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INTRODUZIONE 


(SICILIA  CITERIOHK.  DI  «HA  DAL  FARO.  O («NTlimALB.) 


I Reali  Domi nj  di  qua  dal  Faro  sono  situati  nella  parte  più  meridionale  dell’Italia 
fra  i gradi  37  e SO  di  latitudine  nord  c tra  i IO  e 17  di  longitudine  est , contando 
dal  primo  meridiano  dell’  isola  del  Ferro. 

Rappresentano  essi  una  penisola , la  quale  ha  per  unica  frontiera  a settentrione  ed 
a ponente  lo  Stato  Romano:  tutto  il  resto  è circondato  dai  mare,  cioè  dal  Tirreno  a 
mezzogiorno  tal  a ponente  , dall'  Ionio  a levante  c mezzogiorno  e dall’  Adriatico  a 
levante. 

La  loro  maggior  luughczza,  dalle  foci  del  Tronto  fino  al  capo  di  Spartivcnto,  è di 
di  420  miglia.  Disuguale  però  è la  larghezza,  imperciocché  la  maggiore,  presa  dalia 
punta  della  Campanella  sul  golfo  di  Napoli , fino  al  promontorio  Gargano,  è di  133 
miglia,  e la  minore,  tra  i golfi  di  Sant'  Eufemia  e di  Squillace,  di  18.  L’intero  perimetro 
si  calcola  per  1328  miglia,  tra  le  quali  1302  di  costa.  la  superficie,  senza  tener  conto 
delle  gibbosità  de'  monti,  è di  circa  50,000  miglia  quadrate. 

II  Regno  nei  vecchi  tempi  fu  diviso  in  molte  regioni  abitate  da  popolazioni  diverse 
delle  quali  sono  molto  encomiate  nelle  storie  e le  città  illustri  ed  il  genio  guerriero. 
L' indicare  però  con  precisione  i confini  di  ciascuna  delle  regioni  suddette  è molto 
difficile,  per  mancanza  di  monumenti  sicuri.  Tentarono  alcuni  di  riuscir  nell’  impresa 
e dobbiamo  stimare  lodevoli  le  loro  fatiche.  Il  Ponlano,  il  Biondo,  l' Alberti,  il  Maz- 
zetta, il  Sigonio,  il  Cluverio,  l’Olstenio,  il  Cellario,  il  Galateo,  il  Barrio,  il  Berretta, 
il  Pellegrino,  il  Sanfelice,  il  Caraffa,  l’Egizio,  il  Mazzocchi,  l' Antonini,  il  Ciarlante, 
il  Rogadei,  sono  appunto  quelli  che  si  addossarono  d’indicarci  alquanto  l'antica  geo- 
grafia del  Regno,  parlando  delle  antiche  popolazioni  e de’  loro  territorj  ; e molto  nc 
ha  ben  anche  trattato  il  Bossi  nella  Storia  d’ Italia  antica  e moderna. 

Quando  i Romani  da  tempo  in  tempo  soggiogarono  le  mentovate  popolazioni,  alcune 
delle  molte  antiche  città  divennero  municipj,  altre  si  riguardarono  federate,  altre  ancora 
dichiarate  prefetture  o formate  colonie.  Nei  proprj  luoghi  della  Corografia , sarà  ad- 
ditata la  condizione  di  ognuna  di  dette  città  con  la  maggiore  possibile  brevità. 

Al  tempo  di  Augusto , secondo  il  Giannone , questa  parte  d’ Italia  che  ora  chiamasi 
Regno  di  Napoli  o Sicilia  Citeriore  (di  qua  dal  F'aro) , non  era  partita  in  provincie. 
ma  distinguevasi  in  regioni  abitate  da  varj  popoli.  Le  città,  secondo  le  varie  loro 
condizioni,  erano  amministrate  da’  Romani  e secondo  le  leggi  de’  medesimi  vivevano. 
Alcune  ebbero  la  condizione  di  municipj , cioè  ritentano  le  leggi  proprie  e munici- 
pali, oltre  quelle  dei  Romani. 
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Fondi  e Formio  furono  tali  , ma  poi  dai  triumviri  fatte  colonie.  Clima  . Aeerra  , 
Sessa,  Atella  da  Augusto  furono  privale  del  municipio  e falle  colonie.  Colonie  furono 
in  Campania,  Calvi,  Scasa,  Sinnessa,  Pozzuoli,  Volturno,  Linlemo,  Nola,  Stimala  (poi 
prefettura),  Pompei,  Capua , Casilino,  Aquaviva,  Atella,  Teano , A bolla,  e finalmente 
Napoli  ancora,  che  da  città  federata  fu  tramutata  in  colonia.  In  Lucania , Pesto , Bu- 
scalo, Conia;  nel  Sanniti,  Saticola,  Casino,  Isernia,  Bojano , Tclcse,  Sanniti,  Venafro, 
Sepino,  Avellino;  in  Puglia,  Siponto,  Venosa,  Lucerà  (ch'era  federala),  Benevento. 
Colonie  anche  furono  Brindisi,  Lupia  ed  Otranto,  ne'  Salentini  ; Valentia,  Tempsa, 
Bcsidia,  Reggio,  Cotrone,  Mamerto,  Cassano,  Locri,  Pclelia,  Squillate , Neptunia,  Rii- 
scia  e Turio  nei  Brazj  ; Salerno  e Nocera  ne*  Pleentini. 

In  queste  città  si  vivea  conforme  al  costume,  allo  leggi  ed  agl’  istituti  di  Roma.  A 
somiglianza  del  Senato,  del  Popolo  c de'  Consoli,  aveano  aneli'  esse  i Decurioni,  la 
Piche,  i Duumviri  : avean  similmente  gli  Edili , i Questori  c gli  altri  magistrali  in 
tutto  uniformi  a quelli  di  Roma.  Capua,  Cuma,  Casilino,  Linterno,  Pozzuoli,  Accrra, 
Scossola,  Atella,  Calazia  erano  prefetture,  e vi  venivano  da  Roma  i prefetti  creali  dal 
popolo  romano. 

Intorno  allo  stato  di  queste  città  è da  notare  che  la  condizione  de'  municipj  era 
la  più  piacevole  ed  onorata  che  potesse  alcuna  città  d’  Balia  avere , particolarmente 
quando  era  ai  medesimi  conceduto  il  privilegio  de’  suffragi;  nel  qual  caso,  toltone 
I’  ascrizione  alle  Curie  Romane,  eh'  era  propria  di  cittadini  di  Roma,  i quali  in  essa 
diuMftivano,  i municipj  poco  differivano  da'  cittadini  romani  stessi,  cd  erano  chiamali 
Wuntcipes  cui) i suffragio  j per  distinguerli  da  'coloro  «i  quali  tal  privilegio  non  era 
conceduto.  Era  ancora  permesso  loro  il  creare  i magistrati  e di  ritenere  le  proprie 
leggi  a differenza  de’  coloni  che  non  poteano  avere  altre  leggi  che  quelle  de’  Romani. 

Ai  municipj  seguivano  nell’  onore  le  Colonie,  le  quali  dovevano  in  tutto  seguir  le 
leggi  e gli  istituti  del  popolo  romano.  La  qual  condizione,  ancor  che  meno  libera  ap- 
parisse, india  di  meno  era  più  desiderabile  cd  eccellente  per  la  maestà  e gran- 
dezza della  città  di  Roma,  di  cui  questo  colonie  erano  piccoli  simulacri.  Ed  il  sotto- 
porsi alle  leggi  del  popolo  romano , per  la  loro  eccellenza  ed  utilità  , era  piuttosto 
acquistar  libertà  clic  servitù.  L'amministrazione  ed  il  governo  delle  colonie  non  d’al- 
tra guisa  era  disposto,  se  non  come  quello  della  stessa  città  di  Roma;  imperocché 
siccome  in  Roma  oravi  il  Popolo  ed  il  Senato  , cosi  nelle  colonie  la  Plebe  cd  i De- 
curioni : questi  l’immagine  rappresentando  del  Senato,  quella  del  Popolo.  Olire  ai  De- 
curioni, ogni  anno  eleggcvansi  due  o quattro,  appellati  Duumviri  o Quatuorvìri,  clic 
che  avean  somiglianza  coi  Consoli  romani.  Vi  si  creava  F Edile,  il  Questore  ed  altri 
magistrati  minori  come  a Roma.  Le  città  federate  tenevano  condizioni  assai  più  ono- 
rate e libere.  Finalmente  quelle  ridotte  a prefettura  sortirono  condizione  durissima , 
poiché  eran  governate  da  prefetti  che  venivano  spedili  da  Roma,  come  si  è detto. 

Dopo  Antonino  Pio  le  ragioni  dei  municipj , delle  colonie  e delle  prefetture  furono 
abolite  e cominciarono  a confondersi  questi  nomi;  poiché  dopo  la  legge  Giulia,  tutte 
le  città  potevano  dirsi  municipj. 

Il  nostro  eh.  Camillo  Pellegrino,  Arrigo  Dodwello  ed  il  Giannone  sopra  citato, 
seguendo  l’opinione  del  Panvinio,  si  avvisarono  clic  dopo  le  varie  vicende  dell’  Italia 
l'imperadore  Adriano  sialo  fosse  il  primo  che  divisa  l'avesse  in  XVII  provinole,  men- 
tre prima  comprendeva  XI  regioni.  Il  Fillemonl,  dimostrò  vana  ed  ideale  una  sif- 
fatta divisione,  come  quella  ebe  non  era  appoggiata  ad  alcuna  prova  sufficienti!,  non 
avendosi  notizia,  se  non  ch’egli  avesse  commesso  il  governo  civile  di  tutta  l'Italia  a quat- 
tro consolari,  giusla  l'avviso  di  Sparziano;  (tuatuor  Consulares  per  omnem  Italiani 
jutUces  constUuit.  Uno  degli  accennati  consolari  fu  Antonino  Pio,  di  cui  dice  Giulio 
Capitolino:  Jb  fladriano  filler  quatuor  consulares  qnibut  Italia  committebatur , electus 
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est'ad  eam  partem  Italiae  regendam,  in  qua  pluiimum  jmsidebat.  Credono  il  Saltna- 
sio  ed  il  cennato  Pellegrino , ebe  questa  parte  d’  Italia  commessa  al  reggimento  di 
esso  Antonino,  fosso  appunto  la  Campania. 

Quindi  dalle  due  autorità  di  Sparziano  e del  Capitolino  sarebbe  a dedursi  che 
Adriano  divise  l’Italia  non  già  in  XVII  provinole,  ma  bensì  in  quattro  dipartimenti, 
ad  ognuno  dei  quali  assegnò  per  governatore  civile  un  magistrato  decorato  del  titolo 
e della  dignità  consolare.  Le  diciassette  provinole  in  cui  trova  vasi  eircosoritta  l’Italia, 
erano:  1.*  Venezia  ed  Istria,  3.*  Emilia,  3*  Liguria,  a.*  Flaminia  e Piceno,  To- 
scana ed  Ombria , 6.*  Piceno , 7.*  Campania , 8.*  Sicilia , governata  da  Consolari  : 
9.*  Puglia  c Calabria,  10.*  Lucania  c Bruzj , 11.*  Alpi  Cozie,  13.*  Rezia  prima, 
13.*  Rezia  seconda,  14.*  Sannio,  1#.*  Valeria,  18.*  Sardegna,  17.*  Corsica,  governata 
da  presidi. 

Sull'esempio  di  Adriano,  M.  Antonino  il  filosofo  propose  al  governo  civile  dell'Italia 
i Giurìdici.  Si  ha  poi  memoria  che  ai  tempi  di  Settimio  Severo  i Correttori  avessero 
regolate  alcuno  provincie  dell’Italia.  Dall'imperatore  Aureliano  fu  costituito  Correttore 
di  tutta  l’Italia  Tctrico  Seniore,  tiranno  da  lui  vinto  e debellato,  secondo  è d'avviso 
Lattanzio.  L’imperatore  Diocleziano  divise  in  piccioli  dipartimenti  le  regioni  dell’  Italia 
e le  altre  provincie  dell’  impero,  costituendo  grande  numero  di  Presidi,  di  Prefetti  o 
di  Vicarj  ; di  tal  che  da'  tempi. di  Adriano  sino  a Costantino,  l’Italia  cambiò  spesso 
polizia;  ed  il  numero  de’  suoi  Prefetti  o delle  sue  regioni,  secondo  la  volontà  e il 
pensare  diverso  degli  imperatori,  era  ora  accresciuto  ed  ora  diminuito,  onde  a ragione 
nei  marmi  e nelle  iscrizioni  trovasi  molla  confusione  nei  Prefetti  e Rettori  delle  re- 
gioni d’  Italia. 

Presero  da  ultimo  nuova  forma  di  governo  queste  regioni  che  oggi  compongono 
il  regno  di  Napoli.  Allora  s’introdusse  in  Italia  il  nome  di  provincie,  c nel  regno  fu- 
rono cinque,  cioè:  I.*  parte  della  Campania,  3.*  la  Puglia  e la  Calabria,  3.*  la  Lu- 
cania ed  i Bruzj,  4.'  il  Sannio,  8.*  la  Sicilia. 

Nuovo  apparve  il  governo  c più  assoluto,  togliendosi  alle  città  molto  di  quelle  pre- 
rogative che  la  condizione  o di  municipio,  odi  colonia,  o di  città  federata  loro  recava; 
molto  perdette  Napoli  della  sua  antica  libertà,  molto  le  altre  città  federate  e le  colo- 
nie. L’autorità  o giurisdizione  de’ Consolari,  de’  Correttori  e dei  Presidi  era  pur  gran- 
de, c maggiore  accrescimento  acquistò  quando  Costantino  Magno  trasportò  verso  il 
330  la  sede  del  governo  in  Oriente.  Trasferite  eh’  ebbe  cosi  le  forze  dell’  impero  da 
Roma  a Costantinopoli,  e rimasto  questo  diviso  in  occidentale  ed  orientale,  fu  cagione 
onde  la  bella  Italia  rimanesse  esposta  alle  frequenti  c spesse  invasioni  di  barbare  nazioni. 

Al  tempo  di  Costantino,  l’ Italia  intera  fu  una  sola  diocesi  soggetta  al  prefetto  pre- 
torio d'Italia,  c rimase  ancora  divisa  in  17  provincie,  come  al  tempo  di  Adriano.  Era 
distinta  in  due  vicariati.  A quello  di  Roma  appartenevano  dieci  provincie;  la  Campa- 
nia, cioè,  l’Etruria  coll’  Umbria,  il  Piceno  suburbicario,  la  Sicilia,  la  Puglia  colla  Ca- 
labria, la  Lucania  coi  Bruzj,  il  Sannio , la  Sardegna , la  Corsica  c la  Valeria.  Nel  vi- 
cariato d’ Italia,  capo  del  quale  era  Milano,  furono  le  altre  sette  provincie,  cioè,  Ve- 
nezia ed  Istria,  Emilia,  Liguria,  Flaminia,  Alpi  Cozie,  Rezia  prima,  Rezia  seconda. 

Delle  quattro  provincie  di  allora,  ora  componenti  tutto  il  regno  di  Napoli,  convien 
dire  qualche  cosa  per  particolare  sviluppo  di  questa  parte  della  Corografia. 

La  Campania  fu  riputata  una  delle  più  celebri  ed  illustri  provincie  d’Italia,  e per 
l’ampiezza  e vastità  de’  suoi  confini  c per  le  molte  e preclare  città  che  l’ adontavano; 
ma  soprattutto  per  Capita  sua  capitale  c metropoli , cotanto  chiara  ed  illustre.  Per- 
ciò al  governo  cd  amministrazione  di  questa  provincia  furon  mandati  Consolari  ; ma- 
gistrato solo  inferiore  al  vicario  di  Roma  cd  al  Prefetto  del  Pretorio.  Napoli  fu  af- 
fidata ben  anche  al  Consolare  di  Campania. 
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I-a  Puglia  c Calabria  formavano  la  9.‘  provincia  «l'Italia  o la  13.*  secondo  altri: 
confinava  ad  Oriente  coll’  Adriatico , ad  Occidente  e mezzodì  col  Sannio , coi  Bruzj  e 
con  la  Lucania.  Era  governata  da  un  Correttore  o Giuridico , di  grado  inferiore  al 
Consolare.  La  Lucania  ed  i Bruzj,  comprendendo  anche  le  provinole  odierne  di  Basi- 
licata e Principato  Citeriore,  formava  una  provincia  governata  pure  come  le  prece- 
denti. Il  Giuridico  risiedeva  a Reggio  od  a Salerno. 

Il  Sanniti,  che  si  estendeva  per  gli  Abruzzi  e Molise,  ebbe  Presidi,  cioè  magistrati 
inferiori  ai  precedenti.  Sul  principio  del  V secolo  della  nostra  èra,  i Goti,  gli  Unni, 
i Vandali  la  devastarono  dappertutto.  Nel  *76  Odoacrc  con  forte  e poderoso  esercito 
di  Ertili  e di  Turcilingi  s’ impossessò  dell’  Italia  e di  queste  provincic.  Assunse  il 
nome  di  re  ed  istituì  il  regno  italico,  dopo  di  aver  disfatto  Augustolo,  nella  persona 
del  quale  rimase  spento  il  nome  c la  dignità  d’imperatore  di  Occidente. 

I Goti  verso  il  <190  condotti  da  Teodorico  figlio  di  Teodomiro  e di  Erelicva  sua 
concubina,  ne  discacciarono  gli  Ertili,  c stabilirono  il  loro  regno  in  Italia.  Teodorico, 
principe  veramente  benefico,  non  alterò  punto  le  leggi,  gli  ordini  ed  i magistrati 
che  trovavansi  di  già  introdotti  sotto  gl’  imperatori  in  Italia.  Mori  nel  826  e gli  suc- 
cedette Alalarico  suo  nipote  in  età  molto  tenera,  c venne  perciò  il  regno  governalo 
da  Ainalassunta.  Ma  il  potere  dei  Goti  non  ebbe  lunga  durata. 

1/  imperator  Giustiniano  (d’  Oriente)  mosse  contro  di  essi  la  guerra  che  durò  dal 
B38  al  582,  ed  avendoli  finalmente  abbattuti  (comandate  essendo  le  armi  imperiali  da 
Narsete) , rimase  in  Teja  estinta  la  linea  de’  loro  re  in  Italia.  Napoli  passò  nel  do- 
minio degli  imperatori  di  Oriente  nel  883  ; e dopo  tl  anni,  fu  da  Longino  aggregata 
all'  Esarcato  di  Ravenna. 

I Longobardi  intanto,  sotto  Alboino,  nel  803  occuparono  l'Italia,  e vi  fondarono  la 
lono  monarchia  nel  870.  I costumi  e le  leggi  de'  Longobardi  eran  del  tutto  diverse 
da  quelle  de'  Goti  ; laonde  sotto  il  loro  dominio  incominciammo  a sentire  i nomi  di 
duchi,  marchesi,  conti,  visconti,  gastaldi,  c sorse  il  ducato  Beneventano,  che  occu- 
pava grande  parte  del  regno,  con  avervi  Autari  creato  duca  Zotone  nell’  anno  868  o 
871,  come  vuole  il  P.  Antonio  Caracciolo.  I principali  gastaldati  nelle  provincie  del 
regno  furono  quelli  di  Bojano,  Capua,  Acerenza,  Laino,  Gonza,  Samo,  Sora,  Chicli 
Bari,  Lucerà,  Cassano,  Cosenza,  Salerno  e Taranto,  come  anche  di  Amiterno,  Balva, 
Forcone,  Marsi,  Penna,  Sepino,  Aquino,  Sant'  Agata  ed  Avellino. 

Carlo  Magno  nel  774,  fece  cadere  il  loro  impero  in  Italia,  ed  avendo  assunto  il  ti- 
tolo di  re,  trasmise  questo  regno  ai  suoi  successori,  imperadori  di  Occidente.  Rimase 
però  ai  Longobardi  il  ducato  di  Benevento,  e sursero  ancora  gli  altri  di  Salerno  e di 
Capua,  de’  quali  più  partitamentc  in  seguito  diremo. 

Intanto  altre  barbare  nazioni,  come  i Bulgari,  gli  Sciavi,  gli  Unni,  fecero  diverse 
scorrerie  in  questo  nostre  parti,  e gli  Arabi  ed  i Saraceni,  dopo  di  avere  occupate  le 
provincie  marittime  dell’  Africa  c buona  porzione  della  Spagna,  nel  IX  secolo  si  fe- 
cero puranche  padroni  della  Sicilia,  c di  varj  altri  luoghi  della  Puglia  e della  Cala- 
bria. In  queste  terribili  rivoluzioni,  impresa  troppo  ardua  sarebbe  l’assegnare  con  pre- 
cisione quelle  parti  che  tcncansi  occupate  dalle  diverse  nazioni. 

Si  ba  qualche  barlume  di  essere  stato  il  regno  diviso  sotto  i Longobardi  in  due 
Themata  o sicno  in  due  regioni  o provincie,  cioè  in  Thema  Ixmgobardiae  e in  Tlie- 
m a Colubrine.  Secondo  la  polizia  dell’imperio  di  Costantinopoli  de’  bassi  tempi , Na- 
poli ed  Amalfi  andarono  col  Thema  di  Calabria,  e Capua  col  Thema  di  Lombardia, 
cosi  chiamato  essendo  dai  Greci  il  ducato  di  Benevento.  L’ ignoto  scrittore  della  Sto- 
ria dei  Longobardi , pubblicata  dal  Muratori , chiama  Samnium  quella  porzione  che 
altri  dissero  Beneventum. 

Lo  storico  Erchemberto  parlando  di  Siconolfo  scrive:  Fretti»  ilaqtie  Siconolfnt  hujus 
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ac  Ubero/  uni  auxilio,  totani  Calabriam  suo  subdidit  / 'mutilai ut , maxitnamque  partati 
Spuline,  deinde  versus  Beneventani  praliis  certaturus  perrexit.  Da  ciò  sembra  ad  al- 
cuni die  queste  fossero  stato  le  principali  divisioni  del  regno,  lo  stesso  rilevandosi 
dall'  Ostiense.  Ma  sarebbe  mestieri  di  un  lungo  esame  sulle  opere  degli  scrittori  dei 
mezzi  tempi  per  rilevare  i confini  di  ciascuna  gastaldia,  e vedere  se  mai  ciascuna 
di  esse  corrispondeva  a un  di  presso  ai  Giustizierati  stabiliti  in  seguito  dai  Normanni. 

Nel  secolo  XI  comparvero  finalmente  nel  regno  i Normanni.  V epoca  del  loro  ar- 
rivo si  vuole  nel  1018  e dicesi  che  sotto  pretesto  di  pellegrinaggio  "venuti  fossero  per 
iscovrire  le  forze  degli  abitanti,  onde  poi  sorprenderli  e soggiogarli.  Verso  la  metà 
deU’accennato  secolo,  s’impossessarono  infatti  di  quasi  tutto  il  regno,  eccetto  della 
Calabria,  |iosscduta  dai  Greci  e dei  tre  ducati  di  Capua,  di  Napoli  c di  Gaeta,  oc- 
cupati da  principi  indipendenti  ; c non  prima  del  1089  riusci  loro  di  scacciare  i 
Greci  dalla  Calabria.  Mossero  guerra  di  poi  ai  Longobardi,  a'  Saraceni , e finalmente 
fissarono  la  monarchia  nel  regno  di  Napoli. 

Ruggiero,  il  primo  nostro  re,  assunse  la  dignità  di  sovrano  della  Sicilia  e di  Puglia, 
e nuove  leggi  c nuova  polizia  volle  introdurvi.  Egli  sottomise  al  suo  impero  parec- 
chie dinastie,  ch’esistevano  nel  regno.  Creò  i sette  grandi  uflizj,  dai  quali  doveansi  re- 
golare il  politico,  l'ecclesiastico  e il  militare.  Per  le  provincia  e per  talune  altre  città 
principali  creò  altri  magistrati  chiamati  Balj  c Giustizieri , ed  anche  Capitani  c Ca- 
stellani. Ma  di  tali  cose  più  diffusamente  avremo  occasione  di  dire  nel  seguito  della 
presente  Introduzione. 

Delle  divisioni  delle  provincie  ne’  tempi  posteriori  non  occorre  qui  fare  altra  men- 
zione, essendo  sufficiente  il  notare  che  verso  la  fine  dello  scorso  secolo  il  regno  di 
Napoli  era  diviso  in  province,  per  l’amministrazione  della  giustizia,  nel  modo  che  segue: 

1. °  Terra  di  Lavoro.  I due  nostri  mentovati  celebri  scrittori  Camillo  Pellegrino  ed 
Antonio  Sanfelice  sono  bastevoli  a farci  rilevare  le  sue  bellezze.  Quindi  non  senza  ra- 
gione fin  dall'antichità  ella  venne  appellata  Campagna  felice.  Non  posso  trasandarc  di 
far  qui  rileggere  le  lodi  che  Plinio  e Floro  fecero  di  questa  regione  nelle  opere  loro, 
scrivendo  il  primo:  Qualiter  Compattine  ora  prò  sCjfelixque  illa  ac  beata  amoenitas ? ut 
palam  sii , uno  in  loco  gaudentis  opus  esse  naturae ; e l’altro:  Omnium  non  modo  Ita- 
lia sed  loto  orbe  terramm  pulcherrima , Campaniae  plaga  est.  Niltil  mollius  calo  : 
denique  bis  floribus  vernai.  Nibil  uberi us  solo  ; ideo  Libero  ceterisque  certamen  dici- 
tur.  inibii  Impilatine  mari , eie.  La  medesima  provincia  si  estendeva  circa  miglia  73 
nella  massima  sua  lunghezza  c 30  in  larghezza.  Da  maestro  conGnava  collo  Stato 
della  Chiesa;  da  tramontana  coll'Abruzzo  da  levante  co’  due  Principati,  c ad  occidente 
c mezzogiorno  col  mare.  Nella  città  di  Napoli,  capitale  di  tutto  il  regno  , c partico- 
larmente della  Terra  di  Lavoro  , siedevano  i tribunali  supremi,  a'  quali  si  richiama- 
vano in  ultima  giudicatura  gli  affari  contenziosi  di  tutte  le  altre  provincie.  Ma  la 
Terra  di  Lavoro  avea  pure  un  tribunale  particolare,  che  si  dieea  Tribunale  della  Cam- 
pagna, nel  quale  un  giudice  di  vicaria,  col  titolo  di  Commessario  generale  della  Cam- 
pagna, reggeva  la  giustizia  per  tutta  la  provincia  di  Terra  di  Lavoro,  eccetto  che  in 
Napoli  e ne’  suoi  casali.  La  sua  residenza  era  nella  terra  di  Nevano. 

2. °  Principato  Cifra.  Da  seltentr.  confinava  con  Principato  Ulteriore  c Basilicata, 
colla  quale  attacca  pure  dall'oriente,  c dal  mezzodì  col  mare:  da  occidente  similmente  col 
mare  e colla  Campania.  In  Salerno,  capitale  di  questa  provincia , siedeva  il  Tribunale, 
detto  Udienza  Provinciale,  succeduto  ai  Giustizieri.  Questo  tribunale,  egualmente  che 
quelli  delle  altre  provincie,  ad  eccezione  della  sola  Terra  di  Lavoro,  era  composto  di 
quattro  ministri,  oltre  di  un  capo  chiamalo  Preside,  il  quale,  per  istabilRuento  di  re 
Carlo  Borbone,  era  un  ulllzialc  maggiore  dell’  esercito,  ed  uvea  separatamele  dal  tri- 
bunale il  governo  militare  della  provincia  ed  altre  funzioni  delegate,  c presiedeva  al 
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tribunale,  commettendo  le  cause.  Dei  quattro  ministri,  uno  nomava*!  Caporuota,  l’al- 
tro avvocato  Fiscale  e gli  altri  due  aveano  il  titolo  di  Uditori.  Oltre  dei  medesimi  vi 
era  un  procurator  fiscale,  un  avvocato  dei  poveri,  un  segretario,  un  mastro  d’  atti  ed 
un  gran  numero  di  uffizioli  subalterni  ; perocché  ciascuna  Udienza  esercitava  la  giu- 
risdizione su  tutta  la  provincia,  e da  essa  dipendevano  i governatori  dei  rispettivi 
paesi,  tanto  regj  che  baronali. 

Nelle  provincie  vi  erano  ancora  persone  privilegiate,  le  quali  godcano  1’  esenzione 
del  foro,  per  essere  addette  alla  milizia,  o alla  caccia,  o per  altre  cagioni;  ond’  6 che 
non  in  tutti  gli  affari  contenziosi  procedeva  la  Udienza;  per  la  qual  cosa  la  giurisdi- 
zione per  il  regno  di  Napoli  si  esercitava  con  tale  promiscuità  da  non  potersi  a ri- 
gore assegnar  le  determinate  provincie. 

3. "  Principato  l itro.  L’  udienza  risiedeva  in  Montefuscolo.  1 suoi  confini  erano 
da  settentrione  la  provincia  di  Capitanata,  da  oriente  quella  di  Basilicata,  da  mezzogiorno 
il  Principato  Citeriore  e da  occidente  Terra  di- Lavoro. 

4. °  Abruzzo  Cltro.  La  città  di  Ghieti  era  la  residenza  del  governo. 

ti.°  Abruzzo  litro.  Avea  nell’Aquila  un  tribunale  di  udienza. 

0.°  Teramo,  nella  quale  detto  Tribunale  fu  stabilito  sotto  il  marchese  del  Carpio, 
viceré.  L’Abruzzo  dunque  tutto  insieme  confinava  da  occidente  a settentrione  con  lo 
Stato  della  Chiesa:  all'  oriente  col  mare  Adriatico  ed  a mezzogiorno  colle  provincie 
di  Contado  di  Molise  c Terra  di  Lavoro. 

7. °  La  Capitanata  avea  la  sede  del  governo  nella  città  di  Lucerà,  ed  a questa 
provincia  era  aggiunto  ; 

8. °  11  Contado  di  Molise,  che  prima  facea  una  provincia  separata.  La  Capita- 
nata avea  limitrofe  le  provincie  di  Terra  di  Bari,  Principato  Ultra,  Contado  di  Molise, 
Abruzzo  Citra  e il  mare  Adriatico.  Il  Contado  di  Molise  confinava  poi  da  oriente  con 
Capitanata , da  occidente  e tramontana  con  Abruzzo  Citra  e da  mezzogiorno  con  la 
Terra  di  Lavoro. 

0.°  Terra  d*Otranto,  in  cui  Lecce  era  residenza  del  tribunale,  e clic  confinava  da 
occidente  con  Basilicata  e Terra  di  Bari , da  mezzogiorno  col  golfo  di  Taranto  e da 
tramontana  coll’  Adriatico. 

IO.0  Terra  di  Buri.  Il  tribunale  di  questa  prov.  era  in  Troni.  Confina  con  Terra 
d’ Otranto,  colla  Basilicata  e la  Capitanata;  da  tramontana  é bagnata  dall’Adriatico. 

Ii.°  Basilicata.  Questa  prov.  avea  il  Tribunale  nella  città  di  Malora.  Un  tempo 
l’avea  in  quella  di  Potenza  (ove  trovasi  attualmente),  luogo  molto  più  comodo  per  la 
maggior  parte  delle  popolazioni  di  essa  provincia.  Tiene  limitrofe  da  oriento  le  pro- 
vincie di  Terra  di  Bari  e di  Otranto,  e viene  bagnata  dalla  detta  parte  dal  golfo  di 
Taranto;  da  occidente  confina  con  quelle  di  Principato  Citra  c di  Principato  Ultra; 
da  mezzogiorno  con  la  Calabria  Citra  c da  settentrione  colla  Capitanata. 

13.°  Calabria  Citra.  La  città  di  Cosenza  era  la  sede  del  tribunale.  Confinava  da 
tramontana  colla  Basilicata;  da  oriente  ed  occidente  è bagnata  dal  mare,  cioè  dal 
Mediterraneo  e dal  golfo  di  Taranto. 

13.”  Calabria  Citeriore,  ch’ebbe  una  volta  per  capitale  Reggio  ; ma  poi  il  tri- 
bunale si  resse  nella  città  di  Catanzaro.  Questa  provincia  confinava  colla  sola  Calabria 
Citeriore,  perchè  dagli  altri  lati  è bagnata  dal  Mediterraneo  e dall’ionio. 

Il  signor  Galanti  nella  sua  Descrizione  storica  geografica  delle  Due  Sicilie  , dava 
della  popolazione  del  regno  di  Napoli,  secondo  la  circoscrizione  provinciale  di  quel 
tempo,  la  seguente  distinzione  : 
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Superficie 

DI  MIGLIA 
QUADRATE 

Popolazione 
oel  1788 

Numero 

DI  ABITAMI 
A MIGLIO 
QUADRATO 

Terra  di  Lavoro 

1780 

797,919 

486 

Principato  Citeriore 

1780 

432,288 

271 

Principato  Ulteriore 

1208 

338,918 

279 

Sai  i ii  io 

880 

178,487 

203 

Abruzzo  dell'  Aquila 

1057 

227.083 

137 

— di  Teramo 

832 

181,366 

178 

— di  Chieti 

1447 

209.270 

144 

Capitanala 

2708 

266.226 

97 

Terra  di  Rari 

1266 

289,678 

234 

Terra  di  Otranto 

1988 

292,17 1 

187 

Basilicata 

2342 

361,418 

184 

Calabria  Citeriore 

2898 

344,713 

147 

Calabria  Ulteriore 

2536 

408,822 

161 

Isole  

42 

41,163 

980 

Napoli 

404.000 

Truppe  

28,000 

Totale  .... 

23,104 

4,815,182 

208 

La  estensione  di  tutte  le  provincie  del  Regno  si  calcolava  dai  nostri  geografi  ad  una 
superficie  di  50  mila  miglia  quadrate , come  si  è detto,  e può  ritenersi  che  questo 
calcolo  non  si  allontana  troppo  dal  vero.  La  mappa  topografica  di  Rizzi  Zannoni  la 
fissa  a 24,971  miglia  quadrate,  cslcuse  però  le  parti  gibbose  e convesse.  Or  rite- 
nendo la  popolazione  per  8,818,136,  ricadono  233  individui  per  ogni  miglio  quadrato. 
Un  miglio  quadrato  formando  un  milione  di  passi  geometrici,  ed  il  lato  del  moggio 
allora  essendo  di  30  passi,  si  soleva  per  lo  passato,  cioè  prima  della  legge  del  6 aprile 
1840,  calcolare  che  ogni  miglio  quadrato  racchiudesse  un'area  di  liti  moggia.  Oggi 
però,  in  mezzo  a tante  diversità  delle  misure  agrarie,  il  moggio  dell’agro  napolitano 
suol  generalmente  dagli  scrittori  fissarsi  a palmi  quadrati  48,400,  per  cui  ogni  miglio 
quadrato  contiene  moggia  1912  t[2.  In  conseguenza  l’intiera  superficie  del  regno,  de- 
dotte le  parti  gibbose  c convesse  come  sopra,  si  valuta  per  moggia  28,278,648,  che  ri- 
cadono a circa  moggia  4 l|2  a testa. 

L’  avvocato  Giuseppe  Galanti  deplorava  la  spopolazione  del  regno  allorché  ammon- 
tava a circa  4,800,000  abitanti,  ed  opinava  che  in  ogni  miglio  quadrato  possano  vivere 
per  lo  meno  280  persone.  Egli  quindi,  assegnando  al  nostro  paese  un’  estensione  di 
30  mila  miglia  quadrate  c per  ogni  miglio  quadrato  liti  moggia,  spingeva  i suoi 
desiderj  ad  una  popolazione  di  sette  milioni  c mezzo,  purché  si  promovessero  le  arti, 
1’  agricoltura  ed  il  commercio.  Il  desio  di  quest’  uomo  tanto  benemerito  c conoscitore 
delle  cose  patrie,  par  che  si  vada  compiendo,  e noi  dobbiamo  esser  lieti  che  la  po- 
polazione moltiplicando  le  sue  industrie  si  spinga  a quella  floridezza,  cui  la  natura  del 
suolo  e del  clima  sembra  averla  destinata.  E fermandoci  ai  rapporti  della  popola- 
zione colla  superficie  del  suolo,  egli  è utile  il  portare  le  ricerche  sull’estensione  delle 
terre  produttive  o suscettibili  di  produzioni,  c su  quelle  che  trovansi  divise  in  col- 
tivazioni ed  in  piantagioni  a frutta. 

Giusta  un  lavoro  fatto  su  i quadrali  reassunti  de’  catasti  per  la  contribuzione  fon- 
diaria, la  estensione  delle  terre  produttive  del  Regno,  compresi  i boschi,  é di  moggia 
1 7,864,900. 
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Il  diligentissimo  dialo  Giuseppe  del  Re  nella  Descrizione  de'  I leali  Dominj  al  di 
qua  del  Faro , ei  presenta  un  tesoro  di  accurate  notizie , disposte  con  ingegno  c dot- 
trina, Egli  assicura  di  aver  desunte  per  approssiinaziono  da  parecchi  stati  delle  pro- 
vincia le  ripartizioni  delle  terre  coltivate  c piantate  a fruttate  riunendo  a tati  notizie 
quelle  benanche  da  lui  riportato  intorno  ai  boschi , ne  sorge  il  seguente  prospetto  , 
stando  all'attuale  circoscrizione  delle  provincic: 


Miglia 

Ql  UDiUTE 

Moggia 

B osr.ii  i 
n Muggì a 

Napoli 

526 

559,977 

234.183 

23.022 

Terra  di  Lavoro 

1989 

1,982,900 

1,290,302 

233.294 

Principato  Citeriore  . . . 

1670 

i ,690,374 

1.108,990 

131.086 

Basilicata 

3134 

3.172.258 

1,632,172 

827,242 

Principato  Ulteriore.  . . . 

1004 

t, 070.981 

707.273 

97,623 

Capitanala 

2389 

2.387,780 

1,199,794 

369.503 

Terra  di  Bari 

1748 

1,704.204 

938.800 

177,439 

Terra  di  Otranto  .... 

2804 

2,834.849 

1,316,781 

81,306 

Calabria  Citeriore  .... 

2160 

2,180.582 

1.194.038 

278,394 

Calabria  Ulteriore  D.  . . . 

1784 

1,778,399 

989,678 

139,733 

Calabria  Ulteriore  I.  . . . 

1 182 

1.(06,034 

703.141 

138,360 

Molise 

1422 

1,439,548 

832,384 

276.983 

Abruzzo  Citeriore  .... 

840 

830.248 

802,810 

91,902 

Abruzzo  Citeriore  IL  . . . 

1908 

1.951,277 

886,012 

225,378 

Abruzzo  Citeriore  1.  . . 

978 

87,907 

555,500 

38.938 

24,971 

23.278.043 

14,288.713 

2,831,284 

Totale ì 1 7,1 19,990 

Convien  ritenere  questi  risultamenti,  se  non  in  tutto  almeno  in  parte,  per  appros- 
simazione, giacché  mancando  noi  di  un  catasto  geometrico,  le  notizie  dei  censimento 
territoriale  non  possono  ispira  rei*  confidenza  di  precisione. 

Non  è agevole  del  pari  il  poter  conoscere,  neppure  coacenalamente,  la  superficie  e 
gli  spazj  tutti  occupati  dalle  strade,  dal  corso  delle  acque,  dalle  città  ed  abitazioni, 
dai  passeggi  ed  altri  pubblici  luoghi;  e neppur  di  sapere  l’estensione  delle  molle  terre 
coverte  dalle  acque,  e che  sono  suscettibili  di  bonificazioni. 

Ecco  dunque  per  approssimazione  c per  calcoli  di  probabilità , la  divisione  delle 


terre  del  Regno. 

L’intiera  superficie  è di  moggia  SS, 278,043 

Ai  suoli  occupali  dalle  città,  abitazioni , corsi  di  acque,  strado  ed 
altri  luoghi  insuscettibili  di  coltivazione,  può  assegnarsi  la  estensione 

di  moggia -8,278,648 

Terre  produttive 20,000,000 

Terre  boscose 2,851,284 

Terreni  coltivabili,  moggia 17,188,716 

Oggi  giorno  i terreni  a coltivazione,  sono  moggia 14,288,718 

l terreni  quindi  che  rimangono  a coltivarsi , compresi  quelli  clic 
sono  suscettibili  di  bonificazione  e dissodamento,  possono  calcolarsi 
a moggia 2,880,001 
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Stimando  esser  utilissimo  per  gli  studj  economici  il  paragone  della  popolazione 
dello  stesso  Stato  ili  varie  date,  unisco  il  quadro  della  circoscrizione  amministrativa 
con  le  ris|ictlivc  popolazioni  per  distretto,  giusta  le  indicazioni  della  legge  del  l.° 
maggio  1816,  secondo  la  quale  fu  anche  fissala  la  presente  denominazione  delle  prò- 
vincie;  ed  a questo  farò  seguire  l'altro  come  rilevasi  dalle  cifre  dell'  altra  legge  del 
29  febbrajo  1848. 


1618 


Distretti 


Ni  mero  de’  Nomerò  dei  Popolazione 

ClRCO.VDARJ  Conisi  PER  DISTRETTI 


f.  Provincia  «Il  Ih  poli  | ...  popolazione  730,1  OS  — 


Napoli 17  . . !..  13 431,581 

Casoria 8 22  109,804 

Castellammare  ....  10  16  120,457 

Pozzuoli 8 14  62,843 

3.  Provincia  di  Terra  di  Lavoro!  popolaz.  634,18  I — 

Caserta 14  114  200.797 

Nola 10  73  122,198 

Gaeta 9 80  108,740 

Sora  ...  i ...  . 7 40  109,276 

Piedimonte 8 63  90,864 

8.  Provincia  di  Principato  Citeriore*  popol.  503,530  — 

Salerno 18  263  202,933 

Sala  7 .....  52  104,849 

Campagna  .....  10  41  104,964 

Vallo  ../....  10  113  98,290 

8.  Provincia  di  Baislllcala*  . popolazione  131,888  — 

Potenza  14  48  ....  . 142, 2t2 

Matera  8 24  88,261 

Melfi  9 20  89,864 

Lagonegro 10  40  111,832 

3.  Provincia  di  Principato  Citeriore*  popol.  304,037  — 

Al  eli  irlo 14  .....  83 1B3,006 

Ariano  8 28  93,944 

Sant’ Angelo  de’ Lombardi  11  59  118,088 

0.  Provincia  di  Capitanata*  . popolazione  373,047  — 

Foggia  11 li 92,830 

Sansevero  10 10 116,326 

Bovino  7 7 68,061 
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ISIS 

Nixero  de'  Ni  mero  dei  Popolazione 

Circondai»  Comuni  per  distretti 


7.  Provincia  di  Terra  di  Barll  popolazione  403,511  — 


Bari  18 52  . 188,440 

Barletta Il Il 138,808 

Altauiura  8 8 79,260 

8,  Provincia  di  Terra  d'Otrautot  popolaz.  353,507  — 

Lecce  ......  13  ......  88  94,880 

Taranto 10  30  90,261 

Gallipoli 14  77  90,086 

Brindisi  : 8 17  77,800 

B,  Provincia  di  Calabria  Citeriore;  popol.  400.359  — 

Cosenza 17  154  147,097 

Castrovillari 10  47  ....  . 108,027 

Paola  .......  9 40  88,811 

Rossano 7 22  ....  . 68,724 

tO.  Provincia  di  Calabria  dira  III  popol.  390.339  — 

Catanzaro 11 01......  94,609 

Montelcone 10 121  96,247 

Nicastro 8 48  68,216 

Cotrone 6 38  39,167 


fi.  Provincia  di  Calabria  Cifra  1;  popolaz.  300,033  — 


Reggio  .......  7 .....  84  ....  . 88,849 

Gerace  ........  8 48  88,427 

Palmi 7 38  86,387 


13.  Provincia  di  Contado  ili  Mollaci  popol.  331,373  — 


Campobasso 18  60  189,403 

Isernia 9 47  91,920 

Lorino 9 3* 70,049 

■ 3.  Provincia  di  Abruzzo  Citeriore | popol.  376,430  — 

Chicti 8 83  91,809 

Lanciano 9 47  98,860 

Vasto 8 41  88,081 

14.  Provincia  di  Abruzzo  Cifra  II;  popol.  373,513  — 

Aquila 9 87  77,602 

Solmona 7 52  60,169 

Città  Ducale 7 48  89,836 

Avczzano 7 72  76,206 

15.  Provincia  di  Abruzzo  Citeriore  II  popol.  ISO, 015  — 

Teramo  ......  10  113  102,006 

Penne . 7 80  86,009 


Avoa  dunque  il  regno  di  Napoli  nel  1816,  8,727,334  abitanti. 

A compiere  finalmente  questa  parte  della  Introduzione,  aggiungo  un  quadro  ricavato 
dagli  Annali  Civili  dimostrante  le  suddivisioni  della  popolazione  del  Regno,  pel  1834. 
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Primo  Quadro. 


<0 

Abitasti 

Possidenti 

Impiegati  ed 

ARTI  LIBERALI 

Preti 

Napoli  Capitale  . . . 

533,386 

16,927 

18,773 

838 

Provincia  . . 

389,806 

61,607 

2,166 

t.983 

Terra  di  Lavoro  . . 

687,306 

126,961 

8.788 

3.619 

Principato  Citeriore  . 

808,090 

96,107 

2,669 

2,690 

Basilicata 

676,682 

90,893 

6,687 

2,273 

Principato  Ulteriore  . 

378,680 

72,881 

6,366 

1,806 

Capitanata  .... 

507,303 

68,606 

6,118 

1,1.36 

Terra  di  Ilari  . . . 

658.286 

76,697 

8,069 

1,829 

Terra  d’ Otradto  . . 

371,317 

68,328 

8.972 

2.300 

Calabria  Citeriore  . . 

390,088 

79,360 

3.220 

1,788 

Calabria  Ulteriore  II  . 

339,891 

71,867 

8,286 

1,678 

Calabria  Ulteriore  I . 

288,676 

28,316 

3,130 

1.183 

Contado  di  Molise  . . 

366,780 

83,739 

3,096 

1,126 

Abruzzo  Citeriore  . . 

278,610 

68,386 

1.878 

661 

Abruzzo  Ulteriore  II  . 

289,628 

22,690 

2.089 

1,610 

Abruzzo  Ulteriore  I . 

190,221 

66,331 

1,806 

866 

6,002,022 

993,806 

76,096 

27,166 

Merendo  Quadro* 


Frati 

Monache 

Contadini 

Artisti 
e Domestici 

Marenari 
e Pesc  atori 

Napoli,  Capitale  . . 

1,869 

1,081 

6,700 

89,269 

8,330 

— Provincia . . 

616 

837 

72,26 1 

16,626 

17,200 

Terra  di  Lavoro  . . 

1,068 

1,630 

116,380 

26,888 

5,871 

Principato  Citeriore  . 

1,087 

983 

233,366 

26,611 

6,678 

Basilicata  .... 

982 

669 

<30,319 

16,526 

200 

Principato  Ulteriore . 

666 

367 

<81,268 

20,993 

28 

Capitanata  .... 

826 

B63 

109,928 

11,892 

1,838 

Terra  di  Bari  . . . 

1,000 

1,617 

118,936 

18.628 

8,807 

Terra  d' Otranto  . . 

1,660 

698 

127,336 

23,262 

1,736 

Calabria  Citeriore 

603 

209 

180,637 

22.609 

2,688 

Calabria  Ulteriore  li 

666 

326 

103,863 

16,333 

1,736 

Calabria  Ulteriore  I 

303 

298 

69,931 

16,086 

3,878 

Contado  di  Molise  . 

327 

81 

139,131 

9,968 

523 

Abruzzo  Citeriore  . 

361 

297 

72,688 

10,639 

730 

Abruzzo  Ulteriore  II 

607 

867 

102.726 

8,228 

1,186 

Abruzzo  Ulteriore  I . 

306 

168 

88,851 

6,982 

368 

<1,680  9,773  ! ,826023  560,762  80,*  IO 


REAME  DI  NAPOLI 


III 
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Nella  mendicità  si  trovavano  in  detto  anno  maschi  98.HS9  e femmine  112,7(11,  in 
totale  208,620:  più  nelle  provinole  di  Terra  d'Otranto,  Terra  di  Bari  e Terra  di  La- 
voro: meno  ncll’Ahruzzo  Citeriore.  Come  paragono,  forse  non  del  tutto  inutile,  met- 
tiamo per  nota  come  in  Londra  nel  1831  (popolazione  1,200,00)  trovavansi  20,000 
individui  senza  mezzi  di  sussistenza;  20,000  tra  ladri  e tagliaborse;  16,000  accattoni 
ed  8.000  ricoverati  negli  asili  di  beneficenza. 

Le  suddivisioni  della  popolazione  per  distretti  nel  1848,  erano  secondo  le  indicazioni 


della  legge  del  29  febbrajo  1848  citata,  a pagina  xv,  come  appresso; 

Provincia  di  Napoli,  MIN, 380. 

Distretto  di  Napoli  . . . . 498.942 

» Casoria 118,911 

».  Castellammare 137,634 

» Pozzuoli 68,879 

Provincia  di  Terra  di  lavoro.  741.743. 

» Caserta 273,338 

» Nola  . . . v . . 116,841 

».  Gaeta , 124.341 

»»  Sora ' 124.826 

»»  Piedi  monte 102,699 

Provincia  di  Principato  Cttra,  848.331. 

».  Salerno 246,813 

»»  Sala * 91,022 

»•  Campagna 108,844 

».  Vallo 102,942 

Provincia  di  Principato  l ltra,  3(41.183. 

..  Avellino 178,677 

».  Ariano 98,839 

» S.  Angelo  de’  Lombardi 109,647 

Provincia  di  Basilicata.  381,381. 

».  Potenza 182,124 

».  Rlatera 97,482 

..  Melfi 103,099 

».  Lagonegro 118,686 

Provincia  di  Molise,  331,4163. 

».  Campobasso 161,166 

».  Isemia 108,817 

»»  Larino 88,182 

Provincia  di  Capitanata,  331,173. 

».  Foggia 124,788 

..  Sansevero 122,679  • 

»»  Bovino 73,708 

Provincia  di  Terra  di  Bari,  487,480. 

» Bari 236,743 

».  Barletta 184,742 

>•  Altamura  . . . 78,978 
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Provincia  di  Terra  d’Ofranfo,  107,611. 


Distretto  di  Lecce 106,828 

m Taranto 103,862 

» Gallipoli 103,333 

» Brindisi 91,033 

Provincia  di  Abruii*  Cifra,  308,419. 

» Chieti 102,373 

•.  Lanciano 106,265 

•>  Vasto 99,811 

Provincia  di  Abruzzo  l'Itra  II,  330,493. 

>»  Aquila 104,874 

. » Solmona 73,810 

» Avezzano 86,918 

••  Città  Ducale 88,123 

Provincia  di  Abruzzo  Cifra  I,  993,109. 

» Teramo 124,008 

*■  Città  S.  Angelo 99,097 

Provincia  di  Calabria  Cifra,  491,081. 

» Cosenza 170,091 

■ » Castrovillari 108,197 

» Paola  98,481 

» Rossano 86,382 

Provincia  di  Calabria  Cifra  II,  373,000. 

» Catanzaro 113,250 

•>  Coirono 49,848 

- n Monteleone  . .■ 120,478 

••  Nicastro 90,686 

Provincia  di  Calabria  Cifra  I,  310,333. 

■*  Reggio 114,484 

» Gerace 94,^98 

Palmi 101,486 

Di  tal  che  la  popolazione  del  Regno  essendo  ammontata  nel  1848,  a 6,841,106 
Ed  avendo  nei  1816  quella  di 8,727,534 

Presenta,  in  32  anni,  l'aumento  di 813,772 

Ed  il  totale  del  1848,  relativamente  alla  popolazione  del  1788,  come 

dalla  pagina  xin,  ch’era  di 4,818,182 

Presenta,  in  60  anni,  l'aumento  di  . . . .* 1,728,924 

Secondo  la  prima  posizione,  cioè  per  lo  periodo  di  32  anni,  l’aumento 

di  813,779,  ricade  .per  anno  a 93,430 

per  mese  a • 2,119 

per  giorno  a . 70 
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Giusta  la  seconda  posizione,  cioè  per  lo  periodo  di  00  anni,  I’  au- 


mento di  t ,725,924  ricade  per  anno  a 28,765 

per  mese  a ' 2,598 

per  giorno  a 80 


Le  nascite  sono  circa  un  ventesimo  superiori  alle  morti. 

Stimiamo  utile  di  aggiungere,  dopo  dei  precedenti  ravvicinamenti,  cd  in  seguito  di 
quello  che  si  è detto  alla  pagina  xv,  le  seguenti  notizie. 

La  popolazione  del  Regno  fu  nel 


1775  di 
1781  . 
1785  . 
1795  . 
1795  . 

1805  . 
1815  . 
1819  . 
1825  . 

1828  . 
1835  . 
1838  . 

1840  . 

1841  . 
1845  . 


4.300.000 
4,709,970 

4.500.000 
4,828,914 

4.700.000 

4.985.000 

5.060.000 
6,034,191 

5.475.000 
5,755,430 

6.900.000 

6.185.000 
0,140,000 
6,142,273 
6,238,618 


(Per  la  Statistica  penale , cedi  a pay.  xxvui^. 


Per  quello  che  concerne  Geologia  ed  Orittognosia , seguendo  la  scorta  del  lodato 
Cav.  De  Luca  , noteremo  che  il  regno  di  Napoli  non  manca  di  miniere  di  argento , 
stagno,  rame,  piombo,  cobalto,  zinco,  antimonio,  vetriolo,  talco , allume,  zolfo,  sale, 
carbon  fossile,  marmo  statuario  e marmi  misti  irregolarmente  coloriti.  Sotto  Carlo  111 
erano  scavale  in  Calabria  57  miniere  delle  quali  23  di  argento,  nelle  contrade  di 
Jìivongi , Stilo , Castelvetro , Badolalo,  Miseeraca,  Aspromonte,  Precacore,  Reggio, 
S.  Giovanni,  Longobuco.  E si  ha  fondata  ragione  clic  possano  esservi  vene  di  oro  in 
Precacore  stessa,  rocce  di  rubini  nelle  colline  di  Pizzo  cd  in  Amantea,  di  lopazj  al 
Pizzo  stesso  c di  smeraldi  in  Amantea.  E le  altre  provincie , soprattutto  le  montuose, 
non  debbono  essere  scarse  di  ricche  miniere  di  ogni  maniera. 

Ma  disgraziatamente  la  Geologia  e la  Orittognosia  del  Regno  sono  appena  abozzatc, 
mentre  d'altra  parte  si  conosce  un  poco  più  la  geologia  dclPlsola  di  Sicilia,  esplorata 
non  ha  guari  da  alcuni  geologi  tedeschi,  che  ne  hanno  anche  levata  una  carta  geolo- 
gica: e sono  poi  preziose  le  ricerche  di  ogni  maniera  sull’Etna,  e sopra  tutta  la  sua  re- 
gione, fatte  lino  a buona  parte  dell’  anno  1843  da’  tedeschi  signor  Barone  di  Valters- 
hausen  c signor  Peters,  da’  lavori  de’  quali  ci  auguriamo  di  vedere  al  più  presto  ar- 
ricchita la  scienza.  Presso  Leonessa  nell' Abruzzo  Aquilano,  in  Stilo  nella  Calabria  Reg- 
gina c in  Mongiana  nella  Calabria  Media,  v i sono  ricche  ferriere  : e non  ne  mancano 
in  altre  parti  ancora.  In  Olivadi,  vicino  a Squillare  nella  Calabria  Media,  c più  al 
sud  presso  Monte  Rosso,  trovasi  una  roccia  di  grafite.  La  gran  salina  di  Lungro  in 
Calabria,  secondo  V opinione  del  chiarissimo  signor  Leopoldo  Pilla,  non  è inferiore  a 
quella  di  Wielizcka  in  Polonia,  che  gode  fama  di  primato  tra  tutte  le  altre,  cd  è da 
preferirsi  a quella  di  Cordona  in  Ispagna , tenuta  generalmente  per  la  seconda  salina 
europea.  Dal  principio  fino  al  termine  ove  finora  si  è giunti,  vi  si  discende  per  1200 
scalini,  traversando  continuamente  un  enorme  e continuo  ammassamento  di  salgemma, 
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il  quale  non  è interrotto  dà  verun’  altra  sostanza,  non  da  gesso,  non  da  argilla , come 
osservasi  nelle  altre  saline.  E nell'  interno  di  questa  enorme  massa  salina,  sono  state 
aperte  traversalmente  e senz’  alcuna  direzione  ordinala , molte  gallerie , alcune  delle 
quali  sono  di  una  vastità  che  sorprende,  nè  il  termine  inferiore  della  miniera  è stato 
ancora  raggiunto*  che  non  si  sa  quanto  altro  ancora  si  cacccrà  nelle  viscere  della 
terra.  Non  ha  guari  è stata  scoperta  una  ricca  miniera  di  carbon  fossile  (zoofitantra- 
ce)  in  Agnana  (provincia  di  Reggio);  e si  attendono  le  disposizioni  governative  per- 
chè sia  esercita. 

Il  suolo  del  Regno  di  Napoli,  esaminato  secondo  i principj  moderni  della  scienza, 
si  compone  di  rocce  spettanti  a tutto  tre  le  grandi  divisioni  de’  terreni,  cioè  al  terreni 
stratificati,  ai  terreni  in  massa  ed  ai  terreni  schistosi  cristallini. 

Terreni  strutturati.  — Scolo  Alleviale.  — Appartengono  al  suolo  alluviale  i ter- 
reni recenti  di  alluvione  neH’interno  di  tutte  le  valli  degli  Appennini;  ed  i terreni  an- 
tichi allnviali  s’ incontrano  in  varj  siti  a piè  de’  grandi  gruppi  montuosi  (Aspromonte, 
della  parte  di  Reggio);  ovvero  nell’interno  di  tutte  le  grandi  vallate  degli  Appennini 
(dintorni  di  Cosenza).  Torbiere  mancano  nel  regno.  Fanno  parte  del  suolo  terziario 
la  formazione  terziaria  subappennina  supcriore , di  cui  sono  ricoperte  le  falde  degli 
Appennini  più  dal  lato  dell’Adriatico  che  da  quello  del  Tirreno.  Le  argille  a marna 
abbondano  più  lungo  il  littorale  de’  due  Abruzzi  Chietino  e Teramano  : le  sabbio  con- 
chiglifere  sono  più  copiose  nelle  Puglie  c nelle  Calabrie.  la  formazione  terziaria  su- 
pcriore è più  rara  c più  circoscritta.  Appartengono  al  suolo  secondario  alcuni  punti 
dell’ Appennino  calcareo,  che  si  riferiscono  alia  formazione  cretacea  supcriore  (Gar- 
gano, presso  Cajazzo  e Solmona).  La  formazione  cretacea  inferiore  o del  grès  verde  è 
assai  sviluppata  nel  Regno,  giacché  forma  un’estesa  elevata  zona  addossata  all’Appennino 
calcareo  dalla  parte  deH'Adrialico  (parte  superiore  de’  bacini  del  Tronto,  del  Todiifo, 
del  Vomano,  e presso  Stilo  e Reggio).  E questa  formazione  contiene  del  zoolitantrace 
(carbon  fossile).  La  formazione  giurassica  comprende  la  maggior  parte  de’  monti  più 
elevati,  dalla  linea  di  confine  del  Regno  collo  Stato  Romano  fino  alla  Calabria  Cosentina  : 
quasi  tutte  le  diramazioni  dell’Appcnnino  appartengono  a questa  formazione.  Contiene 
in  alcuni  punti  minerali  di  ferro  ed  anche  del  manganese.  La  formazione  del  trias, 
dello  zechetein  e del  grès  pare  che  manchi  allatto  nel  Regno.  La  sola  formazione  del 
suolo  di  transizione  che  trovasi  tra  noi,  è quella  del  calcare  (presso  Staiti,  Gerace, 
e Pozzano  nella  provincia  di  Reggio). 

Terreni  In  manna.  l.°  Il  suolo  vulcanico  è esteso  nel  nostro  Regno.  L’unico  vulca- 
no attivo  di  questa  parte  del  Regno  è il  Vesuvio,  le  lave  del  quale  sono  anfigeno-pi- 
rosseniche  e le  esalazioni  gassose , muriatiche.  Fra  1 vulcani  scmicstinti,  è celebre  la 
Solfatura  le  cui  lave  sono  feldspatiche,  c l'esalazione  idrosolforosa.  Frai  vulcani  estinti 
citeremo  quelli  de'campi  Flegrci  e d’Is'ehia,  a lave  feldspatiche  e trachilitiche;  quelli 
di  Rocca-Monfina  a lave  anfigeniche  e feldspatiche  c quello  del  Vulture , il  solo  vul- 
cano estinto  italiano  situato  dalla  parte  dell’  Adriatico , le  cui  lave  sono  feldspatiche 
ed  haicytiche.  Ora  il  Vulturo  ha  prodotto  immense  rovine  nella  Basilicata,  co’  terre- 
moti. 9.°  Il  suolo  trachitico  forma  le  isole  di  Ponza.  5.°  Il  suolo  serpentinoso  si  os- 
serva in  piccola  e circoscritta  formazione  in  mezzo  agli  schisti  cristallini  ne’  monti 
che  soprastano  a Nicastro.  >i.°  11  suolo  granitico  è una  delle  roceie  principali  di  cui 
si  compone  il  suolo  delle  Calabrie. 

Terreni  *rlil*to*i  cristallini.  I.*  Lo  gneis  forma  gran  parte  dc’rilievi  del  suolo 
delle  Calabrie;  il  gruppo  di  Aspromonte  n’  è quasi  interamente  composto.  Questa 
roccia  fa  continuamente  passaggio  al  granito;  epperò  1’ una  e l’altra  si  succedono 
e si  scambiano  continuamente.  Le  vicinanze  di  S.  Vito  e di  Olivadi  son  piene  zeppe 
di  graniti;  ove  trovasi  anche  l’Omfaritc  nel  bel  mezzo  della  sua  formazione.  3.°  Una 
piccola  formazione  del  suolo  di  micaschisti  s’  incontra  nelle  vicinanze  di  Africo,  in 
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provincia  di  Reggio.  3.°  II  suolo  di  Fillade  forma  de'  depòsiti  circoscritti  e ben  de- 
terminati presso  S.  Lorenzo  e Candofari  nella  provincia  di  Reggio,  ove  la  roccia  suole 
avere  un  lustro  argentino  ed  abbagliante:  in  alcuni  è riccamente  allumifera  , come 
nelle  vicinanze  di  Pozzano,  ove  esiste  rinchiuso  fra  questa  roccia  e il  calcare  di  tran- 
sizione il  ricco  banco  di  ferro  idrato  che  alimenta  lo  stabilimenti*  della  Mongiana. 
tt.°  Una  curiosa  formazione  del  suolo  di  diorite  schistosa  trovasi  in  contatto  colla 
precedente  nelle  vicinanze  di  Puzzano  stessa  e tiene  subordinali  gli  strali  di  diorite 
massiccia  tenacissima.  Intorno  alla  Geografia  botanica  del  regno  di  Napoli  seguiremo 
il  chiarissimo  Cav.  Tenore,  dividendola  in  tre  regioni,  la  settentrionale,  la  media,  la 
meridionale. 

La  estensione  del  Regno  in  presso  a cinque  gradi  di  latitudine,  ne  fa  conchiudcrc 
che  indipendentemente  dalle  considerazioni  delle  lince  isotermiche,  le  piante  delle 
estremità  meridionale  e settentrionale  debbano  presentare  de'  caratteri  geografici  spe- 
ciali. Epperò  sul  confine  settentrionale  degli  Abruzzi  s’ incontrano  delle  piante  co- 
muni alla  Flora  dell'Italia  superiore,  agli  Appennini  più  alti  ed  alle  stesse  Alpi,  lad- 
dove sul  confine  della  Calabria  ci  si  presentano  le  piante  della  Grecia , della  Siria 
e delle  regioni  africane.  La  regione  settentrionale  si  estende  dalla  frontiera  setten- 
trionale del  regno,  al  grado  Hi  e 90  latitud.  ber.,  fino  al  grado  ài  e 30.  La  sua  me- 
dia temperatura  approssimativa  è di  13.  Questa  regione  comprende  gli  Abruzzi,  il  San- 
nio  C la  parte  montuosa  di  Terra  di  Lavoro.  Al  confine  meridionale  di  essa  trovatisi , 
la  Meta  a ponente  che  segna  il  confine  tra  Terra  di  Lavoro  e Contado  di  Molise  ; il 
Gargano  a levante  in  Capitanata , il  Monte  Casino  c Monte  Caino  a mezzodì , ed  il 
Motesc  a settentrione,  in  Molise.  Tra  le  piante  esclusive  e caratteristiche  della  regione 
settentrionale  numereremo  le  seguenti:  Silene  acauli» , Trollius  europaeus , Erioforum 
latifoliuin  , Saxifraga  opposilifolia  , corsia , muscoides , brisoides , A ndrosace  villosa, 
Dryas  octo/tetala,  Gentiana  nivali»,  Papaver  alpinum,  Valeriana  saliunca.  Avelia  vi- 
ta! io,  Artemisia  tnulellina.  Sono  proprie  della  regione  meridionale,  c cornimi  alle 
sponde  del  Mediterraneo,  nella  Grecia,  nella  Siria  c nell’  Africa,  le  seguenti  piante: 
Pieri»  longifolia,  Opliyoglossum  lusilanium , Anthemis  Ghia,  Slatice  caspica,  Atriplex 
diffusa,  Cnicus  syriacus  , Crotonvillosum , Convolvulus  sinuatu» , Pctagna , etc.  Le 
piante  comuni  alla  regione  meridionale  ed  alla  media , senza  passar  affatto  alla  meri- 
dionale sono:  Gentiana  acauli»',  pera t rum  album  et  nigrum.  Proba  aizoides,  Linum 
denticulatum,  Arbutus  uva  ursi,  Daphne  Mezcreum , Daphpe  alpina.  Astragali is  si- 
rinicus. 

Fra  gli  alberi  il  pinti»  halapensis  è comune  alle  tre  indicate  regioni , siccome  al- 
1’  Africa  ed  alla  Siria.  Esso  vegeta  fino  all’  altezza  di  2000  piedi  c scende  anche  fin 
presso  al  mare,  intorno  a Pescara.  11  pinus  rotnndulata  è proprio  dei  monti  più  alti 
posti  nella  sola  estremità  della  regione  settentrionale,  dove  scende  dal  Tirolo.  I pini 
Lancio  catabra  e brutia,  sono  esclusivi  dell’estrema  regione  meridionale.  VAbies  pec- 
tinata  percorre  la  linea  montuosa  continentale  del  regno  c forma  interi  boschi.  Il 
faggio  percorre  tutti  gli  Appennini  del  regno  su  di  una  zona  eh’  elevasi  da  2000  a 
4,4000  piedi.  Il  castagno  ed  il  corro  occupano  la  zona  sottoposta  al  faggio  tra  900  a 
2000  piedi.  Le  querce  di  svariale  specie,  scendono  fino  presso  al  mare. 

Per  la  distribuzione  geografica  degli  animali  nel  Regno  di  Napoli,  sono  d'annove- 
rare einquanluna  specie , spettanti  a 29  generi  che  costituiscono  l’insieme  dei  mam- 
/ mali  indigeni  del  Regno.  Tra  questi  figurano  principalmente  i roditori,  fra’  quali  l’istri- 
ce si  estende  sopra  tutto  il  Regno,  la  talpa  cieca  è abbondantissima,  il  genere  sorex 
figura  con  tre  specie,  con  tre  il  Myoxus  e con  una  l’ Arvicola.  F’rai  Cheirotlcri  inset- 
tivori, il  solo  Dinops  Cestoni  si  lega  coll’Egitto.  L'orso  ed  il  camoscio  segnano  il  con- 
fine de'  più  alti  Appennini  al  nord,  ov’  è rara  anche  la  lince  (lupo  cerviero).  Sullo 
alte  montagne  degli  Abruzzi  e delle  Calabrie  s’  incontra  lo  scoiattolo  nero.  Fra  l« 
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belve  inarine,  la  fora  monaca  e la  vitellina  appariscono  a quando  a quando  nei  mari 
del  regno , provenienti  dell'  Arcipelago.  La  classe  de’  volatili  è quella  stessa  dell’En- 
ropa,  Asia  e Africa,  non  essendovi  specie  di  uccelli  proprj  al  solo  Regno.  Delle  grandi 
specie  rapaci , il  solo  avoltojo  cenerino  trovasi,  di  rado,  sulle  montagne  più  alte  di 
Terra  di  Lavoro.  L’ aquila  reale  è ancor  rara,  e tra’  notturni  la  strige  uralcnse  tiene 
il  suo  nido  ne’  monti  alburni.  La  classe  dei  rettili  dà  pochissime  specie  e povere  d'in- 
dividui nel  nostro  regno.  Le  tartarughe  sono  scarse,  e delle  specie  terrestri  possedia- 
mo la  greca , delle  lagustri  la  lutaria  e delle  marine  la  caretta  ; rara  c propria  dei 
nostri  mari  è la  Dermoehelys  coriacea.  La  vipera  comune  con  tre  varietà,  non  è cosi 
frequente  come  si  crede,  essendo  stata  confusa  colla  natrice  ossia  vipera  d’  acqua.  In 
riguardo  ai  pesci , oltre  le  specie  proprie  del  Mediterraneo  , molle  altre  n’  entrano 
dall’  Atlantico  al  cader  dell’  inverno,  per  uscirne  in  autunno.  Fra  questi  noteremo  i 
sciaci  ni.  e gli  scomberoidei,  che  formano  un  articolo  specioso  di  commercio  , special- 
mente  per  gli  abitanti  situati  sul  Faro  di  Messina,  i quali  sogliono  fare  ricca  pesca  dello 
spadone  0 pesce  spada,  del  tonno,  dello  sgomiterò  e dell’alalonga:  in  generale  lo  spe- 
cie che  popolano  il  Mediterraneo  sono  di  picciola  mole.  Nella  classe  degli  ancllidi,  la 
mignatta  forma  un  ramo  d’ industria  per  lo  regno,  essendone  grande  richiesta  dall’  e- 
stero.  Dei  338  generi  di  crostacei,  noi  ne  possediamo  98.  Gli  arnenidi  abbondano  in 
generi , in  ispecie  e in  individui.  Gl’insetti  divengono  rari  là  ove  è grande  la  coltura 
dei  campi,  e cosi  non  sono  molto  numerosi.  Se  ne  contano  finora  fino  a »000  specie, 
tra  le  quali  apportano  tanto  utile  le  api  ed  i bachi  da  seta.  La  cantaride  véra  abbonda 
specialmente  nei  luoghi  montuosi  di  Calabria,  degli  Abruzzi  e sul  Gargano:  e sembra 
abitatrice  del  frassino  e dell’  ulivo.  Succede  alla  cantaride  la  my labri*  fasciata  che  ne 
fa  bene  le  veci.  I mari  ridondano  di  zoofiti  in  modo  che  nel  numero  delle  specie  note, 
il  Mediterraneo  vi  entra  per  una  quarta  parte.  Tra  questi  il  corallo  si  trova  nel  golfo 
di  Taranto  e di  Napoli.  Noi  tralascieremo  molti  generi  d’insetti  ed  altri  animaletti  mi- 
croscopici, i quali,  se  formano  la  ricchezza  della  scienza,  poca  importanza  possono 
avere  in  un’opera  geografica.  Della  famosa  tarantola  parleremo  agli  speciali  articoli  dei 
luoghi  ove  più  abbonda.  ' 

Se  il  clima  fisico  di  Napoli  si  paragona  a quello  do’  paesi  settentrionali  di  Europa,  ne 
risulterà  per  Napoli  un  ritardo  per  la  stagione  fredda  ed  un  avanzamento  per  la  bella 
stagione.  Il  suddetto  chiarissimo  cavaliere  Tenore,  avendo  fatto  il  paragone  per  le  di- 
verse epoche  della  vegetazione  in  Napoli,  in  Parigi  e nella  città  di  Upsal  in  Isvezia, 
osservò  che  generalmente  il  germogliamento  de’  semi , la  frondescenza , la  fioritura 
e la  fruttificazione  succedevano  in  Napoli  un  mese  prima  di  Parigi  e due  prima  di 
Dpsal,  e che  lo  sfrondamento  aveva  una  ragione  inversa;  cioè  che  in  Napoli  succede 
un  mese  dopo  Parigi,  e due  dopo  Upsal. 

Il  governo  delle  Due  Sicilie  è monarchico  ereditario  da  primogenito  in  primogenito 
nella  discendenza  mascolina  , secondo  la  legge  Saliea  confermata  dalla  legge  di  suc- 
cessione di  Carlo  III  del  8 ottobre  4789  e dall’  altra  legge  di  re  Ferdinando  I del  36 
gcnnajo  1816. 

I principali  funzionarj  pubblici  che  il  Re  sceglie  per  1’  esercizio  del  suo  sovrano 
potere,  sono  : 

‘ l.°  Il  Consiglio  dei  Ministri  Segretarj  di  Stato,  che  si  compone:  1."  del  Ministro 
Presidente  del  Consiglio,  la  cui  firma  legalizza  lutti  gli  atti  del  Governo,  de’  quali  si 
prende  registro  nella  reai  segreteria  a cui  egli  presiede;  3.°  del  Ministro  degli  Affari 
esteri  ; 3.°  del  Ministro  di  Grazia  e Giustizia  ; I.®  del  Ministro  degli  Affari  Ecclesiastici 
e della  Istruzione  Pubblica;  8.°  del  Ministro  degli  Affari  Interni  (questa  Reai  Segre- 
teria è ora  divisa  in  due  direzioni , una  per  l’interno,  l’altra  per  la  polizia);  6."  del 
Ministro  delle  Finanze;  7.’  del  Ministro  di  Guerra  e Marina;  e di  un  numero,  a volontà 
del  Re,  di  Ministri  Segretarj  di  Stato  senza  portafoglio,  i quali  fanno  parte  del  Con- 
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sigi  io  de'  Ministri.  Questo  Consiglio  fu  istituito  con  legge  de’  6 gennajo  <817,  e po- 
steriormente fu  aggiunto  il  Ministro  Presidente  del  Consiglio,  il  quale  debbe  riguar- 
darsi come  il  Gran  Cancelliere  dello  Stato , ed  ù 1'  organo  primo  per  trasmetterò  la 
sovrana  volontà. 

2. °  11  Consiglio  di  Stato  che  si  compone  di  un  numero  indeterminato  di  Consiglieri 
c di  Ministri  di  Stato,  i quali,  invitati  dal  Re  ad  intervenirvi,  danno  il  loro  avviso , 
allorché  ne  sono  richiesti , sulle  leggi  c sui  grandi  alluri  governativi. 

3. *  La  Consulta  Generale  del  Regno  delle  Due  Sicilie , la  quale  dà  il  suo  avviso  su 
tutti  gli  affari  governativi  che  per  volere  sovrano  sono  rimessi  al  suo  esame  per 
mezzo  dei  Ministri  Segretarj  di  Stato.  La  Consulta  Generale  è composta  di  24  Consul- 
tori dei  quali  sedici  napoletani  ed  otto  siciliani.  Le  due  Consulto  hanno  anche  rispet- 
tivamente la  facoltà  di  discutere  del  merito  e di  dare  il  loro  avviso  sui  ricorsi  delle 
parti,  dalle  quali  fossero  impugnate  le  decisioni  delle  gran  Corti  dei  Conti  dcll’una  o 
dell’altra  parte  del  Regno.  Ad  uno  dei  Consultori  napolitani  è affidato  dal  Re  1’  ufficio 
del  regio  exei/uatur  sulle  carte  di  Roma  che  riguardano  la  Sirilia  al  di  qua  dell’aro: 
siccome  per  la  Sicilia  Ulteriore  il  Re  destina  un  magistrato  delegalo  residente  in  Si- 
cilia per  la  impartizione  del  regio  exequatur  sulle  carte  Pontificie  riguardanti  i Reali 
Dominj  al  di  là  del  Faro. 

Sono  stati  poi  stabiliti  alla  immediazione  della  Consulta  Generale  dodiei  relatori, 
otto  per  la  Sicilia  al  di  qua  del  Faro  e quattro  per  la  Ulteriore , i quali  sono  dal 
presidente  distribuiti  presso  le  diverse  commissioni.  La  loro  elezione  è l'effetto  di  un 
concorso,  il  risanamento  del  quale  vien  sottomesso  all’approvazione  del  Re. 

L’Amministrazione  Civile' del  Regno  delle  Due  Sicilie,  è divisa  in  22  provincie,  18 
appartenenti  alla  Sicilia  Citeriore  (Regno  di  Napoli)  c selle  alla  Ulteriore  (Sicilia). 
Presiede  all’amministrazione  di  ogni  provincia  un  intendente  assistilo  da  un  Segreta- 
rio generale,  il  quale  in  assenza  di  quello  ne  fa  le  veci,  e da  un  Consiglio  d’ Inten- 
denza. L’Intendente  è la  prima  autorità  della  provincia,  e a lui  è anche  affidata  la  si- 
curezza ed  il  buon  ordine.  11  Consiglio  d’ Intendenza  è il  giudice  esclusivo  del  con- 
tenzioso amministrativo  ed  è composto  di  cinque  o di  tre  individui,  secondo  che  l’In- 
tendenza è di  prima,  di  seconda  o di  terza  classe.  Ogni  provincia  è divisa  in  distretti, 
e l’amministrazione  distrettuale  è affidala  ad  un  Soli’  Intendente  eh’  è la  prima  auto- 
rità del  distretto.  Ogni  distretto  è diviso  in  comuni,  i quali  sono  distribuiti  in  tre 
classi:  e l’economia  di  ogni  comune  è regolata  dal  Sindaco,  da  due  Eletti  c dai  De- 
curionato.  Questi  funzionarj  sono  eletti  dal  Ré  ne’eomuni  di  prima  classe,  ed  in  quelli 
di  seconda  classe  ov’ esiste  una  Sottindcnza  o un  Tribunale;  negli  altri  sono  eletti 
dall’Intendente  sulla  proposta  del  Dceurionato.  11  Decurionato  costituisce  la  rappresen- 
tanza comunale.  Ne’  comuni  di  prima  e seconda  classe  il  numero  de’  decurioni  dee 
corrispondere  al  tre  per  mille  abitanti,  senza  clic  possa  essere  maggiore  di  30:  in 
tutti  gli  altri  comuni  è fissato  a 10,  c può  essere  apehe  di  otto.  Il  Decurionato  si  riu- 
nisce legalmente  la  prima  domenica  di  ogni  mese  ed  è preseduto  dal  Sindaco  o da 
uno  de’  due  Eletti,  in  assenza  del  Sindaco.  Nelle  città  di  Napoli,  di  Palermo,  di  Ca- 
tania e di  Messina  il  Corpo  Municipale  ha  un  ordinamento  particolare. 

I Consigli  d’intendenza  sono  Corti  di  prima  istanza  in  riguardo  al  Contenzioso  am- 
ministrativo delle  rispettive  provincie.  Le  due  Gran  Corti  de’Conti,  una  di  qua,  l'al- 
tra di  là  dal  Faro,  sono  tribunali  di  appello  circa  il  Contenzioso  amministrativo.  Esse 
perù  decidono  in  prima  istanza  in  tutte  le  quistioni  relativo  a’  contratti  celebrati  coi 
Ministri  di  Stato;  alle  forniture  e ai  lavori  eseguiti  pe'  Ministeri,  alle  ricuse  allegate 
contro  un  intero  Consiglio  d’intendenza,  ed  a’  conti  annuali  delle  rendite  e spese  del 
regio  Erario,  qualunque  ne  sia  la  provenienza. 

Completasi  il  sistema  amministrativo  col  Consiglio  distrettuale  ed  il  Consiglio  pro- 
vinciale. 11  Consiglio  distrettuale,  convocato  una  volta  l'anno,  rappresenta  il  Distretto, 
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ed  è incaricata  di  proporre  al  (ingiglio  provinciale  i bisogni  del  distretto  e i mezzi 
per  immegliarne  le  condizioni.  Esso  è composto  di  dieci  consiglieri  c di  un  presidente 
eletto  dal  Re.  La  sua  sessione  non  può  eccedere  la  dorata  di  t»  giorni. 

Il  Consiglio  provinciale  è destinalo  a rappresentare  la  provincia  ed  a regolarne  gli 
interessi.  Epperò  dà  il  suo  voto  circa  i fondi  necessari  PL“r  provvedere  alle  spese  della 
medesima:  esamina  il  conto  morale  dell’Intendente  sull' impiego  di  tali  fondi:  forma 
il  progetto  dello  sialo  discusso  provinciale:  invigila  sulla  condotta  dei  pubblici  funzio- 
nari c suda  esecuzione  delle  opere  pubbliche:  dà  il  parere  sullo  stato  dell’ammini- 
strazione della  provincia,  e propone  i mezzi  atti  a renderlo  migliore.  Nelle  provineie 
di  prima  c seconda  classe  è composto  di  20  membri  c di  ttt  in  tutte  le  altre  provin- 
cie.  1 Consiglieri  provinciali  sono  Irascelti  dal  Governo  fra  i principali  proprietarj 
della  provincia  c son  rinnovati  ogni  tre  anni,  facendosi  annualmente  la  rinnovazione 
del  terzo.  In  ogni  anno  il  He  ne  destina  il  presidente.  11  Consiglio  provinciale  si  riu- 
nisce una  volta  l’ anno,  dopo  la  chiusura  de’  Consigli  distrettuali.  La  durata  della  sua 
sessione  non  può  oltrepassare  i venti  giorni.  I voti  de' Consigli  provinciali  sono  pre- 
sentali annualmente  al  Re  dal  Ministro  degli  affari  interni.  (Vedi  in  seguito  il  conto 
reso  per  l’amministrazione  civile). 

In  quanto  all’ Ordinamento  giudiziario,  abbiamo  che  i Distretti  i quali  sono 
divisi  in  Comuni  in  quanto  all’  araministrazioue , sono  divisi  in  Circondarj  per 
riguardo  all’  ordine  giudiziario.  Talora  due  o più  Comuni  piccoli , costituiscono 
un  circondario  ed  anche  un  solo  comune  può  formare  circondario  di  per  sè.  Le 
città  di  Napoli,  Palermo,  Messina  e Catania  sono  divise  in  più  circondarj.  Nel  ca- 
poluogo di  ogni  circondario  siede  il  Giudice  che  ha  un  supplente,  eletto  tra  i pro- 
prielarj  del  circondario.  1 giudicati  di  circondario  sono  divisi  in  tre  classi:  i capiluoghi 
delle  provineie,  le  residenze  de’ Tribunali  ed  i capiluoghi  dc'distretli  sono  di  prima 
classe;  le  città  che  contengono  10,000  o più  abitanti,  sono  di  seconda  classe,  tutti  gli 
altri  sono  di  terza  classe.  I giudici  di  circondario  esercitano- le  funzioni  di  giudici  in 
materie  civili,  correzionali  c di  polizia,  cd  anche  in  materia  commerciale,  quando  nel 
proprio  circondario  non  vi  sia  Tribunale  di  commercio:  essi  sono  pure  ufliziali  della 
polizia  giudiziaria.  Il  giudice  di  circondario  è competente  nelle  cause  civili  lino  a 
ducati  300,  e per  qualsivoglia  somma  nc’  giudizj  possessoria! i,  nelle  azioni  di  pigioni, 
di  ostagli,  di  canoni  e di  riparazioni  fra  l’anno,  negl’ inventar;,  ne’ consigli  di  famiglia 
e per  riguardo  a tuli’  i provvedimenti  conservatorj  cd  urgenti.  In  ogni  Comune  poi 
esiste  un  giudice  conciliatore  per  gli  affari  fino  a sei  ducati. 

In  ogni  provincia  è stabilito  un  Tribunale  civile  composto  di  un  presidente,  due 
giudici,  con  qualche  giudice  soprannumero,  e un  procuratore  del  Re  ; ed  i tribunali 
civili  hanno  la  loro  stanza,  per  la  provincia  di  Napoli,  in  Napoli,  ove  il  tribunale  è 
suddiviso  in  quattro  camere;  in  S.  Maria  per  Terra  di  Lavoro  ed  ò diviso  in  due  ca- 
mere; in  Salerno  per  lo  Principato  Citeriore;  in  Avellino  per  lo  Principato  Ulteriore; 
in  Potenza  per  la  Basilicata;  in  Lucerà  per  la  Capitanata  ; in  Traili  per  la  Terra  di 
Bari;  in  Lecce  per  la  Terra  d’ Otranto;  in  Cosenza  per  la  Calabria  Citeriore;  in  Ca- 
tanzaro per  la  Calabria  Ulteriore  li;  in  Reggio  per  la  Calabria  Ulteriore  I;  in  Campo- 
basso per  lo  Contado  di  Molise;  in  Chieti  per  l’Abruzzo  Citeriore;  in  Aquila  per  Io 
Abruzzo  Ulteriore  II  ; in  Teramo  per  lo  Abruzzo  Ulteriore  I. 

Gli  affari  commerciali  sono  affidati  a cinque  Tribunali  di  commercio  esistenti , in 
Napoli,  Foggia,  Palermo,  Messina  e Trapani;  e nelle  altre  provineie  i Tribunali  Civili 
procedono  anche  in  linea  di  Commercio. 

Esiste  di  più  io  ogni  provincia  una  Gran  Corte  Criminale,  la  quale  giudica  di  tulli 
i misfatti  o delitti  gravi;  ma  il  gravame  per  l' annullamento  alla  Suprema  Corte  di 
Giustizia  sospende  l' effetto  delle  decisioni.  Le  Grandi  Corti  Criminali  siedono  negli 
stessi  luoghi  de' Tribunali  civili. 
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Gli  appelli  prodotti  avverso  alle  sentenze  do’  tribunali  civili  e di  commercio,  e talune 
sentenze  degli  arbitri,  sono  esaminali  dalle  Gran  Gorti  Civili.  Ve  ne  sono  quattro  pei 
Reali  Dominj  al  di  qua  del  Faro:  rio*:  la  Gran  Corte  Civile  residente  in  Napoli  che 
esercita  giurisdizione  sopra  le  provineie  di  Napoli,  di  Terra  di  Lavoro,  del  Principato 
Citeriore,  del  Principato  Ulteriore,  del  Contado  di  Molise,  della  Capitanata,  della  Ba- 
silicata: essa  è suddivisa  in  tre  camere:  la  Gran  Corte  Civile  residente  in  Aquila  che 
esercita  la  giurisdizione  sopra  i tre  Abruzzi:  la  Gran  Corte  Civile  residente  in  Trani 
che  esercita  giurisdizione  sulle  provineie  di  Terra  di  Bari  c di  Terra  d’ Otranto:  la 
Gran  Corte  Civile  residente  in  Catanzaro,  che  esercita  la  giurisdizione  sopra  le  tre 
Calabrie. 

Esiste  poi  una  Suprema  Corte  di  Giustizia  residente  in  Napoli  pei  Dominj  Reali  di 
qua  del  Faro.  L’oggetto  della  sua  instituzione  è quello  di  mantenere  l’esalta  osser- 
vanza delle  Leggi,  sieno  civili  sieno  criminali;  è divisa  in  duo  Camere,  una  Civile  c 
l'altra  Criminale. 

Pe'  reati  di  Stato  vi  esiste  una  Commissione  Suprema;  il  rito  di  questa  commissione 
è abbrevialo.  (Vedi  in  seguito,  il  sunto  della  statistica  penale,  non  che  del  ramo  civile 
e commerciale). 

La  Istruzione  pubblica  comprende  le  Regie  Università,  i Licci,  i Collegj.  le  Scuole 
primarie  e secondarie  stabilite  ne’ Comuni  e le  Scuole  private,  oltre  i Seminarj  sog- 
getti a’ Vescovi.  Ne’ Dominj  di  qua  dal  Faro  l’Istruzione  pubblica  è diretta  dal  Pre- 
sidente della  Regia  Università  che  ha  immediata  sorveglianza  sugli  stabilimenti  situati 
nella  provincia  di  Napoli;  laddove  nelle  Provincie  questa  sorveglianza  si  esercita  prin- 
cipalmente da’ Vescovi  e da  una  Commissione  di  tre  soggetti  probi  scelti  dal  Re.  11 
Presidente  dell’Università  c sei  professori  della  medesima,  scelti  dal  Re.  compongono 
ima  Giunta  che  ha  per  oggetto  lo  esaminare  quanto  concerne  il  buon  andamento  ed 
i progressi  della  istruzione,  per  ciò  che  risguarda  lo  scibile  c la  morale. 

lai  Università  di  Napoli,  oltre  il  Presidente,  ha  un  Rettore  biennale,  scelto  dal  Re, 
sopra  una  lista  di  tre  professori  presentati  dal  Corpo  de’ professori  riuniti,  ed  ha  un 
Vice-rettore  nel  Decano  della  Facoltà  Teologica.  L’ insegnamento  è diviso  in  cinque 
facoltà,  di  Teologia  che  ha  cinque  cattedre;  di  Scienze  Fisiche  e Matematiche  eh’  è 
scompartito  in  quattordici  cattedre;  di  Giurisprudenza  ebe  ha  otto  cattedre;  di  Filo- 
sofia e Letteratura  che  ha  parimente  otto  cattedre;  di  Scienze  Mediche,  cou  quindici 
cattedre.  Sono  annessi  all’Università  di  Napoli,  la  Biblioteca,  il  Musco  di  Orittologia 
c Geognosia,  il  Museo  di  Zoologia,  il  Gabinetto  tìsico,  il  Gabinetto  e laboratorio  Chi- 
mico-Filosofico, il  Gabinetto  e Laboratorio  di  Chimica  applicala  alle  arti,  il  Gabinetto 
di  materia  medica,  il  Gabinetto  di  anatomia  patologica,  il  Iteal  Orto  Botanico,  la  Cli- 
nica medica,  la  Clinica  chirurgica,  la  Clinica  oftalmica,  la  Clinica  ostetrica. 

La  Università  ha  dritto  di  conferire  i gradi  dottorali,  i quali  sono  la  cedola,  la  li- 
cenza, la  laurea.  I due  primi  possono  conferirsi  anche  da’  Licei;  ma  la  laurea  dalla 
sola  Università. 

1 Reali  Licei  e Collegi  lianno  di  comune  l’insegnamenlo  generale,  il  quale  abbrac- 
cia il  catechismo  di  religione  e di  morale,  la  grammatica  italiana,  latina  e greca, 
l'umanità,  la  retlorica  colla  poesia  italiana  c Ialina,  la  matematica  analitica  e la  fisica 
matematica,  la  filosofia,  la  verità  della  Religione  cattolica  e la  matematica  sintetica. 

Oltre  di  questo  insegnamento,  i Licei  posseggono  l’insegnamento  di  Facoltà,  elle 
riducesi  al  dritto  del  Regno,  alla  procedura  civile  e dritto  romano,  al  dritto  c proce- 
dura criminale,  alla  chirurgia  teorica  e pratica,  all' antipratica,  alla  medicina  pratica, 
alla  storia  naturale , alla  chimica  e farmacia.  Epperù  i soli  Licei  possono  conferire  la 
cedola  e la  licenza  nella  giurisprudenza,  medicina,  fisica  e matematica,  filosofia  e let- 
teratura; se  n’ecrettua  il  solo  Liceo  di  Napoli,  perchè  quivi  i gradi  accademici  si  con- 
feriscono dalla  Università 
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La  cedola  e la  licenza  per  la  teologia  si  conferiscono  da’ Seminarj. 

Le  città  che  hanno  Liceo,  sono:  Napoli,  Salerno,  Bari,  Catanzaro,  Ctiieti  ed  Aquila 
per  le  rispettive  provincie  di  Napoli,  del  Principato  Citeriore,  di  Terra  di  Bari,  della 
Calabria  Ulteriore  II,  o dei  tre  Abruzzi,  conservandosi  anche  quello  di  Aquila,  giusta 
il  Reai  Decreto  del  14  maggio  1881,  per  lo  Abruzzo  Ulteriore  li.  Le  altre  provincie 
hanno  Reai  Collegio,  e le  città  ove  siedono  i Collegi  sono  : Maddaloni  per  la  Terra 
di  Lavoro,  oltre  il  Reai  Collegio  Tulliano  stabilito  iu  Arpino;  Potenza  per  la  Basili- 
cata; Avellino  per  lo  Principato  Ulteriore;  Lucerà  per  la  Capitanata;  Lecce  per  la 
Terra  di  Otranto;  Cosenza  per  la  Calabria  Citeriore;  Monteleone  per  la  Calabria  Ul- 
teriore II;  Reggio  per  la  Calabria  Ulteriore  I;  Campobasso  per  la  provincia  di  Molise; 
Teramo  pell’Abruzzo  Ulteriore  I.  Altro  collegio  reale  sotto  la  cura  de’  Padri  Domeni- 
cani è stalo  recentemente  stabilito  in  Traili.  Oltre  di  questi  stabilimenti,  esiste  in 
Napoli  il  Reai  Collegio  de’  Teologi;  la  Scuola  de’ sordi  c muti  nel  Reai  Albergo  dei 
poveri  ; la  Scuola  secondo  il  sistema  di  Bell  e Lancastcr  nel  inonistero  de’  PP.  Dot- 
trinari di  S.  Nicola  dc’faserti;  lo  Stabilimento  Veterinario;  il  Reai  Collegio  Medico- 
chirurgico; la  Scuola  di  applicazione  de’ Ponti  e Strade;  il  Reai  Collegio  Militare;  la 
Scuola  Militare;  il  Reai  Collegio  di  Musica;  il  Reai  Istituto  delle  Belle  Arti;  la  Scuola 
elementare  di  disegno  per  gli  artieri;  il  Pensionato  per  lo  Studio  delle  belle  arti  in 
Roma;  la  Scuola  Reale  di  Scenografia;  la  Scuola  di  Pietrarsa  per  formare  degli  arte- 
fici macchinisti;  gli  educandati  I e 11  Regina  Isabella  Borbone;  le  Scuole  secondarie 
di  Castcllamare,  Procida,  Pozzuoli  c Sorrento  nella  provincia  di  Napoli;  di  Aecrra, 
Airola,  Ccrvaro,  S.  Germano,  Alvito  e Cajazzo  in  Terra  di  Lavoro  ; di  Noccra  de’  Pa- 
gani nel  Principato  Citeriore;  di  Montepeloso  nella  Basilicata;  di  Avellino  nel  Prin- 
cipato Ulteriore;  di  Foggia  e Lacera  nella  Capitanata;  di  Mola,  Barletta,  Altamura 
nella  provincia  di  Bari;  di  Galatonc  e di  Galalina  nella  Terra  di  Otranto;  di  Co- 
senza, Rossano  e Bisignano  nella  Calabria  Citeriore;  di  Catanzaro  e Ciro  nella  Cala- 
bria Ulteriore  li  ; di  Casaralcnda,  Morcone,  Montenero,  Bisaccia,  Isernia,  Agnone,  Fro- 
solone,  Civitacampomorano  nella  provincia  di  Molise;  di  Fovino,  Archi,  Vasto,  Chieti, 
Atessa,  Gcssopalena  nella  provincia  di  Abruzzo  Citeriore;  di  Castel  di  Sangro,  Citta- 
ducale,  Leonessa,  Montercale,  Amatrice  nella  provincia  di  Abruzzo  Ulteriore  li;  di 
Teramo,  Atri  e Civita  S.  Angelo  nell’  Abruzzo  Ulteriore  I. 

La  Reale  Società  Borbonica  si  divide  in  tre  Accademie,  cioè  la  Reai  Accademia  Er- 
colaneso  di  Archeologia,  che  ha  20  socj  ordinarj  nazionali;  la  Reai  Accademia  delle 
Scienze  che  ha  30  socj  ordinarj  nazionali,  suddivisi  in  tre  classi,  delle  Scienze  ma- 
tematiche, delle  Scienze  fisiche  e Storia  naturale;  delle  Scienze  morali  ed  economiche; 
la  Reai  Accademia  delle  Belle  Arti,  che  ha  dieci  socj  nazionali  ordinarj.  Tutte  e tre 
queste  Accademie  hanno  poi  un  numero  indefinito  di  socj  onorarj  e di  corrispon- 
denti nazionali  ed  esteri. 

L'Accademia  Pontouiana  ha  cento  socj  residenti  distribuiti  in  cinque  classi,  delle 
Matematiche  pure  e miste,  delle  Scienze  naturali,  delle  Scienze  morali  ed  economiche, 
della  Storia  e Letteratura  antica,  della  Storia  e Letteratura  italiana  e Belle  Arti.  Vi  è 
poi  un  numero  indefinito  di  socj  non  residenti  corrispondenti  e onorarj. 

11  Reai  Istituto  d'Incoraggiauiento  in  Napoli  ha  per  oggetto  di  promuovere  la  indu- 
stria di  ogni  maniera  : ha  40  socj  ordinarj  nazionali  ed  un  numero  indeterminato  di 
socj  onorarj  e corrispondenti  nazionali  c stranieri;  e da  ultimo  l’Accademia  medico- 
chirurgica,  con  CO  socj  ordinarj,  ripartili  in  cinque  classi  e residenti  in  Napoli. 

Le  rendite  del  Regno  di  qua  del  Faro,  furono  nel  1848  come  appresso: 
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(Contribuzioni  dirette,  ossia  Fondiaria  ....  7,619,700 

Tavoliere  della  Puglia 488,933 

Registro 489,818 

Bollo  . . . . • 479,180 

Lotteria 1,000,000 

Dieci  per  100  sullo  stipendio  degl’impicgati . . 673,984 

Dogane  e Dazj  di  consumo 6,198,000 

Privative 9,800,000 

Imposte  comunali 9,616,(89 


91,948,834 


Sonovi  altri  scrittori  che  fanno  giungere  la  rendita  del  Regno  fino  a 94  milioni 
di  ducati,  la  quale  paragonata  con  6,800  abitanti  rieadcad  un  grano  a testa  per  giorno. 

Rilevo  dal  Giornale  Ufficiale  per  quel  che  concerne  la  statistica  penale,  della  quale 
ho  fatto  cenno  altrove,  quanto  segue: 

L’  annuale  rendiconto  dell’  amministrazione  della  Giustizia  penale  ne’  Reali  Dominj 
continentali  trovandosi  dopo  il  1848  interrotto , n’  è stato  ripigliato  il  lavoro  per  or- 
dine di  S.  E.  il  Ministro  Segretario  di  Stato  di  Grazia  e Giustizia.  Ed  essendosi  ras- 
segnato all’  alta  saviezza  di  Sua  Maestà  (D.  G.)  il  quadro  statistico  generale  per  gli 
anni  1849  e 1880,  comparato  per  un  decennio  sugli  anni  1831  al  1838,  ha  presentato 
i seguenti  principali  risultamcnti  nei  tre  ordini  della  giustizia,  criminale,  correzionale 
c contravvenzionale. 

C118TIZU  CHIMI»  ALE 

considerata  net  misfatti*  nelle  Istruzioni, 
nelle  operazioni  de'  Ministeri  pubblici  e ne*  gludlzj. 

Misfatti.  — Il  numero  dei  misfatti  nel  corso  del-  1880  fu  di  16,696;  nel  1849  di 
17,888;  nel  1838  di  17,919;  nel  1837  di  17,361.  Vi  è decrescimento  nell’anno  1880. 

Il  termine  medio  decennale  de’misfatti  in  riscontro  colla  popolazione  ò di  un  misfatto 
per  ogni  438  abitanti. 

Istruzioni.  — Le  istruzioni  delle  prove,  base  d’ogni  penai  giudizio,  sono  affidate  in 
ordine  gerarchico  ai  giudici  istruttori  c di  circondario.  Il  numero  di  quelle  compiute 
nel  1880  fu  di  93,108.  delle  quali  5,t78  se  ne  portarono  a fine  dai  primi  e 19,997 
dai  secondi.  Nel  1849  se  ne  compilarono  99,949;  nel  1838,  99,088;  nel  1837,  90,133. 

Principali  operazioni  dei  Ministeri  pubblici  presso  le  G.  Corti  criminali.  — Gli  anni 
1849  c 1880,  messi  a confronto  coi  precedenti,  offrono  cifre  maggiori  negli  atti  che 
esigono  cure  più  importanti  ; quindi  quantità  maggiore  di  atti  di  accusa,,  di  conclusioni 
pubbliche  e di  requisitorie  diverse.  Il  totale  generale  degli  atti  principali  fu  nel  1880 
di  69,967;  nel  1849  di  67,493  ; nel  1838  di  80,699;  nel  1837  di  43,744. 

Cause  In  Camera  di  Consiglio. 

Nell’anno  1880  le  Corti  criminali  spedirono  in  Camera  di  Consiglio  sul  processo 
scritto  18,793  cause  con  99,888  imputati,  de’  quali:  1,109  furono  esitati  con  libertà 
assoluta  ; 1,880  con  libertà  provvisoria;  7,437  col  rinvio  ad  altre  autorità  e 19,436 
colla  conservazione  degli  atti  in  arcliivio.  Le  cause  espletate  nel  1849  furono  13,874; 
nel  1838  , 18,696;  nel  1837,  14,387. 

Cause  eon  discussione  pubblica. 

la;  cause  con  discussione  pubblica  decise  dalle  Gran  Corti  nel  1880  furono  4,016 
con  8,808  accusati,  dei  quali  1,799  vennero  liberati  e 4,813  condannati. 
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Testimoni  — Furono  intesi  in  discussione  pubblica  80,073  testimoni  ; 13  circa  per 
ogni  causa. 

Ip  qual  proporziono  sia  la  somma  del  lavoro  con  discussione  pubblica  nel  1880  coi 
precedenti  anni  si  trac  dal  seguente  prospetto  decennale  : 


Assi 

Caos» 

Accusati 

Test  moti 

1831  . 

. 5,028  . . 

. 3,904  . . 

. 42,028 

1832  . 

. 5,104  . . 

. 8,330  . . 

. 46,728 

1833  . 

. 4,390  . . 

. 8,813  . . 

. 80,785 

1834  . 

. 4,438  . . 

. 8,844  . . 

. 81,912 

1838  . 

. 4,371  . . 

. 8,617  . . 

. 81,323 

1836  . 

. 5,416  . . 

. 4,327  . . 

. 40,670 

1837  . 

. 3,593  . . 

. 4,209  . . 

. 57,470 

1838  . 

. 4,038  . . 

. 8,298  . . 

. 45.083 

1849  . 

. 4,009  . . 

. 8,527  . . 

. 48,039 

1880  . 

. 4,016  . . 

. 8,808  . . 

. 80,073 

Classi  dei  reali.  — Riguardali  i reati  nelle  rispettive  classi,  si  ha  per  media  de- 
cennale che,  per  ogni  100  accuse,  una  appartiene  a reati  contro  il  rispetto  dovuto 
alla  Religione  ; 28  contro  1’  ordine  ed  interesse  pubblico  ; 54  contro  le  persone  e 40 
contro  le  proprietà. 

Specie  dei  reati.  — Riguardati  i reati  medesimi  nelle  loro  spceio  diverse  e nel  loro 
rapporto  reciproco,  occupano  il  primo  posto  i furti  alla  proporzione  del  54  su  100, 
indi  le  ferite  e percosse  a quella  del  18,  gli  omicidj  volontarj  al  18  , i premeditati 
ai  4,  e cosi  scendendo  alle  altre  specie  minori. 

Beati  contro  la  sicurezza  interna  dello  Stato.  — Nel  corso  del  1880  furon  trattate 
dalla  G.  Corte  con  discussione  pubblica  numero  218  cause  contro  la  sicurezza  interna 
dello  Stato,  cui  riferivansi  442  accusati;  di  questi  500  furono  condannati  e 142  liberati. 

Specie  diverse  di  liberazioni  e di  condanne.  — Dei  8808  accusati  giudicati  con  di- 
scussione pubblica  nel  1880:  124  furono  liberati  con  libertà  assoluta  ; 1,168  con  li- 
bertà provvisoria  e 4,815  vennero  condannati  alle  seguenti  pene,  cioè:  a morte  56; 
all’ergastolo  86;  ai  ferri  nel  bagno  990;  ai  ferri  nel  presidio  560;  alla  reclusione  618; 
alla  relegazione  488;  alla  prigionia  1,653  e ad  altre  pene  inferiori  558. 

Proporzione  tra  le  condanne  e le  liberazioni.  — Ridotta  la  cifra  delle  condanno  e 
liberazioni  a proporzione  decennale  , si  ha  che  le  condanne  trovansi  alla  ragione  del 
78,  ossia  di  tre  quarti  e quella  delle  liberazioni  all’  altra  del  28  sopra  100  accusati. 

Proporzione  tra  gli  accusati  e condannati  colla  popolazione.  — I medesimi  sono  in 
generale  nel  seguente  rapporto,  cioè:  un  accusato  per  ogni  1,148;  ed  un  condannato 
per  ogni  1,471  abitanti. 

Itoiloat  pcrwnnU  su  gli  accusati. 

Diversi  prospetti  indicano  le  nozioni  personali  su  gli  accusali  considerati  per  sesso; 
età ; stato  civile;  condizione  e grado  d'  istruzione.  Elementi  le  cui  quantità  fisiche 
rappresentano  quantità  morali.  Trasportate  le  medesime  a proporzioni,  si  ha  per  ter- 
mine medio  decennale: 

1.  Quanto  al  sesso.  — Che  le  accuse  per  le  donne  figurano  nella  ragione  del  6 e 
del  94  su  100  quella  degli  uomini. 

2.  Quanto  all’età.  _ Che  il  periodo  degli  anni  nei  quali  vi  è maggior  tendenza 
a delinquere  è quello  dai  20  ai  30.  Questo  sol  periodo  comprende  quasi  la  metà  delle 
accuse,  poiché  segna  il  48  sa  100. 

3.  Quanto  allo  stato  civile.  — Che  maggior  numero  di  accusati  rinvienti  tra  celibi. 
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*.  Quanto  alla  condizione.  — Ch«  più  della  metà  degli  accusali  trovasi  nella  class* 
dei  contadini  ed  un  terzo  in  quella  degli  artieri  e familiari. 

B.  Quanto  al  grado  d’istruzione.  — (die  più  cresce  l’ istruzione  più  diminuiscono 
le  accuse. 

Condanne  capitali. 

Le  condanne  capitali  furono  al  numero  di  30  nel  18*9  c di  3S  nel  1830.  Derivano 
esse  principalmente  da  omicidj  premeditati,  da  furti  qualificati  con  omicidj  , da  omi- 
cidj  su  congiunti. 

Causali  dei  reati  capitali.  — I maggiori  stimoli  a reati  capitali  traggono  origine  da 
cagioni  di  furto  e d’interesse,  da  risentimenti  per  molivi  di  onore  e di  gelosia,  e da 
dissensioni  domestiche.  Nella  scala  proporzionale  fra  loro  le  sole  causali  de’  furti  ed 
interessi  ne  costituiscono  presso  a poco  la  metà. 

Condanne  capitali  eseguite.  — Per  quattro  delle  condanne  capitali  fu  dato  libero  corso 
alla  giustizia  con  la  esecuzione  nel  1849,  non  che  ad  altre  sei  nel  18B0. 

Grazie  sovrane.  — A nove  condannati  a morte  la  inesauribile  reai  clemenza  di 
Sua  Maestà,  N.  S.,  alla  quale  giammai  si  ricorre  invano,  fece  grazia  della  vita,  commu- 
tando per  sette  la  condanna  capitale  in  quella  deU’ergaslolo  c per  due  in  quella  dei 
ferri. 

Giustizia  correzionale  e contravvenzionale. 

Le  cause  correzionali  in  prima  istanza  giudicate  nel  1830  sono  stale  87,081  o 
85,303  nel  1849.  I.a  proporzione  delle  condanne  è stata  del  38  su  100.  — Paragonate 
cogli  anni  precedenti,  le  cifre  del  1849  e 1830  sono  superiori  per  quantità  di  giudiz] 
spediti. 

Correzionali  in  appello.  — In  grado  di  appello  si  son  decise  nel  1880,  19,398 
cause  con  33,879  imputati.  Si  è pronunziata  decadenza  di  appello  per  67  su  100,  con- 
ferma di  sentenza  per  30,  modifica  per  10.  Le  cause  correzionali  in  appello  nel  1840 
ascesero  a 18,708. 

Cause  contravvenzionali.  — Si  espletarono  nel  1880,  4,839  cause  di  contravvenzione 
con  9,499  imputati,  dei  quali  3,887  liberati,  3,903  condannati  e 309  rinviati  ad  altre 
autorità.  Le  cause  decise  nel  1849  furono  4,038. 

Corte  suprema  di  Giustizia. 

Questo  Collegio  supremo  ha  nel  corso  del  1880  discusso  4,943  ricorsi,  tanto  in  ma- 
teria criminale  che  correzionale  c di  polizia^  pe’  quali  sonosi  pronunziati  altrettanti 
arresti,  come  rilevasi  dallo  specchio  seguente,  che  mostra  il  lavoro  decennale  distinto 
in  rigetti,  in  irreeeltibiii  ed  annullamenti  : 


Assi 

Rigetti 

Aieici.LAHE.Tri 

Ikrecettibiu,  tee. 

Total* 

1831 

383  . 

. . 349  . . 

. 1,088  . . . 

. 1,800 

1833 

. . 1,489  . 

. . 497  . . 

3,464  . . . 

4,480 

1833 

868  . 

. . 168  . . 

860  , 

1,880 

1831 

. . 1,301  . 

. . 331  . . 

3,804  . . . 

4,336 

1833 

. . 1,467  . 

. . 367  . . 

3,443  . . . 

8,176 

1836 

643  . 

. . 136  . . 

1,473  . . . 

3,3*0 

1837 

637  . 

. . 10»  . . 

3,011  ... 

3,781 

1838 

. . 804  . 

. . 134  . . 

3,917  . . . 

4,888 

1849 

. . 1,393  . 

. . 190  . . 

979  ..  . 

1,463 

1830 

. . 1,816  . 

. . 180  . . 

• 

3,187  . . . 

4,V48 
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mirinosi  xui 

Fatta  proporzione  decennale,  gli  annullamenti  figurano  nella  ragione  del  7,  i rigetti 
in  quella  del  29  e gl’irrecettibili  in  quella  del  04  sopra  tOO. 

Tavola  sinottica. 

* / 

Chiude  il  Quadro  statistico  la  Tavola  sinottica  por  ttn  decennio  , destinata  a mostrare 
in  un  punto  i risultamene  in  generale  dell'amministrazione  della  giustizia  penale  nel 
rapporto  della  quantità  e qualità  delle  cause  decise  da  tutte  le  Autorità  giudiziarie , 
dell’esito  de’  giudizj  e del  grado  di  celerità  nella  pronunziazionc  de’  medesimi. 

A questa  esposizione  aggiungiamo  ora  i risullamenti  della  statistica  dalla  prelodata 
E.  S.  rassegnata  alla  sovrana  intelligenza  intorno  all’amministrazione  della  giustizia 
per  lo  ramo  civile  e commerciale  nei  collcgj  giudiziarj  dei  Reali  I)oinin)  di  qua  dal 
Faro  duraute  il  decorso  anno  1880. 

Cause  portate  alla  cognizione  dei  Tribunali  civili  e di  commercio  su 


i ruoli  di  udienza N.  47,188 

Cansc  spedite  dai  Tribunali  medesimi » 16.820 

Cause  portale  in  appello  nelle  G.  C.  civili  su  i ruoli  dì  udienza  ~ 10,198 

Cause  sppdite  dalle  G.  C.  medesime » 8,802 

Spedite  nei  Tribunali  civili  e di  commercio. 

Con  sentenze  deffinitivc » 26,(74 

Con  sentenze  provvisionali » 1,472 

Con  sentenze  interlocutorie . ~ 9,087 

Con  sentenze  preparatorie » 9,817 


Spedite  nelle  G.  C.  civili. 


Con  derisioni  definitive » 

Con  decisioni  provvisionali 

Con  derisioni  interlocutorie  . ...  , 

Con  decisioni  preparatorie  . . . >. 

Appelli  interposti  innanzi  ai  Tribunali  civili  nel  corso  del  (880  » 


Spedili  { ^mmess.i 
I Ricettati 


I Rigettati ,....» 

Appelli  interposti  innanzi  alle  G.  C.  civili  nel  corso  del  1880  . » 

„ . f Ammessi 

Spedii*  { Rigellati • 

Gravami  straordinarj  innanzi  ai  Tribunali  civili  nel  corso  del  1880 

Spedi'»  | Rigettali  

Gravami  straordinarj  prodotti  innanzi  le  G.  C.  civili  nel  corso  del  1880  » 

SPed,tl  { Rigettati  

NB.  Il  numero  dei  gravami  ammessi  o rigettati  la  parte  di  quello 
delle  popolazioni  definitive. 


4,(18 

720 

1,997 

1,970 

12,(14 

.8,987 

4,(27 

6,288 

t,097 

3,018 

420 

118  . 
122 
101 
27 
40 


Requisitorie  del  P.  M. 


Parte  principale  nei  Tribunali  civili » 1,800 

Idem  nelle  G.  C.  civili (84 
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pur  Azioni 

Parie  aggiunta  tanto  volontaria  che  necessaria  nei  Tribunali  civili  N. 

Nelle  G.  C.  civili  tanto  volontaria  che  necessaria » 

NB.  Presso  i Tribunali  civili  14,360  requisitorie  furono  conformi 
in  tutto  oil  in  parte  alle  sentenze  e 7,108  ne  furono  difTomii.  Presso 
le  G.  C.  civili  2,367  requisitorie  furono  conformi  in  tutto  od  in  parte 
alle  sentenze  e 1,287  ne  furono  difformi. 

Atti  d’istruzioni  compiuti  da'giudici  nei  Tribunali  civili. nel  corso 

del  1880  . » 

Nelle  G.  C.  civili » 

Atti  presidenziali  nei  Tribunali  civili » 

Nelle  G.  C.  civili  ». 

Procedure  di  contributo  nei  Tribunali  civili » 

Procedure  di  spropriazione  forzata ». 

Procedure  di  graduazione ». 

Affari  spediti  in  Camera  di  Consiglio 

Ricorsi  prodotti  alla  Corte  suprema  di  giustizia  nel  corso  del  1880  <> 


18,605 
3,8  to 


5,178 
387 
8,213 
787 
188  ’ 
244 
218 
6,886 
882 


Ricorsi  spediti  dalla  Corte  slessa,  cioè: 


Rinunziati ».  107 

Dichiarati  inammissibili 12 

Rigettati 142 

Annullamenti  totali » 109 

Idem  parziali :....>»  5t 

Pronunziazioni  nello  interesse  delle  parti «»  4 02 

Nello  interesse  della  legge 8 


NB.  Delle  conclusioni  del  P.  M.  presso  la  Corte  suprema  582  furono  conformi  in 
tutto  alle  decisioni  del  Collegio,  27  conformi  in  parte,  5t  difformi. 

Intorno  al  Conto  reso  per  l'Amministrazione  civile  accennato  a pag.  xxv,  dallo  stesso 
Giornale  Ufficiale  ricavo  quanto  è appresso  integralmente  riportato,  per  quello  che 
concerne  gli  stabilimenti  del  Regno  in  generale.  Per  quello  che  riguarda  la  Capitale, 
vedi  l’articolo  relativo. 

Nel  corso  di  questo  anno  il  signor  Direttore  del  Ministero  c Rea)  Segretaria  di  Stato 
dell’ Interno,  Ramo  Interno,  ha  fatto  pubblicare  il  Conto  reso  alla  Maestà  del  Re 
(N.  S.)  della  civile  amministrazione  per  l’  anno  1880  in  un  grande  e bel  volume  di 
settantotto  pagine.  Facendo  plauso  al  concepimento  dell’egregio  uomo  di  Stato,  dobbiamo 
in  pari  tempo  render  la  dovuta  lode  alla  solerte  esecuzione  del  medesimo  clic  offriva 
ben  molte  difficoltà  che  a prima  vista  non  appajono  ad  occhio  profano.  Infatti  compren- 
dendo la  civile  amministrazione  svariatissimi  oggetti,  c tutti  della  massima  importanza, 
non  era  cosa  affatto  agevole  il  raccogliere  i differentissimi  clementi  del  lavoro,  il  coordi- 
narli in  un  sistema  ed  il  presentarli  da  ultimo  in  modo  che  di  facile  intelligenza 
riuscisse  lo  scopo  primordiale,  quello  cioè  di  mostrare  come  sotto  un  ben  ordinato 
governo  e all’  ombra  della  pace  che  ne  procurano  le  patrie  leggi  e le  istituzioni  che 
per  tanti  anni  formarono  la  nostra  felicità,  vada  sempre  più  lo  Stato  prosperando 
in  ciò  che  costituisce  il  vero  benessere  dei  popoli.  « Egli  è come  una  prova  ( ripeteremo 
le  belle  parole  che  l’ egregio  signor  Direttore  dirigeva  all’  augusto  Sovrano  ) della 
coscienziosa  applicazione  dell’ordinamento  civile  che  felicemente  presiede  al  Reame  della 
Maestà  Vostra;  come  un  esperimento  dell’efficacia  de’ principj  all’uopo  assunti  da 
questo  ramo  del  Reai  Ministero  dell’  Interno  nel  reggere  la  parte  di  governo  alle  sue 
cure  commessa  ; come  un  documento  irrecusabile  dell’operosità  più  o meno  energica. 
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più  o meno  ben  intesa,  de'  fun/iouarj  preposti  al  reggimento  delle  provincie,  de’ di* 
stretti  c sin  de’comuni  c de’  pubblici  stabilimenti;  è da  ultimo  un  argomento  dello 
immegliamento  amministrativo  nelle  avariale  diramazioni  della  cosa  pubblica.  » 

Seguendo  la  bella  divisione  serbata  nel  lavoro  di  cui  parliamo,  cercheremo  di  an- 
darne mostrando  le  parli  più  rilevanti,  per  quanto  il  comporla  la  brevità  imposta  a 
queste  pagine. 

E primamente,  in  quanto  alla  parte  amministrativa  c finanziera  de’  comuni  è so- 
pratutto notevole  come  nel  1880  siansi  aboliti  molli  dazj  di  consumo  c privative, 
sol  coll’  eliminare  alcune  spese  superflue,  eoi  ridurne  altre,  col  riscuotere  i credili 
arretrati,  eoi  diffinirc  vecchi  litigi,  e col  rinnovare  gli  affini  de'  beni  comunali.  A 
questo  modo  furono  aboliti  8 dazj  e 15.  privative  nel  1849,  c 23  dazj  e 67  priva- 
tive nel  1880;  mentre  d’altra  parte  si  aveva  un  maggior  provento  dai  dazii  e dalle 
privative  rimasi  in  vigore,  sendo  quello  dei  primi  nei  1849  di  durati  1,313,059:79  e 
nel  1880  di  1,B43.8SB:02,  e quello  delle  seconde  nel  1849  di  151,208:30  c nel  1850  di 
155,082:24.  A questo  modo,  e mercè  altri  molti  miglioramenti,  le  rendile  comunali  che 
nei  1849  ascesero  a ducati  5,210,762:14,  ebbero  nel  1850  un  aumento  di  418,393:08; 
mentrecliè  gii  esiti,  ammontanti  nel  primo  anno  a 5,210,762:14,  decrebbero  nel  se- 
condo di  48,939:15.  basterà  accennare  altri  miglioramenti  nell'azienda  comunale,  de- 
rivanti da  sovrane  risoluzioni  , vale  a dire,  le  norme  date  pei  conti  comunali , per  la 
loro  discussione,  per  la  riscossione  de'  credili  liquidati,  per  il  deflinimento  dei  litigi  pel 
taglio  dc'boscbi  c delle  selve  cedue.  Mercè  questo  impulso  dato  alla  macchina  ammini- 
strativa erano  i comuni  in  caso  di  assegnare  130  novelle  congrue  ai  parrochi,  men- 
tre di  ducati  2,404,506:30  che  rimanevano  a riscuotersi  per  significatone  a tutto  il 
<848,  si  riscuotevano  123,474:14  nel  4849  e 456,064:44  nel  1850,  oltre  a 465,183:01 
discaricati  in  via  di  reclamo;  e si  compivano  definitivamente  ben  504  litigi,  oltre 
a varj  altri  di  grave  momento  condotti  a termine  sui  relativi  avvisi  della  Gran  Corte 
dc'Conti  o del  Consiglio  di  Slato  sovranamente  sanzionati , e quelli  riguardanti  rein- 
tegrazione o divisione  di  deuanj. 

La  seconda  partizione  comprende  le  opero  pubbliche  comunali.  Per  manutenzione 
di  strade,  edifizj  ed  altre  opere  pubbliche  comunali,  per  la  loro  ristaurazionc  e per 
costruzione  di  campisanti,  non  che  per  quota  clic  dai  comuni  si  paga  per  le  opere 
pubbliche  provinciali,  furono  nel  1849  spesi  ducali  1,815,524:08  e nel  1850  1,729,771:86. 
Malgrado  la  minore  spesa,  assai  di  più  si  è fatto  nel  secondo  anno,  poiché  molte  opere 
furono  costruite  a spose  di  privati  e per  private  volontarie  offerte.  Ne’ due  anni  sor- 
sero 33  novelli  campisanti,  e 546  nc  sono  in  costruzione  e 467  in  progetto.  Nel  solo 
<850  furono  restaurate  e compiute  248  chiese  colla  spesa  di  ducali  40,143:15.  Or  con- 
sideri il  lettore  quanto  lavoro  abbian  procurato  agli  operai  delle  più  povere  classi 
queste  somme  spese  dai  comuni , c come  abbiano  tutti  dovuto  benedire  quella  tran- 
quillità che  lor  permetteva  di  guadagnare  il  pane  eoi  sudore  della  fronte. 

La  circoscrizione  territoriale,  a cui  molta  attenzione  vieti  giustamente  apportata, 
ebbe  nel  1880  varj  mutamenti.  11  più  notevole  risultato  si  è il  sorgere  di  undici  novelli 
comuni,  vale  a dire,  di  undici  paesi  che  ban  dimostrato  avere  i mezzi  di  provvedere 
alle  spese  di  una  propria  amministrazione. 

Il  riacquisto  e la  divisione  de'  terreni  demaniali  ha  richiamato  tutte  le  cure  del- 
l'amministrazione. Però  nel  1850  si  sono  rivendicate  <7,641  moggia,  c si  sono  for- 
mate ben  6,875  quote,  vale  a dire,  che  si  son  tolte  all’  indigenza  6,878  famiglie.  Al- 
tre 214  quote  son  pronte  a dividersi  nel  Principato  Citeriore,  853  in  Basilicata,  1115 
in  Terra  di  Bari,  421  nella  Calabria  Citeriore,  ccc.  Lungo  sarebbe  il  dir  minutamente 
tutte  le  operazioni  clic  a questo  fine  sono  avviate  e prossime  a compirsi;  per  tutto 
ciò  rimandiamo  il  lettore  al  quadro  N.  14  del  libro,  dove  troverà  lutto  in  breve  mae- 
strevolmente indicato:  ma  non  possiamo  tenerci  dai  ripetere  la  bella  speranza  che 
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leggesi  nel  Conio  reso,  « che  ogni  provincia  possa  vantarsi  ili  aver  tramutata  in  mo- 
desta agiatezza  l'  onesta  povertà  di  più  centinaja  di  famiglie,  facendole  rinascere  ad 
ima  vita  di  moralità,  di  virtù,  di  riconoscenza  e di  ottetto  verso  la  Maestà  Sua  che 
di  tale  loro  mutamento  è la  cagion  prima  e l'autore.  » 

Nel  1880  il  commercio  ha  visto  aprirsi  otto  novelle  fiere  annue  e due  novelli  mer- 
cati settimanali.  In  quanto  alia  navigazione,  si  nota  che  nel  corso  dell'anno  stesso  in 
104  porti  dei  Reali  Oominj  continentali  sono  approdati  dai  porti  del  Regno  22,264  navi, 
c dai  porli  esteri  3,271  di  300,807  tonnellate,  e ne  son  partiti  22.186  pei  primi  e 5286 
di  307,689  tonnellate  pei  secondi.  Re  navi  mercantili  nei  Dominj  di  qua  dal  l'aro 
ascendevano  nel  l.°  gcnnàjo  1881  a 10,568  di  221,749  tonnellate;  il  quale  numero 
confrontato  con  quello  del  l.°  gcnnajo  1839,  olire  in  dodici  anni  un  aumento  di  3868 
legni  con  88,226  tonnellate  : ed  è da  notarsi  che  in  questo  numero  contansi  ben  368 
brigantini  ed  8 piroscafi.  Molte  domande  sonosi  presentate  per  la  formazione  di  nuove 
società  commerciali:  una  n’ è già  formata  in  cnmmandita  per  l’illuminazione  ad  idro- 
carburo-liquido, che  metterà  a profitto  il  bitume  del  comune  di  Manopello.  In  varj 
punti  del  Regno  molti  tentativi  si  sono  fatti  per  lo  scavo  del  carbon  fossile,  e già  va- 
rie domande  di  concessione  sono  state  inoltrate,  massime  per  località  della  Calabria 
Ulteriore  I. 

Ai  1023  monti  frumcnlarj  eh’ erano  già  nel  Regno,  i più  dovuti  al  nostro  Regnante 
Monarca,  16  novelli  se  ne  sono  aggiunti  nel  1880;  ed  il  loro  capitale  ha  ricevuto  un 
aumento  di  22,930.  03  lomola  di  grani. 

Per  ciò  che  riguarda  la  salute  pubblica,  la  vaccinazione  ha  progredito  in  modo,  che 
nel  1880  sonosi  avuti  91  vaccinati  per  100;  si  è compilata  un’istruzione  sull’idrofo- 
bia; si  sono  intrapresi  miglioramenti  c restaurazioni  ne’  lazzaretti  ; e si  è prescritto 
che  i sindaei  indichino  a tempo  opportuno  con  pubblici  manifesti  i luoghi  dove  senza 
pericolo  possano  prendersi  bagni  nella  state  sulle  rive  del  mare,  de’  laghi  o de’fiumi. 
Ila  ultimo  si  è preso  a comparare  le  tariffe  sanitarie  nostre  con  quelle  degli  altri 
Stati,  per  vedere  se  siavi  luogo  ad  arrecarvi  qualche  modificazione. 

Han  richiamato  l’attenzione  del  governo  pure  il  ramo  forestale  ed  i canali  d'irri- 
gazione, e varj  utili  provvedimenti  sonosi  presi  su  di  essi,  mentre  altri  vanitosi  pre- 
parando. 

In  quanto  concerne  1'  agricoltura,  la  pastorizia  e le  industrie  in  generale,  il  Conio 
reso  contiene  prezioso  notizie.  Ed  in  primo  luogo  troviamo  uno  specchietto  di  dodici 
privative  concedute  per  invenzioni  c miglioramenti  in  varj  rami  d’industria.  Troviamo 
poi  un  qnadro  ilei  lavori  del  Rcal  Istituto  d' Incoraggiamento,  nel  quale  si  sono  esa- 
minate ben  47  domande  di  privative,  c lette  otto  memorie  importantissime,  fra  le 
quali  cinque  del  capitano  Giuseppe  Novi,  di  cui  sono  notate  come  le  p.iù  rilevanti 
per  la  loro  universale  utilità  quelle  Sul  salacelo  delle  polveriere  e delle  nitriere  c 
Sulla  fabbricazione  del  tabacco.  Troviamo  finalmente,  un  bel  ragguaglio  dei  lavori 
fatti  dalle  18  Società  Economiche  c dei  felici  risultanicnti  che  sonosenc  ricavati.  Come 
riassumere  tali  quadri  che  già  di  per  sé  sono  maravigliosi  riassunti?  Noi  dobbiamo 
contentarci  di  richiamar  su  di  essi  l’attenzione  del  lettore. 

Gli  archivj  provinciali  sono  ormai  giunti  al  loro  numero  compiuto,  contandone  uno 
ogni  provincia  mercè  l’apertura  di  quello  della  Basilicata.  Nuovi  perfezionamenti  sono 
per  eseguirsi  nel  grande  Archivio  del  Regno,  che  diverrà  cosi  uno  dei  primi  in 
Europa. 

Varj  lavori  statistici  si  sono  compilati  nel  Ministero  dell'  Interno  (ramo  Interno), 
fra  i quali  meritano  menzione  la  statistica  della  popolazione  pel  1848  e 1849,  quella 
di  tutte  le  fiere  e mercati  del  Regno,  quella  del  commercio  interno  dal  1848  al  l.°  lu- 
glio 1880,  quella  di  tutti  i comuni  del  Regno  coll’indicazione  delle  provincie,  di- 
stretti, diocesi  e circondari  a cui  appartengono. 
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Due  quadri  contengono  gli  avvenimenti  straordinarj  avvenuti  nel  1880  e le  prov- 
videnze date  all'uopo  ed  i prcmj  accordati  a coloro  che  più  si  distinsero  nell' accor- 
rere a salvar  la  vita  pericolante  di  qualche  individuo.  Il  secondo  riguarda  in  ispecial 
modo  gl’  incendj,  che  sommarono  a ventiquattro,  undici  de’  quali  nella  sola  città  di 
Napoli,  il  cui  cstinguimento  deesi  alla  compagnia  dei  Pompieri  di  città.  E l'ingegnere 
direttore  di  essa,  signor  Francesco  del  Giudice,  meritavasi  che  una  sua  eccellente  opera 
fosse  stampata  a pubbliche  spese,  favore  pur  conceduto  ai  signori  Francesco  della 
Mortora  c Gennaro  de  Rosa  per  altri  utili  lavori  scientifici. 

Tralasciamo  per  brevità  altri  miglioramenti  arrecati  ai  varj  rami  dell'amministra- 
zione, e specialmente  alla  leva,  per  passare  a discorrere  degl’  istituti  di  Beneficenza  c 
di  arti  e mestieri. 

1 trovatelli  giunsero  nel  1880  alla  cifra  di  8430  nati,  de' quali  morirono  meno 
della  metà. 

Contansi  838  edifizj  sacri  restaurati  in  tutto  il  Regno,  con  la  spesa  di  due.  48.823. 

Le  rendite  de’ Luoghi  pii  laicali,  in  numero  di  7,427,  che  nel  1849  ascendevano  a 
due.  1,498,379  ebbero  nel  1880  un  aumento  di  8,968.  00.  Furono  rinnovati  1,240  stati 
discussi,  e riscossi  per  significatone  due.  69,318;  mentre  nel  1849  si  defiinivauo  2,687 
conti  arretrali  e 8,737  nel  1880. 

Furono  erogati  nel  1880  dai  medesimi  Luoghi  pii  laicali,  pel  culto  divino  c per  lo 
adempimento  di  pii  legati,  due.  888,026  c per  elemosine  81,421. 

Furono  raccolte  negli  ospedali  19,836  persone,  e 722  negli  orfanotrofi  e conserva- 
torj  (senza  contare  la  Capitale). 

Nel  solo  anno  1880  dieci  nuovi  stabilimenti  di  beneficenza  si  sono  inaugurati,  e 
ben  novantuno  sonosi  migliorati. 


Della  storia  di  Napoli,  come  capitale  del  Regno,  tratteremo  nell'  articolo  Napoli,  nel 
corso  della  presente  Corografia. 

Della  storia  di  Napoli,  come  Regno , ora  complessivamente  detto  delle  Dii*  Sieilie , 
nucleo  intorno  al  quale  si  è fatta  col  tempo  l’attuale  aggregazione  di  provineic,  trat- 
teremo qui  più  diffusamente,  dopo  quanto  si  è accennato  nella  pag.  x c seguenti.  Serve 
quello  che  segue  a presentare  il  quadro  cronologico  delle  dinastie  fra  le  quali  fu  di- 
viso il  Regno,  dal  VI  al  XII  secolo,  fino  a quando  la  monarchia  fu  fondala  da  Rug- 
giero; e de’ Sovrani  da  Ruggiero  fino  al  tempo  presente.  In  tal  modo  si  ha  la  Storia 
del  Regno,  di  molto  compendiala  però,  c per  quanto  è stato  compatibile  col  metodo 
adottato  per  la  presente  opera. 

DUCATO  DI  BESEVESTO. 

Alboino,  passata  l’Adda,  occupate  Brescia,  Bergamo,  Lodi,  Como  o tutte  le  castella 
della  Liguria  fino  alle  Alpi,  dopo  breve  assedio,  occupava  Milano.  I Longobardi  il  gri- 
darono re  d’Italia,  dandogli  l’asta  che  era  l’insegna  del  regio  nome,  ed  il  sollevarono 
sopra  lo  scudo  in  mezzo  all’esercito,  nel  870.  A Pavia,  capitale  del  nuovo  regno,  il 
fiero  Alboino  volle  che  Rosmunda  bevesse  nel  cranio  di  Cunemondo,  padre  di  lei,  già 
ucciso  dal  re:  la  regina  si  vendicò  coll’  adulterio,  ed  Alboino  fu  spento  da  Almachilde. 
Dicca  il  nostro  Salvator  Rosa,  sopra  questo  fatto  ; 

Osserverò  per  i convitti  immondi 
Di  tirmni  o sacrileghi  Alboini, 

Servir  di  tane  i teochi  do' Cumoodi. 
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Kd  il  tragico  Astigiano,  nella  mia  Rosmunda.  (allo  primo) 

a • 

Rositi  mia. 

Drillo  fu  mai.  cb'  empio  furore  e scherno 
Le  insepolti  do'  moni  ossa  insultasse  ? 

Noi  regg’ìo  sempre,  a quoti  orribii  cena 
^Banchetto  a me  di  morte)  ebbro  d'  orgoglio, 

D'  ira  e di  sangue,  a mensa  ir,  fa  me  assito, 
ir  motteggiando?  e di  vivando  e vino 
Carco,  noi  veggio  tabi  fera  orrida  vista!) 

Bere  a sorsi  lentissimi  nel  teschio 

Dell*  ucciso  mio  padre?  iodi  inviarmi 

Da  aborrila  bevanda  ridondante 

L'orrida  tassa?  E negli  orecchi  sempre 

Quel  sanguinoso  derisor  suo  invito 

A me  non  suona?  Empio,  ei  dicco:  « Col  padre 

Bevi,  Rosmuoda  r. 

Da’  Longobardi  fu  eletto  Clcfi  il  Crudele  che  ucciso  da  un  famigliare.  I Longo- 
bardi per  dieci  anni  obbedirono  ai  ducici. 

Anturi  valoroso  c prudente,  figlio  di  Clefi,  nel  1183  fu  eletto  : da  lui  ebbero  in  Italia 
origine  i feudi,  poiché  egli  (per  impor  freno  alla  potenza  de’ duchi),  ordinò  che  la 
metà  gli  pagassero  delle  loro  rendite,  e presso  di  lui  restassero.  Non  dava  loro  suc- 
cessori che  nella  estinzione  della  stirpe  maschile  o nel  caso  di  fellonia.  Adottò  il  Cri- 
stianesimo. Vinti  c fugati  i Francesi  di  Childeberto,  acquistava  grande  fama  in  Europa 
c pensava  a conquistare  il  resto  d’ Italia. 

In  quel  tempo,  tranne  l’Esarcato,  il  Ducato  Romano  eie  provineie  che  ora  compon- 
gono il  Regno  di  Napoli,  tutta  l’ Italia  obbediva  ai  Longobardi.  Coi  lor  duchi,  dipen- 
devano dai  Greci  Napoli  (del  quale  Stato  tratteremo  più  distesamente  in  seguito), 
Sorrento , Amalfi  , Gaeta , Taranto  ed  altre  città.  Aulari  conquistò  tutto  il  Sanniti, 
con  Benevento  che  u’era  capitale;  corse  fino  a Reggio,  e tornando,  eresse  il  Sannio 
in  Ducato. 

Zotone,  II  Rapace. 

Non  altra  memoria  lasciò  di  sé,  che  di  avere  nel  B98  assalilo,  devastato  e rovinalo 
il  monastero  di  Montecasino,  edificato  da  S.  Benedetto  00  anni  prima.  Mori  nel  BOI. 

A rechi. 

Fu  eletto  da  Agilulfo  re  d’ Italia  : era  congiunto  di  Gilulfo  duca  del  Friuli.  Durante 
i cinquanl’  anni  del  suo  governo  Arechi  estese  i confini  del  ducato,  per  una  parte  fino 
alle  vicinanze  di  Napoli,  e per  l’altra  fino  a Siponlo.  Assali  e saccheggiò  Colrone,  ove 
fece  molli  prigioni. 

In  questo  tempo  lutto  il  regno  ili  Napoli  obbediva  a due  principi,  cioè  il  Ducato  Be- 
neventano al  suo  duca  e per  esso  ai  re  d’Italia;  la  Puglia,  la  Calabria,  la  Lucania  ed 
i Biuzj,  i durati  di  Napoli,  Gaeta,  Sorrento,  Amalfi  ed  altri  all’  Esarca  ili  Ravenna,  e 
per  esso  all’ imperatore  di  Costantinopoli. 

Arechi  associò  al  governo  il  figlio  Ajone,  c dopo  cinque  mesi,  mori,  nel  6 M. 

AJone , 1*  Imbecille. 

Succedette  nel  ducato,  sotto  la  guida  di  Radoaldo  e Grimoaldo,  figli  di  Gilulfo  del 
Friuli.  Gli  Scliiavoni  sbarcarono  a Siponto,  che  già  colla  maggior  parte  della  Puglia 
dipendeva  dal  ducato  Beneventano:  Ajone  accorse  c presso  l’Ofanto  fu  battuto  ed  uc- 
ciso, dopo  un  anno  di  regnare. 
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Cprlmoiildo  e Radoaldo. 


Radoaldo  con  incrcdibil  valore,  sconfisse  e sperdette  i nemici. 

Egli  ed  il  fratello  ascesero  al  trono  beneventano.  Altre  regioni  de’ Greci  furono 
invase  e le  armi  ducali  giunsero  fino  a Sorrento,  che  inutilmente  fu  assediata  ed  as- 
saltata, perchè  valorosamente  si  difesero  i Sorrentini.  Radoaldo  mori  nel  647. 

Grlmoaldo. 

Spesso  combattè  co'  Napolitani  ; impedì  ai  Greci  di  saccheggiare  la  basilica  di  S.  Mi- 
chele del  Gargano.  Nel  662,  recatosi  a Piacenza,  uccise  Guntcbcrlo  re  d’Italia  c dopo 
aver  preso  Milano,  fu  in  Pavia  riconosciuto  re  de’ Longobardi.  Sposò  di  poi  la  sorella 
dell’ucciso.  Al  governo  di  Benevento  avea  lasciato  suo  figlio. 

Uomouldo. 

> 

Costanzo  imperator  di  Oriente,  deciso  di  scacciare  i Longobardi  d’ Italia,  sbarcò  a 
Taranto,  molte  città  della  Puglia  occupò,  devastò  Lucerà.  Trovata  in  Accrenza  forte 
opposizione,  recossi  sotto  Benevento  e di  assedio  la  strinse:  fu  più  volte  ributtato  c 
soffri  rotte  considerabili.  Griinoaldo  intanto,  chiamato  dal  figlio,  accorreva  con  potente 
esercito. 

Per  dar  gloria  alla  fedeltà  ed  incitamento  alla  virtù,  non  è da  tacere  la  onorevole 
azione  di  Sesualdo.  Egli  fu  spedito  da  Romoaldo  a Griinoaldo:  tornava  coll’avviso  della 
venuta  del  re.  Fu  preso  dai  Greci,  e Costanzo  volea  clic  riferisse  il  falso;  ma  egli  ad 
alla  voce  disse  il  vero.  Il  crudele  Costanzo  gli  fe’  mozzar  la  testa,  e la  fe’  gettare  tra  le 
mura  beneventane  : il  duca  la  raccolse,  baciolla  ed  amaramente  ne  pianse. 

Costanzo  sciolse  l’ assedio,  e recandosi  a Napoli,  fu  battuto  da  Mitula  conte  di  Ca- 
pila, presso  il  Calore.  Giunto  a Napoli,  20,000  tra  Greci  e Napolitani  fidava  a Saburro, 
il  quale  fu  attaccato  con  incomparabile  intrepidezza  da  Romoaldo,  che  de*  nemici  fece 
crudelissima  strage. 

In  quest’  azionò,  Amelongo  longobardo,  vessillifero  del  Duca,  colla  lancia  investi  un 
greco,  lo  alzò  di  sella,  in  aria  il  sollevò  e dietro  le  spalle  sc’l  fece  stramazzare. 

Il  vincitore  fu  accolto  in  trionfo  a Benevento,  l’imperatore  fuggi  a Ruma,  e di  là  in 
Sicilia,  ove  fu  ueciso.  Romoaldo,  dopo  queste  azioni  discacciò  i Greci  da  Bari , Ta- 
ranto, Brindisi  e da  tutta  quella  parte  della  Calabria  che  oggi  diccsi  Terra  di  Otranto. 
Allora,  per  opera  di  S.  Barbato,  Romoaldo  ed  i Longobardi  deposero  ogni  rito  pagano 
ed  adottarono  il  Cristianesimo  ; l’ Arcangelo  Michele  fu  dichiarato  lor  protettore.  Gri- 
moaldo  tornò  a Pavia:  Romoaldo  mori  nel  627. 

OrlmoaMo  II. 


Griinoaldo  figlio  dell’estinto  duca,  governò  per  tre  anni  e morendo  lasciò  il  ducato 
al  fratello. 


tàlsnlfo. 


Cominciò  a regnare  sul  finire  del  680.  Devastò  dopo  cinque  anni  la  campagna  ro- 
mana, essendo  pontefice  Giovanni  V.  Mori  nel  694. 

Romoaldo  II. 

Figlio  di  Gisulfo,  succedette  al  governo.  Tolse  Clima  ai  Napolitani,  ma  costoro  per 
istigazione  di  Gregorio  II  e guidali  dal  loro  Duca  Giovanni,  ripresero  quella  città, 
con  strage  do’  Longobardi.  Il  duca  mori  nel  720  ; due  anni  prima  era  tornato  al  sito 
splendore  il  monistero  di  Montccasino,  per  opera  di  Petronaee. 
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Regnò  due  anni. 


Alleisi. 


Gregorio. 

Governò  per  sette  anni.  Era  nipote  di  Luitprando , per  opera  del  quale  era  stato 
eletto.  Mori  nel  738. 


God  carsico. 


Poco  men  che  quattro  janni  resse  il  ducato,  c poi  fu  ucciso  da' Beneventani. 

Glaulfo  II. 

Figliuolo  di  Grimoaldo,  succedette  nel  759.  Per  ammenda  delle  violenze  di  Zotone, 
arricchì  Montecasino  di  molti  poderi  c d' immensi  doni,  fra  quali  le  terre  dello  stato 
di  S.  Germano,  principio  della  potenza  temporale  di  quegli  abati.  Gisulfo  fu  principe 
di  molta  pietà,  liberalissimo  verso  le  chiese,  e fece  innalzare  in  Benevento  il  “delire 
tempio  di  S.  Sofia.  Mori  nel  719  e gli  succedette  suo  figlio. 

, Luitprando. 

Questi  tenne  il  governo  per  otto  anni,  ed  essendo  morto  nel  788,  fu  dai  baroni  be- 
neventani e dal  re  Desiderio  sostituito  suo  genero. 

Arcelit. 

Fu  l'ultimo  sovrano  di  Benevento  col  titolo  di  dura.  Caduto  in  Italia  il  longobardico 
impero,  per  opera  di  Carlo  Magno,  solamente  il  Ducato  di  Benevento  non  potò  esser 
domato  dol  potente  vincitore,  che  più  volte  vi  diresse  le  sue  forze.  Allora  il  ducato 
abbracciava  quasi  tutto  quello  che  ora  dicesi  Regno  di  Napoli , tranne  Gaeta , il  du- 
cato Napolitano  ed  alcune  città  bruzic  e calabrc;  e tutto  questo  vastissimo  Stato  era 
detto  Italia  Cistibcrina  , e dai  Greci  chiamato  Longobarda  minore.  Benevento  era  in 
questo  tempo  opulentissima  città  e la  più  culla  e magnifica  di  quante  n’erano  in  que- 
ste provincie.  Tutto  il  territorio  fu  diviso  in  contadi  e gastaldati,  i più  insigni  ed 
estesi  dei  quali  furono  quelli  di  Taranto,  Cassano,  Cosenza,  Laino,  Pesto,  Montella,  Saler- 
no, Capua,  Chicli,  Bojano  (poi  di  Molise,  d’onde  il  nome  attuale  di  Contado),  Telese, 
Sant’  Agata  , Avellino  , Accrenza,  Bari,  Lucerà,  Siponto. 

E come  i Longobardi  aveano  resistito  gloriosamente  ai  Francesi , cosi  i Napolitani 
con  pari  onore  resistettero  con  ostinate  guerre  ai  Beneventani. 

Arechi  adunque  sdegnando  sottoporsi  a principi  stranieri , e fidando  nelle  forze 
dello  Stato,  scosse  il  giogo,  e volle  assumere  il  titolo  di  Principe. 


PRINCIPATO  DI  BENEVENTO. 

A rechi. 

Fu  il  primo  che  Principe  si  dicesse  di  Benevento,  e questa  la  prima  volta  che  si 
intese  tra  noi  tal  titolo.  Ei  si  adornò  d’ insegne  reali,  si  copri  con  clamide  e regio 
ammanto , strinse  lo  scettro  & cinse  di  corona  il  capo.  Si  fece  ungere  da’  suoi  ve- 
scovi ed  emanò  leggi. 

Carlo  imperatore,  mosso  da  tali  novità,  in  aprile  del  787,  venne  contro  Arechi  che 
trovatasi  guerreggiando  co’  Napolitani.  Il  principe  fece  con  quelli  la  pace  cd  ai  Fran- 
cesi si  oppose  : ma  costretto  cedere  ad  inntuncrabilc  oste , come  dice  il  Giannone , 
munì  Benevento  di  ripari,  come  meglio  potò,  e si  ritirò  a Salerno,  facendola  cingere 
con  torri  eccelse  e mura  fortissime.  Carlo  però  progredendo  nelle  vittorie,  ad  Arcchi 
convenne  posporre  l’amore  dei  proprj  figli  alla  salute  de’  sudditi,  laonde  a Carlo  «pedi 
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per  ostaggi  Grimoaldo  ed  Adelgisa.  Dopo  molte  preci  . placossi  Carlo,  gli  ostaggi  ac- 
cettò, fermò  la  pace,  ed  il  principato  ad  Areclii  lasciò,  esigendone  lutto  il  partioolar 
tesoro  del  principe:  parti  seco  portando  Grimoaldo  solo.  Arcchi  intanto  chiese  l’al- 
1’  alleanza  di  Costantino  imperator  greco , e quando  già  le  trattative  si  annodavano , 
mori  nell'agosto  del  787,  dopo  trent’anni  di  glorioso  regnare.  Fu  magnanimo  e gene- 
roso, giusto  e clemente:  ridusse  a (ine  il  tempio  di  S.  Sofia,  eresse  due  superbi  pa- 
lagi, uno  a Benevento,  l’altro  a Salerno:  amò  le  lettere  c protesse  r letterali. 

Grimoaldo. 

1 Beneventani  con  molte  istanze  implorarono  da  Carlo  il  loro  principe,  e l’oltcnne- 
ro,  con  questo  condizioni  che  facesse  radere  ai  Longobardi  le  barbe;  che  nelle  scrit- 
ture e monete  si  ponesse  il  nome  di  Carlo  prima  e di  Grimoaldo  dopo  c che  abbat- 
tesse le  mura  di  Salerno,  Accrenza  c Gonza.  Fu  Grimoaldo  con  infinito  giubilo  rice- 
vuto dai  Beneventani;  in  sulle  prime  per  le  monete  e scritture  tenne  il  pattq,  ma 
non  parlò  di  demolizione  di  mura;  laonde  Pipino  tollerar  non  potendo  questo  asso- 
luto dominio  di  Grimoaldo,  nel  705  gli  mosse  contro,  e fu  per  più  anni  ferocemente 
guerreggiato:  ma  la  peste  allontanò  i Francesi.  Prese  però  Pipino,  dopo  fiere  ed  osti- 
nate contese.  Chicli  nellUOO:  occupò  anche  Lucerà,  ma  gli  fu  dal  principe  ritolta. 

Finché  regnarono.  Pipino  e Grimoaldo  guerreggiarono.  Il  re  scriveva  al  principe: 
f'olo  guiderà  et  ita  potente r disponere  conor , ut  siculi  A rictus  genitor  iilius  subjectus 
(uit  quondam  Desiderio  regi  Italia!,  itasi  mihi  et  Grimoalt.  Il  principe  rispondeva  con 
questi  versi: 

Liber  et  ingemmi  lum  natus  utroque  parenier  ; 

4?emper  ero  liber,  credo,  lucale  Dea. 

Represse  «osi  Grimoaldo  le  forze  c l’ardire  de’ Francesi  c dei  Greci  e mori  ncll’800 
Fu  pianto  amaramente,  e depositato  da'  Beneventani,  come  Arcchi,  in  magnifico  tu- 
mulo, sul  quale  fu  chiamato  Salvatore  della  patria. 

Grimoaldo  II. 

Era  tesoriere  del  glorioso  defunto,  e di  genio  tutto  da  quello  diverso , ai  soavi  co- 
stumi ed  alla  pace  inchinato.  Chiese  cd  ottenne  concordia  da  Carlo,  pagandogli  tri- 
buto. Diede  la  pace  ai  Napolitani.  Ma  il  beneventano  Dauferio  detto  il  Balbo,  di  tor- 
bido ingegno  ed  ambiziosi  spiriti,  contro  Grimoaldo  congiurò  di  precipitarlo  in  mare, 
presso  Salerno:  il  principe  però  non  ricevette  offesa  ed  il  ribelle,  per  tema  di  puni- 
zione, fuggi  a Napoli  , ove  fu  onorevolmente  accolto  da  Teotisto  Duca  c maestro  dei 
Soldati. 

Se  ne  offese  Grimoaldo  e con  forze  terrestri  c marittime  a Napoli  incamminossi.  Presso 
alle  mura  di  questa  Città,  per  terra  e per  mare  ferocemente  pugnossi,  c tanta  fu  la 
strage,  che  per  più  giorni  si  videro  le  acque  del  lido  del  mare  bruttate  del  sangue 
de’  morti.  Teotisto  e Dauferio  scampati  della  battaglia  , furono  nella  città  inseguiti 
dalle  napolitano  donne , che  perduti  i mariti  in  cosi  ingiusta  guerra , il  Duca  cd  il 
traditore  chiamavano  infami.  Fu  però  da  Tcoslito  calmato  il  tumulto,  e tutte  le  porte 
della  città  furono  chiuse  per  difendersi  come  si  potesse  meglio.  Grimoaldo  intanto  giunse 
fino  alla  porla  Capuana  e la  percosse.  Cosi  fece  un  eavalier  francese  che  andò  a pian- 
tare il  suo  pugnale  sulla  porta  di  Bab-Azoum,  quando  Carlo  V recossi  in  Africa  con- 
tro Algeri. 

Cominciossi  a trattar  della  pace  dal  destro  Teotisto  e Grimoaldo  accordolla , e 
perdonò  anche  a Dauferio.  Radelchi,  di  poi  conte  di  Conza,  e Sicone,  gastaldo  di  Ace- 
renza,  congiurarono  contro  il  Principe,  e lo  uccisero  nell’817,  innalzando  al  principato 
Siconc,  benché  straniero.  Si  penti  dopo  Radelchi  e si  fece  monaco  a Montecasino. 
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Bicone. 

Ristabilì  la  pace  con  Lodovico  il  Buono  nell’ 818.  Per  genio  torbido  ed  ambizioso 
mosse  aspra  c crinit  i guerra  ai  Napolitani,  avendo  intanto  assunto  per  collega  Sicardo, 
suo  figlio.  Cinse  Napoli,  in  cui  era  duca  Stefano,  per  mare  e per  terra,  di  stretto  as- 
sedio, fino  a che  jiiroecù  parte  della  muraglia,  verso  il  mare:  ma  l'astuto  Stefano  do- 
mandò la  pace,  offri  cedergli  la  città  e per  vie  meglio  ingannarlo,  diede  al  principe 
per  ostaggi  la  propria  madre  c due  figliuoli.  Nella  notte  però  i Napolitani  rifecero  la 
muraglia,  c quando  Sieone  volle  entrare  nel  mattino  trionfante,  rimase  delusa:  arse 
di  rabbia,  c battè  la  città  più  ferocemente  e con  maggior  ostinazione;  ma  i Napoli- 
tani respinsero  con  eguale  ardire  e ferocia  gli  assalti,  tanto  che  per  molto  tempo  durò 
questa  guerra  ostinata  c crudele.  Ma  la  città  non  potendo  più  lungamente  sostener 
l'assedio,  fu  mandato  il  vescovo  Orso  a trattare  con  Sicone,  il  quale  concedette  la 
pace,  esigendo  un  tributo  ed  il  permesso  di  portar  seco  il  corpo  di  S.  Gennaro.  Poco 
però  durò  la  pace,  sotto  pretesto  che  mal  si  pagasse  il  tributo  ; e la  guerra  tra  Na- 
poli e Benevento  durò  finché  visse  Sicone,  cioè  fino  all’  832. 

Bicordo. 

Gli  succedette  suo  figlio,  e ben  presto  volle  nella  ferocia  c crifdeltà  superare  il  ge- 
nitore. Prosegui  la  guerra  eo' Napolitani,  da’ quali  i suoi  presidj  di  Atélla  ed  Acerra 
furono  cacciati. 

L’inumano  Sicardo,  datosi  in  braccio  a Roffrido  figlio  di  Dauferio,  pe’ consigli  ini- 
qui di  lui  ridusse  i Beneventani  all’  ultima  disperazione , avendo  imprigionato  quasi 
tutt’  i nobili,  c molli  fallo  condannare  alla  morte.  A consiglio  di  Roffrido  ancora,  fu 
da  Sicurdo  costretto  Maione,  suo  cognato,  a farsi  monaco  e fu  strangolato  Alfano  il 
più  fedele  ed  illustre  uomo  di  quel  tempo 

Proseguivano  feroci  le  guerre  co’  Napolitani,  i quali  non  potendo  più  resistere  a si 
crudele  e potente  nemico,  per  le  preghiere  di  Giovanni  vescovo  c di  Loiario  imperatore 
ebbero  tregua  per  cinque  anni.  Ma  tornò  ben  presto  il  perfido  alle  offese,  dalle  quali 
furono  però  liberi  i Napolitani,  perchè  ucciso  venn' egli  da’ Beneventani  nell’830.  Era 
giunto  ad  eccessi  orribili,  ad  estrema  avarizia:  fu  violento  c libidinoso. 

Badclchl. 

Era  tesoriere  del  trucidato,  c fu  eletto  concordemente;  avea  nobili  maniere  c vir- 
tuosi costumi. 

I Capuani  restarono  scontenti  della  elezione  di  Radclchi,  e Landolfo  loro  gastaldo 
temeva  soffrire  la  pena  delle  sue  malvagità. 

Adelehisio  figlio  di  Roffrido  congiurò  contro  il  principe,  dal  quale  fu  fatto  buttare 
da  una  finestra  : Landolfo  partecipe  della  trama,  fuggi  du  Capua.  Siconolfo  fratello  di 
Sicardo,  era  scappato  dalla  prigione  e ricoveratosi  a Taranto.  Dauferio  esiliato  da  Ra- 
delchi,  si  recò  a Nocera,  ed  i Salernitani  eccitava  alla  ribellione.  Siconolfo  chiamalo 
a Salerno,  fu  eletto  ed  acclamato  principe  dai  Capuani  e Salernitani  nell’ 840.  Lan- 
dolfo occupò  Sinopoli,  c si  collegò  co’  Napolitani.  Siconolfo  padrone  di  Salerno,  ruppe 
l’esercito  di  Kadelchi,  occupò  tutta  la  Calabria  c la  maggior  parte  delia  Puglia  : molte 
città  e castella  intorno  Benevento  gli  cedettero,  c la  capitale  stessa  fu  da  lui  assediata, 
benché  inutilmente. 

Radclchi  chiamò  i Saraceni  per  mezzo  di  Pandonc;  ma  i Barbari  raccolti  presso 
Bari,  sorpresero  la  città  e se  ne  impadronirono,  con  inaudita  strage  degli  abitanti. 
Dovette  il  principe  dissimular  l’offesa  c tollerarli.  Siconolfo  dall'altra  parte  chiamò  i 
Saraceni  di  Spagna;  laonde  succedette  fiera  ed  ostinata  guerra,  per  la  quale  fu  pre- 
parata la  rovina  di  queste  contrade.  Capua  e molte  altre  città,  furono  arse  e distrutte. 
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la  Calabria  e la  Puglia  furono  devastalo;  tulio  fu  strage  e morie.  A porre  argine  a 
tante  rovine,  fu  chiamato  Lodovico  re  d’ Dalia,  ohe  venuto  contro  ì Saraceni,  li  sper- 
dette. Lo  Sialo  Beneventano  fu  allora  diviso  ne’  Principali  di  Benevento  e Salerno: 
ambi  i Principi  giurarono  fedeltà  a Lodovico  ed  il  riconobbero  per  sovrano,  nell’ 831. 

Dopo  alquanti  mesi  Radelchi  morì,  o gli  succedette  sno  figlio 

Kadrlitnrlo. 

Per  pochi  anni  costui  resse  il  principato  e mori  nell'  8»t».  Gli  .succedette  il  fratello 

Atfrlglso. 

Intanto  i Saraceni  colle  loro  scorrerie  opprimevano,  perché  divisi,  c Beneventani  e 
Salernitani  e Capuani.  Si  ricorse  di  nuovo  adunque  aU'ajutodi  Lodovico  che  nell’ 866 
giunse  per  Sora  c Benevento;  e recatosi  tosto  contro  i Saraceni,  li  sconfisse,  impri- 
gionò Scodam  loro  re,  espugnò  Bari,  prese  Matcra,  presidiò  Lanosa  e colle  vittoriose 
armi  fino  a Taranto  s'innoltrò. 

• Ma  i Francesi  rcnduti  boriosi  dalla  fortuna,  malmenavano  i Beneventani;  ed  Adcl- 
giso,  o perchè  insofferente  di  tal  giogo,  o spinto  dall’  imperator  Basilio,  o consigliato 
da  Seodamo,  arrestare  fece  il  re  nell’agosto  dell’ 871,  ed  il  trattenne  in  sicuro  carcere 
per  quaranta  giorni:  poi  Kberollo  dopo  ch’ebbe  Lodovico  con  solenni  giuramenti  pro- 
messo di  non  prender  vendetta  contro  de’ Beneventani.  Ben  presto  però  Lodovico  ruppe 
i patti  c nell’ 873  fino  a Capua  con  forte  armata  s’innoltrò,  tenendosi  sciolto  da’  giu- 
ramenti. Cacciò  i Saraceni  fino  a Taranto , e tentò  occupar  Benevento , ma  fu  rinno- 
vata la  pace,  e nell'874  Lodovico  si  ritirò  in  Francia. 

I Saraceni  tornarono  contro  Bari,  e non  potendo  i Salernitani,  Amalfitani  e Napoli- 
tani resister  loro,  dovettero  accettar  la  pace  a condizione  di  aggredire  il  ducato  ro- 
mano. Ma  Giovanni  Vili  (il  primo  papa  che  si  fosse  messo  alla  testa  di  eserciti)  riuscì 
a romper  la  lega  del  principe  di  Salerno  e de’  duchi  di  Amalfi  c Gaeta.  I Napolitani 
ricusarono,  ed  allora  accadde  che  Atanasio,  vescovo  di  Napoli , uccidesse  il  proprio 
fratello,  ed  usurpasse  il  ducato.  Ed  ancorché  vescovo,  co’  Saraceni  più  strettamente 
collegossi  ed  a danno  del  territorio  romano  si  scagliò. 

A Benevento  intanto  fu  congiurato  contro  Adclgiso  da’  suoi  nipoti  ed  amici  ncl- 
1’ 878  e l’uccisero,  dopo  ch’ebbe  egli  dominato  in  Benevento  per  24  anni.  Nacquero 
perciò  gravissimi  disordini  nello  stato;  perché  succedette  nel  principato 

' Kaldcrl. 

Nipote  dell’ucciso,  ad  esclusione  di  Radelchi  primogenito  di  Adclgiso.  Dopo  due 
anni  e mezzo  però  i Beneventani  lo  deposero  ed  il  diedero  prigione  in  mano  dc’Fran- 
resi,  portando  ai  soglio  nell’ 881,  il  suddetto 

Hadrlrhl  II. 

Ma  costui  ancora  poco  potè  godere  del  principato,  poiché  insorta  guerra  tra  Napo- 
litani ed  Amalfitani,  tra  Capuani  e Beneventani,  tutto  andò  in  confusione  cd  il  prin- 
cipe fu  scacciato  dopo  Ire  anni. 

A Jone 

suo  fratello  gli  succedette.  Ma  nè  pure  questi  fu  tranquillo,  poiché  fu  preso  da 
Guido  di  Spoleto,  e di  poi  liberato  per  la  fedeltà  de’ Sipontini.  Mori  dopo  sette  anni 
di  perturbato  dominio. 

Orso 

suo  figliuolo  di  dieci  anni,  gli  succedette  nell  890.  Questo  è il  punto  della  rovina 
de’ principi  longobardi  di  Benevento.  Leone  imperatore  di  Oriente  trovandosi  forte- 

RL  AVE  DI  VICOLI  VI 
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mente  corrucciato  contro  Ajone,  e stimolato  da  Gaidcri,  mandò  in  queste  regioni  un'ar- 
mala  formidabilissima  sotto  -il  comando  di  Simbaticio.  Per  tre  mese  Benevento  fu  stret- 
tamente assediala  e lilialmente  dovette  cedere.  * 

Orso  fu  cacciato  nell’  891. 

Disi  Benevento  dopo  550  anni , contando  da  '/.olone  ad  Orso,  passò  in  possesso  dei 
Greci.  Fu  governala  da  Simbatieio  per  un  anno,  e poi  da  Giorgio  tino  all’ 896. 

I Beneventani  mal  soffrendo  l’aspro  e duro  governo  greco  risolvettero  sottrarsi  al 
giogo,  c si  diressero  a Gualmario  principe  di  Salerno,  onde  chiamasse  Guido  III 
duca  ili  Spoleto.  Venne  costui  prima  a Salerno  e poi  si  accostò  a Benevento:  im- 
mediatamente i Greci  furono  caccciati  da’  Beneventani,  Giorgio  ebbe  donata  la  vita 
per  cinquemila  ducati  cd  al  governo  fu  assunto 

Guido. 

Tenne  però  per  breve  tempo  il  principato,  poiché  ritornalo  a Spoleto  e distratto 
in  altre  imprese,  cedette  il  governo  al  principe  di  Salerno,  suo  cognato. 

Gualmario. 

Tentò  occupare  il  governo;  ma  non  volendo  i Beneventani  ammetterlo  pe’suoi  modi 
crudeli,  avvisarono  Adelferio  di  Avellino,  onde  impedisse  la  venuta  del  principe.  Fu 
questi  di  fatti  sorpreso  di  notte  ed  accecato;  laonde  a Salerno  ritornò  nell’ 898. 

Radrlrlil. 

Fu  dai  Beneventani  richiamato,  ma  poco  istruito  essondo  nell’  arte  del  regnare,  si 
diede  in  braccio  al  crudele  Virialdo.  Molti  nobili  Beneventani  esiliò,  i quali  recatisi  a 
Capila,  furono  bene  accolti  ibi  quel  conte  Atcnulfo,  c cominciarono  ad  ordire  congiure 
per  iscaeciar  Radelchi.  Il  conte  collcgossi  con  Attanasio  vescovo  c duca  di  Napoli.  Cre- 
scendo intanto  i disordini  in  Benevento,  gli  esuli  colatamente  tornarono,  insieme  con 
alquanti  Capuani,  e rolla  intelligenza  di  altri,  nella  città  entrarono  di  notte,  la  sor- 
presero, imprigionarono  Radelchi,  ed  uniti  col  popolo,  salutarono  lor  signore  nel 

PRINCIPATO  DI  BENEVENTO  E CAPI  I 
Atcnulfo. 

Egli  era  da  15  anni  conte  di  Capua.  Così  i due  Stati  furono  riuniti,  dopo  HI  anni 
eh’  erano  stati  separati. 

II  principe  nuovo  comportossi  con  mansuetudine  ed  umiltà  c molti  doni  profuse.  Al 
principato  associò  Landulfo  sito  tìglio  nel  901,  cd  a Capua  tornò,  ove  stabilì  la  sua 
residenza.  Cosi  Benevento  cominciò  a decadere  c Capua  a risorgere: 

Rendeansi  frattanto  sul  Garigliano  i Saraceni  sempre  più  potenti,  «1  Atcnulfo  do- 
vette pensare  a collegarsi  con  Leone  di  Oriente,  presso  il  quale  Landulfo  spedi.  Asso- 
ciò ancora  al  principato,  nel  910,  l’altro  suo  tiglio  Atcnulfo;  ma  la  morte  ruppe  i 
suoi  disegni , poiché  lo  spense  nel  luglio  dello  stesso  anno  in  Capila.  Principe  glo- 
rioso, che  seppe  da  semplice  gaslaldo  arrivare  al  trono  beneventano,  che  unendo  i due 
Stati  ne  prolungò  la  durata  e clic  potè  ispirare  ne’  figli  non  consueta  concordia. 

l.undolfo  II  fd  Atcnulfo  II. 

Ressero  con  ammirabile  concordia  i due  fratelli  lo  Stato,  ed  in  Capua  ambi  risiedettero. 

Giunto  l’esercito  greco  comandato  da  Nicolò  Piciugli,  si  unirono  a lui  le  forze  di 
Gregorio  dura  di  Napoli  e di  Giovanni  duca  di  Gaeta,  gran  numero  di  Pugliesi  e Ca- 
labresi; dall’altra  parte  del  Garigliano  Giovanni  X mandò  le  sue  truppe  con  Alberico 
suo  fratello.  Per  tre  mesi  sostennero  i Saraceni  con  estremi  disagi  l’ assedio  , e poi, 
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(lato  fuoco  alla  lor  fortezza,  scapparono  non  senza  che  grande  strage  di  loro  da’  no- 
stri si  facesse  nel  916. 

Durò  in  questi  tempi  con  saria  fortuna  la  guerra  tra  Greci  e Longobardi,  ed  ulti- 
mamente in  potere  de’  primi  rimase  la  Puglia  c la  Calabria , si  che  non  più  come 
prima  il  principato  di  Benevento  quasi  lutto  il  regno  attuale  comprendeva. 

Landolfo  regnò  insieme  col  fratello  fino  al  932  quando  questo  ultimo  fu  caccialo  c 
ricoverossi  presso  il  genero  Guaiolarlo  II , in  Salerno,  ove  mori  dopo  quattro  anni. 
Landolfo  associò  al  principato  Atenulfo  III  c Landolfo  II  suoi  proprj  figli;  c mori 
nel  9ti5. 

Atenulfo  III  f Landolfo  II, 

Dopo  un  anno,  morto  Atenulfo,  rimase  a regnar  solo. 

Landolfo  HL 

Questi  associò  al  dominio  suo  figlio  Pandolfo  detto  Cupo  di  Ferro,  e nel  969  l'altro 
figlio  Landolfo  III,  c mori  nel  961. 

Pandolfo  c Landolfo  III. 

Landolfo  si  divise  dal  fratello,  toecogli  in  sorte  il  principato  beneventano  e mori 
nel  968.  Pandolfo,  da  Ottone  imperatore , ottenne  di  erigersi  in  principato  la  contea, 
di  Capua. 

l’iiinlolfo,  Pandolfo  II  c Landolfo  IV. 

Riunisce  gli  Stati  divisi,  per  impetuosa  brama  di  dominare,  ed  in  pregiudizio  di  Pan- 
dolfo Il  figlio  di  Landolfo,  a se  aggiudicò  ed  al  suo  figliuolo  Landolfo  IV  il  principato. 

Pandolfo  11  però  nel  981  , scacciò  Landolfo  IV  (morto  poco  di  poi),  lo  stato  ricu- 
però, ed  ai  suoi  discendenti  lo  trasmise,  essendo  Capo  di  Ferro  morto  a Capua  nello 
stesso  anno.  Associò  al  soglio  Landolfo  V nel  987  , c poi  il  nipote  Pandolfo  III  nel 
1012.  Mori  nel  10U.. 

Landolfo  V,  Pandolfo  III  c Landolfo  VI. 

11  primo  morì  nel  1033,  e Pandolfo  associò  il  proprio  figlio  detto  Landolfo  VI  nel  1038. 
Nel  10S1  furono  cacciali  colla  venuta  di  Leone IX  papa  in  Benevento,  Dopooinquc  anni 
tornarono,  ma  Pandolfo  si  fece  monaco.  (E  qui  conviene  riattaccare  la  storia  del  Prin- 
cipato di  Salerno,  da  Siconolfo,  per  poi  conchiudere  quella  di  Benevento  nel  trattare 
dei  Normanni). 


PRINCIPATO  OI  SALERNO. 

Mconolfo. 

Dopo  la  pace  dell’  81H  tra  Siconolfo  e Ràdetchi , il  primo  non  godette  a lungo  de’ 
suoi  sudori , poiché  nello  stesso  anno  mori.  Eran  corsi  dieci  anni  e pochi  mesi  d’in- 
quieto e perturbato  regno,  stabilito  col  suo  valore.  Gli  succedette,  ancor  fanciullo,  suo 
figlio 

Hiconc 

Sotto  la  tutela  del  conte  Pietro,  ma  questo  perfido  si  fece  compagno  del  suo  pupillo  - 
nel  principato,  ed  associò  alla  signoria  Ademario  suo  figlio.  Siconc  fu  fatto  morire. 

Additarlo. 

Fu  scacciato  dal  conte  di  Capua  ed  accecato. 
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Gualfrrlo  Iltillwj. 


Regnò  brevemente  e gli  succedette  nell’880  suo  figlio 

G intimarlo  I (Metter-  Ucinoi'tipj. 

Disordini  grandissimi  accadere  in  Salerno;  perchè  quei  cittadini  mal  soffrendo  l’aspro 
c rrndel  governo  di  Guaimario,  il  presero,  ed  Adelferio  gastaldo  di  Avellino  gli  fece 
cavar  gli  occhi. 

Ricorsero  di  poi  tumultuariamente  a Guaimario  figlio  del  cieco,  strepitando  che  non 
potean  più  soffrire  la  crudeltà  del  padre.  Il  presero , il  condussero  nella  chiesa  del 
B.  Massimo,  e principe  proclamaronlo  nel  901. 

Guaimario  II  {Bona*  Monoficr). 


Resse  costui  lo  Stato  lungamente  in  placido  governo,  mori  nel  933,  e gli  succedette 
suo  figlio 

Gluolfo. 


Accadde  che  Gisolfo  ammalatosi,  alle  preghiere  di  Gaidelgrima  sua  madre  , richia- 
masse a Salerno  Landolfo  ed  i figli  di  lui.  Landolfo  fu  innalzato  alle  prime  dignità  , 
e tosto  cominciò  a pensare  come  invadere  il  principato:  si  accordò  coi  duchi  di  Amalfi 
e Napoli.  Una  notte,  corrotti  i custodi , entrò  nel  palazzo  del  principe,  lo  prese  ed 
imprigionò,  c sparse  voce  ch’era  stato  ucciso  (mentre  che  in  Amalfi  avealo  fatto  con- 
durre). 1 Salernitani,  costernati  furono  costretti  ad  acclamare  il  loro  tiranno,  nel  973. 

Landolfo. 


Ricredutisi  però  ben  presto  i Salernitani,  meravigliati  di  loro  stessi,  e sapendo  viro 
Gisolfo  , cominciarono  a turni  Inani , ed  uniti  co'  congiunti  dell’  esule  , implorarono 
l’ajuto  di  Pandolfo  Capo  di  Ferro,  il  quale  ben  presto  cinse  Salerno  di  assedio.Nel  974 
riuscì  vincitore  esso  Pandolfo  c scacciato  l’usurpatore,  a Gisolfo  il  principato  restituì. 

Gluolfo. 

Per  gratitudine  e nou  tenendo  figliuoli,  adottò  Landolfo  figlio  di  Pandolfo,  e per 
compagno  il  volle  fin  che  visse,  cioè  al  978. 

Landolfo. 


Gli  succedette,  ma  per  poco  tempo  tenne  il  dominio,  poiché  alla  morte  del  padre , 
grande  appoggio  gli  mancò,  e s'intruse  nel  principato 

■annone. 


Duca  di  Amalfi,  il  quale  insieme  con  Giovanni  I suo  figlio,  per  due  anni  dominò. 
Dopo  la  morte  di  Ottone  li  imperatore  nel  983,  i Salernitani  discacciaronlo , ed 
elessero 

Giovanni  II. 

Era  consanguineo  de’  duchi  di  Spoleto.  Associò  costui  al  governo  Guido  suo  figlio 
c regnò  fino  al  988.  Guido  essendo  morto,  dal  padre  fu  associato  1’  altro  figlio  Guai- 
mario, c regnò  fino  al  994.  Giovanni  mori  fra  le  braccia  di  una  meretrice. 

Guaiolarlo  III. 

Ricevette  i Normanni  c col  loro  ajulo  cacciò  i Saraceni.  Resse  il  principato  fino  al 
1918,  associò  il  figlio  Guaimario  IV  c mori  nel  1031. 
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Guaiolarlo  IV. 

Dall’  imperator  Corrado  fu  deposto  Pandolfo  principe  di  Capua,  e quello  Stato  fu  a 
Guaiolano  conceduto.  Egli  conquistò  Sorrento  ed  AuialG  e prese  il  titolo  di  Duca  di 
Puglia  e Calabria.  Mori  nel  1082  e gli  succedette  suo  figlio 

Glaolfo. 

Il  quale  resse  il  governo  fino  al  1078,  quando  fu  cacciato  dal  Guiscardo. 

BCCATO  NAPOLITANO. 

Nel  tessere  la  storia  delle  provincie  che  ora  compongono  il  Regno  di  Napoli , la 
medesima  difficoltà  s' incontra,  quale  si  sente  nel  trattare  la  Storia  d’ Italia  ; imper- 
ciocché non  è agevole  far  procedere  con  passo  eguale  le  varie  contemporanee  storie. 
D'  altra  parte  costretto  a limitarmi  ad  un  cenno  rapidissimo,  imploro  la  benevolenza 
del  lettore,  se  meglio  non  seppi  fare. 

Il  Ducato  Napolitano  nel  suo  principio  ebbe  angustissimi  confini,  e non  prima  del- 
l’imperatore Maurizio  (882),  cominciò  ad  ingrandirsi.  Alla  metà  dell'ottavo  secolo  esso 
comprendeva  il  castello  di  Patria,  Cuma,  Miseno,  Pozzuoli,  Amalfi,  Sorrento,  Stabia, 
Lattario , Noccra , Sarno  , Nola , Abella , Castello  d’  Atclla,  le  isole  d’ Ischia,  Nisida , 
Precida. 

Scolastico. 

Fu  il  primo  Duca  nel  888  per  effetto  del  nuovo  sistema  dato  da  Longino  agli  Stati 
Italiani.  Napoli  venne  attaccata  da’  Vandali,  i quali  corsero  tatto  devastando  sino  al 
Foro  Auguslalc,  ma  respinti  furono  dal  popolo,  avente  a capo  il  Beato  Abate  Agnello. 
(Si  omucttono  le  troppo  frequenti  date  a studio  di  brevità). 

Codeseolco. 

Ebbe  contese  col  Vescovo  Fortunato. 

Muujrcnxlo. 

Si  sa  solo  che  fu  privato  dal  potere  dall'  imperatore  Foca. 

Godovlno. 

Si  conosce  che  fu  tolto  di  seggio  da  Giovanni  di  Conza. 

Giovanni  di  tana». 

Usurpa  il  dominio.  Accorre  l’Esarca  Elcuterio,  che  prende  Napoli  d'assalto  e manda 
a morte  l’usurpatore. 

Di  tutti  questi  Duchi  dal  623  al 
707  non  si  hanno  notizie. 

Giovanni  II. 

S'impadronisce  di  Cuma,  scacciandone  i Longobardi. 


Petronio 
Aliatoli» 
t.rcznrlo  I 
Massimo 
Sergio  I 
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Esilarato.' 

Napoli  perde  per  causa  della  peste  il  decimo  dei  suoi  abitanti.  Nel  728  Esilaralo 
per  volere  dell’imperatore  Leone  marcia  contro  Papa  Giovanni  li , e dopo  ostinata 
zuffa  è ammazzato  dai  Romani,  con  suo  figlio  Adriano. 

Teodoro. 

Debella  i Saraceni  clic  di  continuo  contro  Napoli  si  spingevano.  Accoglie  i monaci 
sfuggiti  allo  sdegno  dell’  imperatore  Costantino  Copremmo,  i quali  recano  in  Napoli 
alcune  reliquie  di  Santi. 

Mietono  I. 

Restituisce  al  Papa  le  rendite  dovutegli,  e si  offre  in  suo  ajuto  contro  l’imperatore.  Un 
gelo  violento  comincia  il  primo,  ottobre  e dura  fBO  giorni.  Nel  168  Stefano  ottiene 
il  Vescovado  di  Napoli.  Invia  truppe  a difesa  del  Papa.  Chiama. a parte  del  governo 
il  figlio  Cesareo.  Lo  spedisce  in  ajuto  d’  Amalfi  assediata  dal  Duca  di  Benevento,  il 
quale  ò messo  in  fuga. 

T eoHtotto. 


Genero  di 
inimicarsi  1’ 


Stefano  gli  succede  nel  789.  Non  abbraccia  il  partito  del  papa  per  non 
imperatore. 

Antimo. 


Non  si  oppone  a’ Saraceni,  come  aveva  ordinato  l’imperatore;  soffre  anzi  elle  quelli 
giungano  sino  a Napoli,  tutto  devastando;  quindi  giustamente  si  sospettò  di  pattuita 
connivenza.  Udito  che  l'esercito  imperiale  marciava  contro  di  lui,  mori  di  paura. 

Trottato. 

E fatto  duca  per  volere  dell’  imperatore  che  prediligealo  pel  suo  sapere  militare. 
Difende  la  città  contro  i Saraceni.  Si  attira  contro  le  anni  di  Grimoaldo  duca  di 
Benevento  per  aver  dato  asilo  a Dauferio;  ma  non  potendo  resistere,  si  accorda  con 
Grimoaldo,  mercè  Io  sborso  di  grossa  somma  di  danaro. 

Teodoro  Protoispadnro. 

È nominato  dall’imperatore  contro  il  volere  del  popolo,  il  quale  dopo  quattro  anni, 
ribellatosi  elegge  per  suo  duca 

Mietono  II. 

Guerreggia  costui  contro  Siconc  principe  di  Benevento  difensore  dell’  espulso 
Teodoro.  Siconc  assedia  due  volte  Napoli,  e non  potendo  impadronirsene,  vi  eccita  una 
sommossa  nella  quale  Stefano  rimane  ucciso  nell’  826. 

Buono. 


Punisce  gli  uccisori  del  predecessore.  Impone  tasse  onerose  alla  città  c spoglia  le 
chiese , incarcerando  il  vescovo  Tiberio.  Difende  gagliardamente  Napoli  nuovamente 
assediata  da  Sicone  Principe  di  Benevento,  ma  poi  con  quello  si  accorda  per  tributo. 
Fu  amaramente  pianto  dopo  della  sua  morte  avvenuta  nell’  834. 

Leoae 

Figlio  di  Buono,  glisuccode  nell’anno  stesso:  e muore  dopo  pochi  mesi  di  governo. 
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Andrea. 

Era  suocero  di  Leone.  Fortifica  e vettovaglia  Napoli  contro  Sicardo  Principe  di  Be- 
nevento, il  quale  viene  ad  assediarla  pel  tributo  promesso  da  Buono  e non  soddisfatto. 
Sicardo  si  ritira  all’  arrivo  dei  Saraceni  venuti  in  ajulo  di  Andrea  , ma  nuovamente 
tornato  alle  offese  , Buono  cliiede  soccorso  all’  imperatore  Lotario  il  quale  spedi  un 
Conlardo  Ambasciatore  a Sicardo;  questi  era  morto  c l’esercito  partito.  Quel  Contardo 
dopo  ch’ebbe  avuto  in  moglie  la  figlia  di  Andrea,  lo  fa  uccidere  ed  usurpa  il  dominio. 

Contardo. 

t 

Ma  è dopo  tre  giorni  dal  popolo  assalito  ed  ucciso  colla  moglie;  venne  arsa  la  di 
lui  casa,  c la  testa  portata  sopra  un  palo  per  la  città. 

Scrflo  II. 

Punisce  gli  uccisori  dell’  antecessore,  nell’  8*6  debella  Saraceni  che  infestavano  i 
dintorni  di  Napoli,  e libera  Gaeta  da  quelli  assediata.  Invia  navi  in  soccorso  di  Roma, 
comandate  da  suo  figlio  Cesario  il  quale  distrugge  la  (lotta  nemica.  Distrugge  nell'886 
il  forte  esercito  Saraceno  venuto  ad  assediar  Napoli  e manda  Cesario  ad  assediar  Ca- 
pua,  ma  questi  è vinto  c fatto  prigione. 

CrrKorlo  II. 

Suo  figlio  gli  succedette  nell’  80!  , batte  i Saraceni  che  infestano  Napoli.  La  città 
patisce  grande  mortalità  per  un  verno  oltremodo  rìgido  e prolungato. 

Sergio  III. 

Nell’  870  fa  alleanza  coi  Saraceni , i quali  vengono  a Napoli  e vi  commettono  ec- 
cessi ; laonde  è il  duca  scomunicalo  da  papa  Adriano.  Succede  nell’  873  invasione  di 
locuste  che  distruggono  tutte  le  raccolte  c fino  l’crbe  dei  campi. 

Papa  Giovanni  viene  a Napoli  ed  ottiene  da  Sergio  ehc  rompa  l'alleanza  coi  Sara- 
ceni; quindi  toglie  l’interdetto.  Poco  di  poi  Sergio,  rinnovata  quell' alleanza , ò di 
nuovo  scomunicato;  di  tal  che  il  popolo  sdegnato  lo  roccia  dal  governo  e lo  manda 
a Roma,  ove  muore  abbacinato. 

Attanasio,  vescovo. 

Fratello  di  Sergio  e capo  de’ congiurati  contro  di  quello.  Unito  a’ Saraceni  devasta 
le  campagne  romane.  Nell’  883  minacciato  dal  papa  della  perdita  del  vescovato,  recede 
dall’alleanza  coi  Saraceni,  i quali  scacciali  da  Napoli,  vanno  a stabilirsi  sul  Garigliano. 
Dapprima  vincitore  della  guerra  portata  contro  Capita,  è poi  battuto  c perde  non  solo 
le  città  acquistale,  ma  parte  della  stessa  Lìburia  Ducale;  ma  il  matrimonio  del  suo 
figliuolo  Landolfo  con  Gemma,  figlia  del  Conte  di  Capita,  mette  fine  alla  guerra. 

Gregorio  III. 

Batte  i Saraceni  stanziati  sul  Garigliano,  de’  quali  si  giunge  alla  totale  distruzione, 
colle  forze  unite  dell’Imperatore  Lotario,  tutte  dirette  da  Papa  Giovanili.  Munisce  Na- 
poli contro  le  invasioni  degli  Slavi,  c muore  nel  937. 

Giovanni  HI. 

Figlio  o nipote  del  precedente,  fortifica  benanche  la  città  contro  la  invasione  degli 
Ungari.  Unisce  la  sua  flotta  alla  Greca  per  distruggere  quella  de’ Saraceni,  ed  associa 
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al  governo  il  figliuolo  Marino,  spedendolo  contro  Benevento  e Capua.  Napoli  si  difende 
nel  973  con  valore  contro  Pandolfo  Principe  di  Benevento,  il  quale  non  potendo  im- 
padronirsene, tenta  una  sorpresa  notturna;  ma  Marino  sventandone  il  disegno  lo  mette 
in  rotta.  Marino  muore  dopo  nove  anni,  ed  il  padre  manca  dopo  pochi  giorni  pel  do- 
lore di  tanta  perdita. 

Ncrglo  IT. 

Provvede  con  energia  al  governo. 

Nel  1000  Napoli  6 dichiarata  Sede  Metropolitana  da  papa  Giovanni  XIII. 

Mrrglo  V. 

Succeduto  nel  1006,  si  attira  contro  le  armi  del  Principe  di  Capua  per  aver  dato 
asilo  al  Conte  di  Teano.  Napoli  oppressa  dalla  fame,  si  arrende.  Sergio  fogge  e la 
città  rimane  esposta  al  ferro  ed  alla  rapina  de’ vincitori. 

Pandolfo 

Principe  di  Capua,  occupata  Napoli  continua  nella  rapina  c nella  crudeltà  e si  rende 
odioso  a tutti  ; ma  Sergio,  ajutato  da  Greci  e Normanni,  ritorna  in  Napoli,  che  festosa 
l’accoglie.  Pandolfo  non  aspetta  il  nemico  e carico  delle  spoglie  rapite,  si  ritrae  a 
Capua. 

Fu  in  questa  occasione  che  Sergio  grato  ai  Normanni  che  lo  avevano  soccorso,  ce- 
dette loro  alcune  terre  sulle  quali  fu  edificata  Aversa. 

Nel  1030  associa  il  figlio  al  governo  c muore  dopo  cinque  anni. 

Giovanni  IT. 

Soccorre  Sorrento  assediata  dal  Principe  di  Salerno,  c riprende  Pozzuoli  ch’era  stata 
occupata  dal  Principe  di  Capua  Pandolfo. 

Sergio  TI. 

Fu  Duca,  Console  e Maestro  de’Milili,  difese  Napoli  assediata  da  Riccardo  Principe 
di  Capua,  e prese  per  collega  nel  governo  suo  figlio 

Giovanni  T. 

Guerreggia  contro  i Longobardi  c contro  i Normanni  di  Puglia. 

Sergio  TU. 

Fu  l'ultimo  Duca;  nel  1134  guerreggiò  contro  il  normanno  Ruggiero;  ma  rimase 
vinto,  c gli  prestò  omaggio  come  Re. 

I ’VOUMATYI. 

Rollonc  normanno , verso  il  900 , ebbe  in  moglie  Gisla,  figlia  di  Carlo  il  Semplice, 
ed  in  dote  la  Neuslria.  Abbandonò  il  Gentilesimo  e prese  nome  Roberto.  La  Ncustria 
fu  detta  Normandia.  Da  questo  Roberto  primo  Duca  di  Normandia,  nacque  Guglielmo 
conte  di  Altavilla.  Costui  generò  Riccardo  dal  quale  nacque  un  altro  Riccardo.  Da 
questo  nacque  Roberto  li  e Riccardo  III.  Da  Roberto  nacque  Guglielmo  li  dal  quale 
comunemente  si  tiene  che  fosse  nato  Tancredi  conte  di  Altavilla,  il  quale  ci  diede 
quegli  croi  da’ quali  furono  queste  nostre  provincie  lungo  tempo  dominate.  Ebbe  Tan- 
credi di  due  mogli  Monella  eFrcdcsinna  dodici  figliuoli  maschi,  cinque  de’ quali  dalla 
prima  cioè  Guglielmo  Braccio  di  Ferro,  Dragone  ed  Umfrcdo  (primi  conti  di  Puglia), 
Goffredo  e Sarlone;  Roberto  Guiscardo,  cioè  l’Astuto  (duca  di  Puglia  c Calabria),  Mal- 
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gerio,  Guglielmo,  Alvcredo . Umberto.  Tancredi,  Ruggiero,  conquistatore  della  .Sieilia 
e fondatore  della  Monarchia. 

È portentoso  il  vedero  come  un  pugno'  di  uomini,  venuti  di  Francia  a traverso  di 
mille  sciagure,  siansi  rendili!  padroni  di  uno  de’  più  vaghi  paesi  del  mondo,  abbiano 
stabilito  una  monarchia  fra  gl'impcrj  di  Oriente  c d’Occidentc,  riportale  tante  mara- 
vigllose  vittorie  c liberato  l'Italia  c la  Sieilia  dal  giogo  de' Saraceni. 

Al  cominciar  duni|uc  dell' undccimo  secolo,  quaranta  Normanni  dalla  NeUstria  r» 
carolisi  nell'Oriente  per  visitar  Gerusalemme.  Nel  ritorno  sbarcarono  in  Salerno,  ove 
furono  onorevolmente  accolli.  Regnava  Guaimario  111  che  gl’  invitò  a trattenersi  per 
riposarsi  c godere  dell’ amenità  del  paese. 

Accadde  che  i Saraceni  soliti  venire  u predare  su  questo  terre,  giungessero  a Sa- 
lerno; c già  Guaimario  prcparavasi  a rimandarli  con  danaro.  1 Normanni  invece  ma- 
ravigliati dell’  ardire  de'  Barbari,  presero  le  armi  «1  i Saraceni  cacciarono,  ampia  strage 
facendone.  Guaimario  non  sapeva  come  dar  compenso  a tanto  merito,  ma  i guerrieri 
dichiararono  non  volere  altra  ricompensa  che  il  pigeereMi  avfr  combattuto  contro  gli 
Infedeli  a prò  de’ Cristiani.  Promisero  tornare ^uhandarc  altri  loro  compagni.  Guai- 
mario li  accommiatò,  regalandoli  di  preziose -vesti  c ricchi  arnesi,  e fino  alla  patria 
facendoli  accompagnare. 

In  fatti  dopo  qualche  tempo  Osmondo  Drcngol,  avuti  dissidj  con  Rasento  dura  di 
Normandia,  riparò  in  questi  luoghi  co’ suoi  figt'  l^lainulfo,  Asclittino,  Osmondo  e Ro- 
dolfo, e molli  nepoti. 

Il  celebre  Melo  che  avea  tentato  liberar  Bari  sua  patria  da’ Greci,  non  essendovi 
riuscito,  crasi  rifugiato  in  Capua,  ove  unitosi  co’Normanni,  contro  i Greci  tornò, 
Vinse  in  tre  successive  battaglie,  ma  nella  quarh^ierdelfo  il  frutto  delle  suo  vittorie, 
presso  Canne,  nel  1019;  cd  i Greci  ripresero  la  loro  preponderanza.  Da  ciò  mosso 
l’Imperatore  Errico,  e venuto  in  Italia,  contro  il  l’Uncinato  di  Gipua  si  volse  che  pei 
Greci  avea  parteggiato:  Adinolfo  vescovo,  fuggendo,  affogò  nell’Adriatico  e Pandutfo 
suo  fratello,  ritenuto  in  catene,  fu  condotto  in  GWnanin. 

1 nipoti  di  Melo  ebbero  la  contea  di  Tiano,  (pandolfo  conte  di  questo  Stato  fu  as- 

do  cale, 


larlendp  raccomandò  a'  Normanni  la  guerra  coi 
Icrnì^rciinò  servirsi  di  quei  valorosi  nc'loro 


sunto  al  principato  di  Capua.  Errici 
Greci;  ed  ai  Principi  di  Benevento 
bisogni. 

I Normanni  scelsero  allora  per  loro  capo  Tursiino,  di  singoiar  merito  e prodigiosa 
forza  di  corpo,  ma  rimase  costui  avvelenato  dal  fiato  di  un  mostruoso  serpente  da  lui 
ucciso.  Rainulfo  prode  e scaltro  guerriero,  fu  eletto,  in  qualità  di  principe,  c fu  il 
primo  che  fermasse  la  sua  sede  fra  noi. 

II  nuovo  principe  di  Tiano  si  attirò  l’odio  de’ sudditi,  e la  nimicizia  di  Guaimario  III 
pe’suoi  abominevoli  modi.  Rainulfo  da  lui  malamente  trattato,  si  uni  al  Salernitano, 
e Capua  fu  assediala  e presa  dopo  diciolto  mesi  : Pandolfo  fuggi  a Napoli. 

Verso  questo  tempo  Pandolfo  IV,  succeduto  per  opera  di  Guaimario  all'altro  ch’era 
stato  cacciato . portò  la  guerra  a Napoli  e se  ne  impadronì  ; radendo  cosi  per  la  prima 
volta  questa  città  in  mano  de’ Longobardi.  Il  d riffa  Sergio  scacciato,  si  rivolse  ai  Nor- 
manni, e per  essi  , rientrò  (pag.  xlvii),  al  governo  della  Napolilana  Repubblica.  Grato 
al  beneficio,  sposò  una  parente  di  Rainulfo.  al  quale  il  territorio  intorno  Aversa  con- 
cedette col  titolo  di  Contado. 

Rainulfo  si  fortificò,  diede  avviso  al  duca  di  Normandia,  ed  invitò  i suoi  compatriotti 
a venire  in  questi  deliziosi  luoghi.  Vennero  di  fatti  verso  il  1038,  i tre  primi  figli  di 
Tancredi,  cioè  Guglielmo,  Dragone  ed  Umberto,  con  molli  Normanni. 

Il  111  Guaimario  era  morto  quattro  anni  prima,  ed  il  Guaimario  che  gli  succedette 
accolse  i nuovi  Normanni  venuti  e molto  onoratamente  tratlolli. 

Pandolfo  intanto  colle  sue  rapine  c crudeltà  si  avea  tirato  addosso  ad  istigazione 
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dell’abate  (li  Monlerasino , le  anni  (li  Corrado  imperatore,  dal  quale  fu  deposto.  Il 
principato  di  Capua  fu  dato  a Guaimario  IV,  il  quale  sempre  più  obbligalo  renden- 
dosi ai  Normanni,  da  Corrado  ollcnne  la  investitura  del  con  lodo  A versano  a favore  di 
Rainolfo.  E ne  fu  ben  corrisposto,  poiché  coU'ajuto  dc'Normanni  prese  Sorrento,  con- 
quistò Amalfi,  ed  assunse  ii  (itolo  di  Duca  di  Puglia  e Calabria. 

La  potenza  alla  quale  innalzavansi  i Normanni , ed  il  credito  che  acquista  vanni  i 
figli  di  Tancredi,  diede  sospetto  al  Dura,  che  cercava,  benché  noi  dimostrasse,  torseli 
da  canto  ; ed  ecco,  presentarsi  occasione  favorevole  a quelli  ed  a lui. 

I Greci  non  potendo  cacciar  di  Sicilia  i Saraceni,  chiesero  l’ajuto  do' Normanni,  ed 
uniti  con  questi  andarono  ad  assediar  Messina,  che  tosto  si  arrendette.  All’assedio  di 
Siracusa,  Guglielmo  uccise  con  un  colpo  di  lancia  Vrcadio  comandante  de’ barbari,  c 
da  quest’azione  ebbe  il  nome  di  Braccio  di  Ferro.  Ma  i Greci  tcnevan  per  loro  le 
conquiste  e le  spoglie  de' vinti;  laonde  i Normanni  se  ne  disgustarono,  ed  a consiglio 
di  Arduino  volsero  la  mente  a pjù  alte  imprese,  cioè  alla  conquista  di  Puglia  e Ca- 
labria, gli  abitanti  delle  quali  vastissime  provincie,  erano  malcontenti  de’  Greci  per 
l’alterigia  de’  Catapani.  rii  una  notttvfiiUi  i Normanni  con  Arduino,  traversarono  il 
Faro,  c sbarcati  in  Calabria,  tutto  ilfiaese  posero  a rovina  c verso  Puglia  inramnii- 
naronsi.  Arduino  recossi  in  Aversa  presso  Rainolfo,  onde  impegnarlo  nella  impresa. 
Melfi  fu  immediatamente  assediata  e. presa  ; come  pure  Venosa,  Ascoli  c Lavello.  Melfi 
già  forte  per  sé  stessa,  fu  rendutq  inespugnabile,  c dichiarata  sede  del  normanno  do- 
minio. Michele  imperatore  mandò  wnoo  esercito,  comandato  da  Ducliano  per  ricon- 
quistare il  perduto.  Ferocemente  pugnossi,  presso  il  fiume  divento,  ma  prevalse  il 
valóre  c la  bravura  dc’Normanni,  e dc’Greci  strage  immensa  fu  fatta.  Di  poi  presso 
Canne,  e nuovamente  sul^Ofanto  furono  vinti  i Greci. 

Allora  i Normanni  per  non  roni&si  sospetti  ai  Longobardi  e nemici  i nazionali, 
elessero  per  loro  capo  AdinoUo  figlio  di  Pandolfo  111,  principe  di  Benevento.  Allr’ar- 
inata  Greca  venne  contro  £ Normanni,  comandata  da  Exaugusto;  ma  Braccio  di  Ferro 
diede  al  nemico  tal  lerribne  e strana  sconfitta,  presso  Monopoli,  che  la  maggior  parte 
dell’armata  fu  tagliata  a pezzi  ed  i^luce  fatto  prigioniero.  Il  diedero  i Normanni  ad 
Adinolfo;  ma  questi  lo  vendette  ai  la  orlile  i Normanni  sdegnati,  elessero  Ar- 

giro,  figlio  del  celebre  Melo.  jPj/t 

Tornò  di  nuovo  il  greco  Maniaco  contro  i NWfnanni,  e presso  Monopoli  e Matera 
supcriore  rimase  ai  medesimi.  Assediò,  ma  inutilmente,  Bari,  e poi  si  ritirò  a Taranto, 
ov’  egli  stesso  fu  assediato  da  Argiro  e da’  Normanni.  Fuggi  in  Otranto  e poi  nella 
Bulgaria,  ove  fu  ucciso.  1 Normanni  racqnistarono  quello  che  aveano  perduto;  e 
nel  1043,  volendo  premiare  Braccio  di  Ferro,  lo  elessero  lor  comandante  ed  il  nomi- 
narono Conte,  col  consenso  do’  capitani,  de’  soldati  e del  popolo.,  cioè  de’  signori  Ita- 
liani, Longobardi  e Normanni,  rapi  e maggiori  dell’esercito. 

CONTEA  DI  PIGLIA. 

Guglielmo  Braccio  di  Ferro. 

II  governo  che  fu  stabilito,  più  aB'aristocratico  si  accostava  che  al  monarchico.  Dopo 
di  aver  consultato  Guaimario  principe  di  Salerno,  loro  antico  allealo,  intimarono  i 
Normanni  una  dieta  a Melfi,  invitando  lo  stesso  Guaimario  c Rainulfo. 

Rainulfo  conte  di  Aversa  ebbe  Siponto  col  Gargano,  a Guglielmo  si  diede  Aseoli, 
a Drogone  Venosa,  ad  Arnolino  Lavello,  ad  tigone  Monopoli,  a Pietro  Trani,  a Gual- 
tiero Civita,  a Ridolfo  Canne,  a Tristaino  Montepcloso,  ad  Erveo  Frigento,  ad  Aselit- 
tino  Acerenza,  a Rodolfo  S.  Arcangelo,  a Raimfredo  Minervino,  ad  Arduino  quello  clic 
gli  era  slato  promesso,  Melfi  restò  a tutti  comune.  Ad  Argiro  l'imperatore  Costantino 
Monomaco  diede  Bari,  cól  titolo  di  Principato. 
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Nel  1048  mori  Guglielmo  Braccio  di  Ferro,  nella  persona  del  quale  si  unirono  con 
maraviglia  la  intrepidezza  ed  il  valore  contro  i nemici,  la  dolcezza  e F affabilità  verso 
i suoi.  Dice  Guglielmo  Pugliese  che  il  conte  fu  leone  in  guerra,  agnello  nella  società 
civile  ed  angelo  nel  consiglio.  Regnò  in  Puglia  tre  anni , e da  dodici  era  venuto  in 
Italia.  Per  la  morte  di  lui,  fu  eletto  conte  suo  fratello 

Dragone. 

Sotto  questo  nuovo  conte,  grande  fu  il  concorso  de' Normanni  in  queste  regioni: 
venivano  travestiti  da  pellegrini  col  pretesto  di  visitare  i monti  Casino  e Gargano, 
per  non  essere  imprigionali  da’ Romani. 

Venuto  Errico  imperatore  a Capua.  dopo  di  aver  sedato  le  discordie  di  Roma,  Dro- 
gone  e Rainolfo  si  mostrarono  a lui  riverenti  e rispettosi,  e molti  doni  e denari  gli 
diedero:  Errico  conferì  loro  la  investitura  degli  Stati  che  possedevano. 

Paudolfo  III  intanto  reggeva  il  principato  di  Benevento,  e sentendo  eh’  Errico  con 
Clemente  II  papa,  si  avvicinava  alla  città,  ne  chiuse  le  porte.'  V imperatore  sdegnato, 
fece  dal  papa  scomunicar  la  città,  e tutt’  i luoghi  aperti  del  principato  medesimo  con- 
cedette ai  Normanni. 

I,’  imperatore  di  Oriente  di  ciò  indispettito,  invitava  por  una  spedizione  in  Persia  i 
Normanni  medesimi;  ma  costoro,  accortisi  della  insidia  che  voleasi  tendere  loro,  ri- 
sposero che  non  metterebbero  il  piede  fuori  d’Italia,  se  non  quando  ne  fossero  cac- 
ciati. Argiro,  mosso  dall’imperatore,  ricorse  allora  al  tradimento,  e corrotti  coll’oro 
molti  Pugliesi  ed  alcuni  famigliare  del  Conte,  fece  che  fosse  il  medesimo  ucciso  con 
molti  de’  più  valorosi  dei  suoi  entrando  nella  chiesa  di  Montoglio  o Mondare. 

liufrcdo 

A 
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Fratello  dell’  ucciso  Dragone,  immediatamente  si  armò  contro  Argiro,  lo  assediò  nel 
forte  stesso  di  Montoglio,  ed  avuto  in  mano  Riso,  l’assassino,  coi  suoi  complici,  tra 
atroci  supplicj  lo  fece  morire.  Argiro  stesso  fu  battuto  c fugato. 

I Normanni  si  volsero  allora  alla  conquista  dq|la  Calabria,  e con  rigore  i Pugliesi 
trattarono,  che  a Leone  IX  domandarono  ajuto. 

In  questo  tempo  regnava  in  Benevento  Pandolfo  IH  col  figlio  Landolfo;  in  Salerno 
Guaimario  IV;  ed  in  Capua  Pandolfo  IV  col  figlio  Pandolfo  V.  I ducati  di  Amalfi  c * 

Sorrento  che  prima  obbedirono  a Napoli,  appartenevano  in  questa  epoca  a Guaimario. 

Napoli  era  governata  da  Sergio  e da  Giovanni  suo  figlio.  La  Puglia  in  gran  parte  ob- 
bediva ai  Normanni,  c la  Calabria  era  sul  punto  di  passare  sotto  il  loro  dominio. 

Leone  dunque,  che  viaggiando  per  queste  contrade  accoglieva  i richiami  de’Longo- 
banli  e de’  Pugliesi,  fece  ad  Errico  imperatore  le  sue  rimostranze,  e questi  numeroso 
esercito  di  Alemanni  gli  affidò  nel  10B2;  laonde  il  papa  con  queste  truppe  ed  altre 
italiane,  in  Puglia  si  portò  contro  i Normanni  che  trovavansi  privi  de’  più  valorosi  loro 
capi,  uccisi  nella  congiura,  e non  poteansi  de’  Pugliesi  fidare.  Intanto  offrirono  condi- 
zioni di  pace:  il  papa  le  rifiutò,  perchè  credeva  dover  provvedere  alla  tranquillità 
pubblica  coll’ esiger  dai  Normanni  che  abbandonassero  l’Italia;  ed  a ciò  essi  non  vol- 
lero condiscendere.  I Normanni,  messi  alla  disperazione,  deliberarono  morir  da  valo- 
rosi, anzi  che  con  vergono  cedere;  in  tre  corpi  si  divisero,  comandati  da  Umfredo, 

Roberto  Guiscardo  e Riccardo  di  Aversa.  Presso  Civita  in  Capitanata  o presso  Civi- 
tclla  in  Abruzzo  (come  dico  il  Sismondi),  Riccardo  comandava  alla  dritta  contro  gl  lla- 
iianj,  comandati  da  Rodolfo.  Umfredo  nel  centro  con  poca  cavalleria  contro  gli  Ale- 
manni e Roberto  alla  sinistra  con  un  corpo  di  Calabresi,  ma  col  carico  di  stare  in 
riserva.  Riccardo  improvvisamente  e con  tanto  vigore  assali  il  nemico  che  in  fuga  il 
volse;  Umfredo  maggior  resistenza  trovò,  ma  Roberto  velluto  in  soccorso  del  fratello, 
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ro’ suoi  Calabresi,  fece  del  nemico  strage  infinita . come  dice  il  Giànnone.  Il  papa 
friggi  in  Civita,  ina  fu  presto  assediato  e costretto  a rendersi:  mollo  (emette.  I Nor- 
manni però  riguardandolo  non  come  principe  del  secolo,  ma  quale  Vicario  di  Cristo, 
Capo  della  Chiesa  e successore  di  S.  Pietro,  lo  accolsero  con  onore  e riverenza,  evi 
Umfredo  stesso  fino  a Benevento  lo  seguì  promettendo  di  accompagnarlo  lino  a Capua, 
se  a Roma  gli  piacesse  tornare,  li  papa  rimase  molto  tempo  a Benevento,  c poscia 
ritiratosi  a Roma,  ivi  inori,  nell'  aprile  del  1054. 

Seppero  i Normanni  ben  servirsi  della  villoria.  sottoponendo  tutta  la  Puglia  al  loro 
dominio,  dopo  tredici  anni  di  guerra,  da  che  l’aveano  invasa;  togliendo  ai  Greci 
Troja,  Bari,  Traili,  Venosa,  Otranto,  Accrenza  e moltissime  altre  città. 

Si  rivolsero  dappoi  alia  conquista  della  Calabria,  ove  Koberto  Guiscardo  fece  ma- 
ravigliosi  progressi;  Malvito,  Bisognano,  Cosenza,  Cerare  e Martorano  caddero  in  po- 
ter loro. 

Umfredo  intanto  moriva  nel  1057,  a Ruberto  raccomandando  i suoi  piccoli  figli  Bo- 
cciardo ed  Krmanno. 

Roberti), 

Il  nuovo  conte  lasciò  ben  presto  la  qualità  di  tutore  de'  nipoti,  c pretese  succedere 
come  i precedenti,  al  fratello,  ini  anzi  Kuggicru  suo  fratello,  per  suo  successore  di- 
chiarò. Prese  Cariali  c di  assedio  Reggio  conquistò,  per  la  qual  cosa  coti  solenne  au- 
gurio foresi  salutare  ed  acclamare  duca  nel  105!). 

DICATO  DI  Pt  GI.lt  E CALABRIA. 

Roberto  GulMardo, 

Così  i valorosi  Normanni,  debellati  i Greci  nella  Puglia  e nella  Calabria,  e di  poi 
trionfando  de' Longobardi  di  Capila , sottomisero  le  restanti  provineie,  ed  ampio  e 
forninata  regno  fondarono. 

Tentava  Roberto  render  soddisfatti  i pontefici  romani,  reputando  per  questa  via  giu- 
stificare le  sue  imprese.  Bacclardo  intanto,  dolendosi  della  perdita  della  paterna  ere- 
dità, i Pugliesi  sollevò;  ma  Roberto  accorse,  li  sperdctlc,  e penetralo  nella  parte  più 
remula  di  Capitanala,  alcune  piazze  sorprese,  e Troja  conquistò,  pochi  anni  prima 
da!  Greci  edificata  c capo  dichiarata  della  provincia.  Nicolò  II  reclamò  per  si1  la  con- 
quistala città,  ma  non  gli  diede  retta  Guiscardo,  ed  in  Calabria  tornò;  laonde  Ro- 
berto ed  i Normanni  furono,  nel  1059,  scomunicati  dal  papa. 

1!  duca  ritiratosi  in  Calabria,  e fatte  tutte  le  politiche  considerazioni  che  dai  tempi 
c dalle  circostanze,  gli  furono  suggerite , invitò  il  papa  ad  un  congresso . e Nicolò 
rispose  che  verrebbe  a Melfi,  come  fece  , ed  ove  ricevette  Roberto  c Riccardo  (che 
aveva  involato  il  principato  di  Capita  a Landolfo)  con  grandi  allegrezze  ed  accoglienze. 
Il  duca  od  i Normanni  furono  assoluti  dalie  censure,  a Roberto  fu  conformato  il  du- 
calo di  Puglia  c Calabria,  c fu  detto  che  cacciando  i Greci  e Saraceni  da  Sicilia,  anche 
dell'Isola  avrebbe  il  ducato;  a Riccardo  fu  confermato  il  principato  di  Capua.  A lain- 
dolfo  non  si  pensò,  e molto  meno  a Bacclardo.  Boberto  e Riccardo  si  posero  sotto  la 
proiezione  del  papa  e gli  prestarono  giuramento  di  fedeltà. 

Corcando  sempre  più  colle  alleanze  fortificarsi  Roberto,  ohiedetle  «1  ottenne  in  isposa 
Sigelgaita,  sorella  di  Gisolfo  principe  di  Salerno,  ed  in  Calabria  tornò,  per  occuparsi 
della  magnanima  impresa  di  Sicilia,  col  fratello  Ruggiero. 

Goffredo  e Gocciino  cavalieri  normanni  congiuravano  intanto  a favore  di  Bacclardo; 
per  la  qual  cosa  Roberto  contro  di  essi  in  Puglia  reeossi,  òd  avendo  prima  occupato 
Otranto  , nel  1057  strinse  Bari  di  assedio  per  mare  e per  terra.  Questo  memorabile 
assedio  durò  poco  meno  clic  quattro  anni,  guerreggiando  ambe  le  parli  con  estremo 
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valori'  ed  egual  ferocia.  Vinse  finalmente  Roberto  eoll’ajuto  di  Ruggiero  tuo  fratello 
nell’aprile  del  1070;  e cosi  fin)  il  ducato  greco  di  Bari.  Dopo  Ire  mesi  Roberto  pai  11 
con  88  vascelli  contro  la  Sicilia. 

Roberto  e Ruggiero  recaronsi  all'assedio  di  Palermo,  difesa  da’  Saraceni,  dopo  di 
aver  invasa  la  Sicilia  c quasi  tutte  occupate  le  principali  città.  Cedette  dopo  cinque 
mesi,  nel  gennajo  del  1072,  Palermo,  e Roberto  accordò  ai  Saraceni,  renduli  ormai  Si- 
ciliani, la  libertà  di  religione.  Dopo  ciò,  Ruggero  suo  fratello  creò  (ionie  di  Sicilia, 
ritenendo  per  sè  la  metà  di  Palermo,  e le  Valli  di  Demona  e Messina.  Filialmente  in 
Puglia  tornò  ed  a Melli  fermossi. 

(I.a  Storia  del  Regno,  della  quale  diamo  qui  l’ analisi  succinta,  comincia  a dividersi 
in  due  rami,  che  talvolta  riunisconsi  e tal’ altra  nuovamente  disgiungonsi.  Voler  se- 
guire una  sola  narrazione,  ne  condurebbe  a qualche  oscurità  : ad  evitare  la  quale  ab- 
biamo considerato  essere  di  maggiore  chiarezza  c brevità,  il  narrarla  in  due  colonne, 
come  appresso  si  vede:  e come  fu  praticato  nel  Dizionario  Geografico  Storico  Civile 
del  Regno  delle  Due  Sicilie.) 


BUCATO 

DI  PIGUt  E C AI. ABBIA. 

Roberto  fu  accolto  con  grande  applauso 
e giubilo  da’  baroni  di  Puglia  e Calabria. 
Solo  Pietro,  conte  di  frani,  si  negò  di 
rendergli  omaggio,  ed  il  duca  Trani  gli 
tolse. 

In  questo  tempo  gli  Amalfitani  ricorsero 
contro  Gisolfo  a Roberto , il  quale  a di 
loro  fasore  s’interpose;  ma  il  Salernitano 
riguardando  questa  come  una  importunità 
malamente  ricevette  l'ambasciata  ed  ogni 
trattato  rifiutò.  Dall’altra  parte  Roberto 
gli  Amalfitani  prese  sotto  la  sua  prote- 
zione, ed  ajutato  da  Riccardo  di  Capua , 
all’assedio  di  Salerno  si  preparò,  o poi 
venne  di  fatto:  dopo  quattro  mesi  ad  estre- 
ma carestia  la  ridusse.  Gli  abitanti  stessi 
invitarono  il  Guiscardo  ad  entrare  per  la 
breccia;  ma  il  principe  nella  cittadella  ri- 
tirossi, ove  poco  di  poi  fu  costretto  cede- 
re, solamente  dal  vincitore  ottenendo  la 
sua  libertà,  ed  in  Roma  si  ritirò.  Salerno 
fu  nuovamente  fortificala  nel  1078,  nel  qual 
anno  il  principato  fu  unito  al  ducato  di 
Puglia,  Calabria  c Sicilia. 

Bacelardo  frattanto  che  in  S.  Severino 
crasi  ricoverato,  fu  cacciato  da  Roberto  e 
Ruggiero,  venuto  di  Sicilia,  e poco  di  poi 
Roberto  stesso  c Riccardo  grande  parte 
occuparono  della  Marca  di  Ancona.  Gre- 
gorio VII  fulminò  contro  essi  la  scomu- 
nica; c poi  colle  armi  dai  suo  territorio  li 


CONTEA  DI  SICILIA. 

Ruggiero  fortifica  Palermo,  Patendone, 
Mazzera,  la  quale  ultima  fu  nel  <078  as- 
salita c presa  da’  Saraceni,  ma  ne  furono 
ben  presto  dal  conte  cacciati.  Passalo  di 
poi  in  Calabria , rimase  il  governo  della 
Sicilia  ad  Ugone  Gozzetta,  il  quale  fu  su- 
bito dopo  battuto  da  Bcn-Amct  presso  Ca- 
tania, venuto  da  Siracusa  co’  suoi  Saraceni. 

Accorse  immantinente  Ruggiero,  c per 
vendicar  la  morte  di  Ugone,  nel  <078  sac- 
cheggiò e pose  a ferro  e fuoco  tutto  il 
paese  di  Noto.  Giordano,  figlio  del  conte, 
assediò  di  poi  Trapani  e presela  a patto, 
e Ruggiero,  recatovisi  di  poi,  forlifirolla. 

Il  conte  conquistò  anche  Castclnuovo  ed 
Aci  nel  1079,  ed  in  seguilo  Catania. 


Digitized  by  Google 


L1V  prsHziosi 

cacciò.  Allora  rccaronsi  Roberto  all’asse- 
dio di  Benevento,  Riccardo  a quello  di  Na- 
poli; ma  queste  due  città  (quella  di  Be- 
nevento per  opera  e vigilanza  di  Gregorio, 
quella  di  Napoli  per  lo  valore  de’  suoi 
cittadini),  difendendosi  valorosamente,  a 
lungo  portarono  gli  assedj. 

(Landolfo  Vi  era  morto  nel  1077  dopo 
di  aver  regnato  39  anni  in  Benevento;  ed 
il  principato  si  estinse.  ) 

Riccardo  mori,  e Napoli  fu  libera,  poi- 
chi  Giordano  figlio  del  defunto,  da  Gui- 
scardo separassi  e col  pontefice  si  unì. 
Roberto,  lasciate  alquante  truppe  sotto  Be- 
nevento, si  ritirò  in  Calabria.  Giordano  coi 
suoi  e coi  PontiGcj  liberò  Benevento. 

Roberto  intanto  puniva  la  ribellione  di 
Ascoli,  Montevico  ed  Ariano,  e contro 
Giordano  sollecito  tornava;  ma  l'abate 
Desiderio  mediò  la  pace,  e dalle  censure 
di  Gregorio  fece  che  il  duca,  sciolto  rima- 
nesse. 

Della  città  di  Benevento  non  si  parlò 
più,  che  a Roma  restò. 

Tutte  le  regioni  del  regno  appartene- 
vano in  questo  tempo  a Roberto,  tranne 
il  Ducato  di  Napoli,  che  in  repubblica 
reggevasi  ed  il  principato  di  Capita  che 
obbediva  a Riccardo. 

Roberto  ebbe  una  figlia  chiamata  Glena 
che  avea  sposato  Costantino  figliuolo  del- 
l’imperatore Michele  Ducas.  Ma  questi  es- 
sendo stato  cacciato  da  Niceforo  Betoniate, 
fu  Costantino  castrato,  il  che  fu  crudele 
ingiuria  per  Roberto.  In  Otranto  egli  al- 
lora dichiarò  suo  successore  ed  crede  nel 
ducato  di  Puglia,  Calabria  c Sicilia  il  figlio 
Ruggiero  Borsa,  nato  da  Sigelgaita;  c con 
tutta  la  sua  annata  s’ imbarcò  per  l’oricn. 
te , portando  seco  il  valoroso  Boeiuoiido , 
pur  suo  figlio , avuto  dalla  prima  moglie 
Allic rada.  Giunse  in  Corfù  nel  t08t,e  co- 
minciando ad  invadere  alcune  piazze,  ebbe 
a sostenere  coti  estremo  valore  e fortezza 
la  guerra  che  gli  fu  fatta  dall’ imperatore 
Alessio.  Non  pertanto  Durazzo  occupò  e 
tutta  l’isola  nel  suo  dominio  ridusse; 
d’ onde  in  Bulgaria  estese  le  conquiste,  fino 
a Costantinopoli  spingendo  il  terrore  delle 
sue  armi. 

Errico  imperatore  in  questo  tempo  tc- 
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ncva  assedialo  in  Castel  Sani’ Angelo  Gre- 
gorio , clic  soccorso  cliiedellc  a Roberto  : 
questi  ben  tosto  tornò  dall’oriente,  ove  al 
figlio  lasciò  la  cura  della  guerra,  ed  in 
Otranto  sbarcò.  Ma  prima  di  accorrere  al- 
l’ajuto  del  papa,  dovette  frenare  lo  ribel- 
lioni della  Puglia,  e distruggere  la  città 
di  Canne:  combatter  poi  con  Giordano, 
principe  di  Capua  , che  il  partito  preso 
avea  di  Errico. 

Corse  a Roma , la  cinse  co’  suoi  prodi , 

ed  Errico  ne  usci.  Entrato  il  duca  per  le  » 

mura  colla  sua  gente,  liberò  il  papa,  e 
traitelo  da  Castel  Sant’Angelo,  nel  lute- 
rano condussclo.  1 Romani  congiurarono 
contro  il  vincitore,  ma  furono  repressi. 

Gregorio  però,  non  fidandosi  dollc  appa- 
renze, con  Roberto  di  Roma  usci  ed  a 
Salerno  si  ridusse. 

Intanto  il  valoroso  Boemondo , nello 
stesso  tempo  che  suo  padre  fugava  in 
Roma  l'imperatore  di  Occidente,  venendo 
a battaglia  coti  Alessio  Comneno,  ebbe 
anche  la  gloria  di  fugare  in  Bulgaria  l’im- 
peratore di  Oriente.  « 

Il  Guiscardo  parti  tosto  con  flotta  con- 
siderabile, per  andare  ad  unirsi  al  figliuolo, 
ed  incontratosi  coll’armata  greca  e vene- 
ziana , fra  Corfù  c Cefalonia , ne  riportò 

vittoria.  < . 

Il  contagio  allora  si  sparse  tra  i Nor- 
manni; Boemondo  parti  per  Napoli  onde 
curarsi;  e Ruggiero  fu  spedito  all’assedio 
di  Cefalonia.  Roberto  in  luglio  del  1088 
fu  attaccato  da  febbre  ardente  e ne  mori  a 
70  anni:  per  la  morte  dell’eroe  conqui- 
statore, la  costernazione  si  sparse  nell’ar- 
mata. Da  Sigelgaita  e Ruggiero,  il  corpo  -,  • 

del  duca,  marito  e padre  rispettivo,  fu  por- 
tato in  Otranto  e depositato  in  Venosa  nel 
■ministero  della  Trinità. 

Roberto  pel  suo  valore , da  gentiluomo 
passò  nel  numero  de'  sovrani , e vinse  i 
principi  più  potenti  del  suo  tempo:  fu-  • , • < 

reno  ammirabili  le  virtù  e le  perfezioni 

del  corpo  e dell'animo  suo.  Vero  è che  i 

fu  ambizioso  e talora  crudele  e dissimu- 
latore: fu  però  pio  e munificente.  Regnò 
come  conte  di  Puglia  e Calabria  quattro 

anni,  come  duca  dodici,  e quattordici  sotto  Nel  1088  Ruggiero,  dopo  quattro  mesi 
nome  di  duca  di  Puglia , Calabria,  Sicilia  di  assedio . conquistò  Agrigento  e lo  for- 
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c signor  di  Palermo.  Dieesi  aver  disposto 
che  a Ruggiero  suo  fratello  rimanesse  la 
Sicilia,  a Boemondo  le  conquiste  in  oriente, 
ed  al  figlio  Ruggiero  la  Puglia  e Calabria 
c quanto  in  Italia  possedeva. 

li  famoso  Ildebrando , papa , in  questo 
stesso  anno  morì  a Salerno. 

Bugfflero. 

Prese  immediatamente  ad  amministrare 
queste  provincie,  sostenuto  contro  Boc- 
inondo  da  Ruggiero  suo  zio  , conte  di  Si- 
cilia , al  quale  parecchie  castella  in  Cala- 
bria donò. 

Boemondo  da  Otranto  mosse  guerra  al 
fratello,  ma  per  la  mediazione  di  Urba- 
no II,  fu  posto  l’accordo  fra  loro,  a Boe- 
mondo cedendosi  Maida  e Bari.  Cosenza  si 
ribellò,  ma  fu  tosto  ridotta  dal  duca  Rug- 
giero, assistito  dal  conte  suo  zio,  al  quale 
per  riconoscenza  il  primo  diede  l'altra 
metà  di  Palermo. 

Ammalatosi  Ruggiero  in  Melfi,  Boemondo 
che  trovavasi  in  Calabria,  prese  le  armi, 
ed  invase  i suoi  stati,  sotto  pretesto  della 
tutela  de'  figli  del  duca.  Però  accorso  im- 
mantinente il  conte  di  Sicilia,  con  potente 
armata,  fu  Boemondo  costretto  a ritirarsi. 
Amalfi  allora  ribellavasi  per  opera  de'  Lon- 
gobardi , c Ruggiero  chiamò  in  suo  soc- 
corso lo  stesso  Boemondo,  che  vi  recò  le 
milizie  di  Puglia  e Calabria,  c lo  zio  Rug- 
giero che  venne  con  30,000  Saraceni  ed 
inGnita  moltitudine,  dice  Giannonc,  di  al- 
tre nazioni.  Amalfi  fu  strettamente  asse- 
diata. Sorse  in  questa  epoca,  per  opera  di 
Urbano  li,  il  vasto  progetto  delle  Crociate, 
e fu  ardentemente  adottato  in  Francia  ed 
in  Italia. 

Boemondo,  lascialo  l’assedio  di  Amalfi, 
ad  onta  delle  preghiere  più  fervide  del 
duca,  imbarcatosi  colla  sua  gente  a Taranto, 
nell’Oriente  si  recò, ed  i seguaci  del  conte 
similmente  per  tal  motivo  lo  lasciarono. 
Ruggiero  privalo  della  maggior  parte  delle 
sue  forze,  dovette  togliere  l’assedio,  ed 
Amalfi  si  salvò. 


liticò.  Prese  di  poi  Platani , Sutura,  Naro, 
Caltauissctta,  Licata;  e finalmente  non  ri- 
mase in  poter  de'  Saraceni  che  Noto  c 
Bufera. 

Dopo  tali  gloriosi  o felici  successi,  Rug- 
giero volse  l’animo  alle  coso  sacre,  ed  iu 
molte  città  edificò  chiese , creò  vescovati 
ed  ordinò  badie.  Espugnò  finalmente  Bu- 
tera  e Noto , e conquistò  Malta , contro  i 
Saraceni  che  avea  già  domali  nella  Sicilia. 


11  conte  Ruggiero  comincia  ad  innal- 
zare il  castello  che  oggi  dicesi  Palazzo 
Reale.  Nel  1003  dall’  ultima  sua  moglie 
Adelaide  gli  nacque  il  figlio  Simonc. 


A 


Ruggiero  intanto  era  richiesto  della  sua 
alleanza  da'  principi  più  grandi  della  cri- 
stianità. La  sua  prima  figliuola  fu  mari- 
tala a Raimondo  conte  di  Provenza,  la  se- 
conda fu  ricercata  da  Filippo  1 di  Francia, 
la  terza  sposata  da  Corrado  figlio  di  Errico 
imperatore,  la  quarta  da  Alamanno  re  di 
Ungheria.  Ruggiero  nel  1097  prese  il  titolo 
di  Gran  Conte. 

Recossi  di  poi , ad  istanza  di  Riccardo 
che  dai  Normanni  era  stato  caccialo  dal 
principato  di  Capua,  all'assedio  di  questa 


Digitized  by  Google 


rnr.r  AZIONI  LVJI 

città,  assistito  dui  (luca  Ruggiero  e dallo 
r stesso  Riccardo.  I,a  città  fu  presa  c resti- 
tuita a Riccardo  nel  1008. 

I due  Ruggieri  dopo  questa  impresa  rc- 
caronsi  a Salerno,  ove  lungamente  dimo- 
rarono , ctl  anzi  il  duca  volea  dichiararla 
metropoli  de’  suoi  stati.  Sul  finire  del  97 
al  conte  era  nato  in  Miloto  di  Calabria  un 
figlio  da  Adelaide,  il  quale  fu  battezzato 
da  S.  Brunone  e chiamato  Ruggiero. 

Orbano  II,  con  raro  esempio,  trasferì 
al  Gran  Conte  la  legazione  apostolica  in 
Sicilia. 

A Milcto  stesso,  nel  luglio  del  tlOI,  mori 
il  Gran  Conto  di  70  anni,  dopo  10  di  re- 
gno , dalla  morte  di  Guiscardo , ed  ivi  fu 
sepolto  nel  monistero  medesimo  della  Tri- 
nità. Fu  chiamato  il  Difensore  de’Cristiani. 
La  contessa  Adelaide  prese  il  governo  de- 
gli Stati. 

filmaar. 

Primo  figlio  del  Gran  Conte,  inori  poco 
dopo , avendo  regnato  in  suo  nome  la 
principessa  Adelaide,  sua  madre. 

Nel  tilt  mori  in  Puglia  il  glorioso  Boc-  Raggierò  li. 

inondo  che  in  Canosa  fu  sotterrato.  Succe- 
dette nel  principato  di  Antiochia  ed  altri 
suoi  stati  Bocmondo  suo  figlio.  Ma  più  de- 
plorabile fu  per  queste  nostre  provincie 
la  morte  accaduta  in  Salerno,  nel  febbrajo 
dello  stesso  anno,  del  celebre  duca  Rug- 
giero, che  nella  maggior  chiesa  di  .Salerno 
fii  seppellito. 

Guglielmo 

Resse  il  ducato  per  sedici  anni  ed  in 
Salerno  mori  nel  1127:  si  estinse  in  lui 
la  progenie  di  Roberto  Guiscardo. 

Raggierò  li. 

ÀI  duca  Guglielmo  succedeva  per  dritto  il  conte  Ruggiero,  nè  altro  principe  vi  era 
di  forze  più  potente,  di  consanguineità  più  stretto,  espertissimo  nelle  armi,  accorto  e 
prudente.  Egli  non  tardò  un  momento  a prendere  il  possesso  di  tanta  eredità;  ed  im- 
barcatosi a Messina,  venne  con  un’armata  improvvisamente  in  Salerno,  ove  dal  ve- 
scovo Alfano  si  fece  consacrar  principe  di  Salerno.  Passò  immantinente  a Reggio,  ove 
duca  di  Puglia  e Calabria  fu  salutato.  Prese  allora,  cioè  nel  1129  nel  mese  di  maggio, 
il  titolo  di  Rex  Sicilia,  Ducale  Jpulia  et  Principale  Capita:  il  quale  titolo  fu  dai 
suoi  successori  lungamente  serbato,  sotto  il  nome  di  regno  di  Puglia, ovvero  regno  d'Italia, 
tutte  queste  nostre  provincie  comprendendo. 

■EAVt  DI  NAPOLI 
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Boccierò 

Fu  il  fondatore  della  monarchia  in  queste  napolitani:  c siciliane  provincic  nel  1130. 
Scelse  Palermo  per  capitale  dc’suoi  Stati.  Mossagli  guerra  dal  principe  di  Capua,  dal 
conte  Avellino  c dal  duca  di  Napoli,  soffri  dapprima  alcuni  rovesci , ma  poi  riuscì 
vincitore,  dopo  di  aver  saccheggiato  Aversa,  ed  assediato  Napoli,  che  per  fame  si  ar- 
rese, prestandosi  omaggio  dal  duca  al  re.  Dopo  delle  controversie  avute  con  Inno- 
cenzo 11,  durante  le  quali  molte  vittorie  riportò  contro  le  romane  forze,  finalmente 
nel  31  luglio  del  1139,  nella  battaglia  di  S.  Germano,  il  papa  restò  prigioniero  del 
re.  Ma  fatta  la  pace,  Ruggiero  ricevette  la  investitura  del  regno  dal  papa,  restituendo  a 
questi  Benevento.  Venuto  in  Ariano,  ivi  tenne  parlamento  per  la  composizione  poli- 
tica e civile  della  monarchia.  Passato  nel  1145  in  Africa,  parecchie  citlà  occupò  ed  il 
re  di  Tunisi  obbligò  a tributo.  Portò  la  guerra  in  Oriente,  prese  Mutina  c Corfù,  de- 
vastò la  Morea,  espugnò  Negroponte,  Corinto,  Tebe  ed  Atene,  saccheggiò  i dintorni  di 
Costantinopoli,  c tornando,  liberò  Luigi  IX  di  Francia  ch’era  stalo  fatto  prigione  in 
Terra  Santa.  Altro  due  spedizioni  fece  in  Africa  con  felice  successo.  Promulgò  un  Co- 
dice di  leggi  che  posero  (ine  alla  tirannia  feudale  c stabilì  i sette  Granili  Officiali  della 
Corona.  Fu  valoroso  c prudente,  c morì  nel  1134. 

Guglielmo  I ||  Malo. 

Kra  già  stato  associato  al  regno  durante  la  vita  del  padre,  cd  acquistò  il  nome  di  Malo, 
più  per  la  sua  debolezza  che  pc’  suoi  vizj,  avendo  abbandonato  il  governo  nelle  mani 
dei  favoriti.  Invase  gli  Stati  della  Chiesa  e fu  scomunicato  da  Adriano  IV.  Dopo  di  aver 
battuti  i Greci  cd  assediato  Benevento,  ricevette  dal  papa  l’investitura.  Dopo  della 
disfatta  della  squadra  greca  per  opera  delle  navi  siciliane,  nell’Arcipelago  nel  1158, 
Emmanuclc  Comncno  imperatore  fecola  pace  con  Guglielmo.  Fu  congiurato  contro  la 
sua  vita  dal  gran  cancelliere  c grande  ammiraglio  Majone  di  Bari,  ma  dovette  la  sua 
salvezza  a Bottello , dal  quale  esso  Majone  fu  ucciso.  Ma  il  re  che  avea  perduto  in 
Majone  lo  strumento  della  sordida  avarizia  dalla  quale  era  dominato,  fece  punire  Bo- 
netto che  lo  avea  liberato  di  un  perfido  favorito.  Dal  Bonello  adunque  fu  promossa 
la  sollevazione  de'  baroni  contro  Guglielmo  che  fu  in  Palermo  imprigionato , ma  ben 
presto  rimesso  sul  trono  nel  lidi;  mori  nel  1166. 

Guglielmo  II  II  Buono. 

Cominciò  a regnare  nell'età  di  quattordici  anni,  sotto  la  tutela  c reggenza  di  Mar- 
gherita di  Navarra  sua  madre  e sotto  la  direzione  di  tre  consiglieri.  Furon  tratti 
dalle  carceri  coloro  che  avevano  congiurato  contro  lo  Stato,  furono  richiamati  i ban- 
diti e fuggitivi,  e minorate  le  imposizioni.  Fu  Guglielmo  favorevole  al  papa,  ajutan- 
dolo  contro  Federico  I imperatore  : ebbe  guerra  con  questi  e poi  conchiuse  una  tregua 
di  dieci  anni,  stabilendosi  in  seguito  la  pace  nel  1185.  Dalle  sue  flotte  spedite  con- 
tro Saladino,  furon  saccheggiali  i dintorni  di  Alessandria.  Obbligò  il  re  di  Marocco 
a restituire  le  città  eh’ erano  dai  barbari  state  occupate  durante  il  regno  precedente. 
Dalle  suo  navali  forze  fu  tinche  saccheggiata  Dimazzo  ed  occupata  Tessalonica.  Nel 
1189  cessò  di  vivere. 
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Era  conte  di  Lecce,  tiglio  naturale,  o secondo  altri , nipote  di  Raggierò,  Fu  eletto 
ed  acclamato  re  dai  grandi  di  Sicilia  nel  parlamento  tenuto  in  dicembre  del  detto 
:uino,  non  avendo  il  predecessore  lasciato  eredi.  Ciò  era  in  pregiudizio  di  Costanza  zia 
dello  stesso  Ruggiero,  la  quale  era  già  fatta  sposa  di  Errico,  poi  VI  imperatore,  figliuolo 
di  Federico  T.  Errico  che  vedeva  in  favor  suo  verificala  la  successione  pel  matrimonio 
contratto  con  Costanza  figlia  postuma  di  Guglielmo  duca  di  Puglia,  ed  unica  erede 
del  sangue  normanno,  allestì  un  forte  esercito  tedescò,  invase  la  Campania,  trasse  alla 
sua  divozione  i conti  di  Fondi,  di  Caserta  e di  Molise,  ottenne  grandi  soccorsi  di 
navi  e di  soldati  da’  Genovesi  e da’  Pisani,  con  promessa  ai  primi  di  accordar  il  pos- 
sedimento del  regno  e di  ritener  per  sé  solo  il  titolo  di  onore,  ed  ai  secondi  la  metà 
di  Palermo,  di  Messina,  di  Salerno,  di  Napoli,  ed  all’intuito  Gaeta,  Mazzara  e Tra- 
pani. Dopo  breve  tempo  vedendo  la  sua  annata  distrutta  da  gravi  malattie,  si  ritirò 
con  tanto  precipizio  sino  a lasciar  in  Salerno  la  consorte,  che  Tancredi  rimandò  in 
Germania  ricca  di  doni.  Scoraggiato  Arrigo  da  queste  sciagure,  stette  incerto  d’im- 
prender nuovamente  la  conquista  del  regno  durante  la  vita  di  Tancredi,  che  mori 
di  dolore  dopo  la  morte  del  figlio  primogenito.  Lasciò  sotto  la  tutela  di  Sibilla  sua 
consorte  il  secondogenito  Guglielmo  III , il  quale , come  osserva  il  Muratori,  non  fu 
crede  clic  di  lagrimuvoli  disavventure. 

Guglielmo  111. 

Fu  l’ultimo  de’  cinque  sovrani  della  stirpe  normanna. 

n v e v i, 

Errico. 

Appena  intesa  la  morte  di  Tancredi , Arrigo  si  mise  in  marciò  alla  lesta  delle  sue 
truppe,  trasse  di  nuovo  in  suo  ajuto  i Genovesi,  i Pisani  c più  baroni;  occupò  la 
Campania,  la  Puglia  c la  Calabria;  commise  violenze  e rapine;  incarcerò  i fautori 
del  morto  re,  ne  uccise  alcuni  c ne  abbacinò  altri,  prese  d’assalto  Salerno;  mise  a 
ruba,  a bando,  a morte,  a prigione  i suoi  abitanti,  a diroccamento  le  sue  mura;  passò 
in  Sicilia,  tentò  invano  di  aver  nelle  mani  per  via  d’armi  Guglielmo  racchiuso  in 
Caltabcllolta.  Sibilla,  fortificata  nella  reggia,  venne  a patti  per  sé  e per  il  figlio.  Er- 
rico accordò  tutto,  ma  in  breve  finse  cospirazioni,  e dichiarò  reo  di  fellonia  Guglielmo 
con  la  madre  e le  sorelle  con  più  baroni  e prelati;  lo  dannò  ad  una  fortezza  de’ Gri- 
gioni;  lo  privò  d’occhi  e di  genitali;  racchiuse  gli  altri  in  più  carceri;  s’impadronl 
delle  ricchezze  pubbliche  e private;  commise  insomma  tali  c tanti  eccessi  clic  sdegna- 
rono il  pontefice  Celestino  111,  e mossero  la  stessa  consorte  di  esso  Arrigo  a riguardar 
come  proprie  offese  le  fierezze  esercitate  contro  i sudditi,  cd  a cospirar,  come  fu  comune 
opinione,  contro  il  marito,  che  a stento  riuscì  a salvarsi  in  Germania  traendo  perù 
con  sè  lo  sventurato  Guglielmo , la  madre  c tre  sorelle.  Tornò  Io  avevo  con  CO, 000 
tedeschi,  e mentre  accingevasi  a domare  le  città  che  gli  si  erano  ribellate,  mori  a 
Messina  nel  settembre  del  1 1 07.  Dopo  un  anno  dalla  morte  di  lui,  Costanza  che  avea 
preso  le  redini  del  governo,  lo  raggiunse  nel  sepolcro,  c rimase  unico  crede  delle  cose 
di  Svcvia  e delle  Due  Sicilie  un  fanciullo  di  4 anni. 

Frdrrlro  I. 

Ei  fu  posto  dall’imperatrice  Costanza  sua  madre  sotto  la  tutela  di  papa  Innocenzo  111, 
c sotto  l amministrazione  degli  arcivescovi  di  Capila,  di  Palermo  e di  Morreste.  Era 
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intanto  stata  massacrata  grave  parte  dell’annata  tedesca  di  Errico,  ed  il  resto  espulso. 
Cominciavano  gli  abitanti  delle  Sicilie  a godere  di  qualche  tranquillità,  ed  a rimettersi 
da'  mali  precedenti,  allorché  Marcovaldo  duca  di  Ravenna  e marchese  di  Ancona,  formò 
disegno  di  usurpar  la  potestà  sovrana.  Alla  testa  di  possente  oste  sottomise  il  con- 
tado di  Molise,  saccheggiò  ed  arse  S.  Germano,  assediò  Montccasino,  ove  perdette  ba- 
gagli ed  uomini  pel  panico  spavento  d'improvvisa  tempesta;  occupò  cd  impoverì  molte 
città  della  Puglia,  passò  in  Salerno,  veleggiò  colla  flotta  de’  Pisani  per  la  Sicilia,  ove 
aveva  tratto  a suo  favore  Diopoldo  ed  i Saraceni,  venne  a battaglia,  rimase  vinto  dalle 
truppe  palermitane  e papali,  ma  riprese  nuove  forze,  mercè  gli  ajuli  di  Gualtieri  pria 
vescovo  di  ’l’roja  e poi  arcivescovo  di  Palermo,  col  quale  divise  tutta  l’autorità  ed  il 
governo  del  regno.  All’invito  del  papa  corse  dalla  Francia  il  conte  di  Brenna,  che 
aveva  sposalo  la  primogenita  di  re  Tancredi , c con  iseelte  schiere  mise  piede  nella 
Campania,  sronfis.se  Diopoldo  presso  Capua,  riacquistò  la  contea  di  Molise,  ed  occupò 
più  città  della  Puglia  , del  principato  di  Taraulo  c della  signoria  di  Lecce.  Marco- 
valdo cho  teneva  in  suo  potere  il  re  Federico  (tradito  da  un  conte  a cui  Innocenzo 
ne  aveva  adulato  la  cura),  divenne  allora  più  despota;  ma  la  morte  lo  tolse  presto  di 
vita  nel  dicembre  del  1202.  Cepparono  e Gualtieri  si  arrogarono  maggior  autorità. 
La  Sicilia  cadde  in  tanti  disordini  che  riuscì  facile  ai  Pisani  di  occupar  Siracusa,  che 
indi  a poco  dai  Genovesi  fu  conquistata  avviva  forza.  Nel  tempo  stesso  Diopoldo,  fece 
prigione  presso  Sarno  il  conte  di  Brenna,  il  quale  dopo  pochi  giorni  mori  di  ferite; 
passò  in  Sicilia,  venne  a contesa  con  Capperone,  ma  rimase  incarcerato:  riuscì  però 
a porsi  in  salvo,  e si  diede  eoi  conte  di  Celano  a favoreggiare  Ottone  duca  di  Sasso- 
nia contro  di  Filippo  duca  di  Svevia. 

Tosto  clic  la  fortuna  della  guerra  si  dichiarò  avversa  ad  Ottone , Innocenzo  prese 
le  parti  di  Filippo,  precedentemente  scomunicato  per  alcune  violenze  usate  contro  la 
Chiesa,  ma  rimase  scoraggiato  all’annunzio  della  di  lui  uccisione  seguita  nel  proprio 
palazzo,  per  mano  di  particolar  nemico. 

Non  tardò  a rappacificarsi  con  Ottone,  sino  a conferirgli  la  corona  imperiale  cd  a 
stringer  trattato  di  alleanza.  Ma  la  scambievole  armonia  ebbe  breve  durata.  Malgrado 
i giuramenti  e le  promesse,  Ottone  ricusò  di  restituire  alcuni  Stati  della  Chiesa,  ed 
altri  ne  occupò  con  violenza.  Invano  il  pontefice  lo  minacciò  con  ammonizioni  e lo 
fulminò  con  iseomunichc;  vide  il  bisogno  di  soccorso  straniero;  venne  a trattati  col 
giovane  re  Federico.  Promosse  e fece  conchiudere,  recandosi  egli  stesso  a Palermo  nel 
maggio  del  1208,  le  nozze  di  Federico  con  Costanza,  figliuola  del  re  di  Aragona;  indusse 
Filippo  Augusto  re  di  Francia  cd  alcuni  principi  di  Allemagna  a far  eleggere  imperator 
de’  Romani  il  re  della  Sicilia.  A vista  di  tali  pratiche,  Ottone  IV  non  perdette  tempo 
ad  invadere  il  regno  di  Napoli,  c eoli’  opera  di  Diopoldo  e del  conte  di  Celano,  si  rese 
padrone  della  Campania,  della  Puglia,  della  Calabria,  c si  estese  sino  ad  Otranto.  La 
nuova  però  di  una  generai  sommossa  in  Germania  l’obbligò  di  affidare  queste  con- 
quiste ad  alcuni  baroni  che  si  erano  dati  alla  sua  divozione.  Oltremodo  sfortunata  fu 
la  guerra  ch’egli  sostenne  a fronte  di  Filippo  Augusto  c di  Federico,  allora  in  età  di 
diceiotto  anni.  Battuto  presso  Brisacco  e poi  a Bouvines,  non  fu  più  in  grado  di  af- 
frontare la  crescente  potenza  del  suo  competitore.  Di  questi  Innocenzo  si  ingelosì  per 
modo  che  non  volle  accordargli  il  titolo  d’imperatore,  nè  porre  sul  di  lui  capo  la  corona 
d’oro;  laonde  fu  prodotta  discordia  c guerra  civile  dall’una  all’altra  estremità  del- 
l’Italia. Dopo  forti  brighe,  da  Onorio  III,  successore  d’ Innocenzo,  fu  decorato  Federico 
della  dignità  imperiale  in  Aquisgrana,  nominandosi  Federico  li , a condizione  di  ras- 
segnare ad  Arrigo,  suo  figliuolo,  il  regno  delle  Due  Sicilie,  onde  non  restasse  unito  a 
quello  di  Germania,  di  confermare  alla  Chiesa  la  donazione  della  contessa  Matilde  «si 
ai  riero  le  immunità  usurpate  durante  la  sua  minore  età  e di  guerreggiare  per  la 
fede  in  Oriente.  Ciò  che  venne  promesso,  andò  tutto  a voto. 


Digitized  by  Google 


PREIA/IOSE  LAI 

Erano  le  Due  Sicilie  in  preda  di  guerre  civili,  e l' influenza  straniera  ne  aveva  ollre- 
rnodo  accresciuta  l’anarchia.  Tutti  i conti,  proprietarj  di  città  e di  castelli  avevano 
affatto  scosso  il  giogo  dell’autorità  sovrana.  Con  politica,  bravura,  attività,  avvedutezza, 
scaltrezza  e severità  seppe  Federico  stabilir  presto  il  buon  ordine:  tolse  a Montccasino 
i diritti  reali  che  gli  abati  si  avevano  usurpati:  riacquistò  molte  rocche  che  il  conte 
dell’Aquila  si  era  appropriato;  istituì  in  Capua  un  tribunale  per  la  verificazione  dei 
titoli  di  tutt’i  fenda ta rj  : riunì  ai  reali  doininj  i feudi,  i possessori  dei  quali  non  sep- 
pero giustificar  l’acquisto  legale:  costrinse  colle  armi  i conti  di  Celano  e di  Molise 
a sottoporsi:  adeguò  al  suolo  le  loro  fortezze:  soggiogò  i Saraceni  in  Sicilia:  c punì 
i baroni  che  non  gli  avevano  prestati  soccorsi:  terminò  cosi  di  abbattere  l’indipen- 
denza feudale. 

Morta  essendo  nel  1225  Costanza,  passò  Federico  alle  seconde  nozze  nel  122#  con 
Jole  o Jolantc,  figliuola  di  Giovanni  di  Brienna  re  di  Gerusalemme. 

Intralciata  divenne  in  quell’epoca,  al  dir  del  Muratori,  la  politica  colla  religione, 
giusta  le  lettere  di  Federico  ad  Onorio  e le  risposte  di  Onorio  a Federico:  il  primo 
si  mostrò  alienissimo  dalle  guerre  di  Terra  Santa,  c d’anno  in  anno  ne  differì  la  gita, 
malgrado  che  non  trascurasse  l’occasione  di  procacciarsi  titoli  e ragioni  di  signoria 
in  quelle  regioni:  il  secondo  Io  sollecitò  a quell’impresa  per  distrarre  le  sue  forze 
conira  i Lombardi,  che  non  avevano  voluto  nò  con  persuasioni  nè  con  minacce  dargli 
la  corona  di  ferro  e chiamarlo  re  d'Italia. 

Non  accadde  se  non  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  IX  che  Federico , colpito  da 
scomuniche  e da  interdizioni,  passò  in  Palestina  a guerreggiare  conira  il  sultano  di 
Egitto  Corradino,  come  dice  Giuseppe  del  Re  nella  sua  Descrizione  de’  Reali  Dominj 
continentali  : ma  questo  è un  errore,  o per  lo  meno  sbaglio  tipografico.  11  sultano, 
con  cui  S.  Francesco  d’ Assisi  ebbe  colloquio  e Federico  guerra , era  Mil-Edin , che 
dicesi  Meledino.  Ciò  che  recò  allora  grave  sorpresa  fu  il  vedere  che  mentre  si  com- 
batteva ad  onor  di  Dio  c della  Repubblica  Cristiana,  s’interponevano  traversie  in  le- 
vante e si  eccitava  aspra  guerra  in  Italia:  dal  papa  furon  chiesti  soccorsi  di  gente  e 
di  danaro  alle  città  lombarde,  alla  Francia,  alla  Spagna,  all’Inghilterra,  alla  Svezia, 
alla  Germania;  trasse  desso  a suo  favore  baroni  e vassalli;  mise  alla  testa  del  suo 
esercito  Giovanni  di  Brenna  re  di  Gerusalemme  (divenuto  nemico  di  Federico  per- 
chè questi  aveva  assunto  il  suo  titolo),  il  quale  invase  la  Campania;  prese  a viva 
forza  Gaeta,  Montccasino,  S.  Germano,  Sora,  Aquino , Alife,  Tclesc , Arpino  e rendè 
soggetta  la  Puglia.  A tale  annunzio  Federico  sì  diede  fretta  a comporre  le  cose  di 
Terra  Santa,  nel  miglior  modo  che  potè  col  detto  sultano;  s’incoronò  re  di  Gerusa- 
lemme nel  visitar  il  Santo  Sepolcro;  navigò  per  l’Italia  con  tutte  le  truppe;  trasse  a 
sè  i Saraceni,  pochi  anni  prima  stabiliti  in  Nocera,  per  ciò  detta  de’  Pagani;  riprese 
tutte  le  città  e tutte  lo  fortezze  della  Campania  e della  Puglia;  occupò  parte  dello 
Stato  Romano,  atterri  in  modo  l’esercito  nemico  che  rimase  sbandato  in  pochi  giorni; 
ricevette  le  felicitazioni  del  Senato  e del  popolo  di  Roma;  ed  ispirò  tanto  spavento 
che  il  papa  entrò  in  trattativa  di  pace.  Per  conseguenza  di  ciò  soppresse  rimasero  le 
censure,  ed  il  papa  ottenne  da  Federico  perdono  ai  sudditi  ribelli,  restituzione  alla 
Chiesa  delle  città  occupate,  ripristinazione  delle  abolite  immunità  del  clero  e paga- 
mento di  120,000  scudi,  secondo  alcuni,  o di  120,000  once  d'oro,  secondo  altri. 

Ma  durò  la  pace  per  breve  tempo. 

Le  città  lombarde  strinsero  tra  loro  legami  più  forti  di  alleanza , c con  grav  i ma- 
neggi trassero  a loro  favore  Arrigo,  figliuolo  dell’imperatore,  per  gelosia  con  Cor- 
rado minor  fratello,  che  il  comun  padre  Federico  amava  con  parzialità.  Poco  mancò 
che  il  figlio  rubello  non  pervenisse  alla  sovrana  grandezza,  col  conquisto  d'Italia. 
A tutta  diligenza  Federico,  secondato  dalla  fedeltà  de’  principi  tedeschi,  corse  a dar 
riparo  al  disordine  , c sconcertò  talmente  le  trame  del  figliuolo  che  questi  gli  si 
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gettò  a'  piedi  e ne  olteime  perduno;  ma  per  fallo  posteriore  il  perdono  fu  cangialo 
in  prigionia.  Nè  punto  rimasero  impuniti  i fautori  ulte,  alla  testa  de'  Guelfi , minac- 
ciavano porre  in  soqquadro  l’Italia  e la  Germania.  In  breve  tempo  Federico,  favoreg- 
giato da’  Ghibellini,  sottomise  molte  città  lombarde,  e sospese  i suoi  trionfi  per  accor- 
rere in  AUemagna,  contro  il  duca  d’Austria  che  si  era  ribellato;  lo  vinse  ne'  primi 
rincontri;  elesse  in  Ratishona  Corrado  re  de’  Romani;  ritornò  in  Italia,  riprese  con 
maggior  accanimento  la  guerra;  e mercè  la  vittoria  di  Cortenuova  , si  rese  affatto  si- 
gnore di  tutta  Lombardia.  Mentre  egli  raccoglieva  in  Padova  prove  non  equivoche  di 
divozione,  intese  clic  Gregorio  IX  lo  aveva  in  pieno  Concistoro  scomunicato  e deposto. 
Formò  subito  un  nuovo  esercito;  invase  il  dominio  della  Chiesa;  trasse  al  suu  partito 
Foligno.  Viterbo,  Orta,  Città  Castellana,  Sutri  e Monteliascone;  si  avvicinò  a Roma, 
ma  vistosi  fuori  d’ogni  speranza  di  occuparla , si  ritirò  in  Puglia.  Da  questi  ed  altri 
rancori,  fu  si  fattamente  trafitto  l'animo  del  pontefice  clic  fini  di  vivere.  La  di  lui 
morte  non  giovò  punto  a porre  fine  alle  dissensioni  tra  la  Chiesa  e l’impero,  ne  a 
sedare  le  guerre  civili. 

La  sede  apostolica  rimase  vacante  quasi  per  dnc  anni,  e di  poi  cadde  la  scelta  in 
Sinibaldo  del  Fiesco  che  assunse  il  nome  d'Innoccnzo  IV,  e che  godeva  dell’intima 
amicizia  di  Federico.  Non  però  andò  guari  a suscitarsi  tra  loro  aspra  nimistà.  11  papa 
si  ricoverò  in  Genova  e poi  in  Lione,  ove  convocò  un  concilio  ecumenico,  scomunicò 
e depose  Federico.  I suoi  partigiani  si  diedero  a sollevare  le  Due  Sicilie,  e ad  attentare 
contra  la  di  lui  vita  col  mezzo  de'  Sanseverini  e di  Pietro  delle  Vigne,  i quali  uon 
andarono  esenti  dalla  dovuta  pena.  Dopo  di  aver  soggiogati  i Guelfi  di  Firenze,  e dopo 
aver  rassodato  la  sua  autorità  in  tutta  Toscana,  Federico  passò  in  Puglia  per  far  de- 
naro e gente.  Il  dolore  che  provò  per  la  disfatta  e prigionia  di  Enzo  suo  figliuolo 
a cui  avea  egli  donato  la  Sardegna , gli  cagionò  grave  infermità , che  per  la  soprav- 
vegnenza  di  fiera  dissenteria,  lo  menò  al  sepolcro,  in  Fiorentino  di  Puglia,  nel  1580. 

Corrado. 

Balio  e governatore  del  regno  si  dichiarò  Manfredi,  figlio  naturale  di  Federico. 

All’annunzio  di  quella  morie,  Innocenzo  concepì  disegno  di  unire  allo  Stato  Ponti- 
ficio tutto  il  regno  di  Napoli.  Invitò  a tale  oggetto  con  lettere,  il  clero,  i nobili  ed  i 
borghesi  a prender  le  anni  contra  Corrado  successore  al  trono.  Da  Lione  si  recò  in 
Genova,  ove  accolse  i deputati  di  quasi  tutte  le  città  Lombarde,  poi  in  Milano  ove  raf- 
forzò vie  più  la  fazione  e la  forza  de’ Guelfi;  indi  in  Perugia  ove  seppe  la  discesa  di 
Corrado  in  Italia  alla  testa  dì  un  possente  esercito.  Napoli,  Capita,  Aversa,  Nola,  Avel- 
lino, Andria.  Foggia,  Barletta,  Bari,  ed  altre  città  c terre  avevauo  già  inalberato  l’in- 
segna pontificia.  Molli  baroni,  c soprattutto  i conti  di  Aeerra,  di  Caserta  e di  Aquino, 
si  erano  ribellati,  cd  avevano  sottomesso  tulio  il  paese  tra  il  Volturno  ed  il  Ga- 
rigliano. 

Manfredi,  principe  di  Taranto,  aveva  già  ricuperate  colla  rapidità  delle  marce,  tutte 
le  città,  tranne  Napoli  e Capua,  allorché  Corrado  sbarcò  con  schiere  italiano  c te- 
desche a Siponto  in  Capitanata,  da  dove  tentò  invano  rimuovere  il  |>apa  dal  suo  pro- 
ponimento. D’ accordo  i due  fratelli  marciarono  contra  le  forze  riunite  tanto  esterne 
quanto  interne,  misero  a ruba  ed  a fiamma  Arpino,  Sessa,  Sora,  Aquino,  S.  Germano 
cd  altre  terre;  bloccarono  Capua,  che  priva  di  soccorso,  si  diede  per  vinta;  strinsero 
di  assedio  Napoli,  clic  dopo  replicati  assalti  per  terra  e per  mare  e dopo  di  aver  sof- 
ferto aspra  fame,  arrendendosi  a discrezione,  soggiacque  all’ incontinenza  militare  nelle 
vite  c nelle  sostanze  degli  abitanti. 

Dopo  di  che , si  avvide  il  papa  di  non  esser  sì  |>ossentc  per  conquistare  e conser- 
vare le  Due  Sirilie:  ma  bramoso  di  toglierle  alla  casa  di  Svevia,  disegnò  di  darle 
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come  feudo  della  Chiesa  ad  un  principe  che  dichiarasse  vassallaggio  e divozione.  Ne 
fece  la  scelta  in  persona  di  Carlo  d’ Angui  di  Provenza,  fratello  diS.  Luigi  di  Francia. 

Uopo  la  sommissione  e la  pacilicazionc  di  tutto  il  regno,  Corrado  invaso  da  spirito 
di  gelosia  e d’ invidia,  spogliò  Manfredi  de'  fondi  che  gli  aveva  dati  il  comun  padre; 
ma  una  fiera  malattia  lo  menò  a morte  nell’età  di  36  anni  presso  Lavello  nel  128* 
mentre  si  disponeva  a ripassare  in  Germania.  Lasciò  per  crede  il  suo  figlio  Corradino 
di  2 anni  in  circa,  sotto  la  tutela  di  Bertoldo  marchese  di  Honnebruch  o Hocmburg, 
il  quale  operò  indarno  per  ottener  a prò  di  esso  l’ indulgenza  del  papa , dal  quale 
crasi  nuovamente  radunato  un  forte  esercito  nella  città  di  Anagni , oltremodo  raffor- 
zato dallo  truppe  guelfe  della  Lombardia,  della  Toscana  e della  Marca  d'Ancona  e dalle 
leve  fatte  in  Genova  da’  conti  del  Fiesco.  Scoraggiato  intanto  Bertoldo  da  siffatto  appa- 
rato si  appigliò  al  partito  di  dimettersi  dalla  reggenza  del  regno,  ed  unito  ad  alcuni 
baroni  scongiurò  Manfredi  a prender  le  redini  del  pericolante  governo,  c l’ ottenne  a 
condizione  di  porre  a sua  disposizione  tutt’i  tesori  di  Corrado,  per  levar  truppe  in  Pu- 
glia. Ma  non  passò  molto  phc  si  manifestò  tra  l’uno  e l’altro  aperta  inimicizia. 

Manfredi. 

in  considerazione  de'  turbamenti  che  sviluppavansi  nelle  provincic,  e vedendo  la 
Campania  invasa,  Manfredi  fece  sembiante  ceder  di  buon  grado  evi  aver  pace  colla 
Chiesa.  Indi,  seppe  con  destrezza  sotti-arsi  da  lacci  d’insidie,  e salvarsi  in  Noccra,  ove 
trovò  tra’  Saraceni  molti  soldati  tedeschi,  ed  altri  ne  riunì  in  pochi  giorni,  talmente 
che  si  mise  in  istalo  da  tener  testa  a’ Guelfi  comandati  in  Foggia  da  Oddo,  fratello 
del  marchese  Bertoldo,  evi  in  Troja  da  Guglielmo,  cardinale  di  S.  Eustachio:  diede 
all’uno  ed  all'altro  tale  sconfitta  che  ambedue  dovettero  ripiegar  sopra  Napoli,  ove 
appena  giunti  ebbero  avviso  che  giorni  innanzi  ivi  era  morto  Innocenzo  IV.  I cardi- 
nali che  vi  si  trovavano  in  sua  compagnia,  procedettero  immediatamente  alla  elezione 
del  successore  in  persona  di  Alessandro  IV,  uno  de’conti  Signa,  parente  d’innoccnzo  III 
e di  Gregorio  IX. 

Proseguendo  il  vincitore  nelle  sue  imprese,  soggiogò  in  varj  rincontri  le  forze  dei 
Guelfi  e de’  ribelli;  cd  in  meno  di  due  anni  riacquistò  tutto  il  regno. 

Erano  le  cose  in  questo  stato  ridotte,  quando  si  sparse  la  notizia  della  morte  del 
fanciullo  Corradino.  Sembra  che  Manfredi  non  si  prendesse  troppa  cura  di  ricono- 
scere la  sorgente  di  avvenimento  si  favorevole  a’  suoi  interessi.  Mosso  da’  voti  dei  ve- 
scovi, de’  signori  e de’  baroni  dello  Stato,  assunse  il  titolo  di  re  di  Sicilia  come  unico 
e legittimo  erede  di  Federico  II,  e con  le  usate  solennità  si  fece  coronare  nell’ 11  ago- 
sto del  12B8  in  Palermo.  In  quell’anno  o nel  seguente,  la  regina  Isabella  ed  il  duca 
di  Baviera  spedirono  ambasciadori , i quali  annunziarono  vivente  Corradino , e chie- 
sero per  quello  la  restituziouc  del  trono.  In  una  pubblica  udienza  ed  alla  presenza 
di  tutl’i  baroni,  Manfredi  rispose  loro,  che  dopo  di  esser  salito  sul  trono,  acquistato 
colle  armi  a fronte  di  mille  pericoli,  non  poteva  più  discenderne;  e che  l'avrebbe  tra- 
smesso al  nipote  dopo  la  sua  morte. 

A quell’ora  aveva  egli  più  che  mai  abbassata  la  possanza  de’ Guelfi,  si  era  reso  for- 
midabile a tutta  Italia,  aveva  obbligata  la  Toscana  ad  abbracciar  le  parti  de’  Ghibel- 
lini, ed  aveva  diffusa  la  sua  fama  presso  le  nazioni  di  Europa  con  tratti  di  valore, 
di  saviezza  c di  magnanimità.  Soprattutto  aveasi  attirato  la  stima  c l’ammirazione  di 
Giacomo  re  di  Aragona,  a segno  di  dare  al  di  lui  figliuolo  la  propria  figlia  Costanza. 
Alessandro  IV  si  era  dato  a frastornarne  i legami,  quando  cessò  «li  vita.  Urbano  IV 
che  gli  succedette,  fece  rimostranze  più  forti,  avverso  delle  quali  il  matrimonio  ebbe 
effetto,  c cosi  fu  trasmesso  agli  Aragonesi  il  diritto  ereditario  alla  corona  di  Sicilia. 

Durante  la  vacanza  della  Santa  Sede,  i Saraceni  avevano  invaso  il  territorio  romano 
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Urbano  non  si  limilo  solo  ad  imporre  a Manfredi  il  loro  richiamo,  ma  pubblicò  anche 
contro  lui  una  crociala,  ed  elesse  per  duce  delle  sue  truppe  Ruggiero  di  San  Severino 
uno  degli  esuli  napolitani,  con  ordine  di  raccogliere  sotto  le  sue  insegne  tutti  i ribelli, 
del  regno.  In  pari  tempo,  fece  rivivere  il  progetto  concepito  da  Innocenzo  IV,  di  tra- 
sferire la  corona  a. Cario  d’Angiò,  cui  dopo  un  anno  d'incessanti  negoziazioni,  diede 
la  investitura  de'regni  di  Puglia  e di  Sicilia. 

Roberto,  conte  di  Fiandra,  che  stava  in  Italia  con  forti  schiere  di  Crociati  Francesi, 
s’inoltrò  allora  sino  al  Garigliano,  venne  parecchie  volte  alle  mani  con  Manfredi,  più 
da  vinto  che  da  vincitore,  e si  vide  forzato  a far  ritirata,  a star  sulla  difesa  ed 
aspettare  l’arrivo  di  Carlo  suo  cognato,  clic  all'annunzio  della  morte  di  Urbano  e 
dell’elezione  di  Clemente  IV  s’ imbarcò  a Marsiglia  eon  1000  uomini  sopra  una  flotta 
di  venti  galere  e fece  vela  per  le  foci  del  Tevere,  nel  mentre  che  la  contessa  Beatrice, 
sua  moglie,  si  mise  in  marcia  eon  possente  esercito  di  pedoni,  cavalieri  e balestrieri, 
attraversò  le  Alpi  pel  Monte  Cenisio,  scese  nel  Piemonte,  c eamin  facendo  trasse  a suo 
favore  le  armi  guelfe  eontra  le  ghibelline , ed  in  seguito  di  più  azioni  giunse  alle 
porte  di  Roma.  Senza  ritardo  Carlo  si  mise  alla  lesta  de’  Francesi,  prese  la  strada  di 
Ferentino,  entrò  nel  regno  per  Ceperano  e Rocca  d'Arce,  luoghi  Miniente  abbando- 
nati dal  conte  di  Caserta,  e s’ impossessò  della  fortezza  di  S.  Germano,  dopo  una  bat- 
taglia, in  cui  la  maggior  parte  de’  Saraceni  fu  tagliala  a pezzi.  Siffatti  successi  susci- 
tarono più  rivolte.  Aquino  ed  i castelli  della  contrada,  aprirono  le  porto  al  vincitore 
il  quale  senza  resistenza,  proseguì  il  cammino  sino  alle  vicinanze  di  Benevento,  a 
fronte  di  Manfredi,  che  con  10,000  saraceni  c truppe  tedesche  c napolitano  tcnevasi 
accampato  nella  pianura  di  Grandetta.  Il  fiume  Calore  divideva  gli  eserciti  dell'  uno 
e dell’altro.  Si  venne  a battaglia  campale  e la  vittoria  si  volse  a Carlo,  vie  più  com- 
pleta eoli’ uccisione  avvenuta  di  Mantredi  nel  26  febbrajo  del  1266  in  mezzo  a'  suoi 
nemici,  e colla  cattura  della  di  lui  moglie,  della  sorella,  de’  figliuoli  c de'  principali 
baroni,  che  furono  lutti  menati  in  prigione,  ove  cessarono  presto  di  vivere:  altri  scrittori 
dicono  ch’Elena  degli  Angeli  vedova  di  Manfredi,  col  figlio  Manfrcdino  ed  una  figlia 
si  ritirarono  in  Manfredonia.  Ma  furon  certamente  presi,  o dopo  la  battaglia  o in  Man- 
fredonia, c condotti  a Napoli,  nel  Castel  Nuovo,  ove  rimasero  uccisi  per  ordino  di  Carlo. 

fiiGiom. 

Carte  I. 

Dopo  di  avere  spoglialo  cd  inondato  di  sangue  la  cillà  di  Bcnevcnlo,  Carlo  si  recò 
in  Napoli,  e si  diede  a rassettare  gli  affari  del  regno,  a prender  conto  dello  rendite 
ed  a compartir  terre,  uflizj  cd  onori  ai  baroni  ed  ai  seguaci  della  sua  nazione. 

Non  istette  guari,  che  gli  abitanti  delle  Due  Sicilie  si  pentirono  del  cambiamento 
di  Stato.  Taluni  alla  scoperta  ed  altri  di  soppiatto  cominciarono  con  messaggi  c eon 
lettere  a sollecitar  Corrndino.  che  toccava  l’anno  sedicesimo  dell'età  sua,  affinchè  im- 
prendesse la  conquista  del  regno.  Il  suo  carattere  fervido  ed  impetuoso,  non  seppe  re- 
sistere alle  loro  offerte  lusinghiere,  c credè  opportuno  l’istante  di  vendicar  l’avo,  il 
padre  c lo  zio , per  lungo  tempo  perseguitati.  La  principili  nobiltà  di  Germania  si 
pose  sotto  le  sue  insegne.  Federico,  duca  d’Austria,  il  duca  di  Baviera  suo  zio  cd  il 
conte  del  Tiralo , si  offersero  di  dar  truppe  e divider  con  lui  i pericoli  della  spedi- 
zione. Federico  ed  Arrigo,  fratelli  del  re  di  Castiglia,  trassero  con  arte  molti  capi  dei 
Guelfi  al  partito  di  lui.  Corrado  Capere  gli  procacciò  uno  strabocchevole  numero  di 
partigiani  pronti  a prender  le  armi.  Molli  baroni  stettero  a vedere  dove  piegasse  la 
sorte  dell'imminente  guerra,  per  non  dichiararsi  innanzi  tempo  nemici  di  chi  restato 
sarebbe  vincitore. 
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Corrodimi.'  stimilo  ,<>)ie  furi  Roma,  ti  trovò  in  forzo  superiori  a quelle  df’  Trivio.  Non 
rimase  vinto  se  pon  per  stratagemma  ed  arte  di  Alardo  di  Soli  Valeri,  .vecchio  capi--'' 
lano  francese:  c caduto  in  potere  dei  suo  rivale  nella  battaglia  di  Tagliocozzo,.  nel 
22  agosto,  c condotto  a Napoli  perde  la  testa  sui  paleo  nella  piazza  .del  Mercato,  nel 
29  ottobre  1288;  come  avvenne  pure  a Federico  dura  ri’ Austria  ed  ni  conti -Gual-fe. 
rano,  Bartolomeo  Lancia,  Gherardo  e Galvano  Donoralico.  . 

Le  storie  di  quel  tempo  trasmesse  da  più  scrittori  sono  tutte  lorde  di  sangue  che  ' 
fu  versato  in  Puglia,  in  Calabria  «I  io  Sicilia.  ' . 

Fece  Carlo,  con  felice  successo,  spedizioni  'militari  contro  Tunisi,  Genova  c- varie 
città  lombarde.  , 

. La  famosa  cospirazione  di  Giovanni  da  Procida.  letterato  e modico  salernitano,  eli  e 
tolse  a Carlo  la  Sicilia  col. macello  di  quanti  francesi  visi  trovavano  esistenti  ha  for- 
malo un’epoca  nella  storia  del  Regno.  Angelo  di  Costanzo,  scrittore  grave  ó giudi- 
zioso, ne  ha  dato  distinto  racconto.  Fu  allora  che  Pietro  d’ Aragona,  marito  di  Costanza, 
ligliuola  di  Manfredi,  divenne  sovrano  della  Sicilia,  c Ruggiero  di  Loria,  Sdo  animila-' 
gìio,  assali  la  Calabria,  ne  sottomise  nua  porte,  c fece  prigione  il  . principe  di  Salerno. 

Re  Carlo,  non  ostante  clic  avesse  10.000  cavalli  c 40,000  fanti';  più  di  100  galère  e- 

di  80  grosse  navi/ nè  potè  ottenere  la  libertà  del  figliuolo,  nè  ricuperare  i pai-si  * 
perduti.  Non  sopravvisse  egli  a tanta  disgrazia  se  non  tre  anni,  essendo  morto  in  Fog- 
gia nel  7 gcnnajo  1288,  c precedette  di  dieci  mesi  la  morte  di  Pietro . cui.  successi' 

il  suo  primogenito  Alfonso  nelle  Spagne  ed  il  secondogenito  in  Sicilia,  (V.  l’ hi  tra- 

dii zittii?  alla  Corografia  di  Sicilia  gp’ sovrani  Pietro  L Giacomo . Federico,  Pietro, II, 
Lodovico,  Federico  HI,  Maria  e Martino  1,  poi  Martino  solo.  Martino  II,  'Ferdinando  I,  • 
il  Giusto,  Alfonso,  che  dominarono  sull'isola;  mentre  ne’  Domrqj  Continentali  si  'suc- 
cedettero i seguenti): 

C’nrlo  II.  * . 

Dopo  lunghe  e vane  pratiche  della  Francia  e di  Roma,  non  ntlennesi  dal  prigio- 
niero .la  libertà  se , non  per  mediazione  dell’  Inghilterra,  ad  pàtio  di  dar  in  ostaggio  lt^ 
suoi  figliuoli  c sessanta  principali  gentiluomini  della  Provenza,  di  pagare  50,000  marche 
d’argento,  di  procurar  da  Carlo  di  Valois,  suo  cugino,  |a  rinùncia  alla  pretensione  sul 
regno  di  Aragona,  e di  Assicurare  a Giacomo  il  pacifico  possesso  delle  Due  Sicilie. 
Giunto  clic  fu  in  Rieti,  ove  Irovavasi  il  papa  Nicolò  IV,  nemico  di  Giacomo  (l’Ara 
gèna,  venne  non  solo  coronato  re  di  Napoli,  di  Sicilia  c di  Gerusalemmi-,  col  nome 
di  Carlo  U,  ma  anche  sciolto  dalle  obbligazioni  c dai  giuramenti  in  virtù  della  suc- 
eennata  convenzione.  Si  vide  perciò  Giacomo  costretto  a porre  in  piedi  forze  di  terra 
e di  mare;  e d’invadere  la  Calabria,  ove  Roberto  conte  d’ Arlois,  che  governava  il  re- 
gno nell’assenza  di  Carlo,  mise  freno  ai  di  lui  progressi  con  valorosa  opposizione: 
indi  tentò  di  occupar  Gaeta,  ma  ebbe  a fronte  un  forte  esercito  in  fretta  raccolto  da 
Carlo  nel.  suo.  paese  ed  in  quello  della  Chiesa  . per'  lo  più  composto  di  Crocesegnati, 
tra  quali  si  notavano  schiere. di  donne  accorso  per  guadagnare  copiose  indulgenze.. 
Dopo  alcuni  fatti  d’armi,  si  conehiusc  tregua  tra  i combattenti  perdite  anni. 

Dopo  che, Giacomo  t|i  Aragona  ebbe  ceduto  la  Sicilia  a Carlo  di  Angiò,  per  opera 
di  Bonifacio  Vili,  abborrcndosi  da’  Siciliani  il  dominio  francese;  si  t rovo  egli  nel  rasò 
di  portarla  guerra  al  proprio  fratello  in  Sicilia,  ma  Federico  si  difese  da’  valoroso,  • 
ajulato  da’  Siciliani,  ehc.lo  aveano  eletto  per  loro  fonano.  ( V.  l’ Introduzione  alla  Co- 
rografia di  Sicilia.)  >” 

Fu  fatta-  finalmente  la  pace  con  condizioni  apparentemente  più  favorevoli  al  re  di . 
Napoli  di  quello  clic  realmente  lo  fossero.  Si  concesse  a Federico,  durante  la  suà  vita, 
il  governo’  dclja  Sicilia  e delle  isole  adiacenti  col  titolo  di’  re  di  Sicilia,  iiicnN-e  Carlo' 
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si  direbbe  te  di  Trinacria,  e si  stabili  di  dover  ricadere  il  regno  a Carlo  , Il  ed  a’ di 
hii  figliuoli  dopo  la  morte  di  Federico.  Dall’ una  o dall’altra  parte  i due  re  si  restitui- 
rono i paesi  conquistati  in  Calabria  ed  in  Sicilia , non  che  i rispettivi  prigionieri,  e 
confiscarono  le  terre  de’  baroni  e de’  feudatarj  che  avevano  tradito  la  rispettiva  causa 
còlle  armi  alla  inano.  Come  garanzia  di  comune  accordo  e di  buona  fede,  servi  la 
mano  di  sposa,  che  Eleonora  figliuola  del  re  di  Napoli  diede  a quello  di  Sicilia.  Per- 
chè la  pacificazione  dell’isola  riuscisse  completa,  dovette  Federico  riconciliarsi  con 
Bonifacio,  sotto  patti  sommamente  onerosi  c dettati  dalla  forza  de’  passati  avvenimenti. 

Fin  da  quell’ora  perù  fu  far.il  cosa  if  prevedere  che  i Siciliani  i quali  avevano  eletto 
Federico  -per  loro  re  ed  avevano  combattuto  20  anni  per  iscuotcre  il  giogo  dq’ Francesi, 
non  si  sarebbero  creduti  in  verun  modo  stretti  da  quel  trattato  c si  sarebbero  negali 
di  passar  nuovamente  sotto  la  dinastia  degli  Angioini.  Tanto  avvenne  alla  morte  di 
Carlo  II,  avvenuta  nel  * maggio  1509,  nel  regio  palazzo,  ora  distretto  dT  Casanova  a 
Poggioreale.  — (V.  Natoli). 

Roberto 

• Gli  succedette,  suo  secondogenito,  in  pregiudizio  di  Carlo  Uberto,  re  d’Ungheria, 
figlio  del  suo  primogenito  Carlo  Martello,  già  morto  qualche  anno  innanzi. 

In  tutta  diligenza  si  recò  Rolverto  in  Avignone, 'ove  risiedeva  il  papa  Clemente  V, 
.dal  quale  venne  in  pubblico  concistoro  dichiarato,. investito  e coronato  re  di  Napoli. 
Si  diede  per  quésto  Roberto  immantinente  a favoreggiare  le  repubbliche  della  Toscana 
che  si  reggevano  a parte  guelfa.  N’ebbe  gelosia,  p ne  senti  dispetto  il  conte  di  Lus- 
semburgo, chiamato  fra  i re  e fra  gl’imperatori  Errico  VI).  L’alta  sua  riputazione  gli 
aveva  attivato  attorno  molti  baroni  tedeschi,  fiamminghi  e francesi,  i quali  lo  avevano 
reso  abbastanza  potente  ed  avevano  assicurato  alla  sna  famiglia  il  regno  di  Boemia  col 
matrimonio  tra  il  suo  figlio  Giovanni  c la  figlia  di  Vcnceslao  il  Vecchio. 

L’Italia  era  in  certo  modo  divenuta  straniera  all’impero  romano-germanico. Dopo  la 
deposizione  di  Federico  II  nel  concilio  di  Lione,  gl’  imperatoci  non  erano  stati  più  ri- 
conosciuti dalla  Chiesa,  c fin  da  74  anni  i governi  si  erano  affatto  emancipati  dalla 
loro  dipendenza.  Intanto  regnavano  in  Germania  i re  de’  Romani , i quali  erano  non 
già  semplici  candidati  ma  capi  riconosciuti  dell’  impero,  c riponevano  una  grandissima 
importanza  ad  esseri?  consacrati  dal  papa  cd  a ricevere  la  corona  d’oro  dalle  di  lui 
mani  nella  città  di  Roma. 

Ad  oggetto  di  suscitare  gli  antichi  diritti  dell’impero,  Arrigo  volse  l’animo  alle 
cose  d’Italia.  Vide  in  Roberto  di  Napoli  un  emulo  potentissimo , o per  superare  gli 
ostacoli  che  le  forze  di  costui  e do’  Guelfi  potevano  opporre  alla  sua  impresa,  si  av- 
visò di  attirarsi  non  solo  il  favor  della  fazione  ghibellina,  qltremodo  abbattuta  c de- 
pressa, ma  benanche  di  procacciarsi  larghi  sussidj  per  lo  mantenimento  delle  truppe 
che  avrebbe  menato  dall’  Allcmagna.  Spedì  all’uopo  inviali,  i quali  non  ebbero  rispo- 
ste nè  chiare  nè  concludenti.  Ciò  non  ostante  attraversò  con  1000  arcieri  ed  altret- 
tanti uomini  d’armi  le  Alpi  c scese  in  Piemonte.  Si  videro  allora  come  le  lotte  dei 
potentati  e le  discordie  de’  privati  conlrilmirono  a ripristinare  il  giogo  dell’ autorità 
imperiale  mediante  la  influenza,  più  che  di  tuli’  altro,  degli  eruditi  c de’  giureconsulti. 
Amedeo , conte  di  Savoja  , e Filippo  suo  nipote , principe  di  Acaja , furono  i primi 
a prestar  omaggio  ad  Arrigo:  esempio  che  fu  imitalo,  senza  esitanza  da  Filippone 
conte  di  Langosco  signore  di  Pavia,  Simonc  di  Colobiano  signore  dii  Vercelli,  Gu- 
glielmo Brasato  signore  di  Crema  cd  Antonio  Fissiraga  Signore  di  Lodi,  i quali  gli 
rinunciarono  di  buon  grado  ogni  potere,  ed  ottennero  in  compenso  feudi  e titoli  di 
nobiltà.  Guido  della  Torre,  signore  di  Milano,  che  si  era  mostrato  avverso. colie  armi 
alla  mano,  pigliando  consiglio  dagli  eventi , si  affrettò  di  dichiarare  la  sua  sommis- 
sione, la  quale  trasse  seco  quella  dell’  intera  Lombardia. 
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Dopo  alilo  vittorie  ottenute,  Errico  passò  in  Genova' e ne  ottenne  l'assoluta  signo- 
ria per  venti  anni. 

Colà  giunsero  deputati  di  Roberto,  che  gli  disputava  il  dominio  d'Italia.  Mia  pro- 
posta di  ravvicinare  le  rispettive  famiglie  con  legumi  di  matrimonio,  furono  si  alte  le 
loro  pretensioni,  clic  nulla  fu  conchiuso.  Giovanni,  fratello  di  Roberto,  marciò  sopra 
Roma , ove  in  frutta  accorso  Arrigo.  Dopo  alcuni  combattimenti , si  videro  con  sor-, 
presa  gli  eserciti  . dell’ uno  e dell’altro  fortificarsi  in  diversi  (|uartieri  della  città  di  cui 
niuno  di  essi  poteva  dirsi  padrone,  e farne  campo  di  battaglia.  Arrigo , vedendo  clic 
di  giorno  in  giorno  diminuiva  la  sua  gente  e cresceva  l'avversaria,  sollecitò  la  fun- 
zione della  sua  coronazione  e consacrazione  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  di  Laterano; 
celebrò  gli  sponsali  tra  sua  figlia  e Pietro  figliuolo  di  Federico  re  di  Sicilia , col 
quale  si  era  collegato  per  poter  meglio  affrontare  Roberto;  si  ritirò  a Tivoli  d’onde 
si  rivolse  centra  Firenze  che,  dopo  vani  tentativi,  dovette  abbandonare'  e fermarsi 
a .Pisa.  Si  diede  quivi  a processare  Roberto  come  nemico  pubblico  ed'  usurpa- 
tore 'delle  terre  del  romano  impero,  non  che  a proferir  sentenze  eontra  Giberto  da 
Correggio,  eontra  Filipponc  da  Langosco  c eontra  le  città  di  Firenze,  Brescia,  Cre- 
mona, Padova  ed  altre,  le  quali  si  erano  ribellate:  sentenze  che  andarono  prive  di 
effetto.  . 

1 Fiorentini  conferirono  allora  a Roberto  con  atto  solenne  i diritti  -ed  i titoli  di  ret- 
tore, governatore,  protettore  e signore  della  loro  città  per  cinque  anni;  del  che  non 
si  curò  punto  Arrigo,  c tutto  si  occupò  dei  mezzi  di  rendersi  padrone  del  regno  di  Na- 
poli. Fece  venir  dall’ Allemagna  un  nuovo  esercito;  raccolse  dalla  Lombardia  molte 
truppe;  ottenne  dai  Genovesi  70  galee  ed  altre  da'  Pisani;  parti  da  Pisa  nel  tempo 
stesso  in  cui  Federico  assaltava  le  Calabrie  con  SO  legni  da  guerra. 

Ma  poco  di  là  di  Siena  ammalò  ed  in  pochi  giorni  fini  di  vivere  nel  castello  di 
Buonconvcnto  : i Tedeschi  non  pensarono  che  a ripatriare  ed  a vendere  ai  Fiorentini 
ed  ai  Guelfi  lo  fortezze  delle  quali  erano  in  possesso. 

Intanto  Roberto,  in  virtù  di  una  bolla  di  Clemente  V,  fu  nominato  vicario  impe- 
riale di  Inlln  l'Italia  durante  la  vacanza  dell'impero,  fu  eletto  senatore  di  Roma  c 
riconosciuto  signore  della  Romagna  e delle  città  di  Firenze  , Lucca  , Ferrara  , Pavia, 
Alessandria  e Bergamo;  mentre  per  diritto  ereditario  era  sovrano  di  Napoli  e della 
contea  di  Provenza. 

Preparassi  egli  allora  a portar  la  guerra  in  Sicilia,  ed  i Pisani  fecero  con  esso  lui 
un  trattato  di  pace  e di  alleanza,  c si  obbligarono  di  somministrargli  galee  e danaro 
in  quell’impresa. 

Invano  tentò  di  sorprendere  Trapani;  e costretto  si  vido  di  cingerla  d’assedio,  du- 
rante il  quale  per  gravi  malattie  e continui  attacchi,  fu  scemato  di  molto  il  suo  eser- 
cito; c per  maggior  sventura  da  fiera  procella  rimasero  distrutte  tutte  le  sue  navi. 
Dovette  conchiuder  tregua  per  3 anni, -9  mesi,  IH  giorni,  e tornar  inonorato  in  Napoli. 
Ebbe  anche  avversa  la  sorte  nella  guerra  conira  Uguccione  signor  di  Pavia,  il  quale 
riportò  una  delle  vittorie  più  segnalate  c più  memorabili  di  que’  tempi  sopra  un  eser- 
cito di  circa  60,000  combattenti-,  uccidendone  più  di  2000,  pittandone  più  di  1200 
nella  Gusciana  e nelle  paludi  adjacenti  e facendone  prigioni  più  di  1000.  Si  conta- 
rono tra’  morti  suo  fratello,  suo  nipote  Carlo,  tiglio  di  Filippo  , c molti  signori  della 
Toscana  e della  Romagna.  Indi  a poco , Ugo  del  Balzo , suo  v icario  nel  Piemonte,  fu 
debellato  da  Matteo  Visconti. 

Dopo  un  interregno  di  due  anni  era  succeduto  a Clemente  V Giovanni  XXII , di 
basso  stato  ma  di  alto  sapere,  il  quale  s’interpose  tra  Roberto  e Federico  ch'aveano 
di  nuovo  preso  le  armi , e li  determinò  a restituir  a vicenda  l«  terre  occupate,  ed  a 
conchiuder  altra  tregua  di  tre  anni.  In  questo  tempo  ebbero  luogo  in  Genova  sangui- 
nose discordie  Ira’ le  famiglie  Doria  c Spinola  ghibelline,  Grimaldi  e Ficscbi  guelfe. 
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^Queste.' ultimi!  governavano  la  città;  le  altre  la  tenevano  cinta  il  assedio  Ridotti  gli 
abitanti  alL  estremo,,  implorarono 'ajuto  da  Roberlo.il  <|itale  corse  di  persona  con  6000 
, lauti  e-  P2Q0  cavalli;  1 Genovesi,  grati  al  soccorso  ricevuto,  conferirono  a Roberto  ed 
al  papa  la  signoria  sulla  città  per  (0  anni. 

11  Villani,  conoscitore  di  guanto  accadde  allora,  afferma  che  dì  c notte  si  posero  in 
opera  macchine  ed  assalti  dagli  offensori  e da’ difensori.  Le  due  parli  che  dividevano 
l'Italia,,  diedero  grandissima  importanza  a quella  guerra.  Quasi  tutt’i  potentati  manda- 
rono geliti  a- •favor  di  Roberto  e de’ Guelfi  che  tenevano  la  città,  o de' Ghibellini  che 
l: assediavano.  Riti  degli  altri  si  distinsero  quei  di  Firenze,  di  Rologna , della  Roma- 
•gng  per  i primi,  di  Monferrato,  di  borea , di  Risa,  di  Sicilia  per  i secondi.  A] la  fine 
Roberto  sforzò  i Ghibellini  a levar  l'assedio,  paragonalo  dal  Villani  citalo  a quello 
di  Tròja..  Lasciò  allora  le  mura  della  città;,  sbarcò  a Sestri  di  ponente  .con  18,000 
fanti  ed  800  cavalli;  costrinse  il  nemico  ad  abbandonar  quasi  tutte  le  salmerie,  ed  a 
ritirarsi ’iu  Lombardia,  attraverso  le  gole  dell’ Appennino,  c parli  con  parte  delle  suo 
truppe  fi  delle  sue  galere  per  la  Provenza.  Immantinente  i Ghibellini  ritornarono  sotto 
Genova,  c si  azzuffarono  per  lo  corso  di  quattro  anni  all’acquisto  or  di  un  ridotto, 
or  di  un  sobborgo,  o di  una  casa,  o di  una  chiesa,  che  poteva  prestar  difesa  : lo  stesso 
praticarono  pure  nelle  due  riviere.  -, 

Intanto  Matteo  Visconti  avea  -fatto  disegno  di  signoreggiar  l’ Italia,  ed  istigò  Castruc- 
rio  signor  di  Lucca,  di  muover  guerra  a Firenze,  confederata  del  papa  c di  Roberto, 
il  quale  si  trovava  in  Napoli,  di  ritorno  da  Genova  di  cui  gli  era  stata  confermata  la 
signoria  per  altri  sci  anni.  In  virtù  de'  trattati,  i Fiorentini  domandarono  soccorso 
dal  re,  il.  quale,  approfittando  del  momento  favorevole,  volle  che  Carlo,  unico  figlio, 
fosse  investito,  ili  .assoluti  poteri  per  dicci  anni  su  quella  città.  Appena  prese  costui 
le  redini,  del’  governo,  che  altro  pensiero  non  ebbe  che  farsi  dichiarar  signore  di 
Siena',  riunir  sotto  una  sola  direzione  tutte  le  truppe  guelfe,  assoggoltar  città  spet- 
tanti ad  alleati , imporre  tributi  cd  abolir  leggi  suntuarie  riguardanti  le  donne.  E 
quantùnque  fosse  alla  testa  di  forte  esercito , pur  tuttavia  non  volle  egli  imprendere 
alcuna  spedizione  centra  Castruecio.  Dovette  perciò  Bologna  ricorrere  alla  protezione 
di  Bertrando  del  Poggetto  uno  de’  capi  Guelfi.  Tortona,  Alessandria,  Piaeenzà,  Parma, 
Reggio  C' Modena  si  diedero  successivamente  alla  Chiesa. 

In  pari  tempo  si  condensò  all’estremità  della  Lombardia  un  oragano  che  minacciò 
atterrare  tutta  la  fazione  de’  Guelfi.  Lodovico  il  Bavaro  riuscì  vincitore  della  lotta 
colla  prigionia  di  Federico  d’Austria;  e riconosciuto  che  fu  re  dei  Tedeschi,  discese  in 
■ Italia,  c si  fermò  a Trento,  ove  tenne  adunanza  de’  principali  ghibellini,  con  intervento 
de'  legati  di  Federico  di  Sicilia,  da’  quali  tutti  ottenne  promesso  di  armi  e di  danaro, 
per  lo  riacquisto  del  regno  italico  e dell’impero.  Immantinente  si  recò  in  Milano, 
óve  rieeypUe  la  corona  ili  ferro,  secondo  l’antico  uso.  A dispetto  delle  opposizioni  e delle 
scomuniche  di  Giovanni  XXII,  si  fece  prima  coronare  in  Roma  del  diadema  imperiale 
per.  mano,  di  Alberto  vescovo  scismatico,  e poi  creò  un  antipapa,  in  persona  di  Pietro 
dà  Carrara,  ‘conosciuto  col  nomo  di  Nicolò  V.  Si  accinse  di  poi  ad  assaltar  il  regno 
di  Puglia,  ma.se  ne  astenne  allorché  si  vide  abbandonato  da’  principi  ghibellini,  per 
effetti)  .delle  sue  enormi  estorsioni  c de’ suoi  atti  arbilrarj.  Le  stesse  genti  tedesche, 
mal  soddisfatte  de'  proprj  stipcndj.  Cominciarono  a disertare  dalle  sue  insegne , ed  a 
•procacciar  ventura  presso  ehi  meglio  le  pagava.  'Deliberò  in  conseguenza  tornarsene 
in  Allcinagna;  c vje  più  fecegli  affrettare  i passi  la  morte  di  Castruecio  ch’era  il  suo. 
Principal  campione:  morto  clic,  poco  stante,  fu  seguita  da  quella  di  Carlo  (luca  di  Ca- 
labria, signore  de’ Fiorentini,  i quali' ne  furono  parte  afflitti  per  la  perdita  di  un  pro- 
tettore c parte  contenti  per  it  termine  di  un  governo  arbitrario  e concussionario. 

Dopo  pochi  mesi  Giovanni  re  di  Roeinia , figlio  di  Arrigo  MI , spinto  da  vaghezza 
di  gloria  e da  brama  di  maggior  dominio,  si  appressò  all’Jtalia.  e con  segreti  maneggi 
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trasse  a sita  divozione  Brescia,  Bergamo,  l’avia,  Vercelli,  Novara,  Milano,  Parma,  Mo- 
dena, Restio  e Lucca.  Una  tal  ventura  garantita  dalle  armi  di  Bertrando  legato  del 
papa,  atterri  in  guisà  le  parti  guelfa  c ghibellina,  che  le  unc  posero  da  banda  con- 
tea le  altre  l'odi»  ed  il  risentimento,  delle  antiche  ingiurie,  attesero  insieme  alla  co- 
mune salvezza,  formarono  lega  col  re  di  Napoli,  ed  avola  la  sorte  delle  armi  più  pro- 
pizia che  avversa,  sollevarono  la  Romagna,  ed  obbligarono  Giovanni  ad  abbandonar 
l'Italia,  impoverita  da  tre  anni  di  estorsioni  c rapine. 

•Forti  contese  ardevano  tuttavia  tra  Roberto  e Carlo  Uberto  sopra  il  regno  di  Napoli, 
l-ira  già. morto  Carlo  duca  di  Calabria,  unico  figliuolo  del  primo,  ed  aveva  lasciata 
una  fanciulla  chiamata  Giovanna,  ed  incinta  la  consorto  di  un’altra  che  poi  fu  detta- 
Maria.  11-  padre,  vedendo  spenta  la  sua  maschile  discendenza,  q prevedendo  la  guerra 
clic  si  sarebbe  accesa  dopo  la  sua  morte,  maritò,  con  dispensa  del  papa,  la  nipote 
Giovanna  con  Andrea  sccondogeiiito  di  Carlo  Uberto:  aveva  Luna  soli  cinque  anni  e 
l'altro  sette.  Venuto  lo  sposo  in  Napoli,  fu  investito  del  titolo  di  duca  di  Calabria,  c 
rirpnosciuto  crede  presuntivo  della  corona;  ma  di  buon'ora  i suoi  costumi  non  anda- 
rono a grado  della  sposa.  Bastò  appena  l' autorità  c la  prudenza  di  Roberto,  per  im- 
pedire gravi  disordini  nella  corte  e nel  regno. 

Allora  mori  Federico  che  con  fermezza , coraggio  c fortuna  aveva  più  volte  difesa 
la  Sicilia  contro  gli  assalti  de’  Napolitani,  de’  Francesi  c de’  Romani,  e lasciò  la, co- 
rona a Pietro  II  suo  maggior  figliuolo,  che  lungi  dal  possedere  i suoi  lalenti  e. le  sue 
virtù,  aveva  opinione  di  uomo  di  poco  senno. 

Roberto  tentò  invano  di  Irar  profitto  dalla  di  lui  debolezza  c dalla  ribellione  ma- 
nifestala in  Sicilia.  Spedì  due  flotte,  con  le  quali  potè  impossessarsi  appena  di  Ter- 
mini dopo  lungo  assedio.  Una  epidemia  micidiale  sparsa  nelle  truppe  lo  costrinse  a 
desistere  dall’  impresa.  Genova  c molte  città  della  Lombardia  e del  Piemonte , si  sot- 
trassero dal  suo  dominio.  La  soldatesca  vendè  l' importante  piazza  di  Asti  al  duca 
di  Monferrato,  per  mancanza  di  paga.  Il  regno  di  Puglia  cadde  in  preda  di  grava  per- 
turbamenti. I conti  di  Mincrvino  c di  S.  Severino  vennero  alle  mani.  Barletta,  Sol- 
mona,  Aquila.  Gaeta  e Salerno  si  divisero  in  accanite  parti.  Le  proprietà  pubbliche  c 
private  soggiacquero  alla  discrezione  de’  proscritti  e de'  malviventi.  In  mezzo  a questi 
cd  altri  Rincori  mancò  di  vita  Roberto,  in  età  di  80  anni,  dopo  un  regno  di  oltre 
33,  avendo  fatto  giorni  innanzi  prestare  da  tutt'i  baroni  suoi  feudatarj,  non  clic  dagli 
ufllziali  della  corona,  il  giuramento  a Giovanna,  ed  ordinando  con  testamento  di  ri- 
mettere l'atto  dell’incoronazione  di  Andrea  sino  all’età  di  2‘1  anni. 

Angelo  di  Costati/, o osserva  con  particolarità , elio  re  Roberto  tenne  mai  sempre  ' 
lontana  la  gnerra  dal  paese  de'  sudditi  naturali;,  che  più  volte  la  portò  in  diverse 
contrade  d’ Italia,  dalle  quali  ritrasse  tant'  oro  da  superar  di,  gran  lunga  le  immense 
spesu  de'  suoi  armamenti  per  terra  e per  mare;  che  fece  rifulgere  di  gloria  c ridon- 
dare di  ricchezza  il  regno  di  Napoli,  che  superò  ogni  altro  sovrano  in  riputazione 
con  la  costante  protezione  data  ai'  letterati  c con  l'equità  di  molti  editti,  c che  riportò 
a giusto  titolo  gli  elogi  di  tutt’i  saggi  del  secolo,  allorché  esaminò  c giudicò  il  calt- 
. lorc  di  Laura  degno  della  corolla  |M>otica  sul  Campidoglio. 

Giovanna  I. 
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Contava  16  anni  quando  succedette  a suo  avo.  Lo  sposo  Andrea,  istigato  dagli  Un- 
glicri  che  avea  Seco  condotti,  c principalmente  premurato  da  frate  Roberto,  suo  prin- 
eipal  consigliere,  preteso  di  esser  l’unico  c legittimo  crede  del  trono,  conte  nipote 
di  Carlo  Martello  e pronipote  di  Carlo  U.  D'altra  parte  Giovanna  era  garantita  dai 
principi  del  sangue  suoi  cugini,  rioc  Roberto,  Luigi  e Filippo  figli  di  Filippo  di  Ta- 
ranto, é Carlo.  I.tfigi  e Roberto  figli  ili  Giovanui  di  Durazzo,  c sosteneva  legittima 
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essere  siala  la  successione  dell'avo  Roberto,  non  che  convalidala  dallappovaziouc  di 
Clemente  V nell'anno  1309;  c elle  un  re  riconosciuto  legittimo  dai  suo  popolo  nei 
corso  di  55  anni,  non  poteva  esser  considerato  come  usurpatore. 

L’orgoglioso  ed  iracondo  Andrea  cominciò  a dar  il  nome  di  ribellione  alla  minima 
resistenza,  a minacciare  la  consorte , i principi  del  sangue  ed  i principali  baroni  del 
regno,  a spacciar);  pronta  la  bolla  della  sua  incoronazione,  a scolpire  sopra  gli  stemmi 
proprj  la  maunaja.c  la  scure,  come  indizj  di  vendetta  contea  i suoi  nemici,  cd  a 
porre  in  derisione  i costumi  e gli  usi  de’  Napolitani. 

In  balia  si  abbandonò  Giovanna  de'  cortigiani,!  quali  ora  fomentavano  là  sua  pas- 
cione per  Luigi  principe  di  Taranto  suo  cugino,  ora  l’ atterrivano  con  sospetti  e con 
minaccio  dolio  sposo,  ovvero  ispiravanle  avversione  o vendetta  contra  di  lui.  Mentre  le 
seduzioni  ed  i timori  la  tenevano  cosi  avvinta,  Andrea  fu  strangolato  in  Aversa,  e get- 
tato dal  balcoue  nella  notte  del  18  settembre  1545,  nel  giardino  de’  frati  del  Murrone, 
ove  fu  poi  il  convento  di  S.  Pietro  a Majella.  Coloro  che  non  ebbero  parte  nella  congiura, 
ne  intesero  con  orrore,  e temettero  esser  personalmente  minacciati.  Roberto,  fratello 
di  Luigi,  armò  i suoi  vascelli  e fortificò  i suoi  palazzi.  Cario  di  Durazzo  elio  aveva 
sposato  Maria  sorella  di  Giovanna,  mosso  da  desio  di  trono,  eccitò  il  popolo  a vendi- 
car la  morto  del  re.  Giovanna  c Luigi,  guo  amante,  adunarono  i loro  partigiani,  c si 
accinsero  a sostener  la  guerra  civile  di  cui  si  vedevano  minacciali.  Tutta  l'Europa 
parve  sollevata  all’annunzio  di  quell’ atroce  attentato.  Clemente  VI  successore  di  Be- 
nedetto XII , pose  mente  a'  punir  i colpevoli  ; laonde  disposo  die  Bertando  di  Baux 
formasse  il  processo,  e perseguitasse  il  misfatto  senza  riguardo  di  persona.  Alcuni  de- 
linquenti vennero  sottoposti  agli  orrori  della  tortura  ed  altri  menati  alla  forca  o alla 
mannaja. 

Nel  tempo  stesso,  Lodovico  re  di  Ungheria , sordo  alle  discolpe  di  Giovanna  sulla 
complicità  di  quella  morte,  di  cui  la  voce  pubblica  accusavaia,  fece  apparecchi  di 
guerra  tanto  per  desio  di  vendicar  le  ceneri  di  suo  fratello,  quanto  per  lusinga  di  do- 
minare sul  regno  di  Napoli.  Dopo  aver  ottenuto  da  alcuni  principi  italiani  libero  ^1 
passaggio  alle  sue  armi,  spedi  alla  testa  di  900  cavalieri  e con  molto  danaro  il  ve- 
scovo di  Cinque-Chiese,  suo  fratello  naturale,  il  quale  assoldò  gente  nella  Marca  e 
nella  Romagna;  ottenne  soccorsi  da’  signori  di  Foligno  c di  Rimini;  costrinse  a lasciar 
Aquila  il  duca  di  Durazzo  già  sdegnato  contro  la  regina  pel  matrimonio  conchiuso 
col  principe  di  Taranto;  e sottomise  quasi  tutto  l’Abruzzo.  D'altronde  Nicolò  Gqetani 
conte  di  Fondi  si  rese  padrone  del  paese  da  Tcrraeina  a Gaeta.  Appena  ché  Lodovico 
giunse  a Foligno  coll’esercito  ungaro,  un  legato  di  Clemente  V gl’ intimò  di  rinun- 
ciare ad  ogni  progetto  di  vendetta,  dacché  erano  stati  già  puniti  i veri  colpevoli  , c 
gli  dichiarò  essere  radula  la  sovranità  di  Napoli  alla  Santa  Sede,  c che  per  conse- 
segnenza  un  cristiano  doveva  ricorrere  al  successore  di  essa  e non  alle  armi  per  far 
valere  i suoi  diritti.  Ma  nè  ragioni,  nè  proteste,  nè  minaccio  di  scomuniche  valsero  a 
trattener  la  di  lui  marcia. 

II  principe  di  Taranto  che  si  era  trincicrato  presso  il  Vulturno  por  contrastar  il 
passaggio  agli  Ungari , atterrito  dalla  diserzione  delle  sue  truppe  si  ritirò  frettolosa- 
mente in  Napoli,  ove  prese  imbarco  per  la  Provenza  colla  regina,  co’  confidenti  e col 
resto  de’ tesori  ch’orano  stati  ammassati  da  Roberto.  Lodovico,  divenuto  padrone  del 
regno,  senza  contrasto,  cominciò  con  mollo  rigore  a prender  cognizione  della  morte 
del  fratello,  ed  il  primo  che  fece  decapitare  fu  Carlo  dura  di  Durazzo;  dannò  gli 
altri  principi  del  sangue  prigioni  nel  castello  di  Wisgrado,  creò  duca  di  Calabria  il 
fanciullo  Carlo  Martello,  detto  anche  Carobcrto,  mito  da  Giovanna  e da  Andrea,  c 
lo  mandò  per  educazione  in  Ungheria , ove  poco  dopo  inori  ; accolse  gli  omaggi  dei 
baroni;  pacificò  le  provincic,  riformò  gli  abusi,  cambiò  a piacere  gli  uflizj  di  corte, 
fece  premura  presso  il  papa  per  ottener  l’investitura  del  regno,  ma  nc  ricevette  ne- 
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galiva.  Non  avendo  chi  gli  contrastasse  il  dominio,  licenzili  le  truppe  mercenarie  corno 
quelle  die  avevano  propagala  nelle  provincia  la  pestilenza.  Per  tema  die  il  malore 
colpisse  la  s'ua  persona,  lussò  a Parici  la  dove  s’imliarcò  sopra  nn  picriol  loglio,  e si 
restituì  in  Ungheria,  lasciando  per  suo  vicario  Corrado  Taipo  in  Napoli. 

lai  regina  Giovanna  riassunse  il  disegno  ili  ricuperar  H regno  ; ma  trovandosi  esau- 
sta di  danaro  e priva  di  credito , vendè  a Clemente  VI  la  sovranità  di  Avignone  per, 

30.000  fiorini.  Ottenne  a suo  marito  il  titolo  di  re  di  Gerusalemme,  prese  a soldo  dieci 
galee  genovesi,  approdò  a Napoli,  ed  in  breve  riacquistò  tutte  le  provincic  ridotte  nl- 
l’ estremo  da  Guarnieri,  Landò  c Giani,  capi  di  masnadieri,  che  avevano  levalo  piò  di 

800.000  fiorini  di  contribuzioni  sulle  città  salvate  dal  saccheggio,  ed  avevano  spogliate 
le  popolazioni  di  cavalli,  di  armi,  di  giojc  c di  danaro.  Ma  dopo  duo  anni  Lodovico 
assaltò  di  nuovo  il  regno  con  24,000  cavalli  tra  ungari  c tedeschi,  e con  li 000  fanti 
Lombardi,  ridusse  alla  sua  ubbidienza  i due  principati,  c strinse  da  vicino  Napoli  ed 
Aversa.  Gli  Ungari , in  forza  della  loro  dipendenza , non  avevano  pagamento  durante 
il  servizio,  ed,  avevano  il  diritto  di  tornar  alle  loro  caso  dopo  nn  breve, termine,  che 
fini  appunto  eolia  presa  di  Aversa.  Al  loro  partire  la  regina  Giovanna  chiese  pace,  e 
consegui  tregua  durante  la  quale  fu  assoluta  dalla  complicità  della  morte  di  Andrea, 
nel  giudizio  pronunziato  dal  concistoro  del  papa  in  Avignone:  Luigi  principe  di  Ta- 
ranto fu  riconosciuto  re  di  Napoli.  Quando  Lodovico  n’ebbe  conoscenza,  menò  via  dal 
regno  la  sua  gente,  e rifiutò  i 50,000  fiorini  che  gli  erano  stati  aggiudicati  per  ispese 
di  guerra. 

In  quel  tempo  due  fazioni,  una  degl'italiani  o Uhiaramontcsi  e l'altra  de’  Catalani, 
laceravano  la  Sicilia.  Pugnava  la  prima  cantra  Lodovico,  figlio  di  Pietro  IL  Timoi- 
rosa della  di  lui  vendetta  strinse  lega  col  re  di  Napoli , il  quale  spedi  subito  navi 
cariche  di  genti  e di  vettovaglie,  ed  ebbe  in  poterò  Palermo,  Trapani,  Girgcnti,  Maz- 
zara,  Siracusa,  Mclazzo,  Messina,  c 112  tra  castella  o terre.  Non  aveva  egli  però  forzo 
bastanti  per  conservare  tali  conquiste,  tanto  più  che  si  erano  ribellati  alami  principi 
reali , cd  era  uopo  di  combattere  nel  proprio  regno  : perciò  perdette  le  conquisto  in 
breve.  Per  colmo  de’  mali , il  conte  Landò  aveva  invaso  l’ Abruzzo , c per  la  Puglia 
aveva  spinto  i suoi  masnadieri  sino  a'  contorni  della  capitale , nibando  o devastando 
quanto  gli  si  parava  dinanzi.  Non  arrestò  i passi,  se  non  quando  gli  furono  pagati 

150.000  fiorini,  che  levati  a forza  d’imposizioni,  suscitarono  fiere  sedizioni.  Si  dovet- 
tero ritirar  dalla  Sicilia  le  truppe  sotto  il  comando  di  Accòlli,  e combattere  con- 
tro Luigi  dùca  di  Durazzo , al  quale  si  era  unito  il  conte  di  Mineroino;  ma  dopo  la 
prigionia  c morte  di  costui  si  rivide  nel  regno  la  pace. 

Indi  a poco.  Anichino,  famoso  capo  di  masnadieri  tedeschi  cd  ungari,  si  gittò  dalla 
Romagna  nel  regno,  s'impossessò  di  molte  città,  c disertò  le  qirov incie  a vicenda:  ca- 
lamità che  divennero  oltremodo  fatali  per  la  pestilenza  dalla  quale  fnron  tratte  a 
morte  piò  rcntinaja  di  migliaja  di  abitanti:  nella  sola  Napoli  c nc’  suoi  sobborghi  no 
perirono  58,000.  Vittima  di  altro  male  rimase  poscia  il  re  Luigi. 

Ben  presto  da  Giovanna  fu  sposato  Giacomo  d' Aragona,  figliuolo  del  re  di  Majorica, 
per  opporre  argine  alla  nimistà  ed  ambizione  de'  cugini  ; lo  dichiarò  semplice  dura 
di  Calabria,  c lo  escluse  dalla  successione  al  trono  a fronte  de'  figli  nascituri.  Mal- 
contento egli  di  menar  vita  privata , andò  nella  Spagna  a militare  contra  Pietro  il 
Crudele,  re  di  (bastiglia.  Quivi  cadde  prigione,  e venne  redento  a via  di  danaro.  Al  suo 
ritorno  in  Napoli,  lasciò  per  la  terza  volta  vedova  la  regina;  la  quale  non  istetlc  molto  a 
prender  per  marito  Ottone  duca  di  Brunswich,  capitano  di  ventura.  Durante  la  di  lei 
vedovanza  si'  ribellò  Francesco  del  Balzo  dura  di  Andria,  il  quale  vinto  in  Puglia  cd 
in  Basilicata , si  ricoverò  in  Teano , c quindi  si  portò  in  Francia , donde  menò  seco 

18.000  uomini,  progredì  sino  ad  A versa,  e piò  per  istigazione  di  uno  zio  che  per  tema. 
dis(>arve  all’  impensata.  Si  diede  la  sua  gente  a ruba , e non  si  allontanò  dal  regno 
che  mediante  lo  sborso  di  10,000  fiorini  d’oro. 
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A Clemente  VI  erano  successi  in  pochi  anni  Innocenzo  VI,  Urbano  V,  Gregorio  M 
tal  Urbano  VI.  la  elezione  dell’ultimo  cagionò  scisma  in  parecchi  cardinali  non  inter- 
venuti nel  conclave, i (piali  elessero  e proclamarono  Clemente  VII:  al  fiartfto  di  questi 
si  diedero  la  regina  di  Napoli,  i conti  di  Savoja,  il  ro  di  Francia  ed.i  principi  con- 
finanti, in  contraddizione  de'  sovrani  d'Inghilterra,  Polonia,  Portogallo,  Germania,  Boc- 
mia  ed  Ungheria.  Si  accese  guerra  tra  i dnc  Papi.  S' impadronì  Clemente  di  Roma; 
ma  la  dovette  presto  abbandonare,  e trovar  asilo  in  Napoli,  ove  il  popolo  dichiaratosi 
a favore  di  Urbano , come  suo  concittadino  , lo  costrinse  ad  imbarcarsi  co’  cardinali 
partigiani,  ed  a trasferirsi,  per  la  via  ài  Marsiglia,  in  Avignone. 

Due  compagnie  di  masnadieri  uscirono  tosto  in  campo,  una  d'italiani  per  Urbano, 
e l’altra  di  Bretoni  por  Clemente;  la  prima  fece  strage  della  seconda,  c formò  disegno 
di  sbalzare  dal  trono  la  regina  Giovanna.  Era  ella  priva,  di  figliuoli.  11  diritto  di  suc- 
cessione al  regno  apparteneva  a Carlo  di  Dm-uzzo,  soprannominalo  Carlo  della  Pace, 
figlio  di  Luigi,  cui. era  stato  mozzato  il  capo.  Lodovico  re  d’Ungheria  lo  aveva  alle- 
vato nella  sua  corte,  ed  ammaestralo  nell'arte  della  guerra.  Gi:\  ravvisava  in  esso  un 
pretendente  che  avrebbe,  dopo  la  sua  morte,  contrastato  alle  sue  due  figliuole,  l’ ere- 
dità de'  regni  di  Ungheria  e di  Pplonia.  Non  si  mostrò  perciò  restio  alle  inchiesto  dì 
Urbano,  per  ispedirlo  alla  conquista  del  regno  di  Napoli.  Carlo  che  conosceva  bene  le 
sue  mire,  accettò  volentieri  il  dono  di  un  bel  regno  che  gli  si  offriva  in  Italia,  colla 
speranza  di  poter  poi  far  valere  colla  forza  le  sue  pretensioni  alle  altre  corone.  Urbano 
pronunciò  allora  sentenza  di  deposizione  per  mezzo  di  una  crociata  conira  Giovanna, 
la  quale  risolvette  senza  esitanza  di  escludere  Carlo  dalla  successione;  c per  riuscire  nel 
suo  divisamente  trovò  espediente  ed  utile  di  adottare  come  suo  figlio,  erede  e succes- 
sore Luigi  contò  d’ Angiò,  fratello  di  Carlo  V re  di  Francia  e tutore  del  di  lui  figliuolo 
Carlo  VI.  Si  augurò  che  questo  principe  guerriero,  ceppo  della  seconda  schiatta  degli 
Angioini  di  Napoli,  lo  avrebbe  assicurato  la  polente  protezione  della  nazione  francese. 
Ma  per  mala  ventura-  mori  in  quel  mentre  Carlo  V,  c Luigi  come  zio  di  Carlo  VI, 
noh  potò  partir  di  Francia  per  la  reggenza  di  cui  venne  aggravato. 

Carlo  della  Pace  teneva  in  Napoli  Margherita  sua  moglie,  Ladislao  e Giovanni  suoi 
figliuoli.  Appena  Margherita  intese  la  mossa  di  Carlo  dall'Ungheria,  chioso  licenza  dalla 
regina  di  recarsi  nel  Friuli  al  di  lui  incontro.  Non  si  sa  render  la  ragione  per  la 
«piale  fu  consigliata  la  regina  a far  partire  ostaggi  di  tal  natura  , da’  quali  avrebbe 
potuto  trarre  immenso  partito  in  raso  di  grave  sventura.  Sul  declinar  del  !3tjÒ  s’in- 
noltrò  Carlo  per  la  via  di  Verona  verso  il  regno  di  Napoli,  alla  testa  di  1)000  Ungari 
secondo  alcuni,  di  8000,  secondo  altri.  Canuuin  facendo  assoldò  la  compagnia  degli 
Italiani  per  lo  innanzi  al  servigio  della  Chiesa,  ragunò  lutti  gli  esuli  della  Toscana . 
o costrinse  Firenze  a pagar' 40, 000  fiorini.  Appena  giunto  a Ronia,  il  papa  Urbano  lo 
creò  senatore,  gli  accordò  la  investitura  del  regno  di  Napoli , sotto  le  stesse  condi- 
zioni c riserve  che  Clemente  VI  aveva  imposte  a Carlo  1;  lo  coronò  re  sotto  il  nomo 
di  Carlo  III,  gli  somministrò  truppe  d’ogni  arme,  e l’obbligò  alla  concessione  di  alcuni 
ragguardevoli  feudi  a prò’  di  suo  nipote  Francesco  Prignano , detto  per  soprannome 
Bulillo. 

L'odio  cantra  Ottone  e la  preferenza  per.  Urbano,  avevano  alienato  dalla  regina  Gio- 
vanna la  nazione  ed  il  baronaggio.  Oltre  di  clic  lo  spirito  militare  erosi  del  tutto 
spento  ne' sudditi,  cd  il  disordine  delle  finanze  non  permetteva  di  supplire  con  truppe 
mercenarie  alla  mancanza  delle  nazionali.  Ottone  non  potè  perciò  regimare  se  non  un 
pugno  di  soldati,  che  appostò  sulla  strada  di  S.  Germano  per  impedire  all'  oste  di  av- 
vicinarsi a Napoli;  ma  dovette  batter  la  ritirata  allorché  Carlo  gli  presentò  battaglia, 
c piegar  sopra  Cancello  e Maddaloni  : posizione  che  per  forza  maggiore  fu  costretto 
ad  abbandonar  pochi  giorni  dopo,  c ad  accamparsi  sotto  Napoli,  fuori  Porta  Capuana, 
nell'atto  che  il  nemico  si  dirigeva  per.  diversa  strada  verso  il  ponte  della  Maddalena. 
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Vedendo  ad  ogni  istante  diminuir  la  sua  gente,  e trovandosi  in  istillo  di  non  poter 
difendere  ima  città  disposta  ad  aprir  le  porte  a Carlo,  dovette  ridursi  in  Aversa.  Alla 
stessa  ora  la  regina  Giovanna  si  racchiuse  in  Castelnuovo,  dove  fu  presto  obbligata  a 
capitolare,  per  mancanza  di  viveri,  sotto  condizione  di  consegnare  tra  quattro  giorni 
tutte  le  sue  fortezze  e sè  stessa  , qualora  non  ricevesse  soccorso  alcuno.  Subito  che 
Ottone  ebbene  avviso,  risolse  di  venir  a giornata,  e sebbene  fuori  speranza  di  vin- 
cere, attaccò  il  nemico  nel  quarto  giorno,  ma  rimase  prigioniere.  La  regina , perduta 
l’ultima  speranza,  si  arrese  sollecitamente  al  vincitore,  il  quale,  malgrado  i legami  del 
sangue  e malgrado  rispetto  dovuto  alla  dignità  ed  età  di  lei,  la  racchiuse  nel  castello 
di  Muro  in  Basilicata , ove  c fama  che  la  facesse  morire  nel  1382  soffocata  sotto  uu 
un  letto  di  piume,  dopo  3A  anni  di  regno. 

( urlo  III  di  Dii  ruzzo. 

All’annunzio  di  tali  avvenimenti  Luigi  d'Angiò  si  diede  ad  apparecchi  di  guerra 
per  vendicar  la  morte  di  quella  sovrana,  o piuttosto  per  conquistare  il  regno  c rac- 
coglierne la  eredità.  Scese  in  Italia  con  sessantacinque  mila  cavalieri  e balestrieri,  in 
compagnia  del  conte  di  Ginevra,  fratello  del  papa  Clemente,  del  conte  di  Savoja  c di 
molti  principali  francesi.  Appena  pose  piede  nell’Abruzzo,  il  suo  esercito  s'ingrossò 
di  molti  potenti  regnicoli  che  bramavano  scuotere  il  giogo  ungarese.  Una  flotta  giunse 
dalla  Provenza  nel  golfo  di  Napoli  per  offrir  ajuto  a’  suoi  partigiani.  I conti  ili  Ca- 
serta, di  Tricarico,  di  Conversano,  di  Malora,  i Sanseverini  ed  altri  signori  inalbera- 
rono il  suo  stendardo.  Ebbero  cosi  cominciamento  le  fazioni  degli  Angioini  e de'  Du- 
razzi,  che  sparsero  a vicenda  fiumi  di  sangue. 

I primi  fatti  d'armi  furono  di  poco  conto.  Da  saggio  si  avvisò  Carlo  a non  tener  la 
sua  soldatesca  in  campo  aperto,  ma  in  piazze  forti,  c di  non  curare  le  contrade  poste 
lungo  il  mar  Adriatico,  affinchè  i francesi  consunti  dagli  assedj , dalle  marce,  dalle 
malattie,  dalla  mancanza  do'  viveri  e dal  calor  del  clima,  perdessero  il  loro  vigore.  La 
morte  di  Luigi  d'Angiò,  avvenuta  in  Bisceglie,  per  effetto  di  naturai  infermità,  fece 
tosto  risolvere  la  sua  gente  a ritornar  in  frauda  , c non  rese  punto  nè  la  pace  a 
Carlo  nò  la  tranquillità  al  regno.  Vieppiù  la  fazione  angioina,  fomeutata  da  baroni, 
si  ostinò  alla  ribellione. 

Jiel  tempo  stesso  Urbano,  deluso  per  l'investitura  del  principato  di  Capoa,  del  du- 
cato di  Amalfi  e de'  feudi  di  N'occra,  di  Scafali  o di  altri  luoghi  a favor  di  l’utillo,  si 
dichiarò  aperto  nemico  di  Carlo,  si  stabili  co'  suoi  cardinali  e colla  sua  corte  nel  ca- 
stello di  Noccra,  si  arrogò  una  suprema  autorità,  e si  diede  a fulminare  scomunica 
cd  interdizione.  Assediato  da  ogni  lato,  cercò  ajuto  dal  doge  di  Genova,  cd  ottenne 
dicci  galee,  all’arrivo  delle  quali  nelle  acque  di  Salerno,  Kamaudello  Orsino  c Tom- 
maso Sauscvcrino,  baroni  clic  avevano  adottala  la  causa  di  Clemente  VII,  si  rivolsero 
a suo  favore  c lo  liberarono.  Carlo,  rimasto  senza  ostacolo  padrone  del  regno,  andò  a 
lasciar  miseramente  la  vita  in  Ungheria  nel  1386,  per  la  voglia  di  toglier  il  dominio 
a Maria,  primogenita  delle  due  figlie  superstiti  del  defunto  re  Lodovico. 

LadliUo. 

Succedette  al  trono,  nella  età  di  circa  dicci  anni,  sotto  la  reggenza  di  Margherita. 

Costei  spinse  lant'  oltre  la  cupidigia  di  ammassar  danaro  che  i nobili  uniti  co’ plebei 
elessero  a mano  armala  otto  capi,  delti  gli  Otto  del  buon  Governo,  come  vigili  cu- 
stodi della  giustizia  c del  pubblico  bene.  Nel  tempo  stesso  i Veneziani , in  contra- 
cambio  della  cattura  di  una  nave  carica  di  merci  orientali,  naufragala  sulle  coste  del 
regno,  si  resero  padroni  di  Corfò  c di  Durazzo,  città  di  molla  importanza,  dal  vecchio  . » '•>  . 

acme  ni  sapou  x 
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Carlo  d'Angiò  tolta  ai  Greci  ed  erotta  ducato.  Più  clic  per  lo  innanzi  »i  ratlorzaronu 
allora  gli  Angioini,  c si  avanzarono  sotto  Napoli,  ove  cambiò  di  fedo  anche  il  castello 
ili  Said'Elmo.  I Sauscvcrini,  eli’ erano  i capi  della  fazione  Angioina,  chiamarono  dalla 
Francia  il  figliuolo  del  defunto  Luigi  d'Angiò,  clic  portava  lo  stesso  nome.  A tutta  di- 
ligenza Ottone  duca  di  Brunsvvik  lo  procelle  con  forte  esercito,  fece  unione  cofaziosi, 
entrò  in  Napoli  dopo  fiera  battaglia,  e costrinse  la  regina  Margherita  a ricoverarsi 
prima  nel  caste!  dell'Uovo  e poi  in  Gaela.  Ma  l’arrivo  di  Mongioja  come  viceré  e capitan 
generale,  con  rinforzo  di  truppe  e di  navi,  fece  tosto  perdere  il  frullo  della  conquista, 
il  di  lui  carattere  altero  ed  assoluto  fece  che  Ottone  si  rivolgesse  a prò’  di  Ladislao. 
Corse  in  frolla  Luigi  I d'Angiò  a dar  riparo,  e ricuperò  a stento  i forti  di  Napoli. 

Si  diedero  i papi  Urbano  o Clemente  ciascuno  a sostenere  il  principe  di  propria 
divozione.  I baroni  ben  armati  si  divisero  tra  i due  pretensori  del  trono,  e sotto  pre- 
testo della  guerra  civile,  principiarono  a taglieggiar  i proprj  borghesi  e contadini,  a 
saccheggiare  ed  incendiare  le  proprietà  de’  loro  nemici. 

Durarono  le  sciagure  sino  alla  morie  di  Urbano.  Il  di  lui  successore  Bonifacio  X. 
proclamò  Ladislao  come  il  solo  figlio  legittimo  della  Chiesa;  gli  conferì  la  corona  in 
Gaeta  e dichiarò  il  suo  emulo  avvolto  nello  scisma.  Allevato  in  mezzo  ai  pericoli  delle 
guerre  civili,  aveva  Ladislao  dato  prove  di  coraggio  ; aveva  convcrtito  iu  auménto  di 
forze  la  ricca  dote  elle  ritratto  aveva  in  danaro  ed  in  galee  eoi  matrimonio  di  Co- 
taoza  di  O.hiaromonte,  figlia  del  conte  Manfredi,  il  più  possente  signore  della  Sicilia, 
eri  aveva  attiralo  sotto  i suoi  stendardi  i baroni  clic  gli  erano  stali  avversi,  special - 
mento  i Sanse  verini  e Raimondo  del  Balzo  clic  si  erano  dichiarali  i più  accaniti  ed  i 
più  zelanti  partigiani  della  Casa  di  Angiò.  Secondato  dalla  fortuna,  vinse  Luigi  L in 
più  fatti  d’armi;  lo  sforzò  a ritirarsi  col  fratello  Cario  in  Provenza,  riprese  le  piazze 
occupate  da’ Francesi,  ed  assodò  la  sua  autorità  in  tulio  il  regno,  dopo  aver  vinto 
Raimondo  Orsino  principe  di  Taranto.  Poco  stante,  fu  chiamalo  come  suo  padre  Carlo  111, 
al  trono  d'Ungheria  da' primi  signori  che  tenevano  imprigionato  re  Sigismondo;  ma 
iuqicdito  dall’annullamento  dei  primo  matrimonio  e dal  contrailo  del  secondo  colla 
principessa  Maria  di  Cipro,  vi  spedi  l’ammiraglio  Luigi  Aldcmari  con  cinque  galee, 
il  quale  sTmpadron)  di  Zara,  Urana,  Spalatro,  l'raù,  Sebenico  ed  altre  città.  Nell’anno 
vegnente  vi  si  portò  di  persona  e vi  si  fece  coronar  re.  Sedale  le  turbolenze  di  quel 
regno  e posi»  in  libertà  Sigismondo,  se  ne  tornò  .schernito  in  Napoli,  e per  dispetto 
vendè  a'  Veneziani  le  dette  città  per  centomila  fiorini. 

In  seguito,  Ladislao  tratto  dalla  cupidigia  d’impero  e di  gloria,  cominciò  a meditar 
conquiste.  Lo  scisma  insorto  tra  Gregorio  XII  ed  Alessandro  V gli  offri  occasione 
d'invadere  lo  Sialo  delta  Chiesa,  con  16  mila  fanti  ed  altrettanti  cavalieri:  in  pochi 
giorni  assoggellò  Roma,  Ascoli,  Fermo,  Perugia,  Terni,  Rieti,  Todi,  Assisi,  Ostia  ed 
altre  città,  s'inoltrò  nel  Senese  e prese  Corlona.  L'epigrafe  siiti  Ctrsar  ani  niltil  , 
scrina  stille  sue  bandiere,  diede  a divedere  le  mire  di  occupar  la  Toscana  e tutta  l'I- 
talia, di  spinger  ni  di  là  della  penisola  il  suo  dominio  e di  torre  là  corona  imperiale 
a' contendenti  Vineislao  e Roberto  che  più  non  riscuotevano  obbedienza  da’  grandi 
vassalli. 

Alessandro  V ed  i suoi  cardinali,  riputando  a vergogna  ed  a danno  I'  occupazione 
«lei  patrimonio  di  S.  Pielro,  e non  avendo  forze  per  riacquistarle,  fecero  vive  istanze 
a Luigi  II  di  scendere  per  la  seconda  volta  in  Dalia  : altre  consimili  premure  prali- 
« aromi  i Fiorentini  per  propria  salvezza,  ed  allorché  ricevettero  risposte  affermative  , 
si  diedero  ad  attirar  al  Ioni  campo  tult'i  condottieri  di  Ladislao  con  offerie  di  mag- 
gior soldo.  Appena  Luigi  giunse  a Pisa  con  cinque  galee  e 1500  cavalli,  ricevette  dai 
pat>a  l'investitura  de’ regni  di  Sicilia  e di  Gerusalemme,  nonché  il  gonfalone  della 
Chiesa.  Indi  si  mise  alla  testa  delle  truppe  de' generali  Malatcsta  di  Pesaro,  Braccio  ili 
Montone,  Antonio  della  Pergola  e Paolo  Orsini,  o di  quelle  di  Siena  e di  Bologna.  Sco- 
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uggiaio  da' primi  infruttuosi  attacchi  sopra  Roma;  ritornò  in  Provenza,  -per  adunar 
nuova  gente,  onde  ripigliar  la  guerra  con  maggior  vigore.  A tutta  fretta  riempi  ili 
lami  e cavalli  là  galee,  due  grandi  vascelli  cd  altri  molti  più  piccoli,  i quali  assalili 
nel  mar  di  Toscana  da  fl  galee  genovesi  e da  tl  vascelli  napolitani,  ne  rimasero  tre 
catturati  e due  colati  a fondo.  Malgrado  qncsla  perdila,  il  suo  csercilo,  che  Ira  le 
armi  diverse,  coniava  12  mila  corazzieri,  i migliori  soldati  che  avesse  l’Italia,  si  trovò 
molto  superiore  all'avversario  nella  battaglia  presso  Roccasecca,  in  cui  riportò  una 
compiuta  vittoria,  fece  un  eccessivo  numero  di  prigionieri,  c prese  tutti  gli  equipaggi, 
non  escluso  il  vasellame  prezioso.  A sorte  potè  Ladislao  salvarsi  con  la  fuga,  e sa- 
rebbe stalo  raggiunto  se  la  soldatesca  non  si  fosse  data  a saccheggiar  il  suo  campo. 

Nel  primo  giorno  dopo  la  mia  disfatta,  cosi  egli  ha  lascialo  scritto,  il  mio  regno  e 
la  mia  persona  erano  egualmente  in  poter  de' nemici;  nel  secondo  la  mia  persona  era 
in  salvo,  ma  se  i nemici  lo  volevano,  erano  tuttavia  padroni  del  mio  regno;  nel  terzo 
tuli'!  frutti  della  vittoria  erano  perduti.  <■  In  fatti  i vincitori,  premurosi  di  far  danaro, 
posero  a mercato  prigionieri  cd  armi,  per  lieve  prezzo.  All’istante  che  Ladislao  n’ebbe 
contezza,  mandò  trombetti  e contanti,  ed  in  tal  modo  riacquistò  in  poche  ore  il  suo 
esercito.  Allorché  Luigi  d’Angió  volle  trar  profitto  dalla  vittoria,  trovò  valida  resi- 
stènza in  tult’i  paesi  del  regno.  Le  sue  truppe  mancarono  bentosto  di  vettovaglie;  ed 
in  parte  caddero  ammalate.  La  preda  che  avevano  fatta  non  le  rese  punto  docili  né 
loro  tenne  luogo  do'  soldi  arretrati  che  reclamavano  ad  alla  voce.  Si  vide  perciò  ob- 
bligato a recarsi  in  Roma  e ad  imbarcarsi  sul  Tevere  per  la  Francia,  ove  mori  dopo 
breve  tempo. 

Ladislao,  o che  mancasse  di  danaro  per  continuar  la  guerra  o che  fosse  stanco  di* 
sostener  la  causa  di  Gregorio,  condiscese  alle  proposizioni  di  pace  che  i Fiorentini 
gli  offrirono  in  nome  di  Giovanni  XXIII,  successore  di  Alessandro  V.  In  forza  di  trat- 
tato, ottenne  l'investitura  del  regno  di  Sicilia;  l'abolizione  dc’dirilli  concessi  a Luigi 
d’Angiò,  100  mila  fiorini  sonanti  e la  rinuncia  ile'  tributi  arretrati  per  10  anni.  Ma 
dopo  pochi  mesi  una  nuova  discordia  lo  menò  di  bel  nuovo  a Roma,  c costrinse  il 
papa  a fuggire  in  Firenze,  la  quale  prese  all'  istante  misure  di  difesa;  fece  lega  eoi 
signori  di  Pesaro,  Urbino,  Piombino,  Foligno  e Imola  ; ma  poi  accettò  le  di  lui  ofTcrte 
di  conciliazione  c separò  i proprj  interessi  da  quelli  della  Chiesa. 

Mentre  meditava  di  divenir  padrone  dell’Italia  intera,  fu  assalito  a Perugia  da  una 
malattia  che  sembrava  cagionala  da  stravizio;  si  fece  trasportar  a Roma  in  lettiga. ivi 
s’imbarcò  sul  Tevere  per  Napoli,  ove  cessò  di  vita  senza  prole  alcuna  nel  làtà. 


Sorella  del  defunto  e vedova  di  Guglielmo  figlio  di  Leopoldo  111  duca  d'  Austria  . 
succedette  al  trono.  Ascesavi  appena,  si  diede  a colmar  di  beni,  di  onori  e d'impieghi 
i suoi  favoriti,  ed  in  ispecie  Pamlolfo  Alopo,  nomo  di  bassi  natali,  il  quale  divenne 
tosto  rivale  di  Muzio  Allcndolo  Sforza,  duce  di  schiere  a ventura,  c brigò  tanto  chi!  lo 
fece  chiudere  in  prigione.  Ad  istanza  de' primi  baroni  cd  a seconda  ile' voti  pubblici, 
ella  condiscese  a prender  marito,  c la  preferenza  acrordò  a Giacomo  conte  della 
Marca  de’ reali  di  Francia,  non  come  re,  ma  come  principe  di  Taranto  c duca  di  Ca- 
labria. Non  potè  Pandolfo  non  sentirne  cruccio.  Si  diede  tutto  a consolidare  in  corte 
genti  di  sua  fiducia,  per  mettersi  al  coperto  dogni  timore,  ed  a pacificarsi  conio 
Sforza,  per  aver  armi  di  difesa. 

Quando  Giacomo  pose  piede  nella  reggia,  prima  intimidì  la  regina  sino  a farsi  con- 
ferire la  dignità  ed  il  poter  reale,  poi  la  ridusse  quasi  prigioniera,  sotto  la  guardia  di 
un  cavalier  francese  clic  non  la  lasciava  mai  di  vista  c non  le  permetteva  punto  di 
trattar  con  chii-chessia  ; gitlò  in  oscuro  carcere  lo  Sforza  cd  i parenti  di  lui;  c menò 
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a morte  Pandotfo,  Giulio  Cesare  «li  Capoa,  uno  de’  conti  di  Altavilla  e tutt  i loro  fau- 
tori. Questi  ed  altri  alti  di  severità,  uniti  ai  modi  arroganti  de’ connazionali  che  gli 
stavano  attorno  ed  esercitavano  le  primo  cariche,  convertirono  in  amore  l’odio  ch’o- 
rasi concepito  contra  la  sovrana.  Nobili  o borghesi,  contristati  nel  vederla  ridotta  a 
vergognosa  cattività,  impugnarono  le  armi,  le  restituirono  l'autorità  reale  e misero 
prigione  il  consorte,  che  liberato  dopo  tre  anni  a petizione  di  varj  principi  e del  papa 
Martino  V,  fuggi  in  Francia,  ove  fini  i suoi  giorni  in  un  convento,  coll’abito  di  San 
Francesco. 

Tosto  che  Giovanna  rimase  padrona  di  sè  stessa,  diede  in  un  coll’amore  tutta  l'au- 
torità  del  comando  a scr  Gianni  Caracciolo  che  ella  elesse  gran  siniscalco. 

La  nobiltà  napolitana  si  era  resa  orgogliosa  e ripugnante  alla  sommissione.  1 baroni 
esercitavano  su  i loro  vassalli  potere  quasi  assoluto , e tocchi  appena  nella  vanità  e 
nell’usurpazione  du'privilegj  si  levavano  in  armi.  lai  truppe  erano  proprietà  de’ con- 
dottieri clic  le  mantenevano  a proprie  spese  ed  allogavano  i loro  servigi  per  un  dato 
tempo.  La  rivalità  tra  Sforza  Atlendolu,  Braccio  di  Montone  e Giacomo  Caldora,  famosi 
duci  di  quel  secolo,  teneva  in  grave  sgomento  la  regina.  Fra  il  primo  in  aperta  ni- 
mistà col  gran  siniscalco  per  le  ritenute,  delle  paghe  e per  le  diminuzioni  de' rin- 
forzi, affinchè  i disegni  di  guerra  gli  andassero  falliti.  Tratto  da  vendetta  si  diede  a 
stimolare  Luigi  111  d'Angió,  conte  di  Provenza,  perchè  venisse  a conquistare  un  regno 
ili  cui  il  padre  era  stato  spogliato  da  Ladislao.  Secondato  dal  papa  Martino  V,lo  in- 
dusse egli  ad  accettar  l’impresa,  ed  elevalo  alla  dignità  di  viceré  e di  gran  contesta- 
bile con  trentamila  ducati  di  provvisione,  mise  tosto  in  assetto  un  grosso  corpo  di 
{ruppe.  Appena  la  regina  n’ebbe  conoscenza,  invocò  i soccorsi  di  Alfonso  V re  di  Ara- 
gona, Valenza,  Majorica,  Sardegna  e Sicilia,  come  colui  che  teneva  allestita  flotta  e 
gente  per  toglier  l'isola  di  Corsica  a’Genovcsi;  e fece  profferta  di  adottarlo  suo  figlio, 
di  dichiararlo  duca  di  Calabria  ed  crede  presuntivo  del  regno,  e di  consegnargli  ta- 
lune fortezze,  purché  in  ricambio  la  proteggesse  durante  il  rimanente  della  sua  vita. 

Cominciò  cosi  quella  sanguinosa  lotta  ile’ Francesi  cogli  Spagnuoli,  che  di  quando 
in  quando  si  riaccese  e si  comunicò  all'intera  Italia  in  sul  declinar  del  secolo  XV,  e 
strascinò  seco  la  rovina  de' suoi  Stati  indipendenti. 

All'avviso  che  Luigi  d'Angió  era  già  in  procinto  di  far  vela  dalla  Provenza  con  quat- 
tordici galee  cariche- di  truppe,  lo  Sforza  entrò  nel  regno;  lo  proclamò  per  re;  ribellò 
molte  terre  e parecchi  baroni,  investi  Napoli  dalla  banda  di  Porta  Capoana,  ma  mentre 
slava  per  impadronirsene  a via  di  tradimento,  sopraggiunse  la  flotta  del  re  Alfonso,  da 
cui  fu  posta  in  fuga  l'avversaria:  non  potendo  lo  Sforza  impedire  lo  sbarco  de' Catalani, 
dovette  ritirarsi  in  Aversa.  In  seguito  di  che,  la  regina  ratiGeó  l'adozione  di  Alfonso, 
che  «lopo  gli  antichi  titoli  della  cessione  fatta  da  Corradino  a Pietro  di  Aragona  dei 
regni  di  Sicilia  e dello  ragioni  di  Costanza,  moglie  di  esso  Pietro,  fu  il  primo  diritto 
clic  i re  di  Spagna  acquistarono  sopra  il  regno  di  Napoli. 

La  fazione  angioina  mise  allora  in  soqquadro  le  provincie,  specialmente  le  Calabrie, 
ove  lo  Sforza  aveva  ricevuto  in  governo  molte  città  e terre.  Giovanna  ed  Alfonso 
non  avevano  forze  bastanti  da  opporgli  contro.  Si  avvisarono  perciò  di  chiamar  in 
loro  ajutn  Braccio  di  Montone,  il  quale  non  si  mosse  se  non  quando  ricevette  la 
investitura  della  città  e principato  di  Capoa,  venne  creato  contestabile  del  regno  ed 
ottenne  cauzione  di  200  mila  fiorini  d’oro  per  lo  stipendio  delle  truppe.  Penetrò  allora 
nell’Abruzzo,  ove  sottomise  Salmona,  Castel  di  Sangro  e molle  terre;  si  diresse  contro 
Aversa  per  sorprendere  Sforza,  ma  nulla  potè  tentare  a fronte  di  possente  forza,  o 
solo  gli  riuscì  di  guadagnare  Giacomo  Caldora  che  con  tutta  la  sua  gente  abbracciti 
la  causa  della  regina,  ed  in  sua  compagnia  si  portò  in  Napoli,  ove  Alfonso  era  giorni 
innanzi  ritornato  dalla  Sicilia  con  molla  truppa.  I fatti  d'armi  ch’ebbero  luogo  furono 
di  lieve  importanza.  Gran  male  però  si  fecero  a vicenda  i baroni  che  favoreggiavano 
o l'uno  o l’altro  pretendente. 
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Alla  fine  Luigi  provò  avverso  affatto  la  fortuita  : sprovveduto  di  danaro  ed  indebo- 
lito di  forze,  dovette  ricoverarsi  in  Roma.  Si  mostrò  allora  Alfonso  col  carattere  più 
di  re  che  di  erede;  prese  in  inira  la  rovina  di  Caracciolo,  e cagionò  si  fatte  gelosie, 
paure  e sospetti  che  la  regina  cominciò  a riguardarlo  non  da  tiglio  nta  da  nemico , 
ed  a tener  gli  Aragonesi  ed  i Catalani  non  da  servitori  e soldati  ma  da  birri  e cu- 
stodi. Si  venne  ad  aperta  rottura  e poscia  a guerra  dichiarata.  Alfonso  fece  carcerare 
il  Caracciolo,  c pose  la  regina  in  timore  di  esser  menata  a viva  forza  in  Catalogna. 

Mossa  da  tali  cagioni,  lo  ripudiò  come  figlio  adottivo  c gli  sostituì  Luigi,  il  quale  se- 
condato dalle  armi  dello  Sforza,  del  Papa  e del  duca  di  Milano,  costrinse  il  suo  emulo 
ad  evacuare  il  regno  ip  meno  di  un  anno,  durante  il  quale  la  città  di  Aquila  oppose 
a Braccio  di  Montone  valida  resistenza.  In  suo  soccorso  marciò  Sforza,  che  guadando 
il  fiume  di  Pescara,  rimase  annegato.  Subito  accorse  Giacomo  di  Caldora,  c dopo  qual- 
che rovescio  riportò  completa  vittoria,  per  mano  di  seimila  assediati  che  airimpcnsata 
piombarono  alle  spalle  degli  assedianti  e ne  uccisero  più  migliaja,  c lo  stesso  Braccio, 
con  un  colpo  di  spada  alla  gola  estinto  rimase. 

Per  tema  che  Luigi  pervenisse  a signoreggiare  la  regina,  leccio  il  Caracciolo  con 
pratiche  inique  relegar  nel  suo  ducato  di  Calabria.  D’allora  cominciò  ad  usare  modi 
tali  da  padrone  che  la  propria  sovrana  si  vide  in  necessità  di  sceglier  per  confidente 
Cobella  Ruffo,  duchessa  di  Sessa,  la  quale  approfittando  di  una  delle  sue  collere, 
estorse  ordine  d'arresto  contro  il  Caracciolo  stesso  c lo  fece  uccidere  sotto  pretesto 
di  violenza  contro  la  forza  pubblica.  Giovanna  parve  tocca  della  morte  del  suo  favo- 
rito; ma,  ciò  non  ostante,  fece  confiscare  tutt'i  di  lui  beni  a titolo  di  ribellione.  Stava 
intanto  Luigi  a Cosenza  quando  ebbe  avviso  dell'accaduto,  e sperò  di  poter  essere 
ammesso  al  godimento  dello  prerogative  spettanti  all’erede  presuntivo  della  corona.  Ma 
la  duchessa  che  voleva  regnar  sola  sullo  spirito  della  regina,  non  acconsenti  al  di  lui 
ritorno.  Poco  stante  si  accese  guerra  con  Giovanni  Antonio  Orsini,  il  più  potente  feu- 
datario, che  i favoriti  volevano  spogliare  per  dividersi  le  sue  spoglie.  Mentre  Luigi 
era  all'assedio  di  Taranto,  fu  assalito  da  febbre;  e mori  in  pochi  giorni  senza  prole. 

Molto  addolorata  ne  rimase  la  regina,  e sentendosi  venir  meno  per  vecchiezza  e per 
infermità,  dichiarò  con  testamento  successore  alla  corona  il  di  lui  fratello  Renato  di 
Angiò,  il  quale  si  trovava  prigione  in  Borgogna.  Dopo  quattro  mesi  cessò  Giovanna 
di  vivere.  Si  cstinsc  in  lei  la  stirpe  Angioina  di  Napoli , la  quale  aveva  regnato  per 
cento  settantanni. 

Renato. 

Questi,  Alfonso  ed  Eugenio  IV  presentavano  i rispettivi  dritti  alla  corona  di  Napoli. 

Renato  il  più  prossimo  crede  della  seconda  casa  di  Angiò,  regnava  già  in  Provenza, 
antico  patrimonio  de' re  francesi  di  Napoli.  Il  suo  diritto  di  successione  non  era  fon- 
dato che  sopra  l’adozione  di  Giovanna!,  la  quale  per  punire  l’ingratitudine  di  Carlo  III 
suo  cugino,  aveva  diseredata  la  linea  di  Durazzo;  c poiché  la  medesima  era  del  lutto 
estinta,  c più  non  rimaneva  alcun  discendente  del  vecchio  Carlo  d'Augiò,  era  ben  na- 
turale che  altri  titoli,  ancora  meno  validi  di  quei  di  Renato,  acquistassero  qualche 
importanza. 

Alfonso  fondava  le  sue  pretensioni  sull’adozione  di  Giovanna  II,  la  quale  era  stata 
poi  rivocata:  si  sforzava  di  far  valere  questa  come  un  contratto  reciproco  che  un 
solo  de' contraenti  non  poteva  annullare  senza  l'assenso  dell'altro:  pretendeva  anche 
di  aver  diritto  di  successione  anteriore  a quello  della  Casa  d' Angiò,  per  Costanza 
figliuola  di  Manfredi:  ed  in  fatti  egli  regnava  già  in  Sicilia  come  il  più  prossimo 
ertile  de' Normanni  fondatori  di  quello  Stato,  nonché  della  casa  di  llohcnslauffen,  loro 
credi  per  ragion  di  donne.  Ma  questo  diritto  di  successione  sembrava  di  niun  valore 
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!>er  la  illegittimità  di  Manfredi  elio  l'aveva  trasmesso,  per  il  gran  numero  delle  donne 
ehc  Io  avevano  fatto  passare  di  casa  in  casa,  e per  una  prescrittone  di  cento  scltanla- 
cinquc  anni. 

Eugenio,  in  fine,  reclamava  la  signoria  del  regno  di  Napoli  per  l’ infeudatone  alle 
In;  case  di  Hauleville,  di  Holienstaullen  e di  Angiù,  sotto  condizione  di  ritornar  alla 
Chiesa  in  coso  di  estinzione  delle  loro  linee  legittime,  come  si  era  avverato. 

. Si  dichiararono  per  Renalo  i Napolitani,  por  Alfonso  il  conte  di  Fondi,  il  duca  di 
Sessa,  il  principe  di  Taranto;  per  Eugenio  il  patriarca  di  Alessandria  Giovanni  Yi- 
tclleschi,  che  gli  aveva  già  fatto  perdere  la  Marca  d’Ancona,  Io  aveva  ridotto  a sog- 
giornar in  Firenze  e gli  aveva  attirato  l'avversione  di  tutta  la  popolazione  del  regno 
di  Napoli. 

All’annunzio  de’  grandi  apparecchi  di  guerra  in  Sicilia,  il  consiglio  di  reggenza  , 
eretto  dalla  defunta  Giovanna  II,  sollecitò  per  mezzo  di  una  deputazione  di  sedici  ba- 
roni Isabella  di  Eorena,  moglie  di  Renato,  clic  trovatasi  prigioniero  in  Borgogna,  a 
partir  di  botto  dalla  Provenza  ed  a menar  seco  genti  d’armi  per  assumere  le  redini 
del  governo  ed  il  coniando  de’ partigiani  Angioini.  Alfonso  prevenne  il  di  lei  arrivo, 
ed  investi  Gaeta,  presidiata  da’Genovesi,  con  quattordici  galee  e seimila  soldati,  nel 
tempo  stesso  che  il  conte  di  Fondi  ed  il  principe  di  Taranto  ponevano  in  armi  gli 
Abruzzi  cd  il  duca  di  Sessa  sottometteva  Capoa.  Gli  assediali  fecero  valida  resistenza 
contro  i suoi  attacchi  di  terra  e di  mare,  sino  a che  giunse  da  Genova  Luca  Assereto 
eon  sedici  navi  e 2 A 00  combattenti.  Alfonso  corse  animoso  ad  attaccarlo,  presso  l’isola 
di  Ponza,  e dopo  una  sanguinosa  pugna  di  più  ore,  stando  la  sua  galea  in  procinto 
di  affondarsi,  si  diede  prigioniero.  1 suoi  fratelli  Giovanni,  Arrigo  e Pietro  prosegui- 
rono a combattere  alla  disperata,  ma  verso  il  declinar  del  sole  soggiacquero  allo  stesso 
fato.  Tranne  una  sola,  sotlo  il  coniando  di  Pietro,  tutte  le  altre  galee,  furono  si  dan- 
neggiate che  rimasero  preda  de’vincitori.  Gli  abitanti  di  Gaeta,  volendo  aver  parte  alla 
vittoria,  fecero  una  vigorosa  sortita  e forzando  i trinceramenti  del  campo  nemico,  se 
ne  resero  padroni.  Onusti  di  bottino  tratto  da  cinquemila  prigionieri,  i Genovesi  me- 
narono in  Savoja  Alfonso,  Giovanni,  Arrigo  ed  i più  illustri  signori  aragonesi,  sici- 
liani e napolitani,  i quali  vennero  tutti  trasferiti  in  Milano,  per  ordine  di  Filippo 
Maria  Visconti.  Con  modi  nobili  e franchi  seppe  perù  Alfonso  vincer  talmente  l’animo 
di  quel  duca  che  da  prigioniero  divenne  suo  alleato. 

Isabella  che  aveva  con  maniere  di  benevolenza  e di  prudenza  tratta  a sé  la  ricono- 
scenza nazionale,  rimase  sbalordita  alla  nuova  della  libertà  d’  Alfonso  e della  di  lui 
lega  col  Visconti.  Vieppiù  mancò  di  animo  quando  intese  la  caduta  di  Gaeta  in  po- 
tere degli  Aragonesi,  per  fatale  accidente  di  tempesta  e per  poca  accortezza  de'  presi- 
diami e de’ cittadini.  Poco  dopo  vi  giunse  Alfonso  e si  diede  ad  accender  la  guerra 
in  tutto  il  regno.  Isabella  cd  i suoi  partigiani  riposero  tutta  la  fiducia  in  Caldora  ; il 
quale  andò  negli  Abruzzi  per  riunir  soldati,  ma  ridusse  con  alti  di  violenza  più  città 
e più  terre  a ribellarsi  c ad  alzar  le  insegne  aragonesi  : indi  marciò  per  la  Puglia 
eontra  il  principe  di  Taranto  c tentò  invano  1’  assedio  di  Venosa  c di  Barletta.  In 
quell’ora  Minicuceio  dell’Aquila,  duce  di  Alfonso,  prese  Pescara  c sollevò  Chicli.  Isa - 
bella,  disperando  della  pronta  liberazione  del  marito,  c ravvisando  la  parte  nemica 
rafforzata  da’  conti  di  Nula  e di  Caserta,  implorò  ajuto  dal  papa,  cd  ottenne  molte 
truppe  sotlo  il  comando  del  patriarca  Vitelleschi,  il  quale  nel  primo  incontro  superò, 
fece  prigione  c trasse  a sua  divozione  l’Orsino  principe  di  Taranto,  ed  indi  a poco  si 
uni  con  altri  duci  c liberò  la  città  di  Aversa  dall'assedio  di  cui  Alfonso  l’aveva  cinta 
da  ogni  lato.  Ma  una  fiera  discordia  con  Isabella  lo  fece  imbarcare  per  Venezia  ere- 
cossi  di  là  a Ferrara  ove  trovavasi  il  papa.  I suoi  soldati  si  posero  sotto  le  insegne  di 
Caldora.  che  in  quell'era  di  totale  sconvolgimento  dava  prove  di  dubbia  fede. 

Alla  fine  Renato  ottenne  piena  libertà  dal  duca  di  Borgogna,  mediante  la  taglia  di 
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duecentomila  doppie  d uro,  mediante  la  rinuncia  de  tuoi  diritti  sulla  Lorena  e col 
maritaggio  di  Jolanda,  sua  figlia  primogenita,  col  principe  l'erri,  figliuolo  del  conte 
di  Vaudemont.  Giunto  che  Tu  in  Genova,  il  doge  gli  diede  per  iscuria  dodici  galee 
sino  a Napoli,  ove  ricevette  accoglienze  festive  e giuramento  di  fedeltà.  Senza  indugio, 
si  mise  alia  lesta  delle  truppe  raccolte  dalla  consorte,  e di  concerto  con  Atlcndolo  , 
Sforza  e Caldura,  sfidò  a battaglia  Alfonso,  il  «pialo  rispose  che  padrone  della  mag- 
gior parte  del  regno,  non  voleva  affidar  la  sua  sorte  all’esito  di  una  giornata.  Designò 
ilenato  di  assalirlo;  ma  Antonio  Caldura,  eli’era  succeduto  al  comando  dell’esercito 
per  la  morte  improvvisa  del  padre,  non  si  volle  prestar  in  vermi  conto;  laonde  dan- 
nollo  alla  prigione,  d onde  però  fu  sottratto  dalle  sue  gelili  d'armi  dopo  porlii  giorni. 
Ciò  diede  agio  ad  Alfonso  di  adirarsi  tulla  la  fazione  Caldorcsea,  di  occupar  Bene- 
vento,  Manfredonia,  Bilonto  ed  altri  feudi  di  Sforza,  di  ridurre  all'obbedienza  Cajazzo, 
Biscari,  Cassano  e Pgduli,  d impadronirsi  del  castello  di  Aversa  e di  assediare  Napoli. 
Toslor.hè  Sforza  ebbe  nuova  della  perdila  de’ suoi  Siati,  spedi  due  luogotenenti  clic 
vennero  a battaglia  presso  Troja  e rimasero  sconfidi.  Di  persona  corse  veloce  con 
numerosa  cavalleria,  ma  non  fece  allro  che  assoggcllare  il  forte  di  Pescara.  Si  avanzò 
anche  nel  contado  di  Albi,  in  Abruzzo,  il  cardinale  di  Trento  con  diecimila  uomini , 
ma,  senza  tentare  alcuna  impresa,  conchiusc  tregua  con  Alfonso  o se  ne  tornò  in 
doma.  Vedendo  Alfonso  ridotti  all’ impotenza  gli  sforzi  de’nemici,  strinse  Napoli 
d'  assedio  più  da  vicino,  o la  ridusse  per  faine  a tale  eccesso  elio  i snidali  ed  i cit- 
tadini di  guardia  non  si  nutrivano  se  non  di  sei  once  di  pane,  e tutti  gli  altri  di 
erbaggi  o di  animali  immondi  e schifosi.  In  tale  stalo  di  estremo  pericolo , non  re- 
stava a Renato  altra  àncora  di  salvezza  clic  Capito  di  Sforza,  il  «piale,  per  la  pace  di 
Lombardia,  si  trovava  alla  tcsla  di  un  poderoso  cscreilo.  Animalo  costui  da  giusto 
sdegno,  si  pose  in  «amulino  per  riconquistare  i proprj  feudi;  ma  mentre  si  avvici- 
nava a’  confini  del  regno  , il  duca  di  Milano  gli  suscitò  centra  il  papa,  animandolo  a 
ricuperar  la  Marea,  ed  offerendogli  le  forze  del  Piccinino.  In  pari  lempo  Alfonso , 
istrutto  da  due  muratori,  fece  introdurre  in  Napoli  per  lo  stesso  acquedotto  di  cui  si 
era  prevalso  il  famoso  Belisario,  una  piccula  squadra  di  soldali  che  si  tenne  nascosta* 
sino  all'apparirc  del  giorno,  quando  s'iuipadroni  di  una  porla  ed  inalberò  la  bandiera 
aragonese,  nell'alto  clic  davasi  la  scalata  nella  parte  opposta,  ove  la  genie  era  ac- 
corsa in  folla  per  opporre  lutto  il  suo  valore.  Renalo,  dopo  aver  resistilo  disperata- 
mente ed  avere  sparso  invano  molto  sangue,  dovette  ritirarsi  nel  caste!  Nuovo. 

Giunte  erano  giorni  innanzi  due  navi  genovesi  cariche  di  vettovaglie,  sulle  quali 
s'  imbarcò  con  la  consorte  e con  i più  ragguardevoli  personaggi  della  sua  corte  , 
andò  in  Firenze  ad  esporre  le  sue  lagnanze  al  Sauto  Padre,  ed  appena  si  vide  con- 
solato da  vana  investitura  di  un  regno  clic  aveva  perduto,  tornò  di  lieto  animo  in 
Provenza. 


ARAGONESI. 

Alfonso  I. 

Cinse  di  assedio  i castelli  Nuovo  e di  SanCElino,  eli  'orali  rimasti  fedeli  a Renalo, 
marciò  alla  volta  di  Caldora,  che  al  dir  di  taluni,  sbaraglialo  e catturalo  per  tradi- 
mento, gli  svelò  le  relazioni  elio  passavano  Ira  Sforza  e molli  baroni  del  regno,  ed 
ottenne  non  solo  la  vita  e la  libertà,  ma  anche  alcune  terre  nell'Abruzzo.  Poco  lungi 
stava  lo  Sforza  con  2000  cavalli:  assalilo  all'impensata,  si  salvò  a stenlo  con  soli  15 
prodi  nella  Marca.  Dopo  di  clic  Alfonso  ridusse  in  breve  alla  sua  obbedienza  i due 
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mentovali  castelli  e tutte  le  provincie  del  regno,  con  grandi  tratti  di  liberalità,  di  cle- 
menza e di  giustizia,  e riunì  sotto  ad  una  stessa  corona  i due  regni  di  qua  e di  là 
del  Faro,  i quali  dopo  il  Vespro  Siciliano  erano  stali  disgiunti. 

Eugenio  IV',  che  sempre  gli  era  stato  nemico,  cominciò  allora  a trattar  seco  lui  per 
mezzo  del  patriarea  di  Aquileja,  e conehiuse  un  trattalo  col  quale  lo  riconobbe  re  di 
Napoli,  si  obbligò  a mantenergli  la  corona  e a garantir  l’ eredità  a Ferdinando  suo 
tìglio  naturale;  e chiese  in  contracambio  la  coopcrazione  delle  regio  forze  per  lo  riacqui- 
sto della  Marea  d'Ancona. 

Ben  tosto  Alfonso  Intraprese  con  ardore  la  guerra  contra  Francesco  Sforza,  c poi 
contra  i Fiorentini,  i Genovesi  ed  i Veneziani  ; ma  mentre  le  sue  truppe  assediavano 
Genova  ed  avevano  ridotti  gli  abitanti  alle  ultime  estremità , avvenne  la  sua  morte 
in  Napoli. 

Grandi  avvenimenti  militari  c luminose  conquiste  avean  renduto  glorioso  questo 
Alfonso.  — I.a  pace  succeduta  dopo  lunga  anarchia  e la  prosperità  dc'rcgni  di  Napoli 
e Sicilia  gli  diedero  posto  tra  i più  saggi  amministratori.  Testimonio  della  sua  confi- 
denza nell' amore  del  popolo  c la  risposta  data  a chi  consigliavate  di  non  andare  a 
piedi  e senza  guardie  per  le  contrade  di  Napoli:  « Che  può  mai  temere  un  padre, 
esclamò  egli,  il  quale  passeggia  in  mezzo  ai  figli  suoi  ? » 

Il  suo  regno  fu  oltremodo  favorevole  a'  progressi  dell’  incivilimento  della  nazione  : 
ed  egli  perciò  è annoverato  tra  i più  grandi  c generosi  monarchi  cito  illustrarono 
il  secolo  XV.  La  generosità , che  più  di  ogni  altra  virtù  si  ammirò  in  lui , degenerò 
talora  in  vizio  e lo  costrinse  ad  accrescere  tributi,  a vender  grazie,  a profonder  titoli, 
dignità,  signorie  feudali,  ad  indebolire  cosi  l'autorità  sovrana  c ad  accrescere  quella 
de'baroni,  i quali  divennero  fatali  nelle  successive  guerre  cittadine. 

Ferdinando  I. 

Per  effetto  del  testamento  di  Alfonso,  succedette  Ferdinando  alla  corona  di  Napoli , 
*ed  il  fratello  Giovanni,  re  di  Navarra,  ai  dotninj  ereditarj  di  Aragona,  Catalogna,  Va- 
lenza, delle  isole  Baleari,  di  Sardegna  e Sicilia. 

(Cosi  Napoli  e Sicilia  rimaser  nuovamente  divise  ; e mentre  ne’  dotninj  continentali 
regnavano  questo  Ferdinando  ed  i suoi  successori,  de’quali  appresso  si  narra , in  Si- 
cilia dominarono  il  dello  Giovanni  ed  il  figlio  Ferdinando  li  di  Sicilia , poi  detto  il 
Cattolico.) 

Callisto  III  che  reggeva  in  quell'ora  il  pontificato,  dichiarò  il  regno  devoluto  alla 
Chiesa  per  la  estinzione  della  linea  legittima , ne  rivocò  l' investitura  data  da  Euge- 
nio IV  e confermata  da  Nicolò  V,  invitò  chi  ne  aveva  diritto  a dedurre  titoli  innanzi 
a’  suoi  tribunali , invocò  invano  il  braccio  di  Francesco  Sforza  duca  di  Milano , per 
trasferire  la  corona  a Pietro  Luigi  Borgia,  suo  nipote,  ed  eccitò  alla  rivolta  parecchi 
baroni.  Be  Ferdinando  si  armò  da  prima,  c tentò  dappoi  ogni  mezzo  di  conciliazione; 
ma  sperimentò  pertinace  il  papa  fino  alla  morte.  Tutto  amico  gli  si  dichiarò  Pio  II 
e lutti  gli  atti  rivocò  del  suo  antecessore.  Riacquistò  cosi  Benevento  ,■  Ponlccorvo  e 
Tcrracina,  fissò  il  tributo  della  Sicilia  verso  la  Santa  Sede,  ed  ammogliò  Antonio  Pic- 
colomini , suo  nipote,  con  Maria,  figliuola  naturale  di  Ferdinando,  la  quale  ebbe  il 
ducalo  di  Amalfi  ed  il  contado  di  Celano.  Ma  non  perciò  andò  immune  il  regno  di 
Napoli  da  nuovi  perturbamenti. 

Le  civili  discordie  posero  Genova  in  poter  di  Carlo  VII  di  Francia,  che  ne  affidò  il 
reggimento  a Giovanni  d’Angiò;  in  persona  del  quale  Ferdinando  dovette  ravvisar  un 
potenle  rivale  che  avrebbe  fatto  rivivere  le  pretensioni  di  Renato  suo  padre  sopra  le 
Due  Sicilie,  ed  avrebbo  eccitato  all'uopo  la  rivolta  di  molti  potenti  baroni.  Laonde  si  diede 
egli  tutto  ad  apparecchi  di  guerra  per  terra  o per  mare.  Nell'  ora  stessa  Pietro  Frc- 
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igoso,  genovese,  capo  di  parie,  non  credendosi  abbastanza  ricompensato  di  ciò  die  aveva 
operato  per  i Francesi,  fece  disegno  di  ritornar  in  libertà  la  patria.  Si  rivolse  per 
iquesto  citello  a Ferdinando,  dal  quale  ottenne  nn  soccorso  di  12  galee.  Dopo  breve 
lotta,  Giovanni  rimase  vincitore,  c deliberò  all'Istante  d'invadere  il  di  lui  regno.  Si- 
enro  di  esser  secondato  nell'impresa  da  molli  baroni  napolitani,  si  diede  a guadagnar 
il  duca  di  Milano,  il  quale  dichiarò  che  in  virtù  dell’alleanza  concliiusa  tra  tutti  gli 
Stali  d’Italia,  non  poteva  non  abbracciar  cogli  altri  principi  la  causa  di  Ferdinando. 
Malgrado  ciò  egli  non  si  rimosse  dal  suo  proponimento.  Si  presentò  dirimpetto  a Na- 
poli con  23  galee  c con  gente  da  sbarco.  Nell’assenza  del  re,  che  trovavasi  in  Calabria, 
dal  marchese  di  Cotronc  posta  in  piena  rivolta,  seppe  la  sua  consorte  Isabella  eccitar 
talmente  il  popolo  della  capitale  alla  difesa,  che  costrinse  l’aggressore  a ritirarsi  presso 
il  duca  di  Sessa,  il  quale  col  conte  di  Sora  aveva  spiegate  lo  sue  insegne  ed  aveva 
ridotto  a sua  divozione  tutta  la  Campania:  esempio  che  avevano  imitato  Antonio  Cal- 
dora  in  Abruzzo  ed  il  conte  di  Campobasso  in  Molise.  Rafforzato  dalle  loro  truppe,  si 
recò  Giovanni  in  Puglia  , ove  trasse  a sé  Ercole  d’  Estc  che  comandava  con  Alfonso 
d’Avalos;  e raggiunto  da  Piccinino  con  settemila  nomini  di  ventura,  sottomise  Lucerà, 
Foggia,  S.  Severa,  Troja  c Manfredonia.  Allora  il  principe  di  Taranto  si  dichiarò  a 
suo  favore , e con  tremila  cavalli  ridusse  più  baroni  c tutta  la  Puglia  alla  sua  ubbi- 
dienza. 

Considerata  dal  papa  la  guerra  contro  Ferdinando  come  affare  di  suo  massimo  in- 
teresse, rivolse  allo  sua  personale  garanzia  i tesori  ed  i soldati  elio  aveva  raccolti  per 
la  guerra  contro  Maometto  li.  A tutta  diligenza  spedi  il  Simonetta  con  forti  schiere 
verso  Terra  di  Lavoro.  Secondato  venne  nell’  impresa  dal  duca  di  Milano,  che  fece 
marciare  Alessandro  c Bosio,  suoi  fratelli,  dalla  Marca  di  Ancona  negli  Abruzzi.  Il 
papa  cd  il  re  fecero  nel  tempo  stesso  istanze  a' Fiorentini  ed  a’ Veneziani  d’inviare 
i sussidj  in  virtù  de’  trattati.  Seppero  questi  però  svincolarsi  dagli  obblighi  c dichia- 
rarsi neutrali. 

Si  avanzò  Giovanni  eoi  principe  di  Taranto  sino  a Nola.  Ferdinando  gli  si  fece  in- 
contro col  Simonetta  c 1'  obbligò  a ritirarsi  sotto  Sarno  in  una  posizione  da  poter 
esser  vinto  dalla  fame  : ma  spinto  da  giovanile  ardore  volle  dargli  battaglia.  Di  notte 
tempo  lo  sorprese  e lo  pose  in  disordine.  Ben  tosto  Giovanni  si  riebbe  dalia  sorpresa, 
si  avventò  con  impeto  contra  gli  assalitori  sbandati  pel  saccheggio,  li  spinso  ammuc- 
chiati nello  stesso  recinto  dove  stava  ristretto,  parte  ne  stese  al  suolo  iasicme  col  duce 
Simonetta,  e parte  ne  menò  prigione.  Ferdinando  si  salvò  a stento  con  venti  cavalieri 
in  Napoli,  d onde  non  sarebbe  sfuggito  se  il  rivale  l'avesse  stretto  di  assedio. 

Si  narra  che  la  sua  consorlo  travestila  da  frate,  penetrasse  lino  alla  tenda  del  prin- 
cipe di  Taranto  suo  zio,  gli  si  gettasse  a’  piedi,  ed  ottenesse  a forza  di  lagrime  la 
conservazione  del  trono;  e che  costui,  mosso  a compassione,  inducesse  Giovanni  a ri- 
volgere i passi  contra  talune  città  e terre  della  Campania  e de'  Principati,  piuttosto 
che  consumar  tempo  sotto  Napoli.  Fece  cosi  scorrere  la  state  senza  alcun  frutto,  ed 
indi  diede  alle  truppe  quartieri  d'inverno  nella  Puglia.  Allontanalo  che  fu  il  pericolo, 
ella  ricorse  all'affetto  de'Napolitani,  e co'  figli  a fianco  nelle  chiese,  nelle  strade  e nelle 
piazze,  raccolse  in  tanta  copia  gente, -danaro,  bagaglio,  armature,  abili,  cavalli,  muli  e 
carriaggi  da  rimontare  un  nuovo  esercito. 

Dopo  quella  rotta  i Sanscvcrini  e parecchi  gentiluomini,  partigiani  degli  Aragonesi, 
si  decisero  per  gli  Angioini,  tranne  il  conte  di  Fondi  che  si  mantenne  fedele.  1 fra- 
telli Sforza  accorsero  nell’Abruzzo,  ove  Piccinino  loro  fece  fronte.  I rispettivi  eserciti 
vennero  alle  mani,  e combatterono  con  lalo  e tanto  accanimento  che  per  sette  ore  si 
mantennero  fermi , senza  avanzarsi  o ritirarsi , o protrassero  la  zuffa  col  lume  delle 
fiaccole  sino  a Ire  ore  dopo  il  tramontar  del  giorno.  Dopo  molta  vicendevole  strage, 
■dovettero  ritirarsi  i primi  nella  Marca  di  Ancona  ed  i secondi  nella  Puglia. 

KEIVF  DI  vieni!  u 
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Nuovi  sussidj  spediti  dal  duca  di  Milano  c dal  papa  posero  Ferdinando  in  islato 
di  prender  l’offensiva.  Passò  egli  dalla  Campania  nella  Paglia  o si  trincerò  in  Bar- 
letta. Mentre  Giovanni  si  disponeva  all’assedio,  giunse  Alessandro  Sforza  e menò  a 
vóto  i suoi  disegni.  Nel  tempo  stesso  approdò  in  Trani  con  800  Albanesi  Giorgio  Ca- 
strioto,  cognominalo  Scandcrbcg,  in  soccorso  del  figlinolo  di  quell' Alfonso  da  cui  era 
stalo  più  volte  difeso.  I Francesi  rivolsero  a malincuore  le  armi  contra  quel  valoroso 
campione  della  fede.  Bentosto  Ferdinando  riacquistò  molta  superiorità , ed  investi  il 
castello  di  Orsaja  poco  lungi  da  Troja.  Giovanni  ed  il  Piccinino,  volendo  levarlo  di 
posto,  si  avvicinarono  in  guisa  chè  passarono  da  una  scaramuccia  ad  una  giornata 
campale.  Le  loro  troppe,  prese  due  volte  alle  spalle  dallo  Sforza,  rimasero  disfatte  al- 
l'intutto.  Una  piccola  parte  si  rifuggi  in  Troja  o l’attra  cadde  prigioniera.  Con  pochi 
si  ritirarono  essi  in  Lucerà,  e minacciati  davvicino,  dopo  le  rese  volontario  di  Orsaja, 
Troja,  Manfredonia,  Foggia,  S.  Severo  ed  Ascoli,  si  portarono  presso  il  principe  di 
Taranto,  il  quale  cominciò  da  quell’istante  a risguardarc  i loro  affari  come  disperali, 
ed  a sollecitare  il  trattato  di  pace  che  da  qualche  tempo  aveva  di  soppiatto  intavo- 
lato con  Ferdinando;  e mediante  l’intervento  del  legato  del  papa  e dell'  ambascia- 
tore del  duca  di  Milano , ottenne  la  conservazione  di  tutt’  i fendi  e di  tutte  le 
giurisdizioni  di  cui  era  in  possesso  sotto  il  regno  di  Alfonso,  c la  carica  di  capi- 
tano generale  col  pagamento  di  centomila  fiorini.  F.  perchè  potesse  ritirarsi  con  onoro 
dall’alleanza,  fece  accordare  a Giovanni  ed  agli  avanzi  del  suo  esercito  un  salvacon- 
dotto per  gli  Abruzzi,  ove  stabilissi  il  teatro  della  guerra  fino  a che  il  Piccinino  ab- 
bandonò la  di  lui  causa,  e passò  al  servizio  del  suo  emulo,  con  novantamila  fiorini 
all'anno.  La  sua  defezione  trasse  seco  l’avvilimento  del  duca  di  Sessa,  del  principe  di 
Rossano  e di  altri  signori,  che  si  sottomisero  immantinente  a Sforza  con  decente  ca- 
pitolazione. Abbandonato  dalla  sorte  e tradito  dagli  amici,  si  vide  Giovanni  nella  ne- 
cessità di  cercar  asilo  nell’isola  d'Ischia  che  insieme  col  castello  dell’Ovo  gli  fu  con- 
segnata da  due  ribelli  catalani.  A sua  maggior  sventura , i Genovesi,  sollevati  dalle 
pratiche  di  Paolo  Fregoso,  capo  di  parte,  si  erano  sottratti  al  dominio  de’  Francesi  , 
ed  avevano  forzato  Renato  a ritirarsi  in  Marsiglia  dopo  la  totale  sconfitta  dell'esercito 
francese.  All’avviso  dell’estremo  pericolo  del  figlio,  corse  costui  con  dodici  galee  in 
soccorso,  e vedendo  inutile  lo  spargimento  di  altro  sangue  ed  il  dispendio  di  altri  te- 
sori per  una  causa  di  già  perduta,  lo  persuase  ad  imbarcarsi  ed  a lasciar  per  sempre 
un  paese  ove  nè  coraggio  nè  lealtà  lo  avevano  preservato  da  una  serie  di  calamità 
durante  il  corso  di  sci  anni. 

Era  già  morto  il  principe  di  Taranto,  e Ferdinando  come  marito  della  nipote  di 
lui,  successe  ad  una  eredità  cotanto  pingue  che  lo  rese  ad  un  tratto  il  più  ricco  cd 
il  più  potente  sovrano  d’Italia. 

Le  sole  ricchezze  mobiliari  si  valutarono  per  un  milione  di  fiorini.  Man  mano  pa- 
recchi capi  della  fazione  angioina  perdettero  vita  e beni,  con  tratti  di  mala  fede;  le 
ami  papali  dovettero  rinunziare  all’occupazione  di  alcune  terre,  c tutto  il  regno  ri- 
tornò alla  ubbidienza  di  Ferdinando. 

Sopravvenne  la  famosa  congiura  di  Francesco  e Jacopo  de’ Pazzi  contro  Giuliano  c 
Lorenzo  de’ Medici.  Giuliano  perdè  la  vita  nel  duomo  di  Firenze  e Lorenzo,  ferito  leg- 
germente nella  gola,  ebbe  campo  di  fuggire  c di  porsi  alla  testa  del  popolo,  dal  quale 
in  poche  ore  furon  menati  al  capestro  i Pazzi,  l’ arcivescovo  di  Pisa  e settanta  ade- 
renti. Sisto  IV  che  reggeva  la  Chiesa,  arse  talmente  di  sdegno  contra  i Medici  ed 
i Fiorentini  che  non  solo  fultninolli  con  censure  cd  interdetto,  ma  benanche  mise  in 
campo  un  potente  esercito,  ed  esortò  con  preghiere  c con  minacce  i potentati  d’Italia 
ad  unirsi  seco  lui.  Non  impresero  a sostenerlo  se  non  Ferdinando,  i Senesi , il  duca 
di  Urbino,  ed  i signori  di  Rimini  e di  Pesaro.  Si  elevarono  contro  ad  essi  il  re  di 
Francia,  i duchi  di  Ferrara  e di  Milano,  il  conte  di  Pitigliano,  i fratelli  e nipoti  del 
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marchese  di  Mantova,  ed  i Veneziani.  Mentre  ferveva  la  guerra,  Lorenzo  de' Medici  si 
portò  in  Napoli  a trovar  Ferdinando,  a cui  svelò  il  disegno  concepito  da  Renato  11 
ili  Lorena  di  menar  in  Italia  seimila  cavalli  per  muovergli  guerra  e le  intenzioni  di 
Lodovico  li  di  far  valere  o i diritti  della  Casa  di  Lorena  o i suoi  proprj  sul  di  lui 
regno:  e seppe  con  tale  destrezza  commuoverne  l’animo,  che  lo  indusse  a stringere 
amicizia,  a conchiuder  pace,  ed  a divenir  paciGcatore  presso  il  papa.  Per  riconoscenza 
di  tanto  bene,  i suoi  concittadini  lo  salutarono  come  il  Salvatore  della  Patria  c gli 
consolidarono  il  potere. 

La  presa  di  Otranto,  fatta  da' Musulmani,  arrestò  i progetti  di  Ferdinando  contro 
Siena.  A tutta  fretta  egli  dovette  richiamar  le  sue  truppe  comandate  dal  suo  figliuolo 
Alfonso,  duca  di  Calabria,  il  quale  seppe  in  breve  discacciare  e punire  gli  aggressori  ; 
indi  lo  inviò  in  sostegno  del  duca  di  Ferrara  a cui  il  papa  ed  i Veneziani  avevano 
dichiarato  la  guerra.  Pugnò  quel  priucipe  con  accanimento  straordinario  a Campo-  • 
morto,  presso  Vcllctri,  ma  rimase  vinto.  Una  tregua,  che  fu  seguita  dalla  pace,  pose 
fine  allo  strepito  delle  armi,  e guarenti  lo  Stato  al  duca  di  Ferrara. 

Non  si  era  però  spento  l’odio  di  taluni  baroni  contra  Ferdinando.  Crebbe  vieppiù 
quando  Alfonso  cominciò  ad  aver  parte  nulla  pubblica  amministrazione.  I principi  di 
Salerno,  Altamura,  Bisignano,  il  marchese  del  Vasto,  i duchi  di  Atri,  Melfi,  Nardò,  i 
conti  di  I.auria,  Melilo,  Nola,  ed  altri  di  minor  nome,  vedendo  avvicinarsi  il  momento 
in  cni  sarebbe  questi  salito  al  trono,  presero  le  armi.  Secondati  dal  papa  Inno- 
cenzo VrIU,  da'  Veneziani  o da’  Genovesi,  ridussero  il  re  in  islalo  di  domandar  la  pace 
c di  accordar  loro  concessioni  e franchigie.  Non  istctle  molto  però  clic  taluni  ven- 
nero puniti  con  la  morte  e colla  confisca  de'  beni.  Dopo  di  che  voci  surscro  di  pre- 
paramenti guerreschi  che  faccansi  da  Carlo  Vili  di  Francia  per  conquistar  il  regno  di 
Napoli,  sul  quale  Renato  d’Angiò  gli  aveva  ceduto  tutl'i  suoi  diritti.  Si  affrettò  Ferdi- 
nando a premunirsi  alla  difesa,  ed  ignorando  per  qual  cammino  il  nemico  tenterebbe 
di  penetrare  nel  regno,  pose  sotto  gli  ordini  di  Federico,  suo  secondogenito,  una  fiotta 
di  cinquanta  galee  c di  dodici  grossi  vascelli  per  chiudergli  la  via  del  mare,  e sotto 
il  comando  di  Alfonso  un  poderoso  esercito  lungo  i contini.  Nel  tempo  stesso  pro- 
curò di  riconciliarsi  con  Alessandro  VI,  succeduto  ad  Innocenzo,  di  raccomandarsi  a 
tutti  i potentati  d'Italia,  e di  procacciarsi  l’ affetto  de’ sudditi  o de' baroni;  ma  lutto 
gli  riuscì  vano.  Tale  e tanto  fu  il  cordoglio  onde  rimase  oppresso  l'animo  suo , che 

10  menò  a morte  pria  che  il  regno  fosse  assalito. 

Alfonso  II. 

Fu  all'istante  riconosciuto  per  successore  al  trono.  Niuna  impresa  di  guerra  fu  mai 
cotanto  rapida  quanto  quella  di  re  Carlo.  In  meno  di  cinque  mesi  dal  giorno  in  cui 
l’esercito  parti  da  Lione,  egli  entrò  trionfante  in  Napoli  c rese  a sua  divozione  tutto 

11  regno,  a' riserva  di  poche  piazze.  Non  mise  mano  aU’arini  se  non  una  sola  volta, 
in  un  piccolo  affare  di  scaramuccia.  Alfonso  abbandonato  dai  parenti,  dalla  nobiltà  e 
dal  popolo , rinunziò  la  corona  in  favore  di  Ferdinando , suo  figliuolo , principe  di 
grande  aspettazione,  c parti  per  Mazzara  in  Sicilia  a vivere  tra  i monaci  olivetani. 
Ivi  mori  dopo  pochi  mesi. 

Ferdinando  II. 

(Dal  Giovto,  code  re  di  Napoli,  Carlo  Vili  di  Francia). 

Per  tanta  prosperità  de'  Francesi  si  sparse  il  terrore  fra  tuli  i potentati  italiani,  di 
tal  che  presero  di  accordo  le  armi  per  la  salvezza  comune,  e costrinsero  Carlo  a dar 
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ordini  positivi  cd  urgenti  per  la  conservazione  del  regno,  a farsi  riconoscore  e pto^ 
clamare  re,  cd  a partire  dopo  tre  mesi  dal  suo  arrivo  con  grande  precipitanza,  come- 
se  temesse  che  al  fuggire  gli  fosse  chiuso  il  cammino. 

Il  popolo  incostante  e bramoso  di  novità,  si  ribellò  eontra  i di  lui  partigiani  e si- 
dichiarò  a favore  di  Ferdinando , che  rifulgeva  di  amabili  qualità,  cd  in  ispecie  di 
nmanità,  lealtà  e coraggio. 

Aveva  Carlo  menato  seco  la  metà  delle  troppe,  ed  aveva  ripartito  l'altra  sotto  i co- 
mandi di  Montpensicr  in  Napoli,  di  Aubigné  in  Calabria,  di  Preci  in  Principato  Ci- 
teriore, di  de  Vase  in  Gaeta,  di  Montcfalconc  in  Manfredonia,  di  Villanuova  in  Treni, 
di  Sylli  in  Taranto,  di  Vitrì  in  Aquila  c di  Guerra  in  Solmona.  Dopo  quindici  mesi  di’ 
combattimenti,  riuscì  a Ferdinando  di  scacciare  i Francesi  o di  ridurre  tutto  il  regno’ 
alla  sua  ubbidienza. 

Poco  tempo  dopo  il  suo  ritorno  in  Napoli,  da  una  guerra  in  cui  egli  aveva  dato  lu- 
minose prove  di  valore,  costanza  e perizia,  mori  di  consunzione,  in  età  di  venti- 
sette anni. 


Federico. 

Era  zio  del  defunto,  e succedette  al  regno  per  mancanza  di  altro  erede.  Da  lungo* 
tempo  crasi  egli  renduto  caro  alla  nazione,  ed  avea  preferito  di  restar  prigione  piuttosto- 
ebe  farsi  strada  al  trono  con  un  delitto,  allorché  i baroni  faziosi  voleanlo  sostituire  a- 
suo  padre  ed  a suo  fratello  maggiore. 

Fra  genti  divise  in  fazioni,  impoverite  da  guerre  civili  e straniere,  ei  si  mostrò  più- 
da  conciliatore  che  da  vincitore.  Tutti  accolse  con  eguale  indulgenza  , non  esclusi  i 
principi  di  Bisignano  e di  Gonza,  i quali  durante  il  loro  esilio  in  Francia  aveano  ec- 
citato Carlo  Vili  alla  guerra.  Solo  il  principe  di  Salerno,  invecchiato  nelle  fazioni  u 
ne’tradimcnti,  gli  volle  opporre  resistenza  con  le  armi;  ma  inseguito  di  castello  in  ca- 
stello , in  Basilicata , si  vide  costretto  ad  uscire  dal  regno  cd  a trovar  ricovero  in- 
Sinigaglia. 

Mentre  si  temeva  la  discesa  di  Carlo  Vili  in  Italia  con  esercito  più  poderoso  dì 
prima,  seppesi  con  giubilo  la  sua  morte  repentina.  Per  mancanza  di  prole  maschile 
roccodette  al  trono  francese  il  duca  d’Orleans,  suo  cugino,  il  quale  asstmso  il  nomo 
di  Luigi  XII,  c nell’atto  dell’incoronazione  il  titolo  di  re  delle  Due  Sicilie  e di  due» 
di  Milano.  A tutta  fretta  fece  valicar  le  Alpi  da  9800  cavalli  c da  13,000  fanti,  sotto 
gli  ordini  del  Trivulzio,  di  Lignl  c di  Aubignl  ; discacciò  da  Milano  il  duca  Lodovico  il 
Moro  ; strinse  lega  con  Venezia  e coi  signori  di  Mantova,  Bologna  e Firenze  ; e temendo 
che  Ferdinando  il  Cattolico  attraversasse  la  sua  impresa  con  ispedizione  di  truppe  c 
di  navi  da’  porti  della  Catalogna  e della  Sicilia , nonché  con-  diversione  dalla  banda 
de’ Pirenei,  venne,  qual  crede  della  Casa  di  Angiò,  a trattato  seco  lui  come  erede  della 
Casa  di  Durazzo,  sulla  divisione  del  reame  di  Federico:  l'uno  si  obbligò  in  faccia  al- 
l’altro di  non  ajutarsi  c di  non  nuocersi  a vicenda  nella  conquista  della  parte  rispet- 
tiva. Sotto  finzione  di  assaltare  i Turchi  nel  Peloponneso  e nell’Adriatico,  Ferdinando 
mandò  da  Malaga  in  Sicilia  una  flotta  di  sessanta  vascelli  e Consalvo  di  Cordova  T 
con  8000  fanti  e 1200  cavalli.  Ignaro  del  loro  accordo,  Federico  chiese  soccorso  da 
lui,  come  cugino,  e non  ottenne  se  non  vane  promesse.  Non  aveva  nè  tesoro  nè  eser- 
cito. Il  regno  devastato,  le  fortezze  per  lo  più  atterrate  e gli  arsenali  voti,  non  gli 
prestavano  vcrun  mezzo  di  difesa.  1 sudditi  ammiseriti  da  più  anni  di  guerra,  erano 
ridotti  nello  stato  di  non  poter  pagare  le  pubbliche  imposte.  Ciò  non  ostante,  egli 
adunò  alla  mèglio  un  corpo  di  truppe  verso  S.  Germano,  ed  assoldò  le  schiere  di 
Colonna,  cui  affidò  la  difesa  di  Capoa.  In  pari  tempo  fu  investito  il  regno  per  terra 
dal  conte  di  Aubigni  con  undicimila  fanti  c cavalli,  c da  Filippo  di  Rabcnstcin,  fra- 
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fello  del  duca  di  Clcves  per  mare  con  sedici  vascelli  bretoni  e provenzali,  con  sci 
caracche  genovesi  e con  0300  uomini  da  sbarco.  Consalvo  eh’  era  a parte  dell'  iniquo 
trattato,  al  quale  si  era  fatto  prestar  consenso  dal  papa  Alessandro  VI,  sotto  pretesto 
di  poter  assalire  con  maggior  facilità  il  Turco,  tingendo  di  prestare  soccorso  e difesa 
a Federico,  accorse  dalla  Sicilia  nella  Calabria  con  tutta  la  sua  truppa  ; ed  appena 
ebbe  in  potere  alcune  città  c terre  murate,  marciò  verso  Napoli,  ove  aveva  già  spe- 
dito sei  galee,  per  porre  in  sicuro  due  vecchie  regine,  una  sorella  c l'altra  nipote  del 
suo  padrone.  In  quell’ora  il  conte  di  Aubigni  teneva  Capoa  stretta  d'assedio  c ridotta 
avcala  in  istato  di  venir  a patti  di  resa.  O che  durante  le  trattative  si  fosse  intie- 
pidita la  sua  custodia,  o che  il  tradimento  aprisse  le  sue  porte,  i Francesi  vi  entra- 
rono furibondi,  posero  a ruba  case,  conventi  e chiese,  violarono  donne  di  ogni  con- 
dizione, ed  uccisero  circa  settemila  cittadini  nelle  strade. 

Narrasi  che  non  poche  matrone  si  precipitarono  nel  fiume  e no*  pozzi  por  sottrarsi 
con  la  morte  al  disonore.  Napoli,  Gaeta  cd  Aversa,  atterrite  da  tanta  barbarie,  si  ar- 
resero senza  resistenza.  Si  riscattò  la  prima  con  seimila  ducati,  e ne  pagò  poi  altri 
centomila  in  pena  della  ribellione  con  tra  Carlo  Vili.  Federico,  eh’  crasi  ritirato  in 
Ischia  rolla  moglie,  cou  quattro  figliuoli  di  tenera  età,  colla  sorella,  consorte  di  Vla- 
dislao  re  di  Boemia,  ir  colla  nipote,  duchessa  di  Milano,  cedette  al  conte  di  Aubigni 
tutto  il  paese  assegnato  dal  trattato  al  di  lui  sovrano,  e si  ritirò  in  Francia,  ove  ri- 
cevette la  signoria  di  Angiò  con  trenta  mila  ducati  di  rendita  cd  ivi  dopo  tre 
anni  mori. 

11  di  lui  primogenito  Ferdinando  contrastò  a Consalvo  1’  altra  metà  del  regno,  e 
non  cedette  Taranto  se  non  dopo  nna  lunga  ed  ostinata  difesa , a patto  di  andar  a 
vivere  col  padre:  ma  quel  duce,  violando  la  fede  giurata  sull'ostia  consacrata,  lo 
mandò  prigione  in  Ispagna. 

Cadde  cosi  per  non  rialzarsi  più  questo  ramo  della  Casa  di  Aragona,  che  aveva  re- 
gnato in  Napoli  con  Splendore  e con  incremento  delle  lettere,  delle  scienze  e delle 
arti  per  lo  spazio  di  73  anni. 

Quel  trattalo  non  ebbe  per  base  se  non  la  divisione  di  tutto  il  regno  in  quattro 
provincia.  Venne  compresa  nella  prima  la  Terra  di  Lavoro  cd  i due  Principati;  nella 
seconda  i due  Abruzzi  ed  il  Contado  di  Molise;  nella  terza  la  Capitanala  e le  Terre  di 
Bari  c di  Otranto;  nella  quarta  la  Basilicata  c le  due  Calabrie.  La  Capitanala  e la 
Basilicata  non  erano  state  ben'  indicale  come  devolute  al  re  di  Spagna.  Alcune  città 
della  prima  erano  state  occupate,  senza  rimostranze  in  contrario,  da  Ligni,  come  ce- 
dute in  feudo  da  Carlo  Vili.  Altronde  pareva  che  la  Capitanala  non  potesse  esser  se- 
parata dagli  Abruzzi,  poiché  il  massimo  prodotto  di  dette  provincie  consisteva  nelle 
gabelle  delle  mandre,  le  quali  dnrautc  l'Inverno  pascolavano  nelle  pianure  della  pri- 
ma c durante  l’ estate  nelle  montagne  degli  altri. 

Non  passò  guari  che  gli  Spagnuoli  diedero  cominciamento  alle  ostilità,  e discaccia- 
rono i Francesi  da  Atripalda.  Sull’istante  il  conte  di  Nemours  intimò  la  guerra  a Con- 
salvo, il  quale,  sentendo  che  i principi  di  Salerno  e di  Bisignano  si  erano  dichiarati 
per  suoi  nemici  e che  tutto  il  paese  era  in  movimento,  fuggi  di  notte  da  Atclla,  fece 
la  sua  ritirata  verso  Andria,  Bilonto  c Barletta,  distribuì  le  sue  truppe  nelle  fortezze, 
e procurò  di  snervare  i Francesi  in  attacchi  di  avamposti  fino  all’arrivo  de’  rinforzi 
dalla  Spagna.  Il  conte  di  Aubigni  marciò  verso  la  Calabria , ove  non  appena  pose 
piede,  attirò  sotto  le  sue  bandiere  parecchi  baroni.  Tutte  le  città  gli  aprirono  le  porto: 
lo  guarnigioni  spagnuole  si  ritirarono  in  Sicilia  e gli  lasciarono  libero  il  dominio 
sino  al  Faro  di  Messina. 

Mentre  il  Nemours  c Consalvo  scansavano  in  Puglia  battaglie  ed  azioni  sanguinose, 
accaddero  i famosi  duelli  in  campo  chiuso  tra  undici  Spagnuoli  cd  altrettanti  Fran- 
cesi, tra  13  Francesi  ed  altrettanti  Italiani.  — (V.  Corato). 
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Erano  già  scorsi  più  mesi  da  che  gli  Spagnuoli  vivevano  chiusi  Ira  le  mura  di  Bar- 
letta, mancanti  di  danaro,  di  vesti,  di  armi  e di  vettovaglie.  Trassero  qualche  sol- 
lievo dalla  vittoria  per  mare,  riportata  dal  loro  ammiraglio  Liscano  coutra  Prcjan, 
presso  il  Capo  di  Leuca.  D’allora  rimasero  padroni  deli’Adrialico  : ma  vennero  vie  più 
ristretti  nel  lato  di  terra  per  la  perdita  di  Foggia,  Cerignola,  Canosa,  Ruvo,  Miner- 
vino ed  Altamura  da  una  parte;  di  Motola,  Oria,  Nardò,  S.  Pietro  Vernotieo  e Lecce 
dall’  altra.  In  peggiore  stato  si  trovavano  nelle  Calabrie  i loro  compagni  d’ armi.  Vi 
accorse  in  soccorso  Ugone  di  Cordona  con  tremila  fanti  ed  altrettanti  cavalli  ragnnati 
in  Sicilia;  riportò  sulle  prime  qualche  successo  sopra  il  conte  di  Mileto  cd  il  prìn- 
cipe di  Rossano; ma  restò  poi  sgominato  in  Terranova  e disperso  dal  conte  di  Aubignl. 
Indi  a poco  approdò  in  Reggio  Ferdinando  di  Andrades  con  circa  seimila  combat- 
tenti, c da  vincitore  lo  rese  vinto  in  Scminara.  Quasi  contemporaneo  fu  1'  arrivo  di 
duemila  Tedeschi  in  Barletta.  Consalvo  uscì  all’istante  in  campagna  ; sconfisse  cd  uc- 
cise in  Cerignola  il  conte  di  Nemours;  fece  prigioni  più  di  duemila  uomini;  divenne 
padrone  di  tutti  gli  equipaggi  e viveri;  fece  inseguire  gli  avanzi  di  Lodovico  d'Ars 
e d'ivone  d’  Allegre  fin  dietro  il  Garigliano,  riacquistò  tutte  le  città  della  Terra  di 
Bari  c della  Capitanata,  spinse  la  sua  marcia  siuo  a Napoli,  ove  entrò  senza  resistenza, 
cd  in  pochi  giorni  sottomise  il  Castel  Nuovo  e quello  dell'Uovo,  in  seguito  di  esplo- 
sioni che  ne  rovesciarono  parte.  All'annunzio  de'quali  successi,  gli  Abruzzi  e le  Ca- 
labrie si  arresero  agli  Spagnuoli,  c le  altre  provincie  seguirono  il  loro  esempio.  I 
Francesi  racchiusi  nelle  piazze  dovettero  capitolar  di  mano  in  mano  e partire  per  il 
loro  paese. 

Per  porre  fine  alle  armi,  si  trattò  di  sponsali  tra  Claudia , figliuola  di  Luigi  XII,  o 
Cario,  figliuolo  di  Filippo  d'Austria,  genero  di  Ferdinando  il  Cattolico  ; ma  non  fu  la 
convenzione  menata  ad  effetto  per  maneggi  di  Consalvo.  Ne  fu  Luigi  talmente  sde- 
gnato che  spedi  due  eserciti  contro  la  Spagna  ed  un  terzo  contro  Napoli,  al  quale 
corpo  diede  per  sommo  duce  Lodovico  de  la  Tremouille  ; ma  si  ammalò  costui  in 
Parma  e prese  le  sue  veci  il  marchese  di  Mantova;  della  qual  cosa  si  mostrò  offeso 
l’orgoglio  nazionale  de’luogotenenli,  degli  uffiziali  e de’soldati  per  lo  assoggettamento 
ad  un  capo  italiano.  Ne  surse  in  conseguenza  poco  accordo  nelle  operazioni  militari. 

Si  avanzarono  i Francesi  dalla  banda  di  Ponlecorvo,  c forzarono  invano  il  passag- 
gio di  S.  Germano,  difeso  dalle  fortezze  di  Roccasecca  e di  Monte  Casino  : ripiega- 
rono verso  il  sud-est  della  montagna  di  Fondi,  c costeggiando  il  mare  s' inoltrarono 
fino  alla  torre  posta  al  passo  del  Garigliano,  sul  quale  gitlarono  un  ponte,  e passarono 
all’opposta  riva.  Si  erano  ritirati  gli  Spagnuoli  un  miglio  a dietro  e si  erano  trince- 
rati sulla  sinistra  del  fiume  stesso. 

Per  cinquanta  giorni  gli  uni  stettero  a franto  degli  altri  senza  venire  alle  mani. 
Ridotti  a viver  quasi  allo  scoperto,  in  mezzo  a luoghi  fangosi  ed  esposti  a nevi,  a 
freddi,  a pioggie  cd  a privazioni,  cominciarono  a patir  malattie  c morti.  Grida  d' in- 
dignazione elevarono  i Francesi  contro  il  marchese  di  Mantova,  il  quale  offeso  nel- 
l’onore c poco  ubbidito  negli  ordini,  colse  il  pretesto  di  una  leggiera  febbre  quartana 
per  abbandonare  il  comando  e per  ritornare  ne'  suoi  Stati.  Ma  quantunque  la  situa- 
zione degli  Spagnuoli  fosse  peggiore,  pur  tuttavia  Consalvo  aveva  saputo  farla  soffrire 
colla  confidenza  che  inspirava  loro.  Contava  sotto  i suoi  stendardi  10,000  fanti  e 1000 
cavalleggieri.  Spinto  dallo  scoraggiamento  de’  Francesi , tragittò  egli  alt’impensala  e 
di  notte  tempo  il  Garigliano  ; assali  con  furia  il  loro  campo  e li  costrinse  prima  alla 
ritirata  sino  a Mola  di  Gaeta  e poi  li  pose  in  piena  rotta;  si  avvicinò  a Gaeta  c senza 
difficoltà  s'impadronl  de’ borghi  e delia  montagna  d' Orlando.  Tenevano  i Francesi  in 
quella  piazza  assai  più  gente  che  non  abbisognava  per  sostenere  lungo  assedio,  cd 
avevano  libero  il  mare  per  non  temer  mancanza  di  viveri.  Ma  il  toro  valore  venne 
meno,  cd  il  conte  di  Aubigni  si  affrettò  di  capitolare  e di  partir  per  ia  Francia  con 
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gli  avanzi,  i quali  perirono  in  parte  lungo  il  cammino  per  freddo,  malattie  c miseria. 
Non  si  mantenne  forte  per  qualche  tempo  so  non  Lodovico  d’Ars,  il  quale  quando  si 
vide  all'estremo  ricusò  di  venir  a patti  c si  apri  la  strada  colla  spada  sino  ai  confini 
del  regno.  Un  tale  avvenimento  copri  di  lutto  la  Francia  ed  immerse  Luigi  in  pro- 
fondo dolore.  Dopo  pochi  mesi,  una  tregua  di  tre  anni  ebbe  luogo  tra  i due  sovrani. 
Nc  segui  dappresso  la  pace  per  la  qualo  il  regno  di  Napoli  fu  cancellato  dal  ruolo  delle 
potenze  indipendenti  ed  assoggettato  come  provincia  alla  monarchia  spagnuola  sotto 
il  governo  di  un  viceré. 

Per  quanto  rapida  vogliasi  fare  una  narrazione  di  simil  fatta,  egli  6 malagevole  il 
trasandarc  avvenimenti  i quali,  quantunque  non  abbiano  grande  relazione  con  la  storia 
generale,  pure  sono  per  lo  regno  d' indispensabile  conoscenza.  Qui  si  tratterà  dunque 
de’  sovrani  del  regno  non  solo,  ma  pure  de’  viceré  c luogotenenti  ; per  modo  che  dopo 
del  cenno  sulla  biografia  del  sovrano  si  abbiano  sotto  l’occhio  succintamente  i fatti 
accadati  al  tempo  de'  viceré  nel  regno. 

Ferdinando  11  Cattolico. 

Fu  sollecito  di  stringere  con  Luigi  XII  trattato  di  alleanza,  che  rese  più  solido  colla 
mano  di  conjugc  data  a Germana  di  Foix  di  lui  nipote.  Ottenne  allora  la  concessione 
de’  diritti  della  Francia  sul  regno  di  Napoli,  come  si  è detto,  a patto  di  riversione  in 
mancanza  di  prole,  c con  obbligo  di  riconoscere  500,000  ducati  d'oro  a favor  della 
moglie,  di  pagarne  altri  700,000  per  ispese  della  guerra  precedente,  di  restituire  i beni 
confiscati  a’ baroni  napolitani  e di  accordare  il  soggiorno  ad  Isabella  di  Baux,  vedova 
di  Federico  II,  in  Ispagna  presso  il  figlio. 

Da  qualche  tempo  era  il  re  Cattolico  in  preda  a gravi  sospetti  contro  Consalvo  di 
Cordova,  come  quello  che  con  alti  generosi,  a discapito  del  regio  erario,  si  era  reso 
l’idolo  de’ grandi  e de’ plebei,  ad  oggetto  di  farsi  signore  assoluto  del  trono  che  aveva 
conquistato.  Dietro  il  di  lui  rifiuto  di  recarsi  in  Ispagna , Ferdinando  risolvette  venir 
di  persona  in  Napoli.  Mentre  veleggiava  con  40  galee,  seppe  a Portofino  la  morte  del 
re  Filippo,  ed  in  vece  di  voltar  la  prora,  prosegui  l' intrapreso  tragitto.  Appena  giunto 
in  Napoli  si  convinse  appieno  della  fedeltà  del  gran  Capitano.  Dopo  i giorni  di  ma- 
gnifiche feste,  in  mezzo  alla  gioja  popolare,  convocò  un’assemblea  generale  in  cui 
venne  riconosciuto  re  delle  Due  Sicilie,  raffermò  tutt’i  baroni  ne’  titoli  e ne’privilegj  ; 
gradi  un  dono  gratuito  di  ducati  500,000  ; statuì  le  basi  di  un  buon  governo  ; affidò 
il  reggimento  degli  affari  al  nipote  Giovanni  di  Aragona;  rifiutò  il  titolo  d’impera- 
tore d'Italia  offertogli  da  Massimiliano;  c chiamato  in  Castiglia  dalla  figlia  c da’ grandi 
parti  con  Consalvo,  cui  fece  sperare  la  carica  di  gran  maestro  dell’  ordino  di  S.  Gia- 
como di  Composteli,  lasciandolo  poi  inonorato  sino  alla  morte.  All’arrivo  in  Savona 
ebbe  abboccamento  con  Luigi  di  Francia  sulla  famosa  lega  di  Cambrai,  la  quale  ebbe 
per  iscopo  la  conquista  dello  Stato  di  terraferma  spettante  ai  Veneziani. 

Tra  le  molte  cose  convenute  tra  i potentati  a danno  de’ Veneziani,  era  detto  che 
Treni,  Mola,  Polignano,  Brindisi,  Otranto  e Gallipoli,  città  date  in  pegno  da  Ferdi- 
nando II,  fossero  restituite;  c dopo  la  vittoria  dei  Francesi  in  Vailato  nella  Ghiara 
d'Adda , il  re  Ferdinando  fece  investire  Treni  da  Giovanni  di  Aragona  per  terra  o per 
mare.  I Veneziani  colsero  però  questa  occasione  per  distaccarlo  dalla  lega  mediante 
la  restituzione  dello  dette  città  di  Puglia. 

Anche  il  papa , pacificatosi  co’  Veneziani , accordò  a Ferdinando  la  investitura  del 
regno  di  Napoli  per  lo  innanzi  negata;  fissò  l’annuo  tributo  a tenore  de’ tempi  ara- 
gonesi ; annullò  la  clausola  del  trattalo  di  Blois,  in  forza  della  quale  la  riversione  della 
Campania  e dell’Abruzzo  era  accordata  alla  Francia,  qualora  Germana  di  Foix  morisse 
senza  prole  : ed  ottenne  in  compenso  truppe  in  difesa  della  Chiesa , le  quali  lo  tra- 
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sanarono,  a seconda  de'  suoi  voli,  in  una  guerra  con  Luigi  XII.-  ì'icl  tempo  stesso  fece 
lega  co’ Veneziani  c suscitò,  contro  lo  Stato  di  Milano  gli  Svizzeri  clic  portavano  la 
rinomanza  di  amatori  della  giustizia  e di  difensori  della  Chiesa  romana.  Di  buon'ora 
il  re  di  Francia  si  avvide  di  tutte  le  mire  ostili  c si  apparecchiò  a combattere  circa 
50.000  Spagnuoli,  Napolitani,  Papalini  c Veneziani,  sotto  il  comando  di  Raimondo  di 
Cardona,  viceré  di  Napoli:  appunto  quelli  clic  presso  Ravenna  diedero  la  famosa  bat- 
taglia di  cui  le  storie  menano  molto  grido  c dove  ne  rimasero  morti  9100  con  altri 
10,580  Francesi,  tra'  quali  si  coniarono  il  supremo  duce  Gastone  di  Foix,  cinque  dei 
maggiori  capitani  e molli  distinti  ufliziali  d' illustre  nobiltà. 


I VICERÉ. 


I. 

La  serie  de'vicerè  comincia  da  Consalvo,  ma  anche  prima  di  questo  tempo,  in  varie 
occasioni,  ve  n'erano  stati,  cioè  i seguenti  : 

Belisario,  viceré  e capitano  generale  per  Giustiniano,  nel  558. 

Molaco  Giorgio  M asiaci:,  per  l'imperatore  Michele,  nel  998. 

Tommaso  di  Aqciso,  per  Federico  li,  nel  1220. 

Ribaldo  Alemavso,  per  lo  stesso,  nel  1228. 

A.vgiolo  della  Marra,  nel  1249. 

Risaldo  d’  Aquiko,  per  Manfredi. 

Corrado  Lupo,  per  Luigi  di  Ungheria,  nel  1348. 

Galeazzo  Malatesta,  per  Io  stesso. 

Tommaso  Sasseveri.xo,  per  Luigi  li  di  Angiò,  nel  1380. 

Cecco  di  Borco,  per  Ladislao,  nel  1390. 

Floridasso  Ladro,  per  lo  stesso,  nel  1400. 

Braccio  di  Forterraccio,  per  Giovanna  od  Alfonso,  nel  1421. 

Ecidio  Safitzra,  per  Alfonso. 

Giorgio  di  Allemagsa,  per  Giovanna  e Luigi  III  di  Angiò,  nel  1423. 

Giacomo  del  Fiesco,  per  Renato,  nel  1438. 

Avrosio  Caldora,  per  lo  stesso,  nel  1459. 

Mostpessiér,  per  Carlo  Vili,  nel  1494. 

Luigi  di  Armacsac,  conte  di  Nemours,  per  Luigi  XII,  nel  1502. 


Trattiamo  ora  de’vicerè  ohe  furono  in  questo  regno  mentre  dominava  Ferdinando, 
dopo  quello  che  si  è detto  alla  pagina  retro. 

Consalvo  Ferdinando  di  Cordova  e di  Aguillar  fu  il  primo  luogotenente  e capitano- 
generale delle  armate  di  terra  e di  mare.  Quando  dopo  tutte  lo  vittorie  riportate  a 
vantaggio  del  suo  sovrano  fu  appresso  al  medesimo  notato  di  fellonia,  accadde  che 
trovandosi  il  re  in  Napoli,  fu  Consalvo  chiamalo  dai  tesorieri  regj  a dar  conto  de’ 
dispendj  fatti:  dicevano  essere  stato  speso  dal  viceré  più  di  quello  che  avea  rice- 
vuto. Non  si  turbò  lo  Spago  nolo  e disse  che  avrebbe  presentato  un  libretto  più  ve- 
ridico; e fece  di  fatti  vedere,  fra  altri  esiti,  due  parlile,  una  di  scudi  d'oro  200,730 
per  limosino  ai  monaci,  perchè  avessero  impetrato  da  Dio  e da’Santi  la  vittoria  delle 
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armi  spagnuole:  l’altra  di  scudi  d'oro  69t,000  per  mancia  alle  spie  che  arcano  mi- 
rabilmente giovato  alla  conquista. 

Ferdinando,  dopo  cinque  mesi,  partendo  da  Napoli,  seco  condusse  il  gran  capitano, 
che  andò  a morire  dimenticato  nel  suo  castello  di  boxa.  Possedeva  Consalvo  tuli’  i ta- 
lenti clic  formano  gli  eroi,  come  leggesi  nelle  storie  spagnuole. 

Consalvo  solca  dire  , come  nota  il  Giannone  , di  tre  cose  pentirsi  : la  prima,  aver 
mancato  di  fede  a Ferdinando  duca  di  Calabria,  figliuolo  di  re  Federico  ; la  seconda, 
non  aver  osservato  la  fede  al  duca  Valentino;  c la  terza,  non  poterla  dire.  Giudica- 
vasi  che  fosse  di  non  avere,  per  la  grande  benevolenza  de' popoli  e de’ nobili  verso 
di  lui , consentilo  di  farsi  gridar  re  di  Napoli. 

Fondò  la  magnifica  cappella  di  S.  Giacomo  della  Marca  nella  Chiesa  di  S.  Maria  la 
Nuova.  — Vedi  la  Descrizione  della  Capitale. 

Oltre  del  Giovio  e del  Parrino,  parecchi  scrissero  della  vita  di  Consalro. 


Giovassi  d’  Aracosa,  conte  di  Kipaeorsa , nipote  del  re,  succedette  a Consalvo  nel 
giugno  del  1507.  Dopo  un  attuo  , il  popolo  levossi  a rumore  per  la  carestia  soprav- 
venuta , della  quale  rredeasi  cagiono  il  mercante  catalano  Pietro  Tolosa  , che  avea 
spedito  grande  quantità  di  vettovaglie  fuori  del  regno  : il  tumulto  fu  acchetato  dalla 
presenza  del  viceré,  dal  quale  fu  fatta  benanche  grazia  della  vita  ai  principali  autori 
del  disordine. 

Dopo  elle  fu  stabilita  la  lega  di  Cambrai  tra  il  papa,  l’ imperatore,  i re  di  Spagna 
e Francia  ed  altri  principi  contro  i Veneziani,  il  conte  di  Ripacorsa  si  recò  in  Puglia 
nel  maggio  di  detto  anno  con  agguerrite  milizie,  u tosto  ricuperò  le  città  di  Trani, 
Mola,  .Monopoli,  Polignano,  Brindisi  ed  Otranto,  eh'  erano  occupate  dalle  truppe  della 
Repubblica. 

Fece  molli  regolamenti  sull'  annona , i quali  per  essere  molto  adatti  all’  esigenze 
del  tempo,  furono  denominali  Capitoli  del  ben  vivere.  Esiliò  dal  regno  i Lenoni,  per 
rimuovere  le  insidie  all'onestà,  c pene  severe  fece  contro  gli  usuraj. 


Antonio  di  Gukvara,  conte  di  Potenza,  fu  luogotenente  generale  dall’  8 ottobro  ISO 
quando  il  Ripacorsa  pari),  lino  al  di  M. 


Raimondo  ni  Lardosa  , conto  di  Albento,  venuto  per  viceré,  era  talmente  caro  a Fer- 
dinando, clic  da  molti  fu  creduto  figliuolo  naturale  del  re.  Era  stato  in  Sicilia  anche 
viceré. 

Nel  1810  spargevasi  per  la  città  la  voce  dello  stabilimento  della  Inquisizione:  il 
popolo  levossi  in  armi  e non  si  acquetò  se  non  dopo  di  avere  avuto  assicurazioni  in 
iscritto  dal  sovrano  di  non  doversi  stabilire  quel  tribunale.  Nel  novembre  detto  anno, 
e nel  corso  di  quattro  giorni  , furono  espulsi  dai  regni  di  Napoli  e Sicilia  e Mori 
Giudei. 

Fu  capitano  generale  delle  armi  Spagnuole  in  Italia  contro  i Francesi,  e nella  ce- 
lebre battaglia  di  Ravenna,  nel  giorno  di  Pasqua  del  1819,  come  si  è accennato,  fu 
costretto  di  cedere  ai  Francesi  e ritirarsi  a Cesena.  Si  diede  colpa  delle  gravi  |>crdite 
sofferte  al  tardona  ed  a Pietro  Navarro  ; imputandosi  al  primo  di  avere  conceduto 
keane'di  napoli  zìi 
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al  nemico  18  giorni  di  tregua,  mercè  il  pagamento  di  18  mila  ducati  d’oro,  e di  non 
averlo  assaltalo  al  passaggio  del  fiume  : al  secondo  di  aver  mandato  troppo  tardi  la 
sua  fanteria  al  cimento. 

fF  Per  circa  quattro  anni  prosegui  il  Cardona  a guerreggiare  co’ Veneziani  in  que’ do- 
mini a non  tornò  nel  Regno  che  nel  novembre  del  1518.  Alla  morte  di  re  Ferdinando, 
il  viceré  con  molta  prudenza  dovette  comportarsi  per  non  far  risorgere  il  partito  an- 
gioino. Carlo  V imperatore  fu  riconosciuto  come  ro  di  Napoli  , con  solenne  amba- 
sceria che  fu  composta  di  Livio  Loffredo,  Paolo  Brancaccio,  Galeazzo  Cinelli  Baldas- 
sare  Pappacoda,  Andrea  Gattola  e Nicola  Folliero. 

Pubblicò  alcune  utili  Prammatiche  e morì  nel  10  marzo  del  1822,  essendo  stato 
compianto  da’  nobili  e da’  plebei,  perché  fu  amico  della  giustizia. 


Francesco  Remolines,  cardinale,  arcivescovo  di  Sorrento,  fu  due  volte  luogo-tenente 
del  viceré  Cardona;  la  prima  dal  2 novembre  isti  al  3 maggio  1812  , e la  seconda 
dal  23  febbrajo  1812,  fino  a che  fu  chiamato  al  Conclave  per  la  seguita  morte  di 
Giulio  II.  Ma  re  Ferdinando  sapendolo  male  accetto  ai  Napoletani,  fece  che  Ugo  di 
Moncada,  viceré  di  Sicilia,  anche  sopra  di  questo  regno  di  Napoli  intendesse. 


Bersakdo  Villauarino,  conte  di  Capaccio  c Bosa,  fu  luogo-tenente  per  l'assenza  del 
cardinale. 


Dopo  la  morte  del  Cardona  vi  fu  interregno  por  quattro  mesi  c sci  giorni.  L' auto- 
rità vice-reale,  durante  l’ interregno,  passava  nel  Consiglio  Collaterale,  ch’era  com- 
posto di  consiglieri  di  Stato  e reggenti  della  Cancelleria.  La  persona  del  viceré  rap- 
presentavasi  da  tutto  il  corpo.  Dopo  la  morte  del  Cardona , non  trovandosi  nominato 
il  successore,  entrò  il  Collaterale  in  funzione:  orane  Decano  Andrea  Carafa  conte  di 
Santa  Sevcrina:  i reggenti  erano  Girolamo  Colle,  Marcello  Gazella  c Giovanni  Gatti- 
nario; il  segretario  dei  Regno  Pietro  Gazzaro. 

In  questo  tempo  avvenne,  coll’ intervento  del  Consiglio  Collaterale,  la  solenne  aper- 
tura del  celebre  ospedale  di  S.  Maria  del  Popolo,  detto  degl’  Incurabili,  quando  Maria 
Lorenza  I.ongo  vi  trasportò  gl'infermi  dell’ ospedale  di  San  Niccolò  del  Molo. 


Al5TIIIl(I-SPAG3lOI,l. 

Carlo. 

Dopo  la  morte  di  Ferdinando  avvenuta  in  Granata  nel  1818,  Carlo,  ch’era  figliuolo 
di  Filippo  d’Austria,  succedette  al  Regno  pc' diritti  della  madre  Giovanna  III  dalla 
quale  gli  erano  stati  rinunziati  i regni  di  Spagna  c delle  Due  Sicilie. 

Francesco  Immise  in  campo  ragioni  sul  regno  di  Napoli,  desunte  dall’antica  deci- 
sione della  Chiesa,  la  quale,  fino  dai  tempi  che  avoalo  tolta  a Manfredi  c dato  alla  casa 
di  Angiò,  avea  stabilito  clic  il  possedimento  del  reame  giammai  sarebbe  passato  al 
capo  dell’  Impero;  ma  credette  avere  maggior  dritto  a ripeterlo  Carlo,  ch’era  stalo  eletto 
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imperatore  nel  1B19,  e conosciulo  sotto  il  nome  di  Carlo  V e fu  il  IV  di  Napoli,  li  di 
Sicilia,  I di  Spagna.  Egli  fece  dal  canto  suo  rivivere  le  pretensioni  sopra  i ducali  di 
di  Milano  e di  Borgogna.  L’  uno  oppose  all’altro  gl' imprescrittibili  diritti  della  legit- 
timità, le  convenzioni  ed  i trattati.  La  naturai  gelosia  tra  due  giovani  sovrani,  potenti 
e rivali  di  gloria,  aguzzò  il  rispettivo  risentimento,  c rese  i loro  animi  tenaci  ne'  pro- 
ponimenti. Leone  X si  mostrò  da  prima  incerto  verso  chi  dovesse  appigliarsi  e si  de- 
cise da  poi  per  Francesco  I,  col  quale  convenne  di  assalire  di  concerto  il  Regno  di 
Napoli,  di  riunire  alla  Chiesa  il  paese  sino  al  Garigliano  e di  formare  del  rimanente 
uno  Stato  a parte  per  lo  secondogenito  del  re,  sotto  l’amministrazione  di  un  legalo 
ponlilicio  sino  alla  di  lui  maggiorità  ; affinchè  la  corona  fosse  disgiunta  tanto  da  quella 
di  Francia  quanto  dall'altra  di  Spagna.  Ma  se  ne  mori  pria  di  veder  adempito  i suoi 
disegni. 

Era  già  cominciala  la  campagna  dei  Francesi  in  Lombardia  sotto  Bonnivet,  la  len- 
tezza del  quale,  dopo  l’assedio  di  Milano  e la  presa  di  Lodi,  Monza  c Caravaggio, 
diede  tempo  al  nemico  di  ragunare  tutte  le  forze.  In  seguito  di  molle  perdile,  egli  do- 
vette ritirarsi  in  Provenza,  ove  il  Contestabile  di  Borbone,  il  marchese  di  Pescara  cd 
il  viceré  di  Napoli  Carlo  di  I-anoy  penetrarono  con  IO  mila  uomini  cd  assediarono 
Marsiglia,  che  però  abbandonarono  all'avvicinarsi  di  Francesco  1 con  50  mila  fanti,  con 
8 mila  cavalieri  e formidabile  artiglieria.  Costui  invece  di  tener  dietro  alla  loro  riti- 
rata si  avvisò  di  precederli  in  Lombardia  per  la  via  più  corta.  Assoggettò  Milano,  in- 
vesti Pavia,  trasse  al  suo  partilo  Clemente  VÌI  e fece  incamminare  alla  volta  del  Re- 
gno di  Napoli  il  dura  d'  Albani  con  8 mila  pedoni  e seicento  ravallcggieri.  Quando  i 
baroni  angioini  c gli  abruzzesi  n'  ebbero  sentore,  cominciarono  a far  rivolta.  Lanoy 
viceré  volle  accorrere  rontra  1’  uno  c contra  gii  altri,  ma  gii  si  oppose  il  marchese 
di  Pescara  per  non  indebolir  le  forze  a fronte  del  re  di  Francia.  Si  prese  però  la  ri- 
soluzione di  mandare  a Napoli  il  Duca  di  Trajctto  per  levare  contribuzioni  o per  prov- 
vedere nel  miglior  modo  alla  difesa  colle  milizie  nazionali.  Cainmin  facendo,  il  duca 
di  Albani  si  rafforzò  coll’alleanza  de' signori  di  Firenze,  Ferrara,  Lucca  e Siena.  Al- 
l'arrivo del  Contestabile  di  Borbone  con  15  mila  uomini,  si  venne  presso  Pavia  a gior- 
nata campale,  in  cui  i Francesi,  non  ostante  prodigj  di  valore,  rimasero  parte  uccisi, 
parte  catturati,  parte  fugati,  e lo  stesso  Re  cadde  prigione. 

Il  viceré  Lanny  , dopo  di  aver  condotto  in  lspagna  Francesco  I , in  seguilo  della 
vittoria  di  Pavia,  approdò  in  Gaeta  con  circa  sette  mila  Spagnuoli.  Il  papa  concepì 
tal  timore  che  domandò  di  entrar  con  esso  in  trattato  ; ma  ne  fu  presto  distolto  da 
Renzo  da  Ceri  degli  Orsini  e dal  conte  di  Vaudcmont,  a cui  si  pensava  non  solo  di 
dar  per  moglie  la  di  lui  nipote  Caterina  de'  Medici,  ch'ebbe  poi  grande  nome  come 
Regina  di  Francia  , ma  anche  di  conferire  la  corona  di  Napoli , per  far  rivivere  nella 
casa  di  Lorena  gli  antichi  dritti  trasmessile  da  quella  di  Angiò.  Non  potè  il  Lanoy 
non  sentirne  dispetto,  e non  tardò  ad  assalire  con  12  mila  uomini  Frosolone,  ove 
l'esercito  di  Trivulzio  lo  sorprese,  lo  sgominò  e lo  insegni  sino  ai  confini  di  Abruzzo. 
Dietro  tal  ventura,  il  papa  istigato  dagli  ambasciatori  di  Francia  e d'Inghilterra,  ri- 
solse di  tentare  la  conquista  del  Regno  di  Napoli.  Spedi  dunque  verso  l’Abruzzo  il 
nominato  Renzo  da  Ceri  con  sei  mila  combattenti,  e verso  la  Campania  il  Trivulzio 
con  18  mila.  Dal  primo  fu  sottomesso,  col  soccorso  del  conte  di  Montorio,  il  paese 
che  da  Tagliacozzo  si  estende  oltre  Aquila  : e dal  secondo  fu  costretto  il  viceré  a rac- 
chiudersi in  Gaeta  ed  Ugo  di  Moncada  a ritirarsi  in  Napoli.  Una  flotta  alleata  sac- 
cheggiò nell’  ora  stessa  Mola  di  Gaeta  e prese  CaslelP  a Mare,  Torre  del  Greco,  Sor- 
rento e Salerno. 

Un  esercito  francese,  comandato  dal  Lautrec,  dopo  che  Francesco  I cd  Errico  Vili 
ebbero  formalo  nuova  alleanza,  passò  il  Tronto;  conquise  gli  Abruzzi,  obbligò  il  prin- 
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cipe  d’  Orango  a sortir  da  Roma  con  la  sua  gente  ridotta  quasi  alla  metà  dalla  peste  e 
dallo  malattie,  frutti  dell'inerzia,  dell'intemperanza,  degli  stravizzi;  ed  Invece  di  por- 
tarsi con  diligenza  sopra  Napoli,  dal  possesso  della  eguale  città  era  stata  quasi  sempre 
decisa  la  sorte  delle  guerre  del  Regno,  andò  in  Puglia  per  appropriarsi  la  gabella  del 
transito  delle  greggio,  che  formava  la  principale  entrata  della  corona  c poteva  in  quel 
tempo  dargli  un  prodotto  di  circa  novanlamila  ducati.  Ben  presto  i due  generali  si 
trovarono  in  presenza  tra  Lucerà  e Troja.  Le  rive  della  Saisola  e del  Gelone,  che  di- 
videvano l'uno  dall'altro,  vennero  più  volte  attaccate  e difese  con  isearamucre  di  ca- 
valleria. Non  osò  Lautrcc  di  assalire  i trincieramenti  dell' Orango,  perla  poca  fermezza 
della  sua  fanteria  ; ed  attese  le  Bande  Nere  al  soldo  de’  Fiorentini,  come  le  più  brave 
d’ allora.  Seppe  Orango  sottrarsi  dal  suo  campo  col  favore  di  densa  nebbia,  attraver- 
sare le  gole  di  Crevalcuorc,  lasciare  forte  presidio  in  Melfi  e porsi  in  sicuro  nella 
Campania.  In  pochi  giorni  Troja,  Barletta,  Venosa,  Ascoli  ed  altre  città  caddero  in  po- 
ter de’ Francesi.  Melfi,  assalita  da  Pietro  Navarro,  si  arrese  a discrezione  e restò  inon- 
data del  sangue  di  oltre  tremila  difensori.  In  pari  tempo  una  flotta  veneta  s' impa- 
dronì di  Traiti,  Monopoli,  Brindisi,  e strinse  molto  d’ appresso  Manfredonia,  Mola, 
Polignano  ed  Otranto.  Dopo  inutili  sforzi , Grange  si  ritirò  in  Napoli,  allora  riputala 
di  ardua  impresa  per  le  fortificazioni  che  munivano  le  sue  allure  c per  lo  esercito 
che  racchiudeva  nelle  sue  mura,  composto  di  soldati  invecchiati  nella  guerra  e di  of- 
ficiali molto  esperti. 

Dopo  lareddizione  di  Capua.  Nola,  Aeerra  ed  Aversa,  Lautrec  andò  ad  accamparsi 
a Poggio  Reale,  presso  Napoli,  e si  appigliò  al  parlilo  di  assoggettare  la  capitale  più 
con  la  fame  che  colle  armi  ; per  lo  qual  motivo  una  parte  della  popolazione  si  vide 
costretta  a rifuggirsi  nelle  isole  di  Procida,  Ischia  e Capri  c nella  città  di  Sorrento. 
Dagli  stessi  luoghi  Gianni  Caracciolo,  Vincenzo  Caraffa,  Ferdinando  Pandoni,  Federico 
Gaetani  c Francesco  d'Aquino,  seguiti  da  molli  partigiani,  passarono  al  campo  fran- 
cese e giurarono  fedeltà  al  re  di  Francia. 

Non  tardarono  punto  gli  assediali  a soffrire  più  molestia  dalla  banda  di  maro  che 
di  terra.  Dovette  perciò  Ogo  di  Moncada,  che  reggeva  da  viceré  per  la  seguita  morte 
di  Lanoy,  allestire  in  fretta  una  flottiglia  di  G galee,  A buste,  2 brigantini  c molte 
barche  pcscareccc,  ed  imbarcarsi  con  1000  archibugieri  spagnuoli  c coi  più  distinti 
capitani  per  tutelare  un  convoglio  di  A grosse  navi  cariche  di  viveri  che  veleggiavano 
alla  volta  di  Napoli  e per  attaccare  Filippo  Doria,  cui  Andrea  suo  zio  aveva  ceduto  il 
comando  di  8 galee  genovesi,  pria  che  arrivassero  le  flotte  veneta  c francese.  Venne 
presto  a battaglia  in  faccia  al  Capo  d'  Orso  , nel  golfo  di  .Salerno , ed  in  poche  ore 
rimase  sconfitta  l’armata  ed  egli  ucciso.  Circa  300  che  sopravvissero  all’ eccidio  ri- 
masero prigionieri,  i più  distinti  de' quali  furono  il  marchese  del  Vasto,  il  principe  di 
Salerno,  Ascanio  e Camillo  Colonna,  Giovanni  Gaetani,  Filippo  Ccrbcllìone,  Giuseppe 
Sernone  e Francesco  Hijar. 

II  principe  d’Orauge,  rimasto  solo  nel  comando  di  Napoli,  si  diede  immantinente  ad 
islanchcggiare  con  frequenti  sortitegli  assedienti  ed  a procacciarsi  viveri  di  ogni  specie. 
Andò  debitore  di  più  vantaggi  sulle  Bande  Nere  alla  sua  cavalleria  leggiera  , mentre 
Laufcec  ne  aveva  scarso  numero,  ripartilo  ne'  quartieri  di  Capua,  A versa  c Nola. 

Non  passò  guari  che  gli  assedianli  e gli  assediali  cominciarono  ad  esser  bersagliati 
dalla  fame  c dalla  [veste.  In  meno  di  un  mese,  de' primi,  che  ascendevano  a più  di 
venticinquemila  , non  rimasero  che  circa  quattro  mila  in  istato  di  adnprar  le  armi. 
Ogni  giorno  si  vide  funestato  dalla  morte  de’  loro  capi.  Lo  stesso  Lautrcc  cessò  di 
vita  ed  in  sua  vece  fu  preso  il  comando  dal  marchese  di  Saluzzo,  il  quale  non  aveva 
nè  talenti  nè  riputazione  convenienti  a tanto  peso.  Per  colmo  di  sventura , Andrea 
Doria  passò  in  si  terribile  frangente  al  servizio  di  Carlo  V c costrinse  l' ammiraglio 
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francese  Bnrbesien* , ohe  pochi  giorni  prima  era  giunto  alte  porle  di  Napoli,  a pren- 
dere il  largo  ed  a ridonare  abbondanza  c protezione  agli  assediali  ridotti  all’ estremo. 
11  principe  d’Orange  ressò  allora,  di  starsi  in  città,  sorprese,  attaccò  e vinse  alcune 
schiere  spellile  in  soccorso  di  Capua,-  Nola,  Aversa  ; e tagliò  ogni  comunicazione  con 
Renzo  da  Ceri,  clic  trmavasi  in  Aquila.  Dovette  il  Saluzzo  sonar  la  ritirata  , lasciar 
sulle  batterie  i cannoni  da  breccia,  abbandonar  i più  grossi  bagagli  e partir  di  notte 
con  dirotta  pioggia,  accompagnata  da  lampi  c tuoni.  In  sul  fare  del  giorno  la  caval- 
leria nemica,  avvisala  della  sua  partenza,  accorse  a tutto  galoppo,  sgominò  intera- 
mente la  retroguardia,  fece  prigione  Pietro  Navarro  con  più  capitani  ed  obbligò  la 
vanguardia  a racchiudersi  in  Aversa;  la  quale  diedesi  per  vinta  subito  che  intese 
aperte  le  porle  di  Capua  a Fabrizio  Maramaldo.  In  forza  di  capitolazione,  il  Saluzzo 
si  rese  prigione  con  lutti  i capitani,  consegnò  l’artiglieria,  le  munizioni,  le  bandiere, 
le  armi  e gli  equipaggi;  ottenne  il  ritorno  de'  soldati  in  Francia,  a patto  di  non 
prender  le  armi  per  sei  mesi  centra  gli  Spagnuoli  ; e promise  la  restituzione  delle 

piazze  ancora  in  potere  delle  guarnigioni  francesi.  Quei  soldati  rinchiusi  nelle  reali 

scuderie  della  Maddalena  e nel  quartiere  Mercato  della  capitale,  perirono  quasi  lutti  di 
malattie  contagiose.  Rimase  così  estinto  uno  de’  più  grandi  eserciti  che  la  Francia 
avesse  fino  allora  posto  ih  campagna.  Il  Saluzzo,  vinto  dal  duolo,  si  affrettò  colle  pro- 
prie inani  la  morte;  e Pietro  Navarro  ebbe  a favore  di  non  morire  per  mano  del 

carne  lìce,  ma  di  essere  strozzalo  in  prigione,  o secondo  alcuni,  di  esser  soffocato  sotto 

le  coltri  del  suo  letto. 

Non  cessavano  però  le  calamità  del  regno.  Il  principe  d’Orange  si  diede  ad  ordinare 
processi  c confische  contro  lutti  i baroni  che  si  erano  mnslrati  partigiani  de'Francesi,  ne 
fece  decapitare  alcuni  c trasse  da  altri  grosse  taglie,  (.luci  eh’  ebbero  la  sorte  di  sot- 
trarsi colla  fuga,  posero  in  soqquadro  le  pruvineie.  Renzo  da  Ceri  si  fortificò  in  barletta, 
ed  insieme  col  principe  di  Nielli,  col  duca  ili  Gravina  e con  Federico  Caraffa,  pose  a ruba  ed 
a guasto  la  Puglia,  mentre  clic  i Veneziani  vi  conquistavano  luoghi  marinimi  e d’accordo 
con  Simone  Tebaldi  tenevano  in  trambusto  la  Calabria.  \ i accorse  molta  truppa  spagnuola, 
che  sostenne  varj  attacchi  sino  a clic  il  marchese  del  Vasto  vi  si  recò  dall'Abruzzo, 
ove  aveva  sommesse  più  città, ed  in  ispecic  Aquila,  da  cui  aveva  preso,  in  pena  della 
ribellione,  centomila  zecchini.  Di  mano  in  mano  sconfisse  i rivoltosi,  discacciò  le  armi 
veneziane  c sottomise  il  paese  alt' ubbidienza  col  terrore  c col  saccheggio. 

Kbhc  allora  rominciainento  quello  stalo  di  violenza  c di  anarchia  clic  si  prolungò 
por  tulio  il  tempo  del  domìnio  vice  reale. 

Quando  Clemente  \ 1 1 vide  distrutte  le  armi  francesi,  fece  la  pace  con  Carlo  V egli 
promise  la  corona  imperiale  , la  investitura  del  Regno  di  Napoli,  pel  solo  tributo  di 
una  cavalla  bianca,  c la  licenza  di  levare  la  imposizione  del  quarto  sulle  rendite  ec- 
clesiastiche ne’  di  lui  dominj  ; ed  ebbe  in  iscambio  promesse  di  rimettere  in  Firenze 
la  famiglia  de’ Medici,  di  dare  Margherita  d’Austria  in  moglie  ad  Alessandro  de’ Medici, 
di  far  restituire  alla  Chiesa,  Ravenna  c Cervia  dai  Veneziani , Modena  , Reggio  e RuIh 
biera  dal  duca  di  Ferrara.  Uopo  un  tale  accordo  Francesco  I,  ansioso  di  riavere  i 
figliuoli  eh’  cran  prigionieri,  sottoscrisse  il  troiano  di  (ombrai,  nel  quale  fu  stabilito, 
fra  umile  altre  condizioni  , di  abbandonare  tutte  le  ragioni  sul  Regno  di  Napoli  c di 
fornire  numero  di  navi  per  ricuperare  le  città  e terre  occupale  da’ Veneziani  in  Puglia 
c Calabria.  Così  i Veneziani,  i Fiorentini,  il  duca  di  Milano  ed  i baroni  Napolitani 
rimasero  abbandonali  alla  discrezione  di  Carlo. 

Non  abbastanza  pago  di  gloria  militare,  fu  formata  dall’  imperatore  la  grande  im- 
presa contro  Tunisi,  ove  Barbarossa,  caccialo  a tradimento  il  bey  Mulcy-Hassan,  impe- 
rava in  nome  di  Solimano  ed  imprendeva  spedizioni  sulle  coste  di  Spagna  ed  Italia, 
devastava  paesi  cd  in  ischiavilù  conduceane  gli  abitanti.  Carlo  raccolse  tulle  le  forze 
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marittime  dei  suoi  dominj  di  Spagna,  dei  Paesi  Bassi,  di  Napoli  e Sicilia  , imbarcò 
sopra  son  vascelli  da  guerra  e da  trasporto  circa  30  mila  combattenti  ; diede  il  co- 
mando di  mare  al  grande  ammiraglio  Andrea  Doria  c di  terra  al  marchese  del  \ asto. 
Fece  vela  da  Barcellona  col  (iore  della  nobiltà  spagnuola,  c giunse  dopo  prospera  na- 
vigazione alla  vista  di  Tunisi,  ove  Barbarossa  1’  attendeva  a pie  fermo  con  più  di 
scssanlamila  tra  fanti  c cavalli.  Assali  dapprima  per  terra  e per  mare  il  forte  di  Go- 
letta. difeso  da  seimila  turchi  armali  e disciplinati  all’europea  ; li  sottomise  dopo  tre 
attacchi  che  gli  Spagnuoli,  i Tedeschi  e gl’italiani  eseguirono  con  lutto  l'ardore  e il 
coraggio  che  ispirò  loro  1’  emulazione  nazionale;  c simpaticoni  di  86  galee  e galeotte, 
di  un  arsenale  zeppo  di  armi  e di  300  cannoni,  la  più  parte  di  bronzo;  indi  affrontò 
i Mori  e gli  Arabi  che  furono  ben  presto  messi  in  fuga.  Tentarono  invano  di  salvarsi 
in  Tunisi,  ove  trovarono  contro  di  luro  rivolta  I’  artiglieria  del  forte,  per  I'  ardita  im- 
presa di  dicci  mila  schiavi  cristiani  che  accano  rotto  le  catene,  atterrate  le  porle  delle 
prigioni,  trucidalo  i custodi.  Gli  Arabi  ricoveraronsi  in  Bona,  ed  i vincitori,  temendo 
di  esser  defraudali  del  bollino,  si  precipitarono  nella  città  prima  di  riceverne  l'ordine 
e si  diedero  ad  ammazzare  ed  a saccheggiare  senza  riserva.  Più  di  trentamila  abitanti 
perirono  in  quel  giorno  fatale  c più  di  dieri  mila  furono  niellati  prigioni. 

Ventimila  schiavi  Spagnuoli  ed  Italiani  di  ogni  età,  sesso  e condizione  si  gettarono 
ai  piedi  di  Carlo  clic  uvea  loro  reudula  la  libertà.  Mulcy-Hassan  fu  ristabilito  nel  suo 
dominio  e I’  esercito  vittorioso  ritornò  in  Europa. 

All’  arrivo  in  Napoli,  Carlo  radunò  gli  Stati  delle  Due  Sicilie  c Ite  ottenne  sussidj 
tali  pei  quali  presto  trovossi  in  grado  di  reclutare  molle  schiere  di  milizie  veterane  e 
di  levare  un  eorpo  di  Tedeschi.  Indi  si  pose  alla  testa  di  quaranta  mila  fanti  e dieci 
mila  cavalli,  comandali  dal  marchese  del  Vasto,  dal  duca  di  Alba,  da  Antonio  de  I.eyva 
c Ferdinando  Gonzaga.  Si  condusse  sulle  frontiere  del  Milanese,  perchè  nuovamente 
era  scoppiata  la  guerra  con  Francesco  I,  c costrinse  1' esercito  francese  a ritirarsi  da 
Vercelli  ove  trovavasi  accampalo.  Entrò  anche  in  Provenza , ove  però  tanta  resistenza 
incontrò  nelle  forze  comandale  dal  Montmorency  che  quasi  la  metà  dell’  esercito  im- 
periale peri  per  malattia  e per  fame,  di  tal  che  ritornare  dovette  in  Italia. 

Collegatosi  Francesco  con  Solimano,  comparve  il  Barbarossa  con  possente  flotta  nel 
golfo  di  Taranto,  molla  gente  sbarcò,  s’  impadronì  di  Castro  ed  assediò  Otranto;  ma 
si  pose  in  fuga  all'  apparire  delle  galee  venete  e pontificie  comandale  dal  Doria. 

Dopo  tante  imprese,  ed  abbiamone  omesse  moltissime,  Carlo  rinunciò  a Filippo  II 
suo  figliuolo,  già  divenuto  re  d' Inghilterra  per  lo  matrimonio  con  Maria  figliuola  di 
Errico  Vili,  prima  il  regno  delle  Due  Sicilie  ed  il  Ducalo  di  Mdano,  poi  la  Franca 
Contea  ed  i Paesi  Bassi  , infine  la  corona  di  Spagna  e le  terre  del  Nuovo  Mondo. 
S’ imbarcò  in  Zelanda,  recossi  a Burgos  e poi  in  Placenta  nella  Estrcmadura,  ove 
scelse  il  monistero  di  S.  Giusto  per  suo  ritiro.  Quivi  inori  dopo  due  anni,  nel  1888. 

Durante  il  regno  di  ( arto  V fu  il  Regno  di  Napoli  involto  in  (ulte  le  guerre  di 
terra  e di  mare;  ed  i nostri  duci  c soldati  ebbero  più  volle  campo  di  rivaleggiare  in 
coraggio  c gloria  colle  vecchio  bande  spagnuolc,  specialmente  in  Fiandra  cd  in  Un- 
gheria. Furono  le  popolazioni  sventuratamente  in  potere  di  olio  viceré,  i quali  altro 
far  non  seppero  che  imporre  taglie,  chieder  donativi,  far  vendita  di  arrcndamcnti  , 
di  città,  di  terre,  di  privilegi,  grazie  e regalie.  Da  tali  ragioni  fu  prodotta  la  rovina 
dell’ agricoltura,  del  commercio,  delle  industrie  e delle  arti. 

In  36  anni  furono  dalla  nazione  pagati  tao  milioni  di  ducati  per  la  Spagna.  Por 
opera  dei  viceré  fu  rcnduto  monopolio  del  governo  il  commercio  dei  grani,  la  rapitale 
esposta  rimase  a frequenti  carestie.  I.’ tulio  costante  che  da  tante  cagioni  era  generalo 
fu  origine  delie  risse  tra  le  truppe  napolitane  c spagnuolc:  la  nobiltà  era  odiata  dal 
sovrano,  molli  si  ribellarono,  le  provincic  rimasero  senza  soldati,  le  coste  senza  navi 
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da  guerra,  le  fortezze  senza  guarnigione.  I Barbareschi  eblicro  agio  di  eseguire  sbar- 
chi, di  menare  in  ischiavilii  gli  abitanti,  di  saccheggiare  e bruciare  città,  terre  a cam- 
pagne. I baroni  giunsero  a tal  eccesso  di  prepotenza  che  fu  necessario  emanar  leggi 
severissime  per  reprimerli  c sottoporli  alla  giustizia.  Tutt'  i vizj  sociali  si  palesavano 
nelle  depravate  moltitudini. 

I VICERÉ. 

n. 

(Vedi  a pagina  munì.) 

Durante  il  regno  di  Carlo  furono  viceré  in  questo  regno  i seguenti,  oltre  Raimondo 
di  Cardona,  di  cui  si  è trattato  a pag.  lxxxviu,  c che  fu  al  governo  di  questo  reame 
negli  ultimi  tempi  di  Ferdinando  ed  al  cominciare  di  quelli  di  Carlo. 


Carlo  di  Lanoy,  signore  di  Sansclles,  cominciò  a governare  nel  IO  luglio  1822.  Nel- 
l'anno seguente  ebbe  il  comando  degli  eserciti  contro  i Francesi  in  Italia,  e lasciò  qui 
per  suo  luogo-tenente  Andrea  Carafa  conte  di  Santa  Scvcrina.  Nella  celebre  battaglia 
di  Pavia,  combattuta  nel  28  febbrajo  1828,  re  Francesco  I,  l'esercito  del  quale  era 
stato  disfatto,  non  volle  rendersi  prigioniero  se  non  al  viceré  Lauoy,  dal  quale  fu  quel 
monarca  accollo  con  grande  riverenza  ed  ossequio:  rimasero  parimente  prigioni  il 
Montmorcncy  gran  contestabile  di  Francia,  il  bastardo  di  Savoja,  il  principe  di  Orange 
c quello  di  Lorena,  nonché  altri  cospicui  personaggi.  1 re  di  Navarra  c di  Scozia, 
che  per  Francesco  combattevano,  si  arrendettero  al  marchese  di  Pescara,  generale  della 
fanteria.  Quando  il  marchese  recossi  a baciar  la  mano  di  re  Francesco , questi  disse 
aver  invidia  deli'  imperatore,  il  quale  fra  i suoi  vassalli  avea  cosi  grande  capitano. 

Il  Lanoy  reduce  di  Lombardia,  mori  in  maggio  del  1827. 


Andrea  Carafa,  di  sopra  mentovalo,  fu  il  primo  Italiano  che  sotto  la  monarchia  spa- 
gnuola  occupasse  la  prima  sede  del  Regno:  come  accadde  nell’  assenza  del  Lanoy 
durata  per  poco  mcn  di  tre  anni.  Fu  il  Carafa  gran  guerriero  in  gioventù  , gran  po- 
litico in  veechiaja,  e fu  nel  governo  stimato  ed  amato,  perché  fu  giusto  e solerte. 

Al  suo  tempo,  attaccatosi  il  fuoco  al  Palazzo  della  Gran  Corte  della  Vicaria,  che  al- 
lora trovavasi  in  Contrada  Forcella,  tutte  rimasero  distrutte  dalle  fiamme  le  scritture 
ed  i processi,  con  pregiudizio  notabile  de’ cittadini. 

Fu  gettala  la  prima  pietra  per  la  fabbrica  del  campanile  della  chiesa  e dell’ospedale 
della  Santissima  Annunziata. 

In  San  Domenico  Maggiore  dedicò  una  cappella  a San  Martino;  c sul  monte  Felli  a, 
ora  detto  Pizzofalconc  , edili™  un  magnifico  palagio,  detto  dal  suo  nome  Caralina,  con 
comodissimi  appartamenti,  deliziosi  giardini  c vaghe  fontane:  di  tal  che,  come  dice  il 
Celano,  era  questo  l’edilizio  più  bello  d'Italia.  Il  conte  di  Onatc  Io  comprò  dal  mar- 
chese di  Trevico,  nel  1081,  per  presidio  della  soldatesca  spagnuola:  c dopo  17  anni 
anni  il  viceré  Pietro  Antonio  di  Aragona  lo  ampliò  c dov'orano  i giardini  molte  abi- 
tazioni coslrussc. 

11  conte  di  Santa  Sevcrina  mori  nel  giugno  del  1828. 
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Dal  Consiglio  Collaterale,  avendo  per  decano  Giovanni  Carati  coole  di  Pulicastro, 
lennesi  il  governo  del  Regno  (ino  alla  nomina  del  seguente  viceré. 


Ugo  di  MokcadV  da  viceré  di  Sicilia  passò  con  la  stessa  funzione  in  Napoli.  Di  lui 
si  è detto  quanto  basta  nella  pagina  xcn. 


Filiberto  di  (.'iialojk  , principe  di  Grange , di  cui  ho  parlalo  nella  pagina  xeni , 
succedette  al  Moncada.  La  penuria  sempre  più  nella  città  laccasi  intollerabile,  quando 
venne  inspirato  ajuto.  Un  famoso  rapo  di  fuorusciti,  nominato  Yirtirillo,  clic  avea  ot- 
tenuta grazia  dal  Moncada,  riuscì  ad  introdurre  di  notte  nella  capitale  grande  quan- 
tità di  bestiami  contemporaneamente  gettava  nelle  acque  delle  paludi,  presso  le  quali 
l’esercito  Francese  Irovavasi  accampalo,  molli  sarchi  di  grano.  Le  acque  si  corrup- 
pero cd  unito  il  miasma  all*  aria  pestifera  delle  paludi  nella  state , accadde  che  ol- 
tre ai  due  terzi  delle  francesi  truppe  ne  perirono,  soccombendo  anche  il  supremo  loro 
duce  Lautrec,  come  si  è cennato. 

Ma  la  peste  essendosi  sviluppala  nella  città,  60,000  cittadini  ne  furono  spenti. 

Dopo  tanti  orrori,  vennero  le  punizioni  per  coloro  che  aveano  aderito  al  nemico. 
F.bliero  tronca  la  vita  sul  palco  Errico  Pandonc,  duca  di  Bojano  e Venaslro,  Federico 
Gaetano,  primogenito  del  duca  di  Traetto,  ed  altri  signori.  H principe  di  Melfi,  Errico 
Orsini,  conte  di  Somma,  Vincenzo  Carata,  marchese  di  Montesarchio,  il  duca  di  Mor- 
cone,  avrebbero  subito  la  stessi  sorte  se  per  varie  vie  non  avessero  avuto  la  de- 
strezza di  scamparne,  l utti  però  furono  spogliali  de’ loro  Stati;  e così  pure  il  mar- 
chese di  (.orato,  Giovanni  Zurola,  contedi  Mentono,  Ercole  Zurola,  signore  di  Solofra, 
Federico  Gauibutcsa  di  Molitorie,  signore  di  Rocca  di  Evandro,  Ferrante  Orsini,  duca 
di  Gravina,  Roberto  iìouifacio,  marchese  di  Oria. 

Verso  questo  tempo  fu  edificato  il  magnifico  tempio  di  Santa  Maria  di  Costanti- 
nopoli. 

Filiberto,  recatosi  per  ordine  dell'imperatore  all'assedio  di  Firenze,  vi  rimase  ucciso. 


Porto  Coloxsa . cardinale,  fu  luogo-tenente  dello  Cbalons  quando  recossi  costui  a 
comandare  le  armi  cesaree  contro  Firenze.  Per  circa  tre  anni  tenne  il  governo  con 
molta  severità;  ma  quando  volle  per  forza  esigere  dagli  Eletti  della  Città  la  somma 
di  ducali  600,009  per  farne  donativo  a Cesare,  gii  Eletti  fecero  giungere  all’  impera- 
tore, ad  onta  della  proibizione  intimata  dai  cardinale,  i loro  reclami,  c ne  ottennero 
la  rimozione  del  porporato  dal  governo.  Prima  però  che  (ali  ordini  giungessero,  Pompeo 
mori  nel  suo  palazzo  a Chiaja,  ora  detto  di  Francavilla,  o per  intemperanza  di  cibo, 
o pel  troppo  bere  freddo  o per  veleno,  com'  è più  conscguente  il  credere. 


Il  governo  passò  nel  Consiglio  Collaterale , nel  quale  trovossi  Decano  Ferrante  di 
Aragona,lduca  di  Monlalto. 
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Pietro  di  Toudo,  marchese  di  Villa-franca,  ebbe  il  governo  del  Regno  per  circa 
ventitré  anni,  È una  lunga  storia  non  solo,  ma  feconda  di  avvenimenti  gravissimi,  di 
un  popolo  governalo  da  un  minisiro  straniero,  per  un  monarca  lontano.  I pochi  cenni 
che  ho  fatto  nella  pagina  xciv  e seguente,  e nel  rapido  prospetto  che  porrò,  (piando 
sarò  giunto  al  termine  di  questi  periodi,  de’ viceré , basteranno  a dimostrare  che  non 
ebbe  il  Regno  più  trista  età  di  questa  del  governo  vice-reale. 

Or  vediamo,  il  più  succintamente  che  sarà  possibile,  le  cose  avvenute  sotto  questo 
reggente:  c prima  delle  opere  pubbliche,  poi  de' fatti  governativi. 

Fecesi  dal  Toledo  cdiGcarc  il  palazzo  per  l'abitazione  dc'Viccré,  conosciuto  poi  sotto 
il  nome  di  Palazzo  Vecchio;  era  in  quel  sito  ove  ora  vedesi  la  bella  piazza  all'occi- 
dente della  Reggia,  fra  l'attuale  Reai  Teatro  San  Carlo,  la  chiesa  di  San  Ferdinando  c 
l'imboccatura  della  strada  di  Chiaja.  Fu  demolito  pochi  anni  sono,  per  formarvi  la 
detta  piazza  ed  abbellire  la  reggia. 

Ampliò  e fortificò  le  mura  della  città. 

Aprì  la  rinomata  ed  ora  bellissima , anzi  uiaguitica  strada  , alla  quale  diede  il  suo 
noine  : Toledo. 

Tolse  gli  archi,  i portici  e gli  altri  impedimenti  che  rendevano  oscure  le  case. 

Moltissime  strade  fece  lastricare. 

Nella  piazza  della  Sellaria,  ora  strada  Porto,  fece  inalzare  una  vaga  fontana  con 
la  statua  di  Atlante  col  mondo  sugli  omeri  : opera  del  celebre  Giovanni  de  Nola. 

Allargò  la  grotta  che  conduce  a Pozzuoli , riedificò  il  castello  di  Raja  , ridusse  a 
forma  di  Palazzo  il  Castel  Capuano,  ora  Palazzo  della  Vicaria. 

Kdificò  il  rinomato  Ospedale  c la  bella  chiesa  dedicata  a S.  Giacomo , protettore 
della  Spagna  ; e nel  coro  della  medesima  fece  inalzare  il  nobilissimo  sepolcro  di 
di  marmo,  pregiata  opera  di  detto  Giovanni  da  Nola.  (1/  ospedale  fu  dirocato  verso 
il  1832  per  allargare  lo  stupendo  edificio  de'  reali  ministri  di  Stalo). 

La  città  di  Cotrona  fu  per  lui  cinta  di  baluardi  c di  mare. 

I doni  durante  il  governo  del  Toledo  fatti  dal  regno  all'  imperatore , furono 
nel  1838  di  ducali  180,000  per  la  guerra  di  Tunisi;  di  ducati  1,800,000  quando 
venne  in  Napoli  il  sovrano;  nel  1838  di  ducali  380,000;  nel  39,  di  200,000,  per  le  pia- 
nelle dell’imperatrice,  conte  dice  il  Parrino;  nel  1 84 1 di  ducati  800,000;  nel  48,  di 
ducati  600,000,  per  le  fascie  di  Carlo  primogenito  dell'arciduca  Filippo;  nel  48,  di 
ducati  180,000,  e poco  di  poi  di  ducati  600.000;  e da  ultimo,  nel  1882,  altri  ducati  800,000. 

Di  Napoli  partirono  per  la  impresa  di  Turfisi  con  solenne  apparecchio  limiti  signori, 
quasi  tutta  la  nobiltà  e gli  uomini  valorosi  di  quel  tempo,  da  molti  essendo  state 
apprestate  a proprie  spese  le  navi. 

Dopo  la  partenza  dell'  imperatore  da  Napoli  , ov’  crasi  recato  al  terminare  della 
guerra  di  Africa  , venne  nel  1836  una  fiotta  turca  contro  di  Otranto  ; ma  trovatala 
munita  a dovere,  si  rivolse  sopra  Castro  , la  saccheggiò  c gli  abitanti  in  ischiavitù 
condusse,  come  si  è cennato. 

Nel  mattino  del  Sabbaio  Santo  del  1838  scoppiò  orribile  terremoto  clic  molti  danni 
recò  : presso  il  lago  Lucrino,  ove  (ficcasi  T ripergola  , nelle  vicinanze  di  Pozzuoli , in 
una  notte,  per  forza  di  eruzione,  sorse  il  monte  clic  diecsi  Nuovo.  Le  fiamme,  il 
fuoco,  le  ceneri , la  caligine  tanto  spavento  indussero  nell'  animo  de'  pozzuolaui  clic 
tutti  quasi  vennero  in  Napoli  a trovar  rifugio  ; uia  dopo  alquanti  giorni,  moderatosi 
l’ impeto  del  flagello,  diedesi  opera  dal  viceré  al  richiamare  nelle  loro  sedi  gli  abi- 
tanti, e fece  in  quella  occasione  dare  cominciamento  ad  un  sontuoso  palazzo  con 
superbo  giardino  ; ivi  fu  solito  in  seguilo  di  trattenersi. 

Nel  1840  cacciò  dal  regno  gli  Kbrei,  che  trascendevano  nelle  usure,  e fondò  il  monte 
della  pietà,  tuttavia  esistente,  per  prestar  denaro. 
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Dopo  (!  anni  si  attaccò  il  fuoco  alla  polveriera  del  Castel  Nuovo  , distruggendo  il 
baluardo,  poi  rifatto,  che  guarda  sul  Molo  : rimasero  500  persone  uccise. 

Tre  accademie  letterarie  ebbero  cominciamento  verso  questo  tempo:  de’Sercni,  cioè, 
al  seggio  di  Nido  ; degli  Ardenti  , in  quello  di  Capuana,  e degl'  Incogniti,  nel  cortile 
dell’  Annunziata  ; ma  presto  il  viceré  le  sopressc,  temendo  clic  di  tati’ altro  trattassero 
che  di  lettere  umane. 

De’  casi  gravissimi,  in  questo  tempo  accaduti  nella  capitale,  per  la  necessità  della 
storia  non  si  può  ommettcre  la  narrazione  ; laonde  inserisco  in  parte  le  parole  corno 
furon  pubblicate  da  Domenicantonio  Parrino  nel  suo  Teatro  Eroico  de"  f'icerè  , in 
Napoli  nel  1730. 

Ne  vo  correggendo  i barbari  modi  che  usavansi  nello  scrivere  allora  , e conservo 
d’  altronde  le  indicazioni  clic  sono  relative  al  viver  civile. 

Qui  cade  in  acconcio  il  racconto  de’  fastidiosi  tumulti  che  nell’  anno  18(7  occor- 
sero in  Napoli,  per  il  tribunale  dell’  Inquisizione  che  si  voleva  introdurre:  novità 
che  siccome  produsse  molti  pericolosi  accidenti  e tali  che  condussero  il  Regno  sul- 
l’ orlo  del  precipizio  , fa  di  mestiere  narrare  da’  suoi  principj.  Avea  predicato  in 
Napoli  fin  dal  1838  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Maggiore  fra  Bernardino  Ochiuo  , 
sanese,  dell’  Ordine  di  S.  Francesco,  (lolla  sua  eloquenza,  col  fervor  dello  spirito  e 
molto  più  coll’  austerità  della  viltà,  si  acquistò  credito  straordinario  . a segno  che 
quantunque  fosse  stato  tacciato  d’ essergli  scappali  di  bocca  alcuni  dogmi  conlrarj 
alla  vera  dottrina,  se  ne  giustificò  bastantemente  sul  pulpito.  Ritornò  a predicare,  tre 
anni  dopo,  nella  cattedrale,  dove  fatto  accorto  dall' antecedente  censura,  seguitò  a 
spargere  i semi  della  sua  falsa  credenza,  ma  con  tanta  destrezza  e con  parole  tanto 
ambigue,  che  o non  era  inteso  o non  poteva  essere  convinto.  Rimasero  molli  seguaci 
di  queste  novità,  le  quali  si  diramarono  sino  negli  animi  de' plebei,  che  si  fecero 
lecito  fare  accademie  di  teologia  e discorrere  de’  punti  più  difficili  della  Sacra  Scrit- 
tura. Il  viceré  che  vedeva  dove  poteva  andare  a finire  il  nascente  disordine , giudi- 
cando che  il  Tribunale  del  .Sant’Officio  fosse  l'unico  rimedio  di  questo  male  , ne 
scrisse  in  Roma  al  cardinal  Burgos  suo  fratello  ; e questi  procurò  ordine  della  Con- 
gregazione de’  cardinali  che  contro  a’  chierici  regolari  c secolari , colpevoli  di  simi- 
gliami delitti,  si  procedesse. 

Al  tuono  di  questa  voce,  tanto  odiala  nel  Regno,  si  destò  la  città  e creò  deputali 
che  andarono  in  Pozzuoli  per  rappresentare  a D.  Pietro  il  pregiudizio  del  pubblico 
e le  querele  de’  cittadini  ; ed  egli  mostrandosi  affatto  ignaro  di  affare  sì  grave,  diede 
loro  buone  speranze  c migliori  promesse.  Ma  non  corrispondendo  i fatti  alle  parole , 
si  vide  poco  dopo  un  editto  del  pontefice  Paolo  III,  affisso  alla  porta  del  duomo;  il  quale 
atto  passando  dagli  ecclesiastici  a’  secolari,  abbracciava  molte  materie.  Allora  cominciò 
a tumultuare  in  maniera  la  plebe  che  il  vicario  generale  dell’arcivescovo  fu  costretto 
a nascondersi  e lacerare  1’ editto.  Si  procurò  dal  Toledo  medicare  la  piaga,  al  qual 
effetto,  avendo  fatto  chiamare  1’ eletto  del  popolo,  i capitani  delle  Ottinc  (i  quartieri 
della  capitale)  in  Pozzuoli,  sforzossi  di  mostrare  la  precisa  necessità  che  vi  ' era  di 
purgare  il  Rcgrio  da  questa  peste,  quasi  volesse  indurli  ad  acconsentire  all'  introdu- 
zione del  tribunale.  Ma  scusandosi  tutti  di  non  avere  tal  potestà  , come  quella  elio 
stava  radicata  nell’autorità  delle  Piazze,  ritornarono  in  Napoli  ; dov’  essendosi  con- 
gregate cosi  le  nobili,  come  quella  del  popolo,  fu  risoluto  che  i deputati  andassero 
nuovamente  dal  viceré  a domandare  l’abolizione  dell'  editto.  Si  portarono  adunque 
nn’allra  volta  in  Pozzuoli,  ed  introdotti,  parlò  per  tutti  1).  Antonio  Grifone,  uomo  di 
belle  lettere,  cavaliere  di  Seggio  di  Nido.  Rappresentò  i sentimenti  cattolici,  la  purità 
della  fède  c l’obbedienza  sempre  costarne  de’ Napolitani  alla  dottrina  delta  Sedia  Ro- 
mana. Dimostrò  gl’inconvenienti  che  vi  erano  nell’introduzione  del  tribunale,  per  la 
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quantità  che  vi  era  in  ogni  parte  del  regno  di  uomini  facili  a corrompersi , o per 
interesse  i\  per  odio  , a dire  il  falso.  Ricordò  le  grazie  in  altri  tempi  ottenute  da 
Ferdinando  il  Cattolico,  clic  non  dovesse  giammai  trattarsi  d’introdurre  quel  tribu- 
nale , e supplicò  il  viceré  , già  fatto  per  la  dimora  di  tanti  anni  concittadino,  a 
difendere  le  ragioni  do'  sudditi  in  un  negozio  si  delicato  , dal  quale  dipendeva  la 
sicurezza  delle  facoltà,  della  vita  c dell'onore  de’ popoli. 

La  risposta  fu  favorevole  e tale  che  ognuno  si  sarebbe  promesso  il  silenzio  di  questo 
affare;  ma  parlarono  di  altro  tenore  gli  editti  che  nell'  Il  di  maggio  si  trovarono  af- 
fissi alla  porta  del  duomo,  molto  più  chiari  e spaventosi  dei  precedenti.  Ciò  produsse 
un'allarme  cosi  gagliardo  nel  popolo  che  non  solo  si  fece  lecito  privar  di  officio  l'e- 
letto Domenico  Dazio  Terracina  , e,  di  creare  in  suo  luogo  il  cerusico  Giovanni  Pa- 
squale da  Sessa  : ma  aneo  di  minacciare  e d'insultar  tutti  quelli  ch'erano  sospetti  di 
corrispondenza  col  viceré,  di  modo  tale  che,  datosi  di  mano  alle  armi,  molli  di  loro  cor- 
sero pericolo  della  vita.  All'  annunzio  di  questo  fatto  venne  D.  Pietro  in  Napoli,  e 
minacciando  di  castigare  severamente  gli  autori  del  tumulto  fece  formare  i processi 
contro  ai  colpevoli  e venir  tre  mila  Spagnuoli  dai  presidj  vicini,  non  ostante  le  sup- 
pliche dei  deputati  che  procurarono  di  mitigare  il  suo  sdegno.  In  questa  agitazione 
di  cose  flultuavasi  quando  venne  avviso  che  i soldati  spagnuoli  che  stavano  nel  ca- 
stello (Nuovo),  usciti  fuori  del  fosso  avevano  tirato  alcune  fucilate  e si  erano  avanzali 
fino  alla  Rua  Catalana,  saccheggiando,  ammazzando  e commettendo  altri  atti  di  oslililà. 

11  tumulto  si  rinnovò  , ed  accorsa  la  plebe  verso  il  castello,  davanti  al  quale  sta- 
vano in  ordinanza  i soldati,  diede  motivo  che  dalle  mura  di  esso  fulminasse  il  can- 
none e che  facessero  la  medesima  cosa  le  milizie  cogli  archibugi. 

Morirono  dalla  banda  del  popolo  dugentocinqoanla  persone  oltre  buon  numero  di 
Spagnuoli,  diciotto  dei  quali  furono  crudelmente  tagliati  a pezzi. 

Si  pubblicò  dal  Toledo  che  tutta  la  città  avesse  commesso  delitto  di  fellonia  , c<\ 
all'  incontro  gli  eletti  davano  del  successo  la  colpa  all'odio  del  viceré,  alla  venuta 
degli  Spagnuoli , agli  insulti  da  costoro  principiati  c alle  cannonate  fatto  sparare 
contro  la  città.  Quindi  è die  tenutasi  nel  convento  di  S.  Lorenzo  un'  assemblea  di 
giuristi,  furono  tutti  concordemente  d'  opinione  clic  la  città  non  avea  fatto  altra  cosa 
elio  assolutamente  difendersi,  conforme  poteva  continuar  a fare  senza  nota  di  fellonia, 
per  conservarsi  al  suo  re;  e fu  parimente  conchiuso  clic  non  dovesse  in  avvenire 
farsi  azione  pregiudiziale  alla  fedeltà  verso  il  principe.  Ed  in  vero  l'attenzione  che 
avevasi  di  sempre  più  conservarsi  iiclt’obhcdicnza  di  Cesare  avrebbe  dato  sufficiente 
motivo  ili  sperar  la  quiete,  se  la  morte  di  tre  nobili,  fatti  crudelmente  scannare  dal 
viceré  sul  ponte  del  castello  per  mano  de' suoi  schiavi,  come  colpevoli  d'  aver  tolto 
un  arrestalo  dalle  mani  della  giustizia,  non  avesse  maggiormente  inaspriti  gli  animi 
dc'riltadini  ; a segno  tale  che  fu  attribuito  a miracolo  che  a persuasione  c preghiere 
di  molti  nobili  devoti  di  Cesare  si  fosse  astenuto  il  popolo  di  ammazzare  il  Toledo,, 
quando,  dopo  questa  esecuzione,  nel  maggior  bollore  del  tumulto,  volle  cavalcare  per 
la  città. 

In  questa  guisa,  spenta  la  speranza  di  accordo,  risolsero  i deputali,  di  ricorrere 
airimpcralore  nel  lenipo  stesso  clic  si  difendevano  dal  ministro.' A questo  cfTelto  eie, 
sero  il  principe  di  Salerno  per  ambasciatore  a Sua  Maestà,  e gli  dicdcrqjier  compa- 
gno PlaeidT  di  Sangro  , nobile  del  .leggio  di  Nido,  con-  ordine  ni  restare  alla  corte, 
•piando  il  principe  se  ne  frisse  tornalo.  Non  piacque  al  Toledo  la  elezione,  perchè  sa- 
peva la  poca  affezione  che  gli  portavano  questi  due  personaggi  ; -laonde  fattili  a sé  chia- 
mare protestò  loro  clic  fra  due  mesi  avrebbe  fallo  venire  ordine  daH'impcradore  elicsi 
ponesse  silenzio  alla  questione  attuale.  Dichiarò,  se  andavano  per  la  osservanza  dei 
capitoli  e privilegi  della  città,  che  avrebbe  punito  severamente  i trasgressori;  e che 
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per  conseguenza  si  polo\a  per  <|ucsti  afTari  risparmiare  la  spesa:  se  poi  andavano  per 
dir  male  di  lui,  clic  partissero  alla  buon’  ora.  Si  mostrò  soddisfattissimo  il  principe 
dell'oreria  del  viceré,  e promise  di  rap|>orlarla  ai  deputali,  dai. quali  dipendeva  il 
negozio,  soggiungendo  che  quando  non  si  fossero  rimossi  dalla  risoluzione  già  presa, 
non  poteva  scusarsi.  Non  incontrando  alcun  credilo  le  riferite  promesse,  altre  volle 
sperimentate  contrarie  ai  fatti,  furono  date  le  istruzioni  agli  ambasciatori  ed  imposto 
loro  venne  il  partire.  Partirono,  e nel  medesimo  tempo  s'incauimimi  per  la  corte  D.  Pie- 
tro Gonzalez  Mendoza,  castellano  del  Castel  Nuovo,  spedito  dal  viceré,  il  quale  (per 
la  dimora  che  fece  in  Roma  il  principe  di  Salerno,  trattenuto  dalle  visite  ai  cardi- 
nali), giunto  prima  di  lui,  ebbe  luogo  d'informare  l'imperatore  e prevenire  il  suo 
animo.  Avvenne  dunque  che  il  principe  incontrò  poca  fortuna,  e clic  solamente  D.  Pla- 
cido fosse  ammesso  all'  udienza  di  Cesare. 

Vivevasi  intanto  in  Napoli  in  continuo  sospetto,  ne  mancavano  di  quando  in  quando  ' 
tumulti;  e fu  di  non  poca  importanza  quello  che  suscitassi  per  la  voce  sparsa  per  la 
città  della  prigionia  di  Cesare  Mormile,  nobile  del  Seggio  di  Portanova,  seguita 
per  ordine  del  viceré.  Ed  è certo  che  sarebbe  stalo  grave  il  disordine  se  non  fosse 
sopravennto  il  medesimo  Mormile  e con  la  sua  presenza  manifestato  la  falsità  del- 
l’avviso. Venne  nondimeno  da  questo  accidente  una  novità  di  peso  più  grave,  e,  fu 
quella  dell'  unione  stipulatasi  tra  la  nobiltà  ed  il  popolo  ; del  che  adiratosi  fortemente 
il  viceré,  risolvette  di  far  conoscere  che  se  aveva  la  città  tante  volte  tumultualo  fuor 
di  proposito  sapeva  anch’egli  bravare  per  proprio  capriccio.  Il  fece,  e con  danno  non 
ordinario  dei  cittadini  imperocché  fatti  uscire  in  ordinanza  i soldati  Spagnuoli  nella 
piazza  del  Castel  Nuovo,  mentre  questi  s’ inoltrarono  fino  alla  strada  dell’Olmo, 
ammazzando,  saccheggiando  ed  attaccando  fuoco  alle  case,  fulminava  l'artiglieria  del 
castello.  Fu  però  tolleralo  l' insulto  con  pazienza  straordinaria  dalla  città,  che  sempre 
ferma  e costante  nel  rispetto  dovuto  a Cesare,  invece  di  prorompere  in  eccessi  di 
ostilità,  mandò  i deputati  dal  viceré  per  disporlo  alla  pace;  ed  in  fatti  , dopo  molte 
contese  fu  finalmente  stabilita  una  tregua  fino  al  ritorno  degli  ambasciatori  ch'eransi 
spediti  alla  corte;  ed  intanto  obbligossi  D.  Pietro,  con  una  scrittura  sottoscritta  di 
propria  mano;  di  non  far  novità  e di  portare  a notizia  dei  deputati  gli  ordini  dio 
riceverebbe  dall'  imperatore.  Poco  dopo  tornò  I).  Placido  dalla  curie , c pertossi  nel 
convento  di  S.  Lorenzo  a dar  conto  della  sua  ambasciata  all'  assemblea  dei  deputati. 
Presentò  loro  un  foglio  sottoscritto  dal  segretario  Vargas,  nel  quale  si  conteneva  clic 
l’imperatore  comandava  si  rispondesse  agli  ambasciatori  elicsi  acchetassero  i cittadini, 
deponcsscro  le  armi  ed  ubbidissero  al  viceré.  Non  piacque  questa  risposta  alla  plebe, 
che  quasi  inuumcrabitc  si  era  ridotta  nella  piazza  di  S.  Lorenzo,  curiosa  di  sapere  le 
risoluzioni  del  sovrano;  r parendo  loro  assai  strano  clic  dovessero  posar  le  armi  ed 
obbedire  al  Toledo,  quando  aspettavano  la  sua  partenza  dui  Regno,  stimandosi  traditi 
■lai  nobili  tirarono  molte  arebibugiate  al  canqwyùlc  di  S.  Lorenzo  e verso  il  lungo 
dove  stavano  gli  eletti,  I deputali  ed  il  Sangro.  Ma  Giovanni  Francesco  Caracciolo, 
priore  di  Rari,  cavaliere  di  autorità,  disse  che  mentre  l’ imperatore  comandava  clic  si 
lasciassero  le  armi,  conveniva  obbedire  per  non  dar  luogo  ai  malevoli  d'interpretare 
sinistramente  le  azioni  passate.  ^ „ 

Molli  giorni  non  is Borse ro  clic  il  viceré,  falli  chiamare  gli  Eletti  evi  i deputati  della 
città,  pubblicò  loro  T indulto  concèduto  da  Cgrip  a tutti  i colpevoli  dei  passali  tu- 
multi, eccettuali  alcuni  clic  àvean  forse  promosso  con  troppo  ardore  i furori  del  po- 
polo. Tosi  parve  die  Napoli  potesse  ragionevolmente  sperare  una  perfetta  quiete;  ma 
continuando  il  Toledo  nel  suo  proposito,  non  mancarono  nuove  materie  da  rappre- 
sentarsi a Sua  Maestà;  al  qual  effetto  fu  necessario  spedire  Giulio  Cesare  Caracciolo 
e Giovanni  Rallista  l’Ino  per  ambasciatori  alla  corte.  Introdotti  costoro  dal  principe 
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di  Salerno  all'  udienza  di  Cesare,  parlò  prima  il  Caracciolo  c poscia  il  Pino,  il  (piale 
dimostrando  l'impero  troppo  assoluto  e la  dispotica  autorità  elle  lacerasi  lecito  d'e- 
sercitare I).  Pietro,  ne  produsse  una  prova  tanto  evidente  che  non  poterà  ributtarsi. 
Fu  questa  una  medaglia  die  mostrava  da  una  parte  l'effigie  del  viceré,  col  inolio  : 
Petro  Tolelo  optimo  principi:  attributo  dovuto  solamente  ai  sovrani;  e dall'  altra 
l>ortava  I'  impronta  del  medesimo,  assiso  in  una  sedia,  in  atto  di  alzare  in  piedi  una 
donna  caduta  col  mollo:  Krectori  Justiliie. 

La  prese  l’imperatore  più  volte  in  mano  ed  osservolla  in  silenzio:  poscia  rispose 
agli  ambasciatori  che  di  questa  materia  non  occorreva  maggiormente  discorrerne , 
avendo  già  provveduto  bastantemente  al  bisogno,  c clic  però  sene  ritornassero  in  IL  - 
gno  e dicessero  ai  Napolitani  clic  obbedissero  al  viceré.  Quindi,  rivolto  al  principe  di 
Salerno,  disse  ch'era  stata  inutile  la  sua  venula;  ma  scusandosi  il  principe  col  pre- 
testo di  non  aver  potuto  mancare  all' obbligazione  che  gli  correva  in  tale  congiuntura, 
soggiunse  I'  imperatore  agli  ambasciatori  clic  ingannavansi  i Napolitani  sé  credevano 
clic  il  principe  c molli  altri  suoi  pari  fossero  stali  sufficienti  a rimuoverlo  dalle  sue 
risoluzioni  ; e con  ciò  diede  loro  licenza. 

Poco  dopo  volle  parimente  mostrare  la  sua  benignità  eoi  perdono  generale  conce- 
duto, senza  limitazione  veruna,  a favore  dulia  città,  alla  quale  fece  restituire  le  armi 
ed  i cannoni,  col  titolo  di  fedelissima;  contento  del  pagamento  di  100,000  ducati,  in 
pena  d'  ogni  delitto. 

Cosi  licenzialo  da  Carlo,  tornò  il  principe  in  Regno,  c quando  fu  in  Aversa  piegò 
verso  Salerno,  dove  trattenutosi  a suo  bell'agio  otto  giorni,  pertossi  di  .punii  Napoli. 
Fu  incontralo  da  molte  persone,  e con  nsscquj  ed  acclamazioni  eslraordinarie  ricevuto 
ncllu  città,  per  la  quale  audò  cavalcando  tre  giorni  prima  di  portarsi  all'udienza  del 
viceré.  Andò  nel  quarto  giorno  in  palazzo,  accompagnalo  da  quattrocento  cavalli,  ed 
entralo  nel  luogo  dove  l'aspettava  il  Toledo,  assiso  in  una  sedia,  mentre  che  il  salutò 
questi  in  allo  di  alzarsi  un  poco,  gli  disse,  corrispondendo  ai  saluto:  Perdoneme  f'.S. 
rpic  lus  (jotliu  me  trattali  imo/  mal.  Fu  data  la  sedia  al  principe,  che  nel  discorso, 
udì  dirsi  dal  vii-ere:  Pur  córto,  que  lus  carezias  de  la  Se  n noia  Pria  peso  luicen  mi- 
layros,  poripie  yo  ilo  In)  visto  r.  S.  mas  lindo  de  oy:  quasi  volesse  iu  buon  linguag- 
gio tacciarlo  della  tardanza  di  questa  visita.  Si  passò  poscia  a discorrere  del  viaggio, 
del  quale  il  principe  diede  buon  conto,  e soggiuuse  essergli  stalo  da  S.  'I.  comandalo 
di  venire  a servirlo,  cosi  come  gli  si  offeriva  pcjrx-urdial  servitore.  Al  che  rispose 
J).  Pietro:  / lambieii  S.  M.  lai  nuindado  a m^que  tieinjn  S.  per  luj&yy  assi  lo  harò, 
r en  loda s las  cosas  (pie  se  offreten  lo  vera  mas  por  las  vtirus  que  por  liu  palabrus. 
Finalmente,  dicendo  il  principe  clic  pensava  tornarsene  con  sua  buona  licenza  il  gior- 
no appresso  in  Salerno,  replicò  il  viceré:  Vaga  K $■  en  limi;  buona  liora  y me  lanja 
nterced  encomeadarme  macho  a lu  Sennura  Priaresa,  r darle  mil  hesamanos  ; c rnu 
ciò  tcrminossi  la  visita. 

Don  Pietro,  chiamato  dall' imperatore  a calmare  i tumulti  di  Siena,  mori  in  Firenze 
nel  2ó  fcbhrajo  IB8à:  avea  governalo  per  22  anni  nel  Regno. 

Con  poche  parole  vogliamo  far  ricordo  ili  un  raso  strano  avvenuto  in  questi  tempi. 
Simonc  Moccia,  gentiluomo  napolitano,  trovatosi  implicato  ne'tiimulli  avvenuti  nella  Ca- 
pitale, dovette  uscirne,  e messosi  in  rampogna,  divenne  rapo  di  banditi,  sotto  la  pro- 
tezione del  principe  di  falerno,  gran  nemico  ilei  viceré.  Questi  promise  |h-I  capo  ilei 
Moccia  un  dono  di  10,000  durali.  Simonc,  ch'era  stretto  da  Ititi' i lati,  si  presentò  nel 
Caslrlminvo  al  viceré,  c dopo  ch'ebbe  riscosso  la  somma  . dirdesi  a conoscere 
D.  Pietro  gli  fece  grazia  ed  il  mandò  a pugnare  in  Fiandra,  d'onde  il  Moccia  tornò 
capitano. 

Luigi  di  Toledo  rimase  luogotenente  del  Regno,  per  l'assenza  ilei  di  lui  padre,  che 
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recalo  si  era  alla  guerra  di  Siena;  ma  non  durò  nell' incarico  se  non  lino  al  5 giugno 
del  I KB" . Durante  questo  brevissimo  intervallo  accadde  la  fondazione  in  Napoli  del 
primo  collegio  de’ Padri  della  Compagnia  di  Gesù  e fu  dal  luogo-tenente  dato  romin- 
ciavento  alla  cdiliraiione  di  un  giandioso  palazzo  sul  monte  Echia  o Pizzofalconc  : 
edilicin  che  in  seguito  fu  cangiato  in  monistero  di  suore,  sotto  il  titolo  di  Santa  Moria 
Egiziaca. 


Pietro  Paciivco,  cardinale,  fu  nominato  luogodencnle  generale  nel  Regno  dopo  della 
morte  di  Pietro  di  Toledo.  Fu  giusto  c moderalo  reggente,  essendosi  cessato  nel  suo 
governo  dal  fare  carcerazioni,  o infliggere  torture  o eseguire  pene  rapitali  contro  de- 
linquenti per  conseguenza  del  solo  processo  informativo. 

La  città  di  Vicsti  fu  investita  con  60  galere  comandale  dal  rinnegato  Dragul,  e sof- 
fri gravi  danni  por  sacrlieggiamenli  ed  uccisioni:  il  viceré  accorse  ben  presto  ed  as- 
sai generosamente  trillò  di  riparare  ai  danni  patiti  da  que‘  miseri  abitanti. 

Bopo  tre  mesi  dalla  sua  residenza  in  Napoli  dovette  recarsi  al  Conclave  per  la  se- 
guila morte  di  Marcello  II. 

Filippo  I. 

Filippo  Il  di  Spagna  , I nel  Regno,  fu  considerato  come  il  più  potente  monarca  del 
suo  secolo;  non  fu  guerriero  come  il  padre,  ma  ebbe  forse  più  lalenli  nella  politica  : 
il  che  gli  acquistò  il  soprannome  di  Prudente.  Mediante  la  sua  destrezza  negli  affari 
e la  sua  costanza  ne’ pericoli  seppe  dal  gabinetto  dettar  legge  ed  incuter  timore  a i 
più  grandi  polenti.  A malincuore  venne  a rottura  col  ponlclice  Paolo  IV  della  fami- 
glia Carafa  napoletana,  il  quale  aveva,  concepito  disegno  di  cacciare  gli  Spagnuolidal 
Regno  di  Napoli,  ed  aveva  all'  uopo  concliiuso  lega  con  Enrico  li  re  di  Francia, 
mentre  die  tra  I'  uno  e 1'  altro  monarca  durava  ancora  la  tregua  di  Vauxclles  ed 
era  prossima  a roncliiudersi  la  pace.  Il  duca  di  Alba  , viceré  di  Napoli , invase  con 
circa  14,  00O  fanti  e cavalieri  lo  Stato  della  Chiesa,  cd  occupò  molte  città  c terre,  non  già 
in  nome  del  sito  re,  ina  del  collegio  de’ cardinali  e del  papa  futuro.  A tutta  diligenza 
parli  dalla  Francia  Francesco  di  Lorena,  duca  di  Guisa,  con  17,000  Guasconi  e Sviz- 
zeri , penetrò  nell' Abruzzo,  saccheggio  (.ampli,  assoggettò  Teramo  ed  assediò  Civilella, 
per  la  difesa  della  quale  si  elevarono  in  iliaca  anche  le  donné.  A tempo  giunse  il 
viceré  a Giulia  Nuova  con  22,000  soldati,  ?00  uomini  d’armi  e 1300  cavalli,  e eoli  14 
pezzi  di  artiglieria.  - & 

Il  duca  di  Palliano,  nipote  del  papa  , fu  costretto  a ritirarsi  frettolosamente  in 
Aseoli  e poscia  a Macerala  : indi  a poco,  il  v iceré,  rafforzalo  da  0000  Tedeschi  menati  dalla 
llolla  del  Boria,  ne  diede  il  comando  di  una  metà  a Marcantonio  Coldnna,  il  quale 
prese  ed  incendiò  Valinonlonc  c Palestina  c sorprese  e sconfisse  le  truppe  papali 
presso  Palliano. 

L’na  febbre  unita  a fiori  assalti  <}i  gotta  tolse  di  vita  Filippo  II , in  età  di  72  anni 
e 43  ili  regno.  Le  guerre  rlic  egli  sostenne  successivamente,  e sovente  ad  un  tempo 
stesso,  conira  i Turchi,  i Francesi,  gl’  Inglesi,  i Portoghesi,  gli  Olandesi  ed  i Prole  • 
stanti  deli’  Impero  , senza  soccorso  di  alleati,  e né  anche  per  parte  della  sua  casa  di 
l nglieria,  ridussero  le  sue  finanze  in  uno  stato  pressoché  di  fallimento. 

Il  Regno  ili  Napoli  dovette  somministrargli  a più  riprese  rirea  176,000,000  di 
ducali  in  rendile  ordinarie,  e 28,327,600  ducati  in  sussidj  slraordinarj.  Il  conte  Gualdo 
Priorato  fa  osservare  che  Centrate  ordinarie  del  Regno  di  Napoli  ascendevano  ogni 
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anno  a <1,000  di  ducati,  e le  spese  della  forza  di  terra  e di  mare  unite  alle  amba- 
scerie d’ Italia  ne  assorbivano  più  di  un  milione  e 300,000,  oltre  a circa  700,000  che 
si  erogavano  in  ispese  segrete  ed  in  dilapidazioni  : la  rimanente  somma  s'inviava  in 
Ispagna. 

La  estrazione  di  somme  colanto  ingenti  a prò  di  una  politica  tutta  estranea  alla 
nazione  napolilana,  non  potè  non  ragionare  il  malcontento  generale,  che  di  anno  in  anno 
crebbe  sempre  più  per  la  natura  della  nuove  imposizioni,  in  conseguenza  delle  quali 
dovettero  i proprietarj  diminuire  le  industrie  pressoché  assorbite  dai  pesi,  ed  i poveri 
rinunciare  al  consumo  di  viveri  ed  oggetti  elevati  ad  alto  prezzo.  Convenne  star 
sempre  all'  erta  per  reprimere  i tumulti  popolari.  A tempo  dei  viceré  Parafan  di 
Ribera,  Ingio  Lopez,  Pietro  Giron,  Giovanni  di  Zunira  ed  Errico  Gusman  vi  si  pose 
riparo  col  rendere  pubbliche  le  vettovaglie  nascoste  in  giorni  di  estrema  carestia  per 
effetto  di  monopolio  di  avidi  speculatori. 

Alcuni  capi  si  misero  alla  lesta  di  inigliaja  di  grassatori  e con  iscorrerie  posero  più 
volte  in  pericolo  la  stessa  sovrana  autorità.  I più  destri , i più  ardili  ed  i più  fa- 
mosi furono  Marco  Sciarra,  Alfonso  Piceolomini , ambulile  usciti  da  famiglie  nobili, 
ed  un  Corsietlo  del  Sambuco.  Gentiluomini  indebitati,  tigli  di  famiglia  sconcertali  in 
affari  ed  uomini  gravi  di  delitti,  si  recarono  ad  onore  di  seguirli  negli  attoniti. 
Impresero  costoro  a guerreggiare  contro  le  armi  reali  , a svaligiare  passaggicn,  a 
somministrare  assassini  a chiunque  volesse  pagarli  per  eseguire  private  vendette  , a 
saccheggiare  città  e terre,  a forzare  grandi  e popolose  terre  al  pagamento  di  grosse 
taglie  in  salvezza  delle  loro  ville,  piantagioni  e messi  dall'incendio,  delle  loro  greggi 
e razze  dalla  strage.  , ^ » 

I VICERÉ. 


III. 

I viceré,  durante  il  dominio  di  Filippo  II,  furono  : 

Bervardo  or  Mesdoza.  L'elezione  da  farsi  del  nuovo  papa,  che  conforme  s é detto, 
tolse  da  Napoli  il  Cardinal  Pietro  Pacherò,  pose  le  redini  del  governo  nulle  mani  ili 
Bernardino  di  Mcndoza.  Le  maneggiò  per  lo  spazio  di  mesi  sci,  lino  a tanto  che 
furono  prese  dal  duca  d'  Alba,  allora  generale  in  Italia  delle  armi  jegie.  In  giorni 
cotanto  corti,  dice  il  Parrino,  poche  furono  lo  congiunture  che  presentai  olisi  al  suo 
talento;  e quantunque  fosse  avvezzo  allo  strepito  dell’ armi,  per  le  cariche  militari, 
cd  in  particolare  per  quella  di  generale  delle  galee  di  Spagna,  con  somma  lode  ed 
altrettanto  valore  da  lui  esercitata:  ad  ogni  modo  meritò  le  benedizioni  dei  popoli 
per  la  veloce  spedizione  de’  negozj  : in  guisa  tale  clic  il  tempo  sopravvanzando  agli 
affari,  dicea  sovente  scherzando:  A onde  sou  los  neyocio»  de  Kapoles? 

Questa  forse  poteva  essere  ironìa  del  superbo  Spagnuolo;  ma  il  Parrino  non  la  ve- 
deva pel  sottile.  Appena  si  conta  qualcheduno  fra  i viceré  che  tentò  fare  un  poco  di 
tiene,  ma  il  Parrino  non  ne  ha  trovato  uno  mediocre  cd  anzi  tutti  buoni,  cd  anche 
superlativamente;  quali  appunto  gli  bisognavano  per  abbellire  il  suo  Teatro  Eroico. 

Le  milizie  di  Lombardia  e di  Siena,  e gli  ordini  del  re  di  provvedere  al  duca  di 
Firenze  sessanta  mila  ducati,  invece  dei  ceuto.  juilacclie  questo  principe  n'  avea  do- 
mandato in  prestanza,  diedero  motivo  bastante  al  donativo  di  cento  cinquantasci  mila 
ducati  che  fu  fatto  a Sua  Maestà  pei  mentovali  bisogni. 

Sotto  questo  governo  fu'pubblicala  la  Prammatica  prima  uella  rubrica  Ut  Servi»,  e 
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fu  fallo  quel  gran  ponte  famoso  sopra  il  Sebclo.  clic  dal  titolo  d'ima  chiesetta,  situala 
sopra  di  esso,  chiamasi  della  Maddalena:  dose  leggeasi  questo  epitaffio: 

SlVE  IloSPES  SUE  IxQUIUM  S VIATOR  ES,  BEI  E ABSIS. 

QlE*  VIDES  l’oSTEM,  COLLATA  PrOVIMCURI  ». 

PoPCLORI'U  PECI  MA 
PtBLICAE  CORIODITATt  REtTITlIT. 

Berxardixo  Mexdocio  Prixcipe  Optiro  ai  apice. 

Dea  Recto  Piiilippi  Ai  stri  Recis  mostri 
Incliti  nonne 

Serva  ormar  bemetoeemtia  praeelit. 

Trassi  felci  et  etere  M.  D.  LV. 

Sul  ponte  vi  {■  ora  una  chiesetta,  ma  diccsi  del  Rosario.  L’ epitaffio  non  vi  è più: 
era  situato  fra  i balconi  del  primo  piano  della  casa  che  fa  angolo  al  vico  primo  Ponte 
della  Maddalena.  Fu  tolto  e forse  disperso,  eomu  tanti  altri  inomimcnli  di  storia  dei 
quali  non  si  ha  più  notizia. 

Ho  io  veduto  al  largo  della  strada  di  Foria,  ove  segnasi  i marini,  distruggere  anti- 
che iscrizioni  latine  e greche  per  far  della  pietra  lastre  da  tavolino. 


Fmdimamdo  .Uvaree  di  Toledo,  duca  di  Alba,  detto  il  Falaride  del  suo  tempo,  uia 
chiamalo  1'  Ercole  delle  Spagne  dal  mentovalo  scrittore.  Nella  guerra  contro  lo  Stato 
Romano  furono  dal  viceré  occupate  le  città  di  Ponte-Corvo,  Frosolonc,  Veroli,  Banco, 
Anagni,  Tivoli,  Vicovaro,  Ponte-Lucano  e le  terre  dei  Colonnesi  lino  a Marino.  Veduta 
Roma  in  pericolo,  le  truppe  Pontificie  fecero  una  irruzione  in  Abruzzo,  ma  furono 
respinte  come  si  è detto.  Il  duca  di  Alba  procedeva  ed  occupò  Frascati  e Grotta-Fer- 
rata, Porcigliano,  Ardca , Nettuno  ed  Ostia,  facendo  scorrerie  oltre  Fiumicino  lino  a 
Roma,  ad  onta  della  resistenza  di  Pietro  Strozzi.  Durante  la  tregua  che  fu  stabilita  , 
venne' l’Alvarez  in  Napoli  per  fare  i preparativi  contro  il  duca  di  Guisa,  ed  ottenne 
il  donativo  di  un  milione  pel  re  Filippo  e ducati  211,000  per  sé. 

Terminala  la  tregua,  furono  riprese  dai  Pontifìcj  Ostia,  Tivoli,  Marino,  Frascati, 
Grotta-Ferrata:  furono  saccheggiale  Vicovaro c Nettuno.  In  Abruzzo  però  fu  dal  Guisa 
inutilmente  assediala  Civitdla,  e poi  abbandonala.  Nella  campagna  di  Roma  furono  i 
Ponlilicj  respinti  da  Marcantonio  Colonna. 

Io  pace  fu  conchiusa  in  Cavi,  ed  il  duca  fu  chiamato  in  lspagna. 

Egli  fece  abbellire  la  magnifica  cappella  di  S.  Gennaro  nel  duomo. 


Froerico  di  Toledo,  tiglio  dei  precedente,  fu  Tre  volte  luogotenente  net  Regno,  negli 
anni  1888,  87  e 8*,  dorante  le  assenze  del  duca,  per  le  narrate  vicende. 


Giovarmi  Mamriqcez  di  Lara,' appena  giunto  nel  giugno  del  1888,  fu  inutile  testimonio 
del  sacchcggiaiuento  di  Reggio  fatto  dai  Tinelli  venuti  con  120  galere,  sotto  il  co- 
mando di  Mustafà  bassa.  Massa  e Sorrento,  nel  golfo  di  N .gioii,  in  prospcltiva  della 
rapitale,  subirono  la  stessa  sorte;  dodici  mila  cittadini  furono  falli  schiavi. 


Dìgitized  by  Google 


prmazioi  cv 

Bartolomeo  della  Qi  eva,  cardinale  , succedette  al  Mauriqucz  nell'  ottobre  del  delle 
anno.  Recatosi  a Roma  dopo  la  morte  di  Paolo  IV,  ivi  morì. 


Pietro  Alta*  di  Riveda.  duca  di  Alcali,  si  trovò  viceré  quando  la  capitale  cd  il  Regno 
furono  desolale  dalle  carestie  negli  anni  tB85,  6»  o 70.  In  questo  stesso  anno  1570 
grandi  danni  furono  prodotti  dal  terremoto.  Giovanni  di  Alois  di  Cascrla  e Berardino 
Gargano  di  Aversa  furono  decapitati  come  eretici  c bruciati  nella  piazza  del  Mercato. 
In  Calabria  i banditi,  comandati  da  Marco  Berardi  detto  Mangone  o re  Marconc,  si  batte- 
vano vittoriosamente  con  le  regie  truppe  cd  assediavano  la  forte  città  di  Cotrone.  La  spedi- 
zione contro  Dragut,  che  avea  tolto  Tripoli  ai  cavalieri  di  Malta;  fu  cagione  di  gravi 
perdite  , c la  schiavitù  ridusse  grande  numero  di  napolitani  prigioni  tra  i barbari. 
Presso  Capri,  nel  golfo  di  Napoli  o nella  capitale  istcssa , al  quartiere  di  Cliiaja,  ve- 
nivano i Turchi  a far  prede  c schiavi:  ed  altrettanto  praticavano  in  Fraucavilla, 
S.  Vito,  Vasto,  Ortona,  Termoli.  Dal  158»  al  70  furono  donali  al  re  quattro  milioni 
e dugentomila  ducati;  ed  il  viceré  fu  supplicalo  di  accettare  la  cittadinanza  napolitano. 

Al  tempo  di  questo  viceré  fu  fondato  nel  giorno  20  dicembre  158»  il  Conservatorio 
c la  Chiesa  dello  Spirito  Santo.  Fu  abbellita  la  strada  che  da  Porta  Capuana  porta  a 
Poggio-reale:  alla  punta  del  Molo  fu  posta  una  bellissima  fonte,  con  quattro  statue, 
delle  quali  parleremo.  Fra  le  città  di  Cava  c Salerno  fece  un  ponte:  apri  la  strada 
che  da  Napoli  conduce  a Pozzuoli,  ed  altre  opere  dispose  e molti  epitaffi  col  suo  nome 
mise  in  varie  parti  del  Regno.  Molte  antiche  statue-  trovate  nel  Regno,  mandavansi  dal 
viceré  in  Ispagna,  uia  furono  gettate  in  mare,  perché  il  vascello  fu  preso  dalla  tem- 
pesta. 

Mori  nell'  aprile  del  1511,  dopo  di  aver  governalo  per  dodici  anui. 


Il  governo  fu  assunto  dal  Consiglio  collaterale,  presieduto  dal  marchese  di  Treviso. 


CTI 
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Antonio  Perenotto,  cardinale  di  Ora  rivela,  avea  prima  governato  i Paesi  Bassi,  sotto 
gli  ordini  della  duchessa  di  Parma,  ma  fu  richiamato  dal  re  a Madrid. 

Di  là  portatosi  in  Roma,  gli  fu  imposto  di  passare  alla  luogotenenza  del  Regno,  in 
caso  che  seguisse  la  morte  dell'  Alc-alà. 

Aveva  intanto  I'  imperadorc  ottomano  assaltato  fin  dall'anno  1570  l’ isola  c regno 
di  Cipro,  ed  acquistato  a forza  d'armi  la  città  di  Nieosia  , prima  che  l’armata  vene- 
ziana, insieme  con  dodici  galee  del  papa , comandate  da  Marc’  Antonio  Colonna,  e 
con  cinquanta  del  Cattolico,  comandante  dal  Doria  , vi  fosse  giunta  al  soccorso. 
Questa  perdita  tolse  a’ comandanti  cattolici  l’octasione  di  abbassare  1’  orgoglio  de- 
gl’ infedeli;  nè  lasciò  loro  altra  apertura  che  quella  di  soccorrere  di  munizioni  e 
di  gente  la  città  di  l amagosta,  la  quale  fu  poco  dopo  assediata  da'Turchi.  Ben  destò 
gli  animi  de' principi  cristiani,  che  per  sollecitazione  di  Pio  V conchiusero  quella  fa- 
mosa lega  della  quale  fu  eletto  generalissimo  Giovanni  di  Austria . figliuolo  naturale 
di  Carlo  V ; giovane  in  vero  di  ventun'  anno,  ma  che  avea  dato  gran  saggio  del  siiti 
valore  nel  disfacimento  d’un  esercito  di  quindicimila  Mori  del  regno  di  Granata. 

Questo  principe  giunse  in  ÌNapoli  a' nove  d’agosto  1571,  sopraggiunto  poco  lungi 
del  porto  da  ventinove  galee,  comandate  da  Giovanni  di  Cardona,  generai  della  squa- 
dra dell’isola  di  Sicilia,  cd  incontrato  da  Alvaro  di  Bazao  marchese  di  Santa  Croce, 
generale  della  squadra  del  Regno;  di  modo  tale  ch’entrò  nel  porlo  con  scssantaquattro 
galee. 

Mandò  intanto  il  pontefice  a D.  Giovanni  il  bastone  e lo  stendardo  generalizio,  nel 
quale  sopra  le  armi  dei  collegati  stava  dipinta  l’ immagine  del  Crocifisso:  e dal  Car- 
dinal viceré,  che  intervenendo  come  legala  apostolico,  occupò  in  questa  occasione  la 
destra,  furono  consegnati  a Sua  Altezza  nella  chiesa  di  Santa  Chiara  a’ quattordici  del 
mese  d’agosto.  Trovavansi  sopra  1’  armata  del  re  , oltre  i duchi  di  Parma  e di  Ur- 
bino, Paolo  Giordano  Orsini  duca  di  Bracciano,  genero  del  granduca  di  Fircuze,  con 
molli  nobili  romani,  fiorentini  e di  altre  città  d’Italia;  Luigi  di  Kequesens  comnien- 
dalor  maggiore  di  Casliglia,  luogotenente  del  generale  ; il  maestro  di  campo  generale 
Ascanio  della  Cornia  ; Gabrio  Scrbellone,  generale  dell’artiglieria;  Sforza  Sforza  conte 
di  Santa  Fiora  . generale  degl’  Italiani  ; e molli  colonnelli  o venturieri  di  diverse  na- 
zioni ; Ferrante  Carillo  conte  di  Pliego,  serviva  D.  Giovanni  da  maggiordomo  maggiore; 
Rodrigo  di  Benavides,  da  cameriere  maggiore  ; Luigi  di  Cordova  da  cavallerizzo  mag- 
giore; Girolamo  Morgat,  da  auditor  generale  e Giovanni  di  Solo  da  segretario.  Furono 
molli  i consiglieri  assegnati  a D.  Giovanni  dal  re:  ma  trovossi  già  morto  Francesco 
Ferrante  d’ Avalos  marchesa  di  Pescara , viceré  di  Sicilia , del  parere  del  quale 
aveva  comandato  Sua  Maestà  che  dovesse  principalmente  servirsi.  Molti  nobili  napo- 
litani vollero  rilrovarsi  in  così  celebre  spedizione,  e tra  gli  altri  Antonio  Carafa  duca 
di  Mondragone  , Giovali  Ferrante  Bisballo  conte  di  Briatico , Marino  e Ferrante  Ca- 
racciolo, 1'  uno  conte  della  Torcila  , 1’  altro  di  Biccari  ; Vincenzo  Tuttavilla  conte  di 
Sarno  con  Mare’ Antonio  suo  fratello;  Pompeo  di  Lanoy,  fratello  del  principe  di  Sol- 
mona,  Vincenzo  Carafa  prior  d'Ungheria,  Lelio  della  Tolfa  fratello  del  conte  di  San  Valen- 
tino, Giovanni  Battista  Caracciolo  marchese  di  Sant’Erasmo,  Tiberio  Brancaccio,  Metello 
Caracciolo,  il  commendatore  Francesco  Guevara,  fra’  Giovanni  Battista  Mastrillo  nobile 
notano,  Oronzio,  Giulio  o Ferrante  Carafa,  Francesco  Antonio  Venato,  Diego  de  Aro, 
Gasparo  Toraldo,  Lelio  Grisoni,  clic  nello  spazio  di  quindici  giorni  assoldò  in  Calabria 
duemila  fanti,  e Giovanni  d’ Avalos,  quarto  fratello  del  marchese  del  Vasto,  che  co- 
mandava le  navi.  V’andarono  parimente  molti  Spagnuoli,  fra  quali  Francesco  d'Ivara, 
Michel  di  Moncada,  Bernardino  di  Cardincs,  Gii  d’ Andrada,  Giova n Vasqucz  Coronato, 
Lopez  di  Figueroa,  Pietro  di  Padilla  e Francesco  Morillo,  provveditore  dell'annata  del 
Regno.  Alla  flotta  comamJata|da  Giovanni  d'  Austria  si  unironu  anche  quattro  galee 
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Sarde  mandale  da  Emanuele  Filibei  In  sodo  il  coniando  d’ Andrea  Provana  : altrellantc 
da  Cosimo  de’  Medici,  comandale  da  Tommaso  de’  Medici. 

Ma  i Turchi,  più  solleciti  de'  collegati,  scorrevano  l' Arcipelago  con  una  potentis- 
sima armala,  danneggiando  le  isole  di  làindia,  '/.aule,  Ccfalonia  c Corfù;  c nella  Scliia- 
vonia  avevano  maltrattata  quelle  di  (.esina  e Curinola  , maravigliosamente  difesa  dal 
valor  delle  donne.  Avevano  saccheggialo  le  città  di  iiudua  , Dolcigno  ed  Antivari , ed 
erano  passati  fino  a vista  di  Callaro.  Si  facca  conto  che  avessero  fatto  schiave  dieci- 
mila persone  ; c dubitandosi  che.  insuperbiti  di  cosi  prosperi  avvenimenti . non  s’inol- 
trassero maggiormente  nel  golfo,  aveva  la  Kepubblica  di  Venezia  comandato  a Sforza 
Paliavicino  la  fortificazione  de' luoghi  più  gelosi  di  quella  Reggia.  Quindi  è che  sol- 
lecitando il  pontefice  l’unione  dell’armata,  parti  Don  Giovanni  da  Napoli  nel  vigesi- 
rno  giorno  d’agosto  e giunse  a ventiquattro  in  Messina,  ove  trovò  dodici  galee  del 
Papa  col  generale  Marc’  Antonio  Colonna,  cento  e dodici  Veneziane,  sci  galeazze  edue 
navi,  col  generale  Sebastiano  Veniero,  e tre  della  Religione  di  Malta  col  generale 
Fr.  Pietro  Giustiniano  Prior  di  Messina.  A queste  si  accoppiarono  ventiquattro  navi 
del  re,  ed  otlanladue  galee,  fra  le  quali  si  numeravano  le  tre  di  Genova  sotto 
Ettore  Spinola  ior  generalo,  cd  altre  tre  di  Savoja , sotto  il  generai  signor  di 
(.igni  ; che  fecero  in  tutto  il  numero  di  dugento  e nove  galee,  sei  galeazze  « veutisei 
navi;  con  le  quali  postosi  D.  Giovanni  alla  vela,  a’ sedici  di  settembre  si  parti  da 
Messina.  Giunto  alle  Gomenizze , ebbe  avviso  che  1’  armata  Ottomana  trovavaai  nel 
golfo  di  Lepauto;  ciò  che  gli  fu  confermato  nell’  isola  di  Cefalonia,  dove  con  lettere  di 
Candia,  ricevute  per  via  dello  Z ante,  si  udì  la  perdita  di  Famagovfa  caduta  fin  dai  7 d’agosto 
nelle  mani  degl’infedeli,  che  contro  al  tenore  de’patti,  decapitarono  Astore  Paglione  c 
scorticarono  vivo  Marc’  Antonio  Bragadino,  che  1’  avevano  valorosamente  difesa. 

Acceso  Don  Giovanni  da  grande  sdegno,  fc’ consiglio  co’ generali  c capi  principali 
dell’armata,  e fu  determinato  di  combattere  l’inimico;  ciò  eli’ essendosi  risoluto 
parimente  da’Turchi,  si  posero  con  questo  proposito  le  due  armate  alla  vela  , senza 
che  P una  sapesse  il  pensiero  dell’  altra.  Cosi  andavansi  scambievolmente  cercando , 
allorché  il  settimo  giorno  d’ottobre,  essendovi  già  due  ore  di  sole,  mentre  i Cattolici 
uscivano  via’ lidi  delle  Curzolari  ed  i Turchi  dalla  punta  delle  Peschiere  , da’ Greci 
chiamata  Metologni,  si  trovarono  in  distanza  di  dieci  miglia  fra  loro.  Vennero  le  due 
armate  con  ugnale  ardire  al  cimento,  e si  ottenne  da’  Cristiani  quella  famosa  vittoria, 
che  per  essere  accaduta  nella  prima  domenica  di  ottoiire,  nell’  ora  appunto  nella  quale 
i Frati  Predicatori  facevano  la  processione  del  Santissimo  Rosario  , diede  motivo  al 
pontefice  Pio  V d’ inslituire , in  memoria  di  cosi  gloriosa  giornata,  la  festa  so- 
lenne del  Santissimo  Rosario,  da  celebrarsi  ogni  anno  nella  prima  domenica  di  otto- 
bre da  luti’  i fedeli  colle  medesime  solennità  che  si  osservano  in  tutte  le  altre 
feste  della  Beatissima  Vergine.  E veramente  vi  si  conobbe  nn’  assistenza  partico- 
lare del  cielo,  poiché  di  nn’  armata  di  poco  men  di  trecento  vele  appena  ne  scam- 
parono quaranta  , che  il  bassà  d’ Algeri  Ueciall  rubò  colla  fuga  al  valore  de'Cri- 
stiani.  rimanendone  più  di  cento  affondale  nel  mare,  e cento  diciasette  galee  ron  tre- 
dici galeotte  in  potere  de' vincitori,  da’quali  furono  liberali  quindici  mila  schiavi  Cri- 
stiani dalle  catene.  Fu  divisa  la  preda  nell'  Isola  di  Corfù,  dove  lascialo  il  generale 
della  Repubblica,  D.  Giovanni  cd  il  Colonna  fecero  ritorno  in  Italia,  ed  entrali  trion- 
fanti in  Messina,  proseguendo  il  Colonna,  il  conimendator  di  Castigiia  cd  il  Doria 
il  loro  cammino,  a’ diciotto  del  seguente  novembre  approdarono  in  Napoli,  conduccndo 
prigioni  Maometto,  Sangiacco  di  N’egroponte,  con  due  figliuoli  di  Ali  capitan  generale 
del  mare,  rirnaso  estinto  nella  battaglia,  il  bassà  eoi  minore  de’duc  fratelli , giacché 
l’altro  in  Napoli  si  mori  di  cordoglio,  furono  condotti  in  Roma  al  Pontefice,  e rin- 
chiusi nel  castel  di  S.  Angiolo,  furono  sempre  cortesemente  trattati;  anzi  lo  stesso 
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1).  Giovanni,  per  corrispondere  atta  liberalità  della  madre  di  questo  giovine,  che  man- 
dogli  molti  presenti  di  non  picciola  stima,  impetrò  da  Gregorio  XIII  tanto  a lui 
quanto  a Maometto  la  libertà  , e li  rimandò  eoi  medesimi  doni. 

i.a  campagna  del  4872,  benché  fosse  stata  piò  feconda  di  collegati,  per  essersi  ag- 
gregato alla  lega  il  granduca  di  Fiorenza , ad  ogni  modo  non  fu  cosi  fertile  di  vit- 
torie; poiché  quantunque  Gregorio  XIII  , succeduto  a l’io  V , avesse  mostralo  un 
desiderio  uguale  a!  suo  predecessore  per  la  continuazion  della  lega  ed  avesse  imposta 
al  Colonna  di  portarsi  colle  galee  sollecitamente  a Messina , dove  giunse  parimente 
Giacomo  Soranzo  provveditore  dell' armata  veneziana  , rimasa  nell*  isola  di  Corfò,  per 
affrettar  Sua  Altezza  a partire;  c benché  il  Cardinal  viceré  avesse  spedila  la  squadra 
delle  galee  del  Regno  con  gli  Spagnuoli  della  guarnigione  di  .Napoli  e 8000  Italiani , 
comandati  da  Orazio  Acquaviva,  figliuolo  del  duca  d* Atri . oltre  molti  nobili  ven- 
turieri di  diverse  nazioni,  fra'quali  ve  n’erano  70  napoletani  sotto  il  medesimo  duca 
d’  Atri  lor  generale:  tuttavia  i sospetti  elio  avevansi  della  guerra  Ira  le  corone, 
per  le  rivoluzioni  di  Fiandra  , non  permisero  a I).  Giovanni  di  dare  altro  sjuto  al 
Soranzo  che  le  dottici  galee  del  papa  con  altre  venti  del  re.  E se  bene  Sua  Altezza 
avesse  poscia  preso  il  cammino  di  levante  con  altre  80  galee  c si  fosse  unito  ai  to 
di  settembre  all'annata,  elle  alle  Goinenizzc  si  trovò  forte  di  I HO  galee,  6 galeazze 
ed  80  navi  : a motivo  di  essere  la  stagione  troppo  avanzala , e per  la  risoluzione  di 
non  combattere,  fattasi  da'  Turchi,  i quali  più  volte  colia  fuga  ricusarono  la  battaglia, 
altra  congiuntura  non  prcscntossi  che  d*  acquistare  una  sola  galea  . superata  dal 
marchese  di  Santa  Groom,  che  tolse  dngcnto  venti  schiavi  cristiani  dal  remo. 

Cosi  nel  mese  di  novembre  f>.  Giovanni  tornò  In  Napoli , a proseguire  i nccessarj 
apparecchi  per  continuar  I’  impresa  dì  levante  in  nome  de' collegati , quando  per 
opera  del  re  di  Francia  la  repubblica  di  \ cnezia  paeificossi  col  Turco.  Fu  cosa 
strana  il  vedere  un  cavalicr  secolare  nell'  officio  d’ auibasciadorc  del  re  cristianissimo 
alla  corto  del  papa,  cd  un  prelato,  che  fu  il  vescovo  d’ A ti*,  con  questo  stesso  carattere 
negoziare  alla  l’orta  la  continuazion  della  lega  tra  la  Francia  ed  il  Turco  e promuo- 
vere i trattati  di  pace  tra  questi  c la  repubblica  di  Venezia.  Ma  parvero  assai  più 
Vergognose  le  condizioni  eli  questa  pace,  che  convenne  al  Senato  di  comperare  col 
pagamento  di  trecento  mila  zecchini  per  le  spese  della  guerra,  con  l’accrescimento 
del  tributo  annuale  per  le  isole  dì  Cefaloma  e dello  Xante,  colla  restituzione  di  Sop- 
potò , Margarito  e àiaina  , luoghi  occupati  dalla  repubblica , e colla  cessione  delle 
ragioni  che  teneva  il  Senato  sopra  il  regno  di  Cipro  ed  altri  luoghi  occupati  dagli 
Ottomani  in  Dalmazia  «I  Albania  nel  corso  di  questa  guerra.  Tutto  segui  con  sommo 
rammarico  del  pontefice  e non  picciola  gelosia  del  re  Cattolico , il  quale  vedendo  gli 
Ottomani  affaticarsi  non  poco  per  far  dare  la  corona  della  Polonia  al  duca  d’  Angìò , 
dubitò  grandemente  che  potessero  collegarsi  i Veneziani  ed  i Francesi  «mira  di  lui. 
tMa  fattosi  dalla  repubblica  per  mezzo  de’  suoi  ambasciadori  rappresentare  at  papa  ed 
al  re  le  ragioni  che  l’avevano  costretta  alla  pace,  non  volendo  Sua  Maestà  tenere  lo 
sue  armi  oziose  conira  l' inimico  comune,  impose  a D.  Giovanni  Hi  far  I*  impresa  di 
Tunisi.  Si  parti  di  fatti  questo  principe  con  Irentaquatlro  navi  di  guerra,  comandate 
da  Giovan  Francesco  di  Sangro,  allora  marchese  , poi  duca  di  Terramaggiore,  trenta 
vascelli  di  carico  e cento  galee,  fra  le  (piali  ve  ne  furono  quarantotto  della  squadra 
di  Napoli,  e giunto  alia  Goletta,  posti  a terra  dodici  mila  bravi  soldati,  *’  incamminò 
verso  Tonisi,  donde  alla  fama  del  suo  arrivo,  essendo  foggiti  gli  abitatori,  se  ne  pose 
senza,  contrasto  in  possesso , come  segui  di  Biserla  ; e lasciando  in  quel  regno  con 
titolo  di  viceré  Maometto,  fratello  de)  re  Ambia , se  ne  ritornò  in  Italia  , eonducend» 
seco  il  medesimo  Amida  con  tino  de’  suoi  figliuoli,  il  quale,  con  sommo  dispiacere  del 
padre,  ricevè  poscia  in  Napoli  il  battesimo. 
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Gl'Infedeli  alt' incontro  non  istettero  oziosi,  poiché  accostatisi  ai  Capo  d’  Otranto, 
saccheggiarono  la  piccola  città  di  Castro;  avviso  che  amareggiò  le  allegrezze  che 
facevansi  in  Napoli  dal  viceré,  pel  nascimento  del  primogenito  del  re  Filippo.  Queste 
conlinuaronsi  al  ritorno  di  fi.  Giovanni  in  segno  dell'  ottenuta  vittoria,  e proseguironsi 
lino  alla  sua  partenza  per  Ispagna,  con  giuochi  di  tori,  di  caroselli  e di  lande , nei 
quali  non  solo  rimase  danneggiala  Sua  Altezza  nella  man  destra,  ma  Fernando  Toledo 
castellano  di  Sant' Erasmo,  affrontatosi  con  Gianscrio  di  Somma,  colse  un  colpo  cosi 
fiero  nel  braccio  che  indi  a pochi  giorni  mori. 

Nella  notte  ile’  22  ili  febbrajo  del  1374  si  accese  il  fuoco  nell’  ospedale  della  casa 
santa  dell’ Annunziata  c durò  (ino  alla  metà  del  giorno  seguente,  quantunque  vi  fosso 
accorsa  moltitudine  di  persone  a smorzarlo.  Il  danno  fu  mollo  grande,  ma  non  ri 
peri  alcuna  |>crsona  : di  poi  le  elemosine,  che  vi  concorsero  furono  tanto  abbondanti 
clic  supplirono  e superarono  la  spesa  occorsa  per  ripararlo.  K come  che  le  disgrazie 
non  sogliono  andar  mai  sole,  in  questo  medesimo  anno  accadde  la  perdita  della  Go- 
lena , caduta  ai  33  di  agosto  nelle  mani  dei  Turchi,  colla  città  di  Tunisi  c colla 
fortezza  quivi  inalzata  da  D.  Giovanni,  clic  fu  da' medesimi  superala  ai  13  di  set- 
tembre, con  la  prigionia  di  Pietro  Porto  Carrero  c Gabriel  Serbellonc,  il  primo  morto 
poscia  tra  Turchi,  I’  altro  riscattalo  dalle  lor  mani.  Furono  queste  due  piazze  demolite 
dalle  fondamenta,  per  tórre  ai  cristiani  la  speranza  di  riacquistarle;  c questo  fu  il  line 
della  fortezza  della  Goletta  e del  regno  di  Tunisi , conquistato  da  Carlo  V,  e con  tanta 
spesa  mantenuto  per  lo  spazio  di  quaraut’  anni  dal  suo  figliuolo. 

Finalmente  nel  principio  di  luglio  1373  parli  il  Granvcla  da  Napoli,  chiamato  da 
Sua  Maestà  alla  corte  per  esercitare  la  carica  di  consigliere  di  Stato  e di  presidente 
del  consiglio  d'Italia.  Fu  fatua  clic  0.  Giovanni,  offeso  dai  portamenti  del  cardinale 
elio  aveva  destramente  dato  opera  onde  non  gli  si  fosse  fatto  non  so  che  dono  dalla 
città,  avesse  procuralo  farlo  rimuovere  dal  governo , per  farvi  sostituire  il  dura  di 
Scssa,  nel  tempo  stesso  clic  aveva  raccomandato  a .Sua  Maestà  Ferrante  di  Toledo 
gran  prior  di  Castiglia  pel  governo  della  Sicilia.  E fu  soggiunto  clic  il  re  avesse 
condisceso  alle  richieste  di  D.  Giovanni  togliendo  il  Granvcla  dal  Regno,  ma  clic  geloso 
dell' autorità  del  fratello  pel  comando  che  aveva  dell'annata,  invece  di  mandarvi  suoi 
partigiani,  vi  avesse  per  ragione  di  stato  spedilo  il  marchese  di  Montejar , che  gli  era 
poco  amorevelc. 

Governò  il  cardinale  pochi  mesi  più  di  quattro  anni  e pubblicò  40  prammatiche, 
le  quali  per  le  belle  ordinazioni  clic  contengono  rendono  sempre  riguardevole  la 
memoria  de’ suoi  talenti. 

Nel  primo  anno  del  suo  governo  ebbe  effetto  la  nuova  milizia,  poi  detta  del  batta- 
glione, inslituta  dal  suo  antecessore  , composta  di  soldati  che  somministravansi  dal- 
le comunità  del  reame,  a proporzione  del  numero  de' fuochi  di  ciascheduna  di  esse,  i 
quali  non  iianno  soldo  in  tempo  di  pace,  ma  solo  alcune  franchigie  , ed  in  occasione 
di  guerra  hanno  la  paga  degli  altri,  calcolandosi  il  di  lor  numero  a venticinque  in 
trentamila  persone.  Al  tempo  del  Giani! mie,  di  questa  milizia  valorosa  appena  rima- 
nevano vestigj.  Dicea  quel  rinomato  scrittore  a tal  proposito  : Non  abbiamo  più  sol- 
dati , tutti  siamo  pagani  c la  milizia  è ora  ristretta  negli  stranieri  che  ci  governano  : 
in  mano  di  costoro  sono  le  armi  ed  a noi  solamente  ò rimasta  la  gloria  di  ubbidire. 

Diede  esecuzione  alle  grazie  e privilegj  che  sotto  la  data  del  1870  furono  conceduti 
dal  re  alla  città  ed  al  regno.  Da  questo  furono  fatti  due  donativi  a Sua  Maestà  : l'uno 
d’  un  milione  c cento  mila  ducati,  nel  parlamento  celebrato  al  primo  novembre  1373, 
nel  quale  intervenne  per  sindico  Cesare  di  Gennaro,  nobile  della  piazza  di  Porto: 
l’altro  d’tin  milione  c dugento  mila  ducati,  nel  parlamento  celebrato  nel  1374,  dove 
intervenne  per  sindaco  Giovanni  l.oigi  Carmignauo,  nobile  di  Monlagua. 
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Fu  il  dolio  prelato  viceré  amico  de'  buoni,  ai  (piali  distribuiva  le  ranelle  ; più 
inclinato  al  popolo  che  alla  nobiltà;  e lilialmente  degno  di  grandissimo  lodi,  se  non 
fosse  stato  tacciato  di  qualche  mancamento  nel  dar  udienza  ai  sudditi,  eli’  è la  mag- 
giore attenzione  che  deve  aver  chi  governa,  lira  di  giusta  statura,  con  un'  aria  di 
volto  maestosa  e serena.  Aveva  giudicio  maturo  , naturale  prudenza  e memoria  cosi 
feconda,  che  quando  il  bisogno  lo  richiedeva,  dettava  in  un  medesimo  tempo  quattro 
o cinque  lettere  differenti  ad  altrettanti  suoi  segretari  ; e quel  ch'era  più  ammirabile, 
in  diversi  idiomi,  che  possedeva  perfettamente,  e con  una  velocità  cosi  grande  che 
senza  mai  confondere  i sensi  né  la  diversità  delle  lingue,  stancava  coloro  clic  le 
scrivevano . 


Dieco  Simsc»,  vescovo  di  Badajoz,  fu  luogotenente  del  Regno  durante  l’assenza  del 
Oramela , che  andò  al  Conclave  per  la  seguila  morte  di  Fin  V.  Sotto  di  lui  arradite 
l'incendio  delle  scritture  della  Cancelleria  Reale. 


Isigo  Lopez  Hiktado  de  Mesdoza  , marchese  di  Monlevar,  appena  giunto  nel  luglio 
del  1878,  molte  abrogò  delle  ordinazioni  del  suo  predecessore  Perenotto;  e come  que- 
sti era  già  stato  nominato  presidente  del  consiglio  d' Italia  a Madrid  , rosi  ebbe  il 
Lopez  un  severo  censore  delle  sue  azioni.  Di  più  fu  di  lui  aperto  nemico  I).  Giovanni 
d'  Austria,  dal  quale  poco  mancò  non  fosse  ucciso  il  viceré  nel  Castel-Nuovo,  sul  co- 
minciare del  78.  La  Calabria  intanto  era  infestala  dai  Corsari:  Trebisacce fu  saccheg- 
giata, e gii  abitanti  cran  portati  via  dai  Turchi,  quando  sorpresi  da  Berardino  Sanse- 
verino  principe  di  Risignano,  furono  i barbari  costretti  a lasciare  la  preda  ed  i pre- 
dali e molti  la  vita. 

Fu  cardinale  in  Napoli  verso  questo  tempo  il  beato  Paolo  di  Arezzo,  c venne  l'a- 
bolizione del  monistero  delle  Suore  di  S.  Arcangelo  a Bajano,  nella  contrada  Forcella 
in  Napoli. 

Nel  4577  fu  dato  cominciamento  alla  fabbrica  dell'arsenale  attuale  col  disegno  del 
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celebro  arohilello  Vincenro  Casali,  Servila.  Prima  l'arsenale  era  ove  ora  vedesi  l' edi- 
lizio «Iella  gran  Dogana  vecchia. 

Fu  il  Monlcyar  richiamalo  in  Ispagna  sul  cadere  del  79. 


"I 


Giovimi  di  Levici,  principe  di  Piclrapusia,  appena  giunto  al  governo  ebbe  ad  oc. 
cuparsi  della  spedizione  in  Ispagna  di  «liciasctte  navi  armale,  eon  diecimila  fallii,  soliti 
il  comando  del  gran  priore  di  Ungheria  e di  Carlo  Spinelli  : queste  truppe  furono 
parte  dell’  esercito  eoi  quale  fu  conquistalo  per  Filippo  II  il  Portogallo,  dal  duca  di 
Alba.  Terminò  la  fabbrica  dell'arsenale,  indi  fu  richiamato  in  Ispagna.  . 


S 

Pietro  Giro»,  duca  di  Ossuna,  giunse  in  Pozzuoli  nel  novembre  del  1882.  Gravissimi 
disordini  accaddero  nell' 83  pur  la  scarsezza  del  frumento,  atteso  che  ne  furono  dal 
viceré  spedite  in  Ispagna  grandi  quantità.  Il  Giron  fece  inalzare  quell' edificio  che 
ora  diccsi  dei  Regj  Sludj  o Museo  Reale  borbonico,  ed  allora  serviva  per  cavallerizza. 
La  contrada  che  ora  dicesi  di  Ottocalli  presso  S.  Antonio  Abate,  era  nido  di  masna- 
dieri e coperta  di  folla  boscaglia  ; ma  il  viceré  vi  fece  aprire  quella  strada  elio  allora 
fu  detta  magnifica,  ed  ora  nomasi  strada  Vecchia  del  Campo.  Verso  questo  tempo  i 
padri  della  Compagnia  di  Gesù  diedero  eominciamcnto  alla  loro  casa  nel  palazzo  del 
principe  di  Salerno,  detta  il  Gesù  Nuovo. 


i* 


Giovimi  hi  Lesici,  conte  di  Miranda,  succedette  all’  Ossuna  nel  novembre  del  1888  ; 
e parve  che  appunto  da  questo  tempo  in  poi  oltre  ogni  dire  si  accrescesse  la  ferocia 
e la  malvagità Jdci  masnadieri.  « Era,  diec'il  barrino,  un  moto  continuo  od  una  guerra 
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» domestica:  appena  si  dissipava  una  banda  di  facinorosi,  altre  ne  pullulavano,  e que- 
>•  stc  estinte,  si  sentivano  le  crudeltà  delle  nuove.  Saccheggiavano  terre,  assassinavano 
x i viandanti,  svaligiavano  i regj  procacci  c mettevano  il  tutto  in  desolazione  c ro- 
vina  ; in  guisa  tale  che  non  si  poteva  trafficare  né  si  vìve*  con  sicurezza  che  nelle 
» terre  murate;  e quel  che  cagionava  confusione  maggiore  era  la  difficoltà  di  prati  - 
» rare  il  rimedio,  senz’  aggiungere  agli  strapazzi  che  ricevevano  i popoli  da  quest'in- 
fami  assassini  gl’  incomodi  inevitabili  clic  apportavano  le  soldatesche  destinate 
» alio  sterminio  di  essi  ». 

benedetto  Mangonc  da  Eboli,  quando  fu  preso,  confessò  esser  colpevole  di  hOO  orni 
eidj.  Marco  Sciarra,  abruzzese,  clic  faeevasi  chiamare  come  il  Marconc,  re  della  cam- 
pagna, uvea  700  ardili  ribaldi  sotto  i suoi  ordini,  e contro  lui  furono  indarno  spediti 
*000  tra  fanti  e cavalli  comandati  da  Carlo  Spinelli:  fu  poi  lo  Sciarra  impiegato  dai 
Veneziani  nella  guerra  contro  gli  l'scocchi. 

Nel  i3  dicembre  del  87.  caduto  il  fulmine  sui  castello  di  S.  Erasmo,  ora  S.  Elmo, 
e dato  fuoco  alla  polveriera,  buona  parte  della  fortezza  andò  in  rovina  e 180  persone 
vi  perirono.  Cosi  grande  fu  lo  strepito  c io  scuotimento  cosi  terribile,  clic  parve  nella 
sottoposta  città  un  terremoto , e molti  tra  i principali  edilicj  sacri  gravi  danni  sof- 
frirono. 

Fuvvi  nel  91  aspra  carestia  di  frumento  e vino.  Nel  4 settembre  Reggio  nuovamente 
e I»  convicini  paeselli  furono  saccheggiali  dai  Turchi,  eli’ erano  giunti  con  10  vele. 

Fece  il  Miranda  aggrandire  la  piazza  innanzi  al  Regio  Falazzo  per  tenervi  le  giostre, 
i giuochi  de'lori  ed  i tornei:  abbellire  il  ponte  della  Maddalena,  rifare  quello  del 
Castello  dell’ Covo  ed  alzare  la  magnifica  facciala  del  tempio  di  S.  Paolo. 

Parti  dal  Regno  nel  novembre  del  98. 


Errico  di  Giara*,  conte  di  Olivares,  detto  dagli  Spagnuoli  il  grande  papaiista  e dal 
Pari-ilio  F oracolo  della  |>olitica,  si  diede  losto  all'applicazione  circa  il  governo  del 
Regno  con  indefesse  cure,  e dir  solca:  Amor,  reyno  y diuerot  no  quicnm  rompa- 
néros.  Fu  severo  nei  giudizj  e richiamò  in  vigore  una  legge  per  la  quale  con  ferro 
rovente  luarcliiavausi  i ladri.  Coll’assistenza  del  celebre  architetto  Domenico  Fontana 
fece  appianare  la  strada  che  dai  Molo  graude  conduce  al  Molo  piccolo,  vi  apri  una 
fonte  tuttavia  esistente  (quantunque  priva  della  statua  di  Partenopc)  ed  alla  contrada 
diede  il  nome  di  Conte  Olivares:  s'ingannò  il  dottissimo  Signorcili  asserendo  -che 
nella  strada  non  fu  conservalo  quel  nome,  che  tuttavia  però  vi  si  legge.  Fece  anche 
inalzare  quivi  presso  il  palazzo  che  dicevasi  della  Conservazione  delle  farine:  ora  è 
ridotto  a magazzini,  e fu  rifatto  nel  1894  dall'  architetto  Saverio  Mastriani.  Diede  co- 
uiinciamento  alla  strada  che  dalla  Marina  del  Vino  conduce  alla  Pietra  del  Pesce:  via 
che  fu  poi  proseguila  dal  conte  di  Demos.  Quella  che  ora  diccsi  Gran  Dogana  vecchia, 
nomavasi  Maggior  Fondaco,  c fu  ingrandito  dall' Olivares  che  vi  fece  fare  nell'interno 
c sulla  piazza  due  belle  fontane,  distrutte  poi  dai  tempo  o dalla  incuria  degli  uomini. 

Nel  gcnnajo  del  1899,  morto  Filippo  II  di  Spagna,  gli  succedette  il  III  (II  di  Napoli), 
e I’  Olivares  fu  richiamato  nei  luglio  dello  stesso  anno. 
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Ferraste  Rtii  di  Castro,  conte  di  Lemos,  fu  sostituito  all'Olirares  dal  re  Filippo,  e 
prese  ad  amministrare  il  regno  ni  IO  luglio  1599.  Si  diè  molla  cura  d'ingrandire  e 
perfezionare  i pubblici  edificil  incominciali  dai  suoi  predecessori.  Coll'opera  del  celebre 
architello  Fontano  innalzò  il  palazzo  reale,  che  poi  continualo  da  sno  figlio,  si  ammira 
come  uno  dei  più  bei  monumenti  che  adornino  lo  cilià.  Dorante  il  suo  governo,  ebbe 
luogo  la  famosa  congiura,  il  cui  oggetto  era  di  cacciare  dal  reame  i Spagnoli,  e pro- 
clamare la  Repubblica.  Essa  aveva  centro  in  Calabria,  e ne  era  l'anima  il  fiale  do- 
menicano Tommaso  Campanella,  uomo  di  vasta  ed  acuta  mente,  ma  d'ingegno  torbido 
o sfrenato.  Molti  frati  cd  alcuni  vescovi  vi  aveano  preso  parte,  ed  il  popolo  stanco 
dell'oppressione  in  cui  giaceva,  ed  animato  ed  istigato  da  quelli,  era  pronto  ad  insor- 
gere. Ma  fu  scopetta  la  trama,  e de' congiurati  taluni  lasciarono  la  vita  su  i l atiboli, 
altri  riuscirono  a salvarsi  colla  fuga.  Il  Campanella,  fintosi  pazzo,  potè  evitare  la  morte', 
ma  fu  sottoposto  ad  una  dura  prigionia,  che  ebbe  la  lunga  durata  di  ventisette  anni. 
Il  route  di  Lemes  mori  a Napoli  nel  UHM 

Federico  de'  Castro,  governò  il  Regno  dopo  la  morte  di  suo  padre  col  titolo  di  luo- 
goteneme.  Respinse  dalle  coste  della  Calabria  il  Bassi  Cicalò  , che  con  una  mano  di 
Turchi  le  andava  disertando,  cd  avea  posto  a sacco  la  città  di  Reggio.  Fu  richiamato 
in  Ispagna  nel  1503. 

D.  Giovarsi  Almirso  Simertes  di  Errerà,  conte  di  Benaventes , venuto  come  viceré  in 
aprile  del  1803.  Si  studiò  di  por  freno  a molti  abusi  introdottisi  nc’  tribunali,  si  mo- 
strò assai  severo  contro  i delinquenti,  e retto  neU'amministiazione  della  giustizia.  Ma 
le  nuove  gabelle  imposte  sopra  le  frutta  e sul  sale,  concitarono  verso  lui  l’odio  de. la 
moltitudine,  c furono  cagione  di  una  sommossa  popolare,  la  quale  fu  d’uopo  reprimere 
colla  forza.  Il  suo  zelo  per  punire  i malvagi  lo  spinse  u non  tener  conto  delle  immu- 
nità ecclesiastiche,  di  cui  il  clèro  era  ardente  difensore,  sicché  fu  quasi  sempre  in 
lotta  con  questo,  ed  in-  ronlroveisia  colla  Corte  di  Roma,  senza  venir  mui  ad  un  ag- 
giustamento soddisfacente.  Abbenchè  non  mancasse  di  spedire  navilio,  ed  armali  in 
Calabria,  per  allontanare  le  scorrerie  de’  Turchi;  pure  queste  continuarono,  affliggendo 
oltremudo  gli  abitatori  di  quella  contrada.  Abbellì  Napoli  di  molte  strade,  le  piu  note- 
voli delle  quali  sono,  quella  che  conduce  a Poggio  Reale,  e l'altra  che  dal  Palazzo  Re- 
gio mena  a S.  Lucia,  udornata  da  una  fontana  assai  vaga , e da  statue  di  buoni  scul- 
tori. Fece  inoltre  costruire  il  ponte  ed  innalzare  la  porta  della  fitta  per  la  quale  si 
va  a Chiaja,  nonché  il  palazzo  destinato  per  abitazione  degli  uffizialì  preposti  all'An- 
nona delta  città.  Si  debbono  anche  a lui  i ponti  di  Bovino  c di  Benevento,  ed  il  forte 
chiamato  Simentrllo  dal  suo  nome,  nell’Isola  d'Elba.  Dopo  aver  governalo  i regni  per 
sette  anni,  tornò  in  Isp.igna  nel  luglio  del  1810. 

D.  Pietro  di  Castro.  Giunse  in  Napoli  nel  tempo  in  cui  il  pubblico  erario  era  in- 
teramente esansto  e la  città  in  massima  penuria.  Curò  di  mettere  un  riparo  alle  ru- 
berie ed  alle  frodi  commesse  dagli  amministratori  del  pubblico  denaro,  e parte  colla 
vigilanza,  parte  col  rigore,  potè  ottenere  qualcbè  miglioramento.  Il  Botta  dice  di  lui, 
ehe  fosse  uomo  nudrito  nelle  scienze  ed  ornato  di  lettere.  Infatti  mal  sopportando,  che 
quella  università  che  era  stata  con  tanta  enra  fondata  dall’ imperatore  Feder  go  11.  ed 
accresciuta  dai  re  della  Stirpe  Angioina  , fosse  raminga  e non  avesse  sede  confacente 
al  santo  ministerio  di  dii  educa  gli  uomini , fece  fabbricare  un  palazzo  assai  magni- 
fico, per  comodo  de'studj  e per  bellezza  d’ornamenti  ; e là  entro  la  raccolse.  Quindi  cliia- 
movvi  professori  dottissimi,  diede  ufficiali  appositi,  statuì  regole  per  l’itisegnamento.  Le 
scienze  e le  lettere  da  lui  incoraggiate , vennero  in  questo  tempo  molto  in  fiore  in 
Napoli;  molte  accademie  si  istituirono  o si  riordinarono,  alle  quali  diedero  il  loro  nome 
chiari  scrittori,  fra  cui  il  Marini,  il  Porla,  il  La  vena  , il  Colonna,  Della  Valle,  il  Pel- 
legrino ed  altri.  Lasciò  il  vigno  agii  8 di  luglio  del  1818,  chiamato  a Madrid  ad  eser- 
citare l'ufficio  di  presidente  del  Supremo  Consiglio  d Italia 

D.  Pietro  Giror,  duca  d'Ossuna,  già  viceré  di  Sicilia,  occupò  il  posto  lasciato  vuoto 
dal  De  Castro.  Appena  giunto  sollecitò  uh  donativo  di  un  milione  e duegento  mila  du- 
rati. che  mandò  a presentare  al  re  per  i bisogni  della  corina.  Sonmoso  magnifico, 
fu  inesorabile  eifeccessivo  nel  porre  e riscuotere  le  tas-e  si  sul  popolo  che  sui  nobili, 
ma  più  su  questi  che  su  quèllo.  Scoppiata  la  guerra  fra  la  Sp  igna  da  una  parte , e 
Venezia  e il  duca  di  Savoja  dall’altra,  spedi  l'Ossuna,  soldatesche  al  gnvernalor  di  Mi- 
lano ed  armò  vascelli  per  infestar  l'Adriatico  e turbare  il  traffico  de'  Veneziani.  Questi 
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occupò  Vercelli,  ed  egli  avendo  spinto  le  sue  galee  nell' Adriatica,  prese  alquanti  legni 
veneti,  e menandone  gran  trionfo,  assunse  per  divisa  il  cavallo  col  molto  fattorioto  in 
terra  e in  mare.  L'autorità  de' viceré  molto  estesa  iu  pace,  cr.i  estesissima  in  tempo 
di  guerra,  talché  la  loro  ambizione  li  spingeva  a prolungarla,  ed  in  ciò  trovavano  sem- 
pre un  appoggio  nella  Spagna,  la  quale  mescolandosi  in  tutte  le  contese  dell’epoca 
ambiva  a dimostrarsi  la  prima  potenza  del  mondo.  Però  l’Ossuna  mise  in  opera  tutto 
il  suo  ingegno  per  tener  viva  la  guerra  non  ostante  che  la  corte  di  Madrid  c Venezia 
mostrassero  disposizioni  per  la  pace,  anzi  l'avessero  realmente  stipulata.  £ nota  nella 
storia  la  cospirazione  contro  Venezia,  che  si  prcsuinctte  ordita  dal  marchese  di.Bedmar 
ambasciatore  di  Spagna  colà.  Il  segreto,  che  ne’ suoi  giudizii  amava  conservare  il  go- 
verno della  Repubblica,  impedirono  che  fossero  chiaramente  manifesti  l’autore  e gli 
agenti  principali  ; ma  è opinione  romuue  e ben  fondata  , checché  ne  dica  il  Darò  e 
qualche  altro,  che  il  duca  d'Ossuna  ne  dirigesse  le  fila  ed  avesse  concertato  di  truci- 
dare il  doge  ed  i senatori,  ed  impossessarsi  di  Venezia,  e che  la  corte  di  Spagna  non 
fosse  estranea  a tali  intrighi  Dicono  ancora,  che  andato  a vuoto  questo  disegno  pen- 
sasse ad  emanciparsi  dalla  soggezione  al  re  di  Spagna,  e cinger  corona  regia.  £ certo 
che  egli  fin  dai  primi  giorni  del  suo  governo,  attese  a conciliarsi  l'animo  della  plebe, 
tenendo  a freno  I*  nobiltà  solita  ad  insolentire  e ad  allcgerire  i balzelli,  che  per  le 
necesdtà  pubbliche,  e l’avarizia  de'  suoi  antecessori  tribolavano  un  paese  ricco  si,  ma 
non  però  capace  di  restare  inesausto.  Qnando  si  trattava  di  far  giustizia  non  avea  ri- 
guardo a titoli  e nobiltà,  e in  due  anni  ben  ventisene  baroni  furono  consegoali  al 
carnefice.  L’aura  popolare,  che  in  tal  modo  s’era  acquistata,  le  potenti  parentele,  lo 
sterminate  ricchezze,  gii  fecero,  come  dice  Gregorio  Leti  nella  vita  di  lui,  sorgere  una 
gran  libidine  di  regnare,  non  già  come  ad  un  ministro  di  un  gran  re,  ina  come  a un 
• re  d'un  gran  regno,  onde  cominciò  a raccorre  armi,  soldarc  Francesi  e Valloni,  e co- 
struire galee.  Di  queste  tendenze  fu  accusato  a Madrid,  ed  altre  accuse  vi  soggiunsero 
per  parte  del  clero  e della  nobiltà;  cioè  di  poca  religione,  di  corrotti  costumi,  di  sfre- 
nate violenze,  delle  quali  accuse  tu  apportatore  il  padre  Lorenzo  da  Brindisi,  capuc- 
cino,  uomo  tenuto  dal  re  in  reputazione  di  santo.  Dopo  lunga  esitazione  fu  risoluto  di 
rimuoverlo  dalla  carica  di  viceré,  dandogli  per  successore  il  cardinale  Borgia,  che  al- 
lora dimorava  in  Roma.  Istruito  di  ciò,  volle  eseguire  il  suo  disegno  c resistere  aper- 
tamente. Ma  molti  de'  mezzi  su  i quali  avea  coni  ilo,  gli  andaron  falliti,  e innanzi  ch'e 
egli  se  l'aspettava,  il  Cardinale  di  notte  tempo  sbarcò  a Pozzuolo,  e fu  ricevuto  in  Na- 
poli dal  comandante  del  Castel  Nuovo  e delle  altre  castella.  Sospirando  e fremendo 
prese  la  via  di  Madrid,  dove  sulle  primo  fu  benignamente  accolto,  anzi  ottenne  che  si 
condannasse  la  condotta  del  cardinale  Borgia , e si  mandasse  luogotenente  nel  regno 
il  cardinale  Antonio  Zapatta.  Ma  avvenuta  la  morte  ili  Filippo  Ili,  e venuto  al  potere 
il  ministro  Olivares,  fu  arrestato,  processato  e chiuso  nel  castello  d’Alineida,  ove  mori 
d'apoplessia  il  29  settembre  1629. 

Il  Cardinale  Zapatta  giunse  a Napoli  a 12  dicembre  dei  1620.  Governò  infelicemente 
non  per  colpa  sua,  ma  dei  tempi.  In  tempo  del  duca  di  Ossuna  la  miseria  era  cresciuta 
a dismisura,  per  aver  dovuto  alimentare  tante  guerre  nel  Monferrato  e contro  i Vene- 
ziani, nelle  quali  furono  consumali  vascelli,  ed  uomini  e denari  mollissimi,  con  danno 
inestimabile  del  regno.  Peggio  avvenne  sotto  il  Zapatta,  quando  una  terribile  carestia 
e le  continue  pioggie  che  ruppero  le  strade  e chiusero  il  commercio,  l’arrivo  dei  fru- 
menti impedito  per  mare  dalle  continue  tempeste,  ed  il  falso  espediente  di  tosar  le 
monete  in  guisa  che  non  conservavano  la  quarta  parte  del  loro  valore , posero  a tale 
«Iremo  la  pazienza  de’ popoli,  che  cominciarono  a tumultuare  e perdere  il  rispetto  ai 
magistrati.  Il  viceré  non  seppe  trovare  altro  rimedio  che  gl’imprigionamenti  ed  i sti- 
piteli, onde  dietro  i reclami  della  città  fu  richiamato,  lasciando  il  nome  ed  il  concetto 
di  ministro  incapace  di  governare. 

D.  Astomj  Alvarlz  ih  Toledo,  duca  d'Alba,  giunse  a Pozzuoli  il  4 di  dicembre  1622. 
Nuove  gabelle  segnalarono  il  suo  arrivo.  Inoltre  guerra  in  Savoja,  guerra  nella  Vai- 
tellina,  e quindi  leve  di-soldati,  e per  arruolarne  un  oiaggior  numero,  un  perdono  con- 
ceduto a tutti  i delinquenti  e banditi,  c poi  incursioni  ile’ Turchi  e flagelli  di  peste  e 
di  Iremuoli.  Cosi  travaglilo  fu  il  governo  del  duca,  il  quale  non  mai  si  sgomentò,  e 
tali  pruove  diè  di  costanza  e di  giustizia'  che  infine  uscito  da  officio  parti  lasciando  ai 
popoli  un  grande  desiderio  di  sé.  La  città  fu  abbellita  da  nuovi  edificii,  e vennero  re- 
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staurati  gli  antichi.  Fa  rifatta  la  torre  della  Lanterna  al  Moto,  aperta  la  porta  detta 
Forta  d'Alba,  c si  costrussero  ponti  sul  Sele,  sul  Garigliano  ed  in  Otranto.  Per  suo  or- 
dine venne  posto  termine  allo  stato  della  entrala  e delle  spese  di  tutta  la  comunità 
del  regno,  c furono  limitate  le  quantità  che  doveansi  spendere  in  ciascun  anno  per  ser- 
vizio del  pubblico.  Fece  inoltre  raccogliere  tutte  le  scritture  attenenti  alla  rcgal  giu- 
risdizione in  diciotto  volumi,  che  poi  furono  portati  in  Ispagna,  e conservati  presso  il 
Supremo  Consiglio  d’ Italia. 

0.  Ferrasti:  Arsa  ni  Rivnu,  duca.  d’Alcalà,  entrò  nel  regno  ai  tifi  di  luglio  dell’anno 
11129.  Costretto  ad  inviar  sempre  nuove  soldatesche  c danari  in  Lombardia,  dovè  pro- 
seguire nell’eccessivo  sistema  delle  imposte,  c quando  queste  non  bastarono,  gli  fu 
d'uopo  vendere  le  città  e terre  demaniali  del  regno  e metter  mano  alle  supreme  re- 
galie. Tornarono  per  di  più  i Turchi  ed  i trenini! , e ciò  che  era  lasciato  intatto  da 
questi,  veniva  disertato  dai  banditi,  che  a gran  torme  scorrevano  la  campagna.  Ab- 
bandonò t’AIcaiò  Napoli  il  12  maggio  tfi3t , e ritornò  in  Ispagna. 

!>.  Em-cutte  di  Gcsmar,  conte  di  Monterey  , cominciò  ad  ammitiislrare  lo  Stato  con 
infausti  auspicj.  Il  18  dicembre  1651  il  Vesuvio  prese  a gettar  fuoco  con  tanto  impeto 
che  Napoli  temè  di  esser  giunto  al  sito  fine.  Lo  scuotimento  abbattè  edifici»  , arrestò 
il  corso  ai  fiumi,  respinse  il  marò  cd  apri  le  niontagne.  Tante  ceneri  s’innalzarono  che 
copersero  non  solo  molli  luoghi  vicini,  ma  furono  trasportate  da!  vento  fin  sulle  coste 
dell’ Albania  c della  Dalmazia.  Rinnovatesi  le  questioni  delia  immunità  colla  S.  Sede, 
il  Monterey  difese  energicamente  i diritti  della  Corona  cd  espulse  dal  regno  il  Cardinal 
Brancaccio,  cui  il  Papa  uvea  conferito  l’arcivescovato  di  Bari.  Temendo  elio  i Francesi 
irrompessero  net  regno,  in u ni  Barletta.  Taranto,  Gaeta  ed.il  porto  di  Baja,  restaurò  i 
forti  di  Nisida  e di  Capua  ed  armò  dieci  mila  popolani,  ponendoli  sotto  il  comando  di 
D.  Giovanni  d’Avalos,  principe  di  Monte  Sarchi  Si  conta  che  nei  soli  sei  anni  della  sua 
amministrazione  furono  inviati  fuori  del  regno  cinquemila  e cinquecento  cavalli,  qua- 
rantotto mila  pedoni  e pagali  tre  milioni  e mezzo  di  scudi,  oltre  al  denaro  consumato 
nelle  fortificazioni,  nella  costruzione  de’ vascelli,  nella  spedizione  dèlie  armate  navali 
e di  altri  arnesi  da  guerra.  Come  il  paese  potesse  sottostare  a tante  spese,  ognuno  sei 
pensi  ; imposte  e debiti  erano  soli  espedienti  per  riò-  I popoli  non  potendo  resistere 
a tante  vessazioni  pregarono,  supplicarono  e mandarono  a Madèid  il  vescovo  di  Voltu- 
rala, ma  da  dove  convenia  sperare  ajuto  si  riceveva  l’ultimo  crollo.  Filippo  IV  ordi- 
nava da  Spagna  si  continuasse  la  guerra  , i popoli  pagassero  ed  i viceré  obbedivano. 
L'opere  che  il  Monterey  lasciò  nel  regno  furono  taluno  fontane  fatte  costruire  in  Na- 
poli, la  strada  di  Puglia  ed  il  ponte  che  eongiunge  la  contrada  di  Pizzo  Falcone  con 
qnella  di  S.  Carlo  delle  Mortelle.  La  contessa  sua  moglie  fondò  il  monastero  delta 
Maddalena,  che  servisse  d'asilo  alle  dònne  spaglinole,  le  quali  pentite  delle  passate 
lascivie,  volessero  ridursi  a vita  migliore. 

Ramiro  Gtrazs,  duca  di  Medina  las  Torres,  nel  1637  fu  sostituito  al  Monterey.  Scopri 
egli  una  trama  ordita  in  Roma  fra  il  marchese  d’Araja  , il  marchese  di  Corrò  amba- 
sciatore di  Francia,  ed  il  prelato  Mazzarini,  che  tendeva  ad -impadronirsi  per  sorpresa 
del  regno  a prò  di  Francia.  Il  marchese  di  Acaja  fu  arrestato  in  Roma  stessa,  proces- 
sato da  una  Giunta  straordinaria  in  Napoli,  e decapitato.  Non  scoraggiti  i Francesi  ten- 
tarono colla  forza,  ciò  che  non  avevano  poltito  ottenere  col  tradimento,  e spedirono 
una  flotta  prima  a Gaeta,  poi  al  Golfo  di  Napoli,  ma  dovettero  ritirarsi.  La  caduta  del- 
l’Olivarez,  di  cui  il  Medina  era  sua  creatura,  fu  cagione  che  venisse  richiamato.  Fu 
opora  sua  in  Napoli  la  fontana  figurante  un  Nettuno  che  sparge  acque  dal  suo  tri- 
dente, la  quale  si  chiama  anche  oggi  Fontana  Medina.  Porta  del  pari  il  nome  di  lui 
il  palazzo  nella  riviera  di  Cosilippo . opera  di  pregevole  antichità. 

Giovassi  Altosso  Enriquez,  Alinirante  di  Castiglia,  prese  possesso  della  carica  vicereale 
il  7 maggio  16 A4.  Appena  arrivato  in  Napoli  s’accorse  della  miseria  orribile  del  re- 
gno, e come  fosse  impossibile  il  cavarne  danaro  con  nuove  imposizioni.  Ne  scrisse  a 
Madrid:  gli  fu  risposto,  mandasse  nuovi  donalivi,  nuovi  milioni.  Cercò  di  obbedire;  le 
piazze  di  Napoli  stanziarono  no  milione.  Ma  non  sapendo  da  qual  fonte  raccorio,  pen- 
sarono di  percuotere  le  pigioni  delle  case  , micie  il  popolo  cominciò  ad  infierirsi , ad 
adunarsi  e minacciare.  Il  viceré  temendo  di  peggio,  fece  sospendere  l’esecuzione.  L'atto 
umano  e prudènte  fu  tenuto  a Madrid  per  vigliaccheria , c vennero  nuovi  ordini,  ed 
egli  non  sentendosi  in  forza  ed  in  dritto  di  eseguirli,  domandò  licenza,  e l'ottenne.  Gli 
avvenimenti  che  seguirono  diedero  piena  ragione  a suoi  procedimenti. 
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0.  Rsiauco  Poitz  si  Leon,  duca  d'Areos,  arrivò  a Napoli  agli  undici  febbrajo  del  1646. 
Il  giogo  spagDuolo  odioso  ai  Napoletani,  divenne  ollmuodo  intollerabile  solio  il  duca  di 
Arcos.  Tulle  le  derrate  frano  alale  sottoposte  a gravezze,  talcliè  ottenuto  dal  l'aria- 
mento  un  milione  di  sussidii,  non  sapea  trovar  neppur  egli  il  modo  di  riscuoterlo, 
cioè  il  nuovo  dusio  ebe  bisognava  creare.  Peusò  di  mettere  una  gabella  su  i frutti, 
i quali  erano  ueil’estale  pressoché  l'unico  refrigerio  u sostentamento  de'  poveri  in  quella 
città.  Sorse  dapprima  una  mormorazione  universale  fra  quel  popolo,  la  quale  trascorse 
in  breve  in  aperta  ribellione,  per  opera  principalmente  del  giovane  Tomaso  Aniello  di 
Amalfi,  detto  comunemente  Masaniello,  il  quale  da  umile  pescivendolo,  senza  la  me- 
noma coltura  di  lettere,  senza  pratica  nè  di  corte,  nè  di  indizia,  seppe  assumere  in 
modo  maraviglioso  il  carattere  di  generale,  di  principe,  di  padie  della  patria.  La  ri- 
voluzione di  Napoli  c la  parte  che  vi  rappresenti')  Masaniello,  formano  uno  degli  epi- 
sodii  più  noti  e più  drammatici  della  storia  d Italia.  Niuno  havvi  il  quale  sia  medio- 
cremente istrutti,  in  essa,  elle  non  conosca  la  vtla,  le  gesta,  le  vicende  del  povero  pe- 
scatore d'Amalfi,  sicché  noi  per  amor  di  brevità  tralaseeremo  di  qui  parlarne.  I tra- 
dimenti, e le  perfidie  dell  Areos  e di  D.  Giovanni  d'Austria  venuto  con  forte  squadra 
sol  golfo,  furono  cagione  che  la  rivoluzioni)  non  si  acquetasse,  anzi  eccedesse  maggior- 
mente, imperocché  dove  prima  della  morte  di  Masaniello  non  si  era  parlato  die  di  to- 
gliere i principali  ministri  e le  gabelle  senza  offendere  la  maestà  dei  Re  Cattolico,  si 
venne  poi  ad  aperla  ribellione,  atterrando  le  armi  regie  e,  gridando  libertà.  Il  popolo 
combattè  tanto  valorosamente,  abbenebè  D.  Giovanni  fulminasse  colle  artiglierie  dalle 
navi  e l’Arcos  dalle  castella,  che  i Spaglinoli  dopo  due  giorni  di  una  lotta  accanila 
dovettero  ritirarsi.  Ma  lutti  conusccano  che  questo  moto  non  poteva  aver  line  fortu- 
nato, se  non  fosse  ajutato  da  qualche  principe  forasliero.  Offrirono  la  sovranità  al  lJapa 
e la  ricusò.  Domandarono  consigli  ed  ajuto  all'ambasciatore  di  Francia,  e quésti  dando 
molte  promesse,  animò  i popolani  a proclamare  la  repubblica.  Trovarono  opposizione 
ne'  nobili  affezionali  alla  monarchia,  non  tanto  per.  essa , quanto  per  loro  propria  uti- 
lità. Il  duca  di  Guisa  che  per  caso  allora  si  trovava  iu  Roma,  pensò  di  profittare  di 
questo  avvenimento,  ed  invitato  per  lettere  di  capi  popolate  , si  condusse  in  Napoli  , 
ove  fu  umninalo  capo  della  repubblica,  sperando  egli  di  crearsi  pe  appena,  l’occasione 
favorevole  si  presentasse.  Ma  la  confusione  e la  somma  carestia  di  viveri  impedirono 
al  duca  di  ristabilire  iu  verun  modo  l ordine  e la  tranquillità.  11  bisogno  cresceva , e 
le  guarnigioni  spagnuolo  infierivano  .e  divennero  più  crudeli  soprattutto,  poiché  il  Duca 
d'Areos  ceduto  ai  26  di  gvutnajo  del  1648  il  coniando  supremo  a D.  Giovanni  d'  Au- 
stria, fu  andato  via  di  Napoli.  Arrogo  a ciò  le  divisioni  e le  discordie  fra  i principali 
capi  del  popolo  e t’avversa  inclinazione  de'  baroni,  i quali  amavano  meglio  di  stare  dalla 
parte  di  Spagna  che  coi  popolani,  de'  quali  conoscevano  l'odio  irrevocabile  verso  la  loro 
classe.  Frattanto  la  Corte  di  Madrid  nominò  un  npovó  viceré,  cui  D.  Giovanni  d'Au- 
stria il  i.  di  marzo  del  1648  cede  tL  supremo  romando. 

D.  Iv.mco  Vzlez  di  Gcevss  t Taus  , conto  di  Olmate  e Taxis,  incominciò  a trattare 
con  alcuni  capi  del  popolo,  e mentre  il  duca  di  Guisa  andava  per  cacciare  gli  Spaguuoli 
da  Nlsida  le  guarnigioni  spaglinole  di  Napoli  s'impadronirono  delle  polle,  e dei  luoghi 
principali  della  città.  Quegli  tentò  di  rientrare  io  Napoli,  ma  noti  gli  riuscì , fuggi 
verso  Roma,  ma  sorpreso  per  via  fu  menato  a Capua,  quindi  a Gaeta,  dove  fu  soste- 
nuto in  prigione  parecchi  anni.  Posala  Napoli  si  tranquillarono  parimenti  le  province, 
c rosi  ebbe  fine  una  rivoluzione,  incominciata,  per  servirci  delle  parole  del  bolla  dai 
dolori  pubblici,  sostenuta  dal  furore,  dissetata  dai  tradimento.  L' Orniate,  composte  le 
cose,  spiegò  molta  severità  nel  punire,  alzò  patiboli,  e forche,  sulle  quali  multi  popo- 
lani finirono  la  vila.  il  principe  Tonininso  di  Savoja,  citi  il  cardinale  Mazzariui  uvea 
fatto  sperare  di  potersi  impossessare  del  Regno,  comparve  uella  state  del  1640,  con 
armata  Francese  sulle  acque  del  Golfo  di  Salerno,  ma  uon  potè  a nulla  riuscire.  Un 
nuovo  regolamento  dei  dazii,  e gabelle,  iu  cui  le  imposte  dirette  erano  aggravate,  le 
indirette  su  i cibi  vegetali  abolito,  le  altre  recale  a metà  rimediò  ai  bisogni  più 
pressanti  del  popolo;  alle  angustie  momentanee  del  tesoro  fu  riparato  principalmente 
con  i processi  criminali  istituiti  contro  un  gran  numero  di  ricchi,  supposti  partigiani 
del  duca  di  Guisa.  Il  fisco  ingrassò  cogli  averi  di  giustiziati,  e de' contumaci,  e molti 
fra  r nobili  non  ostatilo  la  loro  apparente  fedeltà  verso  il  Re,  non  andarono  esenti 
da  simili  pene.  Del  resto  se  si  può  perdouate  all  Orniate  la  soverchia  severità  , egli 
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governò  con  lode,  usando  in  {specialità  molto  favore  verso  le  lettere , ed  i letterati. 
Ebbe  una  particolare  affezione  all'  università  de'sludii,  ristorò  il  suo  palazzo  mezzo  • 
rovinalo  al  tempo  dalla  rivoluzione,  richiamò  al  loro  utile  ministero  i professori,  diede 
a Tommaso  Cornelio,  famoso  medico  e filosofo,  la  cattedra  di  maluniatica  , ed  egli 
stesso  si  piaceva  di  assistere  personalmente  agli  esercir.il  dui  Maestri,  e de'  discepoli. 
Tolse  ai  Francesi,  e restituì  ai  Re  di  Spagna  Piombino,  c Portolongune.  l.a  gran  scaia 
dei  palazzo  reale,  e la  gran  sala  detta  de’  Viceré,  furono  costruite  per  ordine  di  lui. 
Stette  a governar  Napoli  fino  all'  anno  10ti5. 

D.  Grazi*  n’ Avella**  ed  Havo,  caute  di  Caslrillo,  incominciò  a reggere  il  regno  il 
<0  di  Novembre  di  detto  anno.  Di  genio  più  mite  ed  indulgente,  chu  i suoi  predeces- 
sori avrebbe  desiderato  migliorare  le  condizioni  de' popoli,  ma  la  nuova  spedizione  fatta 
dai  Francesi  sotto  il  comando  del  duca  di  Guisa,  lo  costrinsero  a lar  nuovi  armamenti 
e quindi  a cercar  nuove  sovvenzioni.  Infatti  i Francesi  s’  impadronirono  di  Castelia- 
mare,  ma  non  poterono  mantenervi»!,  sicché  messi  prima  a sarco , ed  a ruba  i paesi 
circonvicini  si  rimbarcarono  per  Tolone,  li  1656  il  Regno  fu  assalilo  da  pestilenza, 
cosi  inoclifcra,  e crudele,  die  I'  eguale  non  si  era  vista  giammai.  Nella  sola  città  di 
Napoli  morivano  dieci,  e fin  quindicimila  persone  al  giorno  . talché  perirono  circa 
quattrocento  mila  de' suoi  cimanti,  rimanendo  pressoché  vuota,  c deserta.  1 storici  di 
quell'  epoca  ne  fanno  una  descrizione  tale,  da  parer  quasi  incredibile.  L’ incuria  del 
Governo,  i pregiudizi*  del  tempo,  la  mancanza  delle  curo  igieniche,  concorsero  moltis- 
simo ad  accrescerne  ed  estenderne  ia  forza  micidiale. 

Il  coste  oi  Pevaarasda,  fu  mandato  in  luogo  del  Castrilio,  ed  agli  ti  gennaio  1680 
prese  le  redini  del  governo.  Più  felici  furono  gli  auspicii  del  nuovo  Viceré,  il  regno 
libero  dalle  mortali  malattie,  potè  respirare  per  qimlche  istante,  essendosi  pel  trattato 
de'  Pirenei  composti  i luoghi  dissidii  tra  Francia  e Spagna,  i quali  travagliavano  non 
poco  la  misera  Italia.  Dopo  qualche  tempo  però,  nuove  squadre  dovettero  muovere  da 
Napoli  per  ajutare  i Spagnuoli  nella  guerra  contro  i Portoghesi,  i quali  erano  stati 
esclusi  dal  trattalo  di  pace  Nel  1067  il  Pennaranda  fu  richiamato  in  Epagna,  per  oc- 
cuparvi il  posto  di  Presidente  del  consiglio  d’  Italia. 

Il  cammsal  d' Aragona,  fu  it  nuovo  viceré.  — Egli  fu  obbligalo  a porre  un  freno,  ai 
duelli,  ed  oinieidii,  che  per  la  soverchia  indulgenza  del  Pcnr.aiaoda  si  erano  moltipli- 
cati, specialmente  per  opera  de'  baroni,  i quali  dispreizando  le  leggi  e gli  editti,  erano 
in  continue  risse  fra  loro,  e proteggerlo  i malfattori  e gi  assassini.  Mentre  inleudca 
a riparare  tali  disordini,  giunso  la  nuova  della  morte  di  Filippo  (V,  e come  egli  fosse 
stalo  nominato  membro  della  Reggenza  nella  minorità  della  corona,  ed  arcivescovo  di 
Toledo. 

D.  Pietro  d'Aracona,  gli  successo  a'  5 di  aprile  del  1666.  Respinse  egli  con  energia 
le  pretensioni  delia  corte  di  Roma,  la  quale  appoggiandosi  ad  alcuni  supposti  diritti, 
preleodea  che  spettasse  ad  essa  di  amministrare  il  Regno,  e di  provvederlo  di  Balio , 
o di  Governatore  durante  la  minore  età  del  Prin  ipo  Carlo.  Intanto  si  rinnovò  la  guerra 
in  Europa  pel  pretesto  della  successioni;  al  ducato  del  Brabanlc,  ed  il  Regno  ebbe  a 
spedire  truppe  e denaro,  Gnchè  la  paco  di  Aqulsgrana  non  pose  fine  alla  lotta.  Soc- 
corse parimenti  il  d'Aragona  ai  bisogoi  della  Sardegna,  per  la  morte,  che  fu  data  a 
quel  viceré,  perseguitò  i banditi  dei  reame,  e ridusse  a perfezione  la  numerazione  de’ 
fuochi,  ossia  la  statistica  della  popolazione.  Si  condusse  quindi  a Roma,  per  compli- 
mentare il  nuovo  Pontefice  Clemente  X,  lasciando  nel  regno  col  (itolo  di  Luogotenente 
il  marchese  di  Villafranca.  Tornalo  in  Napoli  ricevè  lettere  di  richiamo,  c lasciò  il 
suo  ufficio  in  febbraio  del  1672.  Lasciò  molte  m.iuorie  del  suo  governo.  Ridusse  in 
bella  forma  l'ospedale  de'  poveri  fuori  le  mura  della  città,  coslrusse  il  porlo  per  le 
galee,  ed  ingrandì  l'  arsenale,  ristorò  quartieri  militari,  tribunali,  strade,  ed  altre  opere 
di  siniil  genere.  Mandò  in  Ispagin  le  ossa  del  magnanimo  Re  Alfonso  primo  di  Ara- 
gona, atto  che  spiucque  assai  ai  Napoletani,  Come  spiacque  aneor  aver  tolto  dalle 
pubbliche  gallerie  alcuni  dipinti  e slatuc  per  abbellirne  i suoi  palazzi  di  Madrid. 

D.  Astosio  Alvarez,  marchese  di' Asterga,  venne  al  governo  in  un  tempo  in  cui  i 
banditi  erano  cosi  cresciuti  in  nùmero,  ed  in  baldanze,  clic  scorrevano  impunemente 
infino  alle  porte  di  Napoli,  svaligiando  procacci  mettendo  a sacco  terre,  ed  empiendo 
le  campagne  di  oioicitlii,  e di  ruberie.  L’Astorga  mostrò  volontà  di  purgare  il  recito 
da  siimi  genia,  ma  non  vi  riusci  interamente.  Neppure  giunse  a disperdere  i falsifica- 
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tori  di  monete,  i quali,  abbenchè  molti  ne  fossero  stati  impiccati,  molti  inviati  alle 
galere,  ripullulavano  continuamente.  Per  soprappiù,  i Turchi  nel  1872  scesi  sulle  coste 
della  Puglia,  le  aveano  disertale,  c parecchie  ceotinaje  di  persone  aveano  seco  loro 
condotte  in  ischiavitù.  Si  aggiunse  la  rivolta  avvenuta  a Messina  , la  quale  costrinse 
l'Alvarcz  ad  inviare  colà  molle  truppe  per  reprimerla,  e a mantenere  quella  lunga  ed 
ostinata  guerra  a spese  del  regno.  La  corte  di  Spagna  però  imputò  a lui,  la  lentezza 
della  spedizione,  sicché  all'improvviso  si  vide  arrivare  il  successore,  al  quale  dovè  cedere 
il  governo  del  regno;  e la  direzione  della  guerra  di  Sicilia. 

Ferrante  Giovavamo  F’axardo,  marchese  de  los  Velez  già  viceré  di  Sardegna  giunse 
in  Napoli  nel  settembre  del  1678.  Compiuta  la  guerra  di  Sicilia  , che  costò  al  regno 
meglio,  che  selle  milioni  di  scudi,  cercò  di  por  (ine  alla  falsificazione  delle  monete,  ed 
alia  baldanza  de’  banditi,  e con  i supplicai,  e colle  severità  delle  pene,  fé  che  il  male 
sensibilmente  diminuisce.  Il  mestiere  di  falsificatore  era  in  qne'  tempi  in  Napoli  dive- 
voto  comune,  in  guisa  tale,  che  veniva  esercitato  ancora  da  parecchi  monaci,  c chie- 
rici. Fé  privare  d’ufficio  molti  magistrati,  colpevoli  di  vendere  la  giustizia,  sebbene, 
dopo  alcune  istanze  mosse  a Madrid,  venissero  reintegrali.  Governò  selle  anni,  e quat- 
tro mesi,  avendo  lasciata  Napoli  nel  gennajo  del  <685,  chiamato  alla  carica  di  presi- 
dente del  consiglio  delle  Indie. 

D.  Gassare  d'  Maro,  marchese  del  Carpio.  Il  Giannone  parla  di  costui  ron  gran  lode, 
e lo  prepone  a tutti  quelli,  che  innanzi  a lui  avevano  amministralo  il  Paese.  Ebbe  una 
giusta  idea  del  rispetto,  che  si  deve  alle  leggi,  talché  vegliò  sevcramenle  alla  loro 
esecuzione,  vietò  di  portare  armi,  e tolse  cosi  dalla  città,  e dal  regno  molte  occasioni 
di  delitti,  e di  disordini.  Pensò  provvedere  alla  sussistenza  del  popolo,  promulgando 
dei  regolamenti  tendenti  ad  impedire  il  lusso  de’  nobili,  rimedii  infruttuosi , anzi  atti 
per  loro  natura,  ad  accrescere,  più  che  a minorare  il  male.  Ciò  che  lo  rende  merite- 
vole di  encomio  è l'abolizione  delle  vecchie  monete  e la  formazione  delle  nuove,  mi- 
sura divenuta  indispensabile,  dopo  la  straordinaria  falsifirar.'one . di  cui  abbiamo  par- 
lato. Di  più,  lo  sterminio  totale  do’  banditi,  avvenuto  per  cura  di  lui,  fé  respirare  per 
qualche  istante  le  malmenate  popolazioni.  Spedi  armi,  artiglieri,  commissari  per  perse- 
guitarli, ovunque  fossero,  sane)  leggi  severe  contro  chiunque,  ed  in  qualsivoglia  Diodo 
li  favorisse.  Quella  quiete,  dice  il  Giannone..  che  dappoi  il  regno  ba  goduto,  e gode, 
nella  sicurtà  de’  viaggi,  de’  traffichi,  e del  commercio,  tutta  si  deve  all’  incomparabile 
vigilanza,  e provvidenza  di  questo  savio  e virtuoso  ministro  , la  cui  memoria  rimarrà 
•emprc  eterna,  ed  immortale  Morì  il  18  di  novembre  del  1687. 

D.  Lorenzo  Colonna,  venne  da  Roma,  come  gran  contestabile,  ad  amministrare  il  rè- 
gno  fino  alla  venuta  del  nuovo  viceré. 

Francesco  Benayidxa,  conte  di  S.  Stefano.  Prima  sua  cura  fu  regolare  lo  scambio  delle 
vecchie  monete  colle  nuove  ordinale  già  dal  suo  antecessore,  di  disporre  taluni  modi 
intorno  a questo  scambiamento,  disegnando  i luoghi  e le  persone  più  adatte  nella  città 
e fuori.  Per  comando  di  lui  furono  coniate,  diverse  specie  di  monete,  che  sono  tuttora 
in  corso,  anzi  formano  la  moneta  legale  del  regno,  il  ducalo  di  carlini  dieci,  ed  il  mezzo 
ducuto  di  cinque,  il  tari  di  grana  venti  ed  il  Carlino  di  grana  dieci.  Introdusse  ancora 
taluni  miglioramenti  sulle  banche,  e sei  modo  di  ricevere  le  polizze,  c le  fedi  di  cre- 
dito. Queste  provvidenze,  giovarono  sotto  qualche  rapporto  alle  condizioni,  del  com- 
mercio, e del  traffico  nel  regno,  ma  poi  avendo  ricorso  anche  égli  al  mal  vezzo,  d’  al- 
terare la  moneta  sino  al  venti  per  cento,  segui  un  grandissimo  disordine  ne’ cambi,  c 
grave  imbarazzo  net  paese,  e per  lungo  tempo  se  no  fecero  sentire  le  conseguenze.  Es- 
sendogli stato,  oltre  il  solito  prorogalo  il  governo  per  un  altro  triennio,  curò  le  rifor- 
me de’ tribunali,  fece  delle  leggi  intorno  all’ annona  della  città  , intorno  alle  introdu- 
zioni di  drappi,  lavori,  e telerie  forestiere.  Lasciò  il  regno  nel  1697. 

D.  Laici  dei  la  Czrda,  dura  di  Medina  Codi  incominciò  la  sua  amministrazione  con 
regii  modi,  affettando  straordinario  lusso,  e grandezze,  dando  magnifici  spettacoli,  edi- 
ficmiiJo,  ed  adornando  teatri.  Mosso  dagli  inconvenienti,  originati  dai  contrabbandi,  e 
dalle  frodi,  che  nel  paese  erano  numerose,  cercò  ripararvi  con  leggi  opportune.  Amico 
delle  buone  lettere  mostrava  favorirne  ì cultori,  o perciò  riuniva  spesso  nel  vicereale 
palazzo  Accademie  de'  letterati  in  mezzo  ai  quali  sedeva.  Intanto  verso  la  line  del  t700 
avvenne  la  morte  del  re  di  Spagna  Carlo  VI,  il  quale  non  avendo  discendenti  diretti 
avea  lasciato  per  testamento  il  suo  vasto  regno  a Filippo  dì  Francia  figlio  del  duca 
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d'Angiò  nipote  di  Luigi  XIV.  Tutti  i potentati  di  Europa  aspirarono,  a raeeorre  l’in- 
tero, o almeno  una  parte  di  questa  estesa  eredità,  sicché  presto  si  accese  una  guerra, 
che  In  lunga  e sanguinosa,  celebre  nella  storia  moderna  col  nome  di  guerra  della  suc- 
cessine». Primo  ad  entrare  in  campagna  fu  I'  imperatore  Leopoldo , ebe  per  vincoli 
stretti  di  parentela  coll'  estinto  monarca,  pretendeva  al  trono  Spagnuolo.  Il  viceré  me 
dina  Coeli,  proclamò  in  Napoli  Filippo  V,  ma  il  popolo,  vi  rimase  indifferente,  ed  i 
nobili,  clic  amavano  meglio  avere  un  principe  Austriaco  ebe  un  Francese,  si  occupa- 
rono di  spianare  a quello  la  via.  Sicché  spedirono  segreti  mesi  all'  Imperatore  , pro- 
mettendogli di  insorgere  in  suo  favore,  a patto,  che  il  regno  di  Napoli  fosse  eletto  in 
regno  libero,  e dato  all’arciduca  Carlo;  si  mantenessero  i privilegi  della  città;  si  fon- 
dasse un  Senato  di  cittadini,  consigliere  del  re,  e concedesse  favori,  e terre  al  con- 
giurati. Tulio  concordato,  fissarono  il  di  fi  ottobre  del  1701  per  I'  esecuzione.  Il  viceré 
ne  fu  informato,  i cospiratori,  furono  costretti  a precipitare  le  mosse,  il  45  di  settembre, 
ma  il  popolo  non  corrispose  coll’energia  sperata;  le  truppe  spagnuole,  dispersero  i ri- 
voltosi. molti  ile'  capi  fuggirono,  ad  altri  fu  mozzato  il  capo,  i beni  di  tutti  vennero 
incamerali,  straordinario  rigore  si  usò,  uè  giusto,  nè  opportuno.  Dopo  questi  avveni- 
menti Medina  Coeii  fu  richiamato. 

Il  nuca  d’  Ascilo, va,  viceré  in  Sicilia,  fu  destinato  viceré  a Napoli.  Nel  1704  re  Fi- 
lippo di  Spagna  imbarcatosi  a Barcellona,  venne  a Napoli  coll’  idea  di  gratificarsi  quel 
popolo,  eu  infatti,  avendo  compiuti  moli'  atti  generosi  non  fu  malamente  visto  dalle 
moltitudini,  ed  una  statua  equestre  in  brunzo  gli  fu  innalzata  nella  piazza  maggiore 
della  città.  Ma  i progressi  fatti. dalle  armate  austriache  in  Lombardia,  lo  obbligarono 
a partire  da  Napoli,  onde  assumere  il  comando  dell’  esercito  Gallo-Ispano  destinato  per 
combatterle.  Continuando  la  guerra,  l’Ascalona  spediva  soldati,  navi,  e denaro  in  ajulo 
di  Spagna,  straziando  per  leve  di  uomini,  e tributi,  gli  aftbtti  popoli,  sicché  l'amore 
per  Filippo  diminuiva  ogni  giorno  di  più.  Occupala  la  Lombardia,  c cacciatine  i Gallo- 
ispani, il  principe  Eugenio  di  Savoja  capo  degli  imperiali,  pensò  di  fare  una  spedizione 
su  Napoli,  e vi  iuviò  il  conte  Daun  con  un  corpo  ili  ottomila  tedeschi  tra  cavalli,  e 
fanti.  Invailo  il  duca  di  Ascalona  cercò  di  concentrare  le  poche  forze  che  erano  a sua 
disposizione  e chiamare  a difesa  gli  abitanti  della  capitale.  Il  popolo,  che  odiava  giu- 
stamente gli  Spagnuoli,  credendo  di  migliorare  la  sua  condizione,  e cangiando  governo 
accolse  con  gioja  i nuovi  conquistatori.  A di  7 di  luglio  dell’anno  1707,  il  conte  di 
Daun  s' impossessò  della  città  di  Napoli,  gli  eletti  della  quale  corsero  insino  ad  Aversa 
per  presentargli  le  chiavi.  Tulle  le  altre  città,  e luoghi  forti  del  regno  seguirono  l’e- 
sempio delia  capitale,  eccetto  l’ escara  che  resiste  tino  ai  primi  di  settembre,  e Gaeta 
che  sostenne  tre  mesi  d'assedio,  dopo  ’i’ quali  fu  presa,  e saccheggiata.  L’Ascalona  ri- 
male prigione,  ed  il  dominio  di  Cesare  venne  stabilito  nel  regno.  Furono  però  conser- 
vale le  medesime  leggi,  i medesimi  magistrali,  il  medesimo  stile  nello  segreterie  ad 
uso  di  Spagna,  in  guisa  ebe  toltone  il  viceré  di  nazione  Tedesco,  e gli  ufficiali  che 
aveauo  il  comando  delle  truppe,  la  polizia  del  regno  non  soffri  altra  alterazione. 


Vleerè  Austriaci. 


Il  costi  di  Daun.  Richiamato  in  Germania  il  conte  di  Martinitz,  che  era  venuto  insieme 
coll'esercito  tedesco.  Della  qualità  di  viceré,  vi  restò  come  tale  il  conte  di  Daun. 
Mandò  il  generale  Vetzel  a ricuperare  le  fortezze  della  Toscana  delle  Presidii,  e dopo 
molti  fatti  d'arme  venue  a capo  ne' suoi  disegni.  Chiamato  a guerreggiare  in  Lombar- 
dia lasciò  il  Regno. 

Visciszo  Guidasi,  veneto,  cardinale  venne  in  luogo  del  Daun,  a Napoli,  e vi  mori 
nel  1710. 

Il  costi  Carlo  Borrohio,  milanese. ’I^i  guerra  della  saccessione  durò  Gno  al  1715, 
ed  ebbe  fine  colla  pace  di  Dlrecht.  il  regno  di  Napoli  fu  mantenuto  a Carlo  VI,  la  co- 
rona di  Spagna,  e delie  indie  a Filippo  V,  c la  Sicilia  data  al  duca  di  Savoja  , scam- 
biata podi’  anni  appresso  colla  Sardegna. 

• Il  costi  di  Daus,  tornò  viceré  un’  altra  volta  poiché  fu  conclusa  la  pace.  Sembrava, 
che  questa  dovesse  essere  stabile,  quando  dopo  tre  anni  nel  1717  una  poderosa  ar- 
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mata  spagnuola  occupò'  !*  Sardegna,  assaltò  la  Sicilia.  Dopo  dne  anni  di  lottò,  ai  veliti* 
ad  un  nuoto  trattato,  col  quale  la  Sicilia  fu  data  all’  Imperatore,  la  Sardegna  al  duca 
di  Savoja.  Allora  le  due  Sicilie  si  ùnirono  sotto  l'Impero  di  Carlo  VI.  In  Sicilia  fu 
creato  viceré  il  duca  di  Mnnieleone.  Dann  fu  richiamato. 

Il  Costi:  di  Giuis,  amministrò  per  alquanti  anni  il  regno.  Dal  1720  fino  al  mille 
scttecenlo  trenlacinque,  si  contano  tre  viceré;  il  conte  di  Gallas,  il  cardinale  di  Srro- 
tcmbacli,  Giulio  Visconti,  nel  cui  governo  l’infante  di  Spagna  Carlo  di  Borbone  fece 
la  conquista  del  regno.  I contrasti  sulla  successione  di  Polonia  eccitarono  una  nuota 
guerra  iu  Europa,  le  armate  spagnuole  tornarono  in  Italia  sotto  il  comando  dell’ in- 
fame E.  Calos.  Sbarcate  a Genova,  ed  in  Toscana  s’ingrossarono  di  numero,  sicché 
il  viceré  Visconti  vedendo  chiaramente,  che  tante  arme  si  dirigevano  contro  di  lui, 
sollecitava  soccorsi  da  Vienna,  da  dove  gliune  furono  spediti,  ma  in  pochissime  quan- 
tità. L’infante  D.  Carlo  congiuntosi  nel  febbrajo  del  t737  al  quarlier  generale  di  Siena 
col  duca  di  Montemar  valoroso  generale  di  Spagna,  attese  iti  le  altre  truppe^  rhe  ve- 
nivano dal  Modenese;  quindi  insiem  con  esse  mosse  alla  volta  di  Roma.  Ai  15  ili 
marzo  passò  il  Tevere.  Una  fiotta  Spagnuola  incrociò  in  faccia  a Civitavecchia,  ed  al- 
cuni vascelli  distaccatisene,  il  venti  marzo  presero  le  isole  di  Precida,  e di  Ischia.  L’ar- 
mata di  terra  si  avanzò  liberamente,  evitando  Caputi  fioca  S.  Angelo  di  Rocca  Canina. 
Il  generai  Caraffa  aveva  voluto  raccogliere  le  guarnigioni  delle  piane  forti  per  com- 
battere, ma  il  generale  Fraun  vi  si  oppose  per  acquistar  tempo  , e per  attendere  i 
rinforzi  rhe  gli  erano  siati  promessi  da  Vienna.  In  Napoli  incominciò  a fermentare  il 
mal  umore,  sicché  il  viceré  ridotto  agli  estremi,  chiamò  sotto  le  bandiere  lutti  i ban- 
diti, e condannati  per  delitti,  eccettuati  quegli  di  lesa  maestà,  di  omicidio,  e di  falsa 
mencia.  Questi  mezzi,  anziché  diminuire  fecero  aumentare  i disordini.  Allora  quegli 
iuviò  per  sicurezza  la  sua  famigliti  a Vienna,  la  sua -cancelleria  a Gaeta,  ed  egli  ri- 
parò ?d  Avellino,  quindi  a Barletta.  A misura  che  il  Visconti  si  allontanava,  le  popo- 
lazioni si  sollevavano,  proclamando  la  sovrunilà  di  Spagna.  1/  infante  prosegui  il  suo 
viaggio  sino  a Maddaloni,  ove  trovò  una  deputazione  venula  per  olTWrgli  le  chiavi  di 
Napoli.  Il  dì  IO  marzo  vi  enlraronb  tremila  Spaglinoli , 1' infante  recavasi  di  persona 
ad  Aversa,  il  28  si  rendeva  il  castel  di  S.  Elmo,  il  5 maggio  il  castel  dell’  Ovo,  il  0 
il  costei  novo:  il  IO  D.  Carlo  fece  solenne  ingresso  nella  capitale;  cinque  giorni  dopo 
on  decretò  dell  augusto  sao  genitore  lo  cteavq  re  delle  due , Slcijie.  Si  fece  chiamarci 
Carlo  per  la  grazia  di  Dio,  re  delle  due  .Sicilie,  e di  Gerusalemme,  infante  di  -Spagna 
duca  di  Panna,  Piacenza,  e ( astro  principe  ereditario  della  Toscana.  Annestò  alle  ar- 
me nazionali  delle  due  Sicilie  tre  gigli  d'  oro  per  la  casa  di  Spagna,  sé  d’azzurro  per 
la  Farnese,  e sé  palle  rosse  per  quelle  de'  Medici. 

Cosi  il  regno  dopo  un  malaugurato  regime,  che  durò  due  secoli,  e mezzo  nei  quali 
ebbe  a soffrire  immensi  mali,  i cui  effetti  furono  sensibili  per  lungo  tratto  di  tempo, 
giunse  finalmente,  non  sappiamo  se  per  avventura,  o per  disposizione  della  provvidenza 
ad  essere  governato  da  re  proprio,  ed  indipendente,  il  popolo  a ragione  accolse  qne- 
st’  avvenimento  con  entusiasmo;  e sperò  che  le  piaghe  cruente,  aperte  dal  mal  governo 
e dall’  avarizia  de’  Spagiiuoli,  potessero  essere  per  cura,  cd  opera  di  un  principe  le  cui 
sorti  erano  legate  al  paese  nel  quale  viveva, cicatrizzate.  E Carlo  vi  òié  subito  mano, 
ed  il  paese  respirò.  Prima  però,  di  passar  oltre,  a dare  un  rapido  sguardo,  a rio  che 
si  fere  sotto  il  suo  regno,  e de’  suoi  successori , fa  d'  uopo  come  abbiamo  promesso  , 
dare  un’  oecbiata  retrospettiva  alle  condizioni  generali  di  esso  sotto  i viceré.  In  tal 
modo  saranno  meglio  valutate  le  riforme  appressa  eseguite,  e sarà  fatta  ragione  d’al- 
cuni  fenomeni  economici,  e politici,  che  distinguono  il  regno  di  Napoli  da  tutto  il  re- 
sto di  Europa. 

La  Spagna  non  è stata  più  funesta  al  nuovo  mondo,  dice  a ragione  il  dodo  pub- 
blicista Inglese  Brougbam  nella  sua  filosofia  politica,  del  qnale  esso  scoprì  cd  avvelenò 
1’  esistenza  di  quello.,  che  sia  slata  al  più  bel  paese  dal  mondo  vecchio,  sul  quale  essa 
usurpò  ed  abusò  il  suo  dominio.  La  descrizioni  dell' amministrazione  spagnuola  che 
hanno  fatto  parecchi  giuristi  può  soltanto  paragonarsi  all'  attroce  pittura  de'  costumi 
romani  ebe  Sallustio  ha  pennelleggiatn  nella  introduzione  alia  congiura  di  Catilina. 

I Normanni  avevano  fondalo  nelle  due  Sicilie  ima  monarchia  temperata  ; i baroni  il 
clero,  ed  il  popolo  godevano  numerosi  privilegi,  scieglievansi  fra  questi  tre  ordini  I* 
membri  di  un  assemblila  nazionale  designata  col  nomo  di  parlamento.  La  sanzione  di 
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questo  era  necessario  al  governo,  ogni  qualvolta  trattavasi  di  imporre  tasse,  alcune 
delle  quali  erano  chiamate  doni  Nella  città  di  Napoli  vi  era  una  i-liluzione  appellata 
i sedili  derivata  dallo  antiche  fratrie  repubblicane.  I sedili  composti  di  nobiltà  e dì 
popolani  erano  in  numero  ili  sei.  di  cui  cinque  appartenevano  alla  nobiltà  , una  alle 
classi  inferiori.  In  quelli  de' nobili  i voli  erari  dati  per  testa,  non  così  in  quello  del 
popolo.  Le  assemblee  primarie  delle  trentasei  parrocchie  comprese  nella  città  di  Na- 
poli eleggevano  tulli  gli  anni  in  pubblico  o col  suffragio  universale  i trentasei  rap- 
presentanti che  costituivano  il  sedile  popolare. 

Ogni  sedile  avea  un  voto,  i sei  voti  riuniti  decideano  negli  affari.  Quando  v’era  pa- 
rità di  suffragi  si  numeravano  i voti  individuali  di  tutti  i membri  de’  sedili,  e la  mag- 
giorità decideva  la  questione.  I sedili  godevano  del  diritto  di  sottoporre  ad  esame  gli 
editti  reali  per  sanzionarli  o rigettarli.  Potevano  ancora  opporsi  alla  imposizione  di 
nuove  gravezze,  ed  a rea  no  in  fine  il  privilegio  di  nominare  sei  deputati,  che  col  nome 
di  Corpo  ili  Città  presiedevano  agli  affari  principali.  De'  sei  deputa»  cinque  apparte- 
nevano alla  nobiltà,  tino  al  popolo , ma  questi  col  litoio  di  Eletti  del  popolo  , era  in- 
vestito di  tutte  le  attribuzioni  che  ora  hanno  i sindaci  nel  regno,  ed  i Mntres  in  Fran- 
cia. Il  Corpo  di  Città  convocava  le  assemblee  dei  sedili  che  doveano  esaminare  le  pro- 
posizioni della  Comune,  ed  accordare  o rigettare  i sussidii  dimandati;  vegliava  egual- 
mente agli  approvisionameuti  de’ grani,  al  raddrizzare  e lastricare  delle  vie,  ai  ponti, 
ag  i argini;  in  una  parola  a quanto  potesse  riguardare  l'interesse  del  Municipio.  I de- 
putai della  città  sedevano  pure  coinè  giudici  tu  tutte  le  con  traversie  che  avessero 
pollilo  insorgere  tra  privati  e corporazioni  o amministratori  di  pubblici  stabilimenti, 
ed  in  ogni  altro  affile  clic  dipendesse  ddla  amministrazione  municipale  Le  sentenze 
però  pronunciate  da  qne'  magistrati  doveano  esser  sempre  corroborale  dal  previo  av- 
viso di  sei  dottori  in  diritto  nominali  Consultori  del  popolo,  e scelti  da  lui  con  suffiagi 
pubblici  ne’  comizii  delle  parrocchie. 

I principi  Svivi,  Angioini  ed  Ar.gnnesi,  rispettarono  più  o meno  questi  privilegi. 
Ferdinando  ! d’ Aragona  estese  i ili  ritti  del  popolo,  accordando  a’ suoi  rappresentanti 
il  volo  per  testa  , com  : tino  allora  crasi  praticato  pe’  soli  nobili.  Federigo  II  della 
stessa  dinastia  li  abolì,  ma  Carlo  V li  ri<*l) iainò  in  vigore,  anzi  a'tri  più  estesi  ne  ag- 
giunse. I successori  di  Carlo  V per  opera  d.-’ viceré  li  annullarono  , o li  ridussero  a 
tal  valore,  da  n..n  essere  più  di  alcuna  guarentigia  al  paese  e di  freno  al  governo. 

I viceré  erano  impotenti  a fare  il  bene,  potentissimi  pel  male.  Ne  è a dire  che  alle 
volte  fossero  mancati  di  vi.-crè  onesti  ed  animali  da  buone  intenzioni.  Madie  polca  la 
loro  volontà  contro  la  condizione  fatale  delle  cose,  contro  i prineipii  professati  da  mi- 
nistri spagnunli,  contro  il  sistema  di  govehio  , ebe  vi  cri  stato  impiantato?  La  loro 
buona  influenza  non  poteva  estendersi  al  più  chea  provvidenze  momentanee  e riforme 
accidentali  e di  poca  importanza  , essi  non  erano  che  gli  esecutori  della  volontà  di 
mia  Corte  lontana  che  non  velica  nel  regno,  se  non  un  paese  conquistato,  da  etti  bi- 
sognava trarre  oggi  tutto  quel  vantaggio  che  fosse  possibile,  senza  pensare  quali  sa- 
rebbero state  le, conseguenze  al  dimane.  La  maggior  parte  poi  de’ viceré  sapendo  che 
la  loro  amministrazione  'non  doveva  durar.-  che  pochi  anni,  cercavano  di  profittare  del 
breve  tempo  accordalo  per  arricchire  sé  ed  i loro  amici,  e tornar  poi  a Madrid  a go- 
dere i frutti  delle  loro  espilazioni.  Era  stalo  istituito  mia  specie  di  Senato,  con  scopo 
di  temperare  il  supremo  loro  potere,  e per  vigilare  alla  conservazione  dei  privilegi  del 
popolo;  ma  questo  senato  composta,  coll’ andar  del  tempo  di  tutti  .Spagnunli,  di- 
venne un  «Incile  strumento  degli  altrui  voleri.  Vi  era  anche  qualche  simulacro  .lolla 
Gerarchia  Spaglinola,  il  viceré,  che  era  anche  gran  contestabile,  comandante  dell’eser- 
cito avea  corte,  propria,  cioè  un  gran  giustiziere  per  le  cause  criminali , e civili , 
anche  feudali;  un  grand'  ammiraglio  , un  gran  camerlingo  sopra  le  rendite  , e le 
spese,  un  gran  prolonotaro  custode  delle  regie  scritture,  e primo  a parlar  nelle  as- 
semblee, un  gran  cancelliere,  che  ponea  il  sigillo,  un  gran  siniscalco  maestro  della  reale 
casa,  e soprintendente  agli  apparati  alle  razze  de’ cavalli,  alle  foreste,  alle  cacce,  ma 
erano  questi  più  titoli  di  onore,  clic  attribuzioni  di  potere,  o delegazione  di  uffivii. 

l'amministrazione  giudiziaria  poggiava  su  basi  erronee,  ed  assurde,  e non  gua- 
rentiva iti  alcun  modo  nè  la  proprietà,  nè  la  persona  Lo  spesso  cambiamento  ili 
signoria  avea  introdotto  in  Nap  .ti  diverse  legislazioni,  lo  quali  unite  alle  consuetudini 
locali,  ed  til  diriltv  Ecclesiastico,  erano  sovente  opposte  fra  loro,  e non  servivano,  nè 
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di  guida  a Magistrati,  nè  di  sicurezza  a'  cittadini.  I processi  divenivano  eterni,  i pos- 
sessi incerti.  Ogni  lite  più  assurda  trovava  sostegno  in  qualche  dottrina,  quindi  le 
astuzie  de'  curiali,  in  glosse,  le  interpelrazioni  fecero  del  foro,  un  labirinto.  L’uso  o 
l’arbitrio  suppliva  ai  riti  di  procedura  civile,  confuse  la  materia  giudiziaria,  c le  am- 
ministrative, dubbie  le  competenze,  risolute  ila  comandi  regi,  interminabili  i litigi, 
intricati,  lenti,  poca  sicuro  J’  effetto  dello  sentenze,  polendole  distruggere  i ricorsi,  gli 
appelli,  le  astuzie  forensi,  e più  spesso  la  volontà  regia,  clic  or  le  leggi  sospendeva, 
ora  aboliva,  or  le  accelerava,  o creava.  Peggiore  la  procedura  criniiti.de:  inquisitorio 
il  processo,  adoperala  la  torlura,  poca  garanzia  agli  accusili  cito  non  uditi,  e non 
difesi,  o assai  malancnte,  spesso  passavano  dal  carcere  al  patibolo,  e alle  galere,  ed 
infine  continuo  P arbitrio  vicereale,  che  tlopu  il  delitto  assegnava  il  magi-trito,  il 
procedimento,  la  pena.  Per  poco,  che  si  aprano,  dice  in  tal  proposito  il  Filangeri, 
quegli  interminabili  volumi,  che  contengono  la  nostra  giurisprudenza,  composta  da 
un’  assurda  c mal  dige-àa  combinazione  di  una  parie  dellu  romane  leggi,  con  alcuni 
principi!  legali  del  difillo  canonico,  mescolati  colla  legislazione  de’ tempi  barbari,  ed 
alterati  mosiruosant  mie  dalle  opinioni  de’  dottori,  ai  delitti  de’  quali  un  antica  pra- 
tica ha  dato  pur  troppo  uè  nostri  tribunali  un  vigore  di  legge;  basta,  io  dico  aprir 
questi  libri  dell’errore,  c della  confusione,  per  vedere,  coinè  una  metafisica  sotti- 
gliezza, ed  una  assurda,  e puerile  logica,  favorisse  da  una  parte  l’  impunità  de’ delitti 
esponesse  dall’altra  l’innocenza  a maggiori  rischi,  e dssse  nell’ una,  c nell’ altra  un 
arbitrio  funesto,  c dispotico  nelle  mani  de-  Giudici. 

Il  governo,  non  si  mostrava  punto  allo  a rassicurare  i sudditi  dalle  attuali  violenze, 
c malvagità.  Chi  non  voleva  obbedire  ed  crasi  messo  in  ostilità  eolia  legge,  riduceasi 
in  bande  protette  da  chiunque  uon’voleva  esserne  strazialo,  taglieggiando  i viaggia- 
tori, e parteggiando  nelle  frequenti  sommosse,  ove  in  un  giorno  il  popolo  sollevavasi 
e cadeva.  Ciascun  distretto  formava  una  specie  di  stalo  distinto,  ove  si  dava  ricovero 
ai  banditi  del  vicino,  cioè  impunità  ai  delitti.  Il  governo  mancante  di  mezzi  per  re- 
primerli, concesse  un  potere  eccessivo  ai  capitani  d’  arme,  i quali  facilmente  ne  abu- 
sarono, c commiscro  più  mali,  elle  i masnadieri  stessi.  Feroci  erano  i supplici!,  ma 
impotenti,  cd  ìneflicari,  gli  assassini  trovavano  proiettori  fra  i granili,  e ninno  dei 
giudici,  avrebbe  osato  condannare  un  nobile,  od  attirarsi  con  ciò  I odio  di  tutta  la 
parentela.  I Viceré  stessi  anziché  spendere  a far  la  guerra  ai  briganti  'accettavano 
talvolta  regali  per  tollerarli  Nel  secolo  deeimosdtimo.  troviamo  torme  di  ladri  in 
ogni  luogo  stillare  ii  governo,  cd  una  di  essa  capitanala  da  un  Abate,  la  moneta  falsi- 
ficata $iu  da  persone  di  alto  grado,  e tali  pratiche  fatte  ne’  palagi  de’  nobili,  e tavolta 
anche  ne’ monasteri.  Facilitare  ii  numero  de’ delitti,  T abuso  delle  immunità  Eccle- 
siastiche, e de’  sacri  asili  de'  quali  i ladri,  cd  i malfattori  profittavano  a meraviglia, 
sfidando  da  que’  saeri  recinti  I’  autorità  del  Principe,  e delia  legge,  c preparandosi 
a nuovi  delitti.  Per  ciò,  e per  altri  motivi  ancora,  sorgevano  spesso  delle  eoplrover- 
sic. giurisdizionali,  fra  .le  due  potestà,  secolare  ed  ecclesiastica,’  che  non  erano  di  jmc- 
coio  inciampo  alla  regolare  amministrazione  della  giustizia. 

-Leve  sproporzionatissime  di  soldati  si  facevano,  ed  erano  mandati  a guereggiare  ili 
Piemonte,  in  Monferrato,  in  Fiandra,  ed  in  Altemagna.  Frattanto  le  coste  del  regno 
rimanevano  indifese  c malamente  guardate  ed  i popoli  vivevano  in  conlinua  ansietà 
pel  timore  de’  Turchi,  e de’  Corsari  di  Tunisi,  e di  Algeri.  Non  una  volta  sola  nel 
periodo  dei  viceré,  questi  scesero  a terra,  e misero  a sacco  le  Città  c le  campaguc,  e 
menarono  impunemente  in  ischi  ivini  gli  abitanti  dei  villaggi,  e delle  borgate.  Nel  1330 
tutto  il  paese  che  stendesi  da  Napoli  a Terraeina  fu  saccheggiato,  o gli  abitanti  fatti 
schiavi.  Nel  1336  la  Calabria  e la  terra  d’  Otranto  provarono  la  stessa  sorte,  nel  1337 
furono  pure  minate  la  Puglia  e le  adiacenze  di  Burletta,  nel  I3!i3  fu  bruciata  Reggio 
di  Calabria  e (ino  alla  line  dei  secolo,  pochissimi  anni  passarono,  senza  die  una  di 
queste  scene  luttuose,  miseramente  min  si  ruinovellasse.  Nel  1368  là  Sicilia  si  trovò 
esposta  ad  essere  invasa  dalla  flotta  'ottomana,  e dovette  tinti  a’ presidi!  spaglinoli,  ma 
all'eroica  resistenza  di  La  Valletto,  e ile’ suoi  cavalieri  di  Malia,  se  potè  scampare  al 
pericolo. 

Ma  la  piaga  più  grave  che  rodeva  il  pac-e  era  la  pessima  amministrazione  deila 
finanza  c la  gravezza  esorbitante  delle  imposte,  die  distrusse  cd  annientò  in  breve 
tempo  tutte  le  sorgenti  della  ricchezza  pubblica  e privata  ed  impoverì  estremamente 
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il  regno.  L’ignoranza  de’  ministri  spaglinoli  in  fallo  di  economia  politica  è diventala 
proverbiale,  come  la  loro  rapacità,  c le  loro  dilapidazioni.  Essi  mai  non  inventarono 
un’  imposta,  dice  il  Sismondi,  che  non  sembrasse  destinala  a schiacciare  l'industria,  ed 
a minare  I’  agricoltura. 

Natura  del  governo  viccreale  fu  la  cupidigia -fiscale  e suo  mezzo  principale  la  feu- 
dalità. Il  parlamento  dello  stato  composto  di  baroni  fissava  i donativi  alla  Corona,  pa- 
gabili dai  comuni,  diminuiva  i tributi  feudali,  compensando  il  fisco  con  aggravure- 
dippiù  i vassalli.  Era  tanto  misera  la  sorte  di  costoro  clic  domandarono  in  grazia  di 
riscattarsi  dalle  servitù  baronali,  patteggiandone  il  prezzo  coi  Baroni,-  o dopo  il  riscatto 
far  parie  del  demanio  regio,  e pagare  al  fisco  i tributi.  Ma  il  governo  regio  li  riven- 
deva (osto  ai  stessi,  o a nuovi  Baroni,  sieehè  dopo  essersi  Ire  o (piatirò  voile  riscat- 
tati e poi  tendini  di  nuovo  ninno  più  domandò  il  risratto.  Le  imposte  si  statuivano 
dal  supremo  potere  e per  leggi.  S’ impose  su  tutto,  sulla  proprietà,  sulla  consuma- 
zione, sulle  vesti,  sul  villo,  sulla  vila,  giusta  l'uso  o per  violenza  senz’ordine  nè  giu- 
stizia. l a voragine  della  gaerra,  l'avarizia  de’ governatori,  le  rapine  delle  soldatesche, 
consumavano  le  sostanze  de'  popoli  c questi  erano  costretti  per  1’  impotenza  di  tro- 
vare più  mezzi  ad  abbandonare  le  terre,  e lasciare  i traffichi.  1 pubblicani  crescevano 
il  male,  s’intromettevano  nelle  faccende,  ed  intendendosi  co'  capi,  chi  rubava,  rubala.  In- 
vano si  gridava  contro  I’  enormità  de'  balzelli,  invano  partivano  da!  regno  delle  de- 
putazioni per  rappresentare  al  Monarca  spagnuolo  le  querele  dei  sudditi,  i ministri 
impedivano  che  dalla  regia  volontà  niun  utile  provvedimento  emanasse,  o emanalo 
gli  si  dassc  esecuzione.  Era  tate  I’  opinione 'perversa  della  corte  di  Madrid,  che  un 
viceré,  che  rapace  non  fosse  e arbilriario  si  teneva  per  inetto,-  imbecille,  più  che  per 
buono  cd  onesto.  Chi  mandava  più  oro  ai  ministri  ed  ai  cortigiani,  era  tenuto  in  pregio  ' 

ed  onore.  I.a  cupidìgia  soffocava  in  questi  ogni  più  generoso  sentimento,  riguardavano 
il  legno  comi!  un  paese  dato  in  balia  delle  loro  spogliazioni,  quindi  gli  uni  avanzavano 
gli  altri  nell’invenzione  di  barbare  maniere  di  estorcer  denaro,  fintantoché  non  distraes- 
sero quella  prosperità  clic  invidiavano.  Uno  scrittore  francese  di  quell'  epoca  dipinge 
ili  quesle  poche  parole  la  situazione.  « Ciascuno  vi  correva,  come  in  un  paese  di  eon- 
quisla  che  cercasi  di  distruggere  perché  non  puo-si  conservare.  Una  inlinilà  di  mani 
agivano  non  per  impedire  la  caduta,  ma  per  dividersene  gli  avanzi.  Il  palazzo  dei 
vici  ré  ed  i tribunali  di  giustizia  erano  pubbliche  botteghe  ove  trufficavasi  c facevasi 
moneta  di  tutte  le  cose.  Le  dignità,  le  commissioni,  privilegi,  decreti,  c grazie  vi* 
si  vendevano  a danaro  contante,  il  gabinetto  dei  ministri  non  era  aperto,  clic  a coloro, 

■ quali  consigliavano  e concorrevano  alla  distruzione  del  paese.  Il  popolo  era  talmente 
gravato  di  sussidj,  clic  stretto  il  lavoro  delle  sue  mani  non  bastando  a pagare  la 
taglia  annuale  era  costreltu  a vendere  tutti  gli  utensili,  ristesse  letto,  e sovente  di 
prostituire  la  sposa,  la  sorella,  o la  figlia  agli  esattori  delle  gabelle  » 

Era  impossibile  che  il  Commercio,  il  quale  ha  bisogno  di  pubblica  fede,  e di  prov- 
vidi, o temuti  ordinamenti  civili  prosperasse  nell'epoca  de'  Viceré.  Quel  reame  che 
coniò  una  volta  i popoli  piti  opulenti  d Italia,  i Tarantini,  i Turi,  i Sibariti,  i tirato' 
nesi.  rinomalo  per  la  dolcezza  dui  suo  clima,  e per  la  fertilità  de'  suoi  campi,  per  l’ab- 
bondanza delle  sue  produzioni  quel  reame,  die  a tempi  di  Teodorico  veniva  annun- 
zialo ricco  d’ogni  commercio,  clic  vide  Amalfi  fare  un  commercio  estesissimo  con  tulli 
i porli  d’Orieuic,  che  a tempi  di  Ruggero  l.“  dominò  il  mare  colle  sue  armale,  e im- 
pose le  leggi  ai  barbareschi,  vide  il  suo  commercio  interamente  rovinato  nell'infausto 
governo  do’  Viceré.  Non  consumandosi  nel  regno  il  danaro,  clic  si  esigeva  per  i 
continui  donativi,  i quali  erano  veri . c forzali  tributi  nè  anche  polendo  per  via  di 
circolazione  tornale  in  inano  a pagatori,  bisognò  infine  clic  la  sorgente  inaridisse  e 
mancasse.  Nel  governo  solamente  dei  due  Vicere  Monterey  , e Medinas  de  las  Tor- 
res nello  spazio  di  tredici  anni  dal  1631  fino  al  1 Gòtti  si  conta  essersi  estraili  dal  re- 
gno di  Napoli  cento  milioni  di  scudi. 

Poiché  l’Erario  di  Spagna  cominciò  a vendere  i beni'  del  patrimonio  reale,  buona 
parte  di  essi  furono  comperati  dagli  stranieri  specialmente  da  Genovesi,  «Toscani,  uomini 
intelligenti  delle  arti,  e del  commercio,  economici,  accorti  c perciò  ricchi  in  con- 
tami. Quindi  il  regno  divenne  per  granili  somme  debitore  a’  forasi  ieri  , senza  che  si 
pensasse  giammai  ad  ammortizzare  sì  falli  debiti.  Berciò  ciascun  giorno  venne  più  ad 
invilirsi , e farsi  schiavo  io  spirito  degli  abitanti,  ad  aumentarsi  la  povertà,  estenuarsi 
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il  commercio.  E come  tulle  le  perdite  sopraddette  fossero  poche,  altre  se  ne  aggiun- 
geano  ancora  da  parte  della  Curia  Romana.  I signori  Napoletani  si  erano  gii  lamen- 
tati a Cario  V,  che  nel  solo  pontificato  di  Clemente  VII  le  chiese  del  regno  aveano 
pagato  alla  corte  ili  Roma  38  decime,  donde  era  avvenuto,  che  molte  chiese  aveano 
dovuto  vendere  gli  argenti,  e gli  stabili,  e molti  pastori  abbandonare  le  loro  chiese. 
Se  supponiamo,  che  tutte  le  rendite  ecclesiaslirhe  di  quel  tempo  non  oltrepassassero 
due  milioni,  38  decime  monterebbero  sopra  cinque  milioni  e mezzo. 

Le  dogane  erano  affiliate  ad  uomini  avidissimi  che  al  pari  de’  detentori  della  ren- 
dila delio  Stato,  erano  investili  di  poteri  amministrativi,  e giudiziari!  tutte  affatto  io- 
dipendenti da  quelli  del  governo.  Gli  abusi,  o le  spogliazioni  che  da  questo  Stato  di 
cose  derivavano  erano  nuuierorissiini,  e tremendi,  ci  limiteremo  a dire  soltanto  che 
le  contravvenzioni,  ed  i contrabbandi  potevano  esser  puniti  senza  nessuna  prova,  ba- 
alaudo  la  pura  e semplice  denunzia,  li  monopolio  delle  corporazioni  che  teneva  serve 
le  arti,  ed  i mestieri  escludeva  ogni  progresso;  una  sola  strada  Reale  esisteva,  quella 
di  Napoli  a Roma.  Lo  straripar  de1  fiumi  e la-  mancanza  dei  ponti  interdicevano  nello 
inverno  tutte  le  comunicazioni  fra  le  provincie.  Onde  ninna  maraviglia  se  1’  agricol- 
tura languiva,  l'industria  era  stazionaria,  il  commercio  nullo. 

Non  sarebbe  opera  di  pieciola  mole  tutti  enumerare  i mali  ai  quali  il  popolo  Napo- 
letano andò  suggello  sotto  la  dominazione  Spagnuola.  — A noi  basta  di  averne  ac- 
cennati i principali;  il  quadro  di  quei  tempi  è stato  più  esattamente  delineato' dai 
scrittoli  di  storia  patria,  i quali  fu  d’uopo  consultare  per  averne  più  ampia  notizia; 
Per  ritornare  quindi  al  nostro  proposito  diciamo  essere  assai  naturale  e che  vedendo 
finalmente  il  popolo  Napoletano  un  Re  proprio,  ed  indi|iendente , aprisse  il  cuore  a 
liete  speranze  e salutasse  questo  avvenimento,' come  il  principio  di  un  Era  novella 
nella  quale  sarebbe  lilialmente  cambialo  il  suo  stato  c sarebbe  entralo  a godere  di 
que'beni  civli,  che  godevano  altri  popoli  ed  altre  nazioni. 

Re  della  ninautla  de*  Boi-boni. 

Cailo  111.  Combattuta  la  celebre  giornata  del  33  maggio  1734  sui  piani  di  Ritento, 
e riuscite  vittoriose  le  armi  di  Carlo  poste  sotto  il  romando  di  Mnnleiuà  tutte  le  città 
e cesi' Ili  del  regno  si  sottomisero  al  nuovo  re.  L amie  appresso  fu  fatta  la  spedizione 
di  .Sicilia,  la  quale  riescila  felicemente;  al  rumiuriare  del  luglio  del  1733  Li  conqui- 
sta dei  due  regni  fu  interamente  compiuta.  Allora  cominciarono  le  cure  di  pace.  ' 

Molte  furono  le  pregiate  opere  compitile  in  Napoli  in  qui  i tempo,  posciachò  forte 
spinta  diedesi  alla  civiltà,  sagge  regole  sostitniroosi  ad  abusi,  furono  incuorali  com- 
mercio, ed  arti,  e sontuosi  edifìci!  acrebbero  l'ornamento  dalla  città  capitale  giu  deco- 
rata — Carlo  attese  subito  ad  aprir  strade,  fabbricar  ponti,  ordinar  manifatture,  creò 
un  magistrato  di  economia  incaricalo  di  proporre  i mrzzi  come  rifiorire  il  commercio 
e le  entrate  e vantaggiò  l'erario  puhldico  di  tre  milioni  solamente  coll’ esanimare  la 
legillimilà  delle  esenzioni  del  (.leni.  Ricuperò  molti  feudi  e dominii  venduti  e ipo- 
tecati, servendosi  perciò  (l’un  milione  e mezzo  di  piastre,  mandategli  da  sua  madre 
Elisabetta,  la  quale  desiderava  ardentemente,  che  i priueipii  del  regno  di  suo  figlio 
fossero  splendidi  e si  cattivassero  la  simpatia  de’ popoli.  Sullo  un  principe  il  quale  era 
ben  consiglialo  nelle  difficili  arti  del  regno  l'esercito  ebbesi  per  la  prima  volta  rego- 
lare ordinamento,  ed  il  popolo  s’intese  alla  fine  col  principe  vagheggiando  entrambi 
l'onore,  e la  prosperità  della  patri...  Ciò  nuH’ostante  tutta  la  sua  composizione  non 
potò  essere  nazionale;  sido  dodici  reggimenti  , presi  da  ciascuna  provincia  furono 
creati  a fianco  de' reggimenti  svizzeri,  valloni  e spaglinoli,  Gli  ufficiali  furono  scelti 
dalle  primarie  famiglie,  t Ile  "osi  si  trovarono  legale  alla  nuova  dinastia,  c presto 
nella  campagli.,  di  Velletri  mostrarono  il  loro  valore.  Gli  sciabecchi  Napoletani  co- 
mandali d-  Giusi  ppe  Mortine/  C"mbsllprono  le  saiehe  barberesche  con  valore  pari  a 
quell"  ile’ cavalieri  di  Mail  . Vedendo  umililo  giovamento  recasse  a Livorno  l’attività 
degli  Ebrei,  li  accolse  • privilegiò  no'  propri!  stati.  Stipulò  trattali  coll’  Impero  O'Io- 
inano,  e colle  altre  principati  potenze  d'Eur.pa,  con  i quali  provvide  al  li  spello  della 
bandiera  Nazionale,  ed  ai  vantaggio  del  commercio.  Per  -iò  nominò  consoli  in  tutti  i 
punti,  ove  questo  si  diriggeva.  pose  lazzaretti,  e collegio  naulieu,  promulgò  molle  di- 
sposizioni legislative  per  garcutirlo,  prrle  buone,  parie  imperfette  perché  . Jc-sn 
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a modo  d'allora  vantaggiare  il  commercio  col  gravare  le  merci  che  entravano.  Fu  da 
lui  istituito  l'ordine  di  5 Gennaro,  che  anche  al  giorno  d’oggi,  è il  principale  dello 
stato.  Alla  confusione  delle  leggi  tentò  riparare  pubblicando  un  codice  detto  Carolino 
dal  suo  nome,  sebbene  non  riuscisse  guari  utile  pur  la  maniera  informe  con  cui  fu 
compilalo,  e per  soverchia  timidezza  nei  combattere  gli  errori  del  tempo.  Maggior  van- 
taggio procurò  al  paese  restringendo  i privilegi  clericali,  il  numero  de’  preti  divenuto 
esorbitante,  le  cause  ecclesiastiche  e gli  asili  mediante  un  concordato  col  Pontefice. 
In  tulio  lo  consigliava  Bernardo  Tanucci  Toscano,  che  Carlo  avea  condotto  seco  ve- 
nendo nel  regno,  e preposto  all’ amministrazione  degli  affari  , ottimo  Ministro,  uia 
troppo  infatuato  delle  idee  allora  dominanti  specialmente  nel  combattere  i privilegi 
delle  chiese,  e qualche  volta  ancora  anche  i suoi  veri  ed  inalienabili  diritti. 

Era  a mala  pena  compiuto  ['ordinamento  dell’esercito,  allor  quando  il  Re  dopo  la 
battaglia  di  Campo  .Santo  non  polendo  rimanere  straniero  alla  guerra  accesa  per  la 
successione  dell’Imperatore  Carlo  VI,  si  poso  alia  testa  delle  sue  milizie.  Queste  pro- 
cacciaronsi  valorosa  rinomanza  a lato  delle  vecchie  legioni  .Spaglinole  in  quella  ricor- 
devole guerra  del  1 7 A A ne’  campi  di  Velletri  ove  Carlo  adempì  egregiamente  a tutti  i 
dpveri  di  principe  e di  capitano. 

Quando  nella  guerra  del  I7M  Carlo  avea  mandato  it  suo  esercito  insieme  collo  Xpa- 
gnuolo  sul  Milanese  improvvisamente  si  presentò  davanti  a Napoli  una  flottiglia  In- 
glese, ed  il  Vice  Ammiraglio  Matthew  coll'oriuolo  alla  mano  intimò,  che  se  fra  due 
ore  il  re  non  spedisse  a richiamare  le  truppe,  egli  distruggerebbe  la  città.  Gli  fu 
forra  obbedire,  ma  fin  d'allora  concepì  il  disegno  di  trasferire  la  residenza  reale  entro 
terra  al  coverto  da  tali  pericoli.  I.o  esegui  pochi  anni  dopo,  incominciando  il  sontuoso 
palagio  di  daserta,  meraviglioso  per  ogni  riguardo,  emulo  di  quell»  di  Versailles  per 
magnificenza,  superiore  iti  gusto,  ed  in  postura  (V.  Caserta). 

Si  annoverano  fra  le  opere  più  fortunate  di  Carlo  la  scoperta,  c gli  scavi  di  Erco- 
lano,  e di  Pompei,  e l’accademia  orcolanese  a bella  posta  istituita,  acciò  colla  Glosolia, 
c coll’  istoria  illustrasse  gli  oggetti  ivi  ritrovati,  e quindi  depositali  net  museo  di  Por- 
tici. Sono  egualmente  opera  sua  il  molo,  la  strada  Marinella,  quella  di  Mergellin:i,  c 
tra  l'una  e l'altra  l'edilicio  dell'  Immacolata.  L’  amor  della  caccia  io  spinse  ad  erigere 
altri  sontuosi  edificii , ne’  luoghi, ove  questa  era  abbondante,  il  palazzo  di  Portici,  e 
quello  di  Capodimonle  Per  silo  volere  sorse  il  teatro,  chiamalo  di  s.  Carlo  il  più  ampio 
del  mondo  , disegnato  dall'andiilello  Medrauo,  eseguito  dal  Ca>asale  nel  breve  spazio 
di  otto  mesi.  Né  innalzando  editici i di  lusso  dimenticò  quelli  di  ulililà  , avvegnaché 
alzò  da  fondamenti  con  disegni  deìl’architclto  cavaliere  Fuga  il  reale  albergo  de’poveri, 
destinato  non  solo  a ricoverare,  ed  a pascere  i miseri,  ma  educarli  in  ogni  mestiere. 
Se  si  pensa  che  tutto  questo  , ed  altro  fu  operato  in  pochi  anni  in  uii  paese  sfinito 
da  lungo  languore  servile,  si  terrà  conto  della  buona  amministrazione  di  Carlo,  e delle 
risorse,  che  presenfa  il  paese  elle  governò. 

Ed  altri  vantaggi  successero  aurora  — Cado  f.-re  di  tutto,  per  invitare  alla  corte  i 
maggiori  baroni,  ed  alimentò  la  loro  vanità  ed  ambizione  per  lusingarli  a restare.  E 
poiché  i maggiori  dimoravano  nella  città,  i minori  per  ambizione  seguivano  l’esempio. 
Ne  venne,  che  i feudi  restassero  sgombrati  de’ suoi  baroni;  ehe  le  squadre  degli  ar- 
migeri, di  custodia,  e potenza  de'signori,  divenute  peso,  e fastidio,  sminuissero.  Crebbe 
in  aiutanti  la  capitale,  le  provincie  respirarono,  la  feudalità  andò  pudendo  in  ricchezze 
ed  in  rispetto,  ed  a poco  a poco  si  aprirono  le  strade  a maggiori  successi.  Tali  mi- 
glio'amenti  si  effettuavano  nel  regno,  quando  avvenne  la  morie  di  Ferdinando  VI  re 
di  Spagna,  il  quale  senza  prole  avi-a  lascialo  il  trono  a Carlo  suo  fratello.  Questi  nominò 
reggente  la  regina  Elisabetta  sua  madre,  c si  preparò  a partire.  Di  tre  figli , il  prituo 
era  afflino  da  una  malattia  che  io  rendeva  stupido  ed  imbecille,  il  secondo  destinò 
suo  successore  al  trono  di  Spagna,  il  terzo,  Ferdinando,  lasciò  a Napoli,  e siccome  non 
ave»  che  otto  anni,  cosi  gli  destinò  un  consiglio  di  reggenza  sino  all’età  maggiore,  che 
ci  prelini  dover  essere  di  sedici  anni  compiuti.  Ciò  clic  più  onora  l’animo  di  Carlo,  è 
elle  nulla  volle  portar  seco  della  corona  di  Napoli,  «vendo  esattamente  consegnate  al 
ministro  del  nuovo  re  le  acuirne,  le  ricchezze,  i fregi  della  sovranità,  e perfino  l'anello 
che  portava  in  dito,  da  lui  trovato  negli  scavi  ili  l’ompei , di  nessun  premo  per  ma- 
teria, o per  lavoro,  ma  proprietà,  egli  diceva  dell»  stalo,  cosicché  oggi  lo  mostrano  al 
museo,  come  documento  della  sua  integrità  e modestia.  La  memoria  del  buon  re,  r-slò 
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lungamente  impreisa  negli  animi  de’  Napoletani,  c la  tua  partenza  fu  cagione  di  uni- 
versale mestizia,  clic  nasceva  dalla  ricordanza  de'benefìcii  ottenuti,  e dalPaiuorc  vera- 
mente paterno,  pel  quale  era  distinto  nei  brevi  anni  del  suo  regno. 

FeKDINAODO  IV. 

Abbenchè  la  reggenza  fosse  composta  di  otto  individui,  puro  il  solo  Talliteci  prese 
il  carico  degli  allori,  e prosegui  nelle  riforme  iniziate  da'tempi  ili  Carlo.  Il  12  di  gen- 
najo  del  1767  , il  re  Ferdinando  usci  di  minoriti,  i reggenti  divennero  consiglieri  o 
ministri , la  sostanza,  e l'aspetto  del  politico  reggimento  non  mutò  — Molte  dispute 
s'iinpegnaronn  con  la  sede  pontificia  soprattutto  nell'occasione  elle  il  re  ron  editto  or- 
dinò elle  per  l'avvenire  cessasse  I offerta  al  papa  della  Ghinea,  dicendo  essere  stato  fin 
allora  un  atto  di  sua  devozione,  mentre  questi  la  dichiarava  eenso  a lui  dovuto  per  di- 
retto dominio  sul  regno  delle  due  Sicilie,  e fortemente* instava,  ma  invano,  che  si  re- 
vocasse l’editto.  Il  popolo  fu  liel-  delle  speranze  che  dava  il  nuovo  re;  in  fatti  i più 
dotti  uomini  chiamati  ai  ministeri,  ed  alle  magistrature,  la  pubblica  istruzione  riordi- 
nala dopo  l'espulsione  dei  gesuiti,  l'accademia  delle  scienze  e delle  lettere  migliorale,’ 
il  commercio  in  molte  guise  favorito  facevano  presumer  bene  dell'avvenire.  Per  opera 
di  Michele  Durio  si  preparò  un  codice  marittimo,  ed  uno  di  commercio.  Si  favori  il 
dissodamento  de’lerreni,  pnpolaronsi  isole  desei  le,  si  istituì  il  regio  archivio  custode 
dell'ipoteca,  fu  posto  qualche  freno  ai  Curiali,  peste  del  paese;  tolti  nll’arbitrio  i giu- 
dizi!; sebbene  fossero  conservali  ancora  il  processo  inquisitorio,  c la  tortura.  — l.a 
rivoluzione  di  Francia  venne  a interrompere  le  ut  li  e graduate  riforme,  nelle  quali  sì 
ordinatamente  si  camminava.  E prima  dell»  rivoluzione  di  Francia,  da  altre  sventure 
eternamente  memorabili  fu  desolato  il  regno.  Già  nel  1713  la  pesle  avea  s emalo  di 
Irentaqiiattro  mila  abitami  Messina.  Poi  nel  febbrajo  del  1763  cominciarono  orribili 
fremutili,  pei  quali  essa  città  fu  ridotta  uno  sfasciume.  Calabria  si  scosse  tutta  (vedi 
Calabria)  e si  apri , uomini,  e villaggi  rimasero  ingojati,  il  mare  sollevalo  inondò  le 
coste,  e la  fame,  c le  malattie,  fra  gente  esposta,  alle  intemperie,  cd  alle  necessità  re 
sero  piu  grave  il  disastro.  — Il  Governo  mise  in  opera  ogni  mezzo  possibile  per  re- 
care qualche  sollievo  a tanta  sventura,  ma  lungo  tempo  dovè  correre  prima  che  i tristi 
effetti  del  terribile  avvenimento  interamente  sparissero. 

Caduto  il  governo  de’Boiboni  in  Francia,  ed  occupala  la  Lombardia,  e la  Romagna 
dalle  armale  della  repubblica  , la  corte  di  Napoli  si  restrinse  più  elio  potette  con  le 
potenze  nemiche  della  Frauda  Si  fece  una  lega  difensiva  coll'Austria  , un  trattato  di 
alleanza  con  la  Russia,  una  lega  offensiva,  e difensiva  coll'Inghilterra,  si  levò,  e man- 
tenne ai  confini  del  regno  una  forza  sufficiente  di  circa  quaiant’oilo  mila  uomini.  M.. 
liuto  questo  però  non  valse  ad  assicurare  i territori  napoletani  contro  gli  assalti  dui 
francesi  padroni  d’Italia.  Le  truppe  uapoletane  comandate  dal  generale  austriaco  Mack, 
passarono  i confini  cd  entrarono  in  Roma,  ma  poi  furono  costrette  a retrocedere,  e 
si  ritirarono  a Capua.  1 francesi  sì  avanzarono,  e comandati  da  Championet  si  resero 
padroni  di  Capua,  cd  accennarono  a Napoli.  La  cortesi  era  ritirata  in  Sicilia  , ma  il 
popolo  che  odiava  ì francesi,  combattè  con  un  eroismo  ammirabile,  e seguitò  a resi- 
stere anche  quando  questi  per  tradimento  si  furono  impadroniti  di  caslel  s.  Elmo;  ri- 
fiutando qualunque  negoziazione»  Finalmente  avendo  i francesi  fatto  un  grandissimo 
sforzo  riuscirono  a sfondare  le  masse  dei  Lazzaroni-,  cd  avendo  in  ultimo  assicuralo 
che  avrebbero  avuto  lutto  il  rispetto  per  la  religione,  vennero  in  possesso  della  cillà 
e delle  castella.  Vi  fu  proclamala  la  repubblica,  che  ebbe  il  nome  di  Partenopea;  lo 
stalo  fu  diviso  in  undici  dipartimenti,  ed  una  commissione  straordinaria  ai  venticinque 
persone  nominate  da  Lliampinnel  , prese  iuleriiialmcntc  le  redini  del  governo,  sotto- 
posta in  tutto  c per  lutto,  a colui  che  l'avca  nominata.  Ma  le  moltitudini  mal  soppor- 
tavano gli  ordini  nuovi,  ed  in  lutti  i punti  dello  slato,  suceed-ano  armamenti,  e sulle- 
vazioni.  — E l'odio  eiebhe  maggiormente,  quando  furono  tolte  al  popolo  le  ormi,  e 
Championet  domandò  non  solo  il  resto  dei  denari  dell'  armistizio  della  capitale , ma 
quindici  altri  milioni  di  lire  dalle  provineie,  ed  i residui  delle  imposizioni.  Aggiungi 
a ciò  che  Faypoul  mandalo  commissario  dai  direttorio,  reclamava  i beni  della  corono  si 
pubblici,  clic  privati,  le  commende  dei  cavalieri  di  Malta,  le  antichità  di  Pompei,  e di 
Ercolauo,  cd  una  iufimlà  di  altre  cose,  come  cadute  per  diritto  di  conquista  alla  Francia. 
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Piegando  la  fortuna  francese  nell’ Italia  superiore,  il  piccolo  esercito  che  era  in  Na- 
poli su  i primi  di  maggio  del  1799  si  raccolse  in  Caserta,  donde  ai  sette  del  mese  si 
pose  in  cammino  alia  volta  di  Roma,  abbandonando  la  repubblica  Partenopea  a se 
medesima,  cd  i repubblicani  pochi,  e sconfortati.  Le  bande  delle  provincie  sollevate  si 
diressero  verso  la  capitale,  e col  favore  de'  vascelli  russi,  ed  inglesi  ristorarono  il  go 
verno  reale.  — Il  re  Ferdinando  ritornò  in  Napoli,  e vi  stelle  fino  al  180(1.  Dappoiché 
arrivata  la  novella  dei  casi  avvenuti  In  Germania  dopo  la  battaglia  di  Oslerlizza,  cd 
avendo  saputo,  clic  per  cenno  di  Napoleone  una  formidabil  coorte  traeva  a quella 
volta,  il  re  parti  nuovamente  per  la  Sicilia.  L’esercito  napoletano  si  ritirò  col  principe 
ereditario  nelle  Calabrie.  Qui  vi  furono  parecchie  fazioni  fra  le  truppe  napoletane,  co- 
mandate dal  colonnello  Nunziante,  e le  francesi  capitanate  dal  Regnier,  ma  quelle  so- 
verchiale dal  numero  dovettero  alla  fine  abbandonare  il  continente.  La  difesa  di  Gaeta 
nel  1808,  è un  fatto  d'armi,  il  quale  solo  onorerebbe  una  nazione:  Civilella  del  Tronto, 
Amantea,  Crotone,  Lauria  offrirono  esempi  di  una  resistenza,  ebe  attesta  solennemente 
la  bravura  napoletana.  Nella  seconda  invasione,  come  nella  prima,  i soldati  i quali 
aveano  combattuto  come  meglio  seppero  eoulro  a’  francesi  superiori  in  numero,  mas- 
sime in  Camputenese,  pugnarono  valorosamente  a prò  del  tutto  paterno,  e furono  più 
volte  veduti  nella  capanna  di  una  semplice  bicocca  difendere  ostinatamente  la  loro  in- 
dipendenza. senza  niun  soccorso  delle  contrade  circostanti,  incontro  a genti  rette  da 
gran  capitano,  ed  esperto  fra  tanti  e tanti  pericoli.  Vero  è bene  che  alcuni  fatti  di 
coraggio  indomabile  furono  in  quel  tempo  ecclissati  qualche  volta  dalla  ladronsja,  e 
dalla  ferocia,  solili  flagelli  de'lempi  di  effervescenza,  c di  esaltazione;  ma  l'abborrimento 
del  giogo  forestiero  fu  cagion  principale  di  un’ opposizione  cittadina,  cotanto  nei  suo 
principio  gloriosa.  Nelle  montagne  di  Abruzzo  e di  Calabria,  ebbe  nascimento  quella 
guerra  di  maniera  popolesca,  imitala  di  poi  cun  tanto  successo  da  spagnuoli,  da  ti- 
rolesi e dai  russi. 

Con  un  decreto  dell’ultimo  di  marzo  1808,  Napoleone  avea  creato  suo  fratello  Giu- 
seppe re  di  Napoli.  Questi  ordinava  il  regno  alla  francese,  c tutti  i migliori  uflìzii,  o 
poco  meno,  furono  viali  a persone  di  questa  nazione,  introdusse  i nuovi  sistemi,  in- 
trodotti già  in  Francia,  stabili  ministeri,  ed  un  consiglio  di  stalo,  diede  a censo  il  ta- 
vogliero  vii  Puglia,  abolì  le  tasse  indirette,  che  erano  ai  numero  di  ventitré  per  so- 
stituirvi la  fondiaria,  senza  esenzioni,  ma  senza  catasto,  tolse  Te  giurisdizioni,  ed  i pri- 
vilegi de’  nobili,  conservando  loro  i titoli,  ordinò  l’istruzione  pubblica,  introdusse  il 
codice  Napoleone,  e sebbene  rimanessero  commissioni  speciali,  e tribunali  di  eccezione, 
pur  vcnn<;  grtin  miglioramento  alia  giurisprudenza,  alla  giustizia  semplicità,  e foiza 
all’amministrazione.  Utili  istituzioni  ancora  furono  l'amministrazione  dulie  province,  e 
de’  comuni  ridotta  ad  un  intendente  per  la  provincia,  ad  ùn  iulendcntc  per  il  distretto, 
iti  sindaco  pel  comune,  ed  in  consigli  municipali,  distrettuali,  provinciali,  come  si  co|n- 
scrva  tuttora,  le  guardie  provinciali  composte  nelle  province,  le  civiche  nelle  ci  là, 
furono  sciolte,  le  servitù  ed  i Ddecoinmessi,  i domami  ecclesiastici  fendali  regi,  comu- 
nali spartiti  fra  i cittadini,  preferendo  i più  poveri,  con  lieve  peso  di  censo  franca  bile. 
— Nondimeno  il  paese  supportava  a mal  in  cuore  l'occupazione  francese,  e per  l utto 
il  tempo  che  vi  durò,  ogni  giorno  dovè  ripararsi  a nuovi  tumulti  che  scoppiavano  ri- 
corrersi alle  violenze,  venire  ai  supplizi!,  che  sempre  più  accrescevano  l’avversione 
invece  di  favorire  il  buon  accordo. 

La  guerra  cominciata  da  Napoleone  alia  Spagna  nel  1808,  avendogli  dato  cagione  di 
chiamar  suo  fratello  Giuseppe  al  trono  di  quei  reame,  trasferì  sul  trono  di  Napoli  di- 
venuto vacante  Giovachino  Murai,  marito  che  era  di  sua  sorella  Carolina,  e novella- 
mente granduca  di  Rerg  con  i medesimi  diritti  di  eredità  par  primogenitura,  che  erano 
stati  conceduti  a Giuseppe.  Il  nuovo  re  giunse  a Napoli  ai  6 di  settembre,  e subito 
cercò  di  conciliarsi  la  grazia  del  popolo,  lo  che  per  esso  era  più  facile,  che  prima 
per  Giuseppe  non  era  stato.  Cognato  del  più  possente  monarca  del  mondo  egli  giun- 
geva preceduto  dalla  fama  di  capo  valoroso  c di  buon  amministratore,  per  i saggi 
che  ne  avea  dato  nei  granducato  di  lierg.  La  popolazione  napoletana  ammirava  il  suo 
nobile  portamento,  e le  forme  bellissime  onde  la  natura  lo  avea  fornito,  ed  accoglieva 
tutte  le  sue  istituzioni,  modellate  sempre  però  su  quelle  dell'impero  francese.  Nel  suo 
regno  s’ istituì  la  coscrizione,  gravosa  mollo  al  paese  poiché  non  assuefallo,  l'esercito 
fu  portato  a sessauta  mila  combattenti,  il  naviglio  notabilmente  accresciuto,  sicché  potè 
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dare  brillanti  prova  di  sè,  togliendo  agli  inglesi  capitanati  da  Sir  Hudson  Lovve  l’ ì- 
sola  di  Capri. 

Dall’anno  !80A  inaino  al  1 8 1 A l'esercito  di  Napoli,  combattè  co' soldati  francesi 
contro  i nemici  comuni.  In  Spagna  le  schiere  napoletane  si  distinsero  in  tutti  i fatti 
d’arme  colà  avvenuti,  e quelle  inviate  in  Germania  ottennero  giusti,  ed  unanimi  elogi. 
L'assedio  di  Danzica,  e i ghiacci  della  Lituania,  i campi  di  battaglia  di  Bautzen,  Lut- 
zen  e Lipsia  furono  soprattutto  testimoni  della  loro  fermezza  e coraggio.  Poi  chiamati 
a guerreggiar  nella  Russia,  fecero  prodigii  di  valore  a Ostrowno  e specialmente  alla 
Moskova. 

Nel  1815  perduta  la  battaglia  di  Tolentino  contro  gli  austriaci,  Giovacbino  fu  co- 
stretto a fuggire  dal  regno,  e rientrò  Ferdinando,  il  quale  per  la  prima  volta  s’inti- 
tolò Ferdinando  I re  del  regno  delle  Due  Sicilie.  I codici  francesi  furono  consonati, 
migliorati  in  parte  modificai) doli  in  eiò  clic  riguarda  il  matrimonio,  che  si  fece  indis- 
solubile, l'autorità  paterna,  ed  in  altri  capi. 

Nel  1821  dieiro  i movimenti  di  Spagna,  scoppiò  una  insurrezione  nel  regno.  Si  or- 
dinò mia  costituzione  alla  spagnuola,  che  non  ebbe  se  non  pochi  mesi  di  durata, 
poiché  non  fu  approvala  dalle  grandi  potenze  d'Europa  e specialmente  dall’Austria, 
la  quale  inviò  sessantamila  soldati,  a ripristinare  l'antica  forma  di  governo,  cainlpat a 
dalia  rivoluzione. 

Nell'anno  1828  il  re  Ferdinando  mori  di  età  assai  avanzata,  dopo  aver  regnalo  anni 
ses-antacinque  ; suo  figlio  Francesco  gli  succedette  nel  regno. 

Francesco  i.  Acl  1827  gli  austriaci,  il  numero  de’  quali  era  gradatamente  diminuito 
finirono  di  sgomberare  il  regno.  Il  regno  di  Francesco  fu  di  corta  durata,  cessò  di 
vivere  agli  otto  di  novembre  del  1830. 

Ferdinando  li  attualmente  regnante  gli  successe.  Nella  primavera  dell’anno  1833 
unitamente  al  re  di  Sardegna,  intraprese  una  spedizione  contro  Tunisi  del  cui  go- 
verno, si  l’uno,  che  l'iillrn  areano  giusta  cagione  di  lagnarsi.  Il  bey  intimidito  alla 
vista  del  loro  apparecchio,  concedette  ad  amendue  la  soddisfazione,  clic  ricercavano 
Nel  mese  di  tiraggio  del  1833  una  squadra  napoletana  composta  di  una  fregata  e dj 
tre  altri  minori  legni  da  guerra,  fece  vela  verso  le  coste  ilei  Marocco,  per  tentare  d. 
ricondurre  quell'imperatore  a sentimenti  più  sani,  perciocché  avea  chiuso  i suoi  pori! 
alla  bandiera  napoletana,  ed  in  altro  modo  si  era  dimostrato  ostile  alla  nazione.  L ini1 
peratorc  si  affrettò  a conehiuilcre  col  comandante  della  spedizione  un  trattato  di  pace" 
nel  quale  gli  interessi  del  commercio  napoletano  erano  guarentiti.  Trjsti  miserabili 
eventi  contristarono  il  regno  nel  1 835  e 1837.  Il  Cholern  tnorhus  vi  fece  terribili  danni1 
e nella  seconda  invasione  la  espilale  in  due  mesi  perdè  circa  quattordici  mila  abitanti.; 

Già  fin  dall'anno  f838  il  governo  Napoletano  aveva  conchiuso  con  una  compagnia 
di  mercanti  francesi  un  contratto,  clic  assicurava  a questa  il  monopolio  de'  zolli  in 
tolta  Sicilia.  Alcuni  mercatanti  inglesi  che  si  trovavano  lesi  da  questa  disposizione 
nei  loro  interessi,  ricorsero  per  protezione  al  loro  governo;  il  quale  radunò  molle 
forze  nelle  acque  di  Napoli,  in  guisa  che  fu  a temersi  un  aperta  rottura  fra  i due 
potentaii:  se  non  che  il  rè  Ferdinando  accettala  la  mediazione  delia  Francia  consenti 
alla  rescissione  del  sopraddetto  contratto  riserbandosi  di  compensare  la  compagnia 
con  una  libei  ale  rifusione  di  danni. 

Nel  momento  in  cui  scriviamo  (18S8J  Ferdinando  li  prosegue  a regnare  sul  regno 
delie  due  Sicilie. 

Prima  di  dar  fine  a questa  prefazione  è necessario,  aggingnere  alcune  altre  notizie 
interessanti,  tallio  per  la  parte’ Storica , quanto  per  io  parte  politica,  statistica,  e 
commerciale. 


f,rtteratura«  Scienze,  Arti, 

Fra  tante  invasioni,  che  hanno  agitolo  per  molti  secoli  il  regno,  fra  tanto  avvicen- 
damento di  ordini  politici,  in  tanta  successione  di  domini)  stranieri,  molti  e grandi 
ingegni  vi  Itan  levalo  bella  fama  di  sè,  c ciò  chè  più  imporla  osservare,  consertando 
sempre  una  impronta  di  originalità,  t scrittori  napolitani  in  ogni  tempo  si  son  lasciati 
andare  ad  arduissime  teoriche,  ed  a pronte  congetture,  onde  all'imo  volta  hanno  in- 
ciampato in  gravi  errori,  e traviamenti,  ma  assai  più^spesso  hanno  prodotto  tesori  (li 
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sapienza,  ed  han  servito  di  stimolo  e di  esempio  alle  più  colte  nazioni.  Le  condizioni 
speciali  del  paese  han  fatto  si,  che  in  essi  predomini  assai  il  carattere  della  indix  idea- 
lità, che  non  siano  stali  rannodati  da  alcun  pensiero  comune,  e che  pora  sia  la  con- 
cordia dei  loro  intelletti.  Ma  il  loro  spinto  si  è mostrato  sempre  atto  a coltivare 
qualunque  studio  o lavoro,  a trattare  discipline,  ed  opere  diverse.  Infatti  accanto  alle 
astrazioni  e dottrine  idealistiche,  si  vede  empirismo  e saggezza  in  medicina,  accanto 
alle  scienze  speculative,  le  economiche  e sociali.  I studi  che  riguardano  1 erudizione 
sono  siati  da  essi  svolti  con  quella  stessa  forza  d' ingegno,  con  cui  sono  stati  svolli 
i principi!  della  pratica  giurisprudenza.  Il  distintivo  peiò  di  scrittori  napoletani,  e la 
proclività  alle  idee  astratte,  onde,  la  disposizione  di  considerar  sempre  le  cose  più  per 
se,  che  riguardo  alla  loro  pratica  utilità;  la  coltura  più  delle  scienze  morali,  che  delle 
altre  discipline.  Infatti  le  teoriche  utilitarie  non  hanno  giammai  allignato  nelle  loro 
menti.  Campanella  c Vannini  combatterono  i principi!  c le  dottrine  di  Machiavelli. 

I usi  no  al  secolo  XIII  le  condizioni  Ietterai  ie  del  regno  furono  come  n ielle  di  tutto 
il  resto  d'Iialia.  Le -lunghe  guerre  con  i Greci,  le  fiere  pestilenze,  le  irruzioni  de' barbari, 
coprirono  delle  tenebre  dell’  ignoranza  queste  contrade , e la  forzi  !>•  ula  soverchiò. 
Quindi  come  in  tutto  il  resto  di  Europa,  la  letteratura  incominciò  ad  esser  inc  arnente 
Ecclesiastica,  avvegnaché,  erano  i soli  uomini  di  Chiesa,  che  si  occupavano  di  scrivere. 
Monte  Cassino,  Sale  no,  la  Cava  ed  altri  Monasteri  racchiudeano  quanta  intelligenza 
vi  era  nel  paese.  Nel  secolo  underinto  la  scuola  di  Salerno  levò  alta  fama  di  se  e ne 
andò  in  vran  parte  debitrice  alle  opere  Alalie  e Greche,  le  quali,  più  che  nede  altre 
parli  d'Italia  si  erano  sparse  nel  regno,  io  tempo  de’  Normatii  si  facilitò  il  Commercio 
delle  intedigenze  e del  pensiere  e.  le  popolazioni  si  riscossero.  In  ogni  parte  si  apri- 
rono delle  scuo!e,  ma  le  continue  guerre  impedirono  die  gli  ingegni  i quali  per  pro- 
dursi han  d’uopo  di  tranquillità,  si  manifestassero  in  opere  scientifiche  e letterarie. 
Nel  duodecimo  secolo  la  letteratura  ebbe  come  un  epoca  di  prenarazione  e di  transita. 
Il  regno  di  Federigo  II  sviluppò  nel  paese  la  dignità  civile  e I’  intei  ettna'e,  il  fimo 
imposio  a baroni  rilevò  ie  popolazioni  oppresse;  ma  gli  Angioini  rilevando  gli  ordini 
privilegiati,  offesero  la  spontanea  Virtù  dell’ ingegno,  ed  alterarono  i ben  cominciati 
progressi.  Fiori  non  ostante  ia  letteratura  sollo  il, mite  governo  di -Carlo  11  e di  Ro- 
berto, finché  le  guerre,  il  parteggiare,  e la  sciagure  infinite  del  regno,  dalla  uccisione 
di  And-ea  fino  al  re  Alfonso  non  tornarono  a meli  ere  ogni  rosa  in  iscoiupig  io.  Ma 
venne  una  nuova  età,  in  cui  la  venuta  de’  Greci,  l’uso  della  stampa,  i favori  de’  prin- 
cipi, ed  i progressi  civili  di  tulle  ie  nazioni  occidentali,  promossero  gli  studii,  e ride- 
starono gl'ingegni.  Allora  i napoletani,  coltivarono  a preferenza,  e con  maggior » riu- 
scita lo  studio  delle  lingue,  e delle  erudizioni,  i quali  molto  giovarono  allo  avanza- 
mento di  talune  altre  discipline.  1 studii-  filologici  specialmente,  conferirono  molto,  al 
corretto  ed  ingegnoso  scrivere  delle  Storie,  e quelli  che  a queste  si  addissero,  spiega- 
rono in  quel  tempo,  più  che  non  si  era  fatto  nel  passato,  conoscimento  delie  epoche 
scorse,  discreta  critica,  morale  sapienza  ed  eleganza  di  forme. 

Fin  del  tempo  de’  Svevi  il  Teguo  produsse  grandi  e dotti  giureconsulti , alcuni  de’ 
quali  essendo  stati  ad  ammaestrarsi,  ed  a insegnare  in  Lombardi*,  recarono  con  essi 
I’  amore  del  diritto  Giustiniano.  Sotto  gli  Angioini  io  studio  delle  leggi  Romane  fece 

Spandi  progressi,  e quello  del  drillo,  scaduto  nel  regno  dei  Durazzeschi,  acquistò  splen- 
ore  e dignità  nell’epoca  degli  Aragonesi,  e molti  e dotti  giureconsulti  fiorirono,  e 
scrissero  della  ragion  civile  e canonica.  Quando!  libri  di  Aristotile  divulgati,  invita- 
rono i forti  intelletti  ad  altissime  speculazioni  in  ogni  ramo  dell’umano  sapere,  il 
reame  di  Napoli  diè  all’occidente  il  maggior  metafisico  di  quell’età  Tommaso  di 
Aquino,  il  quale  abbracciò  in  bene  ordinato  sistema  tutta  la  teologia,  e fino  la  morale 
e la  politica. 

Nelle  scienze  fisiche  le  applicazioni  e gli  sperimenti  furono  frequenti,  abbenchè  con- 
tinui fossero  i disinganni.  Prima  Si  studiarono  gli  Arabi,  poscia  meditando  su  i lesti 
Greci,  sì  venne  a confutare  le  stranezze  di  quelli.  Appresso,  alcuni  più  arditi,  fecero, 
qualche  tentativo  di  libere  indagini,  onde  il  Tiraboscbi  scrisse  a ragione , che  dal 
reg  >o  partirono  i primi  sforzi  per  isquarciare  la  densa  nube  che  ravvolgeva  ogni  cosa. 
Abbiamo  visio  quali  fossero  le  condizioni  del  regno  sotto  il  vicereame  spagnuoio,  e 
possiamo  facilmente  concepire  come  potessero  essere  favorevoli  alle  scienze  ed  alle 
lettera.  Gii  Spagnuoli,  osserva  in  proposito  Carlo  Botta,  erano  per  se  mólto  duri,  ma 
lune  ut  turo»  xvu 
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l'insorgere  de'  luterani  li  fece  più  duri  e sospettosi.  Attraversarono  l’ingegno,  il  sa- 
pere, ed  il  commercio,  ed  i Napoletani  si  trovarono  si  chiusi,  che  nulla  penetrò  ad  essi 
degli  stranieri.  Pure  in  quel  tempo  sorse  un»  generatone  di  pensatori,  c.lie  applicarono 
l'animo  a speculare  liberamente,  e da  sé  medesimi  sulla  natura  delle  cose,  e non  si 
rimasero  a quanto  sin’ allora  era  stalo  universalmente  insegnato  c modulo.  Comunque 
cadessero  in  parecchi  errori  è indubitabile,  eho  ridiedeio  agli  intelletti  umani  quella 
attivili  che  aveano  perduto  fra  i laeci  delle  opinioni  aristoteliche,  c de’  metodi  scola- 
stici, e furono  i precursori,  anzi  i Padri  di  Cartesio,  di  Bacone  e di  Galileo.  Fra  essi 
sono  degni  di  memoria,  Antonio  e Bernardino  Telesi  di  Cosenza,  Ambrogio  di  Leone 
da  Nola,  Antoni»  Galateo  di  Lecce,  Sirnone  Ponzio  di  Napoli  ed  i due  Fiati  Giurdano 
Bruno  e Tommaso  Campanella.  • 

Nè  la  poesia  venne  trascurata,  Galeazzo  di  Tarsia  Sannazaro  , Angelo  di  Costanzo  , 
Bernardino  Roti  lasciarono  fama  di  sè.  11  solo  Torquato  Tasso  baslerebbe  per  onorare 
un’epoca.  Se  non  ebe  l' imitazione  degli  Spagnuoli  corruppe  in  Napoli  la  poesia  , cd 
una  turba  di  rimatori  trascinata  dall’esempio  di  Gio.  Battista  Marini  diè  nello  strano 
e nello  esagerato.  Anche  la  storia  fu  coltivala  con  successo.  Comparvero  il  giudizioso 
Costanzo,  il  nervoso,  e penetrante  Porzio,  l’eruditissimo  ed  infatigabilc  Baronio,  il  di- 
ligente, ed  imparziale  Capecelatre,  il  laborioso  Pellegrino,  cd  il  chiarissimo  Giannone. 
Furono  immense  le  fatiche  che  i napoletani  fecero,  in  ciò  -che  spella  alle  erudizione, 
ed  alla  filologia.  Tulli  al  viver  civile  , e ridotti  a solitarii  studii  scrissero  opere  labo- 
riosissime, che  non  pajono  fatte  da  un  sol  uomo.  F-  l’erudizione  servi  ad  illustrare  U 
giurisprudenza,  mentre  produsse  le  dotte  opere  di  Francesco  d’Andrea  , di  Domenico 
Aulisio,  e di  Gio.  Vincenzo  Gravina.  E portento  di  erudizione,  c luminare  di  sapienza, 
fu  nel  secolo  WII  Gio.  Battista  Vico;  il  vere  padre  detl«  filosofìa  della  storia,  il  genio 
inventore  di  una  di  quelle  scienze  capitali,  che  entrando  nel  giro  delle  già  professale 
discipline,  hanno  forza  di  informarle  tutte  di  nuova  vita. 

Sul  finire  del  secolo  XVIII  Napoli  era  stimala  l’Atene  dell’Italia.  Cima  e Capasso 
■scrissero  prima  del  Tirabosehi,  e del  Brucherò,  l'uno  sulla  storia  dell’Italiana  lettera- 
tura l'altro  su  quella  dell'antica  c moderna  filosofia  Pecchia  de  Dorio  , e Siguorclli , 
abbracciarono  storici  lavori,  meglio  spettanti  alle  intellettuali  e rivili  vicende  de’popoli, 
e più  legati  alla  vagheggiata  civiltà,  ed  alle  sperate  riforme.  Soprattutto  ne’primì  tempi 
della  Monarchia  ile’  Borboni,  si  fece  manifesta  gran  dottrina,  e molto  acume  di  critica 
storica  in  lutto  quanto  si  scrisse  per  le  rinfrescate  dottrine  del  sacerdozio,  e dellTia- 
pero.  La  medicina  si  segnalò  per  laboriosa  e sensatissima  osservazione,  per  iudipea- 
denti  ricerche,  c per  savio  F.clellismo.  Immortali  saranno  i nomi  di  Lerao,  di  Cirillo, 
di  Larcone,  di  Lenientini,  di  Cotuguo  e di  Amanlca.  Nell'antiquario  son  pochi  che  pos- 
sono gareggiare  con  Martorelli,  Ignarra,  Vargas- Maciucca,  e col  Mazzocchi  il  più  grande 
ellenista,  ea  orientalista,  che  nel  secolo  passato  contasse  l’Italia. 

Con  molto  zelo  ed  ardore  si  esercitarono  del  pari  i napoletani  nelle  scienze  sociali. 
Alcuni  scrissero  di  riforme , ajutandosi  della  scienza  per  dar  valore  ai  loro  ragiona- 
menti, aitri  furono  più  ieorici  e speculativi.  Il  Filangeri  costituì  una  legislazione  ideale, 
e svolse  idee  nuore,  ed  opinioni  ingegnose,  confortando  a riforme,  che  in  parte  poi 
furono  fatte.  Il  Pagano  descrisse  le  origini,  i progressi,  ed  i decadimenti  delle  umane 
società,  e diè  razionai  concetto  de  rivili  ordini,  e si  del  pubblico,  ohe  del  privalo  diritto. 

Ai  napoletani  si  deve  la  scuola  di  economia  politica  fondata  da  essi  in  Europa  fio 
dal  1800  per  opera  di  Antonio  Serra.  A Napoli  s’ istituì  la  prima  Cattedra,  e ne  fu 
professore  Antonio  Genovesi.  — I napoletani  si  distinguano  dagli  altri  economisti  in 
quanto  che  non  tennero  la  scienza  sol  come  fonte  di  ricchezze,  chiudendo  il  cuore  e 
la  mente  ad  ogni  altro  riguardo,  bensì  come  la  scienza  della  prosperità  pubblica,  e la 
innestarono  a tutta  la  vita  morale  e civile.  Si  scorge  in  essi  libertà  di  pensiero  nazio- 
nale, impronta  erudizione,  e facondia,  oltre  di  che  più  o meno  pregiando  i’agricollura, 
e le  arti  loro  anteposero  i traffichi,  la  qual  predilezione  si  deve  piuttosto  riferire,  all'esser 
tutto  quel  reame  posto  sul  mare,  e forse  anche  allo  spirito  riformatore,  che  nel  far  con- 
trasto al  Medio-Evo.  Voleva  sostituire  allò  ricchezza  territoriale  la  mobiliare,  insemina 
il  lavoro  delle  classi  medie  ai  feudali  possedimenti.  Sono  comendevoli  i scritti  di  Bri- 
ganti, Palmieri,  Delfico  e Galanti. 

Non  parleremo  qui  de’  scrittori  d egni  genere,  che  hanno  fiorito  nel  secolo  XIX,  e 
fioriscono  tuttora.  — Essi  sono  molti  e tali  da  onorare  il  paese , dove  sono  nati , e 
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l'Italia  intera.  — Ricorderemo  soltanto  Pasquale  Galhippi,  uno  de'primi  filosofi  del  se- 
colo, morto  da  parecchi  anni,  c fra  i viventi  lo  storico  Carlo  Troja , e l’ economista 
Antonio  Seialoja. 

In  quanto  alle  belle  arti , la  scuola  napoletana  è inferiore  senza  dubbio  alle  altre 
scuole  italiane  , quantunque  presenti  molta  felicità  nel  concepimento , e vivacità  nel- 
regressione.  Fin  dai  tempi  degli  Angioini^  ebbe  Napoli  il  Musuccio.  che  segnò  il  pe- 
riodo di  quella  nuova  maniera  nell'urcbitettura  religiosa,  la  quale  preparò  il  risorgi- 
mento delle  arti.  — Nel  secolo  XIII  e XIV  si  distinsero  nella  scultura  Pietro  degli 
Stefani,  e Musuccio  II.  Nel  decimo  quinto  la  scuola  napoletana,  contò  pregiali,  e rari 
ingegni,  come  quelli  di  Agnello  del  Fiore  , Giovanni  il  Moliann  riputato  il  Michelan- 
gelo de'suoi  tempi,  Girolamo  Santa  Croce,  Annibale  Caccavello,  Domenico  d’Auria,  e 
Michelangelo  Staccarmi,  le  cui  opere  sono  ammirate  dagli  stranieri  ne  (empii  della  città. 
Simone  del  Fieno,  e lo  Zingaro,  sono  anche  contati  fra  gli  ececllenli  Pittori.  Al  ma- 
nierato introdotto  da  Marco  di  Pino  Sanese  vi  apportò  riforma  Fabrizio  Santafedc,  detto 
per  onoranza  il  Raffaello  Napoletano.  Vissero  all'età  sua  i valorosi  Pulsone,  Imperato, 
Corenzio  . il  cavalicr  d'Arpino , ed  Ippolito  Borghesi.  Molti  seguitarono  la  scuola  dei 
naturalisti  di  cui  fu  capo  Michelangelo  da  Caravaggio,  fra  i quali  sono  notevoli,  Ca- 
racciolo, Slanziani  e Marnili.  Altri,  quella  del  celebre  Ribera,  detto  lo  spagnuoietto , 
da  cui  ammaestramenti  vennero  atl'ane , Fiammingo . Passante  , Fracanzano  , Vaccaro 
Falcano , ed  il  rarissimo  ingegno  di  Salvator  Rosa.  Niuno  ignora  quanto  questi  vada 
celebrato  per  la  intelligenza  perfetta  dei  grandi  effetti  dei  colorito , per  la  molta  arte 
nella  disposizione  dei  gruppi , e massime  per  una  singolare  energia  di  tocco,  ed  una 
splendida  vivacità. 

In  quanto  alla  musica , sarebbe  opera  vana  il  farne  molte  parole,  tulli  sanno  come 
in  quest’arte  nobilissima , Napoli  abbia  avuto  sempre  ed  abbia  tuttora  il  primato  in 
Euiopa. 

Industria  e commercio.  — Le  industrie  del  regno  di  Napoli  consistono  io  metalli , 
sostanze  minerali,  prodotti  chimici,  arti  ceramiche,  carte,  pelli,  piume,  filali  e tessuti. 
Abbenchè  le  miniere  nazionali  di  ferro  siano  insufficienti  al  consumo  , pure  vi  sono 
talune  fonderie,  fra  le  quali  primeggia  quella  di  Pietra  Arsa  che  da  lavoro  a 600  ope- 
raj.  Molte  fabbriche  d’armi  da  funi»  ai  trovano  nel  regno,  e tutte  eccellenti.  Egrcgii 
lavori  in  ferro  ed  in  acciajo  si  fanno  In  Campohasao.  Sono  assai  riputati  i lavori  aei 
metalli  preziosi,  e di  pietre  dure,  che  escono  dalie  officine  di  Napoli.  Fra  i prodotti 
chimici,  è lodato  per  la  sua  qualità  e pel  suo  tenue  prezzv  l’acido  solforico  di  fili  gradi, 
ed  anche  l’acido  nitrico  di  quaranta  gradi.  Negli  ultimi  anni  prese  grande  sviluppo  il 
cremor  di  tartaro,  esportato  in  gran  quantità  nel  Levante.  Le  fabbriche  di  Pozzuoli,  e 
di  Castellamare  danno  dei  buoni  saponi.  Le  stoviglie  che  si  cuocono  nelle  fornaci  pro- 
vinciali sono  lodate  per  la  vivacità  . e durata  dei  colori;  specialmente  belle  riescono 
quelle  di  Trcssanti  presso  Foggio  per  un  nativo  colore  giallo,  e per  lo  spessore  della 
Ieri  a.  Vi  si  lavorano  anche  delle  porcellane,  e dei  cristalli,  ma  in  ciò  le  manifatture 
di  Napoli  non  possano  competere  ai  confronto  dell'estero. 

L’industria  della  Carla  aveva  avuto  un  minore  sviluppo,  nel  regno;  il  governo  per  ri- 
levare siffatta  manifattura  ha  dovuto  proteggerla  straordinariamente,  ma  da  poco  tempo 
in  quà  le  carte  dei  regno  hanno  fatti  grandi  progressivi  quali  hanno  contribuito  assai 
le  machine  introdotte  dal  sig.  Lefebre  nello  cartiera  del  Fibreno.  In  (’-asteliauiare,  Sora 
Teramo,  e Tropeo  si  conciano  egregiamente  pelli,  e cuojami  di  ogni  sorta.  I maroc- 
chini napoletani  sono  lodati,  quanto  i Francesi.  I guanti  hanno  pure  dato  grande  ri- 
nomanza all’industria  Napoletana.  Infinito  è il  numero  delle  persone  dedite  a Napoli 
alla  manifattura  dei  guanti  , che  possono  pareggiare  i migliori  di  Grenoble  con  un 
costo  assai  più  tenue  Anche  la  corda  di  minugia  di  Napoli  , come  quella  di  Roma, 
godono  di  un’antica  riputazione.  1 primi  ad  introdurre  quest’arte  furono  alcuni  oscuri 
abitatori  di  Salle,  e Bologuano  terricciuolo  dell'Abruzzo  Citeriore,  presso  i quali  il  se- 
greto dell'arte  si  trasmetleva  di  famiglia,  in  famiglia.  1 lavori  di  cappelli  in  seta,  in 
felpa',  ed  in  pelo,  hanno  procurato  a molti  fabricanti  i premi  dell'istituto  d’  incorag- 
giamento. il  maggior  progresso  però  sta  nell’  industria  serica,  che  dà  ai  paese  molti 
milioni  di  ducali  di  rendila  annuale.  11  clima  del  regno  di  Napoli  è più  die  ogni  al- 
tro propizio  alla  coltivazione  dei  gelsi,  ed  allo  sviluppo  dei  filugelli.  Se  eoll’andar  del 
tempo  verranno  sostituiti  i semi  della  seta  bianca  a quei  delia  gialla , se  andranno 
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sempre  più  propagandosi  i gelseti,  e migliorandosi  i metodi  di  educare  il  baco,  nitin 
altro  paese  di  Europa  potrà  competere  col  Regno  in  cosi  fatto  ricchissimo  ramo  indu- 
striale. Quanto  poi  ai  tessuti,  su  ne  ha  un  numero  esteso  di  svariate  qualità,  e di  per- 
fetto lavoro.  Le  seterie  di  S.  Leueio,  e dei  Carminello,  e le  altre  di  Gilat,  e Tadigliori 
nulla  lasciano  a desiderare.  Ciò  che  forma  poi  l'onore  del  setificio  Napolitano,  sono  le 
grosse  grane  , o come  ora  le  dicono  Gros  e i velluti  ad  un  colore,  che  rivaleggiano  con 
quelli  ai  Lione.  Quanto  all'Industria  che  hanno  per  materia  prima  le  lane,  non  è gran 
tempo  che  esse  fiorirono  di  nuovo.  Da  lungo  tempo  erano  imbastardite  le  razze  peco- 
rine di  Spagna  introdotte  nel  regno  dagli-  Aragonesi,  i metodi  di  lavorare  lelaoe.an- 
tiche,  si  mancava  di  marhine,  e la  classe  media  de' cittadini  .era  costretta  a comperare 
all'estero  i panni,  e gli  altri  drappi  di  lana.  Ma  poiché  furono  miglioratele  razze,  introdotte 
le  nuove  inselline  eri  i nuovi  metodi,  sorsero  in  pochi  anni  lodali  lanioci;  e le  botte- 
ghe di  Napoli  abbondano  di  pannilani,  di  ogni  qualità  speditivi  dalle  molle  fabbriche  del- 
l’Abruzzo di  Terra  di  Lavoro,  e dei  Principati.  Anche  le  flanelle  sono  . assai  pregiate,  ed 
ora  sostengono  la  concorrenza  delle  sassoni,  francesi,  ed  inglesi. 

A Sora,  Alina,  Altifreda,  e specialmente  in  S.  Leueio  si  fabbricano  tappeti  imitanti 
gli  Inglesi  ed  i turchi,  a riccione,  od  a lungo  pelo,  frangiali,  o no,  a doppia  farcia,  o 
scicropie,  di  vario  misure,  che  per  trama,  colore,  e disegni  sono  universalmente  ricer- 
cati, e lodati.  Nè,  Piccando  le  industrie  delle  lane,  vuoisi  lacere  le,  berrette  alla  le- 
vantina, delle  quali  si  fa  gran  traflico  singolarmente  col  levante.  Con  lutto  ciò,  i na- 

fioielani  sono  tuttavia  costruii'  a comperare  le  finissime  lune  filale  dagli  stranieri,  perchè 
a filatura  di  quelle  lane,  che  avviene  coll’opera  di  maritine  mosse  dal  vapore  , si  fa 
tuttavia  nel  regno,  o dalla  mano  dell'unnio,  o colle  stesse  tnachine  forastiere,  ma  ani- 
mate dal  carbone  di  terra  che  vien  comperato  a caro  prezzo;  onde  nel  piimo  caso 
manca  la  qualità,  nel  secondo  il  costo  è troppo  grande,  per  vincere  la  concorrenza  di 
paesi  maggiormente  avanzati  nelle  indnslrit*.  Il  Cotone  può  anche  annoverarsi  fra  le 
industrie  agricole  Napole  ano  . tanto  è questa  terra  privilegiata  per  temperatura  di 
cielo,  e di  ricchezze  ili  suolo,  da  produrre  eziandio,  quanto  ie  altre  parli  d’Italia  deb- 
bono cercare  alle  Indie,  ed  al  Brasile.  Non  C già  che  il  cotone  indigeno  possa  bastare 
al  consumo  interno,  ma  esso  entra  per  non  pin  ola  parte  nelle  manifatture  Napoletane. 
1 coloni  Pugliesi  sono 'meno  Inanelli  di  quelli  del  levante  e naturalmente  colorati  al 
giallo,  ma  più  fini  (ungili  e forti;  i calabresi  sqno  battuti , e bianchi,  ma  lavandoli 
svolgono  molto  colore,  ed  hanno  minor  pregio;  preferiti  son  quelli  di  Caslellaiuare, 
e dei  paesi  vicini,  dove  i bozzoli  coloniferi,  oltre  di  essere  raccolti,  nello  stesso  grado 
di  maturità,  ctie  piu  si  può,  sono  pure  diligentemente  scelti.  Il  più  grande  consumo 
di  filalidi  cotone  è nelle  qualità  più  ordinarie  ad  uso  del  minuto  popolo,  ad  esso  ba- 
stano le  filande  delle  varie  provincia  , le  quali  ne,  forniscono  'in  si  gran  copia  , die 
nell'anno  ISSO  le  sole  dì  Salerno  ne  diedero  circa  8000  cantaro  per  trama,  ed  altret- 
tanto per  ordito.  t 

Pa-sando  finalmente  a dire  dei  filati,  e tessuti  di  lino,  o di  canape,  giova  notare, 
che  la  coltura  di  queste  piante  è antichissima  nel  regno  , e specialmente  in  terra  di 
lavoro,  negli  Abruzzi  , e nelle  Calabrie.  Il  refe  che  si  ottiene  dai  lini  finissimi  di 
Aquila,  e di  Catanzaro  gareggia  con  quello  di  Crema,  e di  altre  contrade  dove  dicesi 
ottimo.  Ma  fin  ora  una  sola  filatura  meccanica  fu  inlrudutta  nel  regno,  quella  che  il 
Cavi  Filangeri  stabili  a Sarno.  Buone  Mino  le  tele  prodotte  nel  R.  Albergo  de’ poveri 
nell'  Orfanalrofio  di  Giovinazzo,  nelle  fabbriche  di  Pedinionto,  della  Cava  di  Salerno’ 
Cd  altre  ma  fino  a che  le  inurbine  a vapore,  non  saranno  snstiluile  alia  rocca  ed  ai 
fuso,  non  si  potrà  sostenere  la  concorrenza  delle  tele,  che  in  glande  copia  si  impor- 
tano nel  regno  dall’Olanda,  dal  Belgio,  dalla  Slesia,  e dalla  Francia,  L'industria  dunque 
nel  regno  di  Napoli , è sufficientemente  avanzala  se  si  guarda  a quel  ebe  era  molli 
anni  addietro,  ma  le  restano  ancora  molti  pas«i  a fare,  per  raggiungere  gli  altri  paesi 
d'Europa,  c perché  si  possa  dire  che  profitti  utilmente  de  vaiiluggi,  che  il  dima  e la 
posizione  del  paese  le  olbono. 

In  quanto  allo  stalo  attuale  del  commercio  esterno,  icapi  principali  deltraflico  sono 
i seguenti.  Essi  sono  nelle  massime  parte  agricoli. 

t.  Olii.  La  Puglia  ne  dà  la  maggior  parte,  un  industriale  Francese  ha  intrudono  nella 
provincia  di  Bari,  mai  bine  e metodi  cooforn  i a quelli  di  Francia,  c ne  estrae  olii  di 
prima  qualità.  Sodo  di  seconda,  quelli  del  Leccese,  ove  1’  abbondanza  del  ricotto  gli 
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abitami  non  pendano  a migliorarne  le  condizioni.  I commercianti  stranieri,  preferiscono 
gli  olii  caricati  dalle  cisterne  di  Gallipoli,  le  quali  cavate  nello  scoglio,  su  cui  poggia 
la  città  hanno  la  proprietà  naturale  di  purificarli  in  pochi  giorni.  Anche  le  Calabrie 
abbondano  di  olii,  uia  di  seconda  qualità,  i dintorni  di  Napoli,  Vico,  Massa,  Salerno  ne 
producono  de'uiigliori.  La  raccolta  è biennale  essendovi  l’uso  di  lasciar  lungo  tempo 
maturo  il  frutto  sull'  albero.  Le  più  lontane  spedizioni  giungono  nell'  Olanda  e nel 
Belgio.  Se  ne  manda  ancora  a Venezia,  a Trieste,  a Roma,  a Genova,  ed  a Marsiglia. 

2.  Grani.  Le  pianure  delle  Puglie,  producono  grano  abbondantissimo.  Se  ne  distin- 
guono varie  maniere  duri , teneri  e mischi.  1 luoghi  principali  dove  si  caricano  sono: 
Taranto,  Manfredonia  e Barletta.  In  Foggia  si  contrattano  nelle  fosse  poste  in  mezzo 
alle  pubbliche  strade  della  città,  coperte  di  un  cumulo  di  terra  battuto,  dove  i grani 
si  conservano  per  quattro  o cinque  anni,  senza  guastarsi.  Le  spedizioni  maggiori  si 
fanno  per  Livorno,  Genova,  Roma,  Spagna  c Portogallo. 

3.  ri  ni.  Se  i metodi  enologici  fossero  più  diffusi  e praticali  nel  regno,  le  qualità 
de’  suoi  vini  sarebbero  seuza  dubbio  migliori  e darebbero  più  grassi  profitti.  Tutti 
conoscono  la  bontà  dei  vini  del  Vesuvio,  di  Miseno,  di  Procida  e di  Capri.  Anche  i 
vini  di  Calabria  sono  di  un  gusto  squisito,  e di  una  grande  forza.  Si  mandano  agli 
Stati  Ondi  di  America,  al  Belgio  e all’Inghilterra.  Con  il  vino  detto,  la  lagrima  del 
Vesuvio,  si  addolciscono  in  Olanda  i vini  rossi  e secchi  di  Francia. 

4.  Acquetile.  Le  acquaviti  napoletane  perfezionate  con  i nuovi  metodi  di  distillazioni 
sono  molto  stimate,  e richieste  a preferenza  uei  mercati  di  Francia,  e di  America,  dove 
si  fanuo  le  principali  spedizioni. 

fi.  Seia.  Le  più  tenaci  e gagliarde  sono  le  calabresi,  le  più  fine  e leggere  quelle  di 
Terra  di  Lavoro,  le  più  lucidi  e gentili  quelle  della  provincia  di  Napoli.  Se  ne  fanno 
importanti  spedizioni  nella  Svizzera,  in  Francia,  in  Germania,  in  Inghilterra  e in  Ame- 
rica. Anzi  in  America  si  falsava  già  il  marchio  napoletano,  per  venderle  ad  un  prezzo 
più  elevalo. 

6.  Lane.  Le  Pugliesi  sono  di  prima  qualità,  e valgono  da  un  quindici  a venti,  sopra 
il  prezzo  di  quelle  di  Basilicata.  Se  ne  fa  spaccio  priucipaltnenle  in  Venezia,  io  Fran- 
cia, in  Germania  e nella  Svizzera. 

7.  Legname.  In  Calabria  ed  in  Abruzzo  si  lavorano  le  cosi  dette  dogarelle  per  co- 
struzione di  botti,  tanto  pregiate  ne'  mercati  esteri.  Egualmente  ricercati  sono  i noci, 
i pioppi,  i castagni  e gli  olmi  delle  province  di  Napoli  e di  Principato  ultra 

8.  Liquirizia.  Se  ne  spedisce  grande  quautità  dalle  fabbriche  di  Calabria  dove  i su- 
ghi spremuti  sono  migliori  e più  stimali  di  quelli  di  Sicilia.  Finalmente  si  inviauo  al- 
l'estero, patate,  paste,  riso,  legumi,  mandorle,  zafferano,  aranci,  sugo  di  limoni  in  botti, 
ed  erbe  medicinali. 

Ordinamento  militare.  L'esercito  napoletano  si  compone  ordinariamente  di  sessanta 
mila  uomini,  compresi  quadro  reggimenti  di  svizzeri,  ed  ottomila  gemi  irmi,  laoude 
la  milizia  corrisponde  alla.popolazione,  come  uno  a cento  trenta.  La  coscrizione  si  fa 
in  ogni  anno  per  leve  dei  giovani,  dai  18  ai  23  anni,  che  servono  cinque  anni  sotto 
le  bandiere,  ed  altrettanti  in  riserva,  meno  la  cavalleria,  artiglieria  e gendarmeria,  il 
cui  servigio  attivo  è di  otto  anni.- 

Tullo  quanto  il  reame  di  Napoli  è diviso  in  due  comandi  militari  generali,  il  primo 
che  è quello  del  continente,  abbraccia  le  quindici  divisioni  per  province,  ed  eziaudo  i 
governi  delle  due  fortezze  di  Gaeta  e Capua  affatto  indipendenti  dal  reggimento  pro- 
vinciale; l'altro  generai  comando  militare  sedente  in  Palermo,  governa  supremamente 
le  selle  province  siciliane,  e si  nelle  une,  che  nelle  altre  vi  è un  comandante  di  pro- 
vincia, il  quale  risiede  nella  città  capoluogo . e distende  il  suo  potere  su  tutta  la  parte 
militare  che  nelle  diverse  città  soggiorna.  Oltre  a ciò  vi  S"no  in  tulio  il  reame,  sei 
piazze  d'arme,  e forti  di  prima  classe,  nove  di  seconda,  dodici  di  terza,  e dicianove 
ili  quarta  cioè:  I.  Napoli,  Gaeta,  Capua,  Palermo,  Messina,  Siracusa:  2.  forte  S.  Elmo, 
forte  Nuovo,  Pescara,  Taranto,  Civilella  del  Tronto,  forte  Caslellamare  di  Palermo, 
Cittadella  di  Messina,  Trapani,  Augusta:  3.  forte  dell  Ovo,  del  Carmine,  d’Ischia,  di 
Baja,  Isole  di  Ponza,  Milazzo,  Isole  d’ Ostica  e di  Pantelleria,  forte  di  Termini,  Isola 
di  Favignana,  molo  di  Girgenti,  ed  Isola  di  Lipari:  4.  Gallipoli,  forte  a mare  di  Brin- 
disi, Isole  di  Tremili,  Barletta,  Aquilea,  Coirono,  Granatello,  Ventatene,  forte  S Sal- 
vatore di  Messina,  torre  di  Faro,  castelli  di  Licata,  di  Colombaja,  di  Capo  passero,  del 
molo  di  Palermo,  forti  Gonzaga,  S.  Caterina,  S.  Giacomo,  S.  Leonardo  e Pezzullo. 
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marinerìa  di  guerra.  Il  réame  di  Napoli  è tale  per  la  sua  geografica  postura  da 
poter  meritare  un  posto  tra  le  potenze  marittime  d'Europa.  Imperocché  la  metà  delle 
coste  italiane  gli  appartiene,  vale  a dire  una  estensione  di  mille  ottocento  miglia  al- 
l’incirca  quanto  non  giran  forse  i lidi  francesi.  Le  sue  principali  città  marittime  hanno 
grande  popolazione,  e i lidi  opposti  del  Mediterraneo  e dell'Adriatico  sono  si  poco  lon- 
tani che  una  parte  de’  cittadini  è presso  la  marina.  Oltraeiò  eccetto  il  carbon  fossile, 
possiede  esso  lutto  quanto  è necessario  alle  navali  costruzioni,  legname,  canape,  ferro. 
In  fatti  fin  dalla  remota  antichità  ebbero  grido  le  squadre  navali  de’  Tarantini,  de'  Lo- 
cresi,  e de’  (.umani.  E sotto  i Normanni,  i Svevi  e gli  Angioini  la  marineria  napoletana 
ebbe  più  volte  a misurarsi,  con  quella  dell’impero  d'oriente  e dei  saraceni  e con 
vantaggio. 

Lo  stato  di  Napoli  si  divide  in  tre  circondarii  marittimi;  il  t.  abbraccia  i due  di- 
stretti di  Napoli  c Salerno  e si  distende  sul  Tirreno;  il  2 abbraccia  i tre  distretti  di 
Pizzo,  Reggio  e Cotrone.  comprende  i lidi  calabresi  snllo  stesso  mare,  e sul  Jonio.  Il 
3.  descrivendo  1 punti  della  Basilicata  sulla  marina  .fonia,  e quelli  di  l’erra  di  Otranto, 
del  Barese,  di  Capitanata  e de'  due  Abruzzi  sull'Adriatico  comprende  i distretti  di  Ta- 
ranto, Otranto;  Barletta  e Pescara.  Il  materiale  navale  è ripartilo  fra  i porti  di  Napoli 
e Castcllamarc,  oltre  uno  stabilimento  secondario  che  è a Palermo.  La  flotta  si  com- 
pone di  bastimenti  galleggianti,  e bastimenti  in  costruzione. 


i.  Basii  menti  a vela. 


Vascelli  da- 

90 

( 

90 

Idem  da 

80 

t 

80 

Fregata  da 

60 

2 

120 

idem  da 

44 

5 

132 

Corveile  ita 

22 

1 

22 

ld>  m da 

20 

» 

100 

Golette  da 

14 

2 

28 

Bombarde  con  2 mortai 

t 

1 

Totale  dei  legni  a vela 

— 

— 

e delle  bocche  a fuoco  16 

673 

2.  Bastimenti  a vapore. 


Fregate  da  980  cavalli 

« 

1800 

Idem  da  300 

2 

3600 

Bastimenti  da  200 

» 

800 

Idem  da  180 

1 

180 

Idem  da  120 

1 

120 

Idem  da  80 

s 

100 

Idem  da  40 

t 

40 

Totale  de’  legni  a vapore 

— 

- 

e de’  cavalli  di  forza 

23 

6640 

Il  comando  generale  della  marina  è in  Napoli.  Al  comando  generale  ,è  addetto  un 
consiglio  di  ammiragliato.  L'osservatorio  della  marina  è stato  fondalo  nel  tatti.  È 
ricco  di  strumenti  fra  i quali  il  barometro  regolatore  di  Newman  , il  siinplesometro 
di  Jones,  ed  una  collezione  di  cerchi  a riflessione  di  Trougton,  il  doppio  festante  di 
Rowland,  un  cerchio  ripetitore  di  Banchs,  il  cannocchiale  micrometrico  di  Rnrhon  — 
La  biblioteca  della  marina  è ricca  di  circa  12  mila  volumi.  Si  contano  undici  porti 
militari  cosi  delti,  non  perchè  siano  muniti  c fortificati,  ma  perchè  ne  ha  cura  la  ma- 
rina militare,  e sono  Napoli,  Granatello,  Caslellamarc.  Baja,  Gaeta  . Ponza  , Cotrone  , 
Taranto,  Brindisi,  Manfredonia  c Tremiti.  Altri  dodici  ne  sóne  in  Sicilia. 

Ordinamento  Ecclesiastico.  In  tutto  il  regno  compresavi  anche  la  Sicilia  esistono 
102  tra  arcivescovi  e vescovi,  10  prelati  senza  diocesi,  e sci  vicarii  generali,  per  quei 
luoghi  della  frontiera  i quali  fan  parte  di  diocesi  dello  Stato  romano.  Il  servizio  re- 
ligioso militare  è sotto  la  direzione  immediata  del  Cappellano  maggiore.  Ogni  comune 
ha  per  lo  meno  un  parroco  col  suo  Clero.  Molte  collegiate  sono  nel  regno,  e ven  - 
lotto  ordini  religiosi  di  maschi. 


Orbisi  Cavallereschi. 

I.°  Ordine  di  S.  Gennaro.  Questo  fu  istituito  dal  re  Carlo  III  a di  3 luglio  del  1738. 
Esso  ha  un  gran  maestro  di  cerimonie,  un  tesoriere,  ed  un  segretario.  Vi  sono  cava- 
lieri di  giti'tizia,  c ili  grazia  i primi  de’  quali  degginno  dar  pruove  di  nobiltà  per 
quattro  lati,  gli  altri  lo  diventano  per  favore  sovrano.  La  divisa  giornaliera  dell'  or- 
dine è un  largo  nastro  rosso,  ondeggiato,  che  pende  dalla  spalla  destra,  e si  riunise 
al  fianco  sinistro,  cui  si  attacca  Una  croce  d'oro,  smallala  di  bianco  con  in  mezzo 
l'effigie  di  S.  Gennaro,  vestito  in  abito  vescovile.)  il  libro  nel  Vangelo , e le  ampolle 


Digìtized  by  Google 


pziefaziosi  ctixv 

del  martirio,  o con  quattro  gigli,  che  escono  da  quattro  angoli  interni.  Simile  croce , 
ma  alquanto  più  grande  ricamata  in  argento,  ed  in  oro  ai  porta  sull’  abito  alla  parte 
sinistra  del  petto  col  motto.  In  sanguine  foedus.  Ed  il  vestilo  nelle  funzioni  dell'  or- 
dine consiste  in  un  manto  di  amoerro  porporino  seminato  di  gigli  d oro  , abito  cal- 
zoni e panciotto  di  panno  d'argento  con  fondo  bianco  , e con  bottoni  d oro  , cingolo 
equestre  del  medesimo  panno  del  manto,  da  cui  pende  la  spada,  cappello  nero  con 
piume  papavero.  calzo  bianche  con  fiori  d’oro,  scarpe  nere.  Oltrecciò  i cavalieri  soli 
fregiali  di  una  collana  d'oro  che  si  porta  nelle  occasioni  delle  grandi  solennità.  Gli 
statuti  dell'ordine  sono  otto:  prestar  fede  aita  religione  cattolica,  ed  ai  re,  udir  la 
messa  ogni  dì  comunicarsi  nel  giorno  dei  precetto  e festivo  del  santo  non  nè  accet- 
tare sfida  di  duello  e qualche  altro  debito,  o Concessione  aggiuntovi  da  Bene- 
detto XIV 

Ordine  di  S.  Ferdinando.  Questo  ordine  fu  istituito  in  Napoli  da  Ferdinando  IV 
nel  di  primo  dell  anno  1800  al  suo  ritorno  di  Sicilia,  e fu  detto  anche  del  merito  per 
cbè  deputato  a notati  per  fedeltà  nelle  guerre  intestine  dell’anno  innanzi  11  sovrano 
medesimo  è gran  maestro  dell'ordine,  vi  sono  quattro  grandi  ufficiali,  un  gran  mae- 
stro di  cerimonie,  un  gran  tesoriere,  ed  un  gran  segretario.  Tutto  l'  ordine  è diviso 
in  tre  classi,  cioè  di  cavalieri  gran  croci;  Cavalieri,  commendatori,  e cavalieri  di 
piccola  croce.  La  divisa  è una  croce  formata  da  gigli  Borbonici,  portante  nel  fondo 
d'oro  l’effigie  di  S.  Ferdinando  re  di  Castiglia  pendente  al  sinistro  fianco  da  un  na- 
stro turchino,  ondeggiato  co’  due  orli  rossi,  col  motto  : / idei  et  merito. 

Ordine  di  Francesco  t.  Questo  è un  ordine  fondato  nel  1829  da  Francesco  I.“  per 
compensare  il  merito  civile,  sia  nell'esercizio  notevole  de'  carichi  d'ogni  ramo,  sia 
nella  segnalata  coltura  delle  scienze,  deile  arti,  e del  commerio.  Il  re  n’  è il  capo,  e 
gran  maestro.  I militari  in  cui  concorrono  i meriti  civili  della  suindicata  specie,  pos- 
sono anche  esserne  fregiati.  Le  dignità  sono  tre,  cioè;  gran  croci,  commendatori,  ca- 
valieri, oltre  le  medaglie  d’oro,  od  anche  d’argento.  La  decorazione  Ila  nel  suo  dritto 

10  scudo  d’oro  con  la  cifra  F.  I.  sormontato  dalla  corona  reale  di  quercia  in  ismalto 
verde  c terminalo  con  una  fascia  azzurra  contenente  in  giro  la  leggenda  in  lettere 
d oro.  De  rege  optiate  merito,  e nel  rovescio  lo  scudo  d’  oro  cou  la  iscrizione  Franci- 
scus  I instituit  MDlCCXlX  circondala^  altresì  da  una  corona  di  qnereia  con  ismalto 
verde.  Per  gii  affari  dell’ordine  vi  è un  deputazione  i cui  componenti  dominati  dal  re 
sono  un  presidente  gran  croce,  due  commendatori,  e due  cavalieri,  uno  de’  quali  col- 
l’ufflcio  di  segretario  ed  archivario.. 

Ordine  Costantiniano  o della  riunione.  Quest’ordine  viene  conferito  dalle  due  corti 
di  Napoli  e di  Parma,  come  ameodue  per  diversi  titoli  eredi.deli’antico  duca  di  Parma 
Francesco  Farnese.  E decorazione  una  croce  d’oro  smaltata,  ne’  quattro  angoli  delle 
quale  si  leggono  le  lettere  i.  H.  S.  V.  (in  hoc  signo  vintesi,  ed  in  mezzo  il  mono- 
gramma X con  le  due  lettere  greche  A n (Alfa,  ed  Omega). 

Ordine  di  Malta.  Nel  1805  fu  ripristinato  quest'ordine  nei  regno  di  Napoli , e con 
decreti  posteriori,  gli  sono  stali  attribuiti  varii  benefici!  e commende.  La  decorazione 
è una  croce  di  stoffa  bianca  biforcata,  che  i cavalieri  portano  al  lato  sinistro  del 
mantello,  e dell’abito. 

Ordine  militare  di  S Giorgio  della  riunione.  Fu  istituito  dal  re  Ferdinando  I.  nel 
Gennajo  del  1819  per  sostituirlo  a quello  delle  due  Sicilie,  già  fondato  da  Giuseppe 
Buonaparte.  Fu  destinalo  particolarmente  a premiare  il  valore,  ed  i servigj  militari,  ed 
a celebrare  la  riunione  dei  reali  dominii  in  un  solo  regno.  1 membri  dell’  ordine 
son  divisi  in  sei  classi;  gran  Croci,  commendatori,  cavalieri  di  diritto,  cavalieri  di 
grazia,  fregiati  di  medaglia  d’oro,  fregiati  di  medaglia  d' argeuto.  La  decorazione  con- 
siste in  un  nastro  di  color  celeste,  orlalo  di  gialloscuro  pendente  dai  collo,  e soste- 
nente una  croce  smaltata  di  color  rubino  nel  cui  scudo  di  smalto  bianco  è 1’  effigie 
di  S.  Giorgio  a cavallo  in  alto  di  ferire  il  dragone,  circondata  da 'cerchio  azzurro  con 
ghirlanda  d’  alloro:  in  uno  dei  lati  leggesi  in  hoc  signo  vinces  nell’  altro  virtuti. 

Ambasciate , e legazioni.  La  Russia,  1’  Austria,  e la  gran  Brettagna,  la  Prussia  e la 
Francia  tengono  ciascheduna  un  invialo  straordinario,  e ministro  plenipotenziario  presso 

11  re,  la  Spagna  manda  un  ambasciatore,  il  Brasile,  gli  Stati  Uniti  di  America,  la  Sar- 
della, la  Toscana,  la  Grecia,  la  Svezia,  la  Baviera,  un  incaricato  d’  affari.  Roma  un 
nunzio  apostolico.  Un  introduttore  degli  ambasciatori  provvede  al  cereuioniale  diplo- 


mvi  ramno** 

malico.  Le  ambasciate,  e legazioni  napoletane  presso  le  potenze  estere  sono  le  se- 
guenti. In  Vienna,  in  Parigi,  in  Londra,  in  Pietroburgo,  ed  in  Berlino  un  inviato  straordi- 
nario, e ministro  pleniplotenziario,  l'ultimo  de'  quali  è anche  accreditato  nella  stessa  qua- 
lità presso  il  re  di  Annover,  e di  Sassonia,  e presso  1'  alta  Dieta  federativa  della  Con- 
federazione germanica;  Madrid  un  ambasciatore,  in  Roma  un  ministro  plenipotenziario, 
in  Firenze,  Costantinopoli,  Torino,  Monaco,  Rio  Janeiro,  e Wasioglhon  un  incaricato 
d'  affari. 

Gli  agenti  commerciali,  consoli,  vice  consoli,  ed  agenti  consolari  esteri  residenti 
nei  reali  domimi  non  sono  meno  di  ISO,  39  de'  quali  risiedono  in  Napoli.  Ivi  infatti  ten* 
gono  un  console  o agente  Consolare  tutte  le  potenze  d’  Europa,  e talune  dell’  Ame- 
rica, molte  poi  hanno  vice-consoli  nei  principali  porti  rosi  dell'  Adriatico,  come  del 
Tirreno.  In  Sicilia  se  ne  contano  altri  158  diciannove  de’  quali  stanno  a Palermo,  e 
venlidue  in  Messina. 

Per  tutelare  i proprii  sudditi,  ed  il  commercio,  tiene  il  re  243  consoli,  o vice-con- 
soli nei  porti  de’  differenti  stati  oltre  quelli  clic  risiedono  presso  Io  Potenze  Europee, 
è da  notarsi,  elle  nove  se  ne  trovano  nel  Brasile,  cinque  nell’  Impero  di  Marocco; 
ventinove  nell'  Impero  ottomano,  e dieci  negli  stali  uniti  di  America.  Né  primarj  porli 
risiedono  consoli  generali,  nei  porti  minori  di  uno  stesso  Stato  vice-consoli,  e sulle 
coste  dell'  Istria,  e della  Dalmazia  agenti  consolari. 

Monete,  pesi,  e r Usure.  Le  mnnelc  del  regno  sono:  la  decupla  di  50  ducali:  129 
franchi  90  centesimi;  la  quintupla  di  15  ducati:  64  franchi  95  centesimi;  l’oncia  di 
3 ducati:  12  franchi  99  ceni  esimi:  le  succeiinulo  in  oro.  Quelle  in  argento  poi  sono: 
la  pezza  di  12  carlini,  o di  renio  velili  grani:  5 franchi  IO  centesimi,  il  ducato  di  IO 

carlini,  o di  tOO  grani:  4 franchi  23  centesimi,  la  pezza  di  due  carlini:  85  centesimi; 

un  carlino.  45  centesimi.  Il  carlino  si  divide  in  quattro  cinquini;  il  cinquino  contiene 
2 l|2  grani,  il  grano  2 tornesi,  il  tornese  vale  t l|2  quatrini,  il  quatrino  due  piccoli, 
ed  il  piccolo  due  cavalli. 

Le  misure  di  lunghezza  sono:  il  miglio  di  Napoli:  7000  palmi:  1091  tese  di  Fran- 
cia; 3 miglia  non  fanno  meno  di  I I.  di  25  al  grado:  8 palmi:  t canna;  I palmo:  12 
oncie:  60  linee:  9 3(4  pollici  di  Francia;  l'annua  o braccia:  3 l|2  palmi. 

Le  misure  di  superlieie  sono:  il  moggio:  30  passi:  900  passjlelli;  il  passitello:  7 t|3 
nella  Puglia  s’ impiega  la  versura  di  quattro  tnoggie,  e la  vigna  di  t 3)7  moggio,  in 
Calabria,  o nell'  Abruzzo  si  adopera  la  tomolata  di  1200  passi. 

Le  misure  dei  liquidi  sono:  < carro  palmi;  2 butti:  24  barili:  1440  caraffe:  2136  pollici 
cubi  di  Parigi.  I pesi  consistono  nel  quintale,  o cantarro  100  rotoli:  280  libbre:  t lib- 
bra: 13  once:  96  ettari.  L’  uso  delle  cambiali  è di  otto  giorni  vista  per  quelle  di 
Roma,  di.  20  giorni  visla  per  quelle  di  Firenze,  di  23  giorni  vista  per  quelle  di  Ge- 
nova e di  Livorno,  e di  due  mesi  data  per  quella  di  Spagna. 

Il  debito  pubblico  dello  stato  ammonta  a circa  cinquecento  milioni  di  franchi,  la 
rendila  annuale  ad  olire  i cento  milioni 

Prima  di  chiudere  questa  Prefazione  gioverà  senza  meno  dare  una  spiegazione  dei 
titoli  che  suole  assumere  il  re  delle  due  Sicilie,  cioè  di  re  di  Gerusalemme,  duca  di 
Panna,  Piacenza,  e ( astro,  gran  Principe  ereditario  di  Toscana.  Sul  litoio  di  re  di  Ge- 
rusalemme, debbe  avvertirsi  che  dopo  Goffredo  Buglione  pervenne  quel  regno  nel  ti  18 
a Balduino  II  suo  cugino,  morto  il  quale  senza  maschi,  ne  divenne  erede  Melisinda 
sua  primogenita  unita  in  matrimonio  con  Falco  d'Angiò.  Quindi  successe  il  loro  tiglio 
Balduino  111,  poi  il  fratello  Uinorico,  in  ultimo  Baldovino  IV.  Questi  morto  senza 
prole  lasciava  due  sorelle  Sibilla,  ed  Isabella.  La  prima  di  esse  era  stala  dal»  in  mo- 
glie al  marchese  di  Monferrato  Guglielmo,  c ne  era  nato  un  figlio  chiamalo  Balduino; 
rimasta  vedova  Sibilla,  il  re  suo  fratello  1'  aveva  data  in  sposa  a Guido  di  Lusignano 
destinandoselo  a successore;  ma  poi  cambiato  parere  aveva  fatto  porre  la  corona  sul 
capo  del  nipote  suo  Balduino  V di  lai  nome  sotto  la  tutela  del  conte  di  Tripoli.  An- 
che quel  Gglio  di  Sibilla  mori  senza  lasciar  successori;  allora  nacque  contesa  per  la 
corona  Ira  il  conio  di  Tripoli,  c il  duca  di  Lusignano,  ma  Sibilla  fece  in  modo  che  re- 
stasse al  secondo  come  suo  marito:  il  conte  di  Tripoli  mal  soddisffatlo  se  la  intese 
con  Saladino,  che  accorse  all’  assedio  di  Tiberiade;  pretese  allora  Guido  di  soccorrere 
agli  assediati,  ma  restò  prigioniero,  e cosi  perde  il  regno.  Venuta  a morte  Sibilla 
senza  successori,  Corrado  marchese  di  Monferrato  [sposò,  l’altra  sorella  di  Balduino 
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IV  chiamata  Isabella  avanzando  per  tal  matrimonio  le  sue  pretese  al  regno  di  Geru- 
salemme. Nelle  crociate  del  i 1 88  i due  re  di  Francia  ed’  Inghilterra  passati  in  Oriente 
composero  la  lite  insorta  tra  Guido  di  Lusignano  e il  marchese  di  Monferrato,  con- 
servando al  primo  il  titolo  di  re  di  Gerusalemme,  finché  vivesse,  per  succedergli  poi 
in  quella  dignità  il  marchese  di  Monferrato.  Ma  questi  non  ebbe  da  Isabella  ebe  quat- 
tro femmine,  primogenita  delle  quali  fu  Maria  la  quale  per  essersi  maritata  a Gio- 
vanni conte' di  Briennc  gli  portò  in  dote  anche  il  titolo  di  re  di  Gerusalemme.  Di 
quel  matrimonio  nacque  Violante,  che  Federigo  II  Imperatore  e re  di  Sicilia  sposò 
quando  rimase  vedovo  di  Costanza  d’ Aragona,  ricevendo  per  dote  le  di  lei  ragioni  ere- 
ditarie alla  corona  di  Gerusalemme;  ciò  ebbe  effetto  nel  1325;  fin  da  quell’anno  i re 
di  Sicilia  incominciavano  a chiamarsi  re  di  Gerusalemme.  Adducono  ancora  un  altra 
ragione  di  questo  titolo,  ed  è il  matrimonio  di  Melisinda  quartogenita  di  Maria  col 
principe  di  Antiochia,  che  nel  1272  trasferì  le  sue  ragioni  ai  reame  di  Gerusalemme 
in  Carlo  di  Angiò. 

L’altro  titolo  che  prende  il  re  di  Napoli,  di  duca  di  Tarma,  Piacenza,  e Castro  ri- 
monta all’  epoca  della  estinsione  della  famiglia  ducale  dei  Farnesi,  poiché  fino  dal 
1775  1’  infante  D.  Carlo  figlio  dell’ ultima  Principessa  Farnese  e regina  di  Spagna  era 
succeduto  in  quei  ducati,  ritenendone  il  dominio  finché  non  addivenne  re  delle  due 
Sicilie , e facendone  poi  cessione  al  fratello  1).  Filippo.  Ma  siccome  succedeva  a questi 
il  figlio  Ferdinando,  e poi  Lodovico,  è da  supporre  che  questo  titolo  non  sia  assunto 
per  altro  motivo  ette  semplicemente  per  far  valere  i diritti  alla  successione  nel  caso 
in  cui  Fattuale  linea  borbonica  di  Parma  venisse  ad  estinguersi. 

Per  qualche  riguardo  poi  il  titolo  di  gran  principe  ereditario  della  Toscana  , non 
può  addursene  altra  ragione  , che  il  trattato  della  quadruplice  alleanza  stipulato  in 
Londra  nel  17IX,  in  cui  eia  stata  stabilita  la  successione  al  Granducato  di  Toscana  a 
favore  delt'infanteDon  Carlo,  l\e  delle  due  Sicilie,  sebbene  poi  nel  trattato  di  pace  fer- 
malo fra  I’  imperatore  ed  il  re  di  Francia  nel  1755  la  Toscana  restasse  in  possesso 
definitivamente  della  rasa  di  Austria. 

Da  quanto  finora  abbiamo  detto  possiamo  formarci  un  idea  storica  delle  condizioni 
dei  regno,  del  loro  progressivo  svolgimento  e della  attuale  ordinamento  del  medesimo. 
Conchiuderemo  coll'asserire,  che  questo  paese  ha  innanzi  a se  un  prospero  avvenire, 
e che  ia  sua  ricchezza  e forza  è per  acquistare  ogni  di  un  maggiore  svolgimento.  Nè 
potremmo  servirci  di  parole  più  brevi,  e più  espressive  di  quelle  che  ci  somministra 
il  chiarissimo  storico  Cesare  Cantò  nel  sno  ultimo  volume  della  storia  universale. 

I titoli  di  nobiltà,  dice  egli  scadono,  come  vanno  spezzandosi  le  sostanze  più  grosse 
Gli  ordini  religiosi  sono  un  terzo  di  quei  prima  della  rivoluzione,  il  clero  è propor- 
zionato ai  bisogni,  e perde  quello  spirito  ostile  a Roma,  che  nel  secolo  passato  lo  faeea 
ligio  al  potere.  1 pescatori  del  corallo  tanto  numerosi  , che  fu  per  essi  compilato  il 
Codice  Corallino,  ormai  quasi  disparvero,  ma  crescono  le  navi  mercantili,  e F esercito. 
Incamminato  il  popolo  al  meglio,  il  pittoresco  de’costumi  irregolari  dà  luogo  al  civile; 
e a pena  il  curioso  ritroverà  quei  lazzaroni,  quello  nudità,  que’briganti,  di  cui  si  far- 
ciscono i viaggi  romanzeschi  e le  descrizioni  per  udita.  Il  volgo  e ancora  chiassoso, 
ma  non  insubordinato,  gajo  ma  non  dissoluto,  e gli  altri  vizii  andranno  correggendosi 
mercè  del!’  istruzione,  c de’  lavori  pubblici.  Il  governo  e le  commissioni  provinciali 
studiano  a migliorare  F agricoltura  con  metodi  c prodotti  nuovi,  cullo  svincolare  dalie 
servitù  agrarie,  c provvedere  all’immenso  tavoliere  di  Puglia,  ai  fedecommessi,  ai  molli 
fondi  di  manomorta,  e comunali.  Cn  paese  di  sei  milioni  di  abitanti  e capace  di  cento 
milioni  di  tasse,  a che  non  può  aspirare?  Il  voglia. 


Pro<i|)ctto  Cronologico  del  Re  delle  Due  Sicilie 

Palai  Re  delle  Die  Sicilie. 


•U50  Ruggiero  Principe  Normanno  fon- 
datore deila  Monarchia. 

1154  Guglielmo  1.  suo  figlio  detto  da 
alcuni  il  gronde,  da  altri  il  malo 
HÒC  Guglielmo  li. sopranominato  ilòuono 
1189  Tancredi  Conte  di  Lecce  cugino  di 
Guglielmo  IL 

1194  Guglielmo  HI.  figlio  di  Tancredi 
1197  Arrigo  VI.  figlio  di  Federigo  Fim- 
HUBE  DI  IUPOU 


paratore,  marito  di  Costanza  figlia 
del  Re  Ruggiero. 

1197  Federigo  I.  delle  due  Sicilie  II  tra 
gli  imperatori 

1250  Corrado  figlio  di  Federigo. 

1258  Manfredi  fratello  di  Corrado  Tu- 
tore di  Corradino,  poi  Re. 

i2fiò  Carlo  f.  della  Casa  d’ Angiò. 
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Re  di  Napoli 

1388  Carlo  II.  d'  Angiò  figlio  di  Carlo  I. 
1509  Koberto  figlio  ui  Carlo  II. 

1595  Giovanna  1 figlia  del  Duca  di  Ca- 
labria c nipote  di  Roberto. 

15*2  Carlo  III.  di  Durazzo. 

1386  Ladislao  figlio  di  Carlo  III. 

1*1*  Giovanna  II.  sorella  di  Ladislao. 
1*33  Renato  d'  Angiò  adottato  da  Gio- 
vanna II. 

Re  di  Sicilia 

1282  Pietro  I.  d'Aragona. 


Mirinola 

1288  Giacomo  d'Aragona  ano  figlio. 

1296  Federigo  II.  d'Aragona. 

1337  Pietro  li  d'Aragona  suo  figlio. 

13*1  Ludovico  figlio  di  Pietro  IL 
1355  Federigo  III.  detto  il  semplice,  altro 
figlio  di  Pietro  11. 

1392  Martino  I.  d’  Aragona  marito  di 
Maria  succeduto  al  padre  di  Fe- 
derigo 111. 

1*09  Mariino  II  Re  d'Aragona  padre  di 
Martino  I. 


1*12  Ferdinando  I detto  il  Giusto. 


Re  delle  Due  Sicilie. 


1*41  Alfonso  I.  detto  il  magnanimo  dopo  regno  di 

aver  avuta  la  Sicilia  per  succes-  Giovanna 

sione  nel  1*16  acquistò  anclie  il 
Re  di  Napoli. 

1*88  Ferdinando  I.  d’  Aragona  figlio 
naturale  di  Alfonso  I. 

1*97  Alfonso  il.  d'Aragona. 

1*98  Ferdinando  li  d'  Aragona  per  ri- 
nunzia del  padre  Alfonso  11. 

1496  Federigo  d"  Aragona  fratello  d’ Al- 
fonso li. 

Re  delle  due  Sicilie. 


Napoli  per  adozione 
II. 


di 


Re  di  Sicilia. 

1-488  Giovanni  fratello  d'  Alfonso  I. 

1479  Ferdinando  II. 

1303  Ferdinando  III  detto  il  Cattolico  vin- 
citore di  Federigo. 


1316  Carlo  IV  d’Austria,  II  di  Sicilia,  c 
V tra  gli  Imperatori  succede  all'avo 
materno  Ferdinando  il  Cattolico. 

18B4  Filippo  I nelle  Spagne,  Filippo  II  fi- 
glio del  precedente. 

1898  Filippo  II,  nelle  Spagne,  Filippo  III, 
figlio  dell'antecessore. 

Re.  di  Napoli. 

1707  Carlo  VI  poi  Imperatore. 


1621  Fdippo  III,  nelle  Spagne  Filippo  IV. 
1663  Carlo  V di  Napoli,  III  di  Sicilia,  Il 
delle  Spagne  figlio  dell'anteces- 
sore. 

1700  Filippo  IV,  nelle  Spagne  V,  figlio  del 
Delfino  di  Francia. 


Re  ili  Sicilia. 

1713  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoja. 
1720  Carlo  VI  Imperatore  e redi  Napoli. 
Re  delle  due  Sicilie. 

1789  FerJinado  IV  di  Napoli  III  di  Sicilia 
perrinunzia  di  don  Carlo  suo  Padre 
Re  di  Sicilia. 

1806  Ferdinando  III  di  Borbone  forzato  a 
ritirarsi  in  Sicilia. 


1734  Infante  don  Carlo  di  Borbone,  figlio 
di  Filippo  V re  di  Spagna. 

Re  di  Napoli. 

1806  Giuseppe  Buonaparto,  fralello  dcl- 
1’  Imperatore  Napoleone. 

(808  Gioachino  Murai,  cognato  di.  Napo- 
leone, per  rinunzia  di  Giuseppe. 

Re  del  Regno  delle  due  Sicilie. 

1818  Ferdinando  IV  ritorna  in  Napoli  in  1828  Francesco  I,  suo  figlio. 

forza  del  trattato  di  Vienna  prende  1830  Ferdinando  II,  suo  figlio,  ora  re- 
fi nome  di  Ferdinando  I guatile. 

l'irroierlzlane  Eecle«ila«tlen  «lei  II  e g no  di  Napoli 
e numera  «Ielle  llloceul. 


Chiese  Metropolitane  colle  Suffragante. 

1 Metropolitana  di  Napoli 
Suffragante. 

2 Chiesa  vesc.  d'Ischia,  prov.  di  Napoli.  di  S.  Agata  de'Goli,  terra  di  lavoro. 

3 Chiesa  vescovile  di  Nola,  terra  di  lavoro.  8 Cbicsa  vescovile  di  Pozzuoli,  provin- 

4 Chiesa  vescovile  di  Accrra,  concattedrale  eia  di  Napoli. 

6 Metropolitana  di  Sorrento,  provincia  di  Napoli. 

Suffragamo. 

7 Chiesa  vescovile  di  Casleliamare,  provincia  di  Napoli. 
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8 Metropolitana  di  Capua,  terra  di  lavoro. 

Suffragante. 

0 Chiesa  vescovile  d'Isernia,  provincia  li  Chiesa  vescovile  di  Sessa,  terra  di  la- 

di  Molise.  voro. 

10  Chiesa  vescovile  di  Calvi  con  Teano  42  Chiesa  vescovile  di  Caserta,  terra  di 

Concattedrale,  terra  di  lavoro.  lavoro. 


13  Metropolitana  di  Salerno,  Principato  Citeriore. 

Suffragane!. 

14  Chiesa  vescovile  di  Capaccio,  principato  17  Chiesa  vescovile  di  Nusco,  principato 
Citeriore.  ulteriore. 

13  Chiesa  vescovile  di  Policaslro,  princi-  18  Chiesa  vescovile  di  Noeera  de' Pagani, 
palo  Citeriore.  principato  Citeriore. 

18  Chiesa  vescovile  di  Marsico  Nuovo,  con- 
cattedrale di  Potenza,  Basilicata. 


19  Metropolitana  di  Acerenza,  Basilicata. 

Suffragarne 

20  Chiesa  vescovile,  di  Anglona,e  Tursi,  22  Chiesa  vesc.  di  Tricarico,  Basilicata. 

Basilicata.  23  Chiesa  vescovile  di  Venosa,  Basilicata. 

21  Chiesa  vescovile  di  Potenza  concatte- 

drale di  Marsieo,  Basilicata. 


2*  Metropolitana  di  Benevento  (stato  pontificio). 
Suffragante 


23  Chiesa  vescovile  di  Avellino,  principato 
Citeriore. 

26  Chiesa  vescovile  di  Ariano  (Principato 

ulteriore. 

27  Chiesa  vescovile  di  Ascoli,  Capitanala. 

28  Chiesa  vescovile  di  Bovino,  Capitanata. 
20  Chiesa  vescovile  di  Lucerà, Capitanata. 
30  Chiesa  vesc.  di  S.  Severo,  Capitanata. 


3t  Chiesa  vescovile  di  Telese,  e Cerreto, 
terra  di  lavoro. 

32  Chiesa  vescovile  di  Bojano,  Molise. 

33  Chiesa  vescovile  di  Termoli,  Molise. 
54  Chiesa  vescovile  di  Larino,  Molise. 

33  Chiesa  vescovile  di  S.  Agata  de'  Goti, 

con  Accorra  suffraganea  di  Napoli, 
terra  di  lavoro. 


30  Metropolitana  di  Conzo,  principato  ulteriore. 

Suffragante 

37  Chiesa  vescovile  di  S.  Angelo  dc’loni-  39  Chiesa  vescovile  di  Lacedonia,  Princi- 

bardi,  Principato  ulteriore.  palo  ulteriore. 

38  Chiesa  vescovile,  di  Bisaccia . concai-  40  Chiesa  vescovile  di  Muro,  Basilicata. 

tedrale  di  S.  Angelo  de’  lombardi, 

Principato  ulteriore. 

41  Metropolitana  di  Bari,  terra  di  Bari. 

Suffragante 

42  Chiesa  vescovile  di  Ruvo  e Bitonto,  terra  43  Chiesa  vescovile  di  Conversano,  terra 

di  Bari.  di  Bari. 

44  Metropolitana  di  Trani,  terra  di  Bari. 

\ Suffragante 

43  Chiesa  vescovile  di  Andria , terra  di  Bari. 

46  Metropolitana  di  Taranto  , terra  di  Otranto. 

Suffragante 

47  Chiesa  vescovile  di  Castellacela,  terra  48  Chiesa  vescovile  di  Oria , terra  di 
d’ Otranto.  Otranto. 

49  Metropolitana  di  Otranto,  in  terra  di  Otranto. 

Suffragante 

80  Chiesa  vescovile  di  Lecce,  terra  d’O-  32  Chiesa  vescovile  di  Gallipoli,  terra  di 
tranto.  Otranto. 

31  Chiesa  v.  di  Ugento,  terra  di  Otrante. 

85  Metropolitana  di  S.  Severino,  Calabria  ulteriore. 

Suffragante 

84  Chiesa  vescovile  di  Cariati , Calabria  Citeriore 

38  Metropolitana  di  Reggio,  Calabria  ulteriore. 
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86  Chiesa  veso.  di  Gerace,  Calabria  ult.  t. 

87  Chiesa  vese.  di  Hi  va,  Calabria  ult.  t. 

88  Ch.  vcsc.  di  Oppido , Calabria  ult.  t. 

89  Ch.  vesc.  di  Catanzaro,  Calabria  ult.  2. 
00  Chiesa  vesc.  di  Tropea , coneatlcdrale 

di  Niculera,  Calabria  ulteriore  2. 


Suffragane e 


61  Chiesa  vcsc.  di  Nicotera,  Calabria  ult.  2. 
02  Ch.  tese,  di  Squillare,  Calabria  tilt.  2. 
65  Ch,  vcsc.  di  Nicastro,  Calabria  ult.  1. 
et  Ch.  vesc.  di  Coirono,  Calabria  ult.  2. 
.68  Chiesa  vescovile  di  Cassano,  Calabria 
citeriore. 


Chiese  arcivescovili  sema  s u/fragance 


0 Cliic-a  arcivescovile  di  Rossano,  Cala- 
bria citeriore. 

71  Chiesa  arcivescovile  di  Chicli  Abruzzo 

citeriore. 

72  Chiesa  arcivescovile  di  Gaeta. 

75  Chiesa  arcivescovile  di  Lanciano. 


60  Chiesa  arcivcscovilo  di  Amalfi,  Prin 
ripalo  citeriore. 

67  Chiesa  arcivescovile  di  Manfredonia, 

Capitanata. 

68  Chiesa  arcivescovile  di  Brindisi,  terra 

d’ Otranto. 

69  Chiesa  arcivescovile  di  Cosenza,  Cala- 

bria citeriore. 

Chiese  vescovili  soggette  immedialmnenle  alta  S Sede 
74  Chiesa  di  Aquino,  sovra  a Ponte  Corvo  ' ' — ■— :,-J: 

terra  di  laverò. 

78  Chiesa  vescovile  di  A versa,  terra  di 
lavoro. 

c Cava, 


76  Chiesa  vescovile  di  Santo, 

Principato  citeriore. 

77  Chiesa  vescovile  di  Gravina  e Monte- 

peloso,  basilicali!. 

78  Chiesa  vescovile  di  Troja,  Capitanata. 

79  Chiesa  vose,  di  Monopoli,  terra  di  Bari. 

80  Chiesa  vcsc.  di  Molletta,  terra  di  Bari 

81  Ch.  vese.  di  Nardo,  terra  di  Otranto. 

82  Chiesa  vescovile  di  S.  Marco,  e Risi- 

guano  coucalledrale  Calabria  etler. 


83  Chiesa  ves  oviledi  M lieto,  Calabria  ul- 

teriore 2. 

84  Ghi  sa  vescovile  di  Aquila,  Abruzzo  ul- 

teriore 2. 

85  Chiesa  vescovile  di  Marsi,  Abruzzo 

ulteriore  2. 

86  Chiesa  vescovile  di  Valva,  e Sulmona 

ronealledrale  Abruzzo  ulteriore.  2. 

87  Chiesa  vescovile  di  Teramo,  Abruzzo 

ulteriore  I. 

88  Ch.Vese.  di  Penna,  Abruzzo  ult.  t. 

89  Chiosa  vescovile  di  Molti,  e Rapitila 

coneatlcdrale  Basilicata. 

90  Chiesi  vescovile  di  Trivento,  Molise. 


Fidatine,  e rtbhsdic,  con  giurisdizione 
9t  Prelatura  di  Altamura,  terra  di  Bari.  94  Abbadia  della  SS.  Trinità  deila  Cava 
92  Priorato  di  S.  Niccolò  di  Bari,  terra  Prinripalo  citeriore. 

di  Bari.  98  Abbadia  di  Monte  vergine  Principalo 

95  Abbadia  di  M.  Cassino,  terra  di  lavoro.  ullerioro. 

Chiese  in  amministrazione  perpetua  delle  esistenti. 

96  Chiesa  vescovile  di  Acerno,  in  auimi-  98  Chiosa  vescovile  di  Viesli.  in  ammi- 

nistrazione di  Salerno.  lustrazione  di  Manfredonia. 

97  Chiesa  vescovile  di  Campagna,  inani-  99  Chiesa  vescovile  di  Bisceglie,  in  am- 

ministrazione di  Con/.n.  nisb  a -.ione'  di  Trani. 

Urdinarii  dello  Stalo  Pontifìcio  con  giurisdizione  net  /legno 

1 Vescovo  di  Aseoii.  il  Vicario  generale  risiede  in  Amatrice  - 

2 » di  Montalto  » „ io  Civilclla  del  Tronlo 

5 »*  di  Rieti  >>  »»  in  Montereste 

4 *>  di  Spoleti  » « in  Leonessa 

8 >•  di  Ripatransnne  *•  « in  Conlrogtierra 

Diocesi  soppresse  col  nuovo  Concordalo  td  unite  atte  esistenti. 

1.  Di  capri  24.  Di  Sntriano 

2.  Di  Massalubrense.  18.  Di  Frigento 

3.  Di  Vico  Equensc.  16.  Di  Monicmarano 

4.  Di  Lettere,  eGragnano  17.  Di  Monteverde 

8.  Di  Cajazzo  18.  Di  Trivieo 

6.  Di  Fordi  IP  Di  Volturerà 

7.  Di  Carinola  20.  Di  Riletto 

8.  Di  Alife  2t.  Di  Nazaret,  e Canne 

9.  Di  Minori  22.  Di  Polignano 

10.  Di  Ravcllo  23.  Di  Giovinazzo,  e Terlizzi 

11.  Di  Scala  24.  Di  Minervino. 

12.  Di  Malora  2B.  Di  Ostimi 

15.  Di  Lavello  26.  Di  Castro 


27.  Di  Alcssano 

28.  Di  Motola 

29.  Di  Cerenzi 
50.  Di  Strongoli 

31,  Di  Umhrialico 

32.  Di  Bele.istro 

53.  Di  Isola 

54.  l'i  Marlorano 

58.  Di  Venafro 

36.  Di  Gu.irdiaifiera 
57.  Di  Orlnna 
38.  Di  Cill’iducale 

59.  Di  Campii 
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ABADESSA.  — V.  Villa  Badessa. 

ABADIA  VECCHIA.  — Fiumieollo 
territorio  di  Scurcola. 

ABATEGGIO  (Castram  abbatigii  nelle 
carte.  Angioine  c‘  B utium  nelle  Aragone- 
si). — Connine  in  Ciré,  di  S.  Valentino, 
Distr.  di  Chieli,  Prov.  di  Abruzzo  Cite- 
riore (Cap.  Chieti),  Dioc.  di  Chieti  : ha  la 
sua  propria  amministrazione  municipale 
c 702  abitanti.  — Vedcsi  ediGeato  in  una 
valle  distante  dal  mare  Adriatico  20  mi- 
glia circa  e 10  da  Chieli,  e molto  vicina 
ài  boschi  del  rinomato  monte  della  Ma- 
iella.  — Il  suo  territorio  conGna  con  quelli 
di  S.  Valentino,  Caramanico,  Roccamo- 
rice  e Lcttoinanopello.  — Il  conGne  fra 
quest’  ultima  terra  ed  Abateggio  è for- 
mato dal  torrente  Lcio,  a lato  del  quale 
scorre  il  limpido  Gume  Lavino  che  ter- 
mina il  suo  corso  nell’  altro  di  Pescara. 
Il  suolo  abbonda  piuttosto  di  alberi  sel- 
vaggi, e specialmente  di  querce  e faggi, 
piu  che  ai  piante  fruttifere.  I suoi  abi- 
tanti non  raccolgono  olio  e vino  a sufG- 
cienza  c cosi  pure  non  ritraggono  dai 
loro  seminali  1’  annuale  mantenimento 
di  gran#,  ecc.  Molti  s'  industriano  ad 
allevare  i bachi  da  seta,  colle  foglie  di 
gelsi  mori,  ed  il  prodotto  lo  vanno  poi 
a smaltire  in  Caramanico,  d’onde  ripor- 
RzAwr  di  Napoli 
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tano  ut  iscambio  i generi  che  loro  uian- 
cimp'e  soprattutto  di  grano  c di  vino.  lai 
maggior  risorsa  del  paese  è l'ingrasso  dei 
porci,  che  poi  vendono  nei  mercati  di 
Tocco  e di  Chieti.  Nei  vicini  boschi  tro- 
vansi  lepri,  volpi,  grossi  colombi  e rettili 
velenosi.  Nel  Lavinosi  pescano  eccellenti 
troltc  e saporitissime  anguille. 

Da  Carlo  I fu  data  in  feudo  a Bertran- 
do del  Balzo;  passò  poi  alla  famiglia  Tro- 
gisio,  indi  da  Carlo  III  di  Durazzo  fu  do- 
nata a Giovanni  de  Ursinis;  fu  demanio 
nel  1590  ma  tornò  nuovamente  agli  Ur- 
sinis per  concessione  di  Ferdinando  I 
d’Aragona  nel  1487,  e passò  di  poi  alla 
famiglia  de  Frigiis,  dalla  nuale  fu  ven- 
duta alla  casa  Farnese  per  durati  06,000. 
Dopo  la  morte  di  Elisabetta  Farnese,  re- 
gina di  Spagna,  fu  ereditata  da  Carlo  111 
di  Borbone. 

ABATEMARCO  1.  _ Comune  in  Ciré, 
di  Laurito,  Distr.  di  Vallo,  Prov.  di  Prin- 
cipato Citeriore  (Cap.  Salerno),  Dioc.  di 
Capuccio:  ba  490  abitanti  c dipende  da 
Montano  per  1'  amministrazione  munici- 
pale. 

E situata  in  una  valle  di  aria  niente 
sana,  distante  da  Salerno  circa  60  miglia. 

Fu  feudo  della  famiglia  Lauria  c poi 
del  duca  di  Monlcleone,  che  la  donò  a 

1 
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Gio.  Battuta  Farao.  Fa  giurisdizione  per 
Io  civile  si  ebbe  dalla  religione  di  Malta, 
e per  lo  criminale  dai  Pappaeoda,  dei 
principi  di  Ccrtola. 

ABATEMARCO  II.  (Batohalco).  — in 
Ciré,  di  Verbicaro,  Distr.  di  Paola,  I’rov.  di 
Calabria  Citeriore  (Cap.  Cosenza),  Dioc.  di 
Cassano,  con  100  abitanti.  Per  i’aimuini- 
slrazione  municipale  dipende  da  Grisolia. 

V.  Cepollra E situato  in  una  valle,  in 

luogo  molto  alpestre,  distante  da  Cosenza 
circa  #0  miglia.  11  fiume  Baio  che  corre 
assai  dappresso  a questo  paesello,  ha  la 
sua  sorgente  nelle  vicinanze  di  S.  Dona- 
to, nel  punto  detto  Perticoso,  ed  essendo 
assai  rapido,  reca  sovente  delle  devasta- 
zioni in  quei  luoghi. 

Per  tali  cagioni  gli  abitanti  in  varie 
occasioni  migrarono  nella  terra  di  Ce- 
pollina. 

Nel  1832  avea  meno  di  100  abitanti. 

Nel  1801  ne  aveva  100. 

Nel  tB98  ne  aveva  30,  e meno  anche 

nel  16*8. 

Nel  1609  ne  aveva  170. 

ABBOTTATURO.  — Laghetto  in  Cala- 
bria Citeriore  formato  dal  celebre  Si- 
bari,  ora  detto  Coscile,  prima  di  metter 
foce  nell’Ionio.  Vi  si  pescano  cefali,  ca- 
pitoni ed  anguille. 

ABELLA.  — V.  Avella. 

ABETE  MOZZO  (Adbatemoezo).  — V. 
Villa  Vebecti.  In  Circ.  di  Montorio,  Distr. 
di  Teramo,  Cap.  dell’Abruzzo  Ulteriore  I 
(Cap.  Teramo);  ha  1*8  abitanti  e per  l’am- 
ministrazione municipale  dipende  da  Val- 
le S.  Giovanni. 

ABETINA.  — V.  Petra 

ABISAMA.  — V.  Petra. 

ABRIOLA  (BRIOL.A , LABRIOLA).  — 
Com.  nel  Circ.  di  Calvello,  Distr.  di  Po- 
tenza, Prov.  di  Basilicata  (Cap.  Potenza), 
Dioc.  di  Potenza,  con  3278  abitanti  c 
propria  amministrazione  municipale. 

È posta  al  mezzogiorno  di  Avignola , 
80  miglia  distante  da  Matera , in  luogo 
alpestre,  di  buon’  aria  ma  di  rigida  tem- 
peratura. É molto  antica,  c fu  occupata 
(lai  Goti  e poi  de' Saraceni.  Dopo  di  aver 
appartenuto  a diversi  signori  , fu  da 
Carlo  V donata  a FHiberto  Chalons,  prin- 
cipe di  Orango:  passò  poi  alla  famiglia 
l*eyna,  e fu  venduta  a Fabrizio  di  San- 
gro  per  ducati  80,000 , e dai  Sangro  ai 
Caraccioli  nel  1700  perdurati  *0,000.  Fi- 
nalmente fu  posseduta  da'  Federici. 

Confina  coi  territori  di  Marsieo , Cal- 
vello, Vignola,  Brindisi.  Vi  sono  boschi 
di  querce  e faggi,  e vi  si  cacciano  lepri 
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c cinghiali.  Gli  abitanti  sono  addetti  al- 
l'agrieoltura  ed  alla  pastorizia. 

ABRUZZI.  — Il  I.  Abruzzo  Ulteriore 
posto  su  i confini  del  regno  è circoscritto 
all'  est  dall’  Adriatico  por  33  miglia,  al 
nord  dallo  Stato  Pontificio  per  2* , al- 
l’ovest dal  II  Abruzzo  Ulteriore  per  3», 
e al  sud-est  dall’Abruzzo  Citeriore,  lungo 
la  Pescara,  per  28.  11  suo  perimetro  è di 
123,  la  sua  lunghezza  media  dal  nord  al 
sud  presa  da  Gabbiano,  villa  di  Civitella 
del  Tronto,  al  confine  di  Ascoli,  sino  alla 
Pescara,  sotto  Rosciano,  è di  circa  41,  la 
sua  larghezza  media  dall’  ovest  all’  est 
presa  dall’  origine  del  fiume  Ruzzi  alla 
foce  del  Vornano,  è di  circa  20  , e tutta 
la  sua  superficie  è di  882  miglia  quadra- 
te, che  comprendono  862,396  moggi, 
parte  incolti  e parte  coltivati.  E (lessa  di- 
visa in  due  distretti,  uno  settentrionale 
che  è quello  di  Teramo,  e l'altro  meri- 
dionale che  è quello  di  Penne,  il  primo  è 
suddiviso  in  dieci  circondarj,  cioè  di  Te- 
ramo, Atri,  Notaresco,  Giulia,  Ncreto, Civi- 
tella del  Tronto,  Campii,  Valle  Castella- 
na, Montorio  e Tossicela  ; il  secondo  in 
sette,  cioè  Penne,  Risenti,  Città  S.  Ange- 
lo, Loreto , Pianella,  Carignano  e Torre 
de'  Passeri.  Nel  distretto  settentrionale 
le  pianure  esistono  in  maggior  ampiezza 
che  nel  meridionale.  La  più  estesa  e la 
più  bella  del  primo  principia  quasi  sotto 

10  falde  del  monte  de'  Fiori,  nel  circon- 
dario di  Civitella  del  Tronto,  c progre- 
disce sino  al  mare,  dilatandosi  lungo  i 
fiumi  Vibrala  e Salincllo,  nei  territori 
di  S.  Egidio,  S.  Omero,  Nere  Lo,  Colon- 
nella, Corropoli , Tortoreto,  Giulia,  Mo- 
sciano  ; indi  avvicinasi  alle  pianure  lungo 

11  fiume  Trentino,  le  quali  risalendo  verso 
l’ovest,  giungono  sino  a Teramo,  e con- 
tinuando lungo  la  riva  dei  mare  passano 
il  fiume  Volitano , e giungono  sino  alla 
Piomba.  Nel  secondo  so  ne  incontrano 
talune  di  qualche  estensione  e talune  di 
poco  momento,  fiancheggiate  da  poggi  e 
da  colline.  Per  la  loro  fisica  costituzione 
possono  considerarsi  come  vallate. 

Il  suolo  è generalmente  argilloso,  me- 
no in  una  parte  delle  pianure , cioè  di 
uellc  che  sono  lungo  le  rive  de'  fiumi, 
ove  è ghiajoso  e sabbioso,  e nelle 
montagne , dove  è calcareo  con  superfi- 
cie di  terra  vegetabile.  Quello  delle  col- 
line è per  io  più  sabbioso  con  miscela 
di  poca  argilla,  ed  è quasi  sterile,  per- 
chè le  piogge  non  permettono  che  gl’in- 
grassi vi  persistano. 

La  divisione  amministrativa  di  questa 
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Provincia,  come  dello  altre  de'  reali  do- 
miuj  di  qua  dal  l'aro,  è stala  stabilita 
eolia  legge  organica  del  1."  maggio  1816 
e reali  decreti  posteriori;  la  sua  popola- 
zione era  nel  1822  di  168,441  abitanti; 
nel  1830  di  181,007,  nel  1848  di  233,102. 
Contiene  163  Comuni,  avendo  al  sud 
ovest  il  11  Abruzzo , al  nord  ovest*  lo 
Stalo  della  Chiesa  c bagnata  all’est  dal- 
l’Adriatico. 

La  contribuzione  diretta  o sia  fondia- 
ria per  lo  1 Abruzzo  Citeriore,  nel  cor- 
rente 1801,  è in  ducati  100,000.  00. 

Il  II  Abruzzo  Ulteriore  confina  al  nord 
est  col  1 Abruzzo  per  34  miglia,  al  nord 
ovest  collo  Stato  Pontificio  per  94,  al  sud 
colla  Terra  di  1 -acoro  per  28,  al  sud-est 
col  contado  di  Molise  e coll’Abruzzo  Ci- 
teriore per  38. 

È dessa  divisa  nei  Distretti  di  Aquila, 
di  Solmona,  di  Città  Ducale,  di  Avezza- 
no;  ed  è suddiv  isa  nei  circondar]  di  Aqui- 
la, di  Paganica,  di  Barisciano,  di  Cape- 
strano  , di  Acriano  , di  S.  Demetrio , di 
Sasso,  di  Pizzoli , di  Montereste,  di  Sol- 
mona,  di  Pratola,  d’ Introdacqua,  di  Pc- 
seocostanzo,  di  Castel  di  Sangro,  di  Scan- 
no, di  Pratola,  di  Popoli,  di  Città  Du- 
cale, di  Leonessa,  di  Amatrice,  della  Posta, 
di  Antrodoco,  di  Mercato,  di  Borgo  Col- 
lefcgato,  di  Avczzano.  di  Celano,  di  Pe- 
scina,  di  Gioia,  di  Civitella  Roveto,  di 
Tagliarozzo,  di  Corsoli. 

Le  montagne  che  lo  cingono  e lo  at- 
traversano lasciano  di  tratto  in  tratto  le 
vallate  di  Civita  Reale,  di  Aquila,  di 
Celano,  di  Rocca  di  mezzo,  di  Pescoco- 
stanzo,  di  Solmona  de’  Pcligni,  di  Cin- 
qucmiglia,  di  Roveto,  dei  Marsi , della 
Amiternina,  del  Forconese,  della  l'ala- 
crìna,  del  Piceno,  di  Città  Ducale,  di 
Montereale,  ecc. 

Dislinguonsi  tra  queste  l'Aquilana  Innga 
8 miglia  e larga  3 , la  Solmoncse  lunga 
13  miglia  e larga  0,  la  Rovetina.  l'Aiui- 
ternina , la  Forconese  lunghe  da  8 a 9 
miglia,  e larghe  8 a 6 t/2.  Molasi  un  piano 
d'inegual  larghezza  intorno  al  Lago  Fu- 
cino ed  un  altro  sulla  montagna  ove 
sono  Ronca  ili  Cagno,  Terra  Negra  , Ro- 
vere , Ovindoli.  Quasi  tutto  il  suolo 
è calcareo,  siliceo,  argilloso.  In  alcuni 
luoghi  è marnoso,  argilloso  di  color  tur- 
chiniccio, ed  in  altri  è ripieno  di  ciottoli 
calcarei  rotondati.  Per  lo  più  la  terra  è 
tutta  sciolta  c molto  leggiera. 

la  divisione  amministrativa  di  questa 
Provincia  è stata  stabilita  con  la  citata 
legge  del  1810  e con  posteriori  reali 
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decreti;  a sua  popolazione  ascendeva  a 
273,813  abitanti  nel  1823,  ed  a 266,401 
nel  1838  : nel  1848  ne  avea  330,403.  Com- 
prende Ito  comuni  c 123  uniti;  la  sua 
estensione  è di  circa  1908  miglia  qua- 
drate, (di  cui  la  parte  maggiore  è in- 
colla), c quindi  ha  144  abitanti  per  ogni 
miglio  quadrato.  Confina  colle  Provincie 
di  Abruzzo  Ulteriore  I,  Abruzzo  Citerio- 
re, Contado  di  Molise,  Terra  di  Lavoro, 
e collo  Stato  Pontificio,  cioè  coll’Umbria 
e la  Sabina. 

Contiene  le  Diocesi  di  Aquila , Marzi , 
Valva  e Solmona. 

Col  rcal  decreto  degli  li  settembre 
1828  è stato  approvato  un  regolamento 
per  l'amministrazione  de’  monti  frumen- 
tari della  provincia  sullo  stesso  sistema 
dell’Abruzzo  Citeriore.  La  contribuzione 
diretta  in  questa  prov  incia  è stabilita  pel 
corrente  anno  in  ducati  212,000.  00. 

L’  Abruzzo  Citeriore  ha  per  frontiera 
al  nord  est  il  mare  Adriatico  per  57  mi- 
glia, al  noni  il  I Abruzzo  per  2 1,  all’ovest 
il  li  Abruzzo  per  28 , ed  al  sud-ovest  il 
Contado  di  Molise  evi  un  piccol  lato  di 
Capitanata  per  42.  La  sua  periferia  di 
133  miglia  su  di  una  lunghezza  di  44  e 
su  di  una  larghezza  di  32,  racchiude  una 
superficie  di  1667  miglia  quadrate  che 
danno  161,008  moggi,  due  quinti  de’ 
quali  possono  considerarsi  incoiti.  La 
sua  divisione  comprende  i Distretti  di 
Chieti,  di  Lanciano  e del  Vasto;  e la  sua 
suddivisione  comprende  i circondarj  di 
Chieti,  Francavilla,  Tollo,  Buccliianico , 
Guanliagrele,  Manopello,  S.  Valentino, Ca- 
ramanico,  Lanciano,  S.  Vito,  Ortona,  Or- 
sogna.  Gasoli,  Lama,  Torrieella,  Villa  S. 
Maria,  del  Vasto,  Paglieto , Atcssa,  Bomba, 
Gissi,  S.  Buono,  Cclenza,  Castiglione  M es- 
ser Marino.  Vi  sono  quattro  pianure, 
cioè  quella  a lato  del  corso  della  Pescara 
di  12  miglia  di  lunghezza  su  2 a 2 3/4  di 
larghezza;  quella  di  Ortona  di  il  su  3 a 
4 ; quella  del  Sangro  di  8 su  2 a 2 1/4; 
e quella  del  Vasto  di  10  su  2;3/4  a 3.  Avvi 
pure  una  striscia  di  piano  che  da  Orso  - 
gna  stendesi  per  12  miglia  fino  ad  Orto- 
na, c che  sembra  aver  l'origine  da  antico 
ritiramento  del  mare.  Quanti  sono  i corsi 
c gli  scoli  delle  acque,  altrettante  sono 
le  vallate  che  solcano  questa  provincia. 
Le  principali  sono  la  vallala  della  Pescara 
che  per  22  miglia  c la  vallata  del  Tri- 

f;no  che  per  26  si  dilungano  fino  al  mare: 
a vallata  di  Caramanico  che  dal  passo 
di  S.  Impanio  distendevi  per  10  miglia 
accanto  al  fiume  Orla:  la  vallala  di  Pa- 
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lena  che  comincia  dal  corso  dell’  Aven- 
tino alla  Madonna  delle  Scalette  e dal- 
P altro  che  viene  dal  Vado  di  Corcia  , 
estremità  orientale  della  Majella,  c ter- 
mina, dopo  li  miglia,  dove  quel  fiume 
perdesi  nel  Sangro;  la  vallata  del  Sandro 
che  dalle  Camarde  nel  II  Abruzzo  s'  in- 
cammina per  20  miglia  fino  al  mare,  fa- 
cendo sotto  Archi  un  angolo  quasi  retto: 
la  vallata  di  Roccaspinalvcti  che  dal  Bo- 
sco degli  Abeti  forma  per  21  migliarino 
a quella  del  Sangro,  un  intervallo  fra  alti 
e bassi  monti  del  distretto  del  Vasto;  la 
vallata  del  Sincllo,  il  quale  per  18  miglia 
scorre  dal  detto  bosco  fra  monti  in  uno 
stretto  e profondo  letto  sino  a che  sotto 
Carpincto  si  dilata  in  spaziosi  margini 
verso  il  mare:  la  vallata  del  Trcsta  che 
su  di  una  lunghezza  di  19  miglia  si  strin- 
ge da  prima  con  profondi  c ripidi  lati 
sopra  Fraine  fino  a Palinoli  c quindi 
si  allarga  sino  a che  si  gitta  quel  fiume 
nel  Trigno. 

I,a  natura  del  suolo  è generalmente 
cretacea  marnosa,  in  cui  abbonda  il  cal- 
careo nelle  vicinanze  de’  monti  e il  sili- 
ceo nella  prossimità  del  mare.  Sulla  mag- 
gior parte  delle  alture  è adatto  sterile; 
lo  è meno  sulle  (oro  falde.  Nelle  colline, 
nelle  pianure  c lungo  i fiumi  ed  il  mare 
è abbastanza  fertile. 

La  divisione  amministrativa  di  questa 
provincia  è stata  stabilita  con  la  citata 
legge;  la  sua  popolazione,  giusta  lo  stato 
del  censimento  del  1828  fu  di  279,420 
abitanti,  nel  1839  è stata  di  298,920  abi- 
tanti; c nel  1848  ne  aveva  308,449;  com- 
prende 24  circondarj  , 12t  comuni  c 19 
uniti.  Confina  coll’Adriatico  al  nord-est, 
e colle  provincie  del  contado  di  Molise  c 
degli  Abruzzi  Ulteriore  I ed  Ulteriore  II 
all'est  ed  al  sud-est. 

Diccsi  Citeriore  per  essere  al  di  qua 
della  Pescara,  relativamente  a Napoli. 

La  contribuzione  fondiaria  pel  189t  è 
in  ducati  208,000.  00. 

ACALANDRO  (A  calandrili , Accalan- 
der , Talander.)  — Fiume  in  Basilicata  : ha 
origine  presso  Stigliano,  e raccogliendo 
le  acque  sorgenti  sotto  Accettura.  mette 
foce  in  mare,  distante  12  miglio  dal  Ba- 
scnto  che  restagli  a tramontana.  A di- 
stanza di  4 miglia  riceve  la  Salandra,  e 
passa  quindi  per  S.  Mauro  e Craco.  Non 
è sempre  ricco  di  acque,  ma  talvolta  pro- 
duce grandi  allagamenti  nelle  vicinanze 
del  mare. 

AGATE.  — V.  Divino. 

ACCADI  A (AQUADIA).  — Comune  con 
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propria  amministrazione  municipale,  ca- 
poluogo del  Ciré,  dello  stesso  suo  no- 
me, Distr.  di  Bovino,  Prov.  di  Capitanata 
(Capii.  Foggia),  Dioc.  di  Bovino,  con  4215 
abitanti.  È lontana  8 miglia  da  Bovino  , 
sopra  un  colle  abbastanza  salubre.  Verso 
la  metà  del  XV  secolo  fa  rovinata  dal 
terremoto.  Nel  1492,  quando  ardeva  la 
guerra,  fu  dalle  genti  regie,  presa,  sac- 
cheggiata ed  incendiata. 

K quindi  la  popolazione  andò  sempre 
aumentando. 

Vi  si  pratica  l’ agricoltura  e la  pasto- 
rizia. 

Fu  posseduta  dalle  famiglie  De  Stefa- 
no, Caracciolo,  Recco,  De  Bonis:  passò 
al  demanio,  ma  fu  poi  venduta  da  Doro- 
tea  Landaro  a Fabrizio  Venato  Dentice 
per  ducati  18,000. 

ACCAR1A.  — Villaggio  di  Serrastretta, 
Prov.  di  Calabria  Ulteriore  II , Dioc.  di 
Nicastro.  È situato  sopra  i monti  chia- 
mali Serra.  — V.  Avi. oli  , Scura  Stuitta. 

ACCATTATIS.  — Villaggio  di  Sriglia- 
no,  Prov.  di  Calabria  Citra,  Dioc.  di  Mar- 
lorano.  — V.  Scicliaso  Castagna.  — Vi 
passa  il  (/trace. 

ACCETTURA.  — Com.  nel  Circond. 
di  S.  Mauro , Distr.  di  Matera , Prov.  di 
Basilicata  (Cap.  Potenza),  Dioc.  di  Trica- 
rico, con  4324  abitanti  e propria  ammi- 
nistrazione municipale.  — Vi  si  tiene  la 
fiera  nel  lunedì.,  martedì  e mercoledì  dopo 
Pentecoste.  — È sita  sopra  un  colle,  lon- 
tano 30  miglia  da  Matera. 

Si  vuole  che  fosse  1'  A cùlios  di  Anto- 
nino , o 1'  Aciri  di  Cluverio  e Wesse- 
lingìo. 

Ha  fertile  cd  esteso  territorio,  che  fra 
altre  produzioni,  dà  ottimi  vini  ed  eccel- 
lente manna. 

Fu  posseduta  dalla  famiglia  Baczano, 
e poi  da  Carlo  n donata  a Giovanni  Pi- 
pino. Passò  in  seguito  ad  Eligio  de  Mar- 
ra. e dopo  la  morte  di  costui,  venne  data 
dalla  regina  Margherita  a Beatrice  de 
Ponsiaco.  Passò  di  poi  ai  Carafa  ed  agli 
Spinelli. 

ACCIANO I.  — Com.  nel  Circ.  di  Castel 
Vecchio  subequo,  Disi,  e Dioc.  di  Aquila, 
prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  li  con  675 
abitanti  e sua  propria  amministrazione 
municipale. 

Nel  1419  fu  comprata  dalia  città  di 
Aquila,  por  unirla  al  suo  contado.  È edi- 
ficata tra  due  monti,  cioè  verso  oriente 
il  Mommo  c ad  occidente  il  Basano.  Il 
suo  territorio  che  confina  con  quelli  di 
Roccaprctura,  Molina,  S.  Benedetto,  Go- 
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riano  c S.  Vittorino , produce  grano  e 
zafferano.  — Vi  passa  il  limile  Aterno  in 
cui  pescansi  barbi,  rovelle  e gamberi: 
nei  luoghi  marcinosi  evvi  caccia  di  ca- 
pri, starne  e pernici. 

Fu  feudo  delle  famiglie  Cantelmi,  Gen- 
tile ed  Ajossa;  fu  di  poi  comprata,  come 
si  è detto  dalla  città  di  Aquila  ; ma  per 
la  rivoluzione  ivi  accaduta,  fu  dal  prin- 
cipe di  Orange,  viceré  di  Napoli,  con- 
ceduta ad  un  capitano  spagnuolo.  Da 
Pietro  di  Toledo  viceré,  fu  venduta  per 
ducati  2000 , ed  appartenne  in  seguito 
alle  famiglie  Sealenghi , Silverio,  Strozzi 
e Piccolomini. 

ACCI  ANO  II.  — Ciré,  di  Monte  Corvi- 
no, Dist.  di  Salerno,  Prov.  di  Principato 
Citeriore  (Cap.  Salerno).  La  sua  popolazio- 
ne è unita  a Rovella  II  da  cui  dipende 
per  l'amministrazione  municipale. 

ACCIARIEI.LO,  — Ciré,  di  Villa  S.  Gio- 
vanni , Dist.  e Dior,  di  Reggio , Prov.  di 
Calabria  Ulteriore  I.  La  sua  popolazione 
è compresa  in  quella  di  Villa  S.  Gio- 
vanni, e ne  dipende  per  l'amministra- 
zione municipale. 

ACCIAROLO.  — Spiaggia  nel  Dist.  di 
Vallo  sul  Tirreno,  Prov.  di  Salerno,  dalla 
quale  è distante  miglia  *0  e ts  da  Vallo, 
tra  la  Torre  della  Punta  e quella  dcl- 
l’Ogliastro.  — Vi  è una  dogana  di  terza 

(•]  il 

ACCUMOLI  (ACCUMULI).  — È situata 
sur  una  collina.  Vi  si  trovano  gli  avanzi 
di  lunghe  ed  alte  mura,  con  torri  c quat- 
tro porle:  vi  passa  il  Tronto  ad  oriente  e 
la  Pescara  ad  occidente.  Ha  fertile  terri- 
torio montagnoso  e boscoso,  ove  trovansi 
pernici,  beccacce,  starne,  colombi,  capri, 
lepri,  lupi  c volpi:  contiene  ottimi  pascoli, 
nei  quali  i Romagnuoli  menano  i loro 
animali  a pascere  nella  state. 

Alfonso  di  Aragona  la  permutò,  insieme 
a Citbi  Ducale  etl  Amatriee,  col  papa  Eu- 
genio IV  per  Benevento  e Terracina;  ma 
Nicolò  V la  restituì  poi  ad  esso  Alfonso, 
insieme  con  Città  Ducale. 

Ap|>arlcnne  sempre  nel  regio  demanio, 
al  quale  fu  confermato  da  Ferrante  nel  ito  I 
ed  indi  da  Carlo  V nel  1836. 

Vincenzo  de’ Medici  la  comperava,  in- 
sieme colle  sue  ville,  dalla  Regia  Camera 
ai  3 luglio  10*3  per  ducati  tu, 800.  Fu 
posseduta  come  patrimonio  allodiale  me- 
diceo da  S.  M.  Ferdinando  IV  re  di  Na- 
poli per  la  dichiarazione  del  di  t agosto 
del  4730,  soscritta  in  Compiegar  dal  ba- 
rone di  Smerling,  plenipotenziario  del- 
P imperatore  presso  la  corte  di  F'rancia. 
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e rinnovata  nell'atto  di  rinunzia  falla  dal 
re  Carlo  Borbone  per  sé,  suoi  figli  e suc- 
cessori nell’  anno  1739  del  Granducato 
di  Toscana  c del  Ducato  di  Parma  e Pia- 
cenza a beneficio  della  casa  di  Lorena 
e per  la  successiva  cessione  di  tutti  i 
beni  che  possedeva  in  Italia  fatta  dal 
surriferito  re  Carlo  nel  1789  al  suo  figlio 
Ferdinando  IV,  alla  occasione  che  esso 
re  .Carlo  passò  al  trono  di  Spagna. 

E Capitale  del  Circondario  dello  stesso 
nome  , Distr.  di  Città  Ducale , Prov.  di 
Abruzzo  Ulteriore  II,  Dioc.  di  Ascoli,  nello 
Stato  Romano:  ha  la  propria  ammini- 
strazione municipale  e 3488  abitanti. 

ACERENZA  (ACHERUNTIA).  — È città 
antichissima,  nella  provincia  di  Basilica- 
ta, tra  i gradi  *1  di  latitudine  e 3*  di 
longitudine,  distante  da  Matera  circa  22 
miglia:  è situata  sopra  una  collina  de- 
li Appennini  distante  due  miglia  dal 
urne  Bradano  ed  altrettanto  dall’  altro 
detto  Sìgnone,  ed  oggi  Fiumarella.  È molto 
salubre  l'aria  che  vi  si  respira,  di  taighe 
parecchi  de’  suoi  abitanti  oltrepassano  i 
cento  anni.  Il  suo  territorio  che  è in  lun- 
ghezza circa  10  miglia  ed  otto  di  lar- 
ghezza, è tutto  coltivabile;  vi  si  raccoglie 
molto  grano , che  si  porta  a vendere  in 
Principato  Citra  ed  in  Terra  di  Bari;  pro- 
duce ancora  grande  quantità  di  vino  ge- 
neroso, ma  fa  poco  olio.  Vie  buona  cac- 
cia di  volatili  e specialmente  di  pernici  , 
starne,  beccarce,  anitre,  ma  sono  rari  i 
capri,  i cignali,  le  volpi,  poiché  non  ha 
grandi  I toschi.  In  primavera  c nell’estate 
nei  suddivisati  fiumi  é abbondante  la  pe- 
sca, specialmente  di  anguille. 

Ora  ha  4*10  abitanti;  é Gap.  del  Ciro, 
dello  stesso  nome,  con  propria  ammi- 
nistrazione municipale,  nel  Dist.  di  Po- 
tenza, Prov.  di  Basilicata  (Cap.  Potenza). 
L’  arcivescovato  di  Acerenza  e Matera  , 
contiene,  per  tutta  la  diocesi,  la  popola- 
zione di  118,678  abitanti,  la  sede  arcive- 
scovile è in  Acerenza  stessa. 

E celebre  nella  storia  come  città  rag- 
guardevole occupala  da  Giulio  Rubalo  nel 
436  di  Roma  ; vi  si  fortificò  il  console 
Livino  dopo  perduta  la  battaglia  sul  Liri 
contro  Pirro.  Totila  vi  mantenne  un  forte 
presidio  ; e nel  IX  secolo  era  cosi  lien 
fortificata,  che  Carlo  Magno  rimandando 
Komoaldo  in  Benevento , impose  di  di- 
struggere le  mura  di  questa  città  dalle 
fondamenta. 

In  tempo  de’  Longobardi  ebbe  i suoi 
castaidi,  i quali  furono  rosi  polenti , clic 
il  famoso  Siccone  avendo  ucciso  Gri- 
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moaldo  nel  817,  divenne  principe  di  Be- 
nevento. Fu  poi  presa  da’ Greci,  quindi 
conquistata  da’  Normanni,  c poi  venne 
in  potere  di  Roberto  Guiscardo  nel  1001. 
Appartenne  di  poi  alle  famiglie  Rullo , 
Barnota  e della  Morra.  Nel  1*79  re  Fer- 
dinando la  vendette  a Mazzeo  Favrillo 

S;r  ducati  12,000:  passò  di  poi  alla  casa 
rsini  dei  duchi  di  Gravina,  e nel  1803 
fu  comprata  da  Galeazzo  Pinelli  : questo 
Galeazzo  nel  1895  vi  ottenne  il  titolo  di 
duca.  Finalmente  fu  posseduta  dal  prin- 
cipe di  Belmonte  Pignatelli.  Soffri  nel 
1090  un  deplorabile  incendio,  ed  essen- 
do stata  riedificata,  l’arcivescovo  Arnoldo 
fece  innalzare  la  sua  grande  basilica  di 
ordine  toscano. 

Vi  si  celebra  il  mercato  nel  primo  mer- 
coledì di  ogni  mese. 

ACERNO.  — Città  antichissima  in  Prin- 
cipato Citeriore,  lontana  12  miglia  dal 
mare  , 90  da  Salerno  , *8  da  Napoli , si- 
tuata in  una  pianura  circondata  però  da 
aspri  monti  boscosi,  in  clima  rigido.  Il 
suo  territorio  confina  a levante  con  Ca- 
labritlo  e Senerchia;  a ponente  con  Mon- 
tecorvino, Olivano  e Giffone;  a mezzo- 
giorno con  Campagna  ed  a settentrione 
con  Montella  c Bagnuoli. 

Vi  corrono  due  fiumi.  l’Aiello  c l’Avi- 
so,  i quali  ricevendo  altri  ruscelli,  for- 
mano poi  quello  che  chiamano  fiume 
Battipaglia,  che  dai  confini  di  questa  città 
passa  per  Olevano,  c tra  Montecorvino 
ed  Eboli  si  scarica  nel  golfo  di  Saler- 
no. L’  Aicllo  ha  la  sua  origine  nel  bo- 
sco detto  le  Forme;  l’altro  fiume  Aviso 
sorge  alla  distanza  di  un  miglio  da  Acer- 
no , nel  lupgo  che  chiamano  1’  acqua  di 
Avella.  In  questi  fiumi  si  pescano  buone 
trolte.  Nello  stesso  territorio  sono  i bo- 
schi di  Polviracchio , ricco  di  faggi,  di 
Atizzano,  abbondante  di  cervi  e castagni, 
e gli  altri  di  Santoleo  e Cclica  : vi  è ab- 
bondante caccia  di  cignali,  volpi  e capri. 

Nel  suo  territorio  si  produce  lino  di 
buona  qualità,  e nei  boschi  si  raccolgono 
i funghi  e fragole. 

Fu  posseduta  dalle  famiglie  Tcrrascone, 
Bornio  ed  Acento  : fu  donala  a Ruggiero 
di  Lauria  con  titolo  di  barone;  apparten- 
ne in  seguito  ad  altri  signori,  poi  fu 
venduta  da  Pompeo  Colonna  nel  1800 , 
appartenendo  in  fine  alla  famiglia  Ma- 
scara col  titolo  di  marchesato. 

Ora  è compresa  nel  Ciré,  di  Monte- 
corvino,  Disi,  di  Salerno,  Prov.  di  Prin- 
cipato Citeriore  con  propria  anmdnistra- 
zione  municipale  c 27*8  abitanti. 
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La  sua  chiesa  vescovile  è nell'  Ammi- 
nistrazione dell’arcivescovato  di  Salerno. 

Nacque  in  questa  città  Pietro  Vezzo, 
eccellente  filosofo,  modico  e vescovo  di 
Salerno. 

ACERBA.  — Antichissima  città  di  Cam- 
pania, lontana  7 miglia  da  Napoli , nel 
grado  *i  di  latitudine  c 32  di  longitu- 
dine; è posta  in  una  pianura  ed  ha  un 
vasto  territorio  confinante  con  Maddalo- 
ni,  Arcinzo,  Marigliano,  Casalnuovo,  Can- 
cello, Afragola,  Cariano,  Lucignano.  Si 
trova  in  sito  di  aria  alquanto  nociva  nel- 
1’  estate  e nell’  autunno,  a cagione  della 
macerazione  de'  canapi  che  si  fa  nelle 
sue  vicinanze.  Parla  Virgilio  nel  secondo 
libro  delle  Georgiche,  delle  acque  sta- 
gnanti del  Clanio  che  • fu  sempre  perni- 
cioso agli  Accrrani;  ma  questo  fiume  oggi 
6 quasi  perduto,  atteso  che  appena  scor- 
gonsi  poche  delle  sue  sorgenti. 

Dei  due  fiumi  che  in  oggi  perivi  irono 
nell’agro  Acerrano,  il  primo  e chiamato 
Mofcta,  l’altro  Gorgone.  Nasce  il  primo 
nel  monte  Cancello  da  più  scaturigini 
ad  oriente  di  Accrra,  e scorrendo  diritto 
circa  mezzo  miglio,  ed  indi  rivolgendosi 
verso  settentrione  per  un  altro  miglio  , 
si  unisce  col  suddetto  Gorgone,  ed  ambi 
formano  poi  il  lapno  appellato  Sagliano, 
il  quale  avendo  il  suo  corso  verso  po- 
nente riceve  altre  acque  dette  i Fossi  o 
Lagni  del  Pantano,  e va  cosi  poi  a sca- 
ricarsi nei  Lagni  Rcgj.  L’altro  che  è chia- 
mato Gorgone,  ha  le  sue  sorgive  in  mez- 
zo al  bosco  di  Calabricito.  Queste  sor- 
genti sono  molte,  alcune  dellequali  escono 
dal  piano,  altre  dalle  radici  di  una  pic- 
cola collina,  che  si  eleva  nel  detto  bosco 
di  pietra  calcarea.  Tutte  queste  acque 
sono  minerali,  molto  acidule,  appellate 
da  quei  naturali  acque  del  Montone  o di 
S.  Giuseppe,  e servono  alla  guarigione 
di  molti  mali.  Un  tempo  se  ne  faceva 
grande  uso,  ma  perchè  prendeansi  senza 
ordine,  senza  regola  o senza  bisogno,  no 
avveniva  che  gl’  infermi  se  ne  morivano 
cd  i sani  s'inferruavano,  come  scrive  Ni- 
colò Lettieri.  Le  dette  acque  riunite  ani- 
mano molti  mulini,  ed  entrano  finalmente 
nel  detto  Lagno  di  Sagliano.  Oltre  a 
ciò  nella  parte  di  mezzogiorno  corre  an- 
che il  fiumicello  Carmignano. 

11  territorio  Acerrano  è fertilissimo  ia 
grano,  granone,  legumi  cd  eccellenti  mel- 
loni. Le  viti  che  crescono  ad  altezza  molto 
considerabile,  producono  vini  leggierissi- 
mi. Gli  ortaggi  potrebbero  ottenersi  ili 
miglior  qualità  se  quei  icrrcni  fossero 
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meglio  coltivati  Vi  sono  eccellenti  pa- 
scoli. 

Nel  prossimo  bosco  di  Calabricito  vi  è 
caccia  abbondante,  ed  in  essb  vcggonsi  gli 
avanzi  di  Suessola , città  molto  antica  e 
vescovile,  distraila  nel  IX  secolo. 

Cerio  sono  le  cattive  influenze  dell’aria 
malsana  sul  territorio,  poiché  quando  nel 
principio  del  XVI  secolo  Leandro  Al- 
berti visitava  questi  luoghi,  disse  sem- 
brargli Accrra  piuttosto  una  male  abitata 
villa,  che  una  città. 

E Gap. del  Ciré,  dello  stesso  suo  nome,  nel 
Disi,  di  Nola,  Prov.  di  Terra  di  Lavoro, 
Capii.  Caserta.  Abitanti  circa  10,800  con 
propria  amministrazione  municipale.  — 
Vi  si  tiene  il  mercato  ogni  venerdì  e la 
fiera  nell’  ultima  settimana  di  agosto. 

11  vescovato  é sufTraganeo  di  Napoli. 

Era  città  etnisca,  fu  occupata  da'  San- 
niti, ebbe  la  cittadinanza  romana,  fu  as- 
sediata ed  incendiata  da  Annibaie.  Fu 
prefettura  romana  e poi  colonia  milita- 
re. Fu  nuavnmentedistrutta  da  Bono  duca 
c console  di  Napoli,  indicato  da  Giovanni 
Diacono  per  un  famoso  tiranno.  Fu  asse- 
diata da  Alfonso  I per  più  mesi , resi- 
stendo gli  Acerrani  sotto  il  comando  di 
Santo  Parente,  rinomato  capitano  di  Sfor- 
za; e nuovamente  fu  assediata  da  Ferdi- 
nando I in  occasione  della  congiura  dei 
Baroni. 

ACHERONTE.  — V.  Acmi. 

ACHERUSIA.  — V.  Fimo. 

ACIGI.IANO.  — Paesello  posto  in  pia- 
nura , distante  otto  miglia  da  Salerno, 
compreso  nel  Circondario  di  S.  Severino, 
Disi,  di  Salerno,  Prov.  di  Principato  Ci- 
teriore (Gap.  Salerno),  Dioc.  di  Salerno, 
con  238  abitanti;  dipende  per  l’ammini- 
strazione municipale  da  Mercato  II. 

ACIRI  (Acca,  Agiva,  Axetos).  Fiume, 

navigabile  ai  tempi  di  Federico  II;  ha  l’o- 
rigine no'  monti  di  Morsico  Nuovo,  corre 
per  lo  territorio  di  Traminola,  per  le  vi- 
cinanze di  Saponara,  Viziano,  Sarcuni , 
Spinosa  , Montemurro , Marsicoveterc  e 
inette  foco  nel  mare  poco  lungi  da  Poli- 
coro,  ov’era  la  celebre  Eraclea.  Nel  suo 
corso  fra  campagne  amene  e fruttifere, 
riceve  le  acque  del  Calilo  ; dopo  Vi- 
giano  vi  entra  il  Maglio  che  viene  da 
Serino:  dopo  Marsicoveterc  si  accresce 
con  quelle  del  fiume  che  viene  da  S.  Chie- 
rico, c per  ultimo  vi  entra  il  Sauro.  E 
abbondante  di  pesci. 

Fra  1’  Aciri  ed  il  Siri  era  la  città  di 
Siri,  laonde  questo  fiume  era  confine  della 
Siritide. 
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AGONE.  — Fiume,  che  ha  l'origine  dal 
lago  di  Cropani  e va  a scaricarsi  nel  golfo 
di  Squillate  in  Calabria  interiore. 

ACQUABORZANO.  — V.  Castelujccio, 

ACQI:  ABORRAVI. 

ACQUA  CHIARA.  Fiumicello  dcl- 
I’  Abruzzo  Citeriore,  presso  Casale  Bor- 
dino. 

ACQUA  della  CODOLA.  — Fiumicello 
del  Principato  Citeriore, che  passa  per  No- 
cera. 

ACQUA  della  FOCE.  — È cosi  nomi- 
nato il  corso  di  acqua  che  dirigendosi 
per  lo  territorio  di  Bosco  Reale  c pas- 
sando per  la  Civita  (luogo  nel  quale  fu 
scoperta  Pompeia),  s'immette  sotterra,  c 
di  nuovo  sbocca  nelle  vicinanze  della 
Torre  Annunziata  per  animare  la  Polve- 
riera c la  Ferriera  quivi  stabilite. 

ACQUA  della  VENA. V.  Acqca  Vera. 

ACQUA  di  CASCANO.  — Piccola  sor- 
gente pressojun  casale  così  chiamato  di 
Scssa. 

ACQUA  di  SERINO.  _ V.  Sabato. 

ACQUA  m S.  MARIA.  — Fiumicello  che 
sorge  tra*Sarno  e Nocera,  passa  per  Ca- 
satuori  e si  scarica  nello  Scafati. 

ACQUA  di  TRIVENTO.  — Sorge  nel 
territorio  di  Venafro,  presso  il  monte  di 
S.  Maria  dell’  Oliveto , e passando  per 
Trivento,  va  a scaricarsi  nel  Volturno  ; 
è un  torrente  talora  di  pochissime  acque 
ma  cresco  altre  volte  come  un  fiume. 

ACQUA  FONDATA.  — Comune  lontana 
80  miglia  da  Napoli,  edificata  sopra  un 
colle,  in  sito  di  buon’  aria  ed  in  terri- 
torio molto  fertile.  Fu  fondata  verso  il 
1017  dai  conti  di  Venafro  c quindi  do- 
nata al  monistoro  di  Montessino. 

Ora  ha  830  abitanti,  colla  sua  propria 
amministrazione  municipale  ed  i com- 
presa nel  Circondario  di  Cenano , in 
Dist.  di  Sora  , Prov.  di  Terra  di  Lavoro 
(Cap.  Caserta),  Dioc.  d’  Lsernia. 

Vi  si  tiene  la  fiera  dal  28  al  30  agosto. 

ACQUA  FORMOSA.  — Fu  fondata  dagli 
Albanesi  verso  la  metà  del  secolo  XV, 
alla  falda  di  un  monte,  in  luogo  arenoso 
c scosceso  ma  di  buon’aria,  distante  30 
miglia  dal  Mediterraneo  e 38  da  Cosen- 
za. Il  suo  territorio  confina  da  ponente 
col  fiume  Gronti , da  oriente  col  fiumi- 
cello  Gaiatro  ; a levante  c settentrione 
confina  con  Altomontc  e I.nngro.  Vi  6 
caccia  abbondante,  o pesca  nei  mentovati 
fiumi.  Nel  principio  dello  scorso  secolo 
dalla  miniera  chiamata  l’Argcntaria,  oggi 
abbandonata , fu  cavata  grande  quantità 
di  argento  da  intraprenditori  tedeschi. 
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Ebbe  in  origine  circa  800  aiutanti  ; 
nel  1809  ne  aveva  810.  Ora  ne  lia  1878 
con  propria  amministrazione  municipale, 
in  Circ.  di  Altomonte,  Distr.  di  Castrovil- 
lari,  Prov.  di  Calabria  Citeriore  (Gap.  Co- 
senza), Dioc.  di  Cassano.  La  fiera  vi  si 
tiene  nella  prima  domenica  di  luglio. 

ACQUA  FREDDA.  — Villaggio  presso 
Maralea,  dalla  medesima  distante  8 mi- 
glia, nelle  vicinanze  del  mare,  con  circa 
80  abitanti. 

ACQUA  JANARA.  — V.  Tcliverno. 

ACQUAMELE  (ACQUA  dell*  MELA).  — 
Comune  distante  A miglia  da  Salerno,  in 
Circ.  di  llaronissi,  Dist.  e Dioc.  di  Saler- 
no, Prov.  di  Principato  Citeriore.  La  sua 
popolazione  è unita  a quella  di  Ajello  li 
e per  l' amministrazione  municipale  di- 
pende da  Baronissi. 

ACQUA  P1RROPATA.  — Fiumieello  nel 
territorio  di  Sancinato  nella  Calabria  Ci- 
teriore. 

ACQUAPPESA.  — V.  Intavolata.  — Po- 
polazione 1890. 

ACQUARA.  — Casale  di  Massa  Lubren- 
se,-  posto  al  pendio  di  una  collina  di 
ottima  aria,  a vista  del  cratere  di  Napo- 
li, con  circa  300  abitanti. 

ACQUARATOLA.  — V.  Acqcakotola. 

_ ACQUAR1CA  del  CAPO  (Centellas).  — 
È posta  in  un  piano  inclinato  di  buona 
aria,  in  distanza  di  8 miglia  da  Ugento, 
in  territorio  fertile  di  vettovaglia,  vino, 
olio  c frutta. 

Ora  ha  818  abitanti,  con  la  propria 
amministrazione  municipale,  in  Circ.  di 
Presiccc,  Distr.  di  Gallipoli,  Dioc.  di  Ugen- 
to, Prov.  di  Terra  d’Otranto  (Cap.  Lecce). 

Nel  principio  del  XVU  secolo  fu  dalla 
famiglia  Guarino  venduta  per  durati 
1700.  Appartenne  di  poi  alla  famiglia 
Falconi  c passò  in  seguito  in  dominio 
del  reggente  Antonio  Juan  de  Centellas 
dal  quale  le  fu  imposto  quest’ultimo  nome. 
Appartenne  da  ultimo  alla  famiglia  d’Ara- 
gona  dei  principi  di  Cassano. 

ACQUARICA  di  LECCE Giace  in  una 

pianura  in  aria  mediocre  ed  in  territo- 
rio fertile,  in  distanza  di  7 miglia  da 
Lecce. 

Appartenne  alle  famiglie  dei  Guarino, 
Pajagano  c Bezzi-Colonna. 

È Comune  compresa  in  Circondario  di 
Vemole , Distr.  e Dioc.  di  Lecce,  Prov. 
di  Terra  d’  Otranto,  con  333  abit.  e 
dipende  per  l’amministrazione  municipale 
da  Vemole. 

ACQUARO  (di  ARENA).  — Comune  si- 
tuata sur  una  collina  di  buon’aria,  in  tcr- 
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ritorio  fertile  ed  alla  distanza  di  80  mi- 
glia da  Catanzaro,  in  Circondario  di  Are- 
na, distretto  di  Monteleonc,  Provincia  di 
CalahriaUllcriorcll  (Cap.  Catanzaro),  Dioc. 
di  Milcto , con  propria  amministrazione 
municipale  e 1530  abiL 

Fu  rovinata  interamente  dal  terremoto 
del  1783  e poi  rifatta  da’ suoi  cittadini. 

ACQUARO  (m  SINOPOLI)  — É fabbri- 
cata sopra  un  colle  di  buon'aria,  in  ter- 
ritorio fertilissimo,  producente  vini  ge- 
nerosi ed  olio  eccellente,  in  distanza  di 
80  miglia  da  Catanzaro,  nel  Circondario 
di  Sinopoli,  Distr.  di  Palmi,  Prov.  di  Ca- 
labria Ulteriore  I (Cap.  Reggio),  Dioc.  di 
Milelo  , con  380  abit.  e dipende  da  Ca- 
soleto  per  l'amministrazione  municipale. 

Fu  aneli’  essa  rovinata  dal  terremoto 
del  1783  e quindi  riedificata. 

ACQUAROLA.  — Comune  in  Circonda- 
rio di  S.  Severino,  Dist.  e Dioc.  di  Sa- 
lerno, Prov.  di  Principato  Citeriore,  con 
OSO  abitanti  e dipendente  per  l’ ammi- 
nistrazione municipale  da  Mercato  II. 

Sta  sopra  un  colle  di  buon’aria  in  di- 
stanza 8 miglia  da  Salerno. 

ACQUAROTOLA.  — Villaggio  distante 
circa  13  miglia  da  Teramo,  in  sito  di  aria 
mediocre  ed  in  territorio  addetto  alla 
pastorizia  ; nel  Circonrio  di  Valle  Castel- 
lana, Distr.  e Dioc.  di  Teramo,  Prov.  di 
Abruzzo  Ulteriore  1;  ha  180  abit.  e di- 
pende per  l'amministrazione  municipale 
da  Rocca  S.  Maria. 

ACQUAVELLA.  — Comune  edificala 
tra  due  colline  in  vicinanza  del  fiume 
Alento,  in  distanza  di  S3  miglia  da  Sa- 
lerno, in  territorio  fertile  di  buone  der- 
rate e che  produce  vìdì  ed  olii  eccellenti. 

L’ebbe  in  feudo  la  famiglia  Capano,  e 
nel  ISB3  da  re  Ferrante  vi  fu  conceduto 
il  mero  c misto  impero  a Roberto  S.  Se- 
verino principe  di  Salerno. 

E compresa  nel  Circondario  di  Pollica, 
Distr.  di  Vallo,  Dioc.  di  Capaccio,  Prov.  di 
Principato  Citra  (Cap.  Salerno);  abitanti 
1088  circa,  per  F amministrazione  mu- 
nicipale dipende  da  Casalicchio. 

ACQUA  VENA.  — Comune  situata  in 
piano  inclinato,  in  luogo  di  buon'aria, 
in  territorio  mediocremente  fertile,  di- 
stante 5 miglia  dal  mare  e 73  da  Sa- 
lerno. 

E compresa  nel  Circondario  di  Terra 
Orsaja,  Distretto  di  Vallo,  Provincia  di 
Principato  Citeriore  (Cap.  Salerno),  Dioc. 
di  Policastro:  ha  875  abit.  e per  l'ammi- 
nistrazione municipale  dipende  da  Rocca 
Gloriosa. 
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Fu  feudo  della  casa  Afflitto. 

ACQUAVITI.  — Fiumicello  nella  Cala- 
bria Citeriore. 

ACQUAVIVA.  Comune  distante  8 

miglia  da  Iscrnia  in  Ciré,  di  Porli,  Distr. 
e Dioc.  d’Isernia,  Prov.  di  Molise  (Gap. 
Campobasso),  con  BOI  abitanti  e la  pro- 
pria amministrazione  municipale. 

Fu  feudo  della  famiglia  Carmignano. 

ACQUAVIVA  II.  — Comune  distante 
lì)  miglia  da  Ilari,  con  buoni  cdifizj  ed 
antiche  mura. 

Fu  posseduta  dalle  famiglie,  del  Balzo, 
d’Egcnio,  de' Gesualdo  ed  Acquaviva.  Fu 
perduta  da  Andrea  Matteo  per  delitto  di 
fellonia,  e fu  data  a Prospero  Colonna; 
fu  venduta  poi  a Paride  Spinelli  nel  Itila, 
insieme  con  la  terra  di  Gioja  per  durati 
360,000.  Dopo  B0  anni  fu  rivenduta  a 
Carlo  di  Mari  col  titolo  di  principe,  cd 
i discendenti  di  costui  vi  edificarono  un 
magnifico  palazzo. 

K stata  patria  di  parecchi  uomini  illu- 
stri- 

È capoluogo  del  Ciré,  dell'istesso  nome, 
in  Distr.  e Dioc.  di  Bari,  Prov.  di  Terra 
di  Bari;  abit.  8643  con  la  propria  am- 
ministrazione municipale. 

Vi  si  tiene  la  fiera  nella  prima  dome- 
nica seguente  al  4 novembre. 

ACQUAVIVA  III.  — Comune  lontano 
dal  Tronto  3 miglia,  nel  Circ.  di  Possic- 
ela, Distr.  di  Teramo,  Dioc.  di  Penne, 
Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  I (Cap.  Te- 
ramo), con  BD7  abitanti  c dipendente  per 
l'amministrazione  municipale  da  Castelli. 

ACQUAVIVA  IV.  — Piccolo  rivo  che 
sorge  ad  oriente  della  montagna  di  Pi- 
sterola  in  Basilicata. 

ACQUAVIVA  COLLE  CROCI.  — Comune 
distante  18  miglia  da  Campobasso,  in 
territorio  montuoso,  confinante  ad  oriente 
con  S.  Lucio  e Guardialficra,  a setten- 
trione con  Palata  e Taverna,  ad  occi- 
dente con  Sanfelice,  a mezzogiorno  con 
Caviglia , in  territorio  fertile  c di  buon 
aria.  Vi  corrono  più  torrenti,  de’  quali 
alcuni  verso  levante  si  scaricano  nel 
Biferno  ed  altri  a ponente  nel  Frigno. 

Vi  era  un  monistero  di  Benedettini  che 
fu  distrutto  con  i suoi  vassalli;  fu  poi  com- 
menda dell'  ordine  Gerosolimitano  e fu 
ripopolato  in  luogo  diverso  con  una  co- 
lonia di  Schiavoni,  dal  commendatore 
Antonio  Pellctla. 

Dal  1B32  fino  al  1660  la  sua  popola- 
zione variò  fra  le  duo  o tre  centinaja  ; 
ma  di  poi  aumentò  tino  a 1B00. 

Fu  posseduta  dalla  famiglia  Cantelmi. 
di  Napoli 
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Nel  suo  territorio  si  trovano  monumenti 
di  antichi  edilizj  c monete  d'argento,  sic- 
come nota  l’illustre  Galanti. 

È compresa  nel  Circ.  di  Palata,  Distr. 
di  Lai-ino,  Dioc.  di  Tcrmoli,  Prov.  di  Con- 
tado di  Molise  (Cap.  Campohasso).  Ha 
1760  abitanti,  con  propria  amministra- 
zione municipale. 

ACQUE  MINERALI.  — In  una  regione, 
in  cui  dappertutto  veggonsi  esplosioni 
vulcaniche,  non  farà  meraviglia  che  dap- 
pertutto ancora  veggansi  fonti  e sorgenti 
di  acque  minerali.  Agli  antichi  furono 
note  moltissime  delle  medesime;  ma  a 
cagione  di  orribili  terremoti,  spesso  so- 
nosi  dispersi  i loro  meati  c spesso  se  ne 
sono  veduti  sorgere  nuovi. 

È celebre  l’acqua  sulfurea  di  Napoli 
nel  luogo  detto  S.  Lucia,  e I'  allra  mar- 
ziale eh’  è nella  stessa  regione.  Le  acque 
de’  territori  di  Clima,  di  Baja  e di  Poz- 
zuoli, cotanto  celebrale  per  la  loro  effi- 
cacia e delle  quali  abbiamo  alcuni  epi- 
grammi scritti  per  ordine  dell'imperatore 
Federico  II,  si  perderono  a danno  del- 
l'umanità per  cagione  appunto  di  terre- 
moti e ne  sono  rimaste  soltanto  quelle 
che  dol  Cantarello  e de'  Pisciarelli  chia- 
miamo. Altre  acque  fumilo  rinvenute 
presso  i Bagnoli  rimpclto  all'isola  di  Vi- 
sita. Molte  acque  trovansi  in  Castella- 
mare,  come  anche  nell'isola  d’Ischia,  ne' 
quali  luoghi  sono  appositi  stabilimenti 
per  gl’infermi. 

Molte  altre  acque  salutari  sono  per  il 
regno.  Se  ne  farà  menzione  ne’  rispettivi 
luoghi. 

ACRI.  Comune  lontana  sei  miglia 

da  Bisignano  e 04  da  Cosenza,  nella  vici- 
nanza dell'antico  cd  estesissimo  bosco 
chiamato  Sila,  e sui  liumi  Moreone  e Co- 
lile, che  si  scaricano  nel  Grati  : è sita  in 
in  luogo  ili  aria  buona,  sulla  cresta  di  un 
monte. 

Ha  territorio  fertilissimo,  che  fra  altri 
prodotti  offre  vini  ed  olii  eccellenti:  ha 
ottimi  pascoli.  Vi  è l'industria  della  sa- 
lagione delle  carni,  e vi  si  fanno  per 
conseguenza  ottimi  salami,  specialmente 
prosciutti. 

Nelle  sue  vicinanze  era  un  paesctto 
chiamato  Baccato  o Baccherizzo,  (dagli 
antichi  detto  Baccliarìum ),  ora  distrutto. 

In  tempo  di  Ferdinando  I,  essendosi 
dato  al  partito  Angioino,  fu  crudelmente 
sae.rheggiata. 

È capoluogo  del  Circondario  dello  stesso 
nome,  nel  Distretto  di  Cosenza,  Dioc.  di 
di  Bisignano,  provincia  di  Calabria  Cite- 
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riore  (Capitale  Cosenza),  conta  circa  abi- 
tanti 10,500,  con  propria  amministrazione 

municipale. 

ACRI.  — V.  Acni. 

ACRIFOLIA.  — Villaggio  presso  Mar- 
torino. dalla  quale  c lontano  un  miglio, 
in  Calabria  Citeriore,  con  circa  100  abiL 

ACROPOLI.  — V.  Acropoli. 

ACROTERIO.  — Promontorio  distante 
da  Gallipoli, nella  Prov.diTerra  d’Otranto, 
circa  cinque  miglia,  detto  volgarmente 
dagli  abitanti  Capo  Colreri:  c prossimo 
alla  terra  di  Taviano. 

ADAMI.  — Villaggio  lontano  quattro 
miglia  da  Motta  nella  Dioe.  di  Martorano 
in  'Calabria  Citra,  con  circa  cento  abi- 
tanti. Per  l'amministrazione  è unita  alla 
Connine  di  Uccellatura. 

ADIUTORE  (SANT’)  - Corn.  compresa 
nel  Circondario  di  Suceivo,  Distr.  di  Ca- 
serta, Dioc.  di  Aversa,  Prov.  di  Terra  di 
lavoro  (Capitale  Caserta),  con  150  alni, 
dipende  per  l’amministrazione  da  Grici- 
gnano. 

ADRIA.  — V.  Atri. 

AFRAGOLA. Comune  lontana  da  Na- 

poli quattro  miglia.  Si  vuole  fondata  nel 
H»0,  per  concessione  fatta  da  re  Rug- 
giero a dieci  soldati  delle  famiglie  Ca- 
staldo, Fusconi,  Jovini,  Muti,  Tuccillo, 
Comincncboli,  del  l'ureo,  Gerbone,  For- 
tini, e de  Stelleopardis.  Nel  1 17»  re  Gu- 
glielmo II  vi  edilicò  la  eh.  di  S.  Marco. 

Nelle  sue  vicinanze  erano  i villaggi  di 
Arrnninto,  Canterelle,  San  Salvadore,  di 
poi  distrutti. 

Ne’ tempi  Angioini  fu  chiamala  Afraore, 
Aufragole  e poi  Fragola  o Afragola.  É 
edificato  in  vasta  ed  amena  pianura,  cd 
ha  larghe  e spaziose  strade,  con  belli 
edifizj  e grandiose  chiese. 

Giovanna  11  vi  edificò  un  palagio,  ora 
chiamato  il  Castello,  ov'clla  andava  a 
trattenersi  con  scr  Gianni  Caracciolo.  Il 
Castello  fu  preso  da’Franeesi  nel  1495;  di 
poi  fu  comprato  da  Gaetano  Caracciolo 
del  Sole,  ed  interamente  rifatto  nei  1730. 

Il  suo  territorio  confina  ad  oriente  con 
Casalnuovo,  ad  occidente  con  Arzano  c 
Fratta,  a setL  con  Accrra  e Caivano;  ed 
è fertilissimo , produeendo  specialmente 
buone  frutta  c frumenti  : anche  i canapi 
vi  riescono  di  ottima  qualità.  Il  vino  è 
leggierissimo.  Ila  molte  sorgenti  di  acque 
limpide  e freschissime.  Vi  sono  fabbriche 
di  cappelli  c le  industrie  delia  seta. 

Fu  posseduta  dalle  famiglie  Grappino 
ed  Kiiol i:  fu  poi  venduto  da  Tommaso 
Mantella  a Roberto  conte  di  Altav  illa  : 
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in  seguito  appartenne  alle  famiglie  Baz- 
zuto e Calcola.  Nel  <559  furono  dalla 
Comune  jiagali  al  reai  governo  ducati 
18,000  per  esser  mantenuta  nel  demanio 
oneroso. 

Vi  si  tiene  la  fiera  nella  seconda  do- 
menica di  giugno  c ne'  cinque  giorni  se- 
guenti. 

E capoluogo  del  Circondario  delio  stesso 
nome  nel  DisL  di  Casoria,  in  Dioc.  e 
Prov.  di  Napoli,  con  14,000  abit.  c la 
propria  amministrazione  municipale. 

AF’RICO.  — Comune  lontana  dieci  mi- 
glia da  Bova,  sita  sur  un  colle  di  buo- 
n’aria, in  territorio  fertilissimo,  che  pro- 
duce buoni  vini  ed  olii  : vi  si  fanno  an- 
cora buon  miele  ed  ottimi  formaggi. 

Vi  nacque  il  beato  Leone  Basiliano,  il 
corpo  dei  quale  giace  nell'  episcopio  di 
Bova. 

£ compresa  in  Circondario  e Dioc.  di 
detta  Bova,  nel  DisL  di  Reggio,  in  Prov. 
di  Calabria  Ulteriore  1 (Gap.  Reggio) , 
con  <051  abiL  c la  propria  amministra- 
zione municipale. 

AGAPITO  (SANT’)  (S.  CAPITA).  — K 
sito  sopra  mi  aito  monte  in  luogo  di 
aria  umida  e fredda,  in  lontananza  di 
3 miglia  da  Isernia  e 35  da  Campo- 
basso. A piè  del  monte  passa  il  fiume 
Lorda,  che  scende  dal  collo  Pizzuto  e 
passa  per  la  terra  di  Longano.  Il  territo- 
rio nello  vicinanze  delle  acque  è molto 
fertile. 

Fu  posseduta  dalla  famiglia  Gaetana,  e 
poi  venduto  da  Lucrezia  Storrente  nel  1544 
per  due.  4300  : dopo  circa  un  secolo  fu 
nuovamente  venduto  ai  de  Angclis  di 
Tiano  per  durali  4000;  da  ultimo  appar- 
tenne ai  Caracciolo  d’Avigliano. 

E compresa  inGirrondario,Distr.,  Dioc. 
diserma,  Prov.  di  Contado  di  Molise 
(Cap.  Campobasso),  abit.  circa  800  con 
propria  amministrazione  municipale. 

AGATA  (SANT’)  I.  — Comune  situata 
in  un  pendio  cinto  di  monti,  in  distanza 
di  otto  miglia  dall’Adriatico  e trenta  da 
Cosenza,  in  territorio  fertile,  boscoso  e 
ricco  di  caccia.  Vi  corrono  i fiumi  Esace 
e Manciatori,  clic  producono  buone  tratte 
e si  scaricano  nel  l'Adriatico. 

Fu  feudo  delia  famiglia  Carata.  E com- 
presa nel  Cirr.  di  S.  Sosti,  Distr.  di  Ca- 
strovillari.  Dioc.  di  S.  Marco,  Prov.  di 
Calabria  Citeriore  (Cap.  Cosenza),  con 
propria  amministrazione  municipale  c 
3169  abitanti. 

AGATA  (SANT’)  11.  — Comune  nel 
Ciré,  di  Bianco,  in  Distr.  e Dioc.  di  Ge- 
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race,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  I (Cap. 
Reggio).  Ha  823  abitanti  c propria  ammi- 
nistrazione municipale. 

Quando  Tommaso  Campanella  ebbe  in 
testa  di  fondare  una  Repubblica  (dire  il 
Rotta),  Sant’  Agata  soffri  molte  perturba- 
zioni. 

AGATA  (SANT’)  111.  — Comune  si- 
tuata sopra  un  monte,  lontana  otto  mi- 
glia da  Rovina,  in  territorio  fertile  ed 
ameno. 

Fu  feudo  della  famiglia  I .off redo. 

Ora  Ita  » 180  abitanti,  colla  sua  pro- 
pria amministrazione  municipale  , nel 
Ciré,  di  Delice to,  in  Distr.  e Dine,  di  Bo- 
vino, Prov.  di  Capitanata  (Cap.  Foggia). 

VI  si  tiene  il  mercato  nel  giovedì. 

AGATA  ISAM”)  IV.  Fiumircllo  in 

Calabria  Ulteriore  I,  cosi  detto  dalla  città 
dello  stesso  nome,  per  la  quale  passa  e 
va  a gettarsi  nel  mare. 

AGATA  (SANT)  DE' GOTI.  — Città 
nel  grado  89,  Iti  di  latitudine,  39,  18 
di  longitudine,  distante  40  miglia  da 
Henovento,  30  da  Napoli,  33  da  Monte- 
fusco:  sorge  su  di  una  collina,  in  luogo 
di  aria  mediocre;  vi  passa  il  limile lselero, 
il  quale  raccoglie  le  acque  di  Ccrvinara, 
S.  Martino  ed  altre. 

E tutta  murata,  con  antico  Castello.  Si 
crede  essere  l'antica  Satirola  nel  Sannio, 
polendosi  ciò  arguire  dal  viaggio  di  Mar- 
cello da  Canosa  a Nola,  quando  accor- 
reva contro  di  Annibale,  come  scrive 
Livio.  Vi  si  trovano  molti  monumenti  di 
antichità,  monete  etnische,  che  ora  sono 
nel  Museo  reale  e vasi  antichi,  che  fu- 
rono acquistati  da  Hamilton  inviato  in- 
glese. 

Si  vuole  edificata  da’ Goti,  verso  la 
metà  del  VI  secolo,  ma  è una  semplice 
congettura. 

Fu  celebre  ne’  tempi  di  mezzo  il  suo 
eastaldato  che  appartenne  al  ducato  be- 
neventano. 

Nell’ MB  fu  assediala  dall’  imperatore 
Ludovico  li,  per  essersi  data  al  dominio 
de’ Greci.  Nel  1330  fu  posseduta  da  Gre- 
gorio IX.  c nel  1308  Giovanna  I la  diede 
a Carlo  d'Artois. 

Finalmente  appartenne  a Cnrafa  di 
Maddalone.  Fu  elevata  a chiesa  vescovile 
nel  070  c Madelfrido  fu  il  suo  primo  ve- 
scovo. 

Trovasi  in  territorio  fertile  ed  ubertoso 
di  caccia. 

Fu  rovinata  dal  terremoto  nel  1880. 

Questa  Comune  è rapoluogo  del  Gire, 
dcll’istcsso  nome,  in  Distretto  di  Caserta. 
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Prov.  di  Terra  di  lavoro,  con  oltre  i 
8000  abitanti  e la  propria  amministra- 
zione municipale. 

AGATA  (SANT’)  DI  CREPACORF,.  _ 
V.  Prfcacore  e Crepvrore. 

AGATA  (SANT  ) DI  REGGIO.  — Co- 
mune presso  Raggio,  lontana  rinque  mi- 
glia dal  mare,  in  territorio  fertile,  con 
circa  4000  abitanti. 

Fu  distrutta  dal  terremoto  nel  1785  o 
poi  riedificata  in  luogo  meno  inaeessibile 
di  quello  in  cui  trovatasi. 

Resistette  lungamente  contro  Alfonso 
duca  di  Calabria  e valorosamente  si  di- 
fese contro  il  corsaro  Dragut. 

AGATA  (SANT’)  DI  SOTTO.  — Questa 
Comune  è compresa  nel  Gire,  di  Solofra, 
Distr.  di  Avellino,  Prov.  di  Principato 
Ulteriore,  Dioc.  di  Salerno:  ha  la  pro- 
pria amministrazione  municipale  e 771 
abitanti. 

AGATA  (SANT’)  DI  TREMITI.  — Pae- 
setto  presso  barino  in  Prov.  di  Capita- 
nata. con  circa  100  abitanti,  in  territorio 
fertile,  rimpetto  alle  isole  di  Tremiti. 

AGATA  (SANT’)  IN  CATAFORIO.  — 
Questa  Comune  è compresa  nel  Ciré,  di 
Sant'Agata  in  Gallina,  Distr.  di  Reggio, 
Prov.  di  Calabria  Ulteriore  I,  Dioc.  di 
Reggio  ; ha  879  abitanti  e la  propria  am- 
ministrazione municipale. 

AGATA  (SAN  I”)  IN  GALLINA.  _ Que- 
sta Comune  è capoluogo  del  Gire,  tifilo 
stesso  nome.  Distr.  di  Reggio,  Prov.  di 
Calabria  Ulteriore  I,  Dioc.  di  Reggio;  ha 
376  abitanti  c l’ amministrazione  muni- 
cipale sua  propria. 

AGEROLA  (AYEROLA).  — Comune  lon- 
tana «lue  miglia  da  Amalfi  e dodici  da 
Salerno,  posta  su  di  un  monte,  in  aria 
salubre  ma  fredda,  in  territorio  fertile, 
poco  lontana  dal  monte  Lattario. 

Si  vuole  che  ivi  Narsete  ottenesse  vit- 
toria contro  i Goti  comandati  da  Teja 
loro  re  che  vi  rimase  ucciso. 

E compresa  nel  Gire,  e Dioc.  di  Amalfi, 
Distr.  di  Salerno,  Prov.  di  Principato  Ci- 
teriore (Cap.  Salerno),  con  propria  am- 
ministrazione municipale  e 338  abitanti. 

AGNANA.  — Comune  lontana  tre  mi- 
glia da  Cerare,  in  sito  di  aria  mediocre, 
nella  vicinanza  di  cui  corre  il  Rovito. 

E compresa  in  Gire.,  Dioc.  e Distr.  di 
Cerare,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  1 (Gap. 
Reggio),  con  788  abitanti:  per  I’  ammi- 
nistrazione dipende  da  Canolo. 

AGN'ANO.  — Lago  in  Prov.  di  Napoli, 
Ira  Napoli  e Pozzuoli,  verso  occidente, 
alla  distanza  di  un  miglio  e mozzo  dalla 
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uscita  delia  celebre  grolla  cavata  uel  . 
monte  Posilipo  e propriamente  denomi- 
nata di  Pozzuoli.  Questo  lago  è tutto  ! 
circondato  da  monti  di  materie  vulcani- 
che, senza  sapersi  adatto  1’  epoca  in  cui 
fossero  sorti;  i quali  sono  chiamati  degli 
Astroni,  Leucogei  ed  Olibano.  (Se  ne  ri- 
scontrino i loro  rispettivi  articoli).  Alcuni 
vorrebbero  che  un  tale  lago  fosse  la 
bocca  istessa  di  un  vulcano  donde  fos- 
sero uscite  le  materie  de' monti  suddetti; 
ma  non  saprei  se  possa  ammettersi  una 
tale  opinione. 

Se  il  gitlo  delle  materie  fosse  uscito 
da  tal  bocca , non  1’  avrebbe  potuto  in 
quel  modo  formare.  Porse  è a dire,  che 
in  diversi  tempi  e in  diverse  eruzioni 
accadute  in  quella  regione,  formati  si 
fossero  quei  monti  e lasciato  avessero 
quel  rinchiuso,  di  figura  quasi  rotonda, 
che  poi  divenne  lago  per  le  sorgenti  che 
vi  ebbero  a nascere  e per  lo  scolo  delle 
acque  piovane,  e da  ciò  fosse  venuto  poi 
il  nome  ne’  bassi  tempi  di  Anglanum.  E 
in  vero  nell’  inverno  sempre  cresce  di 
rimetro , più  o meno , secondo  le  ab- 
ndanti  pioggie. 

Il  perimetro  di  tal  lago  si  vuole  fosse  di 
circa  quattro  miglia.  Lionardo  di  Capua 
dice  che  gira  miglia  tre,  c crede  che  ciò 
fosse  avvenuto  per  le  acque  del  Lucrino, 
che  vi  andarono  per  ragione  di  terremoto 
ed  altro.  11  Boccaccio  scrive:  /Voti  am- 
plilis octo  millia  passuuni  ambii  m est. 

Questo  scrittore  morì  nel  137#  e lo 
vuole  di  tale  ampiezza;  il  Capua  scriveva 
nel  1680  e pretende  che  prima  era  più 
ristretto.  Se  ciò  fosse  avvenuto  per  l’eru- 
zione del  Monte  Nuovo,  quel  fenomeno 
accadde  nel  1838,  dunque  non  vale  l'opi- 
nione del  citato  Lionardo  di  Capua.  Un 
altro  scrittore  nel  166»  dice  che  quelle 
acque  si  debbono  scaricare  per  meati 
sotterranei;  ma  non  fu  che  una  falsa 
supposizione.  Le  sue  acque  sono  torbide 
e limacciose,  ed  erano  prive  di  pesci  ne’ 
tempi  antichi. 

Giovanni  Boccaccio  disse,  quantunque 
senza  fondamento,  che  in  questo  lago  non 
si  trovasse  fondo.  È falso  che  Lucullo 
vi  avesse  in  mezzo  una  villa,  quantunque 
ciò  fosse  asserito  dal  Mazzocchi. 

In  tempo  di  Carlo  III  fu  fatto  un  pro- 
getto'per  ridurre  il  lago  ad  un  sicuro 
porto,  ma  venne  poi  l'idea  abbandonala, 
poiché  fu  scorto  che  il  fondo  del  lago 
era  molto  superiore  al  livello  del  mare. 
In  queste  vicinanze  trovasi  la  grotta  del 
tane,  dalla  quale  esala  un  mefitico  va- 
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pore  clic  toglie  il  respiro  «gli  animali' 
Tali  fosse,  donde  esalano  alili  mortali* 
furono  dette  dagli  antichi  Clwirneae  scro- 
bes.  Questa  grotta  é lunga  palmi  quat- 
tordici, larga  sei  ed  alta  sette. 

Ad  occidente  del  lago,  a piè  del  Monte 
Secco,  sorge  l'acqua  de’Pisciarelli,  eh' è 
di  sapore  alluminoso  ed  ha  68  gradi  di 
calore,  al  termometro  di  Kcaumur. 

Nel  lago  si  pongono  a macerare  i ca- 
napi ed  i lini  ne’ mesi  estivi;  laonde  vi 
si  respira  aria  dannosa. 

Bceentcmcnte  si  sono  fatti  degli  studi 
per  dimostrare  essere  agevole  il  prosciu- 
garlo, aumentandovisi  le  colmate  che  na- 
turalmente vi  operano  gli  scoli  torbidi 
delle  adjacenli  alture,  e fu  proposto  an- 
che di  condurvi  quel  medesimo  torrcn- 
tuolo  clic  ha  operato  le  colmale  delle  pa- 
ludi di  Coroglio  c de'  Bagnoli. 

Ila  il  lago,  che  sarebbe  la  bocca  dell’an- 
tico vulcano,  poco  più  di  un  miglio  di 
giro  attualmente,  ed  è circondato,  come 
si  disse,  di  monti. 

AGNESE  (SANT’)  — Comune  lontano 
2 miglia  da  Montcfuseo  e 31)  da  Na- 
poli, in  fertile  territorio,  nel  Circondario 
di  S.  Giorgio  la  Montagna,  Distr.  di  Avel- 
lino, Dioc.  di  Benevento,  l’rov.  di  Prin- 
cipato Ulteriore  (Gap.  Avellino):  la  sua 
popolazione  è unita  a quella  di  S.  Gior- 
gio la  Montagna,  dalla  qual  Comune  di- 
pcnde  per  l'amministrazione  municipale, 

AGNONE  I.  — Fiumicello  che  corre  ai 
settentrione  di  Capua  oltre  il  Volturno: 
mette  foce  nel  Savone. 

AGNONE  IL  — Villaggio  presso  Alvilo 
in  Terra  di  lavoro. 

AGNONE  III.  — Villaggio  di  Alina  in 
Terra  di  Lavoro,  situato  in  una  pianura, 
in  territorio  fertile;  la  popolazione  c 
unita  a quella  di  Atina. 

AGNONE  IV.  — Comune  distante  » 
miglia  da  Trivento  e HI  da  Cliieti . edi- 
ficato su  di  una  collina,  in  luogo  di  aria 
ottima.  Forse  6 l’antica  Aquilonia  ove 
L.  Papirio  Cursore,  fece  giurare  fedeltà 
ai  Sanniti,  fra  i quali  furono  da  lui  scelti 
16,000  c nominati  Linteati.  Giace  in  ter- 
ritorio fertilissimo  evi  abbonda  la  caccia. 

Appartenne  alla  famiglia  Caracciolo  di 
S.  Buono,  e procedentemente  era  stato 
posseduto  da  Prospero  Colonna  e poi  da 
Luigi  Gonzaga.  Vi  è una  fabbrica  di 
panni  c peloncini  e di  manifatture  di 
rame. 

Cinque  volte  l'anuo  vi  si  tiene  la  fiera, 
cioè  nell’ultimo  sabato  di  aprile,  nel  Vi 
e 13  maggio,  nel  23  e 2»  giugno,  nel  Ut 
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e iO  luglio  e uell’ullinio  sabato  e dome- 
nica seguente  di  settembre. 

Nelle  sue  vicinanze  corre  il  Vczzino. 

È capoluogo  del  Circondario  deU’istcsso 
nome  in  Distr.  d’Isernia,  Dioc.  di  Tri- 
vento,  prov.  di  Contado  di  Molise  (Cap. 
Campobasso);  abitanti  circa  6000  con  ia 
propria  amministrazione  municipale. 

È patria  di  Bonaventura  Boniti  cele- 
bre teologo,  di  Tommaso  Lolla  rinomato 
filosofo  e scrittore,  del  letterato  Marcan- 
tonio Vasclierio,  di  Ascanio  Mani-incili 
celebre  medico  e letterato,  di  Marcanto- 
nio Gualtieri  rinomato  filosofo,  medico  e 
lettore  ne' pubblici  studii  di  Napoli  nello 
scorso  secolo. 

AGNONE  V.  — È un  torrente  che  na- 
sce sul  monte  della  Stella  , riceve  altre 
acque  da  quello  di  S.  Maria  a Parete,  in 
Principato  Citeriore,  e passa  per  lo  terri- 
torio ili  Cosentini. 

AG  NO  VA.  — Questa  Comune  è com- 

Bresa  nel  Circondario  di  Montorio,  in 
istr.  e Dioc.  di  Teramo,  Prov.  di  Abruzzo 
Ulteriore  I;  ha  SI  abil.  e dipende  per 
ramininislrazione  municipale  da  Costino 
in  Roseto. 

AGOSTO.  — Comune  posta  in  luogo 
alpestre,  nel  Circondario  di  Aprigliano, 
in  Disi,  c Dioc.  di  Cosenza,  Prov.  di  Ca- 
labria Citeriore,  con  » 39  abil.  ; per  l'am- 
ministrazione dipende  da  Aprigliano-Vico. 

AGROPOLI.  — Comune  lontano  circa 
30  miglia  da  Salerno,  edificato  sopra  di 
un  alto  e dirupalo  colle,  clic  da  mezzo 
giorno  ha  scogli  altissimi  bagnati  dal 
mare. 

Fu  fondato  dai  Greci  circa  il  VI  se- 
colo. Nel  1870  fu  occupata  da’  Saraceni,  e 
tuttavia  nelle  sue  vicinanze  ovvi  un  luo- 
go detto  Campo  Saraceno.  Nel  XVI  fu 
saccheggiato  due  volle  da' Turchi , che 
ne  menarono  schiavi  trecento  abitanti: 
fu  anche  da  quei  barbari. 

Avea  nelle  suo  vicinanze  parecchi  vil- 
laggi ora  distrutti. 

Vi  nacque  S.  Costabile,  abate  della 
Trinità  della  Càva , e Giovanni  Eroldo , 
che  scrisse  de' militari  stratagemmi. 

Appartenne  al  vescovo  di  Capaccio,  e 
di  pui  fu  in  possesso  delle  famiglie  del 
Giudice,  Sauseverino,  D'Avalos,  Nierho, 
Grimaldi,  Caracciolo.  Mondezza,  Filoni*- 
rina,  di  Guevara,  Mostrino,  Zattaro,  San- 
feliee.  Nelle  varie  occasioni  fu  venduta, 
nel  1363  per  ducati  3000,  nel  1807  per 
ducali  13,300,  nel  1607  perdurali  20,000: 
di  poi  ue  andò  decadendo  il  prezzo. 

E situala  sul  Tirreno,  posta  alla  sini- 
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vira  dei  golfo  di  Salerno,  Ira  la  foce  del 
Seie  e la  punta  di  Licosa.  Vi  si  trova 
una  dogana  di  seconda  classe.  E com- 
presa nel  Gire,  di  Torchiara,  Distr.  di 
Vallo,  in  Dioc.  di  Capaccio,  commissio- 
ne marittima  di  Salerno,  Prov.  di  Prin- 
cipato Citeriore.  Ha  la  propria  ammini- 
strazione municipale  c 820  abitanti. 

Vi  si  tiene  la  hera  dal  16  al  20  maggio. 

AGROPOLI.  — Fiuiuicello  che  scende 
dal  colle  ove  trovasi  la  Connine  dello 
stesso  nome , ad  occidente  della  quale 
mette  foce  nel  mare. 

AGROTTER1A.  — V.  Grotteru. 

AJACE.  — Fiume  tra  il  capo  lacinie 
e la  città  d'isola  in  Calabria  Ulteriore: 
ha  la  sua  origine  tra  Cutro  e S.  Pietro, 
e si  scarica  non  lungi  da  capo  Rizzuto. 
Chiamasi  anche  Pilaro. 

AJELLI.  — Comune  distante  26  miglia 
da  Aquila  e 70  dal  Mediterraneo,  c posta 
in  luogo  montuoso  ed  in  territorio  fer- 
tile, che  confina  con  quelli  di  Celano 
e Cerchio.  Nelle  sue  vicinanze  corre  un 
torrente  che  si  scarica  nel  lago  Fucino; 
ma  nell' estate  è quasi  secco. 

Appartenne  a varj  signori , o da  ulti- 
mo. alla  famiglia  Cabrerà  Sforza. 

E compresa  nel  Gire,  di  Celano,  in  Distr. 
di  Aveszano,  Dioc.  di  Marsi  in  Pesi-ina  , 
Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  11 , con  996 
abitanti,  e la  propria  amministrazione 
municipale. 

AJELLO  I.  — Comune  compreso  nel 
Ciri-,  di  S.  Giorgio,  Distr.  c Dior,  di  Sa- 
lerno, Prov.  di  Principato  Citeriore,  con 
279  abitanti;  per  l'amministrazione  di- 
pende da  S.  Giorgio  li. 

AJELLO  II.  — Comune  compreso  nel 
Ciré,  di  Baronissi,  in  Distr.  e Dioc.  di 
Salerno,  Prov.  di  Principato  Citeriore,  con 
323  abitanti:  per  T amministrazione  di- 
pende da  Baronissi. 

AJELLO  III.  — Comune  lontano  cirea 
3 miglia  da  Avellino,  10  da  Montefu- 
sco  e 16  dal  mare,  situato  sopra  una 
collinclta,  in  sito  di  aria  mediocre.  Il  suo 
territorio  confina  ad  oriente  con  Cesinale, 
a mezzogiorno  con  Serino.  ad  occidente 
con  Ospedale  e da  settentrione  con  Ta- 
vernola. 

È compresa  nel  Ciro,  di  Atripalda,  nel 
Distr.  di  Avellino  e nella  Dior,  della  stessa 
citili,  Prov.  di  Principato  Ulteriore;  ha 
1298  abitanti  e la  propria  amministra- 
zione municipale. 

AJELLO  IV.  — Comune  tra  i gradi  di 
longitudine  36.  Il  e di  latitudine  39.  18, 
posto  sopra  una  collina  in  distanza  di 
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circa  B miglia  dal  mare:  è cinto  di  mura 

ed  ha  un  castello  che  fu  fortissimo. 

Nel  9X1  fu  rovinato  dai  Saraceni,  pro- 
venienti di  Sicilia,  di  tale  che  quegli  abi- 
tanti si  dispersero  peiuoghi  circonvicini. 

Riedificato,  sostenne  l’assedio  nel  quale 
venne  stretta  da  Ruggiero. 

Ha  territorio  fertilissimo,  ed  un  bosco, 
chiamato  Careto,  nel  quale  dicesi  essersi 
accampato  Carlo  V quando  tornava  di  Si- 
cilia. 

È capoluogo  del  Circ.  dello  stesso 
nome,  in  Distr.  di  Paola,  Dioc.  di  Tro- 
pea, Prov.  di  Calabria  Citeriore  (Capoluogo 
Cosenza);  abitanti  circa  3800. 

Vi  si  celebra  una  fiera  annuale  nel  S 
luglio. 

Nel  Circ.  di  Ajcllo  sono  compresi  i Co- 
muni di  Torniti,  Serra,  di  Ajello,  Pietra- 
mala  e Savuto. 

AJELLO  V.  — Questa  Comune  è coin- 

resa  nel  Circ.  di  Montorio , in  Distr.  e 

ioc.  di  Teramo,  Prov.  di  Abruzzo  Ul- 
teriore I,  con  84  abitanti:  dipende  per 
('amministrazione  municipale  da  Crogna- 
leto  in  Roseto. 

AJELLO  VI.  — Fiume  in  Principato 
Citeriore:  ha  origine  nel  bosco  detto  le 
Forme,  e ricevendo  nel  suo  corso  altri 
ruscelli,  va  finalmente  coll'altro  Duine 
denominato  Aviso,  a formare  il  Batti- 
paglia. 

AJETA  (AYF.TA).  — Comune  lontano 
circa  70  miglia  da  Cosenza  e B dal  mare, 
sito  in  una  collina  cinta  di  monti  : il  suo 
territorio,  che  è fertilissimo,  attacca  con 
quelli  di  Tortora  a tramontana,  di  Laino 
e Pappasidero  a levante,  di  Santa  Do- 
menica c Scalea  a mezzogiorno  e col 
mare  a ponente.  Ha  nel  vicino  mare  ab- 
bondantissima pesca;  laonde  in  quel  lil- 
torale  sono  circa  300  individui  del  Co- 
mune. 

A sinistra  del  lido,  ovvi  una  villetta 
detta  la  Foresta,  in  sito  amenissimo,  di 
aria  ottima.  Rimpctto  alla  Foresta,  in 
breve  distanza,  vedesi  l'isola  di  Dino, 
che  ha  circa  due  miglia  di  circuito;  è 
molto  amena  ed  ha  un  combdo  porto  na- 
turale, capace  di  parecchi  legni.  Vi  sono 
i ruderi  di  un  tempio  di  Venere,  che  dicesi 
fosse  visitato  da  Ulisse. 

Al  ponente  dello  stesso  littorale,  in  di- 
stanza di  circa  280  passi  dal  mare,  si 
trova  una  famosa  grotta  detta  dcll'Assunta, 
in  cui  si  venera  la  Vergine.  La'prima  grot- 
ta, alla  quale  asrendesi  per  molti  gradi- 
ni, ha  forma  di  atrio  con  cupola  altissi- 
ma. Dopo  altri  B0  scalini,  giungesi  alla 
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grotta  grande,  che  ha  figura  triangolare, 
alquanto  irregolare:  alle  dne  estremità 
sonovi  delle  aperture  naturali,  d onde  pe- 
netra copiosa  la  luee,  ed  al  mezzo  del 
/anicionc  rade  una  stilla  perenne  di  ac- 
qua limpidissima  che  riempie  un  pozzo 
in  mezzo  della  grotta  istessa.  Il  circuito 
della  medesima  è maggiore  di  800  piedi 
parigini.  Si  vuole  che  un  capitano  Ra- 
guseo, nel  1520.  lasciasse  sopra  un  sasso 
della  grotta  quella  immagine,  alla  quale 
poi  i fedeli  innalzarono  una  cappella. 

Oltre  del  castello  che  abbiamo  nomi- 
nato, a fianco  della  descritta  montagna, 
un'altra  fortezza  fu  innalzata  durante  la 
occupazione  francese,  per  distornare  le 
scorrerie  delle  flotte  anglo-siculo. 

Prima  della  scoperta  dell’  America  vi 
si  coltivavano  le  canne  da  zucchero. 

Vi  si  .tiene  la  fiera  dal  13  al  IB  giu- 
gno. — E compresa  nel  Circ.  di  Scalea, 
in  Distr.  di  Paola,  Dioc.  di  Cassano.  Prov. 
di  Calabria  Citeriore  (Cap.  Cosenza);  abi- 
tanti circa  3315  con  la  propria  ammini- 
strazione municipale. 

AJLANO.  Comune  lontano  circa  7 

miglia  da  Picdimontce  30  dal  mare,  sul- 
l'alto di  una  collina  amenissima  esposta 
al  mezzogiorno.  Nelle  sue  v icinanze  cor- 
rono i fiumicelli  Lete  e Vicno,  ricchi  di 
pesci;  sonovi  anche  sorgenti  di  acque  mi- 
nerali, delle  quali  poco  uso  si  fa,  perché 
non  se  nc  conoscono  le  proprietà,  quan- 
tunque Domenico  Sanscverino  ne  avesse 
scritto  in  un'  opera  che  rimase  inedita. 

Il  suo  territorio  è fertilissimo. 

Dopo  di  essere  appartenuta  a molti  si- 
gnori.  fu  in  poteredella  famiglia  Pescarina. 

È compreso  nel  Ciré,  e Distr.  di  Piedi- 
monte,  in  Dioc.  di  Alile,  Prov.  di  Terra 
di  Lavoro  (Cap.  Caserta);  abitanti  1300 
circa  ed  ha  la  propria  amministrazione 
municipale.  , ' - • 

AIROLA  (AEROLA).  — E distante  da 
Montefusco  13  miglia  c 20  da  Napoli; 
giare  alle  falde  di  una  collina  del  monte 
Tairano  , in  sito  di  aria  mollo  salubre, 
ed  ha  nelle  vicinanze  varie  acque  che  si 
uniscono  al  fiume  Faenza. 

11  territorio  confina  con  Montcsarehio, 
Rolonti,  Paolise,  Arpaja.  Dimazzano  ed  al- 
tri |iaesetti  ed  è fertilissimo;  produce 
specialmente  ottimi  vini.  La  pastorizia 
è molto  e bene  esercitata.  E falso  che 
ella  fosse  edificala  ove  fu  Caudio:  ma  è ' 
vicino  alle  tanto  famose  yole  Caudine. 

Dal  mentovato  Faenza  cominciano  le 
acque  a volgere  verso  la  celebre  cascata 
di  Caserta. 
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Avrà  ut*l  1816  abitanti  4054.,  ed  ora 
ne  bu  presso  a 8000. 

Nulla  si  conosce  della  sua  antichità  ; 
e dopo  di  avere  appartenuto  a diversi  si- 
gnor! , rimase  devoluto  al  reai  governo 
nel  170*1. 

E Gap.  del  Ciré,  dello  stesso  nome,  in 
Distr.  di  (inserta,  I)ioc.  di  Sant'Agata 
dei  (ioti,  Prov.  di  Terra  di  I .acoro;  con 
propria  amministrazione  municipale. 

Nel  Gire,  di  Airola  sono  contenute  i 
Comuni  di  Arpaja,  Forcina.  Mojano,  Iniz- 
iano e Hucciano. 

Al.  AG  A.  — V.  Aloc.a. 

ALAFFITO.  — Villaggio  presso  Tro- 
pea dalla  quale  è lontano  3 miglia:  ha 
83  abitanti  e per  1'  amministrazione  di- 
pende da  Parghelia  1.  È compresa  in  Gire, 
e Dioc.  di  Tropea,  Distr.  di  Monteleone, 
l’rov.  di  Calabria  Ulteriore  11  (Capitale 
Catanzaro.  ) 

ALANNO.  — Comune  lontana  5 miglia 
dall’  Adriatico  c 30  da  Teramo,  sn  di  un 
collodi  buon’aria,  avendo  a mezzogiorno 
il  fiume  l’escara,  a pon.  Torre  dei  Pas- 
seri e Pietronica,  a seti.  Gagnoli  c Roc- 
ciano,  ad  oriente  Villa  S.  Giovanni. 

Il  suo  territorio  è fertile.  Vi  prospera 
l’industria  della  seta. 

Vi  si  tiene  la  fiera  ogni  mercoledì. 

È compresa  nel  Circondario  di  Torre 
dei  Passeri,  in  Dioc.  e Distr.  di  Penne, 
Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  I (Capoluogo 
Teramo),  con  la  propria  amministrazione 
municipale  e 3160  abitanti. 

ALA1UNO. V.  I.a Ri>o. 

ALARO.  — Fiume  che  è formato  da 
tre  sorgenti  nei  monti  di  S.  Stefano  del 
bosco  diesi  riuniscono  nel  luogo  detto  Capo 
dell’Alaro.  Passa  pel  monte  Rrandismcne 
e,  dividendosi  in  due  rami,  circonda  Ca- 
stel Velcro,  e va  a scaricarsi  nell’Jonio. 
Dei  due  rami,  quello  a seti,  di  Castel 
Volere  conserva  il  nome  di  Alaro,  e l’al- 
tro verso  mezzogiorno  diecsi  Musa.  Il 
suo  corso  è circa  50  miglia  e nell’inverno, 
rigonfio  di  molti  affluenti,  cagiona  gravi 
devastazioni  nelle  campagne.  Vi  è pesca 
abbondante. 

ALBA.  — V.  Ascmu. 

ALHANELLA.  — Comune  lontano  8 mi- 
glia da  Altavilla,  6 da  Capaccio,  in  sito 
cinto  di  monti,  di  aria  non  mollo  salubre 
ma  in  territorio  bastantemente  fertile  ed 
abbondante  di  caccia. 

Avca  nel  1816  abit.  1814  cd  ora  ne  ha 
quasi  (881. 

Appartenne  alla  famiglia  Moscati;  dopo 
di  essere  stala  posseduta  da  varj  signori. 
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E compresa  nel  Circondari»  e nella 
Dioc.  di  Capaccio,  Distr.  di  Cauqtagna. 
Prov.  di  Principato  Citeriore  (capitale 
Salerno),  ed  ha  la  propria  amministra- 
zione municipale. 

Vi  si  tiene  la  fiera  nel  18,  10  e (7 
maggio. 

ALBANO,  ALBANETO.  — Villaggio  di 
leonessa.  Comune  lontana  da  Malora  circa 
50  miglia,  edificala  in  luogo  montuoso  e 
di  buon'aria;  il  territorio  è fertile  e 
ricco  ili  cacciagione.  Conta  quasi  3800 
abitanti. 

Appartenne  alle  famiglie  Sanseverino, 
D’Esars,  Parisi  e Ruggiero,  col  titolo  di 
Sugato. 

E compresa  nel  Circondario  di  Trivigno 
ed  in  Dioc.  di  Tricarico,  nel  Distr.  di  Po- 
tenza, in  Prov.  di  Basilicata,  ed  ha  la 
propria  amministrazione  municipale. 

ALBE  (ALBA).  Antichissima  città 

della  quale  non  rimangono  che  miseri 
avanzi.  I Romani  se  no  servivano  per  car- 
cere di  re  cattivi;  e di  fatti  vi  fu  Perseo 
con  Alessandro  suo  figlio,  Siface  re  di 
Numidia  e Bituito  re  degli  Alverni.  Fu 
colonia  Romana  c prese  il  partito  di  An- 
nibaie, quando  i barbari  calpestavano 
queste  regioni.  In  queste  vicinanze  Car- 
lo I,  l'Angioino,  riuscì  vittorioso  di  Cor- 
rad  ino. 

È situata  in  lungo  alpestre  di  buon'aria, 
in  distanza  di  8 miglia  da  Tagliarozzo. 
11  suo  territorio  confina  con  Avczzano, 
Paterno,  Scurcosa  e Magliano;  ed  un 
tempo  produceva  quei  famosi  pomi  di 
di  cui  parla  Silio  Italico. 

È compresa  nel  Circondario  c Distr.  di 
Avezzano,  in  Dioc.  di  Marsi  in  Pesrina, 
nel  II  Abruzzo  Ulteriore;  non  conta 
che  130  abitanti,  c dipende  per  l'ammi- 
strazinne  municipale  da  Massa  111. 

ALBE.  — Fiume  che  nasce  verso  Bi- 
saccia; passa  tra  Carili  c Guardia  Lom- 
barda, indi  fra  Castello  e Frigento  c final- 
mente scaricasi  nel  Calore. 

ALBERO  BELLO.  — Comune  compreso 
nel  Circ.  di  Noci  e Distr.  di  Allamura, 
in  Dioc.  di  Conversano  e Prov.  di  Terra 
di  Rari,  con  la  propria  amministrazione 
municipale  e 4813  abitanti. 

Cominciò  a sorgere  nei  primi  anni  del 
XVI  secolo  e non  prima  del  1797  ebbe 
forma  di  Comunità  da  Ferdinando  IV, 
avendo  allora  5700  abitanti. 

lai  fiera  annuale  vi  si  tiene  nel  38  c 
36  novembre. 

ALBERONE.  — Comune  lontano  8 tni- 
| glia  da  Volturar!  c 13  da  Lucerà,  edifi- 
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calo  alle  falde  del  monte  Stillo  , quasi 
sempre  ricoperto  di  nove.  Gode  la  velluta 
dell'ampia  pianura  della  Puglia,  della  Dau- 
nia  e dell'Adriatico,  e trovasi  in  sito  di 
buon'aria  ed  in  territorio  fertile  di  tutte  le 
derrate,  tra  le  quali  distinguonsi  il  vino 
e l'olio.  Vi  si  trovano  ancora  parecchie 
sorgenti. 

Fu  da  re  Manfredi  donata  al  suo  ca- 
meriere Amelio  De  Molisio  nel  1388,  per 
fargli  sposare  una  giovanetta  del  volgo 
che  era  stata  da  Amelio  sedotta  e poi 
abbandonala. 

Alberona  passò  indi  nel  dominio  dei 
Templari,  e dopo  la  distruzione  di  questi, 
seguita  per  opera  di  Filippo  il  Bello  re 
di  Francia  e del  papa  Clemente  V,  passò 
all'  ordine  Gerosolimitano,  appartenendo 
propriamente  al  gran  priorato  del  Santo 
Sepolcro  di  Barletta. 

Nel  1441  fu  presa  da  re  Alfonso  e nel 
1688  ebbe  molto  a soffrire  dalla  peste. 
Nel  1888  dal  Pisanelli  vescovo  di  Vol- 
turara  furono  gli  Alberatesi  scomuni- 
cati, perchè  non  a lui,  ma  bensì  al  vi- 
cario Nulliu * voleano  obbedire. 

Dal  1898  fino  al  1689  la  popolazione 
andò  sempre  declinando,  ma  verso  il  ca- 
dere del  secolo  passato  era  alquanto 
maggiore  di  3500:  nel  1816  ne  aveva 
3893  c nel  1848,  3877. 

E compresa  nel  Ciré,  di  Bieoari,  nel 
Distr.  di  Foggia,  in  Dioc.  di  Durerà,  Prov. 
di  Capitanata  (Cap.  Foggiai,  con  la  pro- 
pria amministrazione  municipale. 

ALBI.  — Comune  in  Ciro,  di  Taverna, 
Distr.  c Dioc.  di  Catanzaro,  Prov.  di  Ca- 
labria Ulteriore  II,  con  la  propria  am- 
ministrazione municipale. 

Ora  ba  circa  800  abitanti,  ma  prima 
del  terremoto  del  1783  ne  aveva  presso 
chq  1000. 

È lontana  due  miglia  da  Taverna  ; 
messa  sopra  un  colle  in  sito  di  buon'aria 
c ha  territorio  fertile. 

Vi  si  tiene  una  fiera  di  3 giorni,  fra 
l’ottava  della  festività  dcU'Assunta. 

ALBIDONA.  — Comune  lontano  8 miglia 
da  Amendolara  ed  80  da  Cosenza.  È si- 
tuato tra  monti,  in  luogo  molto  eminente 
e godente  perciò  di  un  molto  esteso  oriz- 
zonte sul  mare. 

Il  territorio,  quasi  tutto  scosceso,  sa- 
lubre ; ma  l' atmosfera  vi  è incostante  e 
fredda  a cagione  dei  venti  boreali  che 
quasi  del  continuo  vi  dominano.  Si  du- 
bita che  questo  paese  sia  sorto  sul  luogo 
ov'  era  l’ antica  Leutarnia  o Levitonio. 

Nel  suo  territorio  che  è quasi  tutto 
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boscoso,  si  trova  abbondante  caccia  di 
volatili  e quadrupedi.  Produce  buon  olio 
c vini  eccellenti,  non  che  stimati  for- 
maggi , perchè  le  capre  e le  pecore  vi 
trovano  ottimo  pascolo. 

Vi  si  fabbricano  dalle  donne  de’  rozzi 
panni. 

Dal  1833  fino  al  terminare  di  quel  se- 
colo la  popolazione  andò  scemando , ma 
poi  venne  nuovamente  ad  aumento.  Fu 
Alludono  nei  tempi  Angioini  posseduta 
da  Corrado  De  Amici,  poi  dalla  famiglia 
Castrocuc.co  e finalmente  infeudato  ad 
Ottavio  Marmile  duca  di  Castel  Pagano. 

E situata  nel  Gire,  di  Amendolara  e 
Distr.  di  Castrovillari,  nella  Dioc.  di  Cas- 
sano e Prov.  di  Calabria  Citeriore  (Cap. 
Cosenza).  Aveva  nel  1816,  1390  abitanti: 
ora  ne  ha  1600  e la  propria  amministra- 
zione municipale. 

ALBICiN.ANO.  — V.  Alvigsako. 

ALBINIO.  — Monte  di  grande  altezza 
e di  molta  estensione  nella  Prov.  di  Prin- 
cipato Citeriore.  Alle  sue  radici  è situata 
la  città  di  Nocera  de’ Pagani.  Lo  sbosca- 
mento fatto  in  varie  occasioni  su  per 
quelle  pendici,  ha  prodotto  molti  danni 
alle  campagne  sottoposte. 

ALBLSTA.  — Fiumieello  nel  Principato 
Ulteriore,  tra  Frigente  e Carili. 

ALBISTRO.  — Torrentuolo  della  Cala- 
bria Citeriore,  che  si  scarica  nel  Laino. 

ALBORI. Comune  compreso  nel  Ciré. 

di  Vietri  e Distr.  di  Salerno,  nella  Dioc. 
di  Cavo  e Prov.  di  Principato  Citeriore: 
ha  440  abitanti  e per  l'amministrazione 
municipale  dipende  da  Vietri.  É lontano 
da  questa  città  per  3 miglia  c 3 da  Sa- 
lerno. 

ALBURNO.  — Monte  rinomato,  già 
nella  regione  I.ucana  ed  oggi  in  Princi- 
pato Citeriore.  Ne  fanno  menzione  Vibio 
Sequestre , Virgilio , Lucilio  ed  il  Boc- 
caccio. 

Dicesi  anche  monte  di  Postiglione  ed 
anche  di  Sirignano  o della  Petina.  Vi  si 
trovano  ottimi  pascoli  e nelle  parti  in 
cui  è coltivalo  dà  buone  produzioni. 

Le  acque  che  nc  discendono,  sono  di 
grande  aumento  al  fiume  Calore. 

ALDIFREDA.  — Grosso  villaggio  lon- 
tano da  Caserta  poco  più  di  3 miglia,  in 
territorio  fertile  e di  aria  eccellente.  Con- 
fina con  quello  della  torre  di  Caserta,  con 
la  villa  di  Sala  e col  villaggio  di  Ercole. 

Vi  si  trova  la  vaccheria  del  re,  ove 
sono  mantenuti  gli  animali  vaccini  di 
razza  milanese:  vi  si  producono  ottimi 
formaggi  non  che  buoni  butirri.  • 
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Vi  sono  alcune  fabbriche  di  cotonerie. 
Si  vuole  edificala  nel  principio  dell'  XI 
secolo  da  una  Longobarda  nominata  Al- 
difreda. 

ALECE# — Fiume  che  era  detto  dagli 
antichi  Anno  seu  Alex.  Divideva  il  ter- 
ritorio Reggino  dal  Locrese  al  mezzo- 
giorno. 

Nasce  negli  Appennini,  attraversa  una 
profonda  vaile  c uopo  il  corso  di  58  ini- 

Slia,  dopo  di  aver  raccolto  diverse  acque 
i quei  circostanti  pcndii,  si  scarica  nel 
mare  Jonio,  4 miglia  lungi  dal  capo  Alice, 
6 dalla  foce  del  Noto  c 10  da  Coltone. 
Vi  si  fa  ricca  pesca  di  tratte  ed  anguille. 

ALENTO.  — Fiume  in  Principato  Ci- 
teriore, che  si  forma  da  tre  rivi  che 
sorgono:  t.  sotto  Mugliano  nuovo  c Gorga 
vicino  a Trenti  naia  ; 9.  da  Monteforte; 
3.  dalla  montagna  di  Cieerale.  Nel  suo 
cammino,  unendo  altre  acque  sotto  Ro- 
tino, diviene  ben  grosso  c passando  per 
fertili  pianure,  riesce  ad  occidente  di  Ve- 
lia, dividendo  quel  territorio  dagli  altri  di 
Casal icchio  ed  Acquarella:  si  unisce  poi 
al  Palizeo  che  cala  da  S.  Biase'  ed  alle 
acque  che  scendono  da  Pattano  c Castel- 
nuovo,  e si  scarica  nel  Mediterraneo  poco 
lungi  da  Castellamarc  della  Bruca,  ove 
fu  l'antica  e tanto  famosa  Velia. 

La  circostante  regione  detta  Cilente 
vuoisi  avesse  preso  il  suo  nome  dalle 
parole  circuiti  Alcntum  o cù  Alentum. 

ALESIA,  — Villaggio  presso  Cava,  nel 
Circondario  di  Vietri  e Distr.  di  Salerno, 
nella  Dior,  di  Cava  e Prov.  di  Principato 
Citeriore  : la  sua  popolazione  è unita  a 
(niella  di  Arrari,  e per  l’ amministrazione 
dipende  da  Vietri. 

ALE.SSANDRIA  detta  anche  TORRICEL- 
LA.  — È lontana  19  miglia  dal  mare  c 80  da 
Cosenza,  posta  sopra  un  clivo  montuoso 
in  aria  salubre  ed  in  territorio  fertile , 
confinante  ad  oriente  e seti,  con  quelli 
di  Castroregio  e Noja,  ad  occidente  cqn 
Cassano  cd  a mezzogiorno  con  Araendo- 
lara.  Nel  1889  avea  poco  più  di  900  abiL, 
ma  precedentemente,  cioè  nel  XVI  secolo, 
aveane  1400:  nel  1818  n’ebbe  1394  e nel 
1848,  1894. 

Fu  posseduta  dalla  famiglia  Pignone 
De(  Carretto  col  titolo  di  principato. 

E compresa  in  Circondario  di  Oriolo, 
Dislr.  di  Castrovillari,  Dioc.  di  Anglona  c 
Tursi,  Prov.  di  Calabria  Citeriore  (Capo- 
luogo Cosenza),  cd  ha  la  propria  ainmi- 
slrazionc  municipale. 

ALESSANO.  — Sorge  sul  pendio  di  un 
colle,  tra  i gradi  40  di  latitudine  « 38 
Kkams  di  Napoli 
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di  longitudine,  in  distanza  di  10  miglia 
da  Otranto,  94  da  Gallipoli  e 33  da  Lecce. 

Da  varj  scrittori  si  pretende  antichis- 
sima, ma  la  più  probabile  opinione  si  è 
che  avesse  avuto  il  suo  cominciamento 
nel  secolo  XI  , quando  Alessio  Conineno 
assediava  la  vicina  terra  di  Monte  Sardo, 
piantando  il  suo  esercito  ove  appunto 
Alessano  vedesi  edificata.  Ad  oriente  si 
mostrano  gli  avanzi  di  un  forte  che  chia- 
mano tuttavia  il  torrione  di  Alessio.  Oltre 
a ciò,  quando  l’antira  città  di  Letica  fu 
distrutta,  quegli  abitatori  col  loro  ve- 
scovo vennero  ad  aumentare  il  popolo  di 
Alessano  ; cd  allora  fu,  cioè  nel  XI  secolo, 
e non  nel  Vili  come  malamente  preten- 
desi,  che  il  vescovato  di  I^uca  venne 
trasferito  in  Alcssano. 

Gode  di  buon'aria  e dalla  parte  di 
oriente  e sete  slendesi  al  suo  piede  una 
vasta  pianura  di  oltre  le  30  miglia,  spar- 
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ottimo  mele  cd  olii  dì  prima  qualità.  Tro- 
vandosi l’acqua  a poca  profondità,  vi  si 
coltivano  molto  bene  i giardini  e pro- 
duce ortaggi  coi  quali  provvedesi  i con- 
vicini  paesi. 

E città  di  continuo  passaggio  di  vian- 
danti; laonde  quei  cittadini  sono  indu- 
striosi e lavorano  di  panni,  tele  e calze. 

Al  tempo  di  Carlo  1 Angioino  fu  pos- 
seduto da  Gualdiero  De  Meritato,  poi 
fu  conceduta  a Simone  De  Bellovedere. 
— Indi  appartenne  a Raimondo  Beren- 
gario , in  seguito  a Baldassarre  della 
Ratta,  conte  di  Caserta,  dai  successori  del 
quale  fu  venduta  per  ducati  7000  a Rai- 
mondo del  Balzo.  Sotto  Carlo  V era  in 
dominio  di  Ferdinando  Gonzaga,  o di  poi 
appartenne  alle  famiglie  Alncto,  Rrayda 
cd  Ajcrbo. 

Vi  si  tiene  mercato  ogni  lunedi  e la 
fiera  neU'uttima  domenica  di  luglio  e nel 
lunedi  seguente. 

É capoluogo  del  Ciré,  dello  stesso  no- 
me, in  Distr.  di  Gallipoli,  Dioc.  di  Ogento 
o Prov.  di  Terra  d’  Otranto  (Cap.  Lecce); 
con  9006  abitanti  nel  1848  e la  propria 
amministrazione  municipale. 

Nel  Ciro,  di  Alessano  sono  1 Comuni  di 


Alessano  . . 

. 9006 

Monte  Sardo  . 

899 

Corsano  . . . 

779 

S.  Dana  . . 

89 

Tigiano  . . . 

. 860 
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Poiché  abbiamo  toccato  della  distrutta 
Leuca  oli’  era  nel  capo  Salentino,  a 7 mi- 
glia da  Alessano,  ne  occorre  far  menzione 
del  tempio  intitolato  a Santa  Maria  di 
Leuca,  detto  in  finibus  terree,  perchè  si- 
tuato all’ estremiti!  del  capo  di  Otranto, 
rimpetto  Corfù. 

Questo  santuario  è uno  dei  più  celebri 
del  regno.  Vedesi  situato  in  un  piano  che 
ha  quasi  300  passi,  di  fiiro,  sulla  cima 
del  promontorio.  L'cdiCzio  fu  molto  am- 
pliato nel  principio  dello  scorso  secolo, 
da  monsignor  Giannelli  vescovo  di  Ales- 
sano. Vi  furono  anche  innalzate  parec- 
chie abitazioni.  All’estremo  dell’acccen- 
nalo  piano  evvi  una  torre  che  soprasta 
al  mare  ed  al  piccolo  porto.  La  strada 
che  conduce  al  santuario  per  più  miglia, 
essendosi  resa  impraticabile  fu  nel  1790 
da  Gaetano  Micchi,  eh’  era  stato  eletto 
vescovo  di  Alessano,  fatta  tutta  lastricare 
c mollila  rotabile. 

ALESSI  (Al. LESI).  — Fiume  che  nasce 

Iircsso  Amarene  in  Calabria  Ulteriore,  tra 
’alermiti  e S.  Elia,  e corre  a mezzogiorno 
di  Squillace,  nel  luogo  detto  Santa  Maria 
del  Ponte:  non  lungi  da  Stallati  vi  si 
unisce  il  Gallarono , torrente  che  viene 
dal  bosco  di  Parnaso  jj  tramontana;  c 
cosi  uniti  vanno  a finire  nel  mare. 

ALESSIO  (SANT’). — Comune  compreso 
nel  Ciré,  di  Calanna,  Dioc.  e Distr.  di  Reg- 
gio, nella  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  I, 
con  780  abitanti  e la  propria  ammini- 
strazione municipale. 

ALFANA.  — Comune  lontana  60  mi- 
glia da  Salerno,  in  luogo  di  aria  me- 
diocre. 

Fu  donala  da  Ferrante  II  a Giovanni 
Caraffa  di  Policastro,  col  titolo  di  con- 
tado. Nel  1619  Soipionq  Brancaccio  la 
vendette  al  dottore  Giovanni  Andrea  Ver- 
nallo  di  Campagna  per  ducati  9800;  dopo 
cinque  anni  fu  venduta  per  1000  ducati 
di  più  a Diego  Vitale  della  Cava:  da  ul- 
timo appartenne  alla  famiglia  Bernalla. 

Nel  XV  secolo  avea  più  di  700  abi- 
tanti: di  poi  la  popolazione  andò  decre- 
scendo. Dal  principio  del  secolo  scorso 
venne  nuovamente  ad  incremento  ed  at- 
tualmente è quasi  di  680. 

F.  compresa  nel  Ciré,  di  Laurilo,  Distr. 
di  Vallo,  nella  Dioc.  di  Capaccio,  Prov.  di 
Principato  Citeriore  (Capoluogo  Salerno); 
ha  la  propria  amministrazione  muni- 
cipale. 

ALFF.DENA,  — Si  vuole  sorta  dalle 
rovine  di  Aujidena,  antica  città  capitale 
de'  Caracvni,  ch’erano  Sanniti,  secondo 
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Plinio  e Livio , il  quale  ultimo  la  dice 
presa  dal  console  Fulvio. 

Fu  posseduta  dalle  famiglie  De  Littera, 
De  Olivario,  De  Aquino,  Cantelmo,  della 
To|fa , Bucca  e De  Sangro.  • • 

È compresa  nel  Circ.  di  Castel  di  San- 
ro,  Distr.  di  Solmona,  Dioc.  di  Trivento, 
rov.  di  Abruzzo  Ulteriore  II:  ha  1980 
abitanti  e la  propria  amministrazione. 

ALFIERI.  — Villaggio  nel  Comune  di 
Cava. 

ALIANELLO.  — Comune  situata  in  di- 
stanza di  *0  miglia  da  Matera,  in  luogo 
montuoso,  in  territorio  ristretto  e poco 
fertile. 

Dagli  antichi  censimenti  si  rileva  che 
aveva  circa  400  abitanti,  ma  nel  1669 
non  ne  aveva  che  68.  In  seguito  questa 
popolazione  è tornata  ad  aumento,  si  che 
noi  1819  èrano  387,  nel  1886,  934  e nel 
18^8,  987.  . 

E compreso  nel  Circ.  di  Stignano  e 
Distr.  di  Matera,  in  Dioc.  di  Tricarico  e 
Prov.  di  Basilicata  (Cap.  Potenza),  dipen- 
dendo per  l’ amministrazione  da  Aliano. 

ALIANO.  — È posta  in  luogo  alpestre, 
in  sito  di  buon'aria,  distante  36  miglia 
da  Matera. 

Appartenne  a varj  signori  e poi  nel 
1483  fu  data  da  re  Alfonso  a Guglielmo 
della  Marra,  col  titolo  di  conte  di  Aliano 
e Alianello.  Nel  1480  Eligio  della  Marra 
dovette  cedere  le  dette  ed  altre  terre  a 
re  Ferdinando,  il  quale  avea  a sostenere 
l'esercito  in  Puglia  per  lo  discacciaraento 
dei  Turchi,  e n’ebbe  ducati  90,000. 

Succedettero  poi  in  tal  possesso  le  fa- 
miglie Caraffe  delia  Marra.  Gualard  e 
Colonna  dei  principi  di  Stigliano. 

È compresa  nel  Circ.  ui  Stigliano , 
Distr.  di  Matera,  in  Dioc.  di  Tricarico, 
Prov.  di  Basilicata  (Cap.  Potenza),  abi- 
tanti 1438  con  la  propria  amministra- 
zione municipale. 

. ALIFE.  — Città  vescovile,  tra  i gradi 
41,  38  di  latitudine  c 33,  30  di  longitu- 
dine, distante  34  miglia  da  Napoli. 

Fu  città  dei  Sanniti,  secondo  Strabene, 
Plinio  e Tolomeo,  ed  era  stata  fondata 
dagli  Ansoni  ovvero  Osci. 

Fu  edificata  in  un’amena  e deliziosa 
pianura,  avendo  da  occidente  e mezzo- 
giorno il  Volturno  c da  oriente  e set- 
tentrione il  famoso  Malese.  A distanza 
di  miglia  13  ha  la  città  di  Teano  verso 
libeccio;  la  città  di  Capua  da  ostro  lon- 
tana miglia  30  (e  16  per  la  strada  nuova), 
a scirocco  Cajazzo  distante  10  miglia  (ed 
8 per  la  dell»  strada  nuova);  verso  greco 
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la  città  di  Telesc  a miglia  13  e quella 
di  Benevento  a W.  Piedimonte  n'  è di- 
scosta per  sole  5 miglia  verso  setten- 
trione. 

Ha  vasto  c fertilissimo  territorio,  ba- 
gnato, oltre  dal  Volturno,  anche  da  tre 
rami  del  Torano  che  ha  In  sua  origine 
dalle  vicine  montagne  di  Piedimonte;  è 
ricco  di  caccia  di  volatili  c quadrupedi  e 
gode  abbondante  pesca  per  le  circostanti 
acque. 

L'aria  clic  vi  si  respira,  non  è molto 
salutare. 

Era  cinta  di  mura;  si  governava  come 
repubblica,  e talvolta  vi  si  tenne  la  Curia 
Sannitica.  Fu  presa  nel  IV  secolo  di  Roma 
e ridotta  nella  dura  condizione  di  pre- 
fettura. Per  la  legge  Giulia,  quando  i 
Lucani  ed  i Sanniti  furono  dichiarati  cit- 
tadini romani,  fu  Alife  formata  in  muni- 
cipio italico  e di  poi  vi  fu  dedotta  una 
colonia  militare.  Ebbe  a soffrire  gravi 
danni  dall'esercito  di  Annibaie. 

Ebbe  anfiteatro  e le  famose  Terme  edi- 
ficate dal  console  Manlio  Acilio  Glahrio- 
ne,  poi  rifatte  da  Fabio  Massimo.  Se  ne 
scoprirono  le  rovine  nel  1090  presso  il 
luogo  detto  le  Torrette. 

Piell'868  fu  distrutta  dai  Saraceni,  e si 
ripopolò  col  correre  dei  secoli;  ma  nel 
1138  fu  nuovamente  rovinata  da  re  Rug- 
giero, quando  tornava  di  Sicilia,  dopo 
che  Lotario  imperatore  si  fu  partito  dalla 
Puglia.  Dopo  altri  tre  secoli  fu  quasi  in- 
teramente distrutta  dal  terremoto  del  1*88, 
descritto  da  S.  Antonino  arcivescovo  di 
Firenze. 

Quella  popolazione  che  andò  sempre 
decadendo  fino  al  XVII  secolo,  è ora  mag- 
giore di  quella  che  avea  nel  secolo  XIV. 

Dopo  la  divisione  fatta  dall'imperatore 
Lodovico  del  principato  di  Benevento,  i 
conti  di  Alife  da  semplici  governatori 
se  ne  rendettero  signori  assoluti,  dan- 
dosi anche  il  titolodi.sercnissima  potestà. 
Pervenuto  però  sotto  Ruggiero  fu  gover- 
nata dai  suoi  ministri;  e sotto  Federico  11 
alcuni  di  costoro  se  ne  impossessarono , 
quantunque  non  ne  avessero  investitura. 
Fu  poi  posseduta  da  Pietro  d’  Aquino, 
Goffredo  de  Jam villa,  Rainoldo  de  Avel- 
la, Goffredo  Mazzano,  Arnaldo  di  Triano 
e Francesco  Gaetano  duca  diLaurenzana. 
— Vi  si  celebra  il  mercato  ogni  giovedì. 

Il  vescovato  di  Alife,  Cerreto  e Telese, 
contiene  circa  87,009  anime. 

È compresa  nel  Circ.  e Distr.  di  Pie- 
dimonte , in  Prov.  di  Terra  di  Lavoro  ; 
ed  t vea  nel  18*8  abitanti  17*0. 
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ALLI  (ALI.1UM).  — Fiume  in  Calabria 
Ulteriore;  nasce  tra  Carlopoli  ed  Albi, 
passa  per  Taverna  poi  tra  Vineolise  e 
Sorbo,  e bagnando  i territorj  di  Pentoni 
e Catanzaro,  si  scarica  nel  golfo  di  Squil- 
lare. — Si  vuole  d’alcuni  l’Aroca  di  Pli- 
nio o secondo  altri  il  Semirus.  , 

Vi  si  fa  ricca  pesca  di  trotte  ed  an- 
guille. 

ALLISTE  (LISTE).  — Terra  situata  a 
18  miglia  da  Nardò,  alle  radici  di  una 
collinutla,  ove  respirasi  buon'aria,  ed  in 
territorio  fertile  ed  ameno. 

Si  crede  con  fondamento  che  fosse 
molto  antica.  Fu  donato  da  Tancredi  a 
Guglielmo  Buonseeolo,  passò  poi  a Boa- 
mondo  Pisanclli;  di  poi  appartenne  suc- 
cessivamente ai  de  Senis,  'Polonici,  Gue- 
vara,  Cappello,  Pignatclli,  Acquaviva  e 
finalmente  agli  Scadcgna. 

È compreso  nel  Ciré,  di  Dgento,  Di- 
stretto di  Gallipoli,  in  Dioc.  di  Nardò  e 
Prov.  di  Terra  d' Otranto  (Cap.  Lecce). 
Ila  1098  abitanti , con  propria  ammini- 
strazione municipale,  cioè  quasi  due  terzi 
più  di  quanti  ne  aveva  sul  cadere  del  se- 
colo -xvii 

ALOCA.  — Fiume  in  Calabria  Ulte- 
riore, che  venendo  da  S.  Soste  mette 
foce  nel  mare,  non  molto  lungi  dall’An- 
cinale  e poco  dal  Calipari. 

ALPI.  — V.  Ausa, 

ALTAMURA.  — È posta  a gradi  »!  o 
min.  8 di  latit.  ed  a gradi  3*  e min.  13  di 
longit.  sul  lato  boreale  di  un  erto  colle, 
formato  di  strati  di  pietra  calcare.  Esso 
colle  scostandosi  dalla  lunga  catena  degli 
altri  Appennini  forma  una  penisola  in 
mezzo  delle  pianure,  sparse  di  rivoli  ed 
acque  stagnanti,  onde  la  città  è investita 
continuamente  dall'umido  e le  strade  sono 
sempre  bagnate  e fangose,  fuori  che  nella 
stagione  calda  inoltrata.  Tale  umido  fa 
si  che  più  sensibile  vi  si  renda  il  freddo, 
oltre  di  essere  ella  elevata  e guardata 
dalle  montagne  della  vicina  Basilicata, 
coverte  per  lo  più  di  neve,  le  quali  ab- 
bracciano più  nel  terzo  del  di  lei  oriz- 
zonte alla  parte  del  libeccio.  L'altezza 
del  sito  della  città  dal  livello  del  mare 
Adriatico  ascendo  a circa  piedi  mille  e 
dugento.  La  circonferenza  di  un  miglio  in 
circa  e di  figura  ellittica;  era  una  volta 
circondata  da  mura  le  quali  ora  sono  in 
parte  dirute;  del  recinto  fuori  le  mura 
si  fa  abuso  da’naturali  con  ammassarvi 
le  immondezze. 

Ha  territorio  estesissimo  e molto  fertile, 
con  non  poche  sorgenti  nelle  contrade  di 
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Foggie,  S.  Tommaso  e Belvedere.  Sonvi 
ancora  molte  fontane,  in  gran  parte  rovi- 
nate per  mancanza  di  rifazioni,  servendo 
quelle  acque  ad  abbeverare  i bestiami. 

Il  territorio  è presso  che  diviso  in  due 
classi,  cioè  erboso  ne'  luoghi  chiamali 
comunemente  Parchi  e Murgie,  cioè  Mu- 
ricce, che  sono  di  proprietà  particolare; 
e seminatorialc  eh' è tutto  il  piano  sotto 
il  nome  di  Matine. 

Avea  nelle  sue  circostanze  non  meno 
di  SU  villaggi  (de' quali  tacciamo  il  nome 
per  brevità)  che  sono  ora  distrutti. 

Si  vuole  di  origine  antichissima,  cioè 
fabbricata  da'  Mirmidoni  che  seguirono 
Achille  alla  guerra  di  Troja  , e quindi 
reca  rotisi  in  Italia. 

Sulla  porta  di  S.  Lorenzo  trovasi  un' 
antica  iscrizione  di  caratteri  franro-gal- 
lici,  la  quale  recasi  in  appoggio  di  tale 
opinione,  ed  è la  seguente: 

Mirmidonum  genti  sii  li  ih.  sii  coelici  viti 

Quie  libi  Liurenti  templum  dedii  limi  Levila 

In  quo  Ijuderis  cum  Chrislo  pento  lideli 

Impetrai  ut  veris  Pitriolis  degere  Codi. 

Vuoisi  ancora  sorta  sulle  rovine  di  At- 
tilia, Petelia  o Lupazia. 

Dopo  varie  vicende  e distruzioni,  co- 
muni a molte  altre  città  del  regno,  l’im- 
peratore Federigo  II  la  riedificò  e si  vuole 
che  chiamata  r avesse  Alta- Augusta.  A 
forza  d’immunità  e di  esenzioni,  vi  ri- 
chiamò abitatori  da’ circonvicini  paesi; 
vi  vennero  similmente  Greci  ed  Ebrei  e 
vi  fu  un  ghetto  ed  una  sinagoga. 

A poca  distanza  dalla  città  passava  la 
Via  Appia,  propriamente  ove  oggi  diconsi 
le  Fontanelle.  Nel  luogo  detto  Centopozzi 

0 Tesa  erano  le  Terme  dedicate  a Venere 
genitrice,  e che  più  tardi  furono  restau- 
rate, come  leggesi  da  un  antico  marmo. 
Altre  divinità  del  paganesimo  vi  ebbero 

1 loro  tempj. 

Nelle  vicinanze  del  paese  s’incontrano 
varie  grotte  dalle  vòlte  delle  quali  pen- 
dono innumerabili  stalattiti  sotto  forma 
viirea,  opache  e trasparenti,  formate  da 
soluzioni  silicee  che  trasudano  ed  escono 
dalle  grandi  masse  di  quarzo,  pure  o miste 
con  feldspato,  schore,  diaspro  e mira. 
Il  Giustiniani  che  sul  finire  dello  scorso 
secolo  faceva  una  descrizione  del  regno, 
s'iinmaginò  di  vedere  in  quella  sostanza 
alberi,  piante,  animali,  uomini,  donne, 
cocchi,  pesci,  stelle  e figure  geometriche! 

• Sono  nella  città  parecchie  chiese  di 
buona  struttura,  molte  belle  case  e la 
grandiosa  cattedrale. 
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Nel  secolo  XV  avea  quasi  31,000  abit, 
ma  nel  susseguente  (11133)  era  caduta  a 
7800 1 

Vi  sono  industrie  di  formaggi  e lane, 
manifatture  di  pelli  e negozio  di  gio- 
venchi, bovi  e giumenta. 

Da  re  Carlo  I d' Anuió  fu  Altamura 
conceduta  a Lodovico  de  Belloloco,  indi 
a Sparano  da  Bari.  Fu  poi  posseduta  da 
Errico  de  Poerio , Giacomo  Arcuzio  ed 
in  seguito  dalla  famiglia  del  Balzo.  Dopo 
la  congiura  de' Baroni,  re  Federico  nel 
30  aprile  1483  s'intitolò  principe  di  Alta- 
mura, duca  di  Andria  e conte  deil’Acerra, 
per  matrimonio  contratto  con  Isabella  del 
Balzo.  Nel  1808  Ferdinando  il  Cattolico 
la  donò  ad  Onorato  Gaetano. 

Passò  di  poi  Altamura  nel  regio  dema- 
nio pagando  ducati  40,000,  nel  30  maggio 
1840;  ma  angustiata  da’ debiti,  dopo  due 
anni  quella  Comunità  vendè  sè  stessa  ad 
Ottavio  Farnese  duca  di  Camerino,  genero 
di  Carlo  V,  per  ducati  40,000  in  beneficio 
di  essa  Comunità,  e ducati  10,000  in  bene- 
ficio della  regia  corte;  quali  durati  80,000 
furono  in  conto  de'  ducati  300,000  che 
Pirro  Farnese  padre  di  Ottavio,  si  obbligò 
d'impiegare  nel  regno  di  Napoli,  in  oc- 
casione del  matrimonio  dello  stesso  Ot- 
tavio -con  Margherita  d’Austria. 

Avcann  gli  Altamurani  fra  altri  privi- 
legi, quello  spedito  da  Ferdinando  I,  nel 
33  gennajo  1464, di  esser  trattali  per  tutto 
il  regno  tanujxusm  civesj  il  che  fu  con- 
fermato da  Carlo  V nel  1836. 

Nel  1709  Altamura  per  aver  resistito 
alle  armi  regie,  capitanate  dal  Cardinal 
Rullo  fu,  come  dice  il  Botta,  sterminata. 

Vi  si  tiene  la  fiera  dal  14  al  33  agosto, 
ed  altra  dal  37  ottobre  al  6 novembre. 

É distante  da  Gravina  7 miglia,  da 
Gioja  33,  da  Bidetto  30,  da  Bitonto  e da 
Baci  38  per  istrado  nuove. 

Vi  è una  scuola  secondaria. 

È arcipretura  nullius. 

Vi  è il  fondaco  delle  privative  eh’ è 
rovveduto  di  sali  dalla  reai  salina  di 
arietta  e di  tabacchi  dal  fondaco  della 
stessa  città;  e provvede  le  Comuni  di  Alta- 
mura stessa.  Crossano,  Gravina,  Groltole, 
Matera . Miglionico,  Montcpeloso,  Pog- 
giorsini, Monte  Scaglioso,  Pomarico  , 
S.  Eramo. 

È residenza  del  sott’  intendente  e del 
percettore  distrettuale  pe'  dazj  diretti,  e 
cosi  in  ogni  capoluogo  di  distretto.  Vi  ò 
il  funzionario  di  Polizia  ed  il  giudice  del 
contenzioso  de’  dazj  indiretti. 

E Gap.  del  Circ.  e Distr.  dell’  istesso 
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nomi',  Prov.  ili  Bari,  con  18,108  abi- 
tanti, secondo  la  statistica  del  1848:  ba 
la  propria  amministrazione  municipale. 
Nel  1810,  secondo  la  legge  del  t.°  uiag- 

Sio,  per  la  circoscrizione  amministratila 
el  regno,  a\ea  Allamura  10,784  abitanti. 
Nel  Dislr.  di  Allamura  sono  contenuti 
i tire,  di  Allamura , Gravina , Grumo , 
Cassano,  $.  Gramo,  Gioja,  Noci. 

L’intero  Distr.  di  Allamura  avea  nel 
1810,  87,107  abitanti;  nul  1848  ne  avea 
78,088;  di  tal  che  in  30  anni  la  popola- 
zione si  è aumentata  di  18,808;  il  quale 
aumento  in  totale  è relativo  a tulli  gli 
altri  paesi  del  Dislr.  per  14,114,  mentre, 
la  sola  Allamura  ha  cavato  l'aumento  di 
4714;  e ciò  forse  a ragione  dellu  sua  po- 
sizione topografica  speciale  rimpelto  a 
quella  dell'intera  Prov.  la  quale  con- 
tiene molte  e popolose  città,  che  hanno 
grande  tradirò  sul  mare. 

Il  Gire,  di  Allamura  è composto  della 
sola  città  e luoghi  adiacenti. 

ALTAVILLA  1.  — Villaggio  lontano  6 
miglia  da  Cosenza,  sito  sopra  un  collè, 
di  buon’aria. 

È compresa  nel  Circ.  di  Colico,  Dioc.  c 
Dislr.  di  Cosenza,  Prov.  di  Calabria  Ci- 
teriore. Ha  180  abitanti  c per  l'ammini- 
strazione dipende  da  Lappano. 

ALTAVILLA  li.  — Comune  lontana  8 
miglia  dal  Mediterraneo,  altrettanto  dalle 
rovine  della  famosa  Pesto  o Possidonia 
degli  antichi , e circa  00  dalla  città  di 
Salerno.  È posta  sopra  un’alta  e deliziosa 
collina,  e gode  di  un  orizzonte  estesis- 
simo, poiché  da  nord-ovest  scorgesi  Al- 
ban ella  e le  rovine  di  Capaccio  Vecchio, 
da  occidente  Salerno  ed  il  reai  Palazzo 
di  Persano,  all’est  Gitoli  ed  i monti  di 
Campagna , a sud-est  i monti  di  Castcl- 
luccia  ed  al  sud  Postiglione.  Scorgonsi 
da  quelle  pendici  i monti  di  Acerra  e 
della  Cava,  la  sommità  del  Vesuvio,  l’i- 
sola di  Capri  e parte  del  golfo  di  Napoli. 

Il  suo  territorio  è diviso  da  quello  di 
Capaccio  dall'impetuoso  torrente  Cosa,  il 
ualc  prende  origine  nel  monte  di  Rocca 
cll’Aspro,  e si  unisce  sotto  Persano  col 
Calore.  Quest'ultimo  fiume,  che  ha  ori- 
gine dai  monti  della  Piaggine  e passa 
sotto  l’antico  ponte  di  Castelluccia,  di- 
vide il  territorio  di  Altavilla  da  quelli 
di  Controne,  di  Postiglione  c delle  Serre. 

Il  suo  territorio  fertilissimo,  special- 
mente in  olii,  e ben  anche  abbondante 
di  acque,  e ricco  di  pesca  e cacciagione, 
trovasi  in  dima  salubre  ma  è dominato 
da' venti. 
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Si  pretende  che  sia  sorta  sulle  rovine 
di  Cardia,  che  fu  distrutta  d’ Annibaie, 
come  da  Silio  Italico  sembra  accennarsi  ; 
ma  più  probabilmente  diccsi  edificata 
dai  Normanni.  Fu  poi  distrutta  insieme 
con  Capaccio  Vecchio  perché  servi  di 
asilo  ai  nemici  di  Federigo  II,  i quali 
eransi  riuniti  nell’antico  Castello  baro- 
nale di  cui  scorgesi  ancora  gli  avanzi. 

Fu  anticamente  prelatura,  o sia  Badia  di 
regia  collazione  in  ugual  grado  e premi- 
nenza dell'arcipretura  di  Allamura  e del 
priorato  di  Bari;  ma  nel  18(6  fu  abolita 
la  giurisdizione  nullius  e deferita  al  ve- 
scovo di  Capacelo. 

' Fu  donata  da  Carlo  I ad  Angeraymo  de 
Flasiqual  c poi  appartenne  alle  famiglie 
de  Dordano  Brussone,  de  Burio  e Sanse- 
verino.  Fu  venduta  nel  principio  del  XVI 
dalla  rontessa  Ippolita  Filomarino  a suo 
figlio  Gio.  Battista  per  ducati  88,000;  ap- 
partenne in  seguito  a Nicola  Grimaldi , 
indi  fu  venduta  a Beatrice  Putigna  nel  ca- 
dere del  dello  secolo  per  ducati  33,100;  l'a- 
cquistò in  seguito  Pomponia  Colonna  per 
ducati  48,100.  Nel  1646  Giacomo  Colonna 
vi  ebbe  il  titolo  di  marchese,  c da  ultimo 
venne  in  potere  nella  famiglia  Soliiucna. 

É abbellita  di  cinque  fontane  ed  ha 
fuori  dell’abitato  la  nella  chiesa  di  San 
Francesco,  ove  trovasi  una  sorgente  di 
acqua  ottima. 

Vi  si  celebra  la  festa  di  S.  Germano. 

Vi  si  tiene  la  fiera  dal  11  al  18  ago- 
sto ed  il  mercato  nel  martedì  e mer- 
coledì. 

Attualmente  conta  circa  5340  abitanti 
con  propria  amministrazione  municipale. 

E compresa  nel  Circondario  e Dioc.  di 
Capaccio , nel  Distr.  di  Campagna,  in 
Prov.  di  Principato  Citeriore. 

ALTAVILLA  III.  — Comune  lontana  8 
miglia  da  Monlefusco  c 33  da  Napoli,  in 
luogo  alpestre  ma  -in  territorio  fertile; 
nelle  sue  vicinanze  passa  il  Calore. 

Fu  conceduta  prima  da  re  Ladislao  e 
poi  da  Alfonso  ad  Andrea  di  Capua  la 
contea  di  Altavilla;  la  quale  nel  4700  si 
devolvè  alla  regia  corte  per  la  seguita 
morte  di  Bartolomeo  di  Capua  senza 
eredi. 

Vi  si  tiene  il  mercato  nel  venerdì  e la 
Oer,a  dal  06  al  08  agosto. 

E Capoluogo  del  Circondario  dello 
stesso  nome,  in  Distr.  di  Avellino,  Dioc. 
di  Benevento,  Prov.  di  Principato  Ulte- 
riore (Capitale  Avellino),  con  3847  abit. 
o la  propria  amministrazione  municipale. 

Nel  Circondario  di  Altavilla  sono  le  ae- 
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giunti  Comuni  con  lo  relativo  popola- 
zioni, giusta  il  censimento  del  1848. 

Ceppaioni 5181 

Terranova  ....  MB 
Roccabasccrana  . . 1581 
Grottolella  ...  1515 

ALTENO.  — Fiumicello  che  nasce  sul 
monte  Drio  e va  a scaricarsi  nel  lago  di 
S.  Giovanni  Rotondo,  in  Capitanata. 

Licofrone  ne  fa  parola , chiamandolo 
Althaezius,  e supponendo  in  quelle  acque 
la  proprietà  di  guarire  tutti  i malori. 
Anche  Strabone  nc  fere  motto,  notando 
però  quella  proprietà  efficace  soltanto  per 
gli  armenti.  Il  Romanelli  confuse  T Al- 
teno  coll'  Alento. 

ALTIL1A.  Comune  posta  nel  Circ. 

di  Carpenzano,  in  Distr.  c Dioc.  di  Co- 
senza, Prov.  di  Calabria  Citeriore,  con 
1188  ahit.  c la  propria  amministrazione 
municipale. 

Fu  rovinata  dal  terremoto  del  17  set- 
tembre 1658,  come  narra  Giulio  Cesare 
Recepito  ; laonde  la  sua  popolazione  non 
è mai  giunta  a quel  numero  che  era  in 
antico. 

ALTfLIA.  — V.  Attilu. 

ALT1LIA  DI  SEPINO.  - V.  Setlio. 

ALTINO.  — È posta  a 14  miglia  dal- 
l’Adriatico  verso  la  bocca  del  Sangro  od 
a 10  miglia  da  Chieti,  su  di  una  roccia 
alla  quale  si  ascende  per  un  solo  adito; 
scorrendole  ai  lati  il  detto  Sangro  e l’A- 
ventino  i quali  si  congiungono  poi  a 
quasi  1 miglia  dalla  detta  Comune.  Il  suo 
territorio,  quantunque  in  parte  franoso 
e montuoso,  è pure  fertilissimo  e.  confina 
ad  oriente  con  Atessa  ed  Archi,  a pon. 
fed  a mezzogiorno  col  Sangro  e Roccasca- 
legna  ed  a seti,  con  Casoli:  abbonda  di 
caccia  e di  pesca. 

Fu  posseduta  dallo  famiglia  di  Annec- 
chino,  poi  donata  nel  1B54  a Diego  di 
Maccicao,  dopo  15  anni  passò  ad  Alvaro 
de  Grado,  quindi  ai  Portocarrero  : ven- 
duta nel  1B87  per  durati  7000,  e nuo- 
vamente nel  1601  per  durati  8000,  fu  in 
fine  posseduta  dai  d’ Aquino  duchi  di 
Casoli. 

E compresa  nel  Circondario  di  Casoli 
e Distretto  di  Lanciano,  in  Dioc.  di  Chieti, 
Prov.  di  Abruzzo  Citeriore,  con  1770  abit. 
e la  propria  amministrazione  municipale. 

ALTOMONTE.  — Comune  sita  sopra 
un  promontorio  che  domina  tutta  la 
Valle  di  Cosenza,  scorgendosi  dalle  vette 
del  medesimo  perfino  fl  golfo  di  Taranto: 
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è lontana  4 miglia  dalla  .via  postale  delle 
Calabrie  11  da  Cassano,  54  da  Cosenza, 
in  sito  di  aria  temperata,  ma  molto  sog- 
getta alle  influenze  de'  venti',  in  terri- 
torio fertile , confinante  a sett.  con  Cà- 
strovillari  e Saracena,  a lev.  ancora  con 
quello  di  Castrovillari,  indi  con  S.  Lo- 
renzo, a mezzogiorno  con  Ruggiano'e 
Motlafollone,  a pon.  con  S.  Donato, 
Acquaformosa  e Verticaro. 

Presso  Rabbia,  sulla  quale  si  crede 
sorta  l’attuale  comune,  producevansi  i 
vini  Rahiani  tanto  decantati  da  Plinio,  ina 
ora  quei  vigneti,  per  mancanza  di  adatta 
coltura,  non  danno  piò  simili  prodotti. 

Nelle  sue  vicinanze  sono  i boschi  di 
Farneto  e Pantano,  doviziosi  nella  caccia 
di  cignali,  capri  ed  altri,  non  meno  che 
di  volatili. 

Detto  territorio  è bagnato  da' fiumi 
Esaro  e Grandi,  dai  torrenti  Gaiatro,  che 
s'imbocca  ncll'Ksaro,  e Firi  che  si  scarica 
nel  Coscilc.  Gli  storici  delle  Calabrie  di- 
cono che  in  qnesto  territorio  si  trovava 
oro,  argento,  alabastro  e quella  pietra 

Iireziosa  di  colore  azzurro  descritta  da 
Minio,  Sant’  Isidoro,  Ruccio,  Milio,  ccc. 
Ma  tali  ricerche  sono  state  abbandonate. 
Certo  è che  nelle  colline  di  Saracena  si 
trova  il  carhon  fossile , ed  è da  sperare 
che  accurati  sperimenti  si  facciano  per 
conoscere  l'utilità  che  so  ne  potrebbe  ri- 
trarre. 

Ha  nelle  vicinanze  il  villaggio  di  Fir- 
mo. Quello  di  Lungro,  di  cui  parleremo, 
è poi  divenuta  popolosa  comune. 

l'u  lungamente  posseduta  da’  Hissigna- 
ni,  in  seguito  dalla  famiglia  Guasta  e poi 
dai  Ruflo.  11  primo  nome  ili  questa  terra  fu 
Braellum  o Braga!  lum;  nel  1537,  a richie- 
sta di  Filippo  Sangineta,  fu  mutato  in 
quello  AiJllifiurium,  Altoliume:  non  pri- 
ma del  1343  s’incominciò  a chiamarla 
Altomonte,  per  volere  della  regina  Gio- 
vanna l,  siccome  avvisa  Ferrante  della 
Marra,  duca  della  Guardia. 

Intorno  alla  Salina  di  Altomonte  o 
Lungro,  ho  scritto  un  lungo  capitolo  nelle 
mie  Memorie  Storiche  de  dazj  indiretti  e 
diritti  di  privativa,  e nc  ho  trattato  anche 
diffusamente  nel  citato  mio  Dizionario 
storico,  geografico  e civile  del  regno  delle 
Due  Sicilie;  ma  qui  restringendo  l’argo- 
mento, pongonsi  le  notizie  che  più  diret- 
tamente hanno  relazione  con  la  specialità 
della  presente  opera:  omettendo  la  parte 
storica  che  concerne  la  privativa  del  reai 
governo, della  quale  puoi  vedere  nel  detto 
Dizionario.  , 
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La  reai  solina  di  Altomonto  è antichis- 
sima, avendosene  notizia  lino  dai  tempi 
precedenti  all'era  volgare.  L'amministra- 
zione fattasene  in  tempi  barbari,  da  agenti 
infedeli  od  ignoranti,  avea  ridotto  la  sa- 
lina in  uno  stato  deplorabile;  ma  il  go- 
verno però  occupandosi  del  perfeziona- 
mento dello  slato  degli  stabilimenti  pub- 
blici, mai  non  ha  abbandonata  la  cura  di 
portare  i possibili  miglioramenti  a questa 
miniera. 

Dopo  che  la  reai  salina  fu  messa  nella 
di|tcndcnza  dalla  direzione  generale  dei 
dazj  indiretti,  fuvvi  spedito  negli  anni 
itili  e 14  il  dotto  mineralogista  Melogra- 
ni, ispellor  generale  delle  acque  e foreste. 
I-a  salina  era  iu  pessimo  stato,  c l’ispet- 
tore per  rianimarla  non  potè  che  pro- 
porre utili  fortificazioni  in  riparo  dei  la- 
vori malamente  cominciati,  acarpamente 
degli  angusti  passaggi  c regolarità  nel 
modo  de'  tagli:  propose  anche  l'aper- 
tura di  un  pozzo  verticale  e di  un  cu- 
nicolo orizzontale  per  lo  scolo  delle  ac- 
que. Ma  questi  miglioramenti  rimasero 
in  progetto;  e si  scguitó'a  tagliare  senza 
ordine  e senza  direzione,  poiché  uno  sta- 
bilimento silTatto  mancava  di  un  piano 
geometrico  livellato. 

Le  vedute  linanziarie  prevalendo  sulla 
vera  economia  del  luogo,  la  miniera  anzi 
che  svilupparsi,  si  approfondi.  Lo  stato 
della  medesima  intanto  richiedeva  pronti 
rimedi  e perciò  vi  fu  spedito  l'ispettore 
Thomas  ; furono  discussi  quelli  eh’  egli 
progettava,  ma  non  si  fece  altro  che  in- 
grandire e regolarizzare  l'ingresso  della 
salina  (lo  che  recò  lieve  miglioramento!; 
furono  alquanto  rettificate  le  gallerie  di 
taglio,  seguendo,  per  consiglio  di  lui,  la 
orizzontalità  per  aumentarne  lo  sviluppo, 
e non  accrescerne  la  profondità. 

Il  direttore  Lamannis  essendo  stato  in- 
caricato dell' amministrazione  dello  sta- 
bilimento, riepilogò  tutt  i progetti  prece- 
denti e confermò  la  necessita  delle  due 
aperture  progettate  dal  Melograni,  ma  se- 
condo le  modificazioni  di  Tbomas,  di  do- 
versi cioè  congiungere  il  pozzo  verticale 
ed  il  cunicolo  orizzontale  nel  punto  me- 
dio della  profondità  della  salina,  e non 
nel  basso  . e ciò  perchè  mollo  tempo  e 
molta'  spesa  occorreva  per  la  esecuzione 
del  primo  progetto.  Nel  di  51  dicembre 
1833  questa  proposizione  fu  sovranamente 
approvata  , ma  si  conobbe  non  potersi 
porre  in  esecuzione  perchè  mancava  alla 
salina  un  piano  geometrico  dal  quale  fosse 
indicato  II  rapporto  dell’ interno  della  mi- 
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niera  con  la  superficie  della  terra,  ed  t 
punti  dai  quali  intraprendere  doveansi  ì 
lavori  pe‘  cavamenti  del  pozzo  e del  cu- 
nicolo. 

A tale  oggetto  fu  dunque  nel  1834  dal 
ministero  delle  finanze  domandato  a quel- 
lo della  guerra  un  ufliziale  atto  a questa 
difficile  operazione,  e nel  gennajo  1835  vi 
fu  spedito  il  Gregorio  Galli,  tenente  del 
reai  corpo  del  genio.  Ai  5 marzo  detto 
anno  fu  dato  principio  allo  scavamento 
del  pozzo  e nel  13  settembre  1837  fu  ter- 
minato, sbucando  nel  centro  della  gal- 
leria detta  Sopraciclo,  secondo  il  progetto 
del  Tbomas,  c non  in  quella  della  ros- 
sa inferiore  in  cui  il  Melograni  avrebbe 
voluto  che  avesse  corrisposto,  come  so- 
pra è accennato.  Siffatta  opera,  unica 
nel  regno,  è -un  lavoro  importantissimo 
per  la  futura  esistenza  della  miniera,  esi- 
stenza che  era  stata  solamente  precaria, 
mentre  avcala  ridotta  in  pessimo  stato  il 
mal  governo  che  fatto  ne  aveano  mani 
avide  ed  inesperte  di  speculatori:  la  salina 
non  era  insomma  che  una  profondissima 
e pericolosa  fossa,  non  avendo  che  500 
lutimi  di  sviluppo  sopra  766  di  profondità. 
• Questa  reai  salina  è situata  nella  pro- 
vincia di  Cosenza,  come  abbiamo  detto, 
sulla  falda  del  monta  Castagneto,  a gre- 
co: il  suolo  Ti  è generalmente  di  argilla 
marnosa  e di  gesso.  Sotto  questi  strati,  a 
varie  altezze,  si  trova  il  sale  muriato  di 
soda,  rare  volte  puro , quindi  'spevro  di 
matrice,  forte  e di  color  bianco-grigio. 

Dalla  salina  medesima  sono  provveduti 
i fondaci  regi  di  Belvedere,  Torre  Cer- 
chiai, Cosenza,  Scalea,  Lungro,  Rossano 
e Castrovillari  nella  provincia  medesima 
di  Cosenza,  e Moliterno  in  quella  di  Ba- 
silicata. 

Lungro,  eh' è un  villaggio  sorto  nel 
XV  secolo,  dà  propriamente  il  nome  alla 
salina.  Il  minerale  suddetto  bianco-gri- 
gio è quello  eh’  esponcsi  pubblicamente 
in  vendila , separatolo  dalle  parti  impu- 
re: al  contatto  dell’  aria,  ed  in  alcuni 
rognoni  vaganti,  s'incontra  un  sale  bian- 
co-latte, multo  friabile,  chiamato  dagl'in- 
digeni formico  che  non  va  in  commercio. 
Se  ne  trova  ancora  una  terza  specie,  ma 
in  piccoli  pezzi  ed  in  poca  quantità,  clic 
I colore  si  accosta  al  bianco-latte,  nui 
forte,  cristallizzato  a lamine  paralelle- 
pipede,  detto  comunemente  lamclloso.  1-a 
quarta  forma  finalmente  di  tal  fossile,  è 
una  perfetta  cristallizzazione:  se  ne  in- 
contra dopo  i filoni  maestri,  ed  ha  il  co- 
lore quasi  simile  a quello  del  cristallo 
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di  cui  ha  la  trasparenza.  Tali  «-ristaili  si 
lavorano  a similitudine  dell'  alabastro  e 
se  ne  formano  lavori  come  crocette,  sa- 
liere, panierini,  colonnette. 

Nelle  saline  di  Wieliezka  in  Polonia, 
di  questa  specie  di  sale , come  dice  il 
Buffon,  formansi  tavole,  sedie,  tazze  da 
caffi-,  armadi.  Delle  altre  saline  di  Halle, 
presso  Salisburgo,  di  (tardona  in  Catalo- 
gna e di  Schcmnitz  in  Ungheria  , ho 
Itcn' anche  trattato  nel  citato  mio  Dizio- 
nario. 

Vi  si  celebra  11  mercato  nell'ottava  di 
Pasqua  c nella  seconda  domenica  di  ago- 
sto. È compresa  nel  Ciré,  di  I.ungro  e 
Dioc.  di  Cassano,  in  Distr.  di  Castrovillari 
e Prov.  di  Calabria  Citeriore,  con  303! 
abitanti  e la  propria  amministrazione 
municipale. 

ALTO  VIA  (ALTOV1LLA).  — Villaggio 
lontano  t!  miglia  da  Teramo,  in  Ciré,  di 
Montorio,  Distr.  o Dioc.  di  Teramo,  Prov. 
di  Abruzzo  Ulteriore  I,  con  HO  abitanti. 
Per  1‘  amministrazione  dipende  da  Cor- 
tino  in  Roseto. 

ALVI.  — Villaggio  posto  sopra  una  pen- 
dice della  montagna  di  Roseto , in  sito 
di  buon'aria,  in  territorio  mediocre  e di- 
stante !*  miglia  da  Teramo. 

È compreso  come  sopra , avendo  500 
abitanti  c per  I’  amministrazione  dipen- 
dendo da  Grognalcto  in  Roseto. 

ALVIDONA.  — V.  Albidoiu. 

ALVRjNANELLO.  • — Comune  situato 
alle  radici  di  un  monte,  in  vicinanza  del 
quale  passa  il  Voliamo. 

E compreso  nel  Circondario  di  Cajazzo, 
Distr.  di  Piedimontc,  Dioc.  di  Caserta, 
Prov.  di  Terra 'di  Lavoro:  con  *30  abiL 
e dipende  da  Rajano  I per  l'ammini- 
strazione. 

ALVIGNANO.  — Comune  lontano  8 
miglia  da  Cajazzo,  1 miglio  dalla  strada 
regia  che  da  detta  città  mena  in  Alife  e 
90  da  Napoli.  Gli  sta  a borea  il  Volturno; 
e nei  dintorni  i piccoli  villaggi  di  Agno- 
lilli,  Caprarelli,  Cornicilo,  Faraone,  Piazza, 
Resignano,  S.  Mauro  e S.  Nicola. 

' Si  vuole  edificato  dopo  la  distruzione 
di  Compultcria,  verso  t’  Vili  secolo;  e si 
crede  che  gli  avanzi  dell’antica  città  fos- 
sero in  quel  luogo  ove  osservansi  i ru- 
deri di  un  ponte  sul  detto  Volturno  e 
propriamente  ove  oggi  è.  la  Scafa  nuova 
nel  luogo  detto  la  Tavernola.  Sul  sito  in 
cui  è la  chiesa  di  S.  Nicolò  era  la  villa 
di  Marco  Aulico  Albino,  cittadino  ro- 
mano e patrono  di  Compulteria,  secondo 
un'  iscrizione  ivi  rinvenuta. 
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Fu  posseduta  dagli  Acquaviva  e nel 
1617  venduta  da  Matteo  Andrea  a Giulio 
Cesare  Capile;  appartenne  dopo  pochi  anni 
a Marcantonio  Palumho  e fu  venduta  per 
istanza  dei  creditori  ad  Antonio  Gaetani 
duca  di  I-aurenzann. 

Alvignano  coi  suddetti  villaggi  aveva 
nel  18*8  abit.  5*38  con  propria  ammini- 
strazione municipale. 

E compresa  in  Ciré.,  Distr.,  Dioc.  e 
Prov.  come  il  precedente  comune  Alvi- 
gnancllo. 

AL  VITO.  — Trasse  la  sua  origine  dalla 
città  di  Cominio,  che  apparteneva  agli 
F.quicoli:  fu  poi  occupalo  da’ Sanniti  e 
quindi  distrutto  da' Romani,  i quali  riu- . 
scirono,  dopo  80  anni  di  guerra  con  que- 
sti valorosi  popoli,  a rovinar  totalmente 
le  sue  città  ; di  tal  che,  al  dir  di  Floro  c 
di  Livio,  cercava*!  il  Sannio  nel  Sannio. 
Nella  sua  riedificazione  fu  della  Civitas 
Cornimi';  ai  tempi  di  S.  Urbano  ehiaina- 
vasi  Civitas  S.  Urbani  in  Cominio:  di 
poi  fu  nominata  Olivito  ovvero  Olvito, 
citandosi  a tal  proposito  quel  verso  di 
Ariosto: 

« Ecco  &tario  d’ Obito,  occo  il  flagello. 

Trovasi  a 60  miglia  da  Napoli,  alle 
falde  di  un  monte;  è circondato  di  mura, 
torrioni  c merli  ed  in  territorio  fertilis- 
simo producente  ottimi  vini , buoni  or- 
taggi, e fratta  squisite,  essendo  copioso 
di  acque:  tra  le  quali  notasi  il  ruscello 
Riomollo.  Vi  è abbondanza  di  caccia  e di 
pesca. 

Fu  più  volte  rovinato  dai  barbari,  spe- 
cialmente dai  Longobardi;  messo  a sacco 
da  Federico  Barbarossa  e danneggiato  dai 
terremoti  del  15*9,  del  1*86  e imi  168*. 

Landolfo,  conte  di  Capua,  lo  donò  al 
■ministero  di  Monlecassino  : di  poi  appar- 
tenne alla  famiglia  Cantclmi,  la  quale  ne 
fu  spogliata  da  Ladislao  nella  line  del 
secolo  XIV  per  aver  seguito  gli  Angioini  ; 
ei  la  passò  alla  casa  Tomacelli:  appar- 
tenne in  seguito,  nel  1*96,  a Goffredo 
Borgia,  vendutogli  da  Federico  li  per  du- 
cati 00,000  ; ma,  essendosi  Abito  dichia- 
rato pei  Francesi,  cacciò  il  Borgia  eh’  era 
figliuolo  di  papa  Alessandro  VI.  Soccom- 
bettero però  i cittadini  alle  forze  degli 
Spagnuoli  e la  città  fu  messa  a sacco.  Passò 
in  seguito  a Pietro  Navarro,  dopo  la  morte 
del  Borgia,  pe’  servizj  renduti  a re  Fer- 
dinando d’  Aragona  contro  i Francesi  ; 
ma  il  Navarro  voltosi  al  partilo  di  questi 
ultimi,  perde  lo  Stato,  di  cui  fu  investito 
il  Cordona  viceré  di  Napoli. 
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Nel  1876  fu  venduto  al  principe  di 
Conco;  nel  1898  nuovamente  al  conte 
Matteo  Taverna  ed  un’altra  volta  nel  1606 
all’altro  Tolomeo  Callo. 

Ebbe  Alvilo  per  qualche  tempo  circa 
50,000  abit.,  ma  nel  1839  non  ne  acca 
che  1868!  Ora  ne  conia  8000  con  pro- 
pria amministrazione  municipale. 

È Capoluogo  del  Circondario  dello 
stesso  nome,  nel  Distr.  e Dioc.  di  Sora, 
in  Prov.  di  Terra  di  Lavoro. 

Nel  Circondario  di  Alvilo  sono  i co- 
muni di 


Posta,  con  abitanti  880 
Vienivi  »•  808 

S.  Donato  » 6659 

Gallinaio  >»  1000 

Sotterrati  » 3890 


É patria  de' seguenti  uomini  illustri: 
del  letterato  Giampaolo  Flavii,  clic  fu 
fatto  cavaliere  da  Paolo  IV  o recitò  l’o- 
razione funebre  di  Carlo  V ; del  buon 
poeta,  filosofo  ed  insigne  teologo  Mario 
Kquicola  che  fu  segretario  di  Alfonso  I; 
dello  storico  Giovanni  Paolo  Castrucci. 

ALVO  I.  — Fiumicello  in  Calabria  Ci- 
teriore , poco  distante  dal  Savuto , col 
quale  si  unisce  venendo  dal  monte  Cu- 
perosa. 

ALVO  II.  — Fiumicello  in  Basilicata, 
che.  passa  per  Oppido  e si  perde  nel  Bra- 
dano. 

AMALFI.  — Cilti  in  Principato  Cite- 
riore, tra  i gradi  59.  36  di  longit.,  60, 
53  di  latil.,  lontana  30  miglia  da  Napoli 
ed  in  linea  retta  8 da  Salerno,  7 da  do- 
rerà, 6 da  Castellamarc,  11  da  Sorrento. 
Fin  quasi  al  cominciarne nto  del  secolo 
corrente  per  giungere  in  Amalfi  da  Gra- 
gnano  conveniva  esporre  la  vita  sopra 
certe  lettighe  eh 'erano  portate  sulle  spalle 
di  uomini  ; ma  ora  giungendosi  a Vietri 
e a Sorrento  in  carrozza,  per  breve  tra- 
gitto di  mare  arrivasi  in  Amalfi.  Perii 
da  Sorrento  si  sale  con  un  asinelio  ai 
Conti  ; di  poi  scendcsi  allo  scarieatojo . 
da  cui  per  mare  si  passa  nella  città  di 
cui  parliamo.  Più  comoda  c non  meno 
deliziosa,  è la  strada  Carrozzabile  da  Vie- 
tri  ad  Amalfi.  È sita  alla  dritta  di  Sa- 
lerno, nel  Golfo,  tra  Majuri  c Conca,  in 
una  valle  formata  da  due  monti  clic  si 
elevano  ad  occidente  del  golfo  suddetto 
di  Salerno,  confinando  col  suo  ristretto 
territorio  ad  oriente  con  Atrani  e a seti, 
con  Scala:  a mezzogiorno  è bagnata  dal 
Tirreno.  Nel  mezzo  della  città  passa  il 
Reame  ni  Napoli 


AMA  38 

fiumicello  Canneto  che  viene  dalle  mon- 
tagne di  Scala.  È ricca  di  pesca  in  mare. 

Ila  varie  manifatture  ai  carta  c ili 
paste  lavorate. 

Si  vuole  antichissima,  ma  In  opinione 
più  probabile  è che  sia  sorta  nel  IV  se- 
colo ; e ben  presto  quegli  abitanti  si  di- 
stinsero nella  navigazione  c nel  com- 
mercio. 

Fin  dal  XII  secolo  ebbero  stabilimenti 
in  Laodicea,  in  Gerusalemme,  in  Assiria, 
in  Egitto;  e nel  regno,  i luoghi  più  ri- 
nomati ne' quali  tennero  le  loro  piazze 
furono  Melfi,  Taranto,  Napoli  (ove  acqui- 
stavano la  cittadinanza  dopo  tre  giorni  di 
dimora)  e Capila  (ov’ ebbero  una  parti- 
colar  regione  detta  Amalfitana).  Accano 
anche  altre  piazze  in  Sicilia. 

Guglielmo  arcivescovo  di  Tiro,  Ugone, 
Falsando  cd  altri  ricordano  con  molla 
lode  il  grande  commercio  che  facevasi 
da  que’  cittadini.  E lo  storico.  Guglielmo 
Pugliese  cosi  ne  parlava  : 

Urbi  hmc  direi  oputn,  populoque  referti  fidetur 

Nulli  migli  locoples  intento,  reltibuf.  luro. 

Pirtlbul  innumeri»,  le  plurimul  urbe  morllur 

Nini!  mini  emlique  riii  iperire  pinius. 

Huc  il  Aiexlndri  diverto  feruolur  ib  Urbe. 

Regi!  et  Antiochi  hme  freti  plurimi  triniti, 

Uie  Arale v , Indi.  Siculi  noicttnlur  et  Afri. 

lime  geni  ni  lotum  propo  nobilitali  per  Orbem. 

Et  mereandi  ferini  et  immi  mercati  referra. 

Gloria  di  questa  città  è la  invenzione 
della  bussola , di  cui  Flavio  Gioja  è te- 
nuto generalmente  come  scopritore  nel 
1830;  laonde  il  celebre  Antonio  Panor- 
mita  disse: 

Primi  didit  muti!  uium  mignetii  Amilpbii. 

Non  convicn  tacere  le  congetture  di 
varj  scrittori  intorno  a tale  invenzione; 
secondo  le  quali  I’  Eidons  è di  av- 
viso che  Ruggero  Bacone  verso  il  1380 
scoprisse  la  proprietà  della  calamita  di 

girarsi  verso  il  nord  e che  poi  un  citta- 
ino  di  Gaeta  la  riducesse  all’  uso  della 
navigazione  ; ed  il  Tiraboschi  propende  a 
credere  che  gli  Arabi  nel  Regno  di  Napoli 
avessero  fatta  questa  scoverla,  e poi  gli 
Amalfitani  fossero  stati  i primi  a farne  uso. 
Nel  mio /Tir  tonano  geografico  storico  civile 
del  regno  ho  trattato  per  disteso  una  tale 
questione;  ma  non  sarà  vano  Io  aggiun- 
gere, come  giustamente  osserva  il  dottis- 
simo signor  cav.  Ferdinando  De  Luca  , 
essere  una  tradizione  popolare  in  tutto 
il  regno  di  Napoli  che  Flavio  Gioja  avesse 
scoperto  la  bussola  per  uso  della  navi- 
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suzione.  E questa  tradizione  Ita  il  rcal 
governo  rispettata  coll'elevare  nella  sala 
nel  commercio  di  Napoli  una  statua  a 
Flavio  Gioja,  con  una  bussola  sulla  de- 
stra in  atto  di  mostrarla  al  pubblico. 
Comunque  sia,  egli  è certo  che  Flavio 
Gioja  sia  stato  il  primo  in  Italia  a far 
uso  della  bussola  nella  navigazione;  c 
poiché  l'Italia  precedette  le  altro  nazio- 
ni europee  nei  commercio,  non  può  ne- 
garsi questa  gloria  ad  Amalfi  in  para- 
gone a tutte  le  altre  nazioni  di  Europa. 

È indubitato  pure  che  gli  Amalfitani 
nelle  cose  riguardanti  la  negoziazione 
diedero  norma  a tutte  le  altre  popola- 
zioni imperciocché  formarono  un  (tarli- 
colare  diritto  marittimo,  di  poi  chiamato 
Tabula  Anudphilana , il  quale  ebbesi 
egualmente  in  pregio  come  la  legge  Klio- 
diu  de  jactu  presso  i Romani. 

Si  governarono  in  repubblica  eleggen- 
do i prefetti  sino  dall’  840  c poi  i duchi 
nel  013;  -in  qual  modo  il  governo  durò 
fino  ai  tempi  della  regina  Giovanna  II , 
cioè  fino  ai  primi  anni  del  secolo  XV.  11 
Giannonc  dire  clic  gli  Amalfitani  eleg- 
gevano i duchi  dal  loro  corpo,  e poi  ne 
ricevevano  la  conferma  dagli  imperatori 
di  Oriente.  Il  duca  era  dapprima  annuale, 
poi  a vita.  Godettero  gli  Amalfitani  di 
questa  libertà  fino  a quando  Roberto  Gui- 
scardo nel  1075,  debellato  Salerno,  uni 
quel  ducato  al  suo  dominio;  c quei  cit- 
tadini ritennero  per  molto  tempo  ancora 
alcune  vestigia  della  cadente  libertà. 

Delle  sue  vicende  accenneremo  princi- 
palmente che  nel  786  fu  assediata  da 
A rechi  duca  di  Benevento , e se  ne  li- 
berò eoll’ajulo  di  Stefano  duca  di  Napoli. 
Per  tradimento  ordito  da  Sicardo  principe 
di  Salerno  a causa  della  gelosia  della 
somma  prosperità  die  in  Amalfi  godeva- 
si,  fu  di  notte  assaltata,  messa  a sacco, 
interamente  rovinata  e gli  abitanti  tras- 
portati vennero  in  Salerno,  ma  neU’840 
vendicarono  gli  Amalfitani  l’oltraggio  ed 
irrompendo  sulla  città  di  Salerno  tutte 
posero  a fuoco  le  case  ed  i territorj  dei 
Salernitani. 

Dopo  sette  anni , quando  Gaeta  fu  as- 
sediata dai  Saraceni , furoho  gli  Amalfi- 
tani chiamati  in  ajuto  da  Sergio,  duca  di 
Napoli,  c fatto  un  poderoso  esercito,  in- 
sieme coi  Napoletani  riuscirono  a cac- 
ciare i barbari. 

Nel  925  dall'  imperatore  Ludovico  fu- 
rono donate  le  isole  di  Capri  e dei  Galli 
agli  Amalfitani,  il  territorio  dei  quali  in 
quel  tempo  estendeva*!  da  oriente  fino  a 
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Vico  Vecchio  e da  occidente  al  promon- 
torio di  Minerva , ora  Punta  della  <’.ain- 

? lancila , di  rincontro  all'  isola  di  Capri, 
vi  nacque  nel  1048  quell’ordine  milita- 
re, detto  più  tardi  di  Rodi,  e poi  reli- 
gione di  Malta  negli  ultimi  tempi. 

Nel  1073  fu  da  Gisulfo  principe  di 
Salerno  obbligala  a pagare  tributo:  nel 
1130  fu  occupata  da  re  Ruggiero  clic 
prima  si  era  ini  padroni  lo  di  Capri:  dopo 
sette  anni  fu  saccheggiata  dai  Pisani.  Nel 
1133  Lotario,  le  cui  forze  si  erano  eonsi- 
dcrabiimcntc  accresciute  per  l’alleanza  coi 
Pisani,  la  soggiogò  colle  armi  c l'abban- 
donò al  saccheggio.  A questa  tempo  c a 
questo  fatto  si  riferisce  la  scoperta  del 
celebre  esemplare  delle  Pandette  che  si 
conserva  nella  Biblioteca  di  Firenze. 
Ed  egli  k da  notare  come  anche  oppor- 
tunamente si  riflette  dal  lodato  signor 
cavaliere  De  Luca,  elio  comunque  il  dritto 
romano  avesse  cominciato  ad  essere  atti- 
vato prima  del  rinvenimento  di  questo 
codice  delle  Pandette,  pure  é indubitato 
che  abbia  ciò  molto  contribuito  ad  esten- 
dere in  Europa  la  cognizione  e Io  inse- 
gnamento di  esso  dritto  romano. 

Durante  la  repubblica  vi  fu  battuta 
moneta,  c specialmente  i tari  (lareni;,  poi 
proibiti  da  Federico  imperatore  il  quale 
volle  che  nelle  contrattazioni  si  facesse 
uso  dei  danari  di  Brindisi. 

0 da  Giovanni  XV  nel  987,  o da  Gio- 
vanni XIII,  e dopo  di  Capua,  secondo  il 
Giannone,  fu  la  chiesa  di  Amalfi  elevata 
ad  arcivescovato. 

Fu  (Misscduta  da  Raimondo  Sanscvcri- 
no-Orsino;  poi  donata  da  re  Ferdinando 
nel  1461  con  titolo  di  ducato  ad  Antonio 
Piecolomini  di  Aragona.  Dopo  la  morte 
di  Alfonso  Piecolomini  sua  madre  Maria 
d’Avalos  volle  vendere  nel  1584  lo  Stato 
di  Amalfi  e venne  a patti  con  Zcnohia 
del  Carretto,  principessa  di  Melfi,  per  du- 
rati 212,607;  ma  il  principe  di  .Scigliano, 
licitando  sulla  detta  vendita,  offri  ducati 
218,160  e non  ebbe  competitori.  Gli  Amal- 
fitani reclamarono  il  demanio  e l'otten- 
nero, pagando  però  la  somma  per  la 
quale  era  rimasta  al  principe  di  Sciglia- 
no; della  quale  poi  si  rimborsarono  con 
aver  venduto  corpi  feudali  e diritti  a di- 
verse persone , rilraendonc  circa  ducali 
946,000. 

Il  celebre  Montucla  confuse  Amalfi  con 
Melfi,  la  prima  situata  nel  golfo  di  Sa- 
lerno, la  seconda  nel  confine  della  Basi- 
licata con  la  Puglia.  Entrambe  sono  città 
I istorichc.  come  vedremo  nell’articolo  Mei- 
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li,  della  quale  deploriamo  ora  la  disgrazia 
per  essere  stala  del  tutto  distrutta  dal 
terremoto  avvenuto  nel  la  agosto  del  cor- 
rente anno  1881. 

£ capoluogo  del  Ciré,  dello  stesso  no- 
me, in  Dislr.  di  Salerno,  Prov.  di  Prine, 
Cit.,  con  7081  abit.  e la  propria  ammini- 
strazione municipale. 

Nel  Ciré,  di  Amalfi  sono  i seguenti 
cornimi  con  le  rispettive  popolazioni  del 
1810  c 18*8 


1816 

18*8 

Poggerola 

986 

___ 

Pastetta 

001 

— 

Lone 

333 

— 

Vellica  minore 

631 

— 

Tevere 

089 

— 

Aironi 

1719 

2*67 

Conta 

1001 

4019 

Agerolo  con  S.  Lazzaro,  Campora,  Gia- 

nillo,  Bomcrano,  (OS*. 

DaH’arciveseovato  di  Amalfi  dipendono 
le  chiese  di  Minori,  Navcllo,  Scala,  con 
38  comuni  e circa  *0,000  anime. 

Ha  una  dogana  di  mare  di  seconda 
classe,  nella  commissione  marittima  di 
Salerno;  il  sindacalo  marittimo  di  Amalfi 
ha. relazione  con  la  dogana  di  Maiori. 

È patria  de' seguenti  uomini  illustri: 

Bertrando  di  Alagno,  famoso  dottore  c 
scrittore. 

Giacomo  Gallo,  celebre  legista. 

Pasquale  Ferrigno,  professore  di  diritto. 

Flavio  Gioja,  inventore  della  bussola  : 
nato  a Pasitano,  casale  di  Amalfi. 

Tommaso  Aniello,  detto  Masaniello,  rapo 
della  rivoluzione  del  7 luglio  16*7. 

AMANTEA.  — Città  fra  i gradi  di  lon- 
git.  3*.  Il  e di  latiL  30.  18,  distante  10 
miglia  da  Cosenza,  8 dal  Savuto,  altret- 
tanto da  Fiuiuefmldo , 18  da  Paola  e 
18  ila  Cosenza  sul  Tirreno,  fra  i promon- 
torj  Cornerà  e Verri,  in  silo  alquanto  al- 
pestre, tra  i golfi  di  Policastro  e S.  Eufe- 
femia,  in  territorio  fertile. 

Si  vuole  città  greca  d’origine,  poi  oc- 
cupata da’Bruzj  e chiamala  Lampetra, 
Clampclia  o simile.  Soggiacque  alle  scor- 
rerie dei  barbari  che  venivano  di  Sicilia, 
laonde  rimase  spopolata.  L’ imperatore 
Basilio,  per  opera  di  Niceforo , la  tolse 
dalle  loro  mani,  ma  non  tornò  la  città 
in  prostro  stato  ; e quindi  re  Ruggie- 
ro aggregò  quel  vescovato  a Troi>ca. 

E murata  ed  ha  due  porte;  e sopra  di 
un’eminenza  ebbe  un  forte  castello  clic 
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fu  distrutto  dai  Francesi  nel  1807.  £ 
famosa  per  lo  costante  attaccamento  ai  re 
Aragonesi  addimostrato,  avendo  resistito 
per  questa  ragione  alle  armi  di  Carlo  YUI 
e Luigi  XII.  Nel  1830  per  i bisogni  delle 
guerre  di  Lombardia,  fu  venduta  dal  vi- 
ceré duca  di,  Alcalà  per  ducali  *0,000  a 
Giovanni  Battista  Ravasrhicri,  principe  di 
BcImonle,il  quale  essendo  andato  a pren- 
derne il  possesso  con  600  fanti  e 100  ca- 
valli, quei  cittadini  chiusero  le  porte  in 
faccia  al  feudatario, opponendo  valida  re- 
sistenza: e mandarono  Orazio  Baldacchini 
a Filippo  IV  in  Ispagna , per  riconiare 
al  re  che  fin  dal  tempo  di  Alfonso  1 i cit- 
tadini di  Amantca  aveano  comprato  il 
regio  demanio.  Il  re  lo  accordò  loro  nel 
17  dicembre  1831.  Il  Botta,  mentovando 

Juesto  fatto,  dii*  che  tal  brutto  modo 
i far  denaro  inventarono  i viceré,  i quali 
vendevano  a suon  di  contante  le  terre  del 
reale  dominio  a chi  le  volea  comprare. 

Nel  1637  e 1638  fu  quasi  distrutta  dal 
terremoto. 

Vi  è una  dogana  di  seconda  classe  in 
relazione  con  la  commissione  marittima 
di  Paola:  il  sindacalo  marittimo  di  Aman- 
tea  è poi  in  relazione  con  la  dogana  di 
Nocera,  recentemente  trasferita  in  Casti- 
glione. 

£ capoluogo  del  Circond.  dello  stesso 
nome,  in  Distr.  di  Paola , Dioc.  di  Tro- 
pea, Prov.  di  Calabria  Citeriore;  abitanti 
*000  circa  con  la  propria  amministra- 
zione municipale. 

Nel  Gire.  Ji  Amantca  sono  le  comuni 
seguenti  ; 

Belmonte  3716 
S.  Pietro  811 
Lago  *808 

Il  celebre  e dottissimo  medico  e chi- 
rurgo Bruno  Amantea,  che  comunemente 
erettesi  nativo  di  questa  città,  ebbe  vera- 
mente i natali  in  Grimaldi. 

AMARONI.  — Vedesi  edificata  in  lungo 
piano  e di  aria  non  molto  salubre,  in  di- 
stanza di  8 miglia  dal  mare  e 11  da  Ca- 
tanzaro, in  territorio  fertilo. 

Fu  posseduta  dalla  famiglia  Di  Grego- 
rio marchesi  di  Squillace. 

ft  comune  compreso  in  Ciré,  e Dioc. 
di  Squillare,  Distr.  di  Catanzaro,  Prov.  di 
Calabria  Ulteriore  II  con  880  abitanti  e 
propria  amministrazione. 

AMATO  (BORIO).  — Comune  lontano 
10  miglia  ila  Catanzaro,  18  dall’  Jonio  e 
16  dal  Tirreno,  avendo  preso  il  suo  nome 
dal  vicino  fiume  Amato  o limato. 
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L situala  in  suolo  argilloso  inclinalo 
al  sud,  circondato  da  tre  monti  negli  al- 
tri lati,  in  luogo  di  aria  mediocre.  Corre 
ad  oriente  del  sno  territorio  il  thimieello 
l.umhrada  che  sorge  alle  falde  del  monte 
Portella,  divide  detto  territorio  da  quello 
di  Miglierina  e sbocca  nel  detto  Carnato. 
Un  altro  fiuiniecllo  verso  occidente,  chia- 
mato Cancello,  ha  sorgente  nel  monte 
Serra  ed  attraversando  il  territorio  di 
questo  comune,  non  che  l'altro  di  Serra- 
stretta  , va  a scaricarsi  nello  stesso  Ca- 
rnato in  distanza  di  3 miglia  nel  luogo 
detto  le  Scannate. 

Questa  Com.  ha  territorio  fertilissimo 
in  tutte  le  produzioni,  ed  abbondante  di 
caccia,  come  ricche  di  pesca  sono  le  acque 
circostanti. 

Nel  luogo  detto  Bosso  trovasi  una  mi- 
niera di  terra  molto  atta  alla  costruzione 
dei  crogiuoli. 

Nel  terremoto  del  28  marzo  1783  fu 
interamente  rovinata. 

Appartenne  a Francesco  Bodio  di  Ca- 
tanzaro e dopo  il  1678  a Donato  Antonio 
Mottola. 

È compreso  nclCirc.  di  Tiriolo,  in  Distr. 
di  Catanzaro,  Dioc.  di  Nicaslro,  Prov.  di 
Calabria  Ulteriore  11 , abitanti  circa  800 
con  la  propria  amministrazione  munici- 
pale. 

AMATRICE.  — Città  situata  quasi  in 
pianura,  presso  le  falde  del  monte  Pizzo, 
dal  quale  scendono  due  fiumi,  cioè  il  fa- 
moso Tronto  verso  oriente,  alla  distanza 
di  un  terzo  di  miglio,  ed  il  Gorzano  o 
Castellano  dalla  parte  australe  che  sca- 
ricasi nel  primo.  Dagli  avanzi  delle  sue 
mura  che  iranno  cinque  porte,  seorgesi 
eh’  ella  era  ben  fortificata  ; ha  buone 
strade,  varie  piazze,  molte  chiese  ed  al- 
tri non  Spregevoli  edifiej , e vi  si  gode 
aria  salubre.  — È lontana  20  miglia  da 
Aquila,  7 da  Arcuinoli  e AB  dall’  Adria- 
tico. 

Si  suole  antichissima,  ma  non  vi  sono 
Irastanti  notìzie  per  affermarlo. 

Strepitosissime  furono  le  controversie 
fra  gli  Amatricesi  e gli  Aquilani,  al  prin- 
cipio del  secolo  XIV,  per  la  disputa  circa 
i tenimenti  di  Campaneto  e Campomai- 
nardo. 

Que’  di  Amalrice,  al  numero  di  (00, 
osero  a fuoco  ed  a sacco  i castelli  di 
edicino  c di  Rocca,  nel  Distr.  Aquilano. 
Que’  di  Aquila,  riunitisi  in  numero  di 
*000,  si  vendicarono  sul  territorio  di  Ama- 
trice  con  incendi  e saccheggi  ed  ucci- 
dendo parecchi  di  quei  naturali.  Questo 
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fatto  venuto  a notizia  di  Carlo  duca  di 
Calabria,  che  come  vicario  generale  di 
re  Roberto  suo  padre  governava  allora 
questo  regno,  chiesto  il  voto  c parere  dei 
ministri,  commutò  la  pena  corporale  de- 
gli Aquilani  con  la  pecuniaria;  obbligan- 
do la  città  di  Aquila  al  disborso  di  6000 
once  d'  oro  e quella  di  Amalrice  per 
onco  600. 

Sappiamo  dal  Guicciardini  che  fu  presa 
da  Gian  Jacopo  per  lo  re  di  Francia,  verso 
il  1B28,  e fu  posta  a sacco  dal  principe 
Filiberto  per  la  resistenza  fatta  alle  anni 
di  .Carlo  V. 

È stata  molte  volte  danneggiata  dai 
terremoti  e specialmente  nel  1638. 

Ila  territorio  fertilissimo  ed  attivo  com- 
mercio con  lo  Stato  Romano,  ove  quei  • 
cittadini  rccansi  benanche  ad  esercitare 
varie  arti.  Ila  ottimi  pascoli  ne'  quali 
vengono  condotti  gli  animali  dal  detto 
Stato. 

Tiene  mercato  ogni  sabato  e fiera  nel 
1B  luglio. 

Ebbe  da  Carlo  V molti  privilcgj  e fran- 
chigie. Appartenne  nel  1838  ad  Alessan- 
dro Vitelli,  capitano  dell’imperatore;  passò 
a Virginio  Orsini  per  matrimonio  con 
Beatrice  Vitelli.  Nel  1692  per  la  morte 
di  Alessandro  M.  Orsini,  nacquero  gran- 
di litigi  tra  i creditori  del  defunto  , la 
gran  duchessa  di  Toscana  Vittoria  Mon- 
tefcltria  della  Rovere  e 1’  imperatore 
Carlo  V intorno  alla  successione  di  que- 
sto. Stato. 

È capoluogo  del  Circond.  dello  stessa 
nome,  in  Distr.  di  Città  Ducale,  Prov.  di 
Abruzzo  Ulteriore  li.  Dioc.  di  Ascoli  nello 
Stato  Pontificio;  abitanti  compresi  i molti 
suoi  casali,  7922;  con  la  propria  ammini- 
strazione municipale. 

Nel  Ciré,  di  Amatrice  è compresa  Ac- 
cumuli. 

Vi  è una  scuola  secondaria. 

Vi  nacque  Antonio  dell’  Amatrice,  in- 
signe filosofo  e lettore  di  legge  canonica 
nello  studio  di  Napoli  nel  XVII,  e di  Raf- 
faele MafTei,  famoso  medico. 

AMBROGIO  (SANT’).  — -Comune  com- 
preso nel  Circ.  di  Roccagngliclma  . in 
Distr.  di  Gaeta,  Dioc.  della  Badia  di  Mon- 
tccassino,  Prov.  di  Terra  di  Lavoro,  con 
10B0  abitanti  o propria  amministrazione 
municipale. 

Fu  feudo  di  Montccassino.  E lontano 
9 miglia  da  S.  Germano. 

AMENDOLARA.  — Comune  distante  da 
Cosenza  BO  miglia  e quasi  3 dal  mare , 
edificata  sopra  una  collina,  in  sito  di 
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buon’  aria  ed  iu  territorio  fertilissimo. 
(Anilina  ad  oriente  e mezzogiorno  col 
golfo  di  Corigliano,  ad  occidente  coi  le- 
nimenti di  Trebisacce  ed  Alessandria, 
a settentrione  con  quelli  di  Oriolo  c 
Roseto. 

Sotto  Carlo  1 d’  AngiA  apparteneva  a 
Tommaso  De  barone:  nel  1697  fu  ven- 
duta per  ducati  80,000  a Giov.  Ciac.  Pi- 
gnatelli  duca  di  Bellosguardo;  e da  ul- 
timo fu  posseduto  dal  duca  di  Monlc- 
leopc. , 

È capoluogo  del  Circ.  dello  stesso  no- 
me, in  Distr.  di  Castrovillari,  Diocesi  di 
Auglona  c Tursi,  Prov.  di  Calabria  Gte- 
riore,  con  abitanti  1336  e la  propria  am- 
ministrazione municipale. 

Nel  Ciro,  di  Amendolara  sono  lo  co- 
muni di  Castroregio  con  1999  abitanti. 

Trebisacce  1377 

Albidona  1860 

Montegiordano.  1788 
Roseto  880 

E in  Amendolara  una  magnifica  chiesa 
die  apparteneva  ai  Domenicani. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nell'  ultima  do- 
menica di  aprile  ed  altra  nel  6 agosto. 

Recentemente  vi  è stato  stabilito  un 
fondaco  delle  privative  e vi  è stata  sla- 
sferita  la  dogana  di  Roseto. 

£ patria  di  Giulio  Pomponico  Leto , 
celebre  letterato  del  XV  secolo,  di  cui 
hanno  fatto  gli  encomi  il  Piantina , il 
Pontano,  il  Salicilico,  il  Poliziano,  il  beato 
Renalo  ed  altri. 

AMENDOLEA.  — È lontana  6 miglia 
da  Bova,  altrettanto  dal  mare  c 90  da 
Catanzaro. 

Si  vuole  antichissima  e surla  ov’  era 
Peripolium , città  nominata  da  Tucidide. 

Ila  territorio  fertilissimo. 

Fu  quasi  rovinata  dal  terremoto  del 
1783. 

Avea  prima  del  XIV  secolo  popolazio- 
ne molto  maggiore  deU'attuale;  e sembra 
essere  cominciata  la.  minorazione  sul  fini- 
re del  secolo  XVI. 

È patria  di  Passitele  celebre  artefice 
in  lavori  di  rilievo  e di  cesellature  in 
argento  , non  che  famoso  letterato,  nel- 
l'ima e nell’  altra  qualità  encomiato  da 
Plinio.  Malamente  è stato  confuso  da  varj 
scrittori  questo  illustre,  con  Pressitele, 
celebre  statuario  che  nacque  nelle  vici- 
nanze di  Locri. 

AMINF.I.  — Le  allure  o colline  che  sono 
nei  dintorni  della  città  di  Napoli  furono 
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an  ti  «amento  chiamale  Colli  Arninei.  Scrive 
Galeno  della  bontà  dei  vini  Aminei.  Il 
Martorelli  dice  che  Aminei  noiuavansi 
tutti  i rolli  di  Posillipo , Mergellina , 
Ennio,  Capodimonte,  S.  Maria  del  Pianto, 
ed  altri  minori  intennedj , tutti  esposti 
a mezzogiorno  c della  stessa  natura  vul- 
canica. 

Virgilio  scrivea 

Sunl  et  Arainae  eilu , flrmisiima  fisa. 

Non  si  può  ora  indicare  quale  uva  gli 
antichi  dissero  Aminea,  imperciocché  tutte 
le  vili  che  sono  in  Posillipo  trovansi 
ancora  in  tutte  le  altre  colline,  e dove 
più  e dove  meno,  danno  buon  frutto. 

È da  supporre  che  gli  antichi  non  mi- 
schiassero le  uve  di  varie  specie  per  fare 
il  vino,  ma  elle  ne  facessero  sefiaratamente 
di  ciascuna  sorte.  E di  più,  egli  è da  cre- 
dere che  non  in  ogni  terreno  piantas- 
sero varie  qualità  di  viti,  ma  quelle  sol- 
tanto ponessero  che  poteano  dare  frutto 
migliore. 

AMOROSI Comune  lontana  6 miglia 

da  Cerreto  ed  uno  dal  Volturno,  edificala 
in  pianura,  in  territorio  fertilissimo,  in 
sito  di  aria  mediocre,  poiché  dice  il  Ri- 
vere  die  per  la  vicinanza  del  Volturno 
contiene  languenti  abitatori. 

Nel  1639,  fu  venduta  da  un  Caracciolo 
a Giulia  Brancaccio  pur  ducati  60,000. 

È compresa  nel  Circ.  di  Sanframonli , 
in  Distr.  di  Piedimonte,  Dior,  di  Cerreto 
c Telesc,  provincia  di  Terra  di  Lavoro 
con  1887  abit.  e propria  amministrazione 
municipale.  Nel  18 1 6 ne  non  contava 
che  1068.  Pare  dunque  che  non  sieno 
molto  languenti  quegli  abitatori,  conte 
dice  il  Rivera , so  in  Irentaeinquc  anni 
la  popolazione  si  è aumentala  di  un  terzo. 
Non  é fuori  di  proposito , in  questa  oc- 
casione , accennare  che  varj  economisti 
stabiliscono  il  periodo  di  78  anni  p«r  lo 
raddoppiamento  della  popolazione  nel  re- 
gno di  Napoli.  — Vedi  la  mia  colleziono 
delle  disposizioni  generali  pc'  dazj  indi- 
retti, con  appendice  di  varietà  scientifi- 
che e letterarie,  anno  terzo. 

AMP0L1N0.  — Fiumicello  che  scendo 
dal  monte  Cuperosa,  in  Calabria  Citerio- 
re, poco  lungi  dal  Savulo. 

AMUSA  o MUSA.  — Fiume  della  Ca- 
labria Citeriore,  il  quale  passa  a mezzo- 
giorno di  Castel  Volere.  Nell’  inverno  di- 
venta impetuoso,  con  danno  delle  vicine 
campagne  e con  pericolo  nei  luoghi  di 
tragitto.  Anima  diversi  mulini,  c<I  offre 
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riera  pesca  di  anguille.  La  tua  origine 
può  dirsi  la  stessa  dell'Alaro,  poiché  di- 
videndosi in  due  rami,  non  molto  lungi 
dal  luogo  che  chiamano  Capo  dell’Alaro, 
vanno  di  nuovo  ad  intersecarsi  tra  loro 
e cosi  circondano  Castel  Vetere,  che  è 
l'antica  Caulonia. 

ANACAPRI.  — Comune  nell'  isola  di 
Capri,  già  casale  della  città  di  Capri.  E 
situata  sul  punto  più  alto  di  quei  monti, 
in  un  sito  dei  piu  ameni  e deliziosi;  vi 
si  ascende  per  mezzo  di  8B9  scaglioni 
tagliati  nel  masso  del  monte.  In  capò 
alla  gradinata  trovasi  vasta  pianura  cinta 
di  parapetto,  al  di  sotto  del  quale  scor- 
gonsi  spaventevoli  dirupi.  Evvi  altra  stra- 
da, ma  di  gran  lunga  più  malagevole.  Per 
la  quale  Lorenzo  Giustiniani  (che  scri- 
veva nel  1787  un  Dizionario  del  re- 
gno di  Napoli)  disse  con  molta  venustà 
che  quegli  agili  isolani  si  arrampicavano 
come  capre  selvagge. 

L’aria  che  vi  si  respira  è molto  ela- 
stica, laonde  non  a lutti  è giovevole.  E 
un  bello  stare  sopra  quelle  alture  nelle 
giornate  serene,  ma  quando  tira  vento  o 
imperversa  la  bufera , gli  è un  brutto 
affare. 

Il  territorio  è fertilissimo  in  olj  e vini 
eccellenti;  ed  è da  notare  che  in  Anaca- 
pri  vien  tutto  vino  bianco,  mentre  in  Ca- 
pri non  si  ha  che  il  rosso;  produce  an- 
cora ottime  frutta , non  che  grano  e le- 
gumi. 

Nei  dintorni  di  quei  monti  molti  ru- 
deri incontransi  di  antiche  fabbriche  e 
specialmente  quelli  di  un  anfiteatro,  opera 
dell’alta  antichità,  e di  un  castello  dei 
tempi  di  mezzo. 

Gli  abitanti  godono  florida  salute  e ro- 
busta complessione , c sono  assai  periti 
marinai,  avendo  sveltissime  barche  per  la 
pesca  e pel  traffico. 

Nel  1808,  è scritto  dal  Botta  nella  sua 
01  Storia  d’ Italia , regnava  in  Napoli  Gioa- 
v chino,  audace  soldato,  ed  in  Capri  stava 
a presidio  Hudson  Love  coi  due  reggi- 
menti Reai  Corso  e Reai  Malta.  — Era- 
no nell’  isola  diversi  luoghi  sicuri;  le 
eminenze  di  Anacapri  cd  il  Forte  Mag- 
giore con  quelli  di  S.  Michele  e di  S.  Co- 
stanza. Partiti  da  Napoli  e da  Salerno,  e 
governati  dal  generale  Lamarque.  anda- 
vano Francesi  e Napoletani  alla  fazione 
dell'isola.  Posto  piede  a terra,  per  mezzo 
di  scale  uncinate,  non  senza  grave  diffi- 
coltà, perché  gl’inglesi  si  difendevano  ri- 
solutamente, s' impadronirono  di  Anaca- 
pri. E compresa  nel  Cirr.  di  Capri,  in 
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DUtr.  di  Castellammare,  Dioc.  di  Sorren- 
to, Prov.  di  Napoli,  ed  ha  1888  abitanti 
colia  propria  amministrazione  munici- 
pale. 

ANASTASIA  (SANT’).  Comune  si- 
tuato alle  falde  del  Vesuvio,  e propria- 
mente in  quella  parte  del  monte  che  chia- 
mano Somma , in  distanza  di  cinque  mi- 
lia  da  Napoli  ed  otto  da  Nola,  in  sito 
'aria  perfettissima.  Fu  rosi  denominato 
dall'antica  chiesa  ch’era  fuori  dell'abita- 
to, e che  nel  1810  da  Leone  X ty  tras- 
ferita nella  chiesa  di  S.  M.  la  Nuova.  Il 
suo  territorio  confina  ad  oriente  con  Som- 
ma, a settentrione  con  Cisterna  e Pomi- 
gliano  d’Arco,  ad  occidente  con  Troeehia, 
avendo  a mezzogiorno  il  Vesuvio.  Produco 
ottimi  vini  c frutta. 

Soffri  molto  per  la  eruzione  di  giugno 
del  1794,  c sovente  accade  che  le  ceneri 
gittate  dal  vulcano  rechino  grave  danno 
alle  piantagioni. 

Non  molto  lungi  dal  paese,  sulla  strada 
regia  che  conduce  a Napoli,  si  vede  il 
il  grandioso  convento  de’  PP.  Predicatori 
riformati  di  S.  Severo,  nell’ampia  chiesa 
del  quale  si  venera  1’  effigie  di  Nostra 
Dopna  dell’  Arco. 

E capoluogo  del  Ciré,  dello  stesso  no- 
me, in  Dioc.  di  Nola,  Distr.  e Prov.  di 
Napoli  con  7155  abitanti  e propria  am- 
ministrazione. 

Nel  circondario  sono  le  comuni  di 
Massa  di  Somma  con  1984  abitanti 
Pollena  e Troeehia  » 9899  » 

S.  Sebastiano  » 18BB  » 

ANATOLIA  (SANT).  — Trovasi  nel 
Circ.  di  Borgo  Colle-Fegato,  in  Distr.  di 
Città  Ducalo,  Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  II, 
Dioc.  di  Rieti  nello  Stato  Romano,  con 
B00  abitanti,  c dipendenti  per  l' ammini- 
strazione municipale  da  Borgo  predetto. 

ANAZZO  z TORRE  DI  ANAZZO.  _ V. 
Mosorou. 

ANCELLARA.  — V.  Ascellari. 
ANGHERI.  — Villaggio  presso  Sorren- 
to ; la  sua  popolazione  è unita  a quella 
dell’altro  di  Majano. 

AN CINA  LE.  — Fiume  della  Calabria 
Citeriore,  malamente  creduto  da  alcuni 
il  Cecino  di  Plinio  ; ha  origine  nei  monti 
di  S.  Stefano  e di  Satriano;  riceve  il  fiu- 
me Alila,  passa  tra  Simbario  e Cardinale, 
poi  tra  Goliato  c Satriano,  e si  scarica  in 
mare  nel  golfo  di  Squillacc.  Vi  si  pescano 
cefali  cd  anguille. 

ANCRI.  — V.  Arcai. 


Digitized  by  Google 


ANI) 

ANDAI.I.  — Comune  distante  2 miglia 
da  Beleastro,  8 daU'Jonio  c 2*  da  Catan- 
zaro, posta  in  sito  di  buon'  aria  ed  al- 
quanto elevato. 

Ila  avuto  origine  ai  tempi  di  Carlo  V 
come  altri  paesi  che  sorsero  da  colonie 
Albanesi. 

É compresa  nel  Ciré,  di  Cropani , in 
Distr.  di  Catanzaro,  Dioc.  di  Santa  Seve- 
rina,  Prov.  di  Calabria  Ultra  D,  con  pro- 
pria amministrazione  municipale  e 710 
abitanti. 

ANDRANO.  — Posta  in  una  pianura,  è 
lontana  4 miglia  da  Castro  e 30  da  Lecce, 
in  territorio  fertile. 

Fu  posseduta  dalla  famiglia  de  Hugoth, 
dalla  quale  fu  perduta  per  fellonia;  indi 
passò  a Daniele  do  Castello.  Appartenne 
in  seguito  ai  Del  Balzo  per  donazione  di 
Giovanna  II,  e di  poi  passò  agli  Orsini 
ed  a Tommaso  Saracino , dal  quale  fu 
venduta  a Galeotto  Spinola,  genovese,  per 
ducati  30,000.  Da  ultimo  fu  in  potere  dei 
pripeipe  ili  Marano  di  casa  Caracciolo. 

E compresa  nel  Ciro,  di  Poggiardo,  in 
Distr.  di  Gallipoli,  Dioc.  di  Otranto,  Prov. 
di  Terra  di  Otranto,  con  HO»  abitanti  e 
con  propria  amministrazione. 

La  popolazione , che  alla  metà  del  se- 
colo XVII  era  di  30  abitanti,  nel  1818  era 
già  ascesa  a 827.  E quantunque  trattisi  di 
un  piccolo  paese , noto  queste  variazioni 
nel  numero  degli  abitanti,  perchè  panni 
oggetto  assai  degno  dell’attenzione  degli 
economisti. 

ANDREA  (SANT')  L — É lontano  9 
miglia  da  S.  Germano;  posto  in  luogo 
montuoso  e di  aria  salubre.  Fu  feudo  di 
Montecassino. 

E compresa  nel  Ciro,  di  Rocca  guglieima, 
in  Dioc.  della  Badia  di  Montecassino, 
Distr.  di  Gaeta,  Prov.  di  Terra  di  Lavo- 
ro, con  propria  amministrazione  munici- 
pale e 2481  abitanti,  che  nel  1814  non 
sommavano  che  a 834;  sicché  in  52  anni 
la  popolazione  si  è triplicata  I 

ANDREA  (SANT’)  II Questa  comune 

è compresa  in  Ciro,  di  Carinola,  Dioc.  di 
Capita,  Distr.  di  Gaeta,  Prov.  di  Terra  di 
Lavoro.  La  sua  popolazione  è unita  a 
quella  di  Francobsi , dal  quale  dipende 
per  l'amministrazione  municipale. 

ANDREA  (SANT’)  III.  — E compreso 
nel  Ciro,  di  Teora , in  Dioc.  di  Conza , 
Distr.  di  S.  Angelo  Lombardi,  Prov.  di 
Principato  Ulteriore,  con  2532  abitanti  c 
con  la  propria  amministrazione  munici- 
pale. 

ANDREA  (SANT’)  IV.  — È situato  su 
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di  un  colle  ove  respirasi  buon’  aria  ; è 
lontana  3 miglia  dal  mare,  18  da  Squil- 
lare, 24  da  Catanzaro,  in  territorio  ferti- 
lissimo. 

Appartenne  alla  famiglia  Ravasrliieri. 

Soffri  gravi  danni  pel  terremoto  del 
1783. 

E compreso  nel  Ciroond.  di  Davoli,  in 
Dioc.  di  Squillare,  Distr.  di  Catanzaro, 
Prov.  di  Calabria  Ultra  li . con  propria 
amministrazione  e 2300  abitanti. 

ANDREA  (SANT’)  V.  _ Villaggio  di 
Civitella  del  Tronto. 

ANDREA  (SANT  ) VI.  — Villaggio  di 
Lucoli. 

ANDREA  (SANT’)  VII.  — Isola  a po- 
nente .di  Gallipoli,  in  distanza  di  un  mi- 
glio. E piana,  molto  bassa,  gira  un  mi- 
glio ed  ha  nel  centro  un  laghetto. 

Il  suolo  è ubertoso  ma  rimane  inculto. 
Nel  perimetro  di  questa  isoletta  sono  va- 
rie conche  nelle  quali  durante  la  state 
producesi  il  sale,  per  effetto  della  conge- 
lazione. 

Ai  Gallipolini  fu  conceduto  nei  secoli 
XV  e XVI  di  potersi  provvedere  nell'isola 
del  sale  necessario  al  loro  consumo,  senza 
alcun  pagamento;  ma  ora  non  vi  praticano 
che  pochi  marinai  per  esercizio  della  pe- 
sca.   : Vedi  le  mie  Memorie  Sloriche  dei 

dazj  indiretti  e diritti  di  privativa. 

ANDREA  DEL  PIZZONE  (SANT’).  — 
Villaggio  presso  Capua. 

ANDREA  DI  CONZA  (SANT).  — V.  S. 
Asdua  IH. 

ANDRETTA.  — È posta  sopra  un  colle 
di  buon’aria,  in  territorio  fertilissimo  ed 
abbondante  di  caccia , in  distanza  di  4 
miglia  da  Conza. 

Appartenne  ai  De  Pantelli , ai  Carne- 
doli,  a Landolfo  di  Aquino  e poi  alla  fa- 
miglia Imperiate. 

Ed  anche  qui  avrebbesi  motivo  a gravi 
studj  circa  il  grande  incremento  avuto 
durante  il  secolo  XVI  (da  390  a 1040)  ; 
indi  la  rapidissima  diminuzione  a 623, 
operatasi  in  soli  venti  anni  (dal  1648  al 
1589),  poscia  il  singolare  aumento  in  poco 
più  di  un  secolo  e tnezio  (1836)  ad  oltre 
3000,  cifra  alquanta  scemata  nei  12  anni 
dall'836  all'848,  in  cui  non  noverava  che 
4724  abitanti  con  propria  amministrazione 
municipale. 

K capoluogo  del  Ciro,  dello  stesso  nomo 
nella  Dioc.  di  Conza,  in  Distr.  di  S.  An- 
gelo Lombardi,  Prov.  di  Principato  Ulter. 

Nel  Circondario  di  Andrctta  sono  con- 
tenute le  comuni  di  Morra  con  2323  abi- 
tanti e Cairano  con  1619. 
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ANDRIA.  — Città  lontana  7 miglia  da 
Tranl,  0 da  Oralo,  19  da  Ritento,  8 da 
{(arietta,  <0  da  Molletta,  (8  da  Bari,  sem- 
pre per  strade  regie  nuove.  — É sita  in 
pianura  lungi  8 miglia  dal  mare. 

Si  vuole  di  origine  antichissima,  ma 
l’opinione  più  probabile  è quella  di  Gu- 
glielmo Pugliese  il  quale  dice  nel  suo 
poema  che  And  ria  fu  edificata  da  Pietro 
Normanno,  conte  di  Trani. 

Ha  territorio  fertilissimo  ; e la  sua  vi- 
cinanza a tante  mercantili  città  la  {ione 
in  caso  di  praticare  proficuamente  il  com- 
mercio. 

In  que’  dintorni  si  troiano  cave  di  pie- 
tre, l’una  che  lavorata  ha  apparenza  di 
marmo  venato  di  rosso  e giallo,  e l’altra 
rassomiglia  a marmo  gialletlo. 

Fu  posseduta  a tempo  di  Guglielmo  il 
Buono  dal  conte  Berteraimo,  e più  lardi 
dai  duchi  di  Montescaglioso  : passò  poi 
ai  Del  Balzo,  che  la  perdettero  per  fel- 
lonia. Fu  venduta  per  48,000  fiorini  nel 
1577  a Giacomo  Arcucci  conte  di  Miner- 
vino. Appartenne  ai  De  Barbiano,  ai  Den- 
tice ed  agli  Acquaviva  ; dopo  ciò , fu 
riacquistata  dai  Del  Balzo.  Corse  poi  al- 
tre vicende  giacché  fu  posseduta  da  Gon- 
salvo  di  Cordova,  dotto  il  Gran  Capitano; 
dai  discendenti  del  quale  fu  venduta  nel 
4834  per  ducati  100,000  a Fabrizio  Ca- 
rafa. 

Nel  1647  fu  quasi  rovinata  dal  ter- 
remoto, ed  anche  molto  danneggiata  nel- 
l'altro del  41  settembre  1689.  Dopo  Ito 
anni,  cioè  nel  1799,  tremendi  disastri 
ebbe  a soffrire  pei  quali  rimase  intera- 
mente distrutta,  da  Francesi  e Napoletani 
data  alle  fiamme  e 6000  Andriotti  mandati 
a fil  di  spada,  non  risparmiati  i vecchi,  le 
donne  ed  i fanciulli.  Puoi  vederne  la  tri- 
sta storia  nel  Botta,  che  cosi  pon  termine 
alla  narrazione  di  quella  catastrofe.  ~ Le 
ceneri  e le  ruine  di  Andria  attcsteranno 
ai  posteri  che  gl’italiani  non  son  vili 
nelle  battaglie,  e che  la  umanità  era 
del  tutto  sbandita  dalle  guerre  civili  di 
Napoli  ».  Forestieri  antichi,  forestieri  mo- 
derni, c talvolta  i paesani  stessi  strazia- 
rono l’Italia,  c se  ella  è ancor  bella,  cer- 
tamente non  è merito  degli  uomini.  Con- 
tuttociò  nel  1816  la  popolazione  era  di 
nuovo  salita  a U,569  abit. , ed  ora  ascende 
alla  non  tenue  cifra  di  oltre  95,000. 

Érapoluogodel  Circondario  dello  stesso 
suo  nome  formato  dalla  sola  città,  nel 
Distretto  di  Barletta,  in  provincia  di 
Terra  di  Bari,  con  la  propria  ammini- 
strazione municipale. 
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Vi  ti  celebra  la  fiera  di  animali  all’ul- 
timo sabato  di  agosto  pel  corso  di  otto 
giorni. 

Il  vescovato  di  Andria  contiene  circa 
40,000  anime  distribuite  in  quattro  co- 
muni. 

ANDROSCIANO.  V.  Aktbosaso. 

ANGELLARA  (ANC1LLARA , ANGUTL- 
LARA).  — E lontana  44  miglia  da  Sa- 
lerno, in  luogo  di  aria  insalubre,  nel  Cir- 
condario e Distr.  di  Vallo,  Dioc.  di  Ca- 
paccio, Prov.  di  Principato  Citeriore, 
con  700  abitanti.  — Dipende  per  l’ am- 
ministrazione municipale  da  Vallo. 

ANGELO  (SANT*)  I.  — Sta  nel  Circon- 
dario di  S.  Germano,  in  Distr.  di  Sora, 
Prov.  di  Terra  di  Lavoro , Dioc.  della 
Badia  di  Montecassino,  con  1451  abit. 
e propria  amministrazione. 

ANGELO  (SANT’)  IL  — Trovasi  nel  Cir- 
condario c Distr.  di  Piedimonte,  in  Dioc. 
di  Alife,  nella  suddetta  Prov.,  conta  919*. 
abit.  cd  ha  propria  ainministr.  municip. 

ANGELO  (SANT’)  HI.  — Trovasi  in  una 
pianura  a 10  miglia  da  Salerno,  nel  Ciré, 
di  Sanseverino,  in  Distretto  e Diocesi  di 
Salerno,  Prov.  di  Principato  Citeriore,  con 
600  abit.;  per  l' amministrazione  dipende 
da  Mercato  n. 

ANGELO  (SANT’)  IV.  — È compreso  nel 
Circondario  di  Cetraroi  in  Distr.  di  Paola, 
Dioc.  della  Badia  di  Montecassino,  Prov. 
di  Calabria  Citeriore,  abit.  780;  per  l'am- 
ministrazione dipende  da  Cetraro. 

ANGELO  (SANT’)  V.  — É compreso  nel 
Circondario  di  Soriano,  in  Distr.  di  Mon- 
teleone.  Dioc.  di  Mileto,  Prov.  di  Calabria 
Ulteriore  II,  con  300  abit.;  per  l’ammini- 
strazione dipende  da  Gerocarne. 

ANGELO  (SANT’)  * CANCELLO.  — E 
sito  in  luogo  montuoso,  di  buon'aria,  in 
territorio  fertile. 

Fu  feudo  del  Monte  della  Misericordia 
di  Napoli. 

E compreso  nel  Circondario  di  Mon- 
tefusco  , in  Distr.  di  Avellino,  Dioc.  di 
Benevento,  Prov.  di  Principato  Ulteriore, 
con  707  abit.  c propria  amministrazione 
municipale. 

ANGELO  (SANT')  a CUPOLO.  — Vil- 
laggio lontano  4 miglia  da  Benevento,  in 
sito  montuoso  e di  buon^ria.  Fu  feudo 
della  mensa  vescovile  di  Benevento. 

ANGELO  (SANT’)  all'  ELSA.  — E lon- 
tano 8 miglia  da  Montefusco  e 47  dal 
mare;  posto  in  sito  alpestre,  ma  in  fertile 
territorio;  nel  Circondario  di  Paterno,  in 
Distr.  di  S.  Angelo  Lombardi,  Dioc.  di 
Avellino,  Prov.  di  Principato  Ulteriore. 
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Fu  posseduto  dall»  famiglia  Bino  di 
Foggia. 

Sul  secolo  XIV  aveva  poco  meno  di 
5000  abitanti,  che  a metà  dell'infelice  sc- 
roto XVÓ  erano  scesi  a 135!  Ora  ne  nu- 
mera 9212  con  propria  amministrazione 
municipale. 

ANGELO  (SANT’)  dii.  PESCO.  — E com- 
preso nel  Circondario  di  Capracotta,  in 
Distr.  d’Isernia,  Dioc,  di  Tris  ente,  Prov. 
di  Contado  di  Molise,  con  030  abit.  e la 
propria  amministrazione  municipale. 

ANGELO  (SANT’)  FASANELL  A.  — Sor- 
ge in  luogo  montuoso,  di  aria  buona,  in 
distanza  di  10  miglia  dalla  regia  strada 
verso  il  ponte  di  Eboli,  20  dalla  marina 
di  Agropoli  c 32  circa  da  Salerno.  Ri- 
cevette aumento  quella  popolazione  dalla 
distruzione  di  un  comune  denominato 
Fasanella  (donde  questo  di  Sant’Angelo 
prese  l'aggiunto)  del  quale  truvansi  mite 
varie  menzioni  fino  al  cadere  del  XVI 
secolo. 

Fu  venduto  nel  1698  per  ducati  22,000, 
e dopo  otto  anni  per  ducati  29,000.  Ap- 
partenne alla  famiglia  Giovane  e di  poi 
ai  Capcce-Galcota. 

Nasce  in  quelle  vicinanze  un  fiume  clic 
chiamasi  Fasanella  o si  scarica  nel  Scie. 

Alle  spalle  dei  comune  trovasi  il  fa- 
moso Alburno,  mentovato  da  Virgilio. 

E capoluogo  dei  Circondario  dello  stes- 
so nome , in  Distretto  di  Campagna , 
Dior,  di  Capaccio,  Prov.  di  Principato  Ci- 
teriorc. 

Spopolato  dalia  peste  nel  1830,  conta 
oggi  2201  abit,  con  propria  amministra- 
zione municipale. 

Nel  Circondario  di  Sant’Angelo  Fasa- 
nclla  sono  le  seguenti  comuni  con  le  loro 
rispettive  popolazioni  del  1848: 

Bellosguardo  . . . 1097 

Otlati 1342 

Corleto 2104 

Rossiguo  ....  1288 

Aquara 2393 

£ patria  di  Giovanni  Arnone,  famoso 
giureconsulto;  Antonio  Stabile,  scrittore 
ascetico;  Michele  Leggio,  celebre  scrit- 
tore in  materie  legali  e regio  cattedratico. 

ANGELO  (SANT’)  0 CiuSONE.  — Vil- 
laggio di  Pesco  Pcnnutaro,  nel  Contado 
di  Molise. 

ANGELO  (SANT’)  ut  GROTTOLA.  - È 
posto  su  di  un  monte,  a 6 miglia  da  Iscr- 
nia  e 14  da  Campobasso,  in  sito  di  buo- 
n’arià  e territorio  fertile. 

Reame  di  Numi 
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Si  crede  sorto  nei  tempi  de’  Longo- 
bardi. 

Soffrì  molto  per  la  peste  del  1856,  e 
soffri  altri  danni  per  effetto  del  terre- 
moto del  1808. 

F'u  posseduto  dalle  fiimiglic  Saugro, 
Capece,  Sesto,  Caracciolo,  Summoja. 

Trovasi  nel  Circondario  di  Cantalupo, 
Distr.  d’Isernia,  Dioc.  di  Bojano,  Prov.  di 
Contado  di  Molise,  abitanti  1620,  con 
propria  amministrazione. 

ANGELO  (SANT  ) li  TODICE.  — Vil- 
laggio lontano  3 miglia  da  S.  Germano, 
in  Dioc.  della  Radia  di  Montecassino,  dei 
quale  monastero  fu  feudo. 

ANGELO  (SANT’)  le  FRATTE.  — Sta 
nel  Circondario  di  llrienza,  in  luogo  mon- 
tuoso, nel  Distr.  di  Potenza,  in  Dioc.  di 
Gonza , Prov.  di  Basilicata , con  propria 
amministrazione  municipale. 

Ha  1887  abitanti,  non  essendo  aumen- 
tata la  popolazione  dal  1816  che  per  circa 
40  persone. 

Fu  feudo  della  famiglia  di  Gennaro 
de’  marchesi  di  Aulctta.  Vi  nacque  il 
P.  Casalicrhio  famoso  gesuita. 

ANGELO  (SANT’)  UMOSANO.  — So- 
pra una  collina  di  aria  salubre,  in  distan- 
za di  9 miglia  da  Campobasso,  \edesi 
qnesto  comune  che  è compreso  nei  Cir- 
condario di  Castropignano,  in  Distr.  di 
Campobasso,  Dioc.  di  Benevento,  Prov.  di 
Contado  di  Molise.  Ha  la  propria  am- 
mistrazione  municipale.  Secondo  il  com- 
piuto riparto  nella  _ legge  sulla  circo- 
scrizione amministrativa  del  regno,  del 
primo  maggio  1818, ebbe  1719  abitanti; 
ma  nel  1848,  secondo  gli  Stati  dell’In- 
tendenza  in  Campobasso,  non  ne  area  che 
16(1;  sicché  la  popolazione  é diminuita 
di  circa  due  centinaia  di.  persone. 

ANGELO  (SANT')  LOMBARDI.  _ Città 
posta  tra  i gradi  40  84  di  latitudine  e 32 
81  di  longitudine,  su  di  una  collina  don- 
de goilesi  ameno  orizzonte , in  distanza 
<li  10  miglia  da  Montefusco  e 18  d’ Avel- 
lino. Ha  territorio  vastissimo,  sterile  sol- 
tanto nei  luoghi  montuosi,  bagnato  dai 
fiumi  Frodano  cd  Orala.  Confina  a mez- 
zogiorno e levante  col  territorio  di  Lioni, 
a settentrione  con  quelli  di  Guardia  e 
Rocca  S.  Felice;  a ponente  con  Torella 
c Nusco. 

Nelle  sue  vicinanze  sono  i villaggi  no- 
minati Croci  di  S.  Rocco,  S.  Bartolomeo 
e S.  Guglielmo  del  Golato;  presso  S.  Gu- 
glielmo trovasi  il  ponte  sul  quale  si  at- 
traversa il  mentovato  fiume  Orata. 

É tradizione  inveterata  fra  quegli  abi- 

6 


5»  ANtì 

tanti  essere  stata  la  città  edificata  dai 
Longobardi.  Ai  tempi  di  Gregorio  VII 
o di'  Tritano  li  fu  fatta  vescovile,  ina  non 
si  ha  notizia  del  suo  primo  vescovo. 

Nel  XVI  secolo  fu  posseduta  dai  Ca- 
racciolo, dai  Carafa  c dagl' Imperiali  di 
Genova. 

Ila  la  propria  amministrazione  muni- 
cipale e conta  7554  abitanti. 

Vi  si  celebra  il  menato  ogni  lunedì. 

K distante  7 miglia  da  Bisaccia,  50  da 
MeIG,  Il  da  Musco  c 14  da  Otripalda. 

£ capoluogo  del  Circondario  e Distretto 
dello  stesso  nome,  nella  Prov.  di  Prin- 
cipato Ulteriore. 

Nel  Circondario  di  Sant’ Angolo  Lombardi 
sono  i seguenti  (-ornimi , con  la  indica- 
zione delle  attuali  popolazioni,  secondo 
gli  Stali  del  <848: 

Guardia  de’  Lombardi  5007 
Rocca  S.  Felice  . . . <708 

Lioni 340 

Nel  distretto  di  Sant’  Angelo  Lombardi 
sono  compresi  i circondarj  di  Sant'Angelo 
Lombardi,  Frignilo  , Paterno,  Montema- 
rano,  Montella,  Volturare,  Bagnoli,  Teo- 
ra.  Andrena,  Carbonara,  Lacedonia. 

Nell’intero  distretto,  secondo  le  indi- 
cazioni della  legge  del  5#  febbrajo  <848, 
trovavasi  la  popolazione  di  <09,687  abi- 
tanti. 

E sede  vescovile,  snffraganea  di  quella 
di  Gonza;  il  titolare  si  denomina  vescovo 
di  S.  Angelo  dei  Lombardi  e Bisaccia. 

ANGELO  (SANT’)  SCALA.  — É situato 
in  luogo  montuoso,  di  aria  buona,  in  ter- 
ritorio fertile,  in  distanza  di  8 miglia  da 
Monlefusco. 

E compreso  nel  Circondario  di  Miglia- 
no. in  Distr.  di  Avellino,  Dioe.  di  Bene- 
vento,  Prov.  di  Principato  Ulteriore,  con 
la  propria  amministrazione  municipale  e 
<300  abitanti. 

ANGITOLA.  — Fiume  in  Calabria  Ul- 
teriore IL  II  ramo  principale  viene  da 
Capistrano  e passa  tra  Stefanaconi  e Mon- 
terosso: presso  quest'ultimo  luogo  riceve 
un’altra  riviera  che  viene  da  Monte  San- 
to ed  un’  altra  che  viene  da  Castel  Mo- 
nardo.  Passa  per  Polia  e Franca  villa,  tra 
Polliolo  c Rocca,  e si  scarica  nel  golfo 
di  S.  Eufemia,  non  lungi  da  Fondaco  del 
Fico. 

Prese  la  sua  denominazione  da  una 
città  che  più  non  esiste.  IL  Burrio  inav- 
vedutamente disse  navigabile  tal  Gu- 
ine,  che  trovasi  mentovato  nell’  Itine- 
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rerio  di  Antonino  e nella  Tavola  Peutin~ 
geriana. 

ANGLONA.  — V.  Temi. 

ANGRI.  — Situato  in  territorio  piano 
e fertilissimo,  e lontano  <5  miglia  da  Sa- 
lerno c 18  da  Napoli. 

Dopo  di  aver  appartenuto  a varj  si- 
gnori, venne  da  ultimo  nella  famiglia 
Doria  de’  principi  di  Angri. 

Vi  era  la  Reale  Certosa  di  S.  Giovanni 
di  Capri  ed  una  grangia  di  Camaldolesi. 

Vi  si  celebra  la  Gora  nel  54  giugno 
ed  il  mercato  nel  sabato. 

Sonovi  alcune  manifatture  di  cotoncrie. 

La  popolazione  di  questo  comune  è 
andata  sempre  aumentando  Gno  al  XVI 
secolo.  Decrebbe  come  quella  di  tante 
altre  nel  XVII.  Indi  riprese  movimento 
ascendente  via  maggiore  di  prima,  anzi 
meraviglioso  , sicché  cresciuta  nel  <816 
a 6378,  contava  nel  <848,  9K64  abit. 

È capolungo  del  Ciré,  dello  stesso  nome, 
in  Distr.  di  Salerno,  Dioc.  di  Cava,  Prov. 
di  Principato  Citeriore,  con  propria  am- 
ministrazione municipale.  Il  comune  di 
Scafati,  con  7696  abitanti , appartiene  al 
Ciré,  di  Angri. 

ANGRlFAlSl.  — Villagio  presso  Cava. 

ANGUILLA.  — Rivoletto  che  si  sca- 
rica nel  Motramo. 

ANGUILLURA.  — V.  AacnxraA. 

ANNA  (SANT’)  I.  — Comune  compresa 
nel  Ciré,  e Distr.  di  Palmi,  Dioc.  di  Mi- 
leto,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  II,  con 
BOO  abitanti.  Per  1’  amministrazione  di- 
pende da  Seminara  — -,  V.  Czn.inint. 

ANNA  (SANT’)  II.  — È compresa  nel  Ciré, 
di  Vietri,  Distr.  di  Salerno,  Dioc.  di  ('.ava, 
Prov.  di  Principato  Citeriore,  con  70  abi- 
tanti; per  I’  amministrazione  dipende  da 
Cava. 

ANNOJA.  ■ — V.  Asoja. 

ANNUNZIATA  (SS.»1*).  — Il  comune  cosi 
chiamato,  appartenendo  al  Ciré,  di  Cava, 
por  tutt’  altro  sta  nella  stessa  circoscri- 
zione del  precedente  con  1080  abitanti  ; 
dipende  Gnalinente  da  Cava  per  F ammi- 
nistrazione. 

ANO.  — Fiuiniccllo  che  nasce  nel  monte 
Ravarossa,  passa  tra  Castrinolo  e S.  Pietro 
in  Cnrulis  e si  scarira  nel  Gariglìano 
presso  S.  Giorgio. 

ANOJA  INFERIORE.  — E compresa 
nel  Gire,  di  Salatone,  Distr.  di  Palmi,  Dioe. 
di  Mileto,  l’rov.  di  Calabria  Ulteriore  I, 
con  900  abitanti;  per  P amministrazione 
dipende  da  Annia  Superiore. 

ANOJA  SUPERIORE.  — Situato  yi  ter- 
ritorio piano,  fertile  e di  buon’  aria. 
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bollo  ■ uoufi  attuali  di  Anoja  Superiore 
od  Inferiore  comprende! ansi  quattro  po- 
polazioni clic  abitavano  nell'  Anoja  di 
sopra,  Anoja  di  sotto,  in  Maropati  e Tri- 
tanti, tulle  ora  sullo  il  nome  di  Anoja. 

Orasi  danni  soffrirono  pel  terremoto 
del  1783. 

Ila  propria  amministrazione  c per  la 
circoscrizione  sta  rnmc  la  precedente. 

ANSANO.  V.  Amami. 

ANSANTI).  — Il  chiarissimo  signor 
1.»»mi:li:  Refetti  , autore  del  Dizionario 
geografico  storico  fisico  della  Toscana,  e 
nostro  onore!  olissimo  Collaboratore  in 
questo  Dizionario  corografico  generale 
dell'  Italia,  nell’  articolo  Badia  Tedalda 
(pagina  60,  Toscana)  dice  che  a questo 
sito,  nella  Valle  della  Mareechia , quasi 
nel  centro  della  catena  dell’  Appennino, 
anziché  a questa  Valle  d’  Ansante  negli 
Irpiui  del  Sannio,  si  potrebbero  con  più 
ragione,  rispetto  alla  geografia  moderna, 
applicare  le  parole  di  Virgilio: 

Eli  locai  lutile  lo  medio  luti  monlibui  ititi. 

Il  lago  di  Ansanto  k lontano  18  ìui- 

Elia  da  Frigenlo  nel  Dislr.  di  Sant’Angelo 
,onihardi,  in  l’rov.  di  Principato  Ulte- 
riore. l)a  Vii  lamaina,  attrai  ersamlo  il 
fiume  Frcdano  clic  nutrimento  è perico- 
losissimo e nella  state  scorre  come  un 
ruscello,  si  scende  nella  Valle  di  Ansanto. 
Nel  mezzo  vedesi  il  lago,  in  forma  quasi 
ellilica  e del  giro  di  circa  180  piedi. 
\m  acque  hanno  colore  cinereo  c piom- 
bino, ribollono  continuamente,  e soglionsi 
alzare  lino  ad  otto  piedi  ; sollevasi  dalle 
medesime  un  odore  insoffribile  che  impe- 
disce la  respirazione.  Quando  il  vento 
spira  direttamente  sul  lago,  quell’ aria 
pestilenziale  si  estende  fino  alla  distanza 
di  una  decina  di  miglia. 

11  medico  signor  Macchia  di  Villamaina 
narrava  al  signor  Carmine  Modcstino,  da- 
gli scritti  del  quale  ricaviamo  queste  no- 
tizie, che,  per  effetto  dei  forti  calori  del 
1828,  il  lago  interamente  disseccossi,  e 
siccome  un  impetuoso  soffiar  (li  ponente 
sperdeva  i gas  che  n’  emanavano,  esso 
signor  Macchia  potò  scendere  nel  pesti- 
fero stagno,  ajulato  da  un  contadino.  Nel 
toccare  il  fonilo  della  melile,  sembrò  loro 
sulle  prime,  che  il  terreno  volesse  spa- 
lancarsi sotto  i loro  piedi  ; quindi  av- 
vertirono un  sordo  c cupo  rumore. 

Osservarono  che  la  figura  interna  del 
lago  appariva  come  una  conca  divisa 
perpendicolarmente,  così  che  vi  si  apri- 
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vailo  due  voragini  una  sui  centro  verso 
settentrione,  l’altra  presso  l'orlu  sud-est; 
eh’  esse  erano  separate  da  una  spurie 
d'  istmo  di  terra,  lungo  nella  sua  base 
circa  otto  piedi,  clic  si  elevava  sul  fondo 
della  mefite  per  più  di  sci  palmi  ; per 
cui  quando  le  acque  sono  assai  basse,  il 
lago  si  scorge  diviso  in  due  ; mentre 

aliando  é ripieno,  le  dinotate  voragini  si 
isegnano  solo  in  que'punti  ove  i mussimi 
bulicami  ne  spingono  le  onde  ad  una 
più  considerabile  altezza. 

Ambedue  le  voragini  protraevansi  po- 
scia a guisa  d’  imbuto  ncll'iino  della  me 
lite,  suddividendosi  in  più  pieciole  vora- 
gini ed  in  numerose  cellette,  le  quali 
sotto  copiosissimi  meati,  sperdevansi  nei 
penetrali  della  terra,  la  voragine  me- 
ridionale ha  circa  16  piedi  di  diametro, 
l’altra  quasi  IO;  ma  non  si  può  indicarne 
approssimativamente  la  profonditi  chea 
circa  20  piedi.  I.tingo  il  lato  setten- 
trionale sono  parecchio  aperture  le  quali 
menano  a sotterranee  caverne,  le  quali 
orizzontalmente  si  allungano  sotto  le  falde 
delle  colline  boreali,  e sembrano  formare 
un  antro  vasto  ed  intricato  , che  si  po- 
t relilie  definire  per  I'  orrendo  speco  (j/ie- 
cns  Itorretulum)  di  Virgilio. 

Cosi  le  balze  propinque  come  la  pia- 
nura della  Valle  son  sempre  ro|ierlc 
delle  copiose  evaporazioni  chesvilup|iansi 
dallo  stagno  mefìtico,  di  tal  che,  se  per 
poco  con  un  bastone  cavasi  la  terra,  to- 
sto la  stessa  è sollevata  ili  aria  come  se 
fosse  spinta  da  furioso  vento.  Quando 
il  cielo  è sereno,  si  scorge  in  quei  siti 
un'  ondulazione  di  atmosfera  al  di  sopra 
del  suolo  per  circa  2 piedi,  e nei  forti 
calori  della  state  1'  aria  vi  oscilla  come 
le  cime  delle  fiamme  di  una  grande  for- 
nace. 

Nello  stesso  vallone  sono  due  laghetti, 
le  acque  dei  quali  gorgogliami  come  olio 
che  bolle.  Dalle  vicinanze  di  tali  pic- 
coli laghi  incomincia  quell'  angusta  e 
tortuosa  valletta  che  si  chiama  T'odo 
mortale , di  cui  fa  menzione  Plinio.  Ivi 
l'esalazione  del  gas  acido  carbonico  sol- 
foroso si  eleva  per  più  di  20  piedi  ; c 
succede  allora  I’  identico  fenomeno  della 
Grotta  del  Cane;  pecore,  lepri,  uccelli,  ed 
anche  gli  uomini , vi  cadono  in  asfissia 
perdendo  miseramente  la  vita  : coloro  che 
cosi  periscono,  restano  con  le  carni  im- 
bianchite, sanguigne,  spuma  alla  bocca  e 
le  fauci  gonfie. 

Questa  valle  fu  visitata  da  Gircrone. 
Strattone,  Seneca  c Plinio  e nei  tempi 
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moderni  da  Giovanni  l’ontano  e Giuseppe 
Cirillo;  ina  nessuno  I'  ha  descritta  con 
tanta  evidenza  come  Virgilio,  dei  versi 
del  quale  rechiamo  la  tradazione  di  An- 
nibale Caro: 

E dote  tuli» 

E dei  suoi  morivi  una  famoM  valle. 

Che  d‘  Ansatilo  sì  dico  - Ha  quinci  e quindi 

Oscuro  selve,  o tra  le  sei  re  un  fiume. 

Che  per  gran  sassi  rumoreggia  e cade. 

E si  rode  le  ripe,  e le  soosceode. 

Che  fa  spelonca  orribile  e vorago. 

Ondo  spira  Acheronte  e Dite  esala. 

I.a  valle  di  Ansanto  trovasi  precisa- 
mente  nel  mezzo  dell’Italia  antica,  cioè 
dell’  Italia  ai  tempi  della  Repubblica  Ro- 
mana, quando  dal  golfo  di  Squillane  estcn- 
devasi  fino  ai  Rubicone. 

I monti  che  la  fiancheggiano  sono  quelli 
di  Musco,  Bagnoli  c Montella;  era  cinta 
di  due  boschi,  cioè  quello  di  Rocca  che 
tuttora  esiste  c l’a)tro  di  Migliano  che 
nel  1818  fu  reciso. 

II  tempio  che  ivi  ergevasi  a Giunone 
Mefilide  era  precisamente  sul  colle  a mez- 
zogiorno del  lago,  secondo  i ruderi  ohe 
ancora  si  osservano.  Molti  oggetti  sonosi 
in  quelle  vicinanze  ritrovati , in  bronzo 
c terra  cotta,  raccolti  nel  piccolo  ma  gra- 
zioso museo  dd  signor  7-igarelli  in  Avel- 
lino, 1 creduli  devoti  del  gentilesimo 
recavano  i loro  voti  alla  tremenda  dea, 
venendo  per  le  vie  Appia  c Domizia,  la 
prima  delle  quali  passa  a poca  distanza 
da  Frigento  e l’altra  a circa  un  quarto 
di  miglio  al  nord  di  Villa  Maina. 

Per  adoperare  quelle  acque  termali  vi 
«ono  i bagni  chiamali  Viroli , apparte- 
nenti al  dura  di  S.  Teodoro,  ridotti  tolti 
in  un  miserabile  edificio. 

ANTESANO.  — In  distanza  di  8 mi- 
glia da  Salerno,  in  luogo  montuoso,  fer- 
tile c di  buon’aria,  trovasi  questo  comune 
che  appartiene  al  Circondario  di  Baro- 
nissi,  Distr.  e Dioc.  di  Salerno,  Prov.  di 
Principato  Citeriore:  ha  150  abitanti,  e 
per  l’amministrazione  municipale  dipen- 
de da  Baronissi. 

ANTIGNANO.  — Sull'amena  c deli- 
ziosa collina  eh’è  all’occidente  della  città 
di  Napoli,  in  sito  di  aria  saluberrima,  c 
circa  due  miglia  distante,  trovasi  questa 
comune  ch’era  prima  un  villaggio,  ed 
ora  è un  popoloso  aggregato  di  ville  di 
delizia. 

il  Summontc  diceva  di  qncsto  lungo: 

Salubritate  et  villanim  frequentili  nobi- 
lis ».  I Romani  probabilmente  vi  ebbero 
ville,  c forse  da  qualche  Antonia»  o An- 
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tinout  venne  il  nome  attuale,  oppure. 

secondo  altri,  dall’ imperotere  Antonino. 
Sotto  gli  Aragonesi  divenne  luogo  celebre 
per  la  v illa  che  innalzar  vi  fece  Giovanni 
Fontano,  il  quale  soleva  ivi  raccogliere  i 
suoi  accademici.  Il  palazzo  di  Pontano  si 
conserva  in  buono  stato  od  ora  è posseduto 
dagli  credi  di  Antonio  De  Simnni,  archi- 
tetto palatino. 

Passava  per  questa  contrada  nn  ramo 
della  Via  Appia,  la  quale  era  frequentata 
da’  forestieri  che  recavansi  a Napoli. 

Il  comune  di  Antignano  è compreso  nel 
Circondario  di  Avvocata , eh'  è uno  dei 
dodici  quartieri  della  rapitale.  La  sua 
popolazione  è compresa  in  quella  del  Vo- 
mere. 

ANTILLA.  — Monte  in  Principato  Ci- 
teriore, tra  Luccrito  c Montana.  Ne  parla 
Bcrardino  Rota  ne'  suoi  versi. 

ANTIMO  (SANT).  — Vedesi  in  distanza 
di  3 miglia  da  Aversa,  in  sito  piano  c di 
buon'aria,  c con  fertilissimo  territorio. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dal  10  ai  17  mag- 
gio. È lontana  A miglia  da  Napoli,  3 da 
ìsecondieliano;  da  Melito  c da  Gingliano 
un  miglio. 

Fu  posseduta  dalla  famiglia  Morelli, 
de’  principi  di  Seora;  ed  ora  un  signore 
dclL'i  famiglia  Ruffo  ha  il  titolo  di  prin- 
cipe di  Sant’ Antimo. 

È capoluogo  del  Circondario  dello  stes- 
so nome,  nel  Distr.  di  Casoria,  in  Dior, 
di  Aversa,  Prov.  di  Napoli.  Ha  l’am- 
ministrazione municipale  sua  propria,  con 
7500  abitanti. 

Nel  Circondario  di  Sant* Antimo  sono  i 
comuni  di  Cassandrino  con  3288  abitanti 
e Sant'Arpino  con  2A48. 

ANTONIMINA.  — A tre  miglia  da  Ce- 
rare, in  luogo  montuoso,  con  territorio 
fertile,  questo  comune  trovasi  net  Cir- 
condario, Distr.  c Dioc.  di  Gerace,  in  (m- 
lahria  Ulteriore  I.  Ha  la  propria  ammi- 
nistrazione e 1300  abitanti. 

ANTRODOCO.  _ Nella  valle  che  co- 
mincia dalle  radici  del  monte  Patrignonc 
e va  a terminare  presso  Città  Ducale,  tro- 
vasi questo  comune  che  ne'  tempi  prece- 
denti veniva  chiamato  con  molti  nomi 
approssimativi,  rame  Interdom,  Antcrdo- 
eo.  Introduci,  Intcrocrium. 

La  valle  in  cui  trovasi  è la  celebre  Fa- 
lagrina  presso  Cntilia,  sulla  via  Salaria, 
ove  nacque  Vespasiano,  secondo  quel  pas- 
so di  Svetnnio:  f'espasianu»  natus  est 
in  Samniù , ultra  Beate  , rico  modico , 
mi  nomen  est  Falagrinir  XV  Hai  decerti - 
bri»,  ftc. 
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Anche  Antrodoco  è molto  antica,  es- 
sendo mentovata  da  Slrabone  e Catone. 

Un  fiume  limpido  e freddo,  creduto  il 
Velino  nominato  da  Virgilio , ne  bagna 
il  territorio,  nel  quale  soffresi  molto  per 
la  umidità  c per  l’aria  cattiva  , poiché 
cinto  d’alti  monti.  Sulle  cime  di  questi 
è fertile  il  territorio . c nelle  coste  dei 
medesimi  allignano  viti , d'onde  prndu- 
cesi  buon  vino.  Vi  prosperava  la  col- 
tivazione degli  olivi,  ina  dal  secolo  XVII 
è andata  decadendo,  come  avvisa  il  Mos- 
sonio. 

Si  ha  dal  fiume  buona  pesca  o buona 
caccia  ne'  monti. 

Fu  posseduto  dai  Savelli  c dai  Giugni. 

In  Antrodoco  fortificava»!  nel  1231  Ber- 
toldo , fratello  del  duca  di  Spoleto , col 
conte  de’  Marsi  «1  altri  signori  guelfi  ; 
ma  Federico  vi  spedi  un  esercito,  dal 
quale  fu  la  città  assediata  e distrutta — 
V.  Citta'  Dicali. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nel  28  e 26  loglio. 

È capoluogo  del  Circondario  dello  stes- 
so nome,  nel  Distr.  di  Città  Ducale,  Prov. 
«li  Abruzzo  Ulteriore  11 , dipendendo  per 
la  parte  spirituale  dalla  Dioc.  di  Rieti, 
nello  Stato  Romano;  con  la  propria  am- 
ministrazione municipale;  avea,  nel  1816, 
abitanti  2888,  clic  nel  18*7  eran  cre- 
sciuti a 3296. 

Nel  Circondario  di  Antrodoco  sono  i 
comuni  di  Rocca  di  Fondi  con  363  abit. 

M migliano  ....  731 

Borglietto  ....  1636 
Castel  Sant'Angelo  . 1878 
Patcrnò  . . . . - *7* 

ANTROSANO.  È lontano  2»  miglia 

da  Aquila  e 80  dal  Mediterraneo;  posto 
alle  ridici  di  un  colle,  in  sito  di  buo- 
n’aria ed  in  fertile  territorio;  il  quale 
confina  con  quelli  di  Albe,  Paterno,  Avel- 
lano, Cappelle,  Mugliano  e Massa. 

fu  posseduta  dal  contestabile  Colonna. 

È compreso  nel  Circondario  e Distr.  di 
Avezzano,  Dioc.  dc’Marsi  in  Pcscina,  Prov. 
di  Abruzzo  Ulteriore  II , con  820  abi- 
tanti. Per  l’amministrazione  dipende  da 
Massa  IH. 

ANVERSA.  E situato  alle  falde  di 

un  monto  nel  Circondario  d’Introdacqua, 
Distr.  e Dioc.  di  Solmona.  Prov.  di  Abruz- 
zo Ulteriore  H,  con  1000  abitanti  e pro- 
pria amministrazione  municipale. 

AN7.A.  — Villaggio  presso  Cava. 

ANZANO.  — Vedcsi  sopra  un  colle  ad 
occidente  di  Trevico , dal  quale  é di- 
stante 6 miglia  c 2*  da  Mnnlefusw. 
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Appartenne  in  feudo  alla  mensa  vesco- 
vile di  Trevico. 

E compreso  nel  Circondario  di  Acca- 
dia, Distr.  di  Bov  ino,  Dioc.  di  T.aeedonia, 
provincia  di  Capitanata  , con  1700  abit. 
c la  propria  amministrazione. 

ANZI — È lontana  36  miglia  da  Muterà, 
*0  dal  golfo  di  Taranto,  altrettante  da 
quello  di  Polirastro,  ‘sul  vertice  di  una 
collina  ove  giungesi  per  malagevoli  vie; 
ha  fertile  territorio  ed  aria  buona. 

Ebbe  un  forte  e munito  castello,  men- 
tovato dall'abate  Telesino,  e che  fu  asse- 
diato da  Ruggiero. 

Appartenne  al  tempo  di  Carlo  I d’ An- 
giò  a Pietro  De  l'gnt,  e poi  passò  alle 
famiglie  De  Foresta,  Gnevara  e Carafa. 

Degli  antichi  boschi  del  suo  territorio 
non  rimane  ora  che  quello  detto  la  Far- 
neta. 

Al  suo  mezzogiorno  passa  il  fiume  Ca- 
mastra,  che  venendo  dalle  virine  monta- 
gne c correndo  da  ponente  a levante,  va 
a perdersi  nel  Basente  presso  Albano. 
Sull'adjacentc  collina  delta  La  Pengc, 
evvi  un  lqghetto  dello  stesso  nome. 

E posto  nel  Circondario  di  Calvello, 
Distr.  di  Potenza,  Dior,  di  Aeerenza,  Prov. 
di  Basilicata,  con  *910  abitanti  c la  pro- 
pria amministrazione  municipale. 

Ivi  nacque  Bartolomeo  Antico,  gesuita, 
celebre  scrittore. 

ANTONI.  — V.  RoccA»ovmv. 

APICE.  — Sopra  una  piccola  collina 
tra  Benevento  ed  Ariano  trovasi  questo 
comune,  eh’ è distante  dal  primo  7 mi- 
glia, 9 dal  secondo,  38  da  Napoli  ; in  aria 
buona,  territorio  fertile,  clima  temperato. 
Il  piò  bel  sito  è nel  prossimo  colle,  ove 
trovasi  il  convento  de'  Cappuccini,  edi- 
ficato nel  1130  all’oriente  del  comune. 

Era  città  murala  con  tre  porte  grandi 
c due  piccole:  delle  prime  non  rimane 
che  un  arco , e dei  suoi  tre  castelli  ne 
rimane  un  solo. 

Vi  è una  fontana,  fuori  dell’abitato,  la 
quale  e per  antica  tradizione  e per  una 
breve  iscrizione  che  si  vede  ancora,  c re- 
desi edificata  da  S.  Francesco  d’ Assisi. 

11  fiume  Calore  passa  a 100  passi  dal 
paese,  ed  il  Mischiano  a circa  un  miglio; 
abbondanti  entrambi  di  pesca. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nel  18  agosto. 

Si  crede  derivato  il  suo  nome  dai  Ja- 

Gravi  danni  soffri  pe’  terremoti  del 
1586,  (688,  1783. 

È compreso  nel  Circondario  di  Paduli, 
Distr.  di  Ariano.  Dioc.,  di  Benevento,  Prov. 
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di  Principato  Ulteriore.  con  5767  aldi.  e 

la  propria  amministrazione  municipale. 

APOIXINARE  (SANT').  _ Monte  In 
Principato  Citeriore.  In  esso  fu  cavato  il 
celebre  acquidotto  che  portò  dal  Serino  le 
acque  Sabarie  in  Napoli  c Pozzuoli.  — 
V.  Pateuvo. 

APOLLINARE  (SANI”)  IL  — Comune 
compreso  nel  Circondario  di  Roecagu- 
gliclma,  Distr.  di  Gaeta,  Dioe.  della  Ra- 
dia di  Monte  Casino,  Prov.  di  Terra  di 
Lavoro.  Ila  propria  amministrazione  mu- 
nicipale benché  eoli  soli  ‘200  abit. 

APOLLINARE  (SANT')  III.  — fi  lon- 
tano 9 miglia  dall'  Adriatico  e A da  Lan- 
ciano, situato  in  pianura  ed  in  sito  di 
buon'aria.  Appartiene  al  Circondario  di 
S.  Vito,  Dioc.  e Distr.  di  lanciano,  Prov. 
di  Abruzzo  Citeriore,  con  570  abitanti. 

Per  ramministrazione  dipende  dal  co- 
mune di  S.  Vito. 

APOLLA.  — V.  .Polla. 

APOLLOSA.  — È lontana  A miglia  da 
Benevento  e 15  da  Montefuseo,  in  terri- 
torio ferace  di  buone  produzioni.  Era  in 
pianura,  uia  più  volte  distrutto  dal  ter- 
remoto, fu  riedificala  sulle  pendici  di  un 
colle. 

Appartenne  alla  famiglia  Ricca,  poi 
agli  Spinelli  di  S.  Gorgio. 

Sta  nel  Circondario  di  Montesarchio , 
Distr.  di  Avellino.  Dioc.  di  Benevento, 
Prov.  di  Principato  Ulteriore,  con  propria 
amministrazione  munici|iale  c 1700  abit. 

APPENNINI.  — Il  presentearticolo  con- 
tinua quanto  fu  sullo  stesso  soggetto  dot- 
tamente scritto  daU’illustre  Giuseppe  del 
Re.  nella  sua  descrizione  degli  Abruzzi. 
Si  vegga  il  relativo  articolo  per  la  To- 
scana (p.  2A)  in  qnesto  Dizionario  Coro- 
grafico, potendosi  con  la  coordinazione 
delie  cose  es|ioste  dall'  allro  onorevole 
rollaboralorc  signor  Repetti,  avere  una 
idea  intera  c precisa  di  questi  monti  Ita- 
liani. 

È anche  da  consultare  l'opera  del  dot- 
tissimo Alessio  Pelliccia,  intitolata:  Ri- 
cerche Storiche  Filosofiche  tuli'  antico 
stato  del  ramo  degli  Appennini  che  ter- 
mina di  ricontro  all'Isola  di  Capri  : la- 
voro clic  fu  inserito  nel  Giornale  Enci- 
clopedico di  Vicenza,  ottobre  1783. 

Dalle  Alpi  marittime,  uelle  vicinanze 
del  monte  Appio  in  Liguria,  si  distacca 
la  catena  degli  Appennini  che  divide  l’I- 
talia in  tutta  la  sua  lunghezza,  sino  alla 
estremità  più  meridionale  del  regno  delle 
Due  Sirilie  al  di  qua  del  l’aro.  Se  mai 
si  dovessero  investigare  i fenomeni  della 
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natura,  avvenuti  molti  secoli  inuauzi  al- 
l'epoca dell'  istoria,  si  darebbe  luogo  a 
credere  di'  essa  era  congiunta  co' monti 
di  Sicilia,  prima  che  distaccala  fosse  dal 
continente  per  forza  di  tremuoti  straor- 
diuarj  e di  fuochi  sotterranei  e si  for- 
masse lo  Stretto  di  Messina.  lai  sua  lun- 
ghezza. presa  dal  Colle  di  Tenda  lino  al 
(iapo  delle  Armi,  é di  6A0  miglia  italiane 
(geografiche),  su  di  luatdirezione  dal  nurd- 
ovest  al  sud-est.  Tutto  lo  s|iazio  che  rac- 
chiude é diviso  in  settentrionale  lino  a 
Rimini  ed  Urbino;  in  centrale  lino  al  Ma- 
lese; in  meridionale  fino  ad  Aspromonte. 
Le  sue  ramificazioni  laterali  comprendono 
i Subappennini  Toscano,  Romano,  Cam- 
pano,  Salenliiio,  Abruzzese  ed  Appulo.  Il 
primo  è racchiuso  tra  l'Arno  ed  il  Te- 
vere, il  secondo  fra  il  Tevere  e il  Gari- 
gliano,  il  terzo  tra  il  Garigliano  e la 
punta  della  Cani|iauella,  il  quarto  tra  la 
punta  della  Campanella  e la  penisola  Sa- 
lentiua,  il  quinto  tra  il  Tronto  ed  il  pro- 
montorio Gargano,  ed  il  sesto  tra  il  detto 
promontorio  ed  il  Capo  di  S.  Maria  (li 
Letica. 

Presso  Ornieo  cominciano  gli  Appen- 
nini settentrionali  a distendersi  senza  in- 
terruzione sulle  due  coste  del  Geiuiv  esalo. 
Al  sud  del  Modeucse,  avvicinandosi  al 
centro  d'Italia  c portandosi  verso  la  costa 
orientale,  dividono  le  pianure  del  Po 
dalla  Toscana;  dirigendosi  poi  al  sud-est 
sino  all’estremità  di  (giusta  contrada,  si 
avvicinano  sempre  più  al  mare  Tirreno 
verso  ovest  ed  al  mare  Adriatico  verso 
est.  Le  maggiori  ramificazioni  si  stendono 
dal  noni  verso  l’Arno,  dall' ovest  verso 
Livorno  e verso  l'Ombrone.  al  sud  donde 
portano  enormi  precipizj  attraverso  della 
Massa  di  Maremma  lino  a Piombino  cd 
al  Castiglione.  Oltre  di  gruppi  innalzali 
sull'istcssa  baso  presso  Siena,  Santa  Fiora 
c Viterbo,  altri  ve  ne  sono  a sud  d’ Or- 
bilello,  al  sud-est  del  lago  di  Rolscna,  al 
sud-ovest  di  Montefiaseonc  ed  all'  ovest 
di  Civitavecchia. 

Una  grande  giogaja  di  monti  si  stacca 
dai  contorni  di  Urlano  c di  S.  Sepolcro 
sopra  l’ Umbria  e sopra  l’Abruzzo,  allon- 
tanandosi a poco  a poco  dall'  Adriatico, 
soprattutto  nella  sua  parte  meridionale. 
In  varj  punti  s’innalza,  si  aggruppa  e si 
ramifica;  nel  Gransasso  d'Italia  |»erù  tor- 
reggia ollrcmodo.  Quindi  dilungandosi 
dal  nord-est  al  sud-ovest  e dal  nord-ovest 
al  sud-esl.  distacca  dei  mini  verso  le  val- 
late del  .Salto  e del  Garigliano;  tosto  si 
divide  per  formare  una  serie  di  rocce  cal- 
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«tri  vite  hanno  line  al  nord  presso  Marni 
sulla-Ncra,  ed  al  sud  presso  Sora  sul  Ga- 
rigliano.  Un  braccio  ad  esse  subordinato 
fa  il  giro  della  sorgente  del  Tevemne 
lungo  il  quale  va  verso  Tivoli;  un  altro 
a questo  unito  per  mezzo  di  piccoli  monti 
vicino  a Palestrina  corre  verso  l'ovest  tri 
il  Sacro  e il  Garigliano.  al  nord  Ira  le 
alture  di  Roma,  ed  al  sud  tra  le  Paludi 
Pontine  e il  Promontorio  di  Gaeta. 

Dai  dintorni  del  lago  Furino  s'incam- 
mina una  congerie  di  monti  che  conser- 
vando una  costante  direzione  dal  nord- 
ovest  al  sud-est  lino  alla  Basilicata,  in- 
gombra prima  le  regioni  d’Abruzzo  e del 
contado  di  Molise;  quindi  entra  con  dei 
rami  nei  Principali  Ulteriore  c Citeriore, 
e circoscrive  un  arco  quasi  circolare  la 
Terra  di  Lavoro  lino  alla  punta  della 
Campanella  : in  segnilo  si  biforca  tra 
Con  zìi,  Acerenza  e Venosa:  un  braccio  si 
dilunga  e si  ramifica  nelle  Calabrie,  se- 
guendo la  riva  del  mare  Tirreno  tra  i 
golfi  di  Policaslro  e di  Sant'F.ufemia,  c la 
riva  del  mar  Jonio  tra  il  golfo  di  Squil- 
lare e il  rapo  S|iartivenlo,  fino  allo  Stretto 
di  Messina;  dove  le  rocce  del  capo  del- 
1'  Armi,  un  tempo  Leucopetra,  gli  danno 
fine.  Un  altro  ramo  si  spande  nella  re- 
gione del  Vulture.  Il  gruppo  de' monti  e 
delle  colline  che  forma  il  famoso  pro- 
montorio Gargano,  n’  è distaccato  afTatto. 
K da  questo  diviso,  per  mezzo  di  una 
pianura,  quell'anello  di  rolline  dette  le 
Murgie.  che  con  angoli  sinuosi  e rile- 
vanti in  corrispondenza,  si  stendono  con 
delle  interruzioni  /iella  Terra  di  Bari  evi 
in  quella  di  Otranto,  specialmente  lungo 
il  litiorale  dell’Adriatico  c dell’ Jonio. 

Facciamo  seguire  in  questa  parte  del 
Dizionario  per  lo  regno  di  Napoli,  quello 
che  tocca  gli  Ap|>ennini  Siciliani , per 
avere  la  idea  completa  di  tal  sistema  di 
monti.  Nella  parte  del  Dizionario  ove  si 
tratta  della  Sicilia,  faremo  l’analogo  ri- 
chiamo. 

Le  montagne  del  Pcloro  in  Sicilia  pos- 
sono considerarsi  come  una  continuazione 
degli  Appennini.  Si  distacca  dalle  mede- 
sime un  ramo  che  va  nel  mezzo  dell'isola, 
ove  sono  l’Artcsino,  la  montagna  di  Ca- 
strogiovanni,  eh’ è quasi  nel  centro,  e 
quella  di  Calaseibctta.  Se  ne  distacca  un 
altro  che  diretto  verso  l'ovest  dà  li  Mon- 
tisori.  le  Madonie,  le  montagne  di  («falò. 
Caltavoturo,  Scalatimi,  eec. ; avvicinandosi 
a Palermo  presenta  il  Pellegrino,  Caputo, 
Rillienti,  ecc.  ; continuando  per  Montcrealr 
giunge  a Trapani,  presso  cui  sorge  San 
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Giuliano,  e partendo  dalle  Madonie  verso 
il  sud,  conduce  a Jato  Busainmara  c S.  Ca- 
logero. I rami  poi  che  dal  Peloni  vanno 
verso  il  sud,  dopo  aver  circondato  il  Mon- 
gibello.  da  ogni  parte  isolato,  si  dirigono 
all’est  sino  ai  Capo  di  S.  Croce,  indi  for- 
mano le  montagne  di  Mililli , quella  di 
S.  Venera,  e finalmente  l'immenso  ammasso 
di  monti  che  ingombrano  la  Contea  di 
Modica. 

Non  è da  porsi  in  dubbio  che  la  for- 
mazione degii  Appennini,  in  generale, 
laddove  almeno  ha  acquistato  caratteri 
orittognostici , che  generalmente  le  si 
competono,  non  sia  posteriore  a quella 
della  parte  centrale  delle  Alpi.  CIÒ  è pro- 
vato abbastanza  dalla  natura  delle  rocco 
che  spettano  ad  un  periodo  più  recente, 
non  che  dalla  minore  elevatezza  dellp 
loro  montagne,  le  quali  hanno  dovuto 
prendere  origine  in  un  tempo  in  cui  le 
acque  del  mare  avevano  preso  un  livello 
più  basso,  e gli  alti  gioghi  delle  Alpi 
erano  già  allo  scoperto. 

Parecchie  montagne  settentrionali  pos- 
sono propriamente  chiamarsi  figlie  delle 
Alpi,  in  quanto  sono  formate  di  minuz- 
zoli di  pietre  primitive,  derivale  dallo 
stritolamento  degli  schisti  micacei.  Non 
considerasi  di  tal  natura  che  quella  pie- 
tra arenaria  conosciuta  in  Toscana  sotto 
il  nome  di  macigno  e di  pietra  serena, 
la  quale  è un  aggregato  di  grani  di 
di  quarzo  e di  squaminone  di  mica  ar- 
gentina impastate  in  un  cemento  argil- 
loso. Kssa  costituisce  la  massa  di  non 
poche  eminenze  di  primo  ordine  in  molti 
luoghi  delia  catena. 

Nel  tempo  stesso  che  il  mare  innalzava 
immensi  cumuli  di  sabbia  negli  Appen- 
nini superiori,  succedevano  precipitazioni 
chimiche  di  carbonato  di  calce,  il  quale 
formò  ampi  strati  in  mezzo  alla  pietra 
arenaria  macigno.  Ecco  l’  origine  della 
pietra  calcare  che  talvolta  alterna  rol- 
l’areiKiria.  e talvolta  costituisce  da  sé  sola 
particolari  eminenze. 

Tra  le  osservazioni  generali  che  si  pos- 
sono fare  sulla  topografia  fisica  dell’Italia, 
particolarmente  è da  notarsi  che  gli  Ap- 
pennini la  dividono  in  due  porzioni,  Fona 
in  gran  parte  differente  dall'altra  nella 
costituzione  geologica.  Quella  compresa 
tra  l’Adriatico  ed  i delti  Appennini  con- 
siste all’ intuito  in  depositi  di  secondaria 
formazione,  se  si  eccettui  la  serpentina 
che  comparisce  in  alcuni  lunghi;  quando- 
ché l’altra  porzione,  che  si  estende  dal 
lato  del  Mediterraneo,  presenta  per  lungo 
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tratto,  e Minatamente  verso  la  costa  del 
mare,  un  complesso  di  rocce  primitive  e 
di  transizione,  accompagnala  di  sito  in 
silo  dalle  secondarie.  In  questa  parte  ar- 
sero un  tempo  quei  tanti  vulcani  che 
immenso  suolo  ingombrano  colle  materie 
eruttate. 

A piò  degli  Appennini,  tanto  dal  lato 
dell'  Adriatico  quanto  da  quello  del  Me- 
diterraneo, si  estende  una  numerosa  serie 
di  colline  che  occupano  la  più  gran  parte 
dello  spazio  frapposte  fra  la  catena  delle 
grandi  montagne  e il  lido  del  mare.  Dessa 
e formala  o di  limo,  o di  una  specie  di 
sabbia  che  racchiude  gran  copia  di  te- 
stacei marini.  Sorprendente  ò il  grado  di 
lor  conservazione  : alcuni  serbano  tutta- 
via lo  smalto  e il  lustro  margaritaceo  ; 
altri  (alesano  tracce  de’  nativi  colori;  e 
e certi,  piu  alterati,  si  veggouo  ridotti 
in  candida  creta.  Anche  in  parecchie  mon- 
tagne trovansi  de' depositi  e delle  spoglie 
d'esseri  organici,  ai  quali  le  acque  del 
mare  han  dato  ricullo.  1 loro  strati,  che 
fanno  supporre  uu  movimento  delle  acque 
dal  nord  al  sud  o dal  nord-ovest  al  sud- 
est,  sono  nelle  colline  di  rado  orizzontali, 
e nelle  montagne  più  o meno  inclinati 
verso  l’orizzónte,  talvolta  verticali  c 
spesso  rovesciati. 

I più  alti  monti  degli  Appennini  sono 
il  Velino  ed  il  Gransasso  d’Italia,  detto 
Monlecorno.  L’altezza  del  primo  gcomc- 
tricamentu  misurata  dal  signor  Ducli  è di 
7873  piedi  parigini  al  di  sopra  del  livello 
del  mare;  e quella  del  secondo,  presa 
col  barometro  dal  signor  Deltico,  i di 
9577.  11  primo  pareggia  a un  di  presso 
il  monte  Ccnisio  e il  San  Bernardo;  il 
secondo  è quasi  uguale  al  San  Gottardo. 

Tutti  gli  Appennini  hanno  una  sensi- 
bile differenza  di  profilo,  specialmente 
nella  metà  settentrionale,  ai  due  lati  della 
cresta.  Verso  la  parte  del  mar  Tirreno  si 
abbassano  con  celerità  fino  ai  bacini  pa- 
ralleli de' fiumi,  e risalgono  per  gradi: 
verso  quella  del  mar  Adriatico  seguono 
con  lentezza  c con  uniformità  la  direzione 
dei  valloni  fino  ai  mare.  Non  si  concen- 
trano i monti  che  tra  la  Sabina  c I'  A- 
b ruzzo;  non  si  elevano  tra  dirupi  che 
nella  riviera  di  Genova,  nella  penisola 
di  Orbitello,  ne' promonlorj  di  Gaeta  e 
del  Gargano  e nel  Capo  dell’  Armi  ; e 
non  si  perdono  per  lo  più  che  vicino 
alle  roste.  In  alcuni  luoghi  essi  si  ab- 
bassano e si  cambiano  o in  colline  o in 
pianure.  Quasi  da  por  tutto  producono 
grande  varietà  nell'atmosfera. 
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1 climi  negli  Appennini  sono  quasi  tutti 
opposti  tra  loro  nella  distanza  di  poche 
miglia.  1 venti  grecali  e boreali  comin- 
ciano a ruoprir  di  neve  le  loro  cime  in 
ottobre,  ed  i venti  occidentali  la  lique- 
fami» in  giugno.  La  vegetazione  però  fa- 
vorita dalla  temperatura  dcU'aria,  giunge 
per  lo  più  fino  all’ alto,  e dà  agli  Ap- 
pennini un  carattere  più  temperalo  che 
la  loro  elevazione  non  farebbe  presumere. 
Le  piogge  sono  nell'  inverno  più  copiose 
nulle  regioni  del  mar  Adriatico.  Giusta 
le  osservazioni  fatte  nel  Regno  di  Napoli, 
la  quantità  inedia  della  pioggia  caduta 
in  un  decennio  è di  circa  37  pollici  nelle 
prime,  c di  circa  i9  nelle  seconde.  I 
deeli vj,  delle  acque  sono  diretti  all’A- 
driatico ed  al  Tirreno.  Verso  l’Adriatico 
i bacini  sono  paralleli  tra  loro  nella  di- 
rezione del  nord  o nord-est  c perdutisi 
pel  più  corto  cammino:  verso  il  Tirreno 
non  sono  ebo  tanti  andirivieni,  i quali 
accompagnano  da  prima  la  crusta  prin- 
cipale delia  montagna,  e quindi  serpono 
in  direzione  opposte.  Ond’  è cito  mentre 
una  sorgente  invia  delle  acquo  aU'ovest, 
un'  altra  che  l’ è vicino  se  ne  allontana 
per  guadagnare  il  sud.  . | 

Nella  costituzione  fisica  della  parte  cen- 
trale si  osserva  clic  il  suolo  discende 
per  gradi  dal  lato  del  Tirreno;  mcntrechè 
da  quello  dell’Adriatico  il  suo  declivio  ò 
continuato  per  linea  retta.  Quindi  ne 
avviene  che  i fiumi  diretti  verso  il  Tir- 
reno non  è se  non  giunti  nulle  pianure 
o tra  picciole  colline  che  cominciano  a 
dirizzarsi  al  mare  : quelli,  all’npposlo  ri- 
volli verso  l’Adriatico  disrendono  quasi 
in  linea  reità  verso  la  riva.  Questa  con- 
figurazione per  gradi,  propria  alla  costa 
occidentale  degli  Appennini  centrali,  fa- 
vorisce l’origine  e la  conservazione  dei 
laghi,  che  trovansi  situati  a livello  molto 
diverso. 

E proseguendo  neU’adotlnlo  principio, 
relativamente  a questo  articolo,  crediamo 
assai  utile  io  aggiungere  ancora  quanto 
il  lodalo  signor  rav.  De  Luca,  segretario 

generale  delia  Rea!  Società  Borbonica, 
a stabilito  nella  rinomatissima  sua  opera 
Delle  istituzioni  elementari  di  geografia 
naturale , topografica  politica , astrono- 
mica, fisica  e morate. 

All’est  del  golfo  di  Spezia  comincia  il 
gruppo  degli  Appennini , e si  divide  in 
tre  catene  principali:  t.  L’ Appennino  set- 
tentrionale che  corre  fino  ad  Urbino,  di 
cui  è un  ramo  secondario  il  Suhappen- 
nino  Toscano,  die  si  dirama  pel  Gran- 
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ducalo  di  Toscana,  e si  distende  da  un 
lato  verso  Civitavecchia  e dall’altro  verso 
Roma.  9.  L' Appennino  centrale  che  dal 
sud  di  Urbino,  avvicinandosi  più  all’A- 
driatico, si  distende  Tino  al  limite  meri- 
dionale della  Prov.  di  Aquila.  In  questo 
ramo  sono  le  rime  più  alte  degli  Appen- 
nini, monte  Sibilla  (7000  p.)  nella  dele- 
gazione di  Camerino,  c monte  Corno 
(8934  p.)  nella  Prov.  di  Aquila,  eh' è la 
cima  più  alta  degli  Appennini.  La  Ma- 
cella (8808  p.)  neil’Abruzzo  Chietino  ap- 
partiene ad  un  ramo  secondario  dell' Ap- 
pennino centrale.  All' Appennino  centrale 
appartiene  quella  catena  secondaria  che 

ndal  nord-est  di  Viterbo,  e traversa 
lato  Pontificio,  approssimandosi  al 
Tirreno;  essa  si  dirige  per  nord-ovest 
nella  Terra  di  Lavoro,  e termina  al  Capo 
di  Gaeta.  Di  questa  catena  fanno  parte  i 
sette  colli  di  Roma,  per  cui  è stata  detta 
Subappennino  Romano.  3.  L’  Appennino 
meridionale,  che  può  considerarsi  diviso 
in  due  branche  ; la  prima  che  dal  confine 
meridionale  del  secondo  Abruzzo  Ulte- 
riore si  estende  fino  al  limite  della  Ba- 
silicata col  Principato  settentrionale,  ser- 
bandosi quasi  ad  eguale  distanza  dai  due 
mari;  e fanno  parte  di  essa  due  rami: 
quello  che  traversa  per  est  la  Capitanata 
sotto  il  nome  di  Subappennino  Appulo, 
a cui  appartiene  il  Gargano;  e l'altro 
che  si  dirige  verso  Napoli  e termina  alla 
punta  di  Campanella.  Di  quest'  ultimo  fa 
» parte  il  Vesuvio  (3933  p.,  vulcano),  ed  è 
detto  perciò  Subappennino  Vesuviano.  lai 
seconda  branca  si  biforca  al  confine  della 
Basilicata  e del  Principato  settentrionale. 
Il  ramo  occidentale  traversa  la  Calabria  e 
corre  fino  ai  capi  delle  Anni  e di  Spar- 
avento, e vi  si  distingue  la  Sila.  L’orien- 
tale s' innoltra  nelle  provincie  di  Bari  c 
di  tacce  c tonnina  al  Capo  di  S.  Maria 
di  tauca,  detto  Capo  di  tacce. 

I monti  Siciliani,  detti  Nettunii,  deb- 
bono riguardarsi  come  prolungamento 
del  primo  di  questi  due  ultimi  rami,  ta 
direzione  principale  delle  montagne  Si- 
ciliane è da  levante  a ponente;  e la  cima 
più  elevata  è l’Etna  o Mongibcllo  (10,830 
piedi).  Dei  rami  secondari  si  dirigono 
ai  tre  Capi  della  Sicilia. 

APPIGNANO  (APIGLIANO,  APPIGLIA- 
NO). — Cinto  di  monti  trovasi  questo 
Comune  a circa  <0  miglia  da  Teramo, 
nel  Circondario  di  Risenti,  Distr.  e Dioc. 
di  Penne,  Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  I. 
Ila  800  abitanti  e per  I amministrazione 
dipende  da  Castiglione  Messer  Raimondo. 
Risme  ni  Napoli 
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APRANO.  — Sito  in  pianura,  con  ter- 
ritorio fertilissimo,  ma  in  aria  non  buona, 
a cagione  della  vicinanza  del  fiume  Cla- 
mo. E questo  comune  a quasi  due  miglia 
da  A versa. 

Si  trova  memoria  di  questo  antico  paese 
in  un  diploma  de’  principi  Longobardi  di 
Capita  Pandolfo  I e Landolfo  III,  nel  004. 
cioè  74  anni  prima  della  fondazione  di 
Aversa.  Vuoisi  che  traesse  il  suo  nome 
ab  aprii,  cioè  dalle  molto  cacce  ch’erano 
ne'  suoi  boschi,  frequentate  da're  Arago- 
nesi. Come  saggio  delle  maniere  di  quei 
tempi,  c memoria  dello  stato  in  cui  tro- 
vavansi  le  lettere  latine,  ne  piace  recare 
un  passo  di  Domenico  Gravina,  riportato 
dall'illustre  Michele  Arditi  nella  sua  Pe- 
rizia Diplomatica  sopra  dieci  pergamene 
relative  alla  prepositura  di  S.  Maria  della 
Valle  : Domine  Rex  ; ti  dignetur  veltro 
Mojestas,  tegnenti  die  su  mino  mane  eoui- 
temus  ad  venationem  versus  Urlkellam 
cum  canibus  et  falconibus.  Et  stal/imus 
sic  renando  ; ter  dies  aliquos  mine  in  Ca- 
pua,  none  si  versa , nunc  per  alia  bona 
Casalia  Terree  Ixiboris  ibimus  [est timido. 
(E  ciò  nel  1481 1) 

Fu  posseduto  dalle  famiglie  Suliaco, 
Zurlo,  Pctrutiis.  Da  un  discendente  di 
questa  Ultima,  cioè  da  Antonello  Petruc- 
cio  di  Aversa  (che  fu  segretario  di  re 
Ferrante  I)  fu  perduto  per  delitto  di  fel- 
lonia, come  rilevasi  nella  congiura  dei 
Baroni,  di  Camillo  Porzio.  Nel  processo 
che  fu  fatto  ad  Antonello  ed  a Francesco 
Coppola,  si  legge  il  seguente  passo  : Alti 
XI  de  magio  MCCCCIXXXFH  fo  facto 
lo  catafalco  alla  cittadella  coperto  de  ne- 
gro del  castello  novo  alto  et  in  presentia 
de  ludi  gentili  uomini  et  popolo  ludo 
collo  standardo  regente  et  ministri  della 
justicia  prima  ad  Antonello  Petruccio  et  de 
poi  ad  Francisco  Coppola  fo  levatala  testa. 

Alfonso  11  figlio  di  Ferrante  diede  poi 
quel  feudo  al  (ministero  di  Monte  Oli- 
veto  di  Napoli,  nel  3 gcnnajo  4408. 

Il  Comune  trovasi  in  Circondario  e Dioc. 
di  Aversa,  Distr.  di  Caserta.  Prov.  di  Terra 
di'Lavoro,  con  910  abiL  Per  l'ammini- 
strazione dipende  da  Casaluee. 

APRI.  — Fiumicello  che  si  perde  nel 
lago  di  Lesina. 

Al’RICENA  (APRUC1NA,  precina; 
PROCINA  ).  — Credesi  derivalo  il  suo 
nome  do  apri  canti,  perchè  essendo 
luogo  di  reali  cacce,  vuoisi  clic  ivi,  nel 
1398,  P imperatore  Federico  dopo  avere 
ucciso  un  gran  cinghiale  tenesse  un 
l gran  banchetto. 

0 
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K alle  (alile  del  Gargano  o Monte 
Sant  ' Angelo,  che  gli  riioane  ad  oriente,  in 
sito  di  buon’aria,  c territorio  fertilissimo 
abbondante  d'acque,  e confinante  a set- 
tentrione col  lago  di  Lesina,  ad  occidente 
e mezzogiorno  con  S.  Severo. 

l o posseduta  ila  Raimondo  Berengario, 
poi  venduta  da  re  Ferrante  11  ad  Andrea 
di  Cupua  : appartenne  in  seguilo  ai  Gon- 
zaga, ai  De  Saugro,  ai  Carafa.  ai  Lom- 
bardi, Branda  e Calanco. 

Vi  sono  cave  di  marmo  azzurro  bianco, 
giallo  occhialo  a varj  colori  c nero;  come 
pure  trovansi  pietre  d'intaglio. 

Esporla  calce,  grano,  ottimi  vini  e cacio 
squisito  dio  nel  regno  chiamasi  cavallo. 
Non  Ita  manifatture. 

È capoluogo  del  Cin-undario  dello  stesso 
nome,  nel  Dislr.  di  S.  Severo,  Dine,  di 
Lucerà,  Prov.  di  Capitanala.  Ha  1'  ammi- 
nistrazione municipale,  con  Alta!!  abitanti, 
cioè  oltre  mille  |ùù  di  quanti  ne  conte- 
neva nel  1810. 

Nel  Circondario  di  Aprieena  sono  le 
Comuni  di  Lesina  ron  UBA  abitanti  e 
Poggio  Imperiale  eon  ISSO. 

APRIGLIANO.  — V.  Apfksaso. 

APRIGLIANO.  — Posto  sulle  balze  di 
aspri  monti  ed  in  aria  mollo  salubre, 
con  territorio  abbondante  di.  castagne  e 
ghiande,  è questo  concime  che  mollo  ila  nuo 
soffri  pel  terremoto  del  1058. 

Nel  secolo  X,Y11,  era  posseduto  da  Giu- 
lio M. libano. 

Vi  nacquero  i seguenti  uomini  illustri  s 
Francesco  Muti,  chiarissimo  filosofo,  con- 
temporanco di  Tommaso  Campanella  e 
Francesco  Patrizio. 

Pirro  Schettini,  celebre  letterato  c poe- 
ta, morto  nel  1678. 

Domenico  Piro,  detto  il  Santo,  rinomato 
poeta  in  dialetto  calabrese  nel  quale 
scrìsse  la  Briga  de  li  studienti : la  Cala- 
bria illustrala,  in  toscano,  in  cento  stan- 
ze, è meno  pregevole  del  precedente  poema 
ma  di  argomento  assai  nobile.  Mori  nel 
4096.  Cane  Cosentino,  letterato  e poeta:  ri- 
dusse anche  nel  dialetto  calabresi:  la  Ge- 
rusalemme liberata , lasciando  cosi  un'o- 
pera, che,  a giudizio  di  parecchi  valent- 
uomini , c la  traduzione  più  bella  che 
vantino  in  questo  genere  tutti  1 dialetti 
della  lingua  italiana. 

E pure  da  ricordarsi  il  B.  Ruggero  da 
Aprigliano. 

Aprigliano  è il  capoluogo  del  Circond. 
dello  stesso  nome  , Dislr.  e Dioc.  di  Co- 
senza, Prov.  di  Calabria  Citeriore,  con  par- 
ticolare amministrazione  municipale. 
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Nel  <6tA  area  per  sé  solo  850  abitanti 
ed  ora  in  tulle  le  comuni,  appresso  in- 
dicato. appartenenti  al  Ciré,  si  trovano 
5300  abitanti:  le  dette  comuni  sono  Ca- 
stiglione, Patroni.  Grupa,  Guanto,  Pera, 

S.  Stefano. 

Anche  le  comuni,  di 

Pietrafilta  con  RIVO  abitanti 

Piane  » 7AS  » 

Figline  » 085  h. 

Donnici  » 1A50  » 

Cellura  « 4300  m 

appartengono  al  Ciré,  di  Aprigliano. 

AQ L'ARA.  t-  Prese  il  suo  nome,  se- 
condo il  Mariella,  dall’  abbondanza  delle 
acque.  Sta  sopra  un  colle  di  buon’aria, 
fertile  in  vino  ed  ulio , a 12  miglia  ad 
Eboii  e 3A  da  Salerno. 

Appartenne  alla  famiglia  Spinelli , col 
titolo  di  ducato. 

Vi  nacque  il  P.  M:iUia  Ivono  dell’Ordine 
dei  Predicatori,  che  ha  lasciato  gran  no- 
me per  le  molte  opere  date  alle  stam- 
pe, e specialmente  quella  intitolata  : De 
memoria  artificiali.  — (Vedi  la  mia  Italia 
Inventrice  ed  il  mio  Compendio  di  Scien- 
ze, Arti  e Mestieri. 

Ivi,  nella  chiesa  che  fu  de'  Benedetti- 
ni, si  venera  il  corpo  di  S.  Lucido  che 
fu  di  quell'  ordine. 

E compreso  nel  Ciré,  di  S.  Angelo  Fn- 
saltella,  Dislr  di  Campagna.  Dioc.  di  Ca- 
paccio, Prov.  di  Principato  Citeriore,  con 
propria  amministrazione  e 3500  abitanti. 

AQUAR1CA.  — V.  Acqujuuca  dcl  Caro  ■ 
di  Lecce. 

AQUARO.  — V.  Acqcaro  U. 

AQUILA.  — Città  tra  i gradi  A4,  AO  di 
longitudine  e A3,  25  di  latitudine,  lon- 
tana il  miglia  da  Marano,  IA  da  Monte* 
renio,  10  da  Antrodoco,  33  da  Città  Du- 
cale, 29  da  Rieti  (Stato  Romano),  18  da 
Civitaretenga,  2A  da  Popoli,  A3  da  Chieli, 
tutte  strade  nuove:  in  linea  retta  è di- 
stante 27  miglia  da  Teramo  e 55  dalla 
foce  del  Vomano  sull'  Adriatico.  Per  la 
strada  nuova , passando  per  Popoli,  Sol- 
mona,  Castel  di  Sangro,  Isernia,  Venafro, 
Capua,  la  città  di  Aquila  è lontana  dalla 
capitale  4A7  miglia. 

È certamente  una  delle  principali  città 
del  regno,  e quantunque  sorta  da  soli 
sei  secoli  circa,  pure  ha  la  gloria  di  aver 
tratto  la  sua  orìgine  dalle  due  famose 
Amiterno  e Forcona:  quella,  patria  di 
Crispo  Sallustio  e di  Anfibio  Ponaiano  , 
mentovata  da  tulli  gli  autori  antichi;  que- 
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•la  celebre  aneli'  essa,  ed  ambidue  ono- 
rate di  sedi  vescovili  tino  al  secolo  XI. 
Altri  scrittori  (avendone  la  città  di  Aquila 
avuti  moltissimi)  la  vogliono  nata  sulle 
rovine  di  Feronia  , altrimenti  Avia;  ma 
quanto  di  sopra  è detto  merita  tutta  la 
fede. 

È situata  sopra  un  colle  che  appunto 
divideva  la  regione  Sabina  dalla  Vestina: 
ebbe  dodici  porte,  ma  ora  se  ne  contano 
cinque,  cioè  di  Bazzane  o di  Napoli,  di 
Barete  o di  Roma,  di  Castello,  della  Ri- 
viera, degli  Angeli  o di  Bagno.  A mez- 
zogiorno le  passa  il  fiume  Aterno  presso 
le  mura,  accresciuto  dalle  acque  di  Vct- 
tojo  c di  Rajo,  e che  va  a scaricarsi  nel- 
l' Adriatico  verso  Pescara.  A settentrione 
i monti  della  città  vanno  a terminare  col 
Gransasso  d’ Italia  o sia  Monte  Corno  : 
ad  oriente  ed  Occidente  ha  belle  pianure. 
Oltre  le  acque  dell’Atomo  c della  Rivie- 
ra, tiene  parecchie  fontane  , le  quali  ri- 
cevono alimento  dai  canali  costrutti  nel 
secolo  XIV,  pei  quali  sono  condotte  le 
acque  dal  monte  Santanza,  eh'  è lontano 
9 miglia  a settentrione. 

Il  castello  di  Aquila,  ch'è  Uno  de’  più 
ragguardevoli  del  regno,  fu  fatto  ne'  primi 
anni  di  Carlo  V. 

E divisa  la  città  in  quattro  rioni  o 
uartieri,  delti  di  S.  Giustina,  S.  Maria  di 
aganica,  S.  Pietro  di  Coppito  e S.  Gio- 
vanni. E abbellita  di  sontuosi  edificj,  di 
larghe  e spaziose  strade,  varie  belle  fon- 
tane e magnifiche  chiese;  ha  fabbriche, 
manifatture  ed  industrie  di  ogni  genere, 
come  appresso  sarà  notato. 

Lo  spazio  nel  quale  siamo  costretti  di 
limitarci  in  questo  lavoro,  ne  vieta  mag- 
giori sviluppi  , ed  assolutamente  ne  in- 
terdice le  citazioni  di  moltissime  au- 
torità. 

Aquila  riconoscer  dee  per  suo  fonda- 
tore Federico  II  imperatore,  il  quale  di 
Amitcrno,  Forcona.  Forali,  Avia,  Penni- 
no ed  altri  adjacenti  luoghi  raccogliendo 
gli  abitanti,  formò  la  città  che  servir  do- 
vrà di  frontiera  al  vicino  Stalo  della 
Chiesa,  per  le  gravissime  dissensioni  che 
fervevano  allora  tra  il  sacerdozio  e l’im- 
pero. E motivo  speciale  di  quella  fonda- 
zione fu  a Federico  la  brama  di  togliere 
alla  corte  romana  quelle  ragioni  di  dritto 
temporale  che  pretendeasi  avero  in  forza 
della  donazione  fatta  da  Ottone  I del  903  e 
da  Arrigo  II  nel  1 0 1 A de’ contadi  di  Ami- 
tcrno e Forcone. 

Federico  adunque  , che  parlando  del 
regno  chiamavate  /'omonimi  nostrum  , 
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dopo  del  Ut»  ordinò  che  sul  luogo  già 
detto  Aquila,  tra  le  mentovate  Amiterno 
e Forcona,  sorgesse  la  nuova  città,  con 
quel  nome  allusivo  alle  vittoriose  imprese 
di  lui,  cingendola  di  mura  dell'altezza  di 
40  palmi.  Ma  non  vide  Federico  formata 
la  sua  nuova  città,  poiché  morto  essendo 
nel  1280,  da  Corrano  IV  suo  figlio  e suc- 
cessore fu  la  edificazione  compita  nel 
1982  ; e trovasi  di  fatti  nel  Muratori  la 
menzione  della  entrata  nella  città  delle 
varie  popolazioni  raccolte,  avvenuta  nel 
tona. 

Ribellatisi  intanto  gli  Aquilani , poco 
prima  della  morte  di  Corrado,  avvenuta 
nel  detto  anno,  ottennero  da  Alessandro  IV 
di  ergere  in  cattedrale  la  chiesa  de’  Santi 
Massimo  e Giorgio,  nel  1987,  trasferen- 
dovi il  vescovato  di  Forcona.  Manfredi 
testamento  irritato  di  quella  ingrntitu- 
ine,  portò  le  sue  armi  contro  gli  Aqui- 
lani, li  debellò  e diede  la  città  alte  fiam- 
me. Carte  1 perù  la  rifece,  come  antemu- 
rale ai  confini  più  importanti  del  regno, 
e ad  onta  delle  opposizioni  di  Clemente  VI 
soppresse  i nomi  di  Amitcrno  e Forcona, 
e tutti  que'  luoghi  all’  agro  Aquilano  o 
non  Spulciano  dichiarò  appartenenti. 

tei  città  di  Aquila  si  ribellò  alla  re- 
gina Giovanna  per  opera  del  re  di  Un- 
gheria ; ina  a sedare  quella  rivolta  mo- 
veasi  il  duca  di  Durazzo,  che  assediò 
inutilmente  la  città  ; perchè  in  soccorso 
di  quella  venne  il  vescovo  di  Cinque 
Chiese  con  dugento  nobili  ungheri.  con 
truppe  assoldate  in  Romagna  e nella 
Marca  e con  gli  ajuti  avuti  dai  signori 
Trinci  di  Foligno  e dai  Malatesta  di  Ri- 
mini.  Fu  però  in  seguito  la  città  sotto- 
messa da  Corrado  Lupo  vicario  del  re  di 
Ungheria. 

Più  tardi  fu  occupata  da  Lodovico  di 
Angiò. 

teuiislao.  dopo  di  avere  in  Roma  riiru- 
diato,  col  consenso  del  pana,  la  infelice 
Costanza  figlia  di  Manfredi  da  Chiara- 
monte,  venne  in  Gaeta,  si  pose  alla  testa 
dell’annata  e s’impadroni  di  Aquila. 

Fu  assediata  da  Braccio,  al  tempo  di 
Alfonso,  e chiesto  da’  cittadini  soccorso 
alla  regina  Giovanna,  fu  spedito  te  Sforza 
a quella  impresa,  ed  andowi  egli  nel  cuore 
dell'inverno;  ma  essendo  disposto  ad  ab- 
bandonare il  servizio  della  regina , in 
odio  di  ser  Giovanni  Caracciolo^  nulla  si 
cavò  da  quella  spedizione,  tanto  più  poi 
che  lo  Sforza,  passando  il  fiume  Pescara, 
si  annegò.  Continuava  intanto  I'  assedio 
della  città,»il  quale  divenne  celebre  nella 
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storia  per  la  ostinata  resistenza  degli  abi- 
tanti c per  le  prodezze  di  uno  dì  essi , 
il  conte  Antoniuceio  dell’  Aquila.  Giunse 
finalmente  un  soccorso  di  truppe  riunite 
dal  ]>ontefice  Martino  V e dalla  regina 
Giovanna  11  c comandale  da  Giacomo  Cal- 
dura, sotto  il  quale  militavano  molli  chiari 
capitani,  c tra  questi  Francesco  Sforza,  fi- 
lm dell'estinto,  Lodovico  Colonna,  Luigi 
a Sansevcrino  c Nicoli  da  Tolentino. 
Vide  Braccio  quel  corpo  nemico  giunto 
alla  sommità  della  montagna  di  Ocre , 
(d’  onde  Aquila  ed  il  suo  campo  scopri- 
vansi)  ma  ed  anzi  che  opporre  loro  alcuna 
resistenza  nelle  gole  del  monte , il  che 
sarebbe  stato  agevolissimo,  lasciò  che  le 
truppe  scendessero  tranquillamente  alla 
pianura,  c colà  portassi  all’assalto  con  la 
cavalleria,  collocato  avendo  la  fanteria  ai 
lati,  con  ordine  di  non  mostrarsi  s’ egli 
non  ne  desse  il  segnale.  Terribile  riuscì 
uclla  battaglia,  combattuta  nel  2 giugno 
el  142» , e per  più  ore  gagliardamente 
si  combattè,  tanto  più  che  poco  prima 
in  ajuto  di  Braccio  era  giunto  Nicolò 
Piccinino,  ch’era  stato  lasciato  a guardia 
del  campo  contro  gli  Aquilani.  Questi 
però  vedendo  che  i suoi  soldati  si  arre- 
travano, venne  anch’  egli  alla  pugna. 
Quella  mossa  lasciò  agli  Aquilani  la  li- 
bertà di  uscire,  e tutti,  perfino  le  donne 
piomlvarono  con  immense  grida  sul  ne- 
mico, nè  potendo  per  lo  polverio  che  in- 
nalzavasi,  vedersi  dalla  fanteria  il  segnalo 
di  Braccio,  rotta  fu  la  cavalleria  tutta,  ed 
egli  stesso , mortalmente  ferito,  venne 
fatto  prigione,  e condotto  ad  Aquila,  spirò. 

Diedesi  in  seguito  la  città  a Giovanni 
di  Angiò,  nella  guerra  contro  Ferdinan- 
do. Quando  poi  i baroni  giurarono  fe- 
deltà a re  Ferdinando,  libera  rimaner  do- 
vea  la  ritti  di  Aquila;  ma  entratovi  im- 
provvisamente il  duca  di  Monlorio,  con 
milizie  del  duca  di  Calabria,  uccise  un 
arcidiacono  che  per  lo  papa  quella  città 
governava  con  promessa  della  dignità 
cardinalizia;  e la  città  di  nuovo  fu  as- 
soggettata al  re  di  Napoli. 

Nel  4827  nuovamente  ribellossi  in  oc- 
casione della  venula  di  Renato  di  Vando- 
moni  ; e nuovamente  sollevatasi  al  tempo 
di  Clemente  VII  fu  sottomessa  dal  mar- 
chese del  Vasto,  ed  assoggettata  al  paga- 
mente di  (00,000  zecchini. 

In  questo  tempo  il  regno,  come  notasi 
dal  Bossi,  nella  sua  Storia  d' Italia  antica 
e Moderna,  era  diviso  fra  Imperiali,  Fran- 
cesi c Veneziani. 

Nel  1709  fu  occupala  da  Lcmoinc,  sotto 
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gli  ordini  di  Championnet  « Macdonald. 
Ma  il  popolo  dei  Dislr.  di  Città  Ducalo 
e di  Aquila  si  levò  in  massa  contro  le 
truppe  francesi;  uccise  in  diversi  scontri 
molte  cenlinaja  di  soldati,  rimanendo  uc- 
ciso presso  Popoli  il  generale  Poinl;  o 
fece  strage  do’  superstiti  combattenti  al 
Borgbetto  e nelle  gole  di  Antrodoro.  La- 
grimcvolo  in  quel  crudele  guerreggiare 
fu  la  sorte  di  Aquila , poiché  due  volto 
restò  soggetta  a fiero  saccheggio,  ed  oblio 
a compiangere  lo  eccidio  di  cenlinaja  di 
cittadini,  fatto  da’  Francesi  che  tenevansi 
chiusi  nel  castello. 

Pietro  daMorrona,  ehevivea  da  romito 
sulla  Majella,  essendo  stato  eletto  nel  B 
luglio  (269  dal  Conciavo  tenuto  in  Peru- 
gia, prese  il  nome  di  Celestino  V,  e fu 
coronato  in  Aquila  nel  29  agosto.  Del 
gran  rifiuto  di  questo  Pietro,  ch’era  nato 
in  Isernia,  (vedi)  parlava  il  grande  Ali- 
ghieri, nella  sua  Commedia  Divina. 

Ebbe  Aquila  il  privilegio  di  batter  mo- 
neta, per  tutto  il  tempo  che  decorse  da 
Giovanna  I a Carlo  V. 

Fu  chiamata  potente  dal  Costanzo,  pt>- 
tcnlissima  dal  Carata  e dal  Collcnuccio, 
poiché  per  ricchezza  c nobiltà  riguar- 
data era  come  la  prima  città  dopo  Napoli. 

Gravissimi  danni  soffrì  pei  terremoti 
del.  1349,  t»50,  1606,  (703,  1762. 

È una  «Ielle  prime  città  d’F.uropu  nelle 
quali  fosse  introdotta  la  stampa,  poiché  vi 
si  trova  mentovata  tal  arte  (ino  dal  (482. 

Circa  la  stampa  c trattandosi  di  gloria 
italiana,  nè  si  pennella  una  breve  digres- 
sione. Dice  il  Tiraboschi:  In  Bologna  si 
stampava  nel  (462  la  Cosmogro/ia  di  To- 
lomeo; in  Roma  nel  1467  le  Enistgle  fa- 
miliari di  Cicerone , ed  in  3 cerzia  la 
stessa  Opere  nel  69;  in  Subisco  nel  1465 
le  opere  di  Lattanzio;  in  Milano  nel  1460; 
ed  a quest’ultima  città  deesi  la  lodo  della 
prima  stampa  di  libri  greci  nel  1470.  I 
primi  libri  ebraici  furono  stampati  in 
Sonrino  presso  Cremona  , in  Mantova  e 
Ferrara  nel  1476;  il  Pentateuco  fu  stam- 
pato a Bologna  nel  (482  e nel  (SIA  in 
Genova  fu  stampala  una  Bibbia  poliglotta 
in  ebraico,  greco,  arabo  c caldaico.  Dice 
il  Signorelli.  In  Napoli,  da  Sisto  Ressin- 
ger  di  Argentina,  fu  introdotta  la  stampa 
nel  1471,  in  Messina  nel  1473,  a Paler- 
mo nel  (477,  in  Cosenza  nel  1478,  in 
Aquila,  come  abbiamo  notato,  nel  1482, 
ed  in  Gaeta  nel  1488. 1 Salmi  in  ebraico 
furono  stampati  in  Napoli  nel  1487  cd 
il  Pentateuco  in  Sora  nel  1490. 

Aquila  è capoluogo  del  Gire.,  Dislr.  c 
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Dioc.  ilcllo  stesso  nonio , non  che  (lolla 
Prov.  ili  Abruzzo  Ulteriore  II. 

Circa  la  sua  popolazione,  che  nel  XIV 
secolo  forse  giungeva  a 18,000  abitanti, 
essa  non  era  di  oltre  10,000  abit.  alla  line 
del  secolo  XVLNcl  successivo  andò,  come 
quasi  dappertutto  scemando.  Nel  1816  era 
ili  7838  abitanti  e nel  1848  ascendeva  a 
0611. 

Il  Distr.  di  Aquila  contiene  i Circ.  dì 
Aquila,  Paganica,  llarisciano,  Capcstrano, 
Acciano,  S.  Demetrio,  Sassa,  Pizzuti,  Mon- 
te reale. 

Intorno  alla  parola  Distretto , notiamo 
col  Muratori:  » Distringere , volea  diro 
Castigare , e di  là  nacque  la  parola  Di- 
stretto significando  tutto  quel  territorio  di 
una  città,  ove  si  stendeva  la  Balia  c pote- 
stà del  Conte.  » 

Il  Ciré,  di  Aquila  contiene  le  seguenti 
comuni,  con  le  attuali  popolazioni. 

Collebrincioni  483 
Coppito  903 
Bagno  1763 

Rojo  1338 

Ocre  1003 

Monticcbio  849 

Ed  in  proposito  della  parola  Comune, 
conviene  riportare  ancora  ('autorità  del 
Muratori:  >•  Noi  appelliamo  comunità  il 
corpo  dei  cittadini  che  ha  uffizioli  c ren- 
dite proprie:  allorché  moltissime  città 
italiane  godevano  la  libertà , solamente 
soggette  aU’alto  dominio  degl'imperatori, 
usavano  il  nome  di  comune  o comunità.  •> 

Il  vescovato  di  Aquila,  suffraganeo  della 
Santa  Sede,  ha  ingerenza  sopra  7 1 comuni, 
con  73,000  anime. 

Nella  città  si  celebra  il  mercato  ogni 
venerdì. 

Fino  alla  metà  del  XVI  è stata  riguar- 
data come  uno  de’  più  grandi  emporj 
della  penisola  italiana,  per  la  celebre  as- 
sociazione delle  Cinque  arti,  ond’  era  la 
emula  di  Firenze.  Ora  non  produce  che 
orbi  lavori  ma  di  sommo  pregio,  come 
li  di  lino,  tessuti  di  tela,  merletti  all'uso 
di  Fiandra,  bottoncini  per  camicia,  fiori 
artificiali , calze  di  seta  e cotone  a tclajo, 
tappeti  di  lana.  Ha  lien  anche  manifat- 
ture di  buoni  cappelli,  suole,  vacchette, 
vitelli  c vitelloni.  Una  volta  il  secreto 
della  fabbricazione  delle  corde  armoniche 
era  ristretta  in  Aquila  e Sulmona,  d'onde 
si  spacciavano  per  tutta  Europa.  Vi  si 
fanno  ottime  confetture,  buone  candele  di 
cera  c sego,  lavori  in  argento,  bronzo, 
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ottone,  ramo,  stagni,  acciaio,  ferro  e 
legno. 

Il  suo  magnifico  tetro,  che  fu  aperto 
nel  <833  col  nome  d Sala  Olimpica,  fu 
costruito  ad  imitazioni  del  Teatro  Olim- 
pico innalzato  in  Vienza  dal  celebre 
Andrea  Pa\ladio. 

É una  delle  più  antche  d’Italia  l' Ac- 
cademia di  amena  lettralura  detta  dei 
Velali,  fondala  in  Aqila,  e convertita 
dal  Crescimbcni  in  Ctonia  di  Arcadia. 

Ha  varie  biblioteche,  d un  museo  nel 
palazzo  pubblico  di  mutissime  iscrizioni 
trovale  nelle  distrutte  cilà  dei  Morsi,  dei 
Veslini,  de'  Poligni.  buono  in  maggior 
parte  donate  dal  ehiarisùuo  abate  Ca- 
racciolo di  Marano. 

Il  magnifico  reai  Licei  degli  Abruzzi, 
posto  nel  centro  della  cltà,  è un  vasto 
edificio,  ed  ha  la  sua  bibtoleea  ed  il  ga- 
binetto fisico. 

Nacquero  in  Aquila  : 

Pietro  dell'Aquila,  dell'  ordine  de' mi- 
nori, che  fu  inquisitore  in  Firenze  nel 
1344  e poi  vescovo  di  Sant’  Angelo  dei 
Lombardi. 

Serafino  Aquilano,  rinomatissimo  [meta, 
che  ai  suoi  tempi  era  da  taluno  prefe- 
rito al  Petrarca.  Morì  giovane  a Roma 
nel  1800. 

Bernanlino Cirillo,  protonotario  aposto- 
lico sotto  Paolo  IV  e scrittore  della  Sto- 
ria di  àquila. 

Nicolò  di  Borbona,  storico  e noeta. 

Cesare  Campana,  nel  secolo  XVI.  scrisse 
le  Imprese  di  Alessandro  Farnese  in 
Fiandra,  le  Istorie  del  mondo  in  libri  36; 
la  Vita  di  Filippo  II. 

Angelo  M.  Accursio,  clic  fu  annoverato 
Ira  i critici  più  eruditi  del  secolo  XVI: 
fu  antiquario,  conoscitore  di  musica  e 
di  ottica,  e possedeva  le  lingue  greca, 
latina,  francese,  tedesca  c spagnuola.  Scris- 
se varie  opere. 

Sebastiano  Aquilano,  fu  professore  di 
medicina  in  Padova.  Scrisse  parecchie 
opere , fu  grande  fautore  della  dottrina 
di  Galeno,  e mori  nel  1843. 

Salvatore  Massoni o , medico,  oratore, 
poeta,  storico,  morto  nel  1633. 

Antonio  Alferi , che  fra  altre  opero 
scrisse  il  Pentateuco  politico,  ovvero  Cin- 
que disinganni,  spada,  tamburo  . piffero , 
setolo,  tromba,  contro  il  duca  di  (luna. 

Antonio  Lodovico  Anlinori,  dc'PP.  dcl- 
1’  Oratorio,  onorevolmente  mentovato  dal 
Muratori.  Fu  da  Benedetto  XIV  nomina»» 
custode  della  biblioteca  di  Bologna  ; in 
seguito  arcivescovo  di  Lanciano  c da  ul- 
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limo  melropolilaiudi  Acerenza  e Malora. 
Rinunzió  a tali  onri , o datosi  alla  vita 
privala,  essendo  pnsionalo  di  Carlo  III 
e Ferdinando  lV,u-risse  varie  opere,  c 
lascili  fama  di  saptnza  e virili. 

Alessandro  de  Rliis,  celebre  cronologo. 

Angelo  Fonticolno,  dotto  scritt.  latino. 

Ruzio  Ra  inalilo,  famoso  storico. 

Cesare  Pavesi,  "moina  lo  per  lo  favole. 

Felice  Ben edel*,  storico  illustre. 

Florido  Mausoào,  ottimo  legista. 

Francesco  Zucarone  , celebre  oratore. 

Gabriele  Barleta,  rinomato  orator  sacro. 

Giovanni  dell’Aquila , medico  insigne, 
paragonato  dal  Corselo  ad  Eseulapio. 

Giovanni  Antrnio  Caprino,  famoso  filo- 
sofo. 

Gabriello  Flano , cospicuo  oratore  e 
poeta. 

Giovanni  Capillo  Pica,  principe  del- 
l’accademia de  Velati,  celebre  poeta  ed 
oratore. 

Giovanni  M.  Trieaglio,  nolo  pel  lexicon 
greco- latiao. 

Giulio  Cesaro  Benedetto,  distinto  pro- 
tomedico. 

Orbano  Felice,  celebre  dottore,  vescovo 
o scrittore  di  teologia. 

Carlo  Franchi , rinomato  per  la  sua 
erudizione,  per  la  eloquenza  nel  foro  e 
per  le  opere  date  alla  luce.  Mori  nel  176# 
(asciando  due  maritaggi  annuali,  di  ducati 
1000  l’uno,  per  le  nubili  patrizie  aquila- 
ne, ed  i fondi  per  lo  mantenimento  di 
quattro  giovani  aquilani  in  Napoli,  con 
130  ducati  annui  per  cadauno,  ondo  pro- 
fittare degli  sludj. 

Giambatista  Micheletti,  letterato. 

Giambattista  Antonini,  protonotario apo- 
stolico. 

Luigi  Pclrini,  famoso  medico,  chirurgo 
ed  ostetrico,  autore  di  varie  opere  mediche. 

Felice  Pasqualonc,  celebre  professore 
di  Chirurgia , autore  di  molte  opere  ri- 
nomatissime. 

AQUINO.  — È tra  i gradi  51,  58  dì 
longitudine.  Al,  53  di  latitudine,  lontana 
5 miglia  da  S.  Germano  e 60  da  Napoli. 
Città  de'  Sanniti,  assai  celebre  per  la  sua 
antichità,  circa  la  quale  per  altro  note- 
remo gli  eventi  per  sommi  capi. 

Cicerone  dire  che  fu  municipio,  Tacito 
che  fu  colonia.  Ottaviano  Cesare  l’asse- 
gnò ai  Veterani.  Dice  il  Raronio  che  fu 
distrutta  da'  Longobardi  nel  VI  secolo, 
e sotto  costoro  ebbe  1 suoi  castaidi,  il 
primo  de'  quali  chiamavasi  Radoaldo,  nel 
873,  e fu  quegli  che  edificò  Pnnlecorvo. 
Tutti  1 Castaldi  furono  conti  di  Aquino. 
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Nel  secolo  M fu  quasi  spopolato  dalla 
peste,  avendo  perduto  3500  abitanti. 

Nel  1AS8  appartenne»  Berardo  Gasparo 
e passò  poi  ai  d'  Avalos  ed  ai  Buoneom- 

«n i.  Re  Ferdinando  nel  1796  la  cora- 
do  questi  ultimi , eh’  erano  anche 
principi  ai  Piombino. 

E situata  in  una  pianura,  in  territorio 
vasto  e fertilissimo  ma  poeo  coltivato  per 
la  scarsezza  degli  abitanti;  nel  quale  passa 
il  fiume  Melfa  e s'impaludano  lo  acque 
provenienti  da  Palazzolo  c per  conse- 
guenza il  sito  è di  aria  mediocre. 

Era  baluardo  del  regno , quando  tro- 
vatasi cinta  di  largo  fosso  , con  lago  a 
tramontana.  L’  odierno  sito  della  città  è 
poco  più  a levante  dell’  antico,  il  quale 
resta  benissimo  riconoscibile  per  le  ve- 
stigia  delle  antiche  fabbiche  rovinate  e 
dei  monumenti  vetusti. 

É compresa  nel  Ciré,  di  Rocca  Secca, 
Dislr.  di  Sora,  Prov.  di  Terra  di  Lavoro, 
con  propria  ammin.  munir  e 1310  abit. 

Il  vescovato  d' Aquino,  Sora  e Ponte- 
corvo  surtraganeo  della  Santa  Sede  c con- 
caltedraledi  Sora,  contiene  66,000  anime, 
in  38  comuni. 

Nella  cattedrale  fu  sepolto  il  suo  dot- 
tissimo vescovo  Galeazzo  Floriiuoudo  , 
nel  1853. 

Roberto  Guiscardo  in  Aquino  da  Gre- 
gorio VII  fu  riconosciuto  duca  di  Puglia 
e di  Calabria. 

Aquino  è patria  de'  seguenti  uomini 
illustri  ; 

Giovenale,  vissuto  nel  primo  secolo, 
celebre  satirico. 

Cn.  Pescennio  Negro,  trovandosi  gover- 
natore in  Siria,  si  fece  acclamare  impe- 
ratore dalle  truppe  e dal  popolo  d'  An- 
tiochia, sotto  colore  di  vendicare  la  morte 
di  Pertinace;  ma  fu  ucciso,  dopo  di  es- 
sere stato  battuto  da  Severo.  Egli  era  stato 
prode  iifiicialc  c valoroso  generale,  come 
dice  Sparziano. 

Antonio  di  Aquino,  lodato  dal  Raronio. 
fece  le  Aggiunte  alle  Lettere  Decretali 
de’  sanimi  Pontefici,  nel  V secolo. 

Vittorino,  rinomato  geometra  de' suoi 
tempi.  Incaricato  da  Bario  papa , trovò 
il  ciclo  pasquale,  o sia  il  vero  computo 
della  Pasqua  sceondo  il  corso  della  luna, 
lungi  dal  pericolo  di  confondersi  con  quel- 
lo degli  Ebrei.  Il  suo  piano  venne  stimato 
come  il  più  esatto  dopo  quelli  di  Eusebio, 
I Tcofilo  e Prospero  suo  maestro. 

Tommaso  di  Aquino,  avo  di  S.  Tom- 
maso, fu  generale  degli  eserciti  di  Fe- 
derico li  imperatore,  investito  dal  detto 
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monarca  della  contea  di  Attuino,  e poi 
gran  giustiziere  di  Terra  ai  Lavoro. 

S.  Tommaso.  Nacque  del  ISSA  in  Aquino, 
in  Rocca  Secca,  Capua  o Napoli,  secondo 
i varj  scrittori,  da  Landolfo  U e Teodora 
Caraccioli.  Entrò  fra  i domenicani  nel  A3. 
Acquistala  fama  di  dottrina  e santità,  fu 
tenuto  in  grande  stima  da’  pontefici,  e 
rinunziò  1’  arcivescovato  di  Napoli  a cui 
era  stato  nominato  da  Carlo  d'  Angiò  e 
da  Urbano  IV.  Fu  invitato  da  Gregorio  X 
al  concilio  di  Lione  e colà  recandosi  am- 
malò c mori  in  Fossanova  presso  i Ci- 
sterniensi  nel  7 marzo  7A  di  circa  80  anni. 
E vuoisi  di  veleno  fattogli  propinare  da 
Carlo  d’Angiò,  come  dicono  Sant’  Anto- 
nino, il  Villani,  il  Giannone,  e giusta  il 
Dante,  nel  canto  30  del  Purgatorio; 


Carlo  venne  in  Italia  e per  ammenda, 
Vittima  fa'  di  Corradinn.  e poi 
Ripinso  al  oiel  Tonimi, o per  ammenda. 


Sull'autorità  di  Luigi  Tosti  Cassinese 
aggiungiamo  che  quel  prestantissimo  filo- 
som Vittorio  Cousin,  nella  storia  della 
FilosoGa  della  Sonttna  di  S.  Tommaso, 
scrisse  queste  cose: 

» E uno  de  pili  grandi  monumenti  dello 
spirito  umano  nel  medio  evo,  e che  com- 
prende con  un’alta  metafisica  un  sistema 
intero  di  morale  ed  anclte  di  politica  non 
al  postutto  servile  ».  Un  tanto  elogio  ne 
toglie  l’obbligo  di  riportare  lo  commen- 
dazioni fatte  a S.  Tommaso,  detto  il  dot- 
tore angelico,  da  Leibnilz,  Erasmo,  Scbre- 
velio  cu  altri. 

Tommaso  di  Aquino  ; scrisse  un  Co- 
ment» a Boezio,  nel  XIV  secolo. 

Luigi  di  Aquino,  dell'  ordine  de'  Predi- 
catori , fu  buon  poeta  latino  nel  XV  e 
mori  in  fama  di  santità. 

Giacomo  di  Aquino,  poeta  anch’esso 
nel  XVII 

Monaldo  di  Aquino,  buon  poeta,  men- 
tovato dai  Trissino,  dal  Crescunbcni,  dal 
Bembo. 

ARADEO.  — In  distanza  di  6 miglia 
da  Nardo  e 17  da  Lecce  trovasi  questo 
Comune,  posto  in  pianura,  ed  in  luogo 
di  aria  mediocre,  ma  di  territorio  ferti- 
lissimo. 

E compreso  nel  Circondario  di  Calatone, 
Distr.  di  Gallipoli,  Dioc,  dà  Nacdò,  Prov. 
di  Terra  di  Otranto,  con  propria  ammi- 
nistrazione municipale  e 1300  abitanti. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nella  seconda  do- 
menica di  maggio  ed  il  mercato  ogni 
martedì. 

ARAFI È comune  compreso  nel  Cir- 


RC  *7 

conciario  di  CalanmDistr.  e Dioc.  di  Krg- 
gio,  Prov.  di  Calaba  Ulteriore  I.  la  sua 
|H>polazionc  è unii  a quella  di  Stravo- 
rini,  e per  l’ammiatrazionc  dipende  da 
Orti. 

ARAFRANCA.  — illaggio  presso  Ama- 
trice,  posto  in  luop  montuoso,  ed  abitato 
da  pochi  villici.  . 

ARAGNO.  — E intano  dall’Aquila  A 
miglia,  sul  pendioii  un  monte  in  terri- 
torio poco  fertile  i aria  umida. 

Appartenne  ai  Ovoli  ed  ai  Caffarclli. 

È compreso  neCiroondario  di  Paga- 
nica,  Distr.  e Die  di  Aquila,  Prov.  di 
Abruzzo  Ulteriori!  con  800  abit.  Per 
l'amministrazione  pende  da  Camarda. 

ARANGEA.  — fcompreso  nel  Circon- 
dario di  S.  Agata  iGallina,  Distr.  e Dioc. 
di  Reggio,  Prov.  «Calabria  Ulteriore  L, 
con  AIO  abit.  Per' amministrazione  di- 
pende da  detta  S-gata. 

AR ASCIANO,  —il  signor  Forges  Da- 
vanzali dimostra  o questo  fiume  sia  un 
avanzo  di  quello  «è  additato  nella  Ta- 
vola Peutingerianrol  nome  di  Aveldin, 
tra  Bardali  e Turtuin.  Egli  ha  rilevato 
l’ antico  corso  ili  1 torrente  presso  il 
monistero  della  dia  Cassinese  di  An- 
dria  che  eorre  n «Adriatico  tra  Barletta 
e Traili.  Forse  Uvedio,  a causa  di 
terremoti,  in  par  andò  disperso  o in- 
goiato in  meati  : terranei.  De'  ruscelli 
rimasti,  da’ natura  chiamasi  l'uno  Ara- 
sciano,  l’altro  Bncdoro. 

ARCACI.  _ É apreso  nel  Circonda- 
rio di  Vietri,  Dis  di  Salerno,  Dioc.  di 
Cava,  Prov.  di  Pripato  Citeriore,  con 
306  abit.  Per  l' aainistrazione  dipende 
da  Cava.  — V.  Asia,  Casaksi,  Demo, 
Makpii,  S.  Quaravi 

ARCANGELO  (NT').  — Edificato  so- 
pra un  colle,  in  o di  buon'aria,  sta 
questo  Comune  a3  miglia  da  Tursi  e 
38  da  Malera,  in  rtile  territorio. 

Fu  posseduta  à Colonna  principi  di 
Scigliano. 

E Capoluogo  1 Circondario  «fello 
stesso  nome  in  Di.  di  Lagimegro.  Dior, 
di  Anglona  c Tut  Prov.  di  Basilicata, 
con  propria  ammàtrazione  municipale 
e 3033  abitanti. 

Nei  Circonilariomo  le  Comuni  di  Ca- 
stronuovo con  33.  e Roccanova  con 
1986  abitanti. 

Vi  nacque  F riesco  Michini,  dotto 
anatomico. 

ARCE.  _ . In  dtnza  di  6 miglia  d'A- 
quino,  7 miglia  cS.  Germano  c 8A  da 
Napoli,  alle  falde  un  colle,  dominalo 
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da  altro  superiore  un  picciol  castello 
detto  Rocca  di  Arcepoco  lungi  da  Fon- 
tana sta  questo  Coune  di  antica  fon- 
dazione in  fertilissin  territorio. 

In  Fontana,  Qnintfratello  di  Cicerone, 
ebbe  una  villa,  intoo  alla  quale  il  gran- 
de Arpinate  scrivev.  al  germano  consi- 
gliando 4 modi  di  dici  Urla  ed  ingran- 

La  città  di  Arceu  occupata  da  Gi- 
sulfo  I duca  di  Berremo,  fu  devastata 
da’ Saraceni,  presa  «Ruggiero  re  di  Na- 
ti, quando  contro  ipa  Innocenzo  oom- 
tteva  nel  1140.  Dio  tti  anni,  nel 
agosto  1 158,  fu  datalle  fiamme  da  Ma- 
rio Burrello.  Da  Ero  che  guerreggiava 
contro  Manfredi  fussediata,  presa  ed 
incendiata,  quantuue  senza  resistere 
abbiano  i cittadini  duto  alle  armi  im- 
periali. Fu  poi  «lift  da  Stefano  cardi- 
nale, ohe  governavi  pel  papa,  contro 
Federico  II  imperate,  ma  dovette  soc- 
combere e fu  affida  a Rao  di  Azio;  il 
quale  seppe  resisteigagliardamentealle 
armi  di  Gregorio  IXiel  1338,  riuscendo 
anche  a far"  torre  assedio  dalle  armi 
papaline. 

Fatta  la  pace  colontefice,  fu  l’impe- 
ratore nella  chiesettdi  S.  Giusta,  presso 
Arce,  assoluto  dallacomunica.  Un’  altra 
volta  fu  occupala  Ar,  «sin  grande  sforzo 
di  valore,  da' Fransi  che  sotto  Carlo 
conte  di  Provenza  Ribattevano  per  Lui- 
gi IX  contro  Man  fri. 

La  pianura  tra  Copno,  Arce  ed  Aquino 
è stata  sempre  il  tero  della  guerra  fra 
i pretendenti  al  rao  perchè  ivi  è il 
luogo  più  comodo  ir  entrare  nel  me- 
desimo. Colà  si  forticò  Federico,  colà 
Tancredi  contro  Cao  d’Angió,  e così 
Ladislao  ed  altri  neroipi  posteriori. 

E Aree  Capoluogo  cl  Circondario  dello 
stesso  nome,  in  Dist  di  Sora,  Dioc.  di 
Aquino,  Prov.  di  Tira  di  Lavoro,  con 
la  propria  amministizione  municipale  e 
8584  abit. 

Nel  Circondario  c Aree  sono  le  Co- 
muni di  Rocca  d’ Are  con  3878  e Fon- 
tana con  2735  abit. 

ARCHI  I.  — È cmprcso  nel  Circon- 
dario, Distr.  e Dioc.  di  Reggio,  Prov.  di 
Calabria  Ulteriore  Leon  1140  abit.  Per 
l’amministrazione  diende  da  Reggio. 

ARCHI  II.  — Cornine  sito  a 0 "miglia 
da  Lanciano,  10  miuia  dall’ Adriatico  e 
24  da  Chieti,  su  di  m colle,  in  aria  sa- 
luberrima, con  territorio  fertile,  confi- 
nante ad  oriente  eoi  Atessa  c Tornarec- 
cio,  a seti,  con  Peraio,  ad  occidente  col 
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fiume  Sangro,  a mezzogiorno  con  Bomba. 
Vi  si  veggono  avanzi  di  un  recinto  di 
mura  c di  antiche  fabbriche.  Lungi  ua 
miglio  a tesante  scorre  il  fiuinicello  Pia- 
nello  che  si  scarica  nel  Sangro:  a pon. 
passa  lo  stesso  Sangro,  che  va  a gettarsi 
nell’Adriatico. 

Appartenne  ai  Benghi,  del  Balzo,  Can- 
telmi,  Colonna,  Carata,  De  Secura,  Gue- 
vara.  Cristiano,  Pignatelli,  Cardone,  Adl- 
mari , e poi  fu  devoluta  al  governo  per 
la  seguita  morte  di  Giovanni  Adimarf 
senza"  eredi. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dell’8  al  10  agosto. 

È compreso  nel  Circondario  di  Bomba, 
Distr.  di  Vasto,  Dioc.  di  Chieti,  Prov.  di 
Abruzzo  Citeriore,  con  3700  abit.  e par- 
ticolare amministrazione  municipale. 

Ivi  nacque  Tommaso  Maria  Verri,  let- 
terato, filosofo,  teologo,  prntonotario  apo- 
stolico, vicario  capitolare  di  Ortona,  morto 
nel  1814. 

ARCURI.  — Comune  poco  distante  da 
Scigliano,  nel  Circondario  di  questo  nome, 
in  Distr.  di  Cosenza,  Dioc.  di  Nicastro, 
Prov.  di  Calabria  Citeriore,  con  890  abit. 
Per  l'amministrazione  dipende  da  Co- 
losimi. 

ARDINGHI.  _ Villaggio  presso  Angri. 

ARDORE.  — Nelle  vicinanze  di  Catan- 
zaro, a 3 miglia  dal  mare  e 13  da  Ge- 
race,  sopra  una  collina  di  buon’aria  ed 
in  territorio  fertile,  trovasi  questo  Co- 
mune eh’  è Capoluogo  del  Circondario 
dello  stesso  nome,  nel  Distr.  e Dioc.  di 
Gerace,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  I con 
la  propria  amministrazione  municipale. 
Ha  5775  abit. 

Nel  Circondario  di  Ardore  sono  le  Co- 
muni seguenti  con  le  rispettive  attuali 
popolazioni  : 

S.  Nicola 818 

Bombile 517 

Natile 491 

Piati  o Mottaplatì  . . 3406 

Cirella 980 

Benestare  ....  1785 
Careri  ■.  . . *'  . . 808 
Bovalino  .....  18*5 

ARECUR1.  — È un  rivolo  che  viene 
da  Fontana  Radinola  e Ponte,  passa  tra 
Aulpi  e Roncolisi,  indi  per  Gorigliano  e 
bosco  di  Lauro,  c poi  per  S.  Castrese: 
ivi  si  unisce  coll’altro  rivo  detto  la  Ta- 
gliata e finisce  . nel  Garigltano. 

ARENA.  — E situata  sul  dorso  di  una 
collina,  nella  falda  occidentale  dell’  Ap- 
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pennino,  verso  la  gran  tallo  tiri  fiume 
Manipolarne.  al  sud  est  ili  Moiileleono. 
Fra  rolline  ili  Arena  c quella  ili  Curii) 
passa  la  liuinarella , e Ira  Mauli  c la 
stessa  Arena  corre  il  fiume  Pelriano. 

Avea  un  forte  castello,  ch’esisteva  du- 
rante la  seconda  guerra  Punirà;  ma  cadde 
nel  terremoto  del  1788;  fu  rifatto  più  va- 
sto, e ninna  melile  rovinò  del  tutto  col- 
l'altro terremoto  del  1785. 

Ila  ternlorio  fertile,  ma  poco  coltivato 
ed  estesissimi  boschi,  abbondanti  di  caccia. 

È ignoto  l’antico  nome  hruzio  di  Arena. 
Resisti  ai  .Saraceni  c poi  fu  feudo  dei 
Normanni.  Appartenne  alle  famiglie  delle 
Arene,  di  Bitonto,  Concltihel,  Acquaviva 
di  .Aragona  e Caraccioli  di  Arena. 

E Capoluogo  del  Circondario  dello  stesso 
nome,  nel  Distr.  di  Montcleone,  Dioc.  di 
Mileto,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  II,  con 
propria  amuiinistr.  Avea  nel  1816,  17 44 
abit.  che  nel  1848  erano  cresciuti  a 2860. 

Nel  Circondario  sono  le  Comuni  di  Di- 
nami,  Melicuccà,  Daflinà.  Acquari),  Lim- 
pidi,  Dafii,  Rraeciara. 

ARENATO.  — Fiumirello  della  Cala- 
bria Ulteriore  11,  che  finisce  nel  ('.rati. 

ARENELLA.  — Sobborgo  della  città  di 
Napoli,  dalla  parte  occidentale,  in  una 
vaga  e deliziosa  collina,  in  distanza  di 
due  miglia.  Tutta  questa  contrada,  col 
Vomere  e Due-Porte,  si  trova  nelle  carte 
antiche  sotto  nome  di  Antuniano.  (V.  Ai- 
ticsamo).  Dioc.  di  A renella,  secondo  il  Ce- 
lano, per  le  Arene  che  ivi  sono  depositale 
dai  torrenti  di  Camaldoli. 

I.a  salubrità  dell'aria  e l'amenità  del 
sito  la  rendono  frequentata  nella  bella 
stagione.  Vi  sono  molte  eleganti  case. 
Produce  fruita  squisite. 

Per  l' amministrazione  è compresa  nel 
Circondario  di  Avvocata  (uno  de' dodici 
quartieri  della  Capitale).  I.a  sua  popola- 
zione è unita  a quella  di  Vomcro. 

Ivi  nacque  nel  1618  il  celebre  incisore, 
pittore  c poeta  Salvatore  Rosa,  morto  a 
u Roma  nel  1673,  c sepolto  in  S.  Maria 
degli  Angeli  alle  Terme. 

ARENGO.  — Villaggio  di  Montcreale. 

ARGENTANA.  _ V.  S.  Marco. 

ARGENTINO.  — Fiumicctlo  che  viene 
da  Orsomarso  e si  scarica  nel  Laino. 

ARGUSTO.  — Comune  a 8 miglia  dal 
mare  e 20  da  Catanzaro,  silo  in  colle 
d'aria  salubre. 

É compreso  nel  Circondario  di  Chia- 
ravalle,  Distr.  di  Catanzaro.  Dioc.  di  Squil- 
lare, Prov.  di  Calabria  Ulteriore  11,  con 
propria  amministrazione  e 610  abit. 

Rtivr.  di  Napoli 
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ARI.  — Trovasi  sopra  un'altura  di  aria 
purissima  in  territorio  fertile  e lontano 
8'  miglia  du  Lanciano. 

Appartenne  alle  famiglie  De  Aro,  De 
Vega,  di  Palma,  Carata  e Rami  guano. 

È compreso  nel  Circondario  di  Buc- 
chianiro,  Distr.  di  Cbieti,  Dioc.  di  Lan- 
ciano, Prov.  di  Abruzzo  Citeriore,  con 
amministrazione  sua  propria,  e 1030  abit. 

ARIA.  Villaggio  di  Giffoni. 

ARIANO.  — Ciuà  posta  tra  i gradi 
32,46  di  longit.  e 41,  09  di  lati).,  sopra 
tre  colli,  del  circuito  di  circa  3 miglia, 
con  bello  ed  esteso  orizzonte,  scorgendosi 
da  quelle  alture  il  Vulture  etl  il  Malese. 
Sta  sopra  il  livello  del  mare  per  tese  440, 
puri  a 2096  piedi  francesi  o 3350  palmi 
napoletani.  Ila  fertile  ed  esteso  territorio, 
confinante  con  Accadia,  Apice,  Castel- 
franco, Corsano,  Ginestra,  Greci,  Fluiuari 
ed  altri  paeselli,  e bagnato  dalla  Fiuma- 
rella  e dal  Ccrvaro. 

È antichissima,  volendosi  surta  sulle 
rovine  di  Equolutico  dello  Oppiduluin 
nella  satira  V di  Orazio. 

Ha  buone  manifatture  di  rosoli,  cave 
di  pietra  dura,  che  chiamano  sasso  vivo, 
ed  altre  abbondantissime  di  gesso.  (An- 
che a Milano  dicesi  fabbricato  di  vivo, 
per.  indicare  la  pietra  dura). 

È stata  molte  volte  devastala  da'lcr- 
rcniuli,  come  nel  08 1 . 1449  e 1486,  con 
perdila  di  2000  cittadini.  Per  la  stessa 
causa  altri  danni  soffri,  in  diversi  anni," 
ma  specialmente  nel  1732,  quando  molli 
edificj  furono  distrutti,  tutte  le  chiese 
crollarono,  grande  numero  di  cittadini  fu 
spento.  Carlo  Passaro  (ucciso  poi  in  un 
tumulto  popolare  nel  1738)  del  terrìbile 
avvenimento  cantava  nelle  sue  Rime.  Fu 
desolata  dalla  peste  negli  anni  1416,  1493 
c 1686,  quando  perdette  quasi  4000  abit. 

Re  Ruggiero,  dopo  che  l’ebbe  conqui- 
stata nel  1140,  vi  tenne  il  suo  primo  par- 
lamento, vi  ordinò  la  moneta  delta  du- 
cato, come  rilevasi  dal  Giannone,  e molte 
leggi  ivi  pubblicò  per  l'ordinamento  del 
regno.  Nel  1 187  fu  assediata  da  Arrigo 
imperatore,  poi  occupata  dall'esercito  che 
che  Innocenzo  IV  spediva  contro  Man- 
fredi; ma  questi  riuscì  vincitore  e fece  de- 
vastare la  città  dai  Saraceni. 

Fu  scelta  per  sua  dimora  da  Luigi  di 
Angiò,  quando  fu  chiamato  da  Giovanna  I 
alla  successione  del  regno. 

Nel  1647,  poiché  avea  intercetto  il  pas- 
saggio ile’  viveri  nella  capitale,  fu  per 
ordine  ilei  dura  di  Guisa  assediata  dai 
Napolitani  guidati  da  Orazio  Vassallo , 
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Diego  Ansatone  c Giuseppe  Marra,  e non 
valuto  a resistere,  fu  abbandonata  al  sac- 
cheggio ed  il  territorio  venne  intera- 
mente devastato.  Di  tale  fatto  scrissero 
il  Piacente  ed  il  Poriio  nella  Congiura 
de’ Baroni. 

Gli  Arianesi  che  già  molti  pesi  avean 
tollerati  per  isciogliersi  dai  debiti  con- 
tratti onde  divenir  liberi  dal  giogo  baro- 
nale, vedendosi  con  prepotente  frode  spo- 
gliati ne’  proprj  fondi  ed  aggravali  di 
altre  tasse,  ricorsero  al  governo,  dal  quale 
furono  lo  cose  ravviate  nel  miglior  modo 
che  fu  possibile.  Ben  presto  pervi  gli  or- 
dini furono  dimenticati  a danno  della  po- 
polazione; laonde  gli  Arianesi  per  cinque 
anni  pagarono  le  imposte.  Quando  il  go- 
verno volle  accorrere  al  riparo  avvenne 
il  tumulto  del  1738  , il  quale  fu  sedato 
mandando  alle  fórche  parecchi  dei  capi. 

Nel  1799  si  mantenne  fedele  alla  causa 
regia,  e cosi  nel  1808  quando  vennero 
i Francesi  e parimente  nelle  sollevazioni 
del  1820. 

Appartenne  ai  principi  di  Benevento  ; 
nei  tempi  normanni  ebbe  i suoi  conti,  c 
oi  fu  conquistato  da  Ruggiero,  come  ub- 
iamo veduto.  Carlo  I la  donò  ad  Krriro 
di  Valdimonc,  e passò  in  seguito  alle  fa- 
miglie Sabrano,  buevara,  de  Ilohan,  Ca- 
rato, Gonzaga, I-olTrcdo.  Nel  1888  dai  cit- 
tadini fu  ricomprata  la  città  per  ducati 
78,180. 

L’aria  vi  è purissima , e raramente  le 
variazioni  atmosferiche  toccano  gli  estre- 
mi. La  forma  della  città  è irregolare: 
ebbe  le  sue  fortificazioni  lino  al  XII  se- 
colo, ma  poi  andarono  in  rovina.  Ha  due 
giardini  pubblici  uno  di  tigli  verso  l'an- 
tico castello,  l‘  altro  detto  Monlecalvario 
al  nord  con  Ire  ordini  di  viali,  di  olmi, 
tigli  ed  acacie. 

L’antichissima  cattedrale  crollò  pei  tre- 
muoto  del  1734  , ed  è stata  riedificata 
verso  il  1830.  Ha  piazze  e fontane,  non 
che  edilìzj  pregevoli.  Nel  luogo  ov’era  il 
tempio  di  Giano  esiste  una  grande  co- 
lonna di  granito , simile  a quelle  della 
chiesa  de'  Gerolimini  di  Napoli.  Tiene 
un  ospedale  con  ospizio , un  monte  di 
pietà,  un  monte  frumentario,  altro  di  ma- 
ritaggi e l'orfanotrofio  pei  projetti. 

Nel  territorio  si  trovano  miniere  di 
solfo,  cave  di  marmi  e di  creta. 

Vi  si  tengono  cinque  fiere,  cioè  nella 
domenica  delle  Palme,  in  quella  in  Al- 
bis,  nel  ta  giugno,  10  agosto  e 27  set- 
tembre. In  ogni  domenica  vi  è mercato. 

11  vescovato  di  Ariano,  suffraganco  di 
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Benevento,  si  estende  sopra  3*  comuni 
del  Principato  Ulteriore  e 8 della  Capita- 
nata, con  42,000  anime. 

Questo  comune  è capoluogo  del  Gire, 
e Distr.  dello  stesso  nome  , nella  Prov. 

di  Principato  Ulteriore,  con  la  sua  pro- 
pria amministrazione  municipale  e 14,800 
abitanti. 

Sono  nel  Distr.  di  Ariano  i Circond.  di 
Ariano  stesso,  Flumeri , Castel  Baronia, 
Grottaminarda,  Paduli,  Pescolainazza.  San 
Giorgio  la  Molara. 

É nel  Circondario  di  Ariano,  le  comu- 
ni di  Montcsalvo  con  4834  abitanti. 

Casalbore  •>  2002  » 

Montanare  » 1122  » 

E»  Ariano  lontana  da  Grottaminalda  0 
miglia,  Dentecane  18,  Avellino  23,  Nola 
38,  Salerno  38,  Troja  14,  Foggia  28, 
Manfredonia  80,  Napoli  altrettante,  tutte 
strade  nuove:  in  linea  retta  34  dal  Tir- 
reno e 43  dalla  foce  del  tiara  polla  sull’A- 
driatico. 

È patria  di 

Giordano,  conte  normanno,  che  accop- 
piando alla  brav  ura  nazionale  l'ardimento 
italiano  , era  riguardato  come  il  genio 
della  guerra. 

Ferrante  Gonzaga,  prode  guerriero  an- 
eli’ egli  e distinto  poeta  encomialo  dal 
Tasso. 

Cesare  Gonzaga,  letterato  c fondatore 
del  l'accademia  dcgl'Invaghiti  in  Mantova. 

Doeio  Mamoli,  letterato  celebre  per 
virtù  e profondità  di  dottrina,  segretario 
del  Cardinal  Milliuo,  da  Paolo  V spedito 
come  legato  a latere  all’  imperatore  Ro- 
dolfo 11,  compose  varie  opere. 

Angelo  Bernardino  Passeri,  elle  si  di- 
stinse nella  guerra  sotto  Carlo  V. 

Marcantonio  Caccabò,  celebre  medico 
del  secolo  XVI. 

Michele  Pastore,  egregio  legista,  socio 
deU’acrademia  delle  scienze  di  Napoli. 

Tommaso  Vitale,  letterato,  giurecon- 
sulto e storico. 

Francescantouio  Vitale,  scrisse  varie 
opere,  e fra  le  altre  la  Storia  diplomatica 
dei  senatori;  onde  fu  scritto  nell’  analisi 
ragionata  de’  libri  nuovi  che  l'Italia  può 
vantarsi  di  aver  racquislati  il  Muratori 
ed  il  MafTei  nell’  aliate  Vitale.  Fu  socio 
dell'accademia  bavarese. 

Domenico  Albanese,  legista  molto  noto 
pel  repertorio  che  fece  alle  opere  del  Cu- 
jaeio,  sotto  il  titolo  di  Promptuariutn  ri- 
stampato in  Modena. 
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Stefano  Albanese , integro  magistrato 
del  secolo  corrente. 

Gaspare  Angeriano,  eccellente  poeta  la- 
tino del  XVI. 

Donato  Anzani.  filosofo,  teologo , legi- 
sta, vescovo  di  Marsiro  nel  XV  111. 

Francesco  Anzani,  sommo  giurisperito 
dello  stesso  secolo. 

Giovanni  Angelo  Anzani,  dottissimo  ve- 
scovo di  Campagna,  nello  stesso  secolo. 

Giovanni  di  Ariano,  segretario  della 
regina  Sancia. 

Fabio  Barberò),  celebre  Glosofo  e me- 
dico del  secolo  XVI. 

Isidoro  Bevore.  generale  de'  benedetti- 
ni verginiani,  nel  XV1U,  insigne  nelle 
scienze  teologiche  e buon  pittore. 

Giovanni  Antonio  Caccianella,  filologo, 
tradusse  la  Gerusalemme  in  esametri  Ia- 
lini. 

Diomede  tiara  fa , vescovo  di  Ariano  e 
cardinale  nel  XVI  secolo. 

Domenico  ('.ostelli,  reggente  del  eonsi- 
glio  nel  XVHI. 

Nicola  Ciccarelli , teologo  e distinto 
poeta  latino  del  secolo  corrente. 

ARIELLI  1.  — Fiumicello  che  trae  la 
sua  origine  presso  la  terra  di  tal  nome 
nell'  Abruzzo  Citeriore  e si  scarica  nel 
mare  presso  Orlona.  Vi  si  unisce  un  al- 
tro fiumicello  che  chiamasi  Rifago , che 
viene  dalle  vicinanze  di  Crecchie. 

AR1E1.I.I  11.  È lontano  B miglia  da 

Lanciano,  sulla  china  di  un  colle,  in  sito 
di  aria  mediocre. 

ft  compreso  nel  Ciré,  di  'l’olio,  Distr. 
di  Chieti , l)ioc.  di  Lanciano,  Prov.  di 
Abruzzo  Citeriore,  con  propria  ammini- 
strazione municipale  e tutto  abitanti. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nel  secondo  sa- 
bato e domenica  seguente  di  agosto. 

ARIENZO.  — In  una  valle  amenissi- 
ma, per  la  quale  passa  la  strada  nuova 
che  «la  Napoli  conduce  a Benevento,  sta 
questo  comune  lontano  tfi  miglia  da  Na- 
poli, altrettanto  dal  Tirreno  e 17  da  Be- 
nevento. Di  due  monti,  fra  i eguali  si  trova, 
quello  a levante  chiamasi  Sant'  Angelo, 
per  una  chiesetta  che  ivi  trovasi.  Il  ter- 
ritorio fertilissimo,  «piantunque  scarseg- 
giatile di  acque,  confina  a levante  stesso 
con  Arpaja  e torchia,  a tramontana  con 
Durazzano  e Sant’  Agata  dei  Goti , a po- 
nente con  Acerra  e Maddaloni,  a mezzo- 
giorno con  Nola  c Roccarainola. 

Dalle  rovine  dell'antica  Sucssola  degli 
Osci  trasse  origine  il  castello  detto  Ar- 
genitura;  ma  quando  questo  fu  distrutto 
da  Ruggiero  , gli  abitanti  diedero  opera 
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alla  edificazione  di  Arienzo,  che  fu  anche 
detto  Terra  Murata. 

Federico  II  donò  il  castello  di  Arienzo 
a Bertoldo,  marchese  di  llohemhurg;  di 
poi  ne  fu  in  possesso  la  famiglia  Ban- 
done. Venne  «lata  in  seguilo  a Riccardo 
di  Rebursti,  il  quale  fu  poi  fatto  impic- 
care da  Carlo  I.  Passò  dopo  dopo  a Gu- 
glielmo Standardo  r francese  che  fu  ma- 
resciallo, almiranle  c viceré  di  Sicilia: 
l’ultima  superstite  degli  Stamlardi , Gio- 
vannella,  fu  moglie  di  Marino  Bolla  gran 
cancelliere  di  Giovanna  II.  Ma  questi 
avendo  preso  le  patii  di  Alfonso,  fu  spo- 
glialo del  feudo  di  Arienzo,  clic  invece 
fu  donalo  a Giacomo  Areiapaceia  parti- 
giano di  Giovanna.  Quando  Marino  tornò 
in  grazia  della  regina,  riebbe  i feudi; 
ma  fu  assediato  in  Arienzo  da  Alfonso  e 
fatto  prigione.  Però  il  re,  volendo  gua- 
dagnarlo coi  benelicj , perdonollo  ed  il 
mandò  suo  viceré  in  Calabria.  Anche 
Matteo  tiglio  di  Marino,  per  aver  preso 
le  parti  «li  Renato  di  Angiò,  fu  in  Arien- 
zo assediato  da  re  Ferdinando,  il  quale  riu- 
scendo  vincitore,  feci;  smantellare  le  mu- 
ra di  Arienzo. 

Do|mi  delle  accennate  vicende  fu  in 
possesso  delle  famiglie  Monlalto,  Penna 
e ('.arala  ile’  duchi  di  Maddaloni. 

E capol ungo  del  Gire,  dello  stesso  nome 
in  Distr.  di  Caserta,  Dioc.  di  Sant’Agata 
de'  Goti,  Prov.  di  Terra  di  Lavoro,  con 
propria  amministrazione  e a 18)  abitanti. 

Nel  suo  Ciro,  sono  le  comuni  di  Sei 
casali  c S.  Maria  a Viro. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dal  venerdì  pre- 
ludente fino  alla  prima  domenica  di  set- 
tembre. 

Ivi  nacquero 

Pietro  Contegno,  assai  dotto  nelle  scien- 
ze ecclesiastiche,  proeurator  fiscale  del 
consiglio  d' Italia  e poi  presidente  della 
reai  camera  della  Sommaria.  Ebbe  eru- 
dizione e dottrina  non  connine  e mori 
nel  1736. 

Nùvola  Valletta , fu  esimio  filosofo  e 
giureconsulto,  cattedratico  in  dritto,  ca- 
valiere delie  Due  Sicilie.  Ebbe  grande 
erudizione  e scrisse  parecchie  opere  in 
poesia  ed  in  versi.  Muri  nel  1 8 1 A . 

ARIETTA.  — Comune  posta  sur  una 
collina  a 14  miglia  da  Santa  Severina, 
presso  un  fiuiqirello  detto  il  Polanto,  nel 
Ciré,  di  Policastro,  Distr.  di  Colrone,  Dioc. 
di  Santa  Severina,  Prov . di  Calabria  Ulte- 
riore 11  con  3(0  abitanti.  Per  l’anunini- 
strazionc  dipende  da  Petrania. 

ARIG  ASTIA.  — Fiumicello  nel  lerri- 
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luriu  ili  Musellaro  nell'Abruzzo  Citeriore. 

AR1GUANO.  — Comune  lontana  4 mi- 
glia d’Alessano  c 32  da  Lecce,  su  di  una 
altura,  in  silo  di  buon’aria,  ron  fertile 
territorio,  nel  Ciré,  di  Gagliano.  Distr. 
di  Gallipoli , Dioc.  di  Dgeìilo . Prov.  di 
Terra  di  Otranto,  con  200  abitanti.  Per 
l'auiniinistrazioue  dipende  da  Gagliano  I. 

ARLMTA.  — Fituuicello  presso  Colico 
in  (Calabria  Citeriore;  si  scarica  nel  Grati. 

ARIOLA.  — Fiuniieello  della  Calabria 
Citeriore  II,  che  passa  per  Magisano  c si 
unisce  col  Simerina. 

ARISCHIA.  — Comune  distante  8 mi- 
glia d’Aquila,  situalo  in  luogo  alpestre  e 
perciò  soggetto  alle  alluvioni,  e ron  ter- 
ritorio ristretto  e poro  coltivabile.  È com- 
preso nel  Ciré,  di  Pizzoli,  Distr.  e Dioc. 
di  Aquila.  Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  II, 
con  propria  amministrazione  c 2000  abit. 

ARMENTO.  — Città  d’  alte  rupi,  con 
mediocre  territorio , in  aria  buona  ed  a 
A 6 miglia  da  Muterà , trovasi  questa  co- 
mune ch'ebbe  origine  da  povere  abita- 
zioni di  pastori , c poi  arrivò  ad  essere 
città  forte,  essendo  chiamata  inunitissi- 
muw  oppidutn  al  tempo  di  Roberta.  Avea 
di  fatti  tre  castelli,  de'  quali  scorgonsi 
gli  avanzi. 

Nel  luogo  detto  Favelero  vi  è una  mi- 
niera di  gesso;  ed  ha  Ire  bellissime  fon- 
tane. 

Alla  distanza  di  tre  miglia  passa  il 
fiume  Acri. 

Tiene  fiera  dal  I.”  al  3 novembre. 

È compreso  nel  Ciré,  di  Montcmurro, 
Distr.  di  Potenza,  Dioc.  di  Tricarico,  Prov. 
di  itasilieata,  con  la  propria  ainminislra- 
zione  municipale  e 3902  abitanti. 

ARM1RO'.  — Fituuicello  della  Calabria 
Ulteriore  II  il  quale  si  scarica  nel  mare, 
fra  gli  altri  rivi  detti  Acquunili  e Cala- 
miti. 

ARMO  I.  — fi  compreso  nel  (.ire.  di 
Sant’  Agata  in  Gallina,  Distr.  e Dioc.  di 
Reggio,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  1.  con 
*30  abitanti.  Per  l’ amministrazione  di- 
pende da  Sant'Agata  in  Cai  tufo  rio. 

ARMO  II.  — Fiume  della  Calabria  Ul- 
teriore II:  ba  origine  Ira  il  comune  di 
Armo  e quello  di  Fossato,  passa  per  Va- 
iamoli e mette  foce  nel  mare  fra  i liu- 
mieclli  Sant'Agata  e Vallenera. 

ARNESANO.  — In  pianura  ed  in  sito 
di  .buon’aria,  a 4 miglia  ila  Lecce. 

E compreso  nel  Gire,  di  Manierimi , 
Distr.  e Dioc.  di  Lecce,  Prov.  di  Terra  di 
Otranto  , con  1200  abitanti,  con  propria 
amministrazione  municipale. 
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ARNONK.  — Anch’esso  in  pianura.  nu« 
in  sito  di  aria  mediocre,  nel  Circ.  e Dioc. 
di  (iapua.  Distr.  di  Caserta.  Prov.  di  Terra 
di  Lavoro,  ron  310  abitanti:  per  l'ammi- 
nistrazione municipale  dipende  da  Can- 
cello. Per  le  arginuzioni  orni' è garantito, 
non  è stato  inondato  dal  Volturno  nel 
novembre  del  1831;  ma  la  strada  che  da 
Arnone  porta  a Vico-Pantano  ha  sofferto 
gravissimi  danni. 

AROLA.  — V.  Crocchia. 

AROLA.  — Villaggio  di  Vico-Equcnse, 
posto  alle  falde  di  un  munte , in  sili» 
amenissimo  ed  in  aria  saluberrima,  con 
fertilissimo  territorio.  — V.  Vico-Eqi  esse. 

ARPA.  — Monticcllo  presso  Castel  Sa- 
raceno. 

ARPAJA.  — Surse  sulle  rovine  di  Cau- 
dio,  e trovasi  a 19  miglia  da  Napoli  e 
2t  da  Montefusco.  Del  celebre  passaggio 
alle  Forche  Caudine  scrisse  una  stimatis- 
sima opera,  appunto  cosi  intitolala:  Ije 
forche  Caudine , il  regio  storiografo  si- 
gnor Francesco  Daniele,  e ne  fu  fatta  una 
edizione  illustrata , a cura  e spese  del 
conte  di  Wilzech , consigliere  di  Stato 
dell’  imperatore,  nel  1778.  Lo  stesso  Da- 
niele più  volte  visitò  que' lunghi,  accom- 
pagnato da  valenti  generali  stranieri.  Ne 
scrissero  ancora  il  Glaverio,  l'  Egizio, 
il  Rinaldi,  il  Monaco,  l'Allierti,  il  Giu- 
stiniani ed  altri  sulla  scorta  di  Tito  Li- 
vio e Cicerone.  Trattavano  benanche  il 
dotto  Giuseppe  De  Simone,  ed  io  faeeano 
analoghi  sludj  nel  mio  Atlante  della  sto- 
ria generale  Italiana , tav.  II. 

lai  valle  ove  avvenne  il  gran  fatto  Ita 
la  lunghezza  di  due  miglia,  la  larghezza 
varia  secondo  la  sporgenza  dei  monti  la- 
terali , c di  circuito  circa  sette  miglia  , 
ron  soli  due  aditi , uno  dalia  parte  del 
Sannio,  l'altra  dalla  (ianqiania,  in  distan- 
za di  10  miglia  da  Capua.  Chiamasi  Stretto 
di  Arpaja  oCupa  Pizzola,  ed  anche  Giogo 
di  Santa  Maria,  o Santa  Maria  del  Giogo, 
da  un  piccolo  eremo  con  chiesetta  che 
ivi  si  veile  fra  le  rupi. 

È tale  quella  gola  che  nessun 'altra  se 
ne  vede  più  alta  a militari  insidie,  come 
diceva  il  generale  Melville,  citato  dall'Al- 
berti,  che  visitatala. 

I Romani  venivano  da  Calazia  coman- 
dati dai  consoli  Tito  Velario  e Spurio 
Postumio,  e passarono  innanzi  alle  poche 
case  precedenti  le  quali  ora  nominisi  Ta- 
vornole  ed  allora  enti)  chiamale  od  Xoras. 

Eran  30,000  guerrieri  che  dirigcvniisi 
sopra  Lucerà,  supponendola  assilli. Ita  dai 
Sanniti,  per  false  notizie  fatte  loro  ginn- 
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gere  da  Claudio  Ponzio  da  Telese.  gene- 
rale delle  forze  sanniliche. 

Questo  [tasso  cosi  stretto  e tremendo 
fu  detto  da  Livio  le  prime  angustie  , e 
<j  ti  i comincia  lo  Stretto  o Cupa.  Fra  le 
ijalze  laterali  a perpendicolo  . grigiastre 
e monotone,  vedeansi  boschi  impenetra- 
bili che  facean  orrido  il  sentiero  , ma 
vennero  in  seguito  distrutti  dall'  indu- 
stria. Dopo  il  ponte  di  Arpaja  veggonsi 
gli  ultimi  monti  della  gola  detti  Tairano 
o Chiana  maggiore  e Castello  (da  un  ca- 
stello che  v era  in  cima),  elle  formano  le 
seconde  angustie  di  Livio,  ed  il  sito  delle 
Forche. 

Quando  l'esercito  romano  si  vide  cinto 
dal  Sannitico,  implori)  di  pugnare,  pregò 
di  morire,  ma  fu  vano.  I Sanniti  vollero 
che  le  nemiche  legioni,  lasciando  le  in- 
segne e le  armi  e consegnando  600  ostag- 
gi, [lassassero  sotto  al  giogo.  Le  insegne 
romane  divennero  sanniliehe , e le  ini- 
ziali S.  P.  Q.  R.  furono  cosi  spiegale: 
Sannitium  Popolo  Quis  /tesisi it  ? 

L’Italia  ed  il  inondo  era  in  dubbio  a 
quale  delle  due  nazioni  dovessi!  obbedi- 
re, se  alla  romana  o alla  sannilica.  Sette 
battaglie  prima  di  questo  fatto,  e 65  do- 
no, per  quattro  secoli  di  guerra,  avean 
bilanciato  la  fortuna  dei  combattenti.  I 
Romani  confessavano  non  aver  mai  velluto 
cosi  valorosi  uomini  ; ed  i Sanniti  dice- 
vano essere  negli  occhi  de'Romani  tanto 
furore  che  parevano  di  fuoco. 

1 consoli  Veturio  e Postumio  volevano 
esser  giudicati , ma  furono  consegnali 
tasi  evi  i tribuni  della  plebe  Tito  Nnmi- 
liu  e Quinto  Mev  io  (perchè  a consiglio  di 
costoro  erasi  fatta  la  pace)  nudi  e legali 
ai  Sanniti.  Dice  Cicerone , negli  Ollicj. 
che  di  questa  dedizione  l'istesso  Post  li- 
mili clic  consegnato  veniva,  fu  |>ersuasore 
e capo. 

1 consoli  Papirio  Cursore  e Puldico  Fi- 
lone annullarono  il  trattato  ed  andarono 
contro  i Sanniti,  presso  Caudio.  Corse  a 
rivi  il  sangue  sannita,  ed  i 7000  che 
avanzarono  furono  costretti  a curvarsi 
sotto  il  giogo.  Di  poi  Leniate  dittatore 
«coulisse  il  nemico  presso  Luceria , ne 
saccheggiò  il  campo  e mise  a morte 
quanti  trovò. 

Tornando  alla  descrizione  della  valle, 
quale  ora  vedesi,  diversa  mollo  da  quello 
ch'era,  partendo  dal  punto  detto  le  Mol- 
liche. la  via  alzasi  fra  i monti,  nei  quali, 
tra  burroni  profondi , pondi'  il  sentiero 
con  grande  sforzo  gettato  sulla  falda  del 
monte  Tifato  dal  magnifico  Carlo  III.  Ap- 
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presso,  1'  erta  diviene  men  faticosa  e si 
giunge  al  ponte  di  Arpaja  che  slanciasi 
fra  gli  opposti  monti  c li  congiunge. 
Questo  ponte  è una  fresca  superficie  del- 
l’antichissima Via  Appia:  per  vedere  gli 
avanzi  più  vetusti  della  Via  per  la  quale 
passavano  le  legioni  romane , convien 
farsi  giù  , di  lato  al  ponte , presso  una 
terrieeiuola  che  ivi  si  vede. 

L’Jppadium  del  Telesino,  V A rparium 
del  Panormita,  l’ Hurpadium  del  Puntano, 
al  tempo  che  ili  poco  precedette  il  regno 
ili  Guglielmo  II,  trovasi  chiamato  Arpaja. 
Ha  fertile  territorio. 

Fu  Arpaja  posseduta  dalle  famiglie  Ri- 
bu  rsa,  Stendardo,  HoiTa,  baronessa.  De 
Guorara,  Cornilo,  Pelacani,  Ga rafia,  Cova, 
Grimaldi,  Caracciolo  di  Capua  e final- 
mente fu  devoluta  nello  scorso  secolo,  al 
governo , perchè  l’ultimo  feudatario  dei 
principi  della  Riuia , mori  senza  credi. 

Nel  ltiB6  fu  rovinala  dal  terremoto. 

E compresa  nel  Ciré,  di  Airola,  Distr.  di 
Nola,  Dioc.  di  Sant’  Agata  ile’  Goti,  Prov. 
di  Terra  di  Lavoro,  con  propria  ammini- 
strazione municipale  c loto  abitanti. 

ARPINO.  — Trai  gradi  51,  46  di  lon- 
gitudine e 41,  44  di  latitudine,  trovasi 
quest'antica  città  mentovata  da  Plinjo  fra 
le  85  del  Lazio.  Fu  presa  da  Sanniti,  fu 
poi  colonia  ed  in  seguito  municipio  dei 
Romani.  Fu  distrutta  ila  Annibale  e poi 
da’  Saraceni  e da  Gisolfo  duca  di  Rene- 
vento.  Nel  1881  fu  incendiala  e distrutta 
da  Corrado  imperatore,  c gli  abitanti  che 
si  salvarono  dall’  ira  tedesca  si  fortifica- 
rono in  Montenegro.  Nel  1456  fu  presa 
dai  Vitelleschi,  e scampò  ad  altra  distru- 
zione perchè  Pio  II  interpose  le  sue  preci 
a favoni  della  città , per  riguardo  alla 
memoria  di  Mario  e di  Cicerone. 

Lontana  68  miglia  da  Napoli,,  trovasi 
in  sito  montuoso  tra  due  colli.  E divisa 
in  cinque  quartieri  e cinta  delle  antiche 
sue  mura,  formale  di  grosse  pietre  senza 
cemento.  Ha  orizzonte  amenissimo  c ter- 
ritorio fertile,  quantunque  aspro  c mon- 
tuoso: di  talché  Cicerone  scrivendo  ad 
Attico,  applica  a questo  suolo  la  descri- 
zione che  Omero  faceva  dell’isola  d'Itaca. 
Produce  olio,  vino  e frulla  eccellenti. 

Fra  Arpino  e Sora  passa  il  fiume  Fi- 
hreno,  clic  va  ad  unirsi  col  Garigliano 
presso  la  villa  S.  Domenico. 

È città  commerciante  c manifatturiera 
I primi  cittadini  di  Arpino  che  pensas- 
sero a stabilire  una  manifattura  di  panni 
fini,  furono  i fratelli  Quattrini  i liliali 
fecero  venire  gli  artefici  di  Olanda  e ain- 
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li  il  terra  : di  poi  vi  si  stallili  il  signor 
aduel  francese  verso  il  1737.  Ora  vi 
sono  molte  manifatture. 

Fu  posseduta  dalle  famiglie  di  Aquino, 
Boecaritcllo,  l’epoli.  Buoncompagni,  e fu 
poi  comprala  dal  governo  nel  1700. 

È capoluogo  del  Ciré,  dello  stesso  no- 
me, Distr.  e Dioc.  di  Sora,  Prov.  di  Terra 
di  Lavoro  , con  propria  amministrazione 
municipale.  Avca  nel  1332,  380  abilanti 
ed  ancora  nel  I66D  soli  870. Di  pelerebbe 
(quasi  incredibile  rosa)  a 0700  nel  1810, 
ed  ora  nc  conta  12,048!! 

Vi  è il  collegio  Tulliano. 

Nel  Ciré,  di  Arpino  sono  le  comuni 
di  Schiavi,  Casalvicri  c S.  Padre,  con  le 
popolazioni  rispettive  di  t485.  4418,  1080. 

È Arpino  patria  do'  seguenti  uomini 
illustri: 

Cajo  Mario  detto  da  Plinio  V Jratorem 
Jrpinattm,  e da  Cicerone  rutHeanus  r ir. 
Fece  prodigj  di  valore  sotto  il  comando 
di  Scipione  Africano  11  dal  quale  gli  fu 
augurato  che  sarebbe  suo  successore.  Fu 
retore  in  Sicilia  e generale  in  Ispagna. 
u console  nel  047  la  prima  volta.  Di- 
strusse i Teutoni,  gli  Ambmni  ed  i Cim- 
bri. Fu  proscritto,  nelle  guerre  con  Siila 
ed  esulò  in  Africa  : tornò  a Roma  con 
Cinna,  dieliiarossi  console  per  la  settima 
volta,  in  età  di  72  anni,  fece  strage  dei 
sillani,  e dopo  un  mese  mori. 

Cicerone  maravigliavasi  come  Mario  , 
cosi  felicemente  fosse  morto  in  propria 
casa. 

Verri,  nelle  Notti  Romane,  nota  che 
Mario  era  bello  della  persona,  di  forza 
straordinaria,  molto  ingegno,  sguardo  fe- 
roce e rozze  maniere.  Ebbe,  come  i som- 
mi uomini  del  suo  secolo,  granili  vizj  c 
grandi  virtù  : fu  per  maschia  vigoria  c 
per  dignitosa  gravità  somigliante  agli 
antichi  consoli. 

Cajo  Mario  figlio  o nipote  del  prece- 
dente. Fu  console,  rimase  sconfitto  da 
Siila  nel  piano  di  Palcstrina,  e poi  uc- 
ciso mentre  procurava  di  salvarsi. 

M.  Mario  Gratidio , fu  prefetto  in  Si- 
licia  ed  ivi  restò  ucciso. 

M.  Mario  Gralidiano,  liglio  del  prece- 
dente e nipote  di  Cicerone.  Fu  pretore 
in  Roma  , c fatto  uccidere  da  Caldina, 
perché  parteggiava  con  Mario. 

M.  Gratidio,  fu  pretore  c virtuosissimo. 
M.  Pontidio,  sommo  oratore. 

M.  Tullio  Cicerone,  ebbe  ingegno  vivace 
e fecondo,  viaggiò  in  Grecia  ed  in  Asia  per 
istudiare  la  eloquenza;  in  Rodi,  ove  pe- 
rorò in  greco , riscosse  da  Apollonio  Mo- 
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Ione,  uno  de'  migliori  oratori  della  Gre- 
cia, il  seguente  elugio:  *<  Tu  in  vero,  o 
M.  Tullio , meriti  lode  ed  ammirazione. 
Ma  io  compiango  i Greci,  perchè  I'  elo- 
quenza che  solo  ci  restava,  per  tuo  mezzo 
vien  trapiantata  in  Roma  ». 

Tornato  in  Roma,  ebbe  Ortensio  per 
emulo.  Fu  ivi  questore  e poi  pretore  in 
Sicilia , e trovò  in  Siracusa  il  sepolcro 
di  Archimede.  Reduce  nella  Eterna  Città 
fu  edile,  augure  , pontefice  c lilialmente 
console.  Scopri  la  congiura  di  Caldina  , 
e fu  salutato  col  nome  di  padre  della 
patria.  Volse  in  volontario  esilio,  ferman- 
dosi in  Tcssalonira,  quando  Clodio  tri- 
buno della  plebe  spinse  contro  il  gran- 
d’  uomo  tuli’  i suoi  intrighi;  ma  fu  ri- 
chiamato con  un  atto  del  senato.  Dopo 
la  morte  di  Cesare,  fu  proscritto  e ri- 
mase ucciso,  di  64  anni,  presso  Fannia 
(Molo  di  Gaeta),  da  Popilio  Lena  , suo 
cliente.  Il  massimo  poeta  fiorentino  tra 
i grandi  Italiani  nomina  Tullio,  in  mezzo 
a Livio  c Seneca;  c il  Monti  nella  Pro- 
posta diceva  : Cicerone  è il  principe  della 
Romana,  anzi  della  universale  eloquenza. 

Q.  Cicerone,  fratello  del  precedente  , 
fu  insigne  letterato  e prode  guerriero, 
proscritto  c messo  a morte  dai  trimuviri. 

Q.  Cicerone,  tiglio  del  precedente,  nè 
al  padre,  nè  allo  zio  somigliò  per  le  doti 
personali,  ma  è solamente  commendevole 
perchè,  proscritto  da  triumviri,  sostenne 
piuttosto  la  tortura,  che  di  palesare  ove 
il  padre  travasasi  nascosto:  poi  l'uno  e 
L'altro  vennero  uccisi. 

M.  Vipsanio  Agrippa.  rinomato  |>cr  va- 
lore c fortuna.  Fu  edile,  tribuno,  censore 
e tre  volte  console.  Tutte  le  vittorie  na- 
vali riportate  dà  Ottaviano  contro  Sesto 
Pompeo  furano  opera  di  Agrippa.  Fu  ca- 
rissimo ad  esso  Ottaviano,  tanto  che  de- 
statasi la  gelosia  di  Marcello , dovette 
I'  imperatore  spedir  l'amico  al  governo 
della  Siria  : ivi  si  fece  ammirare  per 
giustizia . saviezza  e moderazione:  pro- 
tesse gli  Ebrei  dagl'insulti  de' Greci  clic 
odiavanli  a morte  per  la  diversità  della 
religione.  Ricusò  due  volle  il  trionfo;  e 
tornando  dalla  Pannonia,  morì  in  Cam- 
pania e Augusto  recitò  la  orazione  fune- 
lire  per  1'  egregio  guerriero,  pel  fedele 
ministro,  pel  preclaro  cittadino. 

M.  Cesio,  celebre  oratore. 

Giacomo  di  Arpino,  cattedratico  di  Ro- 
logna  nel  1360. 

Bernardo  ('.lavelli,  benedettino  nel  XVI 
scralo,  fu  non  meno  dotto  teologo  che 
storico  erudito. 
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Giuseppe  Cesari,  fu  eccellente  pittore 
nello  stesso  secolo,  onorato  (.'  protetto  da 
Gregorio  Xfll  e Clemente  Vili,  nominato 
carniere  c direttore  dello  studio  di  pit- 
tura in  S.  Giovanni  Latcrano.  Il  Marini 
fece  un  parallelo  tra  il  Cesari  e Cicerone; 
il  Brunetti  lo  chiama  rivale  di  Miche- 
langelo da  Caravaggio;  il  Boccanera  ed 
il  Lanzi  fanno  anca’  essi  molti  elogi  di 
lui.  Fece  moltissime  opere. 

Luigi  Bruno,  dell'ordine  de'  predicatori, 
fu  teologo  e filosofo. 

Germano  Maslrojanni,  buon  architetto, 
discepolo  dell'illustre  Vanvitelli  nel  XVIII 
secolo. 

Gioacchino  Conte,  celeberrimo  cantante, 
che  oscurò  la  fama  di  tutti  gli  artisti  in 
musica  del  suo  tempo,  nonclic  in  Italia, 
in  Europa.  Era  soprannominato  Kgiziello. 
per  essere  stato  discepolo  di  Matteo  Egi- 
zio. Mori  nel  1782. 

Vincenzo  da  S.  Germano,  dotto  in  dritto 
canonico  c teologia,  nella  compagnia  dei 
Barnabiti.  Andò  volontario  alle  missioni 
di  Ava  e Pegù,  in  Calcutta  e nel  Brasile. 
Mori  nel  28  luglio  1810. 

Francesco  M.  Bianchi,  per  le  sue  virtù 
od  i suoi  meriti  mori  in  concetto  di  san- 
tità nel  18  IH. 

Giovanni  Vincenzo  Battiloro,  fu  abate 
de’  Celestini,  c quando  1'  ordine  fu  sop- 

R ressi),  viaggiò  in  Isvizzcra  ed  in  Francia. 

el  1800  tornato  in  Napoli  fu  nominato 
cavaliere  delle  due  Sicilie,  commendatore 
ed  elemosiniere  di  corte,  non  che  rettore 
del  collegio  dell’  Annunzialella.  Mori  nel 
1829. 

Giovanni  Coccoli,  vescovo  di  Volturare. 
ARP1NO  (SANT).  — È lontano  due  mi- 
glia da  A versa  o 8 da  Napoli,  sito  in 
pianura,  con  aria  buona. 

Sorse  sulle  rovine  di  Alella  degli  Osci, 
celebre  secondo  Diomede,  Livio  e Stra- 
bene, po'  suoi  mimi,  non  riputati  infami 
come  gl'istrioni,  giusta  le  leggi  Romane 
nel  titolo:  De  hi s qui  notnulur  infamiti. 

Alella  fu  colonia  c poi  munte.  Ebbe  assai 
più  vasto  recinto  di  quello  clic  ora  vc- 
desi  : il  suo  antico  castello  occupava  lo 
spazio  attuale  della  città. 

Rimase  distrutta  Alella  nel  IV  secolo, 
come  vuoisi  (la  varj  scrittori,  dando  per 
veri  gli  atti  di  S.  Elpidio,  per  tali  rico- 
nosciuti da'  Bollandisti  ; ma  dallo  storico 
Erchembcrto  rilevasi  clic  Alella  nel  se- 
colo XI  ancora  esisteva , ed  avea  1’  ag- 
giunto di  Vetere,  perché  già  il  Comune 
detto  S.  Alpino,  cominciava  a sorgere. 

11  Pratili!  sbagliò  nel  credere  I Alella 
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antica  in  Pomigliano  ; come  fu  avvertito 
dal  Magliaia  e dal  Giustiniani. 

É compresa  nel  Circondario  di  S.  An- 
timo, Distr.  di  Casoria,  Dioc.  di  Aversa  , 
Prov.  di  Napoli,  con  propria  amministra- 
zione municipale  c con  2418  abit.,  cioè 
400  più  di  quanti  ne  avea  nel  1816. 

E patria  di 

Celio  Censorino,  consolare  della  Cam- 
pania. 

Mellonia,  la  quale  essendosi  ricusata  di 
dare  un  bacio  a Tiberio,  fu  dal  vecchio 
despota  impudico  fati’  accusare  di  adul- 
terio : ella  si  uccise  per  non  soffrire  l'in- 
famia. 

Gioacchino  De  Muro,  sacerdote,  rettore 
del  convitto  dell'  accademia  militare  di 
Napoli , autore  di  molte  opere  stimatis- 
sime, segretario  perpetuo  acU’accademia 
Pontoniana.  Mori  nel  1814  c di  lui  scrisse 
l'elogio  funebre  il  chiarissimo  Pietro  Na- 
poli Signorclli,  segretario  generale  del- 
l'accademia delle  scienze  prima  del  dot- 
tissimo eav.  Teodoro  Monticelli  e del- 
l'egregio cav.  Vincenzo  Flauto. 

ARSENIO  (SANT’) Posto  in  Pianura, 

con  aria  buona  e territorio  fertile,  questo 
Comune  è compreso  nel  Circondario  di 
Polla,  Distr.  di  Sala,  Dioc.  di  Cava,  Prov. 
di  Terra  di  Lavoro.  Ila  la  propria  am- 
ministrazione municipale  c 2800  abit. 

ARSO.  (iuinicello  della  Calabria  Ci- 

teriore: viene  dal  piano  di  Lipodcro,  passa 
per  S.  Morello  c si  scarica  non  lungi  da 
Cariati. 

ARTALIA.  — Fiumana  in  Calabria  Ci- 
teriore: viene  dalle  vicinanze  di  Bran- 
caleonc,  e finisce  al  mare,  verso  il  rapo 
di  Spartivenlo,  tra  il  vallone  di  Canniz- 
zolo  ed  il  Pantano  piccolo. 

ARZANO.  È lontano  5 miglia  da 

Napoli,  in  sito  piano  c'di  buon’  aria,  con 
territorio  fertile. 

Sorgeva  nel  X secolo.VehiamavasiOAr- 
tianum. 

È compreso  nel  Circondario  e Distr. 
di  Casoria,  Dioc.  c Prov.  di.  Napoli,  ed 
ha  la  propria  amministrazione  municipale 
con  4687  abitanti. 

ARZONA.  — Questo  Comune  lontano 
80  miglia  da  Catanzaro,  sta  nel  Circon- 
dario e Dioc.  di  Milcto,  Distr.  di  Monte- 
Icone,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  II  con 
310  abit.  Per  l'amministrazione  dipende 
da  Filandari. 

ASA.  — Fiume  che  possa  tra  Monte 
Corvino  e Fajauo  nel  Principato  Citeriore, 
c mette  foce  in  mare. 

ASCEA  o L ISCEA  (non  Asica  come  per 
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equivoco  corse  nella  lìconrofm  del  Ga- 
lanti).   Ad  un  miglio  dal  Tirreno,  3 

da  Catena  e HO  da  Salerno , sul  poggio 
di  un  colle,  con  orizzonte  bellissimo,  aria 
buona  e territorio  fertile.  E compresa  nel 
Circondario  di  Piseiotto,  Dislr.  di  Vallo, 
Dioe.  di  Capanio,  Prov.  di  Principato  Ci- 
teriore. Ha  la  propria  amministrazione 
municipale.  Avea  nel  <816,  947  abit.  e 
nel  1848.  9030. 

In  quelle  vicinanze  scorre  un  fiumi- 
cello  dello  stesso  nome. 

ASCHETTINO.  — V.  Asciarmi. 

ASCI.EI.' — In  rima  di  un  eolie  cinto 
da  monti  e lontano  30  miglia  da  Aquila, 
vedesi  questo  Comune  in  sito  di  aria  sa- 
lubre. Esso  è antico:  era  fortificato  con 
muraglie  e sette  torri,  ma  non  veggonsi  di 
presente  elle  gli  avanzi  di  quelle  mura. 
A breve  distanza  evvi  il  monte  Foralla, 
con  fonte  di  acqua  eccellente.  I)a  quelle 
alture  scorgesi  il  lago  Fucino. 

E compreso  nel  Circondario  di  Pcscina. 
Distretto  di  Avezzana,  Diocesi  di  Morsi 
in  Pcscina,  Provincia  di  Abruzzo  Ulte- 
riore II.  Ha  700  abitanti  e per  I'  ammi- 
nistrazione dipende  da  Ortona  II. 

ASCLET1N1.  Villaggio  presso  Dra- 

gone in  Terra  di  Lavoro,  con  50  abi- 
tanti. 

ASCOI.I.  — E tra  i gradi  33,  !K  longit. 
41,  l(  lati!.,  al  sud-est  di  Troja,  a IH 
miglia  da  Foggia,  94  da  Curerà  e 97  dal- 
l’Adriatico. 

Fu  detta  Asculum , ./ppulum  o J scium 
dagli  antichi,  e ne' tempi  di  mezzo  Esco- 
/uni.  Distingucsi  eoU’aggiiinlo  di  Satriano. 
per  esser  diversa  dall'  Aseoli  a Piceno, 
Stato  Romano. 

È ignoto  il  fondatore  di  questa  antichis- 
sima città,  posta  su  di  amena  collina,  la 
uale  s'innalza  sulle  pianure  immense  della 
uglia  : gode  di  aria  ottima  c di  orizzonte 
vastissimo  ad  oriente  e settentrione.  A 
mezzogiorno  il  suo  fertile  territorio  con- 
fina coll  Offanto.  a sclt.  col  Ccrvaro,  a lev. 
con  Stornarono,  ad  occidente  con  Bovino, 
Delieeto  c Candela.  Nel  dello  territorio 
corre  il  Carapclla,  più  torrente  clic  fiume, 
il  quale  vicn  formato  dalle  acque  pro- 
venienti da  S.  Agata,  Rocchetta,  Candela, 
Vallata,  Bisaccia  : il  Carapcllotto  che  uni- 
scesi  al  Carapclla  vien  da  Delireto:  tutte 
queste  acque,  toccando  il  territorio  di 
Manfredonia,  si  gettano  nell'Adriatico. 

Fra  i rettili  di  quel  lenimento  ò sin- 
golare la  tarantola,  detta  da’  naturalisti 
Pluilamjima  Apnulum,  intorno  alla  quale 
si  hanno  parecchie  opere  di  valenti  fisici 
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per  «piegare  gli  edotti  clic  produce  in 
chi  ne  resta  morsicato.  — V.  Tauj». 

Prima  di  Cristo  989  anni  . o 480  di 
Roma,  presso  questa  città  accadde  la  liat- 
laglia  tra  Pirro  re  degli  Epiroti  ed  i con- 
soli Cario  e Fabrizio,  da' quali  rimase 
superato  e vinto,  come  vedasi  da  L.  Floro 
che  descriveva  la  guerra  Tarantina.  Fu  poi 
colonia,  venne  occupala  da’  Greci  nel  980 
i quali  dopo  venti  anni,  essendo  comandati 
da  Abdila.  furono  battuti  c cacciati  dal- 
l'esercito di  Ottone  il  grande.  Nel  1041 
fu  presa  da’  Normanni  ed  assegnala  a 
Guglielmo.  Nel  1079  fu  assediala  e presa 
da  Abiligardo,  avendo  questi  debellato 
Boaiiiundo  figlio  di  Roberto;  ma  Roberto 
islesso  la  riprese.  Essendosi  gli  Ascolani 
sollevali,  mentre  Roberto  guerreggiava 
in  Dalmazia,  da  Ruggiero  figlio  di  lui, 
dopo  ch'ebbe  domati  i cittadini,  furon 
fatte  smantellare  le  mura  ed  incendiare 
le  case:  dallo  stesso  Ruggiero  fu  poi  ri- 
falla la  città. 

Nel  1348  soffri  orribile  terremoto.  Nel 
1360  fu  distrutta  dalla  causa  medesima, 
c rifatta  da’suoi  cittadini  dopo  40  anni. 
Altri  danni  soffri  nel  I84G  e 1697,  e nell' 8 
settembre  del  1694  fu  nuovamente  presso 
clic  del  tutto  rovinata.  Finalmente  altri 
danni  ha  sofferto  nel  1881. 

Carlo  1 d' Angió  la  diede  in  feudo  a 
Guidone  de  Arlessis:  appartenne  poi  ai 
d' Aquino,  ai  Marcano  ed  ai  Sabrano. 
Nicola  Sabrano  fu  uno  de’  sci  deputati 
scelti  a governare  il  regno  sino  a quando 
fosse  venuto  a prenderne  («vssesso  il  duca 
di  Angiò  figlio  di  re  Luigi:  la  quale  ri- 
soluzione ni  presa  nel  generale  parla- 
mento tenuto  in  Ascoli  dai  Baroni  della 
parto  Angioina.  Dopo  de’  Sabrano.  venne  in 
possesso  dei  De  Fiorettila,  degli  Orsini  di 
Taranto,  de’Caraecioli  di  Melfi,  c poi  fu 
data  da  Carlo  V a Filippo  Chalons  prin- 
cipe di  Orango,  ina  dopo  la  morte  di  co- 
stui jiassó  Aseoli  nuovamente  alla  regia 
corte,  e dopo  altre  vicende  appartenne 
ai  Marnili. 

Passava  nelle  sue  vicinanze  la  Via  Tra- 
jana,  venendo  da  Trevico. 

È Capoluogo  del  Circondario  dello  stesso 
nome,  nel  Distr.  di  Bovino,  Prov.  di  Ca- 
pitanata,  con  propria  amministrazione 
municipale  e 8800  abitanti. 

Nel  Circondario  di  Ascoli  trovasi  Can- 
dela con  8609  abitanti. 

Il  vescovato  di  Ascoli  c Ccrignolo  fe 
suffraganco  di  Benevento,  conoatledrale 
di  Cerigliela:  ne  dipendono  sfitte  Comuni 
ron  circa  16.000  anime. 


by  Googk 


Di 


0 


ASI 

Si  tiene  in  Ascoli  il  mercato  ogni  do- 
menica. 

E patria  «li  quel  celebro  Francesco  Sta- 
bile, detto  Cecia)  d'Ascoli.  dottissimo  pro- 
fessore dell’  università  ili  Rologna  delle 
lilosolichc  dottrine,  deU’astronoinia  e dii- 
l’ astrologia  giudiziaria  (frenesia  di  quel 
tempo).  Ve'  suoi  Continenti  sullo  Sfarti  fu 
accusato  alla  inquisizione,  ma  scappò  a 
Firenze.  Ivi  nuovamente  accusato,  fu  arso 
vivo  nel  2 A settembre  del  1327.  Avea 
scritto  varie  opere,  fra  le  quali  rammen- 
tasi l'acerba,  poema  in  sesta  rima. 

È pur  patria  di  Filippo  Trenta,  lette- 
rato, legista,  autore  di  varie  tragedie  «1 
altre  opere  : fu  uditor  generale,  del  car- 
dinale liuoneompagni  e poi  vescovo  di 
Foligno,  dall  177»  al  170». 

ASISMICA.  — Fiumicello  che  passa  per 
Termoli  c finisce  nell’Adriatico. 

ASINELI. 0.  — V.  Fu  he  Freddo. 

ASPROMONTE.  — Montagna  altissima 
della  Calabria  Ulteriore  11,  diramazione 
dell’Appcnnino.  Divideva  i lenimenti  dei 
Reggini  da  quelli  de'  Lucrosi.  Vi  erano 
antichissimi  boschi,  noti  agli  antichi,  clic 
si  congiungevano  con  quelli  della  Sita, 
mentovata  ila  Strabene.  I)a  quelle  antiche 
piante  si  ha  ottima  pece,  assai  lodata  da 
da  Dioscoride,  Columella  e Plinio,  nonché 
legnami  di  ottima  «|ualilà.  Vi  sono  eccel- 
lenti pascoli,  c vi  si  trovano  erbe  medi- 
cinali di  grand’efficacia,  come  pure  ablxin- 
dautissima  cacciagione  c salubri  acque. 
Quando  il  Pontano  serivea:  de  I/ortis 
Hesperidum,  fece  di  questo  monte  una 
descrizione. 

ASSA.  — Fiume  nella  Calabria  Ulterio- 
re II,  scaturisce  nel  piano  di  Alti,  passa 
tra  Pisani  c razzano,  poi  per  Guarda- 
vano c Mnnasterace,e  si  scarica  nell’Jonio 
fra  gli  altri  due  fluenti  detto  il  Paganilo 
e lo  St  ilare. 

ASSURGI.  — Comune  lontana  8 miglia 
dall’Aquila  c 40  dall'  Adriatico,  posta  su 
di  una  collina  lontana  un  miglio  dai 
monti  Sabini,  che  sono  diramazione  degli 
Appennini,  e formano  parte  della  base 
del  Gran  Sasso  d'Italia. 

Si  crede  antica,  e vuoisi  da  varj  scrit- 
tori che  fosse  stata  edificata  da  Sergio 
Galhu  ed  abitata  dagli  opcraj  che  dai 
Romani  teneansi  sul  Gran  Sasso  per  lo 
scavamento  delle  miniere  di  oro  ed  ar- 
gento. Questo  però  non  è certo,  mentre 
il  chiarissimo  Orazio  Delfico,  trattando 
del  Gran  Sasso,  detto  anche  Monte  Como, 
dubitava  della  esistenza  di  preziosi  me- 
talli in  quelle  terre.  Il  dotto  Giuseppe 

Reaie  di  Napoli 
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Del  Re  inda  che  nelle  vicinanze  di  As- 
sorgi, nel  luogo  detto  Forno,  si  osserva 
una  fontana  di  antichissima  costruzione. 

Assorgi  ha  mura  alle  24  palmi  c tre 
porte:  nelle  vicinanze  corre  il  fiumicello 
Rio.  Ila  territorio  fertile  elio  confina  ad 
occidente  con  quello  di  S.  Pietro,  a mez- 
zogiorno con  Arngnoc  Camarda, ad  oriente 
con  Filetto. 

A Ire  miglia,  nel  monte  detto  Portello, 
vi  è uno  stretto  lungo  venti  palmi  c largo 
(2.  pericolosissimo  ai  passaggieri  che  ri- 
mangono soffogati  da  turbini  di  vento. 
Nel  1817  vi  perirono  40  persone,  ed  altre 
non  poche  in  varie  occasioni. 

Appartenne  a Diego  Ossoeio  c poi  allo 
famiglie  Ferrera,  di  Palma,  Cenci,  (al- 
fa rolli. 

E nel  Circondario  di  Paganicn.  Distr. 
c Dioc.  di  Aquila,  Prov.  di  Abruzzo  Ul- 
teriore 11,  dipendendo  per  l'amministra- 
zione da  Camarda.  Nel  (818  ebbe  «08 
abit.  e nel  1848.  884. 

ASTRONI.  — Il  bosco,  il  monte,  i la- 
ghi sono  omonimi.  E luogo  delizioso  di 
caccia  in  forma  di  anfiteatro,  come  assai 
bene  disse  il  Guicriardini  nel  Mercu- 
rio Campano  : exactam  nmpliiteatri  figu- 
rimi, etc.  Ycdesi  rinchiuso  tra  monti,  «1 
ha  nel  mezzo  tre  laghetti.  Rappresenta  una 
montagna  orribilmente  s«|uareiata,  confi- 
nante ad  oriente  col  lago  di  Agnano  che 
n’è  mezzo  miglio  distante,  a mezzogiorno 
col  monte  Leucogeo,  ad  occidente  con  la 
strada  Campana,  c verso  sctt.  col  terri- 
torio di  Pianure.  È tutto  cinto  questo 
luogo  di  mura,  per  impedire  che  i cin- 
ghiali, i daini,  i cervi,  le  lepri  scappas- 
sero via,  ed  i lontano  4 miglia  da  Napoli. 

Al  tempo  degli  Aragonesi  chiamavasi 
lastroni,  siccome  rilevasi  di  Itartolomeo 
Facio  che  fu  segretario  di  re  Alfonso. 

Fu  ivi  la  bocca  di  antichissimo  vul- 
cano, ed  il  cav.  Guglielmo  Hamilton  lesse 
nel  1771  alla  reti  Società  di  Londra  le 
sue  riflessioni  per  dimostrare  che  il  era-, 
terc  di  Astroni  è composto  di  tufo  o strati 
di  pomici,  di  frammenti  e lave  del  lutto 
simili  a quelle  del  Vesuvio. 

Il  celebre  abate  Spallanzani  forse  non 
visitò  gli  Astroni,  perchè  parla  solo  di 
Monte  Nuovo. 

Il  nostro  Nicolò  Carlctti,  nella  descri- 
zione della  Regione  abbruciata , dice  clic 
dei  tre  laghetti',  le  acque  del  primo  hanno 
senso  oleoso  e vetriolico,  del  secondo, 
detto  Caprara  l’hanno  asfaltico,  c del  terzo 
chiamato  Cofanetto,  un  sapore  nojoso  ed 
amaro  e di  sulfureo  odore.  Queste  acque 
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formatisi  dalle  piogge,  non  essendovi  sor- 
genti. Ma  il  dotto  Scipione  Brcislueh,  nella 
Topografia  fisica  della  Campania,  dice 
che  quelle  acque  non  contengono  prin- 
cipi minerali,  né  alcun  gas,  e quindi 
sono  acconce  per  dissellare  gli  animali. 

Era  quel  moute  luogo  ili  orrore,  prima 
che  Alfonso,  come  dire  il  Pontano,  avesse 
pensato  a far  ivi  riunire  molti  quadru- 
pedi e volatili,  mercè  l’opera  ili  8000 
contadini:  c ciò  per  avere  un  luogo  ser- 
bato alla  sua  caccia.  Quando  il  re  diede 
sua  nipote  Eleonora  in  isposa  a Fede- 
rigo Ut  ivi  tenne  grandi  spettacoli  di 
caccia  e lautissimi  trattamenti  con  grande 
pompa.  Lo  stesso  Pontano  dice  che  30,000 
furono  le  persone  quivi  raccolto;  e quan- 
tunque sembrasse  esagerato  quel  numero 
al  Giustiniani , pure  il  Sonuuonlc  ed  il 
Costanzo,  avean  detto  che  le  furono  70,000. 
Ma  dopo  quel  lungo  fu  abbandonato. 

Per  poter  sovvenire  alla  guerra  di  Piu- 
monte,  nel  1808,  fu  ordinalo  di  vendersi  il 
sito  cd  i boschi  de’regj  Astroni,  in  forma 
feudale,  c passò  ai  gesuiti.  Venuto  Carlo  III 
di  Borbone,  volle  riprendere  la  montagna 
di  Astroni  e nel  1730  diede  alla  compagnia 
in  cambio  il  feudo  di  Casolla  S.  Adjutore, 
che  fu  apprezzato  per  ducati  38,770.  Lo 
stesso  Carlo  vi  fece  introdurre  grande 
nnmero  di  animali  selvaggi,  dopo  di  aver 
fatto  murare  lutto  il  riglione  de’ monti: 
o vi  fece  anche  innalzare  una  casa  per 
trattenere isi.  Anche  Ferdinando  IV  il  tenne 
per  suo  divertimento  di  caccia,  e vi  diede 
splendidi  trattenimenti  ad  augusti  perso- 
naggi. 

L'elegante  poeta  Giulio  Genovino,  cosi 
cantava  degli  Astroni 

H ira  Ira  Astroni  un  di  vulcano:  or  lieto 

Di  erbose  rive  e di  chiomate  selve, 

Cinto  di  colli  ombriferi  e secreto 
Asii  di  belvo. 

ATEI.ETA.  — Comune  compresa  nel 
Circondario  di  Pesco  Costanzo,  Dislr.  c 
Dioc.  di  Sulmona,  Prov.  di  Abruzzo  Ul- 
teriore II,  con  propria  amministraziono 
municipale. 

Ebbe  nel  1818,  667  abit.,  nel  1833,  083 
e nel  1848,  1809. 

ATEALA.  -t_  V,  Arioso  c S.  Eltidio. 
AVELLA  I.  — E lontana  18  miglia  da 
Venosa,  16  da  Potenza  e Ot  circa  ila  MeIG, 
in  pianura  o con  aria  mediocre.  Non  è 
da  confondersi  con  l'Atella  Campana, 
oggi  Sant’  Arpino.  Si  vuole  antica , ma 
non  vi  sono  dati  bastanti  per  esserne 
certi. 
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I Francesi  nel  1408  vi  si  fortificarono, 
collegati  co'  baroni  del  partito  Angioino; 
ma  furono  assediati  dall’  esercito  di  re 
Ferdinando,  unito  con  truppe  veneziane. 

I Tedeschi  e gli  Svizzeri  che  coi  Fran- 
cesi militavano,  rilardati  vedendo  i loro 
stipcndj , si  diedero  al  partito  di  Ferdi- 
nando. Consalvo  accorse,  ed  Atclla  dopo 
38  giorni  di  assedio  fu  costretta  a capi- 
tolare cd  arrendersi. 

Nel  I486  soffri  gravi  danni  pel  terre- 
moto; nell'altro  dell' 8 settembre  1634 
fu  distrutta,  rimanendovi  morti  100  in- 
dividui ed  altrettanti  feriti.  Nel  1881 
altri  danni  gravissimi  ha  patito;  laonde 
vi  è stato  stabilito  un  Consiglio  edilizio, 
come  per  altre  città  della  Basilicata. 

Appartenne  ai  Caraccioli  di  Melfi  e poi 
a Filiberto  Chalons,  ad  Antonio  di  Ley- 
va,  a Cesare  di  Capua  ; in  seguito  ai  Ge- 
sualdi,  Gusmano,  Filomarini,  Caracciolo. 

È compresa  nel  Circondario  di  Rione- 
ro, Distr.  di  Melfi,  Dior,  di  Kapolla.  Prov. 
di  Basilicata , con  propria  amministra- 
zione municipale  c 8811  abilanli. 

Ivi  nacque  Vincenzo  Massillo,  riputato 
legista,  autore  delle  Consuetudine  Baresi. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dal  18  al  14 
giugno. 

ATELLA  IL  — Fiumana  clic  corre 
presso  della  suddetta  città:  chiamasi  an- 
che Olivete.  Riceve  nel  suo  corso  varj 
ruscelli , ed  il  fiumirello  Bradano  che 
viene  da  S.  Fele.  Si  scarica  nell’Ofanto. 

ATENA.’  — Vcdesi  edificala  nel  lato 
sinistro  della  Valle  di  Diano,  sulla  som- 
mità di  una  collina,  quasi  al  centro  della 
valle:  gode  di  ameno  orizzonte  c di  cli- 
ma temperato  e salubre.  Ila  due  fontane 
e tre  porte.  E lontana  4 miglia  da  Polla, 
altrettanto  da  Sala,  8 da  Bricnza  e 40 
da  Salerno,  avendo  sulla  dritta,  a poco 
più  di  un  miglio  il  fiume  Tanagro.  Con- 
fina il  suo  fertile  territorio  con  quelli  di 
Brienza  al  nord-est,  di  Sala  all'est,  di 
Diano  al  sud-est,  di  Polla  c S.  Pietro  al- 
l’ o.vest. 

E antichissima  c fu  una  delle  princi- 
pali città  Lucane,  poi  colonia  c prefet- 
tura. Ove  oggi  è Atena  era  la  Rocca  della 
città:  nel  luogo  ove  diccsi  Castello  era 
una  superbissima  torre,  dalla  sommità 
della  quale  scorgcvasi  il  mare  di  Salerno. 
Ebbe  anfiteatro  di  cui  veggonsi  tuttora 
gli  avanzi. 

Appartenne  ai  Rocca,  Maromonte,  Can- 
lelmo,  Castiglione,  Sanseverino,  Roehesan, 
Caracciolo,  Carafa,  Filoraarino. 

l a fiera  principale  che  ivi  si  celebra 
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comincia  al  li  settembre  e termina  nel 

10  ottobre;  l'altra  è dal  2 al  8 loglio. 

E Atena  nel  Circondario  e Distr.  di 

Sala,  Dioc.  di  Capaccio,  Prov.  di  Princi- 
pato Citeriore,  con  propria  amministra- 
zione o 3677  abil.  — V.  Diaso,  Tasagbo, 
Valle  di  Diamo. 

ATERNO.  — Dalle  orientali  grondajc 
degli  Appennini , presso  Peschiera,  cioè 
16  miglia  al  nord-ovest  di  Aquila,  hanno 
origine  i numerosi  influenti  di  questo 
liumc,  che  prende  in  seguito  il  nome  di 
Pescara.  Presso  Coppilo  raccoglie  varj 
ruscelli;  nelle  vicinanze  di  Aquila  riceve 
le  acque  del  torrente  llajo  e del  laghetto 
Vetojo;  presso  Monlicchio  quelle  ile'  fiu- 
micelli  Vera  e Rio  c di  altri  ruscelli,  e 
formando  nel  suo  corso  varie  isolctte, 
trovasi  riunito  in  un  sol  volume  presso 
Stille,  ed  in  esso  gettatisi  le  sorgenti  di 
Rocca  di  mezzo  ca  altre,  formanti  prima 
una  bella  cascata  dopo  Pozzo  Caldara. 
Attraversa  la  pianura  di  Campagna  e la 
valle  di  Acciano,  passa  per  Molina,  Castel 
Vecchio  Subegno,  Bajano.  \ inorilo:  vi- 
cino a Pentitila  parte  delle  sue  acquo 
passano  nell'antico  acquidotto  di  Corfi- 
nio.  Lasciando  il  suo  corso  al  sud-est, 
volge  al  nord,  riceve  le  acque  del  Velia 
c del  Sagittario , e scende  a Popoli , ove 
perde,  doiio  il  corso  di  circa  *0  miglia, 

11  nome  di  Aterno  c prende , come  si  è 
detto,  quello  di  Pescara  (V.  il  relativo  ar- 
ticolo). 

Sino  alle  vicinanze  di  Aquila  ò pro- 
fondo circa  quattro  palmi,  con  letto  an- 
gusto, irregolare,  tortuoso,  ingombro  di 
macigni;  lino  a Popoli  il  volume  delle 
sue  acque  è più  profondo  e largo,  ed  of- 
fre copiosa  pesca  di  trotte. 

Fra  i varj  ponti  ch’orano  sopra  que- 
sto liume,  il  più  memorabile  fu  quello 
ch’era  distante  da  Corfinio  tre  miglia  e 
di  cui  ha  parlato  Cesare  nei  suoi  Co- 
ntentar]; li  volea  far  diroccare  Domi- 
zio,  e per  tal  effetto  mandò  da  Corfinio 
cinque  coorti,  le  quali  furono  discacciate 
da  Cesare  : oggi  del  ponte  non  Ì6copronsi 
che  gli  avanzi,  presso  il  convento  dei 
domenicani  a Popoli. 

Nella  seconda  guerra  punica,  come 
dice  Lucano  nella  ì'arsalia,  l'Atcrno  corse 
tinto  di  sangue.  — (V.  Pescara,  .Acciaro, 
Aquila,  Razzino. 

ATERRABO.  — E compreso  nel  Cir- 
condario di  Montoso,  Distr.  di  Salerno, 
Dioc.  di  Cava,  Prov.  di  Principato  Cite- 
riore, con  910  abit.  Per  l’amministrazione 
dipende  da  Montoro  supcriore. 
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ATESSA.  — A 10  miglia  dell'Adriatico 
e 24  da  Chicli,  quasi  nel  centro  dell’A- 
bruzzo Citeriore,  trovasi  tal  Comune,  po- 
sta sull'altura  di  un  colle.  11  territorio, 
fertile  ed  esteso,  è cinto  dal  Sangro  e 
bagnato  dall'Osente:  quest'ultimo  liume 
nasce  nel  luogo  detto  Coste  Piantelle, 
lontano  poro  più  di  un  miglio  da  Atessa, 
c va  nell'  Adriatico.  Produce  grano,  olio 
e frutta;  cd  ha  l'industria  di  ottimi  sa- 
lami, c della  concia  di  pelli  c cuoia.  Ila 
benanche  manifatture  di  laneric. 

Rapide  e veementi  irruzioni  del  mare, 
successe  in  epoche  immemorabili,  hanno 
dovuto  sconvolgere  c devastare  il  terri- 
torio di  Alcssa.  in  una  contrada  detta 
Valdamo  si  sono  rinvenuti  ossami  di 
straordinaria  lunghezza  e grossezza,  che 
si  sono  attribuiti  ad  enormi  quadrupedi  : 
tuttavia  conservasi  uno  di  tali  ossami 
nella  chiesa  di  S.  I. cucio. 

Fu  feudo  delle  famiglie  Cortinacio,  dei 
Filandria,  Maramonte;  appartenne  nel 
1482  alla  regina  moglie  di  Ferrante,  o 
poi  fu  donata  a Fabrizio  Colonna. 

È Capoluogo  del  Circondario  dello 
stesso  nome,  in  Distr.  di  Vasto,  Dioc.  di 
Chicli,  Prov.  di  Abruzzo  Citeriore,  con 
propria  amministrazione  e 9202  abit. 

Nel  Circondario  di  Atessa  sono  le  co- 
muni di  Tornarcccio  con  2414  e Casalan- 
guida con  2793  abit. 

É Atessa  patria  di  Vincenzo  Cordone, 
domenicano,  poeta  del  secolo  XVII,  in- 
ventore di  un  genere  nuovo,  che  se- 
condo il  Toppi,  produsse  grande  me- 
raviglia. Ei  compose  un  libro  intitolato 
la  R sbandila , in  molte  migliaja  di  versi, 
ne’ quali  tratta  della  forza  e potenza  del- 
l’amore nelle  cose  spirituali  e mondane, 
senza  adoperar  mai  la  lettera  li  (V.  la 
mia  Italia  Inventrice).  Fece  anche  Vsltfa- 
belo  distatilo,  che  conteneva  tanti  ragio- 
namenti quante  sono  le  lettere  dell’alfa- 
beto e ad  ognuno  mancava  una  lettera, 
onde  nel  primo  ragionamento  non  vi 
era  Va,  nel  secondo  mancava  il  6 e cosi 
successivamente.  Mori  a Torino  di  28 
anni.  Anche  l'abate  Casolini  ha  scritto  un 
saggio  di  elogj  senza  la  R. 

Carlo  Mariotto,  filosofo,  medico,  fisico 
nel  XVII  secolo. 

ATEZZANO.  — V.  Aterrako. 

ATENA.  — Antichissima  città  dc'Volsci 
che  trovasi  ad  8 miglia  da  S.  Germano. 
Fu  presa  da' Romani,  rcnduta  municipio, 
poi  colonia  e da  ultimo  prefettura,  come 
rilevasi  da  Cicerone.  Fu  distrutta  dai 
Barbari  nel  V secolo  c da' suoi  citta- 
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«lini  rifalla,  cingendola  di  mura  e torri. 
Fu  distrutta  dai  Longobardi,  e nuova- 
mente rifatta  nel  626,  venne  in  potere  dei 
duchi  di  Benevento  e poi  de'  principi  di 
Capua.  Appartenne  ai  Normanni,  lino  a 
che  da  Errico  VI  fu  conceduta  all'abate 
di  Montecassino.  Passò  poi  ai  conti  di 
Aquino  e di  Capita,  e poscia  ai  Cantelmi. 
Soggiacque  alla  furia  delle  armi  più  volte 
nelle  guerre  di  Renalo  ed  Alfonso,  ca- 
gionate dalla  capricciosa  Giovanna.  Fu 
in  demanio  due  volte,  c tornò  ai  Can- 
tcliui.  Fu  data  in  dote,  con  Belinonte,  da 
Federico  d’Àragona  a sua  cugina  Sancia 
ffigiia  naturale  d’ Alfonso  II)  che  fu  sposa 
di  Goffredo  Borgia  principe  di  Squillare, 
figlio  di  Alessandro  VI.  Tornata  in  de- 
manio, do)K>  la  morte  dello  Sancia,  fu  dal 
viceré  Consalvo  dala  a Pietro  Navarro; 
ma  per  la  ribellione  di  costui  ne  fu  in- 
vestito Pietro  da  Cardono,  viceré:  questi 
la  vendette  a Matteo  di  Capua.  Passò  an- 
cora a Matteo  Taverna  di  Milano,  dagli 
eredi  del  quale  venne  in  potere  della  fa- 
miglia Gallio. 

E posta  la  città  nella  parte  più  bassa 
del  monte  Massico  e vi  si  gode  buon'aria. 
E fertilissimo  territorio  confina  a levante 
con  Venafro,  e per  gli  altri  lati  con  Ca- 
sino, Aquino,  Rocca  d’Aroe,  Arpino  ed 
Alfedena.  Passa  per  mie’  tenimenti  il 
fiume  Melfi  o Molta  freddissimo,  ed  au- 
rifero, secondo  vaij  scrittori:  come  pure 
vi  scorrono  le  acque  di  Rivo  di  Agnone, 
Rivo  di  Gallinaro,  e gli  altri,  detti  Molle, 
Negro,  Stanco.  11  Melfi,  il  Molle,  il  Negro 
sono  abbondanti  di  pesca. 

Nel  1380  fu  distrutta  dal  terremoto  e 
quasi  tutti  gli  abitanti  vi  perirono. 

Delle  moltissime  antichità  di  Atina, 
come  templi,  terme,  anfiteatro,  statue, 
iscrizioni,  ha  trattato  lungamente  il  Pi- 
stilli ; ma  noi  ometteremo,  per  amor  della 
brevità,  altre  menzioni,  dopo  le  cose  già 
dette.  Vi  sono  manifatture  di  coperte  e 
tappeti  di  iana,  che  si  spacciano  per  tutta 
Europa  : vi  si  fanno  anche  altri  lavori 
da  tessitore.  Le  donne  di  Atina  sono  co- 
nosciute per  le  più  belle  di  tutta  la  Terra 
di  Lavoro. 

La  Comunità  di  Atina  è Capoluogo  del 
Circondario  dello  stesso  nome,  nel  Distr. 
di  Sora,  Prov.  di  Terra  di  Lavoro,  con 
propria  amministrazione  municipale  c 
4CH3  abitanti. 

- E Atina  patria  de’  seguenti  uomini  il- 
lustri: 

Gneo  Pelreio,  valoroso  guerriero,  che 
nella  guerra  tìmbrica,  comandata  dal  con- 
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sole  Cattilo,  salvò  una  intera  legione  ita- 
liana. e meritò  la  corona  più  nobile, 
quella  di  gramigna:  solo  concedendosi 
tant’onorc  a domanda  dell’intero  esercito. 
Fu  luogotenente  di  Pompeo  nella  Spa- 
gna: dopo  la  battaglia  di  Farsalia,  vinta 
da  Cesare,  si  uccise. 

Gneo  Fianco,  di  ottimi  costumi,  fa  que- 
store in  Macedonia . quando  vi  era  esi- 
liato : fu  tribuno  della  plebe  in  Roma,  e 
da  Cesare  spedito  propretore  in  Gallia. 

!..  Munazio  Piane»,  insigne  oratore  ed 
abilissimo  guerriero.  Comandò  tre  legioni 
nella  guerra,  di  Ottaviano  con  Antonio. 
Fu  tribuno  del  popolo,  poi  prefetto  in 
Roma,  e due  volte  console.  Preso  il  par- 
tito di  Antonio,  e perseguitato  da  Otta- 
viano, si  ritirò  in  Macedonia,  indi  co- 
mandò in  Asia  per  esso  Antonio.  Dopo  la 
battaglia  di  Azio,  unissi  ad  Ottaviano  e 
fu  censore  con  Paolo  Emilio  Lepida 

L.  Munazio  Planco,  figlio  del  prece- 
denti' . fu  triumviro,  monetale  c console 
eon  Silio. 

Lncio  Piauzio  Planco,  fu  questore,  tri- 
buno e pretore,  insigne  per  v irtù.  Fu  pro- 
scritto da  Munazio  suo  fratello  ed  ucciso 
in  Salerno. 

T.  Munazio  Planco  Bursa,  tribuno  delia 
plebe. 

A.  Planco,  fu  molto  stimato , e fa  le- 
gato in  Inghilterra  insieme  con  Claudio. 

L.  Apulejo  Saturnino,  famoso  tribuno. 

C.  Scnzio  Saturnino  , console  nel  738 
di  Roma,  preside  in  Siria  , comandante 
con  Tiberio  in  Germania. 

Giovanni  Antonio  Riozzi,  celebre  let- 
terato, buon  pittore,  profondo  matemati- 
co del  seeolo  XVIII. 

Luigi  Galeotto,  scrisse  la  storia  di  Ali- 
na,  c non  la  pubblico  : ma  di  qui  i ma- 
teriali si  servirono  il  Palombo  ed  il  Tau- 
lcro,  secondo  il  Tahiti. 

Giovanni  Marino,  abate  di  S.  Vincenzo 
a Volturno,  fondatore  del  paese  [detto 
Rocchetta,  presso  dotta  badia,  cui  popo- 
lava di  famiglie  atinesi. 

Pietro  d’  Atina,  cancelliere  ili  Gre- 
gorio IX. 

Gin.  Battista  Mclla,  celebro  medico  e 
filosofo,  professore  in  Roma  ed  in  Napoli, 
autore  di  opero  stimate  net  XVI  secolo. 

Marcantonio  Palombo,  insigne  avvocalo. 

G io.  Battista  Panico,  medico  rinomato 
ed  eccellente  fisionomista  del  XVII. 

Pietro  Antonio  Bologna,  dotto  gitire- 
consullo,  letterato  e poeta  dello  stesso 
secolo. 

Giovanni  Sabatino,  raccolse  tutte  le 
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scritturi',  i privilegj.  le  leggi  municipali, 
le  consuetudini,  i parlamenti  e quanto 
altro  inai  potò  spettare  alla  giurisdizione 
della  città  ili  Mina;  laonde  elibc  il  titolo 
di  padre  della  patria. 

Pietro  Paolo  l'andozzi , virtuosissimo 
medico  e rinomato  scrittore. 

Giamliatlista  Taulero,  dell'ordine  dei 
minori  osservanti , procurator  generale 
del  suo  ordine,  commissario  apostolico 
nelle  parti  di  Oriente  e prefetto  delle 
missioni  di  Egitto  e Cipro,  nel  se- 
colo XVII. 

Ilonavcntura  Taulero,  raccolse  le  me- 
morie storiche  della  sua  patria. 

Giuseppe  Tortulano,  minor  riformato, 
missionario  apostolico  nella  Etiopia,  ove 
soffri  il  martirio  nel  1043. 

ATR  ANI.  — Città  situata  nel  golfo  di 
Salerno,  sul  Tirreno.  Sorta  con  Amalfi, 
ambedue  formavano  una  sola  popolazione, 
e sopra  quelle  roste  dominavano.  Il  doge 
di  Amalfi  prendeva  il  berretto  ducale  in 
Atrani,  nella  chiesa  del  Salvatore.  Si  se- 
pararono le  due  popolazioni  nel  seco- 
lo XVII  come  leggasi  nella  Storia  del 
Pansa  ; e come  più  ampiamente  vedesi 
nella  Storia  di  Amalfi  di  Matteo  Camera. 

Era  murata , ina  rimase  rovinata  dai 
Pisani.  Vi  si  vedono  avanzi  di  antichi 
edificj. 

È compresa  nel  Circondario  e Dioc.  di 
Amalfi,  Distr.  di  Salerno^  Prov.  di  Princi- 
pato Citeriore,  con  propria  amministra- 
zione municipale  c 2407  ahit. 

ATRI.  — Città  posta  tra  i gradi  31,  42, 
17  di  longit.  e 42,  31,  40  di  lalit.,  più 
antica  dell'  Adria  Etnisca,  rom’ò  provato 
dalle  monete  di  quest’ Atri  del  Piceno,  le 
quali  sono  di  maggior  peso  di  quelle 
di  Cubie,  Todi,  Vclletri  c Roma,  c dal 
non  essersi  trovata  moneta  veruna  presso 
P Adria  del  Po.  Ce  monete  Atriane  sono 
le  più  rare  e le  più  antiche  del  mon- 
do , poiché  sono  pesanti  ( (ino  a 40 
once  napolitane)  c fuse  in  modelli  di 
creta  ; come  se  ne  veggono  nel  museo 
de’siguori  Sorieehio  ed  in  quello  del 
granduca  di  Toscana.  Il  chiarissimo  Del- 
fico scrisse  un’  opera  dottissima  intito- 
lata; dell’antica  numismatica  di  Atri 
nel  Piceno. 

Ed  anche  Sesto  Aurelio  Vittore  dice 
chiaramente  che  da  quest’  Atri  nel  regno, 
venne  il  nome  all’  Adriatico.  È tuttavia 
dubbio,  secondo  le  varie  opinioni  degli 
scrittori,  se  da  quest’ Atri  passasse  una 
colonia  nell’altra  di  Elrtiria,  o da  quella 
in  questa  del  Piceno  venisse. 
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Vedesi  Atri  attualmente  in  iiu  luogo 
eminente,  con  estesissimo  orizzonte,  sco- 
prendosi da  quelle  allure  persino  a l'ermo 
nella  Marca.  \i  si  gode  buon’  aria  : é 
lontana  13  miglia  da  Teramo,  13  dalla 
foro  della  Pescara,  30  da  lanciano  ed 
Ascoli,  12  «la  Penne  e Pescara,  24  da  Or- 
lona.  00  da  Aquila,  !20  da  Napoli.  Avea 
Ire  miglia  di  ampiezza,  era  tutta  citila 
di  mura,  con  43  porte:  ora  è il  terzo  di 
quello  che  fu  ed  avea  verso  il  finire  dello 
scorso  secolo  solo  3 porle.  Ebbe  sul  vi- 
cino Adriatico  il  porto  di  Corrano  che  fu 
rovinato  dalle  tempeste,  e rifatto  nella  foce 
del  Galliano  ; ma  poi  col  tempo  é rima- 
sto parimenti  distrutto. 

Ha  territorio  fertilissimo  che  produco 
spinalmente  ottimo  vino.  Vi  si  esercita 
il  commercio  c vi  sono  manifatture  di 
sapone. 

É ammirabile  la  bella  cattedrale  che 
ha  la  forma  di  un  vecchio  tempio  gotico, 
quasi  egtialo  al  S.  Paolo  di  Londra:  la 
magnifica  intravatura  ò somigliante  a 
quella  del  S.  Paolo  di  Roma.  E forse  la 
più  antica  fra  le  chiese  cattoliche  officiato 
in  Europa.  Il  campanile  alto  439  piedi 
parigini,  è un  archetipo  dell’ architettura 
antica,  e rivaleggia  per  la  eleganza  col 
campanile  del  Duomo  di  Firenze  ed  è su- 
pcriore a quello  per  lo  assortimento  di 
campane  di  ben  grossa  mole  (la  maggiore 
delle  7 pesando  13,000  libbre)  c di  ac- 
cordo quasi  cromatico. 

Il  palazzo  vescovile  fu  innalzato  nel 
1339  dall’  Odesealrhi. 

Il  Comune  di  Atri  era  feudatario  del 
castello  di  Silvi  e Barone  di  Bozza  ed 
altre  ville.  Ladislao  lo  vendette  nel  1393 
ad  Antonio  Acquaviva  ; re  Alfonso  lo  con- 
cedette a Giosia  Acquaviva.  Gli  Atriani  ri- 
bellatisi a re  Ferrante,  furono  sottomessi 
da  Matteo  di  Canna,  che  fu  dal  re  di- 
chiarato signore  «Iella  città.  Ritornò  poi 
agli  Acquaviva,  c nel  1773  fu  devoluta 
alla  regia  corte  per  la  estinzione  della 
famiglia  dei  duchi  d’  Atri. 

Nel  XIV  secolo  soffri  grandi  disastri 
per  le  contese  dei  suoi  cittadini,  partitisi 
in  guelfi  c ghibellini.  Quando  vi  si  fermò 
il  Lautrech,  grandi  danni  soffrì  dalla  per- 
manenza dell’esercito,  e poi  fu  spopolata 
dalla  peste. 

Sono  celebri  le  suo  grotte  che  sono 
lontane  circa  400  passi  dalla  città,  e delle 
quali  Nicolò  Soriccliio  ricavò  la  pianta. 
Si  pretende  che  come  un  tunnel  si  pro- 
lunghino fino  al  soltempin  «Iella  cat- 
tedrale. Eran  capaci  di  200  persono  e 
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forse  servivano  di  carcere.  L’archiluttura 
di  tali  grotte  è in  forma  di  atrj  e basi- 
liche, composta  di  grandi  colonne,  di 
vòlte,  giri  e prospettive  .ammirevoli;  in- 
venzione da  Yarrone  c da  F'esto  dichia- 
rata meritevole  di  fama  immortale,  ed 
imitata  da  Servio  Tullio  quando  fece  sca- 
vare il  Capitolino,  e da  Dionigi  quando 
altre  carceri  formò  nelle  viscere  del  monte 
presso  Siracusa. 

I.a  Comunità  di  Atri  è Capoluogo  del 
Circondario  dello  stesso  nome,  in  Distr. 
di  Teramo,  Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  i 
con  particolare  amministrazione  e con  una 
popolazione  di  8000  abit.,  comprese  le 
sue  ville. 

Nel  Circondario  di  Atri  sono  le  sot- 
toscritte Comuni , con  le  popolazioni 
nel  18*8: 


Cellino  .... 

. 3433 

Silvi  

. 2*68 

Mutignano  . . . 

. <890 

Castilenti  . . . 

. 1821 

Montesecco  . . , 

. 1787 

La  Gora  vi  si  tiene  nel  sabato,  dome- 
nica e lunedi  in  albi*,  e nel  28  dicembre. 

Il  vescovato  di  Atri  è suffragamo  della 
Santa  Sede  e concaltedrale  di  l’enne: 
il  titolare  si  nomina  vescovo  di  Penne 
ed  Atri.  Si  estende  sopra  tre  Comuni, 
con  circa  40,000  anime. 

Nacquero  in  Atri 

Adriano  imperatore. 

Il  B.  Francesco  d’ Atri,  secondo  abalc 
generale  de' Celestini  nel  XIII. 

Angelo  Probi,  ambasciatore  a Venezia 
per  Ferdinando  d‘ Aragona. 

Ambrogio  Silvio,  illustre  teologo  e let- 
terato del  XVII,  vescovo  di  Nardo. 

Matteo  d’Atri,  gran  tesoriere  del  regno. 

Luca  d’ Atri,  celebre  pittore. 

Giacomo  d’Atri,  rinomato  medico  c 
poeta. 

Giambattista  d’  Atri,  dotto  teologo  ed 
oratore. 

Leonardo  di  Capita,  rinomato  letterato 
e medico. 

Trojano  Acquaviva,  nella  sua  fanciul- 
lezza diede  tali  segni  di  matura  inlelli- 

8 e tua,  che  fu  paragonato  a Pico  della 
lirandola.  Fatti  i suoi  studj  a Roma,  fu 
da  Clemente  XI  spedito  vice-legato  in 
Bologna,  ove  fu  anche  legato  per  la  Sede 
vacante,  dopo  la  morte  di  Clemente.  Cosi 
bene  si  condusse  cho  dal  Senato  della 
citta  fu  fatta  una  medaglia  per  rendergli 
onore.  Fu  poi  con  pari  applauso,  gover- 
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nitore  d' Ancona,  ed  in  seguito  da  Cle- 
mente XII  fatto  maggiordomo  del  pa- 
lazzo apostolico  e cardinale  nel  173S. 
Fu  da  Carlo  111  nominato  ministro  ple- 
nipotenziario a Roma  per  le  corti  di 
Spagna  c Napoli. 

A'nUPAl.DA.  — Sorta  verso  il  comin- 
ciare dell'  XI  secolo,  tal  Comune  sta  a * 
miglia  d'  Avellino,  0 da  Solofra,  18  da 
Salerno,  30  da  Napoli,  in  una  pianura 
confinante  da  oriente  con  S.  Potilo , da 
mezzogiorno  con  Ccsinalo  e Tavernola, 
da  occidente  con  Avellino  e da  sctt.  con 
Montefredine.  Il  suo  territorio  è fertile; 
se  nc  cava  una  pietra  che  assomigliasi  a 
marmo  giallo  e rosso  ; ed  ò bagnato  dal 
fiume  Sabato  che  viene  dal  bosco  di 
Scrino.  * 

l)a  queste  acque  del  Sabato  sono  ani- 
male ferriera,  lamiera,  cartiera  e gual- 
chiera che  vi  sono  stabilite;  ha  manifat- 
ture di  chiodi  c panni  ordinarj. 

Nel  1037  fu  danneggiata  dal  terremoto. 

Fu  posseduta  dagli  Orsini,  dai  Bocea- 
pianula,  Monteforte,  Scilato  c Marzano. 

Vi  si  tiene  la  Cera  dal  10  al  13  no- 
vembre. 

È Atripalda  Capoluogo  del  Circondario 
dello  stesso  nome,  in  Distr.  e Dioc.  di 
Avellino , Prov.  di  Principato  Ulteriore , 
con  propria  amministrazione,  e 3301 
abitanti.  Tale  popolazione  si  è aumentala 
di  2000  dal  1807  in  qua. 

Le  Comuni  appartenenti  a questo  Cir- 
condario sono:  Ccsinale  con  1441,  Taver- 
nola con  089,  Ajello  con  1*80  persone. 

Vi  nacque  nel  1691  Francesco  Rapolla, 
cattedratico  della  università  di  Napoli, 
dotto  legista  ed  autore  di  parecchie  pre- 
giate opere. 

E cosi  puro  Terenzio  Tripaldo,  dotto 
sacerdote, autore  di  varie  opero;  Vincenzo 
Angioini,  distinto  scrittore  di  parecchie 
commedie;  Filippo  Bella,  illustre  letto- 
rato; Giacinto  Ruggiero,  celebre  scrittore 
in  difesa  della  dottrina  di  S.  Tommaso. 

ATTILIA.  — Villaggio  compreso  nel 
Circondario  e Dioc.  di  S.  Severina,  Distr. 
di  Cotrone,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  IL 

I suoi  circa  tOO  popolani  dipendono 
r l’ amministrazione  municipale  da 
Severina.  La  sua  popolazione  era  mag- 
giore, ma  per  effetto  del  terremoto  del 
37  settembre  1638  parte  restò  distrutta 
e parte  andò  dispersa.  Sulle  rive  del 
Nieto  o Neti,  che  corre  presso  Attilia,  sono 
le  Saline  che  dicevansi  di  Attilia  ed  ora 
nomansi  di  Nieto.  — (V.  questo  articolo). 

ALLETTA  (GOLETTA).  — Trovasi  in 


- 


AGL 

distanza  di  38  miglia  da  Salerno  lui  Ta- 
nagro  o Negro  che  si  attraversa  sopra  un 
ponte  di  fabbrica  ; in  sito  di  aria  cattiva, 
specialmente  nella  state.  Il  suo  territorio 
produce  olive,  frutta  c buona  manna. 

Fu  assediata  per  SO  giorni  nel  1833  da 
Carlo  V,  perchè  era  allora  ben  munita  e 
fortificala  con  bastioni. 

Ap|>artenne  alle  famiglie  Berengario, 
De. Gesualdo,  Lodovisio  e De  Gennaro. 

E compresa  nel  Circondario  di  Cag- 

§iano,  Distr.  di  Pala,  Dioc.  di  Conza,  Prov. 
i Principato  Citeriore  con  propria  am- 
ministrazione municipale  e 2x44  abi- 
tanti. 

È patria  di  Carlo  Rota,  scrittore  c pro- 
fessore di  dritto. 

AULONE.  — É un  colle  nelle  vicinanze 
di  Taranto  e propriamente  nella  regione 
delta  Saturo,  cotanto  celebrata  dagli  an- 
tichi pe'suoi  pascoli.  Nasce  ancora  super 

Suclle  pendici  abbondantemente  la  man- 
ragora,  di  cui  parlano  Plinio  e Plutarco, 
c per  effetto  della  qual'crba  , nascente 
presso  le  viti,  si  supponeva  che  i vini  lo- 
dati da  Orazio  c da  Marziale,  acquistas- 
sero una  qualità  soporifera. 

Attualmente  il  colle  dicesi  anche  Monte 
Melone  e Pezza  di  Melone,  nome  deri- 
vante forse  dalla  voce  Stulone,  con  la 
quale  quelle  allure  eran  conosciute  anti- 
camente. 

ACRO  I.  — Cosi  chiamasi  quel  monte 
alle  radici  del  quale  trovasi  edificata  la 
città  di  Castcllamare  di  Stallia.  Nel  basso 
di  esso  monte  sorgono  molte  acque  mi- 
nerali assai  celebri , delle  quali  trat- 
teremo. 

L’  Auro  è volgarmente  chiamato  Cep- 
parla; c da  parecchi  scrittori  è stato 
malamente  indicato  col  nome  di  Gauro. 

AURO  li.  — Montagna  in  Capitanata, 
tra  S.  Bartolomeo  in  Galdo,  Castel  Vetc- 
rc,  Fojano  e Volturara. 

AURUNCO.  — . Montagna  in  Terra  di 
Lavoro  tra  Roccamonhna  e Scssa. 

AUSA.  — Villaggio  presso  Giffoni,  so- 

Bra  un  colle,  nel  Circ.  di  S.  Cipriano, 
istr.  e Dioc.  di  Salerno,  Prov.  di  Prin- 
cipato Citeriore.  La  popolazione  è com- 
presa in  quella  di  Prcpezzano,  e per  l’am- 
ministrazione dipende  da  Giffoni. 

AUSENTE.  — Ruscello  in  Terra  di 
Lavoro,  che  passa  per  la  pianura  omo- 
nima. per  Bulgarini,  Motola  e Trajctto  e 
finisce  nel  Garigliano. 
AVEGRAT1APLENA.  — Comune  com- 

Srcsa  nel  Circond.  di  S.  Agata  de’  Goti, 
istr.  c Dioc.  di  Caserta,  Prov.  di  Terra 
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di  Lavoro,  con  800  abitanti.  Per  l’ammi- 
nistrazione dipende  da  Limatola. 

AVEI.DIO.  — V.  Boccadoro. 

AVELLA  I.  — Antichissima  e cospicua 
città  etnisca  di  Campania,  una  di  quelle 
che  secondo  Virgilio,  prese  parte  nella 
guerra  di  Turno  con  Enea.  Ora  molto 
decaduta  dalla  sua  grandezza,  ed  in  lungo 
diverso  dall’antico,  trovasi  a 16  miglia 
da  Napoli , sopra  un  falso  piano , allo 
falde  degli  Appennini , cinta  di  colli  o 
monti,  in  silo  di  buon'aria.  E divisa  in 
quattro  quartieri  delti  Piazza,  Cartabucci, 
S.  Pietro,  Sperone.  Ila  vasto  e fertile  ter- 
ritorio dominato  da'  venti,  si  che  Nicolò 
Amentia,  dotto  c buon  poeta,  diceva; 

V'ha  tanto  (traode  fona  (Il  vesto)  e coti  strana. 

Che  sbarba  querce  e faggi  : a no  cosi  fiero 

In  Arabia  non  ha  la  caravana. 

Di  fatti  quando  imperversano  i venti 
boreali  ne  rimangono  devastate  lo  pian- 
tagioni. 

Produce  eccellente  granone,  buone 
frutta  , encomiate  da  Virgilio  , squisito 
vino  ed  olio  ottimo,  non  che  salami  ri- 
cercati. 

Dal  Rcmondini  nel  1748  fu  trovata 
sulla  porla  dell’antico  castello  di  Avella 
la  celebre  iscrizione  Osca  la  piò  prege- 
vole di  quante  se  ne  conoscono  di  tal 
linguaggio  (ch'era  dialetto  dell'  Etrusco), 
ed  anche  delle  stesse  tavole  Eugobine. 

Fu  conquistata  dai  Sanniti,  ai  quali  dai 
Romani  fu  poi  tolta.  In  seguito  subì  le 
condizioni  di  tutte  le  altre  citta  di  que- 
ste regioni.  Barbaro  Pompeiano  la  fece 
lastricare.  Sotto  il  dominio  ile’ Goti  ebbe 
i duchi,  sotto  quello  de’ Longobardi  i ca- 
staidi e poi  i conti:  passò  in  feudo  alle 
famiglie  Rocca,  del  Balzo.  Jamvilla,  Ca- 
racciolo, Orsino,  Pellegrino,  Loffredo,  Spi- 
nelli, Cataneo  e Dorià. 

E compreso  nel  Circondario  di  Bajano, 
Distr.  c Dioc.  di  Nola,  Prov.  di  Terra  di 
Lavoro,  con  propria  amministrazione  mu- 
nicipale c 8600  abit. 

Nacqup  in  Avella  il  pontefice  S.  Silve- 
rio,  morto  di  fame  sull'  isola  di  Ponza 
nel  giugno  del  838.  Dice  il  Cesarotti  : 
» Cosi  Vigilio  del  cadavere  del  suo  ne- 
mico .si  fece  un  gradino  al  trono  di  Pie- 
tro. È difficile,  ci  prosegue,  trovare  un 
mistero  d'iniquità  più  scandaloso  ed  ese- 
crabile. »> 

Nella  montagna  dell’  Angelo,  fra  i monti 
di  Avella,  cwi  la  grotta  degli  Sporliglioni 
(pipistrelli),  nella  quale  veggonsi  concre- 
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zioni  di  stalattiti,  le  «inali  dagli  artefici 

rhiam.msi  pietra  di  Avella. 

Sopra  questi  monti  ha  origine  il  fimue 
Cla  ilio. 

AVELLA  11. Fiumicello  nell'Aliruzzo 

Citeriore,  che  scende  dal  monte  Mnjella. 
e va  a scaricarsi  nel  Cizzio,  lungi  mezzo 
miglio  da  Solinomi. 

AVEIJJNO.  — Città  Ira  i gradi  32.  29 
di  longit.  40,  Kit  di  lati!.,  distante  da 
Montei'nsco  9 miglia,  dal  mediterraneo  49, 
da  Salerno  4(1,  da  Ariano  24,  da  Napoli  20. 

Fu  città  Irpina,  rd  ora  trovasi  in  luogo 
diverso  dall’antico,  ch'era  piò  vicino  ad 
Atripalda:  è in  luogo  piano  «si  in  terri- 
torio fertile,  confinante  da  oriente  ron 
Atripalda,  da  mezzodì  con  Forino,  da  oc- 
cidente con  la  montagna  di  Monto  Ver- 
gine c da  sclL  con  Capriglia. 

Fu  prefettura  e poi  colonia  : vi  passava 
la  via  Dominano,  ramo  dell’ Appio. 

Vi  sono  manifatture  di  lana  e di  ferro, 
c vi  si  fanno  linoni  salami. 

Fu  eretta  a vescovato  nell’  884. 

Nel  1490  e 1969  fu  mollo  danneggiala 
da’  terremoti  : nel  1696  e 97  soffri  gravi 
perdite  per  la  peste,  e nuovamente  pe'l 
terremoto  nel  1757. 

l)a  Adelferio  suo  castaido  fu  accecalo 
Guaimurio  principe  di  Salerno,  che  re- 
cavasi ad  occupar  Benevento.  Siconolfo, 
altro  castaido,  tentò  d'invadere  il  Prin- 
cipato di  Salerno,  ma  fu  vinto  dai  due 
Guaimarj.  Dopo  altre  vicende,  fu  posse- 
duta dai  Del  Balzo,  Monforti,  Requcsens, 
Vest,  Villanova. 

Avea  nel  XVI  la  celebre  accademia  dei 
Dor/liosi. 

Sulla  vasta  piazza  della  città  vedesi  il 
teatro  edificalo  nel  1817,  dirimpetto  al 
«piale  sta  l'edificio  dc’trilmnaii  ed  il  pa- 
lazzo dell'intendenza.  A dritta  di  tali 
edilicj  trovasi  il  liceo. 

L'antica  dogana, poiché  Avellino  era  em- 
porio di  vastissimo  commercio,  ha  figura 
quadrata,  bruua  e rozza  l'apparenza,  irre- 
golare l'arcliilellura  come  opera  del  XI  se- 
colo. È ornala  di  marmi  c statue,  benché 
mutilate  c malconce,  c tra  questo  veg- 
gonsi  i busti  di  Nerone,  Caligola  ed  al- 
tri. Francesco  Marino  Caracciolo,  che  fu 
l'educatore  di  Carlo  li  re  di  Spagna,  fece 
<lall' insigne  architetto  cav.  Cosimo  l’an- 
zaga  restaurare  il  descritto  edificio:  in- 
nanzi al  quale  dallo  stesso  architetto  fu 
innalzato  un  obelisco  portante  la  statua 
di  re  Carlo  ed  un  medaglione  con  la 
figura  del  Caracciolo. 

Vi  è il  fondaco  de’ generi  di  privativa 
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del  reai  governo,  o recentemente  vi  è 
stabilito  un  consiglio  edilizio.  -afli. 

fi  Avellino  Capoluogo  del  Principato 
Ulteriore,  non  che  del  Dislr.  c Circondario 
clic  ne  prendono  il  nome,  con  particolare 
amministrazione. 

il  Circondario  è formato  della  sola 
città;  il  Distr.  si  suddivide  ne'  circondari 
di  Avellino,  Mercngliano,  Monteforte,  So- 
lofra,  Serino,  Atripalda,  Chiosano,  monte 
Milctto,  Vitolano.  S.  M.  Maggiore,  Alto, 
villa,  Montefusco,  S.  Giorgio  la  Montagna, 
Monti-sarchio , Ccrv inara  e Volturala. 
Contiene  tutto  il  Distr.  83  comuni  ed 
aveva,  nel  1848),  178,077  abit.  la  città 
di  Avellino  ne  conta  (1848)  21,800;  ac- 
crescimento che  tiene  del  prodigioso,  ove 
si  pensi  che  nel  1669  non  ne  aveva  clic 
3000, ed  ancora  nel  1816  non  più  di  15,467. 

La  Dioc.  di  Avellino,  sufTraganca  di 
Benevento,  governata  da  un  vescovo,  ha 
quasi  80,000  anime  in  33  comuni.  — ( V. 
Piiiscipvto  r [.Tilt irmi).  ■-  .ori: 

Fra  i suoi  uomini  illustri  furono  i Santi 
Modestino,  Florcnzio  e Flaviano  martiri; 
S.  Ippolito;  Fulgenzio  Arminio,  Ruggiero 
Fratrese,  Pietro  Severino,  Matteo  e Poin- 
peo  Minaldi,  Giacomo  de  Concilio,  Bene- 
detto Piantali!  ; Leonardo  Duardo,  dotto 
teologo;  Scipione  Bonahella,  storico  della 
sua  patria;  Serafino  Pionati,  altro  storico; 
Tommaso  Minaldi,  letterato;  Bernardo 
Rossi,  vescovo  di  S.  Severo;  Giov.  Ca- 
millo Rossi,  vescovo  benanche  della  stes- 
sa Diocesi.  1 ani 

AVELLO.  — Fiuraiccllo  dell’  Abruzzo 
Citeriore,  clic  nasce  sul  Montu  Cavallo,  e 
si  perde  ncll’Avcntino. 

AVENA.  — Villaggio  distante  nn  mi- 
glio da  Cassano,  nel  Circondario  di  Mor- 
manno,  Distr.  di  Castrovillari,  in  Calabria 
Citeriore,  con  100  abiL  .1 

AVENNA.  — Fiumicello  nell’  Abruzzo 
Citeriore,  che  ha  origine  presso  Guar- 
(liagrcle,  alle  pendici  del  Molilo  Cavallo, 
bagna  i tcrrilorj  di  (lanosa  c Tulio,  e 
finisce  nel  fiume  Foro  alle  vicinanze  del 
comune  detto  Fara  Filiorum  Petrù,  ,, 
AVENT1NO.  — Fiume  che  sorge  alle 
falde  della  Majella,  verso  la  terra  di  Po- 
lena, nel  luogo  detto  Castclvecchio,  da 
uno  stagno  che  si  forma  nel  piano  detto 
Quarto  di  S.  Chiara.  Riceve  parecchie 
altre  acque  e segnatamente  i ruscelli 
Tagliala,  Taranla,  Lama,  i fiumieelli  Ver- 
de, Avello  e I>aio;  bagna  i territori  di 
Polena,  Lclto-Palcna , Taranta,  Lama, 
Aitino  c Gasoli  e va  a scaricarsi  nel  Saa- 
gro.  insieme  coll’altro  fiume  Rio. r 
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A VERNO.  — Lago  del  quale  la  pro- 
fondità vuoisi  di  palmi  1000  dal  Carlctti 
e dal  Mormile,  802  dal  Morris,  100  dal 
Rivera.  E quasi  rotondo  e vinto  di  col- 
line. Virgilio,  Livio  e Nonio  dissero  chia- 
marsi Averno  per  la  mortai  puzza  del- 
l’acqua  di  esso;  e Virgilio  istesso  lo  no- 
minò anche  divino  a cagione  delia  vici- 
nanza dell'antro  della  Sibilla  Cuoiano. 

Presso  l’ Averno  era  Tripergole,  borgo 
molto  grande,  con  castello  ed  ospedale; 
ma  fu  sepolto  dalle  ceneri  nella  eruzione 
per  la  quale  fu  formato  in  una  notte  il 
Monte  Nuovo. 

Licofrone  dice  che  il  lago  non  comu- 
nicava col  mare,  tua  Strabene  lo  chiamò 
seno  di  mare,  perché  A grippa,  per  or- 
dine di  Augusto,  avealo  già  ridotto  a ce- 
lebre porlo  facendo  aprire  la  comunica- 
zione col  lago  Lucrino,  chiamandolo  Porto 
Giulio;  opera  mollo  encomiata  dagli  an- 
tichi. Vi  si  costruivano  anche  navigli,  e 
ne  usci  una  flotta  che  andar  dovea  in 
Sicilia;  ma  fece  naufragio  al  promontorio 
di  Palinuro.  Il  porto  fu  distrutto  dalla 
sopra  ricordala  eruzione. 

L’  Averno  occupa  il  fondo  di  un  vul- 
cano estinto:  quelle  acque  sono  poste  in 
gran  moto  da  ogni  piccolo  vento.  11 
cratere  é aperto  verso  il  mare,  dal  quale 
è distante  circa  un  miglio  ed  il  terreno 
che  da  quello  lo  divide  forma  una  schiena 
che  nel  mezzo  si  alza  per  38  palmi  sul 
livello  del  mare.  Il  lago  Lucrino  è vici- 
nissimo. Pochi  anni  sono  fu  nuovamente 
fatto  il  progetto  di  riaprire  quel  porto: 
tutto  il  lavoro  non  consisterebbe  clic  nel 
cavare  un  canale  tra  il  Monte  Nuovo  o 
la  collina  di  llaja.  Sullo  colline  adja- 
ccnti  si  trova  una  strada  che  mena  ad 
Arco  Felice,  clic  fu  una  porta  della  ce- 
lebre C.uma. 

AVERSA.  — Città  lontana  8 miglia  da 
Napoli  ed  altrettante  da  Capua,  tra  i gradi 
53,  0 di  longil.,  41,  A di  latit.  ; edificata 
dai  Normanni  nel  secolo  XI,  per  conces- 
sione di  Sergio  duca  di  Napoli,  onde 
avere  una  barriera  contro  i principi  di 
Capua.  E posta  in  ampia  pianura,  in  ter- 
ritorio fertilissimo,  confinante  verso  seti, 
col  Casertano,  ad  oriente  eoli’  Arcrrano , 
a mezzogiorno  col  Pozzuolano  ed  all'  oc- 
cidente col  fiume  Clanio.  ricco  di  pesca. 

Rainulfo  vi  edificò  un  tempio  c la  cinse 
di  mura  e fossi  ; c Riccardo  I suo  figlio 
tentò  di  liberarsi  dalla  soggezione  dei 
ducili  di  Napoli.  S’impadronì  questi  di 
Capua,  occupò  Gaeta,  c prese  il  titolo  di 
principe  di  quella  e duca  di  questa:  indi 
Reame  ni  Nicoli 
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acquistò  tutta  la  Campagna  Felice,  e prose 
il  titolo  di  conte  di  Liburia  e signore 
della  Campagna.  Gli  succedettero  Gior- 
dano I e Riccardo  II,  c finalmente  Aversa 
venne  in  potere  di  Ruggiero.  Questi  la 
fece  dare  alle  fiamme  per  la  fellonia  di 
Roberto  li  principe  di  Capua  nel  1139. 
Venne  poscia  riedificata. 

Lodovico  re  d'Ungheria  la  fece  diroc- 
care, per  vendicare  la  morte  di  re  Andrea. 

Da'Tedcschi  che  la  guardavano,  fu  ab- 
bandonata, consegnandola  al  Cardinal  Cec- 
cano  a favore  di  Luigi,  marito  di  regina 
Giovanna. 

Fu  assediala  da  Malatcsla  da  Ritnini, 
vicario  della  regina,  mentr’era  difesa  da 
un  Fra  Mortale  con  pochi  Unghcri;  ed  il 
Malatcsla  finalmente  costrinse  il  monaco 
alla  resa  ed  ottenne  tutti  i tesori  clic  questi 
con  immense  ruberie  aveva  ammassali. 

Fu  occupata  dallo  Sforza  per  Lodovico 
di  Angiù  nella  guerra  contro  Alfonso 
adottato  da  Giovanna;  c quindi  assediata 
dallo  stesso  Alfonso,  il  quale  però  poco 
mancò,  come  nota  il  Rossi,  non  fosso 
sorpreso  a mensa  da'  [artigiani  della  re- 
gina ; laonde  fu  costretto  fuggire  a Capua, 
lutto  perdendo  l'esercito  ed  il  bagaglio. 
Ma  il  medesimo  Alfonso  di  nuovo  asse- 
diolla  c prese  nel  1440. 

II  marchese  di  Saluzzo,  succeduto  al 
morto  Lautrech  nel  comando  de’ Francesi 
clic  assediavano  Napoìi.  si  ritirò  salvan- 
dosi in  Aversa;  ma  vi  fu  ben  presto  as- 
sediato dalle  truppe  Napolitanc;  ed  es- 
sendo stato  ferito,  i Francesi  furono  co- 
stretti di  segnare  nel  30  agosto  del  1383 
una  capitolazione  renduta  meno  vergo- 
gnosa dalla  necessità,  come  dice  il  Nou- 

Sarcl.  'l'ulto  fu  ceduto  al  principe  di 
rango  che  nel  governo  del  regno  era 
succeduto  a Ugo  di  Moncada,  viceré. 

Fu  assediata  dal  duca  di  Guisa,  per 
averla  i baroni  Napolitani  dichiarata  loro 
piazza  d'armi;  e furon  dessi  a tali  stret- 
tezze ridotti  che  fuggirono  a Capua. 

« Tra  Aversa  c Capua  (seguiremo  il  Rotta 
in  questo  periodo)  i Francesi  furono  at- 
taccali dal  popolo  Napolitano;  ne  segui- 
tava una  mischia  molto  tremenda.  Pre- 
valevano i Francesi  per  le  armi  c per 
l'ordine,  prevalevano  i Napoletani  pel  nu- 
mero c pel  furore.  Durò  per  ben  Irò 
giorni  con  variati  eventi  la  battaglia.  Le 
artiglierie  di  Francia,  fulminando  in* 
quelle  spesse  squadre,  vi  menavano  uno 
scempio  orribile  cd  atterravano  le  file 
intere.  Rimcltcvansi  i Lazzaroni  e più 
aspramente  di  prima  menavano  le  mani, 
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cercando  di  avvicinarsi  e venire  alle 
strette  col  nemico,  per  fare  con  Ini  una 
battaglia  manesca.  Le  artiglierie  li  gua- 
stavano da  lontano,  le  baionette  da  vi- 
cino; ma  le  morti  non  gl* intimorivano, 
anzi  gl’ infierivano  . . . Non  mai  i Fran- 
cesi si  trovavano  ridotti  a si  duro  passo, 
nè  mai  con  tanta  valentia  sostennero  un 
urto  di  guerra.  Championnet  mandava 
Lemoine  e Duchesnc  a ferire  con  truppe 
fresche  il  fianco  destro  de’  combattenti 
lazzaroni , i quali  affievoliti  dalla  fatica 
e dalla  strage  andarono  in  volta , sparsi 
e sanguinosi  ritirandosi  a Napoli.  » 

Produce  ottime  frutta  ed  il  rinomato 
vino  asprino , non  che  laltieinj  squisiti: 
vi  sono  manifatture  di  eccellenti  torron- 
eini (confetture  che  si  formano  con  pi- 
gnuoli,  mandorle  e cedro). 

Ha  grandi  e belli  cdificj,  fra  cui  pa- 
recchie belle  chiese  e la  magnifica  cat- 
tedrale fondata  verso  la  metà  dell’ XI 
secolo  da  Ricardo  I,  in  cui  ovvi  una  cap- 
pella fatta  costruire  dal  vescovo  Carlo 
Carafa,  sul  modello  della  S.  Gasa  di  Lo- 
reto. Stilla  facciata  orientale  del  campa- 
nile è una  iscrizione  latina  la  quale  con- 
tiene il  riepilogo  della  Storia  J versano . 
Ila  un  antico  seminario,  il  grandioso 
ospedale  dcH'Anmmziata,  un  vasto  quar- 
tiere per  cavalleria.  Il  bellissimo  con- 
vento che  appartenne  ai  Benedettini  è 
ora  ridotto  a collegio  di  musica. 

11  magnifico  c rinomato  manicomio  po- 
sto nell’edificio  della  Maddalena,  in  mezzo 
ad  ameni  giardini,  si  può  dire  il  primo 
in  Italia  per  la  somma  cura  ed  il  gran- 
de studio  con  cui  è mantenuto  , in  sol- 
lievo di  quegli  infelici  che  pentono  lo 
bene  dell’intelletto.  L'inglese  Burrow  lui 
fatto  la  descrizione  e l'elogio  di  tale  isti- 
tuto veramente  filantropico.  I barbari  ed 
inumani  modi  dì  repressione  sono  abo- 
liti, c si  dee  questa  gloria  al  dottissimo 
Pinel,  paragonato  da  Eugenio  Cerillo  a 
Scarpa,  a Vene!,  a Davy  (Beniamino),  al- 
1' abate  dell’ Epce.  Al  Pinci  succedettero 
nella  direzione  dello  stabilimento  i cav. 
languiti  c Simoneschi.  Il  Ronchi,  il  Fer- 
rarese ebbero  le  cure  sanitarie  del  lo- 
cale medesimo. 

L’istituto  che  aveva  nome  Ospedale  dei 
pazzi  diecsi  ora  Morotro/io  : quegli 
sventurati  che  vi  si  trovano  chiamatisi 
alunni,  c vanno  al  passeggio  e ad  udir 
messa  : hanno  higliardo,  sale  por  musica 
ed  altre  divagazioni  per  la  loro  educa- 
zione morale:  sono  manodotli  a leggere 
e scrivere,  ed  accompagnati  in  tutte  le 
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distrazioni  clic  tendono  ad  ottenere  il  mi- 
glioramento fisico.  — Oltre  la  casa  della 
Maddalena  vi  sono  quelle  di  Sant'  Ago- 
stino per  nomini  c di  Montevergini  per 
le  donne.  Sono  in  tutte  dette  case  circa 
800  malati  : fra  cui  si  trovano  ordinaria- 
mente , paragonando  varj  anni  di  stati- 
stica, più  maschi  che  femmine,  quasi  nella 
proporzione  di  uno  a tre;  più  procedenti 
dalla  capitale  che  da  qualunque  provin- 
cia continentale;  e più  da  quella  ai  Ter- 
ra di  lavoro,  meno  di  tutte  da  quella 
dell'Abruzzo  Citeriore  1 ; più  celibi  e me- 
no vedovi.  I curabili  relativamente  agli 
incurabili  sono  come  due  a quattro.  Nel 
regno  di  Napoli  si  può  calcolare  il  nu- 
mero de’  pazzi  a 1000:  in  Inghilterra  a 
50,000. 

Fu  Aversa  nel  13*9  danneggiata  dal 
terremoto,  e cosi  nel  1*86. 

Vi  si  celebra  il  mercato  ogni  sabato. 

E capoluogo  del  Ciré,  dello  stesso  no- 
me, nel  Iljstr.  di  Caserta,  Prov.  di  Terra 
di  Lavoro,  con  particolare  amministrazio- 
ne. La  sua  popolazione  ascende  a 18,789. 
senza  i suoi  molti  c popolosissimi  casali. 

Nel  Ciré,  di  Aversa  sono  le  seguenti 
comuni,  con  le  rispettive  popolazioni. 


Tevcrola 

556» 

Carino  ro 

865 

Casignano 

79 

Casaluce 

5197 

Aprano 

761 

Casalnuovo 

315 

1. lisciano 

3890 

Nella  Dioc.  di  Aversa,  retta  da  un  ve- 
scovo e sulfraganea  della  Santa  Scile,  sono 
circa  100,000  anime  in  *9  comuni. 

Vi  nacquero  i seguenti  uomini  illustri: 

Giulio  Cesare  Mele , celebre  poeta  la- 
tino del  XVI. 

Luca  Prasicci,  grande  letterato  c storico 
della  sua  patria. 

Luca  Torri,  abilissimo  medico:  fu  pro- 
tomedico generale  del  regno  c poi  suc- 
cessore del  grande  Malpighi  nella  carica 
di  medico  primario  d’InnorenzoXII.  Scris- 
se molle  onere  c mori  nel  1717. 

Nicolò  Joniclli , celeberrimo  maestro 
di  musica , discepolo  di  De  Leo.  Scrisse 
mollissime  opere  in  Italia  ed  in  Germa- 
nia, e specialmente  quella  sua  opera  im- 
mortale del  Miserare,  clic  va  del  pari  con 
lo  Stabat  del  Pergolcse.  Mori  in  Napoli 
nel  177». 

Antonio  Salzano,  legista  famoso. 

Antonio  Malvasio,  insigne  nelle  teoio- 


AVE 

gichc  c legali  discipline.  Scrisse  la  Mar- 
garita legale. 

Canonico  Moschetti,  insigne  poeta  ber- 
nesco. 

Giuseppe  fulgore,  arcivescovo  di  Ta- 
ranto. 

Gaetano  Fulgore,  autore  di  un  classica 
Teologia  Dogmatica. 

Domenico  Amore,  eccellente  medico. 

Onofrio  Perla  , reputato  medico , elio 
lasciò  ai  pubblici  stabilimenti  tutti  i suoi 
beni. 

Luigi  Trenca , avvocato  e magistrato 
esimio. 

AVETRAN'A.  — È distante  6 miglia  da 
Manduria  c 12  da  Oria.  Fu  posseduta 
dalla  famiglia  Albrizio. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nel  7 ed  8 seti. 

È nel  Gre.  di  Manduria,  Distr.  di  Ta- 
ranto, Dioc.  di  Oria  , Prov.  di  Terra  di 
Otranto,  con  particolare  amministrazione 
c 1190  abitanti. 

Vi  nacque  Lanccllotlo  de'  Laucellotti  , 
celebre  medico  ; Priamo  Feboni , insigne 
letterato;  Muzio  Feboni,  erudito  storico. 

AVEZZANO.  — Trovasi  in  deliziosa 
pianura , a 24  miglia  d'  Aquila , HO  dal- 
r Adriatico  e 130  da  Napoli , in  fertile 
territorio  confinante  con  le  terre  di  Luco, 
Capistrello,  tese,  ecc.  e col  lago  Fucino. 

Si  vuole  edificala  sulle  rovine  dell'an- 
tica città  di  Alba.  È cinta  di  mura  , ba 
un’  ampia  piazza  ed  un  bel  palazzo  giù 
feudale. 

In  quelle  vicinanze  era  la  rinomala 
selva  Angina. 

Fu  posseduta  dal  gran  consolabile 
Filippo  Colonna. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dal  28  al  30  giu- 
gno, e dal  4 al  0 aprile:  e vi  si  trova  il 
fondaco  delle  privative  del  governo. 

È Capoluogo  del  Ciré,  e Distr.  dello 
stesso  nome , nella  Dioc.  dei  Marsi  in 
Pcseina,  nell’  Abruzzo  Ulteriore  II,  con 
particolare  amministrazione  municipale  e 
3719  abitanti. 

Il  Distr.  di  Avezzano  contiene  i Gre. 
di  Celano,  l’cscina,  Gioja,  Civitclla,  Ro- 
veto, Tagliacozzo  e Carsoli , con  72  co- 
muni. 


ANCARANO.  — Questo  paese  pontifi- 
cio, con  tutto  il  suo  territorio  è stato  ce- 
duto al  reai  governo  di  S.  M.  il  re  del 
Regno  delle  Duo  Sicilie  per  effetto  del 
trattato  fatto  con  la  Santa  Sede  nel  2(1 
settembre  1840  c pubblicato  in  Napoli 
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Nel  Circ.  di  Avezzano  vi  sono  le  co- 
munità seguenti,  con  le  rispettive  qui  in- 
dicate popolazioni;  cioè: 


Cose  con 

333  abitanti 

Capistrello 

M 

1348 

99 

Mugliano 

n 

2127 

II 

Roseiolo 

99 

836 

II 

Massa 

n 

968 

n 

Antrosano 

99 

611 

9» 

Albe 

•• 

211 

99 

Castclnuovo 

II 

233 

II 

Torino 

M 

— 

*» 

S.  Pelino 

II 

424 

99 

Scurcola 

M 

2179 

1, 

Cappelle 

M 

162 

99 

AVEZZANO.  — Villaggio  di  Sessa,  in 
Terra  di  Lavoro. 

AVIGLIANO.  — Situata  sopra  un  col- 
le, lontana  8 miglia  da  Potenza  e SO  da 
Matera;  con  ristretto  territorio,  talché  gli 
abitanti  sono  quasi  tulli  volli  al  commer- 
cio. Hanno  industria  di  animali  vaccini,  ì 
quali  sono  riputati  migliori  di  lutti  gli 
altri  del  regno. 

Tra  Avigliano  c Ruoti  trovasi  una  mi- 
niera di  pietra  marmorea , elle  lavorata 
prende  la  figura  di  persirliino. 

Fu  posseduta  da’  Caraccioli,  dai  Zunica, 
indi  nuovamente  dai  primi;  poi  passò  ai 
Torcila,  Arcella,  Di  Somma,  della  Marra 
e Doria. 

Ha  sofferto  recentemente  gravi  danni 
pel  terremoto  del  1831.  li  locale  ch'era 
assegnalo  per  collegio  dei  gesuiti  è stalo 
destinato  per  ospizio  degli  orfani  di  Ba- 
silicata. Vi  é il  fondaco  delle  privative. 

È Capoluogo  del  Gre.  dello  stesso  no- 
lue,  Distr.  c Dioc.  di  Potenza , Prov.  di 
Basilicata,  con  particolare  amministrazio- 
ne. Nel  1848  coniava  13,769  abitanti. 

La  comunità  di  Ruoti,  appartenente  a 
questo  Gre.  ha  3736  abitanti. 

AVISO.  — Fiumicello  che  sorge  presso 
l'altro  fiume  Avella  nel  Principato  Cile- 
riore,  ed  unitosi  coll'  Ajcllo  formano  in- 
sieme il  fiume  Battipaglia.  — (V.  Accuso, 
Ajcllo,  Battipaglia). 

AVULPI.  — Villaggio  diSessa  in  Terni 
di  Lavoro. 

ci  giunge  la  seguente  notizia: 

nel  13  aprile  1832. Era  compreso  nel 

governo  di  S.  Benedetto  odora  appartiene 
al  Gre.  di  Nereto , in  Distretto  di  To- 
ramo.  Diocesi  di  Ripalransone  nello 
Stalo  Pontificio,  Provincia  di  Abruzzo  Ul- 
teriore I. 


.irrccfcuio.  Éancora  sotto  i torchi  il  presente  foglio  e 
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BACCARENA.  — Villaggio  di  Pesco- 
rocchiano. 

BACCAR.IZZO.  V.  Vvccamzzo 

BACCOLINO.  — V.  Bovauso. 

BACILE.  — Villaggio  di  Crocchio. 

BACOI.l  (BACULA,  BAULI).  _ l’ra  il 
promontorio  di  Miseno  e Baja , in  vici- 
nanza del  mare,  a 3 miglio  da  Pozzuolo 
c IO  da  Napoli  vedesi  questa  villa,  la 
Bouclia  degli  antichi,  perché  ivi  Ercole, 
venendo  di  Spagna , ricettò  i bovi.  Ivi 
Nerone,  venendo  da  Baja,  incontravasi 
con  la  madre  della  quale  preparava  la 
morte. 

Sul  lido  del  seno  che  oggi  chiamasi 
di  Baroli  osservansi  molti  ruderi  di 
antichi  edifiej,  c jiartc  ancora  di  questi 
scorgonsi  sotto  le  acque  del  mare,  che 
ha  ivi  sormontato  ed  invaso  buona  parte 
del  lido.  Su  per  quelle  pendici  da  Ba- 
roli a Miseno  s’ incontrano  ancora  molti 
altri  monumenti  di  antichità.  Ove  dicesi 
il  mercato  di  sabato  non  è che  una  via 
di  sepolcri  tra  i quali  probabilmente  é 
la  tomba  di  Agrippina  ; come  da  quel 
passo  di  Tacito  : Cremata  est  uocht  eo- 

(lem  conviviarum  ledo,  et  erenniii  vilibus; 
n eque  dum  Nero  rerum  potiebatur  conge- 
sta aut  chiusa  humus  : mox  domestico- 
rum  cura  tevem  tumulum  accepit,  liam 
Miseni  prope  et  villani  Cesaris  Dictatorìs, 
qiue  sunjcctos  fines  editissima  prospettai  ». 

Piegando  a sinistra  della  detta  via,  tro- 
vasi la  mentovata  villa  di  Cesare , chia- 
mata oggi  le  Cento  Camcrelle:  ma  non 
sono  ohe  dodici  o tredici  stanze  ed  erano 
le  fondamenta  deH’edificio. 

Partendo  dalla  dritta  della  parrocchia 
di  Bacoli,  a breve  distanza  trovasi  l’in- 
gresso della  Piscina  mirabile,  eh’  è rcal- 
mcnto  un  magnifico  monumento  dell'an- 
tichità. Il  chiarissimo  Raffaele  Libe- 
ratore diceva  su  tal  particolare  clic  que- 
ste opere  « fan  manifesto  la  grandezza 
de’  Romani,  forse  altresì  dalla  pochezza 
de’  posteri  aumentata  ».  Fu  cavata  nel 
colle  che  a Bacoli  sovrasta,  per  conserva 
di  acqua  occorenle  alle  flotte  clic  arcano 


stanze  nel  porto  di  Miseno  e nel  Giulio 
(V.  Avtaso).  Si  congettura  che  le  acque 
v i giungessero  dal  fiume  o pure  dal  Sarno. 

La  Piscina  è un  parallelogrammo  23 
palmi  profondo,  278  lungo,  03  largo:  è 
spartito  in  quattro  file  di  pilastri , cia- 
scuna delle  quali  ne  ha  dodici,  oltre  quelli 
clic  sono  al  muro  addossati:  da  tali  pi- 
lastri sono  sostenuti  grandi  archi  che 
formano  le  vòlte  ed  in  queste  sono  do- 
dici aperture  per  attingere  l’acqua.  Vi  si 
discendeva  per  due  scale  opposte,  le  quali 
rovinarono  col  correre  dei  secoli.  La  fab- 
brica, in  cui  si  discende  per  una  scali- 
nata rifatta  ila  circa  13  anni,  è di  mat- 
toni rivestili  d’  intonaco.  Mette  veramente 
stupore  a vederla  coi  suoi  68  pilastri  e 
que'  paralleli  porticati,  di  cui  si  contano 
cinque  per  lungo  c tredici  per  largo,  con 
tanta  solidità  costruiti  che  sembrano  sfi- 
dar le  piramidi.  E questa  grande  c mae- 
stosa costruzione , la  più  conservata  di 
quante  ne  lasciarono  i Romani , non  è 
che  una  cisterna  I 

Era  presso  Bacoli  la  villa  di  Q.  Or- 
tensio, con  le  celebri  piscine  nelle  quali 
venivan  nudi-ile  le  murene,  come  da  Pli- 
nio e da  Varrone. 

Quelle  campagne,  le  quali  cstendonsi 
fino  a Miseno,  chiamavansi  i Campi  Elisi, 
per  la  grande  amenità. 

Vi  erano  altri  edifìzj  ed  il  tempio  di 
Flora. 

Bacoli  è compreso  nel  Ciro.,  Distr.  c 
Dioc.  di  Pozzuoli,  Prov.  di  Napoli,  con 
1800  abitanti,  compresa  l’isola  diNisila, 
giusta  la  numerazione  annessa  alla  legge 
«lei  1816.  Per  l’amministrazione  dipende 
da  Pozzuoli. 

BACUCCO.  — È lontana  18  miglia  da 
Teramo , alle  falde  degli  Appennini , in 
aria  salubre  e territorio  fertile,  benché 
montuoso  e prossimo  al  corso  del  fiume 
Fino. 

Fu  posseduta  dagli  Orsini  c Farnesi. 

VI  si  celebra  la  fiera  nel  giorno  del- 
l'ascensione. 

E compresa  nel  Circ.  di  Bisonti,  Distr. 


Digifeed  b; 
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c Dior,  di  Penne,  Prov.  di  Abruzzo  Ulte- 
riore I,  con  propria  amministrazione  mu- 
nicipale c 1 301»  abitanti,  essendo  aumen- 
tata la  popolazione  dai  1816  fin  qui  di  221. 

BACUGNO.  — Villagio  lontano  un  mi- 
glio da  Posea  e 22  da  Aquila. 

BADESSA.  — V.  Viti*  Badessa. 

BADIA.  — A 2 miglia  da  Nicotera,  in 
pianura  di  buon’  aria,  trovasi  questa  co- 
munità nel  Gire,  di  detta  Nicotera,  in  essa 
Dioc.,  Distr.  di  Monteleone,  Prov.  di  Cala- 
bria Citeriore  11  con  420  abitanti.  Per 
l’amministrazione  dipende  da  Nicotera. 

BADOLATO.  — E posta  sulla  cima  di 
alto  colle,  cinta  di  mura,  fra  scoscese 
balze  con  territorio  fertile  ed  aria  buona 
nel  golfo  di  Gioja,  tra  la  punta  di  Scilla 
ed  il  capo  Vaticano.  Si  crede  antica. 

Gravissimi  danni  soffri  pel  terremoto 
del  1040,  perdendo  anche  500  cittadini: 
altre  rovine  ebbe  a patire  nel  1050  c 
nel  1785. 

Fu  posseduta  da  Ruggiero  di  I.auria, 
e poi  dai  Ruffo  di  Catanzaro,  dai  Toraldi, 
Sanseverini,  Porges,  Ra vaselli  eri  di  Sa- 
triano. 

Vi  6 una  dogana  di  5.*  classe. 

È'capoluogo  del  Ciré,  dello  stesso  nome, 
Distr.  di  Catanzaro  , Dioe.  di  Squillare  , 
Prov.  di  Calabria  Citeriore  li,  con  4010 
abitanti  c propria  amministrazione  muni- 
cipale. 

Nel  Ciré,  di  Badolato  sono  le  comuni 
d’ Isea,  S.  Cristina,  Guardatane. 

Nacque  nel  1382  in- Badolato  Gian  Do- 
menico Coscia,  celebre  giureperito,  pri- 
mario professore  nella  università  di  Na- 
poli, conte  palatino,  ed  autore  di  varie 
opere  legali.  Il  Giannone  però  non  giu- 
dicò di  lui  favorevolmente. 

BAGALADI.  A piè  di  un  monte,  in 

sito  di  aria  buona,  con  fertile  territorio, 
a 16  miglia  da  Reggio,  è questo  comune 
nel  Ciré,  di  Mileto,  Distr.  e Dioc.  di  Reg- 
gio, prov.  di  Calabria  Ulteriore  I,  con  pro- 
pria amministrazione  e 1010  abitanti. 

BAGLIO.  — V.  Vaglio. 

BAGNARA  I.  — Città  sul  Tirreno,  nel 
golfo  di  Gioja,  tra  I gradi  53.  48  di  lon- 
gitudine e 38,  IH  di  latitudine,  lontana 
20  miglia  da  Messina,  28  da  Reggio,  186 
da  Napoli.  È situata  sopra  un  falso  piano: 
la  sua  marina  ha  forma  di  semicerchio. 
Sul  promontorio  che  sporge  dal  mezzo  di 
questa  riva  evvi  un  fortino,  dal  quale  si 
vuole  che  Ferdinando  li  nel  1460  abbia 
fatti  togliere  dodici  cannoni,  che  chia- 
mavansi  i dodici  Apostoli,  e fatti  traspor- 
tare a Gaeta  dopo  della  sconfitta  che  sof- 


BAG  69 

fri  presso  il  fiume  Scminara  dall’esercito 
francese.  Sta  in  mezzo  ai  fiumi  Sfalasso 
e Cariano,  ricchi  di  pesca,  ed  ha  molle 
fontane. 

11  territorio,  quantunque  angusto  e 
montuoso,  produce  vini  squisiti. 

Il  conte  Ruggiero  nel  1088  vi  fondò  la 
chiesa  di  S.  Maria  c de'  dodici  Apostoli, 
c Bagnara  fu  feudo  della  chiesa  medesima  : 

10  che  fu  confermato  da’  sovrani  succes- 
sori (ino  a Giov  anna  II.  Ma  da  costei  fu 
poi  Bagnara  data  in  pegno  al  conte  di 
Sinopoli  per  ducati  12,000:  dopo  nove 
anni  torno  al  regio  demanio. 

« Bagnara,  dice  il  Rotta , fu  distrutta 
dal  terremoto  del  8 febbraju  1783,  edili 
mezzo  alle  sue  rovine  un  solo  edificio 
rimase  in  piedi,  la  piccola  cappella  della 
Madonna  che  chiamano  di  Porto  Salvo. 
Tutte  le  fontane  in  un  momento  si  dis- 
seccarono. Sarà  per  sempre  questo  luogo 
memorabile  per  la  sua  disgrazia , della 
ualc  tanto  maggiore  rincrescimento  si 
ce  sentire  quanto  che  esso  era  un  paese 
celebre  per  la  predilezione  in  cui  l'ebbe 

11  conte  Ruggiefo,  ma  ancora  c molto  più 
per  1’  abbondanza  di  molti  generi  utili 
ai  comodi  della  vita  cd  alla  prosperità 
del  commercio  ». 

Vi  si  celebra  la  fiera  nella  prima  do- 
menica di  ottobre. 

Vi  è una  dogana  di  2.*  classe  ed  il  fon- 
daco delle  privative. 

E capoluogo  del  Ciré,  dello  stesso  nome, 
in  Distr.  e Dioc.  di  Reggio,  Prov.  di  Ca- 
labria Ulteriore  1 con  8718  abitanti  e 
propria  amministrazione  municipale. 

La  sua  po|Milazione  è aumentata,  in  soli 
32  anni,  di  5218. 

Nel  Ciré,  di  Bagnara  sono  le  comuni 
di  Pellegrina  con  743  abitanti;  Solano 
inferiore  con  472;  Ccramida  con  391. 

BAGN.ARA  II.  — Villaggio  a 4 miglia 
da  Benevento  — (V.  Bevevevto). 

BAGNI.  — Fiume  in  Calabria  Ulte- 
riore Il  che  viene  dal  monte  e bosco  detto 
della  Pece;  passa  intorno  al  bosco  di 
Sant’ Eufemia  e finisco  nel  Tirreno. 

BAGNO  I.  — Villaggio  di  Nocera  dei 
Pagani,  nel  Principato  Citeriore. 

BAGNO  II.  _:  Comune  lontano  3 mi- 
glia da  Aquila,  con  territorio  fertile,  con- 
ìinantc  con  quelli  di  Aquila,  Luco,  Roja, 
Rocca  di  Cambio,  Ocre  e Razzano. 

Appartenne  ai  Cappa,  Branconio,  Sil- 
vestro, Bovio. 

E compresa  nel  Ciré.,  Distr.  e Dioc.  di 
Aquila,  Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  II,  con 
propria  ammin.  municipale  e 4762  abit. 
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Diccsi  anche  Bagno  grande,  per  distin- 
guere da  Bagno,  eh'  è un  villaggio  nelle 
sue  vicinanze. 

BAGNOLI  1.  — Comune  lontana  B mi- 
glia da  Trivento,  sita  alle  falde  di  un 
monte  in  aria  purissima  ed  in  fertilissimo 
territorio. 

Fu  posseduta  dai  Montefuscolo,  de 
Aquino,  d’  Avalos  , Sanfclicc,  Cosso,  Ro- 
derigo,  d'  Afflitto,  Basso. 

É compreso  nel  Circondario  c Dioc.  di 
Trivento,  Dislr.  di  Campobasso,  Prov.  di 
Contado  di  Molise,  con  propria  ammini- 
strazione municipale  e con  a 000  abit., 
cioè  meno  di  quanti  nc  avea  nel  1810. 

BAGNOLI  IL  — Situata  tra  gli  Appen- 
nini, con  territorio  fertile,  a 18  miglia 
da  Montefuseo  c 40  da  Napoli,  trovasi 
questa  Comune  eh’  è Capoluogo  del  Cir- 
condario dello  stesso  nome,  Distr.  di 
S.  Angelo  Lombardi,  Dioc.  di  Nusco,  Prov. 
di  Principato  Ulteriore,  con  propria  am- 
ministrazione e BOSS  abit.,  cioè  oltre 
mille  piu  di  (pianti  n'ebbe  nel  Ì810. 

Nel  Circondario  trovasi  la  Comunità  di 
Nusco  con  4470  abit. 

Vi  si  celebra  la  fiera  del  4 al  10  agosto. 

Parecchi  uomini  illustri  nacquero  in 
questo  paese,  c sono: 

1 duo  Amici,  Giano  e Cosimo,  rinomati 
poeti. 

Giovanni  Aluoso,  dottissimo  medico  c 
matematico  di  Ferdinando  I aragonese, 
ed  autore  di  molle  opere.  Languì  lunga- 
mente in  carcere,  ad  onta  della  prote- 
zione di  Leone  X,  per  avere  scritto  un 
opuscolo  contro  il  barone  di  cui  era  vas- 
sallo. 

Ambrogio  Salvili,  vescovo  di  Nardo. 

Leonardo  di  Capita,  dottissimo  medico, 
profondo  letterato  e grazioso  poeta  : scrisse 
varie  tragedie  e molte  altre  opere  per  le 
quali  si  addimostrò  classico  autore  e do- 
tato di  quell’  originalo  ingegno  per  lo 
ualc  meritò  sommi  clogj  e la  protezione 
i Cristina  di  Svezia. 

Donatantonio  d' Asti,  grand’  erudito. 

Domenico  Ronchi,  dottissimo  letterato. 

Giulio  Acciani,  insigne  poeta  satirico. 

Alessandro  Acciucei,  buon  poeta. 

Domcnieantonio  Avena,  magistrato  di 
somma  riputazione  per  dottrina  ed  inte- 
grità, consigliere  di  Stato  di  Ferdinando  I 
Borbone. 

Gio.  Crisostomo  Bonetti,  domenicano, 
dotto  in  teologia  e diritto  canonico. 

Carlo  Gargani,  vescovo  di  Belcastro. 

Giovanni  l’aliante,  dottissimo  legista  c 
buon  poeta,  regio  consigliere. 
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Francesco  Saverio  Rogalis,  dotto  gre- 
cista, poeta  distintissimo,  consigliere  (Iella 
suprema  corte  di  giustizia. 

BAGNOLI  III.  — Spiaggia  rimpctto  ri- 
sola di  Nisita , fra  i capi  di  Posillipo  c 
Pozzuoli.  — (V.  la  descrizione  della  Ca- 
pitale). 

BAGNOLI  IV.  — È lontano  8 miglia  da 
Otranto,  posta  in  pianura,  in  sito  di 
bupn’aria,  con  teVritorio  fertile. 

È compreso  nel  Circondario  di  Carpi- 
gnano,  Distr.  e Dioc.  di  Lecce,  Prov.  di 
Terra  di  Otranto,  con  600  abit.  Per  l’am- 
ministrazione dipende  da  Cannole. 

BAJA  I.  — Celebre  terra  fra  i capi  di 
Miseno  e Pozzuoli,  tra  i gradi  51,  SU  di 
longit.,  40,  B0  di  latit.,  antichissima  de- 
lizia, della  quale  trattano  molli  classici. 
Clodio  rimproverava  a Cicerone  la  sua 
dimora  in  Baja , Marziale  diceva  che  le 
matrone  più  rispettabili  0 stimate  quasi 
Penelopi,  dopo  il  soggiorno  a Baja.  nc 
tornavano  come  Elcno:  Seneca  asseriva 
non  esser  conveniente  quel  soggiorno  per 
chiunque  possedesse  qualche  virtù.  Orazio 
non  vedendo  che  l’amenità  del  sito  disse  : 

Nulltii  io  orbo  loco*  Baiis  (malucci  saloni». 

Vi  ebbero  grandi  case  e ville  Ortensio, 
Pisone,  Lucullo,  Pompeo,  Cesare,  Domi- 
ziano, Adriano  ed  altri  moltissimi.  Vi 
concorreva  la  gioventù  più  licenziosa 
d' Italia  sotto  il  pretesto  di  sperimentare 
le  virtù  di  quelle  acque  minerali. 

Caligola  qui  veniva  a diporto  su  quel 
suo  vascello  di  legno  di  cedro,  con  la 
poppa  ornala  di  pietre  preziose  e for- 
nito di  portici,  bagni  e giardini  con  alberi 
fruttiferi. 

la  regione  Bajana  comprendeva  quello 
spazio  oggidì  compreso  Ira  la  via  Ercu- 
lea, clic  seiiara  il  lago  Lucrino  dal  mar 
Tirreno,  ed  il  sito  ove  oggi  vedesi  il  ca- 
stello di  Baja:  il  quale  spazio  consiste 
in  un  vasto  seno  quasi  semicircolare, 
cinto  di  collincttc.  al  piede  delle  quali 
evvi  un  piano  di  breve  larghezza  c quasi 
due  miglia  lungo.  Era  tutto  coperto  di 
edificj  pubblici  e privati  ile'  Romani , i 
quali  dopo  di  aver  riempito  di  caso,  il 
piano  e le  chine  delle  prossime  pendici, 
a guisa  di  anfiteatro,  conslringevano  il 
mare  a retrocedere  per  dar  luogo  ad 
altre  moli,  secondo  l'espressione  di  Virgi- 
lio. La  Staci  diceva:  « I Romani  furono  ve- 
duti a Baja  eontraslarc  al  mare  lo  spouilc 
per  edificarvi  i loro  palazzi  : furono  sca- 
vali i monti  per  isvellcrne  colonne,  ed  i 
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«ignori  del  mondo,  divenuti  schiavi  pur 
essi,  soggiogarono  la  natura  per  conso- 
larsi del  giogo  eh’ essi  portavano.  » 

Cunia  ne  disiava  quattro  miglia,  c da 
questa  distrutta  città  alla  sniagga  di  Itaja 
era  stala  praticata  una  galleria  sotterra- 
nea, mercè  la  quale  i due  luoghi  avcan 
comunicazione  Ira  loro,  quando  gli  abi- 
tanti de' medesimi,  o i forestieri  che  vi 
venivano,  volevano  evitare  le  intemperie 
del  verno  od  i calori  della  state,  o rispar- 
miare di  girare  intorno  a Miscno  ve- 
nendo da  Bacoli.  Dalla  parte  di  Cuina 
l’ingresso  della  galleria  vedesi  sulla  spiag- 
gia del  mare,  a piè  del  monte  detto  di 
Coma  e da  Virgilio  chiamato  Jiupes  Et i- 
òoica. 

Dolio  la  caduta  dell'  impero  andò  in 
decadenza,  e nel  secolo  IX  polca  già 
dirsi  distrutta  per  le  vicende  luttuose  dei 
tempi,  cioè  per  le  invasioni  sarnceniche, 
pe'terrcinoti,  per  le  alluvioni. 

Al  tempo  di  Carlo  I di  Angiò  vi  era 
una  bettola. 

1 primi  re  aragonesi  soleano  andare 
a diporto  in  quelle  campagne  c darvi  fe- 
ste; ma  fu  breve  aura  di  vita  per  quei 
luoghi. 

Pietro  di  Toledo,  viceré  per  Carlo  V, 
vi  fece  costruire  il  castello  detto  di  Baja,  e 
l'altro  viceré  Emanuele  di  fionseca  vi  ac- 
crebbe le  fortificazioni.  Ora  il  forte  è 
piazza  d'armi  di  terza  classe. 

Da  liaja  nel  <719  parti  una  (lotta  di 
800  navi,  portanti  <0,000  uomini  che  reca- 
vansi  in  Sicilia,  per  ordine  del  conte  Daun, 
onde  liberar  Melazzo  dall’  assedio  degli 
Spagnuoli. 

Verso  il  1790  fu  intrapresa  la  boniG- 
cazione  de’ dintorni  di  Baja  per  rimuovere 
l’aria  malsana  da  quell’ancoraggio,  ove 
sogliono  fare  stazione  legni  di  guerra  e 
mercantili;  ma  riuscirono  vane  le  ope- 
razioni poiché  rimanevano  le  stagnanti 
prossime  acque  de’  laghi  Lucrino,  Averno, 
Fusaro,  Marc  Morto  e Incoia,  da’ quali 
sorgono  vapori  pestilenziali  e mortiferi. 
Fu  anche  formato  il  progetto  gigantesco 
di  riaprire  il  porlo  Giulio  ; ma  solo  dal 
marchese  Mascuri  fu  principiato  la  bo- 
nificazione (V.  Mabe  Mosto)  per  partico- 
lare utilità. 

Pochi  anni  sono,  per  cura  del  governo, 
furono  fatte  riparazioni  al  tempio  di  Ve- 
nere il  quale  era  in  pericolo  di  pros- 
sima rovina.  È un  immenso  edilizio  che 
per  la  sua  sala  rotonda  c per  la  sua  vòlta 
supera  quegli  altri  delle  terme  di  Tito 
e di  Caracolla  in  Roma,  ed  è paragona- 


BAL  7< 

bile  in  qualche  modo  al  Panteon.  Ila  otto 
fincstroni  disposti  secondo  la  rosa  dei 
venti  ed  il  corso  del  sole,  ed  è cinto  di 
altre  molte  sale.  Vi  era  grandissimo  nu- 
mero di  statue,  bassi-rilievi,  musaici. 

BAJA  II.  — Comune  posta  ad  oriente 
del  monte  della  Petrosa  a mezzogiorno  di 
Bocearomana,  ad  un  miglio  da  Latina  o 
SI  da  Napoli,  in  sito  di  aria  mediocre, 
presso  al  Volturno,  ove  veggonsi  gli 
avanzi  di  un  ponte  antico  detto  di  Baja. 

Il  fertile  suo  territorio  confina  con  quelli 
di  Pietramolara  c Dragone,  oltre  gli 
altri  mentovali  paesi. 

Fu  feudo  di  Marsano,  Origlia,  Francisco, 
Arcainone  di  Capua. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nella  quarta  do- 
menica di  settembre. 

fi  compresa  nel  Circondario  di  Pietra-  , 
mclara,  Distr.  e Dioc.  di  Caserta,  Prov. 
di  Terra  di  Lavoro,  con  propria  ammi- 
nistrazione municipale  e 090  alni. 

BAJANO  I.  — Trovasi  situato  in  luogo 
piano  c per  ciò  soggetto  alle  alluvioni, 
per  lo  acque  scendenti  dai  monti  di  Sul- 
monte,  Torà,  Monteforti  e Lauro:  è in 
territorio  fertile  ed  in  aria  buona,  a 8 
miglia  da  Nola  e <8  da  Napoli. 

Vi  si  trovano  vestigia  di  antichi  mo- 
numenti. 

È Capoluogo  del  Circondario  dello  stesso 
nome,  in  Distr.  o Dioe.  di  Nola,  Prov.  di 
Terra  di  Lavoro,  con  propria  ammini- 
strazione municipale  c 5823  abit. 

Nel  Circondano  di  Bajano  sono  le  Co- 
muni: di  Avella  con  8203  abit.,  Sirignano 
<231,  Mugliano  3876,  Quadrello  <346. 

BAJANO  II.  _ V.  Lucano. 

BALABO.  — Monte  tra  Potenza  e la 
distmtla  Acerronia,  sulla  quale  forse  in- 
nalzossi  l’attuale  Bricnza. 

BALARAMO. Fiumicello  della  Cala- 

bria Ulteriore  11  che  si  scarica  nel  Ma- 
jorano,  ed  ambi  finiscono  nel  Cornee. 

BALDASSARRE  — Villaggio  lontano 
<2  miglia  da  Lecco. 

BALONKO. Fiumicello  presso  Bei- 

castro. 

BALSORANO.  — È sito  in  luogo  al- 
pestre, con  territorio  fertile. 

fi  compreso  nel  Ciré,  di  Civilella  Ro- 
veto, Distr.  di  Avezzano , Dioc.  di  Sora, 
Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  11 , con  pro- 
pria amministrazione  municipale  e 3230 
abitanti. 

BAIA’ ANO.  — È lontano  !2  miglia  da 
Muro,  26  dal  mare  e 42  da  Salerno,  sito 
in  una  valle,  aria  mediocre  c territorio 
fertile,  confinante  con  Vielri  di  Potenza, 
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l’iccrno,  Ila  rag  iano,  Muro  ed  altri,  e da 

tramontana  col  fiume  Fiatano. 

Si  vuole  antica,  ma  è più  probabilmente 
dei  tempi  normanni. 

Fu  rovinala  dal  terremoto  del  ISSI,  fu 
feudo  della  famiglia  I)e  Balbano , e poi 
passò  ai  De  Caprasia,  De  Alemania,  Buffo, 
Giovine,  Pavisi. 

Ivi  nacque  Cristiano  Frollano,  celebre 
astrologo,  che  dedicò  un  Compendio  d'a- 
stiolor/ia  ad  Antonio  Pcrrueei, 

E compreso  nel  Ciré,  di  Viotri,  Disfr. 
di  Potenza,  Dioe.  di  Muro,  Prov.  di  Basi- 
licata , con  particolare  amministrazione 
municipale  e 5900  abitanti. 

BALZAMI.  — Villaggio  di  Solofra. 

BAINO.  — V.  Acci  moli. 

BANZANO.  — È compreso  nel  Circ. 
di  Montoro,  Distr.  c Dioe.  di  Salerno, 
Prov.  di  Principato  Citeriore,  con  tOHO 
abitanti.  Per  l' amministrazione  dipende 
da  Montoro  superiore. 

BANZI.  — Sull’antica  Barelia,  della 
quale  scorgonsi  tuttavia  gli  avanzi,  sorge 
questo  comune  eh'  è distante  15  miglia 
da  Venosa,  51  da  Matcra  c 56  da  Bar- 
letta ; è posto  in  pianura. 

Il  suo  territorio , fertilissimo,  confina 
con  Genzano.  Spinazzola,  eoi  torrente  Vi- 
paldi  e col  fiume  Rasento. 

È compreso  nel  Circ.  c Dioc.  di  Aec- 
renza,  Distr.  di  Potenza,  Prov.  di  Basili- 
cata e per  l'amministrazione  dipende  da 
Genuino.  Ebbe  nel  1857  abitanti  800  , 
ma  nel  1848  soli  844. 

BARACCANO.  — È distante  12  miglia 
da  Potenza  e 84  da  Matera , trovasi  su 
di  una  collina  in  clima  temperato,  con 
territorio  fertile  ma  mal  coltivato  c con- 
finante con  quelli  Pìcchio,  Bella,  Muro 
ed  Avigliano. 

Al  tempo  dei  Normanni  chiamatasi  Ba- 
rcsanum. 

Fu  feudo  delle  famiglie  de  Sangro, 
Alagno,  Caracciolo,  Rendono,  Arcclla. 

E compreso  nel  Circ.  di  Piogeno,  Distr. 
c Dioc.  di  Potenza,  Prov.  di  Basilicata  con 
propria  amministrazione  municipale  e 
2084  abitanti. 

BARANELLO.  — È lontano  circa  4 
miglia  da  Bojnno,  in  sito  i aria  me- 
diocre. 

lai  possedettero  i Gaetano,  Rabo,  di 
Gennaro,  gl'lmparalo,  i del  Tulo,  Carata, 
Marchese,  liaronc  d' Aquino  e Ruffo. 

Fu  rovinata  dal  terremoto  del  1806. 

E capoluogo  del  Circ.  dello  stesso  no- 
me, Distr.  di  Campobasso.  Dioc.  di  Boja- 
no,  Prov.  di  Contado  di  Molise,  con  pro- 
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pria  amministrazione  municipale  a 2840 
abitanti. 

Nel  Circ.  di  Baranello  sono  le  seguenti 
comuni  cori  le  rispettive  popolazioni: 

Vinchiatnro  5280  abitanti 

Busso  2106  » 

Colle  d' Anchise  1706  .. 

Spineto  2042  » 

Celebrasi  in  Baranello  la  fiera  nel  12 
e 15  giugno. 

Vi  nacque  Giuseppe  Zurlo,  celebre  mi- 
nistro degli  affari  interni  del  regno,  du- 
rante il  decennnio  della  dominazione 
francese.  Parecchi  scrittori  hanno  fatto 
l’elogio  di  questo  illustro  uomo  di  Stato, 
ma  il  suo  trionfo  piò  grande  è quello  di 
aver  occupato  per  molti  anni  un  impie- 
go che  offriva  grandissima  fortuna  c mo- 
rir povero. 

BARANO  L — • Villaggio  di  Torrim- 
parte. 

BARANO  II.  — Comune  compreso  nel 
Cireond.  c Dioc.  d'ischia  (isola),  Distr.  di 
Pozzuoli , Prov.  di  Napoli , con  propria 
amministrazione  municip.  Ebbe  nel  1810 
abitanti  1067  c nel  1848,  5204:  straordi- 
nario aumento  di  popolazione  che  forse 
deesi  alla  somma  amenità  del  paese,  sito 
sull'erta  di  un  colle,  in  aria  saluberrima, 
ili  territorio  ubertosissimo. 

BARBAI, ACONf A sei  miglia  da  Tro- 

pea, trovasi  questo  villaggio  in  Ciré,  e 
Dioc.  di  Tropea,  Distr.  di  Monteleonc  , 
Prov.  di  Calabria  Ulteriore  II,  con  120 
abitanti.  Dipende  per  1’  amministrazione 
da  Ricadi. 

BARBARA  (SANTA).  — È comune  coni- 

reso  nel  Circ.,  Dioc.  c Distr.  di  Vallo, 

rov.  di  Principato  Citeriore  con  680  abi- 
tanti ; per  1'  ammin.  dipende  da  Ceraso. 

BARBARANO.  — Comune  distante  10 
miglia  da  Ugento,  in  sito  fertile  o di 
aria  buona,  nel  Circ.  di  Presine,  Distr.  di 
Gallipoli,  Dioc.  di  Ugento,  Prov.  di  Terra 
di  Otranto,  con  410  abitanti.  Dipende  per 
l'amministrazione  da  Salva. 

BARBARO.  — V.  Gztiio. 

BARBATO  (S).  — Villaggio  a 5 miglia 
da  Avellino. 

BARBAZZANO. Villaggio  di  Nocchi 

dei  Pagani. 

BARBUTI.  — Comune  compreso  nel 
Circ.  di  S.  Severino,  Distr.  e Dioc.  di  Sa- 
lerno , Prov.  di  Principato  Citeriore.  La 
sua  popolazione  è unita  a quella  di  Piz- 
zolano,  c per  F amministrazione  dipende 
da  Fisciano. 
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BARF.TE.  si  È lontana  8 miglia  da 
Aquila  c 40  dal  mare.  Chiamavasi  lana- 
rete  lino  al  cadere  dello  scorso  secolo. 
Sla  alle  falde  di  un  colle,  in  silo  alpe- 
stre, territorio  fertile,  confinante  con  quelli 
di  l’izzoli , Forcella , Lagnano  e Monte- 
reale.  Nelle  sue  vicinanze  passa  l'Aterno. 

E compresa  nel  Gire,  di  Piatoli,  Distr. 
c Dioc.  di  Aquila , Prov.  di  Abruzzo  Ul- 
teriore 11 , con  propria  amministrazione 
municipale  c 1383  abitanti. 

BARI.  — Città  cospicua,  posta  ne’  gra- 
di 41,  IO  di  latitudine,  34,  48  di  longi- 
tudine, a 24  miglia  da  Traiti,  30  da  Mo- 
nopoli, 30  da  Barletta,  stando  quasi  nel 
eentro  della  rosta  della  Prov.  sull'Adria- 
tiro,  tra  Mola  e Giovinazzo  ed  in  distan- 
za di  miglia  130  da  Napoli. 

Fu  chiamala  Japiije  dal  nome  del  fi- 
gliuolo di  Dedalo,  e dal  suo  nome  Japi- 
gia  fu  detta  tutta  quella  regione  ch'cslen- 
devasi  dal  promontorio  Salcntino  al  San- 
nio,  conosciuta  poi  sotto  il  nome  di  Puglia; 
la  quale  opinione  seguila  da  molti  scrit- 
tori, proviene  da  quel  passo  di  Plinio: 
Pediculorum  oppida  , Rhudia  , Egnalia  , 
Pano n,  ante  Japix  a Vadali  jilio,  a quo 
et  Japùjia,  eie. 

11  nome  di  Barion  vuoisi  venuto  da 
Barione  condottiero  di  molti  valorosi  gio- 
vani che  venendo  di  Dalmazia  e da  Candia 
prese  la  città  per  forza  di  armi  verso 
il  340  prima  di  Roma  c dopo  d'  averla 
rovinata,  ri  feccia,  ampliandone  il  circuito. 
Scrive  il  Parrino,  nel  Teatro  de  Ciceri , 
clic  dovendosi  aprire  una  porta  nuova 
in  Bari,  cavando  le  fondamenta  fu  trovato 
un  tumulo  antico,  contenente  ossa  gigan- 
tesche, con  vestimento  militari  c meda- 
lic  di  bronzo,  portanti  1’  antico  stemma 
ella  città,  cioè  un  Cupido  in  alto  di 
saettare. 

Al  tempo  di  Filippo  IH  fecero  i Baresi 
scolpire  sulla  porta  della  città  1’  effigie 
di  Barione,  con  questi  versi: 

Urfjcm  quarti  Barion  aulii,  fundaril  japir, 

Nuno  rcgil  imperio,  magne  Philippe,  tuo. 

Ma  Luigi  Targioni  pose  in  dubbio  tale 
remotissima  antichità. 

È la  città  cinta  in  parte  di  mura  verso 
il  mare,  situata  sopra  una  penisola.  Al 
tempo  di  Nerone  fu  municipio,  ed  ivi  fu 
relegato  Silano.  Non  vi  sono  altre  notizie 
storiche  fino  al  tempo  de' Goti,  dopo  la 
sconfitta  de’  quali  passò  Bari  nel  domi- 
nio degl'  imperatori  greci.  Fu  tolta  a co- 
storo da  Bomoaldo  II  di  Benevento  ; ma 
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fu  a quelli  restituita  nel  743 , dopo  53 
anni,  per  opera  di  Gregorio  HI.  Nel  733 
fu  occupala  da  Pipino , dal  quale  forse 
vi  fu  fondato  il  monastero  di  S.  Benedetto 
Sicardo  principe  di  Benevento  la  riac- 
uisló  nell’ 802,  ed  indi  venne  occupata 
ai  Saraceni  ; i quali  nero  nell’  830  ne 
vennero  discacciati  dall'  imperatore  Mi- 
chele HI.  La  riconquistarono  i barbari  ; 
e fu  necessità  che , dopo  24  anni , com- 
binate si  fossero  le  forze  di  Lodovico, 
de’  principi  di  Salerno  e di  Benevento  e 
di  Basilio  succeduto  a Michele  IH,  dando 
loro  sanguinosa  battaglia  per  iscacciarli 
di  nuovo.  Si  legge  però  nella  Cronaca 
del  Volturno  che  nell’  860  era  tuttavia 
in  potere  de’  Saraceni;  laonde  pare  me- 
glio stabilito  quanto  disse  il  Bossi,  già 
più  volto  citalo,  nella  sua  Storia  d'Italia 
antica  e moderna , con  le  seguenti  parole: 
« Lodovico  11  assediò  Bari,  occupala  da 
Saraceni  ; già  era  aperta  la  breccia  c ten- 
tare si  dovea  l'assalto,  quando  alcuni  fa- 
voriti del  re  insinuarono  che  tutti  i te- 
sori in  quella  città  racchiusi  perduti  si 
sarebbero,  se  per  assalto  si  occupava.  Si 
risolvette  egli  dunque  ad  attendere  che 
gli  assediali  per  capitolazione  si  arren- 
dessero; ma  questi  nella  notte  chiusero 
la  breccia , e Lodovico  vedendo  perire 
lentamente  l'armata,  tornò  inonorato  in 
Lomliardia.  » 

E Greci  c Saraceni  nuovamente  vi  do- 
minarono; ma  più  fortunato,  dice  il  lo- 
dato Bossi,  fu  in  seguito  Lodovico  contro 
i Saraceni,  perchè  uopo  aver  perduto  al- 
l'assedio di  Bari  immenso  danaro  c gran- 
dissimo numero  di  soldati,  distrutti  dal- 
l'intemperie dell'aria  c dalle  morsicature 
de'  ragni  (cioè  delle  tarantole),  sulla  fino 
dell'anno  ridusse  tuttavia  que'  barbari 
a perdere  qualunque  speranza  di  soccorso 
ed  a rendere  quella  piazza.  Non  è ben 
certo  se  quella  vittoria  delle  armi  impe- 
riali accadesse  ncll’870. 

L’occuparono  nuovamente  i Greci  e fu 
loro  tolta  da  Ajone  principe  di  Benevento, 
uccidendo  tutto  il  presidio;  ma  da  Co- 
stantino imperatore  fu  poi  cacciato  Ajone, 
il  quale  ceder  dovette  per  non  essere 
stato  soccorso  da  Atenolfo  di  Capua,  che 
ai  Greci,  erosi  unito. 

L'imperatore  Ottone  il  Grande  la  tolso 
ai  Greci,  ma  costoro  nel  070  la  riconqui- 
starono, con  grave  danno  della  città,  e 
vi  stabilirono  un  Catapano , cioè  gover- 
natore, non  più  come  prima  chiamandolo 
Stratigó. 

Nel  088  furono  ivi  fatti  molti  schiavi 
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e condoni  in  Sicilia  da’  Saraceni,  dopo 
ch’ebbero  invano  tentalo  di  occupare  la 
città.  Dopo  14  anni  tornarono  ad  asse- 
diarla, ed  i cittadini  non  furono  liberati 
se  non  mercè  i Veneziani,  venuti  al  soc- 
corso con  apposita  dotta;  essendo  doge 
Pietro  Urseolo.  A memoria  di  questo  fatto 
fu  eretto  un  monumento  sul  Monte  Gar- 
gano. 

Nel  4015  il  barese  Melo  tenti  di  scuo- 
tere il  giogo  dc'Greri,  coll’ajuto  de’Nor- 
manni:  ma  dopo  molte  battaglie,  avute 
contrarie  le  sorti  dcll'anui,  si  ritirò  in 
Germania,  ove  mori. 

Aneli’ Errico  II  nel  1023,  venne,  ma 
indarno,  contro  i Greci:  c dopo  7 anni 
altrettanto  fu  fatto,  e col  successo  mede- 
simo, da' Saraceni:  e cosi  pure  accadde 
ai  Normanni.  Da  ultimo  i Baresi  mede- 
simi, sull’esempio  di  Traili,  Troja,  Ve- 
nosa, Otranto,  Acercnza  ch’cransi  date  ai 
Normanni,  si  liberarono  de’ Greci. 

Cmfredo  conte  di  Puglia  ne  fu  signore, 
ma  estinto  in  Venosa,  gli  succedette  suo 
figlio  Abagclardo  sotto  la  tutela  di  Ro- 
lierto  Guiscardo;  ma  questi  nel  IOSA  prese 
signoria  delle  Calabrie  e di  Puglia,  col 
titolo  di  duca.  Opposero  resistenza  i Greci, 
ma  furono  definitivamente  cacciati  nel 
1067  dal  Guiscardo,  che  mantenne  du- 
ranti quattro  anni  1'  assedio  per  terra  c 
per  mare,  c dopo  la  vittoria,  i cittadini 
trattò  con  amore,  i Greci  liberi  ri- 
mandò. 

Non  era  passato  un  decennio,  quando 
i Baresi,  del  partilo  di  Abagelardo,  si  ri- 
bellarono al  duca  Roberto;  ma  rimasero 
ben  presto  soggiogati  dal  Normanno, 
ch’esiliò  il  nipote  il  quale  si  ritirò  in 
Costantinopoli.  Duca  di  Bari  fu  nominalo 
Ruggiero,  secondogenito  di  Roberto. 

Ruggiero  I ch’era  stalo  coronato  in 
Palermo  nel  1150,  non  ebbe  Bari  clic  nel 
1152.  E falso  dunque  che  Ruggiero  fosse 
coronato  in  Bari,  come  da  varj  scrittori 
si  pretende. 

Fu  demolita  nel  1 188  per  ordine  di  re 
Guglielmo,  perchè  non  vollero  quo’cit- 
tadini  obbedire  alle  pretensioni  di  lui 
che  ordinava  non  dovere  i vescovi  di- 
pendere dal  papa  per  la  loro  consccra- 
zione.  Dopo  II  anni,  dallaltro  Guglielmo 
fu  permessa  la  riedificazione  della  città. 

Quando  Podi-rigo  11,  nel  1228,  fu  sco- 
municato, i Baresi  si  ribellarono,  e morto 
questi  nel  1280,  si  diedero  al  papa; 
laonde  Corrado  clic  dopo  due  anni  venne 
in  Italia,  ordinò  che  fosse  la  città  sac- 
cheggiata. distruggendone  gli  abitatori: 
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il  che  non  cbho  luogo,  ad  istanza  di  Man- 
fredo principe  di  Taranto. 

Alla  morte  di  Corrado,  diedersi  i Ba- 
resi nuovamente  al  papa  eli'  era  Inno- 
cenzo IV;  poi  si  volsero  a Manfredi,  dopo 
clic  questi  fu  coronato  re  di  Napoli. 

Quando  Carlo  d’Angió  ebbe  da  Cle- 
mente IV  la  investitura  del  regno,  i Ba- 
resi volsero  al  partito  di  esso' tarlo. 

Carlo  11  si  dichiarò  canonico  della 
chiesa  di  S.  Nicolò  di  Bari,  e molto  amò 
egli  que’ cittadini,  innalzandone  alcuni 
a gradi  sublimi,  e fra  gli  altri  Sparano 
da  Bari  che  fu  gran  protonotario  del 
regno. 

Roberto  diede  la  signoria  di  Rari  al 
suo  favorito  Amelio  del  Balzo,  ma  a Ro- 
berto, nipote  di  costui,  fu  tolta  da  Gio- 
vanni Pipino  da  Barletta,  principe  di  Al- 
tamura,  clic  intitolavasi  dopo  ciò  principe 
di  Bari  c palatino  di  Allamura.  li  re  Ro- 
berto, dopo  di  averlo  domato,  non  dispose 
altro  che  di  farlo  impiccare  in  Allamura, 
con  mitra  di  carta  in  testa,  con  questo 
scritto  : Giovanni  Pipino  cavaliere,  Pala- 
tino di  Allamura,  conte  di  Minervino, 
principe  di  Bari. 

Morto  Roberto  nel  1584,  nella  signoria 
di  Bari  succedette  Filippo,  ultimo  di  lui 
fratello:  questi  morì  senza  figli  ed  il  do- 
minio passò  a Margherita  sua  sorella , 
moglie  del  duca  di  Andria,  Francesco  del 
Balzo.  Regnando  Giovanna,  i del  Balzo 
dovettero  esulare,  trasferendosi  in  Grecia, 
c la  signoria  fu  dalla  regina  donata  a 
Roberto,  d’  Artois. 

Ramondello  Ursino  del  Balzo  era  si- 
gnore di  Bari,  quando  regnava  badislan; 
ma  quegli  morto,  questi  sposò  la  veduva 
di  lui,  e si  fece  signore  di  Bari. 

Nelle  contese  tra  Luigi  di  Angiò  ed 
Alfonso  di  Aragona,  tennero  i Baresi  pe’l 
primo  ; ma  dopo  la  morte  di  lui  si  die- 
dero all’Aragonese.  Tornò  il  dominio  ai 
del  Balzo.  Quando  Alfonso  mori,  il  duca 
di  Bari  non  volle  prestare  ubbidienza  a 
Ferdinando  figlio  naturale  di  lui;  ma 
morto  parimente  il  duca,  Ferdinando  s’im- 
padronì del  dominio. 

Giacomo  Attcndolo,  detto  lo  Sforza,  si 
vuole  primo  duca  di  Bari.  Dopo  circa  40 
anni  l’ebbe  Isabella  di  Aragona  figlia  di 
Alfonso  e moglie  di  Giovanni  Galeazzo 
Visconti.  Da  Carlo  V nel  1824  ne  fu  in- 
vestita la  regina  Bona  di  Polonia,  figlia 
di  essa  Isabella:  da  costei  fu  istituito 
creile  Sigismondo  re  di  Polonia  suo  figlio, 
c lasciato  il  ducalo  di  Bari  a Filippo 
d’ Austria. 
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Quando  l.aul redi  veniva  co' suoi  fran- 
cesi ad  impadronirsi  del  regno,  si  oppo- 
sero valorosamente  i Baresi  alle  armi  fo- 
restiere. 

« iNel  1754  si  erano  riuniti  in  Rari, 
dice  il  Bossi,  7000  Tedeschi,  e propalato 
essendosi  che  0000  Croati  venissero  a 
quella  volta,  il  comandante  spaguuolo, 
conte  di  Montcmar,  si  mosse  ad  assalire 
uel  piccolo  esercito,  che  ben  presto  si 
iede  alla  fuga,  e molli  presi  furono,  al- 
tri in  Bari  si  salvarono  ». 

Soffri  molti  danni  questa  città  pe'  ter- 
remoti del  1284,  1287,  1730. 

Si  ha  notizia  de’ suoi  vescovi  fino  dal 
secolo  VL  Nel  850  fu  fatta  metropoli.  Nel 
1087  vi  fu  trasportalo  da  alcuni  merca- 
tanti baresi  il  corpo  di  S.  Nicolò  da  Mira, 
capitale  della  Licia.  La  sua  basilica  ebbe 
cominciamcnlo  uel  1087;  ed  Urbano  il  nel 
1080,  dopo  di  aver  assistilo  ai  concilio 
di  Melfi,  ne  consacrò  l’ aliar  maggiore  c 
vi  ripose  le  ossa  di  quel  santo.  E questo 
santuario  uno  de'  più  celebri  del  regno,  e 
si  trovano  nel  suo  tesoro  molte  ricchezze 
donale  da’  nostri  sovrani.  La  chiesa  infe- 
riore, detta  il  Soccorso,  ò lunga  116 
palmi,  larga  86,  alta  13,  c vi  si  scende 
per  dne  scale  : le  vòlte  sono  sostenute  da 
ventisei  belle  colonne  di  vario  marmo,  e 
per  nove  finestre  vi  penetra  la  luce.  In 
mezzo  a quattro  altari  minori,  sorge  un 
maggiore  costrutto  nel  citato  anno,  tutto 
di  marmo,  sotto  il  quale,  in  un  bel  mar- 
moreo sepolcro,  giace  il  corpo  del  Santo. 
Nel  1319  tutto  fallar  maggiore,  i cande- 
labri,  il  busto  del  Santo,  la  vòlta  della 
cappella,  tutto  fu  coperto  di  lamine  di 
argento,  cosi  finamente  lavorato  ed  ornato 
con  figure  a mezzo  rilievo,  rappresentanti 
lo  gesta  del  santo,  che  resta  dal  lavoro 
vinta  la  materia.  Il  tempio  è indipen- 
dente, per  concessione  di  Urbano  suddetto, 
dagli  arcivescovi  di  Bari,  ed  immediata- 
mente soggetto  alla  Santa  Sede.  Esso  papa 
istituì  le  due  feste  del  9 maggio  c del  0 
settembre.  La  chiesa  supcriore,  magnifica, 
splendida,  dov  iziosa  di  rari  marmi,  fu  con- 
1 sacrata  108  anni  dopo  della  inferiore,  da 

Corrado  vescovo  Udemcnsc  e cancelliere 
imperiale,  per  commissione  di  Celesti- 
no 111,  coll'assistenza  di  cinque  arcive- 
scovi, vcntotlo  vescovi,  sette  abati,  gran- 
dissimo numero  di  prelati  pugliesi  ed 
alemanni,  ed  infinito  concorso  ìli  gente. 

In  questa  chiesa  è sepolta  la  mentovata 
regina  Bona,  in  un  magnifico  mausoleo 
• (per  la  descrizione  di  questo  monumento 

f puoi  vedere  la  Vita,  per  me  scritta,  di  Fcr- 
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dinando  Alvarez  di  Toledo,  XVI  viceré). 
Vi  sono  benanche  i sepolcri  del  gran  pro- 
tonotario  Roberto  Chiurli.!  da  Bari  che 
diffamassi  ne' posteri  per  la  ingiusta  sen- 
tenza di  Corredino  ; e l'altro  di  quello 
che  fu  pure  gran  protonotario  Sparano 
da  Bari,  di  sopra  mentovato. 

Lo  stesso  Urbauo  vi  tenne  un  Concilio 
di  183  vescovi  greci  e latini;  v’intervenne 
S.  Anselmo  vescovo  di  Cantuaria  in  In- 
ghilterra. Lungamente  vi  si  disputò,  dice 
il  Bossi  sopracitato,  del  quale  rechiamo 
le  parole  « sulla  processione  dello  Spirito 
Santo  dal  Figliuolo,  e sebbene  Anseimo, 
il  piu  dotto  forse  de' vescovi  latini,  so- 
stenesse con  molti  argomenti  tratti  dalle 
divine  scritture  il  dogma  de'  latini,  tut- 
tavia i Greci  non  cangiarono  di  avviso  ». 

Vi  tenne  un  conciliabolo  l' antipapa 
Anacleto  nel  1131.  Un  concilio  provinciale 
vi  fu  tenuto  dall’arcivescovo  Antonio  l’u- 
teo  nel  1864:  un  altro  dall'arcivescovo 
Ascanio  Gesualdo,  patriarca  ili  Costanti- 
nopoli nel  1628. 

È la  città  di  Bari  adornata  di  molti 
buoni  e graziosi  edifizj,  tra  i più  nota- 
bili de’ quali  sono  il  tempio  di  S.  Nicolò, 
il  Duomo  antichissimo,  e parimente  ric- 
chissimo, ove  si  venera  Nostra  Donna  di 
Costantinopoli,  il  castello,  poi  ridotto  a 
carcere,  il  pubblico  salone,  un  grandioso 
ospedale  civile,  fondato  nel  XVI  secolo, 
la  chiesa  di  S.  Chiara,  ove  trovasi  una 
tavola  del  Tiziano,  il  palazzo  dell’  inten- 
denza, il  magnifico  teatro,  non  però  com- 
pito,. ed  un  luogo  di  convegno  detto  la 
Casina  o meglio  la  Società  del  Casino, 
ove  ragunansi  i gentiluomini  del  paese: 
è un  delizioso  stabilimento  retto  con  sta- 
tuti propri  ed  affatto  simile  a quelli  di 
Bologna.  Ha  belle  ed  ampie  strade. 

11  suo  porto  non  offre  bastante  sicu- 
rezza dalla  parte  di  levante  poiché  non 
consiste  che 'in  una  lingua  di  fabbrica  che 
s’inoltra  nel  mare,  ed  ha  colonne  allo 
quali  si  affidano  i bastimenti,  che  però 
non  sieno  maggiori  da  90  a 100  tonnel- 
late. Vi  é dogana  di  prima  classe  ed  il 
fondaco  delle  privativo. 

Vi  fu  l’Accademia  de’ Piyri  o Impigriti , 
fondata  da  Giacinto  Gimuia  : principe  della 
medesima  fu  Sigismondo  Fanelli  ; quella 
de’  Coraggiosi  e l’altra  degl’  Incogniti. 

Il  borgo  di  Bari  é disposto  ad.  isole  qua- 
drate di  218  palmi  per  ogni  lato,  di  sorte 
che  le  strade,  tutte  lastricate,  larghe  60 
palmi,  si  tagliano  a croce.  Sono  16  di 
queste  isolo  : ciascuna  è composta  di  12 
palazzi.  Ognuna  ha  noi  mozzo  un  giar- 
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«lino.  Tra  la  città  cri  il  borgo  tono  Ire 

ordini  di  viali  pc'l  pubblico  passeggio. 

Il  territorio  barese  è fertilissimo.  Gli 
abitanti  esercitano  con  bella  riuscita  il 
commercio  coll’estero.  Vi  si  coltivano  ot- 
timamente le  arti,  le  industrie,  le  mani- 
fatture. 

La  città  di  Bari  è Capoluogo  del  Cir- 
condario e Distr.  del  suo  nome  c capitalo 
della  Prov.  di  Terra  di  Bari.  Ila  la  pro- 
pria amministrazione  municipale  e conta 
circa  28,000  abit. 

Il  Distr.  di  Bari  contiene  i Circondarj  di 
Modagno,  Bitonto,  Giovinazzo,  Capurso, 
Canneto,  Acquaviva,  Casamassima,  Ruti- 
gliano,  Mola,  Conversano, Turi,  Putignano, 
Castellana,  Monopoli,  Frisano,  Luogoroton- 
do, con  5*2  Comuni.  Nell'intero  Distr.  erano 
nel  1810, 10/1,228  abit.  e nel  18*8,250,7*5: 
fu  dunque  l'aumento  in  72,518,  nel  corso 
di  52anni,  alla  ragione  compensata  di  2200 
per  anno,  ossia  poco  menu  di  1,5  per  100. 
(Per  le  notizie  generali  della  Prov.  V. 
Trini  r m Bari). 

È sede  arcivescovile  metropolitana,  ed 
lia  per  suffraganee  le  chiese  di  Bitonto, 
Rovo,  Conversano:  sono  comprese  nella 
Dioc.  quasi  180,000  anime  in  20  Comuni 
Vi  ò anche  il  priorato  della  basilica  di 
S.  Nicolò,  ch’ò  cappella  reale:  la  giur.  del 
priore  cstcndesi  alla  sua  chiesa  ed  al 
suo  clero. 

È patria  do’ seguenti  uomini  illustri,  le 
biografie  de' quali,  succintamente  esposte, 
pongo  nell'ordine  alfabetico. 

Giovanni  Abrussl , letterato  del  XVII. 

Andrea  di  Bari,  celebre  compilatore 
sotto  Carlo  I delle  Consuetudini  baresi  e 
napolitani. 

Antonio  Beatiilo,  gesuita,  letterato  dello 
stesso  secolo. 

Alessandro  M.  Calciali,  dotto  legista, 
peritissimo  di  storia  sacra  e profana , 
nelle  lingue  orientali,  nell'  archeologia 
greca  c ialina,  vescovo  di  Potenza  e poi 
di  Oria,  socio  di  molte  accademie,  autore 
di  parecchie  onere.  Mori  nel  1795. 

Giovanni  Calabrese,  dottissimo  medico 
del  XVI,  del  quale  K rasino  disse,  scri- 
vendo a Butgero  Rcseio,  esser  Giovanni 
suo  degno  avversario,  e fuor  dell'età,  da 
lui  non  dissimile. 

F ranrescantonio  Cardassi,  profondo  filo- 
sofo , eccellente  architetto , erudito  teo- 
logo, sopraiulcndcntc  della  revisione  della 
stampa  in  Venezia.  Pubblicò  varie  opere 
fino  al  lòto,  e fra  queste  un  Trattato 
delle  fortificazioni , c le  Selve  di  aforismi 
politivi  e militari. 
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Tommaso  Cantieri , esimio  letterato 
poeta  e filologo. 

Dia  Del  Re,  carmelitano,  autore  di  ma’ 
opera  utilissima  per  gli  architetti  ed 
agrimensori  più  volte  stampata , col  ti- 
tolo: Aritmetica  e geometria  pratica. 
Coltivò  l'astronomia  ed  ogni  anno  pub- 
blicava discorsi  astronomici  eri  astrolo- 
gici , sotto  finto  nome.  Nel  1700  prono- 
sticò la  morte  di  un  gran  principe  c di 
un  gran  vecchio  ed  avvenne  che  mori- 
rono Carlo  11  ed  Innocenzo  XII.  Fu  ac- 
cusato di  astrologia,  ina  recatosi  a Roma 
si  difese  egregiamente  e fu  assoluto.  Mori 
nel  1755. 

Jacopo  Ferdinandi,  dotto  medico  de’ re 
di  Polonia  Sigismondo  I e 11 , autore  di 
un  Trattato  sulla  preservazione  dalla  pe- 
ste eri  altre  opere. 

Marcello  Ferdinandi,  olivetano,  celebre 
per  dottrina  ed  eloquenza,  autore  di  due 
(Quaresimali,  nel  XVI. 

Giacinto  Gimmo,  insigne  letterato,  au- 
tore di  varie  opere,  tra  le  quali  distin- 
guonsi  quella  che  fu  scritta  einquant'an- 
ni  prima  del  Tirabosehi , ed  intitolata  : 
Idea  della  storia  dell'  Italia  letteraria. 
L’altra  di  cui  solo  pubblicò  sette  volumi, 
e prima  della  grande  opera  della  Enci- 
clopcdia  francese  , col  titolo  : Nova  En- 
cyclopedia,  sire  novus  doctrinarum  urbis 
in  (pio  sdentile  omnes  talli  divinar  (piata 
humance,  ncc  non  et  artes  tum  liberale », 
timi  mechanichtr  pertractanlur.  Fu  richie- 
sto dalle  università  di  Torino  c Padova, 
carissimo  al  Muratori,  lodato  e stimato 
dal  Pisani  da  Napoli , dal  Landi  e Ma- 
gliabecchi  da  Firenze,  dal  Valisnieri  da 
Padov  a,  dal  Mongitore  da  Sicilia,  da  Nar- 
di, Crescimbeni,  Cardinal  Orsini,  Cle- 
mente Il  da  Roma.  Giambattista  Vico 
chiamavaio,  Neapolitani  Senatus  lumen 
maximum  et  lilerarum  praesidium  et  decus. 

Giorgio  Majone.  fu  gran  cancelliere  del 
regno,  al  tempo  di  Ruggiero,  grande  am- 
miraglio sotto  Guglielmo,  ma  fu  accecato 
dall’ambizione,  ad  onta  delle  moltissime 
pregevoli  doti  di  cui  era  fornito.  Dal 
Giannone  è paragonato  al  famoso  Scjano. 
Macchinò  contro  la  vita  di  re  Guglielmo 
con  la  intelligenza  della  regina  madre, 
eh’  ebbe  col  favorito  rea  confidenza.  Fu 
ucciso  nel  11(10. 

Emanuele  Mola  , illustre  e dottissimo 
letterato  o poeta,  autore  di  varie  opere. 
Mori  nel  1811. 

Giambattista  Nenna.  sommo  letterato  , 
autore  (li  varie  opere,  ambasciatore  per 
| Bona  Sforza,  regina  di  Polonia,  a Carlo  V. 
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Nicola  Piccinni,  discepolo  di  Leo  e Du- 
rante, fu  insigne  maestro  di  musica,  di 
somma  fecondità  pari  al  suo  talento.  Grc- 
try  lo  cita  come  modello  della  tenera  e 
bèlla  espressione  ideale:  fu  ammirato  da- 
gl'italiani e dagli  stranieri.  In  28  anni 
compose  133  opere.  Fu  emulo  di  Gluck 
a Parigi:  quivi  scrisse  la  Didone  ch'è  il 
suo  capo-lavoro.  Mori  a Passy  nel  1800 
di  72  anni. 

Nel  cimitero  di  Passy  è la  tomba  di 
questo  sommo  maestro.  Sopra  un  marmo 
nero  si  legge: 

lei  b cross 
Nicolas  Picciìsot 
maItre  de  chapelle  bapolitaei, 
cìlìbre  ex  Italie,  ex  Fba.vce,  ex  Europe, 

CHE»  At'X  ARTS  ET  a’  L'aMITIÉ. 

Guglielmo  Pugliese,  riputato  poeta  la- 
tino , autore  di  un  poema  in  esametri 
sulle  imprese  dei  Normanni,  dalla  loro 
venuta  fino  a Roberto  Guiscardo. 

Nicolò  Putignani,  letterato  egregio,  au- 
tore di  molle  opere,  canonico  e vicario 
generale  della  basilica  di  5.  Nicolò.  Mori 
nel  1798. 

BARILE.  — Vuoisi  comunemente  fon- 
data da  una  colonia  di  Greci . prove- 
nienti da  Scalari  in  Albania,  ma  so  ne 
ignora  l'epoca  precisa.  Nel  1834  per 
opera  di  Carlo  V altra  colonia  vi  venne 
da  Corone  in  Morea;  e nel  1647  altri 
Greci  vi  vennero  da  Maina,  siccome  fu 
detto  dal  Giustiniani,  seguito  poi  dal  Zuc- 
cagni  Orlandini  ; ma  con  maggiore  pro- 
babilità si  può  dire  che  quella  colonia 
del  1647  venne  da  Emonia  in  Albania, 
non  ila  Maina. 

K situato  fra  duo  torrenti  su  di  una 
collina  amena  che  fa  parte  del  monte 
Volture  o Monticchio,  di  cui  parlano 
()ra/.io  c Lucano,  per  gl'impetuosi  veliti 
che  vi  dominano.  — V.  Volture. 

Ha  territorio  fertilissimo  die  produce 
vini  poderosi,  oli  eccellenti,  squisite 
frutta. 

Non  lungi  di  questo  paese  fu  battuto 
Marcello. 

Fu  feudo  di  un  certo  Taddeo,  e poi 
appartenne  ai  Bianchi,  Carafa,  Caracciolo. 

Al  14  agosto  del  1881  fu  distrutto  dal 
terremoto,  non  rimanendovi  di  riparabile 
clic  il  solo  orfanotrofio.  La  chiesa  di 
Santa  Maria  di  Costantinopoli,  è rimasta 
illesa.  Quasi  200  cittadini  perirono,  al- 
trettanti rimasero  feriti  e circa  90  stor- 
piali. 
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Ricaviamo  dall’  Omnibus  del  27  set- 
tembre 1881,  num.  78,  quanto  segue: 

Primo  fra  i suoi  fabbricati  era  il  pa- 
lazzo baronale  del  principe  di  Torcila, 
ornato  di  bellissimo  giardino  c di  fon- 
tane soprammodo  vaglie  per  bizzarri  getti 
d’  acqua  e per  ornati.  In  uno  dei  suoi 
saloni  era  un  famoso  sarcofago  greco  in 
marmo  gelosamente  custodito  , più  clic 
dal  guardiano  del  palazzo,  da  uno  degli 
antenati  del  principe , che  ritrattato  in 
tela,  si  slava  in  quella  medesima  stanza 
e il  cui  volto  severo  mettea  terrore  in 
chiunque  affissava  in  esso  gli  sguardi. 
Venne  scoperto  sono  oramai  cento  e venti 
anni  in  Atella  e trasportato  quindi  a 
Barile.  Del  disegno  di  questo  magnifico 
monumento  siamo  tenuti  all'  onorevole 
signor  Kappel-Cravcn  che  il  primo  lo  ri- 
trasse in  un  suo  viaggio  in  Basilicata  e 

10  fero  conoscere  a tutti  gli  scienziati  , 
inviandolo  all'  Instilut  de  cnrretpondance 
archeiiloiiique.  Dopo  di  lui  il  nostro  dotto 
cavalier  Lombardi  (recentemente  mancato 
alle  scienze  ed  alle  lettere)  ne  fece  ese- 
guire un  altro  che  mandò  anche  a quello 
istituto , però  con  qualche  variante.  E 
l’uno  e l'altro  furono  incisi  a Roma  dal 
Pedretti  e pubblicati  negli  Annali  di 
quello  istituto.  Lo  stesso  Lombardi  lo  ac- 
compagnava di  una  illustrazione  nella 
quale  veniva  anche  preceduto  dal  primo 
archeologo  che  vanta  oggi  la  Francia: 
da  Raoiil-Rorhclte.  Il  quale,  non  pago  di 
averla  pubblicala  nell'  Istituto  di  corri- 
spondenza, volle  ripeterla  nella  sua  dotta 
c grandiosa  opera  dei  Montimene  inedite. 
Anche  l'illustre  prussiano  Panofka,  uno 
dei  direttori  del  museo  di  Berlino,  scris- 
se su  questo  singolare  monumento  una 
lunga  o sapiente  memoria  che  pubblicò 
parimente  in  quegli  Annali. 

Esso  è scolpilo  a quattro  facce:  circo- 
stanza che  ne  fa  un  monumento  di  pri- 
mo ordine.  E lungo  palmi  nove  e mezzo 
per  quattro  ed  un  quarto.  La  composi- 
zione principale  rappresenta  Achille  in 
ScirOj  ed  ò scolpila  in  tutta  l'altezza  dello 
spazio  delincato  sul  basso  rilievo  c senza 
clic  vi  sia  luogo  serbato  per  l'iscrizione; 
la  quale  particolarità,  unita  ai  due  sem- 
plici nomi  che  vi  si  leggono  di  Metilia 
Tubolata  in  lettere  maiuscole  romane  c di 
bella  forma  disseminale  fra  le  teste  dello 
dieci  figure,  permette  attribuire  questo 
monumento  ad  una  molto  remota  antichità. 

11  modo  poi  onde  le  figure  vengon  fuori 
cd  eccedono  in  qualche  punto  il  campo 
del  basso  rilievo,  la  disposizione  generale 
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di  codesta  scultura  cil  gusto  discolissimo 
degli  ornamenti  provano  che  deliba  es- 
sere uno  di  quei  sarcofagi  clic  falli  negli 
studi  della  Grecia  e che  trasportali  in 
diversi  luoghi,  ricevevano  poscia  una  de- 
stinazione particolare  col  mezzo  di  una 
iscrizione  aggiuntavi  dopo.  Le  due  com- 
posizioni laterali,  aventi  da  una  parte  due 
ligure  e tre  dall’  altra,  hanno  forse  rap- 
porto alla  storia  di  Achille,  ma  non  al 
fatto  espresso  nella  facciata  principale. 
Esso  insomma  è un  monumento  della 
maggiore  importanza;  basta  a crederlo 
tale  il  vedere  che  delti  tre  insigni  ar- 
cheologi lo  abbiano  fatto  soggetto  della 
loro  ammirazione  e dei  loro  studi,  a gara 
descrivendolo  con  le  loro  dotte  memorie. 

Mei  tempi  feudali  in  questo  palazzo 
erano  le  carceri  per  tutti  i vassalli  che 
i principi  di  Torcila  avevano  nelle  molle 
loro  baronie  di  lìasilieala,al!orchè  si  ren- 
devano colpev  oli.  Servi  pure  qualche  volta 
a rinchiudervi  i delinquenti  che  vi  in- 
via la  regia  corte  di  Muterà. 

Varie  chiese  rcndeano  anche  hello  Ba- 
rile; quella  della  Madonna  delle  Grazie, 
1’  altra  di  S.  Nicola , l' altra  di  S.  Rocco 
nella  confraternita  laicale  intitolala  dei 
Morti,  non  che  quella  dedicata  a S.  Pie- 
tro prima  di  entrare  in  Barile  venendo 
da  Rionero , nella  quale  era  una  grande 
statua  di  legno  antichissima,  interamente 
conservata,  opera  molto  bella  e finita:  e da 
ultimo  quella  di  S.  Maria  di  Costantino- 
poli fuori  Barile,  dal  le  cui  mura  pendono 
un  gran  numero  di  voti  offerti  dalla  ri- 
conoscenza  dei  fedeli  in  mercé  dei  mi- 
racoli operati  da  quella  immagine.  Que- 
sta chiesa  è stata  rispettata  dal  tremuolo, 
come  si  è notato  di  sopra. 

L'amenissima  strada  rotabile  che  da  Ba- 
rile mena  per  Rapolla  a Melfi  fu  finita  nel 
1MB  a spese  della  cassa  distrclt.  di  Melfi. 
Vennero  in  essa  costruiti  due  ponti  co- 
lossali fra  i molli  che  dovettero  perù  far- 
si , segnatamente  quello  che  sovrasta  il 
vallone  di  Rapolla.  Essa  è tutta  intagliata 
nel  tufo  vulcanico  ed  in  taluni  punti  in 
pozzolana  c lapillo  parimente  vulcanico. 

I Barilesi  nel  favellare  non  usano  mai 
il  voi.  Il  piti  umile  albanese  di  Barile  non 
si  prostra,  ma  rispettoso  si  ferma  dinanzi 
al  grande  e non  Ita  per  esso  altro  saluto 
che  fagliami  sol,  addio  signore  — si  ria, 
come  stai.  E famoso  il  detto  che  tutti  gli 
albanesi,  sieno  del  regno  o anche  propri 
dell’Albania,  usano  fra  essi  in  qualunque 
punto  ilei  mondo  s’  incontrano.  Goti  gli 
sguardi  che  rivelano  un'anima  ilalo-grc 
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ca  : glàuca!  junue,  sciamano  allora  , ciò 
che  significa  samjue  nostro s ovvero  ghiac- 
ci) jon ne  isprisclute  (sangue  nostro  sparso) 
alludendo  alla  loro  nazione  dispersa  per 
tutta  la  terra. 

E Barile  Capoluogo  del  Cireond.  dello 
stesso  nome,  nel  Dislr.  di  Molli,  Dioc.  di 
Rapolla,  l’rov.  di  Basilicata,  con  propria 
amministrazione  municipale.  Aveva  prima 
della  catastrofe  del  I8S1,  4106  abitanti. 

Nel  Gire,  sono  le  comuni  di  Ripacan- 
dida con  3950  c Ginestra  con  8A0  abi- 
tanti. 

Vi  nacque  Domenico  Moro,  celebre  le- 
gista , autore  di  molte  riputate  opere  : 
mori  nel  1774  ; come  pure  Aniello  To- 
relli. distinto  avvocato  e poeta. 

BAlUSClANO.  — É lontano  9 miglia 
d'Aquila  e circa  CO  dal  mare,  posto  alle 
falde  di  un  monte,  in  sito  di  buon'  aria, 
con  ubertoso  territorio  che  confina  con 
quelli  di  l’aganica  c S.  Stefano  a setten- 
trione, col  Gran  Sasso  o Montecomo,  con 
Filetti  e Pescomaggiore  a ponente  e set- 
tentrione, con  Picenza  e Poggio  a ponen- 
te, con  S.  Demetrio  e S.  Nicandro  a mez- 
zogiorno, con  Casalnuovo  a levante.  Alla 
sommità  del  monte , cui  è addossato.  Ita 
una  sorgente  limpidissima  c ne’  dintorni 
varj  ruscelli.  In  queste  contrade  trovatisi 
letti  di  calce  carbonata  primitiva,  miniere 
di  pietra  bianca  presso  che  simile  al  tra- 
vertino, e di  pietra  rossa  che  somiglia 
al  marmo. 

Alla  detta  sommità  del  monte  vedesi 
un  aulico  diruto  castello  con  torri:  nella 
pianura  , quasi  mezzo  miglio  lungi  ad 
oriente,  veggonsi  gli  avanzi  del  distrutto 
liarisciancllo.  A mezzogiorno  c quasi  due 
miglia  lontano,  scorgonsi  le  vestigio  del 
Vico  Furfense,  oggi  detto  Furfoua  , gli 
abitanti  della  quale  nel  XIV  secolo  pas- 
sarono ad  abitare  parte  in  Aquila,  parte 
in  Barisciano. 

Appartenne  alle  seguenti  famiglie:  De 
Vargas,  Jcarquc,  Carata,  di  Paolo,  Scinca, 
Boy  ilo,  Caracciolo. 

E Cap.  del  Ciré,  dello  stesso  nome  , 
Dislr.  e Dioe.  di  Aquila,  l’rov.  di  Abruzzo 
Ulteriore  11  con  particolare  amministra- 
zione c 2802  abitanti. 

Nel  Ciré,  di  Barisciano  sono  le  comu- 
ni seguenti  con  le  rispettive  popolazioni: 


Castelnuovo  600 

S.  Pio  delle  Camere  70» 
Picenza  782 

Poggio-Piccnza  838 

S.  Stefano  1323 
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Kocca-Calascio  . 42(1 
Castel  dui  Monte  2ttB 

BARLETTA  I.  — Posta  sull’Adriatico, 
e questa  città  nel  grado  D t,  2*  di  lati!., 
5»i  12  di  longil.,  a 0 miglia  di  Troni,  12 
da  Lanosa,  B da  Andria,  3 dall'  Ofanlo, 
420  Napoli. 

Forse  la  sua  fondazione,  clic  si  attri- 
buisce ad  Eraclio  del  VII  secolo,  è pre- 
cedente all’  XI  secolo  ; più  probabile  è 
la  sua  ampliazione  falla  da  Pietro  conte 
di  Trani. 

E falso  quello  che  disse  il  Collcnucci 
di  esser  sorta  Barletta  dopo  la  distruzione 
di  Canne,  come  pure  insussistente  1’ as- 
sortila dell’ Alberti  essere  la  città  stila 
inalzata  da  Federico  IL 

Rilevasi  dal  Giannone  che  Barletta  in 
origine  non  ora  che  una  torre  tra  Canne 
e Trani;  cd  avoa  per  insegna  una  bari- 
letta. Alcuni  Tram-si  e Cannosi,  per  la 
comodità  del  silo,  vi  andarono  ad  abitare. 
S.  Sabino  vescovo  di  (.ano sa  v’innalzò  la 
chiesa  di  S.  Angelo  apostolo,  la  quale  fu 
consacrata  nel  «93.  Molli  secoli  dopo,  co- 
minciò quel  sito  a premier  forma  di  città; 
c Manfredi  solca  ivi  risiedere  quando  era 
inteso  alla  fabbrica  del  nuovo  Siponto, 
poi  Manfredonia. 

Da  una  cronaca  di  Matteo  da  Giovi- 
nazzo,  riportata  dal  Volpicclla , ricavasi 
il  seguente  aneddoto,  che  riporto  come  fu 
scritto  dall'autore,  come  memoria  dello 
stile  del  tempo,  e per  servire  agli  studj 
filologici.  ■<  Lo  secondo  di  dicembre  lo 
••  re  venne  a Barletta,  c ncc  fece  stanzia 
« molti  mesi;  et  nelle  feste  di  Natale  se 
» nce  fece  gran  trionfo,  perchè  ogni  jorno 
« se  fecero  balli  ; dove  erano  donne  bcl- 
« lissime  d’onne  sorte,  o lo  re  presentava 
» ugualmente  a tutte,  et  non  se  sapea, 
« quale  chiù  li  piaceva.  Li  2B  di  marzo 
« a Barletta  ncc  intervenne  un  grande 
« caso.  Fo  trovato  da  li  frali  de  una  zi- 
« Iella  cosi  bella,  quanto  sia  in  tutta  Bar- 
*<  letta,  mess.  Amelio  de  Molisio  cameriere 
« de  re  Manfredo,  che  stava  con  chella  zi- 
« Iella,  et  era  vacancia,  et  fo  ritenuto  ; et  a 
« chella  hora  chinmaro  lo  juslitiero,  et  fo 
••  portato  presone.  Et  la  mulina  venendo,  lo 
••  patre  et  li  frati  jero  a fare  querela  allo 
• re;  et  lo  re  oruenao  che  messer  Amc- 
••  lio  se  pigliasse  per  muglierà  la  zitella. 
« Et  messer  Amelio  niamlao  a farelo  sa- 
» pere  allo  conte  de  Molisio  che  l’era  zio; 
« et  lo  conte  li  mandao  a dicere,  che  per 
» nulla  maniera  la  pigliasse.  Et  Riesser 
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« Amelio  se  contcntao  de  darelc  duecnlo 
« onze  di  dote,  et  altre  tante  ne  pagava 
•>  lo  conte.  Et  lo  patre  et  li  frati  della 
« zitella  se  ne  sariano  contentati,  perchè 
» erano  de  li  chiù  poveri  et  Lascia  con- 
» ditione  de  Barletta.  Ma  lo  re  disse  clic 
« non  volca  fare  perdere  la  ventura  a 
<«  a chella  zitella,  che  per  la  bellezza  soa 
« se  l’ uvea  procacciata.  Et  così  messer 
« Amelio  per  non  stare  chiù  persone, 
« poiché  v evldc  lo  animo  deliberato  de  lo 
•«  re,  se  la  sposao,  et  lo  re  fece  fare,  et 
«<  disse  a messer  Amelio  clic  era  cosi 
*<  buon  cavaliere  mó  come  prima;  et  clic 
» li  femmena  sono  sarchi,  et  cha  tutti  li 
« figli  che  nascono  per  amore,  riescono 
« huomini  grandi.  Et  li  donao  Alvaronc 
« in  Capitanala.  Ma  con  tutto  questo  se 
« disse  cha  lo  conte  Molisio  ne  stette 
«*  forte  seorruceiato.  Et  lo  re  per  chisto 
« alto  giustifico  ne  fo  assai  ben  voluto, 
><  et  màssimamente  da  le  fonimene  ». 

Del  famoso  colosso  di  Barletta  scri- 
vcano  varj  autori,  come  il  Giovio;  l’ Am- 
mirato , il  Grimaldi , che  orcdevanlo  la 
statua  di  Eraclio,  il  Villani  di  un  re  di 
Puglia,  il  Mazzella  di  Federico  11  ed  al- 
tri come  il  Bentillo  e il  Della  Noce 
di  Raclii  ; ma  il  Giannono  ha  con  molla 
critica  stabilito  esser  quella  statua  ve- 
ramente la  effigie  di  Eraclio  imperatore. 
Dal  detto  Grimaldi,  gesuita,  fu  trovato 
nell’  archivio  della  città  un  epigramma 
latino  di  undici  distici  (che  ho  riportato 
nel  tomo  111,  pag.  348  del  mio  Dizionario 
geotjraficn-storico-civile  del  regno  delle 
Due  Sicilie ),  dal  quale  si  rileva  che  la 
statua  fu  falla  da  Poliforo  scultore  greco, 
o che  i Veneziani  avendola  presa  in  Co- 
stantinopoli per  trasportarla  nella  loro 
patria,  furono  sorpresi  da  forte  tempesta, 
ed  essendo  naufragato  il  bastimento  nei 
lidi  di  Barletta,  vi  rimase  la  detta  statua 
rotta  e guasta  per  lungo  tempo.  Estrat- 
tala finalmente  dal  fondo  delle  acque,  c 
conosciutone  il  merito,  da  Fabio  Alfano 
scultore  furono  rifatte  le  gambe  e le  mani; 
e nel  19  maggio  1491  fu  situato  sul  fianco 
sinistro  della  piazza  in  cui  attualmente 
si  vede.  Lo  stesso  Giannone  però,  appog- 
giato sulla  tradizione  elio  si  ritiene  in 
Barletta,  dice  eh’ Eraclio  stesso  mandava 
nella  sua  statua  in  dono  al  santuario 
el  monte  Gargano , perchè  la  memoria 
si  conservasse  del  culto  rh’esso  impera- 
tore all’arcangelo  Michele  rendeva.  Il  co- 
losso è in  bronzo.  Da  alcuni  scrittori  di- 
cesi alto  dicci  piedi  parigini,  c dal  Giu- 
stiniani palmi  9 2/3  : ma  a me  è seni- 
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hrato,  quando  nel  18*8  fili  in  quella 
città, clic  avesse  la  statua  poco  meno  di  due 
canne  o sia  sedici  palmi  circa  di  altezza. 

Da  Pietro  di  Toledo,  viceré,  fu  la  città 
munita  di  mura  c bastioni,  conte  dice  il 
Bolla;  le  quali  furono  raccomodate,  come 
dice  il  Grimaldi,  nel  1298,  1300,  1303. 
Ha  belli  palazzi,  ampie  strade,  magnifiche 
chiese,  deliziosi  giardini;  laonde  può  con- 
tendere di  pregio  con  altre  città  nonché 
della  Prov.,  dei  regno.  Fino  de'  tempi  «li 
Leandro  Alberti  era  dessa  annoverata  fra 
i quattro  luoghi  d’Italia  di  maggior  bel- 
lezza, «inali  erano  Fabriano  nella  Marca, 
Prato  in  Toscana , Crema  in  Lombardia 
e Ilarletta  in  Puglia  (???) 

L’aria  che  vi  si  respira  non  è molto 
salubre,  produeendo  specialmente  ne’  fo- 
restieri gravi  flussioni  agli  occhi;  e la 
Matilde  Ferrino  che  faceva  un  viaggio  in 
Puglia,  aggiustatamente  rifletteva  poter 
essere  quelle  ed  altre  infermità  prodotte 
dalle  alghe  marine,  le  quali  cacciate  dalle 
procelle,  restano  ad  imputridirsi  sul  lido, 
cd  influiscono  alla  corruzione  dell'  at- 
mosfera. 

11  suo  territorio  è fertilissimo,  di  tal 
che  nelle  nude  arene  si  hanno  buone  ci- 
polle, e ne’ terreni  aridi  si  ottengono 
melloni  di  acqua  e di  pane,  di  sorpren- 
dente grandezza  e di  squisito  sapore. 

Il  suo  porto,  relativamente  a quelli 
della  Prov.,  è il  migliore;  quantunque 
molto  soggetto  ai  venti  di  tramontana. 

Da  Ferdinando  d’ Aragona  fu  data  la 
città  in  pegno  ai  Veneziani,  insieme  con 
Trani,  Brindisi  ed  Otranto,  per  danaro 
da  quelli  prestato  onde  potersi  dal  re 
sostenere  la  guerra  con  Carlo  Vili  di 
Francia. 

A XI  febbrajo  1*89  fu  coronalo  di 
aurato  reame  l’illustrissimo  re  Ferrando 
figliuolo  del  serenissimo  re  Alfonso  in  la 
città  di  Barletta  per  l’ illustrissimo  car- 
dinale L'rsino  per  parte  de  papa  Pio. 

Ivi  lo  stesso  Ferdinando  fu  assediato 
da  Renato  d’Angiò,  l’armata  del  quale 
era  comandata  da  Giacomo  Piccinino:  ma 
chiesto  dal  re  il  soccorso  di  Giorgio  Ca- 
striota,  principe  di  Epiro,  questi  venne 
di  persona  per  sostenerlo,  e riuscì  di 
fatto  vincitore  dell'esercito  francese,  e 
fatto  giurare  fedeltà  al  re  Ferdinando  da 
tutt’i  baroni  ribelli,  in  Albania  fece  ri- 
torno: dopo  di  aver  avuto  in  dono  dal 
monarca  Trani,  Siponto  ed  altre  città  del 
regno. 

Difesa  da  Consalvo,  come  racconta  il 
Giovio.  fu  per  sette  mesi  tenuta  in  asse- 
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dio  da' Francesi,  nel  180$.  Ivi  si  feeero 
le  prime  parole  della  celebre  pugna  dei 
tredici  Italiani  con  altrettanti  Francesi.  — 
(V.  l’ art.  Con ato  , ove  trattasi  di  questo 
fallo). 

F’u  presa  nel  1828  da  Lautroch  per 
Francesco  I di  Francia:  vi  si  trattenne  il 
Lautrcch  fino  al  1829,  durante  il  qual 
tempo  Renzo  de  Cevi  usò  molte  crudeltà 
contro  que’  cittadini , diroccando  inoltre 
varj  cdilizj  c molte  possessioni  devastando. 

SolTrì  alquanti  danni  pel  terremoto  del 
1889,  c mollo  fu  danneggiata  da  quello 
del  1730. 

È Barletta  Capoluogo  del  Circondario, 
c Distr.  del  suo  nome,  in  Dioc.  di  Trani, 
Prov.  di  Terra  di  Bari,  con  sua  partico- 
lare amministrazione  municipale,  avea 
nel  1848,  23,634  abit. 

La  chiesa  di  S.  Bartolomeo,  in  essa 
città,  è sede  del  metropolitano  di  Nazaret 
in  Gallilra:  s’intitola  arcivescovo  Nazareno 
c vescovo  di  Canne  e Monteverde  ed  6 
sottoposto  al  solo  romano  pontefice;  «I 
ha  la  singolare  prerogativa  di  portare  la 
croce,  il  pallio  e la  mozzetta  per  tutto 
il  mondo  cattolico. 

Evvi  dogana  di  prima  classe  c fon- 
daco delle  privative. 

E piazza  d’armi  di  quarta  classe. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dall’ Il  al  13 
maggio. 

Il  Circondario  di  Barletta  si  compone 
della  sola  città. 

Il  molo  di  Barletta  è delizioso  forse 
come  quello  di  Napoli;  c la  porta  che  vi 
conduce,  detta  Porta  di  Mare,  è tra  le 
opere  |>iù  belle  di  Carlo  111. 

Nel  distretto  di  Barletta  sono  contenuti 
i circondar;  di  Traili,  Bisceglic,  Molletta, 
Tcrlizzi,  Ruvo,  Corato,  Audrio,  Canosa, 
Minervino,  Spinazzola. 

L’intero  distretto  ebbe  nel  1816, 123,227 
abit.  c ne  avea  nel  1848,  184,742.  Come 
notai  per  lo  disinolo  di  Bari,  osservo  per 
questo  di  Barletta,  clic  .in  32  anni  lo  au- 
mento delia  popolazione  è stalo  quasi  alla 
ragione  coacervata  di  1922  l’anno. 

É patria  de’ seguenti  uomini  illustri: 

Andrea  Roncllo  insigne  giureconsulto 
del  secolo  XU1  ed  avvocato  fiscale  di  Fede- 
rico II.  Scrisse  dotti  Commentari  sulle 
Leggi  Longobarde  c Bomane. 

Andrea  d’ Alessandro  storico  e poeta 
del  secolo  XVI. 

Santo  Mariani  eccellente  chirurgo  del 
secolo  XVI,  accreditato  professore  in  Ve- 
nezia cd  autore  di  varie  opere. 

Emmanuele  Taddci  celebre  letterato. 
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Di  rei  (ore  titoli  Annuii  Civili  nel  Regno, 
autore  di  molte  opere  c ripulato  scrittore 
di  biografie  ed  elogi  funebri. 

Antonio  Nomila  illustre  allievo  di  Scar- 
pa.  dottissimo  ehirurgo  ed  anatomico,  ca- 
valiere, professore  ili  anatomia  comparata 
nella  R.  Università  degli  Sludj  e Diret- 
tore del  Rcal  Museo  Patologico.  Donò  al 
governo  una  preziosa  raccolta  di  prepa- 
razioni anatomiche  c Anatomia  umana  e 
comparata  nella  quale  è notabile  la  serie 
de'  feti  umani,  da’  primi  stadj  della  gene- 
razione fino  alt’ ultimo;  c tutti  ben  con- 
servati nell’alcool. 

BARLETTA  II.  — La  Reai  Salina,  cosi 
denominata  , della  quale  ho  trattalo  fin 
dal  185»  nelle  mie  Memorie  Storiche  di 
Dacj  Indiretti  e Prilli  di  privativa,  pro- 
babilmente Ita  avuto  principio  dal  caso. 

Sopranna  vastissima  estensione  di  ter- 
reno, costeggiata  dall'Adriatico  a lev.  o tra- 
montana, dal  lago  Salpi  a tramontana- 
ponente  ed  al  mezzogiorno  dalle  terre 
del  Circondario  di  Casal-Trinità,  nel  Di- 
stretto di  Foggia , Prov.  di  Capitanata, 
avendovi  alcuni  luoghi  più  bassi  del  con- 
tiguo lido,  s’c  potuta  accogliere  ne'bassi 
fondi  tutta  quell'acqua  marina  che  dalle 
forti  tempeste  vi  ò stata  spinta  ; la  quale 
poi,  coll’azione  del  sole,  durante  la  state 
si  evaporava,  depositando  il  sale. 

Sembra  dunque  che  dal  raso  quegli 
abitanti  abbiano  imparata  la  pratica  di 
accrescere  artificialmente  quelle  deposi- 
zioni saline,  dapoichè  il  dubbio  di  restar 
privi  talvolta  di  questo  beneficio,  se  per 
placidezza  della  stagione  le  acque  non 
fossero  spinte  dentro  terra , fece  a quei 
popolani  conoscere  cito  conveniva  sca- 
vare i canali  cd  ampliare  le  fosse.  Fu- 
rono dunque  que’  lavori  eseguili  e que- 
sto sistema  semplicissimo  fu  seguitato 
fino  a che  furono  adottati  altri  sistemi 
più  semplici  c sapienti  per  migliorare  lo 
stato  della  salina  , onde  accrescerne  la 
utilità. 

Questa  rcal  salina  è lontana  (1  miglia 
dalla  città  di  Barletta  e 2»  da  Manfre- 
donia; ha  la  figura  rettangolare,  perché 
tiene  2 miglia  di  lunghezza  e 2/5  di  mi- 
glio di  larghezza.  Il  suolo  ù composto, 
nella  superficie  di  sabbia,  c più  volte  di 
creta  perfettissima;  a quattro  palmi  di 
profondità  sorge  l’acqua. 

E divisa  in  cinque  parti  volgarmente 
dette  Bande,  le  quali  chiamansi,  Cappella, 
Armcllina,  Reale,  Imperatrice,  Regina. 
Qucsl'ultima  banda  fu  formata  verso  il 
1770,  metten dovisi  in  pratica,  con  ottima 
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riuscita,  molti  miglioramenti  che  furono 
allora  suggeriti  dal  signor  Pecorari , il 
naie  era  amministratore  della  dogana 
i Napoli. 

Ha  due  foci , una  nel  suo  ingresso 
dalla  parte  di  Barletta,  l’altra  nel  mezzo 
della  sua  estensione.  L’acqua  del  mare, 
entrata  per  le  medesime,  si  suddivide 
nella  salina  ai  diversi  usi  ne'  quali  esser 
dee  adoperata  , e primieramente  in  ogni 
banda  è ripartila  ne' vasi,  quali  sono  dei 
tratti  di  terreno  spianalo  o circondato  da 
un  argine  di  terra,  alto  palmi  quattro. 
Tutti  i vati  delle  bande  sono  divisi  in 
tre  classi,  la  prima  cioè  quella  degli  scal- 
dati, contiene  la  maggior  possibile  quan- 
tità di  acqua  marina,  per  supplire  ai  bi- 
sogni delia  confezione  del  sale;  la  se- 
conda, cioè  quella  delle  conserve  o ser- 
vatrici,  ove  il  fluido  comincia  ad  evapo- 
rare, sotto  l’azione  del  sole  c del  vento; 
la  terza,  cioè  i campi,  è quella  nella  quale 
si  concrca  il  sale;  i canali,  detti  Pollati , 
servono  di  passaggio  alle  acque. 

La  descrizione  <tc’  lavori  che  precedono 
cd  accompagnano  la  formazione  del  sale, 
le  cure  che  si  adoprano  nel  nettare  e 
preparare  lutti  gl’  indicati  luoghi , gl'  i- 
strumenti  che  si  adoperano  per  far  pas- 
sare le  acque  dagli  scaldati  alle  conserve  o 
da  queste  ai  campi  ; cd  il  metodo  di 
riunire  il  sale  in  masse  grandi,  eguali  e 
parallele  alla  linea  esteriore  de’  campi 
medesimi,  non  possono  formare  parte  del 
sistema , secondo  il  quale  la  presente 
opera  conducesi. 

È questo  reale  stabilimento  molto  sog- 
getto alle  violenze  del  mare;  di  tal  che 
anno  non  passa,  nel  quale  gravi  disastri 
non  ahbiansi  a deplorare.  E tale  stato 
durerà , tino  a quando  co’  lumi  della 
scienza,  con  la  scorta  delle  osservazioni 
fatte  e continuamente  tenute  in  veduta 
dal  rcal  Governo,  per  riparare  ai  danni 
delle  burasche,  del  flusso  e del  moto  ro- 
dente delle  acque  marine  in  Italia  c spe- 
cialmente nell’  Adriatico , si  appliche- 
ranno alla  custodia  e guarentigia  della 
salina  lo  belle  scoperte  fatte  da  molti 
dotti  idraulici  e i metodi  descritti  dal 
chiarissimo  Afan  de  Rivera,  in  proposito 
del  prosciugamento  del  lago  Fucino.  — 
(V.  reciso,  Patmca). 

Il  sale  vendeasi  nella  salina  verso  il 
1780,  a ragione  di  ducali  7.  »0  (circa 
52  franchi)  per  un  carico  di  tomola  100, 
di  rotola  *0  il  tomolo,  comprese  le  spese 
del  caricamento,  in  modo  che  all’F.rario 
regio  rimanevano  ducali  6.  61.  Alti  stra 
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nitri  il  sale  vendetta!  a misura , ed  ai 

nazionali  a peso,  nel  modo  descritto. 

Dalla  reai  salina  erano  provveduti  i 
fondaci  di  Altamura,  A vigliano,  llarlelta, 
Riunito  , ltari,  Casa Ibore,  Campo! lasso. 
Foggia,  Gravina,  Lucerà,  Manfredonia, 
Mola,  Monopoli,  Rodi,  Termoli  c Venosa, 
ne'  quali  il  sale  era  venduto  a due.  3.03 
il  tomolo  di  rotola  40.  Da  questi  fondaci 
erano  esitali  circa  03,000  tumula  l’anno. 
Gli  Abruzzi  erano  provveduti  da  Barletta 
e consumavano  7000  tumula  di  sale  per 
anno;  talora  anche  le  Calabrie  ne  usa- 
vano. Di  sale  estero  provvedeansi  le  pro- 
vincia di  Napoli  e Terra  di  Lavoro  (com- 
prese in  quel  tempo  in  una),  i due  prin- 
cipati c lo  Stato  Beneventano. 

DeH'allualc  economia  de'  sali,  cssondo 
stalo  trattalo  nell’articolo  Ai.tosostk,  non 
occorre  fare  qui  altra  menzione. 

11  comune  della  reai  salina,  con  2747 
abitanti,  è aggregato  a quello  di  Casal- 
Trinità  , dal  quale  dipende  per  l’ammi- 
nistrazione municipale. 

Col  decreto  del  l.°  settembre  1828  è 
stato  disposto  clic  il  reale  stabilimento 
per  gli  affari  giudiziari , penali  e civili 
dipenda  dal  giudice  circonda riu le  di  dello 
Casal-Trinità. 

Il  direttore  de’ dazj  indiretti  nella  salina 
è il  sindaco  nato  dello  stabilimento,  c 
no  regola  l’amministrazione  municipale, 
a norma  delle  leggi. 

Abbiamo  creduto  di  scendere  a qual- 
che particolarità  intorno  alle  saline  di 
Barletta,  dapoichè  pare  che  sia  questo 
l'unico  deposito  di  sale  formalo  dalle 
acque  del  mare  per  la  singolare  topo- 
grafia di  questi  luqghi. 

BARONESSE  — li  capoluogo  del  Cir- 
condario dello  stesso  nome,  in  Dislr.  e 
Dioc.  di  Salerno,  Prov.  di  Principato  Ci- 
teriore, con  propria  amministrazione  mu- 
nicipale. Avea,  nel  1816,  2331  abitanti, 
cd  ora  ne  ha  6447. 

Vi  sono  molle  manifatture  di  panni  c 
di  lancria.  — V.  Saiugavo. 

BARRA  I.  — Comune  silo  in  pianura, 
a tre  miglia  da  Napoli,  sulla  sinistra  della 
magnifica  strada  che  di  qui  conduce  a 
Portici;  la  situazione  n'ò  amenissima  cd 
ubertoso  il  territorio. 

Sorse  dopo  de’  tempi  degli  Svcvi,  c 
dopo  di  Resina  c Ponticelli. 

Vi  sono  di  bellissime  rasine  ed  ele- 
ganti ville  di  signori  napolitani. 

Ila  manifatture  di  seterie. 

N i si  celebra  una  fiera  nel  26  luglio 
cd  il  mercato  nel  martedì  e sabbaio. 
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IV dazj  di  consumo  perla  città  di  Na- 
poli, vi  esiste  una  dogana  annoverata 
fra  «incile  de'  Casali  di  mezzo. 

K capoluogo  del  Circondario  dello  stesso 
nome,  in  Dislr.,  Dioc.  e Prov.  di  Napoli, 
con  propria  amministrazione  municipale. 
Avea,  nel  1816,  8824  abitanti  c nel  1848, 
7231. 

Le  comuni  comprese  nel  Circondario 
sono  quelle  di  S.  Giorgio  a Cremano  con 
3830,  S.  Giovanni  a Teduccio  con  7298 
c Ponticelli  con  3822  abitanti. 

BARRA  11.  — li  compresa  nel  Circon- 
dario, Distr.  c Dioc.  di  Reggio,  Prov.  di 
Calabria  Ulteriore  I.  con  propria  ammi- 
nistrazione. Ila  ora  4967  abitanti  mentre 
non  ne  avea  nel  1816  clic  2354. 

BAUREA.  — Comune  situalo  in  luogo 
alpestre,  con  aria  salubre,  con  territorio 
fertile. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nei  t.°  c 2.°  giorno 
d'agosto. 

Sla  nel  Circondario  di  Castel  di  San- 
gro , in  Distr.  di  Sulmona , Prov.  d’  A- 
hruzzo  Citeriore  II , con  propria  ammi- 
nistrazione municipale  c 1484  abitanti, 
cioè  quasi  300  più  di  quanti  no  avea  nel 
1816.  Per  la  giurisdizione  ecclesiastica  di- 
pende dalla  Badia  de’  Cassinosi  di  Mon- 
tocasino. 

Vi  nacque  Benedetto  di  Virgilio , pa- 
store e poeta. 

BARRI.  — Fiumiccllo  clic  passa  pel 
territorio  di  Moloccliio  e si  unisce  col 
Marre , presso  Terra  Nova  , in  Calabria 
Ulteriore  1. 

BARTOLOMEO  I(S.)(n  GAI.DO).  — So- 
pra eolie  amenissimo,  all’oriente  del  For- 
tore,'in  terrilorio  di  medioere  fertilità, per- 
chè composto  pressoché  esclusivamente  di 
creta,  trovasi  tal  comune,  eh’è  capoluogo 
del  Circond.  dello  stesso  nome,  in  Distr. 
di  Foggia,  Dioc.  di  Lucerà,  Prov.  di  Ca- 
pitanata , con  propria  amministrazione 
municipale.  Ebbe,  nel  <810 , 8323  abil., 
e nel  1848,  6816. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dal  24  al  26  ago- 
sto cd  il  mercato  ogni  saluto. 

BARTOLOMEO  II  (S.)  — Comune  com- 
preso nel  Circondario  «li  Montoni,  Dislr. 
e Dioc.  di  Salerno , Prov.  di  Princi|>ato 
Cileriorc,  con  1300  abitanti.  PerJ’ammi- 
nistrazionc  municipale  dipende  da  Mon- 
toni inferiore. 

BARTOLOMEO  III  (S.)  — Fiumiccllo 
presso  Venafro;  passa  per  la  valle  di  Pa- 
tcnare  c si  scarica  nel  Volturno. 

BARTOLOMEO  IV  (S.)  — Posto  do- 
ganale tra  Bari  c S.  Spirito. 
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BASCIANO.  — K lontana  5 miglia  da 
Teramo,  posta  su  di  una  collina,  in  sito 
di  buon’aria.  Fu  posseduta  dalle  fami- 
glie Braria,  De  Scoplialis.  Barra. 

Sta  nel  Circondario  di  Bisenli , Distr. 
c Dioo.  di  Benne , Prov.  di  Abruzzo  Ul- 
teriore I,  con  propria  amministrazione 
municipale  c 1031  abitanti. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nel  t.°  giugno  e 
nella  seconda  domenica  di  luglio. 

HASEL1CE.  — È lontana  tu  miglia  da 
I.ucera,  altrettanto  da  Benevento  e 00  da 
Napoli;  trovasi  in  territorio  montuoso, 
mediocremente  fertile , confinante  a set- 
tentrione ed  oriente  col  Fortore,  ad  oriente 
e mezzogiorno  con  Fojano  e S.  Marco 
de’  Cavoli , ad  occidente  e settentrione 
con  Colle  e Castel  Vetcre. 

A causa  della  posizione  in  cui  trovasi, 
cinto  com’è  di  colline,  è soggetto  alle 
frane  o slamaincnti  cagionali  dalle  piog- 
ge; di  tal  clic  nel  1737  fu  il  paese  assai 
presso  a totale  rovina.  Edificarono  in  mo- 
litoria di  quel  disastro  una  cappella  a 
S.  Maria  del  Riparo. 

Vi  si  vede  tra  altri  edifizj  la  bella 
chiesa  di  S.  Leonardo,  ed  in  questa  il 
tumulo  di  Ottavio  Carafn. 

Il  celebre  Bartolomeo  Intieri  da  Firen- 
ze vi  fece  fabbricare  vastissimi  magaz- 
zini , rapaci  di  contenere  Gno  a 40,000 
tomolo  di  grano. 

A due  miglia  verso  l'occidente  ha  una 
scaturigine,  ìli  acqua  minerale. 

Dai  villaggi  di  Porcara  e Montcsara- 
cono,  ora  distrutti,  passarono  gli  abitanti 
in  Baselice , forse  verso  il  principio  del 
XV11I  secolo. 

Ne’  tempi  normanni  fu  posseduta  da 
Ugonc  de  Mastriali.  Dal  XV  secolo  in 
poi  appartenne  ai  Mazzetta,  Giievara,  Ca- 
rafa  , Balbiano,  Gonzaga,  agli  Orsini  c 
nuovamente  ai  Carabi,  e poi  allo  famiglie 
Brancaccio,  Ridoili,  Mandi,  De  Ranuccinis. 

E capoluogo  del  Circolili,  dello  stesso 
nome,  in  Distr.  di  Campobasso,  Dioc.  di 
Benevento , Prov.  di  Contado  di  Molise, 
con  5880  abitanti  c propria  amministra- 
zione municipale. 

Sono  nel  circondario  le  comuni  di  Fo- 
jano con  3013  e Castel  Velerò  con  5044 
abitanti. 

RASENTO  I.  — Il  Ctuuentum  di  Pli- 
nio , fiume  clic  nasce  da  due  sorgenti, 
poco  l’ una  dall’altra  distanti,  presso  Vi- 
gnola,  sulle  cime  orientali  della  catena 
di  monti  che  si  distende  dal  (brinine  di 
Avigliano  ai  monti  di  Scrino;  vicn  accre- 
sciuto di  altre  acque  de’  convicini  colli. 
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lungo  il  suo  cammino,  e,  ricevuto  il  Ca- 
mastra,  diviene  di  qualche  considerazione 
nel  verno;  ma  durante  la  state  scorre 
povero  di  onde.  Nel  suo  corso  di  40  mi- 
glia passa  per  Banzi , per  lo  territorio 
di  Bernalda,  e mette  foce  nel  seno  Ta- 
rantino. otto  miglia  distanti  dal  Brattano. 
Vi  si  fa  pesca  abbondante. 

BASENTO  II.  — Fiume  delta-  Calabria 
Citeriore.  Nasce  ne’  monti  di  Cosenza 
verso  mezzogiorno,  passa  ad  occidente 
della  città,  c girando  a settentrione,  va 
a scaricarsi  nel  Crali.  Dicesi  anche  Bu- 
siculo  o volgarmente  la  Jassa. 

BASILE  (S.)  — Comune  compreso  nel 
Circondario  c Distr.  di  Castrovillari,  Dioc. 
di  Cassano.  Prov.  di  Calabria  Citeriore, 
con  propria  amministrazione  municipale. 
Avea,  nel  1810,  1337,  nel  (857,  1593  e 
nel  1848,  1804  abitanti. 

BASILICATA.  — Questa  provincia,  dice 
Il  Giannonc,  occupa  molla  parte  dell’an- 
tica Lucania  e porzione  della  Magna  Gre- 
cia. Vien  circondala  quasi  dall’ Appenni- 
no, il  quale  la  divide  da’  due  Principati. 

Sul  suolo  di  questa  provincia  , a Ve- 
nosa, l’ Appennino  si  luparie;  il  ramo  oc- 
cidentale corre  per  tre  Calabrie  fino  ai 
Capi  delle  Armi  e Spartivento,  ove  è no- 
tabile la  Sila:  l’orientale  divide  la  Basi- 
licata della  provincia  di  Lecce,  traversa 
questa  provincia  fino  al  Copiti  Letica  detto 
Capo  di  Lecce. 

Appartenne  a questa  provincia  Pesto, 
oggi  distrutta,  c le  altre,  Venosa,  Acc- 
renza,  Melfi,  atterrata  recentemente  dal 
terremoto  del  14  agosto  IKBI,  Malora,  Po- 
tenza, Lavello  ed  altre  città  minori.  D’onde 
questa  provincia  prendesse  il  nome  di 
Basilicata , ed  in  qual  tempo  , non  l>cn 
seppero  i nostri  scrittori  rintracciare.  Ma 
sarà  molto  facile  rinvenirlo,  se  si  porrà 
■nenie  a ciò  che  nel  fine  del  X secolo 
avvenne  nelle  provincie  del  regno  di  Na- 
poli , per  le  tante  spedizioni  fattevi  dai 
.Greci  ; i quali , acquistata  questa  parte 
di  Lucania,  lo  diedero  il  nome  di  Basili- 
cata, probabilmente  da  Basilio  imperatore. 
Cosi  credette  il  Puntano;  ma  perchè  cosi 
si  denominasse,  soggiunse:  /«re  anceps 
est.  ac  dubitila.  Ne’ tempi  di  Federico  11 
fu  da  Riccardo  di  S.  Germano  la  Basili- 
cata anche  annoverala  per  una  delle  pro- 
vincie del  Regno,  dicendo  questo  scrit- 
tore che  Federico  avea  designala  la  città 
di  Gravina  per  reggervi  la  Corte  gene- 
rale ove  doveano  ricorrere  queste  tre  pro- 
vincie dot: àquila.  Capitanataci  Basilicata 
a pud  Gravinam. 
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Il  dolio  Giuseppe  del  Re  dice  circo- 
scritta questa  prosi  noia  all'ovest  dal  Prin- 
cipato Citeriore  per  21  miglia;  dal  Prin- 
cipato Citeriore  per  66  li*;  dal  golfo  di 
Polieastro  per  13  ; al  sud  dalla  Calabria 
Citeriore  per  87;  all'est  dal  golfo  di  Ta- 
ranto per  21  c dalla  Terra  di  Otranto 
per  26  3 /4;  al  Nord  dalla  Terra  di  Rari 
per  88  1/2  c dalla  Capitanata  per  16  1/2. 
La  sua  superficie,  clic  prolungasi  dai  con- 
fini meridionali  di  Rotonda  a'  settentrio- 
nali di  Alvano  per  73  miglia,  ed  allar- 
gasi dagli  orientali  di  Malora  agli  occi- 
dentali di  iiricn/.a  per  32  , si  valuta  per 
2302  miglia  quadrate.  Intorno  alla  costi- 
tuzione tisica  di  questa  provincia,  si  nota 
che  dal  ramo  orientale  degli  Appennini 
si  distaccano  parecchi  rami  che  in  più 
forme  ed  in  più  direzioni  si  spandono  c 
s’ intrecciano  con  diversi  monti  e colli 
che  si  elevano  in  Basilicata,  e clic  decli- 
nando versoi!  sud  s’immettono  nella  Ca- 
labria Citeriore  e nella  Terra  di  Otranto. 
L’ordinaria  direzione  degli  uni  c degli 
altri  ò dal  nord-ovest  al  sud-est-sud  ; e 
la  maggior  altezza  è presso  a poco  di 
6100  piedi  parigini  al  di  sopra  del  livello 
del  mare.  Óve  il  suolo  più  torreggia,  si 
è nelle  montagne  di  Muro,  della  Croce, 
del  Carmine,  del  Rivczzone,  detto  comu- 
nemente Foj , dell’ Arioso,  del  Pierfaonc, 
del  Voltorino,  della  Lata,  del  Rapato, 
dell' Alpi,  de'  Serini  e del  Pollino  che  è 
il  monte  culminante,  comechè  sia  al  con- 
fine fra  la  Basilicata  c la  Calabria  set- 
tentrionale. Pressoché  tutte  le  montagne 
son  coperte  di  boscaglie,  fiancheggiate 
da  coste  c tramezzate  da  valli. 

La  costituzione  de'  monti  è general- 
mente di  calcarea  stratiforme,  sovente 
vestita  u interpolala  da  sostanze  diverse. 
La  superficie  non  ò che  un  calcareo- 
quarzoso  sabbioso,  da  mio  fino  a quattro 
palmi  di  spessezza,  meno  che  ne’  luoghi 
resi  nudi  da  frane  e da  alluvioni. 

I colli  presentano  da  ogni  dove  i con- 
trassegni di  una  origine  recente,  vale  a 
dire,  fan  parte  del  generai  deposito  che 
costituì  il  suolo  terziario , allorché  gli 
Appennini  restarono  scoperti  dalle  aeque 
che  li  aveauo  tenuti  lungo  tempo  som- 
mersi. Ond’é  che  gli  strati,  per  lo  più 
orizzontali  c paralleli  fra  loro , sono  in 
su  di  sabbia  quarzosa  calcarea,  in  giù  di 
marna  argillosa,  e son  disseminati  (li 
testacei  marini.  In  certi  siti  tengono  a 
lato  crete  venose,  o argille  grige,  o 
gessi  laincllosi.  Il  terreno  che  rinveste 
a sino  sci  palmi , presenta  all'  analisi 


BAS 

lo  stato  polverulento  delle  rispettive  for- 
mazioni. 

Le  valli  quasi  tutte  a declivio  verso 
l’est  o verso  il  sud,  e spesso  con  sco- 
scendimenti verso  il  nord,  sembrano  for- 
male da  cataclismi  o da  acque  di  allu- 
vioni e di  fiumi.  Variano  tra  loro  in  pro- 
fondità, larghezza  e lunghezza.  Dirigonsi 
le  maggiori  dal  nord  al  sud.  1 loro  strati 
sono  il  prodotto  delle  piogge,  cioè  costi- 
tuiti di  terreni  che  per  lo  innanzi  copri- 
vano le  imminenti  creste  giogose.  Son 
gli  uni  posti  sugli  altri,  talora  varianti 
di  natura  e di  colore.  Le  loro  parli  domi- 
nanti sono  la  silice,  la  calcarea,  la  ma- 
gnesia c l’alluminn  in  proporzioni  ine- 
guali, la  spessezza  delle  quali  varia  da 
luogo  in  luogo:  ve  ne  ha  sino  a t*  piedi. 

Molli  sono  i semi-piani  a coltivazione 
nelle  vallette  e nelle  alture;  ma  sono 
lutti  di  piceiolissima  dimensione  a fronte 
del  Vallo  di  Marsico,  largo  circa  19  mi- 
glia dalle  falde  del  Voltorino  al  ponto 
dello  Spinoso  c lungo  sino  a 40. 

Le  acque  che  sgorgano  dal  seno  dei 
monti  ove  subiscono  grandi  filtrazioni, 
son  pure,  limpide  e fredde.  Sotto  varj 
nomi  van  tutte  a render  perenne  tributo 
a’  fiumi  Tauagro,  Ofanto,  Bradano,  Ba- 
sente, Salaudrclla,  Aciri,  Siri,  Lao  e Trec- 
cliina.  L’ordinario  |>cndio  do’  loro  corsi  è 
dall’ ovest-sud-ovest  all’est-sud-est.  Vi  si 
pescano  anguille,  capitoni,  trutte,  barbi, 
lasche  e gamberi.  In  più  luoghi  zampil- 
lano bolle  di  acque  minerali,  che  conte- 
nendo parti  sulfuree  alluminose  c solfati 
disciolti,  giovano  a varie  specie  di  morbi. 
Tranne  il  lago  Resole,  ove  sorge  un’ iso- 
letta, ogiii  altro  è di  poco  conto. 

Pressoché  una  quinta  parte  dell'intera 
superficie  è ricoperta  di  boschi.  Gli  al- 
beri che  vi  vegetano  sono  specialmente 
le  querce,  i verri,  i faggi,  gli  olmi,  i 
frassini,  gli  aceri,  i carpini,  i tigli.  Son 
dessi  che  addolciscono  la  rigidézza  dei 
freddi  e rendono  salubre  il  clima,  ad  ec- 
cezione di  pochi  luoghi  ove  sperimentasi 
qualche  incostanza  mefitica  nell’atmosfe- 
ra, a causa  delle  acquo  de’  fiumi,  tor- 
renti c stagni.  Il  mercurio  suole  abbas- 
sarsi uè’  massimi  freddi  sino  ad  un  grado 
sotto  al  zero;  ed  il  termometro  di  lléau- 
raur  segna  ne’  massimi  calori  il  28.“  gr. 
ne’  luoghi  medj  tra  i monti  ed  i piani. 
1 venti  che  spirano  con  maggior  veemenza 
e intensità  di  freddo,  sono  i grecali  ed  i 
boreali.  Sogliono  le  brinate  esser  fatali  al 
regno  animale  c vegetale,  quando  il  freddo 
giunge  al  disotto  dello  zero , c quando 
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non  spira  senio  onde  disperdere  i vapori 
notturni. 

Le  forti  rugiade  clic  cadono  un'ora  in- 
nanzi giorno  su  i grani  e sulle  biade, 
vicino  alla  loro  maturità,  se  mai  riscal- 
dale vengono  dall’ azione  del  sole,  ren- 
dono nera  la  spiga,  e danno  scarso  e 
cattivo  ricolto.  Son  salutari  quelle  che 
derivano  dai  vapori  i quali  s'innalzano 
dalla  terra  durante  il  giorno.  Più  fre- 
quenti e più  dense  son  le  nubi  là  dove 
stanno  molti  terreni  paludosi,  bassi  fondi, 
rive,  stagni  e laghi.  Quivi  si  risolvono  o 
in  pioggia  o in  gelate  nell' inverno,  per 
la  poca  forza  del  sole. 

il  volume  dulie  pioggic  che  cade  sino 
a OH  volte  nel  corso  dell’anno, soprattutto 
ucU'autunno  , è nell’  inverno  IO  pollici 
in  rirca.  Talvolta  innalza  la  corrente  dei 
fiumi  e cagiona  delle  innondazioni  a 
danno  delle  campagne.  In  più  giorni  del- 
l'anno le  nubi  souo  foriere  ui  procelle 
seguite  da  lampi,  da  tuoni  e talvolta  da 
gragnuolc  che  nella  state  sogliono  spesso 
annichilir  il  frutto  d’intere  contrade. 

Sul  carattere  degli  abitanti , dice  lo 
stesso  Del  Re,  che  essi  sono  |>cr  lo  più 
alti,  robusti,  laboriosi,  temperanti,  inge- 
gnosi, irascibili, gelosi,  ospitali. Non  hanno 
istruzione  proporzionala  alle  facoltà  in- 
tellettuali, delle  quali  la  natura  li  ha  for- 
niti. Le  classi  della  bassa  gente  fan  mo- 
stra di  rustichezza  ed  improprietà  nei 
costumi  c nei  vestimenti.  Ben  volentieri 
battono  il  sentiero  del  delitto,  quando  la 
miseria  li  opprime,  o il  vino,  o la  rissa, 

0 la  gelosia  li  trasporla.  I contadini  amano 
mollo  il  lavoro.  I.e  loro  femmine  pre- 
stano ad  essi  ajuto  ne’  lavori  campestri. 
Le  persone  civili  ed  istruite  vivono  con 
decenza,  vestono  con  proprietà,  conver- 
sano con  affabilità  c dimostrano  qualche 
orgoglio  in  faccia  alla  plebe.  Badano  fioco 
all’educazione  de’  figli  ed  al  migliora- 
mento delle  fortune.  Bene  spesso  la  ri- 
valità o l’odio  tra  le  loro  famiglie  dura 
sino  alla  morte.  Le  loro  donne  sono  tutte 
intente  agli  affari  domestici;  e general- 
mente hanno  sufficiente  bellezza,  spirito 
vivace  e portamento  grazioso. 

La  Basilicata  è la  più  estesa  provincia 
del  regno  c ne  occupa  il  mezzo  fra  le 
Calabrie  al  sud,  i Principati  all'ovest  ed 
nord-ovest , c la  Puglia  e gli  Abruzzi  e 
Molise  al  nord.  Essa  è divisa  in  4 di- 
stretti c 4 1 circondarj  con  121  comuni. 

1 distretti  sono  quelli  di  Potenza,  di  Melfi, 
di  Matera  c di  Ingollerò.  Potenza,  città 
abitata  da  circa  10,000  persone,  n’è  la 
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metropoli,  ove  risiede  l' intendente  della 
provincia,  i tribunali  e il  reai  collegio. 

Nel  distretto  di  Melfi  si  distingue  il 
Vulture  antico,  vulcano  estinto  e il  solo 
vulcano  italiano  situalo  dalla  parte  del- 
l'Adriatico; le  lave  del  Vulture  sono 
Celdspatiehe  e trachitiehc. 

La  gerarchia  ecclesiastica  vi  ha  l’arci- 
vescovato di  Acerenza,  i vescovati  di  Po- 
tenza, Venosa,  Molti,  Muro,  Angiomi,  Mon- 
tcpeloso.  Tricarico. 

la  sua  popolazione  era  come  appresso 
Del  1810,  intera  provincia  . . 431,869 
1837,  » » . . «84,033 

1848.  Leggo  del  2»  febbrajo. 

Dislr.  di  Potenza  ....  182,124 


•>  di  Matera 07,482 

» di  Melfi 103,009 


u di  Lagonegro  . . . 118,080 


Totale  801,391 
1849.  Censimento  dell’ Intendenza. 

Distr.  di  Potenza  ....  184,080 

» di  Matera.  . . 08,108 

..  di  Melfi  .....  102,902 

» di  Lagonegro  . . . 120,087 


Totale  808,240 

La  differenza  in  più  dal 
1810  al  1840,  cioè  per  lo 
corso  di  anni  33,  è in  . . 73,371 

Sta  nella  provincia  la  sola  dogana  di 
Maratea , e vi  sono  i fondaci  delle  pri- 
vative a Potenza,  Moliterno,  Avigliano, 
Moni’ Alitano,  Venosa,  e l’altro  recente- 
mente stabilito  a Ponte  Landolfo. 

La  imposizione  fondiaria  per  l’anno 
corrente  1882  è fissato  a ducati  418,400. 

La  Basilicata,  al  pari  delle  Calabrie,  è 
stata  in  ogni  tempo  tormentata  da’ terre- 
moti, come  nel  1094,  1783,  1808,  1807, 
1826,  1836;  ma  le  conseguenze  terribili 
di  quello  del  14  agosto  1 88 1 sorpassano 
di  gran  lunga  ogni  altro  spaventevole  av- 
venimento di  tal  sorta.  Faremo  menzione 
negli  articoli  de' comuni  di  Tito,  Melfi, 
Rionero,  Rapolla,  Ripacandida , Sineslra, 
Venosa  de’|>articnlari  casi;  ma  ummellcrc 
non  possiamo  d'  inserir  qui  il  seguente 
articolo  che  io  recava  nell’  anno  III,  pa- 
gina 183  e seguenti  della  citata  mia  Col- 
lezione delle  disjwsizioni  generali  iie'Pazj 
Indiretti  : 
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•*  Un  Re  che  comparisce  inatteso  sulle 
allure  di  due  paesi  distrutti  dal  (reninolo, 
si  può  lien  dire  la  Provvidenza  In  terra. 

Fra  gli  infiniti  soccorsi  da  tutte  le  parti, 
da  tutti  i ceti,  da  tutti  i punti  del  Regno, 
s'aggiugne  l’ordine,  la  distribuzione,  il 
provvido  buon  uso  del  danaro.  Agli  sili- 
riti  spaventati,  ai  cuori  oppressi,  agli  af- 
fetti sconfortati,  arriva  l’ajuto  disinte- 
ressato, la  niente  dispositrice  e senza 
contrasto,  la  mano  ricea,  potente  e rive- 
rita. Tutto  ciò  ò il  Re  del  suo  regno  nel- 
)'  atto  di  beneficare;  l’angelo  del  conforto, 
della  calma,  dolio  la  devastazione  ed  il 
pianto. 

A partire  da  Napoli  il  giorno  tt,  c da 
I.accdonia  il  giorno  18  di  questo  mese, 
fino  a Melfi,  benché  senza  previsione,  ed 
inaspettatamente,  fu  nel  passaggio  una 
continua  ovazione  pel  Re. 

Quando  lo  sterminio  passeggia  sopra 
interi  paesi,  nessuna  immaginazione  può 
dire  la  gioja  clic  apporla  la  presenza  di 
un  Re  pietoso  e soccorritore! 

S.  M.  percorse  Melfi  la  sera  stessa  tra 
cento  faci,  ivi  giungendo  a cavallo,  sotto 
pioggia  dirotta,  accompagnato  dal  Prin- 
cipe ereditario  e dal  Conte  di  Trapani; 
e nei  giorni  seguenti  lògli  visitò  Barile, 
Rapolla,  Rioncro,  dove  pernottò,  e poscia 
Atella,  Venosa,  Aseoli,  ccc.  Mirò  le  cento 
case  cadute,  quelle  cadenti;  non  si  sgo- 
mentò al  pericolo  di  muri  crollanti , di 
torme  affluenti  di  genti  deserte  o dispe- 
rate ; udì  i loro  pianti,  le  loro  preghiere; 
visitò  le  capanne,  i casolari,  le  grotte  ina- 
bitati , ora  abitate  per  desolazione  c ne- 
cessitò; vide  cd  ascoltò  orfani,  vedove, 
storpii,  infermi,  moribondi,  in  fine  ciò 
che  non  può  voce  altrui  nè  penna  mai 
dire  o descrivere;  e prov  vide  con  volontà 
assoluta  ed  istantanea. 

Il  suo  passaggio  e dimora  di  quattro 
giorni  per  quei  luoghi  fu  come  nuova 
vita;  e lo  dica  meglio  di  ogni  parola  la 
enumerazione  dei  solleciti  provvedimenti 
dati. 

Volle  che  tutti  gli  orfani  fossero  ripa- 
rati nei  pubblici  stabilimenti.  Che  le  clau- 
strali di  Melfi  partissero  in  carrozza  pel 
convento  di  Avigliano,  sotto  i suoi  me- 
desimi occhi.  Che  si  rianimasse  il  lavoro 
delle  strade  da  Melfi  per  Lacedonia  c da 
Melfi  por  Lavello;  altra  subito  si  aprisse 
da  Melfi  al  ponte  S.  Venere  per  conginn- 
ersi  con  quella  di  Bisaccia,  amile  a spese 
ella  Rcal  Tesoreria,  anzi  per  quest’ ul- 
tima assegnava  ducati  sei  mila  ; e ciò  per 
dar  pane  a' miseri  lavoranti.  Che  si  au- 
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montassero  le  barracchc  ad  uso  di  cap- 
pelle pel  sacro  culto.  Che  si  costruissero 
qua  e là  subitamente  altri  ricoveri  in  le- 
gno pe’ poveri  danneggiati.  Dispose  eri- 
gersi 80  barrachc  per  gl'indigenti  nel 
piano  di  S.  Marco,  ila  contenere  ciascuna 
quattro  famiglie.  Dividersi  in  80  quote 
la  tenuta  demaniale  Vulture,  cd  oltracciò 
costruirsi  una  barracca  in  ciascuna.  Di- 
vidersi la  terza  parte  dell’altra  tenuta 
demaniale  detta  Annunziata  in  trenta 
porzioni  cd  crigcrvisi  pure  in  ciascuna 
una  barracca.  Acquistarsi  8000  camice 
cd  altrettanti  calzoni , non  meno  che 
1000  mante  per  distribuirsi  ai  poveri. 
Formarsi  un  elenco  degli  storpiati  e ciechi 
per  tutti  i paesi  danneggiati.  Comporsi 
una  commissione  del  Vescovo,  o del  Par- 
roco in  mancanza  del  primo,  del  Sindaco 
e di  un  proprietario,  per  regolare  i soc- 
corsi da  distribuirsi,  approvando  un  Re- 
golamento analogo  per  la  esatta  sommi- 
nistrazione di  questi  soccorsi.  Perchè  i 
fabbricati  dei  Comuni  più  danneggiati  dal 
Iremuoto  sorgessero  dalle  loro  ruinc  con 
migliore  architettura,  creò  dei  Consigli 
editizj  in  Melfi,  Rionero,  Barile,  Rapolla 
e Atella.  Ordinò  che  tosto  si  disgravas- 
sero del  dazio  fondiario  gli  edilizj  crol- 
lanti c quei  già  adeguali  al  suolo.  Pre- 
scrisse in  fine  che  tosto  si  distribuisse  il 
grano  del  Monte  frumentario  agl’  indi- 
genti. 

La  beneficenza  è sublime  virtù  in  ogni 
anima  ben  nata;  si  figuri  di  quanto  au- 
menta allorché  costa  pena , disagi  o pe- 
ricoli in  persone  non  avvezze  c ili  si  alto 
grado.  Perciò  più  bella  quella  praticata 
dall’Angusto  Sovrano,  più  nobile  l'effetto 
della  commozione  pel  pianto  c per  la  mi- 
seria di  tanti  infelici.  Visitò  Egli  il  tu- 
gurio del  bambino  Vincenzo  Ruggero, 
salvato  dalle  macerie  dopo  due  giorni , 
lattante  ancora  sul  morto  cadavere  della 
madre;  gli  donava  80  ducati,  e comandò 
che  se  ne  prendesse  special  cura.  Un  pit- 
tore cd  un  poeta  non  potrebbero  imma- 
ginare una  scena  più  pura  c commovente. 

Dispose  pure  che  l'altro  fanciullo  tratto 
vivo  dalle  rovine,  dopo  sci  giorni  di  stato 
mortale,  fosse  allogato  in  pnbblieo  sta- 
bilimento. Vide  carceri,  ospedali,  miseri 
letti  d’ infermi  in  miserissimi  tugurj  e 
pagliai.  Una  donna  rimasta  ferita  nel  car- 
cera, un  uomo  ivi  similmente  offeso,  chie- 
sero pietà  al  Sovrano,  e la  loro  pena  fu 
condonata. 

Quei  detenuti  liberi  di  Rionero  pel  car- 
cere crollato  presentali  ed  accorsi  volon 
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tariamcnle  a diaoltcrrar  cadaveri , fu  rim 
dal  Re  falli  liberi.  Quelli  di  Medi  che 
puro  si  presentarono  all’ autorità  si  eb- 
bero la  diminuzione  di  due  anni  di  pena. 

I suoi  soccorsi  a mano , i suoi  pronti 
provvedimenti,  furono  salute,  luce,  prov- 
videnza indescrivibile. 

Finalmente  gli  parve  aver  fatto  poco  c 
lasciava  altri  5000  ducali  alla  Commis- 
sione centrale  dei  soccorsi  da  lui  creata 
pel  distretto  di  Melfi  c quello  di  Bovino. 

Accompagnavano  S.  M.  il  Re  in  questo 
viaggio,  come  abbiamo  accennato  S.  A.  R. 
il  Principe  ereditario,  S.  A.  R.  il  Conte 
di  Trapani,  bei  cuori  aneli’ essi,  propensi 
ed  educati  alle  belle  opere  di  beneficen- 
za, il  Ministro  de' lavori  pubblici  e il  Di- 
rettore ilei  Ministero  dell’ Interno,  ramo 
Interno,  i quali  pieni  di  zelo  c di  animo 
pietoso,  eseguivano  gli  ordini  del  Re  con 
gioja  di  dii  si  compiace  c benedice  a 
tante  Sovrane  munificenze  ». 
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datasi  nel  1783,  allorché,  imperversando 
i fremitoli  a sterminio  delle  Calabrie  c 
di  Messina,  fu  mandalo  a visitar  quelle 
misere  contrade  un  eletto  numero  dei 
soci  dell'antica  Accademia  di  Scienze  e 
Belle  Lettere.  1 quali  pubblicarono  dap- 
poi una  relazione  dottissima , rimeritala 
dai  plausi  di  tutte  le  Accademie  di  Eu- 
ropa, ed  anche  a’ di  nostri  dagli  scrittori 
di  geologia  onorevolmente  menzionala. 

Approvatasi  superiormente  la  proposi- 
zione della  Reale  Accademia  delle  Scien- 
ze, son  già  | *.-i r t i I i per  la  Basilicata  i ri- 
detti due  socj,  in  compagnia  di  un  mac- 
chinista c di  un  disegnatóre.  Congrui 
provvedimenti  sono  stati  dati  perchè  seco 
loro  portassero  tutte  le  macchine  o gii 
strumenti  indispensabili  per  le  osserva- 
zioni a farsi,  c si  son  loro  apprestati  i 
convenevoli  mezzi  affine  di  agevolarli  a 
raggiunger  pienamente  lo  scopo  della  loro 
missione,  i cui  particolari  saranno  a tem- 
po debito  rendati  di  ragion  pubblica. 


Poiché  nelle  vicinanze  del  Vulture  , 
vulcano  estinto  da  immemorabile  tempo, 
han  manifestalo,  assai  più  ebe  altrove,  la 
loro  funesta  efficacia  i trcmuoli  onde  è 
stata  non  ha  guari  colpita  la  Basilicata, 
si  ha  ragion  ili  congetturare  potere  essi 
aver  alcuna  attenenza  con  le  cause  ani- 
matrici degli  antichissimi  inccndj  di  quella 
regione. 

lai  Reale  Accademia  delle  Scienze,  fe- 
dele alla  sua  istituzione,  ha  creduto  suo 
debito  procedere  alla  più  accurata  c coni- 
petente  disamina  del  lagrimcvolc  feno- 
meno. E però,  nella  tornata  de'2  del  cor- 
rente mese  di  settembre,  clic  è stata  la 
prima  convocatasi  dopo  di  quei  tristi  casi. 
Ita  deliberato  spedire  sui  luoghi  disertali 
dal  flagello  i socj  della  classe  delle  scienze 
naturali  D.  Luigi  Palmieri  c D.  Arcangelo 
Scacchi , amendue  per  cospicuo  merito 
nella  rispettiva  specialità  chiarissimi;  af- 
finchè, istituita  colà  una  serie  d’inve- 
stigazioni fisiche  c geologiche  clic  giudi- 
cassero più  importanti  ed  accomodale  ai 
bisogni  della  scienza,  ne  redigessero  par- 
ticolareggiata relazione.  Conscio  del  loro 
valore  c del  fervido  loro  zelo,  ha  stimato 

3ucl  consesso  non  esser  mestieri  munirli 
i particolari  istruzioni;  ma  del  frutto 
ile'  loro  sludj  c delle  loro  ricerche  ha 
promesso  di  ilare  ampia  contezza. 

A siffatta  deliberazione  dettata  da  ra- 
gioni scientifiche  c filantropiche  è stala 
confortata  l’ Accademia  pur  dall'  esempio 


Tra  i molti  provvedimenti  onde  S.  M. 
il  Re  IN.  S.  (D.  G.)  si  è benignala  accor- 
rere a’danni  dc’trciuuoti  nella  provincia 
di  Basilicata,  massime  nel  distretto  di 
Molli,  è degno  di  nota  Tessersi  richiamata 
Tallcnzione  di  ogni  ramo  delle  scienze 
c tra  queste  delle  naturali,  le  quali  senza 
dubbio  sè  stesse  avvantaggiando  rollo 
studiarsi  da  vicino  i fenomeni  che  han 
preceduto,  accompagnato  o seguilo  tai  di- 
sastri, di  non  poca  utilità  riescono  al- 
T universale  por  la  cognizione  delle  ca- 
gioni palesi  od  occulte  che  gli  abbiano 
ingenerali. 

Il  perchè  il  Reale  Istituto  d'incorag- 
giamento, dietro  lo  invito  ricevutone  dal 
signor  Direttore  del  Ministero  dell’Interno, 
ramo  Interno,  si  è affrettalo  di  spedire 
sul  luogo  da  più  giorni  il  eli.  socio  si- 
gnor Giacomo  Maria  Paci  e il  meccanico 
signor  Filippo  Palma. 

BASILICO,  NETO , OGLIASTRO  , OLI- 
VADI.  — Sono  saline  della  Calabria  Ul- 
teriore Il  attualmente  chiuso  per  effetto 
del  rcal  decreto  del  15  aprile  1820.  In 
queste  saline,  da  me  vedute  nel  1822,  os- 
scrvansi  gli  stessi  e forse  anche  mag- 
giori difetti  di  quelli,  ile’  quali  si  è par- 
lato trattando  di  Allomonte.  Sono  state 
chiuse  a motivo  di  economia,  c perchè  il 

Erodolto  delle  saline  di  Allomonte , di 
arietta  c dell’altra  di  Trapani  (Sicilia), 
sono  più  clic  sufficienti  al  bisogno  degli 
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abitanti  di  questa  parte  continentale  del 

regno. 

La  Salina  propria  ni  onte  di  Net»,  ha 
un  difetto,  e farsa  tutto  suo  |>artieolare 
ixl  irreincdiahilc;  ixl  è clic  avendo  l' in- 
gresso in  mezzo  ad  una  valle  profonda, 
poco  lungi  dal  corso  del  Ncto,  i depositi 
del  sale  hanno  una  direzione  per  di  sotto 
al  letto  del  fiume.  (Vedi  le  mie  Memo- 
rie storiche  po’  Dazi  Indiretti  c l’ Anno 
Terzo  della  mia  Collezione  delle  Disposi- 
zioni Generali  Dazj  Indiretti.) 

IÌATO.  — Il  Haletuin  c Baie  di  Plinio, 
detto  anche  lìaloiuarco  o Abatemareo,  dal 
paese  presso  il  quale  passa  , è diverso 
dal  Sahalum  con  cui  fu  confuso  da  varj 
scrittori. 

Nasce  dal  monte  della  terra  di  S.  Do- 
nato, nel  luogo  detto  Pcrticoso,  e passa 
per  Abatemareo  con  rapido  corso , dal 
quale  ricevono  danno  piuttosto  che  bene- 
ficio le  circostanti  campagne. 

RATO MARCO.  — V.  Aiuteuvuco  cBvto. 

BATTAGLIA  I.  È situato  in  pro- 

fonda valle,  in  distanza  di  (I  miglia  da 
Vibonati  o 70  da  Salerno,  nel  Circonda- 
rio di  Vibonati,  Distr.  di  Sala,  Dioc.  di 
Policastro,  Prov.  di  Principato  Citeriore, 
con  080  abitanti.  Per  ('amministrazione 
municipale  dipende  da  Casaletto. 

BATTAGLIA  li.  _ Villaggio  di  Cam- 
pii, in  Abnizzo  Ulteriore  I. 

BATTAGLIA  III.  — I-aghetto  tra'  Alla- 
mura  e Cassano,  in  Terra  di  Bari. 

BATTAGLIA  IV.  — Lago  tra  il  monte 
di  Femmina  morta  e Monlcmpolo , pros- 
simo a Sanl’Erasmo  in  Terra  di  Bari. 

BATTIPAGLIA.  — Fiume  che  nasce 
dalle  montagne  di  Accrno.  Nel  suo  corso 
prende  il  nome  di  Tusciano,  e si  argo- 
menta che  questa  duplice  denominazione 
sia  stata  ragionata  dal  passare  di  quelle 
acque  fra  due  rasali,  eh’ erano  presso 
Eboli,  detti  l’uno  Tusciano  (distrutto 
dopo  del  1187),  l’altro  Battipaglia  (che 
si  trova  mentovato  fino  al  1188). 

Riceve  le  acque  dcll’Aiello  e dcll’A- 
viso,  tiene  con  ponte  sulla  strada  regia 
che  da  Salerno  conduce  in  altre  provin- 
ric  c termina  il  suo  corso,  dopo  S.  Mat- 
tia, unendosi  al  Tusciano,  il  quale  entra 
nel  golfo  di  Salerno. 

BAULI.  _ V.  (I  scoli. 

RAZZANO.  — È lontana  5 miglia  d'A- 
quila, situata  alle  falde  meridionali  del 
Monte  omonimo  (che  prima  chiamavasi 
Offido)  in  territorio  fertile,  confinante  con 
con  Ragno,  Monlicrhio,  Ocre,  Onna  e 
Paganica.  A mezzogiorno  le  passa  FA- 
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terno,  ed  a levante  l’altro  fiume  detto 
Vera  o Tempera,  ricco  di  pesca. 

Fu  feudo  de’  Barberini. 

È compreso  nel  Circondario  di  Paga- 
nica , Distr.  c Dioc.  di  Aquila , Prov.  di 
Abruzzo  Ulteriore  IL  Dipende  da  Paga- 
nica per  l'amministrazione  ed  ha  301 
abitanti. 

REATO.  — Comune  distante  0 miglia 
da  Lauro , 20  da  Napoli , sito  alle  falde 
del  monte  Alitano,  presso  Sarno. 

E compreso  nel  Circondario  di  Lanro, 
Distr.  c Dioc.  di  Nola,  Prov.  di  Terra  di 
Lavoro,  con  380  abitanti  e per  l’ ammi- 
nistrazione dipende  da  Quindici. 

BEFFI.  — A 17  miglia  dall’Aquila  tro- 
vasi questa  comune,  con  territorio  fertile, 
sita  in  una  valle  di  alti  monti , per  la 
quale  corre  l’Aterno,  che  provvede  quei 
popolani  di  pesca. 

Al  tempo  di  Guglicmo  II  chiamavasi 
Betta  c ne'  tempi  di  mezzo  Botta  e Bef/iiim. 

Fu  proprietà  de’  Piccolomini,  poi  degli 
Scalcnghis,  de’  Silverio  e degli  Smolli. 

E compreso  nel  Circondario  di  Arciano, 
Distr.  e Dioc.  di  Aquila,  Prov.  di  Abruzzo 
Ulteriore  I,  con  7tH  abitanti;  e ncr  l'am- 
ministrazione municipale  dipende  da  .Ve- 
dano. 

BELCASTRO.  _ È edificala  alle  falde 
di  un  monte,  in  distanza  di  8 miglia  dal 
mare,  A da  Cropani  e 24  da  Catanzaro. 

Passano  pel  suo  territorio  i fiumi  Croc- 
chia, Nasraro,  Baloneo  c Tacina:  essendo 
in  esso  ottimi  pascoli,  vi  fiorisce  la  pastori- 
zia. Abbondanza  di  cacio  odi  pesca  gli  viene 
por  la  sua  situazione  fra  acque  e boschi. 

A piccola  distanza  dalla  città  è una 
fonte  di  acqua  salsa,  che  posta  a bollire, 
deposita  molto  sale,  più  acre  perù  del 
marino. 

llanvi  due  miniere  di  gesso,  una  di  certa 
qualità  detta  a specchio  che  ridotta  in  fo- 
glietto è adoperala  per  farne  fiori  c fra- 
sche; l'altra,  posta  al  fuoco,  si  calcina 
c si  adopera  per  coprirne  pavimenti.  Vi 
è pure  una  miniera  di  pietra  bianca,  ch’è 
una  specie  di  travertino. 

Appartenne  ai  Rullo,  Centellas,  Gucvo- 
ra,  d’ Avalos,  d' Aragona,  Pignatclli,  Spi- 
nelli, Scrsalc,  Poerio. 

Alcuni  scrittori  hanno  voluto,  senza 
fondamento,  asserire  che  quivi  nasacsse 
S.  .Tommaso  di  Aquino. 

È compreso  nel  Circondario  di  Cropani, 
Distr.  di  Catanzaro,  Dioc.  di  S.  Severina, 
Prov.  di  Calabria  Ulteriore  II,  con  1013 
abitanti  c propria  amministrazione  nin- 
nicipalc. 
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BELFORTE.  — Villaggio  a » miglia 
da  Lecce. 

BELLA.  — Comune  loulano  S miglia 
da  Muro  e 48  da  Salerno , in  silo  di 
buon’ aria,  in  vicinanza  del  fiume  Plata- 
no, il  quale  divide  i lerritorj  della  Ba- 
silicata da  quelli  del  Principato  Citeriore. 

Si  crede,  ma  senza  certo  fondamento 
storico,  che  fosse  nata  dalle  rovine  di 
Numistrone. 

Da  re  Ferdinando  1 di  Aragona  fti 
venduta  a Giacomo  Caracciolo  conte  di 
Bricnza  per  due.  6000:  passò  di  poi  ai 
Caraccioli  di  Alarcon  e ai  Mondezza:  da  Al- 
varo di  quest' ultima  famiglia  fu  venduta 
a Giulio  Carafa  per  due.  14,700.  Passóni 
Demanio,  ma  i cittadini  non  potendo  sof- 
frire i pesi  che  sopra  di  loro  aggrava- 
vansi,  la  vendettero,  col  consenso  del  Vi- 
ceré duca  d’Alcalà,  ad  Agostino  Rondone: 
da  una  figlia  di  costui  fu  venduta  al 
principe  di  Avellino,  e da  questi  passò 
a Comizio  Caracciolo. 

È capoluogo  del  Ciro,  di  Bella,  Dislr. 
di  Melfi,  Dioc.  di  Muro,  Prov.  di  Basili- 
cata, con  5tS4  nliit.  c propria  ammini- 
strazione municipale. 

Nel  Circ.  di  Bella  é il  comune  di  San 
Fole  con  8310  abitanti. 

Bella  è patria  di  Carlo  Gagliardo  ce- 
lebre professore  della  Regia  Università 
di  Napoli  d' Istituzioni  Canoniche;  ve-' 
scovo  di  Muro  c scrittore  di  Dritto  Ca- 
nonico su  1 bcncficj  ecclesiastici  c sul 
gius-patronato. 

BELLAFICA.  — Fiuinircllo  nel  terri- 
torio di  Oppido,  in  Calabria  Ulteriore  li. 
Grandi  sconvolgimenti  accaddero  nel  suo 
corso,  per  cagione  del  terremoto  del  1785. 

BELLANTE.  Distante  9 miglia  da 

Teramo,  è posto  questo  connine  su  di  un 
colle  di  buon'aria,  con  fertile  ed  ameno 
territorio. 

Fu  feudo  delle  famiglicGonzaga,  Acqua- 
viva. Pavese,  Valdetaro,  Acquaviva  nuo- 
vamente e poi  passò  al  Demanio. 

E compreso  nel  Circ.  di  Campii,  Dislr. 
e Dioc.  di  Teramo,  Prov.  di  Abruzzo  Ul- 
teriore I,  con  propria  amministrazione 
municipale  c 3034  abitanti. 

Vi  si  celebrano  fiere  nell’ ultima  dome- 
nica di  luglio  c nell’ 8 settembre. 

BBLLANTONE.  — Fu  distrutto  dal 
terremoto  del  1783,  c venne  riedificato 
in  luogo  piano  ed  in  sito  di  buon'aria. 
E lontano  37  miglia  da  Catanzaro,  es- 
sendo compreso  nel  Circ.  di  Laureami, 
Dislr.  di  Palmi,  Dioc.  di  Milcto,  Prov.  di 
Calabria  Ulteriore  I,  con  1303  abitanti. 

HC.M1I:  DI  SVFOLI 
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Per  l’ amministrazione  dipende  da  Lau- 
reano. 

BELL’ARIA.  — Barriera  pe' Dazj  di 
consumo  della  città  di  Napoli. 

BELLIZZI.  — Sulla  china  di  un  colle, 
è questo  comune  nel  Gire.,  Dislr.,  Dioc. 
di  Avellino,  Prov.  di  Principato  Ulteriore 
con  propria  anunin.  e 700  abitanti. 

BELLOMONTE.  — Monte  isolato  tra 
Andria,  Rovo  c Corato,  dalla  sommità  del 
quale  scorgonsi  tutte  quelle  sterminate 
pia.nure  della  Puglia. 

E notevole  per  lo  grande  edilizio  che 
vedesi  su  quella  sommità.  Non  si  può 
decidere  se  tal  monumento  fosse  servito 
ne’  secoli  del  Gentilesimo  per  sepolcreto, 
e so  fosse  poi  ridotto  da’ Greci,  o da'Sa- 
racrni,  o da’  Longobardi  in  fortezza.  11 
Pratilli,  trattando  della  Via  Apnia,  dire 
che  la  fabbrica  è tutta  coperta  di  marmo 
rustico  a punta,  o come  si  suol  dire,  a 
forma  di  diamante:  al  di  dentro  vedesi 
tutta  incrostata  di  scelti  marmi.  Placido 
Troghi  elio  nel  1743  srrivea  una  storia 
del  regno,  fu  a visitare  quelle  fabbriche 
della  magnificenza  delle  quali  anello  fece 
la  descrizione,  e diede  avviso  che  quello 
fosse  un  grandioso  palagio  innalzato  per 
opera  di  Federico  imperatore.  Non  evvi 
dubbio  difatti  che  vi  si  trattenea  il  so- 
vrano, quando  durante  l’inverno  recatasi 
alla  caccia,  come  a Lago-Pesolc  conduce- 
vasi  nella  state,  per  l'oggetto  medesimo. 

BELLONA.  — Alle  radici  de'monti  Cal- 
licoli,  di  là  di  Capua,  lungi  30  miglia  da 
Napoli,  presso  il  fiumicello  Tresischio,  è 
questo  comune  compreso  tra  quelli  del 
Circ.  di  Pignataro,  in  Distr.  di  Caserta, 
Dioc.  di  Capua,  Prov.  di  Terra  di  Lavoro, 
con  propria  nmmin.  mtinirip.  Nel  1816 
avea  1690  abitanti,  nel  1840,  1975,  nel 
1848,  3361. 

BELLOSGUARDO.  BELR1SGUARDO.  — 

Questo  comune  posto  in  sito  di  buon' 
aria,  a 54  miglia  da  Salerno,  ha  territo- 
rio fertile  ed  esteso. 

Fu  feudo  de’ Barile,  Sanscvcrino,  Vaaz, 
Pignatclli  c Caracciolo. 

E compreso  nel  Circ.  di  S.  Angelo  Fa- 
sanella,  Distr.  di  Campagna,  Dioc.  di  Ca- 
paccio, Prov.  di  Principato  Citeriore,  con 
propria  ammin.  munir.  Avca  nel  1816, 
1163  abitanti  e nel  1848,  1067. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dal  18  al  30 
luglio. 

BELMONTE  I.  — Nella  prossimità  del 
Tirreno;  ma  sopra  di  alto  monte,  ove 
godesi  buon’aria  ed  ameno  orizzonte,  sta 
questo  comunctra Fiume  Freddo  ed  il  pro- 
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molitorio  lino:  al  stai  od  al  nord  è ba- 
gnalo dal  liumicello  Vere. 

Fu  un  tempo  in  cui  questo  paese  ri- 
guardalo veniva  come  il  giardino  della 
Calabria,  ina  i progredimenti  del  l'agricol- 
tura hanno  ora  soppiantato  in  gran  parte 
il  giardinaggio. 

I.a  rena  del  mare  di  quelle  viciname 
è quarzosa,  e sparsa  di  schislo  micaceo 
mollo  lucido  e di  varj  colori. 

Appartenne  ai  Tarsia  ed  ai  l’ignatelli. 

È compreso  nel  Ciré,  di  A manica.  I)istr. 
di  Paola,  Dioc.  di  Tropea,  Prov.  di  Cala- 
bria Citeriore,  con  571  fi  abit.  c partico- 
lare amministrazione  municipale. 

BELMONTE  11.  — È comune  distante 
7 miglia  da  Trivento  c circa  AH  da  Chicli, 
edilirato  in  luogo  montuoso,  con  terri- 
torio fertile. 

K compreso  nel  Ciré,  di  Agnonc.  Dislr. 
ili  Isernia,  Dioc.  di  Trivento,  Prov.  di 
Contado  di  Molise,  con  propria  ammini- 
strazione municipale  con  1850  abitanti. 

BELMONTE  III.  — È in  distanza  di 
7 miglia  da  S.  Germano,  sull'alto  di  un 
colle,  o|  è compreso  nel  Ciri-,  di  Atina, 
Dislr.  di  Sora,  Dioc.  della  Badia  de’ Cas- 
sinosi di  Moulccasino,  Prov.  di  Terra  di 
I-avoro,  con  807  abitanti.  Per  T ammini- 
strazione dipende  da  Torcile. 

BELMONTE  IV.  Posto  doganale  Ira 

longobardi  ed  Anemica  in  Calabria  ('.iter. 

BEI. MONTE.  __  V.  Bellohoste. 

BELRISGUARDO.  — V.  Bellosci  timo. 

BEI-SITO.  — Villaggio  a 10  miglia  da 
Cosenza,  su  di  un  colle,  nel  Ciré,  di  Bo- 
gliano,  Dislr.  e Dioc.  di  Cosenza,  Prov. 
di  Calabria  Citeriore,  con  munic.  animili. 
Avea  nel  1810  abitanti  818,ncl  1857,  092 
C nel  1848,  809. 

BELTRAMO.  — Fiume  della  Calabria 
Ulteriore  li,  detto  anche  Sagriano  o Sa- 
ldano. Scende  da  S.  Vito  ed  Olivati!  sugli 
Appennini,  da  \ a rj  rami  i quali  salinosi 
a riunire  presso  Soverato.  Passa  per  Pa- 
trizzi ed  Argusta,  e mette  foce  nel  golfo 
di  Squillacc,  fra  i fiumi  Militeo  ed  An- 
omale. dopo  il  corso  di  circa  dicci  miglia. 

BELVEDERE  1.  — È compreso  nel 
Ciré,  di  S.  Cipriano,  in  Dislr.  c Dine,  di 
Salerno,  Prov.  di  Principato  Citeriore,  fu 
popolazione  è unita  a quella  di  Prepcz- 
zano:  per  l’ amministrazione  dipende  da 
GifToni  Sei  Casali. 

BELVEDERE  II  ( MALA  PEZZA  ).  — E 
compreso  nel  Ciro,  di  Strongoli,  Distr.  di 
Coirono,  Dioc.  di  Cariati,  con  propria  am- 
ministrazione c 009  abitanti. 

BELVEDERE  III  (MARITTIMO).  _ Tro- 
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vasi  suH  allo  di  amena  collina,  in  di- 
stanza di  80  miglia  ila  Cosenza.  Vidi  da 
quelle  alture,  dalla  parte  di  settentrione, 
il  golfo  di  Policastro,  ove  comincia  la 
costa  del  Cilento  lungo  il  promontorio 
di  Palinuro;  da  levante  la  costa  Cala- 
brese fino  alla  punta  del  Pizzo  o Capo 
Vaticano:  al  mezzogiorno  vedesi  l'isola 
ili  StromlHili,  di' e un  vulcano  attivo 
(\  . Sicilia).  Nelle  giornate  serene  si  ar- 
riva  a scorgere  anche  la  isola  di  Sicilia. 
Ad  oriento  del  paese  evvi  l'alta  monta- 
gna delta  Montica  (quasi  Dea  J/antnm), 
parte  degli  Appennini,  dalla  sommità  della 
quale  si  ha  lo  straordinario  spettacolo 
di  due  sottoposti  mari,  cioè  il  Jouio  nel 
golfo  di  Taranto  ed  il  Tirreno;®  fu  por 
ianti  pregi  chiamalo  Belvedere.  Su  quel 
monte  nasce  il  fiuuiirello  Solco. 

Si  vuole  df  remotissima  antichità,  fa- 
crudo!»  rimontare,  come  dircsi  apparire 
da  prische  memorie,  fino  al  tempo  di 
Conierò  figliuolo  di  Jafet.  Chiaii'iavasi 
Blanda  ed  era  anticamente  al  sito  della 
marina  che  sta  sotto  all'alto  eolie. 

Ila  territorio  fertilissimo,  c produce 
vino  elle  tiene  il  primato  fra  quelli  di 
Calabria. 

Fu  inutilmente  assediala  da  re  Gia- 
cqtuo  di  Sicilia,  perché  i cilladini  ne  re- 
spinsero valorosamente,  sotto  il  comando 
'del  Ioni  signore  Kuggiero  Sancendo,  i 
ripetuti  assalti;  sì  che  tulle  le  forze  di 
Giacomo  furono  respinte  e rotte,  nel  1288. 

Il  cav.  De  Cesare  cito  scrive»  un'opera 
intitolala:  La  Sicilia  (lai  I29fi  al  1513, 
notando  un  grande  atto  di  crudeltà  c 
magnanimità  ad  un  tempo,  avvenuto  du- 
rante il  detto  assedio,  cita  lo  storico  Spe- 
ciale dal  q tulle  è serbala  In  memoria  del 
fatto.  li  fu  questo,  che  qui  reco  in  po- 
che parole;  cioè  che  il  re  per  fare  un'ul- 
tima prova  conlro  l’ ostinata  difesa  che 
sostenevasi  dalla  città,  i figli  del  Stinge- 
ndo fece  legare  ad  un  palo,  incontro  al 
lungo  (Tonilo  maggiori  venivano  le  of- 
fese: laonde  grande  impeto,  come  dice 
il  Manna,  di  pietà,  di  amore  e di  sde- 
gno fu  nell'animo  del  Castellano.  Fu  que- 
sti sui  punto  di  disperarsi,  ma  poi  disse: 
non  due  soli  figli  averi;,  ma  tulli  esser 
suoi  figli  i suoi  fedeli.  Ed  imperversava 
la  pugna  con  maggior  disastro  degH  as- 
sediatiti, ma  il  minoro  de’ figli  di  Rug- 
giero fu  ucciso  da  due  frecce.  Giacomo 
intanto  per  le  molle  considerazioni  fatto 
c volendo  aver  amico  anzi  che  fierissimo 
nemico  il  Castellano,  assai  onoratamente 
gli  mandò  il  cadaveri;  de!  giovanetto,  ed 
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il  iralello  di  quello  restituì  senza  riscatto, 
vergognandosi  di  contrastare  a tanta  vjrtò. 

Questo  Ruggiero  Sangeneto  era  signore 
di  iSelvcdere  lino  dal  1350:  passò  di  poi 
ii  feudo  ai  Sanseverino,  de'ipiali  Gero- 
nimo. nei  1488,  essendo  stato  decapitato 
per  essere  stalo  uno  de  primi  baroni  elio 
congiuravano  contro  l’aragonese  Ferdi- 
nando. passò  Belvedere  nel  Reale  domi- 
nio. Ebbe  a governatore  un  Paolo  Sersale 
dal  quale  nel  1499  fu  rinnovato  il-  Ca- 
stello di  Belvedere,  antico  monumento  di 
giuria.  È forse  questo  l'unico  fra  i ca- 
stelli antichi  rispettato  dalle  ingiurie 
de' tempi  c ette  tuttora  conservisi  iti  buo- 
nissimo stato. 

Fu  venduto  Belvedere  a Raltistino  e 
Giustiniano  Galeazzo,  o questi  uo  inve- 
stirono l’abate  Raimo.  Tornò  ai  Sanse- 
verino,  e passò  da  ultimo  ai  Curala. 

E capoluogo  del  Circolai,  dello  stesso 
nome,  nel  Distr.  di  Paola,  in  Dioc.  di 
S.  Marco,  Prov.  di  Calabria  Citeriore, 
con  4960  abitanti  e propria  amministra- 
zione municipale. 

Nel  circondario  di  Belvedere  sono  i 
comuni  di  Bonifatti,  Fella,  S.  Ginclo, 
Diamante,  Bombicino. 

Vi  è una  dogana  di  seconda  classe  e 
deposito  de' generi  di  privativa  del  Beai 
Governo. 

K patria  dc’scguenti  uomini  illustri: 
S.  Daniello,  elio  con  altri  sette  Cappuc- 
cini fu  martire  della  fede  in  Celila  nel 
1219.  Ad  onore  del  Sauto  nel  1897  fu 
eretto  il  monastero  de'Cnppuceiiii,  ad  un 
quarto  di  miglio  dall'abitato,  con  bella 
chiesa  adorna  di  statue,  fra  le  quali  |>ri- 
tneggia  quella  del  celebre  concittadino. 

Vincenzo  FTorelli  Dini,  valoroso  guer- 
riero clic  salvò  la  vita  a Carlo  V . 

Francesco  Pisani,  espertissimo  marino, 
pilota  dcH’armula  che  da  Giovanni  d’Au- 
stria fu  portala  contro  i Turchi  nel  1828. 
Dopo  della  pugna  il  Pisani  fu  chiamalo 
da  I).  Giovanni  Mio  ; mire . 

Luca  d'Olcaslro,  di  cui  fa  menzionu  il 
Porzio  nella  Consuma  de’  fioroni:  fu  que- 
gli clic  riusci  a sottrarre  dal  castello  dcl- 
l’Uovu,  in  Napoli.  Mandella  Gaetana  con- 
sorte del  Sanseverino,  clic  fu  decapitato. 

Antonio  Pepi  consigliere  del  Sacro  Re- 
gio Consiglio. 

BENEDETTO  (S.)  DI  COSENZA.  _ E 
lontano  0 miglia  da  questa  città,  nel 
Gire,  di  Roso,  Distr.  e Dioc.  di  Cosenza, 
Prov.  di  Calabria  Citeriore,  con  ó 18  abi- 
tanti. Per  l'amministrazione  di|>endc  da 
S.  Pietro. 
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BENEDETTO  (S.)  ALBANESE.  — Al 
tempo  de'  Normanni  fu  qui  edilicalo  un 
tempio  a S.  Benedetto.  Il  comune  distante 
15  miglia  da  Cosenza,  sta  nel  Ciro,  di 
Moulaito,  Distr.  di  Cosenza,  Dioc.  di  Desi- 
gnano, Prov.  di  Calabria  Citeriore,  con 
1998  abitanti  c particolare  amministra- 
zione muncipale. 

BENEDETTO  (S.)  IN  PER1LLIS.  — 
Sull’alto  di  ameno  colle,  lungi  18  mi- 
glia d’Aquila,  è tal  comune  nel  Ciro,  di 
Capeslrano.  Distr.  di  Aquila,  Dioc.  di 
Valva  in  Peniima,  Prov.  di  Abruzzo  Ul- 
teriore 11,  con  029  abitanti.  Per  l'auuui- 
nislrazione  dipende  da  Collcpiclru  II. 

BENEDETTO  (S.)  z VENERE.  — Co- 
mune nel  Ciré,  di  Celano,  Distr.  e Dioc. 
di  Avczzano,  Prov.  di  Abruzzo  Ulte- 
riore li,  con  804  abitanti  c propria  am- 
ministrazione. 

BENESTARE.  — È comune  del  Ciré, 
di  Ardore,  in  Distr.  e Dioc.  di  Gora  ce, 
Prov.  di  Calabria  Ulteriore  I,  con  propria 
municipale  amministrazione  c 1785  aldi. 

BENEVENTO.  _ Nella  provincia  del 
Principato  Ulteriore  trovasi  un  territo- 
rio separalo,  appartenente  allo  Stalo  Pon- 
tificio, e che  contiene  la  città  di  Bene- 
vento,  con  alcuni  paeselli.  Qui,  ciò  nulla 
ostante,  ne  tratterò,  come  feci  nel  mio 
Dizionario  geografico  storico-civile , c come 
prima  altri  scrittori  fecero  nello,  loro 
opere  concernenti  la  geografia  o la  sto 
ria  del  Regno. 

E la  città  di  Benevento  situala  al  grado 
50.  81  di  longitudine,  41.  12  di  latitu- 
dine, trovandosi  lontana  G miglia  da 
Montefusco,  52  da  Napoli,  188  da  Roma. 

E antichissima,  pia  volendo  con  Cice- 
rone ritenere  clic  negli  storici  antichi 
sono  innumera/iiles  fabula ?,  non  soster- 
remo che  fu  edificata  da  Diomede,  cinque 
secoli  prima  di  Roma. 

Fu  città  Sannitica  degl’lrpini,  ,o  sótto 
Adriano  compresa  nella  Campania.  Ghia- 
iuavasi  Malevcnlum  (n  gravitale  vento- 
rum,  giusta  il  detto  di  Procopio),  come 
rilcvasi  da  Plinio  e da  Livio,  ed  eblm 
cambiato  il  nome  ncil'aUitale,  quando  fu 
fatta  Colonia  nel  48G. 

Presso  Benevento  i consoli  Snlpizio  c 
Pitilio  diedero  una  grave  scondita  ai .' Sati- 
nili. Dccio  ivi  pure  fu  vincitore  de’. Sati- 
nili e di  danno  a tutto  il  territorio;  fu 
saccheggiata  da  Annibale,  perchè  i Be- 
neventani cransi  volli  a favore  de’ Ro- 
mani. Nerone  vi  mandò  un’altra  colonia 
col  nome  di  Concordia,  ed  ivi  fermassi 
I ' imperatore  quando  Vatinio  celebrava 
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nell'anfiteatro  (del  quale  è ignota  la  fon- 
dazione e<l  il  nome  deH'arcliilcllo)  i giuo- 
chi gladiatorj.  Trajano  vi  foce  innalzare, 
(ornando  dalla  guerra  Parliea,  il  trofeo 
delle  suo  vittorie,  elio  attualmente  vien 
chiamato  Porta  Aurea:  opera  del  greco 
Apollodoro,  che  avea  già  fatto  il  Foro 
Trajano  in  Roma.  E opera  grandiosa, 
tutta  rivestita  di  marini  c di  pregiatis- 
simi bassi-rilievi;  il  tutto  ben  conservato, 
dopo  più  di  XVII  secoli. 

Nella  divisione  dell'Impero  fu  asse- 
gnata agl’ imperatori  di  Oriente;  ma  di- 
sceso Totila  in  Italia,  si  impadroni  di 
Benevento  e ne  fece  distruggere  le  mura, 
perché  ai  Greci  non  servisse  di  ricovero. 
Riuscendo  Narsetc  vincitore  de’ Barbari, 
rifabbricò  la  rovinala  città  e restiluille 
al  piti  che  fosse  possibile  la  magnifi- 
cenza antica.  Furono  i Greci  cacciati  da 
Alboino  longobardo,  ed  Autori , dopo 
eh’  ebbe  conquistato  il  Sannio  c la  Lu- 
cania, fondò  il  Ducato  di  Benevento,  dopo 
quelli  del  Friuli  c di  Spoleto,  ed  a primo 
Duca  nominò  /olone. 

Ma  de’duchi  di  Benevento  avendo  già 
trattato  nella  Introduzione  a questa  parte 
della  Corografia  per  lo  /fogno  di  Napoli , 
qui  tralascio  altra  menzione. 

Da  tralasciare  però  non  è la  prima 
origine  del  passaggio  di  Belici  colo  in 
potere  della  Santa  Sede. 

Quando  Errico  li  imperatore  ebbe  co- 
stretto Guaiolano  a rinunziare  la  contea 
di  Capua  (nella  quale  era  in  quel  tempo 
compresa  la  città  di  cui  parliamo)  ritenne 
per  sé  Benevento.  Siccome  però  i Nor- 
manni, stabilitisi  nelle  vicine  provincie, 
aspramente  si  comportavano  contro  i Be- 
neventani, questi  ne  fecero  replicate  do- 
lianzc  al  pontefice  Leone  IX.  Il  punic- 
ee recossi  in  Gemiania,  c con  lo  impe- 
ratore nella  città  di  Vormazia  coneliiuse 
che  concedesse  Benevento  alla  Santa 
Sede,  e Leone  rilasciasse  all'imperatore 
il  conso  di  cento  marche  annue  di  ar- 
gento e di  un  cavallo  bardato,  promessi 
da  Errico  I a Benedetto  VII  sulle  rendite 
della  città  di  Bambcrga.  Raidolfo  fu 
creato  principe  ili  Benevento  dal  papa. 
Vedi  la  detta  Introduzione  per  le  guerre 
co’  Normanni. 

Roberto  Guiscardo  tolsela  al  dominio 
papale,  ma  la  restituì  a Nicolò  li  per 
avere  ottenuto  la  investitura  di  Puglia. 
Onorio  II  la  diede  al  dura  Ruggiero,  poi 
re  di  Sicilia;  ma  quando  questi  prese  il 
partito  dell’antipapa  Anacleto  II  tornò 
Benevento  a' Pontefici.  Fu  assediata  ma 
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invano  da  Guglielmo  il  Malo.  Federico  II 
l' assediò,  solloiniscia,  spianare  nc  fece  le 
mura  e lo  torri  ed  altre  magnifiche  fab- 
briche distruggere.  Quando  Innorenzo  IV 
diede  la  investitura  a re  Carlo  I,  si  ri- 
serbò il  ducato  Beneventano.  Da  Urbano  VI 
fu  donata  a Ramondello  Orsino,  che  li- 
beralo avcalo  dall'assedio  di  Noecra;  ma 
quando  re  Ladislao  ebbe  sposato  la  ve- 
dova di  Ramondello,  il  duralo  Beneven- 
tano, fra  gli  altri  feudi,  passò  net  Regio 
dominio.  Giovanna  li  lo  donò  a Muzio 
.Sforza  Cotignola,  po' scrvizj  ricevutine; 
c dopo  l'arresto  di  costui,  tornò  il  Du- 
cato alla  Corte:  fu  posseduto  da’ Reali  di 
Napoli  fino  a Ferdinando  1 di  Aragona, 
quando,  dopo  vari  maneggi,  venne  iu 
parte  restituito  a Pio  11. 

Nel  I7B9,  dice  il  Botta,  fu  occupala 
ila  Napolitani,  perchè  re  Ferdinando  IV 
di  Borbone  di  gloriosa  rimembranza,  in 
conseguenza  del  patto  di  famiglia  stabi- 
lito nei  1701  fra  le  case  Borboniche, 
operò  di  concerto  co’  re  di  Spagna  c di 
Francia  c col  duca  di  Parma.  ClcmenleXVlI 
però  avea  dichiarato  incorsi  nelle  cen- 
sure ecclesiastiche  tutti  coloro  elio  nel 
ducato  di  Parma  e Piacenza  avenno  |iar- 
tcripato  di  certi  atti  dell’autorità  sovrana 
intorno  alle  mani  morte.  Ma  nel  177* 
per  la  prudenza  di  Clemente  XIV  e dopo 
dell'abolizione  de’ gesuiti,  le  cose  torna- 
rono nel  loro  stato  primiero  e Benevento 
fu  restituita  alla  Santa  Sede. 

Il  suo  primo  vescovo  fu  S.  Potino,  o 
Fotino,  greco,  nell'anno  *0  dell’era  vol- 
gare. Quando  fu  metropoli,  ebbe  32  ve- 
scovati suffraganci  ; ma  nel  secolo  XIV 
furono  ridotti  a 23,  governati  da  18  ve- 
scovi in  217  comuni.  Il  Frezza  ed  il  Bar- 
boso notavano  che  nessun’  altra  chiesa 
metropolitana,  nel  mondo,  avesse  tante 
chiese  suffraganee.  I nomi  de’  vescovati 
suffraganci  si  veggono  scolpiti  sulla  porla 
di  bronzo  del  suo  Duomo. 

Attualmente  la  Chiesa  arcivescovile  di 
Benevento  è Metropolitana  delle  chiese  di 
Avellino,  Ariano,  Ascoli,  Bovino,  I.ucera, 
S.  Severo,  Cerreto  e Telge,  Bojano,  Ter- 
moli, Larino,  Sant’Agata  do’  Goti,  Ccri- 
gnolac  Alife;  cioè  per  08  comuni  nel  Prin- 
cipato Ulteriore,  20  nel  contado  di  Mo- 
lise o B in  Capitanata,  con  oltre  i 200,000 
abitanti. 

Fu  Benevento  molte  volte  rovinala  dal 
terremoto,  come  nell'8*7,  98t,  987  o 090 
quando  rimase  atterrata  la  Vipera  ( della 
quale  in  seguito  dirò),  cioè  una  figura 
di  tal  animale  che  vedovasi  innalzata  so- 
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pra  una  colonna.,  o pure  un  castello  che 
quel  nome  portasse^  caddero  quindici 
torri,  e morirono  ISO  cittadini.  Altri  di- 
sastri soffri  per  la  cagiono  medesima  nel 
IMO,  UBO,  quando  perirono  secondo  il 
Bossi,  300,000  persone  nel  restio  di  Na- 
poli, delle  quali  nella  sola  città  di  Na- 

Eali  30,000:  nel  1301,  1037  e 1088,  quando 
uona  parte  della  città  fu  rovesciata. Nel 
083  e nel  1030  fu  desolata  dalla  peste. 

Vi  furono  celebrali  concilj  da  Vittore  ili, 
nel  1081,  da  Urbano  11  dopo  dieci  anni, 
da  Pasquale  II  nel  1108,  1113  e 1117;  ed 
i suoi  vescovi , fra  i quali  si  annovera 
Monsignor  Della  Casa,  vi  tennero  i loro 
sinodi. 

Yedesi  la  città  edificata  sul  pendio  di 
un  colle,  avendo  da  mezzogiorno  il  liume 
Sabato  c da  tramontana  il  liume  Calore, 
che  vanno  ad  unirsi  verso  occidente  dal 
lato  della  Terra  di  Lavoro.  1.'  aria  che  vi 
si  respira  non  è troppo  salubre,  a ca- 
gione specialmente  di  delti  fiumi,  veden- 
dosi nel  mattino  e presso  al  tramonto 
addensala  di  vapori.  La  città  ba  otto  por- 
te, nominate:  Urbana  (prima  detta  di 
Somma,  poi  del  Castello)  Aurea  (già  cen- 
nata),  del  Rettore,  del  Calore  (essendovi 
fuori  di  essa  un  ponte  edificato  sul  liu- 
me),di  S.  Lorenzo  (fuori  della  quale  si  vede 
un  bufalo  di  marmo  clic  fu  trovato  nel 
1030),  dello  Calcare,  Ruffina  c dell’ An- 
nunziata. 

Ila  di  giro  quasi  3 miglia.  Ha  un  ca- 
stello che  fu  edificato  nel  1333  da  Gu- 
glielmo Rilotta  beneventano  clic  gover- 
nava la  città  per  Giovanni  XXII:  c fu 
restaurato  nel  1393. 

Il  palazzo  pubblico  è mollo  grandioso, 
e sulla  porta  vi  si  legge: 

Bzsevemt* 

Sax-vitiu  oli*  Rem* educa 
Tri  Celebris 

Losoobardom*  Pni.vr.iee*  Sede* 
Apostolico  vlvc  I «cerio 
Feucissuu 

Ad  Pcruca*  Cosmo  ditate*. 

È inulto  rinomato  il  monistcro  di  S.  So- 
fia, edificato  da  Gilulfo  lì;  e vi  sono  al- 
tre belle  chiese  e molti  edifici  privati. 

A due  miglia  dalla  città  veggonsi  gli 
avanzi  del  ponte  Valentino  sul  Calore,  c 
fuori  la  porta  delle  Calcare,  contiguo  alla 
chiesetta  de'  SS.  Cosmo  c Damiano,  sta 
l'antichissimo  ponte  Leproso  sul  Saluto. 

Una  infinità  di  antiche  memorie  si  van 
sempre  discuoprendo  per  quelle  vicinanze. 
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E celebre  il  luogo  in  cui  era  il  rino- 
mato Noce  Bcveventano,  ove  radunavansi 
i ciurmatori  a fare  i loro  prestigi.  Pietro 
Pipcrno,  protomedico  della  città , diede 
soverchio  credito  ai  congressi  di  lamie, 
in  due  sue  opere  stampate  nel  1010,  sulla 
Noce  beneventana.  Anche  l'abate  Paci- 

chelli  credette  a simili  ciurmerle.  11 

Saliuon  dico  che  l’opinione  della  riunione 
delle  streghe  sul  noce  forse  fu  prodotta 
dal  simulacro  della  Vipera  di  oro  che  si 
venerav  a con  particolari  riti  da’Longobardi. 
Il  noce  fu  svelto,  per  quanto  si  dice,  da 

S.  Barbato.  Un  grandissimo  numero 

di  autori  sacri  c profani  hanno  discusso 
questa  materia  cotanto  vasta  della  magia; 
mentre  da  ultimo  il  celebre  Scipione  Maf- 
fei  ha  cercato  di  annichilarla,  cd  il  Mu- 
ratori l'ba  sostenuta.  — Nel  mio  citato 
Dizionario  geogralico-storico-civile  ho  ri- 
portato su  tal  particolare  le  autorità  di 
Plinio,  Tertulliano,  Bayle,  Vossio,  Barruel 
Dufrcsnoy. 

La  cattedrale  di  Benevento  fondala  dal 
mentovato  suo  primo  vescovo , è antica 
quanto  il  Cristianesimo.  Fu  elevata  in 
arcivescovato,  che  fu  il  primo  nell'Ita- 
lia Cislibcrina,  da  papa  Giovanni  XIII. 
Il  vescovo  Davide  nel  18  novembre  del 
000,  votò  a Dio  l’attuale  chiesa  in  onore 
dell' Assunzione  di  Nostra  Donna:  nel- 
1’ 830  Siconc  rabbellì,  onde  riporvi  le 
ossa  di  S.  Gennaro,  per  ottener  lo  quali 
strinse  Napoli  di  assedio  e la  rese  tribu- 
taria; nell’ 839  Sicardo  vi  aggiunse  ric- 
chissima cappella  per  riporvi  il  corpo  di 
S.  Rartolommco  traslato  da  Lipari;  nel 
itti  fu  magnificamente  ornata  ed  ingran- 
dita per  consiglio  di  Landolfo  La  Greca; 
nel  1300  l’arcivescovo  Ruggiero  Decom- 
pose a marmi  la  facciata;  nel  t379  l’ar- 
civescovo Capoferro  vi  aggiungeva  la 
torre  del  campanile.  Da  ultimo  l’arci- 
vescovo Orsini  appena  finiva  di  restau- 
rarla , che  dal  terremoto  del  1088,  fu 
la  magnifica  mole  pressoché  distrutta, 
rimanendone  solo,  in  tutta  la  facciala,  la 
torre  e le  colonne;  ed  il  munificentissimo 
arcivescovo  tutto  dovasi  a rifarla,  e com- 
piva l’opera  nel  1093. 

Vasto  è l’interno  della  cliicsa,  partito 
in  cinque  navi  sostenute  da  cinquanta- 
quattro  colonne  (quantunque  il  Majello 
nella  sua  Geografia  dica  che  sono  73), 
di  mango  parili,  scannellate,  di  ordine 
dorico.  È tutta  ornata  di  belle  ed  anti- 
che pitture.  L’altare  maggioro  è intera- 
mente di  marmo:  a’ lati  di  esso  clevansi 
due  cattedre,  opera  di  un  Nicola  scultore 
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«lei  1511,  una  pe’ sermoni,  l'altra  è se- 
dia doH'arcivoscovo:  ciascuna  è sorretta 
«la  sci  l'olonnc  «li  marmo.  Il  guardaroba 
it  rieoliissimo,  per  le  sacre  suppellettili 
clic  a dovizia  si  donavano  dagli  arcive- 
scovi Colonna,  Cybò,  Arigomo,  Orsini, 
Banditi;  ma  dal  suo  tesoro  ch’era  riboc- 
cante di  argenti,  oro  e pietre  preziose, 
rimangono  pochi  avanzi.  La  facciata  è 
commessa  di  marini  «piadrali  di  colore 
giallognolo:  l ordine  supcriore  tiene  archi 
pili  pìccoli  deir  inferiore,  che  poggiano 
sopra  colonne,  con  capitelli  rabescati, 
io  porte  hanno  doppio  epistilio  sopra  p- 
nosto:  «inolia  di  mezzo.  «Iella  (piale  ab- 
itiamo renna  lo,  è di  bronzo,  venuta  da 
Costantinopoli  nel  XII  secolo.  La  torre 
del  campanile,  larga  25  [salmi  ed  alta  85, 
fu  costrutta  con  le  oblazioni  dc'fedeli  e del 
clero  nel  1279,  dopo  che  il  secondo  Fe- 
derico clibela  distrutta,  come  si  è detto. 
L'ampio  sagrato  clic  immette  nella  chiesa, 
cinto  di  mura,  avendo  a lato  un  obelisco 
egizio  di  granito  rosso  tebano,  era  il  ri- 
nomato atrio  del  Paradiso,  ove  sottcrra- 
vansi  i duchi  c principi  longobardi.  Vi 
si  veggono  i tumuli  di  Sicone,  Radelgiso, 
Giti-druda.  Orso  (moglie  e tiglio  di  ini). 
Radt'lgario  ed  altri.  Que’  busti  che  sono 
posti  intorno  al  campanile,  sono  dc’mcn- 
tovati  sovrani  longobardi. 

Il  territorio  Beneventano,  al  nord  del 
distretto  di  Avellino,  all’ovest  di  quello 
di  Ariano,  ha  30  miglia  di  circonferenza 
e contiene  i casali  denominati  Salvatore, 
Bagnar.!,  S.  Marco  ai  Monti,  Pastene, 
S.  Angelo  a Ciipolo,  Paridi, . Pancini, 
S.  I, cucio,  Motta  e Mentorso.  È feracis- 
simo di  ottimi  prodotti. 

Sono  nella  città  manifatture  ed  indu- 
strie di  vario  genere:  limivi  famiglie  co- 
spicue e gente  colta.  Tutta  la  popolazione 
«’i,  di  circa  20,000. 

11  comune  è amministrato  da  2»  per- 
sone, governato  «la  un  distinto  prelato, 
col  titolo  di  delegato,  che  vi  si  spedisco 
dal  Santo  Padre. 

Vi  si  celebrano  cinque  fiere  l'anno, 
ma  è celebre  «[uella  di  S.  Bartolomeo  che 
vi  si  tiene  in  agosto. 

I seguenti  uomini  illustri  nacquero  in 
questa  città: 

Orliilio,  celebre  grammatico,  maestro  «li 
Orazio. 

Ercliomberto;  fu  continuatore  della  Sto- 
ria di  Paolo  Warnefrido  pe’ fatti  dc'Lon- 
gobardi  dalla  metà  dell' Vili  fin  quasi  alla 
fine  del  IX  secolo;  storia  utilissima,  non 
essendosene  altra  di  quel  periodo.  Scrisse 
pure  altre  opere. 
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llau furio;  fu  distinto  oratore  c poeta. 
Benedettino  alla  (java.  sotto  il  nome  «li 
Desiderio;  aliate  di  Monlecasino  nel  105(1. 
cardinale  dopo  Ire  anni  e papa  nel  1086 
«ad  nome  di  Vittore  III. 

Felice  IV,  pontefice  clic  si  distinse  per 
umiltà,  senqiiicità  di  costumi  c liberalità 
verso  i poveri. 

Falcone;  fu  continuatore  della  Storia 
del  Prntospata.  dal  1102  al  t HO,  contra- 
ria ai  Normanni. 

Gregorio  Vili;  fu  papa  dal  20  ottobre 
1187  ai  17  del  seguente  dicembre.  Non 
decsi  confondere  con  l'antipapa  Bordino, 
che  puranche  prese  il  nome  di  Grego- 
rio Vili.  Chiamatasi  Alberto  di  Mora. 

Di  Tocco  Girlo,  insigne  giureconsulto 
del  scc.  XII,  giudice  della  Gran  Corte  sotto 
Guglielmo  I.  autore  di  opere  stimatissime. 

\ iltore  III  V.  Dauferio. 

Roffredo,  celebre  professore  «li  scienza: 
legale,  autore  di  molte  opere  nel  se- 
colo XIII. 

Morra  Pietro,  cardinale,  legato  pontifì- 
cio per  la  pace  Ira  Filippo  di  Francia  c 
Riccardo  d’ Inghilterra. 

Ruggiero,  rinomato  giureconsulto,  pro- 
fessure in  Bologna,  Modena  e Piacenza, 
autore  di  molte  opere. 

Camera  sio  Bartolomeo,  dottissimo  liri- 
sta «lei  secolo  XV.  creato  da  Girlo  V 
Gran-Gamerario  Luogotenente.  Il  Toledo 
viceré,  di  lui  nemico,  Io  dichiarò  ribelle, 
ond’cglr  recatosi  presso  Francesco  I «li 
Francia,  fu  dichiarato  consigliere  di  quel 
monarca  ; passò  quindi  in  Roma  ove  fu 
Guumissarin  generale  dell'esercito  e Go- 
vernatore di  Roma.  Scrisse  molle  opere. 

Franco  Nicolò,  celebre  poeta  satirico, 
di  carattere  originale,  non  dissimile  dal 
I'  Aretino,  suo  coetaneo;  ma  non  come, 
quello  fortunato.  Si  crede  che  in  Roma 
pubblicasse  i Compiili  Inlini  sulla  Pria- 
oca  ^ che  furono  bruciati  [ter  ordine  di 
Pio  IV  c da'quali  venne  l'ultima  sua  ro- 
vina: fu  dotto  nel  grceo  c nel  latino, 
scrisse  molte  opere  c mori  inipi<-rato 
sotto  il  pontificalo  di  Pio  V. 

Barriscili  Giulio  Cesare,  dotto  medico 
e filosofo  del  -XVII  secolo. 

Martino  Filippo,  fecondissimo  o dotto 
poeta,  sacerdote,  autore  di  molle  opere, 
morto  nel  179». 

DI  Mora  Alberto  V.  Gregorio  Vili. 

Sala  Nicola,  discepolo  «li  Leo.  riputati*- 
simo  maestro  di  musica,  autore  della 
grande  opera  intitolala  H eyole  ilei  con- 
Impunto  uralico,  stampata  a spese  «lei 
Governo  di- Napoli  nel  179».  Sopra  que- 
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si  opera  lo  Clieron  pubblicò  a Parigi  nel 
I HOU  i Prìncipe»  de  cMmposilinn  de»  éco- 
les  d' Italie.  Mori  il  Sala  nel  1800. 

BEN1FR1.  — V.  Bokefso. 

BENINCASA.  Comune  compreso  nel 

Ciré,  di  Rieli,  in  Dislr.  ili  Salerno,  Dioc. 
ili  Cava,  Prov.  (li  Principato  Citeriore,  con 
HOC  abitanti.  Per  l' amministrazione  di- 
pende da  Rieti. 

BERNALDA.  — K sita  in  un  colle  rim- 
petto  all'  Jonio  (nel  golfo  di  Taranto),  dal 
quale,  è lontana  6 miglia,  come  18  da 
Malora  c 30  da  Taranto.  Tiene  a ponente 
e tramontana  una  catena  di  monti.  11  fer- 
tile territorio  elle  le  appartiene  conlina 
ad  oriento  e settentrione  con  Pislieci  e 
propriamente  col  limile  Rasento:  ha  da 
questo  abbondante  pesca,  come  dalle  adja- 
ecnti  boscaglie  molla  caccia. 

Si  vuole  antica  e sorta  sulle  rovine  di 
Gunarda:  esistono  tuttavia  gli  avanzi  delle 
antiche  sue  mura,  con  due  porle. 

Fu  occupala  dal  Duchesnc  che  condu- 
ceva nel  180(1  i Francesi  contro  i Kcgj. 
dopo  la  battaglia  di  Canipotencsc. 

Vi  si  celebra  la  licra  dal  1(1  al  IO 
maggio. 

E compresa  nel  Circondario  di  Bisticci, 
Distretto  di  Muterà.  Diocesi  di  Accrcnza, 
Provincia  di  Basilicata,  con  propria  am- 
ininistrazione  municipale. 

La  sua  popolazione  dal  secolo  XVI  al 
presente  crebbe  da  675  abitanti  a 58261 
Ha  propria  amministrazione.  - 

L’illustre  Verri  notava  nella  sua  Eco- 
nomia politica  clic  lalnra  la  popolazione 
sembra  essere  aumentala  o diminuita  in 
uno  Slato,  in  ragione  soltanto  della  mag- 
giore o minore  attenzione  posta  nelle  ri- 
cerche statistiche.  Con  questo  lume  pos- 
siamo dire  che  la  popolazione  di  Bernakla 
diminuì  forse  dopo  della  peste  del  1647; 
ma  non  Ravvi  memoria  che  in  quel  co- 
mune sicnsi  perduti  in  quella  occasione 
più  de’ due  terzi  degli  abitanti. 

BERNARDO  (S.  ) I.  — È comune  del 
Circondario  di  Serra* tretta,  Dislr.  e Dioc. 
di  Nicaslro,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  lì, 
con  386  abitanti.  Per  rannninislrazionc 
tuunie.  .dipende  da  Decollatura  Ad?mi. 

Il  punto  marittimo  più  vicino  a tal 
paese,  è la  foce  del  Savulo , sul  Medi- 
terraneo. 

BERNARDO  (S.)  II.  — Villaggio  di 
Molla  S.  Lucia,  in  Calabria  Citeriore.  — 
V.  Motta. 

BERTI.—  Villaggio  di  Latina,  in  Terra 
di  Lavoro. 

BERVIGARO.  — V.  Verucaro. 
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BIAGIO’  (S.)  — Comune  compreso  nel 
Circond.  ili  Cenuro,  Distr.  di  Soni.  Dio- 
cesi della  Badia  do’Cassincsi  di  Monte- 
casino,  Prov.  di  Terra  di  Lavoro  con  600 
abit.  Per  1’  amministrazione  municipale 
dipende  da  Valle  Rotonda. 

BIAGIO  (S.)  _ V.  S.  Biase. 

BLANCANO.—  E compreso  nel  Circond. 
di  Sant’Agata  de'Goli,  Distr.  e Dioc.  di 
Caserta,  I’rov.  di  Terra  di  [-avoco,  con 
AIO  abit.  Dipende  per  l’ammin.  miinic. 
da  Limatola. 

BIANCHI. E compresa  nel  Circond. 

ili  Scigliano,  Dislr.  di  Cosenza,  Dioe.  di 
Nicaslro,  Prov.  di  Calabria  Citeriore,  con 
propria  animili.:  avea  493  abit.  nel  1816 
e 1628  nel  4848) 

BIANCO.  E comune  distante  18  mi- 

glia da  Gcracc  e 30  da  Reggio,  sulFJonio; 
nel  golfo  di  Geracc,  fra  la  Punta  di  Stilo 
ed  il  capo  di  Spartivcnto. 

Si  vuole  antica,  ma  non  si  può  ciò  sta- 
bilire con  monumenti  storiei. 

Ha  fertile  territorio. 

Appartenne  ai  Marcello , Del.  Tufo  c 
Cara  fa. 

Vi  è una  dogana  di  terza  classe  ed  il 
fondaco  delle  privative. 

K lai  comune  eapoluogo  del  Circoml. 
dello  stesso  nome,  in  Distretto  c Dioe. 
di  Gcracc,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  1 
Cun  1 00 1 abit.  c propria  amministrazione. 

Nel  Circondario  di  Bianco  sono  lo  co- 
muni di  Casigliano  con  899,  Sant’Agata 
con  448,  Precacorc  con  456,  Carafa  con 
753  o S.  Luca  con  1394  abitanti. 

BIANCO.  V.  Botta. 

BIASE  (S.)  I.  — Comune  lontano  un 
miglio  c mezzo  da  Novi  e 45  da  Saler- 
no,' in  sito  di  buon’  aria  e con  territorio 
fertile,  nel  quale  sono  due  liumicelli  che 
si  uniscono  all’Alcnto , nel  luogo  dello 
la  Stanfclla. 

E compreso  nel  Circond.  c Distr.  di 
Vallo,  Dioc.  di  Capaccio,  Prov.  di  Princi- 
pato Citeriore  con  bto  abit.  Per  1’  am- 
ministrazione munic.  dipende  da  Ceraso. 

(Biase  è voce  corrotta  di  Biagio;  ma 
io  pongo  in  quest’  ordine  il  precedente 
e li  seguenti  comuni,  per  stare  alle  de- 
nominazioni (issate  con  la  Legge  del  I.0 
maggio  4816). 

BIASE  (S.)  II.  Trovasi  tal  Comune 

ad  un  miglio  da  Fiumcfreddo  ed  altret- 
tanto dal  mare,  nel  Circond.  di  della  Cit- 
tà, in  Distr.  di  Paola,  Dioc.  di  Tropea, 
Prov.  di  Calabria  Citeriore,  con  1004  abit. 
Per  l’ammin.  dipende  da  Fiumefreddo. 

BIASE  (S.)  Ili.  _ E a 3 miglia  da  Ni- 
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castro  c 30  da  Calamaro,  posto  in  pia- 
nura, in  sito  di  aria  malsana,  por  lo  ac- 
que paludose  di  un  vicino  fiumiccllo.  Vi 
si  fa  ottimo  miele. 

Nelle  vicinanze,  poco  più  di  nn  mi- 
glio lungi,  nei  luogo  detto  i Bagni,  tro- 
vansi  acque  calde,  sulfuree  e mercuriali. 

li  Fiora,  nella  sua  Calabria  illustrata , 
la  .chiama  antichissima. 

È capoluogo  del  Circond.  dello  stesso 
suo  nome,  in  Dislr.  e Dioc.  di  Nicastro, 
prov.  di  Calabria  Ulteriore  II,  con  par- 
ticolare ammin.  e 0000  abitanti. 

Nel  Circondario  sono  i comuni  di  Pla- 
lania,  Sizzeria  e S.  Eufemia. 

BIASE  (S.)  IV.  Lontano  per  tt  mi- 

glia da  Campobasso,  sito  su  di  un  monte, 
con  territorio  fertile , trovasi  questo  co- 
mune clic  originariamente  fu  abitato  da- 
gli Sebiavoni. 

Fu  feudo  della  famiglia  de  Rlasiis. 

K compreso  nel  Circond.  e Dior,  di 
Trivento,  Distr.  di  Campobasso,  Prov.  di 
Contado  di  Molise,  con  propria  ammin. 
munir.  Ila  USB  abit.  secondo  il  censi- 
mento del  1848  ; ne  area  <386,  secondo 
la  Legge  del  <810. 

BICCARI.  — Lungi  da  Troja  h miglia  : 
è posto  questo  comune  in  luogo  montuo- 
so, con  aria  buona,  in  fertilissimo  terri- 
torio. 

Fu  città  vescovile,  ma  poi  la  sede  passò 
in  Troja.  Sotto  Guglielmo  li  era  feudo 
di  due  militi.  Carlo  I la  donò  a Virgilio 
de  Calonca  : appartenne  in  seguito  a Ber- 
trando de'  Retili  . e poi  ai  Cantclmi  , ai 
Cararcioli,  agli  Stendardi:  da  ultimo  fu 
cititi  regia. 

Vi,  si  eelcbra  la  fiera  dal  fl  all'8  ago- 
sto. É capoluogo  del  Circond.  dello  stesso 
nome,  in  Distretto  di  Foggia,  Diocesi  di 
Troja,  Prov.  di  Capitanala,  con  3078  abi- 
tanti e la  sua  municipale  amministra- 
zione. 

Nel  Circondario  di  Birrari  sono  li  co- 
muni di  Alberona  con  3877  e Roseto  con 
8033  abitanti. 

BIFERNO Fiume  in  Contado  di  Mo- 

lise, omonimo  di  una  città  e di  un  monte, 
come  può  rilevarsi  da  due  passaggi  di  Li- 
vio, che  per  brevità  ommettiamo,  nei  quali 
però  diecsi  riforme»;  ma  di  quella  non 
può  indicarsi  la  situazione  (se  non  fosso 
il  villaggio  di  Molise  o quello  di  Civita 
nova)  : e deU’aitro , cioè  Monte  Bifemo , 
può  dirsi  che  fosse  il  Malese.  Del  can- 
giamento della  lettera  T in  B vedremo 
appresso  una  probabile  ragione;  ma  co- 
me la  voce  Bifemo  sia  stata  cangiata  in 
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quella  di  Maleso  non  è facile  il  dire  : 
purrhè  star  non  si  voglia  agli  arzigogoli 
degli  antiquari.  Monsignor  Tria  nelle 
sue  Memorie  di  forino,  si  decise  per  la 
voce  Biferno  , poiché,  diceva,  pare  che 
propriamente  cosi  debba  appellarsi  dalle 
due  bocche  poste  alle  radici  degli  Ap- 
pennini dentro  la  città  di  Bojano , dalle 
quali  esce.  L'Olivario,  nelle  annotazioni 
a Pomponio  Mela,  alla  voce  Tifernus,  di- 
ce nunc  Bisano. 

Sorge  questo  fiume  da  più  luoghi  nel 
territorio  di  Bojano,  indi  corre  per  una 
valle  slraripcvolo  del  Malese  e va  a sca- 
ricarsi nell’Adriatico  verso  Termoli.  nel 
scnoUriann  o Gnrganico:  tiene  un  ponte 
di  fabbrica  in  Limosani  ; e un  altro  ma- 
gniro  ponte  è stato  non  ha  guari  costrutto 
sul  medesimo  fra  Larino  e Termoli. 

Ma  più  accurata  e precisa  indicazione, 
ne  dà  di  questo  fiume  l'illustre  Giuseppe 

Del  Re,  con  queste  parole  : Quel  rie 

clic  sorge  all'  ovest  della  montagna  di 
Marehiagodena  , che  passa  pel  nord  di 
Castel  petroso,  che  giunto  nella  pianura 
si  volge  al  sud  e s’incanala  nella  Valle, 
clic  s'  ingrossa  a fianco  di  S.  Massimo  , 
di  Pasquino , di  S.  M.  del  parco  in  Bo- 
jano e di  S.  Polo  ; è desso  appunto  che 
ricco  di  acque  forma  nella  pianura  il  fiu- 
me Biferno,  il  quale  scorsi  i Campi  Mar- 
zìi , si  volge  al  nord  ed  indi  all'  est  in 
faccia  al  bosco  di  Campochiaro  e vol- 
teggiando ora  al  sud  ed  ora  al  noni  nel 
suo  cammino  sempre  diretto  all’  est  , e 
sempre  arginato  in  mezzo  di  alti  colli , 
passa  prima  tra  Vincbiaturo  e Colle  di 
Anchise,  poi  tra  Bai-anello  e Spineto,  indi 
tra  S.  Stefano  e Castropignano,  tra  Mon- 
lagano  e Lituosani,  tra  Morronc  e Lucilo, 
tra  Casaeolendc  e Castclbotlaccio,  tra  I.a- 
rino  e Civitaeampomarano,  tra  il  Trat- 
timi ed  Acquaviva  colle  Croci:  ed  infine 
uscito  dagli  argini  sotto  Guglioncsi , va 
a scaricarsi  nell’Adriatico,  vicino  Tcrnioli. 
Lungo  il  corso  di  68  miglia , le  sue  ac- 
que sono  copiose,  limpide,  perenni  e ric- 
che di  trote , squamine  ed  anguille. 

B1NETTO.  Su  di  un'amena  collina, 

ma  cpn  aria  mediocre,  sta  questo  comune 
in  distanza  di  otto  miglia  da  Bari,  col 
suo  fertile  territorio,  confinante  con  quelli 
di  Palo,  Bitetlo  e Grumo. 

Fu  posseduta  dalle  famiglie  Nicastro 
ed  Arcamone;  questa  perdette  per  fel- 
lonia il  fendo , il  quale  fu  donato  noi 
<807  a Cristofaro  d'Anyelo , da  Ferdi- 
nando il  Cattolico  : passò  di  poi  ai  Rug- 
giero, turacciolo.  LotTredo , De  Affatali», 
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(■amlalcllo.  Devoluta  al  Demanio  regio , 
fu  venduta  a Baldassare  Caracciolo  die 
vi- ebbe  il  titolo  di  marchese:  da  una 
zia  di  costui  fu  venduta  per  28.000  du- 
cati a l-'raueeseo  Carda,  il  quale  dopo 
In-  anni,  nel  1033,  la  rivendette  per  du- 
cati 34,000  ai  Carafa  di  Baranello  : ap- 
partenne in  seguito  a l'alno  della  I -ago- 
ri  essa  c poi  a Flaminio  De  Angclis. 

È compreso  nel  Cirrond.  di  Muro,  Di- 
stretto di  Altamtira,  Dioc.  di  ilari,  pro- 
vincia di  Terra  di  Bari,  con  propria  am- 
ministrazione municipale  c 1122  alni. 
I.a  popolazione  nel  1810  non  era  che 
di  704. 

HI  il  HO.  Fiumicello  che  passa  pei 

territorj  di  Triadico,  Z.urganndi  ed  Op- 
pido  nella  Calabria  Ulteriore  i. 

BISACCIA.  li  in  distanza  di  24  mi- 

glia da  Moutefuseo,  08  da  Napoli  e 67 
da  Salerno,  posta  in  luogo  montuoso  c 
e di  buon'aria  , avendo  territorio  fertile 
e mulinante  con  Lacedonin . S.  Agata  ili 
Puglia.  Vallata,.  Guardia.  S.  Angelo  I.oiu- 
liardi,  Murra.  Andretla,  Calitri  e Carbonara. 

Si  crede  dal  Claverio  I'  antica  Uomu- 
cltelea.  fu  presa  d'assalto  da  Publio  Decio 
con  la  perdita  di  2300  guerrieri. 

I-'ii  città  vescovile  figo  al  1013,  quando 
fu  unito  il  suo  vescovato  a quello  di 
di  S.  Angelo  de’ Lombardi.  Guglielmo  da 
Bisaccia,  Riccardo  di  Coligni,  la  casa  di 
Aquino  c quella  della  Marra,  Niròla  di 
Somma  ed  Aseanio  Pignalelli,  clic  vi  ot- 
tenne titolo  di  Duca , furono  signori  di 
Bisaccia. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dal  » al  13  giu- 
gno ed  il  mercato  ogni  domenica. 

K compreso  nel  Circondario  di  Lll- 
redonia.  Distretto  di  Sant’  Angelo  Lom- 
bardi, Prov.  di  Principato  Ulteriore,  con 
6906  aldi,  c propria  amministrazione. 

Il  vescovato  di  Bisaccia  è sufiraganeo 
di  Gonza,  e concatlcdralc  alla  chiesa-ve- 
scovile di  S.  Angelo  Lombardi.  Contiene 
Ire  comuni  con  circa  13.000  abitanti. 

RISANO. V.  Rimilo. 

BISCKGLIK.  Città.  Ira  i gradi  di  la- 

titudine 41.  20  e di  longitudine  33,  sul- 
I'  Adriatico  a 4 miglia  da  'frani  c 20  da 
Rari,  in  sito  di  buon’  aria.  11  Salinoli  la 
disse  situata  sopra  un'alta,  rupe , relati- 
vamente forse  ai  tempi  ne’  (piali  egli 
scrivea.  Il  punto  più  elevato  sul  livello 
del  mare,  nella  città,  dello  Borgo  del  Pa- 
ianolo . è di  30  palmi.  Tutto  il  fabbri- 
cato della  città . estendasi  fino  al  mare. 

Si  vuole  antichissima,  per  cinque  se- 
coli circa  precedente  a Roma  ; ma  non 

KZAMZ  DI  SAI-OLI 


BIS  97 

si  hanno  monumenti  sicuri.  Quando  Lu- 
cani e Pugliesi  combattevano  pei  Romani 
contro  i Sanniti  ivi  erau  torri  sulle  quali 
poncansi  le  vedette  (V iijiliw ) d'onde  si 
pretendo  venuta  la  corrotta  voce  di  Bi- 
seiglic  e poi  Bisccglio. 

I Greci  1‘  occuparono  e fu  governata 
dai  Protoscribi.  Roberto  Guiscardo  la 
donò  con  Andria  e Barletta  a Pietro  conto 
di  Trani , dal  (piale  fu  ampliata:  in  que- 
sto tempo  ebbe  forse  cominciamcnlo  il 
suo  castello,  di  cui  ora  non  veggonsi  elle 
gli  avanzi. 

Avea  fino  ali'  undccimo  secolo  molti 
casali  o villaggi,  come  Sagina,  Cirigtiano, 
Zappino  ed  altri,  ma  rimasero  disabitati 
per  le  scorrerie  de’  Saraceni  . c quegli 
abitanti  si  rifugiarono  in  Bisreglie;  p 
net  1197  fuori  delle  mura  fu  inalzata  la 
chiesa  di  S.  Margherita , per  utilità  dei 
rifugiati:  quell'  edificio  è ornato  di  anti- 
chi sepolcri  c fini  marmi. 

Anche  (pii,  cioè  nel  Borgo,  fu  ila  San 
Francesco  net  1222  gettata  la  prima  pie- 
tra della  chiesa  dell' Annunziala. 

Quando  nel  1480  fu  presa  Otranto  dai 
Turchi . i Bisregliesi  murarono  la  loro 
città  . rinehiudeudovi  anche  il  borgo  c 
rimanendovi  una  sola  porta.  Quelle  mura 
furon  poi  rifatte  al  tempo  di  Filippo  IV  ed 
aperte  altre  due  porte,  cioè  del  Castello 
v di  Mare  oltre  la  prima  detta  del  Zap- 
pino; erano  quelle  fortificazioni  gucrnitc 
di  artiglierie  e cinte  di  larghi  fossi. 

II  suo  territorio  confina  con  quelli  di 
Molletta,  Terlizzi,  Ruvo,  Curato,  Andria 
e Trani  ; produce  in  abbondanza  tutto  le 
vettovaglie  ed  ottime  frutta  non  clic  olj 
eccellenti. 

I suoi  abitanti  sono  industriosi  c com- 
mercianti. 

La  possedettero  i Monforti  nel  1260; 
Carlo  11  la  concedè  alle  famiglie  nobili 
in  essa  abitanti  ; Roberto  re  la  donò  ad 
Aurelio  del  Balzo , dal  quale  passò  al 
principe  di  Taranto.  Giovanna  I la  diede 
a Roberto  di  Artois,  e poi  appartenne  a 
Federico  de  Braufort.  Appartenne  in  se- 
guito nnovamèntc  ai  Del  Balzo  c poi  a 
Lorenzo  Golignola  Capitano  generale  di 
Giovanna  II,  a Francesco  d'Aragona  ter- 
zogenito di  re  Ferdinando  ed  a Rodrigo 
Borgia  ; ma  quando  mori  questi  senza 
erede  la  città  |ier  non  farsi  vendere  diede 
al  Governo  13,000  durati,  e si  mantenne 
nel  regio  Demanio,  cui  fu  anche  confer- 
mata da  regina  Giovanna  nel  1320.  Ma 
non  cosi  però  le  rose  rimasero,  poiché 
dopo  otto  anni  fu  la  città  venduta  a 
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Luigi  Barn  ; i Bisccgliesi  gl’  impedirono 
bensì  il  possesso  c furono  iter  queslo  co- 
struiti a pagare  ducati  5000.  Carlo  V ri- 
vocò  la  vendita,  ed  i cittadini  si  ricom- 
prarono per  ducati  17,BOO.  Filippo  III 
confermò  nel  IO  maggio  1S7B  il  privi- 
legio. 

Il  duca  di  Medina.,  viceré,  nel  1639  , 
pei  bisogni  della  Corona,  espose  in  ven- 
dita la  città  medesima  ; ma  ella  si  tran- 
sigè per  ducati  97,000,  pagando  cioè  7000 
ducati  prontamente  e 20,000  in  rate,  evi 
ottenne  il  regio  Demanio.  Nel  <641  per 
poter  soddisfare  detta  somma,  s' imposero 
i cittadini  la  gabella  di  un  carlino  a to- 
molo di  grano  , la  quale  diede  c cede 
in  soluti! m alla  Corte,  senza  patto  di  ri- 
compra, fianco  di  bonatcncnza  c collette. 
Il  contralto  fu  accettato  dal  viceré,  dal 
quale  fu  presto  la  detta  gabella  venduta 
a Paolo  c Giorgio  Spinola  per  lo  stesso 
prezzo,  c da  Filippo  Ili  fu  confermata  la 
vendita  : gli  Spinola  vendettero  poi  la 
gabella  medesima  ad  Orazio  Marnili  c 
Giov.  Vinc.  Posa.  Queste  cose  io  noto  , 
perchè  la  memoria  rimanga  delle  origini 
ili  certi  balzelli , pei  quali  non  poche 
cure  ebbe  a sostenere  il  Governo,  quando 
dopo  che  quelli  erano  stati  scambiati  in 
arrendamene,  volle  tutti  tali  dazj  abolire 
indennizzandone  i propriclarj. 

Ila  parecchie  e belle  chiese  , tra  le 
quali  distingucsi  la  cattedrale. 

Vi  è una  dogana  di  prima  classe  al  il 
fondaco  delle  privative:  ha  comodo  porlo 
ini  avea  anche  l’Arsenale  per  le  sue  ga- 
lere. 

È capoluogo  del  circondario  dello  stes- 
so nome,  nel  Distretto  di  Barletta  , in 
provincia  di  Terra  di  Bari.  lai  sua  po- 
polazione dal  secolo  XVI  ai  nostri  tempi 
ebbe  lo  smisurato  aumento  da  poco  più 
di  4000  abit.  a poco  manco  di  18,00011 

11  Circondario  si  compone  della  sola 
città. 

Il  vescovato  di  Bisccglie  è autunni- 
strato  dall'arcivescovo  di  'frani. 

È patria  di  Giuseppe  Marrano  profes- 
sore primario  della  regia  Università  di 
Napoli.  Fu  stampata  in  Padova  nel  17BI 
una  sua  dottissima  opera  intitolata  iVoen 
et  vera  Chymke  elemento,  cli'ò  libro  raro 
C prezioso. 

DISEGNA.  È lontana  50  miglia  da 

Aquila  e 60  dall’  Adriatico,  situata  sopra 
il  monte  S.  Silvestro.  Il  fiuiniccllo  Gio- 
venco nasce  in  queste  adiacenze  o si  di- 
sperde tra  i tcrritorj  di  S.  Sebastiano  , 
Ortona  e Pescina. 
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È compresa  nel  Gircond.  di  Pescina, 
Dislr.  di  Avczzano,  Dioc.  di  Marsi  in  Pe- 
scina, Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  il,  eoa 
particolare  ammin.  munir,  e 548  abit. 

BISUNTI.  È situata  in  una  valle, 

a 10  miglia  da  Teramo.  Dal  duca  di  Atri 
fu  venduta  a Leone  Follerio  , c poi  ap- 
partenne ai  Majorano , Gattola  ed  agli 
Annunzio. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nei  16  e 17 
maggio. 

È capoluogo  del  Circond.  dello  stesso 
nome,  in  Distretto  e Diocesi  di  Penna  , 
Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  I,  con  parti- 
colare amministrazione  municipale  e 2870 
abitanti. 

Nel  Circond.  di  Biscnti  sono  i comuni 
ili  Bacucco,  Cerimignano,  Monteguallieri, 
Penna,  S.  Andrea,  Basciano,  Castagna, 
Castiglione  Mcsser  Itaimondo,  Appignano. 

B1S1GNANO.  _ Stando  questo  comune 
nel  grado  54.  36  di  longitudine,  59.  45 
di  latitudine,  è distante  20  miglia  circa 
da  Cosenza  , c posto  sul  colle  detto  la 
Motta. 

Trovasi  quasi  nel  centro  della  provin- 
cia, avendo  il  Tirreno  u ponente  e il  Jo- 
ri io  a mezzogiorno. 

Si  credo  antichissimo  dagli  scrittori 
calabresi.  Lidio  chiamavaia  Besidias.  Fu 
detta  anche  Bestia,  poi  Beretrum  e Besi- 
dianum. 

Ha  territorio  fertilissimo,  abbondante 
caccia  negli  adiacenti  boschi  e pesca  nel 
Grati  e nel  Moecone. 

Al  tempo  dei  Normanni  era  posseduta 
da  un  ricchissimo  barone  chiamato  Pie- 
tro Tira,  dal  quale  Roberto  normanno  , 
dopo  di  averlo  fatto  prigioniero  , cavò 
grande  somma  di  danaro.  Diccsi  elio  così 
costui  acquistasse  il  nome  di  Vistatilo, 
cioè  Astuto. 

Re  Roberto  accordò  ai  Bisignanesi  di 
stabilire  un  sedile  di  nobiltà,  confermato 
poi  da  Giovanna  I e da  Ladislao  : il  so- 
dile avea  due  classi,  de’  nobili  aggregati 
e degli  onorati  cittadini. 

K capoluogo  del  Circond.  dello  stesso 
nome,  in  Distretto  di  Cosenza,  Prov.  di 
Calabria  Citeriore,  con  particolare  ainin. 
munir.  1*1  sua  popolazione  ascende  a 
5841  abit.  Ma  alla  metà  del  secolo  XVU 
era  salita  a #000. 

Il  Circond.  si  compone  della  sola  città. 

E sede  vescovile  sulfra'ganca  della  Santa 
Sede,  coneattcdrale  di  S.  Marco.  Il  tito- 
lare si  denomina  vescovo  di  S.  Marco  e 
Bisignano.  Ne  dipendono  41  comuni,  con 
31,000  anime. 
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Vi  nacque  Giovanni  Marco  Aquilino 
nel  secolo  XVI,  celebre  erudito  nello 
scienze  legali,  citili  c canoniche. 

BITETTO.  — Città  situata  in  pianura 
tra  i gradi  SI  di  latitudine  c 3B  di  lon- 
gitudine, ad  otto  miglia  da  Bari. 

Si  crede  antica  ma  più  probabilmente 
si  può  asserire  sorta  nel  IX  secolo.  Era 
molto  più  estesa,  prima  delle  saraceniche 
devastazioni  in  Puglia , di  tal  che  la 
chiesa  di  S.  Marco,  detta  la  Vetrami,  tra 
Bitetto  e Bitrilto,  era  nel  suo  perimetro. 

Ila  territorio  fertilissimo. 

Fu  due  volte  distrutta  dai  Saraceni, 
|>oi  nuovamente  da  Guglielmo  il  Malo 
nel  1104,  per  essersi  opposta  a Rug- 
giero padre  di  lui  30  anni  prima;  poi  da 
Corrado  nel  1201  per  aver  aderito  ad  In- 
nocenzo V.  Si  ricominciò  a riedilicarla 
nel  1201  sotto  Carlo  1,  ma  non  ha  po- 
tuto più  giungere  alla  estensione  clic 
avea.  E come  se  tante  rovine  non  ba- 
stassero, fu  attaccata  dalla  peste  nel  1000 
e perdette  3000  persone  in  quattro  mesi. 

Guglielmo  la  donò  all’  arcivescovo  di 
Morreale;  Giovanna  11  a Lorenzo  de  At- 
tcndolis;  Alfonso  a Mattea  Acquaviva;  Fer- 
dinando Il  a Belisario  Acquaviva:  appar- 
tenne in  seguito  a Prospero  Colonna  ; 
agli  Acquaviva  nuovamente;  ai  Mastro 
radice,  Frezza,  Gira  fa,  Vespolo,  Gentile, 
e Angelis. 

E compresa  nel  Circondario  di  Grumo, 
Distr.  e Dioc.  di  Bari,  Prov.  di  Terra  di 
Bari,  con  particolare  amministrazione  mu- 
nicipale e 0243  abitanti. 

Vi  si  celebra  la  licra  dal  20  al  28  luglio. 

BITONTO.  — Città  tra  i gradi  4t.  13 
di  latitudine,  34.  22  di  longitudine , si- 
tuata in  pianura  , lungi  0 miglia  dalla 
marina  di  S.  Spirito  e 10  da  Bari , con 
fertilissimo  territorio. 

È antichissima , poiché  con  molli  do- 
cumenti puossi  asserire  essere  stata  fon- 
dala dagli  Ateniesi. 

Fu  feudo  della  regina  Sane.ia;  Giovan- 
na I la  diede  a Carlo  conte  di  Gravina; 
appartenne  ai  Vcntimiglia  di  Gerace  cd 
agli  Acquaviva,  Ferdinando  il  Cattolico 
la  diede  a Consalvo  di  Cordova,  il  Gran 
Capitano,  con  mollissimi  altri  feudi;  ma 
lo  spagnuolo  la  vendette  ai  cittadini 
per  ducati  03,000. 

Gli  ediiizj  della  città  sono  molti  c 
belli,  e fra  questi  dislingucsi  il  teatro,  da 
pochi  anni  edificato,  di  nobile  architet- 
tura. Per  questo  elegante  monumento 
dal  celebre  Pietro  Giordani  dettatasi  la 
seguente  iscrizione: 
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XXX  Fahiu.ii:  bevevoi.i  alla  Patri t 
col  morato  iiamku  MDCCCX.XXVII. 

11  prospetto  si  é decoralo  co'  busti  di 
.luminelli,  Pacsiello,  Cimarosa  c Rossini, 
e co’  medaglioni  dell' Alfieri,  del  Malici, 
del  Metastasio,  del  Goldoni.  Fu  aperto 
nel  10  aprilo  1838. 

Ha  belle  c molte  chiese,  c la  cattedrale 
di  magnifica  costrutlura,  con  quattro  or- 
dini di  colonne  di  linissimi  marmi,  ed 
adorna  di  eccellenti  pitture  c ricche  sup- 
pellettili. Quasi  nel  centro  della  città  é 
un  antico  palazzo  gotico. 

E cinta  di  forti  muraglie  c difesa  da 
buon  castello.  La  porta  della  di  Bari  è 
ammirevole  pc’  bassorilievi,  cd  uscendone 
trovansi  deliziose  casino. 

Ricavo  dal  Botta  la  narrazione  succinta 
della  Battaglia  di  Bitunlo,  combattuta 
nel  20  maggio  1734 . e per  la  quale  fu 
stabilita  la  dominazione  borbonica  in 
queste  contrade: 

Il  Visconti  (viceré  per  Carlo  VI  impe- 
ratore ) co’  suoi  Austriaci , 6000  fanti  c 
2000  cavalli,  movendosi  da  Bari,  avea 
messo  le  tende  non  lungi  da  Bitonto;  e 
disegnava  di  aspettarvi  nuovi  soccorsi, 
che  gli  si  promettevano. 

Monlcmar  venne  co’  suoi  Spagnuoli,  i 
(piali  furono  i primi  ad  ingaggiare  la 
battaglia.  La  cavalleria  del  Visconti,  com- 
posta quasi  tutta  di  gente  raunaiieda, 
non  aspettò  pure  un  primo  assalto , vil- 
lanamente si  diparti , trottando  a furia 
verso  Bari,  senza  clic  gli  officiali  tedeschi 
abbiano  potuto  Irattcucrla.  1 fanti  impe- 
riali, combattendo  animosamente,  dimo- 
strarono che  si  distinguevano  per  ardente 
valore.  In  fatti  risospinsero  parecchie  volle 
le  guardie  V allone,  uomini  fortissimi,  rho 
con  molta  furia  gli  avevanu  assaliti;  queste 
guardie  uc  furono  lacerate  al  sommo.  Ma 
trovandosi  sco|>erti  sul  fianco  per  l’ina- 
spettata fuga  della  cavalleria , c rinfor- 
zandosi loro  addosso  in  questa  parte  la 
calca  della  cavalleria  spagnuola,  clic  sal- 
tando con  incredibile  sveltezza  cd  impelo 
argini,  fossi  c muraglie,  gli  avea  percossi, 
cessero  finalmente  il  campo  e sbaragliali 
alle  mura  di  Bitonto  si  raccolsero.  Venne 
avanti  il  Monlcmar  e sforzò  i rifuggili  in 
Bitonto  alla  resa.  Visconti  si  salvò,  pren- 
dendo la  via  di  Aquila. 

In  memoria  di  si  glorioso  successo, 
inalzata  venne  in  quel  luogo  istcsso  una 
magnifica  piramide,  con  quattro  iscrizioni 
ne’  lati;  una  clic  riferisce  in  breve  le  vi- 
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cenile  della  ballagli»,  c le  allre  in  lode 
ili  Filippo  V , di  Carlo  suo  figlio , che 
fece  la  conquista  ilei  regno  e del  gene- 
rale di  Montcmar.  Quella  per  Filippo  è 
cosi  espessa: 

Pniurro  V 

Hbpaaiarix,  I Mimma,  Sicilia  ctmvsqib 

IU(.l  POTISTISIIKO 

Pio,  Felici 
Qiod 

Arni*,  noaiTis 
MrirouTAita  Recai» 

Devicti» 

Jisto  Bello 
Gemmris 
Heceperit; 

Et  Carolo,  Fimo  Oprino 
Italico  priuem 
DiTIOAIBUS  ACCTO 

Adsigaaverit 
Moacreati»  Victoria 
Posi,  Lctaatls 
Popoli  Volli: eust. 

È Bitonto  eapoluogo  del  Circondario 
dello  stesso  nome,  in  Distretto  ili*  Bari, 
Prov.  di  Terra  di  Bari , con  particolare 
amministrazione  municipale  e ‘il. *72  abi- 
tanti, mentre  nel  secolo  XVI  non  nc  con- 
tava clic  7780! 

Vi  si  celebra  il  mercato  nel  primo  lu- 
nedì di  ogni  mese. 

K selle  vescovile  suffragane»  di  Bari , 
ronrattedraledi  Ruvo:  il  titolare  chiamasi 
vescovo  di  Ruvo  e Bitonto. 

Ivi  nacquero: 

V itale  Giordano,  matematico  di  Cristina 
di  Svezia,  profess.  nominalo  da  I.uigi  XIV 
per  1’  accademia  di  pittura  c scultura  in 
Roma;  ingegnere  di  Castel  Sant’Angelo, 
per  Clemente  X.  Compose  molte  opere. 

Giovanni  Donato  Rogatici , dottissimo 
giureconsulto:  segretario  del  Gran  Mae- 
stro di  Malta,  compose  molte  opere,  tra 
le  quali  una  sul  brillo  politico  e pub- 
blico del  /tet/no  di  Napoli. 

Cornelio  Musso,  vescovo,  celebre  pre- 
dicatore. 

Mariano , domenicano , rommeutatoru 
delle  opere  di  Euclide  ed  Aristotele. 

Antonio  ili  Bitonto  , famoso  orator 
sacro. 

Francesco  I -orcio  Allearono,  dottissimo 
medico. 

Giuseppe  Sylos,  celebre  autore  ascetico. 

Antonio  Planclli,  gran  letterato  c filo- 
sofo. 

BITR1TTO.  — E lontano  fl  miglia  da 
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Bari  e 2*  da  Traili,  con  fertilissimo  ter- 
ritorio, confinante  a levante  con  Roseto, 
a ponente  con  Bitcllo  e Madugnn.  a mez- 
zogiorno con  S.  Nicvtdro.  E posto  in  pia- 
nura c cinto  di  alcune  torri  che  vi  fece 
costruire  l’arcivescovo  barese  Bartolomeo 
Carata. 

Fu  feudo  dell’arcivescovo  di  Bari,  con 
giurisdizione  civile  c criminale. 

E compreso  nel  Circond.  di  Modugno. 
Distr.  e Dioc.  di  Bari,  Prov.  di  Terra  di 
Bari,  con  sua  niunic.  amministrazione. 

Avea  2800  abitanti  nel  1810  e 344S 
nel  1848. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dal  18  al  20  agosto. 

KIVONA.  — Posto  doganale  tra  Pizzo 
o Rocchetta,  in  Calabria  Ulteriore  11. 

BIVONG1.  — Edificalo  sopra  un  collo, 
sorto  forse  dalle  ro\inc  di  una  città  clw* 
era  nel  promontorio  Coeinto,  oggi  Capo 
di  Stilo,  vedesi  tal  comune  eh'è  lontana 
40  miglia  da  Catanzaro.  Ila  territorio  fer- 
tile c gode  di  aria  purissima. 

Ha  nelle  vicinanze  qualche  miniera  di 
ferro  ed  una  specialmente  di  minerale 
piombino,  dal  quale,  secondo  il  Yivcnzio, 
cavasi  argenta  e piombo. 

E compresa  nei  Ciré,  di  Stilo.  Distr. 
o Dioe.  di  Gcracc,  Prov.  di  Calabria  Ul- 
teriore 1 con  particolare  amministrazione 
u 2327  abitanti. 

BOCCADORO.  — Fiuuiicello  che  si  uni- 
sce all’ Aveldio.  » 

BOCCIANO.  — Villaggio  di'Airola. 

BOCCIIICI.lhllO.  - — K lontana  4 miglia 
da  Campana,  12  dal  mare,  tra  i tinnii 
Santa  Croce  e Eaurenzia,  c 5IJ  miglia  da 
Cosenza.  • < i ■ 

Ila  fertilissimo  territorio,  encomiato  da 
Plinio. 

I-adislao  In  diede  a Nunzio  Malora;  fu 
posseduta  poi  d’  Alessandro  Ut  boni»  e 
da  Scipione  Spinello. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dal  (3  al  10  agosto. 

E compreso  nel  Circond.  di  Campana. 
Dislr.  c Dioc.  di  Rossano,  in  Calabria  Ci- 
teriore. con  particolare  aminin.  munir,  e 
3740  abitanti. 

BOFFA.  — Vedi  Beiti. 

BOJANO.  — Giace  questa  città,  elio  fu 
la  capitale  Sannitica,  alle  radici  tic!  Ma- 
lese, dalla  parte  di  seftcntriotae,  a 12  mi- 
glia da  Campolksso,  28  da  Benevento 
tra  i gradi  41.  58  di  latitudine  c 52.  u 
iti  longitudine. 

Il  Del  He.  nella  sua  descrizione  del 
Contado  di  Molise,  dice  eli’è  priva  pei- 
quattro  mesi  del  sole,  e elio  ncU’invrrno 
l'aria  vi  è molto  fredda  ctl  umida,  anche 


Digitized  by  Gt 


BOJ 

per  la  ragioni*  della  vicinanza  del  'rifer- 
ito o Hiferno. 

Era  anticamente  assai  vasta,  estenden- 
dosi alleile  sulla  bella  pianura  elio  le  sta 
davanti.  Fu  «liticala  da' Saltelli  nel  loro 
primo  arrivo  nel  Sannio.  chiamandola 
lìoviiiianum  dal  bove,  che  ve  li  condusse. 
Anche  ora  il  bue  è stemma  della  città. 

Fu  distrutta  da  Siila,  fiero  nemico  dei 
.Sanniti:  poi  fu  (ioionia  militare,  perchè 
fu  data  ai  soldati  dcU'underima  Legione 
da  Ottavio  Augusto. 

Fu  da  Rambaldo  duca  di  ltencvcnto 
donata  ad  Alzerò  duca  de'  bulgari.  Da 
Carlo  V fu  data  ad  Agato  de  Pontencs; 
o poi  fu  posseduta  dalle  famiglie  Musla- 
rola  ( tfagister  jmnalterìae  del  regno  di 
Sicilia),  Sanfroinondo , Arrus.  Capuano, 
Pandone.  Sanchez,  Morabel,  Canova,  Ci- 
i miglia.  Reltranm,  Filomarini. 

À distanza  di  un  miglio,  ovvi  una  pia- 
nura la  quale  denominasi  Campi  Murzii, 
c si  creile  che  quivi  fossero  tenute  le  As- 
semblei! Satini!  ielle. 

Gravissimi  danni  ha  sofferto  la  città 
più  volte  pel  terremoto.  Nell’ 833  fu  ro- 
vinata in  gran  parte,  come  pure  nel  1284. 
Nel  130S,  quando  ancora  si  faticava  sulle 
prodotte  rovine,  fu  presso  che  atterrata: 
e dopo  ()iiatlro  anni  fu  adeguata  al  suolo. 
Altro  piu  tremendo  disastrò  avvenne  nel 
I486  con  la  perdita  di  (300  abitanti,  na- 
scendo un  lago  dov’era-  l'antica  città,  che 
avea  non  meno  di  30,0<|0  persone:  come 
scorgevi  nelle  opere  del  Mariella,  del  Ci- 
rillo, del  Summonte.  L'altro  Ireinuoto  del 
1(1  luglio  1808  lini  di  rovinarla,  o rou 
essa  caddero  molti  paesi  .della  provincia 
di  Molise. 

Fu  devastata  più  volte  da' Saraceni,  e 
poi  da  Federico  11  distrutta:  venne  rie- 
dificala nel  t22t  da' suoi  cittadini. 

E capoluogo  ilei  Circolili,  dello  stesso 
nome,  in  Distretto  d'isernia,  Pini,  di 
Molise,  con  3334  abitanti  o propria  ani- 
mi nist  razione  municipale. 

Nel  Circolili,  di  Bojanó  sono  i Comuni 
di  Civita  supcriore  con  1038  abitanti 

S.  Massimo  . . » 1488  » 

S.  Polo  . »>  4211  » 

(allupo  Chiaro  ><  1884  « 

Guardia  Regia  . **  2089  •• 

E sedo  vescovile  soffra ganca  di  Bene- 
vento,  con  71,600  abitanti  in  30  comuni. 
— Vedi  VivcnuTino. 

É patria  di  Nume  rio  Decimo,  il  primo 
per  nobiltà  e ricchezze  fra  i Sanniti,  tanto 
celebrato  da  Livio;  di  Bernardo  di  Bojano, 
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suo  vescovo  e celebre  teologo,  il  quale 
per  connine  tradizione  ed  antica  osser- 
vanza è venerato  e tenuto  per  Beato;  di 
Nicolò  di  Bojano.  grande  letterato,  amico 
di  re  Roberto;  di  Gaspare  Gargaglia,  il- 
lustre guerriero  c consigliere  del  viceré 
Lanny,  che  fu  generale  nel  1813  nella  Lega 
contro  Francesco  1 di  Francia. 

ROLANO.  — Villaggio  di  S.  Severino, 
7 miglia  lontano  ila  Salerno. 

BOLETO.  _ Vedi  Bollita. 

BOLLA  (BULLA,  LABOI.LA,  la  VOLLA). 
— Chiamasi  cosi  quella  pianura  che  ve- 
devi alle  radici  ilei  Vesuvio,  c propria- 
mente dalla  parte  di  Somma,  confinante 
co'territorj  di  Afragola.  Casalnuovo,  Nola, 
S.  Sebastiano.  Ponticelli,  Casoria,  a circa 
4 miglia  da  Napoli.  Le  venne  il  nome  da 
una  sorgente  o sgorgamento  di  acqua  , 
quasi  a biiUienclo  de' Latini,  secondo  il 
Summonte:  l’acqua  cade  da  uii'allezzu  di 
quasi  dodici  palmi,  nel  luogo  che  dicesi 
Casa  della  Volta,  e si  divide  in  due  fiu- 
mifclli:  uno  prende  il  nome  di  Ilubeolo 
e cammina  sempre  scoperto:  l'altro,  detto 
1’  Acqua  vecchia,  scende  in  un  meato  per 
lo  quale  giunge  tino  a Napoli , fino  al 
Itoglielo  ( Do<jliolum)  a Poggioreale,  ove 
Alfonso  11  formò  la  sua  superba  villa  di 
delizie,  della  quale  non  iscorgonsi  che 
miseri  avanzi.  Per  la  porta  Capuana  pas- 
sano queste  acque  nella  città  di  Napoli 
per  un  grande  acquidolto  presso  la  chiesa 
di  Santa  Caterina  a Formelle,  e giungono 
al  Molo  ed  al  Castelnuuvo,  nella  mede- 
sima capitale. 

Sono  sul  luogo  poche  abitazioni  ed  un 
palazzo  della  famiglia  Palrizj.  nel  quale 
soleasi  trattenere  re  Ferdinando  I di  Bor- 
bone. quando  recavasi  alla  caccia  delle 
quaglie  in  quegli  aperti  piani. 

Nel  luogo  detto  il  Salire,  nel  1268 
Carlo  I il’ Angiò,  venendo  da  Benevento, 
fu  incontrato  dalla  nobiltà  e dal  |>opt>lo 
napolitano  che  andavano  a riceverlo.  Nel 
1493  fu  il  primo  scontro  dell'esercito  di 
Alfonso  I con  quello  dello  Sforza  clic 
combatteva  per  Giovanna  II. 

L’aria  di  detta  pianura  era  micidiale 
per  modo  ila  non  potervisi  riposare  senza 
rischio  della  v ila;  ma  essendosi  dato  av- 
viamento al  passaggio  delle  acque  sor- 
genti, l’aria  vi  si  è migliorata. 

BOLLITA  (BOLETO)"  _ È lontana  4 
miglia  da  Rocca  Imperiale,  8 dal  mare 
dei  golfo  di  Polieastro;  tra  i confini  di 
Calabria  Citeriore  e Principato  Citeriore, 
ed  80  ila  Cosenza,  sopra  un  leggiero  pen- 
dio, con  fertile  territorio,  confinante  ad 


Dig 


A 


103  BOL 

oriente  con  Rocca  imperiale,  a mezzo- 
giorno con  Canna  e Novara,  ad  occidente 
e settentrione  con  Rotondella. 

Fu  feudo  della  famiglia  Crivelli. 

E compreso  nel  Cireond.  di  Rotondella, 
in  Distr.  di  I-agonegro,  Dioc.  di  Anglona 
c Tursi,  Prov.  di  lìasilieata,  con  propria 
ammin.  manie.  Nel  4816  avea  1385,  nel 
1857,  1473  e nel  18*8,  US*  abitanti. 

É patria  del  letterato  Francesco  Anto- 
nio Giampietro. 

BOLOGNANO.  — È distante  18  miglia 
da  Chieti,  10  dall’ Adriatico,  US  da  Na- 
poli. È edificata  sulla  lieve  altura  che  vc- 
desi  nella  valle  per  la  quale  passa  il  fiu- 
me Orla,  correndo  da  mezzogiorno  a set- 
tentrione, andando  ad  unirsi  col  Pescara. 
Il  territorio  è confinante  ad  Oriente  col 
detto  Orla , a settentrione  con  lo  stesso 
Pescara,  a ponente  con  Tocro  ed  a mez- 
zogiorno con  Musellaro. 

Vi  sono  manifatture  di  corde  armoni- 
che che  si  spacciano  nel  Regno  ed  in 
Italia. 

Appartenne  ai  Caraccioli  ed  ai  Bran- 
conu. 

È compreso  nel  Cireond.  di  S.  Valen- 
tino; in  Distr.  e Dioc.  di  Chieti,  Prov. 
di  Abruzzo  Citeriore,  con  propria  ammi- 
nistrazione ed  87 1 abitanti. 

É patria  di  Basilio  di  liolognano,  dotto 
metafisico  del  secolo  XVII. 

BOMARANO.  _ Villaggio  di  Agcrola, 
in  Provincia  di  Napoli. 

BOMBA.  — Comune  distante  13  miglia 
da  Lansiano,  18  dal  Vasto,  18  dall’Adria- 
tico, 34  da  Chicli,  presso  il  fiume  Sangro, 
ed  a 10  miglia  6 il  tanto  rinomato  Monte 
Majella.  È posto  alle  falde  del  monticello 
Paiionio  o Padana,  ed  ha  ameno  e fertile 
territorio,  confinante  con  Archi  a mez- 
zogiorno e Atina  ad  oriente  e setten- 
trione. 

Carlo  I la  donò  a Bonifacio  de  Gali- 
licrto:  passò  poi  agli  Anncchini,  Scontrò, 
Carovita,  Adiuiari. 

È capoluogo  del  Cireond.  del  suo  no- 
me, in  Distr.  di  Vasto,  Dior,  di  Chicli, 
Prov.  di  Abruzzo  Citeriore,  con  sua  mu- 
nte. ammin.  e 3937  abit.,  quasi  quintu- 
plicati dal  1833  a questa  parte  II 

Nel  Cireond.  di  Bomba,  sono  le  comuni 
di  Colle  di  mezzo,  Piotrafcrrazzana,  Mon- 
teferrante,  Montazzoli,  Archi,  Pcrano. 

Si  celebra  in  Bomba  il  mercato  ogni 
lunedi,  c la  fiera  nell’  ultima  domenica 
di  maggio. 

BOMBICINO,  BUONVIC1NO.  — E si- 
tuato al  fianco  di  una  rupe,  bagnato  dal 
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fiumiecllo  Corvino,  cinto  di  monti,  a vi- 
sta del  mare,  con  fertile  territorio  eorifi- 
nante  con  quelli  di  Macera,  Diamante, 
Belvedere,  S.  Sossi  e Grisolia.  È lontano 
4 miglia  dal  mare,  8 miglia  da  Belvede- 
re Ili,  8 da  Sangeneto  e 47  da  Cosenza. 

Fu  fondato  nel  secolo  XIII  dagli  abi- 
tanti de’villaggi  Tripcdone,  Salvato  e Ter- 
giano  ; laonde  que'  popolani  davansi  tra 
loro  il  nome  di  Buonvicino. 

Ha  territorio  fertilissimo,  nel  quale  pro- 
ducevansi  anche  le  canne  di  zucchero, 
secondo  la  testimonianza  di  molti  scrittori. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dal  17  al  19  set- 
tembre. 

È compreso  nel  Cireond.  di  Belvedere 
marittimo,  in  Distr.  di  Paola,  Diocesi  di 
S.  Marco,  Prov.  di  Calabria  Citeriore,  con 
propria  ammin.  munie.  e.  3300  abitanti. 

BOMBILE.  É lontana  8 miglia  dal- 

l’Jonio  o 10  da  Gerace,  posta  su  lieve 
erta.  Appartenne  ai  Melicncco. 

È nel  Cireond.  di  Ardore,  in  Distr.  e 
Dioc.  di  Cerare,  Prov.  di  Calabria  Ulte- 
riore I.  Ha  317  abit.  c per  l’ ammin.  di- 
pende da  Ardore. 

BOMERANA.  — Vedi  Boiaiuso. 

BOM1NACO.  — Dicci  miglia  distante 
da  Aquila,  sopra  un  colle  cinto  di  sterili 
monti,  trovasi  tal  comune,  il  territorio  di 
cui  è confinante  con  Caporciano  c Beili 
a levante,  con  Tussi  a settentrione,  con 
Fagnano  a ponente,  Pio  di  Fontecchia  e 
S.  Maria  del  Ponte  a mezzogiorno. 

Fu  posseduta  da  Michele  Bctrian,  c di 
poi  dagli  Xarque,  dai  Carafa,  Caracciolo, 
Quinzio,  Cappa. 

È compreso  pel  Cireond.  di  S.  Deme- 
trio, in  Distr.  c Dioc.  di  Aquila , Prov. 
di  Abruzzo  Ulteriore  II,  con  300  abitanti 
e particolare  amministrazione. 

BONACCE  — Villaggio  di  Serrastretta, 
in  Calabria  Ulteriore  11. 

BONANOTTE  o MALANOTTE.  — Co- 
mune lontana  t3  miglia  dalla  Majella , 
38  dall’ Adriatico,  38  da  Chieti  ed  80  da 
Napoli:  è situato  sopra  un  colle  che  ad 
oriente  ed  occidente  ha  inaccessibili  di- 
rupi. Da  settentrione  si  scopre  l'Adriatico, 
da  oriente  si  vedono  le  Diomcdes  o isole 
di  Tremiti. 

Nel  cedolario  del  1894  si  trova  tassata 
col  nome  di  Malanotte. 

fu  posseduta  da  Giovanni  Annicchino. 

E compresa  nel  Cireond.  di  Villa  Santa 
Maria,  in  Distr.  di  lanciano.  Diocesi  di 
Chieti , Prov.  di  Abruzzo  Citeriore,  con 
propria  ammin.  munir,  e 804  abitanti. 

BONATI.  Vedi  Vidosati. 
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BONEA  1.  — Villaggio  di  Vico  Equcn- 
sc,  ad  oriente  di  tal  c onnine,  su  di  un 
monte  amenissimo  e fertilissimo,  abbon- 
dante di  sorgenti  e d'aria  *il uberrima. 

Vi  si  vedono  vestigio  di  antichissime 
fabbriche. 

BONEA  li.  — È compreso  nel  Cireond. 
di  Montesarcliio , in  Distr.  di  Avellino , 
l)ioc.  di  Benevento,  Prov.  di  Principato 
Ulteriore,  con  propria  amministrazione 
municipale  c 2107  abitanti. 

BONEFRO,  BENIFRO,  VEMFRO,  VE- 

NOFRO,  BONIFKRO.  Trovasi  ad  otto 

miglia  da  Larino  c 12  dall'Adriatico,  in 
sito  di  buon'aria,  con  territorio  fertile 
confinante  con  S.  Giuliano  c S.  Croce  di 
Mugliano  c Colletorto. 

Fu  edificato  nel  secolo  XI,  c forse  an- 
che al  cadere  del  precedente,  da  buon 
numero  di  Vcnafrani,  i quali  recatisi  a 
visitare  in  pellegrinaggio  la  basilica  di 
S.  Michele  Arcangelo  sul  Gargano,  furon 
colti  da  ignoto  inciampo  o grave  pericolo, 
e si  fermarono  in  un  bosco  presso  bari- 
no, come  leggesi  nelle  Memorie  di  ba- 
rino di  Giovanni  Amlrca  Tria.  Cosi  sorse 
la  nuova  città. 

È capoluogo  del  Cireond.  dello  stesso 
nome,  in  Distratto  e Dioc.  di  Larino , 
Prov.  di  Contado  di  Molise,  con  partico- 
lare nmmin.  munir,  con  4030  abitanti. 

Nel  Circondario  di  Boncfro  sono  i co- 
muni di  Collctorto  con  circa  3800  e San 
Giuliano  di  Puglia  con  8B0  abitantr. 

BON1FATL  Da  S.  Marco  17  miglia, 

30  da  Cosenza  e 3 dal  mare,  è distante 
questo  comune  che  vedesi  edificato  in  un 
luogo  alpestre,  guardante  il  mezzogiorno, 
il  territorio  fertile,  t bagnato  dal  fiume 
Marcadante  clic  ha  origine  nel  punto  detto 
i Sette  Canali  e si  unisce  col  Sangincto  ; 
da  altro  rivo  che  sorge  noJ  monti  di  Co- 
licella  c finisce  al  marce  dal  Ceraseto  che 
nasce  sul  monte  Pira. 

Vi  è un  mediocre  porlo  naturale,  per 
lo  rifugio  delle  barche  pcsearecce,  ed  al- 
tro simile  a fi  miglia  dal  paese,  e rhia- 
manlo  S.  Maria  la  Scusa. 

Fu  venduta  dal  principe  di  Bisignano 
a Gregorio  Valerio  nel  1805  per  ducati 
18,000. 

Vi  si  tiene  la  fiera  dal  8 al  7 agosto. 

È compreso  nel  Cireond.  di  Belvedere 
marittimo,  in  Distr.  di  Paola,  Diocesi  di 
S.  Marco,  con  animili,  munir,  e 3040  abit. 
Dal  1832  al  1848  più  che  quintuplicatili 

BONIFKRO.  Vedi  Boserno. 

BONITO.  — Connine  distante  sei  mi- 
glia d'  Ariano,  sul  dorso  di  amena  rol- 
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lina,  in  sito  ili  aria  sanissima,  con  uber- 
toso territorio. 

Nel  X secolo  era  un  castello  de'Nor- 
iiianni  sulla  frontiera  della  Contea  Aria- 
nesc,  al  contine  del  Ducalo  di  Rcncvcnto. 

Passava  por  quelle  vicinanze  la  Via  Ap- 
pia;  ed  erano  in  esse  i villaggi  di  San 
Martino,  S.  Janii,  S.  Maria,  S.  Arcangelo, 
poi  distrutti. 

Nel  1128  fu  atterrato  dal  terremoto  e 
cosi  anche  nel  I486;  nel  1850  fu  spopo- 
lato dalla  peste;  nel  1648  dallo  fazioni 
poiiolari  pc’  tumulti  di  Napoli,  nella  ri- 
voluzione di  Masaniello;  c nel  1088  altri 
gravissimi  danni  ebbe  pure  dal  terremoto. 

Appartenne  a Giordano  conte  di  Ariano, 
poi  ai  seguenti:  Ruggiero  di  Moltafalcone, 
Michele  da  Cantone,  famiglia  d’ Aqui- 
no , Girolamo  Pisancllo , Giulio  Cesare 
Bonito. 

Vi  ò il  copioso  Museo  del  signor  Ro- 
moaldo  Cassitto  ed  il  bellissimo  gabinetto 
di  Storia  Naturale  con  la  sceltissima  li- 
breria del  signor  Federico  Cassino,  uno 
de'.più  benemeriti  agronomi  del  Regno. 

È compreso  questo  connine  nel  Cireond. 
di  Grottaminarda,  in  Distr.  e Diocesi  di 
Ariano,  Prov.  di  Principato  Ulteriore,  con 
munir,  allunili,  ed  una  popolazione  clic 
dal  1822  al  1848  è salita  da  318  anime 
a 3289!!! 

E patria  de’ seguenti  uomini  illustri: 

Girolamo  Pisanclli,  vescovo  di  Voltu- 
ra ra. 

Giuseppe  Finmeri,  dotto  scrittore  latino. 

Muzio  Gemma,  generale  de’ Catafratti 
dell'imperatore  di  Germania  nel  XVI. 

Giovannanlonio  Cassino,  filosofo,  filolo- 
go, poeta,  giureconsulto,  economista  chia- 
rissimo ne’principj  del  corrente  secolo. 

Luigi  Vincenzo  Cassino,  domenicano, 
teologo  insigne,  filosofo  profondo,  oratore 
facondo,  professore  della  Regia  Università 
di  Napoli , autore  di  molle  opere:  mori 
nel  1822. 

BORBONA,  BORBONE — Si  crede  surta 
nel  1290  sulle  rovine  di  Machilonc  che 
fu  distrutta  dagli  Aquilani.  Sta  in  sito 
montuoso,  lungi  17  miglia  d'Aquila. 

Il  viccri-  Pietro  di  ’lolcdo  la  vendctlo 
a Pietro  de  Ycis:  il  figlio  di  costui  a 
Margherita  di  Austria  per  ducati  4800.  A 
Margherita  succedette  Alessandro  Farnese, 
principe  ili  Parma;  dagli  eredi  di  questo 
passò  il  feudo  nel  patrimonio  particolare 
della  Reai  Casa  Borbone  di  Napoli,  feli- 
cemente regnante. 

È compreso  nel  Circondario  di  Posta, 
Distr.  di  Città  Ducale,  Dioc.  di  Rieli  nello 
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Sialo  Pontificio,  con  particolare  ammini- 
strazioni} e 1(138  aliitanti. 

ROllKORUSO.  — K ((impreso  nel  Cir- 
condario di  Scigliano,  Distr.  di  Cosenza. 
Dioc.  di  Nieastro,  l’rov.  di  Calabria  Ci- 
teriore , con  098  abitanti.  Per  l'ammini- 
strazione dipende  da  Pedivigliano. 

BORDINO.  — V.  Cmtnoamao. 

BORGAGNA,  BORO AG M),  BURGA- 
GNA.  — Trovasi  nel  Circondario  ili  Ver- 
sola, in  Distr.  ili  Lecce,  Dioc.  di  Otranto. 
Prov.  di  Terra  di  Otranto:  ha  720  alni, 
e per  l'amministrazione  municipale  di- 
pende da  Molcmlngno. 

BORGI1KTTO.- — Cinto  di  monti,  assai 
presso  al  fiume  Velino  e lungi  90  miglia 
d'Aquila,  con  territorio  fertile;  questo 
cotenne  è compreso  nel  Circondario  di 
Anlrodoco,  in  Distr.  di  Città  Ducale,  Dioc. 
di  Aquila,  Prov.  di  Abruzzo  Citeriore  11: 
Ita  l'amministrazione  municipale  e 1(173 
abitanti. 

BORGIA. C sotto  il  grado  38.  A!i  di 

latitudine,  34.  31  di  longitudine,  precisa- 
mente nella  regione  che  trovasi  tra  i golfi 
di  Squillare  e San f Kufemiu : la  quale 
parte  come  rilevasi  da  Aristotele  e da 
altri , chiamatasi  Italia:  ò distante  sci 
miglia  daU'Jomo  ed  8 da  Catanzaro.  L'a- 
ria vi  è salubre  ed  il  territorio  fertilissimo. 

Nella  contrada  llrisa  a settentrione, 
lungi  9 miglia  dall'abitato,  e nell'altra 
detta  llriscila , circa  un  miglio  al  mez- 
zodì del  paese,  sorgon  due  fonti  che  si 
uniscono  nel  punto  detto  Molino  di  Mo- 
ntalo a levante  del  paese  un  miglio  c 
mezzo,  e formano  un  fiume  detto  attual- 
mente l-'iitmarelha  e prima  chiamato  Pal- 
ioforin.  Ai  si  uniscono  il  torrente  Limbi, 
ed  il  ruscello  Malaidi.  Questo  fiume  Ita- 
gna  i terrilorj  di  Borgia  e S.  Fioro,  e 
mette  foce  nel  Contee. 

libito  Borgia  origine  dagli  abitanti  dei 
villaggi  Paleforìo  e Megali,  cli'crauo  sul 
golfo  di  Squillace,  in  luogo  basso  e mal- 
sano , e feudi  del  principe  sii  Squillare, 
che  fu  nei  i»A7  Giovati  Battista  Borgia 
di  Aragona.  Eran  quo'  miseri  soggetti 
alle  spesse  incursioni  de'  Turchi,  laonde 
domandarono  ed  ottennero  il  permesso 
di  abbandonare  que’  luoghi  ed  altro  sce- 
glierne piti  salubre  e uicii  pericoloso:  fu 
stabilito  che  il  nuovo  paese,  dal  cognome 
del  signore,  chiamasse*!  Borgia,  e sor- 
gesse tre  miglia  a ponente,  lungi  dai 
delti  villaggi,  sull’erta  di  due  «dii. 

Ma  nel  1783  Borgia  fu  distrutta  dal 
terremoto,  o vi  perirono  331  persone;  fu 
riedificata  sul  piauo  soprastante  a quei 
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colli,  detto  Crocilla,  poco  più  a ponente 
della  precedente  situazione. 

K ca politogli  del  Circondario  dello  stesso 
nome,  in  ijislrello  di  Catanzaro,  Dine, 
di  Squillace,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  11, 
con  propria  animiti,  munir,  c 8080  alni. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dal  t.“  al  6 no- 
vembre. 

Nel  circondario  sono  lo  «mitrai  di  Gi- 
rifalco e S.  Floro. 

BORGO  I.  — Era  tal  connine  tuia  con- 
tinuazione della  ritlà  di  Gaeta,  ma  fu  da 
questa  disgiunto,  quando  la  fu  cinta  di 
mura  c fortificata. 

Veggnnsi  fuori  di  Monlesecco  i ruderi 
di  una  parrocchia  e di  tra  monistero  di 
Cappuccini,  il  quale  fu  diroccalo  nel  tempo 
della  guerra  di  Vellctri.  c poscia  riedifi- 
cato- sul  Colle,  ove  attualmente  si  vede. 

I pescatori  di  quel  lido,  riunendosi  in 
tal  sito,  diedero  origine  al  Borgo,  il  quale 
poi  col  tempo  si  estese  finoalla  prossima 
Gaeta. 

Poco  lungi  dal  Borgo  slava  l’antica 
strada  Flarea.  clic  da  quel  punto,  sempre 
in  riva  al  mare,  arrivava  a Terracina, 
passando  per  Sperlonga  e l'antichissima 
Aulirle. 

Amido,  antichissima,  la  quale  era  grande 
come  Clima,  Pesto,  Sibari,  Ifaja  ed  altre 
rinomatissime,  fu  tra  Terrabina.  Canneto 
c Sperlonga.  Già  al  tempo  di  A'irgilio  e 
Cicerone  parlavasr  di  Amido,  «ime  di 
città*  distrutta:  prima  cagione  della  quale 
rovina  fu  il  pazzo  progetto  di  Nerone  clic 
quivi  fece  scavare  immense  fosse  clic  ser- 
vir doveano  di  canale,  perdio  egli  pas- 
sasse ila  Pozzuoli  a Roma , evitando  il 
mare.  Quelle  fosse,  ora  dette  Pantani  di 
mare,1  furono  forse  la  rovina -della  città, 
per  causa  delle  acque  che  ivi  impalmia- 
mosi. Nella  foce  di  S.  Anastasio  era  il 
porlo  di  Amido,  famosa  pe’  vini  Centrili, 
lodati  ila  Plinio  c da  altri  autori. 

- Il  Borgo  t compreso  nel  Circondario , 
Dioc.  e Distr.  di  Gaeta , Prov.  di  Terra 
di  Lavoro,  con  10,000  abitanti;  per 
l'amministrazione  dipende  da  Gaeta. 

VI  è mi  posto  doganale  d' osservazione. 

BORGO  IL  — E compreso  nel  Circon- 
dario di  Noccra,  Distr.  ili  Salerno,  Dine, 
di  Cava , Prov.  di  Principato  Citeriore, 
con  610  abitanti.  Per  l’ amministrazione 
municipale  dipende  da  Noccra. 

BORGO  III.  — K compreso  nel  Circon- 
dario e Dine,  ili  Sarno . in  Distr.  di  Sa- 
lerno, Prov.  di  Principato  Citeriore,  con 
907  ahil.  Per  l’amministrazione  dipende 
da  Sarno. 
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BORGO  IV — compreso  ue)  Cir- 
izmdario  di  Muntolo,  in  Distr.  e Dior,  di 
Salerno , Prov.  di  Principato  Citeriore, 
con  821  aldi.  Dipende  da  Torchiati  Infe- 
riore per  l’ amministrazione. 

BORGO  V É compreso  nel  Circon- 

dario e Dioc.  di  Cava , in  Distr.  di  Sa- 
lerno, Prov.  di  Principato  Citeriore.  La 
sua  popolazione  è unita  a quella  di  Cava- 
Borgo. 

BORGO  COLLEFEGATO.  _ È lontana 
20  miglia  d' Aquila,  avendo  intorno  i vil- 
laggi Colle,  Valle  e Poggio  di  Valle,  lut- 
l’in  pianura,  c con  ubertoso  territorio. 

Appartenne  alle  famiglia  Cargo  e Ciani- 
pel  la. 

E capoluogo  del  Circondario  del  suo 
nome,  in  Distr.  di  Città  Ducale,  Dioc.  e 
Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  II,  con  pro- 
pria amministrazione  municipale  e 887 
abitanti. 

Nel  circondario  sono  le  comuni  di  Ca- 
stel Menatalo,  Turano,  S.  Anatoglia,  Cor- 
varo, Spedino,  Poggio  di  valle,  Lcofrcni, 
Tonnicodo,  Macchiatimene,  Torre  di  Ta- 
glio, Poggio  S.  Giovanni,  Girgenli. 

BORGO  NUOVO.  — 1. ontano  8 miglia 
da  Teramo  in  sito  montuoso,  con  intorno 
i villaggi  di  Ginepri,  S.  Felo, S.  Stefano, 
trovasi  questo  comune,  eh’ è compreso 
nel  Circondario  di  Molitorio,  in  Distr.  c 
Dioc.  di  Teramo , Provincia  di  Abruzzo 
Ulteriore  I,  eon  510  abitanti.  Per  l'am- 
ministrazione dipende  da  Valle  S.  Gio- 
vanni. 

BORGO  RASO.  __  Villaggio  di  Sci- 
gliano  in  Calabria  Citeriore. 

BORGO  S.  PIE  PRO.  — È compreso  nel 
Circondario  di  Mercato,  in  Distr.  di  Città 
Ducale,  Dioc.  di  Rieti  nello  Stato  Ponti- 
ficio, con  (itti  abitanti.  Per  l'amministra- 
zione dipende  da  Putrella  li. 

Vi  è una  dogami  di  ■frontiera  di  se- 
i-onda classe.  I conduttori  che  vengono 
con  generi  dall'estero  debbono  percor- 
rere la  strada  detta  Pareto  del  Poggio 
Yitliano  al  Ponte. 

BORRANO,  — Villaggio  presso  Civi- 
tolla  del  Tronto;  a 10  miglia  da  Teramo, 
iicll’Ahiuzzn  Ulteriore  I. 

BORRELLO.  BORKLLO.  BARRELLO. 
— È distante  18  miglia  da  Monlclcone 
c 80  da  Catanzaro. 

Fu  distrutto  dal  lerreniuoto  del  1785. 

Fu  posseduta  dai  Rullo;  re  Ferrante 
nel  IA72  In  donò  al  gran  cancelliere 
Ugone  De  .Manco,  ma  dopo  8 anni  la 
vendette  per  due.  8.000  ad  Agnello  Ar- 
camene, appartenne  in  seguilo  ad  Isa- 
ac vac  tu  svi-ou 
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bella  di  Aragona  figlia  di  Alfonso  11  e 
moglie  di  Giovanni  Galeazzo  Sforza. 

BORRELLO  II.  — Dista  10  miglia  da 
Trivento  c 55  da  Chicli,  posto  in  luogo 
piano,  c compresa  nel  Cireond.  di  Villa 
S.  Maria,  in  Distr.  di  lanciano,  Dioe.  di 
Trivento.  Prov.  di  Abruzzo  Citeriore,  con 
particolare  amministrazione  c 1*85  abit. 

BORIICELE.  — V.  Brivadi. 

BOSAGRA,  BUSACR.4.  — È lontana  fi 
miglia  da  Nola  c 20  da  Napoli;  posta  alle 
falde  del  Monte  Albano,  in  sito  soggetto 
alle  alluv  ioni.  11  suo  territorio  confina  ad 
oriente  con  Quindici,  a mezzogiorno  con 
Lauro,  ad  occidente  con  Signano. 

È compreso  nel  Ciré,  di  Lauro,  in  Di- 
stretto c Dioc.  di  Nola,  provincia  di  Terra 
di  Lavoro,  con  50*  abit.  Per  l’ ammini- 
strazione dipende  da  Quindici. 

BOSCHI.  — In  questo  articolo  vicn  bre- 
vemente trattalo  della  esistenza  de'boselii; 
serbando  la  distinzione  delle  provincia, 
come  trovnvasi  prima  «Iella  leggo  più  volte 
citata  del  181(5.  E ciò  per  conservare  una 
memoria  dello  stato  precedente  all’  altro 
legge  forestale  del  1828. 

Trovasi  in  seguito  la  distribuzione  at- 
tuale de’  boschi,  secondo  la  circoscrizione 
presente  delle  provincie. 

Nella  Provincia  di  Napoli  sono  propor- 
zionatamente alla  grande  popolazione,  i 
minori  boschi  che  vengono  appresso  in- 
dicati nel  qnadro  relativo.  In  Terra  di 
Lavoro , nella  quale  comprendevasi  la 
Provincia  di  Napoli,  sono  «lucili  di  Acer- 
ra,  nominati  di  Calabricito,  Fangone,  Va- 
rignano  , Aonno  , Maddaloni:  l’altro  di 
S.  Arcangelo  nel  territorio  di  Caivano 
(Napoli),  già  un  tempo  paese  c poi  desti- 
nalo per  caccia  reale.  Nel  territorio  «li 
Venafro  quello  detto  di  Torcino.  Tra  la 
città  di  Telese,  Casale  e Pnglianello,  ve- 
desi  l'altro  che  chiamano  del  Mazzoceo; 
verso  Contalupo  quello  di  Valline.  Nelle 
pertinenze  di  Vairano  vi  ò la  Verdesca 
«li  circa  di  2000  moggi.  Tra  il  Iago  di 
Patria  é quella  di  Licma  ( Napoli  ),  il  bo- 
sco chiamato  del  Varca  taro;  nel  territo- 
rio di  Caserta  c propriamente  prossimo 
al  villaggio  di  Cesoie , il  bosco  detto  di 
Montecalvo , per  uso  di  caccia  dal  re, 
abbondante  di  ringhiali  c caprii,  e sul 
Vesuvio  (Napoli)  l’altro  detto  il  Mauro. 

Nel  Principato  Citeriore  esistono  i bo- 
schi di  Laviano  ; l’ altro  di  Persane  desti- 
nato per  caccia  «lei  re,  di  circonferenza 
presso  a miglia  58;  di  Aeerno  , che  ap- 
pellano di  Polveracehio.  di  Atizzano,  di 
Torriccllo,  di  Colica,  di  Sanbdeo,  ccc.; 

I* 
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F altro  della  Bruca,  che  diede  a due  paesi 
il  distintivo , cioè  a Castellamarc  e a 
S.  Mauro,  detti  ambedue  della  Bruca  : nel- 
l'antichità  fu  benanche  molto  distinto,  fa- 
cendone parola  Cicerone  a Trebazio,  scri- 
vendo, c spesso  poi  nelle  carte  dei  mezzi 
tempi  trovasi  nominato. 

Nel  Principato  Ulteriore  esistono  i bo- 
schi di  Ogliaro,  di  Senno,  i boschi  di 
Polifntno,  Monletnarano , quello  di  Mon- 
tella sulle  montagne,  anelli  di  Ccrivaldo, 
Trassinetto  e bacino,  di  Bagnoli,  S.  Mar- 
co, Bajano,  di  Casteldifranco,  Girifalco  di 
Terrena,  Migliano,  di  Frigento,  Baiare, 
di  Tcora,  Gonza,  Castiglione,  di  Gallitri, 
di  Cucca ro , di  Bisaccia,  della  Rosa  di 
Vallala,  Rocca  S.  Antonio,  Rocca  S.  Fe- 
lice, di  Pietra  Palomba  e Sassano,  di  Car- 
bonara, Ricciardi  di  Monteverde,  Ferrara 
di  Buonalhcrgo  c l'altro  di  Mazzocchi, 
la  Foresta  tra  Molinara  e S.  Marco  dei 
Cavoli,  Botticclli,  di  Fragnelo  l'Abate, 
Drago  e Camposauro,  di  Vitulano,  Mon- 
tevergine. 

Nella  Basilicata  ve  ne  sono  molti.  In 
territorio  di  Vietri  di  Potenza,  vi  è il  bo- 
sco di  Cugni.  In  quello  di  Anzi  la  Fnrnela, 
cosi  appellato,  di  circa  miglia  10  di  cir- 
cuito, abbondante  di  roveri,  querce,  cor- 
ri, ecc.,  con  una  selva  di  circa  1000  moggi. 
L'altro  di  Montiechio  nelle  vicinanze  di 
Atella  Lucana , in  mezzo  del  quale  evvi 
un  lago,  ed  abbondante  similmente  di 
faggi,  querce,  elei , carpini , faggi.  I bo- 
schi di  Spinazzola , appellati  Bardino , 
S.  Gervasio.  11  bosco  di  Forenza,  ove  na- 
sce il  Bradano  e quello  di  Tricarico  è 
considerevole.  I boschi  di  Vignola  sono 
pure  grandiosi. 

Nella  Calabria  Citeriore  sono  da  nomi- 
narsi il  bosco  Toraca  nel  territorio  di 
Albidona , il  Careto  in  quello  di  Ajello, 
il  Farncta , il  Pantano  in  Altomonte , il 
Trignello,  la  selva  della  Pace  in  Marto- 
rano;  ma  celebre  è quello  detto  la  Regia 
Sila,  del  quale  trattasi  negli  articoli  Co- 
senza e Sila. 

Nella  Calabria  Ulteriore  (ora  divisa  in 
I e II),  furono  celebri  i boschi  di  Ro- 
sarno  benanche  per  le  erbe  medicinali 
che  produceano  ; di  Arena  , di  Castello, 
di  Stilo,  Chiaravalle,  Acquaformosa,  Ama- 
to, Mileto,  Borrello,  Suvaro,  Solano,  Aqua- 
ro,  Mojo  , Fellusa , l'altro  che  appellano 
di  Bracuri  di  Martorano,  detto  la  Selva 
della  Pace,  di  Aspromonte.  Ed  è a no- 
tarsi che  da'  boschi  delle  suddivisale  Ca- 
labrie (in  dall'antichità,  si  raccoglieva 
pece  clic  per  l’ottima  sua  qualità,  fu 
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in  somma  stima,  e cosi  pure  è la  pre- 
sente in  pregio  presso  le  nazioni  estere. 
Avvisa  il  P.  Fiore,  che  nella  sola  Regia 
Sila  di  Cosenza,  per  l'ordinario  lavora- 
vano venti  forni  ui  pece  bianca,  coll’u- 
tile di  7S0  cantaro  di  prodotto  in  ogni 
anno. 

Nella  Capitanata  erano  i boschi  di  Al- 
berona  . che  appellano  con  più  denomi- 
nazioni, cioè  Cuparello,  Favojano,  Mez- 
zana. Foro,  ecc.  secondo  i ripartimenti, 
di  Monte  S.  Angelo,  ove  un  tempo  face- 
vasi  gran  quantità  di  manna  e di  pece, 
di  Vicsti,  di  Peschici,  d’Isrhitella . di 
S.  Nicandro,  di  Vico,  di  Rodi,  di  Carpino, 
di  Cagliano,  di  S.  Martino  in  Pensili, 
dell'  Incoronala  di  Foggia,  ecc.;  ma  cele- 
bre era  quello  detto  di  S.  Giovanni  a Maz- 
zoeca,  elio  sebbene  ora  di  molto  ristretto 
pur  densi  considerare  per  uno  de’  grandi 
boschi  del  regno.  Vi  fu  tempo  in  cui  la 
sua  estensione,  e l’affollamento  di  annosi 
alberi  recavano  spavento  ai  passaggicri, 
ed  anche  perchè  nido  di  scellerati  uo- 
mini e di  orsi.  Abbiamo  sicure  memorie 
che  pochi  i quali  per  necessità  erano  co- 
stretti a farne  il  transito,  facevano  prima 
le  loro  testamentarie  disposizioni. 

Nel  Gontado  di  Molise  è degno  a no- 
minarsi quello  di  Guardia  Alfieri  appel- 
lato di  S.  Martino. 

Nella  Terra  d’ Otranto  son  da  menzio- 
nare due  boschi , specialmente,  quello 
di  Eneo,  l’allro  appellato  S.  Basile.  11 
bosco  di  Erneo  è nel  territorio  della  città 
di  Nardo,  di  molla  estensione,  e sebbene 
desse  legname  in  abbondanza,  pure  non  è 
atto  clic  al  solo  uso  da  fuoco. 

Vi  si  veggono  alcuni  laghetti  volgar- 
mente detti  Spunturate,  ne'  quali  si  pe- 
scano soltanto  poche  anguille.  Vi  si  ab- 
bonda poi  la  caccia  di  cinghiali,  caprii, 
incingile,  volpi,  gatti  c lupi;  egualmente 
sonovi  peno  oli.  ed  in  particolare  le  tor- 
tore. 1 luoghi  addetti  al  pascolo  degli  ani- 
mali vaccini,  pecorini  e caprini,  sono  ot- 
timi, c quindi  ricavano  i Neretini  sapo- 
rosi formaggi.  L'altro  suddetto  bosco  di 
S.  Basile,  che  appellano  benanche  di  Gio- 
ja,  è pure  di  molta  estensione,  prolun- 
gandosi lino  in  Terra  di  Bari.  Il  mede- 
simo abbonda  di  querce,  che  danno  ot- 
timo frutto  per  l’ingrasso  de’ majali;  nè 
vi  mancano  altri  alberi  clic  danno  legna- 
me da  lavoro.  VI  è pure  il  bosco  S.  An- 
tonio , nelle  vicinanze  di  Gaslcllanela , 
nel  quale  ha  origine  il  limile  Lato , o 
Lieto:  vi  è ancora  quello  che  chiamasi 
Bosco  delle  Noci. 
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Nella  Terra  di  Bari  vi  è il  Bosco  di 
Mellcllo  nel  (orritoriu  di  Grumo,  abbon- 
dantissimo di  querce,  l'altro  di  Casamas- 
siiua  e quello  di  S.  Basile,  clic  si  estende 
nella  provincia  di  Terra  d’ Otranto,  come 
di  sopra  ò detto. 

Negli  Abruzzi  (ora  divisi  in  Citeriore 
I,  Il  e Ulteriore),  vi  erano  boschi  consi- 
derevoli; ma  sono  stati  in  gran  («irte 
dimezzati.  Vi  è quello  di  Monteodorisio. 
Fu  celebre  presso  gli  antichi  la  Selva 
Eugczia  prossima  al  Fucino. 

Fin  qui  il  Giustiniani;  ed  io  ho  con- 
senato in  parte  questo  articolo,  come  di 
sopra  c cennato,  non  tanto  per  la  deseri- 
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zione  di  quello  che  i boschi  sono  al  pre- 
sente, ma  per  ricordare  quello  che  furono. 

Vedi  la  egregia  opera  del  Commendatore 
Afan  de  Rivera,  intitolata:  Considerazioni 
su  i mezzi  di  restituire  il  calore  proprio 
a' doni  che  ha  la  natura  largamente  con- 
ceduto al  /legno  delle  Due  Sicilie.  Ivi  tro- 
verai ampiamente  e dottamente  trattalo 
dèlie  triste  conseguenze  derivate  dalla 
distnizionc  de’  boschi  e dalle  dissodazioni 
eseguile  nei  monti , c della  necessità  di 
riordinare  la  industria  campestre  dc’monti, 
concorrendo  in  questa  operazione  l’inte- 
resse pubblico  con  quello  de’  privati. 


I.A  RIPARTIZJOVE  ATTUAI*  DE’  BOSCHI,  IV  ISPE7.IOV!  E CIRCOVDARJ  SELVAVI, 
RICAVO  DALLA  DOTTA  OPERA  DI  Del  Re. 

Ripartizione  de’ boschi  in  Ispezioni  e Circondar]  seivani. 


Ispezione 

delle 

Provincie . 

Denominazione 

dei 

Circondarj  seivani 

E 

Demaniali  j 

astensione 

Pubblici 

Subilimeoli 

in  moggi 

Comunali 

a 

Privali 

§ ( 

Napoli 

816 

894 

10,712 

4 • 

Caslellamare 

a,ata 

1,208 

9,185 

i 

Capua  

2,976 

12,858 

11,295 

s \ 

Piedimonte 

, 

1.601 

50.862 

8,180 

2 s ! 

Venafro  • 

t , 

4,017 

14.587 

8,549 

- ì 

Gaeta ; . 

Boa 

.1.677 

24.872 

38,116 

' s 1 

Sora  . . 

(.684 

B.609 

57,702 

8,227 

Nola  ........ 

• • 

111 

11,284 

7,585 

c 

Salerno 

4,650 

1,256 

13,970 

e s 1 

Noccra 

i.aoo 

8,254 

6,153 

‘ S I 

Campagna 

1 ,097 

25.975 

20,377 

g g 

S.  Angelo  Fasanella  . . . 

BOI 

10,845 

9,837 

Sala 

* 

5,407 

9.899 

3,189 

Vallo 

1,819 

8,167 

8,682 

Potenza 

744 

20,471 

31.933 

| 

Tolve 

14.480 

18.960 

20.904 

1 

l.aurenzana 

I.4BB 

27.879 

14,714 

« 

1 Melfi . . 

915 

20,842 

15,333 

I Venosa  ....... 

1,881 

50,150 

20,027 

u 

/ Matcra 

16,B20 

57,568 

8,403 

5! 

Trieanio 

15.692 

20.247 

28,069 

CQ 

Fcrrandina 

1.68 1 

50.758 

12.360 

Uagonegro  . 

1,552 

19.947 

10,002 

Noia 

4.284 

42,087  9,144 

S.  Chirico  Rapare  .... 

. • * 

I.0HB 

17.015!  8,298 
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Ispezione 

dello 

Provincie 

Denominazione 

dei 

Circondarj  seivani 

Demaniali 

Estensione 

Pubblici 

Stabilimenti 

in  mogg 

Comunali 

a 

Privati 

© U 

, Avellino 

1,240 

14,738 

4,582 

< ^ 

MonUsaivliio 

14,617 

714 

5 2 

S.  Angelo  Lombardi  . . • 

2,604 

28,989 

2,319 

a J 

| Bisaccia 

201 

10,880 

8,6|  1 

— 

' Ariano 

• • 

5,429 

2,741 

Foggia 

1,440 

2,760 

11,484 

Lucerà 

0,705 

17.842 

«r 

S.  Severo  

21,805 

58,840 

ti 

Celenza . 

809 

18.821 

58,200 

■4 

| Monte  S.  Angelo  .... 

7.088 

6.584 

03.773 

76,420 

Bovino 

2,186 

21,147 

16,751 

Bari 

12.124 

4.198 

8,910 

< aS 

Barletta  ....... 

7,844 

7,900 

18,43» 

s«  ^ 

Aliamola 

7,770 

8,723 

23,357 

H 3 

1 Fasano  ....... 

8.743 

3,609 

13,008 

Conversano 

11.892 

8,735 

34,884 

o 

- S 

Lecce  

2,688 

187 

1,139 

2 g ' 

Taranto 

9,993 

31,513 

23.872 

HO 

“© 

Brindisi  .... 

2,846 

041 

9,117 

£ 1 

Cosenza 

2,315 

11,779 

13,600 

| - 

S.  Marco 

3,743 

33,984 

6,810 

a 

| Acri 

4,826 

10,607 

9,5 11 

Rossano 

812 

11.  «69 

10,914 

« 

Paola 

612 

22,484 

4,677 

3 

Castrovillari 

1,043 

33,808 

21.808 

5 1 

Cassano 

387 

22,899 

9.784 

« 

Sdn . 

1 1,350 

3,032 

1,877 

18,651 

..=  1 

Catanzaro 

1.999 

3,884 

22,599 

s £ 

Nicastro  

8,808 

2,664 

4,777 

3,883 

® J 

Monteleonc  ...... 

, 

144 

1,924 

2,088 

< H 

Gasparina 

2,736 

12,180 

11,099 

Cotronc 

6,709 

8,136 

9,800 

39,660 

- 

Reggio 

780 

16,298 

13,272 

0,763 

Palmi 

147 

7,041 

19,084 

a © 

Polistina  ....... 

. 

340 

10,223 

2,914 

< “ 

Giojosa 

. 

39,789 

. . 

3 

Geracc 

• • 

418 

8.716 

9,641 

i 

(ami  pollasse 

. # 

1,373 

13,149 

7,888 

» 1 

Riccia 

2.124 

661 

29,183 

10,848 

lanino 

414 

4.189 

13,891 

16,326 

Civ.  Campomarano.  . . . 

• 

1,732 

28,149 

41,841 

Isernia  

1.180 

43,800 

14,612 

! 

Agnello  ....... 

2.871 

20,888 

22,800 
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Ispezione 

Denominazione 

Estensione 

in  moggia 

delle 

Provincie 

dei 

Circondar}  seivani 

Demaniali 

Pubblici 

Stabilimenti 

Comunali 

Privati 

SU 

Chicli 

2,1 17 

13,878 

1.882 

a § 

Lanciano 

, , 

1.798 

13,820 

3,32* 

1 “ ] 

Bomba 

82 

2,378 

10,6*0 

9,708 

<0 

Vasto 

• • 

*96 

17,208 

8,937 

Aquila 

748 

21,002 

3,672 

2 § 

Solinomi 

8 

0,786 

92,012 

8,800 

I S i 

Avezzano 

3,127 

39,381 

9,888 

< 5 f 

Civita  Ducale 

4 

6,803 

16,860 

14,84* 

LJ  % 

© M 

31  1 

ss  fC 

Terauio 

in 

6*2 

9,024 

4,030 

Civita  di  Penne  ... 

*80 

816 

14,882 

9,378 

< s 

Totali 

30,960 

288,681 

1,317,**! 

1,117,726 

Totale  generale  in  moggia  2,730,78*. 


BOSCO  I.  — Comune  distrutto,  aggre- 
gandosene la  popolazione  a quello  di 
S.  Giovanni  a Biro  per  aver  favorito  la 
Comitiva  de'  Capezzoli  nel  1828. 

BOSCO  li.  — É compreso  nel  Circon- 
dario e Distr.  di  Lagonegro;  Dioc.  di  Po- 
licaslro,  Prov.  di  Basiticela,  con  1091  abi- 
tanti. Per  l' amministrazione  dipende  da 
Rivedo.  Attualmente  chiamasi  Neiuoli. 

BOSCO-REALE.  — È sito  in  pianura, 
in  disianza  di  10  miglia  da  Napoli,  alle 
falde  del  Vesuvio,  con  ampio  e fertile 
territori# , confinante  con  Castellamarc, 
Scafati,  Poggiomarino,  Otlajano,  Bosco, 
Tre  Case,  Torre  dell’ Annunciata. 

Chiamavasi  J\emu»  Schi  fati  al  tempo 
degli  Angioini,  e qui  venivano  que'  reali 
alla  caccia. 

Fu  il  Bosco  dato  in  feudo  da  Ladislao 
a Floridasso  Capecclatro:  appartenne  poi 
a Piccolomini.  Ferdinando  11  di  Aragona 
lo  vendette  a Maria  Marzano,  in  Burgcn- 
satico,  per  durati  1000. 

Quando  in  quelle  terre  cominciò  la 
coltura,  diminuendo  il  tenitorio  boscoso, 
vi  affluirono  abitatori,  e con  lo  innalzare 
disperse  rase,  formarono  contrade.  I 
PP.  Celestini  vi  edificarono  una  chiesetta  : 
in  seguito  vennevi  eretta  la  parrocchia. 


Ewi  nel  territorio  un  corso  di  acqua 
detto  la  Fiumana  , che  sorge  sulle  mon- 
tagne di  Sarno,  ed  è ricco  di  pesca.  Havvi 
puro  altro  fiume,  che  disccnue  |iarimente 
dalle  alture  di  Sarno  , c passando  per 
Torre  dell’  Annunziata , finisce  al  mare. 
__  V.  Torni»  niu.’  AssimisTA. 

Accanto  alla  strada  regia  che  porta  a 
Salerno,  è lo  Scavamonte  di  Pompei.  — 
V.  PoacEi. 

Vi  sì  celebra  la  fiera  nella  seconda 
domenica  di  luglio  ed  il  mercato  ogni 
martedì. 

E compreso  nel  Circondario  di  Torre 
dell’ Annunziata,  in  Distr.  di  Castellamarc, 
Dioc.  di  Nola,  Prov.  di  Napoli,  con  sua 
munic.  amministr.  Avea  8333  abitanti  nel 
4818  c 7*18  nel  18*8. 

BOSCO  TRE  CASE.  — Alle  falde  benan- 
che del  Vesuvio,  in  sito  di  aria  saluber- 
rima, con  territorio  fertile  di  vini  ottimi 
e frutta  squisite,  è questo  comune  ch’ò 
diviso  ne’  quattro  quartieri  di  Bosco  pro- 
priamente detto,  di  Oratorio,  Nunziatella 
e Terra  Vecchia. 

Soffri  molti  danni  dal  terremoto  del 
1631  , e per  le  ceneri  del  Vesuvio  nello 
stesso  anno. 

Nella  giurisdizione  de'  dazj  di  consu- 
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mo  per  la  città  di  Napoli,  è uno  de’  Capo- 
Casali. 

È capoluogo  del  Circondario  dello  stesso 
nome,  in  Distretto  di  Castellamare,  Dioc. 
e Prov.  di  Napoli,  con  particolare  ammi- 
nistrazione municipale.  Avca  8307  al>it. 
nel  Ihio  ed  8988  nel  (8*8. 

ROT1UCELLO \ illaggio  presso  Bei- 

castro,  lontano  un  miglio  dal  mare  e 18 
da  Catanzaro,  in  Calabria  Ulteriore  II. 

BOTRAGNO.  — È lontano  12  miglia 
da  Otranto,  in  sito  piano,  di  mediocre 
aria , nel  Circondario  di  Poggiardo , in 
Distr.  di  Gallipoli,  Dioc.  di  Otranto,  Prov. 
di  Terra  di  Otranto,  con  900  abitanti. 
Per  Tamministrazione  dipende  da  No- 
ciglia. 

BOTTA,  BOTTE.  — Fiume  forse  cosi 
chiamato  pc’  molti  ruscelli  che  in  esso 
vannosi  a scaricare.  Ila  la  sua  origine 
presso  il  comune  di  Picerno,  situato  tra 
li  Appennini  in  Basilicata;  laonde  detto 
urne  vicn  chiamalo  anche  Botte  di  Pì- 
cchio. Passa  a due  miglia  da  Buccino, 
ed  ivi  nomanlo  il  Bianco;  dopo  altre  due 
miglia  si  scarica  nel  Tanagro  ed  ivi  lo 
si  dice  il  Negro. 

BOTTEGHET.I.E.  — Villaggio  di  Ca- 
stellamare, in  Prov.  di  Napoli. 

BOVA.  — É situala  sopra  un  colle  cir- 
condato di  balze,  ove  a grande  fatica 
giungesi  per  istrade  malagevoli.  Il  sito 
ove  ora  trovasi,  lungi  8 miglia  dal  mare, 
fu  scelto  nel  1000,  abbandonando  la 
prossimità  del  mare . per  la  quale  era- 
no soggetti  que’  popolani  alle  scorre- 
rie saraccnichc.  11  territorio  è fertilis- 
simo. 

Si  vuole  edificata  dagli  F.pizcfiri , cosi 
detti  dal  promontorio  Zepliyrium  nelle 
vicinanze  dell’ antichissima  Locri. 

Si  vuole  edificata  nel  IV  secolo  una 
delle  sue  parrocchie  detta  S.  Maria  di 
Theoloce t,  dopo  il  Concilio  Efesino  con- 
tro Nestorio. 

11  suo  vescovato  è antichissimo,  forse 
precedente  al  VI  secolo. 

Molti  danni  ha  sofferto  varie  volte  pei 
terremoti,  e specialmente  per  quello  del 
1793. 

È capoluogo  del  Circondario  dello  stesso 
nome,  in  Distr.  di  Reggio . Prov.  di  Ca- 
labria Ulteriore  I,  con  particolare  ammini- 
strazione c 3782  abitanti. 

Nel  Circondario  di  Bova  sono  le  co- 
muni di  Africo,  Casalnuovo,  Condofuri, 
Gallisciano,  Amendolea  , Roccaforte,  Ro- 
gadi. 

E sede  vescovile,  suffrnganea  di  Rcg- 
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gio , avente  giurisdizione  sopra  undici 
couiune,  con  circa  18,000  anime. 

È patria  di  Giambattista  Panagia  ce- 
lebre antiquario  di  Carlo  VI  imperatore. 

BOV ALINO,  BACCAUNO,  BOVOLINO. 

— Trovasi  distante  due  miglia  dal  mare 
c 1*  da  Genico,  posta  sopro  un  colle,  di 
aria  molto  salubre,  con  territorio  fero- 
cissimo. 

Nel  1*38  fu  conceduta  a Tommaso 
Marnili,  nel  1601  apparteneva  a Gisinondo 
Loffredo,  poi  passò  ad  Ambrogio  del  Ne- 
gri), c da  ultimo  alla  famiglia  Pescara. 

E compreso  nel  Circondario  di  Ardore, 
in  Distr.  e Dioc.  di  Gerace,  Prov.  di  Ca- 
labria Ulteriore  I,  con  propria  ammini- 
strazione municipale  c 18*3  abitanti. 

BOVINO.  — Città  Ira  i gradi  di  lon- 
gitudine 33.”  *',  e *1  17'  dì  latitudine, 
sita  in  amena  pianura,  ina  in  punlo  dal 
quale  godesi  la  veduta  di  tutta  la  Puglia, 
sino  all’Adriatico,  quantunque  lontano 
per  ben  38  miglia.  L’aria  enc  vi  si  re- 
spira è buonissima,  non  ostante  che  nelle 
vicinanze  della  città  corra  il  Ccrvaro. 

Si  vuole  antica,  e si  cita  dal  Canaglia 
nelle  sue  Antichità  renotine  quel  passo 
di  Polibio,  il  quale  parla  delie  mosse 
dell’esercito  romano  clic  accampossi  in 
Eca  n Ecana;  laonde  il  detto  Cimaglia, 
esaminati  i lunghi , fu  di  avviso  rlie  lo 
storico  parlato  avesse  appunto  di  Bovino, 
lontana  dail'Eea  solo  6 miglia. 

Molti  marmi  con  antiche  iscrizioni, 
che  nella  città  ritrovansi,  fanno  fede  della 
sua  antichità. 

Ne’  tempi  di  mezzo  nomnvanla  ^ori- 
nimi , llivinum,  Bibinum. 

Ebbe  il  suo  vescovato  fin  dal  VII  se- 
colo. 

La  cattedrale  fu  edificata  nel  908,  come 
dalla  seguente  iscrizione: 

0 

Est  live  tatuata  et  voificata  fabrica 
Qi  am  Galli  a oca*  dcxit  qc a*  Cubisti 
GOSSTRCXIT  Zescs  908  VEIIAT  AD  COELOS 
AD  TUTA*  Patiuamqce  ClIRISTIS. 

. Si  vuole  poi  terminata  net  1231,  come 
dall’altra  iscrizione  del  tenor  seguente: 

IsCARSATIOSIS  CUBISTI 

ASSO  MILLESIMO  DICESTESIMO  TRIGESIMO  PRIMO 
IsniCTIOSIS  QUARTA 

Fieri  qcoqce  nssrr  Petbis  prvsll  chi  recisa 
Pio  sit  salis  Virgo  Maria. 

Si  vuole  rhe  Bovino  fosse  appartenuta 
al  ducato  beneventano  : Pandolfo  Capo 
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ili  Ferro , principe  ili  Benevento,  unito 
cori  Ottone  imperatore , venne  ad  as- 
salirla nel  909  ; ma  i cittadini  uniti  coi 
Greci  riuscirono  a prender  prigione  il 

Srineipe.  Fu  poi  dall'imperatore  data  alle 
amine. 

Appartenne  ai  conti  palatini  di  (.en- 
tello e successivamente  al  Demanio  regio, 
a Bertrando  di  Beale,  Giacomo  Cantelmi: 

Basso  di  poi  alle  famiglie  Estendardo , 
e Andreis,  Estendardo  nuovamente.  Ra- 
ma, Spes,  di  Loffredo. 

Era  murala  ed  avea  alte  torri  di  opera 
reticolata,  di  cui  veggonsi  miseri  avanzi, 
come  pure  del  suo  acquidotto. 

Avea  nelle  sue  vicinanze  i villaggi  ili 
S.  Vito,  S.  Pietro,  Balaca , Monte  Pro- 
gliisio  (ora  Monte  Prcise),  Salcilo,  Mon- 
tellare. 

Ha  territorio  fertilissimo,  e visi  racco- 
glie ottimo  vino. 

Nel  14 KG  fri  quasi  rovinata  dal  terre- 
moto descritto  da  S.  Antonino  arcivescovo 
di  Firenze  cilal  Summonlc:  come  pure  nel 
1927.  Nel  1 85 1 ebbe  parecchi  ctliGzj  per 
la  cagioi!  medesima  danneggiati. 

È capoluogo  del  Circondario  e del  Di- 
stretto del  suo  nome,  in  Prov.  di  Capi- 
tanata, con  particolare  amministrazione 
municipale,  ed  una  popolazione  che  in 
tre  secoli  da  1700  abit.  è salita  a 6303. 

E patria  di  Giacinto  Alfieri , filosofo  e 
medico  rinomato. 

Nel  distretto  di  Bovino  sono  i Circon- 
dari *1*  ’l’roja,  Castelfranco,  Orsava,  Ar- 
cadia. Deliecto,  Ascoli. 

Nel  Circondario  di  Bovino  sono  le.  co- 
muni di  Panni  con  3383  c Castellucoio  ilei 
.Sauri  con  G88  abitanti. 

lai  chiesa  vescovile  di  Bovino  è sulTra- 
ganea  di  Benevento,  ha  circa  28.000  imi- 
tile, e ne  dipendono  le  comuni  di  Bic- 
eari , Castel  luccio  , Valmaggiorc  , Celle , 
Orsara. 

II  distretto  intero  di  Bovino  avea,  nel 
1816,  abitanti  88,608;  nel  1848  n'ebbe 
73,708.  e nel  1840  74,336. 

La  differenza  in  più , fra  il  primo  cil 
il  secondo  di  questi  dati,  è. in  18,731, 
nel  corso  di  33  anni. 

BOVOL1NO.  V.  Bovaliso. 

BOZZA.  — E compreso  nel  Circonda- 
rio di  Atri,  in  Distr.  di  Teramo,  Dioc.  di 
Penne,  Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  I,  con 
618  abitanti.  Per  l'amministrazione  di- 
pende da  Montesecco. 

BOZZAN1TI.  — Fiumirei  lo  che  si  sca- 
rica nel  Petrace,  nel  territorio  di  Gioja, 
in  Calabria  Ulteriore  I. 
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BRACCIARA.  — Posto  in  pianura,  di 
aria  buona,  con  territorio  fertile,  è que- 
sto villaggio  compreso  nel  Circondario 
di  Arena,  in  Distr.  di  Montcleone,  Dioc. 
di  Milcto,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  il, 
con  41  abitanti.  Dipende  da  Da  si  per 
l'amministrazione. 

BRACIGLI  ANO.  — Nomasi  cosi  un  ag- 
gregato de' villaggi  Casale,.  Casadanise, 
Tuoni,  Chianchc,  Spineto.  Pero  o S.  Na- 
zario,  posti  a circa  24  miglia  da  Salerno: 
il  territorio  montuoso  che  li  contiene 
conlina  con  quelli  di  Forino,  Montuori, 
Cinrani,  Siano,  Quindici. 

Fu  feudo  de’  Miroballi. 

È compreso  nel  Circondario  di  S.  Gior- 
gio, in  Distr.  c Dioc.  di  Salerno,  Prov. 
di  Principato  Citeriore,  con  propria  am- 
ministrazione. Tai  villaggi  uniti  contano 
3041  abitanti. 

BRACCHI  - V.  Boschi. 

BRADANO.  — Tal  fiume,  uno  de’  prin- 
cipali del  regno,  ha  origine  dal  lago  che 
chiamano  Pesolc , sulla  china  orientale 
che  si  distende  dal  Carmine  di  Avigliano 
ai  monti  di  Serino,  propriamente  nel  bo- 
sco di  Forenza  ( l’antica  Ferento),  sopra 
Acercnza,  in  Basilicata.  Passa  a due 
miglia  da  quest’ ultima  città,  riceve  nel 
suo  corso  le  acque  di  Piclragalla  e Fo- 
renza . bagna  i lenimenti  della  celebre 
badia  di  Banzi  e quelli  di  Oppiilo,  Gen- 
zano.  Palazzo,  Montcpoloso , Montcsca- 
glioso,  Avigliano,  Grassano,  erottola,  Mi- 
glianico,  S.  Salvatore  c Torre  di  Mare, 
andando  da  ultimo  a scaricarsi  nel  seno 
Tarantino,  suU'Jonio  , tra  Taranto  alla 
sinistra  ed  il  Capo  di  Roseto  a dritta. 

Da  quello  ch'era  nell’antichità  è il  suo 
corso  alquanto  variato. 

Ne’  tempi  di  mezzo  nomavanlo  Bran- 
dano  c Branda,  ed  anticamente  detto  era 
Metaponto,  dalla  città  omonima,  presso 
alla  quale  passava. 

Sulla  foce  del  Metaponto,  ricco  di  pe- 
sca, l’attuale  Brada  no,  fu  l’abboccamento 
di  Oliai  iano  Augusto  e M.  Antonio,  per 
opera  di  Ottavia,  di  quegli  sorella,  a que- 
sti moglie.  Sopra  una  piccola  eminen- 
za , lontana  mezzo  miglio  dal  fiume, 
sono  quindici  colonne,  le  quali  diconsi 
dal  volgolo  Mensole:  in  alcune  carte 
ch’erano  nel  monastero  di  Montescaglioso 
leggevasi  nominato  tal  luogo  Mensie  Im- 
peratori*. Questi  sono  gl'infelici  avanzi 
di  Metaponto. 

Quiti  presso,  nel  luogo  detto  Vadope- 
troso,  si  accamparono  i baroni  del  regno 
con  Onorio  II  contro  Ruggiero  ; ma  fu- 
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rono  abbandonali;  od  ivi  ancora,  dopo  la 
presa  di  Venosa,  metteva  le  tende  re 
Ferdinando  di  Aragona. 

BRANCALEONE.  — Comune  lontana  3 
miglia  dall’ .Ionio  e 4 dal  promontorio 
Erculeo  di  cui  parla  Strabono.  In  sito  al- 
pestre, di  aria  mediocre,  ha  territorio  am- 
pio ed  ubertoso. 

Soffrì  gravissimi  danni  pel  terremoto 
del  1785. 

Era  feudo  della  famiglia  De  Ayerbo, 
fu  venduta  a Girolamo  della  Rocca  da 
Messina  per  ducati  20,000:  dopo  un  anno, 
cioè  nel  1872,  costui  la  vendette  a I. co- 
li ora  Stayti  per  ducali  30,000;  c final- 
mente appartenne  al  principe  di  Roccella. 

VI  si  celebra  la  fiera  dal  27  al  29  giugno. 

Sta  nel  Circondario  di  Stayti,  in  Distr. 
di  Gerace,  Dioc.  di  Bova,  Prov.  di  Cala- 
bria Ulteriore  I,  con  783  abitanti  e mu- 
nicipale amministrazione. 

BRANDA  1 ,r  „ 

BRANDANOi  V’ 

BR  ATTIRO'.  — È uno  de’  Ire  villaggi 
uniti  al  comune  di  Drapia,  essendone  di- 
stante 8 miglia,  8 da  Tropea;  ha  terri- 
torio fertile  e clima  salubre.  Ha  nelle 
vicinanze  un  ruscello  che  sorge  nel  sito 
dello  la  Fortuna. 

fu  rovinato  dal  terremoto  del  1783. 

E nel  Circondario  di  Tropea,  in  Distr. 
di  Monteleoni,  Dioc.  di  Tropea  e Nicote- 
ra,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  11. 

Ha  308  abitanti,  e per  raimuinistra- 
zione  dipende  da  Drapia. 

BREZIANO.  — V.  lini  zzavo. 

BREZZA.  — Si  trova  in  una  pianura, 
nelle  vicinanze  di  Capua,  dalla  parte  del 
Mazzone,  a 17  miglia  da  Napoli,  in  ter- 
ritorio fertile  c clima  mediocre. 

Ha  qualche  antichità,  trovandosene  men- 
zione fino  da'  tempi  longobardici. 

È compresa  noi  Circondario  c Dioc.  di 
Capua,  Distr.  di  Caserta,  Prov.  di  Terra 
di  Lavoro,  con  304  abitanti.  Dipende  da 
Grazzanise  per  l’amministrazione. 

BRiANO.  : Villaggio  lontano  un  mi- 

glio da  Caserta,  posto  alle  falde  del  monte 
omonimo,  dal  quale  prese  il  nome,  e che 
è uno  de’  Tifati.  Il  suo  territorio  confina 
ad  oriente  col  muro  dello  stradone  che 
dal  regio  palazzo  di  Cascrtay  conduce  a 
S.  Cencio,  a mezzogiorno  con  Sala,  ad 
occidente  con  la  strada  regia  di  Capua, 
a settentrione  con  S.  Leucio. 

Nei  tempi  normanni  chiamavasi  Bu- 
blanum. 

La  sua  popolazione  è unita  a quella 
di  Caserta. 
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Ivi  nacque  Francesco  Esperti  che  fu 
dotto  medico,  nolo  per  molte  opere  pub- 
blicale. 

BRJATICO.  — Trovasi  nel  grado  34.  41 
di  latitudine,  33.  44  di  longitudine,  a 4 
miglia  da  Montcleonc,  12  da  Mileto,  48 
da  Catanzaro.  11  clima  c buono,  quan- 
tunque ad  un  miglio  di  distanza  vi  sieno 
acque  stagnanti. 

Le  acque  clic  scorrono  nelle  sue  vici- 
nanze sono  quelle  del  fiume  Murria,  clic 
ha  origine  nella  contrada  detta  Porri- 
cello,  e dopo  il  corso  di  8 miglia  finisce 
nel  Tirreno;  c quelle  dei  torrenti  S.  Fi- 
lippo c Buccarelli  che  scendono  dai  siti 
Colle  e Scarletlc. 

Vi  sono  manifatture  ordinarie  di  lino, 
lana  c cotone. 

Nicola  de  Trayana  1’  ebbe  in  dono  da 
Carlo  1,  passò  poscia  a Roberto  do  San- 
tilisi. Re  Roberto  la  donò  a Leone  di 
Reggio  ; fu  in  seguito  comprato  da  Ri- 
naldo di  Aquino:  ap|>artcnne  di  poi  ai 
Ruffo,  Marzano,  di  Tocco,  Risbal,  Carbo- 
ne, Colonna,  Pignalclli. 

Soffri  mollo  pel  terremoto  del  1638,  c 
fu  quasi  distrutto  da  quello  del  1783  con 
la  morte  di  81  cittadini.  Era  allora  Bria- 
tico  sopra  una  rupe,  a 4 miglia  dal  mare; 
ma  fu  riedificato  in  luogo  piano  , nella 
contrada  Cona  S.  Giovanni,  prossima  al 
mare. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dal  !.°  all’ 8 di- 
cembre. 

E capoluogo  del  Circondario  deliostesso 
nome,  in  Distretto  di  Monleleone,  Dioc. 
di  Mileto,  provincia  di  Calabria  Ulterio- 
re 11,  con  1008  abitanti  c lu  propria  am- 
ministrazione. 

Calcolando  i fuochi  (famiglie)  compo- 
sti ciascheduno  di  sci  persone  ( fin  qui 
sono  stali  calcolati  a 8 ) , secondo  le  di- 
mostrazioni del  c*v.  Cagnazzi  nel  suo 
Saggio  sulla  popolazione  , avea  Briatieo 
nel  1898,  8784  abitanti. 

Dal  1648  al  1669,  in  21  anni,  la  po- 
polazione di  Briatieo  discese  da  8IOOabi- 
lanli  a 2609!  E dal  1669  al  1783  in  poco 
più  di  un  secolo,  a soli  928  I 

Una  si  rapida  desolazione  potè  essere 
prodotta  dall'essersi  per  timore  di  scor- 
rerie ed  incursioni  di  barbari,  ritirali  gli 
abitatori  di  Briatieo  negli  adjaccnti  vil- 
laggi, ed  in  quelli  di  Mesono,  Cocchice- 
rone,  Posidoni,  Policarpo.  Rosarno,  Sta- 
lapcdonc  ora  distrutti,  i di  cui  popolani 
vennero  a riunirsi  alle  genti  di  Cessa- 
nti e Papaglionti. 

Nel  Circondario  di  Briatieo  sono  le 
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comuni  di  S.  Costantino,  S.  Leo,  Manda- 
raduni,  Sciconi,  Potenzimi,  Coniiloni,  Pa- 
radisoni,  /.migri.  Papaglionti,  Cessami  i, 
S.  Marco,  S.  Corio,  Favalloni,  Pannaconi, 
Man  li  neo. 

BIUSCA  I.  — Villaggio  presso  Città 
Beale  in  Abruzzo  Ulteriore  1. 

BKl-SCA  11.  — Villaggio  presso  Ama- 
Irice,  come  sopra. 

BRIENZA.  — Comune  lontano  7 miglia 
da  l’ietrafesa,  4 fi  da  Salerno,  in  sito  mon- 
tuoso, con  territorio  fertile. 

Cliiamavasi  burgenlia  nei  tempi  nor- 
manni. 

Vi  si  celebra  il  mercato  ogni  giovedì 
c la  fiera  dall’8  al  10  maggio. 

Fu  posseduta  da  Mattia  de  Burgenlia 
c noi  dai  Caraccioli,  Campioni,  I)' Errico. 

E capoluogo  del  Circond.  dello  stesso 
nome,  in  Distretto  di  Potenza  , Dioc.  di 
Marlico,  l’rov.  di  Basilicata,  con  BI41 
abiL  e propria  amministrazione  munici- 
pale. 

Nel  1832  non  contava  che  1008  abi- 
tanti. 

Nel  Circond.  di  Brienza,  sono  le  co- 
muni di  Pietrafessa  con  2602,  S..  Angelo 
a Fratte  con  1B57 , Sasso  con  2400  abi- 
tanti. 

Ivi  nacque  Francesco  Mario  Pagano, 
matematico,  cattedratico  della  regia  Uni- 
versità, tilosofo,  giurcpcrito,  magistrato 
illustre,  autori)  di  motte  pregiate  opere: 
fini  la  vita  nel  1700. 

BR1GNANO.  È lontano  due  tuiglia 

da  Salerno,  posto  su  di  una  collina,  in 
sito  di  buon’aria,  con  territorio  fertile. 

È compasso  nel  Circond.,  Distr.  e Dioc. 
di  Salerno,  Prov.  di  Principato  Citeriore, 
con  307  abitanti.  Per  P amministrazione 
dipende  da  Salerno. 

BIUNDESI.  — Trovasi  a 3fi  miglia  da 
Matera,  sopra  un  colle,  dal  quale  il  Ra- 
sento è discosto  un  miglio  : Ita  fertile 
territorio  confinante  ad  oriente  col  dello 
fiume,  a mezzogiorno  con  Trivigno  ed 
Anzi,  ad  occidente  con  Potenza,  a setten- 
trione con  S.  Demetrio. 

Nel  terremoto  del  1094  fu  rovinato, 
ma  venne  riedificalo  ove  attualmente  si 
vede. 

Fu  posseduto  dalle  famiglie  D’  Erario, 
Parisi,  De  Antinoris. 

È compreso  nel  Circond.  di  Trcvigno, 
in  Distr.  di  Potenza,  Dioc.  di  Acerenza, 
Prov.  di  Basilicata,  con  propria  ammini- 
strazione. Avca  nel  1810  abitanti  2042, 
nel  1837  2851  , nel  1848  2118. 

BRINDISI.  — Città  antichissima , pri- 
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maria  de’  Salcntini,  posta  nel  grado  40. 
40  di  latitudine,  15.  25  di  longitudine, 
lungi  24  miglia  da  Lene,  30  da  Taran- 
to. 38  da  Monopoli,  50  da  Otranto. 

Non  mi  consentono  i limili  di  queste 
carte  di  enarrare  tutti  i fatti  pei  quali 
alla  più  remota  antichità  si  fa  risalire 
la  fondazione  di  questa  città  ; ma  diremo 
in  breve  poche  parole.  L’  origine  di  lei 
secondo  varj  autori  risale  a 2228  anni 
prima  di  Cristo,  800  prima  che  gli  Ar- 
givi incendiassero  Troja  , 300  prima  di 
Taranto  e 1232  prima  di  Roma  ; volen- 
dosi edificata  da  Corner  nipote  di  Noè, 
figlio  di  Jafet , ad  onore  del  quale  fu  la 
contrada  detta  Japigia.  Plinio  nel  li- 
bro XXXVI,  cap.  li,  dico  esser  Brindisi 
la  prima  di  tutte  le  città  italiane. 

Essendo  l’Italia  formata  a forma  di 
stivale,  il  sito  di  Brindisi  viene  ad  es- 
sere il  tallono  ove  1’  Adriatico,  entrando 
con  una  lingua  in  un  piccolo  seno  verso 
ponente , c lasciando  fuori  un’  isoletta 
a dirittura  della  riva  dritta  della  gamba, 
forma  alle  spalle  dell’isola  un  posto  di 
figura  ovale,  nell’  estremità  della  quale, 
dividendo  l'acqua  in  due  rami,  verso  la 
terra,  forma  (lue  piccoli  seni,  uno  verso 
tramontana  c l'altro  all’opposto,  abbrac- 
ciando con  una  mezza  luna  la  terra;  que- 
sti due  seni  formano  il  sito  della  città 
in  penisola,  tirata  una  linea  da  una  punta 
del  corno  all’altra,  ed  occupano  lo  spazio 
di  5000  passi.  In  questo  luogo  siede  la 
città  di  Brindisi,  che  mirando  l'oriente 
ed  essendo  abbracciala  dal  corno  setten- 
trionale c dall’  australe  , resta  attaccata 
alla  terra  dalla  parte  occidentale  ; c sic- 
come quest'  ultima  punta  dell'  uovo,  che 
forma  il  porto  maggiore,  6 su  due  brac- 
cia o corna  diramate;  cosi  la  prima  punta 
nasce  dall’Adriatico,  ed  aprendo  due  boc- 
che ai  naviganti,  lascia  una  larga  entrala 
a navigli.  La  larghezza  della  bocca  destra, 
non  è più  di  500  passi,  la  sinistra  poco 
meno  di  3000  passi,  laonde  |>er  la  troppa 
larghezza  pencolerebbero  le  navi , po- 
lendo avero  oltraggio  o da  greco-levante 
o da  levante,  se  la  provvida  natura,  non 
l 'avesse  provvista  di  antimuralc  con  cin- 
que isolcllp  : che  disteudonsi  da  mezzo- 
giorno a settentrione,  una  dopo  l’altra  e 
clic  formano  quasi  un  muro  , mercè  il 
quale  reprimasi  la  violenza  del  mare. 
Queste  isolette  dal  popolo  brindisino  ven- 
gono chiamate  Pedagne , forse  perchè  il 
più  delle  volte  (essendo  vicinissime  Ira 
loro)  i pescatori  dall'  una  all’  altra  pas- 
sano a piedi,  e per  tale  piccola  profon- 
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dità  por  la  puma  di  delle  Pedagno  verso 
austro  e la  terra  ferma  , non  altro  clic 
picriolissiuie  liarclie  vi  possono  passare; 
ma  dalla  punta  settentrionale  sino  alla 
punta  australe  dell'isola,  per  due  miglia 
di  larghezza  é profondissimo  il  mare. 
Sono  queste  due  bocche  difese  dall'ilio- 
spugnatole  fortezza,  che  primieramente, 
come  si  crede,  re  Alfonso  d’ Aragona  vi 
fece , c di  poi  ingrandita  venne  da  re 
Filippo  d'  Austria.  Ua  quest’  isola  la  fi- 
gura di  cuore;  l’angolo  acuto  é nell’oc- 
cidente, che  guarda  la  città,  allargandosi 
poi  a tesante  di  modo  clic  la  fronte  volta 
ad  occidente  è più  larga  assai  della  parte 
opposta,  ove  detto  re  Alfonso  fabbricò  il 
mentovato  castello,  circa  il  quale  appresso 
torneremo  a dire.  I.a  circonferenza  di 
sletto  forte  è di  passi  milledugento,  ed  è 
di  molli  cannoni  guarnito. 

Dalla  foce  minore  di  detto  porto  esco- 
no tutti  quelli  che  vanno  a Venezia,  Ra- 
gusi  ed  in  Dalmazia  ; c dall’  ultra  foce 
maggiore  quelli  che  navigano  verso  Gre- 
cia o pure  radendo  la  terra  vanno  a Mes- 
sina. I.a  lunghezza  del  porto  ò di  due 
miglia  da  levante  a ponente  e la  sua  lar- 
ghezza dal  settentrione  all’  auslr*  non  è 
più  che  un  miglio  : è tutto  circondato 
«li  smisurate  moli  che  gli  formano  il’  in- 
forno intorno  un  sicurissimo  muro  per 
difenderlo  dai  venti,  onde  si  rende  il  più 
sicuro  dei  mondo.  E in  questo  porto  un 
singoiar  privilegio  della  natura,  perchè 
in  una  valle  nel  mezzo  della  parte  de- 
stra della  costa,  contiene  un  fonte  di 
grande  profondità  il  quale  per  essere  que- 
sta grandissima  dicesi  abuso,  e porge  co- 
piosissime c dolcissime  acque  ad  armate 
intiere;  ed  oltre  a ciò  queste  acque  por- 
tate sopra  i vascelli , sempre  incorrotte 
si  serbano , benché  sia  lunghissimo  il 
viaggio;  come  notasi  da  Plinio,  lih.  II  , 
•e.  103.  Vicn  serralo  questo  porto  da  due 
torri,  fra  le  quali  si  tende  una  catena  di 
ferro  con  la  (piale  chiuso  rimane  il  var- 
co, tra  ii  maggiore  di  fuori  ed  i due  mi- 
nori di  dentro.  Le  due  corna  poi  che 
escono  dal  porto  maggiore  , si  portano 
1’  uno  verso  tramontana  c I’  altro  verso 
l’ austro  africo , e circondalo  la  città  , 
essendo  circonvallate  dalla  parte  opposta 
di  vaghissimi  giardini  pieni  d’ogni  frutto 
odorifero,  che  formano  una  scena  vaghis- 
sima alla  vista  della  città:  tra  i quali  giar- 
dini uno  hawene  chiamato  Pausilipo,  clic 
non  cede  a quel  di  Napoli.  La  larghezza 
di  queste  due  corna  è ili  passi  dugentorin- 
quanta  in  circa,  benché  in  alcuni  punti 
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il  mare  entri  fra  terra , e questo  ò che 
esprime  la  forma  del  corno  di  cervo. 
Prima  erano  più  lunghi  questi  rami,  ma 
sin  da  quando  Cesare  per  impedir  l’uscita 
a Pompeo,  serrò  il  porto  maggiore,  che 
al  mare  soprastava  (essendo  che  primie- 
ramente larghissima  borra  apriva  al  mi- 
nore), il  mare  perdette  l'impeto  c l’onda  si 
ridusse  a questo  poco  spazio,  terminandosi 
tanto  l’uno  quanto  l’altro  con  due  ponti 
i quali  vengono  per  breve  spazio  oltre- 
passati dalle  onde.  Chiamasi  il  sinistro 
ponte  piccolo,  presso  il  quale  pochi  passi 
lungi  dalle  mura  della  citta  vi  e un 
tempio  dedicato  alla  Beata  Vergine  delta 
del  Ponte.  Il  destro  parimenti  è oltre- 
passato dall’onde,  c questo  è più  di  300 
passi  lungo , e s’  avanza  un  miglio  più 
dalla  città  chiamandosi  Ponte  Granile  ; 
di  quivi  anticamente  incominciava  la  Via 
Appia,  o,  per  dir  meglio,  fin  qui  fu  pro- 
tratta ila  Capila.  Nel  fine  del  quale  Ponte 
Grande  che  viene  verso  la  città  vi  sono 
anche  bellissimi  giardini  con  limpide 
fonti.  Nella  strada  che  viene  dalla  città 
poco  lungi  dal  ponte,  si  trova  il  famoso 
ionie  detto  di  Tancredi , lungo  ventidue 
palmi  e largo  a proporzione , con  duo 
nicchie  nell’una  e nell’altra  estremità,  da 
dove  sboccano  (piasi  due  torrenti  d'acqua 
si  che  sempre  manticnsi  il  vano  pieno, 
benché  non  si  cessasse  mai  di  attingere; 
nel  mezzo  del  fonte  oltre  le  varie  im- 
preseci sovrani  vi  sono  quelle  di  esso 
re  Tancredi. 

Un  ampio  profondo  seno  in  parte  coperto 
dalle  isolette  denominate  le  Pedagne  c «lai 
l’isola  ov'è  fabbricato  il  forte  ili  mare, 
fonila  il  gran  porto  esterno,  ossia  la  rada. 
Il  fondo  del  seno  ristringendosi  tra  lo 
falde  de'  rolli  soprastanti , si  diparte  in 
due  rami,  i quali  contornando  una  punta 
di  terra  su  cui  ergesi  la  città,  ed  inol- 
trandosi fino  allo  sbocco  di  due  picciolc 
valli,  costituiscono  il  vasto  porto  interno. 

Il  passaggio  dalla  rada  in  quest'ultimo 
era  altra  volta  ampio  e profondo,  o per 
queste  favorevoli  circostanze,  nna  nume- 
rosa fiotta  poteva  ricoverarsi  nel  porto 
interno  o tenersi  in  rada  sulle  àncore, 
per  far  vela  al  primo  vento  propizio,  li 
colmamente  di  quel  passaggio,  é stato  la 
naturale  conseguenza  degli  argini  che  Ce- 
sare, coige  accennammo,  fece  prolungare 
dalle  due  sponde,  per  rinchiudere  nel 
porlo  interno  la  fiotta  di  Pouipeo.  In 
quello  stato,  tali  erano  la  profondità  di 
I acqua  e la.  corrente  nel  passaggio  anzi- 
I detto,  che  non  si  poterono  spingere  in- 
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nanzi  gli  argini , e Cesare  fu  obbligato 
di  chiudere  l’apertura  verso  il  mezzo, 
facendo  collocarvi  un  doppio  ordine  di 
bastimenti,  ciascuno  de’  quali  era  fermato 
con  quattro  àncore. 

Comunque  gli  argini  non  fossero  stati 
protratti  nel  mezzo  del  passaggio , ove 
conservavasi  una  considerabile  profondità 
d'acqua,  pure  essi  divennero  limilidi 
una  nuova  spiaggia.  Depositandosi  lo  al- 
ghe e le  sabbie  ai  banchi  ed  innanzi  ad 
essi»,  il  fondo  del  mare  prese  la  incli- 
nazione corrispondente  ai  nuovi  .limiti; 
e col  lungo  correre  de'  secoli,  diminuen- 
dosi l'azione  della  corrente  a misura  che 
diveniva  minore  la  profondità  dell'acqua, 
si  operò  il  colmamente  del  passaggio.  Nei 
tempi  a noi  vicini  scorgevasi  tracciato 
obbliquaincntc  attraverso  dell’istmo  un 
canale  elle  dalla  rada  dava  ingresso  nel 
porlo  interno.  Essendosi  poi  quasi  inte- 
ramente colmato  1'anzidclto  canale,  quello 
crasi  trasformalo  in  un  lago  clic  conser- 
vava una  considerabile  profondità  d’  ac- 
qua. Nell'istmo  che  lo  separa  dal  mare 
esterno,  le  colmale  non  essendosi  operate 
uniformemente,  vi  si  erano  formati  pa- 
recchi stagni  di  basso  fondo,  che  non 
erano  in  comunicazione  col  mare.  Inoltre 
le  valli  clic  sboccano  alla  testa  de’  due 
rami  del  porto  interno,  presentavano  al- 
tri stagni  molto  più  eslesi.  Per  queste 
cause  quel  barino  era  divenuto  un  lago 
senza  foce,  per  essente  chiuso  l' ingresso, 
e l’aere  si  era  renduto  cosi  pestifero, che 
la  popolazione  crasi  ridotta  a pochi  in- 
fermicci individui.  I-a  miseranda  situa- 
zione di  quegli  abitanti  e il  riguardo 
di  una  stazione  cosi  importante  per  la 
marina  militare  c mercantile,  mossero 
l'animo  di  Ferdinando  1,  clic  verso  il 
1778  fece  intraprendere  i lavori  per  la 
restituzione  del  porto  interno  c per  la 
bonilirazionc  dell’acre. 

Gl’ingegneri  incaricati  danna  tale  im- 
presa non  seppero  studiare  la  natura  e 
le  circostanze  locali,  nè  prevedere  l’ef- 
fetto delle  opere  che  facevano  eseguire. 
Come  avevano  veduto  colmato  l’obbliquo 
canale,  pensarono  aprirne  un  altro  per- 
pendicolarmente all’istmo,  prolungando 
in  mare  due  moli  guardiani,  lino  ad  in- 
contrare la  profondità  d'acqua  corrispon- 
dente alle  fregate.  Rispetto  alle,bonilica- 
zioni , i lavori  si  limitarono  a colmare 
soltanto  gli  stagni  vicini  alla  città.  Ia- 
duc  accennate  valli  che  sboccano  nel 
porto,  furono  affatto  trascurale,  ed  invece 
di  servirsi  delle  torbide  delle  acque  che 
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vi  fluiscono  in  tempo  di  piogge,  per  rial- 
zare i bassi  fondi , si  lasciarono  disper- 
dere in  mare  ove  producono  una  pro- 
gressiva protrazione  di  spiaggia  e di  bassi 
fondi.  Con  queste  opere,  il  porto  fu  ria- 
perto  c nel  tempo  stesso  essendosi  col- 
mati gli  stagni  vicini  c per  mezzo  del 
canale  rinnovandosi  e rinfrescandosi  le 
acque  del  porto  interno  al  flusso  c ri- 
flusso del  mare,  l’aria  si  migliorò. 

Parve  allora  di  esporsi  ottenuta  pieno 
successo  nell' impresa,  ma  la  natura  non 
si  adatta  ai  disegni  degli  uuniini,  quando 
si  discoslano  essi  dalie  sue  leggi.  1 due 
moli  guardiani  divennero  nuovi  limiti 
della  spiaggia,  c quindi  l’istmo  clic  se- 
parava il  porto  interno  dall'esterno,  acqui- 
stando una  maggior  larghezza  fece  peg- 
giorare la  situazione  delle  cose.  Nel  corso 
di  pochi  anni,  essendosi  grandemente  di- 
minuita la  profondità  nell' ingresso  del 
canale , la  lezione  che  avea  dato  la  na- 
tura, non  valse  a far  aprire  gli  occhi  dei 
nuovi  ingegneri,  i quali  seguendo  il  me- 
desimo disegno,  prolungarono  con  gittate 
di  scogli  i (lue  suddetti  moli  guardiani. 
Le  scarpe  dolcemente  inclinate  delle  git- 
tate di»  scogli,  seguendo  i nuovi  limiti 
della  spiaggia,  ne  accrebbero  la  protra- 
zione, e non  dandosi  tempo  al  mure  di 
estenderla  gradatamente  a’  banchi  do*  moli 
guardiani,  vi  rimasero  indietro  pestifere 
lagune.  Per  tali  sconsigliate  operazioni, 
si  ottennero  momentanei  vantaggi,  che 
però  nel  giro  di  pochi  anni  si  dilegua- 
rono affatto,  e dal  rimedio  fu  aumentato 
il  male.  Intatti  l’ingresso  del  porto  si 
chiuse  di  nuòvo , si  formarono  altri  sta- 
gni in  luogo  di  quelli  che  si  erano  col- 
mati, e l'istmo  divenne  successivamente 
di  maggior  lqrgliezza. 

La  spcricnM  mostra  costantemente  che 
il  fonilo  del  maro  verso  le  coste,  prende 
un'inclinazione  corrispondente  alla  dire- 
zione ed  epergia  delle  traversie  domi- 
nanti, alla  maggiore  o minore  tenacità 
delle  sabbie  che  costituiscono  il  fondo, 
alle  punte  sporgenti  ed  ai  seni  rientranti, 
ed  infine  alle  correnti  littorali.  Or  non  po- 
tendosi alterare  le  cause  che  determinano 
l’inclinaziu«||;  del  fondo,  è chiaro  che 
qualunqu&aiDpcra  clic  prolungandosi  in 
mare  impedisca  ai  cavalloni  di  disten- 
dersi oltre,  debba  necessariamente  dive- 
nire limile  della  nuova  spiaggia.  Ciò  av- 
venne , perchè  si  soprappose  suU’anlico 
fondo  un  prisma  d'inlerro,  clic  proce- 
dendo dal  nuovo  limite  prende  l' incli- 
nazione corrispondente  alle  cause  auzi- 
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«letto.  I nostri  aulirli!  ingegneri  non-  fe- 
cero alrun’attenzione  a questi  naturali  fe- 
nomeni, e dal  colmamento  del  canale  ob- 
bliquo  all’istmo,  dedussero  forse  clic  con- 
venisse riaprirlo  perpendicolarmente,  men- 
tre alcuni  die  non  sanno  studiare  la  na- 
tura, oggi  pretendono  die  il  canale  ria- 
perto si  sia  colmato  perché  non  era  oh- 
idiijuo  all’ istmo  , e la  sua  bocca  era  di- 
retta a’ cavalloni  clic  vengono  dalla  rada. 
Sembra  dunque  die  i Romani  avessero 
meglio  conosciuto  gli  effetti  dell’ azione 
delle  anzidetto  causò  sul  fondo  del  mare, 
poiché  innanzi  al  porto  Giulio,  il  cut  in- 
gresso dovcll’  essere  scavato,  collocarono 
a considerabile  distanza  un  antemurale  a 
piloni  ed  archi.  Una  tale  opera  infran- 
gendo l’impeto  de'  cavalloni,  senza  im- 
pedirne il  passaggio,  toglieva  loro  la 
possanza  di  ristabilire  prontamente  l in- 
ci ina/,  ione  del  fondo.  Trattandosi  di  tante 
diverse  cause  variabili,  che  non  si  pos- 
sono dclinire  con  precisione , né  sotto- 
porre a rigoroso  calcolo,  dalla  spcrienza, 
qual  principale  maestra,  si  debbono  ap- 
prendere gli  spediceli  opportuni. 

La  direzione  generale  de’  ponti  e stra- 
de, tenendo  presenti  gli  effetti  dagli  er- 
rori commessi  dagli  antichi  ingegneri , 
fu  di  avviso  non  potersi  mantenere  sco- 
rato un  profondo  canale  a traverso  del- 
l'istmo cd  innanzi  all’ingresso,  poiché 
l'azione  de’  cavalloni  del  mare  lo  colme- 
rebbe di  breve  tempo.  Dall’altro  canto  la 
spcrienza  ha  mostrato  che  per  l’apertura 
del  canale  rinnovandosi  e rinfrescandosi 
al  flusso  e riflusso  del  mare  le  acque  del 
porto  interno,  l’aria  di  Brindisi,  si  ò 
grandemente  migliorata.  Or  la  prudenza 
consigliando  di  non  trascurare  alcun 
miglioramento  che  la  spcrienza  ha  dimo- 
strato utile,  si  giudicò -conveniente  di 
mantener  aperta  la  maggior  comunica- 
zione possibile  tra  le  acque  del  pòrto  in- 
terno con  quelle  deU’cstemo,  per  mezzo  di 
conlinuti  cavamenli , come  si  sta  prati- 
cando dal  1855.  Con  queste  operazioni  non 
si  può  sperare  di  conservare  una  pro- 
fondità maggiore  di  10  in  IH  palmi  verso 
la  bocca  del  canale;  quando  non  vi  si 
volesse  impiegare  annualmente  una  som- 
ma molto  speciosa.  Si  tratta  di  mantenere 
sgomberato  con  continui  cavamenli  un 
canale,  che  i cavalloni  del  mare  si  sfor- 
zano a tutta  possa  di  colmare,  per  resti- 
tuire l’inclinazione  del  fondo  corrispon- 
dente all'  azione  delle  diverse  cause  clic 
vi  operano. 

Questo  continuo  colmamento  dovendo 


4. 


BRI 

aver  luogo  per  effetto,  di  costanti  cagioni 
naturali , ogni  picciolo  aumento  che  si 
voglia  dare  alla  profondità  del  canale  fa 
crescere  in  proporzione  di  gran  lunga 
maggiore  il  volume  de’ cavamenli  da  ese- 
guirsi. 

In  fatti . dovendosi  formare  una  fossa 
vesso  la  quale  si  debbono  dolcemente  in- 
clinare le  scarpe  del  fondo  adiacente, 
essa  si  deve  prolungare  più  innanzi  |>cr 
incontrare  nel  fondo  la  profondità  d’ac- 
qua che  si  richiede,  c l'apertura  supe- 
riore deve  essere  in  corrispondenza  più 
ampia.  Quindi  per  un  perimetro  di  mollo 
maggiore  sviluppo , cadendo  nella  fossa 
ad  ogni  agitazione  del  mare  un  vo- 
lume d’ interro  assai  più  grande,  è forza 
estrarlo  con  continui  eavamenti,  se  non 
si  voglia  far.  colmare  in  breve  tempo  l’in- 
tera fossa.  E perciò  saggio  consiglio  il 
contentarsi  di  quella  profondità  la  quale 
fosse  alta  a mantenere  una  libera  comu- 
nicazione tra  le  acque  del  bacino  interno 
c quelle  della  rada.  Oltrepassandosi  questi 
limili  si  andrebbe  incontro  a considerabili 
spese,  senza  la  speranza  di  potersi  conser- 
vare nell’ingresso  del  canale  la  profon- 
dità convenevole  al  passaggio  de'  basti- 
menti di  grossa  portata.  Meramente  im- 
maginario é poi  il  timore  di  coloro  i quali 
credono,  di’ essendo  il  canale  men  pro- 
fondo del  porlo  interno,  gl’ interri  si  do- 
vessero introdurre  rapidamente  dall’e- 
sterno nell’interno.  La  lunghezza  del  ca- 
nale a traverso  dell’istmo,  é di  mezzo  mi- 
glio; e formandosi  prontamente  ad  ogni 
agitazione  una  barra  alle  due  estremità 
del  canale , é facile  il  comprendere  che 
le  materie  pesanti  non  passino  oltre.  Per 
convincersene  poi , basta  osservare  che 
verso  il  mezzo  del  canale  si  trova  pro- 
fondità molto  maggiore  di  quella  che 
v’  ha  negli  estremi. 

Essendosi  sempre  trascurato  di  estir- 
pare le  alglu*  che  crescono  in  grande  co- 
pia ne'  bassi  fondi  del  porto  interno,  que- 
ste piante  nello  stato  di  avanzata  putre- 
fazione, insieme  con  sostanze  animali, 
fonnano  un  profondo  strato,  che  tramanda 
insopportabile  fetore,  ove  alquanto  si 
scommuova.  Da  questa  immensa  massa 
di  materiale  messo  in  putrefazione  si  svi- 
luppano e s' innalzano  insieme  eoll’eva- 
porazionv,  pestiferi  gas , ovunque  per  la 
poca  profondità  dell'acqua  verso  le  spon- 
de il  sole  riscaldi  l' anzidetto  strato.  An- 
cora più  micidiali  divengono  tali  esala- 
zioni, qualora  abbassandosi  il  livello  del 
mare,  ne  resti  all' asciutto  una  striscia. 
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elio  gli  aulenti  raggi  del  sole  mettono  in 
effervescenza.  Per  rimuovere  questa  prin- 
eipale  causa  il’ infezione,  la  direzione  ge- 
nerale divisava  progettare  tutto  aU'inlorno 
del  perimetro  del  porto  interno  la  for- 
mazione di  una  banchina,  che  conservasse 
innanzi  di  sé  la  profondità  di  3 in  * 
palmi  d'acqua.  Rivestendosi  di  pietre  a 
secco  una  tale  banchina,  qualora  si  do- 
vesse trasportare  innanzi  ad  una  mag- 
giore profondità , si  perderebbe  soltanto 
la  spesa  del  ponimento  in  opera  c della 
scomposizione  delle  pietre  della  primitiva 
banchina.  Inoltre,  con  somma  cura  devesi 
provvedere  all'estirpamento  delle  alghe, 
clic  convien  trasportar  lungi  ne’  campi 
per  concimarli.  In  un  territorio  cosi  esteso 
qual  è quello  di  Brindisi,  facendosi  uso 
delle  alghe  per  la  concimazione  delle 
terre,  come  si  pratica  nella  contigua  pro- 
vincia della  Terra  di  Bari,  la  spesa  del- 
l’estirpamento e trasporto  di  esse  sarebbe 
largamente  compensala.  Tinalmente  in 
ordine  alle  due  valli  che  sboccano  nel 
porto  interno,  si  proponea  servirsi  delle 
torbide  che  vi  trasportano  le  piogge  per 
colmarne  i bassi  fondi,  ed  eseguirvi  una 
folta  piantagione  di  salici  ne'  siti  bassi, 
ne’ quali  l’acqua  sorgente  si  trova  a pic- 
ciola  profondità  dalla  superfìcie.  Con  l’om- 
bra degli  alberi,  s'impedirebbe  che  gli 
ardenti  raggi  del  sole  mettessero  in  fer- 
mentazione il  suolo  inumidito. 

La  bonificazione  dei  dintorni  della  città 
di  Brindisi , ha  sempre  richiamalo  le 
principali  cure  del  rcal  governo,  poiché 
essa  è il  naturale  emporio  di  un'estesa 
contrada  da  migliorarsi.  La  gran  rada  of- 
fre sicuro  ricovero  ad  una  numerosa  flot- 
ta; e so  ne  possono  accrescere  la  sicu- 
rezza e la  comodità,  prolungandosi  dei 
moli  dall’isola  del  Forte  di  mare.  Que- 
st’ultimo, insieme  con  l'isoletta  contigua, 
è opportunissimo  per  lo  stabilimento  di 
un  Lazzaretto , che  giusta  il  progetto 
avrebbe  un  porto  separato.  Queste  ope- 
razioni, e non  già  quella  di  riaprire  l'in- 
gresso ai  grossi  bastimenti  nel  porto 
interno  che  la  natura  non  permette,  pos- 
sono far  risorgere  la  città  di  Brindisi  al 
suo  antico  splendore , poiché  senza  il 
grande  profondamento  del  canale  di  co- 
municazione , riunisce  le  più  favorevoli 
circostanze.  Procedendo  il  risorgimento 
di  quella  città,  la  bonificazione  dell’islcssa 
zona  adiacente  alla  costa  farebbe  acqui- 
stare un  prodigioso  valore  a quei  fertili 
terreni  che  ora  veggonsi  spopolati  od 
inselvatichiti.  Il  suo  porto,  prosegue  il 
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Giustiniani  ( dal  quale  scrittore  scevero 
le  cose  che  sarebbero  ripetute)  tenuto 
sempre  in  considerazione  , da  Strabono 
vidi  descritto  cosi  ; « Il  porlo  di  Brindisi 
supera  gli  altri  in  bontà,  poiché  in  una 
soia  bocca  si  racchiudono  più  porti  di- 
fesi dall’urto  delle  onde  , racchiudendo 
quelli  dentro  di  loro  gl’interni  seni.» 

Fu  questo  famoso  porto  riaperto  dopo 
tirila  chiusura  fattane  da  t esare,  perché 
nei  tempi  posteriori  ivi  si  preparavano 
le  flotte  per  le  spedizioni  in  Oriente,  c 
si  invigilò  molto  sulla  conservazione  del 
medesimo-,  tarlo  I d'Angiù  n'ebbe  simil- 
mente molta  cura,  e Carlo  II  nel  1301 

10  fece  riattare,  vi  costrusse  due  torri 
e vi  apri  altra  bocca.  Giannantonio  Or- 
sini principe  di  Taranto,  per  non  cedere 

11  dominio  di  questo  porto  ad  Alfonso , 
soffocò  la  l>oeca  fatta  da  esso  Carlo  II 
eoi  farvi  affondare  delle  navi  cariche  di 
pietre , come  avvisa  il  Galateo  ; né  poi 
esso  Alfonso  c di  poi  Ferdinando  di  Ara- 
gona , poterono  ghignerò  a riaprire  la 
bócca  fatta  da  Carlo  II  o chiusa  dall'Or- 
sini.  Nella  seconda  crociata  nel  1228  es- 
sendosi stabilito  questo  porto  per  l' im- 
barco dei  Croeesignati,  Lodovico  vi  peri 
col  suo  esercito  a cagione  dell’aria  cat- 
tiva che  vi  si  respirava.*  Essendo  quelle 
opere  andate  poi  sempre  in  abbandono 
e ragionando  l’ infangato  suo  fondo  an- 
che detrimento  non  poco  a quell’avanzo 
di  popolazione  brindisina,  si  pensò  dal 
glorioso  Ferdinando  IV  di  riaprirlo  come 
si  é accennato,  dandone  l'incarico  al  ca- 
valiere Andrea  Pigonati,  che  portò  l’im- 
presa a qualche  rompimento  rolla  spesa 
di  ducati  80,788  da  luglio  1778  al  20 
novembre  del  1778. 

Per  tali  opere  dunque  fatte  in  sollievo 
di  (niella  popolazione  dal  re,  fu  cretto  in 
fondo  della  nuova  piazza  un  obelisco  con 
la  seguente  iscrizione  del  celebre  Nicolò 
Vivenzio  che  fu  poi  presidente  del  su- 
premo tribunale  di  commercio. 

Ferdisaxdo  IV 
Regi  Opimo 

Qcod  Porto*  A*phssi*o* 

Ad  Freqiexta.nda  Ohi  est  is  Co»*ercia  Romania 
Celebrato* 

Classiqoe  Fidissima*  Statiose* 
Posteriori*  Tempori*  (scoria  Sqi alette* 
et  Sordircs 
Repleto* 

Axtiqi  is  Faocibos  Epfossu  Atqce  Esplicati» 
F.t  qoo  Altios  Aqua  Costiseretor 
Per  Moles  et  Agceres  Mositis 
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Grati  Asmi  Movumestum 
Posuere 

Tra  la  nienlovala  fonte  e la  città  è il 
suolo  pieno  tutto  ili  giardini , vigne  ed 
oliveli.  e lo  stesso  si  vede  per  quattro 
miglia  di  lunghezza  con  la  sua  eircon- 
ferenza  , rimanendo  il  restante  di  otto 
miglia  (che  per  Iti  miglia  di  larghezza 
col  suo  circolo  è il  territorio  brindisino 
eccettuato  nella  parte  di  Mesagne.  dove 
sono  sette  miglia)  tutto  fertilissimo  per 
le  semenze  ed  abbondanza  di  armenti. 
Anzi  da  esso  sempre  le  estere  nazioni  tanto 
per  terra  quannV  per  mare  si  sono  prov- 
vedute, e particolarmente  del  vino,  del 
quale  è molto  abbondante;  c vanta  que- 
sta perfezione,  ch’esseudo  ( purché  non 
sia  aceto)  portato  sufl’onde,  diviene  per- 
fettissimo, come  l’esperienza  insegna,  e 
Pomponio  riferito  dal  Casimiro,  Ep.  .-/poi, 
nc  scrive:  fini  guidoni  Brundusiani  ea 
est  ingenita  vis,  ut  pessimum  (modo  non 
acescat)  si  more  Iransierìt , mirabile  dici u! 
optimum  f iql . Alla  parte  orientale  del 
detto  territorio  della  città,  vicino  al  Porto 
grande,  v’è  un  fiume  Picchio,  che  anti- 
camente si  chiamava  I. acino  : è poco  meno 
di  un  miglio.  Lungi  da  questo  fiume  Pic- 
colo, si  trova  l’altro  fiume  Grande,  chia- 
mato dagli  antichi  Delta , c siccome  il 
primo  sbocca  nel  porlo,  cosi  l’altro  muore 
nell’Adriatico  rimpetlo  alle  Pedagne.  Ad 
un  miglio  dal  fiume  alla  riva  del  mare 
si  vede  la  Torre  del  ('.avallo  in  memoria 
di  S.  Lodov  ico  di  Francia,  il  quale  «pian- 
do tornò  di  Soria  dalla  schiavitù  di  Sa- 
ladino, venne  in  Brindisi , non  si  sa  se 
spinto  dalla  forza  del  mare,  o pure  per 
rendere  grazie  a Federico  11  imperatore, 
stantcchè  quando  venne  la  prima  volta 
per  andare  al  suo  regno  per  prendere  il 
prezzo  stabilito  della  sua  liberazione,  Fe- 
derico gli  fece  prestare  30,000  monete  di 
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oro , in  questa  città  in  cui  soleva  eglr 
risiedere.  Volendosi  poi  Lodovico  partire 
non  fumai  possibile,  arrestandosi  la  nave 
presso  la  Torre  suddetta  del  Cavallo  ; 
laonde  il  re  giudicando  essere  p«’r  il  sa- 
cro pegno  che  seco  portava , avvisò  la 
città;  si  recò  in  quel  luogo  l'imperatore 
colla  nobiltà  ed  il  popolo  c col  clero, 
non  che  l’arcivescovo  eh’  era  adoni  Pie- 
tro 111;  c perchè  era  egli  carico  di  anni, 
fu  necessario  che  il  SS.  Sacramento  si 
portasse  a cavallo  tenendosi  da  una  pdFte 
la  briglia  dall' imperatore  c dall'altra  da 
re  L<m1ovìco.  Per  questa  ragione  si  porta 
nel  giorno  del  Corpus  Domini  in  Brin- 
disi processionalmentc  il  Sacramento  a 
cavallo,  dovendo  tenere  la  briglia  chi  fa 
la  figura  del  re. 

La  città  di  Brindisi,  che  prima  van- 
tava 7,000  passi  di  circonferenza,  oggi  è 
senza  paragone  minore , restando  fuori 
uno  spazio  di  più  di  un  miglio  di  lar- 
ghezza ed  uno  e mezzo  di  lunghezza  di 
quel  che  prima  empiva  la  rittà.  di  ma- 
niera tale  che  la  chiesa  cattedrale  dedi- 
cala a S.  Leucio  (dove  oggi  medesima- 
mente prendono  posse-sso  i nuovi  arci- 
vescovi) anticamente  si  trovava  vicino  la 
piazza,  in  mezzo  della  quale  era  il  Fonte 
di  Tancredi,  ed  oggi  si  trova  la  detta 
chiesa  200  passi  fuori  delle  mura.  La 
figura  di  della  città  è un  mezzo  circolo, 
e,  per  dir  meglio,  un  arco  formato  dalle 
due  braccia  del  mare,  che  abbracciano 
in  penisola  la  piazza  dov’è  formala  la 
città,  c la  corda  dell'arco  è il  muro  che 
per  il  contenente  vien  tirato  da  una 
pillila  all’  altra  delle  due  corna  a dirit- 
tura di  due  angoli,  clic  poi  si  fanno  dove 
l’ima  e l’altra  estremità  detrarrò  si  toc- 
cano con  la  punta  della  corda.  L'angolo 
settentrionale,  che  soprasta  a due  terzi 
della  lunghezza  ilei  destro  corno  , con- 
tiene sul  maro  dell’  istcsso  corno  una 
non  mcn  bella  ed  ingegnosa  clic  forte  cd 
ampia  fortezza  di  cui  si  è fatto  parola , 
opera  ili  Tedeschi  cd  Aragonesi,  fondata 
prima  dall’  impcradorc  Federico,  «si  ac- 
cresciuta di  poi  secondo  altri  scrittori, 
da  reFcrdinando  d'Aragona,  girando  dalla 
sponda  esteriore  di-  detto  fosso  un’  altra 
cinta  di  mura,  non  tanto  alto  «pianto  le 
Torri  di  dentro,  e cacciando  fuori  degli 
angoli  quattro  baluardi  forti,  acciò  guar- 
dassero le  catene  del  muro  , che  erano 
tra  l’uno  e l’altro  baluardo.  Quella  che 
dicesi  fortezza  innalzala  da  Fi*derico  non 
era  originariamente  che  il  suo  |>alazzo. 
Gli  Aragonesi  vi  aggiunsero  un  secondo 
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recinto  c Carlo  V altre  opere  : e co.sl 
conciliansi  in  parte  le  varie  dizioni  dei 
diversi  scrittori. 

Tornando  alla  descrizione  del  castello, 
aggiungo  che  tra  le  nuove  mura  c le  an- 
tiche, restava  la  profondità  del  fosso  vec- 
chio; onde  facendosi  tirare  una  volta  di 
sopra,  che  col  suo  convesso  uguagliava 
il  suolo , restò  por  piazza  e strada  in- 
torno intorno  al  castello  di  dentro,  c col 
suo  concavo  copriva  tutta  quella  profon- 
dità dell  antico  fosso,  formando  nel  suo 
seno  le  case  sotterraneo:  dentro  quel 
nuovo  fosso  vi  sono  acque  sì  fresche  e 
abbondantissime  che  siccome  è inespu- 
gnabile, cosi  in  tempo  di  lungo  assedio, 
non  può  perir  di  sete:  davanti  vi  è una 
larghissima  jiiazza.  L'altro  angolo  che  è 
formato  dall'altra  opposta  parte  del  mare 
australe  dalla  corda  toccante  l'arco,  con- 
tiene un  grosso  e ben  fiancheggialo  tor- 
rione che  può  difendere  da  quella  parte 
la  città,  e può  offendere  i castelli;  chia- 
masi il  torrione  di  S.  Giacomo,  e da  que- 
sto lino  all'angolo  del  castello,  ve  ne  sono 
tre  altri  minori  che  assicurano  uno  l'altro. 

Dal  castello  per  tutto  il  resto  del  cir- 
cuito dell'  arco  formato  dallo  corna  del 
mare , non  vi  ò muraglia  , servendo  di 
fosso  e muraglia  la  profondità  e larghezza 
del  mare,  oltreché  avanzandosi  In  città 
in  altissimi  colli  la  natura  medesima  vi 
ha  formato  i ripari;  nondimeno  volgen- 
dosi 1'  arco  del  mare  all'  austro , verso 
quella  punta  della  corda  che  contiene  il 
torrione  S.  Giacomo,  essendo  quel  corno 
di  minor,  lunghezza  che  l'altro  e termi- 
nando prima  che  arrivi  all'angolo  della 
medesima  punta  dell'arco;  e cosi  nettando 
il  detto  Torrione  fuori  del  parapetto  delle 
acque,  è stato  necessario  ai  principi  pas- 
sali assicurar  di  nuovo  buono  spazio  di 
quella  riva  , clic  da  quel  mare  è mala- 
mente custodita  : ondo  vi  fondarono  dal 
torrione  predetto  in  su , per  il  corso  di 
quel  corno  di  mare,  cinque  altri  torrioni 
di  diverse  ligure,  quadrala,  triangolare  e 
rotonda. 

Il  sito  di  Brindisi  è cosi  hello  che  a 
chi  lo  mira  dall'alto.marc  dalla  parte  au- 
strale, non  una  ma  due  città  sembra  di 
vedere,  essendo  fondata  su  duo  grandis- 
simi colli,  c quelli  due  sono  formati  di 
altri  sette  a somiglianza  dei  rolli  romani. 
Da  ciò  nasce  che  l'aria  brindisina  non  è 
tutta  ugnale,  perché  dovu  abbassa  il  col- 
le, non  è rosi  perfetta,  come  nella  som- 
mità di  esso.  Distante  ugualmente  dalle 
mura  siede  la  piazza  del  Popolo,  quadrala 
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c circondala  lutla  di  botteghe  di  com- 
mestibili , in  mezzo  della  quale  vedesi 
una  superba  fontana  tutta  di  un  pezzo 
di  marmo.  Evvi  l'altra  piazza  dei  Nobili 
circondata  di  fondachi  mercantili  e bot- 
teghe di  orefici , c questa  vicn  abbellita 
dai  magnifico  palazzo  della  giustizia  ; le 
quali  piazze  nel  1702  sono  state  appian- 
nale  di  pietre  vive  quadrate,  dal  sindaco 
Gregorio  Igranza,  e tulle  le  strade  di  detta 
città  vanno  a terminare  con  linee  ai  punto 
di  queste  piazze. 

Dividesi  la  città  in  quattro  quartieri, 
detti  I.  la  Marina  con  nuove  e bellissi- 
me fabbriche,  2.  S.  Paolo  ove  trovasi  la 
cattedrale:  alle  spalle  di  questa  sopra  un 
promontorio  orano  due  colonne  di  linis- 
simo marmo,  alle  88  palmi,  ma  nel  1828 
parie  di  una  di  esse  preeipilò  nel  mare, 

3.  S.  Martino  con  magnifiche  chiese  c 

4.  Via  Lata. 

S.  I. cucio  vescovo  di  Alessandria  nel 
HO  vi  predicò  la  fede;  nel  088  fu  MM- 
diala  e presa  da  Rontoaldo  dura  di  Be- 
nevento; nel  1002  o 1070,  secondo  altri, 
dal  duca  Roberto  con  la  distruzione  ili 
40,000  cittadini;  nel  ilio  fu  lolla  dai 
Veneziani  ai  Normanni,  ma  dopo  22  anni 
fu  riocciipala  per  opera  di  Ruggero;  nel 
1284  Carlo  I vi  raccolse'  un'  armala  di 
Ito  galere,  cd  un  esercito  di  40,000  fanti 
e 10,000  cavalli,  |>er  liberare  il  figlio  che 
era  prigione  in  Sicilia;  ma  l’csercilo  do- 
vette ritirarsi  in  Calabria  , perché  man- 
carono i viveri  c la  flotta  restò  inutile 
per  le  procelle  del  mare.  Nel  1548  v’in- 
fieri  la  peste  : dopo  4 anni  fu  saccheg- 
giata da  Lodovico  di  Ungheria. 

Nel  1383  fu  devastata  da  Luigi  di 
Angiò. 

Nel  1480,  come  narra  il  Costanzo,  fu 
distrutta  dal  teìhemoto  per  modo  che  una 
sola  chiesa  rimase  esente  dalle  rovine: 
perì  la  maggior  parie  dei  cittadini , c 
sviluppatasi  la  peste  tutto  fu  desolazione. 
Brindisi  e Taratilo  erano  nel  1498  in 
buon  accordo,  ma  per  i mali  trattamenti 
dei  Tarantini  contro  i Brindisini  e con- 
tro il  re,  talmente  si  sdegnarono  i par- 
tili, che  sempre  a vicenda  cercavano  di 
offendersi.  Quei  di  Taranto  vennero  con- 
tro gli  altri , in  numero  di  2000 , uniti 
coi  Francesi  ; ma  dopo  sette  ore  ili  bat- 
taglia furono  vinti  c sbaragliati. Nell'an- 
no seguente  fu  data  la  città  in  pegno  ai 
Veneziani  con  Otranto  e Trini  : e cosi 
per  nudici  anni  rimase. 

Nel  1647,  dice  il  Bolla.  Brindisi,  Gal- 
lipoli . Lecce  , Taranlo  cd  altre  cillà  di 
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Puglia  clic  più  libere  si  trovavano  dai 
baroni  secondarono  i moli  di  Gennaro 
Annose  in  Napoli.  In  esse  prevalendo  ora 
la  fazione  del  po|>olo.  ora  quella  dei  no- 
bili, si  videro  eose  clic  peggiori  e forse 
nemmeno  eguali  non  si  sarebbero  vedute 
in  simili  oasi  fra  i monti  Acroccraunj  in 
luoghi  di  Turchia,  dall’altra  parte  del- 
l’Adriatico. 

Nel  1799,  dice  lo  stesso  autore,  la  città 
c la  provincia  si  levarono  a rumore  in 
favore  del  re,  per  essersi  due  fuggitivi, 
tra  i quali  il  corso  Boccheciainpe,  assi- 
stito da  un  De  Cesare,  finto  principe  ere- 
ditario. 

È Brindisi  eapoluogo  del  Circond.  e 
Distr.  dello  stesso  nome,  nella  Prov.  di 
Terra  di  Otranto  con  7,847  abit.  e la  sua 
municipale  amministrazione. 

Nel  Circond.  di  Brindisi  trovasi  la  Co- 
mune di  Tuturano. 

Nel  Distr.  di  Brindisi  sono  i Circond. 
di  Brindisi,  S.  Vito,Osltini,  Ceglic,  Fran- 
cnvilla,  Oria,  Mesagnc,  Salice. 

Si  celebra  in  Brindisi  la  fiera  dal  3 al 
8 piaggio. 

K chiesa  arcivescovile  : il  titolare  è am- 
ministratore della  chiesa  di  Ostimi  c non 
ha  chiese  suffragancc:  ne  dipendono  circa 
98.000  anime  in  dicci  comuni. 

Vi  è una  dogana  di  prima  classe  e la 
scala  franca  stabilita  nel  1844:  ha  il  fon- 
daco delle  privative  del  Reai  Governo. 

E piazza  d anni  di’ terzo  ordine. 

L'intero  distretto  avea  nel 


1810 abitanti  08.480 

1848  » 91,033 


In  più  dunque  abitanti  20,183 

È patria  dui  seguenti  uomini  illustri 

I.cnio  Strabono,  inventore  delle  gabbie. 

Racuvio  M.,  poeta  c pittore  nel  VI  se- 
colo di  Roma. 

Bovio  Giovanni  Carlo,  dotto  grecista, 
arcivescovo  di  Oria  c Brindisi  nel  XVI. 

Flores  Ruggiero,  almiranlc  dell’armata 
siciliana , fu  chiamato  in  Oriente  , ove 
aneli  col  consenso  di  re  Federico,  dal- 
l’imperatore Andronico  Palcologo:  fu  no- 
minato capitano  generale  doli’  impero  ed 
ebbe  il  titolo  di  Cesare,  nel  1310.  Mi- 
chele, figlio  di  Andronico,  per  invidia,  lo 
fece  assassinare. 

Pignalclli  Bartolomeo,  famoso  cronista 
della  sua  patria,  invitato  dall'Imperatore 
Federico  alla  Università  di  Napoli  c lo- 
dato dal  Giannonc. 
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Scanno  Lucio,  ebbe  profonde  cogni- 
zioni e nri  talenti,  fu  lettore  della  se- 
greteria ducale  di  Venezia,  professore  in 
Bologna,  fondatore  di  un'accademia  let- 
teraria nella  stessa  Venezia , autore  di 
molte  opere. 


BRJSA. 

BBiSELLA. 


Bonr.iv. 


BRUTTARLA.  — Fimnioello  presso  Tro- 
pea, nella  Calabria  Ulteriore  II.  si  sca- 
rica nel  Tirreno. 

RR1TTOLI.  Sta  nel  Circond.  diCa- 

tignano  in  Distr.  di  Città  Ducalo,  Dioc. 
di  Penne,  Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  I 
ed  ha  la  sua  munic.  animili.  Nel  1818 
avea  abit.  I0R2,  nel  1839  n’ebbe  1379 
perchè  la  popolazione  di  Carpinolo  fu 
aggregata  in  questa;  nel-  1848  gli  abi- 
tanti sono  stati  2440. 

BRIVADI.  — Trovasi  distante  2 miglia 
ila  Ricadi,  8 da  Tropea,  20  da  Monto- 
leone,  02  da  Catanzaro:  Iva  fertile  terri- 
torio. 

Passa  in  quelle  vicinanze  la  fiumana 
del  Capo  Vaticano,  la  quale  formasi  di 
Ire  ruscelli  derivanti  dallo  falde  del  Mon- 
Icporo;  questa  fiumana  attraversa  i ler- 
rilorj  di  Spilinga , Brattilo  c Panaja  e 
mette  foce  nel  Tirreno. 

In  piccola  distanza  dal  paese  vi  è la 
fontana  di  Borritele. 

Soffri  molto  per  lo  terremoto  del  1783, 
come  pure  i 22  villaggi  che  formavano 
un  aggregato  detto  lo  Stato,  ed  ora  sono 
annoverati  nel  Circond.  di  Tropea. 

E compresa  in  esso  Circond.  nel  Distr. 
di  Mnntcleone,  in  Dioc.  di  Tropea,  Prov. 
di  Calabria  Ulteriore  II. 

Conta  abit.  407  c per  l’amministrazione 
dipende  da  Ricadi. 

BROCCO.  — Trovasi  in  una  valle  di 
buon'aria  , con  territorio  fertile,  in  Cir- 
condario, Distr.  o Dioc.  di  Sora,  Prov. 
ili  Terra  di  Lavoro,  con  sua  municipale 
ammin.  c 927  abitanti, 

BROGNATURO.  E posto  sul  pendio 

di  un  colle , in  distanza  di  2 miglia  da 
Serra  e 34  da  Catanzaro,  ila  territorio 
vasto  c fertile,  ma  il  clima  è di  freddis- 
sima temperatura. 

In  queste  terre  verso  ponente  passa  il 
fiume  Ancinale,  che  quivi  è largo  ben 
70  palmi  ; sorge  nel  bosco  ili  S.  Bruno 
c mette  foce  ncll'Jonio. 

Verso  levante  del  paese  medesimo  , 
passano  le  acquo  che  chiamansi  il  Fiu- 
me, che  scendono  dal  bosco  di  Lacina  e 
si  uniscono  all’  Ancinale. 

Appartenne  al  marchese  di  Arena  e di 
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poi  a Giamlmltista  Soriano,  a Ferrante 
Cara  fa,  a Gaspare  Passarello,  a Tommaso 
Sorsate,  a Paolo  di  Sanerò  da  ultimo,  che 
eomprollo  per  ducati  11,000. 

Nel  terremoto  del  1783  soffrì  gravis- 
simi danni. 

K contenuto  nel  Circond.  di  Serra,  in 
I)i$tr.  di  Montelcone,  Dioc.  di  Squillacc, 
Prov.  di  Calabria  Ulter.  II,  con  000  abi- 
tanti c propria  amministrazione. 

La  popolazione  va  scemando  , perché 
di  fitinlo  in  tanto  si  sviluppano  febbri 
epidemiche,  delle  quali  é ignota  la  cau- 
sa, come  dice  il  eliiar.  Luigi  Grimoldi. 

BROND1SMENE-  — Monte  di  Calabria 
Ulter.  II  detto  anche  Tejo,  fra  Ciano, 
Arena  e Capo  del  fiume  A laro. 

ItROZZI.  — Villaggio  di  Campo,  nel- 
l’Abruzzo Ulteriore  11. 

BRUCA.  — Fiumiecllo  che  dagli  anti- 
chi chiamavasi  Pantagia  c da  Tolomeo 
Pantacus;  è nel  Principato  Citeriore. 

BRUDA.  — Fiume  di  Calabria  Ulterio- 
re II,  che  passa  a 3 miglia  da  S.  Cate- 
rina , scorre  per  ltadolato  e dopo  B mi- 
glia si  scarica  ncll'Jonio,  vicino  al  limite 
Pacando. 

BRUSSIANO  I.  — È situalo  in  luogo 
di  pianura,  di  aria  medioere,  ed  ha  fer- 
tile territorio  che  confina  da  levante  con 
Mariglianella  d'Arco,  da  mezzogiorno  con 
Somma,  da  settentrione  con  Maddaloni 
cd  Acerra,  da  ponente  con  Cisterna. 

Nelle  carte  Angioine  è chiamato  Bissani 
c nel  secolo  passalo  noma  vasi  Risciano. 

Appartenne  a Teodosio  di  Cinico , c 
poi  in  parte,  per  donazione  di  Carlo  li, 
ai  monaci  di  Montevergine;  in  seguito 
per  Ire  parti  ad  Alessandro  di  Costanzo 
che  le  vendè  al  duca  di  Ariano.  Carlo 
di  Costanzo  ne  vendette  il  resto  a Fran- 
cesco Carnfa.  Tutto  fu  poi  della  famiglia 
Mastrilli. 

È compreso  nel  Circond.  di  Marigliano, 
in  Distr.  c Dioc.  di  Nola,  Prov.  di  Terra 
di  Lavoro,  con  2B9I  abit.  c la  sua  mu- 
nicipale amministrazione. 

BRUSSIANO  IL  — Villaggio  in  Abruzzo 
Ulteriore  II  presso  Borgo  S.  Pietro. 

BRUZIO.  — V.  Calabria. 

BRUZZANO,  TORRE  DI BRUZZANO. 
— Sta  in  distanza  di  4 miglia  dal  Tir- 
reno c 20  da  Gcrarc,  sulla  rima  di  un 
poggio  rinlo  di  monti. 

Si  vuole  edificata  dai  Brczj  per  la 
«piai  cosa  gli  scrittori  calabresi  dicono 
che  abbiasi  a chiamare  Rreziano.  Nei 
tempi  di  mezzo  era  nomala  Bussanum  c 
Bredianum. 

ItEAMZ  i>i  s ITOLI 
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Ila  fertile  territorio. 

Nel  1783  fu  danneggiato  dal  terremoto. 

Il  re  Rolicrto  lo  concedette  a Nicolò 
Ruffo.  Re  Federico  lo  vendette  a Tom- 
maso Marnilo.  In  seguilo  appartenne  a 
Francesco  Bravo,  c fu  venduto  ad  istanza 
dei  creditori  per  21,000  durati  a Pietro 
d’Aragona  de  Averlio:  di  poi  fu  in  |K>s- 
scsso  degli  Stayti  e dei  Carata. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dal  venerdì  che 
precede  la  prima  domenica  di  dicembre 
(ino  alla  domenica  stessa. 

Vi  è un  posto  doganale  di  osserva- 
zione. 

E compresa  nel  Circondario  di  Staiti, 
in  Distr.  c Dioc.  di  Geracc,  Prov.  di  tia- 
labria  Ulter.  I con  B70  abit.  c sua  mu- 
nicipale amministrazione. 

UUCCARKLI.I.  — V,  Biiiatico. 

BUCCftlAN’ICO.  — È distante  3 miglia 
da  Chicli,  8 dall'Adriatico,  io  dalla  Ma- 
iella:  è posta  sopra  di  una  collina,  di 
tmon’arìa  cd  ha  territorio  fertile  confi- 
nante ad  oriente  con  Ripatcalina  e Vil- 
Iamaina  ad  occidente  con  Fara  Filiorum 
Pctri,  Rocca  Montepiano  e Casale  in  con- 
trada, verso  settentrione  coll'  Alento , a 
mezzogiorno  coll’altro  fiume  Foro,  ambi 
ricchi  di  pesca. 

Re  Alfonso  la  donò  a Mariano  d' Ala- 
gno, re  Ferdinando  la  donò  a Civita  di 
Chicli,  per  la  ribellione  di  Francesco  de 
Riceardis.  Appartenne  alla  regina  Gio- 
vanna moglie  di  re  Ferrante;  ma  fu  poi 
donata  a Bartolomeo  di  Alviano:  da  ul- 
timo passò  a Marino  Caracciolo. 

È capoluogo  del  Circond.  dello  stesso 
nome,  in  Distretto  o Diocesi  di  Chicli, 
Prov.  di  Abruzzo  Citeriore,  con  sua  mu- 
nicipale amministrazione  c 3fi92  abitanti. 

Nel  Circondario  annovernnsi  i comuni 
di  Casale  in  contrada.  Ari,  Turrimarchi, 
Vacri . Fara  Filiorum  Pelri,  Casacandi- 
tcl|a,  Semivicoli. 

È patria  de’  seguenti  uomini  illustri 

S.  Camillo  de  Lcllis.  nato  nel  ISSO:  fon- 
dò la  Religione  de’ Ministri  degli  infermi, 
e per  le  sue  virtù  fu  canonizzato  nel  1740 
da  Benedetto  XIV. 

Nunzio  De  Felici  dotto  legale. 

BUCCIANO.  — Sta  alle  falde  del  monte 
Taburno,  lungi  un  miglio  d'Airola.  Vi 
è unito  il  villaggio  di  Pastorano : ha  fer- 
tile territorio. 

Annoverasi  nel  Circondario  di  Airola , 
in  Distr.  di  Nola , Dior,  di  S.  Agata  dei 
Goti,  Prov.  di  Terra  di  Lavoro,  con  910 
abit.  e sua  municipale  amministrazione. 

BUCCINO  , BUCCINO . BUCINO.  _ Da 
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Salerno  distante  26  miglia,  vederi  edificala 
su  di  un  colle,  in  silo  di  aria  eceellenlo, 
con  fertile  ed  esteso  territorio,  in  pro- 
spetto del  monte  Alburno,  ov'era  l'antica 
Volccjo, 

Fu  V'oleejo  nobile  città,  poi  colonia  e 
municipio  dei  Romani.  Vi  fu  la  famiglia 
Qtaeilia,  tanto  celebro  nell’antichità.  Vi 
si  veggono  gli  avanzi  di  un  castello  del 
medio  evo. 

A due  miglia  da  Buccino  corro  il  fiume 
Botta,  detto  anche  il  Bianco,  che  finisce 
nel  Tanagro,  «1  ba  un  ponte  antico. 

In  Buccino  ricoverava»!  Urbano  VI  in 
occasione  delle  dissensioni  con  Carlo  111, 
«lotto  Durazzo;  come  si  avvisa  dal  Co- 
stanzo e dal  Carafa. 

Vi  si  celebra  il  mercato  nel  lunedi. 

Fu  feudo  do’  Caraccioli  di  Martina. 

Era  in  Abruzzo  un  altro  paese  detto 
pupe  Buccino,  ma  ora  non  esiste. 

È capoluogo  del  Circondario  dello  stesso 
nome,  iri  Distr.  di  Campagna,  Dioc.  di 
Gonza,  Prov.  di  Principato  Citeriore,  con 
propria  amministrazione  e 6716  abitanti, 
mentre  nel  1669  erano  caduti  a poco  più 
di  10001 

Mei  Circondario  sono  le  comuni  di 
S.  Gregorio  e Itomagnano. 

Vi  nacque  Altobello  Cagliato  scrittore 
dell’  .Irle  ili  profittare  nelle  Lettere  e 
nella  Firtù  ; e Carlo  Mauro  rinomato 
giureconsulto. 

BUCCINO.  — Laghetto  nel  Principato 
Citeriore,  nel  territorio  del  suo  omonimo: 
ha  circa  dne  miglia  di  giro,  ma  si  estende 
assai  più  nel  verno  c ne'  tempi  piovosi. 
Ha  dolci  c fresche  acque,  abbondanti  di 
pesca. 

BUCETO.  — Villaggio  lontano  4 mi- 
glia da  Teramo. 

BUCINO.  — V.  Beccuto. 

BUC1TA.  — È compreso  nel  Circonda- 
rio ili  Rende,  in  Distr.  e Dioc.  di  Cosen- 
za, Prov.  di  Calabria  Citeriore,  con  957 
abitanti.  Dipende  da  S.  Filippo  per  l'am- 
• ininistrazione. 

BUFETA.  — Fiume  del  Principato  Ci- 
teriore, detto  anche  Arvio,  Albi,  Albista. 
Nasce  trai  confini  di  Guardia  Lombarda 
e Bisaccia,  passa  per  Vallata,  Carili,  Ca- 
stello, Erigente,  Crollai»  inarda  e si  sca- 
rica nel  Mischiano;  corrono  uniti  a get- 
tarsi nel  Calore  Beneventano,  tra  Paludi 
ed  Apice.  Ha  un  ponte  tra  Mileto  e Bo- 
nito, ma  n’ebbe  altri  de’ quali  non  iseor- 
gonsi  clic  gli  avanzi. 

BUGIARDO.  — V.  Poggiardo. 

BUGNARA.  — Trovasi  in  distanza  di 
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30  miglia  d'Aquila,  in  site  montuoso, di 
aria  salubre,  con  territorio  fertile. 

Fu  feudo  dei  Sangro,  dei  Marieomia  e 
dei  Mormile. 

È compreso  nel  Circondario  d’Intro- 
dacqua  . in  Distr.  e Dioe.  di  Solmona , 
Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  11,  con  parti- 
colare amministrazione  o 2198  abitanti. 

BULC1NO.  — V.  Bucano. 

BULGARIA.  — Monte  del  Principato 
Citeriore,  prossimo  al  mare,  fra  i fiumi 
Melpi  o Unificante  e Mongiardo , strari- 
po! ole,  incolto.  Presso  al  Mongiardo,  Bono 
i due  meschini  villaggi  diCeìlcePoderice. 

BULLA.  — V.  Boll*. 

BULSANO.  — V.  BuiziA.ro. 

BUON  ABIT  ACOLO.  — E distante  cin- 
que miglia  da  Montesano  e 80  da  Saler- 
no . situato  nel  mezzo  di  vasta  pianura, 
nel  Circondario  di  Sanza , in  Distr.  di 
Sala,  Dioc.  di  Capaccio,  Prov.  di  Princi- 
pato Citeriore , con  municipale  ammini- 
strazione e 5469  abitanti. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dall’ li  al  13 
agosto. 

BUON'ALBERGO.  — É sita  in  distanza 
di  8 miglia  d’Ariano,  sul  pendio  di  una 
collina  . in  sito  di  Imonissim’aria.  Tro- 
vasi prima  questo  abitato  in  luogo  piano, 
ina  verso  la  metà  del  svitilo  XVI  B1» 
abitatori  abbandonarono  la  prima  per 
l'attuale  stazione. 

Sorso  dalla  distinzione  de’  villaggi  di 
Mondingo,  Possolatro,  Fajclla,  S.  Marco, 
S.  Martino,  Moulechiodi  o Montedigione. 
Delie  tre  porte  che  avea,  cioè  Vallone,  Be- 
neventana e Nuova,  non  resta  che  questa 
ultima. 

11  suolo  non  è molto  ferace,  per  esser 
petroso:  ha  poche  sorgenti. 

Fu  feudo  del  conte  Ruggiero,  ed  ai 
tempo  di  Carlo  1 n'era  signore  Bartolo- 
meo di  Tocco:  appartenne  poi  a Gio- 
vanni Mansella,a  Pietro  Macedonio,  a Gio- 
suè di  Guevara,  a Diana  della  Tolsa,  a 
Pirro  Spinelli,  a Carlo  De  Guevara,  a 
Giambattista  Spinelli,  a Luigi  Sanseveri- 
no , a Baldassarre  Coscia  ciic  compilila 
per  120,000  ducati. 

Vi  si  celebra  il  mercato  nel  secondo 
ed  ultimo  lunedi  di  ogni  mese,  c la  fiera 
dal,  0 all’ 8 agosto. 

E nel  Circondario  di  Paduli,  in  Distr. 
e Dioc.  di  Ariano,  Prov.  di  Principato  Ul- 
teriore. con  municipale  amministrazione 
e 5938  abitanti. 

È patria  del  celebro  P.  Francescantonk» 
da  Bmmalbergo  provinciale  de'  France- 
scani riformati  nel  secolo  XVII. 
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BUON ALBERGO.  V.  Boschi. 

BUONAMtCO.  — Fiume  in  Calabria 
Ulteriore  I,  che  sorge  Ira  i monti  Zefiro 
eil  Aspromonte,  corre  tra  S.  Luca  e Ca- 
sigliano, bagna  il  territorio  di  Bianco,  e 
si  scarica  nell'Jonio  tra  il  Cereri  ed  il 
Verde. 

BUONANOTTE.  — È posto  doganale 
di  osservazione. 

BUONO  (S.)  — Sul  pendio  di  una  col- 
lina, a miglia  dal  mare,  50  da  Chicli, 
03  da  Napoli,  trovasi  questo  ameno  pae- 
se: il  suo  fertile  territorio  conlina  con 
Liscia,  Gissi,  Furci,  Monlesorbo.  A le- 
vante lia  il  limile  Trestc,  ricco  di  pesca. 

Fu  feudo  de'  Caraccioli. 

E capoluogo  del  Circondario  dello  stesso 
nome,  in  Distr.  di  Vasto.  Dioc.  di  Chicli, 
l’rov.  di  Abruzzo  Citeriore,  con  sua  am- 
ministrazione municipale  e 2822  abit. 

Nel  Circondario  di  S.  Buono,  trovansi 
le  comuni  di  Lcnlelia,  Fresagrandinaria, 
Liscia,  Furci  e Carunchio. 

BURGAGNA.  — V.  Borgagke. 

BURGENZA.  — V.  Bruma. 

BUSACRA.  — V.  Bosacra. 

BUSENTO.  — Fiume  die  ha  origine  a 
piè  del  monte  di  Sanza  , omonimo  della 
comune:  dicesi  anche  Fiume  di  l'olicastro. 
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Pervenuto  a Caselle,  precipita  in  una  vo- 
ragine, e correndo  in  sotterranei  meati 
icr  tre  miglia,  sbocca  presso  Morigerali. 
Ueeve  nel  suo  corso  due  rivi  e va  a get- 
tarsi nel  golfo  di  Policastro,  a mezzo 
miglio  da  questa  città. 

BUSIENTO.  — V.  Raspato  II. 

BUSSI.  — K posta  sopra  un'amena  col- 
lina di  buon'aria,  lungi  18  miglia  d'A- 
quila. 

Appartenne  ai  Cantei  mi  e Paoli,  e poi 
fu  comprala  da  Ferdinando  111  di  To- 
scana per  ducati  22,000:  passò  da  ulti- 
mo nella  Reai  Casa  de’  Borboni  per  la 
successione  ai  beni  medicei. 

E compreso  nel  Circondario  di  Capc- 
slrano,  in  Distr.  di  Aquila,  Dioc.  di  Valva, 
in  Pentima , in  Prov.  di  Abruzzo  Ulte- 
riore 11,  con  sua  particolare  amministra- 
zione e 1738  abitanti.  — V.  Yikchiatiho. 

BUSSO.  — Sta  in  distanza  di  A miglia 
da  Campobasso , su  di  un  eolie  di  buo- 
n'aria, con  fertile  territorio. 

Vi  si  celebra  la  lìcra  nel  18  e IO  luglio. 

È nel  Circondario  di  Baronello,  in 
Distr.  di  Campobasso , Dioc.  di  Bojann, 
Prov.  di  Contado  di  Molise,  con  2190 
abitanti  e propria  amminislr.  munir. 

BUTROTTO.  — V.  Novito,  Munto. 


CAB  ALBINO,  CAVALLLNO,  CAVALLI- 
NA. — fi  lontana  3 miglia  da  Lecce,  in 
pianura,  con  aria  buona  e territorio  uber- 
toso. 

Fu  feudo  di  Sigismondo  Caslromcdia- 
no,  agli  credi  del  quale  per  lungo  tempo 
appartenne. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nella  prima  do- 
menica di  settembre  e nel  primo  giorno 
di  novembre. 

E compreso  nel  Circond.  di  S.  Cesario, 
in  Distr.  e Dioc.  di  Lecce,  Prov.  di  Terra 
di  Otranto,  con  1088  abit.  e sua  munir, 
amministrazione. 

CAlìBIA.  — Villaggio  di  Fano,  presso 
Monti-reale  nell’Abruzzo  Ulteriore  II. 

CAGAC1CERI.  — Fiumicello  della  Ca- 
labria Citeriore,  il  quale  dividesi  in  tri- 
rami,  de'  quali  il  medio  conserva  il  suo 


nome;  i due  prcndon  nome  ili  Torbido 
e Pietralunga.  Getlansi  nel  Tirreno. 

CACATORE.  _ V.  Cohnhe. 

CACCAVONE.  — E lontana  da  Tri- 
vento  7 miglia  e da  Campubasso  22  : è 
sita  sopra  un  monte  , con  aria  buona  e 
territorio  fertilissimo. 

Fu  nella  signoria  di  Bartolomeo  Ca- 
r.ifa  e successivamente  di  Salvino  De 
Carfancis , Alfonso  de  Ralio  e della  fa- 
miglia Petra. 

È compreso  nel  Circond.  di  Agnonc, 
in  Distr.  d’ Isernia.  Dioc.  di  Trivento, 
Prov.  di  Contado  di  Molise,  con  sua  mu- 
nicipale animili,  e 2733  abit.  Nel  1069 
non  era  che  un  meschino  villaggio  di- 
500  abitanti  I 

CACCIA.  — Ruscello  a tramontana  di 
S.  Lucido,  nella  Calabria  Citeriore. 
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CACCIA-FORN1LLO.  — È compreso  nel 
Circoliti,  ili  Vitolano,  S.  Maria  Maggiore 
in  Distr.  ili  Avellino,  Dioc.  di  Benevento, 
Prov.  di  Principato  Ulteriore , con  640 
ulti!,  e sua  municipale  amministrazione. 

CACURI.  — È posta  in  luogo  mon- 
tuoso freddissimo,  distante  24  miglia  da 
Umbriatico,  27  da  Colrone,  80  ila  Ca- 
tanzaro. 

A mezzogiorno  vi  passa  il  fiume  Nieto, 
fra  tramontana  e levante  il  Lese  che  si 
unisce  al  precedente , a tramontana  il 
Lepre  che  si  scarica  nel  I-cse ; Itami 
inoltre  nello  stesso  territorio  i ruscelli 
Coni  marcila,  S.  Nicola,  Laruso,  S.  Quiri- 
co  e le  sorgenti  Sambuco,  S.  Litorio,  Fi- 
lezzi. 

Esistono  nel  territorio  medesimo  le 
miniere  di  sale , menzionate  dal  Bari  io 
e conosciute  sotto  il  nome  di  Salina  di 
Nido,  di  cui  nel  relativo  articolo  tratterò 
oltre  il  già  dello  precedentemente  ncl- 
l’Art.  Basilico. 

Nel  fondo  nominato  S.  Lorenzo  tra 
Caecuri  c Casino  si  scopri,  parecchi  anni 
or  sono,  un  filone  di  piombo  solfinolo , 
intorno  al  quale  senza  eiretto  rimasero  i 
saggi  che  so  ne  fecero  durante  la  occu- 
pazione militare. 

Nel  fondo  comunale  chiamato  Teni- 
mcnto  e nell’ altro  detto  Ferro  del  Ve- 
scovo ( proprietà  del  seminario  vescovile 
di  Cariati)  vi  sono  laghetti  ili  acqua  mi- 
nerale, chiamati  Avis,  perchè  frequentati 
da  uccelli  acquatici.  Quei  laghetti , c 
specialmente  i primi  sono  molto  pro- 
fondi c vi  si  veggono  ruderi  di  antiche 
terme. 

Vi  sono  nel  paese  manifatture  di  tela 
ordinaria  e di  quel  pannilano  rustico  clic 
chiamiamo  arbitrio. 

Soffri  molti  danni  pel  terremoto  del 
1832. 

Era  feudo  della  famiglia  Carafa  c poi 
della  Cavalcante. 

È compreso  nel  Circond.  ili  Umbria- 
tico, in  Distr.  di  Coirono , Dioe.  di  Ca- 
riali, Prov.  di  Calabria  Ulteriore  II,  con 
particolare  amiuin.  inunirip.  e 1037  abit. 

Vi  nacque  Francesco  Simonetta,  detto 
Cic.eus  Calaber.  Fu  segretario  di  Fran- 
cesco Sforza  duca  di  Milano,  il  quale  lo 
adoperò  in  affari  di  somma  importanza, 
ma  cadile  Francesco  sotto  i colpi  dell'in- 
vidia e fu  decapitalo  nel  1480.  Nella 
chiesa  ili  S.  Domenico  in  Pavia , ove  fu 
sepolto,  trovansi  le  seguenti  iscrizioni: 


Pui.vr.iris  Ivslrriln  Finis,  qua  scettri  tledau 
AcEPUALOS  Tl  MILO  HESS  OHMICA  IIE111T. 

Me  CEClM  DICUST,  VIDI  QUIA  MULTA  SI  PERSTES: 
Crede  mimi,  scie  me  Patria  cieca  mames. 


Dm  FIDI  S SERV  ARE  VOLO  , PaTRIAMQLK  Du  - 

(CEMQIR 

Mlltorum  ivsidiis  froditi»  isterie 

IlLE  SED  IMMESSE  CELFJIRARI  MERETt'R, 

Qtl  VILI  VITA  1MMO  QL.IM  CARI  ISSI  FIDES. 

Ed  anche  Caecuri  fu  patria  di  Gio- 
vanili Simonella  fratello  del  precedente, 
scrittore  elegantissimo,  di  somme  cogni- 
zioni , molto  stimato  dallo  stesso  Fran- 
cesco Sforza,  e lodato  dal  Vossio,  dal 
Giovili,  dal  Muratori  od  allrL 

CAC1PE1U.  — V.  Cassidili. 

CADOSSA.  — Villaggio  di  Montesanto 
nel  Principato  Citeriore. 

C AFA  HO.  — Fiumiccllo  presso  Fa- 
gnano  nella  Calabria  Citeriore. 

CAPATI.  — Villaggio  di  S.  Pietro  ait 
Scpliim,  nel  Principato  Citeriore. 

CAGIANO.  — Trovasi  in  distanza  di 
40  miglia  da  Salerno,  con  territorio  fer- 
tile eil  aria  buona. 

il  prossimo  laghetto  omonimo  è ricco 
di  pesca. 

E capoluogo  del  Circond.  del  suo  no- 
me, in  Distr.  di  Sala  , Dioc.  di  Gonza  , 
Prov.  di  Principato  Citeriore  con  3,847 
abitanti  e la  propria  municipale  animin. 

Nel  Circond.  di  Cagiano  sono  le  co- 
muni di  Periosa,  Aulelta,  Salvia,  Selvi- 
tcllc. 

CAGNANO  I.  — Yedesi  edificata  in 
una  collina  alla  fatila  ilei  Gargano,  a 0 
miglia  dall’Adriatico,  ad  uno  dai  lago  Va- 
rano e 36  da  Lucerà. 

Ha  fertile  territorio  confinante  con  Car- 
pino, Monte  S.  Angelo,  S.  Marco  in  La- 
inis;  a mezzogiorno  c ponente  è cinta 
di  monti. 

Ritraggono  quegli  abitanti  granile  pe, 
sea  dall'abbondantissimo  mentovato  lago 
c ricca  caccia  di  acquatici  uccelli  sopra 
quello  rive  ; cd  hanno  benanche  dovi- 
ziosa caccia  nel  bosco  che  da  quei  monti 
alla  pianura  sottoposta  si  distende. 

Ad  oriente  della  città  ovvi  una  fonte 
di  chiare,  fresche  e dolci  acque. 

Si  vuole  antica. 

Nei  tempi  normanni  appartenne  a per- 
sonaggi illustri  di  quella  gente:  passò 
poi  alle  famiglie  Cernitore,  della  Marra, 
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De  Varco*,  De  Ajello,  Marra,  Brancaccio 
Vargas-Kara  vaimi. 

In  varj  tempi  ha  sofferto  danni  dal 
terremoto. 

È capoluogo  del  Circond.  dello  slesso 
suo  nome,  in  Dislr.  di  S.  Severo  , I)ioe. 
di  Manfredonia,  Pmv.  di  Capitanala,  ed 
ha  la  sua  propria  muuie.  animili,  e 4077 
abitanti.  Poco  più  di  tre  secoli  fa , nel 
4832,  non  ne  noverava  che  390. 

Mei  Cireond.  di  Cagliano  è il  comune 
di  Carpino. 

UGNANO  II.  — E distante  tO  miglia 
d’Aquila  e 80  dall' Adrialieo:  ha  terri- 
torio ehe  partecipa  di  monti,  piani  e valli, 
abbondante  di  caccia. 

Nelle  sue  vicinanze  ha  i villaggi  San 
Giovanni , S.  Pelino,  Corraccioli , Colle , 
Civitella,  Fossatillo,  Torre,  Sala,  Collc- 
eillo.  Pingui,  Termine.  11  suo  territorio 
conlina  verso  levante  con  Forcella  c Colli 
di  Uarete,  a mezzodì  con  Pizzoli,  Ila  rete 
e Montereale,  a ponente  con  Vaticinare, 
ltorhona.  Posta,  a settentrione  con  An- 
trodoco. 

Nella  propinqua  pianura  di  Cascina 
sono  alcune  ma  scarse  sorgenti. 

lai  Cascina  era  un  villaggio  del  quale 
non  veggonsi  che  poche  vestigia , fra  cui 
1’  avanzo  di  una  chiesetta  sotto  il  titolo 
di  S.  Anna.  In  una  prossima  eminenza 
sono  muraglie  per  le  quali  si  può  con- 
getturare esservi  stato  un  castello. 

Nel  luogo  detto  Palarzano  ovvi  una 
vena  di  marmo,  ed  ove  dicesi  S.  Nunzio, 
un'altra  di  pietra  bianca  gentile. 

Fu  feudo  di  Andrea  Bernal  e de'  suoi 
successori,  e poi  passò  a Ferrante  Torres. 

E compreso  nel  Cireond.  di  Pizzoli, 
in  Distr.  e Dioc.  di  Aquila,  Provincia  di 
Abruzzo  Ulteriore  11,  con  sua  municipale 
animili,  e 2642  abitanti. 

CAGNANO  III.  Fiume  del  territorio 
di  Gifloni  nel  Principato  Citeriore  che 
divide  il  territorio  di  Salerno  da  quello 
di  Montecorvino.  In  distanza  di  sci  mi- 
glia da  Salerno  ha  un  ponte  sulla  Re- 
gia strada  per  la  quale  vassi  nelle  Ca- 
labrie. 

CAJANKLLO.  — Trovasi  in  distanza 
di  4 miglia  da  Tiano,  31  da  Napoli,  42 
da  Isoli,  40  da  Sora  ; ha  territorio  uber- 
toso. 

Sta  nel  Circond.  e Dioc.  di  Tiano,  in 
Distr.  di  Caserta,  Prov.  di  Terra  di  La- 
voro, con  particolare  amministrazione  c 
922  abitanti. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nel  29  settembre 
c mercato  ogni  giovedì. 
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CAJANO.  — È nel  Circond.  di  Mon- 
tarlo, in  Distr.  c Dioc.  di  Teramo,  Prov. 
di  Abruzzo  Ulteriore  I,  con  63  abitanti. 
Per  l'amministrazione  dipende  da  Cnrtino 
in  Roseto. 

CAJAZZO.  — È situala  nel  grado  32 
di  longitudine,  41.  40  di  latitudine,  in 
sito  di  aria  purissima  , sul  meridionale 
pendio  di  colle  amenissimo , a piò  del 
(piale  serpeggia  il  Volturno,  fra  le  pia- 
nure ridenti  della  Terra  di  lavoro.  In 
cima  al  colle  sorge  un  antico  castello 
munito  di  torri , appartenente  ai  tempi 
feudali.  A mezzogiorno  scorgonsi  i Ti- 
fati, ad  oriente  il  Tahurno,  nel  quale  fu 
la  gola  di  Cnudio,  a ponente  i monti  di 
Gerusalemme,  a settentrione  il  Matese. 

E lontana  8 miglia  da  Caserta , 40  ila 
S.  Maria,  12  da  Picdiiuonlc,  22  da  Na- 
poli. 

Ila  territorio  fertilissimo  e produce  vini 
ed  olj  squisiti. 

Avca  i villaggi  S.  Giovanni  e Paolo  , 
Cesarono,  Piana.  Villa  S.  Croce. 

E città  antichissima  c chiamavasi  Ca- 
llida. La  voglion  fondata  dopo  del  dilu- 
vio, dai  discendenti  di  Noè , c si  citano 
in  testimonianza  le  mura  ciclopiche,  for- 
mate di  enormi  macigni,  assettati  paral- 
lelamente gli  uni  sugli  altri , senza  ve- 
run  cemento.  Con  maggior  sicurezza  si 
può  dire  che  fu  edificata  dagli  Osci,  pri- 
ma di  Roma,  i quali  v’innalzarono  un 
tempio  a Priapo  ch’era  il  loro  nume.  lai 
immagine  ne  fu  conservata  gelosamente 
dai  cittadini  fino  al  cadere  del  XVIII  se- 
colo c custodita  nel  seggio  della  Piazza 
Maggiore , detto  di  Marco  Gavio  : era 
sopra  una  lunga  pietra  con  le  iniziali 
O.  P.  N.  I).,  cioè  Opera  Priapi  Nummi 
Dicala  ; ma  venne  distrutta  tale  imma- 
gine da  missionarj  , i quali  predicando 
il  Santo  Vangelo,  la  credettero,  come  di 
fatti  era,  contraria  alle  leggi  del  pudore. 
1 llitinj,  i Sirj,  gli  Egiziani,  gli  antichis- 
simi Italiani  prestavano  particolari-ulto  al 
dio  Fallo,  consacrato  ad  onore  di  Bacco; 
era  considerato  romc  un  genio  guerriero. 
Presso  i Romani  Priapo  era  rappresen- 
tato in  figura  di  nano , c da  Virgilio  fu 
chiamato  Casto»  forum  et  avium. 

Passò  la  città  in  dominio  dei  Cnmani 
e poi  dei  Toscani  e quindi  dei  Sanniti, 
ai  quali  da  quelli  venne  ceduta.  Dopo 
che  i Calalini  si  furon  collegati  coi  Ro- 
mani, cacciatine  i Sanniti,  rimase  la  città 
confederala  di  Roma  , e lungamente  si 
governò  con  le  proprie  leggi  ; di  lai  che 
fu  una  delle  più  grandi  cd  antiche  città 
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confederale , quali  orano  Capila , Alifc  , 
Calvi,  Tclese. 

Molli  antiolii  marmi  stanno  in  testi- 
monianza di  questi  fatti. 

Sono  celebri  i Conti  di  questa  città. 
Nel  1)07  ritroviamo  bandone  conte  di  Ca- 
lazio, mandato  in  esilio  dall’  imperatore 
Ottone  por  avere  avuto  parte  nella  ucci- 
sione di  bandcnulfo  principe  di  Capua; 
nel  4179  Landenulfo  era  conte  di  Cajazzo 
e consanguineo  del  principe  Pandulfo. 

Nel  4025  ne  fu  conte  bandcnulfo  figlio 
del  conte  bandulfo. 

Non  si  sa  in  qual  anno  vi  fosse  slato 
Siehcnolfo  fratello  del  principe  l’andol- 
fo  II.  Nel  1046  Sigcnolfo  padre  di  ban- 
done ed  .Vdeuol fu  padre  di  Adenolfo  fu- 
rono conti  di  questa  città,  c nel  1042  vi 
era  stato  anche  bandone.  Nel  1062  ritro- 
viamo per  conte  bamlcnolfo.  Nel  1065  il 
suo  conte  rimase  in  hominium  di  Ro- 
berto c di  Giordano  principi  di  Capua , 
i quali  aveano  presa  la  sua  terra.  Suc- 
cede bandcnulfo,  c nel  1066  il  figliuolo 
di  lui,  appellato  Franco  cd  anche  Gio- 
vanni , detto  Citello.  Nel  1070  Riccardo 
fu  conte  di  Cajazzo,  c nel  1098  Roberto, 
figlio  di  Ramiilfo , che  si  crede  essere 
stato  fratello  di  Riccardo  I principe  di 
Capua.  Egli  viveva  nel  1115  che  fu  il  die- 
ciollcsimo  anno  del  suo  contado.  Il  Pel- 
legrino vuole  che  costui  fosse  quel  conte 
Rolierto  Sciavo , di  cui  ragiona  Falcone 
Rencvcnlano,  ma  dccsi  aggiungere  clic 
costui  ebbe  ad  edificare  la  terra  detta 
presentemente  Castello  degli  Schiavi,  co- 
me prima  dieevasi  Sciavi.  Ritrovasi  pure 
che  Ajoaldo  fu  posto  alla  custodia  di  Ca- 
jazzo dai  figliuoli  di  bandone  il  Vecchio, 
conto  di  Capita,  c preso  da  bandolfo  ve- 
scovo della  stessa  città  di  cui  fu  poi  an- 
che conte.  Pandone  dei  conti  di  Capua 
prese  bandolfo  suo  cugino,  con  40  dei 
primi,  c per  liberarli  gli  fu  dato  Cajaz- 
zo. bandcnulfo  uno  dei  figli  di  Pandone 
Marepahis  e poi  vescovo  della  metà  della 
Diocesi  di  Capua,  pigliò  Cajazzo,  ma  indi 
egli  stesso  rimase  preso  dai  suoi  cugini 
e fu  relegato  in  Naftoli,  bandone  figlio 
di  bandcnulfo  gastaldo  di  Tiano,  uno  dei 
nipoti  di  Landolfo  , vescovo  c conte  di 
Capua,  i quali  dopo  la  morte  di  costui, 
si  divisero  il  contado  ebbe  per  sua  por- 
zione Cajazzo  c Colinio  cd  indi  fu  conte 
di  Capua;  da  questo  anche  crcdcsi  che 
il  gaslaldalo  c contado  di  Capua  fosse 
stato  diviso  alcune  volte  tra  fratelli  e 
nipoti,  ad  uso  dei  feudi  longobardi. 

Non  si  |>o$sono  indicare  le  altre  vi- 
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rende  di  questa  città;  né  a chi  fosse  stata 
infeudata  per  la  prima  volta  sotto  Car- 
lo I d’Angió.  ba  famiglia  Cligncllo  nc 
fu  in  possesso.  Indi  l’Aurilia,  compran- 
dola Gurrello  Origlia  da  laidislao  per 
ducati  18,000,  essendo  siala  devoluta  alla 
Corte  dopo  la  morte  di  Bertcrnimo  San- 
severino  che  F eblie  pure  in  possesso  ; 
ritrovandosi  dalle  rarte  clic  lo  attcstano 
evi  avendola  portala  in  dote  Margherita 
Clignetli  a Tommaso  Sanscvcrino  poiché 
la  detta  Clignctta  è chiamala  Domina 
Cava  tire.  Nel  1417  Pietro  Origlia  s'inti- 
tolò conte  di  Cajazzo.  Nel  dotto  anno  la 
regina  Giovanna  II  confermò  all’ univer- 
sità di  Cajazzo  il  regio  demanio,  il  quale 
ottenuto  aveano  pure  que’  cittadini  da 
badislao.  Per  la  ribellione  della  famiglia 
Origlia,  si  perde  questa  città  c passò  nel 
1453  a Giovanni  de  las  Forcllas  dal  quale 
fu  venduta  nello  stesso  anno  a bucrezia 
d’Alagno  per  ducati  15,000;  alla  quale 
vendila  prestò  subito  Alfonso  il  suo  as- 
senso. Nel  1461  re  Ferdinando  la  donò 
a Roberto  Sanscverino  per  essersi  questi 
mollo  adoperato  nelle  guerre  contro  i 
ribelli  del  re.  Nel  1483  esso  Roberto  as- 
serendo di  possedere  lo  stato  di  Cajazzo 
colle  terre  Albanella,  Cornilo,  Rossigno, 
Filettc,  be  Serre,  Camporefossi,  S.  Pietro. 
Vallis  Ralionis  , S.  Maria  de  Taburnis 
cum  territorio , S.  Mar/ani  e Persani  cum 
eorum  vaxallis,  etc.,  tutto  rifiutò  a Gio- 
vanni Francesco  suo  figlio.  Nel  1495  re 
Carlo  di  Francia  conferì  ad  esso  Gio- 
vanni Francesco  tutti  delti  fondi  con 
titolo  di  contado  con  i castelli  di  Cam- 
pagnano,  Atbignancllo,  Squille,  ccc.  Fe- 
derico per  la  ribellione  di  esso  Giovanni 
Francesco,  vendè  quando  questi  avea  a 
Ferrante  di  Aragona  suo  fratello . per 
ducati  8,000.  Nel  1507  in  virtù  della  ca- 
pitolazione di  pace  essendosi  convenuto 
che  a tutti  coloro  i quali  avessero  avuto 
parte  per  lo  redi  Francia,  tanto  in  tempo 
del  re  Federico  che  di  Ferdinando  II,  si 
fossero  restituiti  i loro  feudi , cosi  ila 
Roberto  Ambrogio  Sanscvcrino  figlio  ili 
Giovanni  Francesco  fu  riacquistata  la  si- 
gnoria. Nel  1528  la  perde  esso  Roberto 
Ambrogio  per  delitto  di  fellonia  c fu 
venduta  a Camillo  Pignatcllo  iter  duca- 
ti 27,000  con  l’intero  stato.  Nel  1530  per 
intercessione  del  pontefice  fu  riacquistato 
lo  stato  da  detto  Roberto  pagandone  perii 
i ducati  27,000.  Nel  1536  per  morte  ili 
Roberto  nc  fu  investita  Maddalena  ili  !ui 
figlia,  coll’ intero  contado,  cioè  Cajazzo. 
Campagnano  , Albignanclla  , Squille , il 
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feudo  de  Jusula  abitalo  iierliiìcnliu  averta \ 
il  fondo  di  S.  Maria  della  Tossa  nelle 
vicinanze  ili  Capita,  il  lenimento  di  Por- 
cile , con  i rasali  di  Rossigno , Filetti , 
Camperà.  Fosso  inabitato,  Albanella,  ter- 
ritorio di  S.  Marzano  o Persano  ; alla 
oliale  Maddalena  succedette  |ioi  Ercole 
ilei  Rossi  suo  figlio;  questi  nel  lauti  vendè 
tutto  lo  Stato  a Matteo  di  Capua  prin- 
cipe di  Conca,  colle  sue  ville,  casali,  ccc., 
per  durati  80,6(18. 

Negli  ultimi  tempi  c stata  Cajazzo  pos- 
seduta dalla  famiglia  Corsi  di  Firenze 
con  titolo  di  marchesato. 

Il  castello  di  cui  in  principio  si  è 
fatto  un  cenno  è di  struttura  longobarda 
c trovasi  a 744  piedi  dal  livello  del  mare: 
re  Alfonso  I vi  fece  innalzare  una  bel- 
lissima c maestosa  torre  perchè  amatasi 
da  lui  questa  residenza,  nella  quale  so- 
lca recarsi  con  la  sua  cara  Lucrezia  di 
Alagni. 

Era  solito  Alfonso  andar  di  frenuenle 
cavalcando  solo  per  le  campagne  di  Na- 
poli; quando  di  notte  trovatasi  lungi 
dalla  capitale  chiedeva  ricovero.  Accadde 
ch’ebbe  a trattenersi  più  volte  in  Torre 
del  Greco,  nella  casa  di  quel  castellano; 
ivi  invaghissi  della  Lucrezia,  che  poi  in 
Napoli  fece  venire  ed  assegnolle  un  ma- 
gnifico appartamento.  Amatala  tanto  che 
le  donò  molle  ricche  terre  ed  illustri 
città,  fra  le  quali  Venosa,  Caiazzo,  Mari- 
gliano,  Ischia  ed  ai  fratelli  ili  lei  Ugo  e 
Mariano,  dava  la  contea  di  Bonello  e la 
signoria  di  Ruccliianico.  Nè  pago  di  lutto 
ciò  videa  farla  regina,  ripudiando  la  in- 
feconda Maria  di  Casliglia;  ma  fu  irre- 
movibile papa  Calisto  nel  negare  il  suo 
consenso,  quantunque  da  Alfonso,  da  Lu- 
crezia istcssa  c dal  famoso  nipote  Ro- 
drigo Borgia  (poi  Alessandro  VI)  pregato 
ne  fosse  (V.  nelle  vite  che  ho  scritte  dei 
re  di  Napoli  quella  di  Alfonso  I). 

Nella  vasta  piazza  della  città  detta  il 
Mercato  vi  è un  antico  pozzo  ch’è  opera 
romana;  ha  sei  saloni  sotterranei  a vòlta 
e cinque  aperture. 

11  duomo,  sotto  la  invocazione  dell’As- 
sunta , è magnifico;  ha  parecchie  altre 
belle  chiese. 

11  seminario  fu  fondato  dal  vescovo 
monsignor  Fabio  Mirto , tornando  dal 
Concilio  di  Trento,  di  cui  era  stato  se- 
gretario. 

11  palazzo  vescovile  di  bellissima  ar- 
chitettura è stato  ingrandito  c rinnovalo 
dall'  arcivescovo  di  Caserta  monsignor 
Narni  Mancinelli. 
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l.a  cattedra  vescovile  in  Cajazzo  , si 
vuole  stabilita  fino  dai  primi  tempi  del 
Cristianesimo;  ma  col  breve  pontificio 
del  27  giugno  1818  il  vescovato  di  Ca- 
jazzo fu  soppresso  ed  aggregato  a quello 
di  Caserta. 

Si  celebrano  in  Cajazzo  tre  fiere  l’an- 
no, cioè  nel  22  luglio,  nel  16  agosto,  nel 
29  ottobre  ed  il  mercato  in  ogni  dome- 
nica. 

È capoluogo  del  Circolili,  dello  stesso 
nome,  in  Distr.  di  Picdimontc  di  Alife, 
Dioc.  di  Caserta,  Prov.  di  Terra  di  La 
voro,  con  8868  abitanti  c la  sua  parti- 
colare amministrazione  municipale. 

Sono  nel  Circolili,  i comuni  Piana  e 
Villa  S.  Croce,  Allignano  e Marciano- 
freddo , Dragoni  c Majorano  di  Monte  , 
Cainpagnano  e Squille,  Rajano  «I  Alli- 
gna nello. 

1 suoi  uomini  illustri  sono: 

Attilio  Cablino  che  fu  censore,  tribuno 
della  plebe,  duo  volte  console  c dittatore 
in  Roma. 

Bernardo  Fulvio,  dottissimo  medico  di 
Paolo  IV. 

Mario  Bolognini . sacerdote  di  rare 
virtù,  governatore  della  Marca  di  Ancona 
per  Sisto  V,  nunzio  in  Polonia  , arcive- 
scovo di  Salerno,  morto  nel  1608. 

Nicola  Covclli,  insigne  chimico,  catte- 
dratico , dottissimo  naturalista , membro 
di  molle  accademie,  autore  di  molte  ope- 
re: mori  nel  1829. 

Dal  Bcndant,  mineralogista  francese,  fu 
nomata  Covellina , in  onore  del  nostro 
Covclli , una  nuova  specie  di  ferro  del 
Vesuvio. 

Giambattista  de  Falco,  dotto  medico  c 
distinto  poeta. 

Nicola  de  Simono , valente  giurecon- 
sulto c storico  della  sua  patria. 

Nicola  ile  Vito,  esimio  orator  sacro  e 
celebre  latinista. 

Ortensio  di  Prisco,  celebro  storico  cd 
archeologo. 

Nicola  Giannclli , dottissimo  medico, 
autore  di  molte  opere.  Il  suo  ritratto  fu 
posto  nella  sala  della  clinica  medica  nel 
1836  dopo  27  anni  dalla  sua  morie. 

Carlo  Marocco,  antiquario. 

Ottaviano  Mclchiorri,  storico,  scrittore 
di  varie  opere. 

Alessandro  Mirto , dottissimo  vescovo 
nella  sua  patria. 

Fabio  Mirto,  fu  dottalo  di  straordina- 
rio talento,  da  Pio  V,  Gregorio  XIII, 
Sisto  \ , adoperato  in  gravi  maneggi  di 
altari  di  Sialo,  arcivescovo  di  Nazaret, 
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legalo  pontifìcio  di  ltolognn,  dell’Umbria, 
delle  Marche , nunzio  apostolico  nelle 
Fiandre,  in  Germania,  in  Francia,  ove 
inori  nel  1887. 

Felice  Mirto,  profondo  teologo. 

Francesco  Mirto,  illustre  legista  ed  ora- 
tore. 

Ottavio  Mirto,  arcivescovo  di  Taranto. 

Giovanni  Orefice,  professore  di  seller- 
ina ed  autore  dell’opera  intitolata  : Fior 
delle  armi  dei  tingo  lari  combattimenti. 

CAIRA.  — V.  Caria. 

CAIR  ANO.  Sta  in  disianza  di  tre 

miglia  da  Conza,  suU’alto  di  un  monte 
ove  l’aria  è salubre  , con  territorio  fer- 
tile ed  abbondante  di  caccia. 

Appartenne  alla  famiglia  Ciinadoro. 

È nel  Circond.  di  Andretta  , in  Dislr. 
di  S.  Angelo  dei  Lombardi , Diocesi  di 
Conza,  con  particolare  ainuiin.  miniicip. 
e ioti)  abitanti. 

CAIRO.  Villaggio  lontano  quasi  tre 

miglia  da  S.  Germano  in  Terra  di  Lavoro. 

CA1VANO.  È lontano  A miglia  di 

Aversa  c 7 da  Napoli , silo  in  pianura , 
presso  la  Regia  Via  clic  di  Napoli  con- 
duce a Caserta.  Il  territorio  è fertile,  ma 
l’aria  non  del  tutto  pura,  a ragione  della 
vicinanza  del  Clanio. 

Fu  posseduta  da  Marino  de  Santange- 
lo:  nel  14 ti 2 Giovanni  Antonio  Marrano 
dura  di  Scssa  a Cola  Maria  Bocrato  per 
durati  7,800  e poi  passò  ad  Arnaldo  Sans. 
Re  Alfonso  la  vendè  ad  Onorato  Gaetano 
conte  di  Fondi.  Nel  cominciamento  del 
XVI  la  famiglia  Gaetano  ne  fu  spogliata 
per  essersi  ribellata , o venne  Coivano 
donata  a Prospero  Colonna;  ma  la  rieb- 
bero i precedenti  possessori.  Di  poi  fu 
in  dominio  delle  famiglie  Della  Caprnna, 
Pignatelli,  Malusino,  Acquaviva,  Carafa, 
Acquaviva  di  Aragona  e Spinelli  di  Fu- 
scoldo. 

Nella  rivoluzione  del  1(147,  molti  danni 
furono  cagionati  dai  Napolitani  ai  Cai- 
vanesi. 

E capoluogo  del  Circond.  dello  stesso 
nome,  in  Distr.  di  Casoria,  Dioc.  di  Aver- 
sa, Provincia  ili  Napoli,  con  particolare 
amministrazione  municipale. 

la  sua  popolazione  presenta  uno  degli 
esempj  per  avventura  più  meravigliosi 
d’incremento:  poiché  da  1092  che  era 
nel  1832,  travasasi  nel  1848  a 10,619  : 
mentre  solo  32  anni  prima  (1816)  era  di 
soli  6.677. 

Nel  1709  vi  nacque  Nicolò  Braucci, 
dotto  naturalista,  il  quale  dopo  di  aver 
viaggiato  per  tutta  Italia,  venuto  in  Na- 
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poli  fu  il  primo  che  proponesse  lo  sta- 
bilimento di  un  orto  botanico:  fu  catte- 
dratico nella  napolitano  università  ed 
autore  di  molte  opere. 

CALABRANO.  — È compreso  nel  Cir- 
condario di  S.  Cipriano,  in  Dislr.  e Dioc. 
di  Salerno,  Prov.  di  Principato  Citeriore, 
con  401  abitanti.  Per  l’ammin.  dipende 
da  GifToni  Sci  Casali. 

CALABRIA.  La  Calabria  è l'India 

del  Regno  , diceva  Errico  di  Gusnian  , 
conto  di  Olivares,  ventisettesimo  viceré 
di  Napoli. 

Di  questa  bellissima  parte  del  regno  , 
distribuisco  le  notizie  in  quattro  capitoli. 

Nel  primo  tratterò  delle  materie  ge- 
nerali ed  alle  tre  Calabrie  comuni  : nel 
secondo  della  Citeriore:  negli  altri  due 
della  prima  c seconda  Ulteriore.  Avrei 
ben  voluto  tessere  un  capitolo  completo, 
per  questa  nobile  o celebre  terra  , alla 
quale  mi  attacca  la  dolce  ricordanza  di 
illustri  amici  clic  mi  accoglievano  corte- 
semente 30  anni  or  sono  , ed  il  grato 
animo  a quei  distinti  Corpi  Accademici 
elio  mi  credettero  degno  di  nominarmi 
fra  i loro  componenti  ; ma  non  ho  po- 
tuto, e perchè  non  un  capitolo  ma  un’ 
opera  avrei  dovuto  redigere  , e perchè 
bastante  a ciò  non  mi  sarei  creduto. 

Asdchi  vomì.  — Quella  provincia  clic 
secondo  l’antica  distribuzione  era  chia- 
mata il  Bruzio  e parte  della  Lucania,  fu 
poi  chiamata  Calabria  , ed  all’incontro 
l'antica,. perdendo  il  suo  nome  vetusto, 
prima  Longoliardia  o Puglia  e da  poi 
Terra  ili  Otranto  o Terra  di  Bari  fu  chia- 
mata. Ciò  accadde  dopo  della  venuta  di 
Costanzo  imperatore.  Quando  i Greci  tras- 
ferirono la  siile  del  governo  in  Reggio, 
anche  il  Bruzio  acquistò  nome  di  Cala- 
bria, che  poi  si  estese  nelle  parti  di  Lu- 
cania, onde  bisognò  ne’ tempi  seguenti 
dividerla  in  due  provincic  clic  furnn  dette 
di  Calabria  Citra  ed  Ultra.  Per  lo  con- 
trario i Longobardi  ai  loro  possedimenti 
di  Bari  diedero  il  nome  di  Puglia,  come 
dal  Giannone. 

Al  tempo  ili  Federico  le  due  Calabrie 
ehiamavansi  Terra  Giordana  c Valle  di 
Grati,  e cosi  puro  al  tempo  degli  An- 
gioini ed  Aragonesi.  La  Terra  Giordana 
era  Calabria  Ultra  , avendo  per  capitalo 
Catanzaro,  c la  Citeriore  dicevasi  Vallo 
di  Grati.  Con  la  legge  del  t.°  maggio 
1816  la  Calabria  fu  divisa  iu  tre  pro- 
vinrie.  — Nel  capitolo  V del  libro  XVII 
della  Storia  Civile  ilei  mentovato  autore 
trovasi  minutamente  indicalo  tutto  quello 
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clic  concento  la  divisione  in  varj  tempi 
fatta  ili  queste  provincia 

Tremi  oro.'* — Dei  troiuuoti  ili  Calabria 
del  1783  non  vi  è , che  io  sappia,  più 
licita  descrizione  di  quella  che  ne  ha 
fatto  il  Botta.  SI  che  per  non  ispezzarla 
in  mille  brani,  io  creilo , coinè  ho  fatto, 
doverla  tutta  qui  inserire,  in  questo  ar- 
ticolo col  nome  di  Calabria.  Dei  memo- 
randi casi  particolari , farò  richiamo  nei 
parziali  articoli  delle  città  e comuni  a 
questo  Capitolo. 

L’illustre  storico  d’Italia  dunque  cosi 
scrive»  nel  libro  XL  della  sua  Storia 
continuala  da  quella  del  Guicciardini, 
tomo  XV.  Lo  note  sono  per  me  aggiunte 
in  schiarimento  delle  materie. 

» Una  regione  è clic  sotto  il  dorso  oc- 
cidentale degli  Appennini  posta,  tra  il 
giogo  maestro  o catena  principale  di  que- 
sti monti,  c due  prolungamenti  o quasi 
duo  braccia  dui  medesimi  si  comprende. 
Uno  di  questi  prolungamenti  o braccia 
da  quella  catena  partendosi  al  di  sotto 
del  golfo  di  Sant’  Eufemia  , si  estende 
quasi  ad  angolo  retto  verso  occidente 
per  formare  il  vasto  promontorio  che  ter- 
mina nei  capi  Zambronc  o Vaticano,  ed 
il  testé  nominato  golfo  abbraccia.  Questo 
prolungamento  degli  Appennini  ha  a de- 
stra la  Calabria  Citeriore  e quello  stran- 
golamento che  si  vede  nel  continente  di 
Italia,  c formato  è dai  due  opposti  golfi 
di  S.  Eufemia  c di  Squillane,  i quali  nel 
suo  grembo  inoltrandosi,  lo  restringono 
talmente  che  forse  poca  fatica  e non 
grave  spesa  sarabbe  richiesta,  usando  le 
acque  dei  fiumi  Auiato  c Cornee,  dei  quali 
il  primo  mette  nel  mar  Tirreno,  il  se- 
condo nell’ ionio,  per  isoavare  un  canale 
a beneficio  della  navigazione  c del  com- 
mercio che  quei  due  mari  congiungc- 
robbe;  pensiero  elio  i Genovesi  ebbero 
e proferironsi  per  mandar  ad  esecuzione 
a loro  spese,  sotto  condizione  di  esen- 
zione di  dazj  per  loro  , al  re  Carlo  III 
che  noi  volle  accettare  (1). 

(1)  Il  celebre  professore  R.  Philippi  no’ suoi  Cerni 
tjcoijnosiici  dilla  Calabria  , receti  de!  tedesco  in 
italiano  dal  mìo  dotto  collega  Leopoldo  Del  Re.  dice 
che  il  canale  suddetto  non  avrubho  potuto  eseguirsi, 
poiché  in  primo  luogo  i burnì  Lamato  { non  Amato  ) 
o Coraco  (o  Crotalo)  sono  quasi  a secco  di  ostate,  o 
poscia  le  coltine  tertiarie  marnose  noi  mezzo  elc- 
vanlisi  ad  800  p.  ed  al  di  té  . renderebbero  abba- 
stanza ineseguìbile  it  progetto  di  tal  caoale  per  un 
trauo  di  ai  poca  lunghezza.  — Vedi  il  Rtndiconlo 
dilli  adunami  i dii  lavori  dilla  Riali  Accademia 
dilli  Scienze,  p.  14 1 e seg.  : opera  eommendevoiis- 
sima  della  quale  densi  lo  stabilimento  allo  zelo  del 
presidente  car.  Michele  Tonorc. 
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“ L’  altro  prolungamento  o braccio  , 
pure  (piasi  a perpendicolo  di  sotto  la 
montagna  d’ Aspromonte  partendosi  ed 
alla  medesima  volta,  cioè  verso  occidente 
correndo,  va  a terminarsi  alla  punta  detta 
del  Pizzo,  ed  a riiupelto  di  Messina  giun- 
gendo, forma  il  canale  o stretto  che  dai 
geografi  è nominato  l'aro  di  Messina. 

“ Questa  regione  o spezie  di  cuoca 
circondala  dalla  catena  principale  dcl- 
l’ Appennino  all’ oriente,  dal  braccio  di 
S.  Eufemia  a settentrione  , da  quello  di 
Aspromonte  a ostro,  e dal  mar  Tirreno 
ad  occidente , si  chiama  la  Piana  della 
Calabria  o di  Montcleonc , o più  comu- 
nemente col  semplice  nome  della  Piana 
si  distingue.  Il  nome  potrebbe  cagionar 
errore;  conciossiacosaché  il  suolo  ut  que- 
sta regione  non  sia  putito  piano,  ma  in- 
clinato dagli  Appennini  al  mare,  cosperso 
qua  c là  ili  monti  c di  colli  , ed  inter- 
secalo da  s [>e ssi  burroni  o stroscio  pro- 
dotte dal  rodere  delle  acque  di  non  po- 
chi fiumi , utili  nel  riposo . terribili  e 
pcrniziosi  nelle  piene.  Di  questi  fiumi 
due  sono  i principali , il  Mctramo  ed  il 
Pctracc,  nei  quali  quasi  tutti  gli  altri  le 
acque  loro  infondono.  Molte  grosse  ter- 
re, molte  nobili  città  la  fertile  conca  or- 
navano ed  abbellivano:  Pizzo,  Monteleo- 
ne.  Tropea  , Milclo,  Soriauo,  Oppido, 
Santa  Cristina,  Nicotcra  , Polistina,  San 
Giorgio,  Terranova,  Casalnuovo,  Semina- 
la, Bagnala,  Scilla;  fertile  e felice  con- 
ca, ma  di  felicità  da  non  durare. 

«Alla  state  fervidissima  dcU'anno  1782 
era  succeduto  nelle  Calabrie  un  autunno 
piovosissimo,  nè  cessò  lo  smisurato  ac- 
quazzone nel  susseguente,  gcunajo;  che 
anzi  vieppiù  per  questo  conto  imperver- 
sando il  cielo,  caddero  ncll’anzidcllo  mese 
piogge  cosi  dirotte  e precipitose  che  la 
terra  calabrn,  massime  qnella  della  Piana 
da  noi  descritta,  restò  altamente  danneg- 
iala  non  solamente  per  gli  allagamenti 
ei  fiumi,  ma  ancora  per  esserne  stati  i 
terreni  viemaggiormentc  ammelmali  e 
fatti  capaci  di  dissoluzione.  Cotale  per- 
turbazione della  natura  presagiva  cala- 
mità ancora  maggiori,  ma  ninno  si  dava 
a temere  ch’esse  fossero  per  arrivare  al 
totale  discioglimcnlo  della  contrada.  Ave- 
vano altre  volte  quei  popoli  simili  piog- 
gic  c simili  inondazioni  vedute,  ma  dal 
guasto  dei  superficiali  terreni  e dal  danno 
delle  ricolte  in  fuori , da  altri  maggiori 
disastri  non  restarono  afflitti. 

'<>  Intanto  era  il  nuovo  attuo  del  1783 
giunto  al  principio  di  febbrajo,  mese  [ter 
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(alai  destino  funesto  alla  Magna  Grecia, 
c specialmente  alle  Glhbrie;  tapercioc- 
cliè  in  esso  piombò  la  fatale  mina  sopra 
i distretti  Ercolanensec  Pompejano  sollo 
il  consolalo  di  Regolo  c di  Virginio  (l); 
in  esso  fu  conturbata  alcuni  secoli  avanti 
la  Sicilia  e distrutta  Catania  (3);  in  esso 
nel  duodecimo  secolo  sommosse  dai  tre- 
muoti  non  solamente  la  Sicilia,  ma  ezian- 
dio le  Calabrie.  Il  principio  più  fatale 
che  la  line,  poiché  ai  quarto  od  al  quinto 
giorno  «li  lui  accaddero  quegli  straboc- 
chevoli scrosci  della  natura. 

••  Correva  appunto  il  quinto  giorno  di 
febbrajo  dell'anno  di  cui  scriviamo  la 
storia,  ed  il  giorno  era  giunto  alle  dic- 
cinove  ore  italiane,  vale  a dire  in  quella 
stagione  un  poco  più  oltre  del  mezzodì. 
Ncìl’aria  non  appariva  alcun  segno  straor- 
dinario. Rare  e quiete  nubi  a luogo  a 
luogo  il  cielo  velavano.  Nò  il  Vesuvio, 
nò  l’Etna  buttavano.  Stromboli  non  più 
del  solito.  Sentivasi  il  freddo  ma  non  ol- 
tre l'usato:  il  consueto  aspetto  stava  so- 
pra le  calabresi  cose.  Eppure  la  terra  in 
sò  medesima  chiudeva  un  insolito  furore. 

0 fossero  acque,  o fossero  fuochi,  o fos- 
sero vapori  potentissimi  clic  scarcerare 
si  volessero , quella  ordinaria  calma  ilo- 
vea  fra  brevi  momenti  turbarsi  |>er  dar 
luogo  ad  un  minore  c ad  uno  scompi- 
glio orrendo. 

« 1 rani  e gli  asini  con  ispczialità  », 
per  servirmi  delle  parole  dei  dotti  Ac- 
cademici di  Napoli  (3)  che  per  ordine 

(1)  Nel  5 febbrajo  del  63  quando  fu  io  parte  di* 
«trutta  Ercolano  , erano  consoli  L.  Memmio  Regolo 
e P.  Virgilio  Ruta.  Vivea  Nerone.  Nel  25  novembro 
del  70.  primo  anno  dell'  impero  di  Tito,  erano  con- 
soli F.  Vespasiano  Augusta  IX  o T.  Vespasiano  Ce- 
sare VII.  e furono  distrutte  Ercolano  e Pompei.  — 
Vedi  lo  mie  citate  opere,  Memorie  Horiehe  dei 
Daxj  indiretti  $ drilli  di  privativa  ed  Atlante 
tlclla  Storia  generale  italiana. 

(2)  Convien  notare  che  non  tempre  e non  tutto  in 
febbrajo  avvennero  lo  eruzioni  che  devastarono  la 
chiarissima  Catania;  nel  4 febbrajo  UGO,  13  giu- 
gno 1303,  8 mano  1660,  avvennero  i più  graodi 
disastri  per  Catania  ; ed  ho  sopra  notato  25  novem- 
bre per  Pompei. 

(3)  I dotU  Accademici,  che  qui  il  Bolla  non  no- 
mina,  forse  nella  nobile  idea  di  rendere  maggiore 
omaggio  all'  intero  illustro  Corpo  Scientifico,  furono, 
il  segretario  della  Reale  Accademia  don  Michele 
Sareoni  eoi  carattere  di  direttore  della  spedizione  o 
eoli'  incarico  di  formare  la  storia  di  cosi  terribile 
avvenimento  , gli  accademici  pensiooarj  D.  Nicolò 
Pacifico  . il  P.  Eliseo  della  Concezione  tcresiana,  D. 
Angelo  Fasana,  il  P.  Antonio  Minasi  domenicano  e 

1 noe]  della  medesima  Reale  Accademia  D.  Giulio  Can- 
dida , I).  Giuseppe  Stefanelli,  D.  Luigi  Sebastiani; 
o per  formare  i disegni  furono  scelti  D.  Pompeo 
Schiantatili  eoi  carattere  di  direttore  doi  disegni 
medesimi  , l»  Ignaaio  Stile  e D.  Bernardino  Rulli. 


regio  visitarono  le  Calabrie  subito  dono 
che  Dio  le  aveva  tocrate  con  un  orribile 
flagello,  « furono  i primi  a perturbarsene 
» e a «lame  manifesti  segni:  i gatti  par- 
» vero  più  tardamente  a ciò  sensibili  o 
» non  curanti,  ma  essendone  cominciata 
» in  essi  la  sensazione,  i loro  peli  si 
» inarcavano  c irrigidivano  come  sestcs- 
» sero  a vista  di  una  faccia  nemica,  c 
» con  gli  occhi  coverti  di  una  luce  tor- 
» bida  c sanguigna  , lamentevolmente 
» miagolando  . o davansi  ad  una  fuga 
» confusa,  errando  per  l'aperto,  o rifug- 
» giratisi  in  sulle  alture.  1 cavalli  col 
» calpestio,  col  nitrito,  con  un  sospettoso 
» c inquieto  girare  d’occhio,  e con  gli 
» orecchi  crii  c inegualmente  tesi  indi- 
» cavano  di  esser  presi  da  una  insolita 
» c interna  conturbazione.  Presso  a poco 
» le  slesse  cose  si  osservavano  negli  altri 
» animali  di  vettura  e nei  buoi.  Gli 
» stessi  porci,  benché  fossero  i più  tarili 
» a presentire,  non  fu  jicrciò  che  non 
..  dessero  anche  qualche  segno.  Non  è 
» facile  il  dire  ciò  che  fosse  avvenuto 
» tra  gli  animali  selvaggi , eonsidcran- 
» dono  la  serie  dai  più  timidi  ai  più  fc- 
» roci;  ma  ciò  clic  vi  ha  di  sicuro  si  è 
» rho  un  cignale  rimase  proso  da  tale 
» orrore  clic  abbandonandosi  dirotta  monto 
» alla  fuga,  venne  a traboccar  gitiso  da 
» una  rupe  altissima  in  mezzo  ulta  puli- 
» blica  strada.  Non  minore  coiilurba- 
» mento  mostrarono  le  oche,  i galli  , le 
» galline,  gli  uccelli  di  gallina:  ed  è no- 
» labile  che  le  api  furono  nei  loro  Ira- 
» gni  prese  anch’esse  da  tale  rivoluzione 
» che  , malgrado  la  rigidezza  della  sla- 
» gioite , o abbandonarono  a stuolo  in 
» prediletta  loro  sede,  o per  là  enlro  si 
» agilarono  siissurando  inquiete , come 
» se  nemica  mano  vi  si  fosse  intrusa. 
» Nò  ciò  avvenne  ai  soli  animali  clic 
» premeano  il  suolo,  ma  gli  stessi  vola- 
» tili  coll’incerto  volo  c colle  stridule 
» voci  costantemente  dettero  segni  ma- 
» nifesti  di  essere  afflitti  c vessali  da 
» una  grande  conturbazione  clic  rcndea- 
» gli  smarriti,  agitati  c colmi  d'orrore. 

» Noi  non  sappiamo  cosa  mai  fosse  av- 
» venuto  nelle  innumcrabili  razze  degli 
» animali  che  vivono  nell’acqua.  Ciò  clic 
» vi  lui  d’innegabile  si  è,  clic  la  pesca 

L'opera  fu  compilata  o stampala  , corredandola  di 
una  magnifica  a bellissima  carta  geografica  , tutto  a 
spese  della  lodata  Accademia  Reale  . col  titolo  di 
Ittoria  dei  fenomeni  del  tremuoto  del  1783.  Na- 
poli, MDCCLXXX1V  , presso  Giuseppe  Campo  , im- 
pressore della  Reale  Accademia. 
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» (u  abbondantissima  dai  principj  del 
» gcuuajo  a tulio  il  maggio;  o elio  so- 
li piallino  il  pesce  minuto  rimase  in 
>•  una  perpetua  erranza  o divenne  facile 
o preda  do’pcsca  lori.  Fino  dai  primi  giorni 
» di  febbrajo,  fuor  di  stagione  e in  qual- 
u elle  insolita  copia  comparve  sul  mar 
» di  Messina  il  picciolo  pesce  del  penero 
» dolio  stirene,  a cui  io  Sicilia  si  dà  il 
» nomo  di  cicincllo.  A 11’ apparir  prema- 
li turo  o all’abhoudanza  di  tal  |>esca  non 
» si  foce  attenzione  nè  dai  pescatori  nò 
••  da’ cittadini;  ma  i posteriori  sperimenti 
» mostrarmi  troppo  ebe  coleste  innocenti 
» e piccolo  turbo  del  mulo  armento  por- 
li tarano  seco  il  tristo  annunzio.  I)i  fatto 
» costantemente  si  osservò  che  all’appa- 
•i  riro  de'cicinclli  succodotte  sempre  il 
u Ircniuolo,  o nel  giorno  o nel  durar 
» della  notte.  E quindi  fu  tale  l'orrore 
••  che  il  volgo  ne  contrasse,  che  questi 
» cominciò  ad  abborriro  quegli  stessi  non 
u colpevoli  viventi,  i quali  fuggivano  esuli 
» e smarriti  dalla  conturbata  profonda  lor 
» sede , o , riguardandogli  come  funesti 
u nunzj  di  noja  e come  apportatori  di 
» lutto,  giunse  a detestargli  a segno  che 
» spesso  gli  gettò  in  maro  qual  preda 
••  inutile  e dannosa.  Questi  duo  fatti  po- 
li irebbero  somministrare  una  suflicieute 
» ragione  onde  arguire  clic  quelle  mute 
« spezio  di  viventi  non  godean  pace  noi 
» ciechi  seni  del  mare,  o che  in  conso- 
li guenza  avessero  ancli’esse  presentita 
h l'imminente  gravissima  conturbazione 
n che  pria  occultamente  c poi  con  ma- 
li nifesta  furia  pose  a scompiglio  e terra 
« e aria  e mare  »*. 

« Cosi  un’arcana  natura  con  spaven- 
tosi presentimenti  avvertiva  del  pericolo 
chi  poco  o nulla  evitare  il  poteva,  men- 
tre di  lui  conscj  non  faceva  quelli  clic 
pel  lume  della  ragione  fuggirlo,  se  non 
in  tutto,  almeno  in  parte  saputo  avreb- 
bero. In  tutta  l’inferiore  Calabria,  su  i 
Messinesi  lidi  stessi,  si  udivano  urlare  i 
cani,  miagolare  i galli,  gracchiare  i cor- 
vi, strepitare  lo  oche,  ragliare  gli  asini, 
nitrire  i cavalli,  crocidare  il  genere  gal- 
linaceo, i cani  stessi  divenire  così  molesti 
col  loro  guairc  od  urlare  per  le  contrade 
di  Messina,  clic  fu  ordinalo  elio  si  am- 
imi zzassero,  terribili  prenunzi  di  qualche 
vicino  sconvolgimento.  Eppure  ancora 
Ewoino  non  si  desiava,  nè  in  sè  mede- 
simo le  memorie  degli  antichi  tempi  rian- 
•laudo  quanto  fosse  imminente  la  sua  ul- 
liiuu  fine  non  pensava. 

« Trascorso  era  il  giorno  B di  f ebbra jo 
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di  pochi  mimili  oltre  il  mezzodì,  quando 
udissi  improvvisamente  nelle  più  profon- 
de viscere  delia  terra  un  orrendo  frago- 
re; un  momento  dopo  ia  terra  stessa  or- 
ribilmente si  scosse  e tremò.  In  quei 
momento  medesimo  cento  città  o non 
furono  più,  o dalla  primiera  forma  svolte 
quasi  informi  ammassi  di  sjiaventevoli 
ruine,  giacquero,  in  quel  sempre  orribile 
e sempre  lagrimcvolc  e sempre  di  fune- 
sta rimembranza  momento,  più  di  tren- 
lamilu  umane  creature  rimasero  ad  un 
tratto  morte  e sepolte.  Quale  passu  da 
tanta  quiete  a tanto  spavento!  Quale  con- 
versione da  buia  allegrezza  a tanto  pian- 
to! Quale  differenza  da  tante  vite  a tante 
morti  ! 

« Non  fu  breve  nè  fugace  la  cagiono 
dell’orrenda  catastrofe;  perciocché  scos- 
sesi e tremò  la  terra  colla  medesima  vee- 
menza c fremilo  ai  7 di  febbrajo,  ai  26 
cd  ai  38,  e lilialmente  ai  38  di  marzo 
una  violentissima  scossa  avverti  i Cala- 
bresi che  i loro  spaventi  c dolori  non 
erano  ancora  giunti  ai  line,  e che,  per 
iscamparc  dalla  morie  su  quel  suolo  in- 
fido, altro  rimedio  non  v’era  che  quello 
di  fuggire,  cd  assai  lontano  fuggire,  po- 
sciachè  l' ira  del  cielo  sopra  di  loro  non 
era  ancora  esausta.  Il  gravissimo  urlo  di 
marzo  scompigliò,  ruppe  e rovesciò  quanto 
ancora  era  rimasto  intero  cd  in  piè,  se 
pure  alcuna  cosa  intiera  c sulle  fonda- 
menta rimasta  era.  Chiusesi  la  dispera- 
zionc  al  terrore:  ad  ogni  momento  cre- 
devano quei  miserandi  popoli  che  la  ter- 
ra, S|iaceandosi  in  un  abisso,  gl’inghiot- 
tissc  tutti. Gii  urti  di  febbrajo  esercitarono 
princi|ialincnte  il  loro  furore  sopra  le 
città  più  vicine  al  Faro,  rultimo  su  quelle 
che  verso  lo  strangolamento  d’ Italia  tra 
i golfi  ili  Sani’ Eufemia  c di  Sqitillacc 
sono  poste. 

« I.e  raccontate  scosse  squassarono  con 
violentissime  urtate  la  terra;  ma  fra  di 
quelle  non  vi  fu  mai  quiete  |icrfclta.  Di 
quando  in  quando  alcune  scosso  minori 
si  sentivano,  c fra  di  loro  un  perpetuo 
ondeggiamento,  un  andare  c venire  più 
o meno  manifesto  della  terra,  come  se 
ella  divenuta  fosse  liottosa  , per  cui  non 
pochi  travagliavano  di  quei  molesto  male 
che  affligge  nei  viaggi  marittimi  coloro 
die  non  vi  sono  avvezzi. 

« Fatale  fu  questo  terremoto,  non  so- 
lamente per  la  violenza  delle  concussio- 
ni, ma  ancora  c forse  più  per  la  diver- 
sità c molliplicità  dei  moti  impressi  sulla 
terra.  Fuvvi  il  moto  subsultorio,  cioè  dal 
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basso  all'alto,  come  se  qualche  orrendo 
fomite  battesse  o picchiasse  o punzec- 
chiasse la  esterna  crosta  per  farsi  via  ad 
uscir  fuora,  in  quella  guisa  stessa  clic  un 
colpo  dato  con  un  grosso  martello  sotto 
una  Invola  orizzontalo  farebbe.  Fimi  il 
molo  di  sbalzo , come  so  una  porzione 
della  terra  a modo  di  fionda  i sopraposti 
corpi  in  alto  scagliasse.  Fuvvi  il  moto 
vertiginoso,  come  so  la  terra  in  sè  me- 
desima si  rivoltasse  ed  una  vertigine  im- 
primesse a ciò  clic  toccava,  molo  che  fu 
il  pili  pericoloso  di  lutti,  e clic  attorni 
molti  cdilizj  elle  retto  avevano  ad  altri 
moti,  e le  superficie  dei  corpi  converse, 
iiicllcndo  le  superiori  sotto,  le  inferiori 
sopra.  Fuvvi  il  moto  ondulatorio,  il  più 
solito  nei  tciTomoli,  e per  lo  più  da  oriente 
verso  occidente  andava.  Fuvvi  Ima I mente 
un  moto  di  compressione  dall’alto  al  bas- 
so, per  cui  i terreni  si  abliassavano  e più 
fortemente  compressi  si  assodavano.  Dal 
disordine  dei  moli  si  argomentava  che 
disordinata  fosse  la  ragione,  e che  guerra 
vi  fosse  sotto  come  vi  era  sopra.  Nè  è 
da  tacersi  punto  che  più  sonoro  era  il 
fragore  cui  chiamavano  rombo,  spaven- 
tevole nunzio  di  estreme  sciagure,  e più 
forti  erano  le  scosse  che  asscguitavano, 
onde  maggiore  danno  seguitava  maggiore 
spavento. 

Or  chi  potreblic  ridire  la  varietà  de- 
gli accidenti  in  tanto  sconquasso?  Mon- 
tcleonc,  nobile  e antica  città  clic  mostra 
qualche  residuo  di  muri  cirlopei,  restò 
altamente  offesa  dalla  percossa  dei  8 feb- 
braio, c poi  dai  freninoti  successivi  del 
medesimo  mese  e del  susseguente  marzo. 
I più  sontuosi  tempj,  i più  vasti  cdilizj, 
come  le  più  umili  case . furono  rotti  c 
scomposti,  ed  ancora  che  i più  atterrati 
non  fossero,  diventarono  nondimeno  ina- 
bitabili. Qui  si  poteva  dire  veramente  clic 
il  freninolo,  come  la  morte,  uguaglia  fra- 
cassando e i palazzi  del  ricco  e i liigurj 
del  povero.  Il  superbo  c magnifico  ca- 
stello del  conte  Kuggicro  Normanno,  clic 
nella  più  alla  parte  della  città  s’inalza- 
va, fu  lacero  alla  pari  delle  più  basse 
casucce  poste  lungo  la  strada  de'Forgiari, 
e clic,  non  di  lavorali  sassi  o d'hid estri 
mattoni,  ma  di  pigiala  molta  si  compone- 
vano. Non  uniformemente  spaziò  il  fla- 
gello, perciocché  nella  medesima  contra- 
da si  osservavano  edifizj  offesi  accanto  di 
cdilizj  illesi. 

•<  Maggiore  fu  la  desolazione  di  Mileto. 
Quivi,  (dire  ie.  case  che  tutte  patirono 
infiniti  danni,  restò  da  cima  in  fonilo  ir- 
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rcparabilmentc  infranto  c n abissato  il 
magnifico  tempio  della  Trinità,  stato  cretto 
dalia  pietà  dei  conte  Ruggiero  Bosso,  tra- 
sportatevi alcune  colonne  dall’antico  tem- 
pio di  Proserpina  svelte.  Rimasero  sotto 
le  rovine  il  mausoleo  del  conte  c quello 
di  Adelaide  sua  moglie.  Tetto,  mura,  cam- 
panile, altari,  andarono  tutti  in  un  monte 
di  rottami.  Non  rotte,  ma  piuttosto  stri- 
tolate furono  le  materie;  imperciocché 
quivi  il  moto,  essendo  stato  vertiginoso, 
non  solamente  spinse  a rovina,  ma  ciò 
che  spinse,  a brani  a brani  infranse. 

>«  Tropea  fu  percossa  dal  terremoto,  ma 
in  grado  minore.  Meno  ancora  restò  of- 
feso il  poco  lontano  villaggio  di  Parglie- 
lia,  villaggio  singolare,  non  per  grandezza 
nè  per  ricchezza  di  edifizj,  ma  per  indu- 
stria dei  terrazzani,  troppo  diversa  dalla 
rilassatezza  clic  in  non  poche  parti  della 
Calabria  regnava.  I Pargheliani  datisi  ad 
operosa  vita  ed  al  traffico  eil  al  commer- 
cio, se  ne  andavano  viaggiando  per  la 
Lombardia,  la  Francia,  la  Spagna,  la  Ger- 
mania. Ogni  anno  partivano  quando  la 
stagione  lidcva , ogni  anno  (ornavano 

3 nandù  ella  si  contristava.  Portavano  ven- 
endo essenze,  sete,  coperte  lavorate  con 
squisito  artifizio;  riportavano  merci  utili 
di  cui  la  Calabria  non  aveva  il  provento, 
o acconciature  di  lusso,  clic  anche  giù 
in  quella  remota  c silvestre  regione  si 
andava  insinuando.  Le  ricolta  della  natia 
terra  erano  a cura  dei  vecchi  e delle  don- 
no; lo  donne  poi  bellissime  erano  e bian- 
chissime, con  occhi  grandi  ed  azzurri  clic 
muovevano  ad  affetto  ed  a tenerezza.  La 
bellezza  delle  Parghclianc  era  in  voce  per 
lutto  il  Regno;  anche  il  filosofo  Dolomicii 
lo  adocchio. 

Ora,  tornando  dalle  liete  cose  alle 
triste,  diremo  che  Soriano,  andato  esente 
dal  Ircmuoto  dei  8 di  febbrajo,  restò  de- 
solato. anzi  annichilalo,  da  quello  ilei  7. 
Non  vi  rimase  orma  degli  edifizj  di  terra 
pigiata,  che  nel  paese  chiamano  terraloto, 
e da  cui  la  massima  parte  della  città  si 
formava,  lira  quivi  il  ricco  c magnifico 
tempio  di  San  Domenico,  una  delle  ma- 
raviglie delle  Calabrie,  ma  dopo  il  7 di 
febbraio  non  era  più.  Solo  alcuni  rima- 
sugli dall'illustre  rovina  alzavano  ancora 
la  fronte  fra  l’ immenso  e desolato  sfa- 
sciume. « Quanto  v’  era  di  più  sacro  c 
» venerando  su  gli  altari  (scrivono  gli 
» Accademici  ili  Napoli),  o fu  Sconquas- 
» salo  o fu  sotto  le  parli  diroccate  se- 
» pollo  o distrutto.  I.a  mirabile  effigio 
» clic  face*  l'ornamento  speciale  di  que- 
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■>  si»  rinomalo  santuario,  fu  intrusa  c 
« trasportala  nelle  mine  più  profonde,  e 
» non  fu  dato  di  rinvenirla  e di  rcsti- 
» tuirla  alla  giusta  fervorosa  pietà  del 
» popolo  divoto,  se  non  se  dopo  d’avervi 
» impiegato  lungo  stento,  e dopo  elio  fu- 
» rono  diradati  ed  estraiti  molti  strati  di 
» rottami  e di  massi  precipitati.  Si  ebbe 
n linai  mente,  dopo  vario  corso  di  giorni, 
..  la  consolatone  di  rinvenire  la  sospi- 
» rata  sagra  immagine  di  quel  gran  santo, 
».  ma  si  ebbe  il  dolore  di  trovarne  il  bu- 
» sto  troncalo  dalla  farcia,  giacendo  l’uno 
» in  sito  remoto  e separato  dall’altra.  In 
» breve  questo  insigne  santuario  è ora 
» oggetto  di  tanta  commiserazione,  quanto 
fi  n'òrano  stale  per  lunghi  anni  prodi- 
ri  giose  c la  bellezza  c la  magnificenza  ». 

•>  In  questo  luogo  il  moto  fu  parte 
subsultorio,  parte  di  sbalzo,  parte  verti- 
ginoso. Morironsi  ammaccati  due  eon- 
\crsi  di  quel  convento;  gli  altri  religiosi, 
a cui  la  scossa  dei  cinque  aveva  dato  ti- 
more , ritiratisi  per  le  campagne  anda- 
rono salvi. 

« Lieta,  anzi  lietissima , era  la  strada 
da  Soriano  a G croco  me , siccome  quella 
clic  ombreggiata  era  e vagamente  sparsa 
di  ulivi,  di  castagni,  di  querce  e dì  viti. 
Ora  ella  divenne  un  miscuglio  commisto 
di  ruine.  Tanto  sovvertimento  patirono 
i terreni  ! Si  screpolarono,  aprironvisi  di 
profonde  fessure.  Ma  le  fessure  immobili 
non  erano  ; ora  si  serravano  impetuosa- 
mente. combaciandosi  di  nuovo  gli  orli, 
ora  si  riaprivano  discostandosi  novella- 
niente  quelli,  in  quel  modo  appunto  clic 
i due  tronchi  ilei  ceppi  in  cui  si  serrano 
i piedi  ai  malfattori,  a disegno  ora  si 
aprirebbono  ed  ora  si  serrcrebbono  |>cr 
ili  nuovo  aprirsi  odi  nuovo  serrarsi. Tale 
era  lo  spaventevole  capriccio  del  tremuo- 
to.  Seppeselo  il  padre  maestro  Agazio 
priore  del  Carmine  in  Geroearnc,  il  quale 
per  questi  luoghi  viaggiava  quando  più 
il  flagello  infuriava.  Spaventato  volle  fug- 
gire, ma  ceco  un  piede  incepparsi  in  un 
crepaccio  clic  subito  si  serrò.  S’affaticò 
■li  ritrarlo,  ma  spese  la  fatica  indarno. 
Mise  grandi  stridori,  chiamò  ajnto  con 
alte  grida  , in  quella  desolata  solitudine 
nissuno  comparve,  e tuttavia  il  piè  stava 
stretto  da  quella  straordinaria  tanaglia. 
Credessi  morto,  attaccato,  com'era,  a quel 
fatale  o strano  ceppo.  Ma  ecco  in  un  su- 
bito , por  un  nuovo  urto  di  terremoto , 
aprirsi  il  ceppo  , spalancarsi  la  lance  e 
dargli  libertà  o vita.  Il  povero  religioso 
arrivò  al  convento  tutto  sganganato  c 
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più  morto  clic  vivo.  Ognuno  si  maravi- 
gliava della  sliqicnda  ventura  , ed  egli 
a stento  la  poteva  raccontare,  tanto  era 
oppresso  dall'anelito  e dalla  paura  ! 

■<  Le  fenditure,  e cosi  in  questo  luogo 
come  in  ogni  altro  , pigliavano  diverse 
fonne,  ma  le  più  in  cotale  modo  s’ infor- 
mavano che  parecchie,  da  un  solo  centro 
aperto  anrh’  esse  partendo  , a guisa  di 
raggi  se  ne  allontanavano , onde  acqui- 
stavano sembianza  di  un  polpo  , ovv  ero 
di  un  granchio  di  mare.  Talvolta  usciva 
da  queste  spaccature  una  fanghiglia  cre- 
tacea spremuta  a forza,  come  pare , dai 
più  interni  ripostigli  della  terra. 

« E di  questa  fanghiglia  altri  cd  altri 
eziandio  erano  i modi.  Dalle  grandi  c 
vaste  spaccature  usciva  copiosissima,  e 
le  vicine  campagne  allagava.  Ne  resta- 
rono intriti  i rottami,  intrile  le  rovine, 
intriti  gli  alberi  e i sassi.  Sovente  acca- 
deva che  non  da  fenditure  saltava  fuori, 
ma  da  certe  conche  circolari  che  sul  ter- 
reno cavo  si  formavano , e dal  centro 
delle  medesime  piuttosto  che  da  altre 
parti  scaturiva. 

•<  Tale  fu  la  natura  degli  accidenti  di 
questo  terremoto , clic  piuttosto  acqua  o 
creta  nell’  acqua  disciolta  sorsero  dalle 
profonde  viscere  del  travaglialo  globo , 
clic  fuoco  od  altre  sostanze  che  la  pre- 
senza dell’  Igneo  elemento  manifestare 
sogliono;  cosa  che  riuscì  contraria  alla 
opinione  di  molli  che  credono  da  fuochi 
sotterranei  ingenerarsi  i terremoti.  Forse 
la  cagione  del  terremoto  delle  Calabrie 
nel  fuoco  era,  ma  o cosi  profondo  o cosi 
lontano  che  di  sé  sui  luoghi  dello  scom- 
bussolamento non  diede  segni  manifesti, 
e lascionnc  l’ imperio  al  contrario  ele- 
mento. F.  per  dire  come  e per  qual  cagione 
tant’  acqua  o pura  o mista  schizzasse 
fuora,  forse  ciò  era  perchè  precipitandosi 
i massi , dalle  proprie  sedi  staccali  per 
la  violenza  del  molo  della  terra,  nei  rupi 
abissi  dove  immense  conserve  d’ acqua 
quietavano,  ed  i luoghi  occupandone,  le 
acque  sforzavano  a cercare  altra  sedi  cd 
alla  superficie  in  questa  luce  del  mondo 
comparire  con  mistura  della  melma  che 
trovavano  per  via. 

<<  Ma  quale  di  questo  sia  la  verità , 
certo  è bene  che  piuttosto  annaffiamenti 
ed  inondazioni  che  esalazioni  sulfuree  o 
inecndj  nacquero  dalle  calabresi  concus- 
sioni. 

« Alcuni  accusarono  il  fuoco  elettrico, 
ma,  conte  pare,  senza  fondamento;  pe- 
rocché gli  Accademici  di  Napoli,  che  vo- 
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glia  avevano  c capacità  di  bene  osser- 
vare , questa  materia  duttilmente  ed  at- 
tentamente investigarono , nè  in  alcun 
luogo  o accidente  die  1'  elettrico  fuoco 
dominasse,  o solamente  a qualche  segno 
si  manifestasse  , trovarono.  Sogliono  ai 
casi  terribili,  come  questi  sono  dei  ter- 
remoti, .gli  uomini  assegnare  cagioni  po- 
tentissime, e siccome  l’elettro  potentis- 
simo è e fa  i tuoni , i baleni  ed  i ful- 
mini, cosi  da  lui  volentieri  riconosciamo 
la  cagione  dei  terremoti.  Ma  la  verità  u 
il  fatto  debbono  andare  avanti  alle  ipo- 
tesi. Per  niun  segno  si  palesò  1’  elettro 
nelle  convulsioni  edisfadmenlo  delle  Ca- 
labrie, 

« Successe  poco  lungi  da  Soriano  nei 
terreni  del  Fra  Ramando,  del  Covolo  e 
del  liumc  Caddi  una  grande  rovina  ed 
una  maravigliosa  inondazione  di  fango. 
Quivi  era  un  liasso  o profondità  natu- 
ralo che  forum  aveva  di  conca.  Di  re- 
pente i terreni  superiori  s' ammollirono, 
s'ammelmarono,  si  smottarono,  tremando 
tuttavia  orribilmente  la  terra,  al  di  sette 
di  fclibrajo , e caddero  uiuso  a riempire 
la  profondità.  Due  giardini,  due  case  ru- 
rali, un  uliveto,  due  monlicelli  sdruccio- 
larono, il  Caddi  scomparve , si  aprirono 
voragini , sgorgò  acqua  in  copia  , giac- 
quero gli  alberi  in  varie  guise  fra  qucl- 
i’incomposla  congerie.  Quest’era  schian- 
tato aiTalto , quesl’allro  a metà  sepolto, 
uno  fermo  e ritto,  un  altro  colia  cima 
in  giù  e le  radici  in  su  , capovolto  del 
tutto.  Un  odore  spirava  , non  di  zolfo  o 
d'altra  materia  bituminosa,  ma  solamente 
simile  a quello  che  da  terra  recenlemenlc 
smossa  si  spande. 

„ Alcune  misere  donne  clic  stavano 
lavando  |ianni  nel  Caddi , o andate  vi 
erano  per  attinger  acqua,  c che  dai  ru- 
sticani lavori  a casa  se  ne  tornavano, 
restarono  in  un  subito  in  un  coi  loro 
mariti,  o padri  , o figliuoli,  o figliuole 
dall'orrendo  scoscendimento  sfortunata- 
mente  sepolte.  Uu  Michele  Roviti  cac- 
ciatore fu  involto  dalla  melma  , da  lei 
tiralo  giù  nel  cavo  della  terra  ; poi  da 
lei  portalo  su.  Dibattessi  , si  sforzò  ora 
cadendo , ora  sollevandosi , ora  scompa- 
rendo. lutine,  dopo  uno  spaventoso  di- 
battimento , usci  dalla  funesta  motta  a 
salvamento. 

« Alcuni  giorni  appresso  ricomparve 
il  Caddi  , ma  in  altro  letto,  nè  puro  o 
limpido  come  prima  , ma  limaccioso  c 
torbido. 

« Il  più  atroce  tormento  di  chi  rc- 
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slava  sepolto  vivo,  ed  in  molti  uomini  c 
donne  ciò  si  osservò,  sempre  fu  la  sete. 
Usciti  dal  carcere  rovinoso,  non  altro 
doma ndav ano,  non  altro  agognavano  clic 
bere,  c sull'acqua,  per  dissetarsene , cu- 
jiidissimamentc  si  gittavano.  Tanto  era 
il  rovello  che  gli  tormentava  che  , per- 
chè dall'  improvviso  e troppo  eopiuso  uso 
della  I levando  uou  ricevessero  mortale 
danno,  uopo  era  ministrarla  loro  con  re- 
gola e misura. 

•<  Giace  circondala  da  densi  boschi  ili 
abeti  c di  faggi,  su  di  una  pendice  dcl- 
1'  Appennino  , poco  distante  da  Soriano 
ed  a riva  d'uu  limile  chiamato  Ancinale, 
la  famosa  Certosa  di  Santo  Stefano  del 
Roseo , deliziosissimo  soggiorno  di  dolce 
ospitalità,  di  esemplare  pietà.  lai  rabida 
della  natura  in  tempesta  giunse  a tur- 
bare ed  a sconvolgere  quei  salili  e quieti 
recessi.  La  nuova  cupola,  il  campanile, 
il  gran  chiostro  dei  padri  procuratori  , 
quello  dei  conversi  e degli  artieri , le 
magnifiche  foresterie,  la  ricca  spczicriu, 
le  basse  oflicinc,  tutte  le  opere  comin- 
ciate dal  principio  del  deeiiiioseltimo  se- 
colo e in  progresso  continuale , furono 
ove  affatto  rovinate , ove  altamente  ma- 
gagnate, ove  discretamente  offese  dal  ter- 
remoto dei  sette  febbrajo.  1 religiosi  non 
perirono,  perchè,  avvisati  da  quello  dei 
cinque  da  cui  avevano  ricevuto  poco 
danno,  erano  usciti  negli  ampj  cortili  od 
alla  campagna.  Ma  la  fame  gli  afflisse  , 
perite  le  provvisioni,  distrutte  le  officine, 
nè  materia  nè  modo  avevano  di  sosten- 
tarsi. Accorsero  in  sussidio  loro  da  varj 
luoghi  gli  amici  ed  i beneficali,  eia  vita 
no  sostennero.  Cosi  coloro  che  |ier  io 
innanzi  erano  stati  colla  loro  liberalità 
rifugio  ai  miseri,  trovarono  coiu|>cnso  in 
coloro  a cui  in  più  felieu  tempo  1’  ave- 
vano dato. 

« Polislina,  vaga  città,  non  fu  più:  de- 
molita di  maniera  die  i tetti  rimasero 
nabissati  c le  fondamenta  cacciate  fuorn 
del  loro  sotterraneo  cavo  ; tutta  sottoso- 
pra fu  messa,  nè  mai  più  uniforme  am- 
massamento di  rottami  si  presentò  agli 
ocelli  degli  uomini  spaventali,  elio  quello 
della  distrutta  Polistina. 

« Quando  da  sopra  un’eminenza  (seri ve 
•>  il  Dolomieu)  io  vidi  le  mine  di  Poli— 
» stilla,  quando  io  contemplai  i iiiucdii 
» di  pietre  che  non  hanno  più  alcuna 
» forma  nè  possono  dure  più  idea  di  ciò 
» che  era  quel  luogo,  quando  io  v idi  die 
<>  uissiinu  casa  era  sfuggita  dalla  distra  - 
» zionc,  c clic  tulio  ora  stato  livellato  al 


Digitized  by  Coogle 


CAI. 

» suolo,  io  provai  un  sentimento  di  tor- 
» rore,  di  pietà , di  raccapriccio , e |>cr 
» alcuni  momenti  le  tuie  facoltà  resla- 
» rono  sospese  ». 

«<  Le  case  precipitarono  nel  fiume  , i 
"rossi  muri  del  consento  dei  domenicani 
si  sfasciarono,  ed  i grandi  massi  rovina- 
rono. Dalla  parte  dei  cappuccini  s’avvallò 
il  terreno , in  varj  luoghi  largamente  si 
sfessc,  tutto  il  paese  all'  intorno,  sino  a 
piò  del  monte,  tre  miglia  distante  si  scre- 
polò. Dn  momento  solo  del  cinque  feb- 
brajo  precipitò  e soffocò  negli  abissi  più 
di  duemila  Polistincsi  fra  seimila  che 
erano.  I sopraviventi , erranti  e miseri , 
non  solo  case  più  non  avevano,  ma  nem- 
meno fra  quella  informe  mina  le  rico- 
noscevano : a stento  il  luogo  dell’  antica 
e distrutta  sede  accertavano. 

« Fra  la  desolazione  sorsero  opere  di 
pietà.  Il  marchese  di  San  Gregorio  si- 
gnore di  Polistina,  intendeva  a purgar  il 
paese  dalle  mine,  ad  innalzar  baracche 
per  ricovero  dei  terrazzani,  ad  aj alargli 
con  ogni  più  utile  servizio.  Oltre  di  ciò 
una  nuova  Polistina  sorgeva  a canto  del- 
l'antica per  la  pia  e provvida  intenzione 
di  quel  signore.  Un  convento  di  mona- 
che era  in  Polistina.  Tutte  perirono  schiac- 
ciale, salvo  un'ottuagenaria. 

« La  compassione  eh’  io  sento . m’ in- 
voglia di  raccontare  il  raso  di  due  ma- 
dri infelici  all’  ultima  ora  sotto  le  ruinc 
condotte,  ma  non  sole.  Rovinò  sopra  di 
loro  un  tetto , rovinò  la  povera  casa. 
L’una  aveva  seco  un  figliuolo  di  tre  an- 
ni, l'altra  stringeva  al  petto  un  bambino 
di  sette  mesi.  Nella  estrema  sciagura,  in 
quel  fondo  di  morte  la  materna  tenerezza 
non  le  abbandonò,  anzi  s'arerebbe.  Cur- 
varonsi  contro  ai  cadenti  sassi,  e fecero 
del  dosso  arco  sopra  le  innocenti  crea- 
ture. Istinto  era,  era  amore  di  madre, 
ma  fruito  altresì  di  compassionevole  il- 
lusione; perciocché  incontro  ai  rovinanti 
massi  qual  corpo  di  donna  resistere  po- 
lca? Morirono  e con  esse  i non  salvati 
fanciulli.  Chi  fu  mai  più  infelice  al  mondo 
di  queste  misere  e desolate  madri?  Fu- 
rono trovate  nell’  attitudine  descritta  ; e 
con  le  braccia  avvinte  ai  figli  I’  una  ac- 
canto all’altra,  esse  coi  corpi  pieni  di 
lividori  e di  putrida  gonfiagione,  essi 
seccati  e smunti.  Or  chi  potrà  dire  quanto 
dolore  regnato  abbia  in  quell’  oscuro 
speco  ? 

" Delle  raccontate  donne  un’altra  meno 
infelice  , quantunque  infelicissima  sia 
stata  , tutta  la  Calabria  in  ammirazione 
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converse.  Sette  giorni  intieri  stette  fra 
le  mine  sepolta  , nò  alcun  cibo  o be- 
vanda ebbe.  Funne  estratta  esumine  e 
moribonda.  Come  prima  riacquistò  l'im- 
perio dei  sensi,  acqua,  gridò,  acifua,  ac- 
qua io  voglio.  Tant’  ora  la  sete  che  la 
straziava  I Disse  che  nella  tenebrosa  ca- 
verna, prima  una  infernale  sete  la  strug- 
geva ; poscia  iterile  ogni  sentimento  di 
sè  stessa.  La  da  cosi  vieina  morte  scam- 
pata donna  visse  ancora  alcun  tempo , 
sovvenuta  dalla  pietà  del  pubblico. 

« Simile  raso  avvenne  ad  una  donna 
di  Cinquefrondi.,  villaggio  poco  distante 
da  Polistina  e dal  sommo  all’  imo  di- 
strutto. Fu  tratta  viva  dopo  sette  giorni 
di  sepoltura,  ma  con  due  figliuolini  che 
seco  aveva,  morti. 

» Quanto  sopportar  possa  in  casi  straor- 
dinarj  l'animale  natura , ancora  più  ne 
diede  testimonianza  un  gatto  , che  ap- 
piattatosi per  asilo  in  un  raldajo,  il  quale 
il  peso  dei  rottami  sostenne , vi  stette 
quaranta  giorni  senza  cibo  di  sorte  al- 
cuna. Il  trovarono  come  giacente  in  pla- 
cido sonno.  A poco  a poco  si  rieblic  ed 
alcuni  anni  visse  ancora  delizia  del  (la- 
drone. 

« Tristissimo  cose  io  narrai  di  Poli- 
stina . ora  delle  liete  dirò  mercè  «Iella 
grazia  del  suo  signore  più  sopra  già  da 
me  lodato.  Quella  nuova  Polistina  eh’  ci 
fondò,  sorse  in  silo  più  salubre  con  edi- 
lizi più  industri,  con  acque  più  comode, 
con  agricoltura  più  fiorente,  con  aspetti 
più  allegri.  Tanto  potò  una  bontà  rara 
fra  tanto  lutto  I 

« Per  breve  tempo  io  mi  rallegro', 
torno  ai  dolori  ! L’  orrido  inio  discorso 
non  avrà  cosi  presto  fine.  Terranova,  gra- 
ziosa città  , era  situata  sul  dorso  di  un 
monte  altissimo  donde  si  aveva  un  pia- 
cevole prospetto  di  quelle  amene  terre 
della  Piana  Calabrese.  Il  fiume  Soli  ba- 
gnava le  falde  del  monte  alle  spalle  di 
Terranova,  il  Marro  le  bagnava  a destra. 
Ai  di  cinque  di  febbrajo  le  sue  delizie 
furono  altamente  guaste,  ed  essa  più  non 
esistè.  Vi  rimasero  appena  i tristi  avanzi 
del  suolo  dove  giacque.  La  mattina  di 

aucl  di  mostrassi  il  cielo,  sopra  la  città 
cslinata  a morte,  torbido  anzi  che  no, 
e un  non  so  clic  di  sinistro  aveva.  Poi 
levossi  il  sole  , ma  squallido  e senza  la 
solita  vivezza  de’  suoi  raggi  , una  densa 
nebbia  ingombrava  1’  acre,  erano  inco- 
stanti i venti,  da  greco  ora  spirando,  ora 
da  scirocco , ora  ila  levante.  Piovve  una 
leggiera  pioggia,  n piuttosto  spruzzagli. 
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per  cui  1«  nebbia  si  dilegui)  , rendessi 
più  chiaro  il  giurilo  ed  il  vento  di  le- 
vante più  padrone  del  cielo.  Verso  mez- 
zodì cominciò  a cangiarsi  l’aspetto  delle 
cose,  il  cielo  si  ricoverse  di  nubi  fosche, 
basse,  stentate , lente,  con  picciol  moto, 
corno  poste  in  bilico.  Sopravvenne  un 
sodio  di  vento  impetuoso  tra  ponente  e 
maestro.  Valersi  allora  gli  uccelli  errare 
smarriti  con  incerto  volo,  fra  gli  animali 
domestici  chi  si  dava  alla  fuga  senza 
sapere  dove  andare  volesse,  chi  fremeva 
d’orrore,  chi  avvilito  si  mostrava.  Se  le 
menti  fossero  state  sane  avrebbero  co- 
nosciuta l' indole  rea  di  quei  segni , c 
come  nunzj  stimati  di  funesto  evento. 
Ma  la  ragione  non  dettava  agli  uomini, 
che  pure  del  passalo  si  ricordano  ed  il 
futuro  prevedono , ciò  che  l' istinto  spi- 
rava agli  animali:  generazione  imprevi- 
dente ed  improvvida  delle  Calabrie  che 
già  tante  volte  ealpestata  dai  terremoti , 
dei  medesimi  si  cura  cerne  se  mai  avve- 
nire non  dovessero. 

« Crebbero  tristi  annunzj.  |Un  rumor 
cupo  pria  sentissi,  come  di  lungi , nelle 
viscere  della  terra , poi  in  un  istante  lo 
spaventoso  e sonoro  rombo.  Tremò  di 
lutti  i moti  la  terra  terribilmente,  sub- 
sultorio,  di  sbalzo,  ondulatorio,  vibrato- 
rio, vorticoso,  ora  questo  ora  quello  pre- 
dominava. Quale  cosa  poteva  a tanto 
squassamento  reggere  ? Terranova  diven- 
ne in  pochi  istanti  un  vano  nome;  il 
suolo  stesso  ove  posava,  non  solo  cangiò 
forma,  ma  non  fu  più.  « Un  gemilo  in- 
» distinto  (cosi  scrivono  gli  Accademici 
» di  Napoli)  un  gemito  indistinto,  un  ler- 
n ribile  fragore  e una  densa  nube  di 
» polve , ascose  tra  la  più  compiuta  uu- 
» nicliilazionc  T enorme  strage  elio  in- 
» distintamente  si  foco  degli  uomini  e 
» dei  bruti  ». 

Aveva  la  terra  nel  suo  fiorilo  stato 
due  mila  abitatori,  soli  quattrocento  dalla 
catastrofe  scamparono.  Milaquattroccnlo 
perirono  sotto  le  mine,  il  resto  fu  tolto 
dal  numero  dei  viventi  per  la  forza  delle 
febbri  putride  clic  per  la  quantità  delle 
acque  sviate  c divenute  stagnanti  sopra- 
vennero. Dei  superstiti  olii  piangeva  i 
morti,  chi  i feriti , ehi  sé  stesso  per  la 
perdila  dei  più  cari  parenti  c delle  più 
preziose  cose  clic  si  avesse.  Dolori  di 
animo,  dolori  di  membra , dolori  di  mi- 
seria ili  un  sol  viluppo  si  mescolarono 
per  tormentare  quegl’  infelici  Calabresi. 
Più  orribile  scena  non  fu  al  mondo  mai, 
che  già  tante  orrìbili  uè  aveva  vedute. 
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Accrescevano  l’orrore  c il  desolato  aspetto 
delle  cose  un  vento  furiosissimo  da  po- 
nente a maestro , tuoni  tremendi , una 
grandine  strepitante , una  pioggia  rovi- 
nosa. Pareva  che  a gara  ed  a vicende- 
vole guerra  e terra  e acqua  e aria  a 
spavento  c distruzione  di  quella  misera 
contraila  si  disfacessero. 

» .Sopraggiunse  intanto  una  tenebro- 
sissima notte.  Continuò  il  furore  del  cie- 
lo, continuò  quello  della  terra,  il  rombo 
c il  moto  in  questa , i folgori , i tuoni  , 
la  pioggia  in  quello  ; il  lmjo  scisso  a 
tempo  a tempo  dai  baleni  dava  ancora 
maggior  terrore  alla  scena  spaventevole 
di  quell’ immensa  ed  arrabbiata  procella. 
Cld  viveva  invidiava  il  destino  ili  chi  era 
morto.  Nò  lume  per  rischiarare  le  tene- 
bre avevano  per  la  distruzione  dello  ca- 
se, nò  panni  per  coprirsi  contro  l'  incle- 
menza ilei  cielo,  nò  forza  per  accorrere, 
nè  mollo  di  pascersi.  a. 

» E per  dire  come  il  disastro  aba- 
desse, è da  sapersi  die  una  (iurte  del 
suolo  su  cui  la  città  sorgeva,  per  la  forza 
ilei  terremoto,  in  un  subito  si  staccò  dal 
monte  e scorso  sino  allo  ripe  del  Marro, 
con  sé  sul  dorso  le  rovinanti  case  j>or- 
taudo.  Nella  parie  opposta  il  monte  ai 
spaccò  perpendicolarmente  in  tutta  la  sua 
altezza  : una  porzione  staccatasi  andò  a 
cadere  tutta  intiera  appoggiandosi  su  di 
un  lato,  come  un  libro  che  si  apre,  una 
metri  ne  restò  sul  dorso,  l’altra  si  colei 
ili  piano.  La  superficie  superiore,  ove 
erano  case  ed  alberi,  sedette  in  una  po- 
sizione verticale , ma  delle  case  non  v i 
era  più  vestigio  : precipita  rotisi  nel  mo- 
mento dello  spacco  e dello  stacco  per- 
pendieolarmenle  per  più  di  trecento  piedi 
di  profondità,  e coi  loro  frantumi  riem- 
pirono il  fondo  di  questa  spaccatura.  Non 
tutti  gli  abitanti  perirouo,  la  differenza 
della  gravità  feeo  che  i materiali,  come 
più  gravi  , arrivarono  giusto  in  fondo 
prima  degli  uomini  , cosi  clic  molti  evi- 
tarono di  essere  seppelliti  o schiacciali 
dalle  mine.  Chi  di  loro  cadde  ritto  in 
piò,  chi  fu  interrato  c quasi  propaggi- 
nalo col  capo  in  giù  e le  gambe  all'uisù 
fuora  ; chi  mostrava  fuori  un  braccio  o 
c chi  la  lesta,  e ehi  era  morto  e chi  se- 
mivivo. Non  mai  si  vide  maggioro  nè 
più  conqiassioncvolc  ruina.  1 monti  di- 
vennero valli,  le  valli  monti,  c i pesci 
andarono  fra  le  querce,  gli  uccelli  fra  le 
acque.  L’ammasso  delle  cadute  terre  in- 
terruppe il  corso  al  Soli;  onde  si  for- 
marono due  laghi  che  stagnando  rende- 
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vano  l'aria  pestifera.  Il  castello  di  Ter- 
ranova ed  il  convento  dei  Celestini  si 
sfasciarono  e caddero  in  un  compitilo  ro- 
vinio. Dei  Celestini  un  solo  fu  salvo. 

« Vari  furono  gli  accidenti  moravi- 
gliosi  ad  un  tempo  e terribili.  Era  una 
casa  ad  uso  di  osteria , lontana  forse  a 
trecento  passi  dal  Solì.  1,’abitavano  l'oste 
per  nome  Giovanni  Aquilino,  la  sua  mo- 
glie cd  una  nipote  di  tenera  etti.  Kranvi 
per  accidente  quattro  avventori.  Giovanni 
se  ne  stava  russando  sul  letto  , le  due 
donne  attendevano  agli  uflizj  di  casa,  gli 
avventori  giuoeavano  alle  carte.  Ed  ceco 
la  casa  intiera  prender  viaggio  verso  il 
Soli,  nò  fermarsi  se  non  (piando  al  suo 
letto  pervenne.  Quivi  l'urto  fece  eli  cila 
si  disfece  cd  in  frantumi  andò.  L'ostessa 
rimase,  come  trovavasi,  seduta,  c dalla 
paura  in  fuori  non  ebbe  male  alcuno. 
L’oste  a maledetta  forza  si  svegliò , c 
smaltito  il  vino , pianse  la  perduta  for- 
tuna; la  misera  fanciulla  schiacciala  morì. 
Morirono  pure  gli  avventori  venuti  a 
giuncare  sulle  sponde  dcll’anicno  ma  in- 
fedele Soli. 

■«  Uno  sbalzo  di  terremoto  aveva  se- 
polto fra  mine  della  sua  casa  T aliate 
Taverna  medico  di  Terranova.  La  polvere 
Io  soffocava,  la  grandine  dei  piombanti 
sassi  il  martellava  ; si  credeva  morto  , 
quando  un’altra  urtala  di  terremoto  lo 
scarcerò , fuora  il  trasse  c dal  pericolo 
lo  scampò.  Per  lo  strano  caso  restò  al- 
libito c intronato  lungo  tempo  ; final- 
mente tornò  del  tutto  in  sé;  c diletta- 
vasi  nel  raccontare  come  il  terremoto  lo 
avesse  condotto  vicino  a morte  e conio 
l’avesse  salvato.  I-a  famiglia  dei  Zappia 
ebbe  un  caso  comune  col  Taverna , se- 
polti da  una  spinta  di  terremoto,  disc- 
polti  da  un’  altra. 

» I terreni  rimasero  tutti  lacerali  da 
crepacci  e da  fenditure.  Alcune  di  que- 
sto fenditure  avevano  otto  palmi  di  pro- 
fondità, altre  tredici , altre  venti  cd  an- 
che di  più:  varia  era  la  larghezza,  ma 
nissuna  maggiore  di  quattro  palmi.  Pa- 
revano, quasi  tutte  fatte  a taglio  netto  e 
successivo , ma  con  direzione  confusa  , 
varia  e indistinta  a segno  che  non  am- 
mettevano ordine  alcuno,  nè  dove  fosse 
>1  loro  principio  e dove  la  line,  non  si 
poteva  accertare. 

" Sopra  un  alto  monte  rimpetto  a Tcr- 
ranova,  ma  sulla  opposta  sponda  del  Solì, 
s'ergeva  un  villaggio  per  nome  Molo- 
ehiello.  Questo  infelice  pacselto  fu  de- 
vastato in  modo  clic  pochi  ed  informi 
*****  di  svpoi.t 
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vestigj  rimasero  della  sua  esistenza.  Una 
parte  di  lui  precipitossi  a destra,  l'altra 
a sinistra , ne  più  altro  suolo  vi  rimase 
del  sito  su  cni  giaceva  che  una  fetrolina 
a schiena  d'asino,  cosi  acuta  clic  non  vi 
si  poteva  su  camminare.  Vidcsi  in  que- 
sto luogo  un  orrido  o non  più  udito 
spettacolo  ; chè  nel  fianco  del  monte  re- 
ciso come  quasi  a perpendicolo,  pende- 
vano ammassate  le  reliquie  dei  cadavuri 
riposti  nei  sepolcri,  i quali  per  lo  squar- 
cio avvenuto  nei  fianchi  della  rupe  ri- 
masero scantonati  e per  metà  divisi. 

••  Un  Antonio  Avati,  contadino,  stava 
sur  un  castagno  recidendone  i rami  quan- 
do arrivò  la  devastazione.  Il  castagno  si 
mosse  o con  placido  corso  scese  verso  il 
fiume  Marre  per  più  di  trecento  passi. 
Fcrinossi  finalmente  intoppandosi  giù  nel 
vallone.  Scuotessi  Avati  e salvo  sulla  ripa 
saltò. 

« la  rustica  casa  di  Grazia  Albanesi, 
moglie  di  Giuseppe  Zema,  viaggiava  an- 
cor essa  giù  per  lo  monte.  Aveva  Gra- 
zia un  bambino  di  poca  età  che  giaceva 
forse  placidamente  dormendo  in  una 
rozza  culla  fra  meschine  fasce  avvolto. 
I.'  infelice  madre  restò  affogata  ed  op- 
pressa sotto  le  smisurate  moli  e della 
propria  casa  e delle  altre  fabbriche  c del 
terreno  c della  creta  clic  giù  rovinavano 
dalla  rupe  di  Moloehiello.  Credessi  che 
con  lei  fosse  morto  il  bambino.  Già  era- 
no trascorsi  tre  giorni  dal  fatale  avveni- 
mento, quando  da  coloro  che  andavano 
fra  le  mine  raccogliendo  gli  avanzi  della 
loro  sepolta  c scarsa  suppellettile,  fu- 
rono uditi  alcuni  oscuri  vagiti.  Alzarono 
a speranze  i pietosi  animi , smossero  , 
scavarono,  trovarono  la  misera  cd  inno- 
cente creatura  nella  sua  culla  cinta  di 
fango  e fra  orrendi  frantumi  involta.  Rea 
era  la  stagione,  il  freddo  aspro  assai,  la 
pioggia  dirotta.  Estrassero  il  bambinello 
vivo  da  quell’ informe  spelonca  così  co- 
me era  rauco  dal  pianto,  conquiso  dalla 
fame  e dalla  sete,  assiderato  dal  freddo, 
dimagralo  al  sommo  : così  uscì  vivo  dal 
sepolcro  inusitato  della  madre.  11  presero, 
il  fomentarono , con  prudenza  il  disseta- 
rono, con  prudenza  ancora  lo  sfamarono. 
Salvi)  in  somma  il  resero,  ma  non  tanto 
che  non  portasse  nello  smunto  viso  c nel 
debole  eorpicino  , finché  visse  , i segni 
dell'andato  patimento.  Siccome  morta  era 
la  madre,  una  zia  materna  prese  cura 
dell’  orfano  così  stranamente  preservato 
da  una  stranissima  ventura.  Gli  Accade- 
mici di  Napoli  non  senza  maraviglia  il 
videro.  t» 
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« Dopo  un  terribile  interno  muggito 
la  terra  tremando  distrusse  Casalnuovo, 

? ;ra /.iosa  ritta  situata  a piè  del  monte. 
,e  strade  aveva  larghe  c diritte,  le  case 
basse  pel  timore  dei  terremoti,  ciasruna 
di  esse,  eon  un  aliterò  cd  una  pergola 
avanti  per  eui  placida  ombra  era  pro- 
curata, a ehi  abitava,  nella  stagione  estiva. 
Non  vi  rimase  pietra  sopra  pietra,  tutto 
fu  pareggiato  al  suolo,  tetti  sconvolti, 
sassi  schiantali,  alberi  infranti.  Quasi  la 
metà  della  popolazione  di  Casalnuovo  peri 
schiacciala  sotto  le  sue  rovine.  I.a  prin- 
cipessa di  Gcracc  signora  del  lungo,  che 
quivi  era  venuta  a diporto,  rendè  ancor 
più  funesto  il  destino  della  terra  , po- 
seiachè  peri  in  quella  nobil  donna  chi 
poteva  cd  ottima  volontà  aveva  di  soc- 
correrla, distrutta  dal  disastro  anche  la 
ajutatrice. 

« Descrivendo  i (ieri  casi  della  Cala- 
bria, forza  mi  è di  servirmi  il  più  delle 
volte  del  tempo  passato , mentre  pure 
parlo  dello  più  nobili  città  e dei  più 
ameni  siti  cui  l'età  nostra  stessa  vide  ed 
ammirò.  Sorgo  tra  il  liume  Triruccio  c 
il  Birlio  un  monte  di  delizioso  aspetto  , 
di  ulivi , di  viti , di  castagni  c di  altri 
alberi  fruttiferi  fecondo. S’innalzava  sulla 
cima  di  lui,  come  signoreggialrice  di 
tutte  le  sottoposte  valli,  l’antichissima 
città  di  Oppino  clic  fortemente  la  pro- 
pria libertà  difeso  avea,  correndo  1’  un- 
decimo  secolo,  contro  i Normanni,  cui 
ai  danni  suoi  guidava  il  conte  Ruggiero 
fratello  di  Roberto  Guiscardo,  l'u  un  li- 
tigio compagno  di  quello  fra  Turno  rd 
linea.  Repubblica  polente  ella  era  c da 
libero  principato  procedendo  molte  terre 
possedeva  e molte  alleanze  con  altri  prin- 
cipi avea.  Cambiossi  poi  l'alta  sua  for- 
tuna in  minore;  pure  del  tutto  non  perde 
l'antico  splendore,  c addi  nostri  ancora 
di  un  seggio  vescovile  si  vantava,  la  na- 
tura e gli  uomini  l’avevano  abbellita; 
la  natura,  ma  una  natura  furibonda,  po- 
scia lei  e gli  uomini  oppresse. 

« Ai  quattro  di  febbrajo  il  sole  era 
tramontato  caliginoso , ancorché  a po- 
nente fosse  senza  nubi  il  cielo.  Gli  Oppi- 
diani  avrebbero  dovuto  avvertirlo  e cre- 
dere che  egli  qualche  grande  disastri  an- 
nunziasse. La  mattina  susseguente  sorse 
pallido  e eon  torbida  luce;  l'acre  di  varie 
e tarde  nubi  s'andava  appoco  appoco  in- 
gombrando. Pure  ora  nubiloso,  ora  chiaro 
appariva  il  cielo;  piovve  una  sottile  ac- 
quicella, un  contrasto  di  venti  dissipò  la 
nebbia  e la  pioggia.  A mezzodì  toma- 
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rono  eon  lento  c grave  molo  le  impor- 
tune nuvole.  Successe  una  calma  simile 
a quelle  clic  precedono  le  tempeste,  i 
volatili  cd  i quadrupedi  ben  sapevano 
clic  cosa  portendesse  quella  calma.  Agi- 
tati e percossi  da  una  interna  e funesta 
ragione  non  sapevano  nè  dove  stare  nò 
dove  andare;  una  inquieta  angoscia  gli 
tormentava.  Successe  un  vento  inaspettato, 
udissi  un  fremito  ed  un  oscuro  suono 
repente  ; tremò  la  terra,  Oppido  non  era 
più.  Il  sentirsi  il  Iremuoto  , il  cadere  o 
il  rivoltolarsi  il  tutto  ili  una  orrenda 
confusione,  lo  sciogliersi  e il  disfarsi  gli 
edifizj,  o nabissamio,  o rovinando,  o ri- 
volgendosi, riempirsi  l’aria  di  gemili,  di 
estreme  grida  e di  polvere  densissima  , 
fu  un  atto  solo,  fu  opera  di  breve  istante. 
La  citili  s’arrovesciò  totalmente  c pareg- 
giossi  al  suolo,  nè  vi  rimase  in  piedi  un 
solo  pezzo  di  muro.  La  terra  stessa  del 
monte  sfranò,  e nella  gola  inferiore  ca- 
dendo con  sè  trasse  due  bastioni.  Il  Tri- 
cuccio  ed  il  Climi  furono  ingombri  dalle 
mine , e le  loro  acque  arrestate  e te- 
nute in  collo  produssero  laghi.  Inon- 
dazioni di  lave , non  di  materie  squa- 
gliate dal  fuoco  . ma  di  creta  liquefatta 
nell’  acqua  composte,  sgorgarono  dagli 
abissi  per  via  delle  crc;ialurc  in  cui  si 
ai>erse  qua  c là  la  terra. 

« Non  solamente  la  città  peri,  ma  nel 
contado  orrendi  vestigi  lasciò  di  sò  F ir- 
resistibile flagello.  In  Cannamaria  vicino 
al  Birbo  sorgeva  giù  nel  vallone  un  no- 
bile edilìzio  a diletto  di  cani|>agna  e ad 
utilità  acconcio,  il  quale  a don  Marcello 

0 don  Demetrio  Grillo  apparteneva.  Ol- 
tre la  stanza  civile  v'erano  e palmenti  o 
fattoi,  cui  nel  paese  con  voce  Ialina  chia- 
mano t rapiteti,  e conserve  d'olio  cd  am- 
pie sale  ad  uso  di  nutricarvi  ed  educarvi 

1 bachi  da  seta,  ed  altri  abituri  rusticani 
l>el  governo  di  quella  fertile  e deliziosa 
terra.  Sopravvenne  la  furia  del  terre- 
moto, c tutto  quell’  ampio  aggregato  di 
piacevoli  ed  utili  casamenti  cancellò  c 
subbissò  di  maniera  che  non  rimase  più 
orma.  Quivi  a distruzione  di  tanti  ma- 
gnifici edifizj  s’aggiunse  il  furore  di  un 
incendio  acceso  non  già  da  fuoco  ve- 
nuto di  sotterra  o dal  ciclo,  ma  dai  ca- 
mini che,  sconvolti  essendo,  non  gli  da- 
vano più  sfogo,  onde  s’apprese  a quanto 
toccò. 

« Sotto  i rottami  s’ ascosero  molli  casi 
compassionevoli.  Alcuni  un  silenzio  eter- 
no Coperse,  altri  venuti  in  luce  occupa- 
rono la  fama  del  mondo.  Tutti  non  dirò 
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quelli  elio  accaddero  in  Oppido  misera  ; 
un  solo  ne  racconterò,  c li»  di  una  gio- 
vinetta di  quindici  anni  per  nome  Aloi- 
sia Basili  c di  un  Bambino  di  due.  Nel 
momento  stesso  in  cui  informano  gli 
elementi  sconquassati,  Aloisia  il  teneva, 
come  soleva,  fra  le  braccia  ristretto.  Tra- 
balzò, minò  la  casa,  le  mino  per  ogni 
lato  Aloisia  circondarono.  Non  so  dire  se 
per  fortuna  o per  disgrazia  un  vano  fatto 
da  alcune  tele  di  muro  che  radendo  si 
soffermarono  a vòlta,  luna  c l’altro  ac- 
colse. Lungi  erano  da  ogni  umano  soc- 
corso: lungi  anzi  dal  poter  far  sentire 
le  lamentevoli  strida.  Le  braccia  dell'Aloi- 
sia  servivano  al  bambino  di  scudo  contro 

I più  triti  frantumi.  Cosi  se  ne  vivevano 
quasi  fuori  del  pericolo  di  essere  schiac- 
ciati, ma  morte  più  crudele  gli  attendeva. 

II  misero  fanciullo  cominciò  a provare 
il  martirio  della  sete , poi  sopraggiunsc 
quello  della  fame.  Altro  che  sassi  e vile 
motta  non  erano  nella  subitanea  caverna. 
Dall’interna  angoscia  il  bambinello  di- 
speratamente piangeva,  cibo  e refrigerio 
domandando.  Il  dico  o il  taccio?  La  di- 
sperala c dahhen  giovane  pensò  ad  un 
miserabile  rimedio.  Coll’ urina  nelle  sue 
mani  raccolta  sostenne  la  vita  del  mise- 
rando rampollo  che,  nato  di  poco  tempo, 
più  larga  soma  di  dolore  già  pativa  di 
quanto  s'accumula  in  tutta  la  vita  di  un 
uomo  sfortunatissimo.  Breve  sussidio  I poi- 
ché egli  nel  quinto  giorno  dappoiché 
racchiusi  erano,  morì  , e morendo  itagli 
insopportabili  tormenti  cesse.  Quel  pic- 
ciol  lume  a cui  mancò  l'alimento,  s’estin- 
se.  Credo  che  il  pietoso  Iddio  subito  rac- 
colse nel  ciclo  l'infelice  anima  innocente. 

« Pianse  Aloisia  il  morto  bambino; 
poscia  il  pensiero  volse  a sé  stessa.  Si 
oralo  smossa  una  coscia.  Dal  dolore,  dal- 
l'affauno,  dalla  fame,  dalla  sete  se  ne 
moriva.  Chi  non  piange  a tali  casi,  non 
so  di  che  pianger  possa.  Stupida  divenne 
cd  ogni  senso  perde,  ferale  rimedio  che 
la  natura  apporta  agli  estremi  inali, 
l/umleciiiio  giorno,  rovistando  alcuni  per 
le  rovine,  per  caso  la  trovarono,  e fuori 
deU’orribil  carcere  la  trassero;  a stento 
riscnsò.  Tosto  che  in  sé  medesima  rin- 
venne, jlcqu o,  acqua  domandò:  più  la 
sete  la  tormentava  che  la  slogatura  del 
femore.  Interrogata  che  cosa  fra  Io  mine 
t>ensass'e,  rispose:  lo  dormiva.  Ebbescnc 
cura  e visse.  Chi  per  questi  luoghi  de- 
solati viaggiava,  l’ Aloisia  visitava,  ed  il 
suo  portentoso  c crudo  accidente  dalla 
sua  bocca  stessa  udiva.  Il  misero  fan- 
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r.iullo  morto  compagno  della  sua  sven- 
tura , ma  più  infelice  di  lei  , continua 
mente  ella  piangeva. 

« Deserto  ed  orrido  era  il  suolo  dove 
Oppido  una  volta  sorgeva.  Che  mal  Odo 
fosse,  le  recenti  calamità  il  dimostravano. 
Volle  la  provvidenza  del  re  (t),  e quella 
del  principe  di  Cariali,  barone  del  luogo, 
preparare  ai  superstiti  Oppidiani  altra 
migliore  e più  sicura  sede  in  luogo  poro 
distante  cui  chiamano  Tuba  di  Oppido. 
Sussidj  di  ogni  maniera  per  fondare  edi- 
lizi c Por  condurre  acque  offerivano.  Ma 
ciò  a grave  pena  sopportavano  i soccorsi 
uomini,  c di  tirannide  i soccorritori  ac- 
cusavano, perché  intendevano  a far  loro 
abbandonare  qucll'ainalo  nido  di  Oppido. 
Camillo  non  fece  maggiori  querele  quan- 
do i Romani  volevano  lasciar  Roma  per 
Vejo  (S) , nò  più  costantemente  o con 
maggior  forza  Farinata  degli  liberti  (3) 
alzo  la  voce  contro  i Fiorentini  quando, 
dopo  la  rotta  d'  Arbia  , volevano  disfar 
Firenze  per  andar  ad  abitare  altrove  co- 
me gli  Oppidiani  fecero  c si  risentirono 
al  voler  che  la  estenuinola  terra  abban- 
donassero: vivere  o morire  nel  consueto 
acre  bramavano.  Tanto  l’uomo  ama  la 
patria  ; non  dove  bene  sta,  ma  dove  sta- 
va, a qualunque  modo  vi  stesse,  la  trovai 
•<  Casolelo,  Sirizzano,  Castellare,  come 
Oppido  peri,  cosi  perirono.  Divennero  in 
un  momento  un  mucchio  di  melma  c di 
sassi.  A Casoleto  avvenne  che  una  villa- 
nella di  nove  anni  denominata  Caterina 
Polistina  fu  salvata  da  una  capra.  8’  era 
costei  partita  dal  paterno  tetto  per  an- 
dare alle  sue  villarecco  bisogne,  quando 
d’  improvviso  il  tremuolo  la  sorprese. 
F.rrò  jicr  le  inabissate  campagne  piena 
di  spavento  lungo  spazio.  Finalmente 
priva  di  consiglio,  nè  sapendo  dove  in- 
drizzare i passi,  si  fermò  sopra  una  col- 
lina di  creta  che  pure  testé  per  la  vio- 
lenza del  terremoto  dalle  viscere  della 
terra  era  stata  eruttata.  Ovunque  lo 
sguardo  volgesse,  la  misera  fanciulla  al- 
tro non  vedeva  che  desolazione  e mine, 
nò  qual  sentier  tenere  per  arrivare  a 

(t)  Ferdinando  IV  di  ciarlo, ■ memorie. 

(2)  Nel  3G5  di  Rome.  Vedi  la  (avola  seconde  del 
mio  Alla nle  dalla  Storia  gan orato  italiana. 

(3)  Foi  eh'  olilo'  sospirando  j|  capo  scosso  : 

A CÌ6  non  fu’  lo  sol.  disse,  nè  certo 
Sente  capino  sarei  eoo  pii  altri  mosso  : 

Me  fu*  io  eoi.  colà  doro  sutTerto 
Fu  per  ciascun  di  tórre  ria  Fioteaie  , 

Colui  che  Ih  difesi  a riso  aperto. 

Dante,  Inf.  X. 
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salvamento  sapeva,  li  terremoto  ogni  cosa 
sconvolgendo  e scomponendo  c trasfor- 
mando,'le  aveva  fallo  la  contrada  ignota. 
Già  si  disperava.  Un  affanno  mortale  e 
per  sé  stessa  c pei  perduti  parenti  tutta 
la  comprendeva.  Una  capra  spaventata  c 
smarrita  aneli'  essa  agli  ocelli  suoi  s'  of- 
ferse. L’una  per  ragione  conosceva  la  sua 
infelicità,  l'altra  por  istinto.  L'ima  rin- 
corò l'altra,  l'altra  l una  vedendosi;  im- 
perciocché ninna  cosa  più  conforta  nelle 
terribili  c pericolose  solitudini,  e nella 
disperata  speme  un’  anima  vivente  clic 
rincontrare  animo  viventi.  S’approssi- 
marono, s'aggiunsero.  lai  povera  bcstiuola 
belando  c la  Caterina  guardando,  come 
se  dire  le  volesse  : Sieguimi  che  o ,sn- 
lute  li  meno,  mosse  i passi,  Caterina  se- 
guitone. Errarono  lungo  tratto  fra  de- 
serte rovine  e smottamenti  stupendi.  lai 
fanciulla  non  sapeva  dove  andare , ma 
bene  la  buona  capra  il  sapevo.  Insemina 
la  condusse  salva  al  paterno  tetto,  dove 
già  come  estinta  era  dai  parenti  com- 
pianta. Ebbe  la  salvatrice  capra  accarez- 
zamenti, gradito  cibo  c diligente  custodia. 

« Nel  territorio  di  Casoleto  pure  s'af- 
fomlò  un  uomo  col  suo  cavallo,  nè  mai 
più  si  vide  o senti  segno  di  lui.  0 l' a- 
perta  terra  sei  trasse  divorandolo  negli 
abissi,  o qualche  allagamento  di  fanghi- 
glia lo  avviluppò  e converse. 

« La  miseranda  Calabria  Ultra  non  ò 
ancyr  giunta  al  fine  de’  suoi  tormenti. 
La  città  di  Santa  Cristina  , che  sedeva 
sopra  una  rupe  altissima , diventò  un 
nome  senza  corpo.  Vennevi  il  terremoto 
con  una  forza  tale  di  sbalzo,  che  edifizj 
sin  dalle  fondamenta  furono  lanciati  in 
aria,  donde  poscia  caddero  rotti  e fracas- 
sati, parte  sulla  rupe  stessa , parte  nei 
valloni  sottostanti. Fecersi  anche  nei  ban- 
chi stessi  del  monte  smottature,  crepa- 
ture, eruttazioni  di  creta  concacca,  cioè 
ripiena  di  spoglie  di  animali  crostacei, 
fenomeno  che  non  solo  in  questo  luogo 
si  osservò,  ma  ancora  in  lutti  quelli  dove 
accaddero  questi  sboccamenti  di  lava 
cretacea.  Le  mine  agglomerale  giù  arre- 
starono le  acque  in  questa  regione  molto 
abbondanti,  e foruigssi  un  lago  di  non 
mediocre  larghezza. 

- Non  solo  Santa  Cristina , principale 
terra  di  un  ricco  distretto,  sentì  la  gra- 
vissima percossa  ed  a soqquadro  andò  ; 
ancora  tulle  le  altre  terre  del  distretto , 
coinè  Lubrichi , Scido , Pedavoli , Santa 
Giorgia,  Pararono , provarono  la  mano 
distruggilricc  della  natura.  Vi  si  formò 
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in  ogni  parte  un  confuso  ammasso  di 
case  fracassale , di  alberi  squarciati  o 
svelti,  di  acque  stagnanti  o fuori  del  loro 
letto  errabonde , di  allagazioni  stiqicnde 
di  creta  buttala  fuori  per  forza  dalie  pro- 
fondità della  commossa  terra.  Queste  terre 
erano  uscite  dal  caos  per  la  mano  onni- 
potente del  Signore  del  mondo , c nel 
caos  tornarono  perla  mano  sterminatrice 
di  una  natura  furibonda. 

••  S’aggiunse  quivi,  come  in  altri  luo- 
ghi , il  fetore  dei  cadaveri  cavati  dalle 
mine,  c che  in  immensi  roghi  s'incene- 
rivano; fetore  cui  l'uomo  più  di  ogni 
altro  abborriscc,  e per  cui  si  risente,  e 
raccapriccio  c ribrezzo  ha.  Cercavansi 
con  molto  dolco  studio  sotto  gli  enormi 
mucchi  dagli  amici  e dai  parenti  i corpi 
estinti  di  coloro  cui  tanto  avevano  amato 
in  vita  c dopo  morte  piangevano.  A<1 
ogni  colpo  di  piccone  o di  zappa  pareva 
loro  di  trovargli  : poi  quando  trovati  gli 
avevano,  e rendati  loro,  a quel  miglior 
modo  clic  in  quelle  desolate  solitudini 
fare  potevano,  gli  ultimi  funebri  onori  , 
il  fuoco  gli  consumava  ed  in  secca  ce- 
nere e fetente  fumo  gli  trasformava.  Le 
grida  intanto,  i gemiti  ed  il  compianto 
dei  soprav  viventi  riempivano  l’aria  , cui 
i muggiti  della  terra  nel  medesimo  tem- 
po percuotevano  ed  assordavano. 

•*  Memorabile  fu  a Scido  (narrano  gli 
« Accademici  di  Napoli)lo  sventurato  fine 
» di  don  Antonio  Kufo  e donna  Pasqua- 
» lina  Nata.  Questi  infelici,  sorpresi  dal 
«terremoto,  dissero  lutti  i sentimenti 
>•  della  loro  tenerezza  per  servirsene  a 
» vicenda  di  conforto  e di  sostegno  a sé 
••  stessi,  e di  custodia  a una  liambiua 
» frutto  dei  loro  casti  amori;  e quindi 
» stringendosi  al  seno  la  cara  prole,  que- 
» ste  vittime  dcll'aiiiore  coniugale  e pa- 
>.  terno,  unite  in  dolorosi  amplessi,  fu- 
>»  rono  con  una  trave  che  loro  cadde 
» ruinosaniciitc  sul  collo  sorpreso  da 
» morte  acerbissima , la  quale  fu  in  ciò 
» solo  pietosa  clic  non  le  divise,  e non 
»•  disciolsc  quei  nodi  cstiemi  che  for- 
« malo  avevano  i due  più  forti  c più 
*»  teneri  sentimenti  dcll’iimanità.  Fucom- 
» pianta  la  dura  morte  dei  conjugi  e 
» della  bambina,  e di  questa  fu  creduta 
» sicura  la  perdita;  ma  dopo  qualche  di, 
»>  essendosi  sgombrate  le  mine  trova- 
»•  rotisi  i genitori  estinti , colle  braccia 
>>  ancora  uniti,  o tra' cadaveri  del  padri; 
» c della  madre  si  ud)  vagire  semiviva 
>.  la  bambina;  questa  or  vive,  ed  è tanto 

più  fortunata  quanto  la  sua  età  non 
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>■  lo  pennello  ancora  di  sentire  (piai  (ine 
» infelice  ebbero  coloro  die  le  dettero 
» e che  le  consonarono  la  vita  ». 

« Aspra  veramente  e cruda,  e piena  di 
funesti  rasi  fu  la  conca  cui  la  Serra,  la 
Musa  c la  Modia  bagnano,  ed  Aspromonte 
accerchia.  Fuvvi  nel  lenimento  di  Santa 
Crisiina  uno  scempio  crudele  di  quanto 
poteva  servire  od  al  saziar  la  fame  de- 
gli uomini,  od  al  ravviar  le  terre,  o ad 
innalzare  gli  edilizj  in  luogo  di  quelli 
cui  l’infernale  soffio  aveva  o diroccati  o 
sbalzati.  Case  d'abitazione,  mulini,  fattoi, 
vasi  da  vino  c da  olio,  tutto  fu  mandalo 
in  un  disordinato  fascio.  Successe  anco 
un  terribile  guasto  degli  animali  alti  alle 
coltivazioni,  onde  poca  speranza  restava 
di  restaurare  ciò  clic  la  natura  aveva 
rovinato. 

« Dietro  Santa  Caterina  veniva  a ter- 
minarsi una  spaccatura  larga  molti  piedi 
e lunga  da  nove  in  dieci  miglia,  che  da 
San  Giorgio  incominciala  e la  base  ra- 
sentando dei  monti  Gaulonc,  Esopo,  Sa- 
gra ed  Aspromonte  sino  a Santa  Crisiina 
seguitava.  Credono  i naturalisti  che  que- 
sta enorme  voragine  riconoscesse  la  sua 
origine  da  ciò  che  i nominati  monti,  sic- 
come quelli  che  di  granito  sono  , nella 
loro  mole  non  patirono  ed  il  loro  volume 
non  cambiarono,  mentre  il  terreno  della 
Piana  di  Calabria,  composto  di  argilla  e 
di  sabbia,  dal  violento  scuotere  del  ter- 
remoto in  sé  medesimo  ristretto  c , per 
cosi  dire  , rannicchiato  ed  insaccato  , si 
impicciolì  del  volume,  onde  dal  cerchio 
di  quei  monti  si  staccò  c la  fenditura  di 
cui  si  tratta  produsse. 

« Da  questa  generale  smovitura  del 
terreno  della  Piana  nacquero  accidenti 
strani  di  frane  e di  trasposizioni  di  terre. 
Molte  scorrendo  furono  trasportate  ben 
lontano  dalla  prima  posizione,  ed  altre 
terre  intieramente  copersero.  1 quali  ac- 
cidenti diedero  luogo  a questioni  singo- 
lari , e fu  bisogno  a decidere  a chi  ap- 
partenessero i terreni  che  ne  avevano 
seppelliti  degli  altri,  cioè  se  al  padrone 
del  terreno  traspositivo,  o se  a quello 
del  terreno  sepolto. 

•<  Pei  terremoti  di  Calabria  i retaggi 
si  confusero  e si  cambiarono  in  gran 
parte.  Alcuni  sono  stati  chiamati  ad  ere- 
dità cui  non  potevano  mai  sperare  di 
conseguire  , c cui  non  avrebbero  mai 
conseguilo  se  tante  numerose  famiglie 
non  fossero  state  o dalle  voragine  assor- 
bite, o dai  rovinanti  sassi  ammaccate,  o 
dalle  pestilenziali  febbri  che  seguirono, 
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estinte.  Quasi  lutti  i ricchi  hanno  per- 
duto,  quasi  tutti  i poveri  hanno  guada- 
gnato. Costoro,  oltre  al  profitto  del  sac- 
cheggio, imperciocché  fra  i desolati  uo- 
mini del  desolatissimo  paese  fnrono  non 
pochi  disumanali  bestioni  che  la  comune 
sventura  in  propria  utilità  mutarono  ru- 
bando; costoro,  dico,  tassarono  da  per 
sè  stessi  le  opere  ad  un  prezzo  enormis- 
simo. Dura  necessità  premeva  chi  aveva 
bisogno  di  loro  o per  costruire  baracche, 
o per  salvare  ciò  die  le  mine  asconde- 
vano. Piissima  moderazione  nelle  doman- 
de, talmente  disoneste,  che  in  luogo  di 
ladri  piuttosto  clic  di  operai  chi  le  fa- 
cevano ponevano.  I dolori  altrui  quei 
cuori  non  ammollivano,  con  mercedi  in- 
credibilmente smisurate  l'opera  delle  loro 
mani  prestavano;  i ricchi  ne  furono  sof- 
focati , e se  la  provvidenza  del  governo 
non  fosse  venuta  a metter  ordine  ad  un 
insolente  cupidigia,  tutti  i ricchi  sareb- 
bero diventati  poveri  e tutti  i poveri 
ricchi.  Due  popolazioni  in  una  erano  al- 
lora nella  Calabria , i bisognosi  da  un 
lato  , i cupidi  dall’  altro. 

« Ora,  voltandoci  a destra  verso  il  Fa- 
ro, diremo  il  fato  di  Palmi , Seminala  , 
Pagliara  e Scilla.  Era  Palmi  una  delle  più 
belle  ed  opulente  città  della  Calabria  Ul- 
teriore. Vi  fiorivano  per  la  provvidenza 
del  principe  di  Cariati  manifatture  di  seta 
c di  lana,  vi  fiorivano  la  educazione  dei 
filugelli  e la  coltivazione  degli  ulivi,  vi 
si  faceva  un  mercato  assai  celebre  per 
gli  olj.  Case,  edilizj,  manifatture,  palmenti, 
fattoi,  conserve  da  uve  c da  olio,  quanto 
la  natura  aveva  prodotto  di  più  grazioso, 
quanto  l'arte  di  più  utile,  tutto  distrusse 
il  giorno  dei  8 di  febhrajo.  Millcqualtro- 
ccnto  persone  vi  perirono.  I barili  e le 
anfore  contenenti  l’olio,  fracassati  e spez- 
zali, tanta  quantità  ne  sparsero  che  per 
lo  spazio  di  afeune  ore  ne  scorse  un  rivo 
al  mare.  Questo  olio,  misto  alle  biade  che 
si  corruppero,. evi  ai  cadaveri  che  si  can- 
crenavano, contaminò  l'aria  di  maniera 
che  si  destò  una  febbre  di  estrema  fero- 
cia , la  quale  tolse  di  vita  la  più  gran 
parte  di  quelli  che  avanzali  erano  dalla 
furia  del  terremoto.  Cadde  c rovinò  con 
Palmi  il  vicino  villaggio  di  Sant’  Elia , 
posto  a riva  il  mare  verso  la  settentrio- 
nale estremità  di  una  giogaja  di  monti 
clic  pure  col  nome  di  Sant'  Elia  si  ap- 
pellano. 

<<  Doloroso  fato  oppresse  Seminara,  città 
bella  pel  sito  c per  l’industria  degli  uo- 
mini. Dalle  più  umili  alle  più  magnifiche 
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case,  (lai  luoghi  ]iiù  profani  a'  più  sacri 
non  «'incontravano  più,  dopo  il  terremoto 
dei  B fehbrajo,  in  quel  desolalo  soggiorno 
clic  o mine  compiute  o fabbrichi!  rov  i- 
nevoli  ridotte  in  miserando  rottame  e di- 
sperse da  quell’  inresistihil  turbine  sot- 
terraneo. Dai  cupi  abissi  sorse  nn  soq- 
quadro tale  che  quello  che  bellissimo  era 
a vedersi,  orrido  divenne  e spaventosis- 
simo. Aveva  Seminata,  due  secoli  innanzi, 
pruovato  per  battaglie  atroci  tutto  il  fu- 
rore da’ pazzi  uomini  intenti  ad  ammaz- 
zarsi: sonò  pel  mondo  allora  il  nome  del 
gran-capitano  Consalvo  (1).  Ma  ora  da 
più  fiero  nemico  fu  percossa,  nemico  ve- 
nuto dai  cavi  spechi  della  mal  composta 
terra.  Ivi  i terremoti  potevansi  contem- 
plare sopra  un’erta  che  ai  padri  Paolotli 
si  apparteneva.  Di  là  su  avallando  lo 
sguardo,  si  vedeva  sotto  orrendo  e mo- 
struoso rivolgimento  di  terni,  lln  pen- 
dio s’ inabissò,  cd  in  una  profonda  valle 
trasmutassi.  Un  lenimento  sul  pendio 
sorgeva,  rimase  di  sbalzo  gettalo  per 
la  distanza  di  seicento  in  settecento  passi 
su  d’un  altro  terreno  che  al  di  là  della 
valle  giaceva,  dove  si  vedevano  le  viti, 
le  fabbriche  e gli  alberi  confusamente 
giacenti,  e di  lancio  dalla  propria  sede 
divelti.  Pel  contrario  nella  contrada  della 
Nunziata  saltò  fuori  dal  seno  della  terra 
un  monte,  e questo  monte  fu  una  mossa 
enorme  di  creta  concacca.  Tale  materia 
per  lo  più,  come  già  accennammo,  butta- 
vano quelle  bocche  aperte  dal  tremilo 
della  terra. 

« Segue  il  rovinatncnlo  di  bellissime 
terre,  come  so  il  flagello  amasse  distrug- 
gere ciò  che  più  meritava  di  essere  con- 
servato. Bagnara  fu  distrutta,  c in  mezzo 
alle  sue  mine  un  solo  edificio  rimase  in 
piè,  una  pianola  cappella  dedicata  alla 
Madonna  che  chiamano  di  Porto  Salvo. 
Tutte  le  fontane  di  Bagnàrn  nel  fatale 
insulto  del  terremoto  in  un  sol  momento 
si  disseccarono.  Sarà  per  sempre  questo 
luogo  memorabile  per  la  sua  disgrazia , 
della  quale  tanto  maggior  rincrescimento 
si  dee  sentire  quanto  che  esso  era  un 
paese  celebre  non  solamente  per  la  pre- 
dilezione in  cui  l'cblie  il  conte  lluggiero, 
ma  ancora  c molto  più  per  l'abbondanza 
di  molti  generi  utili  ai  comodi  della  vita 
ed  alla  prosperità  del  commercio. 

« Scilla,  nelle  antiche  favole  terribile 
ai  naviganti,  bene  diè  materia  di  rcal 
terrore  a chi  vi  fu  ed  a chi  non  vi  fu, 

(1)  Vedi  li  tua  di  Couilta  di  Coidoti , piinni 
tieerU 
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nel  sovverti  mento  delle  Calabrie  di  cui 
andiamo  divisando  la  tragedia.  Scilla  non 
è altro  che  un  alto  scoglio  che,  posto  a 
rincontro  della  vorticosa  Cariddi,  s'inol- 
tra a guisa  di  punta  nel  mare,  c lo  fende 
formando  su  i due  suoi  lati  due  curvi 
seni,  l'uno  volto  ad  oriente , 1’  altro  ad 
occidente.  Sulla  punta  c sullo  spazio 
compreso  fra  i due  lati  resta  edificata  la 
città,  non  priva  di  magnificenza  pe’  suoi 
edifizj  cosi  sacri  come  profani.  Sulla  punta 
stessa  s' innalzava  il  castello  di  solidis- 
sima costruzione.  Nello  stesso  di  dei  cin- 
que fehbrajo  , che  tanto  fu  fatale  alla 
Piana  di  Calabria,  Scilla  fu  dal  medesimo 
flagello  percossa.  Quantunque  la  mina 
delle  case  non  fosse  quivi  cosi  grande 
come  negli  altri  luoghi  della  Calabria, 
fu  ciò  non  ostante  di  cosi  minaccioso 
aspetto  elicgli  Seillani, spaventati,  dai  loro 
abituri  precipitosamente  sbalzando,  cer- 
carono scampo  contro  il  rovinoso  furore 
della  tremante  terra  o nei  luoghi  aperti 
o sulle  barelle  le  quali  allora  nelle  vi- 
cine acque  soggiornavano.  Ruppesi  in 
qualche  parte  il  castello  , ne  rumò  un 
masso,  l’altro  traballando  faceva  le  viste 
di  minare.  Alcune  delle  case  come  se 
tocche  fossero  dal  fulmine,  repente  pre- 
cipitarono con  rumore  spaventevole , al- 
tre vacillavano  o come  tremola  canna 
ora  s’abbassavano,  ora  si  rincalzavano, 
altre  con  vorticoso  giro  scioglicvansi  e 
s' inabissavano.  In  men  che  non  balena, 
fu  piena  d'urli  e di  gemili,  c ingombra 
di  una  densissima  polvere  l’infelice  città. 
Pericolosissimo  soggiorno  in  quei  mo- 
menti la  non  più  solida  terra  , siccome 
qnella  che  ondeggiando  c percosse  dando 
minacciava  sterminio  c morte;  ma  di  lei 
più  crudele  ancora  e più  furibondo  fu 
il  mare. 

« A funesto  giorno  venne  succedendo 
una  funestissima  notte.  Alle  ore  sette  e 
mezzo  della  notte  che  chiuso  il  giorno 
cinque  di  fehbrajo,  mentre  le  mine  dalla 
prima  scossa  prodotte  cd  accumulate  an- 
cora fresche  erano,  o gli  animi  tuttavia 
o attoniti  stavano  por  cosi  tremende  sce- 
ne, o supplici  pregavano  Colui  che  può 
arrestare  i tuoni  e lo  tempeste,  perchè 
dal  duro  foto  che  sovrastava  gli  preser- 
vasse; un  nuovo  tremore,  un  nuovo  sco- 
timento, c questo  violentissimo,  scrollò 
la  terra  con  spavento  indicibile  di  tutti. 
In  quel  momento  stesso  s’ accreblie  il  con- 
cetto terrore  per  un  immenso  scroscio 
che  assordò  ed  intronò  l'aria  , come  se 
qualche  nuova  spaccatura  un'altra  parte 
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d'Italia  (ciime  già  anticamente,  secondo  ohe 
alcuni  credono  la  Sicilia)  dal  suo  tronco 
divella,  ed  in  un’  isola  cambiato  avesse. 

« lina  parto  del  monte  linci  posto 
alla  sinistra  curvatura  di  Scilla , stac- 
catasi dai  suoi  cardini  per  la  forra 
del  tremuoto,  precipitando  con  orribile 
fragore  nel  mare  cadde  e s’affondò,  non 
senza  di  aver  cacciato  avanti  a só  vio- 
lentemente Tonde  frementi.  Immenso  ac- 
cidente fu  questo,  eppure  picciolo  a com- 
parazione di  quello  die  ora  siamo  per 
raccontare.  Nella  ora  fatale  di  sopra  ac- 
cennata, in  quella  parte  di  mare  die  ba- 
gna le  sponde  di  Messina,  di  Reggio,  di 
Scilla,  del  Ccnidio  e del  Faro,  avvenne 
un  fenomeno  stupendo  e spaventoso.  Il 
mare  primieramente  si  avvallò  nel  mezzo, 
come  se  una  forza  potentissima  nc  avesse 
percosso  il  centro,  e quindi  con  rapidis- 
simi vortici  nabissandosi  respinse  per 
gli  opposti  lati  l’onda  inarcata,  la  quale 
su  gli  opposti  lidi  d’ Italia  e di  Sicilia 
oltre  gli  usali  termini  trascorrendo  ed 
accavallandosi , ogni  cosa  con  una  por- 
tentosa inondazione  disertò  ed  afflisse. 
Lascio  al  lettore  il  pensare  (piale  aggi- 
ramento, quale  slogamento,  quale  rapina, 
(piale  distruzione  nelle  cose  inanimate 
abbia  partorito  un  turbine  cosi  improv- 
viso in  luoghi  su  i quali  mai  penetralo 
il  mare  aveva  , e su  di  cui  per  conse- 
guenza non  si  aspettava.  Racconterò  so- 
lamente i tristissimi  casi  di  chi  queste 
aure  vitali  spirava. 

« Il  vecchio  principe  di  Scilla  , stato 
assai  tempo  lontano  da  quella  sua  terra, 
tirato  da  incvitabil  fato  , vi  si  era  poco 
innanzi  ricondotto,  ed  in  dilettoso  ozio 
vi  andava  i suoi  giorni  passando,  c forse 
ancora  meno  castamente  che  a uomo  già 
inolt'ollre  neU’elà  e costumato  si  conve- 
nisse, vivea:  di  sirene,  condotte  insili  da 
Roma  con  sè,  aveva  copia.  Vide  il  ciclo 
turbarsi,  vide  turbarsi  il  mare,  vide  una 
|>arte  del  suo  castello  già  diroccato.  Ma 
confidando  nella  forte  struttura  di  quella 
sua  sede,  c,  siccome  vecchio,  avendo  ac- 
quistato spcrienza  e udito  e letto  di  molte 
cose,  non  si  fidava  del  mare  esilila  terra 
voleva  rimanersi.  Molti  pensavano  che 
miglior  partilo  fosse  il  commettersi  al- 
l’oude,  sopra  le  quali , come  a loro  pa- 
reva , la  cagione  generatrice  del  movi- 
mento della  terra  non  poteva  come  so- 
l'ca  la  terra  operare.  Il  pregarono  clic 
K'i  piacesse  lasciare  quel  minacciato  c 
B'a  offeso  seggio , ed  alle  lievi  barche 
S0Pra  le  acque  galleggianti  la  propria 
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salute  confidasse.  Presago  del  suo  destino 
si  restava , ed  a piè  di  un  crocifisso  in- 
stava perchè  in  quella  sua  dimora  , se 
morire  dovesse,  morire  il  lasciassero.  Ai 
replicati  preghi  pure  allin  cesse,  al  mare 
che  fioco  allora  turbalo  era,  si  calò,  o 
su  i battelli  c sullo  feluche  e su  di  al- 
tri legni  il  più  lungi  dal  lido  che  fles- 
sibile fu,  sul  sinistro  seno  di  Scilla  coi 
suoi  o con  le  sue  si  ricovrii.  Chi  l’ama- 
va, e chi  il  suggeva,  c chi  il  serviva,  c 
mollissimo  popolo  , geloso  di  seguitare 
Tcsempio  del  suo  signore,  corsero  anche 
essi  a ripararsi  al  mare.  Singoiar  pen- 
siero che  il  mare  più  fido  della  terra 
credessero!  Eppur  pensiero  alla  terribile 
contingenza  di  quelle  ore  conforme.  Quella 
sinistra  curva  spiaggia,  ov’crano  la  chiesa 
dello  Spirito  Santo,  i fondachi  per  l'an- 
nona, i muri  della  cavallerizza,  i magaz- 
zini del  commercio,  la  chiesa  di  San  Ni- 
cola c la  fontana  di  Cola  lapico,  piena 
era  c bolliva  tutta  e ribolliva  di  navi 
contenitrici  di  gente  che  dubbiosa  tra  la 
speranza  e il  timore  , tra  la  vita  c la 
morte  si  angosciava.  Pure  speravano  nel 
mobile  elemento , siccome  quello  clic 
staccalo  è dalla  allora  commossa  , insta- 
bile e rabbiosa  terra. 

•>  Non  s’erano  ancora  i miseri  rifug- 
giti raccolti  dal  terrore  cagionato  dalla 
caduta  c sfacimento  del  monte  liac)  . 
unitilo  arrivò  sopra  di  loro  il  rovinio 
elle  acque , c ciò  al  seguente  modo  av- 
venne. Udirono  primieramente  un  fre- 
milo ed  un  secreto  susurro  nell’  interno 
del  mare  che  via  via  andava  crescendo 
ed  approssimundosi.  Pietà  chiedevano  e 
soccorso  dal  cielo,  non  ben  sapendo  an- 
cora qual  nuova  ruina  loro  sovrastasse, 
c se  quel  sibilo  cqucl  cupo  fragore  nun- 
zio fosse  di  nuovo  terremoto  o di  feroce 
bufera.  Forse  questi  alti  suoni  furono 
quelli  che  diedero  occasione  ai  poeti  del- 
T antichità  di  favoleggiare  su  i terribili 
latrati  di  Scilla.  La  morte  tosto  gli  trasse 
dall’  incertezza  : imperciocché  in  qucl- 
1’  istante  stesso  arrivò  sulla  spiaggia  un 
insolito  furore,  un  abisso  sterminato  di 
acque,  un  gonfiamento  tale  di  mare  che 
tutta  l’ inondò  o coverse.  Oltrepassò  con 
una  incredibile  velocità  i legni  su  cui  era 
ammassala  la  gente  che  sperava  , oltre- 
passò il  consueto  confine,  ad  una  straor- 
dinaria altezza  elevassi  : ondo  non  era- 
no , ma  piuttosto  monti  d’ onde.  L’  una 
l’altra  incalzava;  pareva  cito  Scilla  stessa 
c tutto  quell’  estremo  littorale  d Italia 
sconvolgere  e precipitare  in  qualche  pro- 
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fondo  baratro  volesse.  Dei  legni  alenili 
sprofondò  negli  abissi  del  mare  , altri 
elevò  ad  un'  altezza  inarat  igliosa  , altri 
lungi  dal  lido  nell'  aperto  e tempestoso 
pelago  sospinse.  Rilrassesi  l’ onda  e ron 
se  ogni  cosa  ron  incredibile  furia  trasse. 
Poi  tornò,  e se  qualelie  rimasuglio,  o di 
nomo  o d’  altro,  ancora  sulla  desolala 
spiaggia  giaceva,  via  spazzò.  I.a  spaven- 
tosa vicenda  più  volte  rinnovassi  : la  na- 
tura sembrava  in  questi  luoghi  volersi 
sfasciare  c andare  in  niente;  sembrava 
che  alla  distruzione  pensiero  ed  animo 
deliberato  avesse.  Forse  tal  era  l’ imma- 
gine del  caos  prima  che  il  soffio  divino 
all'ordine  il  traesse.  Con  maggiore  sforzo 
e danno  a maggiore  altezza  pervenne  lo 
seconde  clic  le  prime  volte,  come  se  dui 
far  male  e dalla  distruzione  più  forza 
acquistasse.  Fin  quasi  alla  sommità  dei 
tetti  delle  case  e delle  chiese  aggiunse, 
infranse  legni  , diroccò  muri , schiantò 
porte  , vomitò  monti  d'  arena  , sparse  i 
lidi  di  frantumi,  di  cadaveri,  d'alghe  fu- 
neste. Furibondo  era  il  mare,  furibondo 
il  ciclo , furibondo  1'  acre  , furibonda  la 
terra.  I.a  notte  oscurissima  , le  tenebre 
non  diradate  da  altro  che  ila  tristissimi 
baleni.  Al  fremito  delle  onde  s’  aggiun- 
gevano tuoni  orrendi  ed  un  soflinr  di 
vento  furiosissimo,  ron  certi  cupi  scrosci 
lontani  che  non  si  sapeva  bene  clic  cosa 
fossero,  ma  che  portendevano  casi  acer- 
bissimi c crescevano  lo  spavento.  Pioveva 
intanto  dirottamente  a scrollo  ed  a scro- 
scio. Le  acque  piovane  grossissime  si 
precipitavano  al  mare,  c l’ immenso  mare 
pure  le  inghiottiva,  come  se  esili  c pic- 
cioli ruscelletti  fossero. 

« I.a  pioggia,  pingono  gli  Accademici 
» di  Napoli,  la  pioggia,  il  frequente  lon- 
» lano  tuono,  l'oscurità,  gli  urli  di  chi 
» languiva,  il  minaccioso  mormorio  del 
>•  mare,  e lo  spesso  tremolar  della  (erra, 
» formavano  un  terribile  misto  di  orrore, 
» di  compassione  o d'avvilimento.  La  luce 
» del  di  che  sospirato  lungamente  co- 
« minciò  a comparire,  additò  ridotte  in 
n un  deserto  di  Ionio  c denso  limo 
x quelle  sponde  medesime  che  il  sole 
» lasciò  ricche  c cariche  d’  uomini , di 
x animali  c di  legni.  In  luogo  di  viventi 
x trovavansi  di  tratto  in  tratto  ora  soli- 
x tarj  e ora  ammonticchiati  i pesci  dc- 
x posti  dal  mare  c affogali  Ira  il  limo  o 
x maltrattati  e pesti  sulla  fangosa  terra; 
x e invece  di  feluche  non  osservavansi 
» che  miseri  avanzi  di  lorde  suppellettili 
» c di  sdruciti  legni  x. 
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« La  chiesa  dello  Spirito  Santo  Irovossi 
distrutta,  della  cavallerizza  non  rimase 
più  segno;  le  porte  del  magazzino  di 
lìruno  Pieni  schiantate  ed  il  magazzino 
Ionio  d'  arena  c di  fango.  La  chiesa  di 
San  Nicola  rolla  e contaminata  anch'essa 
d’ infame  motta,  la  fontana  di  Cola  lapieo 
sotterrata  nel  fango.  Da  ciò  si  vede  clic 
gli  antichi  le  tremende  cose  dell'  ultima 
Calabria  c della  Sicilia  descrivendo,  sa- 
pevano bene  pingere  gli  accidenti  locali, 
ma  con  grandezza  , non  da  fanti  di  cu- 
cina. Si  vede  ancora  che  nel  proposito 
di  alcuni  moderni,  del  quale  essi  menano 
gran  rumore,  altro  di  nuovo  non  c’è  che 
la  bassezza.  Noi  eravamo  giganti,  costoro 
ci  vogliono  fare  pigmei , e ciò  non  |>er 
altro,  siccome  vili  imitatori  sono,  se  non 
perchè  in  lCdimburgn  (t)  vive  un  grande 
ingegno  che  seppe  bene  descrivere  le 
cucine,  le  taverne,  le  stalle  osi  i parlari 
dei  nobili  e dei  valletti  ; ina  egli  scrive 
con  vivissimo  brio,  ed  eglino  con  insulsa 
sciocchezza  c cappuccincria  vanno  schic- 
cherando cartacce. 

••  Gl' involali  dal  mare  e nell’alto  por- 
tati col  prineipo  di  Scilla  sommarono  a 
più  di  duemila  quattrocento.  Pochi  per 
casi  strani  scamparono,  ma  smarriti,  sba- 
lorditi, intronati  e pieni  d’angoscia  e di 
spavento.  Del  principe  non  si  udì  più 
novella:  la  vorace  Scilla  sei  divorò. 

« Un  sogno  presago  non  preservò  dalla 
tempesta  Carlantonio  Carbone.  La  notte 
antecedente  al  di  fatale  dei  cinque  feb- 
braio, donna  Lucrezia  Ruffo  sua  cognata, 
donna  settuagenaria,  sognò  il  tremuoto. 
Destossi  spaventata  c grillò:  quest' erano 
iuiluenze  di  quei  mortali  lidi.  la  famiglia 
sbigottita  accorse  , c la  donna  raccontò 
I'  immagino  funesta  che  fra  il  sonno  lo 
si  era  parata  avanti.  Ne  fu  derisa  come 
se  scioccamente  a vano  fantasimc  desse 
fede:  Carlantonio  stesso  so  ne  burlò.  Ora 
questo  Carlantonio , veduto  c sentito  il 
terremoto  con  totale  sfasciamento  della 
natura  nel  di'  cinque,  cominciò  a spaven- 
tarsi ed  a crederi'  che  non  invano  Ilio 
manda  i sogni  alle  anime  buone.  Rieo- 
vrossi , come  il  princi|ic  di  Scilla,  alla 
sponda  e si  adagiò  con  dodici  persona 
della  sua  compagnia  sur  una  liarca  piena 
di  nasse  c di  reti.  Cosi  slava  aspettando 

(Il  Witter  Scott  morto  da  non  multi  anni,  eh*  tanto 
perdeuo  della  pubblica  alimi  scrivendo  la  storia  di 
Napoleone  . «piani. > acquistala  ne  eroe  co*  suoi  To- 
rnami : e li  disse  ch'egli  avesse  proteso  elio  il  To- 
mento diventasse  sfuria  , perché  scrivendo  la  storia 
del  Grande  Italiano  foco  un  romaote. 


Digitized  by  Google 


CAL 

la  ventura,  u quasi  sicuro  dal  terremoto 
si  stimava.  Verniceli  addosso  la  subita- 
nea inondazione  che  il  travolse  precipi- 
tosamente colla  barca  c coi  compagni  ne- 
gli ampj  spazj  del  mare.  Furon  violen- 
sissimamenle  agitati  per  le  aperte  vora- 
gini dell'onde,  poscia  rigettati  colà  don- 
de erano  staMirapiti.  La  nave  si  ruppe 
c perdi-,  preda  dei  flutti,  dicci  dei  com- 
I sigu i ingojati.  Carlantonio  che  stretta 
s’era  attenuto  alle  nasse  ed  alle  reti,  di- 
vello dalla  sua  nave,  siccome  era  involto 
ed  avviluppato  fra  di  esse  , fu  di  nuovo 
dall’onda  ricorrente  trasportato  nell'alto. 
Più  si  dimenava  e più  s’ intricava,  e più 
d’ intorno  alla  sua  persona  si  stringevano 
i lacci  con  cui  le  pescarecee  reti  l’ave- 
vano avvinto.  Oramai  più  lo  strangolo 
temeva  che  1’  annegamento.  Le  funi  di 
quegli  industri  inslromenti  di  pesca,  per 
soprasoma  ili  sventura  , tra  il  dimenare 
c 1’  umidità  Se  gli  erano  attorcigliate  e 
avviluppate  c strette  al  collo  per  forma 
elio  difficilmente  poteva  avere  il  respiro: 
con  triplice  giro  glielo  circondavano.  Si 
aggiunge  che  una  cravatta  aveva,  la  quale 
per  essersi  inzuppata  d'acqua  si  era  rac- 
corciata cpiù  fortemente  la  gola  gli  strin- 
geva che  alla  respirazione  ed  alla  vita 
fosse  richiesto.  Cosi  strangoscialo  e più 
morto  che  vivo  andava  galleggiando  sulle 
crudeli  onde.  Infine  il  mare,  come  se  sa- 
zio di  straziarlo  fosse,  al  lido  il  sospinse, 
e quasi  all'estremo  confine  della  sponda 
in  un  pantano  di  accumulato  fango  lo 
espose,  ove  rimase  pesto,  maltrattato  e 
quasi  in  punto  di  venire  strangolato. 
Tanto  strettamente  gli  si  erano  avvinte 
le  cordicelle  c la  cravatta  1 Là  lunga 
l>ezza  languì,  certo  di  morire,  se  immoto 
stava,  dalla  fame  e dal  fango;  più  certo 
ancora,  se  si  moveva,  perchè  il  moto  ri- 
strigneva  i lacci  ed  accresceva  lo  stran- 
golo. Finalmente  per  l'ajtito  di  un  robu- 
sto giovane  accorso  al  suo  rauco  gridare  c 
clic  con  cautela  disciolse  gl'  intricati  nodi 
c le  fatali  strette  aperse , restò  salvo. 
Serbò  lungo  tempo  qual  preziosa  reliquia 
la  cravatta,  ed  a lutti,  contuttoché  Ionia 
fosse  ancora  e di  limaccio  intrisa  la  mo- 
strava. 

•<«  Un’altra  strana  ventura  accadde  a 
Don  Diego  Maeri  speziale.  Costui  si  era 
ricoveralo  su  d'  una  feluca  che  portava 
molti  hotticini.  Il  mare  l'assorbì,  affondò 
il  legno,  disperse  i hotticini  tramestatolo 
un  pezzo , alla  perline  sulla  sponda  il 
ributtò.  In  questo  sopravvenne  un’  altra 
runhiosa  onda  che  di  nuovo  in  allo  mare 
ntvvir.  m napoli 
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il  travolse.  Vagava  qua  c là  portato  ' a 
caso  dai  potenti  marosi.  Mentre  portalo 
era,  urtò  in  uno  ilei  galleggianti  botti- 
eini,  l’aflerrò  (tanto  è provvida  per  istinto 
la  mente  dell’uomo  nel  pericolo),  c so- 
pra lui  gettatosi  boccone  per  lo  lungo- 
vi  si  . distese.  Ed  ecco  un  altro  cavallone 
riportarlo  alla  sponda,  c non  solo  ripor- 
tarvelo,  ma  intruderlo  e ficcarlo  violenV 
temente  con  tutto  il  botticino  per  entro 
la  finestra  di  una  casa,  dove  rimase  chiuso 
col  suo  botticino  prcscrvalorc  sino  a li- 
berazione. Conservò  lungamente  c mo- 
strava compiacentemente  altrui,  come  ta- 
vola di  naufragio  e preziosa  reliquia, 
quel  suo  fortunato  sostegno. 

k Una  figliuola  ili  Lcttcrio  Raimondo 
chiamata  Santa,  fu  ancor  essa  assorbita 
da  un  altissimo  fiotto  e via  portala  in 
mare.  1/  inesorabile  mostro,  che  già  tanti 
aveva  divorati  e tuttavia  divorava  , volle 
risparmiare  la  misera  ; novellamente  alla 
ripa  la  respinse,  c nei  rami  di  un  gelso 
ivi  piantato  la  trabalzò  e l' intricò.  Pei 
capelli  e per  le  vesti  pendeva,  colle  mani 
si  dimenava  , chiedeva  con  voce  stanca 
ajuto.  Così  gemeva  e temeva,  quando  itili 
sotto  1'  albero  un  gemito  tacito  e indi- 
stinto. Aveva  la  mente  percossa  , credè 
che  fosse  la  sua  madre  infelice  che  pa- 
tisse e la  chiamasse.  Presa  da  impeto  di 
filiale  amore  sforzossi , dai  nodi  ilei  ca- 
pelli e della  veste  liberassi,  e giù  cadere 
si  lasciò.  Cadile  sur  una  massa  di  fango, 
e là  donde  la  voce  sospirosa  veniva,  ac- 
corse. Quivi  a tentone  fra  quelle  tenebre 
le  venne  fatto  di  toccare  la  faccia  di  un 
uomo.  Questi  era  un  I.iparoto  denominato 
Santo  Romano , il  quale,  scampato  dalle 
acque  rovinose,  nell’inerte  limo  periva. 
Pesto  era  e ferito  e in  fine  di  morte. 
Santa  salvò  Santo  Romano,  entrambi  salvi 
per  due  casi  assai  fortunevoli. 

» Nunziata  di  Costa,  donna  gravida  di 
quattro  mesi,  fu  portata  via  dallo  ster- 
minato maroso  , andò  vagando  , Icnncsi 
supina  sull’  onde  , più  dell’  incominciala 
creatura,  che  in  grembo  portava,  clic  di 
sé  stessa  sollecita.  Il  mostro  finalmente 
la  depose  sul  lido  c fu  salva. 

« Nell’  altro  curvo  seno  a destra  di 
Scilla,  cui  chiamano  nel  paese  la  Chiana. 
Lea,  la  inondazione  fu  minore  die  nel 
sinistro.  Quivi  Cosima  Cbillino,  vaga  gio- 
vane di  quindici  anni , fu  sorpresa  dal 
mare',  accorse  suo  fratello  Pasquale  per 
liberarla  , il  mare  gli  sorbi  lutti  due. 
Tentarsi  slretlamaiilc  congiunti,  o chi- 
vita  serbassero  o elle  morte  venisse.  Bat- 
to 
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tufi  dall'onde  contro  uno  sfoglio  furono 
sciolti  c divisi  tpcr  modo  clic  Pasquale 
malconcio  dovette  abbandonarla,  la  gio- 
vane sventurata  andò  errando  come  il 
flutto  la  portava.  Urtò  a caso  in  un  no- 
mo , fra  le  tenebre  erede  che  fosse  il 
fratello,  l'afferrò,  ma  altr’uomo  era.  Ne 
fu  toslo  separata  dall’irresistibile  forza 
delle  acque.  Le  onde  la  precipitarono  a 
capo  chino  negli  abissi , le  onde  stesse 
la  riportarono  a gala.  In  mare  rimase 
per  lo  spazio  di  un'  ora  , priva  di  ogni 
umano  soccorso,  stanca  di  soffrire,  data 
in  preda  alla  disperazione.  All’ultimo  vi- 
cina al  lido  essendo,  chiamava  i suoi  con 
compassionevole  voce  gridando  ; accorse- 
ro, a riva  la  condussero,  la  buona  e liella 
iovanc  fu  salva,  e in  grembo  ai  parenti 
ella  spaventevole  e tormentosa  sventura 
consolossi.  Cosimo  meritava  di  vivere  e 
visse  : un  iniquo  destino  non  ingannò  la 
tenera  età. 

« Pietà,  spavento  ed  orrore  con  estre- 
me ruinc  afflissero  e sconvolsero  Scilla 
non  degenere  da  sé  medesima. 

« Disastri  orrendi  io  racconto,  ma  non 

Cla  prima  volta  avvenuti  in  paesi  che 
pardi  ed  insidiosi  si  potrebbero  chia- 
mare, posciaehò  por  la  bellezza  ed  ame- 
nità loro  allcttano  a spiagge  infide  e 
piene  di  mortali  pericoli  : un  sole  bene- 
fico, chiari  rivi  scendenti  dai  poco  lon- 
tani Appennini,  freschezza  di  sili  all’om- 
bra degli  aranci , dei  gelsi , dei  limoni, 
dei  fichi,  dei  cedri  , dei  granati  e della 
pampinosissiroa  vite , fanno  che  quivi 
siano  i luoghi  forse  i più  dilettevoli  della 
terra.  Ma  sono  giardini  d’Aleina , la  na- 
tnra  vi  fu  ad  un  tempo  madre  e madri- 
gna. Chi  mi  legge,  forse  già  si  ò accorto 
ch’io  della  calabrese  Reggio  favello.  Più 
a quella  famosa  ed  antica  città  1'  uomo 
s’awjcina,  e più  fra  gli  agrumi,  il  fre- 
sco e l’ombra  viaggiando  , si  figura  ed 
alla  mente  sua  pinge  che  là  entro  vive 
nn  popolo  tanto  febee  quanto  il  paese  ò 
hello  ; ma  grazia  eon  infortunj  orrendi 
in  quelle  amene  sponde  si  eongiungono. 
Reggio,  infelice  chè  già  ai  tempi  di  Ce- 
sare sobbissata  fu  da  un  terremoto  ! Fe- 
lice poscia,  chè  da  lui  restaurata  ed  ab- 
bellita di  Reggio  Giuliano  prese  il  nome, 
e ancora  ai  dì  nostri,  se  il  vero  narrano 
le  istorie,  una  torre  s’ammira  in  lei  elio 
da  Giulio  innalzata  col  suo  nome  si 
chiama. 

■<  Funestissime  cose  sparse  la  fama  di 
Reggio  al  tempo  di  cui  andiamo  descri- 
vendo gli  accidenti.  Veramente  a funeste 
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cose  soggiacque,  ma  non  tanto  quanto  il 
grido  ne  corse.  Il  (reninolo  del  di  cin- 
que febbrajo  ne  cominciò  il  guasto,  quello 
del  dì  selle  il  continuò,  finalmente  quello 
dei  ventoUo  di  marzo  gli  diè  1’  ultimo 
scrollo.  Non  vi  fu  chiosa,  non  casa,  non 
edilizio  pubblico  o privato  che  non  sia 
stato  o ridotto  in  frantumi,  o di  tal  sorta 
scassinato  e scommesso  che  parte  si  ro- 
vesciò rovinando,  parte,  avvegnaché  an- 
cora in  piè  si  reggesse,  divenne  inabi- 
tabile per  chiunque  da  matta  imprudenza 
sospinto  non  fosse,  àia  in  questa  ultima 
città  delle  Calabrie,  oltreché  la  più  gran 
parte  degli  odilizj  rimase  ritta  sulle  fon- 
damenta, quantunque  screpolala  e rovi- 
ncvolc  fosse  , non  vi  si  osservarono  nò 
voragini  aperte,  toltone  alcune  pocho  e 
leggieri  crepature , nè  turbini  ili  venti 
inresistibili,  nè  inondazioni  di  aeque  più 
inrcsistibili  ancora,  nè  enittamenti  di 
arena  cretacea  , o 'ciò  sia  preceduto  da 
minor  forza  del  fomite  scrollante  o dalla 
maggiore  larghezza  che  in  quel  luogo 
ba  lo  stretto  a comparazione  di  quello 
che  Scilla  dal  capo  Peloro,  chiamato  og- 
gidì Torre  di  Faro , divide.  Fochi  abi- 
tanti perirono,  poco  più  di  renio  fra  più 
di  diecimila  ; imperocché  avvertiti  dalla 

firima  scassa  dei  cinque  che  fe'  Imbol- 
are ma, non  minare  le  case,  si  erano, 
i perieolosi  abituri  abbandonando,  ripa- 
rati alla  campagna  sotto  le  baracche  cui 
per  un  tale  bisogno  subitamente  avevano 
erette.  Gran  disagio  , gran  disgrazia  era 
pur  quella,  poiché,  abbandonate  le  biso- 
gne della  vita  comune  e sospesi  gli  ar- 
tifizj,  una  universale  miseria  tormentava 
gli  spavenlati  Reggiani.  A tanto  strazio 
prima  clic  il  governo  occorresse,  soccorso 
diede  il  buon  arcivcsrovo  Capobianco , 
prelato  pieno  così  di  umanità  come  di 
religione.  Per  procurar  sollievo  al  suo 
misero  gregge,  dispose  in  suo  prò  degli 
ornamenti  superflui  della  chiesa,  e i suoi 
cavalli,  e le  carrozze , e il  mobile  più 
prezioso , oltre  il  denaro  clic  in  pronto 
aveva,  nella  pia  operazione  usò.  Un  caso 
sopramodo  lagriiiicvoic  trovò  una  pietà 
condegna  (f). 

<•  Fra  tanti  spaventi , fra  tanti  dolori, 
una  sfrenata  cupidigia  del  far  suo  quello 
d'aitrni  i fieri  animi  di  quei  popoli  do- 
minava. Come  ogni  cosa  era  in  eonfusio- 

11)  Qui  l'illustre  storico  comincia  a tratta  re  delta 
nobile  Mossiti! , e per  molle  pagine  prosegue  ; ma  io 
tralascio  questa  menziono  , perche  I'  ho  unita  al  ca- 
pitolo per  quella  città,  e perchè  qui  solamente  dulia 
desolazione  calibra  occorre  di  ragionare. 
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ne;,  cosi  adoperarono,  come  se  credessero 
che  ogni  cosa  fosse  comune  c ciascuna 
di  (ulti  ; nò  la  compassione  per  altri,  nò 
il  proprio  pericolo  salevano  per  ritener- 
gli , che  in  abbomiucvoli  latrocinj  non 
si  precipitassero.  Userò  le  parole  del  Do- 
lomieu,  siccome  quelle  che  pinguini  al 
vivo  la  condizione  di  quel  tempo , e di- 
mostrano quale  rrealura  sia  l'uomo'  quan- 
do ò sciolto  dal  freno  delle  leggi,  quan- 
tunque Dio  minacci  e colla  sua  Icrribil 
voce  faccia  sentire  che  pronto  e presto 
ò il  castigo. 

•<  Mentre  una  madre  scapigliala  (scrive 
>•  l’egregio  francese)  o coperta  di  sangue 
» andava  domandando  alle  mine  stesse 
» ancora  fumanti  il  figliuolo,  cui  mentre 
••  nel  suo  grembo  il  portava  fuggendo  , 
» le  aveva  tolto  la  caduta  di  una  rovi- 
’•  nosa  trave;  mentre  un  marito  affron- 
>•  lava  una  morte  quasi  certa  per  ritro- 
” vare  la  diletta  sposa,  si  vedevano  mo- 
li stri  con  faccia  d'uomini  precipitarsi  in 
i>  mezzo  a muri  traballanti , bravare  il 
» pericolo  più  orrendo,  calpestar  uomini 
» mezzo  sepolti  che  di  pietà  e d'  ajuto 
-•*  gli  richiedevano,  per  andare  a saccheg- 
» giare  la  casa  del  ricco , e soddisfare 
” ad  una  cicca  cupidigia.  Costoro  spo- 
» gliavano  vivi  tanti  infelici , i quali 
’■  avrebbero  loro  date  le  più  generose 
» ricompense  se  al  lagrimevole  caso  loro 
>»  avessero  prestato  una  mano  soccorritri- 
>»  ce.  Io  ho  alloggiato  a Polistina  nella 
••  baracca  d’  un  galantuomo  rhe  fu  sep- 
» pollilo  nelle  ruinc  della  sua  casa,  le 
» sole  gambe  scoperte  per  aria  : il  suo 
’•  domestico  gli  tolse  le  fibbie  d’argento, 
» c se  n’  andò  via  senza  volergli  dare 
••  ajuto  per  disseppellirlo.  lai  maggior 
>•  parte  degli  agricoltori  era  all'  ajierto 
» nelle  campagne  (piando  successe  la 
•»  scossa  dei  cinque  febbrajo,  e accorsero 
•>  subito  nei  paesi  ingombri  di  polvere, 
-■>  non  per  prestare  soccorso,  ma  per  sac- 
*»  cheggiare  •*. 

**  Sin  qui  il  veridico  Dolomieu;  ma  io 
dirò  cosa  ancor  più  orrenda,  e pur  anco 
vera  , ed  è che  quegli  uomini  spietati  , 
se  soli  erano  ed  in  deserti  luoghi,  ruba- 
vano c lasciavano  in  vita  i miseri  sepolti, 
senza  punto  nò  delle  loro  grida,  nè  delle 
strida  curarsi  : ma  quando  temevano  che 
alcuno  gli  vedesse,  o gente  sopraggiun- 
gesse, ammazzavano  o calpestavano,  sop- 
pozzando  o con  rottami  acciaccando  co- 
loro cui  rubato  avevano , più  crudi  in 
ciò  che  l'orrido  flagello  che  allora  la  pa 
•ria  subbissava.  Né  età,  uè  sesso,  nò  me- 
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moria  di  hcnelizj  valevano  per  fare  che 
quelle  spietate  tigri , s’  impietosissero. 
Tutti  soffocavano , purché  olii  soffocato 
era  avesse  cosa  che  utilmente  pel  ruba- 
tole gli  potesse  venir  tolta.  Fieri  esempi 
massiniaincntc  d’ingratitudine  corsero.  1 
servitori  i padroni,  i coloni  i proprie- 
tà rj  spogliarono.  Ciò  facevano  per  istinto, 
ciò  facevano  per  un  barbaro  raziocinio. 
Credevano  che  la  fortuna  , avendo  tutto 
sconvolto  e lutti  nella  medesima  sciagura 
involti , o la  condizione  del  ricco  ugua- 
gliata quella  del  |>overo  , aveva  lasciato 
i tieni  in  preda  alla  forza  ed  al  benefi- 
zio del  primo  occupante.  Quindi  ò facile 
a comprendersi  (piai  barbaro  governo  si 
facesse  nei  primi  di  dell'orribile  percos- 
sa, delle  leggi,  delle  sostanze,  della  saniti 
religione,  della  sacra  umanità.  Orride 
cose  faceva  la  natura , ancor  più  orride 
ne  facevano  gli  uomini. 

» Non  tacerò  elio  la  sporca  lussuria 
trovò  anche  luogo  fra  tanto  ruinc.  Pare 
che  dicessero:  1‘oicliè  perduti  siamo,  e 
cosi  rada  e cosi  sin , lieta  vita  preceda 
una  trista  morte.  Fu  una  peste  peggiore 
del  rubare,  perché  quella  era  mescolata 
colla  speranza,  questa  accompagnata  dalla 
disperazione.  Non  lacerò  nemmeno  che 
chi  doveva  meno  partecipare  in  questo 
sporchizic,  non  meno  degli  altri  dentro 
vi  s’immerse  come  i porci  col  grifo  nel- 
l’immondizia fanno.  Non  pochi  fra  gli 
ecclesiastici  cosi  secolari  come  regolari , 
ed  alcune  fra  le  religiose  dei  monasterj, 
della  universale  dissoluzione  prevalendo- 
si , provarono  che  sventura  non  rompe 
libidine.  I frutti  illegittimi  non  furono 
nuli  cosi  numerosi  nelle  Calabrie  come 
dopo  che  furono  desolate  da  quella  fe- 
rocissima tempesta. 

■<  Pronta  e di  breve  tempo  fu  la  di- 
struzione, ma  il  restaurare  tante  mine  c 
l'emergere  da  tanto  conquasso  , il  ridi 
perire  quanto  s'era  perduto  fu  opera  di 
più  lunga  fatica  c di  maggior  momento. 
Ond’è  clic  si  videro  le  popolazioni  fug- 
gite alla  rabbia  del  terremoto  in  punto 
di  perire  per  la  mancanza  dei  sussidj 
al  vivere  nccessarj.  La  stagione  era  in 
quel  mentre  (l’assai  c oltre  1’  usato  in- 
clemente, regnando  sempre  piogge  mole- 
stissime c un  freddo  anzi  rigido  clic  no. 
Le  ingiurie  del  tempo  tormentavano  i 
miseri  scampati,  gli  tormentava  ancora 
più  la  fame.  Tutti  i generi  che  al  ve- 
stire dell’uomo  od  a cibarlo  servono,  era- 
no stati  o distrutti  o sotto  le  rovinale 
fabbriche  sepolti.  L’olio,  quasi  tutto  mi- 
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neramente'  a terra  sparso;  sparsesi  e per- 
x lessi  la  pili  gran  parte  del  vino  o pe'r  la 
rottura  «Ielle  botti  ei  per  lo  sprofemelarsi 
delle  vòlte.  Quel  vino  poi  che  potè  essere 
preservato,  nelle  sue  più  intime  parti 
corrotto,  non  acquistò  mai  più  nè  la  sua 
vigoria  nè  la  sua  purità.  L’ aceto  stesso 
liacco  c privato  del  suo  spirito  e del  suo 
gusto  divenne.  La  meelesitna  tempesta 
annientò  le  Iliade  che  nei  grattai  erano 
riposte.  Dissolterrossi  in  progrosso  di 
tempo  il  grano  che  nelle  fosse  all’uso  dui 
paese  si  conservava  ; ma  di  niuna  utilità 
fu,  perchè  fraeido  si  estrasse  e d'ingrato 
odore,  o ciò  fosse  per  l'acqua  che  per  le 
insolite  fessure  in  quei  penetrali  aveva 
trovato  la  via  o per  altri  riflussi  suiti 
dalle  parti  più  interne  e più  basse,  da 
cui  la  naturale  economia  dei  grani  fosse 
stata  con  tamiilata  e guasta. 

•«  Nè  sol»  mancarono  i generi,  ma  an- 
cora le  officine  e gli  artifici  per  cui  si 
ammorbidavano  ed  all' uso  degli  uomini, 
atti  c confacenti  si  rendevano.  La  pallida 
fame  incrudelì  per  ogni  parte,  e fu  la 
prima  e la  più  terribile  seguace  del  ter- 
remoto. Nè  modo  v’era  in  quel  punto  di 
rimediarvi.  Le  strade  giacevano  cosi  al- 
tamente ingombre  di  rottami  c di  ruine 
che  il  portare  le  vitali  derrate  tlai  paesi 
ove  abbondavano  a quelli  a cui  manca- 
vano, era  opera  di  difficile,  anzi  in  quei 
primi  momenti,  d'impossibile  esecuzione. 
Arrogevasi  alla  universale  disgrazia  che, 
essendosi  o guasti  i fonti  per  la  corru- 
zione delle  acque  o disseccati  per  avere 

10  polle  interne  preso  altre  vie,  negavano 
airafflitta  popolazione  il  solito  refrigerio; 
c quando  non  pioveva  più,  chi  presso  ai 
fiumi  non  abitava,  sperimentava  quanto 
fosse  crudo  il  tormento  della  sete. 

••  Da  tanti  stenti,  da  tanti  strazj,  da 
tanti  dolori,  da  tanti  terrori  si  genera- 
rono con  una  marcigiono  orribile  malat- 
tie mortali,  massimamente  di  febbri  di 
mal  costume,  per  cui  era  tolto  di  vita  chi 
da  tanti  rischi  ili  morte  già  era  scampato. 
La  fame,  la  sete,  i perpetui  lamenti  di 
citi  era  rimasto  storpio  o .ferito,  o da  chi 
ila  ferale  febbre  era  consumato  ed  arso, 

11  tetro  aspetto  dei  cadaveri  insepolti  o 
chiusi  setto  le  rovine,  donde  altro  segno 
di  sè  non  davano  che  un  non  comporta- 
bile fetore,  o gettati  sui  roghi  ad  incene- 
rirsi, formavano  un  misto  tale  che  da  lui 
altro  non  poteva  nascere  che  I’  ultima 
desolazione  c la  totale  dissoluzione  della 
società.  Che  legge,  qual  magistrato  o qual  ■ 
lume  di  ragione  o qual  impulso  di  scn- 
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(intento  potevano  resistere  a cruciamomi 
che  piuttosto  erano  quelli,  per  cosi  dire, 
delle  anime  dannate  che  di  creature  nella 
luce  di  questo  mondo  ancora  viventi? 

« Il  inanità  c religione  si  scossero  itr  cosi 
fatale  momento;  non  mancarono  gli  umani 
provvedimenti.  Sorse  alla  voce  di  tanti 
miseri  il  governo  del  re  Ferdinando  e 
prontamente  con  animo  da  beneficenza 
compreso  e con  mezzi  quanto  potè  più 
efficaci  a quegli  estremi  bisogni  accorse. 
Flesse  al  piu  ufficio  uomini  ette  sapevano 
e volevano  secondarlo,  un  Pigìi  atei  li  (t) 
in  Calabria,  un  Caracciolo  in  Sicilia  (2). 
La  filine,  la  mal  consigi iatriee  fame  più 
d'ogni  altra  necessità  pressava;  alla  fante 
adunque  per  le  prime  provvidero.  Nè 
fredda  o lenta,  ma  accesa  e spronata  fu 
la  benignità  di  chi  obbediva.  Soccorsero 
con  mandar  generi  di  vitto  prestamente 
nei  luoghi  più  danneggiati,  innumerabili 
braccia  al  racconcio  delle  strade  lavo- 
rando. Si  foccro  incontanente  assettare 
mulini  e foriti,  e,  antivedendo  qualche 
nuovo  conquasso,  ordinarono,  là  dove 
l’opportunità  era  maggiore,  conserve  ili 
grani,  di  farine,  di  biscotto  onde  ad  ogni 
tristo  accidente  che  sopravenis.se,  potesse 
essere  in  pronto  il  compenso.  Non  sola- 
mente nei  primi  di  della  fatale  sventura, 
ma  per  molto  tempo  ancora  una  molti- 
tudine quasi  innumerabile  d’uomini  affa- 
mati e per  fante  languenti  furono  sosten- 
tati dai  soccorsi  che  dalla  mano  regia 
provenivano.  Providdcsi  eziandio,  poscia- 
chè  la  malizia  umana,  è cosi  grande  che 
fa  negozio  delia  miseria  altrui,  con  ordini 
adatti  e severissimi  che,,  siccome  i com- 
mestibili si  somministravano,  cosi  ancora 
il  loro  trasporlo  da  un  luogo  all'altro  e 
l’acquisto  sul  luogo,  fosse  agevole,  retto 
e non  incomodo  nè  al  venditore  nò  al 
compratore.  I,'  annona  regia  largiva  il 
vitto,  la  sup|ielletlile.  le  vesti;  l’erario  il 
denaro.  Per  ogni  lato , per  ogni  canale 
scorreva  il  fiume  della  beneficenza  sopra 
gl'infelici  percossi  II  governo  faceva  «la 
sè  per  sè,  ma  non  tralasciò  il  pensiero 
di  raccomandare  ai  baroni  che  pronta  e<l 
amorosa  cura  avessero  dei  loro  vassalli. 
Quanto  alle  città  regie,  cioè  quelle  clic, 
esenti  da  baronaggio  essendo,  alla  sola 
autorità  del  re  soggiacevano,  furono  loro 
dall’ erario  pubblico  |>er  quel  medesimo 
fìtte  di  soccorrere  ehi  pativa,  distribuiti 
larghi  sussidj. 

(1)  Il  petunie  Francesco  l'ignaielli. 

(2)  Domenico  Caracciolo  , Vedi  la  nota  della 
pap.  075. 
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1.  immensa  forza  die  a\c\a  conquas- 
sato la  terra,  aveva  eziandio  la  soprafae- 
cia  sua  sconvolta  tutta  e coperta  di  ruine. 
(Indocile  la  maggiore  difficoltà  che  s’in- 
contrava noi  condurre  a compi  mento  il. 
pietoso  ufficio,  era  appunto  la  malagevo- 
lezza delle  strade,  come  già  più  sopra 
abbiamo  osservato.  Quasi  isolate  erano  le 
città,  isolati  i villaggi.  Ad  un  male  cosi 
grave  sopperire  non  potevano  le  languenti 
braccia  dei  Calabresi  superstiti,  nè  l'ani- 
mo affiitto,  nò  il  numero  scemato.  Misersi 
in  o|>era  le  compagnie  provinciali  che 
nuovamente,  non  a questi  usi  di  sciagure, 
erano  state  ordinate.  Fu  loro  comandato 
che  nella  Ulteriore  Calabria  gissero  ed 
in  prò  degl’infelici  abitatori  a sgombrar 
terre , a sollevar  rottami  , a racconciare 
strade,  ad  inalveare  fiumi,  a prosciugare 
paludi,  a dar  corso  a stagni  si  adoperas- 
sero. I.e  soldatesche  mani,  quivi  non  a 
micidiale  ma  a conservatrice  opera  con 
provvidissimo  consiglio  mandate,  molto 
volentieri  vi  attesero.  Deposti  i fucili  c 
le  sciabole,  presero  in  mano  vanghe,  un- 
cini, picconi,  zappe,  funi,  c racconciarono 
coll’arte  ciò  che  la  natura  aveva  stravòlto 
e scomposto.  Quanti  cadaveri  trassero 
(lai  muli  abissi . quanti)  prezioso  mobile 
ila  rovincvoli  cdilizj,  (piani’  oro,  quan- 
t’  argento,  quanti  nobili  arredi  tra  il 
fango,  i sassi  ed  ogni  lordura  giacenti! 

“ Dicasi  senza  sospetto  (scrivono  i lo- 
* dati  Accademici),  dicasi  senza  sospetto 
••  di  adulazione,  fu  mirabile  cosa  a ve- 
» dere  i tardi  nipoti  de’ valorosi  Bruzj  c 
» degl' industri  abitatori  di  tal  parte  della 
».  Magna  Grecia  comportarsi  con  tale  e 
>•  si  costante  intrepidezza  e fedeltà  che 
•>  non  può  abbastanza  lodarsene  il  corag- 
<»  gio  con  cui  si  esposero  a sì  difficile 
••  impresa,  la  rassegnazione  colla  quale 
» si  prestarono  ai  comandi  di  quei  prodi 
■»  ufficiali  che  in  tanto  penoso  impegno  ne 
».  diressero  le.  operazioni,  c l’ottima  fede 
» colla  quale  religiosamente  custodirono 
» tutto  ciò  che  essi  dalle  ruine  disotler- 
..  ravano.  Si  videro  in  brevi  giorni  sgom- 
».  brale  le  più  vaste  ruine,  riaperte  le 
..strade  e facilitati  i modi  onde  potersi 
».  la  sbandata  gente  riunire  c sovvenirsi 
» a vicenda.  Ritornarono  al  bene  c al 
».  comodo  della  popolazione  gli  ori,  gli 
»>  argenti,  le  suppellettili,  1 commi  sti - 
» bili  e (pie’  generi  di  prima  necessità 
»>  che  non  erano  stati  o guasti  o distrutti. 

« Speciale  ordine  dal  principe  c da  chi 
la  benefica  sua  volontà  eseguiva,  ebbero 
questi  pietosi  e forti  soldati  di  avere 
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cura  priucipaliiieiite  di  rinvenire  e con- 
servare le  scritture  onde  si  regolavano 
gl’  interessi  e lo  stato  di  famiglie.  Come 
a loro  fu  comandalo,  cosi  fecero.  Impe- 
dissi a questo  modo  uno  scompiglio,  una  ' 
crudele  confusione  che  sarebbe  stata  d’in- 
finiti danni  c di  acerbi  sdegni  troppo  fe- 
conda cagione. 

“ Fra  di  queste  benefiche  operazioni 
che  un  paese  vasto  ed  una  numerosa  po- 
polazione a novella  vita  chiamavano,  una 
tristissima  vista  rendeva  funesti  gli  ani- 
mi. Dissottcrravansi  a luogo  a luogo,  a 
ora  a ora  dai  diroccamenti  c dai  dirupa- 
menti’ gli  ammaccali  cadaveri.  Sorgevano 
pianti  di  chi  rhtonosceva  i suoi  più  cari, 
compassione  c smarrimento  era  in  tutti. 
Vedendogli,  contemplandogli  ògnunu  com- 
prendeva quanto  fosse  grande  il  calabrese 
infortunio.  Rotti  erano  i corpi  estinti  in 
varie  ed  orribili  guise,  molti  sformali 
talmente  e dall’  antico  aspetto  tanto  di- 
versi che  più  non’  si  riconoscevano.  Pu- 
tivano per  putredine.  Un  infame  odore  an- 
ticorricrc  e seme  di  mortali  .malattie  per 
lo  città  e per  lo  cauqiaguc  si  diffondeva. 
Al  quale  formile  d'aere  [lestileuzioso  mag- 
giore forza  era  aggiunta  dalla  puzza  che 
usciva  dai  sepolcri  stati  scommossi,  aperti 
e scoperti  dalla,  violenza  del  terremoto. 
Vedevansi  per  gli  spaccamcnti  e scosci 
de’  monti  pendere  i cadaveri  per  lo  in- 
nanzi chiusi  nei  loro  avelli  o sul  suolo 
stesso  sconvolto  apparire  in  sembianze 
orrende.  Il  jierieolo  era  grave  che  i morti 
ammazzassero  i vivi,  hbbesi  dai  magi- 
strati regj,  nel  miserabile  frangente,  cura 
della  salute  pubblica. 

•<  l’cr  prov  videnza  generale  ordinarono 
ciò  che  per  provv  idenze  •particolari  già 
s.'era  fatto  inalami  luoghi.  Vollero  ch'ac- 
cendessero i roghi  per  dov  unque  abbiso- 
gnasse, e che  i cadaveri  vi  s’inceneris- 
sero. Abborriva  sulle  prime  il  volgo  da 
un  uffizio  clic,  come  insolito  era , cosi 
ancora  crudele  ed  inumano  gli  pareva. 
Ma  Ira  per  promesse  persuasioni  e co- 
mandamenti, si  venne  a termine  che  il 
salutare  editto  si  mettesse  ad  esecuzione. 
All’odore  putredinoso  si  mescolava  l’odore 
delle  carni  e delle  ossa  arse;  il  clic  era  di 
sommo  ribrezzo  ed  abbominazione cagione. 

<«  Per  andare  all’incontro  di  così  mo- 
lesto senso,  c per  resistere  al  fatale  ef- 
fetto dei  fetori,  si  bruciavano  nel  mede- 
simo tempo  materie  odorose  in  grandis- 
sima copia,  onde  una  densa  e perpetua 
nube  di  profumi  la  tristissima  scena  av- 
viluppava e meno  orribile  la  rendeva. 
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••  Rivolsero  anche  il  pensiero  a chiù* 
dcre  lo  s(|tiarciale  fauci  dei  sepolcri  con 
ampie  c ferine  masse  di  materiali  alti  ad 
impedire  il  velenoso  lialo  che  della  pu- 
trescenza ne  usciva. 

•4  Questi  consigli  e provvedimenti  sor- 
tirono l'effetto  desiderato  nelle  Calabrie  ma 
non  si  però  che  un  in  (Tu  sso  mortifero  non 
le  desolasse,  e molti  fra  i più  non  man- 
dasse. Ma  la  salutare  efficacia  se  ncconob- 
1)0  in  mie' luoghi  dove  con  maggiore  dili- 
genza furono  mandati  ad  esecuzione;  impe- 
rocché oche  le  popolazioni  ne  furono  prc- 
servalcdel  tutto,  o il  morbo  con  minore  vee- 
menza v'incrudelì  e più  breve  durata  ebbe. 

•<  Terminali  i crudeli  c (ieri  disastri, 
rimase  lungo  tempo  nei  popoli  stupore, 
terrore  ed  orrore.  Chi  per  gl'infelici  luo- 
ghi viaggiava,  vedeva  uomini  che  a mani- 
festi segni  dimostravano  essere  stali  toc- 
chi da  uno  straordinario  furore  d'elementi 
o da  un  immenso  infortunio.  Oltre  a ciò 
ad  ogni  tratto  si  temeva  che  la  potente 
e rabbiosa  natura  delle  Due  Sicilie  di 
nuovo  si  mettesse  in  travaglio  c quanto 
aveva  lasciato  intero  o non  intieramente 
distrutto,  rompesse  e disciogliesse.  Una 
densa  e fetente  nebbia  ingombrò  per 
parecchi  mesi  non  solamente  il  teatro  di 
tante  tragedie,  ma  ancora  tutta  l'Italia  con 
parte  della  Francia  c della  Germania  (1). 

Clim  i e crodcziom  i’iu.vcipali  delle  Calabrie. 
— Nelle  maremme  di  questa  regionemeri- 
dionalc  del  nostro  regno  (2)  il  clima  6 
caldissimo  di  state,  ma  molto  temperato 
su  le  montagne,  dove  il  verno  si  sente 
in  tutto  il  suo  rigore,  perché  molte  di 
esse  si  coprono  di  neve,  e la  conservano 
per  cinque  in  sei  mesi.  Per  questa  ragio- 
no e per  la  Varietà  del  territorio,  sono 
le  Calabrie  suscettive  delle  produzioni 
della  Puglia,  della  Campania'c  delle  pro- 
vincie  montuose  del  regno.  Il  mare  clic  le 
circonda  da  tre  lati  dà  facile  smercio  alle 
produzioni;  e dovrebb'csser  questa  la  più 
felice  e ricca  parte  del  regno  di  Napoli, 
se  la  industria  degli  abitanti  corrispon- 
desse alle  disposizioni  della  natura.  — 
••  I.a  Campania  in  primo  luogo  c la  Calabria 
Ulteriore  in  secondo  luogo  (dice  avvedu- 
tamente il  signor  Galanti)  sono  di  una 
fertilità  c di  una  bellezza  al  di  sopra  di 
ogni  inuiiaginazionc  (3)  ». 

_ (Il  Vod*  il  tot.  1.  rap  2,  § 3 dotta  Coltura  detto 
Sicilie  deH'illtmre  t’irlni  Napoli  — Si-norr]!'  — Gli 
aiutanti  periti  furono  trenlatnHa  ed  i l-caltouu  per- 
duti centomila.  — Del  Ito.  1.  !..  p.  172. 

{2;  Economia  rustica  di  Luigt  Granata,  i.  I , n . 31 3 

(3)  OMcriiioiM  eterica  e geografica  delle  Sicilie. 
lib.  V,  eap  I. 


CAD 

Sarebbe  dunque  superfiuo^li  enumerar 
lutto  ciò  che  producono  le  Calabrie;  nulla 
di  meno  per  farne  un  cenno,  dicasi,  che 
nella  provincia  di  Cosenza,  oltre  agli 
ottimi  grani  bianchi,  al  frumentone,  c ad 
ogni  specie  di  civajo  che  si  ottengono 

3uasi  da  per  lutto,  e massime  nel  Vallo 
el  Crati,  c nelle  altre  piane,  squisito  è 
l’olio  dì  A man  tea,  di  Corigliuno,  di  Alto- 
monte,  e di  tutti  i culli  calcarci  c marit- 
timi di  questa  provincia:  generosi  i vini 
di  Castrov illari,  di  Cirellc,  e di  molti 
altri  luoghi,  c generosissimo  quello  dui 
Diamante,  che  si  consuma  in  buona  parte 
nella  capitale.  1 fichi  secchi,  il  zibibo 
ridotto  ad  uva  passa,  c gli  agrumi  v i for- 
mano un  rapo  di  commercio -di  qualche 
considerazione:  né  mancano  tutte  le  altre 
dilieate  frutta  estive  c da  inverno;  uè  le 
castagne  e le  nocciuolc,  clic  vi  si  colti- 
vano con  qualche  profusione.  I.a  coltura 
della  bambagia  c della  liquirizia  vi  è 
ben  conosciuta;  e quella  de’gelsi  nc’siti 
atti  alla  loro  vegetazione  è quasi  univer- 
sale. Dalla  Sila  si  ottiene  una  quantità 
grandissima  di  |>cre  e molto  legname 
da  costruzione  navale.  Gli  orni  ed  i fras- 
sini che  vegetano  verso  il  liltorale  dalla 
parte  dcll’Jonio,  danno  una  manna  mi- 
gliore di  quella  del  Gargano. 

Simili,  ed  anello  più  perfetti  sono  i 
prodotti  delle  altro  duo  provincie,  cioè 
di  Catanzaro  c di  Reggio.  Infatti,  più  dili- 
eato  di  quello  del  Diamante  è il  vino  di 
S.  Fiifrmia  e della  marina  del  Pizzo. 
Colio  di  Sinopoli;  la  bambagia  di  Coiro- 
no; la  canapa  ed  il  lino  delle  pianure 
di  Tropea;  gli  aranci  c la  seta  di  Reggio, 
superano  in  bontà  le  produzioni  della 
stessa. natura  di  tutto  il  resto  della  Cala 
Inda.  È questo  il  paese  della  Sitila,  erba 
da  prato,  clic  ivi  è coltivata  con  dili- 
genza. 

CALABRIA  CITERIORE.  — Questa  pro- 
vincia è divisa  ne’ distretti  di  Cosenza. 
Castrov  illari,  Paola  e Rossano;  contiene  43 
circotidarj  c 243  comuni. 

Dieesi  Calabria  Citeriore  (t)  per  rap- 
porto alla  capitalo  Napoli:  essa  contiene 
l'antico  paese  dc'Bruzj  ed  è parte  del 
Ducato  fondato  nel  1089,  da  cui  prende 
il  titolo  l'erede  al  trono.  11  nome  Ca- 
labria, significa  affluenza  di  boni,  e le 
fu  dato  nel  IX  secolo,  allorché  i Greci 
n' erano  possessori.  Ai  tempi  di  Feilc- 
rico  11  e di  Carlo  duca  di  Angiòera  detta 
Valle  di  Crati  e Terra  Giordana.  È al 

<!'  Marcito.  Elementi  d • (jeografio 
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sud-est  della  Basilicata,  c si  estendo  tra 
i mari  Jonio  c Tirreno,  mulinando  nel 
lato  opposto  al  primo,  eolia  Calabria 
Ulteriore  II.  Ha  420,000  abitanti. 

Il  lodato  Granata  la  dice  confinante  al 
nord  con  la  Basilicata,  ad  est  coll’ Jonio 
(sul  golfo  di  Taranto),  al  sud  con  la  se- 
conda Calabria  Ulteriore  ed  all’ovest  col 
Tirreno  c propriamente  col  golfo  di 
Policastro.  Masiccomcil  golfo  di  Policasfro 
si  estende  dal  Capo  Murice  al  Capo  di 
Scalea,  e quello  di  S.  Eufemia  da  Capo 
Za  udirono  a Capo  Suvcro,  cosi  a ine  pare 
che  sia  meglio  detto  il  confine  della  Cala- 
bria Citeriore  essere  tra  il  golfo  di  Poli- 
castro  a dritta  c quello  di  S.  Eufemia  a 
sinistra:  non  potendosi  chiamar  golfo  tutta 
(niella  estensione  di  costa  clic  distendasi 
da  Scalea  ad  A manica  por  circa  cinquanta 
miglia  calcolate  in  linea  retta. 

La  superficie  intera  della  Calabria  Cite- 
riore (!)  é di  miglia  quadrate  2187  (2)o 
moggi  napolitani  2,183,747; 

In  tutta  la  provincia,  dice  il  mentovalo 
Granala,  quasi  ogni  comune  ha  il  suo 
gelseto,  o massimamente  ne’ distretti  di 
Cosenza  c di  Paola.  Il  resto  de’tcrreni 
portati  sotto  la  categoria  di  Fmtteti  6 
coperto  in  grandissima  parte  di  fichi, 
fuorché  nel  distretto  di  Paola,  dove  son 
pochi  ; ed  i più  estesi  ficheti  sono  a Rose, 
/■impano  c Turano  nel  distretto  di  Co- 
senza. Il  distretto  di  Rossano  ha  molli 

giardini  di  agrumi.  In  parecchi  comuni 
el  distretto  di  Cosenza,  e principalmente 
ne’territorj  di  Colisimi,  Bianchi  e Panet- 
tieri si  coltiva  con  successo  il  lino.  In 
Spezzano  e Cassano  nel  distretto  di  Ca- 
strovillari,  ed  in  Bussano  vi  sono  fab- 
briche di  estratto  di  liquirizia.  Sotto  la 
categoria  altre  coltivazioni  si  compren- 
dono molti  terreni  paludosi,  i quali  sof- 
frono qualche  coltivazione. 

La  Calabria  Citeriore  non  è sprovveduta 
di  boschi:  ma  non  è perciò  men  deplo- 
rabile lo  stato  attuale  delle  foreste  di 
questa  e delle  due  altre  provincic  di  Cala- 
bria, dove  la  ignoranza,  il  genio  stollo 
di  accrescere  i terreni  seminati  a spese 
dei  boschi  ed  il  mostruoso  principio  adot- 
tato nel  tempo  della  occupazione  militare 
di  distruggere  l'asilo  de’cosl  detti  briganti 
con  atterrare  i boschi,  han  portala  la 
desolazione  da  per  tutto.  Le  proprietà 

(1)  (franala,  rnmo  sopra 

Cl)  li  dotto  Giu»epp«  del  He  assegnava  alla  Calabria 
Citeriore  2IG0  m.  quadrale  di  prritnrtro.  miglia  ita- 
liane 211  1 j'2.  di  lunghetta  OS  1/2  o di  larghet- 
ta Ufi  1/3. 
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forestali  di  tutta  la  provincia  occupano 
ima  superficie  di  miglia  quadrate  134  1/4. 
Per  ogni  miglio  quadrato  circa  contasi  180 
abitanti. 

1 fiumi  della  Calabria  Citeriore  sono  il 
Grati,  il  Basente,  il  Sibari,  l’Esaro,  il 
Trionto,  l’Arcnzana,  in  parte  il  Nido,  il 
Lao,  il  Savuto  ed  altri  minori.  Ila  i 
laghi  di  Cassano,  Abbottatolo,  Forano,  di 
Scalea,  di  Sangincto.  Tra  i monti,  vi 
son  «incili  della  Sila,  di  Civita,  di  Corozzo, 
di  LnngohucO  ed  nitri ^ per  ognuno  de' 
quali  vedi  i rispettivi  articoli  del  Dizio- 
nario. 

La  gerarchia  ecclesiastica,  in  questa 
provincia  di  Calabria  Citeriore,  ha  gli 
arcivescovati  di  Cosenza  c Rossano  ed  i 
vescovati  di  Risignano,  Cassano  e Cariati. 

De’  tremuoti  della  Calabria  Citeriore 
negli  anni  1832  c 1838  ha  trattato  il 
chiarissimo  Achille  Antonio  Rossi.  E non 
poca  utilità  alla  presento  opera  credo  che 
sia  iter  produrre  il  qui  trascrivere  in  parte 
quell’articolo. 

Di  questa  estrema  parte  (l’Italia,  che  si 
estende  dal  Tronto  al  Capo  dell’ Armi,  io 
non  so  per  le  istorio  quale  cosa  sia  più 
conta;  se  i popoli  che  l’abitarono  ed  il 
loro  nobilissimo  ingegno  e le  loro  virtù, 
o il  bel  cielo  e le  ricchezze  della  fertile 
terra,  o le  miserande  sciagure  in  cui'  è 
stala  travolta.  Pure  fra  tante  e si  triste 
vicende  non  fu  mai  distrutto  il  seme  degli 
alti  ingegni  e dell’antico  valore:  e parve 
clic  la  virtù  privala  d'alcun  cittadino 
sovente  sorgesse  a rivendicare  le  inguric 
e gli  oltraggi  futti  agli  avoli  nostri. 

Erano  scorsi  quarantanovc  anni,  e nella 
mente  di  molti  Calabresi  stava  ancor 
verde  la  memoria  dc'disastri  del  17#3; 
allorché  i miseri  videro  rinnovellarsi  la 
spaventevole  scena,  ed  andare  in  soq- 
quadro Catanzaro.  Coirono,  Coltro,  Rocea- 
bernarda,  Rocca  di  Noto,  Papanicc,  Mar- 
cedusa,  S.  Mauro,  Policastro  c,  quale  più 
qual  meno,  quante  altre  grosse  terre  c 
villaggi  sono  nelle  due  Ca labrie  setten- 
trionale1 e media.  Nel  marzo  dell’anno 
1832  precipitarono  con  molta  strage  di 
uomini  c le  umili  case  ed  i più  maestosi 
edilizi.  Sul  cominciar  di  quel  mese  udi- 
tasi un  segreto  susurro  sotterra  ; e dal  di 
8 sino  alla  fino  del  vegnente  aprile  le 
seosse,  ora  urlando  dal  basso  in  alto  con 
moto  suhsulloriu  ed  ora  con  furti  ondu- 
lazioni, a brevi  intervalli  di  tempo  si 
succedevano:  le  fabbriche  riducevansi  in 
minuti  rottami;  c le  più  salde  rupi  tra- 
ballavano. Il  mare  da  imo  a sommo  agi- 
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lato,  come  «olio  Scilla,  ìlei  (lotto  anno 
per  istrordinario  crescimento  portò  la  di- 
struzione per  licn  mezzo  miglio  no’terroni 
peritali  il  Targine  corre  alle  acque  del- 
i'Jonio.  Il  cielo  eon  orride  procelle  s' ag- 
giugneva  agli  altri  mali  ; piogge  dirolte 
si  rovcsciavan  dall'alto,  e non  potendo  fra 
le  rovine  scorrere,  allagavano  le  campa- 
gne; fulmini  cadevano  c la  bufera  dalle 
vette  de’  monti  schiantava  arbori  annosi 
ed  abbatteva  con  ispaventevol  fracasso 
le  già  cadenti  mura.  Le  fontane,  impedito 
il  cammino  alle  polle  interne,  si  dissec- 
carono; le  limpide  vene’  divcnlaron  tor- 
bide, ed  i fiumi  scorrevano  con  maravi- 
viglioso  gorgoglio. 

Tramontava  il' sole  a' 24  di  marzo,  e 
presso  a Catanzaro  sulle  alture  di  Campo 
s'alzavano  dal  suolo  tre  alte  colonne  di 
Vapori  che  tosto  si  dcleguarono;  c tutta 
uclla  notte  la  terra  si  commosse  più 
cl  l’usato.  A'3t  dello  stesso  mese  la  not- 
turna oscurità  nascondeva  la  faccia  delle 
cose  ; una  meteora  lucente  come  fuoco 
rischiarò  la  città  dalla  parte  detta  di  San 
Giovanni,' e dopo  alcuni  minuti  disparve; 
quella  notte  ancora  frequente  fu  il  tre- 
muoto.  Ne’  5 0 4 di  aprile  le  scosse  non 
Intermisero;  e tra  occidente  c mezzodì 
udivansi  forti  scoppi  di  elettricismo  come 
di' grosse  artiglierie:  e ne’ due  giorni 
seguenti  un  furiosa  libeccio  spirava  dalla 
parte  medesima  ed  a quelli  si  univa. 

Sulla  ripa  del  fiume  Crocchio,  in  quel 
di  Cropam,  furqno  raccolte  molte  pietre 
nericce  spugnose  e durissime,  che  ridotte 
in  polvere  o gittate  nel  fuoco  tramanda- 
vano odore  spiacevolissimo  : nel  luogo  che 
ha  nome  giardini  di  Crocchio,  nc'burroni 
che  si  formaron  dove  si  squarciava  il 
terreno,  fu  trovala  un’arena  bigia  che  al 
fuoco  s’infiammava  dando  odor  di  bitume: 
e presso  a Roccahernardà  una  frana  ma- 
nifestò un  ampio  filone  fitantracc  piritoso. 
Nelle  sale  della  Società  Economica  della 
Provincia  si  conservano  di  tali  fossili. 

ATS  di  marzo,  in  Agnana  udissi  incon- 
tanente un  fremito  sotterraneo:  s’elevò  il 
terreno  e ricadde  nelle  sottostanti  valli 
dette  contrade  delle  Fontanelle;  dove  per 
tal  forma  si  sconvolse  il  luogo,  che  altro 
indizio  non  v’era  .più  a riconoscerlo  se 
non  la  sola  sua  devastazione.  Lavoravano 
quel  giorno  il  campo  in  Agnana  con  le 
zappe  e la  marra  un  Domenico  Romei  ed 
un  Nicodcmoi  Sanfaloni  con  quattro  suoi 
figliuoli  : quésti  ed  il  padre  più  agili 
salvaronsi  con  la  fuga;  quegli  rimase 
sepolto  nella  tetra  che  in  un  attimo  si 
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elevò,  si  apri,  si  rinchiuse.  Apparivano 
da  per  ogni  dove'  fenditure,  alcune  (Ielle 
quali  ampie  diciolto  pollici,  lunghe  mezzo 
miglio:  presso  al  fiume  Targine  esse 
mandarmi  fuori  acqua  commista  con 
arena;  questa  rimase  a- strati  nelle  cam- 
pagne, quella  venni;»  fuori  calda,  come 
accertarono  coloro  clic  dovettero  guadar- 
la, tosto  si  disseccò. 

Quotava  la  terra  quasi  per  quattro  anni, 
quando  il  dì  12  ottobre  1838  si  fece  sen- 
tire eou  orribil  fragore  una  fiera  scossa 
in  Castiglione,  che  tutto  fu  inabissalo,  in 
Cosenza  e nelle  altre  terre  della  valle  del 
Crati,  non  anche  ristorate  pelle  ingurie 
de’ precedenti  tremuoti. 

Dall’antica  Lucania,  che  oggi  le  provin- 
ole del  Principato  meridionale  c della 
Basilicata  comprendono,  la  vasta  catena 
degli  Appennini  si  raggruppa,  e dal  monte 
Pelino  prolungasi  per  la  terra  della  Ca- 
bria Settentrionale  o Citeriore.  Dal  fiume 
Lao,  die  mette  foce  sul  ronfine  del  golfo 
di  Polieaslro,  sino  al  Savuto,  Te  cui  acque 
si  confondono v nel  mare  presso  al  Ca- 
po Suvero  a Settentrione  del  golfo  di  S.  Eu- 
femia, un  prolungamento  di  que’  monti 
di  mediocre  altezza  s’avanza  per  cin- 
quantasei  miglia  da  maestro  a scirocco. 
Scendono  le  rupi  dalla  parte  occidentale 
sin  presso  al  lido  bagnato  dal  mar  Tir- 
reno; ed  alle  lor  falde  alcune  colline  di 
fertil  terreno  son  coltivate  da  numerosa 
popolazione  che  vive  lunghesso  il  littorale 
conte  industrie  dc’eampi  e del  commercio 
marittimo.  Paola  sorge  a mezzo  di  quel 
lembo  tutto  coperto  di  altre  piccole  terre 
e villaggi.  Dopo  il  Capo  Suvero  la  catena 
si  discosta  dalla  marina  e raggiunge  le 
montagne  maggiori,  le  quali  quasi  per  lo 
mezzo,  mentre  che  minori  gioghi  si  pro- 
tendono in  promontori  su’ due  opposti 
mari,  oltrepassano,  fra  i golfi  di  S.  Eufe- 
mia e di  Squillacc,  la  parte  clic  direblvesi 
lo  strangolamento  d’Italia.  Da  quella  pro- 
vincia per  l’altra  di  Reggio  s'  inoltrano 
sino  alle  giogaie  altissime  dell’ Aspromon- 
te e terminano  ne'capi  dcU’Armi  e di 
Sparlivento  sul  confine  de’  mari  Ionio  c 
Tirreno. 

Dallo  stesso  monte  Poiino  sul  confine 
della  Basilicata  un’altra  catena  di  montagne 
altissime  dalla  parie  dell’Jonio  si  avanza 
quasi  parallela  al  prolungamento  oc- 
cidentale testé  dcscritlo;  e lasciando  a 
inano  destra  sulle  pendici  della  valle 
le  terre  di  Cassano , Aeri , Longobucu 
ed  Aprigliano,  si  oonginnge  presso  a Ro- 
ventino co’  monti  di  ponente.  Quel  grup- 
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pò  (li  Appennini , le  cui  erte  balze  ri- 
coperte  ila  immensa  foresta  ilenominuto 
la  Sila,  si  confondono  fra  le  nubi,  oc- 
cupa la  parte  interna  delle  Calabrie  set- 
tentrionale e media,  là  dove  la  terra  sul 
mare  Iònio  si  estende  fra  due  (tolti  di 
Squillaci1:  avendo  a settentrione  il  pro- 
montorio del  Trionto,  quelli  dell'Alice  e 
delle  Colonrie  all' oriente  e il  Capo  Riz- 
zato ad  ostro.  Da  gioghi  della  Sila  par- 
tono due  principali  fiumi , il  Crati  e il 
Savuto,  altre  volle  detto  Oeinaro.  Le  acque 
del  primo  radono  in  guisa  di  torrente, 
poi  toccando  Cosenza  vanno  verso  borea 
seriH'ndo  in  largo  letto  per  la  valle;  c 
tra  Cassano  e Corigliano,  dove  gli  Ap- 
pennini lasciano  breve  pianura,  corrono 
al  mare  dèi  golfo  di  Taranto,  assai  al 
di  sopra  del  ' Trionto.  11  Savuto  presso 
Roventino  a mezzodì  della  valle,  trapassa 
fra  le  giogajc  elle  in  quel  luogo  si  tlividon 
per  (loco,  e si  getta  per  la  marina  di 
Aiello  nelle  onde  Tirrene.  Accerchiata  da 
queste  due  catene  di  monti,  solo  aperta 
per  breve  spazio  a borea  e ad  austro, 
giace  la  valle  del  Crati,  detta  ancora  Valle 
Cosentina.  Puoi  riconoscere  nella  sua 
forma  un'clissoidc  lunga  quarantacinque 
miglia  e larga,  tra  levante  e ponente, 
uop  meno  di  tredici.  Alle  falde  interne 
degli  Appennini  sono  alcuni  colli  sovra 
cui  stanno  molte  cittadelle  e villaggi. 
Al  mezzo  di  essa,  là  dove  il  fiume  Ra- 
santi) si  unisce  al  Crati,  e dove,  siccome 
narrasi,  fu  dai  Goti  sepolto  Alarico,  è 
posta  sulla  pendice  di  un  clivo  Cosenza, 
una  volta  Comentia.  città  dc'Rruzi  : il  cui 
territorio  in  questa  regione  confinava  a 
tramontana  con  quel  di  Sibari,  c ad  euro 
aveva  la  Sila  che  il  divideva  dal  Crotoniesc. 

Le  terre  di  questa  valle  soffrirono  gran- 
demente nell'  ultimo  tremuoto  c sopra 
esse  cadde  ogni  disastro.  Le  scosse  segui- 
tarono la  direziono  da  maestro  a scirocco 
sino  a'  2#  di  dicembre,  nel  qual  giorno 
si  rivoltarono,  urtando  da  scirocco  a mae- 
stro. Lungo  la  sponda  diritta  del  Crati 
tutto  il  paese  andò  in  mina,  intanto  che 
dalla  parte  sinistra  solo  Rende  fu  grave- 
mente offeso.  Per  sessanta  miglia,  fra  Cas- 
sano e Tiriolo  posto  ad  austro  oltre  la 
valle,  forte  fu  l’ impeto  del  trcinuolo,  lie- 
vemente c con  niun  danno  sentito  in  tutte 
le  altre  terre  della  Calabria  e della  Ba- 
silicata. 

La  state  dell'  anno  era  corsa  in  molti 
lontani  (taesi  oltre  l' usalo  ineguale;  ma 
in  modo  assai  più  malauguroso  in  questo 
regno,  e sopra  tutto  nella  Calabria  Cite- 
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riore.  Ivi  le  piuggic  cran  cadute  in  tal 
copia  in  luglio  cd  in  agosto,  che  le  ri- 
colte  dei  campi  erano  andate  perdute:  i 
terreni  ammelmati  ed  i pascoli  guasti 
dall'acquazzone  avean  cagionato  malattie 
e stragi  fra  gli  armenti  e le  greggi.  Ol- 
tre a che  un  vento  impetuoso,  soffiando 
fra  la  grandine  grossa  c la  continua  piog- 
gia, rairreildaln  avea  que’  luoghi  quando 
il  sole  era  nel  Cancro  u nel  Lione.  Nc- 
qui sostava  il  danno;  chi-  sul  cominciar 
di  settembre  un  diluvio  oltre  ogni  mi- 
sura rovinoso  devastò  i eampi  ai  Men- 
dieino,  Carolci,  Romanico,  Marano  c Ca- 
stelfranco. Piombaron  fulmini  tutta  la 
state  e non  mai  a vóto;  che  tolscr  sem- 
pre di  vita  uomini  c bruti.  I distretti  di 
Paola  e di  Cosenza  erano  dalla  scape- 
strata stagione  fuori  modo  ingiuriati:  non 
pertanto  i Calabresi,  avvezzi  alle  percosse 
di  morte  c di  fortuna,  vivevano  spensie- 
rati fra  que'  mali,  nè  toglievan  dalle  me- 
teore alcun  sinistro  presagio  di  peggiore 
calamità.  Agl'inlcmpcstivi  freddi  seguitò 
eccessivo  calore  nei  primi  giorni  del  ve- 
gnente ottobre , per  guisa  che  agli  8 di 
quel  mese  , un’  ora  dopo  il  mezzodì , il 
termometro  di  Rcaumur  segnava  il  gra- 
do 27.  L'  aria  in  quei  di  si  tingeva  di 
folla  nebbia;  la  notte  a ciel  sereno  ap- 
parivano stelle  cadenti,  e spesso  balenava. 
Nè  solamente  della  Calabria  Cosentina 
era  in  que’  giorni  oltremisura  sensibile 
il  caldo  che  rendeva  gli  uomini  gravosi 
a loro  medesimi  ed  alfannosi:  ma  per 
tutto  il  paese,  sino  a Uova  sulle  pendici 
australi  deH’Aspromontc^  tale  esso  giun- 
se che  toglieva  quasi  il  respiro  : straor- 
dinario fenomeno  di  che  i Calabresi  fa- 
cevano le  più  grandi  maraviglie. 

La  sera  del  ili  8 di  ottobre  era  già 
oltre  un’ora  tramontato  il  sole,  quando 
una  lucente  meteora  ruppe  per  poco  le 
tenebre.  Tra  le  montagne  poste  all'  occi- 
dente di  Cosenza  presso  ai  comuni  di 
S.  Fili  e di  S.  Vincenzo  una  piramide, 
che  avresti  detta  ignea,  da  terra  solleva- 
vasi  nell'aere;  e poiché  lasciate  ebbe  a 
sè  inferiori  quelle  vette,  mutando  forma 
ratto  spiegossi  orizzontalmente  e divenne 
lucidissima  , dietro  a sè  traendo  lunga 
coda  vaporosa  e fosca  : inuovea  quindi 
lentamente  verso  mezzodì,  (love  è l'alto 
monte  Cocozzo,  approssimandosi  al  quale 
diventò  sempre  più  color  di  fuoco:  e 
giunta  colà  < descrivendo  una  cuna  pa- 
rabolica, gettossi  di  repente  oltre  il  gio- 
go tlov’è  la  marina  di  Fiume  Freddo , e 
disparve  con  leggiero  stridore. 
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Né  queste'  Sole  meteore  Venivaii  milizie 
dello  sconquasso  con  che  vicina  era  a 
sovvertirsi  la  natura  in  que'  luoghi;  dove 
Dio  per  suoi  inipniserulabili  (ini  mandò 
sì  sovente  estremi  danni  a guastare  il 
tanto  bene  che  già  riposto  vi  aveva.  Tèa»- 
attillo  passò  il  giorno  1 1 ottobre  prece- 
dente al  tremuolo.  Caduto  il  sole  , un 
globo  infuocato  e luminoso  alzossi  sul- 
l'atmosfera; c descrivendo  pure  una  pa- 
rabola, oltre  le  cime  de'  monti  occidentali 
verso  mezzodì  si  cstinse,  con  islrepito  die 
rimbombò  come  tuono  nell’aere.  I.a  me- 
teora lasciò  dietro  a sé  una  traccia  di 
bianco  d'argento  alquanto  fosco,  la  quale 
poi  si  fece  nerissima.  Simile  globo  nar- 
rarono alcuni  agricoltori  aver  veduto  la 
sera  appresso,  poco  innanzi  il  tremuoto. 
Ma  verso  la  mezzanotte  del  dì  1 1 fu  udito 
un  forte  sibilo  di  rapido  vento  clic  nella 
regione  superna  del  cielo  con  impeto 
' soffiava,  intantocbè  immobile  e cheta  l’at- 
mosfera inferiore  non  s' agitava  per  la 
correntc.ehe di  sopra  imperversò  non  men 
di  due  ore.  Kirordaronsi  alcuni  che  prima 
del  dì  8 di  marzo  1852  simil  fenomeno,, 
precursore  del  terremoto,  si  era  scorto 
' nel  cielo. 

Il  giorno  12  ottobre  volgeva  a seni  éil 
il  ciclo  irrequieto  ora  sereno,  ora  cosperso 
di  nuvoli  pareva  co  suoi  cangiamenti  pre- 
sagire tempesta,  lina  nebbia  assai  grave 
e spessa  dopo  il  tramonto  del  sole  copri 
per  molla  parte  i campi  della  conca  del 
(irati.  Cominciò  essa  verso  le  ore  undici 
pomeridiane  a sollevarsi  dal  suolo  più 
folla  e nera  ed  alcun  poco  si  tenne  come 
in  hiliro:  poi  alla  mezzanotte  squarci  ossi 
in  un  istante  ed  una  parte  s’ allontanò 
verso  borea  l'altra  ad  austro.  Un  baleno 
allora  venne  a fendere  la  tenebria  not- 
turna ; un  fragore  veemente  rimbombò 
sotterra  e nell'acro;  tremò,  si  scosse  con 
orribil  furore  la  terra.  Il  tremuolo  fu  di 
sotto  in  su,  e diè  Ire  urti  si  possenti, 
clic  il  suolo  parve  doversi  alzare  in  monte 

0 spalancarsi  : di  poi  fu  ondulatorio  c 
tanto  forte  clic  le  case  cran  sospinte,  si 
come  linmmn.  concitata  da  vento.  S’  ag- 
giunse ancora  il  moto  vorticoso  e quello 
di  sbalzo.  I.a  miglior  parte  degli  edifizj, 
in  un  solo  istante  abbattuata , converse 
in  tristissimo  aspetto  que' luoghi  dianzi 
si  lieti;  (il  intonachi  screpolandosi  sulle 
mura  rimaste  in  piè,  erano  da  quelle  ver- 
tigini della  terra  scagliali  e ferivano  scon- 
ciamente agli  uomini  il  viso  ed  il  capo: 

1 tegoli  lanciati  nell'  aria  si  nrUvan  fra 
loro  e porlati  dalla  forza  deH  acremoln, 
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clic  più  imperversava,  con  iuauditu  fra- 
casso cadcvnu  lontano.  Durò,  il  tremuolo 
un  venti  minuti  secondi  accompagnato 
da  uno  scroscio  come  ili  fragoroso  tuono; 
e parve  alle  misere  genti  clic  la  terra  si 
dissolvesse.  Dopo  il  primo  scuotimento  si 
mossero  per  l' aere  impetuosi  nembi  e 
nerissime  nuvole  rendettero  più  tenebroso 
il  cielo.  Sullo  spuntare  del  dì  cadile  folla 
neve  su' monti  e piovve  nella  valle  leg- 
germente una  gelida  brina  o spruzza  glia. 
Niiinn  potrà  mai  dire  qual  fosse  quella 
notte  riiniversale  spavento.  Ognuno,  ab- 
bandonato il  suo  letto  al  l'improvvisa  vi- 
brazion  del  suolo,  giù  per  le  scale  pre- 
cipitava affrettando  la  fuga;  c le  scalo 
infrante,  ancor  esse  co' fuggenti  precipi- 
tavano. Tutta  la  notte  tremò  il  suolo  ih] 
a quando  a quando  udiva'si  crollar  di 
lontano  un  muro,  una  casa,  ond  erà  l’aere 
da  -polvere  densissima  ingombro.  Feriva 
le  orecchie  il  confuso  frastuono  di  quel 
rovinio  ìnisto  a'  gemili  de' fanciulli,  a'  la- 
menti di  uomini  a cui  rotte  ni  ammac- 
cate cran  le  membra,  alle  grida  dolorose 
di  quelli  che  deploravan  la  perdita  ilei 
loro  cari  ni  ogni  lor  bene  perduto. 

Da’ 12  di  ottobre  sino  al  gennajo  se- 
guente le  terre  ed  i rampi  della  Valle 
Cosentina  soffrirono  ogni  ili  nuovi  slrazj. 
Per  alcuni  giorni,  dopo  il  primo  tremuolo. 
la  terra  in  continua  trepidazione  pareva 
divenuta  fiottosa.  conte  cespo  di  giunche 
c di  erbe  palustri  galleggiante  sopra  mo- 
bile lago.  A'  22  di  novembre  avvenne 
altra  fortissima  srossa,  poro  della  furia 
delle  primo  men  fiera,  onde  i già  ca- 
denti edifizj  trnsumtaronsi  in  confusi 
monti  di  materie.  Peggiore  alquanto  fu 
l’ urlo  che  a’ 28  di  dicembre  diè  I' ul- 
timo scrollo  a tutte  le  fabbriche.  I moti 
delle  scosse  furono,  quando  più  c quando 
meno,  sempre  di  simil  fatta;  cd  a 28  di 
dicembre,  come  dissi  di  sopra,  cangiarono 
direzione.  Ma  fra  tutto  quel  tempo  fre- 
quentemente cd  ora  più  in  un  sito  ora 
più  in  un  altro,  si  commovcva  il  suolo: 
brevi  erano  gl'intervalli  di  alcun  giorno 
in  cui  soprastnva  il  Ircimiolo;  e sembrò 
di  lui  fattasi  emula  la  stagione,  che  con 
rovivosc  pioggie  e grandini  c con  furi- 
bonde bufere  e tuoni,  sempre  più  sopra 
i disanimati  popoli  incalzavo. 

Ad  ogni  leggiera  scossa  odi  vasi  un 
etereo  e sollerraneo  rumore,  clic  confu- 
samente faceva  un  suono  cui  i Calabresi 
chiamali  rombo  ; e otlesi  eome  violenta 
tempesta  da  lungi,  quando  in  eiel  tuona 
e straordinaria  pioggia  e gratuline  si  ri- 
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versa.  I.o  strepilo  elicsi  fa  nell'acre  pre- 
viene il' Un  qualche  minuto  accollilo  il 
Irciuuolo,  e l'ac-ompagna;  il  sodio  nino- 
vosi  a seconda  dello  scosse;  ondo  1' ó- 
scillazione  della  terra  interpetrano  •al- 
cuni dall’aereo  scroscio  che  introna  ed 
assorda. 

Gli  animali,  siccome  attestaron  di  poi 
colà  che  nella  funesta  notte  era»  desti , 
accano  buona  pezza  incanti  annunziato 
il  treinuolo  : e quantunque  volte  oscil- 
lava il  suolo  facciano  prima  udire  ma- 
laugurosa voce.  I cavalli , se  erano  in 
cammino,  sodcrmavansi  di  repente,  mo- 
vendo in  giro  gli  occhi  ed  ergendo  le 
orecchie,  ed  appuntavano  fortemente  le 
gambe  incontro  al  terreno  , sì  come  essi 
tanno  per  non  isdruceiolhre;  quelli  clic 
irovavansi  nelle  stalle  rinchiusi,  alla  com- 
mozione della  terra  e delle  pareti  infu- 
riavano c rompeva n le  funi  e le  loro  ca- 
vezze; i cani  abbaiavano  cdilorpcli  ar- 
rufavansi;  le  pecore  se  sparse  po’  campi 
s’accoglievano  prestamente  insieme,  at- 
terravano l’occhio-  o il  muso,  c metteva- 
no esile  e tristo  belato:  le  oche,  i polli 
strepitavano  in  istrano  modo;  tutti  i vo- 
latili faeevan  sentire  striduli  accenti  in 
luogo  degli  usati  cauti  ; ed  i piccoli  au- 
gelli perivano  alle  forti  scosse.  Davan 
tali  cose  indizio  certo  della  perturba- 
zione, di  che  innanzi  lo  scoppio  erano 
compresi  la  terni  e l’aere. 

L 'esplosione  del  treuiuoto  fu  tra  Co- 
senza e liisignano,  città  posta  sedici  mi- 
glia lontane  Ira  loro.  A mezzo  il  cam- 
mino sorgeva  la  terra  di  Castiglione  en- 
tro a cui  si  accoglievano  oltre  a mille 
abitanti.  Fu  quella  notte,  prima  che  spun- 
tasse il  di , Castiglione  agguagliato  al 
suolo.  Gli  edifizj,  l'un  sopra  l’altro  con- 
fusamente  arrovesciati  , soffocarono  uo- 
mini e distrussero  ricca  suppellettile  ed 
ogni  oggetto  di  privata  iudustria  de' ter- 
razzani ; nè  potevi  fra  le  accumulate 
ruine  ravvisare  una  casa , un  muro  ri- 
masi) in  piè,  che  non  fosse  guasto  e vi- 
cino a cadere. 

Scoperse  il  nuovo  giorno  lo  spcllacul 
miserando  a coloro  i'  quali,  sfuggiti  al- 
l’eccidio, erravano  al  disteso  ne’ campi. 
1 quali  sulle  reliquie  della  patria  eon 
affannata  lena  tornavano,'  e piangevano 
i loro  parenti  colà  sepolti , e il  vedersi 
condotti  al  fondo  d'ogni  miseria.  Givano 
•ulti  nudi  que’  profughi,  lasciali  i loro 
letti  quando  già  alta  era  la  notte  : co- 
merhè  intirizziti  dal  notturno  gelo,  sen- 
livan  le  fauci  arse  per  lo  timore  avuto, 
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sc’nz'aver  dove  sfamarsi.  Certo  i super- 
stiti , allorché  il  paese  atterrato  fu  , in- 
vidiar dovettero  quelli  citi  morte  aveva 
spelili.  Senza  un  lume  , a rischiarare  il 
bujo  fra  il  quale  erravano,  assordai*  dal 
rumore  della  terresiro  ed  aerea  procella, 
non  panni  avevano  a rivestire  i tremanti 
corpi,  non  forza  da  accorrere,  in  tantoché 
fra  le  ruine  ogni  lor  bene  consunto  si 
disperdeva. 

Poco  men  di  cento  persone  restarono 
schiacciate  sotto  l’universale  .sfasciume  r 
mi  altre  molte  semivive  seppellite,  e per 
maravigliosi  casi  non  colte  da  morte. 
Presso  a Castiglione  cadde  la  piccola 
casa  di  un  contadino.  In  un  cantuccio 
della  stanza  terrena  due  bambini  dormi- 
vano placidamente  sopra  un  letliceiiiolo 
sottoposto  ad  un  graticcio,  ripostiglio  di 
masserizie  domestiche.  Nel  crollare  le 
fabbriche,  l'agricoltore  e la  moglie  cogli 
altri  figliuoli  perirono  :.  il  graticcio  fu 
difesa  a quei  due  lenèrolli  colà  rimasi 
vivi  sepolti.  I.e  mura  del  cantuccio  clic 
erano  ancora  in  piè , si  aprirono  verso  • 
il  mattino  a’  nuovi  urli  d<;l  treuiuoto  ; 
ed  i fanciulletti  potermi  per  una  delle 
fenditure  sottrarsi  illesi  alle  ruine.  . 

Il  maggior  tempio  di  quella  terra,  di 
solida  e bella  coslrilltura,  ornato  di  egre- 
gi dipinti  dello  Zingaro  e del  Pasqualotti, 
fu  guasto  nella  cupola  e -nelle  pareti; 
sembrò  portento  che  non  precipitasse. 
Un  convento  di  frali  Cappuccini  rovinò 
e della  Chiesa  non  rimase  pietra  sopra 
pietra. 

Delle  timide  donne,  de'  vecchi  e dei 
fanciulli  fu  la  maggiore  strage;  perocché 
sparsi  per  le  campagne  gli  uomini  ad- 
detti alle  fatiche  campestri,  attendevano 
alle  villerecce  bisogue  in  custodia  dei 
palmenti,  delle  greggie  e delle  ricolte  dei 
campi.  Forse  molle  infelici  donne  sareb- 
bero scampate  se  npu  fosse  stalo  loro 
inciampo  il  pudore.  Era  infatti  assai  mi- 
serevole l'aspetto  di  quella  turba  ignuda 
e raccogliticcia  prima  che  avesse  potuto 
tornare  alle  disfalle  case,  e prendervi 
almeno  un  cencio  di  che  ricoprire  le 
nude  membra.  Himascro  acerbamente 
morti  padri  di  famigliu  elle  eran  soste- 
gno di  mogli  e di  tigli,  '»  che  a' vecchi 
genitori  davano  con  le  fatiche  alimento. 
Un  Antonio  l.ibrandi  medico  lasciò  una 
schiera  di  undici  giovinetti  e bambini 
suoi  figliuoli  e nipoti , a'  quali  egli  solo 
amorosamente  provvedeva.  Molli  fuggen- 
do ebbero  le  membra  slogale  e grave- 
mente ferite,  percossi  da  trave  e da  pie- 
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Ire.  Ragunavasi  gente  d oghi  parte  a liti 
di  scavare  i sepolti , a cui  a vantava  un 
estremo  di  vita  : ma  il  suolo  movcvasi 
di  continuo,  e gli  uomini  entrati  appena 
fra  le  scrollate  mura,  ad  ogni  sasso  che 
giù  venia , spaventati  fuggivano  , ed  al 
fraterno  caritatevole  uffizio  le  tremanti 
braccia  negavano.  Furono  dissotterrate 
al  terzo  dì  non  nien  di  cinquanta  per* 
sone  in  vario  modo  ferite  e miseramente 
bruttato  di  lividori  o di  fango;  ed  altre 
semivive  che  rividero  la  luce  (piando  era 
vicina  a mancare  per  sempre  agli  occhi 
loro.  Nè  prima  di  alcuni  dì  dopo  l'evento 
poteronsi  riscattar  dalle  rovine  i cada- 
veri, a'  quali  voleva  la  pietà  dei  con- 
giunti dare  onesto  seppellimento.  Tra- 
mandavan  fetore  innumerevoli  bruti  mor- 
ti, e l'aria  n’era  contaminata;  i loro  cor- 
pi, soprapppsti  ai  roghi,  furono  incene- 
riti per  disperdere  le  cagioni  de' putridi 
miasmi. 

Gli  abitanti  di  Castiglione  sopravvi-  ' 
vuti,  rimasi  privi  di  tetto,  avevan  subito 
erette  nei  campi  tende  e capanne,  per 
difendersi  in  alcun  modo  dall’  inclemenza 
della  stagione.  I,c  capanne  dell'  atterrita 
gente  l'una  all'altra  stavano  attaccate,  si 
come  le  timide  agnelle  ristrette  nei  chiuso 
si  addossan  fra  loro , chè  nelle  grandi 
calamità  vivissimo  diviene  fra  gli  uomini 
il  bisogno  dell'unione,  a vicendevole  con- 
forto ed  ajuto.  Alcuni  villani  cuocevano 
delle  castagne  raccolte  nel  bosco,  ed  a 
satollar  la  fame  mangiavano  del  pane; 
mentre  quelle  s’abbruslolavan  sul  fuoco, 
una  scintilla  scoppia  sullo  strame;  cd 
ceco  in  un  momento  andarne  la  capan- 
netta , e per  la  forza  del  vento  la  fiam- 
ma, spinta  da  quell'una  alle  altre,  divo- 
rarle tutte  con  le  poche  masserizie  che 
i Castiglionesi  avevan  ritolte  alle  ruine  , 
c là  entro  riposte.  Ogni  elemento  faceva 
prova  di  quantunque  danno  peggiore  fosse 
capace  ! 

Ora  se  alle  solo  prime  scosse  Casti- 
glione fu  inabissato  , e le  altre  terre  di 
cui  narrar  deggio  in  pessima  condizione 
ridotte;  pensi  ognuno  quanto  s’acerebbo 
la  devastazione  per  gli  scuotimenti  che 
nei  tre  mesi  appresso  non  dettero  tregua. 

Il  terreno  fra  Cosenza  e Castiglione  vc- 
deasi  mosso  da  ogni  parte,  e pareva  co- 
me svolto  dall'aratro;  screpolate  le  rupi, 
sorgevoli  fonti  divenuti  tenui  zampilli, 
inariditi  i pozzi , ogni  polla  intorbidata 
e limacciosa.  , 

S.  Pietro  in  Guarano  ed  il  villaggio  di  I 
S.  Benedetto  del  pari  danneggiati  furono.  I 
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Delle  case  una  gran  parte  annichilata  ; 
la  rimanente  guasta  per  guisa  clic  ina- 
bitàbile divenne.  Di  mie'  miseri  abitanti, 
oltre  i due  mila  c (Ingerito , restarono 
velili  morti  sotto  le  rovine,  gli  altri  cani; 
parano  con  la  fuga. 

Or  ehi  dirà  de'  feriti  ? Non  meno  di 
cento  ebbero  il  corpo  pesto  ed  ammac- 
cato c gravi  contusioni  : grondavan  san- 
gue alcuni  dal  capo  e dalle  membra  la- 
cere; ed  altri  ebbero  slogale  o rotte  le 
ossa.  Affannati  e balordi  vissero  per  al- 
cun tempo  costoro  dalle  cadenti  pietre 
maltrattati:  c più  ancora  istupiditi  fuhm 
veduti  quelli  rhe  interrati  stettero  fra  le 
macerie.  1 tuguri  sparsi  per  le  campa- 
gne, e le  casipole  costrutte  con  terra  pi- 
giata, che  dicon  mota,  caddero  in  un  su- 
bito mutate  in  ammassamento  di  polveri 
c sassi.  I poderi  in  ogni  modo  per  le  al- 
luvioni e per  il  Iremnoto  soffrirono  : mu- 
lini, palmenti  e fattoi  spezzati  c mano- 
messi cogli  abituri  giacquero,  e vino  cd 
olio,  venendo  fuori  dalle  frante  botti  o 
conserve,  s’univano  alle  acque  , elio  da! 
ciclo  piovevano  ad  allagar  le  strade  ed  i 
colti. 

Poco  lungi  da  S.  Pietro  è posta  la 
terra  di  Zumpano  col  suo  rione  Rovella, 
abitati  da  1138  persone.  Alcune  case  di 
quel  comune  vennero  dalla  furia  del  tre- 
muoto  buttate  a terra  , lo  altre  aperte  o 
lese.  Non  cosi  avvenne  di  Rovella  che 
unito  a Zompo  mostrò  quanto  possa  il 
capriccio  di  fortuna.  Tutte  le  case  del 
rione,  come  stritolate  e in  una  incompo- 
sta  congerie  s’ammonticarono.  Di  coloro 
rhe  camparon  la  vita  oltre  a cinquanta 
cran  gravemente  feriti.  11  suolo  coti  an- 
cora tutta  la  notte  leggermente  ondeggiò 
e l'usato  rombo  faceva  terrore. 

Ogni  terra  e borgo  desolati  apparivano. 
Il  dì  rammento  incontravasi  alcuno  per 
le  strado  ; c dal  vento  agitate  le  porte  c 
le  finestre  delle  deserte  case  battevano, 
ed  agli  uomini  davano  raccapriccio  in- 
finito. Quando  tornava  la  notte,  solitaria 
e muta  rimaneva  ogni  casa  , c la  gente 
popolava  le  campagne  fra  baracche  in  quei 
di  alzate  , entra  le  quali  , se  meno  ur- 
geva il  pericolo,  crescevano  a dismisura 
i tormenti  c le  molestie  che  arrecava  il 
verno. 

lappano,  altra  terra  di  1030  abitanti, 
pati  ancora  suoi  guai:  non  fu  rispar- 
miato a ninna  fabbrica  ; c molte  disfatte 
levando  immensa  polvere  trasformaronsi 
in  mucchio  di  ruine;  ma  ivi  il  Ircnuiolo 
diè  tempo  a fuggire  , e nisstino  riportò 
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furile.  Anna  Catalano  e quattro  tuoi  fi- 
gliuoli lavoratori  de’  campi , tencvun  le 
membra  da  grave  sonno  orni  pale  ; la 
vecchia  loro  casipola  l’ impeto  della  pri- 
ma scossa  non  sostenne,  e tutta  si  sfra- 
celli sopra  que'  meschini,  ai  quali  solo 
in  quella  rasa  torni  morire. 

Tollerò  lo  scempio  anche  Rende,  pic- 
cola città  sulla  sinistra  sponda  del  Unti, 
entro  la  quale  vivon  poro  men  di  5000 
abitanti.  Le  fabbriche  furon  tutte  dal 
nembo  percosse , ed  alcune  andarono  a 
terra.  Peri  acerbamente,  schiacciata  sotto 
povero  albergo,  la  villanella  Maria  de 
liartolu;  e rimasero  salvi  sotto  le  stesse 
pietre  i genitori  a pianger  dippoi  la  per- 
dita di  lei  unico  frutto  del  casto  loro 
nodo.  Un  Antonio  Scola  nel  vigor  degli 
anni  fu  da’ sassi  della  sua  casa,  che  da 
una  banda  si  fracassò,  martellato  c morto. 

Ma  l’illustre  città  di  Cosenza  venne 
assai  più  gravemente  insultala.  Credette- 
ro alcuni  colà  essere  accaduta  l' esplo- 
sione, essendo  che  nelle  altre  terre  i so- 
lidi edilizj  rimasero  in  poca  parte  lesi, 
ed  in  Cosenza  ninno,  sebbene  saldissimo, 
andò  scevro  di  guasti.  Pochi  palagi  si 
adeguarono  al  suolo:  ma  ogni  fabbrica  , 
non  esclusa  pur  una,  fu  oltraggiata,  ed 
alcune  squassate  a segno  che  a capo  di 
alquanti  di  , per  le  frequenti  scosse  , si 
scomponevano.  La  città  desolato  aspetto 
presentava. 

In  Cosenza  un  convento  è di  vergini 
dette  Cappuecinelle  che  menano  vita  au- 
stera e romita:  i tetti  del  devoto  edilizio 
piombarono  , e le  miserelle  fra  lo  mura 
del  loro  chiostro  stettero  alquanti  di  lu- 
dibrio delle  pioggie  e dei  venti,  molestate 
in  ogni  guisa.  Un  convento  di  Cappuc- 
cini fu  parimenti  dal  trcniuoto  franto  in 
più  parti  ; ed  i vasti  palagi  Mollo,  Fer- 
rari , Tirelli  ebbero  le  mura  da  cima  a 
fondo  spaccate.  1 piccioli  borghi  venivan 
distrutti  ad  ogni  nuovo  urto:  e que'  tu- 
gurj  che  resistevano  un  giorno,  al  nuovo 
di  n’andavano  in  pezzi,  il  castello  tutto 
si  sfasciò,  c vacillarono  le  vaste  moli  dei 
bastioni.  A veder  Cosenza  pareva  una 
città  assaltala  da  nemici , i quali  con 
lunga  fatica  s’avessero  aperta  la  breccia 
guastando  gli  edilizj  col  continuo  Irarrc 
«ielle  artiglierie  : pareva  che  l’ osto  vi 
avesse  fatto  le  ingiurie  c le  insolenze  che 
suole  il  vincitore. 

Sorge  in  Cosenza  un  assai  vasto  edi- 
lizio di  saldissima  coslnittura  , con  ben 
decorate  stanze  e magnifiche  scale  co- 
perte da  amplissime  vòlte.  Ivi  sono  al 
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presunte  ridotti  i tribunali,  ivi  le  car- 
ceri ; onde  quel  palagio,  stato  già  dei  Du- 
chi di  Calabria,  ora  ili  Giustizia  è detto. 
Esso  ricorda  antichi  fasti  : edificato  non 
molto  dopo  di  Roberto  Guiscardo,  primo 
ad  intitolarsi  Duca  di  Calabria,  fu  la  se- 
de dei  Reali  di  Napoli  tutte  le  volle  che 
essi  in  quelle  provincie  si  tramutarono. 
1 l.’alabresi  van  rammentando  la  storia 
del  buon  principe  Luigi  111  d'Angm,  che, 
trascelto  re  da  Giovanna  li,  senza  re- 
gnare in  «pici  palagio  si  morì'  (t).  Ora 
quel  palagio,  si  rara  rimembranza  a’ Co- 
sentini, fra  tanti  secoli  stalo  saldo  a' fre- 
quenti tremuoti,  e non  guari  con  ispusa 
non  lieve  restaurato , fu  questa  volta 
scosso  per  guisa  che  in  ogni  parte,  e 
traballando  facca  le  viste  di  voler  eroi- 
laro  ad  ogni  menomo  tremito  della  terra. 

Il  palagio  dell’  Intendenza , dopo  il 
tremuolo  del  1832  ricostruito , l’Orfano- 
trofio ed  il  ficai  Collegio  da  ogni  banda 
danneggiati  e caduti  in  alcuna  parte , 
corsero  il  comune  destino.  Tutti  gli  edi- 
fizj , conciossiachc  il  tremuolo  fosse  so- 
pra modo  sbonzolante,  ebbero  le  pareli 
interne  per  ogni  verso  squarciate  all’ur- 
to che  nello  scuotimento  1'  una  all'  altra 
faceva:  e poco  lese  furono  le  mura  este- 
riori, le  quali  potevano,  non  avendo  con- 
tatto , tornare  dall’  ondeggiamento  alla 
lor.sede,  sì  come  spiga  ancor  verde  la 
«piale  , poich  é racquelato  il  vento  che 
l'agitava,  si  dirizza  nuovamente  nel  suo 
stelo.  Il  palazzo  arcivescovile  ed  il  duo- 
mo, rialzati  nel  XVII  secolo,  dopo  cadute 
nel  1038  per  un  violento  tremuoto  le 
antiche  fabbriche , vennero  questa  volta 
assai  maltrattati. 

Ma  non  potrebbe  mai  alcuno  trapas- 
sare in  Cosenza  fra  gli  edilizj  lasciati 
rovinevoli  dal  tremuoto , senza  mento- 
varne uno  , non  già  di  nobile  architet- 
tura, ma  di  onorevole  ricordanza  a' citta- 
dini. lo  voglio  dire  del  palagio  dove  oggi 
è la  pubblica  biblioteca,  e dove  tengonsi 
le  tornate  della  Reale  Società  Economica 
della  Provincia  ; il  medesimo  in  cui  al- 
tra volta  ragunavasi  1'  Accademia  Cosen- 
tina, poi  de'  Costanti  cognominata  : la 

(1|  Era  egli  poco  tempo  inaimi  la  morte  del  Ser- 
gianni  stalo  dalla  regina  mandato  a lòrro  le  Calabrie 
ad  Alfonso  di  Aragona , per  il  quale  da’  suoi  parti- 
giani contra  il  voler  Hi  lei  tenevansi  ; e fallo  duca 
di  Calabria  stabili  poco  di  poi  in  Cosrnu  sua  di- 
mora. Ivi  sposatosi  a Margarita  figliuola  del  Duca  di 
Savoja,  fra  un  anno  passò  di  questa  vita  ; lasciando 
a'  suoi  Calabresi  per  il  buon  governo  tanto  desiderio 
di  sé.  ubo  d indi  limanti  la  casa  d'  Angiò  fu  sem- 
pre da  quelle  ganti  in  sommo  onore  arista.  — lioui. 
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quale  fino  a che  por  le  vicende  de'tcmpi 
non  fu  estinla , noverò  pel  suo  seno  in- 
signi poeti , filosofi  e giureconsulti  co- 
seniini, ricordati  con  somma  lode  ncl- 
1’  Istoria  (Iella  Letteratura  italiana  (t). 
Giampaolo  Parrasio,  che  secondo  il  \ or- 
zo de’  suoi  l corpi  ululato  s'avea  il  nome 
in  quello  di  Aulo  Giano,  quando  tornò 
di  Lombardia  in  patria  nel  terzo  lustro 
del  secolo  XVI,  cominciò  ad  assembrare 
alcuni  Cosentini  Un  Accademia  : a cui 
dettero  di  poi  gli  statuti  un  Serlorio 
(Ina  11  rema  ni  ed  un  Bernardino  Telesio, 
parimente  di  Cosenza.  Di  quest'  ultimo  , 
niuno  è che  non  oda  risuonare  il  grido, 
poiché  osò  tra'  filosofi  egli  primo  levarsi 
contro  Aristotile  senza  diventai  podiMBr 
quo  di  Platone.  Novello  e nobil  sentiero 
egli  aprì  ai  sapienti,  sul  quale  innanzi 
a tulli  mosse  a seguitarlo  1'  altro  cala- 
brese Tommaso  Campanella.  Da  nomini 
di  siffatto  ingegno  stabilita,  metteva  pro- 
fonde radici  l'Accademia  Cosentina:  bin- 
amente prosperò  ed  ebbe  fama  ; ed  ani- 

ivano  i dotti  esserne  socj.  Nondimeno 
negli  ultimi  tempi  travolta  nei  decadi- 
mento universale  delle  Calabrie  a poco 
a poco  fini:  ma  ne  rimane  la  celebrità 
duratura.  Il  .desiderio  universale  aspetta 
il  risorgimento  di  quella  luminosa  Ac- 
cademia , cui  parecchi  volenterosi  sono 
intenti  a far  nuovamente  rinascere  (2). 

Innanzi  di  lasciar  Cosenza  qui  con- 
viene ridurre  in  memoria  un  caso  dcl- 
l'acrcntoto.  In  quella  città  un  convento 
è con  la  chiesa  intitolata  al  Taumaturgo 
di  Paola  ; accanto  alla  quale  sorge  un 
alto  campanile  sovra  cui  era  posta  una 
palla  di  rame  vota  del  diametro  di  .pal- 
mi tre  ed  un  quarto  sostenuta  dal  suo 
asse  di  ferro  del  diametro  di  cinque  infi- 
lici, confitto  ncll’acula  punta  della  torre. 
I.a  notte  de'  t2  ottobre  l’asse  dalla  forza 
dell'aeromoto  venne  rotto,  e la  palla  di- 
velta lungi  molti  passi  fu  gettata:  nè  di 
|H)i  la  lorre  videsi  lesa  in  (tarle  alcuna. 
Questa  fu  stimata  ineonlrastahil  prova 

tft  Vedi  li  Slurin  delta  Letteratura  Italiana  di 
tbruUmo  Tirjho.srhi . vul,  VII,  I.  1 <1.  § VII  : e le 
/Votine  intorno  agli  errittori  Coleo  tini  del  mar- 
chese Stiratore  Spiriti 

|2  Quelle  cele  irriterà  il  Boni  nel  1830.  e 
lemtira  che  non  arene  arino  Cornelia  della  rerlan- 
raiione  dell'  Aceadrmia  flurenlina  . regnila  -tìu  dal 
1818  per  ninni lieenxa  del  L’I'irinro  Kernmando  I.  o 
per  npera  leene  liner,  le  dell'  illualre  ed  onorerolini- 
mu  min  collega  Andrea  Lumturdi.  nel  quale  min  aai 
re  più- arar  aero  n la  modeilia.  itole  dei  reri  doni, 
o la  gemitene  dei  cuilunn  , o la  profondili  del  ca- 
pere o quell' alacrità  di  cure  generose  me' ed  le  quali 
l'Accademia  nostra  distinguevi 
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dell'aeromoto  non  dissimile  da  altri  ac- 
caduti l'anno  1783.  come  narrano  gli  \e- 
eadcmici  napoletani. 

Queste  furono  le  più  grandi  devasta- 
zioni del  Immilliti  nella  Calabria  (.ite 
riore:  ma  la  bella  marina  di  Paola,  che 
all' avvicinarsi  dell' autunno  lauto  per  le 
pioggie  c per  le  smisurate  alluvioni  sof- 
ferto aveva,  non  andò  esente  da  guasti. 
Il  «listretto  di  Castrov illari,  che  dal  con- 
fine della  Vaile  di  Cosenza  si  dispiega  a 
settentrione,  c quel  di  Rossano,  cui  di- 
vide da  Castrov  illari  la  foce  del  Grati  e 
si  stende  fra  oriente  c mezzodì,  soffrirono 
ancor  più  di  quello  di  Paola.  Questi  due 
distretti  insieme  alla  Valle  di  Cosenza 
formano  la  ronca  del  (.rati,  tutta  sparsa 
di  colline  c bagnata  da  altri  fiumi  mi- 
nori c da  cento  rigagnoli  loro  influenti. 

In  questa  contrada  adunque  i borghi 
e le  città  assai  lievemente  danneggiate 
furono  S.  Sofia,  Cassano,  Corigliano,  Spez- 
zano, S.  Lorenzo,  Terranova,  Tarsia,  San 
Demetrio,  Macchia  o Bisignano:  ma  ol- 
tre i luoghi  acremente  oltraggiati  dal  tre- 
muoto  , putirono  ancora  in  inolia  (iurte 
buzzi,  S.  Ippolito,  Donaci,  lo  Piane.  Di- 
pignano  e Paterno. 

Miniimu.  — In:  manifatture  della 
Calabria  Citeriore,  hanno  dato  occasione 
ad  un  bellissimo  trattato  che  fu  compi- 
lato fin  dal  1817  dal  lodato  Andrea  Lom- 
bardi ed  inserito  nell’ indicato  volume 

de'  Discorsi  accademici.  No  trascrivo 

alquante  cose,  le  più  essenziali,  staccan- 
dole dalle  osservazioni  scientifiche  del 
Gotto  autore,  eom'  estranee  dall'oggetto 
presente,-  c perchè  può  ognuno  consul- 
tare la  connata  opera,  non  che  la  Biblio- 
teca analitica  napoletana  del  detto  anno. 
Non  è inutile  il  ricordare  elio  quantun- 
que qui  si  trattasse  dello  stalo  del  1817, 
l' autore  in  una  nota  della  pag.  82  del 
citato  volume  , fa  osservare  che  alcune 
manifatture . lungi  dal  migliorare,  sono 
anche  di  più  deteriorate. 

La  seta  è uno  dei  principali  prodotti, 
ili  cui  possa  pregiarsi  la  Calabria  Cit0- 
riore.  Se  ne  raccoglie  una  gran  quantità 
nei  distretti  di  Coschza  e di  Paola:  ina 
è scarsa  e di  picciolo  momento  la  rac- 
colta -che  fassenn  in  quello  di  Gastrovii- 
lari,  scarsissima  e da  non  mettersi  a cal- 
colo la  seta  clic  si  ottiene  nel  distrelfo 
di  Rossano.  Un  tempo  questa  industria 
era  della  più  grande  im|Hirtanza  ; in  og- 
gi è sensibilmente  diminuita  si  per  Tu 
vicende  politichi.'  che  son  corse,  che  per 
altre  cagioni  non  ignote.  Con  tutto  ciò 
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la  estrazione  e la  vendita  di  questo  ge- 
nere, elle  si  esegue  in  natura  ; richiama 
in  ogni  anno  in  questa  provincia  somme 
considerevoli.  L'  abbondanza  della  seta 
avrebbe  dovuto  in  ogni  tempo  determi- 
nare questi  abitanti  a mettere  a profitto 
siffatti  vantaggi  , col  promuoverne  il  la- 
vorio , ma  nulla  di  ciò  si  è veduto.’ Si 
può  francamente  asserire  che  non  hanno 
mai' esistilo , c non  esistono  manifatture 
di  seta  nella  Citeriore  Calabria:  Si  lavo- 
ravano non  ha  guari  nel  connine  di  Paola 
stoffe  di  seta  che  non  erano  prive  di 
pregio;  ma  queste  sono  già  decadute,  ed 
appena  ora  in  quel  eapoluogo  vi  si  la- 
vora del  cattivo  mal  ratte , e pochissimo 
alimene.  In  qualche  altro  comune  della 
provincia  si  lavorano  rigatimi , a linieri  i 
ordinnrj  ed  altri  tessuti  di  seta  c cotone 
o di  seta  c lana  : ma  oltre  che  questi 
lavori  sono  in-picciolissima  quantità,  non 
hanno  alcun  merito  , c servono  per  lo 
più  agli  usi  di  quelle  famiglie  medesime, 
fra  le  (piali  particolarmente  si  eseguono. 
Possono  pero  in  certo  modo  formare  una 
eccezione  alla  regola  i diversi  lavori  che 
si  compiono  con  qualche  successo  nel  Mo- 
nistero  di  S.  Maria  Scalaceli  di  Castro- 
villari,  come  i fazzoletti  di  seta  di  ogni 
colore,  le  telette  di  seta  c lana  bianca,  i 
rigatini  di  seta  e cotone,  c le  mezzapellc 
di  seta  e bambagia  bianca. 

Dopo  la  seta  il  cotone  occupa  il  se- 
condo luogo  nel  sistema  della  Cosentina 
economia.  Me  produce  in  abbondanza  il 
territorio  di  Castrovillari,  quello  di  Cas- 
sano c presso  che  tutta  la  vasta  esten- 
sione della  marina  dell'  Jnnio  compresa 
nel  distretto  di  Rossano.  I.a  coltura  della 
bambagia  è la  meglio  conosciuta,  per  cui 
se  ne  ottiene  di  buona  qualità , princi- 
palmente in  Castrovillari,  in  Rossano  ed 
in  Crepolali.  Dapertutto  poi  nella  pro- 
vincia si  eseguono  lavori  di  bambagia, 
ma  (girili  che  si  fanno  ne’  luoghi  ove  il 
suolo  è più  ferace  di  siffatto  prodotto 
hanno  un  pregio  maggiore.  In  Cassano  , 
in  Castrovillari  ed  in  Corigliano  si  tes- 
sono mediocri  tele  di  cotone,  servigi  da 
tavola  non  dispregevoli, dobletti,  felpe,  ecc. 
In  Rossano  ]icrò  questo  ramo  (l'industria 
è piò  inoltralo,  e presenta  lavori  più 
soddisfacenti.  Sono  molto  apprezzati  i cosi 
detti  Fililli*  Fìutagni.  Petti  ili  pollo,  cce. 
che  si  ottengono  dal  filato  di  pi-ima  sorta ; 
nè  sono  privi  di  merito,  benché  di  qua- 
lità inferiore,  i tessuti  di  cotone  che  si 
hanno  lavorandosi  gli  altri  lilati  clic  si 
dicono  mezzani  ed  in/itni.  Di  questo  ma- 
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nifalturc  si  fa  ordinariamente  uso  per  ve- 
alimenta  di  uomini  e di  donne,  per  ser- 
vigi da  tavola,  .per  cov calure  di  letti,  per 
cortinaggi  di  està,  per  fazzoletti,  calze, 
ed  altro.  In  generale  le  manifatture  di 
cotone  sono  quelle  che  han  fatto  mag- 
giori progressi  in  questa  provincia  , so- 
pratutto nello  scorso  decennio  (dal  1807 
al  1817).  Ut  mancanza  delle  manifatture 
straniere  di  questa  natura,  derivala  dai 
noli  impedimenti  del  commercio,  facendo 
esitare  grande  quantità  dei  nostri  tessuti 
di  bambagia,  ha  potentemente  contribuito 
al  loro  miglioramento. 

Seguono  le  manifatture  di  lana.  Ut  no- 
stra pastorizia  non  è delle  ultime  del  Re- 
gno; essa  somministra  lana  di  ogni  qua- 
lità ed  abbondcvolmcntc.  Non  esistono 
però  presso  di  noi  lanifirj  o altre  fall- 
liriche  di  questo  genere.  Si  lav  orano  sol- 
tanto rozzamente  le  lane , e per  gli  usi 
economici  della  classe  infima  del  popolo. 
Sono  in  riputazione  i cosi  detti  zigrini 
clic  si  fabliricano  in  I.ongohuco  ed  in 
Uocchigliere;  è anche  tenuto  in  pregio 
Varbascio  che  si  lavora  in  Scigliano,  in 
Aprigliauo  ed  in  àiiri  rasali  di  Cosen- 
za : suno  similmente  stimali  i diversi  la- 
vori di  lana  semplice,  o unita  alla  scia 
ed  al  Cotone  clic  si  fanno  in  (’astrovil- 
lari,  in  I.ungro,  in  Allumante,  in  Mora- 
no, in  gassano  ed  in  Morinanno , e che 
vanno  sotto  il  nome  di  /(nnnine,  di  pan- 
nelli. di  lanette,  di  casimiri , di  panni 
mischi , ecc.,  ma  tutte  queste  fabbriche 
di  lana  sono  ancora  nello  stalo  di  roz- 
zezza e di  mediocrità. 

Passiamo  alle  manifatture  di  lino.  I.a 
coltura  di  questa  pianta  tigliosa  è molto 
limitala.  Il  lino  manca  assolutamente  in 
parecchi  luoghi  ed  in  altri  non  basta  ai 
insogni  della  economia  domestica.  Da  ciò 
nasce  la  necessità  di  procacciarselo  da 
lontani  paesi.  Tanto  poi  del  lino  che  pro- 
duce la  nostra  terra,  quanto  di  quello  che 
viene  da  Mannelli,  da  Napoli,  da  Taranto 
e da  altre  parti  del  Regno,  se  ne  lavo- 
rano tele  per  camicie,  per  biancherie  di 
letto  c per  altri  usi  familiari.  Si  distin- 
guono sopratutlo  le  tele  di  Rogliano,  di 
Marzi,  di  Sanfili,  di  Fusealdo,  di  Cori- 
gliano, ecc.  Generalmente  le  tele  di  linu 
che  si  lavorano  sono  mediocrissimc , e 
non  formano  un  oggetto  interessante  di 
economia  c d’industria.  Convien  dire  lo 
stesso  delle  manifatture  di  canape  di  cui 
vi  è gran  deficienza  nel  nostro  paese,  c 
la  di  cui  coltivazione  è quasi  intieramente 
negletta. 
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K questo  il  l(io)<o  di  osservare  elio  lauto 
le' scarse  manifatture  ili  sola  o di  lino, 
elio  lo  mediocri  ili  cotone .1;  di  luna  sono 
in  questa  provincia  esclusivamente  eser- 
citale dalle  donne,  le  quali  vi  lianno  unu 
altitudine  particolare. 

Veniamo  alle  uianifattiire  di  tuo/.  Evvi 
non  indiflerenlc  quantità  di  cuoj  e di 
pelli  nellu  Calabria  Citeriore,  eppure  non 
vi  esistono  concerie  degne  di  considera- 
zione. AU'infuori  di  quelle  stabilite  in  Co- 
senza, in  Scigliano,  in  Mormanno  ed  in 
Corigliano,  le  quali  danno  delle  suole, 
cordila  ne  ed  altre  pelli  lavorale  di  me- 
diocre qualità,  tutte  le  altre  concerie  della 
provincia  non  vagliono  la  pena  di  essere 
rammentate. 

Esistono  lilialmente  nella  Calabria  Ci- 
teriore diverse  fabbriche  di  estratto  di 
liquirizia.  Quasi  1'  intiera  estensione  di 
essa  produce  in  abbondanza  la  pianta  (I) 
dalla  cui  radice  quello  si  ottiene.  Siffatto 
prodotto  spontaneo  del  nostro  suolo  rende 
moltissimo  a'  propriclarj  delle  terre  ove 
nasce,  e forma  la  ricchezza  di  coloro  che 
ne  fanno  oggetto  di  speculazione  com- 
merciale. 

Ecco  passate  brevemente  a rassegna  le 
poche  e presso  che  nascenti  manifatture 
cosentine.  Mi  sono  astenuto  dal  far  parola 
delle  fabbriche  di  sapone  ch'esistono  in 
llossano.  Cassano,  ecc.,  di  quelle  di  cera 
elicsi  trovano  stabilite  in  llogliano.  Sa- 
racena, ere.,  di  quella  di  corde  armoni- 
che in  Cosenza,  perdio  ho  giudicato  che 
debbano  piuttosto  dirsi  saggi  e tentativi 
(l'industria  che  vere  manifatture. 

Ih;  attuali  manifatture  possono  miglio- 
rarsi in  due  maniere:  1."  migliorando  la 
qualità  de'produlti  deU  agricnltura  c della 
pastorizia  o accrescendone  la  quantità  ; 
2.”  perfezionando  i processi  ed  i metodi 
do'iliversi  lavori,  o adottandone  de’ nuovi 
che  siensi  sperimentali  più  conducenti 
allo  scopo  e di  una  utilità  da  non  met- 
tersi in  dubbio.  I.a  buona  qualità  delle 
produzioni  clic  servono  di  base  alle  ma- 
nifatture influisce  assaissimo  sull'  ottima 
riuscita  di  queste.  Quindi  il  primo  glasso 
che  deve  darsi  è,  a parer  mio,  quello  di 
procurare  una  miglior  coltivazione  delle 
piante  che  forniscono  le  materie  prime 
ed  una  più  abbondevole  raccolta  dì  que- 
slr  ultime.  Se  continuerà  il  sistema  di 
coltura  linora  praticalo , non  si  otter- 
ranno mai  buone  manifatture.  1 metodi 
conosciuti  generalmente  utili  ed  oppor- 

' (1)  lilgeirrkiia  glabra  1. 
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toni  ed  i processi  che  facilitano  e per- 
fezionano i lavori,  debbono  essere  as- 
solutamente introdotti  e giusti  in  u|iera. 
E ancora  indisgiensabilc  il  soccorso  de- 
gl' istrumenli  che  aumentano  le  forze  ed 
abbreviano  il  tcni|io  necessario  al  la- 
voro. Mettendo  in  |>ratiea  questi  prin- 
cipj  di  sana  economia  non  sarà  difficile 
di  conseguire  il  miglioramento  dello 
cennate  fabbriche.  Cosi  perfeZfoncwnsi 
quelle  della  seta,  se  vuoisi  promuovere 
lo  quasi  abbandonata  coltura  de' gelsi  o 
si  adopreranuo  i migliori  metodi  intorno 
al  nutrimento  de'bariii  ed  al  deperimento 
delle  crisalidi,  e circa  la  trattura,  E im- 
biancamento e ogni  altra  prcgiarazionc 
della  seta.  Con  lo  stesso  modo  si  otterrà 
l'immcgliainenlo  delle  manifatture  di  co- 
tone, usandosi  maggior  |irecauzione  nella 
piantagione  e coltura  di  questa  pianta, 
che  |>er  altro  è la  meglio  coltivala  in 
provincia,  come  di  sopra  si  ù osservato, 
e se  sarai!  messi  in  uso  i migliori  giro- 
ecssi  relativamente  alla  battitura,  alla 
filatura,  all' imbiancamento  ed  alla  tessi- 
tura della  bambagia.  Il  progresso  della 
pastorizia  porterà  seco  quello  delle  lane, 
lai  introduzione  de’ buoni  metodi  di  fila- 
tura, di  sodatura  c di  tessitura  dc'panni 
renderà  migliore  questa  industria.  Con- 
verrà ancora  alimentare  il  numero  ben 
ristretto  delle  gualchiere  c renderne  più 
vantaggiosa  la  condizione.  Bisognerà  poi 
fare  qualche  passo  di  più  gicr  migliorare 
le  manifatture  di  lino  o di  canape.  Si  6 
già  veduto  che  la  provincia  non  |>roduco 
che  gioca  c scarsa  quantità  di  tali  piante. 
E perciò  necessario  estenderne  c renderne 
più  generale  la  coltivazione.  Sarà  ancora 
utile  mettere  a profitto  i giiù  accreditati 
giroeessi  di  macerazione,  di  cardatura,  ili 
lilatura,  d'imbiancatura  e di  tessitura  |ier 
avere  ottime  o pregevoli  tele.  Non  aven- 
dosi in  questa  provincia  che  |ioche  rozzo 
c mal  dirette  tintorie,  sarà  della  maggior 
importanza  introdurne  delle'  nuove  ohe 
possano  dare  un  eccellente  colorito  .ad 
ogni  qualità  di  filo  c di  tessuto.  Trala- 
scio d'indicare  i miglioramenti  che  po- 
trebbero |iorlarsi  alle  fabbriche  di  liqui- 
rizia. Delibo  supporre  che  i facoltosi  ed 
accorti  pro|irielarj  de' conci  nulla  abbiano 
trascuralo  gicr  trarre  il  maggior  |iro(ilto 
da  somiglianti  stabilimenti.  E d'altronde 
conosciuto  che  le  nostre  liquirizie  hanno 
uno  sgiaccio  incredibile  nell'estero,  ciò 
che  prova  il  grado  di  perfezione  cui  sono 
giunte  queste  fabbriche,  che  vengono  ri- 
tmiate le  migliori  di  quante  n'  esistono 
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nel  Regno  e fuori  (II.  Desidererei  che  le 
nostre  concerie  di  pelli  uscissero  dal  loro 
stato  di  mediocrità  e di  rozzezza  e che 
si  migliorassero  tali  fabbriche  col-  far 
venire  persone  intelligenti  e pratiche  del 
mestiere  da  Castellamare , da  Solofra  e 
da  altri  luoghi  ove  questa  spezie  d'indu- 
stria trovasi  molto  inoltrata.  Bramerei 
ancora  clic  si  migliorassero  le  lai) liriche 
di  cera,  dopo  di  essersi  introdotti  i buoni 
melodi  relativi  alla  coltura  ed  al  governo 
delle  api.  In  fine  mi  sarebbe  grato  di 
veder  ripristinala-  in  questa  citta  la  fab- 
brica di  corde  armoniche,  che  trovasi  da 
qualche  tempo  abbandonata  e che  ren- 
deva molto  al  proprietario  di  essa  come 
rende  l'altra  che  con  vantaggio  vi  si  è 
recentemente  stabilita. 

In  un  paese  che  produce  una  gran 
quantità  di  seta  e dove  esistono  già  rozze 
manifatture  di  questa  derrata,  non  riu- 
scirà difficile  la  introduzione  di  fabbriche 
in  grande  di  stoffe  di  seta.  Se  ve  ne  sono 
in  Reggio  ed  in  Catanzaro,  perchè  non 
potrebbero  esservene  presso  ili  noi  ? I.a 
Calabria  Citeriore  non  presenta  forse  gli 
stessi  vantaggio  e le  opportunità  mede- 
ine  delle  Ulteriori  Calabrie?  E forse  ignoto 
che  Una  porzione  delle  nostre  sete  grezze 
[lassa  annualmente  in  dette  provincie  per 
essere  lavorata,  ciò  che  prova  che  noi  ne 
raccogliamo  in  quantità  maggiore?  I pro- 
prietari non  conoscono  i loro  veri  inte- 
ressi; sarebbe  questo  il  miglior  mezzo 
da  impiegare  utilmente  i loro  capitali. 
Per  ora  non  dovrebbero  stabilirsi  che 
due  sole  fabbriche  di  drappi  di  seta  a 
somiglianza  di  quelle  di  Catanzaro,  una 
cioè  in  Cosenza,  ove  si  lavora  egregia- 
mente la  seta  all'organzina,  ed  un’altra 
in  Paola  dove  si  lavoravano  un  tempo 
buonissime  stoffe  di  seta  ed  ove  nulla 
manca  per  conseguirsi  il  ripristinainento 
di  tale  manifattura. 

Le  fabbriche  di  panni  potrebbero  sta- 
bilirsi in  I.ongolmco,  in  ScigUano,  in 
Mormanno  ed  in  Morano;  nel  primo  co- 
mune quella  de’cosl  detti  zigrini,  nel  se- 
condo quella  degli  arbusti  e negli  ultimi 
quella  Aè  casimiri  c di  altri  panni.  L'al- 
titudine clic  hanno  le  indicate  popola- 
zioni a questi  rami  d'industria,  contri- 


di  Si  contano  attualmente  dieci  fabbriche  ili  liqui- 
rida  nella  Calabria  Citeriore,  dolio  quali  qucllq  di 
Caaaano  o di  Coripliano  ai  conaidorano  lo  migliori, 
(-.irta  ottomila  cantaja  di  liquiriiia  ai  trasportano  in 
ogni  anno  in  Francia  o in  Inghilterra  o rendono  ai 
proprietari  di  tali  fabbricho  al  di  aopra  di  ducati 
dueceulomiU  annui. 
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httirelihe  moltissimo  a farli  fiorire.  I panni 
zigrini  principalmente  e gli  arbasei  tro- 
verebbero granile  smaltimento  presso  la 
elasso  infima  ilei  popolo  Calabrese  e po- 
trebbero  anche  vendersi  fuori  di  provincia. 

i- nostri  a rilasci,  rozzi  come  sono,  si 
smaltiscono  attualmente  nella  fiera  di  Sa- 
lerno od  in  altri  luoghi  del  regno,  o sono 
molli  ricercati,  quale  spaccio  non  se  ne 
farebbe  qualora  venissero  migliorali  e 
perfezionati?  Sarebbe  aneliti  confacente 
stabilire  una  fabbrica  di  «rimiri  in  Mor- 
manno, ove  attualmente  so  nc  lavorano 
ile'  buoni  da  qualche  donna  e per  solo 
uso  domestico.  È noto  a tutti  che  un 
saggio  di  questi  casiniiri  ottenne  il  pre- 
mio in  una  delle  solenni  esposizioni  ilei 
prodotti  dell'  industria  nazionale  dello 
scorso  decennio.  In  fine  nel  ricco  c po- 
polato comune  di  Morano  [«Irebbe  intro- 
dursi una  manifattura  in  grande  di  quei 
[tanni  clic  colà  si  fabbricano,  riducendoli 
alla  dovuta  perfezione.  Non  vi  è luogo 
che  offra  tanti  comodi  per  la  migliore 
riuscita  di  questa  industria. 

È vergognoso  cito  non  siavi  in  questa 
provincia  una  fabbrica  tli  cappelli  clic  me- 
riti l'altrui  attenzione.  Vi  è tale  abbon- 
danza di  lana  nc' nostri  luoghi,  che  non 
solo  una  ma  molte  inani  fatturo  di  cap- 
pelli si  potrebbero  introdurre.  Sarebbe 
espediente  però  stabilire  in  preferenza 
fabbricho  di  cappelli  ordiuarj,  di  quelli 
particolarmente  clic  diconsi  cerconi , i 
quali  hanno  grandissimo  smaltimento 
presso  la  generalità  tic'  nostri  abitanti. 

L' utile  che  ritrarrebbero  i fabbricanti 
da  questa  industria  sarebbe  considerevo- 
lissimo. 

Si  fabbricano  nella  nostria  Calabria 
saponi  di  diverso  qualità  c di  qualche  • 
pregio , jua  ciò  è l' opera  dell  indu- 
stria particolare  di  poche  famiglie.  Non 
vi  sono  fabbriche  estese  di  ogni  sorta  di 
saponi  e sarebbe  non  poco  proficua  la 
introduzione  tli  esse.  Gli  oggetti  eh  en- 
trano nella  formazione  dc'saponi  si  tro- 
vano per  la  maggior  parte  nel  nostro 
paese  c quelli  clic  mancano  si  possono 
facilmente  acquistare  da’luoghi  v icini.  Già 
si  jò  stabilita  in  Lnngro  una  fabbrica  di 
potassa:  questa  potrebbe  estendersi  per 
la  provincia.  Potrebbe  similmente  intro- 
dursi la  coltivazione  della  soda,  la  quale 
prova  benissimo  nel  nostro  suolo,  come 
ronfia  per  esperienza.  Di  olj  poi  nc  ab- 
biamo sufficientemente.  Ognuno  conosce 
che  questi  sono  i principali  ingredienti 
de'  saponi. 
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fi  generalmente  riconosciuta  in  questa 
provincia  la  necessità  delle  fabbriche  di 
vetri.  Come  per  tanti  altri  artieoli,  cosi 
anche  per  questo  siamo  ancora  triliutarj 
agli  stranieri.  I materiali  eh'cntrano  nella 
composizione  de'  vetri  c che  sono  le  ce- 
neri di  soda,  1'  argilla,  il  manganese,  la 
silice  ed  il  combustibile  o abbondano 
presso  di  noi  o possono  con  rnoltà  facilità 
procacciarsi  da  altri  luoghi.  L'arte  vetra- 
ria non  essendo  mollo  avanzala  nel  no- 
stro regno,  per  ora  non  dovrebbe  intro- 
dursi in  Calabria  C.itra  che  una  sola 
fabbrica  di  vetri  per  comodo  della  gene- 
ralità, ed  in  un  silo  il  più  proprio  (il  op- 
portuno, particolarmente  ove  vi  sia  abbon- 
danza di  materie  combustibili,  giacché 
non  deve  attribuirsi  che  a questa  man- 
canza il  decadimento  della  fabbrica  di 
vetri  eli’  crasi  stabilita  in  Cosenza  verso 
i prineipj  del  secolo  passalo. 

fi  inolile  poi  che  io  mi  diffonda  nel 
dimostrare  la  necessità  di  una  o più  car- 
tiere. fi  incredibile  il  consumo  di  carta 
clic  fassi  in  provincia,  sopratutlo  dopo 
lo  stabilimento  di  tante  amministrazioni, 
segreterie,  officine,  eoe.  Quindi  l'utilità 
che  trae  seco  questa  specie  d' industria 
non  dovrebbe  sfuggire  all'attenzione  di 
qualche  sagace  speculatore. 
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Finalmente  le  fabbriche  cosentine  di 
stoviglie  somministrando  vasellame  roz- 
zissimo, sarebbe  ollrcmodo  necessaria  la 
introduzione  delle  manifatture  di  maioli- 
che per  uso  di  ogni  classe  di  cittadini. 
Si  |Hitrebbero  principalmente  stabilire  nel 
distretto  di  Rossano,  ove  l’arte  figtila  è 
poco  o mal  conosciuta,  c dove  si  vendono 
a caro  prezzo  i vasi  di  creta  che  si  fanno 
venire  da  Napoli , da  Sicilia , da  V tetri , 
dalle  Gruttaglie,  ccc.,  non  senza  molto 
difficoltà  di  trasporto  edi  dispendio.  Nella 
Calabria  Citeriore  essendovi  argille,  com- 
bustibili, terre  metalliche  ed  altri  mate- 
riali in  gran  dovizia,  non  riuscireblxi 
gravoso  il  primo  stabilimento  di  dette 
fabbriche,  dalle  quali  poi  ritrarrebbero 
grande  guadagno  i fabbricanti  ed  i pro- 
prietarj  di  esse. 

Dopo  tali  cose  il  rinomato  pubblicista, 
svilupiKindo  le  sue  idee  intorno  ai  mezzi 
di  protezione  delle  manifatture,  proponeva 
la  solenne  esposizione  annuale  delle  pro- 
duzioni del  suolo;  ed  oggi  questo  volo 
del  filantropo  vedesi  dalia  Sovrana  cle- 
menza esaudito,  coll'cssersi  permesso  che 
le  manifatture  dello  provincic  del  Itcguo 
siano  ammesse  nella  solenne  mostra  dei 
prodotti  della  industria  napolitano,  nella 
capitale. 


La  contribnziono  fondiaria  nel  1881  per  questa  provincia  è stala  in  ducati  282,000 
La  Calabria  Citeriore,  secondo  le  indicazioni  della  Legge  del  l.°  maggio 

4818,  avea Abit.  510,992 

E giusta  quelle  dell'altra  Legge  del  29  febbrajo  1818,  nel  di- 
stretto di  Cosenza Abit.  170,021 

Castrovillari » 108,197 

Paola » 98,181 

Rossano » 86,382 


Di  tal  che  l' aumento  è stato  in  52  anni  di 


127,081 
Abit.  110,089 


CALABRIA  ULTERIORE  I.  - Questa 
provincia  ò divisa  ne’dislretti  di  Reggiu, 
Gcrace  e Palmi,  contenenti  22  circonuarj 
e 188  comuni.  Confina  con  la  Calabria 
Ulteriore  II,  c co'  mari  Jonio  ad  oriente 
dalla  punta  di  Stilo  al  Capo  dell’Anui,  a 
mezzogiorno  col  Faro,  dal  detto  Capo  alla 
punta  di  Scilla,  c col  Tirreno,  da  quella 
punta  alla  foce  del  Mcsima  : è la  parte 
iù  meridionale  del  Regno,  ed  il  Faro  la 
ivklc  dalla  Sicilia. 

La  gerarchia  ecclesiastica  in  questa 
provincia  ha  l’ arcivescovato  - di  Reggio 
ed  i vescovati  di  Gerace  e Bova. 

Come  utilissima  nota  per  le  cose  pa- 


trie, riguardanti  gli  studj  statistici,  uni- 
sco alcuni  cenni,  compilati  dal  inio  dotto 
amico  Giuseppe  De  Piava,  sulla  popola- 
zione della  provincia  nel  1857. 

Per  dimostrare  la  condizione  prospe- 
rosa cd  agiata  della  provincia  c per  di- 
scorrere di  quelle  cose  che  più  da  vicino 
ne  interessano,  io  qui  presentando  il  qua- 
dro della  popolazione  dal  1817  al  1837, 
mi  darò  a farne  osservare  il  prodigioso 
e mirabile  aumento,  cominciando  dal- 
l’epoca in  cui  per  la  clemenza  di  Ferdi- 
nando primo  a capitale  della  prima  Ca- 
labria Ulteriore  veniva  la  città  di  Reggio 
elevata. 
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1817  . 

, . 206,911 

1828 

. . 242,171 

1818  . 

. 210,410 

1829 

. . 243.300 

1819  . 

. 214,891 

1830 

. . 246,889 

1820  . 

, . 218,896 

1831 

. . 280,618 

1821  . 

. 221,168 

1832 

. . 283,784 

1822  . 

. 223,318 

1833 

. . 287,041 

1823  . 

. . 228,273 

1834 

. . 288,076 

182*  . 

, . 228,301 

1838 

. . 262,602 

1828 

. . 232,713 

1830 

. . 268,818 

1820 

. . 236,612 

1837 

. . 272,444 

1827 

. . 239,881 

Vedrà  ognuno  da  questo  specchio,  che 
nel  1817,  contando  appena  la  provincia 
908,311  abitanti,  ed  avendone  ora  non 
meno  di  979,»»*  trovasi  accresciuta  la 
popolazione  nel  brevo  periodo  di  anni 
ventuno  di  66,933  anime.  G che  il  mas- 
simo aumento  si  è verificato  negli  ultimi 
due  anni,  a dispetto  di  quel  brutto  male 
Indiano,  che  tutta  Europa  percorse  e che 
tanta  strage  ha  fatto  nella  rapitale  del 
nostro  regno  ed  in  altri  luoghi.  Il  cho- 
lera  in  Reggio  non  ha  lasciato  che  in- 
sensibilissimi vestigi.  I.a  bontà  del  clima, 
la  pulitezza  delle  strade  e delle  abita- 
zioni, il  fresco  e continuato  ventare  del 
l'aro,  dal  quale  l’ aria  è sempre  mante- 
nuta purissima  e finalmente  lo  cure  in- 
defesse della  pubblica  amministrazione  di 
questa  provincia  combinate  colle  vedute 
enerali  dal  governo  inspirate  nella  idea 
i evitare  calamità  molto  più  dannose  del 
male  stesso,  contribuirono  potentemente 
a far  che  non  avessimo  a deplorare  per 
Reggio  e per  qualche  altro  comune,  che 
la  morte  di  pochissimi  individui. 

Scendendo  poi  a maggiori  particolari 
statistici,  e parlando  dapprima  della  na- 
turale condizione  degli  abitanti,  dirà  che 
vi  sono  118,638  celibi,  cioè  73,373  maschi 
e 78,983  femmine;  t0»,418  conjugati  e 
10,368  vedovi,  cioè  7383  maschi  o 11,988 
femmine.  In  totalità  poi  la  po|Hilazione 
si  divide  in  439,963  uomini  e 139, »79 
femmine.  Queste  adunque  superano  i 
maschi  di  68i». 

In  quanto  alla  condiziono  civile  gio- 
vandomi delle  statistiche  esistenti  nel- 
l’Intendenza, mi  ò stato  facile  di  poter 
indicare  chcil  numero  dei  possidenti  ascen- 
do a 36,297  ; quello  degli  impiegati  ad 
arti  liberali  a 3021  ; dei  preti  a 121»; 
dei  frati  a 29»;  delle  monache  a 373; 
dei  contadini  a 77,083;  degli  artisti  e dei 
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domestici  a t»,2*l;  dei  marinai  e pesca- 
tori a 4 »B I e dei  mondici  finalmente  a 
12,«89. 

I nati  nel  1837  furono  10,803  fra  i 
quali  coniatisi  *9»  projetli. 

Morirono  in  quell'anno  6171  indivi- 
dui inclusi  dieci , cinque  maschi  e cin- 
que femmine,  che  oltrepassarono  i cento 
anni.  Vi  è stato  perciò  un  aumento  di 
4639. 

Vennero  per  ultimo  celebrati  9088 
inalriinonj  : dei  quali  il  maggior  numero 
è avvenuto  nei  mesi  di  gcnnajo,  maggio. 
Ottobre  e novembre. 

Possono  computarsi  i nati  alla  ragione 
di  circa  901  per  ciascun  mese  c di  30 
per  ciascun  giorno:  i morti  318  per  mese 
c 17  per  giorno. 

La  popolazione  di  Reggio  elio  nel  1817 
era  di  18,868  abitanti  c giunta  nel  1837 
a 23,698.  Quindi  è cresciuta  considere- 
volmente di  9703  individui  in  soli  anni 
ventuno. 

La  superficie  della  provincia  calcolan- 
dosi di  1182  miglia  quadrate  si  contano 
per  approssimazione  937  individui  per 
ogni  miglio  quadrato.  Pocho  altre  pro- 
vinole del  regno  ripartiscono  tra  questo 
spazio  una  popolazione  maggiore. 

II  numero  dei  fanciulli  esposti  £Ì  è 
aumentato  in  guisa  clic  mentre  nel  4817 
giungeva  a soli  718,  ne  abbiamo  ora  in 
provincia  1*33  a un  bel  circa.  La  qual 
cosa  a me  pare  che  debba  solamente  at- 
tribuirsi all' accrescimento  della  popola- 
zione ed  alle  pietose  sollecitudini  della 
pubblica  amministrazione  per  lo  vantag- 
gio di  questi  innocenti  ed  infelici  bam- 
bini, che  se  fin  dalla  nascita  vengon  pri- 
vati dello  curo  affettuose  dei  parenti  tro- 
vano invece  nell’ amore  del  governo  un 
sollievo  dolcissimo  ed  il  mezzo  corno  mi- 
gliorare la  loro  sorte.  Cosi  non  polen- 
dosi mettere  in  dubbio  questo  giusto  ra- 
gionamento , rimarrebbero  smentite  le 
opinioni  di  alcuni , i quali  nel  cre- 
sciuto numero  degli  esposti  ravvisano  un 
segno  d’immoralità  e di  dissolutezza,  che 
avventurosamente  non  possiamo  tra  noi 
sensibilmente  deplorare.  Che  anzi  io  di- 
rei a costoro  veder  nell’ aumentato  nu- 
mero dei  matrimonj  l' argomento  inelut- 
tabile della  buona  intenzione  morale  e 
religiosa  degli  abitanti  e della  possibilità 
che  essi  trovano  di  supplire  ai  bisogni 
del  matrimonio  nei  moltiplici  c svariati 
mezzi  che  loro  offrono  il  commercio,  le 
arti,  l'industria,  l’agricoltura,  la  pastori- 
zia. Né  vi  è chi  ignori,  al  dir  di  un  eco- 
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nomisla,  elio  lù  dove  si  osserva  pigrizia 

0 mal  costume,  più  rari  si  veggono  i ma- 
trimoni e pig  trascurato  il  sacro  dovere 
di  moltiplicare  l’umana  famiglia. 

Mi  piace  far  pure  notare,  che  que- 
sta provincia  va  innanzi  a tutte  lo 
«lire  del  regno,  se  vuoisi  solo  eccettuarne 
la  Basilicata,  per  gli  esempj  frequentis- 
simi di  longevità;  il  che  non  saprei  dire 
se  dalla  dolcezza  del  clima  derivi  o da 
altre  particolari  circostanze.  Di  fatti  dal 
1817  al  1837  morirono  t8  individui  oltre 

1 cento  anni,  il  qual  numero  riguardando 
la  popolazione  attuale  è certamente  sod- 
disfacente; c paragonato  alla  mortalità 
generale  avvenuta  in  quegli  anni,  in 
138,747  individui  offre  la  ragione  di  un 
ultracentenario  sopra  1416  morti.  Una 
circostanza  perù  affatto  particolare  cd 
opposta  alle  posizioni  elio  risultano  da 
quasi  tutte  le  statistiche , qui  non  si 
è v criiirata  a proposito  di  codesti  lon- 
gevi; cd  è che  il  numero  delle  femmine 
è di  molto  inferiore  a quello  degli  uo- 
mini giungendo  le  prime  a 41  mentre 
questi  ultimi  arrivano  a 67.  Sembra  quindi 
che  la  lunghezza  della  vita  in  queste  re- 
gioni non  sia  come  altrove  un  vantaggi» 
dalla  natura  accordato  in  preferenza  alle 
fermili  ne.  Cade  qui  acconcio  di  dire  es- 
sersi nella  nostra  provincia  verificato  il 
più  notevole  esempio  di  straordinaria 
longevità  che  vi  sia  stato  nel  regno,  e 
questa  in  persona  di  Rosaria  Pangailo  di 
Rizziconi  nel  distretto  di  jl’alme.  Costei 
nacque  il  3 agosto  1608:  ebbe  successiva- 
mente quattro  mariti,  l’ ultimo  dei  quali 
mori  mentre  essa  coniava  appena  anni  70. 
Col  primo  solo  avea  procreato  una  figlia, 
la  sua  salute  fu  derida  sempre  sebbene 
vivesse  in  paese  malsano.  Di  costumi  sem- 
plici o tranquilli,  di  regolarissima  con- 
dotta, conlentavasi  di  menare  vita  fru- 
gale. Una  sorprendente  memoria  faceva 
ricordarle  con  precisione  i più  remoli 
successi.  I.e  sue  forze  si  mantennero  bene 
c tanto  che  essa  andò  ogni  giorno  alla 
chiesa  quasi  fino  agli  ultimi  momenti  di 
sua  vita.  Facoltosa  un  tempo  cadde  poi 
in  una  estrema  miseria,  di  tal  elio  per 
trarre  meno  infelicemente  la  sua  decre- 
pita età  godeva  da  diversi  anni  (ter  la 
pietà  del  governo  una  pensione  sul  gran 
libro  del  debito  pubblico  ed  altra  sopra 

i fondi  comunali.  Una  febbre  di  soli  due 
giorni  la  privò  di  vita  il  giorno  13  lu- 
glio 1830,  (piando  si  approssimava  a com- 
piere gli  anni  131,  lasciando  molti  pro- 
nipoti, dei  quali  il  più  giovine  contava 
anni  70. 
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Lo  accresciuto  numero  degli  abitanti 
dovè  principalmente  provenire  dalla  in- 
cessante vigilanza  clic  il  governo  usa  per 

10  propagamento  dell'innesto  del  vajuolo 
vaccino:  maraviglioso  c salutare  ritrovato 
di  quel  Jenuer,  nome  assai  caro  all'uma- 
nità, il  quale  sagacemente  osservando  e 
bene  intendendo  i misteri  della  natura 
ita  campato  il  genere  umano  da  una  delle 
più  terribili  pestilenze.  Vuoisi  anche  ag 
giugnere  come  causa  di  tale  incremento 

11  prosciugamento  di  parecchi  stagni  e 
di  parecchie  paludi  che  nella  piana  del 
distretto  di  Palme  con  le  loro  fetide  esa- 
lazioni arrecavano  positivo  detrimento  alla 
salute  degli  abitanti  dei  circostanti  pae- 
si. Dopo  di . che  lavori  e vengo  in  soc- 
corso del  considerevole  aumento  della 
popolazione  quel  beneficio  celeste  della 
|«ce  che  da  lunghi  anni  felicemente  si 
gode;  il  commercio  facilitato  dai  prov- 
vedimenti del  governo  c con  particolarità 
dalle  strade  elio  si  son  perfezionate  c 
dalle  altre  che  lo  saranno  fra  non  multo; 
le  arti  crescenti  sempre  cd  altamente  pro- 
tette, l’ industria  manifatturiera,  se  non 
pervenuta  aurora  allo  stalo  di  iierfcziouc 
reclamato  dalle  vedute  del  secolo,  sempre 
però  tale  da  non  potersi  dire  ultima  a 
quella  di  gualche  altra  provincia  del  re- 
no, perchè  promossa,  incoraggiata  e ben 
irci  la  dalla  nostra  Società  Economica  ; 

la  povertà  diminuita  per  i mezzi  di  tra- 
vaglio e di  sussistenza  che  la  pubblica 
amministrazione  fornisce;  il  florido  stato 
infine  dell’ agricoltura  pur  la  più  estesa 
coltivazione  che  fa  vedere  ricoperto  quasi 
tutto  il  territorio  di  utili  piantagioni  e 
che  rende  comodo  c riposato  il  vivere 
delle  particolari  famiglie.  Ben  può  dun- 
que e con  sicurezza  affermarsi,  dopo  que- 
ste cousiderazioni,  che  la  nostra  provin- 
cia popolata  oom’è,  trovasi  in  una  feli- 
cissima condizione  (li  opulenza  c di  agia- 
tezza. 

A quel  che  sopra  diremmo  convicn 
pure  aggiuguere  che  la  estensione  della 
provincia  essendo  come  abbiamo  osser- 
vato di  1183  miglia  quadrate,  paria  inog- 
gia  napolitano  1,160,330  (t ) , quando 
anche  volessero  moderatamente  togliersi 
333,366  moggia  occultate  dalle  abitazioni, 
dalle  strade,  dalle  acque  c da  terreni  in- 
coltivabili, avremo  sempre  ciascun  abi- 
tante possessore  di  circa  moggia  tre  e 
mezzo  di  terrenp  di  ugni  natura  sufficiente 
ad  una  mezzana  universale  comodità. 

(t)  Ogni  miglio  quadrato  contiene  secondo  la  mi- 
sura di  Napoli  moggia  1.012.  1/2. 
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Alla  quale  dimostrazione  viene  pure  in 
sussidio  la  regolare  divisione  delle  prò* 
prietà.  Mei  ruoli  fondiarj , per  cortesia 
usatami  dal  collissimo  direttore  dei  rami 
riuniti  di  questa  provincia,  signor  Toiu- 
masini,  lui  trovato  iscritti  Ottetto  arti- 
coli. Nè  deve  a prima  giunta  scorag- 
giare la  differenza  fra  questo  numero  c 
la  popolazione  di  272,444  abitanti,  im- 
perciocché supponendo  ogni  famiglia  com- 
posta per  termine  medio  di  quattro  per- 
sone, si  avranno  circa  68,1 1 1 famiglie, 
che.  essendo  maggiore  il  numero  degli 
articoli  di  fondiaria,  trovansi  in  possesso 
di  beni  bastevoli  per  la  propria  sussi- 
stenza anche  quando  volesse  ritenersi 
una  duplicazione  di  articoli  per  lo  me- 
desimo proprietario  nei  catasti  di  diversi 
comuni. 

Cosi  pare  potersi  ragionevolmente  por- 
tar giudizio,  la  moltiplicazione  della  po- 
polazione, per  la  cresciuta  attività  dell'in- 
dustria degli  abitanti,  essere  stata  causa 
della  moltiplicata  ricchezza  pubblica  e 
dei  mezzi  a ciò  confacenti.  Che  se  poi 
volesse  tenersi  conto  di  tutto  quello  che 
la  terra  sarebbe  capare  di  dare,  ponendo 
niente  alla  sua  conosciutissima  fertilità, 
sia  con  metodi  di  coltivazione  meglio 
accomodati  ai  bisogni  dell'agricoltura,  sia 
con  render  proficua  la  parte  ora  incolta, 
avremmo,  senza  pregiudizio  della  pub- 
blica economia,  occasione  di  spingere  i 
desidcrj  nostri  ad  un  maggiore  accresci- 
mento di  popolazione  nella  nostra  pro- 
vincia. Il  che  servendo  alla  nazionale 
ricchezza  avanzerebbe  sempre  in  meglio 
il  nostro  viver  civile. 

Or  passando  ad  altre  materie,  fa  d'uopo 
notare,  che  (t)  i seminali  alberati  so- 
stengono molli  ulivi.  Fra  i frutteti  son 
compresi  moltissimi  gelseti,  avendone 
quasi  ogni  comune  della  provincia;  come 

(t)  Granala.  Economia  runica,  loro  I.  p.  308. 
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pure  ficheti , piantagioni  di  aranci  o di 
limoni.  Sotto  la  stessa  categoria  sono 
compresi  oltre  a 2000  moggi  di  ficlii  d'in- 
dia, servendosi  colà,  più  che  de’ frutti, 
delle  foglie  che  i Calabresi  chiamano 
palelle  per  foraggio  fresco  de’ bovi. 

Molti  sono  i boschi  di  alberi  coniferi 
c resinosi  in  questa  provincia.  In  fatto, 
nel  distretto  di  Reggio  i comuni  di  San- 
t’Agata in  Gallina,  Roccaforte,  Bagaladi, 
Casalnuovo , S.  Lorenzo,  Rogadi  hanno 
boschi  di  abeti  c di  pini  che  insieme 
sommano  oltre  a 8000  moggi:  nel  di- 
stretto di  Geracc  ne  hanno  S.  Agata  e 
Precacore  circa  1000  moggi;  nel  distretto 
di  Palmi  ne  hanno  Sinopoli,  Cusalcto, 
Paraeorio,  Pedavoli,  Oppido,  Melochio 
fino  a 0000  moggi.  Le  foreste  di  que- 
sta provincia  sono  cosi  maltrattale  come 
quelle  del  rimanente  della  Calabria  e per 
le  stesso  cagioni.  La  superficie  ch'esse 
occupano  ò di  miglia  quadrate  130  3/t. 

Le  proporzioni  slatistico-geograficbo  so- 
no: fra  gli  abitanti  e la  superficie  intera 
174  individui  per  ogni  miglio  quadrato: 
fra  gli  abitanti  c le  terre  produttive,  nel 
distretto  di  Reggio  poco  più  di  2 moggi  : 
pel  distretto  di  Gerace  moggia  3 3/8  circa  : 
nel  distretto  di  Palmi  moggi  3 1/8  circa: 
in  tutta  la  provincia  poco  mcn  di  3 moggi 
per  ciascun  individuo. 

Ha  questa  provincia  07  piccoli  fiumi, 
perchè  essendo  stretta,  il  loro  corso  è 
brevissimo  : corrono  quasi  tutti  dal  nord 
al  sud.  I principali  sono  il  Mctauro  o 
Mctramo,  il  Petra  co  eil  ('ariano  o Stulasso: 
sboccano,  oltre  altri,  nel  golfo  di  Gerace, 
l’Alaro,  l’Amusa  oMusa,  il  Locano  o Tor- 
bido, il  Novilo,  il  Mencio  o Merico;  nel 
Faro  il  Gallico.  Un  solo  lago  con  un  la- 
ghetto ò presso  Oppido.  Fra  i monti 
sono  notevoli  il  Caulonc,  l’Esopi  e l’Aspro- 
uionte:  «per  tuli’ i quali  fiumi  e monti, 
vedi  i rispettivi  articoli. 


I.a  contribuzione  fondiaria  per  questa  provincia  nel  1881  fu  in  ducali  308,000 


la  popolazione  era  nel  1818 Alni.  200,324 

Nel  1848  pel  distretto  di  Reggio  Abit.  114,484 

Gerace » 94,308 

Palmi 101,480 


Sicché  in  32  anni  l aumento  fu  di 


« 310,338 

» 110,011 
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CALABRIA  ULTERIORE  IL  — E divisa 
nc'dislrclli  di  Catanzaro,  Monteleone,  Ni- 
castro  o Coirono,  con  38  circondarj  e 
268  comuni. 

Confina  con  la  Calabria  Ulteriori)  1 c 
con  la  Citeriore,  non  che  co’  mari  Ionio 
o Tirreno:  col  primo  dalla  Torre  Crucoli 
a quella  di  Caminisli  e col  secondo  da 
Noccra  a Nicotera. 

La  gerarchia  ecclesiastica  in  questa 
provincia  ha  l’arcivescovato  di  S.  Seve- 
rina  ed  i vescovati  di  Catanzaro.  Cotrone, 
Nicastro,  Tropea,  Squillare  e Mileto. 

Le  terre  seminatorie  alberale  in  tutta 
la  provincia , ugualmente  che  le  vigne, 
hanno  molti  ulivi.  Vi  hanno  gelsi  ancora 
quasi  per  tutta  la  provincia  c specialmente 
ne’ distretti  di  Catanzaro  e di  Nicastro; 
come  pure  molti  iicheti,  agrumi  e fichi 
d’india.  Sul  territorio  di  S.  Calogero,  nel 
distretto  di  Monteleone,  sono  oltre  a <00 
moggia  di  mirteti.  In  Drapia,  Splinea  c 
Filandari,  nel  distretto  medesimo,  colti- 
vasi con  ispecialità  il  canape. 
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Nel  distretto  di  Monteleone  i comuni 
di  Brognaturo  e Spadaio  hanno  boschi  di 
abeti:  nel  distretto  di  Cotrone  han  boschi 
di  pini  Cotrone,  Policastro,  Petrona  ed 
Annetta.  Le  foreste  di  questa  provincia 
non  sono  in  migliore  stato  di  quelle 
della  precedente.  Tutte  occupano  una  su- 
perficie di  miglia  quadrate  l»t. 

Le  proporzioni  statistico  geografiche 
sono:  ira  gli  abitanti  e la  superficie  in- 
tera individui  165  7/9  per  ogni  miglio 
quadrato:  fra  gli  abitanti  e le  terre  pro- 
duttive, nel  distretto  di  Catanzaro  mog- 
gia 5 t/8:  nel  distretto  di  Monteleone 
moggio  t 1/3  circa:  nel  distretto  di  Co- 
trone poco  più  di  7 moggi:  in  tutta  la 
provincia  poco  men  di  3 moggi  per  cia- 
scuno individuo. 

Ila  91  fiumi,  tra  i quali,  principali  sono 
il  (.amato  o Amato  o Lameto,  l'Angitola, 
il  Tacina  o Crotalo  o Gorace,  il  Crocchio, 
il  Semiri  o Litrello,  l’Allic  il  Terravec- 
chia: ha  il  lago  Crolla  cd  un  altro  pic- 
colo presso  Cropani. 


La  contribuzione  fondiaria  in  questa  provincia  pel  <881  fu  di  ducali  5!8,000 

lai  popolazione  fu  nel  <816 Abit.  987,796 

Nel  <8(8  per  distretto  di  Catanzaro Abit.  113,930 

Cotrone •....»  (9,8(8 

Monteleone 190,(78 

Nicastro  . . • » 90,686 


Essendo  dunque  stalo  l’aumento  in  39  anni  di 


..  373,909 
» 86,183 


Il  paragone  fra  le  tre  Calabrie,  dà  il  seguente  risultamcnto. 


1816 

18(8 

AlVIESTO 

Calabria  Citeriore  316,999 

(97,081 

110,089 

Ulteriore  I.  900,596 

310,338 

HO.Otl 

Ulteriore  li.  987,796 

573,909 

86,183 

808,0(9 

1,111,398 

306,983 

Corpi  Kicmrici.  — Sono  nelle  Calabrie 
attualmente  sci  illustri  Corpi  accademici: 
in  ognuna  la  Reai  Società  Economica, 
nella  Citeriore  la  Cosentina  Accademia, 
nella  Ulteriore  II  la  Fiorimontana  in  Mon- 
tclconc  o quella  degli  AITaticali  in 
Tropea. 

CoacHiesioRE.  — Poco  ho  detto  delle  fe- 
racissime Calabrie,  cosi  riccho  di  ogni 
dono  della  natura,  come  splendide  per 
chiarezza  d’ ingegni , por  lumi  di  virtù. 
Molto  e bene  avrei  voluto  fare,  e si  che 


assai  cose  avrei  dovuto  notare;  cosi  dei 
costumi  che  appalesano  una  corta  rigida 
e tenace  aderenza  ad  antichi  principj  di 
fermezza  c di  lealtà;  rosi  de’modi  nc'quali 
vedi  anche  fra  la  gente  volgare  una  (quasi 
dirci)  educazione,  o un  certo  istinto  di 
fedeltà,  di  attaccamento,  di  devozione  e 
nella  gente  colta  una  finezza  di  senti- 
mento, una  squisitezza  di  affetti,  pc’quali 
pregi  l'amicizia  del  Calabrese  fi  un  teso- 
ro; come  della  sapienza,  della  dottrina, 
della  virtù  di  tanti  illustri  i quali  o dic- 
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duro  o danno  decoro  alla  patria,  gloria 
alla  nazione. 

CALABRICITO.  * — V.  l’art.  Boschi. 

CALABR1TTO.  — È distante  8 miglia 
da  Conza  e posta  sopra  un  colle. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nella  prima  do- 
menica di  maggio  e nc’due  giorni  se- 
guenti. 

È eapoluogo  del  Circondario  del  suo 
nome,  in  Distr.  di  Campagna,  Dioc.  di 
Conza,  Prov.  di  Principato  Citeriore,  con 
particolare  amministr.  munic.  e 3484  abil. 

Sono  nel  Circondario  i comuni  di  Ca- 
poselo,  Scnurchia  c Quaglietla. 

CALABRO’.  • — Villaggio  di  Milcto,  sito 
in  pianura,  a 80  miglia  di  Calanzano,  nel 
Circondario  di  Milcto,  in  Dioc.  della  stessa 
Città,  nel  Distr.  di  Monteleonc,  Prov.  di 
Calabria  Ulteriore  II,  con  607  abitanti. 
Per  l'amministrazione  dipende  da  Milcto. 

CALAMO.  — Fiumiceilo  nel  territorio 
di  Rocchetta  S.  Antonio,  nel  Principato 
Ulteriore. 

CALA  di  ORTO.  — Posto  doganale  tra 
S.  Spirilo  o Giovinazzo. 

CALAGGIO.  — Fiumiceilo  che  si  unisce 
al  Crapclla  che  finisce  nell'Adriatico.  So- 
pra un  magnifico  ponte,  oggi  quasi  diruto 
ilei  tutto,  (lassava  la  Via  Appia:  dicesi 
oggi  ponte  di  Candela,  dal  prossimo  co- 
nnine omonimo. 

CALA  LUNGA.  — Posto  doganale  tra 
Gusmai  c Peschici. 

CALAMARO),  CALPAZIO.  — Monte  in 
Principato  Citeriore,.  Su  queste  alture  era 
Capaccio-Vecchio.  È nominalo  da  Fron- 
tino, in  occasione  della  battaglia  di  C. 
Crasso  con  Spartaco.  Credesi  che  in  que- 
sti monti  sicno  stato  prese  le  pietre  per 
'le  grandi  o|ierc  di  Pesto. 

CALAMITI.  — Fiumiceilo  presso  Ca- 
lo|>czzali,  nella  Calabria  Citeriore. 

CALANDRA,  CALANNA.  — È posta 
sulla  vetta  di  un  monte,  in  distanza  di 
A miglia  dal  mare  Tirreno,  13  da  Reg- 
gio, 06  da  Catanzaro,  con  fertilissimo 
territorio  ed  aria  eccellente.  Si  vuole  an- 
tica. Vi  si  veggono  gli  avanzi  di  nn  vec- 
chio castello. 

Appartenne  ai  Ruffo,  ai  Palazzi,  ai  Ca- 
rata. 

È capoluogo  del  Circondario  del  suo 
nome,  in  Distr.  c Dioc.  di  Reggio,  Prov. 
di  Calabria  Ulteriore  I,  con  sua  munici- 
pale amministrazione  e 3068  abitanti. 

Nel  Circondario  di  Calanna  sono  i co- 
muni Milanese',  Lambalcllo,  S.  Alessio, 
Podargoni,  S.  Stefano,  Orli,  Stravcrini  ed 
Arasi,  Cerali,  S.  Giuseppe,  Rosali. 
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CAI.ASCIO.  — Posta  in  sito  alpestre, 
di  aria  ottima,  con  territorio  fertile  ed 
abbondante  di  caccia,è  lontano  16  miglia 
d’ Aquila  ; essendo  compresa  nel  Circon- 
dario di  Barisciano,  in  Distr.  di  Aquila, 
Dioc.  di  Valva  in  Pcntiiua,  Provincia  di 
Abruzzo  Ulteriore  lì,  con  sua  municipali] 
amministrazione  c 1663  abitanti. 

CALAZIA.  V.  Guazzo. 

CAI.BI.  — Ruscello  presso  Sorrento, 
che  scaricasi  in  quelle  vicinanze , nel 
luogo  detto  Calbiaripa. 

CALCA  BOTTACCIO,  CASTELBOTTAC- 
CIO.  — Da  Campobasso  distante  13  mi- 
glia, nelle  vicinanze  del  Biformi.  Sta  que- 
sto comune  sull'alto  di  un  colle. 

Appartenne  alla  famiglia  Cantane  ed 
in  seguilo  a Salvatore  e Tommaso  di 
Sangro,  ette  ne  furono  investili  da  re  Al- 
fonso I.  A Consalvo  di  Cordova  fu  dato 
da  re  Federico;  ma  tornò  ai  Sangri.  Vit- 
toria c Lucrezia  di  Sangro  cb’eran  mo- 
nache professe  nel  monlstero  di  S.  Croce 
di  Lucca  in  Napoli,  lo  donarono  nel  (860 
ad  Adriana  Touiaccllo  loro  madre:  a co- 
stei succedette  nel  dominio  suo  figlio 
Giovanni  Francesco  Piscicelli. 

Sta  nel  Circondario  di  Civita  Campo 
Marano,  in  Distr.  e Dioc.  di  Carino,  Prov. 
di  Contado  di  Molise,  con  sua  ammini- 
strazione e 1339  abitanti. 

CALCALE.  — Posto  doganale  tra  Ba- 
racche e Vico. 

CALCARELI.E.  — V.  Cosmi:. 

CALCARIOLA.  — Lontano  18  miglia 
d’Aquila,  in  cima  di  un  monte,  questo 
comune  ò compreso  nel  Circondario  c 
Distr.  di  Città  Ducale,  in  Dioc.  di  Aquila, 
Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  11,  con  189 
abil.  Per  l'ainministraziono  dipende  da 
Città  Ducale. 

CALCAROLE.  — Ruscello  clic  viene  da 
Marzano  e Cajanello,  passa  per  Vaireno 
e si  scarica  nel  Volturno. 

CACI.  — Villaggio  di  Vitolano,  in 
Terra  di  Lavoro.  . 

CALCIANO.  — È lontano  33  miglia  da 
Malora.  Fu  feudo  della  famiglia  Revcstere. 
E compresa  nel  Circondario  di  S.  Mauro, 
in  Distr.  di  Malora,  Dioc.  di  Tricarico, 
Prov.  di  Basilicata,  con  613  abitanti.  Per 
l’amniinislrazionc  dipende  da  Olivcto  11. 

CALCINAR  A.  . Fiumiceilo  della  Ca- 

labria Ulteriore  clic  si  unisce  col  Caridi. 

CALDANA.  Fiume  presso  Ccrchiara 

nella  Calabria  Citeriore.  Nasce  in  una 
grotta  sul  monte  Silara  c le  sue  sulfuree 
acque  vanno  a scaricarsi  nel  golfo  di  Ta- 
ranto tra  Cessano  e Trcbisacce. 
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Non  dorsi  confondere  coll'antico  Cyris, 
come  alcuni  pretendono  per  avere  scam- 
biato Siri  col  Caldana. 

CALDA  RI  e VILLE,  — È compreso  nel 
Circondario  di  Ortona . in  Distr.  e Dioc. 
di  Lcnsiano.  Prov.  di  Abruzzo  Citeriore, 
con  MI  abit.  e la  stia  municipale  am- 
ministrazione. 

T.e  sue  Villo  noraansi  Ruati,  Jubali  e 
Torre. 

CALDAROLA.  — Villaggio  posto  in 
una  Villa  a ti  miglia  da  Teramo  nel- 
l’Abruzzo Ulteriore  I. 

CALKNTO.  — Fiumicelln  nel  Princi- 
pato Ulteriore,  clic  viene  dalla  montagna 
di  Bagnoli  n si  unisce  col  Calore. 

CALIANO.  — È compreso  nel  Circon- 
dario di  Montoni,  in  Distr.  c Dior,  di 
Salerno,  Prov.  di  Principato  Citeriore.  La 
sua  popolazione  è unita  a quella  di  San 
Pietro:  per  l'amministrazione  municipale 
dipende  da  Monterò  Supcriore. 

CALICI.  — Villaggio  di  Cava,  noi  Prin- 
cipato Citeriore, 

CAIJMERA  1.  — Trovasi  sulle  pendici 
di  un  colle,  a B3  miglia  da  Catanzaro,  con 
fertile  territorio. 

K compreso  nel  Circondario  e Dior,  di 
Mileto,  in  Distr.  di  Monlcleonc,  Prov.  di 
Calabria  Ulteriore  II.  Per  l’ainministra- 
zione  dipendi'  da  S.  Calogero.  La  sua  po- 
polazione nel  1848  ammontava  a 985. 

CALMIERA  11.  — Questo  paese  e quello 
ili  Martano,  fino  al  1309  formavano  una 
sola  comunità:  poi  si  divisero. 

Furono  Calmiera  c Martano  feudo  delle 
famiglie  Ugot,  di  Gesualdo,  Soriano,  Boc- 
cali, Cs  mia  Iota. 

In  Calmiera  si  celebra  la  fiera  nel 
primo  martedì  di  quaresima. 

K compreso  nel  Circondario  di  Mar- 
tano, in  Distr.  di  Lecce,  Dioe.  di  Otranto, 
Prov.  di  Terra  di  Otranto,  con  partico- 
lare amministrazione  e 21 A6  abitanti. 

CALIPARI,  CALLIPARO.  - Fiume  della 
Calabria  Ulteriore  li,  che  scorre  tra  Isea 
e Badolalo  e si  scarica  nell' Jonio  fra  i 
fiumi  Alaca  e Brada.  Si  vuole  da  alcuni 
scrittori  che  il  Calliparo  fosse  V Helorus 
di  Diodoro  di  Sicilia,  poiché  narrando 
egli  l'assedio  da  Dionigi  di  Siracusa  posto 
a ( a li  Ionia  ed  il  soccorso  avuto  da!  Co- 
troniati  ili  cavalli  e fanti  scrive:  et  jam 
it inerii  partem  emensi  ad  ffelonim 
/fot  ""'i  castra  locabant.  Altri  scrittori 
dicono  aver  dovuto  essere  il  luogo  del- 
lVcampamcnto  tra  S.  Caterina  e Stilo,  a 
destra  del  Calliparo  clic  corre  verso  Ra- 
dutati). 
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CALIPSO.  — Piccola  isola  nel  golfo  di 
Coirono,  in  Calabria  Ulteriore  II.  Si  crede 
che  anticamente  fosse  abitata. 

CAL1TRI.  — Edificato  in  un  collo,  è 
lontano  fi  miglia  da  Con  za  : 'il  territorio 
è fertile,  l’aria  buona,  quantunque  a poca 
disianza  passi  I*  Ofanto. 

Ne’  tempi  Angioini  ehiamavasi  Gale- 
trum.  Carlo  I d’Àngiò  la  diede  a Galeotto 
Flagello,  poi  passò  agli  Spinelli,  Ariano, 
Sabrano,  Marinò,  GesualdL,  Mirelli. 

Vi  si  celebra  il  mercato  nel  lunodì. 

È compreso  nel  Circondario  di  Carbo- 
nara, in  distretto  di  S.  Angelo  Lombardi; 
Dioc.  di  Conzn,  Prov.  di  Principato  Ul- 
teriore, con  sua  municipale  amministra- 
zione c 3940  abitanti  Nel  1669  fan  erano 

che  198(1. 

E stata  soggetta  a piccoli  danni  nel 
terremoto  del  1831. 

CALI-ARA.  — Finmicello  del  bosco  di 
Vallino  in  Terra  di  Lavoro  : vi  si  uni- 
scono il  Rio  e Fonte  di  Biferno. 

CALLICOLA. Monte  in  Terra  di  Lavo- 

ro, clic  prese  forse  il  suo  nome  della  città 
di  Calca,  oggi  Calvi.  Fu  detto  anche  Tre- 
bolano,  perchè  trovasi  tra  Calvi  e Tre- 
bola  c divido  il  territorio  Capuano  da 
quello  di  Formicola.  Comincia  dal  lato 
settentrionale  di  Calvi,  si  distende  a mez- 
zogiorno verso  il  Volturno. 

11  Canicola  è celebre  nella  storia,  per- 
chè Annibale  quando  fu  persuaso  dai 
Capuani  di-  venire  dal  Sannio  in  Campa- 
nia. venne  avvisato  ili  accamparsi  noi  con- 
tado Casinate,  per  impedire  a'  Romani 
ili  avero  soccorso,  essendo  questo  un 
luogo  che  è stato  sempre  stimato  la  porta 
del  nostro  regno,  e perciò  dai  principi 
ben  custodito,  qualora  dagli  stranieri  si’ 
è tentato  d’  invaderlo.  Egli  ignorando 
però  un  tal  cammino,  si  pigliò  una  guida 
per  condursi  in  Casino,  ma  la  lingua  car- 
taginese diversa  dalla  latina,  fece  che  la 
guida  in  vece  di  Casino  intese  Casilino, 
e discostato  dal  disegnato  cammino  per 
i territori  Allifano,  Calalino  e Galeno  di- 
scese nel  Campo  Stellato.  I-’aceorto  ge- 
nerale si  avvide  essere  calato  in  luogo 
chiuso  da  monti  e da  fiumi , onde  chia- 
mata a sé  la  guida , le  domandò  in  che 
parte  mai  fosse,  cd  avuto  risposta  di  tro- 
varsi in  Gasilino,  conobbe  l’errore,  giac- 
ché Casino  era  in  altro  luogo  molto  lon- 
tano. Ad  esempio  1»  fece  battere  colle 
verghe  ed  indi  posela  in  croce.  Intanto 
facendo  delle  molte  rappresaglie  in  tutta 
quella  estensione,  fu  non  però  cinto  ben 
presto  ila  Fabio  Massimo  che  occupò  colle 
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sut'  truppe  le  alture  d'inlorno.  Villosi  egli 
a mal  parlilo;  ma  presto  trovò  un  mezzo 
per  aprirsi  il  varco  alla  salvezza  c fu 
<|uello  di  legare  alle  corna  di  2000  bovi, 
secchi  sarmenti , cd  attaccatovi  fuoco  in 
tempo  di  notte,  chi’ non  immagina  in  qual 
disordinata  fuga  si  ebbero  a mettere  que- 
gli animali,  mal  soffrendo  il  fuoco  sulle 
di  loro  teste;  c sembrando  pure  a'  Ito- 
mani  , che  le  selve,  c il  luogo  tutto  an- 
dasse in  fiamme,  abbandonarono  i loro 
posti:  cosi  il  Cartaginese  sormontò  il 
monte,  ed  andò  felicemente  ad  accam- 
parsi nel  contado  Attirano.  È degno  senza 
dubbio  di  memoria  questo  luogo  per  un 
siffatto  avvenimento  del  (piale  fece  parti- 
colar  menzione  Plinio  cd  indi  Livio. 

Ora  si  è perduta  tra  quei  naturali  l'an- 
tica denominazione  di  Canicola;  e per  es- 
sere questa  vasta  contrada  un  accavalla- 
mento di  monti  che  incominciano  dalla 
Rocchetta  dalla  parte  di  ponente,  girando 
da  tramontana  a mezzogiorno,  ove  il  fiu- 
me Volturno  lo  separa  da’  monti  Tifati, 
piglia  in  conseguenza  diverse  denomina- 
zioni da’  paesi , come  Monte  della  Roc- 
chetta , Monte  di  Croce  o di  Caprario  , 
Monte  di  Giano,  Monte  di  Pastorano. 
Monte  di  Camigliano  dalla  parte  di  po- 
nente; da  levante  dicesi  Monte  di  For- 
nisnla. 

CALLIPARO.  — V.  C a lipasi. 

CALLORSO.  — Villaggio  di  Pcscoroc- 
chiano,  nell’Abruzzo  Ulteriore  11. 

CALOGERO  (S.),  SANCALOYRO,  SAN- 
COLOIERO.  — Molti  nomi  di  paesi  nel 
Regno  conservavano  i nomi  antichi  tras- 
messi dalla  tradizione  c dalla  varia  in- 
flessione de' dialetti.  Sancaloyro,  Sanco- 
loicro  erano  nomi  guasti  di  Calogero,  con 
la  parola  precedente  Santo.  Con  la  legge 
più  volte  citata  del  1."  maggio  t8IO,  per 
la  quale  fu  Gssata  la  circoscrizione  dei 
Reali  Douiinj  continentali  , quasi  tutte 
tali  denominazioni  vennero  rettificate,  ri- 
portandole al  primitivo  vero  nome. 

È lontano  4 miglia  da  Mileto  nelle  vi- 
cinanze di  Caliuiara  1,  ed  anche,  come 
quella,  a 83  miglia  da  Catanzaro. 

Nel  1783  fu  rovinato  dal  terremoto. 

Fu  feudo  de’  Mottola. 

E compreso  nel  Circondario  c Dioc.  di 
Mileto,  in  Distr.  di  Monteleone,  Prov.  di 
Calabria  Ulteriore  II,  con  sua  municipale 
amminisl  razione  e 1004  abitanti. 

CALONATO,  COLONATO.  — Fiume 
della  Calabria  Citeriore , confuso  da  ta- 
luni con  1'  //r/in  o Urlai  di  Tncididc  : a 
scltentr.  del  Trionto,  si  scarica  nel  Tirreno. 

REAME  DI  VArOll 
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CALOPEZZAT1.  — È silo  in  pianura, 
di  aria  mediocre , ron  fertile  territorio  , 
u 34  miglia  da  Cosenza. 

Si  crede  fondala  da  Giordano  Ruffo, 
ne'  primi  anni  del  XIV.  Re  Roberto,  scri- 
vendo ad  esso  Giordano,  raccomandava- 
gli  di  ben  custodire  la  nuova  terra  dalle 
insidie  di  re  Federico  di  Sicilia. 

Fu  feudo  di  Giovanni  Caputo  c di 
Galgano  la  Marra.  Ladislao  la  restituì  ai 
Rullo;  passò  poi  agli  Abinanti,  aiCarafa, 
ai  .Sambiase. 

E compreso  nel  Circondario  di  Crepo- 
lati,» in  Distr.  e Dioc.  di  Rossano,  Prov. 
di  Calabria  Citeriore,  con  1301  abitanti 
e sna  municipale  amministrazione. 

CALORE  I.  — Questo  articolo  estraggo 
in  parte  dal  fascicolo  XIX  degli  Annali 
Cimlij  fu  dettato  dall’egregio  Raffaele  Li- 
beratore , il  quale  nella  direzione  della 
mentovata  opera  era  succeduto  all’illustre 
Kmmanuelc  Taddei.  Sia  omaggio  il  ri- 
portare questo  licl  lavoro,  alle  virtù  del 
tenerissimo  amico  che  scrivealo  ed  al 
nome  dell'altro  che  mi  fu  maestro. 

La  via  che  congiungc  a Napoli  Cam- 
pobasso attraversa  un  paese  non  meno 
pittoresco  per  le  sue  naturali  bellezze 
che  chiaro  per  istoriehc  rimembranze.  Da 
Maddaloni,  le  cui  torri  ancora  erette  ri- 
cordano i tempi  normanni,  essa  lascia  a 
man  destra  , non  lungi  dal  sito  ov’  era 
Calazi»,  la  prima  gola  della  Valle  Cau- 
dina, e procede  sotto  l’arco  principale 
dell’ acquidotlo  Carolino,  ove  staranno 
indelebili  i nomi  del  monarca  Carlo  III 
clic  il  comandò  e del  Vanvitelli  clic  il 
fece:  opera  stupenda,  cui  vedemmo  alfi- 
ne contrapporne,  all’  altro  capo  per  cosi 
diro  del  cammino  mudcsiino,  una  seconda, 
della  quale  forse  non  è minore  la  mara- 
viglia cd  è maggiore  l'importanza.  Quivi 
date  le  spalle  ai  piani  della  voluttuosa 
Campania,  si  entra  nelle  terre  dc’Sanniti, 
seguendo  il  sentiero  die  descriviamo , c 
che  non  potendo  superare  l’alpestre  Ta- 
bulalo , si  volge  alla  valle  del  Calore; 
dalle  cui  sponde  la  via  toglie  dal  Sannio, 
pel  quale  passa,  la  denominazione  di  San- 
nitica,  c compiuta  che  sia,  verrà  per  essa 
riunito  l’Adriatico  al  Tirreno. 

Nasco  questo  fiume  dalle  falde  del  Tcr- 
minio,  la  più  grande  delle  irpine  monta- 
gne; e però  col  predicato  d’Irpino  Io  dif- 
ferenziano i geografi  dall'altro  Calore  che 
bagna  la  regione  lucana.  Il  primo,  ac- 
cennando a borea  fino  al  confluente  del- 
rUfila,  si  volge  poi  ad  oricnlc,  taglia  il 
contado  di  Benevento  , ove  riceve  dalla 
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turni  (Irida  il  Tamaro,  dalla  sinistra  il 
Sabato,  e fatto  anche  per  altre  affluenti 
acque  turgido  e minaccioso,  corre  al  Vol- 
turno. l,o  troviam  nominalo  da  Livio  nel 
libro  24,  allorché  ragionando  di  Annone 
narra  che  posto  aveva  gli  accampamenti 
in  quello  spazio  che  si  distende  per  circa 
Ire  miglia  da  Benevento  ad  Calorem  flit- 
vium.  Giovanni  Cotta  in  versi  latini  cantò 
questo  Calore  siccome  l'occhio  dei  fiumi, 
e cura  de’  buoni  lo  disse  ed  amor  delle 
INtnfe;  ma  egli  noi  considerava  per  av- 
ventura che  presso  la  fonte,  poiché  nel- 
I avvicinarsi  a Benevento,  e più  ancora 
dopo  che  l'ha  oltrepassata,  esso  è torbido 
e fiero,  c traggo  amare  onde  allorché  si 
mescolano  ad  esse  le  sulfuree  acque  di 
I elese,  clic  da  taluni  dedussero  l’origine 
del  nome  Calar,  quasi  Colente  per  quelle 
termali  scaturigini. 

l'.d  appunto  perché,  cresciuto  di  vo- 
lume da  tanto  tributarie  correnti,  inter- 
rompeva le  comunicazioni  ed  i traffichi, 
fu  necessario  cavalcarlo  con  ponti  sin 
da  più  antichi  tempi  della  romana  civiltà: 
di  alcuni  si  veggono  tuttora  gli  avanzi, 
«olissimo  é il  Ponte  Appio  che  servi  a 
congiungere  due  braccia  della  Via  Appia, 
quando  da  Capila  fu  proti-alta  a Bene- 
vento:  le  reliquie  ne  stanno  presso  di 
Apice.  Il  Giustiniani,  dal  (piale  caviamo 
questa  notizia,  cosi  continua  l’ enumera- 
tone de’ ponti  sul  Calore.  «<  Presso  Mon- 
tella ovvi  il  ponte  appellalo  de’Talloni. 
Ira  Cassano  e Nosco  avvene  un  altro 

0 lo  dicono  Uomito.  Tra  Castelvetere  a 
Paterno  si  veggono  le  vestigio  del  Ponte 
f>.  Andrea;  più  sotto  quello  del  Cossano, 
‘ll.  i"1?1*»  magnificenza  ed  antichità , di 
fabbrica  laterizia,  con  arco  di  palmi  cento 
di  corda  ; c alla  distanza  di  miglia  due 

1 altro  di  S.  Anna,  sebbene  il  fiume  più 
non  vi  passi,  essendosene  alquanto  de- 
vialo. Presso  a Benevento  ovvi  quello 
detto  di  S.  Onofrio,  rifatto  dal  pontefice 
1 io  VI,  e così  ancora  si  vede  quello  che 
chiamano  Valentino,  a non  molla  distan- 
za ».  Su  quest’ ultimo  ponte  si  aggrava 
infamo  celebrili»:  esso  è «juello  presso  al 
quale  venne  sepolto  Manfredi  dtqio  la 
giornata  campale  di  Benevento;  esso  è 
quello  clic  i versi  di  Dante  fecero  im- 
mortale. 


Se  il  nailor  di  Cosenta.  che  a la  caccia 
Di  me  fu  messo  per  Clemente  allora. 

in  Dio  ben  lotta  questa  faccia  ; 

L ossa  del  corpo  mio  saneno  ancora 
In  co  del  ponte  pretto  e Benevento 
Sodo  la  guardia  do  la  grata  mota. 
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In  quel  trailo  per  altro  in  cui  questo 
fiume  per  le  alle  e frequenti  piene  cui 
va  soggetto  leva  più  allo  il  corno , cioè 
dove  incomincia  la  strada  Sannitica,  unica 
comunicazione  c non  mai  altramente  in- 
terrotta fra  le  due  limitrofe  provincic  di 
Molise  c Terra  di  Lavoro,  era  un  ponte 
nltrciuodo  necessario,  e non  meno  desi- 
deralo. Con  varie  scafe  li  sodo  l’ erta 
Solopaca  vi  sopperivano  gli  abitatori  ; 
ma  il  più  dello  volte  il  verno  esse  rima- 
ner doveano  oziose  in  su  la  sponda,  o 
erano  giù  strascinate  dalia  rapidissima 
corsia  pur  nelle  mezzane  piene  o servi- 
vano ad  incredibili  anglicrio  de’  navicel- 
lai, soli  giudici  del  potersi  o no  mettere 
ad  esecuzione  il  passaggio.  11  perché  da 
due  secoli  in  qua  piu  volte  sì  tentò  di 
costruire  in  quelle  vicinanze  un  punte 
di  fabbrica.  Rimangono  tuttavia  gli  avanzi 
di  quello  die  fu  intrapreso  a’  tempi  del 
viceré  Pennaranda:  doveva  esser  fatto  di 
tre  archi  sostenuti  di  due  piloni  rizzati 
in  mezzo  al  fiume  e da  due  spalle  ac- 
canto le  ripe  ; ma  non  pare  che  si  fosse 
mai  vinta  la  grave  difficoltà  d’ innalzare 
il  secondo  pilone,  sinoa’nostridi  mancante 
a tal  fabbrica.  Si  volle  erigerlo  sotto  la 
sopraintcndenza  del  marchese  di  Valva, 
se  non  clic  alamanni  ti  appena  i mate- 
riali, non  si  pose  mano  ai  lavoro,  Nel 
1800  Serafino  Casella  propose  di  gittar 
su  que’  pilastri  due  soli  ardii  il  maggior 
de’ quali  avrebbe  dovuto  aver  la  corda  di 
100  palmi:  per  buone  ragioni  fu  tal  pro- 
posta rigettala.  Si  adottò  nel  1800  l’altra 
del  signor  de  Fazio  di  girare  si  bene  i 
due  archi  prevalendosi  delle  basi  già 
(Tette,  ma  per  un  ponte  di  legno  a cen- 
curve,  secondo  la  maniera  ideata  da 
Wiebeking  L’opera  venne  incominciala 
nell  anno  appresso,  nondimeno  per  ca- 
gioni che  a noi  non  appartiene  esami- 
nare, estranee  neraltro  all’autore,  essa 
non  ebbe  quel  buon  esito  die  le  estese 
cognizioni  di  lui  nell’arte  edificatoria 
davano  argomento  a sperare. 

Nel  1812  si  tornò  al  progetto  di  un 
ponte  di  fabbrica  a tre  archi,  e però 
facea  mestieri  innalzare  la  pila  mancante. 
A tal  uopo  fu  messo  a secco  il  recinto 
della  novella  fondazione,  s’incomiiiciaron 
le  opere  che  l'arte  prescriveva  e di  nuovo 
andarono  a voto:  le  sopravvegnenti  escre- 
scenze rupper  la  tura,  danneggiarono  la 
novella  pila , obbligarono  in  fine  a ri- 
nunziare all’impresa  dopo  due  anni  o più 
ili  ardui  lavori  e di  spese  gravissime 
non  nien  della  Provincia  clic  del  Fisco. 
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Pur  non  dimeno  furono  quelli  ricomin- 
ciati nel  181»  con  alacrità  e precauzione 
maggiori,  e videsi  alzala  la  nuova  pila 
«ino  all' altezza  di  palmi  venti  dal  pelo 
basso  delle  acque.  Le  quali  opere  non 
ebbero  però  fato  dissimile  dalle  prece- 
denti, clic  un’alluvione  venuta  in  quel- 
l'autunno tutte  quasi  dalle  fondamenta 
le  distrusse.  Nè  tanti  ripetuti  disastri 
bastarono  a far  abbandonare  il  proposito 
di  costruir  quel  pilastro.  Per  venirne  a 
capo  nuovi  arlilirj  escogitò  nel  1818  l'ar- 
chitetto signor  Grasso,  il  quale  giudi- 
cando da' tristi  esperimenti  passati  che 
sempre  mal  sicura  tornerebbe  lo  stabi- 
lirlo sopra  fondazione  isolata , attese  le 
profonde  cscavazioni  elle  l’alveo  pativa 
per  soprabbondanza  di  piene,  pensò  di 
aggiungergli  il  sussidio  di  una  platea 
generale, onde  fare  il  variabilissimo  fondo 
del  fiume  fermo  e permanente.  Ma  il  suo 
progetto  il  quale  alla  fin  fine  non  avrebbe 
dato  che  un  ponte  di  legname  sopra  basi 
di  fabbrica,  a cagione  della  grande  spesa 
che  richiedeva  non  venne  eseguilo;  e 
cosi  rimasero  le  cose  fino  a che  nel  1828 
il  Consiglio  generale  della  provincia  di 
Molise  implorò  dal  Reai  Governo  ehe 
fossero  accomodali  al  ponte  del  Calore  i 
nuovi  modi  che  in  quello  del  Garigliano 
allora  adopcravansi,  offerendosi  a soppor- 
tarne la  metà  della  spesa , per  l'altra 
metà  della  quale  avrebbe  contribuito  la 
limitrofa  provincia  di  Terra  di  Lavoro. 
La  Direzione  delle  acque  c strade  richie- 
sta dell'esame,  ne  fidò  il  carico  all'archi- 
tetto Giuri,  c questi  andato  sul  luogo  e 
fatto  suoi  calcoli  ed  investigazioni,  pro- 
pose un  circostanziato  progetto  intorno 
all'opera  desiderata. 

In  sulle  prime  egli  volle  tra  lor  con- 
frontare le  diverse  qualità  di  ponti  rhc 
si  potevano  stabilir  sul  Calore  là  dove 
interrompe  le  vie  di  Terra  di  T .avolo  e 
del  Sannio;  c non  meno  per  la  disamina 
de’ tentativi  sino  allora  praticati,  che  per 
idrauliche  ed  architettoniche  considera- 
zioni suggeritegli  dalla  natura  stessa  dei 
luoghi,  ebbe  a conchiudere  che  dovevasi 
affatto  abbandonare  il  pensiero  di  un 
ponte  murato,  siccome  quello  che  sarebbe 
ito  incontro  a difficoltà  ed  a spese  gra- 
vissimo, sia  che  si  compiesse  quello  di 
Pcnnaranda,  sia  che  un  altro  tutto  nuovo 
s'innalzasse  in  sito  diverso,  cioè  ad  un 
terzo  di  miglio  più  in  su.  Nè  all’  infuori 
di  questi  due  sili,  vermi  altro  se  ne  sa 
rebbe  potuto  Iraseegliere.  che  in  essi  il 
fondo  del  l’alveo  è di  ghiaia  mista  a sabbia 
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ed  aigilla,  le  sponde  o di  sassi  rotolati  e 
di  terra  ovvero  di  roccia,  nò  superate  dalle 
liene,  le  quali  quivi  non  oltrepassaron  mai 
'altezza  di  palmi  21  sul  pelo  basso;  laddove 
negli  altri  le  ripe  mal  contrastano  alla 
forza  della  corrente  ed  è variabilissimo 
l'alveo.  Ora  un  ponte  di  fabbrica  nel 
posto  medesimo  dell’antico,  ma  fondan- 
dovi una  platea  generale  indispensabile 
alla  sua  stabilità,  con  metodi  di  esecu- 
zione difficilissimi  e risultamene  non  ap- 
pieno sicuri,  sarebbe  importato  non  meno 
di  ottanta  in  cento  mila  ducati.  Ben  è 
vero  che  un  ponte  di  legname  facilmente 
poteva  gitlarsi  nell’ uno  o nell'altro  dei 
mentovati  luoghi,  ed  ove  si  fosse  voluto 
attendere  solo  ad  una  momentanea  eco- 
nomia, era  da  prevalersi  delle  fondamenta 
qui  sopra  discorse,  girando  sulla  pila  ivi 
eretta  e la  vicina  spalla  un  picciol  arco 
di  mattoni,  nell’altro  spazio  fra  la  stessa 
pila  e la  spalla  sinistra  un  grand'arco  di 
legname,  congegnato  alla  guisa  di  Wic- 
bcking,  ed  inline,  costruendo  duo  aliti 
archi  laterizi  sulle  due  altre  luci  che  si 
trovano  in  continuazione  della  spalla  de- 
stra. Per  tal  forma  si  sarebbe  avuto  sul 
fiume  un  ponte  composto  di  tre  archi  di 
fabbrica  e di  un  grande  arco  di  legname 
della  spesa,  come  stimò  il  signor  Giura, 
di  trentamila  ducati,  ma  di  breve  durata; 
perciocché  ad  ogni  venti  in  trenta  anni 
l’ intero  arco  di  legno  avrebbe  dovuto 
periodicamente  rifarsi;  e spendersi  perciò 
dodici  in  quindicimila  ducali.  Rimaneva 
peraltro  una  terza  maniera  di  costruzio- 
ne, per  la  quale,  evitali  gl'inconvenienti 
dell'una  e dell'altra,  sarebbesi  raggiunto 
acconciamente  lo  scopo  c quella  era  di 
sospendere  il  ponte  a catene  di  ferro 
affidate  a solide  fabbriche.  Per  questo 
preferiva  l'architetto  tra' due  siti  mento- 
vati il  supcriore,  a piè  della  rupe  ovo 
torreggia  la  terra  di  Solopaca:  egli  no 
calcolò  il  costo  in  ducati  cinquantasei- 
mila  e ne  presentò  i disegni  unitamente 
a quelli  del  ponte  di  legno.  Ma  i primi 
vennero  a preferenza  approvati  ; e però 
si  pose  mano  al  lavoro  nel  mese  di  lu- 
glio del  1832:  nel  marzo  del  183»  il 
ponte  era  bello  e compiuto.  Noi  ci  fac- 
ciamo a descriverlo  da  parte  in  parto 
(qual' era). 

Una  dello  colline  poste  lunghesso  il 
Calore  nelle  vicinanze  di  Solopaca  sporge 
mollo  innanzi  un  capo  sopra  la  corrente 
del  fiume  «li  cui  forma  la  sponda  sinistra. 
Esso  è di  sasso  calcareo,  c prolraendosi 
dove  più  dove  meno  a perpendicolo  dal 
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luogo  ov'cra  la  scafa  dulia  provincia  al 
«ito  dui  ponto,  sovrasta  quivi  di  73  palmi 
al  pelo  dulie  basse  acque.  Un’altra  punta’ 
di  roccia  si  mostra  nella  riva  opposta, 
ma  per  assai  piccola  estensione  e non 
elevata  a maggior  altezza  di  palmi  12 
sul  pelo  indicalo.  Seguo  al  di  là  la  cam- 
pagna dolcemente  acclive  che  distcndesi 
per  la  lunghezza  di  (ialini  430  sino  al- 
l'incontro del  prossimo  braccio  della  gran 
via,  ove  trovasi  a trentun  palmo  sul  pelo 
di  state.  Questo  ed  altre  topiche  circo- 
stanze obbligarono,  per  dare  accesso  al 
ponte  a fare  due  nuovi  tronchi  di  strada, 
uno  in  riempimento  dalla  banda  destra 
lungo  palmi  430  e l’altro  lungo  388 
dalla  sinistra  , parte  tagliando  e parte 
riempiendo.  Furono  stabiliti  sulla  roc- 
cia delle  due  sponde  i massi  di  fonda- 
zione che  reggono  i pilastri  pe’  quali 
passano  le  catene  c che  le  tengon  so- 
spese, non  meno  che  i massi  di  rite- 
nuta ove  quelle  si  affondano  e riman- 
gono stabilmente  fermate.  Per  opporre 

Sol  un 'efficace  resistenza  all’azione  sopra 
i questi  esercitata  e che  tende  a rove- 
sciarli su' quelli  di  sospensione,  furono 
fra  gli  uni  e gli  altri  costrutti  muri 
intermedi,  ma  nella  sponda  diritta  sol- 
tanto; chè  nella  manca  lo  spazio  inter- 
posto essendo  affatto  di  solida  roccia,  li 
rendeva  superflui.  Dall' una  e dall’altra 
estremità  del  ponte  veggonsi  due  piazze, 
fattevi  per  dargli  un  non  so  che  di  gran- 
dioso e per  somministrare  ad  un  tempo 
lo  spazio  ove  si  doveva  edificar  le  casette 
delle  guardie  e de’ custodi.  E tre  di  esse, 
due  dalla  parte  sinistra,  una  dalla  parte 
destra  servono  ora  a tal  uso. 

Essendo  172  palmi  la  distanza  da  un 
piede  all’  altro  della  roccia  delle  due 
sponde,  per  non  restringere  l’alveo  na- 
turale in  tempo  di  piena,  è convenuto 
rizzar  le  fabbriche  nella  riva  destra  alla 
distanza  di  palmi  2B  dal  piede  della  roc- 
cia c di  palmi  28  nella  sinistra;  e però 
la  distanza  dall’uno  all’altro  rivo  delle 
opposte  fabbriche , ovvero  la  larghezza 
della  sezione  libera  delle  acque  ti  di  pal- 
mi 223  incirca ; e la  lunghezza  della  corda 
dell'arco  misurata  fra  gli  assi  delle  due 
sponde  di  palmi  230. 

Per  assegnare  al  ponte  la  più  conve- 
nevole altezza , 1’  architetto  ebbe  a con- 
siderare cho  il  Calore  va  sottoposto  a 
straordinarie  ed  altissime  piene;  che  ta- 
lora si  eleva  sino  a palmi  22  al  di  sopra 
delle  basse  acque,  e die  suole  pur  tras- 
portare allora  verticalmente  alberi  interi 
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staccati  dalle  ripe  superiori.  Egli  diede 
pertanto  al  pavimento  l’elevazione  di  pal- 
mi 33  dal  pelo  magro,  e cosi  lo  fece  si- 
curo da  ogni  urto  di  tali  galleggianti 
corpi. 

Tal  pavimento,  è sospeso  a quattro  ra- 
mi di  catene  di  ferro,  posti  a due  a duo 
in  piano  verticale  e lungo  i lati  del  pon- 
te; ciascuno  della  corda  di  palmi  230 
dall’un  asse  del  pilastro  all’altro  e della 
freccia  di  palmi  13,  3.  Queste  catene  son 
congegnale  a sbarre  fra  loro  articolate. 
Da  ventuno  articolazione  di  ciascuna  ca- 
tena pendono  le  aste  clic  sostengono  cor- 
renti di  ferro  e su  di  essi  poggiano  le 
traverse  di  legname  e il  tavolalo  del  pon- 
te. Ma  perché  nel  sistema  di  sospensione 
consiste  il  più  sottile  artificio  dell’opera 
c il  cavaliere  Giura  lo  ha  alquanto  diffe- 
renziato da  quello  eho  adoperò  al  Gari- 
gliano, non  sarà  vano  entrar  su  di  esso 
in  più  minuti  particolari,  e siffatte  dif- 
ferenze far  manifeste. 

Nel  ponte  Ferdinandeo  le  maglie  d'un 
ordine  delle  catene  si  uniscono  a quelle 
di  un  ordine  successivo  per  mezzo  di  un 
solo  perno  di  articolazione , dal  quale 
pende  il  sospensorio  clic,  gli  corris|iomJe. 
Ma  questo  ingegno,  preferito  allora  per 
minorare  la  spesa , dà  luogo  a fatica  e 
difficoltà  non  lievi  quando  debbonsi  porre 
in  iqiera  i rami  «Ielle  catene  e de'  so- 
spensori, o quando  alcuni  di  questi  avesse 
a rinnovarsi.  Le  nuove  articolazioni  dei 
rami  di  sospensione  furon  fatte  perciò 
d’una  forma  mcn  semplice  tna  atte  a ren- 
dere tali  operazioni  più  facili;  ehè  slatino 
in  ciascuna  quattro  maglioni  corti  i quali 
abbracciano  le  estremità  delle  maglie  dei 
due  ordini  che  si  debbon  riunire  e due 
perni.  I sospensore  sono  poi  riuniti  al- 
l'articolazione stessa  per  mezzo  di  tre  altri 
piccoli  maglioni  e di  due  piccoli  perni. 

Al  Garigliano  una  sola  asta  circolare 
forma  il  sospensorio  ; uel  Calore  ognuno 
di  essi  consta  di  due  aste  verticali  di  se- 
zione quadrala:  il  che  rende  più  sent- 
irne la  forma  di  tali  pezzi,  e più  sta- 
ile il  sostegno  del  corrente  inferiore  «li 
ferro. 

Il  numero  delle  maglie  di  cui  si  com- 
pongono i diversi  ordini  ne’  rami  di 
sospensione  fu  di  quattro  per  ogni  or- 
dine al  Garigliano;  ma  nel  ponte  che 
discorriamo,  essendo  di  una  corda  mino- 
re, non  piti  di  tre  maglie  abbisognarono. 

Quanto  alla  congcguazionc  de’  punti 
di  sospensione,  nessuna  differenza  si  os- 
serva no’ due  ponti,  «heccbé  altri  abbia 
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malavvedutamente  pubblicato.  Il  cavaliere 
(lidia,  allontanandosi  dal  sistema  tenuto 
dal  celebre  Navier  nel  Ponte  sulla  Senna, 
imitato  di  poi  nella  costruzione  del  ponte 
di  Sj  St^a  sul  Danubio,  ed  avendo  ili 
una  Memoria  appositamente  scritta  esa- 
minato la  «giistione  inlonio  alla  forma  più 
vantaggiosa  da  darsi  a cotesti  punti  di 
so$]iensione,  preferì  un  sistema  suo  par- 
ticolare. 

Sulla  cima  di  ogni  pilastro  sono  adun- 
que situati  qui  due  pendoli  «Iella  conge- 
gnatone mentovata,  a’  quali  vengono  ad 
unirsi  le  estremità  corrispondenti  dei 
rami  di  sospensione  e di  ritenuta.  11  pen- 
dolo più  prossimo  al  fiume  sostiene  i due 
rami  superiori  e quello  più  prossimo 
«ile  piazze  i due  inferiori.  Ogni  pendolo 
è composto  della  grossa  traversa  superio- 
re. di  sei  maglioni  sospesi  ad  essa , i 
quali  sostengono  il  perno  intermedio,  e 
di  tre  altri  grossi  maglioni  sospesi  al  se- 
condo perno,  e destinati  a mantenere  il 
perno  inferiore  a cui  vengono  ad  unirsi 
i due  corrispondenti  rami  «li  catene.  Mer- 
cè questi  pendoli  rosi  disposti , tutte  le 
variazioni  inevitabili  di  lunghezza  che 
avvengono  ne' rami  di  ritenuta,  vuoi  dal 
cambiamento  di  temperatura  . vuoi  dal 
passaggio  de’  carichi  pesanti  sul  ponte, 
non  producono  in  quelli  che  una  leggera 
oscillazione,  ed  un  quasi  insensibile  ef- 
fetto su  i pilastri,  i quali  non  soffrono 
che  pressioni  quasi  perfettamente  verti- 
cali , e presso  che  veruna  spinta  tras- 
versale. 

In  ogni  sponda  vi  sono  quattro  rami 
di  catene  di  ritenuta , ognuno  de’  quali 
parteudo  dal  perno  inferiore  del  co  pro- 
spettivo pendolo  in  direzione  inclinata  di 
circa  trenta  gradi  centigradi  ali'orizzon- 
te,  va  ad  immergersi  nel  massi  di  rite- 
nuta, ove  rimane  stabilmente  attaccato 
ad  nn'  altra  grossa  traversa  cilindrica  di 
ferro  battuto,  la  quale  si  appoggia  sopra 
due  grosse  lastre  di  ferro  fuso  aderenti 
alle  fabbriche. 

1 sostegni  «Ielle  catene  sono  quattro 
pilastri  isolati  a base  quadrata,  ed  a pezzi 
d'intaglio  riuniti  in  ogni  filare  con  ram- 
poni ài  ferro  bene  impiombati.  Tult’i  fi 
lari  sino  alla  cima  sono  attraversati  da 
quattro  grosse  spranghe  verticali  di  ferro, 
le  quali  discendono  sino  alla  profondità 
di  [salmi  sctlici  nel  sottoposto  masso,  ove 
per  mezzo  di  traverse  rimangono  frenate 
nelle  fabbriche;  mentre  dall’  altra  parte 
attraversano  la  grossa  lastra  di  ferro  fuso 
posta  in  cima  al  pilastro  e nella  quale 
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s’iiupernano  i «lue  pendoli.  V altezza  di 
ogui  pilastro  è di  palmi  ventiquattro';  di 
undici  quadrali  la  base.  1 pezzi  d'intaglio 
nella  parte  superiore,  ove  son  praticali  i 
voti  per  dar  passaggio  alle  catene,  e per 
contenere  i pendoli . son  fatti  di  grossa 
mole,  e talmente  fra  loro  connessi  da  non 
innervisi  temere  d ingiunzione  veruna.  Le 
quali  precauzioni  non  parranno  soverchie, 
a chi  consideri  clic  sono  queste  le  parti 
più  tormentate  del  punte,  c clic  gli  altri 
costruttori  di  simili  opere  credevano  do- 
vere affidar  le  catene  a massi  enormi  di 
fabbrica,  nei  quali  d'ordinario  praticava- 
vano  un  vano  arcuato  por  dare  al  ponte 
1’  accesso.  Il  nostro  schivò  tale  sconcio, 
senza  clic  i suoi  pilastri  di  sostegno  man- 
cassero «ii  tutta  la  slabilità  che  richie- 
deasi  alt’  uopo , e senza  che  soffrissero 
sforzi  trasversali,  grazie  alla  vantaggiosa 
disposizione  de’  punti  «li  sospensione. 

il  masso  sottoposto  al  livello  ilei  pa- 
vimento dei  pilastri  è di  [ialini  quaranta 
per  venti.  Nella  sponda  sinistra  ove  la 
roccia  è mollo  elevata  non  si  è costruito 
però  di  tal  masso  che  solamente  una  pio- 
emia porzion  nel  lato  che  guarda  il  fiu- 
me, mentre  nella  rimanente  i pilastri 
stessi  poggiano  immediatamente  sulla  roc- 
cia, Ma  nella  sponda  opposta,  ove  la  roc- 
cia non  si  eleva  che  a circa  ventidue 
palmi  dal  pelo  basso,  dovendo  il  masso 
giuguere  sino  al  livello  «lei  pavimento 
del  ponte,  cioè  a palmi  (rentacinque  di 
altezza  dal  detto  pelo,  è stato  necessario 
alzarlo  sino  a quasi  ventidue  palmi;  ed 
oltre  a ciò  vi  si  è fatta  in  giro  verso  la 
parie  inferiore  una  risega.  Quindi  la  base 
di  fondazione  del  masso  risulta  di  palmi 
A3.  57  e SS.  18.  Della  fondazione  del  mas- 
so di  ritenuta  della  sponda  destra  si  è 
già  indicata  l'ampiezza  e l'elevazione  della 
parte  che  vi  forma  una  specie  di  platea 
generale.  La  porzione  restante  ha  l’al- 
tezza di  |iai mi  18.  8. 

I due  muri  fra  questi  massi  di  ri- 
tenuta e di  sostegno  nella  sponda  isles- 
sa  contengono  i cunicoli  nei  quali  si 
introducono  le  catene,  e dove  si  può 
discendere  per  visitare  e coprire  di 
linla  le  maglie  delle  catene , ogni  volta 
che  il  bisogno  il  richiede.  Non  poteane 
però  tali  cunicoli  avere  una  larghezza 
minore  di  palmi  5.  75  in  circa , end'  è 
clic  no’  muri  anzidetti  la  larghezza  do- 
vette essere  di  circa  palmi  8 nella  parte 
supcriore  c di  circa  1 1 nella  inferiore. 

Nella  suoni  la  sinistra  il  masso  di  rite- 
nuta è della  soia  ampiezza  di  palmi  40 
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per  38  e dell'altezza  di  palmi  30;  c poi- 
ché trovasi  ivi  la  roccia  a grande  altez- 
za, non  vi  é stato  bisogno  di  muri  inter- 
medi tranne  quella  porzione  ove  si  è do- 
vuto intagliare  i cunicoli.  Finalmente  la 
superficie  esterna  de’  massi  di  sostegno 
de'  pilastri  è rivestita  di  pezzi  d'intaglio: 
il  che  non  solo  aggiunge  all’  opera  de- 
coro, ma  giova  a far  meglio  conservare 
le  fabbriche  difendendole  dall'intemperie. 

La  larghezza  del  pavimento  òdi  palmi 
22,  quanta  ne  ha  quello  del  ponte  Fcr- 
dinamleo;  ed  è ripartita  anche  al  modo 
medesimo  ; la  parte  intermedia  cioè  di 
palmi  sellici  per  le  bestie  e le  ruote,  e 
ciascuna  delle  due  laterali  di  palmi  tre 
pei  pedoni.  Sopra  i due  correnti  di  ferro 
che  si  trovano  tra  le  due  teste  del  ponte 
sano  appoggiati  da  cinque  in  cinque  pal- 
mi »0  traversoni  di  legno  di  quercia  , 
lunghi  palmi  23,  alti  t.  8.  e di  un  palmo 
di  larghezza.  Al  disopra  di  questi  sono 
disposti  per  lungo  quattro  correnti  dello 
stesso  legno . die  limitano  i tre  sentieri 
e che  sono  legati  ai  traversoni  con  perni 
a vite.  Nel  sentiero  intermedio  è disposto 
il  tavolato,  al  disopra  del  quale  vi  ha  il 
contro-tavolato , fallo  di  tavole  messe 
per  traverso.  Finalmente  in  ciascun  dei 
sentieri  laterali  il  marciapiede  è formato 
da  un  semplice  tavolato  di  pezzi  anche 
messi  per  traverso  ed  inchiodati  sopra  i 
correnti  di  legname.  Due  ringhiere  di  ferro 
lungo  i fianchi  de'  marciapiedi  servono 
di  parapetto  ai  viandanti. 

Il  cavalier  Giura  aveva  di  giù  nel  suo 
progetto  sottoposto  al  più  severo  calcolo 
le  parti  tutte  del  ponte  affiti  di  determi- 
narne la  resistenza.  E perù  aveva  egli 
calcolato  il  peso  intero  che  doveva  esser 
sostenuto  dalle  catene  di  sospensione,  e 
determinata  la  tensione  che  ne  risultava 
sulle  maglie,  per  giudicare  se  fornite  era- 
no della  grossezza  e forza  clic  si  conve- 
niva; lo  stesso  aveva  praticato  per  le  ca- 
tene di  ritenuta  e po'  sospcnsorj;  aveva 
esaminato  gli  effetti  risultanti  dalla  esten- 
sibilità del  ferro,  per  conoscer  la  figura 
che  avrebbero  presa  i rami  di  sospen- 
sione ed  il  pavimento  nello  stato  ordina- 
rio, cioè  non  sottoposti  a veruna  carica 
accidentale;  determinato  la  freccia  e la 
figura  della  curva  in  cui  sarebbero  stati 
costretti  a disporsi. i rami  di  ritenuta  in 
virtù  della  carica  o peso  delle  catene 
istesso;  calcolato  non  meno  1’  abbassa- 
mento che  sarebbe  avvenuto  nel  pavi- 
mento per  effetto  della  massima  carica 
accidentale  uniformemente  ripartita  la 
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quale  potea  gravitarvi , che  i cambia' 
menti  di  figura  i quali  potea  no  avvenir 
nel  sistema  al  passaggio  de'  più  pesanti 
carri  ; considerato  gli  effetti  che  avrebber 
prodotto  sulle  catene  le  variazioni  del- 
1’  atmosferica  temperatura  , c le  oscilla- 
zioni e vibrazioni  ragionatevi  dagli  urti 
nel  passaggio  de’ carri;  in  fine  esaminato 
qual  esser  doveva  il  tormento  a cui  sa- 
rebbero esposti  nel  caso  il  più  sfavore- 
vole i pilastri  ov’erano  i punti  di  sospen- 
sione cd  i massi  di  ritenuta. Con  tal  corredo 
di  calcoli  procedendo,  nelle  cui  profondità 
in  certo  non  oserei  profano  piede  inoltrare, 
aveva  il  dotto  artista  anticipatamente  deter- 
minalo tutte  le  mentovate  resistenze  ; le 
quali,  se  nc'grandi  lavori  architettonici 
sono  sempre  da  ponderarsi,  massima- 
mente sono  in  quello  di  cui  ragioniamo. 
Per  tal  guisa  la  sicurezza  del  ponte  era 
un  problema  risoluto  da  lui  con  tal  ma- 
tematica precisione,  ohe,  possiamo  dirlo, 
quando  fu  messo  in  opera,  non  ha  d'una 
linea  sola  oltrepassalo  le  leggi  che  l’egre- 
gio artefice  avcvagli  date.  Salvo  pochis- 
sime variazioni  effettuate  durante  1'  ese- 
cuzione, ogni  menoma  cosa  venne  adem- 
pita secondo  le  norme  dall'  antere  pre- 
scritte; cd  ogni  cosa  di  poi  videsi  ri- 
spondere a puntino  alle  sue  previdenze. 
Aveva  egli  stimato  che  tutta  l'opera  do- 
vesse importare  ducati  cinquantasciunla. 

Ma  costò  il  tutto  ducati  58,771.  87. 

La  differenza  pertanto  non  fu  elle  di 
durati  2771 . 87,  vale  a dire,  circa  appena 
il  8 per  cento  del  precedente  progetto. 

I ferri  tutti  vennero  dalle  ferriere  del 
signor  principe  di  Satriano,  e non  lascia- 
rono desiderio  di  precisione  maggiore  di 
lavoro.  Ma  quelli  eh'  esser  doveano  di 
getto  furono  eseguiti  nella  Reai  Fabbrica 
dulia  Mongiana  . la  quale  per  la  prima 
volta  tentava  la  fusione  di  pezzi  di  cosi 
gran  mole  e di  forma  sì  complicata  ; non 
pertanto  riuscirono  essi  di  tal  perfezione 
che  in  nulla  invidiano  gli  esteri  adope- 
rati nel  ponte  Ferdinandeo. 

Saggiato  il  novello  ponte  col  carico  di 
poco  men  che  mille  cantaja,  non  ne  ri- 
sultò che  lieve  cd  equabile  oscillazione. 
Laonde  net  di  5 d'aprile  1835,  la  Maestà 
del  Re  Ferdinando  li  solennemente  l'inau- 
gurò, primo  tra  tutti  passandovi,  accom- 
pagnato da  un  drappello  di  cavalieri,  tra 
i plausi  di  gran  numero  di  spettatori  e 
le  popolari  acclamazioni.  IH  poi  attenta- 
mente visitò  l'opera  in  ogni  sua  parte  , 
di  belle  lodi  retribuendo  non  meno  1 in- 
signe architetto  Che  il  ministro  Nicola 
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Sanlangelo  (olio  il  cui  reggimento  que- 
st' opero  pubblica  provinciale  crasi  inco- 
minciala c compilila.  E poiché  all'  altro 
simil  ponte  aveva  dato  il  suo  nome,  volle 
clic  questo  dal  nome  della  sua  augusta  con- 
sorte Maria  Cristina  s’intitolasse.  Quanto 
era  egli  allora  lontano  dal  prevedere  che 
in  meno  d'un  anno  quella  denominazione, 
non  più  lieto  omaggio  ma  luttuosa  memo- 
ria, non  altro  avrebbe  rammentato  a lui, 
a noi  ed  ai  posteri  che  virtù,  bellezza  e 
sventura! 

Dettò  l’epigrafe  scritta  nel  marmo  per 
consacrare  quella  solenne  dedicazione  il 
canonico  Francesco  Rossi  (t)  il  quale  con- 
tinua tra  noi  la  dotta  successione  dei 
Mazzocchi , de’  Martorelli , degli  Aula  e 
di  altri  maestri  dello  stile  epigrafico  la- 
tino. Ne  certo  meglio  poteasi  col  linguag- 
gio di  Livio  e di  Vitruvio  significare  l'im- 
mota fermezza  d’  un  ponte,  non  su  pile 
ed  archi  nè  di  pietre  intagliate  costrutto, 
ma  librato  in  aria  sopra  conqiagine  di 
assi  maestrevolmente  sostenuta  per  dritto 
da  ferree  catene. 

Ferdirardis  li. 

Regsi  . Utrilsqle  . Sicii.i.f.  . lltEROSOLYMORl  M 
Uev  . P.  F.  A. 

Bovo  . IVblico  . Natis 
Ne  Alunno  . Comeerdiario  . Fluvii 
C amus  . Trakmtu 

Porri.»  . Propter  . Viari’*  . Dispesdia 
Mi  ti  * . I.rtercllderertlr  . Adilmerta 
Porte*  . Ab  . Irciioato 
Nor  . Sopra  . Pila»  . Et  . For.rices 
Irciso  . Rapide  . Exccrrerteu 

Sed  . Ex  . Acerra  . Aerata  . Compage 
AeEABRE  . CoRTEXTt* 

Ferreis  . Ir  . Porrectl*  . Scbtertis 
N’eximis 

Immota  . Firmitate  . Ir  . Aere  . Persile* 
Goleata  . A . Camparis  . Et  . Sanritibus 
PeCLRLA  . CoRTIRLO  . FlERI  . llSSIT 
Macriucertia  . Atqie  . Elegartle  . Obratc 
Ci  » . Ferdirardeo  . Certa.rte» 

Qle*  . Omribus  . Ex  . Partibcs  . Assoliti:* 
Solem.ri  . Rito  . Iralgiratc» 

Rex  . Ipse  . Falstlssimls  . Primis  . Irter 
OmrES  . Rscio  . ClRCI'MEQLTT ARTE  . COMITATI.' 

Strerle  . Prctercresscs 
Irter  . Plalsls  . Et  . I..etas  . Popllorim 
Accxamatiores  . Dedicavit 
Atqie  . Augusto  . Florertissims  . Corilcis 
Cristlr.e  . N’omire  . Irsigritlm 
Tradiiiit  . Immortalitati 

RO.RIS  . APRILI*  . MDCCCXXXY 

(I)  Anche  dell' illustre  seicniisto  si  A pianta  la 
perdila . essendo  eph  mancato  all"  amore  degli  amici 
cJ  al  rispetto  de'  discepoli. 
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Quantoa  me  (prosegue  il  lodato  Liberato- 
re) non  saprei  ora  lasciare  questo  argomen- 
to, senza  chiedere  scusa  ai  lettori  delle  tec- 
niche particolarità  nelle  quali,  per  (rat- 
tarlo  acconciamente,  fui  obbligalo  ad  en- 
trare c senza  gratular  ad  un  tempo  alla 
patria  nostra.  Dando  all'Italia  un  nobile 
esempio  c non  ancora  imitalo,  ella  in 
meno  di  un  lustro  non  solo  Ita  innalzato 
due  dc’pcnsili  ponti,  per  cui  principal- 
mente altre  colte  nazioni  menano  vampo, 
ma  può  additarli  allo  straniero  siccome 
novelli  trionfi  dell'ingegno  napolitano. 
Sono  in  essi  in  falli  migliorale  d’assai  le 
forestiere  invenzioni  e più  guarenlitc  la 
sieurczza  c durata  : miglioramenti  clic 
in  quel  del  Calore  potranno  per  avven- 
tura' notarsi  alquanto  piò  che  nell'altro, 
il  quale  di  tempo  il  precede  « lo  soprav- 
vanza  sol  per  lunghezza.  Oggimai  il  viag- 
giatore ohe  va  ad  ammirare  le  magnifiche 
opere  del  Yanvitclli  in  Caserta  e in  Mad- 
daloni,  protrarrà  di  poche  altre  miglia  il 
cammino  per  visitare  a Solopaca  l’ insi- 
gne lavoro  del  Giura.  Vagheggiale  le  pit- 
toresche bellezze  della  valle  del  Calore, 
ei  fermerà  compaeiuto  lo  sguardo  sul 
ponte  che  riunisce  due  ripe  non  mai 
prima  insieme  congiunte  ed  il  quale  se 
gli  mostrerà  nel  più  mirabile  aspetto. 
Due  leoni  di  marmo  sembrano  custodirne 
dall'un  capo  e dall’altro  l’ingresso.  Vedi 
senile  le  insegne  delle  due  provincic  che 
che  in  si  lodcvol  modo  impiegarono  parie 
dc’lor  capitali.  Ecco  i quattro  isolati  pi- 
lastri po’ quali  passano  le  catene;  ecco 
gli  archi  rovesci  ch’esse  descrivono  e «la 
cui  pendon  le  spranghe  a sostenere  i 
due  lunghi  correnti  su’ quali  son  compa- 
ginate le  tavole  del  tripartito  pavimento. 
Qui  tulio  è sveltezza,  anzi  aerea  legge- 
rezza c ad  un  tempo  tutto  è assicurato, 
tulio  sottomesso  a matematica  ragione. 
Scendiamo  nelle  profondità  degli  angusti 
cunicoli,  ergiamoci  a’ capitelli  de’ pilastri 
entro  cui  sono  i punti  di  sospensione 
delie  catone,  coi  pendoli  che  gelosamente 
contrassegnano  qualunque  menoma  va- 
riazione ili  esse;  in  fine  esaminiamo  per 
lo  minuto  ogni  cosa  e per  ogni  dove 
avremo  cagion  d’ammirare  la  sapienza  di 
chi  produsse  questo  capolavoro  «li  ar- 
chitetlura  e di  benedire  le  provvide  cure 
del  Governo  che  lo  procacciarono. 

Ma  uno  straordinario  inondamento,  ag- 
giungo con  mestìzia  alle  belle  parole  di 
sopra  recate,  inondamento  il  maggiore 
che  fosse  in  memoria  di  viventi,  nel  di 
ai  novembre  del  ISSI,  a tanta  opera 
portò  la  distruzione. 
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Noi  Giornale  Officiale  del  20  detto,  leg- 
natisi queste  parole: 

. IìC  acque  del  fiume  Calore  si  elevarono 
il  giorno  21  fin  sopra  il  bello  e magni- 
fico ponte  di  ferro  sito  poco  giù  di  So- 
lopaca. Nella  previsione  clic  l’ ingrossa- 
mento co’  trascinati  materiali  non  aves- 
scgli  cagionato  alcun  danno,  molte  per- 
sone erano  intente  ad  invigilarvi  c ad 
impiegare  allo  scopo  ogni  mezzo  di  pre- 
servazione. Ma  l’alba  del  di  seguente  il 
ponte  Cristina  non  era  più. 

CALORE  11.  — Fiume  in  Principato 
Citeriore,  che  formasi  dalle  acque  fluenti 
da  S.  Angelo  a Fasanella,  Laurino,  Sacco, 
Magliano.  Corre  precipitoso,  si  aggran- 
disco sotto  Aqttara  e per  cammino  assai 
tortuoso  di  piti  miglia,  bagna  i tcrritorj 
di  Controne.  Castelluccia,  Serre,  Altavilla. 
S.  Lorenzo,  Friletto,  attraversa  il  reai  bo- 
sco di  Persane  ad  occidente-  sino  alla 
Tonta  c si  unisce  al  Seie.  È ricco  di 
pesca.  Presso  Castelluccia  ha  ponte  di 
molt’antichità,  alto  110 palmi,  molto  largo, 
piantato  fra  due  rupi,  con  opera  laterizia. 

CALOVETO.  — Trovasi  in  sito  di  pia- 
nura, di  aria  mediocre,  lungi  HO  miglia 
da  Cosenza. 

Appartenne  alla  famiglia  Sambiasc.  È 
compreso  nel  Circondario  di  Crepolati, 
in  Distr.  e Dior,  di  Rossana,  Prov.  di  Ca- 
labria Citeriore,  con  propria  amministra- 
zione municipale  e 43*3  abitanti. 

CALPAZIO.  _ V.  CvLvvtviico. 

CALP1NACE.  — V.  Tai  cronico. 

CALVANICO.  — È compreso  nel  Cir- 
condario di  S.  Severino,  in  Distr.  e Dioc. 
di  Salerno,  Prov.  di  Principato  Citeriore, 
con  sua  munic.  amministr.  e 2106  abit. 

CALVACIO.  — Monte  nel  territorio  di 
Sorrento  dalla  quale  città  dista  3 miglia. 
Su  quell’  eminenze  godesi  dell’  orizzonte 
più  bello  che  possa  immaginarsi,  scor- 
gendosi sulla  dritta  il  golfo  di  Napoli, 
con  la  bellissima  città  c le  isole  ed  i 
colli  ed  il  Vesuvio:  alla  sinistra  è il  golfo 
di  Salerno.  Le  colline  onde  il  monte  ò 
cinto  chiamansi  di  S.  Pietro  a Cermcnna, 
lungo  il  mare  delle  coste  sorrentine. 

CALVARUSO.  — V.  Pimi  aroja. 

CALVELLO.  — È messa  fra  gli  Ap- 
pennini, lungi  3 miglia  dal  Monte  Vol- 
turino, 42  da  Potenza,  **  da  Muterà:  ha 
fertile  territorio,  confinante  con  Marsico 
Nuovo,  Marsico  Volere,  Viggiano,  Lau- 
renzana,  Anzi,  Alinola  ; c nel  quale  passa 
il  fiume  Terza,  rieco  di  pesca. 

Vi  si  celebra  il  mercato  ogui  quindici 
giorni  di  domenica. 
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E capoluogo  del  Circonda  riadatta  slesso 
nome,  in  Distr.  di  Potenza,  Dioc.  d’Aee- 
renza,  Prov.  di  Basilicata,  con  sua  mu- 
nicipale, amministr.  Ebbe  nel  1846,  0*00; 
nel  1837,  K«l«;  nel  18*8,  6213  abit. 

Nel  Circondario  sono  i comuni  di  Anzi 
ed  Alinola. 

CALVERA.  — È Compreso  nel  Circon- 
dario di  S.  Chirico  Rapare,  in  Dislr.  di 
Lagonegro,  Dioe.  di  Anglona  e Tursi', 
Prov.  di  Rasilicala,  con  sua  particolare 
amministrazione  e 1363  abitanti. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dal  B al  7 agosto. 

CALVI  1.  — E compreso  nel  Circon- 
dario di  S.  Giorgio  la  Montagna,  in  Distr. 
di  Avellino.  Dioc.  di  Benevento,  Prov.  di 
Principato  Ulteriore.  La  stia  popolazione 
è unita  a quella  di  S.  Nazaro. 

CALVI  li.  _■  Fu  assai  nota  città  sotto 
il  nome  di  Calcs,  la  quale  si  vuole,  sorta 
dall'altra  più  antica  detta  Ausonia.  E lon- 
tana 8 miglia  da  Capua  c trovasi  tra  que- 
sta città  c l'altra  di  Teano.  Fu  colonia 
Romana  e restò  distrutto  da'Saraeeni;  dopo 
del  qual  tempo  non  ha  più  ripreso  l’an- 
tico splendore. 

Ha  l'antica  Cattedrale,  a Ire  navale, 
ron  due  ordini  di  colonne  di  marmo  cd 
una  Cattedra  di  finissimo  marmo. 

Vi  si  celebra  il  mercato  ogni  marlcdi. 

È nel  Circondario  di  Pignalaco,  in  di- 
stretto di  Casula,  Prov.  di  Terra  di  La- 
voro, con  sua  particolare  amministra- 
zione. La  sua  popolazione  nel  18*8  fu 
di  .2360. 

È vescovato  sulTraganeo  di  Capua:  il 
titolare  si  denomina  vescovo  di  Calvi  e 
Teano:  alla  Diocesi  sono  soggetti  17  co- 
muni con  circa  IB.OOO  anime. 

C AL  VISI.  — Sla  nel  Circondario  di 
Scigliano,  in  Dislr.  di  Cosenza,  Dioe.  di 
Nicastro,  Prov.  di  Calabria  Citeriore,  con 
820  abitanti. 

C VIAT/.Z ANO.  . — E compreso  nel  Cir- 
condario di  Magnano,  in  Distr.  di  Caso- 
ria, Dioc.  di  Napoli,  Prov.  di  Napoli,  con 
sua  amministrazione  municipale  c 2312 
abitanti. 

Vi  è la  officina  di  Capo  Casale  de'dazj 
di  consumo  della  città  di  Naftoli. 

CAMARDA.  — E compresa  nel  Circon- 
dario di  Paganina,  in  Dislr.  c Dioc.  dì 
Aquila,  Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  11,  con 
1072  abitanti  c sua  particolare  ammini- 
strazione. 

CAMASTRA.  — Fiume  in  Basilicata, 
proveniente  dalie  montagne  di  Anzi,  Mor- 
sico Volere  c Nuovo , Laitrcnzana  , Cal- 
vello; corre  a ponente  e volgendosi  a le- 
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vanto,  m unisco  coli’  altro  limilo  dotto 
(.attera  I,  imiti  si  scaricano  nel  Bascnto, 
presso  Alleino.  — V,  Bvsento. 

CAMBI. I, CAMPOI.I — Trovasi  in  luogo 
alpestre,  nel  Circondario,  Dioc.,  Distr.  di 
Sera,  l’rov.  di  Terra  di  Lavoro,  con  sua 
municipale  amministrazione  e 1818  aliit. 

C \ MIUUSGO.  , — V.  Ci  ammuso». 

CAMEL1.  — li  compreso  nel  Circon- 
dario di  Frosolone,  in  Distr.  (rlsernia, 
Dioc.  di  Rojano,  Prov.  di  Contado  di  Mo- 
lise, con  1480  abitanti  c sua  municipale 
amministrazione.  — V.  Vnanmio. 

GAMELLA,  CAMILLA.  — Con  fertile 
territorio  non  lungi  da  Pier  di  Fumo,  sta 
■picsto  comune  accanto  ad  un  monte, 
lungi  58  miglia  da  Salerno. 

Fu  feudo  di  Fabio  Capace,  dopo  che 
l’ebbe  perduta  il  princi|ic  di  Salerno,  per 
fellonia.  Dal  Capece,  fu  venduta  a Fran- 
cesca de  Marra  ]>cr  ducali  1 100  : succe- 
dette nel  dominio  Giov.  Malteo  Griso 
figlio  di  lei,  dal  quale  fu  permutala  Ca- 
melia con  Valolla.  Giambattista  De  Petris 
la  vcndelle  a Giacomo  Altomare:  da  que- 
sti la  comprò  Diana  Volpo  ed  a Fabio 
Altomare  suo  figlio  la  rinunciò. 

E compresa  nel  Circondario  di  Castel- 
lahate,  in  Distr.  di  Vallo,  Dioc.  di  Ca- 
paccio, Prov.  di  Principato  Citeriore.  Conta 
419  abitanti  c per  l’amminislrazione  di- 
pende da  Pier  dì  Fumo. 

Vi  nacquero 

Donato  Antonio  Altomare,  dottissimo 
medico,  aulore  di  opere  pregiate. 

Biagio  Altomare,  dottissimo  legalo  c 
poi  magistrato,  autore  di  molle  opere  as- 
sai stimate. 

CAMMELERA.  — Villaggio  d'Arienzo, 
in  Terra  di  Lavoro. 

CAMERA.  Villaggio  di  Campii,  in 

Abnizzo  Citeriore  I. . 

CAMERELLE.  — È compreso  nel  Cir- 
condario di  Noccra  in  Distr.  di  Salerno, 
Dioc.  di  Cava,  Prov.  di  Principato  Cite- 
riore, con  204  abitanti.  Per  l’amministra- 
zione dipende  da  Piedimonlc. 

CAMEROTA,  CAMMARATA.  _ E di- 
stante 80  miglia  da  Salerno  e 2 dal  mare, 
posta  sopra  un  colle  di  buon’  aria  sul 
Tirreno,  nel  golfo  della  Molpa,  a dritta 
del  Capo  Moriee. 

Si  vuole  anliea.  Fu  occupata  dai  Sa- 
raceni. 

Era  feudo  di  Luca  della  Monica.  Da 
re  Carlo  1 d'  Angiò  fu  data  ad  Egidio  de 
Blenzia,  da  Carlo  li  a Carlo  Gualtieri: 
appartenne  poi  a’Sanseverini,  Pannimi, 
di  Sangro,  Marchesi. 

REAME  RI  NAPOLI 
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Vi  si  celebra  la  fiera  nei  primi  tre 
giorni  di  maggio. 

Vi  ò una  (lugana  di  tfrza  classe.  . 

E capoluogo  del  Circondario  del  suo 
nome,  in  Distr.  di  Vallo,  Dioc.  di  Poli- 
castro,  Prov.  di  Principato  Citeriore,  con 
particolare  amminisirazionc  c 3018  abil. 
Nel  1818  non  erano  clic  1500. 

FAMIGLIANO.  — E Imitano  4 miglia 
do  Calvi  c 20  da  Napoli,  sito  in  pianura. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nella  seconda  do- 
menica di  ollobru. 

Appartiene  al  Circondario  di  Pigna- 
laro,  in  Distr.  di  Caserta,  Dioc.  di  Calvi, 
Prov.  di  Terra  di  Lavoro,  con  1300  abit. 
e sua  municipale  amministrazione. 

CAMILLA.  V.  Gamella. 

CAMINI.  Trovasi  a 4 miglia  dal 

Tirreno.  — V.  Stivo. 

È posto  nel  Circondario  di  Stilo,  in 
Dislr.  di  Gcrace,  Dioc.  di  Squillace,  Prov. 
di  Calabria  Citeriore  II,  con  sua  munici- 
pale amminisirazionc  c 780  abitanti. 

CAM1N1SSI.  — Posto  doganale  tra  Mo- 
nasteraeo  e S.  Antonio. 

CAMINO.  — Villaggio  a 18  miglia  da 
Tiano,  posta  sopra  un  monte,  con  terri- 
torio ubertoso  ed  aria  salubre. 

Nei  1804,  insieme  con  la  Rocca  d’Evan- 
dea  c Mignano,  era  posseduta  da  Ettore 
Ferramosra,  cioè  da  quel  celebre  Ca- 
puano, col  nome  del  quale  (Ettore  Fie- 
ratnosca)  l’ Azeglio  fece  quel  suo  rino- 
matissimo romanzo.  Passò  poi  ai  Monforti 
c da  Carlo  V per  ribellione  di  costoro, 
fu  donato  a Vittoria  Colonna  marchesa 
del  Vasto,  moglie  di  Ferrante  Francesco 
d'Avalos:  appartenne  di  poi  ai  Musccl- 
tola,  Bologna,  S.  Marco,  Cedronio. 

E compresa  nel  Circondario  di  Cer- 
varo,  in  Distr.  di  Sora,  Dioc.  di  Calvi  e 
Telino,  Prov.  di  Terra  di  Lavoro:  ha  598 
nhiL  c por  l’ amministrazione  municipale 
dipende  da  Rocca  d’ Evandro. 

Questo  comune  che  non  trovo  anno- 
veralo nell’elenco  stabilito  ron  la  legge 
del  l.°  maggio  1816,  si  vede  notato  nella 
Carta  geografica  per  Terra  di  Ixit'oro, 
contenuta  nell’ Affante  Geografico  Uni- 
versale dell' illustre  cav.  Benedetto  Mar- 
zolla. 

CAMMARATA.  — V.  Canerota. 

CAMERELLE.  — Rivoletto  del  territo- 
rio di  Noccra  di  Pagani,  nel  Principato 
Citeriore. 

CAMPAGNA.  — Città  sotto  il  grado  41, 
t di  latitudine,  35  di  longitudine,  in  di- 
stanza di  22  miglia  da  Salerno  c 18  da 
Napoli,  cinta  di  alti  monti  c perciò  in 

23 
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temperatura  fredda  ed  aria  mediacre,  roti 
vaste  e fertilissime  territorio  rinomalo 
po'  suoi  olj  : c bagnalo  da’  fiumi  Arra  e 
Tenza.  lai  città  è attraversata  da  quest’ul- 
limo  lìmite.  Si  vuole  ch’esistesse  fino  dal 
IX  secolo,  ma  nel  I1S0  Rimondo  arcive- 
scovo di  Salerno  fece  edificare  la  chiesa 
di  S.  Cataldo  in  Pago  Campania;  dunque 
non  era  che  un  villaggio. 

Dicesi  bensì  Campagna  una  'contrada 
nella  pianura  di  Eboli,  fra  i fiumi  Bat- 
tipaglia c Sala.  Qne'  villaggi  erano  sog- 
getti alle  incursioni  de’ barbari;  laonde 
quei  popolani , per  liberarsene , si  riu- 
nirono parte  in  Eboli,  parte  nella  Valle, 
ne' casali  di  Girone,  Giudeea,  I.uppipo, 
Casalnuovo,  i quali  poi  presero  il  nome 
Campagna. 

Nel  1829  ebbe  titolo  di  città  c la  sede 
vescovile,  unita  a Satriano. 

Si  trovano  nelle  sue  vicinanze,  di  tanto 
in  tanto,  vasi,  statue  c medaglie,  come 
avvisa  il  Ca [laccio. 

Fu  feudo  delle  famiglio  Grintoaldo,  Ca- 
racciolo, Pironti. 

Nel  19  agosto  del  1881 , a «usa  di 
straordinario  uragano,  pati  molti  danni. 
Il  soccorpo  del  Duomo  fu  inondato:  va- 
rie macchine  idrauliche  furono  rovinale, 
parecchie  case  sopraffatte  dalle  acque.  Il 
Tenza  trasportava  impetuosamente  piante, 
animali,  alberi,  macigni,  pe’quali  la  città 
rimase  impraticabile.  Restarono  abbattute 
varie  dighe,  diverse  mura  e varj  ponti, 
non  escluso  quello  che  sulla  strada  Con- 
solare sovrastava  al  detto  fiume. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dall’  11  al  là 
febbrajo  ed  altra  nel  sabato,  domenica  e 
lunedi  in  albis. 

Vi  6 il  fondo  delle  privative. 

E capoluogo  del  Circondario  e Dislr. 
del  suo  nome,  nel  Principato  Citeriore, 
con  particolare  amministrazione  e 8323 
abitanti. 

Nel  Distretto  di  Campagna  trovanti  i 
Circondarj  ili  Campagna,  Calabritto,  La- 
viano.  Buccino,  Contursi,  Postiglione, San 
Angelo  Fasunella,  Rocca  d' Aspide,  Ca- 
paccio. 

I/intcro  Distretto  ebbe  nel  1810  abi- 
tanti 87,1111  ; 18*8,  108,84».  La  diffe- 
renza, è per  lo  ripetuto  periodo  di  anni 
32..  in  18,430  abitanti. 

E sede  vescovile  amministrata  dall’ar- 
civescovo di  Conza. 

E [latria  de’  seguenti  uomini  illustri 

S.  Antonino  abate  Cosiulsc  nel  VII  se- 
colo: si  venera  in  Sorrento; 

Costantino  Papa,  scrittore  legale  ; 
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Geronimo  d’ Aquino,  celebre  letterato; 

Gio.  Ant.  Do  Nigris,  dotto  legista  ; 

Marco  Filelo,  antiquario  celebre; 

Nicolò  De  Nigris,  storico  della  sua 
patria  ; 

Giulio  Cesare  Capaccio , dotto  prete , 
predicatore,  poeta  e letterato,  segretario 
della  città  di  Napoli,  in  cui  fondò  l’ Ac- 
cademia degli  Oziosi,  autore  di  molte 
opere 

Vito  Nunziante,  generale  de' Reali  Eser- 
citi di  S.  M.  il  re  delle  Due  Sicilie. 

CAMPAGNANO  I.  — Alle  falde  dei 
monti  Calatini,  ove  dicono  Selva  Nuova, 
poco  lungi  dal  Volturno  c perciò  in  sito 
di  aria  mediocre,  all’ oriente  di  Cajazzo, 
ad  un  miglio  da  Squilla,  sta  questo  co- 
mune. Tra  Squilla  e Canipagnano,  il  Ca- 
lore venendo  da  Benevento,  si  unisce  al 
Vojlurno. 

E nel  Circondario  di  Cajazzo,  in  Distr. 
di  Picdimnnte,  Dioc.  di  Caserta,  Pruv.  di 
Terra  di  Lavoro,  con  municipale  anuui- 
nistrazione  c 1380  abitanti. 

CAMPAGNANO  li.  Sla  nel  Circon- 

dario c Dioc.  il’ Ischia,  in  Distr.  di  Poz- 
zuoli, Prov.  di  Napoli,  con  1307  abitanti. 
Per  l'amministrazione  dipende  da  Ischia. 

CAMPAGNANO  HI  (CAP1NIANO).  — 
Fiume  delta  Calabria  Citeriore,  che  si 
scarica  nel  Crati.  Non  si  dee  confondere 
con  l’Achcrontc  degli  antichi. 

CAMPANA  I. In  vicinanza  del  fiume 

Lccaneto,  in  sito  di  aria  salutare  od  in 
pianura  sul  vertice  di  un  monte,  trovasi 
tal  comune  eli’ è distante  10  miglia  dal- 
l’Jonio,  altrettanto  da  Cariati,  8 da  Um- 
briatico  ed  altrettanto  da  Rocchigliero,  19 
da  Rossano,  44  da  Cosenza. 

Jion  si  dee  confondere  coll’antica  Ca- 
lafarna  o Calosoma  mentovata  da  Stra- 
bene, c che  probabilmente  era  presso 
Venosa. 

Fu  feudo  de’  Sambiasi. 

È capolungo  del  Circondario  dello  slesso 
nome,  in  Dislr.  c Dioc.  di  Rossano,  Prov. 
di  Calabria  Citeriore,  con  sua  municipale 
amministrazione  e 3014  abitanti. 

Bocchiglicro  appartiene  a questo  Cir- 
condario. 

Nacque  in  Campana  Francesco  Marini, 
dotto  vescovo  d’isola  e poeta. 

CAMPANA  11. Sta  in  distanza  di  IO 

miglia  d’Aquila. 

Il  suo  fertile  territorio  confina  con  Stiffe, 
Fognano  e Terra  Nera.  Nelle  sue  vici- 
nanze corre  l’Aterno. 

E compresa  nel  Circondario  di  S.  Do- 
menico, in  Distr.  c Dioc.  d’Aquila,  eoa 
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t»2  abitanti.  Per  l’ amministrazione  di- 
pende <la  Fagnano  II. 

CAMPANELLA.  V.  Sorkesto  t:  Campi 

Fusili. 

CAMPANIA.  La  regione  propria- 

mente cosi  nominata,  comprendeva  In 
provineie  attualmente  dette  di  Napoli  e 
Terra  di  Lavoro. 

CAMPASANO.  — V.  Cabrosaso. 

CAMPI.  CAMME.  — È lontana  0 mi- 
glia da  Lecce,  sito  in  pianura,  con  ter- 
ritorio fertile. 

Era  feudo  degli  Enriquez  ;e  |M>i  dei 
Filomarini. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nel  * c 8 maggio. 
> È capoluogo  del  Circondario  dello  stesso 

' nome,  in  Distr.  e Dioc.  di  Lecce,  Prov. 

di  Terra  di  Otranto,  con  sua  particolare 
amministrazione  e 4778  abitanti. 

Nel  Circondario  di  Campi  sono  le  co- 
muni di  Squinzano,  Torchiarolo,  S.  Pie- 
tro Vernolico,  Cellino. 

CAMPI.  — Posto  doganale  tra  Porto 
Greco  e S.  Felice. 

CAMPI  FLEGREI  (BRUCIATI).  — Se 
volessi  dir  molte  parole  con  poca  utilità, 
comincerei,  per  formare  questo  articolo, 
dal  recare  le  opinioni  di  .Strabone,  Dio- 
doro, Plinio,  del  Pellegrino,  del  Pratillo, 
dell'  abate  Della  Noce,  dello  Scotti,  del 
Cluverio,  del  Cadetti,  di  D'Ancora,  dello 
Spallanzani  e dello  Brcislacb  : i quali 
tutti  assegnavano  più  o meno  estensione 
a questi  Campi.  E dovrei  dir  dell’eccesso 
del  Giustiniani,  il  quale  per  confutare 
tutte  le  opinioni  di  questi  scrittori,  diceva 
che  avrebbero  meglio  fatto , se  tutto  il 
regno  considerato  avessero,  coinè  era, Cam- 
po Flegreo. 

Porro  dunque  le  poche  parole  di  Giu- 
seppe Del  Re,  nella  descrizione  della  Prov. 
di  Napoli. 

I monti  appennini  che  dai  conGni 
dell’  Abruzzo  Ulteriore  lì  , inoltrano 
nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro  ab- 
bassandosi verso  il  mar  Tireno,  formano 
un  arco  quasi  circolare,  la  cui  corda  ò 
52  miglia.  La  sua  estremità  settentrionale 
che  rimonta  a mezzogiorno  è il  promon- 
torio di  Gaeta  e la  meridionale  diretta  a 
ponente  è la  punta  della  Campanella , 
dalla  quale  è separata  per  tm  piccolis- 
simo tratto  di  mare  l'isola  di  Capri,  che 
dee  considerarsi  come  una  sua  prolun- 
azione. Mentre  però  i due  estremi  punti 
i quest’arco  sono  bagnati  dal  mare,  le 
altre  parti  molto  se  ne  discostano;  cosi 
che  tra  i monti  che  formano  la  curvatura 
dell’arco  ed  il  mare,  ewi  una  spaziosa 
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pianura  ed  una  lunga  serie  di  colline 
runa  e l’altra  opera  ile’ Vulcani.  A tutto 
questo  tratto  di  terra  appartiene  precisa- 
mente la  denominazione  di  Campi  Fle- 
grei,  che  da  alcuni  si  è data  solo  alle 
colline  di  Pozzuoli,  Baja  e Clima:  da  al- 
tri si  è fissata  ai  luoghi  vicini  al  Vesu- 
vio; c da  taluni  si  è estesa,  sull’autorità 
di  Polibio,  ai  terreni  di  Nola  e Capila. 
(Vedi  nello  Opere  lirìcltc  di  Giulio  Gc- 
noino,  bell’  ingegno  caro  alle  muse  ed 
all'  amicizia,  1’  Ode  sul  Piaggio  poetico 
de'  Campi  Flegrei). 

CAMPI  MARZIE  — V.  Boja»o. 

CAMPINOMI,  CAMPINOLA.  _ È com- 
preso nel  Circondario  di  Majori,  in  Distr. 
di  Salerno,  Dioc.  di  Amalfi,  Prov.  di  Prin- 
cipato Citeriore,  con  817  abitanti.  Dipende 
da  Tramonti  per  l'amministrazione  mu- 
nicipale. 

CAMPLL  — È nel  grado  45  di  latitu- 
ilino,  35  di  longitudine,  alle  falde  del 
monte  Follone,  in  distanza  di  4 miglia 
di  Teramo  e to  dall' Adriatico.  Gode  di 
aria  sanissima  ed  ha  territorio  vasto  c 
fertile  confinante  a ponente  con  Macchia 
di  Molitorio,  a libeccio  con  Magnanclla 
e Gesso,  a mezzogiorno  e sciroccco  con 
Teramo:  a levante  con  Bollante,  da  greco 
con  S.  Omero,  a tramontana  e maestro 
con  Civitella  del  Tronto.  Sono  nelle  sue 
vicinanze  alcuni  torrenti. 

Nel  1614  da  Clemente  Vili,  vi  fu  stabi- 
lita la  sede  vescovile. 

Carlo  V la  donò  ad  Alessandro  de’ 
Medici  nipote  di  Leone  X.  — V.  Ortosa. 

Nel  1888  fu  presa  e saccheggiata,  con 
immenso  danno,  da’ Francesi  guidati  dal 
duca,  di  Guisa. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nell’  H c 12 
maggio. 

E capoluogo  del  Circondario  del  suo 
nome,  in  Distr.  e Dioc.  di  Teramo,  Prov. 
di  Abruzzo  Ulteriore  I,  con  6366  abitanti 
e sua  particolare  amministrazione. 

Nel  Circondario  si  annovera  il  comune 
di  Rellante. 

È patria  di 

Camilla  Pomelli,  che  possedeva  maravi- 
gliosamente la  lingua  grccaele  orientali; 

Giambattista  Buonocorc,  buon  pittore 
del  XVII  ch’esegui  in  Francia  molti  la- 
vori ; 

Gio.  Ani.  Paris  fu  buon  pittore  del 
XV11I  e ciliare  poeta,  come  distinto  le- 
gista, amico  di  Mcnys,  di  Giorgi-Bcrtola, 
ui  Delfico.  Lasciò  molte  opere  cosi  nel- 
l’arte, (pianto  nelle  scienze. 

CAMPO.  — E nel  Circondario  di  Villa 
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S.  Giovanni,  in  Dislr.  e Dior  di  Reggio, 
Prov.  di  Calabria  Ulteriore  I,  con  2077 
abitanti. 

Vi  si  celebra  la  Cera  nel  sabato  che 
precede  l'ultima  domenica  di  agosto. 

CAMPO  * MARE.  — V.  Cauto  Marito. 

CAMPOBASSO.  — Capitale  del  contado 
di  Molise,  lontana  15  miglia  di  liojano, 
52  dall'Adriatico,  80  di  Napoli  tra  i gradi 
ftt.  33.  di  latitudine,  32.  20  di  longitu- 
dine. E posta  sul  pendio  di  un  colle,  in- 
nanzi al  (piale  sviluppatasi  una  estesa 
ed  amena  pianura;  laonde  godesi  dalla 
città  di  ampio  orizzonte  e di  aria  salubre. 

Non  si  ha  monumento  per  fissare  la 
epoca  della  sua  fondazione,  ma  c da  cre- 
dere, a cagione  del  nome,  che  non  abbia 
più  antica  origine  di  quella  de'  tempi  di 
mezzo,  siccome  si  opina  dall’illustre  Ca- 
lanti, nella  sua  Descrizione  del  contado 
di  Molise.  La  voce  Basso  o Bussare  fu 
introdotta  da’  Saraceni , come  avvisa  il 
Muratori. 

Dallo  stesso  Galanti  congetturasi  che 
ne’  tempi  normanni  la  sua  popolazione 
fosse  stata  divisa  in  due  borghi , cioè 
quella  posta  nel  luogo  superiore  venisse 
chiamala  Campus  de  Prato  e l’altra  Cam- 
pus Oussus,  eli' era  nel  piano,  quasi  alle 
falde  dell’  erta.  Col  decorrere  del  tempo 
il  primo  rimase  distrutto,  l' altro  si  au- 
mentò. 

Vi  si  celebra  il  mercato  ogni  giovedì, 
e le  fiere  nel  7 ed  8 settembre  (antichis- 
sima), nel  28  e 20  giugno,  conceduta  da 
Giovanna  li,  e nel  20  o 27  anche  di  set- 
tembre, di  recente  stabilita. 

Il  suo  territorio,  ricco  di  limpidissime 
acque,  ha  buoni  pascoli,  ortaggi  ben  col- 
tivati, vino,  olio,  lattieinj  eccellenti  e sa- 
lami saporosi  e frutta  di  un  gusto  sin- 
golare, dice  il  Francioni. 

Vi  fioriscono  le  arti  ed  i Campobasscsi 
si  distinguono  pc'  loro  lavori  di  acciaio, 
e sopratutto  di  sciabole,  spade,  coltelli  e 
forbici,  da  superare  quelli  degl’  Inglesi  ; 
.e  lo  stesso  Francioni  nota  che  i lavori 
fatti  in  Campobasso,  a Fragolone  c Longone 
possono  paragonarsi  ai  più  belli  che  ven- 
gono dallo  straniero. 

La  notizia  più  antica  che  abbiasi  dei 
feudalarj  di  questa  città,  è del  famoso 
conte  Ugone  di  Molise,  marito  di  Cle- 
menza, figlia  di  re  Ruggero:  Ugone  la 
cedette  a sua  figlia  Clarizia.  Ma  Guglielmo 
il  Moro  tolse  il  feudo  ai  suoi  possessori 
e donni  lo  a Riccardo  de  Maiulra  Gran 
Contestabile  del  regno.  L'imperatore  Er- 
rico V lo  diede  a Corrado  Mosca  iu  Cer- 
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vello  suo  rapii. uni  : dopo  della  morte  di 
costui  appartenne  a Maivovuldo  de  ime- 
ti uder  duca  di  Ravenna.  Sullo  Federico  II 
il  Marcovaldn  tentò  di  farsi  assoluto  si- 
gnore della  provincia,  ma  fu  vinto  e 
sconfitto  da  Giacomo  conte  di  Anùria  nel 
Ulto.  Tommaso  conte  di  Celano  fu  da  In- 
nocenzo 111  creato  conte  di  Molise:  costui 
ancora  si  ribellò  a Federico  e si  fortificò 
in  Rocca  Alangenoi,  oggi  Rocca  Man- 
dollì  e vi  sostenne  un  l>en  lungo  as- 
sedio, dopo  del  quale  gli  fu  accordato  di 
uscir  libero  dal  regno  e con  tutti  i suoi 
beni,  rimanendo  nel  contado  la  moglie 
che  ne  fu  in  seguito  anche  scacciata.  Sotto 
Carlo  I,  i possessori  di  Campo  basso  se- 
guitarono ad  intitolarsi  conti  di  Molise. 

li  conte  Nicola  di  Monfnrte,  noto  sotto 
il  nome  di  conte  Cola,  si  ribellò  a Fer- 
dinando I Aragonese  e tentò  aneli'  esso 
di  farsi  signore  di  quello  Stato;  laonde 
fabbricò  un  forte  sul  pendio  prossimo 
alla  città:  c questa  cinse  di  mura.  Quando 
Giovanni  d’  Angiò  fu  costretto  rifuggirsi 
in  Francia,  il  conte  Cola  segui  la  fortuna 
di  lui  e la  città  di  Campoliasso  fu  dichiarala 
demaniale.  Però  Angelo  Manforte,  figlio 
di  Cola,  tornato  in  grazia  del  re,  riebbe 
il  suo  feudo;  e ciò  nulla  ostante  parteg- 
giò per  Carlo  VIU  di  Francia.  Quando  il 
regno  fu  ricuperato  da  re  Ferdinando, 
perdettero  i Monforli  nuovamente  il  do- 
minio, e la  città,  con  altri  ronvicini  luo- 
ghi, fu  venduta  ad  Andrea  di  Capita,  per 
durali  1800.  A' discendenti  di  costui  ri- 
mase ii  possesso,  fino  a quando  passò  a 
Osare  Gonzaga:  questi  vendè  Campo- 
basso a Gio.  Giacomo  Cosso  per  durati 
28,000.  Appartenne  in  seguito  ai  De  Ma- 
rinis  ed  ai  Carafa.  al  Regio  Demanio,  a 
Marcello  Carafa  ; ma  avendo  i cittadini 
reclamato  il  Regio  Demanio,  I’  ottennero 
nel  1730,  mediante  ii  pagamento  di  du- 
cali 18,000. 

La  città  di  Campohasso  è nella  giuri- 
sdizione del  vescovato  di  Bojano. 

Vi  è in  Campobasso  il  teatro  del  genio. 

Evvi  ben  anche  il  regio  fondaco  delle 
privative. 

È la  città  capoluogo  del  Circondario  e 
Distretto  del  suo  nome,  capitalo  della, 
provincia  di  Contado  di  Molise,  con  sua 
propria  amministraziono  municipale. 

I suoi  abitanti  da  5000  clic  erano  nel 
1(169,  salirono  a 10.2521 

Nel  Circondario  di  Cuiu|x>ìkin:ui  sono  le 
comuni  di  Oralino,  S.  Stefano,  Terraz- 
zano, Mirabello. 

Nel  distretto  sono  i Circondari  di  Cam- 
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pobasso,  Menila  nono,  6.  (itovi  iu  Caldo. 
S.  Elia,  Jelsi,  Riccia,  Rusclica,  Colle,  Ponte 
Landolfo,  Moreone,  S.  Croce  di  Moreone, 
Supino,  Baronetto,  Castropignano,  Tri- 
vento,  con  88  comuni. 

La  popolazione  fu  nello  stesso  Distretto 
nel  1816,  146,6*0  e nel  1848,  161,616, 
fu  l'aumento  in  14,976  abitanti. 

tacquero  in  Campoliasso 

Gio.  Ciac.  Monacello,  celebre  oratore 
del  XVI; 

Nicola  Piguolio,  buon  pittore  del  XVII; 

Antonio  Paluinbo,  scrittore  latino  del 
secolo  scorso. 

Gius.  Maria  Galanti,  dottissimo  scrittore 
dell'opera  intitolala  Napoli  ed  t suoi  con- 
torni, della  Descrizione  del  Contado  di 
Molise,  dell’  altra  Geografica  e Politica 
delle  Du»  Sicilie , tradotta  in  francese  dal 
Vexjus,  in  tedesco  dai  Jageman.  Fu  fon- 
datore di  una  Società  letteraria  tipogra- 
fica, autore  di  molte  stimate  opere,  oltre 
delle  ccnnatc.  Copri  cospicue  cariche  e 
mori  nel  1806; 

Francesco  Pctrunti,  dottissimo  medico, 
morto  nel  8 maggio  1839. 

CAMPO  CHIARO.  — È lontano  questo 
comune  9 miglia  da  Campobasso  ; sta  alle 
falde  del  Malese,  in  sito  di  buon’aria:  ha 
territorio  vasto  ed  ubertoso. 

Da  Francesco  Pandono  conte  di  Ve- 
na fro  fu  ceduta  nel  (481  ai  fratelli  San- 
framondo,  per  ducali  2000.  Passò  di  se- 
guito ai  Gambacorta,  Mombell,  Colonna, 
Melchiorri,  Nonni  le. 

Sta  nel  Circondario  e Dioc.  di  Bojano, 
Distr.  di  lsernia , Prov.  di  Contado  di 
Molise,  con  sua  municipale  amministra- 
zione c (884  abitanti. 

CAMPO  DI  FIORI.  — V.  Campo  ni  Meli. 

CAMPO  di  GIOVE.  — È distante  36 
miglia  d’Aquila,  trovasi  alle  falde  della 
Majclla  ed  in  sito  di  aria  salubre,  con 
ameno  c fertile  territorio. 

Re  Ferdinando  I il' Aragona  la  vendè 
a Nicolò  di  Procida,  per  durati  1800.  Ap- 
partenne in  seguito  ai  Belprato,  ai  De 
Capua,  ai  Reeupito. 

È nel  Circondario,  Dioc.  e Distr.  di 
Solmona,  Prov.  di  Abruzzo  Citeriore  11, 
con  sua  municipale  amministrazione  c 
1(14  abitanti. 

CAMPO  di  MELE.  — Vedesi  situata  tra 
csli  monti,  in  luogo  di  aria  purissima. 

Si  vuole  sorta  dalle  rovine  di  Apiola, 
citata  da  Plinio  e Livio. 

Campo  di  Melo  dicevasi  ne’ tempi  di 
mezzo  un  monte  che  sta  tra  l’ attuale 
omonimo  comune  c Lenola.  Il  paese  era 
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nomato  Campi  di  Fiori,  ma  questo  nome 
passò  ad  una  sola  contrada  e tutto  l’a- 
bitato fu  dello  Campo  di  Mele.-  Ma  il 
nome  più  nou  corrisponde  allo  stato  at- 
tuale. 

Ne'  prossimi  luoghi  delti  Corporale  c 
Campo  Jalardo  veggonsi  avanzi  di  sepol- 
cri c di  altre  fabbriche  antiche. 

È compresa  nel  Circondario  di  Fondi, 
Distr.  e Dioc.  di  Gaeta,  Prov.  di  Terra 
di  lavoro,  con  sua  particolare  ammini- 
strazione e 679  abitanti. 

CAMPO  di  PIETRA.  — Sta  sul  pendio 
di  un  colle,  a 3 miglia  da  Campobasso; 
appartenne  ai  Carafa  d’  Andria. 

È nel  Circond.  d'Jelsi,  Distr.  di  Cam- 
pobasso.  Dioc.  di  Benevento,  Prov.  di 
Contado  di  Molise,  con  1803  abit.  e sua 
municipale  amministrazione. 

CAMPO  JALARDO.  — V.  Cvnro  DI  Mele. 

CAMPOLANO.  — Villaggio  di  Pesco- 
roerhinnn,  in  Abruzzo  Ulteriore  I. 

CAMPOLATTARO.  — È lontano  16  mi- 
glia da  Monlcfusco,  su  di  un  colle  che 
gode  di  buon’aria:  ha  fertile  territorio. 

E compreso  nel  Circond.  di  Moreone, 
in  Distr.  di  Campobasso,  Dioc.  di  Bene- 
vento,  Prov.  di  Contado  di  Molise,  con 
1822  abitanti.  Per  l’amministrazione  di- 
pende da  Ponte  Landolfo. 

CAMPO!,].  _ Y-  C muti. 

CAMPOL1.  — E compreso  nel  Circond. 
di  Vitolano  S.  M.  Maggiore,  in  Distr.  di 
Avellino,  Dioc.  di  Benevento,  Prov.  di 
Principato  Ulteriore,  con  601  abit.  e sua 
municipale  amministrazione. 

CAMPOLIETO.  É distante  8 miglia 

da  Campoliasso,  posta  su  di  un  colle,  in 
sito  di  aria  buona  c con  fertile  territorio. 

Fu  posseduta  dalla  famiglia  Monta- 
gnano  e poi  successivamente  dagli  Ap- 
piani, dai  De  Capua  e dai  Carafa. 

È compresa  nel  Circond.  di  S.  Giovanni 
in  Caldo,  in  Distr.  di  Campobasso,  Dioc. 
di  Benevento,  Prov.  di  Contado  ili  Mo- 
lise, con  sua  municipale  amministrazione 
o (766  abitanti.  Nel  1816  sommavano 
a 2238. 

CAMPO  MAGGIORE.  — In  distanza  di 
27  miglia  ila  Malora,  in  pianura,  ma  cinta 
di  monti,  trovasi  tal  comune  ne!  Circond. 
di  Trivigno,  in  Distr.  di  Potenza.  Dioc. 
di  Tricarico,  Prov.  di  Basilicata,  con  sua 
amministrazione  miiiiieipale  c 1377  abit. 

CAMPOMANZOLI,CAMPOMANFOLI 

E compresa  nel  Circond.  di  S.  Giorgio, 
in  Distr.  e Dioe.  di  Salerno,  Prov.  di 
Principino  Citeriore,  con  4(0  abitanti.  Per 
l’ammiiiistr.  dipende  da  S.  Giorgio  II. 
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CAMPOMA&ANO,  — V.  Civita  Carpo- 
marano. 

CtMPOMARINO.  — Presso  all’Abia- 
tico, Ira  Tcnnoli  od  il  Fortore,  a 32  mi- 
glia di  Lacera;  trovasi  questo  comune  in 
àmpia  pianura,  con  aria  buona  e terri- 
torio fertilissimo;  ad  occidente  [lassa  il 
■ Biferno.  Ha  territorio  fertilissimo. 

Chiamavasi  a causa  della  sua  situa- 
zione, Campo  a Mare.  Dall’Albcrli  fu  ma- 
lamente chiamato  Campo  Martino. 

Si  pretende  che  sorgesse  ov'cra  l’antica 
Cliternia.  A’tcmpi  normanni  non  era  che 
un  villaggio. 

Soffriva  pesti,  terremoti,  saccheggi  nel 
secolo  XI,  per  le  quali  ragioni  rimase 
spopolala.  Vennero  a ripopolarla  gli  Al- 
banesi, al  tempo  di  Giorgio  Scanderhcgh. 

Carlo  1 d’Angiò  la  diede,  con  altri 
grandi  possedimenti,  a Carlo  suo  primo- 
genito. Dopo  la  ribellione  di  Cola  Mon- 
forte,  conte  Cola,  di  cui  poco  prima  ab- 
biamo [tarlalo,  re  Ferrante  la  vendè  ad 
Andrea  di  Capila.  In  prosieguo  fu  posse- 
duta da  Enunanuele  Vaaz,  Orazio  Marulli 
e da  ultimo  dai  Sangro. 

È compresa  nel  Circondario  di  Ter- 
moli, in  Dislr.  c Dioc.  di  latrino,  Prov. 
di  Contado  di  Molise,  con  I486  abitanti 
c la  sua  municipale  amministrazione. 

Vi  è una  dogana  ili  terza  classe. 

CAMPORA  I.  — È situato  in  sito  mon- 
tuoso, di  buon’aria,  lungi  42  miglia  da 
Salerno  ed  ha  territorio  ubertoso. 

Da  re  Alfonso  I fu  venduta  ad  .Alfonso 
della  Goncssa , il  quale  essendosi  ribel- 
lato , fu  il  paese  nuovamente  venduto  a 
Carlo  Carafa:  anche  questi  ribcllossi,  e 
fu  concesso  il  dominio  ad  Alfonso  d'Ava- 
los.  Di  poi  fu  comprato  da  Felice  Gila- 
leone,  e da  questi  ceduta  a Diana  Man- 
cuso:  appartenne  in  seguito  a Silvio  de 
Vulgaris,  a Beatrice  Galeota  ed  ai  De  An- 
gelis  e Loffrcdi. 

Sta  nel  Circondario  di  AmalG , nella 
Dioc.  della  stessa  città , in  Distr.  di  Sa- 
lerno, Prov.  di  Principato  Citeriore.  La 
sua  popolazione  è unita  a quella  di  Ugc- 
rola,  dalla  quale  per  conseguenza  dipende 
per  l’amministrazione.  ■ 

CAMPORA  II.  — K compresa  nel  Cir- 
condario di  Gisj,  in  Distr.  di  Vallo,  Dioc. 
di  Capaccio,  Prov.  di  Principato  Citeriore, 
con  sua  municipale  amministrazione  e 
4324  abitanti. 

CAMPO  SANO,  CAMP  ASANO.  — Con 
territorio  fertilissimo  e piano,  questa  co- 
mune è compresa  nel  Circondario  di  Cic- 
ciano,  in  Distr.  e Dioc.  di  Nola,  Prov.  di 
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Terra  di  Lavoro,  con  sua  municipale  am- 
ministrazione c 3103  abitanti. 

Vi  si  celebra  il  mercato  ogni  sabato 
e la  fiera  nella  quarta  domenica  di  agmin. 

CAMPOTOSTO.  — Trovasi  a 18  mi- 
glia d’Aquila,  in  clima  rigidissimo,  nel 
Circondario  di  Montereale , in  Distretto 
di  Aquila,  Diocesi  di  Rieti  (Stalo  Roma- 
no), Provincia  di  Abruzzo  Ulteriore  II. 
Ila  la  sua  municipale  amministrazione  o 
9116  abitanti. 

CAMPOVALLANO.  — Villaggio  di  Cam- 
pii, nell'Abruzzo  Ulteriore  I. 

CANALE.  — Sta  nel  Circondario  di 
Montecorvino,  in  Distr.  di  Salerno,  Dioc. 
di  Aecmo,  Prov.  di  Principato  Citeriore. 
Per  l'amministrazione  dipende  da  Rovella, 
avendo  ISO  abitanti. 

L’ANALE.  Fiumircllo  presso  Orso 

Marso,  nella  Calabria  Citeriore. 

CANALE  GRECO Fiume  della  stessa 

provincia,  detto  anche  Fiumicello:  passa 
[ter  Castrovillari  e si  scarica  nel  Coscilc. 

CANATA.  — V.  Cakai-a. 

CANCKLLARA.  — Comune  posto  in 
una  valle,  in  distanza  di  38  miglia  da 
Matera  e HO  dall’Adriatico:  ha  fertile 
territorio,  confinante  con  Accrenza,  Tol- 
ve,  Oppido,  Vaglio,  Potenza. 

Fu  proprietà  di  Petruccio  de  Cancel- 
larle poi  appartenne  agli  Zuroli.  Quando 
Salvatore,  ui  questa  famiglia,  si  ribellò, 
re  Federico  vendè  il  feudo  ad  Angcli- 
bcrto  Sanbasile;  fu  posseduta  in  seguito 
dagli  Afflitto,  dai  Caracciolo,  Pappacoda, 
Carafa. 

E nel  Circondario  di  Tolve , in  Distr. 
di  Potenza , Dioc  di  Acerenza , Prov.  di 
Basilicata , con  sua  amministrazione  e 
2682  abitanti.  Nel  1837  ascendevano  a 
3HI9. 

CANCELLO  1.  In  sito  di  aria  me- 

diocre ed  in  pianura,  sta  questo  comune 
che  annoverasi  in  Circondario  e Dioc.  di 
Capua,  Distr.  di  Caserta , Prov.  di  Terra 
di  Lavoro,  con  sua  municipale  ammini- 
strazione e 900  abitanti. 

CANCELLO  IL  _ Fiume  della  Calabria 
Ulteriore.  Sorge  sul  monte  Serra,  corre 
per  lo  territorio  di  Amato  verso  occi- 
dente , ed  attraversando  i tenimenti  di 
Serra  Stretta,  si  scarica  nel  fiume  Inaurato, 
nel  luogo  detto  le  Scannate. 

CANCELLO  III.  Monte  tra  Capua  e 

Nola,  lungo  quella  valle  per  la  quale  si 
passa  quando  da  Napoli  si  va  in  Aricnzo 
ed  a Benevento.  Quivi  il  pretore  Claudio 
Marcello  pose  i suoi  alloggiamenti. 

CANDELA.  — E posta  sulla  cima  di 
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alto  collo,  in  fiUÙzione  deliziosa  o ilo- 
minantc  un  vasto  orizzonte;  è a * 00  lese  ! 
sul  livello  del  maro.  Trovasi  in  distanza 
di  8 miglia  da  Asroli,  12  dalla  strada  di 
Puglia,  2»  da  Foggia. 

Appartenne  ai  bella  Marra.  4 

Nel  XII  secolo  era  un  piccolo  paese, 
e dopo  quest'epoca  appartenne  ai  .Vibra- 
no ed  ai  Caracciolo.  Carlo  V la  donò  a 
Filippo  di  Chalons,  principe  di  Orange, 
dopo  la  morte  del  quale  passò  la  signo- 
ria ad  Andrea  Doria,  e poi  a Pamptiily 
di  Roma. 

Ha  la  cilti  buoni  c belli  ediGej  e gra- 
ziose case  private,  ed  è circondata  di 
fertilissimo  territorio.  Nelle  sottoposte 
eonvalli  passano  l'Ofanto,  il  Carapella 
ed  il  S.  Gennaro. 

È compresa  in  Circondario  c Dioc.  di 
Ascoli,  Distr.  di  Bovino,  Prov.  di  Capita- 
nata, con  municipale  amministrazione.  I 
suoi  abitanti  nel  1848  furono  8802. 

CANDELARO.  — Fiume  che  ha  origine 
alle  radici  del  Liburne,  presso  S.  Paolo, 
Ira  le  allure  di  Civita  e Torre  Maggiore. 
Nel  suo  corso  riceve  il  Triolo,  la  Salsola, 
il  Volgano,  il  Celone,  e radendo  il  pro- 
montorio Gargano,  dopo  30  miglia  di 
cammino,  incile  foce  nel  lago  Salso,  con 
due  rami.  E ricco  di  pesca , ed  ita  due 
ponti,  uno  detto  Brancia  sulla  strada  clic 
da  S.  Severo  mena  alla  valle  di  Stignano, 
l’altro  chiamato  di  Candclaro,  sulla  via 
che  ila  Foggia  porta  a Manfredonia. 

CANDIDA.  — K situata  in  luogo  alpe- 
stre, a 7 miglia  da  Montefusco;  il  suo 
fertile  territorio  confina  ad  oriente  con 
Monte  Falcione,  a mezzogiorno  con  Pa- 
ralisi, ad  occidente  con  Atripalda,  a set- 
tentrione con  Maniealciati. 

Appartenne  a ser  Gianni  Caracciolo  e 
poi  ai  principe  di  Avellino. 

È compresa  nel  Circondario  di  Chiu- 
sami, in  Distr.  e Dioc.  di  Avellino,  Prov. 
di  Principato  Citeriore,  con  sua  ammini- 
strazione municipale  e 1868  abitanti. 

CANDIDON1.  — È silo  in  luogo  mon- 
tuoso, nel  Circondario  di  laiureana  , in 
Distr.  di  Palmi,  Dioc.  di  Mileto,  Prov.  di 
Calabria  Ulteriore  1 , con  807  abitanti  e 
sua  amministrazione  municipale. 

CANDOLIZZI,  CANNOLHZL  — È com- 
preso nel  Circondario  di  Montecorvino, 
in  Distr.  di  Salerno,  Dioc.  di  Acerno, 
Prov.  di  Principato  Citeriore,  con  187 
abitanti.  Per  l'amministrazione  dipende 
dal  comune  di  S..  Tecla. 

CANDORA.  — È compreso  nel  Circon- 
dario, Distr.  e Dioc.  di  Reggio,  Prov.  di 
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Calabria  Ulteriore  I,  con  520  abitanti. 
Per  Fammi  lustrazione  dipendeva  Reggio. 

CANE.  — Fiumicoilo  in  Terra  di  Otran- 
to , che  scorra  per  Alberobello  c Laure- 
Iella. 

CANESTRO.  — V.  Gviistro. 

CANETRA.  — Villaggio  di  Castel  San- 
t’Angelo, nell’Abruzzo  Ulteriore  11,  a 20 
miglia  ilall’ Aquila. 

CANFORA.  — E comprato  nel  Circon- 
dario , di  Sansevcrino , in  Distr.  e Dioc. 
di  Salerno,  Prov.  di  Principato  Citeriore, 
lai  sua  popolazione  è unita  a quella  di 
Pizzolano;  per  1 ' uni miiiist razione  dipende 
da  Fiseiano. 

CANGIANE  — Villaggio  a 2 miglia 
all'occidente  di  Napoli,  situato  su  di 
ameno  colle,  con  aria  salubre.  Ebbe  ori- 
gine dalla  rasina  che  vi  fecero  fabbri- 
care i signori  Cangiani.  — V.  Napoli. 

CANILI.  — Villaggio  di  Teramo , dal 
quale  è distante  17  miglia. 

CANESTRO,  CANESTRO Trovasi  edi- 

fìenla  sopra  un  colle  di  aria  buona,  con 
fertile  territorio,  a 38  miglia  d'Aquila. 

Fu  feudo  di  Virginio  Orsino,  il  quale 
lo  perdette  per  delitto  di  fellonia , e da 
re  Ferdinando  il  di  Aragona  fu  donato  a 
Fabrizio  Colonna. 

È compreso  nel  Circondario  di  Civi- 
tella  Roveto,  in  Distr.  di  Avrzzano,  Dioc. 
di  Sora,  Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  li, 
con  870  abitanti.  Per  l’amuiinistrazionc 
municipale  dipende  da  detta  Civitella. 

Vi  è una  dogana  di  frontiera  di  se- 
conda classe. 

CANNA  I.  — È distante  8 miglia  dal 
Tirreno  e 70  da  Cosenza,  alle  falde  del 
monte  Nocara;  il  suo  fertile  territorio 
confina  da  oriente  con  Rocca  Imperiale, 
da  mezzogiorno  con  Oriolo,  da  occidente 
con  Nocarn  ed  a settentrione  con  Bollita. 

Fu  venduta  dal  marchese  di  Villanova 
a Vincenzo  Virgallito  per  ducali  39,828. 
I cittadini  reclamarono  il  regio  demanio 
e l'ottennero  nel  1788. 

È compresa  nel  Circondario  di  Oriolo, 
in  Distr.  di  Castrovillari,  Dioc.  di  Anglona 
e Tursi,  Prov.  di  Calabria  Citeriore,  con 
1480  ahit.  e la  sua  amministr.  manie. 

CANNA  II.  — Fiume  in  Preglia,  del 
quale  fa  menzione  il  Fontano.  Égli  dice 
che  Ferdinando  II  di  Aragona,  avendo 
compresi  gli  andamenti  dell’Orsino,  e 
volendogli  impedire  il  disegno  che  avea 
latto  di  pigliar  Venosa  per  inganno , e 
cosi  aprirsi  un’ ampia  strada  alla  vitto- 
ria, fermò  il  campo  ad  Anuulinem.  Dap- 
poi avvisò  esseri'  un  tal  Gume.  cosi  detto 
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da  lui  in  Ialino,  discosto  ila  Venosa  circo 
tre  miglia,  o perdersi  nell’  Ofanto.  Il 
Mauro  tradusse  Canne,  avendo  confuso  il 
nóme  della  famosa  città.  ove  avvenne  la 
celebre  battaglia  Ira  Romani  e Cartagi- 
nesi, col  nome  del  fiume  ebe  il  l’ontano 
volle  additarci  colla  voce  Ialina  -fraudo, 
la  quale  decsi  spiegare  i>er  Canna.  Po- 
trebbe nascere  però  il  dubbio,  che  so 
mai  per  quei  tempi  il  liuiue  avesse  avuta 
la  denominazione  di  Canna,  avrebbe  po- 
tuto il  Puntano  colla  stessa  proprietà  scri- 
vere mi  Cannala  castra  postai;  e qua- 
lora noi  fece,  potrebbe  stare  elle  il  limile 
avesse  avuto  il  nome  di  Arando  o Aron- 
dine.  Sia  però  clic  avesse  avuto  il  nome 
di  Canna,  sia  ebe  fosse  chiamato  Anni- 
dine, ignorasi  qual  mai  avesse  pollilo  es- 
sere un  tal  fiume  nominato  dal  l’ontano, 
che  va  a «caricarsi  nell’ filanto,  eccetto 
che  non  sia  quel  fiumieino  clic  viene  da 
Pozzo  Rosso , e passando  tra  Canosa  ed 
Andria  , si  scarica  appunto  nell’ Ofanto, 
ove  chiamano  Canne. 

CANNALONGA.  — In  pianura  cinta  di 
colli,  in  sito  di  aria  mediocre.  ed  in  di- 
stanza di  40  miglia  da  Salerno,  con  fer- 
tile territorio,  trovasi  questo  comune, 
eli’  ò annoverato  nel  Circondario  di  Val- 
lo, in  Distr.  di  Salerno,  Dior,  di  Capac- 
cio , Prov.  di  Principato  Citeriore  : ha 
1307  abitanti  c la  sua  municipale  am- 
ministrazione. 

CANNATELI. 0 1.  Fiuiuircllo  di  Ca- 

gnano,  in  Calabria  Citeriore. 

C.ANNATELLO  II.  — Altro  fmniirclio 
die  sorge  nelle  vicinanze  di  Lettere, 
scorre  presso  Castellamare  (l’antica  Sla- 
bia)  c va  a scaricarsi  non  molto  lungi 
dalla  foce  del  Saruo,  nel  piccolo  seno  di 
Castellammare,  alla  sinistra  del  golfo  di 
Napoli. 

CANNAVO’.  — È lontano  4 miglia  da 
’ Reggio  ed  altrettanto  da  Pavigliano,  so- 
pra un'altura,  in  sito  di  buon  aria. 

E compresa  nel  Circondario  di  S.  Agaia 
in  Gallina,  in  Distr.  c Dioc.  di  Reggio, 
Prov.  di  Calabria  Ulteriore  I,  con  120  abi- 
tanti. Per  l’ amministrazione  dipende  da 
delta  S.  Agata. 

CANNE. — V.  Barletta.  Casosa,  Ajoose. 

CANNETELLO.  — V.  Cassitello. 

CANNETO  I.  — Sia  in  piccola  distanza 
da  Montronc  ed  a 0 miglia  da  Bari , ed 
ha  fertile  territorio. 

Appartenne  alle  famiglio  Gironla  c 
Niqolai. 

E capoluogo  del  Circondario  dello  stesso 
nome,  in  Distr.  e Dioc.  di  Bari,  Prov.  di 
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Terra  di  Bari , con  sua  municipale  am- 
ministrazione e 3072  abitanti. 

Vi  si  celebra  la  ticra  nell’  ultima  do- 
menica di  luglio  c ne’ duo  giorni  seguen- 
ti, ed  il  mercato  nella  terza  domenica  di 
ogni  mese. 

Nel  Circondario  ili  Canneto  sono  le 
comuni  di  Loschi,  Munlronc,  S.  Nicandro. 
Valenzano. 

CANNETO  li.  — Fiuniirollo  del  Prin- 
eipato  Citeriore;  ha  origine  sulle  monta- 
gne di  Scala,  e passando  per  Amalfi,  ani- 
ma molte  cartiere  cd  una  ferriera,  e mette 
foce  nel  mare  nel  golfo  di  Salerno. 

CANNETO  111.  — È un  piccolo  fab- 
bricalo nel  lenimento  di  Tondi,  tra  que- 
sto comune  e Terracina,  fatto  edificare 
dal  Reai  Governo,  ottani’  anni  or  sono  , 
per  uso  di  posto  doganale  c residenza  di 
un  ispettore  di  polizia.  È quivi  il  con- 
fine fra  i territori  Napolitano  c Romano. 
Fu  nomato  Canneto,  perche  piantato  in 
sito  abbondante  di  palustri  canne,  per  le 
vicine  maremme. 

CANNICCHU).  — Edificato  sopra  un 
colle,  in  silo  di  buon’aria,  questo  comune 
è distante  un  miglio  d'Acciarolo  e 4M  da 
Salerno.  Ha  territorio  fertile,  dal  quale, 
fra  altri  prodotti , otticnsi  quello  di  ge- 
nerosi vini,  paragonali  dall’Antonini,  nella 
sua  Lucania,  ai  vini  di  Spagna.  Quei  po- 
polani li  chiamano  vernacce,  dalle  uve 
bianche  di  tal  nome. 

Fu  feudo  de’Poderici  e poi  de'Grisoni. 

E compresa  nel  Circondario  di  Pollica, 
Distr.  di  Vallo,  Dioc.  di  Capaccio.  Prov. 
di  Principato  Citeriore,  con  702  abitanti. 
Per  l'ammiii istruzione  dipende  da  Pollica. 

CANNITELLO.  — È posto  sul  Faro  di 
Messina,  a 10  miglia  da  Reggio.  Da  quelle 
rive  si  osserva  sovente  quel  fenomeno  clic 
diecsi  Fata  Morgana.  — V.  Reggio.  Messina. 

E compreso  nel  Circondario  di  Villa 
S.  Giovanni,  in  Distr.  e Dior,  di  Reggio, 
Prov.  di  Calabria  Ulteriore  I ; ron  1988 
abitanti  e la  sua  propria  amministrai. 

CANNOLE.  — È lontana  8 miglia  ila 
Olranto,  posta  sopra  un  colle  cd  ba  ter- 
ritorio fertile. 

Fu  fendo  de'Granofei. 

E compresa  nel  Circondario  di  Carpi- 
gnano,  in  Distr.  di  Lecce,  Dioc,  di  Otran- 
to, Prov.  di  Terra  di  Otranto,  con  733 
abitanti  c la  sua  municipale  amministr. 

CANNOL1ZZI.  — V.  Cavdomzzi. 

OANOLO.  — Sta  fra  gli  Appennini,  a 
H miglia  da  Geraec. 

Fu  rovinata  dal  terremoto  del  1783. 

E compresa  in  Circond.,  Distr.,  Dioc. 
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«li  fiorare,  I’rov.  «li  Calahria  Citeriore  1 
con  1710  abitanti  o la  sua  particolare 
alani  inistrazionc. 

CANOSA.  — Antica  città,  distante  dalla 
celebre  Canne  4 miglia  circa,  12  dal- 
l’Adriatico, 18  da  Trani,  40  da  Ilari:  è 
sita  sopra  amena  collina,  presso  la  «panda 
destra  dell’Ofanto,  l'antico  Aufido,  con 
territorio  fertilissimo.  Le  lane  ranosinc 
erano  molte  pregiate  presso  gli  antichi, 
come  leggesi  in  Plinio. 

Di  Canne  dirò  brevemente  (poiché  al- 
trove non  ne  sarebbe  acconcio),  rbe  nel 
tempo  della  terribile  disfatta  sofferta  dai 
Romani , non  era  in  quel  luogo  se  non 
un  borgo.  Nel  1042  apparteneva  al  nor- 
manno Rodolfo:  nel  1083  fu  da  Guiscardo 
distrutta:  nel  1278  ebbe  la  sede  vescovi- 
le, che  vi  durò  fino  al  1428  «piando  Mar- 
tino V unilla  all’arcivescovato  di  Trani. 

Canosa  da  varj  scrittori  ò stala  con- 
fusa conCanusio:  od  altri  hanno  preteso 
che  Canosa  c Cannaio  fossero  una  stessa 
cosa. 

Della  fondazione  di  questa  città  non  ò 
agevole  fissare  la  data,  trovandosi  solo  in 
Strabono  ch’era  ragguardevole  città.  Fn 
colonia  Greca,  poi  soggiogala  da’  Romani 
o dichiarata  confederata;  ma  in  seguito 
divenne  colonia  militare. 

Fu  distrutta  dai  Longobardi  e poi  dai 
■Saraceni:  venne  conquistata  dai  Norman- 
ni. Quivi  nella  chiesa  di  S.  Sabino  si 
vede  il  sepolcro  di  Iiocmondo  (figlio  di 
Roberto  Guiscardo)  principe  di  Taranto 
c di  Antiochia,  il  gran  zio  di  Tancredi , 
«filile  dico  il  Tasso:  questi  6 il  Bocmon- 
«lo,  nato  in  Puglia,  rapo  della  prima  Cro- 
ciata Italiana  , vincitore  di  Alcssi  impe- 
ratore, conquistatore  di  Nicca  ed  Antio- 
chia, clic  «topo  la  battaglia  combattuta 
sull'Orontc  (nella  quale  centomila  Sara- 
ceni restarono  sul  rampo)  ricevette  in 
dono  dall’  esercito  la  tcmla  del  re  di 
Mnssnl  inlcssnta  di  oro  e di  gemme  , c 
capace  di  contenere  2000  persone. 

Nel  1301  c nel  I486  fu  la  città  rovi- 
nata dal  terremoto. 

Nel  1802.  dire  il  Guicciardini,  era  Ca- 
nosa assediala  da  Francesi , e gli  Spa- 
gnuoli  che  la  guardavano  erano  coman- 
dati «la  Pietro  Navarro.  Questi  si  difese 
per  molli  giorni,  ma  commettendogli  Con- 
salvo, perchè  non  si  perdessero  quefanti, 
che  non  aspettasse  gli  ultimi  pericoli  , 
arrendè  la  terra  ai  Francesi , salvo  le 
rollo  e le  persone.  Il  Ginvio  dice  nel  li- 
bro secondo  della  Pila  ili  Comnlvn,  che 
Pietro  Navarro  arrendè  la  terra  di  Canosa 
«r.vsr  ni  s.vroLi 
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con  tanto  vantaggio  «die  quando  gli  Spa 
guoli  n’uscirono  mora  parve  eh 'essi  fos- 
sero vincitori,  e non  vinti,  andando  con 
le  bandiere  spiegate  a suoli  di  tromba  e 
di  lamburri. 

Nuovamente  fu  afflitta  dal  terreuiolo 
del  1627. 

Intorno  al  suo  vescovato , si  ha  il  ca- 
talogo di  que’  vescovi  dal  547  all'  800  : 
dopo  48  anni  la  sede  fu  dotata  a metro- 
poli. Nell’848  l’arcivescovo  liaresc  intito- 
latasi da  Ilari  o Canosa.  Urbano  II  nel 
concilio  tenuto  in  Melfi,  aggregò  all’  ar- 
civescovato di  Bari  le  chiese  «li  Trani , 
Bilonto , Bitelto  , Canne  e Canosa.  Pa- 
squale II  vi  tenne  un  concilio  nel  1102: 
fu  di  poi,  nel  1818,  aggregata  ad  Andria. 

Intorno  ai  signori  di  questa  città  , si 
conosce  che  Carlo  I di  Angiò,  la  concesse 
a Carlo  di  Lagonessa,  sencscalco  del  re- 
gno. Alfonso  1 ne  diede  la  investitura  ad 
Alessandro  Orsini.  Carlo  Via  donò  a Fili- 
berto Chalons  di  Orango,  ma  dopo  due  an- 
ni, cioè  nel  1832,  ne  investi  Onorato  Gri- 
maldi. Nel  1843  fu  comprala  da  Filippo 
Affaitati  di  Barletta , a’  danni  del  quale 
fu  venduta  in  soddisfazione  de’  creditori, 
a Fabrizio  Capece-Minutolo  por  ducati 
48,000. 

Dal  terremotò  del  14  agosto  1881  ri- 
masero danneggiate  376  case,  la  chiesa 
Madre,  il  monastero  c la  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco, la  Caserma  della  Guardia  di  Pub- 
blica Sicurezza,  la  Casa  comunale,  il  pub 
bliro  orologio,  l'Arco  di  Diomede. 

È eapoluogo  del  Circondario  dello  stasso 
nome,  in  Distr.  di  Barletta,  Dioe.  di  An- 
dria . Prov.  di  Terra  di  Bari,  con  sua 
municipale  amministrazione. 

La  sua  popolazione  presenta  uno  degli 
osempj  più  straordinari  d’  incremento. 
Nel  1669  non  era  che  <li  1614  abitanti. 
Nel  1816  era  ascesa  a 7111  c nel  1848  , 
in  52  anni,  ad  1424. 

Il  Circondario  si  compone  «Iella  sola 
città. 

Si  celebra  in  Canosa  la  fiera  dal  6 al- 
l’8  febbre jo, altra  dal  29  al  3!  luglio,  e«l 
il  mercato  nel  primo  lunedi  di  ogni  mese. 

CANOSA  li.  — Sta  edificata  sopra  un 
dolce  pendio,  lungi  8 miglia  dall'Adria- 
tico e da  Francavilla,  7 da  Ortona,  9 da 
lanciano,  tf)  «la  Chicli.  Il  silo  è di  buona 
aria  : il  territorio  confina  da  oriente  con 
Crecchio,  da  settentrione  con  Tollo,  «la 
occidente  con  Giuliano  ed  a mezzodì  con 
Arielli. 

Vi  passano  «lue  rivi  detti  Arielli  yd 
A renna. 
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Fu  fendo  ilei  Celiava. 

E nel  Circondario  di  Tulio  , in  Distr. 
di  Clùeli.  Dior,  di  Lanciano . con  parti- 
licolarc  amministrazione  e 1541  abitanti. 

OfNTALICE.  — È |)osla  sopra  un  ra- 
pido  colle . avendo  a ponente  un  vasto 
piano  clic  diecsi  Agro  Reatino.  Sono  a 
non  breve  distanza  alquanti  laghetti,  ric- 
chi, (li  pesce. 

K compresa  nel  Circondario  e Distr.  di 
Città  Ducale  , in  Dine,  di  Aquila  , Prov. 
di  Abruzzo  Ulteriore  li,  con  sua  muni- 
cipale amministrazione  ed  abitanti  1988. 

Vi  ò una  dogana  di  frontiera  di  secon- 
da classe. 

Vi  si  celebra  la  Gera  nel  t2  marzo. 

Ivi  nacque  Battista  Canlalicio,  rinomato 
restauratore  delle  lettere  latine  ed  illustre 
storico. 

CANTALO.  — Villaggio  di  Crocchio, 
nell' Abruzzo  Citeriore. 

CANTA- 1RIONE  o CASTgL-TRIONE. 
— Villaggio  di  Amatriee  nell’  Abruzzo 
Ulteriore  II. 

CANTALUPO.  — E distante  da  Cam- 
pobasso 16  miglia,  il  da  Iscrnia,  5 da 
itojano:  è sita  in  un  piano  leggermente 
inclinato,  a\endo  territorio  fertile  ed  aria 
salubre. 

E ignota  l'epoca  della  sua  fondazione, 
■uà  si  può  assicurare  ch'esisteva  ai  tempi 
normanni. 

Appartenne  alle  famiglie  de  Letto,  Roc- 
cafolia.  De  Ponte,  Primevano,  Acquaviva, 
S.  Agapito,  Sanframondo,  D’  Aquino,  De 
Baslariis,  Sperandeo,  Della  Marra,  Carafa, 
di  Costanzo,  Catanea,  Lanario,  Di  Gennaro. 

l-'u  rovinala  dal  terremoto  del  1805. 

Vi  si  celebra  il  mercato  ogni  martedì. 

E capoluogo  del  Circolili,  dello  stesso 
nome,  in  Distr.  d'Isernia,  Dioc.  di  Roja- 
no,  Prov.  di  Contado  di  Molise,  con  sua 
municipale  amministrazione  e 2456  abi- 
tanti. 

Nel  Circond.  sono  le  comuni  di  Rocca 
Mandolfi , Maccltiagodena , S.  Angelo  in 
Grotta.  Castel  Pizzuto. 

CANTALUPO.  — Villaggio  presso  Te- 
ramo 

CANTENNA.  — Monte  del  Principato 
Citeriore:  alle  sue  radici  vedesi  Giun- 
gano. Su  per  queste  pendici  c del  pros- 
simo monte  Calamarco,  Spartaco  Rivinto 
da  Crasso,  come  si  è detto. 

CANTERNO.  — Fiuuiicellu  che  si  perde 
nel  Lao. 

GANZANO,  CAUSANO.  — Posto  sopra 
un  monte,  questo  comune  è lontano  55 
miglia  d'Aquila,  ed  è compreso  nel  Cir- 


. CAP 

rondano,  Distr.  e Dioc.  di  Sulmona,  Prov. 
di  Abruzzo  Ulteriore  11.  Ila  4287  abitanti 
e la  sua  particolare  amministrazione. 

CANZANO,  CAUSANO.  — È lontano 
un  miglio  da  Teramo,  e trovandosi  edifi- 
catn  nelle  vicinanze  del  Volitano,  non 
gode  di  aria  salutini.  Ila  fertile  territorio. 

Appartenne  alla  famiglia  Alarpon-Mcn- 
dozza. 

E compresa  nel  Circondario,  Dioc.  e 
Distr.  di  Teramo,  Prov.  di  Abruzzo  Ul- 
teriore I,con  sua  municipale  amministra- 
zione. Ila  1819  abitanti. 

CAPACCIO.  — Trovasi  nel  grado  40 
di  longitudine,  32.  40  di  latitudine,  in 
distanza  di  6 miglia  dal  mare , 15  da 
Campagna  c 30  da  Salerno. 

Quando  Pesto  rimase  distrutta  , i su- 
perstiti cittadini  edificarono  Capaccio,  poi 
detto  Vecchio , sul  lalo  occidentale  del 
Calamarco  o Calpazio , in  sito  straripo- 
vote.  E incerto  d’ onde  quel  nome  pren- 
dessero : alcuni  dissero  da  Capo  di  Fiu- 
me, detto  anticamente  Solofone  c poi 
Accio.  Né’  tempi  normanni  rhiamavasi 
Capantium,  e cosi  pure  vien  detto  nelle 
carte  Angioine  ed  Aragonesi. 

Ma  Capaccio  dato  avendo  ricovero  ai 
ribelli  di  Federico  11  imperatore  fu  la 
ciltà  saccheggiata  e bruciata,  e quasi  tutti 
spenti  rimasero  i cittadini.  I pochi  che 
scamparono  alla  strage,  (tassarono  a po- 
polare un  villaggio  col  nome  di  S.  Pie- 
tro, e diedero  alle  nuove  case  poco  dalle 
antiche  disroste,  il  nome  della  distrutta 
patria,  con  T aggiunto  di  Nuovo. 

In  quelle  vicinanze  passa  il  Scic,  eil 
hannovi  molte  sorgenti  mercé  le  quali 
formasi  il  fiume  Salso. 

Sotto  i principi  di  Salerno  ebbe  i suoi 
conti,  tra  i quali  son  noti  Giovannicchiu 
c Vaifcrio.  Guglielmo  Sanseveriuo  fu  si- 
milmente conte  di  questa  città , ma  la 
perde  nel  1406  per  fellonia;  riebbcla,  c 
nuovamente  ribellatosi,  fu  v enduta  ad  Ip- 
polita Filomarino.  Appartenne  in  seguilo 
ai  Grimaldi. 

E capoluogo  del  Circondario  dello  stesso 
nome , in  Distr.  di  Caui|iagna , Prov.  di 
Principato  Citeriore,  con  sua  municipale 
amministrazione  e 2113  abitanti. 

Nel  Circondario  di  Capaccio  sono  le 
comuni  di  .Villanella,  Altavilla,  Trenli- 
nara,  Giungano. 

Si  celebra  in  Ca|iaccio  il  mercato  ogni 
giovedì. 

lai  Diocesi  di  Capaccio  clic  ha  giurisdi- 
zione sopra  126  comuni,  con  circa  150,000 
anime,  é vescovato  suffragane»  di  Salerno. 
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CAP  Bit  OSA.  — Monte  «Iella  Calabria 
Citeriore. 

CAPESTI! ANO.  Siede  in  amena  si- 
tuazione, ma  l'aria  non  ò molto  pura  ; è 
«listante  ugualmente  SO  miglia  «la  Chleti 
e «l'Aquila. 

Vi  si  veggono  ruderi  di  antiche  fabbri- 
che e fortilicazioni,  ma  non  si  può.  indi- 
rare  il  tempo  «Iella  sua  fondazione. 

Scorrono  nel  suo  fertile  territorio  i 
limili  Prisciano  e Capo  d'  Acqua,  i quali, 
ricchi  «li  pesca,  discarieansi  nel  Tritano. 

Fu  feudo  delle  famiglie  Acquaviva,  Ga- 
lano c Piccolomini.  Passò  di  poi  a titolo 
di  vendita  al  serenissimo  Francesco  Do’ 
Medici,  granduca  di  Toscana,  con  altre 
terre,  per  «lucati  100,000.  E poiché  esso 
principe  espose  al  re  il  desiderio  che 
avrà  di  donare  questo  Stalo  ad  Antonio 
De'Mcdici  suo  figlio  spurio,  ciò  fu  accor- 
dalo nel  188t.  Dopo  dodici  anni , Anto- 
nio, col  consenso  di  re  Filippo  1,  rinunciò 
lo  Stato  di  Capestrano  a Ferdinando  De’ 
Medici  granduca  di  Toscana , suo  zio. 
Dopo  venti  anni,  cioè  nel  4010.  dal  detto 
Ferdinando  fu  il  feudo  donalo  a France- 
sco suo  secondogenito;  la  «piai  donazione 
fu  confermata  da  Cosimo  De' Medici,  di- 
venuto granduca.  Passò  da  ultimo  la  si- 
gnoria nel  patrimonio  mediceo  «lidi’ au- 
gusta Casa  borbonica  regnante  di  Napoli. 

È capoluogo  del  Circondario  dello  stesso 
nome,  in  Dislr.  di  Aquila,  Dioc.  di  Valva 
in  Pentium.  Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  II, 
con  sua  amministrazione  municipale  e 
3135  abitanti. 

Nel  Circondario  di  Capestraim  sono  le 
comuni  di  Cara  pelle.  Caslcllorehio-Cara- 
pelle,  Ofcna,  Villa  S.  Lucia,  Bussi,  Na- 
voni, Civitarclcnga , Caporciauo , Collc- 
pietro,  S.  Benedetto  in  perirli». 

Nacque  in  Capestrano  S.  Giovanni  da 
Capestran». 

CAPESTI! ELEO.  — V.  Capistrkuo. 

CAPEZZANO.  — Questo  comune  eh’  è 
sito  sopra  un  colle,  appartiene  al  Circon- 
dario di  Haronissi , ili  Dislr.  e Dioc.  «li 
Salerno,  Prov.  di  Principato  Citeriore.  Ha 
230  abitanti  e per  l’amministrazione  di- 
pcmle  da  Pellczzano. 

CAPI  NI  ANO.  — V.  CvMI'AGVVSO  111. 

CAPISTRANO.  — V.  C*p*stiuso. 

CAPISTRANO.  — In  distanza  di  58 
miglia  da  Catanzaro,  in  sito  piano  e di 
buou'  aria , sta  tal  comune  annoverato 
nel  Circondario  di  Montcrosso,  in  Distr. 
di  MoiUclcom;,  Dioc.  di  Mileto,  Prov.  di 
Calabria  Ulteriore  II,  con  sua  municipale 
amministrazione  e 910  abitatili 
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Fu  feudo  della  fainigliu  .UOnnlara  Men- 
dozza.  i Tr'«t 

CAP1STRELLO  I.  _ Edificalo  in  sito 
montuoso,  in  distanza  «li  2x  miglia  (l'A- 
quila, ipiesto  comune  ha  territorio  fertile 
confinante  con  quelli  «li  Luco,  Am  zzano. 
Ceso,  Comiincllo,  Castell  a Fiume,  l’csco- 
eanalu  o Filettino  (nello  Stato  Romano). 

Nelle  vicinanze  di  que'  monti , «letti 
Slafioli.  Aringa  c Mozzone,  corre  il  Uri. 
Sullo  Staffoli  é un  lago  clic  serve  di  con- 
fine fra  gli  Stati  napolitano  e romano. 

Fu  feudo  de'  Colonua  di  Roma. 

Vi  è una  dogana  di  frontiera  di  se- 
conda classe.  ’ • 

È compresa  nel  Circondario  c Distr.  «li 
Avczzano,  nella  Dioe.  di  Marsi  in  Pesci- 
ila,  Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  11 , con 
sua  municipale  amminislr.  ila  <818  alili. 

CAPISTRELLO  II.  — Dicesi  anche  un 
(inule,  omonimo  del  comune  pri'eedente, 
elio  passa  per  quel  territorio , bagna  la 
badia  «Iella  Madonna  del  Monto  . e get- 
tasi nel  Liri. 

CAPITANATA. — Quella  provincia  che 
ora  chiamiamo  Capitanala,  dice  il  Gian- 
■ione , fu  anticamente  eliminata  Puglia 
Daunia  (per  distinguerla  dalla  Peueezia: 
ora  diccsi  Puglia  Piana),  c che  abbrac- 
ciava la  iapigia  nel  monte  Gargano.  Ac- 
quistò tal  nome  da’  Greci  ne’  tempi  del 
maggior  loro  vigore,  e «piando  in  Bari 
tenevano  la  loro  prineipal  sede.  Essi  che 
pensavano  mantenere  le  compóste  novel- 
lamente fatte , credendo  che  col  timore 
potessero  mantenere  in  fede  que’  popoli, 
ei  mandarono  un  nuovo  gov  ornatore,  per 
tener  in  freno  la  Puglia , chiamandolo 
non  più  Slralicò,  come  prima  , ma  con 
nome  greco  Catapano,  cioè  clic  ogni  cosa 
potesse. 

Lo  Slralicò  era  prefetto  «Iella  città  e 
comandante  delle  milizie  (l)ucango.) 

Indi  la  provincia  acquistò  nome  di  Ca- 
pitanala. 

E divisa  dal  Conlado  di  Molise  eoi 
monte  Matcsu  e eoi  fiume  Fortore,  nella 
foco  del  quale  si  tocca  con  l’ Abruzzo  Ci- 
teriore, c girando  il  monte  Gargano,  da 
Siponlo  pel  lido  del  mare  viene  insino 
al  fiume  Ofanto,  col  corso  dui  quale 
si  divide  «la  Terra  di  Bari,  lasciandole 
quelle  ville  che  sono  nel  territorio  di 
Barletta,  che  arriva  liti  presso  al  lago 
di  Versenlino.  Col  detto  fiume  Ofanlq^ 
nel  suo  principio,  si  divide  da  Basilicata, 
o coll’  Appennino  in  CrcpacorC  od  in 
Sferra  Cavallina , ha  i suoi  confini  con 
Principato  Ulteriore. 
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* Al  muipo  ih  Federico  era  governala, 
con  Terra  ili  Bari  e Terra  ili  Otranto, 
eoi  nome  generale  di  Puglia  da  un  Giu- 
stizierò. I re  Normanni , gli  Svevi , An- 
gioini ed  Aragonesi  lino  a Ferdinand»  1 
«'intitolavano  re  di  Sicilia  e ili  Puglia. 

lai  Capitanata , o il  Capitanalo  come 
dice  il  Guicciardini , fu  occasione  della 
guerra  tra  Spagnuoli  e Francesi  nel  IHO‘2, 
* Spici»’  pretendeva»  questi  ultimi  o die 
il  Capitanalo  non  si  comprendesse  9otto 
alcuna  delle  provincic  divise,  o che  piut- 
tosto fosse  parte  degli  Abruzzi  che  della 

Pu  «Ma. 

Secondo  Del  Re  la  Capitanata  ha  23149 
miglia  quadrate  di  supcrGcie,  e 2480  se- 
condo il  I.ongano.  Il  suo  perimetro  è di 
miglia  294, per  la  lunghezza  di  61  e lar- 
ghezza di  88.  Gli  abitanti  ricadono  a circa 
HO  per  miglio  quadrato,  secondo  la  po- 
polazione del  1828  ch’era  di  120,879.  . 

La  provincia  è ne'  gradi  di  latitudine 
4Ì..B  e 41,  87  edilongit.  32.37  e 33.  82. 

È da  consultare,  per  conoscere  parti- 
colarmente la  Capitanata,  quanto  ne  scrisse 
il  Longano  nel  suo  viaggio  , e special- 
mente  per  quello  che  riguarda  la  cagione 
del  grande  calore  e della  mancanza  di 
piante  grandi. 

La  gerarchia  ecclesiastica  ha  in  questa 
provincia  l*  arcivescovato  di  Manfredo- 
nia ed  i vescovati  di  Troja,  Ascoli,  Bo- 
vino, Lucerà  c S.  Severo. 

Dividesi  la  Capitanala  in  Ire  distretti, 
di  Foggia,  S.  Severo  e Rovino,  che  si  sud- 
dividono in  29  circondari,  ne’ quali  sono 
70  comuni. 

Nel  1816  la  popolazione  fu  pei 
distretti  di  Foggia  ....  90,739 

S.  Severo  . . . 101,917 
Bovino  ....  88,608 

Totale  281,284 

Nel  1848  in  distretto  di 

Foggia  ....  124,788 
S.  Severo  . . . 122,679 
Bovino  ....  73,708 

Totale  521,178 

Di  tale  che  l'aumento  della  popolazione 
fi  slato,  dopo  52  anni,  di  69,921. 

La  contribuzione  fondiaria  por  la  Ca- 
pitanala fu  nell’anno  1881 , di  444,600 
Amili. 

CAPITELLO.  — Villaggio  di  Bouati , 
trai  quale  è distante  2 miglia  , in  Dislr. 
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di  Vallo,  Prov.  di  Prìi»;i|Kil»  Citeriore, 
sul  golfo  di  Policastra  sul  Tirreno,  tra 
l'isola  di  Didino  ed  il  Capo  Moriee. 

Vi  è una  dogana  di  terza  classe. 

CAPITANANO  I.  _ Villaggio  di  Tra- 
monti, compreso  nel  Circondario  di  Ma- 
jori,  in  DLstr.  di  Salerno,  Dioc.  di  Amalfi, 
Pn>v.  di  Principato  Citeriore,  con  207 
abitanti.  Per  l’amministrazione  dipende 
da  Tramonti.  --r* 

CAPITANANO  II.  _ Villaggio  di  Gif- 
foni , situato  in  sito  ameno  , ma  di  aria 
mediocre.  E compreso  nel  Circondario  di 
S.  Cipriano , Dioc.  c Distr.  di  Salerno  , 
Prov.  di  Principato  Citeriore.  Per  l' am- 
ministrazione dipende  da  Giffoni  ed  ha 
730  abitanti.  - 

CAPITANANO  III  e VILLE.  — E di- 
stante 20  miglia  d’Aquila,  nel  Circonda- 
rla di  Monlcrcalc,  in  Distr.  di  Aquila, 
Dioc.  di  Rieti  ( nello  Slato  Pontificio  ), 
Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  II.  Ha  la  sua 
particolare  amministrazione  ed  abitanti 
1836.  ^ 

CAPIZZO.  — Posta  a pie’  di  alto  monte, 
cou  vasto  orizzonte,  ampio  territorio  ed 
aria  salutare,  è discosta  8 miglia  dal  ma- 
re, 30  da  Salerno  e 00  ila  Napoli. 

Cliiamavasi  Capo-Pizzo, o Capo  del  Vallo 
del  Cilento,  o Pizzo  del  Vallo  di  Novi. 

Fu  feudo  de’  Pasca. 

È compresa  nel  Circondario  di  Gieja, 
in  Distretto  di  Vallo,  Dioc,  di  Capaccio, 
Prov.  di  Principato  Citeriore.  Dipende  per 
l’amministrazione  da  Magiiano  Velerò. 

La  sua  popolazione  nel  lristo  periodò 
dal  1648  al  1669  da  530  abitanti  era  de- 
cimata a soli  78!  Ora  conta  di  nuovo 
520  abitanti.  . 

CAPUA.  — E fabbricata  in  una  vasta 
pianura  tra  i gradi  32.  28  di  longitudine, 
4t.  9 di  latitudine,  in  distanza  di  2 mi- 
glia da  S.  Maria,  6 da  Caserta,  17  da  Na- 
poli. L’aria  vi  è mediocre,  a cagione  del 
Volturno  che  le  passa  dappresso,  serpeg- 
giando nella  parte  nord-esl. 

Vi  si  entra  per  magniGco  ponte,  sotto 
del  quale  passa  tacito,  e sempre  torbido, 
come  disse  Ovidio,  il  Volturno.  Poco 
lungi  dal  ponte  sono  gli  avanzi  di  quello 
antichissimo  sul  quale  passava  la  Via 
Appia:  questo  ponte  congiungeva  le  due 
parti  della  vetusta  Casilino. 

Il  ponte  attuale  si  crede  opera  di  Fe- 
derico Il  imperatore,  che  vi  fere  innal- 
zare due  magniGchc  torri  per  difesa  della 
città.  Vi  era  la  statua  dell’imperatore 
sedente,  vestito  di  clamide  e coronato) 
sotto  di  questa  statua  leggevasi: 
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Coxjri»  tmpenu  regni  custodia  fio 
l>u«m  tmseros  facio  ijuos  variare  scio. 

A destra  era  la  statua  di  Pietro  delle 
Vigne  con  questo  motto  : 

Inirvnl  .scuri  qui  quxrunt  . i vere  puri. 

Alla  sinistra  quella  di  Taddeo  di  Ses- 
ta, con  tali  parole: 

Infatti»  escludi  limeat  rei  oirecre  trulli. 

Nel  1587  furono  le  torri  diroccate,  per 
fortificare  ninggiormcnlc  la  città,  c ven- 
nero tidte  le  statue  egli  ornamenti.  Dopo 
pochi  anni  fn  però  rimessa  la  statua , 
eon  la  seguente  iscrizione: 

Federico  II 

Marmorea  Tcrricr  Coroxidis 
Rejtitotori 

His  *n  Novar  I’ivoplcxaclli 
. Forra*  Redictis 

VrrtsTA*  Repoxit  Stati  a* 

ORDO  POPII.IAQIE  (’.ARPAXCS. 

Da  ultimo,  radente  pur  antichità,  fu 
questo  ponte  fatto  restaurare  dall'immor- 
tale Carlo  III  di  Borbone , secondo  la 
iscrizione  che  vi  si  legge  nel  mezzo  , e 
che  parimente  qui  riporto  , trattandosi 
di  una  illustre  città. 

Caotaxori*  Poste* 

Qie*  Vetcstas  Peredirat 
Caroli*  llisp.  Ih. 

Ree  Utuiisqie  Sicilia 
Restituì 
Asso  MDCCLVI 
Regxorux  XX11I. 

Casilino  era  città  antichissima,  avea  il 
porto  lunato,  al  quale  pel  Volturno  si 
v eniva  dal  mare,  e sostenne  contro  Anni- 
buie  stretto  e lungo  assedio,  rammentato 
da  Livio  e da  Strabene,  |>cr  essere  fedele 
a Roma.  Al  tempo  di  Plinio  rimancano 
monetili s Castlini  reliquia. 

Capua  nuova  fu  innalzata  da  Landonc 
Longobardo  nell’  8Bfi  dopo  della  distru- 
zione dell’antira  ch'era  nel  sito  ove  ora 
trovasi  S.  Maria,  e dopo  l'incendio  della 
seconda  ohe  chiamavasi  Sieopoli  o città 
di  Sicone,  al  era  nel  silo  detto  Triflisco, 
poco  lungi  dalla  presento  Capua:  e tutte 
sul  Volturno.  Gipoa  nuova  c lo  slesso 
Volturno  ebber  nome  Casino. 

Fu  assediala  ila  Guido  di  Spoleto.  Dopo 
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tre  mesi  di  assedio  fu  presa  da  Lodovico 
imperatore  nell’  X68.  I,c  suo  forte  mura 
glie  lurono  diroccate  ed  il  govnrno  della 
città  fu  affidato  a Lamberto:  di  poi,  per 
maggior  disprezzo  de’  cittadini , siccome 
seme  Ercheuipcrto , ogni  mese  si  man- 
davano al  governo  diversi  giudici.  Fu  in- 
vano assediato  da’  Greci-Napolitani  nel- 
1892.  Dopo  un  anno  e mezzo  di  assedio 
fu  presa  da  Pamlolfo  IV.  Fu  assediata  nel 
1028  da  Riccardo  conte  di  Aversa  ed  i 
cittadini , costretti  dalla  fame , dovettero 
darsi  in  potere  di  lui  : cosi  , come  dice 
l'Ostiense,  si  vide  Landolfo,  conte  di  Ca- 
pua, andar  ramingo,  ed  i suoi  figli  andar 
accattando  il  pane.  Fu  altra  volta  presa 
da  Ruggiero,  duca  di  Puglia. 

Fu  quasi  distrutta  da  incendio  nel  1120. 

Dopo  13  anni  fu  presa  da  re  Ruggiero, 
dal  quale  Anfano,  suo  tiglio,  fu  dichia- 
ralo principe  della  città.  Dnllo  stesso  Rug- 
giero, dopo  altri  quattro  anni,  cioè  nel 
1137,  fu  posta  a sacco  c fuoco.  Cor- 
rado imperatore  e re  Manfredi  ne  fecero 
distruggere  le  mura  ; per  la  qual  cosa  i 
cittadini  reclamarono  a Carlo  V di  Angiò. 
Nel  28  luglio  del  1 BOI  fu  barbaramente 
saccheggiala  dal  duca  Valentino,  Cesare 
Borgia,  che  si  trovava  come  luogotenente 
del  re  neU’armata  francese  comandala  dal 
D' Aiibigny.  Questo  Borgia , come  dice 
uno  scrittore,  se  niun’altra  riprkova  dato 
avesse,  basterebbe  al  certo  il  saceheggia- 
mentn  di  Capita  a dichiararlo  solenne 
mostro  d’ iniquità  , perfidia  cd  esecranda 
impudicizia. 

Rileviamo  dal  Guicciardini  poche  pa- 
role su  tal  particolare  : _ « Avendo  l’nt* 
lavo  di  (da  che  Capua  era  stata  inutil- 
mente assaltala  ) poiché  era  stato  posto 
il  campo,  cominciato  a parlare  da  un  ba- 
stione sopra  le  condizioni  del  l’arrendersi 
Fabrizio  Colonna  col  conte  di  Cajazzo, 
la  mala  guardia  di  quegl i di  dentro  (come 
spesso  è intervenuto  nella  speranza  pro- 
pinqua degli  accordi)  dette  occasione  agli 
inimici  di  entrarvi  ; i quali  per  la  cupi- 
dità di  rullare  c per  lo  sdegno  del  danno 
ricevuto  quando  dettero  l’assalto,  la  sac- 
cheggiarono tutta  con  molta  uccisione , 
ritenendo  prigioni  quegli  clic  avanzarono 
alla  loro  crudeltà.  Ma  non  fu  minore 
l’empietà  efferatissima  contro  alle  donne 
che  d’ogni  qualità,  eziandio  le  consacrate 
alla  religione,  furono  inesorabile  preda 
della  libìdine  e dell’avarizia  de’  vincitori, 
molte  delle  quali  furuno  poi  per  minimo 
prezzo  venduto  a Roma  : ed  e fama  che 
In  Capua  alcune,  spaventandole  manco  tu 
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morte  clic  la  perdila  dell'onore,  si  getta 
rnno  ehi  ne'  pozzi,  chi  nel  fiume.  Divul- 
gassi, oltre  all' altre  scelleratezze  degne 
d'eterna  infamia,  che  essendone  rifuggite 
in  una  torre  molte,  che  arcano  scampato 
il  primo  impeto,  il  duca  Valentino  le  volle 
veder  tutte,  e consideratele  diligentemente 
ne  ritenne  quaranta  delle  più  belle  ». 

Si  erede  che  sia  stala  elevala  a metro- 
poli da  Giovanni  \IIl  nel  Olili;  ebbe  per 
chiese  suffragnnee  Alina,  Aquino,  Caiazzo, 
Carinola,  Caserta,  Fondi,  Calvi,  Gaeta, 
Iscrnia , Sora,  Sessa,  Teano,  Venafro, 
Bojano. 

Pasquale  II  vi  tenne  nel  tttO  il  Con- 
cilio Capuano  III.  Gelasio  11  altro  ivi  ne 
celebrò  e fu  il  Capuano  IV.  In  quella  ses- 
sione fu  pronunciato  Arrigo  imperatore 
e l’antipapa  Mauricio  o Bordino  arcive- 
scovo di  Praga. 

Nella  cattedrale  fu  coronato  Federico 
di  Aragona  nel  1497. 

Sono  in  (fucsia  bella  chiesa,  eh’ è un 
avanzo  di  edificio  gotico,  molle  colonne 
di  granito  levate  dall'anfiteatro  o dal  tem- 
pio di  Giove.  Ha  molte  pitture  di  Fran- 
cesco Solimcna  ed  altri  monumenti  di 
arte.  Nel  soccorpo  cwi , dice  il  Giusti- 
niani, una  statua  del  Redentore  morto, 
disegnata  da  esso  Solimcna  u scolpila  dal 
Bottiglieri.  Il  I .alaude  nel  suo  Piaggio 
d' Italia,  la  credette  del  Bernini,  la  (piale 
ultima  opinione  è stata  seguila  dal  Ro- 
manelli nonché  d'allri  scrittori.  Il  Ber- 
nini era  napolitano  c Solimcna  di  Nocera 
de’Pagani:  quasi  sempre  il  primo  risiedette 
in  Roma,  il  secondo  in  Napoli.  Questa 
statua , come  il  mezzo  busto  della  Ver- 
gine, opera  del  Bernini , sono  di  squi- 
sito lavoro. 

Il  fonie  battesimale  che  poggia  sul  dorso 
di  due  leoni , di  sorprendente  struttura, 
è una  conca  bislunga  di  granito  nero 
africano  con  finti  anelli  per  ogni  fianco. 

Sono  nella  città  belli  ed  eleganti  edi- 
ficj,  comode  strade,  mediocri  fontane,  ma 
con  buone  acque  provenienti  dalle  pen- 
dici settentrionali  dei  monti  Tifali,  detti 
di  S.  Nicola,  mercé  di  un  acquidotlo  lungo 
due  miglia.  Non  hanno  i cittadini  a de- 
plorare la  mancanza  della  celebratissima 
acqua  Giulia  ; ma  pure  piacque  al  eliiar. 
Galanti  di  asserire  che  le  acque  potabili 
di  Capua  sicu  cattive. 

Aveva  la  città  quattro  porte  dette  delle 
Torri,  di  S.  Vittore,  Fluviale  e di  S.  An- 
gelo : ora  ne  ha  due , quella  di  Roma  e 
quella  di  Napoli. 

Fii  territorio  fertilissimo  di  tutte  le 
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produzioni,  encomiate  da  Virgilio,  da  Stra- 
bono c L.  Floro,  il  quale  ultimo  serivea  : 
Omnium  non  modo  Italia , sed  loto  orbe 
teiranini  puteherrima  Cami>aniiv  plaga 
est.  Nil  moìlius  redo,  denique  bis  floribus 
vernai;  nilùl  uberius  solo.  1 melloni 
ne  sono  celebri  c si  vuole  elle  la  prima 
volta  introdotti  fossero  per  lo  appunto 
in  Campania  ; laonde  il  Casanbono  seri- 
cea : Melo , cucumeris  genus , /'/imi  fetale 
in  Campania  primo  uatum.  Melopepones 
inilio  dicli:  postea  contrada  voce  mclones. 

I, 'agricoltura  e la  pastorizia  fioriscono 
nel  territorio  medesimo  eh’  è ricco  di 
acqua. 

Il  Galanti  sopra  citalo,  diceva:  Come 
il  paese  è fertilissimo,  le  chiese  e i mu- 
niste ri  sono  oltremodo  numerosi  e ricchi, 
c gli  abitanti  che  non  sono  né  preti  nò 
frali  sono  miserabili.  — Queste  parole 
erano  dal  Giustiniani  qualificate  come 
sviste  del  precedente  autore.  Sembra  dif- 
ficile il  determinarsi  per  l’una  o per  l’al- 
tra opinione;  ma  io  le  concilio  entrami*' 
col  dire  che  il  primo  visitando  le  pro- 
vincic  per  ordine  del  sovrano,  doveva 
alla  regia  Maestà  presentare  il  vero  stalo 
delle  cose,  per  quanto  almeno  il  criterio 
c forse  anche  la  soverchia  premura  det- 
lavagli.  11  secondo,  cioè  il  Giustiniani, 
spinto  da  interna  propensione  alla  lode, 
dovette  nell’animo  suo  creder  ben  fatto 
il  contraddire  alle  parole  del  precederne 
scrittore.  Di  certo  è che  scrivendo  il 
Galanti  circa  il  1780  ed  il  Giustiniani 
nel  1797,  noi  che  ei  troviamo  già  di  ol- 
ire a mezzo  secolo  più  avanti,  possimi! 
diro  che  Capua  è città  colta,  civile,  ric- 
ca , commerciante , bene  amministrata  c 
piena  di  vita  per  la  permanenza  de'vurj 
corpi  del  rcal  esercito , i quali  successi- 
vamente vanno  a formare  la  guarnigione 
defla  fortissima  piazza. 

E questa  piazza  o fortezza  della  prima 
elusse,  poiché  Capua  é chiamata  la  chiave 
del  regno.  Fu  il  castello,  per  quanto  ere- 
desi,  edificato  da  Federico  11. 

Capua  veduta  da  questa  banda  . cioè 
da  fuori  Porta  di  Roma , presenta  i ba- 
stioni minacciosi,  i comignoli  delle  case 
alle  quali  sovrasta  il  gotico  campanile 
del  duomo,  la  cupola  di  S.  litigio  e l'al- 
tro dell’ Annunciata:  in  fondo  al  quadro 
vedesi  il  Vesuvio,  poi  il  monte  di  Castel- 
lammare, ed  a dritta  assai  lungi  il  colle 
de’  Camaldoli,  ch'é  il  punto  più  elevato 
presso  Napoli. 

Vi  6 la  scuola  d'applicaziono  per  l'ar- 
liglieria  e per  il  genio,  l’arsenale  ma- 
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unifico,  la  siila  d'armi  bellissima  o tornila 
oon  ammirevole  acni ralczza. 

Si  vuole  rho  la  inveiMiqpc  della  sta- 
dera sia  stala  fatta  in  Campania  ; ed  io 
qui  no  noto  il  fatto,  cioè  in  quésto  arti- 
colo di  Capila , come  appartenente  detta 
invenzione  ad  una  rinomatissima  c fra  le 
città  più  antiche  di  detta  regione.  Cosi 
su  tal  proposito  scrivea  S.  Isidoro:  Cnm- 
pnnn  a regione  Halite  tionien  acccpit  ubi 
/nini  ttm  ejut  usus  repertus  est:  luvc  iluos 
lancex  non  liabet,  sed  ririja  signata  libris 
I et  vario  ponine  mensurata. 

Per  la  fedeltà  sempre  mostrata  verso 
i reali  di  Napoli  ebbero  i Capuani  mol- 
tissimi privilegi  de' quali  Giovanni  An- 
tonio Manno  in  un  libro,  diventato  ra- 
rissimo, facon  l'elenco  alfabetico  dal  1109 
al  1870.  Ferdinando  I di  Aragona  fece 
franchi  que'  cittadini  nel  regno  di  passi, 
gabelle , dogane  ed  altro.  Fu  sempre  la 
città  nel  demanio  regio.  Alfonso  I di  Ara- 
gona cbiamavala  sua  città.  Ferdinando  I 
dava  al  proprio  figliuolo  il  titolo  di  prin- 
cipe di  Capita;  c nel  1461  alla  città  me- 
desima dava  la  facoltà  di  batter  moneta, 
cioè  lornesi  di  rame  e d’argento.  Ma  nel 
1887  dovettero  i Capuani  per  ottenere  la 
confermazione  de’  loro  privilcgj  pagare 
al  reai  governo  ducali  18,839. 

Emanuele  di  Cusinan,  duca  di  Mon- 
leiey , viceré  per  Filippo  IV  restaurò  lo 
mura  di  Capua  nel  1636. 

Ferrante  Gioachino  Favardo,  marchese 
de  Los  Velez,  viceré  per  Carlo  II , sulla 
piazza  maggiore  della  città  fece  porre  una 
statua  del  re  nel  1878. 

La  regia  strada  ferrata  che  parte  da 
Napoli,  dopo  aver  toccato  la  reggia  di 
Caserta  e la  città  di  S.  Maria  giunge  fino 
a Capua. 

Vi  è un  teatro  grazioso  ed  il  regio 
fondaco  dei  generi  di  privativa  del  Go- 
verno. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nella  giornata  di 
Pentecoste  o ne'  tre  giorni  seguenti. 

E la  città  capoluogo  del  Circondario 
dello  stesso  nome,  nel  Distr.  di  Caserta, 
Prov.  di  Terni  di  Lavoro,  con  sua  par- 
ticolare amministrazione.  Dalle  diverse 
anagrafi  della  sua  popolazione,  compresi 
i casali  del  suo  territorio  e non  calcolata 
la  guarnigione  di  circa  8000  soldati , si 
hanno  i seguenti  dati: 

Nel  1898,  38,983;  1790,  «à,9IC  con  i 
casali. 

Nel  1810,  10,380;  1848,  10,000  per  la 
sola  città. 

Nel  circondario  di  Capua  sono  i co- 


K*  CAP  191 

ninni  di  S.  Tammaro,  Grazzanisc,  brezza, 

S.  Mola  Fossa,  Caslelv oliamo,  Cancello, 
Arnone. 

La  Diocesi  di  Capua  è sede  arcivesco- 
vile, come  si  è detto;  sono  sue  sulTraga- 
ncc  le  chiese  d’ Isernia  , Calvi,  Teano, 
Sessa,  Caserta  : contiene  circa  00.000  ani- 
me evi  estende  la  sua  giurisdizione  so- 
pri 38  comuni. 

Gli  uomini  illustri  che  quivi  ebbero 
i natali,  qui  succintamente  menzionerò 
ncU'ardinc  dell'alfabeto: 

Adendolo  Giambattista,  dotto  sacerdote, 
oratore,  poeta,  letterato  distinto,  perito 
nelle  lingue  ebrea,  caldea,  araba,  gre- 
ca, latina,  francese  e spaglinola,  autore 
di  molte  opere.  Mori  nel  1893. 

Barile  Giovanni , poeta  della  corte  di  re 
Roberto  : il  Petrarca  fece  di  lui  gran- 
dissima stima.  Fu  governatore  di  Pro- 
venza e Linguadocca. 

Di  Capua  Bartolomeo,  eccellente  giuris- 
perito, illustre  magistrato , consigliere 
dei  re  Carlo  I e Carlo  II  e Roberto , . 
gran  protonotario  del  regno,  grand’uomo 
ili  Stato,  autore  di  varie  opere,  delle 
A 'ole  ai  Capitoli  e della  Compilazione 
delle  Consuetudini  JVapolitanc.  Morì  nel 
1338. 

De  Bonis,  buono,  dotto  giureconsulto,  pub- 
blico lettore  di  leggi,  autore  di  varie 
opere , che  rimaste  inedite , andarono 
smarrite  nel  XVI  secolo. 

Di  Capua  Andrea,  illustre  legista,  ce- 
mentatore delle  Costituzioni  del  regno 
in  tempo  di  Carlo  I. 

Di  Capua  Leonardo,  dottissimo  o celebre 
medico  dello  scorso  secolo,  naturali- 
sta, professore  di  filosofia  c medicina, 
poeta,  autore  di  pregevoli  opere  me- 
diche. 

Di  Capua  fra  Tommaso,  rischiaratorc  dei 
libri  di  Aristotile. 

Ferrara  Gaspare,  capitano  valoroso  ed  ar- 
chitetto militare  intelligente,  al  tempo 
di  Alfonso  li. 

Fieramosca  Ettore,  di  cui  tanto  ha  favel- 
lalo la  storia  ed  il  romanzo. 

De  Franchis  Vincenzo,  presidente  del  Sa- 
cro Re^io  Consiglio. 

Mazzocchi  Alessio  Simmaco,  canonico  dot- 
tissimo, archeologo  insigne,  preclaris- 
simo latinista. 

Monaco  Michele, celebre letleratodel  XVII. 
Quando  il  Mabillon  fu  a Capita  reeossi 
a visitare  il  sepolcro  di  lui  in  S.  Gio- 
vanni delle  Monache. 

Onorio  I papa,  dal  036  al  048. 

Pandolfo. monaco  di  Monte  Casino,  dotto 
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cronologo,  matematico,  ani  ronomo, scris- 
se varie  n|)crc , fra  le  quali  i Canoni 
Vaiematici.  Vi\ea  nel  10(11. 

Pellegrino  Camillo  ( juniorc  ),  doltissimo 
letterato  c storico  illustre,  autore  di 
0[>ere  pregiatissime, fra  legnali  la  //isto- 
ria Principum  Lomjobardorum.  Eb- 
b’egli  la  prima  idea  della  grande  opera 
elio  fu  poi  eseguila  dall’ insigne  Mura- 
tori , nella  grande  collezione  /ìcruin 
1 talicar . Script.  Celebre  difensore  del 
genio  sventurato,  ei  sostenne  la  causa 
dell’ impareggiabile  Torquato  contro  la 
onnipotenza  Cruscante,  diceva  il  Mal- 
pica.  Mori  nel  1863. 

l’ratilli  Francesco  Maria,  nolo  letterato, 
autor  di  varie  opere  c specialmente  di 
quelle  della  Pia  yippia  c de’  Consolari 
della  Campania.  Morì  nel  1703. 

Riccio  Angelo , professore  di  giurispru- 
denza nella  università  di  Napoli  al 
tempo  di  Alfonso  I.  Eia  detto  nello 
pubbliche  scritture  egregius  doctor  et 
familiari t Domini  regis. 

Dello  Vigno  Pietro , capuano  indubitata- 
mente come  da  documenti  storici  e di- 
plomatici, della  qual  cosa  erroneamente 
dubitò  il  liertinclli.  La  principale  delle 
opere  di  Pietro  in  giurisprudenza  è la 
compilazione  delle  Costituzioni  del  /le- 
gno. Illustre  per  dottrina  c per  soste- 
nuti impieghi,  essendo  slato  segretario, 
consigliere  e luogotenente  di  Federi- 
co li  imp..  fu  ridotto  in  istato  deplora- 
bile, dopo  di  esser  stato  accecato  per 
opera  d'invidiosi  cortigiani,  o si  uccise 
nel  1349,  dando  della  testa  nelle  pa- 
reli, come  scrive  il  Sigonio. 

lo  son  colui  che  tonni  ambo  le  chiavi 
Del  cor  di  Federico . e che  lo  voUi  , 

Serrando  o disserrando,  ai  soavi. 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  unni  tolti. 

Fede  portai  al  glorioso  uffìtio 
Tanto  ch'io  nc  perdei  lo  senno  e i polii 
La  meretrice,  che  mai  dall*  ospizio 
Di  Cesare  non  tolse  gli  occhi  putti , 

Morte  «oroune  e delle  corti  vizio  , 

Infiammò  contro  me  gli  animi  tutti , 

E gl*  infiammati  infiammar  si  Augusto 
Che  i lieti  onor  tamaro  in  tristi  lutti. 

L*  animo  mio  per  disdegnoso  gusto  , 

Credendo  col  morir  fuggir  di  sdegno  , 

Ingiusto  fece  ine  contro  ine  giusto. 

Per  le  nuove  radici  d’  esto  legno 
Vi  giuro  , che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  signor , che  fu  d'  onor  si  degno. 

Dante.  Canto  Xlll  dell’  Inferno. 

CAPOA  ANTICA.  — V.  S.  Maria. 

CAPO  CASALE.  Questo  comune  è 

compreso  nel  Circond.  di  S.  Severino,  in 
Dislr.  di  Salerno,  Dioc.  di  Cava,  Prov.  di 
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Principato  Citeriore.  La  sua  popolazione 
è unita  a quella  di  Lombardi  e per  i’am- 
minislrazinnc  dipende  da  Merealo  If. 

CAPO  COTRF.RI.  — V.  Acrotf.rio. 

CAPO-CROCE  di  MARABUCCIO.  — V. 

CONFINE. 

CAPO-CROCE  di  PIÈ  del  RIO.  — V. 
Detto. 

CAPO-CROCE  di  NAVE  de’ COLLI.  — V. 
Detto. 

CAPO-CROCE  di  COLLE  MARTINO.  — 
V.  Detto. 

CAPO-CROCE  di  MACCHIATA.  — V. 
Detto. 

CAPO-CROCE  S.  CATALDO.  — V.  Detto. 

CAPO  del  FOSSO  dell’  ACQUARA.  — 
V.  Detto. 

CAPO  della  CAMPANELLA.  — V.  Cam- 
panella e Promontorio  ni  Sorrento. 

CAPO  della  STRADA.  — Villaggio  di 
Castel  Vcterc  nel  Principato  Ulteriore. 

CAPO  delle  ARMI.  — V.  Lei  copeth a. 
Vi  è posto  doganale  di  osservazione  tra 
Peilaro  o Melilo,  in  Calabria  Ulteriore  I. 

CAPO  delle  COLONNE.  — V.  Colonne 
Lacinio.  Qui  s’ imbarcò  Annibale  per  re- 
care la  guerra  in  Africa  eimtro  Seipione. 
Ei  laseiò,  nel  tempio  di  Giunone  l acinia, 
una  magnifica  epigrafe  piena  delle  sue 
gestii  gloriose  eonlro  i Romani. 

CAPO  di  ACQUA  I.  — Fiume  ebe  scorre 
pel  territorio  di  Capestrano  e si  scarica 
nel  Tritano. 

CAPO  di  ACQUA  li.  — Fiumirciin  clic 
passa  per  Spigno  e si  scarica  nel  Tirreno, 
presso  Scavoli,  tra  Gaeta  e Garigliano  in 
Terra  di  Lavoro. 

CAPO  ru  ACQUA  III.  Villaggio  di 
Arcuinoli  nell’  Abruzzo  Ulteriore  II.  È 
stato  ceduto  allo  Stato  Pnntilìrio,  per  ef- 
fetto del  Trattato  fatto  con  la  Santa  Sesie 
nel  36  settembre  1840  c pubblicato  in 
Napoli  nel  IH  aprile  18B3. 

CAPO  di  ACQUA  IV.  — Villaggio  sii 
Leonessa,  nell’Abruzzo  Ulteriore  li. 

CAPO  di  ACQUA  V.  — V.  Capestrano 
e Fosso  di  Capo  di  Acqua. 

CAPO  di  CESA  I e INGR1SC1ANO.  — V. 
Conpine. 

CAPO  di  CESA  II  o PIANELLA.  — V. 
Detto. 

CAPO  DI  CHINO.  — È barriera  dei 
dazj  di  consumo  per  la  città  di  Napoli. 
(V.  la  Descrizione  della  Capitale , nell’ar- 
licolo  relativo). 

CAPO  di  CONCA.  — Villaggio  di  Arien- 
zo,  in  Terra  di  Lavoro. 

CAPO  di  MONTE.  — Quest’  amena  e 
dilettevole  roliina,  posta  a trami  intana 
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della  città  di  Napoli,  fu  opera  ili  remo* 
tissimc  vulcaniche  esplosioni.  L’aria  clic 
vi  si  respira  è saluberrima,  quantunque 
umida:  è mono  giov cvolc verso  le  radici 
eli  detta  collina,  da  quella  parte  che  chia- 
miamo Ponti-rotti,  dal  volgo  detta  Ponti- 
rossi. 

Nell’antichità  vi  furono  case  d'illustn 
personaggi,  come  vien  dimostrato  dalle 
anticaglie  che  di  tempo  in  tempo  sono 
state  trovate  ne’eavamenli  cli'è  occorso 
di  fare. 

Il  Pontano  nella  sua  Lepidiua  di  que- 
sto luogo  cantò: 

Claudico  bine  herot  Capimnnliua  et  He  «limino 

Colle  ruunl  mini  jtorenes.  mi, Omino  punito 

Nella  peste  del  1086  molti  dalla  rapi- 
tale su  per  le  rasine  del  collo  si  rico- 
verarono, ma  indarno  ; perchè  il  flagello 
ivi  li  percosse. 

Re  Carlo  di  Borbone  nel  1738  fece 
dare  co  mi  nda  mento  ad  elegante  c bel 
palagio,  nella  più  vaga  posizione  di  essa 
collina,  col  disegno  del  brigadiere  Me- 
drano  di  Palermo.  Si  profusero  spese  im- 
mense per  assicurare  le  costruzioni  su 
quel  terreno  poco  resistente.  Si  sarebbe 
dovuto  abbandonare  la  opero,  ma  re  Carlo 
, volle  superare  tutti  gli  ostacoli  che  si 
presentavano.  Per  tutta  la  vastità  dell'e- 
difirio,  clic  ha  in  pianta  palmi  280  per 
«18,  si  dovettero  fare  grandiose  costru- 
zioni nel  corpo  del  monte  di  tufo  ed  in 
grandi  profondità,  per  reggere  sull'alto 
tutta  la  mole  della  Reggia. 

Dopo  tante  s|>cso,  rimase  pure  imper- 
fetta la  parte  occidentale  dell’edificio  lino 
al  cadere  del  secolo;  e si  disse  che  per 
la  mancanza  delle  acque,  delle  quali  al- 
lora il  luogo  scarseggiava,  fosse  stata 
l'opera  abbandonala.  Vi  fu  situato  il  mu- 
seo, la  quadreria  e la  libreria  Farnesiana, 
ma  di  poi  fu  il  tutto  trasportalo  nel  reai 
Museo  Borbonico  della  capitale. 

A settentrione  ed  occidente  del  palazzo 
per  lo  spazio  di  800  moggia  fu  comprato 
il  territorio  da'  molli  possessori  e fattolo 
tutto  murare  per  la  estensione  di  quasi 
3 miglia,  ne  fu  formalo  un  boschetto, 
ove  biron  messi  cinghiali  (e  poi  tolti), 
caprj , lepri,  conigli,  uccelli  e special- 
mente fagiani.  Il  disegno  del  bosco  è 
grandioso:  vi  si  ammirano  statue  c fon- 
tane, ameni  stradoni  alberati  con  rnol- 
t'arlec  verdeggianti  sempre,  piccioli  orli 
c giardini,  piante  rare  ed  erbe  medi- 
cinali. 

beimi:  di  .vipoi.i 
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Vi  erti  la  manifattura  della  porcellana, 
ma  fu  altrove  trasportala. 

Il  territorio  è fertilissimo,  dà  ottime 
frutta,  ma  vini  mediocri. 

Per  due  strade  si  ascendeva  al  colle. 
Dalla  Montagna-spaccata,  la  via  che  prin- 
cipiava dal  piano  della  Sanità,  (lassava 
per  varj  viottoli  e riusciva  presso  l’at- 
tuale pannocchia  : era  pe’  pedoni  e pia- 
gli animali  da  soma. 

L'iiniea  strada  rotabile  che  conduceva 
sull'alto,  cominciando  dal  piano  do’  Ver- 
gini, passando  per  lo  alture  de' Cinesi  c 
per  luugo  tratto  cavato  nel  monte,  termi- 
nala quasi  rimpetlo  la  porta  meridionale 
del  parco;  era  malagevole  a salire,  perico- 
losa nello  scendere,  po’  calessi  (leggiere 
vetture  a due  ruoto  che  si  usavano  allora). 

Per  questa  strada  veniva  Carlo  HI  a 
Capodimonte  c per  essa  benanche  reca- 
vasi l’augusto  figliuolo  di  lui  Ferdinan- 
do 1.  I.a  vettura  era  tirala  da  sci  muli, 
la  maggior  parte  de'quali  arrivati  sul 
piano  del  colle,  eran  trovati  sferrati,  per 
la  fatica  durala  nel  salire.  Non  erano  nel 
palazzo  le  maniscalehcrie,  laonde  quei 
ferri  perduti  eran  rimessi  fuori  e si  pa- 
gava (ter  ogni  ferro  un  ducato.  Le  gite 
del  re  a Capodimonte,  fecero  la  fortuna 
di  un  fabbro,  che  queste  cose  contavami, 
immaginate  con  quanta  tenerezza,  or  son 
dieci  anni. 

Dello  stato  attuale  della  reggia  di  Ca- 
podimonle  e del  comune  omonimo  e delle 
strade  bellissime  di  tutta  la  contrada,  chi- 
fa  parte  del  quartiere  di  S.  Carlo  all'Arena 
della  capitale,  tratterò  nell’ Art.  Napoli. 

CAPO  »■  OIUGNANO.  — V.  Oricvauo. 

CAPO  ni  ORSO.  _ V.  Osso. 

CAPO  di  SPART1VKNTO.  _ V.  Spab- 

TIVESTO. 

CAPO  m STILO  _ V.  Stilo. 

CAPO  ni  ZAMBRONE.  — V.  Zivbbove. 

CAPODR1SE,  CAPUDUISK.  — Trovasi 
edificato  in  pianura  a 2 miglia  da  Caserta 
e 10  da  Napoli,  con  fertile  territorio. 

È compreso  nel  Circond.  di  Marcianise, 
in  Distr.  e Dioc.  di  Caserta,  Prov.  di  Terra 
di  lavoro,  con  la  sua  particolare  ammi- 
nistrazione c 2780  abitanti. 

Ivi  nacque  Marco  Mondo,  elegante  scrit- 
tori' latino  e dotto  nel  patrio  linguaggio. 
Tra  le  sue  opere  lasciavano  una  sul  Vo- 
cabolario della  Crusca , per  dimostrarne 
le  lacune  e le  improprietà  ; ma  quel  la- 
voro, morto  Marco,  rimasto  sarebbe  ab- 
bandonato presso  il  figlio,  se  il  signor 
Luigi  Targioni.  con  sue  cure  e spese  non 
l’av'essc  dall'oblivione  salvato. 
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CAPOFIOCCANO  (CAPOFROCCANO).  - 
E compreso  nel  Circond.  di  N'ocera,  in  Di- 
stretto di  Salerno,  Dioc.  di  Otta,  Prov.  di 
Principato  Citeriore,  ron  380  abit.  Per 
l'aimnistr.  dipende  da  Piedimonle  III. 

CAPUGRASSI.  — È lontana  4(5  da  Sa- 
lerno, in  sito  di  buon'aria,  con  territorio 
fertile.  Trovasi  nel  Circond.  di  Caslel- 
l'abalc,  in  Distr.  di  Vallo,  Prov.  di  Prin- 
cipato Citeriore:  ha  310  abitanti  o per 
l'amministrazione  dipende  da  Serra-mez- 
zana. 

È badia  nullius  della  Trinili  della 
Cava. 

CAPOLA.  — Villaggio  di  Valle  Castel- 
lana nell’Abruzzo  Ulteriore  I. 

CAPO  u TERZA.  — Villaggio  di  Valle 
Castellana,  come  sopra. 

CAPO  la  VOLLA.  — V.  La  Volla. 

CAPO  le  FONTANELLE.  — V.  Confine. 

CAPO  MAONA.  — V.  Maina. 

CAPO  NAU.  — V.  Nac. 

CAPONE  (S.)  V.  Accintoti. 

CAPO  PASSARO.  V.  Passano. 

CAPORCIANO.  — Edificato  sulla  china 
di  un  monte,  questo  comune  trovasi  in 
distanza  di  18  miglia  d'Aquila  e 24  dal- 
l’Adriatico. Ila  fertile  territorio  confinante 
con  Tlissi,  Borni naco,  Beffi.  Civita-retcnga, 
Carapclla  e S.  Pio  delle  Camere.  Vedcsi 
nelle  vicinanze  un  laghetto. 

Sta  nel  Circond.  di  Capeslrano,  in  Distr. 
e Dior,  di  Aquila,  Prov.  di  Abruzzo  Ul- 
teriore li.  Per  l'amministrazione  munici- 
pale dipende  da  Nascili.  Tiene  1060  abit. 

CAPO  SALENTINO.  • — V.  Promontorio 
Japigio. 

CAPO  S.  MARIA  di  LECCA.  — Vi  è un 

Ksto  doganale  di  osservazione  tra  Torre 
irehctta  c Torre  Corsano,  in  Terra 
d' Otranto. 

CAPO  S.  VITO.  — V.  S.  Vito. 
CAPOSCIATJ,  (CAPOSIETE).  — ft  com- 
preso nel  Circond.  di  S.  Cipriano,  in  Distr. 
e Dioc.  di  Salerno,  Prov.  di'  Principato 
Citeriore.  La  sua  popolazione  è compresa 
in  quella  di  Sicli  e per  lamminislrazionc 
i n ti ii ii-i pa le  dipende  da  GifToni  sei  Casali. 

CAPO-SELE.  — Questi  nomi  di  paesi, 
composti  di  due  voci,  si  trovano  presso 
elle  lutti  formati,  nell’uso  comune,  in 
una  sola  parola.  Ho  detto  precedente- 
mente  in  questa  pagina  clic  moltissimi  di 
tali  nomi  sono  stali  o portali  o restituiti  a 
più  certa  c precisa  lezione,  mercè  la  Legge 
del  1816,  sia  correggendone  la  manifesta 
corruzione,  sia  eliminando  qualche  locu- 
zione impropria  o disadatta. 

Di  qua  innanzi  (e  già  prima  in  alta1 
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occasioni,  lo  avea  pensalo),  recherò  que- 
sti nomi  nella  vera  espressione  della  in- 
dicazione clic  in  essi  ritrovasi.  E comin- 
ciando da  questo  articolo  dirò  Capo  Scic 
e non  Capasele  : perchè  questa  seconda 
voce  è certamente  una  corruzione  della 
prima. 

Lo  stesso  praticherò  per  altri  casi,  qui 
appresso,  dicendo  per  esempio: 

Casa  Greca,  non  Casagreca. 

Casal  Barone,  non  Casalbauone. 

Casal  Nuovo,  non  Casalncovo. 

Castel  Franco,  non  Castelfranco. 

Castell'  Onorato,  non  Castellonorato. 

Capo  Scie  dunque  sta  a 6 miglia  da 
Gonza  e 30  da  Salerno.  Preso  il  suo  nome 
dalla  situazione  in  cui  vedcsi  cioè  presso 
le  sorgenti  appunto  del  fiume  Sete  che 
nasce  ad  oriente  del  monte  Passagonc, 
per  lo  quale  dividevasi  il  territorio  de- 
gl'Irpiui  da  quello  de’Lucani.  Ne’ tempi 
di  mezzo  chiamatasi  Caput  Sflaris.  Per  le 
continue  nebbie  prodotte  dalle  acque  e 
per  la  mancanza  di  ventilazioue  l’aria  vi 
e poco  sana,  per  non  dir  nociva.  11  ter- 
ritorio dà  se  non  molto,  almeno  sufficiente 
prodotto.  Nelle  adjaeenze  trovasi  abbon- 
dante caccia  c dal  fiume  ricca  pesca  ri- 
cavasi. 

Non  si  trova  di  questo  comune  men- 
zione precedente  ai  tempi  normanni. 

Appartenne  ai  Ralbani  ed  ai  Manzella 
c da  ultimo,  al  celebre  poeta  Jacopo  San- 
nazzaro,  al  quale  fu  dagli  Aragonesi  do- 
nato. 

Fu  rovinata  dal  terremoto  del  169*, 
con  diroccamento  di  180  case  c la  morte 
di  40  cittadini,  oltre  60  altri  che  ne  ri- 
portarono ferite. 

Vi  si  celebrano  fiere  dal  8 all’ 8 set- 
tembre e ne'  tre  giorni  precedenti  la  fe- 
stività della  Visitazione,  ed  il  mercato  nel 
sabato. 

E compreso  nel  Circond.  di  Calabritto, 
in  Distr.  di  Campagna,  Dioc.  di  Gonza, 
Prov.  di  Principato  Citeriore,  con  sua 
municipale  amministrazione  c 4364  abit. 

Vi  è un  posto  doganale  di  osservazione. 

CAPOSIETE.  — V.  Caposciati. 

CAPO  SUVARO.  — V.  Scvaro.  Vi  è un 
posto  doganale  di  osservazione  tra  Torre 
Lupo  e S.  Eufemia. 

CAPO  VATICANO.  — V.  Vaticano.  Vi 
è un  posto  doganale  di  osservazione  tra 
Torre  Peraina  e Nicolcra.  — V.  Uria  voi. 

CAPADOCIA  (CAPPADOSIO,  CAPPA- 
D07.10).  — Vedesi  sopra  una  roccia  sco- 
scesa ed  alpestre,  in  breve  distanza  dal 
Liri,  lontana  38  miglia  d'Aquila  e 90 


Digitized  by  Google 


CAP 

dall’  Adriatico.  Conlinu  co'  lenimenti  di 
Vereccliie,  Pagliari*,  Castcll’  a Fiume.  Noi 
bosco  di  (^ampn  Rotondo  sono  lupi  ed 
orsi.  Il  prussimo  monte  detto  la  Dogana, 
è di  confine  con  lo  Stalo  Romano,  l-a  in- 
dustria degli  abitanti  riducasi  alla  sola 
pastorizia,  per  la  sterilità  del  suolo. 

Fu  feudo  degli  Orsini  e poi  de’Colonna. 

Vi  è una  dogana  di  frontiera  di  scronda 
classe.  1 conduttori  che  recano  generi  dal- 
l'estero debbono  percorrere  la  strada  detta 
Cesacolta  e Serra. 

È compreso  il  comune  nel  Cirrond.  di 
Tagliaeozzo,  in  Dislr.  di  Avezzano,  Dior, 
di  Alarsi  in  Peseina,  Prov.  di  Abruzzo 
Ulteriore  11,  ron  sua  particolare  ammini- 
strazione e 1742  abitanti. 

CAPPELLA.  — V.  Villa  Cappella. 

CAPPELLA  del  MAJO.  — Villaggio  di 
Noeera  de’  Pagani,  nel  Principato  Cite- 
riore. 

CAPPELLA,  CAPELLE.  — E lontana  20 
miglia  d'Aquila  c 60  dall’  Adriatico.  Tro- 
vasi in  pianura  e perciò  soggetta  allo 
stagnamento  delle  acque.  Il  suo  territorio 
ò confinante  ron  quelli  di  Antrosano  e 
S.  Poiino  a levante,  di  Albi  e Mugliano 
a settentrione,  di  Scureola  a ponente  e 
di  Avezzano  e Ceso  a mezzogiorno.  Vi 
sono  varie  sorgenti  d’ acqua  e vi  passa 
il  fiume  (mele. 

Fu  feudo  come  la  precedente. 

È compresa  nel  Cireond.  e Distr.  di 
Avezzano,  in  Dioc.  di  Alarsi  in  Peseina, 
Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  II.  Per  Pani- 
ministrazionc  dipende  da  Scureola  ed  ha 
4G2  abitanti. 

CAPPELLE  II.  — Villaggio  distante  mi- 
glia 4 circa  da  Teano,  in  Terra  di  la- 
voro. 

CAPPELLE  HI.  — É situato  in  pianura, 
di  aria  buona,  in  distanza  di  22  miglia 
da  Teramo,  con  fertile  territorio. 

E compresa  nel  Cireond.  e Dislr.  di 
Città  S.  Angelo,  in  Dioc.  di  Penne,  Prov. 
di  Abruzzo  Ulteriore  I.  Ila  1104  abit.  c 
per  l'amministrazione  dipende  da  Monte 
Silvano. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nel  18  c 16  luglio. 

CAPPELLETTA.  — V.  Confine. 

CAPPELLO.  - V.  Conuse. 

CAPRA  COTTA.  — Trovandosi  a 16 
miglia  da  Trivento,  30  da  Campobasso, 
60  da  Lucerà , questo  comune  è silo  so- 
pra un’altura  in  cui  respirasi  buon'aria: 
il  territorio  è fertile. 

Se  ne  trova  falla  menzione  ne’ tempi 
normanni. 

Di  questo  feudo  re  Alfonso  I diede  la 
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investitura  ad  Andrea  dì  Eboli:  passò  di 
poi  ai  Cantelmi  ed  ai  Piscicelli. 

Vi  si  celebra  la  fiera  del  7 al  9 set- 
tembre. 

fe  enpoluogo  del  Cireond.  dello  stesso 
nome,  in  Distretto  d'Isernia,  Dioe.  di 
Trivento,  Prov.  di  Contado  di  Molise,  con 
3860  abitanti  e la  sua  municipale  ammi- 
nistrazione. 

Il  Cireond.  di  Capra  Cotta  contiene  le 
comuni  di  S.  Pietro  Avellana,  Pesco  Pen- 
nalaro,  S.  Angelo  del  Pesco,  Castel  del 
Giudice. 

CAPRADOSSO.  — Questa  eouuino  6 
compresa  nel  Cireond.  di  Mercato,  in 
Distr.  di  Città  Ducale,  Prov.  di  Abruzzo 
Ulteriore  II.  Dipende  da  Petrelia  per  l’am- 
ministrazione ed  ha  1020  abit.  È badia 
Nullim  di  Farfo  in  Regno. 

Vi  è una  dogana  di  frontiera  di  seconda 
classe. 

I conduttori  che  recano  generi  daK 
l’estero,  debbono  percorrere  la  strada  del 
Sambuccto. 

CAPRAFICO.  — Villaggio  di  Teramo. 

CAPRARA  I.  — È posta  in  pianura,  di 
aria  buona  e lungi  26  migliu  da  Teramo. 

Era  proprietà  de’ padri  Filippini. 

E compresa  nel  Cireond.  di  Pianella,  in 
Distr.  e Dioc.  di  Penne,  Prov.  di  Abruzzo 
Ulteriore  I.  Dipende  da  Spottore  per  l'ara 
ministrazionc  municipale  ed  ha  abit.  710. 

CAPRARA  II.  — È compresa  nel  Cir- 
eond. di  S.  Giorgio,  in  Distr.  c Dioc.  di 
Salerno,  Prov.  di  Principato  Citeriore.  La 
sua  poiHilazione  è numerata  in  quella  di 
('.bianche  e per  l'amministrazione  muni- 
cipale dipende  da  Rracigliano. 

CAPRARA  III.  — Isola  nel  golfo  di  Man- 
fredonia la  quale  ha  {loco  più  di  2 miglia 
di  perimetro. 

CAPRARICO  del  CAPO.  — È distante 
4 miglia  d’  Alessano  ed  ha  territorio 
fertile. 

Fu  feudo  della  famiglia  Galloni. 

È compreso  nel  Circondario  di  Trica- 
se,  in  Distr.  di  Gallipoli.  Dioe.  di  Ugento, 
Prov.  di  Terra  di  Otranto.  Dipende  da 
T ricase  per  l'amministrazione  ed  ha  470 
abitanti. 

CAPRARICA  DI  LECCE.  — È situata 
sopra  di  aspro  monte,  gode  di  buon'aria, 
ha  territorio  fertile  ed  è distante,  coinè 
1’  altra,  4 miglia  da  Alessano. 

Fu  possseduta  dagli  Adorni  e poi  dai 
Galloni. 

È compresa  nel  Cireond.  di  Martano, 
in  Distr.  di  Lecce,  Dioe.  di  Otranto,  Prov. 
di  Terra  di  Otranto.  Ila  la  propria  ain- 


Di< 


te  ed  by  Google 


490  GAP 

uiinislrazione  municipale,  con  730  abi- 
tanti. 

CAPRECANO.  — E posto  in  silo  mon- 
tuoso, nel  Circond.  (li  I Sa  roti  issi,  in  Pistr. 
e Dior,  di  Salerno  , Prov.  di  Principato 
Citeriore.  Ila  K60  abitanti  e per  l 'ani  mi  - 
Distrazione  dipende  da  barotlissi. 

CAPRI.  — Isula  situala  (piasi  sotto  lo 
stesso  meridiano  di  Napoli  , dalla  (piale 
è distante  18  miglia  , 0 da  Sorrento  , 3 
dal  promontorio  Ateneo  o della  Campa- 
nella ad  oriente  (c  non  50  come  dicono 
il  Fazcllo  ed  il  Berlini)  c 13  dal  capo  di 
Miseno  ad  occidente:  da  questi  punti, 
cioè  Campanella  c Miseno  è circoscritto 
tutto  il  delizioso  bacino  di  Napoli,  ila 
l’isola  circa  9 miglia  di  ]>erimctrn,  aven- 
done circa  A di  lunghezza:  si  eleva  sul 
livello  del  mare,  sino  alla  punta  di  Monte 
Solaro,  per  1800  piedi. 

Tutta  l’isola  presenta  due  erte  monta- 
gne ne’  lati  estremi  , con  altri  monti 
subalterni,  fra  i quali  scavansi  profonde 
valli. 

Gli  antichi  e specialmente  Strabonc , 
opinarono  che  fosse  rimasta  staccata  da- 
gli Appennini,  per  effetto  di  terremoti; 
c così  pure  avvisava  il  dottissimo  Alessio 
Aurelio  Pelliccia:  altri,  e fra  questi  il 
Giustiniani , congetturano  che  per  forza 
di  terremoto  avesse  potuto  lo  spazio  di 
terra  ch’era  tra  Capri  e Campanella  spro- 
fondare, e formarsi  così  quello  stretto  di 
tre  miglia,  che  ora  diciamo  Bocche  di 
C'apri.  In  compruova  di  questa  opinione, 
avvertono  che  il  passaggio  delle  Boccile 
era  pericoloso  pe’  vascelli,  a cagione  della 
frequenza  de’  sottoposti  scogli  ; ma  forse 
il  pericolo  nasceva  dalla  ignoranza  della 
nautica. 

Il  Breislak  sopra  questo  particolare 
scrivea  che  l’ aspetto  generale  dell’  isola 
di  Capri  non  presenta  altro  che  una 
massa  uniforme  di  pietra  calcaria,  in  cui 
non  si  ravvisa  stratifieaziono  alcuna  nè 
regolare  nè  rovesciata.  Nulla  vi  è che 
annunzj  uno  straordinario  sconvolgi- 
mento, nè  deesi  mettere  a calcolo  qual- 
che grotta  formata  o dall’  erosioni  del 
inare  o dal  crollamcnto  di  qualche  mas- 
so. Nel  vicino  promontorio  di  Minerva 
non  vi  è vestigio  alcuno  di  distaccamento 
si  grande,  c la  pietra  calcarea  di  cui  sono 
formate  quelle  coste  è disposta  in  strati 
molto  regolari  ed  il  più  soventi  orizzon- 
tali. Creilo  dunque  , prosegue  il  lodato 
scrittore,  che  1’  isola  di  Capri  sia  stala 
sempre  in  quel  luogo,  dov’è  al  presente, 
e che  la  sua  comunicazione  con  la  terra 
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ferma  sia  stata  lolla  (interrotta)  o da 
qualche  terremoto  che  ne  abbia  fatto 
crollare  le  parti  intermedie,  o dalla  ir- 
ruzione dell'oceano,  allorché  questo,  rotto 

10  stretto  di  Gibilterra,  riempì  con  le 
acque  molte  valli  c trasformò  in  isole  le 
montagne  più  alte,  intorno  alle  quali  si 
potè  diffondere.  Che  se  poi  si  fosse  (tor- 
tati a credere,  ciò  che  parmi  proballile, 
che  il  mediterraneo  separato  dall’oceano 
formasse  un  lago  di  livello  molto  più 
elevato,  superando  le  cime  più  alte  dei 
nostri  Appennini  e elle  il  |teso  delle  sue 
aeque  accresciute  du  qualche  straordina- 
rio gonfiamento  rompesse  alla  line  quel 
muro  clic  dall’oceano  il  divideva,  allora 
si  dovrà  concepire  l’isola  di  Capri,  come 
uno  scoglio  sepolto  nel  mare,  c di  cui 
comparve  la  punta  supcriore,  allorché 
avendo  preso  i due  mari  uno  stesso  li- 
vello , le  acque  del  mediterraneo  si  do- 
vettero di  molto  abbassare. 

Era  l'isola  chiamata  dagli  antichi  Se- 
naria, Telanita,  Insula  Tulonis  c Gap  rea 

0 Capraria,  per  l'abbondanza  delle  capre. 

Primi  ad  abitarla  furono  i Teleboi  , 

coinè  rilevasi  da  Tacilo.  I.a  occultarono 

1 Napolitani  dai  quali  fu  ceduta  ad  Au- 
gusto, ricevendone  invece  quella  d ischi*. 

Nel  luogo  detto  Castiglione,  a mezzo- 
giorno della  città  di  Capri,  fece  Tiberio 
costruire  1’  ammirabile  Ninfeo.  Quivi  il 
signor  Uadrava  nel  1787  scoprì  un  su- 
perbo vaso  di  marmo  che  fu  comprato 
dal  signor  Slyvens  inglese.  Il  pavimento 
del  Ninfeo,  fu  trasportato  nel  Reul  Pa- 
lazzo della  Favorita,  presso  Portici:  è 
composto  di  marmi  giallo  antico , rosso 
antico  c turchino  venato,  lungo  24  palmi 
per  la  larghezza  di  18. 

Ove  diccsi  la  Sirena,  è una  s|tclitnca 
della  l'Arco,  disegnata  maravigliosamente 
dalla  natura,  e che  ha  circa  100  palmi 
di  altezza. 

Da  S.  Maria  del  Soccorso , ove  fu  la 
villa  di  Giove  ed  il  palazzo  di  Augusto, 
si  (tassa  nel  sito  detto  la  Moneta,  uv’era 

11  tempio  di  Giunone. 

Quivi  presso  sono  gli  avanzi  del  cele- 
bre Faro,  di  cui  (tarlo  Stazio:  era  (tosto 
sopra  una  rupe  altissima  e scabrosa,  che 
chiamano  il  Salto,  a (100  piedi  sul  mare, 
dalla  quale  Tiberio  faceva  precipitare  le 
sue  vittime  , dopo  di  averle  assoggettate 
ad  orribili  tormenti. 

Il  palazzo  di  Tiltcrio  era  amplissimo 
e torreggiante,  occupando  tuba  la  cima 
del  monte.  Nel  1794  vi  fu  sconci-la  una 
lunga  gradinala  lutla  di  marmi  Inaurili. 
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Un  bellissimo  pavimento  ili  questo  pa- 
lano fu  trasportalo  nella  ra Delirale  ili 
Capri , come  pure  parecellic  colonne  ili 
giallo  antico. 

Presso  la  marina  a destra , ove  diccsi 
il  Palazzo,  la  maggior  parte  delle  costru- 
zioni sono  nel  mare:  era  la  villa  di  Ci- 
bele.  Qui  Tu  rinvenuta  nel  17B0  la  su- 
perba ara  cilindrica  di  Cibcle,  che  fu 
acquistala  dal  cavaliere  Hamilton  c spe- 
dita al  Museo  liriltauico.  Vi  si  trovarono 
due  rare  colonne  di  cipollino  egizio,  che 
è un  marmo  bianco  con  righe  verdi: 
furono  acquistate  dal  Reai  Governo , e 
fatte  in  quattro  pezzi  vennero  poste  nella 
villa  reale  di  Napoli.  Un  eapitello  co- 
rintio del  modello  più  perfetto  c lina- 
mente lavorato,  fu  messo  nel  cortile  sco- 
vcrto  del  Reai  Museo  Borbonico. 

Alla  Certosa,  eh’  è il  sito  più  bello  di 
Capri , la  regina  Giovanna  I fuco  innal- 
zare sopra  di  antichi  ruderi  uu  ricco 
monastero.  Quivi  era  la  quinta  villa  di 
Tiberio,  ma  se  ne  ignora  il  nome.  In  que- 
ste vicinanze  è un’eco  che  per  tre  volte 
ripetesi. (Vedi  nell’articolo  Girgcnti,  nella 
parte  della  Corografia  clic  irutta  della 
Sicilia  la  menzione  di  varj  echi  celebri). 

Le  Cento  Camerelle  crcdonsi  essere  le 
celebrale  sellarie,  di  cui  Svetonio  lasciò 
la  descrizione:  era  il  luogo  delle  segrete 
libidini  di  Tiberio  , delle  quali  il  citato 
scrittore  diede  la  indicazione,  premet- 
tendo le  parole:  nix  ut  re/erri,  auditive, 
nedum  credi  fan  est. 

Da  Capri  ad  Anacapri  si  sale  per  830 
scaglioni  largamente  tagliati  nella  rupe, 
all'apice  delia  quale  trovasi  vasta  pianu- 
ra , m cui  è Anacapri , ili  cui  già  si  è 
’ detto  nel  relativo  articolo.  Da  questo  punto 
si  scorgono  le  immense  curve  dei  golfi  , 
le  isole  del  bacino  e la  sottoposta  Capri: 
sembra  una  mappa  geografica  in  rilievo, 
dice  il  Romanelli. 

Scendendo  di  nuovo  a Santa  Maria  del 
Soccorso,  si  passa  a Matromaniu,  per  ve- 
dere la  meravigliosa  grotta,  clic  credesi 
un  tempio  di  Cibele:  dall'interno  della 
caverna  scorgesi  la  veduta  più  magnifica 
che  possa  immaginarsi  ; come  in  un  fa- 
scio, la  punta  Atenea,  le  isole  dei  Galli 
(Sirenusse  di  Strabene),  il  golfo  di  Sa- 
lerno, e scogli  ctl  isolette  e lunate  sponde 
azzurrine  e sfumate.  Qui  era  il  tempio 
di  Mitra , l’Osiride  o Misraim  degli  Egi- 
ziani e dei  Persi,  detto  anche  Zoroastro, 
e vi  fu  rinvenuto  uno  stupendo  bassori- 
lievo che  ora  conservasi  nel  detto  Reai 
Musco  Borbonico. 
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Le  Tau nih uiai  rupes  di  Stazio,  sono 
due  inonlicclli  conici,  clic  chiamatisi  ora 
Toro  grande  e Toro  piccolo.  La  più  gran- 
ile fu  detta  da  Augusto  Jrpagopoìi,  la  città 
dell’ozio. 

Nel  sito  detto  Sopra  Fontana  , altra 
villa  di  Tiberio , fu  trovata  una  magni- 
fica statua  dell’imperatore,  la  quale  tro- 
vasi nel  Museo  Vaticano. 

Le  grotte  di  Tiberio,  cosi  dette,  sor- 
prendenti a vedere , sono  al  numero  di 
quattro:  due  sono  lunghe  1120  palmi  c 
38  larghe,  e le  altre  più  piccole.  Vuoisi 
che  fossero  in  origine  conserve  di  acqua 
e che  poi  servissero  al  deposito  di  quella 
creta  linissima,  con  cui  supponevasi  fatti 
i celebri  vasi  Murrini. 

Le  altre  ville  di  Tiberio  erano  ne’  siti 
ora  detti  Tragara,  l'antico  porto,  S.  Mi- 
chele, Campo  di  Pisso,  Ajano.  In  questo 
ultimo  luogo  rinvenute  furono  otto  su- 
perbe colonne  di  marmo  di  20  piedi  di 
altezza  : quattro  rimasero  nella  cattedrale 
e le  altre,  di  giallo  antico,  furono  tra- 
sportate nel  1781  nella  sontuosa  cappella 
del  reai  palazzo  di  Caserta. 

L’ imperatore  per  sette  anni  si  trat- 
tenne, come  dice  Plutarco,  in  Capri,  ove, 
come  nota  la  Stael  nella  Corinna,  la  vec- 
chiezza spense  i furori  ili  Tiberio , ove 
l’anima  di  costui,  nello  stesso  tempo  vo- 
luttuosa c crudele,  v iolenta  c stanca,  an- 
nojossi  anche  del  delitto  c volle  immer- 
gersi ne’  più  sozzi  piaceri , quasi  che  la 
tirannia  non  lo  avesse  degradato  abba- 
stanza. 

L’architetto  sig.  Alvino  ha  ricevuto  le. 
piante  di  molti  di  quegli  edifizj.  Il  cav. 
Quaranta  nel  suo  libro  intitolalo:  he  an- 
tiche rovine  di  Capri  ha  molto  illustralo 
tali  uiaterie. 

1 Cassinosi  fondarono  nell’isola  il  uio- 
nistcro  di  S.  Stefano.  Nel  X secolo  ap- 
parteneva l’ isola  agli  Amalfitani  e poi 
venne  in  possesso  di  Giacomo  A ri  ucci, 
signore  di  Altamura.  Questo  Giacomo  che 
era  confidente  di  Giovanna  1,  ebbe  il  pri- 
vilegio rarissimo  di  battere  proprie  mo- 
nete. 

Fu  l'isola,  al  tempo  di  Pietro  di  To- 
ledo viceré,  aggredita  dal  Barbarossa,  il 
quale  tanta  desolazione  vi  recò,  clic  quasi 
spopolata  lasciolla. 

Nel  1808  fu  occupata,  dice  il  Botta,  con 
armi  inglesi  per  il  re  Ferdinando  ch’era 
in  Sicilia.  Ed  occupai asi  tuttavia  da- 
gl’inglesi l’isola  nel  1808,  prosegue  lo 
stesso  autore,  la  quale,  come  posta  alle 
bocche  del  golfo,  è freno  e chiave  di  Na- 
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poli  dalla  parie  del  mare,  lai  presenza 
loro  era  stimolo  a coloro  elio  non  si  con- 
tentavano del  nuovo  Stato,  ragione  di  ti- 
more agli  aderenti,  e ad  ogni  modo  im- 
pediva il  libero  adito  con  manifesto  pre- 
giudizio dei  traffichi  commerciali.  Pareva 
anche  vergognoso  elle  un  Napoleonide 
avesse  continuamente  quel  fuscello  negli 
occhi,  da  parte  massimamente  degl'in- 
glesi tanto  odiati  e tanto  disprezzali.  Atea 
Giuseppe  per  la  sua  indolenza  pazientc- 
mcnte tolleralo  quella  vergogna  ; ma  Gioac- 
chino, soldato  vivo,  se  ne  risentiva  e gli 
pareva  necessario  cominciar  il  dominio 
con  qualche  fatto  d'importanza:  andava 
contro  Capri.  Vi  stava  a presidio  Hudson 
I.ovve,  con  due  reggimenti  accogliticci  di 
ogni  nazione  e che  si  chiamavano  col 
nome  di  ficaie  Corso  e di  Reale  Malta. 
Erano  nell'isola  parecchi  siti  sicuri,  le 
eminenze  di  Anacapri  ed  il  forte  mag- 
giore con  quelli  di  S.  Michele  e di  S.  Co- 
stanzo. Partili  da  Napoli  c da  Salerno  e 
governati  dal  generale  Lamarquc  anda- 
vano Francesi  c Napolitani  alla  fazione 
dell'isola.  Posto  piede  a terra  per  mezzo 
di  scale  uncinate,  non  senza  grave  diffi- 
coltà, perchè  gl'Jnglesi  si  difendevano  ri- 
solutamente, s’impadronirono  di  Anaca- 
pri. Vi  fecero  prigioni  circa  otto  cento 
soldati  di  Reai  Malta.  Conquistato  Ana- 
capri, ch’è  la  parte  superiore  dell’isola, 
restava  che  si  ricuperasse  l’inferiore.  Da- 
va ostacolo  la  difficoltà  della  discesa  per 
una  strada  molto  angusta  a guisa  di  scala 
scavala  nel  macigno,  dentro  la  quale  trae- 
vano a palla  ed  a scaglia  i forti,  special- 
mente quello  di  S.  Michele.  Fu  forza  alzar 
batterie  sulle  sommità  per  bollore  i forti: 
l’espugnazione  andava  in  lungo.  Arriva- 
vano agli  assediati  soccorsi  di  uomini  c 
di  munizioni  dalla  Sicilia.  Ma  la  fortuna 
si  mostrava  prospera  ai  Napoleonide,  per- 
ciocché i venti  di  terra  allentavano  gl' In- 
glesi dal  lido.  Il  re  che  slava  sopravve- 
dendo dalla  marina  di  Massa,  fermatosi 
sopra  la  punta  di  Campanella  c vedendo 
il  tempo  propizio , spingeva  in  ajuto  di 
l.amurqiic  nuovi  squadroni.  Gl’Inglesi, 
rotti  già  in  gran  parte  c smantellali  i 
forti,  si  diedero  al  vincitore.  D'acquisto 
di  Capri  piacque  ai  Napolitani  c ne  pre- 
sero buon  augurio  del  nuovo  governo. 

Quando  nel  volger  delle  vicende  si  tro- 
varono sopra  un  altro  scoglio  ed  in  di- 
verso emisfero  Napoleone  e I.ovve,  il  pri- 
mo diceva  dell'altro:  « Sir  I.ovve  si  mo- 
stra miglior  carceriere  clic  buon  generale; 
poiché  a Capri  con  duemila  uomini,  con 
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trenta  pezzi  di  calinone  e situato  in  mezzo 
alle  nuvole,  fu  cacciato  da  dugentn  Fran- 
cesi condotti  dal  bravo  Lamarquc  ».  àia 
non  lutti  erano  Francesi,  come  dissi,  c 
non  furono  dugcnlo. 

Grott* Azzurra  chiamasi  un  antro  scal- 
pellalo dalla  natura  nella  costa  setten- 
trionale dell’isola  verso  il  golfo  di  Na- 
poli, in  una  massa  di  rocce  calcaree,  che 
rendendolo  inaccessibile  in  qualunque 
altro  sito,  non  permette  penetrarvi  che 
dalla  carte  di  mare  per  un  forvi,  il  quale 
benché  angustissimo,  è largo  abbastanza 
pel  passaggio  di  un  palischermo  in  tempo 
di  bonaccia,  colmandosi  dalle  onde  nelle 
maree  e nelle  burrasche. 

« Arcuala  n'è  l'apertura,  segue  un  pre- 
gevole scritio  del  sig.  Paci,  quasi  elit- 
lica  la  forma  interna,  c penetrando  nel 
monte  per  circa  ioti  palmi,  ne  occupa  di 
larghezza  quasi  tot.  Le  sue  vòlte  semi- 
circolari s' innalzano  da  22  a 80  palmi 
sul  livello  delle  acque,  clic  di  altrettanto 
si  avvallano.  Poggiano  esse  sopra  pareti 
che  quasi  verticali  muraglioni  tutto  in- 
torno lo  chiudono,  meno  che  nel  lato  ri- 
volto ad  ovest-sud-ovest,  la  di  cui  rupe  a 
guisa  di  vòlta  mollo  si  estende  n tior 
d’acqua  sino  ad  una  punta  sporgente  nel 
mare  libero , formando  come  mia  lunga 
e profonda  valle,  causa  principale  del  fé- 
nummo.  Nel  mezzo  del  destro  lato  cd  a 
quattro  palmi  circa  dalla  superiicic  delle 
acque  si  asconde  nell'aspra  roccia  un  al- 
tro antro,  che  in  linea  quasi  retta  c dol- 
cemente, inclinata  vi  g'interna  per  300 
palmi.  E il  suo  ingresso  mediocremente 
largo  e piuttosto  alto,  ma  va  stringendosi 
a misura  che  si  rende  più  basso. 

La  luce  azzurra  clic  rischiara  il  primo 
antro  c clic  forma  l’unico  oggetto  della 
generale  ammirazione,  benché  da  chiun- 
que per  poco  versato  nelle  scienze  lisi- 
die,  riguardisi  come  ottico  fenomeno,  pure 
da  niuno  prima  dell’  erudito  marchese 
Giuseppe  Rullo  si  ò scientificamente  esa- 
minala. In  una  dotta  Memoria  approvata 
dalla  Reale  Accademia  delle  Scienze  tli 
Napoli  lia  egli  reso  conto  della  causa  del 
fenomeno  che  l'antro  di  Capri  vanta  di 
comune  colla  cosi  delta  Grotta  di  Dilato 
di  Ponza , in  cui  è meno  brillante  per 
l’apertura  più  ampia,  benché  anch’cssa 
rivolta  al  settentrione.  Or  attesa  l'Impor- 
tanza  di  tale  fenomeno,  qui  se  ne  da  la 
spiegazione,  secondo  il  principio  Newto- 
niano : 

Trovandosi  la  grotta  in  silo  opposto  al- 
l’arco scorso  dal  sole,  di  altra  luce  non 
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può  esser  rischiarala  se  non  ila  quella  , 
la  quale  risultando  da'  raggi  distraili,  si 
disperde  nell'atmosfera.  Non  polendo  que- 
sto languido  chiarore  rendere  ineflieaoc  la 
luec  colorala  , ivi  copiosamente  recala 
dalle  ondeggianti  acque,  vi  produce  que- 
sta il  fenomeno  in  esame.  L’origine  di 
questa  luce  di  leggieri  s'  intende , qua- 
lora si  segua  con  r immaginatane  l'an- 
damento de'  plessi  luminosi.  Supponendo 
ehe  molli  rtiggi  di  luce  radano  obhliqua- 
mente  sull’  acqua  esterna  , non  possono 
questi  rhe  rinfrnngersi  nel  passaggio  dalla 
massa  fluida  alla  liquida  eil  approssimarsi 
alla  normale  abbassala  dal  punto  d’ im- 
mersione , giungendo  da  un  mezzo  raro 
in  un  altro  denso.  Proseguendo  rosi  ri- 
traili il  loro  cammino,  giungono  al  sot- 
toposto fonilo,  da  cui  riflessi,  ritornano 
nell’aria,  allontanandosi  dalla  rispettiva 
perpendicolare,  in  modo  da  fare  eolia  sn- 
pcriieie  rifrangente  angoli  di  rifrazione 
eguali  a quelli  d' incidenza  formati  colla 
stessa  da'  raggi  immersivi.  Risultando  i 
plessi  luminosi  da’  raggi  variamente  ri- 
frangibili, prende  ognuno  di  questi  nel- 
l'angolare tragitto  il  cammino  che  gli  è 
proprio;  e siffatta  decomposizione  è de- 
terminala non  solo  dalla  ohhliquità  e de- 
bolezza dc’plcssi,  ma  anche  dalla  densità, 
dalla  natura  chimica  c dalla  varia  pro- 
fondità del  mezzo  acquoso. 

Ora  se  il  rosso,  arancio  e giallo,  come 
raggi  meno  rifrangibili,  non  si  disper- 
dessero nelle  acque,  ogni  fascio  luminoso 
produrrebbe  uno  spettro  prismatico.  Non 
uscendo  quindi  dalle  onde  ehe  i più  ri- 
frangibili , quelli  cioè  dal  verde  al  vio- 
letto, sembrano  essi  verdi  guardati  dap- 
presso, poi  turchine,  indi  azzurri,  e pro- 
iriamentc  dipinti  dal  così  detto  oltremare, 
.a  grotta  dunque  debolmente  rischiarala 
da  pochi  raggi  di  luce  atmosferica  e da 
quelli  che  sfuggendo  ogni  potere  rifran- 
gente s’ inflettono  alla  superficie  delle 
acque,  non  riceve  lume  c colore  clic  da- 
gli altri  raggi,  cioè  dal  turchino  al  vio- 
letto, ehe  mischiandosi  generano  il  bel- 
lissimo azzurro  ehe  la  illumina,  c la  cui 
intensità  è dal  riverbero  dell'azzurro  ce- 
leste favorita.  Stando  quindi  lo  spettatore 
nella  spelonca  scorge  nel  fondo  di  rin- 
contro alla  uscita  una  lieve  luec  bianca 
prodotta  dal  superficiale  riflesso  e nell’op- 
posta concavità  un  fosco  violetto,  dipen- 
dente dall'oiubra più  densa  edagli  estremi 
■ aggi  violetti  più  rifrangibili,  ed  osserva 
poi  tutta  la  parte  media  gradatamente 
più  o meno  azzurra. 
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Le  scarso  macchie  azzurre  elle  quasi 
stagni  di  prezioso  oltremare  vagamente 
tappezzano  le  placide  acque  lungo  la  co- 
sta, non  fanno  die  provare  la  giustezza 
di  questo  ragionamento.  Mostrandosi  esse 
ove  il  maro  è più  profondo,  non  vi  è 
luogo  a dubitare  clic  soffrendo  ivi  la  luce 
una  ineguale  rifrazione  si  decomponga  e 
non  rechi  alla  superficie  che  i raggi  az- 
zurro c violetto,  ì (piali  manifestando  la 
loro  azione  nel  luogo  o\’  è projettata 
l'ombra  della  vicina  montagna,  vi  pro- 
ducono quella  tinta  cangiante  secondo  il 
vario  sito  dell’occhio  osservatore. 

11  comune  di  Capri  è eapoluogo  del 
Circondario  dello  stesso  nome,  in  Dislr. 
di  Castellammare,  Dioe.  di  Sorrento,  Prov. 
di  Napoli,  con  la  sua  particolare  ammi- 
nistrazione. Tiene  SUB  abitanti. 

Nel  Circondario  di  Capri  è il  connine 
di  'Anacapri. 

K piazza  di  armi  di  terza  classe. 

E della  stessa  classi;  vi  è un^  dogana. 

CAPRIATA  CAPRIATA.  _ E lontana 
B miglia  da  Venatìo,  30  da  Caserta  e 40 
da  Napoli:  sta  edificata  sul  lato  meri- 
dionale di  un  monte . cd  ha  fertile  ter- 
ritorio. 

È capoluogo  del  Cireond.  dello  stesso 
nome,  in  Distr.  di  Piedimonte,  Diocesi 
disernia,  Prov.  di  Terra  di  Lavoro,  con 
sua  municipale  amministrazione  c inai 
abitanti. 

Nel  Cireond.  sono  i comuni  di  Prata, 
Gallo,  Lctino,  Fossaceca , Ciurlano,  Fra- 
tello. 

Fu  feudo  de’  Gactani  di  Laurcnzana. 

GAPRlCCflIA.  Villaggio  di  Amatri- 

ce,  nell’Abruzzo  Ulteriore  11. 

CAPRIGLlA;  CRAPIGLIA.  — E lontana 
8 miglia  da  Monlefusco,  18  dal  mare, 
nel  golfo  di  Salerno,  4 da  Avoliino,  ù 
sita  sopra  di  ameno  eolie,  cd  ha  fertile 
territorio,  confinante  da  oriente  con  Mon- 
tefredine,  da  mezzogiorno  con  Avellino, 
da  occidente  con  Somnionle , da  setten- 
trione con  (indolcita. 

Fu  feudo  dei  Ruggiano-Maecdonio. 

É compresa  nel  Ciré,  di  Mereogliano, 
in  Distr.  e Dioe.  di  Avellino , Prov.  di 
Principato  Ulteriore,  con  sua  municipale 
amministrazione  e 1449  abitanti. 

CAPRIGI-IA.  — Situato  sul  dorso  di  un 
colle  a 4 miglia  da  Salerno,  con  territo- 
rio fertile  , questo  comune  è compreso 
nel  Circondario  di  Raronissi,  in  Distr.  e 
Dioe.  di  Salerno,  Prov.  di  Principato  Ci- 
teriore, con  1380  abit.  Per  l’ a luminisi  r. 
dipende  da  Pcllezzano. 
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Vi  sono  fabbril  i io  di  panni. 

CAPRILE.  _ Villaggio  di  Massa  Ln- 
brensc,  in  Prov.  di  Napoli. 

CAPRILI.  — V.  Smini  nis'Cipaiu. 

CAPRINO.  — V.  Carpivi. 

CAPSANO.  — È compreso  nel  Ciroond. 
di  Tossiccia,  in  Distr.  di  Teramo,  Dioc. 
di  Penne,  Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  I. 
Ha  13*  abitanti  c per  l'amministrazione 
dipende  da  Isola  IV. 

CAPII*.  — V.  Capo». 

CAPL'DRISE.  — V.  Capodiuse. 

CAPURSO.  — È distante  2 miglia  da 
Triggiano  e 8 da  Ilari  , ed  ha  vasto  e 
fertilissimo  territorio , nel  quale  inoltre 
trovasi  il  tufo  attissimo  per  la  costruzio- 
ne delle  case:  trovasi  questo  masso  fram- 
misto a crostacei  ed  a piccola  profondi- 
tà, c se  ne  fa  acquisto  dai  paesi  confi- 
nanti e sovente  dai  lontani , per  la  eco- 
nomia con  la  quale  si  presta  ai  più  ele- 
ganti lavori  di  qualunque  grandioso  edi- 
ficio. Somministra  ancora  molta  argilla 
al  pentolaio  ed  al  figlilo,  che  manifaltu- 
rata  nel  Comune  istesso , se  ne  fa  utile 
ed  esteso  smercio  nella  moltiplicilà  dei 
comuni  della  provincia. 

L’aria  vi  è salubre  in  tutte  le  stagio- 
ni, per  essere  esente  da  ristagni  di  acque. 
La  situazione  del  comune  tra  il  mare  c 
le  piccole  elevazioni  degli  Appennini,  e 
precisamente  la  contiguità  alla  collinetta 
nominala  Pacifico , mentre  fa  ridente  il 
paese,  risente  pure  gli  utili  ed  i vantaggi 
del  mare  e delle  Murgie. 

Ebbe  origine  Capurso  tra  il  nono  o 
decimo  secolo,  dimostrandolo  ben  ingran- 
dito i documenti , che  non  citiamo  per 
la  brevità  dell’  assunto,  nell’  undccimo. 
Pochi  passi  da  esso  lontani  sorgevano  i 
paesi  di  Casabatlola  c Mugliano  ora  di- 
strutti completamente,  rinvenendosi  perù 
di  tratto  in  tratto  dei  sepolcreti;  dell’ul- 
timo solo  è lasciato  il  nome  olla  con- 
trada ov’era  posto.  Vers 'occidente  sorgeva 
ancora  un  Panteon,  dallo  spirito  religioso 
di  poi  addetto  alla  venerazione  dei  Santi  del 
cristianesimo , serbandogli  la  denomina- 
zione, che  mentre  ricordava  la  prima  sua 
destinazione,  era  propria  del  secondo,  chia- 
mandolo cioèTutli  i Santi.  Era  questo  tem- 
pio servito  da  una  Comunità  di  Benedettini, 
che  fu  soppressa  circa  tre  secoli  addietro; 
si  vede  oggi  solo  intera  la  Chiesa  ed  i 
diruti  dell’ ampio  convento  troppo  opu- 
lente, le  cui  proprietà  , per  volontà  del 
secondo  Carlo  d'Angió,  passarono  alla 
reai  basilica  di  S.  Nicola  ili  Bari. 

Era  l’anlica  disposizione  delle  rase  del 
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poese  in  discorso,  di  figura  circolare, 
cinto  di  mura  c queste  custodite  da  cor- 
rispondente fossato  per  garantirsi  dalle 
aggressioni  dei  tempi  a cui  rimonta  la 
loro  edificazione,  essendo  stato  occupalo 
il  comune  di  Capurso  sempre  «la  node- 
rose e cospicue  famiglie  principesche,  il 
cui  dominio  (iTiiiinò  colla  generale  abo- 
lizione dulia  feudalità  nel  notabilissimo 
casato  Kilomarino.  Oggi  le  novelle  stra- 
de aperte  sono  bastantemente  lunghe, 
larglu- , dritte  e fiancheggiate  da  conti- 
nuazione «li  palagi. 

È attraversato  dalla  frequentatissima 
strada  consolare  che  dalla  dominante  per 
Taranto  mena  nella  limitrofa  provincia  di 
Lecce;  dall’altra  provinciale  per  la  volta 
di  Noja,  che  lo  mette  in  comunicazione 
colla  parie  orientale  della  propria  pro- 
vincia; ed  è inoltre  altra  strada  in  costru- 
zione verso  l'occidente  per  aprirsi  comu- 
nicazione con  la  Basilicata  cd  il  resto 
della  provini'ia  Barese. 

La  civiltà,  le  lettere  e le  scienze  hanno 
di  buon’ora  in  esso  fiorite,  e parlando 
qui  solo  «tell’orologio,  esisteva  questo  sin 
da  circa  due  secoli  addietro,  e trova  vasi 
situato  sulla  porta  maggiore  del  Comune 
posta  di  fronte  ad  oriente,  d’onde  tol- 
to all’ahhattersi  di  «piesta,  si  riprodusse 
verso  il  1828  con  una  novella  ben  for- 
mata macchina,  situata  ora  sull’alto  «Iella 
sagrestia  della  chiesa  matrice;  e sid  fab- 
bricato che  Io  eonliene  si  vede  collocata 
una  colossale  statua  di  bronzo  nella  fi- 
gura dell’  Eterno. 

Distinguesi  in  esso  la  magnifica  ed  an- 
tichissima  casa  baronale  di  proprietà  lina 
volta  do’ principi  della  Bocca  d’Aspide- 
Kilomarino,  nella  quale  è principalmente 
ad  ammirarsi  la  vastità  della  sala  supe- 
rante l’aspettativa  della  moltiplicilà  degli 
osservatori  che  apposilamenle  vi  si  recano 
a vederla. 

A proseguire  il  filo  de’  pubblid  edificj 
e principali  monumenti  «tei  paese,  di- 
ciamo della  chiesa  malriec  di  regia  fon- 
dazione fatta  nel  IR*!  dalla  regina  Gio- 
vanna Bona  Sforza  di  Polonia,  il  cui  stem- 
ma reale  \cdcsi  sotto  una  finestra  della 
stessa  alla  parte  di  mezzogiorno,  fc  «lessa 
di  elegantissima  architettura,  costrutta  a 
Ire  navate  e sostenute  queste  «la  un  l»el- 
I issi  ino  online  di  colonne,  ohe  degradala 
poi «laU’azionedel tempo,  pochi  anni  addie- 
tro è stata  ampliata  «•  ristaurata  eoi!’ «stesse 
architettonico  stile  a spese  del  Reverenti# 
Capitolo, arricchendola  «livarj  stucchi  In- 
cidi negli  altari,  nel  colonnato  c ne’pì- 
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lustri  ; il  decorala  benanche  dal  corpo  di 
lina  santa  di  nonio  proprio  A caleremo , 
disumata  nel  1830  dallo  romane  cata- 
combe e propriamente  dal  cimitero  Ci- 
riaco, sito  nell’acro  Yerano,  e di  là  tras- 
portala dall’  arciprete  Teodoro  Bali;  è 
ricca  ancora  di  ottime  statue,  osservan- 
dosi una  fedelissima  copia  della  Trasfi- 
gurazione del  Salvatore,  titolo  della  chie- 
sa, dell' immortale  artista  da  Orbino. 

SI  vede  inoltre  il  soppresso  convento 
de’  Paolotti  edificato  colia  corrispondente 
chiesa  nel  1614  dalle  largizioni  denatu- 
rali del  paese  e dalle  sovvenzioni  dcll'al- 
lora  feudatario  Pappacoda.  11  monistero 
è occupato  da  pubbliche  officine  circon- 
dariali c comunali.  La  statua  del  Santo 
è un  capo  lavoro  a comune  giudizio  de- 
gl' intendenti. 

L’altro  religioso  edificio  poi,  surto  verso 
la  metà  del  passato  secolo,  clic  chiama 
intera  e generale  l’attenzione,  è il  moni- 
stero  de'  frati  della  riforma  di  S.  Pietro 
di  Alcantara  ; ampio , simmetrico , deli- 
zioso e ben  mantenuto.  I frati  si  radu- 
nano in  esso  per  la  periodica  celebra- 
zione de’  capitoli  e delle  congregazioni 
della  loro  provincia  ; è ammirabile  nel- 
l’adjaeente  giardino  una  cisterna  tutta 
cavata  nella  pietra,  che  per  la  sua  capa- 
cità si  fa  inesauribile  ai  bisogni  della  po- 
polazione nelle  più  lunghe  siccità.  Vi  è 
anche  la  Biblioteca  nello  stesso  convento 
da  soddisfare  ogni  classe  di  uomini  di 
lettere  e con  particolarità  coloro  che  col- 
tivano ecclesiastiche  dottrine.  Servono  i 
Cenobili  la  miracolosa  immagine  di  Santa 
Maria  del  Pozzo,  cosi  distinta  perchè  rin- 
venuta in  un  pozzo  nel  170. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nell’ultima  do- 
menica di  agosto. 

E capolungo  del  Ciré,  dello  stesso  no- 
me , in  Distr.  e Rioc.  di  Bari  , Prov.  di 
Terra  di  Bari , con  sua  municipale  am- 
ministr.  e 4497  abitanti. 

Nel  Ciré,  di  Capurso  sono  le  Com.  di 
Ceglic , Carbonara,  Cellamarc,  Trig- 
giano. 

Vi  nacquero  Romenico  Torricelli,  clc- 

Snte  scrittore  latino  del  XVIIe  Domenico 
izzi,  dotto  cultore  delle  scienze  filoso- 
fiche e matematiche  del  XVH1. 

CARACEO,  CARACIO.  - Monte  presso 
Alfedena  nel  secondo  Abruzzo  Ulteriore. 
Il  suo  nome  forse  è venuto  da’  Carareni, 
ch'orano  Sanniti  od  aveano  preso  il  loro 
nome  da  Carichi. 

CARAFFA  1 e CAS AL-C  A R R AFA . — E 
fabbricato  sopra  un  monte  in  sito  di  aria 

se  «me  in  SAPOEI 


CAR  tot 

pura  ed  in  distanza  di  IO  miglia  da  Ca- 
tanzaro. 

Ila  territorio  fertile. 

Fu  fondato  dagli  Albanesi  nel  territo- 
rio di  Bianco. 

Era  feudo  dc’Cigala  di  Tiriolo. 

E compreso  nel  Ciro,  di  Costale , in 
Ristr.  di  Nicastro,  Rioc.  di  Catanzaro, 
Prov.  di  Calabria  Ulteriore  li , con  sua 
municipale  amministrazione  e 786  abi- 
tanti. 

CARAFFA  II.  — È compreso  nel  Ciro, 
di  Bianco,  in  Ristr.,  e Rioc.  di  Geracc, 
Prov.  di  Calabria  Cltcr.  I,  con  sua  mu- 
nicipale amministrazione  e 810  abitanti, 

CAR AMAN'ICO.  — Trovasi  nella  valle 
detta  ili  Caramanico  o di  S.  Leonardo,  la 
quale  costituisce  il  limite  tra  il  Marrone 
e la  Majella , prolungandosi  per  undici 
miglia.  Quivi  dappresso  scaturisce  il  tor- 
rente Orla , il  quale  in,  ossa  valle  scorro 
in  letto  assai  profondo.  E il  romune  fron- 
teggialo al  sud-est  dalle  diramazioni  della 
Majella,  all’  ovest  da  quelle  del  Morrone 
ed  al  settentrione  cinto  d'un  ripido  col- 
le..  V.  S.  Croce. 

E a 18  miglia  da  Chicli  ed  ha  fertile 
ed  esteso  territorio.  Avca  i villaggi  di 
S.  Croce  o Villa  S.  Croce,  S.  Vittorino , 
S.  Eufemia,  Riccardo,  S.  Giacomo,  Rocea- 
Caramanioo  o Rocchetta,  de’  qùali  Ric- 
cardo c S.  Eufemia  rimasero  distrutti  ; 
degli  altri  si  formarono  comuni,  come 
appresso. 

Avca  sul  propinquo  colle,  sopra  citato, 
un  forte  castello,  ma  non  ne  rimangono 
che  gli  avanzi. 

Appartenne  ai  d’ Aquino  ed  ai  Colon- 
na , a Giovanni  Re  Murale  c poi  nuova- 
mente ai  d’Aquino. 

È capoluogo  del  Ciré,  dello  sfesso  no- 
me, in  Ristr.  e Qioe.  di  Chicli,  Prov. 
di  Abruzzo  Citeriore,  con  sua  particolare 
amministrazione  e 4048  abitanti. 

Nel  Circ.  sono  i comuni  S.  Croce, 
S.  Vittorino,  S.  Eufemia,  Sulle,  Musei- 
laro,  Rocca-Morice,  Roeca-Caramanico. 

È patria  di  Marino  da  Caramanico  che 
nel  XIII  secolo  ebbe  riputazione  di  mol- 
tissima dottrina  per  le  note  apposte  alle 
Costituzioni  ed  ai  Capitoli  del  Regno. 

CARAMITI.  — V.  Ceramti. 

CARANO.  — Villaggio  di  Sessa  in  Terra 
di  Lavoro. 

CARAPELLA  I.  — Sta  in  distanza  di  7 
miglia  da  Cirignola,  li  d'Asroli,  17  dal- 
l'Adriatico, 2t  da  Lucerà,  tt  da  Foggia: 
trovasi  in  sito  basso  di  aria  medioere 
perchè  assai  dappresso  passa  il  fiume 
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dello  stesso  nome.  Sella  stagione  jema 
le  quando  il  torrente  si  gonfia  rimali 
gono  molte  case  inondate,  e quando  poi 
ne’  calori  estivi  disseccaci  gli  stagni 
l'aria  s’ inietta  di  qUe’  miasmi: 

Il  territorio  confina  a,  settentrione  c le- 
vante eon  Tri  santi,  a mezzogiorno  e po- 
nente con  Oixlona  ed  Orla. 

Ria  un  villaggio  di  detto  Cerignola; 
ma  per  popolare  una  porzione  di  quella 
pianura  adatto  deserta,  dico  il  Rivera,  che 
tra  i corsi  della  Carapclla  e dell' Ofanto 
si  distende  da  Foggia  a Cerignola,  Fer- 
dinando I Borbone  dt  gloriosa  ricordanza, 
fmuló  con  grave  dispendio  del  regio  era- 
no i comuni  di  Carapella  (di  cui  qui 
si  trattai,  Orìlona,  Orla,  Stormirà  e Stor- 
narclla  idi  cui  appresso  tratterò)  ne'  tcr- 
rilnrj  che  prima  appartenevano  ai  ge- 
suiti. 

fi  compreso  nel  Gire,  di  Orla  , in  Di- 
stretto di  Foggia,  Dioe.  di  Ascoli,  I’rov. 
di  Capitanala.  Dipende  da  Orla  I per 
fiamiuinistraz.  municipale  ed  ha  400  abi- 
tanti. 

CARAPELLA  li.  — Nasce  tal  fiume  allo 
falde  del  monte  Aitinolo  verso  Rocchetta 
e Vallata  nel  Principato  Ulteriore.  Riceve 
nel  suo  corso  i rivi  scendenti  dai  colli 
di  detta  Vallata,  di  S.  Agata,  Rocchetta, 
Bisaccia, -accoglie  il  torrente  detto  Cara- 
pellolto  che  scende  dalle  alture  di  Deli- 
cato, bagna  i territori  di  Candela , del 
comune  suo  omonimo,  di  Manfredonia,  ri- 
ceve il  Calaggio  nelle  paludi  di  Salpi, 
nonché  il  fiumlccllo  Rivoli  ed  il  riga- 
gnolo Carapellotto,  e dopo  80  miglia  di 
corso  va  a scaricarsi  nell'Adriatico,  nelle 
vicinanze  di  Torre  Rivolo,  tra  la  Torre 
delle  Pietre  e la  foce  del  Pantano  salso. 

Il  volume  delle  sue  acque  non  è sem- 
pre uguale  , imperciocché  nell’  inverno 
straripa  c nella  state  ristagna 

Si  crede  il  Danno  degli  antichi,  nomi- 
nato da  Orazio  : 

pau per  a-juae  Daanus. 

Diccsi  anctic  Jumnra  (voce  corrotta  di 
Fiumara  ). 

Ha  un  ponto  nelle  vicinanze  di  Orla. 

CARAPLLL  V III.  — Comune  compreso 
nel  Gire,  di  Capestrano,  in  Distr.  di  Aqui- 
la, Dioc.  di  Valva  in  Pentitila,  Prov.  di 
Abruzzo  Ulteriore  II,  con  sua  propria  am- 
ministrazione c Ct  1 abitanti. 

CAUAPELLOTTO.  — Rigagnolo  che  si 
versa  nel  Carapella. 

CaRaPTAN'E.  — Fiumicello  che  corre 
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presso  Cìuqucfrondi  e si  scarica  nei  Ms 
dama. 

CARATI).  — E comune  compreso  nel 
Ciro,  di  S.  Severino,  in  Distr.  c Dioe.  di 
Salerno  , Prov.  di . Principato  Citeriore  : 
dipende  per  T amministrazione  da  Mer- 
cato n ed  ha  103  abitanti. 

CARAVATÉ.  — Villaggio  distrutto  dal 
terremoto  del  1783.  Era  presso  Mesiano, 
in  Calabria  Ulteriore  li. 

CARA  VITA.  — Villaggio  tra  Ponticel- 
li, Cereola  e Pomigliano  d’Arco  nel  Distr. 
di  Casoria,  in  provincia  di  Napoli. 

Fu  feudo  de’  Cara  vita  di  Sirignano. 

CARBONA.  — V.  Cabbovb. 

CARBONARA  I.  — É lontano  18  miglia 
da  Napoli,  18  da  Caserta  c 8 da  Nola; 
ronfimi  il  suo  fertile  territorio  con  Do- 
micella.  Lauro  c Palma. 

È compreso  nel  Circond.  di  Palaia,  in 
Dislr.  e Dioc.  di  Nola,  Prov.  di  Terra  di 
lavoro,  eon  sua  municipale  amministra- 
zione ed  abit.  1108. 

CARBONARA  II.  — Situata  sopra  un 
colle,  trovasi  a 34  miglia  d’Avclhno. 

Fu  feudo  della  famiglia  Imperiale  di 
S.  Angelo. 

È capoluogo  del  Circond.  dello  stesso 
nome,  in  Distr.  c Dioc.  di  S.  Angelo 
Lombardi,  Prov,  di  Principato  Citeriore, 
con  sua  municipale  amministrazione  e 
3870  abitanti. 

Calibi  e Monteverde  sono  in  questo 
Circondario. 

Si  celebra  la  fiera  in  Carbonara  dii 
13  al  18  giugno. 

CARBONARA  111.  _ E discosto  da  Bari 
men  che  tre  miglia  verso  quella  parte  che 
guarda  a mezzodì,  ed  un  cinquanta  passi 
dall’antichissima  Coglie.  Vuoisi  eh  ella 
sorgesse  a’  tempi  di  'Guglielmo  il  Malo, 
che  prese  cosi  fiera  vendetta  della  misera 
Bari.  Abbattute  allora  le  mura,  i templi, 
i pubblici  cdificj  e quasi  interamente  di- 
strutta quella  Rorida  e potentissima  citta; 
cacciati  in  esilio  i cittadini,  quali  in  un 
luogo  quali  in  un  altro  si  ripararono- 
Alcuni  de’ meno  agiati,  traiti  dall’ aere 
puro  c dall’  amena  pianura  a cui  dolce- 
mente si  monta,  colà  ov’  erano  cave  atte 
alle  carbonajc,  si  rifuggirono  maledicendo 
al  nome  di  Guglielmo  e di  Majone  wr 
concittadino;  secondo  loro  fortuna  le  case 
costruirono;  c Carbonara  la  nuova  terra 
chiamarono. 

Eravi  anticamente  un  convento  di  Ago- 
stiniani scalzi,  che  fu  fondato  in  sai  prin- 
cipio del  XVII  secolo  da  Benedetto  oc 
Angclis,  che  ne  aveva  la  signoria.  Si  *e- 


Dipitizod-by  Google 


CAR 

dono  tuttora  gli  avanti  di  un  pastello 
Intronale;  sotto  etti  ora  un  crittoportico, 
dedi  rato  al  SS.  Crocifisso  e sopra  di  c*s<> 
la  rliicsa  intitolata  a S.  Anna. 

Questo  castello  fu  distrutto  nel  XIV 
secolo  a'teuipi  di  Giovanna  l.  Gli  Ungari 
c i tedeschi,  che  vennero  per  la  morte 
di  Andrea , commiscro  tante  crudeltà  in 
questi  luoghi , che  molti  furon  ridotti  a 
miserabilissima  condizione  c molli  affatto 
distrutti.  Al  loro  appressare,  da  tutta  la 
terrieciuola  erano  fuggiti  gli  abitanti:  e 
sole  dieci  persone  nei  pieeiol  castello  si 
rinchiusero  virilmente  difendendosi.  So- 
prafatti dal  numero,  tutti  i dicci  difen- 
sori furono  uccisi  e dall’alto  della  torre 
gittali  a bruciar  in  un  fuoco  dagli  Un- 
gari a piè  di  essa  apparecchiato:  e poi 
di  tutta  la  terra  fu  fatto  un  ammasso  di 
ruine. 

Queste  sventure  forse  inferocirono  gli 
animi  dtf  Corbona  resi,  che  nel  1793  di- 
mentichi della  comune  origine  che  coi 
Baresi  aveano,  quando  Bari  trascinata  dal 
torrente  dell’ armi  straniere  si  diede  a 
libero  reggimento,  co’  vicini  casali  rup- 
pero eglino  a saccheggiare  la  lor  madre 
terra  Molti  travagli  le  diedero  c molti 
poi  dai  Fra necsi  e dai  Baresi  ne  patirono. 

E passata  sotto  varie  signorie.  Oltre  a 
quel  Benedetto  de  Angclis  nominato  di 
sopra,  sappiamo  che  una  volta  Cavea  Si- 
gismondo de  Rossi,  famiglia  di  origino 
toscana,  poi  fatta  barese,  creato  dalla 
maestà  di  Filippo  V suo  consigliere.  In 
tempi  più  a noi  vicini  divenne  uno  dei 
tanti  feudi  della  famiglia  Pappacoda,  ar- 
ricchita di  molto  dalla  liberalità  di  Bona 
Sforza.  Da  ultimo  una  della  famiglia  Pap- 
pacoda  maritatasi  nella  nobile  c ricca 
casa  de’ Filomarino,  sotto  la  costoro  si- 
gnoria passò  Carbonara:  c vi  stette  fin- 
ché non  fu  rovesciato  il  feudalismo. 

Ora  il  suo  contado  è tutto  posto  a viti, 
ad  ulivi  c ad  ogni  altra  maniera  di  frutta. 
1 cittadini  son  fatti  gente  ospitale.  Quivi 
le  agiate  persone  baresi,  come  a lor  villa, 
si  riducono,  quandovogliono  fuggire  lenire 
della  città  o con  la  purezza  dell’aere  a lor 
sanità  provvedere.  Nè  si  vive  a disagio  : 
anzi  delle  carni  di  manzo  essa  provvede 
a’  luoghi  vicini.  I suoi  vini  poi  sono  pre- 
giatissimi. 

Le  donne,  che  nelle  lor  case  si  distin- 
guono per  molta  mondezza,  si  danno 

uasi  tutte  all’  agricollora  o ne’  lor  po- 

eri  o negli  altrui.  Ed  è hello,  quando 
il  sole  rangia  l’ ombre  dogli  alberi,  ve- 
derle coi  visi  abbronzali  e le  gonne  sue- 
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cinte,  che  fan  più  spediti  i lor  piedi  nudi, 
ridursi  alle  lor  case  cogli  strumenti  rurali 
in  sullo  spalle , guidate  da  una  che  in 
senno  e spertezza  le  avanzi  come  di  età. 
E guai  ad  alcun  garzone  che  ardisse 
pungerle  di  qualche  motto  licenzioso! 
che  elleno,  di  spiriti  maschili  come  sono, 
c pronte  di  lingua  e di  mano,  non  la- 
scicrebbono  l’audacia  impunita. 

E nel  Circond.  di  Capurso,  in  Distr.  o 
Dioc.  di  Bari,  Prov.  di  Terra  di  Bari,  con 
sua  nmnic.  animili,  e 5984  abitanti. 

CARBONARA.  — V.  Villa  Carbonara. 

CARBONARA.  — Villaggio  di  Tiano  in 
Terra  di  Lavoro. 

CARBONARA.  — V.  Boschi. 

CARBONE.  CARBUNI.  — Trovasi  in 
una  valle , in  lontananza  di  38  miglia 
dall'Jonio,  «8  da  Malora  e 40  da  Potenza. 
Ila  territorio  fertilissimo  confinante  ad 
oriente  con  Gaivera,  ad  occidente  con 
Policastro , a settentrione  con  Castel  Sa- 
► raceno,  a mezzogiorno  con  Teana. 

Il  monistero  sotto  il  titolo  di  S.  Elia, 
fondalo  da  circa  undici  secoli,  nel  luogo 
ove  poi  sorse  questo  comune,  fu  certa- 
mente uno  de’  più  celebri  cenohj  clic 
avessero  avuto  i Basiliani  in  occidente. 

Nel  1477  fu  ridotto  in  commenda;  e 
quando  ne  fu  Paolo  Emilio  Santoro  il 
commendatario,  scrisse  la  storia  del  mo- 
nastero, pubblicala  in  Roma  nel  1801  c 
sommamente  lodala  da’dolti  per  le  notizie 
che  contiene  de’bassi  tempi  e per  la  bella 
latinità.  Dopo  della  morte  del  Cardinal 
Borghese,  fu  aggregato  al  regio  demanio. 
Da.  ultimo  fu  proprietà  de’  Donnaperna. 

È compreso  nel  Circond.  di  Latronicof 
in  Distr.  di  Lagonegro,  Dioc.  di  Anglona 
c Tursi,  Prov.  di  Basilicata,  con  sua  mu- 
nic.  animili,  e 2314  abitanti. 

CARBUNI.  — V.  Garbo  se. 

CARC1AD1.  — E lontana  3 miglia  da 
Tropea  e sta  in  una  valle. 

fi  appartenente  al  Circondario  ed  alla 
Dioc.  di  Tropea,  nel  Distr.  di  Montcleone, 
in  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  II;  dipende 
per  l'amministrazione  da  Spilinga  ed  ha 
507  abitanti. 

CARDABOLLO.  — Villaggio  di  S.  De- 
metrio, nell'Abruzzo  Ulteriore  11. 

CARDAMONE.  — Villaggio  di  S.  De- 
metrio, come  sopra. 

CARDANO.  — V.  Sbocco  del  Fosso  di 
S.  Cardano. 

CARDETO.  — Giace  in  luogo  montuoso, 
in  distanza  di  9 miglia  dal  Tirreno , 
essendo  compresa  nel  Circond.  di  San- 
t'Agata in  Gallina,  in  Distr.  c Dioc.  di 
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Reggio,  Prov.  di  Calabria  Citeriore  I,  con 

«ua  umilio,  animili,  e (380  abitanti. 

CARDILE.  — In  disianza  di  49  miglia 
da  Salerno,  trovasi  posto  alle  falde  di  un 
monte  ed  ha  territorio  fertilissimo. 

Appartenne  in  feudo  alta  famiglia  Sini- 
scalco. 

Sta  nel  Cireond.  di  Gioja,  in  Distr.  di 
Yrallo,  Dior,  di  Capaccio,  Prov.  di  Princi- 
pato Citeriore.  Dipende  per  l'aiumin.  da 
Gioja  ed  lui  1470  abitanti. 

CARDINALE  I.  _ È lontano  2 miglia 
da  Mugliano,  3 da  Avella,  0 da  Avellino 
e 20  da  Napoli;  trovandosi  propriamente 
sulla  strada  regia  clic  dalla  capitale  con- 
duce in  Puglia,  cioè  nelle  provinole  di 
Capitanata,  Terra  di  Ilari  e Terra  di 
Otranto, 

Ivi  dalla  posta  ricambiansi  cavalli.  Poco 
nifi  innanzi  comincia  l’aspra  salila  di 
Monteforte. 

Il  Francioni-Vespoli  elle  stampava  in 
Napoli  il  suo  Itinerario  per  lo  Regno  . 
delle  Due  Sicilie , nel  1828,  dedicato  alla 
maestà  di  re  Francesco  I,  dice  che  in 
Cardinale  è una  dogana;  ma  quella  non 
era  dogana,  bensì  officina  pc’dazj  di  con- 
sumo della  città  di  Napoli  ed  era  stata 
abolita  coi  reai  decreto  del  29  gennajo 
1827.  Queste  coso  noto,  non  per  detrarre 
alla  gloria  degli  altri,  ina  per  mostrare 
elio  non  Ravvi  cura  che  basti  in  lavori 
di  situi!  fatta  (ove  tale  e tanta  è l’ab- 
bondanza delle  cose  delle  quali  bannosi 
a conservare  le  memorie),  per  esser  si- 
curo di  nulla  ouuucltere  o sbagliare.  E 
ben  io  uie'l  so,  che  ponendo  opera  per 
la  seconda  volta  a lavoro  di  questo  genere 
(la  prima  volta  eseguito  con  altr*  ordine 
nel  mio  Dizionario  Geografico  Storico  Ci- 
vile del  Regno) . ad  onta  di  tutte  le  cure 
e del  vero  amore  con  cui  mi  vi  adopero, 
forse  ancora  molto  manca  alla  perfezione. 

In  Cardinale  vi  è una  ferriera. 

È compreso  nel  Cireond.  di  Bojano,  in 
Distr.  e Dior,  di  Nola,  Prov.  di  Terra  di 
Lavoro.  Per  l'amministrazione  municipale 
dipende  da  Mugliano  il  ed  Ila  900  ahiL 

CARDINALE  11.  — Messo  in  pianura, 
è distante  30  miglia  da  Catanzaro  ed  ha 
territorio  fertilissimo  per  lo  quale  passa 
l’  Ancinale. 

F.  nel  Cireond.  di  Chiaravalle,  in  Distr. 
di  Catanzaro,  Dioc.  di  Squillaci;,  Prov.  di 
Calabria  Ulteriore  II,  con  sua  municipale 
amministrazione  e 2090  abit. 

F UI  DIN  ALE  111.  — V.  Postava  Cahdi- 

YVLZ. 

CARDUTELLG. Villaggio  di  Cardilo. 
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posto  in  ampia  pianura.  Vi  è una  bella 
casino  reale,  maguilicamenle  decorala  o 
con  la  elegante  cappella  dell’ Ascensione. 

Vi  sono  grandiose  stalle  per  lo  rico- 
vero delle  vacche  c bufale  e ile’ cavalli. 

Molte  abitazioni  servono  per  la  gente 
addetta  alla  cura  de’ diversi  armenti.  Un 
lungo  bosco  racchiude  cinghiali,  caprj, 
lepri  per  la  regia  caccia. 

Tutto  il  lenimento  è cinto  di  muraglia 
che  si  estende  per  circa  10  miglia. 

Si  fanno  nello  stabilimento  ottimi  bu- 
liri  e formaggi. 

CARDITI).  É lontano  0 miglia  da 

Napoli,  sito  in  pianura,  sulla  strada  re- 
gia clic  da  Napoli  porla  in  Caserta  : gode 
ili  buon'aria  ed  ha  territorio  fertilissimo, 
confinante  a mezzogiorno  con  quelli  di 
Afragola,  ad  oriente  con  Caivano,  ad  oc- 
cidente con  Frotta,  a settentrione  con 
Crispano. 

Surse  nel  XIII  secolo  sulle  rovine  di 
un  altre  paese  clic  chiamavasi  S.  Giovanni 
a Nullito.  Una  chiesetta  che  vi  rimaue 
e dicesi  di  Nolieto. 

Si  vuole  che  il  nome  attuale  gli  ve- 
nisse dall’abbondanza  de' cardi  (cardoni). 

Fu  quasi  spopolala  dalla  peste  del  1686. 

È compreso  nel  Cireond.  di  Caivano, 
in  Distr.  di  Casaria,  Dioc.  di  Aversa,  Prov. 
di  Napoli,  con  sua  particolare  ammini- 
strazione e 3823  abitanti. 

Vi  si  tiene  il  mercato  ogni  lunedi. 

Vi  nacquero  Bernardo  d' Ambrogio,  di- 
stinto avvocato,  per  dottrina  ed  eloquenza  ; 
e Carmine  Galtieri  letterato. 

CAREA.  — V.  Caria  DI. 

CARENI.  — Villaggio  di  Nicotera,  in 
Calabria  Ulteriore  lt. 

CARERI.  — Trovasi  in  distanza  di  (K 
miglia  da  Geraee,  posto  sopra  uti  colle. 

Fu  rovinato  dal  terremoto  del  1783. 

Era  feudo  degli  Spinelli. 

È compreso  nel  Cireond.  di  Ardore,  in 
Distr.  e Dioe.  di  Geraee,  Prov.  di  Cala- 
bria Ulteriore  I,  con  sua  municipale  am- 
ministrazione e 470  abitanti. 

CARETO.  _ V,  Boschi. 

CARFIZZI.  — È distante  8 miglia  del 
mare  da  Coirono  e da  Catanzaro,  è posto 
in  sito  montuoso,  ha  territorio  fertile  ed 
appartiene  al  Circolili,  di  Strangoli , in 
Distr.  di  Coirono,  Dioc.  di  Cariati,  Prov. 
di  Calabria  Ulteriore  il.  Per  l'amministra- 
zione dipende  da  S.  Nicola  VI  ed  ha  310 
abitanti. 

CARG1NARO.  — Villaggio  di  Aversa. 
in  Terra  di  Lavoro. 

CARIA  I.  — Sta  su  di  un  colle,  a 4 
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miglia  da  Tropea:  appartiene  a questo 
Circond.  nella  giurisdizione  vescovile  della 
stessa  città,  in  Distr.  di  Montclcone, 
Prov.  di  Calabria  Ulteriore  li,  ha  710 
abitanti  e per  l'amministrazione  dipendo 
da  Drapir. 

CARIA  II.  — Fiumiccllo  in  Calabria 
Ulteriore  II,  viene  da  S.  Fantino  e si  sca- 
rica nel  Crotalo. 

CARIA  111.  — Lago  distante  quasi  3 
miglia  da  S.  Germano,  in  Terra  di  La- 
voro. Cominciossi  a formare  nella  notte 
del  18  al  19  febbrajo  del  1724  nel  ter- 
ritorio della  mentovata  città  e propria- 
mente nel  luogo  ov'cra  un  villaggio  netto 
Caria  o Circa.  Era  preceduto  al  sorge- 
re delle  abbondanti  pioggie  uno  strepi- 
toso fragore  che  reco  lo  spavento  ai  vi- 
cini abitanti.  lai  terra  nella  notte  men- 
tovala sprofondossi  e si  {palesarono  fra 
quelle  rovine  diciollo  sorgenti,  per  lo 
quali  dopo  pochi  giorni  si  trovò  formato 
un  lago  di  circa  300  passi,  da  palmi  8 
napolitani  o,  vogliala  dire,  300  canne.  Si 
è in  seguito  allargato  di  pili  ed  ha  quasi 
100  palmi  di  profondità.  È abbondante 
di  pesca  e specialmente  di  capitoni. 

CARIATI.  — Città  posta  sull’Jonio,  tra 
la  punta  di  Fiumefreddo  e.l  il  Capo  di 
Trionfo,  in  distanza  di  20  miglia  da  Ros- 
sano e 38  miglia  da  Cosenza:  gode  di 
vario  orizzonte,  perchè  posta  alle  falde  di 
un  monte. 

Traesi  la  sua  etimologia  dall'  ebraico 
Cariai,  vicutus,  civitas  ; ma  ignorasi  la 
epoca  della  sua  fondazione  c dello  sta- 
bilimento del  suo  vescovato.  Ha  fertile 
territorio. 

Fu  feudo  degli  Spinelli  c de’Sambiase. 
Fu  spietatamente  posta  a sacco  da  Bar- 
I, arossa  e gli  abitanti  furono  condotti  in 
■schiavitù. 

È capoluogo  del  Circond.  dello  stesso 
nome,  in  Distretto  di  Rossano,  Prov.  di 
Calabria  Citeriore,  con  sua  municipale 
amministrazione.  la  sua  popolazione  che 
nel  1818  era  di  1240  abitanti  ascende 
ora  a 2970. 

Nel  Circond.  di  Cariali  sono  i comuni 
di  Tcrravecchia,  Scala,  S.  Marcello,  Pio- 
trapaola,  Mandatoriccio. 

È in  Cariali  una  dogana  di  terza  classe. 

La  Diocesi  di  Cariali,  sede  vescovile, 
contiene  circa  30,000  anime  ed  è sulTra- 
ganea  di  S.  Severina. 

È patria  di  Stefano  Patrizj  illustre  giu- 
reconsulto, magistrato  integerrimo,  capo- 
ruota  della  reai  camera  di  S.  Chiara,  nel 
secolo  scorso. 
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CARIDA'.  — Trovasi  in  pianura. 

Fu  presso  che  distrutta  dal  terremoto 
del  1783. 

Sta  nel  Circond.  di  I.au roana,  in  Distr. 
di  Palmi,  Dioc.  di  Mileto,  Prov.  di  Cala- 
bria Ulteriore  I,  con  sua  municipale  am- 
ministrazione e 1370  abitanti. 

CAR1D1. Torrenluoio  presso  Soriano, 

in  Calabria  Ulteriore  11.  — V.  Caixisara. 

CAR1FI,  CARIFE.  Si  crede  antica, 

ma  non.  vi  sono  monumenti  per  assicu- 
rarne. È sito  su  di  un  colle,  due  mi- 
glia lontano  da  Castello,  9 da  Ariano  e 
22  da  Avellino:  il  suo  territorio  fertile, 
confina  con  Castello,  T revico,  Bisaccia  e 
Frigcnto. 

Fu  due  volte  rovinula  dal  terremoto 
del  1694  c del  1783. 

Era  feudo  della  famiglia  Capobianco. 

È nel  Circond.  di  Castel  Baronia,  in 
Distr.  di  Ariano,  Diocesi  di  Laccdonia, 
Prov.  di  Principato  Ulteriore,  con  sua 
particolare  amministrazione  ed  abit.  2042. 

CARIFI  II.  — Sta  nel  Circondario  di 
S.  Severino,  in  Distr.  e Dioc.  di  Salerno, 
Prov.  di  Principato  Citeriore  con  430  abit. 
Per  l'amministrazione  dipende  da  Mer- 
cato II. 

CARIGLIONE.  Fiume  in  Calabria 

Ulteriore  li.  Fa  lungo  corso  dal  monte 
Pcttinelln,  passa  per  Pietra  Irta  c Poli- 
castro,  ove  si  unisce  altro  liume  che  viene 
da  Cotronei,  e vicino  Misurava,  fiancheg- 
giando il  monte  Biscardo,  si  scarica  nel 
Tacine. 

GARIN  ARO.  — Sta  nel  Circond.  c Dioc. 
di  Aversa,  in  Distr.  di  Caserta,  Provincia 
di  Terra  di  Lavoro.  Dipende  per  l’ammi- 
nistrazione da  Tevefola  ed  ha  980  abit. 

CARIUOLA  I.  — E al  grado  41.  18  di 
latitudine,  31.  33  di  longitudine,  in  di- 
stanza di  8 miglia  da  Sessa,  18  da  Capua. 
Nacque  dalle  rovine  dell’antica  Forum 
Popilii  detta  poi  Città-rotta  : ne’  tempi 
Longobardi  chiama  vasi  Colinimn,  Colini- 
dum,  Carinulum. 

K posta  alle  falde  del  monte  Massico 
o Mondragonc  che  all’est  si  unisce  al 
monte  Gauro  tanto  rinomato  pe’suoi  vini: 
sta  fra  il  lago  del  suo  nome,  ed  il  Foro 
Claudio,  cinta  da  due  ruscelli,  laonde 
l'aria  è ivi  poco  salubre. 

Ila  territorio  fertilissimo,  dal  quale  si 
hanno  olio  e vino  pregevole. 

Il  vescovato  vi  fu  trasferito  da  Forum 
Clamlii  nell’ XI  secolo. 

Fu  conceduta  in  feudo  a Consalvo  di 
Corduva  cognominato  dalla  jallanza  spa- 
glinola (come  dire  il  Guicciardini)  il  Gran 
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Capilano:  questi  la  vcndò  ad  Annibale  di 
Capua,  appartenne  in  seguito  ai  De  Gen- 
naro, ai  Di  Capua,  ai  Lanfrcda  e da  ul- 
timo ai  Grillo. 

È eapoluogo  del  Circond.  dello  stesso 
nome,  in  Distretto  di  Gaeta,  Dioe.  di 
Sessa,  Prov.  di  Terra  di  Lavoro,  eon  sua 
municipale  amministrazione.  La  sua  po- 
polazione rhe  sulla  fine  del  passato  se- 
colo era  discesa  a soli  800  alni,  è salila 
in  SO  anni  a 0230. 

Non  k dunque  quasi  disabitata,  come 
dice  il  Majello  nella  sua  Geografia,  pul>- 
blicata  nel  <838. 

Nel  Circondario  di  Carinola  suno  le  co- 
muni di.  Mondragone,  Francolisi,  S.  An- 
drea e Pizzone,  Ciambrisco,  Scariseiano, 
Montanaro. 

CARINOLA  11.  — Lago  situato  tra  la 
città  omonima  e Mondragone,  ha  di  su- 
perfìcie circa  80  moggia  ed  è abbondante  di 
pesca.  Si  scarica  in  essa  il  Rivo  di  Prato, 
che  viene  dalle  vicinanze  di  Carinola. 

CARLF.NTINO,  CASAL  ai  CARLF.NTINO. 
— É distante  <7  miglia  da  Lucerà,  posto 
sopra  un  monte,  con  territorio  fertilissimo, 
confinante  a levante  con  Casal  Nuovo,  c 
Pietra  Monte-Coreino,  a ponente  Macchia, 
e a settentrione  eon  Colle  Torlo  e con  Ce- 
lenza. 

Era  feudo  de’ Giliberti. 

Sta  nel  Circondario  di  Cclcnza,  in  Distr. 
di  S.  Severo,  Dioe.  di  Lucerà,  Prov.  di 
Capitanata,  con  sua  municipale  ammini- 
strazione e 1479  abitanti. 

CARLO  (S.)  ali.’  ARENA.  — Uno  dei 
dodici  quartieri  della  rapitale.  - V.  Napoli. 

CARLOPOLI.  — Edificato  sul  pendio 
di  un  monte,  in  distanza  di  18  miglia  da 
Catanzaro;  questo  comune  che  fu  feudo 
de’  Cigala  di  Tiriolo,  sta  nel  Circondario 
di  Serrastretta,  in  Distr.  di  Nieastro,  Dioc. 
di  Catanzaro,  Provincia  di  Calabria  Ulte- 
riore li,  ha  la  sua  municipale  ammini- 
strazione e 3088  abitanti. 

CARMIANO. Trovasi  in  una  pianura, 

a 7 miglia  da  Lecce  ed  ha  territorio 
fertile. 

E nel  Circond.  di  Montonini,  in  Distr. 
e Dioe.  di  Lecce,  Pro\incia  di  Terra  di 
Otranto,  con  sua  municipale  amministra- 
zione e 1480  abitanti. 

Vi  si  tiene  la  fiera  nella  seconda  do- 
menica di  agosto. 

CARMIGNANO.  Fiumieello  nel  ter- 

ritorio di  Accrra,  a mezzogiorno,  presso 
i regi  Lagni,  in  Terra  di  Lavoro. 

CARMINE.  — Monte  forse  così . detto 
da  una  cappella  della  SS.  Vergine.  É lon- 
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tana  2 miglia  da  Avigliano  tra  oriente  e 
mezzogiorno.  Dalla  sua  Sommità  si  vede 
il  mare  di  Taranto,  il  monte  Vulture  ed 
i colli  di  Valva.  Vi  nascono  tre  piccoli 
fiumi  ; uno  si  scarica  nella  fiumana  dcl- 
F Atclla  Lucana,  l' altro  nel  Uraliano  ed 
il  terzo  nel  fiume  di  Ruoti,  che  si  scarica 
nel  golfo  di  Salerno. 

CÀRNACILE.  — V.  Sin  .ini  di'  Mu.it- 
tieri  z Colle  Carsiche. 

CAR  NELLO.  — V.  Fibreso. 

CARNOSA.  _ V.  Torre  Cirrosa. 

CAROLEI.  — È distante  4 miglia  da 
Cosenza,  secondo  il  Bando,  ivi  era  l’ frinì 
degli  antichi.  Trovasi  in  luogo  alpestre 
di  buon’aria  ed  ha  fertile  territorio. 

Nelle  vicinanze  è una  cava  di  pietra 
foeaja. 

lira  feudo  de’  Mendozza-Alarcon. 

Sta  nel  Circondario  di  Dipignano,  in 
Distr.  c Dioc.  di  Cosenza  ; eon  2336  abit- 
ila la  sua  municipale  amministrazione. 

CAR0NCI110. , — V.  Carcrcrio. 

CARONI.  È nel  Circondario  di  Ni- 

colera,  in  Distr.  di  Monteleone,  nella  Dio- 
cesi di  Nieotera  stessa,  in  Calabria  Ul- 
teriore IL  Ha  460  abit.  c per  1'  ammini- 
strazione dipende  da  Moltalilocastro. 

CARONTI!  — Appartiene  aneli’  esso 
al  Circondario,  Distretto,  Diocesi  e Prov. 
come  sopra,  eon  930  abitanti;  dipende  d> 
Joppolo  per  l’ amministrazione. 

CAROSINO.  — Posto  in  pianura,  con 
territorio  fertile,  ò lontano  7 miglia  da 
Taranto  c 43  da  Lecce. 

Era  feudo  della  famiglia  Imperiali. 

Sta  nel  Circondario  di  S.  Giorgio,  in 
Distr.  e Dioe.  di  Taranto,  Prov.  di  Terra 
di  Otranto  ed  ha  la  propria  amministra- 
zione municipale  e <646  abitanti. 

Vi  si  celebra  In  fiera  nel  lunedi  di 
Pasqua  ed  il  mercato  ogni  mercoledì. 

CAROVIGNO. È lontana  3 miglia 

dall’Adriatico  e 4 da  Ostuni,  sita  sopra 
un’altura,  con  territorio  fertile  ed  aria 
buona. 

Nel  <7  settembre  del  <841,  circa  il 
mezzogiorno,  al  sud-ovest  del  comune  ed 
a circa  2 miglia  di  distanza,  sorse  una 
materia  vaporosa,  quasi  vorticosa  colonna 
di  color  bruno  rossastro,  clic  gigantesca 
si  alzò  nell’aria  e poscia  a poco  a poco 
andò  dilatandosi  nella  base  e restringen- 
dosi nella  sommità,  circondata  sempre  da 
nuvole  bianche,  di  strane  figure,  rnoven- 
lisi  velocemente.  Era  maraviglioso  insieme 
e tremendo  il  veder  quella  meteora  in 
forma  di  vulcano  mobile,  avanzarsi  mi- 
nacciosa verso  l' abitato  c con  immensa 
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gagliardla  devastare  quanto  trovava  sul 
cammino.  Querce  di  secoli,  alberi  il  tronco 
de' quali  avea  ben  sedici  palmi  di  circon- 
ferenza. non  poterono  sostenere  l'impeto 
terribile.  Essa  strappava  i boschi  dalla 
terra  più  tenace  ed  i macigni  stessi  più 
gravi,  strapiova  i più  saldi  tetti  delle  case 
campestri  e come  leggiere  paglie  li  ro- 
tava turbinosi  ncU'aria.  balestrandoli  ad 
incredibili  distanze.  Era  una  delle  più 
spaventevoli  macchine,  che  la  natura  solo 
sa  costruire  allorché  è intenta  a distrug- 
gere. Quando  gli  abitanti  del  comune 
videro  che  sempre  più  approssimavasi  il 
terribile  flagello,  tutti  per  terrore,  die- 
dersi  alla  fuga.  Quando  fu  la  tempesta  a 
mezzo  miglio  dall’abitato,  da  potente  vento 
di  borea  fu  spinta  verso  S.  Vito  e si 
sciolse  in  grandine  sulle  selvagge  terre 
di  Serranova.  Lungo  una  linea  di  sette 
miglia  avea  distrutto  i vigneti  della  Selva  e 
di  Sfacilla,  gli  oliveti  della  Matterà  c del- 
l'Amoroso, il  bosco  intero  di  Colorarlo  e 
molti  oliveti. 

È il  comune  compreso  nel  Circondario 
di  S.  Vito,  in  Dislr.  di  brindisi.  Dioc.  di 
Ostuni , Prov.  di  Terra  di  Otranto,  con 
sua  municipale  amministrazione  e 4204 
abitanti. 

CAROVILLl.  — Trovasi  in  distanza  di 
18  miglia  da  Trivcnto  e 22  da  Campo- 
basso,  è posta  fra  gli  Appennini  in  sito 
di  buon'aria  c con  territorio  fertile. 

lira  feudo  della  famiglia  d'Alessandro. 

È capoluogo  del  Circondario  del  suo 
nome,  in  Distr.  d’Isernia.  Dioc.  di  Tri- 
vento,  Prov.  di  Contado  di  Molise  e sua 
particolare  amministrazione. 

Nel  1669  la  sua  popolazione,  nella 
<jualc  computavasi  quella  del  villaggio  di 
Castiglione,  era  stremata  a 282  abitanti; 
ora  la  sola  Carovilli  ne  conta  2030. 

Nel  Circondario  sono  le  comuni  di  Ca- 
stiglione, Pescolanciano,  Vastogirardo', 
Clnauci. 

CAROVINO.  — Sta  nel  Circondario  di 
Cervaro,  in  Distr.  di  Sora,  Diocesi  della 
badia  de'  Cassincsi  di  Montecasino,  Prov. 
di  Terra  di  Lavoro:  dipende  per  l'ammi- 
nistrazione da  Rocca  d' Evandro  ed  ha 
310  abitanti. 

CARPàNZANO,  CABPENSANO.  _ E 
posto  in  sito  alpestre,  di  aria  buona,  con 
territorio  fertile  ed  in  lontananza  di  12 
miglia  da  Cosenza. 

Sta  nel  Circoml.  di  Scigliano,  in  Distr. 
c Dioc.  di  Cosenza,  Prov.  di  Calabria  Ci- 
teriore, con  propria  amministrazione  ed 
lu  (870  abitanti. 
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CARPELLONE,  — V.  Colla  amo,  Gnu 
c Posse  di  Caiu'ci.i.ove. 

CARPENSANO.  _ V.  Cakpaszvso. 

CARPIONANO.  — Messa  sull’alto  di 
un  colle,  con  territorio  fertile,  ò lontana 
10. miglia  di  Otranto. 

E capoluogo  del  Circond.  del  suo  nome, 
in  Distr.  di  Lecce,  Dioc.  di  Otranto,  Prov. 
di  Terra  di  Otranto,  con  1001  abitanti  e 
sua  municipale  amministrazione. 

Nel  Circond.  sono  i couiuui  Serrano, 
Calinole,  bagnolo. 

CARPINETO  I. É distante  12  miglia 

dall’  Adriatico  e 36  da  Cfiieti,  posta  su  di 
un  colle,  a piè  del  quale  corre  il  fiume 
Sinello.  Il  fertile  suo  territorio  confina 
con  Policarpo,  Casa  Languida , Gisso, 
G trillai. 

Nel  1876  apparteneva  a Cesare  Accloc- 
ciamuro;  passò  di  poi  a Federico  Pigna- 
tello  c ad  istanza  de' creditori  di  costui, 
fu  venduta  a Giulio  Gesualdo  per  ducati 
38,700;  e da  ultimo  fu  proprietà  di  Mi- 
chele Bassi. 

E nel  Circond.  di  Gissi,  in  Distr.  di 
Vasto,  Dioc.  di  Chicli,  Prov.  di  Abruzzo 
Citeriore,  con  sua  municipale  amministra- 
zione e 4039  abitanti. 

CARPINETO  li.  _ Sta  nel  Circond.  di 
S.  Severino,  in  Distr.  e Dioc.  di  Salerno, 
Prov.  di  Principato  Citeriore,  con  610 
abitanti.  Per  l'amministrazione  dipende 
da  Pisciano.  V.  Settbnco  c Ciuti  li. 

CARPINETO  III.  È lontano  26  mi- 

glia da  Teramo  ed  appartiene  al  Circond. 
di  Catignano,  in  Distr.  e Dioc.  di  Penne, 
Prov.  di  Abruzzo  Citeriore  1.  Dipende  per 
laminili,  da  brittoli  ed  ha  720  abitanti. 

CARP1N1NA.  — Fiumiccllo  in  Calabria 
Citeriore. 

CARPINO,  CRAPI.NO.  — Trovasi  sopra 
un  colle,  nel  centro  del  Monte  Gargano, 
in  sito  fertile  c di  aria  salubre.  È lontano 
2 miglia  dal  lago  Varano,  18  da  Man- 
fredonia, 40  da  Lucerà.  Il  suo  territorio 
conlina  con  Ischitclla,  Vico,  S.  Angelo  o 
Cagnano. 

Fu  feudo  della  famiglia  Della  Marra  : 
a Giovanni  Paolo  di  questa  famiglia,  Fer- 
dinando 1 di  Aragona  diede  concessione 
di  poter  costringere  i nativi  di  Carpino 
e di  Cagnano  (clic  pure  ai  Della  Marra 
apparteneva)  ad  abitare  in  dette  comuni 
ancorché  si  trovassero  stabiliti  in  terre 
demaniali.  Ma  Giovan-Paolo  si  ribellò  ed 
i feudi  vennero  nel  regio  Demanio,  e di 
breve  furou  conceduti  a Giovanni  di  San- 
gro,  da  Napoli.  Re  Federico  però  li  passò 
a Trojàno  Mondile,  al  Sangro  dando  in- 
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reco  il  feudo  di  Candcluro.  Pur  soddisfare 
i creditori  di  un  Fabrizio  Mormìlc , fu 
ordinato  dal  Sacro  Consiglio  la  vendila 
di  Carpino  c Cagnano,  c di  fatti  furono 
acquistati  da  Antonio  Lollrcdo  per  du- 
cati 38,000:  da  questi  furono  colute  ad 
Antonio  Navis.  Appartenne  ai  Vargas- 
Cussavagallo  e poi  ai  Brancaccio. 

È compreso  nel  Cireond.  di  Cagliano, 
in  Distr.  di  S.  Severo,  Dior,  di  Manfredo- 
nia, Prov.  di  Capitanata,  con  sua  munic. 
animili,  c 0097  abitanti.  Meno  di  due  se- 
coli addietro  non  erano  che  1330! 

CARPINONE.  — Sito  sopra  un  colle 
di  buon’aria  c con  fertilissimo  territorio, 
b distante  8 miglia  da  Iscrnia  c 19  da 
Campobasso. 

Fu  feudo  dapprima  della  famiglia  Pan- 
done  e poi  passò  ai  Caldora,  ma  per  ri- 
bellione di  Antonio  e Tristano,  fu  nel 
1407  da  Ferdinando  I Aragonese  donato 
a Turco  Cicinelli,  che  trovavasi  in  Milano 
ambasciatore  presso  il  duca:  da  Zcnobia 
Cicinelli  fu  portato  in  dolo  a Giovanni 
Paolo  Gambacorta  c da  nllimo  passò  alla 
famiglia  di  Risi. 

Solfrl  gravi  danni  pel  terremoto  del 
1806. 

È capolnogo  del  Cireond.  dello  stesso 
nome,  in  Distr.  e Dioc.  d’Isernia,  Prov. 
di  Contado  di  Molise,  Colt  sua  munir, 
animin.  e 2800  abitanti. 

Nel  Cireond.  sono  le  comuni  di  Pesche, 
Scssano,  Petorano,  Castel  Petroso. 

Si  celebrano  fiere  in  Carpinone  dal  4 
al  0 agosto,  e ne’ due  primi  giorni  di 
luglio. 

CARSOL1.  — Parte  in  pianura,  parte 
in  monte  trovasi  questo  comune  , eh'  è 
lontano  30  miglia  da  Aquila.  Il  suo  fer- 
tile territorio  confina  con  quc’di  Colli, 
Pietrasccca,  Tufo,  Poggio-Cinolfo,  Oricola, 
Pereto,  Nespolo  e Colle  Alto.  Nel  monte 
detto  Fonte  Cellesc,  si  trovano  lupi  ed 
orsi.  Sono  nelle  vicinanze  il  torrente 
Vallemara  che  ha  l'origine  da  Vallenden- 
za,  c l'altro  denominato  fiume  di  Colli, 
perche  viene  dal  paese  cosi  detto,  come 
dice  il  Giustiniani  ; ma  I*  accuratissimo 
Giuseppe  del  Re,  rettifica  questi  nomi 
col  dire  che  quo'  torrenti  chiamansi  la 
Maura  c la  Mola , ed  unendosi  presso 
Carsoli  col  rivo  del  fosso  Fioggio,  danno 
origine  al  Torano,  che  devasta  le  cam- 
pagne vicine  ai  loro  confluenti. 

Tra  le  alture  di  Oricola  c Carsoli,  si 
stende  il  piano  del  Cavaliere,  ove  giac- 
ciono depositi  vulcanici  consistenti  in  la- 
pillo  bruniccio,  che  contiene  squamine  di 
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mica  nera  c particelle  di  pirossena , ina 
è decomposto  per  lo  pid  in  modo  che  la 
terra  adoperasi  per  semente  in  cambio 
della  pozzolana.  Nel  luogo  detto  Sesara, 
tra  Rio  Freddo  e Celle,  ov’er.i  l’antica 
Carseoli,  città  degli  Equi  (della  quale 
rimangono  miserabili  avanzi),  si  trova  Ma 
tufo  litoide  di  color  bruno  rinericcid  e 
di  fina  grana  terrosa. 

É Carsoli  capolnogo  del  Cireond.  dello 
stesso  nome,  in  Distr.  di  Avczzano,  Dioc. 
di  Marsi  in  Pescina,  Prov.  di  Abruzzo 
Ulteriore  li,  eon  sua  manie,  ammiri,  èd 
abitanti  1226. 

Fu  fendo  di  Filippo  Colonna  Gran 
Contestabile. 

Vi  si  eclebra  il  mercato  ogni  martedì. 

Vi  b una  dogana  di  frontiera  di  prima 
classe.  I conduttori  che  recano  generi 
dallo  Stato  Romano,  debbono  venire  jx?r 
1'  antica  strada  Valeria , ora  detta  del 
Trajctto. 

Del  Circondario  fanno  parte  i comuni 
di  Pietra  Secca,  Tufo,  Poggin-t  inolli,  Colli, 
Pereto,  Oricola,  Rocca  di  Botte. 

CARTECCH1Ò.  — Villaggio  lontano  2 
miglia  da  Teramo. 

CARUFO.  — Villaggio  di  Ofena  , nel- 
l’Abruzzo Ulteriore  lì.  V.  Ofzs.s. 

CARUNCHIO,  CARONCHIO.  - Edifi- 
cato in  luogo  montuoso,  lontano  18  mi- 
glia dall'Adriatico  e 40  da  Chicto,  ha  ter- 
ritorio fertile,  confinante  eon  Fraine,  Ca- 
stiglione, Torra  Bruna,  Celenza,  Palinoli, 
Liscia,  Carpinolo  c Rocca  Spinai  veti.  Passa 
dappresso  al  comune  un  fiumieello  chia- 
mato Tresta,  che  sorge  nelle  vicinanze 
di  Castiglione  c termina  il  suo  corso  nel 
Trigno. 

Fn  feudo  de’ Cararcioli  c de’ Marinelli. 

Sta  nel  Cireond.  di  Celenza,  in  Distr. 
di  Vasto,  Dior,  di  Chicli,  Prov.  di  Abruzzo 
Citeriore , con  sua  particolare  ammin. 
e 2421  abitanti. 

CARUSO.  Monte  in  Distr.  di  Saler- 

no, Prov.  di  Principato  Citeriore.  Vedesi 
sul  medesimo  il  famoso  convento  di  Ma- 
ter-Domini  de'  PP.  Lignoriani. 

CASA.  — Villaggio  di  Massa  Lubrense, 
in  Prov.  di  Napoli. 

CASA-ALESSE.  — Villaggio  di  Leo- 
nessa, nell'  Abruzzo  Ulteriore  II. 

Per  questo  articolo  c per  altri  seguenti 
dello  stesso  genere,  seguo  il  sistema  che 
ho  connato  all’articolo  precedente  Ca- 
posale. 

CASA-BARONE  — Villaggio  di  Ca- 
priglia,  nel  Principato  Citeriore.  ' - 

CAS  A-BATTOLA.  _ V.  Cahtuo.*4'  * 
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CASA-BERTI.  — Villaggio  di  Leonessa. 

CASA-BIANCA.  — Posto  doganale  di 
osservazione  Ira  Corigliano  e Cassano, 
in  Calabria  Citeriore. 

CASA-BIGG1ANI.  — Villaggio  eome 
sopra. 

CASA-BONA,  CASA-BUONA  o CASO- 
BUONO, secondo  il  Mazzette.  — È lon- 
tana 3A  miglia  dal  Tirreno,  30  da  Co- 
t rene  c Al  da  Catanzaro,  trovandosi  in 
sito  montuoso,  di  aria  sana  c con  terri- 
torio fertile , collimante  ad  oriente  con 
Strangoli  c Melissa,  a mezzogiorno  con 
Rocca  di  Neto,  ad  occidente  con  Belve- 
dere, a settentrione  con  Palagorio  e Car- 
li zzi. 

Passano  nelle  sue  vicinanze  i fiuinirclli 
Finmarella,  clic  viene  da  S.  Nicola  del- 
l'Alto , o si  unisce  al  Vitravo  che  viene 
da’ monti  di  Verzino  c finisce  nel  Nielo. 

Ne'  luoghi  nominati  Spartizzi  c Stec- 
cato sono  sorgenti  di  aci|tia  sulfurea. 

Fu  feudo  de’ Pisciolta  e poi  de'Noccia. 

fi  compresa  nel  Cireond.  di  Strongoli, 
in  Distr.  di  Coirono,  Dioc.  di  Cariati, 
Prov.  di  Calabria  Ulteriore  li.  I suoi  abi- 
tanti che  erano  nel  1816  soli  USA,  am- 
montano ora  a 1AS0.  Tiene  particolare 
amministrazione. 

CASA-BUCCIOLI.  — Villaggio  di  Leo- 
nessa, come  altri  precedenti. 

CASA-BURI.  — È lontano  3 miglia  da 
Salerno,  nel  Cireond.  di  Vietri,  in  Distr. 
di  Salerno,  Dioc.  di  Cava,  Prov  . di  Prin- 
cipato Citeriore.  La  sua  popolazione  è nu- 
merala fra  quella  di  Arcari  e per  l' ani- 
mili. dipende  da  Cava. 

CASA-CALENDA,  CASA-CAI.ENNA.  — 
Messo  alle  falde  di  un  colle,  in  sito  di 
aria  molto  salutare,  trovasi  questo  comune 
in  distanza  di  A miglia  da  Larino,  16  da 
Campobasso,  33  da  I.ucera. 

Credcsi  l’antica  Kalcna,  secondo  la 
opinione  di  monsig.  vescovo  Tria. 

Ne'  tempi  normanni  cliiainavasi  Casa 
Tclcnda  e nel  secolo  XVI  trovasi  deno- 
minata Casal-Calcnda. 

Uà  belle  rase,  buone  strade  ed  è cinta 
di  mura. 

Passa  ai  piè  del  colle,  sul  quale  esso 
comune  si  trova  il  Gunùcello  Cigno, 
che  dopo  breve  corso  si  unisce  al  Bi- 
ferno. 

Ebbe  parecchi  villaggi  dc’quali  non 
iscorgonsi  attualmente  che  gli  avanzi,  e 
nominavansi  Casal-Rucula  (le  vesligia  ri- 
maste diconsi  Cerro  di  Rucula),  S.  Mar- 
tinello,  S.  Benedetto,  Avellana,  Olivo,  San 
Barbalo,  S.  Maria  in  Civita,  Casal-Canale, 
ntvvir  ni  napoi.1 
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Colle  Grimaldi,  Monticelli  (oggi  Monte 
di  Ceci),  S.  Eolici,  Gaviglia. 

Odorisio  figlio  di  Manero  erano  feuda- 
tario al  tempo  di  Guglielmo  11.  Re  Al- 
fonso I ne  diede  la  investitura  a Giaco- 
mo di  Montagano  suo  consigliere.  Fu  poi 
venduto  Casa-Calenda  con  molte  altre 
terre  a Gherardo  di  Appiano  di  Aragona, 
tiglio  di  Giacomo  III  di  Piombino  ( pa- 
rente di  re  Ferrante)  per  ducuti  33,000. 
Nel  IA9S  per  concessione  di  esso  Ferrante 
passò  ad  Andrea  di  Capoa,  in  rimunera- 
zione di  scrvizj  rendati  al  sovrano  da 
Ferrante,  figlio  di  Andrea,  fu  venduto  per 
ducali  6000  a Giacomo  della  Tolfa.  Ap- 
partenne in  seguito  a Pietro  Aiuclrano  e 
suoi  discendenti:  Lucrezia,  figlia  di  Pirro 
di  delta  famiglia  c moglie  di  Antonio  di 
Sangro,  cedette  lo  Stato  nel  1390  al  suo 
primogenito  Fabrizio,  che  vi  ottenne  il 
titolo  di  duca. 

Molte  volte  Casa-Calenda  è stata  rovi- 
nala dal  terremoto  e specialmente  in 
quello  del  IA36. 

Vi  si  celebra  il  mercato  nel  saliuto. 

É cupoluogo  del  Cireond.  dello  stesso 
nome,  in  Distr.  e Dioc.  di  Larino,  Prov. 
di  Contado  di  Molise,  con  sua  municipale 
amministrazione. 

I suoi  abitanti  da  360  che  erano  poco 
più  di  tre  secoli  fa  e circa  800  che  fu- 
rono due  secoli  fa,  sommano  ora  a BASO! 

Vi  si  celebra  la  fiera  del  1A  al  16  set- 
tembre. 

Nel  Circondario  di  Casa-Calenda  sono 
le  comuni  di  Morrone,  Providenli,  Ripa- 
bottoni. 

CASA-CaNDITELLA.  _ È distante  6 
miglia  dalla  Majella,  7 . da  Chicli,  13  dal- 
l’Adriatico, messa  su  di  una  collina  con 
vasto  ed  ameno  orizzonte:  ha  territorio 
ampio  e fertile , confinante  con  Filetto, 
Viano,  Fara,  S.  Martino,  Vacri,  Semivi- 
coli, Bucchianico. 

Passa  per  detto  territorio  il  fiume  Foro, 
che  viene  dalla  Majella  e finisce  nell’A- 
driatico. 

Fino  al  XVII  secolo  ebbe  nome  Villa- 
Casa-Canditclla  o semplicemente  Candi- 
delia. 

Appartenne  alla  famiglia  Vatignani. 

Sta  nel  Ciré,  di  Bucchianico,  in  Distr. 
c Dioc.  di  Chicli,  Prov.  di  Abruzzo  Cite- 
riore , con  sua  municipale  amministr.  c 
1010  abitanti. 

CASA-CARDISCO.  — Villaggio  di  Leo- 
nessa. 

CASA-CELLA.  — Villaggio  di  Parete  , 
presso  A vrrsa,  in  Terra  ili  Lavoro. 

27  * 
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CASA-CELLOLE.  — Villaggio  ili  Capoa, 
in  Terra  di  Lavoro.  Vi  era  un  tempio  di 
Cerere,  laonde  anche  attualmente  viene 
il  villaggio  dello  talvolta  Casa-Cerere. 

CASA-CERERE.  — V.  C.vs*  Cellule. 

CAS A-C1AV ATTA.  — Villaggio  di  Leo- 

fICSScl. 

CASA-CLEMENTI.  — Come  sopra. 

CASA-COLA-BRADDE.  — Come  sopra. 

CASA-COLA-BOCCI  0 CARMINE.  — 
Come  sopra. 

CASA-COLA-PIETRE.  — Come  sopra. 

CASA  D’  AMATO.  — Villaggio  di  Fo- 
rino, in  Principato  piteriore. 

CASA-DANISI.  — È compreso  nel  Ciré, 
di  S.  Giorgio,  in  Dislr.  e Dioc.  di  Saler- 
no, Provincia  di  Principato  Citeriore,  con 
480  abitanti.  Per  1’  amministrazione  di- 
pende da  Bracigliano. 

CASA-DAVID.  — Villaggio  di  Cava,  in 
Principato  Citeriore. 

CASA-DEL-GALDO.  — È compreso  nel 
Gire.,  Distr.  e Dioc.  di  Salerno,  in  Prov. 
di  Principato  Citeriore.  La  sua  popola- 
zione è unita  a ([nella  di  Pellczzano  , e 
per  l'amministrazione  dipende  da  Salerno. 

CASA-FALCUCCI.  — Villaggio  di  Leo- 
nessa. 

CASA-FERRO.  — È lontano  2 miglia 
da  Nola  , 13  da  Caserta  e 10  da  Napoli, 
[«sto  in  pianura  e con  ubertoso  ter- 
ritorio. 

Sta  nel  Gire,  di  Marigliano  , in  Dislr. 
e Dioc.  di  Nola , Prov.  di  Terra  di  la- 
voro : ha  907  abitanti  e per  l’amministr. 
dipende  da  Marigliano. 

CASA-FOLLA.  — Villaggio  di  Drago- 
ne, in  Terra  di  Lavoro. 

CASA-FREDDA. — Villaggio  di  Teano, 
come  sopra. 

CASA-GIZZI.  — Villaggio  di  Leonessa. 

CASA-GRECA.  — È nel  Ciré,  di  Mon- 
tone, in  Distr.  e Dioc.  di  Teramo,  Prov. 
di  Abruzzo  Ulteriore  I.  Dipende  per  l'am- 
ministrazione da  Corlino  in  Roseto  ed  Ita 
108  abitanti. 

CASA-IZZOLA.  — V.  Casa-Micciola. 

CASA-LANGUIDA.  — Sta  sul  pendio 
di  un  eolie,  a visla  del  mare  Adriatico, 
dal  quale  è distante  12  miglia  e 36  da 
Chicli. 

E nel  Circ.  di  Atossa,  in  Dislr.  di  Va- 
sto, Dioc.  di  Chieti,  Prov.  di  Abruzzo  Ci- 
teriore , con  propria  amministrazione  e 
2793  abitanti. 

CASA-LANZA.  — E una  piccola  casa, 
lontana  3 miglia  da  Capoa.  Il  nome  n’  è 
passato  alla  storia,  perché  ivi  nel  20  mag- 
gio 18 1B  fu  fatta  la  pace  tra  i due  caer- 
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citi  Napolitano  e Tedesco,  dopo  la  caduta 
del  governo  militare  francese:  essendone 
stati  negoziatori  per  Napoli  i generali 
Carascosa  c Colletta,  per  l’  Austria  i ge- 
nerali Bianchi  e Niepperg , e per  parte 
dell’Inghilterra  lord  Burghersh. 

CASALATTICO.  — È compreso  nel  Circ. 
di  Atina,  in  Distr.  e Dioc.  di  Sora,  Prov. 
di  Terra  di  Lavoro,  con  propria  auunin. 
e I88B  abitanti. 

CASATE.  — V.  dopo  dell’Art.  Casaldiki. 

CAS'  ALBA.  — È distante  3 miglia  da 
Canoa,  messo  nel  Circond.  di  Marcianise, 
in  Distr.  e Dioc.  di  Capoa,  Prov.  di  Terra 
di  Lavoro:  ha  210  abitanti  c per  ramni, 
dipende  da  Macerata. 

CASAL-BARONE.  Trovasi  nel  Circ. 

di  Baronissi  in  Distr.  e Dioc.  di  Salerno, 
Prov.  di  Principato  Citeriore.  La  sua  po- 
polazione è unita  a quella  di  Ajello  II.  t 
per  1’  amministrazione  dipende  da  Baro- 
nissi. 

CASAL-BORDINO.  — Sta  sul  leggiera 
pendio  che  trovasi  nella  pianura  confi- 
nante con  Pollutri,  in  disianza  di  3 mi- 
glia dall'  Adriatico  , 7 dal  Vasto,  ti  da 
Lanciano,  SO  da  Chieti. 

Chiamasi  Casale  di  S.  Salvatore  o Ca- 
sale di  Roberto  Bordino.  Era  ben  munito 
vedendosi  ancora  le  mura  clic  la  difen- 
devano ed  i fossati  ond’era  cinta. 

li  sno  fertile  territorio  confina  a le- 
vante con  Vasto,  a settentrione  coll'Adrii- 
tico,  da  ponente  con  Terino  e Pagiiela, 
tra  ponente  e mezzogiorno  con  Atessa , 
e da  mezzogiorno  con  Pollutri. 

Nelle  campagne  circostanti  trovansi  le 
rovine  di  antichi  villaggi  distrutti,  e che 
nomai  ansi  Tavolcto,  Castellano,  Maraniri, 
Giannazzo,  volgarmente  Tannare,  c sopra 
un  colle  le  antiche  mura  del  monistero 
di  S.  Stefano,  che  appartenne  un  tempo 
ai  PP.  Cistcrciensi.  L’alialo  avea  giurisdi- 
zione sul  comune.  Quei  monaci  avean 
fatto  costruire  nel  1384  un  ponte  presso 
la  foce  dell'  Oscnlo,  ma  ora  non  ne  re- 
stano che  le  vestigia. 

Scorre  in  questo  territorio  il  fiumi' 
Asinelio  o Smollo  che  nasce  verso  Santa 
Maria  del  Monte,  e si  scarica  nel  mare. 

È compreso  del  Circ.  di  Fagliela , iti 
Distr.  di  Vasto,  Dioc.  di  Chicli,  Prov.  di 
Abruzzo  Citeriore. 

Nel  1797  avea  circa  2000  abitanti.  Ne 
ebbe  1228  nel  !8to  e 5779  nel  1848.  - 
V.  Vill’  Alfonsi!». 

CAS’ ALBORE.  — È lontano  0 miglia 
da  Ariano,  e trovasi  in  sito  di  aria  salu- 
bre, con  fertile  territorio,  abbondante  di 
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acque.  Veggonsi  in  esso  alcune  cave 
di  pietra  viva  c bianca,  specie  di  traver- 
tino, ebe  si  adopera  nella  costruzione 
degli  cdificj. 

Per  una  iscrizione  che  si  trova  nel 
campanile  di  Larinn,  si  crede  dal  Vitale, 
che  scrisse  la  Storia  di  Ariano , essere 
stati  in  Cas'  Albore  distinti  artefici  clic 
lavoravano  di  tali  pietre.  La  iscrizione  è 
questa: 

Asso  Donisi  MCDXXXXXI 
M.vgistkr  Joasdes 
Di:  Casa  Aurore 
Fecit  hoc  opus. 

Nelle  vicinanze  di  questo  paese  pas- 
sava la  Via  Appia-Trajana , della  quale 
veggonsi  gli  avanzi,  ed  osscrvansi  ancora 
i ruderi,  nel  luogo  detto  S.  Spirito , di 
un  ponte  laterizio,  con  colonna  milliaria 
portante  il  numero  XVI. 

La  regina  Giovanna  I la  donò  a Fran- 
cesco Sforza.  Appartenne  in  seguilo  ai 
Caraccioli  : una  Lucrezia  di  questa  fami- 
glia , la  cedette  a Tommaso  Sanseverino 
principe  di  Bisignano  suo  figlio. 

Qui  accampossi  l’esercito  francese, 
nelle  guerre  tra  Carlo  Vili  ed  il  II  Fer- 
dinando Aragonese. 

È compreso  nel  Ciré,  di  Monte  Calvo, 
in  Dislr.  e Dioc.  di  Ariano,  Prov.  di  Prin- 
cipato Ulteriore,  con  sua  municipale  am- 
ministrazione e 2002  abitanti. 

CASAL-CARRAFA.  — V.  Cariiafa. 

CASAL-CIPRANO  E CIPRIANO.  _ È 
in  distanza  di  6 miglia  da  Campobasso,  15 
da  Trivento , 40  da  Lucerà , messa  so- 
pra una  collina  di  aria  salubre  c con  ter- 
ritorio fertile. 

Fu  propietà  de’  Mazzacane,  De  Corra- 
di, De  Rago,  Lieti. 

Nel  terremoto  del  1808  soffri  gravi 
danni  e la  perdita  di  186  cittadini. 

Vi  si  celebra  il  mercato  ogni  mercole  • 
dì,  e la  fiera  nel  21  e 22  luglio,  ed  al- 
tra nel  18  settembre. 

È compreso  nel  Ciré,  di  Castrnpignano, 
in  Dislr.  di  Campobasso,  Dioc.  uì  Tri- 
vento,  Prov.  di  Contado  di  Molise:  ha  la 
propria  munic.  animili,  c 1037  abitanti. 

CASAL  DELLA  TRINITÀ’.  - V.  Casal- 
Tririt.a’. 

CASAL  DI  ALEJA.  — Villaggio  di  Ama- 
tricc,  in  Abruzzo  Ulteriore  li. 

CASAL  DI  CRETA.  — Villaggio  di  Fo- 
rino, in  Principato  Ulteriore. 

CASAL  DI  CROCE.  — Villaggio  di  For- 
micola, in  Terra  di  Lavoro. 
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CASAL  DI  FABRIZIA  O BRUNAR1.  — 
V.  Fabrizia. 

CASAL  DI  PRINCIPE.  — É distante  4 
miglia  da  Aversa  , in  territorio  fcrlilo  , 
con  aria  poco  salubre  per  la  vicinanza 
del  Clanio.  Ne’  tempi  Angioini  chiama- 
vasi  Casale  di  Casa  Porzana. 

Fu  posseduta  dagli  Stendardo,  Stipan- 
do, Sanchcz  de  Luna. 

È compreso  nel  Circ.  di  Trcntola,  in 
Distr.  di  Caserta , Dioc.  di  Aversa,  Prov. 
di  Terra  di  Lavoro,  con  2700  abitanti  e 
particolare  amministrazione. 

CASAL  DI  S.  GIACOMO.  — V.  S.  Gia- 
como. 

CASAL  DI  S.  MICHELE.  — Villaggio 
di  Mondragone,  in  Terra  di  Lavoro. 

CASALE  DI  S.  NICOLO’.  — Villaggio 
come  sopra. 

CASAI.DUNI.  — Sta  su  di  un  monti- 
cello,  essendo  compreso  nel  Circolili,  di 
Ponte  I-ante  Landolfo,  in  Distr.  di  Cam- 
pobasso, Dioc.  di  Teluse  c Cerreto,  Prov. 
di  Contado  di  Molise,  con  sua  particolare 
amministrazione  e 3223  abitanti. 

CASALE  I.  — Villaggio  di  Carinola,  in 
in  Terra  di  Lavoro. 

CASALE  II. — Villaggio  di  Cerro,  co- 
me sopra. 

CASALE  in.  — Villaggio  di  Cosenza , 
in  Calabria  Citeriore. 

CASALE  IV.  — Villaggio  di  Teano,  in 
Terra  di  Lavoro. 

CASALE  V.  — Villaggio  di  Scoppilo, 
in  Abruzzo  Ulteriore  II. 

CASALE  VI.  — Villaggio  di  Braciglia- 
no,  in  Principato  Citeriore. 

CASALE  Vii.  — Villaggio  di  Amatrice, 
in  Abruzzo  Ulteriore  n. 

CASALE  Vili.  — Villaggio  di  lionati , 
in  Principato  Citeriore. 

CASALE.  — V.  C asoli  I. 

CASALE  IN  CONTRADA.  — È lontano 
8 miglia  da  Chicli,  10  dall'  Adriatico  ed 
altrettanto  dalla  Majclla,  posto  su  di  un 
colle  ove  godesi  buon’aria:  ha  fertile  ter- 
ritorio confinante  con  quelli  di  Chicli  c 
Ripa  Corbaria  da  settentrione,  con  Io 
stesso  c con  gli  altri  di  Manoppcllo,  Scr- 
ramonaccsca  uRocra-monlc-piano  da  mez- 
zodì, da  Buccliianico  c col  fiume  Alento 
da  oriente. 

Fu  feudo  della  famiglia  Del  Giudice. 

È capolungo  del  Ciré,  del  suo  nome , 
in  Distr.  c Dioc.  di  Chicli,  Prov.  di  Abruz- 
zo Citeriore , con  sua  municipale  ammi- 
nistrazione e <637  abitanti. 

CASALE-LO-STURNO.  — Villaggio  di  - 
Gesualdo,  in  Principato  Ulteriore. 


212  GAS 

CASATA  S.  SALVATORE.  — V.  Casal 

BonDi.to. 

CASALETTO,  CASALICCHIO.  — V.  Ca- 

SALETTO  11. 

CASALETTO  I.  — Sita  in  una  valle 
presso  il  corso  del  Battipaglia,  in  distanza 
di  6 miglia  dal  Tirreno,  8 da  Policastro, 
08  da  Salerno. 

Era  feudo  della  famiglia  Callotti. 

É compreso  nel  Ciré,  di  Vibonati , in 
Disti-,  di  Sala,  Dioc.  di  Policastri.  Prov. 
di  Principato  Citeriore  con  stia  munici- 
pale amministrazione,  e 2230  abitanti. 

CASALETTO  II.  — È compreso  nel  Gire, 
di  Celraro,  in  Distr.  di  Paola,  Prov.  di  Ca- 
labria Citeriore,  Dioc.  di  Cosenza.  Ha  1010 
abit.  c per  l’amm.  dipende  da  Guardia  li. 

CASALI’.  — Villaggio  di  Frigento,  in 
Principato  Ulteriore. 

CASALICCHIO  I.  — Villaggio  di  Fori- 
no, come  sopra. 

CASALICCHIO  IL  — Villaggio  di  Tre- 
glia,  in  Terra  di  Lavoro. 

CASALICCHIO  III  — Villaggio  di  Otran- 
to. in  Terra  di  Otranto.'. 

CASALICCHIO  IV.  — È compreso  nel 
Ciro,  di  Pollica,  in  Distr.  di  Vaile,  badia 
Nullius  della  Trinità  della  Cava,  Prov. 
di  Principato  Citeriore,  con  sua  munici- 
pale amministrazione  ed  abitanti  3011. 

Vi  fc  una  dogana  di  terza  classe. 
CASALIM  DI  S.  ANGELO  diruto.  — 
V.  Cosflse. 

CASAL-NUOVO  I.— Trovasi  in  amena 
pianura,  in  territorio  fertilissimo,  con  aria 
salubre , in  distanza  dì  3 miglia  da  Ca- 
soria quasi  altrettanto  da  Afragola  e 3 da 
Napoli,  sulla  regia  strada  ferrata  che  da 
Napoli  giunge  a Capoa.  E la  seconda  sta- 
zione partendo  dalla  capitale,  la  sesta 
venendo  da  Capoa. 

Il  silo  che  diccvasi  Archora  o Arcore, 
ove  poi  sorse  questo  comune  fu  donalo 
da  Ferdinando  I di  Aragona  ad  Angelo 
Como,  ma  essendo  sorti  litigj  tra  costui 
c Cesare  Bozzuto  padrone  di  Afragola,  si 
convenne,  per  far  cosa  grata  ad  Alfonso 
dura  di  Calabria  figliuolo  del  re,  che  il 
Como  pagasse  once"  30  al  Bozzuto. 

É compreso  nel  Ciré,  ili  Pomigliano  , 
in  Distr.  di  Casoria,  Dioc.  di  Napoli,  Prov. 
di  Napoli.  Ebbe  nel  1707  circa  3300 
abitanti  nel  1810,  2781  enei  1848,  3370. 

Vi  c!  una  officina,  eh’ è capo-casale  per 
la  spedizione  de’  generi  di  consumo  per 
la  città  di  Napoli. 

hi  nacque  Antonio  Bruni,  illustre  poe- 
ta, consigliere  e segretario  di  Stato  del 
duca  di  Urbino.  Mori  nel  t(13». 
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CASAL-NUOVO  II  (A  PIRO).  - È a! 
settentrione  di  Aversa , lungi  circa  un 
miglio,  in  territorio  fertile,  con  aria  me- 
diocre, per  lo  prossimo  corso  del  Clamo. 

Era  nelle  vicinanze  un  villaggio  che 
nomavasi  Piro,  presso  il  quale  sorse  poi 
il  Casal-Nuovo  a Piro. 

L’utile  dominio  di  questo  paese  era  dei 
monaci  della  Certosa  di  S.  Martino  (li 
Napoli. 

Sta  nel  Ciré,  di  Aversa,  in  Distr.  di 
Caserta,  Dioc.  di  Aversa  stessa,  Prov.  di 
Terra  di  Lavoro:  ha  470  abitanti  e per 
l’amministrazione  dipende  da  Casa-luce. 

CASAL  NUOVO  III.  — Sta  in  lungo 
montuoso  a 10  miglia  da  Polieastro  ed 
84  da  Salerno. 

Nelle  sue  vicinanze  passa  un  fiume 
dello  Calore,  che  ha  origine  presso  Mo- 
litcrno,  raccoglie  le  acque  di  Montesano 
c Paduìa,  e correndo  pel  Vallo  di  Diano 
dopo  di  aver  attraversato  il  territorio  di 
Polla,  va  a scaricarsi  nel  Seie. 

Era  nella  giurisdizione  de’  PP.  Certo- 
sini di  S.  Lorenzo  della  Padula. 

Sta  nel  Cireond.  di  Sanza,  in  Distr.  di 
Sala,  Dioe.  di  Capaccio,  Prov.  di  Princi- 
pato Citeriore  , con  sua  municipale  am- 
ministrazione c 2133  abitanti. 

Vi  si  tiene  la  fiera  dal  t.°  al  3 luglio. 
V.  Camcacsa. 

CASAL  NUOVO  IV.  — Sfa  sopra  un 
eolie,  in  distanza  di  60  miglia  da  Poten- 
za e 80  da  Malora. 

Gli  abitami  sono  Albanesi  c conser- 
vano il  riio  greco. 

Sfa  nel  Cireond.  di  Noja , in  Distr.  di 
Lagonegm  , Dioc.  di  Anglona  e Tursi  , 
Prov.  di  Basilicata  c 1210  abitanti. 

Ha  la  sua  municipale  amministrazione. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dal  13  al  17 
agosto. 

CASAL  NUOVO  V.  — 11  suo  territorio 
confina  con  Castel  vecchio  , Dragonara  , 
Colle  torto,  Celcnza;  cd  è compreso  nel 
Ciré,  di  Castel  nuovo,  in  Disfr.  di  S.  Se- 
vero, Dioe.  di  Benevento,  Prov.  di  Capita- 
nata: ha  particolare  amministrazione  mu- 
nicipale e 3044  abitanti. 

CASAL  NUOVO  VI.  — Sta  in  mezzo 
di  estesissima  pianura, nel  eentro  di  quella 
parte  di  Calabria  ch’c  bagnata  dall’Jonio 
c dal  Tirreno. 

Il  secondo  dei  quali,  a cominciar  della 
punta  di  Vaticano,  c percorrendo  l’ isole 
Riparine,  fino  al  Faro  di  Messina  presen- 
tasi tutto  alla  sua  veduta.  Un  estesissimo 
orizzonte  dilatasi  d’bgni  sua  parte,  tranne 
t'oriente,  ove  le  montagne  e (camene  col- 
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line  le  fanno  bella  corona.  Ma  natura 
che  con  materno  riso  l'adorna  le  fu  ma- 
drigna il  di  li  febbrajo  dèi  memorabile 
1783.  In  quel  giorno  funesto  il  terremo- 
to, portò  al  colmo  la  distruzione  di  Ca- 
salnuovo, appianando  e ridueendo  in  pol- 
vere quanto  di  fabbrica  in  esso  esisteva. 
Cosicché  i pochi  clic  ne  camparono  , si 
videro  inabilitali , per  lo  spazio  di  dieci 
anni,  non  che  a progredire,  a riaversi  e 
rialzare  un  solo  degìi  edificj  adeguati  al 
suolo.  Ma  si  aumentava  nondimeno  il  nu- 
mero de’  superstiti . e facendo  questi  te- 
soro delle  largizioni  doU’illnstrc  evi  opu- 
lenta principessa  di  Geraec  accrebbero  i 
fabbricali,  la  gente  estranea  d'altra  parte 
attirata  dalle  dolcezze  e vantaggi  del  luo- 
go, vi  concorreva  e vi  si  stabiliva  volen- 
tieri. Estcndcvasi  altresì  i traffichi  e i 
privati  negozj,  c col  commercio  e con  le 
industrie  cresceva  pur  Casalnuovo.  Uo- 
mini dell'età  presente  lo  rammentano  di- 
strutto dal  tristo  flagello,  eri  è lor  mara- 
viglia vederlo  ora  fiorente  quanto  ogni 
altro  paese  delle  tre  Calabrie,  per  inci- 
vilimento, per  agi  d’ogni  sorta  e per  nu- 
merosa popolazione.  Intorno  ad  esso  sono 
tanti  gli  orti  e gli  ameni  poderi,  e si  co- 
piosa la  verdura  che  ne  trae  l’ industre 
e indefesso  coltivatore  , che  ne  provvede 
il  Distretto  di  Oppido  non  solo,  ma 
quello  di  Cerare  ancora.  Numerosi  palagi 
e novelli  altri  edifici,  tanto  in  città  quanto 
in  campagna  si  sono  innalzati  e danno 
ora  lustro  e celebrità  al  paese. 

Fu  proprietà  de’Grimaldi  di  Geraec. 

La  magnifica  chiesa  del  SS.  Rosario  fu 
edificata  con  le  limosine  dc’cittadini  e 
cosi  pure  l'altra  minore  sotto  il  titolo  di 
S.  Rocco. 

È capoluogo  del  Circondario  del  suo 
nome,  in  Distr.  di  Palmi,  Dioc.  di  Mileto, 
Prov.  di  Calabria  Ulteriore  I,  con  muni- 
cipale amministrazione  e 10,940  abitanti. 

Con  reai  decreto  del  1."  aprile  1882,  è 
stalo  stabilito  sul  voto  degli  abitanti  di 
Casal  nuovo,  che  il  comune  islesso  prenda 
il  nome  di  Città-nuova. 

Nel  Circondario  sono  le  comuni  di 
Terra  nova,  Scroforio  e Calatone,  Radi- 
cena,  Talrinoli,  S.  Martino 

CASAL  NUOVO  VII  (D'AFRICO).  — E 
lontano  32  miglia  da  Cerare , posta  in 
luogo  montuoso,  nel  Circondario  di  Bova, 
in  Distr.  di  Reggio,  Diocesi  di  Gcrace, 
Provincia  di  Calabria  Ulteriore  I,  ha  880 
ahit.  e per  l’amministrazione  dipende  da 
Africo. 

CASAL  NUOVO  Vili  - E lontano  AO 
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miglia  da  Cosenza,  con  territorio  finit* 
timo  a quelli  di  Trcbisaccie,  Cerchiara  e 
Cassano. 

Si  crede  che  avesse  cominciamento  nel 
secolo  XIV.  Leandro  Alberti  lo  chiama 
Castel  nuovo. 

Era  feudo  del  duca  di  Montclcone. 

Sta  nel  Circondario  di  Cerchiara,  in 
Distr.  di  Castrovillari,  Dioc.  di  Cassano, 
Prov.  di  Calabria  Citeriore,  con  sua  mu- 
nicipale amministrazione  c 473  abitanti. 

CASAI.-NUOVO  IX.  — Villaggio  di  No- 
cera,  in  Principato  Citeriore. 

CASAL  S.  GIACOMO.  — V.  S.  Giacomo. 

CASAL  S.  MICHELE.  — E compreso 
nel  Circond.  di  Turi,  in  Distr.  di  Rari, 
Dioc.  di  Conversano,  Prov.  di  Terra  di 
Bari,  con  sua  munic.  ammin.  Nel  1816 
aveva  1978  abitanti  e n'ebbe  nel  1848, 
3499.  Ora  lo  chiamano  S..  Michele. 

CASAL  S.  NICOLA.  — È compreso  nel 
Ciré,  di  Tossiceia,  in  Distr.  di  Teramo, 
Dioe.  di  Città  S.  Angelo,  Prov.  di  Abruzzo 
Ulteriore  I con  130  abitanti.  Per  l'ammi- 
nistrazione dipende  da  Isola  IV. 

CASAL-TRINITA’.  — In  pianura  presso 
l’Adriatico,  con  territorio  fertile,  in  di- 
sianza di  \ miglia  dalle  Saline  di  Bar- 
letta, 18  da  Trani  e 30  da  Foggia,  tro- 
vasi questo  comune  sulla  sponda  meri- 
dionale del  lago  Salpi , che  è capoluogo 
del  Circond.  (fello  stesso  nome,  in  Distr. 
di  Foggia,  Dioc.  di  Frani,  Prov.  di  Terra 
di  Bari,  con  sua  munic.  ammin.  I suoi 
abitanti,  dal  1816  quasi  raddoppiati  (!), 
sommano  a 6839.  Nel  1669  eran  2801! 

Fu  feudo  della  religione  di  Malta.  — 
V.  Babletta,  Comune  e Saliva. 

CASA-LUCCI.  — Villaggio  di  Leonessa. 

CASA-LUCCIA.  — Villaggio  di  Cosici 
de'  Franchi,  in  Principato  Ulteriore. 

CASA-LUCE.  — Trovasi  a 2 miglia  da 
Aversa , con  territorio  fertilissimo  , ma 
l' aria  vi  è poco  sana,  a cagione  della 
vicinanza  del  Clanio. 

Si  crede  fondala  prima  di  Aversa,  dal 
conte  Rainulfo;  e perchè  messa  in  aperta 
campagna,  fu  cinta  di  mura  c fossi. 

Si  vuole  venuto  il  suo  nome  dalle  voci 
Casa  c Luci  (dal  Ialino  Incus ) cioè  casa 
del  bosco;  o pure  che  per  lo  piccolo  nu- 
mero delle  case  fosse  chiamato  Casaluc- 
cio c poi  cangiato  in  Casa-Luce. 

Nella  chiesa  parrocchiale  si  venera  una 
immagine  di  Nostra  Donna,  dipinta  sopra 
tavola:  fu  mandata  da  Ruggero  Sanscve- 
rino  eh’  era  ambasciatore  in  Soria  a re 
Carlo  1 di  Angiò. 

Il  dello  sovrano  donò  Casa-Luce  a Rei 
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tramo  ilei  Balzo  suo  gran  contestabile. 
Ramondello  della  stessa  famiglia  donò  il 
feudo  ai  monaci  Celestini,  uia  ne  furono 
questi  spossessati  ed  il  dominio  passò  ai 
Carmelitani:  Giovanna  1 lo  restituì  ni 
primi.  Luigi  di  Angiò  nuovamente  il  tolse 
loro,  ma  lo  riebbero  di  nuovo. 

lai  detta  Giovanna  quivi  aveva  una 
caccia  riservata , nel  busco  clic  fu  poi 
messo  a coltura. 

Vi  ora  il  villaggio  Pupone,  poi  di- 
strutto. 

E in  Circond.  c Dioc.  di  Aversa,  Distr. 
di  Caserta,  Prov.  di  Terra  di  Lavoro.  Ha 
ia  propria  ammin.  munii',  c 2197  abi- 
tanti. 

CASAL-VECCHIO.  _ Questo  comune 
sito  in  pianura  e distante  13  miglia  da 
Lucerà,  sta  nel  Circond.  di  Castelnuovo, 
in  Distr.  di  S.  Severo,  Dioc.  di  Lucerà, 
Prov.  di  Capitanata:  ha  particolare  am- 
ministrazione e 4113  abitanti. 

CASAL  VIBRI Posto  in  luogo  mon- 

tuoso, è lontano  7 miglia  da  Arpino. 

Era  feudo  de’  Buoncompagni  di  Sora. 

È compreso  nel  Circond.  di  Arpino, 
in  Distr.  e Dioc.  di  Sora,  Prov.  di  Terra 
di  Lavoro,  con  sua  munic.  ammin.  e UIS 
abitanti. 

CASA-MAENA.  Villaggio  di  Lucoli, 

in  Abruzzo  Ulteriore  IL 

CASA-MANGUSO.  — Villaggio  di  Gif- 
foui,  in  Principato  Citeriore. 

CASA-MANZI.  .*  È compreso  nel  Cir- 

cond. di  S.  Giorgio,  in  Distr.  c Dioc.  di 
Salerno,  Prov.  di  Principato  Citeriore:  ha 
170  abitanti  e per  P amministrazione  di- 
pende da  Bracigliano. 

CASA-MaRCIaNO.  — E lontano  1 mi- 
glia da  Nola,  14  da  Caserta  e tl  da  Na- 
poli: trovasi  sul  pendio  di  un  colle,  con 
fertile  territorio,  che  confina  con  gli  al- 
tri, di  Visciano,  Nola,  Schiava  e Cicala. 

È compresa  nel  Circond.,  Distr.  e Dioc. 
di  Nola,  Prov.  di  Terra  di  Lavoro,  con 
particolare  ammmin.  e 1817  abitanti. 

CASA-MAR  [UZZO.  — Villaggio  di  No- 
eera,  in  Principato  Citeriore. 

CASA-MASSELLA.  — Questo  comune 
è compreso  nel  Circond.  e Dioc.  di  Otran- 
to, Distr.  di  Lecce,  Prov.  di  Terra  di 
Otranto,  con  390  abitanti.  Per  1’  ammin. 
dipende  da  Uggiano  la  Chiesa. 

CASA-MASSI.  — Villaggio  di  Leonessa. 

CASA-MASSIMA.  _ È lontana  6 mi- 
glia dal  mare,  tl  da  Bari,  31  da  Traili: 
e posta  in  ispazìo  a pianura,  godendosi 
da  tal  ponto  di  delizioso  orizzonte,  di 
tal  clic  c questo  uno  de’  sili  più  pittore- 
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sdii  delta  provincia.  Poco  lungi  dal  paese 
discoprissi  l’ Adriatico  c la  bellissima 
spiaggia  sulla  quale  fanno  comparsa  va- 
ghissima Castel  del  Monte,  Paio,  Bitonto, 
Grumo,  Modugno,  Canneto,  Montrone,  Va- 
lenzano a sinistra,  Noia,  Kutigliano,  Con- 
versano, Turi  alla  destra,  in  mezzo  a 
questo  magnifico  anfiteatro  scorgevi  Bari 
la  capitale  della  provincia.  In  distanza 
scorgesi  il  Gargano  eh'  erge  il  capo  fra 
le  nubi. 

Ha  il  territorio  fertilissimo,  con  i 1 to- 
schi di  Monticelli,  l'orgia,  Monlrocicco, 
Muragliene  ed  altri , appartenenti  quasi 
tutti  al  capitolo  ed  alle  monache  di  Santa 
Chiara. 

Vi  è commercio  attivissimo,  essendo  il 
comune  attraversato  dalla  grande  strada 
che  conduce  a Lecce. 

Si  vuole  aver  avuto  la  sua  origine  da 
un  castello  ivi  fabbricato  da  Fabio  Mas- 
simo, durante  la  guerra  Tarantina , e si 
dice  che  da  Massimo  venuto  sia  il  nome 
di  Casa-Massima. 

Poco  lungi  dal  paese  è il  luogo  detto 
Casaldico  o Casal  antico,  nel  quale  sci- 
nosi trovate  monete  di  argento  de’ primi 
Cesari:  era  il  sito  sino  a pochi  anni  sono, 
circondato  di  fossi  e spesse  torri. 

Giovali  Antonio  del  Balzo  principe  di 
Taranto  la  diede  in  dote  ad  una  sua  fi- 
glia che  fu  sposata  da  Giulio  Antonio 
Acquaviva  duca  di  Atri:  questi  la  ven- 
dette a Giovanni  Antonio  Tommasino  di 
Barletta  per  ducati  40,000.  Passò  poi  a Pro- 
spero Marcello,  dal  quale  fu  venduta  a 
Cola  Calvo  Giudice:  di  seguito  anche  per 
vendita  appartenne  a Girolamo  (si pano, 
ad  Antonio  Acquaviva  e restò  al  Dema- 
nio per  la  estinzione  della  famiglia.  Fu 
venduta  dal  governo  a Michele  Vaaz  por- 
toghese, e da  questi  ad  Antonio  da  Ponte: 
da  una  discendente  di  costui,  passò  per 
matrimonio  ai  Caraccioii  di  Vietri  di  Po- 
tenza. 

E capoluogo  del  Circond.  dello  stesso 
nome,  in  Distr.,  Dioc.  e Prov.  di  Ba- 
ri, con  sua  particolare  ammin.  Gli  alii- 
lanli  dal  1816  al  1848  crebbero  da  5744 
a SOS»  ! ! 

GASA- MICCIO!, A.  CASA-MICCIO,  CA- 
SA NIZZOLA,  CASA1ZZOLA.  — Comune 
nell'Isola  dTseliia.  Fu  colonia  degli  Eri- 
Iresi  e trovasi  tuttavia  una  contrada  delta 
Eritresia. 

La  terra  abbonda  di  un'  argilla,  della 
quale  fannosi  vasi,  clic  si  smerciano  ati 
che  in  Napoli. 

Vi  sono  acque  termali  salutifere. 


Digitized  by  Google 


GAS 

Ha  territorio  fertile  e gode  di  aria  pu- 
rissima 

Sta  nel  Circond.  di  Forio,  in  Distr.  di 
Pozzuoli,  Dioe.  d isellili,  Prov.  di  Napoli, 
con  sua  munic.  aumiin.  e 5870  abitanti. 

Vi  è una  dogana  di  mare  ili  terza  classe. 

CASA-MOSTRA.  — Villaggio  di  Teano, 
in  Terra  di  Lavoro. 

CASANDRINO.  — È posto  in  pianura, 
gode  di  buon'aria,  ha  territorio  fertile 
ed  . è distante  8 miglia  da  Napoli. 

10  compreso  nel  Circond.  di  S.  Antimo, 
in  Distr.  di  Casoria,  Dioc.  di  Aversa,  Prov. 
di  Napoli,  con  sua  munic.  animili,  e 2238 
abitanti. 

Vi  è una  officina  di  Capo-Casale  pei 
dazj  di  consumo  della  città  di  Napoli. 

GASA-NIZZOLA.  — V.  Casa-Micciola. 

CASA-NONNA.  — Villaggio  di  Leonessa. 

CASA-NOVA  I.  Sulla  strada  che 

uscendo  dalla  Porta  Capuana  di  Napoli, 
conduce  dirittamente  a Poggio  Reale,  era 
un  villaggio  con  questo  nome  di  Casa- 
Nova. 

Ivi  Carlo  II  fece  innalzare  un  palazzo 
per  suo  diporto,  nel  lungo  clic  dieevasi 
S.  Pietro  in  via  Traversa  : e vi  abitava 
durante  l'estate. 

Dello  stato  attuale  del  luogo,  della 
barriera  doganale,  dello  stupendo  Campo 
Santo,  tratterò  nella  descrizione  della  ca- 
pitale. 

CASA-NOVA  11.  — Villaggio  di  Teano, 
in  Terra  di  Lavoro. 

CASA-NOVA  111.  — È compreso  nel 
Circond.  di  S.  Maria,  in  Distr.  di  Caser- 
ta, Dioc.  di  Capoa,  Prov.  di  Terra  di 
Lavoro,  con  sua  munic.  aiumin.  e 8000 
abitanti. 

CASA-NOVA  IV.  — Villaggio  di  Leo- 
nessa. 

CASA-PESENNA, . CASAPISENNA , CA- 

SAPISCENDA.  È distante  3 miglia 

da  Aversa  , appartenendo  al  Circond.  di 
Trentola,  in  Distr.  di  Caserta,  Dioc.  di 
Aversa,  Prov.  di  Terra  di  Lavoro:  ha  870 
aiutanti  e per  1’  animili,  dipende  da  San 
Cipriano  I. 

CASA-PULCINI.— Villaggio  di  Leonessa. 

CASA-PULLA.  — Chiamasi  anche  Casa- 
Apollo,  come  trovasi  in  qualche  scrittore 
di  cose  patrie,  a cagione  di  un  tempio 
di  Apollo  che  quivi  trovasi.  Vcdesi  edili- 
cala  in  sito  di  pianura,  gode  di  buon'aria 
ed  . ha  territorio  fertilissimo. 

E compreso  nel  Circond.  di  S.  Maria, 
in  Distr.  di  Caserta,  Dioc.  di  Capoa,  Prov. 
di  Terra  di  Lavoro:  con  3493  abitanti  ed 
ha  particolare  stia  amministrazione. 
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CASA-PUZZANA.  — È distante  3 mi- 
lia  da  A versa,  ha  territorio  fertile,  ma 

in  pianura,  di  aria  insalubre  per  la 
vicinanza  del  Clanio. 

Fu  proprietà  de’Sangri,  degli  Accro- 
zamuro,  Alverniaco.  Filangieri,  Seri  pondo. 
Bozzato,  Minutolo. 

È compreso  nel  Circond.  di  Succivo, 
in  Distr.  di  Caserta,  Dioc.  di  Aversa,  Prov. 
di  Terra  di  Lavoro,  per  l'ammin.  dipende 
da  Succivo  ed  ha  320  abitanti. 

CASARANELLO.  — V.  11  seguente. 

CASARANO.  — È lontano  18  miglia 
da  Nardo  c posto  in  luogo  eminente  con 
aria  buona. 

Casarancllo  per  causa  delle  frequenti 
scorrerie  de’ barbari  fu  ridotta  in  islato 
molto  deplorabile,  laonde  la  popolazione 
andò  scemando.  Quando  poi  Cesare  To- 
rnarono ebbe  fabbricato  una  casina,  nel 
lungo  ove  trovasi  l'attuale  Casarano,  quasi 
tutta  la  popolazione  di  Casarancllo  quivi 
si  venne  a raccogliere  e si  posero  ad  in- 
nalzare nuove  fabbriche. 

Dopo  di  aver  appartenuto  ai  Tomacelli, 
fu  proprietà  de’  Filomarini,  de’  Di  Capoa, 
d’ Aquino.  Delesia  Baviarda  lo  donò  a 
Carlo  I di  Angiò  che  lo  regalò  a Gio- 
vanni di  Platiato.  Di  seguito  ne  furono 
padroni  Giovanni  Morelli,  Odo  de  Alneto 
ed  altri. 

È capoluogo  del  Circond.  del  suo  no- 
me, in  Distr.  di  Gallipoli,  Dioc.  di  Nardò, 
Prov.  di  Terra  di  Otranto,  con  munic. 
ammin.  c 3498  abitanti. 

Nel  circondario  sono  i comuni  di  Ra- 
calc,  Taviano,  Mclessano. 

In  Casarano  vecchio  o Casarancllo  nac- 
quero Pietro  Tomacelli,  che  fu  ]iapa  Bo- 
nifacio IX  e Francesco  Antonio  Astore, 
letterato,  filologo,  filosofo,  legista  dottis- 
simo, elegante  poeta,  autore  di  opere 
pregiatissime.  Cessò  di  vivere  nel  1799. 

vi  si  celebra  la  fiera  nella  seconda 
domenica  di  ottobre  ed  il  mercato  ogni 
martedì. 

CAS’ ARSA.  — Posto  doganale  tra  Va- 
sto e Torre  Penne. 

CASA-SANA.  — V.  Qu  si  sana. 

CASA-TATA-JANNI  (papà  Giovanni). 
— Villaggio  di  Leonessa. 

CASA-TIRANTE.  — Villaggio  di  Tor- 
rimparte,  in  Abruzzo  Ulteriore  II. 

CASA-TORO  (CASA-TUORI).  - fi  nel 
Circond.  di  Sarno,  in  Distr.  e Dioc.  di 
Salerno , Prov.  di  Principato  Citeriore  , 
con  090  abitanti.  Per  P ammin.  dipende 
da  S.  Valentino  li. 

CASA-VATORE  (CASA-BUTTORE).  — 
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È lontano  3 miglia  da  Napoli,  messo  in 
luogo  piano,  con  aria  mediocre. 

E nel  Circond.  c Distr.  di  Casoria,  nella 
Dine,  e Prov.  di  Napoli.  Per  l’ammìn.  di- 
pende da  Casoria.  alla  quale  città  è unita 
la  sua  popolazione. 

Vi  è officina  di  Casale  di  mezzo  pe'dazj 
di  consumo  della  città  di  Napoli. 

CASA-VECCHIA.  _ Villaggio  di  Lu- 
coli,  nell'Abruzzo  Ulteriore. 

CASA-VENTRE.  — Villaggio  di  Accu- 
moli,  in  Abruzzo  Ulteriore  II. 

CASA-ZENCO.  — Villaggio  di  Aricnzo, 
in  Terra  di  Lavoro. 

CASCANO.  — Trovasi  distante  2 mi- 
glia da  Sessa,  posto  in  sito  di  buon’aria 
cd  in  territorio  fertile. 

Scrivo  il  Mazzetta  nella  sua  Descrizione 
del  reijno  di  jVapoli , che  in  Cascano  vi 
è la  vena  dell'oro  che  si  facea  cavare  da 
re  Alfonso  I,  ma  fu  poi  lasciala  in  ab- 
bandono l'opera,  per  essersi  detto  di  non 
recare  guadagno  all'erario.  — V.  Sessa. 

CASCINA.  — V.  Causavo  11. 

CASE.  — Villaggio  di  Bollante,  in 
Abruzzo  Ulteriore  1. 

CASE  di  TRENTO.  _ Villaggio  di  Giu- 
lia, come  sopra. 

CASE.  — . V.  Cosfise. 

CASELLA,  CASELLE.  — lu  distanza  di 
7 miglia  dal  mare  c 65  da  Salerno,  que- 
sto comune  è posto  sopra  un  colle,  con 
aria  buona  cd  in  territorio  fertile. 

Vi  passa  il  Rusento  che  scende  da' monti 
di  Sanza. 

Apparteneva  alla  famiglia  Cristiano. 

E compreso  nel  Circondario  di  Sanza, 
in  Distr.  di  Sala,  Dioc.  di  Policastro,  Prov. 
di  Principato  Citeriore,  con  sua  munici- 
pale amministrazione:  ha  1967  abitanti. 

CASELLE  I.  — Villaggio  di  Latina,  in 
Terra  di  Lavoro. 

CASELLE  n.  Villaggio  di  Gioja, 

come  sopra. 

CASE-NUOVE  I.  Comune  compreso 

nel  Circondario  di  Serra-stretta,  in  Distr. 
c Dioc.  di  Nicastro,  Prov.  di  Calabria 
Ulteriore  II:  ha  1087  abitanti  e per  l’am- 
ministrazione dipende  da  Decollatura- 
Adami. 

CASE-NUOVE  II.  — Villaggio  di  Ca- 
stagna in  Calabria  Citeriore. 

CASE-NUOVE  I1L  — Villaggio  di  Airo- 
la,  in  Terra  di  Lavoro. 

CASENTINO.  — Sulle  pendici  di  alto 
« straripevolc  monte,  nido  di  aquile,  tro- 
vasi questo  comune  in  distanza  di  8 mi- 
glia da  Aquila:  il  suo  territorio  è fertile 
e l’aria  vi  è salutare. 
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Appartiene  al  Circondario  di  S.  Deme- 
trio, in  Distr.  c Dioc.  di  Aquila,  Prov.  di 
Abruzzo  Ulteriore  li:  ha  470  abitanti  c 
per  l ammi  nitrazione  municipale  dipende 
da  S.  Eusanio  li. 

CASE  PUNTELLATE.  — È barriera 
pe'  da/.j  di  consumo  della  città  di  Napoli. 

CASE-IIE  0 PERILLI.  — Villaggio  di 
Pizzoli.  in  Abruzzo  Ulteriore  IL 

CASERTA.  — Nella  // istoria  Neapoli- 
tana  il  Capaccio  disse  che  Caserta  stata 
fosse  una  delle  dodici  città  Etnische,  ma 
fu  censuralo  da  Camillo  Pellegrino.  Nelle 
Antiqum  hcriptiones  raccolte  dal  Gudio, 
se  ne  porta  una  per  dimostrare  che  Ca- 
serta esisteva  ne'  tempi  di  Antonino,  ma 
tal  monumento  probabilmente  è supposto. 
Filippo  Cluverio  nuU'Italia  antiqua  opinò 
essere  stata  Caserta,  ove  fu  Satieola,  no- 
minata da  Livio  ed  altri  scrittori,  ma  ciò 
nemmeno  può  reggere,  secondo  le  opi- 
nioni del  citato  Pellegrino,  dell'Egizio  e 
del  Pratilli ; perchè  Satieola  era  nel  San- 
nio  e Caserta  sta  sui  monti  Tifali  in  Cam- 
pania. 

Il  Mazzetta  scrivendo  della  origine  di 
S.  Agata  de’ Goti,  diceva  clic  i Casertani 
per  tradizione  antichissima  tenevano  es- 
sere stata  fondata  la  città  da'Scssulani  e 
Calalini,  o pure  dai  superstiti  cittadini 
della  seconda  Capoa,  o finalmente  edifi- 
cata da’  longobardi.  Questa  ultima  è la 
opinione  più  probabile. 

Quando  Suessola  fu  distrutta,  Caserta 
già  esisteva,  come  rilevasi  da  Ercliein- 
perto:  può  bensì  ammettersi  che  caduta 
Suessola  nel  secolo  IX  e poi  nel  X spo- 
polata Calazio  per  le  scorrerie  dc’barbari, 
fossersi  di  quelle  città  gli  abitanti  fug- 
gitivi ricoverati  in  Caserta. 

Certo  è che  nel  secolo  XI  Caserta  esi- 
steva. 

Della  seguila  fondazione  uc’  tempi  Lon- 
gobardici, si  fa  congettura  dai  nomi  dei 
villaggi  prossimi  alla  città,  come  Aldi- 
fredà,  Toro,  Briano,  Sala,  le  quali  secondo 
il  Giustiniani,  sono  voci  langobarde.  È 
appoggio  a questa  opinione  lo  antico 
culto  de’  Casertani  avuto  all’  Arcangelo 
S.  Michele,  protettore  de’ Longobardi  che 
abitarono  l’Italia  Cistiberina:  come  si  di- 
mostra da  Paolo  Diacono  e dal  nominato 
Pellegrino:  cd  oltre  a ciò  si  ha  la  fre- 
quenza de'tempj  all’Arcangelo  dedicati  c 
si  veggono  medaglie  di  oro  c di  argento 
deducili  beneventani,  con  la  immagine 
del  santo. 

Lo  scrittore  più  antico  che  di  Caserta, 
«come  si  è veduto,  abbia  fatto  menzione. 
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è Erchcmpcrlo  : ci  dice  in  Ire  lunghi 
della  sua  U istoria  de  geslis  Principum 
Beneventanorum , quel  che  segue.  Mei 
primo:  eodem  igitur  lenqmre  Landolfos 
[rater  /Modani s Casam-Irtam  ccrpit  ; ned 
superreniens  Panda  ca-jiil  enm  cum  qua- 
dragintn  primori  bus.  (Questo  è il  passo 
eoi  quale  si  compruova  la  origine  an- 
tichissima dell'  ordine  de’  nobili  di  Ca- 
serta ).  Nel  secondo  : jVowi  Pandolfus 
Su  e se  ulani,  fMiidolfus  Casamirtam , htn- 
denolfus  Calatile  eastrum  ab  illius  geni- 
tore jamdudum  quassatum,  intraverunt 
et  capemnt  depradari  omnia  in  circuita. 
Nel  terzo:  fidente!  autem  ncpolens  illius 
depotitionem,  in  unum  collecti  diviserunt 
inter  se  sub  jurejurando  Capuani  wqua 
distribuitone;  Pandolfus  ttrbem  Tlicnuen- 
sem  et  Casertani ; Landò  Berelosis  et 
Suessam;  ulter  Bando  Calenum  et  Ca- 
jatiam. 

Casa-Irta  fu  detta  per  esser  in  luogo 
eminente  e poi  si  disse  Casa-Erta,  Caserta. 

Appartenne  dapprincipio  ai  Capuani 
dinasti  c sotto  Pandolfo  figliuolo  di  ban- 
done era  già  molto  ingrandita  ed  annove- 
ravasi  tra  i luoghi  piu  distinti  della  con- 
trada. Quando  Calatia  fu  distrutta,  come 
si  è accennato,  da  Dandone  il  Rapace  quarto 
conte  di  Capita , quel  vescovo  in  Ca- 
serta trasferissi;  laonde  fino  al  comincia- 
uienlo  del  scroio  \II  il  prelato  nomavasi 
vescovo  ('alatino. 

Seguiamo  la  storia  de’  suoi  possessori, 
per  poi  parlare  di  tutto  il  di  più  che  ha 
relazione  a questo  assunto  c da  ultimo 
delle  sue  maraviglie. 

Dopo  elle  Pandolfo  ebbe  sfuggito,  ri- 
coverandosi in  Caserta,  le  ire  dello  zio 
vescovo  di  Capita  bandulfo,  da  questi 
nell' 879  venne  data  Caserta  a Pandonulfo, 
che  fu  della  città  il  primo  conte:  fu  perù 
dopo  tre  anni  fatto  prigione  c mandato 
in  esilio,  il  contado  cedendo  al  cugino 
bandone  lo  Stupido.  Furono  in  seguito 
conti  Giovanni  figlio  di  bandolfo,  Atc- 
nolfo  figlio  di  bandentilfo  e di  poi  Pietro, 
bandolfo,  Giovanni,  Setenolfo,  Goffredo, 
Pandolfo,  Raldolfo,  Rolierto  I,  Roberto  li, 
Roberto  Sanscverino  nel  1 178,  Guglielmo, 
altro  Roberto,  altro  Guglielmo,  Roberto 
di  bauro,  Tommaso  che  fu  spogliato  del 
contado  da  Federico  II. 

Ai  tempi  di  Manfredi  fu  conte  di  Ca- 
serta un  Rinaldo  (della  famiglia  di  Aquino 
o dell’altro  de'Sanseverini:  punto  rimasto 
ignoto  ad  onta  delle  ricerche  dell’Ughclli, 
nell’  Italia  Sacra , o,  per  dir  meglio,  a bella 
posta  celato,  per  la  potenza  de' signori 
nct'ir  ni  vvrou 
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del  tempo).  Siligaila,  moglie  o madre  del 
Rinaldo  o Riccardo,  sorella  di  re  Corrado, 
fu  violata  da  Manfredi  ed  il  conto  se  ne 
vendicò  in  seguito,  coll’  aver  lascialo  li- 
bero il  passaggio  all’esercito  del  Primo 
Angioino,  sul  ponte  di  depurano  o Cep- 
pcrano,  ora  Coprano.  Il  Manni  nella  il- 
lustrazione storica  del  Lecanterone,  ri- 
porta questo  fatto,  tracndolo  da  una  let- 
tera di  Aldo  Manuzio  a Pisone  Goazza: 
e se  ne  parla  anche  nel  libro  terzo  della 
Storia  del  /fogno  di  Santoiio,  c nelle 
Opere  del  Villani,  del  Malaspina,  dello 
Spinelli  del  Vairo  cd  altri:  ma  il  Giu- 
stiniani dice  che  questa  fu  una  favo- 
letta. 

Dopo  che  Carlo  ebbe  trionfato  di  Cor- 
radino  diede  la  contea  di  Caserta  a Gu- 
glielmo di  Bellomonte  ammiraglio  del 
regno.  Appartenne  in  segnilo  a Pietro 
Batterio,  dal  quale  (tassò  alla  famiglia 
Stcndarda  e successivamente  ad  Addo  Su- 
liaco,  nepote  di  Giovanni, Errico,  Ranfrcdo 
Gaetano  (fratello  di  Bonifacio  Vili):  Pie- 
tro di  questa  famiglia  vendè  il  dominio 
a Sergio  Siginulfo.  Si  trovano  anche  pos- 
sessori di  Caserta  Diego  di  barliat  e suoi 
successori  : Caterina  di  questa  famiglia 
fu  moglie  di  Cesare  di  Aragona  figlio  di 
re  Ferdinando  1.  Da  Ferdinando  il  Cat- 
tolico fu  donata  Caserta  a Ferdinando  de 
Andrada;  ma  nel  1809  la  Caterina  ch’era 
rimasta  vedova  di  Cesare,  si  sposò  con 
Andrea  Matteo  Acquaviva  duca  di  Atri, 
rimanendo  lo  Stato  in  comune  fra  i con- 
iugi : Andrea  perdette  il  dominio  per  fel- 
lonia, ma  poi  ricbbclo.  Nel  1835  fu  com- 
prato il  dominio  di  Anna  Gambacorta 
marchesa  di  Bitonto,  a costei  succedette 
il  figlio  Bahlassare  Acquaviva  e nel  1879 
Giulio  Antonio  suo  figlio  ottenne  il  ti- 
tolo di  Principe  di  Caserta:  da’ successori 
di  costui  fu  posseduto  il  feudo  fino  al 
1609.  quando  passò  alla  famiglia  Gae- 
tano. 

Carlo  111  di  Borbone  comprò  dal  conte 
Michelangelo  Gaetani  tutto  lo  Stato  di 
Caserta  eie  conteneva  Caserta,  Aldifrcda, 
Boschetto,  Briano,  Casola,  Casolla,  Centu- 
rano.  Ercole,  Falciano,  Garzano,  Mezzano, 
Picdimonte,  Pucciancllo,  Pozzo  Volere, 
Sala,  S.  Barbara,  S.  Clemente,  S.  bendò, 
S.  Nicola  alla  strada  Sommana,  Torre, 
Tredici,  Tuoro  e ne  fu  pagato  il  prezzo 
in  ducati  1189,000,  come  dallo  strumento 
del  29  agosto  <780. 

Quando  nel  1798  Duhesme  c bemoine 
minaedavano  Capoa,  Mach  pose  il  suo 
campo  nella  pianura  di  Caserta.  Nel- 
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l’aprile  del  (799  vi  si  accampava  Mac- 

donald. 

La  vecchia  Caserta  era  sulla  velia  di 
un  colle  de’munli  Tifati,  cinti  di  mura 
e bastioni,  godendo  per  la  sua  elevala 
posizione  di  magnifico  orizzonte,  scor- 
gendo quasi  tutta  la  Campania  tino  ai 
mare.  La  cattedrale  a tre  navi,  con  18 
colonne,  fu  dall’  Ughclli  enfaticamente 
delta  teinplum  per  magnificum  Ime  sum- 
ptuosum.  Vi  si  veggono  gli  avanzi  del  pa- 
lazzo de’ conti  antichi,  come  dell'episco- 
pio. Verso  la  metà  del  XVII  non  avea  che 
500  abitanti,  nel  1797  n’ebbe  B30  ed  at- 
tualmente no  conta  2429  ed  è unita  que- 
sta popolazione  a quella  di  Caserta. 

Caserta  propriamente  detta  che  con  re- 
gio diploma  del  (800  fu  dichiarata  città, 
è lontana  due  miglia  dalla  città  vecchia, 
f>  miglia  da  Capua,  da  Gaeta,  da  Salerno, 
da  Avellino,  14  da  Napoli:  ha  territorio 
fertilissimo,  clima  delizioso  e se  ne  lo- 
gli qualche  mese  del  verno,  aria  salu- 
berrima. 

la  strada  rotabile  che  partendo  da  Na- 
poli, tocca  Capo  di  Chino,  il  Campo  di 
Marte,  S.  Pietro  a Palierno,  Casoria,  Afra- 
gola, Cardilo,  Caivano,  il  ponte  Carbo- 
nara, sbocca,  lasciato  a destra  S.  Nicola 
la  strada,  in  faccia  allo  stupendo  edificio 
della  Reggia  in  un  viale  di  quasi  due 
miglia,  rettilineo,  spaziosissimo,  fiancheg- 
giato di  altri  due  minori  ben  tenuto, 
adonto  di  magnifici  alberi. 

La  strada  a rolaje  che  |>arlcmlo  dalla 
porla  Nolana  di  Napoli,  tocca  Poggiorcalc, 
il  Campo  Santo,  Casal  nuovo,  Aeerra, 
Cancello,  Maddaloni,  passa  parallelamente 
alla  facciata  principale  del  gran  palazzo, 
lasciando  sulla  destra  la  vastissima  piazza 
eh’è  innanzi  al  medesimo  e prosegue  per 
S.  Maria  a Capoa. 

Ambedue  le  bellissime  strade,  quella 
rotabile  e l’altra  a rolaje,  attraversano 
per  campagne  deliziosissime  gremite  di 
paeselli  e eli  graziose  case  di  campagna. 

Molti  scrittori  hanno  fatto  le  lodi  della 
illustre  città,  come  Giovanni  Antonio 
Mancini,  Marcantonio  Flaminio,  Antonio 
Cappelli,  Pier  Luigi  Galanti  ed  altri.  11 
connato  Flaminio,  da  Imola,  rinomato 
poeta,  stando  in  Caserta,  cosi  serivea  a 
Galeazzo  Florimoutc  in  Sessa. 

Ecquid  delicias  Iute  Sucssci’  prtefers  de- 
liciis  mete  Caserta t?  Delirai  Galatee  ; nani 
Auessn  lunge  pulchrior  est  a mamiorque 
Campana • Eegionis  hic  ocellus  j (pieni 
jocis  comilata,  gratiisque  f'enus,  postlia- 
bila  Guido , Paplioque  sempre  incolli,  et 
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suos  amores,  iuas  delicias  / atetur . Ergo 
huc  ades.  Galatee  j quid  tnoraris  ? Afte 
sol  splendidius  nitet.  favoni  spirai  mol- 
lius  aura,  suaviorem  fert  rosavi,  et  vio- 
loni benigna  tellus  : hic  est  dulcior  uva, 
dulciores  ficus  et  pepones:  oliva  baccas 
non  solum  putrite  tute,  sed  ipsum  fena- 
frum  superare  gaudet.  Ergo  huc  ades , 
Galalee:  quid  moraris  ? 

11  luogo  nel  quale  fu  innalzata  la  Reg- 
gia Magnifica,  chiamavasi  la  Torre  ed  era 
un  piccolo  villaggio:  gli  è venuto  il  nome 
da  una  torre  antica,  i residui  della  quale 
tuttavia  si  vedono  nella  grande  Piazza 
del  mercato  e propriamente  nell’  angolo 
del  palazzo  antico  baronale  tra  setten- 
trione ed  oriente:  quivi  venivano  a di- 
porto i conti  della  Caserta  Vecchia.  Da’ 
molti  scrittori  che  della  reggia  istcssa 
fecero  la  descrizione,  prenderò  le  cose 
più  precise;  e dirò  delle  altre  per  me 
v edute  e procurando  di  nulla  detrarre  alla 
grandezza  del  soggetto,  serberò,  in  quanto 
sarà  possibile,  la  brevità  che  si  conviene 
a queste  carte. 

È un  doppio  ma  vario  incanto,  per  chi 
non  ha  veduto  Caserta,  il  trovarsi  a fronte 
della  superba  mole.  Sia  che  tu  venga  da 
Napoli  per  la  strada  rotabile , quando 
avrai  trascorso  metà  della  suddetta  nobi- 
lissima strada  di  due  miglia,  comincerai 
ad  avere  quasi  intera  la  veduta  del  Pa- 
lazzo; e poiché  la  strada  va  direttamente 
incontro  alla  Porta  grande , si  rimane 
stupito  nel  vedere,  per  tutta  l’altezza  della 
porta  medesima,  ad  una  profondità  che 
sembra  immensa  una  fascia  leggermente 
azzurrognola:  quella  è la  cascata  del- 
l’acqua. Se  tu  venga  per  la  strada  a ro- 
taja,  fermando  nel  punto  ove  questa  ad 
angolo  retto  s’interseca  coll’altra,  rimani 
attonito  della  magnificenza  dell’edificio. 

La  vastissima  Piazza  che  sta  davanti  al 
Palazzo,  è fiancheggiata  da  due  quartieri 
per  cavalleria,  i quali  in  ellittica  forma, 
sono  di  bollissimo  e maestoso  ornamento: 
questa  piazza  ha  la  larghezza  di  32  moggia. 

La  grande  opera  serberà  in  lutt’i  tempi 
gloriosa  la  memoria  di  Carlo  di  Borbone, 
c quella  nitrosi  dell'architetto  Luigi  Van- 
vitclli,  romano,  che  seppe  cosi  prodigio- 
samente secondareil  desiderio  del  Sovrano. 

Nel  di  20  gcnnajo  o 20  giugno  secondo 
il  Signorotti,  del  1752  fu  messa  la  prima 
pietra  dell’edificio  da  re  Carlo  HI  e da 
filaria  Amalia  sua  sposa.  In  una  cassct- 
tina  di  marmò  fu  posta  una  medaglia, 
con  distico  latino,  dettato  dal  celebre  Sim- 
maco Mazzocchi;  diceva  cosi; 
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Stet  domut  et  Solium  et  Sobolo*  Boritomi  doner 
Ad  «uperoi  propria  vi  lapis  lue  redeat. 

Questo  è il  palazzo  più  magnifico  c più 
regolare  che  vanta  l'Europa,  dice  il  Fran- 
cioni. 

Per  sette  anni  le  opere  furono  soste- 
nute da  re  Carlo,  ma  partito  egli  |>er  le 
Spagne  nel  1759,  le  furono  proseguite 
dall'angusto  figliuolo  Ferdinando  IV. 
Charron,  nel  suo  Dorus,  ha  detto: 

Mais  Catoru  est  plus  beau  (|ue  no  le  fòt  Versailles. 

Ed  il  Napolitano  Pier  Luigi  Galanti, 
cantava: 

Ma  ijualo  di  grandetta  opra  gioconda 
Altera  splende  e marnosa  e vaga 
In  estasi  rapisce  e l'alma  incanta! 

O come  il  core  di  letitia  inonda 
E dolcemente  ogni  deliro  appaga  ! 

Prodigio  egual  non  vanta 

L'  arte  che  pur  di  memorando  imprese 
Stupido  il  mondo  reso 
SI.  regale  magione,  io  che  si  trovo 
Tanto  di  pregi  onor,  non  sorge  altrove. 

È il  palagio  un  rettangolo  della  lun- 
ghezza di  palmi  94 I ne’ lati  meridio- 
nale e settentrionale,  della  larghezza  di 

Filini  718  a levante  ed  a ponente  e dei- 
altezza  di  palmi  145.  (Queste  misure 
nel  Franeinni,  sopra  citato,  sono  di  900, 
700,  198;  ma  io  mi  attengo  a quelle  che 
lio  segnate,  perché  ho  argomenti  di  mag- 
ioni esattezza).  I quattro  lati  eorris|ion- 
ono  ai  punti  cardinali. 

Le  facciate  esterne  presentano  il  solo 
ordine  architettonico  detto  composito,  so- 
pra un  basamento  bugnato  in  modo  di 
piedistallo,  eon  una  balaustrata  dell’or- 
dine medesimo  sulla  cornice.  Ne’ quattro 
angoli  sono  risalti  che  sostengono  quat- 
tro torri  magnifiche.  Nel  mezzo  delle  te- 
state primarie  de’ lati  meridionale  c set- 
tentrionale, si  vede  un  avancorpo  sim- 
metrico alle  delle  torri  laterali,  che  ha 
il  termine  con  un  frontone,  nel  cui  tim- 
pano é posto  il  quadrante  dell’orologio. 

Tulio  I’  edificio  fu  architettato  in  cin- 
que piani  abitabili,  cioè  il  pian  terreno, 
il  mezzano,  il  piano  nobile,  il  secondo 
piano  c l’attico  disposto  sul  fregio,  ove 
può  allogarsi  mollissima  gente  delle  varie 
parti  di  servizio.  Le  officine,  le  cantine, 
le  cucine  trovami  sotto  il  pian  terreno, 
penetra  in  esse  la  luce  in  maniera  inge- 
gnosa dalle  mura  esterne,  insinuandosi 
ila  un  piano  all’altro  c giungendo  sino 
aH'iillimii  sotterraneo 
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I.a  grande  porta  di  mezzo  del  Palazzo, 
sul  lato  meridionale,  cioè  quello  innanzi 
al  quale  è la  vaslissima  Piazza  ellittica, 
è decorala  di  qualtro  colonne  di  marmo 
alle  palmi  28,  senza  la  base  ed  introduce 
nel  sontuoso  portico  tutto  coperto  di 
marmi;  che  per  la  lunghezza  suddetta  di 
718  palmi  va  a terminare  nell'altro  por- 
tone del  lato  settentrionale,  in  faccia  alla 
ninravigliosa  Cascata  che  viene  pel  monte 
itriano.  Il  vestibolo  centralo  fra  le  due 
porte  è ottagono,  del  diametro  di  palmi 
87  t/2  , e per  i quattro  lati  minori 
ha  comunicazione  con  quattro  grandissi- 
mi cortili  rettangolari,  lunghi  294  palmi 
per  200  di  larghezza  : questo  punto  che 
forse  meno  si  avverte  dallo  spetlalore,  è 
stupendo  a veliere,  perchè  vi  spiega  tulio 
sotto  lo  sguardo  l’interno  della  Reggia: 
a mezzogiorno  vedi  la  via  maestosa  per 
la  quale  sei  giunto,  a settentrione  il  bo- 
sco, le  peschiere,  le  colline,  un  quadro 
incantevole.  I due  cortili  ad  oriente  e gli 
altrettanti  del  lato  opposto  comunicano 
fra  loro  per  mezzo  di  un  porlichetlo  eu- 
ritmico, ed  hanno  comunicazione  col  por- 
ticato ilei  centro  per  sei  grandi  arcui  c 
co’  vestiboli  per  qualtro  passaggi  : ogni 
portichelto  è ornalo  di  quattro  colonne 
addossate  a muro  di  ordine  dorico,  eon 
statue  laterali  e con  ricca  vòlta  a casset- 
toni ottangolari  e eon  ampie  porte  con 
imposte  di  marmo  nero  di  Mondragonc. 

Alla  sinistra  del  portico  trovasi  la  sta- 
tua colossale  deU’Kreolc  Latino,  col  mollo 
espresso  nel  piedistallo. 

» 

Virtù,  poti  forti,  f.cu  corami. 

Questa  statua  fu  trasportata  da  Roma 
c qui  situata  durante  la  occupazione  mi- 
litare. 

Le  molte  colonne  doriche  clic  sono 
sparse  per  tutt’i  portici,  sono  di  marmo 
di  Sicilia. 

I.a  grande  scala  a dritta,  riceve  lume 
da  28  finestre,  ornata  di  rari  marmi  c 
di  bellissima  architettura  : nel  primo  ri- 
poso la  scala  dividesi  in  due  braccia.  I 
1 17  gradini  di  cui  è composta  (non  100 
come  dice  il  Franeioni)  hanno  18  piedi 
di  lunghezza,  tutti  di  un  sol  pezzo  di 
marmo  dello  lumachella,  della  bella  mi  - 
niera di  Trapani  in  Sicilia.  Le  tre  nobili 
slatuc  nel  muro  di  fronte  alla  scala,  rap- 
presentano la  maestà  regia,  assisa  sopra 
un  leone,  simboleggiando  l'augusto  Carlo 
(è  opera  di  Tommaso  Solari)  : quella  a 
drilla  c simbolo  della  Verità  (opera  di 
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Gaetano  Salomone):  quella  a sinistra  è 
simbolo  del  Merito  (opera  di  Antonio 
Violani).  I due  grossi  leoni  laterali  di 
marmo  bianco  ( opere  di  detto  Solari 
e di  Persico),  le  mura  tutte  rivestite  di 
marmo  colorati  producono  un  cfletto  sor- 
prendente. Questi  marmi  della  scala  e 
del  vestibolo  superiore,  sono  bellissimi  e 
disposti  coti  maral  iglioso  ingegno:  ven- 
ner  tratti,  quasi  lutti,  da  Mondragone, 
da' monti  laburno,  Petrino,  Gargano, 
Alripalda,  Vergine,  nel  Regno  continen- 
tale e da  fiiglicmi  in  Sicilia.  Sono  inol- 
tre su  per  le  pareti  trofei  in  basso  ri- 
lievo di  marmo  eseguiti  dal  Morosini  da 
Roma  e dipinte  le  stagioni  dallo  Starace 
napolitano.  In  questo  spazio  della  scala 
che  apresi  per  78  palmi  sopra  H8,  si  vede 
in  alto  il  grazioso  contrapposto  di  una 
duplice  vòlta  : in  essa  vòlta,  clic  presenta 
la  figura  ovale  è un  affresco  indicante  la 
reggia  di  Apollo  con  le  muse. 

Sul  piano  della  scala  di  fronte,  è la 
porta  della  Reai  Cappella,  e nei  lati  sono 
altri  quattro  ingressi  pe'  regj  apparta- 
menti. La  cappella,  che  fu  terminala  nel 
178»,  è lunga  158,  larga  »8  palmi,  arric- 
chita di  pitture  del  Bonito,  del  Mengs  e 
del  Conca,  e marmi  scelti  : ha  il  primo 
zoccolo  che  circola  d' intorno,  le  mostre 
delle  finestre,  le  porte,  c pochi  pilastri  di 
marmo  di  mondragonc  nero,  il  contro- 
zoccolo  all’  intorno  di  breccia  di  tri|>alda, 
i piedistalli  sopra  gli  zoccoli  che  sono 
soprapposti  fra  i varchi  della  sacrestia, 
ed  i fusti  delle  sedici  colonne  isolate  sul 
loggiato  fatto  a scanalatura  in  duplici 
|>czzi  di  mondragonc  giallo,  lo  zoccolcttn 
che  gira  sulle  cimase  de'  piedistalli , i 
balaustri  de'  loggiati  e le  orchestre  di 
pietra  dragoni,  i fusti  delle  sci  colonne 
messe  a munì  nella  tribuna  dell’altare  e 
delle  quattro  in  quella  del  re  e la  mag- 
gior parte  de’  pilastri  di  inanno  giallo  di 
Castronuovo  in  Sicilia,  i fondati  fra  i 
detti  pilastri  di  pietra  litulana,  i fondati 
de' piedistalli  adorni  di  giallo  antico,  e 
l'ornamento  c lo  spazio  frapposto  tra  ogni 
due  piedestalli  stessi,  di  verde  antico  e 
porzione  de’ fondati  dell'atticlielto  che  so- 
vrasta a piedistalli,  le  riquadrature  sotto- 
poste alle  finestre  superiori  c il  magni- 
fico riquadro  nel  Coretto  del  re,  di  pietra 
lior  di  persico.  I.a  detta  cappella  ha  il 
termine  con  una  spaziosa  colia,  nel  fondo 
di  cui  vedesi  una  liellissima  tela  dipinta 
dal  cavaliere  Bonito  esprimente  la  Con- 
cezione di  Maria  SS.  con  due  orchestre 
ai  fianchi.  Due  magnifici  (tortici  -errano 
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il  rettangolo  , I'  uno  di  quii  e l’ altro  di 
là  e sostengono  le  colonne  ed  i pilastri 
corintii  binati  c messi  sopra  un  basa- 
mento di  piedestalli.  I.a  descritta  cappella 
è simile  a quella  di  Versailles. 

Dopo  della  cappella  si  possono  vedere 
i reali  appartamenti,  de’quali  impossibile 
riesce  la  descrizione , imperciocché  la 
munificenza  regia  ed  il  genio  de’  Bor- 
boni, ne  hanno  fatto  un  tesoro  di  opere 
stupende. 

Il  teatro  bellissimo  eh’  è al  pian  ter- 
reno, misuralo  col  palco  scenico,  è lungo 
108  palmi  e largo  88  : ha  cinque  file  con 
tO  logge,  oltre  il  grande  palchettone  per 
la  reai  famiglia.  Sono  in  esso  teatro  do- 
dici bellissime  colonne  di  ordine  corintio 
di  alabastro,  prese  dal  tempio  di  Tcra- 
pide  in  Pozzuoli. 

Il  bosco,  compreso  i giardini,  è lungo 
4000  palmi,  5500  largo,  avendone  di  pe- 
i rimetro  19.800,  uscendo  dalla  porta  set- 
tentrionale del  palazzo,  ni’ è la  facciata 
pili  di  tutte  ornata,  si  attraversa  il  men- 
tovato bosco  per  lungo  e spaziosissimo 
viale  che  conduce  alla  Cascata;  a sini- 
stra dicesi  Bosco  vecchio . perché  era 
; luogo  di  delizia  de'  principi  di  Caserta, 
prima  che  re  Carlo,  come  ho  detto,  aves- 
sclo  acquistato.  E tutto  il  bosco,  nuovo 
e vecchio , adorno  di  statue,  vi  si  trova 
un  caslclluccio.  tutto  cinto  di  acque  in- 
torno. si  che  per  un  solo  ponte  vi  si  passa, 
una  peschiera  lunga  1000  |ialmi  c larga 
, 400,  fatta  dall'  architetto  Francesco  Col* 
lecini  per  esercizio  della  milizia  navale. 

Ritornando  al  grande  viale  del  mezzo, 
opera  del  Vanvitelli,  si  trova  la  grande 
peschiera  lunga  1800  palmi  c larga 
105,  rii-ca  di  moltissima  pesca:  vi  sono 
, le  fontane  de'  Delfini,  quella  di  Eolo, 
con  numerose  statue  rappresentanti  i 
: venti:  l'altra  di  Cerere  lunga  1216  («li- 
mi e larga  66  è un  vasto  canale  con  sette 
i vasche  successive  o gradoni,  ne' quali 
l'acqua  scendendo,  forma  bellissimi  veli: 
la  statua  marmorea  di  Cerere  è cinta  di 
ninfe  ed  altro  figure,  con  delfini  e tritoni. 
Al  marciapiede  dell’ultima  vasca  di  que- 
sta fontana,  voltando  una  chiave,  si  può 
far  cadere  una  furiosa  pioggia  sull'  in- 
cauto spettatore.  Segue  la  fontana  di  Ve- 
nere ed  Adone,  lunga  914  e larga  66 
palmi,  con  tredici  vasche  successive,  for- 
manti anche  bellissimi  veli  di  acqua:  le 
statue  bellissime  di  Venere,  Adone,  tre 
ninfe,  un  cinghiale,  nove  putti  e sei  cani, 
sono  tulle  in  marmo  di  Carrara. 

Dopo  delle  quattro  fontane  si  ascende 
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per  maestosa  scala  semicircolare  a due 
braccia,  di  travertino,  con  balaustrate  la- 
terali, ornale  di  statue  e si  sporge  in 
larga  spianata. 

Quivi  appare  di  fronte  la  grande  Ca- 
scala delle  acque  die  si  precipitano  dal 
monte  iiriano,  frangendosi  in  urliliciali 
scogli  ed  addivenendo  per  tanti  urli,  spu- 
manti e biancheggianti  come  argento, 
fanno  una  bellissima  e piacevolissima  ve- 
duta , e si  precipitano  con  gran  rumore 
nella  sottoposta  umpiu  vasca  che  è lunga 
palmi  2it0  per  350  e distante  diecimila 
palmi  dalla  reggia,  presi  dall'orlo  della 
medesima  vasca.  Nel  lato  orientale  di 
questa,  spunta  un  condotto  d'acqua  per 
via  di  una  canna  di  piombo  e giunge 
sino  all'angolo  settentrionale  ed  orientale 
del  regale  Palazzo,  di  là  ascende  verti- 
calmente sin  sopra  il  tetto  dello  stesso 
edilizio  dove  va  in  una  conserva  di  fab- 
brica. dalla  (piale  per  mezzo  di  altri  con- 
dotti di  piombo,  si  dirama  ne’  suoi  varj 
piani.  Un  altro  piecolo  condotto  di  fall- 
lirica  è attorno  alla  della  Reggia  ben  di- 
sposto con  rami  di  tubolatura  di  argilla 
ed  internalo  nel  suolo  per  comodità  delle 
cucine  sotterranee. 

In  mezzo  alla  detta  vasca  esistono  due 
scogliere  isolate,  l’una  con  statue  sim- 
boleggianti  Diana  che  ha  la  luna  in 
fronte , corteggiala  dalle  sue  Ninfe  nel 
numero  di  otto,  c l'altra  con  statue  sim- 
boleggiami Attenne  clic  si  cangia  in  cervo 
avente  l'arco  in  mano,  e i suoi  stessi  cani 
che  l'attorniano  e lo  sbranano,  nel  nu- 
mero di  dieci. 

Gli  scultori  di  queste  statue  c di  tutte 
le  altre  suddette  nelle  quattro  antece- 
denti fontane  sono  stati  Tommaso  Solari, 
Amlrca  Violoni,  Gaetano  Salomone,  An- 
giolo ltrunelli.  Paolo  Persico  c Pietro  Solari. 

Nel  t7Bfi  fu  pubblicala,  per  appagare 
la  curiosità  degli  stranieri,  la  dichiara- 
zione dei  disegni  del  Reai  Palazzo  di 
Caserta. 

L'aequidotto  Carolino  comincialo  nel 
1753,  fu  terminato  nel  59,  per  condurre 
le  acque  dalla  sorgente  dello  Slizzo  o 
Pizzo  sul  monte  Taburno  e dalle  vici- 
nanze d’  Airola  a Caserta.  Può  questa 
opera  contendere,  dice  il  Lalande,  il 
pregio  di  grandezza  ri  toni  ce  qui  noni 
rii  reste  dee  Romains  : noi,  prosegue  il 
detto  scrittore , non  abbiamo  opera  ve- 
runa che  si  appressi  a simile  magnifi- 
cenza. L’acqiiiuotlo  di  Maintcnon  non  fu 
terminato  e forse  sarebbe  l'unico  da  porre 
a fronte  di  questo  di  Caserta. 
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Le  due  iscrizioni  che  furon  messe  sotto 
la  grande  arcata  del  ponte  di  cui  ap- 
presso dirò,  non  polendosi  facilmente  leg- 
gere, credo  pregio  dell’opera,  qui  inse- 
rirle : 

1. 

Carlo  utriusque  Sicilia;  Rege  Pio  Felice 
Augusto  et  Amalia  Regina  snei  marima! 
Princi] iium  panale  Aquas  Julias  revocan- 
das  opus  1759  consumatus.  A fonte  ipso 
per  millia  passuum  t fio  rivo  subterra- 
neo interdum  etiam  cuniculis  jier  tran- 
sversas  e solido  sarò  rupes  actis  qua 
nmne  trojecto  et  arenationes  mulliplici 
spemeubus  in  longitudinali  tantam  suspen- 
si Aqua  Julia  illimis  et  saluberrima  ad 
Pnetorium  Casertanum  jierducta  Princi- 
pum  et  Populorum  deliciis  serritura  sub 
cura  Lud.  Fanvitelli  Reg.  Prilli.  Arch. 

II. 

Qua  magno  Reip.,  bona  anno  1750 
Carolus  Infame  Hispaniarum  in  cx/iedi- 
tionein  Neapoli  profectus  transduxerat 
ridormii  exercitum , max  politile  Regni 
Utriusque  Sicilia'  rebusque  pubblici  or- 
dinatis  non  heic  fomkts  trophei  onustos 
siculi  decuissct  erexit,  sed  pei  quos  uquam 
Juliam  celebrai  issi  inani . guani  quondam 
in  usuiti  colonia s Caiiuus  Angustile  Cassar 
dedurerai . postea  disjectam  tic  dissipatala 
in  Donius  Augusta;  obleclamenlum  sutes- 
que  Campanile  commodum  molimine  in- 
genti reducerat  anno  1759,  sub  cura  Lud. 
Fanvitélli  Reg.  Prilli.  Ardi. 

Per  condurre  l’acqua  nella  grande  ca- 
scata di  Caserta,  mercè  l'aequidotto  Ca- 
rolino fu  necessario  ergere  non  sola- 
mente i meravigliosi  ponti  di  Valle,  onde 
darsi  comunicazione  a’ due  monti  Pon- 
gano c Garzano  con  un  giusto  declivio, 
ma  benanche  altri  molti  archi  per  le  val- 
iate del  giro  de’  monti  precedenti  ai  no- 
minali, cioè  più  lontani,  de' quali  archi 
sono  due  i più  insigni,  f uno  sul  fiume 
Faenza  alto  palmi  20  c lungo  palmi  350 
con  tre  archi  e l’altro  sopra  un  piccolo 
torrente  nella  valle  di  Dnrazzano  lungo 
|Kilmi  240  ed  allo  palmi  70  con  quattro 
archi. 

1 ponti  di  Valle  cosi  detti  dal  paese 
denominato  la  Valle  sono  in  distanza  di 
poche  miglia  dalla  città  di  Maddaloni, 
alla  quale  giungendo  per  la  strada  di 
ferro,  si  fa  poi  un  breve  ed  ameno  tra 
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gitto,  in  via  sempre  saliente,  ma  comoda 
e giungcsi  ai  ponti.  , 

Questa  superba  fabbrica  è composta 
di  novanta  maestosi  archi  divisi  in  tre 
ordini  orizzontali,  l’uno  ben  posto  sull’al- 
tro. Il  primo  ordine  di  archi  dicciannove, 
il  secondo  di  ventotto  e il  terzo  di  quaran- 
tatre e ciascuno  di  questi  archi  è alto  nella 
sua  luce  di  palmi  (iti . Dopo  ogni  due  archi 
sono  situati  due  larghi  e validi  urtanti 
l’uno  opposto  all’altro.  Ogni  registro  di 
arcate  si  può  bene  percorrere  per  mezzo 
de' piccoli  viali  costruiti  nelle  spalle  de- 
gli archi  stessi.  1 pilastri  del  primo  or- 
dine hanno  40  palmi  di  larghezza  c 20 
di  grossezza:  quelli  del  secondo  38  per 
19,  gli  altri  del  terzo  30  por  IH.  La  lun- 
ghezza delle  dette  tre  arcate  al  di  sopra 
comprese  le  ale  è di  palmi  2080  e l'al- 
tezza, comprese  le  grandezze  dell’edilizio 
situate  fra  il  vertice  di  un  areo  e il  piano 
dell’altro,  presa  in  linea  perpendicolare 
alla  via  che  sta  nel  basso,  ascende  a 
palmi  221.  I piloni  centrali  hanno  140 
palmi  di  profondità.  Nell’  apice  poi  di 
tale  celebre  edilizio  esiste  la  larghezza  di 
palmi  tB,  cioè  palmi  10  t/2  di  strada 
lastricala  c carrozzabile  c palmi  4 1/2 
di  parapetti. 

La  intera  lunghezza  deU'acquidotto,  co- 
minciando dalle  indicate  sorgenti  del 
Pizzo  alle  falde  del  monte  Taburno.  come 
si  è detto,  e passando  |m;'  Ponti  di  Valle, 
secondo,  il  tortuoso  giro  de'  monti  è di 
21  miglia  e palmi  1000  o di  27  miglia 
c 218  palmi,  scrondo  il  citato  del  Re, 
lunghesso  il  condotto  sono  et  lorricella 
o trafori,  ad  uso  di  sCatatoj.  1/ interno 
della  via  dell’acqua,  6 largo  palmi  4 3/4 
per  7 1/2  di  altezza,  costruito  in  pietra 
tufacea,  con  intonaco  ne’  laterali  e lastri- 
cato nel  fondo:  la  quantità  dell'acqua 
che  perennemente  vi  passa,  è nel  volume 
di  palmi  2 2/3  di  altezza , sopra  4 3/4 
di  larghezza. 

Il  monte  Garzano,  eh’fc  a 33B  palmi 
sul  livello  del  mare,  è stato  forato  nella 
lunghezza  di  4000  palmi,  per  dar  pas- 
saggio alle  acque  che  vengono  dal  ponte 
ed  attraversalo  il  monte,  formano  dal 
lato  op|)osto  la  grande  cascata. 

Di  S.  Lcucio  e di  altri  paesi  vicini  a 
Caserta,  tratterò  ne’  luoghi  relativi. 

Nella  città  è il  grandioso  teatro  Isabella; 
il  magnifico  palazzo  dell'intendenza.  Molti 
belli  edifìzj,  deliziose  rasine,  belle  strade 
e larghe  piazze,  l'adornano  ed  c fornita 
di  molte  belle  chiese  c specialmente  la 
nuova  cattedrale,  che  nel  coro  è ornata 
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di  bellissimi  affreschi  per  opera  de’  pri- 
uiarj  pittori  della  capitale. 

Lungo  il  lato  meridionale  della  reggia, 
andando  ad  oriente,  è stata  aperta  dal- 
l’attuale augusto  monarca  Ferdinando  11, 
una  bellissima  via,  che  già  va  ornandosi 
di  nuovi  edifizj , la  quale  conduce  al 
nuovo  Campo  di  Marte , stabilito  per 
l'evoluzione  delle  truppe  de’ reali  eserciti 
di  sua  maestà. 

Il  consiglio  edilizio  è stato  anche  re- 
centemente istituito  per  dar  opera  allo 
abbellimento  sempre  maggiore  della  città 
istessa. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dal  24  al  30 agosto. 

Vi  è il  fondaco  delle  privative  del  reai 
governo. 

E Caserta  capitale  della  Provincia  di 
Terra  di  lavoro,  capoluogo  del  llistr.  e 
Circondario  dello  stesso  nome.  1 suoi 
abitanti  che  nel  IB32  non  erano  rhc  3096 
e nel  1669  soli  7104,  ascendono  ora 
a 25,820. 

Nel  Distr.  di  Caserta  sono  i Circondarj 
di  Capoa,  S.  Maria,  Marcianisc,  Madda- 
loni,  S.  Agata  de'Goti,  Solopara,  Aversa, 
Suecivo,  Trentola,  Formicola,  l'ignataro, 
Tiano,  Pietramclara. 

L' intero  Distretto  di  Caserta  avea  nel 
1816,  abitanti  t86,9t6,  nel  184  8 273,338, 
in  aumento  per  86,419. 

Nel  Circondario  sono  le  comuni  di  Mor- 
rono  e S.  Lcucio. 

La  Diocesi  di  Caserta  è sede  vescovile, 
suffraganca  di  Capoa  : contiene  64,000 
anime  in  36  comuni. 

Vi  nacquero  il  dotto  scrittore  Giovanni 
Francesco  Alois,  detto  il  Caserta,  stimato 
dal  Giovio,  dal  Rota,  dall’ Annui  rato  ; Al- 
berico Giaquinto,  buon  poeta  latino,  poi 
vescovo  di  Telese  ; i quattro  Santorio, 
cioè  Leonardo  Antonio  dottissimo  legista, 
Giulio  Antonio  di  profonda  dottrina  nelle 
materie  ecclesiastiche,  creato  cardinale 
da  Pio  V;  Francesco  Antonio. arcivescovo 
di  S.  Sevcrina  ; Paolo  F.milio,  celebre  scrit- 
tore latino  per  eleganza  c gravità,  detto 

10  storico  per  eccellenza,  arcivescovo  di 
Urbino  e chiamato  da  Trajano  Boeealini 

11  Tacito  della  sua  età;  Camillo  della 
Ratta,  illustre  magistrato,  autore  del  TVien- 
t rum  feudale:  Giovanni  c Giulio  Cesare 
Pagano,  letterati;  Annibaie  Ceccano,  arci- 
vescovo di  Napoli  e poi  cardinale  nel 
1327  : era  legato  del  papa  in  Roma , 
quando  ivi  scoppiò  la  rivoluzione  di  Cola 
Rienzo.  — (V.  Le  Dcrnier  dex  Tributi* 
di  Bulwer). 

CASETTA.  — Situato  a 3 miglia  da 


CAS 

Rieli,  questo  comune,  era  compreso  nel 
Circondario  c Distr.  di  Città  Ducale,  in 
Dioc.  di  Aquila,  Prov.  di  Abruzzo  Ulte- 
riore II.  Dipendeva  per  l'ammiuislrazionc 
da  Città  Ducale,  con  310  abitanti. 

È stalo  ceduto  alla  Santa  Sede  per  ef- 
fetto del  trattato  del  27  settembre  1840, 
pubblicato  in  Napoli  nel  IH  aprile  18B2. 

CASETTA  de  ASCENTUS.  — V.  Co  mise. 

CASETTA  di  ERAMO.  — Come  sopra. 

CASE-VERNES1.  _ Villaggio  di  Atto- 
via,  nell’Abruzzo  Ulteriore  1. 

CASI.  Villaggio  di  Teano,  in  Terra 

di  lavoro. 

CASIGLIANO.  — Sta  sopra  un  colle, 
in  sito  di  buon'aria,  a 36  miglia  da  Sa- 
lerno, nel  Circond.  di  Pollica,  in  Distr. 
di  Vallo,  Dioc.  di  Capaccio,  Provincia  di 
Principato  Citeriore,  con  207  abitanti. 
Per  l'amministr.  dipende  da  S.  Mango  11. 

CASIGNANA.  Trovasi  nel  Circond. 

di  Bianco,  in  Dioc.  e Distr.  di  Geracc, 
Prov.  di  Calabria  Ulteriore  1,  con  1109 
abitanti  c propria  amministrazione  mu- 
nicipale. 

CASIGNANO.  — È distante  un  miglio 
da  Aversa,  situato  in  pianura,  con  aria 
mediocre,  per  la  vicinanza  del  Clanio. 

I possessori  del  feudo  furono  Isabella 
moglie  di  Gio.  di  Coppola,  Carlo  di  S.  Flay- 
mundo,  Carlo  S.  Sanframondo  e poi  Mat- 
teo: due  liglic  di  costui,  diviso  il  feudo 
all’uso  de' Longobardi,  ne  portarono  in 
dote  la  rispettiva  metà  a Giovanni  Paci- 
fico c Galeazzo  del  Tufo.  Dopo  che  una 
parte  fu  posseduta  da  Lucio  di  Sangro  e 
i alini  da  Giuseppe  Pacifico,  passò  il  lutto, 
per  vendila  a Lucrezia  Brancaccio.  In  se- 
guito passò  a Nicola  De  Sangro,  il  quale 
rifiutatolo  a Luzio  suo  figlio,  v' istituì 
una  primogenitura  di  ducati  B8,000.  Isa- 
bella Gesualdo  madre,  balia  e tutriec  di 
Odorisio  De  Sangro,  marchese  di  S.  Lu- 
cido, vendè  detto  feudo  con  Casori,  Oli- 
vola  e Turino,  per  comprare  lo  stalo  di 
Fonili,  per  fiorini  370,106  c carantani  32, 
moneta  germanica,  ad  Eleonora  di  Man- 
feld,  dando  però  in  tenuta  i primi  tre 
feudi  al  barone  Luigi  Ronchi,  per  du- 
cati 62,000  e nel  1728  il  detto  -Odorisio, 
principe  di  Fonili  vendè  gli  accennati  tre 
feudi,  cioè  Casignano,  Casoria  ed  Oiivola 
al  dello  Ronchi  : i periti  che  diedero 
prezzo  a delti  possedimenti,  dubitarono 
della  origine  loro  feudale;  di  tal  che  uno, 
credendoli  di  genere  Longobardico,  li 
valutò  per  ducali  69,IBB,  altro  suppo- 
nendoli di  genere  Franco  disse  vales- 
sero ducati  80,316,  il  terzo  perito,  in 
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gradu  di  revisione  fissò  il  valore  a du- 
cati 76,660.  Per  questa  somma  il  Ronchi 
li  acquistò,  ma  morto  essendo  nel  1748 
ebbe  luogo  una  lite  clamorosa  fra  i suoi 
discendenti. 

E compreso  nel  Circond.  di  Aversa,  in 
Distretto  di  Caserta , Diocesi  di  Aversa, 
Provincia  di  Terra  di  Lavoro,  con  128 
abitanti. 

Dipende  per  l'amministrazione  ibi  Tc- 
verola. 

CASINO  I o VILLA  de’SETTE  DOLORI. 

— Villaggio  di  Orecchio,  in  Abruzzo  Ci- 
teriore. 

CASINO  II.  E distante  2 miglia  da 

Cerenzia  e 46  da  Cosenza,  posto  in  sito 
montuoso,  di  aria  sana  e con  territorio 
fertile. 

E compreso  nel  Circondario  di  Um- 
hrialico,  in  Distr.  di  Coirono,  Dioc.  di  Ca- 
riati, Prov.  ili  Calabria  Ulteriore  lì,  con 
sua  propria  amministrazione  e 2170  abit. 

CASINO.  V.  Monte  Chino. 

(Seguendo  il  sistema,  generalmente  te- 
nuto per  la  compilazione,  avrei  dovuto 
qui  porro  le  notizie  del  celebre  mona- 
stero, ma  le  porto  all'  Art.  Monte-Cvsino, 
perchè  sotto  questo  nome  sarà  più  co- 
munemente ricercato). 

CASOLA  1.  — È nel  Circond.  di  Gra- 
nano, in  Distr.  e Dioc.  di  Castellammare, 

rov.  di  Napoli,  con  2700  abitanti  e sua 
municipale  amministrazione. 

CASOLA  II.  — É lontano  4 miglia  da 
Nola  e 16  da  Napoli,  con  territorio  fer- 
tile, finittimo  a quelli  di  Marigliano , 
Pago  e Marzano,  alle  falde  del  colle  di 
S.  Domenica. 

Sta  nel  Circond.  di  Lauro,  in  Distr.  c 
Dioc.  di  Nola,  Prov.  di  Terra  di  Lavoro, 
con  430  abit.  Dipende  da  Domicclla  per 
l’amministrazione. 

CASOLE.  — Villaggio  di  Lettere,  in 
Provincia  di  Napoli. 

CASOLETO  (CUSOLETO,  COSOLETO). 

— E lontana  da  Oppido  6 miglia:  rovi- 
nala dal  terremoto  ilei  1783,  fu  riedificata 
poco  lungi  dal  primo  sito,  nel  luogo 
detto  Coeeiuiilo  in  pianura,  con  aria  me- 
diocre, a cagione  di  varj  laghetti  clic  Ita 
ne’  dintorni. 

Il  Cocciuolo  fu  credulo  un  seno  di 
mare,  dagli  Accademici  i quali  dopo  l’av- 
venimento, furono  dal  rcal  governo  spe- 
diti a studiare  quel  granile  fenomeno. 

Apparteneva  ai  Peti-ucci  o Maturili  di 
Calabria  e successivamente  a Valentino 
Claver,  Paolo  Spinelli,  Giovanni  Rullo, 
Giambattista  Sersalc  e famiglia  Transo. 
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Sta  nel  Gre.  di  Sinopoli,  in  Distr.  di 
Palmi,  Dioc.  di  Oppido,  Prov.  di  Calabria 
Ulteriore  1 con  4B3  abitanti  e sua  muni- 
cipale amministrazione. 

GASOLI.  — E situala  sopra  un  monte 
godendo  di  aria  pura  ed  orizzonte  ame- 
no, in  distanza  di  6 miglia  dalla  Majel- 
la  14  dall' Adriatico,  (8  da  Chieti.  Il  suo 
fertile  territorio  confina  con  S.  Eusanio, 
Aitino,  Rocca -Scolegna,  Gesso,  Civitclla, 
Messer  Raimondo,  Palmellano.  Guardia- 
grcle.Nol  basso  del  monte  passa  l’ Aventino. 

Nel  suo  tcniincnto  ove  sono  folti  bo- 
schi che  si  estendono  fino  alle  Valli  della 
Majella,  veggonsi  ruderi  di  terre  distrutte 
clic  nominasi  Caprafico , La  rama  (detto 
Pagus  Urbanus)  Prato,  Casale. 

Appartenne  a Giaromantonio  Orsini , 
a Bartolomeo  Alviano,  a Fabrizio  Colon- 
na , Gian-Viuecnzo  Carafa , Pirro  An- 
tonio Crispano  e finalmente  alla  famiglia 
D’Agnino. 

È capoluogo  del  Ciré,  dello  stesso  no- 
me, in  Distr.  di  Lanciano,  Dioc.  di  Chieti, 
Prov.  di  Abruzzo  Citeriore,  con  sua  par- 
ticolare amministrazione  c 8720  abitanti. 

Nel  Ciré,  sono  i comuni  di  Aitino  e 
Rocca-Scalcgna. 

A 3 miglia  all’est  di  Casoli  c una  pia- 
nura di  due  miglia,  in  cui  veggonsi  ve- 
stigio di  grosse  e lunghe  mura  di  anfi- 
teatro, di  acquidotto,  di  fosse  profonde 
in  linea  orizzontale,  credute  vie  segrete 
per  uscir  fuori  o per  andare  a sotterra- 
nei magazzini,  di  pavimenti  a mosaico 
colorito  ed  a marmo  bianco.  Si  sono  ivi 
trovate  di  tanto  in  tanto  pietre  letterarie, 
urne  cinerarie  , monete  consolari  rose  e 
coperte  di  bella  platina,  appartenenti  alla 
gente  Licinia,  idolctti,  statuette.  L’ abate 
Romanelli  è di  avviso  che  qui  s’innalzasse 
la  città  Romulea , riferita  da  Tito  Livio 
net  Sannio,  presa,  saccheggiata  e distrutta 
dal  console  P.  Decio  nel  4B7  di  Roma. 
Ne’  primi  tempi  del  cristianesimo  fu  edi- 
ficata su  quelle  rovine  il  castello  La-llo- 
ma,  Laroma , che  in  qualche  modo  con- 
servò la  denominazione  di  Romulea. 

11  signor  cav.  Giuseppe  De  Nobili , 
nella  distanza  di  4 miglia  da  questa  sua 
patria  Casoli,  ha  scoperto  nel  1838  una 
eccellente  miniera  di  carbon  fossile  , e 
propriamente  nel  territorio  di  Rocca  Sca- 
logna : ha  la  medesima  due  strati  verti- 
cali, con  leggiera  inclinazione,  avendo  il 
primo  la  spessezza  di  due  palmi,  l’ altra 
quasi  di  tre  nella  direziono  dal  nord  al 
sud-est.  Si  suppone  che  la  lunghezza  de- 
gli strati  sia  di  quasi  tre  miglia.  11  dotto 
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mineralogista  signor  Tondi , definiva  quel 
carbone  per  ftlantrace  legnoitìc , varietà 
B : il  suo  pese  specifico  e come  3 : : 4 : 
la  rottura  offre  frammenti  lucidi  e con- 
cordi. 

CASOLLA  I.  — Villaggio  di  Noccra,  in 
Principato  Citeriore. 

CASOLLA  li.  — Sta  nel  Circ.  di  Suc- 
rivo,  in  Distr.  di  Caserta, Dioc.  di  Aversa, 
Prov.  di  Terni  di  Lavoro,  con  210  abi- 
tanti. Per  l’amministrazione  dipende  da 
Gricignano. 

CASOLLA  SANT’ ADIUTORE.  — Vedi 
Sa vr’  Ami  tore. 

CASOLLA- VALENZA N A . — È distante 
!i  miglia  da  Aversa  e 8 da  Napoli,  sito 
in  pianura,  eon  aria  mediocre. 

lì  suo  fertile  territorio,  è confinante 
con  Aoerra,  Afragola,  Caivano,  S.  Arcan- 
gelo ed  i Regj  Lagni. 

Fu  donato  da  Giordano  I contedi  Aver- 
sa e principe  di  Capita,  nel  1070  al  mo- 
nastero di  S.  Lorenzo  di  Aversa.  Fu  pos- 
seduto in  seguito  da’  Caraccioli,  dai  Cuo- 
mo  e dai  Citammo. 

Sta  nel  Circ.  di  Caivano,  in  Distr.  di 
Casoria,  Dioc.  di  Aversa,  Prov.  di  Napoli, 
con  380  ululanti,  dipende  da  Caivano  per 
l’amministrazione. 

CASORIA.  — Trovasi  distante  quasi  4 
miglia  da  Napoli  ai  nord-est,  messa  in 
pianura  sulla  grande  strada  rotabile  che 
dalla  capitale  conduce  a Caserta:  l’aria 
vi  è pura,  quantunque  alquanto  umida. 
Ha  vasto  e fertilissimo  territorio,  confi- 
nante con  S.  Sebastiano  e Ponticelli , 
S.  Pietro  a Patierno,  Casa-valore  ed  Ar- 
zano,  Fratta  maggiore.  Afragola. 

Non  ò di  recente  fondazione , e prese 
il  suo  nome  da  taluna  delle  seguenti 
voci,  in  varie  antiche  carte  conservate, 
come  Casaria  , Casiere  , Casa-aurea  , Ca- 
saurea  : nei  tempi  Longobardici  chiama- 
vasi  Casura. 

Circa  i suoi  possessori  si  hanno  le  se- 
guenti memorie  : Isabella  moglie  di  Gio- 
vanni De  Cippola,  Carlo  di  Sanframondo, 
Giacomo  di  Costanzo,  Lucio  de  Sangro, 
Lucrezia  Brancaccio,  come  si  è detto  nel- 
l’articolo Casigliano. 

Dopo  del  1880  i cittadini  ricomprarono 
la  loro  patria  dal  giogo  baronale.  Nel 
1831  furono  però  messe  in  vendita  le 
terre  demaniali  del  Regno , ed  i Casali 
di  Napoli,  fra  i quali  fu  annoverato  Ca- 
soria. Giulio  Cornile  rimase  aggiudicata- 
rio  per  lo  acquisto  del  feudo , per  per- 
sona da  nominare,  alla  ragione  di  ducati 
80  e grani  80  a fuoco  (famiglia)  pel  va- 
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lorc  dilla  giurisdizione  delle  prime  e se- 
conde cause,  della  portolani:!  e della 
zecca  de’  pesi  e misure;  ma  i Casoriani 
domandarono  la  continuazione  del  Regio 
Demanio,  col  ridursi  a ducati  ISO  come 
sopra,  il  prezzo  licitato  ; e ciò  ottennero, 
nuovamente  pagando.  L’islromcnto  fra  il 
viciré  Ferdinando  Afan  de  Rivera,  duca 
di  Alcalà,  Giulio  Cornile  di  Napoli  c Gio- 
vanni di  Pisa  sindaco  della  città,  fu  sti- 
pulato in  aprile  detto  anno , dal  nolajo 
della  Corte  Massimino  Passari  : nel  25 
agosto  dato  venne  il  possesso  da  Pallio 
Capere  Calcola,  presidente  della  Regia 
camera. 

Il  paese  è ricco  e commerciante:  ha 
belle  strade,  deliziose  rasine,  molte  chie- 
se , Ira  le  quali  6 pregevolissima  quella 
di  S.  Mauro. 

I.c  contadine  soffrono  del  gozzo. 

È capoluogo  del  Ciré,  c Distr.  del  suo 
nome , in  Dioc.  e Prov.  di  Napoli , con 
sua  municipale  amministrazione.  I suoi 
abitanti  furono  nel  1816,  6668,  e nel 
1868,  8363  (compresi  gli  abit.  di  Casa- 
vatorc). 

Nel  Distr.  di  Casoria  sono  i Ciré,  di 
di  Pomigliano  di  Arco,  Afragola,  Coiva- 
no, Fratta-maggiore,  S.  Antimo,  Mugna- 
no,  Giugliano. 

L'intero  Distr.  avea  nel  1816, 
la  popolazione  al  numero  di  97,691 

Nel  1848  di  418,911 

In  aumento  (ter  91,990 

Nel  Ciré,  di  Casoria  sono  le  comuni 

di  Casa-vatorc,  Arzano,  S.  Pietro  a Pa- 
tierno  Secondigliano. 

È officina  di  Capo-Casale  pei  dazj  di 
consumo  di  Napoli. 

È patria  di  Giovanni  Battista  Jesi,  detto 
il  Pergolese,  dalla  origine  della  sua  fa- 
miglia. che  da  Pergola  nella  Marca,  venne 
a stabilirsi  in  Casoria.  Fu  esimio  maestro 
di  musica,  detto  il  Domenichino  della  sua 
arte.  Lo  Stabat  formavagli  fama  immor- 
tale. Mori  di  33  anni  nel  1737. 

CASOTTO.  _ V.  Cosmo. 

CASPOLI  I.  — Villaggio  di  Vcnafio,  in 
Terra  di  Lavoro. 

CASPOLI  11.  — Distante  10  miglia  da 
Tiano,  posta  in  sito  montuoso  con  aria 
buona  e vago  orizzonte. 

Appartenne  ai  Cararcioli. 

Sta  nel  Circ.  di  Ccrvaro , in  Distr.  di 
Sora,  Dioc.  di  Tiano,  Prov.  di  Terra  di 
Lavoro  , con  470  abitanti.  Dipende  da 
Mignano  per  I’  amministrazione  munir. 

Rrvar.  ni  Napoli 
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CASSANO  1.  — E tra  i gnidi  34.  3.r» 
di  longitudine,  40.  8 di  latitudine,  sul 
golfo  di  Taranto,  tra  Roselo  c Trionto. 

Si  crede  sorta  sulle  rovine  di  Cosa,  di 
I cui  parla  Cesare  nelle  Guerre  Civili , vi 
fu  stabilita  colonia  da  Sesto  Quinzio  Fla- 
minio, secondo  Plutarco  : poi  fu  fatta  mu- 
I nicipio,  come  rilevasi  da  Vcllcjo,  Livio  e 
Cicerone. 

Cosa  era  stata  edificata  da'  Sibariti,  tra 
sette  colli  clic  avean  nome  Mejalito,  Pol- 
| luce.  Pierio,  Astrolomo,  Marzio,  lijano. 
| Termi.  Nella  distruzione  di  Sibari , per 
| le  guerre  con  Locresi,  Cotroniali  e Pe- 
[ tiliani,  Cosa  subi  la  sorte  di  molte  altre 
città  che  da  Sibari  dipendevano. 

Molte  devastazioni  soffri  per  opera  dei 
barbari  e specialmente  Saraceni.  Gli  abi- 
tanti eh' erano  andati  dispersi  si  raccol- 
sero nuovamente  sul  luogo,  e diedero 
alle  nuove  abitazioni  il  nome  di  Cossa- 
no,  poi  col  passar  del  tempo,  mutalo  in 
Cassano. 

Vedcsi  ora  edificata  in  una  valle,  alle 
falde  de’  colli  che  chiamano  Timhe  di 
S.  Tommaso  : gode  vasto  orizzonte  ed  ha 
la  vista  del  mare,  la  quale  è lontano  do- 
dici miglia  e 42  da  Cosenza.  Il  suo  fer- 
tilissimo territorio  abbondante  di  acque 
confina  con  quelli  di  Civita,  di  Franca- 
villa  , mediante  il  fiume  Ragancllo  , ad 
oriente  ha  il  Jonio,  a scirocco  e mezzo- 
giorno il  territorio  di  Corigliano,  avendo 
per  limite  da  questo  lato  i fiumi  Coscilc 
e Crati:  e con  gli  altri  lenimenti  di  Terra- 
nova, Caslrov illari,  Frascincto  e Porcile. 

In  poca  distanza  dal  convento  de’  Cap- 
puccini, è una  grotta  d’onde  cavasi  ges- 
so, scagliola,  talco  ed  altre  terre  di  colori 
diversi. 

Sulla  sommità  di  una  prossima  rupe , 
è un  antico  castello. 

È Cassano  città  commerciante , ricca  , 
adorna  di  fontane,  roti  bolle  strade  e 
pregievoli  edilìzi,  fra  quali  è spocialinenlc 
da  distinguere  la  cattedrale. 

Erano  ì Cassanesi  celebri  lottatori,  ed 
esercitandosi  talvolta  alle  finte  battaglie, 
eccedevano  in  veri  combattimenti.  Avea- 
no  anche  la  usanza  de'  canti  lugubri,  4c 
nenie  de'  Latini,  non  del  tutto  intcrrotfa. 

Non  prima  dell’XI  secolo,  si  trova  men- 
zione della  sua  chiesa. 

Nelle  vicinanze  è un  laghetto  detto  di 
Cassano. 

Nella  città  celebrasi  la  fiera  dal  IO  al 
18  settembre. 

S’ ignora  a chi  fosse  appartenuta  nei 
tempi  Normanni  e Svevi.  Sotto  gli  4n- 
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gioini  fu  infeudata  ad  Tucrio  de  Mi- 
gliavi) , dal  quale  fu  veduta  al  governo , 
avendone  in  cambio  Ritigliuno  , S.  Pii  - 
vamlro  e Valenzano:  passò  in  seguito  in 
dominio  di  Roberto  de  Alnclr,  Luigi  San- 
severino , Ferrante  Rovilo . e della  fami- 
glia Serra  di  Genova,  che  comprolla  per 
durali  68,000,000. 

È eapoluogo  del  Gire,  dello  stesso  no- 
me , in  Dislr.  di  Caslrovillari , Dioc.  di 
Cosenza,  Prov.  di  Calabria  Citeriore,  con 
sua  municipale  amministrazione.  Ebbe 
nel  1816,  4304,  e nel  1848,  7336  abit. 

Nel  Care,  sono  i comuni  di  Lauropoli, 
Oria,  Civita,  Franeavilla. 

11  vescovato  è suffraganeo  di  Reggio  , 
c contiene  08,000  in  39  comuni. 

Vi  è una  dogana  di  mare  di  terza 
classo. 

CASSANO  II.  — É distante  18  miglia 
da  Bari,  posta  sopra  un  colle,  con  fertile 
territorio,  confinante  con  Acquaviva  e 
S.  Nicandro.  Le  colline  che  tiene  a Le- 
vante , dette  le  Murgic,  si  uniscono  con 
quelle  di  Altamura. 

Fu  Cassano  da  Rotarlo  duca  delle  Pu- 
glie c di  Calabria,  donato  alla  chiesa  ar- 
civescovile di  Bari,  nel  1088,  ma  fu  tolta 
c poi  ridonata  da  Carlo  II. 

Al  tempo  dell'  arcivescovo  Bartolomeo 
Carafa  nel  1347  fu  cretto  il  campanile 
della  chiesa  Madre  c fu  l’abitato  circon- 
dato da  muraglie  con  diverse  torri  come 
esistono  c clic  furono  terminate  in  tempo 
del  successore  Nicola  Brancaccio,  di  cui 
nell’entrata  di  detto  paese  verso  Bari,  vi 
è l’ amia  corrispondente  scolpita  su  di 
una  pietra  e ciò  per  difendersi  dalle  op- 
pressioni c prepotenze  di  Francesco  del 
Slasso  duca  di  Amlria,  il  quale  dimostra- 
tosi indegno  della  confidenza  reale,  fu 
da  Giovanna  I dichiarato  fellone  c rati- 
ficò Cassano  sotto  il  dominio  della  chiesa, 
divisata  così  rimase  fino  al  tempo  di  re 
Ladislao,  il  quale  perchè  si  dispiacque 
che  1’  arcivescovo  Giacomo  Carafa  si  menò 
al  partito  del  di  lui  contradditore  re  Luigi, 
lo  spogliò  di  detto  paese  e lo  mise  sotto 
la  custodia  di  Roberto  Sanseverino  : da 
allora  in  poi  non  fece  Cassano  più  parte 
dell’arcivescovato  di  Bari. 

Il  suddetto  Sanseverino  fu  infedele  a 
Ladislao  e si  dichiarò  per  il  nominato 
Luigi,  al  che  i Cassa  itesi  non  aderirono. 

Alla  morte  di  Ladislao  e della  terza 
moglie  la  principessa  di  Taranto  Maria 
D'Kngcnnio  successe  il  figlio  di  questa 
Giannantonio  Orsini  del  Balzo  nell’anno 
1418  c perciò  divenne  padrone  anche  di 
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Cassano.  Morto  costui  senza  eredi  passò 
il  feudo  alla  corona  che  s’impossessò  di 
tutt’i  feudi  del  detto  Orsini,  nei  1464. 

Rimase  Cassano  patrimonio  della  co- 
rona suddetta  sino  al  dì  8 gennajo  1468, 
quando  con  privilegio  spedito  da  Bari  con 
la  data  su  riferita,  fu  donalo  a Giulio 
Antonio  Acquaviva  duca  d’Atri,  il  quale 
se  ne  morì  nel  1481  nella  guerra  d'  O- 
tranto  contro  i Turchi. 

Sotto  di  questo  duca  fu  edificato  il  mo- 
nistero  di  Santa  Maria  degli  Angioli  clic 
è posto  su  di  una  collina  che  guarda  il 
settentrione,  per  uso  de’ frali  Osservanti 
di  S.  Francesco,  come  dalla  bolla  di 
Paolo  II,  nel  1468.  Fra  i frati  che  dimo- 
ravano in  detto  monistero  vi  fu  il  beato 
Giacomo  da  Riletto  che  dopo  qualche 
anno  trasferì  il  suo  soggiorno  nel  con- 
vento di  sua  patria , ove  mori  a 47 
aprile  1848. 

In  seguito  c propriamente  nel  1898 
venne  detto  monistero  occupato  dai  Mo- 
naci della  Riforma  per  effetto  della  Bolla 
.di  Clemente  Vili,  come  continuano  a di- 
morare. 

Alla  morte  del  detto  duca  Giuliantonio 
succede  il  figlio  Andrea  Matteo  nel  1481, 
quando  ne  fu  investito  dal  suddetto  re 
Ferrante  c quindi  donò  esso  Andrea  Mat- 
teo, Cassano,  al  figlio  secondogenito 
Giannantonio  Donato.  E poiché  l’ Andrea 
Maltoo,  morto  nel  1898,  avea  usato  delle 
gravezze  in  danno  de’ Cassanesi,  ricorsero 
i medesimi  al  re  Carlo  Vili  ch'entrò  in  Na- 
poli a 4 1 febbrajo  1498  e furono  esauditi, 
come  dal  diploma  de’  28  aprile  detto  anno 
e col  quale  fu  concesso  anche  il  diritto 
di  far  la  fiera  di  Santa  Maria  degli  An- 
geli sul  monistero  divisato  per  8 giorni 
a contare  dal  primo  agosto  di  ciascun 
anno. 

Da  Giannantonio  Donato  fu  alienato  il 
feudo  dì  Cassano  eoi  patto  della  ricom- 
pra, per  ducati  30,000  in  vantaggio  di 
Gianvincenzo  Ferraro  di  Napoli  nel  1881. 

In  detto  comune  di  Cassano  vi  è la 
chiesa  Madre  di  molla  antica  data  e fu 
accresciuta  con  un  grande  cappellone  co- 
struito a spese  de' cittadini  nel  1830  e fu 
terminalo  nel  1833. 

A Giannantonio  suo  figlio  Giungere- 
mmo il  quale  nel  1360,  cede  il  suddetto 
dritto  di  ricompra  al  figlio  Baldassarc 
Acquaviva  marchese  di  Retante  che  lo 
ricomprò  da  Giammaria  de  Affettata  qual 
cessionario,  di  dello  Ferraro  c lo  vendè 
nel  1867  a Giuliantonio  Acquaviva  conte 
di  Caserta  e questo  nel  1886  lo  vendè  a 
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Bartolomeo  de  Risi  per  ducali  23,000;  da 
iiuesti  fu  retrovenduto  nel  t SO  I al  me- 
desimo Giuliantonio  principe  di  Caserta, 
che  fu  succeduto  nel  1596  dal  figlio  An- 
drea Matteo,  il  quale  nel  1598  ìo  vendè 
al  dottor  Vito  Marino  Sca raggio  per  du- 
cati 35,000  e costui  nel  1614  lo  vende  al 
conte  di  Ferrazzano  regio  consigliere 
Scipione  de  Curtis,  da  cui  passò  al  ni- 
pole  Geronimo  De  Curtis. 

Il  nominato  Scipione  istituì  mi  monte 
di  ducati  50,000  per  l'anima  del  purga- 
torio, per  la  qual  cosa  Cassano  per 
ordine  uel  Sacro  Consiglio  fu  esposta  in 
vendita  col  beneficio  del  l'asta  c rimase 
questa  estinta  a favore  di  Gaspare  Ajcrha 
di  Aragona  marchese  della  Grotteria  per 
ducati  A3, 000.  Il  feudo  suddetto  fu  eretto 
in  principato  e perciò  il  nominato  Ga- 
spare prese  il  titolo  di  principe  di  tas- 
sano. Alla  morte  di  esso  principe  avve- 
nuta nel  1053  successe  il  tiglio  Filiberto 
il  quale  se  ne  trapassò  nel  1083;  ereditò 
i di  costui  beni  il  figlio  Giuseppe  e così 
da  eredi  a discendenti  ha  continuato  Cas- 
sano ad  essere  nelle  mani  della  famiglia 
Aragona,  (ino  a luglio  1837,  quando  se 
ne  inori  l’ultimo  principe  Giuseppe  Ma- 
ria d’Aragona  e da  quel  l'epoca,  i beni  che 
possedeva  in  detto  comune  spettarono  in 
tutta  proprietà  alla  moglie  del  medesimo 
Maria  Rosario  Sforza. 

È capoluogo  del  Cireond.  del  suo  nome, 
in  Distr.  di  Altamura,  Dioc.  di  Bari,  Prov. 
di  Terra  di  Bari,  con  sua  munic.  animili, 
e A770  abitanti. 

Vi  nacque  Vincenzo  Ruffo  distinto  ar- 
chitetto, discepolo  del  celebre  Vanvilclli, 
autore  di  alcune  opere:  mori  nel  1706. 

CASSANO  HI.  — Trovasi  sopra  un 
monte,  al  piede  del  quale  passa  il  Calore, 
nel  Cireond.  di  Montella , in  Distr.  di 
S.  Angelo  Lombardo,  Dine,  di  Nusco,  Prov. 
di  Principato  Ulteriore,  con  sua  inunic. 
allunili,  e 1770  abitanti. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dal  7 al  10  set- 
tembre. 

CASSANO  IV.  Posto  doganale  tra 

Alinari  e Marina  piccola  di  Sorrento. 

CASSANO  (S.)  — S.  M.  il  re  Ferdi- 
nando Il  felicemente  regnante,  conoscendo 
la  necessità  di  accrescere  in  alcun  punto 
la  popolazione  di  Puglia,  saviamente  di- 
spose che  nuovo  pacato  si  edilicasse  nella 
metà  della  strada  che  da  Ccrignola  riesce 
a Barletta,  e propriamente  nel  luogo  eh  'è 
detto  S.  Cassano:  richiamando  molte  fa- 
miglie dalle  reali  saline  di  Barletta. 

CASS1ANO  (S).  È distante  13  mi- 
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glia  da  Otranto,  sito  in  pianura,  con  aria 
mediocre. 

Vittoria  Dona  di  Genova  lo  vendette 
per  ducali  A0,000  ad  Antonio  Pansa; 
questi  a Battista  Cubello  per  ducati 
18,000. 

Sta  nel  Cireond.  di  Poggiardo,  in  Distr. 
di  Gallipoli,  Dioc.  di  Otranto,  Prov.  di 
Terra  di  Otranto,  con  517  abitanti.  Per 
l'ammin.  dipende  da  Nociglia. 

CASSINO.  — Villaggio  di  Amatriee,  in 
Abruzzo  Ulteriore  11. 

CASSITO.  — Villaggio  come  sopra. 

CASTAGNA  I.  — E lontano  da  Teramo 
10  miglia,  stando  sopra  un  colle  cd  es- 
sendo compreso  nel  Cireond.  di  Bisenti, 
in  Distr.  c Dioc.  di  Città  S.  Angelo,  Prov.  di 
Abruzzo  Ulteriore  I con  1270  abitanti  e 
sua  munic.  ammin. 

Vi  si  celebrano  fiere  nel  5 giugno  e nella 
terza  domenica  di  novembre. 

CASTAGNA  li.  — É distante  10  miglia 
da  Scigliano  ed  annoverata  nel  Cireond. 
di  Serrastretta,  in  Distr.  e Dioc.  di  Nica- 
stro,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  con  sua 
munic.  ammin.  cd  890  abitanti. 

CASTAGNA.  — V.  Vallone  della  Ca- 
stagna. 

CASTAGNA  DEL  CAMPAGNOLO.  — 
V.  Confine, 

CASTAGNETO  I.  — Lontano  42  miglia 
da  Salerno,  sta  nel  Cireond.  di  Pollica, 
in  Distr.  di  Vallo,  Dioc.  di  Cava,  Prov. 
di  Principato  Citeriore,  con  109  abitanti, 
dipende  per  l'ammin.  da  S.  Mango  IL 

CASTAGNETO  II.  Lontano  2 miglia 

da  Salerno,  sta  nel  Cireond.  di  Vielri, 
Distr.  di  Salerno,  Dioc.  di  Capaccio,  Prov. 
di  Principato  Citeriore.  Dipende  per  l’am- 
inin.  da  Molina,  a cui  la  sua  popolazione 
6 unita. 

CASTAGNETO  HI.  _ Villaggio  lon- 
tano 5 miglia  da  Teramo,  posto  in  luogo 
montuoso. 

Vi  nacque  Timoteo  Wagnon,  dotto  la- 
tinista, cattedratico,  sacerdote,  naturalista, 
morto  nel  1839. 

CASTEL  BARONIA,  CASTELLO  della 

BARONIA.  E capoluogo  ilei  Cireond. 

dello  stesso  nome,  ili  Distr.  di  Ariano, 
Dioe.  di  Laecdonia,  Prov.  di  Principato 
Ulteriore,  con  sua  particolare  ammin.  Nel 
1816  ebbe  SOM  abitanti  e nel  1848,  1952. 

Vi  si  celebra  il  mercato  ogni  dome- 
nica. 

Nel  Circondario  sono  i comuni  di  San 
Nicola  la  Baronia,  Trcvico,  Carife,  San 
Sossio,  Vallata. 

CASTEL  BASSO.  — Posto  sopra  un 
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crii)  colle,  sta  in  lontananza  di  7 miglia 
da  Teramo,  il  dall' Adriatico:  godo  buon' 
aria  od  ha  territorio  follilo,  confinante 
col  limite  Vernano  a mezzogiorno,  con 
Oislcll- alto  a ponente,  a settentrione  ed 
oriente  con  Guardia. 

Sino  al  XVII  secolo  trovasi  questo  co- 
nnine col  nome  di  Gistcl  vecchio  o basso; 
ed  è stato  opportunamente  adottalo  l'an- 
tico nome,  nello  scorso  secolo,  per  di- 
stinguere questo  Gastei  (vecchio  a)  basso, 
dagli  altri  Caste)  vecchio  che  sono  nel- 
l'Ulteriore Abruzzo. 

Sta  nel  Circond.  di  Notaresco,  in  Dislr. 
c Dioc.  di  Teramo,  Prov.  di  Abruzzo  Ul- 
teriore 1 con  890  abitanti.  Per  1’  animili, 
dipende  da  Castcll'alto. 

CASTEL  BOTTACCIO.  — È compreso 
nel  Circond.  di  Civila-Campo-Marano,  in 
Distr.  di  I -arino.  Dioc.  di  Termoli,  Prov. 
di  Contado  di  Molise,  con  1270  abitanti 
c sua  particolare  amministrazione. 

La  fiera  ivi  si  tiene  nel  30  e 51  lu- 
glio. — V.  Calca-Bottaccio. 

CASTEL-CEPPA  GATTI.  — V.  Clppa- 

GATTI. 

CASTEL-CICALA , CICALA.  CELALE, 
CASTELLO  tu  S.  LUCIA.  — Sta  sopra  di 
alto  colle,  ove  si  giunge  mercè  comoda 
via,  in  distanza  di  un  miglio  da  Nola  e 
15  da  Napoli. 

E antica,  perchè  fu  colonia  de'Nolani, 
clic  vi  edificarono  un  castello,  per  loro 
difesa. 

Carlo  V lo  donò  a Dionigi  Bcllolto:  fu 
venduto  da  Francesco  Mombel  a Luigi 
Dentice,  dal  quale  passò  a Raimondo  Or- 
sini: di  poi  appartenne  agli  Alberimi,  ai 
I-offredo  ed  ai  Ruffo. 

È compreso  nel  Circond.,  Distr.  e Dioc. 
di  Nola,  Prov.  di  Terra  di  Lavoro,  con 
210  abitanti.  Dipende  da  Nola  per  l’am- 
iuinistrazione. 

CASTEL  de'  FRANCHI.  — V.  Castel  di 
Fusici. 

CASTEL  del  FIUME.  _ V.  Castell  a 

FICHE 

CASTEL  afa.  GIUDICE  o de' GIUDICI. 
— È distante  19  miglia  da  Trivenlo,  30 
da  Caimpobasso,  sita  sopra  un  monte,  con 
fertile  territorio , per  lo  quale  passa  il 
Sangro. 

Fu  feudo  di  Paolo  di  Giga,  Tommaso 
Marehesciann  e poi  appartenne  ai  d'Ales- 
sandro di  Pesco. Canciano. 

Sta  nel  Circond.  di  Capracotta,  in  Distr. 
d'Isernia,  Dioc.  di  Trivento,  Prov.  di  Con- 
tado di  Molise,  con  sua  particolare  am- 
min.  e 1389  abitanti. 


CAS 

CASTEL  DEL  MONTE.  — Edificalo  in 
sito  montuoso,  con  territorio  fertile  c di- 
stante 22  miglia  da  Aquila,  questo  co- 
mune è compreso  nel  Circond.  di  Bari- 
sciano,  in  Distr.  di  Aquila,  Dioc.  di  Valva 
in  Pcntima,  Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  li. 
Ha  1904  abitanti  e la  sua  propria  am- 
min.  — V.  Bello-hoste. 

CASTEL  DEL  PETTO.  — È comune 
del  Circond.  di  Tossicela,  in  Distr.  di 
Teramo,  Dioc.  di  Città  S.  Angelo,  Prov.  di 
Abruzzo  Ulteriore  I con  298  abitanti.  Di- 
pende da  Tossiccia  per  l’amministrazione. 

CASTEL  DI  FRANCI  o DEFRANGHL 
— Edificato  in  luogo  alpestre,  nelle  vi- 
cinanze del  Calore,  trovasi  nel  Circond. 
di  Montc-Merano,  in  Distr.  di  S.  Angelo 
Lombardi,  Dioc.  di  Nusco,  Prov.  di  Prin- 
cipato Ulteriore,  con  sua  particolare  am- 
min.  e 2502  abitanti. 

. CASTEL  DI  JERI,  CASTELLOYERI.  _ 
È distante  22  miglia  da  Aquila  c sta  nel 
Circond.  di  Albano,  in  Distr.  di  Aquila, 
Dioc.  di  Valva  in  Pentima , Prov.  di 
Abruzzo  Ulteriore  II  con  sua  particolare 
animin.  e 1070  abitanti. 

CASTEL  DI  LINO.  — V.  Castellimi. 

CASTEL  DI  SANGRO,  anticamente  di 
SARÒ.  — Città  in  Provincia  di  Abruzzo 
Ulteriore  II,  da  Aquila  distante  miglia  40, 
da  Chieti  56  e da  Napoli  73  circa.  Sito 
lungo  la  strada  consolare  degli  Abruzzi 
tra  nord-est  a piè  di  un  monte  denomi- 
nato Castel  supcriore;  circondala  a nord- 
ovest  dal  monte  detto  Ara-zecca,  all’  est 
da  Montepagano  ed  a sud-ovest  dai  monti 
di  Picinisco.  Castel  di  Sangro  all’albergo 
della  Posta  ed  alle  sponde  del  fiume  San- 
gro, secondo  il  cavaliere  Tenore  è ele- 
vato dal  livello  del  mare  circa  piedi  pa- 
rigini 3410. 

Fu  detto  di  Sarò,  oggi  Saiujro , dal 
fiume,  che  ne  bagna  le  mura,  donde  gli 
abitanti  chiamavansi  Sarentini.  da  distin- 
guersi da  quei , eh’  erano  sull’alto  del 
monte  detti  Sarentini  superiori.  Il  fiume 
Sangro  viene  dai  monti  ai  Pescasseroli  e 
da  Alsidena,  percorre  la  valle  di  Castel 
di  Sangro  ed  associandosi  colla  Zitlola 
lambisce  le  mura  della  città;  traversando 
quindi  la  provincia  di  Chicli,  si  scarica 
nell'Adriatico. 

E antichissima  come  rilevasi  dai  ruderi 
ivi  esistenti,  dalle  statue  e consolari, 
dalle  mollissime  iscrizioni,  colonne,  mo- 
neteantiche o soprattutto  quelle  in  tempo 
della  Romana  Repubblica,  idoli,  marmi 
c lucerne.  Essa  è senza  dubbio  quella, 
che  fu  e municipio  e colonia  romana,  al 
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celebre  Fiilene, u/ideiies , la  capitale  dei 
Caraceni,  che  dal  vicino  monte  si  esten- 
der fino  al  piano,  ma  oggi  n’  è rimasto 
solo  il  nome  ad  Altalena,  paese  distante 
circa  3 miglia,  surto  posteriormente  da 
case  rurali  dell’antico  Fidenc  ; indi  que- 
sto, distrutto  ne  nacque  Castel  di  Saro,  i 
di  cui  attuali  avanzi  in  castelli  c torri 
appartengono  a tempi  posteriori:  del  me- 
desimo avviso  fu  il  canonico  Huggicri.  Di 
fatti  la  seguente  iscrizione,  eli' è ora  sulla 
pubblica  piazza,  prova  ad  evidenza  clic 
ivi  era  Aulìdena;  posizione  certamente 
migliore  e più  ampia  di  quella  dell' at- 
tuai Altalena. 

A.  Km u»; 

C.  T.  L.  G.  A. 

1.IST.V 

C.  F.  Comi; 

Gil  . Truci 

Kaki.» vii  . A. 

Paoauai 

Coiu. 

AcriDESATZS 

D.  D. 

Dall’  occidente  il  fiume  Saro  c tutto 
quel  tratto,  dove  son  Serra-Capriola  c 
Dragonara  erano  i confini  del  territorio 
dei  Caraceni,  popoli  anche  Frentani , di 
cui  Tolomeo  annovera  una  celebre  città 
col  nome  di  Aufidcna,  pertinente  allura 
al  Sannio,  eh’  è oggi  appunto  Castel  di 
Sangro.  A’  tempi  di  Romolo  i Fideanti 
saccheggiarono  il  territorio  Romano,  ma 
furono  respinti  e per  un  aguato  fatto  loro 
nel  vicino  bosco  dalla  cavalleria  nemica 
e forse  nel  vicino  bosco  di  Roccaraso, 
rientraronoconfusi  coi  vincitori  nella  natia 
terra. 

Sotto  Tulio  furon  vinti  dagli  Aliami 
sostenuti  dai  Romani.  Avendo  rotta  la 
confederazione  nel  consolato' ili  Mamcrco 
Emilio  c quindi  sotto  quello  di  Lucio 
Tulio,  insieme  ai  Vcjcnlani,  Roma  vi  spelli 
natil  o ambaseiadori,  i quali  per  comando 
i Tolumnio  re  dei  Veienlani,  furono  in 
Fidcne  ammazzati  ; laonde  scoppiò  la  guer- 
ra. in  cui  il  re  di  Vejo  restò  vittima  ed 
i Fidenati  si  ricoverarono  colla  fuga  nei 
monti.  In  seguito  fu  preso  più  voìte  dai 
Romani. 

Rapporta  Dione,  clic  la  conquista  di 
Castel  di  Saro,  castello  dei  Caraceni,  di- 
feso da  I.ollio  Sannita  ivi  rifuggito,  uscito 
dalle  prigioni  di  Roma,  impinguò  le  ric- 
chezze di  Roma  ed  usar  vi  fece  le  dramme 
d'argento.  « Ast  Cai  acin  orimi  onpugna- 
o fio,  apud  quos  reposucrant  illi  prie- 
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« lìtui! . di l/ici lis  sane  fu  il  . 

« Denique  transfuganmi  opera , noeta 
« superatis  manibus  , in  tenebri « pene 
« fiwisent  casi,  non  ob  nodelli,  que  erat 
•«  illuni s,  sed  quod  rehementissime  nin- 
“ gebat.  Ubi  autem  luna  il  hi  rii , Castel- 
“ film  subito  expugnarunt,  atque  ab  eo 
« tempore  usurpare  ceperunt  draclimas 
••  auctis  opibus,  lìomani  argenteas  ->. 

Nel  IX  secolo  i conti  Marsi,  di  Fran- 
cia, fecero  acquisto  di  molti  luoghi  in 
Abruzzo  c sull'antico  riedificarono  il  nuovo 
Castello  e dal  fiume  semicircondante  Ca- 
stel di  Saro  fu  da  loro  nomato  Castel  di 
Sangro.  Nel  farsi  in  esso,  non  ha  guari 
le  opere  per  la  strada  nuova,  vi  si  rin- 
vennero un  gran  numero  di  lucerne  con 
monete  di  bronzo,  appartenenti  a Gor- 
diano II. 

Ai  tempi  di  Polidoro  vi  si  scorgevano 
ancora  non  pochi  ruderi  di  cdilizj,  tem- 
pli e sepolcri;  ed  oggidì  tuttora  esistono 
antiche  urne,  cippi,  are,  colonne,  statue, 
marmi  ed  innumerevoli  iscrizioni  ripor- 
tate benanche  dal  suddetto  Polidoro  nel 
suo  libro  De  Castr.  Sar. 

Fin  dai  tempi  Longobardi  c dei  Fran- 
chi aveva  questo  castello  il  titolo  di 
comitato,  ossia  contado.  Presso  il  Gat- 
tola,  nella  sua  Storia  di  Monte  Casina , 
si  legge  un'  antica  carta  di  Odorisio  de 
Burrcllo  data  al  inonistero  di  S.  Pietro 
dell'Avellana  ■■  In  nomine  Doin.  Dei,  eie. 
« . . . anni  sani  MXXUI  et  die  piimo 

**  mensis  septindicl:  nona Ideo 

« constai  me.  Oda  risiimi,  qui  supernomi- 
»«  ne  Burrellorum  vocatur  . Inibitalo  , in 
« Sangro , in  ipsum  Castellani  coutil  a- 

* le  , etc Aduni  in  Sangrum  , 

•<  mense,  indici:  supradicta  felicita \ etc.  •>. 
Da  ciò  appare  essere  stato  Castel  di  San- 
gro rapo  di  un  ben  vasto  contado,  detto 
comitato  Saugretano,  cui  presiedeva  un 
conte  della  famiglia  Biirrclla.  Pietro  Dia- 
cono nel  XV  secolo,  rapporta,  che  Odo- 
risio figlio  di  Odorisio  conte  di  Castel 
di  Sangro,  venendo  a morte  offerisse  a 
S.  Benedetto  due  castelli  di  suo  dritto, 
cioè  Frattura  e Colle  di  S.  Angelo  e ciò 
gli  apparteneva  per  paterna  o materna 
creili  là  in  loto  Comitati i Saugretano.  Fi- 
glio di  questo  secondo  Odorisio  fu  Ber- 
nardo anche  conte  Sangretano,  che  fece 
parimenti  ampia  donazione  a S.  Benedetto. 
Da  questa  famiglia  Burrclla  nacque  an- 
cora un  Odorisio,  il  quale  divenne  abate 
di  Monte  Casino;  e pel  suo  grande  sa- 

Perc  e somma  prudenza,  fu  elevato  ai- 
onore  della  porpora  da  Pasquale  II. 
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Il  Pandolfo  Pisano  errò  nel  chiamarlo 
Sayrestanus  invece  (li  Sangretanus. 

Solto  i Normanni  molto  crebbe  questo 
castello  in  popolazione  cd  in  ricchezze. 
Fin  d’  allora  si  rese  celebre  per  molte 
arti  e specialmente  per  l’ arte  ferraria, 
essendo  que’  lavori  assaissimo  reputati, 
anche  dalle  altre  nazioni. 

In  tal' epoca  entrava  nella  pertinenza 
del  Principato  di  Capua,  come  si  racco- 
glie dai  registri  dei  due  Guglielmi  Nor- 
manni nei  quali  si  descrivono  i feudi  coti 
i loro  servizj  militari,  dati  in  luce  dal 
Borrelli.  In  essi  ieggesi  : « Comes  Simo- 
« mw  filius  Corniti»  Codini,  sicut  dixit 
« Hugo  Avalerius,  tenet  in  principatu 
•<  Capue t Castellimi  Sangri  quod  est  feu- 
« dum.  V.  Militimi , eie.  » 

Nelle  grandi  dissenzioni  e guerre  tra 
l’ imperatore  Federico  II  e papa  Grego- 
rio IX,  il  cardinale  Colonna  coll'esercito 
dei  bombardi  e del  pontefice  inseguì  Rai- 
naldo  duca  di  Spoleti,  che  si  era  rifug- 
gito in  Sulmona,  si  prese  da  lui  per  via 
il  castello  di  Pettorano  e marciando  per 
la  Valle  del  Sangro  s'impadronì  nel  1229 
detrattimi  Altalena,  incendiando  la  villa 
di  Castel  di  Sangro.  L’imperatore  reduce 
da  Terra  Santa  riacquistò  Castello  ed  al- 
tri luoghi.  Il  medesimo  imperatore  nel- 
l'anno 1298  mandò  in  custodia  di  molti 
feudatarj  di  Abruzzo  i prigionieri  più 
ragguardevoli,  al  numero  ili  81,  che  aveva 
fatti  nella  guerra  di  Lombardia;  ed  uno 
ne  mandò  a tenere  da  Rainaldo  di  San- 
gro padrone  dì  questo  castello.  Allorché 
Cariò  1 d’  Angiò  entrò  in  possesso  del 
regno  di  Napoli,  Io  prese  come  attaccato 
alia  Casa  di  Svevia  e perciò  fu  privato 
del  castello  di  Alfidcna.  Informato  poi 
viemeglio  il  re,  lo  ripose  nel  possesso  di 
quello  e gli  accordò  la  divisione  dei  feudi 
coi  fratelli  Bernardo  e Todino,  nominan- 
dolo cavaliere.  Molte  gloriose  azioni  si 
leggono  di  lui  e de’ suoi  discendenti  clic 
presero  il  cognome  di  Sangro.  Il  mede- 
simo re  rimunerò  parimenti  Odorisio  di 
Sangro,  figlio  di  Sinibaldo  nel  1263,  pos- 
sedendo questi  molte  terre.  Nicolò  di 
Sangro  militò  a favore  di  re  Carlo  11, 
avendo  dato  pruove  di  gran  valore,  onde 
nel  1289  fu  rimunerato  dal  sovrano  che 
gli  donò  quattro  castelli. 

Nel  i38t  dal  papa  Urbano  VI  fu  privato 
del  cardinalato  il  vescovo  di  Chicli  Saliro- 
no per  essere  intervenuto  alla  creazione 
dell  'antipapa  Clemente  VII,  ed  ai  4 selt. 
dello  stesso  anno  nella  chiesa  di  S.  Chiara 
di  Napoli  il  cardinale  Gentile  di  Sangro 
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lo  spogliò  del  cappuccio  e del  mantello 
cardinalizio,  che  fece  bruciare  in  mezzo 
della  chiesa  colle  vesti  di  tre  altri  car- 
dinali; e dopo  che  egli  medesimo  poso 
nella  testa  del  re  Carlo  di  Durazzo  e di 
sua  moglie  la  corona  del  regno  di  Na- 
poli nella  chiesa  deli'  Incoronata,  auclie 
in  Napoli , seco  condusse  in  Roma  quei 
quattro  prelati.  Questo  re  fece  poi  molto 
concessioni  a Nicolò  di  Sangro,  fratello 
di  esso  legato.  Nel  1421  Castel  di  Sangro 
si  lenca  per  Luigi  d’Angiò,  non  volendo 
riconoscere  la  regina  Giovanna  II  ; ed  il 
capitano  Braccio  che  per  lei  militava, 
fece  di  tutto  per  espugnarlo.  Vidde,  che 
questo  Castello  era  forte  di  sito  , e ben 
presidiato  al  di  dentro;  per  arrivarci , 
spinse  le  sue  truppe  pel  piano  di  Cin- 
quemiglia , indurendo  così  i nemici  a 
combattere.  lai  cavalleria , in  fatti  uscì 
fuori  dalla  terra,  e gli  abitanti  presero 
scampo  sui  monti,  diedero  agio  a Brac- 
cio che  guidava  parte  dell'  esercito,  di 
penetrare  nel  Castello,  e di  farvi  inalbe- 
rar la  bandiera  della  regina.  Dopo  la  di 
lei  morte  , regnando  Alfonso  , fu  scosso 
Castel  di  Sangro  da  gran  tremuuto , che 
gravi  danni  gli  arrecò.  Biondo,  scrittore 
ui  questi  tempi,  cosi  parlò  di  questo  ca- 
stello: •<  Alle  rive  del  fiume  Saro  ri  è 
un  riguardevole  Oppido  nomalo  Castel  di 
Sangro.  E insigne  per  molte  arti,  ma  spe- 
cialmente per  quella  di  lavorare  ottima- 
mente i ferri.  » Dopo  di  lui  disse  Mario 
Negro  : « Sangro  nobile  Castello  d’  ap- 
presso al  fiume,  forte  di  sito,  e famoso 
per  l’arte  ferraria  in  tutta  la  regione.  •> 
Nelle  funeste  discordie  tra  re  Ferdinando  I 
ed  i baroni  del  regno,  che  avevano  accla- 
mato Giovanni  d’Angiò,  figlio  di  Renato  An- 
tonio Caldora,  capitano  di  quest’ultimo  par- 
tito, s'inipadroni  nel  <402  di  Castel  di  San- 
gro e della  sMa  rocca;  dove  diede  riposo  ai 
suoi  soldati.  Ma  perche  ajutato  dal  papa 
e da  altri  alleali,  Ferdinando  incominciò 
a prevalere;  ritolse  al  Caldora  il  nomi- 
nato Castello  , e dopo  qualche  tempo  di 
assedio  ebbe  anche  la  rocca  jier  opera 
di  Alfonso  e d’ Ionico  d’  Avalos  suoi  ca- 
pitani. A tal' epoca  perdette  questo  castello 
i suoi  padroni  originar)  eh' erano  i conti 
di  Sangro.  Essi  si  divisero  in  tre  rami: 
altri  si  appellarono  conti  de'  Marsi:  al- 
tri si  dissero  conti  di  Sangro  per  la  si- 
gnoria di  questo  Castello  : ed  altri  final- 
mente furono  chiamati  signori  e conti 
di  l'alea  ria.  Dai  conti  di  Palearia  e Mo- 
nopetto nobile  cd  antica  stirpe  , trasse 
l'origine  l’illustre  casa  di  Sangro  in  Napoli. 
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tesici  di  Sangro  passò  in  seguilo  alla 
rasa  ri'  Aquino,  e quindi  alla  casa  rii 
Afflitto,  fino  a elle  nel  10(0  fu  venduto 
ria  Giorgio  d'Afflittn  per  ducati  83,000  ari 
Isabella  Caracciolo,  principessa  di  San- 
tobuono,  a cui  successe  Alfonso  Carac- 
ciolo, principe  rii  Santolmono  e duca  rii 
Castel  rii  Sangro. 

Il  re  Carlo  HI  Borbone  quando  si  trat- 
tenne in  Castel  rii  Sangro  da  circa  2A 
giorni  coU'cscrcito,  clic  conduceva  in  Vcl- 
Ictri,  lo  dichiarò  città  cri  accordò  ben 
anche  la  celebrazione  di  un  mercato  in 
ogni  marini),  livvi  mollissimo  concorso 
rii  gente  nelle  due  celebri  fiere,  che  si 
fanno  annualmente , una  a 22  luglio  c 
l'altra  al  (."  novembre;  pertinente  que- 
st’ultima  al  clero  per  la  piazza  de' Cana- 
pini, donatagli  da  Giovanna  I. 

Con  reai  decreto  del  29  marzo  1882  è 
stata  in  questa  città  istituita  una  cassa 
di  risparmj. 

L*  aria  è pura  c salubre , abbenchè  il 
il  Giustiniani  seguitato  poi  dal  Francio- 
ni,  forse  per  falsa  relazione  fattagli  dis- 
se, che  vi  si  respira  aria  non  molto  sa- 
na, per  effetto  della  vicinanza  dei  fiumi. 
Ciò  sarebbe  vero  se  le  acque  ristagnas- 
sero, ma  esse  scorrono  c finiscono  libe- 
ramente, perciò  non  possono  affatto  alte* 
rare  la  qualità  e purità  dell'acre.  Di  fatti 
gli  abitanti  molto  laboriosi , sono  rubi- 
condi e di  valida  salute.  Nei  fiumi  sud- 
detti si  pescano  delle  bellissime  trofie, 
squisite  rivede,  grossi  capitoni,  e molta 
quantità  di  gamberi.  Il  terreno  è calca- 
reo-arenoso.  Nei  più  bassi  siti  sonovi 
delle  tracce  di  puzzolane  vulcaniche  di 
trasporto.  Non  fertile  territorio  dà  loro 
le  produzioni  di  prima  necessità  ; ed  oltre 
all’  agricoltura  v’  è anche  la  pastorizia. 
Non  v'è  affatto  nè  l’utile  olivo,  nè  la 
festevole  vite.  Vi  si  lavora  buon  formag- 
gio e le  carni  sono  eccellenti.  Vi  si 
fanno  bei  tappeti  di  lana  e candele  di 
sego.  Vi  è qualche  macchina  idraulica. 

Vi  è il  fondaco  pei  generi  di  privativa 
del  reai  governo. 

Ed  alla  distanza  di  due  miglia  circa 
vi  esistono  acque  minerali,  specialmente 
la  xolfurea  che  contiene  una  quantità  di 
acido  idro-solforico  e carbonico,  poco  ear- 
bonato  di  calce,  pochissimo  solfato  alla 
stessa  base,  ed  appena  vi  si  rileva  la  pre- 
senza degli  idro-clora  di  soda  c di  ma- 
gnesia. 

Si  taglia  dal  monte  contiguo  una  pie- 
tra detta  travertina  per  uso  degli  edifizj 
ch  e quasi  simile  alla  casertana.  I.a  chic- 
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sa  Madre , S.  Maria  al  cielo  Assunta  è 
bella  ed  a croce  greca;  come  pure  ha 
parecchie  altre  belle  chiese,  c special- 
mente quella  di  S.  Rocco,  elegantemente 
rifatta  nel  1838. 

Con  assai  accorgimento  e sanitaria  ve- 
duta si  è formato  il  camposanto  sul  pic- 
co del  monte  del  Castel  superiore. 

Questo  comune  è capoluogo  del  Ciré, 
dello  stesso  nome,  in  Distr.  di  Solinona, 
Dioc.  di  Trivento,  Prov.  di  Abruzzo  Ul- 
tra li. 

Ha  3803  abitanti  e la  propria  ammi- 
nistrazione municipale  tenendo  riunito  il 
villaggio  di  Rocca  Cinquemiglia. 

Nel  Ciré,  di  Castel  di  Sangro  sono  le 
comuni  di  Barrea,  Villetta  Barrea , Civi- 
lella,  Altidena  c Scontrone. 

Nacquero  in  Castel  di  Sangro. 

Benedetto  Canofilo , insigne  dottore  e 
scrittore  moralista  del  XVI,  monaco  ca- 
sinese,  autore  di  dieci  diverse  opere. 

Francesco  Canofilo,  teologo  eccellente 
ed  esimio  orator  sacro. 

Giovanni  Donato  Fino , celebre  giure- 
consulto. 

Nicola  Mancini , riputatissimo  chirur- 
go e medico  eccellente. 

Giuseppe  Liberatore,  riputato  scrittore 
dell’opera  sul  Piano  di  Cinquemiijlia , e 
dottissimo  professore  di  medicina,  autore 
di  parecchie  lodate  opere. 

CASTEL  FERRATO.  — Comune  lon- 
tano 3 miglia  da  Chieti,  sito  in  pianura, 
annoveralo  in  Circond.,  Distr.  e Dioc.  di 
Chieti,  Provin.  di  Abruzzo  Citeriore:  ha 
860  abitanti  c per  l'amministr.  dipende 
da  Torre  vecchia. 

CASTEL  FORTE.  — Posta  sopra  un 
monte,  è distante  2 miglia  da  Sujo,  A 
dal  mare:  nella  sottoposta  pianura  passa 
il  Garigliano.  Nelle  ailjacenze  ha  i vil- 
laggi denominati  Ctiparella,  Piazza-cupa, 
Sallitti,  Ventosa. 

Apparteneva  ai  Carafa  di  Tracllo. 

È nel  Circond.  di  Tractto,  in  Distr.  c 
Dioc.  di  Gaeta,  Prov.  di  Terra  di  lavoro 
con  sua  particolare  amministraz.  c 2333 
abitanti. 

Vi  si  celebra  il  mercato  ogni  mercole- 
dì, e la  fiera  nella  seconda  domenica  di 
luglio. 

CASTEL  FRANCHI.  — Vzdi  Castel  di 
Fumo. 

CASTEL  FRANCO  I.  — Sita  alle  falde 
degli  Appennini,  trovasi  lontano  A miglia 
da  Cosenza. 

Si  crede  l^anlica  Pantosia.  edificala  da- 
gli Enolrj. 
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Fu  proprietà  (lei  Sensale  di  Ccrifano. 

Sla  nel  Ciré,  di  Cerisano,  in  Distr.  c 
Dioe.  di  Caseina  , Prov.  di  Calabria  Ci- 
teriore, con  taso  abitanti  e la  sua  pro- 
pria amministrazione. 

Vi  si  celebra  il  mercato  nel  primo  lu- 
nedi di  ogni  mese. 

CASTEL  FRANCO  11.  — Era  un  antico 
castello,  come  vedesi  dagli  avanzi  attuali 
delle  mure  e delle  torri.  Credcsi  che  pei 
privilegi  di  cui  godevano  gli  abitanti  e 
specialmente  i soldati  che  quivi  stanzia- 
vano, prendesse  il  suo  nome  di  Castel- 
franco. Al  tempo  degli  Aragonesi  era  for- 
tezza di  molta  importanza,  come  assicu- 
rasi anche  dal  Guicciardini. 

Al  tempo  di  Guglielmo  11  n' era  feuda- 
tario Raslire.  Sotto  Carlo  1 fu  donato  a 
Margherita  moglie  di  Giovanni  di  Saler- 
no. Passò  nel  dominio  di  Camillo  de  Bn- 
seone , ma  quando  questi  si  fu  morto 
senza  eredi , re  Roberto  concedette  la 
quarta  parte  del  feudo  a Giovanni  Ralio 
rii  Ariano,  segretario  di  regina  Sancia. 
L'ebbero  poi  gli  Sforra , i Guevara,  Mi- 
chele Caracciolo , la  famiglia  Sangro  ed 
i girelli  di  Teora. 

E capoluogo  del  Circ.  del  suo  nome , 
in  Distretto  di  Bovino,  Dioe.  di  Ariano, 
Prov.  di  Capitanata  e sua  municipale  am- 
ministrazione e 3890  abitanti. 

Nel  Circ.  di  Castel-Franco , sono  i co- 
muni di  Savignano,  Monte-fallone,  Gine- 
stra degli  Schiavoni. 

Si  celebrano  in  Castel  Franco  il  mer- 
cato nel  primo  lunedi  di  ogni  mese  e le 
fiere  negli  ultimi  tre  giorni  della  ultima 
settimana  di  aprile  e dal  ifi  al  18  giugno. 

CASTEL-FROSS1NO.  — V.  St»amlla  net 
Castbiao-Fuosivo. 

CASTEL-GRaNDE.  — In  un  diploma 
di  Giovanna  fi  dicevanlo  Castrum  de 
gronditi  in  seguito  si  trova  nominato 
Castrum  grandinìi! , Castello  grande,  Ca- 
stel granoino  e Castello  di  grandine. 

Sla  su  di  una  rupe  ad  oriente,  domi- 
nata dai  venti  ed  in  clima  rigido.  Avanzo 
dei  tempi  di  mezzo,  vedesi  un  antico  ca- 
stello sulla  cima  più  elevata  del  monte. 

Per  la  sua  topografia  ha  territorio  poco 
fertile,  confinante  con  Castel  Pagano,  lla- 
ponc,  S.  Fole,  Muro  ed  i boschi  dì  Paviano 
e Pisterola. 

Fu  feudo  di  Carlo  Ruffo  di  Montalto, 
poi  di  Anna  Carafa  di  Stigliano  , ed  in 
seguito  della  famiglia  D’Anna. 

Sta  in  Circ.  c Dioe.  di  Muro,  Distr.  di 
Molti,  Prov.  di  Basilicata,  con  sua  amm. 
particolare  e 388»  abitanti. 
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Vi  si  celebra  la  fiera  dal  18  al  17  giugno 

CASTEL-GU1DONE.  — E compreso  nel 
Circ.  di  Castiglione  Messer  Raimondo , 
in  Distretto  di  Vasto,  Dioc.  di  Trivento, 
Prov.  di  Abruzzo  Citeriore,  con  sua  par- 
ticolare amministrazione  e 1330  abitanti. 

CASTELLA.  — V.  Castelli. 

CASTELLA.  — In  riva  all'  ionio,  alla 
destra  di  Cotrone , a B miglia  da  Isola , 
questo  cornane  contasi  tra  quelli  che  sono 
in  Gire.,  Distr.  c Dioe.  di  Cotrone,  Prov. 
di  Calabria  Ulteriore  II.  Ha  Hit  abitanti 
e per  l’amministr.  dipende  da  Isola  HI. 

Vi  è una  dogana  ai  terza  classe. 

CASTELL’  ABATE,  CASTELLO  DEL- 
L’ABATE. — Lontano  A3  miglia  da  Sa- 
lerno nel  suo  golfo  e 70  da  Nàpoli,  è sito 
sulla  cima  di  un  colle  d'onde  gode  ame- 
nissimo orizzonte!  dal  mare  vie»  bagnato 
il  piede  del  colle,  e dalla  città  è lontano 
un  miglio  : è prossima  la  punta  di  Lico- 
sa a sinistra. 

Si  veggono  nei  dintorni  del  comune  i 
ruderi  (Ielle  antiche  sue  mura  e delle 
cinque  porte  che  in  esse  davano  ingres- 
so. Sul  punto  più  alto  del  colle,  è un 
vecchio  castello' 

11  suo  fertile  territorio  confina  con 

3 udii  di  Acropoli,  Matonti,  Vatolla,  Por- 
ifumo  , Cosentini  c Monte  Corico,  ad 
occidente  ha  il  mare.  Nel  lato  opposta 
ed  a settentrione  passano  due  ruscelli  che 
terminano  nelle  prossime  onde. 

Tutto  il  lido  cnc  a questo  comune  ap- 
partiene, quantunque  scoglioso,  pure  of- 
fre comodi  «eressi , con  quattro  marine; 
e sono;  i.  il  Castello,  ove  trovansi  gran- 
di magazzini  per  lo  deposito  de’  generi 
che  sono  pronti  alla  navigazione;  3.  San 
Marco,  ad  un  miglio  verso  libeccio  dalla 
procedente;  quivi  sono  le  vestigio  di  un 
porto,  le  qnali  non  pertanto  offrono  ba- 
stante sicurezza  ai  piccoli  navigli  rho 
fanno  traffichi  in  tali  paraggi;  3.  di  Li- 
cosa  Cosi  detta  dalla  prossima  isola,  di- 
scosta non  più  di  un  miglio,  la  Leueo- 
sia  degli  antichi,  qui  si  pone  la  tonnaja; 
à.  I’  Ogliastro  eh’  è discosto  due  miglia 
dal  precedente. 

L’  antichità  del  comune  risale  forse  al 
X secolo;  avea  dodici  villaggi  chiamati 
T resino,  Perdifunm,  S.  Magno,  S.  Lucìa, 
S.  Giorgio  acqua  bella,  Casaoicohio,  i 
Pioppi  (Chiappi,  Pioppi',  S.  Mauro,  Serra 
Mezzana,  S.  Primo,  Casa  Castro;  di  que- 
sti, ora  sono  rondini  Perdifumo.  S.  Man- 
go , Caaalicchio , Serra  mezzana  c Santa 
Lucia. 

Fu  feudo  del  monistero  della  Trinità 
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ilclla  Cava,  ilurantc  il  governo  ile'  Nor- 
manni e degli  Svevi.  Nelle  guerre  di 
Carlo  I Angioino  con  re  Giacomo  di  Si- 
cilia , il  Castello  fu  da  quest'  ùltimo  oc- 
cupato nel  1280  , c vi  venne  lo  stesso 
monarca  dopo  tre  anni,  come  dagli  An- 
nali del  Muratori.  Fu  ripreso  dagli  An- 

f [ioini  e munito  di  forte  presidio.  Quando 
c battaglie  cessarono  , fu  il  tutto  resti- 
tuito al  monastero  da  Giovanna  1 nel  1343. 
Da  Gregorio  VII,  come  dalla  bolla  spe- 
dila da' Gaeta  nel  1412  <1#  novembre 
IV  anno  del  suo  Pontificato),  fu  venduto 
il  Castello  dell'  Abate  a re  Ladislao  per 
due.  A 2,000,  ad  oggetto  di  soddisfare  in 
parte  la  somma  di  60,000,  fiorini  dovuti 
al  eapitano  Carlo  de  Malateslis  elle  ave- 
va combattuto  in  favore  della  Chiesa. 

Da  re  Alfonso  fu  investito  del  feudo 
nel  1*40  Giovanni  di  Sanscverino,  ma  fu 
il  possesso  perduto  per  fellonia  di  Fer- 
dinando Sanscverino,  nel  1552.  Lo  com- 
prò Marino  Freccia  ed  il  vendi  a Carlo 
Caracciolo.  Passò  poi  ai  Laffredo,  Filo- 
marino, Acquaviva,  Caracciolo,  Granito. 

Nel  1622  fu  il  comune  assalito  dai 
Turchi. 

È eapoluogo  del  Cireoml.  del  suo  no- 
me, in  Distr.  di  Vallo,  Prov.  di  Princi- 
pato Citeriore  con  sua  particolare  ammin. 
e 5395  abitanti,  mentre  nel  1816  non  nc 
contava  che  1949! 

È badia Nullius  della  Trinità  della  Cava. 
Vi  si  celebra  la  fiera  nel  25  marzo  ed 
il  mercato  ogni  lunedi. 

Vi  è una  dogana  di  seconda  classe. 
Nel  Circondario  sono  le  comuni  di 
Serra  mezzana.  Capo-grassi,  S.  Teodoro, 
Pcrdifumo,  Camelia,  Vatolla,  Oltodonico, 
Cosentini,  Monte-coricc,  Fornelli,  Zoppi. 

CASTELLACE.  — È lontano  6 miglia 
da  Oppido. 

Dai  terremoto  del  1783  rimase  rov  inala, 
ina  fu  rifatta  in  luogo  alquanto  diverso 
da  quello  che  occupava. 

Fu  feudo  della  mensa  vescovile  di  Op- 
pido. 

Sta  nel  Circond.  e Dioc.  di  Oppido, 
Distr.  di  Palma,  Prov.  di  Calabria  Ulte- 
riore I ed  ha  339  abitanti.  Per  l’nmmin. 
dipende  da  Oppido. 

GASTELL’.A  FIUME  , CASTEL  DEL 
FIUME.  — È in  distanza  di  35  miglia 
da  Aquila,  50  dall'Adriatico  (non  dal  Me- 
diterraneo, come  dice  il  Giustiniani)  Ila 
fertile  territorio  confinante  con  quelli  ili 
Filettino  e Valle-pietra  (clic  sono  nello 
Stato  Komano)  e di  Pagliara,  Capistrcllo 
e Corcumello. 
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Fu  feudo  degli  Orsini  e de'  Colonna. 

Sta  nel  Circond.  di  Tagliacozzo,  in 
Distr.  di  Avczzano,  Dioc.  de' Mani  in  Pe- 
scina,  Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  11,  con 
sua  manie,  ammin.  e 1318  abitanti. 

CASTE  LI,'  ALTO  (CASTEL  VECCHIO 
AD  ALTO).  — É nel  Circond.  di  Notaresco, 
in  Distr.  e Dioc.  di  Teramo,  Prov.  di 
Abruzzo  Ulteriori*  1 con  sua  particolare 
ammin.  c 2886  abitanti. 

CASTELL'A  MARE  1 (DI  STAB1A) 

L’ antichissima  Slahia  , città  Campana  , 
vuoisi  fondata  da  Ercole  nel  485  prima 
di  Roma  o 1238  avanti  Cristo. 

Nella  Guerra  Sociale,  quando  le  città 
Italiane  reclamavano  la  cittadinanza  di 
Roma,  Stabia  fece  con  le  altre  causa  co- 
mune ed  era  difesa  da  Cajo-Papio.  Ma 
Siila  vincitore  de' confederati  c de’ citta- 
dini, dava  la  città  alle  fiamme  nell’ultimo 
giorno  di  aprile  dell'anno  89  prima  del- 
1'  era  volgare.  Andavano  raminghi  gli 
abitanti  della  distrutta  città,  ma  ben  pre- 
sto tornavano  a rialzare  le  nuove  mura 
sul  suolo  dell' antica  patria.  Dopo  168 
anni,  la  tremenda  eruzione  del  Vesuvio, 
avvenuta  nel  79 , nella  distruzione  di 
Pompei  ed  Ercolano,  rimanea  Stabia  ben 
anche  sepolta  nelle  ceneri.  Plinio  che 
comandava  la  flotta  romana  in  Miseno, 
veniva  per  osservare  davvicino  lo  spa- 
ventevole calaclismo,  ma  costretto  a riti- 
rarsi nella  casa  di  Pomponiano,  quivi 
moriva  soffocalo. 

Dopo  questo  tempo,  cominciarono  a sor- 
gere, con  lo  esulare  degli  Stabiesi,  i co- 
muni di  Lettere,  Gragnano,  Rimonte  Vico. 

Stabia  era  grande  e potente:  nvea  l'an- 
fiteatro ove  ora  dicesi  Varano,  il  Circo  o 
Ginnasio,  nel  luogo  che  nomasi  Osteria 
del  Capillo,  molti  tempj  tra  i quali  quello 
di  Ercole,  dello  Petra  Ilerculvi , nella 
isola  della  Revigliano,  magnifico  porto. 

Risorgeva  nuovamente  la  città  c già 
nel  li  secolo  era  famosa,  perchè  Galeno 
lodavano  il  latte  de'  suoi  armenti  e le 
virtù  delle  acque  minerali;  Aurelio-Sim- 
inaco  nel  IV  secolo  lodavane  i prodotti; 
re  Tcodorico  vi  mandava  il  suo  diletto 
Davide  a curarsi  della  tisi. 

Oscura  è la  storia  della  città  ne’tempi 
Normanni  e Svevi.  La  chiamavano  Staiti 
o Estahi. 

Re  Carlo  I di  Angiò  verso  il  1370  vi 
faceva  edificare  un  castello  prossimo  al 
mare;  laonde  la  eillit  prese  nome  di  Ca- 
stello a mare  (Castellammare)  con  rag- 
giunta dell'antica  voce  Stabia,  per  distin- 
guerla dal  Castellammare  del  Volturno, 
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di  Penne,  della  Brusii,  de  quali  appresso 
dirò  e dui  Castel  l’ a mare  di  Palermo; 
quantunque  essendo  questo  presso  Napoli, 
il  paese  per  eccellenza  che  abbia  un  tal 
nome,  possa  ben  dispensarsi  da  qualun- 
que altro  aggiunto.  Vogliono  altri  elle  il 
castello  fosse  costruito  da  Alfonso  1.  Lo 
stesso  Carlo  nel  1266  la  fortificala,  cin- 
gcala  di  muraglia,  nella  città  faceva  due 
castelli  innalzare  (comunicanti  tra  loro 
per  via  coperta)  l'uno  sulla  parte  supc- 
riore, e se  ne  veggono  tuttavia  gli  avan- 
zi, l’altro  nel  luogo  ora  detto  Fontana 
grande.  Faceva  benanche  ingrandire  il 
porto  per  maggior  sicurezza  delle  navi 
regie. 

A questi  tempi  messer  Neri  degli  liber- 
ti, fiorentino,  scacciato  dai  guelfi,  cranc 
venuto  in  Castcll’a  mare;  ed  una  rasa 
tanto  splendida  con  vaghissimo  giardino 
vi  aveva  fatto  costruire,  che  re  Carlo  ebbe 
vaghezza  di  vederla.  Fu  dal  ghibellino 
magnificamente  accolto  il  guelfo  re  c 
nelle  mense  assistettero  le  due  maravi- 
gliosc  figlie  gemelle  del  Neri,  le  quali 
nomavansi  Ginevra  la  Bella  ed  Isotta  la 
Bionda.  11  re  se  ne  invaghiva  straordina- 
riamente, ma  per  consiglio  del  conte 
Guido  di  Manforte,  rimosse  l'animo  da 
queU’aniore  c si  derise  a maritare  le  due 
giovanetto;  c di  fatti,  generosamente  do- 
tatele, diede  Ginevra  in  isposa  a . messer 
Maffeo  da  Palizzi  ed  Isotta  a messer  Gu- 
glielmo della  Magna:  l'uno  c l'altro  no- 
bili cavalieri  c gran  baroni.  F.d  egli  an- 
dossene  in  Puglia,  ove  con  fatiche  conti- 
nue tanto  e si  macerò  il  suo  fiero  appe- 
tito, che  spezzate  e rotte  le  amorose 
catene , per  quanto  viver  dovea  , libero 
rimase  da  tal  passione.  (Dal  Decamcrone). 

Carlo  11  anch'ebbe  predilezione  per 
questa  residenza  ed  un  magnifico  palazzo 
dall’  ingegnere  Giovanni  Vacraro  di  Ca- 
stcllamare,  vi  faceva  edificare,  nomandolo 
Casa  Sana  (poi  Qui-si-sana),  per  la  salute 
che  quivi  dimorando,  ricuperata  avea. 
Fece  anche  innalzare  un  vasto  convento 
dell’Ordine  riformato  di  S.  Francesco: 
che  poi  fu  conceduto  da  Ferdinando  1 
Borbone  di  gloriosa  ricordanza  al  vescovo 
Bernardo  della  Torre;  cd  in  seguito  venne 
addetto  al  seminario  della  Diocesi.  Avea 
un  giardino  murato  sullo  spazio  che  ora 
è piazza  innanzi  al  Duomo. 

Roberto  il  Saggio,  poiché  anche  in  Ca- 
stellammare si  fu  guarito  di  gravissima 
infermità  dodici  chiese  vi  stabiliva  in 
onore  dogli  apostoli,  fondava  il  monastero 
delle  Claustrali  nel  luogo  allora  detto 
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Valachia  ed  ora  Valaeaja,  e nuove  e tali 
opere  aggiungeva  al  Qui  si  sana,  da  es- 
serne creduto  in  seguito  il  primo  fon- 
datore. 

Quivi  rifuggivamo  Ladislao  e Giovanna, 
quando  ne’ rispettivi  tempi  infieriva  la 
peste  nella  rapitale;  e Castell  a mare 
ebbe  il  nome  di  Fedelissima  nel  1420  c 
molti  privilegi  per  aver  centra  lo  Sforza 
Aitandolo,  della  cui  fama  è piena  l'Italia, 
coraggiosamente  resistito  a favore  della 
regina. 

Ala  ben  presto  Alfonso  I obliando  le 
concessioni,  vendè  la  città  a Raimondo 
de'  Pierleoni , se  non  che  di  poi,  a pre- 
ghiera de' cittadini,  dallo  stesso  re  rieoni- 
pravasi  la  città  da  Luigi  Pierleoni.  Fere 
Alfonso  elevare  una  torre  detta  Alfonsina, 
della  quale  rredesi  clic  fosse  stato  il 
luogo  c dove  dicesi  Porlo  Carello,  dopo 
della  punta  di  Pozzano  o al  Quartuccio, 
ove  dicesi  Torrione. 

Ferdinando  I accresceva  di  molte  for- 
tificazioni la  città , la  quale  però  restò 
occupata  da  Giovanni  di  Angiò  o per  tra- 
dimento di  Giovanni  Gagliardi  o Gallar!, 
spagnuolo,  che  in  essa  comandava  o per- 
chè i cittadini  si  volsero  al  partilo  fran- 
cese nel  1401. 

Si  vuole  che  la  Margherita  Minutalo 
moglie  del  Gallar),  per  quattro  mila  du- 
cali agevolasse  il  tradimento  da  lei  pen- 
sato e dal  marito  eseguilo.  Narra  Ènea 
Silvio  Piccolomini,  poi  papa  Pio  II  que- 
sto fatto  ed  aggiunge  esser  vero  quel 
detto  del  popolo:  Che  nessuna  rocca  è 
è tanto  forte  da  non  potervi  entrare  un 
asino  carico  di  oro. 

I Francesi  però  furono  ben  presto  scac- 
ciati, nella  Settimana  Santa,  daU'esercito 
Pontificio,  comandato  da  Antonio  Picco- 
lomini nipote  di  papa  Pio  lì.  La  città  fu 
saccheggiala. 

Da  Pietro  di  Toledo  viceré  per  Carlo  V, 
Filippo  Duria  era  dichiarato  utile  signore 
di  Castellammare  |ie’  scrvizj  prestati  e 
per  la  segnalata  vittoria  riportala  nel 
golfo  di  Salerno,  contro  le  armi  Cesaree. 
Fu  venduta  nel  1841  ad  Ottavio  Farnese, 
per  ordine  dello  stesso  Carlo,  dallo  stesso 
viceré,  per  ducati  80,000  rum  ejus  ca- 
salibtis,  hominibus,  vaxullis,  feudis,  do- 
hanis,  scannarjiis. 

Nel  1842  era  saccheggiata  da  Ariadeno 
e più  fieramente  da  Dragut,  e dopo  due 
anni  da  Barbarossa,  e nel  1888  da  Mustafà. 

Quando  venne  a morire  l’erede  de’Far- 
ncsi,  nel  1038,  fu  lo  stato  apprezzato  per 
durati  108,880. 
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Errico  di  Guisa  venuto  con  una  pic- 
cola flotta  per  la  seconda  volta  contro  il 
regno,  sbarcalo  a Castellammare  nel  1054, 
erano  le  case,  le  chiese  tutte  saccheggiate 
c la  città  barbaramente  devastata , spcr- 
dcndoscnc  finanche  tutto  l’archivio;  ma 
(iresti)  dallo  straniero  abbamlonavasi  la 
sua  preda.  Fu  l' invasore  scaccialo  dopo 
un  fiero  combattimento,  nel  26  novembre 
1633:  14  anni  duravano  le  conquiste  c 
le  sconfitte. 

Carlo  III  di  ltorbone  molli  scavi  fece 
eseguire  nel  luogo  detto  Varano  c vi 
stabili  una  manifattura  di  cristalli  piani, 
poi  dismessa:  ora  è palazzo  della  corte, 
e serve  di  abitazione  ai  principi  reali. 

Ferdinando  1,  augusto  successore  al 
trono,  ne  fece  restaurare  il  porto,  vi  fonili') 
un  magnifico  arsenale,  eh’ è il  primo  del 
regno  e tale  che  fa  invidia  a quelli  di 
altre  nazioni,  ingrandì  ed  abbellì  il  Qui 
si  sana , molte  belle  strade  fece  aprire , 
compiacendosi  molto  di  quella  residenza. 
Fece  analizzare  le  acque  minerali  da- 
gl’ illustri  Vairo  e Cotugno;  dalle  mon- 
tagne prossime  fece  molte  acque  scen- 
dere a comodo  della  città. 

Nel  1796  onde  liberarsi  i cittadini  dal 
sacco  e dal  fuoco  (già  attaccato  alle  prime 
case  delia  strada  per  Napoli),  s’impose- 
ro la  contribuzione  di  ducati  200,000. 
Inglesi  e Francesi  se  ne  disputarono  il 
possesso , fino  a che  pacificate  alquanto 
le  cose,  Giuseppe  Napoleone  e Gioachino 
Murai,  spesso  vi  si  recarono  a diporto. 

Così  dopo  il  ristabilimento  del  governo 
Borbonico  era  frequentato  da  Ferdinan- 
do i e di  poi  dall’augusto  suo  successore 
Francesco  1.  Questo  monarca  faceva  aprire 
la  bellissima  via  che  dal  largo  del  Can- 
tiere conduce  alla  Reggia  più  volle  no- 
minata di  Qui  si  sana  ; c nuovamente  fa- 
ceva analizzare  quelle  salutarissime  acque 
dai  professori  chiarissimi  Vulpcs,  Cassola 
c Sementini. 

Il  glorioso  Ferdinando  II  attualmente 
regnante,  fece  eseguire  la  grandiosa,  ma- 
gnifica c bellissima  strada  elle  da  Castel- 
lammare, per  Vico  Equense  e Mela  con- 
duce alla  celebre  ed  amenissima  Sorrento; 
fece  ingrandire  1’  altra  comodissima  che 
porta  a Noccra  de’ Pagani;  nell’ interno 
molte  strade  disponca,  le  pubbliche  vie 
facea  rettificare , la  decorazione  esterna 
degli  ediliej  promuovea,  il  Reai  Cantiere 
ingrandiva  ed  ornava  splendidamente; 
come  pure  la  Regia  Cosa  di  Qui  si  sana, 
Cantico  porlo  facea  restaurare  ed  altro 
nuovo  ordinava  di  formarsi.  Della  strada 
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a rolaje  di  ferro  che  conduce  a Napoli, 
tratterò  nell’articolo  della  Capitale:  qui 
solo  notando  che  ove  presso  Caste)!’  a 
mare  ha  termine  la  delta  strada,  già  sorge 
un  bellissimo  borgo,  con  comode  case. 

Il  territorio  fertilissimo,  aperto,  libero 
da  qualunque  nociva  esalazione  al  nord- 
est confina  col  fiume  Sarno,  che  lo  se- 
para da  quello  di  Torre  dell’ Annunziata: 
dal  lato  opposto  lui  confine  con  Vico- 
Equense,  ove  dieesi  il  Capo  o lo  Scoglio 
di  Orlando.  Il  monte  Faito,  l’antico  lat- 
tario, alle  radici  del  quale  trovasi  la  de- 
liziosa città , le  rimane  al  sud-est  ed  il 
golfo  detto  di  Castellammare  la  circo- 
scrive al  nord-ovest. 

E lontana  da  Napoli  per  mare  ((nasi 
tredici  miglia  (non  17  roine  dire  Giusti- 
niani), per  terra  quasi  16  e per  la  strada 
ferrata  14,  da  Sorrento,  Noccra  ed  Amalfi 
8 miglia,  sta  nel  40.  4t  di  lai  il  udinc- 
settcntrionale  c 32.  28  di  longitudine,  e 
gode  del  più  ameno  orizzonte,  guardando 
Napoli  in  prospettiva  e sulla  dritta  nella 
linea  che  viene  dalla  Capitale,  S.  Gio- 
vanni a Teduccio,  Portici,  Resina,  Torre 
del  Greco  (F.rcolano),  Torre  dell’Annun- 
ziata.  il  Vesuvio:  alla  sinistra  scorgonsi 
Vico,  Meta,  Sorrento,  Capri,  Procita  e 
.Visita.  È ricca  di  caccia  ed  abbondantis- 
sima di  pesca. 

Ila  Castellammare  forma  di  anfiteatro 
sul  mare  e nelle  vicinanze  i suoi  borghi 
che  ehiamansi  Terzieri,  cioè  le  Rotte- 
gliene, le  Fratte,  Qui  si  sana  a sinistra 
del  rivo  di  S.  Pietro  c diconsi  Terziari 
delle  Rottegliene:  quelli  di  Scanzano , 
Mezzapictm  c Privato,  dall’altro  lato  del 
torrente  sono  i Terzieri  di  Scanzano.  I,e 
propinque  colline,  dagli  abitanti  dette 
montagne,  sono  distinte  col  nonio  di  Or- 
lando. Serajo,  Porto-Carrello , Pozzano, 
Cammarclle.  $.  Raffaele,  Qui  si  sana,  Cop- 
pola, Auro  (non  Gauro). 

Ha  i rivoli  detti  torrenti  da’ Paesani, 
di  Pozzano,  Soccorso,  Cognulo,  Valacaja, 
di  Gragnano,  di  S.  Marco;  o nell’interno 
la  Fontana  Granile  cd  altre  preziose  ac- 
que. delle  i|iiali  potrebbesi  dire  ciò  che 
scrisse  Mailer  di  quelle  della  Svizzera,  le 
quali  scorrendo  per  istrali  di  silice  si 
rendono  purissime. 

Fra  le  minerali,  tiene  le  acque  Rossa, 
leidola  (Acglosclla)  de’ Ragni  al  Cantiere, 
Media,  Solftireo-fcrrala,  Ferrata  del  Poz- 
zillo,  Ferrala -nuova  del  Muragliene. 

Ila  belle  piazze,  graziosi  e comodi  edi- 
.tìzj,  buone  strade,  casini  deliziosi,  il  gra- 
zioso teatro  Francesco  I,  comodissimi 
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alberghi . mollo  utilissime  fabbriche  di 
cuoj  e vitelli  e “pelli,  manifatture  di  te- 
lerie e cotoncrie  ed  altre  industrie.  11 
l>clIo  e comodo  porto  è capace  di  qua- 
luiH|uc  grossa  nave  da  carico  e da  guerra, 
(ino  al  centinajo. 

La  strada  così  detta  di  Sorrento,  di 
sopra  accennata,  cominciando  da  (Castel- 
lammare, è una  grande  e bella  opera:  nel 
luogo  detto  le  (Calcare,  si  divide  in  due 
rami,  de'  quali  uno  conduce  a Puzzano, 
l'altro  per  Vico  c Meta  giunge  (ino  a 
a Sorrento.  È tutta  una  deliziosa  passeg- 
giata sul  maro,  la  quale  è incantevole 
per  la  continua  varietà  del  serpeggiante 
cammino  e pe’  bellissimi  punti  di  vista 
che  olire  ad  ogni  lieve  svolgersi.  Intra- 
presa nel  1836,  al  cadere  del  1838  era 
per  tutta  la  lunghezza,  già  fatta  la  metà 
della  via,  la  quale  è lunga  per  ben  18 
miglia:  di  breve  fu  tutta  compila.  — . V. 
Sorrento. 

Ha  molle  chiese  e cappelle,  tra  le  quali 
maggior  considerazione  meritano  il  Duo- 
mo, la  chiesa  del  Gesù,  quella  del  Pur- 
gatorio e l’altra  di  Pozzano. 

11  Duomo  è bello  e magnifico  tempio 
a tre  navate,  che  fu  modellato  nel  1387 
sullo  stile  gotico  e poi  ridotto  al  com- 
posito nel  1796  cil  è ricca  di  pregiate 
pitture. 

Per  eleganze  di  forme , se  non  per 
grandezza  la  chiesa  del  Purgatorio,  dee 
preferirsi  a tutte  le  altre.  Fu  cominciata 
nel  1798  e finita  nel  secondo  anno  del 
secolo.  li  porticato  è di  stile  toscano  e 
l’interno  del  tempio  ò modellato  sull’jo- 
nico  : con  dodici  colonne  è sostenuta  la 
grande  navata  c la  dividono  dalle  due 
minori. 

La  chiesa  del  Gesù,  ha  la  facciata  di 
stile  toscano  bastardo , ultimamente  ri- 
fatta, di  ordine  corintio  è l’interno,  ed 
ha  pure  buoni  dipinti. 

La  chiesa  di  Pozzano  sta  sopra  una 
deliziosa  collina,  col  suo  convento,  detta 
così  da  un  pozzo  nel  quale  fu  rinvenuta 
la  immagine  della  SS.  Vergine:  il  pozzo 
è in  mezzo  alla  chiesa.  Fu  ivi  una  chic* 
setta  fabbricata  da 'cittadini:  avea  ingresso 
ove  ora  è il  coro  c non  andava  oltre  del 
pozzo.  Al  tempo  di  Consalvo  di  Cordova, 
vicerò,  nel  1806  vi  si  fondava  l'ordine 
de'Minimi  di  S.  Francesco  di  Paola:  con 
le  offerte  e le  limosino  de’  cittadini  me- 
desimi, dopo  treni’  anni  sorgeva  bello  e 
compito  il  nuovo  tempio,  ricco  di  marmi, 
di  stucchi,  di  pitture.  la  immagine  della 
Madonna  è un’  o|>cra  de’  primi  tempi 
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dell’arte:  la  dicono  di  Cimabue.  Presso 
la  cappella  di  S.  Francesco  di  Paola,  si 
vede  il  pozzo  rivestito  di  marmi , nel 
quale  scendasi  per  una  scala  di  marmo 
e trovasi  un  soceorpo  fatto  nel  1719. 

Nella  chiesa  supcriore,  fra  i molti  belli 
quadri,  si  osserva  la  testa  di  S.  France- 
sco di  Paola,  che  diccsi  di  Giulio  Ro- 
mano ed  è opera  di  grande  pregio.  I.a 
sagrestia  ha  (iure  bellissimi  dipinti. 

Castellammare  è capoluogo  del  Circ.  e 
Distr.  del  suo  nome,  in  Prov,  di  Napoli, 
con  sua  particolare  ainminislr.  e 21916 
abitanti;  secondo  il  Parisi  che  scrisse  un 
Cenno  storico  per  Castellammare,  la  quale 
popolazione  nella  stale  viene  quasi  a rad- 
doppiarsi. 

Nel  Distr.  di  Castellammare  sono  i Ciré, 
di  Torre  dell’  Annunziata,  Bosco  tre  ca- 
se, Ottajano  Gragnano.Vieo,  Equcnsc,  Sor- 
rento, Piano  di  'Sorrento,  Massa  Lubrcnse, 
Capri. 

L'intero  Distretto 

avea  nel  1816,  108,836  abitanti 
» nel  1848,  137,634 

di  tal  che  l’aumento 
è stato  in  38,799 

La  sede  vescovile  di  Castellammare  è suf- 
fragane;! di  quella  di  Sorrento , c con- 
tiene approssimativamente  33,000  anime 
in  sei  comuni. 

Vi  é una  dogana  di  prima  classe  ed 
il  fondaco  delle  privative  del  reai  go- 
verno. 

Vi  nacquero  i seguenti  uomini  illustri: 

Michele  Ricci  detto  il  Vecchio  , consi- 
gliere di  Alfonso  I,  uomo  dottissimo,  ma- 
gistrato illustre,  oratore  inaraviglioso,  en- 
comiato dal  Piccoloinini  sopra  citalo.  pa]>a 
Pio  II. 

Nicolò  Ricci,  esimio  letterato. 

Michele  Ricci,  il  Giovane,  fu  consigliere 
di  Carlo  Vili,  presidente  del  Sacro  Regio 
Consiglio.  Andato  in  Francia  quando  le 
armi  spagnuole  avevano  prcvalulo  nel 
regno,  fu  consigliere  di  quel  sovrano  e 
poi  presidente  del  Parlamento  di  Parigi, 
ove  morì  di  veleno.  Lo  chiamavano  l’av- 
vocato napolitano. 

Nicolò  Rosano,  segretario  di  detto  Al- 
fonso. 

Giambattista  Rosano , valente  anti- 
quario. 

Davide  del  Pozzo,  precettore  di  Ferdi- 
nando linea  di  Calabria  (aragonese),  pro- 
fessore di  drillo,  uditor  generale  del  re- 
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gno,  quando  Alfonso  I andò  in  Toscana, 
autore  di  varie  opere. 

Domenico  Martucci , storico  della  sua 
patria. 

Giuseppe  Bonito,  celebre  pittore  della 
scuola  del  Solimene. 

Policarpo  Ponticelli,  ingegnere  di  molto 
valore. 

Catello  Filosa,  che  di  misero  marinajo, 
favorito  dalla  fortuna,  tornava  ricchissi- 
mo, col  grado  di  colonnello  portoghese 
e di  generalo  del  Gran  Mogol. 

CAS  TEFL'  A MARE  li.  — E lontano 
da  Chicli  9 miglia  e sta  nel  Circ.,  Dislr. 
e Dioc.  di  Città  S.  Angelo , Provincia  di 
Abruzzo  Ulteriore  I con  sua  particolare 
amministrazione  e AK77  abitanti. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nel  sabato  pre- 
cedente la  terza  domenica  di  settembre, 
ed  altra  nel  18  maggio. 

CASTELL’  A MARE  IH  DEL  VOLTUR- 
NO.   V.  Castri.  Voltirvo. 

CASTELL’ A MARE  IV  DELLA  BRU- 
CA. — Se  ne  fa  menzione , quantunque 
distrutta,  perchè  ivi  fu  la  celebre  Velia. 
11  Galanti  ilice  che  dopo  del  1600,  non 
si  trova  più  nota  di  questo  paese  ne’pub- 
blici  registri. 

CASTELL'  A MARE  V. Posto  doga- 

nale di  osservazione  tra  Pescara  c Pini. 

CASTELLANA  1 Sta  questo  comune 

nella  latitudine  settentrionale  40:  87:  47: 
longitudine  all’  oriente  del  meridionale 
di  Parigi  40 : 1 1 : IO",  a 9 miglia  da  Mo- 
nopoli, 0 da  Polignano,  99  da  Bari,  0 
ibi  Conversano. 

E situala  in  un  piano  inclinato  verso 
l’oriente,  esposta  ai  venti  boreali  e sci- 
roccali, e difesa  in  parte  dagli  occiden- 
tali ed  orientali,  di  aria  salubre.  Gli  abi- 
tanti sono  di  buona  complessione,  labo- 
riosi e pieni  di  vivacità  naturale. 

Il  suolo  che  costituisce  il  suo  territo- 
rio è pieno  di  ondulazioni,  presenta  per- 
ciò molti  bei  punti  di  vista  , ma  pochi 
imperfetti  piani.  Il  terreno  è lutto  calcare 
c [loggia  sopra  strati  di  pietra  calcarea. 

I poderi  sono  dapcrtutto  industriosamente 
coltivali,  c così  ridotti  dall'opera  dell’uo- 
mo;  poiché  la  natura  avara  dei  suoi  doni 
in  queste  contrade  non  v i diede  che  sassi 
e pctrami.E  però  due  effetti  morali  sor- 
gono, e si  osscrvono  negli  abitanti  da 
questi  agricoli  elementi , cioè  sveltezza 
nei  cittadini  e religione  lodevolissima. 
Non  vi  sono  paludi,  nè  acque  sorgive, 
non  fiumi,  nè  laghi,  ma  tutti  pei  loro 
bisogni  fanno  uso  delle  acque  piovane. 

II  suo  agro  abbonda  di  frutti  di  ogni 
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specie.  Ha  pochi  boschi,  c l’estensione  del 
territorio  e scarsa  in  rapporto  alla  popo- 
lazione. 

Oscura  ed  incerta  è l'origine  di  Castel- 
lana. Certa  è però  la  sua  esistenza  nei 
secoli  di  mezzo,  poiché  monsignore  As- 
scmanni  parla  di  Castellana  come  terra 
che  esisteva  siu  dall’anno  909.  Se  ne  fa 
pure  menzione  in  un  diploma  del  1087 
col  quale  il  conte  Goffredo,  figliuolo  di 
una  sorella  di  Roberto  Guiscardo,  crasi 
di  questi  luoghi  impadronito,  e pur  la 
salute  della  sua  anima  c de’  suoi  mag- 
giori ne  fece  donazione  ai  monaci  Bene- 
dettini di  Conversano.  Quei  monaci  aven- 
do seguite  le  parti  di  re  Manfredi,  dopo 
la  disfalla  di  quest’  ultimo  , lasciarono 
quel  inonistcro,  il  quale  in  seguito  venne 
conceduto  da  Carlo  d’  Augiò  ad  alcune 
monache  dell' ordine  Cisterciense  venute 
dalla  Grecia , che  approdarono  in  Brin- 
disi nel  numero  di  sette,  tra  le  quali  vi 
era  la  imperiale  principessa  Damcla  Pa- 
leologo  fuggita  nelle  greche  turbolenze 
dal  suo  chiostro  Cisterciense  di  Santa 
Maria  de  Verge  in  Diocesi  Motoslensc  di 
Romania. 

Queste  religiose  sotto  gli  auspici  della 
Paleologo  usurparono  il  potere  temporale 
e spirituale , che  forse  avea  precedente- 
mente esercitato  l’abate  dei  Benedettini 
sugli  abitanti  c clero  di  Castellana,  E 
fu  questa  la  congiuntura  per  la  quale  si 
diè  nelle  nostre  parli  l'esempio  meravi- 
glioso ed  unico  forse  nella  chiesa,  di  ri- 
porsi in  mano  femminili  il  boston  pasto- 
rale e la  vescovile  giurisdizione.  Laonde 
da  questi  principi  nacquero  quegli  abusi 
che  poscia  per  la  tristezza  dei  tempi  si 
ingigantirono  a segno,  che  la  badessa  del 
monistcro  suddetto  fregiata  di  mitra  e 
pastorale,  seduta  in  trono  qual  prelato, 
umiliava  il  clero  di  Castellana , con  esi- 
gere da  esso  profondi  inchini  c bacia- 
mano. Per  abbattere  questo  Monxtrum 
A pulire  così  detto , molto  si  scrisse  e 
molto  si  disputò.  Che  anzi  per  gloria  del 
clero  rastellancse  ed  a futura  memoria 
non  è a trasandarsi  essersi  il  capitolo 
impoverito  per  sottrarsi  da  tale  ingiuria 
e giogo  ignominioso. 

ÌN'ècad  ommettersi  ancora  il  nome  del- 
l’illustre concittadino  Vito  dell' Erba  che 
mollo  scrisse  ed  oprò  per  proteggere  il 
buon  risultato  di  questa  causa  che  egli 
riputava,  com'era  nel  fatto  d'interesse  cit- 
tadino. Fu  desso  che  dopo  il  trionfo  ri- 
portato nella  capitale,  reduce  da  colà  fece 
a lettere  cubitali  segnare  sull’  ingresso 
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della  matrice  Chiesa  la  seguente  iscri- 
zione che  si  legge  allusiva  all'oggetto  ed 
agli  emblemi  correlativi,  clic  nella  pro- 
spettiva del  tempio  erano  collocati. 

Adesto  . nvh  . IO  he  . jcs  . est  ; 
et  . eas  . introito:. 

UiuiE  . acri»  . Teudorum  . nu  ria; 

TEMPLI»  FoEMIXjE 
St'PERSTITIOSE  . LIBERATI». 

Ne  . SICSIS  . IX  . IIOC  . LOCO  . POSITI.». 

ClVITATIS. 

JlRA  . POLU’EBEMTCR  . Col.LECIIR. 
SACERDOTALE  . DEMOLIRE. 

ClRAVlT  . Piaci  LARE  . S APRI  R. 

Intanto  si  osava  affermare  dagli  apolo- 
gisti badcssali  e dalla  stessa  rcal  camera 
allora  vigente,  che  siffatta  prelatura  nut- 
lius  con  la  giurisdizione  quasi  vescovile 
della  badessa  sul  clero  c popolo  di  (Ca- 
stellana, costituiva  il  massimo  ornamento 
del  regno  di  Napoli.  Quei  sapientissimi 
intendevano  forse  perpetuare  od  elogiare 
nella  loro  mente  i funesti  malanni  di 
coi  era  stato  produttivo  il  governo  vice- 
regnate,  e si  pronunziavano  così  nel  mo- 
mento, in  cui  dall’  Augusta  Dinastia  re- 
gnante si  operava  la  nostra  felice  rige- 
nerazione! 

Castellana  nei  secoli  di  mezzo  era  cinta 
di  muraglia,  della  quale  si  vedono  anco 
oggidì  alcuni  tratti  che  il  tempo  non  ha 
potuto  distruggere. 

I Castellane»!  furono  fedeli  a Ladislao,  e 
si  distinsero  eminentemente  per  coraggio 
c valore  nell’assedio  di  Taranto  che  dal  re 
si  esegui  nel  1407,  in  guisa  che  lo  storico 
di  Tarsia  chiama  questi  naturali  in  quel 
rincontra  mostri  ai  tortezza.  Laonde  fu 
questo  paese  ricolmato  di  privilegj,  d’im- 
munità personali,  e reintegrato  un  Ladi- 
slao nel  suo  regio  demanio,  dichiarandoli 
immuni  da  qualunque  prestazione  pre- 
diale. 

Poco  più  di  un  miglio  all’occidente  di 
Castellana  ovvi  una  curiosità  naturale  , 
cioè  una  voragine  detta  dal  volgo  la 
Orare;  la  bocca  di  questa  ha  la  circon- 
ferenza di  circa  palmi  180  c la  profon- 
dità è di  circa  palmi  300.  Nello  scorso 
secolo  alcuni  intrepidi  cittadini  di  Castel- 
lana vi  discesero  di  buon  mattino  facendo 
uso  di  gomene  odi  funi,  e percorsero  più 
miglia  di  buie  sotterranee  contrade , c 
non  ne  uscirono  che  verso  le  ore  24  in 
guisa  che  i congiunti  e gli  amici  palpi- 
tarono per  tanto  011010101-0.  Sarebbe  in 
vero  desiderabile  che  persone  colle  nelle 
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scienze  naturali  esaminassero  a parte  a 
parte  questa  immensa  voragine  di  cui  se 
ne  ignorano  i contini,  l'estensione,  c lutto 
quanto  potrebbe  forse  interessare  la  sto- 
ria naturale. 

A due  miglia  in  distanza  da  questo 
paese  verso  la  strado  che  mena  in  Albc- 
robello  esisteva  l’antica  terra  detta  Cen- 
ila. E si  ha  memoria  clic  dopo  la  sua  di- 
struzione gli  abitanti  stabilirono  quasi 
tutti  la  di  loro  dimora  in  Castellana,  ed 
ora  diverse  famiglie  quivi  esistenti  riten- 
gono oralmente  la  tradizione  degli  avi 
loro  d’essere  oriundi  di  quel  casale.  Vi 
si  scorgono  oggidì  nel  suolo  che  occu- 
pava le  strade  dell' abitato  c diversi  cu- 
muli di  pietre  ammucchiate,  clic  indicano 
il  sito  delle  case  distrutte.  Vcdcsi  pure 
un  residuo  di  fabbrica  che  la  opinione 
generale  attribuisce  ai  molini  pubblici  di 
quel  diroccato  v illaggio.  Ed  è tale  la  per- 
fezione di  questo  rudero  antico,  in  quanto 
all’  arte  che  si  avea  di  fabbricare , clic 
quantunque  per  secoli,  restato  esposto  a 
a tutte  le  ingiurie  del  tempo,  pure  si  of- 
fre così  sano  agli  occhi  dell'osservatore, 
che  pare  debba  essere  eterno.  Nessuna 
memoria  si  ba  della  sua  origine,  e molto 
meno  dell'epoca  in  cui  rimase  distrutto. 

Fu  feudo  dei  Del  Balzo-Orsini , degli 
Acquaviva,  Spinelli,  de’  Caraecioli,  Mor- 
inilc.  Navi,  Caraecioli.  lambertini  c Ca- 
rarcioli  per  la  terza  volta. 

È capoluogo  del  Gire,  del  suo  nome , 
in  Distr.  di  Bari , Dioc.  di  Conversano  , 
Prov.  di  Terra  di  Bari,  con  sua  munici- 
pale amministrazione  c 908fi  abitanti. 

CASTELLANA  li È nel  Cirrond.  di 

Pianella,  in  Distr.  c Dioc.  di  Città  San- 
t’Angelo, Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  I, 
con  A 70  abitanti.  Per  1’  amministrazione 
dipende  da  Pianella. 

C ASTELL ANETA.  — Trovasi  nel  grado 
41  di  longitudine,  34  di  latitudine,  a 12 
miglia  dal  maro  , 18  da  Taranto,  (10  da 
Nardo,  sopra  un  colle:  nella  valle  sotto- 
posta che  chiamano  la  Gravina,  passa  il 
li nme  Lato,  che  va  a terminare  nel  golfo 
di  Taranto. 

S'ignora  l’epoca  della  sua  fondazione, 
ma  l'Ughelli  dice  eh’ è città  recente. 

Chiama  vasi  Gustando.  Castel  Munito, 
Castel  Giglio.  È murata,  1’  aria  vi  è me- 
diocre, ed  ha  territorio  fertile  e vasto. 

Nel  1080  fu  Occupata  ila  Buggiero. 
Carlo  V la  concesse  a Guglielmo  De  la 
Croys,  dal  quale  fu  venduta  ]icr  ducali 
30,000  a Nicola  M.  Caracciolo  nel  1821. 
Doi>o  89  anni  fu  comprata  da  Nicolò  Bar- 


CAS 

lirollo  per  lo  slesso  prezzo:  appartenne 
in  prosieguo  ai  Di  Franco  ed  ai  Mari. 

Nel  Ititi*  grandi  stragi  accaddero  in 
questa  città  ; tra  i partiti  clic  tenevano 
al  governo  regio  c gli  altri  che  cerca- 
tilo di  sostenere  il  movimento  accaduto 
in  Napoli  per  opera  di  Masaniello. 

È capoluogo  del  Ciré,  dello  stesso  no- 
me, in  Distr.  di  Taranto,  Prov.  di  Terra 
di  Otranto,  con  sua  municipale  ammini- 
strazione e 6293  abitanti. 

È sede  vescovile  suffragane,!  di  Ta- 
ranto , con  18,000  anime  in  cinque  co- 
muni. 

P.  Ignazio  della  Croce,  sacro  oratore, 
e Vito  M.  Giovinazzo,  poeta  elegante  e 
distinto  letterato , nacquero  in  Castel- 
lando. 

CASTELLANO.  — V.  Vau.e-Casteu.aaa. 

CASTELL’  AQUILANO.  — Sta  nel  Ciro, 
di  Tossiceia,  in  Distr.  di  Teramo , Dioc. 
di  Città  Sant’Angelo,  Prov.  di  Abruzzo 
Ulteriore  I con  340  abitanti.  Per  1’  am- 
ministrazione dipende  da  Tossicela. 

CASTELLETTO.  — Isola  nel  golfo  di 
Salerno,  la  quale  ha  248  passi  di  peri- 
metro. 

CASTELLI.  — In  distanza  di  12  mi- 
glia da  Teramo,  e sito  in  luogo  montuo- 
so , trovasi  questo  comune  che  ha  tcrri- 
ritorio  mediocre.  Appartenne  al  teniinento 
di  Adria,  ove  facevansi  le  anfore  adria- 
nc,  lodate  da  Plinio.  Fino  allo  scorso  se- 
colo vi  rimaneva  qualche  fabbrica  com- 
mendevole di  terraglie,  già  ben  dissimile 
dagli  antichi  stabilimenti , ma  dopo  clic 
nella  Marca  di  Ancona  furono  stabilite 
manifatture  di  niajolica  , esenti  di  qua- 
lunque dazio,  molte  in  Castelli  furono 
dismesse.  Fino  a 8000  casse  annualmente 
se  n’  estraevano  per  la  fiera  di  Sinigaglia. 

Apparteneva  agli  Orsini,  ma  da  Cario  V 
fn  donato  a Ferrante  di  Alarcon. 

Nella  circoscrizione  amministrativa,  tro- 
vasi come  il  precedente  CasteU'Aquilano. 
Ila  sua  particolare  ammin.  ed  abitanti 
2200. 

Ila  buone  fabbriche  di  stoviglie. 

Vi  si  celebra  il  mercato  in  ogni  prima 
domenica  di  mesce  le  fiere  nel  12  mag- 
gio, nella  domenica  e lunedi  della  setti- 
mana seguente  a Pentecoste  e nella  terza 
domenica  di  luglio. 

Si  vuole  qui  nato  Antonio,  Epicuro 
soprannominato,  forse  di  cognome  Carac- 
ciolo, celebre  poeta,  encomiato  da  molti 
scrittori,  fra  i quali  basta  nominare  il 
Ilota,  il  Gravina,  il  Capaccio. 

Silvio  Antoniano  fu  anche  di  Castelli 
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(nato  accidentalmente  in  lloma).  Non  fu 
di  Ferrara,  come  dice  il  Dn-Puis,  itti  suo 
Apollo».  Ebbe  tale  straordinaria  pron- 
tezza nello  improv  visare,  che  a dieci  anni 
chiamav  anlo  il  Poetino:  fu  celebre  ora- 
tore, autore  di  varie  opere,  creato  cardi- 
nale da  Clemente  VII. 

CASTELLI.  — (Nel  Dizionario  del  Giu- 
stiniani si  trova  duplicalo  questo  articolo; 
alle  voci  Castella  e Castelli). 

CASTELLI.  — Villaggio  di  Francavilla 
in  Terra  di  Otranto. 

CASTELLINO. È compreso  nel  Cir- 

rond.  di  Montagono,  in  Distr.  di  Campo- 
basso, Dioc.  di  Bojano,  Prov.  di  Contado 
di  Molise,  con  sua  particolare  ammin. 
Ebbe  nel  1816,  1420  abitanti  c nel  1848, 
1486. 

CASTELLO  I.  — Villaggio  di  Forino, 
in  Principato  Ulteriore. 

CASTELLO  11.  — Villaggio  di  Monte- 
fusco,  come  sopra. 

CASTELLO  HI.  Villaggio  di  Fu- 

gnann,  in  Abruzzo  Ulteriore  II. 

CASTELLO  IV Villaggio  di  Latina, 

in  Terra  di  Lavoro. 

CASTELLO  V.  — Villaggio  di  Paga- 
nica,  in  Abruzzo  Ulteriore  li. 

CASTELLO  VI.  — Luogo  presso  Fon- 
di, in  Terra  di  Lavoro,  ove  nacque  Galba 
imperatore.  Quivi  presso  vedesi  una  grolla 
ove  Scjano  salvi’)  la  vita  a Tiberio. 

CASTELLO  VII.  — Sta  nel  Circond. 
di  Monloro,  in  Distr.  c Dioc.  di  Salerno, 
Prov.  di  Principato  Citeriore,  con  41  abi- 
tanti. Per  l’ammin.  dipende  da  Torchiati. 

CASTELLO  Vili.  — E nel  Circond.  di 
Palma,  in  Distr.  c Dioc.  di  Nola,  Prov. 
di  Terra  di  Lavoro,  con  379  abitanti.  Per 
l'ammin.  dipende  da  Palma  V. 

CASTELLO  IX.  — Appartiene  al  Cir- 
cond. e Distr.  di  Piedimonte,  in  Dioc.  di 
Alifa,  Prov.  di  Terra  di  Lavoro,  con  sua 
munic.  ammin.  Ila  1482  abitanti. 

CASTELLO  X.  — E ufi*  paesetlo  a 2 
miglia  da  Castellammare,  presso  Gragnu- 
no.  Ebbe  tal  nome,  porcile  i G rognosi  a 
loro  difesa  aveano  qui  eretto  una  rocca, 
con  dodici  torri,  in  mezzo  alle  quali  sor- 
geva l'antica  cattedrale.  Gli  cdilizj  anda- 
rono in  rovina  e vi  rimane  solo  il  seco- 
lare cipresso  clic  ha  tal  fusto  da  non 
capire  nelle  braccia  di  tre  uomini. 

CASTELLO  XI. V.  Lesze  di  Castello. 

CASTELLO  XII.  — V.  Castell'Ahate. 

CASTEIJ.0  CAMPONESCO.  — \ alag- 
gio di  I’raftì,  in  Abruzzo  Ulteriore'  IL 

CASTELLO  DEGLI  SCHIAVI.  — V. 
Schiavi  II. 
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CASTELLO  DELLA  ROCCHETTA.  _ 
Villaggio  di  Chicli,  Abruzzo  Citeriore. 

CASTELLO  01  MINERVA.  _ V.  Castro. 

CASTELLO  DI  PAGANICO  o S.  GIO- 
VANNI DI  PAGANICA.  — V.  Pacarics. 

CASTELLO  DI  PALMA.  — Villaggio 
di  Palma,  in  Terra  di  lavoro. 

CASTELLO  DI  PIANEZZA.  - Villag- 
gio di  Leonessa,  in  Abruzzo  Ulteriore  il. 

CASTELLO  DI  PONTE.  _ Villaggio 
di  Casaldnni,  in  Contado  di  Molise. 

CASTELLO  DI  PL'GLI ANELLO.  _ Vil- 
laggio di  Puglianello,  in  Terra  di  Lavoro. 

CASTELLO  DI  S.  LORENZO.  - V. 
S.  Lorevzo  III. 

CASTELLO  DI  S.  LUCIA.  — V.  Cicala. 

CASTELLO  DI  SERGIO.  — V.  Assergi. 

CASTELLO  DI  SILVI.  — V.  Silvi. 

CASTEL-GIGLIO.  — V.  Castellaseta. 

CASTELLO-GRANDE.  - V.  Castel- 

CR  ASPE. 

CASTELLONE  I.  — È lontano  A mi- 
glia da  Gaeta,  48  da  Caserta  e 49  da  Na- 
poli, posto  alle  radici  di  un  monte  ebe 
confina  nelle  sue  radici  col  mare. 

Si  crede  l'antica  Formia,  ma  con  mag- 
gior probabilità  si  può  soslencre  che 
Formia  fosse  ove  trovasi  ora  Mola  di 
Gaeta. 

Alla  distanza  di  un  miglio  trovasi  una 
Torre  eh’  è detta  di  Cicerone,  c verso 
settentrione  a poca  distanza  è una  pira- 
mide die  chiamano  Fuso  di  Cicerone  ed 
ivi  fu  forse  il  sepolcro  del  grande  ora- 
tore. 

Evvi  posto  doganale  di  osservazione. 

Sta  in  Cireonif,  Distr.  e Dioe.  di  Gaeta, 
Prov.  di  Terra  di  Lavoro,  con  sua  mu- 
nir. ammin.  c ASSO  abitanti. 

CASTELLONE  IL  E capoluogo  del 

Cireond.  del  suo  pome,  in  Distr.  di  Pic- 
dìmonte,  Prov.  come  sopra,  con  stia  mu- 
nir. ammin.  e 1808  abitanti. 

Nel  Cireond,  sono  le  comuni  di  S.  Vin- 
cenzo, Castel-nuovo,  Pizzone,  Cerro,  Colli, 
Scapoli,  Bocchetta. 

E badia  de' Gassinosi  di  Monte  Casino. 

CASTELLONE  - V.  Cosfive. 

CàSTFXL 'ONORATO.  — È lontano  2 
miglia  dal  Tirreno,  4 da  Traetto,  46  da 
Caserta  e 46  da  Napoli,  edificata  sopra 
un  monte  dominante  la  marina  di  Sca- 
voli. 

Per  la  circoscrizione  sta  come  il  pre- 
cedente Castellonc  I.  Per  l'ammin.  dipende 
da  Maranola  ed  ha  910  abitanti. 

CASTEL-NUOVO V.  Castel-scovo  VI. 

CASTELLO-PIZZUTO.  — V.  Castel  piz- 
ze to. 
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CASTELLI!  Ut  1 A I.  — Posta  a mezzo- 
giorno del  monte  Alburno,  è lontano  28 
miglia  da  Salerno  e 2 dal  Calore,  edifi- 
cata in  luogo  alpestre. 

Re  Federico  la  concedette  a Giovanni 
di  Cardona:  appartenne  poi  ai  duchi  di 
Monleleone,  da’  quali  fu  venduta  a Pietro 
Coreionc  per  ducati  18,000.  Fu  di  poi 
acquistata  per  durati  23,610  da  Otta- 
vio David.  Appartenne  da  ultimo  agli 
Spinelli  di  Laurino. 

Si  difese  gagliardamente  sotto  la  con- 
dotta dello  Sciar|ia  nel  170!)  contro  le 
armi  repubblicauc  guidate  dallo  Sebi- 
pani. 

È compresa  nel  Cireond.  di  S.  Giorgio, 
in  Distr.  e Dior,  di  Salerno,  Prov.  di 
Principato  Citeriore,  con  602  abitanti.  Per 
l'ammin.  dipende  da  S.  Giorgio  II. 

Qui  nacque  Giovanni  Albini,  insigne 
storico  c politico,  elegante  poeta  latino  c 
celebre  scrillorc  delle  geste  degli  Arago- 
nesi nel  Regno. 

CASTELLUCCIA  il.  — E compreso  nel 
Cireond.  di  Rocca  di  Aspide,  in  Distr.  di 
Campagna,  Dioc.  di  Capaccio,  Prov.  di 
Principato  Citeriore,  con  sua  inunic.  am- 
min. c 1400  abitanti. 

’CASTELLUCCIO  I.  — Si  trova  sopra  un 
colle  ameno  evi  a levante  e mezzogiorno 
gode  di  vasto  orizzonte:  c distante  4 mi- 
glia da  Arpino  c da  Sora,  82  da  Caserta 
e 72  da  Napoli:  è cinta  di  anlicbe  mura, 
in  parte  rovinate  c per  due  porte  vi  si 
entra  da  levante  e da  ponente.  Presso 
questa,  fino  al  1814,  era  un’alta  torre, 
che  poi  è rovinata. 

A ponente  della  pianura  seorgonsl 
molti  avanzi  di  antiche  mura,  forse  resi- 
dui di  un  monistero  distrutto  nel  XII 
secolo;  e di  fatti  il  luogo  chiamasi  Sau 
Lorenzo.  Poco  più  lungi  fu  scoperta  un’ 
antica  strada  lastricata  in  grosse  pietre 
quadrate  c eredesi  una  diramazione  della 
Via  Latina  clic  eondurea  in  Arpino.  Nel 
luogo  detto  S.  Paolo  è ancora  intatto  un 
arco  di  ponte  sui  Garigliano.  Nelle  vici- 
nanze si  sono  trovale  medaglie,  lapidi, 
colonne,  vasi,  lucerne,  sepolcri. 

Il  fertile  territorio  è limitrofo  allo  Stato 
Romano. 

Vuoisi  che  Castell uccio  fosso  antico 
quanto  Isola,  ma  non  ve  n’  6 certezza. 
N’  era  possessore  nel  1316  Novellonc  di 
Satvilh:  poi,  dopo  molti  anni,  se  ne  trova 
padrone  Filippo  Eslemardo. 

Era  difeso  da  Antonio  Petrucci  Sicnesc, 
el  duca  di  Sora,  contro  Federico  d' Ur- 
ino comandante  dell’  armata  pontificia 
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spedila  ila  Pio  II,  ma  fu  preso,  dopo  di 
aver  valorosamente  resislilo  all'assedio. 

Apparteneva  ai  Ruoncompagni  di  Sora. 

È compreso  in  Circo nd.,  Dislr.  e Dioc. 
di  Sora,  Prov.  di  Terra  di  lavoro , con 
sua  municipale  amministrazione  e UBO 
aiutanti. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nella  terza  do- 
menica di  luglio. 

CASTELLUCCIO  II.  _ Sla  nel  Circond. 
di  Postiglione,  in  Dislr.  di  Campagna, 
Dioc.  di  Salerno,  Prov.  di  Principato  Ci- 
teriore. Ha  1800  abitanti  e per  l aminili, 
dipende  da  Calilo  I. 

CASTELLUCCIO.  _ V.  Stradilo  di  Ca- 

STtLUCCIO. 

. CASTKLLUCCIO-ACQUA  RORRANA.— 
È lontano  18  miglia  dall'Adriatico  ed 
altrettanto  da  Campobasso,  posto  alle  falde 
del  monte  Manie,  in  sito  ili  buon’aria  o 
con  territorio  fertile,  ricco  di  acque,  con- 
finante con  Guardia  Altiera,  Lupara,  Roc- 
ca-Vivara,  Monte-Falcone,  S.  Felice  ed 
A co  navi  va. 

K paese  di  molto  traffico,  trovandosi 
Ira  Campo-Rasso  e Vasto. 

Era  dc'Cantelmi  e poi  appartenne  a 
a Giovanni  de  Triccia,  Giacomo  Monta - 
gano,  Giacomo  di  Appiano,  Andrea  di 
Canoa , Giovanni  Ferro  e famiglia  Gap- 
pota. 

È;  nel  Circond.  di  Civita-Campo-Mnrano, 
in  Dislr.  di  barino.  Dioc.  di  Tcrntoli, 
Prov.  di  Contado  di  Molise,  con  sua  par- 
ticolare nmmin.  e SSAI  abitanti. 

CASTELLUCCIO  DEGLI  SCHIAVI,  i- 
V.  Shiavi  HI. 

CASTELLUCCIO  DE'  SAURI.  E di- 
stante 7 miglia  da  Rovino,  compreso  nel 
Circond.,  Dine,  e Dislr.  di  delta  città, 
Prov.  di  Capitanata,  con  sua  munic.  ani- 
mili. e 68H  abitanti. 

CASTELLUCCIO  DE  VALLE.  _ V.  Ca- 
stelli ccio-Val-Macgioiu:. 

(.'ASTUCCIO  INFERIORE.  _ È distante 
3 miglia  da  Castcllucrio  supcriore,  16  ila 
Marateo  e Scalea  e dal  Tirreno,  sito  in 

Sia  nera,  sulla  strada  regia.  Ha  territorio 
irlile,  abbondante  di  acque,  confinante 
con  Viggianello,  Cliiaro-Monlo,  Latriniiro, 
I.aino  o I Giuria:  vi  passa  il  Castcllucrio 
fiume.  Nelle  vicinanze  sono  i rivoli  Pio- 
Irasasso,  Vaudo,  Pidira,  i quali  tutti  di- 
sperdonsi  per  quelle  valli. 

Nelle  circostanti  campagne,  ai  luoghi 
delti  Croce  e Fornaci  si  sono  rinvenuti 
idoletli  e vasi  di  antichissima  struttura, 
medaglie,  sepolcri  ed  altri  oggetti  |>ci 
quali  si  congettura  elio  quivi  fosso  la 
reami:  di  N.vrou 
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Tebe  Lucana,  già  distrutta  al  tempo  di 
Plinio. 

É compreso  nel  Circond.  di  Rotonda, 
in  Dislr.  di  Lagonegro,  Dioc.  di  Cassano, 
Prov.  di  Basilicata,  con  sua  particolare 
animin.  e 2996  abitanti. 

L'omonimo  ò un  fiume  clic  sorge  nelle 
vicinanze  di  Castcllucrio  superiore,  rac- 
coglie i mentovali  rivi,  e si  scarica  nel 
Lao.  E ricco  di  pescagione. 

CASTELLUCCIO  IN  VERRINO.  __  Sta 
in  distanza  di  8 miglia  da  Trivento,  nel 
Circolili,  di  Agnone,  in  Distr.  d’ Isernia, 
Dior,  di  Trivento,  Prov.  di  Contado  di 
Molise,  con  sua  munic.  ammin.  e 790 
abitanti. 

CASTELLUCCIO  SUPERIORE.  — Dal- 
l'inferiore Castclluccio  ò lontano  2 mi- 
glia, corno  si  è notato. 

Si  vuole  che  un  Lucio  ivi  fondasse  un 
castello  con  quattro  torri , laonde  chia- 
mato fosse  Castello  di  Lucio  e per  abbre- 
viazione Castclluccio. 

È situato  sopra  un  colle,  che  gode  di 
vasto  orizzonte:  il  fertile  territorio  con- 
fina presso  a poco  come  quello  dell’altro 
Castclluccio. 

Era  feudo  de’  Pescara  di  Diano. 

Per  la  circoscrizione  si  trova  come  il 
Cuslelluccio  inferiore  e 2927  abitanti. 

Vi  si  celebra  il  mercato  ogni  sabato  e 
la  fiera  per  tre  giorni  dalla  quarta  do- 
menica ili  agosto. 

CASTELLUCCIO-  VAL-MACGIORE  o 
CASTELLUCCIO  DE  VALLE.  — Sta  nel 
Circond.  di  Troja,  in  Dislr.  di  Rovino, 
Dioc.  di  Troja,  Prov.  di  Capitanata,  con 
sua  munic.  nmmin.  Ila  SB08  abitanti.  . 

CASTEL-MEN ARDO.  — È compreso 
nel  Circond.  di  Rorgo-Collc-Fcgato , in 
Distr.  di  Città  Ducale,  Dioc.  di  Rieti  nello 
Stalo  Romano,  Prov.  di  Abruzzo  Ulte- 
riore 11.  Ha  690  abitanti  o per  Panunto, 
dipende  da  detto  Borgo. 

CASTEL-MENARDO  o MONARDO. 

V.  Fii.iDzi.riA. 

CASTEL-MEZZANO.  _ Sito  in  luogo 
montuoso,  avendo  alle  spalle  un  collo  ed 
ai  piedi  un  torrente,  sta  a 50  miglia  da 
Malora,  e propriamente  tra  Pietra-Petrosa 
e Brindisi;  laonde  diccsi  mezzano , di 
mezzo. 

Si  erede  antica,  perchè  nelle  vicinanze 
si  rinvennero  sepolcri  e medaglie  e veg- 
gonsi  gli  avanzi  di  vetusto  castello. 

Fu  comprato  ila  Pasquale  Gaulon  e poi 
da  Prospero  Suardo:  passò  in  seguito  a 
Girolamo  ile  Leonardis  e da  ultimo  ai 
De  Lenne. 

31 


Digitized  by  Google 

k 


2A3  CAS 

Sta  nel  Circond.  «li  Trivigno.  in  Distr. 
«li  Potenza,  Dioc.  «li  Arcrenza,  Prov.'dì 
Basilicata,  con  sua  munic.  nminin.  o 22B7 
abitanti. 

CASTEL-MONTE.  _ V.  Itmowwre. 

CASTEL  MOSCIONE.  _ V.  Come. 

CASTEL-MUNITO.  _ V.  Castella'ito. 

CASTEL-NUOVO  I (DI  S.  GERMANO); 
i_  È lontano  10  miglia  «la  Monte-Casino, 
in  sito  montuoso,  «'on  fertile  territorio 
c«l  aria  buona  ; ner  Circond.  di  Rncea- 
Cugliclma.  in  Distr.  «li  Gaeta,  Prov.  «li 
Terra  «li  Lavoro.  E Itadia  de' Cassinosi  di 
Monto-Casino.  Ha  Otto  abitanti  o la  sua 
nmm ii«.  miinic. 

CASTEL-NUOVO  li.  — E nel  Circond. 
«li  Castellane.,  in  Distr.  di  Picdtmontc, 
Prov.  c Badia  come  sopra.  Ha  750  abi- 
tanti c per  l’aiuinin.  dipende  da  Castel- 
lone. 

CASTEL-NUOVO  III  (DI  CILENTO).  — 
È «listante  5 miglia  dal  Tirrano  e AB  «la 
Salerno,  sito  sopra  un  monte. 

Per  delitto  di  fellonia  fu  tolto  ad  Agnello 
di  Sencrcbia,  e venduta  da  Ferdinando  II 
nel  1A96  ad  Antonio  Cara  fa  : appartenne 
in  seguito  ai  Damiani  ed  agli  Alenolli. 

É compreso  nel  Circond.  e Distr.  di 
Vallo,  in  Dioc.  di  Capaccio,  Prov.  di  Prin- 
cipato Citeriore,  con  sua  inunic.  ammiri, 
e 880  abitanti. 

CASTEL-NUOVO  IV  (DI  S.  VINCENZO). 
— E lontano  da  Iscrnia  1*1  miglia,  eri  è 
capoluogo  del  Circond.  del  suo  nome,  in 
Distr.  «li  S.  Severo,  l)it>c.  vii  Elicerà,  Prov. 
di  Capitanala,  con  sna  particolare  animili, 
ila  3im  abitanti. 

-Nel  Circond.  sono  le  comuni  di  Casal- 
vcrehio,  Casal-nuovo,  Piclra-Montc-Cor- 
vino. 

E patria  «li  S.  Andrea  Avellino.  Nel 
Visionario  Storico  diecsi  nato  in  Castcl- 
nnovo  «li  Basilicata,  ma  in  questa  Pro- 
vincia nessun  connina  chiamasi  Castel- 
ivuovo. 

CASTEL-NUOVO  V.  _ È lontano  20 
miglia  da  Aquila,  porto  sopra  un  colle, 
in  Circond,  e Distr.  di  Avezzano,  Dioc. 
«li  Marsi  in  Pcscina,  Prov.  di  Abruzzo 
Ulteriore  II,  con  2K0  abitanti.  Per  l’ ani- 
mi n.  dipende  da  Massa  IV. 

CASTEL-NUOVO  VI.  _ È nel  Circond. 
di  Orsngina,  in  Distr.  c Dioc.  di  lan- 
ciano, Prov.  di  Abruzzo  Citeriore , con 
sua  particolare  animiti,  c A756  abitanti. 

Il  villico  Leonardo  Tenaglia  edificava 
a propria  spesa  una  bella  chiesetta  soliti 
il  titolo  della  Vergine  «lei  Buon  Consi- 
glio, in  qp  amenissimo  piano  prossimo 
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al  paese  clic  i innalza  maestoso  stilla 
prossima  collina.  In  quale  sta  ad  eguale 
distanza  «lai  mare  c dalla  Majclla,  costeg- 
giala dalla  «(rada  Ferentana. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nel  2(1  aprile, 
concessa  dalla  maestà  del  Sovrano  con 
decreto  del  20  agosto  I8AA,  e«l  a premura 
«li  esso  Tenaglia. 

Sulla  chiesa  A sialo  innalzato  lo  stem- 
ma reale,  perché  lo  stesso  fondatore  fa- 
eca ite  dono  a S.  M.  il  Re  D.  G.  1 sacri 
offiej  sono  stali  affidati  dai  0 novembre 
I8BI  ai  PP.  Minori  Osservanti  del  con- 
vento di  S.  Angelo  in  Lanciano. 

CASTEL-NUOVO  VII.  — È «listante  10 
miglia  da  Aquila,  posto  in  clima  freddis- 
sima e con  territorio  sterile  sull'alto  di 
un  colie. 

È compreso  nel  Circond.  «li  Barisciano, 
in  Distr.  e Dioc.  di  Aquila , Prov.  di 
Abruzzo  Ulteriore  il,  con  C66  abitanti  c 
sua  munic.  animili. 

CASTEL-NUOVO  Vili.  _ È compreso 
nel  Circond.  e Distr.  di  Nola,  Prov.  di 
Terra  di  I-avoro.  Dipende  da  Rocchetta  V 
per  l'amministrazione. 

CASTEL-NUOVO  IX  (DI  CONZA).  — 
E lontano  A miglia  da  (lonza,  c diecsi  di 
Conta , per  distinguerlo  «la  quello  di 
Cilento.  Sorse  questo  paese  verso  la  fino 
del  secolo  XIV. 

Fu  de'Mirelli  di  Teora. 

Sta  nei  Circond.  di  Saviano,  in  Distr. 
«li  Campagna,  Dioc.  di  Conta,  Prov.  di 
Principato  Citeriore,  con  sua  munic.  ani- 
mili. c IB70  abitanti. 

CASTEL- PAGANO  I.  — É situato  in 
una  valle  ed  ha  fertilissimo  territorio, 
confinante  con  S.  Croce  di  Moreonc,  Colle 
c Cireello. 

Era  in  possesso  dc'Mormilc. 

Sta  nel  Circond.  di  detto  S.  Croce,  in 
Distr.  «li  Canqwbasso,  Dioc.  di  Benevento, 
Prov.  di  Contado  di  Molise,  con  sua  mu- 
nic. ammin.  c 2ABA  abitanti. 

CASTEL-PAGANO  II.  — È nel  Cir- 
cond.  «li  Monte-Corvino,  in  Distr.  «li  Sa- 
lerno, Dioc.  di  Alerno,  Prov.  di  Princi- 
pato Citeriore,  con  AHO  abitanti.  Dipende 
per  l'ammin.  da  S.  Tecla. 

CASTEL-PETROSO — Trovasi  in  cima 
ili  un  monte,  in  distanza  di  10  miglia  «la 
Campobasso  c«l  Ita  fertilissimo  territorio. 

Fu  in  dominio  di  Pandolfo  Pandone, 
Tommaso  de  Alise,  Gesualdo  Tay  «le  Stor- 
mite, Giacomo  Grisone,  Giovanni  Mor- 
mile,  Fabio  Falco,  Giamliattisla  D'Angelo, 
Giambattista  Valletta,  Innocenzo  Paolucci 
e famiglia  fiossi. 
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Fu  molto  danneggiato  dal  terremoto 
del  1808. 

È nel  Circolili  di  Carpinone,  in  Distr. 
d'Isernia,  Dioc.  di  Ilojano,  Prov.  di  Con- 
tado di  Molise,  con  sua  particolare  ani- 
min.  ed  abitanti  3760. 

CASTEL-P1ZZUTO.  _ Edificato  in  luo- 
go alpestre , in  distanza  di  6 miglia  da 
fsernia,  questo  comune  sta  nel  Circond. 
di  Cantalupo,  in  Distr.  e Dioc.  di  detta 
Isemia,  Prov.  di  Contado  di  Molise,  con 
sua  munir,  ammin.  e 070  abitanti. 

CASTEL-POTO.  — Distante  A miglia 
da  Benevento,  messo  sopra  un  colle,  con 
territorio  fertile  ed  ameno,  questo  co- 
mune sta  nel  Circond.  di  Vitolano  Santa 
Maria  Maggiore,  in  Distr.  di  Avellino, 
Dioc.  di  Benevento,  Prov.  di  Principato 
Ulteriore,  con  sua  inunic.  ammin.  e 1180 
abitanti. 

CASTEL-ROMANO.  _ Villaggio  d’I- 
sernia,  in  Contado  di  Molise. 

CASTEL-RUGG1ERO.  _ E nel  Cir- 
cond.  di  Torre  Orfaja,  in  Distr.  di  Vallo, 
Dioc.  di  Policastro  , Prov.  di  Principato 
Citeriore,  con  sua  munic.  ammin.  o 780 
abitanti. 

CASTEL  S.  LORENZO,  -a.  Questo  co- 
mune lontano  32  miglia  da  Salerno,  sla 
nel  Circond.  di  Rocca  d'Aspida.  in  Distr. 
di  Campagna,  Dioc.  di  Capaccio,  Prov.  di 
Principato  Citeriore,  con  sua  munir,  am- 
min. e 3308  abitanti. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dal  22  al  27  set- 
tembre. 

CASTEL  S.  ANGELO.  — Sla  alle  falde 
di  un  monlc,  d’onde  sgorga  un  torrente 
elio  va  ad  unirsi  al  Velino.  È nel  Cir- 
cond.  di  Antrodoco,  in  Distr.  di  Città  Du- 
cale, Dioc.  di  Aquila,  Prov.  di  Abruzzo 
Ulteriore  11,  con  sua  munic.  ammin.  c 
1871  abitanti. 

CASTEL-SARACENO — Dal  suo  nome 
congetturasi  che  fosse  sorto  circa  il  tempo 
appunto  delle  scorrerie  di  ouo'  barbari. 
È situato  in  una  valle  cinta  di  erte  mon- 
tagne e propriamente  presso  il  monto 
ILuparo,  presso  die  sterile,  confinante 
con  Spinoso,  S.  Chirico  di  Carbona,  Epi- 
scopio c Latronico. 

Appartenne  ad  Ugone  Sanscverino  cd 
a Gradatone  di  Marino:  poi  passò  in  pos- 
sesso de’  Sanseverini,  Pignatclli,  lievito, 
Picinni-Lcopardi. 

È nel  Circond.  di  Latronico,  in  Distr. 
di  Lagonegro,  Dior,  di  Anglona  c Tursi, 
Prov.  di  Basilicata,  con  sua  munir,  ani- 
mili. u 2917  abitanti. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dal  2 al  6 giugno 
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Ivi  nacque  Nicolò  Piccioni,  buon  poeta, 
legista  ed  autore  di  vario  open1. 

CASTEL-TUIONK.  — Villaggio  di  Ama- 
tricc,  in  Abruzzo  Ulteriore  Ili 

CASTKI,- VECCHIO È compreso  nel 

Circond.  di  Tagliacozzo,  in  Distr.  di  Avoz- 
zano,  Dioc.  di  Marsi  in  Pcscina,  Prov.  di 
Abruzzo  Ulteriore  II,  con  580  abitanti. 
Per  laminili,  dipende  da  S.  Maria. 

Vi  nacque  Cesare  Macrino,  dolio  filosofo 
o teologo. 

CASTEL-VECCHIO  li  (CARAPEI.LE).  _ 
E lontano  16  miglia  da  Aquila  cd  appar-  ' 
tiene  al  Circond.  di  Caiiestrano,  in  Distri 
di  Aquila,  Dioc.  di  Valva  in  Pentium, 
Prov.  come  sopra,  con  823  abitanti.  Per 
l'ammin.  dipende  da  Carapcllc. 

CASTEL-VECCHIO  HI.  Dislinguesi 

coll’aggiunta  di  Subcqiio  per  inilicarudi 
essere  nel  luogo  al  di  sotto  di  quello 
ore  furono  gli  Equicoli  o Equi  : come 
per  lo  contrario  cliiamavansi  Supercqiiani 
coloro  clic  abitavano  in  regioni  più  altu 
di  quelle  di  detti  Equi. 

Sta  sopra  un’altura  ed  è caput  ungo  del 
Circond.  dello  stesso  nome,  in  Distr., 
Dioc.  e Prov.  come  il  precedente,  ila  la 
propria  ammin.  c 1397  abitanti. 

Vi  nacque  Concczio  Ginelti,  poeta,  dotto 
legista,  autore  di  varie  opere  : mori  nel 
I8H. 

CASTEL-VECCHIO. V.  Cautel-veteke. 

CASTEL-VENERE.  — Sta  a 3 miglia 
da  Cerreto,  in  sito  di  aria  inedioere  o 
con  fertile  territorio  : cd  è compreso  nel 
Circond.  ili  Guardia  San  Framondi,  in 
Distr.  di  Picdimoiite,  Dioc.  di  Tclcso  e 
Cerreto,  Prov.  di  Terra  di  Lavoro,  con 
sua  particolare  ammin.  c 670  abitanti. 

CASTEL-VETERE  I.  — Se  ne  ha  no- 
tizia (ino  dal  XII  secolo:  avea  un  forte 
castello  del  quale  non  rimano  elio  tuia 
sola  torre,  in  fondo  alla  (piale  dieesi  es- 
sere una  strada  sotterranea  clic  avea  la 
sortila  nelle  vicinanze  del  fiume,  a piè 
del  monlc.  Su  questo  è il  |«esc  edificato, 
trovandosi  distante  18  miglia  da  I.ucera, 

2 dal  Fortore  u 21  da  Benevento. 

11  territorio  ò mediacre  c confina  con 
S.  Bartolomeo  in  Calilo. 

Fu  posseduto  da  De  Molisio  fino  dal 
tempo  ile'  Normanni  o poi  da  Roberto 
Carato,  Ferrante  Gonzaga,  Giambattista 
Salone  ed  infine  dai  Moscatelli. 

È compreso  nel  Circond.  di  Baselicc,  ■ 
in  Distr.  di  Campobosso,  Dioc.  di  Bcno- 
vento,  Prov.  di  Contado  di  Molise,  con 
sua  munic.  ammin.  e 564*  abitanti.  Ngl 
IMI  non  erano  che  830. 
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Vi  si  celebra  la  fiera  noli'  8 e 0 mag- 
gio ed  il  mercato  ogni  lunedi. 

CASTEL- VETERE  li Ha  fertile  ter- 

ritorio confinante  con  Volturerà,  Chiu- 
sano,  S.  Mango  e Paterno.  Ha  1 villaggi 
di  Lazzari,  Valle,  S.  Lucia  e sta  nel  Ctr- 
cond.  di  Monte-Marano,  in  Distr.  di  San- 
t’Angelo Lombardi,  Dioc.  di  Nusco,  Prov. 
di  Principato  Ulteriore,  con  sua  munic. 
animili 

Il  P.  Monlorio  che  scrivca  nel  (718, 
diceva  che  la  era,  questa  di  Castel -vete- 
re,  una  piccola  terni,  di  si  poco  nome 
che  appena  fa  secondo  la  nuova  numera- 
zione 59  fuochi  in  circa  (954  abitanti), 
dove  anticamente  (nel  (548)  nc  nume- 
rava 138,  segno  evidente  che  non  piace 
agli  stessi  patriota  abitarci.  Ebbe  il  co- 
mune nel  (8(0  abitanti  (854  c nel  (848, 
(999. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nel  terzo  sabato 
di  settembre  e due  giorni  seguenti,  ed 
altra  dall’ 8 all’  ( 4 agosto. 

CASTEL- VETERE  IH.  — Dicesl  edifi- 
cala stille  rovino  dell’  antichissima  Cau- 
lona,  Caulon,  Caitlonia,  Kaulonia,  fondata 
dagli  Achei  condotti  di  Tifone , secondo 
Pausania. 

Veilcsi  edificato  sopra  un  monte,  in 
sito  di  aria  purissima , tra  i fiumi  Ali  c 
Musa , detti  anche  Sagra  c Bozza  , tra  1 
promontorj  Zefirio  c Socinio  (Capo  di 
SpartiVento  c Punta  di  Stilo),  distante  4 
miglia  dal  mare,  (8  dallo  rovine  di  Lo- 
cri (da  Locri,  dice  il  Giustiniani,  come 
ae  Locri  avesse,  come  altri  comuni  esi- 
stenti ed  attuali,  il  sindaco  ed  i decurio- 
ni !)  e 48  da  Reggio.  Ha  fertilissimo  ter- 
ritorio. 

Non  & facile  indicare  i possessori  di 
questo  feudo,  imperciocché  molla  proba- 
bilità vi  6 d’  ingannarsi,  per  aver  desso 
i due  precedenti  omonimi  : nè  dalle  carte 
può  ben  disccrncrsi  di  quale  de*  Castel- 
vetere  o vecchio  si  volesse  appunto  parlare. 

Dal  XV  secolo  in  poi  appartenne  ad 
Antonio  Cenlcllos  , Galeotto  Berdaeci , 
Giacomo  Carata,  Giambattista  Canosa. 

Avea  varj  villaggi,  ma  si  ha  notizia 
soltanto  di  Spilinga,  Cropotci,  Bntnari. 

Soffri  gravi  danni  po’  terremoti  del  8 
novembre  (659  e 5 febbraio  (783. 

Vi  fu  scoperta  una  miniera  di  argento 
al  tempo  di  Carlo  HI  di  Borbone. 

È capoluogo  del  Ciré,  del  suo  nome, 
in  Distr.  c Dioc.  di  Gcracc,  Prov.  di  Ca- 
labria Ulteriore  I con  sua  municipale 
amministrazione  e 7044  abitanti.  Nel  1810 
erano  soli  39901 
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Vi  nacquero  Giambattista  diS.  Biagio, 
celebre  professore  di  legge  in  Padova 
nel  XV  secolo;  ed  Ilario  Antonio  Do  Bia- 
sio, illustre  magistrato,  presidente  della 
Corte  suprema  di  giustizia:  mori  nel  4839. 

CASTEL  - VOLTURNO  (CASTELL*  A 
MARE  DEL  VOLTURNO).  — Posto  in 
pianura,  in  sito  di  aria  modiocre  , a ca- 
gione del  prossimo  Mazzone,  è lontano  (3 
miglia  da  Capoa. 

Qui  gli  antichi  Capanni  edificarono  la 
città  di  Volturno,  per  la  maggiore  faci- 
lità del  loro  commercio:  i Romani  corno 
rilevasi  da  Livio  , la  ingrandirono,  e vi 
dedussero  colonia  di  300  uomini  Di  qua 
passava  la  via  che  fu  fatta  da  Domizia- 
no, gettando  sul  fiume  un  ponte  di  cui 
parla  Stazio. 

I principi  Longobardi  di  Benevento  ne 
furono  conti , o la  donarono  ali'  arcive- 
scovo di  Capoa.  In  seguito,  parto  della 
città  fu  data  ai  Cassinosi.  Fu  occupata 
da  Ugone,  conte  di  Bojano,  che  nc  venne 
discaccialo  da  Ruggiero. 

Dalle  rovine  di  Volturno,  le  qnali  ora 
chiamatisi  Civita , sorse  il  Castello  detto 
a mare  del  Volturno,  poi  Castcl-Volturno. 

Ferdinando  1 di  Aragona,  lo  vendette 
alla  città  di  Capoa , per  avente  danaro 
occorrente  al  mantenimento  doll'escrcito 
che  in  Puglia  spediva  al  riacquisto  delle 
città  sollevate. 

Vi  si  celebre  la  fiora  dal  16  al  18  agosto. 

É nel  Ciré,  e Dioe.  di  Capoa,  in  Distr. 
di  Caserta,  Prov.  di  Terra  di  lavoro,  con 
sua  municipale  amministrazione. 

II  numero  maggiore  della  sua  popola- 
zione fu  nei  1845,  quando  avea  (656  abi- 
tanti; imtterciocchè  nel  (818  n’ebbe  538 
o 458  nel  1848. 

Vi  è un  (tosto  doganale  di  osserva- 
zione. 

CASTIGLIONE  I (DI  S.  MANGO).  — É 
lontano  6 miglia  da  Saiorno,  edificata  in 
luogo  alpestre,  godente  di  aria  purissi- 
ma e di  territorio  ubertoso. 

E compreso  nel  Ciré,  di  S.  Cipriano, 
in  Distr.  e Dioc.  di  Salerno,  Proviti,  di 
Principato  Citeriore,  con  sua  particolare 
amministrazione  c 1591  abitanti. 

Vi  nacque  Antonio  Genovesi  nei  (713, 
fu  cattedratico , filosofo , economista  di 
grandissimo  valore  ed  autore  di  lodatis- 
sime opere. 

Trecltiarissiml  napolitani,  ieggesi  nello 
Spettatore  Italiano,  Vico,  Genovesi  e Fi- 
langieri, seggono  accanto  ai  sommi  filo- 
sofi i quali  hanno  i principj  delia  uni- 
versal  morale  ricerchi  e dichiarati. 
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Le  opere  di  Genovesi  fecero  in  Italia 
cangiar  sembianza  del  tulio  alla  filoso- 
lia  : tutta  la  scienza  morale  toccò  nella 
Dicevano,  che  Unto  è a dire , (pianto  i 
la  filosofia  del  giusto  e dell’  onesto.  — 
Mori  nel  1709. 

CASTIGLIONE  II  ( DI  COSENZA),  CA- 
STIONE.  — È compreso  nel  Circoud.  di 
Aprigliann,  in  Dislr.  e Dioc.  di  Cosenza, 
Prov.  di  Calabria  Citeriore:  ha  Al  ahi- 
Unti  e per  l'amministrazione  dipende  da 
Aprigliano  Vico. 

Qui  nacque  Giano  Cesario, celebre  let- 
terato. 

CASTIGLIONE  HI.  — È lontano  0 mi- 
glia da  Cosenza,  ed  annoverato  fra  i co- 
muni del  Ciré,  di  Itose.  in  Distr.,  Dioc.  e 
Prov.  come  sopra.  Ila  1097  abitanti  e par- 
ticolare amministrazione. 

CASTIGLIONE  IV  (MARITTIMO).  — È 
poco  discosto  dal  Tirreno,  sul  pendio  di 
un  colle,  ed  ha  fertile  territorio.  Appar- 
tiene al  Gire,  di  Marlirano , in  Dislr.  di 
Nieaslro,  Dioc.  di  Tropea,  Prov.  di  Cula- 
liria  Ulteriore  II.  Con  5900  ahit.  dipende 
per  l’ainministra/.ione  da  l-'olerna. 

CASTIGLIONE  V (DI  CAROV1LLI).  — 
É lontano  14  miglia  da  T riventa,  ed  an- 
noverato nel  Ciré,  di  Carovilli,  in  Dislr. 
d’  Iscrnia,  Dior,  di  Trivento,  Prov.  di 
Contado  di  Molise.  Ila  770  abitanti  c per 
l’ amministrazione  dijiende  da  Carovilli. 

CASTIGLIONE  VI  (DEL  CONTE  o ALLA 
PESCARA).  — È situato  in  una  collina, 
al  mezzogiorno  e al  settentrione  della 
quale  corrono  il  Candido  ed  il  Ccrulo: 
ha  territorio  fertilissimo  confinante  con 
Russi,  Peseo-Sansoncsco,  Pieiranico,  Torre 
de'  Passeri. 

É compreso  nel  Ciré,  di  Torre  de'  Pas- 
seri, in  Distr.  e Dioc.  di  Città  Sant'  An- 
gelo, Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  I,  con 
sua  municipale  amministrazione  c 9111 
abitanti. 

Per  la  badia  Casauria,  vedi  Tonti  oc’ 
Passeri. 

CASTIGLIONE  VII  (DELLA  VALLE).— 
È lontano  da  Teramo  9 miglia,  ed  unito 
al  Ciré,  di  Tossireia,  in  Distr.  di  detu 
città , Dior,  c Prov.  come  sopra.  Ila  pro- 
pria amministrazione  c 9759  abitanti. 

Nella  legge  più  volte  citata,  per  la  cir- 
coscrizione de'  comuni , non  vi  6 la  in- 
dicazione dell’ordine  numerico,  perché  U 
diversa  appartenenza  a tale  o tal  altro 
circondario  è chiarissimo  sc^no  dello  di- 
stinte c particolari  comunità.  Qui  peri, 
in  qucsU,  come  in  altre  oceasioui,  ui  do- 
ver trattare  di  più  comuni  omonimi,  ho 
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posto  la  indicazione  numerica  per  le  fa- 
cilità dc'richiauii  e delle  citazioni  da  un 
articolo  all'altro. 

CASTIGLIONE  Vili.  — Sta  nel  Gire, 
di  Poggiardo,  in  Distr.  di  Gallipoli,  Prov. 
di  Terra  di  Otranto  con  055  abitanti. 
Per  l’ amministrazione  dipende  da  An- 
drano. 

CASTIGLIONE -MESSER- MARINO.  — 
Posto  in  sito  montuoso  e poco  fertile, 
disUntc  H miglia  da  Trivento  o 43  da 
Chieti.  Nella  valle  tra  Castiglione  c Torre 
Bruna  apparisco  naturalmente  scguatu  a 
terra  un  cerchio,  la  circonferenza  del 
quale  è fonnato  di  calcarea  in  rottami  a 
guisa  di  mattoni  posti  a taglio:  il  suo 
interno  è di  argilla  marnosa. 

Vi  si  celebrano  il  mercato  nel  giovedì 
e la  fiera  nel  39  giugno. 

E capoluogo  del  Ciré.  del  suo  nomo, 
in  Distr.  di  Vasto, Dioc.  di  Trivento,  Prov. 
di  Abruzzo  Citeriore,  con  sua  municipale 
amministrazione  e 5570  abitanti. 

Nel  Ciré,  sono  i comuni  di  Schiavi , 
Rocca  Spinalvelo,  Fraine,  Caslcl-Guidone, 
Guardia  Tiruna. 

La  sponda  del  fiume  Sento  divide  il 
Circ.  di  Castiglione  dal  Dislr.  d’Isernia. 

CASTIGLIONE  MESSER  RAIMONDO. 
— E distante  13  miglia  da  Teramo  od 
appartiene  al  Circ.  di  Risenti,  in  Distr.  o 
Dioc.  di  Città  Sant'Angelo,  Prov.  di  Abruz- 
zo Ulteriore  I,  con  sua  municipale  am- 
ministrazione e 5495  abitanti. 

Vi  si  tengono  fiere  nell’  1 1 novembre 
c 50  maggio,  cd  il  increato  ogni  giovedì. 

CAST1LENT1.  — È compreso  nel  Circ. 
di  Atri,  in  Distrutto  di  Teramo,  Dioc.  e 
Prov.  come  sopra,  con  sua  iniiu ici|>al<} 
amministrazione  cd  abitanti  1531. 

Nelle  ultime  domeniche  di  aprile  c no- 
vembre celebratisi  due  fiere. 

Giovanni  M.  di  Castilcnli,  teologo  ri- 
pulatissiino,  nacque  in  questo  paese. 

CASTINATELLI.  — Sta  nel  Circ.  di 
Laurito,  in  Dislr.  di  Vallo,  Dioc.  di  Cìk- 
paerio,  Prov.  di  Principato  Citeriore,  con 
307  abitanti.  Da  I ntani  dipende  per  l’am- 
ministrazione. 

CASTIONE.  V.  CvsrR.iin.sE  II. 

CA STILATA RO.  — V.  (Ini  dei.  Castra- 
taro. 

CASTRATI.  — V.  Costa  be'  Castrati. 

CASTRI  - FRASCONE.  — (CASTRO- 
FR ANCONE).  — È nel  Ciro,  di  Martano, 
in  Distretto  di  Lecce,  Dioc.  di  Otranto  , 
Prov.  di  Terra  di  Otraulo,  con  484  abi- 
tanti. Dipende  da  Ventole  per  I’  ammi- 
nistrazione. 
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CASTRIGNANO  DEL  CAPO.  — È si- 
tuato in  pianura,  con  territorio  fertile, 
iu  distanza  di  9 miglia  dal  mare  e 33 
da  Lecce.  • 

A ponente  vi  è nn  monte  , sul  quale 
erg  l'antica  Vcroto. 

E compreso  nel  Ciré,  di  Gagliano,  in 
Distretto  di  Gallipoli , Dioc.  di  Ugento , 
ProT.  come  sopra  , con  1437  abitanti  e 
municipale  amministrazione. 

CASTRIGNANO  DE’ GRECI.  — Trovasi 
in  Circondario  di  Martano , Distretto  di 
Lecce,  Diocesi  di  Otranto,  Provincia  come 
sopra,  con  1306  abitanti  e sua  municipale 
amministrazione. 

CASTRIGLI  ARINO  (CASTRO  - GUARI- 
NO).   E lontano  16  miglia  da  Otranto, 

posto  in  pianura  : nella  circoscrizione 
trovasi  come  il  precedente,  ha  400  abi- 
tanti e per  ramministrazione  dipende  da 
Vernolo. 

CASTRO  (CASTELLO  DI  MINERVA). 
— Trovasi  nel  grado  40  di  latitudine  e 
56  di  longitudine, a 37  miglia  da  Lecce: 
ha  fertile  territorio,  e ricca  pesca  nel- 
l'adiacente mare. 

Giare  la  città  propriamente  sopra  di 
alla  ed  inespugnabile  rupe,  al  confino 
di  una  giogaja  che  partendosi  dall'anti- 
ca città  di  Otranto  si  distende  per  dieci 
miglia  nel  mezzogiorno  ove  si  va  a per- 
dere nel  mare.  Dalla  parte  di  levante  ha 
il  mare  basso  e profondo:  e dall’ostro  la 
stretta  schiena  dell’istessa  rupe  eminento 
al  mare  che  fa  un  picciolo  seno  clic 
serve  di  stazione  alle  barche  pescherec- 
cio: dalla  parte  di  borea  ha  un  forte  ca- 
stello, che  formando  un  angolo  si  esten- 
de verso  I'  occidente  a cavaliere  di  uno 
stretto  vallonccllo:  à questo  formato  dalla 
ripida  ed  erta  china  della  prima  giogaja, 
e da  un’  altra,  che  lido  lido  si  estende 
infino  al  promontorio  di  I.euca. 

L’aria  e pura  e salutifera;  vi  si  godo 
estesissimo  orizzonte  seminato  di  villag- 
gi circondati  da  fertili  campagne. 

Castro  non  ha  origine  antica.  Fu  edi- 
ficata nel  450  da  alcuni  Greci,  sotto  rilu- 
tterò di  Marziano,  come  attcsta  Cristofalo 
Foroliviense;  i quali  pervenuti  in  quol  Li- 
torale gettarono  le  fondamenta  del  nuovo 
comune.  Nonostante  le  sue  fortificazioni, 
fu  per  due  volte  da  Turchi  espugnata. 
La  prima  quando  nel  1434,  assalita  dal- 
l'armata di  Solimano  con  cavalli  e fanti, 
fu  costretta  ad  arrendersi  per  mezzo  delle 
insinuazioni  de’  fuoruscili  del  paese. 

Trailo  Figliateli!  fuoruscito  napolitano, 
fu  consigliere  dei  barbari  nella  impresa 
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contro  Castro,  perché  sa|teva  Otranto  e 
brindisi  trovarsi  ben  muniti.  La  città  , 
contro  i patti  fu  trattata  con  estrema 
barbarie , la  terra  messa  a fuoco  ed  a 
sangue,  le  donne  ed  i fanciulli  condotte  in 
ischiavilù,  uccisi  i vecchi  e gl’  infermi. 

lai  serenila  volta  nel  1537  o 1545  fu 
con  una  armata  di  trecento  legni  di  di- 
versa portala  assalita,  e data  in  preda 
alle  fiamme  dai  Turchi  con  massacro  di 
ambe  le  parli , e perchè  il  numero  dei 
barbari  era  maggiore  fu  sopraffatta  la 
città  e distrutta. 

l’er  altre  incursioni  sopravvenute  fu 
adeguata  al  suolo. 

Ora  non  rimangono  deli’  infelice  città, 
clic  alcune  vcstigia,  e la  cittadella  mezzo 
diruta  ove  si  scorge  I'  episcopio  con  la 
cattedrale,  ed  il  castello  in  |iartc  diroc- 
calo ed  in  parte  niinarciunlc  rovina. 
L'ultimo  vescovo  fu  monsignore  del  Duca, 
morto  nel  1817:  il  vescovato  fu  unito 
all'  arcivescovato  di  Otranto,  di  cui  il 
primo  era  sufTraganeo. 

Fu  proprietà  de’  Del  Balzo,  de’  Calu- 
nnia ed  ultimamente  di  Gennaro  Rossi. 

E compresa  nel  Gire,  di  Foggiarti o,  in 
Dislr.  di  Gallipoli,  Dioc.  di  Otranto,  Prov. 
di  Terra  di  Otranto;  per  I' amministra- 
zione dipende  da  Diso.  La  sua  popola- 
zione è di  soli  156  abitanti. 

Sono  nelle  sue  vicinanze  alcune  grotte, 
delle  quali  una  chiamasi  la  Sedia  del 
Diavolo,  perchè  è riccttod’infinitc  nottole. 

In  distanza  di  due  miglia  tra  Otranto 
ed  il  Cairn  di  Letica , vi  è la  chiesa  di 
Santa  Cesarea,  presso  la  quale  sorge  un' 
acqua  calda  minerale.  Antonio  de  Fcrra- 
riis,  dello  il  Galateo,  finn  dai  primi  tem- 
pi scrivca,  di  tali  acque  parlando,  quas 
ad  aimplurcs  morbosi  utile*  esse  ejqierien- 
lia  docci.  Fon * in  antro  est,  qui  non 
alium  babet  aditimi,  quam  e riijiibus  mari 
immincntibus  jtensilibus  et  tabulis,  jactis 
pontibus,  adilur,  noe  itisi  semel  siiujulis 
aniiis  maio  mense. 

Questa  grotta  esiste  da  tempo  imme- 
morabile. 

Ha  la  sua  vasta  apertura  sul  fronte  a 
mare,  ove  si  cacciano  le  acque  duU'Adria- 
tiro,  raramente  tranquille.  Nell'  interno 
di  quell’  antro  ad  una  profondità  di  più 
piedi,  dalle  viscere  della  terra  e quasi  a 
livello  del  mare  vi  scaturisce  una  larga 
vena  di  acqua  termo-minerale,  carica  di 
principj  solforosi  e di  altri  sali,  la  quale 
nella  stagione  estiva  e quando  il  mare  è 
in  calma,  si  osservai  in  forma  lattea  in 
una  spechi  di  conca  clic  la  naturi  vi  ha 
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tarmato  in  aito  prossimo  alla  scaturigi- 
ne. (tursi'  acqua  è stala  in  ogni , tempo 
sperimentata  salutarissima  per  le  malat- 
tie «Iella  nello  e segnatamente  della 
scabbia  e dell'  erpete  anche  inveterata , 
non  meno  che  por  varie  affezioni  umo- 
rali. K poiché  ordinariamente  adoperasi 
essa  coll’  immergervi  la  persona,  quella 
grolla  indicala  «vii  nome  di  batjni  ter- 
mo - minerali  di  Santa  Cesarea  , offriva 
non  pivelli  inconvenienti  per  coloro  elio 
ne  riconoscevano  il  bisogno,  sia  pur  la 
promiscuità  della  gente  di  ogni  sesso  e 
condizione,  sia  pel  disagio  che  si  pativa 
lungo  le  cinque  miglia  di  strada  che  in- 
tercedono tra  Poggiatalo  e Saula  Cesarea. 

L’intendente  di  quella  provincia  barone 
Sozj  Cai  afa  in  gcnnajn  1X51,  concepì  il 
pensiero  di  rendere  quel  luogo  atto  a 
poter  esser  frequentato  con  decenza  e con 
comodo,  o vi  si  recò  di  persona  ad  os- 
servarne lo  stato  e provvedere  ai  nocos- 
sarj  iuiinegliamenli.  Li  provò  una  dispia- 
rcvolu  sensazione  nel  battere  a piedi, 
cbè  altrimenti  non  poteva,  quelle  disa- 
strose cinque  miglia  e più  si  commosse 
quando  si  accinse  a scendere  nella  grotta. 
Una  stretta  buca  che  si  osserva  nel  suolo 
lascia  scorgere  a 50  palmi  di  altezza  il 
mare  che  s"  introduce  nella  grotta;  una 
scala  a pinoli  con  un  estremo  poggiato 
su  gli  scogli  e l'altro  raccomandalo  con 
corde  all'  orificio  della  buca,  era  il  solo 
pericoloso  mezzo  di  discendere  nell'  an- 
tro, non  potendosi  frequentare  I’  entrata 
dalla  via  di  mare  per  causa  della  cor- 
rente dio  vi  si  oppone  e della  forma  a 
picco  di  quel  litorale.  Ei  rimase  sorpreso 
nel  vedere  nel  fondo  di  quella  grotta  in- 
distintamente tuffarsi  persone  di  diverso 
sesso , età  e condizione , come  del  pari 
muoversi  per  quella  fragile  scala  che 
ininneriava  da  un  momento  all'  altro  di- 
ventar mezzo  di  rovina.  Si  fece  quindi 
a tessere  a S.  E.  il  ministro  dei  lavori 
pubblici  un  particolarizzato  rapporto  pro- 
ponendo i convenevoli  miglioramenti  a 
farsi  noU'inlerno della  grotta,  ed  un  pro- 
getto di  strada  da  Vitagliano  a Santa  Ce- 
sarea, oltre  il  tratto  da  Poggiardo  a Vita- 
gliano. Provvide  intanto  con  un'apposita 
ordinanza  alla  decenza  da  serbarsi  nel- 
l'uso «lei  bagni,  fece  costruire  nell’  in- 
terno della  grotta  una  banchina  per 
dep«isilarvi  i vestimenti , fere  sostituire 
alla  prima  una  comoda  scala  di  legno 
a larghi  gradini  di  tavole , raccoman- 
dala con  forti  spranghe  di  ferro.  Il 
progetto  d’ arte  della  riferita  slratla  fu 
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per  mezzo  del  ministro  dei  lavori  pub- 
blici sottomesso  alla  maestà  del  Sovrano, 
dal  quale  venne  benignamente  approvato 
la  spesa  di  ducati  8800.  Nel  di  tt  feb- 
brajo  detto  anno  fu  inaugurati  la  nuova 
strada,  mercè  la  quale  quelle  popolazio- 
ni saran  sottratte  alla  miseria  ed  all'ob- 
blio, cui  erano  state  condannate.  Fra  poco 
sarà  pure  restaurala  etl  ampliala  la  ca|i- 
pella  che  esiste  su  quelle  balze,  affinchè 
non  vi  manchi  Peseremo  del  «livino  cul- 
to; sarà  praticata  nel  masso  una  scala 
per  discendere  al  basso  «Iella  grotta;  sa- 
ran costruite  dello  case  per  alloggiarvi 
le  persone  diesi  rei-ano  ai  bagni,  in  con- 
tinuazione di  quelle  poche  che  vi  esisto- 
no; e già  molte  dimando  sono  state  avan- 
zale |>er  concessioni  di  suolo  comunale 
nelle  vicinanze  di  quella  grotta  ad  oggetto 
di  edificarvi  delle  casinc,  o piantarvi  al- 
beri e vigne.  Non  passerà  lungo  tempo 
e quel  luogo  diverrà  un  villaggio  che  si 
specchierà  nelle  onde  dell'Adriatico. 

Vi  ù un  posto  doganale  di  osserva- 
zione. 

In  Castro  nacque  Paolo  di  Castro , si 
povero  «'he  fu  copista,  poi  servitore  ed 
infine  scolare  del  celebre  baldo.  Fu  lau- 
reato in  Avignone,  cattedratico  di  drillo 
a Firenze  rat  in  altre  città,  e finalmente 
a Padova,  con  lo  stipendio  di  ducati  800. 
Ivi  inori  questo  celeberrimo  giurecon- 
sulto nel  1*38.  Corre  un  proverbio  lati- 
no: Si  Itart/iolus  non  fuisset,  ejus  lociiru 
Paulus  tcnuisset.  Culaccio  era  solito  dire: 
Qui  noti  habet  Paul  am  de  Castro,  tuni- 
cata vendat  et  emat. 

Angelo,  tiglio  del  precedente,  fu  anche 
professore  a Padova  dell'uno  e dell’altro 
dritto. 

Giovanni,  altro  figlio,  fu  il  primo  sco- 
pritore in  Italia  dell' allume  di  rocca  nel 
1*81,  a Tolta,  tra  Corneto  e Civitavec- 
chia. iVedi  la  mia  Italia  Inventrice). 

CASTRO-CUCCO.  : E un  seno  di 

mare  a 18  miglia  da  Scalea,  tra  Ma  ratea 
e S.  Maria  alle  Grotte. 

Vi  era  un  |iacse  cosi  nominato,  ma  nel 
1869  restò  disabitato. 

Vi  è un  posto  doganale  di  osserva- 
zione. - . 

CASTRO-NUOVO  I.  _ E lontano  *8 
miglia  da  Aquila,  nel  Circond.  di  Civi- 
lella-Rovcto,  in  Distr.  di  Avezzano,  Dioc. 
di  Sora,  l’rov.  di  Abruzzo  Ulteriore  11, 
con  *30  abitanti.  Per  l'anunin.  dipende 
ila  S.  Vincenzo  IV. 

CASTRO-NUOVO  II.  _ Trovasi  a 2 
miglia  da  Rocca-nova,  *0  da  Mafera,  con 


zed  by  Google 


248  GAS 

fertile  territori»,  lìnittimn  a quelli  S,  Mar- 
tino, S.  Quirico,  Calve». 

Era  feudo  della  Certosa  del  Vallo  di 
Ch  (ammonti’. 

E compilo  nel  Circond.  di  S.  Arcan- 
gelo, In  Distr.  di  I-agonegro.  Dioe.  di  An- 
glona  c Tursi,  con  sua  inunlc.  animi»,  e 
3149  abitanti. 

CASTRO-P1GNANO.  _ Trovasi  in  di- 
stanza  di  3 miglia  da  Campobasso  c 9 
da  Trivenlo. 

Chiamavasi  Castro-piniario  o piniano 
nel  tempo  de' normanni. 

VI  si  celebrano  fiore  nel  2*  e 38  luglio 
e nel  l.'  «aliato  e seguente  domenien  di 
ottobre. 

É eapoltiogo  del  Clrcond.  del  suo  no- 
me, in  Distr.  di  Campobasso,  Dioe.  di 
Trivenlo,  Prov.  di  Contado  di  Molise,  con 
sua  municipale  amministrazione  e 2388 
abitanti. 

Nel  Circond.  sono  i comuni  di  Rocc'a- 
spromontc.  Fossa-cieca,  Torcila,  Molise, 
Casal-eiprano,  Limosano,  S.  Angolo  Li- 
mosano. 

CASTRO-REGIO.  — Sta  in  sito  quasi 
piano,  sull'alto  di  un  monte,  nella  di- 
stanza di  iO  miglia  dal  mare  e 48  da 
Cosenza. 

li  abitata  da  Albanesi. 

Sta  net  Circond.  di  Amendolara , in 
Distr.  di  Castrovillari,  Dioe.  di  Ànglunn 
e Tursi,  Prov.  di  Calabria  Citeriore,  con 
*ua  munir,  amniin.  e 1290  abitanti. 

CASTRO- VALVA  (CASTItODI  VALVE). 
— È distante  da  Àquila  34  miglia,  unita 
al  Circond.  di  Inlrodaeqna , in  Distr.  e 
Dioc.  di  Solmonn,  Prov.  di  Abruzzo  Ul- 
teriore li,  con  389  abitanti.  Per  i'aminin. 
dipende  da  Anversa. 

CASTROVILLARI. Trovasi  no" gradi 

13.  88  di  latitudine,  59.  42  di  longitudine, 
sulla  spianata  degli  Appennini  che  la 
circondano. 

La  sua  figura  è simile  ad  un  bislungo 
irregolare,  che  si  estende  per  un  miglio 
circa  dal  nord-ovest  al  sud-est  ed  Ita  un 
sesto  di  miglio  rirea  di  larghezza  media; 
onde  il  suo  perìmetro  può  ben  calcolarsi 
a miglia  due  cd  !;3  circa.  É traversala 
dalla  regia  strada  e dista  per  miglia  40 
da  Cosenza,  7 da  Cassano,  100  da  Napoli, 
38  circa  dal  mar  Tirreno  u per  18  dal 
mar  Jnnio.  Lateralmente  vien  fiancheg- 
giata dalla  parte  di  nowl-est  c sud  da 
duo  profonde  valli,  per  ovo  scorrono  il 
biliari  «1  il  Lagann.  Lo  slargamenlo  di 
questo  valli  nel  punto  massimo,  ò di  oltre 
a 1700  passi  geometrici,  c la  maggior  prò- 
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fonditi  ascende  ad  800  piedi  circa.  Nella 
parte  superiore  in  bellissima  pianura  evvt 
una  molto  spaziosa  piazza  adorna  di  medio- 
cri fabbricati;  in  modo  che  presenta  al  pas- 
seggierò favorevole  idea  e non  ignobile 
prospettiva.  È intersecata  quasi  tutta  da 
vie  rotabili  ; vicn  traversata  da  molto 
strade,  che  la  dividono  in  varj  quartieri 
e contiene  un  fabbricato  di  circa  2000 
case. 

Ai  dorso  ed  ai  lati  della  Comune  erri 
la  catena  degli  Appennini,  che  alla  fog- 
gia di  un  semi -bacino  nc  circoscrivono 
e limitano  l’agro;  anzi  quello  dell’intiero 
Circondario  dalla  parte  di  ovest,  nord- 
sud-ovest  c nord-ovest.  Questa  linea  do- 
gli Appennini  scorgesi  tagliata  a piceo 
nella  parie  di  nord,  nord -ovest,  sino  al 
sud-ovcsl;  non  è distante  dall’abilato  più 
di  tre  miglia  e presenta  la  elevazione  di 
oltre  a 6000  piedi.  É inaccessibile  qnasl 
nella  totalità  e vi  si  veggono  solamente 
alcuni  sentieri  irregolari  e molto  perico- 
loso. Nella  parte  dell’ovest  della  Comune 
prescnla  delta  catena  nn  abbassamento 
net  luogo  appunto  ove  trovasi  il  passag- 
gio del.  biliari,  ossia  Cochilc,  c dove  si 
avanza  la  regia  strada.  Questo  abbassa- 
mento non  è più  di  100  passi  geometrici, 
e va  sempre  piu  restringendosi  a cagione 
di  colli  elevati  e del  sinistro  lato  della 
catena  che  limita  il  Circondario  nc’punti 
di  ovest,  sud-ovest. 

Questa  sinistra  parto  montana  non  ò 
così  elevata  ed  a picco  come  quella  del 
nord;  ma  offro  una  successione  di  colli, 
valli  e monti  di  figure  coniche,  o tron- 
cate, o inclinate.  È inaccessibile  egual- 
mente chò  la  prima  in  tutta  la  sua  esten- 
sione ed  appena  ha  qualche  irregolare 
viottolo.  Quindi  si  può  diro  che  Castro- 
villari sia  inaccessibile  dalla  parte  della 
montagne  e presenta  accesso  solamente 
dallo  spossamento,  ove  scorre  il  Ca- 
chile, o per  il  luogo  della  regia  strada, 
o per  L angusto  sentiero  che  conduce  a 
,S.  Basilio,  villaggio  tre  miglia  distante. 
E d'avvertirsi  però,  <he  la  strada  conso- 
lare ù una  gola  tir  ila  tra  due  rolli  ele- 
vali ed  alpestri,  ed  il  sentiero  di  S.  Ba- 
silio, rhe  discende  da  Murano,  ù tra  il 
Coeliilc  ed  un  alto  alpestre  colle  detto 
Sassone.  I colli  che  fiancheggiano  la  re- 
gia strada  sono  ambedue  conici;  uno  di 
essi  disia  per  un  quinto  di  miglio  dalla 
città  e denominasi  S.  Angelo,  la  cui  ele- 
vazione ascende  a 500  passi  geometrici, 
contandosene  più  del  triplo  nella  peri- 
feria delta  sua  base.  Nella  sua  struttura 
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non  oltre  sentiero  c contiene  una  massa 
«ti  pietre  calcaree  «iiltcrcntcnicntc  incli- 
nate. L'altro  è molto  più  elevato,  ma  é 
più  accessibile  nella  sua  baso,  presen- 
tando uno  storcimento  verso  1'  anzidetto 
strada  e con  l'opposto  fianco  si  disperile 
nella  massa  montana . con  cui  è in 
contatto. 

Nulla  si  può  dir  di  preciso  sulla  ori- 
gine e sulle  antichità  di  Caslrovillari,  sia 
perchè  gli  antichi  scrittori  ne  serbarono 
profondo  silenzio,  sia  perchè  in  diversi 
tempi  andò  soggetta  a molte  variazioni 
di  nome.  Giova  però  esaminare  breve- 
mente lo  opinioni  di  alcuni  autori,  c far 
rilevare  clic  furono  mere  ipotesi  e vane 
congetture  le  varie  loro  asserzioni.  Ed 
invéro  Gabriele  Barrio,  prima  di  ogni  al- 
tro, si  avvisò  di  riconoscere  nell' attuale 
Caslrovillari  l’antico  Aprusto  , edificato  , 
con»'  egli  dine,  dagli  Ausonj  o dagli  ICno- 
ifj;  ma  ciò  facendo  diede  chiaro  a dive- 
dere quanto  malamente  abusasse  dell'au- 
torità di  Plinio;  cd  altronde  il  Barrio 
istcsso  avea  prima  osservato,  che  Aprusto 
poteva  esser  l'altual  Verbicaro.  Molti  scrit- 
tori, elio  venner  dopo  adottarono  senza 
esame  questa  opinione  del  Barrio,  tranne 
il  Quattromani,  l'Antonini,  il  Cellario,  il 
Mazzocchi,  che  crede  doversi  porre  nella 

E arte  mediterranea  Squillacele,  ed  il 
omanelli,  che  approvando  la  Corografia 
Mazzocchianti,  pose  Aprusto  ncll’ouicrno 
Argusto  tra  Satriano  c Chiuravalle.  Che 
che  ne  sia  è chiaro  che  niente  possiamo 
conchiudere  con  certezza.  Altri  crederono 
che  Caslrovillari  fosse  1’  antico  Sifco  c 
cosi  trovasi  registralo  in  parecchi  dizio- 
nari, l,ul  questa  cosa  è ancor  più  incerta 
«Iella  prima  ; dappoiché  il  solo  Livio  fc’ 
menzione  di  Sifco,  c dalle  sue  parole  non 
si  può  dedurre  altro,  eccetto  che  Sifco 
fn  un'  antica  città  dc'Bruzj. 

Se  fosse  certa  la  lezione  che  Perniilo 
giovane  Giulio  Minervini  dubitando  diede 
ad  un  greco  diplòma  del  12*8,  non  si 
potrebbe  metter  più  dubbio,  che  Castro- 
vittori  fosse  Sileo  ; ma  si  osserva  che 
quella  voce  potea  con  più  proliabilità 
leggersi  Sci/i.  Sicché  ci  è forza  di  soscri- 
vcre  alto  sentenza  del  cavaliere  Capialhi, 
il  quale  disse  che  gravi  difficoltà  si  pre- 
sentano a chiunque  vorrà  approfondire 
le  ricerche  sulla  situazione  di  Sifco,  Etri- 
colo  cd  altri  paesi  abitati  da'  Bruzj  c che 
nella  Brezia  vennero  dagli  storici  collo- 
cate. Resterebbe  finalmente  a vedere,  se 
ben  si  apposero  il  Romanelli  e il.  dottor 
Tufarelli,  allorché  asserirono  che  Castro- 

11!  CO  tri  MACULI 
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villari  fu  il  Sunininmno  dell'  Itinerario 
di  Antonino;  ma  il  primo  ebbe  bisogno 
di  cangiarle  a suo  piacimento  il  nome, 
onde  adattarlo  alle  sue  idee  e I altro  si 
mostra  assai  poco  istruito  delle  antiche 
cose  calabrc.  Non  merita  poi  confuta- 
zione la  gratuita  asserzione  di  qualche 
recentissimo  scrittore  ohe  volle  chiamar 
Castrovilluri  Àlbislro. 

In  mezzo  però  a tanta  caligine  c ncl- 
rambigtiilà  in  cui  ci  troviamo  nello  ad 
dimandare  Caslrovillari  con  un  antico 
nome,  non  ernia  alcuno  cho  fosse  ella 
una  città  di  fresca  data;  dappoiché  a 
crédere  il  contrario  ci  obbligano  molti 
luminosissimi  argomenti.  K di  vero  le 
belle  antichità  che  di  giorno  in  giorno  Si 
scoprono  nc'snoi  contorni  c nel  piano  islcs- 
so  della  città,  i numerosissimi  sepolcrali  c 
le  greche  e Ialine  monete,  i vasi  etruschi, 
gl’idoli  di  bronzo  c le  altre  mille  anticaglie, 
chiaro  ci  dimostrano  che  Tu  questo  suolo 
abitato  da  remotissimi  tempi.  E,  se  si  do- 
vesse manifestar  pur  una  opinione,  si 
direbbe  che  la  selle  dell'antica  Laguri* 
fu  ne' luoghi  di  Caslrovillari  detti  S.  Do- 
menica, Capo  d' Acqua  c loro  adjacenze. 
A questo  pensamento  inducono  lo  se- 
guenti osservazioni:  t.*  In  quei  lunghi 
si  rinvengono,  utlavia  in  gran  quantità 
antichi  ruderi  tlcgoli  c mattoni  di  straor- 
dinaria grandezza,  sepolcri,  antiche  mo- 
nete in  abbondanza,  idoli,  statuette  di 
bronzo,  «anali  di  piantilo,  sotterrate  mu- 
ra, e tulli  i segni  di  una  grande  città 
distrutta.  9.*  La  posizione  concorda  con 
lo  giarolc  degli  antichi  scrittori  e le  altre 
posizioni  additate  da’ moderni  son  pessi- 
mi burroni,  ove  non  mai  si  scoperse  se- 
gno di  antichità  alcuna.  5.  La  vicinanza 
del  duine  Lagano  che  conserva  nello  sua 
nomenclatura  una  somiglianza  con  quello 
della  citfà;.c  si  sa  che  molti  antichi  paesi 
presero  la  loro  denominazione  dai  fiumi; 
cosi  Siltari,  Lao,  eoe.  «.•  L’antica  tradi- 
zione elio  vuole  colà  una  città  distrutta 
c si  mostra  un  luogo  dello  Virtù,  ove  si 
crede,  che  sorgesse  negli  antichi  tempi 
un  tempio  di  Paltode.  8.*  Il  luogo  si 
adatta  a v igneti  pe’rTeint  colli  , ove  al 
presente  si  bene  prosperano  le  viti  di 
Castrovillari.  (I.*  Finalmente,  l'autorità  di 
due  istruitissimi  scrittori  locali  Cesare 
Caià  e Domenico  Casalnovo. 

Castrovillarisorse  adunque  dallcreliquie 
di  Lagaria  e prese  il  nome  di  Castro  vii- 
toro  o Caslro-Milare,  forse  da  qualche 
castello  colà  situalo  che  serbava  (al  apule. 
L'època  della  distruzione  di  Lagaria  non 
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hì  può  ilir  Con  precisione;  ma  dalle  mo- 
neto osservale  negli  scavi  di  S.  Dome- 
nica e da  altri  monumenti  si  può  fissarla 
dopo  il  quinto  secolo  della  nostra  era. 

Castrov illari  Tu  tutta  circondala  da  forti 
muraglie,  con  torrioni  a piccole  distanze, 
e vi  si  numeravano  lo  seguenti  porto: 
Quella  detta  della  catena  ad  Occidente, 
vicinissima  al  castello  tuttavia  esistente, 
fabbricatovi  da  Ferrante  I di  Aragona 
nel  1490,  sopra  le  rovine  di  altro  castel- 
lo; quella  di  Simone  ad  Oriente  con  al- 
tro castello  ora  distrutto  ; c questo  due 
erano  le  jirincipali.  I.e  altre  memorale 
nelle  antiche  rarlo  furono  Porla  de'Giudei, 
di  Racaria,  di  Fiuinicello,  dello  Scritto, 
delle  Fosso  o di  Domna  Galizia.  Vi  erano 
tre  borghi  la  Rocca  Poverella,  Valle  Oscu- 
ra c Pugnataci.  Si  osserva  ancora  mezzo 
demolito  l'antichissimo  palazzo  vescovile, 
ove  i vescovi  di  Cassano  solevano  abitare 
la  maggior  parte  dell'anno. 

Mancano  nel  territorio  lo  seguenti  ter- 
re e villaggi;  Jenna , villa  abitata  dai 
Greci,  e situata  nel  luogo  detto  le  Fab- 
briche. Fu  distrutta  nel  secolo  XII.  Fras- 
sineto, terra  situata  in  poca  lontananza 
dal  luogo  ove  ora  giace  il  Casale  di  Por- 
cile. Su  ne  ha  memoria  in  alcune  carte 
del  1381  e 4301.  Sant'  Antonio  di  Seri- 
dolo  terra  posta  in  |K>ca  lontananza  dal 
luogo  ove  annualmente  si  celebra  la 
fiera  di  ottobre.  Ivi  fermarono  l' eser- 
cito Corrado  Fruich  o Gcrvasio  di  Mar- 
tina , (piando  furono  da  re  Manfredi 
spediti  in  Calabria  a quietare  i tumulti 
suscitati  da  Pietro  e Giordano  Ruffo,  co- 
me si  ha  dall'anonimo  delle  cose  di  Fe- 
derico. Fu  adeguata  al  suolo  nel  se- 
colo XV.  La  Rocchetta,  castello  situato 
nella  contrada  detta  la  Riccetla.  Fu  di- 
strutto nel  secolo  XV.  Casale  al  Monte, 
villaggio  di  Albanesi.  Dopo  il  ISSO  gli 
Albanesi  di  questo  Casale  sloggiarono 
dalla  contrada  Monte,  ove  avevano  fab- 
bricalo i loro  pagliai  ed  andarono  ad 
unirsi  con  gli  Albanesi  del  Casale  di 
S.  Pietro,  ossia  Casale  nuovo  del  Duca, 
detto  ora  Frascineto.  Casal  Gaetano , 
fondato  dnl  Cardinal  Bonifacio  Gaetano, 
vescovo  di  Cassano  nei  primi  anni  del 
secolo  XVII  , in  tuia  contrada  della 
mensa  della  Pocodura , ma  perchè  non 
v’  impetrò  il  regio  assenso,  dopo  po- 
chi anni  per  ordine  della  regia  udienza 
di  Calabria  Cifra , fu  smantellato  dal 
capitano  Giuseppe  Baratta  di  Caslrovil- 
lari. 

Vi  sorsero  i tre  seguenti  Casali  di  Al- 


CAS 

hanesi  Porcile  pria  detto  Frassineto,  per- 
chè edificato  in  una  contrada  della  Mensa 
Vescovile  di  Cassano,  rosi  denominata. 
Nella  platea  della  detta  Mensa  redatta 
nel  1401  si  leggono  i rapitoli  tra  gli 
Albanesi  di  questo  Casale  ed  il  vescovo; 
onde  possiamo  credere  che  circa  quel 
tempo  venissero  in  questi  luoghi.  Fu  pria 
posseduto  da’  vescovi  di  Cassano,  poi  non 
so  come  venne  in  potere  del  dura  di  Ca- 
strovillari  Ferdinando  Spinelli  , il  (piale 
nel  1837  ne  fé'  donazione  a Luca  Poli- 
rastrello  di  Cast  roviilari  , suoi  eredi  e 
successori.  Verso  la  line  dello  stesso  se- 
colo se  ne  impdronl  Francesco  Campi- 
longo  di  Alloinonte  barone  di  Liiugro  e 
di  Firmo  per  matrimonio  contratto  con 
Dianora  Policastrello.  Finalmente  venne 
di  nuovo  in  potere  dei  duchi. 

Il  Casale  di  S.  Pietro,  ossia  Casalnuovo 
del  Duca,  detto  ora  Frascineto,  poco  lon- 
tano dall'antecedente.  Ne  furono  padroni 
i duchi  di  Caslrovillari  nella  prima  metà 
del  secolo  XVI;  poi  fu  posseduto  da 
Marco  Antonio  Barnaba  di  Napoli;  dalla 
famiglia  Pugliese  de' Caslrovillari  c tornò 
finalmente  ai  duchi. 

S.  Basilio  edificato  poco  prima  del  1810 
nel  territorio  dell'  antico  monislero  di 
San  Basilio  Cralirelc  di  Caslrovillari.  Il 
vescovo  di  Cassano , eh’  era  allora  alialo 
di  (letto  monislero  già  soppresso,  stipulò 
i capitoli  con  gli  Albanesi  sopmgginnti, 
i quali  dichiararonsi  vassalli  della  men- 
sa che  ne  ha  posseduta  la  giurisdizione 
civile  sino  agli  ultimi  tempi. 

Gli  Albanesi  di  questi  casali  son  quasi 
tulli  addetti  alla  pastorizia;  conservano 
il  linguaggio,  il  rito,  gli  antichi  loro 
canti,  balli,  ed  altre  singolari  usanze  de- 
gne di  essere  meglio  studiate  e descritte. 

Fu  Caslrovillari  città  regia  sino  al  1819 
nel  quale  anno  fu  venduta  a Giovanni 
Battista  Spinelli  conte  di  Cariale.  Morto 
Giovanni  Battista  nel  1834  succedette 
Ferdinando  gran  protonolario  del  regno 
e generoso  guerriero  , il  quale  inori  nel 
1830,  e succede  Giovanni  Battista  il  gio- 
vane, crudele  uomo,  morto  nel  1849  di 
30  anni.  Isabella  di  Toledo  , figlia  del 
viceré  Pietro  di  Toledo,  e moglie  di 
Gio.  Battista  il  giovane,  col  quale  aveva 
procreato  solamente  Francesca  Spinelli , 
n'ebbe  l’utile  dominio,  dopo  la  morte  del 
marito.  Nel  1879  i eonjugi  Francesca 
Spinelli  c Scipione  Spinelli  duca  di  Sc- 
m iliaca  la  vendevano  a Nicola  Bernar- 
dino S.  Severino  principe  di  Bisignano , 
e poi  nei  primi  anni  del  secolo  XVII 
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loraò  sotto  il  dominio  dogli  Spinelli  di 
Cariali  i quali  I’  lian  signoreggiata  sino 
all'abolizione  della  feudalità. 

Fu  amministrala  da  due  sindaci,  uno 
de’  nobili  e l abro  del  popolo,  e da  ven- 
tiquattro eletti  dei  nobili  e di  altrettanti 
del  popolo , tenendosi  pubblico  parla- 
mento nella  piazza  maggiore  al  suono 
della  campana.  Nel  |iarlamento  interve- 
nivano tutti  i capi  di  famiglia  ed  i be- 
nestanti. Nel  secolo  XVI  però  gli  eletti 
furono  ridotti  a 34,  poi  a 13,  e lilialmente 
vi  fu  un  sindaco  de' nobili,  un  eletto  dei 
nobili  ed  un  eletto  del  popolo.  Cosi  sino 
al  1800.  La  elezione  dei  sindaci  e degli 
eletti  era  dei  cittadini,  salva  però  l'ap- 
provazione regia  o ducale.  Cosi  ancora 
quella  dell’  avvocato  della  città  e del 
mastro  giuralo,  il  quale  avea  la  cura  di 
guardare  la  città,  e per  particolare  pri- 
vilegio, ottenuto  sotto  i re  Aragonesi,  por- 
tava la  regia  bandiera  nelle  fiero  e vi 
amministrava  giustizia.  Le  cariche  di  av- 
vocato e di  mastro  giurato  si  conferivano 
al  soli  nobili,  ma  verso  gli  ultimi  tempi 
era  cominciato  a declinare  l'antico  orgo- 
glio. Alla  città  ancora  apparteneva  la 
elezione  degli  ufficiali  della  bagliva,  si- 
milmente dei  nobili  e del  popolo,  i quali 
tenevan  corte  separatamente  dalla  giuri- 
sdizione ducale  nelle  cose  da  ducati  tre 
in  sotto,  o nei  danni  degli  animali,  salvo 
però  l'appello.  Vi  risedeva  l'ufficiale  del 
regio  fondaco  e quello  della  regia  ga- 
bella della  scia,  i quali  amministravano 
giustizia , ciascuno  nella  sua  giurisdi- 
zione. 

Densissimo  tenebre  coprono  gli  avve- 
nimenti di  questa  città  sino  al  1004. 

È da  credersi  che  Castrovillari  fosse 
stala  una  delle  calabre  città  che  grazio- 
samente accolsero  il  rito  greco  sotto  dei 
rcci  imperatori , e scismatici  patriarchi 
i Costantinopoli,  dappoiché  alcuni  sacri 
monumenti  che  ancor  si  conservano  son 
tutti  di  greca  forma,  ed  in  una  croce  vi 
si  veggono  alcune  picciole  greche  iscri- 
zioni, i cui  caratteri  indicano  il  IX  o X 
secolo.  S.  Pietro  dui  Greci , S.  Nicola  di 
]>apa  Carbone , S.  Giovanni  di  papa  Do- 
daro  furon  chiese  spesso  memorate  nelle 
anliclie  carte,  e l’uso  della  greca  lingua 
si  conservò  in  Castrovillari  sino  alla  se- 
conda metà  dei  secolo  Xlll,  come  chiara- 
mente si  scorge  da  alcuni  greci  diplomi 
pubblicati  in  Napoli  da  Giulio  Minervini 
c da  altri  documenti  che  inediti  si  con- 
servano negli  archivi  parrocchiali. 

Pria  che  i Normanni  conquistassero  le 
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Calabrie,  le  città  di  questa  regione  quasi 
tulfe  si  reggevano  a comune  nò  i Greci 
vi  esercitavano  che  un’  ombra  di  domi- 
nio. Snervati  c decaduti  gli  imperatori 
di  Oriente  non  poterono  tener  fermi  sotto 
il  giogo  questi  loro  sudditi  lontani , e 
contentandosi  di  piccolo  tributo  e di 
qualche  altro  segno  di  supremazia,  la- 
sciavon  loro  godere  una  piena  libertà. 
D’altronde  le  città  e le  terre  erausi  tutte 
ben  fortificate  onde  resistere  alle  conti- 
nue e furiose  scorrerie  de’  Saraceni , ed 
aveano  imparato  a far  altra  stima  del  pro- 
prio valore,  massime  in  quei  tempi,  in 
cui  i mezzi  di  attaccar  le  piazze  erano  af- 
fatto sproporzionati  ai  mezzi  di  difesa. 
Infatti  in  tutte  le  invasioni  del  Guiscar- 
do, i Calabresi  soli  senza  ajuto  straniero 
pugnaron  sempre  po'  proprj  interessi,  c 
Goffredo  Malaterra  non  ci  lascia  esitar 
punto  su  di  dò. 

Che  Castrovillari  sia  stata  una  delle 
città  libere  di  Calabria,  possiamo  conget- 
turarlo , perchè  era  iu  quei  tempi  una 
città  assai  forte.  Ed  invero  quando  Ro- 
berto Guiscardo,  animato  contro  Gugliel- 
mo di  Grautcmoniol  o Grautemovil,  oc- 
cupò Valle  di  Crati , c prese  il  Castello 
di  S.  Mauro,  non  si  mosse  verso  Castro- 
villari,  contro  cui  era  diretto,  ma  volle 
aspettare  prima  il  soccorso  del  conte 
Ruggero  dalla  Sicilia.  Venuto  il  soccorso 
di  Sicilia,  -e  non  avendo  il  detto  Gugliel- 
mo potuto  rinvenir  confederati  rese  il 
castello  di  Rossano,  c si  ritirò  a Castro- 
villari, come  luogo  di  maggior  sicurezza 
confidando  potersi  colà  difendere  contro 
le  forze  di  Roberto,  Kocmondo  c Rug- 
giero. Più:  le  forti  muraglie,  le  torri,  i 
castelli,  di  cui  si  fa  menzione  nelle  carte 
più  antiche , son  tutti  segni  della  sua 
possanza  c sarebbe  assurdo  il  credere, 
che  una  città,  clic  potè  far  argine  ai  va- 
lorosi Normanni,  si  fosse  per  lo  addie- 
tro mantenuta  nella  soggezione  de’ Greci 
deboli  o divisi  , in  tempi  in  cui  altre 
terre  meno  forti  ne  aveano  già  scosso  il 
giogo. 

Da’  Normanni  poi  sino  a nostri  tempi 
ne  abbiamo  belle  e precise  notizie. 

La  prima  epoca  abbraccia  un  lunghis- 
simo spazio  di  anni.  Cioè  da'  Normanni 
sino  al  Itili).  Enoca  bella  e gloriosa,  in 
cui  lo  spirito  de’  cittadini  non  avvilito 
dal  giogo  baronale,  sì  mostrò  in  tutta  la 
sua  energia,  per  quanto  i tempi  il  per- 
misero. 

Se  crediamo  al  De  Meo,  Castrovillari 
fu  presa  da  Roberto  Guiscardo  nel  1004. 
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Nel  4000  il  gran  Minte  Ruggiero  ordinò 
vi  si  fosse  edificato  un  forte  castello,  nel 
luogo  ove  attualmente  sorge  la  chiesa  di 
S.  Maria  del  Castello;  ma  ciò  non  eldie 
poi  effetto  per  alcuni  straordinarj  acci- 
donti,  come  un  marmo  ci  attesta.  Da  una 
greca  pergamena  del  1218  e da  altra  si- 
mile del  1248,  impariamo  rhc  subi  una 
mutazione  di  nome  sotto  gli  SvevL  Gcr- 
vasio  di  Martina  capitano  del  re  Manfredi 
vi  stette  per  più  tempo  con  l'esercito  tra 
il  1288  e il  1288,  quando  quel  re  con- 
tendeva ool  papa  il  possesso  del  regno,  e 
fu  in  questa  città  che  si  concepì  quel 
fortunato  stratagemma,  mercé  del  quale 
Genasio  si  assicurò  delle  Calabrie  e rese 
vani  gli  sforzi  del  conte  di  Catanzaro  c 
di  Rartolommco  Pignatelli  arcivescovo  di 
Cosenza.  In  un  diploma  scritto  circa  il 
1270  si  dice  clic  da  Caslrovillari  usci- 
rono nelle  passate  turbolenze  molli  ar- 
mati che  recaron  spavento  e rovina  a 
diverse  regioni,  e chiaro  ancor  si  rilova 
da  quella  carta  l' affezione  di  Caslrovil- 
lari verso  i re  Svcvi.  Si  sa  dalla  storia, 
clic  nel  principio  del  t286  insieme  con 
Taranto  c Murano  si  sottrasse  dal  domi- 
nio di  Giacomo  di  Aragona  c ritornò  al- 
l'obbedienza  di  Carlo  II  di  Angiò.  lai 
regina  Giovanna  I c il  suo  marito  Ialini 
di  Taranto  confermarono  gli  statuti  di 
questa  città  nel  1348,  come  dalle  carte 
dcU'arrliivio  comunale.  Da  dicembre  1303 
sino  a tutto  il  1308  si  tenne  ferma  per 
Ludovico  n di  Angiò  c dichiarassi  aper- 
tamente contro  Ladislao.  A 20  agosto  1401 
per  ordine  di  questo  sovrano  furono  pu- 
niti alcuni  principali  ribelli  di  Caslro- 
villari c confiscati  i loro  beni.  Nel  feb- 
braio del  1438  dichiarassi  per  Eugenio  IV 
o dopo  due  anni  circa  tornò  alla  obbe- 
dienza di  Alfonso  L Nel  1401  si  ribellò 
a l’errante  I di  Aragona  e cosi  ancor 
fece  circa  il  1487,  onde  quel  re  ordinò 
vi  si  fosse  fabbricato  un  castello  per  con- 
tenerne nella  fede  i cittadini.  Nel  1818 
la  regina  Giovanna  III  concesse  a' citta- 
dini un  onorevole  privilegio  per 'essersi 
distinti  nelle  passate  guerre. 

La  seconda  epoca  di  Caslrovillari  ab- 
braccia il  corso  di  oltre  un  secolo  dal 
IBIS  al  1810;  fu  epoca  di  lunga,  ostinala 
e lagrimosa  guerra  tra  il  feudalismo  c 
la  libertà  demaniale.  I,  cittadini  nvean 
goduto  degli  effetti  di  un  governo  dolco 
e parifico,  per  quanto  era  conciliabile 
co'  tempi  che  allora  correvano. 

-Sapendo  i cittadini  qnal  grave  .giogo 
li  volca  loro  imporre  con  lo  infeudare  la 
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città,  furono  colpiti  di  terrore.  Corsero 
nella  piazza  maggiore  c gridando  e mi- 
nacciando , discacciarono'  i satelliti  del 
nuovo  duca.  Si  videro  parecchi  alzare 
sulle  spalle  i proprj  pargoletti  c dir  sin- 
ghiozzando eli’  eran  pronti  a vendere  i 
tigli  ai  Turchi  per  riscattar  la  patria.  To- 
sto  un  pubblico  parlamento  accise  che 
alcuni  de’più  distinti  del  paese,  fossero 
parliti  per  Napoli  c vendute  le  gabelle, 
venduta  ogni  cosa  comunale,  sotto  la  ga- 
ranzia de’più  facoltosi  cittadini,  a v esser 
cercalo  ogni  mezzo  per  allontanare  una 
tanta  sventura.  Inutili  tentativi I Giovanni 
Rallista  Spinelli  era  molto  potente  e go- 
deva la  grazia  del  sovrano,  onde  i miseri 
cittadini  non  trovarono  udienza  né  in 
Napoli  nè  in  altri  luoghi.  Quel  calice 
amaro  dovea  tutto  sorbirsi  Vcnncsi  però 
ad  una  transazione  col  dura,  o si  otten- 
nero molti  privilegi  elle  raffrenavano  il 
dispotico  potere  baronale,  e questo  solo 
di  buono  si  conchiusc  dopo  lunghi  tra- 
vagli ed  immenso  spese.  Ma  le  disgrazie 
non  cessarono.  Molle  delle  più  cospicue 
famiglie  emigravano  di  giorno  in  giorno, 
e con  loro  cpnducendo  i clienti,  restava 
la  città  spopolala  ed  afflitta.  Poi  i novelli 
duelli,  dispiaciuti  della  transazione,  die- 
dero fomento  co’ loro  soprusi  ad  inter- 
minabili litigj,  che  accrebbero  straboc- 
chevolmente i debiti  della  università;  e 
sappiamo  da  autentici  documenti  che  nel 
1871  si  pagavano  a diversi  creditori  per 
soli  interessi  più  di  ducati  quindicimila 
l’anno.  Per  riparare  a tanto  sconcerto  si 
aumentavano  le  antiche  gabelle;  altre 
nuove  se  ne  inventavano  c furono  tassati 
finanro  le  porte  c le  finestre.  In  mezzo 
a tanta  confusione  però  gli  animi  non  si 
piegarono  -c  le  dimando  per  ottenere  il 
regio  demanio  erano  più  frequenti.  Ciò 
indispettiva  i feudatarj  e quindi  nuovi 
mali  umori  e nuove  guerre  intestine. 
Parecchi  governatori  ducali  furono  uccisi 
co’  loro  assessori,  diverse  squadre  affatto 
distrutte  e molti  cittadini  ancora  confi- 
scali nc’hcni,  perseguitati,  uccisi.  Le  cose 
erano  al  colmo  verso  la  fine  del  seco- 
lo XVI;  sicché  disponiti  i cittadini,  ab- 
bracciarono volonterosi  le  nuove  ideo  po- 
litiche di  quel  sublime  ingegno,  per 
«inalilo  fanatico,  di  Tommaso  Campanella 
da  Stilo.  Essi  vedendosi  privi  di  snbrtlll- 
zn,  eran  risoluti  di  sottomettersi  ai  Tur- 
chi, a qualunque  più  orribile  domina- 
zione, purché  usciti  fossero  dal  crudelis- 
simo giogo  baronale.  Ebbe  Caslrovillari, 
diro  il  Rotta,  moltissimi  partigiani  nella 
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congiura  del  Campanella.  (Della  congiura 
del  Frale  parlerò  nell’  Art.  Stu.o).  Ma 
questa  vana  speranza  (ornò  pure  infrut- 
tuosa e servi  a mettere  il  sopprappiù  alle 
sventure. 

Ci  duole  veramente  l'animo  in  leggere 
in  molle  carte  de’  primi  anni  del  seco- 
lo X VII  le  suppliche  dell’  università  di 
Castrovillari  ai  viceré  di  Napoli,  nelle 
quali  si  espongono  lo  stato  miserabile 
della  città,  le  continue  diserzioni  di  cit- 
tadini ed  altre  compassionevoli  vicende. 
Vane  querele!..  I viceré  non  avevano 
orecchio  per  queste  cose. 

La  terza  epoca  dal  1019  tino  all’abo- 
lizione della  feudalità,  racchiude  un  pe- 
riodo di  circa  <90  anni.  I cittadini  av- 
viliti non  più  instavano  per  ottenere  il 
regio  demanio:  le  guerre  co' baroni  ces- 
sarono. E seppero  per  queste  ragioni  i 
duchi  prendere  tutto  il  vantaggio  che 
loro  preseli  lavasi:  vilipesero  i privilegj  an- 
tichi u calpestarono  (lei  tutto  quell'ombra 
di  libertà  civica  che  per  più  secoli,  a 
costo  di  tanto  sangue  e di  tante  sostanze, 
crasi  miracolosamente  conservata. 

Dall’abolizione  della  feudalità  fino  ai 
tempi  nostri,  é la  quarta  epoca  che  può 
dirsi  del  risorgimento.  L’agricoltura  fece 
rapidi  progressi,  il  prezzo  de' terreni  ali- 
mentò, si  rivide  l'agiatezza  generale,  mi- 
gliorò lo  stato  della  città,  per  essere  stala 
dichiarata  capoluogu  di  un  Distretto. 

Nel  1800  per  la  vittoria  di  Campo-lc- 
nese,  tutto  il  corpo  napolitano  guidato 
da  Rosenheim,  fu  fatto  prigioniero.  Al- 
cuni rimasugli  de'  vinti,  si  erano  ranno- 
dali in  Castrovillari,  ma  combattuti  da 
Rcynier  furono  dispersi.  Sorsero  bande 
di  facinorosi  c non  vi  fu  più  freno  agli 
assassinj  ed  alle  ruberie. 

Queste  bande  nel  1810  furono  distrutte 
dal  generale  Manncs.  Dei  presi  alcuni 
ammazzavano  le  prigioni  prima  de’  pati- 
boli.  La  torre  di  Castrovillari  angusta  e 
malsana,  videnc  perire  nell'insopportabile 
tanfo  gran  moltitudine.  Infame  pozza, 
dice  il  Botta,  di  putrefatti  cadaveri  dive- 
nuta la  eastrov  illarese  torre,  sparsesi  la 
puzza  intorno  é durò  lunga  stagione. 

È Castrovillari  ca|ioliiogo  del  Cireond. 
c Distr.  dello  stesso  nome,  in  Dioc.  di 
Cassano,  Prov.  di  Calabria  Citeriore,  con 
sua  municipale  amministrazione  e 7137 
abitanti.  , 

Vi  si  celebrano  il  mercato  ogni  mer- 
coledì, c le  fiere  dal  <9  al  93  giugno  e 
dal  <9  al  là  agosto. 

Vi  é il  fondaco  dulie  privative. 
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Nel  Circondario  sono  i comuni  di  San 
Basile,  Frasei lieto.  Porcile,  Saracena. 

Nel  Distr.  sono  t Cireond.  di  Morano, 
Monuanno,  S.  Sosti,  Al  tomento,  Spezzano- 
albancsc,  Cassano,  Ccrchiara,  Amcudulara, 
Oriolo. 

L'intero  Distretto 

uvea  nel  181(1  alni.  81,431 
<848  » <08,197 

L’aumento  fu  in  ><  93,766 

Gli  uomini  illustri  di  Castrovillari  sono 
i seguenti,  tra  i più  preclari: 

S.  Salimelo  Taunilcllo,  S.  Angelo  Tan- 
credi e S.  Donnolo  Rinaldi,  dell'ordine 
di  S.  Francesco  di  Assisi.  Furono  tre  dei 
sette  martiri  della  Calabria  , clic  mossi 
dal  desiderio  di  predicare  il  Vangelo 
agl'infedeli,  ricevettero  nell’Africa,  c pro- 
priamente in  Ceula,  il  martirio  nel  1997. 
Il  Barrio,  il  Fiore,  il  Wadingo  c molti  al- 
tri ne  parlarono  lungamente. 

Metto  tra  quei  di  Castrovillari  anche 
il  B.  Pietro  Calhin  da  S.  Andrea  della 
Marca,  il  quale  benché  nato  altrove,  visse 
quasi  sempre  in  questa  città  ed  ivi  an- 
cora mori.  Fu  discepolo  e compagno  di 
S.  Francesco  di  Assisi,  il  quale  iiiandollo 
in  Calabria  a propagare  la  nascente  sua 
religione.  Fondò  il  primo  convento  in  Reg- 
gio nel  1916,  poi  quelli  di  Corigliano,  Ros- 
sano, Castrovillari , Cosenza,  S.  Marco, 
Uisignano,  Scalea.  Fissò  il  soggiorno  in 
Castrovillari,  e mollo  si  distinse  per  la 
bontà  della  vita.  Gli  ebrei  di  questa  città 
lo  martirizzarono  ponendogli  un  elmo  in- 
focato sulla  lesta.  Fu  acclamato  per  beato 
e fu  per  più  secoli  il  patrono  della  città. 
La  pia  tradizione  conserva  ancora  qua- 
s'inticra  la  sua  storia.  Ne  parlarono  il 
Wadingo  e molli  altri  scrittori. 

Ser  Enrico  di  '/-animo,  arcidiacono  di 
Cassano,  familiare  ed  oratore  di  Ludo- 
vico III  ed  uomo  di  molla  doltriua.  Fiori 
nella  prima  metà  del  secolo  XV. 

Fra  Paolo  Caudiano,  abate  del  mona- 
stero di  S.  Basilio  Cratirclu  di  Castro- 
villari. Fu  mollo  versato  nella  greca 
lingua  ed  in  greco  scrisse  molte  opere. 
Fiori  nella  prima  metà  del  secolo  XV  e 
sottoscrisse  in  greco  ili  molli  diplomi  di 
quell’epoca. 

.Scara no  Musilano  Milite,  figlio  primo- 
genito di  Siinouello,  intimo  amico  e fa- 
migliare di  Lodovico  III  di  Angiò  e fami- 
gliare di  Giovanna  II.  Ricevè  multi  privi- 
legi da  delti  sovrani  e mori  a marzo  1489. 


98*  CAS 

Domenico  Campanella  Milite.  Fu  valo- 
rose guerriero  o famigliare  mólto  accetto 
di  Alfonso  I,  da  cui  ebbe  in  ricompensa 
de' militari  servigj  e del  sangue  sparso 
nelle  guerre,  per  sè,  suoi  credi  e succes- 
sori onorevolissimo  privilegio. 

Gasparino  Musitano  Milite.  Fu  fami- 
liare del  re  Alfonso  I,  da  cui  ebbe  in 
ricompensa  de’ servigj  militari  quindici 
once  di  argento  l’anno  sopra  le  baglive 
di  Acri,  con  onorevole  privilegio. 

Gabriele  Musitano,  figlio  secondo  ge- 
nito di  Scaràno,  famigliare  di  Ferdinan- 
do I di  Aragona  c di  Alfonso  duca  di 
Calabria.  Fu  reintegrato  ne'privilegj  della 
sua  famiglia,  che  si  eran  tolti  dal  re  per 
ribellione  del  fratello  maggiore  Francesco 
Musitano.  Mori  nel  4488. 

Luca  Policastrcllo  Milite , famigliare  di 
Ferdinando  1 e strenuo  capitano  di  Masi 
Barese.  Si  distinse  nella  presa  di  Acri 
c di  altre  terre  di  Calabria.  Quindi  ebbe 
in  rimunerazione  dal  detto  Masi  molti 
beni  confiscati  ai  ribelli. 

Luigi  Campanella,  germano  di  messcr 
Giovanni.  Dotto  giureconsulto  de’  suoi 
tempi  c molto  raro  a Ferdinando  I,  da 
cui  fu  incaricato  di  molte  onorevoli  com- 
missioni. Fiori  nella  seconda  metà  del 
secolo  XV. 

Paolo  Tannitello  di  Brolio,  familiare  e 
carissimo  amico  di  Ferrante  I ed  uomo 
di  molta  autorità.  11  signor  L’Occaso  da 
Caslrovillari  ha  letto  parecchie  lettere 
originali  di  detto  re  a lui  dirette,  piene 
di  amicizia  e confidenza. 

Ser  Paolo  Greco,  dotto  sacerdote,  ver- 
satissimo nella  greca  c latina  favella. 
Tradusse  in  latino  alcuni  scritti  del  suo 
concittadino  fra  Paolo  Gatidiano.  Vivrà 
ancora  nel  48tO  e contava  allora  anni  90. 

Sansonetto  Musitano  Milite,  famigliare 
di  Ferdinando  1,  di  Alfonso  11  e di  Fe- 
derico. Fu  capitano  di  gran  valore  e fe- 
delissimo agli  Aragonesi.  Da  Ferdinando  I 
ebbe  molte  commissioni.  Nel  4801  difese 
per  Federico  il  castello  di  Corigliano  c 
dopo  valorosa  resistenza  fece  col. gran 
capitano  Consalvo  un’  onorevole  capitola- 
zione, che  originalmente  si  conserva. 

Francesco  Campanella,  figlio  di  Lnigi, 
uditore  c consigliere  del  gran  capitano, 
che  il  volle  sempre  al  suo  fianco  in  tutte 
le  campagne  ed  in  Napoli-  Esistono  al- 
cune lettere  del  gran  capitano  a lui  di- 
rette, dalle  quali  si  rileva  quanta  stima 
di  lui  facesse  quel  sommo  guerriero.  Ca- 
duto il  viceré  si  ritirò  in  Caslrovillari, 
ove  mori  dopo  il  1830. 
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Michele  Bellussi  autore  di  varie  opere. 

Pietro  Bellizzi,  sacerdote,  autore  di  una 
Eloijuensa  Sacra,  più  volte  ristampata. 
Ucciso  nel  4806  perche  avea  predicato 
contro  i Francesi. 

Francesco  Tancredi,  dottissimo,  cap- 
pellano di  Leone  X. 

Il  beato  Michele  Gambetta,  cappuccino. 

11  beato  Giovanni  Cozza,  le  reliquie 
del  quale  conservansi  in  Cosenza. 

Bernardino  Motta,  familiare  di  Carlo  V, 
segretario  di  Clemente  VII  e Paolo  IV, 
lodato  dall'Ariosto,  dal  Bembo  c dal  Caro. 
Si  vuole  vescovo  di  Reggio  e di  Modena. 

Bernardino  Cali,  protonotario  aposto- 
lico e famigliare  di  Pio  IV.  Sacerdote  di 
santi  costumi,  fu  maestro  del  P.  Bernardo 
da  Rogliano  istitutore  dell'ordine  del  Col- 
lorito.  Mori  circa  il  488#. 

Roberto  Baratta,  leggiadro  poeta  del 
secolo  XVI. 

Carlo  Musitano,  dotto  sacerdote,  com- 
pose un’  opera  intitolata  la  Navicella 
Grammaticale. 

Sigismondo  e Michele  Lopez  fratelli. 
Strenui  guerrieri,  che  molto  si  distinsero 
nella  difesa  di  Civitella  del  Tronto  contro 
i Francesi.  Ottennero  un  onorinole  pri- 
vilegio da  Filippo  11. 

Marcello  Cala,  figlio  di  Giovanni  Ma- 
ria.. Autore  di  alcune  opere  legali  pub- 
blicate in  Venezia  ed  in  Francfort;  fu 
dal  Giannonc  posto  tra  i più  distinti 
giureconsulti  del  secolo  XVI.  Mori  nel 
4898  di  #3  anni. 

Marziale  Pellegrino  conventuale.  Fu 
reggente  in  Ferrara,  cattedratico  di  filo- 
sofia nell'università  di  Padova  ed  inter- 
venne qual  teologo  al  concilio  di  Trento. 
Mori  circa  il  4870  e lasciò  molte  opero 
manoscritte. 

Cesare  Calò,  germano  di  Marcello,  nac- 
que nel  4880.  Dotto  giureconsulto  c leg- 
giadro poeta.  Fu  pubblicata  una  sua  opera 
legale  intitolata  De  Ferri*.  Restò  MS. 
un  poema  epico  in  ottava  rima  sulle  ge- 
sta di  Giovanni  d’Austria  e sulla  famosa 
battaglia  di  Lepanto.  Mori  nel  4008. 

Orazio  Salerno,'  erudito  scrittore  dogli 
.limali  della  su  a patria,  continuati  dopo 
la  sua  morte  dal  tiglio  Francesco.  Mori 
nel  4848.  ( 

Filippo-  Gesualdo,  nacque  nel  48*®- 
Uomo  di  recondita  dottrina,  di  cnt  |>ar- 
larono  mollissimi  scrittori.'  Fu  generale 
dell’órdine  conventuale  per  novo  anni  o 
poi  vescovo  di  Cariati  c Cerenzia  nel  1602. 
Pubblicò  molto  opero  filosofiche,  teologi- 
che, ascetiche,  alcune  delle  quali  furono 
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tradotte  in  francese  ed  in  tedesco.  Mori 
nel  1818  c lasciò  più  di  venti  altre  opere 
manoscritte. 

Giovanni  Francesco  Branca.  Illustre 
medico  e filosofo  Tclesiano.  Scrisse  molte 
onere  mediche  e filosofiche,  che  lasciò 
MSS.  al  monistero  de’ conventuali  di  Ca- 
strovillari.  Mori  nel  1622. 

Ettore  di  Guido,  buon  sacerdote  c dotto 
giureconsulto.  Pubblicò  in  Napoli  nel 
1637  un' opera  legale  intitolala:  De  viri- 
bus  confessionis  jiulicialis  et  extra  judi- 
rialis  , eie.,  c lasciò  molti  manoscritti  sul 
codice  di  Giustiniano  c sul  drillo  cano- 
nico. Mori  nel  1610  di  età  molto  avan- 
zala. 

Giuseppe  Schifino, egregio  pittore, figlio 
di  Silvestro  c Tcrenzia  Gara.  Nacque  nel 
1880,  c presi  gli  ordini  sacri,  andò  in 
Roma , onde  alimentare  la  sua  passione 
per  le  belle  arti.  Vi  stelle  più  anui  c 
poi  si  ritirò  nella  patria,  ove  mori  nel 
1640.  Esiste  di  lui  nella  chiesa  del  Con- 
servatorio delle  Pentito  di  Caslrovillari 
un  classico  quadro,  lodato  ai  cieli  da  di- 
versi artisti  che  lo  ban  visitato. 

Bernardino  Conte,  orefice,  di  cui  esi- 
stono molli  preziosi  lavori.  Fioriva  nel 
1884. 

Cesare  Quintana,  cappellano  di  S.  Ma- 
ria del  Castello  ed  erudito  ecclesiastico. 
Versificò,  non  senza  lepore,  in  linguaggio 
castrovillarcse  una  favola  pasturale  da 
lui  inventata,  che  manoscritta  si  con- 
serva. Mori  circa  il  1648. 

Carlo  Pellegrino,  uomo  di  profonda 
dottrina.  Fu  vicario  generale  in  S.  Marco, 
Mileto  ed  altre  diocesi  e poi  vescovo  di 
Avellino  nel  1668.  Pubblicò  in  Roma  nel 
1668  un'  opera  intitolata  Musatimi- Islo- 
rico-Leqale  ed  un’  altra  in  Venezia  inti- 
tolata Praxùn  vicariorum.  Mori  nel  1678. 

Carlo  Cala,  figlio  del  dottor  Giovanni 
Maria  c nipote  di  Marcello.  Fu  dotto  giu- 
reconsulto, consigliere  del  supremo  con- 
siglio del  regno,  reggente  della  regia 
cancelleria.  Pubblicò  molte  opere.  Mori 
in  Napoli  nel  1683. 

Marziale  Pellegrino,  germano  di  Carlo. 
Dotto  con  ventilale,  fu  reggente  in  Messina, 
in  Palermo,  Oeuova,  Ferrara,  Milano;’ pro- 
vincia! ministro  della  Calabria  nel  1661; 
generai  ministro  dell’ordine  nel  1671; 
consultore  dell'indice  c cattedratico  di 
storia  ecclesiastica  nella  Sapienza.  Mori 
arcivescovo  di  Nazaret,  Cana,ccc.,  nel  1684.' 
Furono  pubblicati  alcuni  suoi  panegirici. 

Girolamo  Calè,  germano  di  Carlo.  Fu 
dotto  giureconsulto,  famoso  avvocato  nu- 
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politano  ed  integerrimo  giudice  della 
gran  corto  della  Vicaria.  Pubblicò  alcune 
opere  legali.  11  Giannonc  ragiona  di  altra 
sua  opera. 

Domenico  Casalnovo,  erudito  sacerdote, 
scrisse  un' operetta  intitolala  le  sfatichiti 
di  Castrovillari.  Fiori  nella  fine  del  se- 
colo XVII. 

Tommaso  Severino,  parroco  della  chiesa 
di  S.  Maria  di  Ognibene  in  Napoli.  Eru- 
ditissimo ed  insigne  maestro  di  Giovanni 
Battista  Vico  o Gerolamo  Nobile.  Pubblicò 
in  Napoli  alcune  leggiadro  poesie. 

Antonio  Costantini,  lettor  giubilato  dei 
Minimi  di  S.  F'raHccsco  da  Paola.  Fu  con- 
sigliere di  Carlo  VI  imperatore  e cesareo 
poeta.  Pubblicò  una  dissertazione  latina 
in  Roma  ed  un  poema  epico  in  ottava 
rima  intitolato:  rietina  liberala  e Buda 
conquistata,  qual  poema  fu  poi  ristam- 
pato in  Napoli.  Mori  ne’  primi  anni  del 
secolo  XVIII. 

Marco  Morelli,  lettor  giubilato  decli- 
nimi di  S.  Francesco  da  Paola.  Scrisse 
un'  opera  intitolata:  Piovuta  sistema  phi- 
losopliiw  naturce,  eie.  , iti  quo  tota  sfri- 
stotelica  dottrina  e veri  il  ur.  È manoscritto. 
Fioriva  nel  1720. 

Paolo  Stabile,  lettor  giubilato  decli- 
nimi. Teologo  del  viceré  di  Napoli  e 
dell’  inviato  cesareo  in  Roma.  Fu  eletto 
vescovo  di  Bota  nel  17 1 9 c mori  in  Ca- 
strovillari nel  1729  poverissimo.  Pubblicò 
un  quaresimale  ed  alcuni  panegirici. 

Bonaventura  Amedeo  di  Cesare,  dottis- 
simo conventuale.  Maestro  di  sacra  teo- 
logia, consultore  dell'indice,  predicatore 
de’  missionari  di  propaganda  / ide  , so- 
cio dcll'Abbaziana  di  Venezia  c di  inqjte 
illustre  accademie  d'Italia,  nacque  a 10 
agosto  1683  da  Francesco  e Vittoria  Co- 
seni ino.  Infaticabile  scrittore,  pubblicò 
moltissime  opere  registrate  in  parte  nella 
Biblioteca  del  Zavarronc  e ristampate  più 
volte  e tradotte  in  diverse  lingue.  Mori 
in  Castrovillari  nel  1761  a 6 luglio. 

Giuseppe  Salerno,  parroco  di  S.  Anna 
di  Palazzo  in  Napoli.  Nacque  da  Francesco 
e Vittoria  Calli  a 17  febbrajo  1719.  Fu 
uomo  di  molta  pietà  e dottrina.  Esistono 
alcuni  suoi  manoscritti  di  materie  legali. 

Nicola  Andreassi, dotto saccrdote.nacque 
a 26  aprile  1733  , da  Matteo  c Virginia 
Lippo.  Fu  grande  amico  e collaboratore 
del  marchese  Salvatore  Spiriti  di  Cosenza 
e professò  con  molto  applauso  lettere  c 
scienze.  Esistono  molte  sue  pregevolissi- 
me poesie.  Morì  nel  1790. 

Francesco  -Celio,  nacque  a 30  marzo 
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IMI  ila  I noli  c Vittoria  /.afanella.  Fu 
vicario  generale  in  molte  diocesi  c let- 
tore di  sacri  canoni  nell’  università  di 
Napoli.  Sacerdote  di  gran  dottrina,  pub- 
blicò molte  opere,  tra  le  quali  si  distin- 
guono V Ecclesiastico  istruito  ne'  suoi  do- 
veri, ecc.,  tom.  3,  in-ft,  Nap.  1767.  It  can- 
celliere istruito , toni.  2 in  fui.  Napoli 
1771.  Risposta  ad  alcuni  dubbj,  Napoli 
-1765.  Metodo  da  tenersi  ne’ seminar j per 

10  acquisto  delle  scienze,  ecc.,  Napoli  1769. 
Fasciò  manoscritte  altre  ventotto  opere, 
ira  le  quali  si  distinguono  le  seguenti  : 
Istituzioni  civili.  Istituzioni  criminali. 
Istituzioni  canoniche.  Risposta  raijiouata 
ad  un  dottore  contro  la  pluralità  de'be- 
ne/icii.  Mori  miseramente  noióso  in  pro- 
pria rasa  nel  1792. 

Giacinto  Cappelli,  dotalo  d’ingegno 
perspicacissimo,  le’  rapidi  progressi  nello 
scienze  e nelle  lettere;  e verso  la  fine 
dello  scorso  secolo  si  ritirò  nella  patria, 
ove  nella  solitudine  della  campagna  con* 
sacrò  quasi  tutta  la  sua  vita  alio  studio  ed 
al  sollievo  de’miserabili.  Mori  a 7 agosto 
1838  universalmente  compianto.  Molte 
opere  ha  lasciato  alla  posterità,  tra  le  quali 
meritano  particolare  menzione  una  tra- 
duzione in  versi  italiani  dello  Odi  di 
Orazio,  alcune  prose  e poesie,  un  bel 
Comento  alle  opere  dell’abate  Marie,  con 
sne  aggiunzioni,  od  un  pregevolissimo 
Corso  tìi  Matematiche. 

CATACASTRO.  — Fimniccllo  ehe  ha 
origine  presso  il  comune  detto  ! .aghi  fel- 
lo, passa  per  A manica  a settentrione,  c 
métte  foce  nel  Tirreno,  tra  Capo  Vere  ed 

11  fiume  Torbido. 

CATA1IXI.  — Villaggio  di  Conca , in 
Terra  di  Lavoro. 

CATALDO  1.  (S.)  — Dogana  di  terza 
classe,  a 6 miglia  ila  Leticò. 

CATALDO  II.  (S.)  - V.  Fosso  m S.  Ca- 
taido  r.  Con  m S.  Catai.oo. 

CATANZARO.  _ Trovasi  nel  grado 
39  di  latitudine,  SA.  5 di  longitudine,  es- 
sendo lontana  « miglia  dall’  Jonio  , nel 
golfo  di  Squillacc,  8 da  Taverna,  18  da 
Nicastro  , 30  da  Cotrone  , circa  200  da 
Napoli. 

Si  vuole  edificata  da  una  colonia  ate- 
niese, fondandosi  sul  rinvenimento  se- 
guito nel  108A  di  una  lapide  dalia  quale 
rilevasi  ehe  quivi  oelebravansi  i giuochi 
lampadari,  d'istituzione  ateniese;  ma  con 
probabilità  maggiore,  si  assegna  da  la- 
ioni scrittori  la  fondazione  di  Catanzaro 
verso  il  98 1 o 71,  c secondo  altri  nel 
Itt6:  avvertendo  ehe  quando  Calisto  lt 
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dòte  pacificato  Guglielmo  Guiscardo  duca 
di  Puglia  c di  Calabria  con  Ruggero  conte 
di  Sicilia,  pòrtossi  in  Catanzaro,  c dopo 
di  aver  consacrato  la  maggior  chiesa,  unì 
quel  vescovato  all’  altro  di  Taverna,  nel 
IV  anno  del  suo  pontificato. 

Diccsi  che  la  città  si  chiamasse  dap- 
prima Rocca  di  Niceforo  , indi  Calamo  , 
Cattarozzaro  c finalmente  Catanzaro  : nelle 
carte  angioine  chiamansi  Catanzarium. 
Ìj’  Al  iteri  i chiamolla  Bei-Castello  ; altri 
scrittori  1’  annoverano  tra  le  città  piò 
belle  di  Calabria.  L*  Gghclli  scrivea:  In- 
deqne  Catanzarium  dktum  ab  ipso  tmm- 
tis  fastigio,  ubi  sitimi.  Catanzarios  grave. 
Ialine  ccesumen , et  culmen  interpretatiti-. 
Ed  il  Barrio  , prima  di  lui,  avea  detto  : 
Dktum  est  autem  Catanzanum  a eaiizrt 
l'erba  greco  , quod  significai  sedeo,  quod 
hoc  condendiv  urbis  loco  delecto,  liic  coi i- 
sederint.  Cel  a rato  idest  super  et  zao 
hoc  est  vivo,  et  oros  idest  moni , quod 
super  hoc  monte  aeris  ternarie  caliqiie 
amamitate  preeslante  condita  sii  urbs.  Vi 
sono  altre  opinioni  eh’  è superiino  an- 
notare. 

Vedesi  di  fatti  edificato  sull’  allo  del- 
l’ameno monte  Trivona,  posto  tra  i fiumi 
Crotalo  ed  Alti,  in  Sito  di  aria  saluberrima; 
la  situazione  per  natura  e porarte  è molto 
sicura.  Dieesi  eh’cssendo  altre  volte  molto 
popolosa  , estendeva  usi  le  case  fino  ai 
sottoposti  fiumieelli  Messcnto  e Cenaci. 

Ha  territorio  fertilissimo,  le  industrie 
agricole  vi  sono  in  grande  onore,  le  ma- 
nifatture prosperano  maravigliosamente 
ed  in  ispocic  le  manifatture  di  seta. 

Fu  presa  da  Roberto  Guiscardo  che  vi 
fondò  un-  castello  , e di  poi  venne  in 
possesso  di  Rolierto  o Goffredo  conte  di 
Loritello  eh’  ebbe  in  moglie  una  figlia 
naturale  di  Ruggiero  1 re  di  Napoli.  Ma 
quando  i Loritelli  vollero  sostenere  le 
parti  di  Manfredi , perdettero  per  tale 
fellonia  il  feudo  che  da  Carlo  1 fu  dato 
a Pietro  Ruffo.  Questa  famiglia  perdette 
il  possesso  per  ribellione,  o da  re  I -adì - 
slao  fu  da  città  dichiarata  regio  demanio. 
Ritornato  però  di  Francia  Nicolò  Ruffo 
con  Luigi  d’  Angiò , riprese  il  dominio 
della  sua  contea:  nessuna  resistenza  si 
potè  fare  da’  Catanzaresi  , per  lo  avvili- 
mento in  cui  erano  caduti  a cagione  delle 
grandi  sciagure  sofferte;  c si  dice  che  i 
loro  privilcgj  ponessero  in  cassa  coperta 
di  nera  coltre. 

Fra  Guglielmo  di  Pntania  nipote  di  una 
Rnffo  ed  Antonio  Ruffo, -sorto  essendo  li- 
tigio per  rispettive  pretensioni  di  eredità. 
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tu  alai  governo  ordinalo  che  ad  Antonio 
rimanesse  l'alamaro , Taverna  ed  altri 
luoghi  ed  a Guglielmo  la  ciltà  di  Coirono. 

Riebbe  t'nlanzaro  da  Alfonso  1 il  regio’ 
demanio,  il  quale  sialo  durò  lino  a Cario  V, 
quando  da  qucsli  fu  permessa  la  vendila 
della  ridà  a Tiberio  Carnfa  per  ducati 
18,000. 

I Catanzaresi  però  non  acconsentirono 
di  radere  in  possesso  di  un  nuovo  padro- 
ne, laonde  il  virerò  Pielro  di  Toledo , 
partitosi  di  Napoli,  contro  la  città  rera- 
vasi.  ma  giunto  a tre  miglia  di  disianza, 
fu  trattenuto  dalla  forza  del  cannone. 
Minacciava  il  viceré  di  dichiararla  ribel- 
le , ma  i citladini  dimostrarono  i loro 
privilegj.  dai  quali  appariva  che  potessero 
alleile  eon  le  armi  difendere  il  regio  de- 
manio , cioè  sostenere  il  loro  drillo  di 
essere  mantenuti  nella  condizione  poli- 
lira  in  cui  si  trovavano.  lai  vendita  fu 
daH'impcratore  annullala,  dopo  ehi  ebbe 
ricevuto  i deputali  della  città  nel  19 
aprite  tsao. 

Ma  Carlo  V istcsso  dopo  un  anno 
appunto  donava  la  ridà  , eon  un  ordine 
fatto  in  Campostclla,  a Carlo  della  lloya 
suo  gran  cavallerizzo:  ipiesli  volle  ven- 
dere il  suo  nuovo  dominio  al  conle  di 
Soriano.  Ma  i Catanzaresi  reclamarono 
il  demanio  regio,  e pagarono  30,000  liti- 
cati ; cd  allora  Carlo  ordinò  al  viceré 
Raimondo  de  Cardona  che  la  somma  si 
passasse  al  cavallerizzo  : al  quale  o in 
un  modo  o in  un  altro  volle  fare  un  pic- 
colo regalo. 

Quando  Francesco  l di  Francia  , rolli 
i rapitoli  coll'imperatore  Carlo  V,  mandò 

f [rossi  eserciti  in  Italia,  ch'entrarono  per 
a via  dell'Abruzzo  nel  regno  di  Napoli,  al- 
lora povero  di  soldatesca,  quél  clic  av- 
venne della  capitale,  come  delle  altro' 
cillà  c castelli,  non  dico:  parlo  soltanto 
dell’  assedio  sofferto  dalla  città  di  Ca- 
lamaro. 

Con  prosperi  successi  scorrevano  le 
Calabrie  favorendo  iFrnnresi  il  conle  di 
Capaccio  Simon  Romano  c Francesco  di 
Loria  signore  di  Torlorelln , i quali  in- 
grossati  di  gente  avida- di  rapine  c di 
delitti,  andavano  devastando  lei  campa- 
gne o saccheggiando  quei  che  non  avevano 
mezzi  per  difendersi.  Si  erano  imposses- 
sati di  baino.  Rotonda  , Mormunno  , mi- 
nacciando Cosenza.  Pielro  d’Aia  renne,  go- 
vernatore della  provincia,  dubitando  Co- 
senza non  potesse  resistere,  essendo  mal 
presidiala  a tanto  assalto,  si  condusse 
in  Gastrov  illari  per  consultarsi  eon  il 
nr.vur.  DI  K.vrOLI 


C*T  487 

duca  di  quella  lena  Ferrante  Spinelli , 
clic  da  poco  era  sialo  fallo  rapinili  ge- 
nerale delle  Calabrie  c Rasilienla. 

Stavano  consigliando  tra  loro  qual  par- 
tilo prendere,  anzi  cran  sul  punto  di  de- 
ridersi di  andare  a chiudersi  in  Gcra ce, 
allora  città  fortificata,  quando  giunsero 
ambasciatori  da  Catanzaro  a Pietro,  chie- 
dendogli capitani  esperti  e di  valore  clic 
guidassero  t arme  de'  citladini  nell'asse- 
dio che  presto  miiiarciavasi  dai  Francesi, 
stando  la  città  pronta  mostrare  a-  Cesare 
la  stessa  fede  dei  loro  antenati.  A Pietro 
era  noto  il  coraggio  dei  Catanzaresi  sin 
da  quando  a mano  armata  gii  rifiutarono 
il  possesso  della  città  ch'egli  voleva  do- 
nare al  conte  Carafa.Gli  era  ancora  nota 
la  fortezza  del  sito;  onde  non  pose  tempo 
ili  mezzo  : unitosi  di  parere  al  duca  pen- 
sarono farne  pii  zza  di  arme.  Appena  ave- 
vano essi  stabilito  ciò  tra  loro,  giunse  av- 
viso della  presa  di  Cosenza  e di  Rossano; 
per  cui  si  alTrctlarono  piò  che  poterono 
di  portarsi  in  Catanzaro  con  le  robe  e 
le  famiglie.  Vi  gionsero  in  breve:  ven- 
nero ricevuti  eon  ogni  espressione  di 
affetto. 

Ai  due  di  giugno  vi  fu  rassegna  gene- 
rale, nella  quale  figurarono  cinque  mille 
ottocento  cittadini  di  Catanzaro  riparlili 
sotto  il  comando  de'  loro  |>atrizi,  evi  un- 
dici mille  della  provincia.  Ira'  quali  odo 
renio  cavalieri  apparténcnli  alle  famiglie 
più  distinte.  Si  dispose  la  truppa  alla  di- 
fesa; però  vi  era  penuria  di  danaro;  allo- 
ra la  liberalità  de' citladini  offri  ludo  l'oro 
e I'  argento  clic  possedeano,  clic  fu  por- 
tato subito  al  signor  di  Marrone. 

Mentre  si  era  in  tali  apparecchi,  giunse 
fuggitiva  con  un  suo  vecchio  parente 
Isabella  Caracciolo  liglia  del  conle  Misu- 
raca  : essendosi  sollevati  i suoi  vassalli 
le  aveano  ucciso  i genitori,  saccheggiata 
la  casa;  ella  era  slaìa  salvala  dal  suo  pa- 
rente per  una  porla  sccrcla  del  castello. 
Fu  confidata  alle  monache  di  Santa  Chiara 
che  la  ricevettero  con  (ulti  li  affettinosi 
riguardi  eli’ esigeva  il  suo  stato:  fu  an- 
che raccomandata  loro  dal  duca  Spinelli, 
elio  lauto  interesse  vi  preso  che  divenne 
amore,  poi  alla  pace  sponsalizio. 

Intanto  il  conte . Capaccio,  lascialo  il 
Sansorcrino  in  Cosenza,  si  porlo  all'al- 
locco di  Calauzaro  (ben  difesa  dal  conte 
Pietro  Ruffo),  nè  vi  fu  appena  in  vista 
clic  mandò  un  Iromlieda  ad  intimare  la 
resa,  con  promcllorlc  salve  le  vite  e gli 
averi.  Gli  fu  risposto:  ohe  la  elUà  era  di 
Cesare,  nè  era  avvezza  per  F addietro 
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aprire  le  sue  porle  ai  Francesi  o ad  altri 
stranieri  se  non  quando  non  aveva  più 
sangue  da  spargere:  elio  egli  il  conte 
poteva  rammentarsi  la  resistenza  usata 
al  duca  di  Arlois. 

Tale  risposta  irritò  il  comandante  elio 
giurò  vendetta,  facendo  con  sollecitudine 
incominciare  le  ostilità.  Dopo  molli  fatti 
or  prosperi  or  avversi,  no'  quali  più  volle 
la  città  fu  per  esser  presa,  una  volta  la 
salvò  una  bella  manovra  del  principe  di 
Squillare,  un’  altra  volta  una  mal  augu- 
rala sortila  fu  sul  punto  di  perderla  af- 
fatto. Quando,  come  Dio  volle,  il  Capaccio 
«vendo  ricevuto  per  islaffctla  cattive  nuo- 
ve de’  suoi,  mentre  un  morbo  contagioso 
unito  al  ferro  del  nemico  aveva  costretto 
1’  esercito  ad  evadersi  ed  il  comandante 
supremo  era  stato  fatto  prigioniero  se- 
mivivo, pensò  levare  un  assedio  clic  non 
poteva  più  giovargli.  !.a  notte  del  58  ago- 
sto (#28  sloggiò;  ma  essendone  stali  av- 
visati quei  eli  Catanzaro  da  alcuni  rifu- 
giali , uscirono  c cosi  bene  il  travaglia- 
rono che  gli  presero  l’artiglieria,  i padi- 
glioni, od  altri  arredi  di  servizio. 

Così  ebbe  fine  questo  asse-dio  che  co- 
slò  molto  sangue  u dispendio  ; mina  di 
giardini,  di  rampi,  danni  immensi.  In- 
tanto sia  per  negligenza  sia  per  altro, 
nissnno  autore  ha  di  ciò  fatto  parola,  dice 
la  Giovanna  dc'Nobili  da  Catanzaro,  senza 
conoscere  le  storio  del  Signorclli,  del 
Dossi,  del  Botta  ed  altre. 

Esistono  però  negli  archivi  della  città 
e fci  fede  del  conte  di  Arena  nel  1829, 
che  certifica  questo  fatto,  c le  carte  clic 
contestano  i privilegi  concessi  dall'Impe- 
ratore a Catanzaro  in  compenso  , tra  i 
qnali  fu  quello  di  battere  moneta;  «I 
anzi  1’  Amato  nella  sua  opera  Prìvileg. 
Locumtonent.  porla  il  disegno  della  mo- 
neta cosi: 

Ossesso  Carolis 

Catiiwzasio  V 

1828  I spesato!: 

Dallo  stesso  sovrano  fu  la  città  mede- 
> sima  chiamata  Fedelissima,  ed  accordato 
per  stemma  l'aquila  imperiale,  col  motto: 
Sangui  mi  effusione. 

Fu  tormentata  dalla  peste  nel  18f>2, 
dalla  carestia  nel  IRTO,  danneggiala  dal 
terremoto  nel  fi  marzo  !fi2fi,  IB38,  tfihO. 
Nel  flCO  il  Duomo  fu  consumalo  dalli? 
fiamme:  ma  le  maggiori  rovine  ebbe  a 
soffrire  po’  terremoti  del  8 febbrajo  e 28 
marzo  1783, 
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Nel  1799  fu  occupata  dal  Cardinal 
Ruffo. 

Qui  nel  1808  l cosi  detti  Carbonari 
presnroevano  stabilire  un  governo  repub- 
blicano , sotto  la  rondotla  di  un  Capo- 
bianco di  poi  ucciso  nel  1810.  Odiavano, 
dice  il  Dotta,  acerbamente  i Francesi, 
accrhissimanientc  Murai  per  esser  francese. 

Quando  nel  1810  Murai  accennava  ad 
uno  sbarco  in  Sicilia,  ritiralo  1’  esercito 
da'  luoghi  interni  di  Calabria,  gravissi- 
mi moti  di  gente  facinorosa  si  solleva- 
rono, ed  i lòrghi  di  Catanzaro  rimasero 
rovinali  dalle  bande  di  un  certo  Doja  c 
di  Giacinto  Antonio. 

Ferro  contro  ferro,  dice  lo  stesso  Dotta, 
fuoco  contro  fuoco  abbisognava  a sanare 
tanta  peste  e medicina  di  ferro  e di  fuoco 
usò  Manhes,  prudente  c rigido  france- 
se: per  arrivare  al  suoline,  quattro  mezzi 
mise  in  Opera;  notizia  esatta  del  nnmero 
dei  facinorosi  comune  per  comune,  in- 
tiera loro  segregazione  dai  buoni,  arma- 
mento de’  buoni,  giudizj  inflessibili. 

Un  quartiere  della  città,  rhiamasi  Gre- 
cia, c nella  bassa  gente  si  conserva  l'ac- 
cento greco-dorico , come  si  giudica  da 
persone  esperte. 

Ila  sette  porte,  la  principale  delle  qnali 
dicesi  Agraria  o Granaria:  ha  la  magni- 
fica velluta  dei  golfi  di  S.  Eufemia  sul 
Tirreno  e di  Squillare  stili'  Ionio. 

Tiene  hello  eil  amene  strade,  con  gran- 
diosi cdilizj , tra  i quali  dìstinguonsi  il 
il  palazzo  dell'  intendenza , il  vastissimo 
liceo,  affidato  alla  direzione  de'  RR.  PP. 
Seolopj . con  reni  decreto  del  8 aprile 
1882;  il  bellissimo  teatro  Reai  Francesco, 
nel  bel  mezzo  della  riuà  con  portico 
quasi  simile  a quello  ilei  teatro  Massimo 
della  capitale;  molle  fontane  ed  un  forte 
castello,  idi’  è porzione  di  quello  ohe  an- 
ticamente esisteva. 

Conta  molte  belle  e grandiose  eliicso 
fra  le  quali  sono  da  distinguersi  quelle 
di  S.  Giovanni,  del  Gesù  bellissima,  dei 
Francescani  di  eccellente  architettore,  ed 
altre  pregevoli.  Col  titolo  di  S.  Onofrio 
era  una  chiesa,  poi  nbliandonata,  forse 
perche  trovasi  molto  di  sotto  al  livello 
della  strada  ; ma  è di  tale  perfetta  costru- 
zione architettonici!,  che  nei  quattro  angoli 
della  nave  maggiore,  se  appena  pronun- 
ziasi dimessamente  una  vote,  si  ode  un 
chiarissimo  eco  all'opposta  angolo.  Da  ul- 
timo la  cattedrale,  della  quale  ho  già 
fatto  un  cenno . ò stata  recentemente  ri- 
fatta con  grandiosità  di  magnifica  archi- 
tettura. 1 


Digitìzed  by  C_, OOQ le 


CAI’ 

Nel  1848,  vi  è stillo  istituito  un  con- 
siglio edilizio,  confermalo  coll  reul  de- 
croio  dot  li  fchbrajo  1851;  ed  inoltro  è 
stalo  stabilito  la  formazione  di  un  nuovo 
orto  agrario. 

£ Catanzaro  il  capoluogo  del  Gire,  e 
del  Oistr.  dello  stesso  nome,  nonché  ra- 
pitale della  Provincia,  con  sua  particolare 
ammiiiistrazieuc.  La  sua  popolazione  che, 
divcrsamenlo  da  quella  di  quasi  ogni  ul- 
tra località  del  regno,  dal  secolo  XVII 
in  cui  era  salila  a quasi  10,000  anime, 
sino  al  1810  andò  decrescendo,  ascende 
ora  a 13,586  abitanti. 

Nel  Ciro,  è il  comune  di  Gagliano. 

Nel  Distr.  sono  i Cireond.  di  Sovcria, 
Cropani,  Taverna,  Tiriolo,  bargia,. .Squil- 
lare , Gaspcrina,  Chiara-valle,  Da  voli , 
badolati. 

L’intero  Distretto 
avea  nel  1816  ablt.  #0,803 
1848  « 115,130 

L'anniento  fu  in  12,413 

, . li  to’  *-  i •*■:<<  • J-  .i 

La  Dioc.  è suffragauoa  di  Reggio , ed 
in  16  comuni  ha  circa  48,000  anime. 

Vi  6 una  dogaaa  di  prima  classe  ed 
il  fondaco  delle  privativo. 

Vi  si  celebra  la  fiera  del  primo  al  cin- 
que maggio,  nella  marina.  — . V.  Marma 
oi  Catamaro- 

lai  lunga  lista  dei  suoi  uomini  illustri 
restringo  come  appresso  : 

Vincenzo  d1  Amato,  storico  della  sua 
patria,  uel  XVII. 

Tacilo  Manilla,  d'infelice  celebrità,  poi- 
ché fece  un  poema  in  lode  di  Aitila  ! Il 
flagello  di  Dio,  voleva  far  bruciare  il 
poeta  , corno  foco  del  imema , ma  se  ne 
astenne. 

Francesco  Alberimi,  dotto  gesuita. 

Antonio  Maseiari,  sacerdote  insigne  per 
dottrina  e pietà.  Per  sua  opera  si  fondò 
e crebbe  in  Catanzaro  lo  stabilimento 
delle  Verginelle,  contenente  ben  600  gio- 
vanetto. Raccolse  a tal  uopo  un  legato  di 
ducali  sci  mila  dalla  vedova  signora 
Sculeo  ed  oUenno  dalla  clemenza  di 
Francesco  1 ed  Isabella  un  asseguamento 
di  durati  600  annui  dai  beni  provinciali. 
Per  sua  opera  ben  anelie  risorse  .l'ospe- 
dale della  della  città  clic  ora  ò uno  dei 
principali  del  regno. 

Felice  Greco , dottissimo  vescovo  di 
San  Marco  e Bisignano  : morto  nel  1810. 

Giuseppe  Marini,  itollissimo  magistrato, 
morto  uel  1842. 

Giuseppe  Raffaeli! , illustre  giurecou- 
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sullo  e filosofo,  cattedratico  in  Milano  iu 
quella  sode  ch'era  stala  onorata  dal  bec- 
carla, componente  della  commissione  le- 
gislativa italica  nel  1808,  consigliere  di 
Stato  in  Napoli  nel  1810:  compose  la 
iXumoltsiu  Penale  per  la  quale  ponovasi 
a lato  di  Beccaria,  di  Montesquieu,  di 
l-'ilangieri.  Mori  nel  febbrajo  del  1826  , 
in  povero  stato  i ed  a me,  ultimo  fra  i 
suoi  discepoli,  contava  dello  vanità  mon- 
dane quanto  ridevoli  sieno  al  cos|>cUo 
delta  grandezza  della  scienza. 

CATELDB.  — È compreso  nel  Ciré,  di 
S.  Cipriano,  iu  Distr.  c Dioc,  di  Salerno, 
Prov.  di  Principato  Citeriore,  lai  sua  po- 
polazione è unita  a quella  di  Chicve , 
C per  F amuiinislr.  dipende  da  Gifiòni- 

fUM-MMll  »,  , 

CATENA.  — V.  Pozzo-Catesa. 

GATERCIO.  — V.  A camola. 

CATERINA  I (SANTA)  Di  PIZZILEO. 
— E lontano  4 miglia  da  S.  Marco,  20 
dall'  Adriatico , t2  dal  Tirreno  c 50  da 
Cosenza,  posto  in  sito  alpestre,  allo  fuldo 
di  monte  Fagoano,  in  territorio  fertilis- 
simo, confinante  con  Fagliano  , Foggi  , 
Ruggitimi,  Mattilo.  Ila  quattro  fonti,  delle 
Quai  tarone , Acque  delle  Canne,  Carbo- 
naro e Fontana  della  Ccrra,  nonché  nello 
vicinanze  i fiumi  Ridiseli,  Esaro,  Ritorto. 

Gli  abitanti  sono  albanesi,  ma  seguono 
il  rito  latino. 

Fu  feudo  de’  Sanseverini  di  bisignano. 

Sta  nel  Gire,  di  S.  Sosti , in  Distr.  di 
Caslrovillari,  Dioc,  di  S.  Marco,  Prov.  di 
Calabria  Citeriore,  con  4680  abitanti  c 
sua  particolare  amministrazione. 

CATERINA  II  (SANTA).  — È comproso 
questo  comune  nel  Gire,  di  S.  Cipriano, 
in  Distr.  e Dior,  di  Salerno,  Prov.  di 
Principato  Citeriore , con  330  abitanti. 
Per  rmuministrazione  dipende  da  Giffoni- 
sci-casali. 

CATERINA  III  ( SANTA  ).  — Sta  in 
Gire. , Distr. , Dioc  di  Reggio  , Prov.  di 
Calabria  Ulteriore  1,  con  1676  abitanti  e 
per  rainmiuistrazionc  dipende  dalla  città 
medesima. 

CATERINA  IV  (SANTA).  — E un  posto 
dogauate  di  osservazione  Ira  Torre  Ce- 
sarea e Alto-lido. 

CATIGNaNO.  — V ed  osi  edificato  in 
una  pianura,  a 30  miglia  da  Teramo,  cd 
lut  territorio  fertilissimo,  pel  quale  passa 
un  rivolelto. 

Appartenne  a Pietro  Dallo , alla  città 
di  Chieti,  a Giovanni  d'Afflitto,  Scipione 
Rovito  ed  altri. 

fe  capoluogo  del  Ciré,  dello  stesso  no- 
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lue , in  T>islr.  e l)ioc.  di  Città  Sani'  Ali» 
pelo  , Prov.  di  A bruno  Ulteriore  I con 
sua  municipale  ammin.  ed  abit  2078. 

Nel  Gire,  sono  i comuni  di  Nocriann, 
Cugnnli,  Vicoli.  Brilloli,  Carpineto,  Civi- 
tclla-Canova,  Vestea,  Celierà,  Civitaquana. 

VI  si  celebra  la  fiera  nel  18  e 18  set- 
tembre. 

CATONA  I. È lontano  80  miglia  da 

Salerno  , posto  su  di  un  collo  ameno  , 
con  territorio  fertilissimo. 

Da  un  passo  dì  Plutarco  dio  dice 
cosi,  nella  Fila  di  Catone  Vtkense  : In 
iMCankon  itnepie  per  «li  fem/Ml*  rum  otium 
sili  « repubblica  forti , cimi  libri » et  fa- 
tniliaribut  (Imbebal  enim  illic  vitine  enti» 
amano*)  propdséenti  imiltilwlo  homimnn 
atm  venienti*  et  impedimenti s sii  obuiam : 
si  vuole  dedurre,  c ne  corre  anche  tra- 
dizione nel  paese,  che  quivi  l’ illustre  ro- 
mano avesse  una  sua  villa  , dalla  quale 
venisse  il  nome  attualo  del  comune.  Di- 
fatti l’antichissima  Velia  non  era  che  3 
miglia  distante  dal  sito  ove  sta  ora  Ca- 
tena , luogo  amenissimo  nella  state;  ma 
non  si  può  assicurare  dio  la  tradizione 
abbia  fondamento  indubitato. 

Da  Francesco  Sanscvcrino  eonte  di  I -an- 
cia, fu  donato  Catena  con  altre  terre  alla 
chiesa  dell’Annunzioto  di  Napoli. 

È compreso  nel  Ciré,  di  Piseiotla.  in 
Dislr.  di  Vallo,  Dioc.  di  Capaccio,  Prov. 
di  Principato  Citeriore,  con  240  abitanti. 
Dipendono  Ascoa  por  l’amministrazione. 

C ATONA  II.  — K lontano  0 miglia  da 
Reggio  sito  sopra  un  colle,  rimpetlo  al 
Fard  di  Messina,  ed  ha  fertilissimo  ter- 
ritorio. 

Appartiene  al  Ciré,  di  Villa  S.  Giovan- 
ni, in  Dislr.  e Dioc.  di  Reggio,  Prov.  di 
Calabria  Ulteriore  1 con  2107  abitanti  e 
lo  sua  propria  amministrazione. 

Vi  è un  posto  doganale  di  osserva- 
tione. 

CATULO.  Fimnicollo  che  erniosi 

aver  dato  nome  alla  terra  di  S.  Marco- 
alla-Galttla.  in  Capitanata. 

CATURANO.  Distante  3 miglia  da 

Gipoa.  questo  comune  fa  parte  «lei  Cir- 
eond.  di  Mareianise,  in  Dislr.  di  Osella, 
Dioc.  di  Gipoa,  Prov.  di  Terra  ili  Lavoro, 
con  870  abitanti.  Per  l’ animiti,  dipende 
da  Marorata. 

CAULONE.  Monte  in  Calabria  Ul- 

teriore I,  tra  Casal-nuovo  o Grolleria, 
nel  Dislr.  di  Gerace:  prese  il  suo  nome 
dall'antica  Caulonia  che  alcuni  credono 
essere  stata  ove  di  presente  trovasi  Ca- 
stel-Velore  111. 
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CAUTANO.  -s.  È compreso  nel  Circond. 
di  Vilolano  Santa  Maria  Maggiore,  in 
Distr.  di  Avellino,  Dioc.  di  Benevento, 
Prov.  di  Principato  Ulteriore,  con  007 
abitanti  c particolare  amministrazione. 

CAVA.  — K lontana  3 miglia  da  Sa- 
lerno, 28  da  Napoli,  posta  nel  grado  53. 
AB  di  longitudine  e 40.  48  di  latitudine. 

Si  vuole  sorta  solle  rovine  di  Marvin», 
ma  ciò  ò dubbio  ; potendosi  forse  sola- 
mente assicurare  che  dopo  della  distru- 
zione di  essa  Mareina,  avvenuta  |>er  operi» 
di  Genserico,  verso  la  metà  del  V secolo, 
porzione  degli  abitanti  di  quella  città  si 
rifuggisse  in  Ocaja,  poi  Cuiva,  I’  attuale 
Cava. 

Nel  .principio  dell’ XI  secolo  fu  conce- 
duto quel  luogo  da  Gisulfo,  principi-  di 
Salerno, al  suo  parente  S.  Alferio,  il  quale 
vi  edilìeò  un  monastero:  od  al  luogo  diede 
nome.  Caia,  dalla  cavitò  solto  di  iati  era 
situato  il  monistcro  della  Trinità.  Uu 
Pietro  abate,  forse  succeduto  a S.  Alfe- 
rio, suo  zio,  rituii  sul  luogo  i discen- 
denti de' fuggiaschi  di  Marciua.  Salpesto, 
maresciallo  di  Gisulfo  principe  di  Saler- 
no, vestitosi  monaco  nel  cenobio  della 
Trinità,  gli  donò  il  Monte  Mitigliano  o 
Mctelliano,  con  feudi  e rasali.  Re  Rug- 
giero concedette  ai  monaci  la  giurisdi- 
zione su  tutto  il  territorio,  c Bonifacio  IX 
verso  la  line  del  XIV  secolo  eresse  il 
monistoro  in  catteilrale  c gli  aliali  di- 
chiarò ordinarj  del  luogo.  In  seguilo  il 
monistcro  diventò  commenda , la  quale 
]>crvcnula  al  cardinale  . Oliverio  Girata, 
questi  oc  scacciò  i frati  Cluniacensi  e vi 
lece  stabilire  verso  il  1498  i Cassi  itesi 
della  riforma  di  S.  Giuslina  di  Padova,' 

Il  monistcro  della  Cava  sotto  il  titolo 
della  SS.  Trinila,  ò un  nobile  c magni- 
le» edilizio , che  fu  asilo  delle  lettere 
raminghe  e fuggitive  ne’  ferrei  tempi 
della  liarbaric:  quivi  fu  conservala  la  sto- 
ria oscura  de  bassi  tempi  e rimase  il  co- 
dice originale  delle  leggi  longobardiche, 
non  clic  il  deposito  delle  produzioni  più 
antiche  dello  spirilo  umano. 

L'erta  che  conduce  al  cenobio  descrive 
tm  rereliioche  va  a toccare  le  rocche  del 
telro  e squallido  monte  I’cncstra,  a cui 
sottosta  il  monistcro,  c nel  suo  giro  pende 
a manca  sopra  popolose  e variate  con- 
trade. Con  lo  sguardo  si  scorge  tin  paese 
immenso.  Si  vede  il  sasso  ove  papa  Ur- 
bano Il  nudò  il  piede  por  andare  a con- 
sacrale la  chiesa  della  Trinità  : vi  è una 
chiesetta  cd  un  altare.  Ivi  comincia  il 
piano.  Volgendo  a dritta,  inaspettatamente 
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vellosi  il  prospetto  di-lb  chiesa  e dui  ino- 
■listerò:  la  lacciaia  adorna  di  marnii , 
è piuttosto  di  siile  severo,  ma  di  poco 
Imoii  gusto.  l.a  chiesa  è di  architettura 
semplicissima:  ad  un  angolo  della  vòlla 
presso  I aliar  maggiore,  sporge  il  sasso 
soprastante  e grondante  acqua.  A si- 
nistra dell'altare  suddetto  è una  cappella 
che  contiene  tre  modesti  sepolcri  di 
marmo  nero,  opera  del  cavaliere  l'un  suga, 

0 contengono  i corpi  de'  tre  rondalori  : 
Alfano  clie  fu  arcivescovo  di  Salerno, 
leone,  poi  santificalo,  e Desiderio,  poi 
Vittore  1U  papa.  Della  sua  biblioteca  par- 
lano il  Mabillon  ed  il  Tirabosehi. 

Il  cassiuesu  Salvatore  Diasi  da  Palermo, 
antiquario,  storico  e numismatico,  venuto 
alla  Cava,  otto  anni  vi  stelle  e dopo  di 
aver  letto  oltre  le  sessantanni:!  pergame- 
ne, ne  trasse  dapprima  la  storia  ile'  prin- 
cipi Longobardi  di  Salerno  e poi  quella 
de’  principi  Normanni  e Svevi. 

I-u  situazione  del  monistero  è mollo 
pericolosa  e più  volle  è accaduto  che  le 
frane  del  soprastante  monte  abbiali  reruto 
danni  all'cdilicio 

lai  commerciante  ed  industriosa  città, 
ha,  fra  le  altre  molte  e belle,  una  lunga 
strada  tutta  portieala,  buone  chiese  ed  il 
vescovato  di  mediocre  architettura. 

Il  territorio,  fertilissimo,  conlina  a le- 
vante con  Salerno  e S.  Severino,  a po- 
nente con  Tramonti,  a settentrione  con 
Nioecra,  da  mezzogiorno  guarda  il  mare: 
è tutto  cinto  di  monti,  da' quali  scendono 

1 fiumi  Cetani,  Fahuucolo,  Niblmic,  Sas- 
sovivo, Gigniolo,  Solano  e Sabaude.  I so 
praddelti  monti  clic  la  circondano  sono: 
verso  Tramonti  il  Cerasolo,  il  ('.apra rico, 
di  S.  Angelo,  di  Fenestra,  Deci  muri,  Ca- 
neso,  Cannitcllo,  Corvara,  Fossa  Cuparii: 
verso  Vielri,  il  Trocks,  l’Orosimo,  il  Dra- 
gotico  o Madrella  : verso  Nuligliano  gli 
altri  di  Tremenzolo,  Falicrzo,  lì  su  per 
tutte  queste  alture  veggonsi  auliche  ca- 
stella. 

Cava  fu  sempre  privilegiata  da  sovrani 
del  regno,  c nei  civili  volgimenti  e nelle 
contiene  invasioni  straniere,  con  allena- 
menti richiesta  e desiderala  dalle  parti  n 
vanamente  minacciata  ; perciocché  olla 
tenne  sempre  fede  a- suoi  re  o odiò  lo 
scettro  degli  usurpatori.  Sopraiumodo  fu 
devota  della  casa  Aragonese  e nemica  ai 
Francesi.  Onde  la  storia  narra  una  gara 
di  cortesia  Ira  quc’coroiiali  c la  città, 
quelli  largheggiando  di  doni  c di  privi- 
legi a suo  prò,-  l'altra  a profittarne  con 
modestia  e parsimonia  singolare 
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Alfonso  il  Magnanimo,  comecché  «otto 
Troja  avesse  trionfato  di  nemici  potenti 
e di  valorosi  capitani,  quali  erano  Cibo, 
Alessandro  Sforza  e Raimondo  Caldura 
rhc  tenevano  le  parti  di  Renato  d'AngiiY, 
pure  venuto  sopra  Napoli  dal  monte 
lìcliia  o Pizzofaleone,  ov’crasi  accampato, 
malamente  sperava  aver  iter  forza  la  città, 
con  tanta  ostinazione  e fermezza  si  difen- 
deva. Oliando  un  Anello  Ferrara  eavesc, 
di  poca  condizione,  gli  ofTrì  la  città,  solo 
che  un  pugno  di  gente  risoluta  il  segui- 
tasse. Kbla-si  dugento  uomini  comandati 
ila  Diomede  Carata  c Matteo  di  Gennaro, 
soli  conoscitori  del  segreto.  F.ru  notte 
alla:  Ferrara  con  un  suo  fratello,  rida- 
tosi con  lumi  alla  mano  in  un  pozzo 
posto  fuori  la  città,  pur  un  acquedotto 
divennero  ad  altro  pozzo,  entro  la  rasa 
di  mi  Citello  sartore,  presso  la  porla  di 
Santa  Solia:  i soldati  ignari  seguitavano 
i germani.  Allorché  riuscirmi  tutti  di 
dentro,  lo  spavento  cecità  gli  Angioini 
alla  pugna  e una  licra  battaglia  strinsero 
con  quegli  arrischiati.  Ma  Alfonso  bat- 
tendo furiosamente  la  muraglia,  vi  pene- 
trò l>en  tosto  o divenne  padrone  della 
città.  Cosi  pure  l’avca  presa  licllisario.  Il 
cavcsc  c la  sua  patria  furou  degnamente 
lodati  o rimeritati. 

Succeduto  ad  Alfonso,  Ferdinando  II, 
mandava  alla  Cava  un  diploma  segnato 
in  bianco,  iierchè  ivi  tutto  clic  le  fosse 
piaciuto  vi  avesse  scritto  ; e la  città  as- 
sai paga  si  tenne  dell’  offerta  c nulla 
chiese.  Fra  Ferrante  ricordevole  elio  la 
corona  di  Napoli  polca  dirsi  cinta  dal 
padre  |icr  mano  di  un  cavese,  c della  pro- 
pria vita  ila  soldati  eavesi  a Santo  sal- 
vata; falli  son  questi  di  tale  importanza, 
clic  non  sarà  superfluo  di  ricordarli. 

Ferdinando  II,  non  felice  successore  al 
padre  nella  corona,  dovè  conquistarla  sui 
baroni  del  regno  riliellali.  Già  tulio  il 
paese  salernitana  uvea  Ceduto  ad  Angiò; 
già  lo  stesso  Roberto  Sahscverino  gii  si 
dava,  l.a  Cava  sola  in  mezzo  de’ nomici 
e de’  traditori  spiegava  dalle  sue  torri  la 
bandiera  Aragonese  e mandava  itna  schiera 
dc’suoi  in  soccorso  del  re  a Sarno.  Aveva 
egli,  unito  clic  si  fu  con  l'esercito  pon- 
tificio, tenuto  sempre  appresso  a’  nemici  ; 
i quali  conosciutisi  inferiori,  evitando 
battaglia . eransi  finalmente  affortilicali 
nel  castello  di  Sarno,  fabbricalo  'sulla 
costa  di  un  monte,  c intorno  difeso  dal 
limile  c dalla  montagna.  Ma  il  re  areali 
si  strettamente  chiusi  cil  impellile  le  vet- 
tovaglie clic  slavati  sul  disperare.  Pure 
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temendo  egli  che  i Ponlilicj  liuti  si  par- 
tissero, tulle  pigliar  la  Icrra  con  le  armi. 
. Era  la  nollc  (lei  7 giugno  148B.  I fatili 
con  gran  silenzio  guadagnata  la  cima  del 
monte,  scendevano  dentro  la  terra  ; se- 
guitavano i cavalli.  Allora  Roberto  Orsino, 
col  re,  impadronitosi  della  foce  irrompeva 
nel  borgo,  ammazzando  le  guardie  fug- 
gitive. Ma  svegliatisi  i nemici,  una  fiera 
pugna  appiccarono  con  Ruberto.  Gli  altri 
conte  già  vincitori  pieni  di  preda  tornan- 
dosi al  campo,  erano  in  copia  ammazzati 
o volti  in  fuga.  Rimaneva  con  alquanti 
dc'snoi  Simonctto  valorosissimo  capitano; 
ina  in  quella  elle  si  gitlava  innanzi  al 
soccorso  di  Roberto,  un  colpo  di  mo- 
schetto il  fe‘ morto.  Da  allora  al  re  mancò 
ogni  speranza  di  ritirata;  circondato  alla 
foco  dal  nerbo  de’  nemici,  benché  dispe- 
ratamente si  difendesse,  era  già  tra  io 
mani  di  essi.  Quando  un  urlo  durissimo 
venne  dal  monte  •«  Viva  Araguua  » e una 
furia  di  colpi  arretrò  gli  aggressori.  Eran 
Giosuè  c Marino  bongo  capitani  de'Ca- 
vesi  cito  guidavanli  ai  soccorso  del  re.  I 
Francesi  atterrili  ritiravansi  nella  torre  c 
vi  si  chiusero,  e Ferratile  seguito  du’ea- 
vosi  salvo  da  ogni  pericolo  si  condusse 
in  Napoli. 

lai  rabbia  rodeva  il  coro  de' vincitori 
per  la  reale  preda  perduta,  c strage  ed 
cstcrminio  fu  giurato  contro  la  patria  di 
ehi  l’aveva  lor  lolla  di  mano.  Giunsero 
u’monli  della  Cava;  non  appariva  uomo 
per  il  paese  difficile.  Allora  il  gelo  di  un 
periglio  nascosto  agghiadò  il  petto  a’Fran- 
cesi.  Mandarono  attorno  esploratori  ed 
ebber  novella  del  vero.  Eransi  i prodi 
rinchiusi  nelle  fortezze  della  città,  ora 
sfasciate  dal  tempo  e come  fiere  accovac- 
ciate attendevano  che  l’ oste  fermasse  lo 
suo  schiere  numerose.  Volevan  rinnovare 
le  scene  di  sangue  in  Sartie  velale  dalla 
notte,  nella  prossima  notte  più  scura  c 
terribile.  Non  l'attesero  i Francesi:. rife- 
cero i passi  e la  Cava  fu  liberala. 

Più  lardi  di  un  servigio  segnalato  do- 
vea  la  Cava  farsi  meritevole  verso  Fer- 
rante. Scoppiando  la  celebre  congiura 
du’baroni  contro  del  re,  vedendo  egli  che 
le  arti  c la  prudenza  erano  meglio  del 
ferro  richieste  nella  congiuntura,  si  pre- 
sentò con  la  regina  c col  duca  di  Cala- 
bria .nella  terra  di  Migliorino  in  Basili- 
cata, ad  offrir  la  pace  a'  baroni  ribelli, 
in  gran  numero  ivi  raccolti.  Conceduto 
e promesso  quanto  dimandavano,  instò 
perchè  il  trattalo  fosso  pure  dal  principe 
di  Salerno  consentito.  I baroni  accampa- 
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guato  il  re  sino  a- Terra  di  lavoro,  por- 
tarunsi  tulli  iu  Salerno  al  principe  per 
la  bisogua.  àia  quegli  che  come  loro, 
malamente  udiva  di  pace,  andava  per 
porre  tempo  iu  mezzo,  proponendo  di 
nuove  condizioni  al  re,  c che  Federigo 
secondogenito  di  Ferrante,  in  luogo  di 
lui,  venisse  personalmente  iu  Salerno  a 
ratificarle.  E perché  il  re  nessun  pretesto 
volle  lasciare  a' suoi  nemici,  e veramente 
il  senno  e accorgimento  del  figliuolo  tutto 
gli  promettevano,  volentieri  il  mandò  a 
Salerno. 

Federigo  fu  ricev  uto  con  pompa  straor- 
dinaria da  quel  principe  e nella  sala  dui 
palazzo  di  lui  lutti  i cortigiani  iu  due 
ale  gli  aprivano  il  |>asso  al  maggior  seg- 
gio, ad  un  seggio  da  re.  Poi  il  principe 
con  lunga  orazione  il  supplicava  accet- 
tasse la  corona  iu  luogo  del  (tadru  e del 
fratello  mentre  tutti  i baroni  si  appresta- 
vano a fargli  omaggio;  ma  egli  fortemente 
ricusò,  c gridò  pace  ed  obbedienza  a Fer- 
rante re  e ad  Alfonso  duca  delle  Cala- 
brie. Federigo...  fu  rattcnuto  prigioniero. 

Giaceva  il  virtuoso  infante  da  venti 
giorni  nel  fondo  di  una  torre,  fabbricata 
nelle  mura  della  città,  prossimamente  al 
mare.  lat  merle  o il  trono,  ecco  la  scclla 
elio  vcnivagli  tuttora  ripetuta;  quando  una 
notte,  il  l'J  dicembre  US»,  vide  scender 
nel  carcere  una  donua  — Io  son  Mariotlo 
Roggi  corso,  tuo  servo;  vesti  questi  mici 
|>anui  o fuggi  al  lido;  i tuoi  custodi  ti 
avranno  |ier  l'amorosa  di  Federigo  — E 
Federigo  fuggi  c trovò  una  barra  sul 
lido,  (mi  sci?  chiese  all’uomo  che  gli  si 
prostrava  dinanzi  ; e quando  quegli  levò 
il  volto,  conobbe  Grandiuelo  Aulisio,  pa- 
dre dell’arcivescovo  di  Sipoulo  e cittadino 
di  Cetara -casale  della  Fava.  Non  è a dire 
quante  lagrime  traesse  dagli  occhi  di 
tori-aule  non  pure,  ma  di  Lutti  i napo- 
litani, la  ricuperata  libertà  di  Federigo; 
c quanta  gratitudine  e onori  ne  riportasse 
il  cctaresc  e la  sua  patria,  la  quale  per 
impulso  c comune  volontà  avualo  alla 
bella  impresa  sospinto. 

Nel  1*94,  avendo  Girlo  Vili  di  Francia 
acquisito  quasi  tutto  il  reame,  la  Gava 
sola  ostinatamente  si  difendevo,  laido  che 
non  si  diede;  ed  essendo,  nella  divi- 
sione del  regno  falla  tra  Fcrdiuundo  il 
Cattolico  c laiigi  XII,  caduta  a costui  la 
Cava,  riaccesa  poi  la  guerra,  si  mantenne 
sempre  pel  suo  re,  e il  sovvenne  di  da- 
naro c di  uomini.  Solo  non  6 da  lacere 
la  inarav  igliosa  resistenza  fatta  a tutte  le 
forze  della  lega  contro  l'impcrulor  Cai  - 
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lo  V,  la  quale  fruttò  a quei  prodi  citta- 
dini  lauti  mali  e tanta  lodo,  clic  si  eb- 
bero mi  poema  di  un  Tommaso  Gaudioso, 
i mi  versi  cantati  da  tutti  del  paese  e 
scrìtti  in  memoria  gloriosa  per  le  mura 
delle  sale,  divenner  lunga  pezza  dipoi  il 
canto  lor  popolare.  Imperocché  avea  rem- 
pilo  di  una  pieriola  città  potuto  rintuz- 
zare l'empito  di  Francesi,  di  Svizzeri,  di 
Pontificj  e delle  ramose  bande  Nere,  già 
comandate  dal  valoroso  Giovanni  Medici. 
Capo  di  tanto  esercito  era  monsignor  di 
Yaldrmontc  Angioino,  chiamato  dal  papa 
al  conquisto  di-  Napoli.  Salerno  lialtuln 
por  mare  e per  terra  era  presa  e il  ne- 
mico vittorioso  procedeva  per  la  via  della 
Cava,  sopra  della  capitale  indiresa.  Ma  i 
Cavesi  gettatisi,  alla  dirotta  su  di  esso 
non  solo  impedirmi  loro  il  passaggio,  ma 
ricliliero  Salerno  agl'linpcriati.  Per  lunga 
pezza  combatterono  pure  contro  Lotrecco 
e sempre  in  ogni  ratto  erano  innanzi  K00 
di  essi  agguerriti  e mantenuti  dalla  città. 

Carlo  V conoscitore  di  tanta  virtù  nella 
sua  venuta  al  regno,  volle  vedere  questo 
paese  di  forti  e degnò  passarvi  la  notte 
de'#  novembre  del  1858  in  casa  Contieni. 
Non  è credibile  la  pompa  con  cui  In  ri- 
cevuto rinqieradore  e i segni  di  allegrezza 
manircstati  da'riltadini.  Da'ragguagli  con- 
servatici dagli  scrittori  delle  lor  cose 
appare  avere  essi  speso  oltre  scudi  tren- 
tamila per  lo  ingresso  dell’  impcradore. 
Quando  egli  hi  per  partirsi,  venne  sup- 
plicato da'  magistrati  cavesi  di  accettare 
in  segno  di  omaggio,  un  bacino  di  oro  con 

10  stemma  imperiale  e della  Cava,  colmo 
di  monete  d’oro. 

Lo  stesso  Carlo  confermò  tuli’  i privi- 
Irgj  della  città  e fra  gli  altri  quello  di 
esser  mantenuta  sempre  nel  regio  dema- 
nio: le  concedette  ancora  la  dogana  di 
Victri,  distaccandola  da  quella  di  Salerno. 

Meglio  che  ripetere , come  tutti  gli 
storici  hanno  fatto,  il  modo  clic  tengono 
i Cavesi  nel  trarre  ai  colombi,  credo  utile, 
rammentando  quel  voila  pourlnnt  routine 

011  écril  l’hittoirc!  il  dire  di  un  Ottavio 
Mirano  il  quale  fece  una  Brere  tlescri- 
rione  del  reyiio  di  Napoli.  Questi,  prima 
che  scrivesse  fece  sentire  a tutto  le  città 
del  regno  che  avrebbe  (tarlato  favorevol- 
mente di  quelle  soltanto  clic  avrebbero 
pagalo  qualche  retribuzione.  I Cavesi  vol- 
lero prima  vedere  come  li  avrebbe  trat- 
tali ed  il  Mirano  s"  ingrguò  a prodigar 
le  lodi:  quando  il  libro  fu  pultblieato, 
non  ne  rimasero  contenti  i Cavesi  ed  il 
Mirano  nella  seconda  edizione  dell'opria 
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(della  quale  si  disse  dal  Canqianile,  po- 
tersi chiamare  l’Aleorano  del  Regno)  tolse 
via  la  memoria  della  Cavai 

F,  questo  comune  capoluogo  del  Gir- 
cond.  dello  stesso  nome,  in  llislr.  di  Sa- 
lerno, Prov.  di  Principato  Citeriore.  La 
sua  popolazione  presenta  queste  singola- 
rissime fluttuazioni: 


Nel  1848  era  di  abitanti  <0.902 


Nel  1898 
Nel  1848 
Nel  1069 
Nel  1790 
Nel  1816 
Nel  1848 


(9,170 
18.900 
<3,428 
24,000 
<2,828  (!) 
22,300  (!-) 


Nel  Circondario  sono  i comuni  di  SS. 
Annunziata,  S.  Lucia,  l’asciano,  S.  Mi- 
chele Arcangelo,  S.  Cesareo,  Corpo,  San 
Pietro,  Pregialo. 

l a scilo  vescovile  di  Cava  è suflraganea 
alla  Santa  Sede  e tiene  Sarno  per  con- 
caltedralc:  contiene  circa  74,000  anime 
in  04  remimi.  Il  titolare  si  denomina 
vescovo  di  Sarno  e ('ava. 

Vi  è anche  la  badia  Nullius  della  SS. 
Trinità:  ostende  la  sua  giurisdizione  so- 
pra <2  comuni,  con  circa  22,000  anime. 

Recentemente  vi  è stata  stabilita  una 
nuova  reai  manifattura  pc’tabarrhi,  detti 
crha-santn , con  apposite  macchine. 

Vi  sono  molte  manifatture  di  cotone, 
lino  c di  panni. 

VI  si  celebra  la  fiera  dal  22  giugno  al 
2 luglio. 

In  Cava  nacquero: 

Antonio  Fiorentino,  celebre  architetto 
nato  nel  1483:  fu  discepolo  del  Merliano 
c nel  <823  fece  in  Napoli  la  prima  cu- 
pola, cioè  quella  di  S.  Caterina  a For- 
melle de’PP.  Domenicani  Lombardi. 

Annibale  Troisi,  famoso  dottore  e scrit- 
tore legale. 

Giovanni  Pietro  Mangrclla,  scrittore  ar- 
guto c mordace , ebbe  memoria  prodi- 
giosa. 

Matteo  Sorrentino,  celebre  professore 
d'istituzioni  civili. 

Anello  Ferrara,  mostrò  agli  Aragonesi 
Pacquidotlo  per  lo  quale  si  polca  entrare 
in  Napoli. 

CAVAGNANO.  — Villaggio  di  Monte- 
reale  in  Abruzzo  Ulteriore  II. 

CAVALIERE  I.  Fiumiccllo  in  Con- 

tado di  Molise:  nasce  alle  radici  del  monte 
Ilifenio,  corre  tra  Carpinone  c Pcltorano, 
nel  Distr.  d'Iscrnia.  indi  Formcllo  c Mac- 
chia, C finisce  nel  Volturno. 
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CAVALIERE  IL  — V.  Piavo  nttC»vu*ii. 

CAVALIERE  III.  — Vi  è una  «lupina 
di  seconda  classe.  In  Circomi.  di  Carsoli, 
Dislr.  di  Avczzano,  Prov.  di  Abruzzo  Ul- 
tenore  IL  I conduttori  de’ generi  che  Ven- 
gono dal  Romano,  debbono  passare  per 
ipiel  tratto  di  strada  che  mena  verso  Ori- 
cola  c che  passa  per  Fontanelle,  S.  Re- 
sinata, Paganira. 

CAVALLARI  l.  !*-  Villaggio  di  Formi- 
cola, in  Terra  di  Lavoro. 

CAVALLARI  II. Villaggio  di  Pizzoli, 

in  Abruzzo  Citeriore  II.  ' I 

CAVALLARI  III.  _ Villaggio  di  Mon- 
tereale, «mine  sopra. 

CAVALLARI////)  (S.  GIORGIO  01  SAN 
MARCO).  È lontano  22  miglia  da  Co- 

senza, posto  alio  radici  del  monte  S.  Elia, 
avendo  verso  mezzogiorno  una  rupe  ch’è 
continua  minaccia  ai  paese.  Ha  nel  fer- 
tile territorio  due  ruscelli  detli  Torbido 
c Limpido,  i quali  unendosi  formano  il 
Turbò»  c si  versano  nel  Orati. 

£ abitata  da  Albanesi:  le  donne  ve- 
stono alla  greca.r.tefjt  f!  rinuaioi 

Vuoisi  che  un  cavallerizzo  del  principe 
di  Risignano  cedesse  il  lungo  agli  alba- 
nesi, quando  i medesimi  qui  vennero  dal- 
l'Epiro:  e dicesi  che  il  paese  da  ciò  pren- 
dere H suo  nome. 

K nel  Circond.  di  Cerreto,  in  Distr.  di 
Cosenza,  Dioe.  di  S.  Marco,  Prov.  di  Ca- 
labria Citeriore,  con  580  altitanti.  Per 
l'nmmin.  dipende  da  Ccrzcto  II. 

CAVALLINO.  — V.  Caballho. 

CAVALLO.  — V.  Maiella,  Confine. 

CAVATELLE.  : V.  Colle  dellz  Cava- 

iul*. 

CAVE  I.  — Villaggio  di  Conca,  in 
Terra  di  Lavoro. 

CAVE  li.  Villaggio  di  Scoppilo,  in 

Abruzzo  Ulteriore  IL 

CAVE  111.  — Villaggio  di  Arienzo,  in 
Terra  di  Lavoro. 

CAVELLK.  — Villaggio  di  Gattuccio, 
in  Terra  di  lavoro. 

Qui  nacque  Giovanni  Antonio  Campano, 
nel  29  febbrajo  del  U27,  sotto  un  lauro, 
dalla  misera  genitrice  che  lavorava  la 
terra.  Ebbe  brulla  figurai,  pirepinguis  i li- 
mite rictu.1 , come  scrive  il  Giovio.  Un 
prete  l'edueìi,  studiò  in  Napoli,  avendo 
per  maestro  Lorenzo  Valla.  Fu  professore 
in  Perugia,  vescovo  di  Cairoti  e e (voi  di 
Teramo,  segrctarib  di  Ferdinando  II  ‘ di 
Aragona,  autore  di  molte  opere.  Mori  a 
Siena  di  80  anni. 

CAVELLETTO.  _ Villaggio  di  Ocre, 
in  Abruzzo  Ulteriore  IL 
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«AVENDONE — Villaggio  di  s.  Dc- 
. metri»,  coni*  sopra.  - ,jMR> 

CAV  ERE.  — V.  Pumu-aoj». 

CAVONE  L — Fiumicelio  presso  Pi- 
atteri,  in  Basilicata. 

CAVONE  IL  _ V.  Puzza  ori.  Cavoiw. 

CAVUTO.  — V.  Covrine. 

DAZIANO. — Fiume  della  Calabria  Ul- 
teriore, circonda  il  territorio  di  Bagnare, 
essendo  questa  cittì  in  mezzo  a due  filimi, 
cioè  il  detto  Daziano  e lo  Stalasso:  fu 
denominato  ancora  Saiasserizoni;  ò prove- 
niente dal  bosco  di  Solano,  l/originc  del 
Cariano  è circa  «lue  miglia  di  sopra  il 
golfo  «li  Gioja,  ove  si  scarica,  e tuttavia 
mostrano  i cittadini  di  Bagnare  ic  vasche 
de’ bagni  un  tempo  assai  lodali  c donde 
derivò  il  nome  stesso  di  essa  cittì  ad 
avviso  dei  Mandimi  c di  altri  scrittori. 

CECUBO. — Monte  in  Terra  di  Lavo- 
ro, nel  territorio  di  Fondi , sul  contino 
dei  regno,  celebre  pc'  suoi  vini,  molto 
lodai  i. 

Per  agro  Cecidio  ebbero  ad  intendere 
gli  antichi  quella  parte  del  monte,  per 
la  quale  dalla  salita  d’  lrri  disremlesi 
verso  il  mare  di  Sperlonga  sino  allo  vi- 
cinanze di  Gaeta;  ed  in  fatti  il  vino  cc- 
ruhn  si  facca  «la  Tcrrecina  a Fondi,  c«l 
in  tal  territorio  produecasi  soltanto  quei 
celebre  vino.  Confermasi  quel  clic  si  è 
«lidio  He’  Colli  Ambici,  di  contribuir  sem- 
pre il  terreno  alle  produzioni,  e la  stessa 
pianta  trasportandola  da  lungo  a luogo 
migliora  o deteriore. 

Dall’  autorità  di  Livio  desumesi:  gene- 
rosimi  in  sua  quidquùt  natura  gigmtur, 
insilimi  aliena1  terree  il»  id  quo  alitar 
natura  vertente  se  degenerai. 

E Dante:  - .i->  eH  " 

....  ogni  «lira  semente  : 

Fuori  di  sua  region,  (a  inala  pruora. 

oìf\ 

{Vedi  dopo  dell'art.  Borgo,  l’appendice 
per  Amido.) 

Alle  radici  del  Cccuho  è il  lago  di  Fon- 
di, che  «licovasi  Palude  Cornila. 

CEDOGNA.  — ,V.  Lice  dovei. 

CKGI-IK  1.  — È lontana  un  miglio  da 
Carbonara,  tre  da,  Bari. 

Si  ernie  sorta  sulle  rovine  dell’ antica 
Celio. 

Si  veggono  gli  avanzi  de’  due  celebri 
monisteri  Benedettini  di  Sani’  Angelo  e 
S.  Nicola,  poi  ridotti  a badie. 

Ha  fertilissimo  territorio. 

Fu  feudo  de’  Filoinarino. 

Sta  nel  ('ire.  di  l'apurso,  in  Distr.  e 
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Diocesi  «li  Bari,  Provìncia  Ui  Terni  di 
Bari,  con  sua  municipale  amministrazio- 
ne C 4953  abitami. 

CEGLIE  11.  — Trovasi  distante  44  mi- 
glia da  Oria  | Mista  sopra  un  colle,  con 
territorio  fertilissimo. 

É capo! ungo  del  Ciré,  del  suo  nome , 
in  Distr.  di  Brindisi,  Dioc.  di  Oria,  Prov. 
di  Terra  di  Otranto,  con  sua  municipale 
amministrazione.  Kbbc  7850  abitanti  nel 
4848  e nel  48*8,  44,496. 

Vi  si  celebra  il  mercato  nel  sabalo. 

CELASI.  — Fiumicello  presso  Rossano 
in  Calabria  Citeriore , proveniente  da 
Longobncro.  Si  dice  anche  Celano,  e 
e vuoisi  che  prendesse  questo  nome  dai 
Celanesi , i quali  cacciati  essendo  dalla 
lor  patria  nel  1445,  vennero  in  parte  qui 
a Stabilirsi. 

CELANO.  — Trovasi  distante  48  mi- 
glia da  Aquila , *0  dall’  Adriatico,  80 
dal  Tirreno,  100  da  Napoli. 

Fu  una  dotte  antiche  ritti  de’  Morsi , 
poi  colonia  romana:  chiamavasi  Olitemi»  o 
Clilemum. 

Nel  1441  il  conte  di  Celano  prese  il 
partito  avverso  all’imperatore  Federico  IL, 
e si  era  fortificato  nella  Roeca-Mandolfi, 
dopo  di  aver  debellato  tutt'  i signorotti 
delle  vicinanze.  Venne  però  contro  di  lai 
il  conte  di  Acerra  con  1’  esercito  impe- 
riale, preso  Celano  e strinse  la  rocca  di 
assedio,  ma  fu  respinto  dalla  valorosa  di- 
fesa. Nel  seguente  anno  venne  di  persona 
J’imneratore,  ma  le  offese  e le  difese  ti- 
rando a lungo,  s’  interpose  il  pontefice 
presso  l’imperatore  a favore  del  conte,  e 
si  convenne  che  uscisse  questi  da  Celano 
e dal  regno,  con  i suoi  seguaci.  Allora 
avvenne,  nel  1445  ehc  i cittadini  ven- 
nero scacciati  tutti  in  esilio,  e Celano, 
secondo  che  ne  scrive  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano, fottìi»  est  dintlum  et  combuslum, 
sola  ecclesia  S.  Joannis  superstite  rema- 
nente, sicque  mutato  nomine  qua  Cela- 
nurn  antea  vocabatw,  est  Cesarea  post- 
modnm  appellala,  unde  nutrice  quidam 
dixtl  : • «t  • 

Vini;  et  nomen  Calanum  perdi!»  et  omen 

Fertur  Cacsttrea,  cesaque  facu  rea 

Ma  non  è da  ritenere  che  restasse  del 
tutto  spopolata  la  città,  c di  essa  la  sola 
rimembranza , come  dice  Giuseppe  Del 
Re  ; imperciocché  si  trova  che  dopo  due 
anni  Federico  vi  tornò,  che  alla  città  dato 
ave»  il  nome  di  Cesarea. 

REAME  DI  V APODI 
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Gli  abitanti  andaronodispersi  per  Malta, 
Sicilia  q Calabria  ; ina  papa  Onorio  III , 
ottenne  da  Ottone  imperatore  che  li  ri- 
chiamasse, c di  fatti  in  gran  parte  tor- 
narono. . 

Un  Rogorotlo  o iUiggiuronc  tìglio  di 
Covetta  contessa  di  Celano,  disgustato  con 
la  madre  sul  pretesto  che  a\  ess’  egli  se- 
llilo le  bandiere  francesi,  si  presentò  al 
iccinino,  ponendolo  in  diffidenza  della 
condotta  di  essa  contessa  , e facendogli 
promessa  di  largo  bottino,  se  la  privava 
della  stato  come  parente  di  Ferdinando 
Aragonese  e nemica  dei  Francesi,  li  pro- 
getto fu  accolto,  e si  diodo  cominciali! ento 
alle  ostilità  co)  deiastar  le  campagne, 
ed  occupare  varj  castelli.  Attaccato  Ce- 
lano, si  rese  senza  contrasto,  ma  non 
cosi  la  Rocca,  la  quale  per  molti  giorni 
si  difese.  Quando  però  i soccorsi  che  si 
attendevano,  mancarono,  e quando  dalie 
bombarde  furon  mandate  alcune  torri  in 
rovina,  allora  fu  la  Rocca  ceduta;  e verso 
la  metà  del  XV  secolo  la  signoria  passò 
a Rogerolto.  La  contessa  dal  figliuolo  fu 
messa  in  carcero  ma  fu  liberata  per  in- 
tercessione del  pontefice. 

Pe’moti  accaduti  in  Napoli , all’  epoca 
di  Masaniello,  i borghi  di  Celano  rima- 
sero preda  di  fiamme  e le  campagne  de- 
vastate. 

Nel  terremoto  del  1698  fu  presso  che 
distrutta. 

Ora  vedesi  edificata  sopra  ameno  colle, 
cinta  di  mure  e torri.  Ila  dinanzi  una 
vaga  pianura  ch’eslcndesi  per  tre  miglia 
fino  ai  lago  omonimo  della  citta:  a le- 
vante ed  a ponente  lia  belle  colline,  a 
settentrione  il  Tino  o I’iscicino  , monte 
calcareo  nel  quale  si  trova  una  miniera 
di  carbon  fossile.  A cento  passi  dal  paese 
corre  il  (iumiccllo  Fonte  d’oro. 

Il  fertile  territorio  confina  con  Ajelli, 
Cerchio,  Patcrnò,  Sant’Ajona  o Santo  Jona 
e S.  Potilo.  Tra  Paterno  e Luco  è una 
cava  di  marmi  bianchi  venosi. 

Circa  i signori  che  lo  possedettero,  ag- 

Bal  già  detto , che  fin  da’  tempi 
ardiri  eran  celebri  i suoi  conti  c 
la  città  avea  nome  di  molta  fama,  come 
sede  de’ conti  Marsicani. 

Nel  1178  appartarne  Celano  ad  Oddo- 
ne e poi  a Maria  Marzano  moglie  di 
Lui^i  SI  di  Angiò,  e poi  di  Nicolò  conte 
di  Celano  : succedettero  un  Raynaldo,  la 
famiglia  Artus  c Giovanna  Giovannclla 
o Covrila  ultima  figlinola  de'  conti  Rug- 
giero, cd  è quella  ui  cui  sopra  ho  detto. 
Nei  !*B0  era  conte  di  Celano  Lionello 

5* 
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Ancloramuro.  Ferdinando  li  di  Aragona 
ia  donò  ad  Antonio  Piccolomini  d'  Ara- 
gona, duca  di  AmaUi  e capitano  generale. 
Dai  Piccolomini  passò  ai  Pen  tii,  essendo 
stata  comprala  (lai  Cardinal  Montalto  per 
ducati  <60,000;  da  tilt  imo  appartenne  agli 
Sforza -Cabrera-Bovadilla  di  Roma. 

Vi  si  celebra  la  Aera  di  tre  giorni,  co- 
minciando dal  sabato  precedente  la  se- 
conda domenica  di  ottobre. 

È capoluogo  del  Gire,  dello  stesso  no- 
me, in  l)istr.  di  Avertano,  Dioc.  di  Marsi 
in  Pescina,  Prov.  di  Abruzzo  Citeriore  li, 
con  sna  municipale  ammin.  Ebbe  287 1 
abitanti  nei  1816  o 4842  nel  1848. 

Nel  Gire,  sono  i comuni  di  Pateroò , 
Ajclli,  Ovindoli,  S.  Patito,  S.  Jona. 

Vi  nacquero: 

Giulio  Bartolucci,  professore  di  lingua 
ebraica  nel  collegio  de’  Neoliti  in  Roma, 
ed  autore  della  Bibliotheca  Magna  Rab- 
binica. Mori  nel  1687. 

Pietro  Antonio  Corsignani , autore  di 
varie  opero,  c tra  queste  della  Regia  Mar- 
sicario,  la  quale  dal  Giovinazzi'  è indicata 
come  piena  di  visioni  e chimere  Fu  ve- 
scovo di  Solmona,  e mori  nel  1871. 

CELANO  ( LAGO  DI  ).  — V.  Freno. 

CELENZA  I.  — É distante  8 miglia  da 
Trivento  e 44  da  Chicli. 

Fu  posseduta  da’ Caraccioli  c poi  dagli 
Av;dos  di  Gugiionesi. 

E capoluogo  del  Gire,  dello  stesso  no- 
me, in  Distr.  di  Vasto,  Dioc.  di  Triven- 
■to , Prov.  di  Abruzzo  Gitcriore,  con  sua 
municipale  amministr.  c 2100  abitanti. 

Nel  Ciré,  sono  le  comuni  di  Tubilo , 
Sogliola,  Palinoli,  Torre  Bruna,  S.  Gio- 
vanni-Lipioni. 

CELENZA  II.  — È in  distanza  di  16 
miglia  da  Lucerà  e 26  da  Foggia,  situata 
sopra  un  colle  e con  territorio  fertile. 

Re  Ferdinando  11  di  Aragona  la  donò  a 
a Margherita  de  Monforte.  Carlo  V la 
donò  a Girolamo  Tuttavilla,  questi  la 
vendè  a Leonora  Siscar  per  due.  24,000. 
Appartenne  in  seguito  ai  figlio  di  costei 
Giovan Paolo Gambacorta.Fu  venduta  nel 
1700  a Domenico  Mazzacura  per  ducali 
61,800.  1 Giliberti  lilialmente  ne  furono 
padroni. 

E capoluogo  del  Circondario  dello  stes- 
so nome,  in  Distretto  di  S.  Severo,  Diocesi 
di  Lucerà,  Provincia  di  Capitanata,  con 
sua  municipale  amministrazione  e 8406 
abitanti. 

Nel  Ciré,  sono  i comuni  di  Garlauliao 
e S.  Marco-la-ralola. 

Vi  si  celebra  il  mercato  ogni  domeni- 


ca 

ca , e ia  liera  nel  23  e 24  giuguu  non 
che  ne'  due  primi  giorni  di  agosto. 

GELERÀ.  — V.  Chiesa. 

CELILO.  — Trovasi  in  distanza  di  8 
miglia  da  Cosenza,  in  sito  di  aria  medio- 
cre e con  territorio  sufficientemente  fertile. 

É capoluogo  del  Ciré,  che  porta  il  suo 
nome,  in  Distr.  e Dioc.  di  Cosenza,  Prov. 
di  Calabria  Citeriore,  con  sua  municipale 
amministrazione  e 2980  abitanti. 

Nel  Ciré,  sono  i comuni  di  Mennelo, 
'/.timpano , Alla-vilia  , Lappano , Motti- 
cella,  Rovella,  Rovito,  Motta,  Flavetto. 

In  Celico  nacque  nel  1H4  il  celebre 
abate  Gioachino.  Dante  che  vive*  quasi 
un  secolo  dopu  di  lui,  disse  : 

Qal>»n  è quivi  c lucemi  da  lato 
Il  caLvrcse  abate  Gioachino 
Di  spirilo  profetico  dolalo. 

e lo  pone  anche  fra  i beati  in  cielo.  Al- 
tri lo  annoverano  fra  i Savonaroli  ed  i 
bulli,  cioè  come  uomo  di  strana  condotta, 
fanatico  ed  impostore.  Quando  re  Ric- 
cardo d’Inghilterra  trovatasi  in  Sicilia  , 
il  consultò  sull’  esito  della  spedizione  in 
Terra  Santa.  Lasciò  varie  opere  e mori 
di  90  anni.  (Il  metodo  di  quest»  opera 
non  pennello  di  dare  maggiori  raggua- 
gli. Si  può  vedere  qualunque  Dizionario 
storico). 

CELICO.  — V.  l’Art.  Boschi. 

CELIERÀ , CELERÀ.  — Da  Teramo  è 
distante  23  miglia,  è posto  in  una  vaile 
ed. ha  mediocre  territorio.  » 

È nel  Ciro,  di  Coti  guano,  in  Distr.  c Dioc. 
di  Città  S.  Angelo,  Prov.  di  Abruzzo  Ul- 
teriore 1 con  789  abitanti.  Per  l’arantini- 
slraziouc  dipende  da  Civitella-Canova. 

CELINO.  V.  Celli  so  in  Ausilio. 

CELLA.  _.  F'iumiccllo  presso  Casa-ca- 
leuda. 

CELI/ A MARE,  CELLAMMARE.  _ E 
lontano  6 miglia  da  Bari,  4 da  Noja,  5 
da  Capurso:  ha  territorio  fertilissimo. 

Fu  venduta  nel  1488  da  Giovanna  ili 
Gesualdo  a Raffaello  Barnaba  e Ronzio 
de  Marra:  passò  poi  ai  Del  Giudice  ed 
ai  Caraccioli. 

Sta  nel  Ciro,  di  Capurso,  in  Distr.  c 
Dioc.  di  Bari,  Prov.  di  Terra  di  Bari,  con 
sua  municipale  amministrazione  ed  880 
abitanti. 

CELLARA.  — Sta  nel  Ciro,  di  Apri- 
gliano,  in  Distr.  c Dior,  di  Cosenza.  Prov. 
di  Calabria  Citeriore:  ha  1200  abitanti  c 
sua  propria  amministrazione. 

CELLE  I.  — K lontano  60  miglia  da 
Salerno  ed  ha  mediocre  territorio. 
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Fa  parte  ilei  Ciroond.  ili  Torre  Orsaja. 
in  Distr.  ili  Vallo,  Dioc,  di  Policastro, 
Prov.  di  Principato  Citeriore,  con  1518 
abitanti  o sua  municipale  amniinistr. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dal  4 al  0 agosto 
ed  il  mercato  alla  line  di  ogni  mese. 

CELLE  11.  — Trovasi  in  distanza  di 
5 miglia  da  Troja  e 10  da  Lucerà  , sito 
tra  monti  ed  avendo  ad  oriente  esteso 
orizzonte.  Il  suo  fertile  territorio  confina 
con  Orsara  , ('.a  stei  luccio- Vai-maggiore  , 
Facto  c Biccari. 

E compreso  nel  Circond.  ili  Troja,  in 
Distr.  di  Bovino , Dioc.  di  Troja , Prov. 
di  Capitanata , con  Viti  abitanti  c sua 
municipale  amministrazione. 

CELLINO  1.  — Tra  Lecce  e Brindisi 
ad  egual  distanza,  cioè  per  circa  miglia 
II,  trovasi  questo  comune , sito  in  pia- 
nura. 

Sta  nel  Circond.  di  Campi,  in  Distr.  di 
Lecce,  Dioc.  di  Brindisi,  Prov.  di  Terra 
di  Otranto,  ha  t007  abitanti  c la  sua  am- 
ministrazione. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nell’  ultima  do- 
menica di  luglio. 

CELLINO  li,  CELINO , CIOLLINO.  — 
È distante  7 miglia  da  Atri  c 0 da  Te- 
ramo, posto  sopra  un  monte. 

È nel  Ciré,  di  Atri,  in  Distr.  di  Tera- 
mo , Dioc.  di  Città  S.  Angelo , Prov.  di 
Abruzzo  Ulteriore  I,  con  sua  |>arlicolarc 
amministrazione  c 5432  abitanti. 

GELLOLE.  — Villaggio  di  Scssa  , in 
Terra  ili  Lavoro. 

CEI.ONE.  — Fiume  di  Capitanata,  dello 
anche , ma  forse  erroneamente,  Catone  : 
ha  origine  sugli  Appennini  all' occidente 
«li  Capitanala,  e dono  di  essersi  ingros- 
salo delle  acque  della  Saisola  presso  Lu- 
cerà, c dopo  di  over  toccato  le  rovine  di 
Arjii  o Arpano  o Argirippa  , finisce  nel 
Candeloro  in  parie,  u per  altro  rivo  nel 
lago  o panlano  Salso.  Ha  il  corso  di  40 
miglia. 

GELSETO.  — V.  Ceszito. 

CELSI.  — Villaggio  di  Forino,  in  Prin- 
cipato Ulteriore. 

CELSO.  — Trovasi  a 40  miglia  da  Sa- 
lerno , sopra  un  colle,  nel  Gire,  di  Pol- 
lica,  in  Distr.  di  Vallo,  Dioc.  di  Capac- 
cio , Prov.  di  Principato  Citeriore , con 
530  abitanti.  Per  1’  amministrazione  di- 
pende da  Pollica. 

CELZA  MAGGIORE.  — V.  Cerce  «ac- 

ciore. 

CEMENTAHA.  — Villaggio  di  Aricn- 
zo,  in  Terra  di  Lavoro. 

CENADI  I. Vedcsi  a IO  miglia  dul- 
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l'Jónio  c 20  ila  Catanzaro,  sopra  un  colle 
con  territorio  fertile,  nel  Circondario  di 
Chiaravalie,  in  Distr.  di  Catanzaro.  Dioc. 
di  Squillare.  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  11, 
con  817  abitanti  e sua  munir,  annnin. 

CENADI  II.  — Fiume  in  Calabria  Ul- 
teriore I.  Viene  da  Laganadi  c ricevendo 
lo  sbocco  di  un  laghetto  a distanza  di 
circa  2 miglia  dn  sopra  la  terra  di  Santo 
Stefano,  passa  tra  Rosali  c Calanna.  per 
Fiumara  di  Muro  e si  scarica  nei  Faro 
di  Messina,  tra  Fossa  c Calona, dirimpetto 
Messina.  Gli  .scrittori  calabresi  ci  avvi- 
sano che  queste  liume  diede  nome  al 
promontorio  Cunidc.  — V.  Coda  di  volte. 

CENZO  I.  — Villaggio  di  Motta  Santa 
Lucia,  in  Calabria  Ulteriore  11. 

CENZO  IL  — Sta  nel  Circond.  di  .Sci- 
gliano, in  Distr.  di  Cosenza,  Dioc.  di  Ni- 
rastro,  Prov.  di  Calabria  Citeriore,  con 
209  abitanti.  Per  l’ animili,  dipende  da 
Bianchi. 

CENTELLAS.  — V.  Acqiarica  del  Caro. 

CENTOLA  I.  — Fiume  in  Principato 
Citeriore.  Si  scarica  nella  marina  di  Mol- 
pa.  Vi  si  fa  buona  pesca  di  cefali , spi- 
nole, anguille.  In  tempi  di  grandi  piogge 
molte  s’ ingrossa  c ragiona  danni  alle 
circonvicine  campagne. 

CENTOLA  li.  — Vedcsi  edificata  in  un 
colle,  a distanza  di  5 miglia  dal  Tirreno 
o dal  celebre  porto  di  Palinuro,  c 52  da 
Salerno,  con  ubertoso  territorio. 

Appartenne  ai  Rossi  ed  ai  Caraccioli, 
agli  Scondito  ed  ai  Panpacoda. 

Sla  nel  Circond.  di  Pisciolla,  in  Dislr. 
di  Vallo,  Dioc.  di  Ca|>accio,  Prov.  di  Prin- 
cipato Citeriore,  con  2580  abitanti  e sua 
munic.  ammin 

Vi  nacque  Giuseppe  Antonini,  autore 
della  Lucania,  opera  scritta  con  grande 
cura  e fatica  e molto  lodata  nel  suo  tem- 
po, vai  adire  al  cadere  dello  scorso  secolo. 

CENTRACIIE,  CENTRECA.  _ È di- 
stante 18  miglia  da  Catanzaro,  nel  Cir- 
cond. di  Gaspcrina,  in  Dislr.  di  Catanza- 
ro, Dioc.  di  Squillace,  Prov.  di  Calabria 
Ulteriore  11,  con  1102  abitanti  e sua  mu- 
nic. ammin. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dal  6 all’  8 
maggio. 

CENTURANO.  — Villaggio  di  Caserta, 
in  Terra  di  Lavoro. 

CENZO.  — V.  Cesio  IL 

CEPIZ10  (S.)  - V.  Fosso  di  S.  Cemzio. 

CEPOLLINA.  — V.  Cipollisa. 

CEPPAGATT1,  CASTEL-CEPPAGATTI. 
— È compreso  nel  Circond.  di  Pianella, 
in  Distr.  c Dioc.  di  Città  Sant’  Angelo, 
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Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  l,  con  9293 

abitanti  o sua  mnnic.  animili. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nel  giovedì  se- 
guente al  t»  agosto. 

CEPPAGNA,  CEPPAJA,  CIPPAGNI.  _ 
Se  ne  trova  notizia  dal  1179.  Sta  a piè 
del  monte  detto  Sammucro,  a 2 miglia 
da  Venafro,  in  sito  di  aria  salubre. 

Sta  in  Circond.  di  Venafro,  Distr.  di 
Piedimonli,  Dine.  d’Isernia,  Prov.  di  Terra 
di  Lavoro.  La  sua  popolazione  è unita  a 
quella  di  Venafro. 

CEPPALONI.  È compreso  nel  Cir- 

cond. di  Altavilla,  in  Distr.  di  Avellino, 
Dioc',  di  Benevento,  Prov.  di  Principato 
Ulteriore,  con  sua  munic.  ammiu.  Avea 
nel  1810,  9480  abitanti  e nel  1848.  3189. 

Vi  si  celebra  la  fiera  no' quattro  giorni 
precedenti  la  terza  domenica  di  settembre. 

CF.PPAR1CA.  — V.  Acro. 

CERAMICA , CIARAM1DA.  — E sorta 
circa  un  secolo  fa  c trovasi  nel  Circond. 
e Distr.  di  Palmi,  Prov.  di  Calabria  Ul- 
teriore 1.  La  sua  popolazione  è unita  a 
quella  di  Bagnare,  dalla  quale  dipende 
per  l'ammin. 

CERASA.  — Villaggio  di  Valle-Castel- 
lana, nell’Abruzzo  Ulteriore  I. 

CERASETO.  _ V.  Borivate 

CERASI.  — È lontano  9 miglia  da 
Orti  e IO  da  Reggio,  annoverata  nel  Cir- 
cond. di  Calanna,  in  Distr.  e Dioc.  di 
Reggio,  Calabria  Ulteriore  I,  con  «70 
abitanti.  Per  l'ammin.  dipende  da  Orti. 

CERAS1A.  — Fiumicello  che  corre  per 
lo  territorio  di  Molochio  c si  unisce  coi 
Mauro  sotto  Terra-nuova , in  Calabria 
Ulteriore  I. 

CERASO  I.  — È discosto  dal  Tirreno 
6 miglia  e 40  da  Salerno,  in  sito  di  aria 
mediocre,  ma  con  fertile  territorio. 

É compreso  nel  Circond.  c Distr.  di 
Vallo,  in  Dioc.  di  Capaccio,  Prov.  di 
Principato  Citeriore,  con  3080  abitanti  e 
sua  propria  ammin. 

CERASO  II.  — Fiumicello  che  si  uni- 
sce col  Vetra ro  c tìnisce  nel  Mieto , in 
Calabria  Ulteriore  II. 

CERASOLO.  — V.  Imboccatura  dei  Ce- 
rasolo * Cava. 

CERAUMI.  _ Fiume  della  Calabia  Ul- 
teriore, che  ha  origine  presso  Guardia, 
passa  per  Guardavano  c si  scarica  nel- 
l'Assa. 

CKRCELLO.  _ V.  Circeu-o. 

CERCE-MAGGIORE  (CELZA,  CERZA). 
— Posto  in  sito  montuoso,  con  territorio 
fertile,  trovasi  in  distanza  di  8 miglia 
da  Campobasso. 
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Appartenne  a Giovanneila  di  Molise. 
Alberico  di  Marigliano,  Ferrante  Gonza- 
ga, Francesco  Orsini,  Vincenzo  Carata, 
Aureli*  Caracciolo,  Girolamo  Carafa,  Ot- 
tavio Mastrogiudice  ed  alla  famiglia  Dona. 

Annoverasi  nel  Circond.  di  Santa  Croee 
di  Mugliano,  in  Distr.  di  Campobasso, 
Dioc.  (li  Benevento,  Prov.  di  Contado  di 
Molise,  con  59i0  abitanti  e sua  munte, 
ammin. 

Vi  si  celebra  la  fiera  ne' due  primi 
giorni  di  luglio  ed  altra  nei  10  ed  II 
settembre 

OERCE-PICCOLA.  — E posto  in  pia- 
nura, a 6 miglia  da  Campobasso  ed  Ita 
fertile  territorio. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dal  8 al  7 agosto 
e nell’ultima  domenica  delio  stesso  mese. 

Fu  rovinata  dai  terremoto  del  1489. 

Appartenne  alle  famiglie  Nomiile  ed 
Abiurante. 

Sta  nel  Circond.  di  Sepino,  in  Distr. 
come  sopra.  Dioc.  di  Bojano,  Prov.  come 
la  precedente,  con  1980  abitanti  c sua 
munir,  anunin. 

CERCHI  AR  A I È distante  19  miglia 

da  Teramo,  è posta  in  una  valle  ed  ap- 
partiene ai  Circond.  di  Tossicela,  in  Distr. 
di  Teramo,  Dioc.  di  Città  S.  Angelo,  Prov. 
di  Abruzzo  Ulteriore  I,  con  400  abitanti. 
Per  l'ammin.  dipende  da  Isola  IV. 

CERCHURA  II,  CERCHIARCI , CIR- 
CHIARO. È lontana  8 miglia  dal  Tir- 

reno, 48  da  Cosenza  e trovasi  in  luogo 
alpestre. 

Si  crede  sorto  sulle  rovine  di  Arponio, 
nominato  da  Diodoro  di  Sicilia,  seguitato 
dal  Barrio  e dal  Facciolati. 

Il  suo  territorio  ubertoso  confina  con 
Cassano,  Casal-Nuovo,  S.  Vito,  Albidona  e 
Castrovillari,  ed  è bagnato  dai  fiume  Cal- 
dana, ohe  credesi  l'antico  Cyrit  ed  è dan- 
noso pe’circostanli  luoghi,  quando  cadono 
abbondanti  le  pioggic. 

È capoluogo  del  Circond.  dello  stesso 
nome,  in  Distr.  di  Castrovillari,  Dioc.  di 
Cassano,  Prov.  di  Calabria  Citeriore,  con 
1993  abitanti  c sua  munic.  ammin. 

Sono  nei  Circond.  i comuni  di  S.  Lo- 
renzo-Bellizzi,  Piallici  o Piataci  e Casal- 
nuovo. 

CERCHIAR  A IH.  — Fiumicello  che 
viene  da  Ccrchiara,  passa  per  T rebisacce, 
e si  scarica  nell’  Jonio,  presso  Cirò,  in 
Calabria  Ulteriore  II. 

CERCHIO,  CIRCHIO.  — È lontano  2 
miglia  dal  lago  di  Celano  c Furino  ed 
appartiene  al  Circond.  di  Pcseina,  in  Distr. 
di  Avozzann,  Dioc.  de'Marsi  in  Pcseina, 
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Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  il,  con  I38B 
abitatili  o sua  iniinic.  inumili. 

CKRCOLA  (QUERCIA). (Qui  la  voce 

Quercia  indica  solamente  la  spiegazione 
della  precedente  Cercola,  eh’ è la  equi- 
valente nel  dialetto). 

Vi  è una  officina,  delta  Casale  di  mez- 
zo, pc’dazj  di  consumo  della  città  di  Na- 
poli. 

CERENZIA,  CERFJSZA.  GERENZA.  _ 
(Quando  Irovansi  nell'  ordine  airabetico, 
ciò  vuol  dire  clic  il  primo  in  esso  Onli- 
ne, è il  nome  stabilito  nella  legge  e da 
adoperarsi  negli  atti  pubblici:  il  seguente 
o seguenti  nomi  sono  dell’  uso  volgare. 
Cosi  per  Cerchio,  Cerchiare  II,  Ccppagna, 
Ceppagalti.  Centracbo  ed  altri  risalendo). 
Fu  detta  in  latino  Cerenlliia , /‘umenlum 
o Oerenliun i.  È nel  grado  33.  B8  di  lon- 
gitudine c 40.  B9  di  latitudine-,  a 4 mi- 
glia da  Caccari  o 24  dal  mare  sopra  un 
monte,  con  fertile  territorio. 

Non  si  può  di  certo  (issare  la  data  della 
sua  fondazione. 

Sancia  da  Madalonc  la  diede  per  dote 
a Giacomo  Pignalelli:  poi  passò  ai  Ca- 
valcanti di  Cosenza,  agli  Spinelli  di  Se- 
minare, alla  famiglia  Rota  ed  a quella 
de’.Tannuzzi-Spinclli. 

E nel  Circond.  di  Umbriatico,  in  Dislr. 
di  Cotronc,  Dioc.  di  Cariati,  Prov.  di  Ca- 
labria Ulteriore  II,  con  383  abitanti  c 
sua  manie,  nmmin. 

CE  RESA.  — V.  Prato  della  Ceresa. 

CERFIGNANO,  CERSIGNANO.  _ Sta 
in  pianura,  a B miglia  da  Castro,  nel 
Circond.  di  Poggiatalo,  in  Distr.  di  Gal- 
lipoli, l)ioc.  di' Otranto,  Prov.  di  Terra 
di  Otranto,  con  B70  abitanti  c sua  ura- 
nic.  ammiri. 

CERIGI.1ANO.  — V.  (origlia so. 

CERIGNOLA,  C1RIGNOLA,  CID1N10EA, 
CID1GNOLA.  — Trovasi  situala  in  aperta 
ratn|>agna.  sopra  un  colle  ameno , dal 
quale  godesi  vastissimo  orizzonte,  a 20 
miglia  da  Venosa,  30  da  Lucere,  24  da 
Foggia  c formando  un  triangolo  con  Ca- 
ri osa  e Barletta. 

Vuoisi  edificala  sulle  rovine  dell'antica 
Gcrionc , nominala  da  Livio , ma  pro- 
babilmente questa  era  lungi  non  poco 
dalla  ritta  attuale,  elio  dii  illesi  in  vecchia 
o nuova:  la  prima  è difesa  in  parte  da 
antiche  mura. 

Ha  territorio  vasto  o fertilissimo. 

Sotto  Carlo  I rimase  devoluta  al  dema- 
nio regio  per  morte  di  Simone  de  Pari- 
siis  cancelliere  del  regno.  Passala  in  do- 
minio di  Bernardo  Artus,  questi  la  vendè 
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ad  Ugone  de  Vicini,  in  seguito  passò  ai 
Pipino,  indi  agli  Azzardi*.  Giovannu  11  la 
vendè  per  ducali  12,000  a Giovanni  Ca- 
racciolo, ii  Cèlebre  Ser  Gianni.  Di  poi 
venne  in  potere  di  Pasquale  de  ('ampio. 
Leonardo  Caracciolo,  Ettore  Pignatelli. 

Nell'aprile  del  1803,  Consalvo  di  Cor- 
dova, clic  ignorava  la  vittoria  dai  suoi 
avuta  ili  Seminare  sopra  i Francesi,  non 
polendo  più,  ]tcr  la  fame  e per  la  peste 
perseverare  in  Barletta,  ne  usci,  lascian- 
dovi (loca  guardia  e si  dirizzò  alla  Ceri- 
gnola,  ove  Irò  va  vasi  il  Nemours  generale 
de’ Francesi,  tra  Canosa  e Barletta. 

Como  i Francesi  ebbero  notizia  dalle 
spie  che  le  genti  spagntiolc  o tutte  o 
parte,  erano  uscite  di  Barletta,  prese  final- 
mente Nemours  il  cammino  verso  Ceri- 
gnola,  calunnilo  all’uno  ed  all’altro  eser- 
cito molto  incomodo  [ter  essere  quc’pacsi 
sterilissimi  di  acqua  e la  state  sopravve- 
nuta molto  più  tosto  che  non  suol  essere 
al  principio  di  maggio.  E fama  che  quel 
di  ne  perirono  di  sete  molti  di  ciascuna 
delle  parti , nè  sapevano  i Francesi  se 
uel  che  si  era  mosso  era  tutto  o parte 
eii'esercito  spaglinolo;  perché  Fabrizio 
Colonna  coi  cavalli  leggieri  non  lasciava 
penetrare  a loro  notizia  alcuna;  e lo  lance 
ritte  degli  uomini  d’ anno  cd  i gambi 
de’  (inocchi  che  in  quel  paese  sono  altis- 
simi, impedivano  loro  la  vista.  Arrivarono 
prima  gii  Spagnnnli  a Ccrignola,  che  si 
guardava  per  i Francesi;  c si  posero  ad 
alloggiare  tra  certe  vigne  per  prudente 
ordinamento  di  Consalvo,  il  quaio  veduto 
1'  escrcilo  nemico  più  grosso  dei  suo  c 
con  molle  forze  di  cavalleria,  nè  potendo 
ricusar  la  giornata,  volle  che  fra  que- 
gl' intrighi  si  combattesse  con  maggior 
suo  vantaggio:  allargarono  anche,  per 
consiglio  di  Prospero  Colonna,  un  fosso 
ch’era  alla  fronte  dell'alloggiamento. 
Sopraggiunscro  i Francesi  mentre  che 
l’alloggiamento  si  faceva  ; ed  essendo  già 
vicina  la  notte,  stettero  duhbj  o di  ap- 
piccare subito  il  fatto  d’armi  o di  diffe- 
rire la  batlaglia  al  giorno  seguente;  e 
consigliavano  Ivo  d'AlIcgri  cd  il  principe 
di  Melfi  elio  s’indugiasse  al  di  seguente, 
nel  qual  giorno  speravano  che  gli  Spa- 
gnuoli,  necessitali  dal  mancamento  delle 
vettovaglie,  avessero  a muoversi.  Noie- 
vano  sfuggire  (oltre  alla  propinquità  delta 
notte)  il  disavantaggio  di  assaltarli  nei 
proprio  alloggiamento,  non  sapendo  mas- 
simamente la  disposizione  di  quello. 

Ma  disprczzando  impetuosamente  Ne- 
mours il  consiglio  più  salutifero,  assaltò 
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eli  Spagnuoli  con  furor  grande,  com- 
battendo con  la  medesima  ferocia  gli 
Svizzeri;  ed  essendosi  o per  raso  o per 
altro  attaccato  il  fuoco  alla  munizione 
degli  Spagnuoli , Consalvo  abbraccialo 
l' augurio  con  franco  animo,  gridò:  Noi 
abbiamo  vinto.  Iddio  ci  annunzia  mani- 
festamente la  vittoria,  dandoci  segno  che 
non  ci  bisogna  più  adoprare  l'artiglieria. 

Varia  è la  fama,  prosegue  il  Guicciar- 
dini, del  progresso  della  battaglia.  1 Fran- 
cesi pubblicarono  le  genti  loro  avere  nel 
primo  congresso  rotta  la  fanteria  spa- 
limela, arrivale  le  artiglierie,  avere  arsa 
la  polvere  ed  essersene  insignoriti;  ma 
che  sopravvenuta  la  notte , le  genti  di 
arme  aveano  percosso  per  errore  nella 
fanteria  propria , per  il  ipial  disordine 
zìi  Spaglinoli  essersi  rifatti.  Ma  dagli  altri 
u pubblicato,  che  per  la  difficoltà  di 
passare  il  fosso,  i Francesi  cominciando 
ad  avvilupparsi  fra  loro  medesimi,  si  po- 
sero in  fuga  non  meno  per  disordine  pro- 
prio che  per  virtù  degl'inimici,  essendo 
massimamente  spaventati  per  la  morte  di 
Nemours,  il  quale  combattendo  feroce- 
mente tra  i primi  e riscaldando  i suoi  a 
(tassare  il  fosso,  cadde  percosso  da  uno 
scoppio  (o  da  uno  schioppo,  secondo  il 
Coti.  Medie.)  Altri  più  particolarmente, 
che  Nemours  disperato  di  spuntare  il 
fosso,  volendo  girjrc  la  gente  al  fianco 
del  campo,  per  far  prova  di  entrare  da 
quella  banda,  fece  gridare  addietro ; la 

3ual  voce  a dii  non  sapeva  la  cagione, 
ava  segno  di  fuggire;  e la  morte  sua, 
ch'esscndo  nel  primo  squadrone  nel  me- 
desimo tempo  sopravvenne,  voltò  1’  eser- 
cito in  fuga  manifesta.  Rimuovono  alcuni 
altri  dal  viceré  l'infamia  di  avere  contro 
il  consiglio  combattuto;  anzi  la  trasferi- 
scono in  Allegri,  ch’esscndo  il  viceré  in- 
clinato a non  combattere  quel  di,  ripren- 
dendolo di  timidità,  lo  indusse  a contrario 
consiglio.  Durò  la  battaglia,  nel  giorno 
(8  aprile,  per  brevissimo  spazio;  e an- 
cora che  gii  Spagnuoli  passato  il  fosso, 
li  seguitassero,  fiochi  ne  furono  presi  o 
morti. 

1 Francesi  col  principe  di  Salerno  ed 
altri  baroni,  si  ritirarono  tra  Gaeta  c 
Trae  Ito. 

Consalvo,  profittando  della  vittoria,  si 
recò  a Molti,  persuase  il  principe  a stac- 
carsi dal  partito  di  Francia  e venuto 
verso  Napoli,  vi  entrò  nel  ili  maggio. 

11  luogo  uve  succedette  la  battaglia, 
dicesi  lo  Tombe  de’  Francesi. 

Da  Cerignola  che  sta  a 750  pievi!  sul 


CER 

livello  del  mare,  scorge- i la  immensa  pia- 
nura di  Puglia:  guardandola  non  si  sa 
ben  distinguere  se  la  sia  veraiucute  un 
piano  interminabile  o un  vasto  oceano; 
si  rimane  colpito  dalla  vastità  ed  impo- 
nenza di  tanta  superficie,  come  della  sua 
monotonia,  quasi  fossu  un  deserto.  Nella 
sterminata  periferia  dal  nord  all’  est  si 
presenta  la  catena  degli  Appennini,  dal- 
l'est al  nord  le  acque  cilestrine  dell’A- 
driatico ed  il  Gargano  proseguito  da  un 
piano  senza  limite. 

È Cerignola  capoluogo  del  Gire,  dello 
stesso  nome,  in  Distr.  di  Foggia,  Prov. 
di  Capitanala,  con  sua  municipale  ammi- 
nistrazione. I suoi  abitanti  che  nel  10*8 
erano  1738,  ascendevano  nel  18*8  a 180*7. 

Nel  Ciré,  è il  comune  di  Tre  .Santi. 

Vi  si  celebra  il  mercato  ogni  giovedì, 
c la  fiera  dal  0 ali  ti  settembre. 

I.a  Dioc.  di  Cerignola  ò sede  vescovile 
sulfraganea  di  Benevento:  è concattedrale 
della  chiesa  vescovile  di  Ascoli,  ed  il  suo 
titolare  si  denomina  vescovo  di  Ascoli  c 
Cerignola. 

CERIMIGNANO,  CERMIGNANO.  — É 
lontana  7 miglia  da  Teramo,  stando  so- 
pra un  colle , ed  avendo  fertile  c vasto 
territorio. 

Le  notizie  dei |>osscssori  dc’varj  paesi, 
non  possono  ad  altro  servire,  nello  scopo 
, della  presente  opera , che  a conservare 
sommariamente  la  memoria  di  que’tempi, 
per  quanto  possono  desse  aver  relazione 
con  la  politica. 

Nel  redigere  queste  carte  (non  dico 
dettare,  poiché  la  é una  superbia),  ho  te- 
nuto sempre  di  mira  di  annoiare  fuggi- 
tivamente talune  vicende,  per  le  nomen- 
clature delle  famiglie. 

A dipingere  però  un  quadro  qualun- 
que occorre  talora  rinforzare  le  tinte  in 
qualche  punto,  e mi  si  permetta  che  qui 
mi  solferini  un  tantino.  Si  avrà  un’  idea 
dei  tempi  che  furono,  ud  un  modo  di 
paragone  con  gli  attuali. 

Nel  1*88  Giacomo  Bucciaricllo  di  Ccr- 
utignano  donò  ad  Errico  e Tommaso  di 
Surrano  la  ottava  parte  delle  terre  di 
Gerntignano  abitalo  e di  Aquilano  disabi- 
tato: re  Alfonso  I diade  il  suo  consenso. 
Nel  1*72  re  Ferdinando  confermò  la  do- 
nazione, vai  a dire,  dopo  diciaseitc  unni; 
c nuova  confermazione  vi  fu  nel  1828. 
Raimondo  di  Cordona  , viceré , investi 
Semidea  di  Romano,  poiché  morto  ernie 
il  padre,  dellu  ottava  parte  di  Ccrimigna- 
no  , quinta  di  Castro-lento , dodicesimo 
di  Podio-Cauiardcso,  sesta  di  Tezzana, 
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ventesimaquarta  di  Mortola,  ottava  cd  un 
tcrxo  delle  otto  parti  (!)  di  Serra,  decima 
di  Aquilano.  Sembrano  sogni.  — Nel  1630 
Sigismondo  di  Scorrano  fu  investito  del- 
l’uiidecima  parte,  per  l'avvenuta  morte  di 
Merlino  suo  padre.  Nel  1639  Federico  e 
Paolo  di  Scorrano,  fratelli,  per  morte  di 
Leone  loro  padre,  furono  investili  della 
sesta  parte.  Si  diceva  che  le  liti  fossero 
eterne  e che  lo  famiglie  si  distruggessero 
nei  tribunali.  E chi  non  lo  crederebbe  ? 
E ehi  non  crederebbe  che  un  barone  per 
conservare  la  ventesimaquarta  sua  por- 
zione, non  ponesse  a repentaglio  anche 
i diplomi? 

È Ceriniignano  nel  Circ.  di  Biscnti,  in 
Distr.  c Dioc.  di  Città  S.  Angelo,  Prov. 
di  Abruzzo  Citeriore  1 con  sua  munici- 
pale amministrazione  c 94*4  abitanti. 

Vi  si  celebrano  fiere  nel  31  maggio  e 
31  luglio. 

CElUNAt.DO.  __  V.  l’Art.  Boschi. 

CEBISANO.  — E distante  4 miglia  da 
Cosenza,  posta  in  luogo  montuoso  e con 
territorio  fertile. 

E capoluogo  del  Care,  del  suo  nome, 
in  Distr.  c Dioc.  di  Cosenza,  Prov.  di  Ca- 
labria Citeriore,  con  9060  abitanti  e sua 
municipale  amministrazione. 

Sono  nel  Circ.  „i  comuni  di  Mendicino, 
Marano-Principato,  Castelfranco. 

CERISI.  — Villaggio  di  Molla  S.  Lucia, 
in  Calabria  Citeriore  II. 

CER1SETO.  — Villaggio  di  Teramo , 
in  Abruzzo  Citeriore  I. 

CERMENNA.  — V.  Sorretto. 

CERMIGNANO.  V.  Cesi«ii.v\so. 

CERQCETO,  QCERCETO (QUERQUE- 
TO).  — E situato  in  una  collina  a 0 mi- 
glia da  Teramo. 

Fu  feudo  degli  Orsini  e degli  Alarcon. 

Sla  nel  Circ.  di  Tossicela,  in  Distr.  di 
Teramo,  Dioc.  di  Città  S.  Angelo,  Prov. 
ili  Abruzzo  Citeriore  I,  con  660  abitanti. 
Per  1'  amministrazione  dipende  da  Fano 
Traiano. 

CERQUITO.  — V.  Piè  di  Cekquto. 

FERRA.  — V.  Aetna*. 

CE R RATINA.  — È compreso  nel  Circ. 
di  Pianella,  in  Distretto  c Dioc.  di  Città 
S.  Angolo,  Prov.  di  Abruzzo  Citeriore  I, 
con  SCO  abitanti.  Per  1'  amministrazione 
dipende  da  Pianella. 

CERRETO  I.  — Villaggio  di  Cerro,  in 
Terra  di  Lavoro. 

CERRETO  II.  — Villaggio  di  Aulro- 
doco.  in  Abruzzo  Citeriore  11. 

CERRETO  III.  — Sta  in  Circ.  e Dioc. 
di  Saul 'Agata  dei  Coti,  Distr.  di  Caserta, 
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Prov.  di  Terra  di  Lavoro,  con  610  abi- 
tanti e sua  munir,  amministrazione. 

CERRETO  IV.  — Dopo  della  distru- 
zione di  Telesc,  nel  secolo  XL  sorse  que- 
sta città.  Il  vescovo  (desino  vi  si  stabili 
dopo  cinque  secoli. 

Fu  edificata  sopra  un  colle,  ma  nel  6 
giugno  del  1688  essendo  stata  rovinala 
dal  terremoto , fu  riedificata  a piè  del 
colle  istesso,  iu  breve  distanza  dalla  pri- 
ma, tra  i due  torrenti  Titerno  e Ceri  ilio 
a settentrione  ed  oriente.  Sta  nel  grado 
40.  90  di  latitudine,  38  di  longitudine, 
cd.lia  territorio  fertilissimo. 

È bella  città,  simmetrica,  decorata  di 
buone  chiese  e piazze.  La  cattedrale  è di 
grandiosa  architettura. 

Dai  tempi  normanni  fino  al  cominciare 
del  XV  fu  in  possesso  della  famiglia  San- 
framonda  (de  Sanclo  Fraymuiulo ).  Poi  fu 
dominio  di  Guglielmo  de  Marra,  di  Gio- 
vanni di  S.  Flavmondo,  di  Diomede  Ca- 
rafa . di  Maddaìoni  e della  famiglia  da 
costui  discendente. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nel  98  aprile. 

E capoluogo  del  Circ.  del  suo  nome  , 
in  Distr.  di  Piedimonte , Prov.  di  Terra 
di  Lavoro , con  sua  municipale  ammini- 
strazione e 6460  abitanti. 

Nel  Circ.  sono  i comuni  di  S.  Lorenzo 
Minore,  Massa  c Faicchio. 

Vi  sono  manifatture  di  lana  c di  pan- 
nino. 

Le  colline  sabbionosc  di  Cerreto  riman- 
gono separate  da  quelle  di  Cajazzo  per 
la  pianura  di  Telesc  e per  le  moutagnuolc 
calcaree  che  chiudono  questa  pianura  al 
nord-est.  Quella  specie  di  vallata  circo- 
scritta dagli  Appennini  di  Vitolano,  se- 
zione del  'Laburno,  al  sud-est,  da  quelli 
di  Guardia  Sanframonti  al  nord-est,  dalla 
catena  di  Monl’Erbaro  al  nord,  e dalla 
montagna  Montacero,  la  Rocca  e monte 
Pugliano  all’  est , è tutta  ingombra  di 
piccole  colline,  composte  della  solita  pie- 
tra sabbionosa,  che  formano  grato  spet- 
tacolo all’  occhio  per  lo  loro  contrasto 
co’  monti  elevali  e ripidi  circostanti.  Quelle 
rolline  bau  nome  Colle  di  Sant’  Angelo, 
Colle  de’  Storzarelli,  lo  Tore,  le  Pietrare, 
le  Toppolc  delle  Serre,  le  Serre,  ecc.  Nè 
solo  lo  spazio  or  designato  vedesi  rico- 
perto dalla  pietra  sabbionosa,  chè  si  esten- 
de lungo  le  falde  delle  montagne  calca- 
ree di  Guardia  Sanframonti,  vi  si  eleva 
fino  a molt’  altezza  a foggia  di  enorme 
scarpa,  e vi  costituisce  una  serie  di  col- 
line appoggiale  su’  loro  fianchi. 

Il  fallo  dei  picchi  calcarci  clic  sporgono 


272  CER 

isolati  a Iraverso  le  colline  Cajuzzo  si  ri- 
pete anche  in  questa  parte:  cosi,  per 
esempio,  nella  collina  (ielle  Serre  osser- 
vasi una  piccola  pianura,  in  mezzo  alla 
quale  si  eleva  tutto  isolato  ed  a foggia 
di  cono  un  piceo  calcareo  confusamente 
stratificato.  Dicasi  altrettanto  della  rela- 
zione geologica  di  queste  colline  co’  so- 
liti fianchi  di  tufo  vulcanico. 

Il  sito  migliore  per  osservare  questo 
aggregalo  di  colline  ù la  sommità  del 
eolie  di  S.  Angelo.  A quanto  potei  scor- 
gere dal  quel  punto,  la  pietra  sabfiionosa 
terziaria  continua  nella  valle  di  Torrepa- 
lazzo  , ove  le  falde  degli  Appennini  di 
Vitolano  se  ne  veggono  da  lungi  tutte 
ricoperte. 

Percorrendo  le  colline  di  Cerreto , si 
vedono  abbondare  in  modo  veramente 
strabocchevole  le  marne  calcareo  or  gial- 
le, or  bigie,  ora  piombine,  ora  in  tavole, 
ora  in  massi.  Cd  è tale  la  copia  che  se 
ne  trova  in  una  di  esse  che  le  ha  fatto 
dare  il  nome  di  le  Pietrare.  Alcuno  pre- 
sentano il  fenomeno  di  curiose  impres- 
sioni dcntritiche,  clic  il  volgo  prendo  per 
piante  perticate.  Tutte  si  scavano  dai  ter- 
reni che  si  mettono  a coltura  per  lo  più  ad 
uso  di  vigneti,  ed  ove  mostransi  nel  pro- 
prio e naturai  sito  si  veggono  giacere  a 
strati  più  o meno  inclinali  e paralleli  fra 
loro  nella  massa  della  roccia,  alla  quale 
sono  subordinate. 

Si  celebra  in  Cerreto  il  mercato  in 
ogni  sabato  e la  fiera  nel  28  aprile. 

lai  Diocesi  di  Cerreto  e Telesc  è sede 
vescovile  suffraganca  di  Benevento,  con- 
cattedrale di  Alife:  contiene  quasi  Al, 000 
anime  in  19  comuni.  Il  titolare  si  deno- 
mina vescovo  di  Cerreto  c Tcleso  e di 
Alife. 

Vi  nacquero  i seguenti  uomini  illustri: 

Ascauio  Raitano,  presidente  della  Re- 
gia Camera. 

Vincenzo  Raitano,  reggente  del  Consi- 
glio collaterale. 

Tommaso  Andrea  Mazzarella , sommo 
letterato,  pregiatissimo  poeta,  filologo  ec- 
cellente, autore  di  molte  o|iere  , fra  le 
quali  distinguonsi  i 70  Morii  storici  in- 
seriti nella  litografia  degl'  illustri  iVapo- 
I il  imi , ed  il  Prospetto  ragionato  sulla 
foltezza  della  Storia  Universale  antica 
e moderna.  Morì  nel  1893. 

CERR1SL  — È compresa  nel  Circond. 
di  Serra-stretta,  in  Distr.  c Dioc.  di  Ni- 
caslro , Prov.  di  Calabria  Ulteriore  II , 
con  788  abitanti.  Per  1’  amministrazione 
dipende  da  Dccollaturn-Adami. 


CER 

CERRO,  CIERRO.  — Trovasi  in  luogo 
montuoso,  con  territorio  fertile,  nel  Ciré, 
di  Castellane,  in  Distr.  di  Picdimonle, 
Prov.  di  Terra  di  Lavoro,  con  sua  mu- 
nicipale amministrazione. 

Nel  1816  ebbe  2032  abitanti  e nel 
4848,  2839. 

Appartenne  ai  Carafa  di  TracUa. 

K badia  ite’  Cassincsi  di  Monte  Casino. 

CERUO-GROSSO.  — V.  Costi». 

CERSIGNANO.  — V.  Cenni;, viso. 

CERSOFIMO.  — È lontano  46  miglia 
da  Matcra,  posto  in  una  valle,  con  buon 
territorio.  Fin  al  cadere  del  passato  se- 
colo chiamossi  Limosino. 

Fu  feudo  de’  Pignatelli  d’ Aragona. 

E nel  Ciré,  di  Noja,  in  Distr.  di  1 .ago- 
negro,  Dioc.  di  Anglonn  c Tursi,  Prov.  di 
Basilicata.  Ebbe  nel  1816,  648  abitanti 
e nel  1848,  tllff. 

CERULO.  — V.  Casticliose  VI. 

CERVA.  — K distante  11  miglia  dal- 
l’Jonio  e 21  da  Catanzaro,  posto  in  una 
valle  ed  appartenente  al  CircomL  di  Cro- 
parri,  in  Distr.  di  Catanzaro,  Dioc.  di 
S.  Severina,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  II. 
Ha  990  abitanti  e la  sua  animili,  munic. 

CERVARO  I,  CERVARA.  — Sta  in  di 
stanza  di  13  miglia  da  S.  Germano,  ve- 
dasi fabbricata  sopra  un  colle  ed  ha  ter- 
ritorio ferace. 

Era  feudo  del  convento  di  Monte  Ca- 
sino. 

È cji| Miluogo  del  Circond.  dello  stesso 
nome,  in  Distr.  di  Sora.  Prov.  di  Terra 
di  Lavoro,  con  sua  municipale  ammini- 
strazione e con  4078  abitanti. 

È badia  de’Cassinesi  di  Monte  Casino. 

Nel  circondario  sono  i comuni  di  Vi- 
ticuso,  Acqua-fondata,  Valle-rotonda,  San 
Biagio,  S.  Vittore,  S.  Pietro  in  fine,  Mi- 
gnano,  Caspoli,  Rocca  d’ Evandro,  Cucu- 
ruzzo  o Carovino. 

Celebrasi  in  Cenuro  la  fiera  nel  4.° 
novembre. 

CERVARO  II.  — È compreso  nel  Ciré, 
di  Montorio,  in  Distr.  c Dioc.  di  Teramo, 
Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  I,  con  336 
abitanti.  Per  l'amministrazione  dipende  da 
Crognaleto. 

CERVARO  III.  _ . Monte  nel  Distr.  di 
Gaeta  in  Terra  di  Lavoro,  sul  confine 
del  Regno  con  lo  Stato  Pontificio. 

CERVARO  IV.  — Il  Ccrlatus  de’ La- 
tini. Ila  origine  tra  i monti  che  sepa- 
rano il  Principato  Ulteriore  dal  Distretto 
di  Bovino  (Capitanata),  riceve  poco  lungi 
dalla  sua  sorgente  i torrenti  rhe  scen- 
dono dalle  montagne  di  Greci  e Savi- 
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guano,  costeggia  per  lungo  Imito  la  strada 
consolare  clic  mena  dal  dello  Principato 
in  Puglia,  (tassa  sotto  il  ponto  di  Uovi  no, 
in  disianza  di  5 miglia  da  questo  co- 
mune, scorre  per  le  pianure  di  Foggia, 
a C miglia  a mezzogiorno  di  detta  città, 
e finalmente  presso  Manfredonia  va  a 
metter  capo  nel  lago  Salso,  dopo  il  corso 
di  KO  miglia:  presso  la  foce  è abbon- 
dante di  pesca. 

Si  copiose  erano  un  tempo  le  sue  acque 
che  scorrevano  fra  le  antiche  città  di 
Salapia  e Sipnnto,  che  la  navigazione  vi 
era  attivissima,  come  affermasi  da  Stra- 
bono. Ora  è poverissimo,  specialmente 
nella  state,  al  pari  di  lutti  gli  altri  fiumi 
di  Capitanala,  essendogli  rimasta  la  sola 
proprietà  di  nuocere  alle  campagne  con 
gli  allagamenti  nel  verno,  Grandi  danni 
produsse  nel  179#.  — V.  Bovino. 

Presso  il  Ccrvaro,  a sei  miglia  da  Aria- 
no, trovasi  una  lunga  catena  di  colline 
di  solfato  di  calce. 

CER VIC ATI,  CERVICATO , CERVICI- 
TE. — Trovasi  nelle  vicinanze  di  San 
Marco,  a 3 miglia  dall’Jonio  e 24  da  Co- 
senza, in  luogo  alpestre,  con  buon  terri- 
torio pel  quale  passa  il  fiumiccllo  Coc- 
chiato,  che  viene  dal  monte  di  Valle- 
cupa. 

E compreso  nel  Circond.  di  S.  Marco, 
in  Dislr.  di  Cosenza,  l)ioc.  di  S.  Marco, 
Prov.  di  Calabria  Citeriore:  ha  1620  abi- 
tanti e la  sua  munic.  ammin. 

CERV1LLO.  — Torrente  presso  Cer- 
reto; nel  letto  di  questo  e dell'altro 
detto  Titerno,  pure  prossimo  alla  detta 
città,  veggonsi  a quando  a oliando  grossi 
massi  rotolati  di  granilo  di  specie  di- 
verse , alcuni  de’  quali  hanno  di  dia- 
metro quasi  due  piedi.  Questi  torrenti 
nascono  ne' vicini  appennini,  e dopo  di 
aver  raccolto  lo  acque  di  quo’  monti,  at- 
traversano le  colline  di  pietra  sabbio- 
nosn,  dalle  quali  strascinano  i detti  massi 
di  rocce  primitivo.  V.  Tienilo. 

CERVINARA  1,  CERVINARO.  — È di- 
stante Il  miglia  da  Benevento,  <2  ila 
Avellino,  22  ila  Napoli,  trovasi  posto  tra 
monti,  e nel  suo  territorio  tiene  abbon- 
dante produzione  di  eccellente  legname 
di  pioppo. 

È capnluogo  del  Circond.  del  suo  no- 
me, in  Distr.  di  Avellino,  Dioc.  di  Be- 
nevento, Prov.  di  Principato  Ulteriore  e 
sua  munic.  ammin.  Nel  1816  avea  8387 
abitanti  e nel  1848  n'ebbe  7186. 

Nel  Circondario  sono  i comuni  di  Pao- 
lisi,  S.  Ma  ri  ino- Val  le- Caudina  e Rotondi. 

RENNE  DI  .NAI’OLI 
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Celchransi  ivi  le  fiere  nel  giorno  dcl- 
1'  Ascensione  e nel  10  settembre,  non  che 
il  'mercato  ogni  domenica. 

CERVINARA.  _ V.  Contine. 

CERVINO.  È compreso  questo  co- 

mune nel  Cirrond.  di  Maddaloni,  in  Di- 
stretto di  Caserta,  Dioc.  di  S.  Agata  dei 
Goti,  Prov.  di  Terra  di  Lavoro,  con  sua 
munic.  ammin.  e 2791  abitanti. 

GERZA.  — V.  Lerce. 

CERZETO  I,  CERZETI,  CELSETO.  — 
È nel  Circond.  di  Nocera,  in  Distr.  di 
Salerno,  Dioc.  di  Cava,  Prov.  di  Princi- 
pato Citeriore,  con  204  abit.  Per  l'aiiimi- 
nistrazioue  dipende  da  Picdimonlc  111. 

CERZETO  II,  CERZITO,  QUERCETO. 

È lontano  12  miglia  dal  Mediterraneo 

e 34  da  Cosenza,  posto  sul  pendio  di  un 
colle,  presso  i monti  S.  Elia  e Serra- 
Ventola,  con  mediocre  territorio,  confi- 
nante col  vallone  Vecchietto  o Cai  vano 
al  sud,  col  territorio  di  Turano  all’est, 
col  fiume  Salto-Voggiero  o Mastro-Filippo 
al  nord  e con  la  montagna  Magna  all’ovest. 

Si  vuole  fondato  dagli  Albanesi  pro- 
venienti di  Epiro  e Àforca  nel  comin- 
ciare del  secolo  XVI.  Cantano  ne’  fune- 
rali le  nenie  degli  antichi. 

Fu  feudo  degii  Spinelli  di  F uscaldo. 

È capoluogo  del  Circond.  dell'istesso 
nome,  in  Distr.  di  Cosenza,  Dioc.  di  San 
Marco,  Prov.  di  Calabria  Citeriore,  con 
sua  munic.  ammin.  e 2S67  abitanti. 

Sono  nel  Circondario  i comuni  di  San 
Giacomo,  Cavnllarizzo,  'forano.  Sanano, 
S.  Martino,  S.  Maria  le  Grotte,  Rota, 
Manca-la-vila,  Mongrassano,  Serra  di  I.eo. 

CERZ1TA.  — Villaggio  di  Scigliano, 
in  Calabria  Citeriore. 

CESA  I.  — È all’oriente  di  Aversa,  in 
distanza  di  un  miglio,  nel  Circond.  di 
Succivo,  in  Distretto  n Dioc.  di  Aversa, 
Prov.  di  Terra  di  Lavoro,  con  sua  mu- 
nicipale amministrazione  e 1980  abitanti. 

CESA  II.  — Villaggio  di  Treglia , in 
Terra  di  Lavoro. 

CESA  III.  — V.  Ciro  »t  Cesa. 

CESACASTINA.  — E connine  compreso 
nel  Circond.  di  Monlorio,  in  Distretto  e 
Dioc.  di  Teramo,  Prov.  di  Abruzzo  Ulte- 
riore I,  con  #30  abitanti.  Per  l’ammini- 
strazione dipende  da  Crognalcto. 

CESA-PROBA.  — Villaggio  di  Monte- 
reale,  in  Abruzzo  Ulteriore  IL 

CESARANO  I.  — É compreso  nel  Cir- 
condario di  Majori,  in  Distr.  di  Salerno, 
Dioc.  di  Ainalli,  Prov.  di  Principato  Ci- 
teriore, con  459  abit.  Dipende  per  l'am- 
ministrazione da  Tramonti. 
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CESARANO  IL  — Villaggio  di  Cajazzo, 
in  Terra  di  Lavoro. 

CESAREA.  _ V.  Castro. 

CES  ARI  ANO.  — Villaggio  di  Monte- 
reale,  in  Abruzzo  Ulteriore  II. 

' CESARIO  I (S.)  — E lontano  5 miglia 
da  Lecce,  sito  in  pianura  c con  terri- 
torio fertile 

Fu  vendnta  per  ducati  87  mila  a Mi- 
chele Vaaz  de  Andrada,  e poi  passò  alla 
famiglia  Manclli. 

É capoluogo  del  Circond.  dello  stesso 
nome,  in  Distr.  c Dioc.  di  Lecce,  Prov. 
di  Terra  di  Otranto,  con  4t29  abitanti 
c sua  municipale  amministrazione. 

Nel  Circondario  sono  i comuni  di  Liz- 
zancllo.  Merino,  Caballino,  Loquile,  Dra- 
goni, S.  Donato  e Galgnano. 

CESARIO  lì  (S.)  — Ove  anticamente 
diccvasi  Mctelliano  sorse  Patinai  comune. 
In  varie  occasioni  sonosi  quivi  rinvenuti 
mura,  acquidotti,  vivaj,  fonti,  marmi. 
Q.  Cecilie  Metello,  console,  a Vetranto, 
quivi  presso,  ebbe  poderi  e ville.  Fra  i 
monumenti  trovati  c un’urna  cineraria 
chq  ora  sta  nella  sacrestia  della  chiesa. 

E compreso  in  Circondario  c Dioc.  di 
Cava,  Distr.  di  Salerno,  Prov.  di  Princi- 
pato Citeriore,  con  820  abitanti  c per 
l’amministrazione  dipende  da  Cava. 

CESA-VENTRE.  — Villaggio  di  Ae- 
runioli,  in  Abruzzo  Ulteriore  IL 

CESCII1TO.  — Villaggio  di  Scssa,  in 
Terra  di  Lavori). 

CESE  I.  — E lontano  20  miglia  da 
Aquila  , sito  in  pianura,  con  territorio 
fertile,  confinante  con  Avezzano,  Cappelle, 
Scurcola,  Corcumello,  Capistrcllo.  Vi  passa 
il  fiume  imele  che  viene  da  Vereccnia  c 
Tagliacozzo. 

Appartenne  agli  Orsini  ed  ai  Colonna. 

È compreso  nel  Circond.  e Distr.  di 
Avezzano,  in  Dioc.  de'Marsi  in  Pcscina, 
Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  li  con  B60 
abit.  Per  l'aiumin.  dipende  da  Avezzano. 

CESE  11.  — Villaggio  di  Cajazzo,  in 
Terra  di  Lavoro. 

CESE  III.  — Villaggio  di  Preturo,  in 
Abruzzo  Ulteriore  II. 

CESENA.  — Villaggio  di  Campii,  in 
Abruzzo  Ulteriore  li. 

CESSINALE.  — È distante  to  miglia 
da  Montefuseo,  2 da  Avellimi,  1(1  da  Sa- 
lerno: ha  fertile  territorio  confinante  con 
S.  Stefano,  Scrino,  Ajcllo,  Atripalda. 

É compreso  nel  Circond.  di  Atripalda, 
in  Distr.  e Diocesi  di  Avellino,  Prov.  di 
Principato  Ulteriore,  con  1470  abitanti  e 
sua  municipale  amministrazione. 


CET 

CESSANITI  non  CESTANITI.  — il 
Giustiniani  dice  Cestaniti,  non  Ccssani|i; 
ma  io  sicguo  le  denominazione  stabilita 
nella  legge  più  volte  citata  del  1816. 

Edificato  in  pianura,  è lontano  48  mi- 
glia da  Catanzaro. 

Sta  nel  Circond.  di  Brialico,  in  Distr. 
di  Montelcnnc,  Dioc.  di  Mileto,  Prov.  di 
Calabria  Ulteriore  li,  con  470  abitanti  e 
sua  munic.  ammin.  V.  Briatico. 

CETARA,  CITARA,  CETERA.  — Sul 
Tirreno,  a 6 miglia  da  Amalfi,  trovasi 
questo  grazioso  paese,  nelle  vicinanze  di 
Vietri. 

Si  creile  che  avesse  preso  il  suo  nome 
dalla  voce  CcUirj,  venditori  di  pesce. 

Se  no  ha  memoria  fin  dal  V secolo. 

Nel  nono  secolo  ebbe  molto  a soffrire 
dalle  scorrerie  de’  Saraceni,  cioò  Afro- 
Arabi  ed  Afro-Siculi:  in  una  di  queste 
occasioni  fu  distrutta  la  chiesa  di  S.  Pie- 
tro. Il  paese  si  ridusse  in  istato  deplora- 
bile.   V.  Cava. 

Nel  1B3S  vi  sbarcò  il  celebre  corsaro 
tunisino  detto  il  Barbarossa,  molti  citta- 
dini uccise,  500  ne  pose  in  catene:  co- 
storo furon  poi  liberati,  dopo  due  anni, 
quando  Carlo  V imperatore  contro  Tu- 
nisi recossi  e de’  barbari  trionfò. 

Dopo  dello  sbarco  dei  Tunisini  in  Cc- 
tara,  molli  di  quegli  abitanti  se  nc  scap- 
parono in  Napoli.  Narra  il  Summonte 
che  ren  dotisi  costoro  insolenti  col  pre- 
tendere di  pagar  meno  le  cose  elio  com- 
pravano, i Napoletani  fecero  un  cartello, 
con  un  G c sette  C c volean  dire  : Guar- 
datevi da  Cela  resi,  Costajoli,  Calabresi,  occ. 

Era  in  dominio  della  città  di  Amalfi , 
fino  al  1120,  quando  duca  Guglielmo  lo 
donò  al  monistcro  di  Erclc,  l'Erchin  at- 
tuale. Fu  in  possesso  deU’altro  monistc- 
ro della  Trinità  della  Cava. 

Sta  nel  Circond.  di.  Vietri,  in  Distr.  di 
Salerno,  Dioc.  di  Amalfi,  Prov.  di  Prin- 
cipato Citeriore  , con  2396  abitanti.  Per 
l’amministrazione  dipende  da  Vietri. 

Vi  è un  posto  doganale  di  osservazione 
tra  Erchia  c Fuonti. 

Qui  nacque  suor  Orsola  Bcnincasa  fon- 
datrice della  congregazione  e dell’  eremo 
della  Immacolata  Concezione  in  Napoli. 

CETRARO,  CITRARO.  — È lontano  9 
miglia  da  Belvedere , 7 ila  Fuscaldo,  30 
da  Cosenza,  posto  sopra  un  monte  alto 
c slraripcvole  e per  conseguenza  soggetto 
a tutti  i venti. 

Questa  terra,  dice  il  Giustiniani,  è tanto 
separata  dalla  frequenza  degli  uomini , 
quanto  la  naturale  situazione  della  rupe 
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la  licnc  disgiunta  e separala  dal  livello 
comune  del  mare  Tirreno,  eh’  è quell’u- 
nico mezzo  elle  può  renderla  accessibile 
al  commercio. 

Ma  non  è più  cosi , perché  nella  sua 
marina,  posta  tra  gl'iudicali  punti  di  Bel- 
vedere e Fuscaldo,  è una  dogana,  ed  il 
(raffice  vi  è bastantemente  animato. 

Si  vuole  che  quivi  fosse  l’antica  Lam- 
pczia. 

1 Normanni  l’ acquistarono.  1 PP.  Cas- 
sinosi l’ebbero  in  dono  da  Sigelgaila,  mo- 
glie di  Roberto  Guiscardo. 

SolTri  qualche  danno  pel  terremoto 
del  1038. 

Tra  il  capo  di  Cctraro  c Mola  di  Bari 
è la  maggior  larghezza  del  regno  arri- 
vando a 130  miglia. 

Vi  ò una  dogana  di  terza  classe. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dal  13  al  16  luglio. 

È capolungo  del  Cireond.  dello  stesso 
nome,  in  Distr.  di  Paola,  Prov.  di  Cala- 
bria Citeriore,  con  sua  municipale  annui- 
nitrazione  e 7333  abitanti. 

È badia  dei  Cassinesi  di  Monte-Casino. 

Nel  Ciré,  sono  i comuni  di  S.  Angelo, 
Guardia,  Intavolata,  Casalcllo. 

CHERADI.  — V.  Sasta  Pelacia  e Sas- 
t’  Andhea. 

CHEROPOU.  — Villaggio  di  Caridà , 
in  Calabria  Ulteriore  I. 

CHERUBINO.  — V.  Vado  Ckebibiso. 

CHIAJANO.  — Ai  tempi  angioini  chia- 
masi Clojanum,  poi  Plajanum  c Plo- 
janum. 

S’ignora  l’epoca  della  sua  fondazione: 
è distante  da  Napoli  4 miglia  e trovasi 
alle  radici  del  colle  Santa  ui  Croce. 

È compreso  nel  Circ.  di  Marano,  in 
Distr.  di  Pozzuoli , Dioc.  e Prov.  di  Na- 
poli,  con  sua  propria  amministrazione  e 
4036  abitanti.  — V.  Polvka. 

CHIALNE.  — V.  PlAGCMB. 

CIIlAJO.  — Villaggio  di  Dragone  in 
Terra  di  Lavoro. 

CHIAJOLELLA.  — Posto  doganale  di 
osservazione  tra  Procida  o Sancio-Cat- 
tolico. 

UIIIAMUTI.  — V.  Ciakuti. 

CHIAWALEA.  — Posto  doganale  di  os- 
servazione tra  Favazzina  c Scilla. 

GHIANCA-MASIELLO.  — Posto  doga- 
nale di  osservazione  tra  Manfredonia  e 
Matinuta. 

CHIANGHE  I.  — E compreso  nel  Ciré, 
di  S.  Giorgio , in  Distr.  e Dioc.  di  Sa- 
lerno, Prov.  di  Principato  Citeriore,  con 
680  abitanti  ; per  l’amministrazione  di- 
pende da  Bracigliano. 
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CHI  ANCHE  11.  — È nel  Ciré  di  Mon- 
tcfusco,  in  Distr.  di  Avellino,  Dioc.  di 
Benevento,  Prov.  di  Principato  Ulteriore, 
con  sua  municipale  amministrazione  e 
460  abitanti.  Chiamavasi  Plance?,. 

CUIANCIIETELLE.  — È nella  circo- 
scrizione  come  la  procedente  : ha  319  abi- 
tanti e la  sua  municipale  ammiaUtrazio- 
ne.  Chiamavasi  Plancellw.  Questa  c CInau- 
che  II  sono  nelle  vicinanze  della  Via- Appia. 

CHIANELLO.  — Ruscello  che  passa 
per  un  liaratro  cioè  per  uno  strettissimo 
e profondo  abisso  al  settentrione  di  Muro 
in  Basilicata. 

CH1ARANO.  — V.  CivQCE-HicLiA. 

CIIIARAVALLE,  CLARAVALLE.  — É 
distante  IO  miglia  dall'  Jonio  e 36  da 
Catanzaro,  posto  a piè  di  un  colle,  cou 
fertile  territorio. 

)’u  rovinata  dal  terremoto  del  1783,  e 
riedificata  poco  lungi  dal  primo  sito. 

Fu  donata  da  Alfonso  11  a Goffredo 
Borgos  o de  Borges,  iu  occasione  che  gli 
die  in  isposa  Sancia  di  Aragona  nel  1483. 
Passò  poi  ai  Morclli-Casliglione. 

É capoluogo  del  Ciré,  dello  stesso  no- 
me, in  Distr.  di  Catanzaro,  Dioc.  di  Squil- 
lacc,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  li,  con 
sua  municipale  amministrazione  o 3131 
abitanti.  Nel  1669  erano  403. 

Nel  Circ.  sono  lo  comuni  di  Torre, 
Cardinale,  Argusto,  Cagliato,  San  Vito, 
Gcnadi. 

CHIARELLI.  — È nel  Circ.  di  Monte- 
Corvino,  in  Distr.  di  Salerno,  Dioe.  di 
Acerno,  Prov.  di  Principato  Citeriore.  lai 
sua  popolazione  è unita  a quella  di  Vor- 
tici, e per  l’amministrazione  dipende  da 
' Rovella  li. 

CIHARINO , VILLA  CIIIARINO  0 DEI 
CHIARINI.  — Trovasi  iu  una  valle  a 7 
miglia  da  Teramo , nel  Circ.  di  'rossic- 
cia, in  Distr.  di  Teramo,  Dioc.  di  Città 
Sant’Angelo,  Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  I, 
eoa  490  abitanti  c sua  municipale  am- 
ministrazione. 

C11IAROMONTE Edificata  sopra  alto 

monte  a 80  miglia  da  Matcra,  37  da  La- 
gonegro  e 51  da  Potenza;  ha  territorio 
mediocre. 

Fu  feudo  dei  Sansevcrini  diBisignano. 

E capoluogo  del  Cireond.  dello  stesso 
nome,  in  Distr.  di  Lago-Negro,  Dioc.  di 
Anglona  c Tursi,  Prov.  di  Basilicata,  con 
sua  municqiale  amministrazione  e 3181 
abitanti. 

Son  nel  ('.ire.  i comuni  di  Senise,  Tea- 
na.  Fardello,  S.  Severino,  Franca-Villa. 

CH1ATANO.  — Fiume  della  Prov.  di 
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Terra  di  Otranto  proveniente  dal  bosco 
S.  Antonio  e propriamente  da  Serra-Ama- 
ra: finisce  presso  Taranto. 

ClllAUCI,  NON  CHIAVICI  (COME  CES- 
SANTI). — É lontano  11  miglia  da  Tri- 
vento,  17  da  Campobasso  ed  ha  fertile 
territorio. 

Nelle  carte  antiche  si  trova  col  nome 
di  Chiavico  e Clavicia. 

Carlo  I di  Angiò  no  concedette  una 
metà  a Bcrtcraimo  Brusca,  o poi  a- Gio- 
vanni del  Bosco:  passò  in  seguito  alle 
famiglie  Greco,  Pcha,  Gambadoro. 

Sta  nel  Ciré,  di  Carovilli,  in  Distr.  di 
Isernia,  Dioc.  di  Trivenlo,  Prov.  di  Con- 
tado di  Molise,  con  sua  municipale  am- 
ministrazione c 1163  abitanti. 

CHIAVELLI.  — V.  Golle-Cui  avelli. 

CIIIETI.  — Sopra  il  livello  della  Pe- 
scara per  13»  tese  e nel  perimetro  di 
3361  passi  geometrici,  giace  questa  città, 
nella  sommità  quasi  piana  di  un  colle 
cinto  di  poggi,  nel  grado  »3.  30  di  lati- 
tudine, 51.  55  di  lungi  Indino,  a cavaliere 
di  detto  fiume.  Ampia  c magnifica  è la 
strada,  lunga  un  miglio  e mezzo  per  la 
quale  vi  si  asconde. 

Poche  città  d'Italia  sono  situate  in  cosi 
amena  situazione  come  Chicli.  Ad  oriente, 
lungi  7 miglia,  vedesi  P Adriatico,  a 16 
miglia  a mezzogiorno  il  Morrone  c la 
Majclla , e svilupparsi  tutto  1’  Abruzzo 
Citeriore  e molta  parte  del  Contado  di 
Molise;  ad  occidente  gli  Appennini  for- 
mano un  immenso  anfiteatro  ; più  verso 
scltculrione  il  sublime  Gran  Sasso  d'Ita- 
lia, colosso  delle  montagne*,  ed  entro  terra 
per  33  miglia  le  montagne  del  Tronto  c 
tutta  la  provincia  di  Teramo,  seminata 
di  paesi  e città,  e più  lungo  ancora  per 
quasi  »0  miglia  i monti  della  Marea  di 
Ancona  : è lontana  7 miglia  da  Pescara, 
18  da  Ortona,  altrettanto  da  Lanciano, 
3»  da  Sohnona. 

11  suo  clima  è salubre,  freddo,  esposto 
ai  venti,  soggetto  a meteore;  dalla  parte 
nord  l’accesso  è malagevole  specialmente 
j>er  le  strade  erte  e cretose.  11  suo  terri- 
torio, ch’ò  di  circa  30  miglia,  tiene  sot- 
terra nella  pianura , accanto  al  fiume, 
banchi  sedimentosi  di  mare,  ricoperti  da 
letti  di  alluvione,  e nei  dossi  delle  alture 
ammassamenti  di  sabbia  calcarea  conso- 
lidata, mista  di  testacei.  Verso  il  1838, 
quando  si  andava  in  traccia  di  breccia- 
me per  la  costruzione  della  strada  clic 
dalle  mura  della  città  si  ò distesa  fino 
alla  via  consolare,  poco  lungi  dal  luogo 
detto  le  Fornaci,  si  rinvenne  un  letto  di 
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tufo  sparso  di  gbiaja  poco  compalla,  il 
(piale  si  suppose  prodotto  dalla  eonduen- 
za  della  Pescara,  e imi  coperto  da  enorme 
scoscendimento  delle  soprastanti  allure. 

Qui  s'innalzava  o per  più  di  due  mi- 
glia si  dilungava  la  famosa  città  di  Ten- 
to, Tegeate  di  Slrabonc,  Teatea  di  Tolo- 
meo, Tcates  di  Appiano,  Tieti  de’  bassi 
tempi,  capitale  dei  Mamcoini,  che  dicesi 
fondata  da  Achille,  o da  Teli  sua  madre, 
o da’  suoi  compagni,  dopo  della  distru- 
zione di  Troia,  verso  il  3833  del  mondo, 
A30  prima  di  Roma,  1181  prima  dell'era 
volgare.  Fra  i molti  monumenti  della  sua 
antichità,  sono  le  famigerate  moneto  con 
la  leggenda  Tinti,  e co’  tipi  della  nottola 
sopri  un  capitello  o del  leone  sopra  una 
clav  a : non  elio  il  musaico  rappresentante 
la  pugna  di  Ercole  ed  Archelao,  i (lue 
tempj  forse  dedicati  l’uno  ad  Ercole,  ove 
ori  vedesi  la  chiesa  di  S.  Paolo,  l’  altro 
a Diana  Trivia,  nel  sito  dello  Tricalle;  il 
magnifico  teatro  descritto  dall'Allegranza 
c dal  Signnrelli. 

'Peate,  detto  Marinimi  da  Silio  Italico, 
con  Interponio  e Pollilio  formavano  la 
confederazione  Marureina. 

1 Muruerini  combatterono  per  Roma  con- 
tro i Galli-Cisalpini  uclB38,  contro  Anni- 
baie  nel  30.  di  nuovo  contro  Cartagine  nel 
47, contro  Perseo  nell’8»;  ma  nella  guerra 
sociale  contro  la  stessa  Roma  combatte- 
rono, fino  a quando  ottennero  la  cittadi- 
nanza romana,  c furono  ascritti  alla  tribù 
Arnicnso. 

Fu  poi  elevala  a municipio  ; Augusto 
vi  s|icdl  una  colonia. 

Venne  da’ Visigoti  a viva  forza  occu- 
pata, inondata  di  sangue  cittadino,  sac- 
cheggiata , distrutta  in  gran  parte.  Fu 
presa  dagli  Fruii  ed  abbandonata  da 
Odoacre  alla  ingordigia  di  que’  barbari. 

Teodorico  ne  ristaurò  le  rovine,  ga- 
ranti lo  proprietà  ai  cittadini,  i tributi 
mitigò,  c vi  destinò  un  Cornile.  Giusti- 
niano c Giustino  II  Raggravarono  di  con- 
tribuzioni, e vi  mandarono  un  dura,  sog- 
getto all’  esarca  di  Ravenna. 

Al  tempo  de’  Longobardi  fu  contado, 
c mentre  vi  dominava  Grimoaldo  111,  Pi- 
pino, figliuolo  di  Ciarlo  Magno,  l'assediò, 
la  prese,  la  incendiò,  ucciso  53  mila  abi- 
tanti , imprigionò  e mandò  in  Francia 
Roseimo  governatore,  o s’ impadroni  del 
paese  tra  la  Pescara  ed  il  Sangro,  di  cui 
formò  una  Marca  dipendente  dal  ducalo 
di  Spoleto. 

Fu  però  riedificata  la  città  ed  eretta  ili 
gaslaldia,  essendo  stati  nominali  i signori 
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<li  essa  n conti,  o mai  diesi , o duelli  di 
stirile  longobardica.  Ma  da  Ugonc  Mal- 
mozzetto  fu  conquistato  il  contado  di 
Teato  per  Goffredo  conte  di  Capitanata, 
il  quale  istituì  a favore  di  Rolicrto  sito 
figliuolo  il  contado  di  bordello,  ohe  in 
breve  tempo  si  distese  dal  Fortore  lino 
alla  Marca  di  Camerino,  detta  poi  di  An- 
cona. Il  titolo  di  duca  di  Teate  fu  as- 
sunto prima  da  questo  Roberto , poi  da 
Rottalo  Guiscardo  suo  fratello,  gii  duca 
di  Puglia  e di  Calabria:  da  questi  fu 
Chicli  restaurata,  fortificala,  abbellita  di 
fabbriche  c monumenti. 

Re  Ruggiero  concedette  a Roberto  di 
Jìassavilla  il  contado  di  boritei  lo.  Ma 
quando  il  barese  Majono  detto  il  Scjano 
del  medio  evo  si  fu  impadronito  dell'ani- 
mo di  Guglielmo  I suo  sovrano,  Roberto 
fu  preso  di  mira,  c questo  divenne  il  se- 
gnale di  una  guerra  che  lutto  il  regno 
involse  in  gravi  sconvolgimenti,  e sopra 
lutto  qucslò  contado;  essendo  soggia- 
ciuta Teato  a grossa  taglia,  sol  per  aver 
prestato  soccorso  a Roberto,  be  cosi  dette 
redenzioni  per  note  d' infedeltà  fecero 
perdere  case  e terre  a moltissimi  abi- 
tanti. ba  regina  Margherita,  tulrico  di 
Guglielmo  11,  restituì  il  contado  di  bori- 
tcllu  a Roberto,  ma  dopo  la  morte  di  co- 
stui fu  nuovamente  formalo  il  contado 
di  Teate , e conceduto  ad  Odcrisco  de 
l’elica  ria. 

Dopo  altre  vicende  fu  il  contado  da 
Carlo  I dato  a Rodolfo  di  Corliniaeo,  suo 
consanguineo,  dal  quale  passò  a Gugliel- 
mo de  Alvcto;  dopo  di  questi  gli  annali 
non  presentano  altri  conti  teatini. 

Venne  la  città  ingrandita  dei  quartieri 
Trilmliano,  S.  Paolo,  S.  Giovanni,  S.  Ila- 
rio  , Torre-Montanara,  Valignani,  Fara- 
Rudcrolti , nomi  di  castelli  vicini  die 
adeguati  al  suolo  , fornirono  alla  città  i 
rispettivi  abitanti  di  ogni  sesso  c condi- 
zione, di  modo  che  il  numero  dei  fuochi 
o sia  delle  famiglie  si  accrebbe  da  S00 
fino  a 1800. 

Al  tempo  di  Ferdinando  I clic  pure 
moltissimo  la  onorò  , prese  il  nome  di 
Chicli.  Carlo  Vili  di  Francia  le  accordò 
privilegio  di  batter  moneta.  Nella  divi- 
sione del  regno  tra  buigt  di  Francia  c 
Ferdinando  spettò  al  primo:  noi,  con 
tutto  il  regno,  soggiacque  a Ferdinando. 

Gli  Angioini  le  concessero  molli  pri- 
vilegi- Alfonso  I la  dichiarò  capitale  dc- 
gH  Abruzzi  Ulteriore  e Citeriore,  c la  fece 
sede  di  un  viceré. 

Quando  Paolo  IV  con  Errico  11  di  Frati- 
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eia,  tentavano  togliere  il  regno  a Fi- 
lippo li,  dal  viceré  duca  di  Alba  fu  spe- 
dito in  Chicli  Aseanio  della  Cornia  (poi 
maestro  generale  ili  campo  nella  celebre 
battaglia  di  bepanto)  per  fortificarla:  al- 
lora furono  distrutti  due  grossi  torrioni 
ed  un  gran  tempio  antico,  per  formare 
forti  bastioni,  cinti  di  fossi. 

Aseanio  della  Torre  de’ duchi  di  Filo- 
marino  vi  rifabbricò  le  mura  ed  i tor- 
rioni che  tuttavia  esistono  nel  lato  occi- 
dentale. 

Per  la  dimostrata  fedeltà  ebbe  in  pre- 
mio da  Carlo  V la  confermaziono  nel 
regio  demanio.  Si  cercò  d'  infeudarla  ai 
tempi  di  Filippo  111,  ma  fecero  quei  cit- 
tadini valere  i loro  privilegi.  Filippo  IV 
dividendo  nuovamente  gli  Abruzzi  in 
Aquilano  c Chietino,  voile  renderla  lia- 
ronale  sotto  la  giurisdizione  di  Ferdi- 
nando Caracciolo  dina  di  Castel  di  San- 
gro,  per  lo  pagamento  di  ducati  (62  mila; 
ma  il  popolo  levossi  a tumulto  , e non 
quetossi  so  non  quando  la  città  venne 
reintegrata  nello  stato  primiero.  A Fer- 
dinando Pigliateli!  che  aveva  sostenuto 
la  causa  de’ cittadini,  innalzarono  una 
iscrizione  clic  si  legge  nel  Nicolini. 

Nel  1702  fu  molto  danneggiata  dal  ter- 
remoto. 

bc  gucrro  che  sopravvennero  contro 
la  Spagna , fecero  che  il  regno  soggia- 
cesse a gravi  tasse , c gravissime  ebbe 
a sostenerne  Chicli,  bc  sue  campagne  fu- 
rono infestate  da  masnade  di  banditi,  che 
francamente  commettevano  ruberie,  omi- 
cidi ed  ogni  eccesso  di  liarbariu:  le  sue 
industrie  campestri  c commerciali  anda- 
rono presso  clic  a rovina.  Stanco  il  po- 
polo di  tanti  disastri,  non  istetto  in  esi- 
tazione per  darsi  in  potere  di  Carlo  ar- 
ciduca d’  Austria,  V tra  i re,  VI  tra  gli 
imperatori;  fece  fronte  alle  compagnie  di 
dragoni  c fanti  Spagnuoli,  guidati  dal 
duca  di  Atri,  vicario  degli  Abruzzi,  tese 
agguato  al  barone  di  Sceau  e lo  pose  in 
fuga.  Ha  ultimo  con  la  venuta  di  Carlo  III 
di  Borbone,  tali  violenze  cessarono,  o 
prese  il  regno  più  felice  aspetto. 

Si  ernie  che  il  suo  primo  vescovo  fosso 
stato  S.  Giustino  o pure  S.  Antimo  di  An- 
tiochia , discepolo  di  S.  Pietro  apostolo, 
lai  cattedrale  primeggia  tra  le  altre  belle 
chiese  cd  i nobili  ediGcj  : ha  dessa  una 
magnifica  cd  altissima  torre  di  architet- 
tura delta  gotica , aulica  di  molti  secoli. 

Ila  il  bellissimo  teatro  S.  Ferdinando 
ed  una  deliziosa  villa  o passeggio  pub- 
blico. be  sue  porte  chiamatisi  porta  Nuova 
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di  Pescara,  di  Zunica , della  Trilliti  , di 

S.  Pietro,  di  S.  Anna. 

Vi  è il  fondaco  delle  privative  del  rcal 
governo. 

Cclebransi  le  Cere  nel  10  agosto  ed  al- 
tre cinque  nell’anno,  non  elio  il  mercato 
ogni  martedì. 

Teate  ha  dato  il  nome  alla  congrega- 
zione dei  Teatini  fondata  nel  4524  da 
S.  Gaetano:  Giovanni  Pietro  Carafa,  ar- 
civescovo di  Teate  c poi  papa  sotto  nome 
di  Paolo  IV,  ne  fu  il  primo  supcriore  ge- 
nerale. 

La  bella  città  ha  territorio  vastissimo  e 
fertilissimo,  confinante  a settentrione  con 
la  Pescara,  a mezzogiorno  col  fiumicello 
Lcula,  ad  oriente  con  Castel  ferrato,  Torre- 
vcccliia,  Vallignani,  Villa-Forca-Bobolina 
c Pescara,  ad  occidente  con  Casale. 

È capoluogó  dell’Abruzzo  Citeriore,  non 
clic  del  Distr.  e Circondario  del  suo  nome, 
con  sua  munic.  ammin.  c 16,603  abitanti. 

Nel  Distr.  di  Chicli  sono  i Circondarj 
di  Franca-Villa,  Tollo,  Bucchianico,  Guar- 
dia-Grelc,  Manopcllo,  S.  Valentino,  Cara- 
manico. 

L' intero  distretto  avea  abitanti 

Nel  1816,  8»,  086 

1848,  102,575 

Fu  l’aumento  in  47,587 

Nel  Circondario  sono  i comuni  di  Torre- 
Vecchia,  Castcl-FerTato,  Forca-Bobolina, 
Torre-Gentile,  Prima-Villa,  Casale  in  Con- 
trada, Villa-Magna. 

La  Diocesi  di  Chieti  è sede  arcivesco- 
vile con  quasi  200,000  animo  in  104  co- 
muni. Non  ha  chiese  suftraganee. 

11  rcal  collegio  di  Chieti  è stato  ele- 
vato a liceo  nel  1851  : c vi  sari  di  breve 
istallato  un  educandato  per  le  civili  don- 
zelle, essendo  gii  stabilito  il  locale. 

« Dalla  statistica  mortuaria  del  regno  si 
rileva  che  nell’Abruzzo  Chietino  il  nu- 
mero de’  morti  sta  a quello  de’  vivi,  come 
1 a 55,  nel  mentre  che  nella  provincia 
di  Napoli,  assai  paludosa,  in  Terra  di 
Lavoro  anche  paludosa , nel  Principato 
Ulteriore  di  temperatura  variabile,  nel 
Principato  Citeriore  abbondante  di  risaje, 
nell’Abruzzo  Ulteriore  1,  ove  torreggia 
Monte-Corno,  nell’Abruzzo  Ulteriore  li 
assai  montuoso ,.  nelle  Calabrie  estuanti, 
nel  Barese  ripieno  di  bassi  monti , nel 
Leccese  infelice  pe’  miasmi,  il  numero  dei 
morti  sta  come  a 40,  coinè  1 a 42,  come 
1 a 39,  come  1 a 52,  come  1 a 57,  come 
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1 a 46,  come  1 a 35,  43,  45.  Vi  sono  dun- 
que delle  cause  vere,  locali,  stabili  che 
affliggono  gli  Abruzzesi,  li  rendono  in- 
fermi c li  trascinano  al  sepolcro  in  mag- 
gior numero  che  nelle  altro  provinciu  ove 
circostanze  assai  inferiori  alle  nostre  ne 
dovrebbero  invece  far  verificare  il  con- 
trario. li  patologo  pertanto  nell’esame  dei 
luoghi  marittimi,  de’  bassi,  de’  piani,  dei 
paludosi , degli  elevati  della  provincia  ; 
nell’analisi  de’ miasmi,  de’  venti,  delle  sta- 
gioni, delle  acque  potabili,  delle  sepol- 
ture, delle  strade,  delle  abitazioni,  de’  pub- 
blici ediliej,  delle  meteore,  delle  diverse 
temperature, del  clima;  ncll’iuvcsligazionc 
del  vitto,  delle  bevande,  dell’educazione, 
del  temperamento,  delle  arti,  de  ' mesi  ieri, 
dello  abitudini,  de’  matrimoni,  delle  usan- 
ze , delle  emigrazioni  degli  Abruzzesi, 
trova  clic  delle  febbri  intermittenti,  ora 
semplici  ora  comitale,  sono  ora  endemi- 
che di  alcuni  paesi,  ora  epidemiche  d’uu 
circondario,  d’un  distretto,  c forse  dell'in- 
tera provincia,  e che  in  seguito  profonde 
ostruzioni,  luride  cacchesslc,  incurabili 
idropi,  vasti  ascessi,  piaghe  depascenti, 
scorbuti  schifosi  uccidono  quei  pochi  in- 
dividui che  ebbero  la  sorte  di  scampare 
dall'acuzie  del  male.  Trova  inoltre  che 
la  pleuritide,  ora  spuria,  ora  biliosa,  ora 
semplice  infiammatoria,  ù l’altro  flagello 
della  provincia.  Quindi  il  patologo  tesse 
la  storia  delle  diverse  endemie  ed  epi- 
demie di  tali  morbi  pur  troppo  avvenute 
spesse  o spesse  volte;  no  indaga  le  cau- 
se; progetta  i mezzi  per  prevenirle;  e 
facendo  profitto  della  farmacologia  vege- 
tale della  Majclla,  somministra  mezzi  c 
farmachi  per  debellarle,  più  sicuri,  più 
semplici,  indigeni  c preferibili  alla  cor- 
teccia di  Quilo  c di  Santa  Fé.  Un  clinico 
inoltrclmva  assai  interessante unosguardo 
sui  diversi  sistemi  di  medicina  adottati 
dai  medici  dell’Abruzzo  Chietino,  gull'in- 
(lucnza  delle  condotte  comunali  neU'eser- 
e.izio  medico,  sulla  tenuta  delle  farmacie, 
sulle  condotte  private  farmnrculiehc,  sui 
salassatoci  troppo  facili  a trarre  il  sangue 
specialmente  alla  gente  di  campagna.  » 

Questo  periodo  scrivcvasi  nel  1 839  dal 
signor  Dc-Nobili  da  Casoli. 

( Si  vegga  nella  Introduzione  il  pro- 
spetto delle  popolazioni  per  Distretto  c 
per  Prov  incia  ). 

Gli  uomini  illustri  che  in  Chicli  eb- 
bero i natali,  sono  fra  moltissimi,  i se- 
guenti : 

Annibale  Aldenago,  famoso  dottore, 
Gran  Giustizieri:  del  Regno,  nel  XII 
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Antonio  Solario,  detto  lo  Zingaro,  pit- 
tore celeberrimo,  «no  dei  primi  restau- 
ratori della  pittura  nel  XIV.  Havvi  ehi 
credeio  nato  in  Civitclla. 

Angelo  di  Chicli,  vescovo  di  Civila- 
vccchia,  dottor  eanonisla.  famoso  ncir  XI. 

Annibale  Briganti,  filosofo,  medico, 
scrittore  insigne  del  secolo  XVI. 

Arturo  de  Semingrano,  dottor  famoso 
e luogotenente  del  v icori-,  nel  XVI. 

Asinio  Gallo,  console  romano,  oratore 
insigne. 

C.  Asinio  Pollionc,  console  romano,  in- 
signe storico,  oratore  e competitore  di 
Cicerone. 

Carlo  De  Lellis,  erudito  scrittore  di  ge- 
nealogie e buon  poeta  del  XVII. 

Giovanni  Fortunato  Bianciiini,  illustre 
medico  del  XVIII. 

Giovanni  Battista  Mucci,  rinomato  filo- 
sofo. 

Giovanni  Berardino  lanuto,  celebre  giu- 
risperito. 

Girolamo  Nicolini,  storico  della  sua 
patria. 

M.  Asinio  Marcello,  console  romano. 

Marino  Papera,  egregio  legista. 

Tommaso  Lupo,  illustre  scrittore  di  una 
Pratica  civile  c criminale. 

Ferdinando  Galliani,  uno  de'migliori 
ingegni  c begli  spirili  del  XVIII.  Scrisse 
molle  opere  c tutte  pregiate,  tra  le  (piali 
sono  lodatissimi  il  Trattato  della  Moneta 
ed  i Pialoijlii  sul  commercio  delle  biade, 
pe’  (piali  ricevette  congratulazioni  dal 
gran  Federico.  Fu  segretario  d'ambasciata 
a Parigi,  ove  si  distinse  per  talento  e 
spirito  c fu  intrinseco  de'  sommi  lette- 
rati del  tempo  in  Francia  ed  in  Italia. 
Mori  nel  1787. 

Non  solo  d’ infelice,  ma  d’infame  cele- 
brità fu  anche  un  Marco  Sciarra , nel 
cadere  del  XVI.  Masnadiere,  rapo  di  una 
compagnia  di  ben  800  banditi,  si  battè 
una  volta  con  un'  armatetta  di  4000  tra 
fanti  c cavalli,  guidati  da  Carlo  Spinelli. 
Passò  nel  servizio  dc’Vencziani  contro 
gli  Cscocchi,  ma  tornato  in  regno  vi  ri- 
mase ucciso.  Si  facca  chiamare  il  re  della 
Campagna. 

Bonifacio  IV  papa,  nel  VII  secolo;  ma 
è dubbio  se  fosse  nato  in  Chicli. 

Nicolò  Verna,  filosofo  e medico,  non 
ignobile,  dice  il  Signorelli,  professore  di 
fisica  nello  studio  di  Padova,  autore  di 
varie  opere,  nel  XVI. 

Antonio  Epicuro,  sommo  erudito,  mae- 
stro di  Berardino  Rota.  Ad  80  anni  per- 
dette un  figlio  di  rari  talenti,  Scipione,  c 
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ne  mori  di  dolore  nel  1888.  E dubbio 
che  sia  stato  nativo  di  Chicli. 

CHIENTI.  — Tra  S.  Agata  e Serra- 
Capriola,  in  una  pianura,  a vista  del- 
1'  Adriatico,  trovasi  questo  comune,  a 22 
miglia  da  Lucerà,  con  territorio  fertile 
ed  in  sito  di  aria  purissima:  è cinta  di 
mura  cd  ha  due  porte. 

Appartenne  ai  Gonzaga,  agli  Avalos  o 
lilialmente  a Nicolò  Moresca  che  com- 
prolla  per  ducati  190  mila. 

Sta  nel  Circond.  di  Serra-Capriola , in 
Distr.  di  S.  Severo,  Dioc.  di  Lavino,  Prov. 
di  Capitanata,  con  sua  municipale  ammi- 
nistrazione c 1410  abitanti. 

CHIEVE.  È lontano  10  miglia  da 

Salerno  e posto  sopra  un  colle. 

Fu  feudo  de’Doria  Pamfiti  di  Roma. 

K nel  Circond.  di  S.  Cipriano,  in  Distr. 
o Dioc.  di  Salerno,  Prov.  di  Principato 
Citeriore,  con  470  abitanti.  Per  l’ ammi- 
nistrazione dipende  da  GifToni  sei  casali. 

CHIRICO  I S.  (NUOVO).  — E disiamo 
da  Matera  52  miglia,  da  Potenza  14,  messo 
sopra  un  colle,  in  sito  di  aria  buona,  con 
territorio  fertilissimo,  abbondante  d’acque 
c confinante  con  Tolve  c Tricarico. 

È compreso  nel  Circond.  di  detto  Tolve, 
in  Distr.  di  Potenza,  Dioc.  di  Accrcnza, 
Prov.  di  Basilicata,  con  sua  municipale 
amministrazione  c 2324  abitanti. 

CHIRICO  II  S.  (RAPARO).  _ E distante 
44  miglia  da  Matera,  11  (la  Potenza,  po- 
sto alle  falde  del  monte  Raparo,  in  sito 
di  buon’aria,  con  buon  territorio,  il  (piale 
confina  con  quelli  di  Castronuovo,  S.  Mar- 
tino e Carbona. 

Fu  feudo  de'Sansevcrini  c dc'Pignatclli. 

É capoluogo  del  Circond.  dello  stesso 
nome,  in  Distr.  di  Lago  negro,  Dioc.  di 
Anglona  c Tursi,  Prov.  come  sopra.  Ha 
propria  amministrazione  c abitanti  5323. 

Nel  Circond.  sono  i comuni  di  Calvcra 
c S.  Martino. 

CHIUSA.  _ V.  Cosmo:. 

CniUSANO.  — È sito  in  luogo  mon- 
tuoso, con  fertile  territorio. 

Si  vuole  edificata  da’ Longobardi , col 
nome  di  Clausus  Jani. 

Era  feudo  de’Tomacclli,  dc’Carafa  o 
degli  Anastasio. 

"È  capoluogo  del  Circond.  dello  stesso 
nome,  in  Distr.  di  Avellino,  Dioc.  di  Be- 
nevento, Prov.  di  Principato  Ulteriore, 
con  2870  abitanti  c sua  municipale  am- 
ministrazione. 

Nel  Circond.  sono  le  comuni  di  Paro- 
lise,  Candida,  S.  Barbato,  S.  Potilo,  Mo- 
nocalzati. 
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Vi  si  celebra  il  mercato  ogni  domenica 
e la  fiera  dal  50  luglio  al  2 agosto. 

CHOfUO.  — Sta  nel  Circond.  di  Me- 
lilo, in  Dislr.  o Dioc.  di  Reggio,  Prov. 
di  Calabria  Ulteriore  I,  con  7*4  abitanti. 
Per  l'amministrazione  dipende  da  S.  Lo- 
renzo. 

CIAMRRISCO.  — È lontano  28  miglia 
da  Calvi,  20  da  Napoli,  e trovasi  compreso 
nel  Circondario  di  Carinola,  in  Dislr.  di 
Gaeta,  Dioc,  di  Calvi,  Prov.  di  Terra  di 
lavoro,  con  679  abitanti.  Per  l’ammini- 
strazione dipende  di  Francolise. 

ClAMUTl.  — Fiume  in  Calabria  Ulte- 
riore li,  il  (jualc  nasce  da  diversi  rivoli 
scendenti  dagl'Appennini,  presso  Anioni- 
mina  : diviso  in  duo  rami,  uno  si  scarica 
nel  Carcri,  dopo  esser  passalo  per  S.  Ni- 
cola, Ardore,  Bombile  : l'altro,  che  dicono 
propriamente  il  Ciamnti,  passa  per  S.  Ba- 
rio e Condojanni  e finisce  nel  mare.  Ila 
il  corso  di  8 miglia. 

CCANCOTTA.  V.  Piano-Ciancotta. 

CIANO.  É lontano  46  miglia  da  Ca- 

tanzaro e sta  nel  Circond.  di  Soriano,  in 
Distr.  di  Montelconc,  l)ioe.  di  Milelo, 
Prov.  di  Calabria  Ulteriore  II.  Ha  459 
abitanti  e la  sua  propria  amministrazione. 

CIARAM1DA.  — V.  Cernii  ira. 

CIARAMITI.  — È lontano  3 miglia  da 
Tropea , nel  Circond.  e nella  Dine,  di 
di  detta  città , in  Distr.  di  Montelconc, 
Prov.  di  Calabria  Ulteriore  H:  Ita  130 
abitanti  e per  l'amministrazione  dipende 
da  Ricadi. 

CIARELLI.  — Villaggio  di  Teramo. 

C1AVOLE.  — V.  Monte  delle  Ciavole; 
Scrimone , Cima  delle  Ciavole  , Fossa  delle 
Ciavole. 

CICALA.  — V.  Castel:Cicala. 

CICALA,  CIGALA.  — È lontano  12  mi- 
glia da  Catanzaro,  posto  nel  Circondario 
di  Timigliano,  in  Dislr.  di  Nicastro,  Dioc. 
di  Catanzaro,  Provincia  di  Calabria  Ulte- 
riore li,  con  2170  abitanti  e F ammini- 
strazione sua  particolare. 

CICALESF..  — È compreso  nel  Circond. 
di  Noccra,  in  Distr.  di  Salerno,  Dine,  di 
Cava,  Prov.  di  Principato  Citeriore  : ha 
340  abitanti  e dipende  da  Piedimonle  III 
per  l’amministrazione. 

CICCIANO,  TIZIANO.  — È lontano  2 
miglia  da  Nola,  sito  in  pianura,  con  aria 
mediocre  e territorio  fertilissimo. 

È capolnogo  dei  Circond.  dello  stesso 
nome,  in  Distr.  e Dioc.  di  Nola,  Prov.  di 
Terra  di  Lavoro:  ha  la  sua  municipale 
amministrazione  e 3448  abitanti. 

Nel  Circond.  di  Cicciano  sono  i comuni 
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di  Tufino,  Vignala,  Risigliano,  Rocca- 
rainola,  Gargani,  Sasso,  Camposano,  Fai- 
bano,  Cumignano. 

Vi  si  celebra  il  mercato  ogni  sabato  e 
la  fiera  ne' quattro  giorni  clic  precedono 
l’ultima  domenica  di  settembre. 

CICERALE.  — Sito  sopra  un  colle  ed 
in  distanza  di  35  miglia  da  Salerno,  que- 
sto comune  è compreso  nel  Circond.  di 
Torchiara,  in  Distr.  di  Vallo,  Diocesi  di 
Capaccio,  Prov.  di  Principato  Citeriore, 
con  2109  abitanti  e la  sua  municipale 
amministrazione. 

CICOLI. Riv  eletto  presso  Tagliacozzo, 

nell'  Abruzzo  Ulteriore  li. 

CID1GNOLA.  — V.  Cerignola. 

CIF.RRO.  — V.  Cerro. 

C1ER  A RUPE.  — V.  Cosche. 

CIGNO  I.  — Fiume  che  scaturisce  dalle 
falde  di  Forca  di  Penne  o dopo  il  corso 
di  12  miglia,  raccogliendo  molti  rivoli 
ed  il  torrente  Riccio,  nelle  vicinanze  di 
Rosciano,  si  rende  confluente  della  Pe- 
scara. 

CIGNO  li.  Fiumiccllo  del  contado 
di  Molise,  nel  territorio  di  Casa-Calcndn 
che  si  scarica  nel  Biferno.  — V.  Casa- 
Calenda. 

CILENTO,  lì  È una  vasta  regione 
sparsa  di  molti  paesi  in  Prov.  di  Principato 
Citeriore.  Si  fa  venire  tal  nome  dalla  si. 
Inazione  di  essa  regione,  quasi  inter  Si- 
lariiim  et  .-fieni ut»;  ma  il  Cilento,  pro- 
priamente detto,  oltrepassa  que’ termini. 
Meglio  il  Granata  dice  che  Cilento  dicesi 
tal  regione  dall'  esser  posta  di  qua  det- 
l’ Alento,  cis  Jlentum,  per  rapporto  a 
Salerno. 

Da  un  diploma  riportato  dal  Muratori 
rilevasi  che  tal  nome  Cilento  era  adope- 
rato nel  994. 

Si  noti  elle  questa  denominazione  servo 
talvolta  negli  usi  comuni  per  indicare 
qnc'siti  sotto  un  nome  generale;  ma  non 
si  adopera  negli  alti  pubblici. 

Il  Cilento,  quale  ora  s’inlendc,  è quel 
tratto  di  paese  che  realmente  è messo  tra 
le  foci  del  Seie  e dell’ Mento. 

C1L1STAR.NO.  _ V.  K (casello.  . 

CIMA  MERIDIONALE  DEL  Mo.NTE  CANTARO.  — ' 

V.  Contine. 

CIMA  meridionale  di  Colle  Crepacuore. 
— V.  Confine. 

CIMA  settentrionale.  — V.  Confane. 

CIMA  di  Cantaro.  — V.  Confine. 

CIMA  di  Valle  Arcnara.  — V.  Confine. 

CIMA  di  Monte-piano.  — V.  Confine. 

CIMA  di  Macchia-vorga.  — V.  Confine. 

CIMA  delle  Ciavole.  — V.  Confine. 


Digitized  by  Google 


CIM 

CIMA  degli  Stallili.  — V.  Confine. 
CIMA  delle  Viparclle.  — V.  Correre. 
CIMA  della  Yohibrclla  vecchia.  — V. 
Confine. 

CIMA  della  Volubrclla  nuova.  — V. 
CosmE. 

CIMA  delle  Saliere.  — V.  Confine. 
CIMA  del  Castratore.  — V.  Contine. 
CIMA  delle  macerie  della  Morte.  — V. 
Contine. 

CIMA  del  Colle.  — V.  Costile. 

CIMA  di  Pecollano.  — V.  Confine. 
CIMA  di  Monte-Morena.  — V.  Confine. 
CIMA  di  Monte-Diro.  — V.  Confine. 
CIMA  del  Colle  delle  Pratclle.  _ V. 
Confine. 

CIMA  di  Cara-cavallo.  — V.  Confine. 
CIMA  di  Carpcllone.  — V.  Confine. 
CIMA  delle  fosse  di  Carpcllone.  — V. 
Confine. 

CIMA  di  Porro  piano.  — V.  Confine. 
CIMA  di  Costa-vaja.  — V.  Confine. 
CIMA  della  Cerosa.  — V.  Confine. 
CIMA  di  Versanello.  — V.  Confine. 
CIMA  di  Prato-rocco.  — V.  Confine. 
CIMA  dell’ultimo  Castellone.  — V’.  Con- 
fine. 

CIMA  delle  Sassette.  — V.  Confine. 
CIMA  della  Valle-piana.  — V.  Confine. 
CIMA  della  Ferrara.  — V.  Confine. 
CIMA  delle  Fosse  di  S.  Maria.  — V. 
Confine. 

CIMA  di  Monte  Coll'alto.  — V.  Confine. 
CIMA  dell’Aringo.  — V.  Confine. 

CIMA  della  Monna.  — V.  Confine. 
CIMA  di  Monte-Ceraso.  — V.  Confine. 
CIMA  de' Castellimi.  — V.  Confine. 
CIMA  delle  Scalcile.  — V.  Confine. 
CIMA  di  S.  Cataldo.  — V.  Confine. 
CIMA  di  S.  Licineto.  — V.  Confine. 
CIMA  grande  sotlcntrionale.  — V.  Con- 
fine. 

CIMA  grande  meridionale.  — V.  Con- 
fine. 

CIMA  della  fontana  di  S.  Stefano.  — V. 
Confine. 

CIMA  di  Aeqna-sanla.  — V.  Confine. 
CIMA  di  S.  Simone.  — V.  Confine. 
CIMA  di  Colle-fossa.  — V.  Colle  fossa. 
CIMA  del  Nibbio.  — V.  Nibbio. 
CIMEI.I.O,  — Lago  tra  Lacconicac  Mon- 
tesoro,  nella  Calabria  Ulteriore  li,  presso 
il  bosco  di  Serra;  vi  6 vicino  altro  la- 
ghetto prossimo,  al  mare. 

CIMINA’.  — È situato  tra  monti,  in 
distanza  di  8 miglia  di  Gcracc. 

Fu  feudo  de’  Carafa  di  Roecclla. 

Sta  in  Circontl.,  Distr.  e Dioc.  sii  Gc- 
racc, Prov.  di  Calabria  Ulteriore  I ; ha 
beane  hi  napoli 
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1850  ululanti  c la  sua  particolare  ammi- 
nistrazione. 

LIMITILE.  — Trovasi  nelle  vicinanze 
di  Nola,  a 14  miglia  da  Napoli,  edificato 
in  pianura,  eon  fertilissimo  territorio. 

Nello  carte  de’mezzi  tempi  trovasi  chia- 
mato Cwmelerìum,  por  aver  quivi  avuto 
la  sua  sepoltura,  datagli  dagli  antichi  No- 
lani, sulle  rovine  del  tempio  di  Apollo, 
S.  Felice  loro  concittadino,  die  con  ini- 
gliaja  di  cristiani  soffri  il  martirio  al 
tempo  dell'  impera  tolse  Marciano. 

Onesto  Oemelerìum  nolano,  da  Paolo  V 
in  una  bolla  di  1807,  fu  indicato  come 
uno  de'piii  celebri  del  mondo. 

E per  devozione  alle  ceneri  del  Santo, 
in  questi  siti  venivano  i Nolani  a deporro 
i loro  cadaveri;  di  tal  clic  ovunque  si 
cavi  la  terra  rinvengonsi  sepolcri. 

In  Comieleriiim,  poi  Cimiterio,  Cimitino 
e finalmente  Ciniililc,  trovavansi  ancora 
le  carceri  pc’eristiani. 

Nomossi  anche  V rbs  perchè  ivi  S.  Pao- 
lino eresse  il  suo  episcopio,  poi  trasfe- 
rito a Nola.  Il  campanile  di  detto  episco- 
pio credesi  essere  stato  il  prime  clic  in- 
nalzato fosso  nel  mondo  cristiano. 

E compreso  questo  comune  in  Gircond., 
Distr.  e Dioc.  di  Nola,  Prov.  di  Terra  ili 
Lavoro,  con  sua  municipale  amministra- 
zione e 5485  abitanti. 

CIMOTTA  del  VADO  della  ROCCA.  — 
V.  CoNrtsE. 

CINQUE-FRONDE  _ Dieesi  dal  Sac- 
cone, clic  fece  una  storia  del  terremoto 
dello  Calabrie,  essere  stato  anello  questo 
il  suo  nome  nell'antichità,  a cagione  di 
cinque  torri  che  nc  ornavano  le  mura. 

Orribili  rovine  vi  fece  il  terremoto 
nel  1785. 

Fu  feudo  della  famiglia  Pescara. 

Ivi  si  tiene  la  fiera  dal  30  giugno  al  4 
luglio. 

È annoveralo  nel  Circond.  di  Galateo, 
in  Disfr.  di  Palmi,  Dioe.  di  Mileto,  Prov. 
di  Calabria  Ulteriore  I,  con  *413  abitanti 
c sua  municipale  amministrazione. 

CINQUE-MIGLIA.  — Il  piano  di  questo 
nome  fa  parte  del  Circondario  di  Peseo- 
eostanzo , in  Distr.  di  Solniona,  Abruzzo 
Ulteriore  II.  Ha  l'area  di  31,170  passi  nna- 
drati  geomclrici  ; si  dilunga  dal  sua  al 
nord  sino  a 8101  passo,  e"si  allarga  dal- 
l'est all’ovest  sino  a 708.  È la  sua  figura 
irregolare  inistilinea  sopra  una  sequela 
di  alture  piatte,  che  di  sito  in  sito  de- 
clinano alquanto  verso  l’ovest.  È intera- 
mente circondato  da  rocce  più  o meno 
elevate  e scoscese,  dette  Cliiarano,  Pa- 
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diso,  Pietra,  Carraia,  Mazza-Morta,  Cal- 
vario, Mai  uri,  die  sono  i piti  alti  e vasti 
monti,  vi  si  entra  dal  sud-est  per  lo 
stretto  di  S.  Maria  delia  Portello,  distante 
51028  passi  geometrici  da  Rocca-rosa  e 
4051  da  Rcvisendoli;  e sene  esce  al  nord- 
est  per  quello  di  Barba-tosa,  lungi  1072 
da  Rocca- Valle  oscura:  vi  si  ascende  al 
sud-ovest  pel  vallone  di  Cliiarano,  ed  al- 
l'ovest  per  quello  di  Scanno. 

I.a  strada  consolare,  intrapresa  nel  1817 
c termi  nata  dopo  Ire  anni,  Bai  traversa  dalla 
estremità  meridionale  alla  settentrionale  : 
è stala  elevata  dal  livello  del  piano  con 
una  diga  di  riempimento,  larga  di  30  pal- 
mi cd  alta  fino  a 10  con  le  scarpate  cor- 
rispondenti. E tramezzata  da  20  occhi  di 
ponte  per  dar  adito  alle  acque  che  si  sca- 
ricano verso  la  banda  sinistra  dello  inon- 
- lagne: 6 contrassegnata  da  82  colonne  di 
travertino  alle  palmi  4 4|4,  disposte  su 
di  ambi  i lati  alla  dislnnza  di  150  palmi 
l’una  dall’altra,  di  tal  che  quando  molla 
neve  vi  cade,  esse  diventano  guide  dei 
passaggieri. 

1 punti  estremi  del  Piano  in  S.  M.  della 
Porlclla  ed  in  Barbalosa  sono  incavali  Ira 
mere. 

Questa  valle,  piuttosto  clic  piano  , ha 
formalo  |>cr  lunga  età  il  soggiorno  degli 
abitanti  di  Casale,  S.  Nicola,  Collc-Gui- 
done  e Petlorano,  i quali  astretti  dal  Cal- 
dera e da  Canteloui  a sloggiare  in  tempo 
delle  perturbazioni  sotto  il  governo  di 
regina  Giovanna,  edificarono  Rocca-Valle- 
oscura,  clic  tuttavia  rappresenta  distinti 
rioni  col  loro  nome. 

A causa  della  topografia  di  tal  valle  o 
piano  clic  si  voglia.  Inda  chiusa  (l'intorno, 
i venti  vi  esercitano  tutta  la  loro  po- 
tenza. !.c  nevi  che  ordinariamente  vi  ra- 
dono da  5 ad  8 palmi  nella  stagione  in- 
vernale, sono  da  essi  travolte  cd  ammas- 
salo a maggiore  altezza,  o sono  avvolte 
in  vortici  rtl  elevale  in  sifoni,  o sono 
produttrici  di  freddo  eccessivo,  o vengono 
poste  a soqquadro  da  repentine  procelle. 
Nel  mezzodì  vi  domina  lieve  venticello 
che  spesso  diviene  assai  freddo  ne-  più 
forti  calori  estivi;  ma  innanzi  sera  tal- 
mente rinforza  che  giunge  a togliere  il 
respiro,  anche  ne’ mesi  di  luglio  ed  ago- 
sto, quando  non  di  rado  insorgono  nembi 
accompagnali  da  lampi , tuoni  c grossa 
gragn  nota. 

fi  avvenuto  le  mille  volte  clic  i vian- 
danti sienvj  rimasti  o gelati  dal  freddo 
o solforali  da  masse  nevose.  Più  degli 
altri  sono  memorandi  i casi  del  feli- 
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brajo  1828,  quando  vi  perirono  circa  500 
fanti  della  bega  Santissima  , stipendiati 
dalla  Repubblica  di  Venezia  contro  Car- 
lo V ; e nel  marzo  dell’anno  seguente, 
allorché  vi  rimaser  sepolti  più  di  800  te- 
deschi capitanati  dal  principe  di  Oran- 
go, di  ritorno  da  Aquila.  Per  tali  funesti 
accidenti  furonvi  edificati  al  tempo  di  Car- 
lo V di  tratto  in  tratto  cinque  torrioni  di 
forma  conica,  alti  18  palmi,  perchè  ser- 
vissero di  guida  e rifugio  ai  passaggieri; 
di  quelle  opere  si  veggono  gli  avanzi.  In 
seguito  vi  fu  fabbricato  un  ospizio  con 
caserma  militare  e piantato  lungo  la  via 
a doppio  ordine  di  ulbcri. 

Il  dottissimo  medico  Giuseppe  Libera- 
tore da  Castel  di  Sangcs,  scrisse  un’opera 
che  tratta  del  Cinque- Miglia. 

Il  Durini  sosteneva  che  il  piano  fosse 
stalo  un  gran  lago  : le  acque  o lentamente 
o per  qualche  naturai  fenomeno  si  apri- 
rono il  varco. 

Il  cav.  Tenore,  volendo  spiegare  come 
mai  nel  piano  trovasi  qualche  deposito 
ili  pozzolana,  non  vedendo  nelle  vicinanze 
alcun  indizio  vulcanico,  opinava  clic  quan- 
do dalle  acque  cran  quo' luoghi  sommersi, 
per  forza  (Ielle  correnti  siano  stati  pro- 
dotti i depositi  di  quella  preziosa  sostanza: 
può  anche  dirsi  clic  quella  pretesa  poz- 
zolana non  sia  vulcanica,  ma  solamente 
sabbia  quurrosn-fcrrigna  con  mica. 

CINQUE-QUERCE.  — V.  Conrtvr. 

CINQUE-VIE  ni  SELVA.  — Villaggio 
di  l’alma  in  Terra  di  lavoro. 

CIOLL1NO.  — V.  Crujvo  il. 

CIORANO,  CIORANI.  — È lontano  IO 
miglia  da  Salerno. 

Qui  S.  Alfonso  de  Liguoro,  ch’era  ve- 
scovo di  S.  Agata  de’  Goti,  edificò  la  prima 
casa  ile’  sacerdoti  detti  della  Congrega- 
zione del  SS.  Salvatore. 

E nel  Circolili,  di  S.  Severino,  in  Dislr 
c llioc.  di  Salerno,  Prov.  di  Principato  Ci 
tenore,  con  040  ahit.  Dipende  da  Mer- 
cato II  per  l'auunipistr.  municipale. 

GIORDANO.  — È lontano  7 miglia  da 
Vcnafro,  38  da  Napoli,  edificata  sopra  un 
monte,  con  territorio  fertile. 

l'u  feudo  de’  Gaclnni. 

E compreso  nel  Ciré,  di  Caprioli , in 
Dislr.  di  l’iedimonte,  Dioe.  d’Isernia,  Prov. 
di  Terra  di  Lavoro:  ha  1390  abitanti  con 
sua  partir,  amministrazione. 

CIPOLLINA,  CEPOLL1N A.  _ Fondatore 
di  questo  paese  fu  Andrea  lìrancati  nel 
4008.  Ila  il  mare  in  prospetto, a ponente 
cd  alicspalle  un  monliccliodrl  suo  nome, 
a 80  miglia  ila  Cosenza. 
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Il  suo  ferlile  territorio  ronfino  con  Ori- 
solia,  Scalca,  Orso-iuarso,  Verbicaro. 

Sta  nel  Ciré,  di  detto  ultimo  comune, 
in  Distr.  di  l’aola,  Dioc.  di  Cassano,  Prov. 
di  Calabria  Citeriore,  con  (ISO  aliit.  Per 
i'aniininistr.  dipende  da  Grisolia. 

C1PPAGNI.  — V.  Crmm. 

CIPRESSO.  — Situato  in  pianura  c non 
più  che  ad  8 miglia  da  Teramo,  questo 
comune  appartiene  al  Ciré,  di  Città  San- 
t'Angelo, in  Dioc.  e Distr.  eomc sopra, Prov. 
di  Aliruzzo  Ulteriore  1.  Ila  350  abit.  Per 
rainminislr.  dipende  da  Città  S.  Angelo. 

CIPRIANO.  — V.  Cis.u.  Cirnno. 

CIPRIANO  (S.)  I È lontano  à miglia 

da  Aversa  , ed  annoveralo  nel  Ciré,  di 
Trcnlola  , in  Distr.  di  Caserta , Dioc.  di 
Aversa,  Prov.  di  Terra  di  Lavoro;  ha  3dà0 
ahi),  c la  sua  municipale  amministr. 

CIPRIANO  (S.)  IL  — È lontano  8 miglia 
da  Salerno. 

fu  fendo  dei  Doria  Panfili. 

E capoluogo  del  Ciré,  dello  stesso  no- 
me, in  Distr.  c Dioc.  di  Salerno,  Prov.  di 
Principato  Citeriore,  con  3818  abit.  c sua 
municipale  amministrazione. 

Nel  Circondario  sono  i comuni  di  Vi- 
gnale, Filetto,  Pezza  no,  G ilio  ni  sei  Casali, 
Capitignano,  Sieti  c Caposciati , Prcpez- 
zano.  Ausa  c Belvedere,  Giffonc  Valle  c 
Piana,  Vassi,  Curii,  Cnrlicelle,  Sovieeo, 
S.  Giovanni,  Puzzarolo,  Chievc,  Catclde, 
Terra-vecchia,  Ornito,  Jacolinapi,  Cala- 
brano,  S.  Caterina,  Castiglione,  S.  Mango. 

Vi  sono  manifatture  di  coperte  ila  letto, 
dette  mante  di  lana. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nel  30  e 5 1 maggio. 

Vi  nacque  Francesco  Scrao,  dottissimo 
cattedratico  di  anatomia  nella  università 
di  Napoli,  autore  di  molle  pregiatissime 
opere,  l'n  amico  del  Muratori,  del  Mor- 
gagni, del  Tissot,  dcll’llallcr  ed  altri  in- 
signi scienziati  del  suo  tempo.  Quando  da 
Maria  Teresa  imperatrice  consultatasi 
Van-Svicten  intorno  alla  scelta  di  un  me- 
dico per  Maria  Carolina  che  veniva  re- 
gina in  Napoli,  il  Van-Svielcn  rispondeva 
non  esservi  in  Europa  chi  superasse  di 
merito  Francesco  $erao.  Mori  nel  1783. 

CIRCF.LLO.  . E lontano  28  miglia  da 

Campobasso  ed  ha  fertile  territorio  con- 
finante con  Còlle  c Fojano. 

Fu  feudo  de’ Lagonessa,  Carafa,  degli 
Avalos,  dei  De  Somma. 

E compreso  nel  Gire,  di  Colle,  in  Distr. 
di  Campohasso,  Dioc.  di  Benevento,  Prov. 
di  Contado  di  Molise,  eoli  2,370  aiutanti 
c sua  municipale  amministrazione. 

Vi  si  celebra  il  mercato  ogni  venerdì 
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c le  fiere  vi  si  tengono  nel  Iti  c t»  giu- 
gno, 2 e 3 agosto,"  28  e 29  settembre. 

CIRCIIIARO.  — V.  CeuchiaC*. 

CI RCIIIO.  _ V.  Cenano. 

GIRELLA  I.  — Città  molto  antica,  di- 
stante 38  miglia  da  S.  Marco,  82  da  Co- 
senza, quasi  100  da  Napoli:  è situata 
in  riva  al  Tirreno,  con  fertilissimo  ter- 
ritorio , c gode  di  vasto  ed  ameno 
orizzonte,  poiché  seorgonsi  sulla  sinistra 
le  isole  di  Stromboli  c tutta  la  costa  lino 
al  capo  Vaticano,  a dritti  tino  al  pro- 
montorio di  Palimuro. 

Ne  parlano  Silio  e Strabono:  è diversa 
dalla  Carilla,  ch’era  in  Lucania. 

Nel  secolo  X fu  distrutta  da’  Saraceni, 
molte  volte  è stata  desolata  dalle  incur- 
sioni de'  pirati,  e nel  1837  fu  saccheg- 
giata evi  incendiala  da’ Turchi. 

Avea  di  circuito  circa  6 miglia,  come 
rilevasi  dalle  fabbriche  antiche  che  sono 
nelle  sue  vicinanze. 

Ila  mediocre  |>orto  (assai  inferiore  al- 
l’antieo  distrutto)  per  ricovero  di  pic- 
cole barelle  da  traffico. 

Al  tempo  di  Carlo  I apparleneva  alla 
famiglia  Sant’Elia,  poi  a quella  do'Gal- 
Itippi,  ile'  Campagliene,  ed  infine  de'  Ca- 
talano-Gonzaga. 

È compresa  nel  Ciro,  di  Verbiearo,  in 
Distr.  di  Paola.  Dioc.  di  S.  Marco,  Prov. 
di  Calabria  Citeriore,  con  38A  abit.  « per 
l aminili,  dipende  da  Majcrà. 


Il  fiume  omonimo  rhr  diccvasi  anche 
Siligilo,  venendo  da  Grisolia,  passa  pel 
suo  territorio  ed  è ricco  di  pesca. 


La  isola  omonima  , ha  circa  2 miglia 
di  circonferenza,  ed  è distante  un  miglio, 
ha  benanche  un  seno  mediocre  , per  ri- 
covero di  legni  di  mediocre  portala.  Fu 
abitata. 

GIRELLA  II.  — E lontano  8 miglia  da 
Gerire,  situato  in  collina,  con  territorio 
ferlile  eil  aria  buona. 

Soffri  mollo  pel  terremoto  del  1783. 

Sta  nel  Gire,  ili  Ardore,  ili  Distr.  e Dioc. 
di  Geracc,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  l, 
con  980  abit.  c per  l’aiumiu.  dipendo  dq 
Molla-Piati. 

GIRELLO.  — Presso  al  fiume  Vilrala , 
poco  lungo  da  Civitclla , in  Abruzzu 
Ulteriore.  II.  vedesi  questo  inolile,  detto 
anche  de’ Fiori.  Vi  si  trova  la  calcami 
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stratiforme,  la  quale  contiene  banchi  di 
piroinaca  a frattura  concoide  cd  aspetto 
biondo  nebuloso.  Non  appare  che  sia  de- 
positaria nè  di  carbon  fossile  nè  di  pece 
montana,  come  si  asserisce  da  qualche 
scrittore.  I suoi  dossi  sono  ricchi  ui  belio 
piante,  tra  le  quali  primeggia  la  fritilla- 
ria meleagris  , preziosa  liliacca , di  cui 
mancava  la  nostra  Fiora. 

Un  enorme  scoglio  rivolto  al  sud,  li- 
mite del  monte,  è di  pietra  calcaria  an- 
eli’esso  ed  innalzasi  per  circa  800  passi 
a piombo  sulle  sorgenti  del  Salincllo.  Qui 
si  apre  adito  ad  un  romitorio  formato 
dentro  una  grotta,  la  quale  tiene  a sini- 
stra sufficiente  larghezza  in  cui  sono  duo 
piccole  stanze  di  abitazione;  cd  un  vano 
scavato  nello  stesso  scoglio,  lungo  per  20 
passi  versò  l'est,  largo  tó  ed  alto  18 
termina  con  altra  piccola  grotta  dal  nord 
al  sud,  nella  quale  scorgesi  la  calcarla 
compatta,  tramezzata  di  piccoli  filoni  ir- 
regolari di  pietra  focaja  a color  biondo 
pallido.  Vi  stanno  intorno  altre  grotticelle, 
con  grande  quantità  di  ossa  e teschi  u- 
rnani.  Evvi  un  antico  altare  dedicato  al- 
l’arcangelo S.  Michele,  dal  quale  prende 
nome  il  romitorio.  A destra  dell’altare  è 
uno  stillicidio  perenne  di  acqua  purissi- 
ma, e poco  più  oltre  si  entra  in  uua  grotta 
oscurissima  la  quale  si  prolunga,  a quanto 
dicesi,  per  tutta  la  estensione  della  base 
del  monte,  fino  ad  Ascoli  nel  Piceno.  Vi 
si  ammirano  colonne  c forme  diverse  di 
stalattiti,  con  tinte  diafane  al  pari  dei 
cristalli  alquanto  oscuri. 

ORIGLIANO , CERIGLI  ANO.  _ E di- 
stante 5*  miglia  da  Malera,  posto  in  un 
colle  cd  ha  territorio  fertilissimo. 

Fu  comprato  da  Ettore  della  Marra,  dal 
quale  fu  ceduta  a Giov.  Vincenzo  S.  Fe- 
lice: appartenne  poi  ai  Rocco,  de  Jan- 
ncllis.  Coppola  e Fonnica. 

Sta  nel  Gire,  di  Stigliano,  in  Distr.  di 
Malora,  Dioc.  di  Tricario,  l’rov.  di  Basi- 
licata, con  sua  munir,  ammin.  e tGUBabit. 

CIRIGNANO.  — V.  lìiscEGLie. 

CIRIGNOLA.  — V.  Ceiucviu. 

CIRO'.  È distante  5 miglia  dall’Jo- 

nio,  presso  la  punta  di  Alice,  19  da  Co- 
irono, ha  territorio  vasto,  ricco  di  caccia 
q fertilissimo,  del  quale  però  quasi  un 
terzo  rimane  incolto. 

Credesi  che  ivi  fosse  l’antica  Crimissa, 
detta  poi  Patemum  nell’ Itinerario  di  An- 
tonino, e da  ultimo  Ypsigrò,  Ipsicrò,  Zi- 
rò,  Girò.  Paterno  rimase  distrutto  nel  se- 
colo IX,  e dopo  del  XII  su  quelle  rovine 
sorse  la  cittì  attuale. 
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Nel  detto  territorio  passano  i torrenti 
Lipuda  e Valliti  abbondanti  di  pesca,  cd 
lianvi  due  laghetti  detti  Urellà  e Volga - 
Rotonda.  Nel  prossimo  Litorale  si  fa  ab- 
bondante pescagione. 

Fu  feudo  degli  Spinelli  di  Tarsia. 

E capoluogo  del  Gire,  del  suo  nome, 
in  Distr.  di  Coirono , Diocesi  di  Cariati , 
Prov.  di  Calabria  Ulteriore  li,  con  sua 
munic.  ammin.  e 5*74  abit.  — V.  Cerciuaiia. 

Vi  è una  dogana  di  terza  classe  cd  il 
fondaco  delle  privative. 

Qni  nacquero 

Luigi  Giglio,  come  si  assicura  dal  Maf- 
fei.  Toppi,  Zavarroni,  Barbieri,  dagli  an- 
notatori del  Barrio,  dal  Nardi,  quantun- 
que il  Montucla  voglialo  veronese  (con- 
futalo in  ciò  dal  Maflei),  cd  altri  il 
credano  romano,  e non  ostante  che  il 
Morcri  stranamente  il  confondesse  con 
Gregorio  Gerardi  Lilio  da  Ferrara.  Giù 
che  non  aveano  potuto  i rinomati  astro- 
nomi Pietro  Pitali  da  Verona,  Basilio 
Lopi  monaco  cisterciense,  Antonio  Dol- 
ciati,  Giovanni  Tolosacci  ed  altri,  ciò  che 
non  aveano  risoluto  Nicolò  Copernico, 
Malezio  da  Messina,  Alberto  Lconio  da 
Utrecht  cd  altri  ancora,  egli  fece:  Rem 
quidem  multi*  ante  satculis  frustra  ten- 
tatane diceva  il  Chioccarelli.  Riformò  dopo 
dieci  anni  di  studio,  il  Calendario  Roma- 
no (ch’era  stalo  adottato  nel  t.”  Concilio 
Niceno),  come  vedesi  specialmente  dalla 
bolla  di  Gregorio  XIII  nella  Costituzione, 
Esordiente  j avendo  lo  stesso  pontefice 
nella  bolla  del  t.°  marzo,  stabilito  all'a- 
stronomo calabrese  la  gloria  dell’ inven- 
zióne. Nel  1882  il  giorno  di  Natale  cadde 
nel  18  dicembre  che  si  contò  per  38. 

Luigi  che  fu  anche  l’inventore  de’ 50 
numeri  dell’  Epatla , pròna  del  Galileo 
fece  grande  il  suo  nome. 

Antonio  Giglio,  di  luì  fratello,  fu  ce- 
lebre medico. 

Elia  Astorino,  filosofo,  matematico,  giu- 
risperito, medico , astronomo  riputalissi- 
mo,  autore  di  molte  opere,  nel  XVII. 

CISTERNA  I.  — Situato  in  uua  valle 
alle  radici  del  monte  Trabolano,  in  sito 
ili  aria  mediocre,  ad  un  miglio  dalla  pia- 
nura di  Formicola,  questo  comune  sta  nel 
Circ.  di  Formicola , in  Distr.  e Dioc.  di 
Caserta , Prov.  di  Terra  iL  I-avoro;  per 
l' ammin.  munic.  dipende  da  Sasso  1 ed 
ha  280  abitanti. 

CISTERNA  li.  — È lontano  8 miglia 
da  Nola,  posto  in  pianura,  con  territorio 
fertilissimo,  confinante  con  Brusciano,  A- 
cerra,  Pomigliano  d’Arco  c Somma. 
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Si  vuole  sorla  sulle  rovine  di  Rufras 
o Rufas  mentovala  da  Virgilio  e da  Stra- 
bene. 

Vi  è una  miniera  di  ottime  pietre  da 
mola. 

Fu  feudo  de'Mastrilli  di  Marigliano. 

Sta  nel  Ciré,  di  Marigliano,  in  Distr. 
e Dioc.  di  Caserta,  Prov.  come  sopra:  ba 
propria  ammin.  mtinic.  e 1190  abìL- 

CI.STERNA-M  ALEGGI  A.  — V.  Malrccia. 

C1STERN1NO.  — In  distanza  di  10  mi- 
glia da  Monopoli,  questo  comune  appar- 
tiene al  Circ.  di  Luogo-Rotondo,  in  Distr. 
di  Rari,  Dioc.  di  Monopoli,  Prov.  di  Terra 
di  Bari,  con  propria  amministrazione  mu- 
nicipale e 6053  abitanti. 

CITARA.  — V.  Citai*. 

CITRARO.  — V.  CrriAio. 

CITTA’.  — V.  Porto  dilla  Citta’. 

CITTA-DUCALE,  CI  VITA-DUCA  LE.  — 
È nel  grado  31.  30  di  longitudine,  A3.  AB 
di  latitudine;  edificata  sull’alto  di  un 
monte,  a UÀ  miglia  dall’Aquila,  ba  ter- 
ritorio fertilissimo  ma  aria  mediocre  per 
la  prossimità  del  fiume  Velino. 

Fu  ediGcata  nell’anno  28  del  regno  di 
Carlo  11,  cioè  nel  1309,  come  appare  nel 
diploma  spedito  in  Napoli  nel  37  febbrajo 
del  dotto  anno,  essendo  stalo  con  quet- 
l’ atto  destinato  Giacomo  di  Castrocucro 
milite,  Angiolo  de  Pando  giureconsulto 
e Tommaso  Scacca  notaio  per  la  esecu- 
zione della  fabbrica  della  nuora  città. 
Circa  loca  regni  finitima  provincie  opra- 
tine diete  valli s,  videlicet  Introduci,  sup- 
plice quidetn  utilitatis  consideratinne  prò- 
vidimus  />er  li ornine s terrarum  et  locorum 
ejusdem  vallis  novam  communancium  fieri 
ut  scilicet  relieto  habilalionis  eontm  pro- 
prio incolatu  in  una  eademque  certi  et 
determinali  ejus  loci  habilaUone  commu- 
n iter  convenir ent,  terramgue  novam  con- 
struerenl  inibi  dvitatis  Duculis  vocabolo 
appellatimi  et  ne  hoc  m nobilium  diete 
vallis  dominorum  u tigne  terrarum  et  lo- 
corum ipsorum  dispendium  repulsare t 
expresse  volumus  eos  ex  prwfalis  ho- 
snmibus  qui  angarii  et  iierangarii  suoi 
ac  dictis  n obilibus  ad  personalia  et  realia 
servitia  obligati  non  aliter  ad  habilatio- 
nem  predictam  accedere  nec  prius  quam 
ipsos  eorum  dommos  de  hiis  in  quibus  tenen- 
tur  ejusdem  contento s a/ficerunt  et  pacatos. 

L' Ughclli  sull’  autorità  dell’  Angelotli, 
non  diede  precisa  notizia  di  tale  fonda- 
zione, avendo  detto  che  fa  fatta  da  Ro- 
berto duca  di  Calabria , figlio  di  Carlo. 
Altri  asserirono  che  la  Città  Ducale  sor- 
gesse dalie  rovine  di  Cotilia. 
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Nel  prossimo  monte  Tcrmlncllo  vi  so- 
no indizj  di  miniere  metalliche. 

Non  molto  lungi  dalla  città,  ed  ove 
vuoisi  ebe  fosse  Cotilia,  vi  sono  acque 
minerali  acidule,  solforose,  ferrate. 

Carlo  V imperatore  la  donò  ad  Ales- 
sandro De  Medici  nipote  di  papa  Leone, 
col  titolo  di  ducato  et  cum  omnibus  et 
auibuscumque  reaalibus,  perchè  gii  area 
dato  in  moglie  Margherita  d'Austria  sua 
figlia  naturale.  Ma  quando  Alessandro 
morì,  dallo  stesso  imperatore  il  ducato  di 
Città  Ducalo  fu  dato,  con  la  Margherita, 
ad  Ottavio  Farnese,  figlio  di  Pier  Luigi 
e nipote  di  Paolo  ili.  Quando  la  casa  Far- 
nese si  estinse  in  Elisabetta,  tutti  quei 
heni  passarono  nell'Augusta  Casa  regnante 
Borbonica  di  Napoli. 

Fu  distrutta  dal  terremoto  del  t70S, 
con  perdila  della  maggior  parte  della  sua 
popolazione. 

E capoluogo  del  Ciré,  e Distr.  delio 
stesso  nome,  in  Dioc.  di  Aquila,  Prov.  di 
Abruzzo  Ulteriore  il,  con  sua  purtic.  am- 
min. I suoi  abitanti  da  7A70  che  furono 
nel  4861,  discesero  (4816)  fino  a 1163. 
Ora  (I8A8)  sono  2087. 

Nel  Distr.  di  Città  Ducalo  sono  i Cir- 
condar) di  Leonessa,  Amalricc,  Posta,  Au- 
trodoco,  Mercato,  Borgo-Colle  e Fugalo. 

L’intero  Distretto  avea  nel  4816, 
il  controscritto  numero  di  abìt.  A 3,26 1 
n'  ebbe  nel  48A8  SS,t23 

9,863 

Nel  Circ.  sono  i comuni  di  Santa  Ru- 
fina,  Cajette,  Grotte,  Pendenze,  Caliamola, 
Canlalice,  Legnano,  Lisciano. 

Vi  è una  dogana  di  frontiera  di  prima 
classe:  i conduttori  che  recano  generi  nel 
Regno,  debbono  passare  per  la  strada  con- 
solare detta  Salara. 

Vi  si  celebra  il  mercato  ogni  domenica 
e la  fiera  nel  A maggio. 

La  Cotilia  che  ho  connato,  era  illustra 
città  tenuta  in  molta  venerazione  per  un 
famoso  tempio  eretto  da’primisri  abitanti 
alla  Vittoria,  detta  Vacuna  in  lingua  Sa- 
bina. E (lavasi  lo  stesso  nome  ad  un  ce- 
lebre lago  clic  teneva  in  mezzo  ad  un'isola 
fluttuante:  Septuaginta  stadia  ab  Acrile, 
dice  Dionisio,  dora  est  Urbs  Cotylia  ad 
montem  sita , nec  lont/e  ab  ea  focus  qua- 
tuor  jugeri  magnitudine...  Hic  quia  ali- 
quid  divini  in  se  habet , ridormi  sacrum 
tndigiiur  autunnali . . . parvum  habens  in- 
sulam  diametri  pedoni  Z,  bue  et  illue 
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pterumquc  fluitantem.  Fu  questa  Pisola 
Fortunata  die  un  antichissimo  oracolo  di 
Dodona  promise  ai  raminghi  Pelasgi  per 
riposo  nelle  terre  degli  Aborigeni:  ora- 
colo che,  secondo  lo  stesso  scrittore,  era 
inciso  in  un  tripode  con  caratteri  antichi 
nel  tempio  di  Giove: 

Pergito  qnnrrnleJ  Sieolum  Saturnia  rura 

Alette  Aborigenuoi  Cottici»,  ubi  ca  insula  vectat. 

Quei»  mixù,  decimaa  Clario  iranstniuilo  Pbabo. 

Era  situata  la  città  di  Colilia  tra  Città 
Ducale  ed  Anlrodoco,  precisamente  nel 
luogo  detto  Cotila,  ove  si  ravvisano  an- 
cora immensi  ruderi  di  antichi  edificj.  Dà 
d’ appresso  sla  un  lago  che  dicesi  di  Pa- 
terno, c poco  lungi  ve  no  ha  un  altro 
più  piccolo,  ed  in  meno  di  questo  vc- 
desi  una  isolctla  fluttuante,  formala  da 
concrezioni  prodotte  dalla  natura  delle 
sue  acque.  È questa  che  da  Plinio  è de- 
nominata l'Ombelico  d’Italia, ed  ora  chia- 
masi Pozzo  di  Ratignano,  del  quale  igno- 
rasi la  profondità. 

Vasta,  fertile  o vaga  è la  vallata  ili 
Città  Durale  clic  confina  coll’agro  Reati- 
no, cd  è attraversata  dal  fiume  Velino. 

CITTA’-REALE,  C1V1TA-REALE.  — E 
situata  su  di  un  colle,  c fa  parte  del 
Gire,  di  Posla,  in  Distr.  di  Città  Ducale, 
Dioc.  di  Rieti  nello  Stalo  Pontificio,  Prov. 
di  Abruzzo  Ulteriore  il,  con  sua  muni- 
cipale amministrazione  c 1433  abitanti. 

Vi  è una  dogana  di  frontiera  di  seconda 
classe. 

L’antichissima  Phalabrina  sullo  rovino 
della  quale  sorse  poi  la  Città-Reale,  fu 
l>atria  di  Vespasiano,  come  altcsta  Sveto- 
nio  : Fe*/«MtantM  naftM  est  in  Sabinis 
ultra  Reale  ; vico  modico,  cui  nomea  est 
Phalacina.  Assunto  all’impero,  era  solito 
recarsi  a diporto  in  una  villa  prone  Reale 
j>er  giovarsi  delle  fredde  acque  di  Cotilia 
e di  quelle  dette  di  Dattilo,  clic  per  acqui- 
dotli  avea  fatto  condurre  in  un  bagno, 
dove  mori.  Per  V istessa  cagione  mori , 
cioè  per  l'abuso  de’  bagni,  suo  figlio  Tilo, 
dopo  due  anni  e due  mesi  d’impero,  nella 
età  di  hi  anno;  attribuendosi  da  altri 
quella  morteal  veleno  amministratogli  da 
Domiziano  di  lui  fratello.  Esiste  tuttavia 
un  poggio  che  porta  il  nome  di  Tilo. 

Fu  Vespasiano  imperator  romano  do- 
po, la  morie  di  Ottone,  e quando  Vitcllio 
soggiacque  a tragira  morte  rimase  egli 
pacifico  possessore  di  tutto  l’impero.  Mori 
dopo  <0  anni,  nel  79  dell’era  cristiana, 
di  71  anno,  nel  24  giugno. 
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Tito  Vespasiano  gli  succedette,  c mori, 
dopo  di  aver  regnalo  poco  più  ili  due 
anni,  nell' 81,  di  anni  Al.  — V.  Tacito 
c tuli’  i Dizùmarj  storici. 

CITTA’  SANT’ANGELO,  CIVITA  SAN- 
T’ANGELO. — Sta  sopra  un  collo,  in 
silo  di  buon’aria,  con  territorio  fertilis- 
simo, in  distanza  di  3 miglia  daU'Adria- 
tico  e 18  da  Teramo. 

Fu  fendo  di  Guglielmo  do  Croy,  c poi 
di  Ferrante  Carafa,  ui  Giovanna  sua  figlia, 
del  duca  di  Noecra  marito  di  lei,  di  Pa- 
ris Piacilo  e finalmente  della  famiglia 
Figliola. 

Vi  si  celebra  la  fiora  nel  t.°  venerdì  c 
seguente  sabato  di  marzo,  ed  altra  nella 
seconda  domenica  di  febbrajo  c lunedi 
seguente. 

È oapoluogo  del  Ciré,  c del  Dislr.  dello 
stesso  nome,  in  Dioc.  di  Città  Sant’An- 
gelo , Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  I , eoi» 
sua  munic.  animiti,  e 7060  abitanti. 

L’ intero  Distretto 

avea  nel  1810  . . . abitanti  78,A2A 

1848  ...  » 99,097 

ebbe  dunque  l’ aumento  di  alni.  20,673 

Nel  Distretto  sono  i Circondarj  di  Cillà 
Sant’Angelo,  Risentì,  Lordo,  Pianella,  (in- 
tignano, Torre  ile’ Passeri. 

Nel  Gire,  sono  i comuni  di  Cipresso, 
Elice,  Monte-Silvano,  Cappelle,  Caslcll’a 
mare. 

Nel  Ciré,  eh’è  contonulo  nella  regione 
marittima , tra  la  Piomba  e la  Pescara, 
veggonsi  le  colline  di  Nardi,  Sale,  Mar- 
tinetti, Moro,  Vecchia,  Purgatorio,  Rena, 
Forca,  Croce,  tutte  formate  di  sedimenti 
sabbiosi  calcarci  ammassati  dalle  acque 
del  mare. 

1 fiumi  Piomba,  Salino,  Fino  lasriano 
nelle  pianure  di  Città  Sant'Angelo,  slagni 
eh 'emanano  miasmi  mortali  nella  stagione 
estiva. 

CIVITA  I.  — - II  Cluvcrio  noia  che  la 
voce  Civitas,  data  o premessa  al  nome  di 
un  paese,  dinota  l’ antichità  del  luogo. 

Questa  Civita  dunque,  trovasi  a A mi- 
glia da  Cassano  c A»  da  Cosenza,  posla 
alle  falde  del  monfe  Pollino,  in  silo  cinto 
di  rupi , poco  distante  dal  fiume  Raga- 
nello.  Il  territorio  mediocremente  fertile 
confina  con  quelli  di  S.  Lorenzo  ISeliizzi 
(Rcllizia),  Francaviila,  Cassano,  Frassineto, 
Porcile  e Castrovillari. 

Fu  feudo  de’Serra  di  Cassano. 

È compreso  tal  comune  nel  Circond.  c 
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nella  Dior,  ili  Cassano,  in  Dislr.  di  Ca- 
st rovi  Ilari,  Prov.  di  Calabria  Citeriore,  con 
propria  amministrazione  e 1808  abitanti. 

CIVITA  11 Monte  tra  Bonifali  e San- 

ginclo,  nel  Ciré,  di  Belvedere  Marittimo, 
cospicuo  per  la  sua  altezza  c per  buone 
praduiionL 

CIVITA  III.  — Monte  in  Distretto  di 
(iam|Kigna,  presso  l'altra  montagna  detta 
Alburno.  Fors' oblio  tal  nome  da  qualche 
antica  città  distrutta,  della  i|uale  veggonsi 
gli  avanzi,  ina  ignorasi  il  nome.  Credcsi 
l'antica  l’antoliano,  secondo  1' Antonini. 
Nulle  sommità  di  esso  trmansi  \arie  ca- 
verne delle  Rasine,  dove  la  note  clic  si 
cade,  si  conserva. 

Gl  VITA  IV.  V.  Vàia*  della  Civita. 

CIVITA  V.  — Villaggio  di  Ragno,  in 
Abruzzo  Ulteriore  II. 

CIVITA-CÀMPO-M  ARANO.  _E  lontana 

10  miglia  da  Campo-basso,  sita  sulla  vetta 
«li  un  monte,  circondala  di  alti  colli.  Il 
territorio,  «piasi  lutto  montuoso,  lini  tor- 
renti Verdone  c Morrale  che  nella  stale 
non  fluiscono. 

Era  feudo  de'  Mi rolli. 

li  capoluogo  del  Ciré,  dello  stesso  no- 
me, in  Dislr.  di  Larino,  Dioc.  di  Turinoli, 
Prov.  di  Contado  di  Molise,  con  sua  mu- 
nir. animili,  e 3020  abitanti. 

Nel  Ciré,  sono  i comuni  di  Castclluc- 
cio-acqua-borrana.  Lupara,  Guardia-altie- 
ra, Castel-lottanio,"  Lecito. 

Nacquero  in  Civita  Campo-Marano: 

Cherubino  Pepe , gesuita  dottissimo  , 
confessore  di  Carlo  ili  Borbone,  predica- 
tore e teologo,  autore  di  molle  opere. 

"Gabriele  Pepe,  celebre  letterato. 

Vincenzo  Coro,  illustre  scrittore,  auto- 
re di  varie  opere,  tra  le  quali  distinguonsi 

11  Plutone  tu  Italia,  tradotto  in  tutte  le 
lingue  delle  culto  nazioni;  ed  il  Saggio 
sulla  rivoluzione  del  1799,  della  <|ualc 
opera  l’ J otologia  di  Firenze  diceva  : 
“ Opera  di  valore,  so  al  caldo  stile  con 
cui  è scritta  non  additasse  elio  il  bulino 
dell'istoria  era  in  mano  di  un  contem- 
poraneo, vittima  di  quo' tremendi  eventi». 
Fino  agli  ultimi  periodi  della  sua  ragù)-’ 
ne,  essendo  poi  andato  in  Involgimento 
intellettuale,  gli  fu  per  munificenza  di 
Ferdinando  I Borbone  conservala  la  fir- 
ma di  direttore  del  Beai  Tesoro. 

CIVITA  DI  (.MIETI.  _ V.  Ciiieti. 

CIVITA  DI  PENNE.  — V.  Citta’  Sas- 

t’  Avi.ri.n. 

CIVITA-CUPARELLA.  — É lontana  50 
miglia  dall'  Adriatico  ed  altrettanto  da 
Cbiclir  posta  a mezzogiorno-  sul  pendio 
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di  un  monte:  lui  fertile  Ieri  ilorio,  confi- 
nante con  «luelli  «li  Fallo,  Kuuaiiolto,  l’en- 
nadomo,  Monte  Negro,  Borrello.  A po- 
ncnle  passa  il  liumieello  Luparello  elio  dà 
il  nome  al  comune. 

Fu  posseduta  dai  Caldola,  Carafa,  Di 
Scgnra,  Romano,  Zocco,  Rosillo,  Meleuci, 
D'  Amato. 

È compreso  nel  Ciré,  di  Villa  Santa 
Maria,  in  Dislr.  di  Lanciano,  Diocesi  «li 
Chicli,  Prov.  di  Abruzzo  Citeriore,  con 
sua  inunic.  animili,  c tt*n  abitanti. 

C1VITA.ND1NO,  CIVITA  DI  ANTINA  o 
di  ANTINO.  — Trovasi  in  distanza  «li  39 
miglia  da  Aquila,  nella  valle  di  Roveto, 

Sosta  sull'alto  di  un  colle,  in  sito  di 
non'  aria  e con  territorio  fertilissimo. 
Vuoisi  elicivi  fosse  un  tempio  del  Sole, 
clic  in  idioma  frigio,  secondo  il  Felloni, 
dieevasi  Aitino.  Fu  città  ragguardevole 
de' Morsi;  ed  Aitinoli  o Alitinoli  chiamo 
valisi  i suoi  abitatori.  Vi  si  veggono  avanzi 
di  forti  mura  cd  una  porta  formala  di 
grossi  sassi  quadrati,  «Tondo  si  andava 
in  Campania. 

Da  Ferdinando  di  Aragona  nel  Hi  fio  fu 
donala  ad  Antonio  Piccolnmini , dura  di 
Amalti,  capitano  generale  delle  sue  armi. 
Fu  in  seguilo  feudo  dc'Colonna. 

Sta  nel  Gircond.  di  Civilulla  Roveto,  in 
Distr.  di  Avczxano , Dioc.  di  Sora,  Prov. 
di  Abruzzo  Ulteriore  11,  con  sua  munic. 
amministrazione  c 1788  abitanti. 

CIVITA-NOVA È lontana  10  miglia 

da  Trivcnlo,  18  da  Campobasso,  posta  in 
una  valle,  con  fertile  territorio. 

Re  Alfonso  I la  donò  ad  Andrea  di 
Eboli;  poi  appartenne  ai  D' Alessandro. 

Trovasi  nel  Ciré,  di  Frossolonc, in  Dislr. 
d’Lscrnia,  Dioc.  di  Trivenlo,  Prov.  di  Con- 
tado di  Midise,  eoli  3398  abitanti  c sua 
municipale  amministrazione. 

Vi  si  celebra  il  mercato  ogni  sabato. 
— V.  CiTiTA-vecr.niA  c Riferito. 

CIV1T' AQUANA. — Posta  su  di  un 
colle,  è lontana  30  miglia  da  Tenuuo. 

Se  ne  trova  menzione  ne'  tempi  nor- 
manni. 

Fu  donata  dal  primo  Angioino  a Bo- 
nifacio de  Galiberlo:  poi  fu  in  dominio 
di  Francesco  do  Letto,  di  Pietro  Martino 
e della  famiglia  Longaua-Fcrrainosra. 

Sta  nel  Ciré,  di  ('a tignano,  in  Dislr.  di 
Città  Sant'Angelo,  Dior,  come  sopra,  Prov. 
di  Abruzzo  Ulteriore  I,  ron  2A03  abit.  e 
sua  municipale  amministrazione. 

Vi  si  celebra  il  mercato  ogni  giovedì. 
CIVITArKETENGA.  — Posta  sopra  un 
colle,  a 13  miglia  dall' Aquila,  avendo  ad 
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oriento  cd  occidente  due  amene  pianure, 
è luogo  di  piacevole  soggiorno  nella  stale: 
nel  verno  è dominala  ilo' venti.  11  ano 
territorio  ubertoso  confina  con  quelli 
di  Capistrano,  Naselli,  Rocca-prcturo, 
Belli,  Caporeiano,  S.  Pio  (non  Sanpio). 

fu  della  famiglia  Del  Pezzo. 

È compreso  lai  comune,  nel  Ciré,  di 
Capcstrano,  in  Ilislr.  e Dioc.  di  Aquila, 
Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  II,  con  608 
abit.  Per  l’ammin.  dipende,  da  Novelli. 

CIVITA-SUPERIORE.  — È comune  ap- 
partenente al  Ciré,  di  Bojano,  in  Dislr. 
d' Isernia,  Dioc.  di  Bojano  istessa,  Prov. 
di  Contado  di  Molise:  ha  1039  abitanti 
e per  Pammin.  dipende  da  Bojano. 

CIVITA-TOMASSA.  _ È dislante  « mi- 
glia da  Aquila,  posta  sopra  un’altura,  in 
sito  di  aria  buona  e con  territorio  fer- 
tilissimo. 

Si  vuole  che  fosse  l'antica  Fonda  dei 
latini,  ch’era  discosta  5 miglia  da  Ami- 
terno: ne  parlano  Livio,  Strabono  c Vir- 
gilio. Ne’tempi  normanni  s’ incominciò  a 
chiamarla  Civita  o Civitale.  Venuta  in 
dominio  di  un  Tommaso,  fu  delta  Civita 
di  Tommaso  c poi  Civita-tomassa. 

Fu  feudo  delle  famiglie  Antonello  c 
Franchi. 

Sta  nel  Ciro,  di  Sassa,  in  Distr.  e Dioc. 
di  Aquila,  Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  II, 
con  AIO  abitanti.  Per  l'amministrazione 
dipende  da  Stoppilo. 

C1V1TA-VECCIIIA.  — Trovasi  in  di- 
stanza di  un  miglio  da  Molise,  8 da  Tri- 
vento  c 19  da  Campobasso,  edificala  so- 
pra un  alto  monte. 

Tra  Civita-vecchia  e Civita-nova,  come 
dice  il  Galanti , passa  il  fiume  Durone , 
ed  essendosi  in  vicinanza  della  nuova 
Civita,  verso  il  1780,  trovato,  monete,  se- 
polcri ed  altre  anticaglie , si  può  sup- 
porre che  qui  fosse  Cantica  Duronia  dei 
Sanniti. 

Nelle  carte  dei  bassi  tempi  trovasi  chia- 
mala Civita-vecchia  o vctula. 

Fu  feudo  dei  D’Alessandro. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nel  16  agosto. 

È compresa  nel  Ciré,  di  Frossolonc  , 
in  Distr.  dTsernia,  Dioc.  di  Trivento,  Prov. 
di  Contado  di  Molise,  con  sua  municip. 
amministrazione  e 1803  abitanti. 

C1V1TELLA  1.  — Da  Cerreto  lontana 
3 miglia,  posta  a piè  di  un  colle,  con 
fertilissimo  territorio,  questo  comune  ap- 
partiene al  Circ.  di  Cusano,  in  Distr.  di 
l’iedimonte.  Dioc.  di  Cerreto,  Prov.  di 
Terra  di  Lavoro,  con  780  abitanti  c sua 
particolare  amministrazione. 
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□VITELLA  H.  — li  compresa  nel  Circ. 
di  Lama,  in  Distr.  di  Lanciano,  Dioc.  di 
Cliieti,  Prov.  di  Abruzzo  Citeriore,  con 
sua  municipale  amministrazione  e 1339 
abitanti. 

□ VITELLA  111  (DI  ALFEDF.NA).  — È 
compresa  nel  Circ.  di  Castel  di  Sangro , 
in  Distr.  di  Solmona , Prov.  di  Abruzzo 
Ulteriore  11  con  898  abitanti.  Per  F am- 
ministrazione dipende  da  Villetta-Barrea. 

E badia  do'  Cassinesi  di  Montecasino. 

□VITELLA  , CANOVA,  (CASANOV  A), 
□VITELLA  DELL’  ABADIA.  — Edificala 
in  pianura,  in  silo  di  buon  aria,  con  ter- 
ritorio fertile,  trovasi  in  distanza  di  38 
miglia  da  Teramo. 

Ferdinando  I di  Aragona  la  donò  a 
Giordano  c I.orenzo  Colonna:  passò  poi 
ai  Carafa. 

È compresa  nel  Circ.  di  Castignano , 
in  Dislr  di  Città  S.  Angelo,  Dior,  conte 
sopra,  Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  I,  con 
8309  abitanti  c stia  municipale  ammini- 
strazione 

□VITELLA  DEL  TRONTO.  — È la 
Bclcgra  dei  tempi  di  mezzo:  trovasi  a 8 
miglia  dal  Tronto,  8 da  Teramo , 39  "da 
Chieti,  stilla  frontiera  del  regno  : sta  sul 
dorso  di  un  monticello  , le  falde  setten- 
trionali del  quale  sono  bagnati  dal  Sali- 
nello,  rivo  durante  la  siccità , torrente 
dopo  le  pioggic.  Eretta  sopra  un  lungo  or- 
dine di  colline,  edifica  (a  in  forma  quadri- 
latera, circondata  da  vetustee  dirute  mura 
merlate,  procinta  di  torri,  non  fortificata 
nè  da  fosso,  nè  da  spaldo,  od  altra  opera 
temporanea  trovasi  sulla  strada  maestra 
lungo  la  spiaggia  adrialica , e si  unisce 
per  isporgenti  c nude  rocce  al  castello 
che  fu  fabbricato  per  opera  del  marchese 
di  Trevico , c notevolmente  accresciuto 
di  poi. 

Il  castello  è di  90  tese  superiore  al  li- 
vello del  Salincllo. 

Presso  Civitclla  nel  !0B3,  quando  fcr- 
vea  la  guerra  tra  i Normanni  o papa 
Leone  IX  fu  una  battaglia,  nella  quale  i 
.primi  rimasero  vincitori  cd  il  papa  pri- 
gioniero. 

Nel  1888  essendosi  collegati  Errico  III 
di  Francia  c papa  Paolo  IV  contro  la  Spa- 

§na,  ed  essendo  Filippo  IV  sovrano  delle 
icilie,  la  guerra  si  estese  fino  a queste 
parli.  Fu  Civitclla  assediata  dal  duca  di 
Guisa  con  10  mila  combattenti,  cd  era 
difesa  da  Carlo  Loffredo,  figlio  del  mar- 
chese di  Trcvico,  o dat  conte  di  Snnta- 
Fiorc.  Per  cinque  mesi  durava  la  difesa 
per  opera  del  Loffredo  e del  Santa  Fiore  : 
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no  essendo  la  piazza  sorcorsa  dal  virerò 
Ferrante  Alvarez  di  Toledo,  duca  di  Al- 
ba, con  22  mila  fanti  o 2000  cavalli,  clic 
presero  il  campo  a Giulia-nova,  dovettero 
i Francesi  abbandonar  l’assedio  c riti- 
rarsi in  Ascoli;  laonde  dal  viceré  fu  oc- 
cupato Ancorano  c Filignano  nello  Stato 
Pontificio.  Cosi  fu  salvato  il  regno  dalla 
invasione  dei  Francesi. 

Il  castello  è forte  per  la  natura  del 
luogo,  non  per  sussidio  dell’ arte:  ine- 
spugnabile nel  fronte  che  guarda  la  op- 
posta vista  della  città,  si  per  altezza  della 
sottoposta  vallata,  si  per  la'  ripida  china 
del  terreno,  6 però  debole  nella  parte 
che  voltasi  a quella  di  rincontro,  e se- 
gnatamente nella  fronte  che  guarda  il 
monastero  di  Santa  Maria. 

Nel  20  dicembri'  del  1798,  il  generale 
Durhesne  andò  minaccioso  al  forte  di 
Civitclla,  il  quale,  in  cima  di  un  monte, 
inaccessibile  da  due  lati,  fortificato  in 
due  altri,  avendo  bastevole  presidio,  dicci 
grossi  cannoni , munizioni  da  guerra , e 
per  la  vicina  città  vettovaglie  abbondanti, 
poteva  reggere  a lungo  assedio,  se  pure 
■ I nemico  avesse  avuto  artiglierie  e mezzi 
per  tanta  impresa;  ma  sole  armi  de’  Fran- 
cesi erano  la  minacce  ed  il  grido,  giac- 
ché per  que’  terreni  dirupati,  senza  strada 
da  ruote,  e quasi  senza  sentieri,  non  po- 
tevano trasportare  a quell’  altezza  pezzi 
di  bronzo  pesantissimi.  Ben  lo  sapeva  il 
comandante  del  forte,  ma  dopo  18  ore 
d’ investimento  chiese  accordi,  arrenden- 
dosi con  l’ intero  presidio  prigioniero 
di  guerra.  Era  il  tenente  colonnello  Gio- 
vanni Lacombe,  spagnuolo. 

Nel  4808  dopo  della  battaglia  di  Au- 
sterlitz,  i Russi  eh'  erano  a difesa  del  Re- 
gno passarono  a Curfù,  e le  armi  britan- 
niche ripararono  in  Sicilia;  laonde  ri- 
maser  soli  i napolitani  in  una  pugna  tanto 
ineguale. 

Era  governatore  di  Civitclla  il  valoroso 
maggiore  Matteo  Wade , che  si  era  di- 
stinto nel  1793  a Tolone,  e pensò  di  re- 
sistere lino  a che  le  nemiche  artiglierie  non 
avessero  distrutto  le  mura  del  suo  castello. 

Gli  fu  intimata  la  resa  da  un  ajutantc 
del  generale  Miollis , ed  egli  rispose: 
» Avendo  copia  di  munizioni  e di  velto- 
» vaglie  non  so  ascoltare  che  la  voce  del 
» dovere  che  mi  comanda  di  combattere 
•>  e difendere  questo  castello.  » 

Questo  celebre  assedio  è stato  cosi  bel- 
lamente descritto  da  un  valoroso  e di- 
stinto officiale  nel  1839  (Giornale  Abruz- 
zese) che  stimo  pregio  della  presente 
reame  ri  svrou 
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opera,  inserire  le  stesse  parole  dell'  au- 
tore. 

Sorgeva  il  di  22  di  gennajo.  Un  colon- 
nello àc'Francesi,  anzi  d'italiani,  che  me- 
glio amavano  stare  ai  servigj  di  Francia, 
cacciatosi  innanzi,  stringeva  di  assedio 
Civitclla  col  disegno,  a prima  giunta,  di 
tagliarne  le  comunicazioni,  bloccandola. 
Ma  sperarono  invano  di  schivare  una 
espugnazione  per  la  sola  nominanza  dei 
loro  freschi  trionfi,  e sol  col  uiostrarsi. 
Onde,  mutato  consiglio,  fecero  pensiero 
di  aprir  la  breccia  nella  parte  della  Rocca 
soggetta  a venir  fulminata  dalle  artiglie- 
rie piantate  su  certe  alture  (distanti  280 
tese)  che,  non  oltre  il  tiro  del  cannone, 
la  sopraggiudicano.  11  governatore,  per 
travagliar  di  continuo  gli  assediatiti,  con 
iscaltrimcnti  di  guerra  avea  concitati  i 
terrazzani  riparati  nelle  circostanti  ca- 
panne a fare  come  anliguardo  del  presi- 
dio, forniti  che  gli  ebbe  di  ogni  provvi- 
gione. E di  fatto,  protetti  dalla  poca  ar- 
tiglieria da  fortezza,  assai  bene  risposero 
alle  intenzioni  di  lui,  tenendo  in  tempo 
gli  assalitori  da  pria  e quindi  molestan- 
done le  spalle.  Quei  gioghi  rimbombavaii 
delle  archihugiate  dagli  ardentissimi  vil- 
lici, i quali  non  erano  sostenuti  ed  aju- 
tati  neppur  da  parte  della  guardia  del 
forte,  che  non  sommava  più  che  300  uo- 
mini delle  milizie  provinciali  ed  a quin- 
dici artiglieri.  K coinè  con  si  poca  gente 
e non  avvezza  a buona  sentita  difesa,  tra 
i batti  olii  c le  cortine,  aggiungi,  clic 
ricordano  quelli  del  baronaggio,  potò  l'as- 
sedio esser  tratto  oltre  a quattro  mesi  V 
Eppur  cento  cantaja  di  polvere,  poche 
piramidi  di  palle,  dodici  tra  bombe  e 
granate  reali , alquanti  aslucchi  di  ine- 
traglia  ed  un'  assai  scarsa  quantità  di 
viveri  era  tutta  la  speranza  degli  assa- 
liti. E più  stupenda  parrà  l'impresa  quan- 
do si  consideri  che  il  Wade  col  difender 
quell'ostacolo  altro  non  potea  procacciar 
che  sterile  gloria  c non  mai  cangiamento 
nella  somma  delle  cose,  nò  sussidio  ve- 
runo; perchè  le  truppe  napolitano  erano 
situate  a Rocca  Imperiale  e Cassano  ed 
altri  siti  di  Calabria,  ed  altre  a Campo- 
tenese  e I-agoncgro.  Lo  Sciarpa  o sia 
Gherardo  Corei  avea  pochi  armati  a Cam- 
pestrino.  Ma  nondimeno  le  sue  artiglie- 
rie, governate  da  valorosi  'ed  intrepidi 
cannonieri,  per  siffatto  modo  molestavano 
i lavori  dell'  assedio  che  gli  aggressori 
erano  sforzati  a farli  di  notte,  ed  uno 
sparo  fu  tanto  saputamente  appuntato 
contro  Miollis  che  gli  tolse  il  cavallo  di 
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sotto.  Per  lo  qualcosa  costoro  non  ebber 
mestieri  di  poca  costanza  per  iseavare  il 
fosso  , innalzare  con  quella  terra  il  co- 
fano di  tre  batterie,  fart  i le  troniere,  ri- 
vestire i ferrati  c smascherarli;  c non 
poteron  prima  del  di  to  di  febbrajo  lan- 
ciar nella  città  e nel  castello  gran  nu- 
mero di  palle  e di  bombe  per  {smantel- 
lar parapetti,  aprir  brecce,  scoronare 
opere,  demolire  edilizj,  atterrare  artiglie- 
rie, uccider  soldati  e cittadini.  Sollecito 
e non  iseorato  il  governatore  riparava  i 
danni,  muniva  i luoghi  minacciati,  con- 
fortava le  milizie , esortava  gli  abitanti 
della  città  a difender  le  loro  rase,  dalla 
cui  resistenza  quella  del  castello  dipen- 
deva. Questi,  congiunti  a picroi  nerbo  di 
soldati,  fecero  glandi  prodigj  di  valore, 
guidati  da  un  gentiluomo  per  nome  Va- 
sche, di  forte  animo  c tenerissimo  della 
sua  terra  natale.  Era  prossima  la  fine  di 
febbrajo , alle  soldatesche  Italiane  veni- 
vano sostituite  le  Annoveresi  di  corto  ar- 
rivate, c Miollis  aveva  scambio  nel  gene- 
rale Lecchi  da  broscia,  che  profferiva  al 
maggiore  Wadc  onorevole  capitolazione, 
ma  invano;  che  questo  animoso  soldato, 
quantunque  gli  fosse  fatto  asaperc  il 
malvagio  stato  dell'  esercito  di  Calabria, 
la  ninna  speranza  di  soccorso,  eh’  crasi 
già  patteggiato  a Teano  la  dedizione  delle 
tortezze,  e che,  rendendosi,  non  sarebbe 
andato  senza  onorata  menzione , pure , 
sempre  costante  nel  suo  proponimento , 
non  volea  ascoltar  voci  di  patti  nè  ar- 
rendersi. Intanto  il  trarre  delle  artiglie- 
rie delle  mura  anilava  sempre  più  sce- 
mando. mancavano  le  munizioni , erano 
scavalcati  dalle  loro  carrette  i cannoni, 
spiombati  i rivestimenti. 

Il  generale  marchese  Frcgcville  accasi 
il  carico  di  (.cechi  , c Gallo-Napolitani 
venivano  in  lungo  de'  soldati  dell’ Anno- 
vero, i (piali  si  erano  fatti  sorprendere 
da  fronte  dai  difensori  e da  tergo  dagli 
armati  di  Seiabolone:  altro  condottiero 
delle  bande  clic  difendevano  la  causa  del 
re.  Ai  28  di  marzo  1’  ajutanle  di  rampo 
del  generale,  il  capitano  de  Gennaro,  no- 
stro eccellente  ufliziale  salito  poi  in  gran- 
de fama,  recossi  ad  intavolare  col  Wadc 
nuove  proposte  di  resa  : questi  novella- 
niente  negò  di  cedere.  Allora,  il  generale 
francese  s’  avvisava  essere  impossibile 
venire  al  possesso  del  forte  per  altra  via 
che  non  fosse  stata  quella  delle  grosse 
armi  di  assedio.  Il  capitano  degl’  inge- 
gneri Muovai  ebbe  carico  di  praticare 
accurata  ricognizione  delle  difese  , for- 
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marne  schizzo  generale  e compilarne  rag- 
guaglio preciso,  alle  intenzioni  del  quale 
tennesi  il  comandante  gli  asscdiatori  nel 
collocamento  dc’posli  delle  ascolte  e delle 
gran- guardie.  Mandava  a Pescara  per 
avere  mortaj  c cannoni  di  assedio  e ve- 
nivano solo  tre  armi  della  prima  specie 
c sei  della  seconda,  provveduta  ognuna 
di  quelle  artiglierie  corte  di  ducento 
bombe,  e di  600  cartocci  ciascun  canno- 
ne. Ed  a’  Uà  aprile  già  venivano  piantati 
i mortaj  sulla  diritta  del  monastero  sum- 
menzionato sul  Montesanto  nell’  avviso 
che  sarebbero  bastale  poche  di  quelle 
percussioni  per  invilire  l'inimico.  Avve- 
dev ascile  il  Wade  evi  ordinava  una  sor- 
tita per  distruggere  quei  lavori.  Ma  ine- 
gualissime le  forze,  ebbero  ad  essere  ri- 
buttali i difensori  e furon  morti  cinque 
di. essi  nè  più.  Alla  domane  comincia  la 
bombardata  , e quattrocento  bombe  fu- 
ronvi  proiettate,  onde  patiron  danno  rase, 
magazzini,  alloggiamenti  e la  polveriera 
posta  alla  estremità  del  forte  verso  il 
limile.  Per  la  qual  cosa  i soldati  di  unita 
al  comandante  supremo  furono  costretti 
a vivere  al  sereno,  c la  polvere,  non  pre- 
servata da  quei  tiri  curvi,  clic  noi  della 
arte  chiamiamo  verticali,  a mercè  di  vòlta 
alla  pruova  della  bomba,  venne  con  istruii 
trasportata  in  una  rasa-matla  sotto  alla 
batteria.  Nello  stesso  mezzo  che  intcn- 
devasi  a bombardare,  nella  notte  del  28 
volti  gli  assedianti  a farsi  padroni  della 
città,  spartiti  in  piccole  bande,  non  per 
trincero  nè  per  cammini  a biscia  coper- 
ti, givano  senz’  alcun  riparo  all’assalto. 
Inutile  tentativo:  che  accorsi  i cittadini 
c pochi  soldati  alle  feritojc  c lanciata 
grandine  di  mitraglia  dalle  torri,  furono 
i Francesi  respinti  c costretti  a ritirarsi 
alla  stilata , lasciando  bnon  numero  di 
morti  e feriti.  Tra’  quali  vuol  essere  men- 
tovalo* il  capitano  nei  granatieri  Mer- 
’veillon,  a cui  un  soldato  delle  provin- 
ciali milizie  datogli  del  lilo  della  scia- 
bola sul  capo  il  riversò  morto  in  terra 
resupino.  Avendo  di  poi  credulo  gl’  ini- 
mici fosse  miglior  partilo  di  scalare  la 
città  , furono  ed  ordinate  dugento  scalo 
gucrnitc  di  uncino  di  ferro  c scavale  al- 
quante trincee  si  per  raccogliervi  tutte 
le  rose  della  scalata  si  per  {stringere  me- 
glio gli  assedianti  c meglio  contrastare 
contro  le  loro  sortite.  Tradilanlo  furono 
cominciate  due  batterie  di  tre  pezzi  cia- 
scuna per  vieppiù  dannifìcarc  le  artiglie- 
rie di  difesa  , nè  inlramettcvasi  il  dise- 
gno di  dirsi  strada  nel  forte  per  mezzo 
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ili  mina , tosi  oche  padroni  della  città 
polevasi  con  la  zappa  doppia  c coverta 
giungere  a piò  di  quella  scarpa.  Cliop- 
perciò  amlavasi  procacciando  quant'  era 
al  proposito,  mandando  ad  Ascoli  per  la 
(ab  bricazionc  dei  necessarj  strumenti.  I 
parapetti  de' muri  erano  tutti  forniti  di 
lioinnc,  di  granate  da  ripari,  di  quelle  da 
mano  e di  pietre.  In  questi  giorni  men- 
tre che  si  apprestavano  le  scale  furon 
gittate  molte  bombe.  Faceva  appena  l’au- 
rora del  diciassette  ebe  le  tre  batterie , 
due  di  cannoni,  allora  terminate,  e l'altra 
di  mortaj,  che  fu  la  prima  ad  essere  adem- 
piuta , laudarono  grandine  di  projetti  , 
scavalcarono  tre  bocche  da  fuoco,  ucci- 
sero parecchi  difensori,  e giunta  la  notte, 
taceva  il  cannonamento  e seguitava  la 
bombardata;  e tre  punti  della  città  vole- 
vansi  assaltare  simultaneamente,  quando 
un  altro  assalto  muovere  doveva  avverso 
il  castello  per  contenerne  la  guarnigio- 
ne. Onde  pervenuti  di  mezza  notte  col 
più  grande  silenzio  a piò  del  ricinto , 
piantano  le  scale  su  due  punti,  riesce  la 
scalata  c furibondi  colà  dentro  si  slan- 
ciano, ad  ella  mescolata.  Le  scolte  e gli 
appostamenti  di  guardia  ne  sostennero  il 
primo  scontro.  Datosi  aU’arme,  destaronsi 
i terrazzani,  e,  prese  in  furia  le  anni, 
tutti  rintronarono  di  altissime  grida  c di 
tumulti  le  vicine  valli.  Da  capo  alle  strade 
c su  dalle  finestre  inlino  le  donne  eom- 
battevan  virilmente  da  disperate.  I Fran- 
cesi, discorrendo  per  tutte  le  strade,  or 
con  le  bajonctte  ed  ora  con  le  spade  fa- 
ccano  una  guerra  sparsa  c leggiera,  met- 
tendo al  medesimo  tempo  a terrò,  a san- 
gue ed  a fuoco  le  case.  Soperchiati  dal 
numero,  rinculando,  si  approssimavano 
al  castello  gl’intrepidi  civilellesi,  dove  il 
governatore,  ristorandoli  per  pattuglie, 
era  presto  con  la  guarnigione  ad  una 
eruzione.  Era , quando  accadcvan  queste 
cose,  una  notte  di  marzo.  L'altro  giorno 
quest’ egregio  capitano,  come  prima  per 
lo  spuntar  dell’  alba  si  fu  accorto  dello 
sbandeggiamento  de’  nemici,  con  ottimo 
consiglio  bravamente  andava  con  la  ba- 
ionetta a caricarli  di  fronte,  ordinava  il 
fuoco  di  archibuseria  per  nojarne  i fian- 
chi , quello  di  inclraglia  per  allargare 
l’assedio.  Da  vincitori,  delusi  ne' loro 
avvisamenli,  ecco  gl’  Imperiali  ricondotti 
allo  sbaraglio;  ed  il  loro  colonnello  in 
ricomporli  a novella  ordinanza,  infra  due 
se  indietro  far  testa  o correre  ad  altro 
assalto,  restò  morto  da  moschettala  spia- 
natagli per  mezzo  al  petto  da  uno  del 
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glorioso  drappello  del  presidio.  11  quale 
era  guidato  dal  prode  Wadc,  che  volendo 
schivare  un  fendente  vibratogli  da  un 
dragone  francese  e facendo  scudo  al  capo 
col  braccio  sinistro , ebbe  feriti  il  brac- 
cio, l'antibraccio  e la  mano,  e perde  Ire 
dita  che  sono  dopo  1'  indice.  Funesta  fu 
pure  ai  Francesi  questa  prova.  Ricomin- 
ciasi a folgorare  in  breccia  le  scarpe  e 
a tormentare  col  getto  delle  bombe  il 
popolo  ed  i soldati.  In  questo  mezzo  la 
scarsezza  delle  vettovaglie  ridnccva  a spa- 
triare i popolani.  Molti  delle  milizie,  non 
comportando  le  angustie,  le  vigilie,  e quel 
che  più  era  le  intemperie  della  sinistra 
stagione,  cominciavano  a declinare.  Rase 
le  caserme,  non  a botta  di  bomba  co- 
strutte, era  pur  forza  serenare,  patire  a 
ciclo  aperto  e venti  c pioggie,  e riscal- 
darsi col  legname  de'  tetti  tic’  solaj  c delle 
porte.  Dai  focolari  i cittadini , i soldati 
dalle  bandiere  disertavano.  A mezzo  il 
maggio  soli  trenta  difensori  di  quei  la- 
ceri baloardi  addoppiavano  destrezza  per- 
chè, ascosa  all’  asscdiatorc  la  diserzione, 
giovato  ei  non  si  fosse  del  mancamento 
d'animo.  Ed  il  governatore,  esercitato  ne- 
gli stratagemmi  di  guerra,  servendosi  de- 
gli abiti  lasciati  in  serbo  nel  forte  per 
F esercito  clic  al  cominciar  di  quella  cam- 
pagna crasi  allungato  sulle  frontiere,  fa- 
ceva nella  mula  delle  sentinelle  cambiar 
ad  esse  divisa.  Per  forma  che  il  nemico, 
risguardando  coi  cannocchiali  le  vedette 
sulle  cortine  e su  i bastioni,  si  pensava 
che  molli  reggimenti  vi  fossero  rinser- 
rati. E gli  esploratori  giurando  esser  de- 
bolmente guardati  quei  parapetti,  non  si 
procacciavano  fede  , e tenuti  traditori , 
erano  condannali  a passar  per  le  armi. 

Addi  ventuno  di  maggio , da  ira  so- 
spinti e da  collera  i Francesi,  per  aver 
perduto  inutilmente  meglio  elio  seicento 
uomini,  assaliron  di  nuovo  la  città,  e la 
tennero  come  presa  di  assalto;  quantun- 
que niun  ostacolo  quasi  non  trovassero 
insino  al  castello.  Messe  a sacco  le  case, 
sangun  correva  per  tutte  le  strade,  e tra 
i morti  dobbiamo  ancora  annoverare  il 

S oneroso  Vasche,  già  da  noi  innanzi  In- 
alo. Scienza  e valore  dall’  una.  intrepi- 
dezza e costanza  dall’altra  parte.  Signore 
del  paese  l’inimico,  rotti  i parapetti,  ro- 
vesciati in  terra  i rivestimenti,  scavalcale 
le  batterie,  diroccate  le  case,  in  penuria 
d’ogni  maniera  d’ approvigionamento,  in 
mezzo  a tanti  pericoli,  non  domabile  il 
governatore , non  sapeva  ancora  delibe- 
rarsi alla  resa.  Anzi  raccolti  a consiglio 
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i pochi  affiliali  die  erano  dulia  strage 
campati,  loro  parlò  in  questa  sentenza: 
« Valorosi  compagni  mici,  noi  non  pos- 
siamo più  difender  questo  castello.  1 sol- 
dati di  Francia  sono  già  padroni  della 
città,  e noi  in  difetto  d’  ogni  cosa.  Però 
lasciando  le  lodi  onde  il  v ostro  valore  e 
la  costanza  vostra  vi  han  renduti  degni, 
voglio  solo  proporvi  la  via  di  terminar 
da  forti  questa  nostra  impresa.  Inaspriti 
i Francesi  per  le  gravi  lor  perdite,  sde- 
gnati per  la  nostra  v irli  resistenza  , co- 
noscendo che  ora  non  siamo  più  abili  a 
contrastar  loro,  vorranno  certo  per  forza 
darmi  prendere  il  castello.  Non  potendo 
più  difender  questi  avanzi  di  mura,  sarà 
degno  di  noi  morir  sotto  le  loro  rovine. 
Sicché  mettiamo  sotto  la  breccia  la  pol- 
vere che  ci  avanza,  e quando  i Francesi 
correranno  a sanguinoso  assalto,  noi  con 
le  spade  in  mano  cacciamoci  loro  incon- 
tro, c mentre  combattiamo,  dato  fuoco 
alla  mina,  dove  noi,  trovino  essi  pure  la 
morte  ».  A si  focose  parole  tutti  concor- 
demente quei  valorosi  altro  non  rispose- 
ro se  non  che  bisognava  dapprima  di- 
mandare onorevolissime  capitolazioni  di 
resa  al  nemico,  c che,  negate,  eran  tutti 
presti  a correre  all'ultimo  combattimento 
e a dar  fuoco  al  fornello.  Furon  proposti 
i patti:  il  capitano  francese,  non  creden- 
do ridotta  a tanta  slrcmilà  la  rocca,  sot- 
toscriveva, ma  con  animo  di  non  mante- 
nerle, ottime  condizioni.  Uscir  libero  il 
presidio  con  armi , bagagli , micce  acce- 
se, suono  di  tamburi,  bandiere  spiegate, 
e deposte  con  le  armi  le  insegne  di  là 
dal  ricinlo,  avere  abilità  di  passare  oltre 
il  Faro.  Eran  fallaci  promesse!  Si  voleva 
calpestare  i diritti  della  guerra,  vilipen- 
dere la  fede  sacra  de’  patti  ! 

Splendeva  il  di  22  maggio.  I.a  invitta 
guarnigione,  ridotta  ad  undici  artiglieri, 
dieci  soldati  delle  provinciali  milizie  e 
nove  uffizioli  oltre  al  valoroso  capita- 
no, passava  in  bell'  ordinanza  e con  la 
solennità  del  trionfo  davanti  al  nemico. 
Era  commovente  ed  onoranda  vista  per 
i Napolitani,  acerbissima  ed  obbrobriosa 
per  i Francesi  un  cicco  e vecchio  soldato 
condotto  da  un  suo  commilitone  con  in 
mano  il  regio  drappello.  Dimandata  di 
questo  fatto  la  ragione  al  governatore: 
« Tutti,  ei  rispose /on  nobile  fierezza, 
volemmo  sottrarci  all’onta  di  dare  in  vo- 
stra mano  quella  bandiera  che  abbiamo 
sino  a che  il  potemmo  col  nostro  sangue 
difesa.  Fu  deputato  a cosi  spiacevol  atto 
uno  che  privato  degli  occhi  veder  non 
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potesse  l'amaro  sogghigno  del  vincitore  ». 
E quell'  onorando  vessillo  venne  quindi 
trasmesso  al  generale  Guvion  San-Cvr  eh# 
allora  capitanava  il  terzo  corpo  dell'eser- 
cito occupante. 

Ogni  buon  soldato  e di  nobile  animo 
avrebbe  ammiralo  e fatto  onore  a que- 
gl' invitti.  Ma  non  cosi  il  Frégeville,  che 
avendo  dimandato  a Wadc  dove  fosse  la 
sua  guernigionc,  ed  avutone  in  risposta 
che  non  avea  altra  gente  se  non  i ven- 
tuno eh’  ei  vedeva,  lacerò  con  ira  i capi- 
toli dcll'arrcndimento,  e » mai  non  cre- 
detti, disse  con  iscortese  baldanza,  clic 
avessi  avuto  a lenteggiar  con  un  brigante». 
E da  v ilissimo  brigante  sotto  buona  guar- 
dia di  cavalli  dragoni  il  mandò  a piedi 
in  Pescara.  Dalla  qual  città  il  gcneraje 
Ottavi  della  legione  italica,  che  meglio 
del  Frégeville  seppe  onorar  nel  nemico 
la  virtù  ed  il  valore,  recatosi  in  Glieli 
appresso  il  San-Cyr,  fece  ogni  suo  potere 
perchè  sciolto  fosse  scortato  al  luogo 
deputato  alla  prigionia.  E dolenti  per  il 
pensiero  che  pur  doveva  esser  registralo 
un  giorno  nella  storia  l'assedio  di  Civi- 
tella  del  Tronto,  che  in  qualche  manie- 
ra potrebbe  essere  agguagliato  a quelli 
di  Ulma  e di  Mantova,  i Francesi,  dimen- 
tichi dell’  onorevol  modo  col  quale  furon 
trattati  i loro  governatori  di  vinte  fortezze 
Scherer,  Latour-Foissac,  Fiorella,  Béchaud, 
Gardannc,  Cast,  Gemelli,  fecero  che  il 
Wadc  anche  un  si  lungo  cammino  a piedi 
dovesse  vilmente  discorrere,  non  mini- 
strandogli altro  cibo  se  non  che  quello 
de'  galeotti , bruno  panicciuolo  c pochi 
risi  o fave.  Gli  volean  togliere  la  v ita  ed 
il  nome,  ma  meglio  cosi  il  rendevano 
chiaro  e glorioso.  Gie  se  per  altri  esem- 
pli non  fosse  saputo  checosa  sia  la  fortezza 
d'animo  nell’ avversa  fortuna,  a dimo- 
strarlo basterebbe  pur  solo  questo  nostro 
illustre  prigioniero. 

De’  soldati  alcuni  in  Ancona  altri  in 
Alessandria  furon  menati  cattivi  e posti 
sforzalainentc  al  soldo  di  Francia.  Gli 
uffiziali  furon  tutti  condotti  a Nimcs  ed 
alcuni,  come  il  celebrato  capitano  di  arti- 
glieria Sauguan,  militarmi  di  poi  nell’eser- 
cito di  Napoleone,  ed  altri,  che  negarmi  di 
così  fare,  rimasero  o in  quella  o in  altra 
provincia  dell'  impero.  Stando  il  Wadc 
prigione  nella  cittadella  di  Torino,  il  co- 
mandante di  essa,  il  maresciallo  Mcnou, 
vilissimo  rinnegato,  ponendogli  a colpa 
l’aver  valorosamente  combattuto,  rapportò 
al  ministro  di  guerra  in  Parigi  perché 
fosse  come  reo  giudicato  da  un  tribunal 
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militar».  Ma  non  pertanto  quel  ministro 
Clarkc,  irlandese,  statuì  di  mandarlo  an- 
eli’ esso  a Nimes  dove  eran  raccolti  altri 
prigionieri.  Rimaso  8 anni  colà,  negò  più 
volle  di  militare,  fosse  da  generale,  sotto 
le  aquile  di  quella  monarchia,  antepo- 
nendo l'onore  all'ambizione  ed  alla  fel- 
lonia la  fede.  Combattuta  cosi  una  guerra 
senza  speranza  si  ebbero  tutti  una  pace 
senza  riposo. 

Composte  le  politiche  perturbazioni,  re 
Ferdinando  non  lasciò  ili  largamente  ri- 
meritare tutti,  c soldati  e cittadini,  che 
aveano  fortemente  sostenuto  l’assedio  di 
Civitclla,  ed  in  ispezialità  l’ impavido  go- 
vernatore, a cui  donò  una  pensione  di 
seicento  ducali  all’anno.  Volle  ancora 
che  sulla  porta  di  quell’alpcstre  Rocca 
fosse  posta  una  latina  iscrizione  che  fa- 
cesse noto  a futuri  quella  costante  difesa 
e il  nome  prestantissimo  del  capitano.  Ed 
in  qui  la  soggiungo  voltata  in  italiana 
favella  il  più  fedelmente  clic  mi  venne 
possibile. 

BEI  POSTERI  A RICORDANZA 
QUESTA  LAPIDE  SEGNA 
IL  VALORE  E LA  VIRTÙ  GUERRIERA 
DEI  TERRAZZANI  DI  CIVITELLA  TRONTINA 
I QUALI 

NELLO  ANNO  MDCCCVI 
CON  I9CARSA  PRESIDIARE  SOLDATESCA 
CASTELLANO  MATTEO  WADE 
DELLA  PATRIA  A SCAMPO 
INCONTRO  ALLO  EMPITO  DEI  FRANCESI 
I BALOYARDI  IN  DURO  ASSEDIO  TENUTI 
PER  MESI  QUATTRO 
CON  EGREGIO  ESEMPIO  DI  FEDE 
SOSTENNERO. 

Wadc,  sendo  comandante  il  Castel  del- 
i’Ovo,  brigadiere,  e dell'età  di  anni  83, 
serviti  che  n’ebbe  sessantuno,  compiè  il 
corso  dell’onorata  sua  vita  ila  tutti  ri- 
pianto ed  ammirato. 

li  la  maestà  di  Francesco  I,  secondando 
il  desiderio  del  suo  augusto  figliuolo,  al- 
lora principe  della  gioventù  ed  ora  feli- 
cemente regnante  Ferdinando  II,  nostro 
amatissimo  sovrano,  con  magnanima  mu- 
nificenza comandò  elle  fosse  cretto  in  Ci- 
vitella  un  ccnolalio  che  il  valore  ono- 
rasse c la  fede  di  questo  egregio  soldato 
ed  alla  fede  pure  ed  al  valore  gli  animi 
accendesse  delle  milizie  napolitane.  Il  di- 
segno di  questo  monumento  è del  chia- 
rissimo colonnello  del  genio  Lojacono,  e 
comincialo  c quasi  condotto  a termine 
il  lavoro  dal  troppo  immaturamente  ra- 
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pilo  da  morte  Giovanni  Tacca  da  Carrara, 
venne  commesso  a Tito  Angelini  napoli- 
tano, noto  già  per  multe  sue  opere,  ii 
dargli  compimento.  E dal  1857  vedesi 
collocato  tra  que’  vetusti  armali  merli, 
saldi  Icslimonj  della  virtù  e del  valore 
dei.  prodi  napolitani. 

E Civitclla  piazza  di  armi  di  seconda 
classe. 

È capoluogo  del  Ciré,  dello  stesso  no- 
me, in  Dislr.  di  Teramo , Dioc.  di  Mou- 
talto  nello  Stato  Pontificio,  Provincia  di 
Abruzzo  Citeriore  I,  con  sua  municipale 
amministrazione.  I suoi  abitanti  scemati 
sino  a 1420  sul  finire  del  passato  secolo, 
sommano  ora  à 6630. 

Nel  Gire,  sono  i comuni  di  Sant’  Egi- 
dio e Faraone. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nel  16  maggio. 

Nacque  in  Civitclla  Francesco  Filippi- 
Pepe,  felicissimo  poeta  latino  e dotto  mo- 
dico, nello  scorso  secolo. 

CI  VITELLA-ROVETO.  — Cosi  detta 
perchè  sta  nella  valle  di  Roveto  (V.  Ro- 
veto), è capoluogo  del  Circ.  dello  stesso 
nome , in  Distr.  di  Avezzano , Dioc.  di 
Sora,  Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  li, con 
sua  municipale  amministrazione  e 1446 
abitanti. 

Nel  Ciro,  di  Civitclla  sono  ,i  comuni 
di  Canistro,  Pesco-canale,  Mela,  Ualsora- 
no,  Civilandino,  Morino,  Rendinara,  San 
Vincenzo,  Castro-nuovo,  San  Giovanni, 
Rocca-vivi. 

Vi  è una  dogana  di  frontiera  di  se- 
conda classe. 

CIVULLINO.  — V.  Zulli.no. 

CLANIO. Fiume  che  nasce  da  varie 

sorgenti,  parte  dolci,  parte  solfurec,  alle 
radici  delle  montagne  di  Avella  , non 
lungi  da  Nola.  Correndo  verso  Acerra  , 
riceve  un  ruscello  di  acqua  sulfurea , 
detto  Riullò  (rivulus).  Passa  dal  distretto 
di  Nola  in  quello  di  Caserta , separando 
il  territorio  di  Capoa  da  quello  di  Aver- 
sa. Dopo  il  corso  di  24  miglia  , versa 
parte  delle  sue  placide  acque  nel  lago 
di  Patria,  cd  altra  nel  Tirreno  presso  il 
lago  medesimo , sulla  spiaggia  che  si 
estende  da  Lirola  al  Volturno.  Tal  fiume 
è utilissimo,  perchè  diviso  dall’arte  in 
varj  canali,  si  fan  questi  servire  alla  ma- 
cerazione d' immensa  quantità  di  canape 
cd  alla  irrigazione  delle  campagne;  si 
fatti  canali  chiamansi  Lagni  volgarmente. 
Però  il  benefizio  è bilanciato,  dimezzato 
(non  compensato  come  dice  il  Granata 
nella  sua  Economia  rustica)  in  gran  parte 
dall'aria  malsana  che  nella  state  è pro- 
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dotta  dalla  detta  macerazione.  In  tutte  le 
aeque  del  Clanio  è abbondante  la  pe- 
scagione. — V.  Caivamo. 

CLARAVAI.LE.  — V.  l’Art.  Boschi. 

CI.ARAVAI.I.E.  — V.  Cni ara* valle. 

CLEMENTE  I (SAN).  — Villaggio  di 
Capoa,  in  Terra  di  lavoro. 

CLEMENTE  il  (SAN).  — Comune  ca- 
poluogo del  Ciré,  di  Nocera  superiore,  in 
lìistr.  di  Salerno,  Dioc.  di  Cava,  Prov.  di 
Principato  Citeriore,  con  0A0  abitanti. 

Ne  dipendono  i villaggi  Pareti,  S.  Pie- 
tro, Porta-romana,  Pucciano,  Santa  Ma- 
ria Maggiore , Taverne , Croce , Casa  de 
Angelis,  Trame,  Mater-Domini , Uscioli, 
Pecorari,  Canterella. 

CLEMENTE  III  (SAN).  — Presso  Torre 
de’  Passeri,  il  torrente  Orla  in  tempo  di 
piogge  dirotte  forma  gorghi  spaventosi, 
cagiona  profondi  scavamenti  là  dove  in- 
contra ostacoli,  ingombra  con  banchi  di 
grossa  c minuta  gliiaja  una  parte  del  suo 
alveo,  disordina  il  corso  della  Pescara,  c 
pone  a guasto  le  contraile  adjaccnti.  Più 
desolanti  furono  i suoi  devastamenti  nel 
secolo  X.VI , quando  sprofondarono  per 
più  ccnlinaja  di  palmi  gli  strati  della  Pe- 
scara, colà  formati  di  calce  rarlmnatira 
debolmente  concrczionala  a tufo,  i quali 
inghiottirono  tutto  il  volume  di  un  fiu- 
miccllo  che  scorreva  dai  dintorni  di  Tocco 
tino  a quelli  di  Torre  de'  Passeri  per  un 
avvallamento  ancora  esistente.  D allora  le 
acque  dell'ima  e dell’altro  racchiudevano 
un  tratto  di  paese  a guisa  d'isola,  di  HO 
moggia  di  superGcie,  in  cui  surse  nella 
mezzana  età  la  Rcal  Badia  di  Casa-Aurea, 
cosi  detta  |>cr  la  sua  fertilità,  poi  (iasau- 
ria  , nominata  anche  di  S.  Clemente  c 
della  SS.  Trinità.  Fu  fondata  da  Lodo- 
vico  11  imperatore  verso  l’806  e concessa 
ai  monaci  di  Montecasino,  con  giurisdi- 
zione quasi  vescovile  sopra  le  comunità 
di  Torre  dei  Passeri , Castiglione  alla 
Pescara,  Alunno,  Pieiranico  (Pietra  ini- 
qua), Pesco-sansonesco , Corvara,  Cugno- 
li , Castel -basso  , Guardia,  Caramanico 
e Ville,  Rocchetta,  Salle , Muscllaro,  Bo- 
loguano  , S.  Valentino  , Ahalrggin.  Ven- 
nero que'  monaci  decorati  di  onorificen- 
ze, colmati  di  privilcgj,  arricchiti  di  beni; 
vissero  in  comunione  (ino  al  secolo  XV 
quando  per  cfTetto  degli  sconvolgimenti 
politici  più  di  cento  monaci  furon  cac- 
ciati via.  Non  andò  guari  clic  la  Santa 
Sede  la  converti  in  commenda.  Nel  177» 
fu  poi  reintegrala  al  regio  patronato , e 
nel  1780  furono  alla  medesima  unite  la 
chiese  di  San  Clemente  a Vernano  c di 
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S.  M.  della  Blosiana , le  quali  n’  erano 
state  divise. 

Il  suo  antico  splendore  si  rileva  da  po- 
chi avanzi  di  cdsfizj.  Nel  frontespizio  di 
bronzo,  ch’era  sulla  facciata  della  Chiesa 
e che  venne  ridotto  in  pezzi  c dirubato 
nel  1700,  si  vedevano  in  rilievo  la  fon- 
dazione della  Badia,  co’  paesi  che  ne  fa- 
cevano parte.  Dopo  del  terremoto  del 
ISO0  non  rimangono  in  piede  se  non  la 
nave  di  mezzo  della  chiesa,  col  colonna- 
to, il  pulpito  e il  candelabro , e 1'  aitar 
maggiore  ov’era  riposta  una  urna  di  ala- 
bastro che  conteneva  il  corpo  di  S.  Cle- 
mente pontefice  e martire,  donato  da  papa 
Adriano  II  a Lodovico  c da  questi  depo- 
sitato in  detta  chiesa. 

Questo  monistero  ha  avuto  parecchi 
storici. 

Nel  1881  dalla  maestà  di  Ferdinando  li 
felicemente  regnante  è stat’ approvata  la 
istallazione  di  un  ordine  religioso  in  que- 
sta monumentale  badia  di  S.  Clemente  in 
Casauria. 

CLETA.  — Fiume  in  Calabria  Cite- 
riore. Viene  da  Pietramala  e si  scarica 
nel  Tirreno  tra  il  Torbido  ed  il  Savcsto. 
Questo  fiume  è uno  dei  molti  che  bagna- 
vano il  territorio  di  Tcrina,  antica  città 
della  Magna  Grecia.  Si  vuole  dagli  scrit- 
tori di  quella  regione,  che  la  città  sia  stata 
appunto  ove  al  presente  vedesi  la  terra  di 
Pietramala.  Gli  scrittori  antichi  si  avvi- 
sano che  Cleta  dovesse  riconoscere  i 
Crotoniati  per  suoi  edificatori.  Licofrone 
ne  (a  menzione  nella  Cassandra. 

Solino  pure  avv  isa  che  la  città  di  Cleta 
fu  edificata  dai  Crotoniati,  ma  agli  scrit- 
tori calabresi  non  piare , appigliandosi 
più  volontieri  a favolosi  racconti.  E a 
dirsi  dunque  che  il  nome  della  distrutta 
città  si  ritenesse  nel  fiume  suddivisalo, 
perchè  non  v’ha  dubbio  di  aver  dato  le  città 
nome  ad  alcuni  fiumi , e cosi  viceversa 
molli  fiumi  alle  antiche  città,  checché 
opinasso  qualche  moderno  di  non  aver 
mai  i fiumi  dato  nome  allo  antiche  città. 

COCCA.  — V.  Briatico. 

COCCAGNA,  CUCCAGNA Posta  nella 

pianura  di  Capoa,  questa  comune  fa  parte 
del  Ciré,  di  detta  città  e di  quella  Dio- 
cesi, nel  Distr.  di  Cascrla,  in  Prov.  di 
Terra  di  Lavoro,  con  680  abit.  Per  l’ain- 
ministrazione  dipende  da  Casanova. 

COCCH1ARA.  — Posto  doganale  di  os- 
servazione tra  S.  Giacomo  e Varano. 

COCCHIATO.  — V.  Cervicati.  _ Fiu- 
micello  della  Calabria  Citeriore,  che  ha 
origine  nel  monte  Valle-Cupa,  presso 
Mongrassano. 
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COCCHICF.RONE.  — V.  Ematico. 

COCCIOLE  — Villaggio  di  C'ampli,  in 
Abruzzo  Ulteriore  I. 

COCCIUOLO.  — V.  Casoleto. 

COCCORINF.LLO.— È comune  compreso 
nel  Ciré,  di  Nieolcra,  in  Distr.  di  Mon* 
tcleone.  Dine,  di  Tropea,  Prov.  di  Cala- 
bria Ulteriore  li,  con  USO  abit.  Per  l'am- 
ministrazione dipende  da  Joppoli. 

COCCORINO.  — Come  la  precedente, 
ed  ha  H76  abitanti. 

COCHILE.  V.  Sidari  e Coscile. 

COC1NTO.  — V.  Stilo. 

COCOZZO.  — Monte  in  Calabria  Cite- 
riore, nel  Distretto  di  Paola. 

Dalla  parte  di  oriente  fa  termine  del 
territorio  di  Fiume  a Freddo;  da  Cosenza 
è distante  miglia  0 in  circa  e dal  mare 
non  più  che  tre.  11  prof.  Giovanni  Fiore 
avverti  essere  altissimo,  e di  fatti  è il 
monte  più  alto  delle  Calabrie;  presenta 
1’  accavallamento  di  altri  monti  elle  in- 
cominciano dal  mare,  e verso  la  metà 
della  sua  altezza  evvi  un’apertura  a guisa 
di  cratere.  Dalla  sua  sommità  seorgesi  este- 
sissimo orizzonte  c v’ha  una  pianura  che 
si  estende  quasi  un  mezzo  miglio.  Dal 
nord  si  guarda  sino  alla  punta  della  Cam- 
panella, e da  mezzogiorno  ad  occidente 
1’  isola  della  Sicilia.  Quasi  in  tutto  il  corso 
dell’anno  vedesi  il  suo  vertice  ricoverto 
di  nevi.  Al  di  sotto  è boscoso  di  annosi 
alberi,  e specialmente  di  faggi  e di  aceri. 
Eccellenti  sonovi  i pascoli  e vi  si  me- 
nano perciò  gli  armenti.  Abbonda  di  sa- 
porose fragole  e di  erbe  medicinali.  Av- 
visa Girolamo  Marfioti  che  da  tutte  le 
parti  del  mondo  eorreano  herbaroli  a fare 
di  quelle  raccolte  per  rimedio  delle  infer- 
mità Immane  ; tra  le  detto  erbe  nasce 
ben  anche  l’orissa,  e certe  piccole  noci, 
elio  presso  a poco  hanno  la  figura  c l’o- 
dore delle  noci  moscate,  ma  li  vanno  di 
poi  ben  presto  a perdere. 

GOCULLO,  CUCUI.I.O,  COCCLO.  _ È 
lontano  33  miglia  da  Aquila, posto  sopra  un 
colle  in  sito  di  buon’aria  c con  territorio 
fertile,  confinante  con  Gagliano  c Castel- 
vecehio.  E compreso  nel  Gire,  di  Pescina, 
in  Distr.  di  Avczzano,  Dioc.  di  Valva  in 
Pentium,  con  sua  inunic.  amministr.  e 
1890  abitanti. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nel  21  e 22 
agosto. 

COCUMOLA,  COCUMELLA.  _ È com- 
preso tal  comune  nel  Gire,  di  Poggiardo, 
in  Distr.  di  Gallipoli,  Dioc.  di  Otranto, 
Prov.  di  Terra  di  Otranto,  con  560  abit. 
Per  I’  aiiunin.  dipende  da  Ccrlignauo. 
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CODACCHIA.  _ V.  Coirne. 

CODA  DI  VOLPE.  — Promontorio  Ce- 
nide  degli  antichi  : ò nelle  vicinanze  del 
fiume  Ccnadi  in  Calabria  Ulteriore  I,  Distr. 
di  Reggio,  sul  Faro  riinpcllo  a Messina. 

CODINA.  V.  Pastose  della  Codisa. 

CODOLA.  — V.  Acqua  della  Codola. 

COGLIANO.  — V.  Colliaso. 

COGNULO.  — E un  rivo  che  scende  dal 
monte  Faito  in  Caslell’a  mare,  in  uu  luogo 
detto  anche  Cognulo . sulla  strada  della 
Marinella,  in  detta  città,  nella  provincia  di 
Napoli.  Prima  che  giunga  in  detto  punto, 
raccoglie  alle  Fratte  due  torrentuoli,  c 
quelle  acque  riunite  spesso  travolgono 
quantità  di  pietre  per  le  quali  s’ ingom- 
brano le  strade  sul  passaggio  di  esso  rivo 
per  la  città. 

COLIANETO.  _ Fiumicello  della  Ca- 
labria Citeriore.  Viene  da  Corigliano,  c 
si  scarica  presso  il  fiume  Lucino,  ove  di- 
cesi Torre  Schiavonia. 

COLLACCIUO.  — V.  Coseise. 

COLLA  I.  — Villaggio  di  S.  Demetrio, 
in  Abruzzo  Ulteriore  fi. 

COLLA  li.  — È compreso  nel  Circond. 
di  Serra-stretta,  in  Distr.  e Dioc.  di  Ni- 
castro,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  II,  con 
120  abitanti.  Per  1’  amministrazione  di- 
pende da  Soveria  I. 

. COLLARMELE,  COLLE  ARMELLO.  — 
È lontano  21  miglia  da  Aquila  e 40  dal- 
1’  Adriatico:  ha  fertile  territorio  confi- 
nante con  Ajelli,  Cerchio  e col  lago 
Fucino. 

Fu  feudo  degli  Sforza  Cesarini. 

È compreso  nel  Ciro,  di  Pescina,  in 
Distr.  di  Avezzano  , Diocesi  di  Marsi  in 
Pescina  , Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  II. 
con  sua  municipale  amministrazione  e 
1230  abitanti. 

COLLE  I.  — Laghetto  presso  Preture 
nell’Abruzzo  Ulteriore  II;  produce  tinche 
c rovelle. 

COLLE  II.  — Villaggio  di  Lucoli , in 
Abnizzo  Ulteriore  11. 

COLLE  III.  — Villaggio  di  Fagnano, 
come  sopra. 

COLLE  IV.  — Villaggio  di  Torrim- 
parte.  come  sopra. 

COLLE  V. Villaggio  di  Sassa,  come 

sopra. 

COLLE  VI.  — Questo  comune  è capo- 
luogo del  Circond.  dello  stesso  nome,  in 
Distr.  di  Campobasso,  Dioc.  di  Benevento, 
Provincia  di  Contado  di  Molise,  con  4890 
abitanti  c sua  particolare  amministr. 

Nel  Ciro,  sono  i comuni  di  Cirecllo  c 
Reino. 
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Qui  nacque  Leandro  Galganello , dot- 
tissimo giureconsulto  del  XVI,  da  Paolo  V 
fatto  cittadino  romano,  cavaliere  e conte 
palatino.  Scrisse  molte  applaudite  opere. 

COLLE  VII.  — Vilbggio  di  Pizzoli  in 
Abruzzo  Ulteriore  II. 

COI.l.K  Vili.  — Villaggio  di  Borgo- 
colle-fegato,  come  sopra. 

COLLE  IX.  — V.  Cassato. 

COLLE  X.  — Villaggio  di  Baretc,  in 
Abruzzo  Ulteriore  II. 

COLLE  XI.  — Villaggio  di  Paganica , 
come  sopra.  • 

COLLE-ABlANO.  — Villaggio  di  Civi- 
tclla  del  Tronto,  in  Abruzzo  Ulteriore  I. 

COLLE-ALTO.  — V.  Coturni, 

Sta  net  Circ.  di  Tossicela,  in  Distr.  di 
Teramo,  Dioc.  e Prov.  di  Abruzzo  Ulte- 
riore I,  con  200  abitanti.  Per  P ammini- 
strazione dipende  da  Isola  IV. 

COLLE-ARPEA.  _ V.  Covrisi. 

COLLE- AULONE.  _ V.  A uose. 

COLLE-BR1NCIONI.  — È lontano  tre 
miglia  da  Aquila , posto  sopra  un  colle 
cinto  di  monti,  ed  e annoverato  in  Circ., 
Distr.  c Dioe.  di  detta  città,  Provincia  di 
Abruzzo  Ulteriore  II. 

Ha  #86  abitanti  e per  l'amministrazio- 
ne dipende  ben  anche  da  Aquila. 

COLLE-CACIO-VECCHIO.  — VediCos- 

nsE. 

COLLE-CALVO.  — Villaggio  di  Monte- 
reale,  in  Abruzzo  Ulteriore  11. 

COLLE-CAMPANILE.  — V.  Coafise. 

COLLE-C ANNI OLE.  _ V.  Covrisi. 

COLLE-CAPPELLETTA.  — V.  Costa 
del  Colle  Cai-pelletta. 

COLLE-CARANO.  — Villaggio  di  Te- 
ramo. 

COLLE-CARNACILE.  — V.  CnsnsE. 

COLLECC1IIA.  — Villaggio  di  Forcella, 
in  Abruzzo  Ulteriore  I. 

COLLE-CHIAVELLI.  — V.  Costisi. 

COLLE-CILLO.  — V.  Cacsaso. 

COLLE-CI VITELLA.  — V.  Covrisi. 

COLLE-CORNELLE.  Villaggio  di 

Amatrice,  in  Abruzzo  Ulteriore  li. 

COLLE-CORVINO  I.  — È lontano  22 
miglia  da  Teramo. 

fu  feudo  della  famiglia  Dc-Miro. 

E compreso  nel  Circond.  di  Loreto,  in 
Distr.  e Dim;,  di  Città  S.  Angelo,  Prov. 
di  Abruzzo  Ulteriore  I,  con  sua  partico- 
lare amministrazione  e 2580  abitanti. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nel  15  dicembre 
ed  il  mercato  nell’ultimo  giovedì  di  ogni 
mese. 

COLLE-CORVINO  II.  - V.  Cosrise. 

COLLE-CREPACUORE.  — V.  Cospiro. 


COL 

COIi.E-CRETA.  — Villaggio  di  Ami- 
trice,  in  Abruzzo  Ulteriore  11. 

COLLE  DEL  BICCHIERE.  _ V.  Cos- 
fise. 

COLLE  DEL  FAVO.  — V.  Covrisi. 

COLLE  DEL  MERCATO.  — V.  Pii  del 
Colle  del  Mercato. 

COLLE  DEL  PIANO  DI  SANTA  LU- 
CIA. — V.  Covrisi. 

COLLE  DEL  POZZO.  — V.  Covrisi. 

COLLE  DEL  VALLONE  DELLA  «VI- 
TELLA. _ V.  Covrivi. 

COLLE  DELL’ARCIPRETE.  — V.  Cov- 
risi. 

COLLE  DELL’ERBA.  _ V.  Covrisi. 

COLLE  DELL’ORZATORE.  — V.  Cov- 
risi. 

COLLE  DELLA  FEMINA  MORTA 

V.  Covrivi. 

COLLE  DELLA  FONTE.  — V.  Covrisi. 

COLLE  DELLA  FORCELLA  DE’  CA- 
STELLONI.  — V.  Covrisi. 

COLLE  DELLA  GUARDIA.  — V.  Cov- 
risi. 

COLLE  DELLA  LISCIA.  — V.  Covrisi. 

COLLE  DELLA  PIETRA.  — Villaggio 
di  Mosciado,  in  Abruzzo  Ulteriore  I. 

COLLE  DELLE  POZZE.  — V.  Covrisi. 

COLLE  DELLA  PEZZA.  — V.  Covrivi. 

COLLE  DELLA  STREGA.  — V.  Cov- 
risi. 

COLLE  DELLA  VOLUBRELLA.  — V. 

VOLIBREU.1. 

COLLE  DELLE  CAVATELLE.  _ Vedi 
Cosrise. 

COLLE  DELLE  FONTANELLE.  — V. 

Covrivi. 

COLLE  DELLE  FOSSE.  — V.  Covrivi. 

COLLE  DELLE  PANTANE.  — V.  Cov- 
risi. 

COLLE  DELLE  PIAGGE.  — V.  Covrisi. 

COLLE  DELLE  SALIERE.  — V.  Cov- 
risi. 

COLLE  DE’  MORTI.  — V.  Covrisi. 

COLLE  DI  ACQUARA.  — V.  Covrisi. 

COLLE  DI  ALLESCA.  — V.  Covrisi. 

COLLE  Di  ANCHISE.  — Edificalo  su 
di  una  collina,  con  aria  salubre  e terri- 
torio fertilissimo,  sta  iu  distanza  di  8 mi- 
glia da  Campobasso. 

Fu  feudo  dei  Filomarino. 

È compreso  nel  Circ.  di  Bai-anello,  in 
Distr.  di  Campobasso,  Dioc.  di  Bojano, 
Prov.  di  Contado  di  Molise,  con  sua  mu- 
nicipale amministrazione  e 1709  abitanti. 

COLLE  DI  CAMPOVANO.  — V.  Cov- 
risi. 

COLLE-DONICO. Trovasi  a distanza 

di  7 miglia  da  Teramo,  ed  ha  fertile  ter- 


Digitized  by 


COL 

ritorio  in  sito  di  buon’  aria , sopra  un 
colle. 

Annoverasi  nel  Ciré,  di  Tosslccia,  in 
Distr.  di  Terauio,  Dioc.  di  Città  S.  An- 
gelo , Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  I , con 
800  abitanti.  Per  l'amministrazione  di- 
pende da  Tossicela. 

COLLK  DI  FERRARA.  — V.  Cosrore. 

COLLE  DI  LINO.  _ V.  Coartai;. 

COLLE  DI  MACINE.  -l-  Situato  sopra 
una  collina  e godente  di  ameno  o vasto 
orizzonte , non  che  di  aria  purissima , 
questa  comune  trovasi  in  distanza  di  30 
miglia  dall'  Adriatico  e da  Solmona  , 
lanciano,  Ortona,  Vasto,  Castel  di  San- 
gro:  a ponente  e mezzogiorno  tiene 
i monti  Porrara  e Majclla.  Il  suo  fer- 
tilissimo territorio  conlina  con  Fallasco- 
so, Montc-ncro-domo  (Montenegro  d’  uo- 
mo), Letto-polena*  Lama  c Torricelia. 

Fu  feudo  dc’Trasmondi. 

fi  compreso  nel  Gircond.  di  Palena,  in 
Distr.  di  Lanciano,  Dioc.  di  Chicli,  Prov. 
di  Abruzzo  Citeriore,  con  1310  abitanti 
c sua  particolare  amministrazione. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nel  16  e 17 
giugno. 

COLLE  DI  MEZZO.  — E lontano  18 
miglia  dall’Adriatico  e 30  da  Chicli,  con 
fertile  territorio,  cinto  dai  colli  Montc- 
Rincli  e Montagna.  Vi  passa  il  Sangro. 

E appartenente  al  Ciré,  di  Bomba , in 
Distr.  di  Vasto,  Dioc.  di  Chieli,  Prov.  di 
Abruzzo  Citeriore,  con  1870  abitanti  e 
sua  particolare  amministrazione. 

COLLE  DI  MONACO-  _ V.  Cosfise. 

COLLE  DI  NEMITE.  — V.  Cosmi. 

COLLE  DI  ORO  1.  — Villaggio  di  Te- 
ramo. 

COLLE  DI  ORO  IL  — Villaggio  di  Mo- 
sciano,  in  Abruzzo  Ulteriore  1. 

COLLE  DI  PIAN  DI  GIOIA.  — V.  Cov- 
risi;. 

COLLE  DI  PIANO  MANDRINO.  — V. 

CosrisE. 

COLLE  DI  PRIMO  PRATO.  — V.  Cos- 
nse. 

COLLE  DI  ROCCO.  — V.  Cosmi:. 

COLLE  DI  ROJO.  — Villaggio  di  Aquila. 

COLLE  DI  S.  LEONARDO.  — V.  Coi- 

rne. 

COLLE  DI  VALLE  TRE  MORTI.  — V. 
Colme. 

COLLE  DI  VERRICO.  — Villaggio  di 
Montereale,  in  Abruzzo  Ulteriore  IL 

COLLE-DRAGONE.  — Villaggio  di  Rocca 
d'Arcc,  in  Terra  di  Lavoro. 

COLLE-FEGATO  — V.  Bosco  Colle- 

IZCATO. 

REAME  III  VAPOEI 
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COLLE-FORNI.  - Villaggio  di  S.  Ste- 
fano, in  Abruzzo  Ulteriore  IL 

COLLE-FORTE.  — V.  Colle-torto. 

GOLLE-FRACIDO  I.  — Villaggio  di 
Aquila. 

COLLE-FRACIDO  II.  — Villaggio  di 
Sassa,  in  Abruzzo  Ulteriore  IL 

COLLE-FRESCO.  — V.  Coirne. 

COLLE-GENTILESCO.  — Villaggio  di 
Amatricc,  in  Abruzzo  Ulteriore  11. 

COLLE-GRATO.  — Questo  comune  fino 
alla  pubblicazione  del  trattato  del  (I  aprile 
1882  con  la  Santa  Sede,  apparteneva  allo 
Stato  Pontificio.  Ora  è compreso  nel  Ciré, 
di  Vallo  Castellana,  in  Distr.  di  Teramo, 
Dioc.  di  Ascoli  in  detto  Stato,  Prov.  di 
Abruzzo  Ulteriore  I.  — V.  Coirne. 

COLLE-IZZANL  — Villaggio  di  Ripa- 
bottoni,  in  Contado  di  Molise. 

COLLE-LONGO.  È compreso  nel 

Ciré,  e Distr.  di  Avezzano,  Dioe.  di  Marsi 
in  Pcscina,  Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  li, 
con  propria  amministrazione  c 1880  abi- 
tanti. — V.  I’riscipio  di  Colle  losco. 

COLLE-LUCCIO.  — V.  Coirne. 

COLLE-LUPINO.  — V.  Pozza  del  Col- 
le lituo. 

COLLE  M ACCHIOLE.  _ V.  Cosfise. 

COLLE-MAGGIO.  — Villaggio  di  Pe- 
scoroccliiano,  in  Abruzzo  Ulteriore  li. 

COLLE-M  ANDRONE.  — V.  Cosfi.se. 

COLLE-MARIANO.  — V.  Cosfise. 

COLLE-MARTINO.  — V.  Cosfise. 

COLLE-MASSO.  — Villaggio  di  Città- 
reale,  in  Abruzzo  Ulteriore  li. 

COLLE-M  ATTEUCCIO.  _ V.  Cosfise. 

COLLE-M1NUCC.IO.  — Villaggio  di  Te- 
ramo. — V.  Cosfise. 

COLLE  NOCI.  — Vi  è una  dogana  di 
manifesto  per  quella  di  Marala.  I con- 
duttori debbono  giungere  per  la  strada 

che  viene  direttamente  da  Coprano V. 

Poste  slovo  al  sid  di  Colle-soci. 

COLLE-ORTARA.  — V.  Cosfise. 

COLLE-ORTICELLO.  _ V.  Cosfise. 

COLLE-PAGLIUCCA.  — Villaggio  di 
Amatricc,  in  Abruzzo  Ulteriore  II. 

COLLE-PASSO.  — Comune  in  Ciré,  di 
CutroGano,  Distr.  di  Lecce,  Prov.  di  Terra 
di  Otranto,  con  hd  abitanti.  Nella  legge 
del  1816  per  la  circoscrizione  ammini- 
strativa del  regno  , questo  comune  non 
trovasi  annoverato. 

COLLE-PETR1PANI.  — V.  Cosfise. 

COLLE-PIETRO  I.  — Sta  nel  Ciré,  di 
Giulia,  in  Distr.  e Dioc.  di  Teramo,  Prov. 
di  Abruzzo  interiore  I. 

La  sua  popolazione  è unito  a quella  di 
Mosciano. 

38  ; 
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COI.LE-PIETRO  II.  — Trovasi  in  Ciro, 
di  Gapcs trauo,  l)islr.  c Dior,  di  Aquila. 
I'rc>\ . di  Abruzzo  Ulteriore  II,  eoli  770 
abitanti  e sua  particolare  amministra- 
zione. 

COLLE-PIETROSO.  — V.  Censii. 

COLLE-PONENTE.  — V.  Poteste. 

COLLE-PONZIO.  — V.  Coirne. 

COLLE-PORCARECCIA.  — V.  Coirne. 

COLLE-PORTONESCO.  — Villaggio 
di  Torrimparte,  in  Abruzzo  Ulteriore  II. 

COLLE-POSTA.  — Villaggio  di  Auia- 
ftrtee,  in  Abruzzo  Ulteriore  11. 

COLLE-PRATO  DELLA  ROSCIA.  — V. 
Coifiif. 

COLLE-PRATONE.  — V.  Cottiib. 

COLLE-PUTTA  RO.  — V.  Coirne. 

COLLE-RICCARDO.  — V.  Coirne. 

COLLE-ROCCA-FORTE.  — V.  Coirne. 

COLLE-SALVO.  — Villaggio  di  Monte- 
reale,  in  Abruzzo  Ulteriore  li. 

COLLE  S.  MAGNO.  — È posto  a due 
miglia  da  Roera-seeca , sopra  un  alto 
monte,  nel  Circond.  di  Arce,  in  Distr.  di 
Sora,  Dioe.  di  Aquino,  Prov.  di  Terra  di 
Lavoro  , con  sua  municipale  amministr. 
c 1870  abitanti. 

COLT.E-SECCO.  — Villaggio  di  Antro- 
doro,  in  Abruzzo  Ulteriore  li. 

COLLE-SALER1NO.  — V.  Coirne. 

COLLE-STANZA.  — V.  Coirne. 

COLLE-STURA.  — Vedi  Quadrivio  del 
Colle  stura. 

COLLE-TASS1TO.  — V.  Coirne. 

COLLE-TEGLIA.  — V.  Coirne. 

COLLE-TIZJ.  — V.  Coirne. 

COLLE-TORTO,  COLLE -FORTE.  — 
Cosi  detto  o per  le  sinuosità  del  colle 
sul  (piale  si  ritrova,  o per  la  fortezza  del 
sito.  È cinto  di  mura,  gode  ameno  e va- 
sto orizzonte,  ed  ha  territorio  vasto  e 
fertile. 

Non  è antico:  andò  formandosi  con  la 
distruzione  di  Loreto,  avvenuta  dopo  il 
1200,  e con  gli  abitanti  i quali  abbando- 
navano i paesi  S.  Vito,  Sant’Elcna,  Me- 
tanico, Tonniecltio  o S.  Pietro  in  Valle. 

Fu  fortificato  ai  tempi  di  Giovanna  I. 

Era  feudo  de’  Boecanianola , Gberris, 
Corradis,  Rocrapianola  ili  nuovo,  Gamba- 
corta, Rota,  Pignalclli. 

É compreso  nel  Ciré,  di  Bonefro,  in 
Distr.  e Dioc.  di  (.arino,  Prov.  di  Contado 
di  Molise,  con  sua  municipale  amministr. 
e 289S  abitanti. 

Vi  si  celebra  la  Gerii  nella  prima  do- 
menica di  giugno  e sabato  precedente. 

COLLETTO  DEL  SAMBUCO.  — Vedi 

Carile. 
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COLLETTO  DI  CAMPOY.VNO.  — Vedi 
Coin.it. 

COLLUTTERÀ.  — Villaggio  di  Civila- 
toinassa,  in  Abruzzo  Ulteriore  li. 

COLLE-VECCHIO.  — In  distanza  di  tt 
miglia  da  Teramo,  sulla  sponda  del  fiume 
Vernano,  trovasi  nel  Ciré,  di  Molitorio, 
in  Distr.  cDioc.  di  Teramo,  Provincia  di 
Abruzzo  Ulteriore  1,  con  800  abitanti.  Per 
l'amministrazionc  dipende  da  Moninrin  II. 

COLLE- V UNTANO.  — Villaggio  di  No- 
taresco, in  Abruzzo  Ulteriore  I. 

COLLE-VERDE.  — Villaggio  di  Leo- 
nessa, in  Abruzzo  Ulteriore  II. 

COLLE-VIRTÙ’.  — Villaggio  di  Civi- 
tclla  del  Tronto,  in-  Abruzzo  Ulteriore  1. 

COLLI  I.  — E posto  su  di  un  colle  ba- 
gnalo dal  Volturno,  nel  Ciré,  di  Castel- 
lane, in  Distr.  di  Picdimontc,  Prov.  di 
Terra  di  lavoro,  con  sua  particolare  am- 
ministrazione c t Aho  abitanti. 

E badia  de’  Cassinesi  di  Monte  Casino. 

Vi  si  tiene  la  fiera  nel  13  giugno  c 
nel  31  luglio. 

COLLI  li.  — E compreso  in  Circ.  di 
Cursoli , Distr.  di  Avczzano , Diocesi  di 
Marsi  in  Pescina,  Prov.  di  Abruzzo  Ul- 
teriore li,  con  B80  abitanti.  Per  1’  ammi- 
nistrazione dipende  da  Cursoli. 

COLLI  111.  — Fiumieello  che  ha  ori- 
gine presso  il  comune  omonimo  c si  sca- 
rica nel  Torano. 

COLLI  IV.  — V.  Via  de’  Coiai. 

COLLI  AMINE!.  — V.  Anici. 

COLLI  LEUCOGEI.  — V.  Leucomi. 

COLLI  LUC1NETTI.  — V.  Falda  dei 
Colli  Leclietti. 

COLLIANELLO.  — Villaggio  del  se- 
guente. XI 

COLLI  ANO,  COGLIANO.  — È distante 
12  miglia  da  Gonza,  in  silo  di  aria 
buona  e con  territorio  fertile. 

E compreso  in  Circ.  di  I-aviano,  Distr. 
di  Campagna  , Dioe.  di  Conza  , Prov.  di 
Principato  Citeriore,  con  sua  municipale 
amministrazione  c 3*21  abitanti. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dal  l.°  al  3 set- 
tembre ed  il  mercato  ogni  lunedi. 

COLLICELLE.  — Villaggio  di  Annitrire, 
in  Abruzzo  Ulteriore  IL 

COLLICELI.I  I.  — Villaggio  di  Campii, 
in  Abruzzo  Ulteriore  I. 

C0LLICELL1  II.  — Villaggio  di  Città- 
reale,  in  Abruzzo  Ulteriore  II. 

COLLIMENTO.  — Villaggio  di  baroli, 
come  sopra. 

COLL1N1STO.  — Villaggio  di  Fano- 
Trojano,  in  Abruzzo  Ulteriore  I. 

COLLUTO.  — V.  Acci  moli. 
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COLOBRARO.  — E situalo  sulla  som- 
mità di  un  monte,  in  sito  di  buon' aria, 
eon  territorio  fertile  ed  a 3!)  miglia  da 
Malera:  vi  si  vede  tuttavia  1’  antico  pa- 
lazzo baronale  ; e chiamatilo  il  Castello. 
Il  lenimento  confina  con  Senisc,  S.  Arcan- 
gelo, Tursi,  Favaie.  Rotondella. 

Fu  feudo  di  Roberto  Sanscvcrino  prin- 
cipe di  Salerno,  al  quale  re  Ferdinando  I 
di  Aragona  confermò  sul  dello  dominio, 
ed  in  lutto  quello  Stato  il  mero  e misto 
impero  Hsquc  <ul  mortem.  Dopo  la  ribel- 
lione di  Antonello  Sansercrino  fu  donato 
a Bcrardino  Federico  maggiordomo  del 
duca  di  Calabria.  Fatta  la  pace  nel  1507,  fu 
il  feudo  racquistalo  da  Roberto,  figlio  di 
Antonello,  ed  al  Federico  fu  data  la  ba- 
ronia di  Serre.  Nuovamente  ribellatosi  il 
principe  di  Salerno  passò  il  feudo  a Fa- 
brizio Fignalelli  ; fu  di  poi  comprato  da 
Kleonora  Cornute  per  23,000  ducati.  Ap- 
partenne in  seguilo  per  lungo  tempo  ai 
Carata,  e da  ultimo  alla  famiglia  Donna- 
perita. 

È compreso  nel  Ciré,  di  Rotondella,  in 
Distr.  di  Lagonegro,  Dioc.  di  Anglona  e 
Tursi,  Prov.  di  Basilicata,  e conta  2330 
abitanti. 

COLOGNA  I.  — Situato  in  una  pianura, 
questo  comune  trovasi  in  Ciré,  di  Baro- 
tlissi,  Distr.  c Dioc.  di  Salerno,  Prov.  di 
Principato  Citeriore,  con  IBO  abit.  Per 
l’ amministr.  dipende  da  Pelezzano. 

COLOGNA  II. Situato  anch'csso  in 

pianura,  a 2 miglia  dal  capol.  del  Ciré, 
•li  S.  Agata  de'  Goti,  questo  comune  è 
in  Distr.  di  Caserta,  Dioc.  di  delta  S.  Agata, 
Prov.  di  Terra  di  Lavoro.  Ha  300  abit. 
c per  l’anuuin.  dipende  da  raggiano  11. 

COLOGNA  1IL  — Sta  nel  Ciré,  di  No- 
taresco, in  Distr.  e Dioc.  di  Teramo,  Prov. 
di  Abruzzo  Ulteriore  1.  Ila  750  abit.  c 
per  l'amministrazione  dipende  da  Monte- 
pagano. 

• COLOGNANI.  — Fiume  In  Calabria  Ci- 
teriore, il  quale  ha  la  sua  origine  da  Lon- 
gobueo,  monte  celebre  per  le  sue  minie- 
re metalliche.  Passa  per  il  territorio  di 
Rossano,  e si  scarica  neU’Jonio  dopo  il 
corso  di  13  miglia.  Nasce  povero,  ma  di- 
viene bastantemente  grosso  nel  suo  cam- 
mino, ricevendo  diverse  acque,  e corre 
assai  veloce.  Nelle  sue  escrescenze  apporta 
rovine  a quelle  campagne,  ma  sono  com- 
pensate dalla  fertilità  elle  vi  arreca.  Ani- 
ma molti  mulini.  Izt  pesca  che  vi  si  fa 
è di  anguille  e poche  trotle. 

COLOGNE.  — Villaggio  di  Gùtlia.  in 
Abruzzo  Ulteriore  I. 
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COLON.ASSO.  — Villaggio  di  Città-reale, 
in  Abruzzo  Ulteriore  1. 

COLONATO.  — V.  Caloxato. 

COLONNE.—  V-  Lacixio. 

COLONNELLA.  — Dall’  Adriatico  2 c 
da  Teramo  <8  miglia  distante,  questo  co- 
mune, essendo  posto  sull'alto  d’ameno  colle, 
nella  prossimità  del  confine,  gode  ameno 
orizzonte,  aria  purisissima. 

In  queste  vicinanze  fu  l'antica  Trucido 
di  etti  parlano  Cicerone,  Plinio  c Strabe- 
ne, vedendosene  gli  avanzi  nel  luogo  ove 
chiamano  porto  di  Murtin-sicuro,  sulla 
sponda  settentrionale  del  Tronto,  a piè 
di  Colonnella:  sulla  torre,  che  ora  serve 
di  posto  doganale,  c un'  iscrizione  che  vi 
fu  posta  al  tempo  di  Carlo  V.  Foco  lungi 
dalia  Torre  è il  traghetto  per  il  fiume , 
elle  in  questo  silo  è navigabile  e forse 
avea  un  porto.  Di  qui  passava  la  via  Sa- 
laria dal  Tronto  all' Aterno. 

Fu  posseduta  vlalla  famiglia  Colonnella. 
Carlo  111  di  Durazzo  la  vendè  alla  città 
di  Ascoli;  ma  quando  questa  si  ribellò  il 
Carlo  V,  fu  dall'imperatore  conceduta  a 
Benedetto  Uosalcs:  appartenne  in  seguito 
agli  Acquaviva  di  Atri,  a Diana  di  Capoa 
e finalmente  passò  nel  demanio  regio. 

Trovasi  in  Ciro,  di  Nereto,  Distr.  di  Te- 
ramo, Dioc.  di  Ripa-transone  nello  Stalo 
Romano,  Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  I,  con 
sua  munir,  animili,  e 2630  abitanti. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nella  seconda  do- 
menica di  luglio  ed  altra  nel  26  set- 
tembre. 

COLONNETTA.  — V.  Coxfise  di  Cah- 
rovAso. 

COLONNETTA  DEL  CONFINE.  — Vedi 

Co.XFIXB. 

COLONNETTA  DI  TERMLNE.  — Vedi 
Coxfixe. 

COLOSIMI.  — Sta  nel  Ciro,  di  Triglia- 
no,  in  Distr.  di  Cosenza,  Dioc.  di  Nica- 
stro,  Prov.  di  Calabria  Citeriore,  cou  sua 
munir,  atnmin.  c 2010  abitanti. 

COLUCC1A.  — V.  Fusaio. 

COMEROONI,  COMERCOM.  — E lon- 
tano 2 miglia  da  Nicole ra,  al  quale  Ciré, 
appartiene,  in  Distr.  di  Monleleone,  Dioc. 
di  detta  Nieotera,  Prov.  di  Calabria  Ul- 
teriore II,  con  442  abil. ; per  l’animi 
lustrazione  dipende  dal  eapoluogo  del 
Circondario. 

COMJGNANO  I,  COMIGLIANO,  CUMI- 
GNANO.  — Villaggio  a 2 miglia  da  Nola, 
in  Terra  di  Lavora 

COMBINANO  11.  Questo  comune 

lontano  24  miglia  da  Teraino.  sta  in  tire, 
di  Molitorio,  Distr.  e Dioc.  ili  della  ciltó 
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Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  I,  con  100 

abit.  Per  l’amministrazione  dipende  da 

Roseto. 

COMMALATA.  — Villaggio  di  Leones- 
sa, in  Abruzzo  Ulteriore  li. 

COMO.  — V.  L>at A 

COMPARNI.  — È sito  in  pianura  e 82 
miglia  lontano  da  Catanzaro. 

fu  quasi  distrutto  dal  terremoto  del 
17R3. 

È compreso  nel  Ciré,  di  Mileto,  nella 
Dine,  della  stessa  città, -in  Distr.  di  Mon- 
teleone,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  II, 
non  820  abit.;  per  l'ammin.  dipende  da 
dotta  Mileto. 

CONACHIARA.  — Villaggio  di  Pizzoli, 
in  Abruzzo  Ulteriore  11. 

COVACI.  — V.  Cataszaro. 

CONCA  I.  — È antica  città,  forse  una 
delle  cinque  che  chiamai  ansi  Cossa.  Fu 
colonia  romana.  Vuoisi  venuto  il  suo  no- 
me attuale  dalla  figura  appunto  di  una 
conca,  come  quella  era  del  suo  porto  na- 
turale, sul  Tirreno. 

Trovasi  sulla  elevazione  di  un  colle, 
in  breve  distanza  da  Amalli,  appartenendo 
al  Ciré,  ed  alla  Dioe.  di  questa  città,  nel 
Distr.  di  Salerno,  in  Prov.  di  Principato 
Citeriore,  con  sua  tminic.  amministrazio- 
ne e 4040  abitanti. 

Vi  è un  posto  doganale  di  osservazione. 

CONCA  li.  — Comune  formato  dopo 
del  1000,  per  la  riunione  di  due  antichi 
villaggi  detti  Trasareio  e Valle  del  Cam- 
po. Venncgli  il  nome  di  Conca  dal  tro- 
varsi in  una  valle,  cinta  di  monti,  al- 
1’  ovest  di  quelli  di.  Santa  Croce  e Monte 
Corno  di  Venafro.  È lontano  da  questa 
città  4 miglia,  ed  è unito  al  Ciré,  della 
medesima,  in  Distr.  di  Piedimonte,  Dioc. 
d’isernia,  Prov.  di  Terra  di  Lavoro,  con 
800  abitanti.  Per  l'amministrazione  di- 
pende da  Pozzilli. 

CONCA  III.  Si  compone  questo  co- 

mune di  Conca  propria,  cosi  detta  perchè 
come  la  precedente  è nel  ecntro  di  una 
valle,  di  Orchi,  di  Catailli  e Cave.  È di- 
stante 8 miglia  da  Tiano  ed  ha  mediocre 
territorio. 

Ne  furono  possessori  le  famiglie  Mar- 
zano  di  Sessa,  Matteo  di  Capoa  ed  i di- 
scendenti di  costui  [ter  lungo  tempo;  poi 
appartenne  alla  famiglia  Invitti. 

K nel  Ciré,  di  Roreamorlina,  in  Distr. 
di  Cada,  Dioc.  di  Tiano,  Prov.  di  Terra 
di  lavoro,  con  2480  abitanti  c sua  mu- 
nicipale amministrazione. 

CONCA  IV.  — Villaggio  di  Città-reale, 
hi  Abruzzo  Ulteriore  11. 
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CONCA  V.  Villaggio  di  Annitrire , 

come  sopra. 

CONCHE.  Monte  tra  buccino  e Pi- 

cerno,  per  il  quale  passa  il  liuuic  Fiata- 
no, in  detto  punto  chiamato  le  Conche  , 
il  quale  si  vede  taglialo  ad  arte  per  in- 
canalarvi quelle  acque. 

CONCIARKLLE.  — V.  Covraz. 

CONDOFUR1.  — E lontano  4 miglia 
dall’  Jonio. 

Fu  feudo  de’ Ruffo  di  Bagnara. 

Sta  in  Ciré,  e Dioc.  di  Uova,  Distr.  di 
Reggio,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  I,  con 
sua  munir,  animili,  e 2110  abitanti. 

CONDOJANNI,  CONDAJAN.M,  CONNE- 
JANNE.  — È lontano  fl  miglia  da  Co- 
rnee, posto  sopra  un  colle,  in  Ciré.,  Distr. 
e Dioc.  di  detta  città,  Prov.  di  Calabria 
Ulteriore  I.  Ila  488  abit.  e per  l'ammin. 
dipi-nde  del  comune  di  Sani' llario. 

CONDORA.  — V.  Camkmia.  E si  noti 
che  Condora  è il  vero  nome. 

CONFIGNO.  — Villaggio  di  Amatricc, 
in  Abruzzo  Ulteriore  II. 

CONFINE.  — Con  reale  Decreto  del  8 
aprile  1882  è stata  approvata  la  pubblica- 
zione del  trattato  che  fu  sottoscritto  in 
Roma  nel  2fl  settembre  t840,  per  la  ret- 
l ideazione  del  contine  fra  il  regno  di 
Napoli  c lo  Stato  Romano. 

La  linea  di  confine  Ira  i due  dominj 
era  stato  oggetto  di  antiche  trattative  fra 
i due  governi.  Venuto  linalmentc  a ter- 
mine tale  importantissimo  trattato,  stimo 
utile  inserirne  qui  non  solo  le  principali 
disposizioni,  ma  benanche  la  intera  de- 
scrizione del  contine  medesimo.  E come 
questa  parte  della  Coi-oyra/ia  lietjli  Stati 
Italiani,  che  tratta  del  regno  di  Napoli, 
viene  in  luee  prima  della  («irte  elio  trat- 
terà dello  Stato  Pontificio,  cosi  sarà  fa- 
cile all'onorevole  collaboratore  di  fare  in 
prosieguo  i neccssarj  richiami. 

La  lussazione  del  contine  non  reca  il 
minimo  danno  agli  attuali  padroni  e pos- 
sessori de’fondi  limitrofi  riguardo  a'ioro 
diritti,  possessi  e dominj,  dovendo  sem- 
pre rimanere  inviolabili  e sacre  le  pro- 
prietà. 11  solo  effetto  della  convenuta  confi- 
nazionc  è quello  di  segnare  chiaramente 
c stabilmente  la  rispettiva  giurisdizione 
governativa  del  territorio,  dovendo  i pro- 
prietarj  essere  sottoposti  alla  osservanza 
delle  leggi  dello  Stato  nel  quale  si  tro- 
vano i loro  fondi. 

La  linea  del  confine  già  convenuta,  e 
che  è additata  nella  maggior  parte  da  segni 
naturali,  come  monti  di  marcalo  profilo 
nella  sommità,  fiumi,  fossi,  valli,  eoe.,  ne’ 
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Sunti,  dove  questi  segui  naturali  mancano, 
fissata  con  termini  artificiali  aventi  lo 
stemma  pontificio  dalla  parte  rivolta  a 
quello  Stato,  e lo  stemma  reale  dalla  parte 
che  guarda  il  Regno. 

Allorché  la  linea  di  ronfine  è additata 
da  monti,  s’intendo  che  deliba  passare 
pe'punti  più  elevati  di  essi,  cioè  per  le 
vette  o scrime;  ed  all’opposto  per  le  valli 
sarà  confine  quella  linea  che  nassa  pe’punti 
di  maggior  depressione,  cioè  nella  unione 
dei  due  versanti,  i quali  sogliono  avere 
un  piccolo  corso  di  acque  piovane  chia- 
mato cunetta,  sempre  secondo  la  linea 
convenuta.  11  confine  segnato  da  fiumi, 
da  fossi,  da  torrenti,  viene  fissato  nel 
mezzo  del  fiume,  del  fosso,  del  torrente; 
sicché  il  dominio  di  ciascuno  dc’duc  Stati 
è dalla  sponda  infino  alla  metà  della  in- 
tera larghezza  del  letto.  Quando  poi  le 
acque  aprendosi  novello  cammino  cam- 
biassero il  loro  corso,  non  perciù  il  con- 
fine sarà  variato,  sempre  rimanendo  nel 
mezzo  del  letto  antico,  dovendosi,  con 
opere  da  eseguirsi  subito  in  accordo  da’ 
due  governi,  fare  che  lo  acque  rientrino 
nell'antico  letto.  A fine  che  si  riconosca 
con  maggiore  sicurezza,  in  caso  di  tali 
possibili  deviazioni,  la  linea  media  del- 
l’alveo abbandonato  sono  stati  apposti  due 
cosi  delti  controlennini . l’uno  per  parte 
ad  eguale  distanza  dalla  linea  medesima, 
in  quei  luoghi  in  cui  vi  sia  da  temere 
con  probabilità  alcuna  diquestedeviazioni. 
Ciò  pure  avrà  luogo  in  quei  punti  ne’ 
<(uali  i corsi  di  aeque  o cominciano  o 
cessano  di  formare  il  confine  de'duc  Sta- 
ti. È vietata  ogni  opera,  la  quale  possa 
distogliere  e gettare  nel  territorio  oppo- 
sto le  acque. 

Per  additarsi  sul  terreno  la  convenuta 
continazione  apponendosi  i termini  artifi- 
ciali là  dove  manchino  i naturali,  sarannu 
destinati  due  ingegneri,  tino  eletto  dal  go- 
verno pontificio  e l’altro  dal  governo  napo- 
litano, i quali  si  recheranno  sopra  luo^o, 
ed  imprenderanno  e compiranno  tutti  i 
lavori  ueccssarj.  A questo  oggetto  essi 
dipenderanno  da’ plenipotenziarj  clic  han- 
no segnato  il  trattato.  Gl’ingegneri  agi- 
ranno di  accordo  tra  loro,  c adopereran- 
no melodi,  misure  ctl  istnuncnti  uniformi. 

Ove  nella  novella  conlinazionc  occor- 
resse fare  qualche  lieve  modificazione  alla 
linea  di  ronfine  per  ispeciali  ragioni  risul- 
tanti dalla  esecuzione  dc’lavori,  ciò  non 
debbo  punto  alterare  o ritardare  l’opera 
della  conlinazionc,  dovendo  conciliarsi 
amichevolmente  le  differenze  tra  i pleni- 
poteuziarj. 
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Non  si  considererà  coinedctcmiinala  la 
novella  conlinazionc  circa  gliefTetti  legali 
che  ne  derivano,  se  non  quando  saranno 
interamente  apposti  tutti  i termini  lignei 
provvisori  con  anuuenza  de'due  plcnipu- 
tenziarj.  Verranno  compilati  al  più  presto 
degli  speciali  regolamenti  di  accordo  tra 
i due  governi  per  i possidenti  di  terre 
presso  il  confine. 

Perché  la  convenuta  conlinazionc  ri- 
manga per  sempre  salda  ed  inviolata,  ogni 
cinque  anni,  dal  giorno  nel  quale  sarà 
essa  compila  e promulgata,  verrà  visitata 
foniialmentedaduecommissarj,  uno  pon- 
tificio e l’altro  napolitano,  i quali  di  ac- 
cordo dovranno  riferire  a'dtie  governi  se 
lo  stato  de’contini  risponda  pienamente 
alle  piante  levate  nella  determinazione 
di  questi,  di  che  si  formerà  atto  pubblico 
c legale. 

Quando  per  effetto  della  visita  quin- 
quennale si  scorgerà  il  bisogno  di  restau- 
rare uno  o più  termini  artificiali,  i com- 
missari visitatori  potranno  procedere  sen- 
za indugino  tale  restaurazione,  facendone 
rapporto  ad  entrambi  i governi.  Ma  ove 
si  osservasse  alterazione  di  confine  per 
divellimcnlo  o rimozione  de’termini,  essi 
dovranno  soltanto  farne  rapporto  ad  en- 
trambi i governi,  che  d’accordo  daranno 
i convenevoli  provvedimenti. 

I commissari  visitatori  hanno  altresì  la 
facoltà  di  far  disgombrare  i termini  dal- 
l’erbe,  arbusti  o macchie  che  vi  fossero 
allignali  dappresso  c che  rendessero  na- 
scosto il  confine. 

Lè  spese  occorrenti  per  la  determina- 
zione del  confine  o l'apposizione  deter- 
mini artificiali,  non  che  per  la  loro  restau- 
razione e manutenzione,  saranno  sostenu- 
te egualmente  da  entrambi  gli  Stali. 

Seguita  l’apposizione  determini  lignei 
provvisorj,  si  daranno  dall'uno  e dall'altro 
governo  gli  opportuni  provvedimenti  di 
pubblica  amministrazione  per  le  cor- 
rispondenti modifiche  nel  catasto  e pol- 
la circoscrizione  territoriale  ne’  punti  ne' 
quali  avvengano  passaggi  di  terre  e di 
abitanti  sotto  nuova  giurisdizione  e do- 
minio dall’iina  o dall’altra  parte. 

Dal  dì  della  pubblicazione  del  trattato 
non  vi  è più  luogo  a veruna  reclama- 
zione, c rimane  estinta  ogni  azione  pe- 
nale pe’ reati  apposti  a’ sudditi  dell' uno 
o dell'altro  Stato  a causa  di  violazione 
di  territorio. 
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Descrizioni  deli' andamento  del  confine  giu- 
risdizionale DA  SUD-OVEST  AL  NORD-EST , 

CIOÈ  DAL  MAR  TIRRENO  ALL’ADRIATICO  FRA 

gli  Stati  della  Santa  Sede  e quelli  di 

S.  M.  Siciliana,  confini  convenuto  fra  i 

PLENIPOTENZIARI  DI  AMBE  LE  CORTI,  ADDITATO 

CON  LUTEA  ROSSA  NELLE  QUI  ANNESSE  1$  TAVOLE. 

Comincia  il  confine  dal  punto  dove  il 
canale  di  Cannelo  mette  foce  nel  mar 
Tirreno  e radendo  la  sponda  destra  occi- 
dentale del  canale  medesimo  giunge  al 
lago  di  Fondi.  Diviene  quindi  contine  la 
sponda  del  medesimo  lago,  ed  indi  il  fosso 
di  Campagna  odi  Confine.  Da  questo  fosso 
il  confine  percorre  l'Kpitatfio,  il  Colle 
Pclroccia,  i Monti  Pala  o Pagliare!!;!, 
Corvaro,  Romano,  Ceraso,  Tavanesa,  Fato, 
Marino,  Calvo  e la  Tiglia.  Quindi  attra- 
versando Aequaviva  diruto,  giunge  alia 
terra  quivi  controversa,  della  quale  per- 
corre la  |iarle  settentrionale  fino  alla 
Quercia  dei  Monaco.  Passa  di  poi  |ie'Monli 
Chiavino  e Santuccio,  per  Serra  di  Vig- 
giano  o Visciano,  Monte  Calavoli  o Calo- 
velli,  Costa  del  Sole,  Colle  o Scrini;)  di 
S.  Cataldo,  Madonna  della  Macchia,  l’ieo- 
Traliocca,  Cerro-Grosso,  Collc-Sellarino, 
Monte  Yaliangclo.  Passando  il  contine 
per  la  Valle  delle  Sorbe  o Valle  Incari- 
co, procede  per  uno  stradino,  ed  entra 
nella  gola  fra  il  Montc-Maccrino  o Mno- 
carimc  dello  Stato  Pontificio  ed  il  Monte 
della  Madonna  della  Guardia  o della  Gra- 
zia del  Regno,  donde  si  estende  inlino 
alla  confluenza  dc'liumi  Tulcro  c Diri.  Il 
medesimo  litunc  Diri  forma  poscia  il  con- 
tine, il  quale  appresso  lasciando  il  fiume, 
torce  al  nord-est  ed  indi  al  nord-ovest, 
come  trovasi  attualmente;  c ripigliando 
il  hninc  medesimo,  lo  percorre  inlino  al 
punto  dove  in  esso  confluisce  il  Rio.  Di  qui 
il  confine  percorre  il  Rio  medesimo,  ed 
indi  il  Fosso  della  Taverna  e il  Vallone 
S.  Cipizìo  o del  Confine  fino  alla  sua 
origine,  donde  ascende  a'Castelioni  o 
Monte  (.'oritelo,  cedendosi  dal  Regno  allo 
Stalo  Pontificio  la  terra  che  trovasi  alla 
destra  de’detli  Fossi  della  Taverna  e di 
S.  Cipizio.  Passa  di  poi  |>cr  la  Croccila 
o Croccila,  Roccngclardi,  Gorgone  di 
Faito,  Costa  del  Faggio  Grosso,  Cima  del 
Monte  delle  Scalcile,  Monte  dell’ Erba, 
Guado,  Monte  Accmo,  Costa-Calda,  Mon- 
te-Centurione, Monlc-Brecrioso,  Pietra- 
Rea,  Serra  di  Valle-Fredda,  Montc-Pclrillo, 
Costa  del  Faggio,  Pietra  Rotondaria.  Monte 
l’azzottelio,  Monte  Crepacuore,  Forchetta 
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della  Mela,  Fosso-Comune,  Scritua  delle 
Serre,  Cavillo,  Serra  di  S.  Antonio,  Ma- 
cera di  Pietra,  Voluhrella,  Serra  di  Staf- 
fali, Monte  Ceraso,  Serra  di  Cappadocia  c 
il  Fosso-Fiojo  sino  a Bocca  la  Croce. 
Appresso  passa  il  confine  per  Monte  Mor- 
rone  e Serra  di  Monte  Spino,  procede  in- 
sino  a Colle-Campanile,  di  là  al  Fosso 
Riotorto,  percorrendo  questo  fosso  mede- 
simo, indi  il  Fosso  Sisara,  il  Fiume  Tu- 
rano, il  Fosso  Ciberà  ni  o deU’Aequaviva, 
il  Fosso  di  Casali,  i punti  detti  Quadruc- 
ci, li  Pautani,  li  Caprini  o Caprini,  Stra- 
da Caprini  o Caprilli.  Macera  dell’Couui- 
Morto,  Monte  Colialto,  Ara,  Porta-Lepre, 
Rio  di  Melo-Moreacciano,  Pontoni,  Fosso- 
Rio  d' Angelo  o Riangoii,  Piano  Man- 
trile,  il  Tasso,  il  Fosso  o Rio  Maslri- 
sco  c Rio  Fera  insino  al  Salto.  Forma 
poscia  ronfine  questo  fiume  sino  alla 
sua  face  nel  Vellino.  Si  cede  quindi 
dallo  Stato  Pontificio  ai  Regno  la  terra 
che  trovasi  alla  riva  destra  del  Salto  co' 
paesi  di  UfTedio  c S.  Martino.  Kd  il  Regno 
cedo  alio  Stalo  Pontificio  i tratti  di  terra 
posti  alla  riva  sinistra  del  fiume  medesi- 
mo col  villaggio  Le  Casette.  Seguita  po- 
scia il  confine  per  il  breve  tratto  del 
fiume  Vellino  sino  avanti  il  monte  del- 
l'Està; traversato  il  quale,  |iassa  pel  Foule 
di  Puzzano,  c lasciando  allo  Slato  Pomi- 
cio l’Osteria  Marsili,  torce  all’ ovest  fino 
al  Colle  Maechiole,  c scende  al  Capo 
d’Aequa,  dove  incontra  la  strada  denomi- 
nale Pajana,  Poggiana  o del. arinoci, 
quella  che  mena,  cioè,  a Poggio  Bustone, 
la  quale  diviene  confine  fino  alla  Fornace 
del  Roselo.  Questa  strada  rimano  d’uso 
comune  fra  le  popolazioni  dell’uno  e del- 
l’altro Stato.  Indi  passa  il  confine  per 
Sasso  o Balzo-Bcrardo,  Costa  Vaja,  Colle- 
Vento,  Patrassoni,  Vette  delle  Cesc,  Ban- 
co-Comune, Colle-Quarantaua;  e giunto  alte 
Portclie  di  Camperscnlino,  piega  a destra 
nel  modo  delincato,  va  al  Fernieriaiuc, 
alla  Fonte  di  Ruzzo,  si  avvicina  a San 
Pietro  (di  Regno),  lascia  nello  Stato  Pon- 
tificio la  Madonna  della  Riccia  c giunto 
al  territorio  di  Triinezzo,  lascia  l’an- 
tico confine  volgendosi  invece  ai  nord- 
est,  al  limite  della  detta  terra,  la  quale 
Iterò  viene  ceduta  dallo  Stalo  Pontificio 
al  Regno  col  villaggio  compresovi, chia- 
malo parimenti  Triinezzo.  Dopo  di  elle  il 
confine  passa,  conte  è attualmente,  |>er 
Moni’ Oro,  Vena  di  Crocchia,  Monte  del 
Vitello,  Monte  Ceraso.  Montc-UU'o,  Monte 
Fienile,  Molile  Cupclli  c Monte  dell'Ar- 
ce, c scorre  sulla  cosla  di  Pantani  (ino 
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alla  Surra  (li  Monti.  Qui  lascia  l' antica 
linea,  e spiegandosi  a destra  scende  al 
Tronto  per  Valle-Luce  e pel  Fosso  di  Capo 
(l'Acqua,  che  in  quel  fiume  si  -scarica 
incontro  alla  foce  del  Chiarinn.  Con  siffatto 
cangiamento  restano  ceduti  alio  Stato 
Pontificio  i paesi  di  Tufo  e Capod'Acqua 
con  tutto  il  territorio  compreso  fra  l’an- 
tica linea  e quella  ora  convenuta.  Succes- 
sivamente il  contine  assume  per  suo  an- 
damento il  fiume  Chiarino,  dopo  attraver- 
salo il  Tronto:  cosicché  resta  ceduto  allo 
Stato  Pontificio  la  terra  che  trovasi 
alla  destra  del  medesimo  fiume  Chiarino, 
ov’è  notato  Casale  Marino.  Si  mantiene 
poi  il  confine  pel  Chiarino  suddetto  fino 
alle  sue  sorgenti  al  luogo  detto  Macera 
della  Morte.  Volgesi  poscia  a Fonte  Gui- 
done, scendendo  pel  rivo  formato  dal  detto 
fonte,  si  congiunge  al  fiume  Castellano, 
che  diventa  confine  sin  dove  in  esso 
sbocca  il  Fosso  di  Matteo  Calillo  o Catello. 
Laonde  vicn  ceduto  al  Regno  il  territorio 
Pontificio  che  trovasi  alla  destra  del  detto 
fiume  Castellano  coi  villaggi  e paesi, 
che  in  esso  trovnnsi,  di  Pietralta,  Mor- 
rioe,  Collegralo,  Vignatieo  e Vallone:  e 
d'altra  parie  eedesi  allo  Stato  Pontificio 
il  regio  territorio  posto  alla  sinistra  di 
detto  fiume  co’vitlaggi  di  Forcella  e Vo- 
sci.  Dal  mentovato  punto  di  confluenza 
il  confine  jiercorre  il  Fosso  medesimo  di 
di  Matteo  Cadilo  o Catello.  Viene  quin- 
di ceduta  dallo  Stato  Pontificio  al  Regno 
la  terra  posta  alla  sinistra  del  detto 
fosso,  dov’i  il  villaggio  di  Villa-Franca. 
Continua  poscia  il  confine  a percorrere 
il  fosso  medesimo,  ed  indi  procedendo 
sempre  a levante  raggiunge  il  confine 
antico,  che  procede  pel  rio  o torrente 
Marino,  chiamato  anche  Sasso;  onde  lo 
Stato  Pontificio  code  al  Regno  la  terra 
che  rimane  al  sud  deU'additata  linea  no- 
vella. Dal  Marino  scende  il  confine  sin 
presso  S.  Cipriano,  indi  lasciando  il  Ma- 
rino passa  pel  Piano-dcl-Vescovo  o per 
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Galiuccio;  indi  percorre  la  strada  diretta 
verso  levante,  e pel  dorso  de’Colli  Cervi - 
nara  scende  al  fiume  Vibrata.  Traversando 
poi  questo  fiume  prosegue  il  confine  at- 
tuale passando  pe’Mattoni,  contrada  Santa 
Chiara,  Fosso  dello  Slaneone  inaino  al 
Tronto,  donde  questo  fiume  addita  il  con- 
fine sino  alla  sua  foce  nell'Adriatico;  ce- 
dendosi al  Regno  il  paese  pontificio  di 
Ancanmo  con  lutto  il  suo  territorio. 

( 

Nota. 

In  quesiti  descrizione,  come  iti  leggieri 
.si  comprende  guardando  ulta  estensione 
/Iella  frontiera,  vengono  dinotati  soltanto 
i punti  principali  c culminanti,  pe  quali 
è diretta  e passa  la  stabilita  linea;  ma 
perchè  ne  fosse  inequivoca  e chiara  la 
demarcazione,  onde  ovviare,  di  presente 
e ne' tempi  avvenire,  litigi  e disordini,  di 
comune  consenso  de’plenipotenziarj  si 
presero  numerosi  altri  intennedj  punti 
di  continuazione  e di  allineamento  ; e 
su  questi  e su  i primi  succennati  furo- 
no in  seguito,  a norma  del  trattato,  pria 
impiantati  lignei  indicatori,  e per  dar 
tempo  ben  anche  alla  costruzione  di  la- 
pidee colonne  portanti  gli  stemmi  de’due 
sovrani  al  fronte  de’proprj  Stati,  che  ven- 
nero poscia  sostituite  a'Iignei  indicatori: 
e però  tonto  que' punti  principati  espressi 
t'n  questa  pubblicazione,  che  verranno 
ripetuti  unitamente,  quanto  tutti  gli  al- 
tri intennedj  cennati,  ascendenti  tulli  a 
08 (,  saranno  resi  di  rar/ion  pubblica  in 
più  ampia  descrizione,  con  manifesto  an- 
che in  istampa.  affisso  e conseivato  nelle 
case  comunali  (. segnato  con  questa  data 
medesima), e contemporaneamente  ne’capi- 
luoglii  di  prorincie  e di  distretti , e ne' 
comuni  lunghesso  la  convenuta  linea  di 
frontiera  ( come  del  pari  sarà  notificato 
nello  Stalo  Pontificio)  delle  tre  provinole 
di  Terra  di  Lavoro  e del  I e 11  Abruz- 
zo Ultra. 
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INDICAZIONE  DELLE  COLONNETTE  LAPIDEE  ADDITANTI  LA  LINEA  DI  CONFINE. 
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PROVINCIA  DI  TERRA  DI  LAVORO. 

Legazione  c Distretto 
di  rei  lei  ri. 

Governo  di  Tcrracina. 

1. 

Foce  del  Canneto 
La  Peschicrclla 


La  Cogna  di  Campagna 
Scaricamento 

Fontana  del  Fosso  di  Cain-| 
paglia  o dcU'Epitaflio 
Epitaffio 

Monte  Pctroecia  o Morro-I 
nc  dell'Epitaffio 
Monte  Pcllneca 
Monte  Pagliarello 
Cima  della  Fontana  ili  SantoVS 
Stefano 

Cima  della  Lislruccia 
Monte  Cervaro 
Pietra  Acquara 
Serra  Pietra  Acquara 
Cima  di  Acquasanta 
Marrone  di  Acquasanta 

IL 

Serra  di  Acquasanta 
Morronc  di  Monte  Romano^ 

DELEGAZIONE  DI  PROSINONE. 

Commissariato  straordinario ' 
di  Sonnino. 

Cima  di  Monte  Romano 
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AB.  Mancano  nell'ordine  de’ fogli  i numeri  Vili,  XXII,  XXIII,  XXXIV,  XXXVI, 
XXXIX , perchè  la  linea  di  confine  descritta  in  ciascuno  di  essi , essendo  additata 
da  fiumi,  non  ha  colonnette  lapidee. 

AB.  Il  numero  de’  controtermini  è dinotato  da  piccola  cifra  posta  sul  corrispon- 
dente numero  delle  colonnette  che  in  totale  sono  «86.  Le  di  più  delle  649  sono  con- 
trotermini e colonne  col  numero  ripetuto  o colonne  addizionali. 
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Io  sognilo  do]  trattalo  pubblicato  nel 
48  aprile  e di  sopra  riportato  con  la  leg- 
ge del  l.°  luglio  dello  stesso  anno,  è 
stato  stabilito  quanto  segue,  in  sunto,  a 
tenore  dcH’art.  Vili  di  detto  trattato: 

•*  La  nuova  linea  del  confine  stabilita  col 
trattato  conchiuso  il  36  di  settembre  1840 
tra  la  Santa  Sede  ed  il  Regno  delle  Due 
Sicilie,  e legalmente  demarcala  con  ter- 
mini lapidei  nel  1846  e 1847,  non  impe- 
disce l’esercizio  libero  de’ diritti  priva- 
ti: quindi  i comuni,  le  corporazioni,  i 
pubblici  stabilimenti  c gl’individui  con- 
sertilo il  dominio,  il  possesso,  l'uso  ed 
il  godimento  dei  fondi  che  passano  dal- 
l’una  all’ altra  giurisdizione. 

Le  iscrizioni,  le  trascrizioni  e gli  altri 
atti  esistenti  negli  uflizj  ipotecarj  di  uno 
Stato  dovranno,  a cura  dello  rispettive 
autorità  cui  appartiene,  trasportarsi  nel- 
l’ufiizio  dell'altro,  cui  passano  i fondi  clic 
ne  sono  l’oggetto:  restano  illesi  i diritti 
acquistati  dalle  parti  in  virtù  delle  leggi 
locali.  Il  trasporto  si  eseguirà  gratuita- 
mente col  mezzo  di  semplice  rinvio  o Iras- 
messione  degli  estratti  in  carta  libera  fra 
sei  mesi  dalla  pubblicazioncdclla  presente 
convenzione.  Se  la  scadenza  del  tlecennio 
ha  luogo  dopo  eseguito  il  rinvio,  le  iscri- 
zioni dovranno  rinnovarsi  neU'uffizio  com- 
petente cui  furono  rinviate,  in  conformità 
delle  leggi  rispettivamente  in  vigore. 

Quanto  alle  ipoteche  legali,  che  per  le 
leggi  del  Regno  sussistono  indipcndentc- 
meute  dalla  iscrizione  saranno  esse  con- 
servate nel  grado  loro  attribuito  dalle 
stesse  leggi  su  i fondi  che  passano  allo 
Stato  Pontificio,  sempre  che  i creditori 
entro  il  suddetto  termine  di  sci  mesi  le 
facciano  iscrivere  ne’ competenti  ulfizj  dello 
Stato.  Le  iscrizioni  fatte  posteriormente 
non  avranno  effetto  che  dalla  loro  data. 

Gli  ulfizj  delle  contribuzioni  fondiarie 
delti  Cancellerie  del  censo  nello  Stato 
Pontifìcio  e Direzioni  t ielle  contribuzioni 
dirette  nel  Regno,  si  comunicheranno  per 
mezzo  de'rispettivi  governi,  fra  lo  spazio 
egualmente  di  sei  mesi,  le  partite  o alti 
catastali  de'  fondi  che  per  la  nuova  con- 
finazionc  passano  da  tino  Stato  all’altro. 
Allorché  lo  stesso  fondo  sia  situato  parte 
in  un  territorio  e parte  nell’altro,  la 
estensione  di  terra  che  passa  in  ciascuno 
dei  due  ilominj  sarà  determinata  e de- 
scritta di  accordo  da  due  periti  agrimen- 
sori, scelti  l’uno  dal  governo  Pontificio, 
l'altro  da  quello  del  Regno.  Questa  misu- 
ra e descrizione  sarà  depositata  nell'ufBxio 
della  direzione  del  censo  oin  quello  delle 
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coutribuziuni  dirette  dello  Stato  in  cui 
trovasi  la  parte  del  fondo  diviso.  Dopo  it 
detto  termine  di  sci  mesi,  cambiando  di 
padrone  il  fondo  passato  da  un  dominio 
all’altro,  dovrà  farsene  presso  la  compe- 
tente autorità  locale  la  dichiarazione  e 
voltura. 

Le  liti  pendenti  all'cpora  della  pubbli- 
cazione della  convenzione  si  debbono 
riassumere  nello  stato  c ne'tcnnini  in 
cui  si  trovano.  Le  sentenze  che  all'epoca 
stessa  abbiano  acquistato  forza  di  cosa 
giudicata  saranno  eseguite  senza  cogni- 
zione di  causa  e senza  premetterne  venni 
esame  in  giudizio  dalle  autorità  competenti 
dell'uno  o dell’altro  Stalo.  Nondimeno 
quanto  a'modi  di  esecuzione,  sia  su'  beni 
che  sulle  persone,  si  osservano  le  leggi 
del  territorio  in  cui  sono  eseguite. 

I proprietà!-]  o possessori  de’fondi  elio 
in  forza  dell'attuale  confinazionc  riman- 
gono intersecati  dalla  linea  di  confine,  o 
sono  limitrofi  al  confine,  ma  situati  inte- 
ramente nell'altro  Stato,  possono  libera- 
mente e senza  verun  ostacolo  traversare 
la  frontiera  per  recarsi  nelle  loro  terre, 
coltivarle  c raccoglierne  i prodotti.  Pos- 
sono in  oltre  portare  da  uno  Stato  all'al- 
tro senza  pagamento  di  dazio  i prodotti 
degli  stessi  fondi,  non  che  il  bestiame 
che  vi  si  trova,  sia  per  lavoro,  sia  per 
pascolo,  ma  con  le  norme  c cautele  espresse 
negli  articoli  seguenti. 

Sotto  il  nome  di  bestiame  si  compren- 
de il  cavallino  di  razza  indigena,  e mar- 
cato secondo  lo  stile  solito  ad  usarsi  dai 
rispettivi  proprictarj  o possessori,  come 
pure  quello  di  ogni  altra  specie,  ninna 
di  queste  esclusa,  abbenchè  per  le  leggi 
dell'imo  o dell'altro  Stalo  ne  fosse  vietata 
la  introduzione  o la  esportazione. 

Si  noti  che  per  le  leggi  doganali  del 
Regno,  in  generale  gli  animali  sono  esenti 
nella  esportazione  e nella  importazione; 
ma  è proibita  la  importazione  dc'bovini 
provenienti  dalla  Dalmazia. 

È vietata  per  mare  e per  terra  la  im- 
portazione de’cavalli  c delle  giumente  di 
razze  estere.  (Vedi  la  mia  quarta  edizioni) 
delle  Tariffe  doganali.) 

La  introduzione  o la  esportazione  de’ 
prodotti  e del  bestiame  si  fa  con  semplice 
permesso  o bolletta  della  rispettiva  dogana 
da  rilasciarsi  gratuitamente,  senza  paga- 
mento di  verun  diritto,  tassa  o emolu- 
mento, e senza  cauzione  o altra  formalità, 
qualora  i proprietarj  degli  uni  o del- 
l'altro adempiano  alle  prescrizioni  se- 
guenti. 
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La  bolletta  non  è necessaria  pi  bestia- 
me che  vada  e venga  a causa  della  colti- 
vazione dall’una  all'altra  parte  del  fondo, 
e non  sia  introdotto  per  farne  commercio. 

Qualora  ne' fondi  intersecali  dalla  linea 
di  confine  vi  siano  casali  o case  coloni- 
che, la  introduzione  de’prodolti  dee  farsi 
in  quella  parte  del  fondo  ove  sono  situati 
i casali  o le  case  coloniche.  A questo 
effetto  il  proprietario  o possessore  dichia- 
rar deve  in  ogni  anno,  dopo  la  raccolta, 
alla  dogana,  sia  dello  Sialo  Pontificio  sia 
del  Regno,  da  cui  dipende  quella  parte 
del  fondo,  la  coltivazione  ed  i prodotti 
del  medesimo. 

Se  nel  fondo  non  vi  è casale  o casa 
colonica,  la  dichiarazione  si  fa  nella  do- 
gana di  contine  di  ambedue  gli  Stati.  Il 
proprietario  o possessore  può  introdurre 
i prodotti  in  quella  parte  del  fondo  che 
più  gli  torni  a grado. 

Avvenendo  entro  l’anno  qualche  cambia- 
mento, il  proprietario  o possessore  è ob- 
bligato palesarlo  alla  dogana  o alle  do- 
gane in  cui  fu  fatta  la  dichiarazione;  per 
le  opportune  riforme  ed  annotazioni. 

Sarà  dato  egualmente  in  ogni  anno  alle 
dogane  di  ambedue  gli  Stati  l’ elenco 
del  bestiame  addetto  al  fondo  o a' fondi 
divisi  dalla  linea  di  confine. 

Siffatte  dichiarazioni  si  ricevono  gra- 
tuitamente e senza  verun  diritto,  tassa  o 
emolumento.  È in  facoltà  delle  rispettive 
dogane  di  farle  veriliearc,  quando  lo  si 
creda  opportuno. 

I contravventori  al  disposto,  saranno 
giudicati  dalle  autorità  competenti  del 
luogo  della  commessa  contravvenzione,  c 
puniti  in  conformità  delle  leggi  e de' 
regolamenti  locali. 

Nel  corso  dc’fiumi,  torrenti  o fossi  che 
formano  confine,  gli  abitanti  dcll'una  o 
dell'altra  parte  possono  liberamente  ab- 
beverare il  bestiame  di  qualunque  specie, 
lavare  panni,  istrumcnti  rusticani  ed  altri 
niniili  oggetti.  Possono  in  oltre  esercitarv  i 
la  pesca,  qualora  ne  siano  suscettivi,  e 
purché  non  si  faccia  opera  che  impe- 
disca l'uso  delle  acque  per  gli  oggetti 
di  sopra  indicati,  ovvero  tenda  ad  alte- 
rarne il  corso;  salvo  sempre  il  diritto  a 
chi  di  ragione  pei  rifacimento  de'dauni. 

Se  i fiumi,  torrenti  o fossi  che  formano 
confine  inondassero  i terreni  dcll'una  o 
dell’altra  riva,  i proprietari  o possessori 
rispettivi  possono  farvi  a loro  spese  le 
necessarie  riparazioni,  sempre  in  modo 
da  non  impedire  l’uso  delle  acque  o al- 
terare il  corso  di  esse  e lo  stato  attuale 
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del  confine,  nò  danneggiare  la  sponda 
opposta. 

Ogni  strada  o sentiero  che  forma  a 
segna  il  confine  6 di  uso  comune  a’sud- 
diti  di  ambedue  gli  Stali. 

Resta  parimente  di  uso  comune  ogni 
pubblico  abbeveratojo , sia  di  sorgente 
sia  di  acqua  naturalmente  o artificialmen- 
te raccolta,  sia  di  acqua  posseduta  per 
causa  di  acquisto,  di  locazione  o per 
qualunque  altro  titolo,  si  trovi  entro  la 
distanza  di  cinquecento  metri  dal  confine 
(canne  romane  22A.  2 ; canne  napolitano 
180.)  In  questo  spazio  possono  gli  ani- 
mali essere  condotti  liberamente  per  le 
vie  ordinarie  dall'uno  all'altro  territorio, 
ma  pel  solo  transito,  essendo  vietato  il 
farli  quivi  pascere  o vagare  ne’campi 
altrui,  sotto  pena  deU’eincnda  de’ danni. 

In  caso  di  epizoozia  o altro  male  con- 
tagioso di  che  fossero  infetti  gli  armenti, 
debbono  strettamente  osservarsi  le  leggi 
sanitarie  per  la  sollecita  segregazione  de- 
gli animali  infetti,  nel  quale  caso  agi- 
ranno di  accordo  lo  autorità  locali  del- 
l’uno e dell'altro  Stato. 

Quando  le  acque  de’  fossi  o ruscell  i 
scorrano  senza  letto  determinato,  vi  si 
possono  condurre  gli  animali  ; ma  non  è 
permesso  loro  il  passaggio  per  le  pratc 
rie  riservale,  pe’caiupi  posti  a coltura  e 
pc'tcrrcni  chiusi  da  stecconi  o rcpagoli, 
siepi  o macerie. 

Se  il  pubblico  abbeveratojo,  ovvero 
l'acqua  mentovala  si  trovasse  all'estremo 
della  distanza  di  cinquecento  metri,  tale 
distanza  sarà  protratta  per  altri  treuta 
metri  (eanne  napolitano  11.  3.  A;  canno 
romane  13.  A fi.) 

Qualora  gli  animali  dcpasccntic  vaganti 
oltrepassino  i cinquecento  metri,  con  l’ag- 
giunta dei  trenta  metri,  il  proprietario 
di  essi  non  solo  sarà  tenuto,  come  sopra, 
alla  emenda  dc'danni,  ma  possono  anello 
applicarsi  le  altre  pene  stabilite  dallo 
leggi,  consuetudini  e regolamenti  in  vi- 
gore ne'  luoghi  dello  Stato  in  cui  sarà 
avvenuto  il  danno. 

Quando  le  bestie  da  soma  fossero  ca- 
riche di  merci  cd  oggetti  di  qualunque 
specie,  ha  sempre  luogo  l’ applicazione 
delle  suddette  pene. 

Nello  strade  o ne’ sentieri  che  segnano 
confine  e che  sono  di  uso  comune,  non 
è permesso  aprir  cave  nè  scavar  grotte 
che  alla  distanza  di  metri  venticinque  dal 
confine  (canne  romane  11.  2;  canne  na- 
politano 9.  A.  H.) 

Tra  la  distanza  di  metri  cinquanta  (cali- 
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ne  romane  23.  4;  canne  napolitano  48. 

9.)  dat  confine,  non  si  può  innalzar  case 

0 fabbriche  (li  sorta  alcuna,  nè  restau- 
rarsi o riedificarsi  le  dirute  o quelle  che 
in  seguito  minacciassero  ruina.  Tale  di- 
vieto si  restringe  a metri  venticinque 
per  le  capanne,  forni,  vasche,  cisterne  o 
pozzi  di  uso  privato. 

Sono  eccettuate  le  case  coloniche,  lo 
quali  possono  essere  edificate  da’proprie- 
tarj  o possessori  nella  parte  dc'loro  fondi 
separala  dalla  linea  di  confine,  ove  non 
esistano  attualmente. 

Trovandosi  a rincontro  due  fabbriche 
in  mezzo  alle  quali  passi  il  confine,  ò 
vietato  di  riunirle  con  archi  o ponti, 
ovvero  di  ravvicinarlo  col  mezzo  ili  log- 
ge o in  altra  maniera  qualunque. 

Sopra  fossi,  torrenti  o fiumi  che  for- 
mano confine  è vietato  il  costruire,  sen- 
za il  permesso  di  entrambi  i governi, 
ponti  di  legno,  di  fabbrica  o di  altro 
materiale,  nonché  altre  opere,  abbenchè 
fossero  di  uso  comune. 

Nel  caso  d' inondazione  i proprietà rj, 

1 possessori  potranno  valersi  della  facoltà 
loro  concessa  dall'art.  11,  o sia  fare  le 
necessarie  riparazioni. 

Per  ottenere  il  permesso  delle  opere 
non  di  urgenza  debbono  i proprictarj  o 
possessori  interessati  esporre  al  proprio 
governo  un  quadro  ragionato  dello  inno- 
vazioni che  intendono  di  fare  a conser- 
vazione c miglioramento  delle  proprietà 
rispettive. 

Le  opere  fatte  in  contravvenzione  al 
disposto  saranno  interamente  demolite  e 
rimosse  a spese  de’contravventori,  i quali 
saranno  in  oltre  tenuti  alla  emenda  de’ 
danni,  quando  abbia  luogo. 

Presso  la  linea  di  confine  c nello  spa- 
zio di  metri  cento,  non  possono  farsi 
ammassi  di  merci  o generi  gabellali,  o 
di  proibita  introduzione  od  estrazione,  a 
norma  delle  leggi  vigenti  nell’uno  e nel- 
l’altro Stato,  salvo  il  disposto  negli  articoli 
8 c seguenti  in  ordine  a’prodolti  delle  terre 
divise  dalla  linea  di  confine. 

Si  noti  che  per  le  stesse  leggi  doga- 
nali di  sopra  citate,  è proibita  la  espor- 
tazionu  degli  alberi  di  abete,  do'  bozzoli 
di  seta,  del  legname  da  costruzione,  dei 
remi,  dcscmi  di  soda  c della  stoppa. 

E cosi  c proibita  la  importazione  del- 
l'arbacis  lavorato  in  gabbani,  delle  armi, 
carte  da  giuoco,  del  cotone  filato  a mano, 
del  nitro,  della  polvere  da  sparo,  del 
tabacco,  della  teriaca  di  Venezia.  (Vedi  la 
citata  quarta  edizione  delle  Tariffi'.  I 
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Nel  caso  di  contravvenzione  gli  ammas- 
si sono  considerati  come  contrabbandi,  e 
l’autorità  locale  sul  reclamo  dell'autorità 
dell’altro  Stato  farà  osservare  il  divieto 
co’mczzi  che  sono  iu  suo  potere. 

La  manutenzione  dello  fonti  e conser- 
ve di  acqua  di  uso  comune  i a carico 
di  quello  Stato  nel  quale  si  trovano,  c 
non  potrà  deviarsene  l'acqua. 

La  costruzione  c manutenzione  dc’ponti 
sopra  fossi,  torrenti  o fiumi  che  formano 
confine,  nonché  delle  strade  c dc'senticri 
di  uso  comune,  resta  a carico  di  entram- 
bi gli  Stati. 

Oltre  la  visita  quinquennale  prescritta 
con  1’  articolo  IX  del  trattato,  sarà  nel 
mese  di  maggio  o giugno  di  ogni  anno 
visitato  il  contine,  c dichiarato  lo  stalo 
determini  da  due  deputati,  uno  del  Re- 
gno, l'altro  dello  Stato  Pontificio,  i quali 
verranno  eletti  in  ciascuno  de’ comuni 
limitrofi  al  confine  nei  primi  dieci  giorni 
dello  stesso  mese  di  maggio  o giugno, 
ed  adempiranno  insieme  l’ incarico. 

1 rapporti  intorno  alla  esecuzione  di 
questa  visita  saranno  senza  indugio  tras- 
messi a’ delegati  o intendenti  delle  pro- 
vinrie  rispettive,  i quali,  salvo  i casi  di 
urgenza,  si  rivolgeranno  a’  proprj  gover- 
ni per  gli  opportuni  provvedimenti.  I 
funzionari  locali  faranno  alle  medesime 
autorità  parziali  ed  istantanei  rapporti 
su  quanto  potesse  nel  corso  dell’ anno 
accadere  di  notabile  nel  confine. 

Per  provvedimento  transitorio  sino  alla 
regolare  riduzione  delle  strade  o sentieri 
comuni  di  confine,  si  accorda  per  le  be- 
stie da  soma  una  tolleranza  di  sconfina- 
mento nello  spazio  di  cinque  metri  dal 
conGnc  (canne  napolitano  I.  8.  9;  can- 
ne romane  2.  2.  2.)  tanto  da  una  parte, 
che  dall’altra,  e la  facoltà  di  scorrere  per 
tutte  le  tracce  laterali  clic  attualmente 
vi  si  trovano. 

I pochi  tratti  di  piccole  strade  che 
formano  confine  saranno  ridotti  nel  ter- 
mine di  un  anno  alla  larghezza  di  tre 
metri  (canne  napolitano  1.  i.  3;  canne 
romane  t.  3.2.)  a spese  di  ambedue  gli 
Stati,  e diligentemente  mantenuti  a spesa, 
cura  c responsabilità  de’ comuni  limitrofi. 

Insorgendo  per  Pavvcnire  alcuna  con- 
troversia fra  particolari  o tra  comuni 
limitrofi  per  causa  del  confine,  le  auto- 
rità locali  dell'uno  e dell'altro  Stato  ne 
faranno  rapporto  a’rispeltivi  superiori, 
perchè  venga  decisa  di  accordo  da' due 
governi. 

L'atterramento,  la  rcmozionc  c la  de- 
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gradazione  delle  colonnette  lapidee  clic 
marcano  il  contine  e delle  insegne  so- 
vrane che  vi  si  trovano  scolpite,  si  puni- 
ranno a norma  delle  leggi  vigenti  nello 
Stato  al  quale  è soggetto  colui  che  ha 
commesso  il  delitto  in  ordine  allo  atter- 
ramento, distruzione,  degradazione  c gua- 
sti dc'pubblici  stabilimenti,  c delle  inse- 
gne o armi  sovrane;  ed  occorrendo  si 
adotteranno  misure  di  polizia. 

Lo  autorità  ed  i pubblici  funzionarj 
dei  luoghi  limitrofi  alla  frontiera  debbono 
ciascuno  per  la  sua  parte,  vegliare  alla 
esecuzione  delle  disposizioni  legislative 
contenute  nella  presente  convenzione. 

È ìtalo  anche  approvato  l’articolo  ad- 
dizionale alle  nonne  legislative  riguar- 
danti la  confinazionc  della  gitale  si 
tratta , tra  lo  Stato  Pontificio  ed  il 
Regno  di  Napoli,  nel  seguente  tenore : 

Per  rimuovere  ogni  dubbio  che  potesse 
mai  nascere  sull’articolo  primo  della  le- 
gislazione della  frontiera  tra  lo  Stato 
Pontificio  ed  il  Regno  di  Napoli,  come 
pure  per  provvedere  sempre  più,  a se- 
conda delle  circostanze,  agl'indispcusabili 
bisogni  delle  popolazioni  rispettive,  e pur 
facilitare  m&ggiormen  tela  esecuzione  del  la 
legislazione  suminentovala,  i plenipoten- 
ziarj  hanno  reputato  necessario  di  dichia- 
rare e convenire  ciò  che  segue,  cioè: 
Quanto  a singoli  comuni  e rispettivi 
individui,  i quali  passano  col  loro  intero 
territorio  dall'uno  all'altro  Stato  si  di- 
chiara conservato,  qualora  lo  godano, 
anche  il  diritto  di  pascere  e legnare  pro- 
veniente da  qualsiasi  legittimo  titolo,  il 
quale  all'epoca  del  passaggio  si  trovi  in 
vigore  nello  Stalo  da  cui  passano  all'altro. 

Quanto  poi  a'eomuni  c loro  individui, 
il  territorio  de' quali  passa  soltanto  in 
parte  da  uno  Stato  all’altro,  e che  fino 
al  tempo  di  tal  cambiamento  avessero 
esercitato  in  tale  territorio  il  summen- 
zionato diritto  di  pascere  c di  legnare, 
si  deputeranno  due  commissarj,  l'uno 
per  parte  di  Sua  Santità  il  Sommo  Pon- 
tefice e l'altro  per  parte  di  Sua  Maestà 
il  Re  del  Regno  delle  Due  Sicilie;  ed  essi, 
previo  il  consenso  de' rispettivi  governi, 
provvederanno  di  accordo  a quelle  esigen- 
ze che  sulla  faccia  del  luogo  riconosce- 
ranno giuste  ed  indispensabili , o collo 
stabilire  che  collo  necessarie  precauzioni 
prosiegua  a termini  di  legge  P esercizio 
dei  summenzionati  diritti,  o con  altro  modo 
opportuno,  non  escluso  quello  di  dare  un 
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compenso  a chi  spetta,  qualora  sia  pos- 
sibile. 

A quegli  infine  rapporto  a' quali  il  pas- 
saggio cade  su  porzione  di  territorio  con- 
tenente molini  costruiti  presso  la  sponda 
defilimi,  senza  che  ve  ne  siano  altri  nel 
rimanente,  è permesso  di  recarsi  a mo- 
lile nc’molini  medesimi,  ferme  però  lo 
analoghe  regole  c leggi;  come  pure  di 
costruirne  nelle  sponde  opposte  degli  al- 
tri, previa  altresì  l’autorizzazione  da  rila- 
sciarsi dal  rispettivo  governo , e con  l'ob- 
bligo di  uniformarsi  alle  norme  che  gli 
verranno  prescritte,  ad  oggetto  special- 
mente che  non  venga  alterato  il  contine, 
nè  sia  recato  pregiudizio  all’altra  sponda, 
mentre  in  caso  contrario  si  appliche- 
ranno a'contravvcntori  le  pene  stabilite 
in  proposito. 

E siccome  si  è ora  rilevato  clic  nelle 
due  firmate  copio  di  atlante  della  stabi- 
lita linea  di  frontiera  esiste  qualche  dif- 
ferenza tra  1’  una  e l’altra,  cosi  rimane 
a cura  de'  commissarj  summenzionati  il 
rettificare  sul  luogo  o togliere  poscia  le 
differenze  stesse,  onde  le  due  copie  siano 
pienamente  conformi,  a’termini  della  realtà 
della  cosa. 

I commissarj  medesimi  inoltro  sono 
stati  dichiarali  esecutori  del  trattato. 

Si  è finalmente  dichiarato  e convenuto 
clic  l’ atto  addizionale,  abbenchè  separalo, 
forma  nondimeno  parte  sostanziale  cd 
integrante  delle  norme  legislative  che 
sono  rimaste  stabilite,  come  la  citata  legge 
del  t.°  luglio  1853. 

Con  due  Reali  Decreti  del  7 agosto 
1853  è stato  stabilito  quanto  segue: 

Paesi  e teriutoiu  aie  passavo  iv  domivio 
dello  Stato  Rodavo. 

1.  La  sponda  sinistra  del  Tronto,  giu- 
sta il  principio  stabilito  nel  protocollo 
della  trattativa,  per  quel  tratto  ove  gia- 
ce il  relitto  (parte  di  antico  alveo)  con 
due  o tre  pagliajc. 

3.  1 tre  villaggi  Vosci,  Forcella  e Casa 
Bianchini  sulla  sinistra  del  fiume  Castel- 
lano, cd  il  territorio  pertinente. 

5.  I due  villaggi  Tufo  e Capodacqua, 
lungo  il  cosi  detto  Fosso  di  Capodacqua, 
ed  il  rispettivo  territorio  sulla  sponda 
destra  del  detto  Fosso,  compreso  tra  il 
sito  prossimo  alla  Mola  di  Grisciano  e 
progredendo  pc'punti  Colle  Stanza  Cima 
di  Cacavallo,  Vallone  del  Cartolano,  Colle 
di  Pozza  Mastrella,  fino  a Colle  delle 
Pratellc. 
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8.  Lo  terrò  comprese  net  confine  di 
Potino  e Rivodutri,  fra  Banca  Comune  e 
Rio  Fusrella. 

B.  La  parte  de’laghi  di  Cantalioe  col 
territorio  compreso  tra  essi  e la  Via  Po- 
jana,  che  or  forma  linea  frontiera. 

6.  Il  villaggio  le  Casette  col  suo  terri- 
torio sulla  sponda  sinistra  del  Salto. 

7.  11  territorio  sotto  Oricola,  sito  detto 
Colle  Valle  tre  Morti. 

8.11  territorio  ch’è  compreso  tra  Pianella 
Colale  c Sterparelle,  e prosieguo  per  Colle 
Chiavelli,  Cima  di  Monte  Uracchio,  fino  a 
Colle  Civitella,  tra  Cervara  e Camerata 
(Pontificio)  e Roccadibotte  (I legno ). 

0.  Il  territorio  tra  Cappadocia  ( Regna) 
e Vallepictra  I Pontificio),  detto  Piano  Pan- 
tano, sotto  Montenero;  ed  il  territorio  in 
lenimento  di  Castellofiume  (/legno)  e Fi- 
lettino (Pontificio),  Ira  il  silo  detto  Carn- 
pctellc  lino  ai  Campo  del  Ceraso. 

10.  Il  territorio  Ira  Canistro,  Civilella 
Roveto  (Regno)  c Filettino  (Pontificio),  tra 
il  silo  detto  Valle  Renara  e la  cima  della 
Volubrella;  ed  il  territorio  compreso  tra 
Morino  c Rondinara  (Regno)  ed  Alatri 
( Pontificio ),  da  Monte  Passeggio  fino  al 
punto  detto  la  Liscia. 

11.  G finalmente  il  territorio  sulla  Mon- 
tagna detta  Monte  Marauli,  Ira  Sora  ( Regno ) 
e Verdi  (Pontificio),  compreso  tra  il  silo 
detto  Pozzo  Catena  cd  il  puntone  della 
Posta  Grande. 

Noti. 

t.  Il  possesso  poi  de’ luoghi  che  prima 
del  trattato  erano  chiamati  controversi , 
di  cui  lo  stesso  trattato  ha  decisa  l' ap- 
par tenenza,  vien  definito  dalla  linea  delle 
relative  colonnette  di  demarcazione  del 
nuovo  confine  stabilito,  e dall’atlante  to- 
pografica. 

2.  Ai  avverte  che  ad  eccezione  del  prin- 
cipio fra  quelli  stabiliti  nel  protocollo  di 
base  della  trattativa,  cioè  le  rive  de’  fiu- 
mi, o torrenti,  o burroni,  pei  quali 
fiossi  la  novella  linea,  doversi  possede- 
re una  per  ciascuno  da’ due  Stati,  nella 
metà  dei  qiiali  fiumi,  burroni,  ecc.,  eoe., 
s'intendera  esistere  la  linea  frontiera; 
ad  eccezione  dunque  di  tal  principio,  vi- 
sta la  specialità  ed  unità  delle  locali  cir- 
costanze. le  due  sfiondo  o rive  del  fiumi- 
cello  Canneto,  prolungazione  e scarica- 
mento del  lago  di  Pondi,  che  tutto  gia- 
ce nell’interno  del  Regno,  ad  eccezione 
(si  ripeto)  ambe  le  sponde  apparterranno 
al  Regno  ; quindi  esclusiva  la  pesca  in 
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etto  Canneto,  e quindi  il  dovere  dello 
espurgo  quando  occorre. 

In  conseguenza  i suddetti  paesi  e ter- 
reni staccati  dovendo  passare  a far  parto 
dello  Stato  Pontificio,  come  dall’atto  di 
possesso  che  ne  ha  preso  nel  detto  gior- 
no il  governo  della  Santa  Sede  per  mezzo 
de’rispettivi  commissari,  g'*  abitanti  sono 
rimasti  sciolti  da'loro  doveri  di  sudditi 
verso  S.  M.  il  Re  del  Regno  delle  Duo 
Sicilie  e legati  verso  del  loro  novello 
Sovrano,  il  Sommo  Pontefice. 

Paesi  I TERRITORI  CHE  PASSAVO  IR  DO  Ri  SU) 

dello  Stato  Napolitano. 

t.  Il  comune  di  Ancarano  con  tutto  il 
suo  territorio. 

2.  Il  territorio  al  luogo  detto  Monte 
de’Fiori  all’est  del  torrente  Marino. 

3.  11  villaggio  Villafranca  sulla  sponda 
sinistra  del  fosso  Matteo  Catello,  col  suo 
territorio. 

4.  I tre  villaggi  Vignalico,  Vallone  o 
Collegrato  sulla  sponaa  destra  del  Castel- 
lano, coi  corrispondenti  loro  territorj. 

B.  I tre  villaggi  Pietralta,  Morriec  e 
Casenuove  sulla  sponda  destra  del  Castel- 
lano, co’  corrispondenti  loro  territorj  ; e 
ben  anche  il  territorio  che  dal  sito  dello 
le  due  Piumate  siegue  alla  destra  dei  ra- 
mo settentrionale  del  Castellano  medesimo 
sin  sopra  alla  Maceria  della  Morte. 

tl.  Il  villaggio  Triraezzo  col  suo  terri- 
torio, nel  quale  è compresa  la  montagna 
pascolativa  detta  Ciufalonc. 

7.  1 paesi  Offejo  e S.  Martino  sulla 
destra  del  fiume  Salto,  co’corrispondenti 
loro  territorj. 

8.  Il  territorio  tra  Tonnicoda  (Regno) 
e Ricetto  ( Pontificio ),  compreso  tra  il  sito 
detto  Melo  Morcacciano  e la  Serra  dell’A- 
ringo. 

9.11  territorio  tra  Tufo  ( Regno)  e Nespolo 
con  Ricetto  ( Pontificio ),  coi  luoghi  detti 
li  Caprini  c Colle  Collalto;  ed  il  territo- 
rio tra  Poggio  Ginolfo  (Regno)  e Collalto 
(Pontificio),  compreso  tra  il  Fosso  S.  Ca- 
taldo c Colle  Martino  o li  Quadrucci. 

10.  11  territorio  macchioso  tra  Oricola 
(Regno)  e Vallinfreda  ( Pontificio ),  chia- 
mato Macchia  di  Sisara. 

tt.  Le  parti  di  territorio  sulla  sponda 
destra  del  Fosso  Fiojo,  compreso  tra  il 
sito  detto  Pianella  Cotale  e Malepasso 
della  Femina  morta  sul  Fiojo  medesimo. 

12.  11  territorio  in  tcnimento  di  Mori- 
no, tra  il  sito  detto  la  Liscia  e quello 
chiamato  Coletlo-di  Camposano. 
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15.  Il  relitto  (pezzo  di  vccoliio  alveo) 
sito  sulla  sponda  sinistra  del  Liri,  sotto 
Arce,  luogo  (letto  la  Rivolta. 

14.  Il  territorio  in  lenimento  di  San 
Giovanni  Incarico,  al  disotto  del  Casino 
Cairo. 

15.  Il  territorio  in  lenimento  di  San 
Giovanni  Incarico,  compreso  tra  la  Quer- 
cia di  Confine  ed  il  Quadrivio  dei  Pozzi. 

(6.  Finalmente  il  piccolo  territorio  nel 
sito  detto  la  Quercia  del  Monaco  in  le- 
nimento di  Fondi,  compreso  da  Cima  di 
Monte  sino  al  Pendio  di  Colle  Fossa. 

In  conseguenza  i suddetti  paesi  non 
che  i tratti  di  terre  staccate  dovendo 
passare  a far  parte  de’Reali  Dominj  delle 
Due  Sicilie  con  tutto  il  rispettivo  terri- 
torio, giusta  la  consegna  fatta  dal  governo 
della  Santa  Sede,  S.  M.  il  Re  Ferdinan- 
do Il  felicemente  regnante  ne  ha  preso  il 
regolare  possesso,  dichiarando  i detti 
eomuni  parte  indivisibile  del  suo  Regno, 
al  quale  vengono  annessi. 

CONFLUENTI  SOPRANI  (DI  SOPRA, 
SUPERIORE).  — È compreso  nel  Circond. 
di  Maretirano,  in  Distr.  e Dioc.  di  Ni- 
castro,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  II,  con 
sua  munic.  ainmin.  e 1058  abitanti. 

CONFLUENTI  S0TTAN1  (DI  SOTTO, 
INFERIORE).  — Questo  comune  sta  nella 
circoscrizione  come  il  precedente , e ne 
dipende  per  Laminili.  Ila  1030  abit. 

CONFLUENZA  DEL  SALTO  e VELINO. 
— V.  Coppola. 

CON1DONI.  — È lontano  AH  miglia 
da  Catanzaro,  in  vicinanza  dcll'Jonio,  e 
sta  nel  Circoud.  di  Briatico,  in  Distr.  di 
Montclcone,  Dioc.  di  Mileto,  Prov.  di  Ca- 
labria Ulteriore  li.  Ila  Otto  abitanti,  e 
per  Luminili,  dipende-da  Briatico. 

CONNEJAN'NÉ.  — V.  CovDOJAtro. 

CONO  (S.)  1.  — È compreso  nel  Cir- 
condario di  Briatico,  in  Distr.  di  Monte- 
leone,  Dioc.  di  Milcto,  Prov.  di  Calabria 
Ulteriore  II,  con  340  abit.,  e per  Laminili, 
dipende  da  Cessaniti. 

CONO  (S.)  IL  — Appartiene  al  Cir- 
condario di  Calanna,  in  Distr.  e Dioc.  di 
Reggio,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  I,  con 
540  abit.;  dipende  dal  comune  di  S.  Giu- 
seppe per  l’amrain. 

CONOCCHIA.  — V.  Faito. 

CONTADO  DI  MOLISE.  — Questa  pro- 
vincia clic  facea  parte  dell'antico  Sannio, 
fu  poi  chiamata  Castaldato  di  Bojano;  sotto 
Guanalbcrto,  secondo  il  Debite,  ha  preso 
il  nome  da  Molise,  città  antica  del  Sannio, 
o secondo  altri  da  Ugone  di  Molisio,  uno 
de’  più  potenti  conti  Normanni,  sotto 
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Ruggero  I.  Al  tempo  di  Federico  chiama- 
vasi  Comitatus  Moìisiij  ed  è stata  riputerà 
sempre  la  più  ristretta  provincia  di  tutte 
le  altre.  Non  avea  al  tempo  del  Giannone, 
sede  di  presidi,  ma  il  di  lei  governo 
era  commesso  a quello  di  Capitanata,  alla 
quale  era  congiunta.  Ignorasi  in  qual  tempo 
ciò  accadde.  Vi  rimase  però  lino  al  luglio  del 
1811,  quando  nella  divisione  e circoscri- 
zione del  Regno,  formò  una  delle  14  pro- 
vineie  di  quel  tempo;  e fu  cosi  confer- 
mata con  la  legge  del  1."  maggio  1810. 

£ ora  divisa  in  tre  distretti,  cioè  di 
di  Campobasso,  capitale  della  provincia, 
d’Iscrnia  c di  Larino:  contiene  32  Circon- 
dar) e 142  Comuni,  con  8 Diocesi. 

Presso  che  triangolare,  dice  il  lodalo 
Del  Re,  è la  figura  di  questa  provincia, 
limitrofa  al  nord  coll’Abruzzo  Chietino, 
al  sud-ovest  con  Terra  di  Lavoro,  al  sud 
col  Principato  Ulteriore  ed  all’est  eon  la 
Capitanata  e l’Adriatico;  ha  circa  168 
miglia  di  circonferenza,  di  lunghezza  46 
dall’ovest  all’est,  di  larghezza  42  dal 
nord  al  sud;  e di  superfìcie  circa  880 
miglia  quadrate. 

Sullo  stato  economico  c morale  di  que- 
sta provincia,  il  signor  Cantaluppo  com- 
pose una  opera  della  quale  trovasi  il 
sunto  nel  tomo  X del  Progresso  delle 
Scienze,  Lettere  ed  4 rii. 

La  contribuzione  fondiaria  per  la  pro- 
vincia medesima  nel  1851  è stala  in  du- 
cati 202,000. 

La  proporzione  fra  gli  abitanti  e la 
superficie  della  provincia,  si  ragguaglia 
a circa  218  individui  per  miglio  quadrato. 

Ila  24  fiumi,  e sono  principali  tra  que- 
sti il  Trigno,  il  Durone,  il  Biferno  o 
Tiferno,  il  Cavaliere,  il  Lordo,  il  Tam- 
maro. Ha  i laghi  di  Basclicc  c del  Ma- 
lese. 

Ed  i monti  di  Morconc,  Matcse,  Monte 
Mìlctto  ed  altri.  • 

La  sua  popolazione  fu  nel  1816,  per 


il  distretto  di  Campobasso  146,640 

>■  d’  Iscrnia  85,737 

» di  Larino  72,057 

304,434 

nel  1848,  per  Campobasso  161,616 

» Iscrnia  105,517 

»•  Larino  85,182 


352,315 

Di  tal  che  l’aumento  è stalo  in  47,88 1 
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CONTE-DOMINI.  _ Comune  compreso 
in  Ciré,  ili  S.  Giorgio,  I)islr.  e Dioc.  ili 
Salerno,  Prov.  di  Principato  Citeriore, 
con  210  abitanti.  Per  I’  amministrazione 
dipende  dal  comune  di  S.  Giorgio  II. 

CONTRA.  — Villaggio  di  Latina  , in 
Terra  di  Lavoro. 

CONTRADA.  — Villaggio  di  Forino, 
in  Principato  Citeriore. 

CONTRADA  DE'  COLLI.  _ Villaggio 
di  Crecchie,  in  Abruzzo  Citeriore. 

CONTROGUERRA.  — E lontano  17 
miglia  da  Teramo,  e prossima  al  Tronto, 
per  la  qual  cosa  1’  aria  non  vi  è pura 
abbastanza:  il  territorio  però  è fertile. 

Fu  proprietà  delle  famiglie  Nanno, 
Acquavi! a.  Serra.  Cavaniglia  e Conclubct. 

fi  compreso  nel  Circond.  di  Nereto,  in 
Distr.  e Dioc.  di  Teramo,  Prov.  di  Abruzzo 
Ulteriore  I,  con  2000  abitanti  e sua  mu- 
nicipale amministrazione. 

Vi  è una  dogana  di  frontiera  di  seconda 
classe;  i conduttori  di  merci  debbono  ve- 
nire in  Regno  per  la  strada  del  Molino. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nel  sabato  o do- 
menica dopo  della  Pasqua  di  Resurre- 
zione ; nella  seconda  c terza  domenica 
di  giugno;  nella  terza  domenica  di  otto- 
bre; nell’  ultima  domenica  di  novembre; 
ed  il  mercato  ogni  venerdì. 

CONTRONE.  — Edificato  alle  falde 
dell’ Alburno,  questo  comune  è lontano 
28  miglia  da  Salerno , ed  ha  piccolo 
ma  fertile  territorio. 

Mcn  di  un  miglio  in  distanza  passa  il 
Calore,  clic  ha  ivi  un  ponte  detto  della 
Castelluccia. 

Appartiene  al  Circ.  di  Postiglione,  in 
Distr.  di  Campagna,  Dioc.  di  Capaccio, 
Prov.  di  Principato  Citeriore,  con  sua 
particolare  amministr.  e Ut  70  abitanti. 

CONTORSI.  — Trovasi  situata  questa 
comunità  tra  i fiumi  Scie  e Negro  o Ta- 
nagro,  e perciò  l'aria  "non  vi  e pura:  è 
lontana  8 miglia  da  Campagna  e 28  da 
Salerno.  Il  Mazzella  dice , nella  sua  De- 
scrizione  del  /legno , che  havvi  in  Con- 
tursi purificato  cielo  , ma  il  Giustiniani 
osserva  ili  non  sapere  come  ciò  accada, 
quando  ivi  le  nebbie  sono  frequenti  c 
nojose. 

Si  vuole  edificato  il  paese  sulle  rovine 
di  Saginaria.  Antonio  Pepe  dice  che  venne 
al  comune  l’ attuai  suo  nome  da  Orso 
conte  di  Conza  che  nell’842  andò  in  soc- 
corso di  Siginolfo  principe  di  Salerno 
contro  Radelchi  duca  di  Benevento. 

Ha  territorio  fertilissimo,  abbondante 
di  acque  pure  e minerali. 
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Sul  prossimo  Seie  ò il  ponto  detto  di 
Contursi. 

Fu  feudo  delle  famiglie  De  Conturso, 
Sanscverino,  Pepi,  Gesualdo,  Parisani- 
Bonanni. 

E capolungo  del  Circond.  dello  stesso 
nome,  in  Distr.  di  Campagna,  Diocesi  di 
Conza,  Prov.  di  Principato  Citeriore,  con 
sua  municipale  amministrazione  e 278 
abitanti. 

Nel  Circ.  sono  i comuni  di  Palo  ed 
Olivcto. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dal  t.°al  1 luglio, 
o nel  6 e nel  7 agosto. 

È patria  di 

Antonio  Pipcronc,  autore  del  Trattato 
De  orimi  vero  officio. 

Francesco  Romano,  filosofo , medico  e 
scrittore  rinomalo. 

Paolo  Romano,  dotto  legista  e primo 
scrittore  sulle  pensioni  ecclesiastiche. 

Domizio  Brusoni,  nel  XVI,  scrisse  sette 
libri  Faceliarum  et  eremplorum , opera 
rarissima  stampata  in  Roma  nel  1818  in 
foglio,  e ristampata  in  Lione  e Franco- 
forte,  ma  mutilata  ed  alterata. 

CONVERSANO.  — Svolgendo  le  opere 
degl'  istoriografi  della  Puglia,  non  trovasi 
fatta  in  esse  menzione  alcuna  ili  questa  città, 
mentre  ciò  clic  la  stessa  offrir  può  alla 
storia  meritava  che  consegnila  vi  aves- 
sero una  delle  loro  pagine;  d’altronde 
egli  è dovere  di  buon  cittadino  trarre  dal- 
l’ oscurità  la  sua  patria , ove  questa  si 
vanti  di  titoli  per  non  essere  ignorata , 
giusta  il  bel  detto  di  Cassiodoro  JVoòi- 
l issimi  emù  est , patria!  sute  auymenta 
cogitate.  •> 

Antichissima  è la  città,  e nella  caligino 
de'  tempi  perdesi  la  sua  origine,  del  pari 
che  l'epoca  di  sua  fondazione;  lo  che 
ne  mostra  al  certo  l'alta  antichità:  dap- 
poiché non  può  esser  moderna  una  città 
ed  ignorarsene  l'origine  ed  il  fondatore; 
chè  saper  si  dovrebbe  c l' una  e 1'  altro 
per  una  tradizione  orale  almeno.  Egli  è 
vero  che  Marino  Freccia  parlando  di  Con- 
versano la  chiama  Città  moderna:  ma  ò 
chiaro  il  suo  errore  per  diversi  argo- 
menti che  ne  provano  l'esistenza  fin  della 
più  alta  antichità. 

E dapprima  lo  dimostrano  i tanti  e sva- 
riali sepolcri  che  scavandosi  in  varj  tempi 
ne'suoi  dintorni  sonasi  scoperti;  e nei  quali 
rinvenute  si  sono  statuette  di  numi  pagani, 
come  di  Cerere,  Giunone,  Minerva.  Versta; 
ed  inoltre  vasi  etruschi  bellissimi  di  varie 
forme  ed  istoriati  per  contenere  le  ceneri 
de’trapassati.  non  che  le  lagrime  de’pa- 
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renile  degli  amici  giusta  le  epigrafi  appo- 
stevi: Urna  ctnerum,  urna  lacrrmanm 
amicorum;  secondo  clic,  al  riferire  di 
Paolo  Antonio  Tarsia  nella  sua  Storia  di 
Convergano . vedessi  in  un  antico  mu- 
sco di  questa  famiglia.  Nè  fa  meraviglia 
che  detti  sepolcri  siensi  rinvenuti  fuori 
le  mura  della  città  : dappoiché  si  sa  che 
dalla  legge  delle  XII  Tavole  era  proibito 
che  i morti  si  seppellissero  in  città:  •<  Ho- 
minem mortuum  in  urbe  ne  sepelito :»  ed 
Ulpiano  parlando  d'  Adriano  dice:  « Pre- 
nam  statuisse  aurcorum  quadraginta  in 
eos  qui  in  civitate  sepulclirum  fecissent .» 

Arroge  che  fin  da’  primi  secoli  dell'era 
volgare  avea  già  Conversano  i suoi  ve- 
scovi ohe  ne  reggevanola  chiesa.  Nell'anno 
A 02  Simplicio,  vescovo  di  detta  chiesa , 
andò  al  Concilio  celebrato  in  Africa  con- 
tro i Palarini;  ed  il  suo  successore  Uario 
intervenne  al  III  Concilio  tenuto  sotto 
Simmaco  nel  801. 

Quanto  poi  al  suo  nome  Conversano  che 
deriva  dal  latino  Cupersannm  o Cupres- 
santini  (forse  per  dolcezza  di  lingua), 
trovandosi  1'  uno  o l'altro  nome  nelle 
antiche  carte  e sulle  lapidi  ancora,  niente 
intorno  alla  sua  etimologia  può  dirsi  di 
preciso.  Creile  però  il  detto  Tarsia  essere 
stato  formato  col  nome  Cupressanum  da 
due  voci  Cupressus  e Jnnui  fuse  in 
un  nome  solo,  e ciò  per  indicare  l’albero 
del  Cipresso  sacro  a'primi  abitanti  di  que- 
sta città,  c Giano  antichissimo  re  del- 
l' Italia. 

Al  sud-est  di  Bari,  a 18  miglia  ad  un 
di  presso  ed  a A circa  dal  mare,  siede 
Conversano  su  di  amena  collina  ; ed 
il  suo  esteso  orizzonte  ò amenissimo, 
presentando  come  in  un  panorama  non 
monotono,  ma  svariato  e bello,  campagne 
dappertutto  ridenti,  città,  villaggi  e pae- 
selli in  lontananza  dal  sud  al  nord-ovest, 
T Appennino  dall’est  al  sud  e le  azzurre 
acque  dell’ Adriatico  dal  sud  all'est. 

Ha  la  città  due  borghi,  fabbricati  in 
tempi  diversi,  co' quali  forma  un  corpo 
solo;  ond’è  che  distinguonsi  per  antica 
denominazione  la  Città  propriamente  detta, 
il  Borgo  vecchio  ed  il  Borgo  nuovo. 

L’antica  città  era  cinta  di  mura  e di  an- 
tiche torri,  le  quali  scorgonsi  ancora  : ed 
in  questa  parte  soltanto  trovatisi  palazzi 
di  antichissima  costruzione.  Evvi  ancorajal- 
l 'ingresso  della  città  un  antico  castello  con 
torri  di  figura  cilindrica,  una  delle  quali 
munita  di  inerii,  sulle  altre  signoreggia 
per  la  sua  altezza.  In  rittà  si  entrava  per 
quattro  porle,  delle  quali  la  prinri- 
aeiXE  tu  napoli 
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pale  era  proporzionatamente  grande  e 
bellamente  ornata  di  fregi  nella  parte  su- 
periore, ma  fu  demolita  nel  t H4tì. 

Di  architettura  gotica  è la  cattedrale , 
nella  facciala  esteriore  clic  termina  ad 
angolo  acuto,  comecché  nell’  interno  sia 
tutta  moderna , per  essere  stata  rifor- 
mata dopo  la  metà  del  passato  secolo  dal 
vescovo  Palombo,  teatino.  Kitnoula  co- 
me si  è detto,  la  istituzione  della  sede 
vescovile  di  Conversano  ai  primi  secoli 
della  Chiesa,  dappoiché  la  serie  de’ suoi 
vescovi,  de’ quali  la  storia  ha  conser- 
vato i nomi,  comincia  da  Simplicio,  che 
visse  verso  la  fine  del  V secolo,  come 
sopra  si  è connato. 

Ila  Conversano  un  riputato  seminario 
clic  ha  sempre  corrisposto  allo  spirito 
della  istituzione  per  i tanti  allievi  ben 
istruiti  che  bau  figurato  e figurano  non 
meno  nell’ordine  ecclesiastico  che  nella 
civile  società.  Detto  stabilimento  è col- 
locato a pochi  passi  dalla  città.  Belle, 
grandi  eil  ariose  ne  sono  le  camerate, 
ond’è  che  può  il  seminario  contenere 
più  di  cento  alunni,  ed  ha  una  biblio- 
teca la  quale  si  va  arricchendo  a gradi 
a gradi  di  opere  diverse,  relative  alla 
scienza  non  meno  che  all'amena  lettera- 
tura, cd  i classici  latini,  de’  quali  vi  ha 
una  collezione  compiuta  che  fu  dono  del 
vescovo  De  Simone. 

Eranvi  in  Conversano  tre  conventi  di 
monaci  possidenti,  carmelitani,  cioè,  pao- 
lotti  cd  anlouiani,  ma  furono  questi  sop- 
pressi nella  occupazione  militare:  ond'  è 
che  sonovi  presentemente  gli  osservanti 
ed  i cappuccini  ; più  , un  conservatorio 
di  donne,  c tre  monasteri  di  monache 
claustrali , le  benedettine , le  chiariste 
e le  francescane.  Belli  sono  i monasteri 
c belle  le  chiese  delle  dette  mona- 
che c |iarticolarmentc  quelle  delle  bene- 
dettine e delle  francescane  per  P antica 
architettura  non  meno  che  per  i mar- 
mi , per  i bei  quadri  c per  le  pitture 
a fresco.  Cospicuo  poi  per  la  sua  origine 
c pei  suoi  privilegi  è il  monastero  delle 
benedettine.  Nel  <448  una  figlia  o nipote 
dell'iinperatore  greco  Michele  Palcologo, 
per  nome  Demera , clic  in  un  monastero 
della  Tracia  professalo  aveva  la  regola 
cisterciense  dell’  ordine  di  S.  Benedetto , 
giunse  in  Brindisi  con  alcune  altre  reli- 
giose della  stessa  regola  fuggendo  dalla 
persecuzione  dei  Greci,  ed  ottenne  dal 
pontefice  Clemente  IV  il  monastero  che 
in  Conversano  esisteva,  secondo  la  tradi- 
zione di  S.  Mauro,  c che  trovatasi  allora 

Al 


il 


Digit  «by  Google 


322  CON 

chiuso  per  ossei1  stato  dai  palil  i Maurici 
abbandonato.  ludi  papa  Gregorio  X col- 
mò quel  monastero  d'insigni  prorogatile 
c privilegi,  Ira’  quali  la  dipendenza  im- 
mediata dalla  Santa  Sede  c la  giurisdi- 
zione sul  clero  di  Castellana  (vedi  quel 
rarticolo) ; privilegi  in  questo  secolo  en- 
trambi aboliti  dalla  potestà  suprema.  L’il- 
lustre fondatrice  trasse  a sé  gran  nu- 
mero di  nobilissime  vergini;  tra  le  quali 
Maria  d’Angié,  liglia  di  Filippo,  principe 
di  Taranto  ed  imperatore  titolare  di  Co- 
stantinopoli; Costanza  di  Brenna,  liglia 
di  Ugo,  conte  di  Lecce  c di  Conversano, 
c di  Beatrice  d’Angió;  Francesca  d' Angui 
del  ramo  di  t arlo  111  di  Durazzo;  Fran- 
cesca d'  Fughici!,  sorella  del  conte  Gio- 
vanni Borbone;  Maria  Orsini  del  Balzo, 
dei  principi  di  Taranto,  ed  altre. 

Nel  IX  secolo  molti  danni  la  città  sof- 
frì sotto  la  dominazione  ilei  Saraceni,  ed 
allora  rimasero  distrutti  i suoi  villaggi 
detti  Caslellonc,  Cimcnia,  Casabolo,  G la- 
niera, Scssano  ed  altri. 

Narra  Guglielmo  Pugliese  che  i Nor- 
manni , dono  aver  cacciali  dalla  Puglia 
i Greci,  stabilirono  in  questa  regione  da 
rssi  conquistata,  dodici  paesi,  come  punti 
militari,  c li  eressero  in  contee,  affidan- 
done il  comando  ad  altrettanti  loro  guer- 
rieri ai  quali  diedero  titolo  di  eonte. 

Or  uno  di  siffatti  paesi  fu  Conversano; 
dappoiché  da  antichi  diplomi  rilevasi , 
clic  uno  de'  tigli  di  Tancredi  normanno, 
conte  di  Altavilla  nella  Normandia , per 
nome  Goffredo,  fu  a quell'epoca  conle  di 
Conversano.  In  un  diploma  in  fatti  del 
1096  che  conservasi  nel  monistero  delle 
monache  benedettine  della  città , Icg- 
gesi: 

(jofTridu*  Eterni  Regia  disposinone 

Inclyiu*  Cornea  et  Domioator  Cupcrsani. 

Da  Goffredo  normanno  adunque  co- 
mincia la  serie  dei  dominatori  o conti 
di  Conversano,  non  conoscendosi  alcuno 
che  prima  di  questa  vi  abbia  dominato. 

Tra  i suddetti  conti  furonvi  Roberto  di 
Vasville,  che  sposò  una  figlia  di  re  Rug- 
giero, Adeli  via;  poi  venne  in  possesso  di 
una  figlia  di  re  Tancredi  per  nome  Al- 
biria, moglie  di  Gualtieri  ui  Brenna. 

Su  disegno  di  recente  ed  elegante  co- 
struzione sorge  da  ultimo  alla  disianza  di 
un  mezzo  miglio  circa  dalla  citili  al  nord- 
nord-est,  il  nuovo  Camposanlo.  Magnifica 
ne  é la  porla  d'ingresso,  ornata  di  pila- 
stri di  ordine  dorico  c sormontala  dalla 
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statua  della  religione.  Urti  nel  mezzo  la 
chiesa,  e sotto  di  essa  l'ipogeo  per  ripor- 
visi  le  ossa  de'  trapassali. 

Del  pari  bella  è Conversano  per  la  sua 
situazione  c nel  suo  interno,  come  si  c 
narralo  , belle  parimenti  cd  amene  sono 
le  campagne  che  la  circondano  per  un 
raggio  di  circa  tre  miglia. 

K Conversano  capoluogo  del  Circond. 
dello  stesso  nome,  in  Distr.  di  Bari,  Prov. 
di  Terni  di  Bari,  con  sua  municipale  am- 
ministrazione e 40,667  abitanti. 

Nel  4690  o 91  fu  la  po|>olazioue  quasi 
distrutta  dalla  peste. 

Nel  Circond.  di  Conversano  6 il  comune 
di  Bolognano. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nel  giorno  di 
Pentecoste  e due  giurili  seguenti. 

La  Diocesi  di  Conversano  é scile  vesco- 
vile, suffraganca  di  Bari:  contiene  circa 
62,000  anime,  in  otto  comuni. 

E patria  di  Luigi  Carelli,  insigne  archeo- 
logo, distinto  numismatico,  segretario 
interno  del  governo,  in  Sicilia,  in  Napoli 
segretario  perpetuo  dell’Accademia  Erco- 
lanese  (preceduto  al  celebre  Andres),  ca- 
valiere di  varj  ordini,  autore  di  opere 
stimate,  mori  nel  1833. 

Di  Paolo  Antonio  di  Tarsia,  illustro 
storico  e letterato. 

CONZA.  — È lontana  28  miglia  da 
Avellino  e 38  da  Benevento.  Quest’ anti- 
chissima città  clic  vuoisi  appartenuta 
agl'lrpini  o alla  Lucania,  sta  tra  i gradi 
40.  80  di  latitudine,  32.  88  di  longitudine. 

Per  tradimento  di  un  certo  Stazio,  fu 
occupata  da  Annibale,  dopo  la  battaglia 
di  Canne,  ed  in  essa  l'Africano  fece  il 
deposito  della  preda  e de  bagagli. 

Fra  una  delle  principali  conterai  tempo 
de'Longobardi.  Radelchi,  suo  conte,  ncl- 
P817,  fu  uno  degli  uccisori  di  Grìmoaldo 
principe  di  Benevento:  poi  si  penti  e si 
fece  monaco  a Monte  Casino.  Altri  succe- 
dettero nel  dominio. 

Nella  prima  Crociata,  uno  de’ condot- 
tieri più  valenti  fu  Dudoncdi  Gonza,  del 
quale  il  Tasso  cantava: 

Dudon  di  Conia  è il  duce.  perché  duro 
Fu  giudicar  di  sangue  e di  viriate. 

Gli  altri  sopporti  a lui  concordi  furo 
Ch'  arca  più  cose  fatto  e più  veduto. 

Fu  città  fortissima,  perchè  quando  Carlo 
Magno  rimandò  in  Benevento  Grìmoaldo  I 
( che  per  lungo  tempo  avea  tenuto  in 
ostaggio),  pose  la  condizione  di  distrug- 
gere le  mura  di  Conza.comcdi  Acerenza 
e di  Salerno. 
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Nc'lempi  normanni  appartenne  al  conte 
Giotiata  od  altri:  poi  passò  ai 'Del  Balzo 
ed  ai  Mirclli. 

Il  suo  vescovato  è antichissimo,  ma  non 
prima  del  X secolo  si  trova  menzione 
di  quei  vescovi.  Nella  cattedrale  si  venera 
il  corpo  di  S.  Erberto  clic  fu  qui  vescovo 
nel  secolo  sopradelto. 

Circa  il  080  fu  distrutta  la  città  dal 
tcrrcmoto,enuovamentc rovinala  nel  1694. 

E compresa  nel  Circond.  di  Teora,  in 
Distr.  di  S.  Angelo  Lombardi,  Prov.  di 
Principato  Ulteriore,  con  sua  munic.  ani- 
mili. e 1349  abit. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dal  IO  al  31 
giugno. 

La  Diocesi  di  Gonza  è sede  arcivescovile 
metropolitana;  ha  pur  suffragancc  le  chiese 
di  S.  Angelo  Lombardi,  Bisaccia,  Macedo- 
nia, Muro,  estendendo  la  sua  giurisdi- 
zione sopra  98  comuni,  con  circa  48,000 
abit.  11  titolare  è amministratore  della 
chiesa  vescovile  di  Campagna. 

Nacque  in  Gonza  Frane.  Ant.  Capponi, 
buon  poeta. 

COPERCHIA.  V.  CovzacniA. 

COPERCHIOSO.  — V.  Covtive. 

copKRsrro,  cupersito,  crepas- 

S1TO.  — E situato  alle  falde  di  un  monte, 
in  sito  di  buon’aria,  con  territorio  fertile 
ed  esteso,  a 39  miglia  da  Salerno. 

Per  la  ribellione  di  Antonello  Sansevc- 
rino,  fu  dato  a Michele  Costa;  ma  venne 
poi  restituita  a Roberto,  figlio  di  Anto- 
nello, per  effetto  della  pace  che  rimase 
stabilita.  Da’  Sanscverini  fu  venduto  ai 
Ruggiero,  o da  questa  famiglia  passò  a 
quella  dei  De  Conciliìs. 

E compreso  nel  Circond.  di  Torchiara, 
in  Distr.  di  Valle,  Dioc.  di  Capaccio,  Prov. 
di  Principato  Citeriore,  con  S90  abit. Per 
l’ammin.  dipende  da  Torchiara. 

COPERTJNO.  — V.  Cercamo. 

COPPITO.  — È lontano  3 miglia  da 
Aquila,  compreso  in  Ciro.,  Distr.  e Dioc. 
di  detta  citta,  Prov.  di  Abruzzo  Ulterio- 
re li,  con  99G  abit  Per  Fattimi n.  dipende 
ben  anche  da  Aquila. 

COPPO.  — V.  Costine. 

COPPOLA.  — II  monte  cosi  chiamato, 
nella  vicinanza  di  Castcll’a  mare,  in  pro- 
vincia di  Napoli,  è una  vaga  e deliziosa 
collinctta  formata  a guisa  di  cono,  con 
ameni  viottoli,  i quali  sono  soavemente 
ombreggiali  da  begli  alberi.  Dalla  som- 
mità di  esso  godesi  i I sorprendente  spet- 
tacolo del  golfo  di  Napoli,  detto  Cratere 
dagli  antichi  c spiegalo  dagli  archeologi 
per  tazza.  — V.  Castzu.’  a «iase. 
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COPRIATE  - V.  Capriati. 

CORACE.  — V.  Calabria,  Taceva. 

CORACL  — Comune  compreso  in  Ciré, 
di  Scigliano , Distr.  di  Cosenza , Diocesi 
di  Nicaslro,  Prov.  di  Calabria  Citeriore, 
con  990  abitanti.  Per  l’amministrazione 
dipende  da  Colosimi. 

CORATO, QUARATO.  — E lontano  circa 
7 miglia  da  Trani,  posto  in  pianura,  con 
territorio  fertile. 

Si  vuole  sorta  ne’  tempi  normanni. 

Tra  questa  città  cd  Andria  accadde  la 
celebre  pugna  de’ tredici  Italiani  con  al- 
trettanti Francesi. 

Ebbe  origine,  secondo  il  Giovio,  per  le 
parole  di  Carlo  Anojero,  detto  per  sopran- 
nome il  Motta,  Francese,  il  quale  fatto 
prigione  da  Diego  de  Mendoza , e ritro- 
vandosi ad  un  convito  che  Consalvo  di 
Cordova  fece  ai  prigioni,  parlò  contro 
l'onore  degli  Italiani.  Il  che  risaputo  da 
Prospero  Colonna,  mandò  a mentire  il 
Molta,  che  di  già  pagato  a>ea  la  taglia. 

Il  Guicciardini  dice  che  origine  della 
disfida  fu  ch’csscndo  andato  un  trombetto 
a Barletta  per  ottenere  il  ricambio  di 
alcuni  prigionieri,  furono  delle  contro  ai 
Francesi  certe  parole  da  alcuni  uomini 
di  arme  Italiani.  — « Riportate  quelle  pa- 
role, seguo  il  racconto  del  Guicciardini,  dal 
trombetto  nel  campo  Francese,  e da  quegli 
fatto  risposta  agl’  Italiani,  accesero  lauto 
ciascuno  di  loro,  che  per  sostenere  l’onoro 
della  propria  nazione  si  convennero  che 
in  campo  sicuro  a battaglia  Imita  com- 
battessero insieme  tredici  uomini  di  arme 
F'ranccsi  c tredici  uomini  di  arme  Italiani; 
cd  il  luogo  del  combattere  fosse  statuito 
in  una  campagna  tra  Barletta,  Andria  e 
Quadrato,  dove  si  conducessero,  accom- 
pagnati da  determinato  numero  di  genti. 
Nondimeno,  per  assicurarsi  dalle  insi- 
die, ciascuno  de'capilani  con  la  maggior 
parto  dell'  esercito  accompagnò  i suoi 
■ usino  a mezzo  il  cammino,  confortandoli 
clf essendo  stati  scelti  da  tutto  l’esercito, 
corrispondessero  con  l’animo  c con  lo 
opere  all'cspcttazione  conccputa  che  era 
tale,  ebe  nelle  loro  mani  c nel  loro  valore 
si  fosse  con  comune  consentimento  di 
tutti  collocato  l’onore  di  si  nobili  nazioni. 
Ricordava  il  viceré  francese  ai  suoi  questi 
essere  que'  medesimi  Italiani , che  non 
avendo  ardire  di  sostenere  il  nome  do’ 
Francesi,  avevano,  senza  fare  mai  espe- 
rienza della  sua  virtù,  dato  loro  sempre 
la  via,  quante  volle  dall'Alpi  avevano 
corso  Disino  all'ultima  punta  d'Italia.  Nè 
Ora  accendergli  nuova  generosità  di  animo 
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o nuovo  v igorc  ; ma  trova  ndosi  agli  stipcnd j 
degli  Spaglinoli,  esoltoposliailoro  coman- 
damenti, iion  avere  potuto  contraddire 
alia  volontà  di  essi;  i quali  assodi  a 
combattere  non  con  virtù,  ma  con  insidie 
e cuu  fraudo,  si  facevano  volontieri  oziosi 
riguardatoci  degli  altrui  pericoli.  Ma  come 
glllaliani  fossero  condotti  in  sul  campo, 
e si  vedessero  a fronte  l'armi  c la  ferocia 
di  coloro,  dai  quali  erano  stali  sempre 
battuti,  ritornati  al  consunto  timore,  o 
non  ardirebbero  combattere,  o combat- 
tendo timidamente,  sarebbero  facile  preda 
loro,  non  essendo  sufficiente  scudo  contro 
al  ferro  dei  vincitori  il  fondamento  fatto 
in  sulle  parole  o braverie  vane  degli 
.Spaglinoli. 

Da  altra  parte  Consalvo  infiammava  con 
non  meno  pungenti  stimoli  gl’  Italiani, 
riducendo  loro  in  memoria  gli  antichi 
onori  di  quella  nazione,  e la  gloria  dei- 
ranni  loro,  con  le  quali  già  tutto  il  mon- 
do domato  avevano  : essere  ora  in  pote- 
stà di  questi  pochi , non  inferiori  alla 
virtù  dei  loro  maggiori,  fare  manifesto  a 
ciascuno,  che  se  Italia  vincitrice  di  tutti 
gli  altri  era  da  (lochi  anni  in  qua  stata 
corsa  da  eserciti  forestieri,  esserne  stata 
cagione  non  altro,  che  la  imprudenza  dei 
suoi  principi;  i quali  per  ambizione  di- 
scordanti fra  loro  medesimi,  per  battere 
l’un  l’altro,  le  armi  straniere  chiamate 
avevano:  non  avere  i Francesi  ottenuto 
in  Italia  vittoria  alcuna  per  vera  virtù  , 
ma  o ajutati  dal  consiglio  o dall’  anni 
degl'  Italiani , o per  essere  stato  ceduto 
alle  loro  artiglierie,  per  lo  spavento  delle 
((itali,  per  essere  stata  rosa  nuova  in  Ita- 
lia, non  per  timore  delle  loro  armi , es- 
sergli stala  data  la  strada:  avere  ora  oc- 
casione di  combattere  col  ferro  e con  la 
virtù  delle  proprie  persone,  trovandosi 
presenti  a si  glorioso  spettacolo  le  prin- 
cipali nazioni  dei  cristiani,  e tanta  no- 
biltà de'  suoi  medesimi,  i quali  cosi  dal- 
l’una  parte  come  daH'altra,averccstremo 
desiderio  della  vittoria  loro:  ricordassinsi 
essere  stati  tutti  allievi  dei  più  famosi 
capitani  d'Italia,  nutriti  continuamente 
sotto  le  armi,  ed  avere  ciascuno  di  essi 
fatto  in  varj  luoghi  onorevoli  esperienze 
della  sua  virtù;  c però,  o essere  destinata 
a questi  la  palma  di  rimettere  il  nome 
Italiano  in  quella  gloria  nella  quale  era 
stato  non  solo  a tempo  de’  loro  maggiori, 
ma  ve  lavevano  veduto  essi  medesimi;  o 
non  si  conseguendo  per  queste  mani 
tanto  onore,  avessesi  a disperare  clic  Italia 
potesse  rimanere  iualtrogradu,ched'ignn- 
mimosa  e perpetua  servitù. 
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Nè  erano  minori  gli  stimoli,  che  dagli 
altri  capitani  c da’ soldati  particolari  del- 
l’uno e dell’altro  esercito  erano  dati  a 
ciascuno  di  loro:  accendendogli  a essere 
simili  di  sé  medesimi,  a esaltare  con  la 
propria  virtù  lo  splendore  e la  gloria 
della  sua  nazione. 

Coi  quali  conforti  condotti  al  campo 
(che  era  stato  disegnato  in  mezzo  di 
Quadralo  c di  Andria  con  un  solco,  per 

10  spazio  di  un  ottavo  di  miglio)  pieni 
ciascuno  di  animo  e di  ardore,  essendo 
l una  delle  parti  fermatasi  da  una  banda 
dello  steccato  opposita  al  luogo,  dove 
s’era  fermata  l'altra  (arte,  come  fu  dato 

11  segno,  corsero  ferocemente  a scontrarsi 
con  le  lance:  nclquale  scontro  non  essendo 
apparilo  vantaggio  alcuno,  messo  coll 
grandissima  animosità  ed  impeto  mano 
all’allre  arme,  dimostrava  ciascun  di  loro 
egregiamente  la  sua  virtù,  confessandosi 
tacitamente  per  tutti  gli  spettatori,  che 
di  tutti  gli  eserciti  non  potevano  esser 
eletti  soldati  più  valorosi,  nè  più  degni 
a fare  si  glorioso  paragone.  Ma  essendosi 
già  combattuto  per  non  piccolo  spazio,  e 
coperta  la  terra  di  molti  pezzi  di  arma- 
ture, di  molto  sangue,  di  feriti  da  ogni 
parte,  e ambiguo  ancora  l’ evento  della 
(attaglia  (riguardati  con  grandissimo  silen- 
zio fina  quasi  con  non  minore  ansietà  c 
travaglio  di  animo,  ch’avessero  loro),  da’ 
circostanti,  accadde  che  Guglielmo  Albi- 
monte,  uno  degl'italiani,  fu  gittato  da 
cavallo  da  un  francese;  il  quale  mentre 
clic  ferocemente  gli  corre  col  cavallo  ad- 
dosso per  ammazzarlo,  Francesco  Sala- 
mone  correndo  al  pericolo  del  compagno, 
ammazzò  con  un  grandissimo  colpo  il 
Francese,  che  intento  a opprimere  l’Albi- 
monte,  da  lui  non  si  guarda;  (il  Francese 
fu  Claudio  d'Asti,  il  quale  meritamente 
portò  la  pena  della  sua  stoltizia; mentre 
già  per  nazion  forasticro  vollo  combattere 
contro  l’onore  della  patria).  E di  poi 
insieme  con  l’Albimontc,  che  s’era  solle- 
valo, e eoi  Miale  ch’era  in  terra  ferito, 
presi  in  mano  spiedi  che  a questo  effetto 
portati  avevano,  ammazzarono  più  cavalli 
degl’inimici.  Donde  i Francesi  cominciati 
a restare  inferiori,  furono  chi  da  uno, 
chi  da  un  altro  degl'ltaliaui  fatti  tutti 
prigioni:  i quali  raccolti  con  grandissima 
letizia  dai  suoi,  e rincontrando  poi  Con- 
salvo,  che  gli  aspettava  a mezzo  il  cam- 
mino, ricevuti  con  incredibile  festa  eri 
onore,  ringraziandogli  ciascuno,  come 
restitutori  della  gloria  Italiana,  entrarono 
come  trionfanti  (ronduecndosi  i prigioni 
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'innanzi)  in  Barletta  ; rimbombando  l’aria 
di  suono  di  trombe  e di  tamburi,  di  tuoni 
di  artiglierie  e di  plausoc grida  militari: 
degni  che  ogni  Italiano  procuri  quanto  6 
in  se,  che  i nomi  loro  trapassino  alla 
posterità,  mediante  rinstrumcnto  dello 
lettere.  Furono  dunque  Ettore  Fieramosca 
capoano,  Giovanni  Capoccio,  Giovanni 
llrancalconc  ed  Ettore  Giovenale  romani. 
Marco  Corollario  da  Napoli,  Mariano  da 
Sarni,  Romanello  da  Porli,  Lodovico  Ami- 
naie  da  Terni,  Francesco  Salamene  e 
Guglielmo  Alhimontc  siciliani,  Miale  da 
Troja  e il  Riccio  e Panful la  parmigiani; 
nutriti  tutti  nell'anni  o sotto  il  ro  di 
Aragona  o sotto  i Colonncsi. 

Ed  è cosa  incredibile,  quanto  animo  to- 
gliesse questo  abbattimento  all'esercito 
Francese,  e quanto  ne  accrescesse  all'e- 
sercito Spegnitoio  facendo  ciascuno  pre- 
sagio da  questa  esperienza  di  pochi  del 
fine  universale  di  tutta  la  guerra.  * (Fin 
qui  lo  storico  Fiorentino.) 

Nel  1835  ebbi  occasione  di  scrivere 
qualche  cosa  sopra  questo  celebre  fatto, 
ed  osservai  che  l’Azeglio,  su  le  notizie 
ohe  prese  dal  Guicciardini,  disse  che  i 
combattenti  di  Barletta  furono:  Ettore 
Fieramosca  — Romanello  da  Forli  — 
Ettore  Giovenale,  romano  — Marco  Go- 
rdiano, napoletano  — Guglielmo  Albi- 
monte,  siciliano  — Miale  da  Troja  — 
Riccio  da  Panna  — Francesco  Salamene, 
siciliano  — llrancalconc,  romano  — Fan- 
fulla  da  Lodi  o Parmigiano;  c più  gli  altri 
tre  che  si  vollero  aggiunti  dal  Francese, 
cioè  Lodovico  Animale  da  Terni  — Ma- 
riano da  Sarni  — Giovanni  Capoccio,  ro- 
mano. 

Di  questi  tredici  illustri  ed  onorandi 
Italiani  sei  appartengono  alle  provincic 
di  questo  regno,  c sono  i seguenti  de’quali 
correggiamo  i nomi  sopra  base  storica. 

Ettore  Fieramosca  da  Capila , duce  — 
Marco  Corolaro  di  Napoli  — Guglielmo 
Albanionte  e Francesco  Salomone,  sici- 
liani — Lodovico  Abenavoli,  di  Capila  — 
Mariano  Abigncnli  di  Santo;  si  che  ri- 
mane rivendicato  la  patria  di  uno  c ret- 
tificato i cognomi  di  cinque. 

Diciam  qui  che  ne  nasce  sospetto  esser 
pur  nostro  quel  da  Troja:  havvi  un'altra 
Troia  in  Italia,  oltre  quella  eh' è in 
Capitanata? 

Ne  piace  trascrivere  i versi  del  nostro 
Giambattista  Cantalicio,  da  Canlalicc  in 
Abruzzo,  vescovo  di  Atri , che  celebra 
singolarmente  , come  duce , il  capuano 
Fieramosca,  nella  sua  Consolida: 


lti.il  io  hi»  lioclot  compiila  gloria  pelili» 

Cui  Fera  inignonimo  Irihuit  cognomina  Moira , 
Quali*  crai  quondam  Crismi  foltissimi  prole*; 

El  quem  Carili  ooopes  genuerunl  nirrma  ; Marco,  , 
Coguoruen  nitida  cui  Jim  fecero  corolla , 

Indo  riunì  perite!  magna  Iris  lumina  Roma . 

Cam  lineatone  feroa  el  pugnlcissinm*  Hector, 

F.l  non  inferior  ulroque  Capociu*  armi*  ; 

Vice  non  ardente  inno  Albamontiu*.  inde 
Franciacu*  Salomon,  Sirula  telluri*  alumni , 

Itine  el  Ahenarolus  ibal  Campane,  et  inde 
Ihat  magna  *ui  Maria  nu*  gloria  Sarni 
tnriclosquc  pereti , animo*  l’amphulta  superbo* 

Alquc  arden.  Meato»  ; hinc  Homancllus,  et  acri 
Conspieirndus  equo  parmensi,  Riccio*  tirai  ; 
lodomitum  cuneti  Marlem  oimul  oro  caaenle*. 

E rettifichiamo  anche  in  Panfttlla  e 
non  Fanfulla  il  lotligiano  secondo  alcuni, 
parmigiano  o cremonese,  secondo  altri: 
egli  chiamatasi  Bartolomeo. 

Gl’  Italiani  combatterono  perchè  tono 
nomini  che  amano  la  conservazione  del- 
/’  onore  loro  , come  scriveva  Fieramosca 
a La  Motte  nel  29  gennajo  1503. 

I giudici  delia  battaglia  furono  dalla 
parte  italiana  Francesco  Zurlo,  Diego  do 
Vela,  Francesco  Spinola  e Alonzo  Lopez, 
e dalla  francese  Broglio,  Murabrat,  Bronci, 
Suite.  — Gl'  Italiani  giurarono,  dopo  la 
comunione,  di  \oler  tutti  morire  prima 
che  uscire  vinti  dal  campo,  edi  non  mai 
rendersi  per  vinti:  andar,  pugnare  e vin- 
cere fu  una  cosa  per  loro. 

Quando  il  gran  Capitano,  accompagnato 
da  tutti  i suoi  duci  italiani  e spagnuoli 
c circondato  da  tutta  la  sua  fanteria  e 
cavalleria,  vide  il  Fieramosca,  gli  disse: 
« In  questo  giorno  voi  avete  vinto  i l’ran- 
*•  cesi  c gli  Spagnuoli,  cioè  avete  con fer- 
« mata  la  riputazione  italiana,  e tolta  la 
«gloria  di  mano  all’ una  ed  all’altra 
« nazione.  >• 

I combattenti  francesi  furono  Carlo  de 
Tognes  o Torgues,  barone  La  Motte,  so- 
prannominato Anojero,  fuorbandito  pel 
tradimento  fatto  al  dura  contestabile  di 
Borbone  c famoso  nel  sacco  ili  Roma, 
dove  si  eresse  a potestà  e commise  molli! 
scelleratezze  ; Marco  de  Frange  o do 
Frigncs,  secondo  il  Summonle,  Giraul  de 
Forscs,  Claudio  Gran  Jan  (Grajano)  ila 
Asti,  Martellino  de  Lambris,  Pietro  de  Li- 
gie, Giacomo  de  la  l’ontaine,  Eliot  de  Ba- 
rant  o Barai,  Saccct  de  Sacci  o de  Jacct, 
Francesco  de  Pises,  Giacomo  de  Guigncs 
n Guntiban,  Nanti  de  la  Frasce  o de  la 
Fraise,  Giovanni  de  Landes. 

II  combattimento  fu  nel  lunedi,  13  feb- 
brajo,  e non  in  aprilo,  come  disse,  forse 
inavvedutamente,  l’ Azeglio.  11  premio  fu 
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(issalo  in  ccnlo  ducali  d'oro  e nelle  armi 
o ne'  cavalli  di  ciascun  vinto,  da  cedersi 
a favore  del  vincitore. 

Gl'Italiani  portarono  il  danaro,  cioè  le 
1300  corone  convenute  di  premio;  ma  i 
Francesi,  poiché  danaro  non  portarono, 
lusingandosi  della  vittoria,  furon  menati 
prigioni. 

1 tredici  vincitori  furono  da  Consalvo 
insigniti  cavalieri,  o vollo  clic  inquar- 
tassero nel  loro  stemma  gentilizio  tredici 
collane,  in  perpetuo  monumento  della  loro 
singolare  virtù. 

I Pugliesi  zelanti  di  conservare  la  me- 
moria del  glorioso  combattimento,  otten- 
nero da  Ferdinando  Caracciolo,  duca  di 
Airola  preside  della  provincia,  il  permesso 
di  monumentare  la  seguente  iscrizione 
sopra  una  lapide  che  nel  1883  fu  posta 
in  mezzo  al  rampo,  a canto  della  pub- 
blica strada  tra  Corato  ed  Andria,  sulla 
sinistra  andando  dalla  seconda  alla  pri- 
ma città. 

Qiiisquis  et,  egregiis  immuni  ti  lanceria  aulii, 
Perle#»  magnorum  maiimi  tacla  ducum. 

Ilio  tret  arane  derem  forti  coocurrore  campo 
Autontn  (ìalli*  notfilit  egil  amor. 

Ccrtantes  utrot  bello  Mari  darei,  et  utroi 
Yinbut  elt|ue  animi,  arcaici,  alalqtic  magia. 

Par  numerili,  pana  arma,  parca  tclalibut.  et  quo» 
Pro  pairia  pari  ter  laude  periati  juvel. 

Fortuna,  el  nrtui  Idem  generosa  diremit. 

Et  que  pars  vietrix  dcbuil  ette,  feeir 
Ilio  stravere  itali  jotlo  in  eerlamtne  lìallea, 
ilio  dedit  Italia  Gallia  vieta  irianua. 


Ornilo  Mimmo  ExeBCItim  Dt.o 
l'i  itmuMu , Caraccioi.us  Alatoci:  Ilei 
Ci  m a PuiLirro  Recum  mimmo 

MOVI  OKBIS  MOS  t Iteli  A 

SaI.EVNMS,  JaPVGIBISQI'E  Plt.KIECTlS  Impebabet 
VIBTlTIS  ET  MEMOB1A  CAfSA 
OCTUACIXTA  POST  AMSOS  POMI  ClBAVIT 
AMBO  A Cllll IATO  Dco  .IATO 

mdlxxxiii. 

Questo  monumento,  a cui  i Francesi  del 
1799  non  (igeerò  attenzione,  avendo  avuto 
a sperimentare  il  valore  di  Andria  e di 
Tram,  venne  però  dai  Francesi  del  1800 
ricercato  e scommesso;  ma  i pezzi  furono 
dagli  stessi  Pugliesi  raccolti  e conservati 
per  rimetterli.  A cagione  dell’  allinea- 
mento della  nuota  strada  tra  Corato  cd 
Andria,  il  monumento  resta  di  presente 
alquanto  discosto  da  quella,  ina  sullo 
stesso  lato  sinistro. 

Si  permette  da  ultimo  di  notare  circa 
questo  fatto  della  stilla , clic  il  pugnale 
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del  Fimmosca  trovasi  presso,  i figliuoli 
del  signor  Saverio  Marra  in  Napoli:  in 
un  disarmameuto  che  fu  fatto  in  barletta 
nel  4839,  pervenne  quel  l'arma  nelle  mani 
di  Bartolomeo  Marra  tenente  del  primo 
reggimento  siciliano. 

Nel  1015  dal  viceré  conte  di  I.cmos  fu 
venduto  Curato  a Francesca  della  Noga 
duchessa  di  Andria,  per  ducali  70,000; 
poiché  ora  stato  devoluto  al  demanio  dopo 
la  morte  di  Beatrice  Ratto.  Appartenne 
di  .poi  ai  Carata  di  Andria. 

È Corato  capoluogo  del  Ciro,  ilei  suo 
nome,  in  Distr.  di  Barletta,  Dioc.  di  Trani, 
Prov.  di  Terra  di  Bari,  con  sua  munic. 
ainministr.  1 suoi  abitanti,  con  esempio 
più  presto  unico  che  raro,  sono  cresciuti 
al  doppio  dal  1816  al  68,  vale  a dire,  in 
33  anni  ila  14,678  a 33,183. 

CORBARA  1.  — Villaggio  di  Sessa,  in 
Terra  di  Lavoro. 

CORBARA  11.  — Comune  in  Ciré,  di 
Pagani,  Distr.  di  Salerno,  Dioc.  di  Cava, 
Prov.  di  Principato  Citeriore,  con  sua 
manie,  ainministr.  e 1889  abitanti. 

CORBARO.  — V.  Coit  v ut  a. 

CORBELLINO.  — Villaggio  di  Fagnano, 
in  Abruzzo  Ulteriore  II. 

CORCUMELLO,  CORCO.MELLO,  COR- 
COMELLA.  — Posto  sopra  rapido  colle, 
in  sito  d'aria  buona,  a 38  miglia  du 
Aquila,  questo  comune  ha  fertile  terri- 
torio collimante  con  Seurcola,  Ceso,  C’a- 
pistrclln.  Vi  passa  Pimele,  rhc  avendo 
origine  presso  Tagliacozzo,  s'incammina 
a Rieti  nello  Stalo  Romano. 

Fu  feudo  di  Fabrizio  Colonna , e poi 
della  famiglia  Sorrentino. 

E compreso  nel  Ciré,  di  Tagliacozzo,  In 
Distr.  di  Avezzano,  Dioc.  di  Marsi  in  Pe- 
scina,  Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  11,  con 
886  abil.  Per  l’amininistr.  dipende  da 
Tagliacozzo. 

CORENO.  — È lontano  8 miglia  da 
Caslelforte,  con  territorio  molto  montuoso, 
in  Circ.  di  Rocca-Guglicluia,  Distr.  e Dioc. 
di  Gaeta,  Prov.  di  Terra  di  lavoro,  con 
1870  abil.  c sua  munir,  ammministr. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nel  19  marzo. 

CORFINIO.  _ V.  Pittima. 

CORICA.  — Posto  doganale  tra  Penti- 
mele  c S.  Giovanni. 

CORICHI.  V.  CASTEI I.'  ABATE. 

CORIGLIANO  I.  È lontano  13  miglia 

da  Otranto,  silo  in  pianura  ed  ha  territo- 
rio fertile.  Fu  dai  Pugliesi  tolto  ai  Greci 
nel  1033;  appartenne  ai  Del  Balzo. 

Sta  nel  Gire,  di  Culruliano,  in  Distr.  di 
Lecce,  Dioc.  di  Otranto,  Prov.  di  Terra 
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di  Otranto,  con  sua  umilio  amministr.  e 
2645  abitanti. 

Vi  nacque  Andrea  Pesciulli,  poeta  sati- 
rico, amato  da  tutti  i grandi  letterati  del 
suo  tempo  e da  Alessandro  I.  Visse 
quasi  l' intero  secolo  XVII,  essendo  nato 
nel  1001,  c morto  dopo  09  anni,  e sem- 
pre povero  rimasto. 

CORIGLIANO  li,  CORLIANO.  _ E lon- 
tano 5 miglia  dal  mare  Jonio  sul  golfo 
di  Taranto,  8 da  Rossano,  34 da  Cosenza 
ed  ha  territorio  fertilissimo.  Edificalo  so- 
pra un  alto  colle,  non  gode  aria  perfetta 
per  la  vicinanza  del  fiume. 

Rimasti  distrutti  nel  secolo  XII  la 
città  di  Viscano  c la  terra  di  Torilliana, 
cominciò  a sorgere  la  Corigliano  attuale, 
nelle  vicinanze  del  fiume  di  tal  nome,  c 
nel  XV  secolo  altri  aumenti  ricevette  per 
la  venuta  degli  abitanti  de' villaggi  Crc- 
par ore,  Labonia,  S.  Mauro  clic  rimasero 
parimenti  distrutti. 

Fu  feudo  de'Saluzzo  da  Genova. 

Fu  dai  Francesi  rovinato,  col  ferro  e 
col  fuoco,  nel  1806. 

E capoluogo  del  Ciré,  del  suo  nome, 
in  Dislr.  c Dioc.  di  Rossano,  Prov.  di 
Calabria  Citeriore,  con  sua  munic.  am- 
min.  e «542  abitanti. 

Pici  Circ.  è il  comune  di  S.  Giorgio. 

E in  Corigliano  una  dogana  di  seconda 
classe,  die  trovasi  tra  la  foce  del  Orati 
ed  il  rapo  di  Trionfo. 

CORRIMANO  111.  — Villaggio  diSessa, 
in  Terra  di  Lavoro. 

CORIO.  — Villaggio  di  Pendi-dattilo, 
in  Calabria  Ulteriore  I. 

CORLETO  I,  CORN1TO.  — Sta  in  di- 
stanza di  3 miglia  da  S.  Angelo  Fasanclla 
e 36  da  Salerno. 

Si  crede  antica. 

Fa  feudo  dc’Sansevcrino,  Pignatelli,  di 
Soria,  Arcamene,  di  Tocco,  Pescara,  Co- 
fro,  della  Marra,  Capece-Galcota. 

Sta  nel  Circond.  di  detto  S.  Angelo,  in 
Distr.  ili  Campagna,  Dioc.  di  Capaccio, 
Prov.  di  Principato  Citeriore,  con  sua 
munic.  animili,  c 21  OS  abitanti. 

CORLETO  11,  CORNITO  PERTICARO. 
— Trovasi  in  sito  alpestre,  lungi  42  mi- 
glia da  Matera,  con  territorio  fertile. 

Fu  proprietà  de’  Riario. 

È compreso  nel  Circondario  di  Lau- 
renzana,  in  Distretto  di  Potenza,  Diocesi 
di  Tricarico,  Provincia  di  Basilicata,  con 
sua  municipale  amministrazione  e 8160 
abitanti. 

CORLIANO.  — V.  Corigliavo. 

CORNACCHIA.  — V.  Covrivi:. 
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CORNACCHlANO.  — Villaggio  di  Civi- 
tella  del  Tronto,  in  Abruzzo  Ulteriore  I. 

CORNELLA.  — V.  Foste  Corvella. 

CORNEIXE.  — Villaggio  di  A matrice, 
in  Abruzzo  Ulteriore  II. 

LORNELLI.  — Villaggio  di  Alvigrumo, 
in  Terra  di  Lavoro. 

CORNIA.  — È compreso  nel  Circond. 
di  Monte  Corvino,  in  Distr.  c Dioc.  di 
Salerno,  Prov.  di  Principato  Citeriore,  con 
280  alni.  Per  l’ ammin.  dipende  da  Ro- 
vella II. 

CORNIALE.  — V.  Posto  dei.  Forviale. 

CORN1LLO  NUOVO.  — Villaggio  di 
Amatrice,  in  Abruzzo  Ulteriore  If. 

FORNIRLO  VECCHIO.  — Come  sopra, 

CORNILLO  PRESSO  IL  FOSSO  SCURO. 
— V.  Covre»*. 

CORNITO.  — V.  CoRirro. 

CORNO  I.  — Villaggio  di  Cosenza. 

CORNO  IL  — L’altissimo  Monte  Cor- 
no, detto  anche  il  Gran  Sasso  d’Italia,  ò 
formalo  dallo  accavallamento  di  molti 
monti,  delti  di  Fano,  il’ Intermcsoli,  Cor- 
no-piccolo, di  Vado,  di  Pagliara,  ili  Castelli, 
della  Pietra,  delle  tfe  Torri,  ed  in  mezzo 
alle  due  ultime  si  erge  il  Conio  grande. 
L’altezza  di  questo  dal  livello  del  mare, 
secondo  la  misura  presane  dal  Dcl-Fico, 
aseende  a 0877  piedi  parigini,  ohe  fanno 
circa  4 1,901  palmi  napolitani. 

Il  signor  Sliouw  lo  trovò  di  9000  piedi 
ed  .il  signor  Reus  di  8288. 

E scosceso  ed  alpestre:  nelle  sue  cimo 
presso  che  inaccessibili  è coperto  di  neve 
in  ogni  stagione;  ma  le  falde  np  sono  in 
parte  eoltivate,  in  parte  boscose  ed  abbon- 
dano di  ottimi  pascoli.  Ne’suoi  boschi 
annidano  molli  lupi,  e non  vi  scarseg- 
giano gli  orsi.  Sta  tra  i confini  degli 
Abruzzi  I c II  Ulteriore. 

Sulle  sue  pendici  sono  i Comuni  di 
Faro-lrojano,  Pietra-camola,  Intermcsoli, 
Asscrgi,  Camarda,  Filetto,  Paganica,  Kari- 
sciano. 

CORNO  GRANDE.  — V.  Corvo  IL 

CORNO  PICCOLO.  — V.  Come  sopra. 

CORNO  HI.  — Fiumiccllo  che  si  sca- 
rica nel  Scie. 

CORNO  IV.  — Fiume  in  Terra  di 
Lavoro.  Viene  da  S.  Martino:  ha  ponte 
sulla  strada  che  da  Napoli  conduce  a 
Benevento.  Si  scarica  nel  Calore. 

CORNO.  — V.  Ferrccciame. 

CORNUTO.  — V.  Cajazzo. 

COROGLIANO.  — Fiumiccllo  nelle  vi- 
cinanze di  Acri,  in  Calabria  Citeriore. 

COROGLIO.  — Punta  del  promontorio 
di  Posili ipo,  in  disianza  di  2800  palmi, 
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dalla  quale  Irovasi  l' Isola  di  Nisita:  tra 
questa  e Coronilo,  è un'altra  {soletta.  Di 
entrambe  sarà  detto  nell’ Art.  Nisita. 

Il  promontorio  Coniglio  vedesi  trafo- 
rato da  un  magnilii'o  acquidollo,  il  quale 
slioecando  nella  spiaggia  dirimpetto  a 
Nisita  non  poteva  avere  altra  destinazione 
se  non  quella  di  provvedere  di  aequa 
l’antieo  porto  di  delta  Nisita;  impercioc- 
ché l'arquidotto  che  portava  l'acqua  a 
l’ozzuoli  ed  a Baja,  seguiva  l'andamento 
delle  colline. 

I.a  cosi  delta  Grotta  di  Sejann  era  una 
strada  sotterranea  che  a traverso  del  pro- 
montorio di  Coroglio  menava  alla  spiag- 
gia di  rincontro  a Nisita;  laonde  quel 
porto  poteva  appartenere  alla  città  di 
Napoli  o essere  sussidiario  de' porti  di 
Pozzuoli. 

E in  Corogliò  un  posto  doganale  di 
osservazione. 

CORNELLO.  - Villaggio  di  Valle- 
Castcllame,  in  Abruzzo  Citeriore  I. 

CORPO.  — Comune  compreso  nel  Cir- 
cond.  di  Cava,  in  Distr.  di  Salerno,  Dioc. 
«li  Caia,  Prov.  di  Principato  Citeriore, 
con  fif>o  abit.  Da  Cava  istessa  dipende 
per  l’amministrazione. 

CORPORALE.  — V.  Cauto  di  Mele. 

CORRACCIOLL  — V.  Cassato  li. 

CORRI CELLA.  — Posto  doganale  d'os- 
servazione tra  Bagni  e Procidi,  nell’isola 
di  Precida. 

CORROPOl.l.  — Questo  Comune  lon- 
tano 10  miglia  da  Teramo,  sta  nel  Cir- 
cond.  ili  Ncreto,  in  Distr.  e Dioc.  di  Te- 
ramo, Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  I,  con 
sua  manie,  animili,  c 2000  abitanti. 

Vi  si  celebrano  fiere  nel  lunedi  e mar- 
tedì di  Pasqua,  nell'ultima  domenica  di 
settembre,  nel  4t  gcnnajne  nel  10  fclibr. 

CORSANO  I,  CURSANO,  CORZANO.  — 
Posto  sopra  un  eolie,  poco  lungi  da  Ales- 
sano, al  di  cui  Circond.  appartiene,  questo 
Coni,  fa  parte  del  Distr.  ili  Gallipoli,  della 
Dioc.  di  Ugenlo,  Prov.  di  Terra  di  Otranto: 
ha  1120  aliil.  c la  sua  aminin. 

CORSANO  II.  — Villaggio  di  Tramonti, 
in  Principato  Citeriore. 

CORS1TTO.  — V.  Molinone  di  Cousitto. 

CORTALE.  — E lontano  A miglia  da 
Majda , 10  da  Catanzaro,  18  dall’ionio, 
edificato  sul  Monte  Parise  con  territorio 
fertile,  confinante  con  quelli  di  Girifalco, 
Marccllinara,  Vena,  Jacurso,Caslcl-uicnar- 
do,  S.  Vito. 

Gravi  disastri  c la  perdita  di  380  citta- 
dini soffrì  nel  terremoto  del  28  marzo 
1783. 
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E capoluogo  del  Circond.  del  suo  nome, 
ili  Distr.  e Dioc.  di  Nicastro,  Prov.  ili 
Calabria  Ulteriore  II,  con  sua  munic.  ani- 
min.  e 0271  abitanti. 

Nel  Circond.  sono  i Comuni  di  Jacurso, 
Venie  c Casale. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nel  20  ottobre. 

CORTICELLI.  — V.  Cltticelle. 

CORVINO.  — fi  compreso  nel  Circond. 
di  Montorio  I,  in  Distr.  e Dioc.  di  Tera- 
mo, Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  I,  con 
suo  ammin.  e 208  abitanti. 

CORVACCflIANO.  — Villaggiodi  Abete- 
mozzo,  in  Abruzzo  Ulteriore  I. 

CORYATTONI.  — Villaggio  di  Goria- 
iio- Valli,  in  Abruzzo  Ulteriore  II. 

CORVARA,  CORBARO.  — È lontano 
7 miglia  da  Teramo  c 12  dall'Adriatico, 
sito  sopra  un  monte,  con  territorio  fer- 
tile, confinante  con  Pietranico,  Capistrano, 
Brittoli. 

Appartenne  agli  Orsini,  ai  Colonna  e«l 
ai  Yalignani. 

Sta  nel  Circond.  di  Torre  de’Passeri,  in 
Distr.  c Dioe.  di  Città  S.  Angelo,  Prov.  di 
Abruzzo  Ulteriore  I,  ha  880  abit.  e per 
l ammin.  dipende  da  Pcsro-sansoncsco. 

CORVARA.  — V.  Cava. 

CORVARO.  — Comune  compreso  nel 
Circond.  di  Borgo-colle-fegato,  in  Distr. 
di  Città  Ducale,  Dioc.  di  Rieti  nello  Stato 
Romano,  Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  11, 
con  1108  abit.  e sua  munic.  ammin. 

CORVATELLO.  — Villaggio  di  Leones- 
sa, in  Abruzzo  Ulteriore  II. 

CORVINO.  — Villaggio  di  Valle-Castel- 
lana, in  Abruzzo  Ulteriore  I. 

COSAI. Fiume  che  ha  origine  presso 

Lenola  c Campodimele,  non  da  fonti 
però,  ma  bensì  da  acque  colanti  da  monti 
e specialmente  di  quello  denominato  Ap- 
piolo,  situato  tra  le  dette  due  terre  di 
Lenola  e Campodimele.  Le  suddette  acque 
in  tempo  di  pioggia,  parte  s’intromettono 
in  alcune  voragini,  altre  s’ incamminano 
verso  il  territorio  di  Pico,  c fin  qui  nel 
solo  inverno  è pieno  nel  suo  letto , non 
cosi  nell’estate;  giunto  poi  nel  lenimento 
di  Pontecorvo,  ove  dicesi  Forduni,  evvi 
un  pieeoi  fonte  tra  i monti  Poti  e Co- 
mune, che  nella  stagione  estiva  neppure 
giunge  a bagnare  il  sucrennnto  letto. 
Presso  il  casale  di  San  lui  iva  sorgono  le 
acque  che  appellano  Caldara,  ed  indi 
unite  con  quella  detta  Surriense,  che  ha 
origine  nel  lenimento  di  Roccagngliclma 
nel  monte  de’ Cavoni, 'formano  propria- 
mente il  fiume  suddetto,  ed  il  confine  di 
Pontecorvo  e di  Roccaguglielma  fin  sotto 
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Molafrantesca  tra  Santoliva,  villaggio  di 
Pontecorvo  c Monticelli,  villaggio  di  Roc- 
caguglielma  ; c cosi  proseguendo  il  cam- 
mino per  lo  lenimento  di  Pontecorvo,  sotto 
il  ponte  di  Tiano  si  unisce  col  Liri  ossia 
Garigliano 

COSA  li.  — Fiiimicdlo  che  nasce  sul 
monte  Mare  in  Terra  di  Lavoro,  passa  per 
Scapoli  o Colli,  e finisce  nel  Volturno. 

COSCILE.  — Fiume  della  Calabria  Ci- 
teriore, anche  detto  Cocliilc.  E il  Sihari 
cotanto  celebrato  dagli  antichi.  Si  forma 
dalla  confluenza  di  altri  fiumi,  c special- 
mente dal  Coscllello,  proveniente  da 
Castrovillari , e propriamente  dal  monte 
Pollino  in  Basilicata.  Passa  per  la  valle 
del  Salico,  per  lo  Piano  di  llombacaro , 
ove  riceve  il  canale  del  Molino,  indi  il 
fiume  Tiro,  c cosi  viene  ad  accrescersi  ; 
ma  vieppiù  dal  fiume  che  viene  da  Cas- 
sano c dagli  altri  che  chiamatisi  Motosa 
ed  anche  Ksaro,  dal  fiume  Crispo,  dal 
Fellone,  dalla  Gorga,  da  mezzogiorno  a 
tramontana,  talmcntechè  verso  Oria  è 
gran  fiume,  e cosi  va  poi  a scaricarsi  nel 
Grati.  Tra  Pollinaro  e l'antica  Sihari, ha  un 
ponte,  che  appellano  Ponte  Lelio,  e vol- 
garmente il  Ponte  della  Cbianca.  Prossimo 
alla  sorgente  del  Coscitello,  si  pescano 
eccellenti  gamberi,  tratte  ed  anguille; 
prossimo  poi  al  Grati  si  pescano  ancora 
spigole  ed  aiose. 

COSCI  ANO  — Villaggio  di  Teramo. 

COSENTINI.  — E comune  compreso 
nel  Ciro,  di  Castell’  abate,  in  Dislr.  di 
Vallo,  Dioc.  di  Capaccio,  Prov.  di  Princi- 
pato Citeriore,  con  5*0  abit.  Per  l'ainm. 
dipende  da  Ortodoiyco. 

COSENTINO.  — E lontano  questo  co- 
mune un  miglio  dal  Tirreno  e 30  da  Sa- 
lerno, posto  sopra  di  ameno  colle  dal 
quale  scorgcsi  tutto  il  golfo  di  Salerno; 
ha.  territorio  fertile  c gode  di  buon’aria. 

È compreso  nel  Ciro,  di  Postiglione,  in 
Distr.  di  Campagna,  Dioc.  di  Salerno , 
Prov.  come  sopra;  ha  ODO  abit.  e per  l’am- 
ministrazione dipende  da  Caldo  I. 

COSENZA.  quest' antichissima  città, 

posta  ne’ gradi  34.  10  di  longitudine, 
59.  93  di  latitudine,  trovasi  in  distanza 
di  18  miglia  dal  Medi  terraneo,  40  dall’Jonio 
c 170  da  Napoli. 

Livio  contavala  fra  le  città  Lucane.  To- 
lomeo e Plinio  annoveravano  fra  le  Bntzie: 
e Strabono,  tra  queste,  diceala  molto  rag- 
guardevole. 

Fu  delta  Cosseulia,  Consenlia,  c nei 
tempi  di  mezzo  Constantia.  Nelle  sue  vi- 
cinanze era  l’antica  Pandosia. 

KEAMZ  1)1  SAPOf.l 
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Sta  in  una  valle  cinta  di  sette  colli, 
presso  la  confluenza  dei  fiumi  Buscuto 
c Grati  ; laonde  1’  aria  che  vi  si  respira 
non  è molto  salubre.  Ila  territorio  assai 
vasto,  dovizioso  di  tutti  i prodotti , con- 
finante a settentrione  con  Montallo  c 
Rende,  ad  occidente  con  Marano,  Cerisano, 
Carolei,  Fiumefreddo  c Lago,  a mezzo- 
giorno con  Nieastro,  Taverna  e Tiriolo,  ad 
oriente  con  S.  Giovanni  iti  fiore,  Bisigmmo 
ed  Acri. 

Ila  grandiosi  c belli  edifizj  sacri  c pro- 
fani, magnifico  ospedale  od  orfanotrofio, 
il  bellissimo  palazzo  della  Intendenza,  il 
padiglione  per  lo  alloggio  delle  reali 
milizie,  un  buon  teatro. 

Nella  bella  c grande  cattedrale  fu  se- 
polto il  figliuolo  di  Errico  re  d’  Inghil- 
terra Lcggesi  in  una  cronaca  siciliana, 
relativa  torse  all’anno  1534:  Lo  impera- 
turi  Fidirico  sindi  andati  in  Latnagna,  et 
prisi  un’altra  mngtieri  figlia  di  re  di 
.Inolia,  et  in  quello  anno  prisi  Ih  figlio 
de  tu  re  fferrigo ; e tinillu  tantu  in  car- 
ceri finche  fu  morta  a Marturanu,  e se- 
pultu  in  ecclesia  di  Cusenza. 

Nella  sagrestia  della  stessa  chiesa  è se- 
polto Luigi  III  di  Angiò. 

Nel  territorio  Cosentino  è la  celebre 
Sila,  per  la  quale  vedi  l’Articolo  relativo. 

Ebbe  molto  a soffrire  nelle  guerre  dei 
Romani  con  Annibaie:  al  tempo  de’ Goti 
fu  soggetta  alle  scorrerie  di  quelle  orde. 
Diccsi  che  quando  fu  presa  dai  Barbari , 
quivi  nel  410  morisse  Alarico  c sepolto 
fosse  nel  Buscnto  col  suo  tesoro  fatto  nel 
saccodi  Roma. Sotto  i Saraceni  soggiacque 
ad  altri  disastri,  essendo  stata  piu  volte 
o saccheggiata  o arsa. 

Dicesi  clie  quando  lbraimo  re  de’  Bar- 
bari, nel  905,  entrar  volle  nella  chiesa 
di  S.  Pancrazio,  vi  rimanesse  morto,  col- 
pito dal  fulmine. 

Nel  988  fu  presa  c distrutta  dai  Sa- 
raceni, c nel  999  riedificata  dai  Greci. 

Nel  1004  o 1009  fu  nuovamente-  po- 
sta a fuoco  ed  a ruba  da  Saraceni , e 
nell’anno  istcsso,  dice  il  Pacca,  radio 
grandissima  neve,  per  la  quale  seccorono 
tulle  le  olive  e morerono  visce  nel  mare 
et  altri  animali  e li  uccelli. 

Quando  la  Calabria  fu  data  col  titolo 
di  duca  a Roberto  Guiscardo  da  papa  Ni- 
colò II  in  Melfi,  nel  1050,  scrivca  il 
Pugliese  narrando  le  conquiste  del  Duca: 

Gm»  Cariatemi*  perturbala  Duce  revcrao 

Non  obliare  voleri*  illi  ae  dedit  et  urbani. 

Tuno  Ro«aaua  polena,  Coaaealia  fortia  in  annia. 

Tum  quoque  dive*  opum  Geracia  siihdiliir  illi. 

Et  snbiecia  illi  ait  pene  Calabria  tota. 

A3 
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Passò  di  poi  il  dominio  31  tiglio  Rug- 
giero. 

Nel  1091  o 1098  ribcllossi  Cosenza  ad 
esso  duca  Ruggiero,  uia  assediala  da  Rug- 
giero conte  di  Sicilia,  ed  anche  da  Boe- 
mondo,  si  sottomise,  ed  allora  il  duca 
della  Puglia  ordinò  che  sul  colle  più  vi- 
cino si  piantasse  una  fortezza,  alTinc  di 
contenere  nel  rispetto  quei  cittadini. 

Molto  memorando  fu  per  questa  città 
l’anno  1*01,  allorché  fu  presa  c saccheg- 
giata da  Roberto  Orsino.  Cosi  ne  scrive 
il  Puntano:  « I cittadini  attoniti  per  la 
improvvisa  sciagura,  e gettando  via  le 
armi  che  avevan  prese  per  contrastar  l'ini- 
mico, si  ascondcano  o fuggivano  nelle 
chiese,  ove  si  erano  salvate  le  donne, 
i fanciulli  ed  i vecchi  inutili  a quell’eser- 
cizio. Onde  lo  strepito  era  tale  esiliano 
per  lo  rompimento  delle  porte,  per  il 
piangere  c gridar  di  tanti,  e per  il  cor- 
rere delle  genti,  ora  in  questo  ora  in 
qucll'altro  luogo,  che  l'aria  ue  risonava 
d’ogni  intorno.  L'Orsino  avea  in  quel 
tcnìpo  rotte  le  porte  della  città,  nella  quale 
entrali  i cavalli,  vi  accorse  anche  di  su- 
bito tutto  l'esercito.  E quivi  non  avendosi 
alcun  riguardo  a cose  sacre  o profane, 
si  vedeano  rapir  le  vergini,  spogliar  le 
madri,  dalle  braccia  de'proprj  padri  tirar 
per  forza  i bambini,  e in  fine  usar  con- 
tro i vinti,  de’quali  tutte  le  piazze  abbon- 
davano, tutte  le  maniere  di  vilupcrj  e 
scelleratezze,  che  si  possono  immaginare, 
nè  lasciando  indietro  vcrun  termine  di 
crudeltà  c di  disprezzo;  c talora  avveniva, 
che  i medesimi  vincitori  troppo  avidi  di 
preda,  volgcano  il  ferro  verso  di  loro  stes- 
si, mentre  questi  sforzavano  di  torta  di 
inano  a questi  altri.  » 

Fu  occupata  da  Consalvo  quando  com- 
batteva  contro  i Francesi  condotti  dal 
Monpensier. 

Nel  -1500  un  Bernardino  Conte  ch'era 
dato  alle  credenze  de’Valdesi,  fu  menato 
a Cosenza,  e tutto  nudo  condotto  sulla 
piazza;  l' impeciarono,  poi  dato  fuoco  alla 
pece,  acciocché  i supplizj  ncroniani  non 
mancassero  all’età , il  bruciarono  vivo, 
come  una  candela. 

Nel  1600  Cosenza,  fra  molte  altre  prin- 
cipali città  di  Calabria,  si  dichiarò  per 
Tommaso  Campanella  che  in  Stilo  volea 
fondare  la  sede  di  una  napolilana  repub- 
blica. 

Nel  1638  fu  atterrata  dal  terremoto, 
con  morte  di  molti  cittadini. 

Successe  nel  1783  nella  cattedrale  di 
Cosenza  un  caso  strepitoso,  onde  lungi  e 
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d appresso  se  ne  fecero  le  meraviglie. 
Univi  i popoli  adorano  una  Madonna 
chiamata  nel  paese  la  Madonna  del  Piliero. 
È tradizione  tra  il  volgo  che  mentre  ai 
tempi  antichissimi  la  peste  inferociva  e 
desolava  le  Calabrie,  tutto  ad  un  tratto 
pullulò  sulla  guancia  della  statua  di  que- 
sta Madonna  che  nella  cattedrale  si  con- 
servava, un  pestilenziale  gavocciolo.  I po- 
poli Pavesano  mollo  pregala  per  impe- 
trare la  cessazione  di  quel  flagello.  Ora 
venuto  il  gavocciolo  sulla  guancia,  i custo- 
di gridarono:  Miracolo,  miracolo;  signori, 
signori,  e voi  popolo  di  Calabria,  udite, 
udite,  e di  buon  animo  state  e Dio  rin- 
graziate o la  Madonna  del  Piliero,  elio 
la  peste  cesserà,  poiché  la  Madonna  I’  ha 
tutta  assunta  sopra  di  sé,  come  il  Reden- 
tore assunse  per  la  sua  passione  c morte 
sopra  di  sé  tutti  i peccati  degli  nomini; 
ecco,  ecco  sopra  il  sagro  volto  il  gavoc- 
ciolo, ecco  il  gavocciolo.  E cosi  come  la 
tradizione  e le  leggende  vogliouo,  la 
peste  cessò. 

Consimile  miracolo  per  virtù  di  questa 
Madonna  successe  nell'anno  1783.  Stavano 
il  popolo  umilmente  pregando  nella  catte- 
drale, e ad  ogni  tremito  della  terra  voci 
lamentevoli  dando,  c misericordia,  mise- 
ricordia gridando,  quando  lutto  ad  un 
tratto  un  canonico  per  nome  Monoco, 
con  la  sua  voce  stentorea  quale  l’ avea, 
gridò  rivollandoglisi  subitamente  tutto 
il  popolo:  Miracolo,  miracolo.  Il  terre- 
moto è al  line.  Ecco  che  la  Madonna  l'as- 
sunsc  sopra  di  sé;  guardate  la  sua  faccia 
come  tutta  è screpolata:  Miracolo, mira- 
colo. 

Nel  1799  il  Cardinal  Ruffo,  assaltava 
Cosenza,  c quantunque  ella  fosse  una  forte 
sede  di  repubblicani,  dopo  una  battaglia 
assai  feroce,  se  ne  impadronì. 

Nel  1810  fu  infestata  dalle  bande  dei 
facinorosi  Bcnincasa,  Niercllo,  Parafanti, 
Golia.  Pe'tcrrcmoti  di  Cosenza,  vedi  l’Art. 
Calabria. 

In  Cosenza  nel  18*7  si  manifestarono 
i primi  moti  delle  ultime  infauste  politi- 
che vicende. 

S.  Palumbo  fu  il  suo  primo  vescovo 
nel  890. 

Il  vescovo  di  Cosenza  fu  sottratto  dal 
metropolitano  di  Reggio  c passò  sotto 
quello  di  Salerno  ; ma  poi  aneh'  egli  fu 
innalzato  a metropolitano. 

Per  opera  del  suo  arcivescovo  Bartolo- 
meo Pignatelli  fu  fatto  dissotterrare  il  ca- 
davere di  Manfredi,  presso  il  ponte  Va- 
lentino sul  Calore,  in  Benevento,  c tra- 
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sportalo  presso  il  limile  Verde  o Gari- 
gtifcno. 

Tutti  i molti  villaggi  della  città  di  Co- 
senza furono  venduti  dal  viceré  Giovanni 
Alfonso  Knriques  di  Cabrerà,  duca  di  Me- 
dina ; ma  per  un  decreto  del  Consiglio 
Collaterale  fu  ordinato  nel  30  agosto  1046, 
essendo  viceré  Rodrigo  Pons  de  Leon, 
<luca  di  Areos,  di  doversi  restituire  quei 
paesi  al  regio  demanio,  per  la  transa- 
zione fatta  tra  i medesimi  e l’erario 

Fra  i molti  privilegj  ch’ebbe  Cosenza 
fuvvi  quello  di  batter  moneta. 

In  Cosenza  si  stampava  nel  1478,  cioè 
43  anni  dopo  della  invenzione  della  stam- 
pa; c mentre  in  Francia  (ove  non  si 
stampò  prima  del  1470)  non  erano  che 
due  sole  stamperie,  una  in  Parigi,  1’  al- 
tra a Lione. 

L'  Accademia  Cosentina  dee  la  origine 
al  cosentino  Aulo  Giano  Parrasio,  morto 
nel  1034  ; Bernardino  Telcsio  e Sartorio 
Quattromani  diedero  opera  a farla  pro- 
sperare. Nel  1891,  dal  nome  dell' arcive- 
scovo della  città,  Giambattista  di  Costan- 
zo, grande  protettore  delle  lettere,  dal 
corpo  scientifico  fu  preso  il  nome  dei 
Costanti.  Muzio  Caselli  cercava  di  ravvi- 
varla, |>er  ricondurla  allo  antico  splen- 
dore. Il  cav.  Matleo  Galdi , dottissimo 
intendente  della  prov  incia,  dettando  nuovi 
statuti,  che  furono  superiormente  appro- 
vati, diede  all’Accademia  il  nome  di  Isti- 
tuto Cosentino,  il  quale  fu  aperto  nel  18 
aprile  del  1811.  Fu  ripristinata  con  reai 
rescritto  del  19  gennajo  1818,  sotto  il 
nopie  primitivo  di  Accademia  Cosentina. 

È Cosenza  capitale  della  Calabria  Ci- 
teriore, non  che  capoluogo  del  Distr.  c 
Ciré,  del  suo  nome. 

Nel  Distr.  di  Cosenza,  sono  i Ciré,  di 
Cerisano,  Dipignano,  Rogliano , Carpan- 
zano,  Sciglia  no,  S.  Giovanni  in  Fiore,  Apri- 
gliano.  Spezzano  grande,  Celieo  , Rose, 
Aeri,  Bisignano,  S.  Marco,  Cerzelo,  Monte 
alto  e Rende. 

Il  Gire,  è formalo  della  sola  citlà  di 
Cosenza  ; gli  abitanti  diminuiti  a 7981 
nel  1818.  sono  poi  in  52  anni  cresciuti 
a 15.738. 

L'  intero  Distr.  nel  1810  avea 

abitanti 120,348 

» » 1848  . .'  470,621 


49,673 

L'arcivescovo  ha  giurisdizione  sopra  89 
comuni,  con  circa  130,000  anime. 
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Da  ultimo  è da  far  cenno  degli  uomiui 
illustri. 

D'Amico  Giambattista  , filosofo  , Gsico 
ed  astronomo,  rimasto  ucciso  a Padova 
nel  1858,  di  27  anni. 

D'Amico  Francesco,  dottissimo  teologo, 
gesuita,  prefetto  generale  degli  studj  a 
Vienna  , autore  di  molte  opere , morto 
nel  1681. 

Argenti  Gaetano,  esimio  letterato  ed  il- 
lustre giureconsulto,  presidente  del  Sacro 
Regio  Consiglio,  fatto  duca  da  Carlo  VI 
inq>cratorc,  autore  di  molte  opere,  mori 
nel  1730. 

Bernando  Bernardino,  letterato  distinto, 
amato  dagli  aragonesi  Alfonso,  Ferdi- 
nando, Federico,  impiegato  in  molte  am- 
bascerie da  que’sovrani  e colmato  di  ono- 
ri e richezzc. 

Remando  Giammaria, pregiatissimo  poe- 
ta, morto  nel  1617. 

Riccardi  Serafino,  dottissimo  legista, 
reggente  nel  Consiglio  Collaterale,  ma 
poi  privato  di  tutti  ali  onori  per  avere 
scritto  a favore  di  Filippo  d’Angiò,  con- 
tro la  causa  di  Carlo  11  d’ Austria,  scrisse 
molte  opere  e mori  nel  <711. 

Muzio  della  Cava,  storico  della  sua  pa- 
tria, nel  XVII. 

Cavalcanti  Francesco  Antonio,  dottissi- 
mo prelato,  preposto  generale  de’  teatini, 
arcivescovo  della  sua  patria,  autore  di 
varie  opere,  mori  nel  1 748. 

Cicala  Aulo  Pirro,  distinto  poeta  del 
XV  secolo. 

Teoforo  di  Cosenza,  cremila  e prete,  del 

naie  l’Ughelli  disse  vir  non  mediocrità- 

octus  j et  sanctimonia  et  spiritu  pronlie- 
tico  pneditus  ; ma  il  Mcnkcnio  parlo  <ii 
lui  nella  0|>cra  De  la  charlataneiie  des 
Savane. 

Franchini  Franceseos  fu  uno  degl’inge- 
gni più  brillanti  del  XVI,  poeta,  lette- 
rato, soldato,  prete;  fu  amico  del  Guic- 
ciardini , del  Caro , del  Giovio.  Scrisse 
molle  opere  stimate,  fu  da  Paolo  III  fatto 
vescovo  di  Massa  e Piombino,  c mori 
nel  !BB8. 

Gagliardi  Francesco  Saverio, dotto  teolo- 
go. letterato  dislinlo,aulore  di  varie  opere, 
presidente  dell’  Accademia  de’  Cratilidi , 
nella  sua  patria,  mori  di  apoplessia  nel 
1784,  per  aver  udito  recitare  una  satira 
a lui  diretta. 

Gentile  Valentino,  eretico  antitrinita- 
rio, decapitato  a Berna,  per  opera  di  Cal- 
vino nel  luglio  del  1866.  Bcza  scrisse  la 
storia  in  latino  di  quel  supplizio. 

Greco  Pietro,  chiarissimo  giuroconsull» 
dello  scorso  socolo. 
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Greco  Vincenzo,  dot  lisa  Imo  sacerdote, 
vicario  capitolare  della  Diocesi  Cosenti- 
na, cavaliere,  autore  di  moltissime  stimate 
opere,  mori  nel  1817. 

Di  I.oria  Ruggiero,  fu  il  piti  gran  ge- 
nerale di  mare  del  secolo  XIV.  Coman- 
dando le  flotte  di  re  Pietro  di  Sicilia,  fu 
più  volle  vincitore  delle  napolitanc-an- 
gioine,  c riuscì  a far  prigioniero  lo  stesso 
Carlo  clic  poi  fu  li  di  .Napoli.  Prese  l'i- 
sola delle  Gerite  in  Africa,  facendo  6000 

{trigionicri  ; nel  porto  di  Roses  bruciò 
’ armala  francese.  Passato  al  servizio  di 
re  Carlo,  fu  sempre  vincitore  delle  flotte 
siciliane-aragonesi,  e mori  in  Catalogna, 
come  dice  il  Signorotti , questo  signore 
del  mare , degno  di  paragonarsi  coi  più 
grandi  capitani  dcU'anlicmlà  greca,  bar- 
bara c latina. 

De  Luca  Tiberio , dottissimo  domeni- 
cano , autore  della  Chiave  d'  oro  della 
Grammatica , opera  ripulatissima  di  cui 
sono  siate  falle  moltissime  edizioni.  Mori 
nel  1688. 

Marlirano  Giovanni  Tomaso,  eccellente 
fisico  e matematico,  autore  di  varie  ope- 
re, morto  nel  1878. 

Marlirano  Coriolano,  insigne  poeta  c. 
recista  , dottissimo  prelato  , segretario 
el  Concilio  di  Trento , autore  di  opere 
«Innatissime,  mori  nel  1888. 

Marlirano  Btrardino,  celebre  letterato 
c poeta,  segretario  del  regno.  Nella  sua 
Villa  Lcucopclra  o sia  Pietra  bianca, 
presso  Napoli , si  trattenne  1’  imperatore 
Carlo  V prima  ch’entrasse  in  Napoli. 

Negroni valentissimo  pittore 

del  XIV,  secondo  il  Galanti. 

Palazzo  Giaunantonio,  autore  nel  XV 
dei  Discorsi  della  raijion  ili  Stato  e di 
un’altra  opera  intitolata  : / politici  e veri 
rimedj  ai  vizj  volonlarj.  Sembra  essere 
stalo  il  primo  scrittore  che  abbia  distinto 
Ira  il  Diritto  c la  Politica  : distinzione 
clic  alcuni  hanno  creduto  non  essere  stata 
conosciuta  prima  del  Grozio. 

Parisio  Flaminio,  dottissimo  professore 
nella  Sapienza  di  Roma  di  diritto  civile 
c canonico.  Scrisse  varie  opere  e mori 
nel  1603. 

Parisio  Pietro  Paolo,  illustre  professo- 
re di  giurisprudenza  in  Padova  e Bolo- 
gna, fallo  cardinale  da  Paolo  III  nel  XVI. 
Ugonc  Buoncompagni , poi  papa  Grego- 
rio Xlll  era  stalo  discepolo  del  Parisio. 

Parrasio  Aulo  Giano  (più  conosciuto 
cosi  che  col  suo  vero  nome  di  Giovanni 
Paolo  Parisio),  insigne  letterato,  sommo 
grecista  e latinista,  storico,  professore  di 
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eloquenza  a Milano.  Gian  Giacomo  Tri- 
vulzio  a 60  anni  ed  Andrea  Alciato  in- 
cavatisi alle  sue  lezioni:  fondò  l’Accade- 
i n in  Cosentina , come  si  è detto,  fu  pro- 
fessore in  Vicenza  e nel  ginnasio  roma- 
no, scrisse  molle  slimate  opere. 

Pascali  Filippo,  dottissimo  legista  c ma- 
gistrato, morto  nel  1628. 

Piromalli  Paolo,  dottissimo  domenica- 
no , missionario  in  Oriente  , nunzio  di 
Urbano  Vili  in  Polonia,  vescovo  di  Bisi- 
gnano,  autore  di  opere  stimate,  morto 
nel  1667. 

Quattromani  Scrtorio,  illustre  letterato 
c poeta , autore  di  molte  opere , morto 
nel  <608. 

Sainbiase  Francesco,  gesuita,  missiona- 
rio alla  China,  divenne  raro  aU’imprra- 
tore  Un-quanc  per  modo  che  fu  spedilo 
ambasciatore  ai  Portoghesi  di  Macao  per 
chieder  soccorso  contro  i Tartari.  Mori 
nel  1640  in  Nankin  c fu  sepolto  nelle 
tombe  reali. 

Di  Tarsia  Galeazzo,  illustro  c distinto 
poeta,  morto  verso  il  1880.  Fu  ambascia- 
tore per  gli  Aragonesi  di  Napoli  presso 
la  corte  ui  Francia,  reggente  della  gran 
corte  della  Vicaria,  autore  di  varie  opere. 

Telesforo  di  Cosenza,  scrisse  nel  XIV 
un  libro  di  Profezie  intorno  ai  papi  ed 
alla  Chiesa ; ne  parlano  il  Papcbrochio 
e l’ Oud  ino. 

Telcsio  Antonio,  poeta,  celebre  profes- 
sore di  eloquenza  in  Milano,  alla  Sapien- 
za di  Roma,  a Venezia.  Scrisse  varie  opere 
e mori  nel  1842. 

Telcsio  Berardino,  sommo  filosofo,  di 
profondo  ingegno  ed  acuto  raziocinio. 
Scrisse  molte  opere  lodale  c criticale  da 
grandi  scrittori.  Egli  scopri  la  ragione  del 
flusso  e riflusso  ilei  mare,  prima  di  New- 
ton ; e ne  scrisse  il  trattato  : Molino  mari 
necessarium  fuisse  , et  a ijnihus  inlume- 
scit  movetwque.  Mori  nel  1888. 

Vecchietti  Giambattista,  viaggiatore  im- 
piegato in  ambascerie  in  Persia  ed  Egitto 
da  Gregorio  Xlll,  Sisto  V,  Clemente  Vili. 
Conobbe  le  lingue  orientali , e mori 
nel  1610. 

Vecchietti  Girolamo,  fu  compagno  al 
fratello  nei  viaggi,  recò  dall’  Egitto  varj 
codici  orientali  e scrisse  un'  opera  : De 
anno  primitivo  et  sacronnn  temimnim 
ralioite,  per  la  quale  più  anni  fu  nelle  car- 
ceri della  inquisizione. 

Un Toscani  da  Cosenza  fu 

quegli  che  nel  1709,  visto  che  il  forte  di 
Vigliena,  presso  Napoli,  nel  quale  celi 
comandava,  era  per  cadere  nelle  mani  dei 
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Russi  o Tinelli  appiccò  il  fuoco  alla  poi- 
Venera:  fu  orrendo  lo  scoppio  e gene- 
rale la  strage  di  amici  e nemici. 

COSERIA Fiumiccllo  presso  Rossano. 

COSMO  (S.),  S.  COSIMO.  _ fi  lontano 
'jx  miglia  da  Cosenza,  trovandosi  in  Ciré, 
di  S.  Demetrio,  I)islr.  e Dioc.  di  Rossano, 
Prov.  di  Calabria  Citeriore,  con  sua  mu- 
uieipale  amministrazione  e 700  abitanti. 

COSMO  fi  DAMIANO  (SS.)  — Comune 
compreso  in  ( ire.,  Distr.  e Dioc.  di  Gae- 
ta , Prov.  di  Terra  di  Lavoro  , con  sua 
municipale  amministrazione  e 2001  abi- 
tanti. 

COSOLETO.  V.  C aso leto. 

COSTA  I.  — Questo  comune  è com- 
preso nel  Ciré,  di  S.  Severino,  in  Distr. 
e Dioc.  di  Salerno,  Prov.  di  Principato 
Citeriore,  con  B40  abitanti.  Per  P ammi- 
nistrazione dipende  da  Mercato  II. 

COSTA  li.  — Villaggio  di  S.  Giorgio, 
in  Principato  Citeriore. 

COSTA  III.  — Villaggio  di  Arienzo,  in 
Terra  di  Lavoro. 

COSTA  DE'CASTRATI.  — V.  Coirne. 

COSTA  DEL  MONTE  DEI  FRATI.  _ 
V.  Covrile. 

COSTA  MERIDIONALE  DI  PIANO  MAG- 
GIORE. — V.  Covrile. 

COSTANTINO  (S.)  I.  — fi  poslQ  in 
silo  montuoso,  in  Ciré,  di  Noja,  Distr.  di 
Iagoncgro , Dioc.  di  Anglona  e Tursi, 
Prov.  di  Rasilieata,  con  ISSO  alni.,  e sua 
munii',  amministrazione. 

COSTANTINO  (S.)  II.  — Villaggio  di 
Rivello,  in  Basilicata. 

COSTANTINO  (S.)  IH.  — È compreso 
nel  Cirr.  di  Briatico,  in  Distr.  di  Monte- 
leone,  Dioc.  dì  Mileto,  Prov.  di  Calabria 
Ulteriore  II,  con  429  abit.;  dipende  per 
1’  annninistr.  da  Briatico. 

COSTANTLNO  (S.)  IV.  — Questo  co- 
mune è compreso  nel  Gire,  di  Mileto,» 
pel  di  più  come  la  precedente.  Ila  1480 
abit.  e per  l’amministrazione  dipende  da 
I’rancica. 

COSTARELLA.  — Villaggio  di  S.  Se- 
verino, in  Basilicata. 

COSTA  SETTENTRIONALE  DI  PIANO 
MAGGIORE. V.  Covrisi!. 

COSTA  TRAVERSA.  — V.  Covrivi!. 

COSTA  VAJA.  - V.  Covrivi. 

COSTE  E GOLFI.  — Le  roste  marit- 
time del  Regno  discorrono  per  1144  mi- 
glia italiane;  sono  interpolatamente  c di- 
versamente formate  or  uà  monti,  or  da 
colli  ed  or  da  poggi,  con  tramczzamcnli 
di  promontorj,  o di  capi  e di  punte  al- 
quanto dentro  mare,  or  da  rupi  cavernose 
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con  profondamene  a piombo  o a declivio 
dell' onde,  or  da  dune  di  sabbia  (rabboc- 
cante di  corpi  marini,  or  da  bassi  piani 
arenosi  o paludosi. 

In  più  punti  s'  inoltrano  le  acque  del 
Tirreno,  ucU'Jonio  e doli' Adriatico  entro 
terra,  ed  in  più  guise  si  restringono  in 
grandi  c piccoli  golfi,  delti  ; 

Di  Gaeta,  dal  monte  della  Trinità  si- 
no al  promontorio  di  Miscno , per 

miglia B2 

Di  Pozzuoli,  dal  promontorio  Miseno 
a quello  di  Posillipo,  per  miglia  14 
Di  Napoli, dal  promontorio  di  Posilii|H> 
sino  alla  punta  di  Campanella,  per 

miglia 35 

Di  Salerno,  dalla  punta  della  Campa- 
nella sino  a quella  di  Licosa , per 

miglia CI 

Di  Velia,  dalla  punta  di  Licosa  sino 
al  promontorio  di  Palinuro,  per 

miglia 29 

Di  Molpa,  dal  promontorio  di  Pali- 
nuro sino  al  capo  Moricc,  per  mi- 
glia   I# 

Di  Policaslro,  dal  capo  Morice  sino  a 
quello  di  Girella,  per  miglia.  . . 43 

Di  S.  Eufemia,  dal  rapo  di  Suvero  sino 
a quello  di  Zainbronc,  per  miglia  . 29 
Di  Gioja,  dal  capo  Vaticano  sino  alla 
punta  dui  Pezzo,  per  miglia  ...  37 
Di  Gerace,  dal  capo  di  Sparlivento  sino 
alla  punta  di  Stilo,  per  miglia  . . 44 
Di  Squillare,  dalla  punta  di  Stilo  sino 
al  rapo  Pizzuto,  per  miglia  ...  01 
Di  Taranto,  dal  rapo  di  Colonne  sino  a 
quello  di  Letica,  per  miglia  . . . 230 

Di  Manfredonia,  dalla  puutaili  Rigagno- 
lo sino  a quello  del  Gargano,  per 

miglia 60 

Di  Uciano,  dalla  punta  di  Mileto  sino 
al  promontorio  di  Asinelio,  per  mi- 
glia   00 

Quasi  tutti  questi  golfi  contengono  pic- 
cioli seni,  haje,  rade,  cale  c porli  più  o 
meno  al  coperto  de1  venti;  alti  e bassi 
fondi,  letti  allo  scoperto,  banchi  di  arena, 
lene  di  scogli  ( sono  cosi  chiamati  dai 
marinari  gli  strati  di  pietra  o di  arena 
sopra  de’  quali  si  trova  por'  acqua,  u 
contro  dei  quali  il  mare  si  frange); 
incontri  di  correnti  con  gorghi  peri- 
gliosi, tra  quali  è celebre  quello  di  Scilla 
c Cnriddi,  formato  da  due  correnti  che 
obbligano  le  acque  a piegarsi  sopra  una 
curva. 

Sounvi  dei  lunghi  dove  i Rutti  del  mare 
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o alterano,  u vedono,  o rapiscano,  o col- 
mano le  parli  alle.  l.e  coste  in  faccia  al- 
1'  est  si  stendono  lungo  1’  Adriatico  e 
l'Jonio,  sono  di  continuo  soggette  più 
all’  azione  de' flussi  che  de’  riflussi,  cioè 
a quelle  oscillazioni  periodiche  c regolari 
cui  il  mare  va  soggetto  per  le  attrazioni 
dei  corpi  celesti,  specialmente  del  sole  e 
della  luna. 

Ond’c  chele  pianure  basse,  accanto  alla 
spiaggia , soprattutto  in  Capitanala  , so- 
gliono colmarsi  cd  aumentarsi  d’ anno 
in  anno. 

Silfalto  movimento  sidcrieo  agisce  al- 
l'  opposto  ne’  lidi  del  Tirreno  esposti 
all'  ovest. 

Si  ha  comunemente  che  le  maree  equi- 
noziali sono  maggiori  delle  solstiziali. 
Nell' Adriatico  perù  le  solstiziali  superano 
le  equinoziali,  specialmente  quelle  d’  in- 
verno; stante  che  in  gcnnajo  le  acque 
crescono  e calano  copiose , più  che  in 
ogni  altro  tempo.  Del  flusso  medio  dei 
mesi  si  ha  esalta  comparazione  dalle  se- 
guenti osservazioni  del  sig.  Temenza. 


Maree 

MEDIE  DEI  MESI 

Mesi 

Piedi 

rollici 

Gcnnajo  . . 

. 2 . . . 

«,  « 

Febbrajo 

. » . . . 

— 3 

Marzo  . . 

. 1 . . . 

»,  7 

Aprile  . . 

. 1 . . . 

9,  0 

Maggio  . . 

. 1 . . . 

9,  » 

Giugno  . . 

. 1 . . . 

U,  1 

Luglio  . . 

. 1 . . 

0,  9 

Agosto  . . 

. i . , . 

7,  9 

Settembre 

. 1 . . . 

9,  2 

Ottobre  . . 

. 1 . . . 

IO,  9 

Novembre 

. . 2 . . . 

1,  » 

Dicembre 

. 2 , . . 

2,  6 

Fa  osservare  il  signor  Ribaud,  che  il 
Tirreno  non  va  soggetto  a mari  conside- 
voli,  perchè  in  tutto  il  tempo  l'azione  del 
solo  e della  luna  è circa  la  stessa  sopra 
una  delle  sue  estremità  conio  sull’altra. 
I.a  crescenza  o decrescenza  non  supera 
nello  stretto  di  Messina  più  di  tre  palmi. 
Ciò  avviene  quando  i tempi  sono  tem- 
pestosi da  sud  ovest,  con  copiosa  pioggia 
per  più  giorni.  Con  questi  venti  il  mare 
battendo  c ribattendo  sulla  costa  di  Capo 
delle  Armi  e Capo  Pclloro  da  una  parie, 
c sulle  rocce  di  Scilla  dall'altra,  fa  cre- 
scere il  volume  delle  acque  nello  stretto. 
Il  quale  cresce  all'altezza  massima,  quando 
que’ venti  tempestosi  succedono  con  nuova 
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e piana  luna.  Nella  siale  quando  i venti 
soffiano  dalla  parte  nord  est , est-nord- 
est, od  i tempi  sono  placidi  e calorosi, 
le  acque  sono  in  generale  basse  si  col 
flusso  che  col  riflusso. 

Lungo  i litorali , si  osserva  il  livello 
del  mare  o in  accrescimento,  o in  decre- 
scimento, o in  permanenza. 

È nel  primo  caso  il  lato  del  Tirreno 
domlu  le  acque  hanno  a più  riprese  in- 
vaso il  continente.  Se  ne  hanno  pruovc 
evidenti  in  Haja  evi  in  Pozzuoli,  ove  sono 
in  tutto  o in  parte  soli’  acqua  immensi 
ruderi  di  antichi  edifìci  c quattordici  co- 
lonne, non  già  di  granito  a giudizio  di 
taluni  , ma  di  lava  fdtspatiea  del  vicino 
monte  Olibano , forse  appartenenti  al 
tempio  dello  Ninfe.  Non  mcn  diverso  ìs 
lo  stato  dei  contorni  di  Capri,  ove  il 
mare  mostra  sepolte  molte  rovine  della 
grandezza  romana. 

Non  è così  nel  lato  do’  mari  Jonio  ed 
Adriatico , i quali  si  sono  ritirati  non 
poco  dai  letti  primieri , come  attcstano 
le  tonò  costrutte  da  più  di  tre  secoli  su 
la  loro  spiaggia , donde  sono  oggidì 
molto  distanti.  A memoria  di  uomini  si 
è amplialo  il  litorale  dal  Tronto  lino  al 
golfo  di  Manfredonia  con  gl'i'miiiensi  ma- 
teriali che  i fiumi  cd  i torremi  hanno 
strappati  dai  monti  c dai  colli,  od  hanno 
formate  lunghe  strisce  piane,  piu  o meno 
larghe,  secondo  che  le  correnti  sono  stale 
più  o meno  frequenti,  più  o meno  gros- 
se, più  o meno  rapide. 

Sono  le  spondo  in  permanenza  là  dove 
salde  rocce  hanno  opposto  resistenza  evi 
argine  agli  attacchi  delle  onde. 

I venti  dell’est,  dell’  ovest  e del  nord, 
quando  spirano  con  molla  impetuosità  , 
non  trovando  freno  nella  parte  meridio- 
nale della  penisola  italica,  come  la  più 
angusta,  sogliono  di  bollo  render  tempe- 
stoso il  Tirreno , il  Jonio  e 1’  Adriatico. 
Soprattutto  n'è  più  agitalo  Tulliino,  per- 
che ha  minore  fondo  e minore  larghezza. 
Più  del  Tirreno  offrono  singolarità  !’  A- 
drialico  c l'Jonio. 

II  signor  Olivi , in  uno  schizzo  sulla 
topografia  dell’  Adriatico,  ha  fatto  cono- 
scere che  la  qualità  del  suo  fondo  è di- 
versa nelle  diverse  situazioni  : quà  are- 
noso, là  argillacea,  cd  altrove  pietrosa  c 

uasi  spoglia  d’interrimenti.  Avendo  scan- 
agliato le  sue  acquea  varie  profondità, 
riconobbe  clic  raceuniulamcnlo  delle  are- 
ne mobili  , ha  una  corrispondenza  con 
la  direzione  c con  la  forza  dello  corren- 
ti. di  cui  ve  ne  ha  una  cnstanlo  c molto 
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estesa,  die  scorrendo  parallela  alla  spon- 
da della  Dalmazia  e dell’  Istria,  ripiega 
per  il  litorale  del  Friuli  e della  Marea 
Trevigiana,  e prosegue  il  suo  corso  nella 
direzione  de!  mezzodì,  lungo  la  costa  del 
Veneziano , della  Koiuagna  e cosi  d'  ap- 
presso. Dal  die  egli  deduce . che  le  de- 
posizioni fangose  debbono  essere  strasci- 
nale dalla  corrente  orientale  verso  la 
parte  occidentale,  ed  arrestarsi  là  dove 
l'acqua  è meno  agitata. 

Ove  i secoli  hanno  ammassato  maggior 
quantità  di  siffatti  depositi , è presso  le 
spiagge  degli  Abruzzi.  Là  il  mare  non 
presenta  seno,  fondo  o rada  da  dar  sicu- 
ro ricovero  ai  legni  di  guerra  c di  alla 
portata  mercantile  in  tempo  di  burrasca. 
Sono  essi  costretti  di  tenersi  a tre  o quat- 
tro miglia  lungi  dal  lido  per  ricever  im- 
barchi coi  battelli.  Ortona,  Martin-Sicu- 
ro,  nel  Tronto  c nella  Pescara,  punti  di 
maggior  traffico,  offrono  porti  assai  me- 
schini c mediocri  earicatoj.  S.  Vito,  Giu- 
lia-Nova,  il  Vomano  ed  il  Tronto  danno 
appena  ricovero  a piccoli  trabaccoli  sca- 
richi ed  a barche  pcscarecce. 

Incominciando  da’  conGni  delta  pro- 
vincia di  Molise,  e proseguendo  fino  al 
capo  di  Leuca,  sono  per  lo  più  basse  le 
sponde,  basse  le  terre  e basse  le  acque 
del  mare.  Siffatta  costituzione  fìsica  ha 
dato  origine  a molti  depositi  di  acque 
piovane  e marine  in  laghi,  stagni  c ma- 
remme. Dopo  i laghi  di  Lesina  c di  Va- 
rano , diviene  alla  la  sponda  su  i fian- 
chi del  Gargano,  c quindi  assai  discende 
dopo  Manfredonia.  Prosegue  cosi  sino 
alle,  vicinanze  di  Trani  ove  s'innalza  ed 
il  mare  si  profonda:  poscia  si  abliassa 
di  nuovo  presso  Ilari,  e dà  ricetto  a sta- 
gni: verso  Mola  di  ltari  si  eleva  per  poi 
scendere  a poco  a poco  sino  ad  Otranto. 
Lungo  questo  tratto  s'ineonlrano  più  ma- 
rciume, I'  una  in  breve  distanza  dall’  al- 
tra. Le  più  grandi  giacciono  presso  Brin- 
disi ed  Otranto.  Assai  si  rialza  il  lido  e 
si  profonda  il  mare  da  Otranto  al  capo 
di  Leuca.  Dal  rominciamento  del  mar 
Jonio  declina  il  suolo  di  tratto  in  tratto 
sino  a Gallipoli , donde  rendesi  vie  più 
basso  a misura  che  si  av  vicina  a Taranto, 
di  là  sino  al  Capo  di  Sparavento  si  co- 
stituisce in  più  andirivieni  ora  più  alti, 
ed  ora  più  inclinati.  Presso  le  maremme 
litorali  non  allignano  so  non  macchie, 
Sterpi  c piante  da  soda. 

Il  fondo  del  mare  segue  la  natura  c Fon- 
damento delle  spiaggio  tanto  nell’  altezza 
quanto  nella  bassezza.  È arenoso  c fan- 
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doso  là  dove  le  sue  acque  son  basse,  e 
là  dove  hanno  sbocco  le  alluvioni:  f)  sca- 
glioso c netto  là  dove  il  suo  lido  è alto,  là 
dove  le  sue  balze  appennine  sono  a nudo, 
c quando  le  acque  sono  profonde.  Dal  che 
risultano  differenze  di  atmosfera.  Respi- 
rasi salubrità  di  aria  nelle  coste  alle,  ba- 
gnate da  mar  profondo  , ed  infezione 
nelle  basse,  ricettacoli  di  acque  stagnanti, 
piovane  e marittime. 

DOTILA.  — V.  Citta'  ducali. 

G0T1LE.  — Fiumiccllo  che  si  scarica 
nel  Orali. 

C0TRER1.  — V.  Acaoteho. 

COTRONE.  — Città  antichissima  posta 
nel  grado  39.  10  di  lati!.  38.  8 di  lon- 
gitudine, lontano  da  Catanzaro  40  miglia 
dal  rapo  Nati,  o Lacinio  o delle  Colonne  8, 
da  Santa  Sev  crina  19  e dalla  foce  del 
Nolo  10,  sull’Jonio. 

Strabono  dico  che  fu  fondata  da  Mi- 
sccllo  con  1'  ajuto  di  Arrhio,  spedito  da 
Ercole.  Ovidio  no  fa  ampia  menziono  nel 
libro  V,  cap.  I;  c Livio  scrive  che  pri- 
ma della  guerra  di  Pirro  aveva  dodici 
miglia  di  giro,  con  forte  e grande  ca- 
stello, passando  nel  mezzo  di  essa  il  fiu- 
me Esaro.  Avea  magnifico  porto  nel  quale 
accoglicvansi  lo  sue  flotte. 

Ebbe  i celebri  teiupj  di  Ercole,  Cerere, 
Giove,  Apollo,  Marte,  delle  Muse,  della 
Vittoria,  c quello  magnifico  di  Giunono 
lacinia.  Per  dipingere  questo  tempio  fu 
dai  Cotroniati  chiamato  Zcnsi,  il  quale 
vi  effigiò  la  tanto  celebrata  Elcna , ondo 
il  grande  epico  di  Ferrara  cantò , cele- 
brando la  bellissima  Olimpia: 

E m fosse  costei  siate  a Crotone 
Quando  Zeusi  l’ immagino  far  volse. 

Che  por  dovrà  nel  tempio  di  Giunone, 

E tante  bolle  nude  insieme  accolse; 

E che  per  farne  una  in  perfexione, 

Da  chi  una  parte  e da  chi  un'altra  tolse, 

N»n  avea  da  tor  altre  che  costei. 

Che  tutte  le  bellette  erano  in  lei. 

(Cauto  li,  St.  71.) 

li  Francioni-Vespoli  recando  soltanto 
la  prima  quartina  di  questa  ottava  ha 
stranamente  confuso  Elcna  con  Olimpia. 

Ma  tutti  quei  tempj  andarono  in  rovina 
por  causa  delle  molto  tristi  vicende  sofferte 
dalla  città,  la  quale  nella  sua  grandezza 
era  chiamala  per  eccellenza  Urbi,  come 
Roma,  secondo  il  Mazzocchi. 

Del  celebre  tempio  di  Giunone , sul 
promontorio  Iacinto  o Capo  delle  Colonne, 
furono  fino  al  1783  due  grandissime  co- 
lonne di  marmo,  che  con  altre  48  soste- 
nevano il  magnifico  edilizio.  Ora  una 


S3«  COT 

sola  ne  rimane  in  piedi,  e l'altra  si  vede 
sommersa  nel  mare  ; moltissimi  marmi 
forno  tolti  da  questo  sito  per  abbellirne 
particolari  cdilizj  in  Colrone. 

Il  liumc  llia  o Trionfo  era  ronfine  del 
territorio  Colroncse  da  oriente;  ad  occi- 
dente avea  Terina  , 1'  attuale  Nocera  di 
Castiglione  clic  dai  Crotoniali  stessi  era 
stala  edificata.  Altri  scrittori  le  danno 
ronfine  assai  più  vasto. 

Per  non  poche  autorità  viene  a (testa  lo 
essere  stala  Colrone  una  delle  più  belle 
e ricche  città  d'Italia. 

Cicerone  sericea  ; Crotoniata  quondam 
cuni  flore  reni  omnibus  copia  et  in  Italia 
ami  in  primis  beali  numerarentur. 

Plinio  diceva:  Locris  et  Crotone  pesti- 
leni  iatn  numquam  fuisse  ; nec  ulto  ter- 
nr  molti  /abortii  uni  ad  notatimi  est. 

Valerio  Massimo  la  disse  ricchissima, 
onde  quel  verso  in  sua  lode  : 

Crii*  anli<|u«  Croio  lotum  celebralo  por  orbene 

Secondo  Strabono,  trovandosi  la  città 
nel  dima  più  salubre  della  Magna  Grecia, 
nacque  quel  proverbio:  più  sano  di  Cro- 
tone. Dallo  stesso  autore  ricavasi  ch'erario 
que' cittadini  dolati  di  somma  forza  c di 
bellissime  forme,  laonde  dicevasi  l' ul- 
timo de’  Crotoniali  è il  primo  fra  i Greci. 
Questo  detto  fu  confermalo  ila  Strabene 
quando  narrava  che  in  una  sola  Olim- 
piade avvenne  che  sette  atleti  dichiarati 
vincitori  fossero  tulli  Crotoniali. 

Dòpo  tante  lodi  ed  altre  che  tralascio, 
pongasi  uno  squarcio  del  Satyncon  di 
Petronio  Arbitro,  che  fa  parlare  un  caia- 
pagnuolo:  Oh  mi  hospiles,  si  neaotialores 
estis  mutate  proposi  timi,  aliutlque  vita; 
praesidium  quotile.  Sili  (totem  urbaniores 
nota;  homines  suslinetis  semper  nienliri, 
recte  ad  lucrimi  curritis  In  Irne  enim 
urbe  non  lilerarum  studia  celebrantur, 
non  eloquentia  locum  luibet,  non  fruga- 
lità* ^ sanctique  more*  laudibus  ad  fruc- 
tum  prooeniunt,  sed  quoscumque  homi- 
nes  in  hoc  urbe  ridenti s,  scitote  in  duo* 
parte s esse  diviso s,  nam  ani  captantur, 
aul  capitani,  l'idebitis  oppidutn  tamquam 
in  pestilentia,  campos,  in  quibus  rtihil 
alimi  est  itisi  cadurera  qua ' lucerantur, 
aut  corvi  qui  luceranl. 

É graziosa  la  osservazione  che  sopra 
questo  passaggio  si  fa  dal  Giustiniani,  il 
quale  non  dubita  di  dire  che  certamente 
la  satira  non  deesi  attribuire  ai  tempi 
antichi.  Dunque  la  và  ni  tempi  moderni. 
Del  modo  di  difendere  le  glorie  antiche I 
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Sono  cclubri  le  antiche  monete  di  que- 
sta città,  nelle  quali  vedesi  o l'aquila 
ghermente  il  montone  o il  Giove  fulmi- 
natore o il  tripode. 

C redesi  che  Aristotile  scrivesse  un  li- 
bro sulla  Repubblica  Crotoniate,  ma  l'o- 
pera forse  ò andata  perduta.  Era  il  go- 
verno adulato  a 300  senatori  o a 1000, 
secondo  Valerio  Massimo  : Enixo  Croto- 
niotarum  studio  a Pitagora  pelierunt  , 
ut  Sellatimi  eonmij  qui  mille  hominum 
numero  constabat,  consiliis  siti*  uti  pa- 
teretur. 

Vi  tenne  Pitagora  la  celebre  scuola 
dalla  quale  ebbero  fama  Ipponc  da  Reg- 
gio, Empedocle  agrigentino,  Ucello  lu- 
cano, Timeo  ila  Locri,  Archita  da  Ta- 
ranto, Filolao  da  Crotone. 

Ebbe  molti  vincitori  tic'  giuochi  olim- 
pici, fra  i quali  Diagliele,  Milone,  Ari- 
glielo, Astone,  Ciancia,  Egonc;  e rino- 
mati capitani,  come  Aristolilide,  Corniolo, 
Soluto,  Chitone,  Poligregio. 

Ebbero  i Cotroniaii  a sostener  molle 
guerre,  ina  per  lo  più  infelici,  coi  Siba- 
riti c Lucrosi.  Fu  la  città  occupata  da 
Dionigi  di  Siracusa,  dopo  lungo  assedio, 
ed  abbandonata  al  saccheggio. 

Da  Pirro  sceso  in  Italia  a favore  dei 
Tarantini  contro  i Romani,  la  città  fu 
presa  c quasi  tutta  distrutta.  Molte  volte 
fu  assediala  e poi  presa,  00  anni  dopo 
Pirro,  da'Romani;  i quali  nel  838  o àO 
vi  dedussero  colonia,  etl  altra  dopo  IO 
anni.  Fu  occupata  da’ Cartaginesi  e ri- 
presa da'Romani. 

11  suo  primo  vescovo  fu  S.  Dionigi 
l’Areopagila.  Nella  vasta,  antica  c bellis- 
sima cattedrale,  è ottimo  un  quadro  del 
Santo. 

Nicolò  Ruffo  avendo  ceduto  a Lodovico 
d’ Angiò  le  città  di  Colrone  c Reggio, 
dovetlcsi  da  re  Ladislao  riconquistarle 
con  la  forza. 

Nel  là»»,  sparsasi  la  voce  che  Alfon- 
so I fosse  morto,  molti  tumulti  si  ecci- 
tarono nel  Regno;  ma  nello  stesso  anno 
il  re  guerreggiò  con  Antonio  Snnliglia  o 
Centiglia  signore  di  Colrone,  c della  città 
s' impadronì , non  senza  intelligenza  di 
Rartolo  Cerasario  da  Sorrento,  governa- 
tore, per  Antonio,  della  eittà.  Ivi  si  trat- 
tenne l.adislao  per  qitalehc  tempo  c le 
concedette  il  privilegio  del  regio  dema- 
nio, poi  confermalo  da  Ferdinando  I,  Al- 
fonso II,  Federico,  Ferdinando  il  Catto- 
lico c Carlo  V,  al  quale  furono  dalla  città 
donati  ducati  3000. 

Dal  viceré  don  Pietro  di  Toledo,  mar- 
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clie.se  di  Villafranca,  al  tempo  di  Carlo  Y 
imperatore,  fu  cinta  di  baluardi  e mura, 
come  dalle  iscrizioni  che  vi  si  leggono. 
Nel  baluardo  del  cavaliere  fu  scolpito  in 
un  piccolo  marmo  don  Pedro,  in  i|ucllo 
di  S.  Margherita  Toledo,  nell’  altro  di 
S.  Francesco  Marques  cd  in  quello  di 
Brianda  Pillofranca. 

Il  castello  è posto  sul  punto  più  alto 
della  città  e guarda  sul  mare.  È piazza 
d'armi  di  quarta  classe. 

Era  la  Calabria  infestata  da'  banditi, 
nulla  seconda  metà  del  XVI;  e capo  di 
questa  gente  era  un  Marco  Berardi,  di 
un  villaggio  presso  Cosenza  : facevasi 
chiamare  re  Mamme.  Comandava  un 
cor|M>  di  1500  tcmcrarj  ed  arditi  ladroni, 
dai  quali  infiniti  danni  cagionavansi  alle 
campagne,  c non  si  trattennero  dal  pro- 
curare d'impadrònirsi  di  Cotronc.  Il  (luca 
di  Alcali,  Pietro  A fan  do  Rivera,  viceré 
per  Filippo  11,  spedì  la  soldatesca  spa- 
glinola, per  porre  freno  a tanti  attentati, 
ma  o che  fosse  differente  la  maniera  del 
guerreggiare  di  quegli  uomini  decisi  o 
che  il  numero  delle  milizie  non  fosse 
sufficiente  a debellarli,  egli  accadde  che 
fu  fatta  strage  de’  soldati,  c quelli  che 
scamparono  dalla  morte  furono  venduti 
er  schiavi  ai  Corsari.  Vi  fu  spedilo  Fa- 
rizio  Pignatclli,  marchese  di  Cerchiara, 
valoroso  u prudente  cavaliere  con  2000 
fanti  c GOO  cavalli,  e cosi  quella  gente, 
conoscendosi  incapace  a resistere,  si  di- 
sperse. 

Nel  22  giugno  del  1731  fu  tolta  dagli 
Spagnuoli  ai  Tedeschi. 

Nei  4 marzo  del  1700  fu  presa  c sac- 
cheggiala, perché  vi  si  erano  rifuggiali  i 
Repubblicani,  dalle  masse  del  Cardinal 
Ruffo. 

Nel  1807  difendevasi  Cotronc  gagliar- 
damente contro  i P"rancesi,  comandati  da 
Massena;  ma  consumate  essendo  del  tutto 
le  vettovaglie,  non  volendo  arrendersi 
perchè  ricordavano  la  manrata  fede  dei 
Francesi  ai  briganti , non  sapendo  per 
segni  domandar  soccorsi  ad  una  fregata 
inglese  che  a vista  della  cittadella  bor- 
deggiava; tre  più  ardili  prima  che  il 
iorno  spuntasse,  nudi  c taciti  uscirono 
alle  mura  ; ed  arrivati  al  fiume  (Esaro 
di  cui  parlerò)  lontano  quasi  un  miglio 
dalla  città  (non  lambente  le  mura  come 
dice  lo  storico  dal  quale  ricavo  questo 
fatto),  povero  di  acque,  ma  in  quella 
notte  (del  10  luglio)  |ier  piogge  copioso, 
s’immersero  nelle  onde,  curvandosi , e, 
benché  le  scolte  francesi  guernisscro  le 
seme  di  yvpoii 
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l ive,  giunsero  inavvertiti  alla  foce.  Di- 
stesi a nuoto  nel  mare  e scoperti  da’sol- 
dati  nemici,  uno  di  archibugiata  fu  morto, 
il  secondo  ferito,  il  terzo  ghigne,  narra 
al  capitano  del  legno  lo  stato  misero  de- 
gli assediati  ed  il  disegno  di  fuga.  Ren- 
dono al  capitano  i convenuti  segnali;  e 
nulla  succedente  notte,  su  la  fregata,  av- 
vicinatasi al  lido,  la  gucrnigioue  uscendo 
dalla  porta  meno  gueriiita  (porgente  ap- 
punto sul  porto),  sorprendendo  gli  asse- 
diatoci c combattendo,  perviene  ad  im- 
barcarsi. I Francesi  nel  seguente  giorno 
occuparono  il  castello,  vuoto  di  guardie. 
Ne' casi  narrali  dalla  fama,  più  che  dalla 
storia,  dice  il  Botta,  ho  trovato  registrato 
il  fatto,  non  il  nome  dell’intrepido  nuo- 
tatore. Io,  che  queste  carte  scrivo  e 15 
anni  dopo  del  fatto,  fui  a Cotronc,  posso 
affermare  che  quel  valoroso  fu  Giacomo 
D’Urso  da  Catanzaro,  morto  poi  ricevi- 
tore del  fondaco  delle  privative  del  reai 
governo  nella  sua  patria. 

Dal  Capo  delle  Armi  a Cotrone,  per 
una  estensione  di  miglia  t50,  non  vi  ha 
alcun  ricovero  pe'bastinienti,  e co’  legni 
sottili,  che  si  tirano  a terra,  riesce  di- 
spendioso il  piccolo  traffico  clic  si  fa  per 
mare.  Il  porto  antico  era  mollo  comodo, 
avendosi  notizia  del  Costanzo  che  ivi  si 
trattenesse  Giacomo  di  Aragona  con  80 
galere.  Di  poi  fu  fatto  a piè  della  città 
di  Cotrone  un  molo  isolato  e per  procu- 
rarvi la  colmata,  sconsigliatamente  vi  si 
fece  una  gittata  di  scogli  che  lo  con- 
giunse con  la  terraferma.  Tanto  bastò 
per  produrvi  una  colmata  cd  a forza  di 
continui  ravamenti  alla  lesta  del  molo, 
opposta  alla  gittata  di  scogli,  si  forma 
un  piccolo  bacino  per  accogliere  pochi 
bastimenti.  Nello  scorso  anno  1851  è stato 
disposto  da  Sua  Maestà  F'crdinando  II, 
felicemente  regnante,  la  formazione  di  un 
porto  nuovo  a Cotrone,  abbandonandosi 
i’  antico. 

11  territorio  fertilissimo  è stato  mollo 
Iodato  dal  Barrio. 

Alla  destra  della  città  scorre  il  fiumi- 
cello  Esaro  lungi  quasi  un  miglio,  lento 
e fangoso  e con  piccolo  ponte  in  fabbrica, 
mal  ridotto. 

Vi  è una  dogana  di  prima  classe  ed 
il  fondaco  delle  privative  del  reai  go- 
verno. 

É capoluogo  del  Circondario  c lfistr. 
dello  stesso  noine,  nella  Prov.  di  Cala- 
bria intcriore  II,  con  propria  ammini- 
strazione c 5548  abitanti.  ' 

Nel  Distr.  di  Cotrone  sono  i Circondarj 
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di  Poi  ira»  Ho.  S.  Baverina,  Strangoli,  Uni- 

hriatico,  Ciro. 

Nel  Circondario  di  Coirono  sono  i co- 
muni di  Papati  ice,  Cuiro,  Sleccato,  S.  Leo- 
nardo, Isola,  Castella. 

La  Diocesi  di  Cotrone  c sede  vescovile 
suffragami  di  Reggio,  e contiene  quasi 
40,000  anime  in  sei  comuni. 

Celebrasi  nella  città  la  Gora  nella  quarta 
domenica  di  agosto. 

L’ intiero  distretto  ebbe 

nel  4848  abit.  18,101 
enei  4848  » no, 848 

di  tal  che  fn  l’aumento  in  14,440 

Ivi  nacqnero: 

Alcmeone  fn  il  primo  che  riconoscesse 
la  necessità  della  sezione  de'  cadaveri  per 
vantaggio  della  medicina,  il  primo  che 
indicasse  la  esistenza  delle  trombe  di 
Eustachio.  Fu  fisico,  astronomo,  disce- 
polo di  Pitagora. 

Brontino,  sommo  filosofo,  illustre  poeta, 
successore  a Pitagora,  maestro  di  Empe- 
docle di  Agrigento. 

Aristco,  celebre  matematico,  discepolo 
di  Pitagora.  Scrisse  cinque  libri  della 
Dottrina  conica , de’ quali  si  servi  Euclide, 
secondo  il  Campano  di  Novara.  Scrisse 
ancora  De  loti*  solidi*,  sulla  quale  opera 
il  rinomatissimo  Viviani  compose  una 
Divinati o.  Scrisse  la  Mistoria  geometrica 
ed  altre  opere. 

Astone  -o  Ascone,  sommo  filosofo. 

Milone,  celeberrimo  atleta  che  selle 
volte  riportò  le  corone  olimpiche;  nella 
lotta  le  guadagnò  tutte,  e sette  volte  vinse 
ancora  ne’ giuochi  Pizj.  La  sua  statua  fn 
scolpita  da  Demea  erotoniate  e Milone 
stesso  se  la  portò  sugli  omeri.  Si  vegga 
Pausania  nel  secondo  libro  degli  Eliaci 
ed  il  Piaggio  di  Antenore,  cap.  23. 

Dcmocide  o Demodoco,  filosofo  e me- 
dico dottissimo.  Era  egli  schiavo  in  Sardi, 
quando  a Dario  si  slogò  un  piede:  gli 
Egiziani  non  riuscivano  a sanarle.  Fu 
chiamato  Dcmocide,  il  quale  non  con- 
fessò la  sua  dottrina  se  non  dopo  di 
aver  sofferto  la  tortura.  Fu  da  lui  risa- 
nato il  re  e n'ebbe  immense  ricchezze  e 
la  libertà. 

Filolao  di  Cotrone,  264  anni  prima  del- 
l’era volgare  insegnò  il  moto  della  terra 
intorno  al  sole. 

Fintis,  grande  filosofo  e moralista  dei 
tempi  pitagorici, 

Giovanni  Battista  Nola  Molisi,  scrisse 
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la  storia  della  sua  patria,  nel  secolo  XVII. 

Orfeo,  poeta  epico  che  sulla  spedizione 
degli  Argonauti  scrisse  il  poema  l 'Argo- 
naulica, malamente  attribuito  all’ Orfeo 
della  Favola. 

Pitagora,  d'incerta  patria,  può  essere 
annoveralo  fra  i sommi  ingegni  che  nella 
Grecia  Grande  si  distinsero.  Questi  fece 
ordinaria  dimora  in  Metaponto  ed  in  altre 
città  c stabilirsi  da  nltimo  in  Cotrone 
nella  casa  di  Milone.  Fu  il  primo  che 
prendesse  il  nome  di  filosofo,  amante  della 
sapienza.  Nc’  giuochi  olimpici  fu  ammi- 
rato da  tutta  la  Grecia  e riguardato  come 
uomo  divino.  La  sua  scuola  fu  chiamata 
Italica  e poi  Pitagorica.  Per  la  maravi- 
gliosa  sua  dottrina  ebbe  grandissimo  nu- 
mero di  discepoli  e fra  questi  Zaleuco, 
Caronda,  Socrate,  Platone,  Epicuro,  Ari- 
stotile. Sommo  astronomo  e matematico, 
inventò  la  celebre  dimostrazione  del  qua- 
drato dell’  Ipotenusa.  Mori  abbruciato 
nella  casa  di  esso  Milone;  laonde  Salva- 
tore Rosa  attribuendo  all'invidia  questo 
delitto,  cantò: 

Del  tuo  erodo  fbror  proda  in  Calabria 
Pitagora  cadeo,  che  meritava 
Quanti  altri  giammai  vide  il  SoUbria. 

Giovanni  Pelusio,  distinto  letterato, 
precettore  de’principi  di  Parma,  Ranuzio, 
poi  duca,  ed  Odoardo  poi  Cardinal  Far- 
nese. Scrisse  parecchie  opere  e fu  me- 
diocre poeta. 

Salcio,  filosofo  e legislatore;  fece  una 
legge  contro  l’adulterio,  ma  egli  ne  sof- 
fri il  rigore,  volontariamente  gettandosi 
nel  fuoco,  al  quale  i colpevoli  erano  con- 
dannati. 

Teano,  moglie  o figlia  di  Pitagora,  fu 
eccellente  nelle  scienze  filosofiche  c nella 
poesia. 

COTRONEI.  — Vuoisi  fondata  da’Cro- 
toniati.  E antica,  posta  in  una  valle  amena, 
avendo  ad  oriente  l'Jonio  ed  in  distanza 
di  8 miglia  la  città  di  S.  Severina. 

Il  suo  territorio  è fertile  e vi  passano 
i fiumi  Tacina  a mezzogiorno  e Nieto  a 
settentrione. 

È compreso  nel  Circondario  di  S.  Se- 
verina, Prov.  di  Calabria  Ulteriore  II,  con 
sua  municipale  amministr.  c 4680  abit. 

COTTOLA.  — Fiumiccllo  in  Calabria 
Citeriore. 

COVANTE.  — V.  Cobavtz. 

COVERCIIIA , COPERCHIA.  — È lon- 
tano 3 miglia  da  Salerno , compreso  nel 
Ciro,  di  Baronissi,  in  Distr.  e Dioc.  di 
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Salerno  , Prov.  di  Principato  Citeriore  , 
con  <000  abitanti.  Per  l'auuniuislraziono 
dipende  da  Pellezzano. 

CRACO.  — E lontano  24  miglia  da 
Matera.  posto  su  di  un  colle,  in  territo- 
rio fertile  e luogo  di  buon'aria 
Fu  feudo  dei  Sanseverino  c de’  Verga ra. 
Sta  nel  Circ.  di  Fcrrandina , in  Distr. 
di  Matera  , Dioc.  di  Tricarico  , Prov.  di 
Basilicata  , con  sua  municipale  ammini- 
strazione e 2080  abitanti. 

Qui  nacque  Nicola  Columella  Onorati, 
celebre  agronomo  e naturalista , poeta , 
teologo,  matematico,  fisico,  medico,  sto- 
rico. Scrisse  molte  opere,  tra  le  uuuli  di- 
stingunnsi  le  Istituzioni  /ilosvfìcìie,  1 ' A- 

I ricoltura  pratica  delle  cose  rustiche. 

lori  assassinato,  nella  propria  casa,  in 
Napoli,  nell’tt  gennajo  1822. 
CRAP1GLIA.  — V.  Canusiu. 
CRAPINO.  — . V.  Caruso. 

CRATABA.  — Fiumicello  presso  Poli- 
castro,  che  va  a scaricarsi  nel  Targine. 

CRATEJA.  — Fiume  in  Calabria  Ulte- 
riore I.  Nasce  da  diversi  rami,  e va  a 
scaricarsi,  tra  Scilla  c Kagnara,  nel  golfo 
di  Gioja.  Ne  fa  menzione  Pliuio.  Nella 
celebre  carta  della  Calabria  Ulteriore 
fatta  dal  P.  Eliseo  Tercsiauo  scalzo,  non 
vi  è data  determinazione.  Àbramo  Orte- 
lio  lo  confuse  col  Crati  e disse  che  luet- 
ica foce  nel  mare  di  Sicilia.  Chiamasi 
anche  Fiume  de’  pesci. 

CRATI.  — È il  maggior  Gume  della 
Calabria  Citeriore,  Sorge  presso  Apri- 
gliano  nella  Sila,  antica  Brcria,  lungi  8 
miglia  da  Cosenza,  c bagna  questo  stesso 
capoluogo.  Fra  i molti  territori  che  at- 
traversa nel  lungo  c tortuoso  suo  corso 
di  oltre  a 60  miglia,  sono  da  annove- 
rarsi quelli  di  Bisignano  nel  Distretto  di 
Cosenza,  di  Spezzano  Albanese,  Tarsia  e 
Terranova  in  quello  di  Castrovillari.  Poco 
dopo  Spezzano  sbocca  nell’  Jonio  ben 
copioso  di  acque,  cosi  che  presso  Terra- 
nova si  passa  su  lo  scafo.  Presso  la  foce 
ha  varie  isolctte. 

Riceve  per  via  meglio  che  <6  fiumi , 
detti  Mosolito,  Dulia,  Cocchiuto,  Turboto, 
Finita,  Macone,  Gidora,  Mavigliano,  Set- 
timo, Emoli,  Corno,  Sordo,  Pedola,  Cam- 
pugnauo  ed  altri  rivi,  non  che  il  fiume 
Bascnto,  diverso  da  quello  di  Basilicata. 

Un  gran  tratto  di  paese  pel  quale  passa 
il  Crati , dicesi  Valle  del  Crati , cu  era 
pieno  di  pestifere  paludi  per  le  acque 
che  vi  ristagnavano  lino  al  1854  circa; 
uia  ora  grande  parte  di  quelle  terre  6 
bonificata,  merce  le  cure  del  rcal  gover- 
no. — V.  C.tVPASVVSO  III. 
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CRECCHIO.  — E lontano  5 miglia  dal- 
l’Adriatico, 6 da  Lanciano  ed  Ortona,  12 
da  Cliieti,  situalo  sul  pendio  di  un  colle 
ed  in  (erritorio>  fertile  , bagnato  dal  fiu 
micelio  Arielli.  * 

Sla  nel  Circond.  di  Ortona,  in  Distr.  e 
Dioc.  di  lanciano,  Prov.  di  Abruzzo  Ci- 
teriore, con  2160  abitanti  e sua  munici- 
pale amministrazione. 

CREMATE.  — Cosi  nppcllansi  con  pro- 
prietà di  dire  alcuni  ammassi  di  lavo 
eruttate  dall’  orribile  incendio  accaduto 
nell'  isola  d’ Ischia  sotto  Carlo  II  di  An- 
giò  nell'  anno  <501  (non  già  nel  1502, 
come  altri  scrive).  Durò  per  lo  spazio  di 
due  mesi,  con  grande  rovina  deila  città 
d’ Ischia,  e morte  di  quegli  infelici  abi- 
tatori. Una  tale  eruzione  fece  mutare  del 
tutto  la  faccia  della  superficie  del  luogo, 
e si  vuole  costantemente  ebe  allora  fosse 
rimasta  sepolta  la  città  di  Geronda,  edi- 
ficata da  una  colonia  di  Siracusani,  colà 
mandati  da  Gerone , come  altri  scrive. 
Or  queste  Cremate  sono  a ponente  della 
città  d'Ischia,  presso  ad  un  miglio  e mez- 
zo di  perimetro.  Le  lave  sebbene  nere  , 
sono  però  porose  e pomicose.  Contengono 
il  feldspato,  senza  mutazione  o altera- 
zione fatta  dal  fuoco  vulcanico.  Si  av- 
visa Francesco  de  Siano  che  avendone  do- 
mandato al  celebre  Spallanzani,  non  seppe 
affatto  per  poco  spiegarglielo.  L’altro  am- 
masso di  lave,  detto  di  Zaro.  è separato 
dal  promontorio  del  monte  (li  Vico  per 
un  piccolo  seno  di  mare , appellato  di 
S.  Puntano.  L'estensione  di  queste  lave  è 
di  circa  un  miglio  quadrato.  A levante 
si  uniscono  le  lave  di  S.  Lorenzo  , ove 
trovasi  pure  la  famosa  stufa , del  nome 
istesso.  La  maggior  parte  è boscosa  , ed 
appena  vi  han  piantato  le  viti. 

Il  lato  di  mare,  cioè  tra  le  due  punte 
della  Cornacchia  da  levante  e di  Capo- 
Caruso  da  ponente,  è arido  a segno,  che 
non  vi  nasce  un  filo  di  erba. 

Dolomieu  disse  che  questa  lava  , dopo 
600  anni,  conserva  tuttavia  varie  materie 
che  agiscono  le  une  sulle  altre  e vi  pro- 
ducono calore  e sviluppo  di  gas. 

Breislach  che  nove  anni  dopo  Dolo- 
mieu esaminò  le  cremate  dice  non  avervi 
scoperto  il  menomo  effetto  di  calore. 
Spallanzani,  486  anni  dopo  della  eru- 
zione delle  cremate,  non  iscorse  che  ste- 
rilità e durezza  nella  lava. 

CREPACORE.  — V.  Phacacom  e Coai- 

CL1ASO  li. 

CREPACUORE.  — V.  CouVCrìfacvom. 

CREPOLI.  — Villaggio  di  Scoppilo,  in 
Abruzzo  Ulteriore  II. 
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CRETE.  — Posto  doganale  di  osser- 
vazione tra  Belvedere  c Torre  del  Capo, 
ili  Prov.  di  Calabria  Citeriore. 

CR1BARI.  — Connine  poco  lontano  da 
Cosenza,  nel  Circ.  di  Spezzano  grande , 
in  Distr.  c Dioc.  di  Cosenza  , Prov.  di 
Calabria  Citeriore  , con  300  abitanti  ; 
per  l’anmiinistrazione  dipende  da  Trenta. 

CRICHI.  — ■ K lontano  0 miglia  da  Ca- 
tanzaro, posto  fra  due  fiumi,  per  effetto 
dei  quali  l'aria  vi  è poco  buona. 

Fu  feudo  dei  Barella. 

Sta  nel  Ciré,  di  Sovcria , in  Distr.  e 
Dioc.  di  Catanzaro,  Prov.  di  Calabria  Ul- 
teriore II,  con  1323  abitanti.  Per  1’  am- 
ministrazione dipende  da  Siroeri. 

CR1MISSA. Una  città,  un  promonto- 

rio ed  un  fiume  avean  questo  nome.  Quella 
rimase  distrutta,  e snpponsi  essere  stata 
ove  oggi  è Ciré:  l’altro  dicesi  presente- 
mente Capo  di  Alice:  l’altro  è chiamato 
Fiumeniea  o Fiumica. 

CR1SCI I.  — Villaggio  di  Gioja  in  Terra 
di  Lavoro. 

CR1SC1  II.  — Villaggio  di  Aricnzo,  co- 
me sopra. 

CRISPANO.  — È lontano  A miglia  ila 
Aversa  e 6 da  Napoli , in  pianura  di 
litio» ' aria,  con  fertile  territorio. 

Appartenne  alle  famiglie  Di  Alessandro, 
Di  Gennaro,  Venato,  Cavanigtia,  De’  Nn- 
ccra,  Caracciolo,  Centurione,  Basardo,  Ca- 
rato, De  Strada,  Ruffo. 

Sta  nel  Circond.  ili  Cattano,  in  Distr. 
di  Casoria,  Dioc.  di  Aversa,  Prov.  di  Na- 
poli, con  1(180  abitanti  e propria  ammi- 
nistrazione municipale. 

CR1SPIKRO  (S.)  — È distante  8 miglia 
da  Taranto  o 42  da  lecce,  sito  in  luogo 
piano,  di  aria  mediocre. 

Fu  feudo  de' Visconti  di  Taranto. 

Sta  nel  Circ.  di  S.  Giorgio,  in'  Distr. 
c Dioc.  di  Taranto,  Prov.  di  Terra  di 
Otranto,  con  200  abitanti.  Per  V ammini- 
strazione dipende  da  Foggiano. 

CRISTINA  ( SANTA  ) 1.  — E comune 
lontano  8 miglia  da  Oppido  e 28  da  Reg- 
gio, in  sito  di  aria  modiorre,  con  terri- 
torio fertile. 

La  città  di  Santa  Cristina,  dice  il  Bot- 
ta, «tic  sedeva  sopra  una  rupe  altissima, 
diventò  col  terremoto  del  1783  un  nome 
senza  corpo.  Vcnnovi  il  terremoto  con  una 
forza  tale  di  sbalzo  che  gli  edilizj  lìn 
dalle  fondamenta  furono  lanciali  in  aria, 
donde  poscia  caddero  rolli  e fracassati, 
parie  sulla  rupe  stessa,  parte  ne’ valloni 
sottostanti.  Fecersi  ancora  ne’lianchi  stessi 
del  monte  smottature,  crepature,  crutta- 
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zk>ni  di  creta  coneaeca , cioè  ripiena  di 
spoglie  di  animali  crustacei,  fenomeno 
che  non  solo  in  questo  luogo  si  osservò, 
ma  ancora  in  tutti  quelli  dove  accaddero 
questi  sboccamenti  di  lava  cretacea.  I.c 
rovine  agglomerate  già  arrestarono  le 
acque  in  questa  regione  molto  abbondanti, 
e formossi  un  lago  di  non  mediocre  lar- 
ghezza. 

Trovasi  nel  Circ.  di  Oppido.  nella  Dioc. 
della  stessa  città,  in  Distr.  di  Palmi,  Prov. 
di  Calabria  Ulleriore  1,  con  080  abitanti 
e sua  municipale  amministrazione. 

CRISTINA  (SANTA)  li.  — È comune 
compreso  nel  Ciré,  di  Badolato,  in  Distr. 
di  Catanzaro,  Dioc.  di  Squillare,  Prov.  di 
Calabria  Ulteriore  II,  con  2300  abitanti  e 
sua  municipale  amministrazione. 

CRISTOFORO  (S.)  — Comune  compreso 
nel  Circ.  di  Vibonati,  in  Distr.  di  Sala, 
Dioc.  di  Policastro , Prov.  di  Principato 
Citeriore,  con  (130  abitanti.  Per  l’ammi- 
nistrazione dipende  da  Ispani. 

CROCAVIA.  — Villaggio  di  Gittoni,  in 
Principato  Citeriore. 

CROCCHIA.  — Finnie  della  Calabria 
Ulteriore  II.  Il  Fiore  vuole  che  si  nomi- 
nasse Crogi , e eou  nome  più  volgare 
Crocchia,  è crede  che  sia  VJrocha  di  Vir- 
gilio. Ed  infatti  il  Cellario  scrisse  Jrn- 
clui  est  Crocila.  Nasce  nc’monti  della  Sila, 
ed  accresciuto  dalle  acque  del  Nascari  o 
Nasari , sotto  Belcaslro , mette  foce  nel 
mare,  dopo  lungo  corso,  e propriamente 
nel  golfo  di  Squillare , non  lungi  dalla 
foce  del  Tacina.  — V.  Belcastro,  Vena  di 
Crocchia. 

CROCCHIO.  — V.  Tacivi. 

CROCE  I.  — Comune  compreso  nel 
Circond.  di  Norera  Supcriore,  in  Distr. 
di  Salerno,  Dioc.  di  Cava,  Prov.  di  Prin- 
cipato Citeriore,  con  430  ahi).  Per  l'ani- 
min.  dipende  da  Picdinionle  HI. 

CROCE  li.  Comune  compreso  nel 

Circ.  di  Pignataro,  in  Distr.  di  (tose ria, 
Dioe.  di  (tolsi,  Prov.  di  Terra  di  Lavoro, 
con  210  abit.  Per  l’ammin.  dipende  da 
Rocchetta  I. 

CROCE.  — V.  Citta’  S.  Angelo. 

CROCE.  — V.  Castellvccio  inferiore. 

CROCE.  — V.  Fosso  della  Croce. 

CROCE  (S.)  I.  — Comune  compreso 
nel  Circond.  di  Marano,  su  di  amena  col- 
lina, ad  occidente  di  Napoli,  in  Distr.  di 
Pozzuoli,  Diocesi  e Prov.  di  Napoli,  con 
1880  abitanti.  Per  l'amministrazione  di- 
pende da  Chiajano. 

CROCE  (S.)  il.  — Comune  compreso 
nel  Circond.  di  S.  Giorgio,  in  Distretto  e 
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Diocesi  ili  Salerno,  Prov.  ili  Principato 
Citeriore,  con  DIO  abitanti.  Dipende  per 
l’amininislraziono  da  S.  Giorgio  11. 

CROCE  (S.)  111.  — Comune  compreso 
nel  Cirrond.  di  Vitolano  S.  Maria  Mag- 
giore, in  Distr.  di  Avellino,  Dior,  di  Be- 
nevento, Prov.  di  Principato  Ulteriore, 
con  070  ahil.  e sua  munir,  arnniin. 

CROCE  (S.)  IV.  — Comune  compreso 
nel  Circond.  di  Caramanico,  in  Distr.  e 
Dioc.  di  Chieti,  Prov.  di  Abruzzo  Cite- 
riore, con  880  abitanti.  Per  l’aininini- 
straziono  dipende  da  Caramanico. 

In  queste  vicinanze  scaturisce  un’acqua 
cosi  saturata  d' idrogeno  solforato,  clic 
incrosta  i sassi  sopra  i quali  spruzza  di 
una  materia , di  cui  si  fanno  pallot- 
tole di  solfo. 

CROCE  (S.)  V.  — Villaggio  di  Cari- 
nola, in  Terra  di  Lavoro. 

CROCE  (S.)  VI.  — Monte  presso  Ve- 
nafro. 

CROCE  (S.)  VH.  — Montagna  in  Ba- 
silicata, isolata  del  tutto,  e distaccata  dal 
giogo  degli  Appennini,  e non  molto  di- 
stante dagli  altri  monti,  uno  detto  Perno 
o l’altro  il  Volture.  Da  quello  di  Perno 
ù diviso  per  una  grande  valle.  La  sua  de- 
nominazione è derivata  da  una  chiesetta, 
clic  vi  era  dedicata  alla  Vergine. 

CROCE  DEL  CAMPO  DEL  CIECO.  — 
V.  Covrisi!. 

CROCE  DI  COPERCHIOLO.  — V.  Cov- 
rivi. 

CROCE  DI  VALLE  CERASO.  — V.Cov- 

FIVE. 

CROCE  DI  S.  CATALDO.  — V.  Commi. 

CROCE  I SUL  SASSO.  — V.  Covrine. 

CROCE  11  SUL  SASSO.  — V.  Covrivi. 

CROCE  (S.)  DI  MAGLIANO.  — È lon- 
tana HO  miglia  di  Lucerà,  sita  in  una 
pianura  molto  amena,  sull'  alto  di  un 
monte,  con  aria  purissima  e territorio 
ubertoso.  Scorgcsi  da  quelle  alture  quasi 
tutta  la  Puglia,  il  monte  S.  Angelo,  il 
lago  di  Lesina,  le  isole  di  Tremiti  e 
l' Adriatico. 

Se  ne  trova  menzione  nel  secolo  XIII. 

Un  villaggio  detto  S.  Croce,  che  restò 
disabitato  nel  14 80,  ed  un  altro  detto 
Magliano,  distrutto  nel  1609,  diedero  il 
nome  alla  presento  città  e molti  abi- 
tanti. Vi  vennero  anche  gli  Albanesi, 
chiamati  da  Ferdinando  11  di  Aragona. 
I®  successiva  seguita  distruzione  di  Ma- 
glianello.  Piano  della  Canlara,  Crivello, 
Consume  ed  altri  |iaesi,  sempre  più  la 
ingrandirono.  Fu  allora  divisa  in  due 
quartieri,  cioè  de' Greci  e de’ Latini. 
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Appartenne  alla  famiglia  Ceva-Gri- 
maldi.  ma  nel  <734  fu  dichiarata  di  re- 
gio demanio. 

E rapoluogo  del  Circond.  del  suo  no- 
me, in  Dioc.  c Distr.  di  Larino,  Prov.  di 
Contado  di  Molise,  con  sua  propria  am- 
ministrazione. I-a  sua  popolazione  fu  nel 
1898  di  264,  nel  1048  di  139,  nel  1009 
di  870.  nel  1818  di  3410  e nel  1848  di 
3790  abitanti. 

Nel  Circond.  di  S.  Croce  di  Magliano, 
sono  i comuni  di  Roteilo  e Monte-longo. 

Si  celebra  in  S.  Croce  la  liera  ne’ due 
giorni  precedenti  alla  terza  domenica  di 
agosto,  «I  il  mercato  ogni  giovedì'. 

È patria  di  Giuseppe  Maria  Galanti, 
sommo  filosofo  c storico,  scrisse  gli  Elogi 
fiorici  di  Genovesi  e di  Mai-chiavelli,  la 
Descrizione  geografico  e politica  delle  Si- 
cilie. tradotta  dal  Vcrrues  in  francese, 
dal  Jagcman  in  tedesco  e da  altri  nel- 
l’inglese c nel  polacco  idioma:  è questa 
la  prima  opera  di  statistica  comparsa  in 
Europa. 

Pubblicò  anche  l'opera  Napoli  e con- 
torni, molto  applaudita.  Sono  celebri , 
fra  le  altre  molte  sue  opere , il  Testa- 
mento forense,  la  Legislazione  delle  im- 
poste, il  Prospetto  storico  delle  vicende 
del  genere  umano.  Copri  luminose  cari- 
che e mori  nel  1808  di  83  anni. 

E di  Luigi  Galanti,  dottissimo  teologo, 
distinto  letterato,  matematico,  fisico,  sto- 
rico, geografo.  Fra  le  molte  opero  da  lui 
pubblicale  sono  specialmente  stimate  la 
Istituzione  di  geografìa  fisica  e politica, 
il  Quadro  statistico  di  Europa. 

Egli  il  primo  diede  il  nome  (li  Colum- 
bia al  continente  meridionale  ilei  nuovo 
mondo,  rivendicando  la  gloria  dell’  im- 
mortale scopritore.  Nato  nel  1768,  inori 
dopo  88  anni. 

CROCE  (S.)  DI  MORCONE.  — Vedesi 
edificala  sopra  un  falso  piano,  in  distanza 
di  10  miglia  da  Cainpobasso.  La  si  disso 
di  Morcone,  dalla  vicina  città  di  detto 
nome,  per  distinguerla  dall’  altra  prece- 
dente. 

Questa  ben  anche  trovasi  mentovata 
nel  secolo  XIII. 

Fu  distrutta  dal  terremoto  del  I486. 

Era  fendo  de'Tramontana  da  Sorrento. 

E rapoluogo  del  Circond.  dello  stesso 
nome,  in  Distr.  di  Campobasso,  Dioc.  di 
Benevento,  Prov.  di  Contado  di  Molise, 
con  sua  particolare  anuninistr.  Avca  nel 
1839,  300  abitanti,  ed  ora,  dopo  poro  più 
di  tre  secoli,  3930. 

Nel  Ciro,  sono  i comuni  di  Castel  pa- 
gano e Ceree  maggiore. 
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CROCE  DI  S.  ROCCO,  — Villaggio  di 
S.  Angelo  Lombardi,  in  Principato  Ulte- 
riore. 

CROCIFISSO.  — Villaggio  di  Gallipoli, 
in  Terra  di  Otranto. 

CROC1LLA.  V.  Borgia. 

CROGNALETO.  — È compreso  nel 
Circ.  di  Molitorio,  in  Distr.  c Dioc.  di  Io- 
ramo,  Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  1,  con 
sua  municipale  amministr.  e <79  abit. 

CROPA.  — F'iumicclio  nel  territorio  di 
Pollastro,  in  Principato  Citeriore. 

CROPALATI,  CROPOLATI.  — È lonta- 
jia  40  miglia  da  Cosenza,  posto  in  luogo 
piano,  ma  cinto  di  monti  e fertilissimo. 

Fu  feudo  delle  famiglio  Brini,  Ruffo, 
Guindaccio  e Borghese. 

E capoluogo  de?  Circond.  dello  stesso 
nome,  in  Distr.  e Dioc.  di  Rossano,  Prov. 
di  Calabria  Citeriore,  con  (170  abit.  e sua 
particolare  amministr. 

Mei  Circ.  sono  i comuni  di  Caloveto, 
Paludi,  Calopezzati,  Crosia. 

C'ROPANI.  — K lontano  0 miglia  dal- 
l'Jonioc  18  da  Catanzaro,  sita  in  luogo 
montuoso  con  territorio  fertile  e di  buo- 
u'aria. 

Appartenne  alle  famiglie  Ccntellcs.d’A- 
vallos.  Spinelli,  Sersala,  Fermo. 

fi  capoluogo  del  Circ.  dello  stesso  no- 
me, in  Distr.  e Dioc.  di  Catanzaro,  Prov. 
di  Calabria  Ulteriore  li,  con  sua  propria 
amministr.  e 1139  abitanti. 

Mei  (Tre.  sono  i comuni  di  Cularclla, 
Belcastro  , Marccdusa  , Andati , Cena  , 
Sersale. 

Qui  nacquero,  il  cappuccino  Antonio  Fio- 
re, autore  della  Calabria  Illustrata,  c Fran- 
cesco Grama  che  scrisse  nn  poema  De  situ 
laudibiisr/ue  Calabria;. 

11  laghetto  omonimo  dà  origine  al  fiu- 
miccllo  Acone.  . 

CROSIA.  — È lontano  3*  miglia  da 
Cosenza,  posto  in  sito  alpestre,  nel  Circ. 
di  Crojialati,  in  Distr.,  Dioc.  e Prov.  come 
quel  comune.  Ila  504  abit.  e per  1’  am- 
ministr. dipende  <la  Caloveto. 

CROTALO.  — Fiume  della  Calabria 
Ulteriore  II,  detto  più  volgarmente  Gio- 
colo o Coracc.  Da  Plinio  si  dice  naviga- 
bile , siccome  già  fu  detto  nell'  articolo 
del  fiume  Acone,  ma  attualmente  non  è 
cosi.  Ha  la  sua  origine  da  Castellacc, 
passa  per  Serra-stretta,  Gimigliauo,  tra  Ga- 
gliano e Settingiano,  e va  a metter  foce  nel 
mare  .Ionio  nel  golfo  di  Squillacc.  Nel  suo 
corso  ricevcaltri  vari  fiumi  di  minore  im- 
portanza, coinè  il  Ballarono,  il  Majoi  ano,  il 
Pallagoria,  eco.  Il  Crotalo  dopo  di  aver 
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ricevuto  i due  primi  vien  detto  Fallace. 
In  .tempo  d’inverno  ingrossa  a segno,  che 
riesce  molto  pericoloso  il  tragittarlo.  Vi 
si  fa  buona  pesca.  Presso  di  questo  fiu- 
me è la  celebre  badia  dei’  Curatio,  vol- 
garmente detta  di  Corazzo , fondata  nel 
1080  , e data  ai  monaci  benedettini:  da 
questi  passò  poi  a'  cisterciensi  nel  <!09. 
lai  medesima  ebbe  grandi  privilegj  dai 
sommi  pontefici,  e della  medesima  fu  l’ a- 
baie  Gio.  Giacchino  ch'cbbcsi  per  profeta. 
— V.  l'Art.  Calabria,  Catari  aro,  Tacira. 

CROTERI.  — V.  Acroteriq. 

CRUCCILI.  — Distante  4 miglia  dall'Jo- 
nio  ed  altrettante  da  Cirò,  35  da  Coiro- 
no, sito  in  luogo  montuoso , questo  co- 
mune ha  territorio  vasto  o fertile. 

Evvi  un  antico  castello  con  quattro 
torri. 

Sta  nel  Circ.  di  Ciro,  in  Distr.  di  Co- 
tronc.  Dioc.  di  Cariati,  Prov.  di  Calabria 
Ulteriore  II,  con  (990  abitanti  e sua  par- 
ticolare amministrazione. 

CRUGMALK.  — Villaggio  di  Amatrice, 
in  Abruzzo  Ulteriore  li. 

CUBANTE.  — E un  dilettoso  campo 
vestito  di  vigneti  di  alto  fusto  e ne'luo- 
ghi  romiti  d olmi  e d’olivi  sulla  sinistra 
sponda  del  Calore  tra  il  nord-ovest  di 
Benevento  ed  il  sud-ovest  di  Montcfusco, 
e faceva  parte  della  campagna  circa  Tau- 
rasiam,  la  più  fertile  del  territorio  Tau- 
rasino  ed  il  giardino  degl’ Irpo-sanniti  , 
infintantochè  Scipione  Barbato,  luogote- 
nente di  Papirio  Cursore,  espugnata  Tati  - 
rasia  nel  489  di  Roma,  lo  rendeva  pub- 
blico del  popolo  Romano.  Ridotto  a tale 
c sotto  il  dominio  di  una  nazione  a cui 
era  a cuore  distruggere  i vinti  forti  e 
generosi  ed  innalzare  a novella  fortuna 
gli  oppressi , fu  per  comandamento  del 
senato  assegnato  agli  avanzi  della  chia- 
rissima gente  Ligure-Apuana.  Conciossia- 
chc  quegl'infelici  cacciati  dalle  loro  mon- 
tagne, nel  673  di  Roma,  da 'consoli  P.  Cor- 
nelio Cetego  e M.  Bellio  Tronfilo,  in  nu- 
mero di  quarantamila  capi  di  famiglia 
con  i miseri  figliuoli  e dolenti  spose  , 
furono  obbligati  ad  abbandonare  una  ter- 
ra a cui  associavano  mollissimi  affetti  e 
dolcissime  ricordanze. 

Divisi  adunque  questi  Liguri  in  duo 
colonie  furono  sottoposti,  secondo  il  co- 
stume, agli  auspicj  dei  due  consoli  vin- 
citori, per  togliere  in  tal  maniera  con  la 
mostra  do'  beneficj  presenti  la  memoria 
delle  passate  sventure,  e per  allettare  con 
l'amore  quelli  frenati  con  la  forza.  Si  fer- 
mava Cornelio  nella  campagna  cifra , « 
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Rebio  nell'u/fra  Tati  rasina;  li  perché  era 
Cornelio  d'illustre  famiglia,  che  segnava 
le  generazioni  nella  storia  delle  batta- 
glie, e si  perchè  ancora,  essendo  patro- 
no di  Taurasia,  come  discendente  di  bar- 
bato, poteva  con  amore  e senza  ingiurie 
armonizzare  il  meglio  de’  nuovi  coloni 
col  rispetto  dovuto  a’  cittadini  di  una 
terra  celebratissima.  Cosi  in  quel  secolo 
nel  quale  erano  le  nostre  città  arse  e 
distrutte,  e si  conducevano  le  generazioni 
ad  una  novella  civiltà  da  popoli  ancora 
incivili,  fu  edificato  nel  Cubante  da’  Li- 
guri coloni  il  Corneliano.  Sedeva  questa 
città  sn  la  sinistra  sponda  del  Calore , 
vicino  alla  via  Appia  ed  al  rinomato 
Ponterolto.  nel  luogo  dai  villici  in  oggi 
appellato  S.  Donato,  ove  si  vedono  tut- 
togiorno  antichi  monumenti , magnifici 
avanzi  di  un  acquedotto  di  piombo  e di 
un  cripto  o portico,  e mezze  colonne  cd 
incisi  in  onore  dello  stesso  Cetego  e di 
altri  valentuomini:  lo  che  dimostra  che 
quella  era  la  sede  di  una  città  ricca  e 
possente. 

CUCCAGNA.  — . V.  Coccacna. 

CUCCARO.  — E lontano  6 miglia  da 
Vallo  e SA  da  Salerno , sito  in  ameno 
poggio,  dal  quale  scorgonsi  il  porto  di 
Palinuro , la  Molpa,  le  isole  Euotridi  c 
l’ Eolie. 

E antica  : aveva  castello  e mura,  delle 
quali  solamente  restano  gli  avanzi. 

Nel  castello,  al  tempo  di  Guglielmo  il 
Buono , fu  detenuto  c poi  fatto  morire 
Giovanni  conte  di  Smopoli  , complice 
nella  congiura  contro  l'arcivescovo  di  Pa- 
lermo, cancelliere  del  re. 

Al  tempo  di  Giovanna  I vi  furono  te- 
nuti prigionieri  alcuni  unghcri  del  par- 
tito di  re  Luigi. 

Nel  suo  vasto  ed  ameno  territorio  tro- 
vasi il  liosco  della  Bruca. 

E Cuccare  compreso  nel  Circ.  di  Lau- 
rito,  in  Dislr.  di  Vallo,  Dioc.  di  Capac- 
cio , Prov.  di  Principato  Citeriore , con 
930  abitanti  e sua  municipale  ammini- 
strazione. 

Vi  si  celebra  la  Gera  dal  28  al  31 
agosto. 

E patria  di 

Gabriele  Attilio,  vescovó  di  Policaslro, 
sommo  letterato. 

Francesco  di  Adamo,  consigliere  del 
primo  aragonese,  vescovo  d'Isernia. 

Ruggiero  Blando  , celebre  medico  di 
detto  re. 

Pietro  Fusco,  dottissimo  giureconsulto 
• magistrato. 
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Giuseppe  Antonini,  autore  dei  Disteni 
sulla  Lucania. 

Annibaie  Antonini,  autore  di  un  Di- 
zionario italiano-ialino- francese , stam- 
pato a Parigi  cd  altrove  più  volte,  dopo 
del  1736.  L'Albcrti  si  servi  molto  di  tal 
lavoro  per  la  compilazione  del  proprio 
Dizionario. 

CUCCHIATO.  — Fiumicello  che  si  sca- 
rica nel  Grati. 

CUCCIANO.  — Poco  discosto  da  Mon* 
tcfusco,  questo  comune  fa  parte  del  Circ. 
di  S.  Giorgio  la  Montagna  , in  Distr.  di 
Avellino,  Diocesi  di  Benevento,  Prov.  di 
Principato  Ulteriore,  con  030  abitanti. 
Per  ('amministrazione  dipende  da  S.  Mar- 
tino. 

CUCURUZ2JO  , COCURUZZO  , COCO- 
RUZZO.  — E posto  alle  falde  di  un 
monte,  distante  IO  miglia  da  S.  Germa- 
no, con  territorio  fertile  cd  aria  buona , 
nel  Circ.  di  Cervaro , in  Distr.  di  Sora, 
Dioc.  della  Badia  di  Montecasino , Prov. 
di  Terra  di  Lavoro,  con  A00  abitanti.  Per 
1’  amministrazione  dipende  da  Rocca  di 
Evandro. 

CUGLIONESL  — V.  Gicliosui. 

CUGIll  — V.  Boschi. 

CUGNOLI.  — È lontano  30  miglia  da 
Teramo,  posto  sopra  un  colle  di  buona 
aria  c territorio  fertile. 

Vi  si  celebrala  fiera  nel  IO  settembre. 

Sta  nel  Circ.  di  Catignano,  in  Distr.  o 
Dioc.  di  Città  S.  Angelo,  Prov.  di  Abruz- 
zo Ulteriore  I,  con  sua  municipale  am- 
ministrazione e 1320  abitanti. 

CUMA.  — Benché  non  sia  nel  metodo 
di  questa  opera  il  trattare  delle  città  di- 
strutte, pure  ho  creduto  fare  una  ecce- 
zione per  le  tre  celeberrime  che  furono 
a Napoli.  Di  questa,  perchè,  a cosi  dire, 
è finita  nei  tempi  moderni  ; di  quelle  di 
Ercolano  e Pompei  perchè  essendo  scom- 
parsi, tornarono  poi,  con  fato  diverso,  la 
prima  ad  esser  torca  nuovamente  da’  vi- 
venti; una  nelle  tenebre,  1’  altra  di  bel 
nuovo  alla  luce  del  sole. 

Al  nord  del  monte  di  Precida  (luogo 
in  terraferma,  non  appartenente  all’isola 
di  tal  nome),  sopra  un  promontorio  quasi 
isolalo  fu  Cuma  città  Italo-Grcca , di- 
stante dal  lago  del  Fusaro  un  miglio  e 
mezzo  da  Pozzuoli.  Poche  sono  le  città 
che  come  questa  figurano  nella  storia 
antica  ; imperciocché  Strabono  fa  sapere 
che  Cuma  fu  anteriore  a tutte  le  città 
Italo-Grcchc  della  Sicilia  e della  Italia. 

Verso  settentrione  ed  occidente  il  mon- 
te presenta  erte  c precipitose  balze  : verse 


CDM 

in  Cuiua  una  colla  sotterranea  della  Si- 
billa. Questa  potrebbe  intendersi  essere 
la  grolla  per  la  quale  da  Cuma  la  fall- 
dica  scendeva  spesso  nell’  Averno  per  la 
evocazione  delle  ombre. 

S.  Giuslino  martire,  clic  circa  170  anni 
dopo  Virgilio,  venne  in  Cuma,  vide  la 
grotta  della  quale  allora  scorgcansi  non 
meno  la  posizione  locale  dell' antro  clic 
le  oscure  diramazioni  scavale  nel  mon- 
te, pc’luoghi  circonvicini;  come  pur- 
anclic  il  tempio  architettato  di  levi- 
gatissimi marmi,  il  quale  vedovasi  quasi 
intero. 

Dice  il  Santo  Martire  che  per  la  tra- 
dizione che  avevano  i Cuinani  da’  loro 
maggiori,  questa  grolla  apparteneva  alili 
Sibilla  Cuinana  Italica,  dov'cssa  disponeva 
i suoi  oracoli.  Egli  riferisce  inoltre  d'aver 
osservato  in  mezzo  alla  grotta  tre  lavatoj 
intagliali  in  pietra,  ne’ quali  gli  dissero 
che  la  Sibilla  soleva  bagnarsi.  Indi  si 
vestiva  di  una  camicia  e se  n’entrava 
nella  parte  più  occulta  dell'antro,  in  cui 
erano  varj  penetrali  e nella  principal 
grotta  un  piccolo  tempio.  Giunla  in  que- 
sto, la  Sibilla  sedeva  in  alto  trono  su  di 
tripode  sacro,  donde  dopo  qualche  tempo 
tutta  sopraffatta,  convulsa  e sudante,  pro- 
nunciava sulle  umane  sorti,  o in  voci 
che  poco  potevan  distinguersi,  o in  segni 
che  non  si  capivano,  o in  iscritto  sulle 
fronde  di  palma,  simbolo  de’iaggi  del 
solo.  Quest’  antro  dovrebbe  essere  lo 
stesso  che  ora  si  nomina  la  grotta  della 
Sibilla,  perchè  simile  alla  descrizione 
clic  ne  fa  il  sopraddetto  Santo;  il  quale, 
siccome  anche  afferma  Pausania,  vide 
nello  stesso  luogo  un  piccolo  tumolo  di 
bronzo  ove  si  conservavano  le  ceneri  di 
detta  valieinatrice. 

Della  Sibilla  ('.umana  citansi  i seguenti 
versi  che  eredonsi  allusiv  i al  Messia  : 

U lima  Cimici  venil  jam  tempori»  irla*. 

Magmi*  ab  integro  sirclorani  nascitur  ordo, 

Jam  redii  et  Virgo.  rcdeanl  Saturnia  regua  : 
Jam  nova  progenie*  itelo  detniUiiur  allo. 

Tu  modo  nascenti  puero 

In  proposito  di  questo  vaticinio  o pre- 
dizione, si  narra  da  Svida  che  l’oracolo 
di  Serapidc,  a cui  Thuli  re  di  Egitto  do- 
mandava se  vi  fosse  principe  più  pulente 
di  lui,  rispose:  Primieramente  Dio,  indi 
il  Verbo  e lo  Spirilo  con  essi,  (ulti  in- 
sieme uno,  il  cui  potere  è infinito.  — 
Lo  stesso  Svida,  Niccforo  c Cedrcno  ri- 
feriscono clic  l’oracolo  di  Delfo  abbia  ri- 
sposto ad  Augusto:  11  fanciullo  ebreo  a 
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cui  tuli'  i numi  obbediscono  , mi  caccia 
di  qua  c mi  rimanda  alP  inferno.  Euse- 
bio ha  esimilo  dagli  scrini  di  Porfirio, 
si  gran  nemico  de'  cristiani,  molli  altri 
responsi  di  oracoli  sullo  stesso  proposito, 
pe’  quali  si  può  vedere  la  Slorin  deijli 
oracoli  eli  Fontenclle. 

Le  Sibille  furon  dieci,  cioè  Persica,  Li- 
bica, Delfica,  Clinica,  Eulrea.  Samia.  Cu- 
lmina, Jonia,  Ellespontica,  Frigia,  Tibur- 
(ina  o Alhanca. 

Le  Sibille  incutevano  il  terrore,  la 
noja  e lo  spavento,  mercè  la  loro  impo- 
stura, ai  superstiziosi  visionarj  che  le 
visitavano  per  ottenere  le  risposte  alle 
loro  domande.  Di  un  altro  tempio  di 
Apollo  costruito  dai  Romani  si  fa  men- 
zione dal  canonico  Jorio,  clic  lo  rin- 
venne nel  1817,  nella  masseria  nominata 
la  Ragione,  con  un'ara  in  cui  vedeasi  in- 
cisa la  seguente  iscrizione: 

ArOUIMl  Cl'MAMO 

L.  Timeics  Riti*. 

Al  di  sopra  del  lido  del  mare  di  Cuma, 
dopo  piccolo  spazio  di  terra.  Ira  le  col- 
line, uistinguevasi  la  famosa  Selva  del- 
l'Ami,  già  citala.  Da  una  parte  si  pro- 
lungava verso  Baja,  e giungeva  anche 
fin  presso  la  palude  di  Linlcrno;  e dal- 
l'altra parie,  cingendo  il  lago  di  Averno, 
giungeva  presso  la  via  Campana , Accu- 
lando lo  spazio  di  circa  tre  miglia  in 
unghezza  ed  altrettanto  in  larghezza. 

Pici  più  folto  delia  selva,  circa  due  mi- 
glia distante  da  Tripcrgola,  oggi  Monte- 
nuovo,  verso  la  Via  Campana , era  sialo 
fondalo  sopra  un  colle  da’popoli  Cam- 
pani un  tempio  dedicalo  a Plulonc  e Pro- 
serpina.  giacché  credevano  che  per  le 
grotte  ivi  cavale  si  discendesse  nell’in- 
ferno. Nella  parie  più  interna  della  selva 
si  annidarono  i popoli  Cimmerj  in  grolle 
orribili  c quasi  impenetrabili.  In  questi 
antri  essi  sostennero  ne’ temili  seguenti 
gli  oracoli  Cumani,  seguendo  presso  a 
poco  il  metodo  delle  Sibille;  c sebbene 
in  diverso  aspetto,  fecero  puranchc  ser- 
vire ad  ingannare  i creduli  1’  uso  delle 
risposte  c la  impostura  degli  oracoli. 

Si  narra  da  Ouicrotclie  Ulisse  allorché 
navigava  per  quésti  mari  abbia  veduto 
ne'  colli  circostanti  profonde  e tenebrose 
grotte,  senza  che  mai  vi  comparisse  il 
sole,  e che  ivi  abitavano  i Cimmerj,  po- 
poli barbari. 

Dice  Cicerone,  che  i Cimmerj  compo- 
nevano un  disordinato  numero  di  avven- 
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furieri,  clic  convivevano  insieme  nella 
iinpcnelrabile  valle,  fra  monti  verso  Baja 
cd  il  mortifero  lago  di  Averno. 

Lirofrnne  attesta,  su  questo  assunto,  clic 
si  fossero  annidati  in  tali  selve  più  malvagi 
ladroni  non  inen  greci  che  latini,  i quali 
stabilendosi  in  più  diverse  cave  da  essi 
fatte  in  que’  monti  e ne' sotterranei  della 
selva , tutte  comunicanti  fra  loro,  ave- 
vano formato  un  grandissimo  antro  spa- 
ventevole, occulto  e sicuro  per  operare 
con  franchezza  gli  scandalosi  cdahbomi- 
nevoli  esercizj.  Copriva  tal  gente  la  sua 
scelleratezza  con  la  religione  antica  dei 
Campani,  e si  predicavano  interpreti  della 
volontà  degli  Dei  infernali,  per  assassinare 
chiunque  cadesse  nelle  loro  mani. 

A costoro  univansi  gli  screditali  sacer- 
doti di  Apollo,  associandovisi  altri  ancora 
di  natura  peggiore  de'  primi  c de’ secon- 
di, e tutt’ insieme  si  avvalsero  della  co- 
mune credulità  di  essere  quei  luoghi 
sacri  agli  Dei  di  Averno,  per  sostenervi 
la  impostura,  c particolarmente  spaccian- 
dosi sacerdoti  di  Plutone  e di  Proserpina. 
Sacrificavano  di  notte,  no’ luoghi  piu  in- 
timi della  spelonca,  e non  cessarono  tuli 
pratiche  se  non  dopo  il  disboscaracnto 
locale  operato  da  Agrippa,  per  ordine  di 
Augusto. 

Omero  chiama  lo  abitazioni  de’Cimme- 
rj  , triste  tenebre  della  notte.  Ovidio 
presso  questi  piantò  la  Reggia  del  Sonno 
perchè  erano  stimati  per  gente  sepolta  in 
tenebrose  caverne. 

L’  anfiteatro  Cuoiano  in  parte  si  con- 
serva , benché  ingombro  di  terra  e ili 
piante.  La  sua  forma  dimostra  che  era 
anfiteatro  e non  già  circo , come  alcuni 
hanno  giudicato.  La  scalinata  nella  cavea 
degli  spettatori  poteva  contenere  ventuno 
in  ventidue  gradini.  Vi  si  osservano  tracce 
di  vomitorj  e corridoj.  Dopo  la  scalinata 
si  ravvisa  un  muro  con  alcuni  piccoli 
pilastri  che  sostengono  un  arco  alto  sci 
palmi.  Alle  spalle  evvi  una  fossa  termi- 
nata da  un  grande  muro,  nella  quale  si 
discende  dall’alto,  come  in  alcuni  punti 
del  giro  si  osserva.  L’intero  edificio  è 
lungo  palmi  4B0,  largo  380.  • 

La  strada  del  Trivio,  come  ancora  por- 
zione delia  Via  Dmniziana,  di  tratto  in 
tratto  vengono  fiancheggiate  dal  sepol- 
creto Cornano  per  quasi  un  miglio.  Fra 
questi  sepolcri  si  osserva  nel  godere  dei 
signori  Poerio  una  piccola  capello  ador- 
na di  varie  pitture,  però  guasta  dal  tem- 
po ; ma  ve  n’  è alcuna  ila  non  dispre- 
giarsi. Gli  abitanti  di  tal  sito  additano 
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essere  uno  de’  colombari  per  lo  sepolcro 
della  Sibilla. 

In  queste  vicinanze  si  trova  una  grolla 
la  quale  ha  la  direzione  verso  il  lago  di 
A verno  ; ma  essendo  tutta  rovinata  ed 
ingombra  di  terra,  non  vi  si  può  pene- 
trare per  più  di  un  ccutinajo  di  palmi. 

Lungi  circa  200  passi  dal  monte  di  Cu- 
ma,  e quasi  di  prospetto  al  sopraddetto 
sepolcro  della  Sibilla,  si  osserva  una  di- 
ruta fabbrica  che  è siala  rinchiusa  con 
nuove  mura  per  riporvi  utensili  campestri. 
Si  dà  all’antico  recinto  il  nome  di  tempio 
del  Gigante,  dall’esscrvisi  trovato  il  busto 
colossale  di  Giove  Statore  che  vedovasi  al- 
zato accanto  ai  reai  palazzo  di  Napoli  ; 
toltone  , per  ingrandire  la  strada  è 
stalo  poi  situato  , nel  rcal  museo  Bor- 
bonico nel  1809.  È il  tempio  lungo  pal- 
mi 5fl,  largo  31  c di  altezza  32.  La  vòlta 
antica  veniva  scompartita  in  quadri,  nei 
quali  appariva  esservi  stati  rosoni  di 
bronzo,  e nel  fondo  era  un  altare  con 
grande  nicchia,  come  anche  nei  lati  se  ne 
conservano  due. 

In  questi  dintorni  si  ritirò  Siila , de- 
posta la  dittatura;  c poco  tempo  dopo  la 
sua  rinunzia  vi  mori  di  00  anni. 

Ove  ora  dicesi  Arco-Felice  trovasi  la 
reliquia  più  considerabile  di  Clima,  cioè 
una  delle  sue  porte,  per  la  quale  passava 
la  via  Domiziana , ramo  deli’Appia.  Cre- 
desi  da  altri  che  questo  avanzo  di  tanta 
antichità,  non  fosse  Porla  di  Cuma  ma 
si  bene  un  arco  di  trionfo  in  ringrazia- 
mento a Domiziano,  che  avea  fatto  pro- 
lungare la  via  del  suo  nome  sino  alla 
citta. 

Il  viceré  Alfonso  Pimentcl  nel  1008 
molti  scavi  fece  praticare  in  Cuma,  c pa- 
recchie belle  statue  furon  rinvenute  di 
Nettuno,  Saturno,  Vesta,  Castore,  Apollo, 
una  bellissima  Venere  ed  altre,  le  quali 
nel  tfiló  dall'altro  viceré  conte  di  I.emos 
vennero  riposte  nel  reai  museo  di  Na- 
poli. Nel  1060  dal  viceré  cardinale  Acqua- 
viva, anche  furon  fatti  eseguire  cava- 
menti  e parecchie  statue  si  rinvennero, 
che  furono  recate  in  Ispagna. 

Nello  scorso  anno  1831  fu  scoperta  la 
Necropoli  di  Cuma;  rinvenendosi  vasi, 
scarabei,  collane  ed  altri  oggetti;  si  è 
trovato  il  rammino  che  dalla  città  con- 
duceva all'Averno,  e presso  il  Circo  un 
(empio  con  due  stupende  statue. 

Or  della  storia,  dopo  delle  poche  cose 
già  dette. 

'Dopo  della  morte  di  Teja,  Coma  fu  oc- 
cupata da  Narsele.  Romoaldo  II  di  Be- 
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ne\ cnlu  alta  padroni  por  frodo  (lolla  fortezza 
di  Cuma  od  il  pontefice  Gregorio  II  non 
mancò  di  esibire  grandiosi  regali  e di 
minacciare  l’ira  divina,  onde  restituita 
fosse  quella  preda  ai  Greci.  Nulla  otten- 
nero con  quel  mezzo,  ma  Giovanni  duca 
di  Napoli  indicò  il  modo  ondo  ricupe- 
rare quella  piazza,  ed  al  duca  seni  di 
guida  un  suddiacono  di  quella  chiesa. 

Nel  1205  o 1207,  500  longobardi  fu- 
rono uccisi  o 500  fatti  prigionieri,  e 70 
libbre  di  oro  spendette  in  quella  impresa 
il  pontefice  detto,  come  osserva  il  Dossi, 
non  molto  accortamente  nè  religiosa- 
mente. 

Altri  autori  credano  che  non  dal  duca 
di  Napoli  ma  da  un  Gotifredo  da  Mon- 
tcfuscolo  fosse  portato  lo  sterminio  alla 
città  per  istigazione  de’Napolilani  ed  Aver- 
sani,  i quali  desideravano  snidare  i pi- 
rati da  que'sitL 

• Vuoisi  che  allora’  rimanesse  Coma  di- 
strutta; ma  lo  stesso  Bossi,  autore  d’una 
Storia  d'Italia , dice  che  gravissimi  danni 
soffrisse  quella  città  per  lo  terremoto 
del  1456. 

Da  una  nota  del  eh.  Giuseppe  M.  Ga- 
lanti all'opera  Napoli  e contorni,  rilevasi 
quel  che  segue:  Pare  che  o non  sia  stata 
allora  del  tutto  distrutta  (da' Napolitani) 
o che  dopo  tal’ epoca  sia  stata  nuova- 
mente abitata.  Riccardo  da  S.  Germano 
nell'anno  1256  riferisce  che  si  fecero  in- 
quisizioni per  tutto  il  Regno  de  homini- 
oii-i  demani  per  trasportarsi  colle  loro 
famiglie  ne’ luoghi  prefissi;  c che  se  ne 
trovarono  molli  nelle  terre  del  monistcro 
Cassincsc,  i quali  furono  obbligali  di 
trasferirsi  a tanna. 

Dopo  di  questo  tempo  forse,  c non 
dopo  del  1207,  fu  da  Anselmo  vescovo 
di  Napoli  c Leone  vescovo  di  Cuma  de- 
liberalo di  trasferire  dalla  chiesa  mag- 
giore della  città  distrutta  in  Napoli  i 
corpi  di  S.  Massimo  e Santa  Giuliana, 
consigliati  a ciò  que'  prelati  dalla  ba- 
dessa del  monistcro  di  Donna  Romita.  Di 
fatti  le  reliquie  di  S.  Massimo  furono 
trasportate  nella  chiesa  di  Picdigrolta  c 
poi  in  ((nella  di  S.  Nicolò,  nell’isola  del 
Salvatore  (Castcll’Uovo  di  Napoli),  c poi 
in  questo  Duomo;  lasciando  in  Donna-Ro- 
mita il  corpo  di  S.  Giuliana  ed  una  effigie 
di  lei.  Questo  quadro  è anteriore  al  se- 
colo XIII  e trovasi  tuttavia  nel  detto  mo- 
nistcro. Dalia  chiesa  di  Cuma  vuoisi  an- 
che trasportato  in  Napoli,  nella  della 
chiesa  di  Picdigrolta,  la  immagine  della 
Vergine  che  quivi  si  venera. 
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COMI.  — V.  Meda»». 

CUMIGNANO,  COMIGNANO.  — È si- 
tuato in  luogo  montuoso  , di  aria  sana  , 
a 24  miglia  da  Teramo,  nel  Gire,  di  Cic- 
ciano,  in  Distr.  c Dioc.  di  Nola,  Prov.  di 
Terra  di  Lavoro,  con  1478  abitanti  c sua 
municipale  amministrazione. 

CUNETTA.  — V.  Gwive. 

CUPA.  — Villaggio  di  Scssa,  in  Terra 
di  Lavoro. 

CUPANI.  — Comune  compreso  nel 
Ciré,  di  Seigliano,  in  Distr.  di  Cosenza, 
Dioc.  di  Incastro,  Prov.  di  Calabria  Ci- 
teriore, con  570  abitanti.  Per  P ammini- 
strazione dipende  da  Scigliano. 

CUPARELLA.  — V.  Castel-forte. 

CUPELLT.  — V.  Colle  della  Forcella. 

CUPEI.LO.  — V.  Villa  Clpello. 

UUPERS1TO.  — V Uopersito. 

CUPERTINO,  COPERTINO.  — É lon- 
tano 7 miglia  da  Nardò  , in  sito  di  aria 
mediocre,  ma  con  territorio  fertilissimo. 

Sorse  per  la  distruzione  fatta  dai  Sa- 
raceni dei  villaggi  di  Mollone,  Santa  Bar- 
bara, Cilliano  e S.  Vito. 

Fu  feudo  degli  Spina,  di  Gualtiero  di 
Brienna,  duca  di  Atene  , delle  famiglie 
Del  Balzo  c Castriola:  da  Alfonso  di  que- 
sta famiglia  vi  fu  edificato  un  magnifico 
castello  che  tuttavia  si  vede:  passò  poi 
ai  Sanseverini , agli  Orsini , ai  Chiaro- 
monte,  agli  Squarciafico,  ai  Pinchi  ed  ai 
Pignatclli. 

È capoluogo  del  Ciré,  del  suo  nome , 
in  Distr.  di  Lecce,  Dioc.  di  Nardò,  Prov. 
di  Terra  di  Otranto,  con  sua  municipale 
amministrazione  e 4100  abitanti. 

Nel  Gire,  è il  comune  di  Inverano. 

Vi  nacquero  : 

P.  Giovanni  Caputo,  tcol.  insigne,  con- 
ventuale , commissario  pontificio  in  Un- 
gheria, provinciale  in  Polonia  ed  in  San 
Nicola  di  America. 

Evangelista  Meliga , celebre  architetto 
adoperato  da  Carlo  V alle  fortificazioni 
della  Goletta. 

Gianscnio  Strafella  , discepolo  di  Raf- 
faello da  Urbino  : sono  sue  pregiate  pit- 
ture in  Copertino  stesso  ed  in  S.  Filippo 
di  Lecce. 

S.  Giuseppe  da  Copertino,  francescano 
conventuale.  Mori  nel  1665  in  Osimo, 
modello  di  tutte  le  virtù  del  suo  stato  , 
e fu  canonizzato  dopo  4 anni. 

CUPINO.  — E il  nome  dell’  isoletta  , 
sulla  (male  è il  Lazzaretto,  presso  Nisita. 
— V.  Pìisita. 

CURATOJO.  — Posto  doganale  fra 
Trani  e Barletta. 
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CURINGA.  — lì  lontano  5 miglia  dal- 
l’Jonio  c 24  da  Catanzaro,  posto  in  luo- 
go alpestre,  di  aria  sana , eon  territorio 
fertile  ed  abbondante  di  acque. 

Fu  quasi  distrutto  dal  terremoto  del 
1783. 

É compreso  nel  Ciré,  di  Mania,  in  Distr. 
c Diocesi  di  Nicastro , Prov.  di  Calabria 
Ulteriore  11,  eon  sua  municipale  ammini- 
strazione e 3380  abitanti. 

CURSI.  Fiuo  al  <660  si  trova  no- 

tato col  nome  di  Curae-oninium.  È posto 
in  pianura  di  buon'  aria,  in  distanza  di 
6 miglia  da  Otranto. 

E compreso  nel  Circond.  di  Maglia,  in 
Distr.  di  Gallipoli,  Dioc.  di  Otranto,  Prov. 
di  Terra  d’Otranto,  con  sua  propria  am- 
ministrazione e 970  abitanti. 

CURT1  I.  — È lontano  2 miglia  da 
Capua,  nel  Ciré,  di  S.  Maria,  in  Distr. 
di  Caserta  , Diocesi  di  Capua , Prov.  di 
Terra  di  lavoro,  con  2670  abitanti  e sua 
municipale  ammipistrazione. 

CURTI  II.  — E compreso  nel  Circ.  di 
Sanseverino , in  Distr.  c Dioc.  di  Saler- 
no, Prov.  di  Principato  Citeriore.  Da  sua 
popolazione  è unita  a quella  di  Carpi- 
nolo e per  l’amministrazione  dipende  da 
Mercato. 

CURTI  III.  — È compreso  nel  Circ. 
di  S.  Cipriano , in  Distr. , Dioc.  e Prov. 
come  sopra:  ha  810  abitanti  e per  Fani- 
ministrartene  dipende  da  Giffoni.' 

CURTI  IV.  — Comune  compreso  nel 
Circ.  di  Aprigliano,  in  Distr.  e Dioc.  di 
Cosenza,  Prov.  di  Calabria  Citeriore,  con 
990  abitanti.  Per  l’ammistrazionc  dipende 
da  Aprigliano. 

CURT1CELLE  D — Comune  compreso 
nel  Circ.  di  Sanseverino,  in  Distr.  e Dioc. 
di  Salerno,  Prov.  di  Principato  Citeriore, 
con  430  abitanti.  Per  l’amministrazione 
dipende  ila  Mercato. 

CURTICELLE  II. Comune  compreso 

nel  Circ.  di  S.  Cipriano,  in  Distr.,  Dioc. 
e Prov.  come  sopra:  ha  IMO  abitanti  e 
per  Tamministrazionc  dipende  da  Giffoni. 

CURTOR1.  — , Comune  compreso  nel 
Gire,  di  Sanseverino,  in  Distr.,  Dioc.  e 
Prov.  come  sopra:  ha  200  abitanti  e per 
l'amministrazione  dipende  da  Mercato. 

CUSANO.  — Edificato  alle  radici  del 
monte  Mulri,  in  distanza  di  4 miglia  da 
Cerreto,  trovasi  questo  comune,  con  fer- 
tilissimo territorio. 

Appartenne  alle  famiglie Sanfmmondo, 
De  Vera,  De  Clavellis,  Cacumi,  Colonna, 
Carafa,  Del  Tufo,  Origlia,  Monsolino,  Ba- 
rionuovo, Dione. 
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È capoluogo  del  Circond.  dello  stesso 
nome  , in  Distr  di  Picdimontc,  Dioc.  di 
Cerreto,  Prov.  di  Terra  di  lavoro , con 
sua  particolare  amministrazione  c 6003 
abitanti. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nella  seconda 
domenica  di  luglio  e nell*  ultima  dome- 
nica di  agosto. 

Nel  Circ.  sono  i comuni  di  Pietra-roja 
o Civitclla.  — V.  Pietra-som. 

CUSATI.  — V.  Dicusatt. 

CUSClANO.  — È lontano  18  miglia  da 
Teramo,  sito  in  luogo  eminente,  con  aria 
buona  e territorio  fertile. 

Fu  feudo  degli  Alarfon-Mendoza. 

Sta  nel  Circ.  di  Tossiecia,  in  Distr.  di 
Teramo , Dioc.  di  Città  S.  Angelo,  Prov. 
di  Abruzzo  Ulteriore  I,  con  340  abitanti. 
Per  1'  amministr.  dipende  da  Tossiecia. 

CUSCINEDDO.  — Fiumicello  presso 
Bisignano,  in  Calabria  Citeriore. 

CUSOLETO.  — V.  Casoleto. 

CUTI.  — È lontano  7 miglia  da  Co- 
senza, stando  nel  Circ.  di  Rogliano  , in 
Distri  c Dioc.  di  Cosenza,  Prov.  di  Ca- 
labria Citeriore,  con  1300  abitanti.  Per 
l’ amministrazione  dipende  da  Rogliano- 
Spani. 

CUTRO.  — È lontano  8 miglia  da  Co- 
irono c 12  da  S.  Sevcrina,  edificalo  in 
luogo  alpestre,  in  clima  freddo  ma  con 
fertile,  territorio. 

Cbiamavansi  Clutronc.  Il  nome  attuale 
li  è venuto  da  Cotronc,  dagli  abitanti 
ella  quale  città  vuoisi  che  fosse  edi- 
ficata. 

Fu  de’ Filomarini. 

Sta  nel  Circ.  e Distr.  di  Colrone,  in 
Dioc.  di  S.  Severina,  Prov.  di  Calabria  Ul- 
teriore li.  con  2600  abit.  c sua  particolare 
amministrazione. 

CUTROFIANO,  COTRUFIANO.  — È 
lontano  da  Otranto  16  miglia,  posto  in 
pianura.  E capoluogo  del  Circ.  del  suo 
nome,  in  Distr.  di  Lecce,  Dioc.  di  Otranto, 
Prov.  di  Terra  di  Otranto:  ha  <490  abit. 
e la  sua  munic.  amministr. 

Nel  Circ.  sono  i comuni  di  Sogliano  c 
Corigliano. 

CUTRONEI.  — V.,  Cotronsi. 

CUTUREDDA.  — È lontano  cinque  mi- 
glia da  Cropani  c 20  da  Catanzaro,  po- 
sta su  di  ameno  colle,  in  mezzo  a fertile 
pianura,  nel  Circ.  di  Cropani,  in  Distr.  di 
Catanzaro,  Dioc.  di  S.  Sevcrina.  Prov.  di 
Calabria  Ulteriore  II.  Ha  209  abit.  e per 
l’amministr.  dipende  da  Cropani. 

CUZZOLI  , GAZODI.  Piccolissimo 

villaggio  presso  Capita.  inTcrra  di  Lavoro. 
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RAFFINA'  I.  _ Sito  in  luogo  alpestre 
sta  questo  comune  nel  Ciré,  ili  Arena,  in 
Ristr.  di  Montoleone,  Rioo.  ili  Milcto,  Prov. 
ili  Calabria  Ulteriore  11,  con  tOOabit.  Per 
1’  nmm in.  dipende  da  Dinami. 

RAFFINA'  li.  — È lontano  3 miglia  da 
Tropea,  nel  Ciré,  e nella  Rioc.  della  stessa 
città,  in  Ristr.  e Prov.  come  sopra  : ha  380 
abit  e per  ramniinistr.  dipende  ila  Zana- 
bronc. 

DAFFINACELLO.  — Sta  nella  circo- 
scrizione,  in  tutto, cornei!  precedente,  ed 
ba  100  abitanti. 

R AIRONE.  — V.  Aidose. 

RANA  (S.)  (SANTORANA).  _ Questi 
paesi  con  nome  di  un  santo,  hanno  posto 
i vocabolaristi  in  islrani  impicci,  iti  tal 
che  comprendere  il  sistema  per  loro  se- 
guito nello  allogare  tali  nomi  nell’ordine 
alfabetico,  è dato  solamente  a coloro 
che  hanno  qualche  pratica  di  simili  opere. 
I vocabolaristi  si  sono  attenuti  aH’iiSn  ed 
alla  consuetudine,  o poco  ragionata,  o 
derivante  da  dialetto:  ma  chi  va  cercando 
un  nome  in  opere  di  questo  genere  non 
dccsi  supporre  avere  notizia' de  molii  par- 
ticolari di  pronunciarlo,  e più  di  dover 
conoscere  il  sistema  tenuto  dallo  scrittore 
del  libro. 

Prescindendo  clic  sotto  la  lettera  5 ven- 
gono ad  imbrogliarsi,  non  dico  ordinarsi, 
molti  nomi  od  articoli  che  dovrebbero 
altrove  trovarsi,  accade  ancora  che  prece- 
dendo ai  detti  nomi  ed  articoli , la  voce 
San,  Sant’,  Santa,  Santo,  Santissima , lo 
scontro  di  questa  voce  co n vocali  o con- 
sonanti, produce  la  necessità  di  seguire 
un  ordine  doppio  alfabetico,  il  quale,  ap- 
punto perche  iliscostasi  dalla  semplicità, 
riescir  deve  intrigato. 

Nel  Dizionario  del  Giustiniani,  comin- 
ciando da  Sanbarltato  ( S.  Barbalo  ) nel 
tomo  Vili,  pag.  tt9,  c terminando  a San- 
vittore  ( S.  Vittore  ),  pag  334,  sono  ben 
218  pagine  di  labcrinto.  per  408  articoli 
con  i prenomi  come  sopra  di  San,  Sanf, 
Santo.  Santa.  Tra  questi  trovasi  Sangro, 
dopo  S.  Gregorio;  Sansone  dopo  S.  Sisto; 
Santa  Barbara  dopo  S.  Stefano;  Sant'Apol- 
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linare  dopo  S.  Paolina;  Sant* Atanasio 
dono  S.  Tecla,  e simili.  Nel  Dizionario 
delle  Comuni,  di  un  signor  Veneria,  si 
trovano,  per  citarne  qualch’ esempio,  i 
nomi  cosi  : S.  Ippolito,  SS.  Annunziata, 
S.  Buono,  S.  Rana,  S.  Magno,  S.  Tom- 
maso, S.  Onofrio  ed  altri. 

Giù  mi  ba  consigliato  ad  adottare  un 
sistema  certamente  più  ragionevole,  rego- 
lare cil  intelligibile  ; ed  è di  porre  i nomi 
ne’  loro  luoghi  alfabeticamente  ordinati , 
senza  tener  conto  del  precedente  affisso 
di  San,  Sant’,  Santo,  Santa.  Cosi  se  vorrò 
cercare  un  paese  che  dicesi  Mango  con 
la  preposizione  sopra  indicala,  non  sarò 
costretto  a sapere  se  nell’uso  volgare  di- 
cesi San  Mango  o Santo  Mango:  cosi  io 
cercherò  Apollinare,  dopo  Apice  e prima 
di  Apollosa,  ma  non  nella  A'  e dopo  Santa 
Paolina;  c così  per  molti  altri. 

S.  Rana  ( rimesso  nella  vera  e ge- 
nuina lezione,  e non  stravolto  irragiona- 
tamente  in  Santodana)  dunque,  ò un  co- 
mune compreso  nel  Gire,  di  Alcssano,  in 
Ristr.  di  Gallipoli,  Rioc.  di  Rgcnto,  Prov. 
di  Terra  di  Otranto,  con  00  abit.  Per 
ranuninistrazione  dipende  da  Gagliano. 

RAPRESSA.  — V.  Rkphessa. 

RARRANO.  — Riccsi  cosi  la  pianura 
presso  Avellino. 

R AR1A.  — Fiumiccllo  che  viene  da  Beva 
( Calabria  Ulteriore  I ) , e si  scarica  nel 
mare  presso  Piscopio,  in  Calabria  Ulte- 
riore II. 

RASA’.  — È lontano  sci  miglia  da  Mon- 
jtcleone  c 80  da  Catanzaro,  nel  Gire,  di 
Arena,  in  Ristr.  di  Monteleone,  Dioc.  di 
Milcto,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  li,  con 
1810  abitanti,  c sua  municipale  ammini- 
strazione. 

RAUNO.  — V.  Cakapclla. 

RAVOM.  — In  silo  cinto  da  montagne, 
lontano  8 miglia  dal  mare  e 24  da  Ca- 
tanzaro , con  territorio  fertile  ; questo 
comune  è capoluogo  del  Gire,  dello  stesso 
nome,  in  Ristr.  di  Catanzaro.  Dioc.  di 
Squillare,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  11, 
con  3400  abitanti  e sua  particolare  am- 
ministrazione. 
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Nel  Circondario  sono  i comuni  di  Sa- 
triano,  S.  Solfe,  S.  Andrea. 

DECIMAR!.  — V.  Diramai. 

DECOLLATURA-ADAMI.  — È comune 
nel  Ciré,  di  Serra-Stretta,  in  Distr.  e Dioc. 
di  Nicastro,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  II, 
con  sua  munici|>alc  amministrazione  c 298 
abitanti. 

DEI.1CETO.  — Trovasi  in  distanza  di  3 
miglia  da  Bovino  e 9 da  Ascoli.  Nelle 
carte  angioine  trovasi  nominata  Delci- 
lum,  nelle  aragonesi  Dcllicilc  e volgar- 
mente diconla  Liccio  c Iliceto. 

Nou  conoscesi  l’epoca  della  sua  fonda- 
zione; vodesi  edificata  sopra  un  colle 
fra  due  valli,  con  territorio  fertile,  aria 
buona  c salubri  acque. 

Appartenne  alle  famiglie  Caprosia . 
S.  Giorgio,  Azoroli,  Sangro,  Piccolotnini, 
Miroballi,  e poi  rimase  devoluta  al  regio 
detnanio. 

È capnluogo  del  Ciro,  del  suo  nome , 
in.  Distr.  e Dioe.  di  Bovino,  Prov.  di  Ca- 
pitanata, con  sua  municipale  anuniuistr. 
c «700  abitanti. 

Nel  Ciré,  è il  comune  di  S.  Agata. 

DEMANIO.  — Villaggio  di  l'iano  in 
Terra  di  I-avoro. 

DEMETRIO  I (§.)  (SAN’DEMITPiE,  SAN- 
DOM1TRO  ).  — È lontano  24  miglia  da 
Cosenza,  posto  in  sito  montuoso,  con  suolo 
fertilissimo. 

È capoluogo  del  Ciré,  del  suo  nome, 
in  Dioc.  e Distr.  di  Rossano , Prov.  di 
Calabria  Citeriore,  con  2900  abitanti  e 
sua  particolare  amministrazione. 

Nel  Circ.  sono  i comuni  di  Macchia , 
S.  Cosmo,  Santa  Sofia,  Vacca  rizzo. 

DEMETRIO  li  (S.)  — Trovasi  in  distan- 
za di  9 miglia  da  Aquila,  co' suoi  villaggi 
Cardahollo,  Cardamone,  Villa-grande,  Ca- 
vendoni.  Colla  e Collaramo. 

Sta  in  silo  di  buon’aria,  con  fertile  ter- 
ritorio, a mezzogiorno  bagnalo  dall’ Aterno. 

fu  feudo  degli  Arcamene. 

E capoluogo  del  Circ.  dello  stesso  no- 
me, in  Distr.  e Dioc.  di  Aquila,  Prov.  di 
Abruzzo  Ulteriore  I,  con  2300  abitanti  e 
sua  municipale  amministrazione. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nel  30  e 31  lu- 
glio e t.“  agosto. 

Nel  Cireond.  sono  i comuni  di  Stille , 
S.  Eusanio,  Casentino,  Villa  S.  Angelo, 
Tossillo,  Fossa,  Fagliano,  Bominaco,  Pra- 
ta,  Tussio,  Campana  e A.  Nicandro. 

DE  MIN  ITI,  DIMMINITI.  _ Trovasi  di- 
stante 7 miglia  da  Reggio,  sopra  un  colle 
di  buon'aria,  nel  (.ire.  di  Calanna,  in 
Distr.  c Dioc.  di  Reggio,  Prov.  di  Cala- 
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bria  Ulteriore  I,  con  230  abit.  e dipen- 
de da  Sambatello  per  l’ amministrazione. 

DENAM1.  _ V.  Umili. 

DENTALO.  — Fiumieello  che  sorge 
presso  Guardiagrelc,  passa  per  Giugliano 
e Scmivicoli  e va  a scaricarsi  nel  San- 
are. Vi  si  pescano  capitoni , anguille  c 
barbi. 

DENTE  CANE,  VENTECANE.  — Villag- 
gio presso  Pietra  di  Fusi  in  Principato 
Ulteriore;  è posto  sulla  strada  consolare 
che  mena  in  Puglia,  sopra  di  ameno  colle, 
con  territorio  poco  esteso  ma  fertile,  ed 
aria  pura.  Spesso  né’  dintorni  trovansi 
ruderi  di  antiche  fabbriche  ed  incontrausi 
monete  ed  iscrizioni.  Sul  Calore  che  passa 
in  qucllcvicinanze  vedesi  un  antico  ponte. 

Molti  scrittori  hanno  parlato  di  questo 
paese,  lontano  3 miglia  da  Montcfuseo,  6 
da  Benevento,  to  da  Avellino,  38  da  Na- 
poli. 

11  Franeioni  Vespoli,  che  scrivea  verso 
il  1828,  segna  per  questo  luogo  la  popo- 
lazione in  990  abitanti;  ma  per  notizie 
che  io  ho  c sulle  quali  posso  fidare,  dico 
che  la  popolazione  nel  corrente  anno  1892 
è in  1200.  Nella  legge  del  1818  per  la 
circoscrizione  non  si  trova  segnato  tal 
comune. 

Sla  nel  Circ.  di  Montefusco,  in  Distr. 
di  Avellino,  Dioc.  di  Benevento,  Prov.  di 
Priucipato  Ulteriore,  c per  l’amiuinislr. 
dipende  da  Pietra  de’  Fusi. 

DEPKiNANO.  — V.  Uhm*. vivo. 

DEPRESSA,  DAPRESSA,  DEPRESSA. 
— È lontano  8 miglia  da  Castro,  30  da 
Lecce,  pesto  in  pianura  ed  in  territorio 
fertile. 

lfu  feudo  della  famiglia  Galloni. 

È nel  Circondario  di  Tricase,  in  Distr. 
di  Gallipoli,  Dioc.  di  Otranto,  Prov.  di 
Terra  di  Otranto,  con  480  abitanti.  Di- 
pende per  i’  amministrazione  dal  capo- 
luogo del  Circondario. 

DETTA.  — V.  Brindisi. 

DIACONO.  — Villaggio  di  Giffoni,  in 
Principato  Citeriore. 

DIAMANTE.  — Sorgo  in  una  penisola 
sul  Tirreno,  godendo  di  deliziosa  posi- 
zione. 

Il  territorio  è fertile,  e confina  a le- 
vante con  Belvedere , a tramontana  con 
Girella  c nella  parte  superiore  eou  Buon- 
vicino. 

Fu  feudo  de’  Carafa  di  Belvedere. 

Vi  è una  dogana  di  terza  classe. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dal  3 all’  8 di- 
cembre. 

E compreso  nel  Circondario  di  Belve- 
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ilcre  marittimo,  in  Distr.  di  Paola,  Dioc. 
di  S.  Marco,  Prov.  di  Calabria  Citeriore, 
con  1600  abitanti  o sua  particolare  am- 
ministrazione. 

Il  fiumicello  omonimo,  dotto  anche 
Scrapol  lo,  passa  pel  suo  territorio. 

DIANO  I.  — Villaggio  di  Martorano, 
in  Calabria  Citeriore. 

DIANO  li.  — Villaggio  di  Scigliano , 
come  sopra. 

DIANO  III.  — Bella  città,  lontana  B 
miglia  da  Sala  e 48  da  Salerno,  posta  in 
sitò  alpestre,  in  territorio  fertilissimo  cd 
aria  pura,  dopo  dell'  asciugamento  fatto 
delle  propinque  acque  stagnanti. 

Fu  fendo  delle  famiglie  Sanscverino, 
Eboli,  Caracciolo,  Villano,  Colonna  cCalà. 

Fu  assediata  da  Federico  di  Aragona 
contro  Antonio  Sanscverino,  ch’era  rin- 
chiuso in  quel  suo  forte  castello;  ina  il 
re  non  se  ne  impadronì  se  non  venendo 
a patti,  come  rilevasi  dalle  capitola- 
zioni con  la  data:  In  no.itris  felicibus 
castris  contro  Dianym  die  XVII  decem- 
bris  MCCCCXCVll. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dal  (.*  al  3 giu- 
gno ed  il  mercato  ogni  domenica. 

È capoluogo  del  Circondario  del  suo 
nome,  in  Distr.  di  Sala,  Dioe.  di  Capac- 
cio, Prov.  di  Principato  Citeriore,  con 
8700  abitanti  e sua  particolare  ammini- 
strazione. 

Nel  Circondario  sono  i comuni  di  Sas- 
sano  c S.  Giacomo.  — V.  Padula,  S.  1. (iremo. 

Parte  pffi  bella  e maggiore  del  Distretto 
di  Sala  in  Principato  Citeriore  è il  Vallo 
di  Diano,  che  segna  per  lungo  tratto  il 
confine  di  quella  provincia  coll'altra  di 
Basilicata.  Vasta  pianura  circoscritta  da 
monti,  clic  ha  ventidue  miglia  in  lun- 
ghezza, larga,  dove  meno,  due  miglia,  e 
dove  più,  quattro;  che  ha  principio  dopo 
salite  le  montagne  della  Pcrtosa  al  ponto 
di  Cainpcstrino  sulla  strada  regia  delle 
Calabrie  e termina  a Casalnuovo  donde 
quella  strada  si  continua  verso  Lagone- 
o.  É il  Vallo  circondato  da' monti  Diano, 
Giacomo,  Padula,  Atena  o Sala.  Fu  fre- 
quentata c florida  innanzi  c finché  durò 
la  dominazione  romana  ; derelitta,  per  la 
sopravvenuta  barbarie,  da'  suoi  abitatori, 
che  trasferirono  le  loro  stanze  alle  vi- 
cine colline.  Quindi  ebbero  origine  do- 
dici comuni,  ora  popolosi  in  modo  che 
a'  più  di  essi  si  addirebbe  il  nome  di 
città. 

Questa  popolazione  si  affatica  nell’agri- 
coltura su  di  un  suolo  assai  fertile,  si 
che,  senza  mai  posare,  dà  ogni  anno  una 
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raccolta  ed  anche  due,  tuttoché  privo 
d*  ingrasso.  Accresce  gli  ostacoli  ad  nna 
buona  coltura  la  lontananza  de'  campi 
da’ luoghi  abitali,  il  doppio  quotidiano 
viaggio  cui  sono  astretti  i lavoratori,  il 
difetto  e imperfezione  degl’  istrumcnti 
aratorii:  per  non  dire  del  ristretto  spa- 
zio serbato  ai  prati  naturali  cd  artificiali, 
dello  scarso  bestiame,  del  quasi  nessun 
conto  in  cui  si  ha  la  prima  tra  le  pro- 
duzioni armentarie,  il  Iettarne.  Eppure  le 
terre  vi  erano  salite  a gran  valore,  che 
or  si  sostiene,  sebbene  declinando.  An- 
cora vi  è,  per  le  terre  da  vendere  o af- 
fittire, concorso  e gara  di  compratori  e 
di  coloni  ; c continua  la  gran,  copia  di 
cereali,  per  cui,  appagato  Pintori»  biso- 
gno, si  alimenta  un  traffico  attivo.  Que- 
sto, altre  volte  sorgente  di  dovizia , più 
non  dà  che  meschino  compenso  ai  pos- 
sidenti. 

Delle  alte  montagne  che  sono  d'intorno 
al  Vallo,  al  di  sopra  di  poggi  c colline, 
che,  in  potere  de  privati,  verdeggiano  per 
viti,  ulivi,  castagni:  le  falde  superiori, 
le  vette  c gli  altipiani , son  nudi , 
deserti,  spogli  dell’onore  degli  alberi  e 
tuttodì  nuovamente  devastali  dal  pravo 
costume  del  legnare  c pascolare  in  pro- 
miscuo. Al  qual  danno  non  fu  alcuno  che. 
colà  sancsso  apprestar  rimedio,  in  occa- 
sione della  distrutta  feudalità  e della 
detta,  più  che  fatta,  divisione  dc’dcmanii. 

La  regia  strada  delle  Calabrie,  ohe 
corre  in  tutta  la  sponda  orientale  della 
contrada,  6 utilissima  alle  interne  ed 
esterne  comunicazioni  dc’coinuni  di  Polla, 
Atena,  Sala,  Padula,  Monlcsano  e Casal- 
nuovo. Egnal  benefizio  riceverebbero 
quelli  di  Polla  stessa,  per  altra  estesa 
arte  del  suo  lenimento,  di  8.’ Arsenio, 
. Pietro,  S.  Rufo,  Diano,  Sassano,  S.  Gia- 
como, da  una  strada  speciale  che,  aprendosi 
in  Polla , andasse  ad  unirsi  e dar  com- 
pimento alla  traversa  che  da  più  anni  si 
è presa  a formare  tra  .Sassano  e Padula. 
11  primo  cd  immediato  tra’ molti  vantaggi 
che  dalla  nuova  strada  tornerebbero  ai  sei 
comuni  in  ultimo  nominati,  sarebbe  di 
aprirli  al  commercio  diretto  della  pro- 
vincia c colla  capitale,  uguagliando  la 
loro  condizione  a quella  de' primi  in  ri- 
spetto della  vendita  delle  derrate  e se- 
gnatamente de’ grani. 

Rifacendoci  al  Vallo  di  Diano,  il  fiume 
Tanagro,  dello  anche  Negro,  clic  lo  attra- 
versa per  lungo  venendo  da  oriente,  nei 
tempi  anteriori  tortuoso,  ineguale  c privo 
di  uscita,  era  cagione  perenno  di  allaga- 
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nienti  e ristagni,  nocovoli  alla  sanità  cd 
alla  coltivazione.  Raddrizzato  e approfon- 
dato, non  lia  guari,  per  volontà  cd  oliera 
del  reai  governo  cd  a spese  dc'possidenti 
che  nc  traggono  giovamento,  farebbe  tutto 
il  suo  effetto  tfi  dar  libero  scolo  alle 
acque  affluenti,  se  fosse  a lui  coordinato 
l’ altro  fitiiniccllo  che  gli  corre  di  costa 
e diccsi  il  Fosso,  ripianato  l'antico  corso 
c condotti  nc' monti  o nc’ piani  i lavori 
secondarj  intesi  ad  incanalare  nel  nuovo 
quanti  sono  all'  intorno  rivoli  c fossati. 
Intanto  è lodevole  la  sollecitudine  del- 
ramininistrazionc  provinciale  nel  far  cu- 
stodire questo  nuovo  corso,  mantenerne 
intatto  le  sponde  piantate  a salci  cd  a 
gelsi,  reprimere  e punire  coloro  che  si 
attentano  ad  indurvi  guasti  cd  invasioni. 

E da  desiderare  che  si  commendevole  zelo 
si  estenda  a tutte  le  altre  opere  di'ragionc 
pubblica  nel  Vallo,  le  quali  vorrebbero 
simile  vigilanza  e non  minore  severità. 

La  strada  occidentale  suddetta  c l' in- 
canalamento delle  acque  minori  nel  Ta- 
uagro,  non  potranno  mai  imprendersi  nò 
riuscire  a buon  termine,  se  l' ammini- 
strazione suprema  non  si  consiglia  a te- 
nere per  essi  l’ordine  medesimo  che  si 
è sperimentato  conducente  pel  corso  prin- 
cipale  di  quel  fiume  : decretarli,  cioè,  e 
preporvi  uomini  d’  arte  di  non  contra- 
stata autorità,  chiamare  alla  esecuzione 
idonei  appaltatori , evi  assegnar  loro  in 
compenso  delle  fatte  anticipazioni  le  tasso 
che  all'uopo  s'imporranno  ai  luoghi  cosi 
bonificati. 

DIECIMARI.  — Nel  distretto  di  Saler- 
no chiamansi  cosi  quei  monti  aggrup- 
pi che  sono  fra  Nocera,  Cava,  Salerno 
e S.  Severino.  Su  la  cima  di  tale  accaval- 
lamento trovasi  un'ampia  pianura  che  ha 
vastissimo  orizzonte  ed  eccellenti  pascoli 
estivi.  — V.  Cava. 

DIFENSA.  — V.  PlfTKABOJA. 

DIGI.IOLA.  — V.  Docuni.v. 

DIOMEDEE,  ISOLE.  — ,V.  Trexiti. 

DINAMI,  DENAMI.  — È comune  com- 
preso nel  Ciré,  di  Arena,  in  Distr.  di 
Montcleone,  Dioc.  di  Mileto,  Prov.  di  Ca- 
labria Ulteriore  II , con  1320  abitanti  c 
sua  municipale  amministrazione. 

DINO,  ISOLA.  V.  Ajcta. 

D1PIGNANO.  — È lontano  cinque  ini— 
lia  ila  Cosenza,  sito  in  luogo  montuoso 
i buon'aria.  Ha  territorio  vasto  e fertile. 
La  sua  popolazione,  che  nel  1832  era  di 
942  abitanti,  cresciuta  nel  1893  in  soli  1 
03  anni  a 2/130,  da  1013  a cui  era  ridotta 
nel  1810,  è ascesa  in  32  anni  a 3003. 
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È capoluogo  del  Ciré,  del  suo  nome, 
in  Distr.  e Dioc.  di  Cosenza,  Prov.  di  Ca- 
labria Citeriore,  con  sua  municipale  am- 
ministrazione. 

Mei  Ciré,  sono  i comuni  di  Tessano, 
Laurignano,  Camici,  Domauico  c Paterno. 

DISO,  DISIO.  — É lontano  2 miglia  da 
Castro,  24  da  Lecce,  sta  in  pianura,  con 
territorio  fertile  ed  aria  buona. 

Sta  nel  Circ.  di  Poggiardo , in  Distr. 
di  Gallipoli,  Dioc.  di  Otranto  , Prov.  di 
Terra  di  Otranto,  con  sua  umiiic.  ammi- 
nistrazione e 1060  abitanti. 

DISTRETTI.  — V.  la  Introduzione. 

DIULO. Colle  ad  oriente  di  Taranto. 

Se  ne  dee  far  menzione,  perchè  fu  luogo 
addetto  dagli  antichi  Tarantini  a varj  di- 
vertimenti e gozzoviglie.  Oltre  a che  vi 
destinarono  quella  celebre  grotta  per  con- 
servare i vini  del  loro  territorio , mollo 
in  pregio  c lodati  dagli  antichi  stessi. 
Tuttavia  vi  si  mostrano  i rottami  delle 
anfore. 

DOGANA.  — V.  Cappadocu. 

DOGANA-NUOVA.  Villaggio  di  Sc- 
rino, in  Principato  Ulteriore. 

DOGANA-VECCHIA.  — Come  sopra. 

DOGI.IOLA,  D1GLIOL A.  — Trovasi  que- 
sto comune  in  una  valle  einta  di  Ire  colli, 
in  sito  di  aria  mediocre.  E lontano  12 
miglia  dall' Adriatico , che  c a vista  del 
paese,  c It  da  Vasto.  — Il  territorio  con- 
fina da  oriente  con  Ripalda,  da  occidente 
con  Palinoli,  a mezzogiorno  con  Tufillo, 
a settentrione  con  Frcsa-Grandinaria  : pas- 
sa in  esso  il  fiume  Trigno. 

Appartenne  alle  famiglie  Rozzuti,  S.  Fe- 
lice, Astolfo,  d’Avalus,  Barone  e Marzj. 

Vi  si  celebra  la  fiera  del  19  al  21  giu- 
gno, per  disposizione  del  reai  decreto  del 
4 marzo  1832. 

Sta  nel  Circ.  di  Celcnza , in  Distr.  di 
Vasto,  Dioe.  di  Chicli,  Prov.  di  Abruzzo 
Citeriore,  con  870  abitanti  c sua  munic. 
amministrazione. 

DOLCE-DORME.  — La  punta  più  alta 
del  monte  Pollino  in  Calabria  Citeriore. 

DOMA.  — \ illaggio  di  Amalricc,  in 
Abruzzo  Ulteriore  II. 

DOMANICO.  — Edificalo  in  luogo  al- 
pestre, è lontano  4 miglia  da  Cosenza. 
Questo  comune  fa  parte  del  Circond. 
di  Dipignano,  in  Distr.  e Dioc.  di  Cosen- 
za, Prov.  di  Calabria  Citeriore,  con  1390 
abitanti  e sua  municipale  amminislr. 

DOMENICA  (SANTA) Dopo  quello  che 

1 ho  detto  in  proposito  dell'articolo  S.  Dana, 
giova  il  notare  clic  nel  Giustiniani  trovasi 
alla  pag.  143  San  Domenico,  e nella  pa- 
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g'ma  2»»  Santa  Domenica,  essendo  scritto 
in  quelle  carte  San  Domenica  e Santa 
Domenica. 

Santa  Domenica  dunque  lian  nome  due 
comuni  ed  un  villaggio. 

I.  Nel  Ciro,  di  Villa  S.  Giovanni , in 
Distr.  e Dioc.  di  Reggio,  Prov.  di  Cala- 
bria Ulteriore  I,  con  080  abitanti,  dipen- 
dente per  I’  amministrazione  da  Gallico 
superiore.  Vi  si  celebra  la  fiera  dal  20 
al  22  agosto. 

II.  Nel  Ciré,  di  Scalea,  in  Distr.  di  Pao- 
la. Dioc.  di  Cassano,  Prov.  di  Calabria 
Citeriore,  con  2808  abitanti  e la  sua  mu- 
nicipale amministrazione 

III.  Villaggio  di  Ricadi,  in  Calabria  Ul- 
teriore II. 

DOMENICO  (S.)  Comune  compreso 

nel  Ciré,  di  Tropea,  in  Distr.  di  Montcleo- 
ne,  Dioe.  di  Tropea,  Prov.  di  Calabria  Ul- 
teriore II,  con  800  abitanti  ; per  l’ammi- 
nistrazione dipende  da  Ricadi. 

DOM1CELLA Posto  in  sito  montuo- 

so. Questo  comune  sta  nel  Circondario  di 
Lauro  , in  Distr.  e Dioc.  di  Nola , Prov. 
di  Terra  di  Lavoro,  con  1370  abitanti  e 
sua  munic.  amministrazione. 

DOMINO  (S.)  — V.  T remiti. 

DONACI  (S,) — Questo  coni.,  ch’era  feu- 
do della  mensa  vescovile  di  Brindisi , è 
compreso  nel  Gire,  di  Salice,  in  Distr.  e 
Dioc.  di  Brindisi,  Prov.  di  Terra  di  Otran- 
to, con  930  abit.  e sua  munic.  aramin. 

DONATO  (S.)I.  — Posto  tra  monti,  è 
compreso  questo  comune  nel  Circond.  di 
Alvito,  in  Distr.  e Dioc.  di  Sora  , Prov. 
di  Terra  di  Lavoro,  con  A060  abitanti  e 
sua  particolare  amministrazione. 

DONATO  (S.)  IL  — È lontano  lì  miglia 
da  Lecce  e 18  da  Otranto,  posto  in  pia- 
nura con  territorio  fertile. 

Fu  feudo  di  Gaetano  Majorano,  detto 
il  Uafarclli,  celebre  musico. 

Sta  nel  Circond.  di  S.  Cesario,  in  Distr. 
di  Lecce,  Dioc.  di  Otranto,  Prov.  di  Terra 
di  Otranto,  con  1380  abitanti  e la  sua 
munic.  ammiriislrazionc. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nel  B e fl  agosto. 

DONATO  (S.)  III.  — Trovasi  con  uber- 
toso territorio  in  luogo  montuoso,  distante 
37  miglia  da  Cosenza:  in  quelle  vicinanze 
passano  i fiumi  Tiro,  Grondi  e Jumana 
( Fiumara  ). 

Si  dice  clic  fossero  in  que'  monti  mi- 
niere di  varj  metalli  preziosi. 

È contenuto  nel  Circ.  di  S.  Solfi , in 
Distr.  di  Castrovillari,  Dioc.  di  S.  Marco, 
Prov.  di  Calabria  Citeriore,  con  (A20  abi- 
tanti e sua  municipale  amministrazione. 
reame  ni  vapoii 
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DONATO  (S.)  IV.  — Villaggio  di  Cari- 
nola, in  Terra  di  Lavoro. 

DONATO  (S.)  V.  — K lontano  13  mi- 
glia da  Aquila,  posto  in  sito  montuoso  ed 
annoverato  nel  Circ.  di  Tagliacozzo,  in 
Distr.  di  Avezzano,  Dioc.  di  Marsi  in  Pe- 
scina,  Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  11,  con 
tuo  abit.  Per  1'  amministrazione  dipende 
dal  capoluogo  del  Circond. 

DONATO  (S.)  — V.  Chiatte. 

DONNKI  SOPRANI  (SUPERIORE).  — 
Questo  connine  lontano  * miglia  da  Co- 
senza, è compreso  nel  Circ.  ìli  Apriglia- 
no , in  Distr.  e Dioe.  di  Cosenza , Prov. 
di  Calabria  Citeriore,  con  SUO  abitanti  c 
sua  municipale  amministrazione. 

DONNI  CI  SOTTANI  ( 1)1  SOTTO,  IN- 
FERIORE).   Si  trova  nella  stessa  posi- 

ziono e circoscrizione  del  precedente,  dal 
quale  di|iendc  per  1'  animili,  quantunque 
abbia  070  abit. 

DORIA.  — V.  Oria. 

DORIA.  — V.  Pattavo  di  Doni. 

DORSO  DI  MONTE  COLL’  ALTO.  _ V. 
Coirne. 

DRAGONE.  — Fiumieello  che  viene  da 
S.  Mauro,  passa  presso  C.utro  c si  scarica 
nel  golfo  di  Sqtiillace,  in  Calabria  Ulte- 
riore II,  tra  la  Catella  c Torre  del  Troc- 
ehio  ( torchio  ). 

DRAGONEA.  — È comune  compreso 
nel  Ciré,  di  Vietri,  in  Distr.  di  Salerno, 
Dioc.  di  Cava,  Prov.  di  Principato  Cite- 
riore, con  1230  abit.  c sna  municipale  am- 
ministrazione. 

DRAGONI  1. — Trovansi  in  distanza  di 
7 miglia  da  Cajazzo,  loda  Caserta  c 28  da 
Napoli,  ba  territorio  fertile,  verso  borea 
bagnalo  dal  Volturno. 

Eravi  un  paese  detto  Colani  fra  i bo- 
schi di  Majorano  di  monte,  ma  essendo 
slato  distrutto,  gli  abitanti  ripararono  in 
Majorano. 

Fu  feudo  delle  famiglie  Rufio,  Diargnar- 
loq.  Origlia  Arquaviva,  Capere  e Gaetani, 

E nel  Circ.  di  Cajazzo,  in  Distr.  di  Pie- 
dimonte,  Dioc.  di  Caserta,  Prov.  di  Terra 
di  Lavoro,  con  1983  abit.  e sua  munic. 
amministrazione. 

DRAGONI  II.  È compreso  nel  Ciré. 

di  S.  Cesario,  in  Distr.  e Dioc.  di  Lecce, 
Prov.  di  Terra  di  Otranto,  con  280  abit. 
Per  1’  amministr.  dipende  da  Lequile. 

DRAPIA.  — Lontano  2 miglia  da  Tropea, 
questo  comune  fa  parie  del  Circ.  e della 
Dioc.  di  detta  città,  nel  Distr.  di  Monte- 
leone,  in  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  II, 
con  1038  abitanti  e sua  munic.  ammini- 
strazione. 

*3 


DigUized  by  Google 


)i^^c 


3B4  DUO 

UROSI.  — Vuoisi  di  recente  fondazione. 
Fu  rovinala  dal  terremuolo  del  1783. 

Era  fendo  de’  cavalieri  di  Malta. 

Sta  nel  Ciré,  di  Polistina,  in  Distr.  di 
Palali,  Dioc.  di  Milcio,  Prov.  di  Calabria 
Citeriore  1,  con  310  abit.  Dipende  da  Riz- 
ziconi  per  1’  amministrazione. 

DUCÉNTAI.  — Sito  in  pianura,  e lon- 
tano 4 miglia  da  Sant'  Agata  de’Goti,  ha 
territorio  fertile,  ma  non  gode  aria  buona 
per  la  vicinanza  del  Volturno,  verso  po- 
nente. È confinante  co’ territorj  di  San- 
t'Agata, Bagnoli,  Frasso,  Solopara  e Me- 
lizzano. 

Appartenne  alle  famiglie  De  Vasis,  So- 
liaco,  Rohcriis,  De  Uervilla,  De  Vaude- 
mont.  De  Villacublana,  Gactani,  Corsi  da 
Firenze. 

E compreso  nel  Ciré,  di  Solopaca , in 
Distr.  di  Caserta,  Dior,  di  detta  Sant’A- 
gata, Prov.  di  Terra  di  Lavoro,  con  430 
abit.  Per  l’amministr.  dipende  da  Meliz- 
zano.  — V.  T azumo  c C.wazzo. 

DUCENTAII. Questo  comune  situato 

nelle  vicinanze  di  Aversa,  trovasi  men- 
zionato fino  dai  tempi  di  Sicardo  principe 
di  Benevento.  Ha  fertile  territorio  e gode 
di  buon’aria. 

Appartenne  ai  Monriquez,  Bucca,  De 
Folgore. 

£ compreso  nel  Ciré,  e nella  Dioc.  di 
Aversa,  in  Distr.  e Prov.  come  sopra,  con 
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ilOO  abit.  Per  1'  animili,  dipende  da  Lu- 
sciano. 

DUE  UOMINI.  _ V.  Facbako. 

DULIA.  — Fiumicello  che  unisccsi  al 
Grati. 

DUPINO.  — È compreso  nel  Ciré,  di 
Victri,  in  Distr.  di  Salerno,  Dior,,  di  Cava, 
Prov.  di  Principato  Citeriore.  La  sua  po- 
polazione è unita  a quella  di  Arcari , c 
per  l’ animili,  dipende  da  Cava. 

DURAZZANO.  — Trovasi  tra  Cervino  o 
Forchia,  posto  sopra  un  monte,  cinto  di 
soprastanti  colli:  è lontano  18  miglia  da 
Napoli. 

Ila  un  antico  castello  : il  territorio  è 
ubertoso. 

Quando  re  I-adislao  vcndcvalo  a Gio- 
vanni Ciriuello  per  3800  ducati  di  oro, 
chiamavanlo  Drizzano.  Appartenne  da  poi 
alle  famiglie  Della  Ralla,  Caracciolo,  di 
Bologna,  D’  Aquino,  Carafa,  Della  Ratta, 
Gargano,  e da  ultimo  nel  1740  passò  al 
regio  demanio. 

Stand  Gire,  c nella  Dioc.  di  detta  Sanl’A- 
ta,in  Distr.  di  Caserta,  Prov.  di  Terra  di 
voro,  con  3120  abit  e sua  particolare 
amministrazioqe. 

DURONE.  — Fiumicello  che  passa  tra 
Civita-vecchia  e Civita-nova,  nel  Circon- 
dario di  Frosolonc,  in  Distretto  di  lser- 
nia.  Provincia  del  Contado  di  Molise,  o 
va  a scaricarsi  nel  Trigno. 
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EBOLI.  — V.  E voli. 

KCIIIA.  — V.  Pizzo-Falcosi  nella  De- 
scrizione della  Capitale. 

EFARE.  — V.  A atomo-ite. 

EGIDIO  (SANT)  1.  — È compreso  nel 
Circolili,  di  Pagani,  in  Distr.  di  Salerno, 
Dioc.  di  Cava,  Prov.  di  Principato  Cite- 
riore, con  3800  abitanti  c la  sua  muni- 
cipale amministrazione. 

EGIDIO  (SANT')  11  (S.  GIGLIO).  — Sta 
sopra  un  eolie. 

Fu  feudo  dei  Guidobaldi. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nel  terzo  giorno 
di  Pentecoste  e nel  primo  maggio. 

Vi  è una  dogana  di  frontiera  di  secon- 
da classe. 


Appartiene  al  Circond.  di  Civitelhi  del 
Tronto,  in  Distr.  e Dioc.  di  Teramo,  Prov. 
di  Abruzzo  Ulteriore  I,  con  1840  abitanti 
c la  sua  propria  municipali)  amministra- 
zione. 

EJA. — Fiume  che  viene  da  Maropati, 
e con  gli  altri  fiumicelii  detti  Anguilla 
e Rosiero,  formano  lo  Seiarapotamo.  che 
finisce  nel  Mctramo , in  Calabria  Ulte- 
riore I. 

EJANO.  — Fiumicello  presso  Cassano, 
che  si  scarica  nel  Raganctlo  o sia  Cili- 
starnn,  in  Calabria  Citeriore. 

ELCE.  — Posto  in  sito  montuoso,  lon- 
tano 24  miglia  da  Teramo,  sta  nel  Distr. 
e Dioe.  di  delta  città,  in  Gire,  di  Monto- 
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rio,  Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  I,  con  1690 
abitanti.  Dipende  da  Cortine  in  Roselo 
per  l'amministrazione. 

ELENA  (SANT’).  — V.  Colle-tosto. 

ELEUTER10  (SANT’),  (SANTOLEUTE- 
R10).  — Villaggio  di  Teramo,  in  Abruz- 
zo Ulteriore  I. 

ELIA  (SANT)  I.  — Situato  in  pianura, 
questo  comune,  che  fu  feudo  di  Monte 
Casino,  sta  nel  Ciré,  di  S.  Germano,  dal 
quale  è distante  5 miglia  , in  Distr.  di 
Sora,  nella  Badia  di  Moutecasino , Prov. 
di  Terra  di  Lavoro;  ha  4500  abitanti  e 
la  sua  municipale  amministrazione. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nella  seconda  do- 
menica di  settembre. 

ELIA  (SANT’)  II.  — È lontano  3 mi- 
glia da  Squillacc,  6 dal  mare  .Ionio  e 14 
da  Catanzaro. 

fu  feudo  dei  De  Gregorio. 

È compreso  nel  Ciré,  e nella  Dioc.  di 
Squillacc , in  Distr.  di  Catanzaro,  Prov. 
di  Calabria  Ulteriore  li,  con  1360  abitanti 
e la  sua  municipale  amministrazione. 

ELIA  (SANT')  HI.  — In  silo  elevato  e 
salubre , in  territorio  fertile  ed  abbon- 
dante di  acque,  questo  comune  è capoluo- 
go del  Circ.  del  suo  nome,  in  Distr.  di 
Cauipobasso , Dioc.  di  Benevento  , Prov. 
di  Contado  di' Molise,  con  3840  abitanti 
e sua  propria  amministrazione. 

Nel  Circ.  sono  i comuni  di  Maechia- 
Valfortere,  Mouacilioni,  Pietracatella. 

ELICE,  ELLE.  — È comproso  in  Gire., 
Distr.  e Dioc.  di  Città  S.  Angelo,  Prov. 
di  Abruzzo  Ulteriore  1,  con  3050  abitanti 
e sua  municipale  amministrazione. 

ELPID10  (SANT’).  — Villaggio  di  Torre 
di  Taglio,  in  Abruzzo  Ulteriore  11. 

EMULI.  — Fiumicello  che  passa  per 
S.  Fili,  in  Calabria  Citeriore,  e si  unisce 
al  Grati. 

EPISCOPIA.  — È distante  33  miglia 
da  Lagonegro,  80  da  Malera,  situato  nelle 
vicinanze  del  monte  Tcana,  in  pianura, 
avendo  ad  occidente  il  liume  Sinno.  11 
suo  fertile  territorio  confina  con  Tcana, 
Policastro,Caslel-Saraccno  e Chiaro-monte. 

Fu  feudo  de'  Sanseverini  di  Bisignauo, 
e poi  dei  Brancalassi. 

E compresa  nel  Circ.  di  Latronico , in 
Distr.  di  Lagonegro,  Dioc.  di  Anglona  e 
Tursi,  Prov.  di  Basilicata,  con  3430  abi- 
tanti e sua  amministrazione  municipale. 

Vi  si  celebra  il  mercato  ogni  sabato. 

EPITAFFIO.  — V.  Comi  ve. 

EPOMEO Monte  nell’isola  d'Ischia, 

attuai  mente  detto  Monte  di  S.  Nicola.  È 
un  vulcano  estinto.  Intralasciando  le  fa- 
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vote  degli  scrittori  esporrò  solamente  clic 
il  detto  monte  incomincia  dal  territorio 
di  Casainicciola,  eh’  è un  paese  dell'isola, 
dalla  parte  di  levante,  c va  a termiilare 
nell’altro  territorio  di  Furio,  c propria- 
mente nel  suo  casale  di  Panza.  Questa 
estensione  è di  circa  miglia  trec  mezzo. 
Alzasi  gradatamente  per  due  terzi  di  det- 
ta estensione,  da  levante,  sino  a piedi 
1800,  ove  dicesi  la  Catreda  o Catrcca. 
Verso  ponente,  sull’altra  cima,  vi  è l’E- 
remo di  S.  Nicola.  La  maggior  elevatezza 
la  dicono  di  piedi  2364  (metri  768).  Nella 
falda  verso  tramontana  vi  è la  terra  di 
Casanizzola,  oggi  Casamicciola , e più  a 
ponente  sul  litorale  quella  del  Lacco. 
Sulla  falda  convessa  meridionale  vi  sono 
diversi  villaggi,  cioè  di  Serrano,  Fonta- 
na,- Moropano,  Barano  e Tcstaccio.  Sono 
degne  di  osservarsi  su  tal  Moulu  la  stufa 
di  Cacciuto,  Bucete  o Boceeto,  le  piazze 
della  Pera  e di  Catreda  c il  monte  Tahor- 
rc  eh’  è un  cono  di  lava  da  levante  dcl- 
1’ Epouico,  e fa  un’appendice  ai  monti 
di  Cretaro  , i quali  si  dirigono  da  tra- 
montana a mezzogiorno.  Nelle  sue  adja- 
cenze  evvi  molto  ossido  di  ferro  rosso. 
Poco  appresso  al  Taborrc  è la  stufa  di 
Cacciuto,  nella  parte  sterile  del  monte 
Cretaro,  della  quale  si  fa  poco  uso,  di- 
cendo i medici  essere  di  troppo  alta  tem- 
peratura, poiché  giunge  sino  al  grado  80 
del  termometro  di  Rcaumur.  Cosimi  va- 
pori sublima  sali,  c propriamente  mu- 
riate di  ammoniaca.  Avanti  la  camera  , 
tra  le  lave  sonovi  diverse  fumarole , evi 
si  sente  sempre  un  rimbombo  come  di 
un  tamburo.  Il  monte  che  chiamano  Cre- 
taro, forse  è voce  corrotta  da  Cratere. 
Le  piazze  che  dicono  della  Pera  e di  Ca- 
treca,  la  prima  è un  piano  a settentrione 
dell’Epomeo,  dove  fu  la  fabbrica  dell'al- 
lume , la  seconda  è un  ammasso  di  lava, 
che  nella  superficie  è in  decomposizione. 
Vi  sono  diverse  fumarole,  che  appellano 
del  Fasano,  del  Prassi,  del  Montesito. 
Dall’Epomeo  hanno  origine  tutte  le  acque 
termo-minerali  dell'isola. 

Dal  Brcislach  furono  analizzate  le 
materie  che  compongono  detto  monte, 
come  ancora  fecero  il  Ferbier,  1'  Hamil- 
ton, il  Thomson,  e la  credono  la  prima 
montagna  surta  nell'isola,  o,  per  meglio 
dire , il  primo  vulcano  sorto  nel  luogo 
per  la  formazione  della  medesima. 

Si  conosce  1’  epoca  delle  susseguenti 
eruzioni  accadute  in  Ischia.  E certo  che 
si  riaccese  il  vulcano  nel  1302,  come  dice 
il  suddetto  Breislach,  od  infuriò  a segno. 
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che  apportò  lo  sterminio  all'Intera  isola, 

come  già  si  ò detto  nell’  Articolo  Cremate. 

BRAMO  (SANT)  I.  SANT’ ERASMO, 

SARATERMO È;  compreso  nel  Circoliti. 

di  Saviano.  in  Distretto  c Dioe.  di  Nola, 
Prov.  di  Terra  di  Lavoro,  con  UBO  abit. 
c sua  municipale  amministrazione. 

BRAMO  (SANT’)  II.  — fe  lontano  6 mi- 
glia da  Giojn-Mura  e 28  da  Bari  ed  ha 
territorio  fertilissimo.  Ila  un  monte  fru- 
mentario formalo  nel  corrente  anno  1882 
con  5**  tomoli  di  grano,  raccolti  per 
cura  di  quell’arciprete,  del  giudice  regio 
e del  sindaco. 

È capoluogo  del  Circond.  del  suo  nome, 
In  Distr.  di  Altamura,  Dioc.  di  Bari,  Prov. 
di  Terra  di  Bari,  con  82*0  abitanti  c sua 
particolare  amministrazione. 

ERBANO.  V.  PlETRA-BOJt. 

ERBARO.  — V.  Cerreto  IV. 

ERCHIA.  È compreso  nel  Circond. 

di  Majori,  in  Distr.  di  Salerno,  Dioc.  di 
Amalfi,  Prov.  di  Principato  Citeriore,  con 
210  abitanti.  Per  l’amministrazione  di- 
pende da  Majori, 

ERCIIIE.  — È:  lontano  7 miglia  da 
Oria,  sito  in  pianura  c territorio  fertile. 

Fu  feudo  de’ Inviano. 

Sta  nel  Circondario  e nella  Diocesi  di 
Oria,  in  Distr.  di  Brindisi,  Provincia  di 
Terra  di  Otranto,  con  2*71  abitanti  e sua 
propria  amministrazione. 

ERCOLANO.  — Tralasciando  tutto  ciò 
che  oramai  è riconosciuto  appartenere 
alla  favola,  basterà  il  notare  che  la  fonda- 
zione di  Ercolano  vuoisi  avvenuta  60  anni 
prima  della  guerra  di  Troja  o che  i suoi 
primi  abitatori  sicno  stali  gli  Osci  o pure 
Opici,  giacché  costoro  erano  nell’  Agro 
Campano. 

Discacciati  poi  dagli  Etruschi  e questi 
altri  da'Sanuiti,  ne  avvenne  nc’tcmpi  me- 
desimi che  molte  colonie  greche  si  sta- 
bilissero e formassero  città  nelle  nostre 
spiagge;  laonde  Ercolano  fu  popolala 
da’Greei,  come  le  altre  regioni  marittime. 
Quando  fu  occupata  dai  Tirreni,  rimase 
aggregata  alla  confederazione  delle  do- 
dici città,  di  cui  Capua  era  la  metropoli. 
Nelle  guerre  Sannitiche  fu  due  volle,  ma 
indarno,,  assalita  dal  console  Sp.  Carvilio 
c finalmente  questi  presa,  dopo  formale 
assedio. 

Gli  Ercolancsi  ebbero  parte  nella 
guerra  sociale  c seguirono  il  partito  dei 
de’  popoli  d’ Italia. 

La  città  circa  questi  tempi  trovasi  per 
la  prima  volta  nominata  in  monumenti 
autentici. 
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Assediata  da  Tito  Didio  e Minuzie  Ma- 
gio, fu  presa  c ridotta  in  colonia  : ri- 
tenne perù  il  diritto  di  governarsi  con 
le  proprie  leggi  e magistrati,  i quali  ave- 
vano il  titolo  di  Demarchi  o Arconti, 
come  rilevasi  da’iuoniimcnti  ritrovati  ucl- 
l’ cscavaziani  di  Ercolano.  Le  colonie  che 
ritenevano  tali  diritti , godevano  quello 
stato  clic  con  voce  greca  si  chiamava 
Autonomia,  secondo  Cicerone.  Avendo  in 
progresso  di  tempo  questa  città  variato 
la  sua  condizione,  per  effetto  della  do- 
minante Repubblica,  conservò  però  sem- 
pre la  grandezza  de’  suoi  pubblici  edi- 
licj,  la  magnificenza  degli  spettacoli  e 

10  splendore  delle  belle  arti. 

Negli  ultimi  tempi  della  Repubblica 
Romana,  introdottosi  in  Roma  ricchezze, 
lusso  e mollezza , nacque  nei  Pompejani 

11  desiderio  di  godere  la  libertà,  il  gusto 
o le  arti  delle  città  greche;  laonde  per 
la  concorrenza  de’ grandi  e ricchi  di 
Roma  in  Ercolano,  crebbe  di  più  essa 
in  popolazione  e conscguentemente  acqui- 
stò lustro  maggiore,  come  rilevasi  da  Stra- 
bono, Plinio,  Floro  e Stazio,  i quali  ne 
fanno  una  descrizione  vantaggiosa.  Dalle 
loro  parole  pare,  che  questa  città  fosse 
stala  la  più  cospicua,  dopo  l.'apua  e Na- 
poli. 1 Romani  vi  fabbricarono  sontuose 
ville.  Le  più  celebri  furono  una  di  Cali- 
nola, siccome  scrive  Seneca,  e l’ altra  di 
Papirio  Peto,  di  cui  parlò  Cicerone  nelle 
sue  Lettere.  Ambe  erano  situate  di  pro- 
spetto al  mare. 

Nell’anno  68  dell’era  volgare,  X del- 
l’impero di  Nerone,  soffrì  gravi  danni 
dal  terremoto , raccontandosi  da  Seneca 
che  una  parte  della  città  restò  distrutta 
c l’altra  vacillante.  Forse  sarebbesi  rial- 
zata dalle  sue  rovine  se  un  altro  flagello 
più  terribile,  come  la  eruzione  del  Ve- 
suvio del  23  novembre  del  79,  non  fosse 
accaduto  per  seppellirla.  In  Plinio  trovasi 
la  descrizione  della  orrenda  notte  nella 
nnalc  lutti  questi  luoghi  furono  coperti 
di  fuoco,  pietra  e cenere.  Sei  nuovi  tor- 
renti di  materie  vulcaniche  sono  corsi 
ne’  secoli  posteriori  su  di  quella  immensa 
rovina. 

Della  città  di  Ercolano  si  aveva  la  sola 
notizia  ne’  libri  di  antica  Geografia,  senza 
indicarsene  il  sito.  In  seguito  neppure  dai 
posteri  sapeva  dirsi  ove  fosse. 

Diccsi  che  venuto  in  Napoli  nel  1707, 
Emanuele  di  Lorena  principe  di  Elbcuf 
|>er  generale  delle  armi  di  tarlo  VI,  in- 
vaghitosi del  bel  silo  di  Portici,  fece 
acquisto  di  una  casa,  alle  vicinanze  del 


Digitized  by  Google 


ERO 

Granalcllo.  Volendo  poi  rifabbricarla , 
aveva  bisogno  di  rollami  di  marini  per 
farne  un  inlocano  di  nuova  invenzione 
ed  abbellirne  alcune  stanze  interne.  Per 
poterli  ritrovare,  fu  consiglialo  dal  suo  se- 
gretario lorcncse,  che  essendo  slata  in 
uei  luoghi  vicini  sepolta  dalle  ceneri  o 
al  lapillo  del  Vesuvio  fa  città  di  Erco- 
lano  facendo  gli  opportuni  scavi  in  più 
sili,  probabilmente  avrebbe  ottenuto  il 
suo  intento.  Fattesi  ricerche,  si  conobbe 
che  alcuni  di  Resina  avendo  cavato  un 
pozzo  per  proprio  uso,  vi  avevano  tro- 
vato frammenti  di  preziosi  marmi.  Da 
questo  avviso  maggiormente  animato  il 
segretario,  viè  più  insistè  presso  il  prin- 
cipe di  scavare,  sperando  sempre  di  ri- 
trovare la  già  da  secoli  sepolta  Ercolano. 

Ma  prima  di  andare  innanzi,  egli  è 
d’uopo  correggere  questa  opinione  che 
attribuisce  al  segretario  dell'  Klbetif  tale 
scovcrta  : il  che  se  è sfuggito  a parecchi 
scrittori,  pareva  non  doversi  ignorare  dal- 
l’illustre Luigi  Galanti.  Giuseppe  Del  Re, 
juniorc,  che  ha  scritto  un  Cinngio  da 
Napoli  a Castellammare,  dico  clic  non 
avevano  che  fare  degli  studj  del  segre- 
tario, perchè  molti  aveano  già  scritto 
(sin  dal  XV  secolo)  della  sepolta  città  e 
fra  gli  altri  il  Balzano  nel  1688  nella 
opera  intitolata:  Cantica  Ercolano  ovvero 
La  Torre  < lei  Greco  tolta  all'  obblio.  Nel 
1689  furono  anche  fatte  varie  esplora- 
zioni e varie  iscrizioni  rinvenute.  Appena 
principiato  il  lavoro , si  scoprirono,  nel 
17tt,  bellissime  statue;  tra  le  quali  un 
Ercole  ed  un’altra  creduta  di  Cleopatra. 
Inoltrandosi  sempre  più  ne’  cavamcnti, 
furono  rinvenute  26  colonne  di  alabastro 
fiorito  e di  giallo  antico,  situate  in  un 
vestibolo.  Con  ciù  si  venne  in  cognizione, 
che  vi  doveva  essere  un  tempio  decorato 
puranche  da  colonne.  Seguitandosi  lo 
scavo,  vi  si  scoprirono  altrettante  colonne 
con  statue  frapposte,  di  scalpello  greco, 
tutte  infrante;  ed  il  pavimento  fu  trovato 
coperto  di  giallo  antico.  Fuwi  ancora 
rinvenuto  un  gran  marmo  con  le  se- 
guenti lettere  di  metallo: 

Amvs  Pixciiz*.  C.  Ftucs 
. . . . -Vm.  Enxoiu  *. 

Questi  preziosi  avanzi  e rari  monu- 
menti furono  dal  generale  mandati  in 
dono  al  principe  Eugenio  di  Savoja,  in 
Vienna,  ed  a Luigi  XIV  a Parigi;  ma  il 
governo  proibì  la  continuazione  degli  sca- 
vamenti. Richiamalo  il  principe  di  Elbeuf 
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in  Vienna,  si  diede  termine  all’ escava- 
zioni  e non  vi  si  pensò  più,  fino  al  1756, 
quando  venuto  in  Napoli  Carlo  Borbone 
e destinatosi  per  suo  rcal  diporto  l’ameno 
e delizioso  sito  di  Portici,  gli  si  diede 
conto  dal  colonnello  Domenico  Alacbicr 
degli  scavi  fatti  dall’Elbeuf  e de’ bellis- 
simi monumenti  quivi  ritrovati.  Il  re  di 
sommo  genio  e portatissimo  per  lo  au- 
mento delle  scienze  e belle  arti,  ordinò 
che  si  proseguisse  lo  scavo  e vi  si  pose 
mano  nell’anno  1738.  Altri  vogliono  che 
una  volpo  scovata  da' cacciatori  del  re, 
fosse  stata  la  discuopritrice  di  Ercolano, 
poiché  avvedutisi  i- cacciatori  de' sotter- 
ranei nc’quali  crasi  l'animale  rintannalo, 
ne  avvisassero  il  re.  Estracndosi  in  seguilo 
molti  monumenti  eresse  il  re  un’accade- 
mia de' più  valenti  soggetti  per  interpe- 
trare  ed  illustrare  le  cose  che  si  fossero 
rinvenute.  Tutt’  i monumenti  che  si 
estraevano  furono  conservati  in  un  ap- 
partamento accanto  al  palazzo  reale  di 
Portici,  con  farsene  i disegni  e le  inci- 
sioni in  rame,  essendo  stati  dal  re  invi- 
tati gli  artisti  ed  i dotti  per  dilucidare 
e ristaurarc  quo’ monumenti.  Tutta  la 
dotta  Europa,  dice  il  Galanti,  presa  da 
ammirazione  e sorpresa,  accompagnava 
co'voti  si  nobile  intraprcndimento.  Er- 
colano, Pompei  e Stallia  sono  nomi  ve- 
nuti celebri  in  tutte  le  colte  nazioni  del 
mondo  per  le  scoperte  fatte  dall'  immor- 
tale Carlo  Borbone. 

Indi  l’ augusto  suo  figliuolo  Ferdi- 
nando I di  gloriosa  memoria,  per  meglio 
conservare  i monumenti  scoperti  e da 
scoprirsi  in  Pompei  ordinò,  che  dal  rcal 
museo  di  Portici  e da  Pompei  si  tra- 
sportassero in  Napoli  nel  reai  museo  Bor- 
bonico, per  la  qual  cosa  fu  ingrandita 
la  maestosa  fabbrica  detta  de’  regi  studj. 
— V.  La  Descrizione  della  Capitale. 

Si  pensò  di  appagare  la  curiosità  dei 
dotti  con  pubblicare  i monumenti  e fu 
a tal  uopo  chiamato  da  Roma  monsignore 
Bajardi.  Questi  diede  in  cinque  volumi 
/ preliminari  della  Storia  di  Ercolano , 
annegando  in  un  mare  di  erudite  picco- 
lezze le  poche  utili  cose  dette.  Il  re  Carlo, 
vedendo  che  dopo  anni  di  aspettativa  non 
si  era  dato  verun  disegno  ed  illustra- 
zione de’ monumenti  tanto  ardentemente 
attesi,  si  rivolse  ai  dotti  nazionali  e fondò 
nel  1758  l’accademia  Ereolanese,  alla 
quale  fu  commesso  l’illustrare  ed  i monu- 
menti della  discpolta  città  e quelli  de- 
gli altri  regj  scavamenti.  Siamo  debitori 
a quest’accademia  della  descrizione  ed 
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interpretaziune  di  tanti  monumenti,  dei 
quali  fu  comincialo  la  pubblicazione  nel 
1700  c proseguita  di  poi  con  molli  vo- 
lumi, oltre  la  prima  parte  della  Disserta- 
zione Isagogica  e tre  volumi  di  papiri. 
O si  riguardi,  dice  giustamente  il  ci- 
lato  Galanti,  la  dottrina  delle  diluci- 
dazioni, o la  magnificenza  della  edi- 
zione, o la  bellezza  delle  incisioni,  è sem- 
pre questa  un'opera  classica.  I-a  commis- 
sione era  presieduta  dal  marchese  Te- 
ttucci e composta  dei  maggiori  scienziati 
di  quel  tempo  come  Alessio  Simmaco 
Mazzocchi,  il  Bajardi,  l'abate  "/-trillo,  Pa- 
squale Carcani,  Bernardo  Gagliani,  il  ba- 
rone Ronca,  Nicola  Ignarra,  Camillo  Pa- 
derno,  l'abate  Pianura,  Giacomo  Castelli, 
Salvatore  Aula,  l’abate  Monti,  il  canonico 
Pralillo,  Giovanni  Maria  della  Torre,  ed 
altri. 

Il  magniGco  teatro  fu  il  primo  gran- 
dioso edificio  a scoprirsi,  il  quale  trova- 
vasi  nel  fondo  del  pozzo  cavalo  da’  Rcsi- 
nesi.  Si  venne  da  prima  in  tal  cognizione 
da  alcuni  frammenti  di  marmi  estratti 
fuori  con  iscrizioni.  Tali  frammenti  uniti 
dal  dottissimo  marchese  Marcello  Venuti 
patrizio  cortoncse,  che  travasasi  a servire 
il  re,  diedero  la  seguente  iscrizione: 

A.  Mulino , Rirts.  II.  Via.  Qti.v. 

Tiieatr.  Oiu.ii.  De  Sto. 

Fu  fatto  cavare  in  gira  e scoprironsi 
alcuni  gradini  di  travertino  troppo  alti 
per  scale  di  salita,  c si  conobbe  dover 
essere  destinati  per  sedervi  il  popolo  spet- 
tatore. 

Si  trovò  la  stia  cavea  composta  di  18 
scalini  di  travertino,  e davan  termine  al- 
l’edificio tre  altri  scalini  per  le  donne  ri- 
coperti da  un  portico  ornato  intorno  di 
statue  di  bronzo.  Alle  spallo  della  cavea 
si  osserva  uno  spazioso  c largo  corridojo 
con  specole  esteriori  per  ricevere  il  lume. 
Vi  sono  interne  scalinate  per  salire  agli  ul- 
timi scalini.  Il  teatro,  nel  suo  interiore  emi- 
ciclo, ha  MS  palmi  di  diametro.  Dall’uno 
e dall'altro  canto  dell'orchestra  si  osser- 
vano due  grandi  piedistalli  con  iscrizioni 
su  dei  quali  si  trovano  due  belle  statue 
di  marmo  togate,  una  di  Appio  Claudio 
Pillerò  a dritta  e l'altra  di  M.  Nonio  Ralbo 
figlio,  a sinistra.  Le  iscrizioni  sono  le  se- 
guenti: 


Ar.  Claudio  C.  F.  Plix.ro 
Cos.  Imp. 

Hercllaveases  Pos.  Mort. 

M.  Nomo  M.  F.  Baldo. 

Pr.  Pro.  Cos. 

Hkiicclaseasls 
• D.  D. 

Da  queste  iscrizioni  si  rilevò  che  quivi 
esisteva  sepolta  sotto  replicate  lave  vul- 
caniche la  città  di  Ercolano,  c die  il  tea- 
tro apparteneva  a tale  città. 

Queste  due  statue  e tutte  le  altre  che 
si  nominano  in  seguito  restano  conser- 
vale e si  osservano  nel  detto  reai  museo 
Borbonico.  Di  prospetto  alla  cavea  si  rav- 
visa la  scena  stabile  di  ordine  dorico,  or- 
nata di  colonne  di  marmo  con  le  tre  so- 
lite porte.  Segue  il  post  sceniam  con  gran- 
de porla  corrispondeule  alla  strada  pub- 
blica, ne'  di  cui  lati  sono  due  camere  per 
la  stazione  degli  attori , con  pitture  alle 
pareti  : altra  grande  porta  resta  dalla 
parte  opposta.  La  bella  iscrizione  di  Mam- 
mio  Rufo,  poc'anzi  rapportata  e combi- 
nata di  frammenti  dal  Venuti,  vedesi  ri- 
petuta negli  stessi  termini  su  dell'archi- 
trave di  una  di  queste  due  grandi  porte, 
colla  giunta  del  nome  dell'architetto. 

L.  Arsii»  Maxmiarls  Rlfls 
IL  V ir 

Qlivq.  The  atri*  Orcu.  de  Suo 
P.  Nlmisus  P.  F.  Arcii. 

Quivi  sul  tufo  vulcanico  si  fa  mostra 
della  impressione  di  una  maschera  sce- 
nica. 

Si  scoprivan  dappresso  la  porta  grande 
del  nosl  sceninm  c verso  la  pubblica  stra- 
da due  portici  coperti.  Questi  vi  erano 
per  ricoverarsi  in  tempo  di  pioggia,  coinè 
anche  per  entrare  nel  teatro,  e per  ivi 
da’  direttori  essere  addestrali  i cori. 

Fra  i molti  avanzi  vi  furono  scavati  i 
frammenti  preziosi  di  due  bighe  di  bron- 
zo dorato  con  una  ruota  tutta  intera  , e 
de'  cavalli  delle  quali  si  rinvennero  due 
teste  illese.  Questi  cavalli,  secondo  il  pa- 
rere del  Venuti,  dovevano  decorare  le  due 
grandi  porte  del  teatro. 

Se  si  fosse  dato  al  Venuti  la  intera  cd 
indipendente  ispezione  di  questi  scavi , 
sarebbero  stati  al  certo  regolati  con  più 
ordine  c nel  modo  più  proprio  possibile, 
giacché  in  quelle  prime  confuse  scoperte 
in  profonde  grotte  sotterranee  cd  a luce 
di  fiaccole,  poco  si  foce  conto  degl' ini- 
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melisi  frammenti  di  marmi  e di  bronzi 
quivi  ritrovati,  e molto  poro  furono  sti- 
mati ; per  lo  che  la  maggior  parte  de’fram- 
mcnti  delle  biglie  furono  fuse  e se  ne  co- 
struirono altri  lavori.  Ma  divenuti  in  se- 
guito piu  accorti  coloro  che  dirigevano 
tali  scavi , fecero  con  somma  diligenza 
riunire  i pezzi  che  bisognavano  nel  re- 
stante dei  frammenti  de' cavalli,  c com- 
binati con  arte  si  ricompose  uno  de’  più 
belli  cavalli  di  bronzo.  Nel  suo  piedistallo 
si  legge  questa  mazzocchiana  iscrizione: 

Ex  Qc aurica  jEsea  Splesdidissima 
Cim  Suis  JucALiius  Commuta 
Ac  DISSIPATA 

SlPERSTES  ECCE  ECO  CMOS  RESTO  MOSSISI 

Regia  Cara  repositis  apte  sexcestis  ■ 

Is  Ql.E  V ESIMIA  ME  ARSYRTI  1XSTAR 
DlSCERPSEIIAT  MEMDRIS. 

Le  due  teste  de’  cavalli  non  illese  dal 
flagello  furono  riserbate  nel  reai  musco. 

Nel  medesimo  scavo  si  scoprirono  al- 
tre statue  di  marmo  di  M.  Nonio  Balbo 
padre,  cd  altra  con  tunica  c velata  di  sua 
moglie  Vicaria,  con  iscrizioni  incise  nei 
piedestalli,  con  tre- di  loro  Gglic,  della 
più  squisita  bellezza  e Ira  loro  somiglian- 
ti. Due  delle  statue  di  queste  giovanetto 
regalate  ad  Eugenio  di  Savoja , furono 
comprate  dall'elettore  di  Sassonia,  cd  ora 
trovatisi  nel  reai  museo  di  Drcsdai 

Di  detti  due  llalbi  padre  c figlio  si  tro- 
varono pur  anche  due  statue  equestri  di 
marmo.  Esse  sono  singolari  perchè  in 
tutta  l’ Europa  non  vi  sono  altre  statue 
equestri  di  marmo  avanzateci-  dall’ anti- 
chità. Nella  base  di  Nonio  Balbo  figlio 
si  legge  la  qui  sottoposta  iscrizione , la 
«piale  fu  ritrovata  tutta  intera  di  eccel- 
lente lavoro,  c supera  di  molto  in  bel- 
lezza di  statura  a quella  del  padre,  che 
fu  scoperta  con  molti  accomodi,  forse  fatti 
dopo  il  terremoto  del  63. 

M.  Nosio  M.  I’. 

Baldo 

Pr.  Pro.  Cos. 

IlERCL'LASESSES. 

Queste  tanto  statue  alzalo  ai  Balbi  de- 
notano che  fosscr  loro  mollo  tenuti  gli 
Ercolancnsi.  Oltre  delle  statue  di  marmo 
furon  quivi  rinvenute  altre  colossali  di 
bronzo  di  Augusto,  di  Livia , di  L.  An- 
nio.  «li  Mammio  Massimo  c di  M.  Cala- 
torio. 
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Tra  le  pitture  di  questo  teatro  si  rin- 
vennero due  bellissimi  quadri , primi  a 
scoprirsi  ed  i primi  estratti  fuori  a ri- 
veder la  luce  del  giorno  dopo  XVII  secoli. 
Il  primo  rappresenta  Teseo  in  alto  di  ri- 
cevere i ringraziamenti  dalle  donzelle  c 
dai  giovani  ateniesi  per  averli  liberali 
dal  Minotauro  ; l’altro  rappresenta  Teseo 
in  atto  di  essere  allattato  dalla  cena  con 
Ercole  suo  padre,  una  Fiora  ed  il  dio 
Pane  tutelare  del  fanciullo. 

Queste  pitture  sono  dipinte  a fresco  c 
sull’  intonaco,  come  similmente  tutti  gli 
altri  quadri  scoperti  in  Ereolano,  Pom- 
pei, Stabia  cd  anche  in  Pesto,  meno  che 
tre  sole  pittore  fatte  sul  marmo.  Da’  no- 
stri sono  stati  tali  quadri  staccali  dalle 
mura  con  malfarle  c diligenza. 

Dall’essere  i due  quadri  di  Teseo  d! 
uguale  grandezza  e dell’istessa  forma  cur- 
vilinea si  argomenta  che  dovevano  essere 
situati  in  uno  stesso  luogo  e stanza. 

Fa  sorpresa  l'osservare  clic  dopò  tornii 
secoli  pur  conservino  questi  quadri . il 
loro  colore  lucido,  vivace  e belìo. 

Questo  maestoso  teatro  non  solo  veniva 
nnbilitatodallc  anzidetto  statue  di  marmo 
c di  bronzo  c da  colonne;  ma  molto  dip- 
più  ancora  dall’essere  le  cavee  ed  i por- 
tici coperti  di  rari  marmi  greci. 

Finalmente  anche  lo  dimostrano  gran- 
dioso gl'  immensi  frantumi  quivi  sparsi 
di  colonne,  capitelli  corintj,  architravi  di 
ottimo  gnsto  scolpiti , e grandi  pezzi  di 
cornicioni,  tutti  «li  alabastro  fiorito,  rosso 
antico,  che  ne  decoravano  la  scena  , le 
pareti  e le  altro  sue  parti. 

11  piano  del  teatro  è a 36  palmi  sul 
mare,  la  sua  altezza  maggiore  è di  pal- 
mi 74,  e sopra  di  essa  vi  sono  27  palmi 
di  materie  vulcaniche;  vale  a dire,  che 
si  dovrebbero  rasare  101  palmi  di  pro- 
fondità. per  vedere  del  tutto  scoperto  il 
teatro.  11  canonico  De  Jorio  ha  fatto  la 
ingegnosa  pianta  di  tal  edificio  eh'  è il 
piu  intatto  Ira  le  opere  dell’antichità. 

Terminata  la  scovcrta  del  teatro , si 
prosegui  lo  scavo  del  tempio  e vi  si  rin- 
venne una  statua  di  Bacco;  nella  parte 
opposta  si  scopri  il  tempio  di  Ercole  con 
statua  di  bronzo  , c molti  {strumenti  di 
sacrifirj,  unitamente  ad  una  bellissima 
tavola  di  marmo  bianco  sostenuta  da  tre 
zampe  di  leone  con  sannitica  iscrizione 
nel  mezzo.  Il  tempio  era  abbellito  da  pit- 
ture in  luti’  i prospetti  delle  mura,  con 
combattimenti  ni  fiere  e con  un  Mercurio 
alalo  con  bambino  sul  collo  e donna 
sedente,  interpretato  per  la  educazione 
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ili  Bacco.  Eranvi  dipinti  ancora  fauni, 

meduse  e pavoni. 

Dietro  il  posl-tcenium  e fuori  la  granile 
porta,  incominciava  una  bella  strada  larga 
36  piedi  cui  faccvan  prospettila  molle 
statue  di  bronzo  poste  in  bell'  ordine. 
Dall'  uno  all'  altro  lato  della  strada,  erano 
portici  sostenuti  da  colonne,  che  percor- 
rendo verso  il  mare  conduecvanoad  un  foro 
esteso  228  piedi  in  forma  rettangolare, 
con  un  portico  di  entrata,  sostenuto  da 
cinque  archi.  Sotto  ognuno  di  essi  crasi 
una  statua  tutta  infranta,  poggiala  una 
volta  sulle  basi.  I quattro  lati  erano  de- 
corati da  un  porticato  di  42  colonne. 
Queste  colonne  però  in  un  lato  eran 
ferme  nel  muro,  il  quale  non  era  co- 
perto di  marmo  conte  le  mura  dei  trc.al- 
tri  lati,  ma  figurava  di  essere  un  portico. 
Si  trovò  dipinto  a fresco,  con  animali  ed 
uccelli  assai  belli.  Il  restante  delle  42 
colonne  sosteneva  il  porticato  dagli  altri 
tre  lati. 

Dai  cinque  archi  del  portico  di  entrata, 
partivano  cinque  strade,  che  dividevano 
la  piazza  del  foro  in  più  quadrati  bis- 
lunghi, i cui  pavimenti  prcsentavan  di- 
versi marmi  di  varj  colori. 

Delle  cinque  strade,  quella  di  mezzo 
conduceva  in  fondo  del  foro  ad  un  sacello 
ove  ascendcvasi  per  tre  diverse  parli.  In- 
nanzi al  suo  ingresso,  su  di  un  gran  pie- 
distallo a forma  di  atrio , eranvi  situate 
tre  belle  statue  di  marmo.  Una  di  Ve- 
spasiano e le  altre  sopra  sedie  curuli, 
incognite,  perché  mancanti  di  capo.  Nelle 
nicchie  laterali  vi  erano  statue  ai  bronzo 
di  Augusto,  di  Germanico,  di  Nerone  Dru- 
se, Claudio,  Antonia,  c di  altri  ancora. 

L' intercolonnio  era  sparso  di  busti  di 
marmo  e di  bronzo.  Vi  erano  quelli  di 
Agrippina,  Annio  Vero.  Archita,  Attilio 
Regolo,  Augusto,  Berenice,  Bacco,  Demo- 
crito, Lucio  Siila,  Platone,  Scipione,  Sene- 
ca, Tolomeo,  ed  altri. 

Dall’  uno  e dall’  altro  canto  della  ba- 
silica si  scoprirono  due  grandi  tempj 
con  i loro  sacrar)  ed  altari.  In  uno  di 
essi  erano  due  sale,  dove  si  rinvenne 
grande  numero  de’ sacri  utensili.  Questi 
tempj  erano  coperti  di  vòlte,  c le  mura 
interne  decorato  di  colonne  c pitture. 
Uno  di  questi  si  credè  dedicato  alla  ma- 
dre degli  Dei  Cibcle. 

In  Incoiano  si  fecero  scavi  lungo  la 
riva  del  mare  per  circa  un  miglio  c mez- 
zo di  estensione,  restando  la  città  sepolta 
sotto  Resina,  c porzione  della  reai  villa 
di  Portici,  c di  alcune  case  di  campagna. 
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Dal  lato  di  oriente  si  scavò  per  palmi 
3760  circa;  e proseguendosi  il  lavoro 
nello  scavare  più  avanti  da  questa  parte, 
si  giunse  fino  ad  una  delle  sue  porte, 
fiancheggiata  dalle  mura  della  citta.  Per 
conservare  le  abitazioni  de'  villaggi  so- 
prapposti, si  ricoprirono  i luoghi  allora 
scoperti,  meno  che  il  teatro,  che  è il  solo 
edificio  di  Ercolano  da  osservarsi.  Nella 
pubblica  strada,  fuori  l'anzidclta  porta,  vi 
erano  moltissimi  sepolcri.  Dalla  parte  di 
settentrione  restò  molto  tratto  inosser- 
vato, per  non  far  pericolare  i bei  vil- 
laggi, i maestosi  casini  ed  ameni  giar- 
dini che  vi  sono  soprapposti. 

Nonio  Marcello  ci  da  memoria  della 
descrizione  lasciataci  dal  Sisenna.  Egli 
dice  che  Ercolano,  piccola  città,  era  fab- 
bricata su  di  una  collina  alle  falde  del 
Vesuvio  e presso  al  mare , veniva  cir- 
condala da  piccole  mura,  e la  città  aveva 
il  suo  porto.  Si  vuole  dai  nostri  scrittori 
clic  il  porto  dovesse  esser  situalo  in  quel 
luogo  appunto  dove  trovasi  il  villaggio 
di  Resina,  detto  in  quei  tempi  Retina. 

Ercolano , siccome  si  è detto , trovasi 
sotto  P attuai  superficie  80  palmi.  Vi  si 
scoprirono  le  strade  lunghe  e larghe, 
fiancheggiate  da  marcia  piedi.  Eran  la- 
stricate similmente  clic  le  strade  di  Pom- 
pei ; come  anche  le  abitazioni  fabbricate 
nella  maggior  parte  con  un  sol  piano; 
in  poche  abitazioni  vi  erano  secondi  pia- 
ni c gallerie  sotterranee,  il  puteale  in 
mezzo  dell’  atrio,  ossia  cortile  ; i bagni, 
piccole  finestre  sull’  altura  delle  stanze 
verso  i giardini,  o verso  il  cortile  fode- 
rate di  alabastri  trasparenti  c pietre  spe- 
culari; le  pareti  dipinte  a fresco  e sull’in- 
tonaco di  soggetti  istorici  o favolosi;  i 
pavimenti  mosaici  più  o meno  galanti , 
oppure  coperti  di  rari  marini  ; e le  scale 
ili  una  sola  tesa,  senza  voltate  che  fa- 
cessero girarle. 

Vi  si  scoprì  una  parlicolar  cantina  or- 
nala di  belli  marmi , che  viene  distinta- 
niente  descritta  dal  Venuti.  In  questa  vi 
erano  recipienti  di  creta  cotta  per  con- 
tenere il  vino,  della  grandezza  di  dicci 
c dodici  barili  ; ed  eran  molto  ben  co- 
perte da  lastre  di  marmo. 

Dalla  costruzione  di  questa  cantina  si 
rileva  l'arte  che  avevano  gli  antichi  per 
fare  i vini,  e la  grande  cura  che  avevano 
di  ben  conservarli. 

Oltre  i già  nominali  monumenti  si  sono 
estratti  fuori  dai  tempj  e dai  pubblici  o 
privati  cdificj  infiniti  altri  oggetti  utili 
e grandiosi  da  restarne  ognuno  sorpreso. 
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La  più  considerevole  però  fu  la  scoperta 
di  un  gran  numero  di  papiri,  in  una 
casa  di  campagna  delta  poi  dei  Papiri , 
o dell’  Aristide , sotto  il  giardino  degli 
agostiniani  scalzi  in  Resina.  Di  questi 
papiri  al  numero  di  1786,  secondo  il  Bo- 
nucci,  solo  circa  duecento  possono  svol- 
gersi, perchè  carbonizzati;  gli  altri  re- 
stanti sono  perduti,  perchè  consumati 
interamente  dall’umido.  Il  padre  Antonio 
Biaschi  somasco , come  dicesi  da  Lorenzo 
Palatino,  inventò  la  maniera  di  svolgerli, 
conservandosene  i caratteri;  ma  non  si 
può  prestar  fede  a questa  notizia,  dopo 
che  il  cav.  Quaranta  nel  suo  Mistagogo 
o Guida  generale  del  reai  museo  Borbo- 
nico, ha  stabilito  che  la  invenzione  dello 
svolgimento  de’  papiri  decsi  alla  sagacilà 
di  un  prete  delle  scuole  pie  Antonio 
Piaggio,  al  tempo  di  Carlo  111. 

E si  noti  che  mandati  alcuni  papiri  in 
Francia  cd  in  Inghilterra,  coli  rimasero 
come  inutili  carboni. 

Fino  al  1844  si  erano  svolti  sci  volumi 
di  papiri,  nel  r«al  museo,  con  quel  me- 
todo unico  eli'  è qui  adottato , senza  che 
il  professore  Sicklcr  d’ Hildburghauscn 
cd  il  rinomato  Davy  abbiano  potuto  al- 
tro trovarne,  benché  tentato  l’avessero. 

H Weber  ed  il  Lavcga  hanno  fatto  cia- 
scheduno la  carta  topografica  di  Ercolano 
fra  il  gran  numero  delle  statue  di  mar- 
ino quivi  ritrovate  e che  meritano  più  di 
ogni  altra  essere  osservate , sono  le  se- 
guenti: la  statua  di  Aristide,  di  un'am- 
mirabile scultura;  l’Apollo  sul  lauro  ; le 
muse  Euterpe  ed  Eurania  col  globo  in 
mano;  le  due  colossali  di  Augusto  e di 
Claudio,  sedenti  con  papiri  in  mano,  c la 
colossale  di  Pubblicola  ; altra  ili  Angusto 
con  corona  di  alloro.  Una  più  piccola,  al 
naturale  di  Cicerone  ; Apollo  ignudo  ap- 
poggiato ad  un  tronco , in  cui  ewi  so- 
spesa la  sua  faretra;  Tersicore,  Mncmo- 
sine  ; la  Minerva  Etnisca  ; due  sacerdo- 
tesse con  patere  in  mano;  Pirro  , a cui 
si  vede  la  corrazza  con  Giove  bambino 
scolpito  in  basso  rilievo,  tra  ’l  suono  dei 
rombanti;  Cinuro  poggiato  ad  un  bastone, 
cd  in  dodici  nicchie  nel  cortile  scoperto 
fra  infiniti  bassirilievi,  vi  sono  dodici  belle 
statue  togate. 

Nella  medesima  galleria  de  marmi  nel 
rcal  museo,  fra  i molti  busti  da  osser- 
varsi, vi  sono  Cibele  Turrita,  Mercurio 
Britannico,  Giovo  Aminone  con  le  corna 
caprine,  Alessandro  Macedone  ed  altre. 
Nella  galleria  de’  bronzi  trovasi  grandis- 
simo numero  di  varj  e rari  oggetti,  non 
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che  statue  , per  tutte  le  quali  cose  vedi 
la  citata  Descrizione  della  Capitale. 

11  Francioni,  fatto  un  rapido  cenno  di 
Ercolano,  dice  che  alla  pubblicazione  di 
questi  monumenti  l’Europa  è debitrice  di 
essersi  spogliata  degli  ultimi  avanzi  della 

Sotico  barbarie  e di  aver  potuto  ripren- 
cre  le  antiche  forme  de'  Greci  e de'  Ro- 
mani nelle  case  e ne’  mobili  ; nè  la  sola 
moda,  ma  le  arti  belle  fecero  tesoro  an- 
ch’csse  di  cosi  venerandi  monumenti,  in- 
nanzi ai  quali  vedemmo  rimanere  più 
volte  estatico  Canova , il  Fidia  dell’  età 
moderna,  c Tliorwaldsen,  cui  è dato  as- 
sidersi tra  Canova  c Michelangelo. 

Dopo  della  tremenda  catastrofe  Tito  in- 
viò due  curatori , personaggi  consolari , 
con  molto  danaro,  per  soccorrerò  tutte  le 
popolazioni  eh’  eran  rimaste  prive  della 
loro  patria  e de’ loro  campi,  e fornir  loro 
tutte  le  cose  delle  quali  aver  potessero 
bisogno.  Gli  Ercolanesi  rifuggi ronsi  a 
Napoli  (pochissimi  cadaveri  essendosi  tro- 
vati fra  tante  rovine),  città  più  lontana 
dal  pericolo:  e forse  da  quegli  sventu- 
rati fu  nella  capitale  una  regione  detta 
Ercolanese. 

Presso  Ercolano  furono  le  ville  di  Peto 
e di  Quinto  Ponzio  romano,  che  furono 
aggiudicate  a Servilia,  madre  di  Bruto,  da 
Cesare  ch’eranc  amante.  Agrippina,  nm- 

f'iie  di  Germanico,  per  ordine  di  Tiberio 
u condotta  ad  una  villa  sulla  riva  di  Er- 
colano,  ov'cgli  stesso  andò  a trovarla,  rin- 
facciandole l’odio  che  covava  contro  di 
lui,  facendola  tormentare  e tenere  alla 
catena.  Caligola,  che  gli  succedè,  distrusse 
poi  una  tal  villa,  volendo  concellare  fin 
la  memoria  di  questo  avvenimento. 

Dove  fu  Ercolano  sorsero  alcuni  vil- 
laggi di  gente  poverissima,  ma  furono  di- 
strutti dall’eruzione  del  472,  73  e 74;  poi- 
ché di  loro  non  si  fa  più  menzione  in 
un  diploma  di  Tcodorico,  quando  tratta- 
vasi  di  soccorrere  le  popolazioni  danneg- 
giate dalla  eruzione  del  81*. 

Il  nome  di  Retina  o sia  del  porlo  c del 
sobborgo  di  Ercolano,  leggermente  can- 
giato in  quello  di  Resina , si  estese  nel 
VI  secolo  a tutto  l’antico  territorio  erco- 
lanese; c quello  di  Portici  al  luogo  ove 
già  sorsero  i portici  del  tempio  di  Ercole. 
ERCOLE.  _ V.  Sparti  vesto. 

EREDITA’.  — Comune  lontano  58  mi- 
glia da  Salerno,  nel  Ciré,  di  Torchiara, 
in  Distr.  di  Vallo,  Dioc.  di  Capaccio,  Prov. 
di  Principato  Citeriore:  ha  400  abit.  e 
per  l’ ammin.  dipende  da  Ogliastro  I. 
EREMITI.  — Sta  alle  falde  del  monte 
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Cavallara,  io  distanza  di  7 miglia  dal 

mare  e SO  da  Salerno. 

Vi  passa  un  torrente  detto  Fiume- 
rosso,  che  va  a gettarsi  nel  liume  Cuc- 
calo, c finisce  alla  marina  della  Molpa. 

È compreso  nel  Gire,  di  Laurito,  in 
Distr.  di  Vallo,  Dioc.  di  Capaccio , Prov. 
di  Principato  Citeriore , con  ‘140  ahi  l.  : 
per  l’amniin.  dipende  da  l'utani. 

F.RMEO,  ERMIO,  ERMICO,  ERMO.  — 
V.  Sant'Elmo  nella  Descrizione  deila  Ca- 
pitale. 

ERMO  (SANT').  — Villaggio  di  Nola , 
in  Terra  di  Lavoro. 

ERN10.  — V.  l' Art.  Boschi. 

ERNO.  — V.  Imo. 

ESARO.  — Eiumicello  in  Calabria  Ul- 
teriore II.  Nasce  nel  luogo  detto  Gandioso, 
ad  8 miglia  da  Coirono  : ricevo  i ruscelli 
Rosa,  Acida  e Corsa,  e giunto  nelle  vici- 
nanze di  detta  città  (non  ricco  di  acque, 
come  dice  il  Giustiniani),  mette  foce  nel- 
l’ Ionio,  non  fra  il  Nido  c Capo  Nau 
(come  dire  il  detto  autore),  ma  tra  il  detto 
Nido  e la  mentovata  città. 

Tra  le  foci  di  Nido  ed  Esaro,  è paese 
inabitabile,  per  l’aria  pestilenziale  c per 
le  acque  stagnan  ti. 

I.’  Esaro  clic  passava  per  mezzo  Coiro- 
no, n'è  ora  lontano  quasi  un  miglio,  ed 
avea  porto  alla  foce,  come  dice  Strabono. 
— V.  Sasta  Cateriaa  I. 

Trovasi  alla  dritta  di  chi  esce  dalla 
porta  della  città.  Quando  io,  nella  prima- 
vera del  1820,  dimorava  in  Coirono,  mi 
recava  a sedere  sul  piccolo  ponte  in  fab- 
brica sull’Esaro,  ed  ivi  nel  cordoglio  della 
lontananza  dalla  patria,  passava  le  ma- 
linconiche ore  della  sera,  pensando  alle 
sne  passate  grandezze. 

Non  ricco,  ma  misero  il  dirci  di  acque, 
se  appena  io  vedea  un  lentissimo  incre- 
spare di  onde,  meno  per  acque  soprav- 
vegnenti  quanto  per  lo  piante  moventisi 
all  impulso  della  brezza  marina,  ed  alghe 
e cespugli  ond’è  ingombro  quel  letto.  Ed 
anzi  può  quell'acqua  dirsi  stagnante,  poi- 
ché non  se  ne  servono  i Colronesi  per 
gli  usi  della  vita;  bastando  al  loro  con- 
sumo le  acque  piovane,  quelle  di  poche 
sorgenti  nella  città,  e specialmente  quella 
limpidissima  e fredda  che  si  attinge  nel 
castello. 

Esaro  pure  dicesi,  od  Esero,  un  numi- 
cello  che  presso  il  ponte  Celio,  non  lungi 
dal  sito,  ove  fu  Sìhari.  s’ imbocca  nel  Si- 
bari  o Coscile. 

ESOPI.  — Monte  nel  Distr.  di  Gcracc. 
in  Calabria  Ulteriore  li.  tutto  coltivato 
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alle  sue  falde  Irovavasi  la  celebre  Locri. 

ESPULSI.  — Comune  posto  alle  radici 
di  un  monte,  con  territorio  fertile,  a 42 
miglia  da  Cosenza,  nel  Ciré,  di  Munt'alto, 
in  Distr.  e Dioc.  di  Cosenza  islessa,  Prov. 
di  Calabria  Citeriore:  ha  880  abit.  e per 
Fani  min.  dipende  da  S.  Vincenzo  111. 

ESTABI. . V.  Castella  svi  a ti  E. 

EUFEMIA.  — Comune  compreso  nel 
Ciré,  di  Sinopoli,  in  Distr.  di  Palmi,  Dior., 
di  Mileto,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  I, 
con  890  abit.  c In  propria  animili,  munir. 

Qui  nacque  Giuseppe  Massari , dottis- 
simo abate  basiliano  in  Roma,  al  tempo 
di  Pio  VI.  Fu  commissario  generalo  e vi- 
sitatore apostolico  del  suo  ordine.  Scrisse 
molte  opere,  e mori  nel  1793. 

EUFEMIA  (SANT')  1.  — Comune  com- 
preso nel  Ciré,  di  Tricase , in  Distr.  ili 
Gallipoli,  Dioc.  di  Otranto,  Prov.  di  Terra 
di  Otranto,  con  370  abit.  Per  I’ animili, 
dipende  dal  capolungo  del  Circondario. 

EUFEMIA  (SANT)  IL  — È lontano  tal 
comune  48  miglia  da  Nicaslro  ed  80  ila 
Catanzaro.  Si  crede  che  fosse  l'antica 
Lnmctia  o Lnmpetia.  Ila  fertile  territorio. 

Fu  feudo  de*  Rulli,  e poi  de’  cavalieri 
di  Malta. 

E compreso  nel  Circondario  di  S.  Bia- 
se, in  Ilislr.  e Dioc.  di  Nicaslro,  Prov.  di 
Calabria  Ulteriore  II , con  230  abit.  Per 
l’amministrazione  dipende  da  Gizzcria. 

EUFEMI  A (SANT)  III.  — Sta  ad  oriente 
sulle  falde  della  Majclla,  rimpetto  al  Mor- 
rone,  lungi  20  miglia  ila  Chicli.  Passa 
nel  suo  fertile  territorio  il  torrente  Orla. 

Sta  nel  Circondario  di  Cara  manico,  in 
Distr.  c Dioc.  di  Chicli,  Prov.  di  Abruzzo 
Citeriore:  ha  1500  abitanti  c per  l’am- 
ministrazione dipende  dal  capoluugo  del 
Circondario. 

EUFEMIA  (SANT) V.  Coste  e Colti 

EUSANIO  (SANT’)l.  — È posto  sopra  un 
colle,  in  distanza  di  9 miglia  dall’Adria- 
tico , altrettanti  dalla  Majella  e 17  da 
Chicli,  con  fertile  territorio. 

Fu  feudo  de’  PP.  Filippini  «li  Roma,  e 
nel  1794  passò  al  regio  demanio. 

Trovasi  nel  Circondario  di  Orsogna  , 
in  Distr.  dì  Lanciano,  Dioc.  di  Chieti, 
Prov.  di  Abruzzo  Citeriore,  con  1790  abit. 
c sua  municipale  amministrazione. 

EUSANIO  (SANT)  11.  — È situato  so- 
pra un  colle  dal  quale  scorgesi  la  vasta 
pianura  detta  Vallala  dell'  Aquila,  in  di- 
stanza di  7 miglia  da  questa  città,  40 
dal  mari'  Adriatico.  Nel  prossimo  colle, 
detto  Crrro,  vedutisi  gli  avanzi  di  antico 
castello.  Scorrono  per  lo  territorio  del 
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comune  due  rami  dell’ Aterno  ed  il  Gu- 
micello  Vera. 

Fu  feudo  de’  Barberini  di  Roma. 

E compreso  nel  Circondario  di  S.  De- 
metrio, in  Dislr.  c Dioc.  di  Aquila.  Prov. 
di  Abruzzo  Ulteriore  II.  con  »A0  abitanti 
c sua  municipale  amministrazione. 

EUSTACHIO  (SANT)  I.  — Comune 
compreso  nel  Circondario  di  Montoni,  in 
Distr.  e Dioc.  di  Salerno,  Prov.  di  Prin- 
cipato Citeriore,  con  7H0  abitanti.  Per 
T amministrazione  dipende  da.  Torchiali. 

EUSTACHIO  (SANT  ) 11.  — K compreso 
nel  Circondario  di  S.  Severino,  in  Distr., 
Dior,  e Prov.  come  il  precedente,  con 
530  abitanti.  Per  Tamuiinislrazione  di- 
pende da  Mercato.. 

EVOU,  EJBOU.  _ Vuoisi  che  dopo  la 
distruzione  di  Picenza,  in  seguito  della 

Suerra  sociale,  Marsica  o Italica,  nel  G63 
i Roma,  que’  popoli  si  ricoverassero  sul 
munte  oggi  detto  Monte  di  Oro,  e pro- 
priamente ove  veggonsi  ora  le  rovine 
del  castello  antico  di  Eboli:  cliiauiaronsi 
quegli  abitatori  Kbiirini  o Eburoncs. 

Era  Eboli  villaggio  della  città  di  Cam- 
pagna. Credesi  che  Roberto  Guiscardo 
cominciasse  ad  ingrandirlo,  che  ivi  si  ac- 
campasse per  la  espugnazione  di  Salerno, 
e fondasse  poi  in  Eboli  stessa  la  badia  di 
S.  Pietro,  od  in  Salerno  il  tempio  di  San 
Matteo. 

Sta  Kvoli  in  distanza  di  » miglia  da 
Campagna  e 17  da  Salerno,  sopra  un  colle 
che  per  averne  altri  più  alti  nello  vici- 
nanze è di  aria  poco  salubre.  Da  Eboli 
scoprcsi  vastissima  pianura. 

Ila  territorio  vastissimo,  di  circa  ao 
miglia,  confinante  ad  oriente  eoi  Sole,  ad 
occidente  col  Battipaglia  o Tusciano  ric- 
chi d i pescagione,  a settentrione  col  monte 
Sant’ Erasmo,  a mezzodì  col  mare:  eran 
quivi  vastissimi  boschi,  ma  nel  t74G  ri- 
mase bruciato  quello  che  diccvasi  Bosco 
Grande. 

Dopo  la  morte  di  Federico  U,  che  vi 
aven  boschi  c parchi  per  la  caccia,  fu  in 
dominio  di  Giordano  Lancia  , cugino  di 
re  Manfredi  e suo  capitano  generale,  al 
padre  del  quale.  Galvano,  Carlo  I avea 
fatto  recidere  il  capo  insieme  con  Corra- 
dino.  Nel  1370  apparteneva  a Filippo  de- 
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spola  di  Romania  ed  Acaia , principe  di 
Taranto,  discendente  da  Carlo  III  di  Du- 
razzo.  Da  Giovanna  II  fu  data  la  investi- 
tura di  tal  fendo  ad  Antonio  Colonna,  ni- 
>otc  di  Martino  V.  Alfonso  I Io  vendè  a 
ialdassarre  della  Ratta:  Andrea  Matteo 
Acquaviva  a Ferdinando  Sanseverino, 
principe  di  Salerno.  Nel  IR8G  fu  conce- 
duto a Roderico  Gomez  de  Silva,  dal  quale 
fu  venduto  a Nicolò  Grimaldi  da  Geno- 
va: da  ultimo  appartenne  ai  Doria  di 
Andria. 

Nello  scorso  anno  188!  vi  6 slato  sta- 
bilito un  orfanotroGo,  per  cura  del  rea! 
governo. 

lai  regia  strada  che  viene  dal  ponte  del 
Battipaglia,  tocca  Eboli,  in  seguito  attra- 
versa il  Seie,  sopra  ponte  di  fabbrica,  e 
dopo  qualche  tratto  comincia  ad  ascen- 
dere gli  Appennini,  passando  per  l'oste- 
ria di  Duchessa  e per  quella  dello  Scorzo, 
nel  punto  più  alto,  e scende  ad  Auletta. 

Il  lago  detto  di  Kvoli,  su  la  spiaggia  ove 
termina  la  vasta  e fertilissima  pianura 
della  Piana  di  Evoli,  è lungo  mezzo  mi- 
glio e poco  men  largo  nella  state;  ma  ò 
molto  più  ampio  nelle  stagioni  piovose. 
Vi  si  pescano  capitoni,  anguille,  spigole, 
tinche. 

Eboli  sta  nel  Circondario  o Distr.  di 
Campagna,  in  Dioc.  di  Salerno,  Prov.  di 
Principato  Citeriore,  con  7270  abitanti  e 
sua  municipale  amministrazione. 

Qui  nacquero: 

Agostino  Carovita,  buono  scrittore,  au- 
tore dell’  n)>era  Leggi  del  Codice  antico  e 
Canoni  del  Decreto. 

Prospero  Carovita,  altro  illustre  scrit- 
tore in  diritto. 

Agostino  De  Cubiti,  celebro  oratore, 
poeta  c fondatore  della  chiesa  dell'Ospc- 
daletto  in  Napoli.  , < i 

Gherardo  degli  Angioli,  oratore  e poeta: 
ebbe  sublimi  pensieri,  sorbitezza  e nerbo 
nello  stile,  e ricevette  gii  elogi  del  Vico 
e del  Genovesi. 

Pietro  ila  Eboli,  insigne  poeta. 

Prospero  Carovita , celebre  giurecon- 
sulto e scrittore  legale. 

Matteo  Ripa,  apostolo  nella  Cina,  isti- 
tutore della  congregazione  do'  PP.  Cinesi 
in  Napoli. 
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FABALIO.  — V.  Fayale. 

FABRETTO.  — Villaggio  di  Cosenza. 

FABRIZIA,  CASAL  di  FABRIZIATA.  — 
Comune  nel  Circond.  di  Serra,  in  Distr. 
di  Montclcone,  Dioc.  di  Cerai  e,  Prov.  di 
Calabria  Ulteriore  1,  con  (370  abitanti  e 
sua  municipale  amministrazione. 

FABUNCÒLO.  — V.  Cava. 

FAENZA.  — Fiume  in  Principato  Ul- 
teriore. Si  forma  da  diversi  ruscelli  pro- 
venienti dagli  Appennini  c propriamente 
dalla  valle  Canaina,  tra  Cervinara  San 
Martino  e Paolisi.  Scorre  poi  per  Mon- 
tesarchio  ed  Airola,  Beneventura,  racco- 
gliendo sempre  altre  acque  e correndo 
per  S.  Agata  de'  Goti  e Limatola,  abbon- 
dante di  acqua,  va  finalmente  a perdersi 
nel  Volturno. 

Nel  1630  Cesare  Carmignano  fece  ve- 
nire una  parte  delle  sue  acque  in  Napoli 
per  uso  di  molini  e fontane,  valendosi 
dell’opera  del  celebre  idraulico  Ciminelli. 
Il  principe  della  Riccia  Bartolomeo  di 
Capua , padrone  di  Airola , donò  nel 
1758  a re  Carlo  Borbone  tutte  quelle 
acque,  le  quali  sorgeano  nel  detto  suo 
fondo  e che  accrcsceano  il  fiume  Faenza. 
Quindi  il  re  avendole  fatte  trasportare 
nella  reai  villa  di  Caserta,  per  una  tale 
diversione  nacquero  forti  risentimenti 
de’ feudatari,  i quali  perdevano  l’uso  di 
esse  acque  e specialmente  del  duca  di 
Maddaloni,  padrone  di  S.  Agata  e del 
dnca  di  Limatola.  Ma  come  era  massima 
riconosciuta  che  il  padrone  delle  acque 
potesse  di  quelle  a suo  talento  usare  e 
privarne  benanche  il  vicino,  che  per 
cento  e mille  anni  ne  avesse  goduto; 
cosi  fu  deciso  che  il  principe  di  Riccia 
poteva  donare  al  sovrano  la  acque  che 
sorgevano  nel  fondo,  e quindi  cessarono 
le  querele  di  coloro  che  credevano  es- 
sersi prescritta  l'azione  a loro  favore.  — 
V.  Caserta. 

Cosi  alle  acque  Sabarie  ed  a quelle  del 
Sarno,  che  venivano  a soddisfare  il  bi- 
sogno della  capitale,  fu  dalla  provvida 


sapienza  di  re  Carlo  surrogata  parte  delle 
acque  del  Faenza. 

FAETO,  FAITO.  — È distante  6 mi- 
glia da  Troja , sito  in  luogo  montuoso, 
ma  di  aria  mediocre,  con  territorio  fertile. 

Probabilmente  sorse  ne’tempi  angioini, 
poiché  in  una  bolla  di  Pio  V nel  4566, 
gli  abit.  di  Facto  sono  detti  provenzali. 

Appartenne  ad  Antonio  Piccolomini  di 
Aragona,  poi  a Giacomo  Rocco,  Marcan- 
tonio Pepe,  Emilia  Carafa,  Ferrante  Carac- 
ciolo, alla  famiglia  De  Capua  e poi  al  de- 
manio. 

Sta  in  Circond.  e Dioc.  di  Troja,  Distr. 
di  Bovino,  Prov.  di  Capitanata,  con  3780 
abitanti  c sua  particolare  amministrazione. 

FAGGIANO.  — V.  Faszrso. 

FAGG1ANO  I.  — Sta  sopra  un  colle, 
nel  Circond.  di  S.  Agata  de' Goti,  nella 
Dio’c.  della  stessa  citta,  in  Distr.  di  Ca- 
serta, Prov.  di  Terra  di  Lavoro,  con  790 
abitanti  e sua  municipale  aimuislrazione. 

Sono  a Faggiano  uniti  i comuni  di 
Veroni,  Lajano,  Cerreto,  Cotogna  ed  adja- 
centi  villaggi. 

FAGGIANO  li.  — fi  comune  lontano  8 
miglia  da  Taranto  e 40  da  Lecce,  sito  in 
pianura,  nel  Circond.  di  S.  Giorgio,  in 
Distr.  e Dioc.  di  Taranto,  Provincia  di 
Terra  di  Otranto,  con  970  abitanti  e sita 
municipale  amministrazione. 

FAGGIO-GROSSO.  — V.  Covra*. 

FAGNANO  I.  — Trovasi  edificata  alle 
falde  di  un  monte,  in  distanza  di  40  mi- 
glia da  Cetraro,  30  da  Cosenza,  con  ter- 
ritorio fertile,  confinante  a quelli  di  Ce- 
traro, Malvito,  S.  Caterina,  Joggi,  San 
Marco  e Guardia. 

Diccsì  ohe  avesse  precedentemente  il 
nome  di  Castel  di  Malvilto. 

Negli  adjacenii  monti,  non  avendo  le 
acque  libero  corso,  ristagnano  in  laghetti 
detti  Pozzilli , Due-uomini,  Trifoglictte, 
Fondante,  Fresco,  Ciraselli,  de’  quali  al- 
cuni nella  state  rasciugarsi.  Scendono 

ure  da  detti  monti  i torrenti  Paimisc, 

. Marco,  Calare,  Cannatcllo. 
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Fu  feudo  du'Firrao  di  Luzzi. 

É compreso  nel  Circond.  e nella  Oioc. 
di  S.  Marco,  inDistr.  di  Cosenza,  Prov. 
di  Calabria  Citeriore,  con  3990  abitanti  e 
sua  particolare  amministrazione. 

FAGNANO  li.  — In  distanza  di  13  mi- 
glia da  Aquila  c 40  dal  mare,  sta  que- 
sto comune,  che  ha  ne’  dintorni  i villaggi 
di  Glaje,  Opi,  Frascara,  Termine,  Ripa, 
Pcdiciano,  Saschio,  Valle-cupa.  Nelle  vi- 
cinanze di  Opi  o Termine  sono  laghetti 
omonimi. 

A mezzogiorno  del  territorio  passa 
l' Atcrno. 

Fu  feudo  della  famiglia  Alessandri.  — 
V.  Sasta  Catesisa  I. 

Sta  nel  Circondario  di  S.  Demetrio,  in 
Distr.  e Dioc.  di  Aquila,  Prov.  di  Abruzzo 
Ulteriore  II,  con  1380  abitanti  e sua  par- 
ticolare amministrazione. 

FAJANO.  — È lontano  9 miglia  da 
Salerno,  nel  Circond.  di  Monte-Corvino, 
in  Distr.  di  Salerno,  Diocesi  di  Accruo, 
Prov.  di  Principato  Citeriore,  con  940 
abitanti.  Per  l' amministrazione  dipende 
da  Santa  Tecla. 

F AlBANO  I,  FAIVANO,  FACCIANO.  — 
Trovasi  nelle  vicinanze  di  Nola,  ha  fer- 
tile territorio  confinante  con  Cimitile, 
Campasene,  Cicciano,  Comignano  e Gallo. 
Appartenne  ai  Fiorillo  ed  agli  Acquaviva. 

Sta  nel  Circond.  di  Cicciano,  in  Distr. 
e Dioc.  di  Nola,  Prov.  di  Terra  di  Lavoro; 
ba  710  abitanti  e dipende  per  l’ammi- 
nistrazione da  Campo-sano. 

FAlBANO  II,  FAIVANO,  detto  di  MA- 
RIGLIaNO.  per  distinguerlo  dal  prece- 
dente. — È in  pianura,  a 3 miglia  da 
Nola. 

Sta  nel  Circondario  di  Marigliano  dal 
quale  dipunde  per  l'amministrazione,  in 
Distr.,  Dioc.  e Prov.  come  sopra,  con  *10 
abitanti. 

FAICCIIIO.  — È lontano  4 miglia  da 
Cerreto , trovasi  cdilicata  in  luogo  mon- 
tuoso di  buon'aria  ed  ba  territorio  fertile. 

Ha  un  villaggio  che  dicesi  Fontana- 
vecchia 

Appartenne  al  S.  Flaymondo,  De  Ales- 
sandro, De  Monzorio,  De  Stadio  Martino. 

E compreso  nel  Circond.  e Diocesi  di 
Cerreto,  in  Distr.  di  Piedimontc,  Prov.  di 
Terra  di  Lavoro,  con  3800  abitanti  e sua 
municipale  amministrazione. 

Vi  nacquero: 

Nicolò  De  Martino,  celebre  matematico, 
cattedratico,  segretario  d'  ambasciata  in 
lspagua,  nello  scorso  secolo. 

Pietro  Martino,  dottissimo  fisico  e ma- 
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tematico,  professore  nella  regia  univer- 
sità di  Napoli,  autore  delle  Istituzioni 
filosofiche  e di  altro  opere.  Mori  nel  1740 
di  30  anni. 

FAJELLA.  — V.  Bcosalbeeco. 

FAJTO.  — Monte  situato  in  Castellam- 
mare di  Stabia  e Vico-Equense,  alle  cui 
falde  è Massa-Equana.  L’  Anastasio  pre- 
tenderebbe che  un  tal  monte  fosse  uno 
de’ tre  pretesi  Garcni,  ma  deesi  certa- 
mente annoverare  questo  pensiero  tra  le 
stravaganti  opinioni.  Meglio  se  avesse 
detto  doversi  appellare  Monte-Auro  a 
cagione  delle  ottime  sue  produzioni.  E 
sentimento  di  qualche  moderno  che  l'an- 
tica sua  denominazione  fosse  stata  di 
Tauro.  Non  manca  chi  ancor  dicesse  do- 
versi derivare  dalla  piantagione  dei  faggi; 
ma  i impazzar  del  pari  con  tutti  coloro 
ch’entravano  nella  classe  degl’infelici  eti- 
mologisti. 11  Parascandolo  vorrebbe  al- 
l’incontro che  fosse  il  Monte-lattario  de- 
gli antichi.  É falso  che  la  città  di  Lettere 
fosse  poi  stata  cdiGrata  sull’additato  Latta- 
rio e dal  nome  del  monte  derivasse  il  suo. 
11  monte  ove  vedesi  Lettere  non  ha  che 
fare  col  Faito,  il  quale  nell' antichità  fu 
detto  lattario.  Or  di  tal  monte  ritroviamo 
assai  lodati  i pascoli,  come  lo  sono  tuttavia; 
c fin  da’vecchi  tempi  i medici  prescrissero 
agl'infermi  la  cura  de’ latti  di  Stabia. 
Tanto  rilevasi  da  Galeno  n da  Simmaco, 
clic  scrive:  Nani  Stabias  ire  desiderant, 
ut  reliquia s longw  injriludinis  armcntali 
lacte  depcllcrint.  Abbiamo  però  da  Cassio- 
doro  la  vera  descrizione  del  suddivisalo 
Monte-Lattario  e della  fecondità  delle  sue 
erbe,  degli  armenti  che  vi  erano  in  gran 
numero,  dell’eccellenza  del  latte  e del 
gran  giovamento  che  recava  agli  uomini 
l'uso  del  medesimo.  Finalmente  Procopio, 
parlando  de' Goti,  fa  pur  parola  di  un 
tal  monte,  scrivendo  : In  proximum  con- 
fuijerint,  quem  iMCleum  Itali  dicunt. 

Il  vino  e le  frutta  vi.  riescono  benan- 
che di  ottima  qualità.  E errore  del  Ro- 
manelli di  aver  dato  a più  monti  in 
quella  regione  un  tal  nome. 

FaIZZONE. Villaggio  di  Amalrice, 

in  Abruzzo  Ulteriore  11. 

FALAGRINA.  — Valle  in  Abruzzo  Ul- 
teriore, ove  nasce  il  Velino. 

In  questa  regione  nacquero  Vespasiano 
e Tito. 

FALCHI.  Sito  in  pianura,  con  ter- 

ritorio fertile,  in  luogo  di  aria  mediocre, 
sta  questo  comune  nel  Gire,  di  Pianatane, 
dal  quale  è distante  3 miglia,  in  Distr.  di 
Caserta,  Dioc.  di  Capua,  Prov.  di  Terra 
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di  Lavoro,  con  590  abit.  o la  propria  am- 
ministrazione. 

La  strada  regia  di  Roma  è lontana  due 
miglia  dal  comune. 

FALCIANO  I.  — Alle  falde  del  monte 
Massico  è un  villaggio  di  Carinola,  in 
Terra  di  Lavoro,  così  nominato. 

FALCIANO  li.  — Villaggio  di  Caserta. 

Qui  nacque  Francesco  Ricciardi,  inai- 
ne teologo,  filosofo,  poeta,  matematico, 
uon  pittore,  morto  nel  1841. 

FALCIONE.  — V..Mohte  Falciole 

FALCONARA.  — È distante  due  miglia 
dal  Tirreno,  ed  abitata  da  Albanesi;  nel 
Circ.  di  Fiumefreddo,  in  Distr.  di  Paola, 
Dioc.  di  Tropea , Prov.  di  Calabria  Cite- 
riore, con  1800  abit.  e sua  munie.  am- 
ministrazione. 

FALERN  I. Sta  sopra  un  monte,  in 

distanza  di  2 miglia  dal  mare,  nel  Circ. 
di  Martirauo,  in  Distr.  di  Nicastro,  Dioc. 
di  Tropea,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  II, 
con  tato  abit.  e sua  particolare  amm. 

FALERNO.  — V.  Movte-kacoioee. 

F ALERÒ.  — V.  Massico. 

FAL1ERZO.  _ V.  Cava. 

FALLALO.  — È cosi  chiamato  il  fiume 
Crotalo,  dopoché  ha  ricevuto  il  Ballavano 
ed  il  Majorano,  in  Calabria  Ulteriore  U. 

FALLASCOSO  — E posto  in  un  colle, 
cinto  di  monti,  guardando  da  settentrione 
l'Adriatico  che  gli  rimane  distante  18  mi- 
glia; ha  territorio  fertile  ed  aria  pura. 

Fu  feudo  degli  Annichini,  poi  di  Pirro 
Colonna,  indi  delle  figlie  eli'  ebbe  costui 
da  Caterina  De' Medici,  e finalmente  di 
Fabrizio  Valignano. 

È compreso  nel  Circ.  di  Torricclla,  in 
Distr.  di  Lanciano,  Dioc.  di  Chicli,  Prov. 
di  Abruzzo  Citeriore,  con  710  abit.  esua 
munir,  amniinislr. 

FALLO. — E lontano  24  miglia  dall'Adria- 
tico: trovasi  sopra  un  colle,  alle  falde  del 
quale  passa  il  Sangro:  ha  territorio  fer- 
tile confinante  con  Borrello,  Civita-lupa- 
rella,  Montc-lapiana,  Villa  S.  Maria. 

Fu  feudo  della  famiglia  Callida  , poi 
di  regina  Giovanna,  moglie  di  Ferrante, 
dalla  quale  fu  ceduto  al  re  Cattolico  suo 
fratello.  Questi  lo  concesse  a Fabrizio  Co- 
lonna , dal  quale  fu  venduto  ad  Andrea 
Carafa.  Appartenne  poi  ai  Segura , ai 
Tocco,  ai  Castiglione  , ai  D’  Ugno  ed  ai 
Caracciolo. 

Sta  nel  Circ.  di  Villa  Santa  Maria,  in 
Distr.,  Dioc.  e Prov.  come  sopra:  ha  la 
sua  propria  amministrazione  e 790  abi- 
tanti. 

FANGONE.  — V.  FArt.  Boschi. 
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FANO.  — Uno  dei  monti  formanti  il 
Monti'  Corno  o Gran  Sasso  d’Italia. 

FANO.  — Villaggio  di  Monlercalc,  in 
Abruzzo  Ulteriore  il. 

FANO  A CORNO.  — Villaggio  di  Te- 
ramo, in  Abruzzo  Ulteriore  I. 

FANO  TROJANO.  — E lontano  12  mi- 
glia da  Teramo,  nel  Circ.  di  Tossicela, 
in  Distr.  di  Teramo,  Dioc.  di  Città  Sau- 
t’ Angelo,  Prov.  di  Abruzzo  Citeriore  li, 
con  1380  abitanti  e sua  propria  ammi- 
nistrazione. 

Dicesi  anche  Fano-Adriano , come  ri- 
levo da  un  recente  elenco  dc'comuni  della 
provincia. 

FAUA-FILIORUM-PETRI.  — Chiama- 
vasi  Fara  fino  dal  secolo  XUI.  Perchè  si 
aggiungesse  il  Filioruin-Pctri,  ignorasi  ; 
ma  cosi  è segnato  nella  legge  per  la 
cirposcrizionc. 

E lontano  8 miglia  da  Chicli , su  di 
un  colle,  in  mezzo  ad  una  valle  ad  oriente 
della  quale  corre  il  fiume  Foro  : il  suo 
fertile  territorio  confina  con  Casa-candi- 
tclla,  S.  Martino,  Pretoro , Rocca-montc- 
piano,  Bucchianico. 

Vi  è una  cartiera. 

Appartenne  alle  famiglie  Riceardis, Co- 
lonna, Cardona,  Barone  di  Capua,  Costa, 
Colonna,  Spinelli. 

Trovasi  nel  Circ.  di  Bucchianico,  in 
Distr.  di  Chicli , Dioc.  di  Monte-Casino, 
Provincia  di  Abruzzo  Citeriore,  con  1700 
abitanti  e sua  municipale  amministr. 

FARAONE,  FAIIAGUNE.  — Nelle  vici- 
nanze del  fiume  Salino  c 9 miglia  lungi 
da  Teramo,  questo  comune  sta  nel  Ciro, 
di  Civitella  del  Tronto,  in  Distr.  di  Te- 
ramo, Dioc.  di  Monlallo  nello  Stato  Ro- 
mano, Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  1.  Ha 
710  abitanti  e dipende  per  l’amministra- 
zione da  Sant' Egidio. 

FARAONI.  Villaggio  di  Alvignano, 

in  Terra  di  lavoro. 

FARA  S.  MARTINO.  — Trovasi  a 18 
miglia  da  Solinone,  in  sito  di  buon’aria, 
con  fertile  territorio  bagnato  dal  limile 
Verde , sulle  rive  del  quale  sono  gual- 
chiere ed  altri  edifiej  idraulici. 

Vi  sono  manifatture  di  buoni  panni. 

Nel  1579  la  Regia  Camera  della  Som- 
maria , nel  litigio  tra  Giovanni  Filippo 
Valignano  ed  il  Capitolo  di  San  Pietro 
di  Roma  , decretò  elio  il  castello  della 
Fara  S.  Martino  spettava  cum  ej ti*  liomi- 
n ii ii j et  jurisdictionc  civili  tantum  ad 
abaliam  S.  Martini  inter  montali , et  suc- 
cessive ail  dietimi  Ca/iHultmi  cui  dieta 
jdbatia  est  n micio.  Nel  1584  da  quel 
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Val  Ut  nano  fu  venduta  la  giurisdizione 
criminale  con  tutti  gli  altri  suoi  diritti 
sul  paese,  a Melchiorre  Revisione,  per 
ducati  4000;  c questo  Melchiorre  nello 
stesso  anno  asserì  che  il  dello  danaro 
era  sialo  pagato  dal  mentovalo  Capitolo 
di  S.  Pietro  ui  Roma,  c perciò  che  al  me- 
desimo tali  diritti  spettavano.  E queste 
cose  si  notano  per  la  storia  dei  tempii 

È compreso  nel  Ciré,  di  Lama,  in  Distr. 
di  Lanciano,  Dioc.  di  Chicli,  Prov.  di 
Abruzzo  Citeriore , con  3000  abitanti  c 
sua  municipale  amministrazione. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nell’ultiino'giorno 
di  luglio. 

FARDELLA.  È compreso  nel  Ciré. 

di  Chiaromonte,  in  Distr.  di  Lagonegro, 
Dioc.  di  Anglona  c Tursi,  Prov.  di  Basi- 
licata, con  1 480  abitanti  e sua  particolare 
amministrazione. 

FARFA  (nello  Stato  Romano). — É ba- 
dia Kullius  dalla  quale  dipendono  per 
la  parte  ecclesiastica  duo  comuni  dell’A- 
bruzzo Ulteriore  11  con  quasi  1000  ani- 
me. La  giurisdizione  in  regno  si  esercita 
da  un  vicario  generale  che  risiede  in 
Aquila. 

PARENDOLA,  FARINOLA.  — 11  Giusti- 
niani dice  eh’  è errore  il  chiamarla  Fa- 
rindola,  ma  cosi  è notata  nella  leggedclla 
circoscrizione. 

Trovasi  sopra  un  monte,  16  miglia  da 
Teramo,  con  fertile  territorio. 

Sta  nel  Ciré.,  Distr.  o Dioc.  di  Città 
S.  Angelo,  Prov.  (li  Abruzzo  Ulteriore  I, 
con  3160  ahit.  e sua  municipale  ammi- 
nistrazione. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nell’ ultima  do- 
menica di  luglio. 

FARNETA.  — Qucstb  comune,  lontano 
42raiglia  dal  Tirreno  c OH  da  Castrov  illari, 
appartiene  al  Ciré,  di  Amcndolara  c Distr. 
di  Caslrovillari , in  Dioc.  di  Anglona  e 
Tursi,  in  Prov.  di  Calabria  Citeriore,  con 
B30  abit.  Per  l'amministrazione  dipende 
da  Castro-regio. 

FARNETA.  — V.  l’Art.  Boschi. 

FARO — Fiumicello  presso  Scmivicoli, 
in  Abruzzo  Citeriore. 

FASANI.  — Villaggio  di  Sessa,  in  Terra 
di  Lavoro. 

FASANO  I.  — È comune  compreso  nel 
Circ.  di  Monte-Corvino,  in  Distr.  e Dioe. 
di  Salerno,  Prov.  di  Principato  Citeriore, 
con  430  abit.  e dipendente  da  Rovella  per 
l’amministrazione. 

FASANO  II,  FAGIANO,  FASCIANO.  — 
Trovasi  in  pianura  di  buon'aria,  a 3 mi- 
glia dall'Adriatico  c 38  da  Bari,  con  ter- 
ritorio fertile. 
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F.  paese  industrioso  e commerciale;  ha 
belle  case,  ed  all’ uscire  verso  Lecce  ha 
una  fonte  magnifica. 

Fu  feudo  della  religione  di  Malta. 

E capoluogo  del  Ciré,  del  suo  nome, 
in  Distr.  di  Bari,  Dioc.  di  Monopoli,  Prov. 
di  Terra  di  Bari,  con  11,1170  abit.  e sua 
particolare  amministrazione. 

11  Circ.  si  compone  della  sola  città. 

FAVAI.E.  — Situalo  sopra  un  colle,  ha 
fertile  territorio,  pel  quale  passa  il  Siano 
a settentrione,  e confinante  con  Roton- 
de! la  o S.  Giorgio. 

Fn  feudo  dei  Vivaequa , poi  passò  a 
Roberto  Sansevcrino,  Giovanni  de  Morra, 
Alessandro  Capaecia  , Verdello  Calcola  , 
Scipione  Galiuccio,  Fabrizio  Marra  c Giro- 
lamo Ulloa. 

È nel  Circ.  di  Rotondclla,  in  Distr.  di 
Lagonegro,  Dioc.  di  Anglona  e Tursi, 
Prov.  di  Basilicata,  con  1860  abit.  c sua 
particolare  amministrazione. 

FAVALLONI,  FAVELLONE.  — Sta  nel 
Circ.  di  Briatico,  in  Distr.  di  Montclcone, 
Dioc.  di  Milcto,  Prov.  di  Calabria  Ulte- 
riore li  con 398  abit.  Per  l'amministrazione 
dipende  da  Cessando. 

FA  V AZZINI.  — Comune  in  riva  al  mare, 
nel  Circ.  di  Scilla , in  Distr.  c Dioc.  di 
Reggio,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  I,  con 
588  abit.  Per  1’  amministrazione  dipende 
da  Carini. 

FA  VERLONI.  — Villaggio  di  Ccssani- 
ti,  in  Calabria  Ulteriore  11. 

FA  VIGLI  ANO.  — Comune  compreso  nel 
Circ.  d(  S.  Agata  in  Gallina,  in  Distr., 
Dioc.  e Prov.  come  Favazzini, con  430  abi- 
tanti. Per  l'amministrazione  dipende  da 
S.  Agata  in  natatorio. 

FAVISCHIO.  — Villaggio  di  Posta,  in 
Abruzzo  Ulteriore  II. 

FAVONE.  — V.  Faccio  crosso. 

FAVORITA.  — Ferdinando  I di  Bor- 
bone, di  gloriosa  ricordanza,  comprò  nel 
1768  un  palazzo  edificato  sulla  strada  di 
Resina,  c poco  lungi  dalia  medesima,  dal 
principe  di  Aci.  Diede  a quel  sito  il  nome 
di  Favorita  ed  all’edificio  fece  grandissimi 
abbellimenti  nel  sottoposto  piano  che 
giunge  fino  al  mare,  facendo  formare  un 
giardino  bellissimo  e magniGco.  Ivi  il 
monarca  recavasi  spesso  a diporto. 

FEAI,1TI.  — Villaggio  di  Filandari,  in 
Prov.  di  Calabria  Ulteriore  li. 

FKLE  (S.)  Sta  in  silo  di  buon'aria, 

con  territorio  fertile,  pel  quale  passa  il 
Rrudano. 

Ha  un  antico  castello  in  cui  fu  tratte- 
nuto Errico  di  Lamngna.  come  pure  Tal- 
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tro  Errico  re  di  Sicilia , ivi  fatto  stran- 
golare da  Corrado. 

É compreso  nel  Ciré,  di  Bella,  in  Dislr. 
di  Mclli,  Dioc.  di  Muro,  Prov.  di  Basili- 
cata, con  8336  abitanti  e sua  particolare 
amministrazione. 

Vi  si  celebra  la  Cera  dal  20  al22  settem- 
bre. So(!rì  pochi  danni  dal  terremoto  del 
1881. 

FELICE  (S.)  L — È lontano  7 miglia 
da  Tiano,  posto  sopra  un  collo  nel  Circ. 
di  Pielra-Melara , in  Distr.  di  Caserta, 
Dioc.  di  Tiano , Prov.  di  Terra  di  Lavo- 
ro, con  6810  abitanti,  con  sua  particolare 
amministrazione. 

FELICE  (S)  li.  — È compreso  nel  Circ. 
di  Montoro,  in  Distr.  e Dioc.  di  Salerno, 
Prov.  di  Principato  Citeriore,  con  180  abi- 
tanti. Per  l'amministrazione  dipendo  da 
Montoro  inferiore. 

FELICE  (S.)  111.  — È compreso  nel  Circ. 
di  S.  Severino,  in  Distr. , Dioc.  c Prov. 
come  sopra,  con  320  abitanti.  Per  l’am- 
ministrazione dipende  da  Mercato  IL 

Si  vuole  esistente  questo  paese  Gno  dal 
VI  secolo. 

Nel  1726  vi  fu  scoperto  un  sepolcro 
contenente  12  giganteschi  cadaveri  in  do- 
dici nicchie,  e vi  si  trovarono  monete, 
tra  le  quali  una  di  oro  di  Giustiniano. 

FELICE  (S.)  IV.  — È situato  sopra  un 
monte,  in  sito  di  buon’aria,  a 26  miglia 
da  Campobasso , nel  Circ.  di  Montefal- 
cone  ed  in  Distretto  di  Larino,  Dioc.  di 
Termoli,  Prov.  di  Campobasso,  con  1330 
abitanti  c sua  municipale  amministra- 
zione. 

FELICE  (S.)  V.  — Villaggio  di  Arien- 
zo,  in  Terra  di  Lavoro. 

FELICE  (S.)  VI.  — Villaggio  di  Ocre, 
in  Abruzzo  Ulteriore  lì. 

FELIGNE.  _ V.  Figlile. 

FEL1TTO,  FILETTO.  — Da  Salerno  è 
distante  circa  34  miglia,  trovasi  in  sito 
alpestre,  ma  con  territorio  fertile,  per  lo 
quale  passa  il  Calore. 

Fu  feudo  dei  Carafa  di  S.  Lorenzo. 

É compreso  nel  Circ.  di  Rocca  d’Aspidc, 
in  Distr.  di  Campagna,  Dioc.  di  Capaccio, 
Prov.  di  Principato  Citeriore,  con  1670 
abit.  e sua  propria  amministr. 

Vi  si  celebra  la  Sera  ne’  primi  cinque 
giorni  di  ottobre  ed  il  mercato  nella  pri- 
ma domenica  di  ogni  mese. 

FELLA.  — È comune  compreso  nel 
Circ.  di  Belvedere  marittimo,  in  Distr.  di 
Paola,  Dioc.  di  S.  Marco,  con  290  abit. 
Dipende  da  Bonifati  per  l’ammin. 

TELLINE,  FELLINO.  — Sta  in  pianu- 


PER 

ra,  ma  in  sito  di  buon’aria  c territorio 
fertile. 

Ad  un  miglio  c mezzo  di  distanza  tro- 
vansi  gli  avanzi  del  suo  rinomato  Nin- 
fee, di  cui  parlano  il  Galateo,  il  Marciano 
cd  il  Tasselli. 

Fu  feudo  degli  Scalogni. 

Appartiene  al  Circ.  di  Ugcnto,  in  Distr. 
di  Gallipoli,  Dioc.  di  Nardo,  Prov.  di  Ter- 
ra di  Otranto,  con  540  abit.  Dipende  per 
l’ amministr.  da  Alliste. 

FELLINO.  — Comune  compreso  nel 
Circ.  di  Lauro,  in  Distr.  c Dioc.  di  Nola, 
Prov.  di  Terra  di  Lavoro,  con  8!0  abit. 
Dipende  da  Lauro  per  l’ amministr. 

FELLONE.  — V.  Motta -pallose. 

FELLONE.  Fiumiccllo  che  si  scarica 

nell’  Esaro. 

FELTRINO.  — Fiume  in  Abruzzo  Ci- 
teriore. Corre  per  lo  territorio  di  S.  Vito, 
c si  scarica  nel  mare:  era  in  quella  foce 
un  comodo  porto,  vedendosene  finanche 

Sii  avanzi  ; c dappoiché  fu  posto  in  ab- 
andono , fu  detto  il  porto  di  Gualdo. 
Ignorasi  in  qual  tempo  fosse  stato  edi- 
ficato, e quando  poi  totalmente  posto  in 
abbandono;  conoscendosi  solamente,  che 
dopo  la  edificazione  della  Comune  di  S.  Vi- 
to, diceasi  S.  Vito  in  Portulo.  Nel  4588, 
avendo  avuto  la  Città  di  Lanciano  in  en- 
fiteusi il  Castello  di  S.  Vito,  si  pensò  su- 
bito di  riaprire  il  suddetto  porto.  Ma  per 
le  opposizioni  de’  cittadini  ai  Ortona,  non 
ebbe  veruno  effetto,  e dopo  infiniti  di- 
sturbi fra  le  due  popolazioni,  finalmente 
rimase  in  abbandono.  Il  Romanelli  ha 
parlato  a lungo  delle  vicende  di  questo 
porto. 

FEMIANI,  FIMI  ANO.  — È compreso 
nel  Circond.  di  S.  Giorgio , in  Distr.  e 
Dioc.  di  Salerno,  Prov.  di  Principato  Ci- 
teriore, con  430  abitanti.  Per  1’  ammini- 
strazione dipende  da  S.  Giorgio  II. 

FEMMINA-MORTA.  — V.  Comi»,  Bat- 
taglia IV. 

FENESTRA.  — V.  Cava. 
FENOCCH1TO.  — V.  FisocaiiTo. 
FERD1NANDEA.  — A mezzodì  della  Si- 
cilia, tra  Sciacca  e la  isola  di  Pantelleria, 
qnasi  nel  mezzo  dello  spazio  o propria- 
mente ov’  era  un  banco  coperto  detto  di 
Nerita,  nel  12  luglio  del  1831  surse  un 
vulcano  sotto-marino,  di  cui  dopo  grandi 
eruzioni,  non  rimase  che  una  isoletta,  la 
quale  dopo  pochi  mesi  disparve. 

Era  la  isoletta  una  pianura  elevata 
sul  livello  delle  acque  tre  palmi:  nel 
mezzo  avea  un  monticello.  Tutto  il  pe- 
rimetro dell’isola  era  di  14,000  palmi. 
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ma  si  ridusse  nel  28  a «osto  a 2000,  se- 
condo la  misura  dcH'inglcso  Wrigli:  nella 
pianura  era  un  taglietto  di  100  palmi  in 
giro  c 18  profondi). 

Questa  isola  fu  dagli  accademici  fran- 
cesi Joinville  e Conslant-Prèvot  denomi- 
nata Giulia:  poi  fu  detta  Giulia-Nerita  e 
finalmente  Ferdinandca  dal  nome  dcl- 
l’ augusto  Monarca  felicemente  regnante. 
Ma  mentre  si  stabiliva  il  nome,  essa 
scomparve. 

FERDINANDO  (S.)  I.  — Nuovo  comune 
edificato  dal  re  Ferdinando  II  felicemente 
regnante,  il  quale  conoscendo  la  neces- 
sita di  aumentare  in  alcun  punto  la  po- 
polazione in  Puglia,  saviamente  dispose 
che  nuovo  Comune  si  «liticasse  nella 
metà  della  strada  che  da  Ccrignola  riesce' 
a Barletta,  c propriamente  nel  luogo 
eh’  è detto  S.  Cassano  ; dappoiché  quivi, 
(seguo  le  parole  del  professore  Pallolìa, 
nel  suo  discorso  della  pianura  di  Puglia) 
sono  riunite  tutte  le  condizioni  delle 
quali  ò mestieri  per  la  prosperità  c ric- 
chezza di  un  popolo  nascente. 

Molte  concessioni  e comodi  di  vita, 
nonché  mezzi  a cominciare  le  industrie 
diverse,  furono  dal  nostro  adorabile  So- 
vrano largito  ad  un  numero  ben  esteso 
di  famiglie  delle  reali  saline  di  Barletta, 
onde  il  nuovo  paese  dal  bel  principio 
avesse  potuto  far  rispondere  in  ogni  sua 
Igirtc  le  regio  munificenze  c l’alto  pen- 
siero del  suo  Sovrano.  Noi  non  porremo 
in  esame,  prosegue  il  citato  autore,  per- 
chè mai  il  novello  paese,  che  dcll’islesso 
nome  del  re,  S.  Ferdinando,  addimandasi, 
non  abbia  presentato,  non  presenti  quello 
condizioni  che  pur  avrebbe  dovuto  ma- 
nifestare, quante  volte  l'alta  idea  del  So- 
vrano fosse  stala  ciecamente  messa  in 
pratica;  ma  non  possiamo  tacerne  inte- 
ramente le  principali  cagioni. 

Il  metodo  serbato  in  ordinar  la  colo- 
nia nou  poteva  in  alcun  modo  produrre 
l’ctTello  bramato,  perchè  mancante  di  ogni 
sodo  principio.  Era  necessario  prima- 
mente conoscere  la  natura  del  terreno; 
e quindi  distinguere  a quale  uso  i sin- 
goli pezzi  potevano  essere  addetti  con 
profitto;  dappoiché  la  notabile  differenza 
delle  qualità  de'  luoghi  in  tutto  il  leni- 
mento del  nuovo  paese,  ricercava  un’ac- 
curata indagine. 

Ora  questo  terreno  di  varia  natura,  ove 
il  sottostrato  crostoso  in  molti  luoghi 
incontrasi  intorno  a due  o tre  pollici  di 
profondità,  averlo  voluto  addire  indistin- 
tamente ali’ agricoltura  l’è  stato  un  cr- 
iievmb  di  virola 
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rore  produttivo  di  svantaggiosi  effetti.  Ar- 
rogo, che  la  mancuuza  della  giusta  divi- 
sione delle  terre  in  quello  atte  a potersi 
arare  c nelle  altre  acconcio  alla  pianta- 
gione di  vigneti,  alberi  fruttiferi  ed  al- 
tro, ha  recato  un  disordine  dannosissimo. 
La  dissodazionc  di  tutte  le  campagne 
sanferdinandesi,  fatta  in  tempo  non  utile, 
anzi  contrario  ad  ogni  ragione  agricola, 
produsse  nocive  conseguenze,  tanto  per 

10  scarso  ricolto  del  primo  anno  che  per 
gli  altri  posteriori;  il  che  solo  non  è 
accaduto  quando  alcun  sistema  agrario 
ben  considerato  abbia  trovalo  modo  di 
correggerne  il  vizio.  In  oltre  la  igno- 
ranza de' nuovi  abitanti  in  tutte  le  cose 
di  agricoltura  esigeva  che  le  industrie 
fossero  dirette  da  uomini  versati  in  que- 
ste materie,  per  cosi  educarli  e renderli 
utili  a loro  stessi.  Finalmente  la  man- 
canza di  un  monte  frumentario  spiega 
perchè  il  nuovo  paese  ben  poco  ha  pro- 
sperato fin  dal  suo  nascere.  Esso  è posto 
sopra  un  punto  elevato  c gode  di  un 
certo  orizzonte  e di  buon’aria.  Offre  ap- 
pena una  sessantina  di  case,  mediocre- 
mente comode,  costruite  a fabbrica,  con 
la  casa  comunale  cd  una  bella  e propor- 
zionata chiesa,  che  costituiscono  il  solido 
del  nuovo  S.  Ferdinando;  le  quali  case 
furono  date  ai  più  affezionati  o aderenti. 

11  maggior  numero,  a guisa  di  nomadi 
beduini,  vivono  dentro  pagliare,  Cuna 
vicinissima  all'altra  o di  una  costruzione 
incomoda  ed  anche  poco  morale.  Per  la 
qual  cosa  se  avvenisse  mai  la  sventura 
clic  una  piccola  scintilla  si  appiccasse 
ad  uno  di  questi  animassi  di  paglie  sec- 
che, per  la  forza  dei  venti,  in  breve  del 
nuovo  paese  non  rcstcrcblic  clic  mucchio 
di  cenere.  E pure  la  costruzione  di  ognuno 
di  questi  abituri  di  paglia  costa  al  go- 
verno ducati  cinquanta,  ossia  poco  meno 
di  una  comoda  camera  a fabbrica  solida  ! 

Questo  connine  è compreso  nel  Circond. 
di  Ccrignola,  Distr.  c Diocesi  di  Foggia, 
Prov.  di  Capitanala,  con  887  abitanti. 

FERDINANDO  (S.)  II.  — Questo  comune 
è compreso  nel  Circ.  di  Rosarno,  in  Distr. 
di  Palmi,  Dioc.  di  Mileto,  Prov.  di  Cala- 
bria Citeriore  I.  Per  l’amministrazione 
dipende  da  Rosarno. 

Vi  è uno  stabilimento  per  acquo  mi- 
nerali, fondato  dal  generale  Nunziante. 

FERfiNZUOLA,  FIRENZUOLA,  FIO- 
RENTINO. — Fu  edificala  nel  tOIS  da 
Bojano,  Catapano  della  Puglia,  e poi  di- 
strutta nel  1288  dalle  truppe  di  Alessan- 
dro IV.  perche  ivi  cransi  rifugiati  i Sa- 
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raceni.  Fi»  dal  cominciainunto  dui  se- 
colo XVI,  come  dico  l' Alberti,  questo 
paese  lontano  8 miglia  da  Lucerà,  era 
quasi  scemo  di  popolazione  e rovinato. 

Qui  moriva  Federico  li  imperatore. 

FERMO.  — V.  Firmo. 

FEROCI.  — Villaggio  di  Cosenza,  in 
Calabria  Citeriore. 

FEROLE  I O (DI  NICASTRO  o ANTICO.) 
— Trovasi  in  distanza  di  a miglia  da 
Nicastro  e IH  da  Catanzaro.  Essendo  stata 
più  volte  aggredita  da' Saraceni,  Ri  dai 
cittadini  cinto  di  mura  e munito  di  ca- 
stello, ma  col  terremoto  del  1638  fu  quasi 
del  tutto  rovinato.  Dopo  di  tale  avveni- 
mento, la  maggior  parte  dc’ciltadini  rie- 
dificarono Feroleto  in  pianura  in  forma 
quadra  ; ma  altri  avendo  voluto  rimanere 
sul  colle,  ne  vennero  allo  stesso  paese  i 
due  nomi  di  Feroleto  Soprano  (ch'è  que- 
sto) e Sottano,  di  cui  appresso  6 detto. 

Il  territorio  è ampio,  fertile  e ricco  di 
acque. 

E compreso  nel  territorio  di  Scrraslret- 
ta,  in  Distr.  e Dioc.  di  Nicastro,  Prov.  di 
Calabria  Ulteriore  II,  con  1280  abitanti 
c sua  propria  amministrazione. 

FEROLETO-PIANO  ( SOTTANO  , DI 
SOTTO,  INFERIORE.)  — Sta  nella  circo- 
scrizione come  il  precedente,  ha  la  sua 
amministrazione  e 1490  abitanti. 

FEROLETO  (DELLA  CHIESA.  ) — Ha 
territorio  fertilissimo,  in  pianura. 

I due  Feroleli  erano  entrambi  annove- 
rati fra  i comuni  della  II  Calabria;  laonde 
per  distinguere  qncsto  ultimo,  ch’è  molto 
lontano  da  Catanzaro,  dal  primo,  il  dis- 
sero della  Chiesa. 

Nel  1783  fu  quasi  distrutto  dal  terre- 
moto. 

Fu  feudo  de'  Pignatclli  di  Monteleone. 

Sta  nel  Circondario  di  Laureana  , in 
Distr.  di  Palmi,  Dioc.  di  Milcto,  Prov.  di 
Calabria  Ulteriore  I , con  530  abitanti  e 
la  sua  municipale  amministrazione. 

FERRANDINA.  — Vuoisi  da  F.  Lean- 
dro Alberti  da  Bologna,  nella  sua  Detcri- 
zione  il’ Italia,  di  poi  seguitato  da  varj 
scrittori,  che  questa  città  fosso  stai' edifi- 
cata da  Fcrranlino,  figliuolo  di  Alfonso  II, 
ma  ciò  non  sussiste. 

Trovasi  per  documento  una  lettera  di 
Federico  di  Aragona,  del  1499.  Dell’ar- 
chivio della  regia  Camera  della  Somma- 
ria, consultato  dal  Giustiniani,  dalla  qual 
carta  rilevasi  che  da  Federico  e non  da 
Ferranlino  venne  inalzata  la  città.  Nel 
convento  de’  Domenicani  vedesi  questa 
iscrizione: 


Federici*  de  Aragosa  Priacep» 
ActamvrjE  Di  v Avniu.v. 

Cll  ITATEM  II  AVI'.  CPASTRIXIT 
Tl'RRIM»  ORSAYrr,  «I  RIS  civxit 
Paterso  meri»  amore,  Feriiasdisa  vocavit. 

Nè  è vero  clic  quando  Oggiano  , che 
trovavasi  tra  Saponara  e Marsico-Vetere, 
fu  distrutta  dal  terremoto,  ne  andassero 
gli  abitanti  superstiti  a popolare  la  nuova 
città,  perchè  questa  già  esisteva. 

Sta  sopra  un  colle,  di  buon' aria,  lungi 
14  miglia  ila  Malora,  20  dal  mare  di  Ta- 
ranto, ed  ha  territorio  fertile  confinante 
da  oriente  e settentrione  col  Rasento,  da 
mezzogiorno  ed  occidente  con  la  Salan- 
drclla,  ambi  ricchi  di  pesca. 

Quando  il  re  Cattolico  rivocò  tutte  le 
concessioni  fatte  ila  Federico  fino  ai  28 
luglio  1801,  tolse  il  feudo  al  conte  Remo 
e concesselo  a Bernando  Capriolo,  conte 
di  Copertino.  11  duca  di  Alba,  viceré,  lo 
vendette  a Garzia  di  Toledo , per  du- 
cati 120,000. 

E capoluogo  del  Circondario  del  suo 
nome,  in  Distr.  di  Matcra,  Dioe.  di  Acc- 
renza,  Prov.  di  Basilicata,  con  sua  muni- 
cipale amministrazione  e 6397  abitanti. 

Nel  Circondario  di  Fcrrandina  sono  i 
comuni  di  Salandra  e Giaco. 

FERR  ARA.  _ V.  1’ Art.  Boschi. 

FERRARI.  — Comune  compreso  nel 
Circondario  di  Montecorvino,  in  Distr.  di 
Salerno,  Dioc.  di  Acerno,  Prov.  di  Prin- 
cipato Citeriore,  con  3t0  abitanti.  Per 
l’amministrazione  dipende  da  Rovella  IL 

FERRATO.  — Villaggio  di  Alvito,  in 
Terra  di  Lavoro. 

FERRAZZANO.  — È situato  sopra  un 
eolie,  con  territorio  fertile. 

Fu  quasi  spopolala  dalla  peste  del  1686. 

Appartenne  a Guglielmo  Giniaco,  Gio- 
vanni de  Landò,  Filippo  Santangelo,  Paolo 
Sangro,  Alberico  Carafa,  Giovannclla  di 
Molise,  poi  ai  Carafa  nuovamente,  ai 
Ravaschieri,  Cristiano,  D’ Afflitto,  di  Lu- 
cia, Do  Curtia,  D' Aragona,  Vilagliano, 
Pel  liti. 

E nel  Circondario  c Distr.  di  Campo- 
basso, Dioc.  di  Bojano,  Prov.  di  Contado 
ili  Molise , con  sua  particolare  ammini- 
strazione c 3120  abitanti. 

FERRERIO. Fiumiccllo  presso  Gra- 

gramo,  che  mette  foce  nelle  vicinanze  di 
Castellammare. 

FERRUCCI AME.  — V.  CosraE. 

FERRUZZANO.  — É lontano  8 miglia 
dal  mare  e 24  da  Gerace,  posto  sopra 
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un  monte,  ili  aria  buona  e con  territorio 
fertile. 

Gravissime  rovine  soffri  nel  1785  per 

10  terremoto. 

Sta  nel  Ciré,  ili  Staiti,  in  Distr.  e Dioc. 
di  Gcrace,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  I, 
con  970  abitanti  e sua  municipale  am- 
ministrazione. 

FERUCCI,  FERUCA’.  - E lontano  13 
miglia  da  Cosenza,  nel  Gire,  di  Spezzano 
rande , in  Distr.  e Dioc.  di  Cosenza  , 
rov.  di  Calabria  Citeriore,  con  350  abi- 
tanti. Dipende  da  Trenta  per  T ammini- 
strazione. 

Fili  RENO.  — Sul  monte  di  Posta,  cosi 
detto  dal  comune  di  tal  nome,  nel  Circ. 
di  Alvito,  in  Distr.  di  Sora,  Prov.  di  Terra 
di  lavoro,  nasce  questo  fiume  che  dicesi 
anche  Camello  o Cannello.  Ove  sorge 
forma  un  lago  di  circa  un  miglio  di  cir- 
conferenza, cosi  limpido  e chiaro  che  se 
ne  vede  il  fondo,  che  di  continuo  gorgo- 
glia, quantunque  sia  di  molta  profondità. 

11  fiume  eli’  esce  dal  lago , per  lo  corso 
ili  due  miglia  dividesi  in  due  corni,  c 
lunghesso  questo  spazio  si  tramezzano 
alcune  isolelto  di  cannucce  ed  alga.  Poi , 
dice  il  Cas tracci  nella  Descrizione  di 
vivilo,  comincia  con  moto  lento  a scor- 
rere per  la  piana  alla  volta  di  libeccio 
sino  a Ponte  Tapino  (ove  si  rende  vor- 
ticoso e fa  cavalloni).  Per  la  ripa  del 
liume  ad  ostro,  vi  sono  alcune  praterie 
mobili , poiché  ad  ogni  leggiero  passag- 
gio ...  si  muovo  per  qualche  spazio  la 
terra , con  molto  terrore  di  profondarsi  ; 
la  cagione  di  questo  insolito  moto  o 
scossa  non  credo  sia  altro  che  essendo 
il  soggetto  suolo  ripieno  d’  acque  sta- 
gnanti pian  piano  si  sia  coverto  dell’ er- 
be , che  attorcigliate  ed  avviticchiate  in- 
sieme e radiche  c frondi  abbiano  sopra 
Tacque  fatto  un  sottilissimo,  e per  questo 
mobile  suolo;  però  non  vi  è memoria, 
che  mai  abbia  pericolato  passaggiero  al- 
cuno in  tali  luoghi  ...  Vi  sono  quivi 
in  ogni  tempo  varie  sorti  di  uccelli  c 
animali  acquatili,  folighc, anatre,  cigni . . . 
La  sua  acqua  nell’ estate  è freddissima 
e nell’  inverno  è temperata  : bevendosi , 
non  lia  sapore  o odore  alcuno  ; presto 
si  riscalda  e si  raffredda , leggermente 
passa,  e sta  esposta  all’ostro,  qualità  tutte, 
che  vuole  Ippocrate  nel  lib.  De  aere , ecc., 
ritrovarsi  in  un’  acqua  perfetta. 

In  tutto  il  corso  del  Fibreno  vi  è tale 
abbondanza  di  molte  specie  di  pesci,  clic 
appena  ò credibile.  Le  trote  ne  fanno  la 
maggior  quantità  , i carpioni  sono  di 
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squisito  sapore  : le  une  e gli  altri  di 
eccellenza  proverbiale  da  vincer  quello 
del  lago  di  Garda.  Quest'abbondanza  suol 
nascere  perché  il  fiume  nella  brevità  del 
suo  corso  fino  al  luogo,  poco  tonfano  da 
Isola,  ove  si  unisce  col  Lóri,  riceve  pic- 
coli scoli  delle  piogge , e perciò  poco  o 
niente  viene  ad  esser  soggetto  alle  allu- 
vioni, le  quali  sono  la  principal  cagione 
della  distruzione  delle  ovaje;  per  la  qual 
ragione  le  due  peschiere  stabilite  vicino 
al  detto  lago  conservano  continuamente 
doviziosa  pescagione. 

Cicerone,  ch'ebbe  una  villa  ove  nel  Fi- 
breno formasi  l'isolella,  fa  di  queste  acque, 
purissimo  sopra  tutte  le  altre  d'  Italia  , 
magnifico  elogio,  e l’Ameuta  cantò  : 

......  il  bel  Fibreno 

Corre  con  cruUlline  e placiti'  onde- 

Ed  il  Pastorini , 

Or  come  ardi  sci  al  lucido  Filimelo 
Gareggiarti  di  gloria  oscuro  Liri  . 

Che  sol  teeo  Careno  . i salii  tiri . 

Quando  ci  scorre  per  pian  vago  od  ameno. 

V.  G arigli  avo.  Isola  di  Sora,  Valls  dll 
Liri. 

F1GHIERI.  _ Villaggio  di  Campii,  in 
Abruzzo  Ulteriore  1. 

FIGGIO.  Villaggio  di  Posta,  in 

Abruzzo  Ulteriore  11. 

F1GLIARINO.  — Villaggio  di  Arienzo, 
in  Terra  di  Lavoro. 

FIGLINA,  FIGLINE.  — Ha  fertile  ter- 
ritorio, posto  tra  gli  Appennini,  a 0 mi- 
glia ila  Cosenza,  nel  Circ.  di  Appigliano, 
in  Distr.  e Dioc.  di  Cosenza,  Prov.  di  Ca- 
labria Citeriore,  con  990  abitanti.  Per 
l'amministrazione  dipende  da  Piane. 

Ometterei  di  notare  che  qui  nacque 
Tommaso  Aceti,  annotatore  del  Barrio, 
ma  gli  è d’uopo  ciò  fare,  perchè  scrisse 
costui  della  sua  patria  cosi;  Fuit  olila 
Fillenum  illustrimi i virorum  scalebra  seni- 
l>er  feconda  , sed  proli  dolor!  Sire  ter- 
rcemotibus,  sire  pestilentiis , sire  bellorutn 
incomodis,  aliisque  temporum  injtiriis,  et 
quod  pejus  est,  intesHnis  civium  dissidiis, 
plurimum  a prisco  splendore  defecit  : Inni 
monumenta , <ju«  magnani  liistoràv  ma- 
leriam  postens  suppediture  potuissent 
scriptorum  inopia  perieie.  Al  quale  pro- 
posto il  march.  Spiriti,  autore  delle  Me- 
morie deijli  scrittori  cosentini,  giudiziosa- 
mente dice  che  cosi  convenuto  sarebbe 
di  parlare  a chi  avesse  dovuto  ragionar 
ìli  Sparla,  Siracusa,  Alene,  Corinto  o al- 
tre città  rinomate. 
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FIGLINO.  È comune  compreso  nel 

Ciré,  di  Majori,  in  Distr.  di  Salerno,  Dioc. 
di  Amalfi.  Prov.  di  Principato  Citeriore, 
con  810  abitanti.  Per  l’amministrazione 
dipende  da  Tramonti. 

FIGLIOLA.  — Sta  nel  Ciro,  di  Monto- 
rio , in  Distr.  e Dioc.  di  Teramo  . Prov. 
di  Abruzzo  Ulteriore  I,  con  00  abitanti. 
Per  l’ amministrazione  dipende  da  Oro- 
gnaleto  in  Roseto. 

FIGLIUOLI.  — Trovasi  nel  Ciré,  di 
Mnntoro,  in  Distr.  e Diocesi  di  Salerno, 
Prov.  di  Principato  Citeriore  con  680  abi- 
tanti. Per  l’ amministrazione  dipende  da 
Montoro  inferiore. 

FILADELFIA.  — Circa  l’ Vili  secolo 
fu  edificata  una  città  die  dal  suo  ca- 
stello prese  il  nome  di  Castel-Menardo  ; 
ma  nel  38  marzo  del  1783  fu  rovinata 
dal  terremoto. 

Dopo  di  quella  catastrofe  risolvettero 
i cittadini  di  riedificare  altrove  le  loro 
case,  ed  elessero  il  sito  in  luogo  di  pia- 
nura, nel  punto  che  dicesi  Piano  della 
Corna:  e diedero  alla  città  nuo\a  il  no- 
mo di  Filadelfia.  Trovasi  nell’  istmo  o 
punto  più  stretto  d’Italia  nel  regno , fra 
i golfi  di  Squillare  e Sant'  Eufemia  , in 
distanza  di  6 miglia  dal  Tirreno,  13  dal- 
l’Adriatico, 18  da  Monte-leone,  30  da  Ca- 
tanzaro, godendo  di  ameno  e vasto  oriz- 
zonte, ili  aria  purissima,  con  fertile  ter- 
ritorio, abbondante  di  acque. 

È la  città  di  forma  quadrala,  ripartita 
in  quattro  rioni,  avendo  nel  centro  larga 
piazza  nella  quale  leggesi  questa  iscri- 
zione : 

Fermiaudo  IV  Regi  P.  F.  A. 

Iterati?  ai.  MDGCLXXXIII  terremotircs 
Castro  hoxardo  a fisdamextis  deleto 
Orbo  Popolisqme 

PaICIS  OMISSIS  CIVIBCS  IV  OH  MIA 
Ql'on  FELIX  FAISTLHQIE  SIT 
IIlC  FABBLICI  C.01C1L1I  DECR.  XVI  II.AL.  MaI 

Nova*  seuem  fixit 

Ac  MOVl'M  EROI  ISDIDIT  N0ME1 
PlIILADELPIIIA 

Loco  SIXGCL1S  DATO  DECR.  .ED1L. 

Agli  estremi  delle  quattro  vie  sono  le 
porte  Marittima,  perché  conduce  al  mare, 
Viboncnse  per  la  quale  sassi  a Monte- 
Icone,  Montana  che  mena  ai  monti,  e 
Calaccnsc  per  la  quale  sassi  a Catanzaro. 

E comune  capoluogo  del  Ciré,  del  suo 
nome,  in  Distr.  di  Nicastro,  Dioc.  di  Mi- 
leto,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  II,  con 
sua  munir,  amministr.  La  sua  popola- 
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zionc  da  1033  abit.  che  contava  nel  1668, 
sali  in  130  anni  (1798)  a 3300,  ed  ora 
è di  6818. 

Fu  feudo  do’ Ruffo  e Pignatelli. 

Nel  Ciré,  sono  i comuni  di  Francavil- 
la  , Montesoro,  Polia,  Polioro. 

Vi  nacquero  Giovanili  Antonio  Vallone, 
illustratore  delle  Salire  di  Persio;  e Gio- 
vanni Andrea  Sarao,  gran  letterato,  ve- 
scovo di  Potenza. 

FILAMO.  — V.  Gelose,  Volgalo. 

FILANDARI.  — Comune  compreso  nel 
Ciré,  e nella  Dioc.  di  Mileto,  in  Distr.  di 
Montelcone , Prov.  di  Calabria  Ulterio- 
re II,  con  800  abit.  c sua  municipale  am- 
ministrazione. 

FILETTO  I,  ( FF.LETTA  ).  — Edificato 
sopra  un  colle,  trovasi  a IO  miglia  da  Sa- 
lerno, in  sito  di  aria  buona  e di  territorio 
fertile. 

Era  feudo  de’  Doria  Pandi  da  Roma. 

Sta  nel  Ciré,  di  S.  Cipriano,  in  Distr.  e 
Dioc.  di  Salerno,  Prov.  di  Principato  Ci- 
teriore, con  304  abit.  Per  l'ammin.  di- 
pende da  S.  Cipriano  li. 

FILETTO  II,  (FILETTI).  È lontano  6 
miglia  da  Aquila,  avendo  in  sito  di  buo- 
n’aria,  territorio  fertilissimo  e di  acquo 
abbondante. 

Fu  feudo  de’Casarelli  da  Roma. 

Sta  nel  Ciré,  di  Paganica,  in  Distr.  c 
Dioc.  di  Aquila,  Prov.  di  Abruzzo  Ulte- 
riore II , con  840  abit.  e la  sua  munic. 
amministra  zione. 

FILETTO  111.  — Da  Chieli  9 miglia 
distante  e 13  dall’  Adriatico,  tal  comune 
trovasi  in  coljc  ameno,  con  territorio 
ubertoso  ed  aria  purissima. 

l'u  feudo  della  famiglia  Gigliani. 

È nel  Ciré,  di  Guardia-gride,  in  Distr. 
e Dioc.  di  Chieti,  Prov.  di  Abruzzo  Ci- 
teriore, con  1800  abit.  e sua  particolare 
amministrazione. 

FILETTO  IV.  — Villaggio  di  Amatrice, 
in  Abruzzo  Ulteriore  II. 

FILETTO.  — V.  Frutto. 

FILI  (S.)  1 (SANFILI).  — Villaggio  di 
Mileto,  in  Calabria  Ulteriore  II. 

FILI  (S.)  II  (SANTOFILI:  vedi  quello 
che  si  è detto  nell’ Art.  S.  Dama).  — Po- 
sto negli  Appennini,  questo  comune  è an- 
noverato nel  Ciré,  di  Renile,  in  Distr.  e 
Dioc.  di  Cosenza,  Prov.  di  Calabria  Cite- 
riore, con  4310  abit.  c sua  munic.  am- 
ministrazione. 

FIL1GN.ANO.  — L’  antica  Fondemano. 
Al  tempo  di  Paolo  IV  fu  distrutto  insieme 
ad  altri  paeselli.  Ora  è composto  di  tanti 
piccoli  villaggi  sparsi  in  strette  vallate. 


Digitized  by  Google 


Fir, 

con  altrettanti  tratti  montuosi,  della  lun- 
ghezza di  un  miglio  eirea,  siti  al  nord- 
est  di  Yenafro,  dal  quale  dista  circa  miglia 
cinque,  passandosi  per  mezzo  il  comune 
de’Pozzilli,  senza  via  consolare.  Ora  fa 
poco  più  di  un  secolo  di  bel  nuovo  fu 
dispersamente  da  abitanti  occupato;  es- 
sendo feudo  pertinente  de’  Miranda. 

É compreso  nel  Ciré,  di  Venafro,  in 
Dislr.  di  Picdimontc,  Dioc.  di  Isernia,  Prov. 
di  Terra  di  Lavoro,  con  1970  abit.  Per 
rantolili,  dipende  da  Pozzilli. 

FILIPPO  (S.)  — V.  Iìiuatico. 

FILOCASTRO.  — V.  Motta-Filocastro. 

FILOGASO.  — Questo  comune  posto  in 
pianura,  a <12  miglia  da  Catanzaro,  sta 
nel  Circ.  di  Pizzo,  in  Distr.  di  Montcleonc, 
Dioc.  di  Mileto,  Prov.  di  Calabria  Ulte- 
riore II,  con  «70  abit.  e sua  particolare 
amministrazione. 

F1MIANO.  — V.  Fimi  ani. 

FINE  DEL  CAMPO.  — V.  Concine. 

FINITA,  V.  Crati. 

FINO.  — Tra  il  Colle  della  Torre  e la 
Selva  grande,  scaturisce  questo  fiume,  il 
quale  scorre  per  le  contrade  di  Banano, 
Risenti  e Castiglione  Messer  Raimondo , 
ove  gli  è conlluente  il  fiume  Petronio; 
indi  s’incammina  per  quelle  di  Castilcnti, 
Elice,  Cipresso,  Città  S.  Angelo,  Picchino 
e Colle  Corvino.  Grosso  di  vcnlotto  rivoli 
raccolti  nel  corso  di  ventotto  miglia,  si 
unisce  eoi  Taro  fra  il  monte  Silvano'  ed 
il  colle  del  Purgatorio  ove  prendono  in- 
sieme il  nome  di  Salino  maggiore,  il  quale 
si  perde  nell’ Adriatico  dopo  breve  tratto. 

tlavvi  tra  la  sua  imboccatura  e quella 
della  Piomba  un  luogo  detto  le  Saline , 
che,  secondo  il  Peutinger,  corrisponde  alla 
mansione  della  via  ad  Salina*  , denomi- 
nazione presa  unitamente  col  fiume  da 
una  salina,  ch'era  stata  stabilita  antica- 
mente fra  il  detto  monte  Silvano  e-Ic  va- 
ste pianure  di  Città  Sant’  Angelo. 

F1NOCCHITO.  — Lontano  30  miglia 
da  Salerno  : questo  romuno  è compreso 
nel  Circ.  di  Torchiano,  in  Distr.  di  Vallo, 
Dioc.  ili  Capaccio,  Prov.  di  Principato  Ci- 
teriore, con  A20  abit.  Per  l’ammin.  di- 
pende da  figliastro  IL 

FIOJO.  — V.  Fosso  Fiojo. 

FIORENTINO.  — V.  Feunzcola. 

FIORI.  — V.  Cinsi  i.o. 

FIRMO,  FERMO.  — È lontano  38  mi- 
glia da  Cosenza,  c sta  nel  Circ.  di  Alto- 
monte,  in  Distr.  di  Castrovillari,  Dioc.  di 
Cassano,  Prov.  di  Calabria  Citeriore,  con 
I3H0  abit.  e sua  munir,  aunnin. 

FISCIANO.  — Comune  compreso  nel 
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Circ.  di  S.  Severino,  in  Distr.  c Dioc.  di 
Salerno,  Prov.  di  Principato  Citeriore,  con 
2900  abit.  e sua  munic.  animili. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dal  18  al  18 
agosto. 

FITILI,  PITALE.  — Comune  compreso 
nel  Circondario  di  Tropea , in  Distr.  di 
Montcleonc,  Dioc.  di  Tropea  stessa,  Prov. 
di  Calabria  Ulteriore  II,  con  278  abitanti. 
Per  l'amministrazione  dipende  da  Bar- 
ghelia. 

FIUGNI.  Villaggio  di  Cagnano,  in 

Abruzzo  Ulteriore  IL 

FIUMARA.  — Fiuiniccllo  presso  Vo- 
nosa,  in  Basilicata. 

FIUMARA.  — V.  Bosco-Reale. 

FIUMARA  DI  CENTO!, A.  — V.  Cestola. 

FIUMARA  DI  MURO  (DE’  MORI).  — È 
lontano  8 miglia  da  Reggio,  con  territo- 
rio fertilissimo  che  confina  con  quelli  di 
Scilla  e Calanna,  e ad  occidente  con  lo 
stretto  di  Messina.  Sorge  a capo  di  una 
lunga  vallo  per  la  quale  passa  un  fiumi- 
cello  che  scende  dalle  montagne  Mata- 
razzi  c Malumcnti. 

Diccsi  de’  Mori  o di  Moro  per  l’ ab- 
bondanza dc’gelsi  neri,  de’  quali  al  tempo 
dell’ Alberti  oravi  una  selva. 

Uredcsi  l’antica  Ceni s,  cosi  detta  o dal 
fiume  Ccnisio  o dai  promontorio  Cenidc, 
ed  altri,  ma  con  minore  probabilità,  di- 
cono che  sia  la  Columnclla  Reggina. 

Fu  grandemente  danneggiala  dal  ter- 
remoto del  1783. 

Fu  feudo  de’  Ruffo  di  Bagnara. 

Sta  nel  Ciré,  di  Villa  S.  Giovanni,  in 
Distr.  e Dioc.  di  Reggio,  Prov.  di  Cala- 
bria Citeriore  1,  con  1789  abitanti  e sua 
particolare  amministrazione. 

F1UMARDO.  Filimi, 'dio  presso  Ca- 

lopczzati,  in  Calabria  Citeriore.  Si  scarica 
nell’Jonio  presso  Santa  Tecla.  — V.  Bor- 
cia,  Casa-Bona. 

FIUMaRELLO.  — V.  Sicsose. 

FIUMATA.  — Villaggio  di  A matrice,  in 
Abruzzo  Ulteriore  II. 

FIUME  I. Nel  piano  di  Melia,  presso 

Scilla.  Non  ha  nome. 

FIUME  II.  — Fiuiuiccllo,  detto  anche 
il  Golfo,  presso  Fondi. 

FIUME  A MARE.  — Fiumicino  in  Ca- 
labria Citeriore:  viene  dai  monti  detti 
Serra  di  S.  Anna  ; bagna  il  lenimento  di 
Fiume-Freddo  e si  scarica  vicino  all’acqua 
della  Fontana. 

FIUME  DE’ BAGNI.  — V.  Bagni. 

FIUME  DEL  CARPO.  — V.  Carpo. 

FIUME  DEL  CHIARELLO.  — V.  Chia- 
relli. 
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FIUME  DEL  LEONE.  — V.  Leoie. 

FIUME  DE’  PESCI.  — V.  Crateja. 

FIUME  FORNO.  — Y.  Form. 

FIUME-FREDDO  I.  _ E ignoto  so  il 
fiume  avesse  data  la  denominazione  alla 
città  di  Fiume-Freddo,  o il  paese  al  fiu- 
me; ma  6 più  proballile  elle  il  fiume  dato 
avesse  il  nome  alla  terra  suddetta.  Sorge 
un  tal  fiume  un  miglio  distante  dal  mare 
dalle  fenditure  de'  grandi  sassi,  e le  sue 
aeque  sono  freddissime.  Dicono  gli  scrit- 
tori calabresi  che  le  sue  sponde  erano 
adornate  di  grossi  allori,  e vi  si  ritrovava 
il  balzaar  minerale. 

FIUME-FREDDO  lì.  — Ne’  tempi  an- 
gioini era  questo  comune  di  qualche  con- 
siderazione ; laonde  si  può  congetturare 
che  fosse  antico.  Sta  sugli  appennini, 
in  luogo  alpestre  c delizioso,  poco  lungi 
ad  occidente  dal  Tirreno,  alla  vista  della 
Sicilia  e dell'Etna,  avendo  ad  oriente  il 
monte  Colozzo,  a mezzogiorno  e setten- 
trione gl’  indicati  Fiume  a mare  e Fiume- 
Freddo.  È cinto  di  mura  con  due  porte. 
Ila  territorio  fertilissimo  abbondante  di 
caccia  c pesca. 

1 suoi  villaggi  Falconara,  Longobardi 
e S.  Biagio  ora  sono  comuni  separati. 

Fu  feudo  de’ Mammistra,  Agliata,  dei 
Viterbo,  Alarfon. 

£ capoluogo  del  Ciro,  del  suo  nome, 
in  Distr.  di  Paola,  Dioc.  di  Tropea,  Prov. 
di  Calabria  Citeriore,  con  sua  particolare 
amministrazione.  La  popolazione  fu  nel 
1552  di  5012  ; sali  nel  1595  a 599»  (I); 
scemò  fino  al  1815  a 25»»  , indi  in  55 
anni  risorse  a »995  (11). 

Nel  Ciré,  sono  i comuni  di  S.  Biase, 
Longobardi  e Saponara,  già  indicati. 

Ncll'adjarente  marina  vi  è una  dogana 
di  terza  classe. 

FIUME  CRIGIO.  — V.  Moste-Pavosb. 

FIUMEN1CA.  — V.  Cbim issa. 

FIUME-PICCOLO.  _ Si  scarica  nel 
molo  S.  Ferdinando,  presso  Brindisi,  in 
Terra  di  Otranto. 

FIUME-ROSSO  — V.  Esaurì. 

FIUMI  e LAGHI.  — Attesa  la  distanza 
dalla  spina  dorsale  degli  Appennini  non 
maggiore  di  59  miglia  e non  minore  di 
30,  lino  al  Tirreno,  non  maggiore  di  »7 
o non  minore  di  t»  fino  all'Adriatico,  non 
maggioro  di  28  e non  minore  di  IO  fino 
all’  Jonio , i fiumi  non  hanno  nè  corso 
molto  lungo  nè  letto  molto  largo  e pro- 
fondo. 

Più  copiose  sono  le  sorgenti  che  sgor- 
gano nel  pendio  occidentale  che  nell’orien- 
tale. Tutto  però  s’ imboccano  in  tronchi 
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più  o meno  grossi , i quali  cambiano  di 
tratto  in  tratto  direzione  c formano  un 
gran  numero  di  andirivieni  tra  le  alture 
verso  il  Tirreno,  mentrccchò  per  camini 
più  corti  seguono  declivi  meno  curvi  che 
retti  verso  l'Adriatico  e I’  Jonio.  I fiumi 
che  liauno  più  nome  nel  regno  sono 
il  Garigliano,  il  Volturno,  il  Sarno,il 
Sole,  l’Alento,  il  Mingardo,  il  Lao,  il  Sa- 
vuto, il  Lameto,  il  Petrace  o Marre,  il 
Mesima,  il  Locano,  l’Alaro,  il  Uorace,  il 
Neto,  il  Grati,  il  Sinno,  l’Acri,  la  Salali - 
dretta,  il  Rasento,  il  Bradano,  il  Lato, 
l’Ofanto,  il  Corvaro,  il  Candelaia),  il  For- 
tore, il  Biforno,  il  Trigno,  il  Sangro,  la 
Pescara,  il  Salino,  il  Vernano  ed  il  Tron- 
to. Hanno  sbocco  nel  Tirreno  i primi  do- 
dici lino  al  Mesima;  nell’ Jonio  i dieci 
consecutivi  fino  al  Bradano,  e nell’Adria- 
tico gli  ultimi.  Quando  le  montagne  erano 
più  alte  e più  ingombre  di  folto  bosca- 
glie i letti  de’  nostri  fiumi  doveano  aver 
una  larghezza  c profondità  assai  maggiore 
degli  odierni,  come  danno  a divedere  i din- 
torni del  Garigliano,  del  Sarno,  dell'Ofau- 
to,  dell'Acri,  del  Sinno,  del  Volturno  e 
del  Cervaro,  quali  scorrevano,  al  dir  di 
taluni  scrittori,  navigabili  per  lunghi  tratti. 
1 due  primi  aveano  piccoli  porti  presso  le 
foci.  Il  traffico  che  lungo  il  terzo  facevasi 
per  90  stadj,  rendeva  Canosa  emporio  ri- 
nomato di  commercio. 

Taluni  fiumi  raccolgono  sorgive  mino- 
rali, le  quali  hanno  la  proprietà  di  pie- 
trificare gli  oggetti  che  incontrano  lungo 
il  corso,  c che  vi  si  tengono  dentro  per 
breve  tempo. 

La  configurazione  de'  fiumi  favorisco 
non  poco  la  origine  e la  conservazione 
de’  laghi  per  lo  più  situati  a livelli  di- 
versi , nelle  basse  pianure  c presso  il 
litorale.  Vi  hanno  laghi  senza  scoli  vi- 
sibili , altri  in  comunicazione  col  mare, 
e taluni  surli  per  effetto  di  fuochi  sot- 
terranei o ili  treuiuoti.  I più  noti  sono  i 
cosi  detti  Celano  o Fucino,  di  Fondi,  di 
Patria,  Licola,  Averno,  Lucrino , del  Fu- 
saro,  di  Mare-Morto,  di  Agnano,  d’ Ischia, 
degli  Astroni,  di  Tclese,  Caria,  (ìtiadina, 
dei  Malese,  ili  Ansatilo,  Lesina,  Varano, 
di  Salso,  Salpe,  di  S.  Giovanni  Rotondo,  del 
Vulture,  di  Federico,  dell' Olmo,  di  Pesto, 
di  Buccino,  Spinola,  Oppido,  Belvedere,  Li- 
mona, S.  Cristina,  Sitizzano,  Sinopoli,  So- 
riano ed  altri.  Vi  sono  anche  quei  di  Po- 
sole e di  Culilia,  ne’  quali  fluttuano  pic- 
ciolissimc  isolctlc,  a seconda  de’ venti. 

Il  lago  che  signoreggia  su  lutti  in 
grandezza,  è il  Fucino,  il  quale  offre  una 
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figura  quasi  Glittica , formata  da  grande 
numero  di  curve  or  concave  ed  or  con- 
vesse. Si  presume  di  esser  un  cratere  di 
smisurato  vulcano.  Oltre  delle  sorgenti 
che  racchiude  nel  proprio  seno,  va  ricco 
dellu  pioggie  e delle  nevi  liquefane  "he 
discendono  dalle  pendenze  de'  colli  o dei 
monti  soprastanti,  nonché  di  parecchi 
fiumi  che,  tranne  il  Giovenco,  possono 
riguardarsi  poveri  o privi  di  corso  ncl- 
V estate.  lai  massa  delle  sue  acque,  senza 
scolo  apparente,  si  profonda  oltre  00  piedi 
parigini.  Suole  aver  incremento  o decre- 
mento a misura  delle  stagioni  più  o meno 
piovose  o nevose.  Per  effetto  di  che,  non 
può  determinarsi  con  precisione  la  esten- 
sione della  sua  superficie.  Fissando  come 
media  proporzionale,  secondo  le  più  re- 
centi osservazioni,  un  perimetro  di  41 
miglia,  un  asse  maggioro  di  18  in  lun- 
liczza  dalle  rive  di  (Mucchio  a quelle 
i Avczzano,  eil  un  asse  minore  di  8 di 
larghezza  dalle  rivo  di  Luco  a quelle 
di  Cerchio,  la  sua  superficie  è presso  a 
poco  di  100  miglia'  quadrate.  Più  elio 
in  ogni  altro  sito , sono  cavernose  le 
sue  sponde  nel  luogo  nominato  la  Peda- 
gna , e sono  vorticose  le  sue  acque  nel 
lato  di  Luco  , dove  crcdesi  che  esista  il 
suo  sbocco  principale  per  meati  segreti. 
Là  specialmente,  ponendo  l’orecchio  con- 
tro il  suolo , si  ascolta  il  fragor  delle 
acque  che  si  perdono  per  voràgini  sot- 
terranee. Quando  spirano  impetuosi  venti 
di  borea  e di  libeccio,  i suoi  fremiti  ras- 
somigliano a mari  in  tempesta.  Ne’  freddi 
eccessivi  sogliono  le  acque  agghiacciarsi 
in  parte  presso  le  sponde,  e sonovi  esempj 
fino  ad  una  certa  profondità  ne’  freddi 
estremi.  Sono  memorandi  i loro  rialza- 
menti, dilatamenti  ed  allagamenti,  con  la 
rovina  di  città  c devastazione  di  terre  a 
coltivamento.  Valeria,  Penne,  Archippc  ed 
altre  città,  che  ne’  tempi  di  Claudio  sta- 
vano ne’  dintorni , si  veggono  ora  sotto 
il  dominio  delle  acque,  a qualche  distanza 
dalle  sponde.  Di  simil  fato  sono  minac- 
ciati (Mucchio,  Avczzano,  Luco,  Trasacco. 

Vi  sono  a fianco  del  litorale  talune 
paludi  formate  di  acque  marine;  ne  sono 
notabili  due  nelle  vicinanze  di  Taranto 
ed  una  presso  il  porto  Cesareo:  le  loro 
ampiezze  però  sono  inferiori  in  gran- 
dezza a quella  che  si  dilunga  per  ID4B 
passi  geometrici,  e si  allarga  per  687  ac- 
canto al  golfo  di  Manfredonia  ed  in  di- 
stanza di  circa  0 miglia  da  Barletta.  Il 
suolo  su  cui  giace,  è di  sabbia  la  quale 
diminuisce  a misura  che  più  si  discosta 
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dal  lido,  con  sottuposizionc  di  strati  cre- 
tosi e con  sorgenti  alla  profondità  di  circa 
4 palmi.  I suoi  lati  sono  circoscritti  al 
nord-est  dal  mare,  al  sud-ovest  dal  lago 
di  Salpi  ed  al  sud  da’  lenimenti  di  Casal 
Trinila,  addetti  alla  pastura. 

Ila  due  foci,  per  le  quali  s’ intromette 
l’acqua  del  mare  con  giri  tortuosi  per 
uso  della  cristallizzazione  del  sale.  Ve  ne 
ha  una  nel  suo  ingresso  dal  lato  di  Bar- 
letta e la  seconda  quasi  nel  suo  mezzo. 
Vi  hanno  anche  due  canali,  uno  con  cu- 
netta o controfosso  dalla  parte  esteriore, 
difeso  da  argine  di  terra  contro  le  inon- 
dazioni dell’Ofanlo,  e l’altro  per  condurre 
le  acque  evaporate  ne’  campi  di  manifat- 
tu  razione,  fatto  in  modo  che  per  lo  stesso 
si  danno  c si  tolgono  a piacimento. 

Da  che  alcuni  monti  e colli  sono  ri- 
masti denudali  di  boschi , le  parti  più 
feconde  delle  terre  sono  state  trasportate 
dalle  acque,  c conscguentemente  son  di- 
venuto sterili.  Altrove  torrenti  irresisti- 
bili hanno  allagate  e convertite  le  sotto- 
poste campagne  in  pantani  ed  in  fangosi 
roveti,  come  è avvenuto  nelle  pianure  di 
Vico,  di  Salerno,  di  Gboli,  della  Valle  di 
Orali,  delle  Sterpine  di  Genosa  c di  altri 
luoghi.  Quando  le  loro  acque  si  dissec- 
cano nell'estate,  producono  contagio,  ma- 
rasmo  e morte  per  le  piante  acquatiche 
che  si  putrefanno  e per  i pesci,  animali 
ed  insetti  che  muoiono.  Coloro  che  vi 
abitano  o lavorano  in  quelle  vicinanze, 
hanno  il  volto  macilento  e livido,  passo 
lento  c pesante,  l’aspetto  mesto  ed  ab- 
battuto. 

Questi  ed  altri  luoghi  diceva  il  Del  Re, 
nel  183»  implorano  lutto  giorno  cure  be- 
nefiche che  dessero  scoli  alle  acque  im- 
paludate, argini  ai  torrenti  impetuosi  ed 
cslcrminio  alle  piante  ccspulosc,  per  re- 
stituire all’agricoltura  grandi  estensioni 
di  terre  fertili,  per  purificar  l’atmosfera 
dallo  sviluppo  de’ gas  venefici  e per  ren- 
der più  popolati  i paesi  convicmi  : ri- 
sanamenti che  si  ottennero  nel  secolo 
con  opere  idrauliche  stese  dalle  Bocchette 
di  Nola  sino  a Vico  Pantano,  mercè  le 
quali  furono  incanalate  le  sorgenti,  gli 
stagni,  gli  scoli  c l' escrescenze  del  Cla- 
mo che  infruttuosi  ed  insalubri  rende- 
vano i fertili  terreni  di  Aversa  e di  Acerra. 
In  seguito  altri  bassi  fondi  sono  stati 
sottratti  dal  dominio  delle  acque  per  ef- 
fetto del  profondamcnlo  maggiore  degli 
alvei,  eseguito  sotto  gli  auspici  dell’  au- 
gusto Monarca  Ferdinando  I.  Tanto  bene 
però  è in  parte  amareggialo  dalla  infe- 
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zione  clic  produce  la  macerazione  de'  lini 
e de' canapi  in  pratica  da  più  tempo.  1 
lavori  di  recente  eseguiti  per  opporre 
argine  a’ torrenti,  che  dalle  alture  discen- 
dono nelle  pianure  del  Distretto  di  Nola, 
non  hanno  arrestato  se  non  in  parte  le 
devastazioni.  Invano  vi  si  adopreranno 
tutt  i rimedj  dell'arte,  se  le  alture  ed  i 
pendj  non  verranno  di  bel  nuovo  rico- 
perti di  boschi.  Potranno  cosi  essere  as- 
sicurati dalle  inondazioni  i luoghi  che  ne 
sono  minacciati. 

Ma  le  grandi  opere  di  bonificazioni  di 
terre,  fatte  recentemente  in  Terra  di  La- 
voro, vastissime  e fertilissime  pianure 
hanno  rcnduto  all'agricoltura,  con  lo  in- 
canalamento delle  acque  mercè  le  gran- 
diose fabbriche  condotte  a perfeziona- 
mento. 

FIUMICELLO  I.  — Passa  tra  Avellino 
ed  Atripalda  venendo  da  Ajello  : vi  è un 
ponte  detto  Puntarola. 

FIUMICELLO  li.  — Presso  Nocera,  in 
Calabria  Ulteriore  li. 

FIUMICELLO  IH.  — Tra  Rodio  e monte 
Bellarmino,  nel  Principato  Citeriore:  si 
scarica  nel  Tirreno. 

FIUMICELLO  IV.  — Tra  Ascca  c Pi- 
sciolta in  detta  Provincia. 

FIUMISSUOLE.  — Rivo  presso  S.  Gi- 
nelo,  in  Calabria  Citeriore. 

FLAM1GNANO.  — Comune  compreso 
nel  Circond.  di  Tossicela,  in  Distretto  di 
Teramo,  Dioc.  di  Città  Sant'Angelo,  Prov. 
di  Abruzzo  Ulteriore  I,  con  420  abitanti. 
Per  l’amminislr.  dipende  da  Tossicela. 

FLAVETTO.  — Connine  compreso  nel 
Circond.  di  Colico,  in  Distr.  e Diocesi  di 
Cosenza,  Prov.  di  Calabria  Citeriore,  con 
470  abitanti.  Per  1'  amministrazione  di- 
pende da  Rovito. 

FLOCCO.  — Villaggio  di  Bosco-reale, 
in  Prov.  di  Napoli. 

FLORIANO.  — Villaggio  di  Campii,  in 
Abruzzo  Ulteriore  I. 

FLORO  (S.)  — A 0 miglia  da  Catan- 
zaro, questo  comune  appartiene  al  Cir- 
condario di  Borgia,  in  Distr.  di  Catan- 
zaro, Diocesi  di  Squillare,  Prov.  di  Cala- 
bria Ulteriore  11,  con  950  abitanti  e sua 
particolare  amministrazione. 

FLUMERI,  FLU.MARL  F1UMERI.  — È 
lontano  IO  miglia  da  Montefusco,  18  da 
Ariano.  L’aria  vi  è mediocre  ed  il  terri- 
torio fertile. 

Qnando  dai  Flumcrini  fu  ucciso  Ric- 
cardo, figlio  di  Guarino,  signore  del  luogo, 
nel  1192,  vi  accorse  Guglielmo,  duca  di 
Puglia,  e la  distrusse.  Nel  1481  fu  presa 
da  Ferdinando. 
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Nel  1094  fu  rovinata  dal  terremoto. 

Era  feudo  de’  Caraccioli  di  S.  Vito. 

E capoluogo  del  Circond.  dello  stesso 
nome,  in  Distr.  di  Ariano,  Dioc.  di  Lace- 
donia,  Prov.  di  Principato  Ulteriore,  con 
sua  |>arlicolare  amministrazione.  La  po- 
polazione tu  nel  1540  di  1410;  ridotta 
nell'infelice  1009  a soli  590,  ascendo  ora 
a 1940. 

FOCE  I.  — Fiumicello  presso  Agropoli, 
in  Principato  Citeriore. 

FOCE  li.  — Rivo  abbondante  prove- 
niente da  monte  presso  Santo:  dopo  di 
aver  dato  moto  a varie  macchine  nelle 
reali  polveriera  c ferriera  di  Torre  del- 
rAnnunziata,  sbocca  nel  seno  di  Castel- 
lammare, in  Prov.  di  Napoli. 

FOCE  111.  — Villaggio  di  Poggio  Santa 
Maria,  in  Abruzzo  Ulteriore  IL 

FOGGIA. Antica,  bella,  ricca  c com- 

merciante città,  posta  ne’ gradi  41.  55  di 
latitudine,  55.  18  di  longitudine,  lontana 
12  miglia  da  Lucerà,  25  da  Manfredonia, 
18  da  Sansevero,  68  da  Bari,  150  da 
Lecce,  90  da  Napolii  Posta  in  mezzo  ad 
una  vasta  pianura,  ad  oriente  ha  il  mare 
AdrialicoTungi  18  miglia,  da  mezzogiorno 
il  Cervaro  distante  6 miglia,  da  occidente 
scorge  i monti  di  Basilicata,  da  setten- 
trione la  Macella. 

L'antichissima  Mijrohiplknm , fondala 
da  Diomede,  poi  Argiripa,  poi  Arpi  delta, 
che  già  ai  tempi  di  Strabene  era  in  ro- 
vina, fu  origine  di  questa  illustre  città 
di  Foggia.  A sei  miglia  da  essa,  verso 
Manfredonia,  veggonsi  gli  avanzi  di  Arni, 
V Mrparìum  di  detto  scrittore.  Vuoisi  elio 
il  nomo  attuale  venga  dalla  voce  Foveis 3 
perchè  gli  Arpesi  (dopo  che  la  loro  pa- 
tria fu  distrutta  da’ Saraceni),  quando 
uesto  luogo  prescelsero  per  loro  nuova 
iinora,  trovaronvi  acque  stagnanti,  fosse 
pantanose  (dette  ne’tempi  di  mezzo  Foycv, 
Foqioe ) e cosi  diedero  il  nome  alla  nuova 
città.  11  Mancrha,  storico  della  sua  patria, 
vuole  che  per  ciò  debbasi  dire  Fogia, 
non  Foggia. 

Arpi  esisteva  (ino  al  514,  poiché  tro- 
vasi il  suo  vescovo  Pardo  intervenuto  al 
concilio  di  Arles.  Se  ne  trova  memoria 
benanche  nel  secolo  XI,  quando  Ruggiero, 
duca  di  Puglia  donava  alla  chiesa  di  Bari 
locum  qui  l'ocatur  S.  Maria  ih  Fossa ; di 
tal  che  deducesi  in  questo  tempo  essersi 
trasferiti  gli  Arpesi  a Fossa,  Fosso,  poi 
Foggia. 

I)a  Drogonc  normanno  fu  occupala  nel 
1048,  da  Roberto  Guiscardo  nel  1072  o 
79,  da  Ruggiero  dopo  clic  si  fu  inqia- 
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dronito  di  tu! Li  la  Puglia.  Federico  im 
peraloro  vi  foco  residenza  o nel  1111  fu 
(>er  suo  comando  edificato  il  castello,  un 
magnifico  palazzo,  noi  silo  clic  diccvasi 
la  Pescherìa  «1  altri  nobili  edifizj  furono 
inalzali.  Nel  palazzo  accennato  furono 
ricevuti  ila  Federico  nel  1230  i messi 
del  papa  ed  ivi,  dopo  dicci  anni,  tenne 
il  parlamento  generale  co'  baroni  del 
regno. 

Dopo  della  morte  di  Federico  fu  occu- 
pata dalle  armi  pontificie;  ma  più  pro- 
babilmente la  città  dicilesi  volontaria- 
mente ai  Papalini  ; ma  ben  presto  essendo 
difesa  dal  legato  pontificio  fu  assediala 
c presa  da  Manfredi,  e soffri  gravissimi 
danni:  dopo  la  espulsione  del  legato,  fu  falla 
la  pace  del  re  con  Alessandro  Tv  ch’era 
stato  eletto  in  Napoli. 

Qui  esso  Manfredi  venne  anche  a sta- 
bilirsi nel  1288  ; vi  tenne  la  curia  so- 
lenne de’  baroni,  vi  pubblicò  molte  leggi 
e si  fece  coronare.  Dal  Malaspina  tolgo 
le  poche  seguenti  parole,  opportune  a dar 
idea  do’ costumi  del  tempo:  De  dirersis 
partibus  diversomm  generimi  gaudio  fe- 
stiva conveniunt , ludentium  choros  et 
arjmina  distinctio  porporata  letificai  : 
quamplures  ibi  regerentur  lionore  eiaculi 
milititi:  : nonnulli  magni/icantur  excellen- 
tium  fascibus  dignitatum  : ilies  Mas  so- 
lemniter  urjitur,  et  post  dici  eursum,  flam- 
mificis  facibus  hinc  inde  lùccntibus , pon- 
derosa cera , conservata  compagine,  in 
agone  Iwlentium  conrertitur  nox  in  diem. 

Carlo  1 d’Angiù  dopo  di  averla  sacchcg< 
gioia  c distrutta  per  aver  gli  abitanti 
preso  le  parti  di  Corradino,  ivi  risiedette 
ancora  per  qualche  tempo,  vi  edificò  un 
bel  palazzo  fortificalo,  una  magnifica  villa 
nel  luogo  detto  il  Pantano,  con  vivajo  c 
parco  ; e qui  mori  nel  7 gennajo  del 
1288. 

Verso  questi  tempi  era  la  città  divisa 
in  quattro  rioni  detti  Pittagia , cioò  del 
palazzo  dell’abitazione  del  re,  di  Santa 
Maria,  dalla  chiesa  maggiore,  del  Cambio,1 1 
dalia  unione  de’commercianti,  e di  San- 
t’  Angelo. 

Ferdinando  1,  aragonese,  vi  tenne  il 
parlamento  generale  per  combinare  la 
spedizione  contro  i Turchi,  dopo  che  da 
•luci  barbari  era  stata  occupata  Otranto. 
Quivi  ancora  tennesi  dal  re  il  suo  campo 
nel  tempo  della  congiura  de’  baroni,  scrit- 
ta dal  Porzio. 

Fu  sempre  città  di  regio  demanio.  ' 

11  tempio  di  Santa  Maria  Icona  Vele- 
re,  cli'ò  cappella  palaliua,  fu  edificato  nel 
USAMI  di  'ir ou 
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1172  da  Uobcrlo  Guiscardo  ed  ampliato 
da  Guglielmo  li.  È di  eccellente  struttura 
adorna  di  preziosi  marmi,  con  facciata 
magnifica  ornata  con  intagli  di  fogliami, 
ghirigori  e.  rabeschi  : vi  si  vede  il  gran 
mausoleo  de’ principi  di  Durazzo,  nella  si- 
nistra cappella  delimitar  maggiore.  Sono 
ancora  in  questo  duomo  i busti  in  mar- 
mo del  sommo  medico  c matematico  Giu- 
seppe Rosati  e di  Giovanni  Rasile,  offi- 
ciale che  nel  perseguitare  i masnadieri 
rimase  ucciso. 

Ona  immagine  di  Nostra  Donna  chia- 
mala la  Madonna  de’  Sette  Veli,  si  venera 
in  ricca  cappella  di  questo  istesso  mas- 
simo tempio,  ed  i effigiata  in  una  (avola 
rettangolare,  dentro  una  niechietta  chiusa 
da  cristallo.  La  miracolosa  immagine  fu 
trovata  nel  luogo  ora  detto  Largo  Sag- 
gesc.  Ne’ giorni  13,  14,  18  agosto  1882 
si  ò celebrato  con  grande  solennità  l’ot- 
tavo secolare  anniversario  dell’Assunzione 
di  Maria  Santissima,  col  detto  titolo.  Nel- 
1’  Archivio  Comunale  della  città  si  con- 
serva un  foglio  di  propria  scrittura  di 
S.  Alfonso  da  Liguoro , in  cui  il  Santo 
ha  registrato  l’apparizione  avuta  della 
Vergine  Santissima  nel  1731,  quando  egli 
predicava  nella  basilica,  dopo  che  dal  ter- 
remoto era  stala. rovinata  la  città. 

Innanzi  alla  chiesa  ò una  vasta  pianura. 
Sono  belli  c molti  i pubblici  c privati 
edifizj. 

11  bellissimo  teatro  S.  Ferdinando  era 
forse  il  primo  del  regno  dopo  quello  di 
S.  Carlo  nella  capitale  ; ma  quando  son 
sorti  quello  di  Ilari,  di  cui  ho  già  dello, 
e l’altro  di  Messina,  di  cui  parlerò,  resta 
a decidere  fra  questi  tre  del  primato.  Sei 
colonne  con  ordine  dorico  sostengono  il 
porticato  edue  scale  menano  ai  palchi:  sul 
teatroè  scolpita  una  graziosa  festa  da  ballo. 

11  pubblico  passeggio , detto  la  Villa  , 
è ammirabile  per  le  fontane,  i tempietti, 
le  ajuolc,  i poggi, le  cascatene  di  acqua. 
Vcnlotlo  colonne  sopra  due  linee,  all’e- 
stremità delle  quali  sono  due  casino,  for- 
mano il  prospetto  di  essìlfvilla,  che  ha 
tre  porte  d’ ingresso  ed  b tutta  cinta  con 
ringhiera  di  ferro. 

Ila  Foggia  l’orto  botanico,  il  campo  san- 
to, mollf  stabilimenti  di  pietà,  fra  i quali 
distinguonsi  l’orfanotrofio  fondato  dalla 
regina  Maria  Cristina  di  Savoja  nel  1833, 
il  tribunale,  di  commercio  c la  dogana. 
Abbondantissime  sono  le  acque  clic  riem- 
piono  i pozzi  dalle  campagne  foggiane;  al 
lenimento  di  Orla  s’incontrano  alla  pro- 
fondità di  20  a 30  palmi,  c scorrono  come 
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fiuiuicelii  dagli  strali  ciottolosi  ammas- 
sali con  sabbia.  Questo  acque  non  essendo 
zampillanti  si  dicono  sorgive  correnti. 

A sette  miglia  da  Foggia  nei  secolo  Vili 
fu  veduta  sopra  un  albero  un’effigie  della 
V'ergine;  la  quale  perchè  cinta  di  triplice 
corona,  fu  detta  la  Madonna  dell’ Inco- 
ronata. Dna  dimessa  cappella,  dice  Giu- 
seppe De  Luca,  accoglie  quella  sacra  im- 
magine, ma  il  professore  Palletta,  che  seri- 
cea nel  1881,  dice  che  un  tempio  è con- 
sacralo alla  Santissima  Vergine,  rappre- 
sentata da  una  scultura  in  legno,  e se- 
duta sulla  cima  di  alta  quercia.  In  questo 
sito  ritiravasi  S.  Celestino  (Celestino  V) 
dopo  del  gran  rifiuto,  « prima  che  fosse 
chiuso  nel  castello  di  Fuinonc  in  Cam- 
pagna di  Roma,  per  ordine  di  Bonifa- 
cio Vili.  In  questo  santuario  i fedeli  cor- 
rono in  folti  stuoli  e pie  congreghe  con 
devoto  animo  a pregare,  c di  là  passano 
al  monte  Gargano  per  prostrarsi  nell’al- 
tro celebre  santuario  di  S.  Michele  Ar- 
rangolo. Presso  l' Incoronata,  nel  tempo 
della  festa,  luogo  ameno  ed  ombroso,  sor- 
ge quasi  una  nuova  città  per  l'affluenza 
della  gente. 

Qui  celebrasi  la  fiera,  con  grandissimo 
concorso,  dall'8  al  20  maggio.  Altra  nella 
città  dal  25  al  27  settembre,  ed  il  mer- 
cato nel  sabato  c lunedi.  — V.  Tavoliere. 

11  viceré  Inigo  Velcz  di  Gucvara  y 
Tassis  conte  di  Onalc,  nel  1631  fece  restau- 
rare la  grande  strada  delta  Trattare,  per 
le. pecore  che  vengono  ai  pascolidi  Puglia. 

È la  città  di  Foggia  capoluogo  del  Gire, 
c Distr.  delle  stesso  nome,  uonchò  della 
provincia  di  Capitanata. 

Nel  Distretto  sono  ì Gire,  di  Lucerà  , 
Birrari.  S.  Bartolomeo,  Volturara,  Orla, 
Cerignola , Casal-Trinità,  Manfredonia, 
Monte  Sant'Angelo,  Viesti. 

11  Ciré,  si  compone  della  sola  città,  la 
quale  ha  la  sua  particolare  amministra- 
zione. Gli  abitanti  furono  nel  1832,  1842. 
Nel  1898,  erano  già  6000;  da  8878  che 
sommavano  nel  1648  discesi  a 6730  nel 
solito  1869,  risalirono  nel  1708  a 17,000 
(11)  Ora  conlansi  a 24,189, 

è 

L'intero  Distretto  aveva  la  po- 
polazione nel  1818  di  90,732 

1848  di  124,788 

Laonde  l’aumento  è stato  hi  34,086 

Gli  uomini  illustri  di  Foggia  sono  stati  ; 

Giuseppe  Rosati,  illustre  agronomo,  fi- 
sico, matematico,  medico,  architetto,  astro- 
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nomo,  geografo,  autore  di  molte  stimate 
opere.  Morì  in  Foggia  nel  primo  settem- 
bre 1814.  La  patria  riconoscente  inal- 
zava il  suo  busto  marmoreo  alla  venera- 
zione dei  posteri. 

Celestino  Galiani,  arcivescovo  di  Tcs- 
salonica,  nel  XVII,  detto  per  la  sua  va- 
sta dottrina  , il  Polisloro  , cioè  letterato 
universale,  l'u  cappellano  maggiore  del 
regno  e consigliere  di  Carlo  HI  di  Bor- 
boni'. 

Michele  Azzariti,  sommo  letterato,  filo- 
sofo e pubblicista  , autore  di  molte  pre- 
giatissime opere  delle  quali  basta  il  no- 
minare quella  intitolala  Dei  diritti  e do- 
veri del l’uiimo  e dei  mali  e rimedj  poli- 
tici, c le  Riflessioni  sul  criterio  morate. 
Mori  nel  1737  di  78  anni. 

Il  lago  detto  di  Foggia,  non  è rbc  uno 
stagno  di  acqua  piovana,  di  tal  che  quel 
naturali  chiamanlo  Pantano. 

FOGLIANISI.  — Comune  compreso  nel 
Gire,  di  Vitolano  S.  Maria  Maggiore,  in 
Distr.  di  Avellino  , Dioc.  di  Benevento , 
Prov.  di  Principato  Ulteriore , con  1890 
abitanti  e sua  municipale  amministr. 

FOGNA,  FOGNE,  PONGA.  — Con  ter- 
ritorio fertile,  situato  a 58  miglia  da 
Salerno  , tal  cornane  appartiene  al  Ciré, 
di  Laurino,  in  Distr.  di  Vallo,  Dioc.  di 
Capaccio,  Prov.  di  Principato  Citeriore, 
con  sita  particolare  amministrazione  e 
780  abitanti. 

FOJANO,  _ Trovasi  edificato  in  un 
colle  cinto  di  monti , e per  tal  capone 
non  gode  aria  pura;  con  vasto  territorio 
e fertile  in  qualche  sito,  ove  non  trovasi 
pietroso,  cretoso  e lamoso. 

Nel  tempo  dei  Normanni  chiamavasi 
Fugatimi! . Nei  tempi  angioini  fu  feudo 
della  badia  di  Santa  Maria  di  Gando  in 
Mazzocca,  poi  dei  PP.  Gesuiti. 

E compreso  nel  Cireond.  di  Baselilc,  in 
Distr.  di  Campobasso,  Dioc.  di  Beneven- 
to, Prov.  di  Contado  di  Molise,  con  2020 
abitanti  e sua  propria  amministrazione. 

FOLCARA.  — Villaggio  di  Città-reale, 
in  Abruzzo  Ulteriore  11. 

FOLLONE.  — Fiume  che  nasce  sul 
monte  S.  Marco  in  Calabria  Citeriore  , 
nel  bosco  del  Trignetto,  e si  scarica  nel- 
l’ Esaro. 

TOLTONE.  — Monte  presso  Campii, 
in  Abruzzo  Ulteriore  I,  fecondo  di  pre- 
gevoli piante , ed  in  particolare  di  gen- 
ziana. valeriana,  tormeatilla,  stellaria,  lu- 
maria.  — V.  Caspli. 

FONDANTE.  — V.  Fachiro  I. 

FONDI.  — È posto  allo  falde  del  monte 


ligie 


FON 

Passionano,  il  mona  Fundnnus  degli  an- 
tichi : sta  fra  i gradi  30  40  di  longitu- 
dine, 30  di  latitudine,  con  vasto  e fertile 
territorio,  cinto  di  colli  e monti,  ed  aperto 
verso  ponente  c mezzogiorno,  sul  Tirre- 
no, che  n’  è lontano  4 miglia.  Da  Gaeta 
è distante  13  miglia,  cd  altrettante  circa 
da  Terrarina  nello  Stato  Romano , da 
Portello  7,  da  Caserta  00,  da  Napoli  70. 
fi  la  prima  città  che  s'  incontra  nel  re- 
gno, venendo  da  Roma. 

In  quasi  tutta  T estensione  deli'  agro 
fondano  presentasi  il  suolo  nei  primi 
suoi  strali  parallelo  all’  orizzonte:  con- 
tiene grandissima  copia  della  ferra  vege- 
t libile,  alla  quale  vien  sotto  della  ferra 
cretosa  , e 1’  ultima  più  abbondevole  è 
l'allumina.  Infine  appajonn  strati  di  la- 
pillo,  ove  alla  profondità  di  venti  palmi 
circa  sgorga  di  repente  1'  acqua.  Quindi 
viene  un  sasso  tanto  duro  che  resiste  alla 
v iolenza  del  piccone,  sebbene  per  l'acqua 
ne  venga  impedito  lo  scavo.  I.a  calce, 
l'argilla,  la  creta,  l’ocra,  la  terra  vegeta- 
bile , i frammenti  di  pietra  dura  calca- 
rea, che  staccansi  dalla  roccia  primitiva, 
rotolando  scavano  c trascinano  dalle 
caverne  colle  alluvioni  vernotiehc  le  are- 
ne, e formano  la  composizione  de’  terre- 
ni. Ed  ò questo  infatti  il  terreno  tanto 
ricercato  , dopo  tanti  esperimenti , dal 
Tillet.  Questi  ha  dimostralo  che  la  mi- 
gliore composizione  delle  terre  per  la 
fertilità  dei  grani  consiste  in  tre  ottave 
parti  di  argilla,  due  di  arena,  e tre  di 
schegge  di  pietra  dura.  Chaplal  stabilisce 
la  proporzione  la  più  convenevole  della 
terra  per  la  vegetazione  nella  calcarea  e 
nell’  argillosa.  Onde  è che  considerando 
la  terra  di  maggior  parte  dell'agro  fon- 
dano la  troviamo  opportuna  per  T agri- 
coltura. 

Il  suolo  mollo  inferiore  della  Piana  di 
Fondi,  c molto  concavo  nella  sua  super- 
lieie,  resta  inondato  col  gonfiamento  del 
lago  per  cagione  delle  maree  del  Mediter- 
raneo, e rattienc  l'acqua  nelle  sue  con- 
cavità. 

Questa  parte  di  territorio  resta  nell’in- 
tiero inverno  o primavera  inondata,  e 
raccoglie  nella  sua  superficie  corpi  orga- 
nizzati si  vegetabili  che  animali,  i quali, 
col  lento  processo  di  putrefazione  for- 
mano questa  terra  nera  e letamala  in  una 
maniera,  che  cclcramcutc  dà  il  frutto  del 
granone  (reati  Mais , Lina.)  dal  colono 
semenzatovi. 

I.a  coltivazione  delle  viti  forsi  è la  me- 
glio condotta  nell'agro  fondano.  Ed  i vini 
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di  Fondi,  per  sapore  e corpo  emulando 
il  cccubo,  farebbero  di  bel  nuovo  cantare 
il  poeta  di  Venosa.  Ed  era  il  cecubo 
prodotto  dalle  viti  coltivate  nei  colli,  che 
formano  una  diramazione  dei  monti  tra 
Fondi,  Uri  e Spcrlonga , e nella  palude 
cecuba  di  cui  parlali  Strabono  e Tacito; 
quale  ultima  si  formava  dal  suolo  fon- 
dano. E sebbene  sia  stala  distrutta  dal 
forsennato  o capriccioso  potere  di  Nero- 
ne , che  una  fossa  la  fe’  ridurre , pure 
sembrati  tuttora  risentire  i vini  fondani 
alcun  che  dal  vetusto  lor  opinato . del 
qual  epiteto  (convenevole  solo  ai  più  ec- 
cellenti), li  onorò  Plinio  e Marziale.  Quei 
proprietarj  che  si  danno  la  cura  di  ma- 
nifalturarli  secondo  le  adattate  regole, 
hanno  vini  di  un  bel  colorito  di  rubino, 
e che  a ragione  polrchbcli  celebrare  il 
Rudi  nel  suo  Ditirambo,  c di  essi  dire: 

Si  bel  sangue  è un  raggio  acceso 

Di  <]uci  sol  che  io  ciol  vedete , 

B rimase  avvinto  e preso 

Di  più  grappoli  alla  rote. 

Anche  questo  ramod’  industria  polreb- 
b’  essere  attivalo,  aprendo  un  commercio 
marittimo  o terrestre.  Qualche  partito  si 
è ora  cominciato  a ricavare  dai  vini  gua- 
sti , essendovi  stata  aperta  qualche  fab- 
brica che  vi  distilla  del l'cccel lente  alcool 
ed  in  una  porzione  molto  vantaggiosa. 
Potrebbe  molto  più  ingrandirsi  la  specu- 
lazione. Ed  ò qui  da  rimarcarsi  che 
vantaggio  puranco  ricavar  si  potrebbe 
dai  sarmenti  di  viti,  dal  tartaro  delle  bot- 
ti c dalle  vinaccie  che  neglette  nelle  pub- 
bliche strade  si  lasciano;  mentrccchò  po- 
trebbero dare  una  rimarchevole  industria 
per  una  fabbrica  di  salino  e di  potassa. 
Ed  a tal  proposito  giova  notare  che  la 
maggior  parte  dell'agro  fondano  viene 
in  ogni  anno  semenzaio  a mais  ossia 
granone.  1/  infaticabile  Kirvan  lasciò  un 
risultato  de' suoi  esperimenti  su  diversi 
vegetabili  che  il  salino  contengono,  ed 
ha  dimostrato  che  i gambi  del  mais  danno 
il  maggior  prodotto  di  questi  alcali.  In- 
tanto questi  rimangono  derelitti  sul  ter- 
ritorio, c sono  d’  impaccio  nella  coltiva- 
zione, mentre  se  ne  potrebbe  ricavare 
profitto  per  la  fabbrica  dei  saponi. 

Vuoisi  Fondi  edificata  da  Ercole,  ma 
le  son  cose  da  lasciar  alla  favola.  Di  certo 
però  è anteriore  a Ruma.  Il  governo  era 
affidato  ad  un  senato  ed  a varj  ordini  di 
magistrati. 

Vcggonsi  nella  città  le  antiehisimc  mura 
ciclopiche,  cioè  quella  maniera  di  fabbri- 


580  FON 

care  senza  cemento,  adoperando  smisu- 
rati macigni  d’irregolare  figura,  com lin- 
ciati regolarmente  V uno  sull'  altro:  vi 
si  trova  benanche  Fornii  reticulatum  ro- 
mano, e l’meerftini  ile’  tempi  di  mezzo. 
Scorgonsi  ancora  gli  avanzi  delle  sue  mu- 
ra, con  quattro  porte  ed  alte  torri. 

Sono  nelle  vicinanze  molti  ruderi  di 
antichi  monumenti. 

Nel  h 1 7 ebbero  i Fondimi  la  cittadi- 
nanza di  itonia.  ma  senza  sufTragio:  dopo 
la  guerra  Sociale,  ottennero  la  perfetta 
cittadinanza , c la  città  fu  addetta  alla 
tribù  Emilia. 

Sorsero  allora  i tempj,  in  questa  con- 
trada, di  Giove,  dell’Èrcole  Fondano,  d'1- 
side:  ebbe  anfiteatro  e circo. 

Nel  terzo  secolo  vi  fu  strage  de’ cri- 
stiani, nella  persecuzione  di  Decio. 

I Saraceni  nell’  846,  secondo  il  ltaro- 
nio,  la  incendiarono,  allorché  per  la  strada 
Appia  si  portarono  in  Roma,  distruggendo 
tuli*  i luoghi  per  dove  passarono,  eìl  o\  ini- 
que spargendo  il  lutto  e la  desolazione. 
Nò  fu  esente  dai  danni  recativi  dalle  con- 
tinuate scorrerie  delle  straniere  nazioni 
c specialmente  de’  Longobardi,  allorché 
nell’epoca  degl’imperatori  greci  la  si 
cercava  soggettare  ai  duchi  di  Gaeta. 

Eccoci  peraltro  senz’accorgcrccne  usci)! 
fuora  de’  tempi  remoti  del  fasto  romano 
ed  ingolfati  ne' tempi  di  mezzo.  E se  non 
per  altro  motivo  giova  ili  averne  trac- 
ciata qualche  cosa  è di  andarne  a seguire 
rapidamente  le  successive  epoche  fino  ai 
di  nostri  ciò  servirà  almanco  per  co- 
noscere che  questi  tanti  rovesci  sono 
stati  l’origine  della  dispersione  [di  tanti 
vetusti  monumenti , de1  quali  pochi  sfa- 
sciumi rimangono  sotto  le  novelle  fab- 
briche. 

Dell’anno  337  al  1303,  Roma,  per  con- 
cessione di  Costantino  il  Grande,  ebbe  il 
dominio  del  contado  di  Fondi,  come  di 
tutto  regno,  excepta  rifilale  !\'eapoli solum. 

Questo  regno  però  le  venne  più  volte 
contrastato  dai  successivi  greci  impera- 
tori: non  cosi  questa  parte  litorale  del 
Lazio,  di  cui  Roma  sempre  fruì.  Rug- 
giero I,  successore  di  Guglielmo,  figlio  di 
Ruggiero  normanno,  de’ duchi  di  Cala- 
bria e Puglia,  fe’ la  conquista  nel  t!3B, 
facendosene  intitolare  re;  ma  non  potè 
ottenere  l'investitura  da  Innocenzo  11 
ch’era  al  governo  del  Sacro  Romano  So- 
glio. Gli  fu  quindi  concessa  nell’anno 
1 130  dall’  antipapa  Anacleto  : ma  ne  fu 
discacciato  dalle  armi  d’Innocenzo  c del- 
Fimperadorc  Ottone.  Morto  nel  IlàK  il 
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mentovato  pontefice,  Kuggicro  conquistò 
di  nuovo  il  regno  e da  qui  cominciarono 
i re  nel  regno  di  Napoli.  Lo  stato  di 
Fondi  però  seguitava  ad  essere  della 
Chiesa  e nella  certezza  che  i re  di  Na- 
poli pretensioni  su  di  esso  avrebbero  po- 
tuto avere,  l'imperatore  Federico  11  svevo 
con  atto  solenne  donò  alla  Chiesa,  gover- 
nata da  Innocenzo  IH,  nel  1300  qualun- 
que ragione  vantar  vi  potesse. 

Tutti  gli  autori,  che  dell'istoria  del  re- 
gno di  Napoli  han  parlato,  concordemente 
hun  detto,  che  per  molli  secoli  fosse  stato 
questo  contado  in  utile  dominio  della  fa- 
miglia dell'Aquila,  pria  che  si  estinguesse 
nella  linea  maschile;  e che  il  nome  gentili- 
zio di  essa  derivato  fosse  dall'impresa  delle 
due  aquile  clic  nel  suo  scudo  portav  a e non 
perchè  l’origine  tratta  avesse  dalla  città 
dell’Aquila;  imperocché  la  famiglia  del- 
l'Aquila esisteva  quando  nel  1313  Fede- 
rico II  imperatore  svevo  e re  di  Napoli 
fondò  la  città  dell'Aquila.  Se  riandar  vo- 
gliamo i fasti  di  Roma  rinverremo  che 
quelle  insegne  od  imprese  che  contene- 
vano l'Aquila  erano  le  più  decorose  ed 
onorevoli  nelle  famiglie.  Qui  vedremo 
un  Giulio  Aquila  al  comando  delle  coorti 
romane  in  Francia  nell’ 803  sotto  l'impero 
di  Claudio:  vedremo  un  Vcdio  Aquila 
legato  della  legione  dccimaterza  nella 
sanguinosa  battaglia  sortita  in  Lombardia 
tra  gli  Ottomani  e Vitclliani;  ed  entrambi 
riscossero  tale  onorifica  insegna  iter  or- 
dine del  Senato  in  ricompensa  del  loro 
valore,  e prendendone  linancho  il  nomo 
gentilizio,  facendo  ne’  loro  scudi  risplen- 
dere le  aquile  vincitrici,  che  Germanico 
figlio  naturale  di  Druso  e di  Antonia, 
figlio  adottivo  dell’imperatore  Tiberio, 
quando  era  nel  comando  degli  eserciti  di 
Roma  di  là  del  Reno  in  Germania  nel 
780,  romani  uccelli  o deità  proprie  delle 
romane  legioni  nomava.  Ór  da  tutto 
ciò  pare  spontanea  fluirne  la  supposizione, 
che  da  questi  valorosi  guerrieri  avuta 
avesse  la  sua  origine  la  famiglia  del- 
l'Aquila di  Fondi,  e.  che  por  denotare 
ch’ella  discendeva  da’ detti  Giulio  e Vcdio, 
non  già  una,  ma  due  aquile  portava  nel 
suo  stemma. 

Finché  visse  l’ imperatore  Federico,  la 
Chiesa  godette  del  dominio  di  questo  con- 
tado. avendogli  dato  per  confine  il  fiume 
Garigliano;  ma  avvenuta  la  di  costui 
morte,  nc  fu  privata  dal  re  Manfredi 
svevo  c dal  13(1(1  in  poi  fu  Fonili  sog- 
getto ai  re  di  Napoli,  come  rapporta  il 
Sunnnontc  in  varj  luoghi.  «I  il  conte  di 
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Fondi,  allora  Riccardo  li  dell'  Aquila,  venne 
romu  lilolaro  del  regno  considerato.  Que- 
sto conte  di  molto  aggravò  il  destino  de- 
gli abitatori  di  questa  città,  spogliandoli 
di  ogni  diritto,  e dovè  poi  ricorrere  al 
pontefice  Innocenzo  III  per  implorare  ras- 
soluzione  de' suoi  reati. 

A Riccardo  li  successe  il  figlio  Rug- 
giero dell'Aquila  nel  12(17.  Degna  cosa 
di  esser  qui  rammentata  è un  convento 
de’ domenicani  dal  Ruggiero  cretto  nella 
parte  occidentale  di  Fondi,  dove  esisteva 
l’anfiteatro  dulia  citili.  S.  Tommaso  il’  A- 
quino,  sommo  dottore  della  Chiesa,  l’abitò, 
vi  dettò  lezioni  c vi  stette  per  qualche 
tempo  ancora  depositato  estinto.  l)a  una 
inveterata  tradizione  è stata  riportata  la 
memoria  di  nn  albero  di  aranci  dall'islesso 
piantato  in  un  giardinetto  dentro  il  me- 
desimo convento  ; quale  albero  però  nel 
1857  rimase  disseccato.  Mori  S.  Tommaso 
nel  convento  di  Fossanova.  Infinite  que- 
stioni si  suscitarono  per  le  sacre  reliquie 
del  suo  corpo  e perdurarono  fino  al  1349, 
come  vedremo  più  appresso. 

Quest’ illustre  famiglia  dell’  Aquila  si 
cstinsc  nella  lineò  maschile,  restando 
unica  crede  del  contado  Giovanna  del- 
l’Aquila. Stando  in  Roma  nel  1297  Carlo 
d’ Angiò,  la  diè  in  moglie  a Giordano 
Loffredo  Gaetano,  nipote  del  pontefice  Bo- 
nifacio Vili,  colla  dote,  tra  l’altro,  del 
feudo  di  Fondi. 

Da  Loffredo  nacque  Onoralo  Gaetano  I, 
che  gli  successe  al  contado’  venne  questi 
soprannominato  il  Despota,  uomo  di  spi- 
rito, prudenza,  ricchezze  c di  valore  di- 
stinto. Possedeva  più  feudi  nel  regno  di 
Napoli  c nello  Sialo  Pontificio;  c siccome 
menava  vanto  esser  parente  di  S.  Tom- 
maso , perchè  l’ era  fratello  di  Nicola  o 
nipote  di  Giovanna  dell’  Aquila  ; cosi 
spese  ingenti  somme  e per  due  fiale  gli 
riuscì  rullare  il  sacro  deposito  dal  moni- 
stero  di  Fossanova  ; finché  cedendo  alle 
continuate  istanze,  che  da  ogni  banda  gli 
venivan  falle  del  prezioso  tesoro,  e spe- 
rialmcntcda  Francia,  glielo  liberò.  E dopo 
di  essere  stato  il  sacro  corpo  depositato 
per  quattro  mesi  nell'oratorio,  tuttora 
esistente,  del  convento  di  Fondi,  dentro 
cui  aveva  il  santo  dettato  le  lezioni,  fu 
trasferito  in  Tolosa. 

Fu  ancor  Onorato  1 che  cooperò  per  l’e- 
lezione dell’antipapa  Clemente  VII.  creato 
in  Fondi  nel  1378.  Una  maestosa  sedia 
di  bianco  marmo  con  lavori  ben  conser- 
vati alla  musaica  ce  ne  ha  serbata  vivida 
la  ricordanza.  Morto  Gregorio  XI , te- 
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mende  il  clero  c popolo  di  Runa  clic 
altro  papa  eletto  si  fosse  che  dalla  sede 
si  allontanasse,  come  il  trapassato,  fecero 
ascoltare  con  qualche  risentimento  ai  car- 
dinali che  l'elezione  su  di  uno  italiano 
cadesse.  Mille  contese  si  armarono;  po- 
sciachè  il  conclave  essendo  formato  di  do- 
dici cardinali  francesi  d quattro  italiani, 
i primi  la  scelta  su  alcuno  di  esso  loro 
bramavan  fatta.  Per  dirimerc  la  gara  si 
elesse  il  pontefice  in  persona  di  Barto- 
lomeo di  Napoli,  che  si  trovava  assente 
da)  conclave  c che  dappoi  chiauiossi 
Urbano  VI.  La  severità  spiegala  dal 
novello  pontefice  e il  malcontento  def car- 
dinali francesi  concepir  fecero  il  disegno 
di  uno  scisma  e col  pretesto  de’  forti 
caldi,  pensarono  ritirarsi  in  Auagui:  cer- 
carono commiato  da  Urbano  che  non  po- 
tendo di  sinistro  cosa  veruna  sospettare, 
glielo  concesse.  L’uno  dopo  l'altro  usci- 
rono da  Roma  seco  loro  portando  la  tiara 
e tutti  gli  altri  ornamenti  ponliGcj  pe'l 
premeditato  disegno. 

11  conte  Gaetano,  avea  in  quel  tempo 
a dismisura  accresciuta  la  sua  autorità, 
perchè,  stante  la  sedo  apostolica  in  Avi- 
gnone, egli  era  stato  fatto  vicario  gene- 
rale, governatore  di  tutto  lo  Stato  eccle- 
siastico, rettore  c conte  della  Campagna, 
oltreché  godeva  i favori  della  regina  Gio- 
vanna I e del  suo  marito  Ottone  di  Brun- 
swick. Aveva  il  conte  imprestati  al  defunto 
papa  Gregorio  ventimila  fiorini  ed  avendo 
fatta  istanza  ad  Urbano  per  la  restitu- 
zione, questi,  mentre  glieli  negò,  lo  privò 
eziandio  della  luminosa  carica,  dandola 
invece  a Tommaso  di  S.  Severino,  nemico 
del  medesimo.  Tanto  bastò  per  inasprirò 
1’  animo  di  Onorato  e siccome  trovavasi 
in  molta  amicizia  congiunto  coi  cardinali 
francesi  ad  esso  loro  si  uni  per  la  con- 
giura c per  lo  scisma.  Si  portò  in  Anagni 
con  molta  gente  armata  ed  occupò  molte 
fortezze  e castelli,  ritenendoli  in  conto 
de’ ventimila  fiorini.  Invitò  i cardinali  a 
portarsi  in  Fondi,  ove  dispose  tutto  l’oc- 
corrente. Ed  era  questo  maneggiato  col- 
l’ istigazione  della  regina  Giovanna,  la 
quale  malamente  fu  trattata  dal  papa  Ur- 
bano, quando  avendo  mandato  il  suo  ma- 
rito Ottone  a rendergli  omaggio,  le  fece 
sentire,  che  l’  avrebbe  mandata  a filare 
in  S.  Chiara,  monastero  di  Napoli. 

In  questo  mentre  Carlo  V re  di  Fran- 
cia era  stato  notiziato  dai  cardinali  e si 
mostrò  dis|>oslo  a coadiuvargli  Ecco 
quindi  ibi  tutti  i lati  favoreggiata  la  con- 
giura. Urbano  avrebbe  curali  lutt’i  mezzi 
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rT  una  riconciliazione;  ma  troppo  tardi. 

cardinali  venuti  in  Fondi  si  adunarono 
nel  palazzo  del  conte,  che  menasi  opi- 
nione essere  quello  nella  parte  settentrio- 
nale del  paese  sopra  la  porta  che  con- 
duce a Vili  uvio  e che  tuttora  vi  chiama 
palazzo  papale  per  reiezione  quivi  fatta 
dall'antipapa.  A di  20  settembre  del  1378 
fu  questi  eletto,  non  senza  ulteriori  dis- 
sensioni, in  persona  del  cardinale  di  Gi- 
nevra, il  qual’ essendo  stato  ad  abitare 
nel  sito  orientalo  della  città,  è rimasto 
a questa  contrada  il  nome  del  cai-dinale. 
Si  andò  dappoi  ad  eseguire  le  solite  fun- 
zioni nella  cattedrale  e seduto  nella  men- 
tovata sedia  fu  coronato,  prendendo  il 
nome  di  Clemente  VII. 

Giunto  auesto  avvenimento  alle  orec- 
chie di  Urbano,  si  pose  a nominare  al- 
tri cardinali,  fulminando  scomuniche  a 
tutti  quei  che  l'altro  papa  illegittimamente 
a vean  nominato.  Clemente  d'altronde  eleg- 
geva i suoi  in  Fondi,  intanto  dopo  di  es- 
sere stato  Clemente  in  Napoli  a visitare 
la  regina  Giovanna,  -i  trasferì  in  Fran- 
cia. Questo  fu  il  momento,  in  rui  guerre 
c civili  discordie  vi  armarono.  Un  ponte- 
fice fulminava  anatema  contro  i seguaci 
dell'altro.  I prelati  ed  i tiri  ti  aderenti  ad 
Urbano  furono  da  quei  del  partito  di  Cle- 
mente massacrati.  Il  conte  Onorato  si  rese 
il  bersaglio  di  tutto  lo  sdegno  di  Urbano, 
che  gli  mosse  contro  ogni  arma  spirituale 
e temporale.  1 cardinali  francesi  da  una 
parte  c gl'italiani  dall  altra  accesero  se- 
dizioni. guerre,  saccheggi:  le  carneficine 
furono  immense  e tremende.  Si  vide  al- 
lora il  terrore  ed  il  sangue  nel  seno  della 
pace  innante  alla  sedia  di  Pietro.  E per 
lunga  pezza  in  tale  scisma  da  due  capì 
fu  governata  la  Chiesa. 

Estinto  Onoralo  Gaetano  1 il  suo  figlio 
Cristoforo  si  ritirò  nello  Stalo  della  Chie- 
sa: difese  Roma  investila  dal  re  Ladislao: 
passò  in  servizio  de’ Fiorentini,  ed  indi 
della  regina  Giovanna  li  con  mille  cavalli. 
Morta  detta  sovrana,  Cristoforo  si  dichia- 
rò per  il  re  Alfonso,  diresse  l’assedio  di 
Gaeta,  o fu  anche  a quello  di  Napoli,  ed 
era  al  fianco  dell’infante  U.  Pietro,  allor- 
ché a costui  fu  portata  via  la  testa  da 
una  palla  di  cannone,  ascila  dal  campa- 
nile del  Cannine  nel  di  18  ottobre  1430. 

Colla  morie  di  Cristoforo,  divenne  conte 
di  Fondi  Onorato  Gaetano  II  quale  fece  er- 
gere alla  memoria  del  defunto  un  maestoso 
monumento  vii  di  un  marmo  sopraffino 
nella  chiesa  dei  SS.  Pietro  c Paolo  di  que- 
sta città,  il  quale  oltre  la  sorprendente 
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scultura,  tuttavia  ben  conservala,  viene 
altresi  adornato  da  diversi  accessorj  do- 
rati che  Io  rendono  assai  pregevole.  Vi 
è sopra  la  seguente  iscrizione: 

Cristoehoro  u.«c  Hosoratvs  aci  «ovvresta 
Paresti  eremt 
Posvitqvb 

Svo  de  soncie  SK.-iv  Chetava  donvs  ressi 

LoCOTIIETA  COMESQ.  Fv  SUOR  VI  ATgUE  ARNIE 
TlTVLVS  LYSTftAVIT  VTRIVSQ. 

Il  re  Alfonso  memore  de’  buoni  servigi 
prestatigli  da  Cristoforo,  elevò  Onorato  li 
al  posto  di  gran  protonolario  nel  U44; 

10  mandò  con  altri  tre  suoi  baroni  a pre- 
star ubbidienza  al  pontefice  Nicolò  V ai 
7 marzo  1447,  e nel  1483  al  pontefice 
Calisto  ili.  Nè  questo  monarca  maneggiava 
affari  delio  Stato  senza  il  consiglio  dei 
conte,  e lo  fece  luogotenente  del  regno, 
nella  quale  onorevole  e cospicua  carica 
perdurò  fin  che  visse. 

Era  la  famiglia  Gaetana,  assai  distinta 
tra  tutte  le  altre  baronali,  e ricevè  i pri- 
mi onori,  imparentando  finanche  per  due 
fiate  colla  casa  reale  d’ Aragona  , donde 
prese  quindi  il  nome  gentilizio;  ed  era  tal- 
mente opulenta,  che  nei  1482  portandosi 
nel  regno  l’imperatore  Federico  IH,  l’im- 
peratrice sua  moglie  e nipote  del  re  Alfonso 
e Ferrante  suo  figliu,  furono  dal  mento- 
vato conte  sontuosamente  ricevuti  nel 
palazzo  in  Fondi,  e trattali  con  addobbi 
ricchissimi , con  gioje  immense  e con 
quantità  meravigliosa  di  oro  e di  argen- 
to. il  conte  era  vestito  in  quel  giorno,  di 
vilissimo  panno  chiamato  zegrino  (dia- 
grin ),  con  un  cappello  simile,  ornato  con 
cerchio  di  gioje  del  valore  di  centomila 
ducati  : così  pure  vestiva  la  contessa.  Esso 
conte  fabbricò  molte  chiese  in  questa  città 
c molte  cose  rimasero  degno  di  lui. 

Successe  erede  al  contado  di  Fondi , 
ed  a lutti  gli  altri  feudi  di  questa  fami- 
glia il  nipote  Onorato  IU,  il  quale  ne  fu 
spogliato  da  Ferdinando  il  Cattolico,  che 

11  concesse  al  comandante  le  sue  armi 
Prospero  Colonna  , onore  e gloria  della 
milizia.  Disastro  ad  ogni  altro  superiore, 
o degno  pu ranco  di  essere  scritto  tra  lo 
tragiche  croniche  delle  sventure  di  Fondi 
fino  ai  bassi  tempi,  fu  quello  arrecatovi 
nei  1834  dal  corsaro  llariadeno  Barba- 
rossa.  Allorché  il  regno  di  Napoli  fu  diviso 
nel  1 80!  fra  Luigi  XII  re  di  Francia  e 
Ferdinando  il  Cattolico  re  di  Spagna  , e 
do[>o  che  per  la  disi -ordii  surla  fra  que- 
sti due  emuli  sovrani,  il  regno  venne  In- 
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leramentc  dominato  nel  1B0»  dal  mo- 
narca spagnuolo , il  quale  dappoi  fu  in- 
tieramente confermato  in  tale  dominio 
con  la  pace  conchiusa  nel  ttiOS  quando 
contrasse  matrimonio  con  madama  Ger- 
mana di  Pois,  figlia  della  sorella  del  re 
francese.  Ecco  l'epoca  in  cui  si  eresse  il 
palazzo  baronale  ed  il  castello  colle  tor- 
ri, come  dall’  emblema  della  colouna. 
Aveva  il  Prospero  per  moglie  Giulia  Gon- 
zaga, donna  cui  pari  per  leggiadria  non 
era  in  Europa.  11  rinomato  barba  rossa 

Senso  rendersi  grato  al  suo  imperatore 
oliinano,  portandogli  tanto  preziosa  pre- 
da. Profitta  dell' occasione  che  il  celebre 
Colonna  trovavasi  in  Napoli  : approda 
col  favore  dell'  inoltrata  notte  rolla  sua 
flotta  turchesca  nel  lago  grande  fondano, 
entrando  per  la  foce  (letta  di  Sant'  Ana- 
stasio, ed  invade  Fondi.  Grande  rumore 
si  desta  per  la  città:  un  vecchio  servo 
avvisa  la  sua  padrona  Giulia  del  cimento 
a cui  era  esposta.  Nei  momenti  di  con- 
fusione e nel  colmo  dell’infortunio  le  e- 
streme  risoluzioni  nascono  dall’  eccesso 
del  timore;  per  cui  l'infelice  donna  non 
trova  altro  scampo  che  di  repente  sal- 
tare, scalza  ed  in  camicia,  da  una  finestra 
del  suo  appartamento  nel  palazzo  vicino 
al  castello,  con  due  serve  ed  un  vecchio 
servitore.  Dubbio  non  cade  che  sia  stato 
uesto  il  palazzo  ; giacché  lo  stemma 
ella  colonna  di  questa  famiglia  tuttora 
esiste  nella  porta  del  castello,  adesso 
carceri  circondariali.  Ove  siasi  ricove- 
rala , di  preciso  non  sappiamo.  Alcuni 
menano  opinione  che  rifuggiti  si  fos- 
sero nel  bosco  di  Fondi,  nutricandosi  ivi 
di  erbe  e di  frutta , di  cui  è feracissimo. 
Ma  è più  probabile  che  fuggisse  nel  pac- 
sctto  di  rampollo,  ora  distrutto,  poco  lon- 
tano di  Fondi , c clic  ancora  quivi  cre- 
dendosi malsicura  , prese  le  volte  del 
monte  della  Civita,  rifuggendosi  in  quella 
chiesa , allora  assai  ristretta , ed  ora  ri- 
dotta superbo  santuario  alla  Vergine  SS. 
dedicato.  Quest'opinione  è molto  più  pro- 
babile, stantcchè  Campcllo  era  un  paese 
del  suo  contado, c che  si  sarebbe  esposta 
a più  grave  cimento  recandosi  nella 
selva,  poco  distando  da  questa  il  lago, 
ove  approdali  erano  quei  barbari , che 
avrebbero  potuto  profittare  della  preda 
tanto  desiderata. 

Il  Richiard  dice  che  la  Giulia,  moglie 
di  Sebastiano  non  Prospero,  fuggendo, 
capitò  in  potere  di  una  comitiva  di  ban- 
diti, qui  la  sauvèrent  des  mais  des  Ture s, 
et  respectèrent , a ce  qu’elle  ussaro,  sa 
verta  et  ses  cliarmes. 
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Arrivato  impcrtanto  l’flariadcno,  c ri- 
masto deluso  nelle  sue  perfide  lusinghe, 
fece  degli  abitanti  un'orribile  carneficina, 
e corro  fama  miseramente  straziasse  rin- 
fiora città,  ponendola  a sacco;  ferro  e 
fuoco.  Profanò  le  chiese:  derubolle  di 
quanto  avevano  di  prezioso,  e sfogò  l’in- 
sana sua  rabbia  sulle  sacre  vergini  di  un 
monastero  fuora  1’  abitato,  sulla  ridente 
collina  detta  la  Casa  delle  Monache;  e fu 
questa  l'occasione  in  cui  quel  monastero 
abbandonossi,  ed  un  altro  al  di  dentro 
dell’abitato  forraossene,  ove  attualmente 
rimane.  Portò  puranchc  buona  parte  de- 
gli abitanti  prigionieri  nell’  Africa. 

Di  questo  avvenimento  si  conserva  una 
ben  chiara  memoria  nella  pittura  a fre- 
sco sul  muro  sinistro  dell' interno  della 
chiesa  di  S.  Bartolomeo , e che  ben  si 
osserva,  abbenchè  malamente  conservata. 

Durante  questo  scempio  la  bella  Giulia 
da  lunge  se  ne  restava  celata , e sedato 
il  trambusto  micidiale  colla  partenza  dei 
barbari,  ritornossenc.  Ne  fu  cerziorato  il 
marito,  il  quale  a sprone  battuto  si  tra- 
sferì in  Fondi , ove  giunto,  non  potundo 
altro  fare  per  sua  vendetta  , a cercar  si 
fece  la  maniera  onde  altre  incursioni 
impedire:  ed  allora  fu  che  ordinò  demo- 
lirsi gli  avanzi  del  celebre  porto  di  Ami- 
dc,  ch'era  nell'imboccatura  del  lago,  ed 
in  essa  fe’  gittare  dueccntoltanla  gran- 
diosi macigni  di  smisurata  mole,  in  parto 
ora  tolti  per  eflctto  delle  bonificazioni  , 
formando  cosi  quasi  una  barriera  che 
consimili  invasioni  non  permettesse. 

Questa  ultima  catastrofe  fu  1'  epoca  la 
più  trista  , nella  quale  rimasero  sepolti 
tanti  teslimonj  del  primiero  lustro  di 
Fondi,  che  fabbricar  si  dovette  sopra  gli 
sfasciumi  delle  incendiate  abitazioni. 

la  sua  istcssa  situazione  I’  ha  resa  in 
molle  epoche  spopolata,  e quasi  disabita- 
ta, come  la  fu  nei  tempi  in  cui  scriveva 
Ughcllio,  che  non  giunge  più  in  là  del 
secolo  sedicesimo.  Denir/uc  Funài  hoc 
tempore  infrequens  ob  msalubrem  ae- 
rali liabitatonbus,  quae  olivi  cum  Ro- 
mana potentia  concorrere  potuti. 

Il  ponte  di  Sant’ Andrea,  nel  territorio 
di  Fondi,  fu  rifatto  nel  1818,  dal  virerò 
Pietro  Afan  De  Rivcra. 

Ebbe  però  la  ventura,  che  nell'anno 
1680  venne  trasferito  questo  contado  al 
duca  di  Medina  Las  Torres  per  il  matrimo- 
nio fatto  colla  viceregina  principessa  di  Sti- 
gliano Anna  Carata.  Dironne  qui  in  iscor- 
cio  qualche  cosa.  Fino  all’anno  1658  fu  la 
intiera  piana  di  Fondi  demanio  libero 
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del  nonnine  e de’  cittadini,  Essendosi 
questa  resa  incoltivabile  per  la  perenne 
inondazione,  e resa  micidiale  l'atmosfera 
per  la  mancanza  del  necessario  spurgo  «lei 
fiumi,  laghi  c fossi,  recò  la  miseria  e la  de- 
solazione agli  abitanti  ; e «pici  che  so- 
pravvissero alle  continuate  endemiche  in- 
fluenzo, cercarono  altro  asilo,  restando 
insino  la  chiesa  priva  del  pastore  e dei 
preti;  talché  in  >]ucl  tempo  Fondi  non 
contava  più  di  trecento  abitanti  tra  bu- 
falari  c pescatori.  Ecco  1'  epoca  in  cui  il 
vescovo,  il  clero  e gli  emigrati  cittadini 
ricorrono  alla  vice-regina  ì.'arafa.  Lo  of- 
frono il  quarto  del  prodotto  di  due  «plinti 
della  Piana  di  Fondi.  c«l  altro,  purché 
bonificasse  1’  agro  fondano.  La  nobile 
donna  accetta  l’offerta,  adempie  alla  pro- 
messa, rendendo  la  fertilità  ai  terreni  e 
la  salubrità  aU’aere,  ed  in  pochi  anni  si 
vide  crescerò  oltremodo  la  popolazione. 
Ma  l'è  ben  difficile  cozzare  coll’  avverso 
destino  I Muore  la  Carafa  e senza  credi. 
Al  fisco  devengono  in  dominio  i suoi 
beni  dal  t ODO  al  1701.  Carlo  II  rimunera 
i buoni  servigi  prestatigli  dal  conte  En- 
rico Mansfcld  col  feudo  di  Fondi,  col  peso 
delle  bonificazioni.  Non  9cnza  successive 
contese  Mansfcld  s'impossessa  di  Fondi; 
ma  affatto  non  intra  il  mantenimento  della 
bonifica  delle  terre  inondate,  ed  è perciò 
che  novelli  perniciosi  mali  alla  vita  ed 
all’agricoltura  succedono.  Muore  nel  1720 
Mansfcld;  la  di  lui  moglie  vende  pe  ’l 
prezzo  di  fiorini  430,10!  questo  feudo  al 
marchese  di  S.  Lucido , che  neppure  si 
briga  del  necessario  spurgo,  sebbene  i 
cittadini  assordali  ne  avessero  i tribunali. 

Ferdinando  I di  cara  rimembranza,  re- 
duce di  Germania  nel  1701,  commosso 
allo  spettacolo  dell'  inondazione  di  tutto 
l’agro  foudano,  e della  miseria  e squal- 
lore tocco  che  n’emergeva  ai  vassalli,  or- 
dinò a valente  idraulico  l'esecuzione  della 
bonifica , vendicando  la  proprietà  al  co- 
mune ed  ai  particolari,  a tale  uso  addi- 
cendola. dopo  aver  largheggiate  ingenti 
spese  della  sua  sovrana  munificenza.  Gran- 
diose opere  s’ intraprendono  die  tuttavia 
spirano  eterna  gratitudine  al  sovrano  ed 
all'  artista  che  fu  Giacomo  Baratta.  La 
mistione  atmosferica  migliorasi:  la  sa- 
lute degli  abitanti  eziandio:  Fondi  ritor- 
na ad  essero  l’emporio  di  ogni  prodotto 
agrario.  Ma  non  segui  sempre  si  rapido 
il  suo  miglioramento,  lai  morte  dell'  i- 
draulico  nel  1827  deluse  la  speranza  del 
suo  perfezionamento.  Le  sue  tracce  non 
furono  seguite , con  grave  discaglilo  del  | 
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vantaggio  noci  uto.  F.  sarà  Fondi  bcu  for- 
tunata ora  che  vedrà  il  sospiralo  giorno 
sotto  Ferdinando  II  assai  ardente  della 
felicità  dei  suoi  sudditi.  11  braccio  po- 
tente borbonico  segnalerà  l'istoria  de’  fa- 
sti suoi  con  la  perfezione  di  si  magnifica 
opera,  emula  sfortunata  delle  pontine  bo- 
nificazioni. 

E Fondi  capoluogo  del  Gire,  del  suo 
nome,  in  Distr.  c Dioc.  di  Gaeta , Prov. 
di  Terra  di  Lavoro,  con  sua  municipale 
amministrazione.  La  sua  popolazione,  che 
fu  di  oltre  3000  abitanti,  nel  18(51,  stre- 
mata nel  10(50  a 980,  «H  ora  di  8738. 

Nel  Gire,  di  Fondi  sono  i comuni  di 
S.  Magno,  Monticelli,  ltri,  Spcrlouga,  Ig- 
nota, Gnmgio  di  Mele. 

Si  celebra  in  Fondi  il  mercato  in  ogni 
domenica. 

Vi  è una  dogana  di  frontiera  di  prima 
classe.  — V.  Portelli. 

Qui  tenne  il  suo  campo  ne’ giorni  21 
o*84  maggio  1840  1’ augusto  sovrano  fe- 
licemente regnante  Ferdinando  II,  in  oc- 
casione della  coalizione  contro  la  Repub- 
blica Romana. 

In  Fondio  nelle  sue  vicinanze  nacquero: 

Sergio  Galba,  imperatore. 

Livia , moglie  di  Augusto  c madre  di 
Tiberio,  al  quale  procuri)  il  trono  iu  pre- 
giudizio di  Postumo  Agrimia. 

Galeria,  moglie  di  Vitellio. 

S.  Solerò,  XIII  pontefice,  di  profondo 
sapere.  In  contrada  S.  Domenico,  per  tra- 
dizione, s’indica  la  sua  abitazione. 

Minitelo,  proconsole  in  Asia,  al  tempo 
di  Adriano. 

FONDI.  — Lago  celebre  al  di  sopra 
della  rada  c golfo  di  Terracina  presso 
l’antica  Amidc,  cittì)  distrutta.  Se  ne  mo- 
strano gli  avanzi  nel  territorio  di  Fondi 
c propriamente  nell’angolo  occidentale  del 
Salto,  tra  il  lago  ed  il  mare.  É da  consi- 
derarsi «in  luogo  che  appellano  alle  iXinfe.' 

Il  Pratilli  fu  di  sentimento,  che  colà 
fosse  stato  qualche  tempio  alle  ninfe  de- 
dicato o a qualche  particolar  ninfa  di  esso 
lago,  non  essendo  cosa  rara  le  dedicazioni 
di  are  e di  tempj  presso  i monti,  fiumi 
e boschi  a certi  numi  a cui  davansi  da- 
gli antichi  in  custodia  e tutela.  Plinio  ap- 
pena nomina  tal  luogo. 

Questo  lago  è bastantemente  esteso 
c di  figura  molto  irregolare,  abbracciando 
o cingendo  un  bosco  alle  rive  della  sud- 
detta rada  o golfo  di  Terracina,  clic  ap- 
pellano la  Selva  del  Salto.  Tiene  scolo 
in  mare,  ove  propriamente  è la  Torre  «li 
Sant’Anastasio.  Vi  si  fa  buona  giesca,  ma 
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non  daperlntto  a cagione  delle  diverse 
sorgive  di  aeque  sulfuree  e minerali  clic 
vi  sono. 

1 fiumi  clic  vi  entrano  sono  quelli  di 
Monticelli,  di  S.  Magno  , l’altro  detto  il 
Golfo  ed  il  fiume  di  Vetcre.  È uno  dei 
laghi  maggiori  del  regno,  avendo  nove 
miglia  di  lunghezza  ed  ineguale  lar- 
ghezza. 

FONDO  DI  ORO.  — V.  Covre»*. 

FONDOLA.  — Villaggio  di  Formicola, 
in  Terra  di  Lavoro. 

FONTANA  DEL  CARDINALE.-  V.  Cor- 
rive. 

FONTANA  DEL  FOSSO.  — V.  Covre»*. 

FONTANA  FUSA.  — V.  Covnvz. 

FONTANA  DELLA  GROTTA.  — V.  VE- 
SSERÀ. 

FONTANA  LIBERANE  _ V.  Covre»*. 

FONTANA  DEL  LABBRO.  — Collinetla 
nella  Regia  Sila  in  Calabria  Citeriore , 
dalla  quale  sorge  il  fiume  Savuto. 

FONTANA  DELL'  ORSO.  — V.  Fosso 

DELLA  FOVTAVA  DELL’  0»SO. 

FONTANA  DI  PUZZARO.  _ V.  Covre»*. 

FONTANA  DEGLI  SCARPAROLI.  — 
V.  Covhve. 

FONTANA  DI  S.  STEFANO.  — V.  Cov- 
hve. 

FONTANA  VECCHIA.  — V.  Fuccmo. 

FONTANA  I.  — Sta  sul  monte  Epo- 
meo,  nell'  isola  d' Ischia.  Questo  comune 
compreso  nel  Ciro,  c nella  Dioc.  di  detta 
città,  in  Dislr.  di  Pozzuoli,  Prov.  di  Na- 
poli, ha  810  abitanti,  e per  l'amministra- 
zione dipende  da  Serrani.  — V.  Ischia. 

FONTANA  II.  — Vcdcsl  edificala  in 
luogo  eminente.  Ha  territorio  fertile,  gode 
buon'aria. 

Non  si  puA  determinare  l’ epoca  della 
sua  fondazione  ; ma  si  può  congetturare 
che  esistesse  nel  secolo  XI,  e prendesse 
il  suo  nome  da  un’antica  fonte,  della 
quale  solo  i ruderi  rimangono. 

Fu  occupata  nel  1229  dalle  truppe  pon- 
tificie, ma  nello  stesso  anno  fu  riacqui- 
stata dall’  imperatore  Federico. 

È tradizione  fra  gli  abitanti  che  nel 
luogo  detto  Fossa  del  Monte  esistito  fosse 
un  vulcano. 

Nel  sito  detto  le  Catene  sono  scaturi- 
gini di  acque  minerali. 

É compreso  nel  Gire,  di  Arce,  in  Dislr. 
e Dioc.  ili  Sora,  Prov.  di  Terra  di  lavo- 
ro, con  2800  abitanti  e sua  municipale 
amministrazione. 

Vi  si  celebra  il  mercato  ogni  domenica. 

FONTANA-R ADINA.  _ Villaggio  di 
Sessa,  in  Terra  di  Lavoro. 

REAME  DI  VAPOLI 
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PONTANA-ROSA.  — Posto  in  luogo  di 
buon'aria,  ha  fertile  territorio  confinante 
ad  -oriente  con  Gesualdo , a mezzogiorno 
con  Paternò,  ad  occidente  con  Sant’Angelo 
all’esca,  a settentrione  con  Mirabella. 

8c  ne  trova  memoria  ne’  tempi  nor- 
manni. 

Fu  feudo  delle  famiglie  Fontanarosa , 
Gesualdo,  Tocco. 

Sta  nel  Ciré,  di  Frigento,  in  Dislr.  di 
Sant’Angelo  Lombardi,  Dior,  di  Avellino, 
Prov.  di  Principato  Ulteriore,  con  3200 
abitanti  c sua  municipale  amministra- 
zione. 

FONTANA-VECCHIA.  — Villaggio  di 
Faicchio,  in  Terra  di  Lavoro. 

FONTANELLA  I.  — V.  Covnvz. 

FONTANELLA  H.  — Lontano  2 miglia 
da  Pescara,  questo  comune  sta  nel  Cir- 
cond.  di  Francavilla,  in  Distr  e Dioc.  di 
Chicli,  Prov.  di  Abruzzo  Citeriore,  con 
310  abitanti.  Per  l' amministrazione  di- 
pende da  S.  Silvestro. 

FONTANELLA  FRESCA.  — Rivo  tra 
Solopaco  e Mclissano:  si  scarica  nel  Vol- 
turno. 

FONTANELLE  I.  — Fiumiccllo  che  si 
scarica  nella  Pescara,  in  Abruzzo  Citeriore. 

FONTANELLE  IL  — Villaggio  di  Sc- 
rino, in  Principato  Ulteriore. 

FONTANELLE  III.  — Villaggiodi  Tia- 
no,  in  Terra  di  Lavoro. 

FONTANELLE  IV.  Villaggio  di  Bacuc- 
co, in  Abruzzo  Ulteriore  I. 

FONT'AVIGNONEjFONTE-AVIGNONI. 
— È distante  8 miglia  da  Aquila,  sito 
in  luogo  montuoso,  con  aria  buona  c 
territorio  fertile. 

Fu  feudo  de’Barbcrini. 

Sta  nel  Circond.  di  S.  Demetrio,  in 
Distr.  c Dioc.  di  Aquila,  Prov.  di  Abruz- 
zo Ulteriore  II,  con  188  abitanti.  Per  l’am- 
ministrazione dipende  da  Rocca  di  mezzo. 

FONTEO.CHIO,  FONTECCHIA.  — Sito 
in  luogo  alpestre,  si  trova  distante  lt 
miglia  da  Aquila,  ed  ha  fertile  territorio 
confinante  con  Fagnano,  Bominaco,  Santa 
Maria  del  ponte.  Rocca  di  mezzo. 

Sta  nel  Circond.  di  S.  Demetrio,  in 
Distr.  e Dioc.  di  Aquila,  Prov.  di  Abruz-' 
zo  Ulteriore  il,  con  1080  abitanti  e sua 
part.  amministrazione. 

FONTE  DEL  PERSICO.  — V.  Fonemi 

DELLE  FOVTE  DEL  PERSICO. 

FONTE  DEL  CAMPO.  — Villaggio  di 
Accumoli.  in  Abruzzo  Ulteriore  IL 

FONTE  CACARELLO.  — V.  Gomito*** 
Fonte  Cacarello. 

FONTE  DI  RUZZO.  — V.  Covriv*. 

«9 
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FONTE  GUIDONE.  _ V.  Confine. 

FONTE  D'AMORE.  — V.  Come. 

FONTE  DELLA  SIGNORA.  — V.  Coirmi. 

FONTE  DEL  NOCCHIETTO.  _ V. 
Costine. 

FONTE  PRATAROLA.  — V.  Confine. 

FONTE  CORNELLA.  — V.  Contine. 

FONTE  DI  TEANO.  _ V.  Teano. 

FONTE  DI  ORO.  Fiumiccllo  presso 

Celano,  in  Abruzzo  Ulteriore  li. 

FONTE  DEL  ROMITO.  _ Chiamasi 
un  luogo  a 3 miglia  da  Agnone  o 9 da 
Capra-cotta,  in  Contado  di  Molise. 

I.e  acque  limpide  e fresche  di  questa 
fonte,  crescono  talvolta  a segno  da  for- 
mare un  torrente  detto  S.  Quirico.  Quivi 
in  marzo  1833  si  sono  trovati  molti 
ruderi  di  alta  antichità,  varie  monete  cd 
ttna  tavola  di  bronzo,  d’inconinaiabile 
conservazione,  alta  0 pollici  e larga  5. 
Credonsi  quegli  avanzi  dell'antichissima 
Kerri. 

FORANO.  — Lago  nel  territorio  di 
Ccrchiara  , in  Calabria  Citeriore , tra  il 
monte  Pollino  ed  un’altra  montagna  detta 
la  Provizia. 

FORCA.  — V.  Citta’  Sant’  Anobio. 

FORCA-BOBOLINA.  Comune  com- 

preso in  Circondario,  Distr.  c Dioc.  di 
Chicli , Prov.  di  Abruzzo  Citeriore , con 
1063  abitanti  e sua  municipale  ammini- 
strazione. 

FORCA  DI  VALLE.  — È lontano  8 
miglia  da  Teramo  e posto  in  collina  di 
buon'aria. 

Fu  feudo  degli  Alar^on-Mendoza. 

E compreso  nel  Circondario  di  'rossic- 
cia, in  Distr.  df  Teramo  , Dior,  di  Città 
S.  Angelo,  Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  I, 
con  310  abitanti.  Per  l'amministrazione 
dipende  da  Isola  IV. 

FORCA  DEL  MONTE  ESTÀ.  — Vedi 
Contine. 

FORCA  DI  LANNA.  — V.  Confine. 

FORCATELLA.  — Posto  doganale  di 
osservazione  tra  Torre-Canna  e Torre- 
Ignazia,  in  Terra  di  Bari. 

FORCELLA  I.  — Villaggio  di  Rocca 
Santo  Stefano,  in  Abruzzo  Ulteriore  II. 

FORCELLE  II  (DEL  CONTADO j.  — È 
lontano  IO  miglia  da  Aquila , posto  in 
luogo  alpestre,  con  territorio  fertile  con- 
finante con  Pizzoli , Scoppilo  , Civita- 
Tomassa,  Preturo,  Antrodoco  e Cagno. 

Fu  feudo  degli  Antonelli  di  Aquila. 

Sta  nel  Circondario  di  Sassa,  in  Distr. 
e Dior,  di  Aquila,  Prov.  di  Abruzzo  Ul- 
teriore II,  con  890  abit.  Per  l’ammini- 
strazione dipende  da  Preturo. 
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FORCELLA  li  (DI  PENNE  ).  — Le  For- 
celle distinguevansi  con  gli  aggiunti  di 
Contado  e Penne,  per  indicare  che  quella 
nel  li,  questa  nel  I Abruzzo  Ulteriore  si 
trovavano;  la  ragione  di  questa  distin- 
zione è cessata,  per  quello  che  appresso 
è detto. 

Questa  Forcella,  lontana  da  Teramo  0 
miglia , posta  presso  il  fiume  Vomano  , 
già  faciente  parte  del  Circondario,  Distr. 
e della  Dioc.  di  detta  città,  nell’Abruzzo 
Ulteriore  I , ed  avente  730  abitanti , ò 
passata  in  dominio  del  governo  Pontificio 
per  effetto  della  convenzione  fatta  nel  30 
settembre  1840  e pubblicata  nel  13  aprile 
1833  in  Napoli. 

FORCELLA  DELLA  FONTE  DEL  PER- 
SICO. — V.  Confine. 

FORCELLA  PICA.  — V.  Confine. 

FORCELLA  DE’ MONACI.  — V.  Contine. 

FORCELLA  DELLE  DONNE.  — Vedi 
Confine. 

FORCELLA  DEL  POZZO.  — V.  Confine. 

FORCELLA  DI  S.  BARTOLOMEO.  _ 
V.  Confine. 

FORCELLA  DELLA  DOGANELLA 

V.  Confine. 

FORCELLA  DE’  CASTELLONI.  — Vedi 
Confine. 

FORCELLA  DI  FONTE  PORCAREC- 
CHIA.  — V.  Confine. 

FORCELLE.  — Villaggio  di  Amalrice, 
in  Abruzzo  Ulteriore  IL 

FORCELLO.  - Villaggio  di  Valle  Ca- 
stellana, in  Abruzzo  Ulteriore  I. 

FORCHETTA  DI  PUZZARO.  _ Vedi 
Confine. 

FORCHETTA  DI  VERSANELLO.  — 
V.  Confine. 

FORCHETTA  DI  CAMPO-VANO.  — 
V.  Confine. 

FORCHETTA  DEL  GIGLIO.  _ Vedi 
Confine. 

FORCHETTA  DI  VAVENA.  _ Vedi 
Confine. 

FORCHETTA  DI  PIANO.  _ V.  Confini. 

FORCHETTA  DI  OCRA.  _ V.  Confini. 

FORCHETTA  DI  ROSC1A.  _ Vedi 
Confine. 

FORCHETTA  DI  VALLE-LEONE.  _ 
V.  Confine. 

FORCHETTA  DI  VALLONE  DELL’OR- 
SO. — V.  Confine. 

FORCHETTA  DEL  FONTE  GUIDONE, 
-j-  V.  Confine. 

FORCHIA  I.  — Posto  sul  pendio  d’un 
monte,  lungi  3 miglia  da  Sant’Agata  dei 
Goti,  questo  comune  col  suo  fertile  ter- 
ritorio, sta  nel  Circondario  di  Maddaioni, 
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in  DUtr.  di  Caserta,  Dioc.  di  delta  San- 
t' Agata,  Prov.  di  Terra  di  Lavoro,  con 
M00  abitanti.  Per  l’atnuiinistrazione  di- 
pende da  Cervino. 

FORCUIA  II.  — L’ antica  Furculie , 
Fuixlm,  Furatlum  ; è poco  lungi  da  San- 
t'  Agata. 

Sta  nel  Circondario  di  Airola,  in  Distr. 
di  Noia,  Dioc.  c Prov.  come  sopra,  con 
1300  abitanti  e sua  particolare  ammini- 
strazione. 

FORENZA.  — In  luogo  montuoso,  ha 
questo  comune  mediocre  territorio,  ab- 
bondante però  di  piante  boschive,  di 
pescagione  c cacciagione,  e confinante  ad 
oriente  con  Palazzo,  Genzano  ed  Acercn- 
za,  a mezzogiorno  con  Lago-Pesole,  ad  oc- 
cidente con  Ripa-candida,  a settentrione 
con  Venosa. 

Vi  passano  i fiumi  Bradano  c Fiutila- 
rolla. 

Fu  feudo  de’  Caraccioli  e de’Doria. 

Soffri  pochi  danni  dal  terremuoto  del 
1831. 

È capoluogo  del  Circ.  del  suo  nome, 
in  Distr.  di  Molli,  Dioc.  di  Venosa,  Prov. 
di  Basilicata,  con  7600  abit.  e sua  parti- 
colare amministrazione. 

Nel  Circ.  è il  comune  di  Maschile. 

FORESTA.  — Villaggio  di  S.  Germano, 
in  Terra  di  Lavoro. 

FORIA Comune  lontano  8 miglia  da 

Vallo  e 30  da  Salerno,  edificato  sopra  un 
colle  ove  godesi  di  buon’  aria,  con  terri- 
torio fertile,  ma  scarscggianle  di  acque. 

Fu  feudo  degli  Allieta 

E compreso  nel  Circ.  di  Pisciolta,  in 
Distr.  di  Vallo,  Dioc.  di  Capaccio,  Prov.  di 
Principato  Citeriore,  con  390  abit.  Dipende 
per  1’  ammin.  da  Ccntola. 

FORINO.  — È distante  da  Montefusco 
16  miglia,  da  Avellino  3,  da  Salerno  12, 
da  Napoli  2).  È un  aggregato  di  dieci 
villaggi  delti  Casa  d'  Amato,  Casaliechio, 
Casal  di  creta.  Castello,  Celzi,  Contrada, 
Ospedale,  Palazzo,  Pozzo  e Petruro.  Tulli 
sono  in  luogo  piano  ma  cinto  da  monti, 
che  chiamatisi  Piana,  il  più  alto  degli  al- 
tri, Petrarolo,  Romola,  Falieso,  Ballincoilo, 
Salto,  Costa  di  S.  Nicola.  Le  acque  di  quei 
monti,  vanno  ad  unirsi  al  fiume  Sabato. 

Sorse  ne’ tempi  longobardici. 

Sopra  il  Falieto  sta  un'antica  chiesa  di 
S.  Michele  ed  un  antico  castello  sul 
S.  Nicola. 

Gode  di  buon'aria  ed  ha  territorio  fer- 
tile, confinante  con  Monluom,  Lauro, 
Bracigliano,  Monteforte  ed  Avellino. 

Fu  feudo  degli  Orsini,  de’Cicinelli,  Le- 
cere, degli  Egidio,  de’ Caraccioli. 
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È compreso  nel  Circ.  di  Monteforte , 
in  Distr.  di  Avellino,  Dioc.  di  Salerno, 
Prov.  di  Principato  Ulteriore,  con  6600 
abit.  e sua  particolare  ammin. 

FORIO.  Il  più  popolato,  ameno  e 

commerciante  paese  dell'  isola  d’  Ischia  , 
con  territorio  ferace  al  di  sopra  di  tulli 
gli  altri  della  medesima.  Ha  buona  rada. 

Vi  è una  dogana  di  terza  classe. 

È canolungo  del  Circ.  del  suo  nome,  in 
Distr.  di  Pozzuoli , Dioc.  d' Ischia,  Prov. 
di  Napoli,  con  6700  abit.  c sua  particolare 
amministrazione. 

Nel  Ciré,  sono  i comuni  di  Panza, 
Casa-micciola,  Lacco.  . 

PORLI,  FUÓRL1 E lontano  7 miglia 

da  Isemia,  posto  sulla  cima  di  un  colle, 
a piè  del  quale  passa  il  torrente  Van- 
irà , che  nasce  sul  monte  S.  Martino  c 
si  getta  nel  Volturno.  Ha  territorio  fer- 
tile ed  abbondante  di  acque. 

Fu  feudo  de’  Farafa  di  Tractto. 

Narrasi  da  Giuseppe  Liberatore  esser 
qui  morto  il  forlivese  Donato  Milano,  di 
127  anni,  nel  1760:  e morto  di  tristezza 
perchè  un  suo  figliuolo,  già  vecchio,  si 
oppose  ad  un  matrimonio  clic  il  Donato 
vol.ea  contrarre. 

E compreso  nel  Circ.  di  Rio-nero,  in 
Distr.  e Dioc.  d' lscrnia,  Prov.  di  Contado 
di  Molise,  con  2430  abit.  c sua  muuicipalc 
amministrazione. 

FORME Lontano20  miglia  dall’Atjuila, 

vedasi  questo  Comune  alle  falde  di  un 
monte,  con  fertile  territorio. 

Era  feudo  dc'Colonna. 

È compreso  nel  Circond.  e Distr.  di 
Avezzano,  in  Dioc.  di  Marsi  in  Pcscina, 
Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  11,  con  390 
abitanti.  Per  l’amministrazione  dipende 
da  Massa  III. 

FORMICOLA  — É lontano  questo  Co- 
mune 8 miglia  da  Cajazzo  ad  occidente 
ed  altrettanto  da  Caserta,  in  mezzo  ad 
una  larga  valle  formata  dai  monti  Cal- 
lirola,  o Gerusalemme  Maggiore  o S.  Sal- 
vatore, Trebolano  e dal  colle  detto  Mon- 
ticello:  ha  fertile  territorio. 

Vuoisi,  ina  non  ve  n’è  sufficiente  cer- 
tezza, che  fosse  sorta  sulle  rovine  del- 
l’antica Trebola,  ed  ignorasi  anche  tale 
epoca.  Esisteva  ne'tempi  normanni  ; e di- 
cevasi  Turris  Feniculi. 

Ha  i villaggi  di  Fondala,  Cavallari, 
Medici,  Lautuni. 

Fu  feudo  de’Freapone,  degli  Aquino, 
de’Marzano,  Lagouessa. 

È capei,  del  Cimimi,  del  suo  nome,  in 
Distr.  e Dioc.  di  Caserta,  Prov.  di  Terra 
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di  lavoro,  con  propria  amministrazione 

e 93tl  abitanti. 

Nel  Circond.  sono  i Comuni  di  Suffo, 
Cisterna,  Schiavi,  Ponte-latone,  Treglia, 
Baja,  Latina. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nella  prima  do- 
menica di  agosto  ed  il  mercato  ogni 
venerdì. 

FORMOLA.  — V.  Garosi. 

FORNACI.  — V.  Casteizlccio  urrmonE  e 
Cnirri. 

FORNAROLO.  — V.  Fiordakola. 

FORNF.LLI  I,  F0RN1LL0.  — Edificato 
sopra  un  colle  questo  Connine  appartiene 
al  t.ircond.  di  Castell'abate,  Distr.  di  Vallo, 
in  Dioc.  di  Capaccio,  Prov.  di  Principato 
Citeriore.  Per  l’amministrazione  dipende 
da  Ortodonieo. 

FORNELLI  II,  FORNIELLO.  — E lon- 
tano A miglia  da  Isernia,  50  da  Campo- 
basso, cinta  di  mura  con  torri  e porte: 
ha  territorio  fertile,  bagnato  dal  nomi- 
nato Vantra,  che  corre  poco  men  di  un 
miglio  lungi  dall'  abitato. 

Fu  feudo  de'  Cannigliano. 

Trovasi  nel  Circ. , Distr.  e nella  Dioc. 
d’ Isernia,  in  Prov.  (li  Contado  di  Molise, 
con  2030  abitanti  e sua  propria  ammi- 
nistrazione. 

FORNISCO.  _ Villaggio  di  Vallo  Ca- 
stellana, in  Abruzzo  Citeriore  I. 

FORNO.  — Fiumicello  che  si  scarica 
nel  golfo  di  Salerno. 

FORO  I.  — Fiumicello  presso  Fara  Fi- 
liorurn  Pctri,  che  ha  la  sorgente  ad  un 
miglio  da  questo  comune  sul  monte  Pe- 
triera,  passa  per  Petruro  in  Abruzzo  Ul- 
teriore li  e sbocca  nell’Adriatico. 

FORO  IL  — Fiumicello  che  viene  dalla 
Majeila,  passa  per  Ortona  c termina  nel- 
l’Adriatico. 

FORO  DI  VULCANO.  — V.  Sclfatcba. 

FORO  PICCOLO Fiumicello  presso 

Miglianico,  in  Abruzzo  Citeriore. 

FORTINO.  — Isolctta  sulla  quale  tro- 
vasi il  lazzaretto  di  Brindisi,  nel  golfo  di 
Taranto,  Prov.  di  Terra  di  Otranto. 

FORTINO.  — Posto  doganale  di  osser- 
vazione, Ira  Castcllc  e Torre-Manna. 

FORTORE.  — È da  notarsi  piuttosto 
nella  classe,  dei  grandi  torrenti  che  in 
quella  dei  fiumi  . non  essendo  in  tutti  i 
tempi  perenne  nel  suo  corso.  Il  suo  letto 
è assai  s|iazioso.  Nelle  abbondanti  piog- 
gie  suole  alle  volte  portare  terribile  cor- 
rente, superando  il  Bifenno,  c nel  tragit- 
tarlo riesce  inolio  pericoloso.  Se  ne  rac- 
contano funesti  casi  accaduti  a taluni  che 
vollero  azzardarne  il  passo  in  tempo  di 
piena. 
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Ha  origine  da  diversi  rami  provenienti 
dal  contado  di  Molise  e dalla  provincia 
di  Capitanata,  ma  propriamente  nasce  dal 
monte  appellato  Tifarno,  e ben  anche  Bi- 
sano,  e di  sotto  Calcnza  redesi  talvolta 

fià  divenuto  fiume  di  considerazione.  Nel- 
antichitù  bagnò  il  territorio  de’  Fran- 
tumi, che  furono  d'origine  sannilica,  se- 
condo avvisa  Strabene,  c l'altro  degli  Ap- 
puli,  o«i  per  meglio  dire,  ebbe  a dividere 
i territorj  di  quelle  due  antiche  popola- 
zioni. Egli  fa  lutilo  corso  e tortuoso,  chi 
volendolo  di  miglia  HO  e chi  di  00,  se- 
condo l'Alberti  ed  il  Ciarlante.  Passa  sem- 
pre per  luoghi  montuosi,  taliucntecbè  ap- 
pellano il  suo  corso  la  valle  di  Fortore. 
Si  accresce  cainin  facendo  di  altri  fiumi- 
celli,  come  di  quelli  che  chiamano  Ca- 
nonica, Scanna  mandrc,  Catola  , Loreto, 
il  finme  della  Cantara  , il  Tiano.  Passa 
per  diversi  paesi  o specialmente  per  Ro- 
seto, tra  Basclice  e S.  Bartolomeo  in  Cal- 
do, per  Carlentino,  Macchia,  Cantalupo, 
Scrracapriola,  Ripalda,  ccc.  Mette  final- 
mente foce  nell’  Adriatico  tra  il  lago  di 
Pantano  o sia  di  Lesina  e Campomarino 
riinpclto  alle  isole  di  Tremiti. 

Plinio  scrive  : /lumen  portuosus  Fren- 
iti, Teanum  Apalorum  , itemgue  Lari- 
num,  Clilernia,  Tifermus  omnia.  Tutti  i 
dotti  che  annotarono  Plinio  vogliono  clic 
il  fiume  Frontone  fosso  il  descritto  For- 
tore. Filippo  Cluverio  volle  deciderlo: 
Dicilur  aulem  /'renio,  vulgo  hodie  For- 
tore. Nec  dubitare  licei , liuti c esse  Fren- 
tonem,  guando  nul/us  alius  inter  Tifer- 
num  et  liarganum  montem  porluosus  ain- 
nis.  Il  Pellegrini  lo  confermò  ed  al  sen- 
timento di  questi  due  scrittori  può  star- 
si; ma  il  Fortore  fu  detto  benanche  Tea- 
no. Lcggesi  nella  Storia  miscela  presso  il 
Muratori  : Papetlilus  et  Obsidius  Italici 
imperutorcs  ab  eodem  Salpino  apud  /lu- 
men Theanum  horribili  prtelio  oppressi 
et  occisi  sant.  Or  non  può  mettersi  in 
forse  che  un  tal  fiume  nominato  dall’au- 
tore altro  non  sia  che  il  Fortore  : awc- 
gnacchò  ognun  sa  che  alla  sponda  del 
medesimo  era  la  città  di  Teano  Appulo, 
cosi  della  per  distinguerla  da  Teano  Su- 
dicino,  e tuttavia  il  luogo  ove  fu  quel- 
l'antica  città  appellasi  la  Civita,  cioè  luogo 
antico.  Lo  avvertì  bene  pur  anche  1’  Ar- 
duino annotando  il  citato  passo  di  Plinio, 
e si  sa  che  molti  de’  nostri  fiumi  dagli 
antichi  furono  nominati  dalle  città  cne 
ebbero  nello  loro  sponde,  come  il  Liri  fu 
detto  Minlurno,  il  Volturno  Casilina,  il 
Rradnno  Metapontc,  il  Scbcto  Vcseri,  dalle 
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città  appunto  ch'ebbero  nelle  loro  vici- 
nanze ; e quindi  del  pari  l' autore  della 
Storia  miscela  ebbe  a dilaniare  il  For- 
tore Teano  dall'antica  città  ch'ebbe  nella 
sua  sponda.  Dipniù  quel  liumicello  che  vi 
si  scarica  appellalo  Tiauo,  chi  non  dirà 
ih  essergli  passala  tal  denominazione  dal 
grande? 

Sul  medesimo  furono  anticamente  fatti 
de’  ponti.  Uno  si  vuole  onera  di  Traiano, 
c che  dal  medesimo  si  faccia  parola  in 
una  carta  del  1043  di  Tcssclgardo  conte 
di  Latrino  di  donazione  fatta  al  monislero 
di  S.  Maria  dell’  isola  di  Tremiti,  ove  chia- 
mandosi i conlini  si  dice  : Eo  quomodo 
de  tee  udii  per  ipsum  viam , et  provenil  in 
ipso  inalino  Roffrmw  fratti»  «tei,  et  va- 
nii in  velerò  ponte  Eorlioris  / lumini s.  Al 
presente  ne  tiene  uno  fatto  da  circa  80 
anni. 

Siccome  rilevasi  da  Plinio,  alla  sua 
imboccatura  ebbe  ad  avere  qualche  porto 
e di  essere  stato  assai  più  navigabile  di 
quel  eh'  è attualmente. 

L’Alberti  che  forse  visitò  il  regno  verso 
il  45215,  scrive:  ■«  Et  navigasi  con  le  bar- 
che vicino  al  mare.  Con  le  quali  si  con- 
duce il  frumento  et  altre  cttse  da  luogo 
a luogo  ».  Ora  ben  anche  vi  entrano  le 
barche  da  pesca;  ma  vi  sono  mal*  sicure, 
a cagione  dei  venti  settentrionali,  a’  quali 
non  possono  reggere,  né  vi  possono  sem- 
pre entrare  in  tempo  di  estate,  perchè  le 
sue  acque  restano  interrotte  da  quelle  del 
mare,  essendo  il  livello  del  fiume  supe- 
riore. Non  sembra  adottabile  la  opinione 
del  Manicone  intorno  al  porto  oli' ebbe 
nell’antichità,  che  si  trovasse,  ove  di- 
couo  la  Rivolta  della  galera  verso  Ri- 
balda , sei  miglia  distante  dalla  sua  im- 
boccatura. 

Vi  è una  dogana  di  terza  classe,  in  Circ. 
di  Serra-Capriola , Distr.  di  S.  Severo, 
Prov.  di  Capitanata,  tra  Campo-Marino  c 
Rodi  sull'  Adriatico,  rimpelto  le  isole  di 
Tremili. 

FORTUNA.  - V.  Rrattirò. 

FOSSA  del  COMUNE.  — V.  Cornivi. 

FOSSA  del  LUPO.  — V.  Covflve. 

FOSSA  del  MONTE.  — V.  Fontana  II. 

FOSSA  del  TAYANESE.  — V.  Confine. 

FOSSA.  — Lontano  5 miglia  d’Aquila 
c 36  dall’  Adriatico , ha  questo  comune 
territorio  piano  e fertile,  confinante  con 
Casentino,  Sant’Eusanio,  Poggio,  Piccnza, 
S.  Gregorio,  Onna  c Monticano. 

Era  feudo  della  famiglia  barbieri. 

E compreso  nel  Circondario  di  S.  De- 
metrio, in  Distr.  c Dioc.  di  Aquila,  Prov. 
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di  Abruzzo  Ulteriore  li,  con  020  abitanti 
e sua  municipale  amministrazione. 

FOSSA-CIECA  I.  — Posto  alle  falde  di 
un  monte,  con  fertile  territorio  bagnato 
dal  fiume  Sava,  tal  comune  sta  nel  Cir- 
condario di  Capriati,  in  Distr.  di  Piedi- 
monte,  Dioc.  d lscrnia,  Prov.  di  Terra  di 
Lavoro,  con  890  abitanti  • sua  partico- 
lare amministrazione. 

FOSSA-CIECA  II.  — Questo  comune 
lontano  9 miglia  da  Campobasso  (del 
quale  diceva  il  Galanti  corrispondere  al 
nome  il  sito),  sta  nel  Circondario  di  Ca- 
slro-Pignano , in  Distr.  di  Campo-basso, 
Dioc.  di  Trivcnlo , Prov.  di  Contado  di 
Molise,  con  2370  abitanti  e sua  propria 
amministrazione. 

FOSSA-CIECA  III.  — Poco  lungi  dal- 
l'Adriatico, a 6 miglia  da  Lanciano  e 23 
da  Chicti,  questo  comune,  posto  sopra  un 
colle,  ha  fertile  territorio. 

Fu  in  dominio  de’  Monfortc,  Xara,  De 
Tavis,  Castiglione,  Mclucci,  De  Rubeis. 

Trovasi  nel  Circondario  di  S.  Vito,  in 
Distr.  di  Lanciano  e Dioc.  di  Chieti,  nella 
Prov.  di  Abruzzo  Citeriore,  con  2600  abi- 
tanti e sua  particolare  amministrazione. 

FOSSA-CIECA  IV.  — V.  Teiuu-Nova- 
Fossa-Ceca. 

FOSSA-CUPARA.  _ V.  Cava. 

FOSSA  DI  NERONE.  _ V.  I.icola. 

FOSSATILLO.  — V.  Causano  IL 

FOSSATO  I.  — Comune  del  Circon- 
dario di  Taverna,  in  Distr.  e Dioc.  di  Ca- 
tanzaro, Prov.  di  Calabria  Ulteriore  II, 
con  730  abitanti  e sua  particolare  ammi- 
nistrazione. 

FOSSATO  II.  — Comune  del  Circon- 
dario di  Melito,  in  Distr.  c Dioc.  di  Reg- 
gio, Prov.  di  Calabria  Ulteriore  I,  con 
840  abitanti.  Per  l'amministrazione  di- 
pende da  Montebello  II. 

FOSSE  DI  CARPELLONE.  — V.  Confine. 

FOSSETELLO.  — V.  Confine. 

FOSSO.  — V.  Vallo  di  Diano. 

FOSSO  ARENARO.  — V.  Confine. 

FOSSO  DI  CAPO  D'ACQUA.  — Vedi 
Confine. 

FOSSO  DELLA  CROCE.  _ V.  Confine. 

FOSSO  DELLE  CASCINE.  — V.  Confine. 

FOSSO  FIOJO.  — V.  Confine. 

FOSSO  FIOJO  o FIOGGIO.  _ V.  Cartoli. 

FOSSO  DELLA  FONTANA  DELL  ORSO. 
— V.  Confine. 

FOSSO  LIBERANE  — V.  Confine. 

FOSSO  MALEDETTO.  — V.  Confine. 

FOSSO  DEL  MARCHESE.  _ V.  Confine. 

FOSSO  DELLA  MOLA.  — V.  Confine. 

FOSSO  DI  ORO.  — V.  Confine. 
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FOSSO  DE’  PEDALI.  — V.  Colmi. 

FOSSO  PONTICELLO.  — V.  Confine. 

FOSSO  DE’  RICATTI.  — V.  Corona. 

FOSSO  DE’  ROSCIALI.  — V.  Corona. 

FOSSO  DI  S.  CATALDO.  — V.  Confi™. 

FOSSO  SCANDURALE.  _ V.  Confine. 

FOSSO  DI  S.  CEPIZIO.  _ V.  Confine. 

FOSSO  DELLA  TAVERNA.  — Vedi 
Confine. 

FOSSO  DI  VALLE-OSCURA.  _ Vedi 
Confine. 

FOTANI.  — Fiumicello  che  si  scarica 
nel  Metramo. 

FRàGAGNANO.  — E lontano  U miglia 
da  Taranto,  »0  da  Lecce,  edificata  in  pia- 
nura, con  territorio  fertile. 

Sta  nel  Circondario  di  Sava , in  Distr. 
e Dioc.  di  Taranto  , Prov.  di  Terra  di 
Otranto,  con  1990  abitanti  c sua  (parti- 
colare amministrazione. 

Qui  nacque  Francesco  M.  Antoglictta, 
buon  poeta  e biografo,  morto  nel  1718. 

FRAGARA.  — V.  Confine. 

FRAGNETO  L’ABATE,  FRAGNITO, 
FRAGN1TELLO  DELLA  BADIA.  — È lon- 
tano 8 miglia  da  Benevento  c IH  d’  Aria- 
no , posto  in  sito  ameno , con  territorio 
fertile. 

Fu  edificata  nel  secolo  undocimo  e la 
dicevano  Famitum  Tolonis.  Da  Eriberlo, 
normanno,  conte  di  Ariano,  fu  donato  ai 
monistcro  di  Santa  SoGa  di  Benevento, 
essendone  abate  Madclmo. 

Sta  nel  Circond.  di  Pescolamazza,  in 
DLstr.  di  Ariano , Dioc.  di  Benevento , 
Prov.  di  Principato  Ulteriore,  con  19t0 
abitanti  e sua  part.  amministrazione. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nel  t3  giugno. 

FRAGNETO-MONFORTE,  FRAINETA. 
— Sta  in  distanza  da  Benevento  quasi 
come  il  precedente. 

Era  feudo  de’  Pinella. 

Per  la  circoscrizione  trovasi  egualmente 
come  l'altro:  ha  3990  abitanti  c sua  mu- 
nicipale amministrazione. 

TRAINO,  FRAINE.  — È distante  18 
miglia  dall’Adriatico,  SO  da  Chietì:  posto 
sopra  un  colle,  ha  fertile  ed  esteso  terri- 
torio confinante  con  Torre-bruna,  Carun- 
chio,  Rocca-spinalvclo,  Castiglione  messer 
Marino.  Corre  in  esso  un  fiumicello  che 
si  scarica  nel  Trigno. 

Come  feudo  appartenne  ai  Caraccioli  di 
S.  Bono. 

Sta  nel  Circond.  di  detto  Castiglione, 
in  Distr.  di  Vasto,  Dioc.  di  Chicli,  Prov. 
di  Abruzzo  Citeriore,  con  1898  abitanti 
c sua  particolare  amministrazione. 

FRANCAVILLA  I.  — E lontana  39  mi- 
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glia  da  Lago-Negro,  edificata  sopra  un 
colle,  non  lungi  dal  fiume  Sinno. 

Era  barone  ai  questo  paese  con  piena 
giurisdizione  civile  e criminale  il  priore 
pro-tempore  della  Certosa  di  S.  Nicola, 
che  ne  è distante  un  miglio. 

Sta  nel  Circond.  di  Chiaromonte  , in 
Distr.  di  Lago-Negro,  Dioc.  di  Anglona  e 
Tursi,  Prov.  di  Basilicata,  con  3000  abi- 
tanti e sua  munic.  amministrazione. 

FRANCAV1LLA  II.  — Da  Oria  3 miglia 
e 14  dal  golfo  di  Taranto,  tal  comune 
trovasi  edificato  in  mezzo  di  ampia  pia- 
nura, in  sito  di  buon’aria  e di  territorio 
fertilissimo. 

Se  ne  ha  memoria  fino  da’ tempi  nor- 
manni. 

Non  sembra  ammissibile  quello  che  ne 
conta  Cataldo  Carducci  sulla  etimologia 
del  nome;  ma  meglio  è stare  a quanto 
ne  dice  il  Tasselli  nelle  sue  An  tieniti  di 
Leuca:  *•  Taccio  di  Francavilla  risorta  da 
quei  terrazzani  di  Tirca  rovinata,  secondo 
l’opiniono  del  nostro  Salinaro,  quali  arri- 
varono ad  habitare  in  quel  luogo , dova 
trovata  una  miracolosa  immagine  di  Maria 
Vergine,  a contemplazione  di  essa  furono 
fatti  franchi,  et  immuni  dal  principe  di 
Taranto,  onde  Franca  Villa  si  disse.  » E 
lo  stesso' autore  di  poi  soggiunge:  « Tire» 
città  è situata  poco  distante,  dove  hoggi 
sta  Francavilla,  prova  ne'suoi  Opuscoli  il 
P.  Salinaro,  ma  rovinata  in  tutto  dalle 
disgrafie,  i suoi  cittadini  sparsi  c distesi 
qua  et  in  la  per  molto  tempo,  i loro  po- 
steri poi  uniti  in  quel  luogo,  dove  fu 
trovala  l’imagine  della  Beata  Vergine 
.formarono  Francavilla,  prova  il  medesimo 
autore.  » 

È Francavilla  città  colta,  commercian- 
te, con  buoni  odifizj,  belle  chiese  c varie 
manifatture.  La  sua  strada  principale  detta 
Imperiale , fu  selciata  con  le  moli  delia 
via  Appia,  la  quale  passava  direttamente 
per  Oria. 

Appartenne  alle  famiglie  Noha,  Lanto- 
glietla,  Altomare,  Orsino,  Imperiale,  e poi 
passò  al  regio  demanio. 

È capoluogo  del  Ciré,  del  suo  nome , 
in  Distr.  di  Brindisi,  Dioc.  di  Oria,  Prov. 
di  Terra  di  Otranto,  ed  ha  stia  propria 
amministrazione,  con  iB,31à  abitanti. 

Il  Gire,  si  compone  della  sola  città. 

In  ogni  domenica  si  celebra  in  Fran- 
cavilla il  mercato. 

FRANCAVILLA  HI.  — É situata  alle 
falde  di  un  monte,  in  luogo  scosceso,  ma 
con  buon  territorio,  confinante  con  quelli 
di  Cerchiare,  Civita  c Cassano  : è lontana 
da  questa  città  6 miglia. 
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Si  erode  clic  fosse  edificata  sul  cadere 
dol  XVI  secolo  dal  principe  di  Bisognano. 

Fu  feudo  de'  Serra  di  Gassano. 

E compresa  nel  Ciré,  e nella  Dioc.  di 
Cassano,  in  Dislr.  di  Castrovillari,  Prov. 
di  Calabria  Citeriore,  eon  amministrazione 
propria  e 1290  aiutanti. 

FRANCAVILLA  IV.  — Edificala  in  pia- 
nura^ dislanto  miglia  SO  da  Catanzaro 
ed  ha  buon  territorio. 

Fu  in  dominio  delle  famiglie  Silva  ed 
Alcantara  Mendoza. 

Fu  rovinata  dal  terremoto  del  1783. 

Sta  nel  Ciré,  di  Filadelfia,  in  Distr.  di 
Nicaslro,  Dioc.  di  Mileto,  Prov.  di  Cala- 
bria Ulteriore  II,  con  sua  municipale  am- 
ministrazione e 17B8  abitanti. 

FRANCAVILLA  V.  — É lontana  8 mi- 
glia da  Vasto  e 9 da  Chieti,  posta  sopra 
un  colle,  con  amena  prospettiva  c ferace 
territorio,  nel  quale  passano  i fiumicclli 
Foro  ed  Aleuto  che  sboccano  nell'Àdria- 
lico.  È paese  industrioso  e commerciante. 

Alcuni  scrittori  nomanlaFrcntavilla  sup- 
ponendola sorta  dall’  antico  Fremano. 

Re  Federico  la  donò  a Costanza  di  Ava- 
los  de  Aquino,  contessa  di  Accrra , con 
ampia  giurisdizione,  facendo  molto  elo- 
gio della  signora  : Ferdinando  il  Catto- 
lico confermò  la  donazione  c la  giurisdi- 
zione, c la  contessa  nominò  duchessa.  Ella 
stessa  nel  1333  si  chiamò  principessa,  e 
tutt’i  beni  che  possedeva  nel  regno,  con 
permesso  di  Cario  V,  cedette  al  figliuolo 
Alfonso.  Questi  vendette  Francavilla  ad 
un  Caracciolo  di  Volturara  per  ducati 
8,600:  il  dominio  passò  a Consalvo  di 
Palma,  e poi  nuovamente  ai  D’  Avalos. 

Vi  è una  dogana  di  terza  classe  tra  Or- 
tona  e Pescaia. 

E capolungo  del  Ciro,  dello  stesso  no- 
me, in  Distr.  c Dioc.  di  Chieti,  Prov.  di 
Abruzzo'  Citeriore,  con  3(100  abitanti  e sua 
municipale  amministrazione. 

Nel  Gire,  sono  i comuni  di  Pescara , 
S.  Maria  del  Fuoco,  S.  Silvestro,  Val  di 
Rocco,  Fontanella,  Ripa-Teatina. 

Gli  squarciamenti  laterali  del  colle  sul 
pendio  del  quale  siede  Francavilla,  disve- 
lano piccoli  e grossi  pezzi  di  una  sostanza 
vegetale,  glutinosa,  opaca,  leggiera  e pic- 
chettata a puntini  neri , la  quale  dà  un 
acido  ed  un  olio  di  odor  forte,  somigliante 
al  petrolio,  forse  proveniente  da  pini  ma- 
rittimi clic  allignaronvi  nella  vetusta  età. 

FRANCESCO  (S.)  — Posto  doganale  di 
osservazione  tra  Torre  S.  Vito  e Torre 
Sassoli,  in  Terra  di  Otranto. 

FRANCESCO  1)1  PAOl.A  (S.)  — Villag- 
gio di  Nocera,  in  Principato  Citeriore. 
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FRANCHE , FRANCHI.  - Poco  lungi 
da  Gragnano  e due  miglia  da  Lettere  £ 

aueslo  comune  nel  Ciré,  di  Gragnano,  in 
istr.  c Dioc.  di  Castellammare,- Prov.  di 
Napoli,  con  430  abitanti.  Dipende  da  Pi- 
monte  per  l'amministrazione. 

FRANCICA.  — E posta  in  pianura  ed 
in  territorio  fertilissimo. 

Chi  la  vuole  fondata  dai  Francesi,  chi 
la  crede  cosi  detta  perchè  qui , dice  il 
Barrio,  confermato  dal  Maratioti,  fu  nel 
1306  grande  strage  de'  Francesi. 

Fu  rovinata  dal  terremoto  del  1639  ed 
in  quello  del  1785  rimasero  distrutte  quat- 
tro suoi  villaggi  che  nomavansi  Pongadi, 
Mutaci,  Calanuta  e S.  Costantino. 

È compreso  nel  Ciro,  di  Milcti , nella 
Dioc.  della  stessa  città,  in  Distr.  di  Mon- 
tcleone , Prov.  di  Calabria  Ulteriore  II , 
con  930  abitanti  e sua  particolare  ammi- 
nistrazione. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nell’  ultima  do- 
menica di  agosto  c fino  al  seguente  mer- 
coledì. 

È patria  di  Gabriele  Barrio,  detto  dal 
Giustiniani  il  Plinio  c lo  Strabonc  Cala- 
bro, ma  ne  par  troppo.  Scrisse  De  anti- 
quitate  et  sii u Calabria,  nel  quale  libro 
trovansi  molte  favole,  ma  esatte  ricerche 
e diligente  descrizione. 

Di  Giulio  Cesare  Commaroio,  celebre 
medico  al  tempo  di  Filippo  IV. 

FRANCO  1.  Fiumi  cello  che  nasce 

sul  monte  Corace  e finisce  ad  oriente  della 
punta  di  Licosa,  in  Principato  Citeriore. 

FRANCO  li.  — Fiumiccllo  che  passa 
tra  Gretteria  e S.  Giovanni,  in  Calabria 
Ulteriore  I e si  unisce  al  Levadio. 

FRANCOLLSCO.  — Villaggio  di  Lucoli, 
in  Abruzzo  Ulteriore  II. 

FRANCQLISE  I,  TORRE  DI  FRACO- 
LISE.  — E stato  edificato  sopra  nn  colle, 
d’ onde  scorgesi  vasto  orizzonte  ; ha  fer- 
tile territorio.  Il  detto  colle  faceva  parte 
dell'agro  dell’antica  Calvi,  celebre  pei 
vini  Caleni  e per  le  acque  minerali:  que- 
ste sorgono  nelle  vicinanze  del  fiume  Sa- 
vonc,  alla  sinistra  del  sito  detto  le  For- 
molo. 

Lungi  2 miglia  dal  paese  passa  la  via 
che  di  Napoli  conduce  a Roma. 

Carlo  1 lo  donò  a Simone  di  Monte- 
forte,  conte  di  Avellino. 

Sta  nel  Ciro,  di  Cariuola,  in  Distr.  di 
Gaeta,  Dioc.  di  Calvi,  Prov.  di  Terra  di 
Lavoro , con  1420  abit.  c sua  particolare 
amministrazione. 

FRANCOLISE  II.  — Sta  nel  Ciro,  di 
Aprigliano,  in  Distr.  e l)ioc.  di  Cosenza, 
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Prov.  di  Calabria  Citeriore,  con  380  abit. 

Per  l'awmin.  dipende  da  Piane. 

FRANCUCCIANO.  _ Villaggio  di  Ama- 
trice,  in  Vlg-uzzo  Ulteriore  11. 

FRASCARA.  — Villaggio  di  Cagliano, 
come  sopra. 

FRASCATOLI.  — È situato  in  pianura, 
ha  territorio  fertile,  ed  è compreso  nel 
Circ. -di  Marigliano,  in  Distr.  e Dioc.  di 
Nola , Prov.  di  Terra  di  Lavoro,  con  208 
abit.  Per  1’  amministr.  dipende  da  Vita- 
gliano. 

FRASCINETO.  — È lontano  2 miglia 
da  Caslrovillari,  42  da  Cosenza,  posto  in 
pianura  a piò  del  monte  Apollo  detto  Pol- 
lino, con  fertile  territorio,  molto  esposto 
ai  venti. 

É compreso  nel  Circ.  c Distr.  di  Ca- 
strovillan,  in  Dioc.  di  Cassano,  Prov.  di 
Calabria  Citeriore,  con  2480  abit.  e sua 
munir,  amministr. 

FRASCO.  - V.  Facevo  I. 

FRASSINETO,  — V.  Boschi. 

FRASSO.  — È detto  talvolta  Terra  Co- 
lombina. 

Sta  sul  pendio  dell’  erto  monte  S.  An- 
gelo, ha  territorio  fertile,  confinante  con 
Vitolano  e Tocco,  con  S.  Agata  c Dugenta, 
con  Mclizzano  e Solopaca:  a levante  ha 
i monti  chiamati  Pietra-sola  e Cardilo,  i 
quali  sono  continuazione  del  Tabumo. 

Il  territorio  abbonda  di  acque  che  van- 
no a gettarsi  nel  Volturno. 

È compreso  nel  Ciré,  di  Solopaea,  in 
Distr.  di  Caserta,  Dioc.  di  S.  Agata  dei 
Goti,  Prov.  di  Terra  di  Lavoro,  con  4870 
abit.  e particolare  ammin. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nel  3 c 4 agosto. 

FRATTA- MAGGIORE.  - Situato  in 
amena  pianura,  con  territorio  fertilissimo, 
questo  comune  trovasi  in  distanza  di  B 
miglia  da  Napoli,  4 da  Aversa. 

Ignoransi  1’  epoca  della  sua  fondazione 
e circa  l*  aggiunta  voce  maggiore , si  può 
congetturare  essere  stala  usata,  dopo  che 
sorse  l’altra  Fratta, di  cui  appresso  è detto. 
Ne’  tempi  Svevi  chiamavasi  Fratta  c Frac- 
ta,.e  poi  fu  detta  Villa  di  Fratta. 

E paese  commerciante,  ornato  di  belle 
casino  : quelle  amene  campagne  sono 
luoghi  ove  rccansi  a diporto  i ricchi  della 
capitale. 

Per  provvedere  alle  spese  della  guerra 
in  Lombardia,  furono  dal  viceré  Ferrante 
Afan  de  Rivera,  duca  di  Alcali,  [Miste  in 
vendita  molte  terre  demaniali;  e fra  le 
altre  Fratta  fu  venduta  nel  1830  al  me- 
dico Bruno,  ma  i cittadini  si  ricompra- 
rono, dopo  due  anni,  per  ducali  31,480. 
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Nicola  Capasso,  grazioso  poeta  in  dia- 
letto napolitano,  delle  opero  del  quale  so- 
nosi  fatte  parecchie  edizioni,  che  vengono 
tuttavia  ricercate;  ò chiamato  dal  Giusti- 
niani , goffo  poeta,  perché  scrisse  otto 
canti  sulla  vendila  e rivendita  di  Fratta: 
lo  stesso  Giustiniani  che  nella  sua  open, 
non  ha  avuto  riguardo  di  lodare  un  fungo 
di  Forino  e citare  con  gratitudine  il 
nome  del  donatore. 

Nel  1799  furono  in  questo  paese  grandi 
scene  di  orrore  per  le  sfrenate  ire  dei 
partiti. 

È capoluogo  del  Circ  del  suo  nome, 
in  Distr.  di  Casoria , Dioc.  di  Aversa  , 
Prov.  di  Terra  di  lavoro,  con  sua  parti- 
colare amministraziono  ed  abitanti  !0,8BB. 

Nel  Circondario  sono  i comuni  di  Gru- 
mo, Ncvano,  Pomigliano  d’  A Iella,  Fratta 
Piccola. 

É capo-casale  per  la  riscossione  dei 
dazi  di  consumo  della  città  di  Napoli. 

Nacquero  in  Fratta: 

Francesco  Durante,  celeberrimo  mae- 
stro di  cappella;  ninno  di  quanti  lo  pre- 
cedettero intese  l'armonia  come  lui.  Ebbe 
la  prima  moglie  (paragonata  alla  Santippe 
di  Socrate),  la  quale  nell'assenza  del  ma- 
rito, che  fece  un  giro  in  Italia,  vendè 
tutte  le  di  lui  carte,  per  giuocarc  alla 
lottcrial  Mori  l’illustre  uomo  nel  1786  di 
70  anni.  Suoi  discepoli  furono  Pergolesi, 
Sacchini,  Trajotta,  Joseph,  Guglielmi,  Pic- 
cioni, Speranza,  Finarola. 

Michelangelo  Patricclli,  sacerdote,  di 
somma  eruuizione. 

Orazio  Riancanli,  cattedratico,  medico 
di  Carlo  III  di  Borbone,  protomedico  ge- 
nerale del  regno. 

Vincenzo  Lupoli,  dottissimo  trescovo  To- 
lesino. 

FRATTA  PICCOLA.  — Poco  più  lon- 
tana da  Napoli  c più  prossima  ad  Aversa 
della  precedente.  Questo  comune  è an- 
eli'esso  in  pianura,  ed  ha  territorio  uber- 
toso; fu  detto  Fractula. 

Fu  feudo  de’  Carafa  di  Policastro. 

Si  trova  nella  circoscrizione  come  la 

Precedente  Fratta:  ha  ttOO  abitanti  c per 
amministrazione  dipende  da  Pomigliano 
di  Atclla. 

FRATTE.  — V.  C a sin.:,  immane  m Stabu. 
FRATTE,  LE  FRATTE.  — Comune  di- 
stante un  miglio  da  Corono,  posto  in  sito 
montuoso,  a 9 miglia  dal  Tirreno. 

Fu  feudo  della  famiglia  Gaetano. 

È compreso  nel  Circondario  di  Rocca- 
Guglielma,  in  Distr.  c Dioc.  di  Gaeta, 
Prov.  di  Terra  di  Lavoro,  con  5190  abi- 
tanti e sua  particolare  amministrazione. 
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Visi  celebra  il  mercato  ogni  mercoledì. 

Qui  nacque  Fabio  Otliinelli,  gran  giu- 
reconsulto e buon  poeta. 

FRATTI.  — Comune  del  Circondario 
di  Villa  S.  Giovanni,  in  Dislr.  c Dior,  di 
Reggio,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  I.  Per 
F amministrazione  dipendo  dal  connine 
S.  Giuseppe. 

TRATTOLI.  — fi  comune  compreso 
nel  Circondario  di  Montorio,  in  Dislr.  e 
Dioc.  di  Teramo,  Prov.  di  Abruzzo  Ulte- 
riore I,  con  A 00  abitanti.  Per  l’ ammini- 
strazione dipende  da  Crognolctoin  Roseto. 

FRATTURA.  — Trovasi  in  sito  mon- 
tuoso, nel  Circondario  di  Scanno,  in  Dislr. 
c Dioc.  di  Solmona , Prov.  di  Abruzzo 
Ulteriore  II,  con  590  abitanti.  Per  l’am- 
ministrazione dipende  da  Scanno. 

FREDANO.  Fiume  del  Principato 

Citeriore:  nasce  presso  Guardia  Lombar- 
da, da  un  fonte  detto  Bcvcri,  e dopo  cin- 
que miglia  di  corso,  finisce  nel  Calore 
beneventano.  — V.  Gesualdo. 

FREDDO.  — V,  Fiche-Freddo. 

FRENTONE.  _ V.  Fortore. 

FRESA , FRISA  GRANDINARLA.  — È 
lontana  IO  miglia  dall’Adriatico,  4Q  da 
Chicli;  ha  fertile  territorio  collimante  con 
S.  Elia,  Dogliola,  Palmoli  ed  a mezzo- 
giorno col  fiume  Trigno. 

È compreso  nel  Circondario  di  S.  Buo- 
no, in  Dislr.  di  Vasto,  Dioc.  di  Chieli, 
Prov.  di  Abruzzo  Citeriore,  con  1220  abi- 
tanti c sua  particolare  amministrazione. 

Vi  si  celebrano  fiero  ne’  giorni  18  c IO 
maggio  , e nc’  giorni  6 e 7 settembre, 
come  dal  reai  decreto  del  20  ottobri:  1882. 

FRESTOLA.  — Fiumicello  che  si  perde 
nel  golfo  di  Salerno. 

FRIDO.  Fiume  che  scendendo  dal 

monte  Pollino , si  unisce  al  Sinno  , nel 
luogo  detto  Venlrile. 

FRIGELLA.  — Sul  monte  Raparo,  nel 
Dislr.  di  Lagonegro,  vi  è un  cristallino 
fonte  detto  dell'’  Acqua  della  Frignila. 
Sgorga  dall’apertura  di  un  gran  masso, 
cui  sovrasta  una  chiesetta  dedicala  alla 
Beala  Vergine,  sotto  il  titolo  di  S.  Maria 
dell’Acqua  . non  lungi  da  un  antico  ce- 
nobio de’ Basiliani.  La  fonte,  lodata  dal 
Fontano,  scorre  solamente  nell’estate. 

FRIGENTO.  — Trovasi  sopra  un  mon- 
te, distante  9 miglia  da  Montefusop , IO 
da  Ariano,  8 da  Sant’Angelo  Lombardi, 
18  da  Avellino,  21  da  Benevento,  35  dal 
Tirreno,  non  lungi  dal  lago  di  Ansante: 
ha  fertile  territorio , confinante  con  (li- 
stello, Paterno,  Gesualda,  Grotta-Mùiarda. 

fi  antica,  ma  non  si  può  affermare,  co- 
reame  DI  MACOLI 


FRI  595 

me  da  qualche  scrittore  prctendesi , che 
nascesse  dalla  distruzione  di  Ercolano. 
Molti  antichi  marmi  vi  si  sono  rinvenuti. 

Trovasi  chiamata  Frecentwn,  Frequen- 
timi , Frequentimi  , Afriqentum  , c dal 
Guicciardini  è detta  Frangete , in  un 
passo  del  libro  III:  «I  Franzesi  nel  tempo 
medesimo  si  erano  accampati  a Circellc 
propingui  a dicci  miglia  a Benevento, 
appresso  ai  quali  accostatosi  Ferdinando 
a quattro  miglia,  si  pose  a campo  a Fran- 
gete di  Monteforte,  il  qual  luogo,  perchè 
era  ben  provveduto,  non  presero  al  primo 
assalto.  >■ 

Ila  i villaggi  chiamati  Sturno , degli 
Angioli,  Greci,  Barone.  Nel  suo  territorio, 
per  lo  quale  passa  il  Tripaldo  che  si  sca- 
rica nel  Calore,  Irovansi  cave  di  gesso  c 
terra  rossa  o marra.  Ad  oriento  ha  sor- 
genti termali  sulfuree  dette  di  Villa- 
Magna. 

Fu  rovinata  dal  terremoto  del  988,  e 
poi  nuovamente  nel  1688^  1694  e (753. 

Fu  desolala  da' Saraceni  nel  secolo  IX: 
nel  1498  presa  da  Ferdinando  di  Aragona 
c posta  a sacco  e fuoco. 

Fu  feudo  de’  Gesualdi  e Filangeri  e poi 
do’  principi  di  Avellino. 

fi  capoluogo  del  Circondario  del  suo 
nome,  in  Distr.  di  Sant’Angelo  Lombardi, 
Dioc.  di  Avellino , Prov.  di  Principato 
Ulteriore,  con  sua  particolare  ammini- 
strazione e 3887  abitanti. 

Nel  Circondario  sono  i comuni  di  Ge- 
sualdo, Fontana-Rosa,  Villa-Maina,  To- 
rcila, Slurno. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dal  <5  al  (8 
giugno.  __  V.  l’Art.  ltovr.ni. 

Frignano  maggiore.  — È disrosio 

un  miglio  da  Aversa,  silo  in  pianura  «1 
ha  fertile  territorio:  l’aria  vi  è mediocre, 
a ragione  della  vicinanza  del  Clanio. 

Fu  feudo  degli  Elidi  di  Castropignano. 

Sta  nel  Gire,  di  Trcntola,  in  Distr.  di 
Caserta,  Dioc.  di  Aversa,  Prov.  di  Terra 
di  Lavoro,  con  2890  abitanti  e propria 
amminist  razione. 

FRIGNANO  PICCO L^  — È silo  anche 
in  piauurd,  a 3 miglia  da  Aversa.  Per 
l’aria  e pc*  lo  territorio,  è come  il  pre- 
cedente, ed  ambi  squo  antichi,  trovan- 
dosene memoria  nel  secolo  X. 

Era  in  dominio  de’  Pallavicini. 

Nella  circoscrizione  trovasi  come  il  sud- 
detto; ha  2480  abitanti  c particolare  am- 
ministrazione.. 

• FRISA.  — KJontano  2 miglia  da  Lan- 
ciano c 4 dall’ Adriatico,  cdilu-ato  in  luo- 
go piano  cd  in  territorio  fertile,  confi- 
no 
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minierò»  esso  I-anciano,  Ariclli,  Orecchio, 
Sant’ApolIinare,  Villanova.  A poca  distan- 
za ha  il  villaggio  Guasta -merli. 

fu  feudo  do  Cacciani». 

E nel  Ciré,  di  S.  Vito,  in  Dislr.  e Dioc. 
di  Lanciano,  Prov.  di  Abruzzo  Citeriore, 
con  1700  abit.  e sua  particolare  ammin. 

FRISOLONE.  — V.  Fbosolo.se. 

FRIZZINO.  — É comune  compreso  nel 
(.'ire.  di  Sant'Agata  in  Gallina,  in  Distr. 
e Dioc.  di  Reggio,  Prov.  di  Calabria  Ci- 
teriore I.  Ha  100  abit.  e per  l’ ammin. 
dipende  da  Reggio. 

FRONDAROLA.  — Comune  annoverata 
nel  €irc.,  Distr.  e Dioc.  di  Teramo,  Prov. 
di  Abruzzo  Ulteriore  I,  con  750  abit.  ; 
per  P ammin.  dipenda  da  Miano  li. 

FRONTIERA.  — V.  L.tozale. 

FROSOLONE.  — Da  Campobasso  12 
miglia  ed  altrettante  da  Isernia  distante, 
questo  comune,  che  vuoisi  sorto  dallo  ro- 
vine di  Fulsula,  trovasi  posto  in  sito  al- 
pestre, di  buon’aria  e fertile  territorio, 
abbondante  di  acque. 

Fu  feudo  de’Marchesano,  Salernitano  e 
Mnscettolo. 

11  monte  di  Frosolone  occupa  il  mezzo 
tra  quello  di  Sessano  al  suo  nord-ovest 
ed  il  Malese  al  suo  sud-est,  col  quale 
forma  un  angolo  ottuso  poco  maggiore 
del  retto.  Si  congettura  che  dentro  il  suo 
seno  stesse  racchiuso  tutto  lo  accumula- 
mento elettrico  dal  quale  fu  cagionato 
il  terremoto  del  1808;  e si  adducono  come 
indizj  la  spaventosa  meteora  ignita  com- 
parsa all’intorno  della  stia  sommità  nel- 
l'istante dello  scoppio,  il  fumo  denso  c 
nero  esalalo  dal  suo  suolo  in  tanta  quan- 
tità da  rendere  nuvolosa  e pallida  l’at- 
mosfera, la  violenza  delle  scosse  vibrate 
«lolle  sue  viscere  più  intense  delle  altre, 
la  totale  distruzione  del  comune  di  Fro- 
solone situato  al  suo  lato  orientale,  le 
rovine  dc'coninni  situali  presso  le  sue 
falde,  ollrcmodo  maggiori  di  quelle  de’ 
più  discosti,  il  suolò  sconvolto  c squar- 
ciato  in  varj  punti  della  sua  circonfe- 
renza da  enormi  aperture  dirette  dall'est 
all'ovest  verso  Carpinone  e Pesche,  dal 
sud  al  nord  verso  bagnoli,  dall’ovest  al- 
l'est verso  Salcito,  'I  nvento,  Monlagano, 
dal  nord  al  sud  verso  Guardia-regia  e la 
Valle  del  Matese. 

Frosolone  è capoliiogo  del  Ciré,  dello 
stesso  nome,  in  Distr.  d' Isernia,  Diocesi 
di  Trivcnto,  Prov.  di  Contado  di  Molise, 
con  8470  alni,  e sua  particolare  ammin.  • 

Nel  Circond.  sono  i Comuni  di  Campii, 
Clvita-vecchia,  Civita-nova. 
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FUCIGNANO.  — Villaggio  di  Civ  Hello 
del  Tronlo,  in  Abruzzo  Ulteriore  I. 

FUCINO.  — Duplici  e triplici  giogaje 
di  monti  e colli  circonvallano  1'  ampio 
bacino  in  cui  giace  il  lago  Fucino,  e di 
cui  una  parte  a secco  è unita  ad  una  gran- 
de e fertile  pianura  che  stcndesi  da  Castel- 
Vcncre  (ino  ad  Avczzano.  Sono  formati  i 
monti  di  calcarea  stratilicala  a frattura 
liscia  terrosa  priva  di  lustro , cd  i colli 
di  sabbione  sihceo-calcareo.  Sul  lato  d’oc- 
cidente si  eleva  un  monte  detto  Salviano, 
di  mediocre  altezza,  il  quale,  allungandosi 
a guisa  d'argine  o di  diga,  separa  il  Fu- 
cino dalla  valle  di  Roveto.  La  sua  costi- 
tuzione è di  calcarea  che,  sebbene  sia  ab- 
bastanza solida,  pur  tuttavia  è di  leggieri 
facile  a fendersi  con  colpiti  mazza  ocon 
piccone  di  ferro.  In  qualche  parte  appare 
depositaria  di  ciottoli  e di  simili  aggre- 
gali. I suoi  dossi  sino  alla  cima  fanno 
mostra  di  40  c più  prcgievoli  piante.  Al- 
cuni particolari  si  osservano  nella  calca- 
rea de'monti  circonvicini,  la  quale  presso 
Capislrello  si  vede  tramezzata  da  forma- 
zioni di  pietra  sabbiosa,  in  mezzo  a cui 
giacciono  strali  di  grès,  e non  già  di  gran- 
ivate, come  si  è asserito.  Altrove  si  vede 
interpolata  da  piromaca  a filoni,  e briz- 
zolata da  testacei  a briccole.  É cinto  Capi- 
slrcllo  da  più  monti,  i primarj  de’  quali 
sono  nominati  Stafloli,  Aringa  c Colle- 
Mazzone,  vestiti  per  la  maggior  parto  di 
faggi.  I loro  strati  calcarei  sono  rovesciati 
alla  peggio  da  su  in  giù.  Que'di  StafToli 
contengono  un  picciol  lago.  All’est  di  quel 
comune  vi  ha  una  pianura  delta  di  Valen- 
tino, il  cui  perimetro  è di  circa  8 miglia. 
Vi  stanno  vicino  le  rocce  di.Luco,  alcune 
delle  quali  racchiudono  cave  di  marmo 
bianco  venoso,  che  non  palesa  molta  finez- 
za ; ma  si  presume  rhe  più  al  di  sotto 
possa  esser  migliore;  stanlechè  i primi 
strali  si  sono  rinvenuti  più  rozzi  degli 
altri  scavati  in  seguilo.  I.a  sua  calcarea 
a grossissimi  banchi  è notabile  per  la 
candidezza,  per  la  grana  fina  e terrosa, 
per  la  suscettibilità  d'induramento  all’a- 
zione dell’atmosfera,  per  la  trattabilità  a’ 
lavori  dello  scalpello,  c per  la  spoglia 
dc'tcstacei  a frantumi.  I-a  breccia  che 
trovasi  presso  il  convento  de'Cappuccini 
è molto  suscettiva  di  pulimento,  come 
danno  a divedere  i suoi  massi  posti  in 
opera  nelle  chiese  o nelle  case. 

È sentimento  di  parecchi  scrittori  che 
là  dove  giace  Luco,  era  la  famosa  selva 
Anyilyij  cosi  detta  dal  nome  della  sorella 
di  Uie»:  dalla  quale,  secondo  la  favola. 
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gli  antichi  Marsi  appresero  la  virtù  del- 
le erbe  e del  contravveleno,  ed  alla  quale 
resero  onori  ne’  secreti  sacrifici  e nelle 
arcane  cerimonie  tra  il  silenzio  della  so- 
litndine  e tra  l’orrore  delle  folte  piante. 
Vi  si  veggono  ancora  alcuni  pezzi  di  co- 
lonne accannellato  di  due  palmi  di  dia- 
metro all’incirca.  Virgilio  ne  fa  menzione: 

To  nenia*  Aogiliae,  vitrea  le  Fucina*  uaJa, 

Te  liquidi  dovere  lacus 

Qui  d’ appresso  s’  inalzava  in  quei 
tempi  la  citta  nominata  Aagilia,  di  cui 
un  angolo  nella  parte  l>assa  c meno  erta 
verso  Luco  fu  fabbricato,  secondo  il  Fer- 
rante, ne’bassi  tempi  col  nome  di  Penna, 
come  si  chiama  oggigiorno,  descritta  diflii- 
samcntcdal  Fellonie  nella  Storia  de’Marsi, 
il  quale  vi  osservò  una  gran  quantità  ili 
antichi  ruderi  di  coi  ignorava  la  perti- 
nenza. Forse  noininavasi  Penna  un  rione 
di  Angizia,  giacché  del  lato  settentrionale 
dove  mancano  affatto  le  antiche  mura, 
non  si  ò potuto  trarre  misura  precisa. 
Nella  parte  bassa,  tuttoché  meno  erta,  si 
veggono  a dati  intervalli  quattro  muri 
paralleli  al  lago  adjaccnti,  fatti  ad  oggetto 
di  sostenere  c mettere  in  piano  le  strado 
e le  fabbriche:  muri  clic  sono  costrutti 
come  quelli  della  circonferenza  di  pietre 
ben  grandi  a guisa  delle  antiche  fabbri- 
che osche  o etnische,  ad  eccezione  dcl- 
l ‘ultimo  più  contiguo  al  lago,  eh’ è for- 
mato di  grandi  pietre  rettangole,  c che 
cadente  per  vetustà  venne  restituito  da’ 
due  Sesti  Pacii  col  pubblico  danaro  di 
Angizia,  come  si  deduce  da  una  iscrizione. 
Questi  ultimi  muri  sono  ora  in  gran  parte 
sotto  l'acqua  per  l’escrescenza  del  Fucino. 
Su  di  una  roccia,  non  guari  distante, 
s’indica  un  mediocre  sprofondamento  come 
una  bocca  vulcanica,  in  comprova  della 
naie  si  adducono  vampe  ai  fuoco,  che 
i tanto  in  tanto  appariscono  in  tempo 
di  notte:  vampe  che,  a giudizio  del  prc- 
lodato  Brocchi,  potrebbero  essere  vapori 
accesi  di  gas  idrogeno,  e nulla  avrebbero 
di  comune  co'fcnomeni  vulcanici.  Un  am- 
massamento di  tufo  simigliarne  a quello 
di  Pcscina  si  eleva  nel  villaggio  di  San 
Pelino.  Gli  è frapposto  in  qualche  sito 
un  piccolo  strato  di  lapillo  bruno,  con- 
tenente anligenc  farinoso,  il  quale  decom- 
on ondosi  c terrificandosi  perde  ogni  sein- 
ianza  granulare.  Si  deve  supporre  depo- 
sitato da  alluvione  del  mare.  I grani  di 
pirosscna  che  in  qualche  parte  del  con- 
tiguo bacino,  c segnatamente  presso  Avcz- 
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zane,  luccicano  nella  sabbia  arenosa  della 
spiaggia  del  Fucino,  sono  appunto  quelli 
clic  le  acque  piovane  strappano  via  dal 
detto  strato,  e non  sono  nè  ferri  speco- 
lari,  nè  suoli  di  lave  lapidizzate,  né  sorli, 
nè  schisti  rigettati  e depositati  dal  Iago 
in  tempo  di  procelle,  come  si  avvisa  il 
Minicucci  con  termini  strani  alla  mine- 
ralogia vulcanica.  Gli  storici  Marsi  ram- 
mentano in  questo  villaggio  la  villa  che 
L.  Vitellio  inalzò  per  suo  diporto,  ed 
in  cui  piantò  la  prima  volta  le  piante  di 
fico  trasportata  dalla  Siria.  Sono  tuttora 
permanenti  le  vestigia  do’  suoi  edificj  o 
de'suoi  bagni. 

Qui  da  vicino  s’inalzava  tra  Ortuc- 
qliio  c Trasacco  Archippe,  che  Plinio  chia- 
ma città  principale  de'  Marsi,  e colla  te- 
stimonianza di  Gelliano  antico  storico  , 
suppone  fabbricata  da  Marsio  re  dc’Lidii. 
Solino  conferma  lo  stesso.  Virgilio  ha  in- 
vertito il  suo  nome  in  quello  di  un  ro 
de’  Marsi  che  si  portò  in  ajuto  di  Turno: 

Quin  cl  Mirravi*  venti  de  peniq  «acerdon, 

Arebippi  regi*  roitsu  , fortissimi!*  Umbro. 

Le  escrescenze  del  Fucino  la  sommersero 
all' intutto.  A’tempi  del  . Fcbonio,  l’abbas- 
samento delle  sue  acque  ne  discopri  le 
vestigia,  tra  le  quali  si  trovò  una  statua 
troncala  di  uomo  ed  una  grande  lastra 
di  marmo  con  epigrafe. 

Sulla  sommità  ui  una  collina  isolata 
pressoché  circolare,  cinta  intorno  da  spa- 
ziose pianure,  c discosta  da  Avezzano  circa 
due  miglia,  sedeva  la  celebre  città  Alba 
Fucensis  che,  secondo  alcune  antiche  me- 
morie, formava  una  separala  confedera- 
zione di  Marsi,  nonostanlechò  fosse  si- 
tuala nello  stesso  territorio,  e secondo 
altre  faceva  parte  integrante  del  paese 
de’Marsi.  Allorché  i Romani  se  ne  resero 
signori,  la  considerarono  come  il  baluardo 
piu  sicuro  della  prigionia  d’ illustri  per- 
sonaggi per  la  posizione  del  suo  sito 
inespugnabile  o per  la  costruzione  delle 
sue  mure  fortissime.  Ed  in  fatto,  vi  rac- 
chiusero Sifacc  ro  di  Numidia,  Perseo  re 
di  Macedonia  col  suo  figliuolo  Alessan- 
dro, c Bituito  re  degli  Alverni.  Vi  dedus- 
sero nell’anno  di  Roma  »80  una  colonia 
di  6000  uomini.  Do|>o  la  guerra  Sociale 
la  dichiararono  municipio;  e nc’tcmpi  po- 
steriori vi  spedirono  altra  colonia.  Nella 
distribuzione  del  suo  agro  che  fccesi  al- 
lora ai  coloni,  a solo  si  ebbe  riguardo  ai 
siti  occupali  dagli  cdilìcj  pubblici  e dai 
sepolcri.  Cicerone,  lodando  la  fedeltà  ed 
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il  valore  della  celebre  legione  Marzia 
composta  di  Albensi,  di  Marsi  e di  altri 
popoli  convicini.  Narra  che  devota  al  po- 
polo romano,  essa  respinse  dalle  mura  di 
Alba  Marco  Antonio  come  nemico  pub- 
blico, quantunque  console,  c si  diede  a 
favoreggiare  Ottavio:  ed  altrove  inalza 
tanto  la  sua  faina,  clic  giunge  a dire  che 
avesse  tratto  il  nome  dallo  stesso  Marte. 
Malgradochè  questa  città  e fortezza  sia 
oggigiorno  ridotta  a piccolo  villaggio  col 
nome  d’Albe,  pure  addila  il  perimetro  delle 
mura  che  la  circondavano,  e di  cui  se 
ne  osserva  un  triplice  giro  nel  lato  del- 
l’ovest. Sono  esse  formate  di  grandi  massi 
poligoni  di  roccia  calcarea  situati  l'uno 
sull’altro  senza  alcun  cemento.  Nel  pri- 
mo giro,  ossia  in  quello  ch’era  più  pros- 
simo alla  città,  questi  massi  non  sono  im- 
mediatamente a contatto  col  suolo  die 
sorreggono,  ma  rimangono  addossati  ad 
un'  altra  grossa  muraglia  fabbricata  di 
rollami  calcarei  uniti  con  cemento  di 
calce.  Di  tratto  in  tratto  si  osservano  torri 
ed  avanzi  di  -due  porte  della  stessa  co- 
struzione. fi  questo  l’opus  incertum  et 
antiquum  di  Vitruvio,  già  disusato  a suoi 
tempi;  opera  che  si  riporta  agli  Osci  suoi 
primi  abitatori,  c clic  appartiene  a quel 
genere  di  fabbricazione  caratterizzata  da 
alcuni  antiquarj,  col  nome  di  cicoplica. 
1 suoi  avanzi  si  reputano  più  grandiosi 
di  quelli  di  Aquino,  di  Arpino,  ui  Bojano, 
d'isernia  e di  Padano,  i quali  riconoscono 
la  stessa  origine.  Di  tempo  in  tempo  si 
sono  trovale  tanto  nell’interno  della  col- 
lina su  cui  era  la  città  situata,  quauto 
ne’  suoi  contorni  infinite  monete,  diverse 
statue  togate  e specialmente  quelle  di 
Scipione  c di  Annibale  trasportate  in 
Roma  dalla  casa  Colonna;  parecchie  iscri- 
zioni riportate  dal  Febonio  e dal  Corsi- 
gnani,  in  parte  mutilate,  in  parte  mal  co- 
piate, moltissimi  sassi  riquadrati,  visibili 
avanzi  di  teatro  c di  anfiteatro,  nobilis- 
sime colonne  di  marmo,  bellissimi  pavi- 
menti, basi  c marmi  corniciati,  adoperali 
nella  chiesa  di  S.  Pietro  fuori  dell’odierno 
villaggio.  Rare  e pregiate  sono  le  monete 
di  detta  città  con  oschi  caratteri  alba,  e 
con  tipi  del  Mercurio  col  pegaso,  c col 
grifo  alis  espansi*  o col  pegaso  volante, 
riportate  dall’Eckel,  dal  Dutens,  dal  Sc- 
stini  e da  altri.  I.c  materie  lacustri  che 
appariscono  sulla  vetta  del  colle  di  Alba, 
danno  chiara  prova  che  le  acquo  del  Fu- 
cino si  elevassero  un  tempo  a tanta  al- 
tezza, donde  si  versasse  nel  letto  del  lìumc 
Salto, che  scorre  alle  falde  delle  pendenze 
opposte. 
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Il  Fucino,  uno  de’  più  grandi  laghi  tra 
quanti  ne  stanno  in  Italia,  occupa  la  |>urto 
più  bassa  di  alte  rocce , che  lo  cingono 
da  per  ogni  dove.  Giusta  le  misure  prese 
da  Schouvr,  la  sua  superficie  rimane  circa 
2000  piedi  parigini  sopra  il  livello  del 
mare.  La  credulità  pagana  suppose  in  esso 
la  presenza  di  un  genio,  a cui  eresse 
tempj  c sciolse  voti.  La  favola  divulgò 
che  il  fiume  Pitonio,  oggi  Giovenco,  ve- 
recondo di  rendersi  suo  tributario,  lam- 
bisse con  celerilà  la  sua  sopra  fiacchi  ed 
uscisse  intatto  nella  sponda  opposta.  Li- 
eofrone  lo  chiamò  Forco  sol  perchè  Reto 
re  de' Marsi,  facevasi  derivar  da  Forco,  dio 
marino.  La  freddezza , la  purità , la  leg- 
gerezza c la  trasparenza  delle  sue  acque, 
il  piacevole  mormorio  c l'increspatura 
delle  sue  onde  a guisa' di  mare,  fecero 
riguardar  le  sue  rive  come  il  soggiorno 
più  favorito  di  cospicue  città.  Quando  i 
Romani  ne  divennero  padroni,  partirono 
le  sue  delizie  di  primavera  e ili  autunno 
colle  amene  sponde  di  Pozzuoli  c di  Baia, 
o vi  edificarono  case  e superbe  ville.  Lo 
sue  moderne  escrescenze  avevano  di  (pian- 
do in  quando  sommerso  grandi  estensioni 
delle  terre  adjaccnti.  Sotto  i consoli  M. 
Emilio  c 0.  Ostilio  si  dilatarono  per  circa 
cinque  miglia  intorno  le  sue  sponde.  Per 
tema  che  altre  sopravvenissero  c distrug- 
gessero le  rimanenti  terre,  più  volto  i 
Marsi  implorarono  da  Roma  pronti  ri|iari. 
Giulio  Cesare  concepì  disegno  di  dar  scolo 
alle  sue  acque  per  mezzo  di  un  emissa- 
rio : ma  non  potè  menarlo  ad  effetto. 
Indi  Augusto  ne  rigettò  le  istanze.  Clau- 
dio non  por  gloria  ma  per  interesse,  ne 
assunse  l’ impegno  a conto  del  pubblico 
erario,  c ne  diede  l'incarico  all'architetto 
Narcisso. 

Si  pensò  da  prima  di  rivolgere  le  acquo 
del  Fucino  verso  !l  fiume  Salto,  il  quale 
unito  col  fiuìne  Velino  avrebbe  reso  il 
Tevere  navigabile.  Ma,  o perchè  si  te- 
messe una  inondazione  del  Tevere  da  recar 
grave  danno  a Roma,  o perchè  il  fondo 
del  Fucino  si  trovasse  più  basso  del  Sal- 
to, si  giudicò  a proposito  di  non  tener 
conto  ili  questo  progetto.  Indi  si  prese  in 
considerazione  il  fiume  Liri,  clic  scorreva 
nella  vicina  valle  di  Roveto,  e si  osservò 
che  il  suo  livello  era  considerevolmente 
sottoposto  a quello  del  Furino.  Si  pre- 
scrisse allora  l’apertura  del  canale  per 
quella  banda.  E poiché  il  monte  Sulviaiio 
ed  i campi  Palcnlini  vi  stavano  frammes- 
si, si  decise  di  perforare  gli  ammassi  ea  1 - 
carei  del  primo  nella  profonda  base  e ili 
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scavare  un  acquicoli»  al  di  sotto  dei  se- 
condi ad  una  profondità  non  minore  di 
300  palmi  dalla  superficie  del  suolo,  af- 
finchè le  acque  avessero  libero  scolo  nella 
valle  del  Liri.  Verso  l'anno  di  Roma  703 
o di  Cristo  42  si  mise  mano  all'opera  in 
molti  punti  distanti  tra  loro  per  300  in 
400  palmi  in  una  roccia  calcarea,  e per 
300  in  700  in  una  concrezione  di  ciot- 
toli e di  sassi.  Vi  furono  impiegali  30,000 
uomini  senza  interrompimcnto , u dopo 
undici  anni  si  condusse  a fine  il  eoa- 
mente dell'emissario  per  la  lunghezza  di 
tre  mila  passi,  a cui  Claudio  diede  il  pro- 
prio nome,  ed  ordinò  una  naumachia,  os- 
sia pugna  navale , che  soleva  farsi  nel 
circo  romano  per  dar  sollazzo  alla  pub- 
blica oziosità.  Fu  questa  si  magnifica  o 
si  festosa  che  superò  di  gran  lunga  quella 
che  Augusto  aveva  olTerla  a Roma  iu  un 
lago  artificiale  accanto  al  Tevere.  L’im- 
peratore vestito  di  gran  paludamento  vi 
prcscdcllc  su  di  una  eminenza,  tenendo 
a fianco  Agrippina  sua  moglie,  adorna  di 
clamide  dorata,  ed  il  suo  figliuolo  Nero- 
ne, all'  intorno  un  corteggio  di  grandi  ed 
illustri  personaggi.  Un  immenso  stuolo  di 
spettatori  ingombrò  lo  allure  soprastanti. 
Diciannovcmila  combattenti  ascesero  so- 
pra navigli  triremi  c quadriremi.  Si  cin- 
sero le  sponde  di  navi,  di  tavolati  e di 
coorti  pretoriane  perchè  fosse  impedito 
ad  ognuno  il  partirne.  lid  un  tritone  uscito 
per  una  macchina  idraulica  da  mezzo  il 
lago  con  una  buccina  d'argento  iu  bocca 
diede  il  segnale  dell'atroce  zuffa.  Grida- 
rono i combattenti,  ave  im/ieralor , mo- 
rituri te  salutanti  al  che  sentendo  rispon- 
dersi avete  vos , e prendendo  quella  ri- 
sposta per  una  venia  accordata , ricusa- 
rono di  combattere.  Ma  incontanente  Clau- 
dio discese  dal  suo  palco,  percorse  il  giro 
del  lago,  ed  a via  di  minacce  gli  obbligò 
a restar  fermi  c a dar  lo  spettacolo.  Al- 
lora essi,  divisi  iu  due  flottiglie,  l'una 
chiamata  Sicula  e l’altra  Rodio,  vennero 
alle  mani.  Il  loro  combattimento  durò 
un'  intera  giornata,  e ben  pochi  soprav- 
vissero al  finir  della  lotta. 

Indi  si  ruppero  gli  argini  per  dar  scolo 
alle  acque.  O perchè  l'emissario  non  fosse 
bastantemente  profondato  a livello  del 
fondo,  o perchè  il  suo  cammino  fosse  tor- 
tuoso ed  aggobbito,  o perchè  la  sua  bocca 
non  fosse  formata  in  modo  da  poter  in- 
ghiottire o tutte  le  acque  od  una  gran 
parte,  l' impresa  non  consegui  il  fino  che 
aveva  |>er  iscopo.  Claudio  non  ne  rimase 
scoraggialo.  Vie  più  bramoso  di  superar 
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qualunque  difficoltà,  ordinò  che  i difetti 
d'arte  fossero  tutti  rettificati  con  prestez- 
za. Tostochè  i lavori  ebbero  termine,  egli 
diede  nel  lago  uno  spettacolo  di  gladia- 
tori sopra  ponti  di  legno,  mezzo  efficace 
per  attirar  il  popolo  di  Roma,  imbandì  un 
convito  presso  lo  sbocco,  e tutto  ad  un 
tratto  ordinò  l’apertura  dello  speco,  ove 
le  acquo  entrarono  con  tanto  impeto  c 
fragore  che  trascinarono  con  loro  quanto 
lor  si  parava  davanti  e quanta  materia 
stava  nel  fondo,  cagionarono  un  orribile 
rombo  per  l'azione  dell'aria  racchiusa  nel 
canale , scossero  a guisa  di  Iremuolo  le 
circostanti  cdlline,  e sparsero  un  generale 
s|>avcnto,  di  cui  si  prevalse  Agrippina  per 
iscemarc  il  credito  di  Narcisso  nell’animo 
di  Claudio,  accagionandolo  di  rapacità  e 
di  cupidità.  Nè  questi  si  tacque,  poiché 
la  rimproverò  di  donnesca  intolleranza  e 
di  smoderati  disegni,  i quali  alludevano 
alla  brama  di  far  passare  l’ impero  dalle 
mani  del  figliuolo  a quelle  del  figliastro  e 
d'insignorirsi  cosi  del  trono. 

Quest’  opera  tanto  grandiosa  che  sor- 
passò di  gran  lunga Vaequidotlo  dell’acqua 
Giulia  ed  il  porto  di  Ostia,  eseguiti  dallo 
stesso  Claudio,  o che  giunse  ad  impove- 
rire il  pubblico  tesoro,  fu  per  odio  lasciala 
in  abbandono  dal  successore  Nerone.  Indi 
Trajano  ne  intraprese  il  ripurgamento 
e tolse  grande  estensione  di  terre  al- 
T impero  delle  acque.  Lo  stesso  fece  il 
successore  Adriano.  Se  ne  hanno  testi- 
monianze non  mono  da  Flecontc  e da 
Sparziano  che  da  due  lapide  scavate  una 
nel  1630  o l'altra  nel  1804  presso  quello 
contrade.  I secoli  di  barbarie  clic  succes- 
sero da  poi  lo  fecero  all’intuito  cader  in 
obblio.  Il  Biondo  ed  il  Baccio  riferiscono 
che  Federico  11  ed  Alfonso  I di  Aragona 
ripurgarono  e riaprirono  T acquidollo  : 
intrapresa  che  i baroni  possessori  di  feudi 
nel  paese  de’Marsi  c le  università  limi- 
trofe al  lago  ]>osero  in  opera  nel  comin- 
ciamcnto  del  secolo  XVI  sotto  la  dire- 
zione di  Domenico  Fontana  e di  Mario  La 
Cava. 

Ai  giorni  di  Claudio  il  Fucino  aveva 
un  perimetro  di  26  miglia,  secondo  Car- 
icai e di  21  secondo  Lippi;  la  sua 
massima  profondità  giungeva  a HO  piedi 
romani  secondo  il  primo  ed  oltrepassava 
i 100  secondo  l'altro.  Ambedue  però  non 
danno  in  appoggio  autorità  di  scrittori 
antichi.  Si  deduce  bensì  da  documenti 
storici  che  la  città  di  Valeria  non  era  in 
quell'epoca  sotto  il  dominio  del  lago;  o 
per  pruovc  di  fallo  si  adducono  le  statue 
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di  Claudio,  di  Agrippina  c di  Adriano, 
clic  furono  trovate  in  umi  porzione  di 
èssa , posta  allo  scoperto  dallo  straordi- 
nario abbassamento  dello  sue  ncque,  av- 
venuto nel  1754  per  effetto  di  estrema 
siccità.  Apparvero  allora  molte  vestigia 
di  Penne,  fa  quale  giaceva  a pife  del  mon- 
te che  oggidì  porta  il  suo  nome.  Ai  no- 
stri tempi  le  sue  massime  escrescenze 
sono  accadute  nel  1785  c 1780,  allorché 
invasero  una  grande  estensione  di  cam- 
pagne a coltivamento.  11  re  Ferdinando  I 
ne  rimase  talmente  commosso,  che  ordinò 
all'istante  lo  sgravio  de'  pesi  fiscali  a fa- 
vore de’  comuni  che  ne  avevano  fatta 
perdila,  diede  ascolto  e sottopose  ad  esame 
un  progetto  intorno  allo  scolo  dell'intera 
massa  ili  quelle  acque  per  mezzo  deH’euiis- 
sario  di  Claudio , e dopo  un  maturo  av- 
viso fece  porre  mano  all’  opera , che  do- 
vette sospendere  per  le  spese  della  guer- 
ra, le  quali  assorbirono  lo  fortune  del 
regio  erario,  per  i turbamenti  rivoluzio- 
narj  che  posero  in  soqquadro  la  tranquil- 
lità pubblica,  e per  le  armi  nemiche  che 
s’impossessarono  del  regno.  Appena  egli 
riacquistò  lo  scettro  nei  1815,  non  potè 
non  restar  rattristato  il  suo  animo  alla 
nuova  di  altre  escrescenze  che  avevano 
sommerso  in  gran  parte  Ortucehio,  Luco 
c S.  Benedetto  colle  contigue  campagne; 
o temendo  nuovi  disastri  c rovine  mag- 
giori prese  nuovamente  di  mira  il  pro- 
getto del  prosciugamento  del  lago  per 
conto  del  regio  erario.  Dal  1810  sino  al 
1835  il  pelo  del  lago  si  è ribassato  di 
palmi  39  1/4,  ossia  di  circa  54  piedi  pa- 
rigini ; ha  restituite  aU’agricollura  parec- 
chie migliaja  di  moggi  di  terre  fertili,  ed 
ha  posti  allo  scoperto  gli  abitati  di  quei 
comuni  che  o giacevano  sommersi  o for- 
mavano isolette. 

La  figura  del  Fucino  è pressoché  elit- 
tiea.  11  suo  contorno  è formato  da  un 
gran  numero  di  curve,  or  concave  «1  or 
convesse.  Il  suo  asse  maggiore  è giunto 
a miglia  11  5/7  circa  nelle  massime  escre- 
scenze, ed  a miglia  10  1/4  circa  nella  mas- 
sima depressione;  il  suo  asse  minore  a 
poco  più  della  metà  del  maggiore:  la  sua 
Superficie  è pervenuta  a circa  46  miglia 
quadrate  nelle  massime  escrescenze,  ed 
a circa  37  nel  massimo  abbassamento.  I 
fiumi  che  vi  mettono  foce,  sono  il  Gio- 
venco, l’Aureo  di  Celano  ed  il  Mosino  di 
Avezzano.  Nella  state  il  primo  scarseggia 
di  acqua:  gli  altri  due  inaridiscono  al- 
l’ intuito.  Le  piogge  però  e le  nevi  di- 
sciolte  clic  scendono  rigogliose  dalle 


FUC 

soprastanti  alture,  danno  corso  a parec- 
chi torrenti , i quali  si  versano  nel  di 
lui  seno.  Accrescono  il  di  lui  volume  le 
scaturigini  provegnenti  dalle  acque,  che 
le  rocce  soprastanti  per  lo  più  nude  di 
terre  e di  aiberi  assorbiscono  per  mezzo 
di  meati  e di  fenditure,  ed  a traverso  delle 
proprie  viscere  fanno  sboccare  sotterra  a 
lato  o a fondo.  Si  annovera  tra  esse  il 
bollo  che,  secondo  l'autorità  di  antichi 
scrittori,  sommerse  Archippe.  Dovettero 
allora  le  acque  accumularsi  per  una  se- 
rie di  anni,  ridurre  in  brani  le  interpo- 
ste masse  calcaree  a forza  di  pressione, 
e traboccare  nell’interno  del  Fucino  con 
tale  e tanta  furia  e violenza  che  produs- 
sero quell’avvenimento.  È congettura  che 
esso  abbia  comunicazione  per  vie  sotter- 
ranee col  lago  di  Scanno  ui  cui  assorbi- 
sce una  parte. 

Il  Fucino  non  palesa  alcuno  scolo  ap- 
parente a traverso  delle  rocce  che  cin- 
ono  il  suo  bacino.  A pié  del  monte  di 
enne  vi  ha  una  profonda  e cavernosa 
voragine  chiamata  la  Pedagna  poco  lungi 
da  Luco,  la  quale  ingoja  una  quantità 
delle  sue  acque,  i cui  gorghi  cagionano 
un  fragore  che  odesi  da  chi  pone  l'orec- 
chio contro  il  suolo.  Non  è visibile  se 
nou  quando  il  suo  livello  si  abbassa  di 
mollo,  come  avvenne  nella  stagione  arida 
e secca , in  cui  il  Fabrelti  la  scopri  in- 
sieme cogli  avanzi  di  un  molino  c di  un 
antico  tempio  , che  forse  era  dedicato  al 
suo  genio , al  pari  di  un  altro  che  era 
cretto  presso  lo  sbocco  del  fiume  Piionio. 
È comune  sentimento  che  le  sue  acque 
s'internino  a via  di  meati  ne’  lati  e nel 
fondo  del  bacino,  c vadano  a sgorgare  in 
copiose  sorgenti  in  luoghi  affatto  ignoti. 
Si  attribuiscono  ad  esse  l’origine  del  Fi- 
breno  e del  Tofano.  Quando  spirano  im- 
petuosi i venti  di  borea  c di  libeccio,  le 
onde  del  Fucino  sono  si  sconvolte  e si 
agitate  che  rassomigliano  a quelle  di 
mare  in  tempesta.  Non  meno  le  cronache 
di  Fossanova  c di  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano che  la  storia  di  Baccio  ce  le  de- 
scrivono più  volte  diacciate,  specialmente 
nel  1167,  1946,  1595  , 1083  e 1746,  in 
modo  che  da  una  estremità  all’altra  si 
poteva  passar  a piedi. 

In  obhliqua  direzione  del  nord-est  al- 
l'est l'emissario  mette  rapo  da  un  Iato  sul 
Fucino  a circa  due  miglia  distante  da 
Avezzano , e da  un  altro  sul  Liri  al  di 
sotto  di  Capistrello.  Giace  pressoché  1000 
palmi  al  di  sotto  della  cima  del  monte 
Salviano  e pressoché  390  al  di  sotto  dei 
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Campi  Palcntiai.  Discorre  per  circa  un 
miglio  e un  quarto  dentro  le  viscere  del 
primo,  e per  circa  due  dentro  quelle 
de’  secondi.  La  sua  larghezza  è da  0 sino 
a 7 palmi,  e la  sua  altezza  e da  18  sino 
a 18.  Il  fondo  del  lago  nel  sito  più  pro- 
fondo è di  circa  I0Ó  palmi  superiore  al 
Liri;  ed  ò più  elevato  della  soglia  dcl- 
l’ incile  per  palmi  20.  La  pendenza  lon- 
gitudinale dell' emissario  dall'incile  sino 
allo  sbocco  nel  Liri  è di  palmi  42  in 
circa.  Al  presente,  il  lago  e lontano  per 
900  palmi  dalle  fabbriche  dell’  incile 
fatto  da'Romani  le  quali,  pel  ribassamene 
delle  di  lui  acque  avvenuto  da  pochi  anni 
in  qua,  sono  rimaste  all' asciutto.  Consi- 
stono esse  in  un'ampia  vasca  della  lun- 
ghezza di  180  palmi  con  due  aperture  a 
pilastri  ed  archi , 1’  una  verso  il  lago  e 
l'altra  verso  il  principio  dell’ emissario. 

L'azione  de’ cavalloni  le  ha  spezzate 
nella  parte  superiore,  la  Quale  risalta  al 
di  sopra  dell' interro  che  ha  interamente 
colmata  la  vasca  anzidetta.  In  seguito  di 
un  casamento  fatto  innanzi  alla  bocca 
dell’ emissario,  ove  sulla  superiìcio  del 
suolo  apparivano  le  cime  di  tre  archi , 
si  è trovata  la  soglia  della  riferita  bocca 
sottoposta  per  palmi  64  al  pelo  attuale 
del  lago,  la  cui  massima  profondità  è ora 
di  44  palmi. 

Il  cammino  dell'emissario  non  serba 
direzione  diritta,  ma  devia  sensibilmente, 
e presenta  gomiti  e tortuosità  considere- 
voli , clic  cagionarono  un  grande  scom- 
piglio alla  prima  introduzione  delle  acque 
e resero  meno  celere  il  loro  corso:  er- 
rore che  alcuni  scrittori  hanno  attribuito 
all'ignoranza  degli  antichi  intorno  alla 
bussola  ed  ai  pnncipj  della  geometria 
sotterranea,  indispensabili  per  menar  a 
fine  opere  di  tal  fatta.  Che  perciò  i va- 
lenti ingegneri  che  preseggono  oggi- 
giorno  allo  spurgamento,  hanno  stabilito, 
compiuta  che  sarj  l'opera , di  togliere 
aU'intutto  que’ gomiti  e quelle  tortuosità, 
che  possono  opporre  ostacoli  al  corso 
delle  acque;  ne  hanno  però  raddrizzate 
talune  per  sola  comodità  de' presenti  la- 
vori. In  oltre,  hanno  fissate  opere  idrau- 
liche, onde  con  misure  e con  regole  di 
arte  render  libero  il  loro  scolo,  ed  hanno 
anche  collocati  diversi  idrometri  per  nor- 
ma delle  loro  periodiche  osservazioni  sul 
progressivo  abbassamento  del  Fucino. 

De’  pozzi  scavati  da'  Romani  non  sono 
finora  noti  clic  19  dal  Liri  al  Salviano  e 
0 dal  Salviano  al  Iago.  L’altezza  di  ta- 
luni è fra  i 60  ed  i 300  palmi  secondo 


FUC  399 

il  pendio  diverso  dalla  parte  esterna  del 
monte.  Ve  ne  ha  uno  ben  grande  ed  alto 
circa  B00  palmi  alle  falde  del  Salviano 
verso  i Campi  Palcnlini  , incavato  nel 
duro  sasso.  In  direzione  di  questo,  lungo 
i detti  Campi,  ve  ne  sono  altri  sino  a 
Capislrello  fra  i 300  e 400  pimi  di  al- 
tezza, due  de' quali  approfondati  nella 
roccia  sono  ripieni  di  acqua.  La  larghezza 
di  tutti  varia  da  8 a 10  palmi.  La  se- 
zione di  certi  è quadrata,  di  altri  è ret- 
tangolare, di  un  solo  è circolare.  La  lun- 
ghezza del  lato  maggiore  della  sezione 
non  è al  di  là  di  16  palmi.  Ognuno  tiene 
a fianco  pareti  di  soda  fabbrica  dalla  su- 
perficie (lei  terreno  sino  alla  base  della 
roccia,  ed  ha  per  fine  non  meno  l’in- 
troduzione della  lueerhe  la  rinnovazione 
e la  ventilazione  dell’aria.  Si  sono  rin- 
venuti nel  fondo  di  due  pozzi  situati  nei 
Campi  Palcnlini,  l' uno  contiguo  all’altro, 
40  recipienti  di  ramo,  parecchi  assi  di 
bronzo  e picconi  di  ferro  più  o meno 
ossidati.  Si  credono  abbandonati  per  ca- 
gion  di  rovina  avvenuta  in  qualche  parte 
di  essi. 

Da  sito  in  sito  sono  forati  i5  cunicoli, 
che  dal  fondo  dell’emissario  in  piano  in- 
clinato si  aprono  nel  Salviano  e nei  sur- 
riferiti campi.  Otto  di  essi  tramezzano  i 
primi  undici  pozzi.  Il  nono,  che  diccsi 
maggiore,  sta  là  dove  il  dosso  del  Sal- 
viano si  eleva  a potabile  altezza  dalla 
parte  del  Fucino.  È alto  più  di  100  pal- 
mi verso  l'ingresso.  Se  ne  diramano  da 
questo  altri  tre  che  s’incontrano  coll’e- 
missario in  tre  punti  diversi  ad  una  certa 
distanza  tra  loro.  Nella  parte  elevata  della 
pendenza  del  Salviano  appare  il  tredice- 
simo tutto  ingombro  di  matcrio  cadute 
dall'alto.  Si  presumo  consimile  al  mag- 
giore. 11  cosi  detto  la  Lucerna,  che  sta  in 
mezzo  a'  Campi  Palcnlini  dopo  il  pozzo 
delle  lìracciarcllc,  è ben  grande,  ed  è 
preceduto  da  un  canale  di  fabbrica  co- 
strutto da  pochi  anni.  Tutti  i cunicoli 
apprestano  l' opportunità  di  poter  lavo- 
rare in  più  punti;  offrono  più  uscite  per 
estrarre  le  materie  provenienti  dalle  sca- 
vazioni ; tengono  nicchie  ne'  piè  dritti  per 
stazione  de’  soprastanti  a’  lavori;  e danno 
adito  alla  circolazione  dell’ aria  ed  all’in- 
troduzione della  luce.  Il  suolo  di  ognuno 
è tagliato  a scaloni,  e dall’ingresso,  fin- 
ché non  s' incontra  la  roccia,  i piè  dritti 
e le  vòlte  sono  formate  di  fabbrica  pel 
sostegno  delle  terre.  Alla  distanza  di  circa 
6000  palmi  dallo  sbocco  presso  T avval- 
lamento detto  la  Fossa,  una  spaventosa 
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frana  Ita  di  recente  presentato  estremi 
pericoli  ed  ostacoli,  che  sono  stali  supe- 
rati con  istrana  arditezza,  perseveranza 
ed  intelligenza. 

I,i  strettezza  dell'  emissario  non  per- 
mette di  tener  impiegate  se  non  due  bri- 
gate di  zappatori  co  altrettante  di  fale- 
gnami, le  quali  alternano  a vicenda  i la- 
vori. I.e  braccia  de'  zappatori  sono  divise 
in  modo  che  una  parte  serve  sul  fronte 
dell' internamento,  e l'altra  a dar  moto 
al  carro  ohe  va  pieno  di  materie , ed  a 
quello  che  ritorna  vuoto.  Alcuni  artefici 
sono  addetti  a preparar  il  legname  occor- 
rente a’  pavimenti  ed  a qualunque  altra 
opera.  Il  trapclamcnlo  dei  lago  e la  gran 
copia  de’  stillicidi  danno  alimento  ad  un 
rigagno  che  scorre  costantemente  nel 
fonilo  dello  speco,  l'na  macchina  a tam- 
buro fu  situata  ne'  Campi  Patentini:  una 
seconda  poi  è stata  collocala  sul  primo 
pozzo  del  Salviano,  cd  una  burbera  al- 
iterliana  al  secondo  pozzo  nella  falda  op- 
posta del  monte.  Si  eseguono  in  tre 
punti  diversi  i lavori.  In  febbrajo  del 
1838  non  restavano  da  espurgarsi  se  non 
due  tratti,  l'uno  di  4000  palmi  sotto  i 
detti  Campi  c l’altro  di  1000  verso  l'in- 
cile. Nel  primo  perù,  finché  si  ghignerà 
ad  incontrare  le  ime  falde  del  Salviano, 
è da  supporsi  che  continui  la  concrezio- 
ne di  poca  coesione  per  altri  2000  pal- 
mi. Nel  secondo  clic  trovasi  intagliato 
nella  roccia,  non  è da  temersi  alcun  o- 
stacolo,  cd  in  breve  tempo  ne  sarà  com- 
piuto lo  sgombro.  Le  speso  per  il  solo 
cspurgamcnlo  giungeranno  sino  a 70 mila 
ducali.  I.e  altre  poi  che  serviranno  per 
restaurare  le  pareti  dell'  emissario  sono 
state  calcolate  per  ducati  168,000. 

Non  olire  il  Fucino  oggetti  di  gran 
fatto  interessanti  per  la  storia  naturale. 
Le  piante  che  vegetano  nelle  sue  acque 
o presso  le  sue  sponde  sono  le  cosi  dette 
Potamogeton  pedinatimi  ; Potamogeton 
ptr/bliatum  ; Potamogeton  fluitami;  Po- 
lygoniim  amphibium;  Chard  flexilis;  Cltry- 
ni s alopec  tiroide*  Plnntago  cynops  ; Ca- 
iani micio  spettri  uni;  Crucianella  lalifo- 
lia;  Cuscuta  epilymum;  Rumex  palustri»; 
Epilopium  lanceolalum;  Polygonum  per- 
stcaria;  Rosa  slylosa;  Adoni*  flammea; 
Caleopsis  angusti  [olia  ; Sitymbrium  sub- 
/tastai uni  ; Cnicus  acanto,  ere.  Consi- 
stono le  sue  conchiglie  nella  Mya  picto- 
rum  c nella  Tellina  cornea;  i suoi  uc- 
celli nel  Colymbus  urinalor  ; nel  Colym 
bus  minor , nella  Etilica  atra,  nel  Pcle- 
canus  carbo,  nel  Larus  cineraria*,  cd  in 
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più  specie  di  anitre.  I suoi  pesci  sono  la 
tinca,  il  barbo,  la  scardova,  la  lasca.  Io 
spinarello  cd  il  lattcrino. 

Le  opere  circa  1’  emissario  vennero 
con  ardore  riprese  allorché  sali  al  tomo 
il  provvido  monarca  Ferdinando  II  felice- 
mente regnante,  il  quale  avendo  perso- 
nalmente visitato  quei  luoghi,  ordinò  che 
fosse  di  bel  nuovo  messo  mano  alla  es- 
purgazion  dell’emissario,  e questa  fu  nel- 
l’anno 1838  portala  a compimento.  Il  re 
Ferdinando  1 ave*  commesso  l’incarico  ad 
un  tal  Pietro  Ferrari  architetto  camerale 
romano  di  compilare  un  progetto  per  i 
lavori  che  necessitavano  a nettar  l’emis- 
sario, ma  questi  differì  di  molto  la  pre- 
sentazione di  cosiffatto  progetto,  il  quale 
non  riesci  di  pieno  soddisfacimento.  Ri 
tal  che  nel  1823  s'indusse  il  eh.  roinmcn- 
dalor  Afan  de  Rivera  a pubblicare  un’o- 
pera col  titolo  di  Considerazioni  sul  pro- 
getto di  prosciugare  il  Fucino,  nella  quale 
il  dolio  uomo  diessi  a fissare  i dati  che 
necessitavano  a risolver  la  quistione  se 
per  l'emissario  dar  si  potesse  scolo  alle 
acque  del  Fucino,  e dimostrare  che  Prin- 
cipal pregio  di  un  progetto  esser  Jovea 
quello  di  determinar  le  opere  eh*  fossero 
opportune  a regolar  la  progressiva  depres- 
sione del  lago,  ed  impedirne  il  risorgi- 
mento. Egli  fu  ch'ebbe  dal  re  Francesco  I 
nel  1826  l’incarico  della  espurgazion  del- 
l’emissario, c mercé  le  di  lui  cure  e la 
somma  attività  congiunta  a rara  dottrina 
e moltissima  perizia  di  tali  cose,  furono 
i lavori  nel  1838  condolila  fino  con  pro- 
spero sucesso.  Riè  quindi  egli  alla  luce 
nel  1836  un  elaboratissimo  c pregevole 
Progetto  della  restaurazione  dell’emissa- 
rio di  Claudio  e dello  scolo  del  Fucino, 
nel  quale,  dopo  la  bella  descrizione  fatta 
del  lago  e delle  circostanti  montagne, 
delle  opere  fatte  sotto  l'impero  di  Clau- 
dio, o dei  lavori  eseguiti  in  prosieguo, 
viene  a discorrer  dottamente  le  restaura- 
zioni che  facean  d’uopo  per  rendere  l’e- 
missario atto  allo  scolo  perenne  del  Fu- 
cino, enumera  i vantaggi  che  ingenere- 
rebbe il  prosciugarlo  prima  in  parte  e 
poscia  interamente,  c finalmente  traila 
delle  opere  necessarie  per  regolare  lo 
scolo  del  lago  finché  riducasi  alla  metà 
della  sua  ordinaria  superficie. 

Chi  desiderasse  aver  notizia  delle  an- 
tichità del  lago  Fucino  c della  terra  de’ 
Marsi,  svolga  i volumi  del  Corsignani  e 
del  Febonio  c legga  per  i recenti  lavori 
le  Memorie  del  LoHi,  del  Persichelli,  del 
Carlctti,  del  Fabbretli  ed  altre,  non  me- 
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no  che  lutto  quello  (lettone  dal  bota- 
nico napoletano  signor  cavaliere  Tenore 
in  uno  dei  suoi  viaggi  in  Abruzzo  fatto 
nel  1829;  ma  chi  brama  piena  contezza 
di  tutto  quello  che  ha  rapporto  all'emis- 
sario, legga  attentamente  l'opera  suddetta 
del  Rivcra. 

Il  Iago  è lontano  2 miglia  dalla  città  di 
Celano,  e chiamasi  perciò  anche  lago  di  Ce- 
lano, nel  Distr.  di  Avezzano,  sul  confine 
meridionale  dell’  Abruzzo  II  Ulteriore. 
Sono  ne'dintorni  di  quelle  rive,  oltre  Ce- 
lano, i comuni  di  Gioia,  Tagliacozzo,  Pe- 
scina,  ed  altri  di  qnci  Circondar). 

Gli  antichi  nomavanlo  Lacus  fol- 

scorum. 

Il  punto  di  velluta  del  pittoresco  pro- 
spetto del  lago , è propriamente  nella 
strada  Valeria. 

FUGN1.  — Villaggio  di  Cagnano,  in 
Abruzzo  Ulteriore  II. 

FUECARA.  — Villaggio  di  Città-reale, 
come  sopra. 

FUMOff  — Villaggio  di  Tiano,  in 
Terra  di  I -acoro. 

FUNARI.  Villaggio  di  Pontc-latone, 
come  sopra. 

PUNTI.  — Posto  doganale  di  osserva- 
zione, tra  Cetara  e Viclri. 

FUORIGROTTA.  — È capo-casale  per 
la  riscossione  dc’dazj  di  consumo  della 
città  di  Napoli. 

È comune  compreso  nel  Circond.  di 
Chiajja  (quartiere  della  città  di  Napoli), 
in  Distr.  di  Napoli,  Dioc.  di.  Pozzuoli, 
Prov.  di  Napoli,  con  2200  abitanti. 

FURO.  — È lontano  I)  miglia  dall'  Adria- 
tico, 38  da  Cliieti,  edificalo  su  di  ameno 
colle, con  territorio  fertilissimo,  confinante 
con  Palinoli  e Fresa-grandinaria,  Gesso, 
S.  Buono  e Monte-odorisio.  Ad  oriente 
jmssa  il  fìumicello  Treste  che  si  unisce 
col  Trigno. 

È compreso  nel  Cirr.  di  S.  Buono,  in 
Distr.  di  Vasto,  Dioc.  di  Chieti,  Prov.  di 
Abruzzo  Citeriore,  con  1970  abit.  o sua 
particolare  aiiimmiiiistrazione. 

Vi  si  celebra  la  licra  nel  12  e 13  seti. 

Qui  nacque  prete  Angelo  da  Furci,  ago- 
stiniano, poi  beato,  dottissimo  Glosofo  c 
teologo,  di  esemplari  virtù. 

FURINOLO.  — Villaggio  di  Teano,  in 
Terra  di  I.avoro. 

FURORE.  — Comune  posto  tra  due 
prossimi  monti,  per  la  qual  cosa  non 
avendo  territorio  coltivabile,  addiconsi 
gli  abitanti  a piccole  industrie,  come  la- 
vori di  corno , funi  c sonagli  di  ottone 
c di  rame. 
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Sta  nel  Ciro,  di  Posilano,  in  Distr.  di 
Salerno,  Dioc.  di  Amalfi,  Prov.  del  Cite- 
riore Principato,  con  788  abit.  e propria 
amministrazione. 

FUSARA.  — fontano  B miglia  da  Sa- 
lerno, sito  in  luogo  montuoso,  questo 
comune  ò compreso  nel  Ciré,  di  Baronissi, 
in  Distr.  c Dioc.  di  Salerno,  Prov.  come 
sopra,  con  <120  abit.  Dipende  da  Baronissi 
per  l’ amministrazione. 

FUSARO.  — E l'attnal  nome  della  Pa- 
lude Acberusia  o Acherontea,  tanto  cele- 
bre fra  I Greci  ed  i T.atini.  Credevano 
gli  antichi  che  quivi  fosse  il  Tartaro,  le 
regioni  de’  tormenti , ove  i rei  venivan 
puniti:  era  popolato  dai  mostri  più  ter 
ribili  che  nascer  potessero  nella  imma- 
ginazione de’ poeti.  I giusti  di  qui  passa- 
vano, secondo  la  gentilesche  fole,  per  an- 
dare ai  Campi  Elisi. 

Virgilio  cantava  : 

Ilio  via  Tartarei  qua  ferì  Achcronlis  ad  tindas; 

Turhidus  hic  cremi,  vestanone  voragine  garges 

/Estuai,  atque  omnem  Cocyto  eructat  arenam. 

I-a  lunghezza  del  Fusaro  non  oltrepassa 
■ nel  maggior  diametro  tre  miglia,  e la 
larghezza  è ineguale;  di  figura  quasi  ovale, 
ha  28  palmi  di  profondità. 

Tra  i laghi  Fusaro  e Eicola,  trovavasi 
Cuma:  il  Fusaro  istesso  6 ad  un  miglio 
e mezzo  da  Mare-Morto,  nel  Distr.  di  Poz- 
zuoli, Provincia  di  Napoli. 

Non  più  luogo  spaventevole,  come  fu  o 
crcdevasi,  è ora  questo  lago  che  tiensi 
come  luogo  di  diporto  c delizia  ove  gior- 
nalmente si  recano  allegre  compagnie  a 
diporto.  Le  sue  acque  cran  nere,  secondo 
gli  scrittori  del  secolo  scorso,  poi  furon 
detto  fosche  e limacciose,  ma  in  seguito  so- 
nosi  migliorate,  perchè  vengon  rinnovale 
dalle  acque  marine,  mediante  un  lungo 
canale  che  vi  è stato  fatto.  Il  Palatino  che 
sericea  nel  182(1,  dice  che  le  sono  chiare 
e limpide.  11  Granata  che  sericea  nel  1830 
dice  che  hanno  desse  il  color  del  ferro. 

Ne'  tempi  di  mezzo  chiamavasi  Sfosa- 
rium  , Jsfosaiium  : ne'  tempi  Angioini 
Fusarium  e Fusoria,  poi  fu  (letto  lago  di 
Coluccio  , da  qualche  suo  possessore.  Nel 
secolo  XVII  appartenne  alla  Santa  Casa 
dcll'Annunziata  di  Napoli.  Dicesi  Fusaro, 
nel  senso  di  acqua  stagnante,  perchè  fu- 
sali chiainansi  in  Terra  di  favore  tutte 
le  acque  di  simil  natura,  nelle  quali  ponsi 
a maturare  la  canapa. 

È abbondante  di  eccellenti  pesci,  di 
ostriche  squisite,  c frequentato  da  nume- 
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rosissimo  turbe  ili  uccelli  che  qui  elite- 

mansi  maialili  c folaghe, 

Pietro  Afan  dc'Hivera,  duca  di  Alcalà, 
viceré,  nel  1808  vi  fece  nelle  vicinanze 
edificare  un  ponte,  con  ampollosa  iscri- 
zione latina,  per  la  quale  questa  opera 
ponevasi  al  di  sopra  delle  vie  Appia  e 
Flaminia. 

Re  Ferdinando  1 di  Borbone  fece  edi- 
ficare nel  centro  del  lago  un  grazioso  e 
comodo  casino;  c vi  fece  introdurre  le 
'ostriche,  le  quali  si  moltiplicano  sopra 
pali  fitti  nelle  sottoposte  arene.  Ivi  esso 
sovrano  ed  i suoi  augusti  successori  so- 
glion  dare  divertimenti  di  caccia  c pesca 
a regj  ospiti. 

Sopra  un  piccolo  . promontorio  di  questo 
vicinanze  veggonsi  gli  avanzi  della  rino- 
mata villa  di  Scrvilio  Vacca,  della  quale 
a lungo  Seneca  trattava.  Eranvi  due  grotto 
una  per  la  state  cd  altra  per  P inverno: 
uclla  mai  riceveva  sole,  questa  ne  go- 
da dal  sorgere  al  tramonto.  Vi  sono 
state  trovale  parecchie  statue. 

FTJSCALDO.  — È lontano  miglia  22 
da  Cosenza , presso  al  inare  Tircno,  so- 
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pra  un’  altura:  ha  territorio  fertile  ed 
ampio. 

Fu  feudo  degli  Spinelli  di  Coivano. 

È capoluogo  del  Circ.  del  suo  nome, 
in  Distr.  di  Paola,  Dioc.  di  Cosenza,  Prov. 
di  Calabria  Citeriore,  con  9100  abitanti 
c sua  particolare  amministrazione. 

Il  Circ.  si  compone  della  sola  città. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dall'  8 al  13  di- 
cembre. 

Vi  è una  dogana  di  terza  classe,  alla 
sinistra  del  capo  Cetruro,  tra  Policastro 
e Sant’  Eufemia. 

Nacque  in  Fuscaldo  Domenico  Sansone, 
clic  fu  insigne  c dottissimo  avvocato,  gran 
filosofo,  cavaliere,  giudice  della  corte  su- 
prema di  cassazione.  Mori  nel  (8i3  di 
88  anni. 

FUSCELLA.  — V.  Rio  Fuscelea. 

FUSO  DI  CICERONE.  — V.  Casteli  ose  I. 

FUTANI.  — È lontano  80  miglia  da 
Salerno,  in  vicinanza  del  fiume  Rubicantc 
o Melfi:  ha  territorio  fertile. 

E compreso  nel  Circ.  di  Laurito,  in 
Distr.  di  Vallo,  Dine,  di  Capaccio,  Prov. 
di  Principato  Citeriore,  con  996  abitanti 
e sua  municipale  amministrazione. 
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GABBIA.  — Isolelta  nel  golfo  di  Gaeta, 
Prov.  di  Terra  ili  Lavoro:  ha  900  passi 
di  perimetro. 

GAETA.  — 1 Lacedemoni,  fondata  For- 
mia,  chiamarono  Cajalla  il  golfo  prossi- 
mo, c cosi  venne  il  nome  di  Cajeta;  dice 
.Strabene.  Gli  Argonauti  nomarono  ,Kla 
quel  luogo,  d’onde  la  voce  Cada,  come 
scrive  Diodoro. 

I Lestrigoni  posero  nome  alla  contra- 
ila, quando  dominavano  sul  lido  formiano 
di  Terracina  c Fondi. 

Da  Cajeta,  nutrice  ili  Enea,  qui  sepolta, 
credesi  venuto  il  nomo  della  città , se- 
condo lo  parole  di  Virgilio  ed  Ovidio. 

Di  altri  scrittori  parecchi  moderni  e di 
qualche  altro  antico  ancora , meglio  è 
omettere  la  menzione;  potendosi  stabilire 
per  la  mentovala  autorità , esser  Gaeta 
antichissima  città. 

Forse  la  città  medesima  ebbe  nome 


Formia  o Gaeta  indistintamente,  come 
scorgesi  dalle  parole  ili  Cicerone  c del 
mentovalo  Silio,  i quali  col  nome  or  di 
Fonnia  or  di  Gaeta  lo  stesso  luogo  in- 
dicavano. 

Qui  ebbero  ville  Cieerone,  inolt' illustri 
romani,  Tiberio,  Faustina,  Antonino. 

Eranvi  tempi  di  Serapide,  Api,  Giano 
ed  altri  numi  ilei  paganesimo:  molte  an- 
tichità vi  sono  state  trovale  di  tanto  in 
tanto,  c tra  le  altre  il  bellissimo  vaso  di 
marmo,  scolpito  dal  celebre  Salpione  ate- 
niese: questo  pezzo  trovasi  ora  messo  in 
opera  come  fonte  battesimale  nel  duomo 
della  rapitale  ; tolto  dalla  cattedrale 
di  Gaeta  ov'era  stato  posto:  c prima  che 
in  Gaeta  trovavasi  in  Mola  o Fornite. 

La  cattedrale  di  Gaeta  è adorna  di  belle 
pitture  o colonne  di  rari  marmi. 

L' antichissimo  porlo  ehi;  annoverasi 
tra  i migliori  della  Campania,  fu  rifatto 
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od  abbellito  nel  tempo  del  mentovalo 
Antonino;  e un  semicerchio  garantito 
da’ venti  di  mezzogiorno,  ponente  e set- 
tentrione. 

Sla  Gaeta  nei  gradi  A t . 30  di  latitu- 
dine, 31.  12  di  longitudine,  in  distanza 
di  25  miglia  da  Sessa,  36  da  Capua,  42 
da  Caserta,  B8  da  Napoli,  dal  confine  17 
e da  Roma  74. 

A fianco  del  promontorio  di  Gaeta  vi 
ha  un  antico  porto  bastevole  agli  attuali 
bisogni  della  città,  e gli  sarà  sussidiario 
quello  del  tronco  inferiore  del  Gariglia- 
no,  se  secondo  il  disegno  di  S.  >1.  il  re 
(D.  G.),  si  rendesse  navigabile  quel  fiume 
da  S.  Germano  alla  foce,  se  si  bonificasse 
la  pianura  da  esso  intersecata  in  riva  al 
mare,  e se  il  canale  della  foce  si  munisse  in 
ciascun  margine  di  una  fila  di  pali,  conte 
con  grande,  utilità  si  è eseguito  nel  ret- 
tificarsi la  foce  de' regi  bagni. 

Siede  la  città,  dopo  dell’  istmo,  sul  mar 
Tirreno,  in  un  promontorio  che  per  tre 
lati  s’immerge  in  mare;  il  quarto  scende 
a rapida  c stretta  pendice,  che  poi  si  al- 
larga fra  i due  lidi  del  detto  istmo,  sem- 
pre in  pianura , finché  comincia  a con- 
vallare co'  monti  di  Caslcllonc  e d’ ltri. 
Nella  cima  del  promontorio  è una  torre 
antichissima  detta  di  Orlando,  ch’era  l’an- 
tico mausoleo  di  Lucio  Munazio  Plance, 
secondo  l’ iscrizione  che  vi  si  legge.  Ha 
28  passi  di  diametro  e quasi  altrettanto 
di  altezza  ; ha  doppie  muraglie  di  marmo, 
l’una  dall’ altra  distante  sette  piedi,  di 
figura  rotonda. 

Le  mura  della  fortezza  seguono  la  china 
del  terreno , o però  vanno  a serra  ed  a 
scaglioni  a toccare  d’ambe  le  parti  le 
ultime  sponde,  formando  bastioni,  corti- 
ne, angoli  sporgenti,  angoli  entranti, 
cosi  che  ogni  punto  c difeso.  Nella  fronte 
di  terra,  una  seconda  cinta  tutta  tagliala 
nel  duro  sasso  calcare,  dopo  quella  che 
fece  fare  Carlo  V , fu  inalzata , perche 
dall'  epoca  dell'  imperatore  venendo  ai 
tempi  presenti  ogni  sovrano  ha  voluto 
aggiungervi  opera  o noine;  sonovi  due 
fossi,  due  cammini  coperti  c varie  piazzo 
di  armi  che  la  muniscono.  In  due  siti 
soli  erano  più  facili  le  offese;  nella  cosi 
detta  Cittadella  ( il  castello  che  vi  fece 
Alfonso)  c nel  bastione  della  breccia;  ma 
quo’  punti  sono  attualmente  fortificali  con 
ndissima  arte,  per  le  opere  comandate 
S.  M.  Ferdinando  11  (D.  G.)  felice- 
mente regnante. 

Riserbandomi  altro  da  dire  sulle  re- 
centi grandiose  opere  dalla  M.  S.  falle 
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in  Gaeta,  ora  dirò  che  lo  campagne  gac- 
tanc  sono  amene  e feraci  in  ogni  sorta 
di  produzioni , il  mare  vi  è abbondan- 
tissimo di  pesca,  c l’aria  clic  vi  si  re- 
spira é salubre. 

In  quanto  alla  storia  antica,  senza  te- 
ner dappresso  ai  moltissimi  scrittori  che 
ne  trattano,  spesso  tra  loro  enntraddicen- 
tisi  e confutai! tisi,  basterà  il  notare  per 
sommi  capi  quanto  pare  più  probabile 
o meno  incerto. 

È dubbio  se  appartenuta  fosse  questa 
città  ai  Longobardi:  ai  tempi  di  Desiderio 
era  soggetta  ai  Greci.  Molti  dicono  clic 
fosse  stata  in  potere  del  Pontefice,  molti 
lo  negano. 

Fu  occupata  da  Guaimario  principe  di 
Salerno,  cd  in  quella  occasione  fu  dai 
Gaetani  eletto  per  loro  duca  Atcnolfo 
di  Aquino. 

Forse  ’ suo  primo  vescovo  fu  Leone 
nell'  861. 

Ruggero  Normanno  nel  1133  intitolatasi 
duca  ai  Gaeta. 

Riccardo  principe  di  Capua  impadro- 
nitosi di  Gaeta,  tanto  egli  quanto  Gior- 
dano di  lui  figliuolo,  s’ intitolavano  du- 
chi di  essa  città. 

Gaeta  si  arrendette  a Federico  impera- 
tore, ma  fu  privata  do’  suoi  privilcgj  , 
sebbene  avesse  egli  promesso  a que’  cit- 
tadini di  trattarli  con  bontà  ; «1  osserva 
a questo  proposito  il  Muratori  elio  la 
difficoltà  con  cui  Federico  perdonava,  e 
la  facilità  con  la  quale  violava  le  suo 
promesse,  accresceva  ne’  suoi  nemici  la 
diffidenza  verso  di  lui.  Fu  privata  la  città 
del  consolato,  non  più  consoli  ma  giu- 
dici chiamandosi  gli  amministratori  del 
comune:  c vi  fu  stabilita  la  dogana. 

Fu  indarno  assediata  nel  luglio  1289 
da  re  Giacomo  di  Aragona,  perché  pron- 
tamente vi  accorse  bario  II  da  Napoli, 
cd  accordò  tregua  per  due  anni. 

Quando  Ladislao  trovavasi  in  Gaeta , 
vi  si  manifestò  fiera-  pestilenza , ed  il  re 
dovette  uscirne,  ma  fu  costretto  a tornare 
bentosto,  non  senza  pericolo,  nella  città, 
perché  due  galero  saraceno  avean  fatto 
più  di  100  schiavi  su  quelle  coste. 

Qui  Ladislao  fu  coronato  nell’ 1 1 mag- 
gio 1390,  con  la  regina  Costanza,  ma 
per  soli  16  mesi  costei  rimase  sul  soglio 
perchè  fu  ripudiata  dal  re,  nella  prima 
domenica  di  luglio  del  1391  , per  insi- 
nuazione della  regina  Margherita,  madre 
di  Ladislao.  Nel  16  dicembre  del  139B 
fu  data  in  consortc'ad  Andrea  di  Capua, 
de'  conti  di  Altavilla,  con  la  dote  di  300 
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mila  durali;  c la  infelice  Costanza  che 
mai  crasi  querelala,  umiliando  a cavallo 
nella  piazza  di  Gaela,  disse  al  nuovo 
consorte:  signor  Andrea,  vi  poletc  tenere 
il  più  avventurato  cavaliere  del  regno, 
poiché  avete  per  concubina  la  moglie  le- 
gittima del  re  Ladislao  vostro  signore. 

Pici  14*25  fu  occupata  dalla  flotta  Ge- 
novese e Provenzale,  elio  veniva  contro 
Alfonso  di  Aragona. 

Fu  da  questi  assediata  nel  1450,  ma 
que’  cittadini  richiesero  di  soccorso  i Ge- 
novesi, dai  quali  furono  spedite  contro 
gli  Aragonesi  due  galere  e tredici  grosse 
navi  sotto  il  romando  di  Luca  Asserclo. 
Andò  Alfonso  animosamente  contro  il  ne- 
mico, ma  presso  Ponza  fu  battuto  nel  5 
agosto  e fatto  prigione  co’  suoi  fratelli  il 
principe  di  Taranto  ed  il  duca  di  Sessa. 
— V.  Pom*  e la  Introduzione. 

Dopo  della  battaglia  navale,  il  Caldora 
si  gettò  sul  campo  di  re  Alfonso  presso 
Gaeta  e fece  immenso  bottino. 

L’ infante  D.  Pietro,  dopo  qualche  tem- 
po, moveva  di  Sicilia,  con  cinque  galere, 
per  andare  a Porto-Venere,  a ripigliare 
Alfonso  eh’  era  stato  liberato  dalla  pri- 
gionia; ma  dalla  tempesta  fu  spinto  alla 
marina  di  Gaeta.  Quivi  consigliato  dagli 
avversi  al  partito  angioino , assaltò  di 
notte  e prese  la  città:  ciò  che  fare  non 
avea  potuto  il  re  con  molli  assalti  e 
forze  maggiori. 

Soffri  gravissimi  danni  pel  terremoto 
del  1456,  come  altre  città  del  regno:  nella 
quale  occasione  si  dissero  morte  cento 
mila  persone,  e di  queste  il  quinto  nella 
sola  città  di  Napoli. 

Era  occupata  da’  Francesi,  quando  Fe- 
derico che  stingevate  d’ assedio,  fu  chia- 
mato al  trono  di  Napoli  per  l’ avvenuta 
morte  del  11  Ferdinando  Aragonese  suo 
nipote.  Gaeta  venne  a capitolazione,  e si 
accordò  a quella  guarnigione  lo  imbarco 
su  due  navi  per  tornare  in  Francia;  ma 
sopravvenuta  la  tempesta  presso  Terra- 
cina,  quasi  tutta  quella  gente  peri  nelle 
onde. 

Nel  1488  vi  fu  introdotta  la  stampa. 

Nella  guerra  fra  Spagnuoli  e Francesi, 
già  5000  di  questi  aveann  passato  il  Ga- 
rigliano  per  impedire  a Consalvo  di  occu- 
pare Gaeta,  ma  il  Gran  Capitano,  non 
ostante  la  furia  de’  cannoni  della  opposta 
riva,  ricacciò  il  nemico,  per  lo  stesso 
ponte  (come  dice  qualche  scrittore)  d’onde 
era  venuto.  Un  fatto  eroico  accadde  in 
questo  incontro,  del  quale  bello  ò il  far 
menzione.  Ferdinando  lllesca  officiale  spa- 
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l guuolo  che  portava  una  bandiera,  ebbe 
il  braccio  portalo  v ia  : egli  però  prese  la 
sua  bandiera  con  la  mauo  sinistra,  ed 
essendo  stala  portata  via  anche  questa, 
si  avvolse  i moncherini  nella  bandiera 
istessa  c stette  immobile  lino  a che  ebbe 
veduto  i Francesi  totalmente  battuti. 

Dopo  che  Consalvo  occupò  Gaeta,  la 
città  fu  cinta  di  nuovo  mura,  ed  il  ca- 
stello fattovi  edificare  da  Alfonso  nel  1440 
fu  maggiormente  fortificato. 

Nel  1554  vi  approdò  la  flotta  di  Aria- 
deno  da  Metelino,  detto  il  Karbarossa: 
eran  70  galere  guidate  dai  barbari  che 
molto  danno  recarono  alla  città. 

Quando  fu  visitata  da  Carlo  V impe- 
ratore, si  accorse  il  monarca  eh’ essendo 
la  città  dominata  dalla  collina  della  Torre 
di  Orlando,  per  nulla  restava  garantita  ; 
ed  ordinò  di  doversi  cingere  di  muraglie 
col  chiudersi  tutta  la  detta  collina  sin 
sotto  la  Chiesa  della  Trinità,  ove  princi- 
pia il  promontorio  inaccessibile  (consi- 
stendo prima  la  città  fino  alla  Piazza  di 
Porta).  Avvidesi  ancora  Carlo  della  pic- 
colezza del  castello,  non  ostante  le  opero 
fattevi  da  Ferdinando  1 di  Aragona  , ed 
altro  Castello  più  grande  fece  edificare, 
unendolo  al  primo  mediante  un  ponte. 

Quando  lo  armi  austriache  ebbero  oc- 
cupato Napoli,  a danno  di  Carlo  li,  Gaeta 
non  si  arrese,  perchè  in  essa  crasi  rifila- 

6 iato  il  mareheso  di  Villcna , viceré.  11 
aun  comandante  tedesco,  lo  strinse  di 
assedio  con  Napoletani  c Tedeschi,  ai  quali 
per  tre  mesi  la  Città  resistè;  prima  cho 
il  settembre  del  1707  finisse,  fu  apertala 
breccia  dagli  assalitori,  i quali  vi  mon- 
tarono animosamente:  gli  assediati  anda- 
vano fuggendo  in  disordine,  dietro  un 
argine  alzato  giorni  prima  per  compenso 
delle  mura  cadute.  La  debolezza  dei  luo- 
go, la  panra  dei  difensori,  l’impeto  degli 
assalti  c la  fortuna  portando  i Tedeschi 
oltre  la  fossa  e la  trincera,  entrarono  nella 
costernata  cittì!  e vi  fecero  stragi  e ra- 
pine. 11  viceré  e pochi  altri  riparati  nella 
piccola  torre  di  Orlando,  la  cederono  nel 
di  seguente,  col  solo  patto  della  vita,  e 
furono  condotti  in  Napoli  prigioni,  ovo 
furono  insultati  dalla  plebaglia. 

Il  Daun  fu  nominato  viceré;  e molte 
fortificazioni  fece  aggiungere  al  castello. 

Quando  fu  assediata  nel  1754  eranvi  a 
difesa  1000  Tedeschi  e 500  Napolitani  del 
battaglione  che  dal  duca  di  Monte-Icone 
era  stato  formalo  : non  essendovi  che  po- 
chissimi artiglieri,  i Napolitani  furono  eser- 
citati a maneggiare  il  cannone  ; ahhan- 
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dormano  armi,  attrezzi,  provvigioni  di 
guerra  c vettovaglie.  Il  duca  di  I.iria  dal- 
l’opposta parte  dirigeva  le  offese  con  se- 
dici mila  Spagnuoli,  navi  da  guerra,  ar- 
mi, macchine,  lutto  quello  che  occorre- 
va ; e però  aperta  in  breve  tempo  la  trin- 
cera di  asseuio,’procedendo  per  cammini 
coperti  verso  le  mura,  alzò  parecchie  bat- 
terie di  cannone  e mortaj  da  percuotere 
in  breccia  la  città  e controbattere  i can- 
noni della  fortezza.  Avanzavano  gli  ap- 
procci quando  il  duca  di  Montemar  venne 
ad  affrettarne  la  line  ed  a godere  della 
vittoria  ; e poco  più  tardi  per  le  ragioni 
medesime  e per  fama  di  guerra,  vi  giunse 
anche  re  Carlo  di  Borbone.  Grave  danno 
e spavento  fu  dalle  bombo  recato  alla 
città,  di  tal  che  il  conte  di  Taltcmbach, 
comandante  della  fortezza , fu  obbligato 
a cedere  nel  6 agosto. 

Nel  1793  vi  si  avvicinarono  i Francesi 
comandati  dal  generale  Rey:  la  fortezza 
era  difesa  dal  maresciallo  Tschudv , sviz- 
zero. Fu  intimata  la  resa , e mentre  già 
si  andava  decidendo  nella  città  di  arren- 
dersi, fu  dal  generale  francese  lanciata 
nella  medesima  una  granata  da  sei,  non 
avendo  egli  artiglieria  più  grossa  di  un 
obice.  Tosto  fu  inalzata  .la  bandiera  bian- 
ca, e dal  comandante  furon  chieste  larghe 
condizioni;  ma  il  francese  rispose:  “ Resa 
a discrezione  o rigore  di  guerra  ».  Si  ar- 
resero dunque  a discrezione  *000  soldati 
dentro  fortezza  potentissima , munita  di 
settanta  cannoni  di  bronzo,  dodici  mor- 
taj, 20,000  archibugi,  viveri  per  un  anno, 
macchino  da  ponti,  navi  nel  porto,  innu- 
merevoli attrezzi  di  assedio.  I soldati  an- 
darono prigioni  in  Castel  S.  Angelo  ; il 
maresciallo  e sessanta  officiali  rimasero 
liberi.  Nel  51  luglio  del  detto  anno  fu 
Gaeta  nuovamente  occupata  dalle  armi 
regie. 

Fu  dallo  stesso  monarca  restaurato  il 
porto  e meglio  fortificata  la  piazza,  col 
farvi  inalzare  una  nuova  cortina.  Con 
gravissima  spesa  fu  aperto  un  lungo  tratto 
nel  monte  di  pietra  viva  per  allargare  c 
profondare  la  falsa  braca  de’  primi  tre 
baluardi  presso  la  porta  di  terra  ; opera 
eseguita  col  disegno  c sotto  la  direzione 
del  noto  architetto  Francesco  Barios. 

Era  presidiata  dal  principe  di  Assia  nel 
1804,  quando  fu  investita  da’ Francesi 
comandati  da  Rcgnier.  Negò  il  coman- 
dante di  arrendersi,  ed  allora  i Francesi 
attaccarono  il  bastione  di  S.  Andrea , e 
se  ne  impadronirono,  ma  con  grave  per- 
dita, porcili'  i Napolitani  difendeansi  cgrc- 
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giamente:  fu  stabilito  l'assedio.  Vigoro- 
samente tenevasi  la  difesa  della  citta  per 
molti  mesi  dal  principe,  laonde  molti  fran- 
cesi vi  perivano,  e fra  gli  altri  il  gene- 
rale Vallclongue,  uomo  d'integra  vita, 
adorno  di  dottrina  c valor  militare;  e vi 
morì  anche  il  generai  Grigny  per  una 
palla  che  gli  portò  via  il  capo.  Il  prin- 
cipe ferito  gravemente  fu  portato  in  6i- 
ciiia. 

Gli  assedianti  impedivano  le  sortite, 
con  aver  tirato  una  trincera  dalla  spiag- 
gia di  Mola  sino  all’altra  estremità  dcl- 
l' istmo  ; impedivano  con  le  batterie  i soc- 
corsi di  mare  ; una  breccia  molto  grando 
aveano  aperta  nel  muro  della  cittadella 
finn  a'  piè  della  controscarpa,  ove  i gra- 
natieri si  tenevano  pronti  all’ assalto.  La 
fortezza  essendo  stata  bloccata  nel  comin- 
ciar di  febbrojo,  fu  ceduta  dal  colonnello 
Storz  , succedendo  al  Philipstadt,  nel  18 
luglio,  ed  il  generale  Campredon,  al  qualo 
dovessi  da  Napoleone  tanto  acquisto,  ebbe 
a sentir  le  doglianze  per  il  troppo  con- 
sumo fatto  della  polverei  Eppure  in  quel- 
l'assedio liravansi  in  ogni  dì  quasi  due 
mila  colpi  dalla  fortezza  e gli  assediatori 
nessuno  nc  tiravano,  intesi  solo  a strin- 
gere le  loro  opere.  11  fuoco  de’ Francasi 
cominciò  nel  7 luglio  con  80  cannoni  di 
grosso  calibro.  Dopo  dieci  giorni  di  con- 
tinuo fuoco  fu  aperta  la  prima  breccia  e 
dopo  altri  9 la  seconda.  Rimasero  pri- 
gioni 3400  degli  assediati  : n'eran  morti 
900.  Di  Francesi  rimasero  estinti  1000. 
Durante  l’assedio  100,000  palle  vennero 
dalla  fortezza,  40,000  ve  nc  furono  lan- 
ciate da'  Francesi. 

Ncll’8  agosto  del  1818,  dopoché  in  Na- 
poli era  tornato  S.  M.  il  re  Ferdinando  I 
di  gloriosa  ricordanza,  fu  ripresa  Gaeta  dai 
reggimenti  Austriaci,  Napolitani  e Sicilia- 
ni, e si  distinsero  in  questo  assedio,  so- 
pra tutti  gli  altri  officiali,  per  costanza  o 
valore,  i napolitani  Michelangelo  Roberti, 
Pietro  Pellegrino  ed  il  siciliano  Salvatore 
Romano,  il  quale  grevemente  ferito  non 
volle  abbandonare  il  suo  posto , benché 
vi  fosse  obbligato  dal  comandante  in 
capo. 

Quando  in  Roma  i moti  politici  furon 
giunti  nel  massimo  grado  di  disordine  la 
Santità  di  Pio  IX  abbandonò  quella  città, 
nella  notte  del  24  novembre  1848,  nel  28 
alle  9 del  mattino  giunse  a Mola,  e dopo 
breve  riposo  recossi  in  Gaeta,  ove  fu  rag- 
giunto da  S.  M.  il  re  Ferdinando  II  glo- 
riosamente regnante , alle  3 pomeridiane 
del  di  2*.  Quivi  si  tennero  conferenze  fino. 
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al  marzo  del  40,  quando  fu  deciso  dalla 
Maestà  Sua  la  spedizione  del  contingente 
napolitano  nello  Stato  Romano,  c nel  29 
aprile  fu  dal  corpo  napolitano  passata  la 
frontiera  pontificia  a Porte-Ila  ed  occupata 
Terracina.  ( Vedi  la  Relaziono  della  Cam- 
pagna militare  nel  1840  dal  distinto  offi- 
ciale commendatore  Gaetano  D'Ambrosio). 

li  telegrafo  elettro-magnetico  avendo 
avuto  la  sua  inaugurazione  in  Gaeta  nel 
5t  luglio  1882,  conviene  in  questo  arti- 
colo far  di  ciò  menzione  c giova  inserire 
in  parte  le  parole  dette  dal  Giornale  Of- 
ficiale del  3 agosto,  n 186. 

« 11  reame  è già  ricco  d’un  nuovo  be- 
neficio della  scienza.  11  telegrafo  elettro- 
magnetico fra  Gaeta  e Napoli  è in  eser- 
cizio. Dall’una  all'altra  città  la  parola  va 
c viene  in  un  istante.  l a inaugurazione 
di  questa  grande  opera  del  genio  muni- 
ficente di  Ferdinando  11,  del  monarca  clic 
dota  senza  posa  i suoi  felici  domiuj  di 
quanto  l'umana  ragione  trova  di  più  utile 
e maraviglioso,  seguiva  in  un  giorno  caro 
al  suo  cuore  ed  a quello  delle  popola- 
zioni, nel  di  del  nascimento  dell'augusta 
sua  consorte.  La  prima  voce  messa  da 
Gaeta  su  la  nuova  telegrafia  annunziò 
eli’ essa  giungeva  appunto  su  l'ali  del 
pensiero  e la  prima  voce  resa  come  un 
eco  festivo  da  Napoli  era  quella  che  sa- 
bato risuonava  fra  otto  millioni  di  uomini: 
Viva  il  Re  c la  Reai  Famiglia. 

Ma  la  scienza  è un  raggio  del  cielo  il 
cui  riverbero  dev’  essere  un  omaggio  ri- 
spettoso dell'intelletto  umano  al  suo  fonte 
divino.  Penetrato  di  questa  gran  verità 
il  nostro  pio  monarca  inaugurava  il  no- 
vello telegrafo  ne'  santi  auspicj  della  re- 
ligione, con  quella  fede  che  avviva  ed 
anima  ogni  sua  intrapresa  conduccndola 
a glorioso  compimento.  Tutta  la  nuova 
linea  telegrafica  ò dalla  maestà  sua  col- 
locata sotto  il  patrocinio  della  gran  Ma- 
dre di  Dio  con  la  invocazione  della  Vergine 
Santissima  della  Pace,  titolo  più  consen- 
taneo ad  esprimere  la  tutela  di  che  ab- 
bisognano le  tranquille  conquiste  della 
scienza  per  giungere  al  vero  loro  scopo; 
ed  ogni  stazione  ha  pure  un  santo  pro- 
teggilore,  cioè  Gaeta  SS.  Erasmo  e Mar- 
cello, Mola  S.  Giovanni  Ratlisia,  Capita 
S.  Barbara,  Caserta  S.  Michele  Arcangelo, 
Napoli  alla  sua  prima  stazione  della  strada 
ferrata,  S.  Ferdinando,  ed  entro  la  reggia, 
S.  Gennaro. 

La  solenne  inaugurazione  religiosa,  mi- 
litare c civile  procodca  nella  seguente 
forma. 
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i I castelli,  le  batterie,  i legni  ila  guerra 

! adorni  di  bandiere  arcano  già  con  la 
prima  mattutina  salva  annunziato  la  mas- 
sima gala  in  Gaeta  c nella  capitalo.  Ani- 
matissimo era  per  si  lieto  giorno  l'aspetto 
dell'ima  e dell’ altra  città,  quando  allo 
scoccar  delle  11  antimeridiane  tutto  lo 
indicate  stazioni  trovaronsi,  giusta  il  pro- 
gramma, decentemente  addobbate , con 
padiglioni  innanzi  e con  altari  nelle  ca- 
mere interne  riinpetto  alle  macchine. 

Nell'ora  mentovata  convenivano  in  essa 
stazione  in  gran  tenuta  il  generale  go- 
vernatore con  lo  stato  maggiore  di  piazza, 
i comandanti  de’  corpi,  i direttori  del  go- 
nio c dell’artiglieria,  i comandanti  ilei 
reali  legni,  gli  uffizioli  telegrafici,  il  di- 
rettore de’ lavori  telegrafici  co' suoi  di- 
pendenti c coll’ingegnere  meccanico  ad- 
detto all'ufficio.  Era  schierata  in  battaglia 
innanzi  alla  reggia  una  compagnia  della 
guardia  retile  con  le  due  fanfarre  de’  cac- 
ciatori. Trovatasi  nella  stazione  stessa 
monsignor  arcivescovo  di  Gaeta  col  suo 
clero. 

Contemporaneamente  in  Napoli  sua  ec- 
cellenza il  maggiordomo  maggioro,  i capi 
di  corte,-  il  comandante  delle  regie  guar- 
die del  corpo,  il  controllore  di  rasa  realo 
con  gli  altri  capi  subalterni,  il  direttore 
del  ministero  della  guerra,  i componenti 
del  consiglio  di  ammiragliato , il  capo  e 
gli  uffiziali  dello  stato  maggiore,  il  ge- 
nerale comandante  la  piazza , gli  altri 
generali  di  terra  e di  mare,  il  coman- 
dante cri  il  sotto-comandante  del  corpo 
telegrafico  ricercano  nella  stazione  del 
telegrafo  elettro  magnetico  sua  eccellenza 
reverendissima  monsignor  cappellano 
maggiore  che  vi  si  comlureva  alla  testa 
del  clero  palatino  ; siccome  in  pari  tempo 
convenivano  nelle  rimanenti  stazioni  al- 
tri ragguardevoli  prelati  ad  invito  della 
stessa  eccellenza  sua  reale.  Una  divisione 
de’ cacciatori  della  guardia  reale  era  schie- 
rala nel  cortile  della  reggia  presso  la 
porta  detta  del  Carneo,  dove  travasasi  la 
banda  del  terzo  svizzero  e la  fanfarra 
dell’undicesimo  cacciatori. 

Quanto  alle  altre  quattro  stazioni  in- 
termedie, intervenivano  in  quella  di  Mola  i 
comandanti  delle  frazioni  de’ corpi,  il  sot- 
tintendente, il  regio  giudice  ed  il  vicario 
generale  monsignor  Cammarola.  Una  com- 
pagnia della  guardia  reale  era  schierala 
in  battaglia  riinpetto  il  sito  del  telegrafo. 

In  Capua  il  generale  governatore  con 
lo  stalo  maggiore  e i capi  delle  diverse 
corporazioni  ricercano  sua  eminenza  il 
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cardinale  arcivescovo  di  Capua  alla  testa 
del  clero.  Una  compagnia  scelta  del  reg- 
gimento carabinieri  con  musica  era  schie- 
rala nella  piazza  del  gran  quartiere. 

In  Caserta  il  generale  comandante  ter- 
ritoriale, i generali,  gl'impiegati  del  reai 
palazzo,  1’  «Amale  interprete  telegrafico 
con  gl’  impiegati  subalterni  ricercano  il 
delegato  di  monsignor  vescovo  di  quella 
diocesi  seguito  dal  clero.  Era  schierata 
presso  la  porta  del  posto  telegrafico  una 
compagnia  de'  granatieri  della  guardia 
con  la  banda. 

E nella  stazione  della  regia  strada  fer- 
rata di  Napoli1,  il  direttore  della  strada 
medesima  con  gl'impiegati  corrispondenti 
c macchinisti  ricerca  il  vicario  generale 
monsignor  Maresca,  delegato  da  sua  emi- 
nenza il  cardinale  arcivescovo  di  Napoli. 
Rimpetto  al  posto  telegrafico  era  schie- 
rata una  compagnia  dell'undicesimo  bat- 
taglione cacciatori  con  fanfarra. 

Su'  tavolini  di  ciascuna  stazione  erano 
sparse  alcune  eleganti  iscrizioni  con  versi 
dettati  dal  signor  Federico  Fiore,  secondo 
tenente  del  terzo  cacciatori,  ed  un  poli- 
metro  del  signor  Vincenzo  Ciaburri,  com- 
ponimenti messi  in  istampa  per  tanta  so- 
lennità ed  encomiativi  non  meno  della 
novella  telegrafia  clic  del  suo  augusto 
fondatore. 

Stavano  così  lo  cose  fino  alle  <1  c 
mezzo , ora  in  cui  dalle  reali  stanze  di 
Gaeta  scendeva  nella  stazione  telegrafica 
sottoposta  alla  reggia  sua  maestà  il  re 
nostro  signore  c sua  maestà  la  regina 
con  le  loro  altezze  reali  il  duca  di  Ca- 
labria, il  conte  di  Caserta,  i conti  e le 
contesse  di  Aquila  e di  Trapani  eoi  loro 
seguito  rispettivo.  Seguii an  pure  le  loro 
maestà  i ministri  c i direttori  de’  mini- 
steri di  Stato,  sua  eccellenza  il  lenente 
generalo  Filangieri,  duca  di  Taormina, 
luogotenente  generale  di  sua  maestà  in 
Sicilia,  sua  eccellenza  il  conte  Ludolf,  in- 
viato straordinario  o ministro  plenipo- 
tenziario della  nostra  rcal  corte  presso 
la  Santa  Sede,  non  meno  che  gli  ajutanti 
generali,  gli  ufiiziali  alla  immediazione 
della  maestà  sua  ed  ufiiziali  dello  stato 
maggiore  al  seguito. 

L' augusto  corteo  era  quivi  rispettosa- 
mente ricevuto  da’  personaggi  che  aveano 
aiuto  l'onore  di  aspettando,  li  primo 
segnale  dato  del  suo  arrivo  fu  il  cenno  del- 
l'omaggio militare  ai  monarca,  al  quale 
nella  linea  di  oltre  CO  miglia  presenta- 
vano contemporaneamente  le  armi  e ren- 
devan  gli  onori  i distaecamenti  di  tutte 
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le  stazioni:  ossequio  ben  dovuto  a colui 
clic  di  si  grande  scientifico  raggio  illu- 
minò una  delle  più  belle  pagine  del  suo 
regno. 

Ad  un  segno  dato  da  sua  maestà  il  re 
e telegraficamente  comunicato,  suonarono 
le  campane  di  allarme  in  tutte  le  stazioni 
ove  al  tempo  stesso  seguirono  le  bene- 
dizioni solenni , le  bande  o le  fanfarrc 
eseguirono  la  marcia,  e le  truppe  fecero 
l’ orazione.  Dopo  la  benedizione  nella 
regia  stazione  di  Gaeta,  quel  reverendis- 
simo monsignor  arcivescovo  che  la  com- 
piva, fece  una  breve  cd  elegante  allocu- 
zione allusiva  alla  grande  solennità.  Quindi 
il  capitano  Nunziante,  direttore  de’  lavori 
telegrafici  alla  dipendenza  del  colonnello 
suo  germano,  eJliese  ed  ottenne  dalla 
maestà  sua  di  comunicare  un  discorso 
roniposto  per  tal  lieta  occasione.  Il  lesse 
l nfimale  interprete  signor  Cacaec.  Esso 
è del  tenore  seguente: 

« La  parola  c da  Dio.  A questi  tempi, 
mediante  la  scienza,  la  parola  ha  rag- 
giunto quasi  la  velocità  del  pensiero. 
Dall’un  capo  all’altro  del  mondo , gli 
uomini  posson  corrispondere  fra  di  loro 
non  più  impediti  dalle  distanze  e dal 
tempo.  Oggi,  nel  regno,  un  beneficio  cosi 
segnalato  Ita  la  sua  inaugurazione  iu 
Gaeta.  In  Gaeta,  dove  ancora  son  Forme 
del  vicario  di  Gesù  Cristo.  Sia  ciò  pegno 
delia  benedizione  celeste.  La  novella  ra- 
pidità del  discorso  frutti  nel  regno  nuovi 
I>ensieri  c nuove  opere,  degne  della  ra- 
gione e del  cielo.  » 

Dopo  due  minuti  rieeveasi  dalla  reg* 
già  di  Napoli  questa  risposta: 

« La  reggia  di  Napoli , oggi  lieta  del 
natalizio  di  sua  maestà  la  regina,  inau- 
gura solennemente  il  telegrafo  elettrico, 
inviando  a Gaeta  questo  generai  voto: 
La  sovrana  coppia  c reai  famiglia,  vivano 
lungamente  felici  della  felicità  del  reame.» 

Immediatamente  dopo  c senza  interru- 
zione vennero  comunicati  dallo  rispettivo 
stazioni  della  regia  strada  ferrata  di  Na- 
poli , di  Caserta , di  Capua  c di  Nola  i 
discorsi  seguenti: 


•<  L’augusto  sovrano  arriccili  la  sua 
Napoli  di  cose  utili  e belle.  Strade,  porti, 
bacino,  navi  a vapore , vie  ferrate,  tanti 
diversi  edifizj.  Oggi  volle  applicata  la 
scovcrta  più  portentosa  dei  nostri  tempi, 
il  telegrafo  elettrico.  A sua  maestà,  nella 
sua  lontananza,  or  giungeranno  rapidis- 
simi i voti  della  fedele  metropoli.  » 
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II. 

« Dopo  la  reggia,  maraviglia  dol  mon- 
do, non  credeva  Caserta  partecipare  a più 
maraviglie.  Oggi  Caserta  deve  all’angusto 
monarca  Tesser  fatta  pcrtecipe  di  mara- 
viglia novella.  Il  fluido  più  poderoso  della 
natura,  dominato  del  senno  umano,  anche 
in  Caserta  è nunzio  rapidissimo  della 
parola.  Portento  degno  della  reggia  di 
Carlo  III.  » 

III. 

••  Il  cardinale  di  Capua  ha  dato  la  be- 
nedizione, ed  impetra  da  Dio  la  grazia 
che’  sia  un  segnale,  di  pace  per  le  loro 
maestà  e famiglia  reale,  e pel  regno  in- 
tero. Indirizza  gli  augurj  a stia  maestà 
la  regina  pel  suo  giorno  natalizio.» 

IV. 

« 11  generale  governatore  di  Capua , 
dopo  di  avea  assistilo  alla  ltcnedizione 
data  da  sua  eminenza,  in  nome  di  tutta 
la  guarnigione  e di  tutte  le  autorità  si 
civili  che  giudiziarie , augura  felicità  al 
re , alla  regina  ed  a tutta  la  reai  fami- 
glia, in  segno,  di  duvoto  rispetto.  » 

V. 

••  La  forza  elettrica  finora  in  Capua  fu 
solo  nascosta  negli  strumenti  di  morte. 
Oggi,  grazie  all’angusto  sovrano,  e fonte 
di  vita  e d'intelligenza.  Cosi  il  fluido 
stesso,  nella  terra  e nell’aria,  prima  spar- 
geva solo  terrore,  oggi  6 sorgente  della 
più  fulgida  luce. » 

VI. 

■«  La  vaghezza  della  natura  fu  lunga- 
mente il  solo  pregio  di  Mola.  Un  regai 
soggiorno  ornai  è per  renderla  più  bella 
ed  invidiata.  Oggi  a questo  essa  deve  la 
comunicazione  elettrica  della  parola.  Cosi 
tanto  s’inalza  sul  primo  stato,  quanto 
i ritrovati  della  ragione  sono  al  di  sopra 
dei  sensi.  » 

Durante  la  trasmissione  e la  lettura 
de’  trascritti  discorsi , in  Gaeta  le  due 
mentovate  fanfarre  de’ cacciatori,  ed  alla 
reggia  di  Napoli  la  banda  del  terzo  sviz- 
zero e la  fanfarra  dell'  undicesimo  cac- 
ciatori eseguirono  gratlev  obliente  una  fan- 
tasia dell’esimio  maestro  cavaliere  Mer- 
endante intitolata  il  Telegrafo  elettrico. 
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Allora  sua  maestà  il  re  si  degnò  dettare 
lo  parole  che  seguono: 

■<  Sua  maestà  esterna  la  sua  sovrana 
soddisfazione  a tutti  quelli  che  han  con- 
tribuito alla  buona  riuscita  ed  a coloro 
che  sono  intervenuti  alla  funzione.  E 
grato  alla  maestà  sua  il  vedere  introdotta 
nel  paese  questa  nuova  invenzione  ed 
avrà  sempre  a cuore  tutto  quello  clic 
può  arrecar  utile  al  regno.  » 

Si  passò  poi  il  segno  di  « Viva  il  re, 
la  regina  e la  reai  famiglia!» 

E Gaeta  piazza  d’armi  di  prima  classe. 

Ila  una  dogana  di  prima  classe. 

E capoluogo  del  Ciré,  e del  Distr.  del 
suo  nome,  nella  PrOv.  di  Terra  di  lavoro, 
con  sua  particolare  animili,  e 14,'JOO  abit. 
f un  migliajo,  circa,  manco  che  nel  1815), 
senza  contare  la  guarnigione  clic  può  ar- 
rivare sino  a 1 0,000  uomini. 

Nel  Distr.  sono  i Ciré,  di  Fondi,  Pico, 
Roccagugliclma.  Tractto,  Rocra-inonfina , 
Sess-a,  Carinola,  Ponza. 

L’  intero  Distr.  avea  nel  1815 
la  popolazione  di  05.575 

Nel  1848  quella  di  124,511 

T aumento  è dunque  di  20,138 

Nel  Ciré,  di  Gaeta  sono  i comuni  di 
Borgo,  Mola,  Castcllone,  Maranola,  Ca- 
stcll'  Onorato. 

La  Dioc.  di  Gaeta  è sede  vescovile,  con 
circa  70,000  anime. 

Le  opere  che  di  sopra  ho  accennate-, 
erette  dalla  munificenza  del  re,  sono  la 
nuova  reggia,  magnifiche  ed  imponen- 
tissime batterie,  ed  altre  molte  opere  pub- 
bliche, tra  le  quali  il  nuovo  collegio  per 

fli  allievi  militari.  La  magnifica  chiesa  di 
. Michele,  anche  opera  della  M.  S.,  sarà 
adornata  di  statue  colossali  rappresen- 
tanti l’Arcangelo,  Carlo  I di  Angió  e 
S.  M.  Ferdinando,  non  che  di  magnifici 
quadri  per  la  maggior  parte  già  pronti  : 
e tutte  opere  di  distinti  professori  napo- 
litani. 

Ha  benanche  Gaeta  i suoi  uomini  il- 
lustri. 

Barnballo,  poeta  mediocre,  al  quale,  for- 
se per  derisione,  fu  accordalo  di  esser  lau- 
reato in  Campidoglio;  ma  l'elefante  sul 

3unlo  era  il  poeta  non  volle  passar  oltre 
el  Ponte  S.  Angelo. 

Sebastiano  Cotica, celebre  pittore,allicvo 
del  Solimano,  cavaliere,  chiamato  in  Ro- 
ma da  Clemente  II  per  adornare  con  le 
sue  opere  varie  chiese;  antiquario,  di- 
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piiise  molto  anche  in  Napoli  di  iu  1 spa- 
nna : mori  nel  <770. 

Gelasio  II,  jiapa  dai  3B  gcnnajo  <118 
al  39  dello  stesso  mese  dell’anno  seguen- 
te: ebbe  somma  purità  di  costumi  e mori 
a Cluny. 

Gian -Filippo  Crisouoli,  discepolo  del 
Sabatini , buon  pittore  del  XV.  Dice  il 
Galanti  che  nelle  sue  opere  discopronsi 
le  tracce  dell'urbinate.  Giovanni  Antonio 
di  lui  fratello,  fu  anche  buon  pittore,  al- 
lievo di  Marco  da  Pino. 

Mariangela,  figlia  di  Gian-Filippo,  ebbe 
molta  perizia  iu  musica  e in  pittura. 

Targagnata  Giovanni,  illustre  letttcrato 
c poeta  nel  XVI.  Scrisso  una  Storia  uni- 
renate  fino  al  1813,  una  breve  Descri- 
zione di  Saltali  ed  il  poema  l 'Adone. 

GAGLIANO  I.  — È lontano  4 miglia 
da  Alessano,  edificato  sopra  un  colle,  con 
aria  sana  e territorio  fertile. 

Fra  luogo  di  rifugio  per  gli  abitanti 
del  Capo  di  I.euca,  quando  erano  minac- 
ciati da’  pirati.  Divenne  stabile  e si  ac- 
crebbe la  popolazione  con  la  venuta  in 
esso  paese  degli  abitanti  dei  luoghi  che 
chiamai  ansi  Plusano  c M isciano  clic  furono 
abbandonati,  forse  per  la  indicata  ragione 
delle  scorrerie  de’  barbari. 

Carlo  I lo  donò  a Guglielmo  Brunella. 
Il  cattolico  Ferdinando  donollo  alla  fa- 
miglia dello  Seandcrbcg,  poi  appartenne 
ai  Guarino  di  Cassano. 

É capo luogo  del  Circ.  dello  stesso  no- 
me, in  Dislr.  di  Gallipoli,  Dioc.  di  Ugenlo, 
Prov.  di  Terra  di  Otranto,  con  1680-abi- 
lanti  e sua  particolare  amministrazione. 

Nel  Circond.  sono  i comuni  di  Arigliano, 
Cast  rignano  del  Capo,  Giuliano,  Salignano, 
Patù,  Mordano. 

GAGLIANO  II.  — È lontano  3 miglia 
da  Catanzaro  ed  appartiene  al  Circond., 
Dislr.  ed  alla  Diocesi  di  detta  Città,  in 
Calabria  Ulteriore  li,  con  1B70  abiUinti. 
Da  Catanzaro  dipende  benanche  per  l'am- 
ministrazionc. 

GAGLIANO  111.  — In  luogo  montuoso, 
questo  Comune  lontano  somiglia  da  Aqui- 
la, sta  nel  Circond.  di  Acciailo,  ni  Distr. 
di  Aquila,  Dioc.  di  Valva.  Prov.  di  Abruzzo 
Ulteriore  II,  con  <700  abitanti  e sua  uiu- 
nic.  amministrazione. 

GAGLIATO.  — È distante  6 miglia  dal- 
l’Ionio e 30  da  Catanzaro,  posto  in  ame- 
na situazione,  con  territorio  fertile  ed  aria 
salubre. 

Fu  feudo  de’Morelli-Casliglione. 

È compreso  nel  Circond.  ai  Cbiaravalle, 
in  Distr.  di  Catanzaro,  Dioc.  di  Squillare, 

nzANE  DI  NAPOLI 


GAL  «09 

Prov.  di  Calabria  Ulteriore  II,  con  860 
abitanti  e sua  propria  amministrazione. 

GAJANO.  — E compreso  nel  Circond. 
di  S.  Severino,  in  Dislr.  e Dioc.  di  Sa- 
lerno, Prov.  di  Principato  Citeriore,  con 
8t0  abitanti.  Per  ramministrazioiicdipcndc 
da  Pisciano. 

GAJOLA.  — V.  la  Descrizione  detta  Ca- 
pitate. 

CALATOIA,  S.  PIETRO  IN  GALATINA. 
— È lontana  <3  miglia  da  Lecce, altret- 
tanto o poco  più  da  Otranto , posta  iu 
pianura,  con  territorio  fertile,  ma  l’aria 
non  vi  è pura. 

Vuoisi  città  antica,  ma  non  evvi  docu- 
mento per  poter  ciò  assicurare  E paese 
culto  e commerciante,  ornato  di  buoni 
edifizj  c belle  chiese. 

Orazio  Vernaleonc  tutte  le  sue  ricchezze 
donava  per  fondare  in  questa  sua  patria 
un  pio  stabilimento,  detto  Monte,  per  sov- 
venire i poveri. 

Raimondo  Orsino  principe  di  Taranto, 
che  era  signore  di  questa  città,  la  cinse 
di  mura,  per  compensare  i cittadini  del 
pagamento  che  aveano  fatto  di  ducali  13 
mila  onde  riscattarlo  da’Tiirehi  da'quali 
era  stato  fatto  prigione.  Fondò  anche  la 
bella  chiesa  di  S.  Caterina,  alla  quale  in 
seguito  Giov.  Antonio  dui  Balzo  donò 
Aradco  c Bagnolo. 

Dai  del  Balzo  passò  il  feudo,  per  do- 
nazione di  Ferdinando  I aragonese  , a 
Lodovico  Campofregoso  da  Genova:  ap- 
partenne di  poi  allo  Scandcrbeg,  ai  San- 
sevcrini  di  Bisignauo,  ai  Carafa  di  Corato, 
ai  .Braida  ,i;  Bapalla,  agli  Spinola. 

E «apoi.  del  Circond.  del  suo  nome, 
in  Distr.  di  Lecce,  Dioc.  di  Otranto,  Prov. 
di  Terra  di  Otranto,  con  8400  abitanti  c 
sua  pari,  amministrazione. 

Nel  Circondario  è il  comune  di  Nnha. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nella  quarta  dome- 
nica di  luglio,  cominciando  quattro  giorni 
prima. 

Qui  nacquero: 

Pasquale  Cafaro,  esimio  maestro  di  cap- 
pella, che  internatosi  ne'principj  teoretici 
dell’arte  scopri  i fondamenti  matematici 
dell’ armonia.  Mori  nel  <787. 

Pietro  Colonna,  detto  il  Galatino,  mi- 
nore osservante,  teologo,  professore  delle 
lingue  greca,  ebraica  c caldaica,  provin- 
ciale del  suo  ordine.  autore  di  molle  opere. 
Fiori  nel  XV  secolo. 

Silvio  Areudi,  buon  medico,  letterato  e 
grazioso  poeta.  Scrisse  molle  opere,  tra 
le  quali  più  sono  stimate  la  Calatóia 
Letterata  e la  Miniera  delle  argutezze; 
mori  nel  1646.  83 
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Alessandro  Amidi,  dolio  domenicano 
del  passalo  secolo,  scrisse  varie  Prediche 
quaresimali. 

Federico  Mezio,  si  distinse  po’suoi  rari 
lalenti  in  teologia  e nelle  greche  lettere; 
autore  di  varie  opere,  lodato  dal  Baronio. 

M.  Antonio  Zimarra,  professore  distinto 
di  filosofìa  in  Padova,  scrisse  molte  opere 
e mori  nel  tB40. 

Teofilo  Zimarra,  di  lui  figlio,  fu  medico 
dottissimo  e letterato,  autore  di  varie' 
opere. 

CALATONE  I.  — È lontano  questo 
comune  3 miglia  da  Brindisi  e da  Nardo, 
lì  da  Galatina,  9 da  Gallipoli,  iti  da 
Lecce,  con  territorio  piano  e fertilissimo, 
ma  d’  aria  insalubre. 

Credesi  edificata  da'Galati,  da’Scnoni 
o dai  Tessali,  ma  è incerto.  E però  an- 
tica molto:  si  ha  notizia  che  l'antica  po- 
polazione greca  si  separò  in  due  por- 
zioni. l'ima  recandosi  ad  abitare  un  colle 
ove  fondarono  Fulignano  o Fulariano  e 
l’altra  rimanendo  nel  piano,  a breve  di- 
stanza. Ma  poiché  forse  spente  non  fu- 
rono con  ciò  le  cittadine  discordie,  ne 
accadde  che  Fulignano  rimanesse  di- 
strutta: i superstiti  abitanti  tornarono  in 
Calatone,  la  popolazione  della  quale  ebbe 
ancora  altro  aumento  per  la  seguita  di- 
struzione del  villaggio  Tavelle. 

Calata,  Catalana,  Calatena,  Galatina  fu 
anticamente  detta  , e Calatala  ne’  tempi 
di  mezzo,  quando  fu  cinta  di  mura  e 
torri. 

Avendo  preso  le  parli  di  Giovanna  con- 
tro Alfonso,  fu  da  questi  assediata;  la 
città  sofirl  molti  danni  e le  mura  furono 
distrutte. 

Fu  posseduta  dalle  famiglie  Falcone, 
Sanseverino,  Caro,  Del  Balzo,  Castriota, 
Pinelli,  Bilotta,  Spinelli  e Pignatelli. 

E capei  ungo  del  Circond.  del  suo  no- 
me, nel  Distr.  di  Gallipoli,  Dioc.  di  Nar- 
do, Prov.  di  Terra  di  Otranto,  con  par- 
ticolare aminin.  e B489  abit. 

Nel  Circondano  sono  i comuni  di  Ne- 
viano,  Aradeo  e Sedi. 

È patria  del  celebre  Antonio  de  Fer- 
rariis,  detto  il  Galateo,  dotto  medico,  geo- 
grafo, astronomo,  archeologo,  gran  co- 
noscitore della  letteratura  greca  e latina. 
Lasciò  molle  opere  pregiate,  fra  le  quali 
distinguesi  la  Descrizione  di  Gallipoli. 
Fu  uno  de'primi  a ricercare  se  fosse  pos- 
sibile la  navigazione  alle  Indie  orientali, 
ed  uno  de'primi  fu  anche  che  formassero 
carte  geografiche  ed  idrografiche.  Scrisse 
parecchie  opere,  e morì  povero  in  Lecce 
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(ove  uvea  fondato  un' accademia  lettera- 
ria) nel  1727.  Scrissero  la  vita  di  lui  il 
De  Angclis  ed  il  Polidoro. 

GALATONE  II.  — Comune  compreso 
nel  Circond.  di  Casal-nuovo,  in  Distr.  di 
Palmi,  Dioc,  di  Oppido,  Prov.  di  Calabria 
Ulteriore  1.  La  sua  popolazione  è unita 
a quella  di  Scroforio  c per  1 amministra- 
zione dipende  da  Terra-nova  111. 

GALATRO.  — Era  edificala  sopra  un 
colle,  ma  quando  fu  distrutta  dal  ter- 
remoto del  1783  fu  riedificata  noi  piano, 
al  luogo  che  diccvasi  Sorghi.  Ha  terri- 
torio fertilissimo. 

Era  feudo  de'  Milano  di  S.  Giorgio. 

È capoluogo  del  Circond.  del  suo  no- 
me, in  Distr.  di  Palmi,  Dioc.  di  Mileto, 
Prov.  di  Calabria  Ulteriore  I,  con  sua 
particolare  amministrazione.  I suoi  abi- 
tanti clic  dal  1867  al  1648  (anni  87)  au- 
mentarono da  294  a 3408,  singolarissimo 
incremento  di  cui  s'ignorano  le  ragioni, 
scemati  in  breve  (1669)  a 1878,  si  man- 
tennero indi  appresso  stazionarj , som- 
mando ancora  a soli  1893. 

Nel  Gire,  sono  i comuni  di  Maropati  , 
Tritanti,  Ginquc-frondi,  Gifione,  Anoja  su- 
periore, Anoja  inferiore.  — V.  A coca-for- 
mosa. 

GALATULA.  — V.  Urlatore 

GALDO  1.  — Sto  alle  falde  del  monte 
Alburnu,  detto  anche  di  Sicignano.  E di- 
stante 40  miglia  da  Salerno  ed  ha  buon 
territorio. 

È compreso  nel  Ciré,  di  Postiglione , 
in  Distr.  di  Campagna,  Dioc.  di  Capaccio, 
Prov.  di  Principato  Ulteriore,  con  1810 
abitanti  c sua  particolare  amministrazione. 

GALDO  li.  — Questo  comune  posto  so- 
pra un  colle,  sta  nel  Circ.  di  Pollica,  in 
Distr.  di  Vallo , Dioc.  e Prov.  come  so- 
pra, con  290  abitanti.  Per  l'amministra- 
zione dipende  da  Pollica. 

GALESCO.  Fiume  detto  anche  Taro 

e dagli  antichi  Eurota.  Come  il  Rasca  ap- 
partiene esclusivamente  al  comune  di  Ta- 
ranto, in  Terra  di  Otranto,  del  qual  co- 
mune irriga  e feconda  il  terreno.  Il  suo 
corso  è brevissimo,  nascendo  ad  oriente 
di  Taranto  e ponendo  foce  nel  Mare  pic- 
colo. — V.  Tarar to. 

Fu  assai  rinomato  nell'antichità  perchè 
riputavansi  le  sue  acque  ottime  |>er  la 
lavatura  dolio  pecore  prima  elio  fossero 
tosate;  e la  preminenza  delle  lane  di  Ta- 
ranto alle  acque  del  Falcso  specialmente 
altribuivasi,  come  rilevasi  da  Orazio  e da 
Marziale. 

Quivi  presso  accampavasi  Annibale , 
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quando  contro  Taranto  dirigeva  le  bar- 
bare armi. 

GALIGNANO.  — V.  G augnavo. 

GALLI.  1 GALLI.  — lsoleltc  o piutto- 
sto scogli  che  trovansi  rimpotlo  il  rapo 
di  Massa,  in  Distr.  di  Castellammare,  Prov. 
di  Napoli. 

GALL1CCH10. Comune  compreso  nel 

Ciré,  di  Monte  Corvino,  in  Distr.  di  Po- 
tenza, Dioc.  di  Tricarico,  Prov.  di  Basi- 
licata, con  1260  abitanti  e sua  particolare 
amministrazione. 

GALLICO  I.  — Fiume  in  Calabria  Ul- 
teriore I.  Gli  scrittori  di  quella  prò- 
vincia  lo  vogliono  cosi  denominalo  da 
qualche  dimora  fattavi  dai  Galli  o da  qual- 
che combattimento  ivi  accaduto . ovvero 
dalla  qualità  delle  sue  acque  dolci  de- 
rivando perciò  la  sua  denominazione 
dal  greco,  quasi  che  dir  si  voglia  fiu- 
me dolce  come  latte  (I  ) Ma  qui  imporla 
più  il  descriverlo.  La  sua  origine  è tra 
i due  moliti  Sagittario  e Sacro,  posti  nella 
catena  degli  appennini;  scorre  indi  tra 
i territorj  di  Gardeto  e Tereli,  di  poi  per 
quelli  di  Podargonc,  di  S.  Stefano,  di 
S.  Alessio,  c lilialmente  tra  Sambatcllo  c 
Gallico,  mettendo  foce  nel  Faro  di  Mes- 
sina, poco  lungi  da  Reggio.  Da  tal  limile, 
assai  pescoso,  ebbe  nome  il  comune  di 
Gallico , come  scrive  il  Giustiniani  ; ma 
il  Granata  dice  che  dal  comune  passò  il 
nome  al  liumc. 

GALLICO  II. Questo  comune  è coni- 

(ireso  nel  Gire,  di  Villa  S.  Giovanni,  in 
)istr.  e Dioc.  di  Reggio,  Prov.  di  Cala- 
bria Ulteriore  1,  con  t ASO  abitanti;  per 
1’  amministrazione  dipende  dal  seguente. 

GALLICO  III.  — Che  trovasi  nella  cir- 
coscrizione come  il  precedente;  ha  IMO 
abitanti  e la  sua  particolare  amministra- 
zione. 

Vi  ò una  dogana  di  terza  classe. 

I due  Gallico  distinguonsi,  quello  col- 
l’aggiunto d’inferiore,  questo  di  superio- 
re, in  ragione  della  loro  posizione  topo- 
grafica. 

GALLINA.  — Comune  nel  Ciré,  di  Ca- 
tanna,  in  Distr.  e Dioc.  di  Reggio,  Prov. 
di  Calabria  Ulteriore  I,  con  787  abitanti 
e sua  particolare  amministrazione. 

gallinacea.  — . v.  Varcatuso. 

GALLINARO.  — È posto  sopra  un  colle 
etl  ha  territorio  fertile;  è contenuto  nel 
Circond.  di  Alvito , in  Distr.  e Dioc.  di 
Sora,  Prov.  di  Terra  di  Lavoro,  con  1090 
abitanti.  Per  l’ amministrazione  dipende 
dal  comune  S.  Donato. 

GALLIPOLI.  — La  fondazione  di  Gal- 
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lipoli  si  attribuisce,  secondo  il  Mazzoc- 
chi , agli  abitanti  di  altra  antichissima 
città  di  Sicilia  dello  stesso  nome,  al  tempo 
di  Dionisio,  verso  il  308  di  Roma  c 589 
av.  C.  ; ma  è indubitato  che  P isola  era 
abitata  prima  di  quel  tempo,  c gli  abi- 
tanti stavano  nell'antichissima  Alczio,  che 
prima  dicevasi  Raggi.  Colla  testimonianza 
di  parecchi  gravi  scrittori  si  ha  che  Gal- 
lipoli fu  una  delle  prime  terre  abitale 
dopo  la  dispersione  dei  discendenti  di  Noe. 

Prima  di  Slrahonc  fu  città  cospicua. 

Lo  stemma  di  Gallipoli  è un  gallo  co- 
ronato, simbolo  di  sapienza  e vigilanza: 
fu  stabilito  da  Litio  Idomcnco  che  Tosava 
come  insegna  del  suo  scudo. 

Gallipoli  prima  era  penisola,  non  isola, 
e per  conseguenza  mollo  più  ampia. 

La  chiesa  di  S.  Nicola,  che  fu  demolita 
nel  1763,  era  bagnata  dal  mare,  ma  an- 
ticamente era  molto  lontana  dal  lido.  Nella 
fortezza  vi  era  una  porta  che  portava  al 
Campo,  luogo  di  divertimento,  oggi  iso- 
letta. 

Attualmente  un  alto  scoglio,  ridotto  ili 
perfetta  isola  , forma  la  base  ove  trovasi 
edificata  la  città  di  Gallipoli.  Sembrano  aver 
gareggiato  la  natura  c l'arte  per  renderla 
forte , a cagione  dell'  elevatezza  del  suo 
sito  e delle  solide  mura  e bastioni  dai 
quali  è cinta.  lai  sua  circonferenza  è di 
circa  un  miglio,  con  una  sola  porta  a 
levante.  Nell’  ingresso  è il  castello , che 
guardando  il  porto,  difende  la  pianura  ed 
■I  ponte. 

Le  abitazioni  s'  inalzano  sullo  mura, 
per  la  qual  cosa  la  città  e da  mare  c da 
terra  forma  da  sé  stessa  un  vago  c dilet- 
tevole prospetto.  La  sua  figura  è piutto- 
sto rotonda.  Il  Galateo  la  raffigurò  ( se 
ò permessa  l’espressione)  ad  una  padella. 
L’aria  salubre,  temperala  e benefica  che 
visi  respira,  contribuisce moltissimoa  pro- 
lungar la  vita  degli  abitanti.  La  fertilità 
del  territorio  e le  strade  che  vi  conducono 
da  varj  luoghi  della  provincia,  senza  im- 
battersi nc'  ristagni,  han  fatto  fiorire  sin 
dai  tempi  lontani  il  suo  commercio. 

L’amenità  de'litorali  che  si  estendono 
per  ambi  i lati,  e la  collinctla  che  gli 
è di  prospetto  verso  levante,  presentano 
le  più  gradevoli  vedute  della  città.  L’ab- 
bondanza della  pesca,  dc’vegetabili,  delle 
frutta,  del  vino,  delle  legna,  dell’olio  e 
di  tutto  quello  di  cui  abbisogna  la  vita 
umana,  giunge  ad  un  grado  soddisfa- 
cente. Il  commercio  ne  ha  accresciuto  il 
pregio. 

Un  lungo  e magnifico  ponte  unisce  la 
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città  al  continente.  L’  interno  è piano  e 
selciato.  Gli  cdificj  sono  alti.c  (piasi 
tutti  in  duplicati  c triplicati  piani,  com- 
pensandosi cosi  l'angustia  del  circuito 
e la  necessità  delle  abitazioni.  I casamenti 
son  distaccati  dalie  mura  che  la  circon- 
dano, lasciando  per  tutta  la  circonfe- 
renza un  passaggio  carrozzabile.  Vi  sono 
comodi  palagi,  monasteri  c varie  chiese 
e cappelle,  un  ospedale  ed  un  seminario. 

Entrando  per  l' unica  porta , trovasi 
sulla  dritta  un  lungo  elevato  che  si  no- 
mina il  Seggio.  Questo  ó di  varj  archi  di 
fabbrica  con  covertura  di  legno,  ove  co- 
loro a' quali  piace  ivi  trattenersi,  godono 
comodamente  la  vista  del  porto,  de'basli- 
menti  ancorali,  del  caricamento,  delle  cam- 
pagne, del  cratere,  c verso  tramontana , 
della  pianura  e delle  colline  che  le  fanno 
corona.  I.a  moltitudine  di  gente,  di  animali 
da  soma,  detti  da  Varronc  dossuari,  c di 
carri  ch’entrano  ed  escono  per  qucll'unira 

Jiorta  accresco  l'attenzione  di  chi  vi  si 
erma. 

Entrando  nella  città  si  trova  il  largo  del 
castello,  verso  scirocco,  c torcendosi  quindi 
il  passo  verso  ponente,  comincia  la  stra- 
da cosi  detta  de’ Ferrari,  per  le  molle 
botteghe  che  si  occupavano  da  coloro  che 
esercitavano  un  tal  mestiere:  ora  perù 
son  ridotte  a botteghe  di  negozianti.  Que- 
sta strada  introduce  alla  piccola  piazza,  cir- 
condala pure  da  molte  botteghe  e costrutta 
nel  15118:  da  Paolo  Venneri,  allora  sin- 
daco, furon  comprati  a tal  uopo  alcuni  ca- 
samenti che  furon  demoliti.  Prima  di  quel- 
l’epoca, si  avvaleva  ognuno  del  largo  del 
castello  per  la  vendila  dei  commestibili 
ed  altri  oggetti.  Da  questa  piccola  piaz- 
za. progredendo  verso  ponente,  si  passa 
per  la  strada  detta  del  Carmine  da  una 
chiesa  a sinistra  sotto  tal  titolo  ivi  esi- 
stente. A questa  chiesa  ò contiguo  il  se- 
minario e la  cattedrale  dedicata  a S.  Agata. 
Attaccato  alla  chiesa  è il  pubblico  orolo- 
gio che  fu  rifatto  nel  passato  secolo. 

Procedendo  per  la  strada  suddetta , si 
rinviene  a destra  la  casa  pretoriale  con 
le  carceri.  Appartiene  al  comune,  e vi  abi- 
tano i regj  governatori.  Oggi  vi  si  regge 
1’  archivio  c la  cancelleria  comunale. 
Nella  sala  si  congrega  il  dccurionato  per 
gli  affari  attinenti  al  governo  economico 
della  città.  Attiguo  alia  casa  suddetta  è 
1’  ospedale  pe'poveri  infermi  con  cappella 
pubblica  dedicata  al  Crocifìsso;  e cosi 
continuandosi  il  cammino  si  arriva  ad  un 
larghetto  che  ha  sulla  sinistra  il  mona- 
stero di  S.  Chiara,  e poi  finalmente  si 
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giunge  a quello  de’  padri  riformqli  di 
S.  Francesco.  Questa  strada  principale  che 
corre  da  oriente  ad  occidente,  interseca 
la  città  in  due  parli,  una  delta  la  metà 
di  scirocco  c 1’  altra  di  tramontana. 

La  città  abbonda  di  acque  per  la  pe- 
renne prossima  fontana,  alla  testa  del 
ponte  : sono  pure  nell’  interno  molti  re- 
cipienti di  acqua  piovana  c pozzi  di  acqua 
salmastra. 

Nel  di  dentro  della  città  sono  molti  trap- 
poli , e forse  sino  al  numero  di  trenta. 
Nelle  annate  ubertose  di  ricotto  di  ulive 
si  adoprano  quasi  tutti,  oltre  gli  altri  esi- 
stenti nel  territorio. 

Sortendo  dalla  città,  o propriamente  al- 
l’ incurvatura  del  ponte,  vi  è una  cosi 
detta  rampa,  ossia  calata,  per  la  quale  si 
va  ai  fossati  del  castello,  e per  due  archi 
sotto  dei  ponte  istesso,  si  passa  alla  spiag- 
gia del  caricamento.  Scorsa  poi  l’intera 
lunghezza  del  ponte,  nel  primo  ingresso 
sul  continente,  vi  è a destra  verso  sirocco 
la  fontana,  e dietro  a questa  il  largo  del 
Canneto.  Kimpetto  la  fontana  istcssa,  o 
propriamente  a man  sinistra  verso  tra- 
montana, 6 posta  l'abitazione  circuita  di 
muro,  denominata  la  rasa  del  Lazzaretto, 
che  servo  di  ricovero  ai  deputali  sanitarj, 
onde  ricevere  i costituti  dagli  equipaggi 
de'  bastimenti  che  approdano.  Più  in  là 
della  fontana  medesima,  verso  levante, 
sono  varj  magazzini  costruiti  per  le  fab- 
briche delle  botti. 

Nella  distanza  poi  di  circa  un  miglio 
e sulla  collina  riinpetto  la  città,  vi  è il 
convento  de’  padri  cappuccini. 

Immediato  finalmente  alla  porta,c pri- 
ma che  cominci  il  ponte  di  fabbrica,  vi 
è quello  di  legno  levatojo,  che  con  ca- 
tene si  alza  tutte  le  volte  che  crcdesi 
necessario  di  mettere  la  città  in  maggior 
vigilanza  e difesa. 

La  porta  per  la  quale  si  ha  l’ingresso 
è posta  sull'alto  dello  scoglio,  non  già 
nel  piano  del  litorale.  Il  sito  più  pros- 
simo del  continente,  c bassissimo,  ed  il 
ponte,  che  da  questo  comincia,  va  leg- 
germente salendo  sino  alla  porta  suddet- 
ta. L’attuale  ponte  fu  principiato  nel 
1805,  c s'impiegarono  quattro  anni  per 
terminarlo.  Si  vuole  che  la  spesa  si  con- 
tribuisse in  parte  dal  governo  ed  in  parte 
dalle  università  di  Gallipoli  e della  pro- 
vincia , ancorché  vi  sia  piuttosto  motivo 
da  credere  che  il  governo  avesse  a tutto 
supplito.  Ignorasi  il  nome  dell’architclto 
di  questa  opera  grandiosa , ma  forse  fu 
di  Gallipoli , come  lo  furono  quelli  rhe 
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cosluirono  la  chiesa  cattedrale,  pochi  anni 
dopo. 

Questo  ponto  è formato  di  dodici  archi 
ben  grandi , i quali  gli  danno  la  lun- 
ghezza di  circa  passi  ISO,  ed  un’ampiezza 
tale  da  passarsi  agevolmente  due  carri, 
lasciando  nel  tempo  istcsso  luogo  suffi- 
ciente pe'  pedoni.  la)  basi  suini  quali 
poggiano  gli  archi  furono  costruite  con 
molta  perizia , mentre  gli  urli  veementi 
e continui  delle  burrasche  sciroccali  e 
di  tramontana  non  gli  hanno  mai  ca- 
gionate lesioni,  tuttoché  sieno  già  decorsi 
più  di  due  secoli.  Tali  basi  sono  tanto 
profonde  che  quando  fu  edificato  il  {tonte 
eranvi  circa  palmi  venticinque  di  acqua 
e le  martingane  ( navi  ad  un  albero) 
andavano  sotto  dell’istesso  ponte  a le- 
vare i carichi. 

Ora  questo  fondo  è molto  diminuito 
per  le  arene  che  sonosi  accumulate.  Un 
tal  ponte  nell’ approssimarsi  alla  città 
formava  una  scesa  ed  indi  una  rapida 
salita  sino  alla  porta , come  dagli  este- 
riori ornamenti  tuttavia  si  conosce.  Nel 
1769  fu  ridotto  al  livello  attuale. 

Dal  continente  c per  circa  190  passi 
è il  ponte  in  retta  linea.  Al  termine  dei 
dodici  archi  s’incurva  c nuovamente  ri- 
mettendosi verso  ponente  sopra  i fossati 
del  castello,  introduce  nella  città. 

Benché  le  burrasche  non  danneggias- 
sero le  basi  di  questo  ponte,  lo  inonda- 
vano però,  recando  lesioni  ai  primi  archi 
die  non  sono  riparati  dal  rivellino.  Nel- 
l'istesso  anno  1769,  vi  si  appose  una  sco- 
llerà vicino  alla  fonlana  , per  servirgli 
i difesa. 

La  città  è circondata  di  mura  che  dal 
livello  del  mare  s'inalzano  al  di  sopra 
dell’altezza  delio  scoglio  c la  rendono 
simile  ad  una  fortezza.  In  differenti  di- 
stanze rilrnvansi  torri  e bastioni. 

Girandosi  per  la  strada  delle  sue  mu- 
ra, al  primo  ingresso  nella  città,  verso 
tramontana,  all'incirra  70  passi,  s’in- 
contra un  angolo  a guisa  di  torre  , che 
può  formare  qualche  difesa,  specialmente 
sul  porto.  Chiamavasi  la  Bombarda  e poi 
Torre  di  S.  Giuseppe,  poiché  poco  lungi 
ritrovasi  una  cappella  di  tal  titolo. 

Da  questa  prima  dista  appena  HO  altri 
passi  un’altra  torre  che  si  riguarda  come 
difesa  del  porlo.  Sin  da  quando  fu  cretto 
in  quei  luogo  il  monastero  de’  paololti, 
fu  nominata  Torre  di  S.  Francesco  di 
Paola,  mentre  prima  chiamavasi  Torre 
dello  Scorzone  ; e eosl  questa  che  la  pre- 
cedente guardano  il  levante. 
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A 60  altri  passi  circa , se  nc  ritrova 
un'altra,  distinta  col  nome  di  S.  Giorgio 
per  un'antica  piccola  cappella  dedicata 
a tal  santo  clic  in  parte  gli  é sottopo- 
sta. Forma  questa  un  angolo  della  città  c 
guarda  il  porto  ed  il  di  lui  ingresso  verso 
levante,  come  pure  il  vento  di  tramon- 
tana. La  sua  costruzione  in  forma  ro- 
tonda è tale  che  dai  di  dentro  può  ca- 
larsi dell’  artiglieria  Gnu  a fior  a'  acqua. 
Essa  è stata  sempre  ed  è ben  munita 
di  cannoni,  con  un  fornello  per  infuo- 
care le  palle. 

Dopo  70  altri  passi  circa , camin  fa- 
cendo verso  ponente,  s' inalza  un'altra 
torre  simile  a quella  di  S.  Giorgio,  che 
forma  un  altro  angolo  della  citta;  si  de- 
nomina questa  la  Torre  di  S.  Benedetto. 

Proseguendo  il  cammino  ed  a circa  100 
passi  è posta  la  torre  detta  della  Purità 
per  la  contigua  chiesa  sotto  tal  titolo. 
Chiamavasi  anticamente  la  Torre  delle 
Guizzane,  ed  è Punica  che  non  sia  ba- 
gnata dal  mare,  perchè  resta  un  poco  di 
spiaggia  in  una  curva  della  città  , in 
mezzo  della  quale  è situata.  Guarda  que- 
sta il  vento  di  maestro  e vi  si  può  scen- 
dere fino  a fondo. 

Siegne  a quest’ ultima,  dopo  100  passi 
appena,  un’altra  torre,  qualificata  nei 
tempi  antichi  eoi  nome  di  Sant’  Agata 
per  una  cappelletto  nello  vicinanze  di 
quell’abitato.  Oggi  chiamasi  delle  Sapo- 
niere per  varie  fabbriche  di  saponi  colà 
esistenti. . 

Alla  distanza  di  altri  20  passi,  trovasi 
il  baluardo  denominato  di  S.  Francesco, 
perchè  vicino  al  convento  de’  riformati. 
Tale  fortezza  guarda  P occidente  e forma 
un  altro  angolo.  Dacché  il  mare  la  di- 
vise dail’isoictta  del  Campo,  è stata  molto 
danneggiata,  ed  è già  quasi  tutta  diroc- 
cala la  seconda  cortina,  ossia  la  contro- 
fortezza  clic  aveva.  Il  mare  di  tempo  io 
tempo  vi  ha  prodotti  degli  scavi,  laonde 
spesso  si  è dovuto  accorrere  al  riparo 
dei  danni. 

Il  menzionato  haluardo  di  S.  Francesco 
forma  la  metà  delle  mura  c fortezze  della 
città.  Nel  1819  si  divenne  a togliere  ed 
a diroccare  grande  parie  del  medesimo, 
e addivenne  lo  stesso  per  P antichissima 
chiesa  di  Cassopo.  Si  riparò  in  tal  modo 
a ciò  che  il  mare  aveva  distrutto  e che 
minacciava  ulteriore  rovina. 

Dopo  il  baluardo  di  S.  Francesco,  a 
circa  cento  passi,  ritrovasi  la  Torre  nota 
no’  passati  tempi  con  diversi  nomi  ed  or 
chiamata  il  Giardino  del  Governatore,- 
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mentre  Antonio  Siropoli,  governatore  re- 
gio (Iella  città  nell' anno  1737,  abbellì  il 
ìli  sopra  di  delta  Torre,  adornandolo  di 
varie  piante  e perchè  poi  nel  17B8  vi  si 
stabilirono  varj  lavoranti  di  cera,  sorti 
ben’anco  il  nome  di  Cerato. 

Lontano  da  questo  circa  i sessanta  passi, 
si  scorge  un  altro  baluardo, formante  un 
angolo  della  città:  rhiamavasidi  S.  Maria 
delle  Servine,  dacché  questo  era  il  titolo 
dell’antico  monastero  de’Basiliani  in  quelle 
adjacenze.  Prese  di  poi  il  nome  di  Torre 
degli  Arsi,  perchè  lavorandosi  della  pol- 
vere in  una  fabbrica  sottoposta  a tal  for- 
tezza, detta  il  Cavaliere,  disgraziatamente 
nel  di  B agosto  USO»  scoppiò  un  incendio, 
rimanendovi  abbruciate  tredici  persone. 

Ora  si  appella  del  Rosario  o di  S.  Do- 
menico, perchè  è vicino  il  monastero  di 
tal  ordine.  Al  di  sotto  vi  è una  polveriera 
ove  fri  conservata  la  polvere  sino  al  1769. 

Fu  restaurato  allorché  governava  que- 
sto regno  il  viceré  Cardinal  Granvela,  le 
di  cui  insegne  eran  collocate  nell'angolo 
della  muraglia  intermedia.  È situato  su 
di  alcuni  scogli  che  lo  difendono  dagli 
insulti  del  mare. 

Siegue  a questo  una  lunga  cortina  o sia 
muraglia,  molto  alta  dal  piano  della  città, 
per  la  lunghezza  di  circa  passi  centoventi 
verso  scirocco,  mentre  da  questo  lato  è 
più  basso  lo  scoglio  sul  quale  è situata 
Gallipoli.  Questa  muraglia  è ben  solida  e 
guarentisce  le  abitazioni  che  negli  altri 
luoghi  dominano  in  altezza  le  giura  che 
lor  restano  sottoposte,  mentre  qui  sono 
soverchiate  e nascoste  dalla  detta  mu- 
raglia. 

In  fine  della  medesima  torreggia  un 
altro  bastione  col  nome  di  S.  Vennardia, 
chiamalo  un  tempo  di  S.  Basilio.  Antica- 
mente difendeva  la  porta  di  mare  della 
città,  ch’era  qui  situata,  ed  oggi  potrebbe 
servire  come  di  propugnacolo  alla  parte 
di  mezzo  giorno. 

Di  ordine  del  viceré  Pietro  de  Toledo 
fu  dal  preside  della  provincia  Ferdinando 
Loffredo  ampliato  nel  lBSà. 

Appena  distante  ottanta  passi  si  trova 
l’ultima  Torre,  derivante  il  nome  che  ri- 
tiene di  S.  Luca  da  una  cappella  ch’esi- 
steva in  quelle  vicinanze  dedicata  a tal 
santo.  A circa  altri  centoventi  passi  è 
posto  il  castello,  cui,  alla  lontananza  di 
altri  quaranta,  succede  la  porta  della  città. 

L’ edificazione  del  reai  castello  ò molto 
antica,  e gli  scrittori  dissentono  sull’  e- 
poca.  Può  venirsi  in  cognizione  delle  ri- 
staurazioni  soltanto  per  1’  aumento  di 


GAL 

nuove  torri  c di  nuove  fortificazioni , 
mentre  munito,  più  che  munito,  e mu- 
nitissimo  lo  dicono  Àbramo  Ortelio,  Fran- 
cesco Bertelli  ed  Antonio  Galateo. 

Il  castello  è al  levante  della  città  c do- 
mina il  ponte  ed  il  porto , che  gli  è a 
tramontana:  sovrasta  eziandio  ali'  altro 
mare  verso  scirocco,  ed  alla  pianura  del 
continente  verso  la  parte  medesima  di 
levante.  Alla  città  che  rimane  a ponente, 
lo  unisce  un  ponte  situato  sopra  due 
sole  arcate  basate  nel  fosso  e livellate 
alla  comunicazione  rispettiva.  La  prima 
porta  si  nomina  dell’ Avvanzata:  vicino 
alla  seconda,  che  dà  l’ingresso  alla  for- 
tezza , vi  è il  ponte  levatojo  di  legno  , 
per  alzarsi  ed  impedirsene  l’ ingresso  in 
qualunque  circostanza  che  lo  richiegga. 
Al  disotto  sonovi  i fossati  che  si  disten- 
dono sino  alla  sponda  della  marina  del 
caricamento. 

La  fronte  del  castello  verso  la  città, 
era  fiancheggiata  da  due  bastioni  di  for- 
ma rotonda  c di  eguale  struttura:  uno 
cioè  che  non  è bagnato  dal  mare  verso 
tramontana  e che  difende  il  porto,  ed  il 
secondo  che  era  nella  parte  opposta,  ma 
che  sul  maro  fu  danneggiato  dall’onde  e 
finalmente  rovinò  nel  1788.  Esistono  tut- 
tavia molto  elevati  dall’acqua  quei  grossi 
massi  di  fabbrica  crollati,  i quali  forma- 
no ima  valida  scogliera. 

Altre  fortificazioni  sono  unite  al  ca- 
stello verso  1’  oriente , e tra  il  castello 
medesimo  e il  continente  vi  esiste  nn 
rivellino,  col  quale  può  parimenti  difen- 
dersi la  terra  ed  il  mare,  ancorché  sia 
una  fabbrica  molto  antica  c de’  tempi 
ne*  quali  s’ignoravano  le  armi  da  fuoco. 
Aveva  la  sua  ritirata  nel  castello  per 
mezzo  di  un  ponte  levatojo  che  basava  so- 
pra una  colonna  quadrata  esistente.  I.a 
porta  che  introduceva  al  rivellino  è chiu- 
sa a fabbricato.  Questo  edificio  serve  dr 
gran  riparo  ai  ponte  della  città  ed  anche 
ai  porto  contro  i furori  delle  tempeste 
australi. 

La  fontana  di  Gallipoli  è un  bel  mo- 
numento della  sua  rimota  antichità.  Nella 
medesima  è da  osservarsi  non  solo  l’av- 
vedutezza de’  nostri  maggiori,  provve- 
dendo di  acque  dolci  e perenni  una  città 
che  giace  in  mare,  ma  benanche  la  som- 
ma perizia  di  chi  seppe  architettare  un'o- 
pera da  sussistere  in  tutte  le  età. 

Per  dare  un’  esatta  descrizione  di  que- 
sta fontana  ci  convien  sapere  la  prove- 
nienza e la  qualità  delle  sue  acque,  il 
sito  d’  onde  scaturivano  per  uso  degli 
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abitanti  c degli  animali,  le  sue  varie 
traslocazioni , e lilialmente  la  sua  pro- 
spettiva. 

Seicento  passi  circa  in  distanza  della 
città  verso  levante,  si  eleva  una  piccola 
eminenza  eh’  è I'  estremità  dell’  Appen- 
nino, la  quale  gradatamente  abbassandosi 
va  a perdersi  nel  mare,  e nel  sito  ov’  è 
posta  Gallipoli.  Sopra  questa  eminenza, 
si  scavarono  pozzi  in  due  diverse  dire- 
zioni, cioè  cinque  dalla  parte  del  nord-est 
c quattro  dalla  parte  di  mezzogiorno,  i 
quali  comunicandosi  le  acque  per  via  di 
sotterranei  condotti,  andavano  a dcporlc, 
cioè  i primi  in  una  gran  vasca  costruita 
verso  il  mare  a tramontana,  ove  oggi 
son  rupi,  c si  denomina  Fontana  Vecchia, 
ed  i secondi  la  versano  nell’ acquidotto 
che  da  detta  vasca  conduceva  le  acque 
nella  fontana,  vicino  al  ponte  della  città. 

Da  circa  28  anni  la  prima  linea  dei 
pozzi  è rimasta  inutile,  mentre  sebbene 
le  acque  si  versassero  nel  descritto  reci- 
piente, pur  non  di  meno  l’acquidotto  in 
cui  s' introducevano,  essendo  lesionato 
notabilmente  pe’ guasti  che  dopo  molti 
secoli  ha  prodotto  il  mare,  andavano  a 
perdersi  nel  mare  istesso.  Le  acque  adun- 
que, che  al  presente  versa  la  fontana,  pro- 
vengono soltanto  dalla  seconda  linea  dei 
pozzi  e per  conseguenza  molto  minori  di 
prima,  benché  sufficienti  alla  popolazione. 
Temendosi  i successivi  guasti  del  mare, 
nel  1X24,  a spese  del  comune,  fu  tirato 
l'acquidolto  più  dentro  terra,  c per  accre- 
scere il  quantitativo  delle  acque,  ai  pri- 
mieri quattro  pozzi  se  ne  sono  aggiunti 
altri  due  nella  direzione  istcssa,  nell’atto 
che  si  è demolita  come  inutile  l’antica 
vasca. 

Le  acque  di  questa  fontana  sono  state 
riconosciute  sempre  e sperimentale  ec- 
cellenti : sono  dolci,  limpide , leggie- 
re e salubri.  Trasportate  nelle  cosi 
dette  conserve,  scavate  nell'Interno  della 
città  quasi  in  ogni  abitazione  per  co- 
modo de’  cittadini,  si  mantengono  per 
anni,  senza  mai  alterarsi.  Sono  anco  pe- 
renni cosicché  giammai  sono  mancate, 
anco  in  tempo  delle  maggiori  siccità. 

Il  sito  antico  della  Fontana  pare  che 
sia  stato  quel  luogo  istesso  che  tuttavia 
ritiene  il  nome  di  Fontana  vecchia,  ove 
il  mare  co’ suoi  continui  guasti  ha  for- 
mato un  picciol  seno.  Ai  tempi  del  Ga- 
lateo dovea  esistere  ancora  in  questo 
luogo,  come  dcducesi  dalla  descrizione 
che  ne  ha  lasciata,  nella  quale  cosi  si 
esprime  : Fon»  est,  qui  eiixiter  sex  cenlis 
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patsibus  abeti  ab  Urbe,  non  natimi», 
tifi  mira  arie  fabrefactus.  Klegil  ille  lo- 
cum,  in  quo  sex  aut  se  pieni  jniteos  fodil 
alpine  saluberrimae , quas  omnes  pere u- 
uiculos  junxit.  Deinde  exlendit  cuniculos 
usque  ad  declives  rupe s mari  impruden- 
te» , uéi  ostimi  fecit  fonti s,  et  quae  ho- 
minimi  anirnanliumque  eaterorum  usui 
superest  aqua  in  mare  proximum  de- 
fluii: olirli  usque  ad  portimi , ipuid  est 
ante  Urbis  portam,  perveniebat.  Fidentur 
ei lini  quiedain  aqiueductiis  vestigio.  Ila 
ille  strani!,  libratiti  aquari!,  et  perpen- 
dit  lui  mori  al veum,  ut  ipse  fons  astate 
et  hyeme , et  austro  stante  aut  borea, 
semper  fluii.  Sebbene  manchino  le  me- 
morie ed  i monumenti  per  esser  certi 
che  un  tempo  le  acque  provenivano  sino 
alla  porta  della  citta,  pur  nondimeno  ha 
del  vcrisiuiile,  che. essendo  stala  Gallipoli 
non  già  isola,  ma  penisola,  abbia  potuto 
ciò  avvenire;  e l’accennalo  scrittore  dalle 
vestigia  dell’antico  acquidotto,  che  tuttavia 
si  osservano  c da  altre  notizie  le  quali 
mancano  a noi,  notò  quanto  si  è trascritto 
di  sopra. 

Dalla  Fontana  vecchia,  forse  per  gli 
ulteriori  guasti  del  mare,  fu  trasportata 
la  Fontana  nel  1548,  al  dire  del  Micetti, 
in  altro  sito  più  vicino  alla  città,  e pro- 
lungandosi l’ acquidotto,  furon  condotte 
le  acque  vicino  al  luogo  ove  esisteva  la 
chiesa  di  S.  Nicola.  Ivi  si  cosimi  un  pic- 
ciol fonte  che  versava  le  acque  da  un 
sol  tubo  c se  ne  osservavano  le  vesti- 
gia prima  che  si  livellasse  la  strada 
nuova  per  la  progettata  costruzione  del 
borgo. 

Finalmente  nell’anno  1800,  trovandosi 
sindaco  Giovanni  Pietro  Abbatizio,  fu  po- 
sta ove  oggi  si  trova,  ed  aveva  il  solo 
prospetto  che  guarda  il  scirocco,  da  dove 
era  il  passaggio  e la  strada  più  frequen- 
tala della  porla  di  mare. 

Nel  1768  fu  costruita  a spesa  del  co- 
mune la  moderna  facciata  che  guarda  a 
tramontana,  attaccata  alla  prima,  stante 
die  in  questa  parte  era  già  ridotto  l'unico 
passaggio.  In  questa  nuova  prospettiva, 
non  vi  ò cosa  da  osservarsi.  Sulla  som- 
mità di  essa  vi  sono  le  armi  dell’augusta 
reai  famiglia  regnante.  Al  di  sotto  una 
comoda  vasca  nella  quale  si  versano  le 
acque  sboccanti  da  tre  tubi  di  bronzo 
portati  da  tre  mascheroni.  L’ acqua  che 
sopravanza,  per  via  di  canale  va  dalla 
vasca  in  un  altro  luogo  recipiente  per 
uso  degli  animali  e ciocché  rimane  da 
questo,'  passa  per  altro  canale  nell'Intera^ 
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delle  virine  fabbriche  di  bottame  per  ba- 
gnare i cerchi,  c lilialmente  scaturisce  nel 
mare. 

In  questa  nuova  prospettiva  leggesi  la 
seguente  iscrizione: 

Aqc.edixtc* 

Et  foste*  arse  vetcstatb  collapsu* 

D.  Nicolai»  Don  Stracca  Geseralis  Svsdicis 
Ad  pubblica*  aviti*  viatoiu  bqle  c.o**oditatl*. 

.Ere  Punico  Heficiesulm 
CllRAVIT 

Asso  Dosisi  MDCGLXV. 

Passando  a descrivere  l'altra  antica  fac- 
ciata, è ben  noto  il  culto  che  prestavasi 
dai  gentili  ai  fonti  ch’cran  riputati  sa- 
cri, c li  adornavano  di  varj  oggetti  allu- 
sivi. L’architetto,  che  di  questa  fontana 
ideò  il  disegno,  volle  rappresentare  in 
essa  le  favole  di  tre  celebri  donne  del  pa- 
ganesimo trasformate  in  fonti,  c con  in- 
gegnosa allusione  finse  che  le  acque  della 
stessa  avessero  la  segreta  virtù' d'ispirare 
a chi  le  gustava  le  passioni  dell’  amore, 
della  zelotipia  c della  verecondia. 

La  facciata  è di  forma  rettangolare,  larga 
palmi  ventiquattro  ed  alta  sedici.  Gli  or- 
namenti sopraposti  al  cornicione  e che 
vanno  a formare  come  un  triangolo  iso- 
scele, sono  un’aggiunta  fatta  in  epoca  mo- 
derna e non  appartengono  all'antica  tac- 
ciata. Infatti  sono  essi  costrutti  di  altra 
sorta  di  pietra  e propriamente  di  linis- 
simo carparo  che  si  taglia  nelle  vici- 
nanze della  città.  In  mezzo  di  questo 
triangolo  sono  le  armi  della  reai  Gasa  di 
Spagna,  regnando  nel  1 860  Filippo  li  di 
Spagna  e di  Napoli,  e nei  due  lati  vi  ò 
scolpito  lo  stemma  della  città. 

L’architettura  di  questa  prospettiva  è 
sul  modello  dell’ ordine  corintio,  espressa 
però  con  molta  vaghezza  ed  eleganza;  e 
sebbene  si  veda  oggigiorno  assai  maltrat- 
tata c guasta  dalle  ingiurie  del  tempo, 
nulladimeno  si  ravvisano  ancora  in  essa 
le  vestigia  della  sua  primitiva  bellezza. 

Si  elevano  dal  suolo  sopra  le  loro  basi 
quattro  piedistalli,  c su  di  questi  pog- 
giano altrettanti  busti  di  statue,  due  di 
maschi  c due  di  femmine,  che  fanno  le 
veci  di  quattro  colonne,  i capitelli  dei 
quali  poggiano  sopra  le  loro  teste  che 
sostengono  l’architrave,  il  fregio  eia  cor- 
nice, e clic  dividono  la  facciala  in  tre 
parti  eguali.  Tra  le  quattro  indicate  basi 
che  formano  il  primo  piano  della  pro- 
spettiva, vi  sono  tre  vasche  sostenute  cia- 
scuna da  tre  puttini.  Eran  queste  desti- 


GAL 

nate  a ricevere  le  acque  che  versavano 
le  statue  da  varie  parti  del  corpo,  quali 
acque  si  tramandavano  poi  per  alcuni 
piccoli  tubi  collocali  in  mezzo  di  esse 
nella  grande  conca  situala  in  piedi  del- 
l' edificio  clic  tuttavia  si  ravvisa  dal  pa- 
vimento di  mattoni  che  solo  è rimasto. 

Sopra  le  tre  vasche  sono  rappresen- 
tate in  basso  rilievo  le  tre  metamorfosi 
di  Dircc,  di  Salmaoe  e di  Litòide. 

Nella  prima  divisione,  a man  sinistra 
di  chi  guarda,  si  vede  Dirco  distesa  sul 
suolo  col  capo  poggiato  sul  destro  go- 
mito. Essa  versava  le  acque  dalle  mam- 
melle c da  varie  altre  parti  del  corpo. 
Vi  son  due  tori  rilevati  sul  muro  a lei 
vicini,  ed  alquanto  più  sopra  Bacco  che 
sostiene  con  le  mani  il  tirso  sugli  omeri, 
c col  manto  che  pendegli  dietro,  indi- 
cante forse  la  pelle  del  leone  Nemeo,  della 
quale  pregiavasi  tanto  di  andar  rivestilo. 

Sopra  la  lesta  di  Bacco  si  legge  il  se- 
guente distico. 

Aolioqua  lUliio  Mei  Stillane  -Membra  Fornrem 

Zelolypsui  Cavea*  Qui  Bibia  Hanc  Pbrenesirn. 

Il  virtuoso  artefice  sembra  che  con 
questa  favola  abbia  inteso  ispirar  orrore 
per  la  passione  della  gelosia. 

Sul  profilo  dell'architrave  si  legge  la 
parola  Zelotypiae,  cioè  acqua  Zetolipiae. 

Nella  seconda  divisione,  ossia  nel  mezzo 
della  facciata  si  rappresenta  la.  favola  di 
Salmaoe,  ninfa  najade,  la  quale  non  po- 
tendo render  sensibile  il  giovinetto  Er- 
mafrodito figliuolo  di  Venere  e Mercurio, 
pregò  i numi  che  de'  loro  corpi  se  ne 
formasse  un  solo,  conservando  ognuno  il 
proprio  sesso.  Esauditi  i loro  voti,  si  ve- 
dono scolpiti  sulla  vasca  i due  corpi  che 
versavano  le  acque  da  varie  parti.  Venere 
al  di  sopra  sembra  interessarsi  pel  suo 
figliuolo,  tenendo  nelle  mani  l’est  rcrnità  di 
una  catena  che  lega  ed  annoda  i due  corpi 
distesi,  guardando  un  picciol  Cupido,  che 
sta  a man  destra  nell’alto  di  vibrar  gli 
strali  su  i corpi  degli  amanti. 

Sulla  testa  di  Venere  si  leggono  i se- 
guenti distici,  che  sono  l’ epigramma  IC 
del  poeta  Ausonio: 

Stimaci*  optalo  concreta  est  Nympha  marito 
Foelix  Virgo  libi  si  scil  inas»e  virum. 

Al  tu  formosati  juvenis  parmiste  poellao 
Bis  foelix  unum  si  licei  esse  duos. 

Sul  profilo  dell’ architrave  si  legge  la 
parola  A mori s. 
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Nella  terza  divisione  si  vede  scolpita 
la  favola  di  ltildide,  la  quale  concepì  cri- 
minosa passione  per  suo  fratello  L'anno. 
Questo  per  liberarsi  dalle  importunità  della 
sorella,  fuggi  dalla  casa  paterna,  ltildide 
inseguendolo,  lo  raggiunse  tra  le  selve; 
ma  ripresa  aspramente  dal  fratello,  no 
coneepi  tal  rossore,  che  consumandosi  in 
pianto  continuo,  i numi  per  compassione 
la  trasformarono  in  fonte  presso  il  mutile 
Chimera  nella  Licia. 

Biblide  giace  dislesa  nel  suolo  soste- 
nendo con  una  mano  la  poppa,  dalla  quale 
versava  le  sue  acque,  e coll'altra  tiene 
afferrato  il  lembo  del  manto,  da  cui  è 
ricoverto  suo  fratello  Canno,  clic  sta  al 
di  sopra  in  atto  di  fuggire,  tutto  compreso 
dal  raccapriccio,  e dall'orrore.  Si  legge 
sul  capo  di  Canno  il  seguente  distico. 

Bibita  amara  vocor  dui  '«n  io  sugo  maraillam 

l’rislina  info  In  odia  versai  amor. 

Sul  profilo  dell'architrave  si  legge  la 
parola  Embescentiae. 

Con  questa  favolosa  decorazione  pare 
che  ranista  ebbe  in  mira  d'insinuare  la 
verecondia  non  che  l'orrore  ad  ogni  cri- 
minosa passione  che  conduce  agli  eccessi 
più  vergognosi. 

Nello  spazio  tra  l'arcliitcttura  eia  cor- 
nice è da  rimarcarsi  un  vago  intreccio 
di  fiorami,  tra 'quali  sono  rilevate  con 
molta  delicatezza  alcune  imprese  di  Er- 
cole, come  il  combattimento  col  leone 
Nemco,  coll'idra  Lernea  cd  altro, clic  molto 
Lene  si  disccrnono  a'giorni  nostri.  Sopra 
l'iiltimo  profilo  sono  scolpite  in  cgual  di- 
stanza le  seguenti  cifre  iniziali,  alle  quali 
non  si  ò dato  ancora  plausibile  interpre- 
tazione: V.  N.  A.  jE.  M.  A.  0.  E.  M.  D. 
1.  V.  E.  R.  S.  A. 

La  descritta  facciala  è costruita  c scol- 
pila in  pietra  calcarea,  che  per  la  durezza 
e bianchezza  del  colore  mollo  si  avvicina 
al  marmo,  ed  è suscettibile  di  una  per- 
fetta pulitura;  e se  nello  stato  attuale 
manca  di  queste  qualità, devesi attribuire 
all'ingiuria  del  tempo  cd  all’aria  marina, 
alla  quale  è stala  sempre  esposta  sin  dalla 
sua  costruzione. 

Intanto  non  è da  dubitarsi  che  le  fa- 
volose decorazioni  della  detta  Fontana  ap- 
partengono ai  tempi  del  gentilesimo.  Vi 
si  ravvisa  l'arte,  ed  il  gusto  della  greca 
architettura  che  fioriva  in  quei  tempi, ne' 
quali  era  tanto  eccedente  il  lusso  nell'a- 
dornare  di  simili  decorazioni  le  fontane 
c le  terme,  come  è nolo  agli  eruditi.  L'in- 
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decenza  eziandio  con  la  quale  sono  esse 
rappresentate,  allontanano  qualunque  idea 
di  attribuirle  ad  opera  di  cristiani. 

Se  dunque  la  fontana  nc'tcmpi  remoti 
esisteva,  come  si  è detto,  nel  sito  oggidì 
denominato  Fontana  vecchia,  è mollo  vc- 
risimile  che  le  descritte  sculture  nc  ador- 
navano in  quel  luogo  la  prospettiva.  Col 
volger  degli  anni,  rimaste  neglette  ed 
obliate  in  questo,  o in  qualche  altro  sito, 
nel  traslocarsi  la  fontana  nel  IBfiO  ov’ è 
al  presente,  se  ne  adornò  la  facciata  coi 
ruderi  medesimi  che  le  appartenevano, 
vi  s'incisero  quei  versi  latini  allusivi  alle 
favole  che  v i sono  scolpite  e vi  si  aggiun- 
sero gli  ornamenti  superiori  di  pietra  di 
carparo,  il  lavorio  dc’quali  come  scrisse 
Micetti,  fu  del  celebre  Milone. 

Si  è credulo  da  alcuni  che  il  porto  di 
Gallipoli  sia  stato  uè’  tempi  antichi  in 
altro  sito,  e propriamente  verso  il  mez- 
zogiorno della  città.  Non  se  ne  hanno 
sicure  memorie,  nè  vi  esiste  alcun  vesti- 
gio per  accertarcene.  Se  si  riflette  però 
che  l’ingresso  più  frequentato  della  città 
e che  chiamavasi  ili  mare , era  a sciroc- 
co, come  pure,  che  il  luogo  ov’ò  il  fosso 
del  baluardo  di  S.  Domenico  era  desti- 
nato po'  bastimenti  che  doveau  consumar 
quarantena  , potrebbero  tali  circostanze 
indurci  a credere  che  probabilmente 
fosse  stato  in  quel  sito.  Attualmente  c 
verso  tramontana. 

Può  definirsi  piuttosto  rada  clic  porto, 
ed  una  qualche  forma  di  porlo  gliela  dà 
soltanto  lo  scoglio  che  si  nomina  del 
Porto.  Ha  notato  un  moderno  scrittore 
che  la  provvida  natura  diede  questo  sco- 

81  io,  formando  quasi  un  disegno  del  porto. 

i fatti , se  venisse  unito  alla  città  da 
pouente  e protratto  un  poco  verso  le- 
vante, formerebbe  una  bastante  sicurezza 
|iei  legni  che  vi  approdano.  Più  volle  il 
governo,  conoscendone  la  necessità,  si  è 
risoluto  a quest’opera  cotanto  vantag- 
iosa  e benefica  , e ne  ha  fatto  sperare 
esecuzione,  avendo  spedito  all’oggetto 
dalla  capitale  gl’  ingegneri. 

In  luglio  1830  ne  lu  sanzionata  la  co- 
struzione, e se  varj  incidenti  ne  lian  ri- 
tardato l’ adempimento , non  si  dubita 
che  la  sovrana  munificenza  lo  farà  ese- 
guire per  il  bene  della  provincia  e del 
regno. 

Ancorché  lo  scoglio  del  porto  serva  di 
qualche  riparo,  si  vede  però  molto  espo- 
sto alle  burrasche  di  ponente-maestro, 
che  per  lo  più  si  rendono  fatali,  quando 
si  trovano  molli  legni  ancorati  in  linee 
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diverse,  ed  i naufragi  vi  sono  frequenti. 

Un  nuovo  sicuro  porto  in  questa  rada 
interesserebbe  la  provincia  tutta.  La  der- 
rata principale  di  commercio  è per  essa 
quella  dell'olio,  clic  nella  maggior  parte 
si  deposita  in  Gallipoli,  da  dove  quasi 
tutto  si  estrae  pei  paesi  nordici. 

Il  ricolto  è nell'inverno,  ed  in  questa 
stagione  sono  i carichi  più  numerosi, 
come  meglio  adatta  alla  navigazione  de- 
gli oltramontani , eri  anche  perché  il 
freddo  diminuisce  i pericoli  del  cola- 
mento. Spaventa  però  il  rischio  di  an- 
dare a perdersi  nell' inverno  quei  legni, 
che  credono  trovare  nel  porto  la  loro 
sicurezza,  e quindi  si  querelò  merita- 
mente l'illustre  Filippo  Briganti. 

La  sola  Gallipoli,  emporio  che  per  la 
sua  ricchezza  hi  inarcar  le  ciglia  alle 
nazioni  straniere  (come  dice  Bartolomeo 
Ravenna  nelle  sue  Memorie  storiche 
dalle  quali  ricavo  in  parte  queste  note), 
non  ha  porto,  e pure  occupa  un  sito  van- 
taggioso per  il  commercio  e per  la  na- 
vigazione. Ma  questi  lamenti  avran  (ine, 
imperciocché  ultimamente  dalla  tesoreria 
generale  sono  stati  dati  per  ordine  di 
sua  maestà  il  re  durati  18,000  per  intra- 

fircmlere  l’ edificazione  del  porlo  di  Gal- 
ipoli , d’onde  si  dirama  la  strada  che 
passando  per  Lecce  mena  a Brindisi  e 
mette  in  comunicazione  i due  mari,  cioè 
Ionio  nel  golfo  di  Taranto  ed  Adriatico. 

li  mare  ionio  , ceruleo  e ridente,  ohe 
forma  la  rada  e che  circonda  Gallipoli  è 
prodigo  de’ suoi  doni.  Vi  si  pesca  in  ab- 
bondanza, di  lai  die,  oltre  l'uso  degli 
abitanti,  si  fa  altrove  in  tult'i  giorni  gran 
trasporto  del  prodotto,  restandone  prov- 
vedili! non  solo  i paesi  limitrofi,  tua  ben 
anche  quelli  di  maggior  distanza.  E la 
sola  Gallipoli  Ira  i luoghi  marittimi  della 
provincia,  che  nel  seno  del  suo  mare  of- 
fre la  tonnara  e eolia  pesca  dei  tonni  e 
di  altri  pesci  di  questo  genere,  ne  som- 
ministra alle  popolazioni  adjaecnti. 

Alla  distanza  di  circa  un  miglio  ed  a 
ponente  della  città,  sorge  un’isola  piana 
e mollo  bassa,  del  circuito  di  un  miglio. 
Chiamavasi  Achotus.  Oggi  si  dice  Isola 
di  S.  Andrea,  per  una  cappella  colà  tut- 
tora esistente.  Vi  è in  detta  isola  un 
lago  di  acqua  piovana  , e perché  ferace 
di  erbaggio , serve  al  pascolo  di  molti 
animali  che  vi  vi  portano  da’ cittadini, 
come  luogo  demaniale.  Se  si  mettesse 
a coltura  una  porzione  del  suo  terreno, 
sarebbe  idoneo  per  le  pìautc  ortensi. 
Generale  è l'opinione  stabilita  , che 


GAL 

dopo  quella  di  Napoli  (dice  il  nominato 
scritture),  non  vi  sia  altra  piazza  nel  re- 
gno dove  il  commercio  abbia  estensione 
ed  importanza  come  Gallipoli.  L’olio  di 
olive  n'è  il  principale  oggetto  e se  ne 
trasporla  molto  nell’estero.  Ma  se  Galli- 
poli  fosse  la  seconda  piazza  commerciale 
del  regno,  cosa  diremmo  di  Bari  ed  al- 
tre città  ne’  dominj  continentali,  cosa  di 
Palermo,  Messina,  Catania  ed  altre  nei 
dominj  insulari? 

S.  Pietro,  principe  degli  apostoli,  ha 
stabilito  nel  44  la  religione  cristiana  in 
questa  città. 

Nel  ANO  Gallipoli  esser  dovea  cospicua, 
florida  e ricca  per  la  lunga  paco  goduta 
duranle  il  regno  de'  Cesari , ma  tu  sac- 
cheggiata da’  Vandali.  Pugnò  più  volte 
co'  Normanni  e fu  fra  le  ultime  città  che 
riconobbero  la  loro  sovranità.  Ruggiero, 
figlio  di  Roberto,  la  e elicile  al  suo  mag- 
gior fratello  Bocmomlo,  assieme  con  Ta- 
ranto, e cosi  cominciò  quel  principato. 

Ottenne  molti  privilegi  da  Errico  VI  ; 
mal  soffrendo  la  crudeltà  di  Carlo  I , si 
diede  al  partito  di  Pietro  d’ Aragona,  ma 
nel  1284  l’angioino  vi  spedi  un' armata 
dalla  quaio  Gallipoli  fu  assalita  e quasi 
distrutta , trucidando  i cittadini  e sac- 
cheggiando le  case;  la  città  fu  inondata 
dal  sangue  degli  abitanti  ed  i pochi  sal- 
vati si  ricoverarono  ne’  luoghi  delti  Ro- 
dogallo,  Lizza, S.  Nicola,  e particolarmente 
in  Casarano. 

1 pochi  esuli  no|k  più  gallipolitani  fu- 
rono chiamati , ma  abitatori  di  Lizza  o 
Rodogallo.  Essendo  la  città  rimasta  de- 
serta fu  spogliala  della  diocesi , di  poi 
stabilita  in  Nardò.  Roberto  nel  1327  per- 
mise che  gli  esuli  tornassero  nella  loro 
patria,  e cominciò  a sorgere  qualche  ca- 
setta ; e sotto  Giovanna  1 già  Gallipoli 
notea  dirsi  risorta;  e nel  1 5(5A  fu  riedi- 
ficata la  cattedrale.  Ladislao  e Giovanna  II 
le  accordarono  parecchi  privilegj.  Nel 
1429  fu  affliti»  dalla  peste,  e nel  seguente 
anno  i Turchi  vi  fecero  uno  sbarco  e por- 
taron  via  molli  cittadini.  Nel  1484  una 
finita  veneziana  di  00  navi,  comandata  da 
Giacomo  Marcello,  ancorò  nel  porto  ed 
intimò  la  resa  alla  città,  la  quale  rispose 
che  volea  difendersi  fino  all'ultimo  sangue. 

A tali  risposte, dispose  il  generale  Mar- 
cello il  disbarco  sul  prossimo  continente 
di  tutta  la  soldatesca,  delle  artiglierie, 
de’ padiglioni  e delle  provvisioni.  lai  città 
con  un  fuoco  continuo  cercava  impedirlo, 
e costò  grande  fatica  ai  Veneziani  per 
tutto  quel  giorno  e per  la  notle  seguente 
il  potersi  (issare  in  terra. 
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Sortendo  il  sole  nel  di  seguente  17  mag- 
gio, s<|iiadraronsi  i Veneziani  sul  conti- 
nente c principiarono  eoli’ artiglieria  a 
Latterò  la  ritta  , facendo  lo  stesso  dalla 
parte  di  mare,  con  continuo  riinlioniLo  di 
cannoni,  cd  un  denso  fumo  estendeva  il 
terrore  sino  ai  luoghi  vicini.  Riuscì  ai  Ve- 
neziani di  fare  delle  grandi  aperture  in 
più  luoghi  del  castello  c nella  muraglia 
sul  porto,  tentando  furiosi  l'assalto.  I cit- 
tadini difendevansi  valorosamente  , con- 
correndo tulli  sulle  mura  a bersagliare 
c ad  allontanare  gl’  inimici , per  (pianto 
potevano  con  quella  poca  artiglieria  clic 
allora  esisteva.  Anche  le  donne  gullipo- 
litane  nei  varj  attacchi  mostrarono  il  loro 
coraggio,  subentrando  ai  posti  dei  morti 

0 feriti,  c per  la  mancanza  di  armi  lan- 
ciavano pietre  e versavano  olio  bollente 
contro  agli  aggressori. 

lai  mattina  uel  giorno  18  si  spedirono 
da  Lecce  e da  altri  luoghi  della  provincia 
duecento  soldati  per  soccorrere  Gallipoli; 
ma  giunti  sopra  del  monte,  che  or  diecsi 
la  Serra  di  Nardò,  conobbero  l'impossi- 
bilità di  poter  entrare  nella  città,  perchè 
occupato  il  continente  dalle  truppe  ne- 
miche. Scoprendo  i Veneziani  il  soccorso 
che  cercava  approssimarsi,  s'impegnarono 
con  impeto  maggiore  ad  un  secondo  as- 
salto, ma  furon  di  nuovo  valorosamente 
respinti , non  ostante  clic  il  generale  si 
facesse  avanti  animando  i soldati  I cit- 
tadini erano  già  avviliti  da  tante  fatiche 
c la  città  sarebbesi  resa  in  quel  giorno 
se  le  donne  gallipolitanc  non  avessero 
colle  armi  e con  sassi  rinnovato  le 
prove  del  loro  coraggio.  Si  resisi»':  ad  un 
ostinalo  attacco  di  cinque  ore,  obbligando 

1 Veneziani  a ritirarsi  liatluti  e confusi. 

Nel  terzo  giorno  19  di  maggio,  irritato 

il  generale  Marcello,  che  con  tanta  strage 
de' suoi  soldati  non  era  riuscito  alla  resa 
della  città,  c temendo  un'aggressione  cd 
attacco  dalla  via  di  terra  , per  la  gente 
che  compariva  sul  monte,  verso  Nardà,  e 
credendo  che  i difensori  della  città  fos- 
sero scarsi  di  numero,  animò  le  sue  trup- 
pe, assicurandolo  che  per  quel  giorno 
avrebbero  pranzato  dentro  Gallipoli.  Di- 
spose un  attacco  più  vigoroso  c gene- 
rale in  tutti  i punti,  e si  principiò  acca- 
nilo combattimento.  1 gallipolitani  rad- 
doppiarono il  loro  coraggio,  cosicché  tra 
lo  sparo  continuo  e nel  maggior  calore 
della  zuffa  fu  ammazzato  l’istesso  gene- 
rale veneziano  Giacomo  Marcello  da  un 
colpo  di  cannone  detto  colubrina,  ch’era 
nel  baluardo  di  S.  Giorgio. 


GAL  41» 

l’or  non  scoraggiare  i soldati  si  tenne 
celata  la  di  lui  morte  dal  suo  segretario 
Sagrentino,  che  avvolse  il  cadavere  in  un 
cappotto  e fattolo  trasportare  nella  più 
recondita  parte  della  navu  ammiraglia,  di- 
vulgò ch'era  stalo  leggermente  ferito  , u 
che  appena  fascialo  sarebbe  ritornato  al 
suo  posto.  Finse  aver  sostituito  frattanto 
in  sua  vece  altro  generale,  Domenico  Ma- 
lipiero,  il  quale  animando  con  ardore  più 
grande  la  soldatesca , riuscì  col  numero 
o colla  forza  delle  armi  ad  impadronirsi 
della  città  senza  essersi  divulgata  la  morte 
del  gcncrulc  se  non  dopo  la  vittoria,  men- 
tre se  i soldati  ne  avessero  avuto  prima 
la  conoscenza,  forse  si  sarebbero  disani- 
mali c non  1'  avrebbero  ottenuta.  In  tal 
incontro,  al  dire  del  Galateo:  Sic  se  Gol- 
lifìolitam  gessere,  ut  nomo  illos  jure  vieto» 
(licere  i>ossU  , sed  a moltitudine  hostium 
superato». 

Morirono  in  questi  tre  giorni  di  com- 
battimento, oltre  del  generale,  circa  cin- 
quecento soldati  veneziani  e molti  altri 
capitani,  officiali  c distinti  soggetti.  Dei 
cittadini  di  Gallipoli  nc  perirono,  al  dire 
di  Angelo  Tafuri,  circa  duecento  uomini 
e quaranta  femmine,  c tra  questi  il  si- 
gnor Elia  Ruri,  Francesco  Camaldari,  An- 
tonio Arcana , Pietro  Santaccbicra , Scr- 
niagistro  Scrmagistri  : delle  donne  Lalo- 
n ia  Barella,  A ngcla  G ugliel  mo,  Ma  ria  G rassi 
cd  altre. 

Riportata  la  vittoria  dai  Veneziani  en- 
trarono audaci  nella  città,  ove  crudelmente 
principiarono  a commettersi  uccisioni,  e 
darsi  il  sacco.  Ciò  che  non  potevano  to- 
llero, lo  rompevano  o lo  bruciavano. 

clamori,  le  lagrime  ed  i singhiozzi  dei 
poveri  cittadini  furon  cotanti,  clic  impie- 
tosirono lo  stesso  generale,  il  quale  seve- 
ramente dispose  die  si  fosse  cessalo  di 
più  saccheggiare,  c che  si  fosse  rispettalo 
i'onor  delle  donne.  Lucio  Cardami  ch’era 
dentro  la  città,  scrisse  ne’suoi  Diaij  che 
uno  Schiavonc  per  nome  Francesco,  aven- 
do disonorata  c poi  derubata  una  donna, 
fu  subito  arcliibusato  d'  ordine  del  ge- 
nerale. 

Nel  secondo  giorno  della  conquista  di 
Gallipoli,  i capi  dell’  armata  fecero  pom- 
pose esequie  al  generalo  Marcello  nella 
(-hicsa  di  S.  Francesco,  nella  quale  fu  de- 
positato il  di  lui  cadavere.  Quando  però 
doverono  ritirarsi,  lo  trasportarono  seco 
loro  in  Venezia. 

Per  circa  quattro  mesi  che  i Veneziani 
restarono  in  Gallipoli,  fecero  risentire  ai 
cittadini  il  peso  delle  maggiori  disgrazie. 
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Loro  recavano  continue  ingiurie,  trattan- 
doli come  schiavi,  relegandone  alcuni  in 
Corfù,  e lenendone  altri  in  carcere. 

Tolsero  l’ artiglieria  e le  campane,  e 
perdernnsi  in  questa  catastrofe  tutte  le 
carte  della  città  ed  il  suo  archivio,  per 
cui  le  memorie  di  Gallipoli  rimasero  in 
maggior  oscurità.  Il  governatore  Pietro 
Rivera  ed  il  sindaco  Costantino  Speco- 
lizzi,  soffrirono  i peggiori  maltramenli. 

La  presa  di  Gallipoli  portò  la  conse- 
guenza che  anche  i paesi  limitrofi  aves- 
sero cercato  di  servire  alle  circostanze. 

Quindi  sappiamo  da  Antonello  Conigcr 
nelle  sue  Cronache,  che  nel  giorno  5 1 di 
maggio  l’ università  di  Nardó  mandò  le 
sue  chiavi  in  Gallipoli  al  provveditore 
de’Vencziani,  i quali  andarono  subito  a 
pigliarne  il  possesso;  e ciré  superbi  delle 
vittorie  si  fossero  animati  a nuove  impre- 
se. Fecero  scorrerie  c sottoposero  Cala- 
tone, Copertine,  Veglie,  Leverano,  Para- 
bita,  Rocale,  Adiste.  Fedine,  Cupersano, 
Cosarono  ed  altri  luoghi.  11  generale  ve- 
neto tentò  anche  la  presa  di  Lecce,  ma 
scrisse  il  Conigcr  che  el  misso  fo  tractato 
da  buffone. 

Bastò  ai  Veneziani  aver  fatto  questo  di- 
versivo al  re  Ferdinando,  per  obbligarlo 
a richiamare  le  sue  truppe  dado  Stato 
Romano.  Fattisi  degli  apparechi  per  mare 
e por  terra  per  lo  ricupero  di  Gallipoli 
c degli  altri  luoghi  occupati,  si  compo- 
sero le  differenze  bonariamente,  ed  a' 6 
settembre  dell’  {stesso  anno  1*8*  giun- 
sero a terra  di  Otranto  gl’incaricati  na- 
politani c l’amhasciatorc  veneto,  i quali 
passando  in  Gallipoli  nel  giorno  8,  occu- 
paronsi  i giorni  9 , 10  e i I dello  stesso 
mese  alla  restituzione  della  città , c di 
tutto  ciò  che  avean  preso.  Quei  che  in- 
tervennero per  parte  del  re,  furono  Ma- 
rino Brancaccio  viceré  della  provincia , 
Giov.  Battista  Caracciolo  cavaliere  napo- 
litano, Luigi  Paladini  barone  di  Campi, 
Almerino  da  Lugo  e Tomaso  Barone,  Por- 
tolano di  Taranto.  Scrisse  il  Cardani  : et 
se  ne  fecero  de  questa  consegna  li  alti 
per  mano  de  no  notaro. 

Avevano  i Francesi  occupato  le  pro- 
vincie  spettanti  a Lodovico  e Consalvo 
quelle  che  appartenevano  al  suo  monarca. 
Il  Gran  Capitano  già  prevedeva  i disgusti 
che  dovevano  nascere  fra  le  due  nazioni 
c che  effettivamente  andarono  a svilup- 
parsi. Non  contenti  affatto  i Francesi  della 
stabilita  ripartizione,  si  rivolsero  ad  in- 
vadere Alripahla,  credendolo  luogo  si- 
tuato ne‘  confini  ed  a loro  appartenente. 
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Consalvo  per  lo  contrario,  riguardando 
il  Vallo  di  Benevento  come  parte  di  Pu- 
glia, spedi  anch'egli  alcuni  officiali  a te- 
ner giustizia  in  detta  Atripalda  a due  mi- 
glia distante  da  Avellino.  Indispettito  il 
generalo  francese,  e saporito  per  la  su- 
perioritàdi  forze,  protestò  la  guerra  a Con- 
salvo, laddove  non  rilasciasse  la  Capita- 
nata, o spedì  armali  in  Atripalda,  comin- 
ciando da  ciò  la  guerra,  a 19  giugno  1801. 
La  vicinanza  di  Lodovico  al  regno  di 
Napoli,  perchè  traltenevasi  in  Milano  , 
ed  1 soccorsi  di  duemila  Svizzeri  spediti 
nelle  nostre  provinole , avevano  dato  ai 
Francesi  l’opportunità  di  occupare  la  Ca- 

fiitanata,  e molte  città  di  Puglia  e di  Ca- 
abria  , all’  infuori  di  Barlcltla  , Andria, 
Gallipoli,  Taranto,  Cosenza,  Gerace,  ece. 
Erano  |>erciò  le  nostre  campagne  spessis- 
simo infestate  da'Francesi,  tutto  sconvol- 
gendo e depredando,  ed  in  particolare  gli 
armenti.  Crebbero  le  vessazioni  quando 
Consalvo  si  ritirò,  fortificandosi  nella 
provincia  di  Bari,  ove  i Francesi  si  lu- 
singavano di  poterlo  debellare,  c rendersi 
padroni  di  tutto  il  regno. 

Non  corrispose  la  lusinga  ai  fatti  c si 
rivolsero  a depauperare  e faro  che  con 
tal  mezzo  si  fossero  arrese  le  città  che 
erano  manifestate  loro  contrarie.  Asse- 
diarono Gallipoli,  che  mantenevasi  co- 
stante al  re  cattolico  guardando  inviola- 
bile la  capitolazione  da  lui  giurata.  Non 
ostante  che  penuriasse  di  viveri,  si  di- 
portò tanfo  valorosa  ed  attaccata  ai  suoi 
doveri,  che  il  Gran  Capitano  prese  mo- 
tivo di  encomiarla  e chiamarsene  contento, 
scrivendole  da  Bari  a’ 7 ottobre  1805  ed 
esprimendosi  nel  seguente  modo:  prendo 
noi  inteso  con  quanto  bona  disposinone 
continuamente  siete  stati  et  siate  verso  la 
fedeltà  et  sen'itio  delle  catholiche  maestà 
nostri  signori , ancorché  mai  ne  avessimo 
stati  in  aubio , per  non  poterse  altro  spe- 
rare da  noi,  non  di  meno  ne  liavemo 
preso  grandissimo  piacere,  et  ve  ne  rin- 
gratiamo,  et  commentiamo  grandemente. 
Con  foriamo  ve  a continuare,  che  mediatile 
la  gratia  di  Dio,  molto  presto  conosce- 
rete quanto  bonamente  ne  renderà  la  fe- 
deltà vostra , et  possiti  esser  certi , che 
leniti  tali  Signori , che  per  ornile  respectn 
I tareranno  da  re/xninre  la  victorta  de 
questa  impresa  et  venuta  sarà  l’  armata 
de  Spagna,  et  quattromila  Alemanni,  i 
quali  fon  breve  di  aspettatilo,  conoscenti , 
clic  quanto  i Francesi  bareranno  occupalo 
in  tanti  mesi  con  loro  inganni  el  fraudo , 
noi  in  quattro  ili  lo  ncupereremo , et 
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li  caceercmo  da  lutto  il  retjno  el  ila  Ita- 
lia, tee. 

Il  giorno  13  di  luglio  11128  fu  memo- 
rabili; e di  gloria  al  valore  dei  Gallipo- 
Ulani.  Verificatosi  che  un  cor|«t  di  trup|>o 
nemiche,  sortilo  da  Parabita.  desolava  le 
rampogne,  armatisi  circa  seicento  dc’piii 
coraggiosi  cittadini,  sotto  il  comando  di 
Pietro  Castriota,  menando  seeoloro  un 
pezzo  di  artiglieria,  uscirono  in  aperta 
campagna.  Incontraronsi  eoi  Francesi  in  un 
sito  allora  nominato  Pcrgolaci  ed  ori  la 
Madonna  della  Vittoria,  dne  miglia  circa 
distante  dalla  città,  ed  attaccata  la  mischia, 
riuscì  ai  Gallipolitani  di  batterli  completa- 
mente, restando  i Francesi  in  parte  uccisi 
ed  in  parte  fatti  prigionieri.  Sepolti  i ca- 
daveri nel  luogo  istèsso  s'impiegò  il  ri- 
sultato delle  loro  spoglie  all’erezione  colà 
di  una  cappella  col  titolo  di  Santa  Maria 
della  Vittoria,  in  memoria  del  fausto  av- 
venimento o del  valore  gallipotano.  In 
questa  cappella,  tuttora  esistente,  si  ese- 
guiva con  molto  concorso  de'  cittadini 
una  festività  in  ogni  anno  nel  di  13  lu- 
glio. 

Tali  vantaggi  inspirarono  maggior  co- 
raggio nell’animo  del  marchese  Castriota 
padre  di  detto  Pietro.  Usci  di  nuovo  alla 
testa  de-. seicento  bravi  cittadini  e piom- 
bando in  Parabita,  disfece  il  presidio 
Francese , tagliandone  molli  a pezzi. 
Crebbe  in  tal  modo  la  fiducia  del  mar- 
chese verso  i Gallipolitani  che  riuniti 
alle  forze  del  duca  di  Nardo,  venute  da 
Taranto,  formò  un  conio  alquanto  nu- 
meroso, ma  non  tale  da  misurarsi  eoi 
Francesi,  eh’ erano  verso  Campi  in  circa 
quattromila  di  fanteria  c trecento  slra- 
(I iotli  a cavallo.  Ciò  non  ostante,  animati 
dal  loro  \alore  e dalla  perizia  del  loro  duce, 
corsero  verso  quel  luogo  e dileggiando 
i Francesi,  li  costrinsero  a rinforzarsi  in 
Squinzano,  accompagnandosi  nella  pia- 
nura delta  di  S.  Luca.  Sdegnarono  gli 
stradiotti  di  battersi,  allorché  il  marchese 
Castriota.  come  oriundo  dei  principi  di 
Scanderbcg,  si  chiamò  loro  compatrio- 
ta. Questa  circostanza  facilitò  la  nuova 
completa  vittoria  e la  prima  disfatta  del- 
l’esercito Francese,  che  esisteva  in  queste 
parti,  dopo  la  quale,  tanto  questa  che  lo 
adjacenti  provineie  ritornarono  all’  ubbi- 
dienza di  Cesare. 

Nel  ISàà  si  rinnovarono  i timori.  A 
richiesta  del  re  di  Francia  aveva  Soli- 
mano allestita  fin  dall1  anno  precedente 
una  formidabile  flotta  con  quattordicimila 
Turchi  da  sbarco,  che  comandati  da  Bar- 
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barossa,  dopo  gli  avvenimenti  in  Nizza, 
ritiraronsi  a svernare  in  Tolone. 

Nel  loro  ritorno  distrussero  la  città  ed 
Isola  di  Lipari  nello  acque  della  Sicilia, 
menandone  schiavi  gli  abitanti.  Usarono 
nuovi  eccessi  in  Calabria  e specialmento 
in  Cariali,  e costeggiando , passarono  a 
vista  di  Gallipoli,  che  già  si  era  armata 
e posta  nello  stato  della  più  valida  difesa. 
Sebbene  non  si  fosse  fatto  alcun  tentativo 
contro  la  città,  portò  la  circostanza  che 
una  delle  migliori  galere  di  quest'armata 
andò  ad  investire  c naufragare  nella  isola 
di  S.  Andrea.  Altre  quattro  galere  cerca- 
nino  darle  soccorso  e salvarla,  ma  si  re- 
sero inutili  tutt'i  tentativi  che  si  prati- 
carono. Erano  i legni  molto  carichi  di 
schiavi  o del  bottino  fatto  ne'  luoghi  sud- 
detti, laonde  non  potevano  ricevere  sul 
loro  lionlo  la  gente  di  quella  già  nau- 
fragata. Presero  perciò  poche  persone  di 
maggior  conto  e gli  altri  furono  lasciali 
sopra  l’isola  provvisti  di  viveri  ed  assi- 
curati che  sarebbero  ritornati  a rilevarli. 
I Turchi  calarono  dalla  galera  tutti  gli 
schiavi,  come  puro  le  armi  e le  robe,  for- 
tificandosi nel  luogo  meno  basso  dell'isola 
e situandosi  in  forma  di  squadrone.  Per 
ingannare  o far  credere  un  maggior  nu- 
mero, vi  posero  in  mezzo  gli  schiavi  che 
avevano  di  Lipari  c di  Cariati , i quali 
tra  maschi  c donne  si  numeravano  a più 
di  duecento,  ed  altrettanti  erano  i Turchi. 
Benché  da  Gallipoli  si  scoprisse  nella 
mattina  seguente  molla  gente  sull’  isola, 
non  iscoraggiaronsi  per  ciò  i cittadini. 
Si  armarono  nel  numero  di  dugento  circa, 
chiedendo  il  permesso  al  comandante  del 
castello  di  andare  all’  isola  e renderò 
schiavi  quei  Turchi.  S'imbarcarono  sopra 
varie  piccole  barche  c feluche  e giunti 
all'isola,  dopo  molto  contrasto,  vi  disliar- 
carono.  Contribuì  molto  a favore  de'  cit- 
tadini , il  non  essersi  dato  tempo  ai  ne- 
mici di  calare  l'artiglieria  della  galera. 
Cominciò  l'attacco,  rinforzati  sempre  i 
Gallipolitani  da  nuova  gente,  che  dalla 
città  accorreva  nell’isola.  Pendeva  incerto 
l’esito  della  mischia,  ma  un  nostro  arti- 
gliere, Francesco  Valdcravano,  si  millantò 
coi  suoi  compagni  che  al  tiro  di  un  pic- 
colo cannone,  avrebbe  fatto  saltare  dallo 
mani  di  un  turco  la  bandiera  che  teneva 
inalberala:  cosi  avvenne.  Fu  questo  l inci- 
dente,  clic  deciso  la  vittoria  dc’Gallipoli- 
tani,si  gridò:  vittoria,  vittoria,  e sbigottiti 
cd  avviliti  i Turchi  furono  falli  schiavi.  Lo 
robe  ritrovate  presso  i nemici  furono  di 
qualche  importanza  o si  ripartirono  tra  i 
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cillnilini.  Degli  schiavi  se  ne  scelsero  i 
migliori  sei  c con  Giovanni  Maria  Rodo- 
galela  furono  si»edili  in  dono  al  viceré 
di  Napoli  Pietro  de  Silva,  il  quale  mani- 
festando con  sua  lettera  il  sommo  gradi- 
mento, donò  alla  città  l’artiglieria  della 
galera,  sci  àncore  ed  il  metallo  e ramo 
rinvenuto  nella  galera  medesima.  Gene- 
rosamente poi  da  Gallipoli  furon  riman- 
dati nelle  rispettive  loro  case,  provvisti 
di  tutto  il  bisognevole  i degente  e più 
schiari  di  Lipari  e di  (Cariali. 

Nel  1809  a'  2»  agosto  venne  nel  porlo 
una  flottiglia  inglese,  composta  di  un 
vascello,  una  fregala  c dieci  barelle  bom- 
bardiere e cannoniere , richiedendo  la 
resa  della  piazza . che  fu  negata.  Nella 
notte  de’  24  e 28  di  quel  mese  princi- 

fiiarono  gl’  Inglesi  a Iutiere  la  citta  cd 
I castello,  c furon  sempre  corrisposti 
dall'  una  e dall’  altro  con  eguale  ardore, 
quantunque  si  avesse  poca  artiglieria  di 
ferro,  male  in  ordine,  e si  mancasse  di 
troppa.  I soli  cannonieri  Gallipolilani  ed 
in  iscarso  numero , rinnovarono  corag- 
giosi gli  esempj  dei  loro  predecessori. 
Circa  700  colpi  di  cannone  furon  tirati 
dagl'  Inglesi , ma  niuu  danno  ne  risultò 
alle  persone  e poco  al  castello  ed  alle 
abitazioni.  I legni  soffrirono,  c nel  gior- 
no seguente  si  allontanarono. 

Nel  1029  c 80  fu  fabbricata  I'  attuale 
chiesa  cattedrale  sotto  il  titolo  di  Santa 
Agata,  essendo  vescovo  Consalvo  de  Rucda 
spaglinolo.  La  molla  spesa  occorsa  per  la 
edificazione  fu  principalmente  supplita 
col  denaro  lasciato  a tal  uopo  da  Gio- 
vanni Giacomo  larari  gnllipnl itane,  uomo 
di  lettere,  medico,  filosofo,  matematico, 
lettor  pubblico  di  tali  facoltà  in  Messina 
e protomedico  nulla  Sicilia.  Contribuì 
anclie  in  parte  il  vescovo,  concorsero  le 
pubbliche  oITcrlc  e molli  cittadini,  ai  quali 
si  concederono  i patronati  degli  altari, 
delle  cappelle  c di  alcuni  sepolcri  che 
si  stabilirono  nella  chiesa,  sborsando  delle 
somme  per  la  fabbrica.  Gli  architetti 
del  magnifico  edificio  furono  Francesco 
llischclini  c Scipione  Lachibari  di  Galli- 
poli,  i quali  a'  27  maggio  1829  incomin- 
ciarono, mercé  l’opera  di  molta  gente,  a 
demolire  1'  antica  chiesa,  e nel  giorno  31 
del  mese  istesso  con  molla  pompa  c so- 
lennità c coll'intervento  del  capitolo  e 
clero,  del  sindaco,  degli  eletti  e del  po- 
polo si  gittò  la  prima  pietra  del  nuovo 
edificio. 

La  chiesa  é divisa  in  tre  navi  clic  so- 
no separate  da  quattro  archi  in  ciascun 
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lato,  sostenuti  da  sci  colonne,  perchè  vi- 
cino alle  ale  maggiori  son  duplicate. 
Sotto  ad  ogni  arco  vi  è una  cappella 
coll’  altare  corrispondente,  cosicché  sotto 
le  due  navi  picriole  esistono  otto  altari, 
che  coi  due  situati  nelle  due  ale  in  forma 
di  due  grandi  cappelle,  e con  altri  duo 
in  cappelle  piu  piccole  riiupetlo  lo  navi 
laterali , e con  1'  altare  maggiore  for- 
mano il  totale  di  tredici  altari,  il  lunga 
la  chiesa  palmi  118,  non  compreso  il 
coro  dietro  l’ altare  maggiore.  Io  lar- 
ghezza in  tutte  le  tre  navi  ò di  palmi 
84  , c nella  crociera  si  estende  noi- 
altri palmi  13  da  ciascun  lato.  Le  due 
navi  piccole,  la  crociera , il  coro  sono  a 
vòlta  di  pietra.  La  nave  grande  è a tetto, 
vestita  di  belle  pitture,  ed  a tetto  è pure 
la  cupola , poggiala  sopra  i quattro  an- 
goli medj  interni , e nella  sua  intera  e- 
stcnsiuno  è coverta  da  un-  gran  fresco 
rappresentante 'il  martirio  di  Sant’Agata, 
pittura  del  cavaliere  Carlo  Malinconico. 
Sono  opere  dello  stesso  tutte  le  pitturo 
delle  mura  laterali,  della  vòlta,  del  coro 
e sul  cornicione  della  nave  di  mezzo,  e 
propriamente  sopra  i quattro  archi  di 
ciascuna  delle  due  navi  piccole,  tra  i fe- 
ncstroni , tutti  rappresen tanti  1’  istoria 
della  mammella  di  SanfAgata,  trovata 
nel  litorale  di  Gallipoli,  li  coro  di  legno 
di  noce,  dietro  l'altare  maggiore  è un 
capolavoro  dell'arte:  fu  costruito  a spe- 
se di  monsignor  l-’ilomarini.  L'artefice  fu 
un  tedesco,  Giorgio  Aver:  costui  lavorò 
benanche  il  pulpito  con  legni  di  noce. 
Vi  sono  in  delta  chiusa  due  organi  falli 
a spese  di  detto  monsignor  vescovo:  uno 
6 silo  a pian  terreno  dietro  l’altare  mag- 
giore e l’altro  sull’ orchestra.  La  porla 
grande  è adornata  da  un  gran  quadro, 
pittura  del  detto  Malinconico,  che  espri- 
me il  rispetto  dovuto  al  tempio.  Non  vi 
è campanile,  ma  nella  sommità  della  fab- 
brica seriosi  formale  alcune  basi  che  so- 
stengono tre  rampane,  la  più  grande  fu 
fusa  nel  174*  a spese  di  monsignor  Pi- 
scatori, ed  è del  peso  di  libbre  2700;  la 
seconda  da'  regj  economi,  dopo  la  rinun- 
cia di  monsignor  Gcrvasio  nel  1790  , ò 
di  libbre  1800;  c la  terza  da  monsignor 
Donisi  nel  1804  è di  libbre  900.  Ila  la 
chiesa  nell’esteriore  uu'clcgaule  prospet- 
tiva, con  bell'  ordine  di  architettura  di 
pietra  di  carparo,  con  diverse  statue  di 
pietra  leccese,  l’u  costruita  da  monsignor 
della  Lastra  nel  t698:  ha  tre  porte  d'in- 
gresso, una  grande  nel  mezzo  c due  la- 
terali più  piccole.  Da  ponente  e tramon- 
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lana  lia  le  due  strade  delle  di  Sant' Agata, 
per  scirocco  il  palazzo  vescovile  ed  u 
levante  il  seminario. 

Ricca  la  cattedrale  di  ottime  pitture, 
non  deesi  omettere,  per  ciò  che  riguarda 
i quadri  del  Coppola,  quanto  ne  scrisse 
il  barone  Ricdesel  nei  suoi  riaggi  in 
Sicilia  ed  in  Gallipoli.  « Mi  si  fece  ve- 
dere, egli  dice,  nella  cattedrale  diverse 
pitture  buonissime  clic  mi  si  disse  essere 
di  un  gentiluomo  di  Gallipoli,  di  una  fa- 
miglia ancora  esistente  chiamata  Coppola; 
credei  riconoscere  interamente  la  maniera 
del  francese  Coypcl,  e restai  maravigliato 
della  bontà  eminente  di  questi  pezzi.  Il 
pittore  ha  saputo  variare  la  sua  maniera 
in  ogni  quadro;  quello  che  rappresenta 
i miracoli  di  S.  Francesco  di  Paola  è 
nello  stile  sacro  e nobile  del  Quercino: 
nel  martirio  di  S.  Agata  trovasi  tutto  il 
fuoco  e lutto  l’entusiasmo  del  Tintorctto, 
e nell’assunzione  della  Vergine  ha  imitato 
fclicissimamcnte  la  delicatezza  e le  gra- 
zie dcll’Albano.  Nella  casa  dei  di  lui  di- 
scendenti ed  eredi  del  suo  nome,  vi  hanno 
quantità  di  altre  opere  di  questo  maestro, 
tra  le  quali  lio  distinto  una  Venere  del 
genere  di  Paolo  Veronese,  una  battaglia 
alla  maniera  di  Lebrun  e molti  de’  suoi 
abozzi  tra  i quali  quelli  della  galleria 
del  palazzo  del  duca  d’  Orleans  a Paridi.  » 

Sono  nella  città  altre  molte  belle  chiese 
e monasteri,  non  che  eleganti  edilìcj  pub- 
blici e privati. 

È Gallinoli  rapoluogo  del  Circondario  e 
Dislr.  dello  stesso  nome,  in  Provincia  di 
Terra  di  Otranto,  con  sua  pari,  ammini- 
strazione. La  sua  popolazione  da  12,000 
abitanti  che  numerava  nel  1797  caduta  a 
8144  nel  1818,  ammonta  ora  a 10,883, 
comprese  le  popolazioni  de’villaggi  di  San 
Nicola  e Picciotti. 

Il  Circond.  si  compone  della  sola  città 
e villaggi,  o subfeudi  cosi  detti,  secondo 
la  legge  della  circoscrizione. 

Nel  Distr.  sono  i Circondarj  di  Nardo, 
Calatone,  Parabita,  Casarano,  Rullano, 
Ugento,  Presicce,  Gagliano,  Alassano,  Tri- 
case,  Poggiatalo,  Nociglia  e Maglie 


L’intero  distretto  avea 
nel  1818  la  popolazione  di  . . 78,157 

N’ebbe  nel  1848  108,332 

Fu  l’aumento  in  ....  . 37,168 


Vi  si  celebra  la  fiera  dal  13 al  Ibago- 
sto,  e dal  28  al  3 luglio. 

Vi  è una  dogana  ili  prima  classe. 
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It  piazza  d armi  di  quarta  classe. 

La  diocesi  di  Gallipoli  6 vescovato  suf- 
fraganco  alla  metropolitana  di  Otranto: 
ne  dipendono  circa  60,000  anime  in  27 
comuni 

De’  molti  uomini  illustri  di  questa 
citili,  notansi  per  brevità  solamente  i se- 
guenti : 

Giovanni  Giacomo  I-azari,  medico,  filo- 
sofo, matematico,  proto-medico  in  Sicilia. 

Giovanni  Andrea  Coppola,  buon  pittore. 

Giovanni  Domenico  Catalano,  come  il 
precedente. 

Giuseppe  Ribcra,  celeberrimo  pittore, 
detto  lo  Spagnolctlo. 

Vespasiano  Genuino,  rinomalo  scultore. 

Giuseppe  Chiriatti,  buono  scrittore  di 
musica. 

Giambattista  Crispo , sacerdote  dottis- 
simo , autore  di  molte  pregiate  opero  e 
poesie:  inori  nel  1898. 

Stefano  Catalano,  sommo  letterato,  au- 
tore di  varie  opere. 

Bernardino  Amico,  dottissimo  teologo, 
commissario  de’  minori  riformati  in  Ge- 
rusalemme, di  esemplari  costumi.  Di  lui 
sono  state  fatte  varie  biografie. 

Giovanni  Catalano,  gesuita,  grande  let- 
terato. 

Giovanni  Carlo  Coppola  , buon  poeta, 
detto  da  Urbano  Vili  il  Tasso  sacro  e 
dal  granduca  di  Toscana  nominato  il 
Gran  Poeta.  1 suoi  poemi  sono  la  Maria 
Concetta  e le  Mozze  degli  Dei.  Mori  vo- 
scovo  di  Muro. 

Francesco  Mazzncci,  insigne  modico  e 
filosofo. 

Giovanni  Battista  Mezzucci,  di  somma 
dottrina  e di  memoria  portentosa,  predi- 
catore rinomato. 

Giovanni  Pietro  Musurci,  distinto  let- 
terato. 

Onofrio  Orlandino,  buon  poeta. 

Tommaso  Briganti,  sommo  legista,  au- 
tore della  Pratica  Criminale , opera  su- 
blime precedente  a quella  del  Beccaria. 
Mori  nel  1762  di  74  anni. 

Giovanni  Presta,  insigne  medico,  cele- 
bre letterato , illustre  agronomo.  La  sua 
opera  classica  è intitolata  Degli  ulivi , 
delle  ulive  e della  maniera  di  cavar  l’olio. 
Mori  nel  18  agosto  1797.  Dopo  47  anni 
è stato  inaugurato  il  suo  ritratto  nel 
4844  nella  sala  della  casa  dell’orto  agra- 
rio della  rcal  Società  economica  di  Lecce. 

Filippo  Briganti,  chiarissimo  profes- 
sore di  leggi.  Scrisse  con  somma  filosofia 
V Esame  analitico  del  sistema  legale  e 
1’  Esame  economico  del  sistema  civile  ed 
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altre  opere.  Fu  buon  poeta.  Mori  nel  12 
febbrajo  1H04.  11  suo  rilratto  fu  inaugu- 
rato conte  sopra  nel  SO  maggio  184B. 

G ALLISCIANO,  GALLJCIANO.  — Que- 
sto comune  è compreso  nel  Circondario 
di  Bova  c nella  Dioc.  della  stessa  città, 
in  Distr.  di  Reggio,  Prov.  di  t.'alabria 
Ulteriore  I,  con  SSO  abitanti.  Per  P am- 
ministrazione dipende  da  Condofuri. 

GALLO  I.  — Sito  in  luogo  montuoso, 
ha  territorio  fertile  ed  esteso. 

Fu  feudo  de’ Perna,  Genovese,  Luciano 
c Pignatelli. 

Sta  nel  Circondario  di  Capriati , in 
Distr.  di  Piediinontc , Dioc.  d’Isernia, 
Prov.  di  Terra  di  Lavoro,  con  I960  abi- 
tanti e sua  particolare  amministrazione. 

GALLO  IL  — Questo  comune  trovasi 
in  pianura,  con  territorio  ubertoso , ed 
appartiene  al  Circ.  c Distr.  di  Nola,  nella 
Dioc.  della  stessa  città,  in  Prov.  di  Terra 
di  Lavoro;  ha  *20  abitanti  e per  l’am- 
ministrazione dipende  da  Cimilile. 

GALLUCCIO.  — In  distanza  di  otto 
miglia  da  Tiano  trovansi  una  trentina  di 
sparsi  gruppi  di  rase,  i quali  vanno  ri- 
conosciute sotto  questo  nome  di  Galiuc- 
cio: Paria  poco  vi  è salubre  od  il  ter- 
ritorio fangoso  e pietroso. 

Era  feudo  de’ Velluti  da  Firenze. 

E compreso  nel  Circondario  di  Rocca- 
Monlina,  in  Distr.  di  Gaeta,  Dioc.  di  Tia- 
no, Prov.  di  Terra  di  Lavoro,  con  2B70 
abitanti  c sua  particolare  amministr. 

Nacque  in  Cavelle,  contrada  di  Gai- 
luccio,  Giovanni  Antonio  Campano,  ora- 
tore, storico,  poeta,  dopo  di  essere  stalo 
guardiano  di  pecore.  Un  buon  prete  lo 
educò,  lo  soccorse.  In  Perugia  studiò  giu- 
risprudenza, dritto  civile  c canonico,  filo- 
sofìa e matematica:  fu  vescovo  di  Tera- 
mo, governatore  di  Todi  c Foligno.  Scrisse 
con  tale  purità  in  latino  idioma  parecchie 
opere,  cne  il  Satellico  lo  annoverava  fra 
i ristauratori  delia  lingua  latina.  Mori 
nel  1477. 

GALUGNANO.  — Posto  sopra  un  colle 
in  sito  di  buon’aria  c di  fertile  territo- 
rio, questo  comune  trovasi  lontano  18 
miglia  da  Otranto. 

Fu  feudo  de’  Della  Noy,  Levante,  Glia- 
no,  Massa. 

Sta  nel  Circondario  di  S.  Cesario , in 
Distr.  di  Lecce,  Dioc.  di  Otraulo,  Prov. 
di  Terra  di  Otranto , con  069  abitanti. 
Per  l’ amministrazione  dipende  da  S.  Do- 
nato li. 

GAMAGNA.  — È situato  in  una  valle 
a 18  miglia  da  Aquila,  con  territorio  fer- 
tile. 
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Fu  feudo  de’  Barberini. 

Sta  nel  Ciré,  di  Mercato,  in  Distr.  di 
Città  Ducale,  Dioc.  di  Rieti,  nello  Stato 
Romano,  Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  II, 
con  470  abitanti,  e per  l'amminislrazione 
dipende  da  Mercato  Ili. 

GAMBARALE.  — ,V.  Gajiherale. 

GAMBATESA.  — È lontano  questo  co- 
mune 12  miglia  da  Campobasso.  posto  in 
un  colie,  con  ubertoso  territorio  cd  aria 
buona . 

Appartenne  alle  famiglie  Lombardo, 
Nardo,  Ccva-Grimaldi. 

È compreso  nel  Circ.  di  Riccia,  in  Distr. 
di  Campobasso,  Dioc.  di  Benevento.  Prov. 
di  Contado  di  Molise,  con  2970  abitanti 
o sua  municipale  amministrazione. 

Vi  nacque  ii  dottissimo  medico  Gio- 
vanni Martino  Eustachio,  autore  di  vario 
opere. 

GAMBERALE.  — Situato  in  luogo  mon- 
tuoso, questo  comune  annoverasi  nel  Ciré, 
di  Palcna,  in  Distr.  di  Lanciano,  Dioc.  di 
Soluiona,  Prov.  di  Abruzzo  Citeriore,  con 
1230  abitanti  e sua  municipale  ammini- 
strazione. 

GARAGUSO.  È situato  sulle  cime 

di  un  monte,  disiarne  24  miglia  da  Ma- 
tera,  in  territorio  fertile  pel  quale  passa 
il  Salandrclla. 

Soffrì  molto  danno  a cagione  del  ter- 
remoto del  1694. 

Fu  feudo  dei  Revertera  di  Salandra. 

E compreso  nel  Circ.  di  S.  Mauro , in 
Distr.  di  Malcra,  Dioc.  di  Tricarico,  Prov. 
di  Basilicata,  con  776  abitanti.  Per  l'am- 
ministrazione dipende  da  Oiivcto  II. 

GAR AV ATI.  — È lontano  83  miglia  da 
Catanzaro.  Fu  distrutto  dal  terremoto  del 
1703.  Sta  nel  Circ.  di  Mileto  e nella  Dioc. 
della  stessa  città,  in  Distr.  di  Monleleo- 
ne,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  li,  con  240 
abitanti.  Per  l’ amministrazione  dipende 
da  Rombiolo. 

GARGA,  GORGA.  — Fiume  che  viene 
propriamente  da  sopra  Casalicchio  c dal 
monte  Carampola  dominalo.  Passa  poi 
per  Saracana . tra  la  costa  del  Cardcllo 
c il  fiume  Tirò,  indi  per  le  radici  del 
monte  8.  Mauro  c scorrendo  per  il  piano 
di  Bambacara  sbocca  nel  Coscile  o sia 
il  Sìbari  degli  antichi. 

G ARGANI.  — Posto  a piè  di  un'altura, 
questo  comune  è compreso  nel  Circ.  di 
Cicciano,  in  Distr.  e Dioc.  di  Nola,  Prov. 
di  Terra  di  Lavoro,  con  840  abitanti.  Per 
l’amministrazione  dipende  da  Rocca-Rui- 
nola. 

GARGANO.  — Monte  o promontorio 
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perfettamente  isolato  e senza  veruna  re- 
lazione con  ali  Appennini.  Si  stende  dal- 
l'oriente all  occidente  per  più  di  SO  mi- 
glia. ncU’Adriatico,  ed  ò composto  di  tre 
catene  di  montagne,  delle  quali  una  volge 
al  nord-est,  l’altra  al  mezzogiorno  , la 
terza  ad  occidente:  la  sua  maggior  lun- 
ghezza è di  18  miglia , la  maggior  lar- 
ghezza di  24,  la  circonferenza  di  120.  f.a 
catena  del  lato  meridionale  è tutta  alpe- 
stre, interrotta  da  profonde  valli,  spaven- 
tevoli  burroni  ed  interminabili  caverne: 
nuda,  infeconda  e specialmente  nelle  vette 
de’  monti  clic  la  formano,  composta  di  te- 
nera e bianca  pietra  calcarea,  per  la  mag- 
gior parte,  la  quale  sotto  l'azione  del- 
l’atmosfera si  riduco  in  polvere  sottilis- 
sima. Da  questo  lato  non  iscaturisce  acqua 
di  sorta  alcuna,  per  la  «piai  cosa  è mag- 
giormente accresciuta  la  sterilità  del  suolo. 
Anche  le  cisterne  per  acque  piovane,  che 
vi  si  scavano,  spesso  inaridiscono  nella 
state.  Il  contrario  si  osserva  in  tutta  la 
lunghezza  del  lato  settentrionale;  dap- 
poiché i monti  da' quali  6 formato  sono 
quasi  interamente  coperti  di  boschi,  pa- 
scoli, olivi,  pini,  orni,  frassini,  carrubbi, 
aranci,  vili  ed  altri  preziosi  vegetabili,  fra 
i quali  trovansi  anche  molte  erbe  medi- 
cinali: pochi  vi  sono  i frastagliamenti 
od  i preeipizj  : le  valli  sono  amenissime 
v specialmente  quelle  di  Rodi,  lsrhilella. 
Vico  c Stignano,  coperte  di  vigneti,di  frut- 
teti c singolarmente  di  agrumi,  coltivati 
con  somma  intelligenza.  Veggonsi  ivi  ben 
anche  non  poche  deliziose  e fertili  pia- 
nure, in  parte  irrigate  da  ruscelli  pe- 
renni. 

I latticini  prodotti  dalle  vacche  che  pa- 
scolano sul  Gargano  sono  migliori  di 
quelli  di  tutta  la  provincia  : somma  squi- 
sitezza hanno  quei  di  Avigliano. 

II  comune  di  Viesti,  nel  territorio  del 
quale  più  che  altrove  sono  numerosi  gli 
orni,  la  traffico  di  buona  manna. 

Abbondantissimo  di  pini  picei  è prin- 
cipalmente il  territorio  di  Peschici,  ove 
sono  i migliori  fabbricanti  di  pece  che 
sieno  nel  regno  : dopo  de'  Peschiccsi  ven- 
gono in  questa  industria  gli  abitanti  di 
Viesti  c d’ Ischitclla. 

Il  miele  delle  api  garganiche  è prezio- 
sissimo, perchè  fra  quei  sassi  alpestri  vi- 
vono bene  moltissime  piante  aromatiche. 

Su  questo  monte  trovasi  la  celebre  ba- 
silica dedicata  a S.  Michele  Arcangelo  , 
fondala  nel  492  o 94  dell'era  volgare.  Vi 
accorrono  gli  abitanti  di  Capitanata  c delle 
provincic vicine  nel  giorno  della  festività; 

REUIE  DI  SECOLI 
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questo  concorso  di  gente  ha  prodotto  l'in- 
grandiuicnlo  del  comune  di  Monte  8.  An- 
gelo, clic  da  quello  prende  il  ninne.  Al 
tempo  di  papa  Gelasio  I,  mentre  la  sede  di 
Siponto  era  occupala  dal  vescovo  Loren- 
zo, il  Gargano  diventò  celebre  più  di 

auanto  avcanlo  fatto  i versi  di  Virgilio  c 
i Orazio,  per  la  maravigliosa  apparizione 
ivi  avvenuta  dell’Arcangelo  Michele. 

GARIGLIANO. È il  nome  attuale  del 

fiume  più  grande  nel  regno.  Ciani*  o 
Giani. < c poi  Lirìs  lo  dissero  gli  antichi, 
ed  anche  Miniamo  0 Trajetto  o Verde  fu 
nominato  ne  tempi  a noi  più  vicini:  della 
etimologia  del  nome  dirò  appresso. 

Sorge  copioso  di  acque  fra  i monti  dcl- 
l’ Abruzzo  Aquilano  (Il  Ulteriore!,  nella 
Valle  di  Nersa  presso  Cappadoeia,  nel 
Cireond.  di  Tagliacozzo,  in  Distretto  di 
Avezzano.  Passa  nella  Valle  di  Roveto, 
nel  medesimo  Distr.  c percorrendola  tutta 
bagna  i lerrilorj  di  Pesco-canale,  Canèstro, 
Meta,  Morino,  Rendimara,  Rocca-viva,  Bai- 
sorano,  tulli  comuni  del  Circondario  di 
C.ivitella-Roveto.  Presso  Balsoranoègrande 
fiume,  per  aver  ricevuto  nel  corso  di 
venti  miglia,  fin  qui,  parecchi  ruscelli. 
Entrato  in  Terra  di  Lavoro,  sotto  Balso- 
rano,  nel  Distretto  di  Sora,  bagna  due  lati 
di  questo  capoluogo  di  Cireond.  o Distr., 
c dono  quasi  tre  miglia  riceve  le  acque 
del  Fibrato.  Dividcsi  poi  in  due  rami 
c circondato  il  monistero  di  S.  Domenico, 
edificato  nel  tHtt,  tornasi  a riunire  in 
un  alveo  solo.  Dopo  poco  più  di  un  mi- 
lio,  torna  a bipartirsi  e circonda  l’Isola 
i Sora,  presentando  lo  spettacolo  magni- 
fico di  due  bellissime  cascate,  una  di  fiOO 
palmi  in  piano  inclinato  verso  il  setten- 
trione di  detto  comune,  l’altra  di  quasi  100 
palmi , perpendicolare , a mezzogiorno. 
Dopo  delle  cascate  grandi  c di  altre  pic- 
cole, nella  pianura  di  S.  Elcutcrio  si  riu- 
nisce, passa  per  Castclluccio  e per  lo  ter- 
ritorio di  Arpino,  correndo  velocemente, 
e dopo  breve  cammino  riceve  la  Solfatara, 
corre  per  quasi  un  miglio  sul  confine 
del  regno  ed  in  seguilo  passa  nello  Stato 
Romano,  o v'è  accresciuto  dalle  acque  dcl- 
l’ Amasene  ed  altre.  Rientrando  ucl  ter- 
ritorio Napolitano,  in  Distretto  di  Gaeta, 
passa  per  S.  Giovanni  Incarico,  nel  Cir- 
condario di  Pico,  c ricove  il  Molli  o Mclfa. 
Attraversato  il  territorio  di  Ponte-corvo 
o di  Rocca-guglielma,  S. Giorgio  c S.  Apol- 
linare, nel  Distr.  medesimo,  accoglie  al- 
tro acque  del  Vinio  o Rapido,  del  Cosa, 
della  Peccia,  dell' Anscnte,  giunge  sotto 
Tfaetto  ed  a poca  distanza  dal  comune. 
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metto  foce  nel  l'olio  ili  Gaeta , Uopo  il 

corso  di  00  miglia. 

Produce  trote,  carpioni,  storioni,  presso 
la  foce. 

Cagiona  , (piando  è gonfio,  grandi  ed 
estesissimi  allagamenti. 

Orazio  passando  per  l’Appia  sul  ponte 
Tirezio,  dice  il  Notarjanni,  non  si  curò  di 
avvertire  la  rapidità  colla  quale  si  pre- 
cipita il  Garigiiano  attraverso  li  correnti , 
nè  fece  motto  delle  due  vaghissime  ca- 
scate; non  si  trovò  sicuramente  mai  a ve- 
derlo, quando  dopo  copiose  piogge  o per 
nevi  disciollc,  le  sue  piene  traboccano 
impetuosamente  [ter  le  adjacenti  campa- 
gne, producono  spaventevoli  frane  e tra- 
scinando alberi,  tronchi  ed  armenti  viene 
colle  sue  torbide  acque  a cimentarsi  ben 
addentro  nel  mare.  Non  è raro  spettacolo 
il  vedere  giungere  fino  al  porto  di  Gaeta 
copie  di  legnami  e gli  stessi  bufali  nuo- 
tanti, rapili  al  loro  pascolo  dalle  pianure 
di  Sessa. 

Si  vuoi  trarre  il  nome  dall’ebraico 
IÀor  o dall’altro  vocabolo  Irhe:  alla  quale 
ultima  voce,  premesse  la  L,  corno  in  altre 
parole  comiucianli  da  vocale,  vuoisi  sia 
venuto  il  vocabolo  Liris. 

Nel  punto  in  cui  al  ;Liri  unisconsi  le 
acque  del  Rapido,  fissa  [il  cambiamento 
del  nome  in  Garigiiano,  secondo  il  Gal- 
tola,  citato  dal  Notarjanni  ; di  tal  che  di- 
casi Lìri  la  parte  alta,  Garigiiano  la  parte 
bassa  del  fiume.  Notisi  ancora  che  presso 
la  foce,  avendo  i Saraceni  cretto  un  ca- 
stello, il  nomarono  Gariliamun.  Presso 
gli  scrittori  di  quel  tempo  si  trova  Castel 
‘Garigiiano  c Fiume  Garigiiano;  ed  il  ca- 
stello specialmente  era  detto  Castrimi  Ga- 
rilitmi  Lyridis,  quando  fu  perduto  da’ Sa- 
raceni, secondo  la  carta  Corografica  ri- 
portata dal  Muratori. 

Si  può  dunque  con  probabilità  rite- 
nere che  il  Uri  da’ Saraceni  avesse  avuto 
il  nome  di  Garigiiano. 

11  LcUieri,  dotto  filosofo  ed  orientali- 
sta, assicura  che  nell'idioma  arabo  la  pa- 
rola Garil  dinota  un  luogo  piano,  la  cui 
superficie  è coperta  di  acqua  stagnante, 
di  melma  e di  fanghiglia  o inumidita  o 
asciutta:  qualità  queste  essenzialmente 
inerenti  al  sito  in  questione,  come  ognuno 
chiaramente  può  a di  nostri  ancor  osser- 
vare tra  l’Appia  ed  il  mare.  Anzi  non 
deesi  rimanere  imbarazzato  dalla  desi- 
nenza in  ano  o (annui)  dinotando  queste 
un'arabica  sillaba  di  convenzione  <>  per 
indicare  un  sostantivo  significante  il  pos- 
sesso di  ciò  che  vale  il  terna  o radice, 
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cgualmentecho nella  nostra  favellaoso,  eco., 
come  da  pantano  è pantanoso,  co6l  da 
Garil  Garillano,  scritto  talvolta  Garina- 
num,  Garil  lamini  e Garilianum  ».  Dalla 
lingua  arabica  dunque  deve  ripetersi  l’e- 
timologia della  voce  Garigiiano,  data  al 
basso  del  Liri  da  quel  forte  eretto  in  un 
sito  melmoso  della  sinistra  del  fiume. 
Ecco  perchè  l'autore  della  cronaca  sicula, 
conservando  al  fiume  il  nome  di  fóri, 
chiama  quel  forte  castrimi  Gariliani  Ly- 
ridis. 

Fissata  cosi  la  vera  origine  del  nome 
Garigiiano  dalla  lingua  araba,  è innega- 
bile clic  con  questo  nome  fu  cominciato  a 
chiamare  quel  fiume  nel  secolo  XI  dopo  la 
disfatta  de’Saraceni.  Da  questa  verità  emer- 
ge che  la  donazione  di  Costantino  alla  ba- 
silica Laterancnse,  mentovata  da  Anasta- 
sio bibliotecario  c (la  Angelo  della  Noce- 
sia  o interamente  falsa  o distesa  da  penna 
posteriore  al  X secolo;  c che  l’altra  do- 
nazione di  Gisulfo  del  7*7  sia  dello  stesso 
come  debbon  tenersi  tatti  gli  altri  docu- 
menti, ne' quali  prima  di  quell' epoca  si 
trova  il  fiume  o gli  svariati  punti  adjacenti 
appellati  col  nome  di  Garigiiano. 

Del  ponte  sospeso  a catena  di  ferro  sul 
Garigiiano  e per  lo  sviluppo  di  altri 
punti  storici,  non  trovo  miglior  cenno  il 
seguente,  estratto  dal  primo  fascicolo  de- 
gli Annali  Citilij  rinomatissima  opera, 
malauguratamente  interrotta  nel  18*8  ed 
ora  richiamata  in  vita  dalla  sovrana  sa- 
pienza di  sua  maestà  Ferdinaudo  11,  primo 
fondatore  dell'opera  medesima  nel  4838; 
allora  promossa  dal  cavaliere  Santangelo, 
ministro  degli  altari  interni,  ora  ridila- 
mata  (agosto  48B3)  dal  signor  cavaliere 
Murena  direttore  del  ministero  dell’  in- 
terno, ramo  interno.  (11  citato  cenno  è in 
poche  coso  recato  al  sistema  della  pre- 
sente opera). 

Il  fiume  che  sulla  via  si  para  d'innanxi 
traversando  lo  spazio  che  dagli  appennini 
corre  in  lungo  lino  al  mare  tra  .Sessa  e 
Gaeta,  è il  Liri,  da  Stralionc  denominato 
altresì  Clanio,che  divideva  la  Campania  dal 
Lazio.  Niuno  avrebbe  saputo  dipingerlo  un 
tratto  come  quel  poeta  del  secolo  di  Augusto 
che  lo  disse  taciturno,  lento,  e che  mor- 
de» coll’onda  quota  le  rive.  Antico  ponte 
era  li  presso  e puoi  vederne  ancora  i la- 
ceri avanzi.  Cicerone  nelle  Lettere  ad  At- 
tico il  chiama  Tirezio,  o come  altri  leg- 
gono Tirano. V’.  l’Art.  Szss». 

Un  secondo  ponte,  ma  ne’ campi  Fco- 
gellani  dieci  miglia  più  in  là,  fu  distrutto 
per  soprattenere  l’esercito  d'Annibale,  c 
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far  *1  che  prendesse  vantaggio  chi  dovea 
arrecare  quel  pauroso  annunzio  al  senato. 

Alcuni  archi  di  non  ignobile  acquidolto 
in  gran  parte  caduto,  c varie  mura  d’ un 
teatro  e d’un  foro,  ma  spiombate  cminac- 
cianti  mina,  son  ciò  che  resta  di  Min- 
turno.  Kd  a tal  voce  chi  non  ricorda  esser- 
si nelle  circostanti  maremme  nudo  rim- 
piattato e dal  fango  coverto  fin  sopra  al 
mento,  quel  feroce  vegliardo  che  avea  già 
tratto  per  le  sue  strade  di  Roma  Giugurta 
carico  di  catene,  o con  incredibile  arte 
di  guerra  sgominati  ed  uccisi  trecento 
mila  Cimbri  e Teutoni  presso  le  acque 
Sestilic  c nelle  pianure  di  là  del  Po? 

Ma  queste  e più  grandi  cose  meritevoli 
d’ esser  narrate  con  uno  stile,  come  lo 
chiama  Bacone,  ambizioso,  varrebbero  solo 
per  meditare  sulle  vicende  tristissime  delle 
nostre  contrade. 

L’antica  Minturno  fu  disfatta,  crollò 
quel  ponte,  lo  popolose  campagne  si  can- 
giarono in  regione  guasta,  e i Cimbri  e 
i Teutoni  non  ebbero  più  a temere  d’un 
Mario. 

Ancora  il  fiume  di  placido  e quoto  riu- 
scì minaccioso  e gagliardo;  e coll’ allar- 
gare sformatamente  divenne  per  colpa  di 
tristi  casi  infame,  intanto  clic  l’acre  gra- 
ve c mortifero  sopra  interminabile  spazio 
di  terra  si  diffondeva. 

Non  erano  più  i giorni  quando  un  Tra- 
iano in  quella  rara  felicità  di  tempi  ad  Apol- 
lodoro  ed  a Giulio  commetteva  di  costruire 
novelli  ponti  per  ogni  dove;  o allor  che 
un  Severo  li  facca  tutti  ristaurarc  coman- 
dando che  vi  rimanesse  l’onorato  nome 
di  Traiano,  come  ahhiam  da  Lampridio! 

Se  il  vecchio  ponte  sul  Liri  sia  caduto 
per  gli  oltraggi  irreparabili  della  età  o 
per  la  mano  dell'  uomo,  ed  in  qual  tempo, 
non  c ben  chiaro.  Forse  senza  tema  d’ in- 
gannarti puoi  «ràdere  che  nelle  prime 
inondazioni  de' barbari  gli  stessi  abitanti 
dulia  Campania  lo  avranno  distrutto:  però 
clic  questa  era  la  sola  vigliacca  resistenza 
che  osavano  opporre  a'nemici,  traendo  poi 
colle  famiglinole  sbigottite  alle  rocche 
inaccessibili  ed  a’ luoghi  più  muniti  per 
natura  o per  arte.  E si  un  giorno  la  loro 
patria  fu  da’ Romani  chiamata  subsidium 
belli! 

Nel  908  dell’  era  cristiana,  allorché  le 
bande  de'Saraceni  già  ila  venticinque  anni 
stanziavano  sul  fiume,  non  era  questo  da 
alcun  ponte  soggiogato.  In  quel  torno  Atc- 
nolfo  principe  ili  Benevento,  pietoso  degli 
eccidj  c de' desolamenti  che  que’  feroci  da 
per  tutto  a man  salva  portavano,  volle 
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provarsi  a snidarli  dal  Minturno  c,  stretta 
lega  con  Gregorio  duca  di  Napoli  c con 
gli  Amalfitani,  popolo  in  que’ tempi  indi- 
pendente, con  poderosa  regimata  si  mos- 
se, ed  arrivando  congiunse  gli  argini  op- 
posti col  mezzo  di  barche  ricoperte  di 
tavole. 

Questo  ponte  in  una  notte  buja  rin- 
tronò per  altissime  grida  e gran  tumul- 
to c fiero  rumor  d’ arme,  e fu  orribilmente 
insozzato  di  sangue;  perocché  i Saraceni 
inaspettati  ed  improvvisi  assaltarono  i cri- 
stiani, e a mal  partito  li  conducevano,  se 
costoro  rannodandosi  in  quel  sito,  e viril- 
mente combattendo  non  avessero  rincac- 
ciato il  nemico  fino  a’ suoi  covili. 

Dopo  un  tale  avvenimento  non  si  parla 
di  altro  ponte,  già  fino  a’ tempi  degli 
Aragonesi.  Che  anzi  sta  scritto  aver  Brac- 
cio da  Montone  nel  1431  guadato  il  fiu- 
me, dove  le  acque  eran  più  larghe  e pro- 
fonde, con  due  mila  cavalli:  aggiugnen- 
dosi  dallo  storico  che  di  tanta  soldatesca 
tutta  grave  di  elmi,  di  corazze,  di  schinieri 
di  ferro,  un  solo  uomo  non  andò-  per- 
duto ne' gorghi,  si  che  per  la  maraviglia 
ne  venne  al  passo  il  nome  di  guado  di 
Braccio. 

Nel  1444  re  Alfonso  d' Aragona  volle 
che  un  ponte  contesto  di  travi,  c racco- 
mandato a grosse  spranghe  di  ferro  si 
gittassc  sul  Garigliano.  K qui  decsi  no- 
tare che  il  Liri  fu  col  volger  degli  anni 
chiamato  Minturno  e Traetto,  esulo  verso 
il  mille,  non  prima  come  spaccia  l'Ostien- 
se, prese  la  denominazione  di  Garigliano 
che  gli  è rimasta. 

Sarebbe  disagcvol  cosa  indagare  chi  si 
fosse  e d'onde  l'architetto  del  ponte,  ma 
può  congetturarsi  che  vi  abbia  dato  ope- 
ra Giuliano  da  Majano,  fiorentino,  chia- 
mato a Napoli  per  edificarvi  il  palazzo 
detto  di  Poggio  Reale,  che  ora  si  può 
vedere  solo  ne'  disegni  del  Serbo,  e la 
magnifica  porta  tutta  marmi  adiulaglioc 
d'ordine  corintio  ch'é  nel  Castello  nuovo. 

Rafferma  tale  opinione  il  sapersi  che 
molto  adoperato  dal  re  fu  Giuliano,  o 
visse  lungo  tempo  fra  noi,  dove  mori  già 
vecchio,  forte  rimpianto  daH'aragoncse 
il  quale  volle  assistessero  a’ funerali  del 
suo  intrinseco  ben  50  persone  di  bruni 
panni  vestite. 

Convicn  dire  per  altro  che  il  ponte  non 
riuscisse  gagliardo  a sufficienza  contro  la 
piena  prepotente  delle  acque,  se  pur  non 
sia  stato  guasto  c distrutto  a disegno,  es- 
sendo che  dopo  soli  59  anni  più  non  era. 
Abbiamo  in  fallo  per  le  storie,  che  nel 
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4803  dal  marchese  dì  Mantova  condolticr 
de’Franeesi  uno  se  n’ebbe  a ordinare  di 
barche.  Ma  se  que’  soldati  colla  loro  so* 
lita  furia  nel  gitlarlo  guadagnarono  il 
passo,  protetti  dalle  artiglierie  le  quali 
sfolgoravano  dalla  riva,  non  poterono  nel 
di  seguente  passare,  per  la  virtù  di  Con- 
salvo di  Cordova,  il  quale  con  grande 
animosità  sino  a mezzo  il  ponte  gli  ri- 
mise. E lo  stesso  Consalvo,  dopo  qualche 
tempo, adoperando  miglior  sentita  di  guer- 
ra, fatto  fabbricare  sotto  molto  silenzio 
in  un  casale  vicino,  Scssa,  un  ponte  estem- 
poraneo di  barche,  romc  scrive  il  Guic- 
ciardini, di  botti  e tavole  legate  insieme 
come  alcuni  dicono,  c adattatolo  a « mi- 
glia sopra  la  postatile' Francesi,  assaltò  e 
mise  in  rotta  costoro,  c gl’ inseguì  bra- 
vamente lino  agli  spaldi  di  Gaeta.  — V. 
Guu  I. 

Vuoisi  che  il  Gran  Capitano  abbia  fatto 
ricostruire  l’antico  ponte  degli  Aragonesi 
assicurandolo  con  salde  catene  di  ferro.  Ne 
attribuiscono  altri  il  pensiero,  più  d’un 
mezzo  secolo  appresso,  al  dura  di  Alba. 
Ma  sia  che  dal  primo  o dal  secondo  di 
questi  due  solenni  maestri  di  guerra  ab- 
bia preso  nome  il  novello  ponte,  certo 
ogni  gentil  persona  dovrà  nel  varcarlo 
riandar  con  ribrezzo  i giuramenti  violati 
c gli  atroci  assassinj  commessi  in  Italia 
c in  Olanda. 

(Fu  il  ponte  opera  d’Antonio  Alvarez, 
duca  d’  Alba,  viceré,  come  dall’ epitaffio 
che  fu  posto  nel  169!)  in  un'alta  pira- 
mide di  marmo  bianco). 

Durava  il  ponte  lino  al  1936  quando  il 
duca  di  Medina  las  Torres  viceré  di  que- 
sto regno  si  univa  per  matrimonio  con 
una  dama  napolitano  della  famiglia  Carafa. 
Allora  fu  disfatto,  e dicevasi  per  comando 
espresso  del  dura.  Ma  chi  potrebbe  ren- 
der ragione  delle  violenze  c de' capricci 
d'un  viceré  in  quc’tempi  nefandil  Ben 
il  Gesualdo  nel  17B«  scriveva  starsi  an- 
cora a’suoi  giorni  nel  fondo  le  grosse  ca- 
tene spezzate. 

Al  ponte  successe  una  scafa,  e con  que- 
sto mezzo  ebbero  principal  traffico  lunga 
pezza  Ira  loro  Napoli  e Roma,  che  tanto 
e a dire  quanto  due  delle  più  magnifiche 
e belle  città  del  mondo.  E soventi  Gate 
gravi  disastri  accadevano,  e nel  verno  la 
soprabbondanza  impetuosa  delle  acque  o 
trabalzava  la  scafa  o soprattcncva  il  tra- 
ghettare, si  clic  ogni  comunicazione,  con 
quanto  scapito  ognun  sei  vede  de’duc 
paesi , finiva. 

Re  Ferdinando  I nel  1788.  volle  che 
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gli  si  proponesse  il  disegno  d’un  ponte 
sul  Garigliano.  E fu  immaginato  di  pie- 
tre, in  un  solo  arco,  della  conia  di  460 
palmi  napolitani,  colla  impostatura  a 10 
palmi  dallo  acque  basse,  la  freccia  di 
palmi  30,  e il  pavimento  dovalo  a poco 
meno  di  «0  sulle  campagne  laterali.  Que- 
sta opera  non  fu  menata  ad  effetto  per 
colpa  della  ingente  spesa  che  richiedeva. 

Ma  un  ponte  di  battelli  fu  invece  edi- 
ficato negli  anni  appresso;  c portavasi 
molto  di  fondarne  uno  al  lutto  stabile  di 
legno,  c poi  un  altro  di  fabbrira.  Addi- 
nuiudavasi  pel  primo  la  somma  di  80,000 
ducati,  se  ne  chiedevano  990,000  |>cl  se- 
condo. Varj  disegni  intanto  uscivano  in 
campo  ; ed  alcuno  anzi  si  cominciò  a man- 
dare ad  esecuzione:  imperocché  poco  sot- 
to corrcnlcdd  ponte  a battelli  nel  1811 
furnn  gittate  massicce  fabbriche  ad  uso  di 
fondamenta,  o riunito  travi  c tavole  per 
le  centine  dell’arco,  e pietre  c calcina  in 
buon  dato.  Ma  il  lavoro  nell’  anno  dopo 
fu  sospeso,  e il  materiale  ad  usi  diversi 
assegnato. 

Parca  d'  altra  parte  ogni  di  farsi  più 
manifesto  che  non  avrebbe  mai  potuto 
esser  fabbricato  un  ponte  di  pietra  sul 
Garigliano,  se  già  non  ci  si  voleva  im- 
piegare gran  denaro,  c lungo  tempo  e 
corrrer  rischi  gravissimi. 

Pcreiochò  il  fiume  all’intorno  un  8 mi- 
glia, a cominciare  dalla  correlilo  giù  sino 
alla  foce,  scorre  sopra  strati  tutti  allu- 
vione di  sabbia  mista  con  argille  di  va- 
ria consistenza. 

E sprofondata  la  trivella  sino  a 80 
palmi  no  son  riusciti  sempre  i mede- 
simi saggi.  Però  vedea  ognuno  esser  il 
fondo  compressibile , c forse  non  per 
modo  uniforme;  di  là  gli  ineguali  asset- 
tamenti da  produrre  casi  pericolosi  d’as- 
sai in  costruzioni  di  fabbrica. 

Erasi  è vero  proposto,  fin  da  gran  tem- 
po, una  platea  generale  fra  le  due  rive, 
da  farsi  a secco  fuori  dell’alveo  nella 
corda  del  gomito  ilei  fiume.  Ma  simile 
lavoro  profondo  ad  un  bel  circa  quarauta 
palmi  sotto  il  pelo  basso  delle  acque,  sa- 
rchile stato  oltremodo  difficile  c dispen- 
dioso, e forse  da  non  esser  mai  portato 
a buon  termine;  anche  ove  si  fossero 
deviate  le  acque  dall’  antico  nel  nuovo 
letto  tramutandole. 

Per  tutte  queste  ragioni  nel  1893  fu 
dato  fuori  il  disegno  d'un  (tonte  in  ferro 
fuso:  c quei  che  |>er  sovrano  comando  si 
fecero  ad  esaminarlo  avvisarono  sareblic 
costato  ducali  160.000. 
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Nell'anno  seguente  ne  fu  annunziato 
un  allro  ina  con  nu  nuovo  metodo  ài 
ferri  tessuti  da  pagarsi  ducati  170,000. 

Senza  riandar  le  molto  cose  ventilate 
in  questa  occasione,  basterà  dire  che 
fu  allora  fermo  doversi  edilirarc  un  pon- 
te sul  Garigliano,  ma  sos)>cso  a catene  di 
ferro. 

Era  questa  ed  è tuttavia  novità  per 
l’Italia,  e poco  meno  che  una  novità  per 
l' Europa.  Ne  fu  dato  il  carico  al  cavalier 
Luigi  Giura  napolitano  il  quale  fin  dal 
mese  di  dicembre  1828  disteso  la  propo- 
sta del  ponte,  o fu  il  suo  parere  ottenuto 
e vi  ebbe  un  rescritto  del  re. 

Il  signor  Giura  avea  dunque  di  tutto 
punto  perfetto  il  disegno  dell 'opera,  pri- 
ma assai  d' intraprendere  quel  viaggio 
che  poi  nell’anno  appresso  esegui  pas- 
sando in  Francia  e in  Inghilterra,  e que- 
sto vuoisi  notare  non  senza  ragione. 

Abbiam  già  detto  che  un  ponte  sospe- 
so a catene  di  ferro  era  una  novità  per 
l’Italia,  e lo  crediamo  in  quanto  alla  pra- 
tica. Ci  sia  ora  permesso  dar  brevo  sunto 
di  ciò  elio  per  noi  si  è raccolto  intorno 
a questi  lavori.  E se  non  ragioneremo  di 
cose  pellegrino  per  que’ dotti  che  hanno 
veduto  i libri  del  Navier,  del  Seguin,  del 
Pope,  dello  Stevenson,  s porremo  almeno 
cosu  non  ai  tutto  ovvie  per  la  maggior 
parte  de’  nostri  lettori. 

I.a  congegnatura  de’ ponti  sospesi  può 
ridursi  a 8 ragioni. 

I.  Situate  ne' duo  piani  verticali  delle 
leste  del  ponte  una  o più  catene,  le  quali 
formando  quella  curva  clic  chiamano  ca- 
tenaria nello  spazio  sovrastante  1’  alveo, 
poggiano  in  un  punto  sopra  ciascun  dei 
pilnslri  elevati  a determinala  altezza  nel- 
le sponde,  e son  poi  confitte  e raccoman- 
date a forti  massi  di  fabbrica  profonda- 
mente gittali  sotterra. 

Dagli  archi  a rovescio  dello  catene 
cosi  disposte  cadono  alcune  aste  verticali 
dette  sospensori  le  quali  sostengono  il 
pavimento. 

Ogni  catena  allora  consta  di  Ire  rami 
o tratti  : del  mezzano  cioè  fra  i due  pi- 
lastri cui  sta  sospeso  il  pavimento,  e di- 
cesi di  sospensione ; degli  altri  duo  i qua- 
li dalle  cime  de’  pilastri  si  conficcan  nei 
massi,  e che  essendo  destinati  a sostener 
l’altro  di  sospensione,  chiamasi  di  rite- 
nuta. 

Quel  punto  dove  il  ramo  o tratto  di 
sospensione  si  congiunge  all’ allro  di  ri- 
tenuta, cioè  dove  la  catena  tocca  lo  volto 
de' pilastri,  dicesi  punici  di  sospensione ; 
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come  son  detti  punti  di  ritenuta  quelli 
dove  i tratti  di  ritenuta  colle  loro  estre- 
mità son  conficcati  in  muri,  in  massi  o 
diversamente. 

II.  Sonovi  pochissimi  casi  ne’quali,  per 
condizioni  particolari  del  luogo , i capi 
de’ rami  di  sospensione  possono  essere 
attaccali  a dirittura  alle  rocce  prominenti 
sulle  sponde;  ed  allora  si  dismettono  i 
rami  di  ritenuta. 

III.  Pe’ ponti  cosi  delti  leggieri  s’inal- 
za talvolta  uno  o più  pilastri  nell'alveo, 
e le  catene  passando  sopra  di  quelli  fanno 
un  ramo  di  sospensione  disposto  in  due 
o più  archi  rovesci,  e duo  rami  di  rite- 
nuta, i quali  dalle  vette  de’pilastri  estre- 
mi in  direzione  inclinata  scendono  nelle 
ripe  laterali. 

« IV.  In  altri  casi,  anche  meno  frequenti, 
col  fondare  un  solo  pilastro  nel  mezzo 
della  corrente,  le  catene  si  sono  ordinate 
in  due  semi-archi  rovesci  di  sospensione 
do’quali  una  estremità  si  è allogata  sulla 
cima  del  pilastro,  l’altra  in  ciascuna  delle 
due  sponde. 

V.  Da  ultimo,  nel  ponte  sospeso  fatto 
sul  Tamigi,  i due  pilastri  sorgono  nell'al- 
veo, ma  a pora  distanza  dalle  s|ionde , in 
modo  che  To  catene  fanno  un  arco  intero 
rovescio  e due  semi-archi  laterali. 

la  più  preziosa  qualità  de'  pouti  so- 
spesi, dice  il  Seguin,  sta  in  ciò,  che  puoi 
edificare  senza  sostegni  o puntelli  nel 
mezzo,  sia  di  pietre  sia  di  travi,  anche  per 
(00,  200  e fino  500  metri  di  lunghezza 
(«00,  800  c 1200  palmi.) 

Ed  il  signor  Navier,  più  magnifico, 
questa  lunghezza  fa  ghignerò  a cinque- 
cento metri  (duemila  palmi);  rafforzando 
il  suo  dire  con  giudiziose  e sottili  ra- 
gioni dalla  scienza  meccanica  ricavate. 

Ecco  un  tratto  dileguarsi  le  innume- 
revoli malagevolezze  die  ti  si  schierano 
innanzi  quando  vuoi  gittar  solidamente 
mura  o piantar  palafitte  in  un  fiume  ra- 
pido e profondo.  Ed  eviti  quel  restringere 
il  corso  delle  acque  onde  le  fabbriche 
sono  scavate  o,  come  dice  il  Milizia,  sgrot- 
tale;  c quello  straripar  furiavo  che  ne 
deriva  , per  tacere  poi  del  risparmio  e di 
denaro  c di  tempo,  che  non  è certo  cosa 
di  lieve  momento. 

Il  primo  libro  a stampa  dove  facciasi 
motto  di  ponti  sospesi  a catene  di  ferro 
o a funi  c se  ne  dia  la  figura,  è un  li- 
bro pubblicato  in  Italia  e propriamente 
in  Venezia,  senza  alcuna  data  (forse  nel 
1628.  dal  più  al  meno),  della  forma  dcl- 
T in-folio.  Eccone  il  titolo: 
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Marchhuv  noia’  fausti  Kerantii  Stetti . 
cuiii  declaratione  Latina,  Italica,  //ispa- 
nica, Gallica  et  Germanica. 

Vi  si  passano  a rassegna  macelline 
il’ogni  genere,  ordigni  per  far  volare  le 
persone,  orinoli  a fuoco  e chiese  c ponti 
e strani  edilìzj,  talvolta  osservati  dall’au- 
tore ne' suoi  lunghi  viaggi,  piti  spesso 
ancora  trovati  e dati  in  luce,  come  egli 
scrive,  per  suo  gusto  e di  quelli  pochi  i 
quali  erano  per  farne  qualche  conio. 

Nacque  il  Vera  ozio  in  Sehenico  nella 
Dalmazia  sul  cadere  del  scroio  XVI  e 
riuscì  uno  spirito  de’  bizzarri  ed  irre- 
quieti se  mai  ve  ne  furono.  Si  tramutìi 
in  molle  parti  e dettò  cose  fra  loro  di- 
sparatissime ; come  per  esempio  le  /tegole 
(fetta  logica  c quelle  della  Cancelleria  (lei 
regno  di  Ungheria;  con  infelice  successo 
le  line  e le  altre,  perocché  le  primo  non 
satisfecero  a’  dotti,  le  seconde  alla  corte. 
Scrisse  pure,  oltre  un  focaOotario  in  cin- 
que lingue  messo  a stampa,  una  Storia 
della  Dalmazia , la  quale  per  comando 
dell'autore  manoscritta  fu  cliiusa  con  lui 
nel  sepolcro  e forse  noi  meritava. 

Ecco  intanto  ciò  ch'egli  dice  sul  nostro 
pro|>osito.  Si  è copiata  a bella  posta  l’or- 
togralia  del  Vcranzio  dal  suo  libro  che 
si  può  vedere  nella  reel  biblioteca  Bor- 
bonica. 

Ponte  di  ferro. 

« Questo  ponte  noi  chiamamo  di  ferro, 
m perciocché  egli  pende  nel  mezzo  di  due 
m torri,  poste  ne  runa  e l'altra  ripa  di 
m un  fiume,  sospeso  da  molte  catene  di 
m ferro,  è le  torri  haveranno  le  sue  porle, 
■ per  dare  ò prohibire  il  passo  à li  vian- 
» danti  ». 

Ponte  di  Campo. 

« Questo  ponte  depcndc  da  due  ò più 
» gomene  grosse,  legate  à due  travi  driz- 
» zati  in  alto,  dall’  una  c l'altra  ripa,  mù 
• a ciò  ch’egli  stia  dritto  e non  si  pio- 
» ghi  troppo  dal  peso  de’  passaggeri  ; si 
» potranno  tirare  e Talentare  quando  e 
» come  si  vole,  quelle  corde,  quali  pen- 
» dono  dalle  gomene.  Questo  ponte  ò 
» portatile , e per  ciò  comodo  per  li 
» eserciti.» 

Le  figure  punto  per  punto  somigliano 
a quelle  de'  nuovi  edifizj  de’  quali  trat- 
tiamo. « 

Se  vuoisi  per  altro  prestar  fede  alle 
relazioni  de’  viaggiatori,  una  simile  fog- 
gia di  ponti  ò nella  Cina  antichissima. 

Presso  la  città  di  King-Tong  dicono 
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osservane  uno  sterminato  tulio  travi  c 
tavole , sospeso  a venti  ontenc  di  ferro 
le  quali  stanno  appioratc  alle  vette  op- 
poste di  due  altissimi  monti. 

Il  maggiore  Rennel  ne  descrive  uno 
simile  nell’  Indostan,  e propriamente  sul 
■Sampo,  lungo  600  piedi  parigini  (quasi 
760  palmi  ). 

E quando  gli  Europei 

tUUaron  giù  «a*  loro  ariti  ropli 
Re  meisicaoi  o generosi  locassi; 

era  in  uso  nel  Perù  una  congcgnatura 
presso  a che  di  tal  genere,  e solo  in  vece 
di  catene  di  ferro  tendeansi  corde  fatte 
colle  barbe  della  Agave  americana,  e con 
varj  arbusti  artiliziosamente  avvincigliati 
o raggiunti. 

Il  Paw , il  quale , come  disse  Gian- 
Rinaldo  Carli,  avea  ereditata  l’anima  di 
Valverdc  , facessi  belle  solenni  di  cosi 
rozza  e gretta  architettura;  nè  per  le 
mille  il  canonico  di  Liegi  avrebbe  indo- 
vinato a quanto  onore  dovea  quell’ archi- 
tettura inalzarsi  non  più  che  cinquan- 
tanni da  che  egli  pubblicava  il  suo 
libro. 

E si  che  ad  alcuni  anzi  è sembrato 
un  andar  troppo  a ritroso,  e farsi  quasi 
ad  emulare  i selvaggi,  obbliando  che  noi 
abbiamo  quelle  agiate  vòlte  di  fabbrica, 
quegli  archi  con  sì  bell'ordine  condotti, 
c poi  così  solidi,  così  maestosi  lasciatici 
da’  Romani. 

Se  non  che  un  valentuomo  (lo  Steven- 
son ) autorevolmente  grida  doversi  riferir 
grazie  grandissime  all’architetto  che  dà 
mezzi  spediti  e facili  come  valicar  fiumi 
ed  anche  bracci  di  mare,  là  dove  nog 
mai  per  forza  umana  si  sarebbero  alzate 
muraglie  o conficcate  travi. 

Crodesi  che  il  primo  ponte  a catene  di 
ferro  in  Europa  sia  stato  il  ponte  di  Winch 
edificalo  verso  il  17*1  fra  le  contee  di 
Dtirhain  c di  Yorch.  Sta  descritto  nelle 
Antichità  di  Durliam  per  llutchinson  pub- 
blicate a Carlisle  nel  170*;  libro  raris- 
simo, essendosi  quasi  per  intero  perduta 
l’edizione  in  un  inceqdio. 

Vuoisi  fatto  il  ponte  per  comodo  dei 
minatori.  Lungo  70  piedi  parigini  (90 
palmi  circa),  largo  soli  S (palmi  5 1;9), 
non  ha  sponda  die  da  un  fianco  e pende 
sospeso  sur  un  burrone  spaventevole, 
dove  se  basta  l'animo  di  lanciar  lo 
sguardo,  vedrai  i vortici  c gli  sprazzi  c 
le  cadute  del  torrente  Teos.  Aggiungasi 
che  nel  valicar  quest’ orribile  passo  prò- 
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vasi  im  ondeggiare  cosi  sconcio  ed  af- 
fannoso, che  per  poco  ti  farebbe  ricor- 
dar il  ponte  gillalo  da’ diavoli  sull’ abisso 
nel  poema  di  Millon. 

Gli  Stati-Uniti  di  America , al  riferire 
di  uno  scrittore  che  pubblicava  il  suo 
trattalo  de’ ponti  nel  1811,  videro  nel 
breve  l'orso  di  tre  anni  ben  otto  ponti 
sospesi  a catene  di  ferro. 

li  più  nobile  sembra  ipicllo  destinato 
a valicar  la  riviera  Mcrimas  nel  Massac- 
ciusset;  dicesi  lungo  244  piedi  |iarigìni 
(palmi  323),  largo  30  (palmi  37),  ripar- 
tito in  tre  liande  da'  quattro  ordini  Qi 
catene  elio  lo  reggono.  1 due  margini 
estremi  son  destinati  alle  carrozze  ed  ai 
carri,  clic  per  tal  guisa  non  possono  inai 
adontarsi , e la  strada  di  mezzo  porgo 
ai  pedoni  comodo  varco  e sccuro  da  qual- 
sivoglia sinistro  accidente. 

Ritornando  da  capo  al  mondo  in  Eu- 
ropa non  farcui  molto  di  altri  ponti  so- 
spesi di  minor  importanza  fatti  nell’  Al- 
lemagna  ed  in  Francia  e nella  Svizzera, 
ma  si  alquanto  ci  fermeremo  attoniti  in- 
nanzi a quello  veramente  colossale  di 
Bancor  sullo  stretto  di  Menai  in  Inghil- 
terra. Sta  questo  inalzalo  un  cento  piedi 
parigini  (123  palmi)  sul  livello  del  mare, 
in  modo  clic  mentre  vi  rumoreggiali  so- 
pra carrozze  e cavalli , vi  passa  per  di 
sotto  a vele  gonGe  una  nave.  La  lun- 
ghezza dell’arco  ò di  palmi  037.  78,  la 
larghezza  del  pavimento  di  palmi  32.  312. 
Le  catene  sono  disposte  a quattro  piani 
verticali  che  dividono  in  tre  passaggi  il 
ponte. 

In  ogni  piano  ci  ha  quattro  filari  di 
catene  di  sospensione  ciascun  de’quali  ha 
cinque  ordini  di  maglie.  I*a  sezione  riu- 
nita di  tulli  i sedici  rumi  è di  millime- 
tri quadrali  107,742  (pari  a palmi  qua- 
drati 2,378).  Le  catene  ne’ loro  rami  di 
ritenuta  per  lunghissimi  spazi  si  disten- 
dono lino  alle  colline  elio  sorgono  da 
una  banda  e d’altra,  e penetrano  pro- 
fondamente nelle  roccie  mediante  Clini- 
culi  scavali  un  60  palmi  nella  pietra 
viva.  Due  smisurati  pilastri’  fabbricati  a 
foggia  di  piramide  formano  i sostegni  di 
sospensione,'  hanno  questi  la  base  lunga 
palmi  40,  larga  30.  Il  ferro  impiegatovi 
lia  oltrepassato  il  peso  di  20,908  cantali 
napolitani. 

Il  ponte,  opera  del  signor  Telford,  fu 
del  tutto  compiuto  nel  1828  e costò  me- 
glio di  900,000  ducali  di  regno. 

Nella  proposta  crasi  fatto  ragione  che 
se  ne  sarebbe  spesi  un  420,000. 
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Dopo  si  lunghe  peregrinazioni  non  in- 
crusca a clii  legge  tornare  sulle  sponde 
del  Garigliano  e considerare  con  quanta 
bravura  un  valoroso  nostro  concittadino 
sia  giunto  a toccar  quella  meta  dove 
crasi  inutilmente  per  altri  aspiralo. 

I ponti  sospesi  a catene  di  ferro , se 
hanno  di  vero  tulli  que'  vantaggi  per  noi 
discorsi  più  sopra  , lasciatali  sempre,  e 
contici!  dirlo,  una  certa  dubitanza  sulla 
loro  solidità;  spezialmente  se  non  eran 
fatti  pe'  soli  pedoni  come  quello  di  Santa 
SoGa  in  Vienna;  o quando  non  si  ap- 
poggiassero a sterminato  moli  di  pietra, 
come  quello  di  Menai,  o da  ultimo  allor 
che  i pilastri  di  sospensione  non  fossero 
Ira  loro  congiunti  e rintiancali  da  muri 
corno  d'ordinario  si  pratica.  E per  certo 
anrhc  senza  aver  salutato  le  leggi  della 
scienza  meccanica  si  comprenderà  di  leg- 
gieri quanto  sia  ardua  rosa  tentar  situilo 
impresa.  Può  farne  fede  il  dottissimo  si- 
gnor Nat  ier,  il  quale,  dopo  due  viaggi  in 
Inghilterra  nel  1821  e 1823  intrapresi  per 
istudiare  le  nuove  maniero  di  ponti  da 
quell’ingegno  stupendo  del  signor  llru- 
nel  ideate,  dopo  aver  mosso  a stampa 
un’opera  classica  sui  ponti,  in  grazia 
della  quale  meritamente  se  gli  schiusero 
le  porle  dell’accademia  delle  scienze  in 
Parigi,  quando  venne  a metter  lo  parole 
in  fatti  ed  a costruir  aneli'  egli  un  ponte 
sulla  Senna,  che  con  titolo  malaugurato 
dovea  dirsi  degl’  Invalidi , un  ponte  so- 
speso a catene  di  ferro  sopra  colonne 
isolate,  come  bello  e saldissimo  il  nostro 
sul  Garigliano  sta,  quell’opera  andò  fal- 
lita, e si  ebbero  a demolire  le  fabbriche 
già  inalzate  ed  a sgomberare  de'  tanti 
materiali  le  sponde.  E pure  ci  si  erano 
spesi  oltre  due  anni  di  assidua  fatica  e i 
lavori  delle  pietre  e del  ferro  apparivan 
bellissimi  I ( Moniteur  , 29  février  1828). 
Nè  con  ciò  vuoisi  per  menoma  parte  la 
fama  oscurare  del  valentuomo  , che  sa- 
rebbe assunto  ingiusto  e scortese,  ma  si 
trarne  argomento  che  provi  esser  gran- 
dissime quelle  difficoltà  toccate  pur  ora; 
e le  quali  meglio  saranno  chiarite  ap- 
presso. 

Tutto  il  peso,  del  quale  può  esser  ca- 
rico un  ponte,  dee  necessariamente  ag- 
gravare sopra  i rami  di  sospensione  delle 
catene,  e dar  loro  una  tensione  che  va- 
riando ne’  diversi  punti,  divieti  massima 
ne’  punti  di  sospensione.  Da  questi  si 
comunica  a’  rami  di  ritenuta , e le  due 
tensioni  riunite  cimentano  poi  con  la 
loro  pressione  i pilastri.  Forze  tali  sono 
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ili  notabilissima  intensità;  mi  anche  nei 
ponti  ordinari  sommano  a più  migliaia 
di  cantari:  ne  l'ingegno  conosce  facili 
mezzi  come  equilibrarle. 

Oltre  a questo  i cangiamenti  dell'atmo- 
sfera operano  sul  ferro , c debbono  far 
variare  la  lunghezza  e ron  essa  la  ten- 
sione de’  rami  di  ritenuta.  Di  lù  qucll'a- 
gitarsi  continuo,  quell'attrito  profondo 
ne' punti  di  sospensione,  e quindi  nei 
pilastri  di  sostegno  un  urtare,  un  riur- 
tare,  uno  serollamento  non  interrotto. 

Dopo  molte  disanime  e replicate  spe- 
rienze  e svariatissimi  saggi  sembra  es- 
sersi ornai  conosciuta  la  vera  forza  del 
ferro,  e stabilite  nonne  per  far  catene, 
le  quali  reggessero  validamente  alle  ten- 
sioni a che  debbono  essere  esposte. 

Parimente  ne’  punti  di  ritenuta,  cono- 
sciutisi gli  sforzi  che  ivi  fanno  le  catene, 
son  note  le  regole  come  proporzionare 
i massi  di  fabbrica  per  la  dovuta  resi- 
stenza. 

Quanto  a’  punti  di  sospensione,  po- 
trebbe per  avventura  sembrare  di  primo 
lancio,  che  le  stesse  regolo  dovessero  se- 
guitarsi, c cosi  farli  di  una  conveniente 
stabilità:  c pure  non  è. 

Questi  punti  per  moltiplici  cagioni  so- 
no esposti  a sforzi,  a spinte  variabili,  di 
ben  altra  specie  elio  quella  cui  soffrono 
le  catene  ed  i punti  ili  ritenuta  ; e pare 
che  gli  architetti  non  sicno  stati  fra  loro 
d’accordo  intorno  al  miglior  metodo  co- 
me allogarli. 

Anrom  la  spcrienza  giornaliera  ci  fa 
accorti  riuscire  soventi  fiate  la  stabilità 
realo  de’  massi  di  fabbrica,  benché  di 
materiali  sceltissimi  e con  iscrupolosa 
diligenza  condotti , inferiore  d’ assai  alla 
stabilità  determinala  dalla  scienza  del 
calcolo.  E so  ne  hanno  prove  non  dubbie 
nell'  edificare  i ponti , dove  la  stabilità 
vera  de’  piedi  dritti  forse  non  é a mala 
pena  la  terza  parte  di  quella  assegnata 
dalle  teoriche. 

Por  ciò  che  appartiensi  adunque  alle 
proprietà  de’  punti  di  sospensione  sem- 
bra chiaro  rhe  quella  congegnatura  sarà 
ottima  la  quale  adempia  due  condizioni. 

I.  Che  in  ipialsivoglia  stato  di  varia- 
zione ili  temperatura  ncH'atmosfcra,  o di 
carico  nel  pavimento  del  ponto,  la  risul- 
tante delle  tensioni  di  ritenuta  c di  so- 
spensione sia  sempre  verticale. 

II.  Che  i punti  di  sospensione  sicno 
mobili,  in  modo  elio  liberamente  accon- 
sentano alle  variazioni  di  tensione  c di 
lunghezza  do"  rami  dello  catene,  senza 
produrre  vcrun  movimento  ne’  pilastri. 
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Fra  quanti  hanno  proceduto  il  nostro 
cavaliere  Giura  nel  costruire  |>onli  so- 
spesi , sembra  che  il  signor  Unnici  in 
quelli  apprestali  a Londra  per  l’ isola  di 
Borbone  abbia  immaginato  1’  Online  più 
ingegnoso  rispetto  a’  punti  di  sospensio- 
ne. Gioverà  farne  rapidissimo  cenno. 

Ogni  ramo  di  sospensione  è unito  al 
corrispondente  di  ritenuta  per  mezzo  d’un 
perno  sorretto  presso  le  sue  estremità  da 
due  grosse  maglie  vuote  le  quali  stanno 
sospese  ad  un  altro  perno  immobile,  in- 
torno a cui  |>ossono  girare.  Nelle  varia- 
zioni di  lunghezza  c di  tensione  de’  ra- 
mi delle  catene,  il  perno  inferiore  muo- 
vasi a destra  o a sinistra  oscillando  a ma- 
niera d’  un  pendolo  intorno  al  perno 
supcriore,  si  che  questa  disposizione  po- 
trebbe acconciamente  esser  delta  a pen- 
dolo. Chiamala  a la  distanza  fra  gli  assi 
de’  due  perni,  c 6 la  massima  deviazione 
orizzontale  cui  può  andar  soggetto  il 
perno  inferiore,  l’angolo  che  forma  la 
risultante  delle  tensioni  con  la  verticale 
avrà  la  tangente,  la  quale  in  ultimo  gra- 
do può  giungere  ad  essere  ir  6;a. 

Quindi  è chiaro  che  dando  ad  a una 
suffieente  lunghezza,  la  direzione  alla  ri- 
sultante anche  no*'  rasi  più  svantaggiosi 
puossi  far  radere  a picciotissima  distanza 
dalla  verticale.  In  questa  congegnatura 
adunque  la  prima  delle  due  proprietà 
cui  debbono  avere  i punti  di  sospensio- 
ne, giusta  le  condizioni  da  noi  proposte 
di  sopra , trovasi  quasi  perfettamente  a- 
de  flap  futa. 

Siccome  poi  al  movimento  non  si  op- 
pone che  il  semplice  attrito  di  terzo  ge- 
nere, il  quale  ò di  ben  tenue  valore,  rosi 
quel  movimento  debbe  essere  mollo  age- 
volo o libero,  o la  seconda  condizione  si 
troverà  anche  adempiuta. 

Vero  è che  questo  artifizio  è adoperato 
per  quo’  ponti  leggieri  dove  non  ri  Ita 
che  una  sola  catena  in  uno  stesso  piano 
verticale:  o però  il  pendolo  ò semplice 
e "tu  non  incontri  difficoltà  nella  ese- 
cuzione. 

Nel  caso  ilei  ponte  sul  Garigliano  era 
altro;  imperocché  trattatasi  di  due  catene 
in  un  piano  verticale.  Ora  ecco  in  qual 
modo  il  ravalier  Giura,  senza  lasciar  di 
mira  il  principio  che  fu  in  parte  veduto 
dal  signor  Bronci,  lo  ha  ncll'applirazionc 
perfezionato. 

Il  ramo  superiore  di  sospensione  è con- 
giunto al  corrispondente  di  ritenuta  e 
l’ articolazione  di  unione  A sta  sospesa 
al  pendolo  A B G che  può  oscillare  in- 
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torno  al  perno  H.  il  quale  per  mezzo  ila 
sei  piastroni  è sospeso  alla  grossa  tra- 
vet sa  C.  Il  taglio  por  l’asse  del  pendolo, 
facon  più  chiarezza  conoscere  la  traversa 
superiore  D K.  il  perno  supcriore  F G, 
e l’articolazione  1 L nella  quale  si  uni- 
scono i due  rami. 

Il  pendolo  è formato  da  tre  grosse  ma- 
glie verticali  ognuna  della  larghezza  ine- 
dia di  palmi  0.  070  e della  grossezza 
di  0.  4 60. 

La  distanza  poi  fra  i centri  de’  fori,  che 
consideriamo  coinè  la  lunghezza  del  pen- 
dolo, è di  1.  68. 

A sottilmente  disaminar  la  cosa,  il  pen- 
dolo stesso  potrebbe  altresì  oscillare  in- 
torno alla  traversa  superiore  eh' è di  se- 
zione circolare  ; ma  siccome  questa  è del 
diametro  di  0.  666,  quando  il  perno  F E 
è del  diametro  di  0.  353:  cosi  nel  com- 
puto della  deviazione  della  risultante  per 
maggior  sicurezza  puoi  dire  che  il  moto 
di  rotazione  avvenga  intorno  al  perno  e 
non  già  intorno  alla  traversa:  ed  il  fatto 

10  ha  provato. 

11  secondo  pendolo  è composto  c so- 
stenuto nello  stesso  modo  dell'altro,  se 
non  che  esso  è più  lungo , cd  ha  fra  i 
centri  de’  fori  la  distanza  di  palmi  3.  06. 
Ne’ due  vóli  che  restano  fra  le  tre  grosse 
maglie  di  questo  pendolo,  passano  le 
quattro  maglie  del  ramo  superiore  di  ri- 
tenuta. 

Le  due  massicce  traverse  superiori  pog- 
giano in  due  cannelle  di  una  grossa  pia- 
stra o (avida  circolare  di  ferro  fuso,  che 
è doppia  due  terzi  di  palmo  nella  parte 
di  mezzo  dove  stanno  le  traverse,  e 0.  ‘10 
negli  orli.  11  suo  diametro  è di  6.  8. 

Quattro  spranghe  verticali  di  ferro  at- 
traversano il  masso  sottoposto  di  fabbrica, 
c la  colonna  per  la  intera  sua  altezza. 

E quattro  poderose  viti  nelle  estremità 
superiori  delle  stesse  spranghe  saldamente 
stringono  la  lastra  di  ferro  fuso  sull’ul- 
timo filare  di  pietra,  il  quale  corona  la 
sommità  del  capitello  della  colonna. 

Ogni  colonna  consta  di  11  (ìlari  di 
grosse  pietre  d’intaglio:  il  primo  ed  il 
sesto  di  un  solo  pezzo,  gli  altri  di  due. 

Nel  capitello,  il  li  lare  a ò è pure  di  un 
pezzo  solo  di  palmi  7.  10  di  diametro  e 
della  grossezza  di  3.  ». 

Il  (ilare  c d superiore  al  precedente  è 
composto  di  due  [lezzi  e fi),  e f g.  e fra 
questi  due  pezzi  ci  ha  il  vóto  in  cui  pas- 
sano le  catene.  In  fine,  rulliino  Giare  l m 
è parimente  d'un  solo  [lezzo  c contiene 

11  foro  A’  B’  in  cui  sono  allogati  i due 
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pendoli.  Sopra  questo  ultimo  l'ilare  sta 
poggiata  cd  incastrata  la  lastra  di  ferro 
fuso. 

Volgendosi  ora  ad  esaminare  il  modo 
come  operano  le  tensioni  delle  catene  in 
questa  congegnai  lira,  è facile  convincersi 
dia  la  risultante  è quasi  sempre  verticale. 

Siccome  nel  primo  adagiare  del  ponte 
sonasi  per  modo  situate  le  catene  che 
gli  assi  de' pendoli  riuscivano  perfetta- 
mente verticali,  cosi  n’è  seguito  clic  le 
risultanti  delle  tensioni  in  questo  stato 
sono  del  pari  verticali  c verticali  sono  le 
pressioni  che  operano  sulle  colonne. 

Vedi  ora  la  ragione  delle  teoriche  com- 
provata ili  tutto  punto  dal  fatto. 

Le  variazioni  di  carico  c di  tempera- 
tura non  possono  far  muovere  orizzon- 
talmente i perni  inferiori  dei  pendoli,  se 
non  in  una  quantità  clic  può  giugnere 
nell'ultimo  grado  a p.  0.  0838.  verso  i ra- 
mi di  sospensione,  ed  a p.  0.  0281  verso 
quelli  di  ritenuta;  e la  risaltante  in  que- 
sto caso  non  cade  mai  a distanza  mag- 
giore dal  centro  della  base  di  0.  689  verso 
i rami  di  sospensione  e di  0.  82  verso 
quelli  di  ritenuta;  di  modo  che  oscilla 
sempre  mantenendosi  vicino  all’  asse 
della  colonna,  nè  può  giugnere,  per  qual- 
sivoglia accidente,  n discostarsi  oltre  un 
palmo  dal  centro  della  base. 

I movimenti  de' pendoli  son  faciti  e 
senza  scosse  nelle  colonne;  imperocché 
i loro  raggi  riescono  molto  lunghi  a ri- 
spello  di  quelli  de' perni.  L’ attrito  è te- 
nuissimo a fronte  della  pressione;  ini  il 
movimento  negli  assi  superiori  do' pen- 
doli è quasi  coige  impercettibile.  L’attrito 
forse  non  è neppure  di  terzo  ma  di  se- 
condo genere,  essendoché  il  semplice  vento 
de'  fori  attorno  al  perno  superiore  può 
fare  accadere  il  movimento  pressoché  in- 
sensibile di  rotazione,  senza  che  il  perno 
stesso  strisci  sulla  superficie  del  foro. 

Ed  a recar  le  molle  parole  in  poche, 
ia  disposizione  de'  punti  di  sospensione 
architettata  dal  cavaliere  Giura  ha  tutti 
i requisii!  i quali  possono  desiderarsi  per 
non  arrecare  che  il  meliamo  d’  ogni  lor- 
mcnlo  a 1 pilastri  di  sospensione;  cu  è per- 
ciò la  meglio  idrata  e la  più  perfetta  di 
quante  mai  siensi  messe  in  opera  nell'Eu- 
ropa e negli  Stati  Uniti  di  America. 

Eer  ciò  che  riguarda  poi  i diversi  pezzi 
dì  ferro  die  compongono  l'intero  sistema, 
sono  rjuesti  assai  più  validi  del  bisogno 
c di  dimensioni  piu  eccedenti  clic  scarse. 
Di  fatto  le  poderose  traverse  superiori 
hanno  il  diametro  di  0.  666  e potrebbero 
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quindi  essere  sopraccaricate  d'  un  peso 
più  di  sette  volte  maggiore  del  massimo 
peso  che  vi  può  mai  aggravare.  I perni 
inferiori  de'  pendoli  hanno  una  resistenza 
otto  volte  c mezzo  di  là  della  necessaria  ; 
ed  i perni  superiori  sono  ancora  più  ro- 
busti e d’assai,  perocché  le  pressioni  ope- 
rano sopra  tratti  di  minor  lunghezza. 

I.e  grosse  maglie  in  line  de'  |>endoli 
stessi  nelle  corone  intorno  a’  fori , elio 
son  le  parli  meno  valide,  soffrono  ne’  casi 
più  svantaggiosi  a millimetro  quadratoporo 
più  della  terza  parte  della  tensione  ohe 
senza  alcun  timore  si  è da  tutti  creduto 
potersi  far  tollerare  alle  maglie  delle  ca- 
tene. F.  però  se  anche  vuoi  tu  immagi- 
nare che  a’  punti  di  sospensione  si  co- 
munichino con  violenza  le  scosse  pro- 
dotte nello  strato  del  ponte  dal  passaggio 
delle  carrozze  e de’  carri , niun  sinistro 
accidente  puoi  temere  intorno  alla  resi- 
stenza de’  mentovati  pezzi.  Ed  a farne 
convinto  il  più  sofistico  degli  uomini  ba- 
sterebbe solo  mettere  a paraggio  lo  sforzo 
che  si  esercita  ne’  perni) inferiori,  i quali 
nel  nostro  sistema  sono  i meno  saldi,  con 
quello  sforzo  che  il  sig.  Brunel  ha  cre- 
duto poter  fare  impunemente  soffrire  ai 
perni  del  suo  ponte.  Noi  trasandiamo  que- 
sto ragguaglio  come  quello  che  a molti 
riuscirebbe  di  noja,  restringendoci  a dire 
che  i perni  del  nostro  ponte  sono  tre 
volte  e due  terzi  più  gagliardi  che  quelli 
ideati  dal  signor  Brunel. 

Ma  non  vogliamo  ùlcere  che  il  metallo 
si  è tutto  lavorato  nelle  ferriere  del  ca- 
valier  Carlo  Filangeri  di  Gaetano  prin- 
cipe di  Satriano,  sotto  la  direzione  del 
cavalier  Michele  Carascosa,  essendosi  a 
rovare  la  forza  e la  elasticità  fino  d’ogni 
randello,  adoperali  sottilissimi  esperi- 
menti con  una  macchina  acconciatamentc 
fatta  fare  dallo  stesso  cav.  Giura. 

Quanto  alla  resistenza,  la  quale  si  può 
aspettare  da’ pezzi  di  pietra  che  compon- 
gono i capitelli  delle  colonne,  noterai  che 
la  massima  pressione  su  ciascuna  di  esse 
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non  può  oltrepassare  i kit.  — - — — ki- 

logrammì  184, Ut  (cantóri  1,720:  37  ). 
Questa  (>er  mezzo  del  lastrone  circolare 
di  ferro  fuso  trasmettcsi  nel  pezzo  di  pie- 
tra sottoposto  sopra  una  superficie  di  pai  • 
mi  quadrati  21.  13.  pari  a centimetri  qua- 
drati 14,720. 

La  pietra  che  si  è adoperata  é del  più 
duro  calcareo  da  non  essere  schiacciata 
se  non  quando  fosse  sotto  una  pressione 
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di  kil.  000  a centimetro  quadrato.  Laonde 
non  aggravandola  che  di  un  decimo  di 
tinto  peso  può  reggere  alla  pressura  di 
kil.  883,300,  e quindi  risulta  che  la  re- 
sistenza di  tali  pezzi  è presso  che  sei  volte 
maggiore  di  quella  che  sarebbe  neces- 
saria. 

F,  solamente  ne’  rari  casi  del  massimo 
carico  accidentale  del  ponte,  la  pressione 
a centimetro  quadrato  potrà  essere  quasi 
di  kil.  10  1(2,  laddove  nello  stato  ordi- 
nario non  c oltre  i 0 kil. 

1 due  pezzi  che  compongono  il  secondo 
filare  in  ogni  capitello  siccome  hanno  i 
letti  una  volta  e mezzo  più  grandi  della 
superficie  precedentemente  considerala  nel- 
l'ultimo filare,  cosi  non  sono  aggravati 
che  da  kil.  4 a 7 per  centimetro  qua- 
dralo. E però  egli  è evidente  tutte  le 
parti  d’ogni  colonna  esser  tali  da  opporre 
una  resistenza  infinitamente  più  valida  di 
quella  che  per  avventura  potrebbe  mai 
esser  richiesta.  Che  se  ti  piaccia  toccar 
con  mano  questa  verità , confronta  per 
poco  la  pressione  cui  sono  sottoposti  i 
pezzi  delle  nostre  colonne,  con  ([nella  che 
soffre  la  pietra  in  varj  insigni  caifizj  dalla 
esperienza  predicati  meritamente  come  so- 
lidissimi. 

Pressione  che  la  pietra  soffre  per  ogni 
centimetro  quadrato  ne’ seguenti  edilìzj  : 

Pilastri  della  cupola 

di  S.  Pietro  in  Roma  Iti  1(3 

di  S.  Paolo  in  Londra  19  t|3 

degli  Invalidi  a Parigi  <4  2|3 

di  S.  Genoveffa  a Parigi  29  l|3 

Colonne  di  S.  Paolo 

fuori  le  mura  di  Roma  19  2(3 

della  chiesa  di  tutti  i Santi 
d’Angers  4*  1(8 

Fu  molto  ragionevolmente  detto  esser 
difficilissima  cosa  in  architettura  unir  la 
bellezza  alla  solidità,  c questo  si  verifica 
per  ispezial  modo  ncll’cdificarc  un  ponte. 

Ora  noi  confidiamo  che  quello  affatto 
nuovo  sul  Garigliano  dovrà  essere  come 
un  progresso  dell’arte  additato. 

Quattro  colonne  isolate  di  architettura 
egiziana,  ciascuna  ventotto  palmi  nell’al- 
tezza e dieci  nel  diametro  . «’  inalzano 
sul  fiume,  due  sulla  sponda  destra  c due 
a rincontro  sulla  sinistra. 

Adagiansi  tutte  solidissimamente  sopra 
dadi  massicci  di  fabbrica  per  vaga  ma- 
niera rivestiti  con  pietre  ad  intaglio , e 
sorreggono  quattro  catene  di  ferro  in  due 
piani  verticali  e paralleli  disposte. 
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Ogni  catena  è lunga  in  tutto  palmi  cin- 
quecentodiciotto. Trecento  sci  compongono 
l'arco  rovescin,da  noi  chiamato  ramo  o trat- 
to di  sospensione,  il  quale  ha  la  corda  di 
palmi  trecentotre  e la  freccia  a un  bel 
circa  di  venti  ; c gli  altri  dugento  dodici 
fanno  i rami  o tratti  di  ritenuta.  Spic- 
cami questi  dalla  cima  d' ogni  colonna 
sotto  la  direzione  di  vcntollo  gradi  dcl- 
l’ orizzonte  c vanno  sotterra  per  più  di 
quaranta  palmi  confitti  in  profondi  inassi 
di  pietra.  Altre  robuste  fabbriche  rinfian- 
cano  i massi  ed  alle  fondamenta  delle  co- 
lonne li  eongiungono. 

Cento  ed  otto  aste  di  ferro  cadenti  dal- 
l'arco rovescio  lengon  sospeso  lo  strato 
del  ponte.  Esso  è lungo  palmi  dugento 
ottantasci,  largo  ventidue  e in  tre  sen- 
tieri scompartito.  1 laterali,  clic  i latini 
nvrebber  chiamato  ilecursoria  per  comodo 
de’  pedoni,  c quindi  più  rilevali,  il  mez- 
zano per  gli  animali  e le  ruote. 

Lungo  ■ primi  camminano  parapetti , 
a'  «piali  se  ti  afTacei  crederai  essere  in 
una  svelta  ed  ariosissima  terrazza  che 
sporga  sul  fiume.  Lo  aperture  de'  cuni- 
coli, «love  si  affondano  le  catene  di  rite- 
nuta, son  ricoperte  da  salde  basi  di  pie- 
tra con  sopra  sfingi  che  ritraggono  dal- 
l'antico. 

Nè  mancano  a’  quattro  lati  scalini  che 
a tuo  bell’agio  potranno  menarti  fino  ai 
greti  dove  il  fiume  iambe  le  rive. 

I rapi  del  ponte  alle  due  estremità  ri- 
spondon  ciascuno  in  una  piazza  di  forma 
ettagona  adorna  di  due  casette  di  eguale 
architettura  fatte  per  comodo  de’  custodi 
e delle  guai-dio  e con  alberi  frammessi,  i 
quali  aggiungono  vaghezza,  quanta  non 
puoi  credere,  al  resto. 

L’opera  fu  di  tutto  punto  compiuta  al- 
l’uscir  di  aprile  deU'anuo  i832,esscndocisi 
consumati  poco  più  di  quattro  anni. 

II  ferro  per  le  catene  pesava  kit.  68,837 
( cantari  786.  76  ). 

L’ intera  spesa  ha  sommalo  seltantacin- 
queinila  ducali  di  regno. 

Comien  ora  da  quel  silo  veder  la  ìna- 

finifira  mostra  che  fa  di  sè  il  nuovo  ponte 
ibralo  come  in  aria  sul  fiume  , nel  bel 
mezzo  di  vasta  pianura.  Tu  scopri  da  una 
parte  colline  c monti  che  pittorescamente 
e svariatamente  si  prolungano  fin  dove 
giunge  lo  sguardo;  dall’altra  un  mare  sfo- 
gato ed  azzurro  che  alle  grigie  torri  di 
Gaeta  fa  specchio.  Byron  lo  avrebbe  detto 
il  ponte  delle  fate. 

E perché  poi  non  manchi  vita  c mo- 
vimento alla  scena  ci  ha  un  nudare,  un 
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venire,  uno  scontrarsi  continuo  di  car- 
rozze, di  carri,  di  barche,  d’uomini,  di 
donne,  spesso  con  abbigliamenti  c fogge 
bizzarre  c capricciose  «le’  contadi  prossi- 
mani  ; c tutto  questo  sotto  il  più  lucido 
ciclo  del  mondo  e in  mezzo  alle  memo- 
rie sublimi  di  tanti  fatti  gloriosi  I 

Da  ultimo  chi  passa  leggerà  un’  iscri- 
zione dettata  dal  nostro  canonico  cavalier 
Francesco  Rossi,  la  quale  pini  far  fede  non 
essersi  a’  dì  nostri  rotta  la  stampa  del- 
1’  Egizio  e deinguarra. 

FERDINAND  VS  II 

RECAI  VTRIVSQVE  SICILIA  ET  HIERVSALEN  REI 
!••  r.  AVO. 

REGEADIS  IMPERIO  POPVC19  WATVS 

.AEQVAADO  KAT1BV9  FLVMIVI  TRAUCIP.ADO 
IV  POVTIS  VICEM 

COVVEXIS 

EXYVDAVTlVa  AQVARVM  IMPETV  DISSOLVTIS 
VEHICYl  ARIS  CVRSVS 

ET  COMMERCIA  MALO  PVBL1CO  IVTERCIPEREVTYR 
MAIORVM  XMVLATVS  M «GAI  FI  CE  ATI  «M 
POSTEVI 

PERREIS*  AD  LATERA  SVBTEVT1S  CATEV1S 
IVCOVCVSSA  STABILIATE  SVSPEVSVM 
flVGVLARI  ARTIFICIO,  OMViqVE  OPERAVI  VITORE 
FIERI  IVS9IT 

QVEM  RECHI  MILITARI  STIPATVS  C0M1TATV 
PRIMVS  OMVIVM 

FAVSTIS  OMIVIBYS  PRATERCRESSVS 
SVI  VOMLVIS  JETERMTATI  (OSSECRAVI! 

A.AAO  R.  S.  M.  II.  CCCAXZII 
RECAI  SVI  II 

EXPLETA  OMX1VM  CBVTIVM  EXPECTATIOVE. 

Nella  quale  epigrafe  toccasi  di  un  fatto 
onorevole  alla  maestà  di  Ferdinando  li , 
come  quegli  che  il  di  10  maggio  volle 
il  primo  cimentar  la  saldezza  del  ponte, 
c postosi  nel  mezzo  di  esso  fece  innanzi 
a sè  passare  di  trotto  due  squadre  di  lan- 
cieri c sedici  traini  di  artiglieria  : senza 
por  mente  al  risico  a cui  si  esponeva , 
anzi  resistendo  alle  reiterate  e rispettose 
istanze  del  suo  seguito  perchè  di  là  si 
rimovesse.  E soddisfatto  del  buon  successo 
della  pruova,  volle  indi  esaminare  i più 
minuti  particolari  di  quella  costruzione  c 
«li  bella  lode  rimunerò  il  cavalier  Giura 
die  glieli  andava  mostrando. 

Edificare  un  ponte,  era  nella  opinione 
degli  antichi  santissima  cosa,  o vi  si  ado- 
peravano, come  abbiam  daJVarrone,  ceri- 
monie e pratiche  religiose:  che  anzi  so- 
lamente ristaurarlo  aveasi  comcjimprcsa 
oltre  modo  onorata,  sì  che  i legati  per 
questo  obietto  erano  da'ginrceonsulti  fra 
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quelli  nil  /»i«s  cdfcsni  annoverati.  Ove  un 
giorno  siavi  ne' nostri  nipoti  il  cuore  e 
la  virili  degli  antichi,  benediranno  essi 
il  regno  ili  Ferdinando  11  e la  nuova  opera 
che  dell’augusto  suo  nome  va  gloriosa: 
c forse  taluno  soggiungerti  essersi  con 
bellissimo  pensiero  inalzato  il  primo 
ponte,  che  di  tal  genero  abbia  veduto 
l’Italia,  presso  i campi  Formimi!  dove  già 
nacque  il  principe  dell’architettura  Vi- 
travio  Poli  ione. 

11  cavalier  Giura,  mostrando  vero  quel 
detto 

È pontile* ta  dovun  ]»«*  vertale. 

ha  permesso  che  si  fossero  consultati  due 
suoi  scritti  de’quali  il  primo  ha  per  titolo: 
Progetto  di  un  ponte  di  ferro  sospeso  sul 
Gangliano  nel  regio  cammino  di  Roma. 

E il  secondo: 

Memoria  sulla  disposizione  più  vantag- 
giosa de’  punti  di  sospensione  ne’ ponti 
sospesi,  coll'applicazione  al  nuovo  /mute 
sul  Gangliano 

Dalla  seconda  di  queste  dissertazioni 
si  è attinto  tutto  che  riguarda  la  sposi- 
zionc  della  nuova  congegnatura  adoperata 
dall’autore. 

Vi  è un  posto  doganale  di  osservazione, 
tra  Seat  oli  e S.  Donato. 

GARRANO.  — Villaggio  di  Campii,  in 
Abruzzo  Ulteriore  1. 

GARROPOId.  — Comune  compreso  nel 
Circondario  di  Laureano,  in  Distr.  di  Pal- 
mi, Dioc.  di  Squillale,  Prov.  di  Calabria 
Ulteriore  1,  con  208  abitanti.  Per  l’ am- 
ministrazione dipende  da  S.  Pietro  il. 

GARZANO.  — V.  Caserta. 

GASPER1NA.  — Questo  comune  t ca- 
poluogo del  Circond.  dello  stesso  nome, 
in  Distr.  di  Catanzaro,  Dioc.  di  Squillare, 
Prov.  di  Calabria  Ulteriore  li.  con  2970 
abitanti  e sua  propria  amministrazione. 

Nel  Circond.  sono  i comuni  di  Monte 
Auro,  Monte-Pavone.  Soverato,  Pctrizzi, 
Olivadi  c Contrarile 

GASPONI.  — È lontano  2 miglia  da 
Tropea,  ed  appartiene  al  Circond.  cd  alla 
Diocesi  di  questa  città,  in  Distr.  ili  Mon- 
te-leonc,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  II, 
con  420  abitanti.  Per  l’ amministrazione 
dipende  da  Drapia. 

GASTIGLIO.NE.  — È comune  compreso 
nel  Circond.  di  Pnggiardo,  in  Distr.  di 
Gallipoli,  Dior.  d’Olranto,  Prov.  di  Terra 
di  Otranto,  con  840  abitanti.  Per  l’am- 
ministrazionc  dipende  da  Andrano. 

GAUDIANO.  — V,  Qcaliaso. 
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GAUDIOSO.  — V.  Scardile. 

GAUDI).  — V.  Caldo. 

GAURO  I.  — Comune  situato  fra  i 
Monti  Appennini,  in  distanza  di  13  miglia 
da  Salerno:  ha  territorio  fertilissimo  eon- 
| finanle  con  GitTonì,  Acerno  e Monte-Cor- 
vino, cd  abbondante  di  acque 

È compreso  nel  Circond.  ili  Monte-Cor- 
: vino,  in  Distr.  di  Salerno,  Dioc.  di  Acer- 
j no,  Prov.  di  Principato  Citeriore,  con  800 
I abitanti.  Per  l'amministraziono  dipende 
| da  Rovella  II. 

Qui  na  que  Luca  Gaoro,  che  Tu  vescovo 
di  Città-Ducale*,  molto  distinto  da  Giulio  11, 
Leone  X,  Clemente  VII.  Credette  all'astro 
logia  e soffri  molti  dispiaceri.  Giovanni 
Bentivoglio  da  Bologna  il  fece  porre  al 
tormento  della  corda;  laonde  il  Bocca- 
lini ferelii  rimproverar  da  Apollo. 

GAURO  II.  — Dirimpetto  al  Monte- 
Nuovo  nell’antico  agro  rumano  trovasi 
questo  monte  eh’ è anc.h’esso  un  vulcano 
estinto.  È celebre  per  la  villa  di  Cicerone, 
da  ini  detta  Arademia , ed  ove  compose 
i suoi  libri  per  tal  motivo  detti  Arade- 
mici.  Il  vino  del  (inoro,  tanto  lodato  da 
Ateneo,  è ancora  rinomato,  ed  era  chia- 
mato per  la  sua  eccellenza,  tonante,  va- 
lido, superbo , arrogante , glorioso. 

GAV1TONE.  — Posto  doganale  di  os- 
servatone, tra  Giovinazzo  e Molfetta. 

GA/.ZOL1.  — V.  Ci  //oli. 

GOGNI.  — Contrada  che  s’ incontra 
prima  che  si  giunga  a Fondi,  dalla  parte 
di  Napoli,  posta  sul  colle  detto  Casa  delle 
Monache  È qui  l’ avanzo  superbo  di  un 
tempio  d’Ishle,  di  fabbrica  ciclopica:  in 
mezzo  ad  uno  spazioso  quadralo  si  veg- 
gono grotte  profondissime,  a vòlta,  ispi- 
ranti orrore,  per  le  fitte  tenebre  che  vi 
regnano. 

GF.MINI Connine  compreso  nel  Ciré. 

di  ITgento  e nella  Dioc.  della  stessa  città, 
in  Distr.  ili  Gallipoli , Prov.  di  Terra  di 
Otranto,  con  899  abit.  Per  i’amministraz. 
dipende  da  Ugcnto. 

GENNARO  ( S.  ) — Posto  doganale  di 
osservazione  tra  Torre  Spccchiola  e Mat- 
tarello in  Terra  di  Otranto. 

GENNARO  (S.)  — K comune  compreso 
nel  Ciré,  di  Palma,  in  Distr.  e Dior,  di 
Nola.  Prov.  di  Terra  di  Lavoro,  con  5890 
abit.  Per  l’amministrazione  dipende  da 
Palma  I. 

GKNSANO.  — Villaggio  di  Sessa,  in 
Abruzzo  Ulteriore  11. 

GENTONE.  — Comune  compreso  nel 
Ciré,  di  Taverna , in  Distr.  c Dioc.  di 
Catanzaro.  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  11, 
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con  1310  abit.  e la  propria  amminUtrs- 

aione.  , . 

GENOANO.  — E distante  4 miglia  dal 
Brattano,  15  da  Monte  Peloso,  50  da  Po- 
to lira  ; edificato  sopra  un  eolie,  con  ter- 
ritorio fertile,  abbondante  di  acque:  aven- 
do ne’  dintorni,  oltre  dell  indicato  fiume, 
un  lorrenluolo  senza  nome  c la  lìumara 
Genistriello. 

Si  crede  clic  sia  sorto  nel  \ secolo: 
in  seguito  fu  chiamalo  Gw/whimw,  Cyfì>‘ 
(lamini,  da  Cinzia. 

Eu  venduto  nel  1479  da  re  Ferdinan- 
do a Matteo  FerHHo:  da  questa  famiglia 
passò  agli  Orsino,  ai  del  Tufo,  Marciano, 
Marino,  Grimaldi,  Ferrella,  do  Marini*. 

Ebbe  gravi  danni  dal  terremoto  del  1694. 

Sta  nel  Gire,  di  Acorenza  c nella  l)ioc. 
di  essa  città,  in  Distr.  di  Potenza,  Prov. 
di  Basilicata,  con  4100  abit.  e sua  par- 
ticolare ani  minisi  razione. 

GERACE.  — Antica,  ricca  e commer- 
ciante città,  che  trovasi  distante  A miglia 
dall’  .Ionio.  30  miglia  da  Reggio,  in  silo 
ameno , con  territorio  fertilissimo , alle 
falde  del  contiguo  monte. 

Molti  scrittori  hanno  sostenuto  o im- 
pugnato ii  sorgere  di  Gerite  sull’  anti- 
chissima e famigerata  Locri;  ma  questa 
era  presso  il  mare,  e Fattuale  n’è  di- 
scosta per  ben  quattro  miglia. 

Quando  I.ocri  fu  distrutta  da’  Saraceni 
verso  il  1120,  gli  abitanti  della  medesi- 
ma cominciarono  a fermar  le  loro  case 

fircsso  l’Esopi,  ove  trovasi  Geraee:  al 
uogo  abbandonato  fu  dato  nome  Poli- 
poli, per  ricordare  che  la  nuova  città 
sorgeva  nel  sito  che  ora  dicesi  Geraee. 

intorno  al  nome  attuale  della  città,  dì-- 
resi  che  Locri,  prima  della  sua  distru- 
zione, avesse  quello  di  Santa  Ciriaca,  e 
di  fatti  era  in  Locri  il  Fimum  Saliche 
Cyriaca  , incendiato  c distrutto  nel  918 
da'  Saraceni.  Dalla  voce  Ciriaca , venne 
Giriaea,  Giràea,  Girare,  trace,  Jcrace,  Ge- 
raee c corrollanicnto  Gierazzo:  nella  qual 
riduzione  di  vocabolo  varj  scrittori  con 
vengono.  Recentemente  vi  si  sono  trovati 
Tetradrammi  di  Siro. 

Nel  fu  oeeuiiala  da'  Saraceni. 

Nei  10S9  fu  presa  da  Roberto  Guiscardo. 
Nel  1480  apparteneva  ad  un  Tommaso 
Caracciolo . ma  perdutosi  da  costui  il 
feudo  per  delitto  di  fellonia,  fu  da  re 
Alfonso  conceduto  a Marino  Curiale:  net 
1470  re  Ferdinando  ne  diede  la  investi- 
tura a Luigi  di  Aragona  sub  nipote.  Il 
re  Cattolico  lo  concesse  a Consalvo  di 
Cordova:  fu  comprato  da  Tommaso  de 
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Marini*,  duca  di  Terra-nova,  e poi  ven- 
duto , ad  istanza  de'  suoi  creditori , a 
Battista  Grimaldi  per  ducati  5 ><.000. 

La  città  è ornala  di  betti  edifiej  sacri 
e privati;  non  che  provveduta  di  una 
cassa  di  sconto,  di  parrecchi  utili  stabili- 
menti, di  fontane  c di  acque  minerali. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nel  i."  aprile, 
nella  terza  domenica  di  luglio  e nell’ 8 
ottobre. 

Vi  è una  dogana  di  terza  classe. 

È capoluogo  del  Gire.,  del  Distr.  e della 
Dioc.  dello  stesso  nome,  in  Prov.  di  Ca- 
labria Ulteriore  I.  La  sua  popolazione  da 
7965  abitanti  che  contava  nel  1898  e 
6700  che  erano  nel  1669,  assottigliata  a 
3800  noi  1797,  è ora  di  8785. 

L'intero  distretto  ebbe 

nel  1818  abit.  60,484 
. 1848  >•  94,393 

di  tal  che  l’aumento  ò di  abit.  57,911 

Nel  distretto  sono  i Circondari  di  Grot- 
tcria  Gioiosa,  Castcl-vctere,  Stilo,  Ardore, 
Bianco,  Staiti.  . 

Nel  Circond.  sono  i comuni  S.  Bario, 
Condojanni,  Postigliela,  Cimino,  Anioni- 
mina,  Canolo,  Aanano.  Sidcrno. 
GERENZA.  — V.  Czreszu. 

GER  M ANO  (S.)  - Città  posta  ae'  gradi 
41.33  di  latitudine,  51.  58  di  longitudine, 
distante  da  Sora  54  miglia,  «la  Gaeta,  da 
Caserta,  da  Napoli  80.  E culla,  comoda, 
ricca,  spaziosa,  con  belle  abitazioni  eil 
edifiej  pubblici  e buone  strade  ; ad  oriente 
delta  rupe  più  boreale  del  monte. 

in  questo  sito  fu  il  foro  dell’antica  Ca- 
sino, o sia  quella  parte  della  città  dove 
si  raccoglievano  le  nundine  ed  i conci- 
liaboli. Sono  ancora  esistenti  antichi  mar- 
mi e colonne  innanzi  la  etiiesa  principale, 
la  quale  sta  nella  stessa  pianta  in  cui 
era  il  tempio  di  Èrcole  o Basilica  casi- 
nate:  per  tutta  la  città  s’ incontrano  bel- 
lissime iscrizioni  latine. 

Ad  occidente  di  S.  Germano,  poco  lungi, 
nel  luogo  detto  Croeefisso,  sono  propria- 
mente gli  avanzi  di  Casino,  sulla  falda 
del  monte:  quiv' incontratisi  ad  cigni  passo 
marmi,  mattoni,  tegole  ed  avanzi  di  mura: 
non  «li  rado  si  trovano  moneti)  consolari 
ed  imperiali,  c«irniole.  cammei,  idolelli. 
Sul  colle  vedasi  a dritta  della  via  tutto 
il  giro  del  semicerchio  del  teatro  in  circa 
180  palmi  di  diametro,  con  gli  avanzi 
delle  celle  e de’ corridoi  : la  parte  della 
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scena  è totalmente  distrutta  e sull'or' 

cbeslra  si  è seminato. 

Il  mentovato  Croeelisso,  a sinistra  della 
via,  è un  nobilissimo  ed  intatto  edi- 
ficio, nel  quale  è stata  eretta  una  cappella: 
è il  tempietto  in  croce  greca,  cioè  a quat- 
tro sfondi,  compresa  l' entrata,  formato 
di  enormi  pietre  quadrate,  c connesse 
senza  cemento:  è lungo  63  palmi,  largo 
«3,  con  piccola  cupola  e quattro  strette 
aperture  trasversali,  d' onde  penetrava  poca 
luce.  11  Romanelli  dice,  con  molta  proba- 
bilità, die  potrebb’ essere  stato  il  mauso- 
leo di  Varrone,  il  quale  a Casino  si  ritirò 
e quivi  forse  i suoi  giorni  fin),  nella  sua 
magnifica  villa  eli’  era  nel  luogo  ora  detto 
Monticelli. 

Scendendo  verso  la  strada  regia,  si  trova 
l’anfiteatro  o colosseo,  bello  e nobile 
edificio,  di  cui  scorgcsi  ancora  intatta  la 
circonferenza  per  tre  lati  sporgente  sul 
suolo  e pel  quarto  appoggiato  alla  collina: 
hanno  le  mura  70  palmi  di  altezza  c più 
di  mille  in  giro.  Ha  sei  porte,  ornate  nelle 
spalliere  di  grossissime  pietre  riquadrc: 
una  di  queste  porte  è stata  adattata  alla 
porta  di  Monte-Casino.  Tutta  l’opera  ò 
nel  genere  reticolato,  e di  tratto  in  tratto, 
nel  giro  esterno,  vi  sono  sassi  sporgenti 
forati  ne’ quali  adattavansi  le  aste  pe’ve- 
larj  : tutto  l' interno  dell’anfiteatro  è scom- 
parso. 

Presso  il  colle,  ove  l’edificio  appoggia- 
vi, sono  gli  avanzi  d'antichissimo  tem- 
pio, forse  inalzato  da  quella  Ununidia 
Quadratili:),  di  cui  parla  Plinio  Cccilio , 
c secondo  una  iscrizione  che  si  vede  in 
Monte-Casino  : 

Ummidia  C.  F. 

Qiadr  ATII.LA 
AXPlllTEATIU  » ET 

Tturtc*  Casisatibcs 
Sua  Pecuma  reciT. 

In  questo  luogo  è stata  trovala  grande 
quantità  di  marmi,  le  belle  colonne  di 
granito  le  quali  formano  attualmente  un 
superbo  peristilio  nel  secondo  atrio  di 
Monte-Casino,  e nobili  pavimenti  di  mar- 
mi orientali. 

Era  Casino  città  Volsca  c chiamavasi 
Casca,  secondo  Varrone;  fu  colonia,  poi 
municipio  di  Roma.  Fu  saccheggiata  da 
Annibaie,  nel  passaggio  che  questi  vi 
fece,  andando  da  Capoa  a Roma. 

Quando  Casino  volse  alla  decadenza , 
il  luogo  prese  nome  di  Castrimi  o Cón- 
tas S.  Pietro,  e poi  S.  Pietro  a Monastero. 
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Molti  de’ suoi  abitanti  passavano  intanto 
a S.  Germano  verso  1’  866,  alla  fondazio- 
ne della  quale  diede  opera  l’abate  lìer- 
tario  di  Monte-Casino  dall' 830  all’ 883: 
noma) ansi  allora  Eulogomeuopoli,  città  di 
S.  Benedetto.  L'abate  Aligerno  che  go- 
vernò il  inonistero  dal  U46  all'86,  fece 
edificare  sul  monticello  lunula  un  ca- 
stello clic  dal  luogo  fu  dello  Rocca-Ja- 
nula  o Rocca-Jani  ; ora  è il  sito  più  alto 
della  città.  L’abate  Atenulfo  che  resse  il 
cenobio  dal  ioti  al  33,  altre  molte  ope- 
re aggiunse  a S.  Germano:  da  ultimo 
l’abate  Girardo  dal  tilt  al  33,  fece  ri- 
fare il  castello. 

Presso  Casino,  verso  ponente,  vi  sono 
3 sorgenti  di  acque  minerali:  in  alcune 
il  gorgogliamento  è impetuoso  ed  il  getto 
s’ inalza  ad  un  piede  di  altezza  sul 
livello  dell’acqua  che  riempie  il  bacino 
della  sorgente:  in  altre,  dai  fondo  del 
terreno  si  sollevano  in  più  luoghi  fre- 
quenti bolle  di  aria  che  vengono  a rom- 
persi alla  superficie:  una  è ristretta  in 
piccola  grotta,  ove  sorge  con  rumore  di 
ebollizione, prodotto  dallo  sviluppo  del  gas. 

In  S.  Germano  recavasi  Innocenzo  II 
a trattar  di  pace  col  re  Ruggiero , ina 
non  fu  possibile  di  venire  ad  accordo,  a 
cagione  del  principato  di  ( apua  che  il 
pontefice  restituir  volea  a Ruberto,  men- 
tre Ruggiero  dicevalo  a sé  devoluto  |>er 
titolo  di  fellonia.  V armala  di  Ruggiero 
continuava  intanto  ad  occupare  terre  e 
castelli,  ed  il  papa  alle  sue  truppe  ordinò 
a vicenda  di  assalire  e distruggere  la  rocca 
di  Galluccio.  Venne  allora  Ruggiero  con 
lutto  l’esercito  sotto  S.  Germano,  ed  il 
papa  ne  usci  per  recarsi  in  luogo  sicuro; 
ma  il  primogenito  di  Ruggiero  con  1000 
cavalli  gli  tese  una  imboscata.  Salvaronsi 
con  la  fuga  il  princi|>c  Roberto  e Ric- 
cardo fratello  di  Rainulfo;  ma  molti  dei 
romani  rovesciati  furono  in  un  fiume , 
gli  altri  tutti  fatti  prigioni,  fra  i quali 
il  papa  co’  suoi  cardinali,  che  sotto 
buona  scorta  furono  condotti  al  campo 
del  re.  Tutto  il  tesoro  pontificio,  lutti  ■ 
sacri  arredi,  caddero  in  potere  degli  as- 
salitori. A consiglio  de’ cardinali  c di  al- 
tri prigionieri  si  venne  ad  accorilo  di 
pace,  cd  il  papa  a Ruggiero  confermò  il 
titolo  di  re,  e riconobbe  l'altro  Ruggiero 
Gglio  del  sovrano  come  duca  di  Puglia 
e principe  di  Capua. 

Quando  Marquardo  dopo  la  morte  della 
regina  Costanza  pretendeva  la  tutela  di 
re  Federico  ( a ciò  forse  istigato  dal  re 
Filippo),  venne  ad  assediare  S.  Germano, 
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prese  la  città  edabbandonolla  al  saccheg- 
gio. Portò  di  seguito  l' assedio  a monto 
Gasino,  ove  il  presidio  della  desolata  città 
crasi  ritirato  con  parte  de'  cittadini  : ma 
da  fierissimo  temporale  fu  il  campo  di- 
sperso, lutl’i  bagagli  andaron  perduti  cd 
inseguiti  vivamente  gli  aggressori,  molti 
ne  rimasero  uccisi. 

Giovanni,  re  di  Gerusalemme,  guerreg- 
giando nel  regno  con  truppe  papaline, 
s’ impadronì  di  S.  Germano  ; ma  Federico 
imperatore , che  in  Puglia  era  tornato, 
raccolto  avendo  molli  crociati  Tedeschi  ed 
un  corpo  di  Saraceni  da  Noccra,  ricuperò 
la  città  cd  altro  terre. 

Fu  occupata  dagli  Angioini  nella  guerra 
contro  Manfredi;  dagl’imperiali  nel  1733. 
Fu  S.  Germano  nel  1790  fra  le  prime 
città  che  si  sollevarono  in  favore  del  re, 
ma  fu  presa  e saccheggiata  ed  in  parte 
data  alle  fiamme  dai  Francesi  comandati 
da  Olivier,  quando  si  ritiravano  nello 
Stato  Romano. 

E comune  capoluogo  del  Ciré,  dello 
stesso  nome,  in  Distr.  di  Sora,  Dioc.  della 
badia  de’ Gassinosi  di  Monte-Casino,  Prov. 
di  Terra  di  lavoro,  con  sua  particolare 
amministrazione. 

lai  sua  popolazione  dal  1818  al  1848 
sali  da  4997  abitanti  a 7888. 

Nel  Ciré,  di  S.  Germano  sono  i comuni 
di  S.  Angelo,  S.  Elia,  Villa  Pignataro,  Te- 
rclle,  Aquino,  Palazzolo,  Picdimonle. 

Si  celebrano  fiere  nella  città  al  13  ago- 
sto c dal  tfl  al  18  gennajo. 

Il  fiume  di  S.  Germano , detto  anche 
Vinio  o Rapido,  scaricasi  nel  Garigliano. 
Ha  origine  fra  gli  appennini  dell’Abruzzo 
Aquilano;  c quantunque  il  volume  delle 
sue  acque  non  sia  molto  considerevole, 
pure  avendo  lungo  corso  ed  accrescen- 
dosi dalle  piene  in  tempo  di  pioggia  e di 
scioglimento  di  nevi,  ingrossa  talvolta  in 
modo  che  devasta  lo  campagne  per  le 
quali  passa.  — V.  Garici.iaxo. 

È patria  di  Riccardo,  detto  da  S.  Ger- 
mano. 

GEROCARNE.  — É comune  'compreso 
nel  Ciré,  di  Soriano,  in  Distr.  di  Monte- 
leone,  Dioc.  di  Mileto,  Prov.  di  Calabria 
Ulteriore  II,  con  1290  abitanti  e sua  par- 
ticolare amministrazione. 

GERUSALEMME.  — V.  Cajazzo. 

GERVASIO  (S.) V.  l’Art.  Boschi. 

GESSO-P ALENA,  GESSO  PROPF.  FA- 
LENA. — E distante  2 miglia  dal  fiume 
Aventino , 24  miglia  dall’  Adriatico  e da 
Chicli  altrettanto,  situato  in  una  valle 
detta  Polena,  con  fertile  territorio  contì- 
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nanto  con  quelli  di  Torricclla,  Rooca-Sca- 

legna  e Gasoli. 

Sta  nel  Gire,  di  Torricclla,  in  Distr.  di 
Lanciano,  Dioc.  di  Chicli,  Prov.  di  Abruzzo 
Citeriore,  con  sua  municipale  amministra- 
zione e 3910  abitanti. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nel  24  c 28  marzo, 
altra  nella  domenica  di  Pentecoste  ed  il 
mercato  ogni  martedì. 

GESSO  m MONTE-ODORISIO.  _ Vedi 
MosTE-Onomsio. 

GESUALDO.  — È lontano  un  miglio  da 
Frigento,  12  da  Montefusco,  10  da  San- 
t’Angelo lombardi,  20  da  Avellino,  situato 
in  sito  alpestre,  con  territorio  fertile  cd 
aria  pura.  Sta  sul  confine  della  Puglia  e 
quasi  nel  centro  del  Principato  Ulteriore, 
come  ilice  il  Modestino.  <•  Il  I.upoli  as- 
somigliava questo  paese  ad  una  pina,  poi- 
ché le  sue  rase  servono  di  piedistallo  allo 
storico  castello  che  sta  in  cima  del  monto». 

E il  castello  composto  di  quattro  torri, 
divise  tra  loro  con  mura  a cortine:  i ri- 
vellini che  gli  girano  d' intorno  lo  ren- 
devano più  formidabile.  Godesi  da  questo 
punto  di  maravigliosa  veduta:  a mezzo- 
giorno v edesi  l’orizzonte  rontc  chiuso  da 
un  semicerchio  di  monti  rho  cominciando 
da  quelli  di  I.ioni  c Nusso  si  estendono 
fino  agli  altri  di  Arpaja  e Benevento:  lungi 
poco  più  di  un  miglio  corre  il  Fredano, 
quanto  tranquillo  nella  state,  tanto  vasto 
e minaccioso  nel  verno,  con  le  sue  onde 
giallastre  che  indicano  essere  la  sua  ori- 
gine nella  mefitica  valle  di  Ansanlo. 

Carlo  di  Gesualdo,  l’ultimo  della  sua 
famiglia , nel  tempo  del  viceré  Giovanni 
/.unica,  conto  di  Miranda,  nel  1882  can- 
giò il  castello  in  magnifico  palazzo  e vi 
pose  una  bella  scala  a chiocciola  e nella 
corte  questa  iscrizione  : 

Carolis  Gcsiialdcs  ex  xorilismmi  Rogeri 
Nortmaxxi,  Apolli:  et  Calabria  dock 

G EXERE  . CoMPS.E  COMES,  VkXLSH  PRIXCEPS 
EREXIT. 

Era  duca  di  Benevento  Romoaldo  quan- 
do venne  contro  di  queste  regioni  Co- 
stante imperatore.  Fu  dal  duca  spedito 
per  chiedere  soccorso,  un  suo  balio,  a 
nome  Gesualdo,  a Grimoaldo  suo  padre, 
che  combatteva  oltre  il  Po.  Tornava  Ge- 
sualdo coll’avviso  del  prossimo  arrivo  di 
ajulo  , ma  preso  dai  nemici  lo  si  volle 
costringere  a dire  il  falso  al  suo  signo- 
re ; però  il  balio  fedele  il  vero  narrò  ed 
ebbe  mozzato  il  rapo  clic  fu  spinto  a ba- 
lestra nella  città  di  Benevento.  Il  primo- 
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genito  di  Gesualdo  fu  dichiarato  da  Ro- 

moaldo  barone  della  città  di  cui  qui  si 

tratta. 

I Gestialdt  imparentarono  con  Federico 
imperatore,  ed  a questi  rimasero  fedeli 
nelle  guerre  ch'ebbe  eoi  Sunsevcrini. 

Un  Uuigi  conte  di  Conza  c signore  di 
Gesualdo  passò  al  partito  angioino  contro 
Ferdinando  I di  Aragona,  il  quale  strinse, 
prese  ed  in  gran  parte  rovinò  il  castello 
con  strage  de"  difensori  c la  prigionia  del 
conte:  riebbe  però  costui  la  libertà  e si 
mantenne  fedele,  quantunque  avesse  in 
moglie  Giovanna  Sanseverino  sorella  del- 
l’Anlonello,  principe  di  Salerno,  capo  della 
ribellione. 

Dopo  altri  signori , a Fabrizio  succe- 
dette quel  Farlo  di  sopra  menzionato.  Ebbe 
questo  principe  di  Venosa  in  seconde 
nozze  Maria  d'Avalos,  vedova  di  Federico 
Carafa,  marchesa  di  S.  Umido  ; invaghissi 
la  donna  di  Fabrizio  Carafa,  duca  di  An- 
dria,  e tanto  si  spinse  nelFaceocata  pas- 
sione, che  sorpresa  dal  marito,  fu  da  que- 
sti insieme  col  drudo  Intridala  nella  notte 
del  18  ottobre  tS!)0  c forse  nel  palazzo 
di  S.  Severo  in  Napoli  : ed  un  pargolo  di 
pochi  mesi  fu  dal  principe  fatto  morire, 
violentemente  cullandolo,  fino  a che  ne 
perdette  il  respiro. 

•<  Noi  avremmo  ritenuta,  dice  il  citalo 
Modcstino,  questa  tradizione  come  favo- 
losa, non  potendo  supporre  tanta  crudeltà 
per  una  creatura  innocente,  se  un  monu- 
mento eretto  dallo  stesso  Carlo  non  allu- 
desse chiaramente  a questo  fatto  ». 

Ritiratosi  nel  castello  di  Gesualdo  ri- 
cercò consolazioni  nella  religione,  e per 
fare  ammenda  de’ suoi  falli  eresse  nella 
città  un  monastero  di  domenicani  ed  al- 
tro di  cappuccini.  Restò  inconipito  il  primo 
c fu  terminato  dal  principe  I.odovisio  ; il 
secondo  venne  condotto  a fine.  In  effetto 
sulla  porta  d'ingresso  al  chiostro  leggesi 
siffatta  iscrizione: 

Dosivi - (\, uolls  Gescaldis 
COMPS.e  COMO  YUI  VkM'SII  rio V UO  1|| 
noe  temoli  m Vincivi  Mutui  Dicaci* 

.ria oo  i:  religiosu  domicilio* 

l'IETATIS  1VCITAMCMIM 
POSTERIA  A FLVDAMCVTIS  EKCMT 
A.  D.  MOSCO. 

Vale  a dire  che  eran  trascorsi  due  anni 
dalla  scena  del  palagio  di  S.  Severo.  Ecco 
poi  quel  che  rappresenta  il  quadro  del- 
I altare  maggiore  della  chiesa. 

Nella  parte  supcriore  mirasi  N.  S.  Gesù 
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Cristo  in  punto  di  giudicare.  Ua  sua  de- 
stra è sollevata  quasi  che  già  perdonasse 
il  principe  genuflesso  all'  ingiù.  A dritta 
scorgesi  Maria  SS.  che  indica  colla  destra 
il  reo  penitente  per  cui  intercede.  A manca 
del  Redentore  osservasi  l’Arcangelo  S.  Mi- 
chele che  additando  il  Gesualdo  implora 
tuereè  pel  medesimo.  Al  di  sotto  di  dette 
immagini  e quasi  in  seconda  linea  stanno 
S.  Francesco  d’ Assisi  e S.  Domenico  : en- 
trambi guardano  il  Redentore  in  aria  sup- 
plichevole. Più  innanzi  si  veggono  S.  Ma- 
ria Maddalena  e S.  Caterina  da  Siena. 
L’  una  ha  accosto  il  vaso  de’  profumi  e 
sembra  clic  animi  il  principe  a sperar 
la  grazia,  l’altra  stringe  nella  manca  un 
cuore  c colla  dritta  segna  il  Gesualdo 
compunto.  Da  ultimo  da  un  lato  compa- 
risce don  Carlo  vestito  di  negro  alla  spa- 
glinola, col  collare  increspato  al  collo,  con 
fisonomia  truce  ed  ingrata,  mentre  S.  Carlo 
Borromeo,  suo  zio,  in  abito  cardinalizio, 
con  un  braccio  gli  cinge  il  collo  in  se- 
gno di  affezione  e coll’  altro  lo  mostra  a 
Nostro  Signore  in  atto  di  umiliazione  e 
di  cordoglio.  DalFaltra  parte  mirasi  una 
donna  in  ginocchioni  clic  con  mani  giunte 
ed  ili  abito  di  monaca  francescana  sfor- 
zasi di  muovere  a pietà  Nostro  Signore  : 
il  suo  volto  è grazioso  ed  ha  sul  capo 
una  corona  da  contessa.  Finalmente  in 
mezzo  al  quadro  apparisce  in  aria  un  bam- 
bino ignudo,  colle  braccia  distese  in  alto; 
mentre  due  angioletti  all’intorno  gli  sten- 
dono le  mani  per  ajutarlo , e sotto  loro 
due  anime  penanti  in  seno  alle  fiamme. 
Nè  è da  tralasciarsi  che  accosto  l'effigie 
di  S.  Carlo  leggesi  scritto  a grossi  carat- 
teri : Carvi us  Borromeus , come  anche  ac- 
costo quella  del  principe:  Dominai  Ca- 
rolai Gesualclut.  Venusii  priaceps  III , 
Compia',  compì  Vili. 

Or  questo  quadro  esprime  in  una  ma- 
niera troppo  evidente  la  ferale  catastrofe  : 
le  due  anime  avvolte  nelle  fiamme  sono 
gli  amanti,  ed  il  bambino  ebe sla  per  ca- 
der nell'  inferno,  ma  che  poi  vicn  soste- 
nuto dagli  angeli,  è quello  fatto  morire 
dal  D.  Carlo  come  illegittimo,  ma  che 
per  ia  sua  innocenza  va  in  cielo.  Ognuno 
intenderà  che  l' atroce  misfatto  fu  tenuto 
lungamente  occulto,  e che  si  fc'  mostra 
che  il  bambino  fosse  trapassato  di  morte 
naturale,  tanto  più  che  non  offriva  segni 
di  violenza.  Aggiunge  la  tradizione  che 
la  donna  eolia  corona  di  contessa  in  testa 
ed  in  atto  di  intercedere  sia  la  seconda 
moglie  di  D.  Carlo  c vi  fosse  effigiata 
sotto  il  «novero  aspetto,  ma  per  esser  tal 
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Ggiira  a^ai  vaga  e trovarsi  in  chiesa  di 
religiosi,  venisse  poscia  modificala  e ve- 
stila da  monaca.  Ciò  per  altro  a noi  sem- 
bra un  assurdo.  Come  mai  il  principe 
D.  Carlo  avrebbe  voluto  perpetuar  la  me- 
moria di  colei  che  odiava  con  tutta  la 
forza  dell'anima  sua?  E poi  sarebbe  stato 
superfluo  e fuor  di  proposito  il  porre 
quella  due  anime  nel  fuoco  dell’ inferno. 
A noi  perciò  sembra  più  probabile  elio  la 
donna  in  quistione  fosse  la  sua  prima 
moglie  Eleonora  che  mori  monaca  nel 
convento  di  S.  Eufemia,  e aver  giustamente 
sul  capo  la  corona  di  contessa,  n al  più 
la  madre  dello  stesso  principe  Geronima 
Borromeo,  che  a nell'essa  contessa,  è posta 
a rincontro  del  fratello  cardinale  ed  im- 
plora la  divina  clemenza  pel  traviato  fi- 
gliuolo. 

Questo  quadro  alto  palmi  19  c largo  12, 
è di  buona  scuola  napolitana.  Il  suo  con- 
cetto è ingegnoso  c la  sua  composizione 
non  è spregevole.  Fioriva  allora  in  Na- 
poli lo  studio  della  pittura . c vi  aveano 
fama  Belisario  Corcnzio,  Fabrizio  Santa- 
fede,  il  cav.  d’Arpino. 

Dopo  ciò  il  principe  D.  Carlo  visse  pa- 
recchi anni  in  Gesualdo,  c vuoisi  che 
paventando  qualche  attacco  per  parto  dei 
nemici  fortificasse  maggiormente  il  ca- 
stello, c che  per  tal  fine  distruggesse  un 
bosco  di  abeti  che  coronava  Capo  di 
Caudo  affinchè  dalle  sue  torri  si  disco- 
prisse ogni  ostil  movimento.  E certo  che 
in  seguito  rifinissi  in  Napoli,  ove  forse 
si  riconciliò  coi  suoi  congiunti , poiché 
hassi  di  lui  nel  tempio  della  casa  profes- 
sa della  compagnia  di  Gesù  la  ricca  e son- 
tuosa cappella  di  8.  Ignazio,  adorna  di 
colonne,  statue  e pitture  di  grandissimo 
prezzo,  nel  suolo  aella  quale  si  legge  la 
seguente  iscrizione: 

Caroles  Gesù  aldi» 

Com’s.e  eom*,  Vezcueia*  prisce» 

Sascti  Caroli  Borromei  sorore  cesiti» 

COELESTI  CLARK»  COCSATIOSE 
Ql  A*  RECl'M  SLACCIAR  RORTVAAAORI  11 
SCPCLCRALI  SCO  UAC  ARA  SIRI  SCISQl'E  ERRCTA 
COCA  ATOS  CIAERES  CIAERI  FOT  ET  SCO 
DOAEC  I SA  SECO  AMMESTAR  AD  V1TAM 

SOCIETÀ!  JeSC  SIRI  SITERSTES  AC  POSTERÀ 
IATECR.C  PIETATIS 
OCCLATA  SERPER  TZSTIS  MEIOR. 

Questa  cappella  sussiste  tuttora.  Vi  si 
vede  un  quadro  esprimente  S.  Ignazio 
che  secondo  noi  prega  la  suprema  Triade 
pel  morto  Gesualdo  di  etti  si  ravvisa  il 
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basamento  del  sepolcro,  l.a  mossa  del 
Santo  da  I.oyola  e una  reminiscenza  di 
quella  dello  stesso  principe  ritratto  nel 
quadro  dei  cappuccini  di  Gesualdo.  Essa 
ò adorna  di  due  statuo  in  inarmo  del 
cavaliere  Cosmo  Fansaga,  dinotanti,  co- 
me afferma  il  Galanti,  Davide  e Giuditta. 

In  Einmanuele,  primo  figlio  di  Carlo,  si 
eslinse  la  famiglia. 

Appartenne  da  ultimo  il  feudo  ai  Ca- 
raccioli  di  Torella. 

Tra  Gesualdo  c Paterno  si  trova  una 
cava  di  alabastri  cotognini. 

Il  comune  è compreso  nel  Circond.  di 
Frigento,  in  Distr.  di  S.  Angelo  bombardi, 
Dioe.  di  Avellino,  Prov.  di  Principato  Ulte- 
riore, con  5470  abitanti  c sua  particolare 
amministrazione. 

Vi  si  celebra  il  mercato  ogni  domenica 
o la  fiera  del  12  al  <0  agosto. 

GETE.  — Comune  compreso  nel  Cir- 
cond. di  Majori,  in  Distr.  di  Salerno,  Dior, 
di  Amalfi,  Prov.  di  Principato  Citeriore, 
con  500  abitanti:  e dipende  per  l'ainiui- 
nistrazione  da  Tramonti. 

GlilOMMERA.  — Fiumiccllo  presso  Or- 
tona.  nell’Abruzzo  Citeriore. 

GHOIUO.  — Comune  compreso  nel 
Circond.  di  Milcto,  in  Distr.  e Dioc.  di 
Reggio,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  I,  con 
770  abitanti,  e per  l'amministrazione  di- 
pende da  S.  Lorenzo  I. 

GIACOMO  (S.)  I,  SANTO  JACOVO.  — 
Comune  compreso  nel  Circond.  di  Diano, 
in  Distr.  di  Salo,  Dioc.  di  Capaccio,  Prov. 
di  Principato  Citeriore,  con  2850  abitanti 
e sua  propria  amministrazione. 

GIACOMO  (S.)  II.  — È lontano  22  miglia 
da  Cosenza,  posto  in  territorio  fertile  e 
sito  di  buon'aria. 

Era  feudo  della  famiglia  Spinelli,  la 
quale  possedess  i la  giurisdizione  criminale; 
dipendendo  nella  giurisdizione  civile  dal 
monistero  di  Matina,  in  Dioc.  di  S.  Marco. 

Sta  nel  Circond.  di  Cerzolo,  in  Distr. 
di  Cosenza,  Dioc.  di  Bisignano,  Prov.  di 
Calabria  Citeriore,  con  450  abitanti:  Per 
l'amministrazione  dipende  da  Cerzeto  II. 

GIACOMO  (S.)  IH.  — Comune  apparte- 
nente al  Circond.  di  Termoli,  in  Distr. 
di  Larino,  Dioc.  di  Termoli,  Prov.  di  Con- 
tado di  Molise,  con  810  abitanti  e sua 
particolare  amministrazione. 

GIACOMO  (S.l  IV.  — Villaggio  di  Serino, 
in  Principato  Ulteriore.  « 

GIACOMO  (S.)  V.  — Villaggio  di  Cara- 
manico,  in  Abruzzo  Citeriore. 

GIACOMO  (S.)  VI.  _ Villaggio  di  Atri, 
in  Abruzzo  Ulteriore  I. 
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GIACOMO  (S.)  VII.  — Posto  doganale 
di  osservazione  Ira  Rodi  e Cocchiara. 

GIANO.  — fi  lontano  5 miglia  da  Calvi, 
nel  Circond.  di  Pignataro,  in  Distr.  di 
Caserta,  Prov.  di  Terra  di  Lavoro,  con 
OSO  abitanti  e sua  particolare  ammini- 
strazione. Ivi  è promiscua  la  giurisdizione 
spirituale  delle  Diocesi  di  Calvi  c Capita. 

GIDORA.  — Fiiimiccllo  che  si  unisce 
al  Grati. 

GIPPONE.  — Comune  del  Circond.  di 
Gaiatro,  in  Distr.  di  Palmi,  Dioc.  di  Mi- 
Icto,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  1,  con 
2400  abitanti  e sua  particolare  ammini- 
strazione. 

GIPPONI,  GITONI,  GIFUNT,  GEPUNI. 
— Una  vasta  estensione  di  paese  posto 
tra  valli  c colli,  bagnata  dalle  acque  del 
Vicentino,  dell'Ansa,  della  Formolo  e della 
Vcstola,  ha  questo  nome  generale;  divi- 
dendosi però  secondo  la  circoscrizione 
amministrativa,  in  Gittoni  sei  Casali,  Git- 
toni Valle  e Piana  e Gauro,  del  quale  si  i 
già  detto  l’occorrente. 

F'u  sede  de’Picenlini,  e nel  luogo  ora 
dello  Cupa  o Largo  di  Siglia.  areampa- 
vasi  Lucio  Cornelio  Siila  coll'esercito, 
quando  veniva  per  distruggere  Piccnza. 
La  chiesa  che,  in  aperta  campagna,  in 
quc’dintorni  ritrovasi,  detta  S.  Maria  a 
Vico,  s’indica,  ma  falsamente,  per  lo  sito 
ove  fu  il  tempio  di  Giunone,  perchè  que- 
sto trovatasi  in  Lucania. 

Intorno  alla  etimologia  del  nome  molle 
cose  si  sono  scritte  da  varj  autori,  ma 
nulla  si  può  stabilire  di  certo. 

Tutta  questa  regione,  che  dicesi  anche 
Stato  di  Gittoni,  dividasi  nelle  sopra  in- 
dicate tre  parti:  ad  occidente  la  prima, 
che  ha  i comuni  di  Ansa,  Belvedere,  Ca- 
pitignano, Prepczzano,  Gcte  o Gieti:  la 
seconda  a mezzogiorno  con  Cotelde,  C'urti, 
Pezzarolo,  S.  Caterina,  S.  Giovanni,  Sovic- 
co.  Chiose,  Mercato,  Ornilo,  Terra-vecchia: 
la  terza,  ad  oriente  con  Gauro  e S.  Vittore 
(distrutto  nel  1628). 

Il  territorio  è fertilissimo,  e gli  abitanti 
sono  industriosi:  hanno  varie  manifatture 
di  ruzze  lane. 

Ebbe  i suoi  conti  sotto  i Longobardi  : 
ne' tempi  Normanni  era  in  demanio.  L’ebbe 
in  dono  Giacomo  di  Brassone:  poi  appar- 
tenne ai  Siani,  ai  dell'Aquila,  a Nicolò 
Azzaroli,  ed  in  seguito  passò  ad  Orsolina 
de  Isoli,  a Giacomo  de  Aquino,  a ('.aterina 
di  Durazzo,  madre  di  re  Ladislao,  al  mar- 
chese del  Vasto,  poi  a quello  di  Pescara, 
a Costanza  d‘  Avalos  di  Francavilla,  a 
Matteo  di  Capoa,  a Francesco  F'igueroa 
de  Ahren,  c finalmente  ai  Doria  di  Metti. 
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I comuni  delti  Gilloni  sei  Casali  e Gif- 
foni  Valle  c Piana  sono  nel  Ciré,  di 
S.  Cipriano,  in  Distr.  e Dioc.  di  Salerno, 
Prov.  di  Principato  Citeriore,  con  3830 
abit.  il  primo,  e 6982  il  secondo,  c con 
proprie  amministrazioni  municipali. 

Vi  si  celebra  il  mercato  ogni  giovedì. 

Vi  è nelle  vicinanze  una  ferriera. 

Gilfonesi  furono: 

Leonardo  de  Kubcis , fu  generale  dei 
minori  conventuali,  insigne  teologo,  fi- 
losofo e letterato:  fu  nominato  cardinale 
da  Clemente  VII,  scrisse  molte  opere  c 
inori  in  Avignone  nel  (407. 

Leonardo  Rossi,  Cardinale. 

Giovanni  Antonio  Foglia,  celebre  me- 
dico ed  autore  di  un'  opera  Sull’  ulcere 
delle  fauci. 

G1GHIOTTI.  — Comune  compreso  nel 
Ciré,  di  Scigliano,  in  Distr.  di  Cosenza, 
Dioc.  di  Nicastro.  Prov.  di  Calabria  Ci- 
teriore, con  90  abit.  Per  1’  nmmini-.tr.  di- 
pende da  Colosimi. 

GILDONE,  GUIDONE.  — Lontano  » 
miglia  da  Campobasso,  questo  comune  ap- 
partiene al  Gire,  di  F'clsi,  in  Distretto  di 
(ami pobasso , Dioc.  di  Benevento,  Prov. 
di  Contado  di  Molise,  con  2440  abit.  c sua 
municipale  amministrazione. 

G1LIO  (S.)  — V.  S.  Ecidio  II. 

GIMIGLIANO,  GEMILI  ANO,  GEMINIA- 
MO. — fi  distante  8 miglia  da  Catanzaro, 
9 da  Squillare,  19  dal  mare,  in  territo- 
rio feracissimo,  c nel  quale  irovansi  mi- 
niere di  marmi  di  varj  colori. 

Forano  in  que’  dintorni  più  che  venti 
villaggi  e tra  questi  era  primo  quello 
che  chiamavasi  Castel-Mileto;  ma  poiché 
per  le  incursioni  de’ barbari  non  cren 
quelle  genti  sicure,  riunironsi  nel  luogo 
che  porta  il  nome  attuale. 

Il  Contee  ed  il  Mileto  bagnano  quelle 
campagne. 

Fu  feudo  de’  Cigola  di  Tirinlo. 

fi  capoluogo  del  Circ.  del  suo  nome , 
in  Distr.  di  Nicastro,  Dìoc.  di  Catanzaro, 
Prov.  di  Calabria  Ulteriore  11,  con  sua 
particolare  amministr.  c 4079  abitanti. 

Nel  Circ.  sono  i comuni  di  S.  Pietro  e 
Cicala. 

Vi  nacque  Annibale  Roselli,  minorità, 
che  si  distinse  per  dottrina  c santità  di 

costumi. 

GINEPRI.  — Villaggio  di  Borgo-nuovo, 
in  Abruzzo  Ulteriore  1. 

GINEPRO.  V.  Mostz-Giszpso. 

GINESTRA.  — Edificata  sopra  un  col- 
le, in  distanza  di  otto  miglia  da  Mclli , 
ha  territorio  fertile. 
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Fu  feudo  de'  Mazzaccara  di  Caslel-Ga- 
ragnone. 

È comune  compreso  nel  Ciré,  di  Bari- 
le, in  Distr.  di  Melfi,  Dioc.  di  Rupalla, 
Prov.  di  Basilicata,  con  880  abit.  Per 
1’  amminLstr.  dipende  da  Bipa-candida. 

GINESTRA  DEGÙ  SCHIAVONI.  — È 
situato  sopra  un  colle,  in  sito  di  buon'aria 
e con  territorio  fertile. 

Credesi  edificata  dagli  Schiavoni,  quan- 
do nel  VII  secolo  sbarcati  a Siponto,  fe- 
cero la  guerra  ad  Ajonc  duca  di  Bene- 
vento:  altri  Schiavoni  nel  cominciare  del 
X secolo  sbarcarono  pure  in  Siponto, 
o forse  accrebbero  o fondarono  la  Gine- 
stra di  cui  si  tratta. 

Fu  feudo  delle  famiglie  Pagano,  Mar- 
ziale, Carata,  Caracciolo,  Spina,  Ciaburro. 

È compreso  il  comune  nel  Ciro,  di 
Castel-franco,  in  Distr.  di  Bovino,  Dioc. 
di  Ariano,  Prov.  di  Capitanata,  con  <270 
abitanti  e sua  particolare  amministr. 

GINESTRA  LA  MONTAGNA,  GINE- 
STRA DI  MONTE-FOSCO.  — E pressi- 
ma  a questa  cittì,  e l'aggiunto  vocabolo 
fu  dato  per  distinguerla  dalla  precedente. 

Fu  feudo  de’Batlimello  e poi  de'Conte. 

Sta  nel  Circ.  di  S.  Giorgio  la  Monta- 
gna, in  Distr.  di  Avellino,  Dioc.  di  Bene- 
vento,  Prov.  di  Principato  Ulteriore,  con 
B00  abit.  Per  1’  animili,  dipende  dal  ca- 
poluogo del  Circondario. 

GINETO  f S.  ) SANG1NETO,  SANGE- 
NITt).  — È situalo  a 5 miglia  dal  Tir- 
reno suU'altura  di  un  monte,  ha  fertile 
territorio,  abbondante  di  acque,  poiché 
oltre  un  laghetto,  ha  d’ intorno  i fiumi- 
celli  l'iumissuolc,  Acqua-pirropata  cd  al- 
cuni torrenti. 

Era  feudo  di  Firrao  di  Luzzi. 

Sta  nel  Ciré,  di  Belvedere  marittimo, 
in  Disi,  di  Paola,  Dine,  di  San  Marco, 
Prov.  di  Calabria  Citeriore,  con  ISSO  abi- 
tanti e sua  particolare  amministrazione. 

GINISTREM.O.  _ V.  Grasso. 

G1NOSA  , GENOSA.  — È lontano  18 
miglia  (lab  mare,  80  da  I-ccce,  in  sito  di 
aria  eccellente,  con  fertile  territorio, 
bagnato  dal  Brattano  c dal  Fiumicello,  cd 
abbondante  di  caccia. 

Re  Federico  la  vendette  alla  famiglia 
Grisonc:  passò  imi  agli  Spinola. 

E capoluogo  del  Circ.  (fello  stesso  no- 
me, in  Distr.  di  Taranto,  Dioc.  di  Acc- 
renza,  Prov.  di  Terra  di  Otranto,  con 
sua  particolare  amministrazione  c 4906 
abitanti. 

Nel  Circ.  c il  comune  di  Laterza. 

GIOJ,  JOIO.  — Antico  paese,  situato  in 
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sito  ameno  ma  freddo,  in  distanza  di  M 
miglia  da  Vallo  c 40  da  Salerno.  Vi  si 
veggono  antichi  ruderi.  A dritta  del  ter- 
ritorio passa  I’  Aleuto. 

Fu  feudo  de’  Ciardulli. 

E capolnogo  del  Circ.  dello  stesso 
nome,  in  Distr.  di  Vallo,  Dioc.  di  Capac- 
cio, Prov.  di  Principato  Citeriore  e sua 
propria  amministrazione.  La  sua  popola- 
zione c di  2214. 

Nel  Circ.  di  Gioj  sono  i comuni  di 
Cardila,  Sala  di  Gioj,  Monte-forte,  Ma- 
gliano-vclera,  Mugliano  nuovo,  Capizzo, 
lampara.  Stio,  Gorga,  Orria,  Perito,  O- 
stiliano,  Piano-vetràle. 

GIOJA.  V.  Coste  o Gotri. 

GIOJA  I.  — Bella,  ricca  e commer- 
ciante città , lontana  miglia  20  da  Alta- 
mura,  30  da  Bari:  ha  fertile  territorio 
confinante  con  Mutola,  Noci,  Putignano, 
Sant’  Eramo,  Turi,  Acquaviva. 

Si  crede  edificata  nel  VI  secolo. 

Fu  feudo  dei  Mari  di  Acquaviva. 

È capoluogo  del  Circ.  dello  stesso  no- 
me, in  Distr.  di  Allamura,  Dioc.  di  Bari, 
Prov.  di  Terra  di  Bari,  con  sua  munic. 
amministr.  e <4,100  abit.  Nel  <737  non 
erano  che  3144  (II) 

11  Circ.  si  compone  della  sola  città. 

Qui  nacque  Pasquale  Soria,  sommo  le- 
gista, avvocato  insigne,  esimio  letterato, 
morto  di  00  anni  nel  <821. 

In  Gioia  nacque  pure  Giuseppe  Del  Re, 
insigne  letterato,  traduttore  ed  editore 
di  28  volumi  delle  Pandette  francesi , 
autore  di  una  Storia  di  Napoleone  in  6 
volumi , c della  pregevole  opera  della 
quale  solo  i volumi  I e II  furono  pub- 
blicali, intitolata  Descrizione  topografica 
fi sica-jìolitica  economica  de'  Keati  Dominj 
di  qua  del  Faro:  per  la  quale  ebbe  una 
medaglia  d’ oro  nel  1837  dalla  Società 
Statistica  di  Parigi.  Mori  nel  1842. 

GIOJA  II,  GIOII,  JOLIA.  — È lontano 
un  miglio  dal  mare. 

Si  vuole  sorta  sulle  rovine  dell’antica 
Mctauria. 

Fu  più  volle  devastata  da’  Saraceni, 
dagli  Angioini  nel  1444,  da'  Turchi  nel 
24  giugno  del  <628,  e rovinata  del  tcr- 
remuoto  del  <783. 

Fu  feudo  de’  Grimaldi  di  Geracc. 

Sta  nel  Circ.  e Distr.  di  Palmi,  in  Dioc. 
di  Milcto,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  I, 
con  880  abit.  c sua  particolare  ammin. 

Vi  è una  dogana  di  seconda  classe. 

A premura  dell’  autorità  civile  varj 
negozianti  nel  marzo  del  <882  riunirono 
la  somma  di  ducali  3624  destinala  alla 
costruzione  di  varie  strade. 
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GIOIA  111.  — È distante  50  miglia  da 
da  Aquila,  60  dal  mare:  posto  in  luogo 
montuoso.  Ita  territorio  fertilissimo,  con- 
linantc  con  Scanno,  Biscgna,  San  Se- 
bastiano, Sperone.  Pesrasseroli.  Il  fiume 
Sangro  passa  ad  un  miglio  di  distanza. 
Mei  prossimo  Monte  Ortclla,  come  dicesi 
da  alcuni  e da  altri  si  nega,  ha  una  casa 
di  marmo  venato  rosso;  ed  a 4 miglia 
una  villetta  detta  Manaforno,  eh'  è luogo 
di  diporto. 

Appartenne  ai  Piccolomini  di  Aragona 
ed  agli  Sforza  Cabrerà. 

É capolungo  del  Circond.  dello  stesso 
nome,  in  Distretto  di  Avrzzano,  Dioc.  di 
Marsi  in  Pescina,  Pruv.  di  Abruzzo  Ulte- 
riore 11,  con  sua  particolare  amministra- 
zione c 2409  abitanti. 

Vi  si  celebra  la  liera  nel  29  settembre. 

Nel  Circond.  sono  i Comuni  di  Ortuc- 
cldo,  Lecce,  Pcscasseroli,  Opi,  Colle-lungo, 
Villa-vallc-longa.  . 

GIOIA  IV.  — È lontano  0 miglia  da 
Cerreto,  con  territorio  fertile  ed  aria  buona: 
ba  i villaggi  di  Pizzillo,  Pantano,  Panla- 
ncllo,  U i<  i nato.  Trini  o,  Taverna,  Valloni, 
Villa-nocito  ed  altri. 

Era  feudo  della  famiglia  Gactani  di 
Laurcnzana. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nella  seconda  do- 
menica di  maggio  c nel  29  settembre. 

È compreso  nel  Circond.  e Distr.  di 
Picdimonlc,  in  Dioc.  di  Tclesc  e Cerreto, 
Prov.  di  Terra  di  Lavoro,  con  35t0  abi- 
tanti c sua  municipale  amministrazione. 

GIOJOSA.  — Si  vuole  sorta  dopo  della 
distruzione  dell’antica  Mitra,  mentovata 
da  Plinio.  Sta  a 3 miglia  dal  mare  Ionio, 
a 12  da  Cerare,  e gode  di  aria  purissima, 
di  territorio  fertile  e di  magnifico  orizzonte, 
dall'altezza  del  suo  antico  castello  ch’è 
in  cima  al  monte  al  quale  è la  città  ad- 
dossata. 

Nel  1783  fu  rovinata  dal  terremoto. 

È capoluogo  del  Circond.  dello  stesso 
nome,  in  Distretto  c Diocesi  di  Geracc, 
Prov.  di  Calabria  Ulteriore  I,  con  sua 
particolare  amministrazione  e 8486  abi- 
tanti. Nel  1669  non  erano  che  1872. 

Nel  Circond.  sono  i comuni  di  Mam- 
mola c S.  Giovanni. 

Vi  è un  posto  doganale  di  osservazione 
tra  G era  ce  c Rocccìla. 

GIORGIA  (SANTA.)  — Comune  del  Ciré, 
di  Oppido,  in  Distr.  di  Palmi,  Dioc.  di 
Oppitlo,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  I,  con 
Ito  abitanti.  Per  l’ amministrazione  dipen- 
de da  Srido. 

GIORGIO(S.)  1,S.  GIORGIO  DELL’  ABA- 


G10 

DIA.  — E lontano  7 miglia  da  S.  Ger- 
mano, situato  in  pianura  e con  territorio 
fertile. 

Sta  nel  Circond.  di  Rocca-Guglielma, 
in  Distr.  di  Gaeta,  Dioc.  della  Badia  de’ 
Cassinosi  di  Monte-Casino,  Prov.  di  Terra 
di  Lavoro,  con  sua  particolare  ammini- 
strazione e 1360  abitanti. 

GIORGIO  (S.)  IL  — È lontano  9 miglia 
da  Salerno,  sito  in  pianura,  con  territorio 
fertile  ed  abbondante  di  aeque. 

Fu  feudo  de’  Sarno-Prignano. 

É capoluogo  del  Circond.  dello  stesso 
nome,  in  Distretto  e Diocesi  di  Salerno, 
Prov.  di  Principato  Citeriore,  con  parti- 
colare amministrazione  c 4821  abitanti. 

Nel  Circond.  di  S.  Giorgio  sono  i co- 
muni di  Lauzara,  Caslelluccia,  Fcmiani, 
S.  Croce,  Conte-Domini,  Torello,  Campo- 
manzoli,  Ajcllo,  S.  Maria  a favore,  Braci- 
gliano.  Casa-manzi,  Casadanisi,  Tuoro, 
Chianche  e Caprara,  Pero,  Spineto  San 
Nazzario,  Siano,  Roccapimontc. 

Vi  si  celebra  il  inerbato  ogni  giovedì. 

GIORGIO  (S.)  III.  — È distante  4 miglia 
da  Noja;  ad  oriente  ha  il  fiume  Sarmento, 
presso  il  quale  è il  bosro  di  Pantano, 
ove  trovasi  un  santuario  di  Nostra-Signora. 
ila  territorio  vasto  e fertile. 

É compreso  nel  Circond.  di  Noja , in 
Distr.  di  Lagonegro,  Dioc.  di  Anglona  e 
Tursi,  Prov.  di  Basilicata,  con  particolare 
amministrazione  e 2000  abitanti. 

GIORGIO  (S.)  IV.  — È lontano  6 miglia 
da  Taranto,  44  da  Lecce,  Ita  territorio 
fertile. 

Era  feudo  de’  Pisciceli!,  de’  Muscettola, 
degl’imperiali. 

Sta  nel  Circond.  di  Pulsano,  in  Distr. 
e Dioc.  di  Taranto,  Prov.  di  Terra  di 
Otranto,  con  2070  abitanti  e sua  parti- 
colare amministrazione. 

GIORGIO  (S.)  V.  — Comune  compreso 
nel  Ciré.  di  Corigliano,  in  Distr.  c Dioc. 
di  Rossano,  Prov.  di  Calabria  Citeriore, 
con  1160  abit.  e sua  particolare  ammi- 
nistrazione. 

GIORGIO  (S.)  VI.  — lì  compreso  nel 
Ciré.,  Distr.  c Dioc.  di  Reggio,  Prov.  di 
Calabria  Ulteriore  I,  con  1320  abit.  Per 
l’ amministrazione  dipende  da  Reggio. 

GIORGIO  (S.)  VII.  — Questo  comune 
è compreso  nel  Circ.  di  S.  Agata  in  Gal- 
lina, e per  lo  di  più  della  circoscrizione 
sta  come  il  precedente.  La  smi  popola- 
zione è unita  a quella  di  Ravagncsc,  e 
per  l’ amministrazione  dipende  da  detto 
S.  Agata. 

GIORGIO  (S.)  Vili.  — E lontano  2 mi- 
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glia  da  Polislina  , situalo  sopra  di  allo 
monte  ed  ha  territorio  fertile. 

Si  crede  antichissima , supponendola 
sorta  dalle  rovine  di  Morgezia,  ma  più 
probabilmente  fu  edificata  nel  IX  secolo 
o nell’ XI. 

Nel  1785  fu  danneggiata  dal  terremoto. 

Re  Alfonso  1 nc  concesse  il  dominio  a 
Marino  Coriale;  re  Federico  a Giacomo 
Milano;  re  Ferdinando  il  Cattolico  a Con- 
salvo di  Cordova. 

Sta  nel  Ciré,  di  Polistina,  in  Distr.  di 
Palmi,  Dioc.  di  Mileto,  Prov.  di  Calabria 
Ulteriore  I,  con  4870  abitanti  c sua  par- 
ticolare amministrazione. 

GIORGIO  (S.)  IX. — È compreso  nel  Circ. 
c Dine,  di  Oppido,  Distr.  di  Palmi,  Prov. 
di  Calabria  Ulteriore  I,  con  250  abitanti. 
Per  l'amministr.  dipende  dal  comune 
S.  Cristina. 

GIORGIO  (S.)  X.  — Sta  nel  Ciré,  di 
Montorio,  in  Distr.  e Dioc.  di  Teramo , 
Prov.  <Ji  Abruzzo  Ulteriore  I , con  320 
abit.  Per  l’amministrazione  dipende  da 
Crognaleto. 

GIORGIO  (S.)  XI.  — Villaggio  di  Dra- 
gono  in  Terra  di  Lavoro. 

GIORGIO  (S.)  XII.  — Posto  doganale 
di  osservazione  tra  Torre  Carnosa  e Tor- 
re Pelosa,  in  terra  di  Rari. 

GIORGIO  (S.)  A CREMANO.  — Tro- 
vasi di  questo  comune,  non  villaggio, 
come  dice  un  moderno  scrittore,  mila 
menzione  fino  dal  tempo  dell' imperatore 
Basilio,  col  nome  di  Crabano.  Sotto  gli 
Angioini  chiamatasi  Villa  Cambrana , c 
tal  volta  pure  S.  Giorgio.  Sotto  gli  Ara- 
gonesi trovasi  cangialo  il  nome  in  em- 
iliano e poi  Cremano;  e così  fomiossi 
il  nome  di  S.  Giorgio  (dalla  chiesa  di  tal 
nome)  a Cremano.  Santo  Jorio,  come  co- 
munemente dicesi,  è una  storpiatura  del 
nome  S.  Giorgio. 

É bella,  ricca,  amena  contrada,  ornata 
di  molte  graziose  ville  c casino  de’ si- 
gnori che  vi  si  recano  in  autunno.  È 
lontano  quasi  cinque  miglia  ad  oriente 
da  Napoli  ed  ha  fertilissimo  territorio. 

Il  |>aesc  trovasi  ove  ora  si  vede  la  chie- 
sa di  S.  Giorgio,  ma  essendo  stato  distrut- 
to dalla  eruzione  del  Vesuvio  nel  1031, 
fu  riedificato  ad  un  miglio  più  verso  la 
marina. 

Il  villaggio  di  S.  Anello,  in  quelle  vi- 
cinanze, rimase  pure  distrutto. 

È tal  comune  compreso  nel  Circ.  di 
Barra,  in  Distr.,  Dioc.  e Prov.  di  Napoli, 
con  3000  abitanti  e sua  particolare  am- 
ministrazione. 
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È cosale  di  mezzo  per  la  riscossione 
dei  dazj  di  consumo  della  città  di  Napoli. 

GIORGIO  (S.)  LA  MOL ARA,  S.  GIORGIO 
DELLA  MULINAR  A,  MOLINARA.  — È 
situato  in  luogo  montuoso  e di  aria  sa- 
lubre con  territorio  fertile  ed  abbondante 
di  acque. 

Rainulfo  conte  di  Avellino , nel  forte 
castello  che  quivi  era,  c di  cui  non  iscor- 

Sesi  vestigio,  fece  vigorosa  resistenza  a 
uggiero  di  Sicilia. 

Fu  donato  da  Carlo  I di  Angiò  a Gia- 
como de  Asùnial. 

Il  comune  è capoluogo  del  Circ.  dello 
stesso  nome,  in  Distr.  di  Ariano,  Dioc.  di 
Benevento,  Prov.  di  Principato  Ulteriore, 
con  4880  abitanti. 

Sono  nel  Circ.  i comuni  di  S.  Marco 
de' Cavoli  c Molinara. 

Vi  si  celebra  il  mercato  ogni  giovedì. 
GIORGIO  (S.)  LA  MONTAGNA.  — (. 
poco  distante  da  Monlefusco,  2 miglia 
dalla  regia  strada  che  mena  in  Puglia  e 
8 da  Benevento:  ha  territorio  fertile  con- 
finante con  Monlefusco,  S.  Agnese,  Gine- 
stra, S.  Giacomo,  Terra-nova  e Cucciano. 

Era  il  comune  nel  lungo  ove  ora  dicesi 
la  Toppa,  e vedesi  l' antica  chiesa  con 
l'abitazione  dell'  abate.  L’ attuai  comune 
chiamatasi  Casale-nuovo,  ed  avea  i vil- 
laggi Piano,  Triggio,  Marzano  e Toppa. 

Carlo  Spinelli  nel  1720  vi  fondò  un 
inonistero  di  monache,  facendo  venir  da 
Roma  la  suora  Angela  Serafina  Buzj,  sulle 
virtù  della  quale  fu  stampato  nel  1702 
un  volumetto. 

Carlo  I di  Angiò  diodo  questo  feudo 
al  milite  Roberto;  Giovanna  11  a V.  M. 
Janeula  de  Jamvilla.  Poi  appartenne  ai 
Malanolte  ed  agli  Spinelli  di  S.  Giorgio. 

E capoluogo  del  Circond.  dello  stesso 
nome,  in  Distretto  di  Avellino,  Dioc.  di 
Benevento,  Provincia  di  Principato  Ulte- 
riore, con  1580  abitanti  e sua  particolare 
amministazione. 

Nel  Circond.  sono  i comuni  di  S.  Agne- 
se, Ginestra  la  Montagna,  S.  Nazzaro, 
Calvi,  S.  Martino-Ave-grnlia-plena,  Leu  ta- 
re, Tcrra-nova-S.  Giacomo,  Cucciano, 
Mancusi,  S.  Nicola  Manfredi,  S.  Maria 
Ingrisonc,  S.  Maria  a Toro,  Monlc-roc- 
chctta.  Pagliara,  Toceanisi. 

GIOVANNELLO  (S.)  — É comune  com- 
preso nel  Circond.  e Dioc.  di  Mileto,  Distr. 
di  Monlelconc,  Prov.  di  Calabria  Ulterio- 
re II,  con  320  abit.  Per  l'amministrazione 
dipende  da  Mileto. 

GIOVANNI  (S.)  I.  — Comune  compreso 
nel  Circond.  di  S.  Cipriano,  in  Distr.  e 
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Dioc.  di  Salerno,  Prov.  di  Principato  Ci- 
teriore con  590  abitanti.  Per  l’ammini- 
strazione dipende  da  Giffoni. 

GIOVANNI  (S.)  II.  — Comune  compreso 
nel  Circond.  di  Pollica,  in  Distr.  di  Vallo, 
Dioc.  di  Capaccio,  Prov.  di  Principato 
Citeriore,  con  *70  abitanti.  Per  l’ammini- 
slrazionc  dipende  da  Porcili. 

GIOVANNI  IS.)  HI.  — E annoverato  nel 
Circond.  di  Taverna,  in  Distr.  c Dioc.  di 
Catanzaro,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  II, 
con  C70  abitanti.  Per  l' amministrazione 
dipende  da  Albi. 

GIOVANNI  (S.)  IV.  _ E lontano  3 mi- 
glia da  Tropea,  appartenendo  al  Circond. 
cd  alla  Diocesi  di  questa  città,  in  Distr. 
di  Montelcone,  Prov.  di  Calabria  Citerio- 
re II,  con  220  abitanti.  Per  T amministra- 
zione dipende  da  Zamhrone. 

GIOVANNI  IS.)  V.  — É compreso  nel 
Circond.  di  Calanna,  in  Distr.  c Dine,  di 
Reggio,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  l,con 
AIO  abitanti.  Per  l'amministrazione  dipen- 
de da  Sumbalello.  Dicesi  anebe  S.  Gio- 
vanni di  Bruzzano. 

GIOVANNI  (S.)  VI.  — È unito  al  Cir- 
cond. di  Grotleria,  in  Distr.  e Dioc.  di 
Geracc,  Prov.  come  sopra,  con  1790  abi- 
tanti e sua  particolare  amministrazione. 

GIOVANNI  (S.)  VII.  — Questo  comune 
è parte  del  Circond.  di  Civi Iella-Roveto, 
in  Distr.  di  Avezzano,  Dine,  di  Sora,  Prov. 
di  Abruzzo  Ulteriore  li,  con  790  abitanti. 
Per  T amministrazione  dipende  da  S.  Vin- 
cenzo IV. 

GIOVANNI  (S.)  Vili.  — I.ago  nel  ter- 
ritorio di  Ocre,  in  Distr.  di  Aquila,  Abruz- 
zo Ulteriore  li. 

GIOVANNI  (S.)  IX,  — Villaggio  di  Mon- 
tereste, come  sopra. 

GIOVANNI  (S.)  X.  — Villaggio  di  Ca- 
gliano, come  sopra. 

GIOVANNI  (S.)  XI.  — Villaggio  di  San 
Demetrio,  come  sopra. 

GIOVANNI  (S.)  XII.  — Posto  doganale 
di  osservazione,  tra  Corica  (Calabria  Cite- 
riore) c Noccra  (Calabria  Ulteriore  II.). 

GIOVANNI  E PAOLO  (SS.)  — È coui- 

reso  nel  Gire,  di  Cajazzo,  in  Distr.  di 

iedimonte.  Dioc.  di  Caserta,  Prov.  di 
Terra  di  Lavoro,  cou  180  abit.  Per  l'am- 
ministrazione dipende  da  Cajazzo. 

GIOVANNI  (S.)  A MARE.  --  Posto  do- 
ganale di  osservazione  tra  Torre  Sangro 
c Torre  Rocca,  in  Abruzzo  Citeriore. 

GIOVANNI  (S.)  A PIRO.  — Vedisi  edi- 
ficato alle  Caldo  di  un  allo  monte,  in  di- 
stanza di  due  miglia  dal  Tirreno,  sulla 
riva  del  quale  ha  un  piccolo  porto  detto 
Scario. 
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l-'u  badia  de’  Basiliani. 

La  giurisdizione  criminale  apparteneva 
alla  famiglia  Curala  di  Policaslro,  e la  ci- 
vile giurisdizione  fu  contrastata  al  reai 
governo  6in  verso  il  1797. 

Questo  comune  è compreso  nel  Gire,  di 
Camerata , in  Distr.  di  Vallo,  Dioc.  di 
Policastro,  Prov.  di  Principato  Citeriore, 
con  sua  particolare  ammin.  La  sua  po- 
polazione era  nel  1818  al  numero  di  1011: 
nel  1828  fu  a questa  comune  aggregala 
la  popolazione  ed  il  lenimento  della  di- 
strutta comune  di  Bosco,  che  avea  quasi 
800  abit.;  ora  le  popolazioni  unite  son 
quasi  a A 100. 

In  S.  Giovanni  nacquero  Domenico 
Orsaja,  chiaro  scrittore  di  varj  trattati 
scientilici,  e Francesco  Ant.  Mugliano,  dot- 
tissimo scrittore  in  materie  feudali. 

GIOVANNI  (S.)  A SCORZONE.  — Tro- 
vasi tal  comune  nel  Circ.,  Dioc.  c Distr.  di 
Teramo,  Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  I,  con 
A70  abitanti.  Per  Famministr.  dipende 
da  Torrirclla. 

GIOVANNI  (S.)  A TF.DUCCIO.  _ Tro- 
vasi ad  oriente  di  Napoli,  lungi  poco 
inen  di  tre  miglia  in  pianura,  prossimo 
al  mare. 

E antico,  poiché  rilevasi  dal  chiarissi- 
mo Ignarra  che  derivasse  il  nome  del  co- 
mune da  Teodosio,  argomentandosi  ciò 
da  una  colonnetta  che  vi  fu  rinvenuta 
c nella  quale  leggevansi  i nomi  di  Teo- 
dosio , Valcntiniano  cd  Arcadio.  Anche 
il  Puntano  fu  di  tale  opinione,  perché 
scrisse  : 

Theodicie  soror  hmr  felli • nani  taepo  diebu» 

Ad  ehoreaa  vacai 

Ai  quali  versi  Pietro  Summontc  appo- 
ne questa  nota:  Crambane  vicus  est  in 
Atjro  neapolitano , in  quo  et  IU  ali i vici 
suiti,  Thoilocie,  si  ve  Tliududum , /lesina 
Porlicia,  Fraijola,  Casali  a. 

Ne'  tempi  di  mezzo  trovasi  denominalo 
S.  Joannes  ad  latine  illuni  o de  taducculo. 
Il  dotto  Chiarito  nel  suo  Comenlo  istoricn- 
critico-diplomatico  riferisce  varie  carte  in 
cui  parlasi  di  tal  comune,  cd  é indicato 
con  questi.'  parole:  Ecclesia  S.  Jonnnis  ad 
Tudducculum  parlium  foris  flubeum , 
ovvero  in  /joco  S.  Jonnnis  de  Tuduccul- 
lo  foris  flubeum.  Sotto  gli  Angioini  c Dii- 
pazzeschi  trovasi  chiamato  Casale  Sancii 
Joannis  ad  Tuduzculum:  ne' toni  pi  Ara- 
gonesi ad  Tluuluscultm. 

Fu  feudo  de'Capece  e dc'Colonna. 

Ha  campagne  lieti  coltivate,  con  ferii- 
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lissimo  territorio:  è adorna  di  belle  ville 
c cosine.  Vi  è una  chiesa  da  pochi  anni 
rifatta , intonacata  di  stucchi  lucidi  : il 
comune  ha  ordinato  che  non  si  paras- 
sero quelle  mura  con  stoffe,  c questo  di- 
vieto leggcsi  in  una  epigrafe  scritta  in 
buon  italiano. 

Gli  abitanti  di  questo  comune,  ove  le 
arti  sono  esercitate  da  gente  de'  paesi  li- 
mitrofi, essendo  forniti  di  forte  e valida 
complessione,  vengono  in  Napoli  per  tra- 
sportare mercanzie  : son  dessi  i più  ri- 
putali facchini  o hastagi  della  grande 
dogana  della  capitale.  Quando  in  Napoli 
fu  nel  184 il  un  giocoliere  (Roux)  detto 
l’ Alcide  francese,  un  Sangiovanncsc  lottò 
superbamente  con  lui,  e si  convenne  che 
il  Napolitano  in  arte  era  vinto , non  era 
già  superato  in  gagliardia:  certo  è che 
il  Francese, 

Poco  mancò  che  non  rimate  in  terre. 

È comune  compreso  nel  Ciré,  di  Barra, 
in  Dislr. , Dioc.  c Prov.  di  Napoli,  con 
7308  abitanti  c sua  particolare  atnmin. 

Quella  porzione  del  territorio  di  detta 
comune  che  resta  di  qua  dal  muro  finan- 
zierò, è aggregata  al  quartiere  Mercato 
dcl.la  città  di  Napoli. 

li  casale  di  mezzo  per  la  riscossione 
dc’dazj  di  consumo  della  città  di  Napoli. 

GIOVANNI  (S.)  D-  AVaLOS.  — Vi  è 
un  posto  doganale  di  osservazione  tra 
Amendola  o Polizzi  in  Calabria  Ulterio- 
re I. 

GIOVANNI  (S.)  INCARICO.  — È lon- 
tano 18  miglia  da  S.  Germano,  posto  in 
pianura,  con  territorio  fertile.  Vi  si  tro- 
vano spesso  oggetti  antichi. 

Sta  nel  Ciré,  di  Pico,  in  Distr.  di  Gaeta, 
Dioc.  di  Aquino,  Prov.  di  Terra  di  La- 
voro, con  1310  aiutanti  e sua  particolare 
amministrazione. 

Vi  è una  dogana  di  frontiera  di  seconda 
clsssc, 

GIOVANNI  (S.)  LN  FIORE.  — È situato 
al  confine  della  regia  Sila,  in  una  valle 
di  aria  mediocre  e con  fertile  territorio, 
in  distanza  di  13  miglia  dal  mare  c 30 
da  Cosenza:  ad  oriente  ha  un  fiumicello 
abbondante  di  pesca. 

Nel  1348  si  trova  la  prima  menzione 
di  questo  paese,  ch'ebbe  origine  nove 
anni  prima,  per  lo  asilo  in  quel  luogo 
aperto  dal  proprietario;  cioè  quando  dal- 
l’ antico  monastero  dc’risterricnsi  fu  dato 
in  commenda  al  patrizio  napolitano  Sal- 
vatore Rota. 
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E capoluogo  del  Circ.  dello  stesso  nome, 
in  Distr.  c Dioc.  di  Cosenza,  Prov.  di  • 
Calabria  Citeriore,  con  sua  particolare 
amministrazione. 

I suoi  abitanti  crebbero  fra  il  1848  o 
1898,  da  109  a 606,  fra  il  1737  c il  1818, 
da  9020  a 8720.  Ora  sommano  a 8761. 

Vi  si  celebra  il  mercato  nella  seconda 
domenica  di  ogni  mese. 

Nel  Circ.  sono  i comuni  di  Aprigliano- 
Vico,  Castiglione,  Pctroni,  Grupa,  Gnar- 
no,  Pera,  S.  Stefano,  Agosto,  Curii , Pie- 
tra-Fitta, Turzano,  S.  Ippolito,  Piane, 
Figliana,  Francolisc,  Dolutici  Soprani, 
Donnicr  Sottani. 

GIOVANNI  (S.)  IN  CALDO.  _ È lon- 
tano 4 miglia  da  Campobasso:  è capo- 
luogo del  Circ.  dello  stesso  nome,  in 
Distr.  di  Campobasso,  Dioc.  di  Benevento, 
Prov.  di  Contado  di  Molise,  con  sua  par- 
ticolare amministrazione  c 1480  abitanti. 

Nel  Circ.  sono  i comuni  di  Toro,  Ma- 
trice , Campo-Lieto. 

GIOVANNI  (S.)  IN  L1P10NI.  — Comune 
compreso  nel  Cirrond.  di  Celenza,  in  Di- 
stretto di  Vasto,  Dioc.  di  Trivento,  Prov. 
di  Abruzzo  Citeriore,  con  840  abitanti  c 
sua  particolare  amministrazione. 

GIOVANNI  (S.)  ROTONDO.  Sta  sul  pia- 
no di  Monte  S.  Angelo  (il  Gargano)  cd 
ha  territorio  fertile,  quantunque  sassoso, 
confinante  con  S.  Marco  in  Lamia  e Monto 
S.  Angelo;  è scarseggiantc,  anzi  privo  di 
buone  acque,  adoperandosi  dagli  abitanti 

auellc  del  lago  omonimo  a 3 miglia  di 
istanza,  le  quali  sono  impure. 

11  lago  suddetto,  che  sta  nel  circonda- 
rio di  S.  Marco  sopra  indicato,  ha  tre  mi- 
glia di  circonferenza,  c quasi  otto  palmi 
di  prondità  : è abbondante  di  tinche  che 
si  .pescano  nella  state. 

E il  comune  compreso  nel  Circond.  di 
S.  Marco  in  Lainis,  in  Distr.  di  S.  Severo, 
Diocesi  di  Manfrodonia,  Prov.  di  Capita- 
nata, con  6670  abitanti  o sua  particolare 
amministrazione. 

GIOVENCO.  — Fiume  che  non  si  dee 
confondere  col  Velino,  come  da  varj  scrit- 
tori si  è fatto.  Sorge  da  un  fonte,  nella 
sommità  di  una  valle,  presso  i comuni 
di  Bisogna  c S.  Sebastiano,  nel  Circond. 
di  Pcscina,  Distr.  di  Avczzano;  corre  Ira 
sassi  e dirupi,  attraversa  i campi  di  Or- 
tona  a Marsi,  sbocca  triforme  presso  il  co- 
mune di  S.  Sebastiano  suddetto  e si  sca- 
rica nel  Fucino,  ricco  di  onde,  presso 
S.  Benedetto. 

Il  Giovenco  chiamasi  anche  Fara.  E 
desso  il  famigerato  Pitoniut  Fiutimi,  I* 


MS  010 

limpide  acque  del  quule,  secondo  che  cre- 
devano gli  Antichi,  non  si  confondevano, 
per  leggerezza,  con  quelle  del  Fucino  in 
cui  versavansi,  ma  ne  riuscivano  integre 
e percorrevano  fino  a'dintorni  di  Tivoli, 
dove  si  precipitavano  in  unospecodistanlc 
da  Roma  circa  nove  miglia,  ed  indi  per 
archi  o per  cunicoli  progrediva  col  nome 
di  Acqua  Marcia  o Martia,  detta  antica- 
mente Aufeia,  riguardata  dai  Romani  come 
preziosa.  Plinio  ile  fa  gli  clogj  più  grandi, 
preponendola  a tutte  le  acque  dèi  globo, 
c chiamandola  un  dono  di  Dio.  Claris- 
sima,  egli  disse,  aquantm  omnium  in 
loto  orbe,  frigorii,  salubritatisque  piena 
preconio  urbis.  Marcia  est, inter  reliquas, 
JJeum  munere  urbi  tributa:  oritur  in  ul- 
timis  montibus  Peliynorum,  transil  Mar- 
sos 

GIOVI.  — Comune  compreso  in  Cir- 
condario Distr.  e Dioc.  di  Salerno,  Prov. 
di  Principato  Citeriore,  con  710  abitanti. 
Por  l'amministrazione  dipende  da  Salerno. 

GIOVIN’A'/.ZO. — Culla,  ricca,  commer- 
ciante, industriosa  ed  amena  città,  posta 
ne' gradi  34.  2»  di  longitudine,  41.  33  di 
latitudine.  Sta  in  riva  all'Adriatico,  in 
distanza  di  3 miglia  da  Molfetta , 8 da 
Tcrlizzi,  B da  Bitonto,  12  da  Trani  ed 
altrettanto  da  Bari. 

Vuoisi  antica.  Il  Pontano  la  credè  surla 
dalle  rovine  di  F.gnatia;  il  Pratilli  da 
quelle  di  Netilo  o Natiolo;  il  Francioni 
seguito  da  altri  scrittori  la  ritiene  di 
antichissima  fondazione,  c dice  che  Tra- 
jano  la  munì  di  alte  mura,  di  cui  scor- 
gonsi  le  vestigia.  Tutte  queste  opinioni 
non  hanno  probabilità.  — In  un  Dizio- 
nario di  Geografia  moderna,  pubblicato 
a Parigi  c ristampato  in  Roma  nel  1798, 
dicesi  Giovinazzo  essere  città  moderna  ; 
ma  questo  è un  errore. 

Fin  da’ tempi  normanni  soffri  saccheggi 
e rovine,  per  le  tante  guerre  delle  quali 
fu  campo  il  regno.  Più  volle  fu  afflitta  dalla 
peste  e specialmente  nel  1213  c 1478, 
quando  distrutti  rimasero  due  suoi  vil- 
laggi che  chiamai  ansi  Padulc  e S.  Eu- 
stachio. 

Noll'undecimo  secolo  apparteneva  ai 
Greci:  fu  assediata  e presa  da  Argiro, 
interdetta  da  Pasquale  li,  soggiogata  da 
Ottone  nel  4211. 

Re  Manfredi  donò  nel  Ì2B7  Giovinazzo 
a Giordano  Lancia  di  Anagni  suo  cugino, 
eel  titolo  di  contado:  re  Luigi  lo  donò 
a Roberto  suo  fratello:  re  Alfonso  accor- 
dò alla  città  il  privilegio  di  regio  De- 
manio, nel  1438:  dopo  due  anni  fu  as- 


GIF 

sediata  dal  patriarca  Vilelleschi,  e com- 
battuta sovente  da'  principi  di  Melfi  e di 
Taranto.  Nel  20  marzo  del  IB23  fu  ven- 
duta a Ferrante  di  Capua  dura  di  Ter- 
moli: Isabella,  figlia  di  costui,  la  portò 
in  dote  alla  casa  Gonzaga. 

Ha  nobili  edifizj,  belle  case  ed  ameno 
e feracissimo  territorio:  possiede  un  gran- 
dioso ospizio  che  fu  fondato  nell'antico 
convento  de'  PP.  Predicatori. 

Vi  è una  dogana  di  terza  classe. 

Vi  si  celebra  il  mercato  ogni  giovedì, 
meno  quello  che  segue  la  seconda  dome- 
nica di  novembre,  e la  fiera  che  comin- 
cia. nel  30  maggio  e dura  per  sette  giorni. 

È capoluogo  del  Circond.  dello  stesso 
nome,  in  Distr.  di  Bari,  Dioc.  di  Molfetta, 
Prov.  di  Terra  di  Bari,  con  sua  partico- 
lare amministrazione  e 7982  abitanti. 

Il  circondario  si  compone  della  sola 
città. 

Di  Giovinazzo  furono  : 

Lodovico  Paglia,  scrisse  la  storia  della 
sua  patria. 

Niccolò  Spinelli,  fu  gran  cancelliere 
del  regno  ed  illustre  nella  storia  politica 

ed  ecclesiastica. 

G1RGENTI.  Comune  compreso  nel  Cir- 
condario di  Borgocollc-fcgato,  in  Distr. 
di  Città  Ducale,  Dioc.  di  Rieti  nello  Stato 
Pontificio,  Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  II, 
con  400  abitanti. 

GIRIFALCO.  — Questo  comune  è com- 
preso nel  Circond.  di  Borgia,  in  Distr. 
di  Catanzaro,  Dioc.  di  Squillacc,  Provin- 
cia di  Calabria  Ulteriore  II,  con  3900 
abitanti  e sua  particolare  amministrazione. 
— V.  l'articolo  Boschi. 

GIRONE.  — V.  Cvhpagxa. 

GISSI.  — Poggia  sopra  un  colle  di 
calce  solfatica  che  racchiude  in  alcuni 
sili  rognoni  di  gesso  cristallizzato  in  tra- 
pezoidi, che  dividesi  con  coltelli  in  la- 
minettc,  o contiene  in  altri  massi  gesso 
lamelloso  che  riducesi  in  fette,  più  o 
meno  grosse  ed  adoprasi  per  gradini  e 
per  ornamenti  esterni  ed  interni  di  case. 
Ila  molte  scaturigini,  ma  le  acque  sono 
salmastre. 

È comune  capoluogo  del  Circond.  dello 
stesso  nome,  in  Distr.  di  Vasto,  Dioc.  di 
Chieli,  Prov.  di  Abruzzo  Citeriore,  con 
4070  abitanti  c sua  ^articolar  aniministr. 

Nel  circondario  di  Gissi  sono  i comuni 
di  Carpinete,  Guilmi  e Scemi. 

GIUDECA.  — V.  Cahpagva. 

G1UGIANELLO.  — E lontano  8 miglia 
da  Otranto,  e sta  nel  Circond.  di  Maglia, 
in  Distr.  di  Gallipoli,  Dior,  di  Otranto, 
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Prov.  «li  Terra  di  Otranto,  con  470  abi- 
tanti c sua  funicolare  amministrazione. 

GIUGLIANO  I.  — Posta  in  pianura,  di 
aria  salubre,  quest'amena  città,  lontana  2 
miglia  da  A versa , altrettanto  da  Melilo, 
» 8 da  Napoli,  Ita  fertile  e vasto  territorio, 
riero  di  ogni  prodotto  e che  mulina  ron 
detta  A versa  c Melilo,  nonché  con  Lus- 
siano.  Parete,  Panirocoli  e Mugliano. 

Credesi  antica  e fondata  da1  Cumani  : 
altri  dicono  che  qui  avesse  avuto  Giulio 
Cesare  una  villa , d’onde  venuto  fosse  il 
nome  attuale.  Chiamavasi  JuUanellum,  c 
ne'tempi  di  mezzo  Juilanum  e Miantim: 
nel  se«'olo  XV  trovasi  nominata  Ignano 
e Jugliano. 

E provveduta  di  buone  acque  , ornata 
di  molti  belli  ed  eleganti  edinzj  pubblici 
e privati,  nonché  di  deliziose  caseine.  È 
paese  commerciante  ed  industrioso.  Dopo 
Melilo,  a sinistra,  trovasi  una  magnifica 
lastricata  via  da  pochi  anni  aperta,  che 
dalla  strada  regia,  in  diritta  linea  con- 
duce nella  piazza  del  comune. 

Avea  i villaggi  Dcransano,  S.  Cesario, 
Giulio,  Vigno,  ora  distrutti. 

Nel  Diario  di  Silvestro  Cuarini,rhc  scri- 
vea  dal  1402  al  «807,  leggesi  il  segnentc 
periodo:  « A di  8 ottobre  1408,  14  In- 
dici. vennero  li  Franzcsi  e lo  principe  di 
llisignano  et  multi  altri  signori  inimici 
del  signor  Re  ad  Jugliano  dove  si  fecero 
gran  uccesinne  de' nostri,  et  andaro  alla 
grotta  che  va  a Putitolo  per  lo  correre 
n lo  Caslello-novo;  ma  se  ne  tornao  lutti 
che  perdco  tutta  l’artiglieria,  et  alla  tor- 
nata sacehcano  Marano"  ed  amazaro  molta 
gente  ...  ». 

Re  Alfonso  nella  guerra  con  Renato  qui 
tenne  gli  alloggiamenti:  re  Ferdinando 
anche  vi  si  accampò,  come  pure  il  duca 
di  Guisa  nel  1048.  Molti  viceré  qui  si  trat- 
tennero per  diporto. 

Era  infeudalo  all’  uso  longobardo  e fu 
posseduto  da  Pietro  Trotta,  Giannino  de 
Friliis,  Giovanni  Varavalla,  poi  do  Filo- 
marini,  Minutoli,  Cardano . Pinelli  e Ce- 
sare D' Aquino  che  l’acquistó  nel  1639  per 
ducati  180,000:  Francesco  Grillo  nel  97 
la  comprò  per  ducati  97,800,  ma  dopo  la 
morte  di  questi  passò  al  regio  demanio  : 
«la  ultimo  fu  venduto  nel  1779  a Marcan- 
tonio Colonna  per  ducati  83,627. 

Vi  si  celebra  il  mercato  ogni  giovedì. 

Vi  è stato  stabilito  recentemente  un  con- 
servatorio di  povere  orfanelle  sotto  la  di- 
rezione delle  Suore  della  Carità. 

E rapoluogo  del  Ciro,  del  suo  nome,  in 
Distr.  di  Pasoria,  Dior,  di  Avana,  Prov. 
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di  Napoli , con  particolare  amministra- 
zione e 10.880  abitanti. 

Nel  circondario  sono  i comuni  di  Pa- 
nicocoli  e Qualiano. 

Qui  nacquero  Giambattista  Basile,  au- 
tore del  Pentamerone  o sia  Lo  Ciotto  de 
li  ciotto / 

Agostino  Golino,  vescovo  di  Trcvico, 
sommo  letterato; 

Agostino  Rasile,  scrittore  dello  memorie 
della  sua  patria. 

GIUGLIANO  II.  È lontano  nove  mi- 

glia da  Chicli  ed  altrettanto  ad  oriente 
dall'Adriatico,  posto  su  di  un  colle,  con 
aria  buona,  orizzonte  ameno  e mediocre 
territorio , confinante  a mezzogiorno  con 
Atri,  e per  gli  altri  tre  lati  coTtumi  Den- 
talo e Veglia  : provenienti  il  primo  da 
Guardia-grcle,  il  secondo  da  Ossogna  ed 
ambi  terminanti  nel  Foro.  Nomavasi  Giu- 
liano e ne'  tempi  di  mezzo  JuUanum. 

Appartiene  alle  famiglie  De  Rircardis, 
Orsino,  di  Aviano , di  Lione,  Caracciolo, 
di  Palma , lanosa. 

fc  compreso  nel  Circondario  di  Tolto, 
in  Distr.  e Dioc.  di  Chicli,  Prov.  di  Abruzzo 
Citeriore,  con  1400  abitanti  e sua  parti- 
colare amministrazione. 

GIULIA.  — Costrutti  norum  era  una 
città  ove  i Romani  dedussero  colonie  in 
tre  epoche  diverse,  come  dicono  Livio, 
Patercolo  e Balbo.  Era  situato  presso  la 
riva  sinistra  del  fiume  BatinuSj  ora  Tor- 
dino,  alla  spiaggia  del  mare,  dove  pas- 
sava la  via  Salaria,  e si  veggono  tuttora 
i ruderi  di  antichi  edifizj.  1 miasmi  delle 
contigue  acque  . stagnanti  ne  rendevano 
tristo  e micidiale  il  soggiorno. 

Il  Castrimi  norum  ne’tempi  di  mezzo 
fu  chiamato  S.  Flaviano , perché  da  Bi- 
sanzio fu  trasportato  il  corpo  di  quel  Santo 
in  queste  mura. 

Giulio  Acquaviva  nel  secolo  XV  edificò 
presso  Costrutti,  in  sito  piti  ameno  c sa- 
lubre, sull'erta  di  un  colle,  un  castello 
al  quale  diede  nome  Giulia-nuova  , ove 
trasse  ad  abitare  i Castrensi,  liberandoli 
daU’endemiche  stragi.  Perchè  disse  nuova 
la  Giulia , si  argomenta  che  altra  ve  ne 
fosse  pi«i  antica  o che  S.  Flaviano  avesse 
cangiato  nome  o perche  volle  distinguerla 
dal  Giuliopoli  nell'Abruzzo  Citeriore;  ma 
non  si  hanno  notizie.  F.  l’aggiunto  di 
nuova  poi  scomparve  per  l’antitesi  del  si- 
gnificato della  parola  col  passaggio  dei 
secoli. 

È città  commerciante,  industriosa  ed 
amena,  con  fertile  territorio. 

Vi  è una  dogana  di  prima  classa  ed  ul- 
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tintamente  è stata  disposta  la  costruzione 

di  un  earicatojo  in  quella  marina. 

La  fiera  vi  si  tiene  dal  I.*  al  10  settem- 
bre e dal  t.g  al  10  giugno. 

È capoluogo  del  Circondario  dello  stesso 
nome,  in  Distr.  e Dioc.  di  Teramo,  Prov. 
di  Abruzzo  Ulteriore  I,  con  1800  abitanti 
c sua  particolare  amministrazione. 

Nel  circondario  sono  i comuni  di  Mos- 
siano,  Colle-pietro,  Montone,  Ripattoni , 
Tortoreto. 

GIULIANO I,GULIANO, GIUGLIANO.  - 
È sito  in  pianura,  lungi  33  miglia  da 
Lecce  e con  fertile  territorio. 

Sta  nel  Circondario  di  Gagliano,  in  Distr. 
di  Gallipoli , Dior,  di  Ugento , Prov.  di 
Terra  di  Otranto,  con  480  abitanti,  e per 
l amniinistraziuae  dipende  da  fastrignano 
del  Capo. 

GIULIANO  II.  — Laghetto  nel  Distr. 
di  Sora,  in  Terra  di  lavoro,  formato,  as- 
sieme coll'altro  detto  Taurino,  dalle  acque 
che  danno  origine  al  Fibreno. 

GIULIANO  (S.)  I. È situalo  sopra  una 

collina  poco  lungi  da  Colle-torto,  in  sito 
di  buon’  aria  e con  territorio  fertile,  va- 
sto ed  abbondante  di  acque. 

Nel  secolo  XV  chiamavasi  S.  Giuliano 
vecchio  c S.  Giuliano  nuovo,  forse  per- 
chè eran  due  sezioni,  poi  riunite  in  un 
solo  S.  Giuliano.  Fu  quasi  del  tutto  ro- 
vinato dal  terremoto  del  I486. 

Fu  posseduto  dai  Montealli  di  Capua, 
dai  Carata  e da  Bernardo  Rota  da  Brescia. 

Sta  nel  Circondario  di  Bonefro,  in  Distr. 
e Dioc.  di  Larino,  Prov.  di  Contado  di 
Molise,  con  1400  abitanti  e sua  partico- 
lare amministrazione. 

GIULIANO  (S.)  IL  — E lontano  8 mi- 
glia da  Campobasso  ed  ha  buon  territorio. 

Nel  26  luglio  del  1808  fu  rovinata  dal 
terremoto  e perdette  quasi  400  abitanti. 

La  fiera  vi  si  tiene  dal  28  al  27  luglio 
ed  il  mercato  ogni  martedì. 

Sta  nel  Circondario  di  Sepino,  in  Distr. 
di  Campobasso,  Dioc.  di  Bojano,  Prov. 
come  sopra,  con  2470  abitanti  e sua  par- 
ticolare amministrazione. 

I due  S.  Giuliani  si  distinguono  anche 
attualmente,  quantunque  la  ragione  non 
ne  sussista  piu  , con  raggiunta  il  primo 
di  Puglia,  il  secondo  di  Sepino;  perchè 
quello  apparteneva  alla  Capitanata,  que- 
sto al  Contado.  Ma  ora  che  ambidue  tro- 
vansi  in  quest' ultima  provincia  annove- 
rati, se  pure  occorresse  una  distinzione, 
si  dovrebbe  dire  S.  Giuliano  di  Bonefro 
e S.  Giuliano  di  Sepino  dal  nome  dei 
circondarj,  o pure  S.  Giuliano  di  Larino 
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e S.  Giuliano  di  Campobasso  dal  nome 
del  distretto. 

GIULI  ANO  (S.)  IH.  — E villaggio  di 
Tiano,  in  Terra  di  Lavoro. 

GIULIOPOLI.  — In  distanza  di  33  mi- 
glia da  Chieti,  questo  comune  trovasi  nel 
Circondario  di  Villa  S.  Maria , in  Distr. 
di  Lanciano,  Dioc.  di  Trivento,  Prov.  di 
Abruzzo  Citeriore,  con  420  abitanti.  Per 
V amministrazione  dipende  da  Roseto. 

GIUNCHI.  Posto  doganale  di  osser- 

vazione tra  Penamele  c Reggio. 

GIUNGANO.  E connine  opinione,  e non 
improbabile,  che  questo  paese  abbia  avuto 
origino  dopo  delia  distruzione  di  Pesto, 
avvenuta  per  opera  de’ Saraceni. 

Sta  alle  laide  del  monte  Gantenna  » 
Catena,  mentovato  da  Frontino,  in  distanza 
di  30  miglia  da  Salerno  ed  ha  territorio 
fertilissimo. 

Fu  feudo  de’  Doria  di  Angri. 

Appartiene  al  Gire,  ed  alla  Dioe.  di  Ca- 
paccio, in  Distr.  di  Campagna,  Prov.  di 
Principato  Citeriore,  con  PUS  abitanti  e 
sua  particolare  amministrazione. 

Di  poveri  parenti,  nellanno  penultimo 
del  secolo  XVI,  qui  nacque  Donatantonio 
De  Marinis , dottore  in  diritto , di  primo 
ordine  da’ tempi  suoi.  Era  reggente  del 
Consiglio  collaterale,  quando  venendo  a 
morte,  lasciò,  a dispetto  de'  suoi  parenti, 
la  sua  fortuna  in  ducali  80,000  al  numi- 
stero  della  Madre  di  Dio  de’  Carmelitani 
scalzi  in  Napoli:  donò  pure  la  sua  libre- 
ria ai  frati  medesimi , con  patto  che  la 
tenessero  ad  uso  del  pubblico,  e nella 
chiesa  volle  che  gli  si  erigesse  una  statua. 

G1URD1GNANO.  — É comune  compreso 
nel  Circond.  di  Otranto,  in  Dioc.  della 
stessa  città,  Distr.  di  Lecce,  Prov.  di  Terra 
di  Otranto,  con  660  abitanti  e sua  par- 
ticolare amministrazione. 

GIUSEPPE  (S.)  1.  — Comune  lontano  9 
miglia  dal  mare,  nelle  vicinanze  del  fiume 
Gallico,  in  Circond.  di  Colonna,  Distr.  e 
Dioc.  di  Reggio,  Prov.  di  Calabria  Ulte- 
riore I,  con  1370  abitanti  e sua  partico- 
lare amministrazione. 

GIUSEPPE  (S.)  II.  — Villaggio  di  Muro, 
in  Basilicata. 

GIUSTA  (S.).  — V.  Covrivi. 

GIZZERIA.  — Sla  in  distanza  di  3 mi- 
glia dal  golfo  di  S.  Eufemia,  8 da  Nica- 
stro,  28  da  Catanzaro,  alle  falde  di  un 
eolie , in  silo  di  buon’  aria  c territorio 
fertile.  Si  trova  anche  nominata  Izzaria. 

Fu  feudo  de’ Cavalieri  di  Malta. 

Soffri  gravi  danni  nel  terremoto  del  1 783. 

Appartiene  al  Circond.  di  S.  Biase,  Distr. 
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dì  Nicaslro , in  Dine,  della  stessa  città  , 
Prov.  di  Calabria  Ulteriore  II,  con  11170 
abitanti  e sua  particolare  amministra- 
zione. 

GI7.ZIO.  — Fiume  in  Abruzzo  Citeriore. 
Non  si  conosce  d' onde  avesse  tolta  tale 
denominazione , dice  il  Giustiniani  ; ina 
rilevasi  dall' accuratissima  opera  di  Giu- 
seppe del  Re  che  il  nome  Gizzio  proba- 
bilmente venne  da  Bginpn  o Gizio,  18."  re 
Ialino  e 37."  d' Italia;  il  (piale,  mentre  In 
tragittava,  vi  restò  annegato  per  soprav- 
vegnenza  di  strabocchevole  piena, 

Ha  la  sua  origine  presso  la  terra  di 
Petlorano  dalla  parte  di  occidente  e pro- 
priamente alle  radici  di  erto  e straripc- 
volc  monte  nella  catena  degli  Appennini. 
Indirizza  il  suo  corso  verso  la  città  di 
Solmona,  ed  appena  oltrepassa  la  collina 
su  della  quale  vedesi  edificata  la  detta 
Petlorano,  riceve  l'amento  di  un  rivolo 
proveniente  da  Rocca -Valle-oscura.  Nel 
correre  per  i territorj  di  essa  terra  c di 
Solmona  vedesi  deviato  in  varj  c diversi 
rivoli  per  innaffiare  quelle  campagne  e per 
animare  ancora  mulini,  gualchiere,  fer- 
riere, cartiere,  ecc.  Mezzo  miglio  distante 
da  Solmona,  riceve  le  acque  del  fiume  o 
torrente  Avella,  proveniente  dalla  Majclla. 
Dopo  un  nitro  miglio  e mezzo  visi  unisce 
il  Sagittario,  e dopo  altre  sei  miglia  di 
corso,  ricevendo  diverse  acque,  giunge  a 
Popoli  e mette  foce  alla  fine  nell’Aterno, 
detto  Pescara. 

Gli  abitanti  di  Petlorano  lodano  assai 
le  qualità  delle  sue  ncque  per  l’uso  della 
vita , ed  attestano  esser  dessi,  tarati  dal 
mal  di  renella  o di  calcoli,  ed  essere 
le  medesime  ben  anche  giovevoli  per  lo 
affezioni  verminose  ai  fanciulli.  Essendo 
altresì  freddo  in  tempo  di  estate,  vi  si  pe- 
scano trote,  le  quali  sebbene  non  crescano 
gran  fatto,  sono  però  di  buon  sapore,  come 
quelle  appunto  che  trovatisi  in  aeque  fred- 
dissime. Non  produce  altra  qualità  di 
pesci. 

Net  cronaco  Voiturncse  è detto  Kimit 
Gizzoli.  Ecco  le  parole  che  si  leggono 
nella  donazione  di’ ebbe  il  monislero  di 
S.  Vincenzo  a Volturno  dall'  imperatore 
Lodovico  Pio:  Ecclesia  S.  Vmctalii  in 
Sulmoiue  terrii , qualiter  decucrìt  aqua 
Labella  (è  il  Velia  o Avella)  et  rivus  Giz- 
zioli , ubi  usque  pariler  junquntur. 

I Solmonesi  si  godono  le  acque  di  que- 
sto fiume  per  mezzo  di  un  ben  architet- 
tato canale  di  fabbrica  ; ma  ciò  è stato 
cagione  di  molti  litigi  tra  essi  Pettoranesi 
e Solmonesi. 


GIU  4SI 

GLAJE.  — V.  Facsavo  II. 

GOGLIONESI.  — V.  Gtcuostsi. 

GOLFI  - V.  Coste. 

GOMITO  DI  FONTE.  ) v r 

GOMMA  (S.)  ) V'  Co!,n,t' 

GORGA.  — Posto  in  una  valle,  con 
inodiocre  territorio,  sta  questo  comune 
nel  Circond.  di  Gioj,  in  Distr.  di  Vallo, 
Dioc.  di  Capaccio,  Prov.  di  Principato 
Citeriore  con  H30  abitanti.  Per  l'ammini- 
strazione dipende  da  Stio. 

GORGOGLIONE.  — E lontano  44  miglia 
da  Malora.  Fu  feudo  dei  Della  Marra, 
de'  Carafa,  degli  .Spinelli. 

Sta  nel  Circond.  di  Stigliano,  in  Distr. 
di  Matcra,  Dioc.  di  Tricarico,  Prov.  di 
Basilicata,  con  4899  abitanti  c sua  propria 
amministrazione. 

CORSONE.  — Fiume  nel  territorio 
Accrrano:  ha  origine  nel  bosco  di  Caia- 
britto,  sorgendo  da  diversi  scaturigini,  e 
tutte  di  acque  minerali  appellato  da  quei 
naturali  Acque  dei  Montone  o di  S. Giusep- 
pe: se  nc  faeea  grande  liso  per  diversi  mali; 
ina  perchè  prendeansi  senza  regola  e senza 
bisogno,  ne  avveniva  che  gl’  infermi  se 
ne  morissero,  ed  i sani  s’infermavano  , 
conte  scrive  Nicolò  Lcltieri.  Unite  poi  le 
suddivisale  acque  entrano  nel  lago  di 
Saglionc,  in  cui  si  petrificano  le  cose 
che  vi  s’ immettono  per  qualche  tempo, 
cioè  per  meglio  dire,  vi  si  attacca  un 
limaccio  il  quale  fa  perdere  la  figura 
aU'oggeltn  e diviene  una  pietra.  — V. 
Acca*  a. 

GORGONE  DI  FAITO.  _ V.  CosrwE. 

GORIANO-S1COLI , GORIANO-S1CCO 
(SECCO).  — Trovasi  in  una  valle,  ove 
l'aria  ed  il  territorio  sono  mediocri,  in 
distanza  di  24  miglia  da  Aquila. 

Fu  feudo  dc'Barberini  di  Roma. 

È compreso  nel  Circond.  di  Acciano, 
in  Distr.  di  Aquila,  Dioc.  di  Valva  in  Pen- 
iima , Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  II,  con 
(080  abitanti  e sua  particolare  ammini- 
strazione. 

GOR!  ANO r VALLI  (DI  VALLE  O DELLE 
VALLI).  — È lontano  18  miglia  da  Aqui- 
la, situato  in  pianura,  nelle  vicinanze 
deli’  Atcrno:  lia  i villaggi  detti  Villa- 
grande, Curvalloni,  Venditi!  : il  suo  fer- 
tile territorio  confina  con  Acciano,  Rocca- 
Preturo,  Beffi,  Tiene,  Secinato. 

Nella  circoscrizione  sfa  come  il  pre- 
cederne, nella  diocesi  però  di  Aquila:  Ita 
840  abitanti. 

GRAGNaNO.  — Da  un  Viaggio  da  Na- 
poli a Castellammare,  pubblicato  nel  1848, 
pregevole  opera  di  accuratissimo  scrii-- 


jr 


by  Google 


Dii 


»S3  GIU 

lare,  tolgo  le  cose  che  seguono;  e perché 
le  sono  bellamente  dette,  e perchè  il  gajo 
stile  e le  bellissime  descrizioni  varranno 
ad  interrompere  la  monotonia  di  opere 
come  questa  ; nelle  quali , quantunque 
uno  si  sludii , aguzzando  l’ ingegno  per 
quanto  può , di  variare  le  narrazioni , 
pnre  assai  difficile  riesce  di  scansare  le 
uniformità  che  necessariamente  si  pale- 
sano nel  dover  dire  di  cose  e di  fatti 
presso  a poco  eguali. 

Come  per  altri  rasi  ho  fatto,  in  questo 
cosi  farò,  di  togliere  cioè  quello  che 
fosse  del  tutto  estraneo,  o per  lo  meno 
incompatibile  col  sistema  di  quest’  opera, 
c di  aggiungere  ciò  che  per  avventura 
mancasse,  c dal  sistema  medesimo  richie- 
sto fosse. 

Attribuiscono  gli  archeologi  a Gragna- 
no  un  illustre  natale,  pretendendo  che 
avesse  avuto  la  prima  pietra  ed  il  nome 
da  Granio,  luogotenente  di  Siila,  quando 
venne  a combattere  la  lega  degl’italiani 
in  quella  gloriosa  guerra  che  fecero  per 
francarsi  dal  giogo  della  superba  Roma, 
oltant’anni  prima  di  N.  S. 

Il  Pausa  nella  Storia  di  Amalfi,  dice 
ciò  in  quel  luogo  che  va  toccando  de' 
dintorni  al  di  qua  e lungo  la  Costa  di 
essa  Amalfi.  Ma  noi  che  non  ci  curiamo 
dell'aristocrazia  de’villaggi,  abbiamo  colta 
la  etimologia  del  paese  nello  stemma  di 
esso.  Gragnano  uno  stemma  ? — Certa- 
mente, c non  quello  dui  torchio,  della 
botte  e delle  fiscelle,  d'onde  oggi  trae 
la  sua  splendida  fama. 

Si  vuol  porre  la  origine  di  Gragnano 
al  30  di  agosto  dell’anno  70,  quando  il 
Vesuvio  vomitò  fuoco  e Gamme,  sassi  e 
lapilli:  conciossiaehè  quando  le  alluvioni 
c le  lave  vulcaniche  irrompono  nella  pia- 
nura , naturalmente  si  ripara  sulle  col- 
line. Laonde  que' di  Stabia , visto  il  mal 
giuoco  di  Ercolauo  e di  Pompei,  e spa- 
ventati dalle  patrie  rovine,  si  arrampi- 
carono su  per  le  erte,  ponendovi  il  nido. 
L'abbondanza  del  luogo,  e specialmente 
il  favor  del  grano,  allcttò  i raminghi,  si 
clic  fondarono  un  villaggio  non  lungi 
dalla  diserta  patria,  ed  inaugurando  due 
bionde  spighe  ed  un  tempio  a Cerere, 
quello  addimandaron  Grauiamis,  d'onde 
il  nome  moderno.  Vi  ha  pure  chi  crede 
che  Gragnano  sia  una  sconciatura  di  Gau- 
rano,  nome  del  monte  alle  cui  falde  il 
paese  è posto.  Guaranum  infatti  il  tro- 
viamo notalo  presso  antichi  scrittori.  E 
su  di  ciò  vedi  Ambrogio  IVolano  e Ma- 
rino Freccia. 
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Il  Lombardi  nel  poema  intitolato  Do 
Ciucceide,  scrivea  sulla  etimologia  di  Gra- 
gnano, nel  napolitano  dialetto: 

Dillo,  da  la  graramagiia,  Grani me?oa»o. 

Pei  u corrompe,  e ae  ’ehiammaje  Graziane. 

Se  la  storia  tace  dc’fatli  dc’Gragnanesi, 
alcuni  avanzi  di  fabbriche  additano  un’an- 
tica civiltà,  volta  poi  in  barbarie.  La  ru- 
stica facciata  della  chiesa  del  Carmine , 
serba  tuttora  l'aurea  semplicità  delle  ca- 
ste forme  del  quattrocento.  Se  il  ricco  e 
numeroso  ordine  de’negorianli,  clic  a sue 
spese  intende  a riaprirla  al  pubblico  cul- 
to, sapesse,  come  sa  fare  fortuna,  sce- 
gliere per  i restauri  un  dotto  architetto, 
farebbe  un’opera  da  tornargli  in  gran- 
dissimo onore.  Ma  non  elegga  .collii  che 
del  suo  cattivo  gusto  fece  pruova  nel 
frontespizio  del  Corpo  di  Cristo,  altra 
chiesa  pregevole  per  la  sua  ampiezza,  per 
ie  sue  porte  di  nuce  intagliate  al  cinque- 
cento, [ier  un  dipinto  di  Marco  da  Pino 
e per  un  quadro  figurante  il  Purgatorio, 
in  cui  vedemmo  una  bolgia  disegnata  e 
colorila  col  pensiero  di  Dante. 

Ancor  chiesa  antica  era  S.  I -colie,  che 
ha  dato  nome  al  rione  di  Santo  Leo  : 
oggi  è rifatta  a stucchi;  ma  pur  si  am- 
mirano le  armoniche  proporzioni  deila 
nave  a vòlta.  In  essa  voglionsì  benanche 
notare,  come  bella  ed  onorevole  specia- 
lità, i quattro  piè  dritti  sude'qtiali  pog- 
gia la  cupola;  e che  son  decorati  da  un 
solo  pilastro  angolare  corintio  sostenente 
il  peduccio,  sicché  mentre  ti  dà  idea  di 
solidità  non  incerta,  ti  sorprende  per  la 
sna  bella  semplicità.  Altra  chiosa  di  ine- 
rito non  minore  è,  almeno  per  l’eleganza, 
la  Congregazione  dei  SS.  Rosario.  Chie- 
suola più  vaga  ed  ornala  non  v’  ha  per 
questi  dintorni:  l'altare  di  scelti  marmi 
saputamente  compiessi,  è di  corretto  stile, 
e Giaciuto  Diana  vi  dipinse  nel  1805 
nove  quadri,  tra'quali  alcuni  che  per  ra- 
gione di  composizione,  naturalezza  di  at- 
teggiamenti e temperanza  di  colorito , 
paion  superiori  alla  sua  età. 

Non  sono  questi  i soli  vanti  di  arte 
che  onorano  Gragnano.  All’angolo  dell'in- 
coronata puoi  vedere  un  basso- rilievo  a 
figura  poco  meno  che  terzina,  il  quale 
reca  l’effigie  di  S.  Leonardo,  ed  è opera 
del  iB45,cioèdi  quel  beato  secolo  in  cui 
Io  scalpello  era  tuttora  semplice  e devoto, 
e non  frenetico,  cappriccioso  ed  insigni- 
ficante, come  dopo  poco  più  d'un  secolo 
divenne.  A Santo  Leo,  a destra  della 
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strada,  poi  «lire  uii  cancello  di  ferro  bel- 
lamente disegnalo  dall  architetto  Montella, 
è un  palagi»  del  1889  , nel  quale  puoi 
affissarti  alle  cornici  delle  finestre,  e va- 
gheggiandone la  gentilezza  delle  linee, 
nota  il  risalto  che  a guisa  di  cuscinetto 
corre  in  mezzo  per  la  lunghezza  di  esse, 
in  quel  modo  rito  Miehclangiolo  prese  a 
farne  disegno  la  prima  volta.  Quanto  hello 
cd  ornato  non  dovea  sorgere  quell' altro 
palazzo  presso  il  ponte  della  Concerìa  I 
l,e  cornici  del  primo  c del  secondo  or- 
dine sembrano  quelle  clic  avrai  vedute 
a Roma  sull'iiltimo  ordine  del  Colosseo, 
quelle  stesse  di  cui  si  leggiadramente 
fece  uso  il  Bramante.  Voleasi  questo  pic- 
colo edilizio  serbare  Con  religioso  amore 
dell'arte  e della  storia  di  esso;  ma  un 
mercatante  ora  il  va  diroccando  per  tras- 
formarlo in  lavoratorio  di  paste. 

Ma  non  era  ciò  a cui  il  paese  dovea 
raccomandare  il  suo  nome.  I titoli  onde 
(ìragnano  ha  saputo  acquistar  celebrità 
sono  incontrastabilmente  il  vino , le  ri- 
cotte cd  i maccheroni. 

Ci  fu  un  tempo  che  il  vino  di  questa 
contrada  per  antonomasia  diede  il  nome 
a tutti  i nostri  vini , sicché  bastava  dir 
Gragnano  per  intendere  un  vino  fragrante, 
limpido  cd  abboccalo,  come  qui  dicono  il 
dolce,  e dolce  di  posto,  per  dinotar  yhc 
la  dolcezza  vien  dal  vitigno  c non  arti- 
ficiosamente. Invero  il  vino  di  Gragnano 
si  dee  grandemente  pregiare  perché  è di 
color  granato,  chiaro,  odoroso,  e te  ne 
puoi  bere  due  bocce  senza  che  però  n’abbi 
a tornare  a casa  cotto  come  monna.  Non 
ci  ha  cantina  in  Napoli  dove  non  trovasi 
Gragnano,  ovvero  di  un  vino  di  tal  no'me, 
perché  essendone  generali  le  richieste  e 
non  bastando  quello  che  si  spreme  nel 
paese,  ne  battezzano  col  lambiccalo  di 
ogni  vigneto;  il  Molinari  cantò  : 

Vivere  rie  rane?  Graniani  ponile  Uh*. 

Le  ricotte  sono  pure  vanto  antico.  Io  per 
altro  non  nc  potrei  dire  il  gran  bene; 
perciocché  in  realtà  il  sapore  di  esse  e 
quella  loru  dura  tenerezza , senza  accu- 
sarmi di  contraddizione , le  fa  rassomi- 
gliare piuttosto  a giuncata , e ri  farci 
scommessa  ehs  elle  sono  lavorate  a freddo 
e che  il  latte  è quagliato  mercè  il  pre- 
same. Ciò  nondimeno  i Napolitani  ne  sono 
ghiotti,  facendone  gran  conto  : il  che  torna 
ad  encomio  loro,  perchè  non  essendo  mai 
stati  pastorelli  di  Arcadia,  non  conoscono 
precisamente  le  qualità  delle  vere  ricotte. 
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I maccheroni ....  Oh  ! trattandosi  della 
vivanda  del  paese,  fa  mestieri  di  un  pe- 
riodo da  capo,  notando  in  prima  ciò  clm 
se  ne  ha  per  le  storie. 

Sia  tal  nome  provenuto  da  maccaria  o 
macar  , voci  greche  che  significano  po- 
lenta e beato,  sia  da  macco  che  altra  volta 
dinotava  in  Toscana  ; talenta  assodata  di 
farina  di  castagne  o di  fave  rotte  al  fran- 
toio , i nostri  maccheroni  non  han  data 
isterica  che  dal  1809,  quando  tra  alcuni 
capitoli  e privilegi  dell'  eccellentissimo 
corpo  della  città  di  Napoli  van  mento- 
vati i macca!  uncini , i Ini  ed  i vermicelli. 

II  sig.  Sciamola,  che  fece  una  cronichetta 
di  questa  cittadina  v ivanda,  argutamente 
sospetta  che  i nostri  .avi  latini  avessero 
avuto  ne’  jmslilli  di  Orazio,  Apulejo  « 
Varrone  qualche  cibo  che  fosse  stalo  il 
precursore  de’  teneri  figliuoli  della  tra- 
fila. 1 maccheroni  son  di  varie  sorta.  Al- 
tri si  lavorano  a mano,  altri  col  torchio. 
I primi  da'  monaci  son  delti  stranyolu- 
preti  e dai  preti  son  domandali  strango- 
la-nwnaci;  chi  non  ha  chierica  si  contenta 
chiamarli  maccheroni  ili  casa.  Iienchè  al- 
tra volta  li  dicesse  trii  e triilli  quasi  Ire s 
diyililli , perchè  piccoli  pezzetti  di  pasta 
incav  ali  con  le  tre  dila  di  mezzo  della  mano. 
Questi  certamente  sono  i veritables  ma- 
cherons  de'  Napolitani.  I secondi  van  sud- 
divisi in  molle  maniere,  ed  cscon  fuori 
da  una  cazza  forata  per  opera  di  compres- 
sione. Il  torrhio  che  fa  tal  lavoro  da  noi 
è nominato  trafila  ed  ingegno,  ed  oggidì 
n'è  mollo  perfezionala  la  costruzione,  cosi 
che  Nicola  Fenizio  ha  fatto  nella  sua  fab- 
brica quattro  torchi  idraulici  che  lavorano 
a maraviglia.  Ma.  comunque  sia,  giusti- 
zia vuole  che  qui  delibasi  dar  nome  di 
primo  maccaronaro  al  Tojo,  il  quale  hu 
condotto  la  sua  manifattura  alla  maggior 
perfezione,  essendo  liscia,  lucente,  di  co- 
lore appena  dorè,  sapida  c callosetta.  Or 
da'  fori  della  trafila  son  partoriti  i mac- 
cheroni: alcuni  nella  loro  lunghezza  non 
hanno  pertugio,  e sono  queste  le  lasagne, 
le  fettucce,  i tagliarelli,  i vermicelli,  gli 
spaghetti,!  fidelini  e le  nocche: altri  han- 
no il  buco,  e sono  i maccheroni  di  zita, 
i mezzani  ed  i maccaroncelli , tutti  pre- 
gevolissimi; ma  ridia  clic  vuol  esser  fatta  a 
trequarti  di  cottura  e coudita  con  la  salsa 
dello  stracotto  de’  Toscani,  stufiamo  dei 
Romagnoli  e stufato  ( non  ragù  ) de'  Na- 
politani ; il  qualo  è difficile  assai  a cuo- 
cersi , cd  i forestieri  non  sanno  farlo. 

Chi  dal  capo  meridionale  del  ponte  alla 
Conceria  verrà  per  facili  chine  giù  in  un 
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letto  clic  i terremoti  da  tempi  immemora- 
bili luti)  cavalo.ad  un  torrente  invernale, 
nel  subappennini)  di  Lettere  e di  Pimon- 
te,  sappia  die  egli  è disceso  nulla  cele- 
bre valle  dispcnsiera  di  nominanza  e bei 
quattrini  a'  nostri  più  riputati  pittori  pae- 
sisti. Si  direbbe  cho  la  più  bella  faina  di 
Pergola,  di  Smargiassi  e di  Palizzi  sia  in- 
chiodata là  so  i massi,  vegeti  sulle  piante 
e le  acque  della  valle  di  (ìragnano. 

Da  quel  punto  nominato  sino  a Castel- 
lo, vi  ha  un  bel  due  miglia  in  erta.  A un 
terzo  del  cammino,  sull'altura,  vedrai  l'ae- 
reo Caprile;  un  pacsellino  di  qualche  een,- 
tinajo  di  persone,  I utla  gente  marrana,  il 
cui  valore  sta  nei  badile  e nel  ronchetto 
ed  il  sostegno  della  vita  nel  trappolo  e 
nel  rellajo  ; hanno  specialmente  grandis- 
simo pregio,  | lerci) è le  loro  casipole  fanno 
bellissimi)  effetto  di  prospettiva;  poggiando 
a cavaliere  (iella  pittorica  valle,  Castello 
è poi  tult’altra  cosar. 

I Gragnanesi  per  difendersi  dalle  cor- 
rerie forestiere  de’  bassi  tempi,  è fama  elio 
l’cdiBcassero;  ed  in  realtà  trovasi  nei  do- 
cumenti recati  dal  Pansa  che  Gragnano 
una  volta  era  riunito  a Castello,  il  quale 
ebbe  tal  nome  per  lo  robusto  fortilizio 
dalle  dodici  torri,  nel  cui  mezzo  sorgeva 
I’  antisa  cattedrale.  Il  tempo  c la  paura 
devastarono  questi  edificj  clic  attestavano 
a'  vincitori  la  possanza  dei  vinti.  Solo  il 
secolare  cipresso , il  cui  fusto  non  cape 
nelle  braccia  di  tre  nomini,  avanza  soli- 
tario e solenne  sul  campo  delia  rovina  e 
con  la  sua  lunga  e perdentesi  ombra  ci 
ammaestra  che  l amica  virtù  si  è perdala 
allontanandosi  dal  suo  ceppo. 

Ma  non  era  di  Caprile  c di  Castello  che 
in  ispczialilà  io  doveva  parlarvi , ma  si 
della  valle.  Voi  la  vedrete,  ed  i giri  e ri- 
giri di  essa  vi  rammenteranno  il  demo- 
nio del  Tasso  con  la  sua  immensa  coda 

t 

Ch«  qutti  ifena  si  ripiega  a snoda. 

Voi  la  vedrete,  c le  serrate  sue  rupi  vi 
ricorderanno  dell’  inunobil  masso  del  Man- 
zoni. che  giace  in  sua  lenta  mole,  poiché 
è caduto 

.......  . dal  vertice 

Di  lunga  eru  montana. 

Voi  la  vedrete,  c la  natura  silvestre  d 
malinconica  del  luogo  vi  farà  risovvenire 
dei  padre  Alighieri  e della  sua 

Stltt  Mitiggii  «J  lift*  • («io 
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Ma  ciò  che  «opra  tutto  vi  farà  piacere 
é un  piccolo  luoghetto  di  annose  piante, 
in  mezzo  a cui  si  ode  un  mormorio  di 
acque  vive:  la  vista  di  esse  immergendovi 
in  un’  estasi  beata , vi  farà  ritornare  a 
mente  queUallegorieo  luogo  dima  ballata 
del  Poliziano,  là  dove,  tutto  amoroso,  va 
cantando  : 

In  mmo  dui»  stile  t un  bnieheuo 

Co.  una  font,  piena  ài  diletto. 

O valle  leggiadra  come  lidnmea,  o l’altra 
che  vaneggia  a piè  dell’Olimpo!  Miri 
d'intorno  il  pittor  di  paesi,  e si  delizii 
nella  superlativa  bellezza  degli  accidenti 
di  luce,  di  acque,  di  piante,  di  sassi.  Lù 
un  sentieruolo  cho  ravvolgendosi  intorno 
ad  una  rupe,  termina  in  due  slradettu 
clic  pongati  capo  ad  una  fornace  di  calce: 
più  .lungi  un  tragi-ito  clic  incavandosi 
sotto  gli  archi  d'itn  pajo  di  rustici  pon- 
ticelli, sale  poi  ed  aggiunge  la  cima  di 
un  poggio,  e si  perde  ira  i frassini  della 
montagna:  di  qua  una  catena  di  basse 
collinctte  dove  abbonda  l’ allori),  ti  si 
spiega  intorno  al  capo  come  corona  d’im- 
■uarccscibile  verde  e un’alberata  di  pini 
si  distende  con  mirabile  effetto  di  lonta- 
nanza : a'  lati,  gruppi  maestosi  di  aridi 
sassi,  macchie,  foltissimo  di  ortiche,  di 
felci,  di  logli,  di  acetoselle  e vilucchi 
spiegano  una  pompa  di  foglie,  di  fiori  e 
di  frutta  di  cento  colori,  di  cento  forme, 
di  cento  stature:  è come  fosse  un  gran 
covone  di  spigliettine,  di  pannocchie! te, 
di  cioccherelle  biancastre,  rossicce  giallo- 
gnole, azzurrine.  E l’acqua,  senza  la  quale 
non  ri  ha  verde  in  campagna,  l’ acqua 
vera  matrice  e regina  del  mondo,  discende 
tra  i crepacci  dell’Auro  dove  sono  le 
neviere,  assumendo  mille  vaghissime  e 
rare  sembianze.  Dove  precipitando  dal- 
l'erta, ella  si  frange  c spumeggia  tra  i 
ciottoli  del  burrone;  dove  lentamente 
scende  e si  allarga  a guisa  di  lastra  di 
limpidissimo  vetro:  da  un  canto  sgorga 
e si  versa  a modo  di  leggiadre  eascatellc; 
da  un  altro,  come  polla  rigurgita  tra  le 
fenditure  degli  angolosi  sassi  : qui  lene 
lene  serpeggia  come  rivo,  là  rumoreggiante 
c rapida,  corre  qual  riottoso  torrentello: 
e dappertutto  recando  i suoi  doni,  rallegra, 
inverdisce,  vivifica  quell' agreste  natura. 
Che  se  dalle  piante  o dall'acqua  trapas- 
serai a considerar  l'effetto  della  luce,  cre- 
scerà a mille  doppi  la  maraviglia;  e vedrai 
a traverso  di  folti  alberi  insinuarsi  un 
fascio  di  raggi  per  frangersi  su  la  leggcr- 


Digitized  by  Google 


G.RA 

mente  increspala  superfìcie  di  un  piccolo 
stagno,  e trasformarsi  in  tanti  fili  di  oro; 
e dove  piove  largamente  su  la  fresca  ver- 
dura, a tinger  l’ulivo  d'un  verde  cinereo, 
la  querce  di  un  verde  serpentino,  l’olre 
di  un  venie  di  bronzo,  il  nocciolo  d'un 
verde  verdissimo,  ed  il  tasso  barbasso 
d'un  verde  che  par  bianco. 

Distendesi  Gragnano  sopra  una  lunga 
zona  che  nella  direzione  di  levante  ad 
occaso  segue  la  curva  della  base  dei 
monti.  Nel  venire  da  Castellammare,  s'in- 
contra prima  una  specie  di  villaggioche 
più  dal  corpo  del  paese  riman  segregato, 
e che  i naturali  .del  luogo  chiamano 
Piazza  del  Trivionc.  Giace  questa  contrada 
appiè  del  monte  detto  di  belvedere,  ed 
ha  sulla  destra  una  parrocchia,  presso  la 
quale  è un  viottolo,  biancheggiato  da 
casipole, . che  mena  sull'erta  del  monte  : 
appresso  la  chiesa  è un  palagio  di  antica 
costruzione  che  guarda  con  la  facciata 
un  gruppo  di  mal  connesse  case,  avendo 
le  spalle  rivolte  verso  il  monte  medesimo, 
ed  in  ultimo,  più  verso  Castellammare, 
sorgeva  il  rione  del  Trivioncello,  nel 
quale  era  un  molino  detto  delle  capre, 
con  poche  abitazioni  di  poveri  contadini. 

Nella  notte  del  19  al  SO  gcnnajo  del 
1780,  per  lo  scoscendimento  di  una  frana 
dal  monte  Bagnolo  furono  distrutte  le 
rase  che  chiamavansi  appunto  Rione  del 
Bagnulo.  nonché  la  chiesa  sotto  il  titolo 
delia  Vergine  della  Casa  Santa  di  Loreto; 
c perirono  02  individui  sotto  le  rovine, 
come  rilevasi  dalla  Cronaca  del  canonico 
La  Rocca. 

Lo  spettacolo  eh’ esso  presenta  oggidì 
di  agglomerale  macerie,  è una  pallida  fi- 
gura di  qucll'allro  eh’  esso  offri  al  sorger 
del  sole  il  di  22  gennajo  dell'anno  1N0I. 
Immensi  sassi  a bronchi  e molta  commisti, 
staccali  a forza  d<é  monte  Suppczza  per 
la  furia  dello  acque,  avean  superbamente 
passeggiato  su  questa  spianata  , c tutto 
abbattendo  c distruggendo  tutto,  avean 
portato  la  morte  c la  desolazione. 

Sopraggiungeva  la  sera  del  di  21  e già 
cominciava  ad  infierir  la  tempesta , la 
quale  crebbe  verso  le  due  ore  della  notte. 
In  questo  mezzo  un  forte  scroscio  di  tuo- 
no si  udì  ed  una’  voce  commiserevole  si 
accompagnò  ad  esso.  Era  quella  di  un 
uomo  che  affacciatosi  alla  finestrella  della 
sua  abitazione  ammoniva  que’  del  vil- 
laggio a salvarsi,  sdamando  ad  altissima 
voce:  — Oimè  ! noi  siamo  perduti,  sal- 
vatevi, salvatevi:  il  molino  è rimasto  at- 
terralo. — Ma  ci  non  finiva  di  dire,  che 
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la  piena  delle  ampie  abbatteva  una  parie 
di  quella  casella,  e insieme  con  le  mura 
ne  trascinava  seco  il  padrone.  Era  co- 
stili un  Trifone  Malafronlc,  c fu  tro- 
valo estinto  in  un  suo  giardino.  Nè  fu 
questo  il  solo,  in  quel  primo  raso,  ad  in- 
contrare la  morie.  Un  padre  eoi  suo  fi- 
gliuolo furon  rinvenuti  schiacciali  sotto 
la  tavola  che  loro  serviva  di  mensa,  e 
una  fanciulla  strappata,  per  la  violenza 
dell'acqiic.  dalle  braccia  desimi  genitori, 
trovò  anrli’essa  la  morte  presso  il  limitar 
del  tugurio.  Altri  meno  sventurati,  scam- 
parono per  opera  di  alcuni  generosi. 

Questo  primo  esempio  di  terrore  e di 
distruzione  avrebbe  dovuto:  ammonire 
quegl'  ignari  abitanti  a trovare  altrove 
un  asilo;  c pure  cosi  non  pensarono.  Essi 
rimasero  nelle  proprie  rase,  raccoman- 
dando a Dio  la  loro  vita;  e compresi  di 
spavento  taluni  ancora  giaceanu,  altri 
l'avcano  smorzato  nel  sonno,  quando  nel 
mezzo  della  notte  un  secondo  scroscio  di 
tuono,  più  orribile  ancora  del  primo,  fe- 
cesi  udire,  e nel  tempo  stesso  la  pendice 
franala  del  monlc  piombava  con  strepito 
immenso,  abbattendo  le  case  ch'cran 
presso  il  viottolo , non  che  quelle  del 
Rione,  e seppellendo  sotto  le  loro  mine 
più  vittime  infelici,  cioè  88  uomini  e »! 
femmine.  Nè  furono  ajuti  di  sorta  elio 
potessero  salvarli,  in  quell'  ora  e divisi 
com'  erano  dal  resto  del  |>aeso  ; pure  il 
pieloso  curato  di  quel  Rione  volò  in  soc- 
corso degli  sventurati,  e ben  cinque  uo- 
mini, oltre  ad  una  fanciulla,  ci  salvò  di 
fatto  dall'esser  preda  della  morte.  Di  co- 
stui non  si  trova  notato  il  nome,  ma  ben 
era  degno  elle  il  fosse.  Altri  ancora  fu- 
ron  salvali,  ma  pochi.  E inutile  dir  In 
spavento  clic  quella  scena  di  orrore  in- 
fuse negli  abitanti  al  novello  mattino,  o 
quante  lagrime  e sospiri  costò  quella  vi- 
sta. Le  autorità  tutte  fecero  a gara  nel* 
l'apprestar  l’opera  loro,  ma  il  sacrificio 
era  compiuto,  e ormai  non  dovessi  pen- 
sare che  a disseppellir  cadaveri,  i quali 
giaccano  lino  a venti  palmi  sotterra. 

Qui  si  compie  la  cronica  dolorosa,  ed 
al  narratore  succede  il  naturalista , che 
vorrebbe  spiegar  la  cagione  di  tanto  di- 
sastro. Vi  furon  di  quelli  che  dissero  es- 
ser esso  stato  prodotto  da  una  semplice 
frana  del  monte,  per  causa  delle  conti- 
nue aeque,  le  quali  filtrando  nella  terra, 
aveala  staccata  e indotti  con  seco  c tron- 
chi di  alberi  e macigni.  Il  naturai  pen- 
dio del  monte,  dicon  essi,  rese  più  or- 
ribile quella  rovina  , e l’aver  incontrato 


aito  GIU 

dello  casello  o mal  fumiate  o di  aulirà 
costruzione,  fece  si  che  la  frana  facil- 
mente atterracele,  [/edilìzio  infatti,  un 
tempo  di  Cimraino,  poi  di  Buondonno, 
non  ebbe  a soffrir  mollo  in  quel  incon- 
tro, perchè  di  fabbriche  più  sode.  Cosi 
quella  rasn  seni  di  baluardo  alle  altre 
che  le  stanno  diconlro,  e che  avrebbero 
senza  meno  soggiaciuto  all’istesso  desti- 
no. E questa  fu  una  delle  opinioni. 
Altri  poi  dissero  che  quel  disastro  fosse 
stato  prodotto  dalle  correnti  elettriche,  c 
riò  s'indueeva  dal  fuoco  che  fu  visto  da 
taluni  sulla  pendice  del  monte,  dalla 
fiamma  che  precedeva  la  frana  , e che 
tramandava  un  odore  di  materie  bitumi- 
nose, da  alcuni  pezzi  d'intonaco  che  con 
infausto  augurio  furono  intesi  rader  ne’ 
pozzi  a prima|  sera.  Di  questa  opinione 
fu  sostenitore  il  dotto  architetto  Nicola 
Montella,  il  quale  innanzi  di  pronunziar 
sentenza  , volle  co'  propri  occhi  osservar 
quelle  terre.  Però  inerpicatosi  sulla  costa 
del  monte,  egli  osservò  che  non  oravi 
fenditura  di  sorta  e che  gli  strati  calca- 
rei. inclinati  verso  il  centro  del  monte, 
erano  infranti  in  milioni  di  pezzi  per 
una  irresistibile  forza;  osservò  pure  che 
al  di  sopra  di  un  grosso  strato  di  pietra 
nella  roccia  calcarea,  era  un  incavo  dal 
quale  gravi  massi  eransi  con  violenza 
precipitati:  il  calcare  all'inlorno  di  que- 
sto incavo  era  di  color  bianchiccio  molto 
più  chiaro  degli  altri  strati  inferiori  c 
superiori  che  invece  tendevano  al  grigio. 
Queste  ed  altre  investigazioni  da  lui  fatte, 
che  per  brevità  si  tralasciano,  lo  confer- 
marono nell'  idea  che  quella  ruina  del 
monte  fosse  stata  prodotta  dal  repentino 
■noto  delle  correnti  elettriche  nelle  mo- 
lecole ingenerato.  Noi  non  siamo  lontani 
dall'ahbracciar  una  tal  opinione,  ma  non 
vogliamo  con  ciò  escludere  l'altro  effetto 
prodotto  dalle  acque,  sicché  l'una  cagione 
all'altra  congiunta,  ne  danno  la  spiega- 
zione intera  di  quel  terribile  disastro. 

Or  noi  speriamo  che  casi  cotanto  lut- 
tuosi non  abbiansi  più  a ripetere  in  Ora- 
gnano,  che  altra  volta  andò  pure  sog- 
getta, come  si  è dello , con  danni  meli 
gravi, a cosi  fatte  frane;  e questa  nostra 
speranza  avrà  pieno  il  suo  effetto,  se  colà, 
come  altrove,  l'amministrazione  infrenerà 
questa  smania  che  è in  lutti  di  disboscare 
i monti  (la  quale  di  più  mali  e cagione 
alla  vita  degli  uomini  non  meno  che  alia 

fiubblira  economia)  e se  meglio  regolerà 
a scelta  de'  Inoglii  per  le  abitazioni  de’ 
cittadini. 
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Il  rivo  di  Grngnano  è un  torrente  che 
ha  molti  ponti  sulla  strada  che  conduce 
al  comune:  presso  questo  è il  ponticello 
di  Gragnano;  quello  verso  Nocera  dicesi 
ponte  di  Nocera,  1’  altro,  che  nomasi  di 
Napoli,  è detto  anche  ponte  di  Canni- 
telio.  V.  Castru.  a un*  re. 

Si  celebra  in  Gragnano  la  fiera  dal  3( 
al  30  novembre. 

Il  comune,  lontano  due  miglia  dal  ma- 
re e da  Castellammare,  è capoluogo  del 
Circondario  del  suo  nome,  in  Distr.  o 
Dioc.  di  Castellammare,  Prov.  di  Napoli, 
con  sua  particolare  amministrazione,  e 
10,070  abitanti.  Nel  lt[33  non  erano  che 

toso  (I!) 

Nel  Circond.  sono  i comuni  di  Let- 
tere, Casola,  Pimonte,  Franche. 

GRANA.  — Comune  compreso  nel  Cir- 
rond.  di  Melilo,  in  Distr.  e Dioc.  di  Reg- 
gio, Prov.  di  Calabria  Ulteriore  I,  con  31 
abitanti/  Per  l’amministrazione  dipende 
da  S.  Lorenzo. 

GRANAJA.  — V.  Torre  di  Taclio. 

GRANATELLO.  — E la  marina  della 
città  di  Portici.  È piazza  d armi  di  quarta 
classe  pel  castello  che  vi  si  trova. 

Vi  è una  dogana  di  terza  classe. 

La  strada  a rotaje  che  da  Napoli  con- 
duce a Castellammare  , ha  qui  una  sta- 
zione.   V.  Portici. 

Il  molo  o porto  fu  comincialo  in  lu- 
glio del  1773  per  dare  un  sicuro  ricovero 
alle  reali  galeotte.  La  sua  banchina  ha  la 
lunghezza  di  1300  piedi,  c direttore  del- 
l' opera  fu  l'architetto  Buonpicdc.  Trcsso 
al  porto  sono  le  regie  peschiere  ed  una 
volta  cravi  pure  la  tonnara,  la  quale  ri- 
cordava quella  di  cui  parla  Strabone:  In- 
fra Orbem  Herculis Specula  ad 

captando s thinnot.  Grande  copia  di  pesci 
ne  dà  questo  mare,  e deliziosissimo  per 
la  natura  stessa  degli  •ragli  che  traman- 
dano un  odore  di  olio  detto  appunto  pe- 
tronico.  Particolarmente  le  triglie  ed  i ce- 
fali sono  la  vita  o la  morte  de' ghiottoni. 

Il  convento  de'PP.  Alcanlarini,  che  ve- 
desi  presso  ai  mare,  ebbe  origine  nel  1039. 
Piccolo  edilìzio,  piccola  chiesa  ; ma  il  tutto 
proporzionato  e decente.  Dirimpetto  è una 
cappella  dedicata  alla  Immacolata  Conce- 
zione fatta  erigere  da  Carlo  III  ( siccome 
dice  l'epigrafe),  il  quale  qui  veniva  ad 
orare  in  alcune  ore  della  notte  dopo  i 
divertimenti  goduti  nel  giorno.  Ed  opera 
dello  stesso  sovrano  è la  fortezza  che  ve- 
devi in  questa  contrada  diretta  dall'archi- 
tetto spagnuolo  Lopez  Valilo,  benché  il  suo 
stato  presente  sia  tale  da  accusar  le  ingiù- 
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rlecd  i danni  di  un  secolo  non  già,  ma  di 
moltissimi.  Dappresso  al  castello  fiorisce 
il  boschetto  delle  Mortelle  ( poetico  em- 
blema di  Portici  !).  delmossimo  per  l'odo- 
re che  spande  in  alcune  ore  del  giorno 
e bel  contrasto  fa  all'  occhio  dell'artista 
quel  cupo  verde  che  alternasi  col  bruno 
cenerognolo  della  pietra  di  lava.  Lavoransi 
qui  pure  le  pietre  per  lastricar  la  città, 
che  brutali  son  dette  dai  Napoletani. 

GRANDE  I.  — Questo  monte  forma 
parte  del  rovescio  orientale  degli  Appen- 
nini che  guardano  dalla  parte  opposta  la 
pianura  di  Terra  di  Lavoro:  trovasi  pro- 
priamente ad  un  miglio  circa  da  Cajazzo, 
e distinguasi  questa  montagna,  perché  del 
tutto  dissimile  pc'  caratteri  orittognosliei 
dal  resto  degli  Appennini , comunque  ad 
essi  annessa  c quasi  appoggiata. 

Ha  un'ampia  fenditura  verticale  obbli- 
(piamente  diretta , che  forma  come  uno 
spazioso  vallone,  le  facciate  del  quale  mo- 
strano la  stratificazione  rottissima  della 
montagna  e prolungala  per  mollo  tratto. 
Gli  strati  sono  di  poco  inclinati  all’oriz- 
zonle  c diretti  dal  nord-ovest  al  sud-est, 
( con  una  grossezza  che  varia  da  quattro 
' a sei  piedi. 

GRANDE  II.  — Presso  la  imboccatura 
del  Seie,  vicino  al  comune  di  Capaccio, 
in  Principato  Citeriore,  è un  lago  che  chia- 
masi Grande  per  distinguerlo  dal  Piccolo 
ck’è  alle  foci  del  Tussiauo. 

GRAN-SASSO.  — Tra  le  montagne  Cor- 
no-piccolo c Trc-torri  s'innalza  maestoso 
il  Gran-Sasso  d'Italia,  dotto  anche  Monte- 
Corno,  il  più  eccelso  ed  il  pili  erto  di 
lutti  gli  Appennini,  che  si  spiccano  dalle 
Alpi  marittime  e si  diramano  fino  al  Capo 
dell' Armi.  Da  Servio  si  rammenta,  nelle 
osservazioni  al  X libro  dell'  Eneide , il 
Cunarus  mom  nel  Piceno:  Cu  miro  duci 
r/uidem  nomai  datimi  a Cunaro , qui  in 
j'icenn  est.  Si  opina  dal  Cluverio  che  fosse 
il  Monte-Corno  qui  inter  Fomnnum,  .dter- 
nurnque  et  Feltnum  anmeSj  vulgo  mine 
dicitur  incotti  Monte-Corno 

Giusta  le  misure  barometriche  e termo- 
metrirhc  date  dal  Delfico,  l'altezza  di  Mon- 
te-Corno o Gran-Sasso  si  eleva  sul  livello 
del  mare  per  9877  piedi  parigini  ( quasi 
<1,991  palmi  napolitani)  cioè  per  889  dal 
lido  a Teramo  e per  649  da  Teramo  ad 
Ornano,  o per  8039  da  Ornano  alla  estre- 
mità del  vertice.  Nella  tavola  metrica  del 
Reus,  dal  quale  il  monte  non  è stalo  vi- 
sitato, si  trova  segnala  l'altezza  per  8288 
piedi  ed  in  quella  di  SChotìw  per  9060. 

Si  attribuisco  alla  seconda  consOlidaziO' 
RttMr.  di  ssroLi 
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ne  del  globo  I’  epoca  del  Monte-Corno  , 
come  disvela  da  su  in  giù  la  sua  calca- 
rea stratiforme  a già n a compatta,  a bianco 
smaccato , a frattura  liscia  terrosa  priva 
di  lustro.  ! suoi  strali  più  bassi  sono  in- 
clinali all'orizzonte  per  circa  43  gradi  : 
quelli  che  li  soprastano  sono  affatto  oriz- 
zontali, sopra  de'  quali  giacciono  i per- 
pendicolari e più  sopra  i quasi  orizzon- 
tali. Le  parti  quarzosesubordinate  in  istruii 
alla  calcarea  , debbono  considerarsi  con- 
temporanee alla  sua  massa  quando  era 
molle.  In  più  bande  appariscono  sotto 
l'aspetto  o di  quarzo  agata  molare-caver- 
nosa o di  quarzo  agata  pirtimaca.  A tra- 
verso di  una  fenditura  del  lato  settentrio- 
nale si  osservano  palle  agatine  véle  nel 
centro  a guisa  delle  geodi;  ed  in  più  luo- 
ghi si  vedono  corpi  estranei  disposti  in 
varie  forme.  Più  che  negli  alti  sono  pa- 
tenti negli  strati  inferiori  le  conchiglie 
fossili,  specialmente  i corni  di  aminone  c 
le  liibularie,  piante  marine  pietrose.  La 
sua  base  è tutta  coperta  di  praterie  e di 
Ivoschi  : denudato  è tutto  il  rimanente. 
Balze  alpestri,  valli  profonde,  voragini  or- 
rende, dirupi  immensi,  opere  di  cataclismi, 
di  freninoli,  di  fulmini,  di  alluvioni  nel 
lungo  corso  de' secoli,  rendono  malage- 
vole e pericolosa  la  salita  fino  all’aerea 
cima,  ove  trovasi  un  piccolo  piano  incli- 
nalo di  massa  uniforme  alla  delta  calca- 
rea, e d'onde  veggonsi  come  in  panorama 
l'intero  Abruzzo,  lo  Stato  Romano  (dice 
Giuseppe  Del  Re),  la  Terra  di  Lavoro,  il 
contado  di  Molise,  la  Puglia  ed  i due  mari 
che  bagnano  Italia  c lo  opposte  sponde 
della  Dalmazia.  Prima  di  pervenire  al  detto 
piano  s' incontra  altro  gran  ripiano  detto 
Cima  di  Corno,  quasi  cinto  del  tutto  da 
alte  rupi  che  ne  formano  una  specie  di 
conca,  ove  la  neve  è si  solida  clic  nep- 
pure nella  stagione  estiva  riceve  alcuna 
impressione  dalle  periate  più  forti  de'  con- 
tadini. In  mezzo  scorre  un  perenne  ru- 
scelletto, il  quale  non  si  gela  mai,  non 
ostante  che  passi  sopra  un  letto  di  duris- 
simo gelo. 

Il  celebre  Pontano  fece  di  questo  punto 
la  seguente  descrizione  : 


Eli  preeulini,  in  montibut  horriJa  cinici 
Indigena  vocila  ni  Corna  . de  vertice  cuju» 
Mansi  aqu»  jrclidu»  per  saia  vigenti»  terrena 
Hunc  non  omrs  cavi  monti*  . non  (tumida  valila 
EiupUt , non  via  auperaa  impedii  ad  horai 
Veruni  aer  ripe  odinoti!»  circumque  supraquo 
Bimoaoque  laico*  sub  fomite  sudai  : ut  ipsutn 
Fuga*  et  algenivm  sanlit  per  membra  vigor  cui . 
Stillatimque  cada  fluitati»  curaumqoc  tccundat. 

u 
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Erg*  el  perpeluui  tenor  cu  tùli* «libai  undif  . 
Perpctuique  fiuunl  foni-**  . cl  fiumi n*  et  «mnei , 
Perp«iuum  qunniam  serrai  natura  lennrom 
Aeri»,  Aeriam  so  so  rortenlis  io  uo4am. 

Le  nevi  die  cadono  da  novembre  ad 
aprile,  si  perpetuano  da  un  anno  all'altro, 
sempre  unite  in  candidi  ed  uguali  ban- 
chi. La  parte  superiore  clic  l’azione  dej 
sole  ne  discioglie  di  giorno  in  giorno,  si 
rende  più  friabile  di  quella  degli  strali 
inferiori,  i quali  conservano  la  consistenza 
del  gelo,  non  eguale  perù  in  durezza  ai 
ghiacci  alpiui  : imperciocché  lieve  colpo 
di  scure  basta  a distaccarne  considere- 
voli massi  che  sempre  presentano  sulla 
frattura  la  superficie  granellosa. 

Nelle  vicinanze  vegetano  le  piante  al- 
pine, le  più  pregevoli  delle  quali  sono  la 
saxifraga  glabella  e la  crocifero  chiamata 
malcomia,  chia  o hesperis.  Altre  ne  ve- 
getano in  quantità  tra’  macigni  più  bassi 
c nei  boschi.  Incontrasi  nella  discesa  oc- 
cidentale un  tratto  ben  lungo  e quasi  te- 
nebroso nelle  ore  pomeridiane  per  l’ al- 
tezza delle  rocce  che  lo  chiudono  dawi- 
cino:  è nominalo  Valle-Lupara  pei  lupi 
che  vi  s’ incontrano  numerosi.  Poche  mi- 
glia lungi,  verso  settentrione  si  mostrano 
ruderi  che  servirono  di  soggiorno  alla 
Sibilla  Norcina,  cui  dal  volgo  atlribuivansi 
cose  straordinarie  ed  assurde  : attualmente 
vi  annidano  aquile,  orsi,  lupi  e camozze. 

È posto  il  Gran-Sasso  sui  contine  del- 
l'Abruzzo 1 (Teramo)  col  11  Abruzzo  (Aqui- 
lano). D’intorno  ha  i comuni  di  l’ano- 
Trojano,  Pietra-Camela . Intermesoli,  del 
Circond.  di  Tossicela,  Distr.  di  Teramo; 
di  Assergi,  Camarda,  Filetto,  Paganica,  nel 
Circond.  di  quest’ultimo,  non  che  Bari- 
sciano  e parte  del  suo  Circondario  in  Di- 
stretto di  Aquila. 

Del  breve  Itinerario  fatto  da  F.  Caldani 
per  ascendere  il  Gran-Sasso , utilissimo 
per  avere  più  chiara  idea  del  monte, 
unisco  qui  una  parte,  prevenendolo  delle 
cose  che  potrebbero  essere  ripetute. 

Partendosi  da  Teramo  c passando  per 
Montorio  si  giunge  in  Tossiccia,  paese 
capo  di  circondario,  d’onde  si  muove  per 
Isola,  come  fra  le  altre  vallale  di  quei 
dintorni  la  più  vicina  al  Gran-Sasso. 
Due  torrenti,  Mavone  e Ruzzo,  che  accer- 
chiano questo  villaggio,  ingenerati  dalle 
nevi  che  sciolgonsi  sul  Gran-Sasso  e nelle 
altre  contingue  montagne,  hun  fatto  appro- 
priargli il  nome  d’ hola  (V.  Isola  IV): 
questi  due  torrenti,  valicabili  per  due 
saldissimi  ed  antichi  ponti,  si  congmngono 
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insieme  al  lato  orientale  del  paese  e si 
scaricano  nel  Vomano  che  non  molto 
lungi  impetuosamente  scorre.  Il  villaggio 
d’isola,  benché  situato  nel  fondo  della 
gran  valle  cui  fanno  cerchio  le  altissime 
renna  te  montagne  di  Fano-Trojano,  d'In- 
lermesoli,  del  Gran-Sasso,  delle  tre  Torri, 
del  Vado,  di  Paglicri  e dei  Castelli,  da’quali 
monti  è formata  la  parte  più  alta  degli 
Appennini,  pur  nondimeno  il  sito  ne  ò 
ridente , il  clima  dolce  e salubre,  ed  è 
copioso  di  viveri  d’ogni  sorta  Da  tal 
paese  v'incamminate  per  la  via  di  Forca 
di  Valle,  come  la  meno  disastrosa  e scevra 
di  pericoli  di  quante  ne  conducono  al 
Gran-Sasso  : la  vallata  di  Forca  di  Valle, 
posta  lungo  la  montagna  dello  stesso 
nome,  distante  da  Isola  circa  un  miglio 
e mezzo,  ò abitata  da  poche  famiglie  di 
montanari.  Si  ghigne  quindi  ad  un  luogo 
chiamato  Forca  del  laghetto  della  mac- 
chia di  Cerchiara,  piccola  spianala, a guisa 
di  valletta  discosta  un  miglio  dal  Morgone; 
vi  è nel  suo  mezzo  uno  stagno  dove  so- 
gliono i mandriani  di  quei  dintorni  dis- 
setare i loro  armenti,  che  nella  stagione 
del  caldo  sono  quivi  da  essi  menati  a 
pastura:  vi  si  perviene  per  viottoli  che 
appena  permettono  il  passaggio  ad  tin 
uomo,  c che  sovrastano  ad  altissimi  e 
terribili  precipizi.  Quivi  la  veduta  di  un 
esteso  orizzonte  produce  seducente  im- 
pressione sull'animo;  da  qui  si  vede  la 
base  della  montagna  in  tutto  l'apparato 
della  più  ricca  vegetazione,  formante  una 
graziosa  varietà  di  chiaro-scuri; guardando 
in  su  olfresi  il  monte  nel  resto  della  sua 
altezza,  nudo  d'alcuna  piantagione,  e mal- 
concio dal  rigore  del  lungo  tempo,  nel 
cui  corso  dovette  servir  di  mira  agli 
elementi  imperversali.  Dopo  altra  mez- 
z'ora di  strada  si  arriva  alla  sommità 
della  montagna  detta  Arapietra,  c da  qui 
a poco  al  Morgone,  il  quale  non  è altro 
che  una  striscia  di  pietra  nel  centro  di 
un  verdeggiante  prato  situato  al  lato  più 
montuoso  di  Corno-piccolo:  il  Margone, 
dove  ha  fine  il  terreno  coltivabile  inco- 
minciando il  nudo  sasso,  non  disierebbe 
da  Isola  che  un  cinque  miglia,  se  le  ri- 
torte e gli  andirivieni  quasi  non  raddop- 
piassero ; da  cotesto  punto  i sentieri  scon- 
traci pressoché  perpendicolari,  formati  da 
enormi  pietre  e da  pesanti  ammassi  di 
gelo.  — 11  Gran-Sasso,  tenuto  come  un 
vero  prodigio  delle  cose  create,  è quasi 
sempre  circondato  da  nuvolette,  e non  vi 
è cosa  costà  tanto  frequente  ed  istantanea 
che  1p  piogge  dirotte  e la  più  violenta 
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grandine,  quando  simile  fenomeno  pre- 
sentasi. I,’ esser  formalo  di  un  sol  masso 
di  terra  calcare  dalla  sua  metà  in  sotlo 
sino  alla  sommità,  u la  sua  maggior  gran- 
dezza tra  le  montagne  d' Italia,  eccello 
l’Etna  e il  Monte  Bianco,  ban  fatto  asse- 
gnargli il  nome  di  Gran-Sasso.  Eterne 
ed  in  gran  quantità  sono  le  nevi  negli 
spianati  e nei  burroni  delle  sue  pendici: 
la  sua  figura  È varia  a seconda  del  luogo 
scelto  dallo  spettatore  per  osservarlo;  da 
oriente  somiglia  la  figura  di  un  corno, 
e perciò  da  quei  montanari  vien  designato 
Monte-Corno;  da  occidente  di  un  cono; 
da  mezzo  giorno  di  una  piramide  smisu- 
rata; e da  settentrione  di  una  figura  rhe 
partecipa  delle  già  dette  forme.  Il  lato 
per  dove  convien  montare  è diviso  im- 
mensamente per  metà,  formandosi  un 
vallone  detto  Valle  di  Corno  il  cui  fondo 
è riempiuto  di  scogli  staccati  dagli  spaldi, 
e sovrapposti  gli  uni  agli  altri:  i liancbi 
o spaldi  del  vallone  sono  formali  di  grossi 
greppi  e pietre  separate,  terribili  a ve- 
dersi; i due  spaldi  descritti  die  circui- 
scono lateralmente  il  vallone  chiamami 
il  più  allo  Corno-grande  c l’altro  Corno- 
piccolo. Il  Gran-Sasso  è come  la  catena 
degli  Appennini,  che  danno  chiaramente 
a dividere,  come  ha  dimostrato  il  Delfico, 
che  sieno  opera  del  tempo  e delle  sue 
vicende,  e ridotti  allo  stato  presente 
dalle  acque:  molti  animali  volatili  c qua- 
drupedi soggiornano  su  questo  monte; 
e superate  le  nevi  perenni  della  Conca, 
fra  il  Corno-grande  e il  piccolo,  scorgonsi 
anche  le  piante  che  si  sviluppano  nelle 
regioni  glaciali,  secondo  le  relazioni  del 
cav.  Tenore  che  imprese  tal  viaggio  nel- 
l’estate del  1829.  Camminando  per  l'crla, 
entro  strettissimi  viottoli  detti  serre  che 
potrebbero  cagionare  la  morte  a chi  non 
attentamente  si  avvia,  entrasi  nella  val- 
lata di  Forca  di  Corno  piccolo;  e carponi, 
tenendo  sempre  a dritta  si  arriva  alla 
Grotta  delle  Cronacrhie,  che  offre  un  sito 
di  riposo.  Più  in  là  scontrasi  un  canalone, 
nel  cui  fondo  scorre  un’acqua  limpidis- 
sima nascente  dalle  nevi  che  sciolgonsi 
nel  piano  della  Fontana;  sui  margini  di 
detto  canalone  gli  è duopo  progredire, 
tenendosi  stretto  alle  punte  delle  rocche, 
e ben  tosto  si  perviene  ad  un  ripiano  a 
Ideilo  della  vetta  di  Corno- piccolo.  Per 
andare  in  cima  di  Corno-grande  debbonsi 
montare  con  molto  incomodo  due  tratti 
d’un  mezzo  miglio;  il  primo  formato  di 
massi  avviticchiati  con  terra  dura,  e l’altro 
di  spezzami  di  terra  calcare:  in  questo 
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tragitto  molti  pericoli  possono  incontrarsi, 
atteso  la  mobilità  delle  pietre  a cui  bi- 
sogna sostenersi  onde  salire.  Superati  que- 
sti due  tratti  si  è giunto  al  Piano  della 
Fontana  sotto  i merletti  o pizzi:  è questo 
un  esteso  largo  di  forma  pressoché  cir- 
colare non  oltrepassante  un  miglio  c 
mezzo;  esso  è cinto  dai  merletti  che  no 
formano  una  Conca  sorprendente.  Salito 
uno  di  quei  merletti,  un  interminabile 
orizzonte  molce  i sensi  del  viaggiatore; 
e per  l'altezza  in  cui  siede,  il  sottoposto 
sembragli  un  immenso  piano  livellandosi 
le  vallate  ed  i monti.  In  quel  silo  vi 
sentite  un  ente  privilegiato,  quasi  nella 
possibilità  di  comandare  sull' universo: 
armato  di  telescopio,  verso  l' oriente  si 
scorge  l’Adriatico  tra  Ancona  e le  isole 
di  Tremiti;  a ponente  una  lunga  dimen- 
sione del  mar  Tirreno  confinato  dai  paesi 
che  attorniano  Roma  nel  cui  mezzo  quasi 
punto  impercettibile  scoprasi  la  cupola 
di  San  Pietro;  a mezzogiorno  il  Nicolo, 
oggi  Majella,  con  tutte  le  adiacenze  che 
circondano  e serrano  la  vallata  di  Sol- 
mona;  la  deliziosa  prospettiva  degli  Ap- 
pennini che  congiungonsi  alle  Alpi,  mi- 
rasi a settentrione,  c qui  l occhio  affatto 
si  smarrisce  perchè  non  vi  è limite  che 
il  rattienc,  c svegliasi  nell'animo  l’idea 
dell’eternità  ; tutti  gli  Abruzzi  e le  Mar- 
che si  spiegano  pure  mirabilmente  sotto 
gli  sguardi  dell’ attonito  spettatore,  tutto 
come  un  piano;  e gli  estesi  boschi  di  faggi 
esistenti  snlle  falde  del  monte  appajono 
un  semplice  tappeto  di  verdura.  Terribili 
alluvioni  succedono  su  questo  enorme 
monte,  ed  i fulmini  di  frequente  caden- 
dovi, sradicano  i più  grossi  alberi  che 
vedonsi  di  poi  galleggiare  sui  torrenti 
che  in  basso  si  formano.  Di  raro  è av- 
venuto che  le  persone  per  molivi  scien- 
tifici o di  curiosità  quivi  salile,  non  sieno 
state  sorprese  da  qualche  bufera;  e per- 
ciò il  volgo  ignaro  delle  fasi  meteoriche 
attribuisce  la  comparsa  di  tali  impetuosi 
fenomeni  di  natura  alle  potenze  diaboliche 
che  si  oppongono  al  dissotterramento 
(come  essi  credono)  di  un  pingue  tesoro 
là  nascosto:  quindi  quelli  che  scendono 
bagnati,  malconci  per  radute  e spaventati 
dall’imminente  pericolo  di  vita,  son  guar- 
dati sottocchio  e tenuti  da  negromanti. 

GRASSANO.  — É lontano  18  miglia 
da  Matera  ed  a fertile  territorio. 

In  questo  paese  la  giurisdizione  cri- 
minale spettava  al  principe  di  lìisignano, 
e la  civile  ai  Cavalieri  di  Malta;  appar- 
tenne  in  feudo  alla  famiglia  Revqrtera. 
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E compreso  nel  Circond.  di  Triearieo. 
nella  Diocesi  dello  stesso  nome,  in  Distr 
di  Matera,  Prov.  di  Basilicata,  con  8170 
abitanti  e sua  particolare  amministrazione. 

GRAVE.  — V.  Cumiui. 

GRAVINA.  — Rinomata  città  in  Terra 
di  Bari,  presso  il  ronfine  verso  la  Basi- 
licata, lontano  12  miglia  da  Malora,  al- 
trettanto da  Monte-peloso,  0 da  Altamura, 

50  da  Trani,  38  da  Bari;  fra  i gradi  34. 
80  di  longitudine,  41.  07  di  latitudine. 

Qui  forse  fu  l’antica  Piera,  ma  non  vi 
è fondamento  sul  quale  poter  fissare  l'e- 
poca della  sua  fondazione.  — Si  trova 
menzione  di  Gravina  ne'lcmpi  di  mezzo. 

51  fa  venire  il  suo  nome  o dalla  voce 
francese  Itavi  ne  o dalla  italiana  Rovine, 

nel  senso  di  Fossa.  Si  vuole  da  altri, 

come  il  Costo  ed  il  Mazzclla,  esserle  ve- 
nuto il  nome  dalla  feracità  del  suolo  nel 
produrre  grano  e vino,  c si  cita  un  verso 
da  taluni  scrittori  riportalo: 

Pire»  rnu'lum  grani  et  vini  dal  opulenta  Gravina. 

É città  culla,  commerciante,  industrio- 
sa, ornata  di  larghe  strade,  belli  cdilizj 
sacri  come  profani,  fra  i quali  è da  no- 
tare il  palazzo  degli  Orsini:  trovasi  so- 
pra un  monte,  di  altri  monti  cinta,  spe- 
cialmente a mezzogiorno- ed  occidente. 

Lungi  un  miglio  dal  luogo  ove  ora  tro- 
vasi la  città  passava  la  Via  Appia,  ove 
dicesi  Poggio-Orsino  (V.  Posero- Ossuto, 
Castf-llascta). 

Fu  assediata  da'Saraconi  nel  078  o 76 
e si  difese  con  incredibile  coraggio:  nel 
000  fu  in  essa  assediato  e vinto  il  rata- 
patio  Teofilatto,  da  Gregorio  Tracainontc 
catapano  di  Bari. 

Nel  territorio  di  questo  comune  abbon- 
dano le  serpi,  ma  vi  sono  le  cicogne,  le 
quali  cibandosene,  diminuiscono  il  nu- 
mero di  tali  rettili,  con  vantaggio  de’  la- 
voratori nelle  campagne,  come  dicesi  da 
varj  scrittori.  I retinali  Costo  e Mazzclla 
affermano  essere  stale  imposte  severe  pe- 
ne contro  gli  uccisori  delle  mentovate 
cicogne. 

Qui  Federico  II  imperatore  avea  messo 
la  sedo  del  Comizio  generale  delle  pro- 
vincie  di  Basilicata,  Bari  e Capitanala; 
ed  ivi  ancora  recavasi  all'esercizio  della 
caccia  e specialmente  a quella  de'falconi. 

Ne'  tempi  normanni  era  conte  di  Gra- 
vina un  Gilberto.  Manfredi  donò  a sua 
madre  Bianca  I-ancia  il  contado:  Carlo  I 
lo  donò  a Giovanni  di  Monte-forte,  conte 
di  Squillare.  Al  tempo  di  Giovanna  1 era 
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posseduto  da  Maria  di  Durazzo,  sorella 
di  lei;  e da  Giovanna  li,  Francesco  Or- 
sini fu  nominato  conte  di  Gravina:  i di- 
scendenti di  questa  famiglia  l'hanno  lun- 
gamente posseduto,  col  titolo  di  duca. 

Soffri  grandi  disastri  nelle  triste  vi- 
cende dei  1790. 

É comune  e capoluogo  del  Circond. 
dello  stesso  nome,  in  Distr.  di  Altamura, 
Prov.  di  Terra  di  Bari,  con  sua  partico- 
lare amministrazione  c 10,840  abitanti. 

Nel  Circond.  è il  comune  di  Poggio- 
orsino. 

Vi  si  celebra  la  fiera  del  14  al  21  aprile. 

La  diocesi  di  Gravina  è suffraganca  delia 
Santa  Sede,  concattedralc  della  chiesa  ve- 
scovile di  Monte-peloso  ed  il  titolare  si 
denomina  vescovo  di  Gravina  e Monte- 
peloso. 

Nacquero  in  Gravina 

Domenico  Gravina , che  scrisse  della 
morte  di  re  Andrea  di  Ungheria;  e per- 
che fu  creduto  egli  stesso  complice  in  tal 
fatto  e perchè  fu  deputalo  della  città  quan- 
do i Gravinosi  si  vollero  dare  agli  Un- 
gheri,  fu  bonis  omnibus  spoliatus , dire- 
pfi's  domibus,  a natione  sua  ejectus , pro- 
dilor  appellatuSj  innocentemente. 

Michele  Morgigni,  nato  nel  1783  , fu 
letterato,  poeta,  distinto  avvocalo,  magi- 
strato illustre  : mori  di  30  anni  per  ca- 
duta da  cavallo  in  Celico  di  Calabria Citra. 

GRAZZAN1SE.  — Comune  compreso 
nel  Circond.  e nella  Dioe.  di  Gapua,  in 
Distr.  di  Caserta , Prov.  di  Terra  di  La- 
voro, con  2770  abitanti  e sua  particolare 
amministrazione. 

GRECI  1.  — Fu  distrutta  nel  secolo  IX 
dai  Saraceni  ; il  conte  Potone  che  gover- 
nava quella  regione  come  catapano , ot- 
tenne di  riedificarla  da  Pandolfo  II,  prin- 
cipe di  Benevento,  come  dal  diploma  del  21 
giugno  1030.  Non  perù  risali  mai  allo 
stato  in  cui  trovavasi  prima,  ed  anzi  non 
si  trova  menzione  di  tal  paese  fino  al  1898: 
dopo  di  tal  tempo  cominciò  ad  esser  po- 
polata da  Albanesi. 

K situato  sopra  un  colle,  nel  Circond. 
di  Orsera  , in  Distr.  di  Bov  ino , Dine,  di 
Benevento,  Prov.  di  Capitanata,  con  sua 
particolare  amministrazione  e 5400  abit. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dal  13  al  18  giugno. 

GRECI  II.  — Villaggio  di  Frigento,  in 
Principato  Ulteriore.  ^ 

GREGORIO  (S.)  I.  — S.  Gregorio  ili 
mozzo  e S.  Gregorio  superiore  nomavansi 
due  villaggi  che  nella  circoscrizione  del 
1816  furono  riuniti  in  un  comune,  il  quale 
assegnato  venne  nel  Circond.  e Distretto 
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Ui  Montelcone,  in  Dior  di  Milito,  Prov. 
di  Calabria  Ulteriore  II,  con  particolare 
amministrazione  c 1380  abitanti. 

GREGORIO  (S.)  11.  — È lontano  que- 
sto comune  miglia  4 da  Aquila  cd  ha  ter- 
ritorio fertile  confinante  con  Picenza,  Fossa 
cd  Onna. 

Sta  nel  Circond.  di  Paganica,  in  Distr. 
e Dioc.  di  Aquila , Prov.  di  Abruzzo  Ul- 
teriore 11.  La  popolazione  è unita  a quella 
del  capoluogo  del  Circondario. 

GREGORIO  (S.)  111.  — E lontano  3 mi- 
glia da  Picdimonlo  di  Alife,  in  sito  ameno 
ed  in  territorio  ferace  ed  abbondante  di 
acque. 

Prese  il  suo  nome  dal  priorato  de'  Ci- 
sterciensi, sotto  il  titolo  ui  S.  Gregorio. 

Sta  nel  Circond.  e Distr.  di  Piedimonle, 
in  Dioc.  di  Alife,  Prov.  di  Terra  di  La- 
voro, con  1870  abitanti  e sua  particolare 
amministrazione. 

GREGORIO  IV  (S.)  _ Trovasi  in  di- 
stanza di  38  miglia  da  Salerno,  situato  in 
una  valle  di  aria  mediocre,  con  territorio 
fertile. 

Nel  secolo  XI  qui  non  era  clic  una  chie- 
setta. 1 Rucciucsi  alzarono  nelle  vicinanze 
qualche  casella  e si  formò  un  villaggio. 
Ne’  tempi  aragonesi  rimanendo  distrutto 
un  paese  detto  S.  Zaccaria,  porzione  de- 
gli abitanti  rccaronsi  in  S.  Gregorio,  al- 
ìri  a Ricigliano. 

Fu  posseduto  dai  Caraccioli  c poi  dalla 
famiglia  D'Anna. 

È compreso  nel  Circond.  di  Buccino, 
in  Distr.  di  Campagna , Dioc.  di  Gonza  , 
Prov.  di  Principato  Citeriore,  con  4830 
abitanti  e sua  particolare  amministrazione. 

Vi  si  celebra  la  fiera  ne’  tre  giorni  che 
precedono  la  penultima  domenica  di  luglio. 

GREGORIO  (S.)  V.  — Laghetto,  o come 
chiamatilo,  pantano,  nelle  vicinanze  del 
precedente  comune  : è poco  considerevole 
e dà  scarsa  pesca  di  tinche. 

GREGORIO  (S.)  VI.  — Posto  doganale 
di  osservazione  tra  Reggio  e rapo  Pellaro. 

GREGORIO  (S.)  — . V.  Ravagsesb. 

GRICIGNANO.  — E situato  in  pianura 
a 3 miglia  da  Aversa , in  sito  di  medio- 
cre, aria,  ma  con  fertile  territorio. 

E comune  nel  Circond.  di  Succivo,  in 
Distr.  di  Caserta,  Dioc.  di  Aversa,  Prov. 
di  Terra  di  Lavoro,  con  1330  abitanti  c 
sua  propria  amministrazione. 

GUIGGIA  NO.  — V.  Glossi  vvo. 

GRIMALDI.  — Silo  in  luogo  alpestre 
e di  buon'aria,  in  distanza  di  14  miglia 
da  Cosenza  , questo  comune  è capoluogo 
del  Circondano  dello  stesso  nome,  in  Distr. 
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e Dioc.  di  Cosenza,  Prov.  di  Calabria  Ci- 
teriore, con  particolare  amministrazione 
c 3160  abitanti. 

Bruno  Ammantea  qui  ebbe  i natali: 
matematico,  grecista,  celeberrimo  chirur- 
go, professore  della  universitii  di  Napoli, 
medico  di  camera  del  re,  spese  tutta  una 
vita  in  sollievo  dell'  umanità  in  atti  di 
beneficenza  e virtù.  Mori  nel  8 luglio  del 
1819. 

GR1SCIANO.  — Villaggio  nel  territorio 
di  Accumuli,  in  Distr.  di  Città-Ducale, 
Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  11. 

Vi  è la  dogana  di  frontiera  di  seconda 

classe. 

1 conduttori  che  recano  merci  dallo 
Stato  Romano  debbono  venire  per  Valle 
Lecce,  Capo  di  Acqua  e Tufo. 

GRISOLIA.  — È sito  in  luogo  alpestre, 
alla  vista  del  mare  che  è lontano  8 miglia, 
cd  ha  territorio  fertile:  alla  distanza  di 
un  miglio  ha  un  laghetto  che  si  forma 
con  le  piogge  del  verno,  e diseccasi  nella 
state.  Ita  benanche  nel  territorio  due 
[lumicini,  clic  riuniti  in  uno,  prendono 
il  nome  di  Panlanelli. 

Appartenne  ai  Gonzaga-Catalano. 

Sta  nel  Circond.  di  Verbicaro,  in  Distr. 
di  Paola,  Dioc.  di  S.  Marco,  Prov.  di 
Calabria  Citeriore,  con  sua  particolare 
amministrazione  c 310  abitanti. 

GRONDI.  — V.  S.  Dosato  III. 

GROTTA-CASTAGNARA.  — Villaggio 
di  Monte  Fusco,  in  Principato  Ulteriore. 

GROTTAGLIE.  — Posto  alle  radici  di 
un  colle,  ha  da  tramontana  una  profonda 
valle,  a levante  e ponente  ameni  e fer- 
tilissimi rampi:  è distante  13  miglia  da 
Taranto  e 58  da  Lecce. 

Si  vuole  che  nelle  vicinanze  fosse  l'an- 
tica Rudia,  diversa  da  quella  di  Lecce. 

Nel  X secolo  le  guerre  gotiche  e le 
invasioni  saraeeniebe  produssero  la  di- 
struzione di  alcuni  villaggi,  gli  abitanti 
de'  quali  riunironsi  in  questo  sito  e die- 
dergli  il  nome  Grottaglie,  dalle  grotte 
o caverne  prossime. 

Nel  XIII  secolo,  a preghiera  dell’arci- 
vcscovo  di  Taranto,  Roberto  duca  di 
Calabria,  figliuolo  di  re  Roberto,  permise 
che  gli  abitanti  de’  villaggi  Solcto  c Risciò 
si  unissero  a quelli  di  Grottaglie  per 
meglio  potersi  difendere  dalle  scorrerie 
de’ pirati. 

La  giurisdizione  civile  apparteneva  al- 
rareiveseovo  di  Taranto  e la  criminale 
ai  Caraccioli  di  Cursi. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nel  Si  aprile  e 
l.°  maggio. 
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É capoluogo  del  Circondario  del  suo 
nome,  in  Distretto  e Dioc.  di  Taranto, 
Provincia  di  Terra  di  Otranto,  con  sua 
particolare  amministrazione  e 7,863  abi- 
tanti. 

Nel  Circond.  sono  i comuni  di  Monlc- 
josi  c Monte-mcsola. 

Qui  nacquero 

Quinto  Ennio,  celebre  poeta,  vissuto 
due  secoli  prima  dell'Era  volgare,  primo 
scrittore  di  poesia  epica  e perciò  detto 
il  Padre  della  Poesia,  scrisse  molte  tra- 
gedie, commedie,  epigrammi,  satire.  Di- 
cesi die  fosse  sepolto  nella  tomba  degli 
Scipioni. 

Giuseppe  Battista,  celebre  letterato  del 
secolo  scorso. 

S.  Francesco  di  Girolamo,  nato  ne!t7 
ottobre  16*3,  morto  nell'tl  maggio  1716. 
Fu  gesuita,  fondatore  della  congregazione 
della  Missione.  Per  le  insigni  sue  virtù 
epe’ miracoli,  Benedetto  XIV  nel  2 maggio 
1738,  ne  approvò  le  virtù  teologali  e 
cardinali.  Gregorio  XVI  nell’tl  marzo 
1837  dichiarò  potersi  con  sicurezza  pro- 
cedere alla  canonizzazione  di  tale  Beato. 

GROTTA-M1NARDA.—  È lontano  questo 
comune  * miglia  da  Frigento,  18  da  A- 
vellino,  17  da  Benevento,  silo  in  pianura 
con  territorio  fertile. 

Fu  presso  che  distrutta  dal  terremoto 
del  169*. 

Fu  feudo  de’ Coscia. 

È capoluogo  del  Circond.  del  suo  nome, 
in  Distr.  di  Ariano,  Dioc.  di  Avellino, 
Prov.  di  Principato  Citeriore,  con  sua 
particolare  amministrazione  e 3, *83  abi- 
tanti. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nel  29  luglio  ed 
il  mercato  ogni  domenica.  — V.  Guardia 
Lombarda. 

Nel  Circond.  sono  i comuni  di  Mira- 
bella, Bonito,  Melilo. 

GROTTE.  — Comune  compreso  nel 
Circond.  di  Nocera,  in  Distr.  di  Salerno, 
Dioc.  di  Cava,  Prov.  di  Principato  Cite- 
riore, con  *10  abitanti.  Per  l'anuninistra- 
zione  dipende  da  Picdimonte  III. 

GROTTE  DI  ATRI.  — V.  Atri. 

GROTTER1A.  — È lontana  12  miglia 
da  Gerace,  posto  in  una  vallo  presso  il 
fiume  Locano,  con  territorio  fertilissimo. 

Ignorasi  l’epoca  della  sua  fondazione. 
Chiamavasi  Groll  aurea;  e da  alcuni  scrit- 
tori fu  delta  anche  Goteria,  per  alludere 
ai  Goti:  ina  il  Fiore  non  approva  questa 
opinione. 

Fu  rovinata  dal  terremoto  del  t785. 

È rapoluogo  del  Circond.  dello  stesso 
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nome,  in  Distr.  e Dioe.  di  Gerace,  Prov. 
di  Calabria  Ulteriore  I,  con  sua  partico- 
lare amministrazione  e 3**6  abitanti. 

Yi  si  celebra  la  fiera  nella  U dome- 
nica di  luglio. 

Nel  Circond.  sono  i comuni  di  Mam- 
mola c S.  Giovanni. 

GROTTI,  GROTTA.  — Trovasi  in  una 
valle  sul  confine  del  regno,  nelle  vici- 
nanze del  Come  Salto,  ea  a 20  miglia  da 
Aquila. 

Sta  nel  Circond.  e Distr.  di  Città-Du- 
cale, in  Dioc.  di  Aquila,  Prov.  di  Abruzzo 
Ulteriore  li,  con  320  abitanti.  Per  l’am- 
ministrazione dipende  da  Città-Ducale. 

GROTTOLE.  — È lontano  12  miglia 
da  Matera  e 36  dal  mare,  posto  in  luogo 
montuoso,  ma  con  fertile  territorio  che 
confina  con  Matera,  Gravina , Monte-pe- 
loso, Grassano,  Fcrrandina,  Migliorino, 
ed  è abbondante  di  acque,  poiché  vi  pas- 
sano, oltre  il  Bradano  ed  il  Bosento,  l’al- 
tro fiume  Bilioso,  che  dopo  breve  corso 
si  unisce  al  secondo  de’  precedenti  ; ed  i 
ruscelli  Cupole  e Rovivo. 

Fu  feudo  delle  famiglie  Zurolo,  Gae- 
tano, d’Aragona,  di  Capua , Sanehez-Spi- 
nel.li,  Chiaro-monte. 

È compreso  nel  Circond.  di  Tricarioo, 
in  Distr.  di  Matera,  Dioc.  di  Acerenza, 
Prov.  di  Basilicata,  con  2*38  abitanti  e 
sua  particolare  amministrazione. 

GROTTOLELLA.  — Comune  del  Cir- 
condario di  Alta-villa,  in  Distr.  di  Avel- 
lino, Dioc.  di  Benevento,  Prov.  di  Prin- 
cipato Ulteriore,  con  1*30  abitanti  e sua 
particolare  amministrazione. 

GRUMENTO.  — V.  Sawhiara. 

GRUMO  I. Posto  sul  rialto  di  amena 

pianura , gode  di  aria  purissima  ed  ha 
ubertoso  territorio. 

Se  ne  trova  memoria  nel  secolo  XII. 
E capo-casale  per  la  riscossione  de’dazj 
di  consumo  della  città  di  Napoli. 

Sta  nel  Circond.  di  Fratta-maggiore, 
in  Distr.  di  Casoria,  Dioc.  di  Aversa,  Pro- 
vincia di  Napoli,  con  *070  abitanti  c sua 
particolare  amministrazione. 

È patria  di 

Nicola  Caposso , celebre  legista,  orato- 
re, teologo,  professore  della  università 
di  Napoli,  vaghissimo  poeta  nell’  italiano 
linguaggio  e nel  napolitano  dialetto.  Mori 
nel  17*8,  lasciando  parecchie  pregiale 
opere. 

Nicola  Cirillo,  celebratissimo  medico, 
professore  della  università  di  Napoli , 
sommo  letterato,  autore  di  opere  pregia- 
tissime: mori  nel  173*. 
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Giuseppe  Pasquale  Cirillo,  sommo  legista 
c letterato  distinto  dello  scorso  secolo. 

Santo  Cirillo  buon  pittore. 

GRUMO  II.  — É situato  in  un  falso  pia- 
no, in  territorio  fertile  quantunque  sassoso 
e quasi  privo  di  acque,  in  distanza  diti 
miglia  da  Bari,  6 da  Bitonto,  13  da  Al- 
taiuura. 

Sull  antichità  di  questo  comune  man- 
cano precise  notizie  : se  non  che  Dome- 
nico Romanelli , nell’  antica  Topografia 
istorica  del  Regno,  avendo  per  guida  la 
descrizione  fatta  da  Plinio  della  regio- 
ne dei  Pcdicoli  ossia  Peueezii , trova 
fra  le  altre  popolazioni  quivi  notate  i 
Grumenlini , la  capitale  de’  quali  do- 
vete esser  Grumum.  Egli  infatti  segna 
sulla  carta  topografica  un  tale  oppido  al 
seguito  di  Bitonto  e Palo,  da  che  quel- 
l’antico geografo , dopo  i Bituntones  , 
nota  i Palionenses,  e poscia  i Grumentini. 

Serve  anche  a dimostrare  l'antica  esi- 
stenza di  popolazioni  in  questo  territorio 
il  frequente  rinvenimento  di  monete  gre- 
che e romane,  e di  vari  sepolcri,  secondo 
il  costume  vetusto. 

Sino  alla  venuta  dei  Normanni  non  si 
hanno  altri  monumenti  istorici  che  po- 
tessero dar  contezza  di  questo  comune. 
Sotto  tali  fondatori  della  monarchia.  Gru- 
mo fu  infeudata , e nel  catalogo  dei  Ba- 
roni che  contribuirono  alla  spedizione  di 
Terra  Santa,  formata  nel  1187  in  tempo 
di  Guglielmo  li,  si  scorge  che  Grumo 
andava  compreso  nel  contado  di  Conver- 
sano; che  possedevasi  da  Ruggiero  Fia- 
mengo,  e conferì  a quella  spedizione  sette 
militi.  Eccone  le  parole  : « Rogerius  Fia- 
li mengut  tene t Grumum,  quod,  sicut  in- 
n ventum  est  in  aualemionibus  Curia  , 
n est  feudum  3 militimi , et  cum  augmento 
» oblulit  milite»  FII  ». 

Sotto  Federico  II  si  tenne  da  Goffredo 
di  Mnntefusco  ; c Carlo  li  d’  Angiò  , con 
diploma  del  3 novembre  4304,  concedette 
e donò  in  feudo  nobile  il  castello  di  Gru- 
mo alla  chiesa  di  S.  Nicolò  di  Bari , 
quante  volte  si  devolvesse  alla  sua  Corte, 
per  morte  senza  legittimi  figli  di  Costanza 
di  Montefusco,  moglie  di  Giovanni  della 
Marra  di  Barletta  , o per  qualsiasi  altra 
via;  ma  un  tale  caso  non  si  avverò. 

Nel  tato  da  Ladislao  furono  conceduti 
a Pietro  Busio  De  Senis  i castelli  di  Gru- 
mo c S.  tramo  per  ducali  9000;  essendo 
troppo  noto,  per  le  storie  del  regno,  che 
quel  re,  per  far  danaro  ed  alimentare  i 
suoi  vasti  disegni , vendeva  terre  e ca- 
stella a vii  prezzo. 
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Da  De  Senis  passò  Grumo  alla  casa  dei 
Guevara , conti  di  Potenza.  Porzia  Gue- 
vara,  impalmata  a Filippo  1-anoy . figlio 
del  principe  di  Solmona,  vendette  ad  Ora- 
zio  della  Tolfa , non  più  il  castello,  ma 
la  terra  di  Grumo  per  durati  48,000.  Nel 
1628,  quando  dal  duca  di  Alba  viceré,  fu 
incaricato  il  reggente  Carlo  Tappia  di 
perfezionare  lo  stato  delle  entrate  e dei 
pesi  di  tutte  le  comunità  del  regno , fu 
dato  il  comune  di  Grumo  per  fallito,  per- 
chè la  più  parte  degli  abitanti  era  emi- 
grata a cagione  de' soprusi  baronali.  Nel 
1631,  venuto  in  povertà  il  marchese  della 
Tolfa,  Grumo  fu  venduto  dal  sacro  Con- 
siglio ad  Antonio  Castigliar  per  duca- 
ti 89,000.  Alla  casa  Castigliar  nel  1713 
successe  Caracciolo  di  S.  Vito,  per  ma- 
trimonio contratto  con  Vittoria  Castigliar; 
e fu  questi  l’ ultimo  feudatario. 

Nel  1348  Grumo  fu  soggetto  ad  un  fe- 
roce saccheggio,  apportato  dagli  Ungari, 
in  occasione  della  guerra  che  Luigi  di 
Ungheria  fece  contro  Giovanna  I per  la 
tragica  morte  di  Andrea  di  lei  marito, 
avvenuta  in  Aversa;  e ciò  per  avere  i 
Grumosi  seguitato  il  partito  della  regina. 
Tutti  i particolari  di  questo  avvenimento 
possonsi  riscontrare  nella  Cronica  di  Do- 
menico di  Gravina,  testimonio  oculare. 
— V.  Gravisa. 

Ila  Grumo  varie  chiese  e parecchi  buo- 
ni edili/.]. 

Vi  si  tiene  la  fiera  dal  38  al  27  no- 
vembre ed  il  mercato  in  tutti  i lunedi. 

È capoluogo  del  Circondario  del  suo 
nome,  in  Dislr.  di  Altaiuura,  Dioc.  di  Bari, 
Prov.  di  Terra  di  Bari,  con  sua  partico- 
lare amministrazione  e 6,479  abitanti.  Nel 
1832  non  erano  che  1368. 

Nel  Circond.  di  Grumo  sono  i comuni 
di  Binelto,  Bitelto,  Torino. 

GRUPA.  — Comune  compreso  nel  Cir- 
cond.  di  Aprigliano,  in  Distr.  e Dioc.  di 
Coseria,  Prov.  di  Calabria  Citeriore,  con 
980  abitanti.  Per  l’ amministrazione  di- 
pende da  Aprigliano-Vico. 

GOACETÓ.  — Posto  doganale  di  os- 
servazione tra  Torre  Penne  e Torre  S.  Sa- 
bina in  Terra  di  Otranto. 

GUAGNANO.  — È lontano  10  miglia 
da  Brindisi,  nel  Circond.  di  Salice,  in 
Distr.  e Dioc.  di  Brindisi,  Prov.  di  Terra 
di  Otranto,  con  1,430  abitanti  e sua  pro- 
pria amministrazione. 

GUANNI.  —Villaggio  di  Serino  in  Prin- 
cipato Ulteriore. 

GUARANELLO.  — V.  Cajazzo. 

GUARANO.  V.  ArawLiAvo. 
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GUARDA-LANA.  — V.  Coami. 

GUARDA- VALLE.  ~-ln  questo  caso  si 
oppone  al  vero  il  Giustiniani,  dicendo 
che  talora  dalla  topografia  del  luogo  viene 
il  nome  del  paese;  perchè  dal  comune, 
posto  in  una  valle,  non  iscorgesi  d’in- 
torno che  un  circuito  di  muti  lagne. 

È lontano  B miglia  dall'Jonio,  posto 
nel  Circond.  di  Badolato,  in  Distr.  di  Ca- 
tanzaro, Dioc.  di  Squillare,  Prov.  di  Ca- 
labria Ulteriore  il,  con  56 IO  abitanti  e 
particolare  amministrazione. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nel  6 e nel  7 set- 
tembre. 

E |iatria  del  dottissimo  cardinale  Gu- 
glielmo Sirleto,  comunque  da  altri  dicasi 
nativo  di  Stilo,  pure  in  Calabria.  Fu  som- 
mo teologo  e letterato,  vescovo  di  S.  Mar- 
co in  Calabria  Citeriore  e poi  a Squil- 
late. Si  avea  formalo  una  biblioteca  che 
fu  poi  comprata  dal  cardinale  Ascanio 
Colonna  per  {*,000  zecchini.  Dopo  la 
morte  di  Pio  IV  poco  mancò  che  fosso 
eletto  papa.  Morì  dopo  avere  scritto  molte 
opere  nel  l»8S. 

GUARDIA  I.  — Questo  comune  è com- 
preso nel  Circond.  di  Laurenzana,  in  Distr. 
di  Potenza,  Dioc.  di  Tricarico,  Prov.  di 
Basilicata,  con  2000  abitanti  e particolare 
amministrazione. 

GUARDIA  II.  — È situato  in  luogo  al- 
pestre, quantunque  non  sia  lontano  dal 
Tirreno  che  un  miglio  solo  ; ha  ristretto 
ma  fertile  territorio. 

Sta  nel  Circond.  di  Cetraro,  in  Distr. 
di  Paola,  Dioc.  di  Cosenza , Prov.  di  Ca- 
labria Citeriore,  con  1379  abitanti  e sua 
particolare  amministrazione. 

GUARDIA  HI.  — Si  trova  col  nomedi 
Guardia  Humana,  Guardia  ad  Humanum 
e Guardia  Vomana,  a cagione  della  vici- 
nanza del  fiume  Vernano.  È lontana  5 
miglia  dall’  Adriatico , 9 da  Teramo  : 
il  Giustiniani  la  pone  lungi  * miglia  da 
ltri,  che  trovasi  da  questa  parte  dei  re- 
gno sul  Tirreno.  Ha  territorio  fertile, 
e ad  occidente  il  villaggio  S.  Giorgio. 
L’antichissima  chiesa  di  S.  Clemente  a 
Casauria  è in  queste  vicinanze. 

E compreso  nel  Circond.  di  Notaresco, 
in  Distr.  e Dioc.  di  Teramo  , Prov.  di 
Abruzzo  Ulteriore  1,  con  9*0  abitanti.  Per 
l'amministrazione  dipende  da  Notaresco. 

GUARDIA.  — V.  Goz*diz  S.  Fzmcokm. 

GUARDIA  BRUNA.  — È compreso  nel 
Circond.  di  Celenta , in  Distr.  ai  Vasto , 
Dioc.  di  Trivento , Prov.  di  Abruzzo  Ci- 
teriore, con  *70 abitanti. Per  l’amministra- 
zione dipende  da  Torre-bruna. 
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GUARDI  A-C  AM  PO-CH1  ARO,  — V.Gozz- 
duRegia. 

GUARDIA-GRELK.  — Poggia  sopra  un 
colle,  d’onde  discoprasi  ampio  orizzonte, 
in  distanza  di  7 miglia  da  Lanciano,  12 
da  Chicli,  (B  dall’ Adriatico;  il  territorio 
è fertile  ed  il  dima  freddo,  essendo  il 
paese  poco  distante  dalle  falde  dell» 

Si  vuole  che  disfatta  Romulea  dai  Sa- 
raceni, gli  abitanti  di  quella  venissero  a 
stabilirsi  in  questa  contrada. 

Nel  »37  Belisario  venuto  a combattere 
i Goti,  battè  Pitzas  loro  capitano  nel  San- 
nio;  ma  Vitige  rispinse  i Greci,  finché 
Narsele  eunuco,  giunto  nel  838  a soccorso 
di  Belisario  , ritornò  Vincitrice  l’ armata 
imperiale.  Questi  due  comandanti  lascia- 
rono in  Guardiagrele  una  guarnigione  af- 
fili d’impedire  le  continuate  scorrerie  dei 
Goti,  e se  il  primo  la  circondò  di  turrite 
mura,  non  mancò  il  secondo  di  renderla 
amena  nell’  interno. 

Riunite  le  provinole  dell'  Italia  meridio- 
nale in  un  solo  reame  da  Ruggiero,  Guar- 
diagrelc  seguitò  a reggersi  quasi  a stato 
libero.  Nel  1*23  l’ immanissimo  Braccio 
di  Montone,  inalberalo  il  vessillo  della 
rivolta  e creato  un  gru n molo  di  milizie, 
espugnati  Ostia,  Civita -Vecchi*  o Castel 
Sant’Angelo,  mise  in  iscompiglio  tutta 
quanta  la  terra  di  Abruzzo,  tenendo  a 
parte  di  lui  i principi  di  casa  Orsini,  al- 
cuni de’  quali  aveano  dominio  in  Guar- 
diagrele. Giovanna  11,  dopo  che  il  concilio 
di  Costanza  avea  deposti  i papi  Grego- 
rio XII,  Benedetto  XIII  ed  Alessandro  V 
ed  eletto  Ottone  Colonna  col  nome  di  Mar- 
lino V,  collcgossi  con  Filippo  Maria  Vi- 
sconti, duca  dì  Milano,  e collo  stesso  Mar- 
tino V,  che  perduto  quasi  la  miglior  parte 
del  patrimonio  di  S.  Pietro,  se  ne  vivea 
ritirato  in  Firenze  : ed  affiti  di  arrestare 
il  corso  alle  vittorie  dei  Montone  , spedi 
negli  Abruzzi  Francesco,  figlio  di  Lodo- 
vico  Sforza,  ed  altri  comandanti,  con  nu- 
merosa ed  agguerita  soldatesca.  Vi  giun- 
sero, e quale  fosse  stato  il  destino  di  Lan- 
ciano, (mona,  Bucchianico  c Miglianico 
non  è d’uopo  ridirlo  ; e però  vuoisi  solo 
ricordare  le  calamità  che  dagli  abitanti 
di  Guardiagrele  si  soffersero.  Il  soldato 
di  ventura  Braccio  di  Montone,  dopo  di- 
versa fortuna,  disfatto  compiutamente,  ri4 
mase  estinto  sul  campo  di  battaglia,  dando 
nelle  sue  azioni  sempre  a divedere  quanta 
possa  abbia  nel  cuore  dell'uomo  il  desio 
di  arricchire  e di  rendersi  superiore  agli 
uomini  col  coniando  imtnerilainrnte  ratte* 
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uuto.  Guardiamole  dopo  un  assedio  di  sci 
mesi  capitolò  e Giovanna  regina  non  potè 
vantare  compiuta  vittoria,  clic  gli  abitanti 
non  permisero  l’ingresso  alle  sue  truppe, 
contentandosi  solo  pagare  annua  contri- 
buzione. Gli  Orsini  rifuggironsi  in  To- 
scana. banditi  da' godìi,  perchè  dessi  ave- 
sano  seguito  il  partito  ghibellino,  si  por- 
tarono iu  Corsica;  imparentarono  con  i 
Bonaparte,  e Carlo  Bonaparte  diè  il  nome 
di  Napoleone  a suo  tiglio  a memoria  di 
AVipo/eone  Orsini , celebre  in  Italia,  e prin- 
cipe di  Guardiagrcle.  Alfonso  di  Arago- 
na, chiamato  da  Giovanna  per  difenderla 
contro  i ‘grandi  del  regno,  che  inimicati 
le  s' erano  per  aver  dala  la  reale  facoltà 
al  favorito  Giovanni  Caracciolo,  cd  adot- 
tato per  tiglio  c successore  al  regno,  spedi 
geulc  armala  in  Guardiagrcle  affine  di- 
sporne, la  (piale  nel  tasti  venne  donata 
a Marino  d'Alagno.  Dopo  nove  anni,  e per- 
chè nvea  iu  aborrimento  lo  stare  sotto- 
posta a particolari  signorie,  c per  la  morte 
dei  Marino,  Guardiagrcle  fe’  ritorno  al  re- 
gio demanio,  lira  riserbato  a Carlo  V di- 
sporre nuovamente  di  essa,  che  nel  1521 
traslatò  a Guglielmo  di  Croy,  in  cambio 
dilscrnia.  In  tale  modo  Guardiagrcle  pas- 
sando da  servitù  iu  servitù,  c soggetta 
alla  ricompensa  di  que’  che  devoti  mo- 
slravansi  al  trono,  videsi-  e vincitrice  c 
vinta,  scherno  sempre  di  avari  baroni, 
duchi  e principi,  quali  non  ristavano  dallo 
opprimere  ; cd  in  fine  fu  venduta  dal  tu- 
tore Caracciolo  a Lodovico  de’  Pizzis,  in- 
sieme a Filetto,  S.  Martino  e Rosriano  per 
la  somma  di  ducati  28,500.  Megli  ultimi 
tempi  il  principe  di  S.  Buono  vi  eserci- 
tava giurisdizione  civile.  Ma  abbattuta 
1’  idra  della  feudalità , si  videro  le  città 
tutte  dell’Italia  meridionale  assembrarsi 
sotto  uno  stendardo.  Da  allora  Guardia- 
grcle passò  al  dominio  de'  Borboni  cd  al- 
l'ombra di  tale  governo  potè  respirare 
l'aura  pura  della  pace  c della  felicità. 

Ma  |ierò  giugneva  il  tempo  delle  per 
turbazioni:  — l’Europa  era  sconvolta: 
Italia  tutta  conquistata,  e la  soldatesca 
venuta  di  Francia  metteva  a ruba , a 
ferro  cd  a fuoco  le  città  che  difendere 
Yolcauo  i drilli  de’ legittimi  sovrani.  Sog- 
giogato il  regno  di  Napoli,  videsi  a tutta 
pruova  il  coraggio  di  pochi  lottare  con- 
tro una  trionfante  armata.  Fra  il  giorno 
venticinque  febbrajo  1799:  Gn  corpo 
d’armata  Francese,  comandato  dal  gene- 
rale Coulurd  avanzavasi,  chiedendo  dalla 
cittadella  la  resa:  alla  negativa, Guardia- 
grele  fu  cinta  d’ assedio,  e dopo  non  breve 
midi:  di  sAron 
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ed  ostiuato  combattere,  fu  presa  a tra- 
dimento. Oh  quale  fu  allora  il  suo 
destino!  Invano  tollavasi,  rhè  sopraf- 
fatti dal  numero  i miseri  abitanti  perivano, 
ma  da  forti  con  le  armi  alla  mano.  Pochi 
scamparono  dal  ferro  micidiale,  rimasero 
vittima  dcll’ainor  di  patria  e sepolti  sotto 
le  rovine  del  proprio  paese:  globi  di  fumo 
s’ inalzavano;  ed  i gemili,  le  grida,  lo 
spavento,  facevano  un  misto  di  pietà  o 
di  terrore.  Vergini  innocenti,  vecchi  de- 
crepiti, infanti  attaccati  alle  poppe  delle 
madri,  sacerdoti,  tutti  furono  vittima 
dell’ira  de’ vincitori.  1 santnarj  furono 
profanati,  c fin  le  religiose,  strappale 
dall’asilo  di  loro  elezione,  piansero  sul 
deturpalo  loro  onore;  e si  fu  iu  tale 
circostanza  clic  donzella  di  diciassette 
anni  implorava  la  vita  del  proprio  genito- 
re. Ed  uno  scherno,  un  riso  insidiatore 
alle  preci  della  sventurata  risponder.  Il 
vecchio  trascinato  c lutto  grondante  di 
sangue  dava  l’ultimo  anelilo,  e la  figlia 
oppressa,  languente, con  le  lagrime  lavava 
le  ferite  del  padre  suo , ma  vinta  dal 

duolo spirava  . . . . c riuniva 

l’alma  sua  innocente  a quella  del  ve- 
gliardo sventurato. 

Di  Guardiagrcle  non  rimase  che  cumulo 
di  ruinc:  tutto  fu  distrutto,  e quelli  che 
fuggitivi  a’ vicini  paesi  chicdeano  asilo, 
non  portavano  seco  loro  clic  -il  nome  di 
Guardiagrcle,  unica  fortuna,  bene  sommo 
per  gli  avanzi  de’  valorosi.  Nè  solo  il 
cordoglio  della  patria  incendiala  e d. ''fra- 
telli estinti  opprimevano  il  cuore  degl'in- 
felici : altra  causa  aumentava  i loro  af- 
fanni ....  — il  tradimento  degli  Or 
sognesi,  quali  rivolsero  le  armi  contro 
Guardiagrcle,  congiungcndosi  all'  armata 
Francese,  per  opprimere  una  città  con- 
siderata da  loro  nemica. 

Dopo  si  fiera  burrasca  venne  la  calma. 
Guardiagrele  risorse  dalle  sue  ceneri  e 
quantunque  aggravala  di  dazj,  cd  ollrc- 
modo  impoverita  c dal  pristino  splendore 
decaduta,  pure  non  lascia  di  essere  rino- 
mala per  la  fertilità  delle  sue  terre  e 
per  gli  eccellenti  suoi  grani.  Le  arti  vi 
fioriscono,  cd  abbonda  di  fresche  c. salu- 
tari acque.  Ila  larghe  c dritte  strade: 
vanta  pregevoli  opere  di  antichità:  vi 
si  vede  principalmente  Santa  Maria  Mag 
giorc , tempio  di  gotica  architettura  ; 
gl’ingressi  sono  guardali  da ‘leoni  scolpiti 
su  dure  pietre,  formanti  nelle  passate  ge- 
nerazioni lo  stemma  favorito  ili  Guardia- 
grcle. Nel  sopporlieo  situalo  a sinistra 
della  chiesa  medesima,  ammirasi  un  Sau 
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Cristoforo  di  colossale  figura,  reputalo 
degl'intendenti  dell’Eric  per  capo  lavoro 
della  pittura.  Pria  del  1800  contava 
sette  monasteri:  ora  non  restano  elle 
quelli  ili  S.  Chiara,  de' Cappuccini , e 
l' altro  de’  Minori  Conventuali.  Il  Mo- 
nastero di  S.  Francesco  d' Assisi  era 
l'antico  palagio  del  principe  Napoleone 
Orsini,  ceduto  a'Franecsrani  quando  suo 
figlio  I.conc  addossò  la  lana  della  peni- 
tenza, per  portarne  Iraslatozioneda  Cam- 
potrino;  eh  è situato  a poca  distanza  dal 
torrente  Pesaro,  veniva  da  aria  non 
salubre  circondalo  ed  alle  continuo  va- 
riazioni atmosferiche  sottoposto. 

Alla  parte  meridionale  di  Guardiagrclc 
ed  alla  distanza  dì  4 miglia,  nella  con- 
trada detta  del  Tripio  rinvicnsi  una 
sorgente  d'acqua  salsa  clic  da'saggi  ana- 
litici istituiti  sulla  stessa  dall’egregio 
professore  di  chimica  signor  Vinccnslao 
de  Sanetis,  si  rileva  essere  preziosa  non 
solo  per  i bi-carbonnii  di  ferro  e di  soda 
e per  gl’idroclorati  di  soda  c di  quelli 
a base  di  calce  e di  magnesia , nonché 
delle  altre  sostanze  che  là  mineralizzano, 
ma  ancora  per  la  non  piccola  quantità 
di  jodo  che  contiene,  sostanza  rara  nelle 
acque  minerali  e ricercatissima  negli 
usi  medici. 

Si  celebrano  in  Guardiagrelc  fiere  nel- 
l’ ottavo  giorno  di  Pasqua  e nel  sabato 
recedente  la  terza  domenica  di  settem- 
rc,  col  lunedi  seguente;  nonché  il  mer- 
cato ogni  giovedì. 

È capolnogo  del  Clrcond.  dello  stesso 
nome,  in  Distr.  c Dioc.  di  Chicli,  Prov. 
di  Abruzzo  Citeriore,  con  sua  particolare 
amministrazione  e 7828  abitanti.  Nel  (832 
non  erano  clic  2804  abitanti. 

Nel  Circond.  sono  i comuni  di  Filetto, 
Rapino,  S.  Martino,  Pretore,  Pcnna-picdi- 
montc. 

Guardiagrclc  e stata  in  ogni  tempo  fe- 
conda madre  di  molti  letterati,  fra  i quali 
si  noverano  : 

Gio.  Rallista  Cornino,  benedettino,  filo- 
sofo  ed  arcivescovo  di  Chicli  nel  1380. 

Marzio  Marini,  filosofo  c matematico,  ve- 
scovo di  Sagena  in  Corsica  nel  1649. 

Nel  monastero  di  S.  Onofrio  in  Cam- 
pii e nell'anno  1890  cessò  di  vivere  il 
R.  Gio.  Rallista  de  Luca  da  Guardiagrclc, 
dell’ordine  Celestino,  quale  in  sito  ope- 
rato avea  infiniti  miracoli. 

Giovanni  Rallista  Scioli,  dottore  dcl- 
l’una  c l'altra  legge,  pieno  di  sante  virtù 
e morto  agli  8 settembre  1682. 

Nel  IHto  si  ebbe  a compiangere  Gio- 
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vanni  Simone,  poeta  Ialino  ed  eccellente 
giureconsulto. 

Giovanni  Rorardino,  celebre  teologo. 
Nicola  Ranieri,  bnon  pittore. 

Michele  Rticceroni , dottissimo  medico 
ed  elegante  poeta. 

GUARD1ALFIERA  (GUARDIA  ALFF.- 
REZ).  — Vcdcsi  in  un  colle,  dal  quale 
discoprasi  l’Adriatico,  che  n’ò  lontano  18 
miglia , 6 miglia  n'è  distante  barino,  18 
Campobasso,  uno  il  Bifcrno  verso  mezzo- 
giorno. Il  fertile  suo  territorio  confina  con 
quelli  di  barino,  Casa-calende,  Lupara, 
Civita-campo-marano,  Castellacelo,  Acqua- 
viva. 

Nel  1688  fa  rovinata  dal  terremoto. 

Sta  nel  Circond.  di  Civita-campo  ma- 
rano,  in  Distr.  di  barino.  Dioc.  di  Ter- 
moli,  Prov.  di  Contado  di  Molise,  con  sua 
propria  amministrazione  c 1670  abitanti. 
Vi  si  celebra  la  fiera  nell’ 11  c 12  agosto. 
GUARDIA-LOMBARDA  o ne’  LOMBAR- 
DI. — E posto  sopra  un  monte  a 18  mi- 
glia da  Montcfnsco  e 4 da  S.  Angelo  dei 
Lombardi,  ed  ha  territorio  fertile  finitimo 
con  quelli  di  Vallata,  Cariti,  Frigento, 
Rocca  S.  Felice,  S.  Angelo,  Morra,  An- 
drena, Bisaccia.  Vi  passa  il  fiume  Bufcta 
ehc  nasce  tra  Formicoso  e Vallata,  passa 
per  Carili  al  ponte  di  Grolta-Minarda  c 
scaricasi  nel  Calore. 

Il  Botta  dice  che  •>  il  comune  di  Guar- 
dia ancora  oggidì  si  conserva  col  nome 
di  Guardia  Lombarda,  perchè  di  Lombar- 
dia erano  venuti  i suoi  primi  abitatori  »; 
ma  prima  avea  detto  che  di  Piemonte 
erano  venuti  i Valdesi  e trasferitisi  in 
Calabria.  Quando  per  causa  dei  prote- 
stanti gravi  tumulti  accaddero  nel  regno, 
gli  abitanti  furono  distrutti  per  opera  di 
Scipione  Spinelli  c per  consiglio  del  vi- 
ceré duca  di  Alcalà. 

Nell’ 8 settembre  1694  fu  rovinata  dal 
terremoto  e vi  perirono  dugento  abitanti, 
quasi  altrettanti  rimanendone  feriti. 
Appartenne  ai  Brucriis,  Orsini  e Rutto. 
Sta  in  Circond.  Distr.  e Dioc.  di  S.  An- 
gelo Lombardi,  Prov.  di  Principato  Ulte- 
riore con  2930  abitanti  c sua  particolare 
amministrazione. 

GUARDIA-REGIA.  — È lontano  10  mi- 
glia da  Campo-Basso  ed  ha  fertile  terri- 
torio. 

Un  Vincenzo  Gellarulo  vendè  questo 
paese  nel  1873  a Francesco  Di  Gennaro 
per  durati  1880;  ma  dal  comune  fu  recla- 
mato il  demanio,  c fu  pagato  al  Di  Gen- 
naro la  somma  di  durati  6000!  riscuo- 
tendone promessa  di  lasciare  agli  abitanti 
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il  drillo  deiiiani’uTc  : questo  l'u  uri  1880, 
di  lai  che  la  terra  in  tre  anni  era  cre- 
sciuta in  valore  per  più  di  due  terzi.  Non 
passarono  40  anni  c si  pretendeva  di  ven- 
der nuovamente  il  paese,  c convenne  ai 
cittadini  pagare  al  governo  1200  ducati, 
ottenendo  dal  duca  di  Alcalà,  viceré,  la 
voufcriiiaziouc  del  privilegio;  obbligandosi 
il  dura,  se  altrimenti  del  pattuito  tacesse, 
di  restituire  la  somma  e pagare  l’inte- 
resse al  7 per  100.  E dopo  22  anni,  cioè 
nel  1642 , Bartolomeo  di  Aquino  si  offri 
al  governo  per  comprare  il  feudo,  ma  que- 
sta volta,  (orse  più  per  caso  che  per  vo- 
lontà, non  ebbe  luogo  la  domanda.  Vedi 
felicità  de'  comuni  in  secoli  non  molto 
lontani  ! 

È Guardia-Regia  compresa  nel  Circond. 
c ndla  Dioc.  di  Bojano,  in  Distr.  di  lser- 
nia,  Prov.  di  Contado  di  Molise,  con  2090 
abitanti  e sua  particolare  amministr. 

GUARDIA  S.  FRAMONDI-  - Fu  edili- 
rata  dai  Sanframondi,  conti  di  Cerreto, 
come  luogo  di  custodia  c difesa , in  di- 
stanza di  3 miglia  da  detto  Cerreto:  sta 
in  sito  elevato  e vi  si  vede  ancora  il  ca- 
stello; il  territorio  è fertile. 

Fu  feudo  de'  Carafa  di  Maddaloni. 

È capoluogo  del  Ciro,  dello  stesso  no- 
me, in  Distretto  di  Picdimonte,  Dioc.  di 
Telese  e Cerreto , Prov.  di  Terra  di  La- 
voro, con  sua  particolare  amministrazione 
e 3947  abitanti. 

Vi  si  tiene  il  mercato  ogni  lunedi. 

Nel  Circond.  sono  i comuni  di  S.  Lo- 
renzo Maggiore,  Caslcl-Vencre,  S.  Salva- 
tore, Puglianiello,  Amorosi. 

Qui  nacque  il  prof,  distinto  di  matema- 
tica nella  R.  università  di  Napoli,  Filippo 
Guidi  : sostenne  la  cattedra  anche  in  Ni- 
mes  e Montpellier:  fu  intimo  del  cele- 
bre Lacroix. 

GUARAO.  — Comune  compreso  nel  Cir- 
condario di  Avigliano , in  Distr.  e Dioc. 
di  Cosenza , Prov.  di  Calabria  Citeriore , 
con  796  aiutanti.  Per  l' amministrazione 
dipende  da  Aprigliano-Yico. 

GUARRAZZANO,  GUARAZZANO.  — E 
situalo  sul  monte  Stella  ed  ha  territorio 
fertile,  stando  nel  Circond.  di  Polliea,  in 
Distr.  di  Vallo,  Dioc.  di  Capaccio , Prov. 
di  Principato  Citeriore,  con  396  abitanti. 
Per  l'amministrazione  dipende  da  Porcili. 

GUASTA- MERLI.  - V.  Fzisz. 

GUASTO  GIRARDO.  — V.  Visto-Gi- 

RMM>. 

GUAZZANO.  — Villaggio  di  Campii  in 
Abruzzo  Ulteriore  I. 

GUGLIONESI,  GQGIJONESI,  GOGLIO- 
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NISI.  — È situato  in  un  colle,  a mezzo- 
giorno del  quale  passa  il  Bifrmo  : il  suo 
ubertoso  territorio  confina  con  Termoli  e 
Monte-Cilfone. 

Quivi  presso  il  mentovato  fiume  avea 
ponte  ili  fabbrica  che  andù  in  rovina:  ora 
si  traghetta  col  navalestro. 

Quel  paese  die  fu  crudelmente  saccheg- 
giato da'  Francesi  nel  1496.  detto  dal  Guic- 
ciardini Coglionessa  o Grigonissa  , è il 
Goglioncsi,  Guglionesi  attuale. 

Fu  feudo  dei  IVAvalos. 

E capoluogo  del  Circond.  del  suo  nome, 
in  Distr.  di  barino.  Dioc.  di  Termoli,  Prov. 
di  Contado  di  Molise,  con  sua  particolare 
amministrazione  e 4680  abitanti. 

Nel  Circond.  sono  i comuni  di  Tcrmoli, 
S.  Giacomo,  Porto-Cannoue,  Campo-Ma- 
rino. 

GUIDONE.  — ; V.  Giuio.se  e Foste-Gie- 

DOSE. 

GU1LMI.  — È lontano  14  miglia  da 
Vasto,  16  dall'Adriatico,  36  da  Chicli,  si- 
tuato in  un  colle  e con  fertile  territorio, 
che  confina  con  Monte-sorbo,  Colle-prato, 
Montazzoli,  Basclice,  Atessa,  ini  è quasi 
circondalo  dal  fiume  Asinelio  o Sinello. 

È compreso  nel  Circond.  di  Gifli , in 
Distr.  di  Vasto,  Dioc.  di  Glieli,  Prov.  di 
Abruzzo  Citeriore,  con  2070  abitanti  e 
sua  particolare  amministrazione. 

GURGITKLLO.  — In  fondo  al  vallone 
di  Ombrasco,  nella  base  settentrionale 
dell’ Epomeo;  all’ oriente  di  Casa-micciol.. 
nell'isola  d’ Ischia,  trovasi  questa  sor- 
gente, eh’ è la  più  celebre  delle  acque 
minerali  di  detta  isola.  Ne  vengon  riem- 
piuti i serbatoj  pe' inalati,  e l'avanzo  si 
versa  nel  ruscello  die  scende  dalle  valli 
del  Tamburo  c di  Sinigala,  c si  getta  in 
mare  dopo  mezzo  miglio. 

Uno  spazioso  edificio,  col  nome  di  Ospe- 
dale della  Misericordia , è stalo  inal- 
zato rimpetto  alle  sorgenti,  nel  1778, 
dall'animirabile  istituzione  conosciuta  sot- 
to il  titolo  di  Monte  della  Misericordia  . 
le  rendite  del  quale  sono  unicamente 
destinate  al  sollievo  della  umanità. 

Cesare  Scrsale,  Giovanni  Gambacorta, 
Girolamo  Lagni,  Astorgio  Agiusi,  Gio- 
vanni d’  Alessandro,  Giovanni  Piscicello 
c Giovanni  Manso,  furono  i fondatori  nel 
1601  di  tale  caritatevole  opera.  Nel  10 
luglio  dell’  anno  seguente  fu  approvata 
dal  viceré  Alfonso  Pimcntel  de  llerrera. 
Paolo  V l'apnrovù  ancora  eoo  breve  del 
del  <8  novembre  1608.  Nell'ospedale  sono 
mantenuti  400  ammalati,  |ier  venti  giorni, 
ogni  anno. 
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Sulla  porla  principale  dello  slabìlimonto 
una  lapide  dice  cosi: 

Feudi».  IV  Nf.ap.  ac  Sicjl.  Recis  P.F.  A.  P.  P. 
Rechi  faustissimo  asso  XXIX 

ZEdES  IIASCE  PROPE  AVTtQl  AS 
MaJORE  ZCROTORIH  COMMODO 
QlAM  ASTEA  I'  ITV  ET  BEDITU 
Via  Pl’BEICA  PERCEVDO 
In  TRIDt'S  AMPLIS  LACCBl’S 
Tiomatim  omses  mergerekter 
E FUHDAMEXTIS  EBICI 

Opus  dirigeste  Josepho  Pollio  P.  F. 

Glberhatores  Pii  Monti*  Misebicobd. 

CcRAV  ERt.VT 

Settanta  bagni  in  fabbrica,  di  cui  dicci 
possono  servire  alle  docciature , alimen- 
tati da  due  serbatoj  lunghi  120  palmi  e 
larghi  tO,  ne’ quali  si  fa  raffreddare  l’a- 
cqua minerale,  si  trovano  disposti  ai  due 
lati  di  vasta  sala.  Un  altro  serbalojo 
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eguale  al  primo  riceve  le  acque  piovane, 
raccolte  sulle  terrazze  dell’  ospedale,  per 
versare  nell’acqua  termale  l’acqua  dolce 
che  occorre. 

la  rotonda  che  serve  di  stufa,  fabbri- 
cata sulle  medesime  sorgenti,  contiene  16 
nicchie,  alle  quali  corrispondono  tubi  che 
raccolgono  i vapori  delle  acque  minerali. 
Sulla  parte  deil’ediffrio  che  guarda  la 
via  pubblica  si  legge  altra  iscrizione  ana- 
’ a. 

bagni  particolari,  cioè  che  servono 
alle  persone  estranee  all’ospedale,  sono 
poco  distanti  e sulla  stessa  linea  della 
rotonda,  consistenti  in  varie  case  nelle 

anali  trovansi  21  bagni  ed  altrettante 
occe. 

Queste  acque  analizzate  da  Andria  c 
da  Cotogno,  sono  utilissime  per  molte  e 
molte  malattie. 

GUSMAI.  — Posto  doganale  di  osser- 
vazione tra  Spinale  e Cala -lunga  in  Ca- 
pitanata. 
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Avvertenza.  — Era  già  stampato  l’artieolo  Gaeta  di  questo  Dizionario,  quando 
il  compilatore  di  esso  ha  creduto  bene  di  aggiungere  questi  cenni  sulle  fortiGea- 
zioni  della  suddetta  città: 


Intorno  alle  fortificazioni  di  Gaeta,  ri- 
caviamo dal  giornale  L’Ordine  il  seguente 
cenno. 

la  fortezza  di  Gaeta,  che  la  natura  c 
l’arte  munirono  tanto  da  renderla  celebre 
nei  fasti  militari  del  nostro  reame,  tro- 
vavasi  ridotta,  dal  lato  di  mare,  in  condi- 
zioni poco  favorevoli  allo  esercizio  di  una 
beninteso  resistenza,  allora  quando,  pei 
rapidi  progressi  della  navigazione  a va- 
pore, videsi  rotto  l’equilibrio  che  esisteva 
ira  lo  attacco  c la  difesa  marittima  delle 
piazze  forti.  Un  tale  sconcerto  isfuggir 
non  poteva  alla  sagarilà  del  nostro  intel- 
ligente Sovrano,  il  quale,  ben  compren- 
dendo di  quanta  importanza  si  fosse  il 
riordinamento  del  sistema  difensivo  del 


fronte  di  mare  della  piazza  di  Gaeta,  per 
rimetterlo  in  equilibrio  eoi  mezzi  offen- 
sivi di  cui  l’odierna  tattica  navale  valer 
si  possa,  con  quell'acutezza  d’ingegno  di 
cui  ha  dato  mai  sempre  pruovc  non  dub- 
bie, nel  saper  militare  soprattutto,  bene 
avvisava  clic  P unico  espediente  da  adot- 
tarsi, onde  riuscirvi,  consister  dovea  in 
supplire  eolia  inultiplieità  dei  fuochi  alla 
celerità  dei  movimenti  delle  armate  nemi- 
che. Quindi  con  la  consueta  di  lui  sapienza 
dettava  le  debite  norme,  donde  presero 
origine  i significanti  miglioramenti  che 
escguironsi  successivamente  in  Gaeta  dopo 
l'anno  1840. 

Ma  tra  le  svariate  opere  difensive  di 
cui  l’ eccelso  Ferdinando  11  con  la  sua 
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rara  operosità  ha  sin  oggi  immegliata  la 
fortezza  di  Gaeta,  la  imi  importante  di 
tutte  ella  è senza  dubbio  la  edificazione 
del  bastiono  Annunciala,  il  quale,  munito 
di  8»  bocche  a fuoco  di  grosso  calibro 
che  ne  costituiranno  l'armamento,  dietro 
le  sapienti  sue  disposizioni,  sarebbe  da 
per  se  solo  liastcvole  alla  difesa  marittima 
di  Gaeta.  Un’opera  adunque  quale  è quella 
di  cui  qui  trattasi,  importantissima  nello 
scopo,  grandiosa  pei  mezzi  di  esecuzione, 
prodigiosa  inline  pel  modo  onde  questa 
procelle,  aggiungerà  senza  dubbio  altra 
pagina  novella  ai  fasti  gloriosi  del  regno 
felicissimo  del  nostro  augusto  Re  (D.  G.) 

A ilare  un’  idea  succinta  di  un’  opera 
tanto  grande  quale  è quella  di  che  trat- 
tasi, ne  basta  far  rilevare:  cho  essa  avrà 
due  lianehi  (che  prenderanno  origine 
nell'antica  cortina  dello  stesso  nome)  coi 
quali  si  compirà  il  fiancheggiamento  di 
tutto  il  sistema  difensivo  del  fronte  di 
mare,  e due  facce,  con  la  destra  alquanto 
convessa,  di  cui  l’angolo  saliente  s’ inol- 
trerà nel  mare  per  circa  palmi  191.  Lungo 
il  muro  di  scarpa,  tanto  delle  facce  quanto 
ilei  fianchi,  saranno  addossali  due  ordini 
di  casematte , cioè  l'inferiore  per  allog- 
giamenti ed  il  superiore  per  artiglieria. 

L'armamento  consisterà  in  obici-can- 
noni da  HO,  da  collocarsene  28  a barbetta 
c 26  in  casematte,  in  tutto  8»  bocche 
da  fuoco,  di  cui  nove  al  fianco  sinistro 
e lo  rimanenti  48  in  due  ordini  lungo 
le  due  facce.  Per  formarsi  poi  un  giudizio 
adequato  intorno  all’alacrità  somma  con 
cui  proceder  dovettero  i lavori  dell'ampia 
platea  fondale  del  nuovo  bastione,  è duopo 
qui  notare  che  l' esterno  suo  perimetro 
corre  palmi  920,  clic  lo  intero  sviluppo 
delle  casse  racchiudenti  la  massa  dello 
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smalto  che  costituisce  l’ imbasamento  del- 
l’ opera  Ita  la  esorbitante  lunghezza  di 
palmi  6060;  che  la  profondità  media  delle 
acque  lungo  le  facce  ed  i fianchi  del 
bastione  6 di  palmi  24.  Ora  la  suddetta 
platea,  la  quale  innalzasi  per  intiero  sul 
fondo  del  mare,  iniziata  appena  verso  la 
metà  del  decorso  aprile,  ultimavasi  feli- 
cemente dopo  mesi  cinque  d’indefesso 
lavoro,  essendosene  inaugurato  il  compi- 
mento il  di  4 ottobre  del  corrente  anno. 

A considerare  poi  l'opera  della  platea 
anche  dal  lato  della  spesa  occorsa  non  è 
inntil  cosa  il  sapersi  con  quanto  zelo 
siensi  adoperati  coloro,  i quali, deputati 
dal  reale  Governo  a dirigerne  e sorve- 
gliarne i lavori,  han  portato  al  regio 
Erario  il  significante  ris|iarmio  di  circa 
ducali  87,000  sul  preventivo  della  spesa 
superiormente  approvala,  siccome  può 
desumersi  dal  seguente  specchietto  : 

RAGGUAGLIO  DELLA  SPESA. 

iAtvori  a partito. 

Importo  dello  estimativo  relativo  alla 
summenzionata  platea  Due.  304,000.00.0 

Deduzioni  degli  ammontari 
delle  spese  pei  lavori  di  terra, 
di  altri  non  eseguiti  a partito, 
ma  che  invece  lo  saranno  ad 
economia  Due.  66,202.00.0 


ResU  Due.  257,798.00.0 
Importo  di  lavori  eseguiti 
a partito  per  la  costruzione 
della  delta  platea  Due.  181,000.00.0 

Risulta  l’economia  Due.  80,798.00.0 

riportata  in 


KB.  Al  suddetto  articolo  Gaeta,  (pag.  408,  col.  2)  dove  parlasi  delle  statue  di  S.  Mi- 
chele, di  Carlo  I di  Angià  c di  Ferdinando  II  da  porsi  nella  chiesa  di  S.  Michele, 
si  dee  correggere  dicendo  come  segue:  — La  suina  di  S.  Michele  va  nella  chiesa 
cosi  detta.  Le  statue  di  Carlo  I c di  Ferdinando  II  vanno  ai  lati  della  porta  grande 
della  chiesa  di  S.  Francesco,  ecc. 


Il 


ÌIERCHIE.  — V.  F-bciue. 

KB.  Tralascio  molti  richiami  di  articoli 
per  comuni  i quali  prima  della  circo- 
scrizione erano  scrini  facendo  precedere 


1’//.  Sono  riportali  tutti  delti  Articoli  nel- 
l’ ordine  alfabetico  della  vocale  seguente 
alla  consonante  che  prima  adoperava*!. 
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IDKO.  — Fiume  che  diede  il  nome  al 
V //ydrvnlunt  (le’Latini,  or.i  Otranto.  Sorge 
nel  distretto  di  Gallipoli,  detto  parimente 
Idre:  bagna  i territori  di  Maro,  Poggiardo 
e Scorrano,  s’intrometto  nel  distretto  di 
Lecce,  attraversa  i campi  di  bagnolo,  Pal- 
uiarigi,  Ginrdignano,  c si  scarica  nell'A- 
driatico tra  Otranto  slessa  ed  il  lago 
Limona. 

IDUME.  Rivi  tra  Lecce  e Brindisi: 

si  scarica  nell’Adriatico. 

1LARIO  (S.)  -i-  È comune  compreso  in 
Circond.,  Distr.  e Dioc.  di  Gerace,  Prov. 
di  Calabria  Ulteriore  I,  con  1,0X0  abit.  e 
sua  particolare  amministrazione. 

1LICETO.  — V.  D elice  to. 

IMA,  IMMA.  — È situato  alle  falde  di 
un  colle  detto  Monticello,  nel  Circond.  di 
Lauro,  in  Distr.  e Dioc.  di  Nola,  Prov.  di 
Terra  di  Lavoro,  con  330  abitanti.  Da 
Lauro  dipende  per  l’amministrazione. 

IMBOCCATURA  DEL  FOSSO  I 

DEL  TASSO.  ( V.  Cox- 

— DELLE  FORME.  > fise. 

— DEL  RIO.  I 

IMELE Fiume  clic  sorge  presso  Ver- 

recchia, e dopo  breve  e tortuoso  cammi- 
no si  perde  sotterra:  ricomparisce  nel 
lenimento  di  Tagliacozzo,  ove  acquista 
corso  regolare:  costeggia  le  contrade  di 
Scurcola  e Magliano  e sparisce  di  nuovo 
a Terra-mora:  risorge  nelle  vicinanze  di 
Spedino  c Macchia-Timone,  ed  ivi  pren- 
de il  nome  di  Salto:  termina  nel  Velino. 
— V.  Cese. 

IMPERATORE.  — Presso  il  capo  Im- 
peratore, ad  un  miglio  da  Foria  nell'isola 
«Fischia,  sorge  l'acqua  di  Citara,  celeber- 
rima presso  gli  antichi;  e si  crede  che 
il  nome  sia  venuto  da  un  tempio  che  ivi 
era  alla  dea  di  Citerà.  In  questa  costa 
il  mare  è pieno  di  scogli  c di  rocce,  il 
capo  è tagliato  a picco  c mollo  elevato 
sul  mare.  Fra  quegli  scogli  distinguon- 
scne  tre  che  sono  chiamati  Pietra-bianca, 
Pietra-rossa , Pietra-nera.  Le  acque  ter- 
mali di  questo  luogo  sono  ascaritivc,  cor- 
roboranti, catartiche. 


INCARICO.  — V.  Valle-Ikcaeico. 

INCORONATA.  — V.  Foccia. 

INFERNO.  — V.  Poste  deh’ Intaso. 

INFRUSCHI.  — Piccolo  seno  di  mare, 
nel  quale  era  porto  sicuro  per  gli  anti- 
chi. Vi  ò un  posto  doganale  di  osserva- 
zione. Trovasi  al  principio  del  golfo  di 
Pollastro,  venendo  da  Napoli,  tra  Torre 
Falconara  e capo  Morice. 

INTAVOLATA.  — È situato  questo  co- 
mune in  luogo  montuoso,  nel  Circond.  di 
Cetraro,  in  Distr.  di  Paola,  Dioc.  di  Co- 
senza, Prov.  di  Calabria  Citeriore,  con 
5X8  abitanti  e sua  particolare  animili. 

1NTERMESOLL  — É lontano  # miglia 
da  Teramo,  sito  in  una  valle  presso  il 
monte  lnterinesoli. 

Presso  il  monte  d’intermesoli  fu  sta- 
bilito dal  rcal  Governo  una  greggia  di 
merini  per  lo  miglioramento  delle  lane. 

£ compreso  nel  Circond.  di  Tossicela, 
in  Distr.  di  Teramo,  Dioc.  di  Città  San- 
t’ Angelo,  Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  I, 
con  480  abitanti.  Per  l’amministrazione 
dipende  da  Pietra -ca mela. 

INTEL  VERA.  — Villaggio  di  Aquila  iu 
Abruzzo  Ulteriore  IL 

INTRODACQDA.  — £ capoluogo  del 
Circond.  del  suo  nome,  in  Distr.  c I)ioc. 
di  Solmona  , Prov.  di  Abruzzo  Ulter.  li, 
con  8090  abitanti  c sua  particolare  am- 
ministrazione. 

INTRODUCI.  — V.  Axtbodoco. 

IPPOLITO  (S.)  — È lontano  5 miglia 
da  Cosenza,  in  Circond.  di  Avigliano, 
Distr.  e Dioc.  di  Cosenza , Prov.  ili  Ca- 
labria Citeriore,  con  470  abitanti.  Dipende 
da  Pietra-lilla  per  l’ amministrazione. 

IPSIERO’.  — V.  Cibò. 

IRNO.  La  valle  detta  dell’Imo , al- 

l’ uscir  di  Salerno , si  estende  da  borea 
all’  ostro:  è protetta  a ponente  da  vaghis- 
simi colli,  su  po’ quali  passa  la  strada 
magnifica  dc’Principati.  È attraversata  dal 
fiume  Imo,  che  dà  moto  a molte  mani- 
fatture : il  paese  è amenissimo,  cinto  dai 
comuni  di  Giffoni,  Scrino,  Solopaca,  San- 
scvcrino  c Noccra:  ha  da  un  estremo  i 


Digìtized  by  Google 


IRÒ 

monti  ili  K voi  line  i . dall'altro  il  more  ili 
Salerno.  Vi  si  trovano  molti  grandiosi  sta- 
bilimenti industriali. 

(ROME.  — Comune  dal  Cireoml.  di 
Nooera.  in  D ì s 1 r . di  Salerno,  Dioe.  di 
Cava,  Prov.  di  Principato  Citeriore,  con 
31 0 Militanti.  Per  l' amministrazione  di- 
pende da  Picdiinonte  HI. 

IS.  — Filini iccllo  presso  Mensa. 

I.8CA.  — K compreso  nei  Cireoml.  di 
Radolato,  in  Dislr.  di  Catanzaro,  Dine,  di 
Squillare,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  11, 
eon  1870  abitanti  e sua  particolare  am- 
ministrazione. 

ISCHIA  I.  Celebre  isola  tra  il  golfo 

di  Napoli  e quello  di  Gaeta , nel  grado 
40.  KO  di  latitudine,  1 1.  #3  di  longitudine. 

Favoleggiavano  i poeti,  cantando  che  qui 
Giove  avesse  abbattuto  i giganti  e rin- 
chiuso Tifeo,  il  quale  per  rabbia  fiamme 
scagliava  dalle  fauci  orrende.  Strabono, 
Virgilio,  bucano  riportano  quel  pensiero, 
ed  il  Petrarca  cantò  : 

Freme  il  mare  coti  quando  «‘adira 
In  Inarirae  allor  che  Tifeo  piagne. 

Vennero  dall'Enbea  per  istabilirsi  nol- 
V isola  gli  Krclriesi  cil  i Calcidesi,  nm 
se  ne  andarono  queste  due  colonico  Cuna 
dopo  l' altra  o contemporaneamente  am- 
bedue, sia  perchè  venute  in  dissenzionc 
tra  loro,  sia  spaventate  dallo  vulcaniche 
eruzioni.  Il  nomo  degli  Erelriesi  si  con- 
serva in  alcune  colline  dette  Eritrese. 

Diversamente  fu  1‘  isola  nomala  dagli 
antichi.  I Greci  cliiamavanla  PilhecustB , 
pe’ lavori  figulini  di  cui  parla  Plinio: 
Ennria , perchè  diccasi  qui  approdato 
Finca,  come  pure  da  Plinio  rilevasi:  altri 
dissero  la  voce  /tenaria  quasi  a /tenaria, 
ab  alieno,  arisqne  metalli s,  conio  dal- 
l’ Arduino  nell’ Emendazioni  Plinianc  : fu 
anello  delta  Arimo  o Inarime.  A’tempi  di 
S.  Gregorio  fu  detta  Isola;  cd  il  Marzoc- 
chi volle  farne  venire  il  nome  dallo  voce 
francese  isle.  Trovasi  anche  chiamata  Ge- 
rone  |mr  una  colonia  mandatavi  del  Jc- 
rone  o Gcrone  di  Siracusa,  ed  assicurasi 
dagli  storici  che  vi  fosse  stata  una  città 
della  Geronda.  Ischia  vuoisi  della  per  In 
fortezza  del  luogo,  dal  Voluterrazzo,e  per 
lo  castello  qui  eretto  da'Siciliani.  Ai  tem- 
pi angioini  diccvanla  Iscla.  Si  erede  Ischia 
staccata  dal  continente  e poi  separata  da 
Procida  per  effetto  di  grandi  cataclismi  ; 
ma  è più  probabile  che  sia  dessa  sorta 
e formata  per  effetto  di  eruzioni. 

Le  eruzioni  dell'F'poinco  o Epopoo,  po- 
sto nel  centro  dell’isola,  sono  anticliissi- 
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ine:  la  prima  mentiamo  trovasi  fatta  da 
Strabene.  Altra  terribile  eruzione  avven- 
ne nell’ 89  prima  dell'Era  volgare.  Nel 
(183  di  Roma,  essendo  consoli  Sesto  Giu- 
lio Cesare  e Lucio  Marzio  Filippo,  nnova 
eruzione  manifestossi  con  tanta  violenza, 
elle  gli  abitanti  dovettero  fuggire  : altrd 
ne  avvennero  ai  tempi  di  Tito,  Antonino, 
Diocleziano. 

Nel  t228,  regnando  I’edofico  impera- 
tore, l’F’pomco  talmente  tnfnrió  che  Ric- 
cardo da  S.  Germano  ne  scrivea  cosi: 

Eodem  mense  Julii  «non*  lidie  sub- 

versus  est,  et  operuit  in  cosalibus  sub  eo 
degente»  fere  seplmeentos  /tornine a inter 
viros  et  muliercs.  — Ma  la  rovina  più 
memorabile  accadde  al  tempo  di  Cario  II 
di  Angiò,  nel  1301  : durava  In  eruzione 
sgorgando  dalla  parte  orientale  del  mon- 
te Tripcta,  per  due  continui  mesi,  e pro- 
dnceva  quella  lava  ebe  dalla  base  orien- 
tale del  monte  giunse  al  mare,  cd  ora 
dieesi  Arso  o Cremate  : nella  quale  occa- 
sione forse  rimase  sepolta  la  mentovata 
eitlà  di  Geronda.  Il  Villani  dice  ebe  quel- 
la contrada  mutò  interamente  d' aspetto: 
molli  abitanti  vi  perirono.  Dopo  cinque 
secoli  e mezzo  quello  scorie  sulle  quali 
appena  vegeta  qualche  lichene , riman- 
gono presso  che  intatte,  cioè  inutili  per 
qualunque  sforzo  dell’ agricoltura. 

Degli  abitanti  molti  rimasero  morti , 
molli  fuggirono,  e non  si  ardirono  tor- 
nare sul  luogo  se  non  dopo  quattro  anni; 
c come  so  poca  stata  fosse  la  sofferta  de- 
solazione, per  la  quale  trovaronsi  ridotti 
ad  estrema  miseria , obbligati  furono  di 
dare  Io  decime  al  vescovo. 

I,'  isola,  clic  ha  91  miglia  c 12»  passi 
di  circuito , 5 di  larghezza  dal  nord  al 
sud  e 8 di  lunghezza  dalla  punta  S.  Pan- 
crazio alla  punta  Cornacchia  presso  Lac- 
co, trovasi  distante  un  miglio  c mezzo 
da  quella  di  Vivara  eli’  è disabitata , 2 
dall'altra  di  Procida;  da  Torre  Freto  ora 
della  Torre-Fumo  sul  continente  # c mez- 
zo, da  Napoli  t7  ad  occidente,  da  Capri 
48  al  sud-est,  38  da  Gaeta,  dalle  rovine 
di  Clima  IO  miglia.  Ila  quattro  prnmnn- 
torj:  il  primo  di  circa  un  miglio  di  cir- 
cuito , è detto  Monte  di  Vico  nella  re- 
gione del  lacco,  lungo  in  mare  per  500 
passi,  a levante;  il  secondo,  più  alto  del 
precedente,  ina  più  piccolo,  6 chiamalo 
dell'Imperatore,  lontano  da  Fori»  2 mi- 
glia : il  terzo  verso  il  lago , è nominato 
S.  Pietro  a Pan  lanci  lo  : il  quarto  è tra 
i monti  di  Campagnano  c Tesiamo,  c di- 
casi di  S.  Pancrazio. 
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Tntlo  il  territorio  dell’isola  è feracis- 
simo, e specialmente  di  vini  e squisite 
frutta. 

La  prima  fabbrica  di  allume  stabilita 
in  Italia  fu  in  Ischia;  c la  miniera  chia- 
mavano Lumiera  o Allinderà , con  voce 
barbara  del  tempo.  È molto  probabile 
che  le  escavazioni  fatte  per  cavare  il  mi- 
nerale abbiano  contribuito  a cambiare  in 
parte  l'aspetto  deH’Epomeo:  ad  essedecsi 
forse  la  origine  di  molti  valloni  che  vi 
si  veggono.  In  questi  profondi  burroni 
conservasi  la  neve  per  tutta  l’estate.  Il 
lungo  che  più  di  allume  abbonda  è quello 
che  dicesi  Catrico,  nonché  tutta  la  costa 
settentrionale  del  detto  monte. 

Assicurasi  dal  Mazzella  che  sienvi  nel- 
l’ isola  miniere  di  oro  scavalo  nel  1*65; 
ma  non  se  ne  trovano  più  tracce. 

Ha  molte  acque  minerali,  delle  quali  si 
parlerà  nè  rispettivi  articoli  de’  comuni 
in  coi  si  trovano:  furono  desse  celebri 
neH’antichilà.  Attilia  Metella,  la  Vestale, 
vi  ricuperò  la  salute.  Ma  qui  a proposito 
di  quella  di  Citare,  non  istarà  male  il 
recare  un  {tasso  del  Giustiniani,  il  quale 
con  una  specie  di  scaltra  ingenuità,  vo- 
lea  e non  volea  diro  talune  cose:  •<  Qui 
voglio,  ei  dice,  avvertire  che  traile  virtù 
di  un’acqua,  delta  volgarmente  di  Citara 
al  mezzogiorno  d’ Ischia,  è quella  come 
dicono  di  prolificare  le  donne,  al  pari 
della  Siacccssana,  decantala  da  Livio  e 
da  Plinio  e da  più  altri.  Io  non  però 
ho  mali  esempj  di  taluni  maritati,  i quali 
non  lian  potuto  sperimentare  questa  bella 
virtù  di  dette  acque  in  persona  delle 
sterili  loro  donne,  alla  qual  cura  per 
lungo  tempo  han  quelle  tenute  colla  loro 
assistenza  sul  luogo  medesimo  !»  — 11 
Tommasi  meglio  sviluppando  il  concetto, 
dice:  » Con  gran  culto  di  fiducia  si  tuffa- 
no in  quelle  acque  non  poche  sessage- 
narie, le  quali  danno  speranza  di  prole 
ai  ricchi  mariti  ». 

Il  lago  di  Ischia,  posto  alle  falde  de  più 
bassi  colli  dell’  Kpomeo,  verso  i lati  set- 
tentrionale ed  orientale,  ha  tutta  l’appa- 
renza di  essersi  formato  in  uno  spento 
cratere,  perchè  tale  appunto  è l’aspetto 
delle  colline  che  lo  circondano  a levante 
e mezzogiorno:  ha  quasi  mezzo  miglio 
di  perimetro,  è abbondante  di  pescagione 
ed  i contorni  di  esso  sono  deliziosi. 

Le  tante  bocche  ignivome  cosi  ben  con- 
servate nella  parte  orientale  dell’  isola, 
(quantunque  lo  Spallanzani  abbia  detto  di 
non  aver  potuto  trovare  i segni  dì  un 
solo  cratere)  danno  a credere  che  i fuo- 


ISC 

chi  vulcanici  fossero  in  questa  di  epoca 
posteriore  o meno  remota  che  nella  parte 
occidentale. 

Oltre  la  città  d’ Ischia,  sono  sull’isola 
i seguenti  comuni:  barano,  Cuuipagnann, 
Casa-micciola , Castiglione,  Furio,  Vico, 
Lacco,  Panza , Fontana , Serrara  , Moro- 
pano,  Testaceio. 

Dopo  de’  Siracusani  fu  Ischia  acquistata 
da  Napolitani,  sopra  i quali  fu  conquistata 
da’  Romani.  Augusto  la  cedette  nuova- 
mente ai  Napoletani,  in  cambio  di  Capri. 

Obbedì  poi  agl'  imperatori  greci  c fu 
unita  al  ducato  Napolitano.  Fu  per  tre 
giorni  nell'813  saccheggiata  da’  Saraceni  ; 
e poi  conquistata  da  Ruggiero.  Nel  1138 
fu  saccheggiala  da’ Pisani,  per  vendetta 
contro  Ruggiero  che  avcali  battuti  presso 
le  coste  di  Aiutali. 

Si  ribellarono  gli  Ischilani  a Carlo  I 
di  Angió,  favorendo  il  partito  di  re  Fe- 
derico di  Aragona,  il  quale  in  luglio  del 
129!)  spedi  di  Catania  l’ordine  con  cui 
conferiva  il  governo  dell’isola  a Landolfo 
Caldo;  ma  Carlo  11  la  ricuperò  e la  fece 
saccheggiare  da  *00  soldati,  i quali  in 
tutte  quelle  fertili  ed  amene  campagne 
portarono  la  devastazione,  sradicando  fin 
anche  gli  alberi. 

Giovanna  II  la  diedu  nel  1*23  o 28 
ad  Alfonso.  Per  sua  sicurezza,  l'aragonese, 
cacciata  la  maggior  parte  degli  uomini, 
invece  di  questi  chiamò  una  colonia  di 
soldati  spagnuoli  ai  quali  fece  sposare  le 
vedove  e le  figlie  degl'isolani  espulsi:  c 
ciò  dopo  di  aver  fatto  nuovamente  sac- 
cheggiare la  misera  regione.  Fece  ncL 
l’ isola  nuove  fortificazioni , inalzandovi 
il  fortissimo  castello,  allora  tenuto  {ter 
inespugnabile,  sopra  di  alla  rupe,  col 
nome  u'  Ischia,  che  {tassò  di  poi  a tutta 
l’isola.  Alfonso  dipoi  la  donò  alla  celebre 
Lucrezia  di  Alagni  (detta  dal  Giustiniani 
con  sciocca  per  non  dir  ridicola  inge- 
nuità, cameriera  del  re).  A costei  succe- 
dette Carlo  Toriglia,  il  quale  seguendo 
le  parti  di  Luigi  di  Angiò  contro  Ferdi- 
nando succeduto  al  regno,  fu  cacciato  ed 
il  re  dell'isola  s' impadronì  ; ma  poi  la 
donò,  pc’scrvizj  ricevutine,  nel  1*61,  col 
mero  e misto  impero  a Giovanni  de 
Torcllas. 

Fu  governata  da  litigo  d’ Avalos  e 
dopo  la  morte  di  lui,  nel  180*  fu  conce- 
ditta  alla  sorella  Costanza  d’Avalos,  e se- 
guitò ad  appartenere  alla  della  famiglia. 

Quando  Carlo  Vili  venne  nel  regno, 
qui  ritirossi  Ferdinando  li  di  Aragona 
nel  1*98.  Il  castello  Giusto  della  Caudina, 
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catalano , Ria  guadagnalo  da' Francesi  si 
oppose  all'ingresso  del  re,  ma  questi 
chiese  di  ottenne  di  entrar  solo  nel  ca- 
stello: postosi  piede,  trasse  la  spada  ed 
uccise  il  traditore.  Sette  mesi  si  trattenne 
Ferdinando  in  Ischia  con  parte  del  suo 
esercito.  Qui  ancora  ebbe  rifugio  Federico, 
zio  di  Ferdinando  nella  venuta  de'Francesi 
e Spagnuoli.  Partitone,  rimaneva  la  cu- 
stodia a Costanza  di  Avalos  che  valoro- 
samente si  difese  contro  i Francesi. 

Verso  lo  stesso  tempo  qui  ritirnvasi 
Vittoria  Colonna,  marchesa  di  Pescara, 
vedova  inconsolabile  del  v incitoredi  Pavia, 
femmina  illustre  per  virtù,  per  bellezza, 
per  talenti  poetici.  I.'  Vriosto,  clic  avcala 
già  celebrata  nell' Orlando,  ha  espresso 
elegantemente  in  versi  Ialini,  il  ravvici- 
namento  di  Vittoria  con  Torcia,  la  quale 
da  Bruto  dividevasi  in  Nisila; 

Non  «iton  sine  le,  mi  Brute,  «sterrile  disit 

Porci*,  et  ardente*  turbini  ore  face»; 

Avale,  le  eitmto.  disii  Victoria,  vivam 

Perpetuo  itueslas  tic  dobtura  die*. 

l'tra^ne  Humana  est.  *ed  in  hoc  Victoria  major  ; 

Nulla  dolere  polesl  mortu#.  viva  dolci. 

Nel  154»  fu  l’isola  saccheggiata  dal 
famoso  corsaro  Barbarossa,  il  quale  di- 
sceso a Forio,  la  saccheggiò:  altrettanto 
fece  in  Pausa  e Barano,  e tolto  il  terri- 
torio percorse  lino  alle  porte  del  castello 
d’Ischia,  facendo  prigioni  *000  isolani 
che  venduti  furono  come  schiavi. 

Nel  1708  con  diploma  spellilo  da  Bar- 
cellona fu  l'isola  donata  a Cesare  Michel- 
Angelo  d’ Avalos  di  Aragona,  marchese 
del  Vasto , dicendosi  che  morendo  egli 
senza  tigli  avesse  potuto  passare  il  dominio 
ad  uno  della  casa  de’ principi  di  Troja. 
Nel  1729  era  ciò  per  accadere,  quando 
■1  comune  d'Ischia  si  avvisò  di  contrastare 
il  possesso  al  nuovo  signore,  e fece  va- 
lere i privilegi  che  ottenuti  uvea  da  re 
Federico  nei  1501, da  re  Ferdinando  nel 
<507  e da  Carlo  V nel  1535;  richiaman- 
dosi per  ciò  al  regio  demanio. 

Nel  1734  fu  occupala  da  otto  navi  spa- 
gnuole.  Nel  4808  una  Botta  Anglo  Sicilia 
venne  a gettar  l'àncora  nella  rada  d’Ischia, 
r.  s'  impadroni  dell'  isola , la  quale  non 
potè  far  resistenza  per  la  debolissima 
guarnigione  che  avea. 

Nel  1815  vi  si  rifugiò  Gioachino  Mu- 
rai, lasciando  Napoli:  poche  ore  vi  si  tra- 
tenne e parti  per  le  spiagge  di  Francia. 

Nel  2 fehhrajo  1828  il  terremoto  fece 
molti  danni  nell'isola,  ed  in  grande  parte 
distrusse  Casa-micciola  ; ma  re  France- 
atvat  di  vanii  i 
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sco  I.  che  particolare  predilezione  avea 
per  queste  contrade,  accorse  con  grandi 
benehej,  e Casa-micciola  risorse. 

L'Kpoiuco  (V.  S.  Nicola)  co'dodici  vul- 
cani che  lo  circondami,  forma,  con  monte 
Spianato,  F uniforme  aspetto  il  quale 
attrae  lo  sguardo  del  viaggiatore  per  la 
solatone  stranezza.  Da  questo  elevato  pun- 
to dal  quale  tutta  l’isola  si  vede  come 
in  una  carta  geografica,  alta  300  tese  o 
2*50  piedi  sul  mare , abbracciasi  con  la 
vista  tutto  il  golfo  di  Napoli  dal  Capo  di 
Campanella  e ('.apri  al  monte  Cimilo; 
ed  è tale  la  trasparenza  c l’elasticità  del- 
l’aria in  questo  dima  favorito  dalla  na- 
tura , cito  ninna  particolarità  perdesi  di 
rosi  vasto  panorama  : anche  i minimi  ru- 
mori delle  sottoposte  valli  salgono  tino 
alla  sommità  del  monte.  Filoslrato  narra- 
va, col  linguaggio  poetico  de’tempi  suoi, 
che  su  quella  vetta  Nettuno  si  faceva  spa- 
cciatore di  tutti  i dintorni. 

Ischia,  dice  Leopoldo  Tarantini,  diven- 
ne il  desiderio  di  tutte  le  genti  dal  ge- 
lato Lappone  all'eslnante  africano:  Ischia 
divenne  come  la  profetica  piscina  di  Ge- 
rusalemme, la  disponsalriee  della  s:  ite, 
il  farmaco  universale  per  tulli  i morti, 
il  soggiorno  beato  della  felicità.  » E la 
più  bella  delle  isole  prossime  a Napoli, 
come  la  più  interessante;  ovistu  dal  mare, 
dice  lo  Clicvalley  de  Illvaz,  storico  di 
quelle  acque  termo-minerali,  presenta  il 
quadro  più  magnifico  e pittoresco  che  si 
possa  immaginare:  c soggiunge  non  esi- 
sterà forse  altro  paese  al  mondo  come 
Ischia,  ove  la  Provvidenza  si  è compiaciuta 
a prodigare  in  luogo  cosi  ristretto  tante 
bellezze  le  quali  formano  di  quest’  isola 
il  soggiorno  più  piacevole  ed  interes- 
sante ». 

Per  girare  tutta  l’isola  si  segue  questo 
itinerario,  con  la  indicazione  delle  miglia 
di  distanza:  Ischia,  Lago  I,  Casa-inic- 
ciola  II,  Lacco  I,  Furia  II.  Pansa  III, 
Serrara  II,  Fontana  I,  S.  Nicola  I,  Moro- 
pano  II,  Barano  I,  Ischia  III. 

La  strada  più  pronta  e sicura  per  an- 
dare da  Napoli  ad  Ischia,  è di  portarsi 
alla  marina  di  Miniscola,  ove  si  giunge 
agevolmente  in  vettura,  senza  essere  ob- 
bligato di  girare  per  Arco-felice,  Fuma  e 
Fusaro,  mercè  la  strada  nuova  aperta  dal 
marchese  Masraro,  abbellita  della  sua 
statua,  fatta  dal  De  Crescenzo.  Con  barca 
a sci  remiganti  in  poco  più  di  due  ore 
giungesi  ad  Ischia  o a Casa-micciola.  Se 
passando  si  vuol  vedere  Precida,  in  un’ 
ora  si  fa  il  passaggio  del  canale  da  Mi-  ' 

no 


« 


« 


^Digitateci  by  Googlc 


474  isc 

niscola  a Procida:  si  attraversa  in  tutla 
la  sua  lunghezza  dal  nord-est  al  stid-ovesl, 
in  meno  di  un'ora,  e si  passa  il  braccio 
di  mare  che  separa  Prorida  da  Ischia 
in  tre  quarti  d'ora.  In  barca,  nella  bella 
stagione,  da  Napoli  ad  Ischia,  si  va  in 
sette  od  otl’ore  : da  Pozzuoli  a (’asa-mic- 
eiola  s’impiegano  meno  di  qiiallr'ore. 

Tra  le  antichità  trovate  in  Ischia,  sono 
l’Èrcole,  mollo  mutilato,  che  serve  di  base 
al  fonte  battesimale  di  una  chiesa  di 
Lacco;  un  marmo  nero  basaltico  che  vc- 
desi  nel  monte  di  Vico,  con  iscrizione  greca 
che  ricorda  la  colonia  Siracusana;  un  vaso 
cinerario  di  marmo  bianco,  elio  serve  di 
fonie  battesimale  iu  $.  Postillila  e molti 
bassi-rilievi. 

Dopo  il  poco  clic  si  è connato  dello 
acque  minerali,  conviene  aggiungere,  con 
la  scorta  del  lodato  de  Hivaz,  che  lo 
medesime  noinansi  di  Ponlano,  Casti- 
glione, Gurgitcllo,  Cappone,  Bagno-fresco, 
Rita,  S.  Resliluta,  S.  Montano,  Francesco  I, 
Citara,  Olmilello,  Nitroli:  le  stufe  tro- 
vanti in  Castiglione,  Caschilo  S.  Lorenzo, 
Testaccio. 

L'acqua  di  Ponlano,  a sinistra  della 
strada  grande  che  da  Ischia  conduce  allo 
Cremate  ( l'Arso),  prendeva  il  suo  nome 
dalla  co -ina  del  celebre  segretario  di 
Ferdinando  I Aragonese:  è buona  per 
le  affezioni  croniche  del  petto. 

L’acqua  di  Castiglione  si  trova  a di- 
ritta della  via  clic  da  Ischia  conduce  a 
Casa-micciola  : ha  virtù  toniche  ed  ape- 
ritivo. 

L'acqua  di  Gurgitello  si  trova  nella 
valle  di  Ombraseo.  — V.  Giugitelui. 

L'acqua  del  Cappone  possiede  preziose 
propietà  dissolventi  e risolutive. 

L'acqua  del  Bagno-fresco  trovasi  nella 
valle  del  Tamburo,  presso  Ombraseo.  — 
Y.  Tamburo. 

Quella  della  Rita,  trovasi  presso  Lacco. 
— V.  Lacco. 

» di  S.  Reslitula , trovasi  presso 
Lacco.  — V.  Lacco. 

•>  di  S.  Montano,  presso  il  monte 
di  Vico.  — V.  S.  Mortaso. 

-•> , di  Francesco  1,  presso  Foria,  nel 
villaggio  detto  Ceriglio;  è to- 
nica, stomatica,  apcritiva,  de- 
tersiva. 

» di  Citara,  presso  il  capo  Impe- 
ratore. — V.  IwERATORf. 

» di  Olmitcllo,  sulla  spiaggia  de’ 
Ma ronti.  — V.  Tcstaccio. 

« di  Nitroli,  presso  Moropano.  — 
V.  Mokopamo. 
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Le  stufe  di  Castiglione  sono  presso. 
Casa-micciola.  . 

» di  Cacciulo,  presso  la  pianta  di 
Perone, 

» di  S.  Lorenzo,  in  Lacco.  — V. 
Lacco. 

» di  l’estaccio,  in  Testaccio.  — V, 
Tcstaccio. 

I bagni  di  Ischia  consistono  in  due 
sorgenti  abbondantissime.  Alette  Fornello 
c Fontana,  in  riva  al  lago,  di  cui  si  è 
parlato,  lontano  un  miglio  dalla  città,  a 
piede  di  deliziosa  collina,  sulla  quale 
trovasi  una  graziosa  casina  di  S.  M.  il 
Re.  Quesle  acquo  sono  riputate  toniche, 
sliiiiolanli  ad  aperitivo. 

La  città  d'Iscliia  cui  è prossimo  il  vil- 
laggio Celsa,  gode  di  aria  purissima,  di 
vaghissimo  orizzonte ,,  ha  belle  strade, 
magnifica  cattedrale,  cdilizj  graziosi  o 
nobili  ed  una  bella  fontana , animata 
dalle  acque  che  vengono  giù  dall’Epomeo. 

II  castello  eh' è piazza  d’armi  di  terza 
classe  è a dritta  della  città  e vi  si  arriva 
per  un  lungo  ponte  o molo  di  fabbrica 
sul  mare. 

E Ischia  cnpoliiogo  del  Cirrnnd.  dello 
stesso  nome,  in  Distretto  di  Pozzuoli , 
Prov.  di  Napoli.  La  sua  popolazione  è di 
6,375  abitanti,  con  Villa  de’ bagni  c Cam- 
pagnano. 

Acl  Circond.  sono  i comuni  di  Villa 
dc’bagni, Campagnano,  Barano,  Moropano, 
Piejo,  Testaccio.  Serrara,  Fontana,  Yen- 
totenc  e S.  Stefano. 

La  chiesa  vescovile  d' Ischia  è suftra- 
ganca  dell’arcivescovato  di  Napoli. 

Qui  nacque  S.  Giovanni  Giuseppe  della 
Croce,  sacerdote  professo  del  l'ordine  do’Mi- 
nori  riformati  di  S.  Pietro  di  Alcantara, 
nel  13  agosto  1034:  mori  nel  3 marzo 
del  1734.  Per  le  sue  virtù  e miracoli  fu 
beatificalo  da  Pio  VI  nel  20  gennajo 
1789,  e santificalo  da  Leone  XII  nel  26 
settembre  1824. 

E qui  anche,  oltre  parecchi  altri  uo- 
mini illu-tri,  era  nato  prima  Baldassaru 
Cossa,  che  fu  eletto  Papa  c governò  la 
Chiesa  col  nome  di  Giovanni  X X. III. 

ISCHIA  II.  E connine  compreso  nel 

Circond.  di  Scigliano,  in  IJistr.  di  Co- 
senza.  Dioc.  di  N'icastro,  Prov.  di  Calabria 
Citeriore,  con  200  abitanti.  Per  V ammi- 
nistrazione dipende  da  Cotosinii. 

ISCIUTELLA.  — Trovasi  edificato  que- 
sto comune  alla  vista  dell’Adriatico,  a » 
miglia  dal  lago  di  Varano,  47  da  Lu- 
cerà: gode  di  bell'  orizzonte,  di  aria 
pura,  di  fertilissimo  territorio, abbondante 
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tli  acque,  (.'bulinante  con  Vico,  Rudi  e 
Carpino. 

l,:i  sua  origine  è ignota.  Se  ne  trova 
menzione  al  tempo  del  11  Guglielmo  Nor- 
manno, e chiamatasi  Isquilella. 

Appartenne  ai  Sangro  ed  ai  Turbolo. 

E compreso  nel  Circond.  di  Vico,  in 
Distr.  di  S.  Severo,  Dioc.  di  Manfredonia, 
Prov.  di  Capitanata,  con  4170  abitanti  e 
sua  particolare  amministrazione. 

' Pietro  Ciannone  qui  venne  alla  luce 
nel  4071.  Scrisse  varie  opere,  fra  le  quali 
distinguevi  la  sua  Storia  civile  : mori  nel 
marzo  del  1 7ft8  a Torino. 

• ISOLERÒ.  — Piume  che  sorge  nella 
Valle  Caudina , al  confine  fra  Terra  di 
Lavoro  ed  il  Principato  Ulteriore  ; passa 
pe'lerrilorj  di  Rotondi  e Paolisi  nei  Cir- 
cond. di  Ccrvinara,  c per  quelli  di  Cer- 
vinara  stessa:  riceve  ivi  l'acqua  di  Car- 
minano elle  viene  da  monte  Mauro  so- 
pra monte  Sarchio,  in  Distr.  di  Avellino. 
Entra  nel  Dislr.  di  Nola  per  l’ oriente 
d'Airola,  e prosegue  il  suo  corso  per  lo 
lenimento  di  t, lizzano.  Passa  nel  Dislr.  di 
Caserta  per  Pastorano,  nel  Circond.  di 
Pignataro,  o s’immette  nel  reai  Acqui- 
doso Carolino.  — V.  Caserta,  Sajit’Aoata 
ut’  Goti. 

ISERNIA.  — Città  tra  i gradi  41.  40 
di  latitudine,  58.  50  di  longitudine,  di- 
stante 24  miglia  da  Campobasso,  84  da 
Napoli.  Era  una  delle  sette  principali 
città  Sanniliche:  nomavanla  JEsernia  ed 
Ksernini  dicevansi  gli  abitanti.  Indubita- 
tamente è antichissima,  ma  non  si  può 
dire  che  sorgesse  cento  anni  dopo  del 
Diluvio  e 2240  anni  prima  dell'Era  mo- 
derna. 

Gli  Esernini  essendo  stali  sempre  ligj 
ai  Romani,  fu  la  loro  città  distrutta  da’ 
Sanniti  stessi,  poco  innanzi  la  prima 
guerra  di  Africa.  Vi  furon  poi  dedotte 
colonie  Romane  in  varj  tempi;  c vi  fu 
stabilita  la  V Legione , come  si  rileva 
dalle  antichità  qui  ritrovate.  Nella  Guerra 
Italica  furono  gli  Esernini  considerati 
come  Romani:  otto  volte,  dice  il  Ciar- 
lante, fu  la  città  distrutta , cinque  dalla 
guerra,  tre  dal  terremoto,  dell’847,  9 set- 
tembre 1549  e B dicembre  del  1480. 

Combatterono  gli  Esernini  co’ Romani 
eontro  Annibale,  e la  cavalleria  Esernina 
sotto  il  romando  di  Paolo  Emilio  si  di- 
stinse in  Macedonia. 

Nella  mentovala  Guerra  Italica,  presso 
Isernia  da  Vezio  Catone  Italo  fu  battuto 
il  console  Sesto  Cesare  clic  salvossì  con 
la  fuga  : tornalo  Sesto , fu  vincitore  dc- 
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gl’italici  e da' soldati  romani  fu  procla- 
mato imperatore. 

A destra  del  palazzo  vescovile  leggevi 
la  scoticato  iscrizione , ridotta  però  in 
pessimo  stato  : 

Gem  Drivi  Jtu 
Paresti  s Patri. e 
Q e e * Serate s 
Popolesqee 
Romares  la 
Deor  ex  Neh 
Rettei.it. 

Stabilito  avendo  ivi  gl’  Italici  la  loro 
rapitale,  un  forte  esercito  Romano  venne 
a cacciarli.  1/  assediavano  nuovamente 
gl'italici,  ma  Siila  con  ventiquattro  Coorti 
venne  a liberarla. 

Dice  Paolo  Diacono, che  Isernia  nel  set- 
timo secolo  era  presso  che  deserta,  di  tal 
che  Rouioaldo  duca  di  Benevento  la  die- 
de come  castaldia  ad  Alzccnne  'duca  de’ 
bulgari. 

La  castaldia,  secondo  il  Cujacio,  dava 
al  castaido  il  dritto , o sia  giurisdizione 
temporale  sulle  terre,  non  già  il  Jus 
feudi.,  il  quale  solca  desso  castaido  otte- 
nere quando  si  eonduccva  tiene  nel  suo 
officio,  che  consisteva  nel  giudicare  col 
consiglio  dell’  assessore  intorno  alle  liti 
del  Fisco  e del  suo  patrimonio  c nello  esi- 
gerne l’entrate.  Dal  Muratori  rilevasi  che 
talvolta  lo  stesso  soggetto  potev:  avere  il 
titolo  di  conte  c di  castaido  dello  stesso 
luogo.  Le  castaldie  o contee  si  eoneede- 
vano  quando  il  ducato  trovatasi  troppo 
esteso,  com'era  quello  di  Benevento:  dal 
duca  creavansi  conti  che  avoano  uffizio  c 
dignità,  e castaidi  che  aveano  facoltà  di 
governare. 

Verso  la  fine  del  nono  secolo , circa 
F 880,  fu  riedificata  dal  suo  conte  Lan- 
denulfo,  perchè  era  stata  devastata  da’Sa- 
raccni,  sotto  il  comando  di  Sangdan. 

Nell’  undccimo  secolo  fu  nuovamente 
riedificata:  nel  1199  fu  saccheggiata  da 
Marcovaldo  conte  di  Molise;  c nel  1225 
fu  rovinata  da  un  incendio.  . 

Non  cangiò  mai  però  l’antico  sito,  ma 
delle  sue  grandezze  non  rimangono  che 
i segni.  Solo  tuttavia  si  ammira  un  acqul- 
dolto , lungo  un  miglio,  largo  quattro 
palmi,  alto  per  otto,  con  nove  cunicoli , 
de’quali  il  più  profondo  ha  palmi  98  ed 
il  più  bassp  84:  è (agliaio  nel  duro  sasso 
con  maravjgliosa  industria.  S‘  ignora  il 
tempo  della  formazione  e l’autore. 
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Furono  trovala  in  Isernia  molte  iscri- 
zioni cd  altre  antichità. 

Dopo  di  aver  appartenuto  ai  suoi  conti, 
fu  data  da  Carlo  li  d’Angiò  a Raimondo 
Berengario:  poi  appartenne  ad  Ottone  de 
Tucziano  c al  conte  d'Eboli.  Re  Roberto 
nel  tólO  la  donò  a Caterina  d'Austria 
moglie  di  Carlo  Illustre  duca  di  Calabria; 
e dopo  la  morte  della  duchessa  tornò  la 
città  nel  regio  demanio.  Giovanna  11  nel 
1428  volle  che  dalla  comunità  d Isernia 
si  pagassero  in  ogni  anno  a Clemente  ed 
Agostino  Spaglinolo,  suoi  neppteri,  e loro 
credi  e successori , once  undici  ; ed  in 
mancanza  di  costoro  si  pagasse  quella 
somma  alla  Corte.  Ferdinando  1 di  Ara- 
gona donò  a sua  moglie  Giovanna,  per 
la  sua  camera , varie  città , compresa 
Isernia.  Nel  IBIS  fu  data  in  cambio  a 
Guglielmo  Croy  per  la  baronia  di  llooca- 
Guglielroa,  con  patio  però  che  se  questi 
la  vendesse  per  somma  maggioro  di  du- 
cali 15,000 , l’avanzo  si  dovesse  passare 
alla  regia  Corte:  la  comunità  si  oppose 
facendo  valere  il  titolo  di  regio  demanio, 
ed  al  Croy  fu  dato  Macchia. 

La  città  avea  per  feudi  i castelli  Pesche, 
Liporta,  S.  Angelo  in  Grotte,  i paesi  Ri- 
porci, Saffa,  Bocca-VeralJo,  Porri.  V. 

Sessaso. 

L'egregia  Isernia,  dice  uno  scrittore 
moderno,  si  difese  contro  i Francesi  nel 
1799,  con  valore  più  che  umano;  ma 
presa  d'assalto  per  opera  di  Mounier,  fu 
sottoposta  a quanto  di  più  crudele  e di 
più  empio  sogliono  pruovare  le  infelici 
città  prese  di  assalto. 

E Isernia  città  coinmercianle , indu- 
striosa, culla.  Trovasi  sopra  un  eolie  tra 
il  Matese  ad  oriente  ed  il  monte  Azzo  o 
Arso  ad  occidente;  ha  negli  altri  lati  due 
fiumi,  uno  che  viene  da  Sessano,  l’altro 
di  Miranda,  c territorio  vasto  e ferlilis- 
sir  o.  A poco  più  di  due  miglia , verso 
Miranda,  tiene  acque  minerali. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dal  15  al  18 
giugno. 

Nel  ISSI  vi  è stato  stabilito  un  Monte 
f rimeritano. 

È capoluogo  del  Circond.  e distretto 
dello  slesso  nome , in  Prov.  di  Contado 
di  Molise,  con  sua  particolare  ammi- 
nistrazione. La  stia  popolazione  è di  7550 
abitanti. 

il  Circond.  si  compone  de'romuni  Mac- 
chia, Longano,  S.  Agapito,  Monte-rodu- 
mi.  Fornelli  c Miranda. 

N'cl  Distr.  d’ Isernia  sono  j'  Cirrondarj 
di  Rionero,  Capra-colta  , Agnone,  Caro- 
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villi.  Carpinone,  Frosolone,  Cantalupo  o 
Bojano. 

L' intero  distretto  avea  nel  1815  abi- 
tami 85,737  e nel  1848  era  di  105,517. 
L'aumento  fu  in  19,780  abitanti. 

La  Dioc.  d’ Isernia,  sede  vescovile,  è 
stifTraganea  di  Capila , c ne  dipendono 
1<1  comuni  in  Terra  di  Lavoro,  14  in  Con- 
tado di  Molise,  con  circa  45,000  anime. 

I suoi  uomini  illustri  furono 

Andrea  Rampini . detto  comunemente 
Andrea  d isertila , insigne  giureconsulto, 
di  profonda  dottrina,  emulo  del  Baldo, 
luogotenente  della  regia  Camera  della 
Sommaria,  regio  consigliere.  Mori  verso 
il  1350. 

S.  Pietro- Celestino  V,  sommo  pontefice, 
fondatore  della  religione  de’  Celestini , 
sotto  la  regola  di  S.  Benedetto.  Prima 
chiamavasi  Pietro  da  Morrone  cd  era  un 
povero  eremita.  Fu  eletto  nel  1294,  ri- 
nunziò  nel  13  dicembre  dello  slesso  anno, 
c mori  nel  19  maggio  1296.  Fu  canoniz- 
zalo nel  1313  da  Clemente  V V.  Dante, 

Inferno,  canto  III. 

Onorato  Fascitelli,  buon  poeta.  lette- 
rato, vescovo  d’isola  nel  secolo  XVI. 

Andrea  d’ Isernia,  detto  PEvangelisla 
del  Regno,  celebre  giureconsulto  c scrit- 
tore su  i feudi  c su  le  costituzioni  nel 
secolo  XIII. 

Andrea  d'Isernia,  famoso  luogotenente 
della  regia  Camera  di  S.  Chiara,  consi- 
gliere della  regina  Giovanna. 

Vincenzo  Ciarlante,  celebro  legista,  e 
scrittore  delle  Memorie  del  Sannio , nel 
secolo  XVI. 

Giovanni  Vincenzo  Vita,  buon  poeta 
comico. 

Marco  Fasciteiio,  gran  letterato. 

ISOLA  1.  — Comune  compreso  nel  Cir- 
condario di  Tremola,  in  Distr.  di  Caser- 
ta, Dioc.  di  A versa,  Prov.  di  Terra  di 
Lavoro,  con  36  abitanti.  Per  P ammini- 
strazione dipende  da  S.  Cipriano  1. 

ISOLA  li  ^DI  SORA).  — Ignorasi  l’epo- 
ca deila  sua  fondazione,  ma  vi  è proba- 
bilità di  ammettere  che  ciò  fosse  nel  se- 
colo XI,  perchè  nell’  antico  suggello  del 
comune,  si  vedevano  lo  parole:  Insula 
filiorum  Pelvi,  e così  la  si  chiamava 
nelle  Cronache.  Pietro  figlio  di  Ranieri, 
vivea  nel  1030  cd  era  castaido  di  Sora 
ed  Arpino:  credilo  tutt’  i beni  paterni, 
e tra  questi  l'Isola  ch'era  in  quel  tempo 
abitata  da  poche  persone.  Ma  fi  compren- 
de bene  che  quel  modo  di  chiamar  i Isola 
assolutamente:  Insula  filiorum  Petti,  non 
prescrive  l'epnra  della  sua  fondazione  nel 
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secolo  XI  da'Ggli  di  Ranieri.  Ili  fatti  nella 
Cronica  Cassinese  dell'anno  1004  trovia- 
mo scritto  colla  maggior  precisione  ed 
esattezza  quanto  segue:  Rainerius  Castal- 
dia SoratUB  Ciritalis  obtulit  R.  Benedicto 
de  rebus  hipreditatis  stile  in  /inibii*  Ar- 
gini, inclini,  qui  rocalur  Culli s de  Insula, 
cum  omnibus  •adjarenfibus , et  perlinen- 
tiis  ejusilem  loci.  Dunque  l'origine  del- 
l'Isola avvenne  almeno  al  tempo  del  pa- 
dre di  Pietro,  non  già  de’Ggli  suoi.  Dal 
Giustiniani  si  sostiene  il  contrario. 

Non  abbiamo  memorie  più  antiche 
delle  addotte  per  richiamare  l'epoca  della 
sua  fondazione  avanti  del  X secolo.  Ma 
è da  dirsi,  che  Ranieri  principiò  a fab- 
bricarvi nel  detto  secolo  X,  giacché  al 
principio  del  XI  non  avon  ancora  il  nome 
di  Castello.  Falso  6 poi  clic  di  essa  parli 
l.ivio,  o altro  autore  antico  sotto  il  nome 
di  Interamna.  Il  Biondo,  che  sericea  nel 
1400,  cadde  in  tale  inavvertenza,  c dietro 
si  trasse  gli  scrittori  moderni  Lucio  Sacco, 
Mazzella,  Trailo,  Galanti,  Soria.ee.,  seb- 
bene questi  ultimi  avessero  potuto  leg- 
gere l’opposto  nel  Vocabolario  della  Mar- 
tiniere  od  in  altro  scrittore  accurato.  Le 
riflessioni  sono  molte,  e molte  le  ragioni 
che  non  danno  luogo  affatto  a dubitarne: 
l.“  Negli  scavi  molte  Gate  fatti  ad  una 
profonda  altezza  dentro  l'abitato  e fuori, 
non  si  è giammai  disseppellito  un  piccolo 
segno  di  monumento  antico,  una  lapi- 
da, una  medaglia,  una  corniola,  idolo,  ce., 
quandoché  avrebbero  dovuto  comparire 
cento  di  tali  indizii  a causa  delle  di- 
struzioni che  soffri  fnteramna , invece 
della  semplice  argilla  e limo;  2.”  Presso 
molti  antichi  autori  quante  volte  si  fa 
motto  d' Interamna  cu  insieme  di  Aquino, 
* ambedue  i luoghi  appajonn  fra  loro  molto 
vicini.  Cicerone  col  Cassino  salutatimi 
veniebant  Aquino,  Iteramna , dimostra 
ciò  mollo  bene;  3.“  Nello  antiche  crona- 
che del  Regno  ella  non  vien  mai  chia- 
mata Interamna,  si  bene  o Insula  , o 
Isola  semplicemente,  o Insula  filiorum 
Pelei ; 4.“  Livio  poi  la  situa  a canto 
alla  Via  l atina  : Samnites  , dico  Inlc- 
ramnam  Co  Ionia  in  Romanam,  quie  Via 
latina  est,  occupare  conati.  E pure  6 
certo,  che  la  -Via  Latina  era  mollo  miglia 
discosta  dall'Isola,  di  cui  si  ragiona.  Ecco 
le  tracce  lasciateci  dal  geograGco  Stra- 
ttone » Nella  Via  Latina  vi  sono  a canto 
de'caslelli,  c delle  città  rispettabili.  Fe- 
rentino, Frusinone,  bagnala  dal  Gmnc 
Cosa,  Falvatera,  vicino  alla  quale  passa 
il  Gumc  Trero.  Vi  si  vede  anche  Aquino. 
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città  ragguardevole,  vicino  cui  scorre  il 
torrente  la  Mei  fa.  Vi  è parimenti  Iute- 
ramila,  città  situata  fra  i due  Gumi  Liri 
e Cassino,  essa  anche  memorabile,  e 
1' ultima  città  de' Latini  >•;  8."  Finalmente 
abbiamo  da  Pietro  Diacono  che  Interamna 
realmente  esisteva  nel  sito  descritto  da 
Strabono  anche  nel  1108  fra  il  Gmnc  le 
Sogno,  il  Liri  ed  altro  torrente.  Lo  stesso 
si  legge  nel  Lessico  del  Ferrari,  nel  Gat- 
taia ed  in  tutti  quelli  che  hanno  fatta 
la  pianta  Corngraiica  dello  Stato  Cassi- 
nesc.  Anzi  durava  sino  al  1287  sotto  il 
nome  di  Teramo,  che  acquistò  da  lungo 
tempo,  non  già  quello  clic  fu  rovinato 
da’Longobardi.  Onde  conchiudiamo  col 

Cluverio  Ilic  silos  Intcrainda ■ 

miror  erjo,  qua  ratione  plerique  liactenus 
interpretati  sunt  id  opidulusn;  quod  . . 
vulgo  nunc  vocatur  Isola. 

Dimostrato  con  tale  evidenza  esser 
tutl'altra  l’Isola  che  l’ Interamna  di  Livio 
c di  altri,  [lassiamo  ora  a dir  qualche 
cosa  intorno  alle  sue  vicende,  le  quali 
per  altro  non  possono  essere  che  mollo 
scarse  per  la  recente  sua  fondazione.  La 
prima  disgrazia  che  di  essa  leggiamo , 
avvenne  sul  pricipio  del  secolo  XIII.  La 
situazione  datale  della  natura  potea  farla 
credere  forte  baluardo  contro  de'ncmici. 
Segui  ne'  dissapori  fra  Roma  e ('impe- 
ratore Federico  II,  le  bandiere  del  Papa, 
o fori  dicala  la  città  dalle  sue  truppe, 
(eco  fronte  all'esercito  di  detto  Impera- 
tore. Ma  non  avea  poi  forze  sufficienti 
di  reggere  a quel  torrente  impetuoso. 
Onde  dopo  una  valida  difesa  venne  presa, 
saccheggiata  ed  incendiata;  come  accad- 
de ad  altri  castelli  che  vollero  opporsi 
a quella  potenza  formidabile:  Imperator 
mense  novembri  (an.  1229),  per  Insulam 

filiorum  Petri  redii  Aquinum 

Steplianus  de  Anglone  Terrae  labori s 
just itiai  us  (an.  1230)  Imperatore  man- 
dante utramque  Insulam , filiorum  Petri, 
et  Salaratam  (volgarmente  detta  Ponsa- 
larala  o I stilettai , Caslcllucium  et  Pu- 
st inani  recipit,  et  custodir i facil  ad  opus 
Imperatori s.  Broccum,  et  Pesci um  Sot- 
ti ut  um  desti  ni,  et  comburi  fecit , illorum 
cogens  incoia*  ad  loca  alia  demigrare, 
muro s evertette  Pastinai,  nec  non  tiirres 
ipsius  : praedictam  Insulam  similiter , 
ttrmqne  ipsam  Insulam  guani  Castrimi 
Pastina;  igne  combussit.  Cosi  Riccardo 
da  Sangcrmano. 

Non  durò  l'Isola  lungo  tempo  sotto  il 
dominio  imperiale.  Nel  medesimo  anno, 
appena  s'era  dato  riparo  a’ danni  sofferti, 
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presa  opportuna  occasione,  ordinò  papa 
Gregorio  IX  die  Pandolfo  ciamberlano 
di  Tommaso  conte  de’Marsi  si  movesse 
col  suo  esercito  aU’acquisto  del  reame  di 
Napoli  e delle  terre  prese  alla  S.  Sede. 
Marciò  l’andotfo  alla  testa  delle  truppe 
Papaline  per  le  provincic  del  Pegno  ; si 
accostò  all'isola,  c la  tolse  di  mano  de- 
gl’imperiali , in  dominio  de'quali  tornò 
di  poi,  cessate  le  ostilità. 

Per  due  secoli  appresso  non  leggiamo 
altre  notiziu  rilevanti  per  l'Isola.  Final- 
mente la  fellonia  di  Pietro  Cantelmi  duca 
di  Sora  tornò  ad  involgerla  negli  affanni 
della  guerra.  Sono  ben  note  le  mosse 
degli  Aragonesi  conira  gli  Angioini  nel 
nel  secolo  XV,  o lo  stragi  commesse  in 
tutta  l'estensione  del  regno  di  Napoli. 
11  Cantelmi  in  tale  rivoluzione  si  dichiarò 
per  gli  Angioini.  Munì  e fortificò  i suoi 
feudi  in  modo  da  poter  reggere  alle  in- 
cursioni degli  Aragonesi;  anzi  di  persona 
volle  comandare  alla  guarnigione  di  Ca- 
stellnccio.  Ma  il  coraggio  della  sua  sol- 
datesca c la  sua  presenza  niente  dimi- 
nuirono l’ardore  alle  truppe  di  Ferdi- 
nando, le  (piali,  vinti  e superati  tutti  gli 
ostacoli,  presero  di  assalto  la  piazza.  Mosso 
da  questa  perdita  il  duca,  che  salvassi 
colla  fuga,  ed  atterrito,  dalle  conseguenze 
clic  l'avrebbero  accompagnala,  si  rese  a 
patti  al  vincitore  ; e fra  le  altre  cose, 
giurò  neutralità  nelle  insorte  dispute  del 
Pegno.  Ognuno  avrebbe  creduto  clic  a 
tal  clemenza  il  Cantelmi  corrispondesse 
colla  neutralità  giurata;  ma  lo  spergiuro 
appena  videsi  fuori  di  pericolo  clic  si 
dette  a lagrimcvoli  scorrerie  per  la  cam- 
pagna Romana,  amica  degli  Aragonesi. 
Inasprito  da  tanta  perlinaccia  Pio  11  nel 
1105  spedi  tosto  contro  di  lui  Napoleone 
Orsino  colla  sua  armata.  Allora  fu  che 
questi  si  presentò  all’Isola  con  animo  di 
assolutamente  conquistarla.  11  basso  della 
terra  si  rese  subito  al  comandante,  ma 
non  egualmente  facile  gli  riuscì  la  con- 
quista della  rocca  ( ora  palazzo  reale) , 
fortificata  al  di  fuori  da'  due  rami  del 
liuinc  e dal  fosso  che  questi  univa,  come 
sopra  si  è accennato  ; e dal  di  dentro  da 
buona  guarnigione  guardata.  Uopo  varii 
inutili  tentativi  venne  egli  a rapo  d’im- 
padronirsi anche  di  questa  per  lo  corag- 
gio de'suoi  soldati.  Nc  leggiamo  la  nar- 
rativa nc'Commentarii  di  Pioli  papa  col Ip 
seguenti  parole:  Napoleo Eccle- 

siastici ituctor  cieiri tu*  , coiteli*  duodecim 
equituiii  turmis.  nc  mille  fere  peditibus. 
in  agnini  tarantini  dvcil  Vetri  Cantelmi 
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superbi  atque  insolenti s dncis,  qui  jam- 
pridem  Vio  pontifici  fuisset  infensa*,  te - 
meritatevi  correclurus  ; oc  prima  incur- 
sione Castellum  adoriti*  Casale  vi  capii. 
....  Insultivi  primi  aijrorum  vastitate 
perpessi . deditionem  faciunt  . . . Ubtento 
per  iledilionem  oppido,  restabat  arx  dif- 
ficili* espniinationis  , fiamme  atipie  alti- 
tudine definita.  Tentaci  etiam  difficilia 
placidi  ....  Bombarda  tran * fiuvium 
collocatur,  illic  arcem  quassaturw  .... 
Oppugnatur  plunbus  ditbus  arx  .... 
major  turris  minavi  fedi,  casttque  suo 
iter  pnebuil  quamvit  animivi  . . . Tum 
mite*  (etiopi  , qui  pluribus  anni*  inter 
servitia  Napoleoni*  filerai  tandemque  mi- 
■ litia  se  se  i lederai  : video, inquii , commi- 
litone*, apertavi  in  arcem  ciani  et  ruinam 
turris  scendere  licei:  capta  est  (si  miài 
ereditisi  arx,  ineque  sequiniini  : ibi  pri- 
vilis,  atque  iter  aperiain ( Imbus 

dirti*,  lancea  trans  aquavt  in  ruinam 
Iuitì*  cmissa,  projectis  veslibus,  nudus 
in  agitavi  prosiliit , celerique  natati!  tra- 
jeelo  fiamme,  compreliensa  lancea  tetro 
viger  aspiriti  superare  molem  nitilur : 
sequuntur  exemptum  qtticunqiie  sunt  in 
castri*  audace*; mipletur  natuntibus  equa, 
duo*  vis  /lumini*  vorticibus  absorptos  in 
pnecipitio  rapii,  casuquc  magno  in  prw- 
rupta  saia  decolvit  : quorum  iiltcrum 
evasine  perliibent:  reliqui  ad  tetàiopem 
salci  pcrveniunt,  simnlqiie  mule  con  scénsa 
( mirabile  dictul)  armato*  pra  muri* 
stante* , saia  telaque  /adente*,  defensures 
arci*,  nudi,  àastisque  tantum  armati, 
loco  deturbiint,  atque  arcem  ingressi, 
allieta  diripiunt.  Andar  faciliti*  et  incre- 
dibile.'.... (Jttod  inespugnabile  credaliatur 
iiiuniiiientiiin  ....  1/ederunt  se  Arpinates 
Ecclesia! . . . Arce*  duo*,  qua*  Dux  Sora- 
ntts  in  Oppido  mti n itera I vi  capta  sani 
. . . Pax  hoc  modo  convenit  . . . Sora, 
Arpinum,  Insula,  Castelluliiim,  Domu- 
sohverii.  Fontana,  et  alia  pleraque  loca 
apud  Ecclesiali!  rem  misere.  Cosi  il  duca 
di  Sora,  costretto  dalla  forza  passò  al  par- 
tito di  Ferdinando,  abbandonando  Renato 
di  Francia.  Tal  novità  rallegrò  moltissimo 
il  Pontefice,  per  cui  convocò  il  Concistoro 
per  darne  parte  al  Collegio  dc’cardinali. 

Da  tal  tempo  in  poi  e do  credersi  che 
l’ Isola  soggiacesse  ad  altri  infortuni!, 
giacché  dopo  gli  Aragonesi  il  Regno  non 
godè  sempre  una  perfetta  calma.  Dalla 
tradizione  de’ vecchi  cittadini  si  vuole 
che  nel  secolo  passato  soffrisse  l’ Isola 
delle  scorrerie  de' malandrini  c disertori. 
Soggiace  l’Isola  a simili  scuocerli,  perche 
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il  filimi'  all  inloi  ao  può  quasi  in  tutti  i 
siti  guadarsi.  Se  l'acqua  si  restringesse  in 
alveo  profondo,  o sin  fossa  all'uso  delle 
piazze  d'armi,  la  violenza  dcU’aequa,  e 
l'alto  fondo  proibirebbe  sicuramente  il 
libero  passo  a'  disertori  e fuorusciti,  i 
qnali  vanno  a porsi  in  sicuro  nello  Stalo 
limitrofo,  dopo  aver  commesse  mille  in- 
solenze e saccheggi.  Un  liero  saccheggio 
le  fu  dato  dalla  masnada  de'GOOO  uomini, 
dc'quali  era  capo  I Urano  Giuseppe  ltezze. 
Questi  per  altro  non  godè  del  fruito  della 
sua  iniquità.  Giacomo  Valente  Sorano  a 
tal  nuova  radunò  molla  gente  armala  e 
l'insegui  senza  dar  tempo;  la  pose  in 
fuga  e la  dissipò;  probabilmente  il  Rezze 
era  unito  in  que'lempi  ili  rivoluzioni  del 
Regno  col  famoso  Domenico  Colessi,  detto 
Capone,  il  quale  nella  metà  del  secolo  XVII 
si  faceva  lecito  di  assaltare  città  e terre. 

Nel  17M  ebbe  l’Isola  il  bel  piacere,  e 
l’onore  della  presenza  del  re  Carlo  III, 
morto  re  di  Spagna.  Egli  vi  fu  di  pas- 
saggio, allorché  coila  sua  armatasi  portò 
nella  guerra  di  Vellctri,  dalla  quale.  Iddio 
benedicendo  le  sue  armi,  tornò  pieno  di 
allori  marziali. 

I.e  note  vertigini  della  Francia,  aumen- 
tando di  aneddoti  straordinarj  gii  annali 
dulia  (ine  del  secolo  XVIII  e del  princi- 
pio del  corrente,  vennero  anche  ad  in- 
fluire sull’  Isola  e convicini  paesi.  Nel 
giorno  28  dicembre  dell' anno  1798  pe- 
netrò l'armata  dei  Francesi  senza  venni 
ostacolo  nel  regno  di  Napoli , cammino 
facendo  per  la  strada  dell'Isola.  Appena 
entrali,  in  ciascun  castello  o città  stabi- 
lirono dc'provvisorii  governi,  ed  inoltra- 
tisi nell'interno  del  Regno,  il  popolo  in- 
sorse eontra  loro,  spezzò  c gitlò  a terra 
le  loro  insegne  richiamando  il  legittimo 
regime.  Presero  Farmi  le  città  tutte,  le 
terre,  i castelli,  dipendendo  ciascuno  da 
un  comandante  urbano.  Ed  ecco  l'origine 
perché  dopo  varii  secoli  si  rinnovassero 
le  sciagure  per  l’Isola,  Castcllurcio,  ecc., 
luoghi  di  frontiera  collo  Slato  Romano. 
Imperocché  giunta  a notizia  de’ Francesi 
simile  insurrezione,  questi  in  numero  di 
300,  provegnenti  dal  detto  Stato,  clic  era 
in  loro  potere,  si  presentarono  il  di  11 
marzo  1799  avanti  Castellimelo,  primo 
paesello,  che  incontrasi,  volendo  entrare 
nel  Regno  per  la  strada  di  Veroli.  A que- 
sta inaspettata  visita  presero  Farmi  i ter- 
razzani c cominciarono  a far  fuoco  dalle 
mura  per  più  ore,  cagionando  la  morte 
a molti  aggressori.  Ma  alla  fino  sopraf- 
fatti dal  maggior  numero . si  posero  in 
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fuga,  c vennero  a chiudersi  entro  l’Isola, 
abbandonando  le  proprie  case  c sostanze 
al  furore  cd  ingordigia  de’snldali.  Eglino 
tagliarono  a pezzi  i pochi  inermi  rima- 
stivi; saccheggiarono  la  terra  cd  incen- 
diarono alcune  caso  colla  chiesa  sotto  il 
titolo  del  Rosario,  per  cui  restò  incene- 
rita la  S.  Croce,  particolar  pegno  di  di- 
vozione di  quella  popolazione  e regalo 
del  Cardinal  Itaronio.  Or  parte  di  essi  sta 
applicala  ni  bottino , e il  resto  scende 
verso  F Isola  a tamburo  battente.  Erano 
giunte  a tempo  le  nuove  agl’isolani  per 
porsi  in  difesa.  Si  alzarono  i due  ponti 
del  regio  palazzo  c chiuse  furono  ambe- 
due le  porle  nel  basso.  Una  divisióne 
francese  diresse  la  sua  marcia  alla  volta 
del  suddetto  palazzo  all'  esterno  ; riflet- 
tendo, molto  avvedutamente,  clic  se  di  là 
si  fosse  penetrato  nella  terra,  riusciva 
inutile  ogni  difesa  al  basso  di  essa.  Ma 
rilroccdé  incontanente,  avendo  trovato  il 
ponte  alzato  e diversi  fucili  che  seppero 
ben  riceverla.  Durò  il  fuoco  per  lo  spa- 
zio di  due  ore,  Gnrhé  giunse  la  gioventù 
sorana  dalla  strada  della  selva  al  fianco 
de'  nemici,  c li  costrinse  a ritirarsi  in 
una  delle  fortificazioni  falle  dal  re  gli 
anni  addietro,  allorché  uscì  coll'esercito 
fuori  del  Regno.  Ivi  assediati  o circondati 
da  noslri  in  buon  numero  accorsi,  ne  ven- 
nero uccisi  diciassette  ed  altri  molti  fe- 
riti, senza  contar  altri  massacrati  per  le 
strade.  Ondo  disperando  essi  di  potersi 
sostenere,  dettero  segno  di  volersi  arren- 
dere. Allora  avidi  i nostri  del  bottino , 
abbandonarono  i posti , accostandosi  in- 
torno alle  fortificazioni.  L’accorto  coman- 
dante nimico  prntittò  dell’errore  di  co- 
storo: per  salvarsi  co’ suoi,  ordinò  loro 
due  scariche  sopra  di  quella  gente.  Al- 
l'inaspettato colpo  spaventati  i nostri  si 
giltarono  di  faccia  n terra,  c dettero  cosi 
tempo  bastante  agli  assediati  di  sfilare 
per  la  strada  Romana,  senza  essere  nep- 
pure inseguiti. 

Quest'infelice  riuscita  inaspri  vie  più 
gli  animi  francesi.  Tornarono  a farsi  ve- 
dere il  di  24  marzo , giorno  di  Pasqua  , 
in  maggior  numero , sostenuti  dal  can- 
none. Castellacelo,  sebbene  avesse  forti- 
ficate le  mura  castellane  e chiuse  io  por- 
te, si  atterri  alla  notizia  del  gran  numero 
de’nimici,  e vennero  i suoi  cittadini  a 
rinchiudersi  di  nuovo  nell’Isola.  Quelli 
poi  entrarono  dentro  L'astcllnccio  in  por- 
zione, altri  presero  la  strada  della  Croce, 
dirigendosi  a S.  Sebastiano , dove  fissa- 
rono il  campo.  Dettero  indi  principio  a 
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far  giuncare  il  cannone,  die  in  quel  gior- 
no gettò  entro  l’ Isola  100  palle  ohe  fe- 
cero poco  ilanno.  I fucili  e le  spingarde 
nella  torre  del  palazzo  tennero  lontani 
gli  agrcssori.  Ma  aeeorsi  verso  il  tardi  i 
nostri  vicini,  Cd  uniti  co’  cittadini , inse- 
guirono il  nimico  sino  a Veroli,  senza 
perder  un  uomo. 

Dopo  un  po’  di  riposo,  ceco  di  nuovo 
i Francesi  ad  inquietarci.  Acradde  que- 
sta terza  spedizione  il  giorno  2 d’aprile. 
Presero  la  medesima  situazione  mollo  van- 
taggiosa. Vi  si  fortificarono  con  ripari  c 
posti  avanzati,  e vi  durarono  sino  al  gior- 
no 14.  Senti  l'Isola  in  quest'occasione 
altre  armi  offensive  da  far  spaventare  i 
terrazzani,  non  mai  soliti  udirne  il  fra- 
casso, nonché  a sentirne  i tristi  effetti. 
In  varie  notti  vi  lanciarono  32  granate 
di  lilzb.  35  l una  di  peso.  Fortunatamente 
non  arrecarono  quel  danno  che  potevano 
cagionare:  nè  per  esse  mori  un  uomo. 
Perchè  dirette  orizzontalmente  dagli  obi- 
zi,  non  crcparono  che  quattro,  le  quali, 
all’  infuori  dello  spavento,  non  produs- 
sero gran  male  alle  fabbriche.  Intanto 
nel  loro  soggiorno  su  dello  monte  anda- 
vano vagando  qua  e là  incutendo  terrore, 
e respingendo  continuamente  i nostri , 
ammazzandone  e ferendone  qualcuno  alla 
giornata.  Incendiavano  le  case  rurali 
sparse  nel  lenimento  di  Caslelluccio,  del- 
l’Isola ed  anche  di  Sora.  In  tal  maniera 
l'oste  nimica  tenne  a bada  i paesani  sino 
al  giorno  13,  quando  verso  la  sera  com- 
parve nella  strada  di  Napoli  una  colonna 
di  Galli-Romani  del  numero  sopra  il  mi- 
gliajo,  che  guadato  il  fiume  vicino  Ce- 
prano,  tirarono  avanti,  superando  l'op- 
posizione de'  coraggiosi  Arresi.  All’  im- 
provviso arrivo  di  nuovi  agressori  per 
la  regia  strada,  si  adunarono  i cittadini 
sotto  il  comandante  Cipriani;  c dopo  con- 
sultato bene  l'affare  pur  troppo  scabroso, 
si  risolvè  di  aprir  le  porte,  veduta  la 
necessità  di  cedere  per  non  soggiacere 
ad  un  inevitabile  massacro.  Imperocché, 
dopo  varii  avvisi  avanzati  a’nostri  vicini, 
chiedendo  loro  soccorso,  dentro  la  gior- 
nata non  comparve  alcuno.  Il  paese  tro- 
vossi  stretto  da  tutte  le  parli,  chiusa  in 
conseguenza  la  strada  per  riparare  alla 
deficienza  delle  munizioni  : e riflettendosi 
inoltre  che  il  fiume  da  quel  lato  era  gua- 
dabile dalla  fanteria,  nonché  dalla  caval- 
leria che  seco  portava  il  nimico.  Questi 
furono  i sodi  motivi  perchè  l’Isola  aprì 
il  passo,  ottenuta  un’onorevole  capitola- 
zione dal  comandante  francese. 
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Una  risoluzione  di  tal  fatta  dispiacque 
a’  .Surani  ed  agli  Arginati.  Questo  loro 
disgusto  involse  l'isola  in  serie  sciagure. 
Avendo  essi  inteso  che  KM  Polacchi  era- 
no rimasti  di  guarnigione  al  luogo,  par- 
titisi gli  altri  per  altrove,  dopo  la  jtcr- 
manenza  colà  di  pochi  giorni,  si  mossero 
in  gran  numero  contra  Pisola  per  islog- 
giare  quel  residuo  di  truppa.  Si  accam- 
parono a S.  Giovenale  c di  là  intorno 
con  tre  pezzi  di  artiglieria,  uno  postato 
ivi,  l’altro  a S.  Angelo  c il  terzo  a S.  Se- 
bastiano, dove  erano  i Sorani.  Con  essi 
in  pochi  giorni  lanciarono  circa  300  colpi 
cantra  le  case  de' cittadini.  E siccome  il 
di  21  la  guarnigione  polacca  disparve,  e 
per  mancanza  di  munizioni  c perchè  non 
vide  sino  a quel  tempo  l'aspettata  co- 
lonna da  Napoli , cui  avea  assicurato  il 
passo;  cosi  i Sorani  ed  Arninati  penetra- 
rono liberamente  per  le  due  porte.  Det- 
tero il  sacco  alle  case,  credute  sospette; 
si  assicurarono  di  *<i  individui , che  fu 
loro  buona  sorte,  perchè  nel  terribile 
giorno  12  maggio  si  trovarono  rinchiusi 
nelle  carceri  di  Sora.  Indi  restarono  i 
medesimi  alla  custodia  del  paese  sotto  il 
comando  di  un  ignorante  contadino  di 
Sora , posto  da  un  eguale  comandante 
Sorano,  la  di  cui  condotta  inesperta  fu 
la  cagione  del  massacro  de’cittadini,  come 
si  dirà  qui  appresso. 

Per  varii  giorni  si  visse  in  un  tetro 
silenzio,  quando  in  un  baleno  si  oscurò 
il  ciclo  per  questa  disgraziata  terra.  Usci- 
rono lilialmente  di  Napoli  nel  principio 
di  maggio  intorno  a 13,000  Francesi,  in- 
tesi gli  Austriaci  scesi  in  Italia.  Dovun- 
que trovavano  resistenza  lungo  la  strada, 
ammazzavano  , saccheggiavano , dando 
tutto  a fiamma  c fuoco.  In  tale  incontro 
Sangcnnano  soffri  l'incendio,  Hoccasecca, 
Aquino  ed  Aree  più  degli  altri  luoghi  nel 
giorno  tl.  Si  presentarono  all'Isola  In 
manina  dc'12,  giorno  rieordcvole  di  Pen- 
teeostc.  Fecero  avvicinare  più  di  una  volta 
il  trombetta  parlamentario  al  comandante 
Sorano,  acciò  desse  alla  truppa  il  libero 
passo  per  lo  Stalo  Pontificio,  l.a  risposi» 
furono  due  fucilate,  che  fecero  cadere  a 
terra  i due  dragoni.  Dispiacque  al  francese 
un  tale  affronto,  per  cui  senza  perder 
tempo  diè  ordine  di  sfilar  la  truppa  al- 
l'intorno c di  cannoneggiarsi  la  porla 
per  bollarla  a terra.  I-a  massa  entro  il 
paese  co’ suoi  cannoni  c fucili  rispondeva 
con  frutto.  Ma  rovinata  la  [torta  dopo 
replicati  tiri,  un  etiope  il  primo  ed  altri 
in  segnilo  entrarono  furibondi,  scorsero 
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tulle  le  strade  evacuale  dalla  massa:  in 
poche  ore  commisero  stragi  e disordini 
inauditi  nelle  nostre  contrade.  Si  salva- 
rono dall'eccidio  que' pochi  nomini  che 
a sorte  si  trovarono  fuori  dell’  abitato;  o 
pure  ebbero  il  coraggio  di  valicare  l'al- 
tro braccio  del  fiume,  allora  gonfio  dalle 
piogge  per  maggior  disgrazia  de'fuggitivi: 
giacché  lull'i  ponti  erano  stati  tagliati 
per  ordine  dello  sciocco  comandante, 
eccello  quello  della  Porla  di  Napoli,  per 
dove  si  fecero  largo  gli  aggressori.  La 
chiesa  parrocchiale  delle  lo  spettacolo  più 
lagrimevole  e luttuoso.  Credevano  ivi  i 
cittadini  trovare  un  sacro  asilo:  all’op- 
posto ve  ne  vennero  massacrati  al  numero 
di  580.  Non  saprei  meglio,  dice  il  Pistilli, 
delincare  le  triste  e luttuose  conseguenze 
di  quella  memoranda  giornata  c la  tra- 
gica scena  clic  si  rappresentò  nell’ infe- 
lice Isola  che  servendomi  delle  parole 
del  Simigardi  sul  tragico  fatto  accaduto 
ad  Arezzo  dall'esercito  del  re  Carlo  nel- 
l’anno 1381  : 

« Vidi  cr-mmcttcr  infiniti  occ«««i. 

Rubitene.  omicidi!,  ed  adulimi, 
lnce«li,  stupri,  o sagrilegii  spessi. 

Vidi  fuggire  con  stracciale  gonne 
Vedove,  maritale,  e giovanetto. 

E con  vergogna  assai  dentro  ramponile. 

Vidi  aprir  monumenti,  e cavar  fosse. 

Cercar  ne' pozzi  ed  altri  luoghi  brutti. 

Se  roba  dentro  nascosta  vi  fosso. 

Vidi  le  rirrhe.  e delicate  vasa 
(■iiiar  nc'fuochi,  in  t>iatze,  ed  ai  cantoni, 

E far  le  case  star  a boccapasa. 

Vidi  de'barreUieri  e mascalzoni 

Bestemmiar  Dio.  « ne'luoghi  sacrati 
Tener  taverne,  e luoghi  da'ghiottnni. 

Vidi  fuggir  per  monti,  e per  t piani 
Uomini,  donne,  e putti  con  tremore. 

Credendo  sempre  avero  d.etro  i cani  ». 

I morti  cittadini  superarono  il  numero 
di  800,  comprese  alcune  femmine,  legnali 
insieme  co’ ragazzi  oravi  ordine  di  non 
uccidere;  sebbene  le  medesime  si  videro 
esposte  a tulli  gli  strapazzi  e dissolutezze 
di  una  truppa  sfrenata,  insensibile  alle 
voci  dc'superiori  stessi.  Vi  perirono  molli 
forestieri,  che  eredevansi  sicuri  entro 
l'Isola,  in  numero  di  100  circa;  cosicché 
le  vittime  immolate  si  fanno  ascendere  in 
tutto  a cirea  (100.  Posto  fine  alla  tragedia 
memorabile  per  deficienza  di  vittime,  in- 
cominciò il  saccheggio  ; ed  indi  l'incendio 
in  diversi  quartieri.  Passati  due  giorni 
ili  spettacolo,  i Francesi  decamparono. 
Ecco  la  sorte  dell'Isola  nel  line  del  secolo 
scorso,  oggetto  una  volta  di  bellezza  e 
di  ammirazione,  ora  di  lutto.  Atterrivano 
lo  sguardo  le  case  bruciate  c diroccate 
nEvxr  di  vvroLi 
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dalla  violenza  dei  fuoco.  Le  strade  ingom- 
brale dalle  rovine  si  resero  appena  pra- 
ticabili , c le  mura  cadenti  pericolose  o 
funeste.  Una  desolazione  di  lai  falla  al- 
lontanò per  mesi  gli  avanzi  de'citladini  : 
e le  donno,  subiloché  il  lunedi  ebbero 
campo  di  uscire  dell’  Isola,  si  dispersero 
in  varii  luoghi,  particolarmente  in  Pesco- 
solido. 

Dopo  si  funesto  avvenimento  neppure 
cessarono  i timori.  A’  17  settembre  tsoo, 
600  Francesi,  colonna  mobile  sotto  Pun- 
tante di  campo  Foreslicr,  si  diressero  in 
Arpino,  dove  si  erano  rinchiusi  200  dei 
nostri.  Discacciali  di  là  gl’inspguì  c li 
costrinse  il  comandante  francese  a rin- 
chiudersi entro  Sora  A’  17  del  mese  detta 
colonna  vi  accorse,  forte  allora  di  800 
armati.  Trovando  questa  rollo  il  potilo 
di  pietra  a Camello,  prese  l'allra  strada, 
passando  per  S.  Domenico:  si  avvicinò  a 
Sora,  fece  delle  osservazioni  ed  incominciò 
a batterla,  ina  inutilmente.  Dopo  due  oro 
di  fuoco  retrocedè,  lasciando  morti  cinque 
uomini  e rumi  umido  seco  18  feriti:  c 
venne  ad  accamparsi  al  Colle  di  Fontana, 
non  credendosi  sicuri  entro  l'Isola.  Nel 
d)  20  comparve  nell’Isola  un’avanzata  di 
Francesi  con  varii  mori  in  ntimerodi  00. 
Tal  cosa  saputasi  dal  comandante  dc’tor- 
razzali!  in  Sora.  prose  questi  parte  della 
sua  gente,  ed  alla  lesta  di  essa  volò  al- 
l'Isola, dove  entrò  liberamente,  ponendo 
in  fuga  la  sentinella  che  era  alla  Porta 
Romana.  Il  paese  era  abbandonato  fin 
dalli  18  del  mese.  De’ Francesi  parte  si 
rinchiuse  nel  regio  palazzo  c parte  fnggl 
jicr  la  Porla  di  Napoli.  A’  22  com parrò 
il  soccorso  in  buon  numero,  che  unito 
eoi  resto  fecero  rampo  a S.  Sebastiano. 
Si  dettero  indi  a riattare  il  ponte  rotto  a 
S.  Domenico.  1 nostri  terrazzani  inquie- 
tavano i lavorieri  dalla  destra  del  Diri  : 
ma  per  tirar  a line  l'opera,  i Francesi 
dalla  Croce  di  Forli  si  posero  a fucilarli 
sino  a discacciameli.  Ridotto  a buono 
stalo  il  ponte  suddetto,  il  giorno  2ò  la 
truppa  forte  di  2000  uomini,  in  tre  co- 
lonne divisi,  vennero  ad  investir  Sora 
dalle  sue  tre  porte.  Il  colonnello  Cavai- 
gnac  comandava  In  dritta  avanti  alla  Porla 
ìli  S.  Lorenzo.  Avanti  alla  Porta  Nuova 
vi  era  il  caposquadrono  Foreslicr,  rbc 
comandava  la  sinistra.  AI  centro  vera  il 
generale  d’F.spbgnc.  Si  dettero  a menar 
le  mani  da  lutti  i punti.  I soldati  del  t • 
reggimento  diretto  dal  rapohattaglione 
Thomas  dal  centro  si  slanciarono  nel 
fiume  c guadagnarono  la  batteria  nemica. 
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Vennero  forzale  le  porle  dopo  un  conflitto 
di  due  ore  ; c la  città  fu  presa  c fugali 
gl'inimici.  S'impedi  l'incendio  di  Sora,  a 
riserva  di  Ire  case,  che  aveano  fallo  fuoco 
sopra  la  truppa:  si  diede  la  libertà  del 
sacco  per  ben  due  ore.  Non  accadde 
grande  strage  di  cittadini  per  essersi 
posta  in  sicuro  la  maggior  parte  fuggendo, 
ma  ne  morirono  varii  con  quattro  eccle- 
siastici. Dalla  parie  de’Francosi  si  furono 
una  ventina  di  feriti  c morii  due  capilani 
Coustarl  c Clonava. 

Nel  181»  agli  8 maggio,  disfalla  nella 
Marea  di  Ancona  I’  armata  francese  e 
napoletana  sotto  Gioachino  Murai  dal- 
l’esercito tedesco,  comandalo  dal  gene- 
rale Bianchi,  questo  a gran  passi  si  av- 
vicinò al  Rcguo.  La  divisione  comandala 
dal  generale  Nugent  veniva  per  la  dire- 
zione dell’Isola.  Prima,  clic  la  medesima 
giungesse,  si  staccarono  dal  grosso  cinque 
dragoni  tedeschi,  che  di  galoppo  entrarono 
nell'Isola,  donde  un  momento  prima  erano 
sloggiati  SO  soldati  napoletani  : corsero 
loro  appresso;  ne  fecero  1»  prigioni  ed 
uno  rimase  ucciso.  Mezz’ora  dopo  quésto 
avvenimento,  giunsero  verso  l’ Isola  «SO 
altri  militari  di  Murat,  che  partirono 
da  Sora  per  unirsi  con  quelli  dell’  Isola 
e ritirarsi  verso  Napoli.  Avendo  i mede- 
simi inteso  l’accaduto,  piegarono  a sini- 
stra per  la  parte  di  S.  Angelo,  di  dove 
fecero  varie  scariche  sopra  la  guardia 
tedesca  di  sci  uomini  con  pochi  di  Massa, 
ch’erano  rimasti  per  guardar  la  Porla  di 
Napoli,  i quali  loro  corrisposero  con  co- 
raggio alla  scoperta.  Il  cielo  volle  o clic 
eglino  temessero  i Tedeschi,  credendoli  di 
gran  numero,  o che  non  vi  fosse  tempo 
a perdere  per  ritirarsi,  essendo  stali 
richiamati.  Così  venne  salvato  il  paese  da 
un  nuovo  eccidio.  Il  timore  de’  paesani 
non  fu  indifferente:  fuggirono  lutti,  ab- 
bandonando la  patria.  Ma  da  lì  a poco 
svanito  ogni  timore,  si  restituirono  alle 
loro  case. 

K l’Isola  un  ameno  paese,  posto  in  pia- 
nura e viene  il  suo  nome  dall’essere  cinla 
dalle  braccia  del  Liri  o Garigliano.  Vi 
si  entra  per  due  ponti  clic  bau  nome  uno 
Porta  di  Napoli,  l'altro  Porta  di  Roma. 
Il  I.iri , ricco  di  acque,  dirigendosi  con 
rapido  corso  da  questa  parte,  incontra 
uno  scoglio  enorme;  per  lo  quale  vieti 
diviso  in  duo  rami.  Sullo  scoglio  inal- 
zasi un  magnifico  regio  palazzo  con  torre, 
il  quale  da'  due  rami  del  iiiimc  è ren- 
duto  perfetta  isola. 

Da  questo  punto  i due  grandi  rami  pre- 
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cipilandosi  in  grande  profondità,  formano 
due  maravigliose  cascalo  delle  quali  si  ò 
parlato  ncU’arlieolo  Gamgliaso.  Il  primo 
canale  da  mezzogiorno  si  getta  con  grande 
fracasso  a perpendicolo  con  fragore  as- 
sordante iti  un  baratro  clic  ha  cento  pal- 
mi di  profondila  con  sessanta  di  larghezza; 
l’altro  a ponente  corre  rapidamente  per 
un  piano  inclinalo  di  circa  600  palmi, 
per  altrettanti  di  larghezza.  Un  iride  per- 
petuo, quando  il  sole  risplende,  traluceudo 
in  arco  fra  tanti  spruzzi,  fiocchi,  frange 
c particelle  minutissime  di  acqua,  sor- 
prende lo  spettatore  per  la  magnificenza 
della  scoila.  Byron  lo  avrebbe  dotto  uu 
inferno  di  acque:  il  sole  vibrando  i suoi 
raggi  sulle  onde  nel  silo  appunto  in  cui 
cominciano  il  salto,  le  fa  somiglianti  a 
fasci  di  oro  e di  argento,  o pure  a razzi 
d'incredibile  celerilà.  Son  queste  delizie 
accresciute  da' verdeggianti  giardini  dei 
dintorni,  ricchi  di  agrumi  c frutta  squi- 
site: la  catena  de' vicini  monti  c delle 
amene  colline,  offre  vaghissime  prospet- 
tive, scene  svariate,  tutte  le  gradazioni 
della  luce  e dell’  ombra,  a tale  che  il 
luogo  è sempre  frequentato  dai  pittori 
paesisti.  Il  punto  più  hello  di  veduta  è 
sul  monte  Giovenale,  d'onde  scorgonsi  le 
due  cascate  cd  il  Palazzo  reale:  il  mara- 
viglioso  aspetto  è stalo  dipinto  dal  celebre 
Harkert. 

Nel  libro  delle  Leggi  di  Cicerone,  si 
trova  questa  menzione  : “ Il  Fibrato 
si  sparte  in  due  rami  eguali,  per  mezzo 
di  un'  isoletla  coperta  di  alberi:  la  lim- 
pidezza eia  velocità  delle  acque  che  fanno 
mormorio,  scorrendo  per  un  letto  pie- 
troso, l'ombra  c la  verdura  di  quelle 
sponde  ombreggiate  da  alti  pioppi,  e più 
di  tutto  la  cascala  strepitosa  del  Liri, 
presentano  bellissima  scena  ». 

Quando  Attico  vide  per  la  prima  volta 
questo  luogo,  ne  fu* sommamente  lieto  e 
maravigliossi  che  Cicerone  non  prcfcrivalo 
a tulle  le  altre  sue  abitazioni. 

Il  Fazzini  scrivea  che  non  desidera  una 
gita  nella  Svizzera  chi  vede  lalo  contrada 
od  ha  la  dipintura  di  Salvatore  Rosa. 

Atro  bellissimo  punto  di  vista  è alle 
Rcmorice,  d'onde  scorgonsi  le  acque  pre- 
cipitare per  cinque  cateratte:  ed  altre 
bellissime  scene  sono  a Forma  di  S.  Maria, 
a Ponte  S.  Paolo,  alle  Anatrclle. 

Il  fiume  e riocó  di  pescagione  c spe- 
cialmente di  trote  che  sono  richieste  fino 
da  Roma  c da  Napoli  : i gamberi  sono 
eccellenti  ed  erano  lodati  ila  Marziale,  e 
da  Apirio  trovali  migliori  di  quelli  di 
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Smirne  c di  Alessandria.  Le  campagne 
sono  abbondantissime  di  cacciagione. 

L'Isola  è bella,  ricca,  commerciante, 
eulla:  ba  molle  manifatture. 

Vi  è dogana  di  frontiera  di  seconda 
classe.  I conduttori  clic  recano  generi 
dallo  Slato  Romano  debbono  arrivare  per 
la  strada  Osteria  di  Masso  , Collc-Arturi 
e Pantano  S.  Rocco. 

É compreso  in  Circond.  Dislr.  c Dioe. 
di  Sora,  Prov.  di  Terra  di  Lavoro,  c»n 
sua  particolare  amministr.  c 3863  abil. 

Vi  nacque  Ferdinando  Pistilli,  morti, 
nel  183»,  autore  di  parecchie  opero  e di 
una  descrizione  storico-filologica  sulle 
città,  terre  c castella  lungo  il  Liri  ed  il 
Fibreno. 

ISOLA  III.  — È lontano  questo  comu- 
ne 2 miglia  dall’  Jonio  ed  8 da  Coirono  : 
trovasi  chiamalo  Isola.  E situalo  in  pia- 
nura, con  territorio  fertile,  ma  l'aria  vi 
è malsana. 

Nel  1S17  fu  saccheggiata  da' Turchi, 
rimanendo  uccisi  79  abitanti  e 293  es- 
sendone portati  in  schiavitù. 

Sta  in  Circond.,  Distr.  e Dioc.  di  Co- 
irono, Prov.  di  Calabria  Ulteriore  li,  con 
4780  abitanti  c sua  particolare  ammini- 
strazione. 

ISOLA  IV.  — Comune  lontano  12  mi- 
glia da  Teramo,  posto  alle  radici  del 
Gran-Sasso,  con  territorio  fertile. 

Vi  si  tiene  la  fiera  ncll’8  maggio.  — V. 
Gius-Sasso. 

È compreso  nel  Circond.  di  Tossiccia, 
in  Distr.  di  Teramo,  Dioe.  di  Città  S.  An- 
gelo, Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  I,  con 
3180  abitanti  e sua  particolare  ammini- 
strazione. 

Antonio  Verani,  medico,  letterato,  teo- 
logo, scrittore  acerrimo  contro  Lutero, 
era  di  quest’  Isola. 

ISOLE.  — Sono  nel  golfo  di  Gaeta 
quelle  di  Ponza,  Palmarola,  /annone. 
Gabia,  Ventotene,  S.  Stefano  c la  Botte 

In  quello  di  Pozzuoli,  Nisitae  Lazzaretto 
•>  di  Napoli,  Vivara,  Ischia,  Pro 
cida  e Capri; 

» di  Salerno,  Isola-lunga  e Ca 
stelletto  ; 

» di  Taranto,  Pctagne,  Lazza 
retto  di  Brindisi,  Fortini 
S.  Andrea,  S.  Pietro,  S.Paoli 
••  di  Manfredonia,  S.  Domenici 
S.  Nicola,  Caprara,  Pianos 
(V.  gli  articoli  rispettivi 

1SOLKTTA.  — E lontano  tal  comun 
3 miglia  da  Arce,  e vi  si  trova  una  «li 
gana  di  frontiera  di  seconda  classe  : 
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conduttori  di  generi  dallo  Stato  Romano 
debbono  venire  perla  strada  rotabile  det- 
ta S.  Giusta. 

ISPANI,  SPANI,  LISP  ANI.  — È situato 
sopra  un  colle  cil  appartiene  al  Circond. 
di  V ibonati,  in  Dislr.  di  Sala,  Dioc  di 
Pollastro,  Prov.  di  Principato  Citeriore, 
con  1090  abitanti  e sua  propria  ammi- 
nistrazione. 

ISSO.  — V.  Tuvureua. 

ITACES1E.  — Chiamatisi  le  isole  clic 
sono  riinpetto  Maralea,  conosciute  sotto 
il  nome  di  Matrella,  S.  Janni,  Sica,  e 
lungi  6 miglia  l'altra  detta  Mantinera. 
Parlano  Solino  e Plinio  di  queste  isolette 
i/uie  voeanlw  /t/uicesia'.  Ulissis  siteculd 
\\  ITALIA.  — V.  Borgia.  ' 

\.VrRI.  Passalo  Mola,  gli  Appennini 
«Nlmano  da  ponente  e si  allontanano 
oat\mare.  A poca  distanza  da  Castiglione 
•a  Arada  va  salendo  alle  gole  d'ilri,  co- 
mun»  posto  in  sito  piano  ma  cinto  di 
colli,  (listante  7 miglia  da  Fondi,  » da 
della  Mola,  6 da  Gaeta,  13  dal  confine. 
,*la  tomi orio  fertilissimo. 

II.  N’on  8i  Pt'ò  stabilire  l’epoca  della  sua 
loiidazione,  ma  è certamente  antichissima, 

| oino  vien  dimostrato  dai  ruderi,  dalle 
medaglie,  da  vasi  e ninnili  che  spesso  ri- 
trovatisi nelle  sue  vicinanze. 

In  un  propinguo  colle  vedesi  antico 
edificio,  in  forma  rotonda  sopra  base 
quadrata:  la  parte  circolare  ha  due  piani, 
.redesi  essere  il  sepolcro  di  Cicerone, 
da  suoi  liberti  inalzato  nel  sito  istcsso 
in  cui  fu  ucciso  il  sommo  Arpinatc. 

Nella  chiesa  de  Conventuali  trovasi 
un  antica  iscrizione,  riportala  dal  Griderò 
e dal  Pralilli:  il  Giustiniani  dice  ch’ù  de- 
gno degli  eruditi  ma  non  contieno  altro 
che  il  lamento  di  un  Nnmisio  architetto, 
abbandonato  dalla  moglie  Procula,  dono 
83  anni.  1 

11  Santuario  della  Civita  sta  sopra  uu 
monle  prossimo  dal  quale  scoprasi  un 
magnifico  orizzonte.  Si  distingue  in  lon- 
tananza il  promontorio  di  Gaela,  a destra 
in  aperta  e vasta  pianura  scorgcsi  il  lago 
di  Fondi,  le  sinuosità  del  mare  di  Ter- 
racina,  i monti  a tinta  di  oltremare  che 
servono  di  confine  al  noslro  Reame, 

1 orlello  c tanti  bianchi  casolari  semi- 
nati nel  piano.  L'umile  villaggio  di 
Campo  di  Mele  occupava  poi  un'  alla 
prominente  collina  al  setlenlrionc;  e 
tutta  la  vasta  scena  era  rivestita  da  folle 
boscaglie  clic  pittorescamente  sorgevano 
sii  que’monli. 

Il  tempio  è di  semplice  ma  ben  semita 
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architettura,  lungo  miglio  di  80  palmi , 
largo  20  a un  bel  circa,  tutto  rivestito 
noU'inlerno  di  fino  intonaco,  con  pavi- 
mento di  mattoni,  ad  una  sola  nave , in 
fondo  a cui  si  vede  l'altar  maggiore  ricco 
di  pregevoli  marmi.  E su  questo  aliare 
appunto  osservasi  il  quadro  prodigioso 
della  Vergine,  eoi  bambino  che  in  po- 
stura di  benedire  tiene  dal  lato  un  globo 
terrestre.  Chiare  e distinte  leggonsi  nella 
parte  inferiore  di  quel  quadro  le  iniziali 
L.  M.  P.  che  interpretano  Luca i MePinxit, 
ovvero  Lucax  Meilicu l Pinxit.  Questa  in- 
terpetrazione  è d'accordo  con  la  volgar 
tradizione  che  attribuisce  quel  quadro  a 
S.  Luca,  ovvero  è da  credere  che  dall’in- 
terpretazione nascesse  la  tradizione.  Il 
quadro  di  cui  è parola  non  si  è punto  ri 
mosso  dal  luogo  istesso  in  rui  è tradi- 
zione fosse  miracolosamente  rinvenuto  Ari 
finire  del  secolo  XIII  ; cioè  sopra  tùia 
quercia  ardente  ; elio  anzi  la  qtfrcia 
islcssa  è nell’ anzidetto  aliare  incastrata 
Dietro  di  esso  è a vedersi  il  coro  Min  he 
sedili  di  noce  di  grazioso  intaglio.  Se’  lai 
havvi  due  stanze  di  giusta  Dimensione 
una  delle  quali  è piena  zeppa  di  labclU 
votive,  e nel  fondo  in  apposite  teanzie 
veggonsi  rinchiusi  infiniti  giojelli,  cd  ar-  I 

Sento  ed  oro  offerti  dalla  pietà  de’  fc-  I 
eli  : questo  ò quello  che  diecsi  tesoro 
della  Madonna  : l’altra  dall'opposto  lato  è 
la  sagrestia.  Nella  parte  mezzana  de’  lati 
della  chiesa  in  due  corrispondenti  vani  si 
osservano  due  altri  altari  di  marmo  colo- 
ralo, fronteggiati  da  colonne,  od  affian- 
cali da  due  altri  vani  nella  stessa  linea 
destinati  a due  cappelle  gentilizie. Uscendo 
dalla  chiesa  c volgendo  a sinistra  si  sale 
alla  Foresterìa,  composta  di  molte  stanze 
separate  a guisa  di  celle  monastiche,  a 
cui  si  va  per  un  comune  corridojo;  ed 
un  appartamento  vi  ha  più  nobilmente 
messo,  addetto  all'uso  delle  persone  di- 
stinte che  vanno  a visitare  il  Santuario. 
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Ne' dintorni  osscrvansi  fatti  con  bell’arte 
varj  giardini  orlolirj  che  producono  squi- 
siti Clivaggi.  Le  offerte  volontarie  de’  fe- 
deli formano  la  principal  rendila  di  que- 
sto Santuario,  comunque  possegga  molle 
terre  boscosi*  cd  olive! i,  ricevuti  in  dono, 
od  acquistali  co' superi  dell' amministra- 
zione, la  quale  6 così  ben  portata  da  uomo 
religiosissimo,  nella  rui  buona  fede  molta 
(■dacia  ripone  il  popolo,  che  il  Santuario 
piospera  ogni  anno  più,  e le  sue  rendite 
91  accrescono.  Nel  giorno  21  luglio  si  ce- 
lebra la  festa  di  quella  Madonna,  e da 
lutti  i comuni  del  distretto,  e da  più  lon- 
tani ancora,  vi  si  vede  accorrere  la  gente 
in  folla  di  ogni  sesso,  di  ogni  età  c di 
ogni  condizione,  clic  ivi  ricevono  come 
in  ogni  altro  tempo  e albergo  u vitto,  o 
vi  lasciano  nel  dipartirsene  offerte  cd  ele- 
mosine volontarie.  Il  Santuario  della  Ci- 
vita è uno  de’  più  rinomati  del  regno. 

Debole  resistenza  trovarono  i Francesi 
nel  passaggio  de'  luoghi  stretti  e forti  di 
queste  contrade  nel  1798. 

Si  celebra  in  Uri  la  fiera  dal  19  al  25  lu- 
glio- 

E compreso  nel  Circond.  di  Fondi,  in 
Dislr.  e Dioc.  di  Gaeta,  l’rov.  di  Terra  di 
Lavoro,  con  BG80  ahil.  e sua  particolare 
amministrazione. 

Qui  nacquero  Scipione  d’Arezzo,  chie- 
rico regolare,  col  nome  di  Paolo  : fu  ve- 
scovo di  Piacenza,  arcivescovo  di  Napoli, 
cardinale,  consigliere  di  Carlo  V,  ripu- 
tatissimo  per  dottrina  o santità.  Mori  nel 
1878,  c la  causa  della  beatificazione  fu 
proposta  nell’aprile  del  17A2. 

Nicolò  Fagiorno,  gesuita  celebre  per 
lotti-ina  c santità,  morto  in  Capua  nel 
1752. 

Di  trista  celebrità  fu  un  Giuseppe 
lezzo,  capo  di  6000  masnadieri,  dispersi 
ioi  per  opera  di  Giacomo  Valente  di 
iora. 

IZZA  RIA.  ; — V.  Gizzeria. 


JACOLINUPI.  E comune  compreso  t 

nel  Circond.  di  S.  Cipriano,  in  Distr.  c 
Dioc.  di  Salerno,  Prov.  di  Principato  Ci- 
teriore, con  1190  abitanti.  Per  l’ammini- 
-truziono  dipende  da  Giffoni-sci-casali. 


JACON1.  — Lago  posto  quasi  al  cen- 
ai della  Prov.  di  Terra  di  Rari, avendo 
'intorno  Riletto  nel  Distr.  di  Allamura, 
uvo  e Terlizzi  nel  Dislr.  di  barletta, 
ilento  e Palo  nel  Dislr.  di  Rari. 


JAC 

JACURSO.  — É distante  2 miglia  da 
Majda,  18  da  Catanzaro,  nel  Circond.  di 
Cortalo , in  Distr.  o Dioe.  di  Ni  castro , 
Prov.  di  Calabria  Citeriore  li,  con  1.810 
abitanti  e sua  particolare  amministra- 
zione. 

JAPICHELLO.  — Posto  doganale  di  os- 
servazione da  S.  Telia  e Rossano. 

JAPIGIO. V.  Lecca. 

JASSA.  — V.  Bisesto  li. 

.LATRINOLI.  — E situato  in  pianura  c 
non  gode  di  buon'  aria. 

Nel  1783  fu  distrutto  dal  terremoto. 

Era  feudo  de'  Grimaldi. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dall'  1 1 al  13  di- 
cembre. 

Sta  nel  Circond.  di  Casal-Nuovo,  in 
Distr.  di  Palmi,  Dioc.  di  Mileto,  Prov.  di 
Calabria  Ulteriore  I,  con  2,800  abitanti 
c sua  particolare  amministrazione. 

J AZZANO.  — Fiumicello  tra  Rovino  c 
Panni,  in  Prov.  di  Capitanala. 

JELSI.  — Sta  in  distanza  di  fi  miglia 
da  Campo-Basso,  confinando  il  suo  terri- 
torio con  quelli  di  Cercc-Maggiorc  e 
Sildone. 

Fu  feudo  de’  Carafa. 

Vi  si  celebra  il  mercato  ogni  lunedi. 

È capoluogo  del  Circond.  dello  stesso 
nome,  in  Distr.  di  Campo-Basso,  Dioc.  di 
Benevento,  Prov.  di  Contado  di  Molise, 
con  2,308  abitanti  e sua  particolare  am- 
ministrazione. 

JEVOLI.  — Villaggio  di  Feroleto  an- 
tico, in  Calabria  Ulteriore  11. 

JOANELLA,  JOANNELLA.  — Era  feudo 
del  vescovato  di  Teramo. 

Sta  in  Circond.,  Distr.  e Dioc.  di  delta 
città:  ha  208  abitanti,  c per  rammini- 
strazionc  .dipende  da  Torricella  III. 

JOGGC  — E lontano  4 miglia  da  San 
Marco,  tifi  da  Cosenza,  12  dal  Mediterra- 
neo, 20  dall’Adriatico,  posto  in  sito  di 
buon’aria,  con  territorio  fertile,  confinan- 
te con  Raggiano,  S.  Marco,  S.  Lauro, 
S.  Caterina,  c co’fiiimi  Motosa  e Ricosole. 

Era  feudo  de'Firrao  di  Luzzi. 

È unito  al  Circond.  di  S.  Sosti,  in 
Distr.  di  Caslrovillari,  Dioc.  di  S.  Marco, 
Prov.  di  Calabria  Citeriore,  con  480  abi- 
tanti. Dipende  per  1’  amministrazione  da 
S.  Caterina  I. 

JONA  (S.),  SANTOJONA.  — (V.  l’osser- 
vazione all'art.  S.  Dana.)  — È distante  18 
miglia  da  Aquila  e 80  dal  Mediterraneo, 
ed. è posto  fra  monti. 

E compreso  nel  Circond.  di  Celano,  in 
Distr.  di  Avezzano,  Dioc.  di  Marsi  in  Pc- 
scina,  Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  II.  con 
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200  abitanti.  Per  l'amministrazione  di- 
pende da  Ovindoli. 

JONADI.  — Comune  compreso  nel  Cir- 
condario di  Mileto,  in  Dioc.  della  stessa 
città,  Distr.  di  Monte-leone,  Prov.  di  Ca- 
labria Ulteriore  11,  con  abitanti  890. 

.IONIO  (MARE) Per  congiungere  l'Jo- 

nio  al  Tirreno  è stato  disposto  di  aprirsi 
una  strada  che  da  Belvedere,  in  Calabria 
Citeriore,  vada  al  fiume  Sinno. 

11  Sig.  Olivi  nella  Topografia  dcll’Jonio 
ha  fatto  conoscere  che  dopo  il  capo  di 
Leuca  declina  il  suolo  di  tratto  in  tratto 
sino  a Gallipoli,  d'onde  rendesi  vie  più 
basso  a misura  che  si  avvicina  a Taran- 
to: di  là  sino  al  Capo  di  Sparavento  si 
costituisce  in  più  andirivieni  ora  più  alti 
ed  ora  più  inclinati.  Presso  le  maremme 
littoralì  non  allignano  se  non  in  nicchie 
sterpi  e piante  di  soda.  Il  fondo  del  maro 
segue  la  natura  c l’andamento  delle 
spiagge,  tanto  nell'altezza  quanto  nella 
bassezza:  c arenoso  c fangoso  dove  le 
acque  son  basse,  cdnve  hanno  sbocco  le 
alluvioni:  è scoglioso  c netto  dove  il  lido 
è alto  c le  balze  appannine  sono  a nudo, 
o pure  quando  le  acque  sono  profonde. 
Risultano  da  ciò  le  differenze  di  atmosfe- 
ra: respirasi  salubrità  di  aria  nelle  alte 
coste,  bagnate  da  mar  profondo,  ed  infe- 
zione nelle  basse,  ricettacoli  di  acque  sta- 
gnanti. piovane  e marittime. 

JOPPOLO.  — Trovasi  alla  vista  del 
mare  Tirreno  a mezzogiorno,  poco  lungi 
di  Nicntera,  e quantunque  sia  sopra  un 
eolie,  non  gode  di  buon'aria. 

Orribili  disastri  qui  accaddero  per  lo 
terremoto  del  8 febbrajo  1783. 

E compreso  nel  Circond.  c nella  Dioc. 
di  Nicotcra,  in  Distretto  di  Monteleonc, 
Prov.  di  Calabria  Ulteriore  11,  con  B90 
abitanti  c sua  particolare  amministr. 

Vi  è un  posto  doganale  di  osserva- 
zione. 

Quantunque  non  sieno  di  accordo  il 
Barrio  ed  il  De  Masi  circa  la  patria  di 
Agostino  Nifo,  volendolo  il  primo  di  Jop- 
polo,  il  secondo  di  Sessa,  qui  notasi  l’uo- 
mo illustre,  seguendo  il  Dizionario  sto- 
rico, ecc.  Fu  il  Nifo  professore  di  filoso- 
fia in  Padova,  Bologna,  Roma  e Salerno. 
Scrisse  molte  opere,  ora  dimenticate: 
inori  prima  della  metà  del  secolo  XVI. 

JORDIGNANO.  — V.  GienDicsAso. 

JORIO  (S.),  SANTOJUORIO.  — V.  Sa.v 
Giorgio. 

JOTTA.  — Comune  compreso  nel  Ciré, 
di  Spezzano  grande,  in  Distr.  e Dioc.  di 
Cosenza,  Prov.  di  Calabria  Citeriore,  con 
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278  abitanti.  Per  l' amministrazione  di- 
pendi' da  Pedaec. 

JOTTEA.  — Comune  del  Cireond.  di 
Montorio,  in  Distr.  e I)ioc.  di  Teramo, 
Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  I,  con  A96 
abitanti.  Per  l'amministrazione  dipende 
da  Crognaleto  in  Roseto. 
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JUBAUI.  — V.  Caldaio  e Ville. 
JUGLIaNO.  — V.  Giijclia.to. 

JUMANA.  — V.  Saia  Dosato  III. 
JU.MARA.  — V.  Fiumara,  Carapella  II. 
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LABONIA.  — V.  Corigliaso  11. 

UACCO.  — Comune  sull’isola  Rischia, 
posto  in  situazione  amenissima,  con  ter- 
ritorio ferace  ; il  mare  vi  dà  abbondan- 
tissima pesea. 

Fu  luogo  di  delizia  de’  Romani,  e vi 
sono  stali  trovati  in  varj  tempi  parecchi 
avanzi  di  antichità. 

È compreso  nel  Cireond.  di  Forio,  in 
Distr.  di  Pozzuoli,  Dior.  (Fischia,  Prov. 
di  Napoli,  con  IB99  abitanti  c sua  par- 
ticolare amministrazione. 

- Vii  un  posto  doganale  di  osservazione. 

LACCONIA.  — Comune  compreso  nel 
Cireond.  di  Majda.  in  Distr.  e Dioc.  di  Ni- 
castro,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  II,  con 
SA  abit.  Per  l'amni misti-azione  dipende  da 
Curinga. 

LACEDONIA  (CEDOGNA).  — Non  può 
fissarsi  la  fondazione  di  questa  città,  la 
quale  credcsi  venuta  dalla  distruzione 
dell’Aquilonia  di  Plinio.  Sta  sopra  un 
colle,  in  sito  di  buon’aria,  ed  ha  territo- 
rio fertilissimo,  nel  quale,  a A miglia  dal- 
l’abitato, passa  l’Ofanlo,  come  pure  il  Co- 
laggio ed  un  rivolo  chiamato  Origlio  che 
nel  dello  Ofanto  va  a terminare. 

Vi  sono  state  trovate  in  varj  tempi , 
antiche  monete  romane. 

Lungi  un  miglio  si  trova  una  cava  di 
pietra  bianca,  buona  per  edificare. 

La  sua  antica  chiesa  vescovile  ha  il 
campanile  di  bell’architettura. 

Fu  Lacedonia  feudo  dei  Doria  di  Melfi. 

È capoluogo  del  Circondario  dello  stesso 
nome,  in  Distr.  di  S.  Angelo  Lombardi, 
Prov.  di  Principato  Ulteriore,  con  sua  par- 
ticolare amministrazione  e6,2A6  abitanti. 
Nel  t5AB  non  erano  clic  1,610  abit. 

Nel  circondario  sono  i comuni  di  Roc- 
chetta e Risuccia. 


La  diocesi  di  Lacedonia  è suffragane:! 
di  (lonza  : ne  dipendono  un  comune  di 
Capitanata  ed  otto  del  Principato  Ulte- 
riore, con  2A,000  anime. 

LACINA.  — V.  Brisdisi  Buoi, saturo. 

LACINIO.  — V.  Colo»»*. 

LAGNO  o LACINIO. Montagna  emi- 

nente fra  un  accavalcamenlo  di  altri 
monti  all'occidente  del  1*3 (lagone,  verso  i 
nevosi  monti  di  Accrno,  e propriamente 
sopra  Bagnoli,  in  Prov.  di  Principato  Ul- 
teriore: c coltivata  ed  ha  buonissimi 
pascoli. 

LAGUNADI.  — Comune  compreso  nel 
Cireond.  di  Colonna,  in  Distr.  c Dioc.  di 
Reggio,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  I,  con 
B9li  abit.  c sua  particolare  amministr. 

LAGANO.  — V.  Castrovillari. 

LAGHETTO  I.  — Piccolo  lago  presso 
Cassano,  in  Calabria  Citeriore. 

LAGHETTO  II.  — Piccolo  lago  presso 
Scalca,  in  Calabria  Citeriore. 

LAGHETTO  111.  — Piccolo  lago  presso 
Lagliitello  in  Ainantea. 

LAGHETTO  IV  b V.  — Piccolo  lago 
presso  Peschici,  in  Capitanata. 

LAGHI.  — V.  Fiumi. 

LAGHITELLO  I.  — Villaggio  di  Ajello. 

LAGH1TKLLO  11.  — Comune  del  Cir- 
condario di  Amantca,  in  Distr.  di  Paolo , 
Dioc.  di  Tropea,  Prov.  di  Calabria  Cite- 
riore, con  12BO  abit.  Per  l’ amministra- 
zione dipende  da  Lago. 

LAGNO  della  MADDALENA K capo- 

casale per  la  riscossione  de’  dazj  di  con- 
sumo della  città  di  Napoli. 

LAGO  I.  — Stagno  di  acqua  dolce  clic 
Ita  tre  miglia  di  giro  c sette  in  otto  palmi 
di  profondità,  abbondante  di  lincile.  È 
lontano  tre  miglia  da  S.  Giovanni  Ro- 
tondo, nel  Cireond.  di  S.  Marco  in  Lami». 
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LAGO  IL  — Comune  situato  fra  gli  suo  e migliorarlo,  depongono  lo  stile  ed 

Appennini,  in  sito  di  aria  mediocre,  lungi  il  genere  delle  costruzioni  clic  in  quel 

4 miglia  (Li  Ajello  c da  Cosenza.  castello  si  osservano  adoperale.  Normanno 

Era  feudo  de'  Tocco.  lo  ritengono  la  maggior  parte  degli  ar- 

Sta  nel  Circond.  di  Amantea , in  Distr.  cheologi  sulla  stessa  analogia  fondandosi 

di  Paola,  Dioc.  di  Cosenza,  Prov.  di  Cala-  delle  simili  opere  di  quei  valorosi.  Più 

liria  Citeriore,  con  4398  al>it.  e sua  pari.  antico  anche  dirdovrebbcsi,ove  si  volesse 

amministrazione.  dar  fede  agl’ istorici  clic  vi  riferiscono 

Vi  si  celebra  la  fiera  dal  5 al  8 agósto.  alloggiati  lnnoccnzio  li  e l’imperatore  I.o- 

LAGO.  — V.  Gasane,  Lineo  ed  altri.  lario,  dopo  la  disfalla  de’  Saraceni.  Ove 

LAGO-NEGRO.  — E lontano  questo  co-  se  n’cccelui  l’appartamento  cosi  dello 

illune  12  miglia  dal  mare,  72  da  Muterà,  della  Regina,  di  cui  restano  in  piedi  le 

edificalo  alle  falde  di  un  monte,  in  silo  sole  vòlte,  il  rimanente  di  quel  vasto  fall- 
ili buon'aria  ed  ha  territorio  fertile.  brieato  è così  intatto  c conservalo  come 

Dalle  vicine  alture  sbocca  il  Tanagro  ne’  primi  tempi  della  sua  edificazione, 

o Negro,  fiume;  c vuoisi  clic  dal  prossimo  La  porta  d’ ingresso  come  le  finestre  pra- 

lago  c dal  nome  del  fiume  prendesse  la  tirate  sulle  mura  esterne  sono  piccole  e 

città  il  suo  nome.  poche  qual  si  convenivano  a meglio  gua- 

Appartennc  ai  Sansevcrino,  Saragusio,  rentire  il  castello  dalle  ostili  agressioni; 

Orafa  c Cosso.  Nel  principio  del  socolo  non  cosi  delle  interne  aperture  e degl’in- 

XVII  fu  dai  cittadini  ricomprata  la  pa-  grossi  de’ grandi  appartamenti,  che  non 

tria,  per  liberarsi  dal  giogo  feudale.  mancano  di  acconce  proporzioni  c di  a- 

Vi  si  celebra  la  fiera  dal  l!f  al  20  agosto  naloghi  ornati.  Allo  stile  normanno  ossec- 
ri! il  mercato  ogni  quindici  giorni.  vaio  nelle  costruzioni  del  castello  di  Melfi 

È capoluogo  del  Circond.  e Distr.  del  e della  cattedrale  di  Sainruo  sembra  po- 
silo nome,  in  Dioc.  di  Policastro,  Prov.  di  terno  riferire  i grandi  capitelli  che  si 

Kasilirala,  con  sua  particolare  amtnini-  trovano  incastrali  tutto  all'intorno  nelle 

strazione.  mura  delle  grandi  sale,  a circa  8 palmi 

Il  numero  degli  abitanti  è di  8,203.  di  altezza  del  pavimento,  o che  non  han 
Nel  Circond.  sono  i comuni  di  Rivcllo  servito  già  per  impostarvi  gli  archi  delle 
e Bosco.  vòlte,  come  in. altre  opere  meno  antiche 

Nel  distr.  sono  i circond.  di  Trecciti-  si  osservano , ben  vero  per  sorreggere 

na.  Rotonda , Latronico , Molitcrno , San  candelabri  e decorazioni  diverse.  Essi 

Chirico-Raparo,  Chiaro-Monte,  Noja,  Ro-  hanno  anche  in  comune  con  quelli  che 

tondello  e S Arcangelo.  se  ne  osservano  ne’  succennati  normanni 

L’intero  distretto  ebbe  nel  1818,  abi-  edifìzj,  di  esser  tutti  diversi  l’uno  dal- 

tanti  98,889  e nel  1848,  abitanti  1 18,886,  l’altro  ne’ fogliami  e negli  ornati.  In 

l'aumento  fu  di  abitanti  10,797.  questi  del  castello  di  Lago-posole  vi  stan- 

LAGO-PESOLE  (PENSILE).  — Sta  nel  no  scolpite  toste  di  cinghiali,  di  daini, 

territorio  del  comune  di  Avigliano,  alle  di  lepri  e di  svariati  uccelli,  allusivi  alle 

falde  del  monte  del  Carmine:  è abbon-  cacce  che  in  quel  dintorno  si  davano, 

dante  di  pesca , quasi  dapertullo  poco  Alle  grida  di  gioja  ed  ai  tripudi  di  cui 

profondo,  ed  è largo  quasi  100  moggi.  quelle  mura  eccheggiar  dovettero,  le  la- 
Ivi  una  corona  di  bassi  monti  dolce-  griuic  ed  i lamenti  masccvansi  degl’infe- 

mcnte  chinandosi  lascia  nel  mezzo  spa-  tiri  tratti  a gemere  nel  fondo  della  torre 

ziosa  conca  ricinta  di  annosi  boschi,  do-  che  mirasi  tuttora  nell’opposto  lato  del 

ve  limpidissime  acque  in  argentee  vene  gran  cortile.  Da  un  lineo  praticalo  sul 

sgorgando , tulle  si  accolgono  in  ampio  pavimento  sccndea  a quei  miseri  il  poco 

capriccioso  laghetto,  ed  impazienti  di  pane  che  dovea  prolungarne  i tormenti 

tali  ristrette  rive,  tra  le  gole  di  quei  monti  in  quel  baratro  di  morte.  Sorge  alla  torre 

aprendosi  il  varco  c dando  origine  al  dappresso  una  cappella  che  avrà  potuto 

Bradano,  vanno  a fecondare  le  sottoposte  anche  in  tempi  meno  rimoti  esservi  eretta, 

spiagge  orientali  della  Lucania.  A vista  In  essa  vi  è da  osservare  un  curioso  f re- 

dei  lago  e di  prospetto  agl'immensi  ho-  gio  scolpito  sul  contorno  della  porta,  che 

schi  che  con  quelli  della  prossima  Fo-  interessa  ad  un  tempo  l'archeologo,  l’ar- 

renze  c di  Banzia  congiungonsi,  a cava-  tista  ed  il  geologo:  studiandone  i due 

liere  su  di  amenissimo  colle  sta  edificato  primi  lo  stile  eil  il  disegno,  e 1'  ultimo 

un  castello.  Per  crederlo  anteriore  ai  la  pietra  che  vi  è stata  adoperala  c che 

tempi  di  Federigo,  che  avrà  potuto  farlo  rinviensi  appartenere  ad  uri  bellissimo 
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grès  rosso.  La  formazione  sabhionosa  «li 
cui  tutta  <|iiL'lla  contrada  rileva,  ben  di- 
mostra elle  non  da  lontani  luoghi  anche 
quel  grès  dovett'  esser  tratto , siccome 
uesta  roccia  vien  riconosciuta  qual  tetto 
ella  formazione  carbonifera. 

Grandemente  diversi  da  ciò  che  ne  fu- 
rono una  volta  sono  gli  odierni  destini 
di  queste  delizie.  Distrutti  i boschi  che 
lor  facevano  corona,  squallidi  e deserti 
restano  il  lago  ed  il  castello.  Un  nugolo  di 
contadini  ingombra  l’adito  della  magione 
con  tugurii  e meschini  abituri,  e nell’in- 
terno nelle  grandi  sale  siannidano  i coloni 
ed  il  fattore.  Anche  il  curioso  fenomeno 
donde  il  lago  medesimo  ha  tratto  il  nome 
è da  molti  anni  cessato.  Consisteva  questo 
nell’ isoletta  alberata  e galleggiante  che 
vi  si  era  formata  nel  mezzo,  e che  rimossa 
dai  venti  raccoglieva  e restituiva  alle 
sponde  i cacciatori  ed  i pescatori  che  vi 
ascendevano.  Manomessi  i boschi  c dis- 
sodate le  terre  contingue.  molta  parto 
dalle  piovane  n'è  stata  trascinala  nel 
lago  che  nc  ha  in  parte  colmato  il  fondo 
e quindi  l’isolctta  vi  si  è abbarbicata  e 
confusa  tra  i giunchi  e gli  stagni  che  ne 
ingombrano  le  antiche  sponde.  Fluttua  nel 
suo  seno,  dice  il  Del  Re,  un  boschetto 
presso  a poco  di  HO  moggi,  a cui  servono 
di  alberi  i tronchi,  di  antenne  i rami  e 
di  vele  le  fronde:  a seconda  de' venti  va 
da  un  lato  ad  un  altro.  Quando  fermasi 
presso  le  sponde,  ha  bisogno  di  venti 
gagliardi  per  esser  distaccato,  il  che  suc- 
cede con  grande  rumore  c scuotimento. 
Senza  le  fonti  del  biadano  che  vi  sgor- 
gano perennemente,  c clic  quei  luoghi 
ove  si  appalesano'  per  costante  limpidezza 
di  acqua  nomar  fanno  le  stelle , lutto  il 
lago  di  breve  ridotto  vedrebbesi  a lurida 
pozzanghera.  In  grazia,  di  quei  sotterra- 
nei fondi , pescosa  vi  è sempre  la  più 
profonda  parte  del  lago,  o somministra 
squisite  anguille,  trottc  e ciprini  vulturini. 

Di  non  poca  importanza  pel  geologo 
sono  le  contrade  che  circondano  Lago- 
pesole,  e che  si  perlustrano  battendo  la 
strada  da  Iscalunga  ad  Avigliano.  Per 
tacer  delle  altre,  di  una  sola  roccia  ter- 
reni conto  tra  le  molte  c svariate  alla 
formazione  calcarea  spettanti;  e questa  si 
è quella  specie  di  calce  carbonata  argil- 
lifera  che  somministra  le  pietre  litogra- 
fiche.  Oggi  che  l'industria  cui  queste 
servono  di  base  ha  tanto  progredito 
presso  noi,  bello  sarebbe  al  corto  prov- 
vederle dal  Regno  per  non  più  richiederle 
alla  baviera.  Noi  non  dubitiamo  che  col 
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favore  della  nuova  strada  clic  congiungc 
Avigliano  a Potenza,  facilitandosi  le  eo- 
muìiicazioni  con  quelle  interne  contrade, 
più  agevole  potrà  riescirne  la  ricerca  di 
quella  importante  roccia. 

LAJAKO.  — Comune  compreso  in  Cir- 
co mi.  c Dioc.  di  S.  Agata  do'Goli,  Distr. 
di  Caserta,  Prov.  di  Terra  di  Lav  oro,  con 
820  abitanti.  Per  l' amministrazione  di- 
pende da  raggiano. 

LAJASSA.  — V.  Diserro  IL 

LAINO -CASTELLO  (SUPERIORE).  — 
Paese  mollo  antico,  lontano  16  miglia 
dal  mare,  situato  in  luogo  alpestre  cinto 
di  monti,  odi  buon’aria.  Ora  trovasi  poco 
più  al  basso  di  quello  ch’era  anticamente; 
e nel  primo  silo  vedesi  tuttavia  l' antico 
castello,  con  le  dirute  muraglie. 

Vuoisi  clic  prima  si  chiamasse  Laghino, 
dal  lago  ch’era  a piè  del  paese,  e clic 
si  versò  nel  mare,  verso  Scitica,  a cagione 
del  terremoto  dal  quale  fu  aperto  il  varco 
alle  acque  in  uno  di  que'  monti. 

Presso  l’abitato  passa  il  fiume  Lao. 

Fu  feudo  de’Sanseverini  e de’  Cardenas. 

È compreso  nel  Circond.  di  Mormanno, 
in  Distr.  di  Castrovillari,  Dioc.  di  Cassano, 
Prov.  di  Calabria  Citeriore,  con  1670 
abitanti  e sua  particolare  amministrazione. 

LAINO-BORGO  (INFERIORE).  — È poco 
distante  dal  precedente,  di  tal  che  dal— 
l’uno  all'altro  si  giunge  attraversando 
un  ponte.  Sta  in  silo  declive,  ed  ha  ter 
ritorio.  come  il  precedente,  fertile.  Nella 
circoscrizione  sta  come  l' altro  Lainn,  e 
con  la  sua  propria  amministrazione  ha 
5170  abitanti. 

LAIO.  — Fiutniccllo  di  Abruzzo  Cite- 
riore, clic  si  perde  nell'  A ventino,  venendo 
da  Guardiaigrele. 

LAMA  1.  — Siede  questo  comune,  lon- 
tano 16  miglia  dall’Adriatico  c 2*  da 
Chicli,  sul  ripiano  di  un  colle,  d' onde  si 
scorge  amenissimo  orizzonte.  E poco  di- 
stante da  Taranla.  A Lama  c Taratila 
soprasla  una  parte  del  monte  Cirasolo. 
l’altezza  approssimativa  del  quale  può 
calcolarsi  a 8000  piedi.  Taluni  de’  suoi 
massi  pendono  quasi  a perpendicolo,  c 
fanno  temere  d*  involgere  in  orrenda  ca- 
tastrofe quegli  abitanti.  Vi  si  vede  aperto 
a viva  forza  un  viottolo,  largo  circa  cinque 
palmi,  detto  la  Tagliata,  che  parte  da 
Lama,  passa  sopra  Taranta,  traversa  Lctto- 
palcna  e inette  capo  a l’alena,  dopo  * 
miglia.  Fu  opera  degli  antichi  picr  evitare 
la  strada  in  riva  all' Aventino , ch’era 
sparsa  di  macigni,  sprofondamenti  e sin- 
nuosilà  : al  di  sotto  del  viottolo  passava 
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un  acquidotto  ilei  quale  veggonsi  gli 
avanzi.  Le  nude  rocce  che  si  innalzano 
al  di  sopra  delle  contrade  di  Taranta  u 
Lama,  formano  validi  ripari  ai  rigidi  venti 
settentrionali,  in  modo  che  molto  tempe- 
rato è il  clima  nella  stagione  invernale. 

Il  fertile  territorio  di  tanta  contino  con 
Collc-di-mnciuc,  Tannila,  Torricetla,  Ci- 
vitclla. 

Fn  fendo  de'  Capita  e degli  Aqrtino. 

Vi  si  tiene  la  fiera  dal  sabato  prece- 
dente la  prima  domenica  di  giugno  al 
seguente  lunedi. 

È capoluogo  del  Circond.  dello  stesso 
nome,  in  Distri  di  -Lanciano,  Dioc.  di 
Chicli,  Prov.  di  Abruzzo  Citeriore,  e stia 
"particolare  amministr.  con  2851  altitanti. 

Nel  Circond.  sono  i comuni  di  Palena, 
Letto -palena , Taranta,  Fara  9,  Martino, 
Civitclla,  Palombaro. 

LAMA  11.  — Com.  eòmp.  nel  Circond, 
ili  Molitorio,  in  Distr.  c Dine,  di  Teramo, 
Prov.  di  Abruzzo  Citeriore  I,  con  tt>8 
abitanti.  Per  l'amministrazione  dipende 
da  Carlino  in  Roseto. 

DAMATO.  — V.  Calabria.  Drecsi  anche 
l'Amato  e Lamelo:  è il  maggior  fiunte 
della  li  Calabria  Ulteriore,  quantunque 
piccolo.  Ragna  i territórj  di  Marcellinara, 
passa  per  Laconica , ricéve  parecchi  ru- 
scelli e si  scarica  bel  golfo  di  S.  Eufemia. 

LAMB.RO.  — V.  Mzlsci. 

LAMIA  I.  — Villaggio  di  Nocera,  in 
Principato  Citeriore. 

LAMIA  IL  — Comune  del  Circond.  di 
Mclito,  in  Distr. -e  Dioc.  di.  Reggio,  Prov. 
di  Calabria  Ulteriore  I.  La  popolazione  è 
unita  a quella  di  Fossato  II  e Taminini- 
Btrazionc  dipende  'da- Monte-bollo  li. 

LAMIA  III.  V.  Coteite. 

LAMIN10.  Lago  nel  territorio  di  Ca- 

stellaneta,  in  Terrà  di  Otranto:  comu- 
nica eoi  mere,  c disseccandosi  nella  state, 
vi  si  raccoglie  il  sale. 

LAMOTTA.  — V.  Risictato. 

LAMPARONI.  — È lontano  0 miglia 
da  Tropea,  appartenendo  al  Circond.  ed 
alla  Dior,  della  stessa  ritti,  in  Distr,  di 
Montcleonc,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  II, 
con  $08  abitanti.  Per  Fammi  lustrazione 
dipende  da  Ricadi. 

LANCIANO.  — Bella  cricca  città  lon- 
tana » miglia  dall'  Adriatico,  Ut  da  Chioti, 
HO  da  Napoli,  tra  I gradi  Al.  12  di  la- 
titudine, 52.  9 di  longitudine. 

E d'antichissima  origine,  essendo  sorta 
dopo  della  distruzioni-  dell'Ansia  o Ansa 
di  Plinio,  il  quale  per  distinguerla  dal- 
l'Ansa de'Salenlini  dissela  Frcntiwomm, 
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Dalla  voce  Ansa  venne  .-/il camini,  .4nsn- 
mun,  'jfnciahum , Kancianxun  : articulum 

10  incblie  nomini  oppidi  conglutinarunt, 
dire- il  Cluverio. 

11  silo  antico  della  città  fu  ove  ora  di- 
COSÌ  Castellano  a Santa  Giusta. 

Ove  trovasi  la  chiesa  di  S.  Lucia  era 

11  tompio  di  Giunone  Lucina. 

Stando  Lanciano  sopra-tre  colli:  quello 
ove  dircsi  Lanciano  vecchio  fu  unito  al 
piè  vicino  con  un  ponte  di  grosse  pie- 
tre riquadre,  ed  il  ponte  fu  dedicato  a 
Diocleziano  eoi  titolo  <R  Giovio,  come 
dalla  iscrizione  che  fu  ritrovata  nel  rie- 
dificare la  cattedrale. 


D.  N.  Diocl.  Jnv. 
Are.  S.  P.  Qi  'Ass 
D.  N.  M.  Q.  F.jis 
Postisi  F.’  C.  - 


Nel  secolo  X si  fonnò  la  cillà-nuóva. 
c verso  la  metà  del  secolo  XV  si  accrebbe 
il  borgo,  per  passare  al  quale  fu  fati» 
nel  120A  una  porta  con  questa  iscri- 
zione : 


Asso  mii.le.vo  bis  ivtroecvtz  cettevo 
Qi  .VBTO  LIBRETTE  QUITTO  YETIESTE 
PoBTA  SA  SET  EACTA  C.BTCT1S  IYTR  VATIBCS  ARIA 
Qiet  riEBi  rrcit  Lavati  ; . . via  pote-stà». 


La  sua  posizione  centrale  fece  ivi  ri- 
siedere fino  dai  tempi  romani  il  rettore 
(Iella  provincia,  nell’epoca  de’ Goti  il 
gaslaldo,  e ne’ posteriori  tempi  un  giu- 
stiziere ed  un  tribunale:  cd  ora  nn  sot- 
tintendente por  l’amministrazione  civile, 
cd  un  giudice  regio  per  quella  della 
giustizia  : vi  era  nn  giudice  istnittorc, 
uia  le  di  lui  funzioni  si  sonò  riunite  net 
giudice  ilei  circondario. 

Il  tesorieri'  provinciale  aveavi  stanza 
ancor  egli  ; ed  uno  ile"  quartieri  della 
città  Sacca  si  nomina  tuttora  per  l'offi- 
cina del  regio  erario  che  vi  si  trovava  ; 
ed  ora  il  ricevitore  generale  è in  Chicli. 

Ma  che  diremo  dell'esteso  commercio 
che  farevasi  in  questa  città,  già  Empatia 
de’ Frinirmi  sin  dal  185  dell’Era  cri- 
sliann? 

Ecco  Va  copia  del  bronzo  rhe  fu  pub- 
blicato, da  Pasquale  M.  Liberatore  né'  suoi 
Pensieri  Civili  sul  tnxqlioxnmciilo  di  que- 
sta provincia. 
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In  questo  bronzo  veramente  prezioso 
si  «là  ad  Ansano  il  titolo  di  Emporio  de' 
Frentani,  cioè  luogo  di  pubblica  merca- 
tura, sotto  il  consolato  di  Lucio  llario 
Pudenle  e di  Marco  Gavio  Orlilo,  che 
corrisponde  all'anno  108  dell’  epoca  cri- 
stiana, sotto  il  regno  di  M.  Aurelio  c di 
L.  Vero. 

La  sua  forma  ed  i tre  globclli  clic  vi 
si  osservano  danno  manifesto  indizio 
d’essere  stalo  un  pubblico  peso  per  ser- 
vire all’uniformità  tanto  necessaria  nei 
contratti,  c per  allontanare  le  frodi  nei 
tempi  delle  n nudine  e de’ conciliaboli , 
siccome  v’è  segnato  Vuiid.  Concilinb.  Da 
una  parte  è segnalo  col  nome  della  piaz- 
za, cioè  di  .Insano,  coll'indicazione  dei 
Consoli  Romani  per  fissarne  1'  epoca  c 
dall’altra  col  nome  de’ qual  uni-viri  an- 
nonarii a n vanesi,  cioè  Fisio.  Eusaniu  , 
Feltro  figlio  di  Ilota  ed  Judo  col  per- 
messo de’  Decurioni,  siccome  accennano 
le  sigle,  segnate  negli  angoli.  Gli  Anfa- 
nasi tra  gli  altri  utili  stabilimenti  infe- 
cero i pesi  c le  misure. 

Due  fiere  qui  celebravansi,  I'  una  in 
maggio  1’  altra  in  settembre,  che  forma- 
vano una  continuazione  la  quale  diè  luo- 
go al  ribobolo  fiorentino,  registralo  dal 
Varchi  nel  suo  Ercolano  e dagli  accade- 
mici della  Crusca  nel  loro  / ocabolirrio, 
tu  non  saresti  a tempo  alla  fiera  a Lan- 
ciano che  dura  un  anno  c tre  di.  E bene 
in  queste  fiere  concorrevano  i mcrradanti 
di  varie  Nazioni,  perchè  vi  trovavano 
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franchigia  per  le  merci,  sicurezza  mas- 
sima per  le  loro  persone.  Presentemente 
vi  sono  le  due  fiere  del  13  giugno  c de- 
gli H settembre,  vi  è un  maestro  di  fiera 
con  giurisdizione,  vi  è l’antico  Portico 
eretto  nel  1808,  ma  non  più  franchigia; 
sono  esse  appena  dei  mercati,  e Siniga- 
glia  appropriossi  per  la  sua  fiera  que’ 
vantaggi  che  godeva  Lanciano. 

Lo  spirito  commerciale  cosi  esteso  pro- 
dusse l’introduzione  c l'incremento  dello 
arti:  i lanari  nell’ospizio  di  S.  Antonio 
confinante  col  gineceo , lo  tele  lanata- 
nensir , i collcgj  de'  Ruttarti  pel  lavoro 
de’  cordami,  le  manifatture  di  figuline, 
i lavori  degli  orefici,  c più  di  tutti  la 
manifattura  degli  aghi  nobilitala  da  La- 
dislao, sono  ben  conte  nella  patria  sto- 
ria e per  tradizione  e per  monumenti  : 
ed  oggi ,'  tranne  il  lavoro  delle  funi , 
nel  che  seguita  l’ antica  rinomanza , ap- 
pena qualche  capitello  si  è potuto  mo- 
strar di  Lanciano  nelle  pubbliche  espo- 
sizioni. 

E dove  sono  nifi  i narigli  di  Lanciano, 
dove  quei  stuoli  marittimi  in  cui  si  uni- 
vano i cittadini  pel-  esporsi  a lunghi 
viaggi  di  mare,  imitati  poscia  dalle  Com- 
pagnie delle  Indie,  dell’  Africa,  «lei  Sud, 
cd  altre  molte?  Non  vi  è nel  mare  e nel 
distrutto  Porlo  di  S.  Vito,  o nella  rino- 
mata foce  del  Sangro,  ed  in  tutta  questa 
bella  costiera  neppure  un  battello  che 
appartenga  ad  un  Lanciancsc. 

Era  una  delle  migliori  stazioni  quella 
di  Jnxanum  nell'  Itinerario  di  Antonino 
por  la  famosa  Via  Trajana;  ed  oggidì  non 
ostante  i replicali  comandi  dell'  ottimo 
nostro  Principe  per  la  Strada  Fremano , 
perchè  fosse  compiuta,  sono  tinte  le  dis- 
grazie di  Lanciano , eh’  essa  è rimasta 
in  sul  meglio  presso  che  abbandonata, 
deteriorandosi  i tratti  già  oouipiuti,  c 
togliendosi  alle  vicine  popolazioni  il  mez- 
zo di  sussisterò  colle  loro  fatiche  sn  detta 
strada. 

Possedeva  Lanciano  17  feudi.  «Imio  per 
la  maggior  parte  de’nostri  Monarchi  per 
li  servigli  resi  da  suoi  cittadini;  ed  al 
presente  pochi  palmi  di  terreno  per  l'uso 
della  fiero  formano  tutto  il  suo  demanio, 
celebro  ciò  non  ostante  pel  famoso  ponte 
già  dedicato  a Diocleziano,  che  «pici  ter- 
reno unisce  alla  città. 

Etxovi  un  abbozzo  dell'antica  o della 
presente  Lanciano;  ma  non  bisogna  per- 
ciò scoraggiarsi.  Noi  viviamo  sotto  la 
paterna  autorità  d' un  Monarca  avvezzo 
a girar  per  le  nostre  provincic;  ed  egli 
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vide  la  città  nostra  e si  compiacque  della 
forte  gioventù  lanciane»?,  elle  gti  pre- 
sentò la  più  bella  compagnia  di  guardie 
di  onore.. Egli  si  loda  della  docilità  colla 
quale  i cittadini  si  prestano  alla  coscri- 
zione, c del  loro  contegno  militare,  spe- 
cialmente ne’ corpi  di  cavalleria;  clicson 
pur  essi  non  degeneri  tigli  di  quo'  prodi 
■ quali  col  buon  Camolino  cooperarono 
alla  prima  crociata  c di  que’guerrieri  che 
eoi  cavaliere  Ricci  sostennero  la  capitale 
investita  da  Lotrceco.  Kgli  conobbe  il 
bisogno  di  rianimare  il  suo  commercio 
e volle  percorrere  le  tracce  della  strada 
l-'rcntana.  ed  ordinarne  il  sollecito  compi- 
mento: ed  egli  prenderà  conto  del  ritardo 
c nc  farà  svanire  gli  ostacoli. 

Del  resto  basta  consolarsi  della  sua 
situazione  nel  centro  dell’Abruzzo  Cite- 
riore, basta  vedere  sulla  sponda  destra  del- 
la Peseara  quelle  diramazioni  che  disten- 
dendosi quasi  perpendicAlarmcnte  sulla 
cosla,  la  piti  Tarile  comunicazióne  presen- 
tano tra  la  valle  della  Pescara  ed  il  fertile 
bacino  nel  quale,  al  dir  del  commendatore 
Afan  di  Rivera,  signoreggia  la  città  di 
I-anciano  : bacino  in  cui  sono  sparse 
molle  numeroso  ed  industriose  popola- 
zioni: Penne,  Ortona,  Guardiagrele,  Airi, 
Civita  S.  Angelo,  Casoli,  Orsogna,  1. orcio, 
Pianella,  Tocco. S.  Valentino.  Manoppcllo, 
liucliiauico,  Spoltorc,  Pescara.  Francai  illa, 
8.  Vito  e Castclnuovo,  tutte  di  poche  mi- 
glia da  lei  discoste.  Ne’  colli  che  ingom- 
brano questo  vasto  bacino  vedi  come 
prosperano  gli  ulivi  e le  vili,  quanta 
copia  ili  grano  vi  si  produce,  e nelle  valli 
('abbondante  ricollo  di  granone,  oltre  il 
lino  c la  canapa,  produzioni  clic  potreb- 
bero essere  piu  abbondanti,  se  si  sapesse 
ritrarre  miglior  prolitto  dalle  irrigazioni 
e si  concimassero  i terreni. 

Che  se  si  verificasse  il  tanto  desiderato 
stabilimento  de' tribunali  distrettuali,  im- 
periosamente richiesto  dall'adottato  Codice 
di  procedura  civile,  c si  giovevole  al- 
P amministrazione  della  ginslizia  corre- 
zionale, c con  lanlo  risparmio  di  spese, 
veramente  risorgerebbe  Lanciano,  e nuove 
benedizioni  del  Ciclo  invocherebbe  sul- 
l'augusto Monarca  c la  sua  discendenza. 

Il  fabbricato  s' imineglia  giornalmente: 
moltissime  casupole  si  sono  alzate  a due 
u ire  piani  con  facciate  di  mattoni  c bal- 
coni di  ferro.  Infinito  vantaggio  si  è tratto 
col  covrirsi  il  vallone  Malvò  che  divide 
la  cittì  c raccoglie  le  immondezze  delle 
case  die  vi  sovrastano;  poiché  oltre  il 
vantaggio  della  pubblica  saluto  ha  dato 
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un'  altra  strada  elio  dalla  corset  mette  tu 
un  largo  adatto  ai  mercati,  c tutto  già 
selciato,  con  botteghe  in  ambi  i lati. 

Il  pubblico  teatro,  situato  nel  vertice 
della  piazza,  forse  troppo  vasto  per  una 
città  provinciale,  fu  aperto  nel  28  dicem- 
bre 1880;  bellissimo  n'è  il  disegno  rive; 
dillo  dalla  direzione  generale  do' ponti  c 
strado,  ed  ha  87  logge  in  tre  ordini,  oltre 
1’  ultima  galleria,  con  varie  camere  la- 
terali ed  un  maestoso  porticato. 

La  stupenda  chiesa  eretta  sui  mento- 
vato ponte  dedicato  a Diocleziano,  chiesa 
elio  servo  di  cattedrale  sotto  il  nome  di 
S.  Maria  del  Ponte,  ricevette  -dall’ ottimo 
arcivescovo  Ponticelli  un  legato  di  800 
ducali  per  la  porta  di  bronzo.  F,  stato 
regolarizzato  il  largo  davanti  a questo 
tempio,  essendosi  esteso  dal  lato  riiiipclto 
al  campanile  un  fabbricato  con  case  e 
botteghe;  cd  è pure  opera  di  Monsignore, 
clic  nc  ha  destinata  la  rendita  per  crearsi 
quattro  eddoniadarii  che  mancano  al  no- 
stro capitolo. 

Le  strade  interne  sono  in  maggior 
parte  rovinate.  Qui  si  costuma  lastricarle 
con  quadrati  di  piccole  pietre  regolale 
da  mattoni,  che  battute  bene  coll’urcna 
formami  un  selciato  a musaico  ; ma  vi  è 
il  male  che  saltata  una  pietra  se  ne  va 
tutto  il  quadrato:  l’attenzione  di  rimetter 
la  mancante  può  solo  mantenere  la  strada 
e sarebbe  utile  perciò  un  appalto.  È di- 
spiacevole  veder  questo  guasto  nel  colo- 
ritore, che  cosi  dicesi  quel  grande  arco 
d'accosto  ai  ponte  che  serve  di  comuni- 
cazione tra  la  città  e il  largo  della  fiera, 
famoso  lavoro  de'  Comodili,  artefici  venuti 
da  Como.  I nostri  maggiori  vi  aveaoo 
posta  una  catena  di  ferro  per  impedirvi 
il  passaggio  degli  animali:  da  qualche 
anno  si  é tolta,  e forse  si  è Litio  bene: 
ma  bisognava  prevedere  il  guasto  mag- 
giore della  strada,  ed  impedirne  la  rovi- 
na, che  pnò  nuocere  al  grande  arco  sud- 
detto. 

Lanciano  c situata  quasi  nel  centro 
della  provincia  di  Abruzzo  Citeriore,  clic 
un'eguale  distanza  la  separa  da’fiumi  Pe- 
scara, o 'Frigno,  i quali  servono  a quella 
dclli  contini.  Fabbricata  sopra  tre  colli, 
praticabili  con  ogni  sorta  di  vetture,  ri- 
guarda il  mare  (tal  nord-est,  ed  uua  co- 
moda strada  di  5 miglia  agevola  la  sua 
comunicazione  con  8.  Vito,  dove  essa  ha 
un  porto , che  sebbene  ora  non  presenti 
che  un  semplice  searicalojo,  pure  facil- 
mente potrebbe  adattarsi  anche  a'vascclli 
di  linea.  Dalla  parie  dell’ovest  tiene  il 
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molile  Majella  distante  circa  12  miglia. 
La  natura  Dia  provveduta  con  abbondanza 
di  acque  non  nien  sorgenti  clic  scorrevoli. 
11  clima  è incostante,  ma  l'aria  è depu- 
rata da’venti  o salubre,  per  mollo  che  nelle 
generali  epidemie  rare  volte  n'  è stata 
vdesa  : la  vita  de'  suoi  abitanti  può  cal- 
colarsi, per  termine  medio,  di  80  anni  (?). 

Il  suo  territorio  prima  della  militare 
occupazione  estendersi  a più  di  Ufi  mi- 
glia; ma  nella  formazione  de'calasti  prov- 
visori allargato  quello  di  Castclnuovo  e 
separato  quello  delle  Ville  di  Lanciano, 
rimase  nel  catasto  del  1814  a tomoli 
40,038.  11  prodotto  annuale  si  valuta,  dal 
.coacervo  di  un  decennio,  a 20,000  tomoli 
di  grano  ; e 300  di  orzo  ed  altrettanti 
di  avena;  a 0,000  tomoli  di  granone;  a 

7.000  di  olio;  a 10,000  saline  di  inasto; 
400  decine  di  lino;  a 300  tomoli  di  varj 
legumi;  a salme 300  fichi  secchi  e circa 

12.000  salme  di  erbaggi. 

Non  sono  molti  gli  animali  che  vi 
pascolano:  contansi  circa  80  vacche,  200 
capre,  1800  pecore,  3000  animali  neri, 
180  cavalli  e giumente,  30  muli  e 300 
somari. 

Se  riguardiamo  la  sua  industria,  tro- 
viamo in  detta  città  due  opilicj  dove  si 
lavora  la  cera,  tre  tintorie,  otto  concerie, 
trenta  frantoj  e 43  mulini.  Estesissima  è. 
l’industria  delle  tele:  800  telaj  vi  sono 
in  cònliuua  attività  per  tessere  tele  di 
lino  e di  canape  di  qualunque  qualità  ; 

■ t ed  anche  panni  di  lana,  di  cotone  u di 
seta  mista  col  cotone.  Venti  oflìcinc.vi 
lavorano  circa  Ircccntomila  libbre  di  fer- 
ro, ed  i lavori  si  smaltiscono  nc'  tre 
Abruzzi.  Si  numerano  15  botteghe  di  fu- 
itarj  clic  vi  lavorano  circa  duecentomila 
libbre  di  canape.  Dieci  fabbriche  di  mac- 
cheroni e paste  minute;  quattro  di  sa- 
pone; quattro  di  cappelli  (ini  c sette  di 
ordinari;  quattro  di  confetture;  cinque 
di  lavori  di  rame;  dodici  d'  ottone;  dieci 
di  oreficeria;  Ire  di  stoviglie  c dicci  for- 
naci di  cmbrjci  e mattoni. 

Questa  popolazione  è divisa  in  tre  ceti, 
quello  de'  civili  che  diciam  tja/aiilutmimi; 
quello  degli  artieri  e quello  de’ contadi- 
ni. I primi  somministrano  qua  turba  irn- 
, mensa  di  legali  che  non  avendo  alluri  se 
limi  nella  Soltoiutcndcnza  c nel  Giudi- 
cato, clic  ne  dan  pochissimi,  debbono 
: .promuover  liti  0 quislioni  quanto  più 
possono.  Qualcheduno  si  addice  alla  me- 
dicina e.  farmaceutica.  Molti  al  piccolo 
commercio;  poiché  il  grande  è scompar- 
so, cil  appena  qualche  raslro  si  rinviene 
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in  una  o due  famìglie.  Tutto  il  coiunicr- 
rio  si  riduce  a comprare  per  rivendere: 
si  va  a comprare  spesso  in  Napoli,  o 

J|ualchc  volta  in  Trieste,  oltre  la  solita 
>era  di  Sinigaglia  clic  il  mare  ci  avvi- 
cina. E il  solo  che  fa  viver  con  qualche 
agio  c dà  mezzi  per  acquistare  beni 
stabili. 

Gli  artieri  sono  moltissimi  giacché 
niun'  arte  utile  manca  - in  Lanciano.  Più 
di  lotto  abbondano  i ferra] , i ralzolaj , 
i cappella] , che  girano  tutta  la  provin- 
cia ed  anello  gli  altri  due  Abruzzi.  Non 
obbligali  a molto  lusso  come  i bor- 
ghesi, vestono  civilmente,  ed  hun  tutti 
l comodi  della  vita  : corre  tra  essi  il 
denaro  più  ebe  tra  i poveri  proprietar] 
che  vivon  di  rendite  di  non  facile  riscos- 
sione. 

1 contadini  Son  quasi  generalmente 
poveri  : ben  pochi  possedonó  qualche 
fondo  in  enfiteusi;  gli  altri  prendono  in 
fitto  le  terre  da  lavorare.  Noi  non  abbiam 
goduto  della  divisione  delle  terre  dema- 
niali, chè  non  ve  n’  erano  nel  nostro 
circondario. 

Si  può  essere  contento  della  generale 
premura  che  hanno  i genitori  per  l'istru- 
zione de*  loro  figli;  per  cui  si  vedono 
molte  scuole  private,  oltre  una  pubblica; 
la  quale  tiene  luogo  di  quella  clic  già  vi 
aveano  i Padri  delle  Scuole  Pie;  ed  è 
sotto  la  direzione  dei  Presidente  della 
pubblica  istruzione  clic  vi  nomina  un 
rettore  e quattro  maestri  con  piccoli  sli- 
pendj. 

Mu  il  clero  forma  il  più  bell’  orna- 
mento di  questa  città,  ne'  cui  quattro 
quartieri  si  sono  erette  quattro  chiese 
ricetlizic  numerate,  lo  cui  partecipazioni 
servono  di  titolo  per  l' ordinazione  dei 
clerici  in  luogo  di  patrimonio;  undici 
nella  chiesa  di  S.  Agostino  pel  quartiere 
di  Lanciano  vecchio;  dodici  nella  chiesa 
di  S.  Maria  per  Civitanova;  sei  in  quella 
di  S.  Nicola  per  la  Sacca,  ed  altrettanti 
in  S.  Lucia  pel  borgo;  nel  elio  si  è fatta 
ingiuria  alla  popolazione  <li  questo  quar- 
tiere maggiore  del  quadrnplo  di  Lancia- 
no vecchio. 

Il  seminario  è il  meglio  situato  di  tutti 
gli  Abruzzi.  Nel  più  lìel  oollp  della  città, 
con  una  piazza  innanzi,  aderente  all’epi- 
scopio, può  contenere  420  giovani  in 
quattro  «umerale,  oltre  quella  de'  convit- 
tori; avvi  un  ampio  refettorio,  eon  latte 
le  diverse  officine  per  le  cifrarie,  ed  una 
decentissima  cappella. 

Fra  lé  opere  più  maestose  elle  rea- 
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dono  bella  agli  ocelli  dello  straniero  la 
regione  dogli  Abruzzi,  merita  pure  un 
qualche  posto  la  cattedrale  di  Lanciano. 
Essa  venne  cdilicatn  sovra  alcuni  ponti 
altissimi  che  s'inarcano  sul  precipizio  di 
profonda  valle,  avanzi  solenni  della  su- 
perba onnipotenza  de'Romani;  epperó  l'in- 
clita Vergine,  alla  cui  tutela  si  allida  il 
popolo  e la  diocesi  frentana  ed  al  cui 
nume  è consacrato  il  duomo,  prende  lo 
specioso  titolo  di  Nostra  Donna  del  Ponte. 
Nò  la  [iella  architettura  dèi  frontespizio, 
opera  dei  Michitelli , nò  le  belle  dipin- 
ture che  son  nell'  interno  movono  tanto 
gli  animi  a maraviglia  quanto  la  base 
mirabile  dell'  edilizio , il  quale  parche 
poggi  sul  vano  dell’aria  c non  sulla  terra. 
È ben  véro  però  che  per  munificenza  sin- 
golarissima dell’  arcivescovo  monsignor 
De  Luca  sta  per  fondersi  una  porta  di 
bronzo  pel  vestibolo  intcriore  del  tempio: 
c preghimi!  pace  alle  sacre  ossa  di  quel 
valent  uomo  che  volea  cosi  muovere  il 
pubblico  al  compimento  di  un’opera  tanto 
grandiosa. 

Ma  prima  di  andar  piu  oltre,  par  cosa 
giustissima  il  riandare  qui  l'origine  e le 
ragioni  per  cui  gli  antichi  Signori  del 
mondo  vollero  che  quc’maestosi  ponti  si 
edilicasscro.  Dippiii,  se  nostro  ufficio  è 
l’intrattenerci  alcuni  momenti  sul  famoso 
duomo  di  Lanciano,  è'  di  mestieri  che  si 
esponga  prima  il  perchè  gli  antichi  abi- 
tatori di  quella  città  vennero  nell'ardito 
pensiero  di  erigere  sulle  vòlte  di  que’ 
ponti  un  cosi  sontuoso  edilizio. 

S'apriva  un  tempo,  come  anche  oggi 
si  veife.  Ira  la  vetusta  Ansano,  rapitale 
della  gloriosa  nazione  de’Frenlani,e  il  pia- 
no delle  Ferie  ampia  una  valle,  il  cui 
fondo  lambendo  l'umile  Feltrino,  inter- 
rompeva il  corso  alla  magnifica  Via  Ap- 
pia  che,  secondo  l’ Itinerario  dell’  impc- 
ralor  Antonino,  segnava  una  delle  sta- 
zioni in  detta  riuà  onde  |ioi  correre  tino 
all'antico  lstonio.  La  bisogna  richiedeva 
un  ponte  , c vi  si  costruì  a più  archi  c 
con  tanta  magnificenza , da  bastare  esso 
solo  a farci  testimonio  dell'  arditezza  e 
del  grandioso  che  abbellivano  tutte  quan- 
te le  creazioni  del  genio  romano,  li  Se- 
nato e il  popolo  Anvanese  furori  gli  autori 
di  cosi  stupendo  lavoro , c lo  consacra- 
rono all’ impcralor  Diocleziano,  come  si 
è detto,  sia  perchè  costui- reggesse  allora 
i destini  deli’  impero  di  Roma , sia  per- 
che pentisse  quell’anima  sanguinaria  al- 
cun che  di  dolce  rieH’cssere  alzato  a ciclo 
(fallii  stolida  turba  degli  adulatori . sia 
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porcile  la  città  trepidante  volesse  in  tal 
modo  temperare  sovra  di  sé  le  ire  san- 
guinose di  questo  acerrimo  carnefice  di 
ogni  cristiano.  Nè  VÒI.V  affatto  d’ogni  pro- 
babilità è qucst’ultinia’  ipotesi,  dappoiché 
nelle  pagine  sacre  del  romano  martiro- 
logio, e giusta  nelle  calcndc  di  dicembre, 
si  fa  parola  del  martirio  di  S.  Ansano 
c S.  Massima,  sua  sorella,  i quali,  a ri- 
gore di  molte  ragioni,  possiamo  ascrivere 
alla  cittadinanza  della  nastra  Ansano. 

Ma  quando  la  purissima  religione  di 
Cristo  emerse  vittoriosa  dallo  sterminio 
di  tanti  martiri  c sventolò  per  la  prima 
fiala  la  trionfante  bandiera  su'  frantumi 
del  trono  de’  Cesari , a costa  di  questo 
ponte  si  pose  da  una  pia  turba  di  fedeli 
la  veneranda  immagine  della  Vergine, 
onde  questa,  siccome  è uso,  potesse  acco- 
gliere i voli  c le  preghiere  di  tanta  mol- 
titudine di  gènti  che  da  diverse  parti  del 
mondo  ivi  aceorrca  nelle  fiere  ^superbe 
di  que'  tempi  felici.  Colà  il  passeggero 
spossato  dalla  lunga  molestia  del  cammi- 
no dava  refrigerio  alle  languide  membra, 
e tergendo  il  sudore  dal  volto  scottalo 
da’ raggi  cocenti  del  sole  estivo,  li  depo- 
neva le  merci  e li  scioglica  la  lingua  ad 
una  canzone  votiva.  Ma  non  soffria  1'  a- 
nimo  de’ fedeli  che  quella  immagine  be- 
nedetta restasse  in  prosieguo  cosi  esposta 
alla  temperie  dell’acre  ed  all'arrogante 
affluenza  del  popolazzo:  si  pensò  quinci 
che  da  nn  più  decente  ed  opportuno  loco 
fosso  protetta.  Si  eresse  all'uopo  per  con- 
siglio di  quella  gente  religiosa  un  recinto 
nell'anno  1158,  come  ci  vien  attestato 
da  una  lapide,  che  malgrado  il  soverchio 
decorso  de’ secoli,  serba  pure  la  seguente 
scritta  : 

' SACRO  VIIICIVEO  PI  DOSI 

YADCM 

CARPLESSI*  FABER 

. - ». 

LOTARIO  II.  IXPERA.VTE 
A.  I).  MCA VZVIII. 

Ma  le  innumerevoli  grazie  elio  per  mez- 
zo della  suprema  Imperatrice  del  Cielo 
furon  compartite  al  devoto  numero  de’ 
credenti  vennero  a poco  a poco  ad  ali- 
mentare ne' cuori  de' cittadini  una  divo- 
zione vie  più  fervorosa  ; c miserabile  al- 
lora parve  quel  recinto  all'  inuneqso  po- 
polo clic  vi  aceorrca.  Venne  dunque  in 
pensiero  a que'cittadini  di  costruir  una 
ben  capace  chiesa  sullo  stesso  ponte,  ed 
aprire  rasente  il  ponlc  antico  - un  altro 
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(la  comunicar  colla  bellissima  pianura 
delle  Ferie,  e propriamente  sul  lato  de- 
stro che  corrispondeva  alla  giù  edificata 
chiesa  di  S.  Francesco.  Si  ottennero  al- 
l' uopo  le  indulgenze  da  Uonifacio  IX 
negli  anni  1397  c 1403,  e venne  rapida- 
mente a termine  il  sospirato  ponte.  Ma 
non  so  per  qual  ragione,  coverta  dalla 
polvere  de'  tempi  passati,  il  nuovo  ponte 
crollò,  o il  concorde  popolo,  onde  riparare 
a tanto  disastro,  risolse  di  aprire  un 
semplice  passaggio  dal  lato  opposito.  No- 
velle indulgenze  si  dispensarono  da' pon- 
tefici Sisto  IV  cd  Innocenzo  Vili  per 
muovere  e sollecitare  alla  bisogna  la 
pietà  de' fedeli,  e circa  il  finire  del  1403 
il  nuovo  lavoro  fu  del  tutto  compiuto. 

E non  andò  guari  che  il  tempio  novello 

giunse  al  suo  termine.  Il  vetusto  simu- 
lerò della  Madre  de'  miseri  fu  solenne- 
mente collocato  nello  stesso  luogo  e nulla 
stessa  meehia  ov’era  dapprima;  c per  la 
considerevole  frequenza  d’ogni  specie  di 
passaggieri  e di  turbe  peregrine  che  ivi 
moveauo  d egni  loco,  questo  nuovo  san- 
tuario desunse,  al  pari  di  quello  di  Loreto, 
la  superba  nomenclatura  di  S.  Casa  del 
Ponte.  Mancava  però  a renderlo  più  son- 
tuoso il  trono  de' vescovi:  poiché  la  pro- 
pinqua chiesa  dcU'Annunciata  (di  cui  non 
e molto  apparivano  ancora  gli  ultimi 
vestigi)  possedea  fin  dalla  elezione  del 
primo  de'  vescovi  Angelo  Maccafaitf  il 
diritto  di  essere  la  cattedrale  della  nostra 
città.  Ma  non  era  cosa  da  meritar  che 
durasse  lunga  fatica  la  traslazione  del 
trono  vescovile  da  un  tempio  all'altro, 
conciossiacchè  amenduc  erano  mantenuti 
a speso  della  civica  comunanza.  E la  città 
volle  che  una  comunicazione  si  statuisse 
fra  le  due  chiese,  per  dove  il  vescovo  , 
salito  quindi  al  nobilissimo  grado  dì  ar- 
civescovo, passasse  rivestito  degli  abiti 
pontificali.  Questa  convenzione  si  fermò 
tra  il  corpo  municipale  e il  vescovo 
Gio.  Salazar,  e venne  nel  t#*8  del  pon- 
tefice Gregorio  XIII  confermata.  Final- 
mente a ul  30  maggio  lflgu  l'arcivescovo 
Carafa  con  magnifica  pompa  questo  nuovo 
edificio  consacrò. 

E non  durò  ncniinen  lunga  stagiono 
che  la  venerabile  captila  in  cui  era  la 
nicchia  della  .Mostra  Donna  del  Ponte 
fu  rivestila  di  bellissimi  marini  e di  ele- 
ganti pitture.  E avvenne  allora  che  que- 
gli artisti  che  nella  nuova  opera  intcn- 
dcano,  analizzando,  attentamente  le  forme 
e il  disegno  di  quella  nicchia,  rinvennero 
in  essa  nno  de' più  forlriti  lavori  di 
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quo'  mezzi  tempi  in  cui  la  gotica  archi- 
tettura fe'lanti  ardili  e bizzarri  progressi. 
La  parte  suprema  che  formava  quasi  un 
cornicione  era  in  (re  parti  divisa:  nella 
prima  vedeasi  scolpita  la  Natività  di  Gesù 
Cristo,  nel  mezzo  lo  Sponsalizio  della 
Vergine  coll’ ultimo  de’ Patriarchi  o il 
primo  de’SanlH  nell’altra  parte  la  Natività 
della.  Vergine  medesima.  Dalla  cornice 
sccndeano  in  giù  due  festoni  nel  cui 
mezzo  cran  pure  scolpiti  ordinatamente 
Àbramo,  Davide  c Salomone  da  una  parte, 
cd  Isaia,  Geremia  ed  Elia  dall’altra.  Negli 
ultimi  lembi  leggevansi  in  un  lato  queste 
parole:  Octayums  Ghavdeis  hoc  rzciv:  dal- 
l'altro l’epoca:  A.  D.  MCCCCCXXXX. 

Ma  un  tempio  consacrato  ad  una  im- 
magine tanto  preziosa  non  polca  rima- 
nere lungamente  rosi  nudo  e disadorno 
nel  tutto.  Perocché  rustiche  assai  erano 
le  sue  vòlte  e le  sue  pareti:  quelle  co- 
struite di  travi  che  la  pia  cittadinanza  di 
lUirrhianicoavca  donati  all’uopo,  c queste 
vedove  di  marmi,  di  pitture  e d'ognì  al- 
tro licito  artifizio  d'architettura.  La  città 
di  Lanciano  mossa  da  nobili  desiderj  , 
pensò  di  edificare  un  tempio  nuovo  e su- 
perbo un  tiene  acconcio  disegno  si  fu 
fatto,  c nell'anno  1783  sotto  gli  auspici 
de’  dottori  Gio.  Giacomo  Liberatore,  ma- 
strogiuralo  ed  Emmannele  Fcnaroli,  sin- 
dacò della  città  suddetta,  si  dié  principio 
alle  nuove  fatiche. 

Entriamo  infine  questo  tempio  tutto 
moderno,  ed  ecco  che  siamo  primamente 
ricreali  da  una  splendida  copia  di  luco 
che  riflettendo  dalle  pareti  di  marmo  e 
dalle  spesse  dorature  nelle  vòlte  ne’  cor- 
nicioni c ne’quadri,  viene  a ferirli  dolce- 
mente negli  occhi,  e dà  un’aura  di  pace 
che  spira  in  lutti  que’  luoghi  che  sono 
sorrisi  dalla  nostra  religione.  La  seconda 
impressione  che  ognun  riceve  dopo  di 
essersi  fermato  sul  limitare  del  tempio 
si  è la  maestosa  prospettiva  di  marmo 
che  sorge  dietro  l’altar  maggiore.  Sovra 
quattro  stalli  di  vario  marmo  sorgono 
oallro  colonne  di  giusta  altezza  o d’or- 
ine  toscano,  le  quali  sorreggono  un 
cornicione  su  di  cui  seggono  due  angioli 
che  appena  appena  fanno  travedere  die- 
tro di  essi  due  grandissimi  vasi  di  mar- 
mo bianco  rasente  il  muro  della  vòlta. 
Il  culmine  della  intiera  prospettiva  è a 
forma  di  padiglione,  nel  cui  mezzo  è 
scolpito  l'emblema  dello  Spirito  Santo  , 
cioè  una  colomba  colle  ali  ajierlc  cd  in- 
dorate. la:  quattro  colonne  poi  di  che  ab- 
biati! fatto  testé  parola  non  sono  tutto 
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nello  sless  ordine,  ina  cvvi  la  differenza 
nelle  duo  di  mozzo,  le  quali  co'  loro  ri 
spettivi  cornicioni  vanno  sporgendo  ili 
qualche  poco  innanzi.  Belli  sono  i quat- 
tro angioli  di  marmo  bianco  che  vaga- 
mente fanno  corona  a quella  base  su- 
perba. Finalmente  fra  le  colonne  di  mezzo 
s'apre  la  nicchia  di  Nostra  Donna  del 
Ponte. 

Le  pitture,  in  generale,  che  crescono 
ornamento  aU'aspelto  intcriore  di  questo 
nobile  edilizio,  son  belle. 

Nella  cappella  del  SS.  Sacramento  è di- 
pinto S.  Francesco  di  Paola  che  ritorna 
all'amplesso  materno,  un  giovinetto  rapito 
di  fresco  a’  giorni  più  belli  della  vita. 
È meravigliosa  la  testa  del  Santo  e piena 
di  espressione  quella  della  tenera  madre 
che  rivede  vivo,  ma  vestito  dell'aiuto  de’ 
Minimi,  il  figlio  du  quattro  giorni  de- 
funto. 

Ma  il  quadro  ad  olio  che  di  fronte  a 
questo  s’offrc  agli  occhi  lo  spettatore  è 
ben  diverso  da’  testò  connati  e per  la 
espression  delle  formo  e per  la  vivacità 
degli  atteggiamenti.  Questo  ricorda  ad 
ognuno  la  mistica  ultima  Cena,  in  cui  un 
Dio  offerse  tutto  sé  stesso  all'uomo,  e 
l’uomo  aprì  fin  d'altora  la  mente  ai  pen- 
sieri del  tradimento  contro  di  un  Dio. 
Una  lauqiada  sospesa  nelle  vòlte  di  nna 
oscurissima  sala  va  rischiarand'o  di  luce 
debole  i sembianti  degli  Apostoli;  .e 
Cristo  nel  mezzo  coronato  /li  splendidi 
raggi  benedice  il  pane  del  riscatto.  Questo 
dipinto, di  cui  non  sappiamo  l'autore,  c 
perchè  il  tempo  l'ha  di  molto  annegrilo 
e perchè  l'islesso  autore  lo  pcnnollcggiò 
di  soverchie  tinte  oscure,  fa  un  tristo  ri- 
salto sulle  pareti  del  tempio  che  sorri- 
dono da  per  tutto  di  vivissimi  colori. 

Siegue  ordinatamente  nel  muro  opposilo 
il  bel  quadro  della  Natività  della  Ver- 
gine, lavoro  del  celebro  Diana,  diverso 
in  lutto  da  quell'allro  sullo  stesso  sog- 
getto di  cui  abbiam  fatto  testò  parola. 
La  vivacità  del  colorito,  la  leggiadrìa 
delle  figure,  la  semplicità  degli  atteggia- 
menti risplendono  per  tutto  in  questa 
pittura.  Un  gatto  arruffato  che  posa  sui 
lembi  di  un  braciere  c che  ti  guarda  in 
qualunque  senso,  è nna  figura  la  più  bella 
che  mai. 

È pure  da  rispettarsi  per  ogni  bellezza 
e pregio  dell'arte  il  dipinto  elle  sorgedi 
rimpelto  a quest'  ultimo,  e che  rappre- 
senta il  martirio  di  S.  Stefano.  Io  veg- 
gio, o parmi  di  vedere  l'artista  che  quel 
dipinto  formò,  lutto  animato  da’  nobili 
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pensieri  della  religione,  esprimere  un 
contrasto  dr  ferocia  c di  mansuetudine , 
di  rabbia  c di  amore.  Forse  un  raggio  di 
pace  e di  carità  brillava  nella  mente  di 
lui  allora  quando  toglieva  a dipingere  il 
mestissimo  atteggiamento  del  Santo  che 
muore  nella  pace  degli  Angioli;  c forse 
quando  dipingea  la  rabbia  de’  carnefici , 
non  egli,  non  il  suo  pennello  eran  gli 
autori  di  quelle  mosse,  ma  i suoi  foschi 
pensieri  fremevano  sulla  tela  e compar- 
tivano qualità  e vita  alle  triste  figure  di 

Sue'  sciaurati.  Sta  primamente  il  Santo 
islcso  per  terra  nella  placidezza  di  un 
agnello  che  mentre  muore  lambe  i piedi 
sanguinosi  di  chi  l’uccide;  sta  nel  lan- 
guore di  uno  che  non  sente  lo  strazio 
della  morte,  ma  con  ansia  assapora  mo- 
rendo tutta  la  piena  delle  dolcezze  ce- 
lesti.- Un*a  luce  librata  dal  Paradiso  gli 
riveste  di  vago  candore  le  forme  divine, 
c una  schiera  di  Angioletti  scendono  lam- 
bendo levemciilo  l'acre  per  apprestargli 
quasi  a gara  fra  loro  la  palma  della  vit- 
toria c la  corona  de' martiri.  Dall'altra 
parte  vedesi  un  manigoldo  di  sembianze 
feroci  e tutto  nudo,  tranne  in  quelle  parti 
che  il  pudore  e la  verecondia  dell'arte 
non  lasciano  manifestare  agli  occhi  della 
lurhu  spettatrice,  tàgli  abbranca  a due 
mani  e con  gran  forza  un  macigno  onde 
scagliarlo  su  quelle  sacre  membra,  e 
puntellando  un  piede  sur  un  sasso  spor- 
gente dal  terreno,  fa  rilevare  per  la  forza 
concepita  tuttala  contrazione  de' muscoli, 
dc’lendini  e de' nervi  della  nuda  super- 
ficie delle  gambe,  degli  omeri  e de' polsi. 
Nè  venne  obbliato  il  giovinetto  Santo 
presente  al  martirio,  ch’esser  poi  dovea 
l’Apostolo  delle  Genti.  Finalmente  in 
tutta  quanta  questa  pittura  del  prclodato 
Diana  riluce  sempre  l’unità  dell’azione, 
la  giusta  gradazione  de’colori  ne’ diversi 
piani  e l’ottimo  ingegno  dell’autore. 

Se  più  inoltri  verso  il  presbitero . 
vedi  nella  destra  parete  dell’ aitar  mag- 
giore fare  di  sé  vaghissima  mostra  un 
dipinto  in  cui  appena  affissi  gli  occhi , 
rapidamente  ti  si  riaffaccia  nella  memo- 
ria la  presentazione  della  regina  Saba  al 
sapientissimo  de’ Monarchi  della  terra. 
Le  figure  che  innanzi  tratto  ti  feriscono 
gli  son  quelle  del  re  Salomone  e della 
regina  Saba.  Il  re  imporporato  c ritto  di 
tutta  la  persona  sullo  sgabello  del  trono 
cui  riveste  un  cerulo  drappo,  inchina  il 
capo  a destra  nobilmente,  o colle  braccia 
sparte  senza  veruna  sconcezza,  e con  un 
sembiante  dignitoso,  pare  rhe  voglia  dire 
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la  parola  della  gratitudine  e ilei  l'affetto . 
e voglia  esprìmere  quella  gioja  clic  vieti 
temperata  dalla  imponenza  d ima  persona 
regale.  A diritta  incede  con  semplice 
lusso  la  regina  Saba,  giovine  formosis- 
sima, colle  chiome  bionde,  coi  diadema 
sul  capo,  con  una  inrarnagionclevcmcntc 
colorita  di  porpora,  e tutta  infine  atteg- 
giata a nobile  ed  amorosa  dignità.  Queste 
ligure  principali  son  collocate  nel  se- 
condo piano  : nel  primo  poi  veggionsi 
diversi  gruppi  rappresentanti  alcuni  seni 
del  re  Salomone,  tutti  affaccendali  nel  ri- 
cevere una  moltiplicc  copia  di  donativi. 

Nel  terzo  piano  scopronsi  diverse  co- 
lonne, e forse  è questo  il  magnifico  pa- 
lazzo che  Salomone  colla  durata  delle  fa- 
tiche di  due  lustri  edificò.  In  alcuni  luo- 
ghi si  veggion  belli  ed  interi  i merli 
della  fabbrica,  in  altri  vengon  soppressi 
da'lcmbi  del  quadro.  Negl’  intereolumnj 
poi  si  spazia  un  vivissimo  azzurro  di 
cielo. 

Nella  sinistra  parete  dell’altare  v'ha  un 
altro  dipinto  ad  olio,  il  cui  soggetto  èia 
presentazione  della  dolente  Abigaille  ai 
re  Davide.  Vcdesi  il  re  lutto  chiuso  nelle 
armi  starsi  dritto  in  piedi  in  attitudine 
d'un  guerriero  feroce  all’ombra  di  al- 
cuni alberi  che  sono  ottimamente  frappeg- 
giati  : cbè  anzi  pare  cosi  fresco  e opaco 
il  rezzo,  e cosi,  conserte  le  foglie,  che  se 
lo  stesso  Michelangelo  tornasse  in  vita  e 
le  guardasse,  certamente  si  sdegneria  con 
si  per  esser  egli  riescilo  si  poco  vale- 
vole in  quello  genere  di  pitture.  A sini- 
stra di  Davide  vcdesi  Abigaille,  mestis- 
sima, cogli  occhi  sul  terreno,  colla  veste 
discinta  o di  color  celeste,  colle  chiome 
profuse  con  vaga  negligenza,  con  un  largo 
velo  che  le  cala  sinuoso  sugli  omeri,  o 
tutta  bella  delle  sue  lagrime  avviarsi  in- 
contro allo  sdegnoso  principe  di  Palestina. 
Dietro  di  lei  sta  un  veglio,  che  a’  vesti- 
menti, alla  presenza  eil  al  luogo  dov'  è 
posto  dall'artista,  pare  che  sia  Nabal 
sposo  della  cara  infelice.  In  lontananza,  a 
terzo  piano,  sur  un  alto  colle  scopronsi 
le  mura  della  città  assediata,  e lunghesso 
la  via  che  vi  mena  una  gran  folla  scen- 
dere di  muli,  di  cavalli  è d’altro  bestie 
da  soma  clic  portano  de’ donatili  al  re 
onde  la  violenta  sua  vendetta  si  temperi. 
Nel  primo  piano  avvi  un  uomo  semi- 
nudo, ricurvo,  che  posa,  sul  terreno  un 
bel  canestro  di  pani  : e questi  son  cosi 
ritratti  al  vivo,  che  stupiscono  davvero 
le  menti  di  chi  gli  affissa.  Non  saprei 
però  sopportare  di  buonanime  «pici  grosso 
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cavallo  bianco  dipinto  a sinistra  del 
quadro  c clic  ne  occupa  gran  tratto. 

Ma  non  sono  questi  tutti  i dipinti  che 
abbelliscono  le  pareli  del  nostro  Duomo; 
v’ha  degli  altri  su  di  clic  diremo  poche 
parole.  Ogni  angolo  circonscritlo  da’ lati 
de’  fcneslroni  c dalla  curvatura  delle 
vòlte,  è occupato  da  una  dipintura  ad 
olio:  e siccome  dicci  sono  i fcneslroni 
principali  che  s'  aprono  a'  raggi  del 
giorno  nel  tempio,  venti  per  conseguenza 
dchbon  essere  le  dipinture  die  quinci  o 
quindi  vi  tengon  luogo. Il  fenestroneche 
sull'altare  maggiore  vaneggia  al  lume  di 
occidente  è fiancheggiato  ila  due  quadri 
rappresentanti  due  sacre  eroine,  Giuditta, 
cioè,  a Giade,  l.a  prima  con  una  mano 
afferra  il  mozzo  o sparuto  teschio  di  Olo- 
ferne per  una  ciocca  del  crine  e;  coll'al- 
tra imbrandisce  sanguinoso  un  pugnale; 
la  seconda  presenta  il  chiodo  con  che 
trafisse  lo  tempia  del  superbo  Sisara. 
Nel  feneslrone  poi  che  ili  rincontro  a 
questo  sì  spazia  sul  vertice  del  nostr'or- 

fino  famoso,  vedesi  dipinta  in  un  lato  la 
eligione  dalla  fronte  mezzo  velata,  dalla 
face  che  perenne  le  arde  nel  petto  (sim- 
boli della  carità  c della  fede)  e dal  rive- 
rito segno  de’  redenti  che  solleva  verso 
il  cielo:  nell'allro  lalo  la  Speranza  clic 
appoggia  ad  un  àncora  l’omero  candi- 
dissimo. ' l ilialmente  a costa  de’  due  fe~ 
ncstronr  siti  nel  presbitero,  e propria- 
mente  sotto  la  cupola  , son  dipinti  i 
quattro-profeti  maggiori, e negli  altri  sei, 
i dodici  Profeti  minori. 

Veniamo  adesso  alle  pitture  delle  vòlte. 
1 Ire  freschi  ovali  che  adontano  ló  trc 
tazze  del  tempio  che  sicguono  la  cu- 
pola han  per  soggetto,  il  primo  l'esalta- 
zione del  giovinetto  Gioas  al  Irono  di 
Giuda,  il  secondo  la  regina  Ester  clic 
sviene  innanzi  alla  maestà  di  Assuero,  e il 
terzo  la  fiamma  divoratrice  scesa  dal  Cielo 
a consumar  le  vittime  presentate  a Dio 
nella  riedificazione  del  tempio  di  Geru- 
salemme. Questi  han  per  autore  lo  stesso 
Giacinto  Diana  detto  il  Pozzulanicllo.  l.a 
distribuzione  de' colori  è cosi  gaja  e tem- 
perata iii  questi  freschi,  le  figure  son 
cosi  nitide  ed  eleganti,  le  mosse  son  cosi 
naturali,  cosi  allegre  c ridenti  sono  le 
tinte,  che  invogliano  davvero  c consolano 
gli  animi  de’ riguardanti. 

1)0’ dipinti  deìia  eunuila  non  so  che  di- 
re, poirliè  tutti  que’ freschi  che  ivi  erano 
una  volta  e clic  rappresentavano  la  gto: 
ria  del  Paradiso  sono  andati  a perire  con 
somma  ili-piacenza  de’enori  gentili  e le- 
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neri  deU'ornanicnlo  del  patrio  paese.  Nè 
di  tanto  è a lamentare  degl'irreparabili 
uasti  del  tempo,  quanto  di  quelli  prò- 
otti  dalla  indolenza  dc’cittadini.  Impe- 
rocché non  ha  molto  l'esterno  della  cu- 
>ola  era  tutto  risvcslito  di  foglie  di  rame 
e quali  essendo  scommesse  fra  loro  e 
dando  luogo  all’umidore  dell’atmosfera  e 
alle  piogge  di  trapelarvi,  in  pochi  anni 
que’  bellissimi  freschi  ne  rimasero  uilesi, 
e adesso  appena  ci  è dato  distinguere  al- 
cune figure,  i di  cui  colori  sono  o di  troppo 
affievoliti,  o commisti  e temperali  con  al- 
tri colori  a seconda  che  l'acquavi  scorse 
e stagnò.  Ora  però,  grazie  al  troppo  lardo 
provvedimento  popolare,  l'esterno  della 
cupola  e stillo  tutto  incappellalo  di  piom- 
bo, e per  questa  ragione  vi  son  rimasti 
illesi  dalla  temperie  dell' atmosfera  quei 
miseri  avanzi.  Sarebbe  desiderabile  che 
il  pubblico  di  Lanciano  ponesse  ogni  stu- 
dio e fatica  onde  non  far  che  rimanga 
cosi  disadorno  il  culmine  maestoso  della 
maggior  cappella. 

b queste  cose  che  noi  abbiamo  fin  qui 
mentovate  son  tutte  opere  di  quc’divoti 
concittadini:  ma  nè  dopo  tanto  volger  di 
anni  e di  umani  talenti  si  temperò  l’an- 
tica pietà  negli  animi  de’  nostri  Laneia- 
nesi.  Bene  sapevan  essi  che  dal  riverendo 
Capitolo  Valicano  per  vigore  d’nn  legato 
fattogli  dal  cardinale  Sforza  Pallavicini 
si  regalavano  di  alcune  corone  di  oro  quei 
Santuarjchc  s'erano  sovra  ogni  altro  con- 
traddistinti per  fama  religiosa:  si  sludia- 
ron  quindi  di  procacciar  questo  dono  alla 
miracolosa  elfigic  di  Nostra  Donna  ilei 
Ponte.  Ma  poiché  la  Vergine  sorregge 
colle  sue  braccia  il  Redentore  bambino , 
era  di  mestieri  che  non  sol  una  ma  due 
bensì  impetratesi  fossero  da  quegli  egregi 
promotori  della  patria  onoranza.  La  Va- 
ticana basilica , preside  il  Cardinal  Ca- 
lcili, dopo  di  avere  raccolto  ogni  neces- 
sario documento,  fe’ liete  le  speranze  dei 
cittadini,  dispensando  al  Santuario  di  Lan- 
ciano le  due  sospirate  corone  nel  di  !< 
agosto  1833,  e destinando  il  di  13  set- 
tembre dello  stesso  anno  per  la  solennità 
da  eseguirsi  all’uopo. 

E Lanciano  capoluogo  del  Circ.  e Dislr. 
del  suo  nome,  in  Prov.  Abruzzo  Citeriore, 
con  sua  particolare  amministrazione  e 
la .‘230  abitanti. 

Nel  circondario  sono  i comuni  di  Sla- 
nazzo,  Martelli,  Moz/agrogna,  Pictra-Co- 
stantino,  S.  Maria  Imbaro. 

. Nel  distretto  di  Lanciano  sono  i cir- 
coudarj  di  S.  Vito,  Ortona,  Orsogna, 

REAME  DI  NAPOLI 


LAN  *07 

Gasoli,  Lama,  Torricclla  c Villa  Santa 
Maria. 

L'intero  distr.  avea  nel  18*8  abitanti, 
00,118  e nel  18*8,  100,063;  l’aumento  fu 
di  16,1*7  abitanti. 

La  diocesi  di  Lanciano  è sede  arcive- 
scovile senza  chiese  suffraganee:  ne  di- 
pendono 20  comuni  con  *6,000  anime. 

E Lanciano  patria  dei  seguenti  uomini 
illustri 

Bernardo  Vaierà,  celebre  oratore  c poeta. 

Diomede  Cerucci,  insigne  poeta. 

Giacomo  Fella,  poeta,  autore  di  una  sto- 
ria di  Lanciano. 

Carlo  Toppia,  celebre  ed  insigne  giu- 
reconsulto, reggente  in  Madrid  del  su- 
premo Consiglio  d'Italia.  Fece  molti  utili 
lavori , fra  i quali  una  compilazione  di 
tutte  le  leggi  del  regno  di  Napoli,  e chia- 
mò tal  opera  Codice  Filippino,  per  averlo 
dedicalo  a Filippo  III.  Quest'  o|iera  ram- 
mentasi con  onore  nella  Storia  della  giu- 
risprudenza del  secolo  XVII;  mori  il  dot- 
tissimo legista  nel  I6*t. 

Gennaro  Ravizza,  distinto  archeologo  e 
letterato,  autore  di  parecchie  stimate  ope- 
re, consigliere  delia  suprema  Corte  di 
giustizia. 

Domenico  Napolitani,  segretario  della 
consulta  di  Stato,  distinto  magistrato,  ca- 
valiere di  Francesco  1.  Morì  nel  1836. 

Pasquale  Liberatore,  dottissimo  giure- 
consulto , illustre  magistrato,  autore  di 
molte  pregiatissime  opere,  fra  le  iiuali 
quella  già  connata  dei  Pensieri  ch'ili  ed 
economici  pel  miijtiorumento  della  Pro- 
vincia di  Chieti.  Dettò  lezioni  sulle  leggi 
civili  col  confronto  dell’antica  legislazione 
romana  c patria.  Fu  cavaliere  delle  Due 
Sicilie,  presidente  della  gran  Corte  cri- 
minale iti  Napoli.  Mori  in  Pragnano  nel 
13  agosto  del  18*2. 

Quirico  Gennari,  fu  l’inventore  del  ma- 
gnifico organo  della  cattedrale  della  sua 
patria,  e di  quelli  non  meno  preziosi  di 
S.  Francesco  di  Paola  in  Napoli,  della 
Cava  ed  altri. 

LANCILSI.  — Comune  lontano  6 miglia 
da  Salerno,  posto  in  sito  piano  c terri- 
torio fertile. 

Fu  rovinato  dal  terremoto  del  169*. 

È compreso  nel  Circondario  di  S.  Se- 
verino, in  Distretto  c Diocesi  di  Salerno, 
Provincia  di  Principato  Citeriore, con  1,1  IO 
abitanti.  Per  1'  amministrazione  dipende 
da  Fiseiano. 

LANTUNI.  — V.  Formicola. 

LAN'/.ARA.  — Sta  nel  Circondario  di 
S.  Giorgio,  in  Distretto  c Diocesi  di  Sa- 
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terno.  Provincia  di  Principato  di  Cite- 
riore, con  570  abitanti.  Per  V amministra- 
zione dipende  da  S.  Giorgio  II. 

LAO.  — Fiume  clic  nasce  sul  rinomato 
Monte  Pollino,  presso  il  comune  di  Vig- 
gianello  in  Basilicata,  entra  nella  pro- 
vincia di  Cosenza,  per  lo  distretto  di  Ca- 
stros illari,  attraversa  il  comune  di  Laino, 
e dopo  cinque  miglia  dividasi  in  due 
rami,  de'  quali  uno  passa  per  Papasidero 
e Mormanno,  l'altro  prende  opposta  di- 
rezione e torna  ad  unirsi  al  primo  ad 
oriente  di  Scalea,  nel  distretto  di  Paola: 
termina  nel  Tirreno,  Ira  Scalea  e Circlla. 

Paolo  Merda  dice  che  habet  arpia*  per- 
petuo clama , adeo  ut  nullo  caau  Iurte  li- 
tur.  Di  fatti  sono  limpide  c fredde,  ed 
abbondanti  di  trote  cd  altra  pescagione. 

LAPILLOSA.  — V.  Arrouos*. 

LAPIO.  — É situato  in  un  colle  di 
buon’  aria  ed  ha  territorio  fertile.  La  sua 
popolazione  fu  quasi  distrutta  dalla  peste 
del  1056. 

Fu  feudo  de’ Filangieri  di  Arianello. 

E compreso  nel  Circondario  di  Chiù- 
sano,  in  Distretto  di  S.  Angelo  Lombardi, 
Diocesi  di  Benevento,  Provincia  di  Prin- 
cipato Ulteriore,  con  2870  abitanti. 

LA  POSTA.  — V.  Posta. 

LAPPANO.  — Lontano  6 miglia  da  Co- 
senza, questo  comune  trovasi  in  sito  mon- 
tuoso, con  territorio  fertile  ed  aria  buona. 

Sta  nel  Circondario  di  Celico,  in  Di- 
stretto e Diocesi  di  Cosenza,  Provincia  di 
Calabria  Citeriore,  con  1220  abitanti.  Per 
1’  amministrazione  dipende  da  Zombano. 

LARGO  DI  S1GLIA.  — V.  Girrosi. 

LA1UNO Antica  città  delta  Larinum 

e Larinos:  i suoi  abitanti  dieevansi  pa- 
pali Larinatum  o Larinates.  Ne  parlano 
Cicerone  e Silio. 

L’autore  della  Tavola  Corografica  del 
Medio  Evo,  presso  il  Muratori,  scrive, 
medio  levo,  inler  Tifernum  et  Frentonem 
media  via  prope  niodum  Larinum,  quod 
velcri  nomine  dicitur  adhuc  Lavina,  nec 
aliter,  ut  plunmum  fuit  medio  (ito  ap- 
pellatum. 

Trovasi  chiamata  frenulo  presso  Gu- 
glielmo Pugliese;  nell'Itinerario  di  Anto- 
nino è della  J renio,  Arniium  : trovatisi 
anche  i nomi  di  Arena,  Lariano,  Laurino, 
Ironia,  Alarino. 

Forse  fu  la  capitale  de’  Frontóni,  come 
vuoisi  provare  dalla  etimologia  della  voce 
Lar,  che  in  linguaggio  ebraico  significa 
line,  lìce,  Princepx. 

I.a  situazione  attuale  della  città  è di- 
versa da  quella  rhe  fu  nell’ antichità, 
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quando  trovavasi  fra  il  Fortore  ed  il  Bi- 
ferno,  e propriamente  a cavaliere  di  un 
colle,  clic  ora  diccsi  Monterone,  posta  a 
vista  dell’Adriatico,  del  Sargano  e di 
parte  della  Capitanata. 

Era  ampia  per  cinque  miglia  in  giro 
c tutta  murata,  con  bastioni  c fessale: 
avea  edilìcj  di  greca  costruzione,  il  gran 
pretorio,  l'ampio  foro,  i tempj  di  Marte 
e Giunone  Fcronia,  la  colonna  Menia, 
spaziosi  circoli,  ameni  passeggi,  le  terme, 
il  magnitico  anfiteatro,  ammirabile  più  di 
qualunque  altro  monumento.  Avea  forma 
rotonda,  la  circonferenza  di  1137  palmi, 
il  diametro  di  372,  l'altezza  di  106,  due 
porte  maggiori  al  nord  ed  al  sud,  alte 
di  «0  e larghe  di  20  palmi,  con  quattro 
altre  minori  in  giro,  alte  18  e larghe  7 
palmi:  vi  era  un  corridoio  circolare  alto 
di  20  e largo  di  10  palmi:  erano  nel- 
l’edificio 88  finestre  in  tre  ordini,  sedici 
ordini  di  sedili  per  circa  8000  spettatori, 
ripiani  di  logge  c vani  di  scale  per  gente 
della  plebe  per  oltre  7000  persone.  Que- 
sto edificio, anteriore  al  Colosseo  di  Roma, 
fu  cominciato  da  Flavio  Vespasiano  o ter- 
minalo da  Tito.  Per  le  rovine  ed  ingiurie 
di  tanti  secoli,  non  rimangono  in  piedi 
che  poche  mura  di  opera  reticolala. 

Slava  nel  foro  la  colonna  Menia,  dove 
i debitori,  i ladri,  cd  i servi  fuggitivi 
erano  accusati  e giudicati  dal  Pretore:  ivi 
Manilio  prima  fu  condannato  e poi  ele- 
vato al  posto  di  Pretore,  col  suffragio  del 
popolo,  in  tempo  di  civili  discordie. 

Aveva  barino  leggi,  senatori,  consoli, 
dittatori,  pretori,  censori,  prefetti,  que- 
stori, tribuni,  edili,  sacerdoti  marziali  e 
salii,  alcuni  collegi  di  artefici:  batteva 
moneta  con  leggende  fjirinor,  e con  tipi 
di  Ercole,  Giunone,  del  bue  a volto 
umano,  di  spighe  e di  guerriero  armato 
di  asta  e scudo  su  cavallo  veloce. 

Nel  «89  si  confederarono  co’  Romani, 
nel  663  ottennero  la  cittadinanza,  col 
voto  attivo  e passivo  nc’comizj,c  go- 
dendo gli  onori  c le  dignità  de’ Romani: 
dopo  la  Guerra  Italica,  la  città  fu  muni- 
cipio, senza  pregiudizio  de’  proprj  diritti 
c delle  sue  leggi.  Con  la  venuta  de’ Bar- 
bari cominciò  la  decadenza  delia  città 
antica,  oliando  già  1»  moderna  esisteva 
nel  secolo  nono. 

Leggesi  nella  vita  di  S.  Pardo:  Post 
uam  lleum  pennini  flagellati  .7 uraniani 
arbarorum  gladiis , ingressi  sunt  Ago- 
reni,  et  late  eam  depopulantes , magno 
cum  impela  venerunl  Larinum  guani  de- 
st niente*  , habilatores  ipsius  gladiis  oc- 
eidcnmt. 
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l.a  nuova  Larino  fu  edificala  all' occi- 
dente (Idraulica,  lungi  quasi  un  miglio, 
sopra  un  colle  Ira  i gradi  Al.  Ad  di  lati- 
tudine, 53.  38  di  longitudine:  è cinta  di 
monti  ad  oriente,  mezzogiorno  ed  occi- 
dente: nella  valle  a settentrione  passa  il 
inferno:  ha  la  città,  che  ò tutta  murala 
con  dicci  torri  di  fuori  c sei  di  dentro, 
quasi  tre  miglia  di  giro,  c due  porle  verso 
il  nord  ed  il  sud.  L’aria  vi  è mediocre, 
ina  fertile  ha  il  territorio. 

Due  volte  nel  secolo  X fu  saccheg- 
giata dagli  Onglicri,  cioè  nel  033  o 0A7. 
Nel  1017  altre  rovine  la  oppressero  per 
la  guerra  di  Melo  co’  Greci. 

Dopo  un  secolo  fu  rovinata  dal  terre- 
moto, cdopo  otto  anni  soffri  nuovamente 
lo  stesso  flagello. 

Narra  S.  Antonino  del  terremoto  del 
IA86,  il  più  memorando  avvenuto  nel 
Regno,  cd  allora  Larino  fu  distrutta  dalle 
fondamenta,  perdendo  circa  t AUO  abitanti  : 
strinimi,  dice  lo  storico,  « utabile  up/ii- 
dwn,wsque  ad  fundamenta  prolrilum. 

Dopo  200  anni  fu  tormentata  dalla  pe- 
ste, cominciata  il  10  agosto  e cessata 
nel  20  dicembre,  non  rimanendo  de’  mille 
suoi  abitanti  che  poco  più  della  quarta 
parte. 

Avea  molti  villaggi,  poi  distrutti  e che 
notami  per  intelligenze  della  storia,  come 
Ilice,  Fantasia,  Caste-licita,  Moticella,  Colle- 
Corvino,  Casal-Vecchia , Città  IU-alc,  Ar- 
palice  , Casal-Piano,  Coroleto,  Civila-a- 
Marc,  Rio-Salso,  S.  Leuci,  Casale-Alto, 
Furalo,  Porlirchio,  Femmina-Morta,  Pa- 
lombaro, Ceppilo,  Piano  della  Cantora, 
Colle-Crivello , Collc-Consunm,  Magliano, 
Magliancllo,  Civilella,  Monte-Calvo,  Fon- 
nicchio.  Castello  di  Loreto,  Casale  di  S.  Lu- 
cia, S.  Pietro  in  Valle,  Ficarola,  Ccrq lieto, 
Casale  di  S.  Margherita,  Casale  di  S.  Be- 
nedetto , Casale  di  S.  Giusta,  Casale  di 
S.  Giovanni  dc’Rossi,  S.  Vito,  Casalicchi, 
Burlila,  Casale  di  S.  Martini-Ilo.  Casale- 
Ovellona,  Casale  (l'Olivo,  Casale  di  S.  Bar- 
bato, Casale  di  S.  Maria,  Casale-Canale, 
Castri -Colle,  Casal-Grimoldo,  Casal-Monti- 
cello,  oggi  detto  Monte  di  Ccci. 

Si  ha  notizia  de’ suoi  vescovi  lino  dal 
VII  secolo,  ma  non  può  reggere  quello 
che  si  vorrebbe  sostenere  da  monsignor 
Tria,  suo  vescovo  ed  autore  di  una  storia 
di  I -arino,  che  il  vescovato  abbia  esistito 
nel  tempo  degli  Apostoli. 

Ebbe  i suoi  conti,  de’  quali  conosconsi 
Maldefrido,  Raincrio,  Sessclgardo  : appar- 
tenne poi  ai  conti  di  Loritcllo,  i quali 
non  vi  risiedettero  c chiamai  ausi  Comes 
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Comilwn.  Al  tempo  di  Guglielmo  11  fu 
in  demanio.  Re  Ferrante  nel  1A63  diede 
la  investitura  del  feudo  a Napoleone  figlio 
di  Orso  Orsini,  che  poi  passò  ad  Ettore 
Pappacoda  nel  1A98:  nel  1571  fu  nuova- 
mente revoluto  al  reai  demanio.  Nello 
stesso  anno  fu  venduto  ad  Agostino  Do 
Mari  per  ducati  110,000,  in  hurgensatiro, 
con  patto  de  retrovendendo,  con  annui 
ducati  A 000  di  loro  rendite  baronali  e 
con  altri  ducati  7000  di  pagamenti  fiscali. 
Appena  era  passalo  un  anno  c dal  Go- 
verno fu  ceduto  per  due.  85,000  il  drit- 
to di  ricomprare  la  città  cd  i feudi  a 
Garcia  da  Toledo,  c per  altri  due.  A5,000 
al.  medesimo  cede  equivalenti  ]iagamcnli 
fiscali,  con  lo  stesso  patto  de  retroven- 
dendo. Nel  1580,  asserendosi  dal  Governo 
di  avere  il  drillo  di  ricomprare  Larino 
per  due.  85,000  da  esso  Garcia,  fu  ceduto 
tal  dritto  ad  Antonio  Broncia,  (il  Magni- 
fico, come  dice  il  Giustiniani,  copiando 
le  cerimonie  del  tempo;  al  quale  fu  ven- 
duto libere  Larino  co’fcudi, perdile.  90,000, 
de" quali  85,000  si  dovi-ano  pagare  al  Do 
Toledo  c AB.000  alla  regia  Corte.  Nel 
1683  passò  il  feudo  a Francesco  M.  Ca- 
rata di  Belvedere,  e dopo  20  anni  fu 
comprato  da  Fabrizio  di  Sangro  di  Ca- 
sa-calcnda  per  due.  37,500.  Le  quali  cose 
vo  di  tanto  in  (auto  notando,  c special- 
mente ove  trattisi  di  celebri  citta,  per 
conservare  le  memorie  e ilare  idea  delle 
leggi  del  tempo,  e per  addimostrare  come 
per  effetto  di  tali  deplorabili  sistemi,  le 
maggiori  proprietà,  nel  breve  corso  di 
anni  , decadevano  nel  valore  forse  più 
della  metà. 

K lontana  2A  miglia  da  Campobasso. 

Si  celebra  in  Larino  il  mercato  ogni 
domenica;  o vi  si  trova  il  fondaco  de' ge- 
neri di  privativa  del  reai  Governo. 

Nel  settembre  1882  dalla  generosità 
de’ cittadini,  vi  è stato  eretto  un  monte 
frumentario. 

É capoluogo  del  Circond.  e Dislr.  dello 
stesso  nome,  in  Provincia  di  Contado  di 
Molise  con  sua  particolare  amministr. 

La  popolazione  della  città  è di  A 260 
abitanti. 

Nel  circond.  di  Larino  sono  i comuni 
di  Molitorio,  Aniri,  S.  Martino. 

Nel  distr.  sono  i circond.  di  S.  Croce 
di  Magliano,  Bonefro,  Casa-csienda,  Civila- 
eampo-marano  , Monte-falcone,  Vaiala , 
Temoli. 

L’intero  distretto  nel  1815  ebbe  abi- 
tanti 72,057  c nel  I8A8  abitanti  85,182; 
l'aumento  fu  di  13,125  abitanti. 
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l.a  diocesi  di  Lariuo  è suffragane;!  di 
Benevento,  e ne  dipendono  46  comuni 
nel  Contado  di  Molise  e 5 in  Capitanata, 
con  circa  46,000  anime. 

LA  ROCCA.  — V.  Leonessa. 

I,  ARONZA.  — V.  C'asoli  1. 

LA  SCHIAVA.  — Comune  compreso 
nel  Circond.  e Distr.  di  Nola,  nella  Dioc. 
della  stessa  città,  Prov.  di  Terra  di  Lavoro; 
per  l’amministrazione  dipende  da  TuGno. 

LATEANA.  — V.  Lvmvo. 

LATERZA.  — Dicci  asi  Terza,  Lalcrlia, 
da  alcuni  scrittori  Fvatuertium,  prima 
clic  il  nome  attuale  si  fissasse  con  la 
circoscrizione.  E'  situato  tal  comune  in 
una  valle,  in  clima  temperalo  e con  ter- 
ritorio vasto,  abbondante  di  acque,  e con- 
finante con  Ginosa  e Castellancta. 

Nel  1426  era  in  potere  di  Giannanto- 
nio  del  Balzo-Orsino:  dopo  nove  anni, 
per  fellonia  di  questo  principe,  Gio- 
vanna 11,  accordò  alla  città  il  regio  de- 
manio. Nel  I486  Ferdinando  I la  vendè 
per  lo  tenuissimo  prezzo  di  ducali  3000 
a Matteo  Crispano:  nel  1666  fu  venduta 
da  Giambattista  d'  Azzia  a Michele  Na- 
varetta. 

È compreso  nel  Circond.  di  Finosa,  in 
Distr.  di  Taranto,  Dioc,  di  Accrcnza,  Prov. 
di  Terra  di  Otranto,  con  4480  abit.  e 
sua  particolare  amministrazione. 

LATIANO Sta  nel  Circond.  di  Mesa- 

gna,  in  Distr.  di  Brindisi,  Dioc.  d’Oria, 
l’rov.  di  Terra  di  Otranto,  con  8490  abi- 
tanti c sua  particolare  amministrazione. 

RATIERA.  — V.  Cavastra. 

LATINA.  — È lontano  un  miglio  da  Dra- 
gone, 9 da  Cajazzo,  posto  a piè  di  un 
monte,  in  territorio  fertile,  attraversato 
dal  Volturno:  per  la  qual  cosa  l'aria  vi 
è mediocre. 

Si  vuole  sorla  dalle  rovine  dell’  antica 
Compulteria,  oppure  dalla  permanenza  di 
una  legione  romana. 

E compreso  nel  Ciré,  di  Formicola,  in 
Distr.  c Dioc.  di  Caserta,  Prov.  di  Terra 
di  Lavoro,  con  898  abitanti.  Per  lanini, 
dipende  da  Baja.  — V.  Pietra-uelara. 

LATO.  — V.  Castellcseta. 

LATRON1CO.  — È lontano  60  miglia 
da  Malora,  18  da  Lago-negro,  edificato 
sopra  un  monte:  gode  buon’aria  ed  ha 
fertile  territorio,  nel  quale  trovatisi  acque 
minerali. 

Fu  feudo  de’  Sanseverino,  Palmieri, 
Pescara,  Bisignano,  Corrione,  Ravaschicra, 
de’  Ponte:  e poi  appartenne  ai  Gesuiti. 

È rapolungo  del  Ciro,  dello  stesso  nome, 
in  Distr.  di  Lago-negro,  Dior,  di  l’olicastro. 
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Prov.  di  Basilicata,  con  sua  particolare 
amministrazione.  La  sua  popolazione  è 
di  4094  abitanti.  Nel  1669  erano  soltanto 
342  abitanti. 

Vi  si  celebrano  fiero  dal  14  al  16  lu- 
glio e dal  4.“  al  3 settembre. 

V’è  una  cava  di  marmo,  che  fu  censita 
nel  1832  al  generale  marchese  Nunziante. 

Nel  circond.  sono  i comuni  di  Episco- 
pio, Castcl-Saraccno  e Carbone. 

LATTARACO,  LATTARIO).  — È un 
errore  chiamarla  Lattarco,  dice  il  Giu- 
stiniani; ma  forse  starà  così,  ei  dice,  in 
bocca  goffamente  deJ  paesani.  Io  seguo  il 
dettato  della  Leggo  sulla  circoscrizione, 
come  più  volte  ho  notato. 

È lontano  20  miglia  da  Cosenza,  appar- 
tenendo al  Circond.  di  Monte  Aito,  in 
Distr.  di  Cosenza,  Dior,  di  Basignano, 
Prov.  di  Calabria  Citeriore,  con  sua  par- 
ticolare amministrazione  e 2108  abitanti. 

LATTARIO.  — Monte  noto  agli  antichi, 
cosi  detto  a giusta  ragione  per  la  delica- 
tezza e salubrità  del  latte  che  danno  gli 
armenti  i quali  si  pascono  delle  sue  erbe. 
Trovasi  tra  Castellamarc  e Vico  Equense, 
in  Distr.  di  Castellamare,  Prov.  di  Na- 
poli; nomasi  anche  Faito. 

LATDRO.  — Villaggio  di  Valle-Castel- 
lana in  Calabria  Ulteriore  I. 

LAUREANA  1.  — Fu  rovinato  dal  ter- 
remoto del  1783. 

Trovasi  capolungo  del  Circond.  dello 
stesso  nome,  in  Distr.  di  Palmi,  llioc.  di 
Mileto,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  I,  con 
2840  abitanti  o sua  particolare  ammi- 
nistrazione. 

Nel  circond.  sono  i comuni  di  Stilli- 
tanoni,  Bellantone,  Candidoni,  Serrala, 
Plaizano,  Ferolcto  della  Chiesa,  Caridà, 
S.  Pietro,  Farropoli  e Rosarno. 

LAUREANA  11,  LAURIANA. — È lon- 
tana 40  miglia  da  Salerno,  in  sito  di 
buon’  aria  c territorio  fertile. 

Fu  feudo  de'  Sanfclice. 

Sta  in  Circond.  di  Torchiara,  Distr.  di 
Vallo,  Dioc.  di  Capaccio,  Prov.  di  Princi- 
pato Citeriore,  con  1620  abitanti  e sua 
particolare  amministrazione. 

LAURKNZANA.  — È lontano  6 miglia 
da  Calvello,  12  da  Viggiano,  40  da  Malora, 
posto  sopra  un  monte:  il  territorio  c fer- 
tile, l'aria  pura. 

Carlo  I.  di  Angiò  per  trenta  once  vendè 
il  feudo  ad  Anihaldo  de’  Frassimondo  di 
Roma.  Nel  1484  era  in  possesso  di  Maria 
Donata  del  Balzo,  duchessa  di  Venosa,  clic 
fu  moglie  di  Federico  secondogenito  di 
re  Ferrante.  Appartenne  in  seguito  ai  Po- 
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clerico,  laureilo,  Filangieri  c eli  Ruggiero 
Cariano. 

K capoluogo  del  Circond.  del  suo  nonio, 
in  Dislr.  di  Potenza.  Dioc.  di  Arcrcnza, 
Prov.  di  Iiasilicala,  con  sua  parlicolare 
amministrazione  e 7534  alni.  Nel  1 532 
ne  avea  1098. 

Nel  ci roond.  sono  i comuni  di  Corlclo, 
Pictra-pertosa  e Guardia. 

Vi  nacque  Bonaventura  Laurcnzana,  ce- 
lebro teologo  c filosofo. 

LAURIA. Antica  città,  posta  alle  ra- 

dici degli  Appennini  dalla  parte  setten- 
trionale, rimpetto  all'altissima  monte  Sc- 
rino. Ila  territorio  fertile  e vastissimo, 
confinante  con  lago-negro.  Moliterno,  Ca- 
stel-Saraccno, Iatroniro,  Castellucrio,  lai- 
no, Torchiara,  Trecchina  e Rivello.  Vi 
passano  i fiumi  Sitino  e Tanagrn.  che  fini- 
scono il  primo  nel  mare  di  Taranto,  il 
secondo  presso  Maratea. 

Appartenne  prima  ai  Sanseverino,  poi 
agli  Xaraquc  e da  ultimo  alla  famiglia 
Ulloa  y Iauzina. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dal  7 al  9 maggio. 

Fu  incendiala  nel  1808  dai  Francesi. 

È compreso  nel  Circond.  di  Trecchina, 
in  Distr.  di  Lago-negro,  Dioc.  di  Polica- 
slro,  Prov.  di  Basilicata,  con  9188  abitanti 
e sua  particolare  amministrazione. 

È patria  di  Lorenzo  Braneati,  cardina- 
le, dottissimo  c celebre  teologo;  romcntò 
in  otto  volumi  la  Teologia  rii  Scoto , scris- 
se altre  opere  c morì  di  81  anni  nel  18&3. 

Filippo  Filtipaldi,noto  per  le  suo  Rose 
Eucaristiche  pel  Rosario. 

Eugenia  Parafilo,  insigne  legista,  morto 
nel  1889. 

LAURIAN'A.  — V.  Liuim  II. 

LAURIANA.  Comune  compreso  nel 

Circond.  di  Dipignano  , in  Distr.  c Dioc. 
di  Cosenza,  Prov.  di  Calabria  Citeriore, 
con  380  abitanti;  per  l’amministrazione 
dipende  da  Dipignano. 

LAURINO.  — E capoluogo  del  Circond. 
del  suo  nome,  in  Dislr.  di  Valle.  Dioc.  di 
Capaccio,  Prov.  di  Principato  Citeriore, 
con  Sito»  abitanti  c sua  particolare  am- 
ministrazione. 

Nel  circondario  sono  i comuni  di  Fo- 
gna, Sacro  e Piaggino  — V.  Piaggisi. 

I.AUR1TO.  — Giace  sulla  china  di  un 
colle , in  sito  di  buon’  aria  ; ed  ha  ad 
oriente  il  fiume  Mengardo. 

Nelle  vicinanze,  al  sito  che  dicono  Ful- 
gente, veggonsi  le  rovine  di  antico  ca- 
stello^ trovansi  grotte  nelle  quali  sicrcde 
che  si  nascondessero  gli  abitanti  per 
■sfuggire  dai  pirati  c dai  nemici. 
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Qui  fu  fondata  la  prima  casa  dcU'isli- 
tuto  della  dottrina  Cristiana,  per  opera  di 
Giovanni  Filippo  Romanelli  o Tommaso 
Monfortc,  nel  1018. 

Appartenne  alle  famiglie  Roggi,  Pavo- 
ne, Antonini  e Monfortc. 

E capei  ungo  del  Circondario  dello  stesso 
nome,  in  Distr.,  Dine,  e Prov.  come  il  pre- 
cedente, con  sua  parlicolare  amministra- 
zione. La  sua  popolazione  è di  1535  abiL 

Nel  circondario  sono  i comuni  di  Alfa- 
no, Rofrano,  Montano,  Abate-Marco,  Massi- 
celle,  Fulani,  Castinalelli  c Fremiti. 

Qui  nacque  Antonio  Monfortc,  gran 
letterato,  legista,  filosofo,  geometra,  autore 
di  parecchie  stintale  operò. 

LAURO  I.  — E antico  paese,  ma  non 
fondato  da  Èrcole,  come  voleva  il  Remon- 
dini,  le  opinioni  del  quale  furono  quali- 
ficate gentilmente  dal  Giustiniani  come 
ragazzate.  È lontano  8 miglia  da  Nola  e 
quasi  30  da  Napoli,  con  fertile  territorio, 
confinante  con  Forino  c Monte-forte,  Ba- 
jano  e Magnano,  Bracigliano,  Siano  c 
Sarno,  Palma  e Livori. 

Fran  villaggi  di  Lauro,  Quindici,  Mo- 
schiano.  Ima,  Taurano,  Follino,  Pcrnosa- 
no,  Pago , Sopravia  , Marzano,  Viseiano , 
Casola,  Migliano,  Pignano,  Beato,  Forni- 
cella  c Busana  ; ma  ora  tutti  questi  paesi 
sono  comuni  separati,  tranne  i due  ul- 
timi. 

Appartenne  agli  Orsini  fino  al  t 1637, 
quando  per  fellonia  di  Arrigo  duca  di 
Pitigliano,  confiscati  i beni  del  principe 
di  Oranges,  il  feudo  passò  in  regio  dema- 
nio. Fn  poi  venduto  per  due.  11,980  a 
Maria  Sanseverino,  vedova  di  Arrigo;  nel 
1541  la  Maria  lo  vendè  a Scipione  Pigna- 
tclli;  nel  1833  dai  creditori  di  Camillo 
di  delta  famiglia  fu  venduto  a Scipione 
Lancellolti  per  due.  150,000. 

Fu  saccheggiato  dai  Francesi  nel  1709. 

È capoluogo  del  Circond.  del  suo  nome, 
in  Dislr.  e l)i oc.  di  Nola,  Prov.  di  Terra 
di  Lavoro,  con  sua  particolare  ammini- 
strazione. Unitamente  ai  suoi  villaggi  ha 
una  popolazione  di  1717  abitanti. 

Nel  circond.  sono  i comuni  di  Fol- 
lino, Ima,  Viseiano,  Domicella,  Migliano, 
Vignano,  Casola.  Marzano.  Pago,  Sopra- 
via, Pernosano,  Taurano,  Quindici,  Bosa- 
gro,  Beato  c Moschiano. 

LAURO  11.  — Villaggio  di  Sessa,  in 
Terra  di  I-nvoro. 

LAURO  111.  — Fiumiccllo  che  si  sca- 
rica nel  lago  di  Lesina. 

LAURO  (S.). — Situato  sopra  un  monte, 
gode  questo  comune  di  buon'aria  ed  ha 
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fertile  territorio,  nel  quale  passa  il  fiume 

di  Fagnano. 

Fu  feudo  de’  Gironda  di  Canneto. 

Sla  nel  Circond.  di  S.  Mareo,  in  Dislr. 
e Dioc.  di  Cosenza,  Prov.  di  Calabria  Ci- 
teriore, con  2220  abitanti.  Per  l'amuiini- 
slrazione  dipende  da  Tagnano. 

LAUROPOLI.  — In  disianza  di  un  ini- 
lio da  Gassano,  fu  edificalo  questo  paese 

alla  duchessa  di  detta  città,  Laura  Serra, 
in  amena  pianura,  godente  di  vago  oriz- 
zonte e fertile  territorio. 

Trovasi  nel  Circond.  di  Cassano  e 
nella  Dior,  della  stessa  città,  in  Distr.  di 
Cosenza,  Prov.  di  Calabria  Citeriore,  con 
030  abitanti.  Per  1’  amministrazione  di- 
pende da  Cassano  JU. 

LAUS-DOMINl.  — É lontano  3 miglia 
da  Nola  questo  paesetto  posto  tra  Man- 
giano c Mariglianclla  : appartiene . al 
Circond.  di  Marigliano,  al  Distr.  ed  alla 
Dioc.  di  Nola,  in  Terra  di  Lavoro:  ha 
1413  abitanti  e per  l'amministrazione  di- 
pende dal  capoluogo  del  circondario. 

LAVELLO.  — È lontano  6 miglia  da 
Venosa,  10  da  Melfi,  30  da  Potenza. 

È ignota  P epoca  della  sua  fonda- 
zione. 

Ncll’830  vi  fn  ucciso  Sirardo,  duca  di 
Benevento,  che  qui  recavasi  alla  caccia. 

Nella  divisione  de’  conquistati  dominj 
fatta  nel  1042  dai  Normanni,  la  città  di 
Lavello  fu  data  ad  Arniclino  o Arnolino. 

In  queste  vicinanze,  come  leggesi  in 
Nicolò  di  Jansìlla,  mori  di  veleno  l’ im- 
pera tor  Corrado  nella  età  di  26  anni. 

Lo  stabilimento  del  suo  vescovato  ebbe 
luogo  nel  secolo  XI,  ma  poi  la  sedo  fu 
trasferita. 

Fu  feudo  della  famiglia  del  Balzo-Or- 
sini: noi  appartenne  ai  Del  Tufo,  ai  Pi- 
gnatelli  c ai  Caracciolo. 

Pel  terremoto  del  1881  parecchi  suoi 
edifizj  rimasero  danneggiali. 

È compreso  in  Circond.  e Dioc.  di  Ve- 
nosa, Distr.  di  Melfi,  Prov.  di  Basilicata, 
con  4480  abitanti  c sua  particolare  am- 
ministrazione. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nel  29  e 30 
aprile. 

La  chiesa  matrice  di  Lavello,  diroccata 
dal  terremoto  del  1881,  fu  riedificata  e 
nuovamente  aperta  all’esercizio  del  di- 
vin  culto  nel  22  novembre  del  1882  : 
concorsero  alle  spese  occorrenti.  S.  M. 
il  Re  N.  S.  con  due.  900,  il  Vescovo  con 
due.  100,  i Cittadini  con  due.  700.  Operaj 
c donne  gratuitamente  si  prestavano  al 
lavoro. 
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Qui  nacque  il  Tartaglia,  famoso  capi- 
tano che  militò  sotto  Francesco  Sforza 
duca  di  Milano  : le  sue  gloriose  azioni 
sono  registrale  dal  Biondo,  dal  Simoncta 
e dal  Giovio. 

LAVIANO.  — Sta  in  distanza  di  7 mi- 
glia da  Gonza,  posto  in  silo  montuoso  e 
di  buon'aria  ed  ha  territorio  fertile. 

Fu  feudo  della  famiglia  Anna. 

Le  fiere  che  ivi  si  celebrano  sono  dal 
sabato  precedente  la  Pentecoste  tino  al 
lunedì  seguente,  dalla  terza  domenica  di 
settembre  al  martedì  seguente  e dal  14 
al  16  agosto:  di  più  tiene  mercato  ogni 
mercoledì. 

E capoluogo  del  Circond.  del  suo  no- 
me, in  Distr.  di  Campagna , Dioc.  di 
Conza,  Prov.  di  Principato  Citeriore  con 
sua  part.  amministrazione. 

La  sua  popolazione  è di  2382  abitanti. 
Nel  1848  non  erano  che  084. 

Nel  circond.  sono  i comuni  di  S.  Menna, 
Caslel-nuovo  di  Conza,  Valva,  Codiano. 
V.  l'art.  Boschi. 

LAVINO.  — V.  Letto-Ma.aopello. 

LAZZARETTO.  — V.  Nisita  e Brisdisi. 

LAZZARO.  — Villaggio  di  Motta  S.  Gio- 
vanni, in  Calabria  Ulteriore  I. 

LAZZARO  (S.). — Comune  compreso  nel 
Circond.  di  Amalfi  c nella  Dioe.  della 
stessa  città,  in  Dislr.  di  Salerno,  Prov. 
di  Principato  Citeriore.  La  sua  popolazione 
è unita  a quella  di  Agerola. 

LECANETO.  — V.  Campana  I. 

LECCE.  — Città  antichissima,  posta  tra 
i gradi  40.42  di  latitudine,  36.40  di  lon- 
gitudine, in  luogo  di  pianura:  a setten- 
trione Ita  l'Adriatico  in  distanza  di  6 mi- 
glia, ad  occidente  il  golfo  di  Taranto  a 
18  miglia,  a mezzogiorno  l’Jonio  a 24. 
Ne  distano  Taranto  per  miglia  88,  Brin- 
disi per  28,  Gallipoli  per  28,  Bari  per  82. 

Fu  celebre  ed  antica  città  dc’Salenlini. 
Chiamavansi  I.upiiv.  come  vieti  confermato 
dalla  seguente  iscrizione,  riportata  da 
Antonio  de  Fcrrariis  detto  il  Galateo. 

M.  Cassaio  M.  F.  Pal.  Amo 
Patb.  Coi.  Gir.  R.  P.  LL.  V.  Ir.  Miao. 

Proc.  Alio.  Viae.  Ost.  et  Camp. 

Trib.  V.  Mil.  Leo.  XIII.  Ge».  Proc.  Rec. 
Calabri  Honoribis  Cariar  Fise. 

, Patra  Coi..  Liti  fasi  ir  Patra  Misturi 
Htdrentiror  Umyeasis  Orimi 
Minicip.  ob  Rempi  rdeicam  Bene  A. 

Fideliter  Gestam  lite.  Primis  Et  Sot.es 
V ictores  Campanie;  Pretis 
Aestim  Paria  Clamat  Edidit 
L.  P.  P.  P. 
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Al  tempo  di  Federico  II  imperatore 
ebbe  nome  Lilium,  per  avere  il  sovrano 
accordato  ai  Leccesi  di  poter  riedificare 
la  loro  città  distrutta  da  Ottono  IV.  De- 
cretava SU  licitum ; per  la  qual  coso 
vuoisi  che  prima  Licitum,  poi  IÀlium 
fosse  detta  la  città.  Lilium  chiamavasi  nò 
tempi  aragonesi:  Licium  nè  tempi  nor- 
manni era  stata  chiamata. 

Nelle  sue  vicinanze  trovaronsi  ruderi 
antichissimi,  come  gli  avanzi  di  un  Nin- 
feo, delle  Terme,  dell’anfiteatro,  e questa 
iscrizione  ben  anche  vi  fu  rinvenuta. 

Ottavilla  M.  T.  Sta  idilli. 

Aspiiiteatri*. 

Nel  sito  ove  trovasi  ora  Lecce  eredesi 
che  fosse  VjLletium  degli  antichi,  ma  il 
Mazzocchi,  celebre  archeologo,  fu  di  con- 
traria opinione. 

Quasi  un  secolo  prima  dell’Era  volgare, 
qui  fu  dai  Romani  dedotta  una  colonia, 
c chiaiuavan  la  città  Ltipia,  Lypia,  Lopia: 
al  tempo  di  Vespasiano  vennevi  la  se- 
conda colonia. 

Fino  al  VI  secolo  durava  il  nome  di 
Lypia  o Lipia,  ed  in  seguito  fu  detta, 
come  rilevasi  da  un  diploma  di  S.  Gre- 
gorio Magno,  Lycca  e di  poi  Lecce. 

Per  conciliare  la  situazione  attuale  di 
Lecce  con  quel  passo  di  Pausania  dal 
quale  rilevasi  clic  Ltipia  fu  città  marit- 
tima, si  crede  che  la  città  di  cui  qui  si 
tratta  fosse  stata  edificata  più  nell’interno 
del  territorio,  o si  potrebbe  aggiungere 
cliq  si  fosso  forse  il  mare  alquanto  ritirato. 

E incerto  quel  che  dicesi  di  un  Lizio 
suo  fondatore,  citandosi  que' versi  di 
Virgilio: 

Et  Salentiflos  ohaedit  milite  campo* 

Lytios  Idoineneus  ...» 

Nelle  invasioni  de’Barbari,  per  ispccial 
ventura,  andò  esente  da  saccheggi  e de- 
vastazioni. 

Al  tempo  de’  Normanni,  suo  primo  conto 
fu  un  Roberto,  avo  materno  di  Tancredi 
figlio  illegittimo  di  Ruggiero  il  Vecchio, 
primo  re  di  Sicilia.  A Roberto  succedette 
lo  stesso  Tancredi,  che  prima  fu  cacciato 
c costretto  e rifuggirsi  in  Grecia,  poi  ri- 
ehiamato  da  Guglielmo  li.  Dopo  la  morte 
di  Tancredi,  da  Federico  II  hi  accordato 
la  contea  di  Lecce  a Gualtieri  di  Brienna: 
altri  scrittori  voglionochc  prima  di  Gual- 
tieri stato  fosse  conte  di  Lecce  Manfredi, 
che  poi.  fu  re. 


LEC  ttOÓ 

Rocmondo,  figlio  di  Rolierto  Guiscardo, 
aneli’  egli  conte  di  Lecce,  ne  ampliò  lo 
mura  ed  alcuni  edifiej  vi  fece  innalzare. 

0 da  Ottone  IV,  come  si  è detto,  o da 
Guglielmo  il  Malo,  fu  la  città  rovinata; 
c del  tragico  avvenimento  si  reca  questa 
lapide: 

Die  soso  Mui  Menci  rii  XIII 

. Iadictiosh 

Pen  tota*  Me»  vessali  nono 
Messìi  Jtsn  Rzmassit  Civita» 

Litii  dishabitata  Ovine* 

Pesiti*  Deserta  sib  Domso 
Cohitis  111 goms  Bressa. 

Questo  conte  Ugonc  avea  in  dono  la 
città,  c dopo  le  rovine,  nè  rifabbricò  le 
mura.  Figlio  del  mentovato  Gualtieri 
morto  in  Francia,  fu  un  Pirro,  del  quale, 
morto  senza  prole  maschile , restò  Maria, 
di  straordinaria  bellezza.  Prese  costei  a 
marito  Raimondo  Orsini,  il  quale  avendo 
comprato  il  principato  di  Taranto  per 
due.  78,000,  dalla  città  di  Lecce  fu  pagata 
la  metà  di  detta  somma,  per  servizio,  corno 
dice  il  Giustiniani,  di  quel  signore.  Di 
Raimondo  c Maria  nacque  quel  celebro 
Giovanni  Antonio  del  Balzo  Orsino,  che 
tenne  il  contado  fino  al  1403. 

Dopo  clic  fu  morto  Alfonso  di  Aragona, 
il  re  di  Navarra,  di  lui  fratello,  avanzò 
pretensioni  sul  Regno,  opponendosi  a Fer- 
dinando figliuolo  naturale  di  esso  Alfon- 
so: tutto  il  Regno  fu  travolto  in  partiti. 
Venuto  in  Puglia  il  principe  di  Viana, 
primogenito  del  navarrese,  si  pose  con 
questi  di  accordo  Giovanni  Antonio,  e 
poco  mancò  che  non  riuscisse  a togliere 
il  Regno  a Ferdinando,  se  non  fosse  sta- 
to l’Orsino  strangolato  in  Altamura  dai 
suoi  famigliari.  Offrivansi  dopo  tal  evento 
dal  Viana  ai  Leccesi  privilcgj  ed  esen- 
zioni purché  gli  rivelassero  i grandi  te- 
sori dell’Orsino,  ed  avcss’egli  mezzo  con 
ciò  di  proseguire  la  guerra  contra  Ferdi- 
nando; ma  rimasero  fedeli  quei  cittadini 
alla  causa  degli  Aragonesi.  E Ferdinando, 
grato  a tanto  attaccamento,  dichiarò  Lecce 
capo  e metropoli  della  provincia;  volle 
che  il  suo  tribunale  fosse  chiamato  Regio 
e Sacro,  ed  altri  privilegj  concesse  che 
ora  è inutile  il  rammentare,  poiché  can- 
giarono gli  usi,  le  consuetudini,  i costumi 
c le  leggi. 

Fin  verso  la  me  Li  del  passato  secolo,  ebbe 
Lecce  mura  con  torri,  fosse,  cortine  c for- 
tificazioni .alla  moderna,  con  baloardi  c 
fortissimo  castello;  tutte  opere  fatte  al 
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tempo  di  Carlo  V.  Quelle  onere  però  in 
parte  andarono  in  rovinalo!  passare  de- 
gli anni,  altre  furono  distrutte  e riempile 
le  fosse  per  inalzar  case,  per  l'aumentata 
popolazione. 

£ divisa  in  quattro  quartieri,  delti  Por- 
taggi  dalle  sue  porte,  nominalo' Cuna  di 
Ituggi,  perche  conduce  a Rtidia,  l’altra  detta 
Romana  o di  S.  Giusto,  la  terza  di  S.  Mar- 
tino, per  la  quale  si  va  alla  marina  di 
S.  Cataldo,  distante  0 miglia;  l’ultima  detto 
di  S,  Biagio  o Beale,  che  è quella  per  la 
quale  Girlo  V fece  il  suo  ingresso.  É un 
magnifico  arco  trionfale,  al  quale  si  giunge 
per  maestosa  via. 

Prima  di  entrare  in  questa  porla  si 
trova  l’antichissima  chiesa  di  S.  Nicola, 
tutta  in  marmo,  ricca  di  pitture  greche, 
ed  il  magniGeo  convento  de’ Cappuccini. 

Ila  belli  e grandiosi  edilicj  privati,  molte 
magnifiche  chiese  di  bell'architettura  e 
con  stupende  prospettive.  Adoperasi  in 
questi  edificj  una  pietra  bianca  che  tro- 
vasi nelle  vicinanze  della  città:  chiamanla 
lecciso  o leccese,  è dolce  a lavorare,  di 
tal  che  vi  si  possono  eseguire  maravigliosi 
disegni,  ed  acquista  col  tempo  un  color 
cupo  che  produce  bellissimo  effetto, 

La  piazza  è vasta  e magnifica , adorna 
della  statua  equestre  in  marmo  di  Car- 
lo V,  e nel  centro  ha  una  colonna  sormon- 
tala della  statua  di  S.  Oronzio:  la  colonna, 
altissima,  fu  trovata  nel  tempio  di  Mi- 
nerva. 

Il  vescovato  è grandioso  e di  bell’  ar- 
chitettura, ricco  di  preziose  pitture. 

Il  teatro  e mediocre,  coinè  I lio  veduto, 
non  bello,  come  dice  il  Francioni 

Ila  strade  lunghe,  larghe,  ben  selciate, 
ma.  non  simmetriche. 

F paese  culto,  civile,  industrioso,  com- 
merciante. 

Il  territorio  è feracissimo  di  ottimi  pro- 
dotti; e nulla  città  trovansi  molte  mani- 
fatture pregevoli. 

Nel  di  dell’  Annunziata  vi  si  celebra 
una  fiera  animatissima  per  grande  con- 
corso. 

La  bella  lingua  che  vi  si  parla,  anche 
dal  volgo,  fa  veramente  piacere  e sor- 
presa a lutti  coloro  che  hanno  avuto  il 
disgusto  di  udire  barbari  dialetti.  Non  so 
dire  quanto  un  compiacqui  nel  sentire 
un  povero  villancllo  che  vendeva  fiori, 
con  bell'accento  e tuono  moderato,  an- 
dar dicendo  per  la  città:  Signori,  toglimi 
fiori. 

Il  vescovato  è antichissimo , e dicesi 
che  S.  Oronzio  di  Lecce  fosse  stalo  il 


* LEC 

suo  primo  vescovo,  ncU’anuo  22  di  Gesù 
Cristo.  A questa  chiesa  nel  USO  fu  da 
Guglielmo  II  dato  il  casale  (villaggio)  ili 
S.  Pietro  in  lamia,  cium  lioininibus,  ras- 
sallis  adscriptis,  possessionibus  et  omni- 
bus et  simjulis  intra  se  liabitis  et  coit- 
tentis. 

Nel  di  8 settembre  1497  in  questa  chie- 
sa fu  coronata , secondo  il  volere  di  Fe- 
derico di  Aragona  re  di  Napoli,  la  regina 
Isabella  del  Balzo,  figlia  di  Pirro,  di  so- 
pra cennato. 

Il  palazzo  dell’Intendenza,  adornato  di 
bellissimo  giardino  pubblico,  era  il  gran- 
dioso convento  dc’sopprcssi  Celestini. 

Nel  184»  vi  fu  stabilita  la  Casa  Agra- 
ria, per  cura  di  quella  real  Società  Eco- 
nomica. _ I jKi 

L’Ospizio  delle  Projette  è stato  ampliato 
nel  1881. 

Il  Collegio  naie  è stalo  elevato  a Li- 
ceo nel  1882,  sotto  la  direzione  de'Padri 
della  Compagnia  di  Gesù. 

Circa  la  reai  manifattura  de’ tabacchi 
in  Lecce,  stabilita  nel  1812,  in  ampio 
edificio  ch'era  monistcro  de’ Domenicani, 
con  vasti  magazzini  ; ed  intorno  alla  col- 
tivazione della  pianta  si  hanno  le  seguenti 
memorie  che  io  pubblicava  nel  1838. 

La  regia  Camera  della  Sommaria , con 
bando  del  2 settembre  1682,  essendo  vi- 
ceré il  marchese  de  Los-Velez,  in  occa- 
sione di  esser  rimasto  ad  estinzione  di 
candela  nel  regio  Consiglio  collaterale,  il 
di  30  agosto  1681  , conchiuse  un  affitto 
deH’arrendamcnto  del  jus  proliibendi  del 
tabacco  alla  ragione  di  annui  due.  M7.000 
per  tre  anni  (mentre  il  primo  affitto  era 
stato  per  18,000  scudi),  e diede  le  dispo- 
sizioni che  in  risultato  portavano; 

1.  Non  potersi  vendere,  tenere  o com- 
prare tabacco  in  contrabbando,  sotto  pena 
di  tre  anni  di  relegazione  pc’nobili  c tre 
di  galera  po’  plebei,  oltre  delle  pene  pe- 
cuniarie di  ducati  8 la  prima  volta,  16  la 
seconda  c 2»  la  terza  per  ciascheduna 
libbra  di  tabacco  che  si  scoprisse,  o clic 
si  provasse  essere  stata  venduta  o com- 
prala. 

2. ’  Le  stesse  pene  furono  stabilite  per 
chiunque  dava  commissione  d' immettere 
o di  esportare  qualunque  quantità  di  ta- 
bacco, senza  licenza  della  regia  Camera 
e deH’arrendamento. 

3.  I |iadroni  ed  i capitani  dc'lcgni  ar- 
rivando nelle  dogane  doveano  dichiarare 
ai  credenzieri  delle  medesime  le  quantità 
e qualità  di  tabacco  che  portavano;  c ba- 
stava per  condannarli  alle  pene  suddette 
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un  avviso  clic  gli  arrcndatori  ricevere 
poteano  da' luoghi  di  partenza  de' legni 
e la  deposizione  de'  teslimonj. 

а.  Niuno  poteva  fabbricar!!  o lavorare 
tabacco,  nè  tenere  istruinenti,  nè  fare  o 
pure  ordinare  ordigni  alti  alla  fabbrica- 
zione. 

B.  Se  si  provava  essersi  sbarcato  ta- 
bacco dalle  galere  e vascelli  regj  o di 
averne  cacciato  dalle  castella  e fortezze 
del  regno,  i capitani,  o i comandanti 
de’  prcsidj  e castelli  o fortezze  perde- 
vano il  loro  posto,  senza  potere  allegare 
causa  d’ ignoranza  o esenzione  di  foro; 
e ciò  in  conferma  delle  prammatiche  del 
10  dicembre  1650  e 10  ottobre  1677,  al 
tempo  di  Los-Vclez. 

б.  Gli  afliltalori  potevano  tenere  per- 
sone di  loro  fiducia  in  ogni  città , terra 
e tuono  del  regno. 

7.  t postiglioni  e corrieri  non  pote- 
vano estrarre  o immettere  qualunque 

uantità  o qualità  di  tabacco,  sotto  le  in- 
icatc  pene;  e tutti  gli  uflieiali  regj 
erano  in  ciò  chiamati  responsabili,  senza 
poter  pretendere  esenzione  di  foro. 

8.  Le  corti  baronali  ed  i capitani  nelle 
provincic  erano  incaricati  di  arrestare 
coloro  che  vendessero  o facessero  ven- 
dere tabacco;  e mancando  a ciò,  e pro- 
vandosi di  essere  stato  venduto  tabacco 
in  qualche  terra,  gli  officiali  suddetti  per- 
devano i loro  impieghi  e subivano  lu 
pene  stabilite  pe’  contrabbandieri 

0.  Una  feluca  dell'  arrendainento  po- 
teva visitare  tuli’!  legni  che  giungevano 
nel  porto  di  Napoli,  non  esclusi  i legni 
reali  e quelli  degli  altri  arrendamene. 

10.  Per  tutte  le  controversie  procedeva 
la  regia  camera. 

Queste  leggi  severe  però  non  allonta- 
navano nè  reprimevano  il  contrabbando, 
essendo  chiaramente  indicato  dalla  seve- 
rità delle  medesime  che  il  contrabbando 
era  continuo,  ovvio  e comune. 

Con  prammatica  del  17  ottobre  1736, 
in  considerazione  dcll'cssersi  gli  arrcn- 
datori  arbitrati  fino  ad  adulterare  i ta- 
bacchi c venderli  anche  ad  alterati  prezzi 
(ciò  fu  riconosciuto  ingiusto  c pregiudi- 
zievole), fu  ordinato  amministrarsi  dal 
reai  demanio  1'  arrendamento  ; c sotto 
pena  di  sci  mesi  di  carcere  e del  paga- 
mento di  500  ducati,  fu  vietato  agli  am- 
ministratori, subaflittatori , partitarj,  ta- 
baccar! c venditori  il  deteriorare  in  qua- 
lunque modo  il  tabacco  c venderlo  a 
prezzi  maggiori  di  quelli  che  furono  in 
detta  epoca  stabiliti.  I prezzi  de'  tabacchi 
nn«r.  di  virola 
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da  fumo  e da  naso  variavano  da  grana 
venticinque  a carlini  sedici  la  libbra  nei 
fondachi  regj. 

il  viceré,  conto  di  Onnatc,  avea  pro- 
nosticato, prima  che  l'aflitto  giungesse  a 
400,000  scudi,  che  l’ arrendamento  sa- 
. rebbe  sempre  cresciuto,  dicendo:  Questo 
dazio  Ita  da  crescer  molto,  perchè  vien 
fondato  sul  vizio. 

Nel  1752  il  Preside  di  Lecco  avendo 
rassegnato  al  re  Carlo  lo  stato  di  deca- 
denza in  cui  trovatasi  in  quella  provin- 
cia l’arrcndamcnto,  con  danno  gravissimo 
degl’interessati  e della  regalia,  a cagione 
dello  scoulinato  contrabbando  e del  non 
potersi  quegli  abitanti  astcnerc  dal- 
l’uso dell'erba  santa,  Carlo  ordinò  che 
si  stabilisse  in  quella  città  una  nuova 
fabbrica  per  quella  specie  di  tabacco  : 
addisscalcuni  terreni  alla  piantagionedclla 
foglia,  fece  fare  la  scelta  de'  migliori 
maestri  fabbricanti  e diede  rigorose  dis- 
posizioni per  la  repressione  del  contrab- 
bando ed  arresto  di  coloro  clic  lo  com- 
mettessero. 

Nel  30  settembre  1788,  con  la  pram- 
matica sesta,  in  occasione  di  essersi  con- 
chiuso un  nuovo  appalto,  furono  richia- 
mati in  vigore  tutti  gli  ordini  preceden- 
temente dati,  e fu  aggiunto  che  nessuno 
potesse  seminare  il  tabacco,  che  oltre  lo 
pene  pccuniaric  c corporali  alle  quali 
erano  soggetti  i trasportatori,  immittenti 
o conduttori  del  medesimo , perdessero 
anche  oltre  il  genere,  ogni  sorta  di  na- 
vigli o legni,  carrozze  o calessi,  carri  .o 
carrette,  salme  o animali  de' eguali  si  va- 
lessero nel  trasporto,  ancorché  affittati  o 
prestati.  Il  procedimento  sulle  cause  ap- 
parteneva  alla  regia  Giunta  del  dritto 
proibitivo  del  tabacco,  la  quale  proce- 
deva anche  senza  la  flagranza,  editi  qual 
si  voglia  tempo  nel  quale  legittimamente 
fosse  provato  essersi  commesso  contrab- 
bando, colle  pene  arbitrarie,  secondo  le 
circostanze  de'  casi,  delle  persone  e delle 
prove. 

La  prammatica  decima  del  t9  ottobre 
1756  rinovò  le  penali  contro  i contrab- 
bandieri e prescrisse  anche  contro  i re- 
cidivi l'esilio  dal  Regno;  c due  anni  db- 
po,  essendo  stato  abolito  nello  Stato  Pon- 
tificio il  dritto  proibitivo  del  tabacco  ed 
accresciutosi  per  conscguente  l’incentivo 
del  contrabbando  nel  Regno,  fu  proibito 
l'immettere  tabacco  romano,  sotto  pena 
di  galera  perpetua  ai  plebei,  e,  secondo 
la  solita  distinzione,  pei  nobili  quella 
della  relegazione  avita  in  una  isola; 
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come  «e  in  faccia  aU'autorilà  delia  legge 
i cittadini,  i sudditi  dello  stesso  Sovra- 
no potessero  oppor  privilcgj  per  esser 
puniti  più  o meno  severamente;  ma 
questi  erano  arami  scandalosi  di  tempi 
barbari  ed  infelici.  Si  sa  però  che  talora 
non  può  il  legislatore  far  tutto  il  bene 
che  vorrebbe  u che  taluni  mali  dee  tol- 
lerare per  evitarne  più  gravi. 

Finalmente  il  re  Ferdinando  IV,  con  la 
prammatica  XVL,  dell'8  agosto  1779,  di- 
chiarando dover  essere  abolito  dal  primo 
del  1780  il  diritto  proibitivo  del  tabacco, 
ordinò  doversi  da  altri  fondi  compensare 
il  regio  erario  della  perdita  di  du- 
cati ISO, 000  che  dall'affitto  ritraeva  per 
la  sola  rapitale  c suoi  casali , e rese  li- 
bera a chiunque  la  piantagione,  vendita 
cd  estrazione  dal  regno  di  qualunque 
quantità  di  tabacco,  nonché  la  immis- 
sione dall’estero,  senz’altro  peso  che  il 
solo  dazio  antico  che  si  pagava  alla  do- 
gana in  durati  16.  18  il  cantajo.  Su  i 
sali  adunque,  su  i fuochi,  sulla  carta  e 
la  calce  c sul  vino,  e sopra  l’amido  e la 
polvere  di  Cipro  fu  ripartito  quell'impo- 
nibile. 

Fino  al  1809  quest’ordine  di  cose  sus- 
sistette, quando  nel  1810  i bisogni  dello 
Stato  richiedendo  un  aumento  di  ren- 
dita, e per  aversi  una  risorsa  meno  pe- 
sante pel  pubblico,  si  pensò  ad  una  im- 
posizione sul  tabacco.  Fra  però  ancor 
fresca  la  trista  memoria  dell’ arrenda- 
mcnto  di  tal  genere  c delle  feroci  vessa- 
zioni c penali  ond’era  oppressa  la  gente 
per  una  pianta  di  tabacco  che  si  tro- 
vava in  un  giardino,  o por  un'oncia  di 
tal  genere  elicsi  rinveniva  presso  chiun- 
que. Trovavasi  inoltre  già  in  qualche 
modo  introdotta  la  coltivazione  del  ta- 
bacco, laonde  per  conciliare  la  conser- 
vazione di  tale  industria,  il  minore  in- 
comodo pel  pubblico  c l’utile  dello  Sta- 
lo, si  stimò  di  stabilire  il  sistema  della 
privativa.  Questa  fu  in  fatti  ordinata  con 
la  legge  del  28  ottobre  1810  e con  essa 
fu  favorita  la  coltura  de'  tabacchi,  fu  pro- 
mossa la  manifatturazione  delle  foglie  in- 
digene e fu  regolato  il  prezzo  di  ven- 
dita delle  diverse  specie  di  tabacchi  in 
una  proporzione  molto  inferiore  a quella 
dell’  antico  arrendamento.  Lo  spaccio  fu 
affidato  agli  stessi  venditori  patentati  c 
con  le  stesso  formalità  prescritte  pei 
sali. 

Non  si  ebbe  a tollerar  poca  fatica  per 
istabilire  questo  nuovo  sistema  di  priva- 
tiva, per  conoscere  e prescegliere  leiuac- 
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chine  ed  i locali  neccssarj,  per  organiz- 
zare un  metodo  di  fabbricazione  che 
avesse  incontrato  il  gusto  del  pubblico 
e presentala  la  possibile  economia  ; per 
attivarsi  la  coltivazione  della  foglia  in- 
digena, coadjuvando  all’  insieme  di  lalo 
operazione  con  lo  scopo  di  preparare  il 
modo  da  far  conoscere  all’estero  questo 
nostro  prodotto  ed  introdurne  un  com- 
mercio attivo,  quando  il  prospero  stato 
del  medesimo  avesse  offerto  utili  vie. 

Egli  è vero  che  l'arrcndamento-de’  ta- 
bacchi a malgrado  delle  grandi  vessa- 
zioni c di  una  tariffa  sommamente  alte- 
rata, non  dava  più  di  ducati  800,000  di 
rendita  e che  uno  al  1820  si  ebbe  lo 
stesso  prodotto  netto  di  spesa  ; ma  si  dee 
considerare  che  per  vedute  di  umanità  e 
di  giustizia  dovette  la  Regia  incaricarsi 
del  mantenimento  degli  antichi  tabac- 
caci ob  erano  prima  in  questa  capitale , 
cd  i quali  col  nuovo  sistema  privi  rima- 
sero di  ogni  sostentamento.  Si  ebbe  però 
la  speranza  di  veder  aumentato  questo 
cespite,  e di  fatti  per  lo  cambiamento 
avvenuto  nelle  cose  politiche  (per  effetto 
delle  quali  dopo  il  1818  il  commercio  si 
è esteso),  per  l'aumento  scguilp  gradata- 
mente  nella  popolazione  c per  le  inces- 
santi cure  adoperate  al  miglioramento 
del  sistema,  doveansi  avere  risultati  mag- 
giori,'come  si  è verificaio. 

La  rendita  pertanto  di  delti  800,000 
ducati  era  nel  1820  in  gran  parte  assor- 
bita dall'acquisto  ebe  l’ amministrazione 
era  obbligata  di  fare  di  tutte  le  foglie 
che  si  coltivano  nel  Regno  ad  esube- 
ranza del  consumo,  c non  riuscendole  al- 
lora di  poterle  vendere,  rimaneva  ricca 
ili  generi  e povera  di  fondi  pel  tesoro 
nazionale. 

Giova  però  riflettere  eh’ essendosi  ot- 
tenuto il  bene  di  far  conoscere  il  pregio 
delle  nostre  foglie,  capaci  a supplire  qua- 
lunque foglia  estera,  il  bisogno  dei  ta- 
bacchi stranieri  non  si  sente  più,  c so- 
lamente ricercasi  di  rado  o da  pochi  per 
lussò  ; cd  anzi  volendosi  dal  rea!  Go- 
verno sempre  più  favorire  il  commercio 
e F agricoltura  nazionale,  col  rcal  de- 
creto del  là  agosto  nel  1822  fu  permessa 
la  raccolta  e la  esportazione  delle  foglie 
indigene  e furono  determinate  le  forma- 
lità da  osservarsi  onde , nello  stesso 
tempo,  non  danneggiare  la  rcal  privativa 
della  manifatturazione,  introduzione  e 
spaccio  del  tabacco.  In  seguito  col  rcal 
decreto  del  24  marzo  1824,  consideran- 
dosi dal  reai  Governo  clic  la  privativa 
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sul  tabacco  era  in  opposizione  con  la  li- 
bera esportazione  delle  foglio  die  asso- 
lutamente la  distrugge,  e volendosi  dal- 
l’altra parte  abilitare  i proprietnrj  delle 
foglie  de'  tabacchi  allora  esistenti  alla 
vendita  delle  medesime  c elle  in  pari 
tempo  le  coltivazioni  del  tabacco  fossero 
regolate  in  modo  da  conciliare  gl’interessi 
della  privativa  con  quelli  de’  proprietarj 
de’  terreni  che  sono  stali  sempre  addetti 
alla  coltura  di  tal  produzione , è stata 
vietata  la  piantagione  c coltivazione  del 
tabacco  ne’  reali  Dominj  di  qua  dal 
l’aro,  permettendosi  ciò  nelle  sole  pro- 
sinole di  Terra  di  Otranto  e Principato 
Citeriore. 

Sono  attualmente  nel  Regno  tre  reali 
fabbriche  per  la  manifatturazione  di  tutte 
le  specie  di  tabacco,  cioè  la  reai  fab- 
brica di  Napoli,  quella  di  Lecce  e l'altra 
di  Cava  per  la  confezione  del  tabacco 
detto  erita-sxnla.  Quella  della  capitale  è 
una  delle  prime  di  Europa.  Quella  di 
I.eece,  fu  stabilita . come  ho  detto,  nel 
tempo  di  Carlo  III  c fu  ampliata  nel 
1813,  l'ultima  è stata  stabilita  nel  Ì8K I . 
Sono  le  medesime  arricchite  di  molte 
inarchine  ad  imitazione  delle  migliori  che 
sono  in  Francia  ed  Inghilterra. 

Nel  7 agosto  1834  fu  stipulato  un  con- 
tralto co'  signori  de  Wclz  e Marincola 
per  la  fabbricazione  di  tutte  le  qualità 
di  tabacco  che  si  lavorano  nelle  due  cen- 
nate  ftali  fabbriche  di  Napoli  e di -Lecce 
e per  lo  trasporto  delle  quantità  occor- 
renti ne'  fondachi  delle  provineie. 

Nel  di  <8  novembre  dello  stesso  anno, 
altro  contratto  con  gli  stessi  signori  Ma- 
rincola  e de  Wclz  fu  stipulato  per  la  ven- 
dita di  tutte  le  qualità  di  tabacco  ne’ fon- 
dachi del  regno:  la  durata  di  tali  con- 
tralti fu  (issata  (ino  al  1833. 

Coll’altro  contratto  del  0 ottobre  1838, 
fu  stabilito  co’  signori  appaltatori  Marin- 
cola c ('.alierò  l'aumento  della  quota  ch’era 
stata  stabilita  col  contralto  precedente 
per  la  vendita  de’  tabacchi,  per  essere 
stala  aumentala  quella  do’  tabacchi  me- 
desimi. in  virtù  del  reai  decr.  del  1."  settem- 
bre (838.  I. 'aumento  della  quota  suddetta 
fu  nella  ragione  di  ducali  00,000,  a co- 
minciare dal  primo  gennaio  1839,  sicché 
in  detto  anno  la  quota  fu  ili  due.  837,000, 
nel  1830  di  ducati  847,000,  nel  1831  di 
ducati  887,000  e negli  altri  due  anni 
consecutivi  in  ducati  867,000. 

In  seguito  altro  contratto  stipulato  nel 
di  IO  febbrajo  1838  col  cavaliere  Tor- 
louia  per  la  confezione  nelle  reali  mani- 
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fatture  di  Napoli  e Lecce  di  tutte  le  qua- 
lità di  tabacchi  nelle  quantità  bisogne- 
voli al  consumo  dei  reali  dominj  di  qua 
dal  Faro;  per  lo  appalto  de’ trasporti  e 
finalmente  per  la  sfondacazione  a regia 
interessata,  per  un  novennio  cominciato  al 
primo  gennajo  1834  e (iniendo  nel  31 
dicembre  1843,  per  l'annuo  introito  for- 
zoso di  ducati  novecentomila. 

Dopo  altre  vicende  la  manifatturazione 
del  tabacco  è rimasta  alle  cure  del  reai 
Governo. 

Il  tabacco  leccese  di  prima  qualità  non 
cede  al  Siviglia  di  Spagna. 

È in  Lecce  il  fondaco  de’  generi  di  pri- 
vativa del  rcal  Governo. 

La  città  di  Lecce  è capol.  del  Distr.  e 
del  Oircoud.  dello  stesso  nome,  non- 
ché della  Prov.  di  Terra  di  Otranto;  con 
sua  particolare  amministrazione.  La  sua 

n minzione  ò di  19,397  abitanti. 

I Franrioni  dice  che  per  la  peste  del 
I486,  perirono  14,000  cittadini.  Nelle  al- 
tre pestilenze  del  1686  c 1691  vi  fu  pure 
grande  mortalità. 

Nel  distretto  di  Lecce  sono  i circondarj 
di  Lecce,  Novoli,  Campi,  Monterone,  Cu- 
pcrtino,  S.  Cesario,  Galatina,  Cutroficcno, 
Soldo,  Martano,  Ventole,  Carpignano  e 
Otranto. 

Nel  circond.  sono  i comuni  di  S.  Pie- 
tro in  Lama  e Surho. 

L’intero  distretto  nel  1818  aveva  abi- 
tanti 83,601,  e nel  1848,  106,836;  l’au- 
mento fu  di  33,108. 

lai  diocesi  di  Lecce  è sulfraganea  di 
Otranto  e ne  dipendono  37  comuni,  con 
81,000  anime. 

Nacquero  in  Lecce  i seguenti  uomini 
illustri  : 

Filippo  Maramontc,  gran  guerriero,  ma- 
resciallo di  re  Ladislao. 

Giovanni  Montcfuscolo,  capitano  gene- 
rale dell’esercito  di  re  Carlo  I. 

Ferdinando  dell’  Antoglietta,  capitano 
generale  dell'esercito  di  re  Roberto. 
Francesco  Maria  Prato,  celebre  legista. 
Giorgio  Uaglivo,  illustre  medico. 
Scipione  Ammiralo,  celebre  autore  di 
una  storia  fiorentina,  scritta  per  ordine  di 
Cosimo  I.  Fu  opera  di  30  anoi  di  fatiche, 
encomiala  molto,  e per  la  quale  fu  egli 
dalla  Crusca  chiamato  nuovo  Livio.  Scrisse 
altre  opere  e mori  nel  1001. 

Domenico  De-Angelis,  buon  poeta  ed 
illustre  letterato,  mori  nel  1718. 

Abramo  Ualmis,  poeta,  filosofo,  medi- 
co, professore  dell’  università  di  Padova 
nel  XVI. 
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Fra  Roberto  Caracciolo,  de'  Minimi  os- 
sonanti,  celebre  oratore  del  secolo  XV, 
tenuto  in  grandissima  stima  ai  suoi  tempi. 

tìiacomo  Antonio  Ferrari,  bnon  poeta 
italiano  e latino,  distinto  letterato  del  XVI 
secolo. 

Paolo  Belli,  gran  letterato,  filosofo  c 
poeta,  del  secolo  scorso. 

Fulgenzio  Gomma,  Teatino  di  S.  Ivone, 
insigne  predicatore  in  varie  città  d'Italia. 
A Mantova  fu  consigliere  di  Stato  del 
duca  Ferdinando  Gonzaga:  dopo  la  morte 
di  questi,  regolò  lo  stato  c la  infanzia  del 
principe  Carlo.  Tonto  di  poi  a Lecce  nei 
suoi  diletti  sludj  e pubblicò  varie  opere; 
mori  nel  1034. 

Giorgio  Raglivi,  fu  socio  della  Società 
reale  di  Londra  e della  imperiale  di  Au- 
gusto, cattedratico  di  chirurgia  ed  anato- 
mia alla  Sapienza  di  Roma  nel  XVII  secolo. 
Molte  pregiate  opere  furono  il  frullo  dui 
suoi  studj. 

Antonello  Conigcr , in  dialetto  del 
paese  scrisse  una  cronaca  della  sua  pa- 
tria dal  938  al  iBI3. 

Antonio  Venio,  buon  pittore  che  lavorò 
molto  e bene  in  Francia. 

Francesco  Bernardino  Cicala,  scrisse  il 
Saggio  filosofico  su  i giuochi  di  azzardo , 
primo  del  calcolo  delle  probabilità  di  La- 
lande,  pubblicò  varie  poesie  ed  alcune  tra- 
gedie, nel  finire  del  secolo  scorso. 

Giuseppe  Palmieri,  ha  un  busto  in  mar- 
mo, opera  dell'immortale  Canova,  nella 
mentovala  Casa  Agraria:  fu  donato  alla 
Beai  Società  Economica  dal  marchese  Save- 
rio Palmieri,  figlio  del  grande  Leccese.  Fti 
Giuseppe  Palmieri,  nato  in  Martignano. 
grande  letterato,  celebre  economista  com- 
ponente del  supremo  Consiglio  delle  Fi- 
nanze e poi  direttore  delle  medesime. 
Scrisse  molte  opere,  tra  le  quali  è notis- 
sima quella  intitolata  : Riflessioni  critiche 
sull’arte  della  atterra,  per  la  quale  fatica 
ricevette  grandi  encornj  da  Federico  II 
di  Prussia.  Le  Riflessioni  stilla  pubblica 
felicità,  i Pensieri  Economici,  la  Ricchezza 
nazionale,  gli  hanno  fatto  un  nome  im- 
mortale. Mòri  nel  l.°  febbrajo  del  1795. 

LECCE  II.  — Comune  posto  in  sito  mon- 
tuoso, in  distanza  di  30  miglia  da  Aquila, 
con  territorio  poco  fertile.  Nelle  convi- 
cinc  montagne  Torchio,  Lampozzo  c Steli 
si  fa  la  caccia  degli  orsi. 

Appartenne  ai  Piccolomini  ed  ai  Ce- 
sarmi. 

Ha  i villaggi  nomati  Taroti,  Castelluc- 
cio.  Valle-mora,  Serri,  Macchia. 

È compreso  nel  Circond.  di  Giojn,  in 


li  in 

Distr.  di  Avezzano,  Dioc.  de’  Masi  in  Pe- 
scina,  Prov.  di  Abruzzo  Citeriore  II,  con 
sua  particolare  amministrazione  e 1440 
abitanti. 

LEJO.  — - 11  torrente  Lejo,  a levante  di 
Abaltcggio,  lui  origine  dalla  Majella  e s'in- 
tromette al  vallone  di  S.  Spirito.  Dopo  un 
miglio  entra  nel  vallone  di  Abatteggio  a 
sinistra,  ed  a destra  lascia  Roceamorire. 
sempre  facendogli  argine  le  ripe  per  sette 
miglia.  Ivi  non  produce  danni  nel  suo  gon- 
fiamento, ma  fuori  il  territorio  del  paese 
arreca  dei  guasti  alle  campagne.  Quando 
non  gonfia  resta  un  fiumiccilo  limpido, 
ed  il  paese  se  ne  serve  per  lavarvi  le 
biancherie,  ma  trovasi  un  miglio  distante. 

Nel  suo  gonfiamento  giunge  a 14  palmi 
di  profondità  ed  ha  40  di  larghezza,  ed 
è inaccessibile.  Nello  stato  naturale  c di 
calma  non  è che  2 palmi  profondo  e 0 
largo. 

A tre  miglia  di  Abatteggio  la  strada  di 
S.  Bartolomeo  mena  ad  un  lago  detto 
alte  Falli  che  ha  un  miglio  circa  di  cir- 
cuito. A levante  b guarnitilo  dalla  Ma- 
jclla,  a mezzo  giorno  e ponente  gli  sono 
d'intorno  le  colline.  Le  acque  che  dal 
monte  Maiella  e dalle  colline  discendono 
al  piano  danno  origine  al  detto  lago.  — 
V.  Acategcio,  Letto,  Mavoscelio. 

LENXO.  — Fiumiccilo  presso  Taranto, 
in  Terra  di  Otranto. 

, LENOLA.  — Comune  lontano  4 miglia 
da  Fondi,  altrettanto  dalla  Via  Appia.  io 
dal  Tirreno,  13  da  Gaeta,  4 dal  Conline, 
(compreso  il  territorio  di  Offredo,  recen- 
temente ceduto  al  Regno,  67  da  Napoli). 

Si  vuole  ohe  già  esistesse  quando  ri- 
mase distrutta  l’antichissima  Amiclc,  gli 
abitanti  della  quale  qui  rifuggivansi:  chia- 
ma'a-i  Ynola.  poi  Enola  e da  ultimo  Le- 
noia,  forse  per  l’aggiunzione  dell’articolo: 
ha  territorio  lapidoso  c montuoso,  laonde 
di  mediocre  fertilità. 

É compreso  nel  Circond.  di  Fondi,  in 
Distr.  e Dioe.  di  Gaeta,  Prov.  di  Terra 
di  Lavoro,  con  3078  abitanti  e' sua  par- 
ticolare amministrazione. 

Vi  è dogana  di  frontiera  di  seconda 
classe.  I conduttori  debliono  percorrere  la 
strada  della  Quercia  del  Monaco  che  con- 
duce a Lcnola. 

Nacque  in  Lcnola  Giovanni  Pandozzi, 
letterato  c pitture:  fu  discepolo  di  Paolo 
De  Mattcis.  fece  parecchie  pregevoli  opere 
in  patria  e fnori,  mori  nel  1790. 

E cosi  pare  Franccscantonio  Nolaria- 
ni , illustre  medico . economista,  bota- 
nico, geologo,  letterato,  socio  di  molle  ac- 
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endemie,  autore  di  molte  pregevolissime 
opere:  nacque  nel  1789  e mori  in  Valle- 
corsa  (Stato  Romano)  nel  1843  di  84 
unni. 

LKNTACE.  — É lontano  3 miglia  da 
Montefusco,  nel  Circondario  di  S.  Giorgio 
la  Montagna,  in  Distr.  di  Avellino,  Dioc. 
di  ltencvento,  Prov.di  Principato  Ulteriore, 
con  186  abitanti.  Per  l'amministrazione 
dipende  da  S.  Martino  A.  G.  P. 

LENTELLA.  — Trovasi  distante  7 miglia 
dall’Adriatico,  <9  da  Vasto,  40  da  Chicli, 
edificato  sopra  un  colle , con  territorio 
fertile  ed  abbondante  di  acque,  poiché 
vi  passa  il  torrente  Trcsta. 

È compreso  nel  Circond.  di  S.  Buono, 
in  Dislr.  di  Vasto,  Dioc.  di  Chieti.  Prov. 
di  Abruzzo  Citeriore,  con  839  abitanti  e 
sua  particolare  amministrazione. 

LENTISCOSA Comune  compreso  nel 

Circond.  di  Camerata,  in  Distr.  di  Valle, 
Dioc.  di  Policastro,  Prov.  di  Principato 
Citeriore,  con  730  abitanti.  Pcrrammini- 
strazionc  dipende  da  Camerata. 

LEO  (S.).  — Comune  compreso  nel  Cir- 
cond. di  Hriatico,  in  Distr.  di  Monteleonc, 
Dioc.  di  Milelo,  Prov.  di  Calabria  Ulte- 
riore TI,  con  310. abitanti.  Per  l’ammini- 
strazione dipende  da  Rriatico. 

LEOFRENI. Comune  compreso  nel 

Circond.  di  Rorgo-collc-fegato,  in  Distr. 
di  Città  Ducale,  Dioc.  di  Rieti  nello  Stato 
Pontificio,  con  379  abitanti.  Per  fammi- 
lustrazione  dipende  da  Pescorocehiano. 

Vi  é dogana  di  frontiera  di  seconda 
classe.  I conduttori  di  generi  dallo  Stato 
Pontificio  debbono  arrivare  per  la  strada 
della  Pozzella  e delle  Cimale  della  Foce. 

LEOGNANO. — Trovasi  distante  9 mi- 
glia da  Teramo.  Chiamavasi  Leumann  o 
Lcgomano. 

Carlo  V lo  donò  a Ferrante  de  Alareon. 

E compreso  -nel  Circond.  diTossiceia,  in 
Distr.  di  Teramo,  Dioc.  di  Città  S.  An- 
gelo, Prov.  d’Abruzzo  Ulteriore  I,  con  788 
abitanti.  Per  l' amministrazione  dipende 
da  'rossiccia. 

LEONARDO  (S.)  I. — Posto  doganale  di 
osservazione  Ira  Steccato  e Castel  le. 

LEONARDO  (S.)  11.  — Altro  tra  Villa- 
nova e Torre  Canne. 

LEONARDO.  Comune  compreso  in 

Circond.,  Distr.  é Dioc.  di  Coirono,  Prov. 
di  Calabria  Ulteriore  li:  ha  99  abitanti 
c dipende  da  Culro  per  l’ amministrazione. 

LEONESSA  e VILLE  LIONESSA.  - 
È situata  a'  piè  del  monte  detto  la  Rocca, 
a cagione  delle  antiche  vestigio  di  un  ca- 
stello. Ha  territorio  fertile , ma  il  clima 
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é rigido:  nella  sottoposti  pianura  ha  pa- 
recchi villaggi,  cioè  nel  cosi  detto  Piano 
superiore,  quelli  che  sono  nominati  S.  An- 
gelo, S.  Paolo,  del  Castello,  Corvatello, 
S.  Pietro,  S.  Giovinole,  Capo-d'acqua,  Com- 
mutata, Casa-Faluccio,  Casa-Ruccioli,  Ca- 
stello di  Pianezza,  Vallunga , Ocre:  nel 
Piano  inferiore  sono  Casa-Biggiani,  Casa- 
Colapietro,  Casa-Lucci,  Casa-Massi,  Casa- 
Gizzi,  Casa-CIcminli  , Casa-Colaliradde , 
Gasa -Alesse,  Casa-Ciavatta,  Casa-Berli,  Ca- 
sa-Zunna,  Colobucci,  Tata  Janni. 

Leonessa  è lontano  30  miglia  da  Aquila, 
68  dall'Adriatico,  1 10  dal  Tirreno. 

Quando  Margherita  figlia  di  Carlo  V 
andò  a nozze  con  Ottavio  Farnese,  leo- 
nessa fu  donala  dall'Imperatore  alla  sposa. 

Vi  è dogana  di  frontiera  di  seconda 
classe.  I conduttori  di  generi  dehbonopcr- 
cnrrerc  il  tratto  di  strada  nominalo  Fore- 
stiera, costeggiando  il  convento  de’ Cap- 
puccini. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nella  seconda  do- 
menica di  settembre  e due  giorni  seguen- 
ti, ed  altra  nella  domenica  seguente  alla 
quarta  di  maggio. 

E capoluogo  del  Circond.  dello  stesso 
nome , in  Distr.  di  Città  Ducale,  Dior, 
di  Spoleto  nello  Stato  Romano,  Prov.  di 
Abruzzo  Ulteriore  11,  con  sua  partico- 
lare amministrazione.  La  suo  popolazione, 
é di  7893  abitanti.  Nel  1833  non  erano 
che  3042. 

Il  circondario  si  compone  della  sola  città. 

Qui  nacque  Giovanni  Francesco  Argenti, 
celebre  storico. 

LEOT1TI.  _ V.  Liscilo. 

LEPORANO  I.  — Comune  prossimo  ad 
antichi  ruderi  che  crcdonsi  vestigia  del- 
l'antico Saturo, ove  tcneansi  pregiate  razze 
equine,  giusta  quel  verso  di  Orazio: 

Me  Selorejeno  vederi  rare  cebello. 

Ed  il  nome  di  Leporano  vuoisi  venuto 
dalla  voce  latina  Leporarium,  perchè  ove 
ora  sta  Leporano  oravi  un  lcporajo  o 
parco  addetto  alla  caccia  de’ lepri. 

Fu  feudo  de’Miiscettola. 

Sta  nel  Circond.  di  S.  Giorgio,  in  Distr. 
c Dine,  di  Tarauto , Prov.  di  Terra  di 
Otranto,  con  sua  particolare  amministra- 
zione e 1880  abitanti. 

LEPORANO  II.  — . Presso  Capua,  2 mi- 
glia lungi  da  Pignataro,  altrettanto  dalla 
strada  regia  di  Roma,  alle  radici  de’monli 
Callicoli  , questo  comune  appartiene  al 
Circond.  di  Pignataro.  in  Distr.  di  Caserta, 
Dioc.  di’ Capua,  Prov.  di  Terra  di  Lavora, 
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con  l!)8  abil.  e sua  particolare  auiinini- 

straziunc. 

LEQD1LE.  — È lontano  3 miglia  da 
Lecce,  sito  in  pianura  cd  ha  territorio 
fertile. 

Fu  feudo  dc’Saluzzi  da  Genova. 

È compreso  nel  Cireond.  di  Si  Cesario, 
in  Dislr.  c Dioc.  di  Lecce,  Prov.  di  Terra 
di  Otranto,  con  t080  abitanti  e sua  par- 
ticolare amministrazione. 

I.ESCHE.  — V.  Covrisi. 

LESINA,  LESENA  I.  — È distante  » 
miglia  dal  mare  Adriatico,  18  da  Lucerà. 

Il  Ciarlante  dire  rilevarsi  dalla  vita  di 
S.  Pardo  che  quando  da  Costante  fu  di- 
strutta Luecra,  il  vescovo  e pochi  citta- 
dini fuggirono  verso  il  lago  di  Lesina  c 
nelle  vicinanze  cominciarono  ad  cdilicaro 
la  omonima  città. 

Ma  non  è certa,  soggiunge  il  Giusti- 
niani , la  epoca  della  sua  fondazione.  E 
prosegue  elio  a motivo  della  vicinanza 
del  lago  , dal  quale  ritraevasi  mollo  pro- 
fitto per  la  ricca  pescagione,  grande  nu- 
mero di  gente  vi  accorse,  (ino  a che  lu 
città  si  formò.  Ma  quando  i Saraceni  at- 
traversavano la  Puglia,  Lesina  fu  saccheg- 
giata c distrutta.  Fu  riedificala,  ma  mai 
più  rarquisiò  la  pristina  grandezza. 

Nel  secolo  XIII  avea  già  lu  cattedra  ve- 
scovile, e si  nomina  il  suo  vescovo  Nicola 
nel  128*. 

I suoi  conti  sono  rinomati  nella  storia 
de'  tempi  di  mezzo.  Nel  tono  era  un 
Gualtiero:  dono  (17  anni  un  Petrone: 
nel  1088  un  altro  Gualtiero.  Al  tempo  di 
Guglielmo  II  era  conte  Goffredo. 

Margherita  madre  di  re  Ladislao,  col 
consenso  del  figliuolo,  donò  questo  feudo 
alla  chiesa  cd  ospedale  della  SS.  Annun- 
ziata di  Napoli,  per  aumento  c soccorso 
delle  opere  di  pietà:  sono  nel  relativo 
diploma  indicati  i confini,  diritti  c privi- 
legi con  cui  la  città  cd  il  feudo  passava 
all’ospitale;  ed  e utile  questo  documento 
per  la  cognizione  delle  consuetudini  del 
tempo  : Civilatem  Alexince  de  provincia 
Capitanata  sitam  jaxta  territorium  Sancii 
/.leandri,  juxta  territorium  Forcina3,  et 
juxta  territorium.  seti  fluvium  Fortori*, 
et  alio s si  qui  sunt  r erhres  confine*  cuoi 
castro  forteìlicio  sire  torri  utique  firmata 
in  ipsa  ciritate  A /exina’  scu  ejus  len  ito- 
torio  . cum  villi*  , hominibus , vassalli*, 
amjariis,  pernnqariis,  domibus . irdifìciis, 
foresti*,  culti s et  inculli s . rinei*,  cam- 
posiis . arbusti * . pantano . sire  lacu, prati*, 
nemoribu*  , uliveti s . pasciti s . aquarum 
decursibus,  battinderis.  juribus,  jurisdic- 
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tiunibus,  rationibus,  pertinentiis  ejus  om- 
nibus et  simjuli * ad  ii>*am  cicitatetn 
pertinentibus  et  cum  bajulatione,  banco 
justitiw , coynitione  causarum  cwilhtm 
inter  lioinines  dieta • civitatis  Alexince , 
et  diversa  bona  burijensatica  spectantia 
ad  cuviam  ipsius  domina!  Regina),  tarn- 
quam  veroni  daminam  proprietariam  et 
patronati!  justo  Ululo  et  bona  fide;  prò 
qua  quiilem  civitate  Alexince  licei  uliquid 
fuisset  debilum  Curia • Regia  feudale  ser- 
viti uni,  scu  adltoa  quotieiumque  in  Regno 
Sicilia t comilibus  et  tnarc/tionibus  ipsius 
regni  servitimi i generale  indicebatur.  Do- 
minilii pnefatus  Rex  noster  prcecibtis  ma- 
terni*, ad  qua s qnilibet  filiti s tenetur  se 
plectere,  inclinata s et  nwlus,  ipsatmeivi- 
tatem  Alexince  et  ejus  pertiucniias  et 
districtum  ob  affectum  maternum  ab  ipso 
feudali  servitio  seti  adltoa,  de  ejus  certa 
scieiltiu  libere  exemit  ac  etiam  liberavi! , 
cttjus  rei  causa  cit  ila*  ipsa  a diclo  onere 
est  Ubera,  et  ab  omni  alio  onere,  ccc. 

Re  Ferrante  nel  1*83  concedette  a detta 
chiesa  elemosinaliler  prò  infirmi*,  il  jus 
focularìontm  et  salis  della  città  di  Lesina. 

Ma  la  Santa  Casa  avea  eretto  un  banco, 
c questo  essendo  andato  in  fallimento, 
convenne  alienare  parecchi  beni  per  sod- 
disfare i creditori;  e fu  venduto  il  feudo 
di  Lesina  nel  1751  a Placido  Imperiale, 
principe  di  S.  Angelo  dc'Louihardi,  per 
ducati  182,880,  in  nume  del  ceto  depre- 
di lori. 

-La  città  è in  pianura,  in  sito  di  aria 
mediocre  a cagione  del  lago  che  n'è  di- 
stante solo  un  miglio  : il  territorio  è poco 
fertile. 

E compreso  nel  Cireond.  di  Apriccna, 
in  Dislr.  di  S.  Severo,  Dioc.  di  Bene- 
vento,  Prov.  di  Capitanate,  con  1210  abi- 
tanti e sua  particolare  amministrazione. 

LESINA  II.  — Il  lago  di  tal  nome  è 
cosi  dello  perchè  trovasi  nel  territorio 
del  comune  omonimo. 

E largo  due  miglia,  lungo  più  di 
dicci , non  più  di  cinque  palmi  pro- 
fondo. L'acqua  n'  è salmastra  c comu- 
nica coll’  Adriatico,  dal  quale  è sepa- 
rato per  mezzo  di  una  zona  di  terra 
lunga  e stretta.  Versansi  in  esso  i liu- 
micelli  Apri  e Lauro;  ma  quantunque 
animato  da  queste  acque  c da  quelle 
del  mare,  produce  aria  pestilente.  Vi  si 
fa  pesca  abbondantissima  ili  ottimi  capi- 
toni e cefali,  de'  quali  ultimi  si  fanno  le 
bottariglie  (bozzagro),  dcltcdal  volgo  uova 
tanche  : sono  le  ovajc  de’  cefali  salate  c 
disseccate. 
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Gela  in  parte  nu’  verni  rigidi. 

LETE.  — Fitimicellu  che  scende  dal 
Malese. 

LETINO.  — È comune  comp.  nel  Cir- 
condario di  Capriati,  in  Distr.  di  Piedi- 
monte,  Dioc.  di  Alifc,  Prov.  di  Terra  di 
Lavoro,  con  1320  abit.  e sua  particolaro 
amministrazione. 

LETTERE.  — È lontano  3 miglia  da 
Castellammare,  2 da  Gragnano,  <0  da  Sa- 
lerno, IO  da  Napoli. 

Sla  sopra  un  colle,  in  territorio  fertile 
c gode  di  aria  saluberrima. 

Vuoisi  edificata  dagli  Amalfitani,  nel 
territorio  di  Castellammare. 

E incerta  la  etimologia  del  nome,  ad 
onta  delle  opinioni  del  Coletti,  del  Panza 
e del  Frezza. 

Il  comune  di  Lettere  si  Torma  di  varj 
rasali  che  son  delti  Piazza,  S.  Lorenzo, 
S.  Nicola,  Dcpugtiano,  Orsano,  S.  Anto- 
nio Abate.  Piazza  è come  la  capitale  di 
tutti  questi  pacsetti:  il  Parirhelii  la  no- 
minò Fusrolo,  forse  dal  palazzo  dei  si- 
gnori Fusco. 

Qui  i Romani  venivano  volontieri  a 
soggiornare  per  la  dolcezza  deH'aria  ; c 
ne  fanno  testimonio  alcune  -iscrizioni  , 
come  le  seguenti,  poste  sopra  sepolcri  : 

T.  CoR.mirs  Linvxus 

Ivvtai  VIIQIASDO  LOCHI  LUI  REQCIESCERl  't 

Altra 

Ò.  M. 

Misuri*  Prkci*  vixit  Ass.  Il,  D.  Vili. 

C.  Misuri*  Viator  fosuit. 

Nel.  1070,  essendo  pontefice  Pio  V,  fu 
inalzala  la  cattedrale  di  Lettere  ed  inti- 
tolata a Maria  Assunta:  al  tempo  d’Inno- 
eenz.n  IH  fu  restaurata,  ed  aggiuntovi  fu 
il  campanile  da  monsignor  Cito,  allora 
vescovo.  È staiti  nuovamente  rifatta  la 
chiesa  nel  1843. 

Sul  ciglio  del  colle  ove  siede  Lettere 
sono  grandiosi  avanzi  di  antichissimo  ca- 
stello, ch'csscr  dovea  inespugnabile. 

Il  Lombardi  nella  Ciucceiàe,  cosi  dice 
di  Lettere: 

Lettere  è no  paese  arconciolillo  che 
poco  se  dcscosla  de  Gragnano;  tanto  che 
ssi  me  va  no  pcccerillo,  magnatimi  la 
niarenna  rhiano  chiano,  n’  ha  seiso  an- 
cora 11’  iitemo  mondilo  , che  neccolo  , 
e lo  tocca  co  la  mano:  schitto  nee  sta  no 
po  de  montagnclla,  eli'a  ssagll,  te  a.  fà  na 
sodatclla. 
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- lai  traduzione  a parola  di  questi  versi, 
può  esser  utile,  por  chi  non  abbia  pra- 
tica del  dialetto  napolitano: 

Lettere  è un  paese  graziosetlo,  elio 
poco  si  discosta  da  Gragnano;  in  modo 
clic  so  vi  si  porta  un  ragazzino,  farcndo 
colozionc  a suo  hcU'agio,  non  ha  peran- 
rhc  trangugiato  l’ultiino  borconcello,  elio 
già  è giunto  al  paese,  e quasi  il  tocca 
con  la  mano:  solamente  c'è  un  po' di 
cria,  che  nello  ascenderla  uno  si  mette 
un  tantino  in  traspirazione. 

E compreso  nel  G’ircond.  di  Gragnano, 
in  Distr.  c Dioc.  di  Castellammare,  Prov. 
di  Napoli,  ron  sua  particolare  amministra- 
zione c 4090  abitanti. 

Nacque  in  Lettere  Francesco  Rocco,  che 
dall'  Aldimari  fu  chiamato:  J uri  sconsulto- 
rum  juriscon.nl/li.isiuiiis , logw  decisi,  ac 
justinianea:  hindi  diguissimus  moderator. 

LETTO  MANOPELLO,  LETTO  VICINO 
MANGPELLO.  — K situato  alle  falde  della 
Majella,  in  sito  di  buon'aria,  ed  ha  ter- 
ritorio fertile:  6 lontano  10  miglia  dal- 
l’Adriatico, 20  da  Chicli. 

Vi  passano  il  fiume  Lavino  ed  il  tor- 
rente Lejo,  ricchi  di  pesca. 

Questo  comune  è compreso  nel  Circond. 
di  Manopello,  in  Distr.  e Dioc.  di  Chicli, 
Prov.  di  Abruzzo  Citeriore,  con  sua  par- 
ticolare amministrazione  c 2070  abitanti. 

Nel  territorio  di  questo  comune,  c pro- 
priamente nel  Vallone  di  S.  Angelo  delle 
Cotte  al  sud  del  paese  ed  in  distanza  di 
3 miglia,  si  trova  un'argilla  o terra  sa- 
ponacea che  ha  la  qualità  del  sapone.  La 
pietra  è un  vero  laico  c/oriìe,  specie  di 
pietra  magnesiaca,  di  cui  per  la  prima 
volta  s'intenderà  parlare  nella  storia  fos- 
sile della  Majella  c forse  di  tutto  l'Abruz- 
zo. È questa  una  pietra  tenera,  untuosa 
al  tatto,  di  tessitura  sfogliosa  c facile  a 
sgretolarsi,  di  frattura  angolosa  ineguale, 
di  colore  tra  il  verdiccio  di  porro  e il 
giallastro  dilavato,  scrivente  con  segnatura 
bianca  da  poter  servire  per  pietra  da 
sarto.  Ve  n’è  di  quella  più  alterata  e fria- 
bile, con  gli  sfogli  più  sottili,  polverosi 
biancastri,  ruvidi,  da  offrirne  il  passaggio 
al  talco  magro  granelloso  del  Tondi.  Gli 
acidi  non  vi  esercitano  alcuna  azione,  nè 
alitandovi  sopra  se  ne  sviluppa  alcun  odor 
terroso.  I.c  relazioni  geologiche  di  questa 
pietra  non  si  accorderebbero  colle  gene- 
rali condizioni  della  Majella;  ma  eonvicn 
riflettere  clic  questa  roccia  comparisce  in 
Lelto-manopello,  contrada  per  fenomeni 
geologici  degna  di  parlirolar  considera- 
zione. Collocata  sulle  basse  falde  del  ver- 
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sanie  settentrionale  di  quel  manie, a circa 
1800  piedi  di  elevazione,  gliene  sovrastano 
quasi  a piombo  le  più  alle  velie  che  ne 
oltrepassano  gli  8000;  c tutta  quella  bassa 
regione  per  ogni  verso  intersecala  scor- 
gasi di  profonde  valli  che  fin  ne’  fianchi 
di  quelle  immense  moli  s’inoltrano,  e 
campo  largissimo  ne  porgonq  alle  più 
ini  portanti  geologiche  considerazioni.  Pro- 
pagandosi per  Turri-Valignano,  Abatcg- 
gio,  San  Valentino,  Tocco  e Cara  manico, 
sopra  una  estensione  di  poche  miglia 
veggonsi  riuniti  depositi  considerevoli  di 
zulfo  e di  bitume , sorgenti  -copiosissime 
di  acque  sulfuree,  acidule  e magnesiache, 
formazioni  di  gessose  di  ogni  maniera, 
e la  stessa  stronfiano  solfata.  Quindi  lun- 
ghesso quello  sfasciume  di  monti,  ad  ogni 
passo  s’incontrano  avanzi  della  formazione 
dolomitica,  di  cui  precisamente  presso 
Turri  esistono  le  più  considerabili  masse. 
Tanti  clementi  di  solfuree  ed  infiamma- 
bili sostanze,  tante  sorgenti  di  acque  mi- 
nerali, e la  stessa  dolomitica  formazione, 
chiaro  ne  dimostrano  su  quella  linea  le 
vestigia  di  un  immenso  crepaccio  lascia- 
tovi da  un  potentissimo  sconvolgimento 
operato  dalla  forza  del  fuoco  centrale,  cui 
i moderni,  richiamando  in  vigore  gli  an- 
tichi sistemi,  opinano  doversi  attribuire 
le  apparenti  anomalie  che  s’  incontrano 
nella  struttura  delia  scorza  del  globo  ; 
cosicché  spariscono  innanzi  ad  essi  le 
classificazioni  fondale  sulle  supposte  suc- 
cessive regolari  formazioni  de’  diversi  in- 
volucri terrestri.  Quindi  è che  le  mon- 
tagne antiche  del  Tondi  e del  suo  in- 
signe caposcuola  di  Frcybcrg  potranno 
essere  supplite  dalla  formazione  calcifera 
dolomitica  che  si  presenta  sopra  lutto  quei 
versante  settentrionale  della  Majella , e 
che  vuoisi  ritener  generata  per  sotterra- 
neo sollevamento.  D'altronde,  comunque 
vogliasi  considerar  prodotta  la  formazione 
suddetta,  sembra  non  potersi  richiamare 
in  dubbio  doversi  alla  medesima  attri- 
buire la  genesi  di  tutte  le  magnesiache 
sostanze,  che  abbondano  in  quelle  acque 
minerali,  nonché  la  stessa  clorito  di  Detto- 
manopcilo. 

LETTO-P ALENA,  LETTO  messo  PA- 
LESA. — E situato  presso  ben  anche  alle 
falde  della  Majella,  in  distanza  di  28  mi- 
glia da  Chicli  e 50  dall'Adriatico:  ha  ter- 
ritorio fertile,  per  lo  quale  passa  l’Aven- 
tino. 

É compreso  nel  Cirrond.  di  Patena, 
in  Dislr.  di  Lanciano.  Dioc,  c Prov.  come 
sopra,  con  1006  abitanti  e sua  particolare 
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amministrazione.  Vi  si  celebra  la  ficia 
nel  16  agosto. 

LEUCA.  — V.  Alfssa.vo,  S.  M.  di  fateci . 
Kvvi  ehi  ha  scritto  dì  essere  stala  edi- 
ficata la  città  di  Leuca  dalla  sirena  Lcu- 
easia,  ma  questa  è una  favola;  altri  dai 
Filistei,  i quali  lasciando  le  loro  nume- 
rose Satrapic,  c navigando  in  Creta,  po- 
polarono quel  regno;  e di  là  pur  navi- 
gando, arrivarono  al  promontorio  Japigio 
e foudaronvi  Leuca  e Verelo;  e come  tra 
questi  vi  erano  de’giganti,  così,  morti, fu- 
rono seppelliti  nella  grotta  oggi  deno- 
minata de’ Giganti,  ove  si  suo  trovate 
ossa  di  smisurata  grandezza.  Questa  opi- 
nione vicn  sostenuta  da  Strattone.  Ero- 
doto la  vuole  fabbricala  da  Minos,  re  di 
Creta,  naufrago  in  questi  mari.  Et  diluì 
circa  Japiqiam  (son  sue  parole)  cursum 
tenermi  ingenti  eos  tempestate  tutoria 
in  terrotti  fuisse  ejectos , espimi  nel  pro- 
montorio Japigio  ivi  fondarono  Leuca. 

Giace  Leuca  sopra  altissimo  promon- 
torio detto  Japigio:  era  piccola,  secondo 
l'autorità  di  Lucano,  ma  fortissima  : ebbe 
il  nume  di  Leuca,  come  osserva  il  no- 
stro dotto  Antonio  Galateo,  de  situ  Japr- 
r/tir  per  la  bianchezza  c nudità  de- 
gli scogli  ebo  la  circondano.  Sic  dieta  ab 
albedine  et  mulitale  scopulortim.  In  que- 
sta città  era  il  famoso  tempio  della  dea 
Minerva,  descritto  da  Erodoto  e da  Stra- 
bono, e visitalo  da  Enea,  quando  da 
Troja'  venne  in  Italia.  Sostenne  varie 
guerre,  e prima  c dopo  la  venuta  di  No- 
stro Signor  Gesù  Cristo,  c finalmente  fu 
distrutta  dai  Saraceni,  quando  per  la  pri- 
ma volta  vennero  in  Italia,  il  che,  secondo 
il  Sigonio,  accadde  nell'anno  829.  Questo 
è ciò  che  si  è potuto  raccòrrò  sulla  citta 
di  Leuca  dal  htijo  dell’  antichità.  Ora  vi 
é mi  tempio  magnifico  dedicato  a Maria 
Santissima,  ove  .da  tult’i  punti  del  mondo 
cristiano  con corronò  devoti  pellegrini  per 
visitare  la  Gran  Madre  di  Dio;  era  città 
vescovile,  ina  il  suo  vescovado,  che  era 
stato  trasferito  in  Alessano,  é aggregato 
ad  Ugento.  Si  vuole  ancora  che  San  Pie- 
tro avesse  convertita  la  città  alla  fede 
del  vero  Dio  vivente.  Da  Leuca  scrisse  l'a- 
postolo di  avere  alla  Regina  delle  Vergini 
fondato  un  tempio,  sulle  rovine  di  quella 
della  fav  olosa  Minerva.  Àncora  esiste  colà 
il  piedistallodclla  dettadea  della  favola.  Ve- 
desi  poi  al  disopra  dell’altare  maggiore  un 
gran  quadro  roU'immagioe  di  Maria  No- 
stra Signora.  Non  molti  anni  sono,  in  una 
scorreria  de’  corsari-turchi,  uno  di  quei 
barbari  tirò  un  colpo  di  fucile  alla  detta 
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figura,  c quando  si  crederà  aver  rovi- 
nalo il  quadro,  la  palla  andò  a trafo- 
rare uel  dito  anulare , nel  luogo  ove 
portasi  l'anello,  per  cui  invece  di  sfre- 
giare accrcblie  un  vezzo;  ciò  si  vede  an- 
che presentemente. 

LECCIO  (SJ.  — Sorge  alle  spalle  di 
Caserta  un  bello  e dilettoso  monte,  lin 
dal  tempo  de'Lougobardi  chiamato  di  San 
Lcucio,  dove  gli  antichi  signori  di  quella 
terra  edificarono  una  casa  che  volgar- 
mente era  detta  di  Belvedere.  Invitato 
dall’amenità  di  quei  luoghi,  solca  il  re 
Ferdinando  I di  Borbone,  di  augusta  ri- 
membranza, andando  a caccia  nel  bosco 
vicino,  spesso  in  quella  casa  fermarsi  ; 
onde  venncgli  poi  desiderio  di  veder 
quivi  costruita  un'altra  casa  più  comoda 
e migliore,  dove  avesse  potuto  alcuna 
volta,  quando  glieno  fosse  presa  la  vo- 
glia, dimorarvi.  E cosi  fece  ancora  ripa- 
rar le  fahhricho  vecchie  e quasi  cadenti 
di  Belvedere  ed  altre  ne  fece  ergere  11 
presso  de’  lavoratori. 

Il  palazzo  del  re  6 sontuoso,  ha  su- 
perba gradinata  a due  braccia  e logge 
superiori  di  grande  bellezza.  Un’intera 
montagna,  per  lo  circuito  di  S3,K00  palmi, 
fu  cinta  ili  mura,  per  uso  di  caccia  : il 
monte  chiamasi  S.  Silvestro. 

Le  famiglie  essendosi  poi  maraviglio- 
samente accresciute  ed  altre  Venutevi  di 
fuori,  le  fabbriche  si  aumentarono:  e il 
Re  tutte  rivolse  le  sue  cure  a vantaggio 
di  questo  nascente  popolo,  che  egli,  co- 
me padre  fa  coi  figliuoli,  s’  ingegnò  di 
render  felici  ammaestrandoli  nelle  utili 
arti  e ne'  più  santi  doveri  di  uomo  e di 
cittadino.  Stabili  quindi  nel  177S  que’ se- 
tifici, dove,  siccome  egli  medesimo  si 
esprimeva  nella  prefazione  di  quelle  au- 
ree leggi  che  dettava  per  la  sua  diletta 
colonia,  pensò  di'  utilmehte  occuparli,  e 
per  loro  propria  ulililò  e per  utilità  dello 
Stato,  in  tali  manifatture  che  poco  o male 
erano  allora  conósciute  nel  regno. 

Tutti  coloro  che  muovono  ora  a visitar 
la  collina  di  S.  Lcucio  e que’ setifici  tanto 
celebrati,  non  potranno  far  a meno  di  non 
considerar  la  bellezza  di  que’  dolci  poggi, 
di  quelle  dilettosc  valli,  di  quegli  om- 
brosi boschetti,  di  que’  prati  fiorenti;  se- 
deranno presso  i placidi  rivi  di  limpi- 
dissima acqua  o intenderanno  l’orecchio  al 
lontano  remore  della  cascata  delle  acque 
che  Carlo  di  Borbone  avea  già  fatto  sorgere 
alle  spalle  della  reggia  di  Caserta,  e pense- 
ranno che  parte  di  quelle  acque,  che  per 
lungo  tratto  era  stala  quivi  con  arte  mira- 
er.r.\n  di  svpoi  i 
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bilo condotta,  serve  utilmente  a quelle  ma- 
nifatture di  seta.  K cosi  tratti  di  pensiero 
in  pensiero  ricorderanno  elio  in  questo  re- 
gno, prima  che  in  qualunque  altra  parte  di 
Europa,  si  cominciarono  a lavorare  lo 
sete;  chea  quest’arte  grandi  favorie  pri- 
vilegi concesse  il  primo  Ferdinando  di 
Aragona  che  dopo  di  lui  questo  ramo 
d'industria  crasi  visto  interamente  abbat- 
tuto, tinche  Ferdinando  I con  lo  stabilirò 
la  sua  colonia  di  S.  Lcucio  non  feeelo  nuo- 
vamente rifiorire.  Ed  entrando  poi  nello 
sale  di  quell’opificio,  lo  ben  condotto  sete 
ammireranno  ed  i magnifici  tessuti  di 
ogni  qualità,  di  ogni  maniera,  di  mille 
svariati  o vivaci  colori  ; e saran  costretti 
a confessare  elio  ora  più  clic  non  furono 
avanti,  in  altissimo  stalo  di  perfeziono 
son  pervenuti  questi  setifici,  i quali  a 
nessun  altro  forse  cedono  de’  setifici  stra- 
nieri più  celebrati. 

Ma  è forse  loro  ignoto  ciò  clic  mag- 
giormente dovrebbero  sapere;  le  leggi  cho 
di  propria  sua  mano  il  re  scrisse  per  la 
sua  colouia:  leggi  sapicnlissiine  che  fu- 
rono la  meraviglia  de’  filosofi. 

Formata  appena  quella  colonia,  re  Fer- 
dinando ordinò  una  scuola  pe’ giovinetti, 
o diede  fuori  un  codice  ch’egli  volle  non 
di  leggi  da  un  sovrano  imposte  ai  sog- 
getti, ma  di  documenti  che  nn  padre  ai 
suoi  figliuoli  caldamente  raccomandava. 
Queste  leggi,  pubblicale  nel  1778,  tanfo 
celebrate  ina  note  assai  poco,  non  sarà 
ftior  di  proposilo  qui  esporre. 

Prima  di  ogni  altra  cosa  imponeva  re- 
sulta osservanza  della  legge  divina,  senza 
la  quale  niuna  giustizia,  ninna  felicità 
potevasi  sperare.  Quindi  avessero  sempre 
innanzi  que’duc  precetti  cho  Iddio  agli 
uomini  diede;  di  amar  lui  sopra  tulle  le 
cose  ed  amar  i prossimi  suoi  come  sè 
stesso.  Si  vuole  amar  Dio  seguitando  le 
sanie  sue  leggi,  e prestandogli  culto  di 
devozione  e di  onore  : amare  i prossimi 
non  facendo  altrui  quello  che  a sè  non 
si  vorrebbe  fallo  e facendo  quello  che 
per  sè  medesimo  si  desiderebbe.  Da  que- 
sto grave  dettato  seguitano  i doveri  che 
gli  uomini  hanno  verso  i loro  simili  ; 
de’  quali  i primi  dironsi  negativi,  pati- 
tivi gli  altri.  Quelli  sono  il  non  offen- 
dere alcuno  in  qualsiasi  maniera  o nella 
fortuna  o nel  nome:  questi  il  fare  a tutti, 
ed  anche  ai  nostri  nimici,  il  maggior  Itene 
elio  possiamo;  e sono  generati  se  obbli- 
i gano  in  verso  tutti  gli  uomini  indistin- 
tamente e particolari  se  verso  certe  sole 
date  persone  , come  il  sovrano,  i sope- 
nti 


Bit  LEU 

riori,  i parenti,  gli  sposi,  i fratelli,  i be- 
nefattori c la  patria. 

Questi  doveri  sono  dal  sovrano  con 
maravigliosa  sapienza  chiaramente  spie- 
gati, mentre  gli  ordini  pone  secondo  i 
quali  quel  felice  popolo  dee  governarsi. 
Composto  tutto  di  operai,  niuna  distin- 
zione volea  che  vi  fosse,  salvo  quella 
della  eccellenza  e purità  de"  costumi  c 
del  maggior  sapere  nell'arte.  Tutti  eguali, 
volea  da  loro  sbandito  ogni  ambizioso 
pcnsicrc,  ogni  fasto,  ogni  lusso:  un  abito 
uniforme,  nettissimo  ma  semplice,  aves- 
sero a portare:  niuno  col  titolo  di  don 
o di  signore  ardisse  chiamarsi  : le  ese- 
quie do’  morti  fossero  fatte  senza  spesa  , 
nè  il  bruno  altrimenti  permesso  che  agli 
sposi  c ai  tagliuoli,  portando  cinto  il 
braccio  di  un  velo  nero  o un  fazzoletto 
nero  intorno  del  collo.  Gliuflici  e gl'im- 
pieghi clic  nel  luogo  fossero  vacanti,  in 
chi  più  meritava  si  provvedessero. 

Ogni  anno  il  dì  della  festa  del  Santo, 
onde  la  colonia  si  nomina,  dopo  la  messa 
solenne,  tutti  i capi  di  famiglia  si  con- 
gregassero e cinque  persone  eleggessero 
saggio,  giuste  c prudenti.  Questi,  in  tal 
mòdo  eletti  c dal  Re  approvati,  si  dires- 
sero pacieri  c seniori,  c unitamente  al 
parroco  tutte  le  controversie  insorte  tra 
quei  coloni  procurassero  di  comporre  e 
inappellabilmente  decidessero,  e la  net- 
tezza delle  case,  la  cura  degl’infermi,  j 
costumi  del  popolo  dovessero  attenta- 
mente vegliare.  1 matrimoni  non  dall'in- 
tcrcsso  fossero  consigliati  e da  niuna  con- 
venienza: la  sola  simpatia  delle  inclina- 
zioni c degli  affetti  avessero  a stringere 
in  compagnia  due  persone  per  tutto  il 
corso  della  vita.  I,e  doti  erano  violate, 
ed  ogni  giovine,  giunto  alta  età  di  anni 
venti  e ammaestrato  nell'arte,  era  libe- 
rissimo nella  scelta  di  una  sposa  clic 
fosse  di  anni  sedici  c ammaestrata  nel- 
l’arte ancor  ella.  Il  giorno  della  Pente- 
coste nell'atrio  della  Chiesa  i giovani  of- 
ferivano a colei  che  desideravano  in  con- 
sorte una  rosa  bianca,  la  quale  se  era 
accettala  dalla  fanciulla  c controcambiata 
con  un’  altra  rosa,  legava  insieme  quei 
due  di  salda  promessa.  Mimi  mal  umore, 
oiuna  parola  da  parte  di  chicchessia  do- 
vrà la  libertà  della  scelta  per  niente  tur- 
bare. 

Ancora  i testamenti  erano  proibiti,  e le 
successioni  dalia  sola  giustizia  naturale, 
dalla  naturale  equità  avevano  ad  esser  ret- 
te. A’  genitori  succedessero  i figliuoli,  ed  a 
figliuoli  i genitori,  c questi  inaurando,  i 
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fratelli  e le  sorelle,  o la  moglie  per  solo 
usufrutto,  dovendo  ia  proprietà  essere  del 
Monte  degli  orfanelli;  il  quale  dal  parroco 
si  amministrava  e soccorreva  ai  bisogni 
degli  orfani.  Vi  creò  un  ospedale  pei  po- 
veri, una  cassa  di  carità,  ed  altri  utili 
stabilimenti. 

Altre  magnificile  opere  vi  sono  state 
in  edifici  pubblici  create  da  S.  M.  Ferdi- 
nando 11  felicemente  regnante. 

È il  comune  compreso  in  Cirrond,Distr., 
Dioc.  e Prov.  di  Caserta,  con  sua  parti- 
colare amministrazione  e (ISO  abitanti. 

E lontano  <8  miglia  da  Napoli,  ha  ter- 
ritorio ubertosissimo  e gode  di  aria  sa- 
luberrima, non  che  di  vasto  ed  ameno 
orizzonte. 

LEUCOPETRA.  — V.  Pietra  Bianca.  ,, 

LEUTA.’ — V.  Ghieti. 

LEVERANO,  LEVRANO.  — È lontano 
8 miglia  da  Taranto,  9 da  Lecce,  2'i  da 
Brindisi  : il  torrente  detto  Canale  di  I.e- 
vrano,  corre  nel  suo  fertile,  quantunque 
paludoso  territorio,  in  sito  però  di  aria 
mediocre. 

Sta  nel  Circond,  di  Cuperlino,  in  Dislr. 
di  Leoce,  Dioc.  di  Brindisi,  Prov.  di  Terra 
di  Otranto,  con  1830  abitanti  e sua  par- 
ticolare amministrazione. 

LIBF.RATORE  (S.).  — - Romitaggio  sul 
monte  di  Victri,  in  Principato  Citeriore.  Fu 
fondato  da  dieci  donzelle  clic  quivi  riti- 
ratesi nel  tempo  delle  invasioni  barba- 
riche, vi  fecero  nelle  adiacenze  dieci  celle. 
Nell’  880  fu  distrutta  la  comunità  religiosa, 
nella  guerra  tra  Atanasio  duca  di  Napoli 
o Guaiolano  principe  di  Salerno.  Resta 
la  sola  cappella  del  Romito. 

LIBROJA.  — Comune  compreso  noi 
Circond.  di  Nocera,  in  Distr.  di  Salerno, 
Dioc.  di  Cava,  Prov.  di  Principato  Cite- 
riore, con  804  abitanti.  Per  i’amministra- 
zione  dipende  da  Picdimonte  IH. 

L1C1GNANO,  LUCIGNANO. — È disiamo 
poco  più  d’un  miglio  da  Acerra,  c sito  in 
pianura. 

È compreso  nel  Circond.  di  Pomigliano 
d’Arco,  in  Distr.  di  CasoriavDioc.  di  Accr- 
ra,  Prov.  di  Napoli,  con  1080  abitanti 
e sua  particolare  amministrazione.  — - 
V.  Casal-niovq.  . f im  )j 

MONETA.  — V.  Convive. 

MCOLA.  — Lago  che  sta  nel  territorio 
dell’antica  Cunia,  in  Distr.  di  Pozzuoli. 
Non  è opera  della  natura,  ma  effetto  di  un 
comando  di  Nerone  che  di  là  cominciar 
voleva  un  canale  navigabile  che  condu- 
cesse fino  ad  Ostia  : chiamassi  per  ciò 
Fossa  di  Nerone.  Tacito  diceva  di  questa 
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«pera:  Manentque  vesliyia  irritai  spei. 
Ila  cinque  miglia  di  circonferenza  e non 
più  che  quattro  palmi  di  profondità.  Co- 
munica col  mare  ed  è ricco  di  pescagione 
non  solo,  ina  benanche  di  uccelli  aqua- 
tici, come  anitre  c folaghe. 

Prossimo  al  lago  è il  bosco  dol  Var- 
catimi, l’antica  Selva  Gallinaria,  non  però 
folto  delle  anticho  o colossali  piante. 

LICOSA.  — Isola  nel  seno  Pestano,  cioè 
nel  golfo  a sinistra  di  Salerno,  in  Prin- 
cipato Citeriore.  Chiamavasi  Lcucosia, 
Lcueothca,  Lcucasia,  secondo  Ovidio  c 
Plinio,  e forse  fu  abitata.  Strabonc  chia- 
mavaia una  delle  Sirene. 

Trovasi  ad  cgital  distanza  dalle  città 
distrutte  di  Pesto  e Velia,  fra  i filimi 
Franco  e Juncarella,  poco  discosta  dal 
lido  dello  stesso  nome,  c poco  spa- 
ziosa. 

Nel  XVII  secolo  era  rifugio  di  corsari. 

Su  questi  lidi  si  fa  pesca  abbondante 
di  tonni  ed  altro  pesce  ottimo. 

Fu  feudo  de'  Granito  da  CasteU'abatc. 
— V.  Casteix'abate. 

Il  Capo  di  Licosa,  promontorio  Posido- 
nio,  che  ha  un  posto  doganale  di  osser- 
vazione tra  Castel  l’abate  ed  figliastro,  6 
in  distanza  di  28  miglia  di  mare  da  Sa- 
lerno. 

I.ICUSATI.  È lontano  3 miglia  dal 

Tirreno,  ed  ha  fertile  territorio. 

Sta  nel  Circond.  di  Camerota,  in  Distr. 
di  Valle,  Dioc.  di  Policastro,  Prov.  di 
Principato  Citeriore,  con  <098  abitanti  c 
sua  particolàre  amministrazione. 

LIETO. Fiume  della  Terra  di  Otran- 

to. Sorge  verso  il  confine  della  .Provincia, 
là  dove  il  Distr.  di  Taranto  cpnfina  con 
quello  di  Altamura,  in  Prov.  di  Terra  di 
Uari,  e propriamente  nel' bosco  dettò 
S.  Antonio. 

Corre  per  Castellando,  di  cui  corrompe 
l'aria  nella  state  po’  ristagni  che  vi  la- 
scia : riceve  non  lungi  da  S.  Bartolo. neo 
il  fiumiccllo  detto  Rio  delle  Saline  o 
Talvo;  c dopo  il  corso  di  20  miglia,  si 
scarica  nel  golfo  di  Taranto.  Le  sue  acque 
sono  assai  ìimpide  ed  abbondanti  di  ot- 
time anguille. 

LIFRONDI.  Comune  compreso  in 

Circond.,  Dioc.  c Distr.  di  Nicaslro,  Prov. 
di  Calabria  Ulteriore  li.  La  sua  popola- 
zione è unita  a quella  di  Zangaronc. 

UMANA.  Al  settentrione  di  Otranto, 

lungi  A miglia,  sulle  spiagge  dell'Adria- 
tico, trovasi  questo  lago  che  ha  comu- 
nicazione col  mare  ed  è abbondante  di 
pescagione. 
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LIMATO  ($.).  — Pasto  doganale  di  os- 
servazione tra  Garigliano  e Mondi-agone. 

LIMATOLA.  — Questo  comune  è lon- 
tano 8 miglia  da  Caserta , cou  fertilis- 
simo territorio,  che  però  è soggetto  agli 
allagamenti  del  Volturo. 

Non  è certo  che  sorgesse  dalle  rovine 
di  Calatia  o di  Durcnca. 

Se  ne  ha  notizia  ne’  tempi  longo- . 
bardici  : vi  sono  state  trovate  monete,  la- 
pidi e sepolcri. 

È probabile  che  il  nome  del  comune  sia 
venuto  dalla  natura  pantanosa  del  suolo. 

Avca  parecchi  villaggi , |M>i  distrutti  ; 
quelli  che  restano  noiuansi  Terra  o ca- 
stello, Casale  di  A.  G.  V.  (ave  yratiu  plcnaf. 
Casale  c Hiancano. 

Nel  1043  tutti  questi  dintorni  fu- 
rono allagali:  nel  <088  molte  rovine  vi 
furono  prodotte  dal  terremoto:  nel  <003 
soffrirono  anche  moltissimi  danni  per  le 
straripate  acque. 

Il  conte  Paldo  nel  <00*  donò  metà  di 
Limatola  ai  Cassinosi.  Carlo  1 d' Angiò 
la  donò  tutta  a Tommaso  Sansevcrino, 
ma  poi  la  vendè  a Guglielmo  Belmonte 
per  130  once,  vai  dire  per  390  ducati! 
Passò  poi  alla  famiglia  De  Capua:  Giulio 
Cesare  di  questa  famiglia  vendo  il  feudo 
a Diana  Gambacorta  per  ducati  23.000. 
Fu  lungamente  posseduto  da  questa  fa- 
miglia, passò  al  Fisco  c poi  fu  comprato 
da  Giovanni  Mostcllone,  che  la  diede  in 
dote  ad  una  sua  figlia,  moglie  di  Antonio 
Lotticri. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dal  mcrcordi  ante- 
cedente alla  terza  domenica  di  luglio,  fino 
alla  sera  di  detto  di. 

È compreso  nel  Circond.  di  S.  Agata 
de’ Goti,  in  Distr.  e Dioc.  di  Cascrla,Prov. 
di  Terni  di  Lavoro,  con  030  abitanti  o 
sua  particolare  amministrazione. 

LIMBADI.  — Connine  compreso  in  Cir- 
cond. e Dioc.  di  Nicolera,  Distr.  di  Monte- 
leone,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  li,  con 
1300  abitanti  c sua  particolare  ammini- 
strazione. 

LIMBI.  — V.  Borgia. 

L1MITONE. — V.  Covrisi. 

LIMOSANO.  — Posto  alla  china  di  un 
monte.  Questo  comune  sta  in  distanza  di 
8 miglia  da  Campo-basso  e 20  da  Iscr- 
nia.  Passa  nelle  sue  vicinanze  il  Bifcrno, 
per  un  bel  ponte  clic  fu  fatto  dall’ arci- 
vescovo di  Benevento  monsignor  Orsini, 
poi  Benedetto  XML 

Fu  feudo  della  famiglia  Grazia. 

È compreso  nel  Circond.  di  Caslro-pi- 
gnano,  in  Distr.  di  Campo-basso,,  Dioc.  di 
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Rimici  culo,  Prov.  di  Contado  ili  Molise, 
con  2308  ubila  il  li  o sua  particolare  am- 
ministrazione. 

In  quepto  paese  venne  al  andò  Fran- 
cesco Lontano,  profondo  uialcinalico  del 
secolo  seorso. 

LIMPIDI.  — Connine  compreso  nel  Cir- 
eonil.  di  Arena,  in  Dislr.  di  Montclcone, 
Dioc.  ili  Milelo,  Prov.  di  Calabria  lille- 
riorc  li,  con  680  abitanti.  Per  l'ammini- 
strazione dipende  da  Acquare  li. 

LIMPIDO.  V.  Cavalurizzo. 

LINO.  _ V.  Belroate  1. 

L INTIERA.  _ V.  Coafeie. 

CINZANO.  Posto  doganale  di  osser- 

vazione tra  Monte-Giordano  e Rocca-Im- 
periale. 

LIONESSA.  — V.  I.eosess.1. 

UGNI,  LEONI,  UNNI.  — Comune  lon- 
tano 2 miglia  da  S.  Angelo  de’I.ombardie 
H da  Nusco.editiealo  aile  falde  d'un  colle, 
in  territorio  fertile,  ma  d'aria  poco  sana, 
perché  vi  passa  l'Ofanto  nel  luogo  dello 
Goleto,  lungi  2 miglia. 

Questo  paese  oblio  origine  dopo  della 
distruzione  dell’altro  che  chiamàvasi  Op- 
pido,  ed  era  in  qncstc  vicinanze. 

Fu  Lione  rovinato  dal  terremoto  dcll‘8 
settembre  1694. 

Sta  nel  Circond.  c Dislr.  e nella  Dioc. 
di  S.  Angelo  ile' Lombardi,  in  Prov.  di  Prin- 
cipato Ulteriore,  con  4480  abitanti  e sua 
particolare  amministrazione. 

RIPORTA.  — Comune  del  Circond.  di 
Noccra.  in  Dislr.  di  Salerno,  Dioc.  di  Cava, 
Prov.  di  Principato  Citeriore,  con  440 
abitanti.  Per  F amministrazione  dipende 
da  Novera  S.  Maltea. 

Linea  liltorale.  Topogra 
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LIPUDA.  — V.  Ciro. 

LIVI.  V.  G ARICI. IANO. 

LISCIA.  — Sta  in  pianura  sulla  cima 
di  un  colle,  lungi  <3  miglia  dall'Adriatico 
c 40  da  Chicli.  Nomavasi  Lisia,  ma  il 
Giustiniani  dice:  fo  l'ho  voluto  indicare  col 
nome  di  Liscia. 

Il  territorio,  nel  quale  jiassa  il  torrente 
Tresta,  è poco  fertile,  quantunque  abbondi 
di  .limpide  acque. 

È appartenente  al  Circond.  di  S.  Bnono, 
in  Dislr.  di  Vasto,  Dioc.  di  Chicli,  Prov. 
di  Abruzzo  Citeriore,  con  1408  abitanti 
e sua  particolare  amministrazione. 

LISCIA.  — V.  Corhse. 

LISCIANO.  — Sito  in  luogo  montuoso, 
ueslo  comune  sta  nei  Circond.  e Distr. 
i Città  Ducale,  Dioc.  di  Aquila,  Prov.  di 
Abruzzo  Ulteriore  II.  La  sua  popolazione 
è unita  a quella  di  Lugnano. 

SPINETI  (LI).  — V.  Spirito. 

LISTE.  — V.  Aluste. 

L1TT0RALE  e FRONTIERA  DEL  RE. 
GNO.  — Riunisco  in  questo  articolo,  ol- 
tre la  descrizione  del  liltorale,  la  indi- 
cazione benanche  di  tutti  i punti  doga- 
nali di  sorveglianza  sul  liltorale  istesso 
c sulla  frontiera,  suddivisa  per  provincie: 
in  secondo  luogo  la  topografìa  di  ciascu- 
na sezione,  relativamente  al  giro  della 
costa  sopra  i tre  mari  Tirreno,  Ionio  ed 
Adriatico,  c da  ultimo  la  descrizione  della 
seconda  linea  doganale.  Si  omette  la 
enumerazione  de'  legni  doganali,  incari- 
cati della  sorveglianza  marittima, per  mag- 
gior brevità. 


Seconda  linea  (4). 


Canneto 
.S.  Anastasia 
Spcrlonga 
S.  Agostino 
Torre  Viola 
Borgo 
Spiaggia 
Castellone 
Mola  (1| 
Montesocco 
Gaeta  (2) 
Scavoli 
Garigliano 
S.  Limato 
Mondragonc  (3) 
Castel  Volturno 


La  conlroscritla  linea  di  mi- 
glia 46  circa  offre  spiagge 
deserte  da  Canneto  al  di  qua 
di  Spcrlonga  ed  altre  simili 
dal  Garigliano  al  Volturno. 


(I)  Dogana  di  II  riatta. 

(2'i  Dogana  di  I ciane 

(3)  Dogana  di  III  ciane. 

(4)  La  seconda  linea  doganale  fu 
stabilita  con  decreto  del  o novem- 
bre I8Ì0. 


Nella  seconda  linea,  cioè 
nella  zona  di  miglia  quattro 
dal  lido  del  mare,  trovansi  le 
comuni  di  Portclla  c Monticel- 
li, tutto  il  lago  di  Fondi,  il 
lago  Lungo  e Spcrlonga  : la  co- 
mune d'itri  6 appunto  snl  lem- 
bo della  zona,  sia  clic  si  cal- 
coli la  distanza  dal  lido  di  Sper- 
longa  o da  quello  del  golfo  di 
Gaeta.  — Si  osservi  che  secondo 
Io  spirito  della  legge,  oltre  lo 
quattro  miglia,  non  vi  è altra 
sorveglianza  da  praticare;  ina 
se  il  limite  interno  delle  quat- 
tro miglia  tocca  per  lo  appun- 
to le  circostanze  di  una  città, 
si  potrà  dire  che  cessa  il  Liso- 
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Linea  /litorale. 


Ponza  (I) 
Ventotene  (id.) 
Torre  ili  Patria 
Torre  Cavita 
Torre  Fumo 
Miscno 
Baja 

Pozzuoli  (3) 

Sassi 

Coroglio 

Casamiccio- 

la  (I) 

Barro 
Forlo  (id.) 
Ischia  (3) 

S.  Angelo 
Ponte  (lTscliia 
Torre  Zappala 
Bagni 
Corricella 
Precida  II; 
Chiajolella 
Sancio  Cattol. 

Nisita  (5) 

Mergcllina 

Torretta 

Chiniamone 

S.  Lucia 

Beveriello. 


la! 


Topoyia/ia.  Seconda  linea . 

gno  della  vigilanza,  appunto 
ove  comincia  il  bisogno  di  e- 
sercitarlaf  — Sono  comprese 
Borgo,  Gaeta,  Mola,  Castel  Iona, 
Mammola,  Trajetto,  Tufo,  Pie- 
dimonte , Carano  (che  trovasi 
nello  stesso  caso  d’Itri),  Fal- 
ciano, Rocca,  Mondragone;  co- 
me pure  le  isole  del  golfo  di 
Oncia , cioè  Ponza,  Zannone  , 
Palmarola  e Ventotene. 

La  controscritta  linea  di  mi-  Trovansi  nella  seconda  linea 
glia  3R  ha  spiagge  deserte  da  il  lago  di  Patria,  la  comune  di 
Castel  Volturno  alle  vicinanze  Zaccarino,  i laghi  di  Licola, 
di  Pozzuoli.  . Averno,  Fusaro,  lutto  il  pro- 

montorio di  Baja,  Quarto,  Pia- 
nura, Soccavo,  Pozzuoli,  » Ca- 
inaldoli,  tutto  il  promontori» 
di  Poeillipo,  Fuorlgrotla. 


Meno  che  in  pochi  punti.  Precida  è tutta  nella  sccon- 
eoinc  al  mezzogiorno  d’ Ischia  da  linea:  per  Ischia  è da  no- 
c di  Precida,  le  due  isole  sono  tare  che  da  Forio  alla  punta  di 
pressoché  dappertutto  acces-  S.  Pancrazio  eccedendo  di  po- 


sibili. 


co  il  diametro  di  miglia  <]uat- 
tro,  può  dirsi  che  anche  Ischia 
é tutta  nella  seconda  linea. 


Hi  Dogana  di  III  da ite. 

(2)  Dogana  di  II  ciano. 

{3}  Dipendenza  dotta  G.  Dogana. 
— Lazza  reilo. 


Gran  Dogana] 
di  Napoli 
Marmi 
Fortino 
Loggia  a 
Massa 
Pietra  del 
Pesce 


Lungo  la 
ma  rimi 
orientale 
delle  ca- 
pitale 


Marano,  calcolando  la  distan- 
za in  linea  retta  dalla  riviera 
di  Chiaja,  trovasi  nel  caso  d’I- 
tri:  sono  nella  seconda  linea 
Chiajano,  Piscinola,  Capodi- 
monte,  Napoli,  Capodichino, 
S.  Pietro  a Paticrno,Casavatore, 
Secondigiano  ; per  Mugnano, 
Arzano  e Casoria  si  dee  dir  lo 
stesso  che  per  Itri  c Marano. 

Ponticelli,  Barra,  S.  Giorgio 
a Cremano,  Pollena,  Massa  di 
Somma  sono  nella  seconda  li- 
nea : S.  Anastasia  trovasi  al 
lembo  della  zona,  come  altre 
precedenti.  Nella  linea  mede- 
sima trovansi  Portici,  Resina, 
Torre  del  Greco,  tulle  le  pen- 
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Tojtoij  rafia. 


Seconda  linea. 


Cavine 
Epitaffio 
Sperone 
Granatcllo(t)\ 
llesina 
Torre  ilei 
Greco  (id.) 
Aurisicchio 


Segae  la 
coau  ett  e 
stid-ett  dal 
golfo  alla 
tmitlra 
della  capi- 
talo 


dici  orientali  dei  Vesuvio  lino 
al  cratere  del  vulcano,  Camal- 
doii  della  Torre  , Bosco-tre- 
case  : Trcvigno  è poco  olire  la 
zona. 


Torre  dell'  Annunzia- 
la (id.) 

Spiaggia 
Quartiiccio 
Castellammare  (4) 
Baracche 


tutta  costa  di  facile  sbarco; 
nel  centro  del  golfo  di  Castel- 
lamarc,  riinpcllo  l'isoletta  di 
Rcvigliano,  sbocca  il  Sarno. 


Torre  dcll’Annunziata , Bo- 
scoreale, Scafati  sono  nella  li- 
nea: Taverna-penta,  Madonna 
de'  bagni , Angri  sono  presso 
l’ estremo  della  zona.  Lettere, 
Casole,  G ragliano,  Castellam- 
mare, Casa  sana  c Piemonte  sono 
nella  linea. 


Calcaje 
Vico  (5) 

Equa 
Meta 
Alimuri 
Cassano 
Marina  picc.  ( 
Marina  gran.\ 
Puoli 
Massa  (A) 
Capri  (t) 
Marina  di  ( 
Mulo  ( 


Sor  refi  lo 


itola  di 
Capri 


In  tutta  questa  linea  sono 
ripide  coste,  non  avendo  che  i 
mentovati  punti  di  sbarro  ed 
altri  pochi,  ma  molto  malage- 
voli. 


Sono  nella  seconda  linea  tut- 
t’i  paesi  compresi  nel  promon- 
torio di  Sorrento,  specialmen- 
te quelli  che,  dalla- Campanella 
in  qua  , restano  fuori  di  una 
linea  che  può  fingersi  tirala 
da  Vico,  sul  golfo  di  Napoli,  a 
Vellica  nel  golfo  di  Salerno: 
c cosi  pure  Capri. 


Nerano 

Scaricatojo 

Positano 

Prajano 

Conca 

Amalfi  (8) 

Atrani 

Minori 

Majori  (id.) 

Erchia 

Cetara 

Fuonti 

Vietri  (id.) 

Salerno  (4) 


Seguita  la  rigidezza  delle 
coste,  come  nella  precedente 
sezione. 


(1)  Dogana  di  Ut  ciotte. 

(2)  Dogana  di  I ciotte. 

(3-  Dogana  di  III  dotte  Al  piano 
di  Sorrento  ni  è Dogana  di  lìl  ciano 
(4)  Dogana  di  II  ciotto. 


Nella  seconda  linea  sono 
compresi  tult’i  paesi,  come  so- 
pra e detto,  che  sono  nel  pro- 
montorio di  Sorrento,  ed  inol- 
tre i seguenti:  Prajano,  Fu- 
rore, Agerola.Pogerola,  Conca, 
Lone,  Canipora,  Amalfi,  Scala, 
Atrani,  Minori,  Lavello,  Villa- 
nova, Cesarano,  Tramonti,  le 
Pietre , Capitignano , Erchia  , 
Majori,  Novella,  Raitn,  Vietri, 
Corsano,  la  Trinità,  Pasciano, 
Cava,  Pcllezzano,  S.  Adjutorc, 
Coverchia,  S.  Lucia  e Salerno. 


Angcllara 

Selc 

Pesto 

Agropoli  (1) 
CasIcH'abalc 
Licosa 


H) 


Sopra  questa  spiaggia  presso-  Le  comuni  di  Giovi,  S.  Man- 
che  tutta  desolata , aperta  ed  go,  Ajcllo,  Ogliaro,  Angellara, 
insalubre,  sboccano  il  Turano  Piemonte  sono  infra  la  linea 
c ed  il  Scic  presso  Pesto;  poche  e Filetta  presso  il  termine  della 
ra  miglia  dolio  Pesto  le  coste  di-  stessa  : nella  zona  pure  sono 
ventane  ripide  c scoscese.  S.  Tecla,  Vicenza,  Pagliaronc, 

Capaccio  c Capaccio  vecchio. 
Eredita,  Ogliastro,  Finocchito, 
Melilo,  Agropoli.  PrignanojTor- 


Digitized  by  Google 


MT 


LIT 


819 


Unta  /litorale. 


figliastro 
Agnone 
Acciaro!»  (!) 
Pioppi  o Casal  fo- 
chi» (hi.) 

Ascca 

Pisciotla  (9) 
Palinuro  (i) 
Vincardi 
Camerola  (id.) 
Infraschi 
Scario  (ùl.) 
Capitello  (id.) 
Viitonali 
Sapri  (9) 


Acquafredda 
Maratea  (id,) 
Caslrocuccaro 
S.  Mar.  alle  Grotte 
S.  Nicola 
Scalea  (1) 

Torre  Bruca 
Marina  di  Cirella 
Diamante  (id.) 
Torre  S.  Liberala 
Belvedere  (9) 

Le  Crete 
Tom  del  Capo 
Torre  Renzo 
Cetraro  (l) 

Mar.  di  Casaletto 
Torre  della  donna 
Tor.  della  guardia 


n 

I 


Topografia. 


In  tutta  questa  estensione 
la  costa  è ripida  e malagevole. 
Tra  la  Torre  della  Punta  pres- 
so Canniccliio  c quella  di  Por- 
ticclla  presso  Ascea  è la  foce 
dell’  Aleuto  ; tra  la  punta  di 
Palinuro,  a diritta  della  quale 
trovasi  il  porto  naturale  dello 
stesso  nomo  e la  Torre  del- 
l'Isola, viene  la  foce  del  Mhi- 
garda,  ed  a dritta  di  questo  un 
altro  rivo  senza  nome.  A circa 
tre  miglia  di  Lcntiseosa  si  trova 
il  porto  naturale  e sicurissimo 
d Infreschi,  tra  scoscese  balze. 
Tra  il  Capo  Moricc  c Sapri 
sboccano  Ire  torrenti  ; e chlu- 
dcsi  finalmente  la  linea  di  cui 
trattiamo,  con  l’altro  porto  na- 
turalo di  Sapri. 


I-aTrecchina  altrimenti  det- 
to il  Noce  sbocca  poco  lungi 
da  Petrella,  il  f.ao  tra  Abate- 
marco  c Scalca  ; come  pure  al- 
cuni torrenti  presso  Diaman- 
te, Belvedere c Cetraro.  Il  golfo 
di  Policastro  è quello  spazio 
compreso  tra  la  punta  a’  in- 
frésclii  al  capo  della  Scalca. 


(ti  Dolina  di  III  datti. 
|2l  Dogana  di  II  ciotta. 
(3)  Dogana  di  I ciano. 


Seconda  linea. 

chiara,  Lauriano,  poco  oltre  il 
lembo).  Matonti,  Vatolla  , Ca- 
melia, Castell  abate,  Pcrdifiuno. 

Montecoriee,Ortodonico,  Co- 
sentino, Capograsso,  Terra  mez-  - 
zana,  S.  Mango,  Zoppi,  S.  Teo- 
doro, S.  Mauro,  Caldo,  Celso, 
Pollira,  Canniccliio,  Casalic- 
cliio.  Porcile,  Acquavella,  Ca- 
slelnuovo,  Castellammare  della 
Bruca,  Terra-dura,  Ascca, Man- 
dia, Cotona,  Rodio,  S.  Nazzaro, 

S.  Mauro,  Pisciotla,  S.  Nicola, 

S.  Severino . Foria , Ccntola  , 
Calamaro!»,  Lentiscosa,  S.  Gio- 
vanni a Piro,  Bosco,  Acqua  di 
vena  , Policastro , S.  Marina  , 
lionati,  S.  Cristoforo,  Torraca  e 
Sapri  sono  tutti  nella  seconda 
linea. 


Acquafrodda,Trccchina,  Ma- 
ratea, S.  Biagio,  Tortoni,  Pe- 
trella , Ajcta , S.  Maria  della 
Grotta,  Casaletto,  Scalea,  San- 
ta Domenica,  Abatemarco,  Ci- 
pollina , Verbicaro , Grisolia , 
Cirella  vecchia  c Cirella-nuo- 
va.  Buon  vicino.  Diamante,  Bel- 
vedere,’ Sangineto,  le  Crete, 
Bonifati , S,  Angelo , Cetraro , 
Casalicchio,  Intavolata  e Guar- 
dia sono  nella  seconda  linea. 


Fuscaldo  (id.) 
Paola  (3} 

S.  Lucido  (t) 
Torre-mezza 
lfiumefrcddo  (id.) 
Longobardi 
Bel  monte 
Amantea  (9) 
Penti  melo 
Corica 
S.  Giovanni 


(Tutto  questo  lido  c di  fa-  Sono  compresi  nella  seeon- 
cilo  accesso  e vi  sboccano  ri-  da  linea  Cariglio,  Fuscaldo, 
voli  presso  Fuscaldo,  Paola,  S.  Francesco, Paola,  S.  Lucido, 
S.  Lucido,  Fiumefreddo  ed  al-  Falconara, Fiumefreddo,  S.  Bia- 
u>  tri,  oltre  il  Savuló  tra  le  iso-  gio,  Longobardi,  la  Nunziata, 
.<5  lette  disabitate  Formicola  c Ca-  Belmonte,  Vadi,Terrati,  Aman- 
| a puto,  a dritta  di  Capo  Suvcro.  tea,  S.  Pietro,  Aitilo  e Serra  di 

Ajcllo. 
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Nocera  (I) 

Torre  Lupo 
Capo  Suvero 
S.  Eufemia  ossia 
Nicastro  (3) 
Mezza-preja 
Pizzo  (5) 

Bivona 
Rocchetta 
Zani  brune 
Parghelia 
Tropea  (3) 

Torre  Peraina 
Capo  Vaticano 
Joppolo 
Nicotera  (t) 


P 

£ 

5' 

>2 

n 

2. 


Topografia. 

Il  golfo  di  S.  Eufemia  è*  for- 
mato dal  semicerchio  tra  i capi 
Suvero  c Zambronc.  1 fiumi 
S.  Ippolito  e Ramato  shoccano 
in  fondo  al  detto  golfo;  l’An- 
gitola  a quattro  miglia  di  qua 
dal  Pizzo. 


Seconda  linea. 

Nocera,  Falerno,  Castiglione, 
G izzeria,  S.  Eufemia,  S.  Biagio, 
Corinca,  Lacconia, Montesecco, 
Fondaco  del  Fico,  Francavilla, 
Filadelfia,  Pizzo,  Majerato,  Pa- 
noja,  S.  Onofrio,  Longobardi, 
Montelcone,  Piseopia,  Zainma- 
rò,  S.  Gregorio,  S.  Pietro  di 
Bivona,  Triparni,  Vena  infe- 
riore, Vena  superiore,  Ponna- 
roni,  Favelloni,  Brialico  nuo- 
vo, Briatico  vecchio,  S.  Leo, 
S.  Costantino,  Dafiinà,  S.  Cono, 
S.  Giovanni,  S.  Marco,  Ccssa- 
niti,  Zambronc,  Ficili,  Parghe- 
lia, Zaecanopoli,  Zungri,  Dra- 
pia,  Tropea,  S.  Domenica,  Gas- 
poni,  Caria,  Lampazzone,  Ri- 
cadi, Braltiró,  Panaja,  Spilin- 
ga,  Coccorino,  Carciani,  ( j ro- 
ndo, luppolo,  Comcrconi,  Motta- 
Filocastro,  Prcitoni,  Badia,  San 
Nicola  c Nicotera. 


Foce  Rosarno 
Gioja  (3) 
Pietre  nere 
Ravaglioso 
Palmi  (1) 
Marinella 
Bagnare  (3) 
Favazzina 
Chianalea 
Scilla  (tei.) 
Cannitcllo 
Pezzo 


Sono  su  questa  linea  il  Mesi- 
ma,  che  ha  la  foce  ove  dicesi  Fo- 
ce Rosarno,  il  Marro  fra  Gioja 
e Palmi,  praticabile  da  Nico- 
tera fin  oltre  Palmi  ; • il  resto 
della  costa  6 montaoso. 


Nella  seconda  linea  sono  Ro- 
sarno, Drosi,  Gioja,  Palina,  Se- 
minarci, S.  Anna,  Melicucca, 
Bagnara,  Pellegrina,  S.  Proco- 

Pio,  S.  Eufemia,  S.  Bartolomeo, 
avazzina,Solano,  Scilla,  Mclia, 
S.  Roberto  e Cannitcllo. 


Villa  S.  Giov.  (!) 
Passo  Caracciolo 
Catena 
Gallico  (id.) 
Pentimcle 
Giunchi 
Reggio  (S) 


Sono  sulla  linea  varj  tor- 
renti che  sboccano  nel  Faro. 


(!)  Dogana  di  III  ciotto. 
(2i  Dogana  di  II  ciotto. 
(3)  Dogana  di  I ciotto. 


E nella  seconda  linea  sono 
Villa  S.  Giovanni,  Fiumara  di 
Muro,  Salice,  Malanise,  S.  Giu- 
seppe, Colonna,  Cotona,  S.  Do- 
menica , Sambatello,  Gallico , 
S.  Maria  dell’Arco,  S.  Giovan- 
ni, Pentimcle , Orti , S.  Vip 
S.  Caterina,  Pcrlupo,  Triz.  n 
Tcrreti,  Nunziata,  Paviglian 
Spirito  Santo,  Cannavo,  Rcg},. . . 


S.  Gregario 
Pel  laro 

Capo  dell’anni 
Melilo  (!) 
Amendola 
S.  Giov.  d’Avalos 
Polizzi 


Pressoché  tutta  è ripida  la 
costa  c vi  sboccano  varj  tor- 
renti. 


La  Sbarra,  S.  Agata,  S.  Aga- 
ta nuova.  Armo,  S.  Gregorio, 
Roveto,  Valanidi,  Pellaro,  Mol- 
ta S.  Giovanni , Pendidattilo , 
Melilo,  S.  Pantaleone,  Amcndo- 
lea,  Bova  e Palizzi, sono  nella 
zona  della  seconda  linea. 
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Spartivento 
Sporlonga 
Bruzzano 
Bianco  (I) 

Torre  Spinosa 
Ardore 

Marina  di  Sidcrno 
Tamburi  / 

Gerace  (id.) 

Giojosa  o Spina 
Roccella  (2) 

Aller  (Aiaro) 
iliaco  ossia  Fondaco 
nuovo  (l) 
Monasterace  {id.) 

Caminissi  ossia  Vin-' 
eia  rollo 
S.  Antonio 
Battolati  (id.) 

S.  Andrea 
Sovcralo 

Stallctli  o Squilla- 
te (id.) 

Mar.  di  Catanzaro 
Catanzaro  (2) 
Marina  di  Petrizzi 
Torre  Crocchia 
Steccato 
S.  Leonardo 
Castclle  (I)  J 

Fortino 
Torre  Manna 
Capo  Colonna 
Vecchia  Tonnara 
Cotrone  (31 
Punta  di  Noto 
Torre  Purgatorio 
Torre  Melissa  (A) 
Torre  nuova  del 
Capo  Alice 
Torre  Vecchia 
Torre  Crueoli 

ariati  (t) 

..  ripianiti 
S.  Tecla 
Japichello 
Rosano  (3) 
Corigliano  (2) 
Casa-bianca 
Cassano  (l) 

Torre  Cerehiara 
Torre  Saracena 
Trebisacee  (id.) 
itrviir  di  s troi.i 


321 


Topojrafia. 


Seconda  linea. 


Varj  torrenti  sboccano  su 
questa  riva,  assai  più  pratica- 
bile della  precedente,  oltre  il 
fiume  di  Gerace  presso  S.  Ila- 
rio,  il  Locano  a cinque  miglia 
sulla  dritta  di  Roccella, l’Alaro 
a quattro  miglia  sulla  sinistra, 
lo  Stilerò  presso  la  punta  di 
Stilo. 


Nel  perimetro  della  linea 
trovansi  Galati.  Pietra  pennata 
( prossima  al  limite).  Branca- 
leone,  Staiti,  Bruzzano,  Motti- 
cella,  Fcrruzzano,  Carata,  San- 
t’Agata,.Bianco  vecchio  e nuo- 
vo, Casignano,  Bovalino,  Ce- 
reri, Benestare,  Ardore,  Bom- 
bile, S.  Nicola  de’  canali,  Con- 
dojanni,  S.  Dario,  Postigliela, 
Gerace,  Sidereo,  Giojosa,  Roc- 
cella, Castelvctcrc,  Placanica, 
Stigliano,  Riacc,  Cumini  e Mo- 
naslcrace. 


L’  interna  o centrale  costa 
del  golfo  c tutta  praticabile, ma 
deserta  , tranne  pochi  punti  ; 
vi  discendono  molti  torrenti  e 
rivi,  ed  i fiumi  Anginale,  Co- 
rare, Alli,  Siinmari , Crocchio 
o Tacina. 


ft)  Do gotto  di  III  ciotti. 

(2)  Doyona  di  II  cloni. 

(S|  Dogooo  di,  I don*.  . 

(*  Dogano  di  III  cloni  i»  Melit- 
ta c Solò. 


Vanno  compresi  nella  se- 
conda linea  Guardatane,  S.  Ca- 
terina, Badolato,  Isca,  S.  An- 
drea, S.  Sosti  (sul  limile),  Sa- 
triano,  Gagliato,  Soveralo,  Pe- 
trizzi, Gaspa  cina,  Moni  auro. 
Stallati,  Squillare,  S.  M.  del 
Ponte  (Catanzaro  è poco  oltre 
il  confine),  Petrizzi,  Siinmari 
c Cropani. 


Costa  deserta  ed  impratica-  In  seconda  linea  vanno  Lso- 
hilc  dalla  dritta  del  Rizzato  la,  Papanicc,  Briancllo,  Stron- 
fino a poco  lungi  dalla  dritta  goli , Melissa  , Ciro  , S.  Mia 
di  Coirono;  dalla  sinistra  di  e Crueoli. 

Coirono  in  poi  le  coste  sono 
quasi  dapertutlo  accessibili , 
ma  deserte.  Alla  sinistra  di  Co- 
trone sbocca  l'Esaro,  ad  otto 
miglia  dalla  città  sulla  linea 
stessa  ha  foce  il  Noto  e presso 
la  punta  di  Alice  il  Lipuda 


•i 


Pressoché  dapertutlo  è ac- 
cessibile, tranne  le  vicinanze 
dei  capi  TriontoeSpalico:  de- 
serta è del  pari.  Varj  rivi  scen- 
dono sulla  stessa,  oltre  i fiumi 
Crali,Raganello,  Satanasso,  Sa- 
racino, Straface  o Fermo. 


Cariali,  Calopezzati.  Crosia, 
Rossano,  Corigliano.  S.  Mau- 
ro , Casalnuovo  , Trebisacee , 
Amcndolara  e Roselo  stanno 
nella  seconda  linea. 


G6 
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Linea  littovale 


Topografia. 


Seconda  linea. 


Torre  Albidona  jp 

Torre  Amendolara  I — 

Roseto  (t)  ) n 

Montegiordano  i F 


Unzano 

Rocca  imperiale  (id.) 
Sinno 

Torre  Mezza  ► 

Scanznno  (2) 

Salami  rolla 
Torre  a mare 


co 


- 

<r 


s 

fi? 


Piano  e deserto  è il  lido.  I 
fiumi  Canna,  Rucolo,  Rocero, 
Sinno,  Acqua  della  \rena.  Agri, 
Salandrella  e Basento  sboccano 
tutti  verso  la  dritta  del  golfo 
di  Taranto. 


Rocca  Imperiale,  Policoro , 
Scanzana  e S.  Teodoro  sono 
nella  linea  doganale. 


Torre  Mattoni 
Tarantelle 
Torre  Lata 
Patinisco 
Rondinella 
Taranto  (3) 
Torre  S.  Vito 
S.  Francesco 
Torre  Sassoli 
Torre  dell’Ovo 
Torre  Colomene 


Deserte  ma  facili  piagge  sono 
. da  Mattoni  e Taranto,  e poi 
a da  Taranto  all'altro  estremo  di 
§ questa  linea  ; vi  scorrono  i fiu- 
^ mi  Lato  e Patinisco. 

0 

1 


In  seconda  linea  sono  Pala- 
giano,  Taranto,  con  le  isole  di 
S.  Pietro  e S.  Paolo  nel  Mare 
grande;  il  Marc  piccolo,  la  Sa- 
linella,  la  Salina  grande,  Lu- 
perano  , Pulsano,  Raggiano  , 
Torricelle,  Monacino  c Ma- 
mggi 


Torre  Castiglione 
Torre  Cesarea 
S.  Caterina 
Alto  lido 
Gallipoli  (id.) 
Torre  del  Pizzo 
Torre  Suda 
Torre  Ugento 
Torre  Mozza 
Torre  Vado 
Torre  Marcbclla 
Capo  S.  Maria  di 
Leuca 


Segue  la  costa  come  la  pre- 
cedente, tranne  i pirati  di  Por- 
to Cesareo  c Gallipoli,  lino  a 
Lenca. 


Nardo,  Galatonc,  S.  Nicola, 
Chiesa  nuova.  Crocifisso,  Gal- 
lipoli, Taviano,Racale,  Alliste, 
Fellino,  Ugento,  Semini,  Sal- 
ve, Marciano  c Palo  sono  nella 
linea. 


Torre  Corsane  o \ 
Montelungo 
Torre  Sasso 
Torre  Capo  del  Lupo! 
Castro 
Porto  Russo 
Badisco 
Torre  Palasela 
Otranto  (2) 

Torre  S.  Stefano  I 
S.  Andrea 
S.  Foca 

Specchia  Ruggiero  | 
S.  Cataldo  (I)  1 


Sono  ripide  le  coste  dal  Capo 
di  Lcuea  a quello  del  Caval- 
lona piane  prima  che  si  giun- 
ga a Brindisi. 


(1^  Dogana  di  III  riatto 
(2)  Dogana  di  II  ciotte. 
Dogana  di  I ciane 


Salignano,  Castriguano,  Ga- 
gliano, Giuliano,  Arigliano , 
Roggiano,  Barbarono,  S.  Dana, 
Montesardo,  Alessano,  Corsa- 
ne, Tigiano,  Capraria,  S.  Eu- 
femia,Lucugnano,  Tricase,  Tu- 
tine, Depressa,  Andrano,  Ma- 
rittima, Spongano,  Diso,  Ca- 
stro, Orlelle,  Vitigliano,  Vaste, 
Poggiardo,  Gerfignnno,  Spee- 
chìagallone,  Minervino,  Ug- 
giano  della  chiesa  , Casamas- 
sella  , Giurdignano  , Otranto, 
Palanzano.  Calinole,  Borga- 
gne.  Acquaricca,  Vanze,  Stra- 
da cd  Acaja,  sono  nella  secon- 
da linea. 
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Linea  i inorale. 

Torre  Chianca 
Torre  Rinaldo 
Torre  Specchiolla 
S.  Gennaro 
Maltarelle 
Torre  Cavallo 
Brindisi  (I) 

Torre  Penne 
Oliacelo 

Torre  S.  Sabina 
Villanova  o Osto- 
ni  (2) 

S.  Leonardo 
Torre  Canne 

Forcatella 
Torre  Egnazia 
S.  Stefano 
Monopoli  (1) 

Torre  lncina 
S.  Vito  di  Poligna- 1 
no  (2) 

Torre  Ragnola 
Mola  (1) 

S.  Andrea 
Torre  Pelosa 
S.  Giorgio 
Torre  Carnosa 

Bari  (id.) 

S.  Bartolomeo 
S.  Spirito 
Cala  di’ Orto 
Giovinazzo  (2) 
Gavitonc 
Molletta  (i) 

Pali 

Torre  Calderina 
Bisccglie  (iti.) 

Torre  Laniapaterna] 
Traili  (id.) 

Curatojo 
Barletta  ( id .) 

Torre  Ofanto 

Reali  Saline 
Marina  delle  Sai. 
Orno 

Torre  Pietra 
Torre  Rivoli 
Sciale 

Manfredonia  (iti.) 
Cliianramasieìto 
.Malina  la 
Mal  ina  iella 
Mcrgoli 


Topografia. 

Seguono  le  rive  piane,  fino 
al  termine  di  questa  linea. 


o 

3 
a 
1 o 


Set  onda  liaea. 

Come  pure  Torcbierolo,  San 
Pietro  Vernotico,Brindisi,  Tor- 
re Mozza,  Serra-nova,  Ostuni 
c Zacoarino. 


Le  rive  sono  agevoli. 


Sono  nella  seconda  linea 
Fasano  , Monopoli , S.  Anto- 
nio, Polignano,  S.  Vito,  Mola, 
Noja,  Capurso,  Trigiano,  Ce- 
glie  e Carbonara. 


Come  si  è detto  per  la  se- 
zione precedente. 


ss 

g 


Bari,  Modugno,  Bitonto  (po- 
co oltre  il  confine  della  linea), 
Giovinazzo,  Molfetta,  Bisceglic, 
Trani  e Barletta  sono  nella 
zona  doganale. 


NB.  La  sorveglianza  è stata 
di  molto  aumentata  nella 
provincia  di  Bari.  * 

Le  rive  sono  piane  dalle  Sa-  Ce  Saline  , Casaltrinità  , il 
line  a Manfredonia,  alpestri  lago  di  Salpi,  Isola,  Beccarmi, 
da  Manfredonia  al  punto  ove  il  Pantano  salso,  Manfredonia, 


o termina  questa  sezione. 


Matinata,  Matinatella  e Vicsti 
sono  nella  seconda  linea. 


>3- 

' s 


(I)  Dogana  di  I ciotte. 
12)  Dogana  di  III  ciotte. 
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Topografia. 


Seconda  linea. 


Vignanofico 
Pugno  chiuso 
Porto  greco 
Campi  o punta 
Tnpco 
S.  Felice 
Porto  nuovo 
Viesti  (l) 
Molinello  o S. 
ronzo 

Scialmarino 


I.o- 


Spinale 
Gnsmai 
Calalnnga 
Peschici  (5) 
Gallinella 
S.  Mennajo  (id.) 
Rodi  (5) 

S.  Giacomo 

Cocchiara 

Varano 

Avolungo 

Caposele 

Mi  lcto 

Muro 

Scampa  morte 
Zappino 
Acquarella 
Fortore  (4) 

Isole  di  Tremiti 


i Alpestri  dal  punto  preceden-  Pcscichi,  Vico,  Ischilella,Ro- 
to  alle  vicinanze  di  Rodi  : dopo  di,  il  lago  di  Varano,  S.  Vi- 
Rodi  le  spiagge  sono  agevoli,  candro  (sul  eonfinedellalinea), 
Vi  sbocca  il  Fortore.  il  lago  di  Resina  e Lesina  sona 

nella  seconda  linea. 


(1)  Dogana  di  II  clan 9 
(2i  Dogana  di  III  c latte. 
(3)  Dogana  di  I ciane. 


! 


Torre  Fantina 
Campomarino  (id.) 
Termoli  (5) 

Torre  Pcdacciata 
Torre  Montebello 
buonanotte 
Vasto  (td.) 

Ca  sarsa 
Torre  Penne 
Sincllo  , 

S.  Stefano 
Torre  Sangro 


Le  rive  sono  agevoli,  ma  de- 
3 sorte,  per  quello  che  concerne 
il  territorio  del  Contado  di  Mo- 
I S lise  : vi  sboccano  il  Saccioné, 
J g il  Riferito,  il  Sinarca  td  il  Tri1- 

(gno.  Per  quello  che  riguarda 
l'Abruzzo  Citeriore,  più  popo- 
li lose  sono  le  coste  e vi  sboc- 
s.  canoi  fiumi  Asinelio  e Sahgro. 


Canipomarinn,  Porlocanno- 
ne,S. Giacomo,  Termoli,  S.  Sai-, 
vo,  Lcntella,  Capello,  Vasto, 
Monteodoriso,  Pollatri,  Casal- 
bonlino,  Vill’Alfonsino,  Tori- 
no c Paglicta  sono  nella  circo- 
scrizione. 


S.  Giov.  a mare 
Torre  Rocca 
S.  Vito  (t) 
(Jrtona  (3) 

Torre  Macchia 
Fiancavilla  (4) 
Pescara  (3) 
Castellammare 


Coste  popolose  ed  agevoli  ; 
vi  sboccano  il  Foco,  l’ Alento 
e la  Pescara;  nonché  gli  al- 
■Ti  t ri  li (■  mi  Salino.  Voinano,  Tor- 
g diuo,  Salinello,  Vibrata  c Tron- 
to, contine  dei  Regno. 


Pietra  Costantina,  S.  M.  Im- 
baro, Fossaceca,  Rocca  S.  Gio- 
vanni.Scorciosa,  Stanazzo,  T re- 
glio.  Frisa,  S.  Vito,  S.  Apolli- 
nare, Crecchio,  Canari,  S.  Leo- 
nardo, Villa  grande,  Orlona , 
Tocco,  Miglianico,  Rissa,  Fran- 
cav  illa.  Torre  vecchia,  Forca» 


v 


ì 
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Linea  littorale. 


t'upotjrajla. 


Seconda  linea. 


Pini 

Salino 

Silvi  (0 

Torre  Cerrano 

Torre  V ornano 

Mar.  di  Giulia  (2) 

Tortoreto 

Torre-vibrata 

Martin-sicuro  (3) 


(Il  Dogana  di  II  riaita. 

(2)  Dogana  di  I ciane. 

(3j  Dogana  di  II  ciane  [ di  fron - 
<***••)• 


bobolin».  Torre  gentile,  S.  Sil- 
vestro, Fontanella,  S.  M.  del 
Fuoco,  Pescara;  Città  S.  An- 
gelo, Atri,  Notaresco,  Giulia, 
Mosciano , S.  M.  dello  splen- 
dore, Poggio-morello,  Torto- 
rclla,  S.  lionato,  Gabbiano  e 
Colonneto. 


Nel  I Abruzzo  Ulteriore,  capitale  Te- 
ramo, sono  nella  seconda  linea,  dalla 
frontiera: 

Controgucrra,  Corropoli,  Nereto,  Tora- 
no.  Ancorano,  S.  Egidio,  Favaio,  Boriano, 
Ponzano,  Civitella,  Ceri; lieto.  Cornacchia, 
Serra,  Collegrato,  Leofari,  Basto,  Stivi- 
gliano,  Fornisco,  Acipiarotola,  Fusignano, 
Serra,  Ceraso,  Licciano,  Paranisc,  Pctra- 
lia  c Castiglione. 

( r.c  dogane  del  primo  Abruzzo  sono 
Controguerra,  S.  Egidio, Passo  di  Civitella, 
S.  Vito  Teramano  e Martinsiruro  ). 

Nel  II  Abruzzo  Ulteriore,  capitale  Àqui- 
la . stanno  come  sopra  : 

Città  Reale,  I.eonessa , Cantalice,  Città 
Ducale,  Capradosso  , Petrclla  , Mercato  , 
Pescorocebiano,  Carsoli,  Cappadocia,  Ci- 
vitella,  Roveto  e Balsorano. 

(Le  dogane  del  secondo  Abruzzo  sono 
Grisciano,  Città  Reale,  Villa  Trajana,  Ca- 
pradosso,  Borgo  S.  Pietro,  Leofreni,  Tufo, 
Cavaliere,  Carsoli,  Cappadocia,  Canistro, 
Roccavivi,  Città  Ducale  e Leonessa). 

In  Terra  di  Lavoro,  capitale  Caserta  , 
stanno  come  sopra  ; 

Arpino,  Arce,  Roccasccca,  Pastena,  Pico 
e Fondi. 

(Le  dogane  in  Terra  di  Lavoro,  sono 
Sora,  Murala,  Isola,  Isoletta , Colle-noci, 
S.  Giovanni  Incarico,  Pastena,  Lcnola 
e Portella). 

LITRELLO.  — V.  Calabria  e Taccia. 

LITTO.  — V.  Muoiami. 

LIVARDI Edificato  fra  i monti  S:  Ma- 

ria la  Neve  c S.  Angelo , gode  questo 
comune  di  aria  salubre,  in  territorio 
ubertoso. 

Era  feudo  dc'Maslrilli  di  Noia. 

• Sta  nel  Circond.  di  Saviano,  in  Distr. 
c Dioc.  di  Nola  , Prov.  di  Terra  di  La- 
voro, con  440  abitanti.  Per  l'amministra- 
zione dipende  da  S.  Paolo  I. 

LI  VARI,  LiVERI.  — Ila  fertile  terri- 
torio e gode  di  aria  buona. 


Sta  nella  circoscrizione  come  il  prece- 
dente ed  ha  1370  abitanti. 

Un  suo,  barone , nel  secolo  scorso, 
scrisse,  alcune  commedie  ch’crano  molto 
gradite. 

LIZZA.  — Luogo  di  delizia  presso  Gal- 
lipoli, in  Terra  di  Otranto. 

L1ZZANELLO.  — È lontano  4 miglia 
da  Lecce,  posto  in  pianura  , in  sito  di 
aria  buona  e fertile  territorio. 

Sta  nel  Circond.  di  S.  Cesario,  in  Distr. 
e Dioc.  di  Lecce,  Prov.  di  Terra  di  Otran- 
to, con  1040  abitanti  c sua  particolare  am- 
ministrazione. 

LIZZANO.  — È distante  t4  miglia  da 
Taranto,  in  sito  di  buon'aria  e territorio 
fertile. 

Fu  edificalo  nel  1208  dalla  duchessa 
Albizia,  della  famiglia  Chytirlia  de  Baro. 

É nel  Circond.  ùi  S.  Giorgio,  in  Distr. 
c Dioc.  di  Taranto,  Prov.  di  Terra  di 
Otranto,  con  1090  abitanti  c sua  partico- 
lare amministrazione. 

LOCANO.  — Fiume  detto  anche  Tor- 
bido, è formato  da  parecchi  rivoli  i quali 
scendono  dall'  Appennino,  e comincia  ad 
aver  nome  nel  punto  di  unione  di  quei 
ruscelli , nel  territorio  di  Mammola , in 
Distr.  di  Geracc,  Percorre  i campi  di 
Giojnsa  c Martone,  c dopo  dodici  miglia 
di  corso,  gettasi  nel  golfo  di  Gerace. 
— V.  Grottf.ria. 

LOCO  ROTONDO.  — V.  Luoco-roto.vdo. 

LOCO-SANO.  — V.  I.iocosa.vo. 

LODRICA.  — V.  Covri  ve. 

LOMBARDI.  — Comune  ilei  Circond. 
dì  S.  Severino,  in  Distr.  e Dioc.  di  Sa- 
lerno, Prov.  ili  Prinei|iato  Citeriore,  con 
216  abitanti.  Per  l’amministrazione  dipen- 
de da  Mercato  II. 

LONA.  — Situato  sopra  di  ameno  colle, 
presso  Amalfi,  qncsto  comune  ha  fertile 
territorio  e gode  di  aria  purissima. 

Ne' tempi  ili  mezzo  nomavasi  Lonum. 

Sta  nel  Circond.  c nella  Dioc  di  Amalfi, 
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in  Dislr.  (li  Salerno,  Prov.  (li  Principato 
Citeriore  con  <120  abitanti.  Per  l'ammi- 
nistrazione dipende  da  Amalfi. 

LONA&O.  — Villaggio  di  Monte-fede, 
in  Abruzzo  Ulteriore  11. 

LONG AffO.  — È lontano  4 miglia  da 
Iscrnia,  posto  in  silo  montuoso,  di  rigido 
clima,  con  fertilp.  territorio,  nel  quale 
] lassa  il  fiume  Lorda. 

Appartenne  ai  Gaetano,  Del  Tufo,  Ma- 
jorano,  Perez,  Summoya  e I.ona. 

E nel  Circond.  e Distr.  d'iscmia,  nella 
Dioc.  della  stessa  città,  in  Prov.  di  Con- 
tado di  Molise,  con  1400  abitanti  c sua 
particolare  amministrazione. 

I.ONGO.  — Lago  nel  territorio  di  Spcr- 
longa,  in  Circond.  di  Fondi  in  Terra  di 
lavoro;  è così  detto , cioè  Lungo,  dalla 
sua  figura:  è a piccola  distanza  dai  mare, 
sulla  rada  di  Terracina. 

LONGOBARDA.  _ V.  Calabiua. 

LONGOBARDI  1.  — Sta  nel  Circond. 
di  Fiumefreddo,  in  Distr.  di  Paola,  Dioc. 
di  Tropea,  Prov.  di  Calabria  Citeriore, 
con  2270  abitanti  c sua  particolare  am- 
ministrazione. 

LONGOBARDI  II. Sta  sopra  un  colle, 

presso  al  mare,  ed  lia  territorio  fertile, 
in  amena  situazione  ed  aria  pura. 

Fu  rovinato  dal  terremoto  del  1783. 

E compreso  nel  Circond.  e Dislr.  di 
Montcleone,  in  I)ioc.  di  Mileto,  Prov.  di 
Calabria  Ulteriore  li.  Per  l’ amministra- 
zione dipende  da  Montcleone  II,  ed  Ita 
tiàfi  abitanti. 

LONGOBUCCO.  — In  distanza  di  2G 
miglia  da  Cosenza,  inda  Rossano,  questo 
comune,  benché  cinto  di  monti , si  trova 
in  pianura,  con  territorio  fertilissimo. 

Secondo  il  Pontano  cltiamavasi  Thcmc- 
sena  per  le  miniere  di  metallo  del  suo 
territorio.  Di  fatti  nel  1888  molti  operaj, 
per  conto  del  Governo  lavoravano  in  una 
miniera  di  argento.  Attualmente  vi  è una 
miniera  di  piombo  argentifero. 

È capoluogo  del  Circond.  dello  stesso 
nome,  in  Dislr.  c Dioe.  di  Rossano,  Prov. 
di  Calabria  Citeriore,  con  sua  particolare, 
amministrazione.  La  sua  popolazione  è di 
noto  abitanti.  Nel  1848  non  erano  clic 
1890. 

Il  Circond.  si  compone  della  sola  città. 

1 monti  di  Longobucco,  presso  la  Sila, 
sono  rinomati  per  le  acque  minerali. 

In  Longobucco  nacque  il  celebre  me- 
dico e chirurgo  Bruno,  i manoscritti  del 
quale  conservatisi  nell’Accademia  di  Lip- 
sia; c Francesco  Maria  Lalmnia,  celebre 
letterato. 


LOR 

LORDA. Fiume  che  viene  da  Castel- 

pizzulo,  nel  Circond.  di  Cantalupo,  Distr. 
d'Isernia,  passa  pc' territori  di  Longano 
e S.  Agapito,  c finisce  nel  Volturno.  — 
V.  Macchia  I. 

LORENTINO.  — V.  Mascjuto. 

I.ORENZELLO  (S.).  — V.  S.  Loarazo  m- 

SOtlF. 

LORENZO  (S.)  I.  — Con  territorio  fer- 
tile ed  aria  buona,  trovasi  questo  comune 
sopra  un  colle,  lungi  7 miglia  dal  mare. 

Appartenne  ai  Serrano,  Abenalioli  e 
Ruffo. 

Sta  nel  Circond.  di  Mileto,  in  Distr.  «r 
Dioc.  di  Reggio,  Prov.  di  Calabria  Ulte- 
riore I,  con  sua  particolare  amministra- 
zione e 2890  abitanti. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dal  12  al  14  agosto. 

S.  Gcrasiiuo  qui  ebbe  i natali. 

LORENZO  (S.)  11.  — Lontano  26  mi- 
glia da  Cosenza,  tal  comune  trovasi  in 
iuogo  eminente  nelle  vicinanze  di  Tarsia, 
con  feri  ile  territorio. 

Fu  feudo  degli  .Marron  e de’  Pescara. 

E compreso  nel  Circond.  di  Spezzano 
Albanese,  in  Distr.  di  Castrov illari,  Dioc. 
di  glossano,  Prov.  di  Calabria  Citeriore, 
con  1280  abitanti  e..sua  particolare  am- 
ministrazione. 

LORENZO  (S.)  III.  _ Villaggio  di  Piz- 
zoli,  in  Abruzzo  Ulteriore  11. 

LORENZO  (S.)  IV.  _ Villaggio  di  Cel- 
lino, in  Terra  di  Otranto.  » 

LORENZO  (S.)  V.  — Sta  nel  Circond. 
di  Pagani,  in  Distr.  di  Salerno,  Dioc.  di 
Cava,  Prov.  di  Principato  Citeriore,  eou 
1010  abitanti.  Per  l'  amministrazione  di- 
pende da  S.  Egidio 1 1. 

LORENZO  (S.).  — - V.  Padila  I,  Lettekc. 

LORENZO  (S.)  BELI.1ZZI  (BELL1Z1A.)  _ 
È lontano  4 miglia  da  Cerchiara,  posto 
tra  i monti  S.  Venere  c Lago-forano,  con 
fertile  territorio,  soggetto  però  agli  alla- 
gamenti.del  fiume  Ragancllo. 

Sta  nel  Circond.  di  detto  Cerchiara,  in 
Distr.  di  Castrovillari,  Dioc.  di  Cassano, 
Prov.  di  Calabria  Citeriore,  con  2891  abi- 
tanti c sua  particolare  amministrazione. 

I.QRENZO  MAGGIORE  (S.).  — Trovasi 
nelle  vicinanze  di  Gioja  cd  a 5 miglia  da 
Cerreto. 

Fu  feudo  dc’Carafa  di  Maddaloni. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nell'  ultima  do- 
menica di  maggio. 

È nel  Circond.  di  Guardia  San  Fra- 
mondi, in  Distr.  di  Picdimonle,  Dioe.  di 
Tclcse  c Cerreto,  Prov.  di  Terra  di  La- 
voro. con  1790  abitanti  c sua  particolare 
amministrazione. 


LÓR 

LORENZO  MINORE  (S.),  LORENZF.L- 

LO  (S.).  Lungi  da  Cerreto  un  miglio, 

nelle  vicinanze  ilei  torrente  Titerno;  fu 
feudo  anche  de'  Carata. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dal  7 al  9 agosto. 

Si  trova  nel  Cirrond.  di  Cerreto,  e per 
tutt'altro  della  circoscrizione  sta  come  il 
precedente:  ha  9390  abitanti  e la  sua  par* 
ticolarc  amministrazione. 

LORETO.  — Comune  capoluogo  del 
Circond,  dello  stesso  nome,  in  Distr.  di 
Città  Ducale,  Dioc.  di  Città  Sant'Angelo, 
Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  I.  con  sua  par- 
ticolare amministrazione  c 6790  abitanti. 

Vi  si  celebrano  due  fiere  dal  16  al  18 
aprile  e dal  20  al  22  dicembre.  — V.  Col- 
le-Tomo  e Fortore. 

Nel  Circond.  sono  i comuni  di  Colle- 
corvino, Picciano  c Moscato. 

LORETO.  — V.  Mercocliaro. 

LORIA.  — V.  Ossia.  Il  Giustiniani  dice: 
« lo  l’Iio  voluta  cosi  nominare,  eioè  Lo- 
ria c non  già  Orria,  come  in  oggi  (1802) 
viene  appellata.  » 

LOR1ANO.  — Comune  lontano  4 miglia 
da  Caserta,  nel  Circond.  di  Marcianise, 
in  Distr.  e Dioc.  di  Caserta,  Prov.  di  Terra 
di  Lavoro,  con  104  abitanti.  Per  l’ammi- 
nistrazionc  dipende  da  Marcianise. 

LOR1GNANO.  — . Villaggio  di  Cosenza, 
in  Calabria  Citeriore.  v. 

LOSETO,  LOSITO.  _ È lontano  6 mi- 
glia da  Bari,  posto  in  pianura,  con  fer- 
tile territorio. 

Fu  feudo  de’ Ruggieri. 

Sta  nel  Circond.  di  Canneto,  in  Distr. 
e Dioc.  di  Bari,  Prov.  di  Terra  di  Bari, 
con  730  abitanti  c sua  particolare  am- 
ministrazione. 

DOTINO.  — V.  .Lamio. 

LUBRICHI.  — È lontano  8 miglia  da 
Oppido. 

Fu  quasi  distrutto  dal  terremoto  del 
1783. 

Sta  nel  Circond.  e nella  Dioc.  di  Op- 
iiido,  in  Distr.  di  Palmi,  Prov.  di  Cala- 
bria Ulteriore  I,  con  298  abit.  Per  l'am- 
ministrazione dipende  da  S.  Cristina  li. 

LUCA  (S.)  I.  — Comune  del  Circond. 
di  Bianco,  in  Distr.  e Dioc.  di  Gerace, 
Prov.  di  Calabria  Ulteriore  I,  con  1430 
abitanti  e sua  particolare  amministrazione. 

LUCA  (S.)  II.  — Comune  del  Cirrond. 
di  Reggio,  dal  quale  dipende  per  l'am- 
ministrazione , in  Distr.  e Dioc.  di  detta 
città,  nella  Prov.  come  sopra  : ha  230 
abitanti. 

LUCANIA.  — V.  Galassia. 

LUCERÀ.  Antica  città  e celebre  nella 


LUC  327 

Puglia  Daunia.  posta  nc’gradi  41.  28  di 
latitudine,  53  di  longitudine,  distante  da 
Troja  8 miglia,  da  Manfredonia  36.  Tro- 
vasi sull’erta  di  un  colle,  è murata  ed 
ha  quattro  porte  dette  di  Foggia,  Troja, 
Albcrona  e S.  Severo. 

I Latini  la  distinguevano  col  nome  di 
Appula,  e trovasi  talora  nominata  per  isba- 
glio  invece  della  Nocora  Campana,  no- 
mandola Nuceria yipulorum.  In  Livio  vien 
detta  Nuceria  e nelle  monete  trovasi 
Lopccria. 

È incerto  la  epoca  della  sua  fondazione 
quantunque  il  Lombardi  dicala  edificata 
400  anni  prima  di  Roma. 

Dopo  il  gran  fatto  delle  Forche  Cau- 
dine, fu  Lucerà  teatro  di  guerra  per  lunga 
stagione.  Nel  434  era  occupala  da’ San- 
niti, e fu  assediata  dal  console  Papirio 
con  poderoso  esercito:  riuscì  vincitore  c 
si  vendicò  dell'affronto  sofferto  in  Gaudio 
dalle  armi  romane.  Tentavano  i Sanniti 
di  ricuperar  la  città,  ma  venuto  in  soc- 
corso il  console  Attilio,  fnron  dessi  di- 
spersi e costretti  a passar  nudi  sotto  il 
giogo. 

t Luccrini  però  si  diedero  volontaria- 
mente al  partito  Sannitico;  ma  poco  man- 
cò che  in  pena  del  tradimento  non  fosse 
la  città  loro  distrutta  dai  Romani,  i quali 
sollecitamente  la  ricuperarono.  Si  ebbe 
riguardo  a 600  cavalieri  romani  che  dai 
Sanniti  tenevausi  in  ostaggio. 

Dopo  questo  tempo  vi  fu  dedotta  una 
colonia,  di  1300  famiglie  romane,  per  fis- 
sar l’anno  della  quale  molto  si  è contro- 
verso dagli  eruditi.  Andò  sempre  in  se- 
guito la  città  decadendo.  Avea  il  tempio  di 
Minerva , mentovato  da  Strabone,  e quello 
di  Cerere  che  vi  fu  edificato  da  Pompeo, 
nel  sito  appunto  dove  fu  l’antico  Duomo, 
ed  ò al  presente  la  piccola  chiesa  di 
S.  Maria  delle  Spighe. 

Nel  tempo  di  Vitaliano  papa,  verso  il 
612.  fu  distrutta  per  opera  di  Costan- 
zo III  imperatore  di  Costantinopoli,  il  quale 
nell'  occuparla  gli  abitanti  fece  uccidere 
c le  case,  dare  alle  fiamme.  Dice  Paolo  Dia- 
cono: f.uceriam  quoque  opulentam  Jmi- 
litr  ciritntem  cxpuynutam  fortini  iiwaaem 
i Uniti  et  ad  solum  ìtsque  prosi  rari!.  Al  qual 
proposito,  recasi  la  seguente  iscrizione: 

SaMWTCM  URRÀ  FI  EHV»  QI'OVOA»  LvCERIA  CLARA 

Et  Bevevestari  coasors  mitissima  Recai 

Diri  it  iratls  Cosstamtiis  at  Fridericis 
Si  ih; live  me  ji  ssit  fa  i. curavi  tecitqi  e poteste». 

L’imperatore  Federico  la  ripopolò  con 
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Saraceni , fallili  venire  di  Sicilia,  come 
rilevasi  dal  Tonsilla, c vi  spese  per  riedi- 
ficarla sedici  milioni  ritraili  dell’aboli- 
zione di  molle  ricche  basiliche  e badie. 

Nella  sua  Storia  Fiorentina,  il  Malaspini 
recava  il  fallo  cosi  : •<  Morto  Onorio  papa 
negli  anni  di  Cristo  milledugento  trenta- 
sei,  fu  fatto  papa  Ghirigoro,  uomo  nato  di 
Lagna  di  Campagna,  il  quale  regnò  papa 
anni  quattordici  e similmente  ebbe  guerra 
collo  imperatore  Federigo  detto,  impercioc- 
ché in  nulla  guisa  volea  lasciare  le  ra- 
gioni di  Santa  Chiesa,  ma  maggiormente 
l'occupava,  e molte  chiese  del  (legno  fece 
disabitare  c barattare  e disertare,  e i Bu- 
rattini, i quali  erano  in  sulle  montagne 
di  Trapoli  (Trapani)  in  Cicilia,  per  es- 
sere più  sicuro  dell'isola  e dilungargli 
da’Saracini  della  Barberia,  per  lo  tenere 
in  paura  i suoi  sudditi  del  Regno  di  Pu- 
glia, con  ingegno  e promesse  gli  trasse 
da  quella  montagna  e missegli  in  Puglia, 
in  una  città  deserta,  che  anticamente  fu 
in  lega  cogli  Romani,  c fu  disfatta  dai 
Sanniti,  cioè  da  quegli  di  Benevento,  la 
quale  allora  si  chiamava  Lineerà,  e oggi 
si  chiama  N'ocera;  e furono  più  di  cento- 
trenta uomini,  onde  quella  città  rifeciono 
molto  forte  e quegli  più  volte  corsono  le 
terre  di  Puglia,  o guaslaronle,  e quan- 
do il  detto  Federigo  ebbe  guerra  colla 
Chiesa  gli  fece  venire  nel  ducato  di  Spo- 
leto  •> 

Oltre  lo  sbaglio  de’nomi,  parecchie  cose 
essenziali  sono  state  corrette  nelle  ripor- 
tate parole.  Altro  scrittore  precedente  al 
Malaspini,  calcolava  i Saraceni  de  Lu- 
ceria , qui  non  aliis  armi $ quam  ar- 
cubus  suiti  accludi,  numero  fornitati  de- 
cerli miltia.  Il  Villani  dice  che  « furon 
più  di  XX  mila  Saraceni  de  aripe  ». 

I Lucerà  fu  dunque  da  Federico  adornata 
di  molti  edificj  e munita  di  buori  castello, 
il  quale  però  al  tempo  dell’ Alberti  era  già 
molto  decaduto;  e della  magnifica  strut- 
tura non  veggonsi  adesso  che  miseri 
avanzi.  Da  questi  ruderi  furon  tratte  pie- 
tre e moli  per  edificare  il  palazzo  del 
tribunale  e la  casa  penitenziaria. 

Il  maestoso  edifìcio  chiamavasi  Regio 
Palazzo,  perchè  in  esso  Federico  solcasi 
trattenere.  N'el  mezzo  del  Castello  era  la 
Moschea,  e nella  Piazza  d'esso  un  pozzo 
che  dicesi  anche  adesso  Pozzo  dell’ Impe- 
ratore: dal  castello  alla  città  passavasi  per 
una  via  sotterranea,  dallo  stesso  Federico 
fatta  cavare. 

Poi  che  la  città  fu  fatta  dimora  di  Sa- 
raceni, fu  chiamata  Luceria  saracenorum. 
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per  distinguerla  dall’altra  dellThnbria  e 
della  Gallia  Cispadana. 

I Saraceni  andaronsi  sempre  di  più  in 
più  fortificando  nella  città, ma  furono  scac- 
ciati dal  primo  Carlo  Angioino,  il  quale 
volle  che  passassero  coloro  sotto  il  giogo, 
come  testimonianza  del  trionfo  riportato 
sul  valore  dei  medesimi  e sulla  resistenza 
della  Rocca.  La  regia  Carta  dalla  quale  tali 
cose  appariscono  era  cosi  concepita:  Ka- 
rolus  etc.  Loysio  militi  custodi  passuum 
terre  Laboris  et  Xprutii.  Cum  Saraceni 
Lucerie  ligatis  in  gala  corrigiii t prostrati 
ad  terroni  colla  ipsorum  nostro  jugo  sub- 
miserint  alte  et  basse  juxta  nostre  bene- 
placito voluntatis  mandamus  libi  quate- 
rna (leinccps  quascumquc  personas  nastra* 
clausas  licteras  deferentes  de  exitu  tuo 
juxlh  tenorem  ipsarum  abire  pernotta* 
et  hoc  significes  universis  custudibus  libi 
subditisad  custodiam  hnjusmodi  passuum 
deputatis  non  obstanle  quod  alias  libi 
scripsinius  ut  nemincnt  aosque  nostris  pa- 
tentibus  licteris  Regnimi  exire  permitte- 
ris.  Data  Lucerie  XXI'lll  augusti  XII 
Indict. 

Fi  Carlo  islesso  innalzar  fece  nella  éliti 
un  bel  tempia  alla  Santissima  Vergine 
per  ricordanza  della  vittoria;  volle  che 
la  ci  Uà  chiamata  fosse  Luceria  Cliristia- 
norum , varj  privilegj  le  accordò,  di  Fran- 
cia venir  fece  artigiani  ed  altra  gente  per 
ripopolarla  ed  ai  nuovi  venuti  di  danaro 
sovvenne. 

Anche  Carlo  li  fu  verso  Lacera  beni- 
gno, varj  privilegj  ed  esenzioni  fece  di 
quella  a favore;  volle  abolito  il  nome  di 
Luecra  ed  ordinò  che  delta  fosse  Civitas 
Sancite  Mante , come  vedesi  da  un  di- 
ploma del  1301;  ma  i successori  sovrani 
talora  ritennero,  tal’ altra  non  usarono  il 
nome  nuovo.  Indistintamente  in  molti  di- 
piotili  fu  nominata  Luceria  o Città  di  Santa 
Maria;  ma  dal  1336,  come  da  un  diploma 
di  Carlo  V , fu  nuovamente  e definitiva- 
mente serbato  il  nome  antico. 

Lo  stesso  Carlo  fece  rifare  il  castello  4 
altre  esenzioni  accordò  alla  città,  ed  agli 
abitanti  molte  terre  fece  distribuire;  or- 
dinando sopra  questo  particolare  che  la 
divisione  de’lerritorj  si  eseguisse  dai  ret- 
tori della  città , cimi  consilio  decem  ho- 
minum  de  majoribus , mediocribus  et  mi- 
norìbus  civilatis  ipsius.  Le  partizioni  si 
facevano  in  ragione  di  60  salme  ai  no- 
bili, ed  agli  altri  ceti  circa  30  salme  dal 
più  al  meno,  secuudum  circonspectionem 
et  prudentiam.  Ai  nobili  dunque  furon 
date  60  salme  o some,  ai  civili  80,  ai  dot- 
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tori  c nolari  50,  agli  artigiani  12,  ai  gior- 
nalieri 7 : accordando  agli  ultimi  la  pro- 
prietà, agli  altri  l'ustrfruttn.  Ma  ciò  non 
produsse  la  ricchezza  della  città , come 
s pera  vasi,  perchè,  dice  il  Longano,  molli 
venderono  le  loro  parli  ed  altri  le  lascia- 
rono in  abbandono.  E molte  cose  furono 
stabilite  e molte  dicerie  forensi  furono 
fatte  a tal  proposito,  ma  le  tralascio,  per- 
chè la  legislazione  cambiata,  tutti  quei 
sistemi  eccezionali  rientrarono  nel  comune 
regime  e quelle  porzioni  furono  rendute 
libere  nelle  mani  degli  ultimi  possessori. 
Re  Roberto  donò  Lucerà  a Carlo  duca  di 
Calabria.  Carlo  V,  mentre  da  un  lato  con- 
fermava il  regio  Demanio,  dall'altro  grossa 
somma  farca  pagare  da’  cittadini  per  ot- 
tenerlo. Il  Re  cattolico  la  donò  a Gio- 
vanna sua  nipote.  Il  governo  nel  1082, 
dovendo  rimunerare  il  conte  Galasso  con 
un  feudo  nel  regno  di  ducati  00  mila , 
col  titolo  di  duca,  volea  alienare  la  città 
di  Lucerà,  ma  i cittadini  fecero  valere  il 
loro  privilegio  di  demanio.  Il  viceré  Me- 
dina, dopo  un  anno,  non  ebbe  ritegno  di 
stipulare  il  contratto  per  l’ infeudamento 
della  città  medesima,  con  la  clausola  non 
abitante  quovis  privilegio  demanii  furimi 
concesso  dictce  avitati  j ma  dopo  tre  anni, 
1040,  dal  re  non  fu  approvato  il  coir- 
tratto  ed  anzi  confermati  furono  i dema- 
niali privilegj.  Ciò  nulla  ostante  segui- 
tarono i litigj  fino  al  1070. 

La  sede  vescovile  in  Lucerà  risale  finn 
al  secolo  IH.  La  cattedrale,  sotto  il  titolo 
di  S.  Maria,  è di  bcll’anlica  struttura  ed 
ha  14  colonne  di  verde  antico,  di  gran- 
dissimo valore:  fu  edificata  da  Carlo  II 
sulle  rovine  della  magnifica  moschea  dei 
Saraceni,  ed  è uno  de’  piti  bei  teinpj  del 
Regno. 

Trovansi  nella  città , ch'è  culla , com- 
merciante ed  industriosa , altri  nobili  e 
belli  edifizj  pubblici  e privati,  oltre  del 
collegio  Reale,  del  Liceo  e del  Palazzo 
della  Gran  Corte  Criminale  di  Capitana- 
ta : è in  questo  edificio  la  grande  sala 
dell'Archivio,  dalla  quale  scorgcsi  tutta  la 
Daunia  fino  al  Gargano. 

Molte  lapidi  ed  altre  antichità  vi  sono 
state  in  varj  riscontri  rinvenute,  come 
monete  ed  iscrizioni. 

Si  celebra  in  Lucerà  il  mercato  ogni 
martedì  e vi  si  trova  il  fondaco  delle  pri- 
vative del  reai  governo. 

É capoluogo  del  Circondano  dello  stesso 
nome,  in  Dislr.  di  Foggia,  Prov.  di  Ca- 
pitanata, con  sua  particolare  amministra- 
zione. 

aetvE  di  v troll 
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La  sua  popolazione  è di  i3,464  abit. 
Nel  tB32  non  erano  che  2838. 

Il  Circondario  si  compone  della  sola 
città. 

La  Diocesi  di  Lucerà  è suffraganca  di 
Benevento  e ne  dipendono  14  comuni  con 
circa  60,000  anime. 

LCC1A  (S.)  I.  — Trovasi  questo  comune 
in  una  valle,  nel  Circondario  di  Pollica, 
in  Distr.  di  Vallo,  Dioc.  di  Capaccio,  Prov. 
di  Principato  Citeriore,  con  107  abitanti. 
Dipende  da  S.  Mango  II  per  l'amministra- 
zione. 

LUCIA  (S.)  IL  — Sla  nel  Circond.  di 
Serino,  in  Distr.  di  Avellino,  Dioc.  di  Sa- 
lerno, Prov.  di  Principato  Ulteriore,  con 
1540  abitanti  e sua  particolare  ammini- 
strazione. 

LUCIA  (S.)  IH.  Comune  compreso 

nel  Circond.  di  Cava,  in  Distr.  di  Saler- 
no, Dioc.  di  Cava,  Prov.  di  Principato  Ci- 
teriore, con  1630  abitanti.  Per  rammini- 
strazione  dipende  da  Cava. 

LUCIA  (S.)  IV.  — Villaggio  di  Monte- 
reale,  in  Abnizzo  Ulteriore  IL 

LUCIA  (S.)  V.  — Villaggio  di  Aricnzo, 
in  Terra  di  I-avoro. 

LUCIA  (S.)  VI.  — Villaggio  di  Monte- 
Mitro,  in  Contado  di  Molise. 

LUCIDO.  (S.),  SANTO  LUCIDO,  S.  LO- 
CIRO.  — E poco  discosto  dalla  spiaggia 
del  Tirreno,  in  territorio  fertile  e distante 
18  miglia  da  Cosenza. 

Fu  mudo  ne'  tempi  normanni  della  sede 
arcivescovile  di  Cosenza,  la  quale  però 
lo  cedette  nel  1404  ad  Alfonso  II,  rice- 
vendone le  tenute  dette  volgarmente  Cor- 
si, cioè  la  Saetta,  la  Volta  e S.  Lorenzo, 
eh’ erano  state  confiscate  al  principe  di 
Bisignano.  Appartenne  in  seguito  ai  Ruffo 
di  Barancllo. 

Vi  è una  dogana  di  terza  classe. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dal  l.°  al  6 no- 
vembre. 

È compreso  nel  Circond.  e Distr.  di 
Paola,  in  Dioc.  di  Cosenza,  Prov.  di  Ca- 
labria Citeriore,  con  2808  abitanti  c sua 
particolare  amministrazione. 

LUCIGNANO.  V.  Licicnixo. 

LUCINADI.  _ V.  Muda. 

LUCINO.  V;  CoLlASETO. 

CUCITO.  È lontano  12  miglia  da 

Campo-basso,  26  dall’Adriatico,  30  da  Iser- 
nia,  ha  fertilo  territorio  e trovasi  in  una 
valle. 

Ebbe  origine  nei  tempi  longobardici. 
Vi  si  vedono  gli  avanzi  di  un  castello 
de’ tempi  di  mezzo. 

Passa  nelle  sue  vicinanze  il  Bifcrno. 

■ 7 ■*» 
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Fu  feudo  de’Capccelatro. 

K compreso  nel  Circond.  di  Civila- 
Campo-Marano,  in  Distr.  di  Larino,  Dioc. 
di  Tennoli,  l’rov.  di  Contado  di  Molise, 
con  3270  abitanti  c sua  particolare  am- 
ministrazione. 

Vi  nacque  Francesco  Capccelalro,  an- 
fore di  una  rinomala  istoria  del  Regno 
di  Napoli : mori  nel  1070. 

LUCO.  — F.  situato  alle  falde  di  un 
monte  presso  il  lago  Furino,  in  silo  di 
buon’aria  e territorio  fertile. 

Fu  feudo  de’  D’Avalos,  poi  venne  in  pos- 
sesso del  comune  di  Caramanico  e da  ul- 
timo de’  Colonna. 

È compreso  nel  Circond.  e Distr.  di 
Avczzano,  in  Dioc.  de’  Marsi  in  Pescina, 
l’rov.  di  Abruzzo  Ulteriore  II , con  sua 
particolare  amministrazione  e 2489  abi- 
tanti. 

LUCOLI.  — Distante  0 miglia  da  Aqui- 
la e sito  in  luogo  montuoso , ha  questo 
comune  territorio  poco  fertile. 

Vi  era  la  celebre  badia  de’  Benedettini 
di  Collimento,  fondata  nel  1077  dal  conte 
Odorisio  normanno  e soppressa  da  Pio  II 
nel  1462.  La  badia  era  leudataria  de’ vil- 
laggi chiamati  Collimento,  Lucoli,  Vatic- 
inerò, Frata,  Pcsrhiolo,  Spoglia,  Spognct- 
ta  , Colle,  Casa- Vecchia , Piaggia  , Casa- 
Marna,  l'rancolisco , S.  Menna  , S.  An- 
drea, S.  Croce-Alta  e S.  Croce-Bassa. 

In  quelli  di  Peschiolo  e Casa-Marna  vi 
sono  miniere  di  marmi  rossi  c gialli. 

È compreso  nel  Circond.  di  Sassa,  in 
Distr.  e Dioc.  di  Aquila,  Prov.  di  Abruz- 
zo Ulteriore  11,  con  3270  abitanti  e sua 
particolare  amministrazione. 

LUCRINO.  — Lago  prossimo  a quello 
di  Averno,  in  Distr.  di  Pozzuoli,  Prov.  di 
Napoli,  tra  le  colline  di  Baja  ed  il  Monte- 
Nuovo.  È assai  piccolo,  paludoso,  poro 
profondo,  di  tal  che  quasi  tutto  è coperto 
di  canne.  Era  più  largo  prima  della  eru- 
zione per  la  quale  in  una  sola  notte  sorse 
il  Monte-Nuovo.  Produeeva  orate  ed  ostri- 
che pregevolissime.  Chiamossi  Lucrino, 
ab  inferendo  lucro , perchè  essendo  pe- 
scosissimo ne’  tempi  antichi  dava  mollo 
guadagno  (lucro)  al  possessore.  È il  Co- 
cito  di  Virgilio. 

I Romani  venianvi  a diporto  nella  notte. 
Quando  il  Lucrino  era  unito  col  lago 
Averno,  dicevasi  l’orlo  fi  tulio,  opera  nella 
uale  furono  adibiti  20,000  uomini,  come 
ice  Svetonio,  e che  da  Plinio  era  riguar- 
data come  una  meraviglia  : dopo  della 
detta  eruzione  scomparve  una  delle  più 
gruudiose  ed  utili  opere  degli  antichi. 


LUO 

Vi  si  è introdotto  l'artificiale  produ- 
zione d’immensa  quantità  di  pesci  e mo- 
lusclii  che  servono  di  alimento  a nume- 
rose popolazioni.  Ciò  è stato  osservato  dal 
signor  Costa,  dotto  professore  d’ittiolo- 
gia, membro  dell’ istituto  di  Francia,  nel 
suo  ultimo  viaggio  in  Italia  fatto  per  istu- 
diarc  la  questione  della  piscicoltura.  Alla 
Cauiarquc  c nell' immenso  stagno  di  Berrò 
in  Francia,  si  stanno  facendo  esperimenti 
per  la  introduzione  di  tale  industria. 

LUCUGNANO.  — È situato  sopra  un 
colle,  nel  Circond.  di  Tricase,  in  Distr. 
di  Gallipoli,  Dioc.  di  Ugento,  Prov.  di 
Terra  di  Otranto,  con  B2fl  abitanti.  Per 
l 'animili is trazione  dipende  da  Tricase. 

LUGNANO.  — Comune  nel  Circond.  e 
Distr.  di  Città  Ducale,  in  Dioc.  di  Aquila, 
Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  II,  con  t38l> 
abitanti  e sua  amministrazione  jiartico- 
lare.  — V.  Lisciavo. 

LUNGRO.  E lontano  24  miglia  dal 

Tirreno,  40  da  Cosenza;  è situato  sul 
declivio  della  montagna  Pietrosa,  avendo 
in  prospetto  i monti  Pollino,  Mula  e Sila. 
Gode  di  buon'aria  ed  ameno  orizzonte, 
ed  ha  territorio  fertile  bagnalo  dal  fiume 
Leotiti  e confinante  con  Acqua-Formosa 
ed  Alto-Monte.  11  Leotiti  suddetto  c l’al- 
tro rivo  detto  Fiiimicello  o Gaiatro,  si 
scaricano  nell' Adriatico,  ilice  il  Giusti- 
niani; ma  è un  errore,  perchè  versansi  nel 
Tirreno.  Chiamavasi  Ungarum  o Lun- 
grium. 

In  questo  territorio  lungrcse  trovasi 
la  reai  salina  di  Alto-Monte,  di  cui  si  è 
già  trattalo  nel  relativo  Articolo. 

Ogerio  c Basilia  della  famiglia  Vasta 
(li  Spoleto  donarono  ai  monaci  basiliani 

riorzione  di  questo  territorio  nel  1198; 
aonde  la  giurisdizione  fu  divisa  e rimase 
appartenente  a due  baroni. 

I detti  basiliani  abbandonarono  il  mo- 
nastero nel  1B2B  o l'ahadia  fu  dichiarata 
commenda,  laonde  la  giurisdizione  civile 
c mista  che  apparteneva  a'  monaci  fu  dal 
papa  conferita  all'abate  commendatario 
prò  tempore.  La  giurisdizione  criminale 
spettava  ai  Sanseverini,  principi  di  Bisi- 
gnano. 

È Lungro  compreso  nel  Circondario  di 
Alto-Monte,  in  Distr.  diCaslro-Vitlari,  Dioc. 
di  Cassano , Prov.  di  Calabria  Citeriore , 
con  sua  particolare  amministrazione.  La 
sua  popolazione  è di  8088  abitanti.  Nel 
1832  non  era  che  di  300. 

LUOGO-ROTONDO.  — É lontano  7 mi- 
glia da  Ostuni. 

Fu  feudo  de'  Caraccioli  di  Martina. 
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E capoluogo  del  Circond.  del  suo  nome, 
in  Distr.  di  Bari , Dioc.  di  Ostuni,  Prov. 
di  Terra  di  Bari,  con  sua  particolare  am- 
ministrazione e 6470  abitanti. 

Nel  Circond.  è il  comune  di  Cisternino. 

LUOGO-SANO,  LOCOSANO,  LOGOS- 
SANO,  COSSANO.  — Sta  nel  Circond.  di 
Paternò,  in  Distr.  di  S.  Angelo  do’ Lom- 
bardi, Dioc.  di  Avellino,  Prov.  di  Prin- 
cipato Ulteriore,  con  1080  abitanti  e sua 
particolare  amministrazione. 

LUPARA.  È situato  sopra  un  colle 

con  vago  orizzonte,  in  fondo  al  quale  scor- 
gesi  nell'Adriatico  l'isola  di  Tremiti  : ha 
fertile  territorio  c gode  di  buon’aria. 

Nella  mezzana  età  cbiamavasi  Luparia. 

Fu  feudo  de’  Pignoni. 

Sta  nel  Circond.  di  C»\  ita-Camno-Ma- 
rano,  in  Distr.  di  Larino,  Dioc.  di  Tcr- 
nioli,  Prov.  di  Contado  di  Molise,  con  3030 
aiutanti  e sua  particolare  amministrazione. 

LUPAREL1.A.  — V.  CmTA-Lrp»»EiLA. 

LUPIA.  — Comune  compreso  nel  Cir- 
cond. di  Stigliano,  in  Distr.  di  Cosenza, 
Dior.,  di  Nieastro,  Prov.  di  Calabria  Ci- 
teriore, con  720  abitanti.  Per  l' ammini- 
strazione dipende  da  Scigliano-Diano. 

LUPO  (S.).  — Sta  nel  Circond.  di  Ponte 
Landolfo,  in  Distr.  di  Campo-Basso,  Dioc. 
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di  Benevento,  Prov.  di  Contado  di  Molise, 
con  1780  abitanti  e sua  particolare  am- 
ministrazione. 

LUSCIANO.  — È poco  distante  da  Aver- 
sa c trovasi  in  pianura  c territorio  fertile. 

Appartiene  al  Circond.  di  detta  città 
ed  alla  Dioc.  della  medesima,  in  Distr.  di 
Caserta,  Prov.  di  Terra  di  Lavoro,  con 
5620  abitanti  e sua  propria  amministra- 
zione. 

LUSTRA.  — È compreso  nel  Circond. 
di  Torchiara,  in  Distr.  di  Vallo,  Dioc.  di 
Capaccio,  Prov.  di  Principato  Citeriore, 
con  tUO  abitanti  c sua  propria  ammini- 
strazione. 

LUZZANO.  — Sta  nel  Circond.  di  Ai- 
rola,  in  Distr.  di  Nola,  Dioc.  di  S.  Agata 
dc’Goti,  Prov.  di  Terra  di  Lavoro  . con 
080  abitanti  e sua  particolare  amministra- 
zione. 

LUZZI.  — È lontano  12  miglia  da  Co- 
senza. Crcdcsi  antica , ma  non  si  hanno 
buone  ragioni  per  fissare  una  epoca. 

Fa  parte  del  Circond.  di  Rose,  in  Distr. 
di  Cosenza,  Dioc.  di  Bisignano,  Prov.  di 
Calabria  Citeriore,con  3780  abitanti  e sua 
particolare  amministrazione. 

Qui  nacque  Cesare  Firrao,  buon  poeta, 
e Tommaso  Firrao,  gran  letterato. 
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MACCABEI  o CASALE  de' MONACI.  — 
Villaggio  lontano  2 miglia  da  Benevento, 
in  quello  Stato. 

MACCHIA  I,  MACCHIA  more  ISERNIA, 
MACCHIA  de’ SARACENI.  — È situalo  in 
luogo  montuoso,  costeggiato  da  due  fiumi, 
il  Lorda  verso  oriente , il  Cavaliere  dal 
Iato  opposto.  L'aria  vi  b temperata  ed  il 
territorio  fertile  ; il  comune  è murato  e 
trovasi  a 2 miglia  da  lsernia. 

Fu  feudo  de’ Marra,  Grazia  ed’ Alena. 
Sta  nel  Circond.,  Dioc.  c Distr.  d’Isernia, 
Prov.  di  Contado  di  Molise , con  770 
abitanti  c sua  propria  amministrazione. 

MACCHIA  II.  — Lontano  6 miglia  da 
Cosenza,  questo  comune  fa  parte  del  Cir- 
rond.  di  Spezzano  Albanese , in  Distr.  c 
Dioc.  di  Cosenza,  Prov.  di  Calabria  Cite- 


riore, con  230  abitanti,  e per  T ammini- 
strazione dipende  da  Spezzano-piccolo. 

MACCHIA  III. Lontano  26  miglia  da 

Cosenza,  questo  comune  sta  nel  Circond. 
di  S.  Demetrio,  in  Distr.,  Dioc.  e Prov.  di 
Rossano,  con  870  abitanti.  Per  raminini- 
strazionc  dipendo  da  S.  Demetrio  I. 

MACCHIA  IV.  — Comune  lontano  22 
miglia  da  Teramo,  posto  noi  Circond.  di 
Monlorio,  in  Distr.  e Dior,  di  Teramo, 
Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  I,  con  180  abi- 
tanti. Per  l’amministrazione  dipende  da 
Crognaleto  in  Roseto. 

MACCHIA  V.  — Villaggio  di  Lecce,  in 
Abruzzo  Ulteriore  II. 

MACCHIA  dei.  CONTE.  — Comune  nel 
Circond.  di  Valle-Castellana,  in  Distr.  di 
Teramo,  Dioc.  di  Ascoli  nello  Stalo  Poit- 
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tiGcio,con  470  abitanti.  Per  l'amministra- 

zione  dipende  da  Valle-Castellana. 

MACCHIA  di  SISARA.  V.  Covrine. 

MACCHIA-GOMENA. Situato  in  luogo 

montuoso,  questo  comune  è lontano  13  mi- 
glia daCampo-ba9soed  ha  fertile  territorio. 

Fu  feudo  delle  famiglie  Pendone,  Mor- 
milc,  Gaetano,  Sealer,  Gemelli,  S.  Fra- 
monti,  del  Tufo,  Caracciolo  e Ccnlomani. 

Sta  nel  Circond.  di  Cantalupo,  in  Distr. 
disonna.  Dioc.  di  Bojano,  Prov.  di  Con- 
tado di  Molise,  con  3406  abitanti  e sua 
particolare  amministrazione. 

MACCHIA-PIANA.  — Y.  Coartai. 

MACCHIA-TIMONE Sta  nel  Circond. 

di  Borgo-collc-fcgato,  in  Distr.  di  Città-Du- 
cale, Dioc.  di  Rieti  nello  Stato  Romano, 
Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  11,  con  886 
abitanti.  Per  l’amministrazione  dipende 
da  Pesco-rocchiano. 

MACCHIA-TORNELLA.  - Comune  del 
Circond.  di  Mentono,  in  Distr.  c Dioc. 
di  Teramo,  Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  I, 
con  ISO  abitanti.  Per  l’amministrazione 
dipende  da  Cortino  in  Roseto. 

MACCHI A-VAL-FORTORE.  — E posto 
in  un  colle  di  buon’aria,  con  territorio 
fertile. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nei  due  primi 
giorni  di  luglio. 

A mezzodì  od  oriente  ba  il  Fortore,  al 
settentrione  il  Cigno,  torrente. 

Fu  feudo  de’Griinaldi  da  Genova. 

Sta  nel  Circond.  di  S.  Elia,  in  Distr. 
di  Campo-basso,  Dioc.  di  Benevento,  Prov. 
di  Contado  di  Molise,  con  1630  abitanti 
c sua  particolare  amministrazione. 

MACCHI’  ALTA.  _ V.  Covme. 

MACCHIA  DELLA  DOGANELLA.  — 
V.  Cosmo:. 

MACCUIOLE.  — V.  Covrisi. 

MACCHISI.  — È lontano  6 miglia  da 
Cosenza,  c sta  in  luogo  montuoso,  nel 
Grcond.  di  Spczzano-grande,  in  Distr.  e 
Dioc.  di  Cosenza,  Prov.  di  Calabria  Cite- 
riore, con  648  abitanti.  Per  l’amministra- 
zionc  dipende  dal  detto  Spezzano. 

MACERATA.  Lontano  3 miglia  da 

Capita,  sta  questo  comune  nel  Circond. 
di  Marcianise,  in  Distr.  di  Caserta,  Dioc. 
di  Capua,  con  3070  abitanti  e sua  parti- 
colare amministrazione. 

MACERIE  DELLA  MORTE.  — V.  Cos- 
mi. 

MAGONE.  — Fiumicello  che  si  unisce 
al  Grati. 

MADDALONI.  Graziosa  città,  lon- 

tana 3 miglia  da  Caserta,  8 da  Capua, 
14  da  Napuli:  ba  territorio  fertilissimo. 
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abbondante  di  acque  c gode  di  aria  molto 
sana. 

Si  crede  che  abbia  avuto  origine  nella 
età  longobardica.  Dell’  antico  paese  non 
rimangono  clic  poche  mura  della  sua 
cinta  ed  un’  antica  torre  sulla  cima  di  un 
monte  propinquo. 

Forse  crebbe  la  sua  popolazione  dopo 
che  distrutta  rimase  la  città  di  Cajazzo 
Cisvulturnina. 

£ ignota  l’epoca  della  distruzione  della 
vecchia  Maddaloni,  ma  si  può  con  qual- 
che probabilità  indicarla  al  tempo  di  Fer- 
dinando li  di  Aragona.  Ne’  tempi  di 
mezzo  nomavanla  lùalalonum , Mmjdalo- 
num,  Madalonum. 

Questa  industriosa  città  ha  i villaggi 
detti  Masserie  di  S.  Marco,  Monte-decoro 
e Vittoria. 

Fu  feudo  della  famiglia  Carata  della 
Stadera. 

Vi  è una  stazione  della  strada  ferrata. 

Nel  1883  vi  è stata  stabilita  la  staziono 
del  telegrafo  elettro-magnetico,  per  la 
corrispondenza  da  Napoli  a Gaeta.  _ 
V.  Gaeta. 

£ capoluogo  del  Circond.  dello  stesso 
nomo,  in  Distr.  cDioe.  di  Caserta,  Prov. 
di  Terra  di  Lavoro,  con  sua  particolare 
amministrazione.  La  sua  popolazione  è di 
17,160  abitanti.  Nel  1848  non  erano  che 
3090  abitanti  I 

Nel  Circond.  sono  i comuni  di  Monte- 
decoro,  Valle,  Cervino,  Forchia  e Vittoria. 
— V.  l’Articolo  Boschi. 

MADONNA  della  PORTELLA.  _ Al 
sud-est  di  Rocca-raso,  distante  due  mi- 
glia dal  Piano  di  Cinquc-miglia,  è un  au- 
gusto varco,  per  lo  quale  in  esso  piano 
si  passa,  ed  è quel  punto  chiamato  Ma- 
donna della  Porlclla,  per  una  cappella 
dedicata  alla  Vergine,  e per  allusione  al 
passaggio. 

MADONNA  dell’ARCO.  — V.  S.  Mari  i 
dell’ Anco. 

MADONNA  dell’ARICIA.  — V.  Cosmi. 

MADRELLA.  — V.  Cava. 

MAGGIORE  — Chiamasi  cosi  attual- 
mente il  monte  Massico,  nel  Circond.  di 
Carinola,  in  Terra  di  Lavoro;  c propria- 
mente quello  alle  radici  del  quale  è la 
Rocca  di  Mondi-agone  c Mondragone  istes- 
so.  I campi  del  monte  chiamavansi  Campo 
Falerno.  * 

MAGISANO.  — Comune  del  Circond, 
di  Taverna , in  Distr.  e Dioc.  di  Catan- 
zaro, Prov.  di  Calabria  Ulteriore  11,  ba 
1170  abitanti  c sua  particolare  ammi- 
nistrazione. Afcf 
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MAGLI.  _a  È lontano  0 miglia  da  Co- 
senza, nel  Circolili,  di  Spezza no-gramlc, 
in  Dislr.  e Dioc.  di  Cosenza,  Prov.  di  Ca- 
labria Citeriore,  con  610  abitanti.  Per 
l’ainiuinistrazionc  dipende  da  Trenta. 

MAGLI  ANO  I.  — È lontano  6 miglia 
da  Lecce,  posto  in  pianura,  in  sito  di 
buon'aria  e di  territorio  fertile. 

Fu  feudo  de’  PP.  Celestini  della  Santa 
Croce  di  Lecce. 

Sta  nel  Circond.  di  Monteroni,  in  Dislr. 
e Dioc.  di  Lecce,  Prov  di  Terra  di  Otranto, 
con  Atto  abitanti.  Per  l'amministrazione 
dipende  da  Carmiano. 

MAGLIA.NO  li.  — Comune  distanto  91 
miglia  da  Aquila,  ediGcato  sopra  colle 
amenissimo:  Ita  fertile  territorio  c gode 
di  aria  salubre. 

Relativamente  a questo  paese  trovasi 
menzione  nel  1353  uel  monte  Carolilo,  e 
posteriormente  trovasi  nominalo  Malleo- 
li uni  de  Carchi». 

Quando  Corredino  tentava  la  pugna  col 

Iirimo  Angioino,  rimasero  distrutti  i vii- 
aggi  detti  San  Biagio,  Sant’ Angelo,  Santa 
Maria  Maddalena,  Pestrio,  San  Martino , 
Barnaba  o Villa-maggiore,  e gli  abitanti 
rifuggivansi  in  Magliano. 

In  questo  paese  fortificatasi  il  Cardinal 
Colonna,  nelle  guerre  tra  gli  Orsini, 
come  narrasi  dalGiovio.  Nelle  vicinanze, 
Napoleone  Orsino  solendo  nel  1598  ri- 
cuperare i possedimenti  de’  Marsi  della 
casa  Colonna,  ebbe  a pugnare  con  Sci- 
pione Colonna  vescovo  di  Rieti,  il  quale 
nella  battaglia  rimase  ucciso  .e  fu  in  Ma- 
gliano sepolto. 

È compreso  nel  Circond.  c Distr.  di 
Avezzano,  in  Dioc.  de' Marsi  in  Pescina, 
Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  II,  con  9170 
abitanti  e sua  parlicolareamministrazione. 
Vi  si  tiene  il  mercato  ogni  lunedi. 

È patria  di  Pascazio,  celebre  medico; 
di  Filippo  Guadagnoli,  peritissimo  nelle 
lingue  latina,  ebraico-caldea,  siriaca,  gre- 
ca ed  arabica:  visse  nel  XVII  secolo. 

MAGLI  ANO-NUOVO.  — È nel  Circond. 
di  Gioj,  in  Distr.  di  Vallo,  Dioc.  di  Ca- 
paccio, Prov.  di  Principato  Citeriore,  con 
B40  abitanti,  e per  l'amministrazione  di- 
pende dal  seguente. 

MAGLIANO-VETERE.  — Trovasi  in 
luogo  montuoso  come  il  precedente.  Chia- 
matasi Mallianutn  nel  secolo  XI. 

Fu  feudo  della  famiglia  Pasca. 

Nella  circoscrizione  sta  come  il  prece- 
dente, ha  1110  abitanti  e sua  particolare 
amministrazione.. 

MAGLIE.  È lontano  19  miglia  da 
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Otranto,  è situato  in  pianura  ed  ha  terri- 
torio furtilc. 

Fu  feudo  de'  Lubello,  de  Maresgallo 
e de'  San  Marzano. 

È capoluogo  del  Circond.  dello  stesso 
nome,  in  Distr.  di  Gallipoli,  Dioc.  di 
Otranto,  Prov.  di  Terra  di  Otranto,  con 
4870  abitanti  e sua  particolare  ammini- 
strazione. 

Vi  si  tiene  la  fiera  dal  97  al  90  giu- 
gno ed  il  mercato  ogni  venerdì. 

Nel  Circond.  di  Maglie  sono  i comuni 
di  Morigino , Corsi,  Muro,  Giugianello  e 
Saranica. 

MAGNANELLA.  — Comune  compreso 
nel  Circond.  e Distr.  di  Teramo,  nella  Dioc. 
di  detta  dui,  in  provincia  di  Abruzzo 
Ulteriore  I,  con  396  abitanti.  Per  T am- 
ministrazione dipende  da  Teramo. 

MAGNO  (S.).  — Comune  compreso  nel 
Circond.  di  Fondi,  in  Distr.  e Dioc.  di 
Gaeta,  Prov.  di  Terra  di  Lavoro.  La  sua 
popolazione  è unita  a quella  di  Fondi. 

MAJDA.  — È lontano  10  miglia  dal 
mare  , 18  da  Catanzaro,  posto  in  colle 
ameno,  con  aria  buona  e territorio  fer» 
tilc,  confinante  con  Girifalco  e Marcelli- 
nara , col  liume  Amato,  a settentrione , a 
ponente  col  Tirreno,  a mezzogiorno  con 
Castel-mcnardo,  a levante  co’  monti  Luci- 
nadi,  Olivadi  e S.  Vito.  Corrono  per  lo 
territorio  medesimo  i fiumi  Pcsipo  clic  si 
getta  ncU'Amalo,  il  Pilla  che  si  unisce  al 
primo,  la  Fiumara  ed  altri  torrenti. 

Ha  i villaggi  di  Acconia,  Cortale,  Jacur- 
so  c S.  Pietro  Vena. 

Fu  feudo  de’ Ruffo  di  Bagnara. 

Lo  Stuart  con  5000  Inglesi,  ad  istiga- 
zione di  lord  Sindney,  era  sbarcalo  in 
S.  Eufemia,  tentando  le  sorti  a prò  di  re 
Ferdinando  I di  Borbone  nel  1806.  Re- 
gnier,  che  pe’ Francesi  combatteva  in  Ca- 
labria, si  trovava  accampato  sul  pendio 
d’ un  colle  boscoso,  sotto  Majda,  sopra- 
slando  alla  pianura  di  S.  Eufemia  : folto 
selve  rendevano  i suoi  fianchi  sicuri.  Scor- 
reva alla  sua  fronte  il  fiume  Amato,  che 
sebbene  in  ogni  luogo  fosse  guadoso, 
tuttavia  per  aver  le  sue  rive  ingombre 
di  paludi , rendeva  difficile  il  passo  de- 
gl'inglesi. Fortissima  era  la  sua  posizione, 
ma  Rcgnicr,  o confidando  troppo  nel  pro- 
prio valore  o malamente  giudicando  di 
quello  del  nemico,  espose  all'arbitrio  della 
fortuna  la  certezza  della  sua  impresa. 
Varcò  il  fiume  e s' inoltrò  nella  pianura. 
Era  il  6 luglio  del  detto  anno:  incomin- 
ciò la  battaglia  dall’ affronto  incomposto 
de’ soldati  armati  alla  leggiera:  poi  si 
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venne  alla  zuffa  generale.  Francesi  ed  In- 
glesi mossi  dalla  emulazione,  si  avventa- 
rono con  le  bajonctte,  dopo  pochi  tiri 
de’ fucili.  La  mischia  fu  spaventosa,  per- 
ché ardenti  erano  i Francesi , stabili 
gl'inglesi:  la  sinistra  de' primi  piegò. 
Volle  Rcgnier  riafferrare  la  fortuna,  assal- 
tando con  la  cavalleria  la  sinistra  inglese, 
ma  trovò  immobile  resistenza.  Soprag- 
giunse un  altro  reggimento  inglese  da 
S.  Eufemia , e la  cavalleria  fu  costretta 
alla  ritirata  : tutto  il  campo  francese  volse 
in  rovina;  700 morirono de’Franccsi, 3000 
furon  fatti  prigionieri  col  generale  Com- 
pèrc. 

È Majda  capolungo  del  Ctrcond.  dello 
stesso  nome,  in  Distr.  c Dior,  di  Nica- 
stro,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  II,  con 
sua  particolare  amministrazione.  La  sua 
popolazione  è di  abitanti  3970. 

Nel  Circond.  sono  i comuni  di  S.  Pie- 
tro, Curinga  c I.acconia. 

Qui  nacque  Vincenzo  Vianco,  inventore 
del  modo  di  restituire  le  membra  perdute, 
prima  dc'Branra,  padre  c tiglio,  siciliani, 
e prima  di  Gaspare  Tagliaeozzo  e di  Gio- 
vanni Battista  Cortesi  da  Bologna. 

MAJELLA.  — Parecchi  monti  costitui- 
scono la  mole  gigantesca  della  Majclla , 
a cui  lo  storico  Camarra  dà  il  perimetro 
di  circa  60  miglia,  per  la  maggior  parte 
nel  Distretto  di  Lanciano.  1 più  eminenti 
sono  i monti  Amaro  e Cavallo:  elcvansi 
il  primo  sul  livello  del  mare  lino  a 3903 
metri  ed  il  secondo  fino  a 3788.  Alle  sue 
falde  sono  i Circondar)  di  Gttardia-grelc, 
Manopcllo,  Caramanico,  Sico,  S.  Valen- 
tino, Lama,  Falena,  Cqsoli  e Alcssa. 

Si  suppongono  queste  formazioni  avve- 
nute dopo  la  prima  consolidazione  del 
globo,  c nella  epoca  stessa  in  cui  sorsero 
gli  alti  gioghi  degli  appennini.  Fi  rappor- 
tansi  le  minori  altezze  d'intorno  cdn  vi- 
cino nel  periodo  in  cui  le  acque  dell'ocea- 
no scesero  a più  basso  livello.  I dossi 
nudi  e le  fenditure  verticali  e trasversali 
de’  detti  munti  Amaro  c Cavallo,  nonché 
delle  loro  adiacenze  mostrano  la  calcarea 
alpina  in  istrali  di  K00  c più  piedi  di 
spessezza,  inquinata  di  quarzo  grossolano, 
di  piromaca  con  qualrhc  passaggio  alla 
comalina,  di  orloceniti  e di  madrcporili. 
Sopra  di  questa,  poggia  in  più  altezze, 
un’altra  a tessitura  piuttosto  terrosa  che 
compatta,  ed  a strati  di  una  spessezza  non 
minore  di  6 piedi.  Ve  ne  ha  una  terza 
molto  compatta  e disseminata  di  univalvi 
c bivalvi  a strati  interrotti,  la  quale  nelle 
parti  centrali  giace  sulla  prima,  c pre- 
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senta  ne'  tuoi  lati  superiori  depositi  di 
madrcporili,  di  carioullifi  c di  altri  si- 
mili zooliti.  Tra  gli  strati  della  prima  e 
della  seconda,  si  veggono  filoni  di  spato 
calcareo,  ossia  di  carbonato  di  calce,  cri- 
stallizzato e bianco  del  tutto. 

Questi  frammenti  romboidali  offrono 
in  un  modo  sensibilissimo  la  doppia  re- 
frazione.  Se  ne  accennano  altri  mescolati 
calla  serpentina  c di  color  violetto  su- 
dicio. Le  sommità  di  alcune  colline  sono 
compostedi  parti  distaccate  e crollate  dalle 
soprastanti  altezze  de'  detti  ammassi  cal- 
carei, i quali  appariscono  stratificati  so- 
pra una  solida  sabbia  calcarea  quarzosa 
che  ha  per  base  la  marna  lapidea,  com- 
posta di  terra  calcarea  c di  argilla.  Altre 
disvelano  la  stessa  costituzione,  c rac- 
chiudono grande  copia  di  quisquiglie  ma- 
rine. Qua  e là  la  calcarea  comparisce  do- 
tata di  grana  compatta  finissima  e rapace 
di  ricevere  un  bel  lustro,  e contiene  marmi 
bianchi,  mischi,  cipollini,  gialli  c di  sva- 
riati colori,  ma  in  siti  dirupati  e ne'  quali 
con  gravi  difficoltà  si  potrebbero  impren- 
der scavi.  Dieesi  che  quello  simile  al  bra- 
dilio  o bardilio,  adoperato  alla  formazione 
di  parecchie  colonne  in  una  cappella  della 
chiesa  di  S.  Spirilo  a Majclla,  fu  cavato 
dalle  viscere  del  monte  Amaro,  fin  Italia 
si  dà  il  nome  di  bradiiio  o bardilio  ad 
una  specie  di  marmo  che  trovasi  a Car- 
rara presso  il  marmo  bianco  statuario). 

Esistono  depositi  di  scagliccola,  sorta  di 
pietra  tenera  simile  al  talco,  di  gesso,  di 
quarzo  molare,  di  terra  samia,  di  terra 
gialla,  di  terra  verde  con  particelle  di 
rame,  di  terra  ferruginosa,  di  terra  a guisa 
di  pozzolana,  di  grossa  e minuta  gliiaja. 
Copioso  è l’alabastro  calcareo  in  più  luo- 
ghi. Ve  ne  ha  di  color  bianco  non  rilu- 
cente ma  untuoso  e di  color  vario  venato, 
disposto  in  zone,  che  adoprasi  per  far  ta- 
volini e vasi  trasparenti.  la  neve  clic  noi 
profondi  abissi  si  ammassa  e si  congela 
da  anno  in  anno,  sciolta  a poco  a poco 
in  acqua,  penetra  lentamente  ne'  macigni 
c forma  nell’interno  delle  pareti  stillici— 
dii  c congelazioni  che  danno  slallatlili  di 
più  forme  e di  più  colori. 

I più  grandi  ed  i più  profondi  valloni 
che  la  Maiella  contiene  in  tutta  l’ampiezza, 
sono  quelli  di  Orsente,  dell’Inferno,  di 
S.  Spirito  e di  Civitella:  i due  primi  sono 
poco  accessibili  all’uomo. 

Alcuni  scrittori  hanno  dato  alla  Ma- 
iella  il  nome  di  Monte  Falcilo,  di  Monte 
Nicatc  c di  Padre  de’ Monti,  ne’ tempi 
che  da'  1'rcnlani  se  ne  possedeva  la  parte 
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orientale  c meridionale,  e da’  Peligni  tutto 
il  rimanente,  rhc  si  stendeva  da  setten- 
trione ad  ocoidcnle.  Soltanto  trovasi  no- 
mata Magclla  o Majclla  in  talune  carte 
de'  bassi  tempi. 

Le  sue  masse  colossali  palesano  verso 
il  sud  terribili  rivoluzioni  fisiche  con  forme 
irregolari,  con  punte  ertissime,  con  cre- 
pacci bizzarri,  con  valloni  enormi,  con 
subbissi  profondi,  e verso  il  nord-est  por- 
tano impresse  le  distruzioni  cagionate  da- 
gli straordinarj  cataclismi,  che  nel  corso 
ile'  secoli  hanno  molto  diminuito  ed  al- 
terato lo  stato  di  grandiosità  sortito  dalle 
mani  della  natura.  Il  celebre  poeta  latino 
Stazio,  supponendo  che  sotterra  divam- 
passero immensi  fuochi,  temette  che  nei 
monti  mnruccini  non  accadessero  incendj 
consimili  a quelli  del  Vesuvio. 

Ilaec  ego  Chalcid'ci*  ad  te  Marcelle  aonabam 
l,Uloribu9;  franai  ubi  Ve  abiti*  eseril  irai 
vKmuta  Trinacriis  volvens  incendia  flamini i 
Mira  fide*!  crederne  rimiti  ventura  propago 
Curii  segete*  ilerum . cum  iam  h*c  deserta  virehunt 
Infra  urbe*  populos  qua  premi?  proavitaquo  loto 
Rtira  abiitae  mari?  oee  dum  letale  minori 
Cessai  apei:  procul  ista  tuis.  Tifata.  Tcate 
Noe  Marruccinos  agai  bcc  insania  monili . 

L'abate  Romanelli  asserisce  con  ardi- 
tezza c senza  autorità  di  antichi  scrittori, 
che  l'oro  e l'argento  cavati  dalle  viscere 
•della  Majclla,  uniti  a’  prodotti  dell’agri- 
coltura,  delia  pastorizia  e dei  commercio 
diedero  mezzi  a'  Frenlani  da  porre  flotte 
in  mare,  ed  a'Sannili  da  comparire  al  co- 
spetto de’  nemici  con  iscudi  c con  altri 
arnesi  d’oro;  egli  appropria  alla  Majclla 
le  parole  di  Plinio  relative  all’Italia:  Jtlio- 

?«m  nulla  faxundiar  metallorum  esset  tel- 
us;  afferma  che  i Romani  quando  ne  di- 
vennero padroui,  interdissero  di  scavar- 
visi  miniere,  perchè  come  padre  di  tutti 
i monti,  perdonar  gli  si  doveva  questa 
ingiuria;  indi  parla  di  un  oro  eccellente 
ricavato  da  cinque  diverse  specie  di  terre 
poste  al  saggio  in  Napoli;  ed  in  line  dire 
che  il  Camorra  ed  il  Pacichelli  non  ne 
pongono  in  dubbio  l'esistenza,  àia  il  primo 
di  questi  dichiara  di  non  essersene  fatta 
menzione  da  veruno  scrittore,  ed  il  se- 
condo suppone  di  esserne  il  prodotto  in- 
feriore alla  spesa. 

Il  dotto  Cherubino  De  Acelis  ha  più 
volte  percorso  i palrj  monti  della  Majclla, 
ove  dice  di  aver  rinvenuto  alla  scoperta 
e sotterra  minerali  dai  quali  estrasse  parti 
di  oro,  di  argento,  di  rame,  di  stagno,  di 
piombo,  di  ferro,  di  antimonio  c galena, 
clic  riposte  in  ischedule,  inviò  al  reai  Isti- 
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tufo  d'incoraggiamento,  affinchè  valenti 
litologi  e chimici  nc  facessero  analisi  più 
accurata  cd  in  caso  di  utile  si  implorassi) 
il  sovrano  permesso  per  imprendere  scavi; 
e soggiunge  che  dopo  lunga  aspettazione 
mise  egli  da  banda  ogni  pensiero  di  ul- 
teriori ricerche.  All'  infuori  degli  enun- 
ciati minorali,  egli  assicura  di  aver  tro- 
vato in  luoghi  diversi  cave  di  ambra,  di 
pece  minerale,  di  petrolio,  di  mercurio, 
alcune  specie  di  marmi,  petrilicazioni  sa- 
line, legni  mineralizzali,  pezzi  di  sme- 
raldo, di  topazio,  di  rubino , di  diaspro, 
di  agata,  di  onice,  opale,  lapislazzulo,  ala- 
bastro, granilo,  succino  e cristallo  di  roc- 
ca. A giudizio  di  un  valentuomo , il  Do 
Acctis,  entusiasta  per  la  Majclla,  vedeva 
oro  e gemme  in  ogni  sostanza  lucida  e 
risplendente.  Il  suo  oro  non  era  se  non 
il  luccichio  della  mica  o del  ferro  solfo- 
rato : le  sue  gemme  preziose  non  erano 
se  non  le  piccole  parli  del  quarzo  cri- 
stallizzato o della  calce  rhc  nella  cristal- 
lizzazione aveva  preso  varj  colori:  la  sua 
ambra  non  era  se  non  il  petrolio  cd  il 
suo  mercurio  non  era  se  non  la  bolla  di 
aria  sviluppata  nelle  acque  gazose. 

Da  per  ogni  dove  vegetano  tra  le  roc- 
cie  della  Majella  molte  centinaja  di  di- 
verse piante  botaniche,  descritte  in  parto 
da'cliiarissimi  Giordano,  Gussonc,  De  An- 
gelis.  Gravina,  Aranco,  Petagno,  Nicodc- 
mi,  abate  Poli  e cavalier  Tenore,  il  quale 
ha  nei  giorni  nostri  arricchito  delle  più 
rare  c pregevoli  il  reai  Orto  Botanico  di 
Napoli.  Malgrado  le  tante  frane  c le  tante 
azioni  de'  torrenti  e delle  meteore  che  nel 
corso  de'  secoli  nc  hanno  oltremodo  al- 
terata la  superficie,  pur  tuttavia  la  terra 
vegetale,  ove  più  ove  meno,  ricuopre  vasti 
piani  c grandi  declivi , i quali  incutono 
in  alcuni  luoghi  spavento,  con  boschi  (ove 
allignano  gli  orsi)  densissimi  di  querce, 
orni,  faggi,  elei,  frassini,  carpini,  aceri, 
rovi,  bronchi , ccc. , ed  ispirano  in  altri 
diletto  col  dolce  mormorio  di  acque  lim- 
pide e col  vago  aspetto  di  ridenti  e verdi 
prati,  quasi  sempre  smaltati  d immensa 
varietà  di  fiori  c di  erbe  che  diffondono 
soave  fragranza  e prestano  succhi  deli- 
catissimi alle  api,  le  quali  producono  lo 
squisito  mele  lodalo  molto  da  Plinio. 

Chi  volesse  considerare  di  quanta  im- 
portanza riescir  possano  le  perlustrazioni 
de'  monti  di  Abruzzo , e segnatamente 
quelle  della  Majclla , dovrebbe  darsi  la 
pena  di  riandar  tutto  ciò  che  da  non  po- 
chi naturalisti  è stato  dello  cd  osservato 
su  quel  gruppo  di  monti.  Ricchissime 
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censo  di  rare  e nuove  piante  se  gli  offri* 
robbe  allo  sguardo  che  ai  moltiplici  usi 
economici  c medicinali  altro  singoiar  pre- 
gio accoppiano  di  apprestare  preziosi  ele- 
menti alla  geografìa  botanica  della  peni- 
sola. Non  privi  d'interesse  ne  troverebbe 
le  svariale  famiglie  di  semoventi  che  vi 
sono  stati  in  diversi  tempi  studiati,  ed  al 
regno  fossile  rivolgendosi  non  manche- 
rebbe di  far  tesoro  delle  importanti  os- 
servazioni clic  vi  sono  state  fatte  e delle 
numerose  sostanze  che  vi  sono  state  de- 
scritte. Tuttavia  ad  onor  del  vero  non  deesi 
lacere  esser  qucst'ultima  la  parte  della  sto- 
ria fisica  di  quella  montuosa  regione  dove 
campo  più  largo  ne  rimane  au  estesi  ed 
utili  lavori.  Le  difficoltà  maggiori  che  ne 
assiepano  le  ricerche  scusabili  ne  ren- 
dono le  lacune  che  lasciate  vi  hanno  co- 
loro che  movendo  da  lontani  paesi  non 
possono  in  poche  rapide  peregrinazioni 
minutamente  osservare  ciò  clic  all’oritto- 
gnosia,  alle  relazioni  gcognostiche  ed  alle 
più  elevate  geologiche  considerazioni  si 
appartiene.  E questo  l’arringo  in  cui  di- 
stinguersi dovranno  i dotti  naturalisti 
abruzzesi  sparsi  pe'  numerosi  paesi  che 
coronano  le  falde  della  Majella.  Divagan- 
dosi ciascun  di  essi  per  un  raggio  di  po- 
che miglia  intorno  alla  patria  dimora, 
concentrandovi  le  sostanze  ed  i prodotti 
diversi  che  ne  andranno  raccogliendo, 
tante  piccole  collezioni  ne  prepareranno 
da  polo*  servire  un  giorno  alla  grand'o- 
pera della  storia  orittognostiea  e geolo- 
gica della  Majella:  delle  quali  speciali 
collezioni  il  mineralogista  non  solo  gio- 
var potrassi,  ma  l'agricoltore,  l'architetto, 
il  meccanico  e quanti  sono  che  danno 
opera  alle  arti  più  utili. 

Opportunissimo  ne  cadrà  quindi  il  sag- 
gio clic  ne  offre  l’ egregio  Francesco  De 
Angclis  per  la  qualità  delle  sostanze  che 
ne  andremo  discorrendo  e che  riguar- 
dano una  pietra  da  pile,  un’altra  dà  ma- 
cine, una  terza  che  supplisce  il  sapone 
ed  una  pozzolana  per  lavori  idraulici.  Tra 
le  quali  quattro  sostanze  non  ve  n’è  al- 
cuna che  possa  dirsi  alimentare  la  sola 
sterile  curiosità  del  conoscitore. 

Allorché  nella  state  del  1 83A  col  ca- 
valiere Guazzonc  e col  signor  De  Angelis, 
andava, dice  il  signor  Tenore,  perlustrando 
una  parto  del  versante  settentrionale  del- 
la Majella,  dopo  di  aver  percorso  il  Tit- 
tone  c la  Majellctta,  prima  di  torcere  ad 
oriente  per  incamminarci  alla  volta  di 
Guardiagrele , ci  fermammo  alquanto  in 
quei  burroni  eh» sovrastano  a Pretoro  ed 
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a Pcnna-picdimonlc.  E risaputo  come  simi- 
li avvalamcnti  penetrando  ne’visccri  dei 
monti  che  loro  sovrastano,  le  più  istrut- 
tive pagine  ne  offrano  del  gran  libro  della 
creazione.  Nè  quella  momentanea  ricerca 
ci  riesci  infruttuosa,  giacché  in  grossi 
rotolati  macigni  imbattemmo  di  una  for- 
mazione calciterà  affatto  diversa  da  quello 
di  cui  quelle  alte  vette  rilevano.  Niente, 
vuol  dire,  di  alpino,  di  giurassico,  di  stra- 
toso,  ma  il  nudo  calcareo-creta  di  singo- 
lare bianchezza , tenero  c facile  a sgre- 
tolarsi. Nel  prendere  alcune  mostre,  c'i- 
struiva il  signor  De  Angelis  dell’uso  cui 
quella  pietra  destinasi,  e che  gli  scarpel- 
lini  di  Penna-picdimontc  vengono  a la- 
vorarvi facendone  grandi  recipienti  da 
vino  c da  olio  che  dicono  pile.  Ognuna 
di  quelle  pile,  della  capacità  di  circa  A 
barili  di  vino,  non  si  vende  più  di  0 car- 
lini, locchè  dimostra  la  facilità  di  lavo- 
rarli. Di  questa  medesima  pietra  chiesto 
avendo  altri  saggi  al  lodato  mio  amico, 
egli  nel  <830  me  ne  inviò  de' bellissimi 
cne  si  riferivano  a due  varietà  diverse 
pel  grado  di  durezza,  e che  si  mostrano 
suscettibili  di  tanta  levigatezza  da  ren- 
derli idonei  ad  altri  più  nobili  usi.  Presa 
da  ciò  occasione  di  meglio  studiarli , li 
ho  trovati  sotto  la  lente  sparsi  di  minu- 
tissime conchiglie  proprie  di  tal  geologi- 
ca formazione. 

Questa  roccia,  secondo  le  classificazio- 
ni de’  geologi,  appartiene  ai  terreni  di  se- 
dimento superiore.  Essa  trovasi  perciò 
addossala  alle  formazioni  giurassiche  di 
cui  rilevano  le  medie  eminenze  della  Ma- 
iella.  Di  simili  sedimenti  sono  ricolme 
le  valli  che  contornano  quel  gruppo  di 
monti,  e che  solcate  ed  aperte  dalla  vio- 
lenza delle  alluvioni,  in  mille  guise  sgo- 
minati e rotolati  ne  presentano  i maci- 
gni che  ne  derivano. 

Cogliendo  l'opportunità  dell’invio  di 

J nelle  mostre,  il  signor  De  Angclis  spo- 
iva  al  detto  cavaliere  Tenore  altre  tre 
snccennatc  sostanze,  tra  lequali  figurava 
un  pezzo  di  pietra  durissima,  cui  riferi- 
vasi  la  notizia  seguente: 

« Al  sud-est  di  Vallc-giuinentina,  tro- 
» vasi  questa  pietra,  in  contrada  dello 
» Valli,  ai  confini  de’territorj  di  Abatcg- 
» gio  e Caramanico.  Con  essa  esrlusiva- 
- mente  in  questi  paesi  si  costruiscono 
» le  mole  addette  a macinare  cereali.  Chia- 
» masi  comunemente  pietra  da  macine  ». 

Questa  roccia  a primo  aspetto  si  pren- 
derebbe per  un  travertino  o un  calcareo 
tufaceo,  tanto  la  sua  frattura  è irregolare. 
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la  sua  superfìcie  ruvida  e scabra,  e la  sua 
massa  spongiosa  e cavernosa  dapcrlutto; 
ma  ben  tosto  il  suo  considerevole  peso 
ed  il  vivo  scintillare  alte  percosse  dell'ac- 
ciarino fanno  giudicarla  per  roccia  sel- 
ciosa. Guardando  poi  colla  lente  le  pic- 
cole cavernosità  di  cui  è gremita  , veg- 
gonsi  queste  tappezzato  di  minutissimi 
cristallini  di  quarzo  jalino;  rarissime  volle 
quelle  cellette  sono  ripiene  di  sabbia  bi- 
gia che  rileva  sul  bianco  del  resto  della 
roccia.  Con  tali  caratteristiche  non  si  esita 
a classificarla  pel  quarzo  grouiere  ca per- 
itoso dcll'orittognoslica  classificazione  del 
Tondi.  Convengono  a questa  roccia  benis- 
simo le  relazioni  geognostichu  che  lo 
stesso  sullodato  autore  le  assegna  dicendo 
trovarsi  in  islrati  nello  montagne  calci- 
terò, quali  sono  precisamente  quelle  della 
Maiella. 

Per  quanto  siano  apparentemente  ana- 
loghe le  sinuosità  di  questa  roccia  con 
quelle  della  calce  carbonata  concreziona- 
ta,  tuttavia,  malgrado  le  più  minute  os- 
servazioni, nou  riesce  trovare  in  esse  trac- 
cia veruna  di,  corpi  organizzati,  i quali 
sono  comunissimi  in  quella  calcarea  for- 
mazione. Frattanto  è da  osservarsi  che  le 
conchiglie  del  calcareo  siliclfero  clic  co. 
stiluiscc  la  roccia  delle  più  alte  vcltcdella 
Majella,  vi  hanno  perduto  ogni  vestigi» 
di  gusci»,  o di  organica  tessitura  c sono 
nello  stalo  di  perfetta  lapidea  trasforma- 
zione. Quindi  è che  seguendo  le  teorie 
di  alcuni  moderni  geologi,  la  roggia  in 
disamina  potrebbe  rilevare  da  ammassi 
di  conchiglie  c molluschi  microscopici  in 
analogo  stato  di  perfetta  pietrificazione. 
Comunque  vogliasi  considerare,  la  roccia 
di  Valle-giumenlinasi  mostra  doppiamente 
importante  per  l'usò  suo  economico  non 
meno  che  per  le  qualità  orittognosliche  , 
c per  le  più  estese  ricerche  geologiche 
che  potrebbe  fornirne  meglio  studiala  so- 
pra luogo. 

Non  meno  della  precedente  ritener  deb- 
besi  importante  la  terza  sostanza  di  Cui 
si  è trattato  nell'Articolo  di  Letto-maso- 
fello. 

I-’ultima  delle  quattro  sostanze  che  di- 
scorriamo si  riferiva  aduna  spccicdipoz- 
solana.  11  signor  De  Angelis  vi  apponeva 
la  seguente  notizia:  «Trovasi  a poca  pro- 
».  fondita  dalla  superficie  del  terreno  sul 
» confine  meridionale  del  territorio  di  Aba- 
».  teggio,  in  contrada  detta  Vallc-giumcn- 
».  lina,  al  nord-est  dell’  incolla  di  Bernar- 

dono,  ed  a distanza  di  mezzo  miglio  in 
» linea  retta  da  quel  sito.  Si  nnisce  alla 
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» calcina  |>cr  farne  cemento  nelle  fabbri- 
» che  che  debbono  resistere  all’umidità  ». 

Debbonsi  tali  depositi  attribuire  al  tra- 
sporto delle  correnti  sottomarine  avvenuto 
in  tempi  rimolissimi,  e primachè  i monti 
di  Abruzzo  emergessero  dall'  immenso 
oceano  che  col  resto  degli  appennini  tutta 
ne  ricopriva  la  penisola.  Due  cose  sono 
da  notarsi  in  queste  pozzolane,  cioè  la 
varia  loro  composizione  ed  il  trovarsi 
tutte  depositate  quasi  sulla  stessa  linea 
geografica  dal  nord-est  al  sud-ovest;  co- 
sicene potrebbero  dirsi  disegnare  la  di- 
reziono della  forza  al  cui  impulso  quello 
diverse  correnti  obbedivano.  In  quanto 
alla  cennata  loro  diversità,  se  quella  del 
piano  di  Cinque-miglia  è polverosa  , di 
color  giallastro  con  evidenti  detriti  di  pi- 
rosseni  di  mica  e ili  altre  vulcaniche  so- 
stanze, mentre  quella  di  S.  Vilo  è lapidea, 
compattaci  color  bigio,  c ne  offre  affatto 
decomposti  i suddetti  avanzi  : la  pozzo- 
lana della  Majella  può  dirsi  tra  le  duo 
intermedia.  Trovasi  questa  in  argnoni  più 
o meno  irregolari  della  grossezza  di  una 
noce,  polverosi  e friabili  al  di  fuori,  com- 
patti c lapidei  al  di  dentro,  rare  volte 
friabili;  il  loro  colore  è delle  ordinarie 
argille  bigio-giallaslrc  pallide.  Nelle  fre- 
sche fratture  scorgesi  disseminata  di  glo- 
bclli  e di  punti  di  color  rosso  dovuti 
all'  ossido  di  ferro  residuo  delle  sostanze 
cristallizzate  che  vi  hanno  subito  una 
compiuta  decomposizione. 

Trovo  menzione  nella  Cronologia  com- 
pendiala delle  Due  Sicilie  di  un  terribile 
avvenimento  idei  quale  non  ho  veduto 
cenno  in  altra  opera)  accaduto  nel  SA 
giugno  del  1768.  Una  enorme  rupe,  stac- 
catasi dal  monte,  schiacciò  il  sottoposto 
villaggio  di  Rocca -monte-piano,  c più  di 
600  persone  perirono  in  quella  catastrofe. 

' Ora  aggiungo  la  descrizione  della  strada 
è Ilo'  trafori  sul  monte  di  cui  trattasi  in 
qqesto  Articolo. 

Tra  tutte  le  provincie  del  Regno,  quella 
che  forse  più  altamente  il  beneficio  re- 
clamava di  facili  Strade  era  l'Abruzzo  Ci- 
tra:  ma  ora,  grazie  alle  paterne  solleci- 
tudini del  munificentissimo  Sovrano,  essa 
ne  vede  molte  in  costruzione.  Fra  le  più 
importanti  però  prende  il  primo  lungo  la 
strada  Freu|aua.  È questa  un'opera  gran- 
de, annosa,  desideratissima.  Nessun’opera 
pubblica  dalla  restaurazione  in  qua  è an- 
data soggetta  al  pari  di  questa  a più  vi- 
cende ed  ostacoli;  dappoiché  era  dubbio 
e problematico  se  tale  strada,  decretata 
fin  dal  1813,  che  prende  origine  dalla 
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Consolare  presso  Roccaraso.  e \alieamlo 
le  ripidissime  sire  rocce  del  monte  Ma- 
jella,  raggiunger  debbo  il  comune  di  Or- 
lona  die  siede  su  l'Adriatico,  potesse  re- 
carsi a compimento.  La  spesa  sino  ai  1830 
per  essa  era  giunta  a ducati  209,713:  72, 
compresi  i ducati  18  mila  pagati  all'ap- 
paltatore in  transazione  de' di  lui  averi  su 
le  opere  fatte  a tutto  il  1833:  e malgrado 
l’esito  di  sì  ingente  somma,  la  provincia 
ottennio  aveva  appena  dodici  miglia  non 
rompili  della  suindicata  strada,  ed  altri 
piccioli  tratti  da  Lama  al  fiume  Aventino, 
e da  Caslelnuovo  a Lanciano. 

Nella  catena  degli  appennini.  dopo  il 
gran  sasso  d’Italia,  signoreggia  il  molilo 
Majella.  chiamato  dal  Romanelli  Padre 
(le’  monti.  , 

Vi  si  veggono  infinite  giogaje  c qua- 
sicchè  inaccessibili  ; rocce  ertissime:  bur- 
roni spaventevoli;  voragini  profondissi- 
me, e più  clic  in  ogn'allra  parte,  squarci 
a picco,  ed  in  ispecie  quello  prodigioso 
che  separa,  verso  Palella,  il  monte  Coccia 
da  cima  a fondo  dalla  Majella,  lascian- 
done angustissimo  e pericoloso  il  passag- 
gio. È pur  là  che  svariate  direzioni  di 
strali  calcarci,  ili  pietre  dure  e de’  filóni 
di  carbonato,  attirano  le  meditazioni  dèi 
naturalisti  intenti  ad  indagare  le  tisiche 
rivoluzioni,  cui  la  Majella  nel  girodc'so- 
roli  andati  fu  soggetta. 

Questa  massa  cuorme  di  monti  accata- 
stati bizzaramentc  gli  uni  su  gli  altri,  è 
ricca  ancora  di  minerali  e di  piante  bo- 
taniche: ma  ciò  si  lascia  allo  studio  dei 
chimici  c naturalisti. 

Però  mentre  le  vette  del  monte  Ma- 
jella destano  ammirazione,  le  terre  sot- 
toposto al  contrario  ofTrono  ubertosissimi 
pascoli  verdeggianti  e folti  boschi.  Cio- 
nonostante i non  pochi  paesi  situati  lun- 
ghesso non  hanno  finora  prosperalo  per 
quanto  lo  avrebbero  potuto,  u motivo  dei 
difficili  ed  assai  pericolosi  mezzi  come 
porsi  in  più  attiva  rclazionceomuierciale 
tra  loro,  rolla  capitale  della  provincia  e 
cun  la  metropoli  del  Regno.  1 sentieri 
erano  disastrosi  ed  aspri,  c vi  si  transi- 
tava anche  con  pericolo  pei  continui  ro- 
tolamenti di  pietre  e grossi  macigni,  che 
distacransi  dalle  ertissime  creste  delle  so- 
prastanti montagne.  Un  bisogno  adunque 
sentitasi  altamente  perchè  il  traffico  vi 
venisse  agevolato  ed  affrancato  da  tanti 
|iericoli  : ma  per  conseguir  ciò  richic- 
d causi  opere  arditec  grandi  sagrifizi,  onde 
renderne  costante  il  vantaggiò  c traman- 
darlo degno  di  ammirazione  ai  posteri. 
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L' idea  d'  aprire  una  via  rotabile  per 
quelle  interrotte  falde,  rendeva  difficile 
formarsene  il  profilo  coll'ajutn  della  li- 
vellazione; eppcrò  prudenzialmente  crasi 
stabilito  per  la  costruzione  il  sistema  di 
formare  ii  piano  della  strada  con  riem- 
pimenti sostenuti  da  muraglioni  basati 
presso  al  monte,  qualora  riè  non  avesse 
potuto  farsi  con  tagli.  Ma  a misura  che 
la  traccia  progrediva  pel  dorso  montuoso 
crescevano  i timori  di  non  poter  l'arte 
recare  a perfezionamento  quel  tratto  di 
strada.  Infatti  inoltrata  la  traccia  dalla 
parte  di  l’alena  Siti  verso  la  gran  valle 
di  Lottopalenn,  e da  Lama  verso  la  valle 
più  grande  dì  Taranta,  e tra  esse  verso 
la  valle  di  minor  ampiezza  dei  l'Archetto, 
s'incontràvano  tali  ciglioni  che  produee- 
vano  uno  scoraggiamento  a poterne  su- 
perare gli  ostacoli.  Non  pertanto  si  tentò 
d'inrominriarc  a tagliare  quello  dalla 
parie  di  Taranta:  ma  la  sua  elevatezza  di 
più  ccntinaja  di  palmi  dal  piano  di  strada, 
e la  difficoltà  del  taglio,  fecero  far  alto 
al  lavoro.  • ' • , 

L'ingegnere  signor  Fileno  C.apozzi.dopo 
maturo  esame,  propose  alla  direzione  ge- 
nerale de' ponti  e strade  di  .traforarsi  il 
ciglione  nel  vallone  di  Taranta,  piulto- 
stochc  proseguire  il  taglio;  e cosi  otte- 
nere una  via  per  semplice  passaggio  di 
vetture  a schiena  della  larghezza  dì  palmi 
8 per  8,  e per  servire  di  tracciolino  e di 
saggio  onde  conoscersi  la  tenacità  della 
roccia,  cd  indi  ridurlo  alla  larghezza  di 
strada.  SitTalla  proposizione  venne  appro- 
vata dalla  direzione  suddetta:  e quindi 
dal  ministro  degli  affari  interni  fu  stabi- 
lito di  condursi  prima  a termine  quel 
tratto  di  strada,  onde  aprirsi  un  comodo 
tracciolino  lungo  il  dorso  del  monte,  e 
tale  da  poter  .servire  per  sentiero  cqui- 
tubile  onde  studiarne  meglio  il  sito.  In 
ottobre  t83U  si  dava  principio  all’opera, 
ed  in  quella  valle  ove  prima  per  l’alto 
ciglione  a picco  era  stalo  difficile  con- 
durvi il  pie,  si  apri  una  strada  che  forma 
oggi  un’  opera  grandiosa  c maravigliosa, 
e cominciando  da  Patena  al  Ponte  Villa 
vi  sono  palmi  3300.  Questo  ponte  del  dia- 
metro di  palmi  no  e dell’altezza  di  IQO 
per  sormontare  la  valle,  venne  perfezio- 
nalo in  pochi  mesi:  ed  ora  introduce 
maestosamente  al  tratto  in  parola,  trac- 
cialo con  molle  pendenza.  Dal  ponte  Villa 
al  ciglione  di  Lcttopalena.  nel  punto  detto 
Grottarosa,  vi  è la  distanza  di  palmi  0828, 
c si  entra  nel  primo  traforo  della  lun- 
ghezza di  palmi  100  in  tratto  rettilineo. 
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l)a  questa  punto  camminando  altri  pal- 
mi 4000,  s’entr.i  nel  secondo  traforo  nel 
ciglione  al  termine  della  valle  dell'  Ar- 
chetto, della  lunghezza  di  palmi  K0  ret- 
tilineo ancora  : da  qui  al  ciglione  ncl- 
rcslremo  della  valle  di  Taranla  , discor- 
rendo altri  palmi  G300,  si  passa  il  terzo 
traforo  con  andamento  curvilineo  della 
lunghezza  di  palmi  ‘210,  illuminato  da  Ire 
luci  orizzontali  sul  fianco  del  ciglione: 
due  più  piccole  della  profondità  ciascuna 
di  palmi  30  e di  larghezza  palmi  8,  con 
eguale  altezza;  c la  terza  ch'è  nel  mezzo 
del  lungo  traforo,  di  profondità  in  pal- 
mi 97,  di  larghezza  palmi  90  c di  altezza 
in  sezione  triangolare  di  palmi  30  circa. 
E continua  la  strada,  tracciala  a mezza  co- 
sta della  montagna,  sino  all’ abitato  di 
[.ama  per  altri  palmi  ti, 700.  In  tal  guisa 
si  è sciolto  il  problema  nel  modo  più 
economico,  c si  è resa  ancor  facile  la  co- 
municazione da  l’alena  a [.ama  nella  lun- 
ghezza totale  di  palmi  32,B9tt,  pari  a mi- 
glia quattro  e due  terzi. 

Per  e fletto  della  riuscita  felice  depen- 
nati tre  trafori  c di  altre  industriose 
opere  di  arte,  il  Iracciolinu  si  è eseguito 
a maggior  dimensione,  ride  da  palmi  8 a 
IO  in  tutta  la  lineale  si  sono  ricongiunte 
le  tracce  ch’eransi  aperte  nei  due  estremi. 

Noq  pertanto  le  difficoltà  non  erano 
interamente  superate,  e il  pericolo  pe'con- 
tinui  rotolamenti  di  pietre  c grossi  massi 
che  distaccavansi  dalle  erte  creste  del 
monto  rendevano  pericoloso  il  iiassaggio  ; 
quindi  fu  proibito  il  pascolo-in  quella 
linea,  per  aumentarsi  l' imboscamento  di 
quelle  rupi,  c nell'  islcsso  tempo  forvisi 
una  piantagione  di  alberi  lungo  la  stessa 
linea  che  avesse  formato  argine  a roto- 
lamenti. 

Questi  lavori,  siccome  le  nuovo  tracce, 
s'inlrapreudevano  in  economia , e già  la 
sposa  giungeva  a ducati  GODO:  ma  per 
un  appalto  a collimo  fallo  in  ducati  981)0, 
«Udinesi  un  risparmio  significante,  ed  ili 
breve  tempo  fnron  portati  a compimento. 
Quindi  è che  il  molile  Majclla  c venuto 
ad  acquistare  maggior  rinomanza  per  la 
strada  Freniana  che  nella  parte  orientale 
lo  fiancheggia  u pei  trafori  elio  ormai 
danno  anche  passaggio  alla  ruota,  Ed  in- 
vero è hello  il  vedere  vetture,  cavalieri 
e pedoni  alternativamente  entrare  in  sen- 
tieri coverti , ed  uscirne  , avendosi  sem- 
pre la  più  amena  c ridente  prospettiva 
di  paesaggio,  cioè  mare,  valli,  humi,  colli, 
moliti,  abituri,  contrade,  paesi  cd  altri 
oggclti  dilettevoli. 
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Ma  però  questa  strada  merita  tuttora 
esser  protetta  per  portarsi  a quel  punto 
di  allargauicuto,  onde  potersi  dire  com- 
pletamente finita,  ed  esser  più  comoda  al 
passaggio  della  ruota.  Allora  potrà  ben 
compararsi  alla  strada  del  Scmpione,  aper- 
ta e cominciala  nel  18UI  dall'  ingegnere 
Geard  e terminata  nel  1807.  hi  essa  os- 
servatisi vari  trafori,  ossiano  gallerie,  la 
massima  delle  quali  è quella  del  tìmido, 
lunga  902  passi.  Però  con  un  cammino 
ertissimo  si  giunge  à quel  sentiero  ; e 
mentre  si  ammira  l'arto  clic  seppe  supe- 
rar la  natura,  resta  in  diversi  punti  tri- 
sta la  via;  poiché  per  angusto  spazio, 
stretto  da'  rtionti  a destra  o dal  torrente 
a sinistra,  «'immetto  nella  pittoresca  Val 
Fontana  ; e Iris  l'ancora  è la  solitaria  gola 
del  Gondo,  pria  di  giungere  alla  galle- 
ria suindicata. 

l.a  strada  perù  sul  monte  Majella,  ove 
l’arte  del  pari  ha  saputo  superar  la  na- 
tura, è deliziosa  in  tutti  i suoi  punti,  c 
da  Palctia  per  una  pianura  si  passa  il 
cernuto  Ponte  Villa,  e si  giunge  pe’lra- 
fori  a faina  con  un  orizzonte  brillante 
che  signoreggia  diversi  paesi,  come  sono 
quelli  di  Taranla  c di  Lctlopalena,  c di 
prospollq  buona  parlo  del  distretto  di  Va- 
sto, lungo  il  corso  del  fiume  Sangro;  per 
cui  ù divenuta  oggi  ttnanicua  passeggia- 
tu  per.  que' vicini  abitanti. 

MAJElXETTA.  — V.  Mvjkua. 

MAJELIX  — Villaggio  di  Arienzo,  in 
Terra  di  Lavoro. 

MaJKLLO.  V.  Homi».  " . 

MAJERV.  — Si  trova  sopra  una  rupe, 
in  distniifu  di  Ito  miglia  da  Cosenza  : Ita 
fertile  territorio  confinante  cou  Grisolia, 
Grolla  e Buon-VJcino. 

lira  feudo  dei  Gonzaga  di  S.  Marco. 

Sta  uel  Ciroond.  ili  Verbicaro,  in  Dislr. 
di  Paola,  Dioe.  di  S.  Marco,  Prov.  di  Ca- 
labria Citeriore,  con  9810  abitanti  e sua 
particolare  amministrazione. 

MAJERATO.  — Connine  del  Ciroond. 
di  Pizzo,  in  Distr.  di  Montclconc,  Dioe. 
di  Mileto,  Prov.  di  Calabria  Citeriore  li, 
con  9370  abitanti  e sua  particolare  am- 
ininistrazione. 

MAJONE.  È lontano  G miglia  da 

Cosenza,  nel  Circuiid.  di  Carpunzanu,  in 
Dislr.  e Dioe.  di  Cosenza,  Prov.  di  Cala- 
bria Citeriore,  con  4G()  abitanti.  Per  l'atu,- 
■ninislrazione  dipende  da  Alliba. 

MAJORANO.  — E sito  in  una  valle  ed 
appartiene  al  Ciroond.  di  Cajuzzo.  iu  Dislr. 
di  Piedimoutc,  Dioe.  di  diserta.  Prov.  di 
Terra  di  Lavoro,  con  430  abitanti.  Per 
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l’amministrazione  dipende  da  Dragoni  I. 

MAJORANO.  — . FimniccHo  che  si  uni- 
sco ai  Crolalo. 

MAJORI.  — È lonlano  ad  orienle  8 mi- 
glia da  Salerno,  situato  in  riva  al  mare 
con  ampia  spiaggia  , nel  golfo  di  detta 
città.  E cinta  di  monti,  gode  di  aria  sa- 
luberrima ed  ha  fertilissimo,  quantunque 
non  \asto  territorio,  mulinante  a setten- 
trione con  Tramonti , ad  occidente  con 
Minori,  ad  oriente  con  Cava  e col  mare  a 
mezzodì. 

Ne'  tempi  andati  chiamavasi  Reginella- 
maggiorc. 

È industriosa  c commerciante  ed  ha 
manifatture  di  carte  e paste  lavorate. 

Si  crede  sorta  nel  secolo  VII.  Fece  parte 
della  Repubblica  Amalfitana.  Neil’839  fu 
saccheggiata  dai  Longobardi  di  Benevento 
per  ordine  di  Sicardo. 

Vi  è dogana  di  seconda  classe. 

Tiene  if  mercato  ogni  sabato. 

E capoluogo  «lei  Circondario  del  suo 
nome,  in  Distr.  di  Salerno,  Dioc.  di  Amalfi, 
Prov.  di  Principato  Citeriore,  con  sua  par- 
ticolare amministrazione.  La  sua  popo- 
lazione è di  a 780  abitanti. 

Nel  Circondario  sono  i comuni  di  S.  Pie- 
tro. S.  Maria  delle  Grazie,  Vecete,  Monte- 
Primario,  Erchia,  Tramonto,  Novella,  Pu- 
cara  , Gelc , Ponte . Campinoro,  Figlino, 
Paterno,  Pietre,  Cesarono,  Capitignano  e 
Polviea.  • . . 

MAJURA.  — V.  Covrivr. 

MAI.A-FEDE.  — Trovasi  allo  falde  del 
monte  Stella,  nel  Circond.  di  Pollica,  in 
Distr.  di  Vallo.  Dioc.  di  Capaccio,  Prov. 
di  Principato  Citeriore.  I-a  sua  popola- 
zione è unita  a quella  di  Guarrazzana  : 
per  l’amministrazione  dipende  da  Porcili. 

MaLAIDI.  — V.  Boccia. 

MALA-MENTF..  — V.  Fuma»  di  Miao. 

MALA-NOTTE.  — V.  Bova-Notte. 

MA1.KCC1A.  — V.  Covrivi:. 

MALF.-PASSO.  — Le  parti  di  territorio 
che  sono  sulla  sponda  destra  del  fosso 
Fiojo,  comprese  tra  il  sito  detto  Pianello- 
Colale  c Male-Passo  sul  Fiojo  medesimo 
sono  state-  separate  dal  territorio  Ponti- 
ficio ed  aggregate  al  Napolitano  domi- 
nio. — V.  S.  M ASTISI!  IX.  . 

MAI.ITO.  — K situato  in  luogo  mon- 
tuoso, di  aria  pura  c territorio  fertile,  in 
distanza  di  12  miglia  da  Cosenza. 

È unito  al  Circond.  di  Carpanzano,  in 
Distr.  e Dioc.  di  Cosenza,  Prov.  di  Cala- 
bria Citeriore,  con  20/10  abitanti  e sua 
particolare  amministrazione. 

MALL0N1.  — Comune  del  Circond.  di 
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Noecra,  in  Distr.  di  Salerno,  Dioc.  di  Cava, 
Prov.  di  Principato  Citeriore,  con  51» 
abitanti.  Per  l'amministrazione  dipende  da 
Piedimonto  li. 

malosa.  — v.  s.  Marco  il 

MALTA  L — Comune  in  Prov.  di  Ca- 
labria Ulteriore  li. 

Vi  si  celebra  la  fiera  ne' giorni  21,22 
o 25  luglio. 

MALTA  U.  — Fiumicello  nel  territorio 
di  Muro. 

MALTICNANO..  — V.  Covrile. 

MaLVITO. È lontano  2»  miglia  da 

Cosenza  cd  altrettanto  dall' Adriatico,  si- 
tuato sur  un  monte;  ha  fertile  territorio 
confinante  con  Cetraro,  lionifati , Sangi- 
nelo,  S.  Agata,  bagnano,  Joggi,  S.  Cate- 
rina cd  altri.  È ahoudanle  di  acque  pei 
molti  rivi  clic  scendono  da  que'  monti. 

Fu  feudo  de'  Sainhiase. 

È compreso  nel  Circondario  di  S.  So- 
»!i , in  Distr.  di  Castrovillari , Dioc.  di 
S.  Marco,  Prov.  di  Calabria  Citeriore,  con 
1810  abitanti  c sua  particolare  ammini- 
strazione. 

MÀLVIZZA.  Laghetto  tra  Monte- 

Calvo  e Castelfranco,  in  Principato  Ulte- 
riore. clic  ha  le  acque  acidule  sulfuree. 

MAMMOLA Sta  nel  Circond.  di  Grot- 

teria. in  Distr.  e f)ioc.  di  Geracc,  Prov.  di 
Calabria  Ulteriore  li,  con  8108  abitanti 
e sua  propria  amministrazione 

MAN.AFORINO.  — V.  Gioia  111.  ■ 

MANCA-LA-VITA.  — Detto  dal  Giusti- 
niani Manga-la-vila,  senza  veruna  difficoltà 
od  apparenza  di  dubbio  sullo  scambio  della 
consonante. 

Non  conosco  il  paese,  ma  diccsi  aver 
meritalo  il  nome  dalla  trista  sua  posi- 
zione jn  una  valle  di  tetro  aspetto  c di 
aria  malsana.  , 

Sta  nel  Circond.  di  Cerreto,  in  Distr. 
ili  Uoscnza,  Dine,  di  Bisignano,  Prov.  di 
Calabria  Citeriore,  con  530  abitanti.  Per 
l'amministrazione  dipende  da  Rota  IL 

MANCINKLLI.  _ V.  Cornac. 

MANCUSI.  — Trovasi  nel  Cirrond.  di 
S.  Giorgio  la  Montagna,  in  Distr.  di  Avel- 
lino, Dioc.'  di  Benevento,  Prov.  di  Prin- 
cipilo Ulteriore , con  200  abitanti.  Per 
l'ainministraziono  dipende  da  S.  Martino 
A.  G.  P. 

MANDARADON1  I.  — E compreso  nel 
Circondario  di  Nicotera.  nella  I)ioc.  della 
stessa  città,  in  Distr.  di  Monte  Leone  , 
Prov.  di  Calabria  Ulteriore  il,  con  tao 
abitanti.  Per  l'amministrazione  dipende 
da  Mnlla-Filocaslro. 

MANDARAPONT  11.  — Sla  nel  Circoli- 
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(brio  di  Brialico,  in  Distr.  di  Monte- 
Leone,  Dioe.  di  Mileto,  Prov.  come  sopra; 
ha  440  abitanti  c per  L’amministrazione 
dipende  da  liriatico. 

MAN'DATORICCIO.  — Trovasi  nel  Cir- 
condario di  Cariati , in  Distr.  e Dioc.  di 
Rossano,  Prov.  di  Calabria  Citeriore,  con 
4 290  abitanti  e sua  particolare  ammini- 
strazione. 

MA.NDIA.  — Piccolo  paese  murato  con 
porte:  si  veggono  ancora  i fossati  che 
avoa,  c da  ciò  si  deduce  che  dcv’  essere 
alquanto  remota  la  sua  fondazione.  Ad 
oriente  è cinta  di  monti,  dai  quali  scen- 
dono alcuni  ruscelli  che  si  spandono, 
pel  suo  territorio  mediocremente  fertile: 
l'aria  vi  è buona,  ma  il  clima  rigido. 

11  Giustiniani  dice  che  i 14ft  abitanti 
del  paese  nel  1800,  erano  poveri  ed  inetti 
coltivatori:  vedi  elogio  alla  miseria  ed 
alla  ignoranza! 

Sta  nclCircnnd.  di  Pisciotta,  in  Distr.  di 
Vallo,  Dioc.  di  Capaccio,  Prov.  di  Princi- 
pato Citeriore,  con  136  abitanti.  Pòrl’am- 
ministrazinne  dipende  da  Ascea. 

MANDRE.  Villaggio  di  Arienzo,  in 

Terra  di  1-avoro.. 

MANDRIE.  — V.  Covrisi. 

MANDRILLI.  — V.  Covrisi. 

MA.NDRONE.  — V.  Covrivi. 

MAN'DURlA.  — Vuoisi  edilirata  da’  Tir- 
reni: desumesi  la  sua  grandezza  dagli 
avanzi  delle  sue  mura,  a distrùgger  le 
quali  ncc,  dice  il  Galateo,  coloni  aridum 
genus  ad  omnia  devastatala , pervincere 
potuerc.  Cbiamavasi  Mandyrium  , Men- 
lurum,  Mandala. , Mandonium  in  Plutarco, 
Mandurino  nell'Alberti.  Si  è voluto  abehe 
trarre  il  suo  nome  dall’ebreo  Medad  o 
dal  caldaico  Medar.  ..  .. 

Fu  presa  a viva  forza  dal  console 
L.  Fabio. 

Dopo  che  fu  distrutta  da’  Saraceni,  i 
cittadini  cdiiicarono,  con  le  rovine  della 
patria,  una  sede  nuova,  c nomaronla  Ca- 
sal-nuovo, obliando  il  nome  antico.  Ma 
Ferdinando  I di  Borbone,  ordinò  che 
dalla  comunità  si  riprendesse,  il  nome 
di  Mamluria,  per  serbare  la  memoria  di 
una  cospicua  città. 

É situala  in  ispaziosa  pianura,  in  ter- 
ritorio fertile,  con  aria  pura. 

Ila  due  fonti  celebri.  Di  uno  disse  Pli- 
nio: neque  exhanstis  aquis  minuilur,  nc- 
que infusi»  augetur.  L’ altra  fonte  trovasi 
nell’ingresso  di  una  grotta  cavata  dal- 
l'arte, e vi  si  scende  per  parecchi  scalini: 
la  fonte  è contigua  ad  una  catacomba, 
nella  quale  si  venera  la  immagine  di 
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Nostra  Donna;  d’onde  l’acqua  è volgar- 
mente delta  della  Madonna  della  Mise- 
ricordia. 

Vi  è il  fondaco  delle  privative  del 
rea!  Governo. 

E capolnogo  del  Cireond.  del  suo  nome, 
in  Distr.  di  Taranto,  Dioc.  di  Oria,  Pro- 
vincia di  Terra  di  Otranto,  con  7660  abi- 
tanti e sua  particolare  amministrazione. 

Nel  Gire,  sono  i comuni  di  Ugiano- 
Monte-Fnsco,  Avetrana  e Maruggio. 

Vi  si  celebrano  Cere  dal  0 al  12  marzo, 
e nel  3 e a agosto. 

Giovanni  Leonardo  Maruggi,  dottissimo 
professore  di  lìlosotia  e matematica  nel 
Reai  Collegio  Militare  di  Napoli,  medico 
illustre,  insigne  letterato,  poeta.  Scrisse 
un  Corso  di  studi  sull’  uomo , fece  altre 
utili  opere,  e mori  sul  cadere  dello  scorso 
secolo. 

Manfredonia.  — sconto, città  molto 

antica , fu  distrutta  probabilmente  dal- 
l’imperatore Costante  nel  662  o 6.7,  quando 
i Greci  vennero  a depredare  il  Gargano, 
eh’  era,  corno  Siponlo,  in  potere  de'  Lon- 
gobardi. Altri  credono  che  fosse  stata 
distrutta  da’  Saraceni. 

Silio  c Lucano  cbiamavanla  Sipus , Pli- 
nio. Sipuntvm.  Strabene,  circa  il  nome 
della  città,  scrivea : Dicium  futi  Sepius 
griece  a sepiis  qua  heic  ejiciutur  j ma 
tale  etimologia  fu  censurata  dal  rinoma- 
tissimo Mazzocchi. 

Manfredonia  surse  sulle  rovine  di  Si- 
ponto,  e trovasi  tra  i gradi  ai.  30  di  lati- 
tudine e 33.  33  di  longitudine,  in  di- 
stanza di  24  miglia  da  Foggia,  22  dalle 
foci  dell'Ofanto,  23  da  Lucerà  e 107  da 
Napoli,  Venne  anche  chiamala  nuovo 
Siponto. 

Vi  fu  dedotta  una  colonia,  essendo  la 
città  quasi  priva  di  abitatori. 

Dicesi  che  il  rapo  della  colonia  avesse 
nome  Gargano,  c che  da  lui  cosi  detto 
fosse  il  monte  alle  radici  del  quale  ri- 
trovasi la  città.  { 

Re  Manfredi,  nel  1200,  1236  o 1336, 
secondo  i varj  scrittori,  la  riediGciò  un 
miglio  lungi  dall’antico  sito.  11  disegno 
che  ne  fu  fallo  presentava  un  quadrato, 
non  giunto  di  poi  a perfezionamento:  la 
cinse  di  mura  munite  di  torri , vi  fece 
un  forte  castello,  e nel  centro  della  città 
magnifico  tempio,  che  fu  detto  Tribune: 
è cèlebre  la  smisurata  campana  di  Man- 
fredonia. per  la  quale  è stata  scritta  una 
opera.  Fu  anche  formato  ivi  buon  porto, 
profittando  della  topografia  favorevole  della 
spiaggia:  era  sicuro  e frequentatissimo 
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c diccvanlo  Porto  di  (iapilanala  ; essendo 
uu'tenipi  passali  il ' più  rinomalo  del  Re- 
gno. E naturalmente  buono,  ma  essendo 
molto  deterioralo , recentemente  è stalo 
disposto  la  formazione  di  un  porlo  nuovo. 

Il  vasto  e fertile  territorio  elio  fu  da  re 
Manfredi  donato  alla  ritta,  6 collimante 
verso  borea  co’ monti  del  Gargano,  ail  oc- 
cidente con  S.  Giovanni  rotondo  c S.  Mar- 
co in  I.auiis,  a mezzogiorno  eoli’ antica 
Salpi  e Zapponeta , ad  oriente  col  mare: 
passano  pel  territorio  medesimo  i tinnii 
Carapella  e Cervaro.  A due  miglia  di  di- 
stanza ha  un  lago  abbondante  di  pesca- 
gione: e diecsi  lago  o Stagno  di  Salpi,  fra 
le  foci  dcH’Ofanlo  e del  detto  Carapella, 
i quali  anticamente  nel  detto  lago  sboc- 
cavano. la  sua  lunghezza  è di  dieci  mi- 
glia è la  larghezza  di  uno  e mezzo:  c di- 
viso dal  mare,  col  quale  non  ha  comu- 
nicazione apparente,  mediante  una  lingua 
di  terra  strettissima  ; le  sue  acque  sono 
salse  per  modo,  che  disseccandosi  in  gran 
parte  ne' forti  calori  estivi,  lasciano  ve- 
dere il  fondo  coperto  di  sale  bianchissimo. 
11  suolo  che  Io  circonda  non  produce  al- 
tra pianta  che  la  salicornia  marina  o 
kali , dalla  cenere  di  cui  si  ottiene  la  mi- 
glior soda  : ma  non  se  ne  fa  uso.  Lo  sta- 
gno anzidetto  è un  misero  avanzo  diquella 
vasta  palude  navigabile,  di  cui  parla  Stra- 
bene, c per  la  quale  si  trasportavano  le 
merci  da’  luoghi  vicini,  e specialmente  il 
frumento  da  Siponto,  città  floridissima  c 
destinata  al  deposito  de’ grani  per  l’an- 
nona di  Roma.  Alle  sue  sponde  era  l'an- 
tica Saiopia.  Poco  lungi  dal  lago  sono 
le  saline  regie  di  barletta. 

Fu  la  città  invano  assediala  dal  Lau- 
trec,  perché  seppero  i cittadini  ben  di- 
fendersi. Nel  1(120  fu  rovinata  dui  Tur- 
chi, tutto  l'archivio  fu  distrutto,  e gli 
abitanti  andarono  raminghi  ; laonde  ri- 
mase in  grande  desolazione. 

Vi  si  celebra  il  mercato  ogni  mer- 
coledì. 

E rapoluogo  del  Circond.  del  suo  po- 
me, in  Oislr.  di  Foggia  , Prov.  di-  Capi- 
tanata, con  sua  particolare  amministra- 
zione. I suoi  abitanti  sono  7472. 

Nel  circondario  è il  Comune  di  Zap- 
poneta. 

I.a  Diocesi  è sede  arcivescovile:  ne  di- 
pendono 12  comuni,  con  02,000  anime. 
Il  titolare  è amministratore  della  chiesa 
vescovile  di  Viesti. 

E piazza  d’armi  di  quarta  classe. 

Ila  una  dogana  di  prima  classe. — V. 
Coste  e Colti. 
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MANGO  (S.)  I,fSANTOM  ANGO-CASTRI- 
ROCC1). Comune  del  Circond.  di  S.  Ci- 

priano, in  Distr.  c Dioc.  di  Salerno,  l'rov. 
di  Principato  Citeriore,  con  510  abitanti 
o sua  particolare  amministrazione. 

MANGO  (S.  ) II,  ( SANTOMaNGO-PI- 
MONTE).  — È situalo  in  un  colle. 

Fu  feudo  delle  famiglie  Caracciolo,  Al- 
fano, Mendoza  , Caputo,  D’ Aquino,  Ca- 
racciolo c Cava-sclicc. 

Sta  nel  Circond.  di  Pubica,  in  Distr.  di 
Vallo,  Dioc.  e Prov.  come  la  precedente, 
con  530  abitanti  e sua  particolare  am- 
ministrazione. 

MANGO  (S.)III .Situato  in  luogo  molto 

alpestre,  questo  comune  è compreso  nel 
Ciroond.  di  Patcrnù,  in  Distr.  di  S.  An- 
gelo bombardi,  Dioc.  di  Avellino,  Prov.  di 
Principato  Ulteriore,  con  1840  abitanti  u 
sua  particolare  amministrazione. 

Vi  si  celebrano  Aere  nel  20  luglio  e 
9 novembre.  — V,  Svimv.voo. 

MARGONE.  — È lontano  8 miglia  da 
Cosenza  c situato  in  luogo  montuoso. 

l'  compreso  nel  Circond.  di  Rogliano, 
in  Distr.  e Dioe.  di  Cosenza,  Prov.  di 
Calabria  Citeriore,  con  2430  abitanti  e sua 
particolare  amministrazione. 

MANICALZATL  — V.  Mosocalzati. 

MANNELLI.  — Comune  del  Circond.  di 
Serra-stretta,  in  Distr.  e Dioe.  di  Nica- 
slro,  Provincia  di, Calabria  Ulteriore  11, 
con  180  abitanti.  Per  P aunninist  raziono 
dipende  da  Soveria  I. 

MANNETO.  — Villaggio  di  Cosenza  in 
Calabria  Citeriore. 

MANOPKLLO,  MANUPELLO,  MANUP- 
PELLO.  — È lontano  8 miglia  da  diteti 
e 12  dab'Adriatico,  posto  sopra  un  colle, 
poco  lungi  dalla  Majella:  ha  territorio 
fertilissimo. 

Fn  in  possesso  degli  Orsini,  degli  Al- 
vianj,  de’ Colonna  c De  Palma. 

E capoluogo  del  Circond.  dello  stesso 
nome,  in  Distr.  e Dior,  di  Chicli,  Prov. 
di  Abruzzo  Citeriore,  con  sua  particolare 
amministrazione. 

La  sua  popolazione  è di  1848  abitanti. 

Nel  cit-condario  sono  i comuni  di  Ser- 
ra-monacesca  , Turri-Vnlignani . Roera- 
inontc-piano , Lctlo-Maiiopello  e Jiipa- 
Corha  ria. 

MANTINEO.  Comune  compreso  nel 
Circond.  di  Sorialico,  in  Distr.  di  Munte- 
Icone,  Dioc.  di  Milclo,  Prov.  di  Calabria 
Ulteriore  li,  con  104  abitanti.  Per  l’arn- 
ininistrazione  dipende  da  Ccssanili. 

MAOLO.  . V.  Castelli cuò-auji  v-cor- 

RAVA. 
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MAORNO.  — l.ago  nel  territorio  di 
Monte-sano,  in  Oircnnd.  di  Pad  [ila,  Dislr. 
di  Sala. 

MARANCI.  — -Comune  compreso  nel 
Cireond.  di  Monte-Corvino,  in  Oislr.  di 
Salerno,  Dioc.  di  Acerno,  Prov.  di  Prin- 
cipato Citeriore.  La  sua  popolazione  è 
unito  a quella  di  Martorano  e per  l'am- 
ministrazione dipende  da  Rovella  II. 

MARAMSE.  — Comune  del  Cireond. 
di  Taverna,  in  Distr.  e Dioc.  di  Catan- 
zaro, Prov.  di  Calabria  Citeriore  II,  con 
290  abitanti.  Per  l' amministrazione  di- 
pende da  Possalo  1. 

MARANO  1.  — È ignota  la  sua  ori- 
gine. Le  primo  memorie  che  se  ne  hanno 
indicano  . una  chiesa  di  S.  Castrese  di  Ma- 
rano. Esisteva  però  al  tempo  de’Romani 
e forse  crebbe  ai  popolazione  dopo  la  di- 
struzione di  Cuina.  Avca  i villaggi  detti 
Torre  di  Marano  o Marano  di  Terree  Val- 
lesano o Rolisano. 

Ha  territorio  fertile  c vastissimo. 

La  Tcgione  detta  Quarto,  nel  territorio 
medesimo,  è siala  molto  lodata  per  la  sua 
amenità  : no'  tempi  di  mezzo  era  boscosa 
o serviva  per  le  carco  de’  re  di  Napoli. 

Vi  sono  state  trovale  alcune  lapidi,  delle 
quali  parla  il  Mazzocchi. 

Marano  è posto  sopra  una  lieve  colli- 
netta.  in  distanza  di  A miglia  da  Napoli., 

Nell’  8 ottobre  1A93  fu  saccheggiato 
dai  Francesi. 

Era  feudo  de*  Caraccio!  i. 

Vi  è la  oflìrinn  doganale  di  Capo-Ca- 
sale per  la  riscossione  de’dazj  di  con- 
sumo per  la  città  di  Napoli. 

E capolungo  del  Circondario  del  suo 
nome,  in  Distr.  di  Pozzuoli,  Dioc.  e Prov. 
di  Napoli , con  sua  particolare  anuriini, 
slrazionc.  I suoi  abitanti  sono  7302. 

Nel  Cireond.  sonvi  i comuni  di  Chiaja- 
no.  Pelvica,  S.  Croce  e Nazzaret. 

MARANO  II.  — È distante  da  Aquila  2A 
miglia  e tOO  dal  Mediterraneo,  postò  in 
luogo  montuoso  o con  territorio  fertile , 
conlinante  con  Magliano,  S.  Donato,  Scan- 
sano e Torano  : vi  passa  il  fiume  Ischia, 
clic  viene  da  Tagliacozzo  e passa  nello 
Stato  Romano,  verso  Rieli. 

Appartenne  alle  famiglie  Eslcndardo, 
De  Ursillis  e Colonna. 

E compreso  nel  Circondàrio  di  Taglia- 
cozzo,  in  Distr.  di  Avczzano , Dioc.  dei 
Alarsi  in  Pescina , Prov.  di  Abruzzo  Ul- 
teriore li,  con  340  abitanti.  Per  l’ammi- 
nistrazione dipende  da  S.  Maria. 

MARANO  III.  — Villaggio  di  Cosenza, 
in  Calabria  Citeriore. 
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MARANO  IV.  — Villaggio  di  Monte- 
Reale,  in  Abruzzo  Ulteriore  IL 

MAllANOLA,  — E distaine  2 miglia  da 
Mola  di  Gaeta  c trovasi  in  luogo  cinlo  di 
monti. 

Fu  feudo  dei  Carafa  di  Trajctto. 

Sta  in  Circondario  , Dioc.  e Distr.  di 
Gacla,  Prov.  di  Terra  di  Lavoro,  con  2088 
abitanti  e sua  particolare  amministrazione. 

MAR  ANO-MARCHESATO.  — Comune 
del  Cireond.  di  Rende,  in  Distr.  e Dioc. 
di  Cosenza,  Prov.  di  Calabria,  con  2870 
abitanti  e sua  particolare  aniministr. 

MAR  ANO-PRINCIPATO.  - Comune  del 
Cireond- di  Cerisano,  ed  è nella  circo- 
scrizione come  il  precedente:  ha  1180 
abitami  e sua  particolare  amministrazione. 

MARATEA.  — Prima  della  legge  del 
1810  sulla  circoscrizione  amministrativa 
del  Regno, Marak»  dividevasi  in  superiore 
ed  inferiore.  Ora  ó una  sola  couiuuilà. 

É prossima  al  mare,  distante  8 miglia 
da  Polieastro,  2A  da  Morman no,  posta  alle 
falde  di  un  monte  : gode  di  ameno  oriz- 
zonte e di  aria  pura. 

Si  vuole  aniira,  e certamente  esisteva 
ne’  tempi  greci. 

Per  tre  giorni  valorosamente  si  difese 
contro  i Francesi  capitanati  dal  generale 
Lamarque  nel  1809:  dopò  die  fu  presa 
restò  abbandonala  al  saccheggio  ed  alle 
ucrisioni. 

Ha  i villaggi  dctli  Acqua-fredda,  Villa- 
Ccrsuta,  Campo  del  Molino , S.  basile  c 
Marina. 

La  parte  inferiore  della  città,  più  pros- 
sima al  mare,  chiamasi  Borgo:  quella  su- 
periore, dal  maro  più  discosta,  dieosi  Ca- 
stello. 

Sla  nel  Cireond.  di  Trecchina.  in  Dislr. 
di  Lago-Negro,  Dioc.  di  Cassano,  Prov.  di 
Basilicata,  con  GASO  abitanti  c sua  parti- 
colare amministrazione. 

E stato  recentemente  disposto  di  aprirsi 
la  comunicazione  tra  il  porto  di  questo 
comune  e la  strada  consolare  delle  Ca- 
labrie. 

Vi  c la  dogana  di  seconda  classe. 

MARAULL  — Monte  tra  Sora  e Verdi 
dello  Slato  Pontificio;  il  territorio  sulla 
montagna  di  detto  nome,  compreso  tra  il 
silo  dello  Pozzo-Catena  ed  il  puntone  della 
Posta  grande,  è sialo  ceduto  allo  Slato 
Pontificio  per  effetto  del  trattalo  più  volle 
citato. 

MARCADANTE.  — . V.  Bosiron. 

MARCEDUSA.  — E situato  sopra  un 
colle,  a 7 miglia  da  Rocca-Bcrnarda  e 18 
da  S.  Scvcrina. 
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Fu  cdiGcalo  ai  tempi  dello  Scanderbeg 
e popolata  di  Albanesi. 

Sta  nel  Circond.  di  Cropani , in  Distr. 
di  Catanzaro,  Diue.  di  S.  Scvcrina,  l’rov. 
di  Calabria  Ulteriore  li,  con  494  abitanti 
c sua  particolare  amministrazione. 

MARCELLA.  — Comune  del  Circond. 
di  S.  Severino , in  Distr.  e D o\  di  Sa- 
lerno , Prov.  di  Principato  Citeriore  : la 
sua  popolazione  è unita  a quella  di  Ca- 
ratu  c per  l’amministrazione  dipende  da 
Mercato  II. 

MARCELI.IN'AR  A.  — Trovasi  in  distanza 
di  IO  miglia  dalt'Jonio  ed  8 da  Catanza- 
ro, in  sito  di  aria  poco  salubre;  ma  il  ter- 
ritorio è fertile  e confina  con  Scilingui- 
no, Tiriolo,  Majda  c Girifalco.  Vi  si  tro- 
vano miniere  di  gesso. 

Era  feudo  de’  Sanscverini  di  Catanzaro. 

Appartiene  al  Circond.  di  Tiriolo,  in 
Distr.  di  Catanzaro,  Dioc. di  Nirastro, Prov. 
di  Calabria  Ulteriore  11,  con  tK!9  abitanti 
c sua  particolare  amministrazione. 

M A R CELLLNO (S. ).  — Comune  del  Cir- 
cond. di  Trentola  , in  Distr.  di  Caserta  , 
Dioc.  di  Aversa  , Prov.  di  Terra  di  la- 
voro, con  1Ó9D  abit.  c sua  parile,  a minili. 

MARCELLO  (S.).  — Sta  nel  Circond.  di 
Cariali,  in  Distr.  di  Rossano,  Dior.- di 
delta  Cariati,  Prov.  di  Calabria  Citeriore, 
con  740  abitanti.  Per  1’  amministrazione 
dipende  da  Scala  IL 

MARC1AMELLO.  — V.  MabzìwÙo. 

MARCI  ANISK.  — Situato  in  bassa  pia- 
nura, nella  quale  ristagnano  le  acque  plu- 
viali, questo  comune  e inoltre  pressoché 
cinto  dai  laghetti  Aorno, Sangianello, Ponte 
a Carbonara,  Farri,  Carboni  e Astragalo; 
laonde  l'aria  vi  è impura.  11  territorio  è 
fertile. 

Si  credo  che  abbia  avuto  origine  da  un 
tempio  di  Marte,  qui  fatto  edificare  dai 
Capuani  antichi;  dicevasi  per  tal  ragione 

Marthanisium. 

Vi  passava  la  strada  Atcllana,  che  con- 
duceva in  Cnpua. 

Recentemente  vi  è statò  aperto  un  asilo 
di  mendicità  per  Terra  di  Lavoro,  sotto 
il  titolo  di  Asilo  di  S.  Giuseppe. 

E capoluogo  del  Circond.  dello  stesso 
nome,  in  Distr.  di  Caserta,  Dioc.  di  Ca- 
pua  e di  Caserta  (cioè  a dire  che  in  Mar- 
ciasse la  giurisdizione  spirituale  è pro- 
miscua pc’  vescovati  di  Capua  e Caserta), 
in  Prov.  di  Terra  di  Lavoro,  con  9210 
abitanti  e sua  particolare  amministrazione. 

Qui  nacquero: 

Luigi  Carbone,  buon  pittore  del  seco- 
lo XVI. 
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Paolo  di  Majo,  buon  pittore,  discepolo 
di  Francesco  Solimene:  fece  molte  opere 
nella  sua  patria,  c mori  nella  reputazione 
di  santo,  in  Napoli. 

MARCIANO.  — Villaggio  di  Massa-Iu- 
brense.  — V.  Tcmii*i. 

MARC1ANO-FREDDO.  — È lontano  2 
miglia  da  Alvignano  c 4 da  Cajazzo,  e 
sito  sopra  un  colle.  Ua  una  villetta  detta 
Monlaniccio. 

Sta  nel  Circond.  di  Cajazzo,  in  Distr. 
di  Piedimonte,  Dioc.  di  Caserta,  Prov.  di 
Terra  di  Lavoro,  con  278  abitanti.  Per 
l’amministrazione  dipendo  da  Alvignano. 

MARCO  (S.)  1.  — Comune  compreso 
nel  Circond.  di  Briatieo,  in  Distr.  di 
Monte-leone,  Dioc.  di  Milcto,  Prov.  di  Ca- 
labria Ulteriore  li,  con  070  abitanti.  Per 
l'amministrazione  dipende  da  Cessaniti. 

MARCO  (S.)ll.  — Città  posta  ne'  gradi 
30.  30  di  latitudine,  in  distanza  di  tG 
miglia  dal  Mediterraneo,  22  daU'Jonio  e 
24  da  Cosenza:  sta  al  piede  del  monto 
Magno,  gode  di  vago  orizzonte  ed  aria 
pura  ed  ha  territorio  fertilissimo  ed  este- 
sissimo, por  lo  quale  passano  i limili 
Follone,  Turboli  e Malosa,  abbondanti 
di  pesea. 

Si  vuole  sorta  sulle  rovine  dell’  antica 
Argentana,  che  cangiò  poi  il  nome  in 
Mandonia  o Marcopoli,  quando  vi  fu  con- 
dotta una  colonia  di  Sibariti.  Voglion  so- 
stenere gli  scrittori  calabresi  elle  quivi 
venisse  S.  Marco,  laonde  il  paese  fu  detto: 
fanum  Sancii  Marci , poi  Samiuarco, 
S.  Marco. 

Vi  si  volgono  le  rovine  di  un  antico 
castello,  che  fu  dato  da  Drogone  in  cu- 
stodia a Roberto  poi  detto  Guiscardo. 

Fu  feudo  degli  Orsini  di  Bisignano  e 
degli  Spinelli  di  Fuscaldo. 

Questo  comune  è capoluogo  del  Circond. 
del  suo  nome,  in  Dislr.  di  Cosenza,  Prov. 
di  Calabria  Citeriore,  con  sua  particolare 
amministrazione.  Gli  abitanti  sono  3868. 

Nel  Cirrond.  sono  i comuni  di  Cervi- 
cali, Bagnano,  S.  Lauro  e Rogiano. 

La  Diocesi  è sede  vescovile. 

Nacquero  in  S.  Marco,  Marzio  Attilio, 
celebre  medico  nel  secolo  XV ; Giulio 
Cesare  Barricelli,  anch'csso  medico  ripu- 
talo, autore  di  varie  pregiate  opere. 

MARCO  (S.)  111.  — Villaggio  di  Pre- 
tura, in  Abruzzo  Ulteriore  H. 

MARCO  (S.)1V.  — Villaggio  di  Teano, 
in  Terra  di  Lavoro. 

MARCO  (S.)  V. Villaggio  di  Dragoni, 

in  Terra  di  Lavoro. 

MARCO  (S.J  VI.  — V.  l'Arl.  Boschi. 
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MARCO  (S.)  VII.  — V.  GkmtLunu. 

MVRCO  (S.)  Vili.  _ V.  Cumtum. 

MARCO  (S.)  IX.  — V.  RiovxLnnco. 

MARCO  (S.)  X.  — V.  Fagiano  I. 

MARCO  (S.)  XI.  — V.  Samarico. 

MARCO  (S.)  db’  LAVATI.  — li  comune 
compreso  nel  Circolili.  <li  S.  Giorgio  la 
Molara,  in  Distr.  di  Ariano,  Dioc.  di  Be- 
nevento, Prov.  di  Principato  Ulteriore, 
con  *870  abitanti  e sua  particolare  am- 
ministrazione. 

Vi  si  celebrano  due  fiore  dal  18  al  17 
luglio  e nella  seconda  domenica  di  settem- 
bre e i due  giorni  seguenti,  c vi  si  tiene  il 
mercato  ogni  domenica. 

MARCO  (S.)  la  CATOLA.  a*.  Trovasi 
su  di  altissimo  colle,  a mezzogiorno  di 
S.  Bartolomeo  in  Galdo:  Ita  territorio  fer- 
tile confinante  con  Volturerà  e Celenza. 

Sta  nel  Circond.  di  detta  Celenza,  in 
Distr.  di  S.  Severo,  Dioc.,  di  Curerà,  Prov. 
di  Capitanata,  con  *580  abitanti  e sua 
propria  amministrazione. 

Vi  si  tiene  la  fiera  nel  18  c 40  agosto. 

MARCO  (S.)  m LAMIS.  — È lontano  12 
miglia  da  S.  Severo,  18  da  Foggia  c da 
Manfredonia , 2*  da  Lucerà , in  luogo 
cinto  di  monti,  con  territorio  fertile  ed 
aria  mediocre,  ed  ha  ad  occidente  la  pia- 
nura di  S.  Severo,  a settentrione  S.  Ni- 
eandro,  a mezzogiorno  Rignano. 

È capoluogo  del  Circond.  dello  stesso 
nome,  in  Distr.  di  S.  Severo,  Dioc,  di 
Manfredonia,  Prov.  di  Capitanata,  con 
i*,710  abitanti  c sua  particolare  ammi- 
nistrazione. 

Nel  Circond.  sono  i comuni  di  S.  Gio- 
vanni-Rotondo  e Rignano. 

MARE-MORTO.  _ Il  lago  di  questo 
nome  era  l‘  antico  porto  di  Miscno  ; 6 
poco  lungi  dal  mare,  col  (pialo  fu  nuova- 
mente messo  in  comunicazione  pochi  anni 
sono,  per  cura  del  marchese  Mascari , 
eli 'orane  censuario.  E quasi  rotondo,  in  tre 
miglia  di  circonferenza  ed  abbondantis- 
simo di  pesca.  Per  rinfrescare  e rinno- 
vare lo  acque,  si  è cavata  l'antica  foce 
verso  il  seno  di  Miseno,  ed  apertane 
un'altra  verso  la  spiaggia  di  Miniscola. 

MARER1.  — Un  piccolo  paese  6 questo 
die  diede  il  nome  ad  un  celebre  contado 
del  Regno , molti  altri  paesi  contenente, 
come  Petrolio,  Sambuco,  StafTdio,  l’oggio- 
l’aroponisco  , Poggio-viano , Gainagna , 
Valle-bona  e Rocca  di  Albcrio.  Re  Alfonso 
nel  1*8*  diede  la  investitura  dei  feudo  al 
magnifico  Fr.  De  Marcriis,  figlio  secondo- 
genito di  Ugolino,  per  conseguenza  della 
demenza  del  primo  fratello:  e la  investi- 

REAME  DI  MACOLI 
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tura  fu  fatta  nini  mero  mix  toglie  imperia 
et  ijliutii  palettate.  JVd  1817  una  Maria 
Costanza  di  delta  famiglia  ottenne  da 
Cario  V di  vendere  il  fetido,  c uni  glaitii 
palesiate , al  Cardinal  Pompeo  Colonna  , 
per  22,000  ducati  d’oro.  Nel  1835  appar- 
teneva ai  Barberini. 

È compreso  nel  Ciré,  di  Mercato,  in 
Distr.  di  Città-Ducale,  Dioc.  di  Rieli  nello 
Stato  Pontificio,  con  886  abitanti.  Per 
F animili,  dipende  da  Putrella  li. 

MARIA  (S.).  ,V-  Acqua  di  S.  Maria. 

MARIA  (S.)  I È questa  città  lontana 

due  miglia  da  Capila,  18  da  Napoli, 

Oui  era  l'antica  Capua,  una  delle  più 
illustri  g grandi  città  di  Campania. 

E ignoto  il  tempo  della  sua  fondazione. 
Dionigi  di  Alicarnasso  credcla  o|icra  di 
un  Romolo  o Remo  figlio  di  Enea,  c che 
chiamassela  Capys  dal  nome  del  suo  bis, 
avolo,  padre  di  Ancliise.  Eutropio  la  credo 
fondata  da  Capys  Silvio:,  era  dunque,  ta- 
cendo di  altro  autorità,  presso  gli  antichi 
scrittori  tradizione  più  che  storia  quello 
che  se  ne  diceva. 

Plinio,  Pomponio  Mela,  Livio,  Polibio, 
la  credono  edificata  da' Toscani,  c sono 
in  questo  parere  seguiti  dal  Pellegrina  e 
dal  Rinaldi.  Rilevasi  da  Strabono  che 
avendo  i Tirreni  edificalo  le  dodici  riuà 
della  Campania,  la  principale  tra  queste 
chiamarono  Capila  (Caput)  delle  altre.  Il 
Rinaldi  pone  la  sua  origine  otto  secoli 
prima  di  Cristo,  18  anni  avanti  la  istitu- 
zione da  giuochi  Olimpici.  Trnsandando 
altre  molle  citazioni,  dalle  quali  non  sa- 
rebbe accresciuta  là  certezza  della  qui- 
sliono,  basta  il  diro  che  Capita  fu  emula 
di  Roma;  imperciocché  Cicerone  scriveva: 
Majores  vostri  Irei  tantum  urbe s in  terrai 
omnibus  Cartliagincm,  Coriiithum,  Ca- 
pitavi ilatuerunt  imperii  gravitatevi  et 
nomea  posse  suslinere. 

Fu  edificata  nel  sito  più  vago  ed  ameno 
della  Campania,  1000  passi  lungi  dal  Ti- 
fata, oggi  monte  S.  Nicola,  poro  più  di 
2 miglia  dal  Volturno  e I*  dal  maro. 
Fu  metropoli  della  Campania,  sede  dei 
consolari,  emporio  d' Italia. 

Fino  al  tempo  di  Tiberio,  avea  il  suo 
Campidoglio,  come  rilevasi  da  Svctnnio: 
P imperatore  visitatalo,  prima  di  recarsi 
a Capri.  Era  il  Campidoglio  nel  luogo 
ove  diccsi  Torre,  e trovasi  la  chiesa  di 
S.  Erasmo. 

Avea  magnifici  Icmpj.  (lucilo  di  Giove 
sulla  vetta  orientale  del  Tifata,  riinpetto 
la  porta  della  città  che  anche  di  Giove 
chiamatasi.  Sulla  vetta  occidentale  di 
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dolio  monto  ora  l’altro  splendido  tempio 
di  Diana  Tiratina:  ora  prossimo  al  luogo 
in  cui  vedesi  la  chiesa  di  S.  Angelo  in 
[ormi*,  ohe  prima  diccvasi  S.  Angelo  od 
arcuili  Diana. 

Celebri  temin  vi  ebbero  Ercole,  la  For- 
tuna, Venere  e Cibclc:  di  questa  fu  trovata 
una  statua,  nel  luogo  detto  S.  Lazaro,  c 
nella  base  era  questa  iscrizione: 

Matri  Dei* 

Magar 

I.  Venivi*.  L.  F.  Fai. 

V.  S. 

Sia  Peoni.  Erigi 
Ccravit 

Dime.  II.  Kal.  Aprii..  !..  Hovri 
no.  Et  C.  Acino  Cos. 

Iside,  Serapidc,  Nettuno,  la  Vittoria, 
Giano  c Cerere  qui  ebbero  i loro  delubri. 

L’ edificio  più  sorprendente  era  perù 
il  suo  Antiteatro,  del  quale  scrissero  con 
molta  dottrina  il  chiarissimo  Mazzocchi 
ed  il  Romanelli,  nonché  altri  scrittori. 
L’  ellitica  figura  del  grand’  edificio  è di 
1827  palmi,  la  lunghezza  di  circa  700, 
la  larghezza  di  828  palmi.  Il  maggior 
diametro  dell’arena  è di  palmi  294,  il 
minore  di  170.  Contiene  7*  archi  a quat- 
tro ordini  di  colonne,  cioè  toscano,  do- 
rico, jonico  c corintio,  tutto  in  marmo, 
con  due  porte,  ad  austro,  cioè,  ed  a borea. 
Poteva  contenere,  come  1’  anfiteatro  di 
Roma,  poco  meno  di  90,000  spettatori. 

I/Anlitcalro  Campano,  questo  degno 
emulo  dc’più  grandi  monumenti  dcll'an- 
licitila  romana,  il  quale  fu  già  d'  ordine 
sovrano  sgombrato  in  parte  di  quella 
terra  che  occupava  c nascondeva  il  suo 
prospetto,  non  tarderà  a mostrare  novelli 
segni  della  reai  munificenza.  Impercioc- 
ché ha  già  la  maestà  del  re  Ferdinan- 
do II  ordinato,  nel  8 maggio  1882,  clic 
venga  scoperto  in  ogni  sua  parte  e com- 
piutamente ristaurato,  giusta  il  progetto 
che  degnava  farne  fare  all’architctlo  di 
Capua  c Pesto,  Ulisse  Rizzi. 

Poco  lungi  dall’Anfiteatro  era  il  Cata- 
volo,  luogo  cioè  in  cui  custodivansi  le 
fiere:  si  veggono  le  rovine  dell' edificio 
presso  la  chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie, 
detta  a Catuvolo. 

Ebbe  il  Teatro,  l’Arena  gladiatoria,  il 
Circo,  le  Terme,  la  Curia  e il  Ginnasio. 

Tutto  il  suolo  capuano,  oggi  di  S.  Maria, 
detta  Maggiore,  per  distinguerla  da  altre 
città  e paesi  che  hanno  lo  stesso  nome, 
è pieno  di  antichi  ruderi  c monumenti 
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pregicvol issimi:  iscrizioni,  staine,  vasi,  se- 
polcri v annosi  di  continuo  discuoprendo. 

Delle  sue  monete,  tutte  di  bronzo,  ha 
dottamente  scritto  il  chiarissimo  Daniele. 

Era  la  città  tutta  murala  c munita  di 
torri. 

Furono  i Capuani  potentissimi;  dopo 
molte  guerre,  riesciron  vincitori  dc'Cu- 
mani.  Vinti  da'Sanniti,  chiesero  soccorso 
a Roma,  ma  fu  negato:  nuovamente  im- 
plorato dagli  ambasciatori,  dai  quali  fu 
Capua  offerta  a Roma,  dal  Senato  fu  ac- 
colta l'inchiesta  ed  accordato  il  soccorso. 
Floro,  tacendo  della  rutta  fede  dc’Roiiiani 
verso  i Sanniti,  dice  soltanto  che  accon- 
sentirono in  considerazione  dcll'atnenilà 
delle  campagne,  dc'villaggi,  delle  marit- 
tima sponde  della  offerta  città  : nei  Se- 
nato fu  solamente  discusso  della  utilità 
clic  venuta  sarebbe  dalla  impresa  alla 
repubblica. 

1 Sanniti  furono  attaccati  c battuti,  ma 
non  cessarono  dalle  scorrerie  nelle  ca- 
puane terre  ; laonde  i cittadini  chiesero 
ed  ottennero  che  forze  romane  fra  di  loro 

stanziassero. 

Nel  *19  i Capuani  oltencro  la  cittadi- 
nanza romana. 

Dopo  la  sconfitta  di  Gaudio,  furono  i 
Romani  assai  bene  accolti  in  Capua;  ma 
quando  Annibaie  fu  sceso  in  Italia,  dai 
Capuani  stessi  fu  invitato  a venire  nella 
loro  città,  sperando  clic  il  barbaro  di- 
chiarassela  capo  della  penisola.  Ebbero 
perù  ben  presto  a pentirsi  della  lusin- 
ghièra speranza,  poiché  abbandonali  da 
Annibale,  dopo  varie  azioni  guerresche  si 
videro  assediati  da’ Romani,  e temettero 
la  vendetta  del  nemico  esercito  per  avere 
essi  mancato  alla  fede.  Chiesto  consiglio 
al  loro  concittadino  Vibio  Virio  sulla  ri- 
soluzione da  prendere,  n’ebbero  in  rispo- 
sta non  esservi  altro  scampo  che  nella 
morte.  Molti  accolsero  il  partito. 

Quando  le  porte  furono  aperte  al  vin- 
citore, strage  fu  falla  de’  cittadini  e molli 
venduti  come  schiavi  all’  incanto.  Capua 
fu  privata  del  suo  magistrato,  rimase  sta- 
bilito clic  in  ogni  anno  vi  venisse  da 
Roma  spedito  un  prefetto,  tutti  i dritti  de’ 
cittadini  furono  aboliti,  ed  il  territorio  ca- 
puano aggiudicalo  restò  al  popolo  romano. 

Nella  trista  ed  abietta  condizione  di 
prefettura  rimaneva  la  città  per  ben  182 
anni,  dopo  de’ quali,  essendo  console 
M.  Bruto,  vi  fu  dedotta  una  colonia:  al- 
tra,ne  venne  al  tempo  di  Siila,  altra  al 
tempo  di  Cesare,  e fu  delta  Giulia  Felice 
Augusta.  ' 
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Cicerone,  che  fu  da’  cittadini  chiamato 
alla  difesa  e protezione  della  decaduta 
città,  così  bene  curonne  il  patrocinio,  che 
dal  grato  animo  de’ cittadini,  fn  salutato 
col  nome  di  Palei'  Pairia;. 

Anche  sotto  il  romano  dominio,  da  Ca- 
pita dipendevano  le  città  di  Casilino  , 
Colazia,  Volturno,  Accrra . Atei  la,  Sucs- 
sola,Cuuia,  nonché  i campi  Stellato c Fa- 
lerno. 

Quando  i Romani  s’impadronirono  della 
città,ncll‘crario  trovarono  70  libbre  di  oro 
e 5200  di  argento. 

Fino  alla  invasione  de'  Vandali  la  vec- 
chia Capua  fu  credula  la  piazza  più  forte 
clic  fosse  in  Italia  ; poiché  Cesare  scrivea: 
Nihil  dira  Capuani  tuluni  omnibus  vide- 
tur.  Avea  la  città,  dopo  che  le  colonie  vi 
furono  stabilite,  0 miglia  di  circuito,  ed 
oltre  i 500,000  abitanti.  Il  Mazzocchi  ci- 
tato portava  questo  numero  fino  ad  un 
milione;  ma  è certamente  sbaglio  od  esa- 
gerazione. 

Fu  da’  Vandali  distrutta  nel  4BB,  dai 
Saraceni  nell'  840.  Verso  questa  epoca 
sur.se  la  Capua  nuova. 

Al  tempo  de’  Longobardi,  fu  uno  dei 
principali  gastaldati. 

È antichissimo  il  vescovato  di  Capua, 
ma  non  si  può  con  certezza  affermare  che 
8.  Prisco,  ai  tempo  di  S.  Pietro,  fosse  stato 
il  primo  vescovo. 

Dove  fu  Capita  antica,  oggi  è Saula  Ma- 
ria-maggiore, la  quale,  quantunque  chia- 
mala continuamente  Casale  dal  Giusti- 
niani, 6 però  culla,  ricca,  industriosa  e 
bella  città. 

Vi  è stazione  della  strada  ferrata  e 
del  telegrafo  elettrico.  — V.  Gazta. 

Tiene  il  mercato  ogni  domenica,  ma 
nell’  anno  18B3  si  cominciò  a tenerlo  nel 
giovedì.  ’ 

Vi  è il  fondaco  delle  privative  del  reai 
Governo. 

6 capoluogo  del  Circond.  delio  slesso 
nome,  in  Distr.  di  Caserta,  Dioc.  di 
Capita,  Prov.  di  Terra  di  Lavoro,  con  sua 
particolare  amministrazione.  Nel  1815 
uvea  9273  abitanti  o nel  1848  n'  eb- 
be 10,806. 

Nel  Circond.  sono  i comuni  di  S.  An- 
drea de’  Lagni,  S.  Pietro  in  Corpo,  S.  Pri- 
sco, Caja-nova,  Cuccagna,  Gasa-putla  e 
Curii. 

È patria  di  Alessio  Simmaco  Mazzocchi, 
canonico  cclclierriiuo  per  la  somma  sua 
dottrina , per  la  incontaminata  virtù  ed 
esimia  morale  carissimo  a quanti  il  co- 
nobbero, multo  stimato  da  re  Carlo  HI  di 
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Borbone.  Carlo  Le  Beati , segretario  del- 
l’Accademia Reale  dello  Scienze  di  Parigi, 
diceva  essere  il  Mazzocchi  un  prodigio  di 
latta  1’  Europa  letteraria.  Scrisse  mollo 
dottissime  opere.  Mori  nel  12  settem- 
bre 1771  di  87  anni.  Monsignor  Fabroni 
no  scrisse  la  vila.  il  suo  tmsto  marmoreo, 
somigliantissimo,  sia  nella  Santa  Resti- 
tuta  del  Duomo  di  Napoli. 

MARIA  (S.)  Il  MINORE.  _ V.  S.  Maria 
ia  Fossa. 

MARIA  (S.)  a FAVORE.  — Comune 
compreso  nel  Circond.  di  S.  Giorgio,  in 
Distr.  e Dioc.  di  Salerno,  Prov.  di  Prin- 
cipato Citeriore,  con  510  abitanti.  Dipendo 
per  l’amministrazione  da  S.  G iorgio  11, 

MARIA  (S.)  alzi  GROTTE.  — Posto 
doganale  di  osservazione  tra  Castro-Cuc- 
caro  e S.  Nicola. 

MARIA  (S.)  a TORO.  — Comune  del 
Circond.  di  S.  Giorgio  La  Montagna,  in 
Distr. di  Avellino,  Dioc.  di  Benevento, 
Prov.  di  Principato  Ulteriore,  con  590 
abitanti.  Per  l’amministrazione  dipende  da 
S.  Martino  A.  G.  P. 

MARIA  (S.)  a VICO.  — Sta  nel  Circond. 
di  Aricnzo.  in  Distr.  di  Nola,  Dioc  di 
Sant’  Agata  de’  Goti,  Prov.  di  Terra  di 
Lavoro , con  8970  abitatili  c sua  parti- 
colare amministrazione. 

MARIA  (8.)  wEL  FUOCO.  Trovasi 

nel  Circond.  di  Franra-viltn,  in  Distc.  e 
Dioc.  di  Chicli,  Prov.  di  Abruzzo  Cite- 
riore, con  276  abitanti.  Dipende  da  Pe- 
scara per  l’amministrazione. 

MARIA  (S.)  dzu’ARCO. — Presso  San- 
t’ Anastasia,  in  Distr.  c Prov.  di  Napoli, 
trovasi  il  celebre  santuario  di  questo 
nome. 

Ben  prima  del  1500  riscuoteva  divolo 
culto  (Iella  povera  gente  un'immagine 
della  SS.  Vergine  col  Bambino.  La  cir- 
costanza d’un  arco  di  una  porla  che  sta- 
sagli di  rincontro,  gli  fc’ ben  tosto  dare 
il  nome  di  S.  Maria  dell’Arco,  eh’ è poi 
divenuto  si  celebro  nei  fasti  de'  santuarj 
più  rinomati.  Nel  secondo  giorno  di  Pasqua 
di  Resurrezione  dell’anno  indicato,  cele- 
brandosi povera  festa  a questa  immagine, 
avvenne  un  fatto  che  ne  ingrandì  mira- 
bilmente la  fama  e no  accrebbe  il  religioso 
culto.  Un  giuócatorc  da  maglio  talli  un 
Colpo  c cosi  perdè  la  partila.  Indispettito 
per  tale  caso,  raccoglie  la  palla  c la  sca- 
glia sul  viso  della  S.  Immagine,  donde  è 
costante  tradizione  che  scaturisse  sul  mo- 
mento vivo  sangue:  la  contusione  al  certo 
lasciatavi  è ognor  visibile.  Il  fallo,  resosi 
pubblico,  menò  chiasso.  Hgiuocalorc  ri- 
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inalisi  sul  fallo  croi  braccio  in  aria  im- 
mobile ed  assiderato.  In  punlo  passa  di 
colà  il  conle  di  Sarno  clic  inseguiva  una 
masnada  di  ladri,  e verificato  il  delitto 
terribile,  condanna  il  giuocatore  ad  es- 
sere appiccato , col  suo  maglio  indosso, 
a quell'albero  medesimo  in  c ui  per  isba- 
glio  dato  aveva  colla  sua  palla.  11  caso 
funesto  pertanto  dell’accennato  giuocatore 
di  maglio,  trasse  gran  numero  di  fedeli 
nel  santuario,  e colle  pie  largizioni  di 
quelli  si  potè,  dietro  l'antica  cappella, 
costruirne  un'altra,  con  due  piccole  slan- 
zo  per  abitazione  di  un  romito  clic  ve- 
gliar dovesse  alla  custodia  del  santo  luo- 
go. Questo  bell’  esempio  fu  di  sprone  a 
RubeisCapere-Scondito,  onde  a sue  spese 
ne  fece  riguardare  il  muro  ed  inalzare 
altra  cappella  assai  più  comoda  c umilila 
di  porte  di  ferro.  l.a  S.  Immagine  così 
restò  chiusa  dalla  parte  inferiore  con  can- 
celli di  legno,  e dal  mezzo  busto  in  su 
ricoperta  ila  una  lastra  ben  grande.  Dn 
altro  avvenimento,-  men  tragico  del  de- 
scritto, risvegliò  il  languprc  in  cui  erano 
raduti  i fedeli  riguardo  ai  culto  della  sa- 
cra immagine.  Nel  lunedì  di  Pasqua  del 
1890  ritornavascne  dalla  cappella  una  tale 
Aurclia  Del  Prete,  di  S.  Anastasia,  quale 
dopo  avervi  depositato  un  voto  da  lei  fatto 
alla  Vergine,  mcnavasi  dietro  di  essa  un 
porco  che,  spaventalo  dalja  folla,  urta  la 
suddetta  donna  , la  quale  venuta  a ca- 
dere , bestemmia  il  santo  luogo  e la 
SS.  Vergine.  Il  marito  inorridito,  la  ri- 
prende e,  quasi  profetando,  le  dice  clic 
in  pena  di  sì  orrenda  bestemmia,  la  Ver- 
gine le  avrebbe  fatto  cadere  le  gambe. 
fi  anno  seguente  nella  ricorrenza  ap- 
punto della  festività  della  Immagine,  che 
si  era  adottata  annuale,  la  donna , nel- 
1’  alzarsi  da  letto , si  vide  senza  piedi. 
Il  fallo  fece  strepito,  e non  potendosi  ce- 
lare, gli  11  maggio  dello  stesso  anno  so 
ne  prese  giuridica  informazione  per  mon- 
signor Fabrizio  Gallo , allora  vescovo  di 
Nola.  !.a  donna  riconobbe  il  suo  fallo  -e 
pentita  ne  morì.  I piedi  in  una  gabbia 
di  ferro  si  veggono  sospesi  ad  un  pilastro 
del  tempio.  Eolie  beneficenze  intanto  delle 
copiose  obblazioni, raccolte  in  seguito  dcl- 
l'aecAduto  suddetto  nel  1893,  si  polo  dar 
principio  alla  costruzione  del  bel  tempio, 
quale  attualmente  si  vede,  e questo  av- 
venne il  di  I.”  màggio,  giorno  di  sabato. 
Ne  gettò  la  prima  pietra  il  vescovo  di 
Nolo.  Ad  onore  della  fedelissima  città  di 
Napoli  non  è da  tacere  che  essa  fin  dal 
1899  preso  uvea  cura  di  procurare  al 
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santo  luogo  uno  stabilimento  pienamente 
basato,  a causa  della  pietà  dei  fedeli  ebe 
vi  si  affollavano.  Porse  dunque  suptdica 
alla  santità  ili  Gregorio  XIV  , onde  si 
compiacesse  assegnarlo,  come  in  tutela,  a 
unnic  he  ordine  religioso  ; ma  per  la  morte 
ilei  pontefice  suddetto,  nulla  fu  conchiuso. 
Nulla  similmente  sotto  Innocenzo  IX  , 
inolio  appena  rreato  pontefice.  .Succeduto 
Clemente  Vili, mentre  continuavasi  la  fab- 
riea  della  chiesa,  questo  pio  pontefice  la 
diede  ai  PP.  Domenicani,  tutta  opera  del 
nobiln  cavaliere  Ottavio  Capece-I.atro,clio 
per  tale  effetto  pertossi  personalmente  in 
Roma.  A’ 2A  dunque  di  marzo  del  1898, 
fu  fatta  la  consegna  del  santuario  ai  detti 
PP.  Domenicani,  per  mano  dell'arciprrle 
di  S.  Anastasia  e vicario  foraneo  di  mon- 
signore di  Nola, con  pubblico  istruincnlo 
per  mano  di  notar  Giovanni  Viueenzo 
Greco.  Questi  padri  tuttora  esistono  in 
detto  pio  luogo,  ma  la  metà  del  locale  è 
occupato  dai  poveri  del  Reai  Albergo  della 
capitale.  Nel  1021  si  volle  por  mano  alla 
costruzione  della  nuova  cappella  di  iqar- 
mo  a guisa  di  baldacchino,  ove  con  piu 
decoro  rimanersi  doveva  il  sacro- dipinto. 
Non  poteva  ciò  eseguirsi  senza  forzare 
il  muro  a cui  era  appiccato  il  geloso  in- 
tonaco , c ' si  credeva  rhe  la  o|ierazione 
potesse  correr  felicemente,  senza  pericolo 
alcuno.  Non  fu  così.  Grossa  pietra  di  du- 
rissima lega  s’incontrò,  clic  internandosi 
colle  sue  punte  nell'intonaco,  ne  avrebbe 
mandato  in  polvere  niente  meno  che  il 
viso  della  B.  V.,  per  poco  che  si  avesse 
voluto  scuoterla.  Non  si  potè  affatto  riu- 
scire nè  a segarla  rollo  smeriglio,  nè  a 
scarnarla  a punta  di  scarpello.  Tutto  era 
disperato:  l'architetto  si  vedeva  perduto, 
ina  alla  (ine,  av  endo  esaurite  tutte  le  leggi 
dcìl’artr,  pieno  di  santa  fiducia  imbrac- 
cia l’ostinato  macigno,  e rivolto  alia  B.  V. 
con  copiose  lagrime  cosi  parlò:  SS.  Ver- 
gine, opera  un  miracolo,  c poi  clic  l’arte  è 
esaurita,  palesa  la  tua  possanza.  Ed  ecco 
radergli  fra  le  mani  porzione  della  dura 
pietra  a cui  era  incastrato  l'intonaco  san- 
to. Questo  pezzo  si  trovò  del  peso  di  lib- 
bre 09  c mezzo,  ed  in  eterna  memoria 
del  portentoso  miracolo,  si  sospese  nel 
pilastro  a dritta  della  cappella.  Questo 
avvenimento  è registrato  nell’archivio  del 
santuario  nell’anno  1038  a’ 7 marzo,  per 
orilinc  di  monsignor  I-ancellotli  vescovo 
di  Nola,  per  mano  del  vicario  generalo 
Domenico  Ingoi! , e fra  i tanti  teslinionj 
di  veduta  citasi  ancora  il  duca  di  Medina 
viceré  di  Napoli.  Nel  1078  a' 28  marzo 
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parve  ad  alcuni  Inumi  religiosi  di  vedere 
il  volto  della  S.  Immagine  ricoperto  di 
luminose  stelle.  Ne  danno  parte  al  supc- 
riore, il  quale  impone  silenzio.  Ma  poi  non 
furono  i soli  religiosi  a vedere  questo 
portento , ma  tutti  coloro  che  visitavano 
il  santo  tempio,  c ciò  non  potè  più  na- 
scondersi. D.  Filippo  Cesarani,  vescovo  di 
Nola,  verificato  il  fatto,  rimproverò  i re- 
ligiosi c lo  fece  pubblicare  per  tutta  la 
diocesi,  eolia  intimazione  di  devote  pro- 
cessioni di  santo  ringraziamento  e solenne 
triduo.  Ne  volò  la  fama  nella  capitale 
tutta  e quasi  pel  Regno.  La  folla  accorsa 
fu  grandissima,  nella  quale  vi  si  distinse 
il  nobile  uomo  marchese  di  Aslorga.  Vi 
andò  il  cardinale  Orsini,  poi  papa  Bene- 
detto XIII,  unitamente  a monsignore  in- 
quisitore ed  i consultori  del  S.  Uffizio. 
Queste  sono  le  notizie  in  breve  del  san- 
tuario della  B.  V.  dell’Arco.  Le  visite  dei 
fedeli  allo  stesso  santo  luogo  sono  fre- 
quentissime, quelle  che  succedono  nella 
Pasqua  di  Resurrezione,  in  Pentecoste  e 
in  settembre  sono  di  un  numero  estraor- 
dinario. Questo  tempio  è benissimo,  aven- 
do una  magnifica  cupola.  Il  baldacchino 
della  B.  Vergine  richiama  il  pio  cristiano 
ad  esaminarlo.  La  SS.  Immagine  è al  vivo 
dipinta  ed  inspira  venerazione^  Gli  altari 
delle  cappelle  sono  mediocri,  ma  il  mag- 
giore con  le  due  grandi  cappelle  late- 
rali sono  buoni.  Le  pareti  del  santuario 
sono  ripiene  di  quadretti  votivi  e monu- 
menti che  indicano  i miracoli  operati  dalla 
filadre  del  Redentore  sotto  questo  titolo. 
Visitato  clic  avrai  il  santo  tempio,  indi 
uscendo,  di  fronte  alla  purla  grande,  vedi 
il  magnifico  palazzo  clic  appartiene  alla 
nobile  famiglia  de'  principi  di  Luprnno. 
Camminerai  la  bella  strada,  sempre  fian- 
cheggiata alla  sinistra  daU'ignivone  mon-  ' 
te  elle  tanti  fatti  luttuosi  ti  porla  alla 
memoria.  Sotto  del  suo  perimetro,  in  bel 
pendìo,  vedi  i casali  di  S.  Sebastiano, 
Pollena,  Trocchia  e Massa  di  Somma.  Ar- 
rivato che  sarai  al  fine  della  strada  con- 
solare, troverai  il  ponte  di  Cercola,  no- 
malo cosi  a causa  di  una  grossa  quercia. 
Lasciando  ni  fianchi  la  Barra,  uscirai  sulla 
regia  strada  clic  mena  al  ridente  Portici. 

MARIA  (S.)  diluì  GRAZIE.  — Comune 
compreso  nel  Circond.  di  filajori,  in  Distr. 
di  Salerno,  Dioc.  di  Amalfi,  l’rov.  di  Prin- 
cipato Citeriore,  con  298  abitanti.  Per 
l’amministrazione  dipende  da  Majori. 

MARIA  (S.)  dell’ ULIVETO. — Trovasi 
nel  Circond.  di  Vcnafro,  in  Distr.  di  Pic- 
dinionic,  Dioc.  della  Badia  dc’Cassincsi 
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di  Monte-Casino,  Prov.  di  Terra  di  Lavoro, 
con  42 8 abitanti.  Dipende  da  Pozzilli  per 
l'amministrazione. 

MARIA  IS.)  del  PIANTO.  — V.  la  De- 
scrizione della  Capitale. 

MARIA  fS.)  del  PONTE.  — Comune 
del  Circond.  di  S.  Demetrio,  in  Distr.  e 
Dioc.  di  Aquila,  Prov.  di  Abruzzo  Ul- 
teriore II,  con  570  abitanti.  Per  l'ainmi- 
strazionc  dipende  da  Foulccchio. 

MARIA  (S.)  IMBARO.  — Colmine  del 
Circond.  c Distr.  di  Lanciano,  in  Dioc.  di 
della  città , Prov.  di  Abruzzo  Citeriore, 
con  720  abitanti  e sua  particolare  ammi- 
nistrazione. 

MARIA  (S.)  INGRISORE  — Questo  co- 
nnine è compreso  nel  Circond.  di  S.  Giorgio 
La  Montagna,  in  Distr;  di  Avellino,  Dioc. 
di  Benevento,  Prov.  di  Principato  Ulte- 
riore, con  558  abitanti.  Per  l'amministra- 
zione dipende  da  S.  Martino  A.  G.  P. 

MARIA  (S.)  la  CASTAGNA.  — Comune 
del  Circond.  di  Moni' alto,  in  Distr.  di 
Cosenza , Dioc.  di  della  città , Prov.  di 
Calabria  Citeriore,  con  594  abitanti.  Per 
l’ amministrazione  dipende  da  Mout’alto. 

MARIA  fS.)  la  FOSSA.  — Comune  del 
CirCond.  di  Capua,  della  quale  è lontano 
4 miglia,  in  Distr.  di  Gasarla,  Dioc.  di 
Capua,  Prov.  di  Terra  di  Lavoro, con  800 
abitanti. 

Noi  21  dicembre  1881  il  paese  fu  inon- 
dato dagli  straripamenti  del  Volturno. 
Tutta  la  campagna,  dal  lagnuolo  Ceci-vìl- 
lani  al  mare,  per  lo  spazio  di  7 miglia, 
tutto  fu  un  lago  immenso. 

MARIA  (S.)  le  GROTTE.  — Trovasi 
noi  Circond.  ili  Cerreto,  in  Distr.  ili  Co- 
senza, Dioc.  di  Bisignano,  Prov.  di  Cala- 
bria Citeriore,  con  5t0  abitanti.  Per  l'am- 
ministrazione dipende  da  S.  Martino. 

• MARIA  (S.)  MAGGIORE  1.  — Appar- 
tiene al  Circond.  di  Nocera,  in  Distr.  di 
Salerno,  Dioc.  di  Cava,  Prov.  di  Principato 
Citeriore,  con  570  abitanti.  Por  l'ammi- 
straiionc  dipende  da  Picdimonte  Ili. 

MARIA  (S.)  MAGGIORE  IL  — Fa  parte 
del  Circond.  di  Vitolano  S.  Maria  mag- 
giore, in  Distr.  di  Avellino,  Dioc.  di  Be- 
nevento, Prov.  di  Princqiato  Ulteriore, 
con  1840  abitanti  c sua  particolare  am- 
ministrazione. 

MAKIANELLA.  — È lontano  4 miglia 
da  Napoli.  In  un  diploma  di  Carlo  II  era 
detto  Marillenellum  c poi  Muriiniellum. 

È annoverato  nel  Circond.  di  S.  Carlo 
all’Arena  (uno  de’ dodici  quartieri  della 
capitale),  in  Distr.,  Dioc.  c Prov.  di  Napoli, 
con  1540  abitanti  e sua  partir,  animili. 
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É casale  di  mezzo  per  la  riscossione 
dc’dazj  di  consumo  della  città  di  Napoli. 

MARIA  (S.)  e VILLA  S.  GIOVANNI.  — 
Comune  del  Circond.  di  Tagliacozzo , in 
I)istr.  di  Avezzano,  Dioc.  di  Morsi  in  Pc- 
scina,  Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  II,  con 
1300  abitanti  e sua  particolare  ammini- 
strazione. 

MAR1GLIANELLA.  — Sta  in  pianura 
cd  ha  territorio  fertile,  confinante  con 
Somma,  Marigliano  c bruschino. 

Prima  di  separarsi  da  Marigliano,  era 
villaggio  di  questo  comune;  uia  ignorasi 
l'epoca  della  sua  fondazione. 

Fu  feudo  delle  famiglie  Alamanno, Man- 
sella,  Carafa  e Avallone. 

L compreso  nel  Circond.  di  Marigliano, 
in  Distr.  e D^oc.  di  Nola,  Prov.  di  Terra 
di  Lavoro,  con  261»  abitanti  e sua  par- 
ticolare amministrazione. 

Qni  nacque  il  P.  Carlo  Carafa,  noto  per 
la  santità  de'  costumi  e fondatore  de'  PP. 
Pii  Operai  di  S.  Giorgio. 

MARIGLIANO.  — E lontano  3 miglia 
ita  Nola,  posto  in  luogo  piano  e con  ter- 
ritorio ubertoso. 

Dicesi  che  quel  celebre  C.  Mario,  sette 
volte  console,  qui  avesse  una  casa  di  de- 
lizia, detta  Marianum , poi  Marlianum  ed 
ultimamente  Marigliano. 

Ha  i villaggi  S.  Nicola , Casa-Ferro , 
Faibano,  Laus-Domini  c Borgo  S.  Pietro. 

Soffri  gravissimi  danni  per  le  vesuviane 
crnzioni  del  1831  e del  1793.  È cinto  di 
mura,  ha  forma  quadrata  c quattro  porte. 
La  chiesa  collegiale  ò bella  cd  ha  buoni 
quadri. 

Vi  è un  grandioso  palazzo  ducale,  mu- 
nito di  fossi,  torri,  cortine  e ponte,  con 
bellissimo  boschetto. 

Fu  feudo  delle  famiglie  Maslrilli. 

Dal  mercoledì  precedente  la  festa  del 
Corpus-Domini  fino  alla  domenica  seguen- 
te, si  tiene  in  Marigliano  la  fiera. 

È capoluogo  del  Circondario  del  sno 
nome,  in  Distr.,  Dioc.  c Prov.  come  il 
^precedente,  cd  ha  la  sua  particolare  am- 
ministrazione. Gli  abitanti  sono  9719. 

Nel  Circond.  sono  i comuni  di  S.  Ni- 
cola, Faibano,  Laus-Domini,  Casa-Ferro, 
Mariglianella,  Brusciano  , Cisterna,  Scis- 
sione, S.  Martino,  S.  Vitaliano  e Fra- 
sca tuli. 

Luigi  Cilento,  peritissimo  chirurgo  li- 
toloma,  letterato  insigne,  autore  di  varie 
pregiale  opere  attinenti  alla  scienza  che 
professava,  nacque  in  Marigliano  nei  1779. 
L’uomo  insigne  per  filantropia,  di  oltre 
a 300  operazioni  ccrusiche,  per  sole  quin- 
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dici  accettava  compenso  ; le  altre  eseguite 
avendo  per  sentimento  di  amicizia  o di 
carità.  Solamente  sci  gli  riuscirono  infe- 
lici. Da  S.  M.  Ferdinando  II,  sul  voto  del 
consiglio  provinciale  di  Bari , era  deco- 
rato di  una  medaglia  con  questa  scritta: 

A Lena  Cucito 
Cu  me rco 

Peb  l’assidua  e liberale  pietà’ 

Veiuo  gl’ isfervi  dei.  mal  di  pietra. 

Voto  del  Cospicuo  Phoviacialk  di  Bari 
• L’asso  1839. 

Mori  nel  1811. 

MARINA.  V.  Costui  e. 

MARINA  1.  — Villaggio  di  Camerata, 
in  Principato  Citeriore. 

MARINA  IL  — Comune  nel  Circond. 
di  Vietri,  in  Distr.  di  Salerno,  Dioc.  di 
Cava,  Prov.  di  Principato  Citeriore,  con 
K90  abitanti.  Per  l’ amministrazione  di- 
pende da  Vietri. 

MARINA  III.  Villaggio  di  Mara  tea , 
in  Basilicata. 

MARINA '(S.).  — Sta  nel  Circondario  di 
Vibonati,  in.  Distr.  di  Sala,  Dioc.  di  Po- 
licastro,  Prdv.  come  sopra,  con  1710  abi- 
tanti c sua  particolare  amministrazione. 

MARINA  di  CASALETTO.  _ Posto  do- 

S anale  di  osservazione  tra  Cetraro  c Torre 
ella  Donna. 

MARINA  m CATANZARO.  — Dal  t.‘ 
gcnnajo  del  1833  l’aggregato  delle  case 
cliò  sono  nella  marina  di  Catanzaro,  a 8 
miglia  dalla  città,  è elevato  a villaggio  c 
riunito  a Catanzaro  per  effetto  del  reai 
decreto  del  99  marzo  1889. 

Vi  è un  posto  doganale  di  osservazione. 
MARINA  di  CIRELLA.  — Posto  doga- 
nale di  osservazione  tra  Torre  Bruca  e 
Diamante. 

MARINA  di  GIULIA.  — V.  Golia. 
MARINA  GRANDE  o MARINA  PICCO- 
LA di  SORRENTO. Vi  sono  posti  do- 

ganali di  osservazione  tra  Cassano  e Puoli 
o Polo.  In  detta  marina  vi  è una  dogana 
di  terza  classe. 

MARINA  di  MULO.  _ Nell’isola  di  Ca-, 
pri  a i è un  posto  doganale  cosi  nominato. 

MARINA  ni  NICQTERA.  _ Villaggio 
di  essa  città,  in  Calabria  Ulteriore  11. 

MARINA  di  SIDERNO.  — Posto  doga- 
nale di  osservazione  tra  Ardore  c Tam- 
buri. Nella  detta  marina  sono  9A0  abi- 
tanti. 

MARINELLA.  — Posto  doganale  di  os- 
scn azione  tra  l’almi  c Bagnar». 

MARINI.  _ Comune  compreso  nel  Cir- 
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rondarlo  di  Vielri,  in  Dislr.  di  Salerno , 
Dioc.  di  Cava , Prov.  di  Principato  Cile* 
riorc.  La  sua  popolazione  ò unita  a quella 
di  Ardiri  : per  l'amministrazione  dipendo 
da  Cava. 

MARINO.  — V.  Coartai. 

MARINO.  — V.  VeiAz. 

MARINO.  All'est  del  torrente  cosi 

detto , il  territorio  del  luogo  chiamato 
Monte  de'Fiori,  è stato  ceduto  dallo  Stato 
Pontificio  al  Napolitano  dominio,  giusta 
il  trattalo  più  volte  citato. 

MARITTIMA.  — È lontano  2 miglia 
da  Castro,  28  da  Lecce,  posto  in  pianura 
e territorio  fertile. 

Era  feudo  de'  Rossi. 

Sta  nel  Cireond.  di  Poggiarlo,  in  Distr. 
di  Gallipoli,  Dioc.  di  Otranto,  Prov.  di 
Terra  di  Otranto,  con  810  abitanti.  Per 
ramministrazionc  dipende  da  Diso. 

MARMORATA.  — Villaggio  di  Ravel- 

10,  in  Principato  Citeriore. 

MARONTf.  — V.  Testaccio. 

MAROPATI.  Comune  del  Cireond.  di 

Galalro,  in  Distr.  di  Palmi , Dioc.  di  Mi- 
leto  , Prov.  di  Calabria  Ulteriore  I , con 
4800  abitanti  e sna  particolare  amaiin. 

MARRE  — Comune  appartenente  al 
Cireond.  di  Mont’Allo,  in  Distr.  di  Co- 
senza, Dioc.  di  Bisignano , con  598  abi- 
tanti. Per  l’amministrazione  dipende  da 
S.  Benedetto.  *-  ’ 

MARR1CE.  — Villaggio  recentemente 
aggregato  al  Regno , staccatolo  dallo 
Stato  Pontificio.  Con  reai  decreto  del  6 
dicembre  1882  vi  è stato  stabilito  un  eletto, 
dipendente  dal  sindaco  di  Valle-Castel- 
lana, in  Distr.  di  Teramo,  Dioc.  (li  Asco- 

11,  in  detto  Stato,  Prov.  di  Abruzzo  Ul- 
teriore 1. 

MARRO.  — V.  Petiace. 

MARRUCCI.  _ V.  Pizzolli. 

MARSI.  — Comune  compreso  nel*  Cir- 
cond.  di  Pcscina , in  Distr,  di  Avezzano, 
Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  II.  La  sua  po- 
polazione ò unita  a quella  di  Ortona  e 
ne  dipende  per  l’amministrazione. 

La  Diocesi  di  Marsi  è sudraganca  della 
Santa  Sede:  ne  dipendono  89  comnni  con 
88,000  anime. 

In  Marsi  nacque  quel  Leone,  celebre 
Cassineso  storico,  detto  l'Ostiense,  perchè 
fu  vescovo  di  Ostia  e cardinale.  Vivea 
tuttavia  nel  1118. 

MARSICO-NUOVO.  Edilicato  sopra 

un’  altura,  è questo  comune  soggetto  a 
gagliardissimi  venti:  il  clima  è rigido, 
ma  il  territorio  fertile.  È lontano  12  mi- 
glia da  Potenza. 
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E ignota  l' epoca  della  sna  fondazione, 
ma  probabilmente  accadde  dopo  della  odi- 
ficazione  del  seguente,  per  l’analogia  dcl- 
l' aggiunta  voce  di  Nuovo. 

Fu  feudo  do'  l’ignalclli. 

E capoluogo  del  Ciré,  del  suo  nome, 
in  Distr.  di  Potenza,  Prov.  di  Basilicata, 
con  sua  particolare  amministrazione.  I 
suoi  abitanti  sono  0588.  Nel  1852  non 
erano  che  4800. 

Il  Ciré,  si  rompone  della  sola  città. 

lai  Diocesi  di  Marsiro  è sufTraganca  di 
Salerno,  c ne  dipendono  otto  comuni,  con 
57.000  anime. 

MARSICO-VETERE.  — Sta  a 0 miglia 
lungi  dal  precedente,  sul  monte  di  Vig- 
giano  ed  ha  fertile  territorio. 

Si  è credulo  da  qualche  autore  elio 
sorgesse  l'allual  comune  suH’anlica  Ver- 
tina,  rammentata  da  Stralcine.  Crede  il 
chiarissimo  Castelli  che  qui  stati  fossero 
i Campi  yelercs  o.ve  fu  ucciso  Sempro- 
nio Gracco. 

Re  Federico  ne  investiva  Giovanni  Ca- 
raeciolo  nel  1498:  fu  poi  da  Porzia  di 
questa  famiglia  venduto  il  feudo  a Fer- 
rante di  Palina  pcp  ducati  58,000:  di  poi 
nuovamente  i Caraccioli,  che  forse  lo 
aveano  riacquistalo,  il  vendettero  a Ber- 
nardo Brussonc  per  ducati  30,000.  In  se- 
guito da’  cittadini  fu  reclamato  il  regio 
Demanio  o 1'  ottennero. 

E compreso  nel  Ciré,  di  Viggiano,  in 
Distr.,  Dioc.  c Prov.  come  il  precedente, 
con  3000  abitanti  e sua  particolare  am- 
ministrazione. — V.  PatehsA. 

MARTANO.  — Sta  in  distanza  di  13 
miglia  da  Otranto,  posto  in  pianura,  in  sito 
di  aria  mediocre  ma  di  fertile  territorio.  , 

Appartenne,  dopo  di  essere  stato  nel 
regio  Demanio,  alle  famiglie  De'  Monti, 
Trani,  Marchese,  Brunassi  c Gadaleta. 

E capolungo  del  Ciré,  dello  stesso  no- 
me, in  Dislr.  di  Lecce,  Dioc.  di  Otranto, 
Prov.  di  Terra  di  Otranto,  con  sua.  par- 
ticolare amministrazione.  Il  numerò  dei 
sqoi  abitanti  è di  3478. 

Nel  Cireond.  di  Mariana  sono  i comuni 
di  Castrignano  de'  Greci,  Malpignano,  Ca- 
strifranconc,  Caslrignarino  e Caprarica  di 
Lecce. 

Vi  nacque  Cosimo  Moschcttini,  illustre 
medico  e filosofo,  autore  di  varie  opere: 
mori  nel  4820. 

MARTELLI  I.  — Villaggio  di  Cajazzo,' 
in  Terra  di  Lavoro. 

MARTELLI  II.  — È lontano  un  miglio 
da  Lanciano  e sta  in  Circondario , Dine, 
e Distr.  di  delta  città,  Prov.  di  Abruzzo 
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Citeriore,  con'  *50  abitanti.  Per  l’ ammi- 
nistrazione civile  di|H!mlc  pure  da  Man- 
dano. 

MARTIGNANO.  — Situato  sopra  un 
colle,  con  territorio  fertile,  è lontano  que- 
sto comune  1B  miglia  da  Otranto. 

Fu  feudo  dei  Granafei. 

V.  Lecce  per  Giuseppe  Palmieri. 

Sta  nel  Circond.  di  Soldo,  in  Distr.  di 
Lecce,  Dioc.  di  Otranto,  Prov.  di  Terra" 
di  Otranto,  con  880  abitanti.  Por  l'ataimi- 
nistrazione  dipende  da  Slernazia. 

MARTINA.  — Bella  città  edificata  sopra 
un  colle,  in  lontananza  di  IH  miglia  da 
Taranto,  quasi  80  da  Lecce  : ha  territorio 
fertile  e vasto,  con  amene  campagne. 

Ha  buoni  edilizj  pubblici  e privati , vi 
prosperano  le  industrie,  e vi  si  trovano 
belle  chiese.  Merita  particolare  osserva- 
zione il  palazzo  ducale,  per  la  sua  ma- 
gnificenza, tale  che  forse  non  cede  Ad 
altro  edilizio  del  Regno:  somiglia  inolio 
al  palazzo  Panfili  della  Piazza  Navona  in 
Roma. 

A di  fondazione  non  antica. 

Vi  si  celebra  il  mercato  ogni  martedì. 

Fu  fendo  de’ Caracciolo. 

E capoluogo  del  Circond.  dello  stesso 
nome , in  Distretto  e Dioc.  di  Taranto, 
Prov.  di  Terra  di  Otranto,  con  sua  par- 
ticolare amministrazione,  lai  sua  popola- 
zione è di  1», 606  abitanti.  Nel  1832  era 
soltanto  di  7828. 

, Il  Circondario  si  compone  della  sola 
città. 

Vi  nacque  Leonardo  Olivieri , clic  fu 
buon  pittore:  mori  nel  1782. 

MARTINETTI.  — V.  Citta"  S.  Avcelo. 
martini.  •—  villaggio  dì  calvi,  m 
Terni  di  Lavoro. 

MARTINO.  — V.  Covrivi. 

MARTINO  (S.)  I.  — Comune  del  Cir- 
condano, Distretto  c Diocesi  di  Larino, 
Provincia  di  Contado  di  Molise,  con  3290 
abitanti  e sua  particolare  amministra- 
zione. 

MARTINO  (S.)  II.  — È lontano  20  miglia 
da  Cosenza,  nel  Circond.  di  Ccrzeto,  in 
Distr.  di  Cosenza,  Dioc.  di  Bisignano,  Prov. 
di  Calabria  Citeriore,  con  4020  abitanti 
e sua  particolare  amministrazione. 

MARTINO(S.)  III.  — E lontano  2 miglia 
da  Nola,  situato  nel  Circond.  di  Marigliano, 
in  Distr.  e Dioc.  di  Nola,  Prov.  di  Terra 
di  Lavoro,  con  270  abitanti.  Per  Fammi- 
lustrazione  dipende  da  Scisciano. 

MARTINO  (S.)  IV.  — Comune  del  Cir- 
cond. di  Monte-corvino,  in  Distr.  c Dioc. 
di  Salerno,  Prov.  di  Principato  Citeriore, 
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con  GBO  abitanti.  Per  1"  amministrazione 
dipende  da  Rovella. 

Nelle  vicinanze  passa  il  fiume  Comi*, 
c dalla  parte  di  mezzogiorno  si  veggono 
le  vestigio  di  S.  Martino  vecchio. 

MARTINO  (S.)  V.  — È compreso  nel 
Circond.  di  Torchiara,  in  Distr.  di  Vallo, 
Dioc.  di  Capaccio,  Prov.  come  sopra,  con 
206  abitanti.  Per  t"  amministrazione  di- 
pende da  Lnureana  II. 

MARTINO  (S.)  VI.  — Comune  compreso 
nel  Circond.  di  S.  Chirico,  in  Distr.  di 
Lago-negro , Dioc.  di  Angiomi  e Tursi, 
Prov.  di  Basilicata,  con  1810  abitanti  c 
sua  particolare  amministrazione. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dal  20  al  22  di- 
cembre. », 

MARTINO  (S.)  VII.  — Comune  del 
Circond.  di  Casal-nuovo,  in  Distr.  di  Palmi, 
Dioc.  di  Mileto,  Prov.  di  Calabria  Ulte- 
riore I,  con  796  abitanti.  Per  1" ammini- 
strazione dipende  da  .latrinoli. 

martino  (s.)  viu.  — situato  sopra 

una  collinctta,  con  territorio  fertile,  ab- 
fiondante  di  acque,  trovasi  questo  comune 
lontano  10  miglia  da  Chieti,.  e fa  parte 
del  Circond.  di  Guardia-grulc,  in  Distr.  e 
Dioc.  di  Chieti,  Prov.  di  Abruzzo  Citeriore, 
con  1230  abitanti  c sua  particolare  am- 
ministrazione. 

MARTINO  (S.).  — V.  Biov-ai.uebgo. 

MARTINO  (S.)  IX.  — Paese  sulla  destra 
del  fiume  Salto,  col  corrispondente  terri- 
torio, separato  dal  dominio  Pontificio  ed 
aggregato  al  dominio  di  S.  M.  il  Uc  del 
Regno  delle  Due  Sicilie;  come  dalla  con- 
venzione contenuta  nel  reai  decreto  del 
>18  aprile  18B2  e nell'altro  del  7 agosto 
detto  anno.  ■ • 

MARTINO  (S.)  X.  — Villaggio  di  Sessa, 
in  Terra  di  Lavoro 

MARTINO  (S.)  XI.  _ Villaggio  di 
Olrahto,  in  Terra  di  Otranto. 

MARTINO  (S.)  XII.  — Villaggio  di 
Ocre,  in  Abruzzo  Ulteriore  li. 

MARTINO  (S.)  XIII.  — Villaggio  di 
Piccnze. 

MARTINO  (S.)  XIV.  — Villaggio  di  Cel- 
lino, in  Abruzzo  Ulteriore  1. 

MARTINO  (S.)XV.  — Isoleita  disabitata, 
rimpetto  il  monte  di  Proeida,  in  Distr.  di 
Pozzuoli,  Prov.  di  Napoli. 

MARTINO  (S.l  A.  G.  P.  — Comune  del 
Circond.  di  S.  Giorgio  La  Montagna,  in 
Distr.  di  Avellino,  Dioc.  di  Benevento, 
Prov.  di  Principato  Ulteriore,  con  439 
abitanti  c sua  particolareamministrazione. 

MARTINO  (S.)  VALLE-C ANDINA.  - 
Sla  nel  Circond.  di  Cervinara,  in  Distr.) 
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l)ioc.  c Prov.  cotte  sopra,  con  4010  abi- 
tanti c Mia  particolare  amministra /.inno. 

MARTIN-SICURO.  — Vi  6 tuia  dogana 
di  frontiera  di  seconda  classe:  trovasi  nel 
Ciré,  di  Ncreto,  in  Dislr.  di  Teramo, 
Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  I.  1 conduttori 
debbono  percorrere  la  strida  consolare 
del  Ponte,  venendo  dallo  Stato  Pontificio 
con  generi  doganali. 

Martirano,  martora  tfo.  — filon- 
iano 12  miglia  dal  mare.  Torse  s'inalzò 
dalla  rovine  di  Mnmerto . eh’  era  stata 
fondala  da  una  colonia  di  Manierimi  di 
Mcssenia  sopra  una  rupe,  cinta  di  monti. 
Nel  suo  vasto  e fertile  territorio,  confi- 
nante con  Molla,  Santa  Lucia,  Ni  ras  Irò, 
Gizzcria,  Noccra,  S.  Mango  e Grimaldi, 
tossano  il  fiume  Savuto  ed  i fiumicini 
Sassa  c Carpihinca:  dai  quali  poi  uniti 
formasi  il  fiume  Vizzantc.  ' 

La  sua  cattedra  vescovile  datava  dal 
secolo  Vili  ma  poi  fu  trasferita.  Era  molto 
illustre  città,  ma  col  tempo  c per  causa 
de'  terremoti  assai  discese  dal  grado  in 
cui  si  trovò. 

’ Fu  fendo  degli  Aquino  di  Castiglione. 

È capoluogo  del  Circond.  dello  stesso 
nome,  in  Dislr.  e Dioc.  di  SVicastro,  Prov. 
di  Calabria  Ulteriore  II,  con  sua  partico- 
lare amministrazione.  La  popolazione  è 
di  2617  abitanti. 

Nel  Circondario  sono  i comuni  di 
Novera,  l'alerna,  Castiglione,  S.  Mango, 
Molla  S.  Lucia,  Conflenli  Soprani  e Sul- 
tani. ’ ‘ , 

MARTONE.  — Comune  del  Circond.  di 
Giojosa,  in  Dislr.  c Dioc.  di  Gerace.  Prov. 
di  Calabria  Ulteriore  I,  con  1810  abitanti 
c sua  particolare  amministrazione. 

Qui  nacque  Orazio  Lupis,  fu  cattedra- 
tiro  di  sluria  e cronologia,  buon  poeta, 
insigne  letterato  c mori  nel  1816. 

MaRTOKANO.  — Comune  nel  C ircond. 
di  Montecorvino,  in  Dislr.  di  Salerno,' 
Dioc.  di  Accrno,  Prov.  di  Principato  Ci- 
teriore, con  508  abitanti..  Per  l'ammini- 
strazione dipende  da  Rovella  li. 

MARUGGIO.  — Trovasi  distante  12 
miglia  da  Oria,  56  da  Lecce  ed  un  miglio 
dal  mare. 

Era  feudo  de'  Cavalieri  di  Malta,  e la 
iurisdizione  ecclesiastica  erav  i esercitala 
ai  vescovi  di  Oria  c di  Lecce  c dall’ar- 
civescovo di  Taranto. 

Appartiene  al  Circond.  di  Manduria,  in 
Dislr.  di  Taranto,  Dioc.  di  Oria,  Prov.  di 
Terra  di  Otranto,  con  1640  abitanti  c sua 
particolare  amministrazione. 

MARZANELLO,  MARCI  ANELLO.  — K 
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lontana  5 miglia  da  Tiano:  fu  fóndo  dei 
Mormilc  di  Vairone. 

Sta  nel  Circond.  di  Tiano,  nella  Dioc. 
della  stessa  città,  in  Distr.  di  Caserta, 
Prov.  di  Terra  di  lavoro,  con  406  abitanti. 
Per  l’amministrazione  dipende  da  Vairano. 

MARZANO.  — V.  S.  Gioitelo  La  Mostaga \. 

MARZANO.  — Silo  in  luogo  montuoso, 
questo  comune  sta  nel  Circond.  di  Lauro, 
in  Distr.  o Dioc.  di  Nola,  Prov.  di  Terra 
di  Lavoro,  con  4506  abitanti  e sua  par- 
ticolare amministrazione. 

Qui  nacque  Carlo  Vespasiano,  buon 
poeta,  insigne  letterato,  socio  dell’Acca- 
demia Reale  di  Napoli,  morto  nel  1788. 

MARZANO  (S.)l.  — Comune  del  Circond. 
di  Sava,  in  Dioc.  e Distr.  di  Taranto,  Prov. 
di  Terra  di  Otranto,  con  1 640  abitanti  e 
siia  particolare  amministrazione. 

MARZANO  (S.)  II.  • — fi  lontano  2 mi- 
glia da  Salerno,  posto  in  pianura  diaria 
poco  sana.  Ila  territorio  fertile. 

Fu  feudo  degli  Albcrtini  di  Cimitilc. 

E nel  Circond.  e Dioc.  di  Santo,  in 
Distr.  di  Salerno,  Prov.  di  Principato  Ci- 
teriore. con  2760  abitanti  o sua  parti- 
colare amministrazione. 

MARZANO  (S).  ili.  — Comune  del  Cir- 
cond.  di  Rocca  Monfina,  in  Dislr.  e Dioe. 
di  Gaeta,  Prov.  di  Terra  di  Lavoro,  con 
1495  abitanti  e sua  particolare  ammi- 
nistrazione. 

MARZI.  — Marzi -soprano  e Marzi-sot- 
lano  eran  due  paesi,  |ioi  riuniti  por  ef- 
fetto della  legge  più  volte  citata  del  1816, 
per  la  circoscrizione  territoriale. 

Da  Cosenza  è lontano  12  miglia  e sta 
in  luogo  montuoso,  ma  fertile. 

Trovasi  nel  Circond.  di  Rogliano.  in 
Dislr.  e Dioc.  di  delta  città,  Prov.  di  Ca- 
labria Citeriore,  con  1550  abitanti  e sua 
particolare  amministrazione. 

MARZULL1.  — Villaggio  di  Scssa,  in 
Terra  di  Lavoro. 

MASCfllTO.  — l)a  Venosa  è lontano 
4 miglia  ed  ha  fertile  territorio  che  pro- 
duco vino  poderosissimo.  Ad  un  miglio 
verso  mezzogiorno,  ha  una  sorgente  di 
acqua  sulfurea,  sempre  bollente,  con  la 
quale  formasi  un  laghetto,  c lo  chiamano 
Fetente  (corrotto , putrido).  Presso  a tre 
miglia  lungi , altro  lago  si  trova , detto 
Lorenlino:  si  dissecca  nella  state  ed  in- 
fetta l’aria.  Presso  al  paese  da  due  fonti 
chiamate  Salice  c Noce  formasi  il  fiume 
che  presso  Venosa  difesi  Dauno.  Da  ul- 
timo il  fonte  Bnico,  accanto  al  comune 
ha  fredde,  limpide,  leggerissime  acque, 
delle  quali  i Maschitesi  scrvonsi  nella  ra- 
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gione  di  un  terzo,  po’  loro  vini:  laonde 
dicesi  dopo  elio  la  vendemmia  è latta: 
Quanto  rende  la  fontana  di  Unico? 

Maschile  ebbe  eoiiiinciainento  sul  ca- 
dere del  secolo  X V.  con  gli  Albanesi  che 
mandali  dallo  Scanderbeg , vennero  in 
ajuto  di  Ferdinando  Aragonese. 

Fu  feudo  de'  Carafa  di  Andria. 

Focili  danni  soffrì  nel  terremoto  del 
1831,  quando  Velli  fu  distrutta. 

Sta  nel  Ciré,  di  Forenza,  in  Dislr.  di 
Melfi,  Dioc.  di  Venosa,  Frov.  di  Basilicata, 
con  3770  abitanti  e stia  particolare  am- 
ministrazione. 

MA.St'.IO.M.  — Comune  del  - Ciré,  di 
Monte-reale,  in  Dislr.  di  Aquila,  Dioc.  di 
Iticti , nello  Stato  Pontificio , Frov.  di 
Abruzzo  Ulteriore  11,  con  8*6  abitanti. 
Per  l’ ammin'istrazionc  dipende  da  Cam- 
po-tosto. 

MASSA  I.  — Comune  compreso  nel 
Tire,  di  Cerreto,  in  Dislr.  di  Picdimonte, 
nioe.  di  Telese  e Cerelo,  con  221  abitanti. 
Per  F amministrazione  dipende  da  S.  Lo- 
renzo minore. 

MASSA  II.  _ Posla  in  pianura,  a set- 
tentrione ed  a mezzogiorno  avendo  tor- 
renti, non  gode  di  buon'aria:  il  territo- 
rio, c mediocre. 

È antira,  forse  del  tempo  de'Lotignbardi. 

Sta  nel  Ciré,  e Dislr.  di  Vallo,  in  Dioc. 
di  Capaccio,  Prov.  di  Principato  Citeriore, 
con  tifiti  abitanti.  Da  Vallo  dipende  per 
F amministrazione. 

MASSA  HI — Comune  del  Ciré,  c Dislr. 
di  Avezzano,  in  Dioe.  di  Marsi,  Prov.  di 
Abruzzo  Ulteriore  II,  con  970  abilanli  c 
sua  particolare  amministrazione. 

MASSA  DI  SOMMA.  — Era  villaggio 
di  Somma:  ora  è comune  del  Ciré,  di 
Sant’  Anastasia,  in  Dislr.,  Dioc.  c Prov.  Hi 
Napoli,  con  tfifiO  abitanti  e sua  partico- 
lare amministrazione. 

MASSA-KQt'ANA.  MASSAQOANA.  _ 
Villaggio  di  Vico  cquensc,  antichissimo: 
è posto  sopra  un’  altura , gode  di  aria 
purissima  ed  ha  feracissime  territorio. 

Comecché  nel  lungo  c duro  cammino  che 
decsi  ballerò,  con  inalterata  fermezza,'  in 
questo  lavoro  ( frutto  d'immense  cure  e 
forse  non  sempre  felici  ) siami  astenuto, 
per  quanto  è stato  possibile,  dalle  etirim- 
logiclie  cd  archeologiche  dottrino;  sia  per- 
messa una  breve  digressione  sulla  parola 
Massa:  vedendola  due  volle,  ed  in  sensi 
diversi  spiegata  dal  Giustiniani. 

Parlando  egli  di  Massa,  elle  ho  distinta 
col  mini,  il,  dice  elio  dalla  - sua  denomi- 
nazione gii  vedesi  ch’ebbe  ad  essere  fin 
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dapprima  un  i-adunuiiicnlo  di  pochi  mi- 
serabili,.^ spiegami»  gli  erodili  la  voce 
Massa  per  una  v illa  con  la  sua  famiglia 
rustica  perjfenllivarla.  » All’Ailicolo  pre- 
sente di  Massa-Eqiian»  dice cb"  ne’ tempi 
di  mozze  la  voce  Massa  dinotava  un  luo- 
go atto  alla  -.etili u o alla  cultura,  e sursc 
ne  tempi  longobardi . come  dicono  i Boi- 
jandivli,  oomeiitandO  Una  legge  di  Lotario. 
Dalia  voce  Mussa  venne  appunto  la  voce 
di  Masseria,  clic  ne’  tempi  barbari  pur 
si  disse  Massura.  La  prima  volta,  coin’essi 
dicono,  la  voce'  Massa  s’  intese  a'  tempi 
di  Allindano  Marcellino,  perchè  egli  no- 
mina Massa  /'etenicnsis , e S.  Gregorio 
dice  Massa  f'airomano,  o Cassiodoro 
Massa  l’alousiana.  Va  dunque  beh  eon- 
gctlurato  clic  quando  gli  I .quarti  ebbero 
a lasciare  la  loro  abitazione  nel  Vii  op- 
pure nel  Vili  secolo,  dal  lido  salendo  al 
molile,  si  disse  il  luogo  Mansa  degli  Equa- 
, ni,  indi  Massa-Equana. 

In  latino  Massa  significa  pasta  c simili 
cose:  la  panda,  Mansio, ha  potuto  benis- 
simo ridursi  a Manso,  Masso,  Massa.  E 
così  conio  dicevasi  dimora,  per  Mansio 
cosi  è rimasto  Massa  per  dimora:  e com- 
bina anciie  co)  primo  significato  di  Massa, 
posto  dal-  Giustiniani , malamente  però 
applicato  per  lo  radunaménto  di  pochi 
miserabili,  quasi  clic  fossero  stati  menali, 
come  pecore,  u branchi.  E la  gente  mi- 
serabile,  ne]  senso  di  povera,  mendica, 

fton  si  raduna,  ma  si . disperde , perchè 
a'  hbseria  è dissolvente. 

MASSAFKA.  É lontana  A miglia  da 

Taranto,  9 da  Castellaneta,  iti  da  Martino, 
HO  da  Lecce,  posto  sopra  uno  spianalo 
ove  unisronsi  tre  colli,  in  sito  di  aria 
mediocre,  ma  di  suolo  ubertoso.  A poco 
più  di  oh  miglio' è un  santuario  detto 
precedentemente  Santa  Maria  della  Cerva, 
c poi  Santa  Maria  della  Scala,  perchè  or 
fu  falla  una  lunga  gradinata , Onde  di- 
scendere nel  luogo  ove  il  tempio  si  trova. 

Fu/eudo  dc'Moosorio,  Pappacpda  e Car- 
mignano,  della  famiglia  Imperiale  di  Fran- 
cai illa  , dopo  la  estinzione  dcHa  quale 
passò  al  regio  Demanio. 

li  tratto  di  strada  da  Massafra  al  tor- 
rente Gcnnarini  fu  compiuto  anni  sono: 
sui  torrente  clic  in  tempo  di  pioggia  im- 
pediva il  passaggio,  è stato  edificato  un 
ponte  di  fabbrica  a sette  archi.  Nel  I# 
gennajo  del  1832  è stala  inaugurata  la 
fondazione  rii  un  tempio,  per  la  quale  si 
spenderanno  ducali  40,600. 

K ca  pi  il  iio-o  del  Circolili . del  suo  nome, 
in  Dislr.  di  Taranto,  Dioc.  di  Castella- 
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nela,  Prov.  di  Terra  di  Otranto,  eun  sua 
parlieolare  amministrazione.  Gli  abitanti 
sommano  a UI00;  nel  IS32  non  orano 
ebe  2370. 

Il  Oircond.  di  Massafra  si  cotnpono 
della  sola  città 

MASS.l-LUBRENSli.  — N atta  città  posta 
nel  grado  j,o,  40  di  latitudine  c 32  di 
longitudine.  Il  suo  primo  nome  fu  Massa, 
ma  i Cristiani  si  aggiunsero  la  parola 
Lubrcnsc , proveniente  dalla  voce  De- 
lubrum,  perchè  crasi  il  tempio  di  Mi- 
nerva. Di  poi  la  Santissima  Vergine  che 
in  Massa  si  adora,  fu  detta  della  I.obra, 
ciò  la  Vergine  di  Massa-Lubrcnse. 

Massa  è situata  sopra  una  stretta  lingua 
di  terra  che  sporge  in  mare,  circondala 
da  isoletle,  nonché  dallo  stretto  di  mare 
formato  da  grande  isola,  che  sembra  stac- 
cata a forza  dal  continente. 

E lontana  da  Napoli  24  miglia  per  mare 

0 30  per  terra. 

In  flucsla  regione,  aila  punta  della  Cam- 
panella, vennero  a stabilirsi  i.  Fenicj  ed 
il  nome  le  diedero  di  promontorio  di 
Minerva,  detto  ne’tempi  di  mezzo  Monto 
Canutario,  ctf  ora  nominato  Monte  xli 
S.  Costanzo;  il  sito  clic  ora  sembra  un 
dirupo  era  in  que'  tempi  remoli  piano  ed 
agevolo.  A grande  rinominanza  il  tempio 
sali  ed  in  somma  venerazione  tenuto  fu 
dagli  antichi.  Quando  i Greci  passavano 
lo  stretto  di  Capri,  alla  vista  del  tempio 
facevano  le  libazioni  col  vino  puro. 

Quando  vi  giunsero,  i Greci  fabbrica- 
rono sopra  Massa  il  magnifico  tcmpio'di 
Apollo. 

Ambe  le  marine,  ai  lati  del  tempio,  di 
Minerva,  aveano  comodi  porti,  ma  quando 
crollarono  nelle  sottoposto  caverne  im- 
mensi macigni  per  la  forza  del  tempo,  la 
mentovata  isola  rimase  staccata,  od  i porli 
Crapollae  Picconimene  rimasero  distrutti. 

Grandi  avanzi  di  antichità  si  sonosem- 
pre  trovati  per  queste  contrade. 

Sulle  vicende  massosi  molti  secoli  pas- 
sarono, ma  sono  ignorate. 

Dopo,  olio  in  Napoli  fu  predicato  il 
cristianesimo,  alcuni  napolitani  sparsero 
la  fede  di  Gesù  Cristo  sopra  queste  regioni. 

1 tempj  mentovati,  al  terzo  secolo  erano 
in  decadenza,  c poi  quello  di  Minerva  fu 
distrutto  da' fedeli  e sull'altro  di  Apollo 
edificarono  la  chiesa  di  S.  Pietro  : altra 
ne  fecero  alla  marina,  nel  luogo  ov'era  il 
tempio  di  Ecale,  dedicandola  alla  .Santis- 
sima Vergine,  della  della  Cobra  o l’Inco- 
ronata, della  (piale  la  Immagine  è dipinta 
a fresco  sul  muro. 
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Massa  fu  detto  il  luogo,  per  la  fertilità 
delle  terre,  conte  nota  il  Maldacea,  autore 
di  una  Morìa  della  sua  patria;  c ciò  poco 
dopo  del  qiiultroecnto,  come  osserva  il 
Persino,  in  contraddizione  del  primo  au- 
tore che  crede  tal  nome  più  antico. 

Fin  (piasi  al  principio  del  secolo  XIII 
tutta  quella  penisola  sorrentina  fu  sotto- 
posta aila  giurisdizione  spirituale  del  ve- 
scovo di  Sorrento;  ma  nel  1220  Onorio 
fu  il  primo  vescovo  di  Massa.  Fino  ad 
Angelo  Vassallo,  morto  nel  1707,  trente- 
simo vescovo  ili  Massa,  la  diocesi  era  rima- 
sta separala,  ed  allora  fu  riunita  a quella 
arcivescovile  di  Sorrento. 

I.a  chiesa  della  Madonna  della  Cobra, 
che  minacciava  rovina,  fu  riedificata  nel 
luogo  dotto  Capitello,  ove  trovasi  il  ma- 
gnifico tempio  do'  Francescani  : qui  la 
santa  immagine  della  Vergine  Santissima 
fu  trasportata  od  allogata  nel  murò  po- 
steriore (Icll'allar  maggiore. 

E la  Massa  attuale  una  contrada  mollo 
elevala  dal  livello  del  mare  c si  estendo 
per  poche  miglia  tra  due  golfi,  frammista 
di  colli  c piccole  pianure,  irrigata  di  chia- 
re, dolci  c fresche  acque,  sparsa  di  pae- 
selli, godente  di  purissima  c saluberrima 
aria:  gli  abitanti  sono  laboriosi  c com- 
mercianti. I suoi  casali  o,  vogliasi  dire 
villaggi  (dcllà  qual  voce  ordinariamente 
mi  valgo  per  significare  sia  un  casale,  sia 
una  villa,  sia  una  terra,  un  paese  o altro 
nome  col  (pialo  nel  Regno  vuoisi  indicaro 
nn  aggregato  di  podio  case),  erano  24, 
con  (104  fuochi , cioè  famiglie.  Per  casali 
qui  intendevano  le  parrocchie.  Gli  altuali 
villaggi  rhiamansi  'l'orca,  presso  le  costo 
aspre  v montuose  di  Positauo,  Pastena, 
S.  Maria , S.  Nicola , Monlicchio,  Schiaz- 
zani  e Marciano  (pc'quati  vedi  gli  Articoli 
relativi  ) e da  ultimo  quello  di  S.  Agata, 
del  quale  (pii  pongo  le  notizie , avendo 
mancato  di  farlo  nell'ordine  alfabetico. 

È S.  Agata  il  maggiore  do’ villaggi  di 
Massa,  posto  in  bella  e grande  pianura. 
La  chiesa  dalla  quale  prendo  il  nome,  è 
antichissima.  La  pieve  ricehissima,è  mollo 
bella  c grandiosa.  Ivi , da  mezzogiorno 
scorgcsi  lutto  il  golfo  di  Salerno,  ila  set- 
tentrione tutto  il  cratere  di  Napoli:  è uno 
spettacolo  stupendo.  In  queste  vicinanze 
è il  monte  Crupolla,  ove  fu  il  bosco  sacro 
ad  Apollo.  Il  Deserto,  quivi  presso,  avea 
una  magnifica  grangia  dei  PP.  Carmeli- 
tani Scalzi,  poi  dei  Benedettini , edificata 
nel  UHI):  il  vescovo Nepi la  la  visilù  verso 
il  1080.  Ora  nulla  più  esiste,  di  modo  che 
dopo  poco  più  di  un  secolo,  già  tutto. 
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chiesa  c grangia  è stato  coperto  dalle  al- 
lusioni. 

Massa  Ita  parecchie  belle  chiese,  case 
e molli  monislcrj.  Il  collegio  de' Gesuiti 
fu  nel  1852  tramutato  in  quartiere  mili- 
tare cd  crasi  la  reai  Casa  degl'invalidi: 
è capiente  di  000  individui.  Vi  furono 
spesi  1 8,000  ducati. 

Massa  c Sorrento  erano  uniti  e gover- 
nasansi  con  le  stesse  leggi  municipali  lino 
al  1070:  poi  furono  disisi  i territorj,  non 
senza  grandi  liligj. 

Quando  Carlo  V e Francesco  I combat- 
tevano, l’ imperatore  che  asea  bisogno  di 
uomini  c di  denaro,  ordinò  a Raimondo 
Cardona,  viceré  di  Napoli,  di  vendere  la 
città  di  Massa  con  tutti  i casali,  prescri- 
vendo di  non  badare  alle  ragioni  ed  ai 
privilegi  ohe  dai  cittadini  fossero  esposti 
e presentati  ; c tosto  un  Giov  anni  Carata, 
conte  di  Policastro,  oberi  al  governo  du- 
cali 1 11,000.  Ma  i cittadini  reclamarono  il 
regio  Demanio,  ch’era  stato  accordato  da 
Ladislao  e Giovanna  il,  est  implorarono, 
poiché  dovcasi  vender  la  città , di  com- 
prarla essi  stessi,  avendo  il  diritto,  se- 
condo i tempi,  di  esser  essi  preferiti  : esau- 
diti, contrassero  debito,  pagarono  la  somma 
cd  il  titolo  di  contea,  ch'era  stato  abisso 
al  paese,  diedero  alla  famiglia  più  povera. 

Quando  principiarono  le  piraterie  de’har- 
l>cri  nel  Mediterraneo,  decadde  il  com- 
mercio di  questo  paese,  ed  i Massesi  furono 
costretti  di  fabbricarsi  le  torri  che  ora 
si  v edono  ancora  in  ogni  casale  ; clic  anzi 
le  famiglie  comode  ne  eressero  delle  par- 
ticolari, per  sicurezza  propria  e de’ loro 
amici:  tanto  era  lo  spavento  che  i Saraceni 
avevano  arrecato  in  questi  due  Regni  I 
Posto  ciò,  si  deve  paragonare  lo  stato 
opulento  di  quell'  epoca  con  lo  stato  pre- 
sente; mentre  allora  ogni  casale  con  le 
sovvenzioni  di  tutti  quei  che  lo  compo- 
nevano potè  erigere  questi  torri:  ,e  pote- 
rono eziandio  fabbricare  quelle  grandi  c 
belle  chiese  parrocchiali,  allorché  furono 
i casali  costituiti  parrocchie;  nel  mentre 
che  ora  non  si  potrebbe  da  essi  fabbricare 
neppure  una  cappella:  tanto  è diverso 
lo  stato  presente  di  questo  paese  dall’an- 
tico! Ed  a scanso  di  equivoco,  osserva  il 
Maldacen,  diciamo  qui  che  le  torri,  dette 
di  guardia,  che  si  vedono  d’intorno  al 
littorale  di  Massa,  furono  fatte  dopo  l'in- 
vasione de*  Turchi,  a spese  del  governo 
allora  vicereale:  esse  avevano  pochi  vec- 
chi soldati  che  dovevano  nella  comparsa 
de'  nemici  avvisare  i Massesi  con  fare 
fuoco  di  notte  c fumo  di  giorno. 
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I Mossesi  non  contenti  di  aver  eretto 
le  Torri,  le  quali  formavano  una  ritirata 
pronta,  che  i cittadini  di  ciascun  casato 
potevano  avere,  in  caso  di  uno  sbarco  di 
Turchi  su  la  costa,  benanche  fabbricarono 
quella  bella  città  di  S.  Maria,  la  quale 
era  sicurissima,  mentre  a quell'epoca  non 
vi  era  ancora  il  cannone. 

Ma  per  (alale  disgrazia  di  qnesta  città, 
si  risvegliò  una  guerra  tra  Ferdinando  1 
d’ Aragona  c Giovanni  d’ Angiò  nell’an- 
no ! «iti»  : allora  Caslellamare,  Vico  e Massa 
si  ribellarono  contro  il  loro  legittimo 
sovrano  e si  diedero  in  mano  de’ Francesi. 

Questa  guerra  durò  quasi  due  anni  ; 
ma  nella  line  il  re  di  Napoli  cominciò  a 
ricuperare  le  città  e le  terre  del  Regno 
ribellate,  di  cui  avevano  preso  possesso 
gli  Angioini. 

Ma  la  città  di  Massa  non  volle  sotto- 
mettersi, fidandosi  al  suo  castello,  che  era 
molto  forte  e difficile  ad  espugnarsi  per 
la  sua  altezza;  ditatti  sostenne  l’  assedio 
per  lo  spazio  di  due  anni,  e si  arrese 
solo  perchè  gli  mancò  l’àcqua  e le  prov- 
visioni da  bocca  terminarono. 

Pontano  dice  che  il  re  Ferrante  nella 
fine  dell'anno  tasti  aveva  già  ricuperato 
lutto  il  Regno;  e nello  spazio  di  circa  5 
anni,  mentre,  girava  per  le  provincia 
onde  riordinarle,  lasciò  la  regina  Isabella 
sua  moglie  alta  lesta  del  governo,  perche 
era  una  donna  molto  savia,'  prudente, 
benigna  e liberale;  questa  regina  a’ 20 
di  settembre  del  1468  emanò  un  indulto 
generale  a tutti  i cittadini  di  Massa,  c 
concesse  loro  ancora  alcune  grazie.  Ma 
poi  essendo  ritornato  il  re  vittorioso,  per 
tema  ehe  la  piccola  e forte  città  di  Massa 
I.ubrensc  in  altra  circostanza  non  si  fosse 
di  nuovo  ribellata,  fere  intimare  a tutti 
i cittadini  di  sortire  dalla  cillà  con  tutti 
i loro  effetti  c senza  replica:  nè  valsero 
sottomissioni  c preghiere,  lutti  indistin- 
tamente furono  costretti  di  abbandonare 
piangendo  i patrj  lari  c cercare  ricovero 
altrove. 

II  vescovo  trasportò  gli  arredi  sacri 
nella  chiesa  della  I.obra,  ove  (issò  la  sua 
dimora:  il  governatore  occupò  l'antico 
palazzo  della  regina  Giovanna  a Quaraz- 
zano;  cd  il  resto  de’riltadini  si  disperse 
per  i casali:  ma  i più  ricchi  abbando- 
narono per  sempre  la  loro  infelice  patria, 
c questa  fu  rov  ina  incalcolabile  per  Massa; 
mentre  perde  in  un  punto  i proprictarj 
delle  terre  cd  il  commercio,  e si  vide  sem- 
pre più  esposta  ad  invasione  dalla  parte 
del  mare. 
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Abbandonala  la  città  di  Santa  Maria, 
questa  fu  intieramente  demolita,  o ciò 
avvenne  non  senza  pianto  di  tutta  questa 
costiera:  i casali  allora  si  ingrandirono 
dippiù. 

Ma  non  fu  contento  il  re  Ferrante  di 
demolire  la  città;  per  castigare  i Vica- 
juoli  c Massosi,  e per  tenerli  anche  più 
in  freno, donò  questi  due  paesi  a Giovanni 
Sanchez  consigliere  regio,  col  titolo  di 
barone;  e come  si  dovevano  Gssarc  i 
nuovi  confini  di  questo  fendo  tra  Massa 
e Sorrento,  fu  ordinato  a Raniero  d’Ar 
prnzzo  di  Castcllamaro  di  condursi  in 
Massa  I.ubrensc  e dividero  i contini,  se- 
condo il  piano  ricevuto:  ciò  fu  eseguito, 
ed  è questa  l'introduzione  dell’alto  In- 
venimus  primo  Cwilatem  Mas  tir  dirtdam , 
et  ad  temmi  prostratali i cura  fortilitiis, 
sen  castello  ad  terrai « prostrato,  eie. 

Ma  questo  barone  non  ne  prese  mai 
possesso,  nò  mai  Massa  Lubrense  è stata 
soggetta  a barone. 

Nell’anno  poi  iH 1 8 , avendo  il  generale 
Lautrecli  prese  molte  ritta  del  Regno,  in 
cui  mandava  de'  governatori , i . Massosi 
prevedendo  ciò  che 'poteva  àvvenire  , fe- 
cero sapere  al  governo,  per  mezzo  del 
sindaco,  che  Massa  non  avendo  più  una 
città  fortificala  era  obbligata  a ricevere 
chiunque,  il  quale  con  forza  si  presentasse. 

Questa  .protesta  si  conserva  nei-proto- 
rolli  del  notare  Antonio  de  Turri  : ed  a 
questa  antica  famiglia  slamo  ancora  tenuti 
di  averci  conservata  una  storia  dettagliata 
della  terribile  invasione  de'Turchi,  come 
onderemo  a dire.  • ' 

L’ uomo  spesso  è presago  di  quello  clic 
deve  avvenire:  difatti  i Massesi  da  tanti 
anni  temevano  di  essere  invasi  da’Turelii; 
il  clic  finalmente  poi  sotto  al  governo  ri- 
cercalo si  verificò , e noi  non  possiamo 
meglio  descriverlo  che  con  rapportare 
quolto  che  ne  lasciò  notato  il  nolaro 
Cesare  de  Turri,  il  quale  fu  testimonio 
oculare. 

Kgli  dice  che  nel  giugno  dell’anno  1SB8 
nel  far  del  giorno  venne  l’armata  turca 
Contro  le  città  di  Massa  e Sorrento  .con  ' 
cento  c più  galere,  e saccheggiò  questa 
città  al  segno  che  non  vi  lasciarono  cosa 
alcuna  : si  presero  l’ oro,  l’ argento , le 
gioje  e le  stoffe  ricche  ; sturarono  le  botti 
del  vino,  ruppero  i vasi  dell’olio  e fecero 
lutto  il  male  che  era  in  loro  potere. 

Furono  prese  le  torri  ancora,  a riserbo 
di  tre,  dentro  delle  quali  si  salvarono 
moltissimi  individui. 

Scrive  lo  stesso  notaro  che  come  tulli 
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gli  altri  fu  saccheggiato  c gli  fu  levato 
tutto,  gli  fu  presa  la  moglie  con  tre  tigli 
maschi  c tre  femminee  solo  esso  si  salvò 
con  un  piccolo  tiglio.  Fu  grandissima  la 
strage  c le  crudeltà  che  i Turchi  osarono 
con  questi  disgraziati  Massesi  e Sorrentini 
giacché  oltre  degli  schiavi  clic  fecero  in 
numero  di  4000  tra  Massa  e Sorrento, 
uccisero  ancora  molti  uomini  e donne,  e 
segnatamente  i vecchi,  ed  a questo  nolaro 
uccisero  la  madre  ed  il  suocero  : nè  solo 
usarono  crudeltà  contro  gli  uomini,  ma 
eontro  ancora  degli  animali,  mentre  am- 
mazzarono tutte  le  vacche  che  incontra- 
rono, i cani,  i muli,  i majali,  ecc.  c da 
questo  terribile  eccidio  si  contaminò  l'at- 
mosfera purissima  di  Massa  in  modo  che 
per  molto  tempo  non  si  poteva  respirare; 
dice  ancora  de  Turri  che  le  case  non  si 
potevano  più  abitare,  perchè  i barbari 
ruppero  c fracassarono  tutte  le  porle  c 
finestre. 

Cesare  Molignano,  ragionando  di  Sor- 
rento, dice  che  giunto  Piali  pascià  con  ISO 
galere,  a'15  di  giugno,  avanti  alla  capitale, 
saccheggiò  Massa  e Sorrento,  e ne  portò 
viifin  Costantinopoli  due  mila  Sorrentini: 
nè  in  Sorrento  rimase  casa  che  non  fosse 
spogliata  c distrutta. 

Lo  stesso  asserisce  Cornelio  Viligliano 
nella  Cronica  del  Regno  di  Napoli  nel 
capo  V,  ed  aggiunge,  che  fra  i presi  in 
Sorrento  vi  fu  gran  ninnerò  di  monache. 

11  de  Turri  fa  ancora  sajiere  che  l’ar- 
mata turca  avvicinandosi  di  notte  alla 
marina  del  cantone,  senza  esser  veduta, 
gli  fu  facile  sbarcare  due  mila  uomini 
bene  armati,  con  ordine  clic  su  incontra- 
vano resistenza  se  ne  ritornassero  nelle 
galere,  c per  questo  fine  lasciarono  nella 
marina  di  Ncrano  o Cantone  molle  galere, 
ed  il  resto  della  fiotta  attraversando  lo 
stretto  di  Capri,  venne  alla  marina  di 
Massa- e Sorrento. 

Gli  abitanti  nel  vedersi  assaliti  fuggi- 
rono verso  le  colline,  credendo  che  solo 
dalla  marina  del  golfo  di  Napoli  fossero 
venuti  i Turchi,  ignorando  quello- che  già 
era  accaduto  a Ncrano  ; c cosi  rimasero 
ingannati,  perchè  i due  mila  sbarcati  in 
Ncrano,  non  avendo  ritrovata  resistenza, 
si  erano  inoltrati  su  le  colline  di  Termini, 
c si  diressero  verso  Sant'Agata  c Torca; 
mentre  quei  che  erano  discesi  in  Massa 
si  avanzavano  verso  il  centro  del  |>aese: 
altronde  i Massesi  vedevano  1 armata  turca, 
che  aveva  invaso  anche  Sorrento,  per  cui 
si  ritrovarono  rimisi  da  ogni  parte;  pnr 
non  ostante  molla  gente  si  sarebbe  sai- 
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vaia,  la  quale  per  diverse  vie  era  giunta 
alla  Pezza  della  Vela,  collina  al  disopra 
di  Sant'Agata,  e da  tal  luogo  essi  pote- 
vano facilmente  prendere  Vico:  ma  per 
colmo  di  disgrazie  sorse  tra  loro  una  voce, 
elio  i Turchi  avendo  fatto  uno  sbarco  a 
Vico,  da  quella  parte  venivano  loro  al- 
l'ineontro,  per  cui  presi  da  novello  spa- 
vento ritornarono  indietro;  ed  ceco  elio 
anche  questi  si  imbatterono  con  i bar- 
bari , i quali  avevano  invasi  i casali  di 
Torca  o Sant'  Agata  e trascinavano  seco 
loro  lutti  gli  schiavi,  ossicno  i miseri 
Massosi,  di  unita  al  bottino;  c cosi  tutta 
l'intiera  popolazione  di  Massa  venne  nelle 
mani  de’  Turchi,  o solo  si  salvarono  quei 
clic  ebbero  più  astuzia,  che  per  altro  non 
furono  pochi,  i quali  si  nascosero  in  mez- 
zo alla  campagna,  c tra  le  macchie  delle 
colline;  mentre  questa  era  una  scorreria, 
nè  i Turchi. potevano  mollo  restare  nella 
penisola  ; ed  in  quella  circostanza  unirsi 
molla  gente  c correre  le  strade  battute, 
era  pessimo  consiglio. 

I Turchi  dopo  ai  avere  devastata  Massa 
e Sorrento  partirono  portando  quattro 
mila  c più  infelici  in  Costantinopoli;  la- 
sciando tante  famiglie  desolate  e tutti 
privi  di  quello  clic  avevano  di  migliore; 
partiti,  Matteo  Pisani  canonico  eli  San 
Giovanni  Maggiore  di  Napoli  si  portò  in 
Massa,  cd  andò  per  tutti  i rasali  notando 
i nomi  e cognomi  di  quelli  elio  erano 
siali  fatti  schiavi,  c ritrovò  che  ascende- 
vano a 1493,  oltre  di  moltissimi,  di  cui 
non  si  ebbe  più  notizia. 

I)i  quelli  portati  in  Costantinopoli,  dopo 
lungo  tempo  se  n'ebbe  notizia,  e si  seppe 
ancora  clic  buona  parte  era  morta  in 
viaggia  per  i pessimi  trattamenti  ricevuti. 

II  Segni  parla  della  spedizione  turca 
clic  da  Costantinopoli  venne  in  Marsiglia 
in  soccorso  di  Francesco  I,  comandala 
dal  famoso  Barbarossa;  questa  armata  na- 
vale, egli  dice,  nel  ritirarsi  fece  varj 
sbarelli  sulle  marine  di  questo  Regno, 
ed  allora  furono  rovinate  le  isole  di  Ischia 
c Precida,  e clic  da  Ischia  ne  menarono 
schiavi  da  due  mila  persone,  cd  in  tutto 
ascesero  i prigionieri  a dodici  mila:  sog- 
giunge lo  stesso  storico  clic  di  questi 
una  gran  parte  morirono  soffocati  nel 
fondo  delle  galere:  clic  anzi  arrivò  a tanto 
la  barbarie  e crudeltà  de'Turchl,  ehé  (pil- 
larono in  mare  i morti  cd  i moribondi  : 
da  questo  fatto  il  lettore  può  considerare 
come  dovettero  essere  trattali  quei  pove- 
ri Mossesi  c Sorrentini:  e se  la  Provvi- 
denza non  avesse  a quell'  epoca  salvala 
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Malta  dalle  mani  di  Solimano,  quanto  più 
grandi  sarebbero  stati  i nostri  mali!  Il 
riscatto  de’  loro  parenti  fu  un’  altra  ro- 
vina per  Massa  c Sorrento. 

Tutte  le  torri  costruite  con  tanta  cura, 
in  quella  circostanza  non  valsero  nulla, 
clic  anzi  furono  cagione  di  maggior  ro- 
vina; perchè  essendo  siati  assalili  all’im- 
pensata , i Massosi  fuggirono  in  queste 
torri  senza  armi  e spaventati . per  cui 
costò  poco  a’  Turchi  il  giltare  per  terra 
le  porle:  solo  tre  non  furono  prose;  c 
tra  queste  una  fu  quella  del  signor  Ni- 
cola de  Turri,  in  cui  si  era  chiuso  il 
suo  fratello  con  i suoi  tigli  c tutta  quella 
gente  che  potè  guadagnarla:  intanto  un 
turco,  clic  giunse  sotto  alla  torre  prima 
degli  altri,  sali  sopra  di  lina  quercia  per 
potere  tirare  iln  colpo  di  fucile  a quei 
di  dentro,  ma  un  massese  dalla  torre  fu 
più  sollecito  di  lui  nel  tirargli  una  fuci- 
lala, per  cui  cadde  morto:  al  colpo  giun- 
sero molti  Turchi,  c vedendo  il  loro  com- 
pagno morto,  se  ile  fuggirono. 

Da  questo  fatto  si  eonoscc  bene  clic  se 
i Massesi  e Sorrentini  avessero  opposto 
una  lieve  resistenza  a’  Turchi,  questi  si 
sarebbero  subito  imbarcati  ed  andati  via 

Intanto  avendo  veduto  i Massosi  che 
solo  in  quelle  tre  torri  si  erano  salvale  da 
circa  seicento  persone , cominciarono  ad 
erigere  torri  in  ogni  luogo;  di  modo  clic 
quasi  ogni  casa  aveva  la  sua  torre.  Ed 
il  governo  in  quell'  època  nc  fabbricò 
dicci  lungtr  Festosa  costa  di  Massa. 

Nel  1038  Massa  f.nbrensc  soffri  una 
fiora' peste,  e fu  tale  che  in  breve  tempo 
morirono  due  mila  cittadini,  ili  guisa  clic 
prima  della  peste  il  numero  ile’  cittadini 
ascendeva  ad  otto  mila,  e dopo  di  tal  fla- 
gello non  ha  potuto  più  giungere  a tale 
cifra:  e tra  i danni  che  questo  malore 
produsse  vi  fu  quello  della  perdita  dei 
libri  parrocchiali,  i quali 'in  molte  case, 
ove  erano  conservali,  furono  bruciali  alla 
rinfusa  con  tutti  gli  altri  mobili.  Questi 
libri,  in  cui  solamente  era  allora  regi- 
strato lo  stato  civile  di  ognuno , cor- 
1 sere  grandi  disgrazie;  giacché  prima  i 
Turchi  nc  distrussero  molti,  c poi  la  peste 
compì  l'opera:  vedendosi  la  falce  mortale 
ruotare  sul  capo  ognuno  pensava  alla  pro- 
pria salvezza,  nulla  curando  l’avvenire; 
per  cui  ove  moriva  un  appestalo  brucia- 
vano tutto  quello  che  era  soggetto  a con- 
tagio. 

la  soppressione  del  collegio  de' Ge- 
suiti in  Massa  apportò  nello  stato  civile 
o molale  di  quella  popolazione  danni  in- 
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calcolabili  ; Massa  è priva  di  un  seminario, 
per  cui  questi  padri  erano  ivi  gli  istrut- 
tori generali  della  gioventù. 

Finalmente  nel  183G  Massa  soffri  an- 
cora essa  il  colera  asiatico,  e perdò  circa 
200  individui. 

È Massa  Lubrense  capoluogo  del  Cir- 
cond.  del  suo  nome,  in  Distr.  di  Castel- 
lamarc,  Dioe.  di  Sorrento,  Prov.  di  .Va- 
ioli, con  sua  particolare  amministrazione, 
.a  sua  popolazione  si  fa  ascendere  a 
XiGK;  quando  nel  fB32  non  era  che  di 
5430  abitanti. 

11  Circond.  si  compone  della  sola  citta. 
Vi  è dogana  di  terza  classe. 

1 suoi  uomini  illustri  furono  Leonardo 
Liparulo,  dottissimo  legista  c tcologo,  ve- 
scovo della  sua  patria. 

Fra  Valentina  di  Massa,  primo  gene- 
rale italiano  dell'  ordine  de'  Minimi  di 
S.  Francesco. 

Frate  Ambrogio  Fontana,  insigne  poeta/ 

Saverio  Turbolo,  monaco  certosino,  in- 
signe per  lettere  in  Napoli,  fu  21  anno 
priore  e cinque  in  Pavia:  cooperò  ad  ador- 
nare la  chiesa  di  S.  Martino  di  Napoli , 
in  cui  si  spesero  scttnnlamila  ducati,  mol- 
tiplicò le  rendite  del  monastero,  comprò 
molle  possessioni  ed  aumcutolje  con  ra- 
gionala -coltura.  , . 

Paolo  Pulcarelli  , sacerdote  , celebre 
poeta. 

Costantino  Pulrardli,  dottissimo  latini- 
sta c grecista,  eccellente  poeta  latino.  Fu 
gesuita:  le  sue  opero  hanno  avuto  parec- 
chie edizioni  in  Italia. 

Ignazio  di  Maria,  fu  gran  filosofo  c teo- 
logo, vicario  del  monistero  della  Cava  e 
di  quello  di  Gaeta,  priore  di  Monte  Ca- 
sino ed  abate  di  detto  órdine. 

Alfonso  di  Marlino;  domenicano,  dottis- 
simo, insigne  predicatore  e nolo  in  tutta 
l'Italia. 

Vincenzo  di  Maria,  agostiniano,  insigne 
oratore. 

Padre  Vincenzo  Maggio,  gesuita  insi- 
gne, amalo  e.  stimato  da  tulli:  Capaccio 
«li  lui  fu  menzione  nel  libro  intitolato  il 
Forestiere  nella  ejiornata  decima ; ed  an- 
che Ottavio  Belli-ano  ne  parla.  Il  Maggio 
ebbe  gran  parte  alla  fondazione  della  Tri- 
nità Maggiore  in  Napoli,  che  è la  chiesa 
più  bella  clic  sia  noi  Regno  di  Napoli. 

Aniello  Turbolo,  dottissimo  matematico. 

Marco  Cangiano,  celebre  medico. 

Vincenzo  de  Siuionc,  detto  il  Zorobabel, 
distintissimo  medico,  grande  letterato, 
latinista  c grecista,  buon  poeta,  tanto  che 
meritò  il  nome  di  Virgilio  Massose. 
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Barilo  Palma,  fondatore  del  Monte  della 
Pietà  in  Napoli. 

Salvatore  de'  Pastini,  legò  alla  sua  ]>a- 
tria  le  rendite  per  provveder  di  libri  i 
giovani  studiosi , c mantenere  quattro 
scuole  gratuite,  assegnando  ad  una  80 
ducali  annui,  allo  altre  ducati  25  per  cia- 
scheduna. 

Morirono  in  concetto  di  santi  per  le 
loro  grandi  virtù,  Leonardo  de  Turri, 
Giambattista  Simeoni  c Mattia  Spano,  isti- 
tutore di  una  congregazione  di  proli  in 
Noccra  de’  Pagani. 

Luigi  Caeace,saeerdote  dottissimo,  gran- 
de oratore  sacro,  esempio  di  esimia  mo- 
rale. 

MASSARI  I.  — Villaggio  di  Campii,  in 
Abruzzo  Ulteriore  I. 

M ASSARI  IL  — Comune  del  Circond.  di 
Scigliano,  in  Distr.  di  Cosenza,  Dioc.  di 
Nieastro,  Prov.  di  Calabria  Citeriore,  con 
506  abitanti.  Per  l'amministrazione  di- 
pende da  Colosimi. 

MASSASCUSA.  — Dalla  sua  denomina- 
zione, dice  il  Giustiniani,  - vellosi  ch'ebbe 
ad  avere  principio  da  una  qualche  fami- 
lia  di  poveri  villani  addetti  alla  coltura 
i un  pezzo  di  terra».  £ una  (issazionel 

Sta  nel  Circond.  c Distr.  di  Vallo , in 
Dioc.  di  Capaccio,  Prov.  di  Principato  Ci- 
teriore, con  406  abitanti.  Per  l’ammini- 
strazione dipende  da  Ceraso. 

MASSERIA. È situalo  in  pianura,  . 

poco  mcii  di  duo  miglia  lungi  da  Madda- 
ioni.  E come  abbiamo  veduto  pcriirialtro 
paese  (Maruggio),  dipendere  nelle  mate- 
rie ecclesiastiche  i cittadini,  in  altri  tem- 
pi, da  tre  arcivescovati,  qui  troviamo  che 
nella  parte  politica  i cittadini  dipende- 
vano per  la  parte  orientale  del  paese 
da  Muddoloni  c per  la  parte  occidentale 
da  Capila. 

Sta  nel  Circond.  di  Marcianise,  in 
Distr.  e Dioc.  di  Caserta,  Prov.  di  Terra 
di  Lavoro,  con  1470  abit.  c sua  particolare 
amministrazione.  Al  principio  del  secolo 
non- erano  più  di  800. 

M ASSICELLE.  — Qui  almeno  il  Giu- 
stiniani fa  una  confessione,  dicendo  : « È 
un  aggregato  di  sci  piccole  villette,  dal 
che  derivò  certamente  la  sua  denomina- 
zione , cioè  piccolo  masse  ».  E secondo 
la  sua  teoria,  queste  masse  piccole , do- 
vcano  essere  formale  di  gente  miserabile 
col  superlativo. 

Trovasi  in  sito  amenissimo,  poco  lungi 
dal  liunic  Mclfa  o Mclpa. 

Fu  feudo  de’  Monlbrtc. 

K compreso  nel  Circond.  di  Laurito, 
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in  Dislr.  (li  Vallo,  Dioc.  di  Capaccio,  Prov. 
di  Principato  Citeriore,  con  696  abitanti. 
Per  l’amministrazione  dipende  da  Mon- 
tano. 

MASSICO  o MONDRAGONE.  — Monte 
in  Terra  di  Lavoro , fra  le  foci  del  Ga- 
rigliano  e del  Volturno;  celebre  presso 
gli  antichi  pc’  suoi  \ ini  c po'  suoi  marmi: 
de' quali  si  fece  grande  uso  nella  edifi- 
cazione della  reggia  di  Caserta  c della 
basilica  di  S.  Francesco  di  Paola  in  Na- 
poli. E lo  stesso  che  Monte-Maggiore. 

MASSIMO  (S.).  — Comune  del  Circond. 
di  Rojano,  in  Dislr.  d’Isernia,  Dioe.  di 
Rojano,  Prov.  di  Contado  di  Molise,  con 
1698  abitanti  c sua  particolare  animin. 

Soffrì  molto  pel  terremoto  del  1808. 

MASTRELLA.  _ V.  Cosche. 

MASTRO  FILIPPO  o SALTO-VOGGIE- 
RO.  — È un  fiume  che  passa  al  nord  di 
Ccrzcto  11:  ha  origine  nella  montagna 
Magna,  presso  detto  comune;  dopo  3 mi- 
glia prende  il  nome  di  Turboli  e si  sca- 
rica nel  Crati.  V.  Ctnzrro  II. 

MATARAZZI.  — V.  Fiijxaiu  ni  Meno. 

M ATER  A." — Illustre  ed  antica  città,  la 
quale , secondo  alcuni  scrittori , crcdcsi 
edificata  da  G.  Cecilio  Metello;  secondo 
altri,  dopo  la  distruzione  di  Metaponto, 
avvenuta  nel  1186  per  causa  del  terre-1 
moto  o nella  precedente  distruzione  di 
Metaponto  istessa , accaduta  ai  tempi  dj 
Pausatila , cioè  due  secoli  dopo  P età  di 
Strabono.  V Antonini  la  vorrebbe  assai 
moderna , ma  non  reca  pruove  della  sua 
opinione. 

È Matera  lontana  29  miglia  da  Acc- 
ronza,  26  dalla  Foce  del  fiume  Lato,  sul 
golfo  di  Taranto,  37  da  Taranto  stesso, 
68  da  Potenza. 

É situata  fra  tre  profonde  e deliziose 
valli  ed  ha  vasto  c fertile  territorio,  con- 
finante con  Ginosa,  Laterza,  Altainura, 
Gravina,  Grottole  e Migliori  irò. 

Malora  visse  libera  ed  indipendente  fin- 
ché i Romani  non  concepirono  il  disegno 
di  rivolgere  le  armi  contro  l’ Italia  meri- 
dionale. Soggiacque  anch’essa  al  destino 
di  lutti  questi  popoli  c fu  prima  prefet- 
tura, poi  colonia. 

Venne  dipoi  battuta  da  Pirro  c da  Ales- 
sandro il-  Molosso,  il  quale,  secondo  il 
Giovio  ed  il  P.  La  Monaca,  lunghesso  le 
malerane  contrade  rinvenne  quella  Pan- 
dosia,  che,  giusta  l’oracolo  Dodonco , es- 
sergli dovea  tanto  fatale,  c ch’egli  credea 
aver  lasciato  là  nell’ Epiro.  Ma  molto  più 
danno  le  apprestò  Annibale,  il  quale  nelle 
sanguinose  imprese  che  sostenne  contro 
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i Romani , piegar  facendo  sotto  le  sue 
armi  tutta  la  Magna  Grecia,  la  scelse  per 
luogo  da  svernarvi  il  suo  esrrcito.  La  tra- 
dizione vuole  clic  nelle  vaste  sue  campa- 
gne ponesse  i suoi  accampamenti,  onde 
cantò  il  Pugliese: 

Posi  Iute  Motorini . quo  liso  filine  teruRlur 

Paoni  clolro  lincio,  cum  oubdorcl  llonuibol  Atrio 

bilioni.  Minitene  odiL 

-’E  so  non  si  vieta  di  produrre  qui  una 
congettura,  vo  credendo  elle  in  Matera 
si  realizzasse  da  Flavio  Lucano  il  tradi- 
mento clic  tirassi  dietro  il  massacro  di 
que’  Romani  che  sotto  la  condotta  mar- 
ciavano di  Sempronio  Gracco,  che  trovò 
poscia  anch'egli  la  morte  ne’. campi  Vo- 
leri ; dacché  qui  più  clic  mai  sono  appli- 
cabili quelle  espressioni  di  Livio:  pediles 
equitesque  aratore  et  caliere  ea»  latebra}, 
ubi  ingentem  numerimi  ucciderci,  Uditi; 
nonché  le  seguenti  altre  più  disotto: 
cum  wulir/ue  ex  attioribus  locis  in  cavalli 
vallea i coniectus  esset. 

Ma  tutti  questi  disastri,  benché  incal- 
colabili, non  sono  certamente  da  parago- 
narsi nè  con  quelli  rhc  le  recò  di  poi 
la  guerra  Sociale,  per  la  quatta  fu  ridotta 
a<l  un  vano  nomo  ; nè  cogli  altri  che 
altra  volta  annientarono  lutti  i casali 
che  coprivano  le  campagne  luatcrano.  Ma 
trovato  ora  in  Q.  Metello  cd  ora  in  Ot- 
taviano Augusto  un  cuore  pietoso  che  le 
stendesse  la  mano,  non  pensò  mai  distac- 
carsi da  quel  corpo  di  cui  per  la  .rino- 
mata legge  Giulia  era  già  divenuta  mem- 
bro. Ed  è da  rimarcarsi  come  avvertili 
i popoli  settentrionali  della  debolezza  in 
cui  era  quel  corpo  caduto,  per  la  divi- 
sione e dappocagino  dc’suoi  rapi,  c corsi 
ad  incepparlo,  olla  si  mantenne  in  tanta 
fedeltà  clic  per  questa  sua  costanza  Teo- 
dorico  re  de’  Goti  la  desolò  , unitamente 
con  Gravina.  Le  vicende  della  guerra  la 
fecero  di  poi  cadorO  sotto  al  dominio  dei 
greci  imperatori;  e rinvenne  un  sollievo 
nella  munificenza  dell’  invitto  capitano 
Belisario  che  soggiornò  alquanto  in  Ma- 
tera ; il  quale  si  premurò  ili  ristorarla 
dalle  passale  rovine,  ond’  è che  poi  i 
Matcrani  gli  provarono  In  loro  ricono- 
scenza con  eternare  no' loro  nipoti  il  suo 
nome.  Infatti  non  v'  ha  città  rhc  faccia 
sentire  con  tanta  frequenza  il  nome  di 
Belisario  come  questa. 

1 Longobardi,  uiigari  di  nazione,  pro- 
fittar volendo  dell'invito  loro  fatto  da  dar- 
sele, pur  troppo  offeso  dalla  corte  di 
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Oriente,  calarono  sotto  la  direzione  del 
loro  re  A limi  no,  ed  occuparono  quella 
parte  d'Italia,  che  inalzala  a regno,  venne 
dal  loro  soggiorno  denominata  Louiliar- 
dia.  Estinto  lui  ed  il  suo  figliuolo  Cleti,  i 
Longobardi  proscrissero  il  governo  reale, 
ed  affidarono  a trenta  duchi  la  cura  di  tutti 
i loro  Stati,  e per  conseguenza  anche  di 
quella  parlo  del  Regno  di  Napoli  ch’era 
stata  già  sommessa  alle  loro  anni;  onde 
sorse  in  prima  tra  noi  il  celebro  durato 
beneventano,  che  sotto  uno  di  quo'duchi, 
per  nome  Romualdo,  distese  i suoi  con- 
tini per  la  Puglia  c la  Calabria.  Allora  Ma- 
tera.  signoreggiata  da’  Greci , passò  con 
tutte  le  nuove  conquiste  a riconoscere 
Itcnevcnto  per  sua  dominante,  sede  già 
divenuta  della  Cistibcrina  Italia. 

Fu  un’ altra  fiata  richiamato  fra’  Lon- 
gobardi il  nome  reale,  e molti  redi  quella 
naziono'tcnnero  il  trono  di  Lombardi*, 
conservando  i loro  duchi  in  Benevento. 
Carlo  Magno,  guidato  dalla  fortuna  delle 
armi,  abbalté-Dcsiderio  ultimo  del  sangue 
longobardico,  distrusse  il  sno  trono  e 
su  di  esso  elevò  quello  d'Italia.  Arechi, 
allora  duca  di  Benevento, ricusò  sottomet 
tersi  ad  un  sovrano  straniero.  Proclamò 
nel  medesimo  anno  77A  l'  indipendenza, 
cd  assunse,  col  titolo  di  principe  lutti  i 
diritti  della  sovranità.  Ma,  come  uom  pie- 
toso, volle  « Dio  , consce  rare  le  primizie 
del  suo  nascente  principato.  Condusse  a 
termine  in  Benevento  il  celebre  monistero 
di  sacre  vergini , sotto  il  titolo  di  Santa 
Sofia,  c l' arricchì  di  tanti  beni,  tra’ (piali 
al  dir  del  P.  di  Meo,  anno  77A,  vi  noverò 
In  chiesa  di  S.  Angelo  e Santa  Maria  nel 
nostre  Gaio  (selva)  di  Molerà.  Malgrado 
questa  sua  costanza,  fu  poscia  il  princi- 
pato Beneventano  sommesso  alla  sovranità 
de’  re  d’Italia,  alla  quale  in  più  rincontri 
i principi  Longobardi  si  videro  astretti  di 
tener  ricorso  con  profitto. 

In  fatti  non  indugiò  guari  che  s'offrl 
loro  la  prima  occasione.  I Saraceni  dive- 
nuti padroni  della  Sicilia,  concepirono  la 
speranza  di  signoreggiare  altresì  nelle 
ubertose  nostre  contrade.  Sbarcati  difalti 
ne'  lidi  di  Puglia,  espugnarono  Bari,  vi 
fissarono  la  loro  sede,  e con  feroci  scor- 
rerie principiarono  ad  infestare  tutta 
quella  regione.  1 principi  Longobardi, 
mancando  di  fiducia  nelle  tenui  loro  for- 
zo per  affrontare  cotante  nemiche  schiere, 
tennero  ricorso  a Lodovico  II  re  d'Italia, 
il  quale  Iteti  due  fiate  disceso,  insegnò  a 
quegl*  infedeli  a rispettare  il  nomo  cri- 
stiano. Ma  nella  seconda  venuta  avvisossi, 
neon:  di  ihpoi.i 
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(tuale  accorto  principe,  che  la  debolezza 
(li  que’  principi  era  il  prodotto  della  di- 
visione tra  loro  insorta.  Cercò  quindi  di 
richiamare  tra  essi  ir  riposo,  e divise  il 
principato  Beneventano  tra  Radclchisio 
principe  di  Benevento  c Siconolfo  prin- 
cipe di  Salerno.  Il  principato  Salernitano 
principiò  allora  anch’  esso  ad  elevare  il 
capo,  e godere  un  vasto  territorio,  poiché 
a sentimento  del  citato  P.  di  Meo,  fu  re- 
cato al  di  là  di  Matcra  e s’estese  per 
tutta  la  Calabria. 

Non  si  tosto  fu  partilo  Lodovico,  che 
quegl’infedeli  con  nuovi  sbarchi  cerca- 
rono di  risarcire  le  perdite  provate,  c nci- 
1’  808  comparvero  più  arditi.  Erano  già 
padroni  di  ISO  luoghi,  tutti  fortissimi , 
quando  il  gravo  pericolo  consigliò  i prin- 
cipi longobardi  ad  unirsi  c tirar  di  nuovo 
profitto  dalla  sovranità  di  Lodovico.  Co- 
stili ultimar  volendo  in  tale  incontro  un 
si  importante  affare,  pose  in  insurrezione 
tutta  l’Italia,  cd  intimò  a tutto  il  popolo 
una  spedizione  militare  verso  Benevento, 
ove  calato  per  Sora,  benché  perdesse  la 
prima  battaglia  che  presentò  sull’Ofanto 
a que’Mori,  pure  nel  seguente  anno,  con 
nuovo  forze  ottenute  dal  sno  fratello  Lo- 
tario, fe’prodigj  centra  di  essi,  i (piali 
battuti  su  (ulti  i punti  c perduta  finan- 
che la  città  di  Malora,  da  essi  tenuta  per 
una  rocca  inespugnabile,  e per  servirmi 
dell'espressione  dell'ignoto  Cassincsc,  per 
una  città  ov'essi  riponevano  tutta  la  loro 
gloria , si  ridussero  a conservare  non  più 
che  Bari  c Taranto  : poiché  Lodovico  po- 
sto l'assedio  a Bari,  passò  col  resto  del 
suo  esercito  a Malora,  l'investi  da  tutti  i 
lati,  la  forzò  a cadere  c la  fe'sua;  ed  ac- 
ciò servisse  d'esempio  alle  altre  città,  c 
non  più  il  nemico  se  ne  prevalesse  come 
d' asilo , la  consegnò  sventuratamente  al 
ferro  ed  al  fuoco  c la  ridusse  in  un  muc- 
chio di  sassi. 

Non  poca  parte  ebbero  in  questa,  co- 
me in  tulle  le  altre  imprese  conira  i Sa- 
raceni, i Greci  già  padroni  delle  marit- 
time coste  di  Calabria  c di  Puglia.  Ma 
essi  elio  altro  non  fecero  sulle  prime  clic 
prestarsi  colle  loro  flotte  agl’inviti  dc'Lon- 
gobardi.  tostoehè  s'avvisarono  che  la  dis- 
cordia non  abbandonava  que’  principi , 
cercarono  da  quella  trarre  anch’cssi  pro- 
fitto. Si  fecero  un  interesse  a parte  ed  im- 
presero a sostenere  lunghe  guerre  ora 
contro  a’  Longobardi  ed  ora  a danno  dei 
Saraceni,  e dilatando  i loro  confini  per  la 
Calabria  c per  la  Puglia,  presero  quivi 
Matera  sul  principato  Salernitano.  Non 
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è agevole  rintracciar  dalla  storia  il  tempo 
preciso  di  cotesla  occupazione  ; ma  alcune 
monete,  che  appartengono  a Leone  VI 
detto  il  Sapiente , danno  a congetturare 
clic  avesse  potuto  aver  luogo  circa  Tanno 
870,  quando  il  di  lui  padre  Iìasilio  l'as- 
sociò all’  impero  : ed  ove  tal  congettura 
non  valga , senza  fallo  un  tale  avveni- 
mento dovè  precedere  Tanno  882  , pre- 
sentandoci in  quest'epoca  la  Cronica  del 
Volturno  un  istruineuto  d'enfiteusi  stipu- 
lato in  Malora  a prò  di  Godine,  imperiale 
protospalario.  Costui,  dietro  l’assenso  del 
principe  Guaiolare , che  a petizione  di 
Pietro  preposilo  del  monislero  di  S.  Vin- 
cenzo a Volturno,  spedi  a Malera  il  suo 
messo  Pipino,  si  prese  da  esso  proposito, 
che  tenea  tutte  le  facoltà  delTahatc  Majo- 
ne , ciò  ehè  il  monislero  possedea  al  di- 
sotto del  castaldalo  d'Acerenza,  cioè  San- 
t’Elia tra  Malora  e S.  Pietro  alla  Mattina, 
S.  Silvestro  di  là  del  Uraliano , presso 
Eluviano,  S.  Lorenzo  eziandio  di  là  del 
Itradano,  non  lungi  da  Montescaglioso,  e 
tuli' altro,  ad  eccezione  de' beni  del  ca- 
staido Adeltnondo  c della  quarta  di  Ra- 
delgisa  consacrala  a Dio.  Vennero  le  note 
di  questo  istrumento  distese  dal  chierico 
o notajo  Adelgiso  alla  presenza  di  Leone, 
imperiale  straforo  e giudice  e d’idonei  e 
nobili  personaggi,  sotto  l'impero  di  Leone 
e d’Alessandro. 

Si  marchino  di  passaggio  coleste  due 
supreme  autorità  che  decoravano  allora 
la  città  di  Malera,  quella  cioè  di  slratore, 
che  le  parli  ancora  spiegava  di  giudice, 
e l’altra  di  protospalario.  Lo  slratore,  dice 
il  Muratori,  non  differiva  dal  cavallerizzo 
d' oggidì , il  cui  ministero  era  quello  di 
assistere  il  re  allorché  montar  volea  sul 
suo  destriero,  con  fermargli  la  staffa  e 
prestargli  altro  soccorso  : officio,  nota  egli, 
veramente  d’ alto  splendore.  Molli  inqie- 
ratori  e re  de’  seguenti  secoli  non  isilc- 
gnarono  tener  la  staffa  ai  romani  ponte- 
fici e la  briglia  nelle  solenni  funzioni. 
Anche  i principi  longobardi  avevano  il 
loro  slratore,  che  in  germanica  lingua  ap- 
pellavasi  Marphais , trovandosene  parec- 
chi nel  principato  Beneventano.  Parimenti 
sappiamo  da  Gennaro  Grande  clic  i pro- 
teclorcs  domestici  de’ Romani,  da  noi  delti 
soldati  della  guardia  del  cor/to , appellati 
vennero  da’Greci  sputar).  Erano  costoro 
di  continuo  armali  cd  al  fianco  dell’  im- 
peratore, onde  custodirlo  e dentro  c fiiora 
il  suo  palagio.  Avevano  il  proprio  lor  ca- 
pitano che  denominatasi  protospatarius, 
il  primo  de’  spatarj , ed  era  questa  una 
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delle  prime  dignità  ornala  dgl  titolo  d’il- 
lustre. Questi  capitani  inviar  si  solcano 
dagl’  imperatori  per  comandanti  delle 
armi  o per  governatori  delle  provincie. 
Il  che  fa  sorgere  l’idea  che  avesse  potuto 
allora  costituire  Malera  una  delle  città 
metropoli  delle  greche  conquiste  nel  ter- 
ritorio di  Puglia.  Glie  anzi  è da  credere 
clic  godesse  pur  anche  una  qualche’  indi- 
pendenza,  non  solo  perchè  in  Errhein- 
perlo  sotto  Tanno  888  trovasi  menzionato 
i’escrrito  Grceo-Malerano,  che  in  compa- 
gnia de'  Napoletani  e de'  Saraceni  è spe- 
dilo dal  vescovo  e console  di  Napoli  Ata- 
nasio a sorprendere  i Capuani,  ncITallo 
eh'crano  intenti  alla  divozione  nella  set- 
timana maggiore  di  quadragesima;  ed  un 
altro  forse  simile  esercito  vedesi  ncH'anno 
888  secondare  le  forze  di  Landone,  espulso 
da  Capita , contea  di  esso  Atanasio  ; ma 
ancora  perchè  sé  altrove  registralo  l’as- 
sassinio avvenuto  in  Matera  nell'anno  918 
d'un  certo  principe  e patrizio  maturano, 
clic  forse  avea  in  principato  la  prov  incia 
matcrana  o qualche  di  lei  dipendenza. 
Erano  decorati  da'  Greci  Angusti  del  dop- 
pio titolo  di  principe  e patrizio  coloro  che 
riconoscevano  per  sovrani,  il  che  impor- 
tava , al  riferir  del  lodato  Muratori , che 
godevano  essi  latte  le  regalie  , con  rite- 
nere tulio  l’esercizio  dell' autorità  prin- 
cipesca.; talmentechè  direnino  una  specie 
di  sovranità , sottoposta  nondimeno  alla 
maggiore  degli  Augusti.  A ciò  si  potrebbe 
aggiungere  che  Matera  venne  fin  dal  na- 
scere ornata  del  titolo  di  città.  Un  tal  ti- 
tolo fu  dappoi  sempre  conservato,  incon- 
trandosi in  tutti  i luoghi  ove  parlasi  di 
Malera  presso  gli  antichi  cronologi.  Ed 
in  vero,  come  disse  Tito  Livio,-  Civitus 
in  liberiate  est  posila ..  qme  suis  stai  vi- 
ribns  non  alieno  arbitrio  pendet. 

L'impegno  in  cui  erano  principalmente 
entrati  i Greci  co’  Longobardi , più  fiate 
ridondò  u profitto  de'  Saraceni , i quali 
mai  non  trascurarono  di  cogliere  i mo- 
menti favorevoli  ond'esegnire  nuove  in- 
vasioni, tra  le  quali  è da  rimarcarsi  quella 
che  effettuarono  nell’  anno  058  , quando 
scorgendoli  Ira  loro  impegnali,  posero  in 
socquadro  la  Calabria  c la  Lucania.  Giun- 
sero sino  a Matera,  c trovatala  povera  di 
forze,  la  presero,  la  sottoposero  al  sac- 
cheggio e la  spogliarono  di  lutti  i suoi 
averi.  Non  tardarono  però  ad  abbandonar- 
la, obbligati  dalla  prontezza  onde  i Greci 
accorsero  colle  loro  forze.  E già  veggonsi 
quivi  due  anni  dopo  azzuffarsi  Ira  loro  i 
Greci  co'  Longobardi  Salernitani,  i quali 
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aspiravano  all'antico  dominio  di  Matura,  c 
ninna  parte  avervi  i Saraceni.  In  questo 
novello  impegno  i Greci,  dietro  un  lungo 
ed  ostinato  combattimento,  restarono  com- 
piutamente sconfitti.  Il  loro  Sleatigó  Imo- 
galapto  fu  inseguito  colla  spada  alle 
reni  dal  comandante  longobardo  Pao,  e 
raggiunto,  fu  fatto  morire  e gittate  in 
mare. 

I principi  longobardi  altronde  nulla  tra- 
scuravano onde  sottrarsi  al  dominio  dei 
Greci,  de' quali  l'avverso  destino  lencali 
ligj;  c vedendo  clic  i frequenti  sbarchi  da 
essi  effettuati  mandavano  a vuoto  i loro 
sforzi,  abbracciarono  finalmente  il  partito 
d'interessare  a loro  prò  l'imperatore  Ot- 
tone , riconoscendolo  per  loro  sovrano  , 
come  re  d'Italia.  Quest'alto  partorì  l’ef- 
fetto da  essi  atteso , perchè  Ottone , per 
questa  sovranità  c nuovo  vassallaggio 
acquistalo , concepì  il  desiderio  di  scac- 
ciare dalla  Puglia  e dalla  Calabria  i Greci 
che  le  dominavano.  Ma  per  consiglio  del 
vescovo  di  Cremona,  I.tiilprando,  tentar 
•volendo  sulle  prime  con  prudenza  d'ot- 
tenere colla  parentela  quello  che-stato  sa- 
rebbe incerto  coll'azzardo  delle  armi,  spedì 
il  medesimo  vescovo  a chiedere  a Nicc- 
foro  Foca  , impcrator  d’ Oriento,  la  sua 
ligliuola  Teofania  per  ispoSa  ad  Ottone  11, 
suo  figliuolo , acriè  per  dote  conseguir 
potesse  le  due  provincic  di  Puglia  c di 
Calabria.  Luitprando,  giunto  a 6 dicem- 
bre osti  a I .corale,  ove  molte  Inciviltà  e 
maltrattamenti  l’attesero,  seppe  clic  l'au- 
gusto Nieeforo  ordinato  avea  al  patriarca 
ili  Costantinopoli  clic  elevasse  a dignità' 
arcivescovile  la  chiesa  d' Otranto,  e non 
più  permettesse  che  nella  intera  Puglia 
c Calabria  avesse  luogo  nei  divini  mislerj 
il  rito  latino,  ma  solo  il  greco.  In  con- 
formità di  ohe  il  patriarca  Polieucto  spedi 
al  vescovo  d’Olranto  un  privilegio  d’ ar- 
civescovo,- colla  facoltà  ili  poter  eonsa- 
grare  i vescovi  suoi  suffragane'!  in  Ace- 
renza,  Tursi,  Gravina,  Matera  c Tricari- 
eo.  Fra  in  rollerà  Nieeforo  non  solo  col 
pontefice  Giovanni  Xllf,  perchè  dichiarato 
uvea  Ottone  imperator  de"  Romani,  pre- 
tendendo d’cssergli  privativo  il  titolo d’im- 
peralore,  ma  altresì  coll’Imperatore  stes- 
so per  aver  questi  annuito  all’  attentato 
de'  principi  longobardi  suoi  antichi  vas- 
salli ; ond’ è clic  cereo  punire  entrambi  : 
il  primo,  con  introdurrò  nelle  pugliesi 
contraile  una  novella  ecclesiastica  polizia, 
sottraendo  lo  cattedre  delle  mentovate 
chiese  alla  di  lui  giurisdizione  c sotto- 
ponendole alla  chiesa  d’ Otranto  da  Ini 
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fatta  erigere  in  metropolitana  : ed  il  se- 
condo con  immaginare  il  seguente  stra- 
tagemma. Finse  d'accogliere  la  richiesta 
fattagli  di  sua  figliuola  Teofania  per  Ot- 
■tone  II,  e fé’ annunziare  all’ imperatore 
elle  con  piacere  entrar  volea  nella  di  lui 
amicizia  c parentela,  inviandogli  con  sol- 
lecitudine in  Calabria  sua  figliuola , ove 
l'invitava  a spedirvi  quanta  più  gente  gli 
fosse  possibile  per  ben  accoglierla.  Ot- 
tone , che  a lutto  prestò  credenza , non 
mancò  d' inviare  per  quella  volta  nume- 
rosa nobiltà  con  parecchi  reggimenti  di 
soldati,  i quali  giuntivi  appena,  furono 
improvvisamente  colti  per  una  imboscata 
ove  molli  restarono  massacrali  e molti 
altri  stretti  in  catene , menati  furono  in 
Costantinopoli.  É agevole  concepirlo  sde- 
gno che  assalisse  Ottone  per  questa  si 
nera  condotta.  Ordinò  senza  indugio  a 
Giuliano  e Sigifrcdo  suoi  generali  di  ge- 
larsi addosso  ai  Greci  e far  loro  pagar 
le  pene  dcU’csecrabile  tradimento.  Questi 
postisi  alla  testa  ile’  loro  eserciti  presero 
in  prima  a forza  d’ armi  Rovino  ; Oria  , 
Na rdò.  Malora,  Accrenza,  Cassano  ed  al- 
tre castella.  Quindi  passarono  in  Calabria 
e l’abbandonarono  tutta  ai  saccheggio  ed 
alla  contribuzione , recidendo  ai  prigio- 
nieri greci  la  destra,  le  orecchie  e le  na- 
rici ondo  renderli  obbrobriosi  ed  abbietti. 
Nè  cessarono  di  perseguitarli , so  non 
quando , ucciso  Nieeforo  ed  elevato  al 
trono  Giovanni  Tzimisce,  fu  richiesto  Ot- 
tone di  pace,  ed  il  suo  figliuolo  impalmò 
la  desiderala  Teofania. 

Mentre  tale  cose  avvenivano  per  parte 
ile’  Tedeschi  c Greci , anche  tra'  prìncipi 
longobardi  insorgevano  gravi  discordie 
Gisulfo  I principe  di  Salerno , benché 
multo  beneficato  uvessc  il  suo  cugino 
Landulfo  figliuolo  di  Atcnulfo  il,  elle  era 
stalo  cacciato  da  Renevenlo,  nondimeno 
con  inudita  ingratitudine  venne  da  costui 
in  lina  notte  fatto  prigione  con  Gemma 
sua  consorte,  c condotto  di  soppiatto  in 
Amalfi.  I Salernitani  credendo,  com'crasi 
sparsa  voce,  veramente  estinto  il  loro 
amalo  principe , giurarono  per  principe 
I.andulfo  loro  tiranno.  Ma  poscia,  giusta 
l'adagio  di  Monandro,  cioè,  che  Ttnipus 
il i lucem  tandem  verilatem  traili! , disco- 
pertasi la  frode,  alcuni  parenti  di  Gisulfo 
mossero  in  loro  soccorso  Pandulfo  prin- 
cipe di  Renevenlo,  il  quale  sposando  il 
loro  interesse,  si  recò  tosto  eoi  suo  eser- 
cito ad  assediar  Salerno,  e tanto  la  strinse, 
clic  la  forzò  a capitolare,  dando  la  libertà 
all’  usurpatore  cne  rifugiossi  in  Oriente. 
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Indi  si  dislc.se  per  lutto  il  principato , e 

prese  Ascoli,  Venosa,  Malora  e Bari. 

Landulfo  in  Oriente  inedita' a vendetta, 
c trovando  disposti  i due  fratelli  impera- 
tori Basilio  e Costantino  a voler  ricuperare 
le  sofferte  perdilo  della  Calabria  e della 
Puglia,  sollecitò  una  spedizione  sotto  la 
sua  condotta.  L’ottenne  difatti  nell'anno 
079.  Al  primo  giungere  ch'egli  fece  in 
Puglia  espungo  Bari  e Malora,  aprendosi 
cosi  il  cammino  al  riacquisto  prima  della 
Puglia  ed  indi  della  Calabria. 

Non  poca  cura  si  diedero  i Materani 
onde  riparare  i danni  sofferti,  e risorgere 
dall’abbattimento  ragionato  da  tali  guerre: 
e giù  si  credevano  rivenuti,  quando  da 
uu  accidente  più  calamitoso  del  già  esposto, 
avuto  luogo  nel  990,  vi  si  videro  novel- 
lamente immersi,  lina  luminosa  cometa 
appari  in  quell'anno,  adorna d'una  lunga 
rosseggiante  coda,  che  tirossi  dietro  un 
gagliardo  tremuolo,  onde  seguirono  da 
per  tutto  mortali  stragi  e rovine  c crollò 
in  parte  Malora. 

Nè  qui  terminarono  le  sciagure  dc'Ma- 
terani.  Quattro  anni  poi,  cioè  nel  99*,  i 
Saraceni  comparvero  di  nuovo , fecero 
un'altra  invasione,  forse  la  più  pericolosa 
di  quante  n'erano  seguile,  c piombarono 
sopra  Matcra.  I Materani,  avvertiti  a tempo 
di  questemosse, convocarono  immantinente 
consiglio  onde  deliberare  se  in  appros- 
simarsi il  nemico  dovevansi  o no  disserrar 
le  porte  della  città  ;c  tutti,  appoggiali  alla 
favorevole  situazione  della  stessa,  all'al- 
tezza delle  mura  ed  all'  ottimo  stato  delle 
fortezze,  decretarono  la  propria  libertà  c 
la  difesa.  Malora,  in  unione  dell’intero 
Legno,  come  ne  dà  notizia  Tommaso  di 
Catania,  era  allora  afflitta  da  una  desolante 
carestia,  sola  circostanza  che  presentava 
ostacolo  alla  risoluzione  de' Materani,  i 
quali  pensando  al  modo  di  sormontarlo, 
stimarono  opportuno  indirizzar  messi  ai 
circonvicini  paesi,  co’quali  era  comune  la 
causa  che  difendevano,  affine  d'impegnarli 
a fare  pronti  soccorsi.  1 messi  rappresen- 
tarono ebe  occupala  .Malora,  chiave  della 
Puglia  c della  Lucania,  esser  poteano  le 
loro  contrade  facilmente  desolate:  richia- 
marono alla  loro  memoria  tutti  i mali 
che  quegl'infedeli  apprestati  avevano  ai 
loro  maggiori,  dando  a conoscere  che  se 

Duella  peste  giungea  di  nuovo  a profan- 
are le  radici,  da  per  tutto  si  dilatereb- 
bero i pericoli  ed  i danni.  Ma  essi  ebbero 
un  bel  dire.  Tutti  barbaramente  rigetta- 
rono quelle  rimostranze,  ed  i Materani 
restarono  abbandonati  a loro  stessi.  - So- 
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slcnncro  essi  non  per  lauto  vigorosamcnlo 
l'assedio  circa  * mesi  continui,  alla  line 
dc'quati  si  avvidero  che  la  fame  combattea 
al  di  dentro  a favore  degli  assediami. 
Cna  madre  assalita  c da  questo  nemico 
c dalla  trista  idea  di  vedere  il  tenero  suo 
figliuolo  in  braccio' agl'infedeli,  si  senti 
forzata  di  farlo  a sè  stessa  servir  di  pasto. 
Dicesi  che  in  approssimarsi  all’atto  del 
delitto,  gitlando  addosso  del  bambino  i 
languidi  suoi  lumi,  gli  tenesse  questo 
discorso,  benché  nel  suo  idioma,  come 
dalla  Cronica  deL  Decano  Frisnnio:  Come 
potrà  soffrire  il  mio  cuore  cederli  tu  man 
di  questi  empj  e crudeli  Saraceni,  e vii 
serro  e schiaro  de' cani ? ah!  più  presto 
manchi  oggi  il  lume  al  sole,  i moli  al 
cielo  e gli  elementi  co’  sventurati  giorni 
miei  finiscano,  t la  lena  si  apra  e mi 
trangugi  viva,  che  simi/  cosa  io  vegga, 
ì tienila  dunque  in  quel  corpo  donde 
uscito  sei , e quel  medesimo  che  L'ila  e lume 
ti  diede , ora  le  Icnerelle  e sventurate 
membra  in  sempiterne  tenebre  chiuda , e 
nell’  estremo  loro  loco  dia  ricetto  e sejiol- 
tura.  Cosi  dicendo,  spintu  da  insana  rab- 
bia, si  rese  del  proprio  sangue  omicida. 
Benché  un  tale  accidente  nulla  sentisse 
di  novità,  essendo  lo  stesso  avvenuto  in 
caso  d’assedio  in  Gerusalemme,  in  Ispa- 
gna,  in  Roma  ed  altrove,  pur  nondimeno 
alla  fama  di  si  enorme  eccesso,  i Materani 
caddero  in  estremo  avvilimento.  Conside- 
rando che  il  tempo  abbatteva  le  loro  forze, 
e clic  vuoti  d'effetto  riuscivano  gli  stra- 
tagemmi da  essi  impiegati , tra  i quali  è 
rimarcabile  una  forma  di  cacio  fabbricata 
dal  latte  emulilo  dalle  mammelle  delle 
donne,  c gittata  nel  eanipo  nemico,  onde 
ostentare  lo  stato  d' opulenza  della  città, 
si  diedero  a discrezione  del  nemico,  il 
quale,  contro  la  giurata  fede,  tolse  a lutti 
i beni,  a molti  la  vita.  I Materani  però 
videro  ben  tosto  punita  la  crudeltà  de’loro 
vicini,  perchè  i Saraceni,  giusta  le  loro 
predizioni, con  frequenti  scorrerie  recarono 
ne' loro  campi,  villaggi  c paesi  la  deva- 
stazione, l’ineendio  c la  morte. 

Clic  i Greci  non  tardassero  ad  ottenere 
nuovi  rinforzi  per  conquidere  l'ardire 
de’  Saraceni  ed  occupare  di  nuovo  Ma- 
lora, può  facilmente  dedursi  dalla  storia 
die  ce  li  presenta  beu  tosto  dominatori 
di  tutte  queste  nostre  contrade.  Già  in 
un  privilegio  da  essi  dato  uci  109*  alla 
città  di  Troja,  eretta  ncU’anno  1 0 1 H dal 
Catapano  Basilio  detto  Bugiano,  rilevasi 
Ira  i soscrilti  un  tale  Stefano  Cartolario 
di  Molerà. 


Digitized  by  Google 


r 


MAT 

l Normanni,  popoli  settentrionali,  spinti 
da  un  accidente  ne’ lidi  di  Puglia  nel 
lOlfl,  si  posero  a maneggiar  le  armi,  o tro- 
vata^ non  avversa  la  fortuna,  invitarono 
altri  loro  com|>atriotti,  i quali  affrcllatisi 
a calare  nel  1035  in  unione  de' figliuoli 
di  Tancredi,  perfettamente  si  stabilirono 
in  queste  contrade.  Essi  non  fecero  sulle 
prime  che  prestar  soccorso  a’Grcci  con- 
tra  i Saraceni,  ma  poscia  disgustatisi  con- 
questi loro  antichi  alleati,  s unirono  con- 
ira di  essi  co’  Longobardi;  i quali  tanto 
maggiorineules'impcgiiarono  a secondarli, 
quantorhè  essi  Normanni  ebbero  l'accor- 
tezza di  collocare  alla  testa  del  loro  eser- 
cito Adinolfo  fratello  di  Pandulfolll,  prin- 
cipe di  Benevento.  La  condotta  per  altro 
di  questo  comandante  uer  nulla  corri- 
spose al  desiderio  de’  Normanni  ; ond  è, 
che  fu  poscia  deposto,  e sostituito  Argiro  fi- 
gliuolo del  famoso  Melo,  rapo  de  sollevati 
Pugliesi.  Costui  volendo  far  pagare  a’Ba- 
resi  il  torto  recato  al  suo  genitore,  of- 
frendosi di  darlo  in  mano  de' Greci,  ai 
quali  crasi  egli  ribellalo  per  loro  bene, 
c giustificare  nel  tempo  stesso  1 alta  opi- 
nione ch’erosi  di  lui  contenuta , cinse 
Bari  d'assedio  nel  maggio  del  1040,  la 
strinse,  sene  impadronì,  c vi  fe’  prigione 
Musandro.  ragguardevole  personaggio  di 
quella  città  : nìa  essendo  prontamente  ac- 
corso  da  Matura  Romano  Maturano  coman- 
dante  del  greco  esercito,  venitegli  asse- 
diato in  Bari  e tenuto  ristretto  ; finché 
giunto  con  nuove  forze  in  favor  di  Ro-. 
mano  il  novello  Catapano  Michel  Dul- 
chiano  j umore,  la  citta  fu  presa,  e som- 
messa al  dominio  greco. 

Non  ostante  questo  leggiero  vantaggio 
ile’  Greci  sui  Normanni , Michel  Dul- 
cliiano  ben  tre  fiate  venne  a generai  bat- 
taglia con  essi  Normanni,  e sempre  fu 
rollo  con  perdita  non  leggiera.  Quindi  è, 
che  dal  greco  imperatore  Michel  Paflagonc 
fu  richiamato,  e spellilo  in  sua  vece  Esau- 
gusto.  Questi  non  ebbe  maggior  fortuna 
ilei  suo  predecessore,  perchè  nel  settem- 
bre del  1043  venuto  alle  prese  co’  Nor- 
manni sotto  Monlepcloso , restò  prigione 
ed  il  suo  esercito  taglialo  a pezzi.  Allora 
fu  che  i Matcroni  ed  i Baresi  consideran- 
do inevitabile  il  periglio  di  cader  nelle 
mani  del  vincitore,  chiesero  la  loro  allean- 
za, e si  diedero  a patti,  giusta  la  Cronica 
del  Barese. 

Questo  partito,  iellato  per  altro  a Ma- 
Icrani  dalla  prudenza,  costò  loro  molto 
caro,  dappoiché  l’imperator  Michele  Ca- 
lafata , succeduto  a Michele  Paflagonc , 
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imputando  similmente  ad  imperizia  dei 
Cala  pani  le  gravi  percosse  che  i Nor- 
manni inferivano  alle  sue  milizie,  s'avvis^ 
di  spedire  Giorgio  Maniaec,  uomo  in  cui  " * 
pareggiavano  l'orgoglio  e la  tirannia.  Co- 
stui giunto  a Taranto  col  titolo  di  mae- 
stro di  Taranto,  ossia  prefetto  di  quanto 
nella  Puglia  e nella  Calabria  apparteneva 
al  greco  impero,  trovò  che  la  Puglia  era 
stala  occupala  da’  Normanni.  Tultavolta 
non  arili  venire  a battaglia  aperta  con  esso 
loro,  i cui  rapidi  progressi  metteudo  a 
partito  le  sue  idee,  l’obbligarono  d appi- 
gliarsi al  mezzo  di  rinchiudersi  in  Ta- 
ranto, onde  attendere  di  là  qualche  fa- 
vorevole occasione.  E già  in  una  notte, 
scorgendoli  discoslali  per  la  marina,  ese- 
gui una  scorreria  e s’avanzò  sino  a filate- 
ra ; s'impegnò  in  una  zuffa  con  que'  po- 
chi Normanni  che  ne  facevano  la  guar- 
nigione, c dopo  un  ostinato  e sanguinoso 
combattimento  da  ambe  le  parti,  ripor- 
tando vantaggio  per  lo  maggior  numero 
dc’suoi,  esercitò  contro  de’  Matcroni  che 
ebbero  la  sventura  di  cadere  nelle  sue 
mani,  tutta  la  crudeltà  che  può  inspira- 
re la  tirannia.  Più  di  ducculo  trucidati 
no  vennero  innanzi  agli  occhi  de  paesani 
medesimi  : non  s’ebbe  riguardo  ad  età  o 
a condizione;  preti,  monaci,  donne,  fan- 
ciulli, e fin  le  belve  riscontrale  per  av- 
ventura nelle  campagne,  incontrarono  la 
stessa  sorte.  Più  inuuile  crudeltà  esercito 
in  Monopoli  atterrando  vivi  i bambini 
sino  alla  gola. 

1 Normanni  considerando  alloro  la  mala 
condotta  di  Argiro,  c che  in  tutti  gli 
sforzi  de'Grcci  le  più  gloriose  azioni  do- 
vevansi  a Guglielmo  Braccio  di  terrò, 
credettero  miglior  parlilo  sottomettersi  a 
lui  : quindi  è che  quattro  mesi  poi  se- 
guita la  strage  di  Maniaco,  congregatisi 
a Malora  l'elessero  lor  comandante,  l'in- 
vestirono conte  di  filatera  (benché  nella 
divisione  tra  loro  effettuala  delle  citta 
conquistale  gli  assegnassero  altresì  la  città 
di  Ascoli),  e per  onore  gli  conferirono  il 
titolo  di  conte  di  Puglia. 

I.a  loro  scelta  questa  fiata  venne  da 
mirabili  successi  giustificata,  e di  giorno 
in  giorno  s’avanzavano  nelle  conquiste. 

Ma  le  vittorie,  a proporzione  che  succe- 
devano, risvegliavano  in  essi  lutti  i sen- 
timenti della  vanità  c dell’orgoglio;  e 
consigliandoli  a non  serbare  più  alcuna 
moderazione,  impresero  ad  opprimere  la 
Puglia  con  eccessi  d'insolenza,  di  crudeltà 
c d'avarizia.  I Matcroni,  mal  sopportando 
un  tal  procedere,  non  indugiarono  mollo 
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;i  sommuoversi  e (ornare  all'  ubbidienza 
de’  Greci.  Non  trascurò  allora  Argiro  Ca- 
tapano in  Rari  tenere  animati  i loro  spi- 
riti col  discredito  in  cui  caduti  erano  i Nor- 
manni presso  la  Santa  Sede,  la  (piale  avea 
anche  fulminata  Scomunica  l ontra  Roberto 
Guiscardo  e suoi  seguaci.  Si  mantennero 
saldi  i Materani  nel  loroiinpcgno  sinoaU’a- 
prile  del  10(14  quando;  seguita  la  riconci- 
liazione del  duca  Roberto  rolla  Chiesa,  si 
decisero  disserrar  di  nuovo  le  porle  ai 
Normanni,  senza  farli  battere,  giusta  la 
frase  del  Du  Moulin.  Questo  autore  sog- 
ghigno che  il  Guiscardo  per  riconoscenza 
che  Iddio  crasi  degnato  di  mettere  nelle 
sue  mani  queste  due  belle  c ricche  città 
senza  pena  e perdita  di  uomini,  e per 
impegnare  S.  Benedetto  ed  i monaci  di 
Monte  Casino  a dirizzar  preghiere  all’Al- 
tissimo per  l’ullcriore  prosperità  delle  sue 
imprese,  fe’loro  donazione  dell’abazia  di 
S.  Pietro  Imperiale,  in  nna  colle  sue  per- 
tinenze, di  cento  famiglie  c di  decime  di 
grano,  di  vino,  d'olio  e di  pesca. 

I.a  difficoltà  che  sorge  in  questo  lungo 
si  è d' investigare  chi  mai  si  fosse  quel 
condolticrech’entròin  Matera  nel  rappor- 
tato incontro,  stantechò  il  Pacca  c Tom- 
maso di  Catania  la  dicono  occupala  dal 
duca  Roberto:  il  Protospata  eia  Cronica 
Normanna  all'opposto  la  vogliono  presa 
dal  eonle  Roberto.  Il  P.  di  Meo,  dietro 
le  opinioni  del  Za  vammi  che  intendo  Ro- 
berto conte  di  Montcsraglioso,  mancato 
secondo  lui  nel  (OSO,  del  P.  Tanzi  che 
più  avvedutamente  lo  pretende  conte  di 
Matera,  che  trapassò  nel  detto  anno  1080, 
del  tutto  differente  da  quello  di  Monte- 
scaglioso; e di  quei  che  intendono  Roberto 
di  Rovitello,  crede  di  conciliare  le  frasi 
de' delti  cronisti  con  dire  cito  il  Guiscardo 
prese  prima  Matera.  ma  che  indi  partito 
di  là,  fu  occupala  da  Roberto  di  Monte- 
scaglioso;  dacché  la  storia  ci  presenta  co- 
storo in  guerra  nc'seguenli  anni;  ma  igno-' 
randosi  il  tempo  preciso  delle  loro  di- 
scordie, non  può  senza  sforzo  accogliersi 
una  tale  idea.  Pare  che  dal  Pacca  e da 
Tommaso  di  Catania  colle  surrennate  loro 
espressioni  si  voglia  riportare  la  conqui- 
sta di  Matera  al  prineipal  duce  dell' ar- 
mata normanna . qui  veramente  si  rife- 
riscono tutte  le  militari  operazioni:  men- 
tre dal  Protospata  c dalla  Cronica  Nor- 
manna si  viene  ad  additare  Roberto  vero 
conte  di  Malora,  che  entrò  alla  testa  del 
suo  corpo  di  Normanni  nella  sua  città. 
In  effetto  dall’ anonimo  barese  s'impiega 
l'espressione  clic  Matera  fu  occupala  da 
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Roberto  suo  conte.  Miti.  LXIP.  Jnd.  II... 
capta  est  Slaleola  a Roberto  cornile  suo. 

F.ra  questo  Roberto  contedi  Matera  della 
illustre  famiglia  I.offredo. 

Ugone,  uno  de'  primi  Normanni,  fu  il 
ceppo  di  questa  rinomata  famiglia.  Figli 
ebbe  tre  figliuoli:  Frontone,  Pietro  o Pe- 
trouc  ed  Ottaviano.  Il  secondo  fra  questi 
fu  padre  di  due  figliuoli,  che  nome  ave- 
vano Loffredo  l'uno  c l'altro  Roberto.  Il 
primo  militò  contra  i Greci  in  Romania, 
ove  trovò  nel  valore  di  Mambrica,  greco 
ammiraglio,  un  ostacolo  alla  sua  fortuna. 
Il  secondo  fu  quel  Roberto  che  nell'anno 
1004  entrò  in  possesso  della  contea  ma- 
I ciana,  clic  tenne  con  reale  splendore  «1 
indipendenza  di  dominio  sino  a’  117  luglio 
del  1080,  quando  cede  al  coinun  fato. 
Dopo  la  sua  morte  i Materani  si  som- 
mossero, ed  espulsero  per  la  seconda  fiala 
dalle  loro  mura  i Normanni  ; il  che  forma 
una  prova  poco  soddisfacente  della  loro 
condotta  verso  que'  cittadini,  i quali  te- 
nuti in  dovere  dal  rispetto  che 'tributa- 
vano al  loro  padrone,  differirono  sino  alla 
detta  epoca  il  tentativo  (l'un  novello  can- 
giamento. 

Questa  seconda  mossa  però,  pcrchépriva 
dell'appoggio  che  la  prima  trovò  ne’  Gre- 
ci, de'  quali  Irovavasi  allora  sgombrala 
affatto  la  Puglia,  non  ebbe  sostegno  c 
lunga  vita.  Non  cosi  Loffredo  figliuolo 
del  defunto  Roberto  si  recò  con  forzo 
sulla  città,  che  a’  14  agosto  vi  entrò  fe- 
licemente e vi  stabili  u suo  dominio.  E 
qui  da  notare,  che  Lupo  chiama  il  figliuolo 
(li  Roberto  col  nome  del  suo  casato,  cioè 
Loffredo,  anziché  col  proprio  nome,  che  a 
seconda  del  diploma  del  re  Ruggiero,  era 
Amico  ; come  altresì  che  le  forme  da  lui 
impiegate  nelle  soscrizioni  erano  vera- 
mente reali.  Loffredo  tenne  pacificamente 
la  contea  matcrana  sino  al  1101  (piando 
cessò  d'esistere,  e la  trasmise  ad  Alessan- 
dro suo  figliuolo. 

Possedè  cotesto  Alessandro  il  vero  va- 
lore normannieo  e que'  militari  talenti 
che  lo  distinsero,  finché  non  fu  abban- 
donalo dalla  fortuna.  Ne  fa  la  prima 
prova  la  regina  Costanza,  figliuola  di  Fi- 
lippo re  di  Francia  e vedova  di  Uoainondo 
principe  d'Anliorliia,  ben  due  fiate  bat- 
tuta in  guerra  e divenuta  prigioniera  di 
esso  Alessandro,  conte  da)  fatto  qui  ap- 
presso. Nel  1110  giunse  costei  a formare 
una  lega  ove  preser»  parte  Tancredi, 
Goffredo  Rrillonc,  Unfrcdo  Gravina  evi 
altri  signori,  c levalo  un  esercito  forte 
di  120  mila  uomini  (l'esorbitanza  del  nu- 
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lucro  mostra  guasto  qui  il  testo  di  Ro- 
mualdo Salernitano),  attaccò  sul  Itradano 
un  fatto  d’armi,  che  prese  un’ attitudine 
ostinala,  tinche  accorso  il  prode  Alessan- 
dro col  suo  fresco  esercito,  restò  1’  oste 
nemica  avvilupata,  battuta  e dispersa  in 
modo  che  al  solo  Tancredi  toccò  la  sorte 
di  fuggire,  mentre  Drittone,  Goffredo,  Un- 
fredo  e parecchi  altri  illustri  soggetti,  e 
lin  la  regina  istessa  restarono  prigionieri 
di  guerra.  Alessandro  condusse  qucst’ul- 
tima  sotto  buona  scorta  in  Matcra,  ove 
detenutala  per  qualche  tempo,  indi  la  ri- 
lasciò , ma  con  giuramento  che  tomaia 
sarebbe  in  Matcra.  sotto  la  sua  custodia. 
Ella  tuttavolta,  sfregiando  il  giuramento, 
non  giudicò  conducente  tornar  co’  suoi 
piedi  nella  prigione;  anzi  nel  maggio  con 
200  cavalli  e molti  fanti  arrecò  ardita- 
mente la  devastazione  in  tutto  il  territo- 
rio d’Alessandro.  Questi,  lungi  d'opporre 
risentimento  a tali  ingiurie  aggravate  dallo 
spergiuro,  volle  piuttosto  far  uso  della 
prudenza  e moderazione.  Conchiuscro  fra 
loro  concordia  ed  amicizia;  ma  non  ben 
terminate  le  differenze,  questa  pace  non 
ebbe  che  tre  anni  di  durata.  Nel  Ilio 
Alessandro  fece  stretta  alleanza  con  Gri- 
moaldo  Alfaranitc,  attaccò  nell’agosto  la 
regina  nella  città  di  Menanza,  ove  tro- 
vato il  popolo  a sé  divoto,  l'imprigionò 
di  nuovo.  Pe’  buoni  oftizj  del  pontefice, 
giuuto  in  Bari  nel  seguente  anno,  trovò 
essa  regina  bensì  la  libertà , ma  sotto 
formai  condizione  ch'ella  cederebbe  Bari 
a Grimoaldo  e molte  delle  perdute  terre 
ad  Alessandro.  Pacificati  cosi  i due  con- 
tendenti, si  strinsero  tra  loro  in  cosi  in- 
tima alleanza,  che  il  giovane  Boamondo, 
risoluto  di  passare  in  Antiochia  nel  set- 
tembre del  U27  affine  d’investirsi  colà 
degli  stati  paterni,  lasciò  di  pieno  drillo 
al  suo  consanguineo  Alessandro  tutte  le 
possessioni  c signorie  che  gli  appartene- 
vano in  Puglia. 

Sperimentò  benanche  il  duca  Ruggero, 
tuttoché  potente,  per  la  successione  (logli 
Stati  di  Puglia  del  duca  Guglielmo,  gli 
effetti  dell'abilità  e del  valore  d'Alessan- 
dro, (piante  volle  lo  vide  a parte  de’ con- 
giurali baroni  suoi  nemici.  Da  Alessan- 
dro non  degenerò  il  suo  figliuolo  Gof- 
fredo, il  quale,  assediata  regolarmente  con 
macchine  nel  1133  la  piazza  di  Brindisi 
da  Ruggiero,  sostenne  con  avvedutezza  e 
coraggio  la  difesa  della  medesima,  di- 
struggendo Io  scopo  de’  nemici.  Tal  che 
ammonito  Ruggiero  dall'impossibililà  del 
successo  e dalia  deficienza  delle  sussi- 
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stenze  ond'era  minacciato  il  suo  esercito 
s'affrettò  di  venire  a patti  e sciolse  pron- 
tamente l'assedio. 

Ma  non  fu  poscia  Goffredo  cosi  avven- 
turoso nella  difesa  che  imprese  della 
piazza  di  Matcra  nello  stesso  anuo  1133. 
Aveva  Ruggiero,  col  titolo  poco  fa  as- 
sunto di  re  c col  giuramento  di  fedeltà 
ricevuto  da  tulli  i baroni,  eccitalo  nel 
loro  cuore  tal  dispetto  che  non  tarda- 
rono ad  unirsi  c venire  ad  un  nuovo  pia- 
no di  cospirazione,  onde  abbassare  il  di 
lui  orgoglio.  Poggiava  cotesto  piano  so- 
prattutto sulla  protezione  d'Innoeenzo  11 
ch’entrò  nelle  loro  vedute,  e sulla  spe- 
ranza che  concepita  avevano  d’ interes- 
sarvi eziandio  botano  III,  che  rattrova- 
vasi  colle  sue  forze  in  Roma.  Ma  mentre 
altendcvasi  ad  ultimare  questi  affari,  Rug- 
giero, cui  nulla  era  ascoso,  varcò  pron- 
tamente il  Faro  con  tutte  le  sue  milizie 
e piombato  come  un  fulmine  addosso  dei 
congiurati,  sconcertò  ad  un  tratto  i loro 
progetti.  Alessandro  alla  nuova  di  tale 
inaspettato  arrivo  umni  fortemente  la  città 
di  Matcra  e ne  raccomandò  la  difesa  al 
valoroso  Goffredo  suo  Ggliuulo,  mcntr’egli 
corse  ad  implorare  soccorso  dal  conte  IUi- 
nulfo  in  Benevento.  Ma  questi  venuto  con 
mille  cavalli  per  la  Puglia  uose  l'assedio 
alla  città  di  Troja  sperando  d' eccitarla 
alla  ribellione!  contra  Ruggiero,  la  fer- 
mezza però  di  quei  cittadini  rotto  avendo 
i suoi  disegni,  si  affrettò  di  ritornare  don- 
d’  era  partito;  quindi  restò  Alessandro 
privo  affatto  di  mezzi  ondo  soccorrere  i 
suoi  dominj  ch'crano  da  Ruggiero  vali- 
damente attaccati.  Non  incontrando  per- 
ciò costui  veruna  opposizione  alle  sue 
operazioni,  prese  in  prima  con  prospera 
fortuna  le  terre  di  Alessandro,  cioè. 
Acquabella , Quarata  (Corato) . Barletta , 
Minervino,  Groltola,  ccc.;  indi  spedita- 
mente passò  all'espugnazione  di  Matcra 
Egli  sapeva  per  prova  l’abilità  del  difen- 
sore di  questa  piazza  c temendo  di  com- 
promettere per  la  seconda  fiata  il  pro- 
prio onore,  tenne  ricorso  a sovvertire 
quel  popolo  con  maneggi,  i quali , se- 
condo Falcone,  ebbero  buono  effetto.  At- 
taccala la  città  vigorosamente  da  ogni 
lato,  astrinse  il  valoroso  ma  infelice  Gof- 
fredo ad  abbassar  le  armi  ed  a darsi  a 
discrezione  del  vincitore  che  carico  di 
catene  lo  menò  in  Sicilia.  Questa  sven- 
tura coprì  di  dolore  Alessandro,  il  quale 
recatosi  presso  Rainulfo,  poco  dopo  cessò 
d'esistere.  Altri  s'avvisano  che  affidatosi 
ad  un  picco!  legno  passò  in  Dalmazia , 
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donilo  non  mollo  dopo  partitosi  aflfin  di 
reoarsi  dall'  impcrnlorc , cadde  in  altra- 
versare  un  bosco  nelle  mani  de'  ladri  c 
spogliato  di  lutti  i suoi  averi,  fu  ivi  ve- 
duto povero  e mendico. 

Da  Muterà  passò  Ruggiero  ad  Anzi,  ovo 
rinvenne  tutto  il  tesoro  d’Alessandro  in 
oro  ed  argento  ; e cosi  pervenne  a trion- 
far perfettamente  (l’un  nemico  clic  pe'ta- 
lenti  c pel  potere  gli  contrastava  la  fortuna. 

Due  anni  poi,  cioè  nel  1188,  Ruggiero 
nel  medesimo  di  in  cui  dichiarò  in  Be- 
nevento principe  di  Capua  Alfonso  suo 
figliuolo,  decorò  della  dignità  di  conte  di 
Malera  Adamo  Avcncllo  suo  genero,  luo- 
gotenente in  Terra  di  Lavoro.  Kra  costui 
il  primogenito  di  Adolacia,  la  i|iiale  ad  una 
con  Roberto  c Simonc  fratelli,  fu  figliuola 
della  sorella  del  re  Ruggero,  Matilde  , 
clic  impalmò  Ranulfo  Maniaco  conte  di 
Monlcsraglioso. 

Dopo  il  corso  di  anni  otto  di  stretta 
prigione,  restò  finalmente  commosso  della 
disgrazia  del  conte  Goffredo  il  cuore  di 
Ruggiero,  il  quale  prendendo  in  veduta 
la  regia  nobiltà  del  suo  sangue,  lo  mise 
fuor  di  custodia  ; ed  acciò  sostentar  po- 
tesse decorosamente  la  vita  gli  assegnò 
dal  regio  tesoro  un'  annua  entrata  di 
3 m.  marapetini  da  pugarscgli  in  ogni 
dicembre.  Secondo  il  Cluverio  era  il  ma- 
rapeUtio  una  moneta  di  rame  importante 
un  baiocco  in  circa  di  moneta  romana,  e 
quindi  la  predetta  annua  entrala  impor- 
tava trecento  scudi  annui.  Ma  non  diffe- 
rendo il  marapctino  dal  maravetino  spa- 
nnalo c dal  niarabotino  di  cui  favella  il 
Muratori  nella  ventottesima  dissertazione, 
che  secondo  lui  esser  solca  d’oro  o ar- 
gento, la  valula  della  predetta  somma 
idear  si  deve  di  gran  lunga  maggiore. 

Ecco  la  fine  de' celebri  conti  di  Matera 
normanni  di  casa  Loffredo  c con  essi 
quasi  del  grado  c splendore  della  contea 
islessa.  Dopo  Adamo,  che  la  tenne  colla 
stessa  dignità  del  conte  Alessandro,  più 
non  costituì  una  sovranità  indipendente 
ed  assoluta.  Si  vide  non  pertanto  riguar- 
dala e condotta  a giacere  sotto  l'ombra 
del  trono,  donile  non  sorti  che  quando 
fc'  paesaggio,  come  vedremo,  dalla  reai 
casa  di  Taranto  alla  casa  de'  Sanscvc- 
rini.  Quindi  prosegui  *»  richiamare  a sè  c 
sostenere  i più  distinti  onori  e gradi  mi- 
litari. ed  essere  in  governo  di  rimarche- 
voli magistrati.  Infatti  i comandanti  col- 
l’illustre titolo  di  Maestri  che  avevano 
a’  tempi  de'  Lolfrcdi , come  si  desume 
da  una  lapide  sepolcrale,  spettante  all’c- 
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rode  il’un  tal  Giovanni  Maestro  di  Ma- 
lera, si  mantennero  lungo  tempo  dopala 
loro  espulsione.  L'antico  archivio  ilei  nm- 
nistero  di  Santa  Lucia  di  questa  città 
parla  di  un  tale  Marco  maestro  della 
stessa,  ventisette  anni  dopo  la  cattura  di 
Goffredo,  in  un  istrumcnlo  segnalo  nel 
1160.  Siccome  in  un  altro  ilei  1176 
nell’  anno  undecima  del  re  Guglielmo 
si  osserva  un  tal  altro  Melo  rollò  stesso 
carattere.  Per  la  comoda  distanza  dalle 
marine  venne  altre  volte  scolla  per  scile 
del  regio  Ammirante  o Abiurante.  Per 
non  breve  tempo  fu  governala  da’ con- 
testabili. Distingueva*!  ai  tempi  de'Nor- 
manni  il  maestro  contestabile,  o il  gran 
contestabile  che  non  distaccavasi  dal 
fianco  del  re,  ed  i più  alti  affari  del 
regno  maneggiava,  da'  conteslabili  mi- 
nori che  (i  al  governo  di  qualche  città  o 
provincia,  o al  comando  delle  truppe 
denti  lavasi. 

L'  illustro  lignaggio  normannieo,  cosi 
memorabile  tra  noi,  per  aver  pittalo  !c 
fondamenta  su  cui  s'eleva  il  Irono  delle 
Sicilie,  elihe.  line  nella  imperatrice  Co- 
stanza figliuola  del  re  Ruggiero.  Costei, 
com'crcde  di  suo  nipote  Guglielmo  11, 
trapassalo  senz’aldina  prole,  c ronsorte 
dell  imperatore  Errico  VI,  trasmise  alla 
casa  ili  Svevia  la  corona  ili  Sicilia.  Er- 
rico colla  forza  delle  armi  rese  stallile 
la  sua  signoria,  astringendo  la  regina  Si- 
billa vedova  ,dcl  iltTunto  re  Tancredi, 
a cedergli  le  ragioni  rhe  sul  regno  van- 
tar polca,  dondole  in  compenso  il  con- 
tado di  Lecce  per  sò  ed  il  principato 
di  Taranto  poi  suo  figliuolo  Guglielmo: 
compenso  cangialo  poscia , sotto  vano 
pretesto  di  congiura,  in  una  strella  pri- 
gione, ove  rinchiusa  venne  la  sventu- 
rata regina  con  due  sue  figliuole  c con 
Guglielmo,  elio  mancò  indi  in  Alema- 
nna, ove  vennero  lutti  trasferiti.  Questa 
crudeltà  incrcbbc  non  poco  al  pontefice, 
cui  tornò  vano  ogni  suo  potere  onde  pro- 
cacciar loro  la  libertà  ; il  elio  poscia  però 
riuscì  ad  Innocenzo  III,  seguita  Li  morte 
d'Errico. 

Non  cosi  la  regina  si  vide  Inora  di 
prigione  ohe  s'alfrellò  di  abbandonar  l'A- 
li-magna  e trasferissi  in  Francia,  ove  ma- 
ritò Albiria  primogenita  con  Gualtieri 
conte  di  Brenna,  il  quale  volendo  far  va- 
lere le  pretensioni  di  sua  consorte  sul 
contado  ili  Lei-re  e principato  di  Titanio, 
avanzò  delle  rimostranze  egualmente  al 
pontefice  Innocenzo  HI,  còme  balio  del 
tenero  Federico,  elio  a"  Tedeschi.  Ma  di 
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mostratisi  questi  tanto  restio  ed  osti- 
nato quanto  condiscendente  c ragione- 
vole il  primo,  corse  in  F'rancid  a raeeòr 
soldati,  e formala  una  piccola  si,  ina  scelta 
brigata,  nel  1200  entrò  in  Regnu  a farsi 
ragione  rolla  forza;  ed  affrontalo  ardita- 
mente presso  Capita  il  conte  Diopoldo, 
lo  battè,  e sparse  da  per  ogni  dove  il 
grido  delle  sue  armi;  tal  che  passato  in 
Puglia,  già  disposta  in  virtù  delle  lettere 
del  pontefice,  prontamente  se  gli  resero 
alcuno  castella  e città  del  principato  Ta- 
rantino, cioè  Malora,  Otranto,  brindisi, 
Melfi,  bari,  Montepiloso  ed  altre  molte, 
che  gli  spianarono  il  cammino  all’acqui- 
sto  dell’intero  principato  e del  Contado 
ili  Lecce.  Ma  spiegato  tantosto  da’  suoi 
Francesi  contegno  poco  favorevole  a quei 
popoli,  s’ eccitò  tra  essi  tal  dispetto,  che 
liastò  una  falsa  voce,  cioè  che  informa- 
tosi il  pontefice  in  Anagni  era  già  tra- 
passato, per  eccitarli  alla  ribellione,  dan- 
done il  primo  esempio  Malora,  brindisi, 
Otranto,  Rari  e barletta.  Che  anzi  correg- 
ger volendo  il  fallo  della  lor  defezione  ai 
Tedeschi,  alcune  di  esse  si  diedero  a mas- 
sacrare ed  altre  ad  espellere  dalle  loro 
mura  le  guarnigioni  Francesi  che  vi  si 
trovarono.  Questo  inaspettato  avvenimento 
avvili  sulle  prime  il  conte;  ma  poscia, 
smentita  cptella  falsa  voce,  riprese  il  suo 
primiero  ardire  e calò  di  nuovo  nella  Pu- 
glia ; ma,  secondo  Odoardo  Rainerio, 
praedicta  recuperare  nequivit. 

Federico,  in  considerazione  d' un  tal 
alto  d'attaccamento  mostrato  alla  sua  co- 
rona da  Matcra  in  unione  delle  altre 
mentovale  città,  la  riguardò  sempre  con 
distinzione.  K.  già  si  vcd’clla  nella  gene- 
rale assemblea , clic  giusta  le  lettere  da 
esso  re  dirette  nel  marzo  del  1239  da 
Viterbo  a'  giustizieri  del  Regno,  convocar 
voleva  in  Foggia  nella  domenica  delle  Pal- 
ine, annoverata  tra  quelle  poche  città , 
olle  quali  direttamente  egli  scrisse  per 
l’ invio  de’  nunzj. 

Circa  la  guerra  del  1283,  ove  presero 
parte  i baroni  del  Regno,  mossi  in  difesa 
della  Chiesa  contra  Federico  già  deposto 
nel  concilio  di  Lione  da  Innocenzo  IV, 
è da  osservare  che  la  celebre  casa  San- 
severino  andata  sarebbe  totalmente  a 
male,  senza  la  fedeltà,  l’accortezza  e l’in- 
gegno d’  un  tale  Donatello  di  Slasio  di 
Matura,  domestico  di  Aimario  Sansevcrino. 
Si  narra  da  Matteo  Spinelli  , elle  avendo 
Federico,  dietro  varie  zuffe,  rolli  e dis- 
fatti i congiurati,  adottò  contro  ad  essi 
severissime  misure;  altri  ne  uccise,  e ben 
iicaiii:  oi  napoli 
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molti  cacciati  in  oscure  prigioni  c caver- 
ne, furono  poscia,  in  una  colle  mogli,  fatti 
barbaramente  perire.  Aimario  pensò  as- 
sicurarsi la  vita  fuori  del  Regno,  e fug- 
gito in  Risceglie,  per  ivi  affidarsi  ad  un 
qualche  legno,  gli  sovvenne  di  Ruggiero 
fanciullo  allora  di  nove  anni,  clic  altro- 
vavasi  nel  castello  di  Venosa;  e sulla 
funesta  idea  di' esser  potesse  disgrazia- 
tamente avvolto  nella  comune  sciagura 
raccomandollo  a Donatello  di  Slasio,  suo 
domestico,  dicendo:  Bastano  a me  questi 
due  compagni,  va  Donatello  e sforzali  ili 
di  salvar  quel  ragazzo.  Incontanente  Do- 
natello ubbidì,  e s’affrettò  tanto,  clic 
giunse  alle  ore  otto  della  seguente  notte 
a Venosa,  s'abboccò  col  castellano,  ed  ot- 
tenne il  fanciullo;  lo  travesti,  siluolln  su 
d'tm  cavallo  da  vettura  carico  di  man- 
dorle e segretamente  sorti  di  città.  Ebbe 
P accortezza  di  batter  sempre  la  strada 
maestra  ed  evitare  i luoghi  sospetti.  In 
cinque  giorni  toccò  la  valle  di  Benevento, 
c credendola  il  termine  del  suo  incarico, 
presentò  il  fanciullo  a suo  zio  per  parte 
di  madre,  Rodolfo  di  Gesualdo.  Ma  costui, 
temendo  Io  sdegno  di  Federico,  incrcpò 
bruscamente  Donatello,  dicendo:  facon 
Dio;  toglietemelo  tosto  di  casa:  non  vo 
perdere  i miei  averi  j>er  la  casa  Sanse  ve- 
rino. Prese  quindi  Donatello  il  partito  di 
condurlo  a Celano  dalla  contessa  Polis- 
sena  , sorella  di  Aimario.  Molla  cura  si 
diede,  onde  pel  viaggio  non  si  defaticasse 
il  ragazzo;  a qual  motivo  non  estendeva 
troppo  nella  giornata  il  suo  cammino,  e 
coglieva  l'occasione  della  sera,  onde  dar- 
gli ristoro  sulla  vettura.  Or  in  questo 
viaggio  s'  imbattè  una  notte  nell’  al- 
bergo detto  di  Morconente  coll'  arci- 
prete di  Benevento,  il  quale  gillando  at- 
tentamente lo  sguardo  su  quel  fanciul- 
lo, scopri  sotto  ruvidi  panni  la  nobile 
stirpe,  e preso  da  curiosità  mista  di  so- 
spetto, interrogò  Donatello  chi  mai  quello 
si  fosse.  Mio  figliuolo,  rispose  questi.  Al 
clic  l'arciprete  soggiunse:  per  niente  ti 
somiglia.  Egli  ripigliò  con  vivezza:  m’a- 
vrà forse  mia  consorte  ingannato.  Cre- 
deva egli  con  tali  risposte  d'evitare  la 
compromissione  del  segreto.  Ma  non  fu 
soddisfatta  la  curiosità  dell' arciprete,  il 
quale  rinchiuso  nella  sua  stanza  da  letto, 
tenne  su  di  ciò  solilarj  discorsi.  Do- 
natello clic  tutto  ascoltava  dalla  sua 
stanza  contigua,  vide  il  pericolo  in  cui 
Irovavasi;  e pensando  al  partito  da  pren- 
dere in  sì  critica  circostanza,  penetrò  in 
quella  stanza,  si  pose  a ginocchio  a piè 
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dell’  arciprete,  gli  confidò  sullo  confcssio- 
nal  sigillo  il  segreto  della  sua  commis- 
sione, e nel  tempo  istesso  lo  scongiurò 
del  suo  ajuto,  per  la  causa  della  pietà. 
QueH’improwiso  e commovente  spettacolo 
eccitò  la  compassione  dell’  arciprete , il 
quale  affettuosamente  rispose:  non  avan- 
zate più  parola  ad  alcuno;  state  di  buon 
a/iimo ; e già  ricomparso  il  nuovo  giorno, 
si  brigò  di  procacciare  a quel  fanciullo 
luogo  su  d’un  carriaggio,  e tenne  loro 
compagnia  sino  alla  strada  di  Celano. 
Felicemente  ivi  giunti , con  lagrime  ac- 
colse la  pietosa  contessa  il  cencioso  pre- 
sente che  le  veniva  fatto  da  Donatello. 
Tosto  ordinò  che  si  purgasse  con  lavan- 
de e s’  abbellisse  con  preziose  vesti:  indi 
commise  a Donatello  clic  presso  il  pon- 
tefice, per  cagione  del  quale  la  casa  San- 
severino  era  stala  affondata,  immantinente 

10  menasse.  Colpì  gravemente  il  cuore 
del  pontefice  la  calamità  del  fanciullo; 
ed  assegnando  mille  fiorini  l’anno  a Do- 
natello, l’incaricò  del  di  lui  governo.  Ciò 
durò  finché  divenuto  Ruggiero  erede  di 
ventiquattro  mila  fiorini  d’oro  lasciatigli 
dalla  contessa  di  Celano , mancata  due 
anni  dopo,  ed  impalmata  la  sorella  del 
conte  di  Riesco  coll'appuntamento  di  mille 
once  d'oro  annue  assegnatele  dal  ponte- 
fice, venne  da’  fuorusciti  napoletani  eletto 
loro  duce. 

Terminata  la  carriera  del  loro  vivere 
Federico  c Corrado  suo  figliuolo,  occupò 

11  rcal  soglio  delle  Sicilie  Manfredi  fi- 
glinolo bastardo  di  Federico,  non  mcn 
nemico  della  Chiesa  dc’suoi  predecessori. 
1 baroni  del  partito  pontificio  affidarono 
al  prefato  Ruggiero  la  commissione  d’im- 
petrare dal  pontefice  Alessandro  IV  un 
possente  soccorso  ne'loro  Stati,  dond’e- 
rano  stali  espulsi  da  Manfredi.  Il  papa 
accolse  le  loro  dimande,enel  1255  spedi 
il  cardinale  Ubaldino  con  un  corpo  d'ar- 
mata che  giunse  a penetrare  sino  a Rari: 
intanto  Ruggero  c gli  altri  baroni  s'im- 
pegnavano d’ assoldare  altre  truppe.  Ma 
mentre  da  essi  s’effettuavano  tali  opera- 
zioni. pervenne  da  Napoli  in  Puglia  ines- 
ser Donatello  de  Stasio,  nobile  maturano 
(tutt’altro  dal  predetto  domestico  d’Aima- 
rio)  con  la  nuova  che  la  fresca  memoria 
del  sacco  sofferto  da  Napolitani  per  mano 
di  Corradiuo  sotto  Innocenzo,  c la  man- 
canza dc’mczzi  onde  provvedere  alle  loro 
truppe,  persuasi  li  avevano  di  darsi  a 
Manfredi;  con  che  terminò  ogni  loro  spe- 
ranza c si  videro  con  dolore  astretti  ad 
abbandonare  il  Regno. 
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F.bbo  Alessandro  per  successore  Ur- 
bano IV,  il  quale  calcar  volendo  le  stesse 
orme  de’shoi  predecessori  . rinnovò  nel 
1203  le  censure  conira  Manfredi,  ed  a 
tutta  possa  s’  affaticò  acciò  si  avverasse 
la  di  lui  caduta.  A tale  oggetto  richiamò 
dalla  Provenza  Carlo  d’Angiò  fratello  di 
S.  luigi,  principe  potente  c valoroso,  e 
gli  conferì  l'investitura  del  Regno  di  Pu- 
glia c di  Sicilia,  coll'incarico  d’espellere 
colle  sue  armi  Manfredi.  Cotesto  mezzo 
adottato  produsse  l’effetto  che  se  ne  spe- 
rava, poiché  non  cosi  questo  principe 
comparve  in  Regno,  che  tutti  i popoli 
ansiosi  di  cangiar  fortuna,  corsero  a pre- 
stargli omaggio,  e non  tardò  a vedersi 
compiuto  il  desiderio  della  caduta  di  Man- 
fredi, privato  di  vita  ne'  rampi  di  Rene- 
vento. 

Ma  la  lusinga  de’popoli  di  vedere  giorni 
più  felici  svani  tosto,  ed  ebbero  a pen- 
tirsene , quando  provarono  con  dolore  c 
i rigori  delle  crudeltà  c tirannie  di  Carlo, 
c le  nuove  imposte  onde  gravò  il  Re- 
gno, e le  violenze  de’regj  commessarj  in  ri- 
scuoterle. Il  cqnosciuta  nella  storia  la 
crudeltà  c l’avarizia  di  Guglielmo  Landa, 
parigino, deputato  al  governo  della  Puglia, 
ove  non  v'ebbe  città  o castello  che  non  con- 
cepisse, pel  suo  mal  talento,  del  nome  fran- 
cese odio  immortale.  Dacché  s’udirono  in 
Regno  i primi  moti  di  Corradino,  che  con 
poderoso  esercito  era  disceso  a ricupera- 
re il  trono  dc'suoi  avi , si  turliò,  per  la 
soverchia  impazienza  di  scuotere  il  giogo 
francese,  la  tranquillità  di  quelle  vaste 
contrade,  ed  apertamente  si  ribellarono 
I.ucera,  Andria.  Potenza,  Venosa,  Malera 
e Terra  d’Otranto  per  intero , e tutte  le 
altre  terre  prive  di  presidio.  Ma  Carlo, 
poco  di  ciò  interessandosi,  raccolse  le 
sue  poche  milizie,  s’avanzò  verso  i con- 
fini del  Regno,  s'incontrò  col  nemico  nelle 
pianure  di  Tagliacozzo,  ed  il  di  seguente 
attaccò  la  pugna,  nella  quale  la  fortuna 
gli  si  mostrò  sulle  prime  poco  favorevo- 
le, tal  che  la  sua  armata  piegava  da  ogni 
lato.  Ma  per  buon'avventura  avea  serbato 
in  disparte  una  forte  schiera  di  soldati, 
per  consiglio  di  Alardo  di  S.  Valeri.  Al- 
lorché costui  s’avvisò  che  i nemici,  cre- 
dendosi già  picnamenti  vittoriosi,  si  erano 
dispersi  chi  ad  inseguire  i fuggitivi  c chi 
a bottinare,  rivolto  a Girlo  disse  : A odiavi 
sire,  che  la  vittoria  è nostra,  c scagliale 
all'improvviso  le  fresche  truppe  sulle  ne- 
miche schiere,  restarono  queste  in  poco 
tempo rompiutamcntesconfitlc.  Orgoglioso 
tarlo  per  questa  vittoria . e perché  t'ic- 
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tur  feroce*  impelli*  primo*  ha/iel,  volse 
(Oslo  I'  ;iu imo  a nuovo  e maggiori  cru- 
deltà, o barbaramente  manomise  lutto  le 
città  ribellate  riempiendole  d'incendj,  di 
rovino  e di  desolazioni.  Vesti  d' una  il- 
lifuitala  autorità  centra  i sommossi  Pu- 
gliesi due  capitani,  cioè  Pietro  conte  di 
Belmonte  e Ruggiero  Sansevcrino. Costoro, 
fedeli  alle  loro  commissioni,  intromisero 
spietatamente  in  tutte  le  famiglio  di  quella 
contrada  la  morte  ed  il  pianto;  c spiana- 
rono fin  le  mura  di  tulle  lo  città  e ca- 
stella di  Puglia  c di  Basilicata.  Ma  cal- 
malo quel  pruno  furore,  considerando  Car- 
lo in  (piai  pericolo  sarebbe  incorsa  la 
corona  se  rimasti  fossero  que' popoli  mal 
soddisfatti,  stante  il  dubbio  di  nuova  guer- 
ra che  l' ingiusta  morte  inferita  a mol- 
ti principi  avrebbe  potuto  far  insorgere, 
condonò  a tutti  i loro  falli  e compensò 
le  ingiurie  con  gii  onori.  E già  si  vede 
Malora  con  altro  città  nel  t‘2HA  contrad- 
distinta eziandio  da  Carlo  con  lettera 
speciale,  acciò  inviasse  nel  generai  par- 
lamento , che  tener  volcn  in  Foggia  nel 
di  di  S.  Matteo,  i suoi  deputati  scolli  fra  i 
cittadini  più  idonei  ed  abili, 

I.'udio  destatosi  contro  Carlo  ne’  due 
reami  di  Napoli  c di  Sicilia  non  ebbe 
corta  durala.  Molli  travasatisi  in  essi  af- 
fezionati degli  Svevi , clic  malmenali  da 
esso  Carlo,  giurarono  la  sua  rovina.  Im- 
presero quindi  maneggi  così  segreti  ed 
attivi,  soprattutto  nella  Sicilia,  ove  solo 
i Francesi  trovavansi  a governare  , che 
occupa  un  luogo  distinto  nella  storia  que- 
st' isola  pel  famoso  Vespcro  Siciliano.  E 
quel  eli'  è più , andarono  ivi  tanto  pro- 
speri gli  affari  dopo  quel  successo , che 
Carlo  non  solo  oscurò  tutta  la  sua  glo- 
ria in  volerla  domare,  ma  ebbe  altresì  il 
dolore  di  scutir  prigione  Carlo  suo  figliuolo 
ed  crede  del  Regno;  siccome  poi  questi, 
salito  sul  trono  paterno,  provò  altro  si- 
mile cordoglio  per  la  prigionia  di  Filippo 
suo  (iglrunlo  quartogenito,  principe  di  Ta- 
ranto c padrone  di  Malora,  in  una  bat- 
taglia che  si  diede  sul  piano  di  Formi- 
enra  nella  valle  di  Mazzara  in  Sicilia. 
Durante  la  detenzione  di  quest'ultimo,  Bo- 
nifacio Vili,  per  metter  line  a si  impor- 
tanti affari , meditò  di  far  calare  il  fra- 
tello del  re  di  Francia  Carlo  de  Valois, 
il  (piale,  forse  come  /'l  incine  senio  Terra , 
tolse  il  titolo  di  conte  di  Malora.  Ma  non 
avendo  l' esito  delle  sue  imprese  corri- 
sposto alle  concepule  speranze,  si  trattò 
la  pace,  che  venne  stipulata  a 19  agosto 
1302. 
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Questo  trattalo  fu  infranto  sotto  il  re 
Roberto , figliuolo  di  Carlo  II , il  quale 
volgendo  aneli 'esso  le  sue  cure  al  riacqui- 
sto del  reame  di  Sicilia  e di  quei  luoghi 
di  Calabria  che  con  più  cordoglio  vedeva 
in  preda  degli  Aragonesi,  padroni  del- 
l'isola, posu  in  ordine  doppia  armala,  una 
navale,  che  diresse  per  la  Sicilia,  e l’al- 
tra terrestre,  composta  di  buon  numero 
di  feudatarj,  passala  in  rassegna  in  Ma- 
lora dal  maresciallo  del  regno  Guglielmo 
di  Nissiaco,  che  suedi  per  le  Calabrie.  Ma 
nel  più  forte  delle  operazioni  che  prin- 
cipiavano a prendere  per  lui  un  vantag- 
gioso aspetto,  oppresso  meno  dagli  anni 
che  dal  dolore  dell'immatura  morte  dèi- 
l'unico  suo  figliuolo  Carlo  duca  di  Cala- 
bria, cedè  al  comun  fato,  c gli  fu  tolto 
il  piacere  di  vedere  ultimati  quegl’  inte- 
ressanti affari  che  felicemente  vennero 
floscia  terminati  da  Giovanna  sua  nipote, 
in  virtù  d’un  altro  trattato  eonchiuso  colla 
mediazione  di  Gregorio  XI  nel  1372. 

S’è  testé  rimarcato  Filippo  quartogenito 
di  Carlo  II,  principe  di  Taranto  e padrone 
di  Matcra,  il  quale  non  ascese  al  princi- 
palo,come pretende  il  Suniniontc,  nel  1293, 
ma  si  bene  nel  1295. 

Si  noti  qui  che  consegui  Filippo  il  ti- 
tolo di  principe  d’Acaja  nel  1508  dal  pa- 
dre, stante  ch'era  titolo  de’  re  di  Napoli. 
Filippo  ottenne  da  Tamara,  figliuola  del 
despota  di  Romania,  quattro  figliuoli  che 
in  diversi  tempi  tutti  gli  premorirono. 
Tolta  a’  mortali  auch'essa  Tamara,  passò 
Filippo  a seconde  nozze  colla  figliuola  di 
Carlo  de  Valois,  dalla  quale  non  levò  al- 
cuna prole;  nè  da  costei  ottenne  il  ti- 
tolo (l'imperatore  di  Costantinopoli,  come 
erroneamente  si  pretese  dal  Costanzo  e 
dal  Sumnioutc;  ma  si  bene  dalla  terza 
moglie  clic  tolse  in  seguito,  Caterina  cioè, 
figlia  di  Balduino,  conte  di  Fiandra,  im- 
peratrice di  Costantinopoli  ed  erede  del- 
r impero. 

Ebbe  da  costei  Filippo  tre  maschi  c due  • 
donne.  I maschi  avevan  nome:  Roberto, 
che  qual  primogenito  tolse  in  morie  del 
padre  il  principato  di  Taranto  ; Filippo, 
che  mancato  Roberto,  succede  al  mede- 
simo principato,  c Luigi  che  divenne  ma- 
rito della  regina  Giovanna  I.  dopo  l'as- 
sassinio di  Andrea  , fratello  di  Lodovico 
re  d’  Ungheria.  Delle  donne  una  appol- 
laiasi Margherita,  sulle  prime  regina  di 
Scozia  c poscia  moglie  di  Francesco  del 
Balzo , conte  di  Montescaglioso,  e l’altra 
Maria,  che  nello  stato  verginale  cessò  di 
esistere. 
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Mancato  ai  \ i\ i Filippo  a'  20  ottobre 
1332,  fu  chiamalo  al  dominio  dolio  Sialo 
Tarantino  Roberto,  il  quali'  lasciò  domi- 
nare e disporre  del  tulio  alla  madre.  Ma 
poscia  per  la  dcercpila  di  lei  età.  por  ve- 
dute famigliali  o per  altro  accidente,  la- 
sciò libero  il  dominio  cd  il  titolo  del 
principato  Tarantino  ad  esso  Roberto. 

Terminata  la  carriera  del  suo  vivere 
Roberto  a’  17  settembre  1384  . succede 
allo  Stato  Tarantino  e a tutti  gli  altri 
titoli,  Filippo,  detto  il  secondo  in  ordine 
a’  Filippi  Tarantini. 

Molli  privilegj  riportali  furono  da’  Ma- 
ledilli in  rimunerazione  della  loro  costante 
e sincera  fedeltà  dimostrata  nella  doppia 
discesa  in  Regno  di  I.odovico  re  d‘  Un- 
gheria, alfine  di  vendicare  l'uccisione  di 
suo  fratello  Andrea.  In  quei  rincontri  si 
trovarono  i Matcrani  esposti  a tutti  gli 
orrori  d'una  guerra  guidata  dalla  collera 
e dallo  sdegno;  soprattutto  nella  seconda 
venuta  , quando  furono  essi  ridotti  alla 
nuda  mendicità,  coinè  il  medesimo  Fi- 
lippo 1’  attesta  nel  sucecnnalo  privilegio 
de' 51  agosto  1371,  colle  seguenti  espres- 
sioni : Considerante s zelum  dei'otionis  et 
/ idei  (/tutto  ferente t ad  majestatem  no- 
strani et  progenitore s nostro s ros  Itomi- 
il es  prefate  civitatis  Mathere  gassisti*  et 
geritis  f errore  sincero  ob  quod  spoliali  toc- 
hilibus  boni s ve  stris  vertilis  quodatomodo 
ad  inopiam  in  presenti  . . . in  vobis  pa- 
terno amore  noslram  fidente*  clartta- 
tem,  etc.  Dalum  Mathere,  etc. 

Pur  anco  la  regina  riguardò  Matcra  con 
occhio  grato  c riconoscente,  esistendovi 
eziandio  di  lei  altri  onorevoli  privilegj. 

Mentre  il  Regno,  dopo  le  eennate  guer- 
re, gndea  del  riposo,  insorsero  turbolenze 
e dissensioni  non  meno  gravi  delle  già 
trascorse,  dappoiché  i baroni  del  Regno, 
detestando  il  potere,  che,  qual  fratello 
maggiore  del  re,  godea  Roberto,  principe 
di  Taranto  c padrone  di  Matcra,  ricusa- 
rono di  riconoscerlo  c d'obbedirlo.  Levò 
il  capo  fra  tutti  il  conte  di  Minervino,  il 
quale  preso  da  vana  alterigia  , con  una 
possente  armata  scorrendo  per  le  più  do- 
viziose parti  «lei  Regno,  mise  a sacco  Mol- 
lala, occupò  Ilari  ed  assunse  il  titolo  di 
principe  di  Rari  e palatino  d’Altamura. 

Dovette  Roberto  contrastare  per  qual- 
che tempo  onde  abbattere  il  loro  ardire; 
ma  alla  line  ottenne  lo  scopo  de'  suoi 
sforzi.  I congiurati  restarono  compiuta- 
mente battuti  c dispersi.  Il  prefato  conte 
di  Minervino  tentò  salvarsi  rolla  fuga,  e 
volendo  rifugiarsi  in  Aliamomi,  batté  la 
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strada  di  Molerà.  Ma  I’  accorto  principe, 
avuto  trattato  con  alcuni  partigiani  del 
conte  che  lo  precedevano  onde  recarsi  in 
Altamura,  entrò  col  loro  soccorso  in  Ma- 
tcra. Restò  per  altro  deluso  in  allora  il 
suo  desiderio , perchè  il  conte  avvertito 
del  tradimento  ile' suoi,  erano  di  già  sor- 
tito e posto  in  salvo  in  un  forte  fuori  la 
città.  S'on  indugiò  pertanto  Roberto  ve- 
der compiuti  i suoi  voli , dappoiché  le 
ulteriori  precauzioni  da  lui  prese  onde 
impedire  una  novella  fuga  c i disagi  del 
forte  ben  presto  consigliarono  il  conte 
di  lasciarsi  prigioniero  in  mano  del  suo 
rivale.  Onesti  menatolo  in  Altamura,  gli 
fc'  su  d' un  patibolo  espiar  la  pena  del 
suo  reato. 

A più  gravi  disavventure  fu  in  seguilo 
esposta  Muterà  per  le  aspre  contese  de- 
statesi tra  due  potenti  signori  clic  cer- 
cavano acquistarne  il  dominio.  Trapas- 
sato a’ 28  novembre  del  1374  senza  prede 
Filippo  II,  principe  di  Taranto,  lasciò  il 
principato  Tarantino, ad  una  col  titolo  del- 
l'impero, a Giacomo  del  Balzo,  figliuolo 
di  Margherita  sua  sorella  e di  Francesco 
del  Balzo  conte  di  Montescaglioso  c po- 
scia dura  d’Andria.  Francesco  qual  tutore 
del  tenero  Giacomo,  protese  clic  la  città 
di  Matcra  fosse  del  principato  Tarantino 
equindi  di  sua  spettanza.  Recatovisi  quindi 
con  forze  la  fece  sua.  Trovava  sene  allora 
conte  (s’ignora  per  qual  titolo)  Ruggiero 
Sanscvcrino  figliuolo  di  Giacomo,  primo 
conte  di  Tricarico  , c di  Margherita  di 
Chiaromonte  ; quegli  eh’  esercitato  uvea 
con  fedeltà  le  funzioni  di  capitan  gene- 
rale della  regina  nella  invasione  unga- 
rcse  in  Calabria,  ed  in  una  rotta  avuta 
nel  1340  da  Corrado  Lupo,  capitano  del 
re  d'Dngbcria,  fu  con  altri  baroni  fatto 
prigione;  onde  gli  convenne  riscattarsi 
per  100  mila  fiorini  d’oro.  Non  cosi  co- 
stui vide  la  violenza  praticatagli  dal  duca, 
clic  tenne  ricorso  alla  regina,  al  cui  ar- 
bitrio abbandonar  volle  l’affare,  senz'ultra 
briga.  Io  regina,  interessandosi  per  una 
tale  impresa,  propose  ogni  mezzo  acciò 
il  duca  stesse  a ragione.  Ma  questi  per- 
sistendo nella  pertinacia  di  voler  tenere 
la  città  per  forza,  rigettò  ogni  partito. 
Osservando  allora  con  isdegno  la  regina 
la  sua  ostinazione,  determinò  di  venire 
a’  termini  di  rigore.  E trovatolo  vieppiù 
contumace,  lo  dichiarò  ribelle,  ordinando 
a’  Saiiscv  crini,  che  secondando  colle  loro 
milizie  lo  sforzo  di  Giovanni  Malatacra 
suo  generale  rhe  spediva  a danno  del 
duca,  non  solo  ricuperassero  la  città  loro 
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lolla,  ma  togliessero  quanto  altro  torre 
fossero  ili  giurisdizione  del  dura  in  Pu- 
glia. Non  ostante  però  1’  impelo  di  tali 
forze  combinale,  convenne  lungamente 
contrastare,  perché  il  duca  orasi  gagliar- 
damente fortificato  in  Tiano,  terra  di  suo 
dominio.  Ma  finalmente  vinto  ed  abbat- 
tuto, fu  astretto  fuggir  col  favor  della 
notte  in  Montesraglioso,  c di  là  recarsi 
fuora  del  Regno.  Cosi  la  regina  ebbe  il 
possesso  di  tutti  i suoi  Stati,  ed  il  Sanse- 
verino  ricuperò  la  città  a lui  tolta. 

Ruggiero  fu  padre  di  tre  figliuoli,  dei 
quali  Yeneeslao,  primogenito,  tolse  la  con- 
tea di  Tricarico,  Stefano  fu  conte  di  Ma- 
lora ed  Americo  di  Terlizzi.  Costoro  con 
gli  Stati  paterni  ereditarono  altresi  l'odio 
contro  la  reai  Casa  di  Durazzo,  seguendo, 
c promovendo  con  calore  le  parti  degli 
Angioini.  I.a  loro  storia  riconosce  ‘’i  se- 
guenti principi.  Seguila  nel  1577  la  morte 
di  Gregorio  Al,  insorse  nella  chiesa  uno 
scisma  ch'ebbe  50  anni  di  durata,  per- 
ché il  conclave,  dopo  essere  stato  ben  la- 
ceralo da  private  dissensioni,  avendo  fatta 
cadere  l’elezione  del  nuovo  pontefice  in 
persona  di  Bartolomeo  Prignano,  napolita- 
no, prima  per  anni  là  arcivescovo  di  Ma- 
lora, ed  indi  di  Bari,  che  prese  il  nome 
di  l'rbano  VI,  venne  dichiarata  illegitti- 
ma c nulla  l’elezione  da  un  opposto  con- 
clave radunato  da’  faziosi  cardinali  a Fon- 
di, c sostenuto  dalla  regina  Giovanna  I, 
ove  eletto  venne  Roberto  Cardinal  di  Gi- 
nevra, di  nazione  alemanno,  detto  Cle- 
mente VII. 

lncrebbero  ad  Urbano  i favori  che  alla 
svelala  prestava  la  predetta  regina  all’an- 
tipapa. Quindi  la  privò  del  Regno,  c ne 
investì  Carlo  di  Durazzo  che  soggiornava 
presso  il  re  d Ungheria.  La  regina  all’op- 
posto informata  delle  mosse  del  papa  c 
de’  preparativi  di  Carlo,  impetrò  soccorso 
ila  Carlo  V re  di  Francia,  il  quale  tanto 
maggiormente  s'interessò  per  lei,  quan- 
torhè  ella  ebbe,  col  consenso  dell’anti- 
papa, l'accortezza  d'adottar  per  figliuolo 
e dichiarar  successore  alla  corona  Luigi 
duca  d'Angiò,di  lui  fratello  secondogenito. 

Giunto  Carlo  V in  Regno  alla  tesia  della 
sua  armata,  c fissato  il  rampo  sulla  terra 
di  Maddaloni,  corsero  all’istanlc  i Sanse- 
verini  ad  ingrossare  colle  loro  milizie  il 
di  lui  esercito  e fortemente  sostenerlo. 
Si  mantennero  essi  così  saldi  all' intra- 
preso partito  che  non  bastarono  a can- 
giarli né  la  morte  di  costui  avvenuta  in 
Bari  nel  t3àà,  né  l'uccisione  di  Carlo  di 
Durazzo  seguita  in  Buda;  che  anzi  rivol- 
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sero  tutto  il  loro  odio  contro  Marghe- 
rita vedova  del  medesimo  Carlo  c La- 
dislao di  lei  figlio;  per  qual  motivo  oc- 
rupurano  all'istante  il  Regno  in  nome  di 
Luigi  d'Angiò  figliuolo  del  defunto  in  Ba- 
ri : ed  alla  sua  comparsa  in  Regno,  s' af- 
frettarono d'ineontrarlo  e prestargli  giu- 
ramento di  fedeltà.  Il  Sanseverino,  che  in 
questa  mostra  si  fregia  del  titolo  di  conte 
di  Matera,  va  nella  storia  col  nome  di 
Gasparo:  potè  dunque  Stefano  aver  già 
ceduto  al  cornuti  fato. 

La  vedova  regina  all'opposto  non  tra- 
lasciò mezzo  onde  abbassare  1'  animosità 
de’  Sanseverini  ; e da  un  consiglio  di 
guerra  radunato  in  Gaeta  fc'  decidere  di 
ridurli  a dovere  rolla  forza.  I Sanscv ori- 
ni per  altro  informati  di  ciò,  non  si  la- 
sciarono prevenire:  a'  10  aprile  1392  mos- 
sero le  loro  truppe  o scorse  con  rapida 
marcia  per  lo  spazio  d’ un  dì  e d’ una 
notte  70  miglia,  si  trovarono  a punta  di 
giorno  di  fronte  all’  esercito  di  Ladislao 
e attaccatolo  all'improvviso,  lo  avviluppa- 
rono, lo  batterono  c si  resero  padroni 
del  campo. 

Finalmente, dietro  varie  fazioni  con  pari 
fortuna  tra  i due  parliti,  la  debolezza  di 
Luigi  persuase  a’  Sanseverini  di  cangiar 
condotta,  c promuovere  da  lì  innanzi  lo 
parti  dì  Ladislao,  che  avendo  più  giuste 
ragioni,  già  principiava  ad  ottenere  dagli 
anni  maggiore  autorità.  A qual  motivo 
tennero  con  esso  lui  nelle  Calabrie  un 
abboccamento,  ove  si  convenne  intorno 
al  modo  onde  dar  luogo  all’  esercito  dì 
Ladislao  d’occupar  liberamente  la  capi- 
tale. Quindi  si  conferirono  in  Napoli  il 
duca  di  Venosa,  inesscr  Ugo  Protonota 
rio,  messer  Tommaso  conte  Camerlengo, 
il  duca  d’Araalfi  col  fratello,  il  conte  di 
Matera  messer  Berardo  e tutto  il  resto 
de’  Sanseverini.  Si  presentarono  al  re,  e 
lo  persuasero  esser  di  bene  che  caval- 
cando pel  Regno,  si  rendesse  visibile  ai 
suoi  popoli,  e procurasse  di  venire  in  Ta- 
ranto ad  un  trattalo  d'accomodo  con  La- 
dislao. Luigi  si  lasciò  sedurre,  c giunto 
in  Taranto  dichiarò  tosto  Rainulfo  del 
Balzo  principe  di  Taranto  decaduto  dai 
suoi  Stati,  perchè  le  parli  secondava  del 
suo  rivale,  ed  affidò  il  governo  di  Taranto 
al  conte  di  Matera,  dà  cui  vi  fu  collocato 
per  luogotenente  un  Nicola  Spinola.  In- 
tanto non  tardò  ad  essere  informato  clic 
la  capitale  più  non  era  di  suo  dominio. 

Nuova  che  avvelenò  talmente  il  suo 
cuore  che  uscendo  di  speranza  di  più 
riaverla,  deliberò  d'  abbandonare  intera 
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mente  l'impresa  di  Napoli  e ritirarsi  in 

Provenza. 

Ladislao  solo  padrone  della  sovranità, 
convinto  che  gli  arbitri  del  destino  del 
Regno  non  erano  che  i Sansevcrini,  ri- 
volse da  principio  verso  di  essi  gli  alti 
di  stima  o riconoscenza.  Ma  poscia  scor- 
gendo in  quelle  medesime  disposizioni 
motivi  di  timore,  risolvè  disfarsi  di  essi, 
c principiò  a rinnovare  la  persecuzione 
destata  altra  liala  dagli  Svcvi.  Li  fe'quindi 
da  per  lutto  ricercare,  sotto  pretesto  di 
congiura . e tutti  barbaramente  strango- 
lare nel  Castel  Nuovo  della  capitale.  Solo 
camparono  dal  cornuti  macello  e furon 
cacciali  in  oscure  prigioni  Ruggiero  pri- 
mogenito del  duca  ui  Venosa  con  tre 
suoi  figliuoli,  e Stefano  conte  di  Matcra 
e signore  di  Laterza.  Ignorossi  allora  l'ad- 
dotta ragione  che  dispose  l'animo  di  La- 
dislao a si  severe  misure  contra  la  Casa 
Sanseverino,  il  che  fe’  sparger  una  voce 
nella  città  di  Taranto,  ove  nel  1406  venne 
il  nostro  Stefano  assedialo  e preso,  d'es- 
sersi  cioè  ribellalo  al  re  Ladislao,  col  ne- 
gargli ubbidienza. 

Matcra  con  le  sue  pertinenze  fu  devo- 
luta al  regio  fisco,  da  cui  ne  venne  po- 
scia investito  Tristano  di  Cbiaromonte,  di 
reai  sangue.  Si  ha.  al  riferir  del  Recco, 
da  reai  privilegio  diretto  a cotesto  Tri- 
stano dal  re  Giacomo  c dalla  regina  Gio- 
vanna II,  del  1416,  ch’egli  possedea  in 
Regno  come  dote  di  sua  consorte  Caterina 
del  Balzo  degli  Orsini,  in  parte  Coper- 
tine, Matera,  Laterza,  Ginosa  e Celia. 

La  regina  Giovanna  li  era  posseduta 
pur  troppo  dallo  spirito  di  dominare,  di 
tal  che  tolse  per  marito  Giacomo  della 
Marcia  de’  reali  di  Francia,  sotto  formai 
condizione  che  s’ asterrebbe  dal  titolo  di 
re.  Ma  oh  a quanti  dissapori  l'espose  cole- 
sta debolezza!  Giacomo  entrato  in  Regno 
venne  da  tutti  i baroni  salutalo  re , ed 
ella  di  mala  voglia  videsi  astretta  a far 
eco  alle  comuni  voci,  e per  mascherarsi 
di  vantaggio  sotto  la  gioja,  non  solo  gli 
consegnò  il  principato  di  Taranto  pro- 
messogli in  dote,  ma  acciò  viver  potesse 
con  maggior  decoro,  gli  donò  altresì  per 
annui  ducati  tB  mila  l’entrata  delle  Col- 
tello di  Taranto,  di  Malera,  di  Laterza, 
di  Ginosa,  di  Castellaneta,  di  Moltola,  di 
S.  Martino  e di  altri  luoghi  di  Terra 
d'Otranto.  Giacomo  all'opposto  non  seppe 
contentarsi  di  questi  vantaggi.  In  conside- 
razione de'  favori  che  riscuoteva  da’  suoi 
sudditi,  credendo  assodata  la  sua  fortuna, 
privò  la  regina  di  tutta  la  regia  autorità, 
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e la  giltò  in  tale  stalo  di  schiavitù,  clic 
la  di  lei  disavventura  ridestò  finalmente 
la  commiserazione  de'  Napoletani,  i quali 
astrinsero  Giacomo  d'attenersi  a' patti  sti- 
pulali, c restituire  alla  regina  l’ aulico 
decoro. 

Niuno  può  ridire  il  piacere  che  inon- 
dasse il  cuore  di  rotesta  regina  in  vedersi 
restituita  nella  pienezza  del  potere.  Son- 
tuose feste  c copiose  grazie  versate  a ' po- 
poli del  suo  reame  marcarono  giorni  cosi 
felici;  tulli  furon  chiamati  a parte  delle 
contentezze.  In  quest'epoca  avventurosa, 
e segnatamente  a'  tfl  ottobre  1417,  trovò 
l’infelice  Stefano  conte  di  Matera  la  li- 
bertà. 

Matcra  a’  28  luglio  14 18  riportò  da  co- 
testa  regina  privilegio  di  regio  Demanio. 
Questo  privilegiò  tirossene  tratto  tratto 
dietro  parecchi  altri  di  non'  piccolo  conto: 
tal'è  quello  del  7 luglio  1419,  con  cui 
Matcra  consegui  il  rilascio  di  once  cin- 
que per  ugni  collctta:  l’altro  del  12  no- 
vembre  del  medesimo  anno,  con  cui  ot- 
tenne la  comunità  di  pascoli  per  i suoi 
animali  col  territorio  di  Castellaneta,  come 
questa  città  godeala  con  quello  di  Mate- 
ra : l’altro  dello  stesso  mese  ed  anno,  con 
cui  se  le  rimettono  once  cinque  c quattro 
tari  per  ogni  colletta  in  perpetuo;  qual 
grazia  venne  poscia  confermala  con  altro 
privilegio  del  7 luglio  del  medesimo  ci- 
tato anno;  c dipoi  riassodata  con  un  terzo 
del  primo  di  fcbbtajo  1420, che  seco  ab- 
braccia nuove  immunità  c grazie. 

Ma  queste  medesime  disposizioni  della 
regina  di  fare  a tutti  sentire  i tratti  delle 
reali  sue  munificenze,  unite  ali' instabilità 
del  sesso  che  tutta  risedea  in  lei,  non 
posero  il  primo  dc’ccnnati  privilegi  in 
tanta  altitudine  da  poter  resistere  ai  forti 
urti  de' Sansevcrini,  i quali  profittar  sa- 
pendo delle  grate  circostanze,  non  trascu- 
rarono d’ impiegare  tutto  il  turo  potere 
onde  vedersi  novellamente  padroni  di  Ma- 
tcra, o già  dopo  qualche  tempo  nc  venne 
investito  conte  Filippo,  capo  di  quella  casa. 

Cotesto  Filippo,  di  unita  con  Antonio 
della  stessa  casa  conte  di  Tricarico,  si 
rese  nel  1433  per  disobbedienza,  contu- 
mace alla  regina;  in  modo  che  fu  d'uopo 
a costei  richiamar  contra  di  cssoloro  le 
forze  di  Giovanni  Antonio  Orsino  del 
Balzo,  principe  di  Taranto.  Costui , poste 
in  movimento  le  sue  truppe,  penetrò  in 
Matera , in  Laterza,  in  Tricarico  cd  in 
altri  luoghi,  e più  oltre  condotto  avrebbe 
la  v ittoria , se  la  regina  spinto  non  gli 
avesse,  a petizione  di  Covclla  Ruffo  madre 
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■lei  suddetto  Antonio,  il  conir'  ordine  di 
desistere  dalle  intraprese  operazioni  c di 
restituire  il  tolto  a' rispettivi  padroni.  Ma 
il  principe,  i cui  fondi  s' erano  esauriti 
per  questi  ostili  impegni,  trovò  poco  ra- 
gionevole l’ordine  della  restituzione,  e 
s’ostinò  a volersi  il  tutto  aggiudicare  per 
le  occorse  spese.  La  regina  gli  mosse 
guerra  colle  armi  di  Giacomo  Galdora  o 
di  Luigi  d'  Angiò  suo  figliuolo  adottivo 
che  soggiornava  nelle  Calabrie;  il  quale 
con  un'armata  forte  di  U mila  combatten- 
ti di  ogni  arme,  principiò  a riacquistare 
a’ Sansevertni  tutte  le  terre  in  quella  con- 
trada perdute.  Indi  s’inoltrò,  ed  ebbe 
Matera;  dietro  la  quale  occupazione,  ab- 
bandonato dalla  speranza, il  principe  lasciò 
Allnmura,  ove  attrovavasi  in  osservazione, 
c rilirossi  in  Taranto.  In  questo  incontro 
Luigi  al  f.”  d'agosto  1434  segnò  per 
Matera  un  priv  ilegio  in  sedili  ante  majorem 
ecclesiali i,  clic  ridotto  in  iscrittnra  il  di 
seguente  è datato  e campo  juxla  Madie- 
ram.  Da  Matera  Luigi  passò  con  pari 
fortuna  a Laterza,  di  dove  trasferì  il  campo 
a Castellacela,  ove  si  fermò  per  qualche 
tempo.  Ma  rapito  egli  alla  line  di  questo 
medesimo  anno  ai  suoi,  l'Orsino  riprese 
l’antico  ardire,  raccolse  di  nuovo  le  sue 
milizie,  c ricuperò  non  solo  Matera  colla 
di  lei  pertinenza  di  Laterza  e gli  altri 
luoghi  indicati,  ma  divenne  altresì  signore 
del  contado  di  Bari,  di  Montepeloso,  di 
l’omaricn,  di  Mincrvino,  d’  Ai  pia  vi  va  e di 
altri  luoghi.  Evvi  in  Matera  un  di  lui 
privilegio  de’ 5 .novembre  1448 , con  cui 
dona  a’ cittadini  Matcrani  l’antico  castello 
grande  nella  piazza,  con  altri  luoghi 
adiacenti. 

Filippo  Sanscvcrino,  tuttoché  in  virtù 
di  tali  cangiamenti  si  vedesse  fuori  spe- 
ranza di  ristabilirsi  nel  dominio  di  Matera, 
lin  dacché  il.  cerniate  privilegio  del  1434 
la  dichiarò  di  regio  Demanio:  pure, come 
si  desumo  dal  Mazzetta,  ne  ritenne  il  ti- 
tolo. Nè  perdè  la  stima  c divozione  della 
regina  e del  di  lei  figliuolo  Luigi,  da 
cui  nel  medesimo  anno  1434  riportò  li- 
cenza acciò  assicurar  potesse  sopra  rogito 
le  doli,  in  ducati  due  mila, di  sua  con- 
sorte Elisabetta  figlia  di  Buonaccorso 
Camposacco  gentiluomo  fiorentino  ; e dal- 
la regina  si  sentì  annoverato  nel  di  lei 
testamento  del  I43S  tra  quo’  consiglieri 
e governatori,  a quali  lasciando  in  cgual 
porzione  la  metà  della  di  lei  fortuna  in 
argento,  confidò  la  cura  ed  il  governo 
della  capitale  e del  Regno  sino  alrarrivo 
di  Renato  da  lei  istituito  erede. 
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Però  Alfonso  V d'  Aragona,  dietro  lunga 
ed  ostinata  guerra  fatta  a Renato  d’ Angiò 
già  istituito  dalla  medesima  crede  del 
trono  di  Napoli,  che  restò  in  fine  de- 
bellato, fissò  tra  noi  la  successione  ara- 
gonese. La  felicità  delle  sue  armi  penetrata 
nella  capitale,  si  diffuse  in  tulle  le  parli 
del  Regno.  L'ultima  provincia  che  speri- 
mentò il  suo  valore,  fu  la  Calabria,  asilo 
de’partigiani  del  suo  rivale.  Alfonso,  dopo 
averla  conquisa  e tranquillala,  in  resti- 
tuirsi nella  capitale  batter  volle  la  strada 
di  Puglia,  c Matera  ebbe  il  contento  Rac- 
coglierlo nelle  sue  mura.  Passò  in  Alta- 
mura,  in  Xrani,  in  Barletta  ed  in  Foggia, 
tra  continue  cacce;  c finalmente  in  Napoli. 

Due  priviiegj  esistenti  nel  ccnnalo  ar- 
chivio chiaramente  smentiscono  il  Sum- 
monlc,  che  ci  presenta  qui  Francesco 
Sanseverino  crealo  da  Alfonso  conte  di 
Matera.  In  essi  ad  evidenza  si  ravvisa 
l'interrotto  possesso  che  godè  di  questa 
città  Giovanni  Antonio  Orsino  del  Balzo, 
fin  da  che  la  morte  di  Luigi  d' Angiò  ne 
lo  rese  di  nuovo  padrone.  Il  primo  è del 
re  Alfonso,  datato  da  Melfi  a 30  dicembre 
1443,  che  conferma  alla  città  di  Matera, 
a petizione  del  prclodato  Orsino , tutti  i 
priviiegj  rilasciatile  da’rc  suoi  predeces- 
sori. li  secondo  è del  re  Ferdinando  I 
figliuolo  d' Alfonso,  segnato  dal  rampo 
presso  Tcrlizzi  a 23  novembre  1463,  se- 
guila appena  in  Altamura  a'  di  13  dello 
stesso  muse  ed  anno  la  morte  del  pre- 
detto Orsino,  il  quale  dichiarato  nemico 
di  esso  Ferdinando  teneagli  sviati  i popoli 
de’ suoi  dominj.  Con  questo  privilegio 
Ferdinando  dar  volendo  alla  fedeltà  dc'Ma- 
tcrani  un  attestato  della  sua  soddisfazione, 
per  essersi  affrettati  a dargli  obbedienza, 
accorda  loro  molte  grazie,  c singolarmente 
quella  di  voler  tenere  perpetuamente  la 
la  città  nel  regio  Demanio.  Promessa 
scrupolosamente  da  lui  adempiuta  : a qual 
motivo  la  provvide  di  regio  eapilanco, 
inviandovi  con  tal  carica  Giannotto  Gen- 
tile, come  da  commissione  de'  20  novem- 
bre 1463. 

Fu  tanta  la  stima  che  per  quell’ atto 
pronto  c spontaneo  concepì  Ferdinando 
per  Matera,  che  da  allora  principiò  a ver- 
sare su  di  essa  tutto  il  tesoro  delle  sue 
grazie.  In  fatti  non  v’ha  principe  in  pa- 
ragon  di  lui  che  abbia  decorata  cotesla 
cittì!  di  tanti  privile#).  Sei  giorni  dopo 
la  segnatura  del  precitato , nc  diede  un 
altro  da  Quarata  (Corata),  con  cui  vieta 
d' essere  i Matcrani  citali  avanti  il  tri- 
bunale della  Vicaria,  volendo  che  fossero 
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sollanlo  <-l i ! ii  in  a t ì innanzi  al  <-a|>itaneo  u 
altro  loro  contemporaneo  officiale.  Nel  se- 
guente anno,  onorando  la  ritta  tirila  sua 
presenza,  ne  soscris.se  un  altro  a 24  gen- 
najo , contenente  tlirianove  rapi  clic  si 
versano  in  riduzioni  ed  in  franchigie  di 
collette,  in  esenzioni  di  drilli  c di  dogane, 
in  cessioni  di  proventi,  in  godimento  di 
franchigia  e di  libertà  in  tulle  le  parti 
del  Regno,  in  comunità  di  dritti  con  ai- 
roni luoghi  circonvicini,  in  regolamenti 
spettanti  al  governo  della  città,  ecc.  Al 
primo  d'ottobre  del  1408  ne  segnò  un 
altro  in  Napoli,  con  cui  conferma  alla 
rittà  il  privilegio  d' imporre  i duzj.  Kvvi 
del  1488  una  sua  lettera  ordinante  al  re- 
gio rapilanco  clic  accetti  le  once  20  di 
suo  appuntamento  disposto  in  un  rapi- 
tolo degli  antecedenti  privilrgj,  e rilasci 
a proli  Ito  della  università  tutti  i proventi 
della  sua  corte.  A 4 gcnnajo  1488  n'emise 
un  altro,  con  cui  ordina  d'essere  trattati 
la  città  c i cittadini  di  Matera  franchi  in 
tutte  le  parti  del  Regno  e riguardati  ovun- 
que come  cittadini.  D'esso  se  ne  inculca 
l'osservanza  in  una  lettera  formala  in  Na- 
poli u 22  ottobre  dello  stesso  anno.  A di 
7 maggio  del  medesimo  ne  soscrissc  un 
altro  relativamente  alla  erezione  de’  ter- 
mini ne' contini  de’  lerritorj  Materani  ed 
Allamurani.  A di  IO  ottobre  del  medesimo 
anno  ne  segnò  da  Capita  tre  differenti  ; 
con  uno  autorizza  l'università  a poter  di- 
sporre de’  proventi  del  rapitaneo,  con  ri- 
lasciare a costui,  giusta  il  disposto,  annue 
once  20:  coll'altro  assolve  c libera  l'uni- 
versità d' inviare  alla  Camera  della  Suiti- 
inaria  gli  atti  ordinatori,  a quale  oggetto 
se  l’ erano  rilasciati  i proventi  del  regio 
capilaneo;  e col  terzo  vuole  che  si  man- 
dino ad  osservanza,  sotto  gravi  pene  ai 
contravventori,  lutti  i privilegi,  grazie, 
lettere  e provvisioni  , tanto  patenti  che 
chiuse,  concesse  alla  città  di  Matera,  in- 
culcandone soprattutto  l’osservanza  al  duca 
di  Calabria,  suo  figliuolo  primogenito  ed 
a’ suoi  officiali.  A dì  7 maggio  1469  ne 
spedi  un  altro , con  cui  ordina  a Fede- 
rico suo  figliuolo  secondogenito,  luogo- 
tenente delle  provincie  di  Capitanala, 
Terra  di  Rari  e Terra  d'  Otranto,  che  fac- 
cia tosto  svellere  i termini  dagli  Altamu- 
rani  piantati  nel  suolo  Mntcrano . senza 
saputa  dell'università  di  Malora,  csi  pian- 
tino nel  luogo  di  tagionc,  dandosi  a cia- 
scuno il  suo,  senza  attentare  ai  diritti 
della  reciproca  comunità.  Il  detto  duca  di 
Calabria,  Alfonso,  qual  vicario  generale 
del  Regno,  rilasciò  anrh’cssn  a'Mnlcrnni 
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a 24  ottobre  1471  dal  regio  castello  d'Al- 
lamtira  un  privilegio  in  dodici  capi  di- 
steso, con  cui  principalmente  ordina  l'e- 
satta osservanza  del  privilegio  del  suo 
genitore  relativo  al  godimento  della  fran- 
chigia c libertà  in  tutto  il  Regno;  come 
ancora  regola  il  quantitativo  di  franchi- 
gie su  de'  commestibili  dovuti  a'  preti,  por 
quanto  cioè  è sufficiente  tuttodì  per  essi 
c loro  domestici.  A di  8 ottobre  1478  Fer- 
dinando spediva  da  Napoli  a Matera  un 
privilegio  coll'assenso  impartito  sulla  fa- 
coltà d'  imporre  de'  dazj  e su  i capitoli 
formati  intorno  a'  medesimi  dazj.  A 28 
marzo  1470  ne  formò  un  altro  in  Napo- 
li, con  cui  ordina  a parecchi  baroni,  uni- 
versità e loro  baglivi,  che  non  sottopon- 
gano a pagamento  di  fida  o diffida  gli 
animali  c carri  da’ cittadini  Materani, 
passanti  per  i loro  lerritorj.  nell'andare 
o tornare  da  Terra  d’Olranto,  in  confor- 
mità de’  suoi  antecedenti  privilcgj,  e che 
si  restituisca  biro  quello  che  indebita- 
mente da  taluni  crasi  esatto. 

Mentre  venivano  i Materani  colmati  dì 
tante  munificenze,  s’offri  una  novella  oc- 
casione onde  attcstare  al  re  la  loro-  rico- 
noscenza. Era  in  quel  tempo  oltremodo 
cresciuta  la  potenza  dei  Turchi  che  giun- 
sero ad  inalzare  il  trono  sulle  rovine 
di  quello  de' Greci  nella  stessa  lor  capi- 
tale. Ma  non  contenti  del  solo  Oriente , 
concepirono  il  disegno  di  recare  le  armi 
eziandio  in  Occidente,  e soggiogare  prin- 
cipalmente l' Italia  , come  quella  eli’  era 
una  volta  signoreggiata  da’  Greci.  A quale 
oggetto  spedirono  in  Otranto  una  pode- 
rosa armala,  volendo  di  là  dar  principio 
a’ tentativi.  Non  cosi  vi  giunsero  che  l’at- 
taccarono con  vigore;  e benché  in  due 
furiosi  assalti  apprendessero  con  mollo 
loro  danno  il  valore  degli  assediali,  giun- 
sero nel  terzo  ad  impadronirsene,  eserci- 
tandovi i più  atroci  atti  di  crudeltà.  A 
tale  inaspettato  evento  tosto  ccoitossi  la 
naturale  attività  c sollecitudine  del  re 
Ferdinando,  il  quale  senza  indugio  im- 
petrò soccorso  dai  principi  cristiani  e 
richiamò  dalla  Toscana  Alfonso  suo  fi- 
gliuolo. Costui  non  prese  tempo  a coprire 
con  forti  presidi  le  rittà  marittime  del- 
l'Adriatico c dell' .Ionio,  ed  accingendosi 
a formare  i necessarj  apparerchj  ondi; 
togliere  ni  nemico  la  fatta  preda,  confe- 
rissi in  Malora  , costituendola  centro  di 
quelle  operazioni.  I Materani,  a vista  di 
un  principe  cosi  glorioso,  furono  i primi 
ad  accendersi  di  zelo  per  la  santità  dello 
causa;  e dar  volendo  l'esempio  di  fedeltà 
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e divozione  somministrarono»  larga  mano 
danari,  argenti  e vettovaglie.  Evvi  una 
ricevuta  di  Gasparo  d Aleuto  conserva- 
tore del  sussidio  regio,  ove  «'accusa  d'aver 
riscosso  da  messor  Tuceio  de  Scalzonibus 
tumula  42  d’orzo  di  sua  ratti.  Ella  è da- 
tala a di  8 maggio  lnd.  14  del  1481.  1 
monasteri  c le  cinese  presentarono  tutto 
il  loro  argento  consagrato  al  divin  cullo, 
lino  i calici  e le  croci.  I.'univcrsilà  vuotò 
le  casse  pubbliche,  e per  più  mesi,  anche 
seguita  ['espulsione  del  nemico,  mantenne 
in  soccorso  di  quella  ' desolala  città  pa- 
recchi suoi  carri,  portando  d'esito  22  once 
al  mese.  A folla  i cittadini  s' arrollarouo 
sotto  il  rcal  vessillo,  e vi  furono  de’  po- 
tentati, come  Oltavio  Venusto,  che  leva- 
rono truppe  a proprio  conto.  Con  questi 
ed  altri  soccorsi  ritratti  da  tutte  le  altre 
parti  del  Regno;  si  trovò  Alfonso,  corno 
si  cava  da  una  sua  lettera  scritta  da  que- 
sla  città  a'  13  gcnnajo  U8!  all' intimo  suo 
amico  Giovanni  Albino  in  Firenze,  in  po- 
sizione di  mettersi  in  marcia,  dopo  due 
altri  giorni , col  preparato  esercito , per 
la  volta  di  Lecce,  onde  recare  nel  seguente 
mese  il  campo  ad  Otranto. 

Approssimandosi  il  tempo  delle  ostili 
operazioni,  il  re  deliberò  d’ avvalorarle 
colla  sua  presenza  c prescelse  ancor  egli 
Matcra  per  città  di  sua  residenza.  Egli 
dovè  abbandonare  la  capitale  dopo  il  di 
8 aprile,  esistendovi  nel  pubblico  archi- 
vio di  Matera  di  lai  data  un  privilegio 
spedito  da  Napoli  che  autorizza  la  città  a 
formarsi  una  difesa.  Si  sa  però  ohe  giunse 
in  Matera  al  di  10  con  tutta  la  sua  Cor- 
te, ed  in  compagnia  del  cardinale  dei 
SS. Sergio  e Bacco, detto  cardinale  Agrien- 
se,  legalo  a Latei-e  della  S.  Sede.  11  pre- 
nominato inesser  Tuceio  de  Scalzonibus, 
che  fu  medico  del  principe  di  Uisignano 
e poi  anche  di  Ferdinando  II,  ebbe  l’onore 
d’  accoglierlo  nel  suo  palazzo  ; siccome 
V cm.  cardinale  prese  alloggio  nel  palazzo 
arcivescovile,  presso  l'arcivescovo  Errico 
I.unguardo  confessore  del  re.  Evvi  d’esso 
re  coila  data  in  Matcra,  sotto  il  dì  21  del 
suddetto  mese  cd  anno  la  prammatica 
contra  i bestemmiatori:  una  patente  di 
commissario  generale  pel  deposito  delle 
contribuzioni  de'  religiosi  del  Regno  spe- 
dita a 13  maggio  dello  stesso  anno  al  mae- 
stro in  teologia  Francesco  Barlolommco 
Sibilla  di  Monopoli  ; ed  un  privilegio  ri- 
lascialo a'  là  dello  stesso  mese  al  suo 
albergatore,  autorizzandolo  n voltare  un 
arco  nel  suo  palazzo  onde  renderlo  più 
vasto  e comodo..  Cosi  del  cardinale  vi 
HE  VME  DI  vvroi.1 
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hanuo  due  bolle,  ambedue  dolale  dal  suo 
palazzo  di  saggiorno,  eziandio  nel  mese 
di  maggio,  una  a di  4 dirotta  a qoell'ar- 
cl vescovo  con  cui  uuisce  alcuni  fondi  di 
un  benefizio  semplice,  esistente  nella 
chiesa  di  S.  Pietro  Caveoso  di  Matcra  di 
pertinenza  della  famiglia  Oc  Qucrquis; 
c l'altra  d' indulgenze,  a di  17,  commen- 
data, al  riferir  del  Sanielli  , dal  vescovo 
di  Bisceglia  Bernardino  Barbiuno. 

La  congiura  rianimala  da’  baroni  con- 
tro Ferdinando,  dopo  la  presa  d'Otranto, 
invano  s’alTaticò  d'interessar  i Malcrani 
a loro  prò’,  malgrado  le  minacce  impie- 
gale e gl'  infruttuosi  inviti.  Salto  il  duca 
d’Andria,  il  cui  potere  cstendevasi  sino 
alla  città  d'Altaniura.  Costui  movendo  in 
tale  incontro  le  sue  trup|>e  a danno  di 
essi,  li  rinvenne  ben  prevenuti.  Si  ha  da 
un  libro  de’ voti,  ossia  delle  deliberazioni 
capitolari  della  cattedrale,  che  l’ avviso 
delle  nemiche  disposizioni  avea  a buon'ora 
impegnati  i Malcrani  a pensare  alle  di- 
fese. Avean  essi,  in  un  congresso  tenuto 
a bella  posta,  confidalo  a dieci  individui 
di  ogni  ceto,  de' più  distinti  pe'  talenti, 
un  illimitato  potere  per  questo  a (Tare.  E 
questi  pensando  a’  mezzi  efficaci , confi- 
darono a 180  giovani  de’ più  decisi  «I 
atti  all  armi  i posti  più  importanti  della 
città;  o nel  tempo  stesso  soggettarono 
lutti  i cittadini  ad  una  imposta  di  car- 
lini 18  per  oucia  su  i beni  accatastati  : 
con  che  vedendosi  padroni  di  una  somma 
ammontante  a 00  mila  scudi,  ristorarono 
c fortificarono  le  mura  della  città,  c soc- 
corsero il  principe  di  Taranto  Ggliuolo 
del  re.  Ma  venuto  esso  re  nel  settembre 
dello  stesso  anno  1448  a Miglionico,  ove 
qual  terra  del  principe  di  Bisignano  crasi 
e(Tclluata  la  congiura,  ad  una  riconcilia- 
zióne co’  baroni  cospiratori,  cessarono 
coleste  precauzioni.  Il  re  imputava  a de- 
bito dello  Stato  quanto  avea  da'  Malcrani 
riscosso  in  quel  rincontro,  ritrovandosi 
nell’archivio  della  comune  un  transunto 
del  citato  anno  d’  una  lettera  diretta  al 
percettore  d'allora,  con  cui  so  gli  ordina 
di  somministrare  annualmente  alla  città 
di  Matera  ducali  300,  finche  venga  sod- 
disfatta di  quel  elio  avanzava  dalla  regia 
corte. 

Dietro  tanta  reciprocanza  rispettiva  di 
fedeltà  e di  considerazione  tra  il  re  Fer- 
diuando  cd  i Malcrani , come  potrà  pre- 
starsi fede  aU’Aldimari,  che  nel  1480  s'in- 
titolasse conte  di  Matera  Giacomo  tiglio 
il’ Onofrio  nato  ila  Giacomo  primo  signore 
ili  Forti?  Non  è Ferdinando  il  sovrano 
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cui  più  d'ogni  altro  debbono  i Ma  loia  ni 
l'effettiva  e reale  osservanza  del  privile- 
gio sul  regio  Demanio?  Due  altri  privi- 
legi avanzano  di  questo  monarca;  c da 
entrambi  si  desume  la  sua  costanza  sul- 
l'oggetto in  quistione.  11  primo  è del  23 
marzo,  ordinando  ebe  od  un/juem  c con 
ogni  effetto  si  mandi  ad  osservanza  il  pri- 
vilegio a'  Mutcrani  concesso  sulle  fran- 
chigie per  tutto  il  Pegno,  a norma  delle 
altre  città  demaniali  ; e ciò  prò  mentis 
et  servitile  notine  nwjestati  per  eamdem 
universitalem  prirstitis,  et  quee  continue 
prerstare  non  cessai.  Ed  il  secondo  del  23 
gennajo  1494  rilasciato  poco  innanzi  che 
fosse  tolto  ai  vivi,  con  cni  ordina  che  il 
prefato  privilegio,  malgrado  !a  mancanza 
in  esso  dell'  exequatur  della  R.  C.  della 
Sommaria,  abbia  tutto  il  suo  vigore;  e 
che  i naturali  di  questa  città  demaniale 
vengono  in  tutto  cd  in  ciascun  luogo  di 
questo  Regno  in  omnibus  et  per  omnia 
trattali  come  proprj  cittadini,  e franchi 
cd  immuni  sicno  da  ogni  pagamento. 

Carlo  Vili  re  di  Francia  fu  il  primo 
che  tolse  ai  Materani  la  dipendenza  dal 
regio  Demanio.  Comcrhè  egli  avesse  al 
fi  aprile  1498  diretto  a’  nobili  della  città 
un  privilegio  esistente  in  quell’archivio, 
relativo  alla  conservazione  del  regio  De- 
manio, e dimostrato  con  un  altro  del  2» 
del  precedente  marzo  di  nudrirc  perquclla 
citta  della  sollecitudine,  ordinando,  su 
delle  amare  rimostranze  della  università, 
che  i suoi  armigeri  c commissionati  re- 
stituissero a que’  cittadini  2»  carri  di  fru- 
mento clic  loro  tolti  aveano  a viva  forza 
vendendolo  a proprio  profitto,  o clic  ivi 
si  mantenessero  gli  ebrei  clic  minacciati 
erano  di  espulsione:  nulla  di  manco  però 
pose  detta  città  sotto  il  dominio  (l’un 
conte,  smembrandola  dal  reai  Demanio; 
dappoiché  fu  inviato  a 20  maggio  1493 
al  governo  della  provincia  Gilberto  di 
Brunsvvich  col  titolo  di  duca  di  Lecce  e 
conte  di  Matcra. 

Erano  detti  alti  di  violenze  e concussioni 
ch’eran  soliti  i Francesia  praticare  in  tutte 
le  parti  del  Regno,  le  quali  si  trovarono 
piegate  alle  loro  armi;  in  modo  che  sde- 
gnatasi finalmente  contro  di  essi  la  for- 
tuna voltò  loro  le  spalle  e principiò  a fa- 
vorire Ferdinando  11,  cui  Alfonso  poco 
fa  abdicato  avea  il  trono,  richiamandolo 
al  possesso  de'  paterni  dominj.  Malora 
ebbe  la  soddisfazione  di  trovarsi,  pel  va- 
lore di  Federico  d'Aragnna  zio  del  lodato 
Ferdinando,  incaricalo  di  ricuperar  la  Pu- 
glia, tra  i primi  a festeggiare  il  ritorno 
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del  loro  legittimo  padrone.  Evvi  di  lui 
un  salvocondollo  del  IO  ottobre  1498,  con 
cni  garantisce  la  sicurezza  de’  cittadini 
e snidaci  della  università  di  Malora  che 
amassero  recarsi  da  lui  a negoziare.  Ma 
ben  presto  l’amarezza  cangiò  il  di  lei  con- 
tento, perché  per  una  di  quelle  fatalità 
inseparabili  dalle  militari  operazioni,  mi- 
seramente ricadde  in  potere  de’  Francesi 
c quindi  tornò  sotto  la  signoria  del  duca 
c conte  Gilberto.  Narra  il  Passaro  che  a 
24  ottobre  dello  stesso  anno,  Federico  rc- 
cossi  in  Napoli  privo  del  piacere  d'aver 
ritolto  in  Puglia  ai  nemici  Matera,  Ta- 
ranto, Altamura  e Venosa;  tanto  i Fran- 
cesi senno  ivi  afforzati.  Ma  troppo  pas- 
saggiero  riuscì  al  prefato  conte  il  nuovo 
dominio  di  Matcra;  dappoiché  in  un  pic- 
ciolo conflitto  presso  Tròja  a' 48  aprile 
1490  tra  l'esercito  francese  cd  aragonese, 
restò  preda  dell’ impeto  e furor  nemico. 
A tale  evento  l'arciduca  di  Sessa  luogo- 
tenente e vicario  generale  del  Regno  pel 
re  di  Francia,  temendo  che  la  nuova  del- 
l’accidente penetrato  altronde  in  Matera 
non  producesse  cangiamenti,  si  affrettò 
d annunziarlo  egli  medesimo  con  lettera 
speciale  piena  di  confidenza,  datata  a IO 
del  detto  aprile  ed  anno  e diretta  Ma- 
rjni/ìcis,  spectabilibus . nobilibus  tic  egrerjiis 
vi  rii,  sindico  et  hominibus  universitalis 
cwitatis  Matherae.  Con  essa  esorta  tutti 
a mantenersi  fedeli  ai  loro  doveri,  e pre- 
stare intanto  obbedienza  a monsignor  di 
Lombo,  da  lui  creato  viceduca,  finché  i 
figliuoli  dell’  estinto  duca  non  vengano 
dichiarali  credi  cd  investiti  degli  Stati 
paterni. 

Malgrado  tanta  sollecitudine  ed  osten- 
tazione, appena  da  11  a poco  ebbero  agio 
i Materani  di  discostarsi  da’  Francesi,  e 
corsero  a tributare  omaggio  ai  loro  an- 
tichi benefattori,  riconoscendo  Federico 
d‘ Aragona,  da  cui  riportò  la  università 
un  privilegio  in  data  del  10  maggio  449C 
concernente  la  formazione  d'una  difesa. 

Or  Ferdinando  II,  ricuperata  ch'ebbe  Ma- 
tcra nel  dicembre  del  1498,  valutò,  ad  insi- 
nuazione degli  emuli  della  fortuna  de’Ma- 
tcrani,  coinè  una  defezione  generale  il  poco 
attaccamento  di  alcuni  individui,  clic,  an- 
siosi di  cangiar  fortuna  nelle  turbolenze, 
mostrala  av  evano  adesione  al  partito  nemi- 
co. Quindi  il  re  cercò  punire  non  solo  la 
città  con  darla  in  perpetuo  governo  d’un 
capo  popolare  napoletano,  per  nome  Gio- 
vanni Carlo  Tramontano,  ma  benanche 
que'  particolari  individui  che  furono  spo- 
gliali de’loro  beni,  di  cui  vennero  investiti 


ì by  Google 


MAX 

altri,  come  fedeli  e divoti.  Cosi  evvi  che 
coi  beni  di  Gasparo  di  Donalo  rimune- 
rati vennero  i fedeli  servigj  di  Giovanni 
ballista  Ferrai,  detto  il  Francioso.  Ma 
fallosi  poscia  conoscere  al  re,  a ragion 
più  tranquilla,  lo  stato  del  Regno  a tempo 
della  nemica  invasione,  privo  afTalto  di 
(ruppe  valevoli  a sostenerlo,  c quindi  la 
forza  che  aveva  astretto  Matera  a soggia- 
cere alla  sorte  comune,  il  re  le  ridonò 
l’antica  amicizia,  le  confermò  i capitoli, 
e reintegrò  in  forza  di  essi  i cittadini 
uc’ loro  antichi  dritti  e beni  tutti. 

E ritornata  di  bel  nuovo  Malora  nel 
dominio  del  re  Federico,  costui  persuaso 
delle  imperiose  circostanze  che  la  tennero 
alquanto  da  sò  alienala,  non  la  privò  per 
nulla  del  suo  paterno  amore;  le  confermò 
i suddetti  capitoli;  pose  col  fatto  i di  lei 
cittadini  nel  possesso  de'loro  beni,  come 
da  lettera  de'15  novembre  1490;  di  spe- 
ciali lodi  è pieno  il  secondo  privilegio 
che  trovasi  di  lui  nell'archivio  comunale, 
de’98  aprile  1801,  con  cui  restituisce  al- 
l'università la  difesa  detta  delle  Sarole , 
oggi  del  Re,  che  Ferdinando  I ampliala 
avea  e tenuta  per  le  regie  razze  delle 
giumente;  volendo  dippiù,  che  si  quella 
che  ogni  altra  difesa  tenga  ella  in  bur- 
gensalico. 

Ciò  non  ostante  però  niun  cangiamento 
apprestar  volle  Federico  a Matera  relati- 
vamente alla  libertà  del  regio  Demanio 
toltale  dal  re  Ferdinando  11:  anzi  egli  fu 
clic  la  ridusse  di  nuovo  alla  conuizion 
di  feudo.  Vantava  bastanti  servigj  a prò 
della  casa  d’Aragona  Giovanni  Carlo  Tra- 
montano, perche  temesse  un  cangiamento 
nel  posto  ottenuto  sopra  Matera.  Era  egli 
stalo  il  primo  a dichiararsi  fautore  di 
Ferdinando,  allorché  giunse  a penetrare 
nella  capitale;  ed  impiegò  contra  i Fran- 
cesi la  stessa  autorità  di  capo-eletto  del 
popolo,  da  esso  loro  ottenuta,  onde  pro- 
muovere a tutto  potere  nel  commosso 
popolo  l'impegno  di  ristabilirlo  sul  trono 
(talento.  Più , dietro  la  partenza  di  Fer- 
dinando dalla  capitale,  onde  riacquistare 
quelle  provincia  eh’ erano  tuttavia  occu- 
pate da’  nemici,  pose  insieme  una  brigata 
forte  di  800  Napolitani,  e a 98  novembre 
1498  recossi  alla  loro  testa  a Sarno  in 
servizio  del  re,  e poi  ovunque  il  richiamò 
il  bisogno.  In  rimunerazione  di  che  ot- 
tenne sulle  prime  l’onorevole  carica  di 
maestro  delle  zecche  di  Napoli  e dell’A- 
quila. colla  facoltà  di  |>otcrc  imprimere 
nelle  monete  d’oro  c d’argento  le  lettere 
iniziali  del  suo  nome  c cognome,  come 
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da  una  lettera  del  re  Alfonso  li  direttagli 
dal  campo  presso  Terracina  a' 98  ottobre 
1494,  per  la  fabbricazione  dell'Alfonsino, 
del  ducato,  del  coronato  c dcll'aruicllino. 
Indi  riportò  sulla  città  di  Matera  la  so- 
stituzione del  titolo  di  conte  a quello  di 
governatore  perpetuo;  ciò  ebbe  luogo 
nel  1498,  come  ce  lo  avvisa  un  islrumeulo 
di  notar  Pietro  de  Scioseis  di  Matera 
de'94  agosto  1804,  clic  nota  l’anno  settimo 
del  suo  dominio. 

Intorno  al  modo,  onde  cotesto  Tramon- 
tano consegui  il  mentovato  titolo  di  conte, 
non  s'uniforinano  le  opinioni.  Sonovi  di 
quelli  clic  s’avvisano  che  il  re  Federico, 
importunato  dalle  continuo  di  lui  istanze 
d‘  accordargli  il  prefato  titolo,  vi  condi- 
scendesse, a condizione  che  venisse  da’Ma- 
tcrani  accettalo.  L’avveramento  di  questa 
condizione  era  tanto  più  difficile,  quanto- 
chè  era  abbastanza  noto  lino  a qual  grado 
era  a cuore  a'  Matcrani  la  libertà  del  regio 
Demanio,  richiesta  sempre  da  essi  con 
sollecitudine  in  tutte  le  provenienze  dc’no- 
velli  sovrani  al  trono  di  Napoli.  Malgrado 
ciò  Tramontano  far  ne  volle  la  prova; 
e ne  riportò  risposta,  quale  attendevasi, 
negativa.  Ma  egli  non  si  perde  d’animo. 
Raddoppiò  presso  i più  distinti  Matcrani 
le  premuro  o le  preghiere,  le  quali  av- 
valorate dalla  buona  condotta  tenuta  nel 
suo  governo,  furono  finalmente  valevoli 
ad  uniformare  i cittadini  al  sentimento 
del  signor  Battista  Malvindi,  che  disse: 
accettiamolo  ; cosa  di  male  ci  possiamo 
attendere  ila  un  miserabile  ? se  non  marcia 
bene , torneremo  addietro.  Così  gli  diste- 
sero un  atto  di  acccttazione,  con  cui  tornò 
Tramontano  dal  re  Federico  a ripetere  la 
stessa  dimanda,  e riportatane  la  medesima 
risposta  condizionata,  si  cavò  di  petto  il 
detto  alto,  e preso  il  re  in  parola,  ottenne 
felicemente  il  titolo  di  conte.  Altri  vo- 
gliono che  Giovanni  Carlo  facendo  valere 
i suoi  servigj  prestali  alla  corte,  sulla 
liberazione  da  questa  presa,  di  alienare 
in  Regno  de’luoghi  demaniali  oude  ripa- 
rare allo  sialo  deplorabile  in  cui  eran 
cadute  le  finanze,  chiese  cd  ottenne  sulla 
città  di  Malora  il  titolo  di  conte,  mediante 
lo  sborso  di  ducati  98  mila.  Altri  final- 
mente pretendono  che  l’onorevole  e su- 
prema carica  di  maestro  della  zecca 
avendo  a Tramontano  procaccialo  una 
considerevole  fortuna,  t'avesse  costituito 
creditore  della  corte  in  ducati  domila,  e 
che  questi,  attesa  l'infelice  situazione  del 
di  lei  erario,  gli  avesse  ceduto  pel  ceti- 
nato  prezzo  la  città  di  Matera. 
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Quanto  senso  facesse  in  Napoli  l’esal- 
tazione (l'un  capo  popolare  al  rango  de’li- 
tolali,  può  argomentarsi  dal  Passaro,  il 
quale  credè  far  degno  di  memoria  clic 
a A giugno  1498  Tramontano  cavalcò  per 
Napoli  col  titolo  di  conte  dì  Matera.  Ve- 
ramente era  costui  un  uomo  degno  della 
comune  attenzione:  quanto  ardito  ed  a- 
sluto, altrettanto  doppioc  leggiero;  pronto 
sempre  a cogliere  fortuna  ne' politici  can- 
giamenti; accorto  a farsi  e mantenersi 
grande  in  tutti  i partiti.  Quando  i Fran- 
cesi, per  avverso  destino,  non  furono  più 
in  grado  di  giovargli,  corse,  come  osser- 
vammo, a promuoversi  tra  gli  Aragonesi. 
Ileo  presto,  come  vedremo,  restarono 
questi  depressi,  e cangiata  condotta  si 
dichiarò  pel  partito  spagnuolo. 

Percorrendo  l'anno  1498  mori  Girlo  Vili 
re  di  Francia,  c subentrò  a quella  corona 
il  duca  d'Orlcans  col  nome  di  Luigi  XII, 
il  quale  mettendo  avanti  le  pretensioni 
della  Francia  sul  reame  di  Napoli,  stipnlò 
un  segreto  trattato  col  re  di  Spagna  Fer- 
dinando il  Cattolico,  in  virtù  di  cui  dovea 
il  regno  di  Napoli  essere  dallo  comuni 
loro  armi  invaso  ed  indi  diviso,  pren- 
dendo la  Francia  per  sè,  Napoli,  Terra  di 
Lavoro  c l'Abruzzo  ; e la  Spagna,  Calabria 
e Puglia.  In  comparire  in  Regno  le  armi 
Francesi,  che  si  avanzarono"  le  prime, 
Ferdinando  11,  cui  era  affatto  ascoso  il 
convenuto,  tenne  ricorso,  come  altra  fiata, 
al  suo  parente  il  re  di  Spagna,  il  quale 
mostrando  per  lui  premura,  non  indugiò 
inviargli  Consalvo  di  Cordova  detto  il 
gran  Capitano,  il  quale  fattosi  prima  pa- 
cificamente padrone  di  parecchi  lunghi 
d'importanza  del  Regno,  s'alzò  tosto"  la 
visiera  c svelò  le  sue  commissioni,  in 
forza  delle  quali  occupò  con  tanta  felicità 
tutta  la  Puglia,  che  a 20  settembre  1801 
attrovavasi  col  suo  esercito  a Matera  , 
per  immettersi  nelle  Calabrie  che  simil- 
mente ottenne  senza  contrasto.  A vista  di 
tale  brillante  scena  accortosi  il  nostro 
Tramontano  della  infelice  situazione  di 
Federico,  l’abbandonò  incontanentee  corse 
ad  abbracciare  le  anni  spagnuole,  ove 
procurò  di  procacciarsi  un  più  distinto 
nome. 

Non  essendo  compatibile  la  compagnia 
di  egual  potere  ne’ domini,  nessun  mo- 
mento di  pare  esistette  tra  le  armate  delle 
due  nazioni.  11  francese, soprattutto,  avido 
di  conquiste,  cercava  sempre  d'invadere 
luoghi  che  il  trattato  assegnali  avea  al 
suo  vicino.  Narra  il  Zurita  che  mentre  la 
città  di  Taranto  era  stretta  di  assedio . 
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venne  il  gran  Capitano  intornialo  clic 
■ Luigi  (l'Arsi , in  esecuzione  degli  ordini 
ricevuti  dal  signor  di  I.igni,  sotto  vano 
pretesto  che  gli  appartenesse  il  princi- 
pato d’Altamura  , crasi  disteso  in  parec- 
chi luoghi  della  Puglia  toccata  nella  di- 
visione al  re  Cattolico.  Affine  di  riparare 
il  gran  Capitano  a tale  improvviso  atten- 
tato , inviò  in  quella  provincia  Fran- 
cesco Sanchez  tesoriere  dell’esercito,  cava- 
liere, il  quale  postosi  alla  testa  di  alcune 
compagnie , si  recò  in  Malora,  ove  rag- 
guagliato da  un  suo  capitano  clic  spedilo 
avea  in  Altamura  che  Luigi  d’Arsi  fret- 
tolosamente andavagli  incontro,  si  con- 
ferì tosto  con  una  compagnia  di  cavalli 
e di  (100  pedoni  ad  Altamura,  ove  a’  Fran- 
cesi non  bastò  il  coraggio  d’avvicinarsi. 
Avvisandosi  quindi  Francesco  aver  sot- 
tratta quella  città  dal  periglio,  lornossene 
addietro,  affine  di  non  danneggiarla  colla 
sua  gente,  e lasciò  in  sua  difesa  180  sol- 
dati. Il  gran  Capitano  in  considerazione 
dell’animosità  ond'erasi  incamminato  Luigi 
d’Arsi,  deliberò  ebe  Francesco  restasse 
in  Malora  in  opposizion  del  nemico,  ac- 
ciò non  ardisse  tornare  a novella  prova. 

Non  tardò  mollo  che  coleste  poco  pa- 
cifiche disposizioni  de’  duc.eserriti  dege- 
nerassero in  aperte  guerre  , nelle  quali 
sembrò  sulle  prime  serbata  a'  Francesi, 
più  numerosi  e provvisionati,  il  trionfo, 
essendo  stato  Consalvo  discacciato,  rin- 
chiuso in  Barletta  c privato  di  tutta  quasi 
Terra  d’Otranto,  non  restandogli  che  Ta- 
ranto, Otranto  c Gallipoli.  Nè  queste  città 
erano  abbastanza  provvedute  di  mezzi  onde 
opporre  una  lunga  e vigorosa  resistenza. 
Taranto  soprattutto  attrovavasi  in  si  tri- 
sta situazione,  che  ne’ principi  di  settem- 
bre 1802  Giovanni  Girlo  Tramontano,  Irò- 
vandovisi  di  guarnigione  eoi  duca  di  Fe- 
randinaGio.  Qastriota,  cercò  vettovagliarla 
con  effettuare  una  sortita,  la  quale  non 
ebbe  cffctto'corrispondente  all'idea  con- 
ccputa.  Vero  è che  alla  testa  di  70  ca- 
valli c di  200  pedoni  avanzaronoentrambi 
sino  a Castel  lancia  e di  là  s’inoltrarono 
sino  a Gravina,  facendo  copiosa  preda  di 
animali  : ma  i Francesi  che  furono  avver- 
titi del  loro  ardire  , con  fiOO  cavalli  si 
postarono  in  mezzo  al  cammino  onde  ta- 
gliar loro  la  ritirata  ; o sorpreso  av  endo 
un  loro  messo  spedito  a Taranto  e sco- 
perta per  forza  la  sua  commissione,  quella 
cioè  di  far  sortire  di  là  gente  armata  onde 
cacciarsi  i Francesi  in  mezzo,  attaccarono 
sul  far  della  sera  presso  Taranto  una 
pugna,  nella  quale  gli  Spagnuoli  c gli 
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Italiani  sopraffatti  dal  numero  restarono 
circondati  , rolli  ed  abbattuti.  Solo  Gio- 
vanni Gasinola  .giunse  a salvarsi  in  Ta- 
ranto, mentre  Giu.  Carlo  Tramontana  re- 
stò l’alto  prigione.  Il  duca  di  Nemours, 
viceré  francese,  lo  dichiarò  ribelle,  e di- 
resse a Malora,  in  data  de’  I ‘1  settembre 
INO?,  dal  campo  nella  riviera  del  Fiumi- 
cello,  una  commissione  di  confisca  di  lutti 
i suoi  beiti  ad  Onofrio  dell'Avvantaggio 
di  Manfredonia.  Calcolando  allora  i Ma- 
turarli sulle  apparenze  che  ben  presto  i 
Francesi  resterebbero  soli  padroni  del 
Regno,  s’  affrettarono  d’ihipctrarc  dal  re 
di  Francia  la  conferma  de'  loro  privilcgj 
e principalmente  quello  del  regio  Dema- 
nio, che  ottennero  in  data  de'  19  novem- 
bre INO?.  Ma  poscia,  voltatasi  la  fortuna 
a prò'  degli  Spagnuoli,  vennero  pel  va- 
lore e virtù  del  gran  Capitano  tolte  tratto 
tratto  a'  Francesi  non  mcn  le  conquiste 
novellamente  fatte  che  quant'altro  era  di 
loro  spettanza,  in  virtù  del  trattato.  Rese 
principalmente  interessante  e luminoso  il 
nome  del  gran  Capitano  la  celebre  vitto- 
ria circi  riportò  su  i Francesi  a’28  aprile 
1N03  presso  Canosa,  da  lungo  tempo  for- 
tificata da  questi  con  fossate  c baluardi 
e disposta  ad  essere  soccorsa  da  copiosa 
truppa  assoldata  in  Venosa  e vettovagliata 
da  Cerignola,  da  Gravina,  da  Matura  e da 
Montcpcloso.  Fila  decise  della  sorte  de- 
gli Spagnuoli  e del  regno  di  Napoli,  poi- 
ché tirassi  dietro  la  resa  della  capitale, 
c con  essa  quella  di  tutto  il  Regno.  Na- 
poli sopra  tutto  restò  presa  da  tal  desi- 
derio di  sottrarsi  al  giogo  francese,  cho 
non  solo  non  oppose  resistenza,  ma  senza 
aspettare  il  ritorno  de’  deputati  snoditi 
al  gran  Capitano  per  la  conferma  dei  di 
lei  capitoli , fu  abbattuta  con  accette  la 
porta  del  Mercato,  onde  affrettare  da  quella 
parte  l’ ingresso  all’esercito  vittorioso  con- 
dotto dal  conte  di  Matcra,  cb'erasi  di  già 
liberato  dalla  prigione  e rimesso  al  pri- 
miero suo  posto. 

Il  re  Cattolico  giunse  al  primo  di  no- 
vembre del  1800  in  Napoli,  e fu  accolto 
da'  cittadini  con  istraordinaria  magnifi- 
cenza ed  onore.  Il  Tramontano,  fra  gli  al- 
tri, si  distinse  in  un  arco  trionfale  alzato 
a sue  spese  in  S.  Agostino  della  Zecca, 
del  più  bel  gusto  e di  somma  valuta.  In 
sette  mesi  venne  il  re  felicemente  a capo 
di  riordinare  il  tultò  con  una  nuova  po- 
lizia. Dietro  di  che  lasciando  il  Regno  in 
amministrazione  de' viceré,  (piali  suoi  luo- 
gotenenti, risolvè  di  restituirsi  nel  regno 
di  Casliglia.  Innanzi  però  di  partire,  dar 
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volle  a’  Mulcrani  un  tratto  della  sua  con- 
fidenza. Confermò  loro  tutti  i privilegi 
de'  (piali  erano  in  possesso. 

Allontanatosi  Ferdinando  dal  Regno, 
Giovanni  Carlo  Tramontano,  indispettito 
della  premura  datasi  da' Materani,  durante 
la  sua  prigionia,  di  riacquistare  dal  re  di 
Francia  il  regio  Demanio,  determinò  di 
punirli.  Trasferì  tra  essi  il  suo  domicilio, 
e principiò  a lettere  condona  tutta  oppo- 
sta alla  passata.  Sono  pieni  gli  antichi 
patrj  monumenti  d'esempj  di  violenze, 
di  concussioni  e di  crudeltà  d' ogni  ge- 
nere da  lui  praticale  dopo  quell'epoca. 
Basta  dire,  che  convinto  egli  medesimo 
del  suo  irrcgolar  procedere,  e che  tutto 
di  disquilibravasi  il  pubblico  riposo,  pensò 
di  prevenire  una  generai  sommossa,  che 
avrebbe  potuto  aver  luogo,  colla  forma- 
zione d’un  castello  che  inalzò  sulla  vetta 
del  monte  che  domina  la  città.  Per  colo- 
rire il  suo  disegno,  spiegò  il  vano  prete- 
sto di  volere  per  ornamento  del  suo  feudo 
un  castello  pari  a quello  di  S.  Elmo  nella 
capitale,  relativamente  alla  situazione,  e 
all'altro  detto  Nuovo  rispetto  alla  forma. 
Vi  fu’ similmente  de' cammini  sotterranei, 
che  mettevano  questo  castello  in  comu- 
nicazione con  altre  torrette,  in  distanza 
da  esso.  Questo  lavoro  però  fu  un  altro 
genere  d'aggravio,  poiché  non  solo  as- 
soggettò il  pubblico  all'intera  spesa  di 
esso  (peraltro  non  ultimato),  quale  spesa, 
cumc  si  detrae  dalle  schede  di  notar  Ro- 
berto Agata,  montò  a ducati  28  mila; ma 
astrinse  altresì  tulli  del  basso  popolo  a 
dividersene  la  fatica  colla  miserabile  mer- 
cede di  sei  soldi  al  giorno.  Questo  è quel 
castello  a Ire  torri  clic  tuttavia  si  mira 
coronar  la  cima  di  un  monte  fuora  le 
mura  della  città,  del  tutto  differente  dalla 
vetusta  torre  Metellana  sila  nell'alto  del 
borgo  o sasso  Barisano.  Fu  esso  collo- 
cato egualmente  in  offesa  cho  in  difesa 
della  città.  Venne  però  posto  fin  quasi 
dal  nascere  in  oblivione,  e le  torri  di  co- 
municazione in  distanza  sono  già  dive- 
nute preda  del  tempo  distruttore.  Mal- 
grado però  una  tale  precauzione  presa 
dal  Tramontano,  non  gli  bastò  il  tempo 
di  rendersi  padrone  degli  animi  de’ cit- 
tadini ; la  disperazione  de’  quali  non  am- 
mettendo ulteriori  riguardi,  ben  presto  lo 
sacriticarono  al  loro  odio  vieppiù  ina- 
sprito dal  seguente  fatto.  Si  narra,  che 
informato  egli  di  alcune  amorose  corri- 
spondenze che  passavano  tra  le  sue  fi- 
glinole ed  alcuni  giovani  gentiluomini 
della  città,  fortemente  corrucciandosi,  dc- 
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terminalo  avesse  la  morie  di  questi  ulti- 
mi: ma  temendo  ohe  una  aperta  violenza 
compromettesse  la  propria  sieurezza,  me- 
ditò d’ottenere  l'intento  con  uno  strata- 
gemma. Intimò  una  gran  caccia  in  Giri- 
falco, lenimento  di  Ginosa,  invitandovi 
quelle  designale  vittime,  onde  ivi  farle 
immolare  da’siearj.  Il  perfido  disegno,  pe- 
netrato dalle  donzelle,  venne  agli  amanti 
svelato.  Questi,  già  disposti  colla  comune 
conira  del  conte,  acciecati  dalla  violente 
passione  e intimoriti  nel  tempo  stesso  dalla 
loro  trista  situazione,  determinarono  di 
prevenirlo.  Comunicarono  i loro  progetti 
a'  parenti  ed  agli  amici,  c ben  presto 
aumentarono  il  numero  de’  cospiratori. 
In  fabbricare  il  piano  d'esecuzione,  s'uni- 
vano sovente  in  un  largo  presso  la  paroc- 
cliial  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista  nel 
sasso  Barisano,  su  di  un  masso  che  fu 
indi  denominato  in  dialetto  volgare  il  tiz- 
zone del  mal  consiglio.  Quivi,  tra  le  loro 
dismissioni,  trovavano  agevole  ed  impu- 
nito il  delitto  nella  vita  privata  del  conte, 
non  ascritto  ad  alcuno  dei  seggi  della  no- 
biltà napoletana. 

Mentre  attendevasi  ad  ultimare  cotesto 
piano,  il  conte  con  un  altro  tratto  di  per- 
fidia affrettò  il  termine  della  sua  rovina. 
A 30  dicembre  1818  fe’ convocare  il  po- 
polo, c gli  rappresentò  che  andando  egli 
debitore  d'un  certo  catalano,  per  nome 
Paolo  Tolosa,  nella  somma  di  ducati  24,000, 
bramava  estinguere  il  debito  con  una 
tassa  che  si  formerebbe  tra  esso.  Una  in- 
chiesta cosi  sfrontata  fu  accolta  colla  più 
grande  indignazione.  Ninno  però  ardi 
ostentare  il  suo  animo;  anzi  vi  furono  di 
coloro  che  risposero  di  voler  fare  tutto 
eiò  ch'era  di  suo  gradimento.  Ma  non  cosi 
fu  diseiolto  il  congresso,  clic  i congiurati 
trovarono  esser  quello  il  tempo  opportu- 
no onde  realizzare  i loro  occulti  disegni, 
sul  riflesso  che  il  popolo  sdegnato  c già 
disposto,  seconderebbe  le  loro  vedute.  1 
congiurati,  deliberata  avendo  la  morte  del 
conte,  l’effettuarono  nel  giorno  seguente 
al  ccnnato  congresso.  Avvertili  essi  ch'era 
egli  entrato  nel  duomo,  corsero  ad  impa- 
dronirsi delle  alabarde  che  continuamente 
lo  scortavano  e che  allora  giacevano  alle 
porte  di  esso;  e con  quelle  alla  mano 
v'entrarono  c l’assalirono.  Accortosi  egli 
a tempo  delle  loro  intenzioni,  non  si 
smarrì  punto;  si  levò  in  piedi,  impugnò 
la  spada,  clic  non  mai  cader  facca  dal  suo 
fianco,  della  lunghezza  di  palmi  cinque, 
c da  valente  schermidore  qual'era,  si  co- 
pri in  modo  che  giunse  a sortire  illeso 
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dalla  chiesa,  guadagnando  la  piccola  porta 
che  conduce  al  reai  conservatorio  di  S.  Giu- 
seppe. Di  là  fuggendo,  tratto  tratto  s'ar- 
restava a deviare  i colpi  delle  picche  che 
minacciose  se  gl'  incalzavano  appresso. 
Egli  uvea  disegno  di  raggiungere  il  pa- 
lazzo dclt'intimo  suo  amico  Alfonso  Fer- 
rali, posto  di  prospetto  alla  porla  d'in- 
gresso del  detto  rea!  conservatorio,  cd  ivi 
mettersi  in  salvo.  Ma  la  sua  sorte  era  de- 
terminata. Il  palazzo  si  trovò  serrato  cd 
i cospiratori  ebbero  tutto  l’agio  di  con- 
sumare il  delitto.  Estinto  appena,  si  levò 
il  minuto  popolo,  il  quale  corso  a denu- 
darne il  corpo,  lo  disperse  in  modo  che 
l'involò  alle  più  diligenti  ricerche  prati- 
cate dipoi.  Indi  fe'  man  bassa  su  tutti  gli 
alabardieri  della  sua  guardia,  e corse  a 
mettere  a sacco  il  suo  palazzo.  Ma  a que- 
st'ultimo atto  fecero  argine  le  persone 
dabbene,  per  la  prudenza  c maneggi  delle 
quali  giunse  altresi  la  di  lui  famiglia  a 
mettersi  in  sicurezza  fuora  della  città. 

Questa  uccisione  (avvenuta  secondo  il 
Signorclli  nel  19  dicembre  1814)  pa>sò  in 
prima  per  un  misfatto  atroce.  Nella  ge- 
nerale amnistia  accordata  dalla  regina 
Giovanna  e da  Carlo  di  lei  figliuolo,  suc- 
ceduti al  trono  del  re  Cattolico  in  lspa- 
gna,  ai  rei  di  questo  Regno,  esclusi  ne 
vennero  coloro,  che,  come  s'esprime  la 
prammatica  dui  23  febbrajo  18 1 0, n vesserò 
intesa  directc,  nel  indircele  , o saputa  la 
morte  del  conte  di  Matera.  S'inviarono  quin- 
di in  Malora  a di  lei  castigo  interi  reggi- 
menti, ed  i regj  commissarj  spediti  a bella 
posta  principiarono  a perseguitare  tutti 
i cittadini  indistintamente.  Ma  essendosi 
indi  dato  a conoscere  che  dai  capi  cospi- 
ratori crasi  colia  fuga  assicurata  la  vita, 
e che  le  pene  non  piombavano  che  su  i 
puri  e veri  innocenti,  il  viceré  Raimondo 
di  Cordona  (quello  da  cui  ripete  Malora 
la  fabbrica  delle  beccherie  fuora  della 
città,  la  quale,  ampliala  dipoi, se  la  chiuse, 
come  oggi  si  vede,  in  mezzo)  compose  l'af- 
fare per  ducali  dieci  mila,  cd  insinuò  spe- 
dirsi deputati  in  Ispagna  ai  detti  sovrani, 
aflipc  d'ottenere  la  conferma  de'  loro  an- 
tichi privilegi.  Si  scelsero  a tal  uopo 
nel  1819  Giovanni  Battista  Salicelo  e no- 
tar Roberto  Agata,  i quali,  acciò  la  loro 
commissione  sortisse  un  più  sicuro  effetto, 
ebbero  l’accortezza  di  procacciarsi,  in  pas- 
sando da  Roma,  un  breve  di  raccomanda- 
zione dabeonc  X,  e così  felicemente  con- 
seguirono un  ampio  privilegio  datato  da 
Barcellona  a’  31  luglio  1819.  Ri|>orlarono 
con  esso  la  conferma  di  quanti  privilegi. 
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rapitoli,  Icllerc,  scritture,  concessioni, 
grazie,  immunità  e franchigie  godea  Mu- 
terà per  liberalità  de'  principi  andati.  Ma 
attesa  la  clausola  clic  in  esso  vi  si  ap- 

fiose,  proni  sinl  in  possessione,  non  ebbe 
orza  di  conservare  il  regio  Demanio  x il 
cui  possesso  troia  vasi  già  interrotto  dal 
conte  Tramontano.  Quindi  nel  medesimo 
anno,  come  si  ha  da  Lorenzo  Giustiniani, 
fu  ella  donata  ad  Antonio  della  Layci  de 
Ascrata* signore  di  Montagne,  colle  mede- 
sime giurisdizioni  con  che  avrala  possedu- 
ta il  predetto  Tramontano.  Questi  poscia 
nel  . 1821  la  vendè  rol  titolo  eziandio  di 
conte  a Ferrante  Orsino  duca  di  Gravina. 
Evvi  che  la  di  costui  madre  Felice  San- 
severino,  donna  di  singolari  talenti  e di 
animo  dominante,  andando  in  contraddi- 
zione co’  Gravinesi,  la  scelse  per  di  lei 
soggiorno  c l’adornù  d’una  leggiadra  stra- 
da, aperta  per  lunghi  tratti  in  mezzo  ai 
monti  di  pietra  tufacea,  chu  da  lei  tolse 
il  nome  di  strada  Felice,  ed  oggi  dc'Cap- 
puccini,  nella  chiesa  de'quali  padri  elesse 
in  morte  il  di  lei  avello,  ove  amò  altresì 
essere  sepolta  la  di  lei  ligliuola  Maria 
baronessa  di  Montcscaglioso. 

Avvenne  intanto  la  morte  di  Massimi- 
liano imperatore  d'Alcinagna,  c Carlo  V 
videsi  dagli  elettori  destinato  al  trono,  e 
coronato  poscia  imperatore  a Barcellona 
da  Clemente  VII.  Questa  esaltazione,  che 
conduceva  seco  un  considerabile  aumento 
di  potere,  richiamò  l'attenzione  di  molli 
principi  d’  Europa , i (piali  mossi  da  ge- 
losia. non  tardarono  a collegarsi  eontia 
di  lui.  1 Veneziani,  che  sospiravano  il  mo- 
mento onde  ricuperare  que’  luoghi  sulla 
riva  dell'Adriatico  dond'erano  stali  espulsi 
dal  re  Cattolico,  non  furono  lenti  a strin- 
gere alleanza  colla  Francia  che  fece  di- 
segno di  riacquistare  il  regno  di  Napoli. 
Giunto  il  tempo  delle  militari  operazioni 
occuparono  essi  Trani,  Molletta,  Poligna- 
no.  Brindisi,  Monopoli  ed  altri  luoghi.  E 
benché  poscia  non  favorita  la  spedizione 
francese  dalla  fortuna,  si  fosse  diseiolla 
la  lega,  si  mantennero  saldi  detti  Vene- 
ziani, in  que’  luoghi  soprattutto  eh’ erano 
provveduti  di  fortezze,  a ricuperar  le  quali 
fu  forza  al  principe  d’Oranges,  clic  gover- 
nava il  Regno  per  l'imperatore,  spedirvi 
il  tenente  generale  marchese  del  Vasto. 
Per  ordine  di  costui  soggiacquero  i Ma- 
tcrani  proditoriamente  ad  un  fiero  sac- 
cheggio. Narrasi  che  bramando  egli  un 
di  darò  ristoro  al  suo  esercito  s’ incam- 
minò per  la  volta  di  Matera.  1 Materani 
che  ben  conoscevano  l'armata  spngnuola. 
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guidala  allora,  come  dice  il  Guicciardini, 
dal  barbaro  costume  di  divorare  non  mcn 
gl'inimici  clic  gli  amici,  affine  di  preve- 
nire i disordini  clic  potuto  avrebbero  in- 
sorgere in  mezzo  alla  licenza  militare,  giu- 
dicarono convenevole  deporre  i loro  beni 
o le  mogli  nel  quartiere  denominato  la 
Citila , e fermarne  le  porte.  Il  marchese 
giunto  in  città,  trovò  nel  suo  animo  poco 
regolare  simile  condotta  ; c volendo  far  dis- 
serrare quelle  porle  senza  impegno  d armi, 
impiegò  obbliganti  parole,  poste  sotto  la 
salvaguardia  dell'onore  c dc'giuramenli.  I 
Materani  si  lasciarono  sedurre  e senza 
pensare,  che  impia  sub  dolci  incile  ve- 
itemi  lutenl,  di  buon  grado  vi  si  presta- 
rono. Il  marchese  ottenuto,  com'egli  bra- 
mava, l'intento,  non  esitò  punto  a cavarsi 
la  maschera.  Corse  frettolosamente  net 
largo  dell'arcivescovado,  c battendo  con 
una  bacchetta  il  suolo,  diè  segno  che  si 
abbandonasse  la  città,  e soprattutto  la  detta 
Civita,  al  saccheggio,  salvando  però  l’o- 
nor  delle  donne.  Indi  aggiunger  volendo 
alla  perfidia  l'insulto,  solennizzò  nel  me- 
desimo largo  dell'arcivescovado  sontuose 
feste  in  giunchi  c tornei,  per  le  seguite 
nozze  tra  Giovanni  d'Avalos  suo  figliuolo 
e Maria  Orsini  ligliuola  della  Felice.  Nè 
ciò  fu  sufficiente  alla  calamità  de’  Male- 
nini.  Il  consigliere  S.  Clemente  commis- 
sionato, dopo  la  partenza  de’Francesi, 
nelle  province  d’Otranlo,  di  Bari  c di  Prin- 
cipato, lungi  d'aver  commiserazione  del 
pianto  ingiustamente  versato  da'Malerani, 
li  bersagliò  di  vantaggio  in  modo  clic  per 
ottenere  la  tranquillità,  furono  essi  astretti 
di  venire  con  lui  a composizione  per  la 
richiesta  somma  di  ducati  10  mila  e col 
rilascio  di  tutte  quelle  quantità  che  avan- 
zavano dalla  corte  per  le  vettovaglie  ed 
altro  somministrato  all’esercito  spagnuolo 
nell'assedio  di  Monopoli. 

Tutte  le  altre  parti  del  Regno  non  fu- 
rono inferiormente  trattale  dagli  altri  com- 
missionati muniti  di  non  grate  istruzioni. 
I)a  per  tutto  signoreggiò  la  persecuzione 
e la  morte,  non  risparmiandosi  fin  i ba- 
roni i più  distinti  per  sangue  e per  af- 
fari, molti  de'quali,  per  un  vano  sospetto 
solo  d'aver  aderito  a’ Francesi,  vennero 
sottoposti  a multe  considerevoli.  Il  duca 
di  Gravina,  ad  onta  della  parentela  con- 
tralta col  marchese  del  Vasto,  in  cui  tro- 
var dovea  senza  dubbio  un  forte  protet- 
tore, venno  parimenti  avvolto  nella  co- 
mune sciagura,  dichiarato  ribelle  e pri- 
vato di  tutti  i suoi  Stati.  Dietro  ciò  tro- 
varono i Materani  in  questo  medesimo 
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anno  1528  un  allcviatncnlo  ai  loro  ma- 
lanni, poiché  vennero  ridotti  in  regio  De- 
manio dal  cardinale  Colonna,  luogotenente 
allora  del  Regno,  per  ducati  5 mila  che 
versarono  al  regio  erario. 

A tanta  perdita  di  fortuna  sofferta  dai 
Malerani  in  pochi  anni,  segui  spaventosa 
miseria,  la  quale  anzi  clic  diminuire,  tut- 
todì cresceva  di  vantaggio,  a ragion  delle 
truppe  che  rimessevi  una  volta  per  ca- 
stigo dalla  regina  Giovanna  c da  Carlo 
suo  figliuolo,  come  s'è  detto,  vi  si  man- 
tenevano o vi  si  mantennero  tino  a che 
il  viceré  Pietro  di  Toledo  non  chhe  oc- 
casione di  conferirsi  in  Matera,  ocular- 
mente convincersi  della  trista  situazione 
de’  Materani  e compiacersi  d'ailcviarli  per 
sempre  da  quel  molesto  pesante  giogo. 
Posteriormente  la  città  di  Matera  ottenne 
nel  1577  da  Filippo  re  di  Spagna  patente 
d’essere  esente  d'alloggiare  genti  d’arme. 
Attrovandosi  quindi  i Malerani  in  si  tri- 
sla  posizione,  avvenne  che  il  duca  di  Gra- 
vina trovasse  un  largo  campo  ai  maneg- 
gi, senza  trovarvi  opposizione,  onde  ria- 
ver di  nuovo  la  città  di  Matera.  E ben- 
ché il  nuovo  titolo  già  acquistato  da'  Ma- 
lerani  fosse  stato  valevole  a garantirli 
centra  i primi  maneggi  d’esso  anca,  pur 
nondimeno  ad  onta  dello  sborso  di  ducati 
3 mila  prevalsero  a prò' del  duca  i linoni 
ufilzj  del  pontefice  cui  egli  tenne  ricorso. 
Quindi  avendo  egli  nel  1535  presentata 
supplica  al  prefato  viceré,  rolla  quale  ri- 
nunziando a certa  esenzione  eli'  oragli 
stata  concessa  in  Sant'Agata  dalla  Camera 
della  Sommaria,  chiedeva  la  città  di  Me- 
lerà , l’ottenne  all’istante  senza  vcrun 
ostacolo. 

Non  dimorò  questa  città  nel  dominio 
degli  Orsini  che  sino  al  157(1,  quamlo-il 
soverchio  fasto  da  esso  loro  coltivalo  non 
mettendo  limiti  alle  spese,  chiamò  i cre- 
ditori a sequestrarla,  esponendola  venale; 
e fattesi  a 25  settembre  1576  le  consuete 
formalità  legali,  restò  nella  finale  licita- 
zione a Maria  Laura  Loffredo  per  durali 
4 8 mila.  Ma  da’  Malerani  non  tralascian- 
dosi quest’  altra  occasione  onde  richia- 
marsi alla  libertà,  duratilo  la  subasta,  si 
tenne  ricorso  al  duca  di  Montcrey,  allora 
viceré  di  Napoli,  e si  chiese  la  prelazione 
pel  cennato  prezzo.  Il  viceré,  dietro  il 
voto  della  regia  Camera  e del  Consiglio 
collaterale,  favorevolmente  decretò  che 
sborsando  l' università  di  Matera  ducati 
48  mila  alla  prefata  Laura,  a favor  iti 
cui  era  stata  subaslata,  restasse  libera  e 
nel  rtijh  Demanio.  In  conformità  di  che 
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il  denaro  fu  numerato  c la  città  rientrò 
con  gioju  comune  nel  regio  Demanio. 

Impiegarono  tuttavolta  gli  Orsini  ogni 
cura  onde  tirarla  di  nuovo  al  loro  dominio. 
Quindi  spedirono  il  dottor  Donato  Maria 
de, Cristiani  di  Gravina  dall’  imperatore  , 
aflTuie  di  dargli  a conoscere  di' oravi  nel 
prezzo  intervenuta  lesione  e che  vi  van- 
tavano inoltre  il  titolo  di  conte.  S'accese 
perciò  una  strepitosa  lite,  nella  quale  i 
Materani,  sostenuti  dalla  giustizi^  della 
causa,  trovarono  nel  signor  Annibale  Moles, 
reggente  di  cancelleria  che  fortunatamente 
trovavasi  presso  l'imperatore,  un  giusto  e 
grazioso  mecenate,  il  quale  si  degnò  di 
dar  canto  dc’privilegj  Materani  che  ocu- 
larmente avea  osservali,  in  occasione  d'es- 
scr  egli  disceso  in  quella  città  a prendere 
una  informazione  altra  volta  ordinata  ed 
a lui  commessa  sul  regio  Demanio  della 
stessa.  Per  lo  che  riportarono  essi  Male- 
rani una  compiuta  vittoria  eolia  clausola 
nel  decreto  del  perpetuo  silenzio. 

Mentre  eglino  godevano  di  questo  sin- 
goiar bcncGzio,  vennero  assaliti  da  timore 
che  non  si  volesse  Matera  esporre  in  ven- 
dita dal  viceré  di  Napoli  duca  d’Ossuna, 
in  virtù  di  un  ordine  ch’egli  ricevè  da  Fi- 
lippo III  d’alienare  in  Ileguo  tanti  luoghi 
demaniali,  quanti  bastassero  a soddisfare 
le  truppe  alemanno  che  l accano  servito. 
Giudicarono  quindi  convenevole  spedire 
per  la  volta  di  Spagna  persona  valevole 
ed  efficace,  onde  ottenere  la  conferma  del 
cennato  decreto.  S.  M.  conoscendo  giusta 
c regolare  la  dimanda,  rilasciò  a'Matcrani 
da  Madrid  a 23  novembre  1620  un  ono- 
revole privilegia,  con  cui  ordinò  che  in 
vcrun  modo  venisse  Matera  detratta  o 
smembrata  dal  suo  regio  Demanio.  Uni- 
formemente a tal  - deposizione  nel  1638, 
sotto  il  governo  del  viceré  Raimondo 
Filippo  de  Guantati  duca  di  Medina  de 
las Torres,  fu  stipulato  istrumcnto  relativo 
alla  conservazione  di  cotesto  regio  Dema- 
nio, mediante  lofsborso  di  altri  ducati  27 
mila.  Con  che  venne  assicuralo  a'Matcrani 
il  perpetuo  riposo  sotto  l’ombra  del  trono. 

Non  perchè  si  terminassero  felicemente 
coleste  politiche  contese  per  essi  Male- 
rani mancarono  posteriormente  nel  Re- 
gno disordini  tali  che  giungessero  ad 
alterare  la  tranquillità  loro.  Le  turbolenze 
che  nel  1647  s'introdussero  nella  capitale 
sotto  il  viceré  duca  d’Arcos,  dirette  dal 
nolo  popolano  Masaniello,  c dietro  la  di 
lui  morte,  animate  e sostenute  con  pro- 
getti di  repubblica  dal  dura  di  Guisa . 
contaminando  queste  nostre  contrade . 
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penetrarono  in  Matera.  Klla  fu  presa , a 
relazione  del  già  detto  duca,  nelle  sue 
Memorie , edel  Pnrrino,  da  Matteo  Cristiani, 
il  quale  entrando  egualmente  in  Altamti- 
ra,  in  Gravina,  in  Cassano,  in  Bitonto  ed 
in  altri  lunghi,  tutto  si  diede  ad  ammassar 
gente  a favor  del  duca,  i cui  disegni  non 
avendo  avuto  buono  effetto,  molto  non 
■stettero  a dissiparsi  e richiamare  nel  He- 
gno  la  pace. 

Or  siccome  nc'fasti  Malcrani  occupa  un 
lungo  distinto  il  nome  del  prelodato  viceré 
Medina,  per  avere  assodato  il  possesso 
del  regio  Demanio;  cosi  l'erezione  di 
Matera  in  rapitale  tifila  provincia  di  Ba- 
silicata, avvenuta  nel  1603,  richiama  con 
rispetto  la  memoria  del  viceré  Gaspare 
di  Bragamontc  y Guzman  conte  di  Pena- 
randa.  Tra  le  tante  cure  cui  si  diede  il 
precitato  Medina  nell'esercizio  del  suo 
lodevole  governo,  una  fu  quella  di  pro- 
curare il  pronto  adempimento  alla  giu- 
stizia. Non  trovandola  cosi  sollecita  nelle 
provincie,  propose  alla  maestà  del  sovrano 
doversi  ivi  aprire  due  altri  tribunali  di 
regia  udienza,  uno  in  Abruzzo,  facendone 
due  di  quella  provincia,  com'era  ne' tra- 
passati tempi,  c l'altro  in  Basilicata,  par- 
tendosi ella  similmente  in  due,  giusta  la 
divisione  antica;  e dippiù  sopprimendosi 
la  provincia  di  Monlcfusco,  doversi  i luo- 
ghi di  essa  aggregare  metà  alla  prima  c 
metà  alla  seconda.  11  progetto  non  fu  ri- 
pulsato che  nella  parte  sola  che  riguar- 
dava la  soppressione  della  provincia  di 
Montefusco,  non  avendo  a ciò  aderito  il 
Consiglio  collaterale.  Quindi  il  Medina 
de p utià  per  residenza  de’  presidj  della 
prima  la  città  di  Chicli,  ove  inviò  per  pre- 
side Ferrante  Mugnoz  consigliere  diSanta 
Chiara  ; ed  elesse  per  preside  della  seconda 
Carlo  Sanseverino  conte  di  Chiaromonte, 
assegnandogli  Stigliano  per  luogo  di  re- 
sidenza. Ma  non  si  tardò  a conoscere  che 
quest’ ultima  scelta  non  era  priva  d'in- 
convenienti. Se  ne  fecero  quindi  le  prove 
a Tursi,  a Tolte,  a Potenza,  a Montepe- 
loso ed  a Vignola.  Finalmente  il  detto 
viceré  Penaranda,  osservando  che  tulli 
cotesti  luoghi  offrivano  i medesimi  disagi: 
che  per  lo  spazio  di  pressoché  a 23  anni 
.s-non  altro  avea  fatto  il  tribunale  che  va- 
gare di  paese  in  paese  e che  i monti  che 
compongono  la  Basilicata  non  offrivano 
un  luogo  atto  ai  comodi  della  vita  ed 
all’esattezza  della  giustizia,  onde  risiedere 
con  decoro  il  tribunale,  si  determinò  sor- 
tire dalla  provincia.  Si  volse  l’attenzione 
sulla  Terra  d’Otranto,  finitima  alla  Basi- 
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ficaia,  e si  fissò  sopra  Matera,  come  quella 
ch’ero  y tu  nel  termine  delle  due  prov  in- 
de, Jn'  modo  che  una  porzione  del  di  lei 
territorio,  secondo  il  Bulifon,  Tini  bari 
cioè  c la  Nifeccia,  apparteneva  alla  Basi- 
licata. Quindi  il  detto  viceré  la  smembrò 
da  quella  provincia  e Funi  a questa,  co- 
stituendola di  lei  rapitale,  ron  farvi  pas- 
sare da  Vignola,  ove  travasasi  allora,  il 
preside  colla  regia  udienza.  Ond’  è che 
poi  in  tulle  le  partizioni  del  Regno, 
principiando  da  quella  che  si  effettuò 
nel  tfl6U,  Matera  andò  annoverata  nella 
Basilicata. 

Si  fissò  sulle  prime  la  ruota  di  cote- 
sto tribunale  in  un  appartamento  del 
soppresso  convento  di  S.  Francesco  sulle 
pubbliche  carceri,  nella  strada  detta  le 
lleccarie.  Queste  carceri,  come  mal  sane 
ed  imperfette,  nel  1731  si  formarono  di 
.pianta  nella  odierna  piazza,  come  l’addila 
la  seguente  memoria. 

D.  0.  M. 

Carolo  VII  Cesari 
VlCTORE  TR1VMPI1 ATORF.  AVCVSTO 
Pro  rece 

Pretore  Lvcarlc  carcere* 

ArGVSTVM  ASTEA  ALIERÒ  LOCO 
IIoRRERDVM  MALE  MVS1TVM 
Provisele  prese* 

Viscestivs  he  Toledo  marcii,  de  Villar. 

Asellvs  Fadrricatore  ivo.  m.  c.  v. 

Mattina*  de  Miranda  fiscali*  patii. 

Pro  regio  ivssv 

Ampliori  IIVMARIORIQ.  et  macis  fida 
CvSTODIA 

Ad  1PSVM  TRIRT1SAL  CORDI  CCRARYRT 
A.  MDCC.RAXI. 

Indi  nel  1740  al  di  sopra  di  essa  carceri 
s’elevò  la  ruota  del  tribunale,  in  una 
colle  debile  officine. 

Procedeva  nelle  cause  di  gravame  e di 
appello  dalle  corti  locali,  a seconda  del 
valore  della  causa,  se  era  civile,  ed  in  al- 
cune cause  criminali  per  ispccial  delega- 
zione. Aveva  inoltre  l’ispezione  sulla  pro- 
vincia pel  pubblico  buon  ordine.  Poi  la 
città  di  Potenza  fu  eretta  in  capitale  della 
Basilicata;  e Matera,  I.agoncgro  c Melfi 
formarono  i capi-luoghi  dei  tre  distretti 
nei  quali  venne  divisa  la  provincia. 

Dietro  colesto  giocondo  avvenimento  per 
Matera,  percorrendo  l'anno  1690  fu  assalila 
da  una  spaventosa  costernazione  che  non 
volesse  cadere  net  misero  flagello  della  pe- 
ste ch'crasi  disgraziatamente  impadronita 
di  parecchj  luoghi  della  contigua  provin- 
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eia  (li  Bari.  Ma  grazie  alle  cure  del  go- 
verno die  con  vigorosi  provvedimenti 
vietò  il  commercio  ili  quella  provincia  ed 
alla  vigilanza  e allo  zelo  del  preside  di 
Ilari  marchese  della  Rocca,  che  fatta  cin- 
gere la  sua  provincia  di  pagliaje,  stret- 
tamente la  cordonò  di  ben  disciplinate 
uardic,  non  solo  fu  preservato  l' intero 
egno  dal  desolante  contagiosa  gli  stessi 
luoghi  contaminati  ne  furono  liberati  e 
resi  sani.  Furono  tanto  severe  le  misure 
impiegate,  che  benché  nel  1 69 1 si  scor- 
csse  il  male  pressoché  bandito,  e le  città 
i Gravina  e di  Altamtira  si  trovassero 
fuora  del  cordone  e quindi  sane , pur 
nondimeno,  perché  costituivano  parte  di 
quella  provincia,  sul  rapporto  del  pre- 
side, fu  ordinato  che  le  liere  di  Gravina 
e di  Altamura , le  quali  allora  cclcbra- 
vansi  a 3t  e 25  aprile,  si  tenessero  per 
qucU’anno  in  Malcra. 

lilassi  parecchi  anni  si  seppe  che  nuovi 
pericoli  erano  per  giungervi.  La  mancanza 
della  prole  del  re  di  Spagna  Carlo  11  e 
la  grave  di  lui  infermità  minacciavano 
lutti  gli  Stali  di  quella  vasta  monarchia 
d'una  grave  tempesta,  per  le  ragioni  che 
vantav  ano  a quella  successione  due  grandi 
potenze,  cioè  la  Francia  e l’Alcmagna.  E 
benché  la  chiamala  di  Filippo  duca  d’An- 
giò,  falla  dallo  stesso  Carlo,  sembrasse 
di  volerla  dissipare,  pure  la  di  lui  morte 
non  fece  che  vieppiù  addensarla  e ren- 
derla pericolosa.  Infatti  s’accese  guerra 
sanguinosa  e crudele.  Toccava  al  regno 
di  Napoli,  come  dipendente  dal  trono  di 
Spagna,  partecipare  ancor  esso  dc'coinuni 
disastri.  Era  sul  punto  d'esservi  cacciato 
in  mezzo , quando  la  guerra  di  Milano, 
vuotando  Napoli  di  milizie  francesi,  fece 
in  nn  trailo  cangiar  la  scena  e converti 
in  gioja  il  pianto  clic  stava  per  versarsi. 
Le  truppe  austriache  condotte  dal  conto 
Dami,  non  trovando  alcuna  opposizione, 
pacilìcaiuente  entrarono  in  Napoli  nel 
1707,  ove  trovarono  tanta  accoglienza  che 
le  provinole  tulle  emulando  la  capitale, 
s' impegnarono  ancor  esse  a celebrarne  le 
feste  colla  maggiore  imporlanza  possibile. 
11  Bojadcs  ne  dà  paratamente  i dettagli, 
e ci  presenta  la  Basilicata  non  inferiore 
alle  altre  provincia  si  nella  pronta  divo- 
zione al  nuovo  sovrano  elio  nella  pompa 
ond'estcrnò  il  suo  giubilo.  In  modo  spe- 
ciale fa  ivi  onorata  memoria  della  città 
di  Matera,  ove  secondo  lui  ebbero  tra  loro 
gioconda  contesa  il  tribunale,  l'arcivesco- 
vo ed  il  magistrato,  a chi  maggior  finezza 
ed  amore  dimostrar  sapesse  al  monarca. 
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Non  del  lutto  liete  riuscirono  poi  le 
feste  clic  per  l' avvenimento  al  trono  di 
Napoli  di  Carlo  infante  di  Spagna  si  ce- 
lebrarono nel  1754.  Esse  furono  alquanto 
amareggiale  dalla  poca  avvertenza  del- 
l'arcivescovo d'allora.  Alfonso  Mariconda, 
che  fc'  alle  ore  due  della  notte  suonare  i 
sacri  bronzi  in  segno  delle  feste  da  ce- 
lebrarsi l'indomani;  imperocché  il  mi- 
nuto popolo,  valutando  quel  segno  come 
dato  a martello,  si  commosse,  e inai  di- 
sposto contro  il  preside  Melchiorre  S.  Fe- 
lice, corse  a sorprenderlo  nel  proprio  pa- 
lazzo ; ma  restato  deluso,  perché  il  pre- 
side alla  voce  de’  loro  movimenti  avealo 
colla  sua  famiglia  abbandonato,  lo  pose 
a sacco  c corse  a sprigionare  i detenuti. 
Non  mancarono  però  gli  uomini  da  bene 
accorrervi  da  per  tutto  c restituire  la  cal- 
ma alla  città.  11  preside,  fuggendo,  cercò 
asilo  nel  palazzo  arcivescovile:  ma  l'ar- 
civescovo temendo  di  compromettere  il 
proprio  credito  presso  del  popolo,  glielo 
negò.  Quindi  fu  astretto  a passar  la  notte 
ad  una  con  tutti  i suoi  nella  sagrestia  del 
duomo;  donde  il  dì  seguente  trovò  il  modo 
di  sortir  di  soppiatto  dalla  città  e recarsi 
in  Napoli.  Ivi  si  maneggiò,  ed  ottenne  da 
Roma  un  breve  di  censure  contra  i tu- 
multuosi Matcrani  clic  spogliato  avevano 
il  suo  palazzo.  In  forza  di  esso  c delle 
pratiche  degli  onesti  cittadini,  ottenne  la 
restituzione  di  molti  beni.  Ma  non  mollo 
dopo,  scopertosi  il  suo  carattere  improbo, 
fu  rinchiuso  nel  caste!  Nuovo  di  Napoli, 
donde  fuggito  e recatosi  in  Vienna  d'Au- 
stria, ivi  cessò  di  vivere. 

Questi,  per  altro  leggieri,  perturbamenti 
ed  inquietudini  vennero  nell’anno  poi  1755 
cangiali  nella  più  viva  effnsion  di  gioja 
ed  allegrezza  per  aver  voluto  l'augusto 
monarca  nel  v iaggio  eh 'effettuò  pel  Regno, 
onde  passare  nella  Sicilia,  onorare  la  ritti 
di  Molerà  della  sua  presenza.  Giunse,  se- 
condo il  Senatore,  alle  ore  22  del  di  t7 
gennajo  del  detto  anno,  circondato,  liu 
da  che  pose  piede  nella  provincia  di  Ba- 
silicata, dall'intero  tribunale  della  regia 
udienza  della  stessa.  Fu  ricevuto  dall  ar- 
civescovo Maricomla  e dal  suo  clero,  dal 
corpo  della  città,  dal  regio  governatore  e 
da  innumcrabili  cittadini , attraversando 
con  essi  un  immenso  popolo  che  riem- 
piva le  strade  ed  echeggiar  faceva  l'aria 
di  l'ira  il  Re.  I-a  città  si  vide  all'istante 
tutta  fregiala  di  tappezzerie.di  archi  trion- 
fali, di  lontane  di  vinu,  di  fuochi  artifi- 
ciali e di  copiosi  lumi  ; quali  cose  accop- 
piate al  continuo  festevole  rimbombo  delle 
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campani*,  alle  solennità  religiose,  alle  im- 
provvise rappresentanze  teatrali, alle  gale, 
ai  festini,  ai  conviti  e a tutti  gli  atti  (li 
comune  letizia. 

Speriamo  non  ispiaccia  lo  sviluppo  al- 

3 uanto  più  largo  dato  a questo  articolo 
i Malora,  in  considerazione  della  rino- 
manza della  città,  c perché  bellamente  vi 
si  trova  innestato  il  ristretto  quadro  della 
storia  del  Regno:  il  lavoro  è tolto  in  gran 
parte  dalle  memorie  del  canonico  Volpe. 

Per  aprire  il  commercio  con  la  parte 
meno  montuosa  della  Rasilirata,  che  con- 
fina con  le  tre  provinole  di  Puglia,  fu 
costrutta  la  strada  di  Muterà,  detta  an- 
che di  Valva:  la  quale  deviando  da  quella 
di  Calabria  ad  un  miglio  al  di  là  di  Evoli, 
monta  la  catena  degli  Appennini  nelle 
vicinanze  di  Muro,  discende  ad  Atella  o 
giunge  fino  alle  vicinanze  di  Lavello.  Di 
la  si  può  andare  in  vettura  verso  Ceri- 
gnola  e Bari,  e passando  per  Gravina  e 
Matera,  a Taranto  ed  a I .ecce  : o prendere 
la  via  della  costa  dell'Jonio,  che  si  di- 
stende da  Taranto  a Cotronc. 

(Nell'Articolo  Strabe,  tratterò  dello  svi- 
luppo di  tutl’i  cammini  nel  Regno.) 

Con  reai  decreto  del  18  dicembre  1831, 
il  comune  di  Matera,  ad  oggetto  di  se- 
condare il  lodevole  proponimento  di  quel 
zelante  arcivescovo,  il  quale  vuole  a sue 
spese  colà  stabilire  le  Figlie  della  Carità, 
c stalo  autorizzato,  secondo  il  volo  del 
decurionato,  lo  avviso  di  espedienza  del 
Consiglio  d'intendenza  ed  il  voto  espresso 
dal  Consiglio  generale  della  provincia,  a 
cedere  parte  del  locale  già  convento  dei 
domenicani. 

Il  prelato  suddetto  assume  l’incarico 
del  mantenimento  delle  Figlie  della  Ca- 
rità con  una  rendita  iscritta  sul  gran  li- 
bro, come  pure  di  ridurre  a sue  spese  il 
fabbricato  per  l'uso  sopra  espresso,  a con- 
dizione che  se  in  ogni  futuro  tempo  il 
locale  dovesse  subire  altra  destinazione, 
meno  quella  di  coi  6 parola,  esso  ritor- 
nerà ai  comune  con  tutt’i  ristaimi  e mi- 
gliorie che  forse  avranno  potuto  larvisi  T 
senza  per  essi  pagarsi  dal  comune  com- 
penso alcuno. 

£ Matera  capoluogo  del  Cirrond.  e Distr. 
del  suo  nome,  in  Prov.  di  Basilicata, 
con  sua  particolare  amministrazione.  1 
suoi  abitanti  furono  13,390  nel  1813  e 
11,138  nel  1848. 

Il  Circond.  si  compone  della  sola  città. 
Nel  Distr.  sono  i Circond.  di  Monte- 
scaglioso, Pisticci,  Fcrrandina,  Stigliano, 
S.  Mauro,  Tricarico  e Montepeloso. 
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L'intero  Dislr.  avea  nel  1813  abitan- 
ti 78,733  enei  1848  97,482  abitanti;  l’au- 
mento fu  in  21,749. 

La  Diocesi  di  Malora  è sede  arcivesco- 
vile c ne  dipende  la  sola  città.  £ concat- 
tedrale dell’arcivescovato  di  Acerenza  ed 
il  titolare  si  denomina  arcivescovo  di  Ace- 
renza e Matera. 

Fn  Matera  patria  de’  seguenti  : 

S.  Giovanni  di  Malora  (de  Scalzonis\  fu 
celebre  oratore,  istituì  sul  monte  Gar- 
gano verso  il  1118  un  ordine  particolare, 
che  non  sussiste  più,  e clic  fu  chia- 
mato ordine  di  Pulsano.  Mori  di  09  anni 
nel  39,  operato  avendo  molli  miracoli  c 
fu  canonizzato  a voce  di  popolo. 

S.  Bario,  nel  secolo  XI. 

Capolupo  Giambattista,  dottissimo  sacer- 
dote, segretario  delle  lettere  latine  del 
Cardinal  Antonio  Pignatclli  napolitano,, 
poi  papa  Innocenzo  XII;  fu  vescovo  di 
Polignano. 

Fra  Malico  da  Matera , de’ minori , fu 
cappellano  di  Maria  consorte  di  Carlo  II. 
Era  arcivescovo  di  Sorrento,  ed  ebbe  per- 
messo di  confortar  nelle  carceri  i figliuoli, 
di  re  Manfredi. 

Pino  Pietrantonio,  dottissimo  teologo  e 
sommo  letterato,  vescovo  di  Polignano  nel 
cominciare  dello  scorso  secolo. 

Tanzi  Francesco,  dottissimo  vescovo,  di 
Nicastro  e preclaro  per  esemplarità  di. 
vita. 

Duce  Antonio,  dottissimo  medico,  pro- 
tomedico di  Terra  di  Otranto , al  tempo- 
di  Ferdinando. 

Procopio  di  Matera,  fu  protonotario  del 

Regno,  nel  secolo  XIII. 

Santoro  Bernardino,  egregio  giurecon- 
sulto del  secolo  XVI. 

Alano,  filosofo  ed  astronomo  insigne,  fu: 
chiesto  dal  re  di  Francia  a Carlo  II  di 
Napoli,  e gli  fu  affidata  in  Parigi  la  cat- 
tedra d'astronomia.  Sulla  vetta  del  mon- 
te, fuori  delle  odierne  mura  della  città, 
ove  trovasi  il  castello  a tre  torri,  eravi 
una  casetta  o specula,  che  denominavasi 
la  casa  di  Alano:  ivi  passava  egli  le  notti, 
per  osservare  il  corso  degli  astri.  Al  ri- 
ferir del  Cassaneo,  nel  libro  intitolato 
Gloria  Mundi,  fu  Alano  l'autore  de' noli 
versi: 

Gulla  cavai  lapidei»  non  bis  s«d  s.rpc  cadendo. 

Sic  lu  profirias  non  bis  sed  sxpe  eludendo. 

Baccaro  Giovanni,  elegante  poeta. 

Cavarclti  Nicolò,  ancb'esso  buono  c fc 
condo  poeta  in  varj  generi. 
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Cavarctli  Domenico,  distinto  poeta  la- 
tino. 

Dimia  Emanuele,  celebre  dottore  di 
leggi  in  Napoli  ed  in  Roma,  nonché 
scrittore  rinomato  su  i principj  c pro- 
gressi del  Dritto  Universale,  sull’antico 
e Nuovo  Dritto,  c sulla  Scienza  del  co- 
stume. 

Doni  Egidio  Romualdo,  celebre  mae- 
stro c compositore  di  musica. 

Stigliano  Tommaso,  ottimo  poeta:  vi 
sono  otto  libri  di  sue  opere. 

Persio  Ascanio.  cattedratico  di  filosofia 
in  Bologna,  gran  letterato  del  XVIII  seco- 
lo, non  mentitalo  non  solamente  dal  Ti- 
rabosclli,  ma  obliato  dal  Toppi,  dal  Ni- 
codcmo  e dal  Ginuna.  Il  Signorelli  il  dice 
autore  di  un  Discorso  intorno  alla  con- 
fai nitù  della  lingua  ituliana  con  le  più 
nobili  antiche  lingue  e specialmente  con 
la  greca.  Incomparabile  tesoro  per  la  lin- 
gua comune  d’Italia,  dice  il  dottissimo 
Zeno,  sarebbe  stato  il  Vocabolario  Italia- 
no clic  Ascanio  Persio  andava  compi- 
’audo  con  lodevole  industria  e fatica,  ove 
con  la  lettura  c col  rincontro  de’più  ac- 
creditali antichi  greci  scrittori  e latini, 
andava  notando  le  molte  conformità  del 
loro  idioma  con  la  nostra  lingua  italiana. 
Quel  vocabolario  fu  anche  lodato  dal  Bar- 
sagli,  dallo  Scotto  ed  altri. 

Eustasio  o Eustachio  di  Matera,  ottimo 
poeta  latino  c scrittore  de’  Bagni  di  liaja. 

Festa  Paolo,  rinomatissimo  maestro  di 
cappella,  nel  principio  del  corrente  secolo. 

Frisonio  Donato,  dottissimo  sacerdote 
di  profonda  erudizione:  lasciò  molte  opere 
manoscritte. 

Gollrcdo  Leonardo,  buon  poeta. 

Noja  Francesco  Antonio,  sacerdote  dot- 
tissimo. giureconsulto,  letterato  e poeta; 
autore  di  varie  opere. 

Persio  Antonio,  oratore,  filosofo,  mate- 
matico, medico,  legista  c teologo,  autore 
delle  seguenti  opere:  Del  bere  caldo  co- 
stumalo dagli  antichi ; Trattato  dell  inge- 
gno dell’uomo;  Della  natura  del  fuoco  e 
del  calore : tutte  opere  stimale. 

Persio  Domenico,  grande  litologo  e giu- 
reconsulto. 

Persio  Aldoberto,  padre  de’  due  prece- 
denti c del  nominato  Ascanio,  fu  insigne 
scultore  in  legni,  pietre  c marmi. 

Persio  Orazio,  nipote  de'  precedenti,  fu 
dotalo  di  vaste  cognizioni,  valente  giure- 
consulto,  poeta  elegantissimo,  autore  di 
varie  opere. 

Pino  Friiqccsco,  ebbe  straordinarj  talenti 
e somma  piétà:  fu  abate  de’ benedettini 
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in  S.  Michele  di  Monte-scaglioso,  e lasciò 
molte  opere  manoscritte  di  teologia,  filo- 
sofia, poesia.  Vivca  nel  IC78. 

Prolospala  Lupo,  celebre  cronista  al  ca- 
der dell'  XI  e nel  sorgere  del  XII  secolo. 
La  sua  Cronica  comincia  nel  360  c finisce 
al  1102,  e abbraccia  gli  avvenimenti  del 
tempo  de' Longobardi  c Saraceni,  degli 
Unni  e de’ Normanni.  Si  vuole  che  fosse 
nativo  di  Brindisi  o ili  Bari. 

Sacro  Lucio,  dottissimo  sacerdote. 

DcSariis  Alessio,  autore  di  un  compen- 
dio della  Storia  antica  di  tutte  le  nazioni, 
della  Storia  del  Degno  di  Napoli , del  Co- 
dice delle  leggi  del  Degno,  delle  Infauste 
spedizioni  de’  Francesi  in  Italia  , della 
Termologia  Futeolana.  Si  attribuisce  a 
questo  scrittore  il  noto  libretto  intitolalo: 
I Domani  in  Grecia. 

Schiuma  Benedetto,  dottissimo  ecclesia- 
stico, conoscitore  di  sette  linguaggi  stra- 
nieri, segretario  d'ambasciata  per  Carlo  111, 
di  Borbone  in  Francia.  Scrisse  le  Inslitu- 
tiones  lingua  hebraica. 

Tatarunni  Onofrio  , versatissimo  nelle 
scienze  matematiche,  filosofiche  e poli- 
tiche. 

Sabhatelli  Felice,  esimio  professore  di 
notomia  nella  regia  Università  di  Napoli. 

MATKR-DOMlNI.  — Villaggio  di  No- 
cera  de1  Pagani,  cosi  detto  dall’essere  ivi 
stata  rinvenuta  una  immagine  della  Ma- 
donna. Nel  principio  del  secolo  XVII  vi 
fu  edificato  un  monastero  di  basiliani. 
Nel  1780  la  Santa  Immagine  ebbe  la 
corona  dal  capitolo  di  S.  Pietro  in  Roma. 

MATESE.  — E uno  de'più  smisurati  c 
alti  gioghi  degli  Appennini;  separai!  di- 
stretto d’isernia  da  quello  di  Picdiinonlc  in 
Terra  di  Lavoro.  La  sua  mole  colossale,  che 
ha  il  circuito  al  di  là  di  40 miglia  italiane 
ed  una  elevazione  di  6332  piedi  parigini 
sul  livello  del  mare,  fino  alla  cima  più 
erta  chiamala  Monlcmilctto,  è formata 
da'monti  denominati  Lesole,  Sbregavitella, 
Pozzo,  Tagliaferro,  Pranzaturo,  Arida, 
Raspato,  Acuto.  Maggiorano.  Alto,  Gallo, 
Coppelle,  Tornirà.  Tiferno,  ccc. ; i quali 
sono  gli  uni  addossali  sugli  altri,  conte- 
nenti grandi  pianure  addette  a seminagio- 
ni ed  a pascoli,  vasti  boschi  composti  più 
di  faggi  che  di  aceri  ed  elei,  copiosa 
cacciagione  di  quadrupedi,  specialmente 
di  caprj  e cinghiali,  nonché  di  volatili, 
particolarmente  di  oche,  molte  centinaia 
di  diverse  piante  botaniche  anche  alpine; 
parecchie  strade,  quali  più  quali  meno 
malagevoli,  serpeggiano  anche  fino  alle 
maggiori  sommità  , talune  lastricate  di 
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dure  piclre  selciose  fin  da'tempi  de'Pentri 
e de' Romani.  Inlomo  alle  sue  falde  tro- 
\ansi  Iscrnia,  Macchia,  S.  Agapito.  Mon- 
tcrodimi,  Longano,  Castclpizzuto,  $.  Mas- 
simo, Rnccamandolli , Bojano , S.  Polo, 
Campochiaro,  Guardia  regia,  Scpino  e 
Morconc  nel  lato  del  distretto  d'Iscrnia; 
Piediniontc,  Capriali,  Fossacera,  Gallo, 
Retino,  Praia,  Aliano,  Raviscamna,  S.  An- 
gelo, Alife,  Valle  di  Prata,  S.  Gregorio, 
('.usano,  S.  Potilo,  Gioja,  Civitella.  Faic- 
chio,  S.  Lorenzo,  Cerreto,  Guardia  San 
Framondi  c Telcsc  nella  banda  del  Di- 
stretto di  Piediinonte.  1 suoi  baluardi  più 
ragguardevoli  per  possanza,  per  grandezza 
e per  gente  erano,  in  tempo  de’ Sanniti 
Pcnlri,  le  città  d'Iscrnia  all’ovest,  di  fio- 
jano  al  nord,  di  Telese  all’est  c di  Alife 
al  sud.  Disiava  la  prima  dalla  seconda  per 
12  miglia,  la  seconda  dalla  terza  per  17, 
la  terza  dalla  quarta  per  (3  e la  quarta 
dalla  prima  per  20. 

Le  vette  più  eminenti  sono  ricoperte 
di  nevi  e di  ghiacci  (in  anche  ne'  mesi 
estivi.  Cosi  ce  lo  descrive  il  Paterno  no’ 
seguenti  versi: 

Il  nostro  re  de*  monti 

I.’alto  Malese,  a cui  gelale  nevi 

Ancor  quando  in  Icone  il  solo  alberga 
. Coprono  il  mento  e la  canuta  cima. 

Le  cime  meno  alte  sono  o nude  all'in- 
tuito o ingombre  di  selve.  Ve  ne  hanno 
talune  che  porgono  sotto  diversi  punti  di 
veduta  la  provincia  di  Molise,  una  grande 
parte  dell'Abruzzo  Citeriore  e del  11  Ulte- 
riore, un'altra  de'Prjncipali  Cltcr.  e Cite- 
riore, la  Capitanata,  il  mare  Adriatico,  le 
isole  di  Tremili,  il  cratere  di  Napoli,  la 
Terra  di  Lavoro  ed  il  golfo  di  Gaeta. 
Prima  di  nascere  il  sole,  si  osserva,  nel 
tempo  stesso,  giorno  nelle  regioni  di  Mo- 
lise c notte  in  quelle  di  Terra  di  Lavoro, 
si  vede  pure  a spandere  mollo  elettricismo 
al  basso  delle  sue  falde,  o cader  pioggia 
o dominar  nebbia  nelle  contrade  sotto- 
poste. 

Vi  ha  chi  giudica  il  Malese  constituito 
di  calcarea  secondaria,  a strati  quasi  per- 
pendicolari nel  vertice,  alquanto  inclinati 
nel  mezzo  ed  allatto  orizzontali  nel  Intaso, 
interpolata  da  strisce  di  foeaja,  di  pe- 
troselce agatoide,  dì  ossidi  metallici  e di 
calcarea  puzzolenta,  non  clic  inquinata  di 
conchiglie  e di  pesci  pclrilicali.  E vi  ha 
chi  opina  ch’esso  sia  stalo  officina  di  accen- 
sioni c di  eruzioni  vulcaniche  nella  prisca 
età  del  mondo.  In  prova  di  che  si  ad- 
duce la  sua  sopraffaccia  apparire  per  lo 
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più  scompigliata,  scabrosa,  s|>arsa  di  rocce 
aguzze  e di  enormi  sassi,  gli  uni  soprad- 
dossuli  agli  altri.  La  sua  forma  rassomi- 
glia presso  a poco  ad  un  gran  cono  tron- 
calo a tre  quarti  della  base.  La  sua  som- 
mità ha  il  circuito  di  7 miglia  in  circa, 
ripartita  in  molti  bacini,  il  più  grande  ed 
il  più  profondo  dc'quali,  che  chiamasi  lago 
del  Malese,  sembra  prodotto  dal  ribassa- 
mento  del  terreno  che  ne  forma  il  fondo; 
poiché  si  osserva  intorno  intorno  una 
grande  verticale  elevazione  di  sopra  del 
livello  del  fondo  stesso.  Da  questo  bacino 
parte  un  gran  canale  che,  fendendo  la 
sommità  dall’ovest  all’est,  si  perde  a poco 
a poco  tra  le  disuguaglianze  della  supcr- 
licic,  nel  lato  orientale  del  monte,  in  cui 
è situato  Frosolonc.  La  banda  verso  la 
Terra  di  Lavoro  forma  un  piano  som- 
mamente inclinato,  il  quale  a misura  che 
si  accosta  alla  direzione  verticale  offre  un 
suolo  sroperto  c cosperso  rii  pietre  sclii- 
slosc  confusamente  frammischiate  con  terra 
somigliante  al  solfalo  alluminoso,  in  mezzo 
della  quale  si  ravvisano  strisce  di  lapillo 
c miscele  di  particelle  ossidate.  La  banda 
opposta,  che  guarda  il  nord-est,  presenta 
un  suolo  meno  inclinato  c ricoperto  di 
terra  argillosa  a color  rosso  fosco,  deri- 
vante dall'ossido  di  ferro,  colore  che  di- 
venta vivissimo  verso  la  metà  del  lato 
istesso,  tra  alcuni  strali  petrosi  ridotti  in 
piccioli  rottami.  Di  tratto  in  tratto  si  ele- 
vano ammassainculi  di  rocce  nude  ed  ine- 
guali, a color  ceruleo  venato  di  nero,  le 
quali  contengono  molecole  metalliche, 
staolecliè  i loro  frantumi  hanno  a con- 
fronto delle  altre  pietre  maggior  gravità 
specifica  e lucentezza.  Altri , procedendo 
senz’alcuna  regola,  s’inoltrarono  quasi  (ino 
alla  sommità,  ove  formano  un'alta  e con- 
tinuata barriera  verso  il  nord.  Le  loro 
fenditure  verticali  ed  orizzontali  non  sono 
se  non  semplici  incavature  o disugua- 
glianze. Quasi  in  mezzo  al  hacinu  più 
grande  si  spande  un  lago  di  circa  cinque 
miglia  di  perimetro , cinto  da  ciglia  di 
alte  rocce.  La  sua  figura  a foggia  dii  cra- 
tere I’  ha  fatto  supporre  come  bocca  di 
eruzioni  vulcaniche.  In  tre  siti  si  veg- 
gono girar  in  vortici  ed  esser  ingojatc 
da  sotterranee  aperture  le  sue  acque  le 
quali , come  è comune  avviso,  facendosi 
strada  per  le  viscere  delle  rocce,  van  poi 
a formare  molti  fonti  che  danno  origine 
a parecchi  liuiui.  1 suoi  antri  e le  sue 
caverne  han  fatto  diri'  al  Trutta  di  esser 
vuoto  nell’  interno.  Ed  in  fatti  quando 
sopra  la  sua  superficie  si  cammina  a ca- 


B90  MAT 

vallo,  si  ode  io  più  luoghi  rimbombo  da 
spavento  soprattutto,  là  dove  sono  le  ca- 
vità di  Cainpobrara  , di  Torriola  , di  Ri- 
freddo c di  Camporotondo.  Più  di  ogni 
allra  è notabile  la  prima  di  dette  caverne, 
dove  non  si  entra  se  non  carponi  per  la 
bassezza  dcU'apcrtura  ; ma  dopo  un  tiro 
di  mano,  la  sua  vòlta  comincia  ad  al- 
zarsi e quindi  offre  di  tratto  in  tratto  lun- 
ghe fughe  di  antri  a foggia  di  sale,  di 
portici,  di  cupole,  di  teatri,  di  basiliche, 
che  dimostrano  la  manu  dell’  uomo  dal 
quale  furono  scavate.  Vi  si  veggono  an- 
cora voragini,  gorgogli,  cascate  di  acqua 
gelida,  stallali  ili  e fioriture  alluminose 
tappezzate  nelle  pareli  in  vaghe  ferme.  Al 
di  dentro  non  si  può  girar  senza  fiac- 
cole accese  e non  vi  si  può  star  molte 
ore  per  la  intensità  del  freddo.  Oltre  a 
ciò  che  abbiamo  finora  detto,  hanno  dato 
maggior  sostegno  all'opinione  di  fuochi 
estinti  nelle  viscere  del  Malese,  non  solo 
le  remote  denominazioni  di  Vulcano  presso 
Alife,  di  l'alde-Arse  tra  S.  Angelo  Piedi- 
monte  ed  il  monte  Cila,  di  Vallc-Monle- 
Slufo  al  nord  di  Cila;  ma  benanche  molti 
depositi  parziali  sparpagliati  a varie  ri- 
prese, i quali  consistono  in  argilla  schi- 
stosa  a color  bruno-ceruleo  con  pagliuolc 
di  mica  o con  calce  solfatica  framezzo; 
in  schisto  calcareo  fetido  con  scheletri  di 
pesci  petrifìcati  e di  conchiglie  ; in  car- 
bonato di  calce  cristallizzato  con  tinte 
varicolorite  , fosforescenti  collo  strofina- 
mento ; in  petroselce  a color  grigio  con 
combinazioni  di  allumina  c di  pirossena 
in  piccioli  cristalli;  in  solfali  di  calce  e 
di  allumina  con  basi  terrose;  in  manga- 
nese solforalo  a color  grigio-nerastro;  in 
sabbia  ferruginosa  alterata  dal  fuoco;  in 
cave  di  pietre  a più  colori  cagionali  dal- 
l'ossido di  ferro;  in  piriti  grigie  friabili 
o dure,  simili  a’solfati  di  rame  con  parti 
lucide  ; in  talco  morbido  ed  untuoso  a 
pezzi  oscuri  rotondali  ; in  pece  minerale 
viscosa  unita  a fioritura  di  solfo  con  co- 
lor bruno-gialliccio;  in  bitume  nerastro 
esalante  un  forte  odor  di  petrolio  ; in 
istrati  di  tufo  bigio  formato  da  un'aggre- 
gazione di  ceneri  e di  lapilli  con  punte 
lucide  e talora  con  basamento  sopra  so- 
stanze argillose;  in  istrati  di  ceneri  con 
molecole  di  mica,  di  pirossena  e di  an- 
figena  ; in  istrati  di  lapilli  porosi  sciolti 
o agglutinati  con  ceneri  ; in  pietre  inve- 
stito di  gas  idrogeno  solforato;  in  solfo 
opaco  decomposto  polverulento  o conglu- 
tinato; in  acque  minerali  per  lo  più  sol- 
forate. 
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A uoi  non  cale,  dice  il  chiarissimo  Giu- 
seppe del  Re,  l’entrar  in  giudizio  sopra 
opinioni  che  involte  sono  ne'  reconditi 
segreti  della  natura  e nelle  impenetrabili 
tenebre  de'  secoli  primitivi.  Soltanto  ere 
diamo  a proposito  di  osservare , che  il 
Malese  al  pari  della  provincia  di  Molise, 
intitolata  dal  llonito  la  Terra  Tremante, 
è stato  sempre  mai  il  reiterato  bersaglio 
de'tmmnoti,  il  più  orrendo  de'  quali  fu 
quello  della  sera  de' 2(1  luglio  180#,  cir- 
ronscrilto  al  sud-ovest  dalle  sue  rocce,  al 
nord-ovest  da  una  parte  di  Capitanata  e 
di  Principato  Ultra.  1 fenomeni  atmosfe- 
rici che  lo  precedettero  man  mano  dalla 
mattina,  furono  caldo  straordinario  lino 
alle  ore  A I |A  pomer. , nubi  aggruppate 
verso  le  tt  2|5  e sospinte  verso  le  7 1|2 
con  molo  progressivo  dall'ovest  all'est; 
luce  rubiconda  al  pari  dell'aurora  verso 
le  8 2|3  , animali  irrequieti  e vento  fu- 
ribondo verso  le  9 IjA;  prima  scessa  ver- 
ticale e tre  ondulatorie  successive  in  20 
minuti  secondi,  verso  lo  10,  dirette  dal 
nord-est  al  sud-ovest  ; gli  altri  che  suc- 
cessero nello  stesso  istaute  furono  fiamma 
di  fuoco  per  l'aria  in  forma  di  rascia  lunga 
dall'est  all'ovest  del  Malese,  aeree  accen- 
sioni nelle  contrade  del  sud-ovest,  altre 
sopra  le  giogaie  del  nord-est,  quantità  ec- 
cessiva di  saette , di  stelle  cadenti  c di 
fuochi  fatui,  cupo  rimbombo  per  le  re- 
gioni dell'atmosfera,  venti  stridenti  simili 
al  frngor  di  frecce  violentemente  agitate, 
forti  detonazioni  sotterranee  e parecchie 
fessure  fumeggiami  nel  Malese;  sommità 
del  monte  di  Frosolo.ne  tutta  accesa  a fog- 
gia di  straordinaria  meteora  ignita  ollrc- 
modo  viva;  alti  cumuli  di  terre  arenose 
a grana  fina  di  color  cenericcio  o a grana 
rossa  giallognola,  contenenti  particelle  di 
silice,  di  carbonaio  cretoso,  di  allumina, 
di  ferro,  cd  esalante  puzza  di  solfo;  sor- 
gente sulfurea  surta  presso  Morcone  ivi 
altra  potabile  nel  mezzo  di  Bojano;  fiumi 
e torrenti  ingrossali  di  acque  torbide;  nu- 
merose fenditure , quali  più  quali  meno 
larghe,  lunghe  c profonde;  otto  comuni 
pressoché  adeguali  al  suolo  c AH  distrutti 
iu  maggior  o minor  porzione;  cd  in  line 
circa  seimila  vittima  di  ambo  i sessi  di 
ogni  età  sepolte  sotto  le  rovine  o ferite. 
Le  contrade  elio  più  soggiacquero  a tanta 
catastrofe  furono  quelle  d’ Iscrnia,  Carpi- 
none, Maechiagodcna,  Bojano.  Sassimiro 
Vinchialuro,  Mirabello,  Toro  e -Jelsi  ; le 
altre  che  soffrirono  meno  furono  le  adia- 
centi di  Macchia,  Monlcroduui,  Pctlorano, 
Pesche,  Bagnoli,  Fossaccca,  Montagano, 
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Frosolonc,  S.  Angelo  in  Grolla , Casalci- 
prano.  Campochiaro,  Guardia  regia,  Cain- 
pobasso  , terrazzano , Campo  di  Pietra  , 
S.  Giuliano,  Ceree  maggiore,  Castclpaga- 
no,  S.  Croce  di  Morconc  e Scpino.  Tulle 
unite  formano  quasi  un  reltangolo  lungo 
circa  36  miglia  «lai  nord-ovest  al  sud-est, 
e largo  circa  14  miglia  dal  sud-ovest  al 
nord-est.  N’è  uno  de’lati  maggiori  il  Ma- 
lese, in  cui  la  superficie  fu  in  varie  bande 
tagliala  da  fendimcnti,  ed  enormi  sassi 
furono  distaccati  dalle  masse  e rotolali 
nelle  valli.  I.c  rovine  recate  alle  abita- 
zioni furono  maggiori  nelle  fabbriche  in 
pianura,  minori  in  quelle  sopra  rocce  so- 
lide, e minime  nelle  altre  sopra  immensi 
macigni  con  spazj  vuoti  al  ai  sotto. 

MATINATA.  Comune  compreso  nel 

Circond.  di  Monte  Sant’Angelo,  in  Distr. 
di  Foggia,  Dioc.  di  Manfredonia,  Prov.  di 
Capitanata:  la  sua  popolazione, al  numero 
di  I89m,  i unita  a quella  di  Monte  San- 
t'Angelo. 

Vie  un  posto  doganale  di  osservazione 
tra  Chianra,  Masicllo  e Matinatclla. 

MATINATELLA.  — Posto  doganale  di 
osservazione  tra  Matinala  e Mergoli. 

MATIN1NE  z MURGE.  — Nella  provincia 
di  Terra  di  Bari  le  colline  volgarmente 
chiamansi  Murge,  dal  vocabolo  muriccie 
corrotto,  e si  stendono  anche  nella  con- 
tigua provincia  di  Lecce.  Non  sono  una 
derivazione  degli  Appennini,  essendo  di 
formazione  diversa  c molto  posteriore, 
come  chiaro  apparisce  all’occhio  del  geo- 
logo ; c vanno  a poco  a poco  declinando 
verso  il  mare,  stendendosi  sino  al  golfo 
di  Taranto.  Oltre  delle  Murge  si  osser- 
vano in  questa  provincia;  altri  colli  detti 
le  Malinc,  che  attaccano  con  gli  Appen- 
nini e che  sorgono  numerosi  principal- 
mente nel  territorio  di  Ruvo.  • 

MAT1NO.  — Trovasi  edificato  sopra 
amena  c deliziosa  collina,  ove  respirasi 
buon'aria:  le  fertilissime  adjacenze  sono 
abbondanti-di  timo,  gratissimo  cibo  del- 
le api. 

Il  Pacichelli  nella  sua  opera  intitolata 
11  Regno  di  Napoli  in  prospettiva , par- 
lando di  questo  paese,  crede  che  non  di 
altro  luogo  cantasse  Orazio,  con  quc’versi: 

api*  malinc 

More.  reoHoque 
Orala  carpenlis  ihyma. 

ma  Orazio  parlava  di  Monte  Gargano. 

11  feudo  di  Matino  fu  conceduto  aa  Tan- 
credi conte  di  lecce  a Filippo  di  Pesso- 
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na:  passò  in  seguito  alla  famiglia  Anto- 
gliclta,  c da  una  Isabella  fu  portato  in 
dote  u Marumontc  de'  Maramnnli.  Fu  riac- 
quistato dalla  prima  famiglia,  ma  una 
Giulia  diedclo  in  dote  a Mario  del  Tufo. 

K compreso  nel  Circond.  di  Parabita, 
in  Distr.  di  Gallipoli,  Dioc.  di  Nardò, 
Prov.  di  Terra  di  Otranto,  con  3730  abi- 
tanti c sua  particolare  amministrazione. 

MATONTI.  — É lontano  40  miglia  da 
Salerno,  posto  sopra  un  colle,  ma  l'aria 
vi  è poro  salubre:  il  territorio  è ferti- 
lissimo di  buone  fruita,  vino  generoso  cd 
olio  eccellente. 

Fu  feudo  degli  Amctrano. 

Sta  nel  Circond.  di  Torchiara,  in  Distr. 
di  Vallo,  Prov.  di  Principato  Citeriore, 
con  480  abitanti,  dipendendo  per  l'am- 
ministrazione da  Laureano  li.  Vi  è una 
badia  nullius  della  Santissima  Trinità 
della  Cava. 

MATRICE.  — Lontano  3 miglia  da 
Campobasso,  questo  comune  sta  in  luogo 
montuoso,  ha  territorio  fertile  e gode  di 
buon’aria. 

È compreso  nel  Circond.  di  S.  Giovanni 
in  Galdo,  in  Distr.  di  Campobasso,  Dioc. 

di  Benevento,  Prov.  di  Contado  di  Mo- 
lise: ha  1790  abitanti  e sua  particolare 
amministrazione. 

MATRINO.  _ V.  Vovuno. 

MATARELLE.  — Posto  doganale  di  os- 
servazione tra  S.  Gennaro  e Torre-cavallo. 

MATTEO-GATELLO.  — V.  Covrine. 

MATTEUCC10.  — V.  Covrine. 

MAURA.  V.  Cassou. 

MAURO.  — Bosco  tra  Ottajano  e Bo- 
sco-reale, in  Prov.  di  Napoli. 

MAURO  (S.)  I,  SANTOMAURO.  — Paese 
lontano  4 miglia  da  Santa  Severina,  13  da 
Cotrone,  38  da  Catanzaro:  è sito  sopra 
un  colle,  ove  godesi  di  buon’aria,  quan- 
tunque sienvi  d’intorno  profonde  valli. 
Il  territorio  ò fertile  specialmente  di  ot- 
timo vino. 

Era  feudo  dc'Grutter. 

Sta  nel  Circond.  di  Santa  Severina,  in 
Distr.  di  Cotrone,  Dioc.  di  Santa  Severina, 
Proy.  di  Calabria  Ulteriore  li,  con  810 
abitanti  e sua  particolare  amministrazione. 

MAURO  (S.)  IL,  SAN  MAURO.  — É di- 
stante da  Matera  36  miglia  e dal  golfo 
di  Taranto  50:  posto  sopra  un  colle,  ha 
territorio  molto  fertile,  vi  passa  il  fiume 
Salandrella,  Y ^calandrimi  di  Plinio, 

Nelle  vicinanze  trovansiravo  di  gesso. 

Re  Federico,  togliendo  questo  feudo  ad 
Antonello  Sanseverino  principe  di  Saler- 
no, donavalo  a Giovanni  Antonio  ‘ Pode- 
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rico,  ma  fu  poi  restituito  a Ruberto  San- 
severino  figlinolo  di  Antonello.  Fu  ven- 
duto a Fabio  Carafa  nel  1564  per  18.000 
ducali:  Marzio  di  questa  famiglia  il  vendè 
a Paolo  Marchese,  o passò  in  seguito  a 
Luigi  Cara  fa  di  Marra,  indi  a Beatrice  di 
Somma  per  ducati  40,000. 

K eapol  tiogo  del  Circond.  del  suo  no- 
me, in  Distr.  di  Malora,  Dioc.  di  Trica- 
rico, Prov.  di  Basilicata.  I.a  sua  popola- 
zione è di  3110  abitanti. 

Nel  Circond.  di  S.  Mauro  sono  anno- 
verati i comuni  di  Arceltura , Uliveto, 
Calciano  e Garaguso. 

Qui  nacque  Giulio  Antonio  Casalano, 
noto  per  la  icrittura  Sull'abito  di  S.  Fran- 
cesco, registrala  nell'indice  de’  libri  proi- 
biti. 

MAURO  (S.)  III.  — Villaggio  di  Alvi- 
gnano  in  Terra  di  Lavoro. 

MAURO  (S.l  IV.  — Villaggio  di  Cuc- 
care in  Prinri|tato  Citeriore. 

MAURO  (S.)  V ori.  CILENTO.  — È si- 
tuato sopra  un  colle,  ove  respirasi  buon'a- 
ria, in  distanza  di  40  miglia  da  Salerno: 
ha  territorio  fertilissimo.  Dicesi  del  Ci- 
lento. per  distinguerlo  dal  precedente. 

Crede  ('Antonini  che  S.  Slauro  avesse 
prima  av  uto  nome  Sirignauo,  c sorto  fosse 
dopo  della  distruzione  di  Petilia.  Il  Ma- 
zarclla-Farao  dice  clic  nel  principio  del 
secolo  X rhiamavasi  Sirignauo  Mauri. 

Avea  parecchi  villaggi  de' quali  ora  esi- 
stono soltanto  quelli  clic  nomansi  Seren- 
imi, Ratto,  Valloncella , Serra  c Casal- 
jotlano. 

Verso  la  metà  del  secolo  XV  molti 
Greci  vennero  a slabilirvisi,  c Dionisio 
Mazza,  detto  lo  Grece,  molto  ampliò  il  pae- 
se, e vi  fondò  una  chiesa  sotto  il  titolo 
di  S.  Sofia. 

Questa  terra  fu  posseduta  da  Gian- 
Cola  de  Vicariis,  celebre  dottore  del  se- 
colo XVI,  il  quale  nel  1527  la  vendè  a 
Filippo  Antonini.  Nel  1597  fu  venduta  da 
Antonio  c Giovanni  Grisoni  padre  e fi- 
glio a Giovanni  Vincenzo  Cordone,  in- 
sieme con  Canticchio,  per  ducati  21,000, 
e nel  1020  Rinaldo  Corrione  vendè  li- 
bere ad  Ippolita  Carbone  marchesa  della 
Padula  la  terra  di  S.  Mauro,  Carnicchio 
e marina  Lazzaruolo  perdurati  7,000.  Da 
ultimo  appartenne  alla  famiglia  Piccirilli 
con  titolo  di  marchesato. 

Sta  nel  Circond.  di  Polliea,  in  Distr.  di 
Vallo,  Dioc.  di  Capaccio,  Prov.  di  Prin- 
cipato Citeriore,  con  1150  abitanti  c sua 
particolare  amministrazione. 

MAURO  (S.)  la  BRUCA.  _ Comune  del 
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Circond.  di  Piseiolta,  in  Distr.,  Dioc.  c 
Prov.  come  il  precedente,  con  1080  abi- 
tanti c sua  particolare  amministrazione. 

MAVIGMaNO.  — Fiumiccllo  che  si 
unisce  al  Orali. 

MAVONE.  — V.  Gius-svaso. 
MAZZA-BUCIO.  — V.  Covrivt 
MAZZA-MORTA.  — V.  Covrivi. 
MAZZA-TINTA.  V.  Covrivi. 
MAZZOCCO.  - V.  Boschi. 

MED.4MA.  — V.  Missiva. 

MEDICI.  V.  Formicoli. 

MEDITERRANEO.  — Circa  la  possibi- 
lità  di  un  canale  che  unisca  il  Mediter- 
raneo con  l'Adriatico,  ed  intorno  al  corso 
che  si  potrebbe  darò  alla  strada  provin- 
ciale dell'Abruzzo  Citeriore,  trovo  il  se- 
guente cenno. 

Di  grande  importanza  sarebbe  se  si 

F elesse  aprire  un  canale  che  traversando 
Italia  congiungesse  l'Adriatico  ed  il  Me- 
diterraneo. Altre  volle  se  ne  tenne  di- 
scorso, ed  il  signor  I.ippi  credeva  clic 
mettendo  qual  vertice  del  canale  il  lago 
Fucino,  per  mezzo  del  Sagittario  e della 
Pescara  si  andasse  all'Adriatico,  come 
perilLiri,  poi  Garigliano.al  Mediterraneo. 
Convicn  dire  però  elle  il  dotto  Lippi  avesse 
conrcpilo  questo  progetto  tenendo  innanzi 
la  carta  topografica  di  quei  luoghi,  ma 
senza  conoscerli  affatto,  che  altrimenti  ne 
avrebbe  sentite  le  insuperabili  difficoltà 
per  le  altezze  de'  monti. 

La  catena  degli  Appennini  che  corre 
lungo  l'Italia,  ora  inclinandosi  al  Medi- 
terraneo  ed  ora  aH’Adriatico,  in  un  sol 
luogo  interrompe  il  continuato  suo  corso 
e le  sueeedentisi  sue  altezze.  Stassi  questo 
luogo  nello  Abruzzo  Citeriore  e lungo  il 
confine  del  distretto  di  Lanciano  con  quello 
di  Vasto.  Per  questo  intcrrompimento 
scorre  il  fiume  Sangro  con  corso  regolare 
senza  balze  o cascate.  Alla  sinistra  di 
esso  sorgono  alti  monti;  ma  alla  destra 
cominciali  solo  delle  colline  che  gradata- 
mente  vanno  alzandosi  sino  ab  Malese  nel 
Sannio,  in  guisa  rhe  sembra  averli  posti 
la  natura  quali  contini  fra  i monti  di 
Abruzzo  c quelli  del  Sannio. 

Scende  il  Sangro  da' monti  pcligni  e 
inarsi,  e giunto  ad  Alfedena,  scorre  pla- 
cido ed  ordinato  per  quell’ amena  valle 
che  di  là  stendesi  sino  a Castel  di  Sangro. 
Quivi  giunto,  internasi  in  una  valle  che 
corre  sino  a Villa  di  S.  Maria,  c di  là 
vassenc  all'Adriatico  per  aperta  c feracis- 
sima pianura.  Seguendo  questo  corso  non 
6 difficile  immaginare  un  canale  che  colle 
sue  chiuse  faccia  dall'  Adriatico  risalire 
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un  navicello  sino  ad  Alfcdena.  Alfedena 
«lassi  a quattro  miglia  dal  rinomato  ino- 
nistcro  di  S.  Vincenzo  a Volturno,  cosi 
detto  perchè  questo  fiume  no  bagnava  i 
ruderi  : nessun  disastroso  cammino  vi 
intercede.  Ecco  dunque  a poca  .distanza 
altro  fiume  per  la  continuazione  del  ca- 
nale, ed  esso  è il  Volturno,  cui  non 
mancano  acque  bastanti,  e che  con  regolato 
corso  discorro  le  fertili  contrade  della 
campagna  felice  ed  imboccasi  nel  Medi- 
terraneo. 

Or  fra  il  Sangro  ed  il  Volturno  non  vi 
sono  clic  quattro  miglia  di  distanza,  non 
monti,  non  burroni,  ma  ameno  e fertili 
vallate  di  dolce  pendio.  Che  se  a superare 
uelle  quattro  miglia  di  terra  occorressero 
elle  acque  per  animare  il  canale,  esse 
non  mancano,  ed  opportune.  I torrenti 
che  scendono  dalle  Forme  c dal  Pizzonè 
sono  sufficienti  al  bisogno  di  sostenere  le 
necessarie  chiuse.  11  corso  del  Volturno 
c di  80  miglia,  quello  del  Sangro  di  A4, 
cui  aggiungendo  le  4 miglia  da  Alfedena 
al  Volturno,  tutto  il  canale  avrebbe  il 
corso  di  128  miglia,  che  non  è sicura- 
mente lontananza  da  fare  spavento. 

A dimostrare  quanto  c quale  sia  o possa 
essere  il  vantaggio  di  questo  canale  al 
commercio  dell'alta  Italia,  del  Veneziano, 
dcU'Istria,  della  Dalmazia,  non  occorrono 
molte  prove.  Ma  non  è- questo  il  solo. 
Aversi  in  Terra  di  Lavoro  un  canale  na- 
vigabile che  ne  trascorra  le  più  feraci 
campagne,  non  è certo  di  piccol  momento. 
Esso  stesso,  staccandosene  un.  braccio 
sotto  Accrra.  può  accostarsi  alle  mura 
della  capitale,  ed  animarne  colla  facilitò 
de' trasporti  le  arti  c le  manifatture.  Di 
ciò  che  accaderà  nel  corso  del  fiume  Sangro 
aperto  a canale  navigabile,  dirassi,  clic 
nuova  vita  sorgerà  lungo  tutto  il  cam- 
mino, c quella  vallata,  oggi  selvaggia, 
può  addivenire  piena  di  popolo  attivo  ed 
industrioso.  E perchè  non  potremo  vedere 
rinascere  quelle  manifatture  di  ferro  che 
ne' mezzi  tempi  resero  celebre  Castel  di 
Sangro? 

Dura,  dispendiosa  è l'impresa,  ma  è 
utile  mostrarne  la  possibilità,  ed  invitare 
a questo  glorioso  gesto  i nostri  posteri. 
La  gloria  sta  nel  superare  difficili  cose, 
che  le  facili  sono  pei  dappoco. 

Se  pure  un  di  vorrassi  tentare  questa 
utile  impresa,  si  dovrà  diligentemente  os- 
servare il  corso  dei  fiumi  da  uomo  dotto 
in  questi  lavori,  tenendo  presente  quanto 
di  simile  si  è operato  altrove  vincendo 
ostacoli  che  avrian  fatto  scoraggiare  qual 
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sia  più  ardito  imprenditore.  Ma  a noi  paro 
cosa  fuor  di  dubbio  che  solo  il  progetto 
di  cui  qui  abbiam  dato  I'  idea  possa  far 
raggiungere  l'intento,  c clic  invece  di  ri- 
cercare altro  mezzo,  fia  miglior  cosa  ri- 
nunciare all’impresa  di  un  canale  che  uni- 
sca l’Adriatico  al  Mediterraneo. 

Parlando  del  corso  del  Sangro,  non 
posso  restarmi  dal  dire  che  esso  disegna 
la  strada  provinciale  dell’  Abruzzo  Cite- 
riore. Quella  che  oggi  sta  facendosi,  dopo 
esser  giunta  a Polena,  inerpicasi  per  le  ri- 
pide coste  della  Majella,  e poi  ne  scende 
in  mezzo  alle  continue  degradazioni,  smot- 
tamenti e frane  di  quel  monte  solcato  da 
orribili  burroni  , per  immergersi  nello 
mobili  argille,  nel  furioso  torrente  Aven- 
tino c nelle  non  ferme  crete  che  s’ in- 
contrano. 

Si  è già  detto  che  il  Sangro  taglia  gli 
Appennini,  e che  la  sua  valle  non  ha 
monti  a superare,  ma  giunge  ad  Alfedena 
per  senliere  poco  inclinato,  e per  la  valle 
di  S.  Vincenzo  a Volturno  s'inoltra  verso 
le  pianure  di  Terra  di  Lavoro  per  Cari- 
nola, Calvi  e Capua. 

Nella  presento  strada  da  Napoli  agli 
Abruzzi,  ognun  vede  qual  ripido  e disa- 
stroso cammino  debba  farsi  per  aver  vo- 
luto farla  passare  per  Isernia,  abbando- 
nando la  strada  dei  Fornelli,  che  pure  era 
l'antica  via  Numida.  Isernia  doveva  avere 
una  strada,  ma  poteva  ben  essere  una 
traversa,  come  nella  via  Numicia  quella 
che  portava  da  Alfedena  ad  Isernia  e Ro- 
jano;  non  mai  la  strada  principale  che 
menava  fuori  del  Regno.  L'egregio  cava- 
lier  Tenore  ne' suoi  giudiziosi  viaggi  ha 
fatto  rilevare  quanto  male  siasi  fatto  ncl- 
l'abbandonarc  quella  vecchia  strada,  e le 
sue  parole  non  esprimono  se  non  che'  i 
sentimenti  di  coloro  che  da  Isernia  por- 
tansi  a Castel  di  Sangro.  So  seguivansi 
le  tracce  della  Numicia,  non  si  scende- 
rebbe a rompicollo  sino  alla  Vandra,  nè 
si  rimonterebbe  con  tanta  pena  e per  lun- 
ghi giri  all’altissimo  Rioncro,  per  subito 
scendere  di  nuovo  sino  a Castel  di  San- 
gro. Dàlia  valle  del  Volturno  si  passe- 
rebbe a quella  di  Castel  di  Sangro,  e la- 
sciando qui  la  consolare,  si  seguirebbe 
il  suo  corso  per  il  Piano  di  Cinquemi- 
glia,  volgendo  poi  a destra  del  fiume,  e 
seguendone  il  corso  sino  al  mare.  Questa 
strada  intersecherebbe  nel  bel  mezzo  la 
provincia,  e sarebbe  comune  a' distretti  di 
Lanciano  e di  Vasto,  segnando  di  entrambi 
i confini,  ed  è pur  quella  che  oggi  fanno 
gli  abitanti  di  molti  romeni  allorché  por- 
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Unsi  nella  rapitale;  ma  essa  non  £ car- 
reggiabile, e le  sole  bestie  da  basto  la 
frequentano.  Ed  anche  la  via  Numi  eia  da 
Alfedena  veniva  per  il  Sangro  a Solmona. 
I,a  Tavola  Peutengeriana  segna:  Confi- 
niuin;  Sulmona,  VÌI ; /ovis  Carene,  VII; 
Aufidena,  XXV;  Isemia.  Ad  essa  fa  eco 
l’itinerario  di  Antonino;  Sulmona;  Ali- 
fulena , XXIV;  ] sernia  , X;  Bovianum , 
XVIII.  Vale  a dire,  da  Sulmona  andavasi 
a Campo  di  Giove  (Jovis  Carene),  e di  là, 
costeggiando  di  traverso  quelle  montagne, 
scentlevasi  al  Sangro  per  l’antica  Furca 
de’mczzi  tempi, oggi  Vado  della  Puttana,  e 
proseguivasi  agiatamente  per  Alfedena  a 
S.  Vincenzo  a Volturno.  Quando  Ferdi- 
nando d’ Aragona  nel  lidi  standosi  in  Chic- 
li, seppe  che  la  regina  era  malata,  per 
accorciar  la  strada  non  andò  a Solmona, 
partendo  da  Chicti,  ma  per  S.  Valentino 
andossene  la  sora  a t 'ammanirò,  c per  il 
Vado  di  S.  Lonardo  fra  la  Majella  ed  il 
Morrone  andossene  a Campo  di  Giove,  e 
di  là  alle  dette  oggi  Casette  o sia  A tolda 
scese  al  Sangro. 

Eravi  dunque  anche  a quel  tempo  una 
strada  lungo  il  corso  del  Sangro  che  con 
più  breve  e sicuramente  men  disastroso 
cammino  di  quello  che  sarebbesi  fatto 
per  Solmona,  salita  di  Pettorano  e Piano 
di  Cinquemiglia,  conduceva  a Napoli. 

Ma  che  questa  strada  come  or  si  de- 
scrive fosse  stata  corsa  anche  da  Anni- 
baie, allorché  la  prima  volta  dagli  Abruzzi 
portossi  a Terra  di  Lavoro,  deve  conchiu- 
dersi dalia  storia.  Campeggiava  Annibaie 
nelle  vicinanze  di  Lanno,  e scorreva  li- 
beramente i piani  del  distretto  di  Vasto, 
mentre  il  cauto  Fabio  tenevasi  sulle  al- 
ture in  campi  trincerati  e forti.  Uno  di 
questi  fu  sicuramente  il  monte  Pallano 
sopra  Atessa,  che  domina  la  sottoposta 
pianura  e gran  tratto  del  corso  del  San- 
gro. In  quella  sommità  osscrvansi  anche 
oggi  molti  avanzi  di  grandiose  costru- 
zioni, che  se  non  bastano  a farne  con- 
chiudere  resistenza  di  un’antica  città  etni- 
sca, è forza  convenire  che  fosse  stata  una 
fortificazione  campale  per  tenersi  in  fac- 
cia ad  astuto  e potente  nemico.  Il  rinve- 
nirsi anche  oggi  colà  de’  sepolcri,  delle 
monete  e delle  armi,  indicano  nna  lunga 
dimora  in  quel  sito  inespugnabile.  Or  a 
quel  tempo  avvenne  che  Annibale  dagli 
Abruzzi  si  portò  ad  Isernia,  Bojano  e 
: Benevento,  ed  in  questo  viaggio  non 
passò  nè  per  li  Marruccini  nè  pei  Peli- 
gai,  giacché  nessun  isloriro  ne  fa  molto, 
• difilato  portossi  per  la  via  Numida.  E 


MEL 

rta  medesima  strada  ebbe  a fare  allor- 
dato  un  ammaestramento  all’  orgo- 
glioso Minucio.  ed  ingannalo  collo  stra- 
tagemma dc’buoi  l'accorto  Fabio,  portossi 
di  nuovo  a'  suoi  magazzini  a Gericne 
nelle  vicinanze  di  barino  per  poi  trion- 
fare a Canne.  Queste  idee  del  barone  Du- 
rini,  furono  assai  meglio  sviluppate  dal 
chiarissimo  Michele  Tenore.  — V.  l’Ar- 
ticolo Strade.  . -t  . 

MEO  ALI.  — V.  Beaci*.  : iCMMar- 
MEGAR1.  — V.  Natoli.  - -^ii^ìeji 
MEGLIUSO.  — Villaggio  di  Terrastret- 
ta, in  Calabria  Ulteriore  li. 

MELANESE. Villaggio  di  Calano*, 

in  Calabria  Ulteriore  I. 

MELENDUGNO.  — Nomavasi  anche 
Malentuglio,  Malcndugno,  Maledugno  e 
Majadugno. 

É sito  in  pianura  a IO  miglia  da  Lecce* 
il  territorio  è buono,  l’aria  mediocre 
(non  insolente,  giusta  la  strana  espres- 
sione del  Giustiniani.) 

Fu  feudo  dei  d' Amelio. 

È compreso  nel  Circond.  di  Ventole, 
in  Distr.  e Dioe.  di  Lecce,  Prov.  di  Terra  di 
Otranto,  con  1330  abit.  e sua  pari.  amm. 

MELESSANO,  MELISSANO.  — È lon- 
tano o miglia  da  Gallipoli,  17  da  Nardù* 
36  da  Lecce,  posto  sopra  un  colle,  in  sito 
di  aria  non  troppo  sana,  secondo  il  Giu- 
stiniani, pura  e perfetta,  secondo  il  Ta» 
furi,  li  territorio  è fertile. 

Fu  posseduto  dalle  famiglie  Amendolea 
e Minutolo. 

Trovasi  nel  Circond.  di  Gasarono,  in 
Distr.  di  Gallipoli,  Dioc.  di  Nardò,  con 
636  abitanti.  Per  l’amministrazione  di- 
pende da  Taviano.  ,*/.*i  «ó 

MELFA,  MELPI.  — Fiume  che  come  il 
Fibreno  ha  origine  in  doppia  sorgente 
nel  Circond.  di  Alvito,  e segnatamente  in 
una  picciola  valle  nel  territorio  di  Sette- 
frati;  passa  per  quelli  di  Atina  e Picini- 
sco,  e dopo  di  essersi  accresciuto  colle 
acque  di  altri  rivi,  s'immette  nel  Gari- 
gliano  presso  S.  Giovanni  Incarico.  Era 
questo  negli  antichi  tempi  un  gran  bu- 
ine per  testimonianza  di  Strabone;  oggi 
non  è che  un  torrente  rovinoso,  il  quale 
corre  in  gran  parte  per  burroni  e luo- 
hi  straripcvoli.  Dalla  sconsigliata  coltura 
e’  monti  adjacenti,  dice  il  Uivera,  è pro- 
dotta la  discesa  di  molti  torrenti  che  sem- 
pre più  imperversano  c rialzano  i loro 
letti  : il  più  pernicioso  è questo  deila  Mel- 
fa,  che  dopo  di  aver  devastato  grand’e- 
stensione ai  terreni,  trasporla  nel  Liri 
immensa  congerie  di  ciottoli  e ghiaje,  ■ 


MEL 

.Sul  torrente  è il  ponte  Lanfranco. 

MELFI.  — Città  antichissima,  intorno 
lilla  fondazione  della  quale  sono  discordi 
l’ Alberti,  il  Volalcrrano,  il  Colenuccj,  il 
l’ontano,  l'Ughelli  ed  altri.  È posta  sopra 
un  colle  ameno,  a più  del  monte  Volturo 
(che  divide  la  Puglia  dalla  Basilicata),  lon- 
tana 13  miglia  da  Venosa,  altrettanto  da 
Lavello  e St  ila  Potenza.  L'aria  vi  è buona 
ed  il  territorio  , posto  tra  i fiumi  Ofanto 
ed  divento,  è fertilissimo  in  ogni  sorta  di 
produzioni,  precipuamente  in  olj  e vini. 
E commerciante,  industriosa  c culla. 

Dalle  vicinanze  di  questa  città  partono 
le  seguenti  strade,  quasi  come  dal  centro 
del  Regno:  prima  di  Avellino,  che  conduce 
al  Principato  Ulteriore,  alla  Terra  di  La- 
voro ed  in  provincia  di  Napoli;  seconda 
che  per  Ascoli  ed  il  ponte  di  Bovino  si 
distende  fino  a Foggia  per  diramarsi  nella 
Capitanata,  a Troja  per  prolungarsi  fino 
alla  provincia  di  Molise  c negli  Abruzzi,  e 
ad  Ariano  per  dirigersi  ad  Avellino  ed  a 
Napoli;  terza  che  si  distende  per  Canosa 
e («rovina  nella  provincia  di  Bari,  e per 
Malera  e Taranto  in  quella  di  Terra  di 
Otranto;  quarta  quella  che  per  Potenza 
ed  Auleta  si  dirige  alle  Calabrie;  c final- 
mente l'altra  che  per  Eboli  conduce  al 
Principato  Citeriore. 

Abbellita  è la  città  di  buoni  edificj.  tra 
quali  degna  di  osservazione  è la  gran- 
diosa cattedrale  di  bella  ed  accurata  archi- 
tettura, con  magnifico  campanile,  fabbricalo 
col  palazzo  vescovile  per  volere  di  Rug- 
giero figlio  di  Roberto  Guiscardo,  che  lo 
forni  di  due  smisurate  campane,  le  quali 
vi  sono  tuttavia  con  altre  sei  di  mezzana 
grandezza.  Di  otto  monasteri  di  religiosi, 
ne  son  rimasti  due;  uno  di  riformali  fran- 
cescani e l'altro  di  monache  chiariste,  che 
si  dice  fondato  da  S.  Guglielmo  istitutore 
dell'ordiue  di  Monte  Vergine.  Fra  i con- 
venti soppressi  quello  degli  agostiniani 
oggidì  per  le  provvide  core  del  governo 
è mutalo  in  carcere. 

In  Melfi  ottima  è l'aria,  abbondanti  ed 
eccellenti  le  acque,  esuberanti  i viveri,  in- 
civiliti i cittadini  ed  attivo  il  commercio. 

Varie  sono  state  le  opinioni  dc'tanti  sto- 
rici sull'origine  di  Melfi;  chi  da'  Romani, 
chi  da’Greci  e chi  finalmente  da’Normanni 
lo  crede  edificata.  Avvi  chi  dico  essere  stata 
da’  Pugliesi  rifabbricata  sulle  rovine  del- 
l’antica Molfn,  ma  è anche  questa  una  no- 
tizia priva  di  bastante  autorità.  Certo  si 
è che  nell’anno  424  di  nostra  salute  l'im- 
iieratorc  Costantino  da  Roma  andando  a 
Bisanzio  soffri  nell’Adriatico  forte  tcmpc- 
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sta  nella  quale  alcune  grosse  navi  nau- 
fragarono sulla  costiera  della  Puglia,  e le 

? ;enti  che  camparono  rifuggironsi  nel 
nogo  detto  Melfi  ove  per  molto  tempo 
dimorarono;  ma  esposte  a spesse  incur- 
sioni sloggiarono  di  là,  e rifuggitesi  nelle 
montagne  vicino  a Salerno,  una  nuova 
città  fabbricarono  cui  posero  il  nome  di 
Amalfi. 

Dopo  tal'cpoca  rimase  oscura  c soggetta 
alle  continue  invasioni  de'Goti,  lino  a che 
furono  dai  Greci  scacciati,  che  una  loro 
colonia  vi  fondarono.  Per  le  tante  volte 
dovette  non  solo  essere  testimone  questa 
cittì!  alle  continue  scaramucce  tra  questi 
ed  i Longobardi,  ma  ancora  soffrire  per 
molte  fiate  gli  assalti  de’  Saraceni  che  la 
conquisero;  ed  indi  dalle  loro  mani  libe- 
rata da  Lodovico  11  imperatore  d'  Ita- 
lia nell’anno  H76,  essendo  poi  questi  in 
l’rancia  ritornato,  i Saraceni  la  ripresero 
con  molle  altre  terre,  di  cui  per  molti 
anni  fecero  aspro  governo.  Soggetta  in 
seguito  per  le  molto  volte  a’ Greci,  a' Sa- 
raceni ed  ai  Longobardi  fino  all'anno  1018 
(quando  il  celebre  Melo  capitano  longo- 
bardo che  la  signoreggiava,  immischiato 
nella  rivolta  de’  Baresi'  contro  i Greci,  fu 
tradito  c disfatto  presso  Canne),  ritornò 
sotto  il  dominio  greco , al  quale  da’  Nor- 
manni fu  tolta  nell'anno  1040,  come  pure 
Venosa,  Lavello  ed  Ascoli. 

Nel  1041  quivi  si  riunirono  i normanni 
Rainulfo  conte  d'Aversa,  Guglielmo  d'Al- 
tavilia  figlio  di  Tancredi  ed  altri,  ove  si 
divisero  molte  terre  della  Puglia  tra  loro 
e la  stabilirono  loro  sede,  ampliandola  e 
fortificandola. 

Essendo  insorte  controversie  tra  i Nor- 
manni ed  i naturali  Pugliesi  per  conteso 
di  confini,  vennero  tra  loro  alle  mani;  ed 
essendo  poi  tai  litigj  assodati  da  Leone  IX 
eletto  per  comune  arbitro,  restò  Melfi  nel 
solo  potere  del  normanno  duca  Arduino. 
Servi  poi  di  rifugio  a tutto  ciò  che  i Nor- 
manni in  guerra  predavano. 

Continuò  Melfi  ad  essere  per  lunga  sta- 
gione sotto  il  dominio  normanno.  Roberto 
Guiscardo  l'ingrandì  ed  abbellì,  costruen- 
dovi un  forte  castello  ed  un  vescovato , 
che  poi  dal  principe  Ruggiero  suo  figlio 
fu  arricchito  di  maggiori  rendite.  Nell'an- 
no lotto  papa  Nicolò  li  ricevette  ivi  da 
Roberto  il  giuramento  di  fedeltà  e vi  tenne 
un  concilio,  dove  della  elezione  de'  fu- 
turi pontefici  si  trattò.  Dalla  Cronaca  del 
Protospata  si  rileva  aver  avuto  luogo  in 
Melfi  nell’anno  1089  mi  sinodo  generale 
di  tutti  i vescovi  della  Puglia  c della  Ca- 
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labria,  nel  quale  il  principe  Ruggiero  in- 
tervenne con  lutti  i baroni  suoi  fcudalarj. 
Tenne  nel  t09t  il  papa  Urbano  11  un  al- 
tro concilio,  dove  parimente  il  giuramento 
di  fedeltà  dal  principe  Ruggiero  ricevette 
u della  riforma  de'  costumi  si  discusse. 

Nel  1197  fu  sottomessa  c ridotta  a di- 
vozione da  Ruggiero  III  conte  di  Sicilia, 
al  quale  poi  ad  istigazione  di  papa  Ono- 
rio Il  si  ribellò;  ed  essendosi  detto  papa 
a molli  baroni  del  continente  napolitano 
collegato,  mosse  a Ruggiero  guerra, per  aver 
preso  senza  suo  assenso  il  titolo  di  duca  di 
Puglia.  Ma  fu  da  Ruggiero  nuovamente  sot- 
tomessa con  altre  ritta  della  Puglia  clic 
severamente  trattò,  L'anno  seguente  (t  199) 
ritornò  con  forte  mano  d'uomini,  sotto- 
mise  Troja,  che  se  gli  era  ribellata,  e 
tenne  in  Melfi  un  parlamento  di  tutti  i 
baroni  della  Puglia,  d'onde  a premura 
di  papa  Onorio  mosse  contro  i Longo- 
bardi di  Benevento,  le  terre  dc’quali  mise 
a sacco  ed  a fuoco.  Fu  allora  che  un  sol 
Reame  formò  dell'isola  di  Sicilia  col  con- 
tinente napoletano,  c dopo  ciò  fatto  , a 
Palermo  ritornossene.  Essendosi  nel  1133 
Molli  ribellala  con  altre  città  della  Puglia, 
il  re  Ruggiero  venne  da  Sicilia  con  più 
poderosa  armata,  e ne  tagliò  a pezzi  gli 
abitanti,  come  pure  quelli  di  Troja,  Mon- 
icpeloso  ed  altre  città,  incendiando  molte 
delle  loro  case. 

Nel  1137  l’imperatore  Lotario,  chiamato 
da  Innocenzo  111,  venne  in  Regno  con  for- 
midabile armata  contro  Ruggiero,  c di- 
venne ben  presto  padrone  di  Melfi  e di 
tutta  la  Puglia,  che  restò  sotto  il  suo  do- 
minio sino  all'anno  1139,  epoca  in  cui  il 
re  Ruggiero  la  riconquistò  e no  creò  duca 
il  principe  Ruggiero  suo  primogenito,  che 
poi  premorto  al  padre,  di  sé  lasciò  un  figlio 
naturale  per  nomo  Tancredi,  il  quale 
ascese  al  trono  delle  due  Sicilie.  Nulla 
di  notevole  in  questa  città  avvenne  sotto 
il  regno  di  Guglielmo  Ideilo  il  Malo; ma 
sotto  quello  di  Guglielmo  II , sopranno- 
mato  il  Buono,  ebbe  a soffrire  la  perse- 
cuzione dell'iiiiperatore  Federico  Barba- 
rossa, che  le  Puglie  devastò,  collegato  ai 
Genovesi,  l'anno  1167. 

Nel  1190  ribellatasi  la  Puglia  a Tan- 
credi clic  allora  regnava,  Mclli  soffri  il 
rigore  di  Riccardo  conte  di  Acerra  che 
per  questo  sovrano  pugnava.  Tre  anni 
dopo  Errico  VI  imperatore  , figlio  del 
Barbarossa,  la  fece  a sè  soggetta  con  altre 
città  della  Puglia,  al  quale  ribellò  nel 
1196.  Fu  di  nuovo  sottomessa  nel  gcnnajn 
1199  dagli  armati  del  re  Federico  I,  indi 
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imperatore  (Federico  11),  trovandosi  allori 
questo  giovane  re  sotto  il  babaio  di  papa 
Innocenzo  III. 

Nel  1993  l'imperatore  Federico  11  tenne 
in  Mclli  un  parlamento,  dove  le  costitu- 
zioni stabili  del  Regno;  ed  un  altro  nel 
dicembre  1931  il  re  Corrado,  dietro  del 
quale  le  Puglie  furono  di  gravi  imposte 
caricate. 

Nel  1933  le  Puglie  dicronsi  a Manfredi. 
Fece  questo  re  avvelenare  in  Nielli  in  un 
banchetto  il  principe  Federico  nipotedel- 
I’  imperatore  Federico  11 . che  di  Puglia 
venuto  era  a fargli  visita.  Nulla  che  merita 
considerazione  in  questa  città  avvenno 
sotto  il  regno  di  Carlo  1 d’  Angiò  che  a 
Manfredi  successe;  ma  sotto  quello  di 
Carlo  II  detto  il  Zoppo  un  altro  parla- 
mento fu  tenuto  da  Rolierto  conte  d'Artois, 
fratello  del  redi  Francia  e balio  del  Regno, 
e da  Carlo  Martello  figlio  primogenito  del 
re.  che  trova  vasi  prigioniere  nelle  Spa- 
gne (1986). 

Nel  1317  Melfi,  a premura  del  papa  In- 
nocenzo VI , dalla  regina  Giovanna  I fu 
donata  al  gran  siniscalco  del  Regno  Nicolò 
Acciaiolo  col  titolo  di  conte;  sotto  la  qual 
signoria  un  assedio  pali  di  sette  mesi 
dalle  milizie  di  Lodovico  re  d'Ungheria, 
da  colà  venuto  per  vendicare  il  fratello 
Andrea  fatto  strangolare  dalla  regina  sua 
moglie.  Dietro  tale  assedio  ridotta  in  po- 
tere di  Lodovico,  questi  ne  pose  al  go- 
verno il  tedesco  Corrado  Lupo  che  la 
tenne  due  anni. 

Nel  1399  dal  re  Ladislao  fu  donata  a 
Goffredo  Marzano  col  titolo  di  conte. 

Nel  1199  dalla  regina  Giovanna  li  con 
altre  signorie  fu  data  a ser  Gianni  Ca- 
racciolo, al  quale  successe  suo  tiglio  Tro- 
jano  col  titolo  di  duca  di  Molli.  Fu  per 
lo  spazio  di  107  anni  sotto  il  dominio 
dei  Caraccioli,  quando  nel  1399,  per  ea- 
gion  di  ribellione , l’ imperatore  Carlo  V 
la  tolse  ad  un  Giovanni  Caracciolo,  Icrao 
duca  di  lai  nome,  e la  donò  al  celebre 
Andrea  Doria.  Fu  nel  luglio  di  questo 
anno  che  per  essersi  opposta  al  famoso 
Laulrec  di  Foix,  fu  saccheggiala  e quasi 
interamente  distrutta,  con  la  morte  di 
più  migliaja  di  cittadini,  cd  a giusto  titolo 
meritò  da  Carlo  V il  nome  tu  feiltle 

Fu  distrutta  dal  terremoto  del  1136  e 
rovinala  nell’altro  dell' 8 settembre  1691; 
ma  l'ultima  e più  terribile  sventura  fu 
quella  sofferta  pel  terremoto  di  due  anni 
or  sono. 

Non  posso  meglio  qui  farne  menzione, 
se  non  col  recare  le  parole  ebe  rassegna- 
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tanti  alla  maestà  del  re  N.  S.  nel  conio 
reso  deH'amininistrazione  civile  per  l'anno 
itisi,  dal  signor  commendatore  Salva- 
tore Murena,  signor  direttore  del  mini- 
stero e reai  segreteria  dell'interno,  ramo 
interno. 

« Il  di  1A  agosto  1881  era  giorno  di 
desolazione  e di  lutto  per  gli  abitatori 
di  parecchi  comuni,  siccome  la  Provvi- 
denza avea  decretato  nei  suoi  imperscru- 
tabili tini  che  fosse  argomento  di  lode  c 
di  gloria  per  la  maestà  vostra.  •> 

« Verso  le  ore  2 1/2  dacché  il  sole 
avea  varcato  la  metà  del  suo  corso , la 
terra  cominciò  a tremare  subitamente 
ed  a mezzo  il  silenzio  e le  cure  di  un 
giorno  estivo , che  per  buona  ventura 
ne'paesi  di  contado  suol  essere  operosis- 
simo nelle  campagne,  muto  ed  ignavo 
nell’abitato.  » 

« Al  commuoversi  della  terra  in  tutti 
i versi  ed  al  ripetersi  di  tali  commozioni, 
crollarono  o erano  iu  vario  modo  dan- 
neggiale città  e comuni  che  nella  storia 
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di  quelle  regioni  erano  più  conti  ed  it- 
> lustri.  Melti  primamente  e Barile,  Rio- 
nero,  Rapolla,  Atella  , Venosa  , Lavello, 
Ripacandida,  in  Basilicata  ; Callosa,  Can- 
dela , Cerignola,  Ascoli,  in  Capitanata; 
Carbonara  c Monteverde  in  Principato  Ul- 
teriore. » 

•<  Vi  perdevano  esse , oltre  i sacri 
tempj,  i pubblici  e privati  cdificj , i ri- 
coveri dcU'orfanello  e dell'indigente,  della 
gioventù  che  si  educa  e dello  sciagurato 
che  sconta  i suoi  falli  nella  cattività , di 
mollisimi  naturali  benanco  gli  averi  e la 
vita.  » 

•«  Come  risultamento  del  danno  l'annesso 
specchietto  dimostra  esser  morti,  tra  pe- 
sti o sepolti  vivi  di  sotto  le  macerie  e le 
mura  crollate,  670  persone;  ascendere  a 
quasi  durati  1,093,082,00  il  costo  delle 
proprietà  minate,  senza  qui  enumerare 
la  somma  e il  valore  dei  domestici  ani- 
mali che  ebbero  per  fatale  incidente  co- 
mune cogli  uomini  la  tomba.  » 
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chiese,  eco. 

Basilicata  j 

Principato  Ultra 
Capitanala 

Melfi 

Barile 

Rionero 

Rapolla 

Venósa 

Ripacandida 

Atella 

Monleverde 

Varj 

aaa 
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11 

1 
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A 92,282,00 
220,000,00 
180,000,00 
88,800,00 
180,000,00 

28,000,00 

Per  Atella,  Lavello  e Riparan- 
dida  non  si  può  precisare  il  dan- 
no alle  proprietà  ; per  la  riat- 
tazionc  intanto  delle  loro  chiese 
la  commissione  ha  notato  abbi- 
sognarvi ducali  9,820. 

Nella  Capitanata  18  comuni 
hanno  più  o meno  sofferto  danno 
dal  Ircuiuoto;  c sono  Apriccna, 
S.  Nicandro,  Cogitano,  Rodi,  Ca- 
salnuovo, Scrracapriola,  Birrari, 
Stornarono,  Casaltrinità,  Odice- 
lo, Castel  luccio  de' Sauri,  Ari- 
zano,  S.  Agata,  Ordona  , Can- 
dela, Cerignola,  Accadia  e Ascoli. 
Quest’  ultimo  però  è stato  più 
danneggiatoci  guisa  che  il  va- 
lore delle  proprietà  distrutte  o 
lesionate  riguarda  per  duca- 
ti 8,000  i primi  17,  c per  duca- 
ti 20,000  Ascoli  soltanto. 

■ 

670 

1,093,082,00 
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•<  Ma  Don  ai  tosto  il  dito  dui  Signore 
toccava  di  tal  guisa  quella  parte  dei  sud-  • 
diti  della  maestà  vostra  ch’ella  era  presta 
c sollecita  col  suo  reai  governo  ad  accor- 
rervi in  ajuto.  » 

« Professori  deU'artc  salutare,  c ministri 
ad  un  tempo  del  cibo  dell’ anima  e dei 
farmachi  del  corpo,  nonché  le  bencGchc 
liglie  della  rarità,  erano  di  volo  inviali 
da  Napoli  sui  luoghi  del  disastro:  nume- 
rose braccia  erano  destinate  ad  escavare 
in  quei  rottami  gli  infelici  a cui  per 
miracolo  non  era  ancora  mancato  il  sodio 
della  vita:  temporanei  spedali  alla  meglio 
si  improvvisano,  e letti  e vestimento  c 
cibi,  e travi  e tavole  da  costruire  barac- 
che vi  si  mandavano  da' paesi  e dalle 
province  confinanti:  gli  umani  avanzi  si 
riponevano  nc'cimiteri,  secondo  il  rito  di 
nostra  sacrosanta  Religione:  una  commis- 
sione del  supremo  magistrato  di  salute 
inviavasi  colà  dalla  maestà  vostra  per 
attendere  all’esattezza  di  tale  servizio, 
perche  in  mezzo  a 'disagi,  aU'abhaltiinento 
degli  animi  ed  alle  naturali  intemperie 
della  stagione  alcun  morbo  non  si  destasse 
a colmo  della  miseria  e di  lutto;  la  tran- 
quillità e l'ordine  si  premunivano  perchè 
non  avessero  luogo  furti  ed  altre  scellera- 
tezze, a cui  per  istrana  singolare  antitesi 
nello  stesso  spavento  e nell’umiliazione 
dell’  uomo  al  cospetto  di  cosiffatte  scia- 
gure, la  storia  ha  dovuto  segnare  di  es- 
sersi talvolta  l’uomo  abbandonalo;  che 
anzi  per  contrario  avveniva,  che  gli  stessi 
uomini  i quali  di  loro  ribalderie  stavano 
nelle  prigioni  espiando  la  pena,  trovatisi 
insperatamente  fuori  di  esse,  a soccorrere 
si  dettero  gl'infelici,  a scavare  tra  le 
macerie,  a prestare  ogni  opera  di  rarità: 
parsimonia,  virtù  c consiglio,  che  furon 
di  poi  generosamente  rimeritati  dalla 
maestà  vostra,  concedendo  a costoro  quella 
libertà  che  ottenuta  per  le  mani  del  caso 
in  un'ora  di  generale  sconvolgimento  e 
terrore,  avrebbero  potuto  impunemente 
abusare,  eppure  a lodato  c generoso  fine 
diressero.  >• 

•>  E di  poi  quasi  che  il  cuore  paterno 
della  maestà  vostra  non  fosse  pago  delle 
cose  disposte  ed  approvate  per  mitigare 
i mali  di  quella  sciagura,  siccome  d'  or- 
dinario avviene  a coloro  che  hanno  in 
luogo  lontano  la  cara  famiglia  e i figliuoli, 
volle  la  maestà  vostra  recarsi  col  dilet- 
tissimo fìgliuol  suo  dura  di  Calabria,  col- 
l’eccelso germano  il  conte  di  Trapani,  c 
con  isccllo  corteo  di  uomini  di  .Stalo  a di 
generali  sul  luogo  stesso  del  disastro  per 
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ministrare  da  té  stessa  i conforti  « gh 
ajutt  ed  incuorare  coll  augusta  sua  per- 
sona i sofferenti,  i danneggiati , e adot- 
tare quei  provvedimenti  che  l'aspetto  e 
la  coudizione  dei  siti  più  consentissero 
perchè  si  avessero  il  desiderato  otti- 
mo evento.  Sono  tali  provvedimenti  assai 
conti  perchè  dovessi  io  qui  andarli  ad 
uno  au  uno  ricordando;  ma  ne  soffri- 
rebbe l'indole  del  presente  rapporto  se 
mi  passassi  dal  mentovare  tra  gli  altri 
fatti  degnissimi  di  storia,  quello  della 
istituzione  di  commissioni  in  tutto  il  Regno 
per  raccogliere  le  spontanee  offerte  a prò’ 
de'danncggiati;  della  commissione  speciale 
creata  in  Melfi,  la  quale  ebbe  il  carico  di 
far  uso  delle  somme  raccolte  a norma 
dell’istruzioni  fornite  dalla  maestà  vostra; 
e la  formazione  dell’  altra  commissione 
avente  il  carico  di  compilare  lo  stato  delle 
chiese  abbattute  o danneggiate  edclla  loro 
riodificazione.  Ed  altresì  se  tacessi  come 
la  maestà  vostra,  lasciando  da  per  tutto  in 
quei  luoghi  luminose  testimonianze  della 
sua  sapienza  ed  affetto,  del  suo  senno  e 
della  previdenza  onde  va  contraddistinta, 
abbia  disposto  la  costruzione  o la  restau- 
razione de' sacri  tempj  c fatte  risorgere, 
costrutte  di  legno,  le  case  abbattute,  vo- 
lendole cdiGcate  su  terreni  demaniali,  una 
parte  de’  quali  volea  che  divisa  in  quote 
servisse  a'poverelli  da  campo  a coltivare, 
provvedendoli  anche  degli  arnesi  e stru- 
menti n edessn  rj , perchè  la  presente  loro 
miseria  non  li  tormentasse  davvantaggio 
sino  a farli  abbandonare  la  culla  dei  loro 
natali.  » 

« l.a  generale  collctta  inaugurata  dalle 
generose  largizioni  della  maestà  vostra, 
di  sua  maestà  la  regina  e dell'  augusta 
famiglia,  ebbe  da  per  tutto  numerosi  ac- 
correnti, ed  una  gara  si  accese  in  ogni 
ordine  di  persone  per  farla  prosperare  cd 
estendere,  ciascuno  secondo  la  sua  condi- 
zione e le  forze:  il  sommo  gerarca,  gli 
uomini  più  chiari  per  altezza  di  stato,  per 
dovizie,  per  valore,  per  ingegno  e tra 
essi  anche  molti  stranieri  (senza  dire  di 
coloro  che  per  isquisito  senso  di  mode- 
stia non  permisero  che  i loro  nomi  fos- 
sero palesali!,  i prelati  cd  il  clero,  le  con- 
gregazioni religiose  e le  laicali,  l'esercito 
di  terra  c di  mare,  gli  ufliziali  ed  impie- 
gati di  ogni  ordine  e fino  i più  disagiati 
tra  gli  abitatori  di  queste  felici  contrade, 
furono  solleciti  ad  offrire  ciascuno  il  suo 
obolo  a vantaggio  de’  superstiti  all'inat- 
tesa sciagura.  » 

« La  commissione  speciale  di  MelG  Ita 
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giù  reiululo  di  mano  in  mano  di  ragione 
pubblica  su  giornale  del  Regno  il  conio 
delle  somme  che  le  pervennero  c l'uso 
che  ne  fu  fallo:  e la  sua  prudenza  c de- 
licatezza neU'adcmpiere  il  grave  uffizio  af- 
fidatole dalla  maestà  vostra  ha  riscosso 
la  sovrana  soddisfazione  e le  lodi  al  tempo 
stesso  dell'universale,  che  avendo  colà  ri- 
volti gli  occhi  della  mente,  ne  notava  plau- 
dendo le  opere  ed  i fatti.  Pertanto  ho  l'o- 
nore di  sommettere  alla  maestà  vostra 
uno  specchio  donde  è manifesto  quali 
somme  fruttò  la  colletta  sino  al  giorno 
che  le  rassegno  il  presente  rapporto,  ed 
a quali  usi  vennero  destinale.  » 

« Dal  detto  quadro  ricaviamo  in  sunto  i 
seguenti  dati: 

Dalle  diverse  corporazioni 

dello  Stato *6,787.  83 

Comprese  le  generose  largi- 
zioni di  S.  M.  il  re,  di  S.  M.  la 
regina  c di  sua  Santità,  non- 
ché del  reale  esercito. 

Dalle  varie  provincie  con- 
tinentali   *9,010.  33 

Dalla  commissione  . . . 33,699.  B* 


429,427.  *0 

*<  La  M.  V.  volonterosa  che  i relativi  la- 
vori (per  la  riatlazione  delle  chiese)  ve- 
nissero nel  più  breve  tempo  possibile  com- 
piuti, si  benignava  largire  ducati  12,000, 
da  servire  nei  sacri  tempj  del  comune  di 
Melfi  per  ducati  3,800,  di  Venosa  per 
durati  1,200,  di  Rionero  per  ducati  1,010, 
di  Ascoli  per  durati  2,000,  di  Alella  per 
durati  1,2*0,  di  Rapolla  per  ducati  360, 
di  Barile  per  ducati  *00  e di  Lavello  per 
durati  1,000.  Oltre  di  che  dai  fondi  della 
colletta,  dalle  oblazioni  de’  fedeli,  dal  te- 
soro e dalle  stesse  casse  comunali  si  sono 
cavali  altri  mezzi  per  accorrere  all’opera. ■> 

••  Ma  se  le  somme  della  colletta  basta- 
vano alle  più  urgenti  necessità  del  mo- 
mento, volle  non  pertanto  la  maestà  vo- 
stra che  servissero  in  parte  anche  a ren- 
dere più  duraturi  il  beneficio  e i soccorsi 
a quelle  travagliate  popolazioni.;  e però 
dispose  nella  sua  saggezza,  c consultando 
sempre  la  sua  pietà  e religione,  ebe  40,000 
ducati  si  fossero  prelevati  per  istituire 
una  cassa  di  prestanza  agraria  c commer- 
ciale, secondo  un  assai  opportuno  regola- 
mento all’uopo  approvalo  dalla  M.  V.  » 

« In  tanta  commozione  di  affetti  e scene 
di  dolore,  la  maestà  vostra  non  trasan- 
dava con  mollo  intendimento  di  commet- 
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tere  alla  scienza  lo  studio  di  quel  feno- 
meno che  fu  cagione  di  si  grande  disa- 
stro, perchè  indagata  la  naturale  confor- 
mazione di  quella  regione,  stata  in  re- 
motissimi tempi  teatro  di  consimile  scia- 
gura, non  si  avesse  per  lo  avvenire  a ri- 
petere la  mina  che  si  lamenta  per  la 
ostinatezza  o la  imprudenza  degli  uomini 
a ricostruir  le  rase  senza  la  previdenza 
c il  concorso  dell'arte,  laddove  siasi  conio 
concentrata  la  forza  del  tremuoto  e la 
terra  non  dismetta  dal  continuo  muoversi 
ed  agitarsi.  » 

« Gli  onorevoli  uomini  dalla  M.  V.  de- 
legali a tali  studj  e indagamenti,  tra  cui 
specialmente  il  professore  Giacomo  M. 
Paci,  attendono  a compilare  le  loro  rela- 
zioni cho  tra  breve  vedranno  la  luce.  >• 

Il  detto  signor  Paci  farà  tra  breve  la 
pubblicazione  della  Relazione  de'tremuoti 
di  Basilicata:  altra  Relazione  storica  del 
tremuoto  di  detta  provincia  è stata  pub- 
blicala dal  signor  Francesco  Saverio  Ara- 
bia. Al  mentovato  lavoro  del  Paci  sarà 
unita  la  Relazione  de'  provvedimenti  dati 
dal  reai  governo;  la  quale  opera  si  sta 
con  ogni  diligenza  elaborando  dal  min 
carissimo  genero  Domenico  Moschilti,  se- 
gretario nella  compilazione  degli  - innati 
Civili  del  Regno.  Vedi  il  fascicolo  XC1  di 
delta  compilazione,  settembre  ed  ottobre 
1862,  pag.  XXXVIII. 

La  mentovata  cassa  agraria  c commer- 
ciale fu  stabilita  col  reai  decreto  del  16 
aprile  1862;  col  capitale  di  ducati  *0,000 
a favore  de’comuni  del  distretto  di  Melfi. 
Melfi  distrutta  dal  terremoto  è una  bel- 
lissima figura  in  litografia,  eseguita  dal 
signor  Francesco  YVenzcl. 

La  città  di  Melfi  è capoluogo  del  Cir- 
cond.  e Distr.  del  suo  nome , in  pro- 
vincia di  Basilicata  , ed  ha  la  propria 
amministrazione.  I suoi  abitanti  sommano 
a 9382,  quando  nel  16*6  non  erano  che 
4686. 

L’intero  distretto  avea  nel  1816 

la  popolazione  di 82,09* 

nel  1848  di  103,099 

L’aumento  fu  in  21,006 

La  diocesi  di  Melfi  c suffragane.!  della 
Santa  Sede,  e ne  dipende  la  sola  città. 
Il  titolare  si  denomina  vescovo  di  MclG  e 
Rapolla. 

1 suoi  uomini  illustri  furono: 

Vincenzo  Bruno,  celebre  medico  c scrit- 
tore. 
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Felice  Faci ulo,  teologo  e canonista  dot- 
tissimo, buon  poeta  c gran  letterato. 

Giovanni  M.  Giuseppe, rinomato  legista. 

Andrea  Massa,  dottissimo  vescovo. 

Giovanni  M.  da  S.  Giuseppe,  celebre 
per  l’opera,  omettendone  altre,  intitolata: 
Celebris  dispulatio  liabila  adversus  mi- 
nistrot sirianos  Polonia. 

Alamanno,  monaco  cassincsc,  dottissimo, 
morto  in  concetto  di  santità. 

Saraceno,  vescovo  dottissimo,  segretario 
di  Carlo  II  di  Angiò. 

Benedetto  Mandino,  rcputalissimo  giu- 
reconsulto, poi  vescovo  di  Caserta,  c 
nunzio  apostolico  in  Polonin  nel  1690. 

Giuseppe  Piscullo,  generale  dell’ ordine 
di  S.  Francesco,  vescovo  di  Catanzaro, 
nunzio  apostolico  all'imperatore  di  Ger- 
mania. 

Giulio  Mele,  celebre  giureconsulto. 

MELICUCCA  I.  — Comune  del  Circond. 
di  Arena,  in  Distr.  di  Montcleone,  Dioc. 
di  Mileto,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  II, 
con  890  abitanti.  Per  l'amministrazione 
dipende  da  Dinami. 

MELICUCCA  11.  — Comune  in  Circond. 
c Distr.  di  Palmi,  Dioc.  di  Mileto,  Prov. 
della  Calabria  Ulteriore  I,  con  1780  abi- 
tanti e sua  particolare  amministrazione. 

MELICUCCO.  — Cornane  compreso  nel 
Circond.  di  Polistina,  in  Distr.,  Dioc.  e 
Prov.  come  la  precedente:  ha  A60  abitanti 
e sua  particolare  amministrazione. 

MELISSA  I.  — Comune  del  Circond. 
di  Srigliano,  in  Distr.  di  Cosenza,  Dioc. 
di  Nicastro,  Prov.  di  Calabria  Citeriore, 
con  970  abitanti.  Per  l' amministrazione 
dipende  da  Colosiino. 

MELISSA  li.  — E distante  7 miglia 
dall'Jonio  c situata  sopra  un  colle  di 
buon'aria:  ha  territorio  fertile, confinante 
con  Ciro,  Strangoli,  Carlizzi,  Casa-buona 
e S.  Nicola  dell'alto. 

Gli  scrittori  Calabresi  la  credono  anti- 
chissima e fondata  da  Melisso  re  di  Creta. 

Trovansi  nelle  vicinanze  sorgenti  di 
acqua  sulfurea  e miniere  di  solfo;  laonde 
eredesi  che  quivi  fosse  stato  antichissimo 
vulcano. 

fu  feudo  de’Pignatclli  di  Strangoli. 

E compreso  nel  Circond.  di  Ciro,  in 
Distr.  di  Cotrone,  Dioc.  di  Cariati,  Prov. 
di  Calabria  Ulteriore  ll,con  1180  abitanti 
c sua  particolare  amministrazione. 

Vi  è una  dogana  di  terza  classe. 

MELISSANO.  — V.  Melzssvso. 

MELITO.  — Fino  ai  principj  del  seco- 
lo XIII  trovasi  chiamato  Malitum,  Matehnn 
o Casale  Maledj:  e con  l'aggiunta  lai  - 
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volta  di  Majut,  per  distinguerlo  da  Ma- 
lilcllum  o Malitum  Picctiluiiij  Melitello 
o Mileto  piccolo,  villaggio  in  queste  vi- 
cinanze, ma  poi  rimasto  disabitato. 

Fece  parte  della  provincia  di  Terra  di 
Lavoro  linoal  tempo  ili  Giovanna  II,  quando 
metà  del  paese  (u  annoverala  nella  pro- 
vincia di  Napoli.  Ignorasi  quando  per 
l'altra  metà  fosse  stala  ordinala  l'aggre- 
gazione a quest’  ultima  provincia. 

È antica  città,  ma  non  si  ha  monu- 
mento per  fissare  il  tempo  della  sua  ori- 
gine. 

E situata  in  pianura,  in  sito  di  aria 
bastantemente  buona:  ha  territorio  fertile, 
ma  scarscggiante  di  acque.  Per  mezzo 
alla  città  passa  la  regia  strada  che  di 
Napoli  conduce  ad  Aversa  ed  a Capita. 

Fu  feudo  della  famiglia  della  Tolfa; 
appartenne  poi  ai  Caraccioli  di  Sanlobono: 
fu  venduta  ai  Caraccioli  di  Celcnza  nel 
1690  per  ducati  68,000:  passò  poi  ai  Mu- 
sceltola  ed  ai  Colonna  di  Scigliano. 

Fi  compreso  nel  Circond.  di  Magnano, 
in  Distr.  di  Casoria,  Dioc.  di  Napoli,  Prov . 
di  Terra  di  Lavoro,  con  3709  abitanti  o 
sua  particolare  amministrazione. 

È capo-casale  per  la  percezione  dei 
dazj  di  consumo  della  città  di  Napoli. 

Marino  Guarano  di  Melito,  fu  distinto 
poeta  italiano  e latino,  insigne  letterato, 
professore  di  dritto  nella  regia  univer- 
sità degli  studj,  autore  di  molte  prege- 
voli opere.  F'u  assassinato  in  Francia  , 
verso  il  1801. 

MELITO  II.  — É lontano  59  miglia  da 
Salerno,  situato  in  un  colle  d'aria  buona 
ed  ha  territorio  fertile. 

Fu  feudo  de'  Cardone. 

Sta  nel  Circond.  di  Torchiara,  in  Distr. 
di  Valle,  Dioc.  di  Capaccio,  Prov.  di  Prin- 
cipato Citeriore,  l-a  sua  popolazione  è 
unita  a quella  di  Prignano. 

MELITO  III.  — Ha  territorio  vasto  e fer- 
tilissimo, ma  l'aria  vi  è mediocre;  il  paese 
c situato  in  mezzo  ai  colli. 

Fu 'due  volte  desolata  dalla  peste,  nel 
1590  c nel  1656. 

Fu  in  dominio  degli  Aquini,  di  F' rance- 
sco  Rut,  di  F'crdinando  l.olfrnlo,  e poi 
de’ Caraccioli,  de’  Pisanelli,  ed  in  ultimo 
luogo  fu  posseduto  da  Gaetano  Pagano. 

Fa  parte  del  Circond.  di  Grolta-miniir- 
da,  in  Distr.  e Dioc.  di  Ariano,  Prov.  ili 
Principato  Ulteriore,  con  1939  abitanti  o 
sua  particolare  amministrazione. 

MELITO  IV.  — Trovasi  in  bella  situa- 
zione, sulla  sponda  del  Tirreno,  con  ter- 
ritorio ameno  e fertilissimo. 
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Vi  si  celebra  la  Gora  nella  prima  do- 
menica di  settembre , cominciando  due 
giorni  prima. 

Qnestocomunc  ècapoluogn  del  Circond. 
ilei  suo  nome , in  Distr.  e Dioc.  di  Reg- 
gio, Prov.  di  Calabria  Citeriore  I,  con 
1800  abitanti  o sua  particolare  ammini- 
strazione. 

Nel  Circond.  di  Melilo  sono  i comuni 
di  Pendidallilo,  Monte-bello,  l'ossuto  e 
lamia,  S.  I-orenzo,  S.  Puntaleone,  (.rana, 
GGorio  e Bagaladi. 

Vi  è una  dogana  di  terza  classe. 

MF.L1ZZANO.  — K Imitano  un  miglio 
da  Arpaja,  0 da  Solopaca,  alla  falda  me- 
ridionale del  laburno,  ed  ha  territorio 
molto  fertile. 

Kra  feudo  de'Corsi  di  Firenze. 

tì  compreso  nel  Circond.  di  Solopaca, 
in  Distr.  di  Caserta , Dioc.  di  Telese  e 
Cerreto , Prov.  di  Terra  di  Lavoro:  ha 
1480  abitanti  c sua  particolare  ammini- 
strazione. 

MELOCIIIELLO.  — V.  Moli»  iiiei.io. 

MELO-MORC  ACCI  ANO.  Comune  ce- 
duto dal  governo  Pontificio  al  governo 
di  S.  M.  il  re  Ferdinando  11,  D.  G.  giu- 
sta il  trattato  precedentemente  più  volte 
citato.  • 

MELONE.  — Il  monte  detto  Melone  n 
Anione,  nelle  vicinanze  di  Taranto,  in 
Terra  di  Otranto,  prodneea  vini  che,  al 
dire  di  Oraziu,  non  erano  inferiori  al 
Falerno  : 

....  et  «mirti*  Atilon 

Fertili  Bacrho  , minimum  Falerni* 

In  videi  uria. 

Il  Melone  fu  chiamato  nobile  da  Mar- 
ziale, c felice  pei  vini  e per  le  lane: 

Ttobìli*  et  lini»  et  felli  eìlib.e  Aulon 
Del  preUu.i  Vitti  veliere,  vino  mihi. 

MELON1CO.  — V.  Cou-e-Toaro. 

MELOSA.  — V.  Jocci. 

MELPI.  _ V.  Meitv. 

MELPI,  LAMBRO.  — Fiume  che  nasce 
sopra  un  monte  lontano  2 miglia  da  Cuc- 
car». nel  Circond.  di  Laurito:  finisco  nel 
Tirreno,  poco  lungi  dal  porto  di  Palinu- 
ro.  Chiamasi  anche  Rubicantc. 

MELPIGNA.NO.  — E lontano  11  mi- 
glia da  Otranto  ed  ha  territorio  ubertoso 
in  pianura.  Appartiene  al  Cireoud.  di 
Martano , in  Distr.  di  Lecce,  Dine,  di 
Otranto.  Prov.  di  Terra  di  Otranto,  con 
098  abitanti  e sua  particolare  ammini- 
strazione. 

se  me  ni  vvroi.i 
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Qui  nacque  Costantino  Diiuidri.  Fu  chi- 
rurgo degli  ospedali  dell'annata  di  terra, 
medico  di  quelli  della  rcal  marina  e de- 
gl' incurabili,  cd  in  quest'  ultimo  .stabi- 
limento, avanzando  sempre  di  grado  in 
grado,  toccò  il  più  eminente.  — All'  età 
di  anni  20  con  gran  maraviglia  c stupo- 
re universale,  concorreva  alla  cattedra  di 
anatomia  descrittiva  col  valente  professor 
Pinto,  ed  ottenendo  parità  di  voli  cou 
l'emulo,  sol  cedcvagli  perche  di  più  fre- 
sca età.  Ma  dopo  IO  anni  rimasta  vuota 
quella  stessa  cattedra  ch’egli  avea  sem- 
pre vagheggiata,  vi  concorso  c l'ottenne, 
e fu  si  luminoso  il  suo  trionfo  da  non 
poter  esser  al  certo  cancellato  dagli  an- 
nali della  nostra  regia  università. 

Voltò  in  italiano  la  Patologia  Generale 
di  A.  F.  Cliòmel,  nella  quale  fu  il  primo 
ad  esporre  in  eruditi  conienti  i prineipj 
delta  dottrina  medica  italiana  ed  a sotto- 
porle al  buon  senso  il  pericoloso  entu- 
siasmo con  cui  sogliono  accogliersi  in 
medicina  le  novità  di  ogni  genere.  Dette 
anche  opera  a tradurre  il  Magendic,  e la 
sua  versione  fu  ristampala  per  tutta  Ita- 
lia. — L’opera  dell'illustre  anatomico  te- 
desco G.  F.  Meckel  ebbe  pur  da  lui  ve- 
ste italiana,  e tra  ■ primi  introdussQ|  in 
Napoli  lo  studio  della  nntnmia  generale, 
che  a quei  di  riceveva  il  primo  impulso 
dui  niellai  in  Francia.  Moriva  nel  1841, 
a HI  anno. 

MENAJO  (S.).  SANTO  MENNAJO,  SAN- 
TO MENDAJO.  SANTO  MENNA.  — Prov. 
di  Foggia,  Distr.  dLS.  Severo  sull’Adria- 
tico, tra  Rodi  e Peschici.  Vi  c ima  do- 
gana di  terza  classe. 

MEND1CINO,  MENDEC1NO.  — Comune 
lontano  4 miglia  da  Cosenza,  posto  su- 
gli Appennini,  in  territorio  fertile. 

È compreso  nel  Circond.  di  Cerisano, 
in  Distr.  c Dioc.  di  Cosenza,  Prov.  di  Ca- 
labria Citeriore:  ha  3890  abitanti  c sua 
particolare  amministrazione. 

MENGARDO,  MENICARDO,  TRIVEN- 
TO.  — Fiume  notevole  per  la  limpidezza 
delle  sue  acque.  E formato  da  quc’diie 
rivi  che  circondano  il  comune  di  Refra- 
no, c che  sotto  di  esso  comune  si  uni 
senno.  Passa  quindi  pei  terreni  di  Lau- 
rilo,  di  Torrc-Orsaja  e per  altri  luoghi: 
si  arricchisce  delle  acque  di  più  liuiui- 
celli,  e si  scarica  linai  monte  nel  Tirreno 
a non  molla  distanza  dalla  foce  di  Meipi. 
Dà  pesca  assai  meschina. 

MENNA  (S.)  1,  SANTOMF.NNA.  — È 
situalo  in  una  valle,  in  territorio  fertile 

Fu  feudo  de'  Mirclli  di  Teora 
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K compreso  nel  Circoliti,  di  Inviano, 
in  Distr.  di  Compagna,  Dioc.  di  Coma, 
Prov.  di  Principato  Citeriore,  con  4096 
abitanti  e sua  particolare  amministra- 
zione. 

MENNA  (S.)  II.  — Villaggio  di  Lneoli, 
ih  Abruzzo  Citeriore  II. 

MENNETO.  — Comune  compreso  nel 
Circoltd.  di  Celico,  in  Distr.  e Dioc.  di 
CosertzA,  Prov.  di  Calabria  Citeriore:  ha 
860  abitanti  c per  l'amministrazione  di- 
pende da  Celico. 

MERCATO  1.  — E lontano  8 miglia  da 
Salerno,  sito  in  pianura:  ha  territorio  fer- 
tile, ina  l’aria  è poco  sana. 

E compreso  nel  Cireond.  di  Nocera,  in 
Distr.  di  Salerno,  Dioc.  di  Cava,  Prov.  di 
Principato  Citeriore,  con  188  abitanti. 
Per  raininlnistrazione  dipende  da  Piedi- 
monte  111. 

MERCATO  II.  — Sta  nel  Cireond.  di 
S.  Severino,  in  Distr.  e Dioc.  di  Salerno, 
Prov.  conte  sopra,  con  9490  abitanti  e 
stia  particolare  amministrazione. 

MERCATO  HI.  — Situato  a piè  di  un 
monte,  a 18  miglia  da  Aquila,  questo  co- 
mune è capoluogo  del  Cireond.  del  suo 
nome,  in  Distr.  di  Città -Ducale,  Dioc,  di 
RSfi  nello  Stalo  Pontificio,  Prov.  di 
Amuzzo  Ulteriore  il,  ha  1160  abitanti  e 
sua  particolare  amministrazione. 

Nel  Cireond.  sono  i comuni  di  Cama- 
na,  Poggio-viano , Sambuco,  Radicaro, 
etrella,  Capradosso,  Staffali,  Borgo  S.  Pie- 
tro e Mareri. 

Grande  parte  del  suolo  di  questo  cir- 
condario è tutto  ingombro  da’  monti  San- 
t’Angelo, Odorosi,  Palombo,  Muro,  Ro- 
sciano  e Calofano,  e da’colli  Messe,  Que- 
stione, Forchetta,  Serra,  Grotte  di  S.  Fi- 
lippo e Campo  dcll’Asca. 

MERCOGL1ANO.  — È discosto  5 mi- 
glia da  Avellino.  Si  vuole,  ma  non  vi 
sono  sicuri  monumenti,  che  qui  Gneo 
Mario  a Mercurio  nn  tempio  erigesse,  e 
«•he  'per  tal  cagione  chiamato  fosse  il 
paese  Colonia  Mercuriale  e poi  Moreo- 
gliano.  Altri  autori  diconla  edificata  dagli 
Avellinesi  al  tempo  «de’  Longobardi:  fra 
tali  autori  il  Bellabona,  ne’  suoi  Raggua- 
gli di  Avellino,  si  fonda  sull’autorità  di 
Falcone  Beneventano,  ii  quale  descrive 
nel  (889  la  risposta  che  fn  data  da  Ro- 
berto principe  di  Capua  e Rainulfo  conte 
di  Avellino  nil’ambasciatore  di  Ruggiero, 
«-he  cioè  mai  stata  sarebbe  pace  Ira  loro, 
se  prima  non  fosse  stata  restituita  Ma- 
tilde  sua  sorèlla  al  conte  suo  sposo  col 
figliuolo,  ed  Avellino  col  casale.  Cioè  con 
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Mercogliano.  Il  P.  de  Franchi,  che  pub- 
blicava V Avellino  illustrato , non  fa  motto 
di  Merrogliano.  f - ■ 

Nelle  carte  normanne  chiamava*!  Mer- 
culianum  e nelle  angioino  Castrum  .ifer- 
curiani.  Veggonsi  tuttavia  gli  avana!  delle 
sue  mura  o di  un  castello  sulla  sommità 
del  colle. 

Nel  1656  rimase  distratto  dalle  fiamme, 
ma  fu  tosto  riedificato.  « ' VI 

Posto  alle  falde  dei  Moutt  Vergine, 

gode  di  buon’aria,  in  vasto  a fertile  ter- 
ritorio. 

Al  tempo  di  Guglielmo  II  erano  signore 
Ruggiero  de  Aquila  conte  di  Avellino. 
Nel  1148  da  Errico  VI  fu  dottato  all’ar- 
cibadia  di  Monte-Vergine,  con  diploma 
spedilo  in  Bari  nel  SO  marzo,  esseodo 
>tato  tolto  il  feudo  ai  signori  di  Monte  - 
Fulsone,  per  essersi  ribellati  al  regio  go- 
verno. Poi  appartenne  alla  Santa  Casa 
dell’Annunziata  in  Napoli. 

È capoiuoguo  del  Cireond.  del  ano 
nome,  in  Distr.  di  Avellino,  Prov.  di 
Principato  Ulteriore,  nella  Badia  nullius 
di  Monte-Vergine,  con  sua  particolare 
amministrazione. 

La  sua  popolazione  è di  4988  abitanti 
quando  nel  1839  era  soltanto:  di  1716. 

Nel  Cireond.  sono  i comuni  di  Smn- 
monte,  Ospedalelto,  Pietra -stornina,  San- 
t’Angelo, Scala  e Capriglia. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dal  9 al  * mag- 
gio,  altra  dal  9 al  6 agosto,  come  dal 
rea!  Decreto  del  94  giugno  1894,  ed  il 
mercato  ogni  lunedi,  come  dall'altro  reai 
Decreto  del  8 aprile  IH98. 

Qui  nacquero: 

Marcello  Del  Giudice,  maestro  di  campo 
c generale  del  re  di  Spagna,  celebre  pel 
valore  con  cui  combatteva  in  Fiandra. 

Vincenzo  Ippolito,  dottissimo  magi- 
strato, presidente  del  sacro  regio  Con- 
siglio. 

Filippo  Bianco,  dotto  linguista,  storico, 
filosofo,  insigne  teologo:  fra  opere  di- 
verse di  lui,  basta  il  mentovare  La  Les- 
stcomansia  o Dizionario  divinatorio,  ma- 
gico, profetico,  ammirabile  per  la  va- 
stità della  erudizione.  Pel  teatro  scitene 
Tasso  in  Sorrento,  Corinna  m Firenze , 
drammi,  ed  il  D.  Nicola  Capasse,  gra- 
ziosa commedia.  Mori  nel  1837. 

MERGDLI.  — Poeto  doganale  di  osser- 
va zinne  tra  Matinatella  e Vignanotico. 

MERICHI.  - Villaggio  di  Nocera  dei 
Pagani,  tti  Principato  Citeriore. 

MERIC.IO.  •—  Fiume  che  corre  pel  eira 
• onda rio  di  Cerare,  attraversando  i rampi 
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di  altri  comuni  a quello  appartenenti, 
cioèdi  Antonimina,  di  Ciminà,  di  Sanlila- 
ria.  Quantunque  sia  di  pochissima  impor- 
tanza, ne  facciamo  menzione  perchè  presso 
alla  sua  foce  si  ergeva  un  tempo  la  fa- 
mosa Locri. 

MELINE.  — E lontano  3 miglia  da 
Lecce,  posto  in  sito  piano,  di  aria  buona 
e con  territorio  fertile. 

Sta  nel  Circond.  di  S.  Cesario,  in  Oistr. 
e I)ioc.  di  Lecce,  Prov.  di  Terra  di  Otran- 
to, con  BOA  abitanti.  Per  l'amministrazio- 
ne dipende  da  Lizzancllo. 

MESAGNE,  MESSAGNA,  MESCI  AG  NE. 
_ É lontano  8 miglia  da  Oria  ed  altret- 
tanto da  Brindisi,  posta  in  amena  e de- 
liziosa pianura,  con  territorio  ubertoso,  è 
ricco  di  prezioso  olio,  aria  salutare  cd 
acque  purissime.  Il  Franr.ioni  dice  clic 
alla  vista  di  quello  ridenti  campagne  il 
pensiero  è trasportato  nelle  contrade  più 
deliziose  dell’Oriente. 

Vuoisi  dal  Pralilli  sorta  questa  città 
dopo  della  distruzione  di  nna  che  cliia- 
■uavasi,  rom  ei  crede.  Messapia.  E quan- 
tunque Messapia  si  dicesse  una  parte  della 
regione  Salentina,  pure  ritrovasi  nella 
Cronaca  Caverne  dell’  806  questo  passo  : 
Brinile  in  sec/nenti  anno  venti  quoque 
Lugdovicm  Autj.  cunt  olii»  federali s et  cepit 
f'tnutium , Malerum , Umani  et  Me»- 
sapios. 

È città  vasta,  popolosa,  commerciante, 
cinta  di  forti  mura,  cd  ha  ne’ contorni  i 
borghi. 

I.a  via  Appia  per  la  quale  andavasi  a 
Brindisi,  passava  per  Mcsngnc. 

Nel  18517  fu  desolata  dalla  peste.  Fu 
posseduta  dagli  Abbrizj  c dai  Barretta. 

Ora  c capoluogo  del  Circond.  del  suo 
nome,  in  Distretto  e Dioc.  di  Brindisi, 
Prov.  di  Terra  di  Otranto,  con  sua  par- 
ticolare amministrazione.  La  sua  popola- 
zione è di  0608  abitanti. 

Nel  Circond.  è il  connine  di  Latiano. 

Si  celebra  in  Mcsagnc  il  mercato  ogni 
sabato,  e tre  fiere  nel  7 cd  8 maggio,  dal 
28  settembre  al  A ottobre  e nella  terza 
domenica  di  novembre. 

Ebbe  l'accademia  degli  AITumicati. 

Qui  nacque  Ferdinando  Epifrnioo  Epi- 
fanio l'erdinandi,  fu  medico  insigne  nel 
secolo  XVI,  porta,  geometra,  filosolo:  fu 
celebre  letterato  e naturalista  e lasciò 
molle  pregiate  opere. 

MESlANO.  — Ha  territorio  fertile  e 
gode  di  buon’aria. 

Appartenne  ai  Jacobclli  ed  ai  l’ignalelli. 

Sta  nel  Circond.  di  Milcto,  Dioc.  della 
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stessa  città , iu  Dislr.  di  Leggio,  Prov.  di 
Calabria  Ulteriore  1 ed  Ita  05  abitanti, 
come  rilevasi  dalla  legge  sulla  circoscri- 
zione amministrativa. 'Nel  1737  secondo 
il  Giustiniani,  avea  quasi  500t>  abitanti. 

MESIMA.  Fiume  iu  Calabria  Ulte- 

riore I , corre  tra  il  comune  e bosco  di 
Uorello,  sotto  del  quale  paese  si  scaricano 
nel  medesimo  i torrenti  Sdentato,  Schiat- 
tino, Santo  e /.accarei li  che  sono  nel 
circondario  di  Mileto  ; e cosi  uniti  \an 
poi  a formare  il  fiume  di  Nisi  che  mette 
foce  nel  Metrauio.  Vi  si  pescano  anguille. 

MESONO.  — V.  BauTtcQ. 

MESORAl'.A,  MKSURAGA,  M1SURACA. 
— Comune  lontano  8 miglia  dall’Jonio  e 
14  da  S.  Severina.  Si  vuole  che  p fendesse 
il  nomedi  llcazio  dall'omonimo  fio  mirei  lo 
eh'è  nulle  vicinanze,  oppure  edificata  fosse 
sulle  rovine  di  un  castello  benanche 
omonimo  ch'era  stalo  fondato  dagli  Euolrj 
in  queste  regioni  della  Grecia  grande.  Vi 
si  veggono  di  fatti  molte  vestigio  di  au- 
tichissiuie  fabbriche. 

Vi  erano  il  tempio  di  Giove,  ove  fu  tro- 
vata una  piccola  statua  di  oro  a cavallo, 
c quello  di  Venere  sul  monte  Malonteo: 
si  scorgono  ancora  gli  avanzi  di  quegli 
edifizj. 

E situato  in  luogo  naturalmente  forte 
in  sito  di  buon’aria,  e framezzo  a cam- 
pague  fertilissime,  ricche  di  acque,  cinte 
di  antiche  boscaglie,  ove  trovatisi  legnami 
da  costruzione.  1 monti  Smeraldo  Forcone, 
la  Ooee,  Malonteo,  Varehiera,  ('.olle  ilei 
trono,  S.  /.esimo  o Sosti  c Giovo  fanno 
corona  a questo  silo. 

Oltre  il  Rcazio,  vi  passa  anche  l'altro  fiu- 
me Virgari,  entrambi  abbondanti  di  pesca. 

Gli  abitanti  sono  industriosi  c commer- 
cianti. 

Ha  i villaggi  Arietta,  Marccdusa . Pc- 
troiia.  ed  avea  quelli  di  Leouato,  Torlo 
fella,  Vico-troiano,  de’ quali  i due  primi 
furono  abbandonati,  l’ultimo  fu  distrutto 
da’ Turchi,  come  narra  l’ Aceti.  Dicasi  che 
in  quella  occasione  fosse  rapita  «ma  donna 
bellissima,  delta  la  Sarra  Rossa,  della 
quale  invaghissi  il  Sultano  al  quale  fu 
recata  schiava  c la  tenne  come  moglie. 

Vi  furono  le  accademie  de’  Risvegliati 
c degli  Addormentati. 

darlo  1 di  Angiò  donava  il  paese  a 
Pietro  Ruffo  conte  di  Catanzaro  : appar- 
tenne poi  successivamente  ad  Antonio 
Centcllcs, Paolo Gayoauo, Giovanni  Andrea 
Caracciolo  di  Scalèa  c Ferrante  Spinelli  : 
dagli  credi  di  quest'  ultimo  fu  venduta 
agli  Attimo  di  Roma  per  du-.-ali  fOtj.ónn. 
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Da  nlliuiu  fu  in  |H>ssesso  degli  Aquaviva 
di  Caserta. 

Sta  nel  Circond.  di  Policastro,  in  Distr. 
di  Colrune,  Dioe.  di  S.  Severina.  Prov.  di 
Calabria  Citeriore  II,  con  2*80  abitanti  e 
sua  particolare  amministrazione. 

Al  tempo  dell' immortale  ('atrio  III  di' 
Borbone  fu  scoperta  in  Miseraea  una 
miniera  di  argento. 

S.  'Ansimo  papa  forse  fu  nativo  di  Me- 
soni ea. 

MESSENTO.  — V.  Cataszaro. 

MESSER-RA1MONDO.  — Finnticello  in 
Abruzzo  che  si  perde  nell’ Aventino. 

MESSIGNAD1.  _ V.  Misksam. 

META.  Ameno  paese  del  Piano  di 

Sorrento , sulla  deliziosa  strada  che  da 
Castellammare  conduce  a della  città.  Ca- 
ria vi  è purissima,  il  territorio  fertilis- 
simo dà  squisiti  prodotti,  tra  i quali  più 
sono  stimali  l'olio  c le  frulla. 

Sta  nel  Circond.  di  Piano  di  Sorrento, 
in  Distr.  di  Castellammare,  Dioc.  di  Sor- 
rento, Provincia  di  Napoli,  con  0080  abi- 
tanti. 

Vi  è un  posto  doganale  di  osservazione 
tia  Equa  e Minori. 

META  D'OR. VETO È situato  in  luogo 

montuoso,  ma  il  territorio  è fertile,  conte 
l'aria  pura. 

fu  feudo  de' Colonna  da  Roma. 

E compreso  nel  Circond.  di  Civitella- 
Rovclo,  in  Distr.  di  Avezzano,  Dioc.  di 
Sora,  Prov.  di  Abruzzo  Ulteriore  II,  con 
400  abitanti.  Per  l'amministrazione  dipen- 
de da  detta  Civilella. 

METAURO.  — Fiume  del  quale  parla 
Strattone.  Chiamatilo  attualmente  Metra- 
ino.  Fra-  i limili  della  prima  Calabria  Ul- 
teriore è il  più  considerevole  e rinomato: 
formasi  per  la  confluenza  di  molti  Gumi- 
cini  che  hanno  sorgente  neU'Appennino, 
«orge  presso  Sinopoli,  corre  per  lo  Distr. 
di  Palmi , bagna  il  territorio  di  Gioja  c 
s’ imbocca  in  quel  golfo  dopo  80  miglia 
«li  corso.  — V.  Calabria,  Eia. 

METELLIANO.  — V.  Cava. 

METRAMO.  — V.  Mztairo. 

M ETRA  NO.  — Villaggio  di  Massa-Cn- 
brcnse,  in  Prov.  ili  Napoli. 

METRARL  — V.  Mosticciiio. 

ME///. AGNO.  — V.  Belsoste. 

MEZZANO.  — Villaggio  di  Caserta,  in 
Terra  di  Lavoro. 

MEZZA-PIETRA.  _ V.  Castellammare. 

MEZZA-PRAJA.  — Posto  doganalo  di 
osservazione  tra  N'irastro  e Pizzo. 

MEZ7.0TTO.  — Villaggio  di  A versa,  in 
Terra  di  Lavoro. 
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MIANELLA.  — Vedi  il  seguente,  di  cui 
fa  parte. 

MIANO  I,  M1ANA.  — È lontano  2 mi- 
glia da  Napoli,  uno  dalla  Reggia  di  Ca- 
podimonte. E in  deliziosa  posizione,  in 
mezzo  a floridissime  campagne,  c gode 
di  aria  pura;  è poco  lungi  a dritta  dalla 
magnifica  strada  , tutta  ornata  di  scelti 
platani  c di  un  bello  ed  altissimo  ponle 
(poco  prima  di  giungere  al  paese);  la 
quale  strada  dalla  porta  piccola  del  rcal 
bosco  di  Capo-di-Monle  conduce  In  li- 
nea retla  da  dello  Miano  a Secondi- 
gliano,  comunicando  iu  questo  punto  con 
l'altra  bellissima  via  che  partendo  dal 
Campo  di  Marte,  tocrato  Secondigliano  e 
Melilo  mena  in  Aversa  e Capita. 

A Miano  si  andata,  non  sono  molli 
anni,  o pe’  Ponti-Rolli,  ora  Ponti-Rossi,  o 
per  S.  Maria  de'  monti , percorrendo  un 
lungo  vallone,  nido  di  malviventi  e pe- 
ricolosissimo per  le  alluvioni. 

Vi  è un  ospedale  per  gli  alienati. 

Fu  feudo  de’  Capano. 

È compreso  il  comune  nel  Circond.  di 
S.  Carlo  all’Arena  (uno  de’  12  della  ca- 
pitale), in  Dislr.,  Dioc.  e Prov.  di  Napoli, 
con  1970  abitanti  e stia  particolare  am- 
ministrazione. 

È casale  di  mezzo  per  la  risoissìoae 
de’ dazi  di  consumo  della  città  dì  Napoli. 

MIANO  IL  A * miglia  da  Teramo  e 

nelle  vicinanze  del  fiume  Volitano  è po- 
sto questo  comune,  che  appartiene  al  Cir- 
comi,  c Dislr.  di  Teramo,  nella  Dioc.  di 
detta  città,  in  Prov.  di  Abruzzo  Ulterio- 
re I,  con  fiOO  abitanti  c sua  particolare 
amministrazione. 

Era  fendo  della  città  di  Teramo. 

MICHELE  (S.)  I.  — Comune  del  Circond. 
di  S.  Michele,  in  Distr.  e Dioc.  di  Avel- 
lino, Prov.  di  Principato  Ulteriore,  con 
1830  abitanti  c sua  particolare  ammini- 
strazione. -e.a  (b  o-óUfp 

MICHELE  (S.)  IL  — Villaggio  di  Mon- 
dragone,  in  Terra  di  Lavoro. 

MICHELE  (S.)  HI.  _ Villaggio  di  Casa- 
Massima,  in  Terra  di  Bari. 

MICHELE  (S.)IV.  — Villaggio  di  Serra- 
Stretta,  in  Calabria  Ulteriore  IL 

MICHELE  (S.)  V.  — Villaggio  di  Piano 
di  Sorrento,  in  provincia  di  Napoli. 

MICHELE  (S.)  VI.  — La  sommità  tJi 
monte  Auro,  presso  Castellammare, in  pro- 
vincia di  Napoli,  si  divide  in  tre  pnntc, 
sopra  una  delle  quali  c una  chiesetla  de- 
dicala a S.  Michele;  laonde  quel  monte 
chiamasi  con  tal  nome  o con  quello  di 
S.  Angelo. 
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Sterili  tono  i diuturni,  perché  il  titolo 
è ingombro  di  pietrame.  Dominasi  da  quel 
punto  tutto  il  golfo  di  Napoli  e quello  di 
Salernu  e scorgevi  conseguentemente  oriz- 
zonte vastissimo,  con  mille  punti  di  ma- 
gniliehe  vedute.  Spunta  il  sole  dal  golfo 
di  Salerno  c spanile  il  suo  lume  sul  San 
Michele  e al  tramontare  nel  golfo  di  Na- 
poli gli  ultimi  suoi  raggi  toccano  il  San 
Michele. 

Si  ascende  sull'  amenissima  vetta  da 
Castellammare  per  la  via  di  Pimonte. 

MICHELE  ARCANGELO  (S.)  1.  - Co 
illune  del  Cimimi,  di  Cava , in  Distr.  ili 
Salerno,  Dioc.  di  Cava , Prov.  di  Princi  - 
palo  Citeriore,  con  3120  abitanti  e sua 
particolare  amministrazione. 

MICHELE  ARCANGELO  (S.)  II.  — Ce- 
lebre santuario  del  monte  Gargano  : fu 
fondato  verso  la  (ine  del  secolo  V.  — 
V.  G «rosso  e Moste  S.  Asgelo. 

MICIGMANO,  MINCIGLIANO.  — Lon- 
tano 24  miglia  da  Aquila,  questo  comune 
fa  parte  del  Cireond.  di  Antrodoco,  in 
Distr.  di  Cittì!  Ducale,  Dioe.  di  Rieti,  nello 
Stalo  Pontitieio.  Prov.  di  Abruzzo  Ulte- 
riore 11,  ron  700  abitanti  e sua  partico- 
lare amministrazione. 

MIGGIANO.  — Comune  del  Cireond. 
di  Triease,  in  Distr.  di  Gallipoli,  Dioc.  di 
Ugento,  Prov.  di  Terra  di  Otranto,  con 
mio  abitanti  e sua  particolare  amministra- 
zione. 

MIGLI  AN1CO.  — Situniosop  raun  eolie,  in 
territorio  siinieicntemente  produttivo, gode 
di  hiion'aria  c di  vasto  orizzonte:  è distan- 
te dalla  Majella  14  miglia,  3 dall'Adria- 
tico , 0 da  Chicli,  c nelle  Vicinanze  ha  i 
tiuinieolli  Foro  e Venna,  ricchi  di  pesca. 

Apparteneva  per  metà  alle  famiglie  Va- 
Ugnano  c Tedeschi. 

Sla  nel  Cireond.  di  Tolto,  in  Distr.  e 
Dioe.  di  Chicli,  Prov.  di  Abruzzo  Citra, 
con  2(11)0  abitanti  e sua  particolare  am- 
ministrazione. 

MIGLIANO  I.  — Comune  del  Cireond. 
di  Soriano,  in  Distr.  di  Monte-leone,  Dioe. 
di  Milclo,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  II , 
con  47  alzitanti.  Per  1'  amministrazione 
dipende  da  Geroearnc. 

MIGLIANO  II,  VILLANO.  MILIARIO.  — 
Connine  del  Cireond.  di  lenirò,  in  Distr. 
e Dioe.  ili  Nola.  Prov.  .di  Terra  di  Lavo- 
ro, con  SCO  abitanti  e sua  particolare 
a luminisi  razione. 

MIGLIANO  Ili.  — Villaggio  di  S.  Seve- 
rino. in  Principato  Citeriore. 

MIGLIANO  IV.  — V.  Rovelli. 

SUGHERI.  — V.  Covrisi. 
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MIGIJERINA,  MIGLIARINI.  — È lon- 
tano ts  miglia  da  Catanzaro.  <8  dal  Tir- 
reno,  posto  fra  amene  campagne,  e gode 
ampio  orizzonte,  aria  pura  e territorio 
fertile. 

Il  iiume  Lunato  passa  tra  Miglicriiia  • 
Tiriolo. 

E compreso  nel  Cireond.  di  questa  ul- 
tima città,  in  Distr.  di  Catanzaro,  Dioc. 
di  Nicaslro,  Prov.  di  Calabria  Ulteriore  II, 
con  2170  abitanti  c sua  particolare  ammi- 
nistrazione. 

MIGLIONICO.  — Edificato  sopra  un 
colle,  in  distanza  di  8 miglia  da  Muterà 
e 24  dal  mare  del  golfo  di  Taranto,  que- 
sto comune  ha  territorio  fertile,  bagnalo  a 
mezzogiorno  dal  Basenlo,  a settentrione 
dal  Bradano. 

Fu  feudo  delle  famiglie  Sforza  de  Al- 
tcndolis,  Sanseverino,  Villacet,  Revertera 
e Della  Saiandra. 

Sta  nel  Cireond.  di  Monte-scaglioso,  in 
Distr.  di  Malora,  Dioe.  di  Accrenza,  Prov. 
di  Basilicata,  con  3970  abitanti  e sua  par- 
ticolare amministrazione. 

Nacquero  in  Miglionico  il  rinomato 
poeta  Girolamo  Mozzone,  il  primo  che  ri- 
dusse in  ojiera  drammatica  il  Goffredo ; 
c M.  Antonio  Mazzone,  scrittore  dell'Oru- 
co lo  sulla  lingua  latina  e su  i Fiori  della 
poesia. 

MIGNANO.  — Si  celebra  il  mercato 
ogni  domenica  in  questo  comune  che  an- 
noverasi tra  quelli  del  Cireond.  di  Cer- 
varo,  in  Distr.  di  Sora,  Dioc.  di  Tiano, 
Prov.  di  Terra  di  I-avoro,  con  1590  abi- 
tanti e sua  particolare  amministrazione. 

Nel  1734  il  conte  Traun  viceré  di  Na- 
poli avea  qui  aperto  le  sue  trincee  con 
5000  Tedeschi  per  opporsi  all'esercito 
spagnuolo  ch'era  condotto  dal  conte  di 
Montcmar  per  lo  infante  Carlo  di  Bor- 
bone; ma  nella  notte  del  30  marzo,  es- 
sendo il  Trami  sul  punto  di  vedersi  sor- 
preso c sopraffatto  dal  nemico , disordi- 
natamente ritirossi  sotto  Cupua,  tutto  bru- 
ciando o abbandonando  nei  campo. 

MILANESE.  — Comune  del  Cireond. 
di  Caianna,  in  Distr.  c Dioc.  di  Reggio, 
Prov.  di  Calabria  Ulteriore  I,  con  550 
abitanti.  Per  l'amministrazione  dipende 
da  Caianna. 

MILETO.  — Antichissima  città  posta  in 
pianura,  in  sito  di  buon'aria  e territorio 
fertile,  lontana  IO  miglia  dal  mare  Tir- 
reno, 50  da  Catanzaro,  ne' gradi  38.  35 
di  Inngiltidinc  c 34.  09  ili  latitudine. 

Il  Barrio,  il  Maialimi  ed  il  Fiore  d ironia 
edificala  , (ina  il  Giustiniani  non  se  ne 
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persuade),  da 'Milesi,  in  memoria  della  pa- 
iria da  loro  abbandonata  in  Grecia. 

Credesi  die  dapprima  Tosse  siala  edifi- 
cala in  vicinanza  del  mare,  ma  poiché 
troppo  cran  gli  abitanti  e spesso  esposti 
alle  nemiche  incursioni,  in  luogo  più 
mediterraneo  edificarono  la  nuova  città, 
che  si  accrebbe  di  poi  dalle  rovine  di 
lpponio. 

Al  tempo  di  Roberto  Guiscardo  prin- 
cipe di  Galahria  e Sicilia,  fu  mollo  am- 
pliata, c vi  fu  inalzalo  il  magnifico  tem- 
pio nel  quale  fu  stabilita  la  sede  vesco- 
vile da  Gregorio  VII  ; fu  anche  in  quel 
tempo  edificata  la  bella  chiesa  della  SS.  Tri- 
nità dal  conte  Ruggiero,  detto  il  gran 
Conte,  e si  erede  che  i materiali  adopera- 
ti, e specialmente  le  colonne,  fossero  state 

Ìirese  dal  celebre  tempio  di  Proserpina. 
I citato  Maralioti  reca  uno  squarcio  di 
scrittura,  dal  quale  ciò  vicn  confermato, 
ed  è cosi: 

/..  vid.  rir.  TL.  Q.  Cincius.  S.  .■fui.  llfl 
viri  D.  Signum  Proser/iine  re/iciendum 
staluendumque  arosque  re/iciendas  ex  5.  C. 
ntniriinl  U.  S.  D.  CCLXX.  M.  XC.  fucre 
Jfelvin  Q.  F.  OrOia  Mifitia. 

Il  primo  vescovo  fu  Arnulfo. 

Dallo  stesso  Gregorio  papa  alla  sede 
Milclina  furono  unite  nel  1188  quelle  di 
Tauriano  c d'  Ippona  eh’  erano  state  di- 
strutte dai  Saraceni. 

Nel  tempio  della  Trinità,  ch'era  stalo 
consecrato  da  papa  Calisto  nel  1123,  fu 
sepolto  Ruggiero,  primo  conte  di  Sicilia, 
come  dice  il  Barrio:  // l'c  Roqerii  corpus 
in  nobili  marmoreo  sarco piiaijo  condi- 
timi est. 

La  diocesi  di  Milcto,  che  avea  sede  ar- 
civescovile, era  una  delle  più  vaste  del 
Regno,  per  la  qual  cosa  il  prelato  era 
chiamato  papa  delle  Calabrie. 

Dicesi,  con  molta  probabilità,  nato  in 
Milcto  quel  Ruggiero  clic  della  monar- 
chia Siciliana  fu  il  fondatore. 

Appartenne  la  città  come  feudo  a Carlo 
diLauria  e poi  a Ruggiero  di  Lauria  o Loria, 
grande  ammiraglio  del  Regno  : quindi  passò 
alla  famiglia  Sanscverinò,  poscia  a Cola 
de  Arenis, col/us  malici:  tornata  ai  San- 
scvcrino  per  opera  di  re  Federigo  nel  1496, 
fu  in  seguito  donala  dopo  cinque  anni 
dal  re  Cattolico  a Diego  de  Mendoza. 

Nel  1783  fu  distrutta  dal  terremoto  c 
fu  allora  distrutto  il  mentovato  tempio 
della  Trinità,  ov'era  stato  sepolto  il  men- 
tovato gran  Conte  nel  1101.  Vi  si  vedea 
il  suo  tumulo  con  una  iscrizione  fattavi 
nel  1700  dai  gesuiti,  cosi: 
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Linqutot  Urrentf  pcneiravit  Dai  «il  imaiu 

Uogeriua  u«m  cali  delinei  tede». 

E capoluogo  del  Cireand.  del  suo  nome, 
in  Distr.  di  Monleleone , Prov.  di  Cala- 
bria Citeriore  li  e sua  particolare  ammi- 
nistrazione. 

I suoi  abitanti  sono  1792. 

Nel  Circond.  sono  i comuni  di  Para- 
vati,  Calabro,  Campami,  S.  Giovali  nello, 
Brancica,  S.  Costantino,  Pungadi,  Tumuli, 
N’ao,  l'ilanduri,  Pizzinni,  Arzona,  Scaliti , 
Mesiano,  [torninolo,  Prclinadi,  Orsigliadi  , 
Garavati,  Moladi,  Pernocari,  Pcrnocarcllo, 
S.  Calogero  e Calmiera. 

La  diocesi  di  Mileto,  sede  vescovile,  è 
suffragane  della  Santa  Sede:  ne  dipen- 
dono 38  comuni  della  Calabria  I Ulte- 
riore ed  82  della  II,  con  circa  130,000 
anime. 

MILETO.  — Posto  doganale  di  osser- 
vazione tra  Caposele  e Muro. 

MILETTO.  — La  punta  più  alta  del 
Malese  chiamasi  monte  Miletto:  sta  a 
2087  metri,  cioè  palmi  780t,  sul  livello 
del  mare.  — V’.  Matesz. 

MIL1LLO.  — Villaggio  di  Scigliano,  in 
Calabria  Citeriore. 

MITIZZANO.  — V.  MtuziAso. 

MINERVINO  I,  MONORVINO.  — Co- 
mune del  Circond.  di  Poggiardo,  in  Distr. 
di  Gallipoli,  Dioc.  di  Otranto,  Prov.  di 
Terra  di  Otranto,  con  1190  abitanti  c sua 
particolare  amministrazione. 

MINERVINO  U,  MONORVINO,  MONER- 
V1NO.  — Antica  città  lontana  28  miglia 
da  Traili,  26  da  Barletta,  16  da  Anùria  c 20 
da  Venosa,  posta  alle  vicinanze  dell’Aufi- 
do,  sopra  un  colle  ameno  ; gode  di  fer- 
tilissimo ed  ampio  territorio  ed  aria  pura, 
ed  è paese  commerciante  ed  industrioso. 

Si  scorge  da  questo  punto  grande  tratto 
di  paese , discoprendosi  Foggia,  Lucerà, 
Manfredonia,  Melfi  ed  altre  città  ; laonde 
da  qualche  scrittore  fu  chiamato  il  Bal- 
cono  della  Puglia. 

Nell’862  soffri  grandi  danni  per  opera 
de'  Saraceni. 

Nella  divisione  che  di  queste  terre  fu 
fatta  fra  i Normanni,  dicesi  da  taluno  che 
spettala  fosse  a Guglielmo , altri  ad  On- 
fredo.  Circa  lo  stesso  tempo,  cioè  nel  se- 
colo XI,  vi  fu  stabilita  la  cattedra  ve- 
scovile. 

Fu  occupata  dai  Francesi  nel  1803,  ma 
tosto  ne  vennero  scacciali  dal  gran  Ca- 
pitano. 

Da  Mario  Del  Tufo  fu  venduto  a Fulvia 
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de’  Persona  perdurati  50.000  nel  4*1  It 
dopo  olio  anni  da  Porzia  Carata  fu  com- 
prala per  ducali  83.200,  c poi  rifiutata 
a Mario  l'igualclli.  figliuolo  di  lei:  ap- 
partenne in  seguito  alla  famiglia  Tulla- 
villa. 

K eapoluogo  del  Circond.  del  suo  nome, 
in  Distr.  di  Barletta,  Dioc.  di  Andria, 
Prov.  di  Terra  di  Ilari, con  sua  particolare 
amministrazione. 

La  sua  popolazione  ascende  a ti, Olio 
abitanti,  quando  nel  1832  non  era  elle 
di  1608. 

Il  circondario  si  compone  della  sola  città. 

MINORI.  — Comune  posto  nel  seno 
d'  Amalfi,  a A miglia  da  questa  cittì,  8 
all'occidente  di  Salerno,  22  all'oriente  da 
Napoli:  trovasi  alle  falde  di  un  colle,  con 
piccolo  ma  fertilissimo  territorio. 

Fu  fondata  in  epoca  assai  remota  dagli 
Amallitani  e Ravellesi. 

Nel  serolo  X vi  fu  stabilita  la  cattedra 
vescovile. 

Kbhe  i villaggi  Vill'amcna  fino  al  1803 
e S.  M.  della  Sanità  fino  al  1852,  dopo 
de'  quali  anni  non  si  trova  più  menzione 
dì  loro. 

Dal  fiume  Resinunlo  sono  animati  i suoi 
mulini  c le  sue  cartiere.  Vi  sono  anche 
fabbriche  di  paste  lavorate  (maccheroni) 
storicamente  mentovati  dal  Pansa. 

Sta  nel  Circond.  di  Scala,  in  Distr.  di 
Salerno.  Dioc.  di  Amalfi,  Prov.  di  Princi- 
pato Citeriore,  con  2820  abitanti  c sua 
particolare  amministrazione. 

Vi  è un  posto  doganale  di  osservazione 
Ira  Aironi  e Majori. 

Vi  nacque  Luca  Matteo  de  Apicclla,  ri- 
nomato ginn-consulto. 

MINTURNO.  — A piè  del  colle  sul 
quale  giare  Trajetto,  presso  al  Garigliano, 
in  Terra  di  Lavoro,  si  veggono  gli  avanzi 
di  Miniamo,  ove  non  riapronsi  attualmente 
gli  occhi  alla  vita,  se  si  chiudono  al  son- 
no, nella  state  o ncH’autunno.  Ivi  erano 
più  estese  le  maremme,  denominale  anti- 
camente paludi  Minturnesi,  poiché  le  tor- 
bide de’  traboccamenti  del  Garigliano 
hanno  per  parecchi  palmi  rialzato  le  cam- 
pagne adjacenti.  come  rilevasi  dagli  avanzi 
delle  antiche  fabbriche  situalo  sulle  sponde 
del  fiume. 

Ivi  esisteva  una  popolosa  città,  della 
quale  la  grandezza  e la  opulenza  sono 
additate  dagli  antichi  edifizj,  da'  ruderi 
di  un  ampio  anfiteatro  e di  un  acqnidotto 
clic  attraversava  la  pianura  sopra  archi 
di  fabbrica,  che  tuttora  sussistono  in  piedi 
in  grande  numero.  Cicerone  diceva  che 
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ui  l'aria  esser  dovrà  grate,  ma  non  tale 
a produrre  pericolose  malattie  a coloro 
che  vi  si  soffermavano. 

1 In  queste  paludi  nascondetesi  Cajo  Ma- 
rio perseguitalo. 

MIRABELLA.  — Una  delle  principali 
città  del  Sannio  li-pino  era  Stiano;  ma 
non  soggiacque  al  fato  di  tante  altre  di 
cui  non  rimase  che  il  nudo  nome  o nello 
opere  de' geografi  antichi,  come  Tolomeo, 
.Strabono,  eco.,  o in  semplici  medaglie, 
lasciando  la  cura  agli  eruditi  di  stabilirne 
il  sito:  ma  deve  la  sua  celebrità  alla  sua 
origine,  ai  suoi  disastri  e alle  sue  ruine. 
Fondata  da  un  popolo  libero  di'  era  ri- 
fuggito in  mezzo  alle  valli  e alle  selve 
dei  nostri  Appennini  per  viverti  ignorato 
e felice  nelle  occupazioni  della  pastorizia 
e dell’agricoltura,  ben  tosto  usci  dalla  sua 
pacifica  oscurità  allorché  s'accese  in  Italia 
quel  vasto  incendio  di  guerra  in  cui  gli 
abitanti  delle  provincie  reclamarono  il 
drillo  della  cittadinanza  romana,  in  premio 
del  sangue  che  avevano  sparso  in  tutte 
le  guerre  che  1’  ambizione  del  senato 
movea  ai  più  potenti  sovrani  della  terra. 
Alla  dura  repulsa  tenne  dietro  un  rivol- 
gimento universale.  I popoli  più  bellicosi 
del  Regno  eleggono  a sede  de'lor  deputati 
l'antica  Corfinio.  Roma  che  vide  addensarsi 
sul  suo  capo  un  nembo  rosi  funesto,  a 
distornarlo  spedì  contro  i collegati  le  sue 
migliori  truppe  ed  i suoi  più  ardili  ge- 
nerali. Siila  si  fe’loro  incontro  e li  vinse 
in  parecchie  giornate:  corse  verso  Brinilo: 
intimata  la  resa,  i cittadini  che  nello 
stesso  giorno  aspettavano  un  soccorso  dai 
Lucani  chiesero  tempo  a deliberare;  ma 
.Siila,  compreso  l'inganno,  non  accordò  loro 
che  il  termino  di  un’ora,  trascorsa  la  quale 
fece  avvicinare  i suoi  alle  muro,  ch'era* 
composte  di  legno,  fascino  ed  altre  materie 
combustibili,  c datovi  fuoco  immantinente 
le  ridusse  in  cenere  ed  ebbe  a sua  di- 
screzione gli  abitanti.  Militava  allora  con 
lui  quel  Minaziu  Magio,  avolo  dello  sto- 
rico Vcllcio,  il  quale  s'impossessò  d'Er- 
colano  colla  sua  legione  Irpina,  in  com- 
pagnia di  quel  Tito  Didio  che  nel  680  in 
qualità  di  proconsole  trionfò  du’Celliberi. 

La  pace  succeduta  alla  guerra  sociale  c 
la  cittadinanza  romana  accordata  a tutta 
l’Italia  per  la  legge  Giulia,  nonché  ta- 
lune circostanze  favorevoli,  posero  Eclano 
in  islato  da  rifarsi  dei  danni  sofferti  ed 
assumere  un'  aria  di  mapiificenza  e di 
lusso.  Ciò  accadde  quanao  essa  divenne 
municipio  o quando  più  tardi  sotto  Au- 
gusto fu  eretta  a colonia  militare.  Allra- 
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vertala  dulia  via  Appio  dir  rondueeva  a 
Benevento,  vantava  superbi  aeqnidolli , 
tenue,  tempj,  anfiteatro,  ree.  Nel  VII  se- 
eolo  lu  ridotta  a mal  termino  dall'impe- 
ratore Costante  elle  dirigevasi  eonlro  llo- 
miiuldo,  dura  di  Bcnevenlo.  Da  qucll’cpo- 
ea  in  poi  pordé  il  nome  di  Krlann  ed  as- 
sunse  quello  di  Quiiitodeeimo,  atteso  la 
sua  distanza  di  quindici  miglia  da  Bene- 
vento,  allora  rapitale  del  Sannio  Irpino. 
Ma  distmtlo  interamente  Quinloderinio 
nel  secolo  XI , sia  per  tremuoti  sia  per 
vicende  di  guerra,  rimase  al  tempo  stesso 
senza  titolo  e senza  suolo,  poiché  i po- 
chi cittadini  superstiti  passarono  a fon- 
dare un’altra  piccola  città  ad  un  miglio 
in  circa  verso  il  sud  del  loro  territorio, 
sotto  la  denominazione  di  .icquaputida  . 
forse  da  talune  sorgenti  di  aeque  mine- 
rali die  vi  sgorgavano.  Finalmente  toccò 
ad  Aciinaputida  quello  che  era  accaduto 
prima  ad  Eclano  e poi  a Quintodecima. 
Anche  Acquaputida  cessò  di  esistere  o per 
guerre  civili  o per  altri  accidenti,  cosic- 
ché rinunziando  eziandio  al  suo  nome 
prese  linalmcnlc  quello  del  suo  castello 
detto  Mirabella. 

I.a  vasta  pianura  in  cui  giare  lo  sche- 
letro d'Eclano,  stretta  all'intorno  da  tante 
eminenze  ed  alture,  sembra  a bella  posta 
destinata  ad  esser  la  tomba  di  una  città, 
poiché  da  una  parte  soprasla  Capo  di  Cau- 
do,  quindi  monte  Amarano  eleva  la  sua 
severa  cima  dietro  un  boschetto  di  quer- 
ce. poscia  il  Parlenio  col  suo  asilo  reli- 
gioso, Monlefuscolo,  la  collina  di  S.  Vito, 
ed  in  fine  i monti  die  si  distendono  al 
nord  della  Grolla  fin  sotto  l'erta  di  Aria- 
no. Si  vedono  le  sommità  delle  mura  di 
cinta  di  quell'antiteatro , di  cui  per  una 
certa  bizzarria  della  sorte  si  é conosciuta 
una  famiglia  gladiatoria,  ossia  l'elenco  dei 
combattenti  che  vi  figuravano,  conserva- 
turi  da  un'iscrizione.  Desuntesi  anche  da 
un  altro  monumento  epigrafico  che  un  tal 
Tiberio  Claudio  Massimo,  celanese,  in  età 
di  anni  30,  vi  dievie  uno  spettacolo  gla- 
diatorio. ottenutone  prima  il  permesso 
dall'imperatore  Antonino.  Vale  a dire  ebe 
l'usanza  di  questi  atroci  divertimenti  crasi  | 
alquanto  dimessa,  sia  perché  costassero 
troppo , sia  perché  attirando  molto  con- 
corso di  gente  dai  paesi  limitrofi  non  di 
rado  terminavano  in  risse,  come  avvenne 
nell'antiteatro  di  Pompei. 

Seorgonsi  ancora  pochi  avanzi  delle 
mura  ad  opera  reticolata  c di  un  gran  cor- 
ridojo,  forse  appartenente  a qualche  edi-  1 
tizio  pubblico , o ad  ogni  passo  pezzi 
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di  musaici  coloriti, capitelli  elegantemente 
lavorali  e tronchi  di  colonne  di  giallo 
antico  e di  granito  egiziano.  Ma  il  mo- 
numento meglio  conservato  che  vi  s' in- 
contra è un  lunghissimo  portico  sotter- 
raneo, ora  tutto  colmo  di  terra  c con  dei 
larghi  spiragli  aperti  nel  muro  , come 
quello  che  vedesi  nella  cosi  detta  casa  di 
Diomede  in  Pompei. 

Non  sarà  inutile  il  dichiarare  che  la 
pianta  di  questa  città  olire  il  circuito  di 
più  miglia,  e rhe  il  terreno  che  la  copre 
non  è più  profondo  di  sette  o in  otta 
palmi  dall'antico  suolo,  mentre  quello  di 
Pompei  giunge  all'altezza  di  circa  1A  palmi 
e quello  di  Ercolano,  al  pendio  della  col- 
lina, fino  ai  B0.  Ciò  favorisce  il  vandalismo 
de’  vicini  abitanti  : queste  ruine  servono 
oggidì  per  cave  di  pietre  ad  uso  di  co- 
loro che  alzano  degli  edifizj  accosto  la 
strada  postale  delle  Puglie,  che  l’attra- 
versa. 

Nel  di  8 settembre  1604  Mirabella  fu 
distrutta  quasi  total  mente  dal  terremoto, 
c sei  anni  prima  altri  gravi  danni  avea 
sofferto  per  la  ragion  medesima. 

Fu  nuovamente  quasi  distrutta  dell'al- 
tro terremoto  dell'aprile  1403. 

Fu  feudo  de'Visconli,  Macrharelli,  leo- 
nessa e Gravina. 

E capoluogo  del  Circondario  del  suo 
nome,  in  Distr.  di  Ariano,  Dioe.  di  Avel- 
lino, Prov.  di  Principato  Ulteriore,  con 
sua  particolare  amministrazione. 

La  sua  popolazione  ascende  a 5798 
abitanti. 

Nel  Circond.  sono  i comuni  di  Bonito 
e Melilo. 

Vi  si  celebra  il  mercato  iu  ogni  sa- 
lvato. 

Qui  nacque  il  celebre  archeologo  Rai- 
mondo Guarini,  accademico  ercolanese, 
autore  di  molle  opere,  illustratore  delle 
antichità  della  sua  patria:  mori  nell'a- 
prile del  1853. 

MIRABELLO,  MIR.VBIEI.LO.  — È;  lon- 
tano 3 miglia  da  Campobasso,  posto  so- 
pra un  colle,  in  sito  di  buon'aria  c con 
territorio  fertile. 

Appartenne  ai  Gambatesa,  De  Baulio , 
Cavaniglia,  De  Aliegrettis  e Francipane. 

Nel  36  luglio  del  1803  fu  rovinata  dal 
terremòto  e perde  circa  400  abitanti. 

Sta  nel  Circond.  o Distr.  di  Campo- 
basso,  in  Dioc.  di  Bojann,  Prov.  di  Con- 
tado di  Molise,  con  3370  abitanti  e sua 
particolare  amministrazione. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nel  15  e 16  luglio. 

MIRANDA.  — È situato  in  luogo  mon- 
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Inoso,  di  aria  pura  wa  rigida,  con  terri- 
torio fertile,  a 5 miglia  da  lsernia. 

lira  feudo  delle  famiglie  di  Somma , 
Scriviano,  di  Somma  e Caracciolo. 

Vi  si  celebra  la  tiera  del  2 al  h agosto. 

Sta  nel  circond.  c distr.  d’isernia,  in 
dioc.  della  stessa  città,  prov.  di  Contado 
di  Molise,  con  2370  abit. 

MIRICHE  — Connine  del  circond.  di 
Noccra,  in  distretto  di  Salerno,  diocesi  di 
Caia,  prov.  di  Principato  Citeriore,  con 
398  abitanti.  Per  l’ amministrazione  di- 
pende da  Nocera  S.  Matteo. 

MISCHIANO.  — V.  BersTA. 

MISClAGNE.  — V.  Messone. 

MISCIA.NO.  — E lontano  10  miglia  da 
Ugcnto  cd  ha  fertile  territorio,  in  silo 
piano. 

Nel  sistema  feudale,  la  giurisdizione  ci- 
vile apparleneasi  alla  mensa  vescovile  di 
Ugcnto  c la  criminale  alla  famiglia  Var- 
naleone. 

E compreso  nel  circond.  di  Monterò, 
in  distr.  e dioc.  di  Salerno,  provincia  di 
Principato  Citeriore,  con  030  abitanti.  Pur 
l'amministrazione  dipende  da  Molitore  in- 
feriore. 

MISENO.  — Il  promontorio  che  ha 
ipiusto  nome,  vuoisi  che  cosi  fosse  chia- 
mato da  Miscno  trombettiere  di  Enea  clic 
vi  rimase  morto  : nella  punta  meridio- 
nale si  veggono  i ruderi  della  torre  o 
faro  che  acceso  dava  segno  ai  naviganti. 

Intorno  atla  falda  settentrionale  del 
promontorio.  Si  veggono  gli  avanzi  della 
città  di  Miseno.  situata  verso  il  porlo  ed 
immense  sono  le  ruine  che  il  lido  ancor 
serba,  fra  le  quali  i residui  della  antica 
chiesa  vescovile  distrutta  dai  Saraceni,  ed 
in  particolare  vi  resta  ancora,  per  dir  cosi, 
lo  scheletro  del  suo  antico  teatro  nel 
quale  per  un  lungo  corridoio  incavato 
nel  monte  si  poteva  entrare,  forse  per  co- 
modo degli  abitanti  di  liaja  che  venivano 
per  mare. 

L'Oppido  ha  esistito  con  qualche  cele- 
brità pur  anco  ne' secoli  trasandati,  co- 
me si  argomenta  dal  titolo  di  repubblica 
che  godeva  dalla  colonia  romana  clic  vi 
fu  dedotta  c dall’ordine  de' magistrati  dai 
quali  era  governato  : lilialmente  fu  dai 
barbari  nel  secolo  IX  interamente  di- 
strutto. 

Appiè  del  Miseno,  c propriamente  dalla 
parte  di  Prorida,  è da  osservarsi  la  cele- 
bre grotta  Draconara,  ossia  Traconaria, 
nella  quale  entrando  si  veggono  varie 
gallerie  che  tagliansi  a guisa  di  scac- 
chiere c che  sono  tutte  incrostate  di  un 
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fortissimo  e bianchissimo  stucco:  ha  200 
piedi  di  lunghezza  e 20  di  profondità. 

Salendo  sopra  quel  colle  che  a levante 
circonda  il  porlo  di  Miseno  e sporge  sino 
al  suo  ingresso,  c dirigendosi  sempre 
verso  al  levante,  molto  al  di  sopra  del 
sito  ov'è  la  Piscina  mirabile,  si  trovano 
dalla  parte  del  seno  Hajano  non  piccioli 
ruderi  della  villa  di  Mario. 

Nella  sommità  del  colle  verso  mare  si 
trova  un  altro  intrigatissimo  e meandrico 
edilizio  tutto  sotterraneo  chiamato  le  cento 
camerette,  e vi  si  penetra  per  un  atrio 
spazioso  cun  vòlte  doppie  cd  archi  soste- 
nuti da  undici  pilastri  di  opera  laterizia 
coordinala  con  pietre  di  tufo.  Indi  per 
una  moderna  gradinala  si  scende  al  sot- 
terraneo laberinto,  cioè  ad  una  fuga  di 
corridoj  mollo  angusti,  che  formano  tante 
camere  bislunghe.  Altre  camerette  laterali 
s'intersecano  fra  loro  con  quattro  porle 
in  ciascuna,  onde  presentano  delle  comu- 
nicazioni cosi  diflieili,  che  non  vi  si  può 
passeggiar  senza  guida,  essendo  certo  il 
disperdersi.  Nel  biodo  di  un  braccio  di 
dette  camere  si  scuopre  la  marina  per 
un  muro  che  si  è aperto,  e dal  quale 
spira  un  vento  che  minaccia  di  estinguere 
le  fiaccole,  colle  quali  si  accompagnano 
i curiosi.  Le  porte  di  dette  camere,  sono 
basse  ed  aguzze,  e nelle  mura  si  veggono 
i buchi  per  riporvi  le  lucerne. 

Alcuni  hanno  creduto  che  servisse  tale 
sotterraneo  ad  uso  di  celle  vinarie,  olearie, 
oppur  lignarie  appartenenti  a qualche  an- 
tico edilizio,  e che  fosse  questo  edilizio  la 
villa  di  Cesare  dittatore;  altri  vogliono  che 
fosse  un  ea  r cere  desi  ma  lo  pc'classia  rj  del  in- 
quenti  della  flotta  di  Miseno,  e clic  l’atrio 
altro  non  fosse  che  un  corpo  di  guardia. 

Ritornando  per  l’istessa  collina,  e pas- 
sando per  la  chiesa  di  Bauli  si  discende 
per  l'altro  lato  opposto  alla  marina  dove 
avvenir  dovea  la  morte  di  Agrippina  ma- 
dre dell'impcralore  Nerone,  il  quale  de- 
luso nella  sua  aspettativa  la  fece  trucidare 
da  Aniceto,  onde  poi  fu  sepolta  senz'onori 
in  uno  dei  tanti  sepolcri  clic  si  incontrano 
sulla  via  di  Bauli,  come  ci  attcsta  Tacito. 

Qui  la  vedova  di  Pompeo  guardò  sino 
alla  morte  il  suo  nobile  corruccio.  Qui 
Agrippina  pianse  per  lungo  tempo  il  suo 
Germanico. 

Ne’  tempi  del  cristianesimo  ebbe  la 
sua  chiesa  che  fu  poi  unita  a quella  di 
Clima.  Avea  per  protettore  S.  Sodio  dia- 
cono: dopo  la  distruzione  delia  città  il 
corpo  del  santo  fu  rinvenuto  dal  mouaco 
Attanasio  e trasportato  in  Napoli. 
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Fu  assediala  da’ Longobardi  al  tempo 
di  Sieardo,  e finalmente  fu  distrutta  ncl- 
1'  880  da' Saraceni,  che  tutti  gli  abitanti 
condussero  in  ischiavitù. 

Il  circondario  di  Miseno,  tanto  vicino 
alla  capitale  del  Regno,  era  celebre  nei 
tempi  classici  dell’antichità  pei  suoi  mo- 
numenti pubblici  c privati,  per  le  sue 
ville  deliziose,  pel  suo  teatro,  pei  suoi 
tempj  e per  essere  il  più  bel  porto  del 
Mediterraneo,  ove  dimorava  1’  armata  no- 
vale dell’impero  romano. 

Le  sue  ridenti  campagne,  in  cui  la  re- 
ligione dei  Pagani  avea  collocatogli  Eliti , 
erano  abbellite  e rinfrescato  da  piccioli 
laghi,  sulle  cui  sponde,  secondo  Virgilio, 
le  ombre  de'  beali  venivano  ad  aggirarsi 
e a dimenticare  le  noje  c gli  affanni  della 
loro  vita  passata. 

Questo  giardino  d'Italia,  questa  terra 
degli  eletti,  si  era  cangiata  col  volgere 
de" secoli  in  un  inferno.  Le  acque  rista- 
gnanti produceano  il  contagio;  le  piante 
vi  crcsccano  sterili  o selvagge;  c qualche 
misero  colono  che  si  refugiava  per  qualche 
istante  alla  loro  ombra,  vi  cadea  vittima 
della  sua  incredulità  e della  sua  impru- 
denza. I naviganti  e gli  stranieri  addita- 
vano da  lunghi,  su  i loro  navigli,  quei 
monumenti  elevati  dai  signori  del  mondo, 
quella  terra  cantata  da  Orfeo  e da  Virgilio 
c sospirando,  si  allontanavano  dal  lido. 

Il  marchese  di  Piccrno,  Giov.  Giuseppe 
Mascaro  comparve  finalmente,  conte  un 
genio  benefico,  su  quelle  spiagge  abban- 
donale, su  quella  scena  di  squallore  e di 
miserie. 

Egli  studiò  attentamente,  ed  indagò  con 
uno  sguardo  superiore  le  ragioni  diverse 
e complicate  di  tante  calamita.  Egli  prese 
ben  presto  tutti  gli  espedienti  per  farli 
cessare.  Alla  sua  voce  c col  suo  esempio 
si  colmarono  intieri  tratti  di  paesi  sotto- 
posti al  mare,  cresciuto  in  questi  ultimi 
anni  enormemente  di  livello.  Si  diede 
corso  alle  acque  imputridite  nei  campi,  e 
si  ripulì  la  foce  che  dovea  mettere  in  più 
aperta  comunicazione  il  mare  morto  colle 
onde  marine. 

Come  per  incantesimo,  la  popolazione 
accorreva  e visi  stabiliva  da  tutte  le  parti. 
Le  abitazioni  sorgevano  numerose  e pit- 
toresche sui  colli,  a gruppi  o isolate 
nella  pianura,  e come  villaggi  in  riva  ad 
un  mare  rilucente  e tranquillo. 

Si  appianavano  intanto  le  alture;  si 
colmavano  le  vallate  e si  aprivano  cosi 
strade  comode  e deliziose  alie  vetture  ed 
al  commercio.  Lo  straniero  e 1'  abitante 
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del  luogo  erano  sorpresi  di  potersi  in- 
contrare e stringere  la  mano  in  quella 
contrada,  restituita  per  opera  di  qucU’uouio 
generoso,  alla  sua  fertilità  e alla  sua  ri- 
nomanza antica. 

I lavori  e le  risorse  dell'ingegno,  della 
pazienza  c dell'arte  impiegate  (lai  marchese 
Mascaro  per  ottenere  si  prodigiosi  ed 
inattesi  risullamenli  debbono  presentarsi 
qua’vcri  modelli  agli  uomini  di  Stato,  agli 
economisti  e agli  architetti  di  tutte  le 
nazioni. 

La  statua  marmorea,  rappresentante  il 
Masraro,  opera  del  professore  Gennaro 
de  Crescenzo  da  Napoli,  conserva  ai  po- 
steri la  memoria  dell'uomo  benefico.  Alla 
storia  delle  arti,  credo  dover  conservare 
il  seguente  aneddoto.  Avrà  il  nobile  artista 
compiuto  il  suo  lavoro,  c non  ne  volca 
compenso  se  non  dopo  clic  fosse  stala 
comprovata  la  rassomiglianza,  da  periti 
dell’ arte.  Fu  accolto  per  gentilezza  dal 
marchese  il  partito;  c se  ne  venne  un 
bel  di  nello  studio  dello  scultore  con  una 
frotta  di  contadini,  ed  a costoro  cominciava 
a contare,  come  quella  fosse  di  un  altis- 
simo personaggio.  Que' villici  stupefatti 
non  potendo  aver  fede  nelle  parole  del 
signore,  perchè  nessuna  somiglianza  tro- 
vavano fra  la  statua  ed  il  soggetto  che 
indicavasi,  proruppero  nel  dire:  V.  E.  si 
vuol  burlare  di  noi.  Questa  è la  immagine 
somigliantissima  di  V.  E.  Cosi  fu  provata 
la  bontà  del  lavoro. 

Alla  morte  del  Mascaro,  i beni  ch’egli 
avea  in  Miseno,  passarono  in  proprietà 
dc'RR.  PI',  della  Compagnia  di  Gesù. 

MISIGNADI.  — Trovasi  sopra  un  colle, 
a due  miglia  da  Oppido. 

E compreso  in  circond.  e dioc.  di  Op- 
pido, dislr.  di  Palmi,  prov.  di  Calabria 
Ulteriore  I,  con  1190  abitanti.  Dipendo 
per  l'amministrazione  da  Oppido. 

M1SSANELLO.  — È lontano  24  miglia 
da  Malera  c 30  dall’ .Ionio,  posto  in  sito 
di  buon’  aria  ed  in  territorio  fertile. 

Fu  feudo  delle  famiglie  Missanello , 
Papparoda,  Coppola  e Lentini.  Sta  nei 
circond.  di  Monte  Murra,  in  distretto  di 
Potenza,  dioc.  di  Tricarico,  prov.  di  Ba- 
silicata, con  1089  abitanti  e sua  partico- 
lare amministrazione. 

Qui  nacque  Catisco  Missanello,  filosofo, 
letterato,  teologo,  scrittore  delle  regole  ed 
istituzioni  del  SS.  Rosario,  ed  altre  buone 
opere  spirituali. 

MOCCONE.  — Fiumiccllo  presso  Acri 
in  Calabria  Citeriore. 

MODUGNO.  — A cinque  miglia  da 
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Bari,  giare  in  amena  pianura  di  aria 
sana.  Se  ogni  città  vanta  una  cronaca 
propria,  facendo  risalire,  chi  più  chi  me- 
no, la  sua  origine  a tempi  remoti,  questa 
città  non  sa  additare  alcuna  epoca  che  fer- 
rai la  sua  origine,  perdendosi  dessa  nelle 
tenebre  dell'antichità. 

Chi  vagheggia  i tempi  della  favola,  la 
vuole  costruita  da  Icaro , dopo  che  ab- 
bandonò Alene,  c dove  forse  meditò  il 
famoso  volo  I Ma  nc’tcìnpi,  a noi  più  Vi- 
cini, quando  gli  Etrusci,  la  cui  potenza, 
al  dir  di  Livio,  era  di  molto  estesa , per 
mare  c por  terra,  occuparono  molti  luo- 
ghi della  nostra  penisola , c diedero  al 
mare  Adriatico  un  tal  nome,  da  Adria, 
loro  colonia,  fabbricarono  pur  molte  città 
e Modugno  si  crede  uno  dei  fortilizj  che 
occupò  Mezzenzio  loro  re,  essendo  pro- 
babilmente questa  città,  come  molte  al- 
tre di  questa  terra,  poste  a poca  distanza 
dall’Adriatico,  allora  battuta  dalle  onde 
del  mare. 

È ben  vero  che  il  Pellegrini,  noverando 
le  città  dagli  Etruschi  a quell'epoca  edi- 
ficate, cita  solamente  Ercolnno,  Pompei, 
Sorrento,  Nola,  Nocera , Marchia,  (mina, 
Pozzuoli,  Sessa,  Cales,  Casilino  c Voltur- 
no; ma  il  Capaccio  osserva  che  le  dette 
città  sono  le  principali,  essendosi  trascu- 
rate le  minori  ed  i semplici  fortilizj. 

Ma  comunque  tali  investigazioni  si  va- 
llino, la  più  sicura  memoria  comincia 
dal  1028  della  nostra  era.  A quell’  epoca 
papa  Giovanni  XX  assegnò  Modugno 
come  chiesa  suffragane.!  a Bonifacio,  ar- 
civescovo di  Bari.  All'epoca  de'  Norman- 
ni, Boberto  Guiscardo,  duca  di  Puglia,  la 
donò  ad  Urone  altro  arcivescovo  di  Bari  ; 
cd  in  progresso  fu  data  in  dote  ad  Isa- 
bella d‘ Aragona,  figlia  di  Alfonso  II,  dalla 
quale  passo  a Bona  che  fu  regina  di  Po- 
lonia. Ma  nel  1868,  morta  Bona  in  Bari 
senza  ligli,  Modugno  ricadde  alla  reai 
corona,  e Filippo  (l  ne  investì  Garzia  di 
Toledo  viceré  di  Sicilia.  Questi  poi,  mor- 
to, pur  senza  eredi  c Modugno,  riscatta- 
tasi, mercè  una  ingente  somma  divenne 
di  bel  nuovo  città  demaniale,  e cosi  si  è 
sempre  da  quell'epoca  conservata,  per  Io 
zelo  di  quei  cittadini,  mai  sempre  avversi 
al  giogo  feudale. 

I Modugnesi  sono  attivi,  vivaci,  indu- 
striosi: il  suo  territorio  è un  continuato 
giardino;  tanto  è fra  quegli  abitanti  fio- 
rente l'agricoltura.  Gli  olj  c le  man- 
dorle, sono  i principali  prodotti  di  quel 
suolo  : gratissimi  sono  i suoi  vini  e squi- 
site le  fruita  di  ogni  genere,  de’ quali  si 
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vede  abbondantissima  la  piazza  della  vi- 
cina Bari. 

Gli  abitanti  al  numero  di  8000  circa 
sono  sotto  la  spiritual  cura  di  un  arci- 
prete. Ma  la  popolazione,  sempre  crescen- 
te, ha  popolato  un  secondo  comune  nel 
vicino  Palese , luogo  amenissimo  , poco 
lungi  dal  mare , c che  non  tarderà  ad 
emanciparsi  dalla  comunità  madre. 

In  Modugno  eravi  un  sedile  di  nobiltà, 
rinomato  fra  quei  della  provincia  : la 
chiesa  madre  e ben  dipinta,  e ricorda , 
colla  sua  struttura  c per  l’alto  campanile, 
l’ opera  de'  mezzi  tempi.  Gareggia  con 
essa  l’altra  chiesa,  col  convento  dello  mo- 
nache, detto  di  Santa  Croce,  ove  si  rin- 
chiudono le  vergini,  appartenenti  alle  più 
cospicue  famiglie  del  paese:  il  fabbrica- 
to, di  bello  aspetto,  aà  ornamento  alla 
pubblica  piazza  ove  trovasi  elevalo. 

In  questa  città  ebbero  i natali  i famosi 
letterati  Rocco,  Giovanbattista  c Nicola 
Stella;  non  che  il  chiarissimo  arciprete 
Piloila,  che  fu  caro  alle  lettere  e decoro 
di  quel  clero. 

È capoluogo  del  circondario  del  suo 
nome , in  distretto . diocesi  e provin- 
cia di  Terra  di  Bari,  con  sua  particolare 
amministrazione. 

La  sua  popolazione  è di  7860  abitanti. 

Nel  circondario  sono  i comuni  di  Pa- 
lese, Bitritto  c Palo. 

MOGGIO.  - Comune  del  circondario 
di  Tollo,  in  distretto  di  Cliieti,  diocesi  di 
Lanciano,  provincia  di  Abruzzo  Citeriore, 
con  107  abitanti.  Per  1’  amministrazione 
di[>ende  da  Lanosa. 

MOJaNOI.  — Villaggio  di  Vico  Equensc, 
situato  a pie  del  monte  (lauro  o Faito, 
in  distretto  di  Castcllamarc,  provincia  di 
ISajM>Ii. 

MOJANO  II.  — Comune  a piè  del 
monte  Tabnrno,  nel  circondario  di  Aj- 
rola,  in  distretto  di  Nola,  diocesi  di  San- 
t'  Agata  de’  Goti,  provincia  di  Terra  di 
Lavoro,  con  1920  abitanti  c sua  partico- 
lare amministrazione. 

MOJO  o MDOJO.  - É situato  in  un 
colle,  gode  buon’aria  ed  ha  territorio 
fertile. 

Fu  feudo  della  famiglia  Pepe. 

Sta  nel  circondario,  in  distretto  di 
Vallo,  in  diocesi  di  Capaccio,  provincia  di 
Principato  Citeriore,  con  870  abitanti  e 
sua  particolare  amministrazione. 

MOLA  I di  GAETA.  — Posto  in  riva 
al  Tirreno,  a quattro  miglia  da  Gaeta  c 
48  da  Napoli,  di  ottima  strada,  questo 
comune  che  gode  di  aria  perfettissima, 
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(l'ampio  ed  ameno  orizzonte,  tiene  ben- 
anche fertilissimo  territorio. 

Qui  era  l’ antica  Formio,  della  quale 
non  si  pud  agevolmente  fissare  I'  c|K>ca 
della  fondazione.  Certamente  però  esi- 
steva, come  vuole  il  Malici,  prima  della 
distruzione  di  Troja,  perchè  ne  fa  men- 
zione Omero  nella  Odissea.  Gli  antichi 
scrittori  sono  anche  discordi  nello  stabi- 
lire i suoi  primi  abitatori,  e tra  gli  altri 
Plinio  e lo  stesso  Omero,  seguiti  da  non 
pochi  moderni:  nominansi  i Lestrigoni 
non  hmninibus  similes  sed  giyantibus,  i 
baroni,  gii  Aurunci  o Ausonj.  Ausonia 
cliiamavasi  tutto  il  paese  da  Tcrraeina 
alla  foce  del  Liri,  ma  quando  e perché 
questo  nome  cangiato  fosse  in  quello  di 
Formio,  è ignoto.  Fornita  fu  fin  dal  prin- 
cipio della  sua  fondazione  una  città  bel- 
licosa, e si  governò  sempre  indipendente 
a guisa  di  repubblica.  I Komani  nell'anno 
h 1 7 accordarono  a'Formiani  il  diritto 
della  cittadinanza  benché  senza  suffragio, 
perche" questi  non  si  eran  associati  a'ri- 
bclli  Latini  e Campani,  e perchè  manten- 
nero libera  e sicura  la  strada  al  |iassag- 
gio  dell' esercito  Romano,  come  si  legge 
presso  Livio,  Velleio  c Pesto.  Sottoposta 
quindi  all'impero  Romano  gli  fu  mai  sem- 
pre confederala  ed  amica,  prestandogli 
ajuto  ed  armi:  ed  in  seguito  per  aver 
difese  valorosamente  nella  guerra  sociale 
le  altre  città  Latine,  Fonnia  godè  in  pre- 
mio nel  S6t  o 666  la  perfetta  cittadi- 
nanza; che  anzi  venne  aggregata  alla 
tribù  Emilia.  lissa  accrebbe  il  suo  esteso 
territorio  con  una  parte  dell'Ausonia  dopo 
che  fu  questa  distrutta  con  Minlurui  c 
Vescia.  Successivamente  divenne  prefet- 
tura, colonia,  municipio  e finalmente  fu 
compresa  tra  le  città  del  nuovo  Lazio. 

Ebbe  i tre  ordini  distinti  Decurionale, 
Equestre  e Popolare,  leggendosi  in  un’an- 
tica iscrizione  S.  V.  Q.  FORMI AN.  For- 
mio continuò  nel  suo  splendore  anche  in 
tempo  de’ romani  imperatori,  ed  il  suo 
lustro  durò  fino  alla  decadenza  di  quel- 
l’impero. Contò  tra  le  altre  nobilissime 
famiglie  la  Lamia,  la  Murena,  la  Vitruria, 
la  Manuirra  dallo  quali  illustri  ed  insigni 
personaggi  discesero;  fu  patria  di  uomini 
celebri  nelle  scienze,  ed  in  essa  nacque  il 
famoso  architetto  Vilruvio.  Era  adorna  di 
diversi  Collegi,  tra  i (piali  uno  degli  Augu- 
ri. Abbellita  di  pubblici  e privali  edifizj. nu- 
merava molti  templi  tra ‘quali  eran  famosi 
quello  dedicato  a Giove,  ed  un’altra  a 
Venere  Afrodisia,  come  si  rileva  da  mol- 
tissime iscrizioni  rapportate  dal  Gruferò 
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e dal  Muratori  clic  le  illustrarono;  e vi 
ha  pure  chi  afferma  aver  un  tempo  pos- 
seduto un  Anfiteatro,  ma  ciò  è incerto. 
Fu  Foriuia  città  ricca  c commerciante. 
Gaeta  era  il  suo  porlo;  e dopoché  questa 
si  eresse  in  città,  restò  sullo  la  dipen- 
denza di  Formia  ove  il  pretore  risedea, 
come  narra  Tacito.  Avca  di  più  un  altro 
più  piccolo  porto  lungo  le  spiagge  del- 
l’islessa  citta,  la  quale  hi  allora  compren- 
deva tutto  il  sito  in  cui  ora  vedutisi  edi- 
ficati Castcllono  e Mola,  ed  alcune  v etuste 
fabbriche  si  scorgono  al  presente  che  ap- 
palesano il  suo  porto  interno  e gli  argini 
per  frenare  il  mare.  Lungi  un  (piarlo  di 
miglio  da  Castellane  nel  profondo  del 
aiarc  ad  occhio  nudo  osservatisi,  nell'estate 
specialmente,  due  cassoni  di  fabbrica  la- 
stricati di  quadroni  di  travertino;  c ciò 
d assicura  che  l’antica  Fonnia  assai  nel 
mare  più  che  non  è oggi  Mola  di  Gaeta, 
ianollravasi. 

Venne  infine  conte  tante  altre  città 
sotto  il  dominio  de’ greci  imperatori  e fu 
interamente  distrutta  da’ Saraceni  nell’an- 
no 862.  Allora  il  duca,  il  vescovo  col 
clèro,  i nobili,  ed  i cittadini  di  Formia  si 
rifugiarono  in  Gaeta  trasferendovi  il 
cofpo  del  glorioso  S.  Erasmo  ivi  marti- 
rizzato: Gaetani  c I numani  si  elessero 
colà  proprj  magistrali,  cominciando  da 
quell'epoca  Gaeta  a distinguersi  fra  le  cir- 
costanti città. 

La  moltitudine  delle  barchette  da  pesca 
sparse  qua  e là  nel  mare  sulla  spiaggia 
di  Boia,  il  vasto  ridentissimo  orizzonte, 
le  abbondanti  freschissime  acque  in  cui 
le  vaglie  paesane  succinte  e disinvolte 
imbianchiscono  i loro  panni  da  far  invidia 
alla  neve  istessa,  e la  vaga  prospettiva 
de’ contorni  pittoreschi  si  grato  spettacolo 
ti  offrono  da  farli  dimenticare  fino  i più 
deliziosi  ed  ameni  siti  della  metropoli. 
Fecero  dimora  in  essa  i nostri  augusti 
monarchi  ed  anche  stranieri,  I (piali  rc- 
staron  sorpresi  da  tante  bellezze,  che  in 
un  pirrol  tratto  si  comprendono.  Affabili 
c cortesi  sono  gli  abitanti,  d'indole  pie- 
ghevole c di  dolci  costumi;  le  donne  pre- 
giunsi per  la  loro  venustà,  gentilezza  ed 
estrema  affabilità.  1 forestieri  a folla  ac- 
corrono a goder  di  tante  svariale  e pure 
delizie  che  un  tempo  formavano  la  mag- 
giore attrattiva  per  lauti  illustri  romani, 
che  vi  possedevano  ville  amenissime,  e 
magnifici  palagi  cd  edifizj.  di  cui  al  pre- 
sente le  vestigio  si  additano  agli  eruditi 
e curiosi  viaggiatori. 

I confini  del  territorio  dell'antica  città. 
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erano  dal  ponle  di  Rialto  a Castellane  e 
per  lo  piano  che  stendasi  lino  al  mare: 
trafilisi  in  tutta  questa  estensione  le  re- 
liquie de'  vetusti  monumenti , lino  alla 
spiaggia  di  Vendine  e la  strada  Fiacco , 
por  la  quale  ascendasi  a Castcllone:  nel- 
l’interno quei  contilo  giungasene  lino  al 
monastero  di  Sant’  l.rasiuo  de'  l'adri  Oli- 
v etani,  ove  vuoisi  clic  stato  fosse  l’anli- 
teatro. 

Ad  un  miglio  e mezzo  da  Mola,  andando 
verso  Uri,  sottoposta  alla  strada  consolare, 
che  fu  l’Appia,  e pochi  («issi  da  questa 
lontano  vcdesi  un'antica  falihrica  di  forma 
rotonda,  quasi  piramidale,  di  cui  l'estre- 
ma punta  è stata  forse  abbattuta  dagli  an- 
ni. Giace  quasi  sul  confine  di  un  terri- 
torio oliatalo:  la  superfìcie  di  forma  ret- 
tangolare non  oltrepassante  1'  estensione 
di  un  moggio,  è circoscritta  in  t nifi  lati 
da  un  aulico  solidissimo  muro  che  ha  le 
pareli  di  lavoro  reticolato,  ed  a cui  so- 
praslano  grossi  pezzi  di  travertino  che  con 
superfìcie  semicircolare  lo  terminano.  Di 
questo  muro  la  sola  parte  orientale  ha 
sofferto  le  ingiurie  del  tcnqio.  La  base 
quadrala  del  monumento  che  ha  (IO  pal- 
mi di  lunghezza  |>er  ciascun  lato  è com- 
posta di  enormi  macigni  spianati,  che  si 
elevano  formando  un  ampio  gradino,  oltre 
il  quale  la  forma  divieu  rotonda,  ed  al- 
lora gli  stessi  macigni  di  cui  si  compone 
presentano  mi'  esterna  siqierficie  ad  an- 
goli rientranti  sporgente  inegualmente  in 
fuori.  Il  che  induce  a sospettare  che  i po- 
steri poco  curanti  abbiati  distrutto  l'altro 
ordine  ili  macigni,  clic  contornava  dap- 
priuia  l'edilizio,  e clic  questo  avesse  la 
stessa  forma  rettangolare  che  ora  si  vede 
nella  base;  questa  seconda  disposizione 
osservasi  fino  all’  altezza  di  quasi  palmi 
trenta,  oltre  i quali  il  monumento  progre- 
disce impoverendo  la  sua  circonferenza, 
ma  conservando  la  forma  rotonda  (in  quasi 
all'altezza  di  80  palmi. 

Qiiesl'ultima  parte  iterò  è di  fabbrica  co- 
mune, e non  pare  che  (tossa  appartenere 
ad  una  remota  antichità.  Abbattuta  come 
dissi  n’è  la  sommità  sulla  quale  si  osserva 
un  piccolo  spazio  di  quasi  cinque  o sei 
palmi  quadrali  recinto  di  piccolo  muro 
clic  sorge  nel  bel  mezzo  della  sommità 
del  sepolcro,  c su  cui  germoglia  qualche 
piccola  pianta  di  ulivo.  Kwi  nella  parie 
interna  una  colonna  la  cui  base  di  maci- 
gni sostiene  un  piano  al  quale  malage- 
volmente asecndcsi.  ed  elevandosi  limi  alla 
sommità  par  destinata  a puntellare  una  vòlta 
che  rotta  in  più  parli  dà  un  incomodo 
adito  al  curioso  osservatore. 
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Quasi  rim|tc!!o  al  qui  descritto  monu- 
mento. ma  nella  campagna  soprastante  alla 
strada  consolare  riconoseesi  un  masso  di 
antica  fabbrica,  spogliato  come  credo  di 
tutt’i  marmi  che  ne  adornavano  la  super- 
ficie, c che  ora  si  osserva  rivestito  di  folta 
edera;  quivi  ere  dosi  dagli  eruditi  essere 
stala  ne’  tempi  andati  una  iscrizione  che 
rimembrava  a’  posteri  il  lagrimevolc  caso 
dell'infelice  Arpinate. 

Salendo  nella  direzione  istessa  verso  la 
collina  che  sta  di  rincontro  quasi  presso 
alla  sommità  osservatisi  altri  antichi  ru- 
deri rovinati  affatto  dal  tempo  e dalla 
mano  dell'uomo  che  li  ha  spogliati  di  ogni 
ornamento.  La  furma  di  essi  si  avvicina 
al  parallelogrammo,  c nell'angolo  orien- 
tale si  erge  lo  scheletro  di  una  piramide. 
i\e  è il  fronte  rivolto  a mezzodi.  lungo 
meglio  di  HO  palmi  a‘  di  cui  estremi  si 
vedono  le  vestigi*  di  altre  due  fabbriche 
che  l'affiancavano;  talché  non  è difficile 
ravvisare  l'insieme  di  un  altare,  c vi  è 
tradizione  che  ili  qui  fosse  stata  tolta  una 
iscrizione  con  la  leggenda  acowa  ara;  onde 
lutto  il  territorio  circostante  chiamasi  vol- 
gariùcntc  acuiva**.  Prctendcsi  da  alcuni 
clic  questo  fosse  il  sepolcro  di  Tullia,  da 
altri  clic  fosse  quello  dello  stesso  Cice- 
rone. Ma  ciò  che  ne  riferisce  Celio  Rodi- 
gino, cioè  che  rimpctto  alla  torre  di  Ci- 
cerone a’ tempi  di  Sisto  IV  fu  dissotter- 
■ ato  un  cadavere  di  donna  i cui  capelli 
eran  trinati  d’oro,  cd  una  iscrizione  che 
dichiarava  esser  quello  il  cadavere  di 
Tullia,  pare  non  lasci  alcun  dubbio  sulla 
prima  opinione. 

Fu  la  città  devastata  nel  marzo  del 
1H27  dall'annata  Francese  ch’era  condotta 
da  Renato  di  Yaudemnnt. 

Vi  è la  stazione  del  telegrafo  elettro- 
magnetico. 

E il  comune  di  Mola  compreso  nel  cir- 
condario , distretto  e diocesi  di  Gaeta, 
provincia  di  Terra  di  Lavoro,  con  70HA 
abitanti.  Perl1  amministrazione  dipende  da 
Castcllone  I. 

Vi  è dogana  di  terza  classe,  con  me- 
diocre ricovero  per  approdo. 

In  Formia  , oggi  Mola,  nacque  M.  Vì- 
truvio  Pollicone,  celeberrimo  architetto  ci- 
vile  e militare,  in  4cmpo  di  Augusto.  Non 
è veronese,  come  vuole  il  Maffei,  com- 
battuto da  Tirabusciò,  Galiani,  Signoroni 
ed  altri. 

MOLA  II  oi  RARI.  — Culla,  commer- 
ciante. ricca  ed  industriosa  città,  posta  in 
riva  alfAdrialico.  a (1  miglia  da  Poligna- 
no  e 12  da  Rari. 
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Gode  di  buon’aria  ed  ha  territorio  fer- 
tilissimo. K antica,  ma  non  si  può  indi- 
care c<m  precisione  l'epoca  della  sua  ori- 
gine. 

Nel  dodicesimo  secolo  era  un  piccolo 
paese:  ha  sarie  belle  ciiiese,  buone  strade 
e grandiosi  cdilizj. 

Nel  1456  fu  venduta  da  Alfonso  1 a Lan- 
dolfo Maramaldo  per  ducali  6500;  ma  ri- 
bellatosi costui,  fu  la  città  venduta  dopo 
dicci  anni  a Niccolò  Tovaldo.  1 creditori 
de'  discendenti  di  detto  Niccolò,  la  |Hisero 
in  vendita,  c fu  acquistata,  insieme  col 
paese  di  Polignano  da  Giovauni  France- 
sco Garafa  per  ducali  56,000.  Vincenzo 
Tolfa  la  comprò  nel  1585  per  due.  80,000; 
uia  dolio  quel  tempo  fu  cercato  dalla  uni- 
versità ed  ottenuto  il  regio  demanio. 

Ha  Bari  si  giunge  per  una  via  incan- 
tevole a Mola,  eh  è tutta  citila  di  deli- 
ziosi giardini,  discendenti  da  una  parte  al 
lido,  dall’altra  leggermente  montanti  a 
boschetti  di  olivi. 

Vi  è una  dogana  dì  prima  classe,  con  cala 
o piccolo  porto  naturale. 

E stato  recentemente  ordinato  la  costru- 
zione di  un  nuovo  porlo. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nel  22  e 25  aprile, 
ed  altra  dalla  prima  alla  seconda  domenica 
di  settembre  : il  mercato  vi  si  tiene  ogni 
giovedì. 

Mola  è ca|ioliiopo  del  circondario  dello 
stesso  suo  nome,  in  distretto,  diocesi  c 
provincia  di  Terra  di  Bari,  con  sua  parti- 
colare amministrazione. 

I.a  sua  popolazione  è di  11,078. 

11  circondario  si  compone  della  sola 
città. 

MOLA  di  GRISC1ANO.  — V.  Tiro  per 
la  cessione  falla  da  S.  M.  il  Re  Ni.  S.  al 
Governo  Pontificio,  col  reai  decreto  del  7 
agosto  1852.  in  seguito  del  trattato  del 
» 15  aprile  dello  stesso  anno. 

MÒLARINI.  — Fiumicello  clic  si  sca- 
rica nel  Melfa. 

MOLA-VECCHIA.  — V.  Cosmi. 

MOLENADI  o MOL1NATI.  — Comune 
del  circondario  di  Monte-Corvino,  in  di- 
stretto di  Salerno,  diocesi  di  Acerno,  pro- 
vincia di  Princquito  Citeriore , con  276 
abitanti.  Per  l’amministrazione  dipende  da 
Rovella  IL 

MOLLETTA.  — Città  situata  sull’A- 
driatico. Ira  il  grado  41.  18  di  latitudine 
c 44.  14  di  longitudine.  Il  detto  mare  la 
circonda  dalla  |iarte  ili  occidente  e di 
aquilone,  ondo  la  renilo  penisola,  unita 
soltanto  al  continente  dalla  parie  australe, 
ove  molto  si  estende  il  suo  sobborgo. 
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Da  Bari  è distante  miglia  18,  da  Trani  0, 
da  Barletta  18.  da  Kitonto  9,  da  Ruvo  7, 
da  Terlizzi  e da  Risceglia  8,  e da  Na- 
poli 152. 

Ne’ suoi  contorni  sonosi  ritrovati  alcuni 
monumenti,  come  di  armi,  vasi  e l'avanzo 
di  un  antico  sepolcreto,  da’ quali  argo- 
mentano gli  eruditi  essere  stato  un  tempo 
quel  luogo  occupato  da  qualche  po|xda- 
zionc  : ma  non  possiamo  accertare  su  qual 
altra  città  dell'antichità  fosse  surta  la 
medesima,  o dell' epoca  ili  sua  fondazione. 

E pensiero  stravolto  del  Lombardi,  ri- 
peterne un’  origine  assai  rimola  con  vo- 
lerla edificare  poco  dopo  l' incendio  ili 
Troja , e propriamente  negli  anni  2800 
dalla  creazione  del  mondo,  1200  prima  di 
Roma;  e dappoiché,  ei  dice,  ella  divenne 
assai  polente,  fu  nel  numero  di  queste 
città  e colonie  de’ Greci,  i quali  domina- 
rono per  molli  secoli  tutto  quel  fecondo 
paese,  che  si  spazia  tra’ promonlorj  Sa- 
ientinn  e Garzano. 

Né  ha  fondamento  il  sentimento  di  altri 
in  volere  nella  presente  Malfetta  ricono- 
scere il  sito  dell'antica  Respa. 

•Sembra  fuori  di  dubbio,  essere  stata 
edificata  nell' epoca  istessa  di  Amalli  da 
taluni  Romani,  che  si  stabilirono  nel  no- 
stro littorale,  e di  poi  accresciuta  di  po- 
|Milo  da  diverse  colonie  di  Schiavoni. 

La  fondazione  della  sua  chiesa  vesco- 
vile, è moderna,  nè  ha  altre  particolarità 
che  T immediata  soggezione  albi  S.  Sede, 
concedutalo  da  Innocenzo  Vili , il  quale 
era  sialo  vescovo  di  Molletta. 

Il  Lombardi  pretese  ancora,  su  di  un 
malinteso  passo  del  Ralduino.  che  le  Pan- 
dette furono  ritrovate  in  Molletta,  e non 
già  in  Amalfi , mentre  gli  eruditi  hanno 
dimostrato  abbastanza,  essere  stata  ima 
favola  siffatto  ritrovamento . e che  dopo 
di  averle  i Pisani  tolte  agli  Amalfitani , 
dal  detto  tempo  si  fosse  propagato  lo  stu- 
dio dello  leggi  romane. 

Taluni  han  preteso  clic  questa  città 
avesse  avuto  il  nome  di  Caelfeta.  e quindi 
trovarsi  ne’  registri  della  cancelleria  va- 
ticana il  vescovo  di  Molletta,  sotto  nome 
di  Hpticopus  Caelfetanus.  Senza  dubbio 
però  sarà  un  errore  di  scrittura  o di 
lettera,  come  ben  rifletté  1’  erudito  arci- 
prete c vicario  generale  Giuseppe  Maria 
Giovine.  La  serie  de’ vescovi  inolfeltani 
dell’  Ughelli  meriterebbe  molta  riforma 
ed  accrescimento . al  pari  per  altro  di 
tutti  gli  altri  del  regno  islcsso 

Appartenevano  a .Molletta  diversi  ca- 
sali , de  quali  parte  furono  distraiti  da’Sa- 
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raceni  nel  988,  e parie  ne’  tempi  poste- 
riori. come  dice  però  il  Lombardi.  I pri- 
mi dc'incntovati  rasali  si  ap|>oiluYam>  Iti- 
velia  , Morisine  e Santismo  : gli  altri  poi 
Torrevillotta,  S.  Lancio  in  deserto,  S.  Qui- 
rieo,  V rassano,  ere. 

La  sua  situazione  è sulla  strada  conso- 
lare, ed  è centrale  della  posta  e dei  pro- 
caccio per  Terlizzi,  Ruvo,  ere.  Tiene  una 
comoda  marina  ed  un  piccolo  molo. 

Fin  dal  I a 8<t  si  Ila  memoria  di  essere 
ricorsi  i Molfrllani  chiedendo  un  sussidio 
dal  sovrano  per  la  formazione  di  un  più 
comodo  |H>rlo , ma  nulla  ne  ottennero , 
come  anche  susseguentementc  tutte  lo 
volte  che  pretesero  di  formare  tal  porto, 
mai  venne  a capo  la  loro  intenzione , la 
quale  senza  dubbio  sarebbe  riuscita  as- 
sai utile  al  traffico  nostro  non  meno,  che 
degli  esteri. 

In  seguito  i negozianti  di  una  tale  città 
si  unirono  ed  incominciarono  a depositare 
delle  annue  somme  per  l' accrescimento 
del  porto  medesimo  ; ed  ultimamente  è 
stalo  quasi  condotto  al  suo  termine  la 
costruitimi  di  un  buon  porto , tanto  ne- 
cessario ad  una  città  così  commerciante. 

Non  v’  ha  dubbio  che  Molfetta  deosi 
considerare  come  il  centro  del  commer- 
cio de’  luoghi  circonvicini.  I prodotti  di 
Terlizzi,  Ruvo,  Ritonto  e Palo  sono  tras- 
portati per  la  massima  parte  nella  mede- 
sima. ìier  di  là  passare  agli  esteri. 

Anche  i prodotti  di  Giovinazzo  e Bisce- 
glia,  ancorché  luoghi  marittimi,  perchè 
sprovveduti  di  marina  , sono  trasportali 
altrove  da' bastimenti  molfettani.  A tutta 
ragione  vengono  chiamati  quegli  abitanti 
gli  Olandesi  di  Terra  di  Bari. 

II  suo  territorio  sebbene  non  molto 
esteso,  è però  assai  ben  coltivato.  Vi  sono 
grandi  olivcli,  che  danno  buon  frutto;  vi 
si  raccolgono  mandorle  , aranci  c car- 
rubbe,  delle  quali  se  ne  fa  molto  smercio, 
perchè  buone.  Dà  pure  vino,  del  fru- 
mento, frulla  di  ottima  qualità  ; e si  ha 
dai  mare  pesca  abbondantissima. 

Nel  178»  si  pretese  essere  nel  detto  ter- 
ritorio a distanza  di  circa  un  miglio  della 
città,  una  miniera  di  nitro.  1 naturalisti  di 
Napoli  dubitarono  mollo,  poiché  non  ancora 
erasi  inteso  darsi  il  nitro  minerale,  ma 
il  solo  vegetabile  ; ed  in  vero  fattisi  gli 
sperimenti  videsi  esser  falso  ciò,  eh’ erasi, 
con  tanta  franchezza  asserito  alla  Corte 
di  ritrovamento  si  utile  e vantaggioso. 

Di  questa  nitriera  ne  ha  pubblicata  una 
descrizione  il  barone  De  Solis,  ed  un'al- 
tra il  celebre  Zimmermann  sotto  il  titolo  : 


J'oyagc  <i  la  nitrière  naturelle , qui  se 
trouve  à Molfetta  ; ma  in  grazia  della 
verità  altro  non  può  dirsi  esser  ella  ef- 
fettivamente una  nitriera  artiliriale.  Al 
qual  proposito  merita  di  esser  consultato 
ciò  che  se  ne  dice  nel  Magazzino  Geòr- 
gia) |>cr  l'anno  1781  nella  Memoria  so- 
pra i mezzi  di  sgravare  i pastori  , gli 
agricoltori  e lutti  gli  abitanti  della  Pu- 
glia , delle  vessazioni  che  loro  apporta 
Patinale  sistema  della  fabbricazione  dei 
nitri,  ed  assicurare  nel  Regno  di  Napoli 
una  maggior  rendita  di  salnitro , con 
migliorarne  al  tempo  stesso  la  qualità 
e minorarne  il  prezzo  reale.  Scritta  dal 
signor  Targioui  nell’  occasione  del  suo 
viàggio  |>er  la  Puglia  nell’anno  predetto, 
fatto  d'  ordine  di  S.  M.  il  Re  delle  Due 
Sicilie.  La  voluta  miniera  fu  anche  visi- 
tala dal  celebre- mineralogista  Ramondini 
per  ordine  del  Reai  Governo  nel  1788. 

I suoi  naturali,  oltre  dell'agricoltura 
lian  pure  altre  industrie.  Fabbricano  sa- 
pone all'  uso  di  Genova , clic  vendono  in 
regno  e fuori.  lavorano  delle  funi,  che 
reca  loro  anche  guadagno , e delle  go- 
mme di  maggior  portata.  Le  donne  tes- 
sono le  tele,  le  quali  riescono  buone,  e 
sono  vi  a tal  effetto  centinaja  di  telali  ; 
e lavorano  similmente  le  reti  da  pesca. 
Nella  mancanza  assoluta  di  macelline  op- 
porlune  e d’ istrumcnti  necessari  all' arte 
eh'  esercitasi  da  quelle  donne  , tessendo 
elleno  e filando  a mano  il  cotone  , sono 
giunte  a dare  finezza  ed  apparecchio 
tale  a certe  tele,  da  poleiicsi  adoperare 
dalle  classi  agiate. 

La  città  è decorata  di  buoni  edilìzi  di 
pietra  viva,  e la  città  vecchia,  o sia  parte 
dell’attuale,  è tutta  cinta  di  mura  della 
stessa  pietra  viva  con  torrioni. 

La  cattedrale  è magnifica , essendo  la 
chiesa  del  collegio  de  gesuiti.  Vi  è il  se- 
minario, ove  si  educano  da  circa  160  in- 
dividui. Vi  è il  capitolo  composto  di  30 
canonici,  comprese  le  dignità  ed  altret- 
tanti partecipanti.  Vi  sono  tre  parrocchie 
e nella  nuova  vi  abitano  da  circa  KOOO 
individui,  e va  tuttogiorno  crescendo  di 
fabbriche.  Tiene  tre  monistori  di  mona- 
che, uno  di  nobili,  un  altro  di  gentildonne, 
e '1  terzo  di  orfane  e lilialmente  quattro 
conventi  di  frati. 

Nell'anno  1300  Ladislao  accordò  a’ Mol- 
fettani il  privilegio  della  fiera  dalla  vi- 
gilia della  Natività  della  Vergine  sino  ai 
I»  di  settembre. 

•Si  dice  che  nel  secolo  XI  vi  furono 
edificati  due  ospedali,  de’ quali  restano 
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({li  .'nunzi,  per  comodo  de' crocesegnali, 
che  andavano  ad  imbarcarsi  in  brindisi  o 
in  Otranto;  e nel  1(63  fuvvi  edificata  poi 
una  chiesa  in  loco  Cornano; . ubi  corposa 
veturabilium  ninrlyrum  m/oiescunt . ch'e- 
rano  i suddetli  crocesegnati  morti  nel 
viaggio.  I.a  carta  della  fondazione  è.  por- 
tala dal  celebre  monsignor  Giovanni  An- 
tonio liovio,  il  quale  scrisse  la  storia  di 
questa  chiesa,  sotto  il  titolo  della  Ma- 
donna de’ Martiri. 

Moti  è agevole  d'indicare  con  precisione 
la  serie  di  quelli  ch'ebbero  il  dominio 
della  cittì  di  Molletta. 

Sotto  i Normanni  fu  data  a Goffredo 
Ignorasi  la  sua  condizione  da  Giovanna  il 
e da  Alfonso  di  Aragona;  ma  nel  1822 
venne  infeudata  dall'iinpcrator  Carlo  V a 
Ferrante  di  Capita  duca  di  Termoli.  Sotto 
di  questo  feudatario  nel  1531)  fu  Molfetta 
barbaramente  saccheggiata  da’ Francesi 
che  aveano  col  l.autrec  invaso  il  regno  : 
in  questa  occasione  furono  distrutti  dai 
vincitori  eh'  erano  comandati  da  Caccia- 
diavoli  Conlarino.  veneziano,  i monasteri 
di  S.  Francesco  di  Assisi  c di  S.  bernar- 
dino da  Siena,  (fausa  di  tanto  disastro  fu 
la  chiamala  de’ nobili  molfettesi,  deside- 
rosi di  vendicarsi  degl'insulti  ricevuti  dal 
ceto  popolare.  La  città  passò  poia  Ferrante 
Gonzaga,  al  quale  Scipione  di  Somma  vendi 
il  diritto  sullo  seannaggio  in  essa  città 
per  ducati  850.  Nel  1651  Cesare  Gonzaga 
s intitolava  duca  di  Guastalla  e principe 
di  Molfetta.  Nel  1840  da  l'errante  Gon- 
zaga j umore  fu  venduta  agli  Spinola  e da 
questi  agli  Scnlti-Gallcndi  di  Milano.  Nel 
I7S8  i Mollettoni  proclamarono  al  regio 
demanio. 

La  diocesi  di  Molfetta,  come  si  è detto, 
e suuraganea  della  Santa  Sedo:  ne  dipen- 
dono tre  comuni  con  circa  40.000  abi- 
tanti. 


La  città  c capoluogo  del  circondario 
nello  stesso  suo  nome,  in  distretto  di  bar- 
letta, provincia  di  Terra  di  Ilari. 

. „ sua  Popolazione  era  nel  1853  di 
, quando  nel  1848  era  salita  a 22,174 
abitanti. 


Ha  un  boi  teatro, 
i è una  dogana  di  prima  classe, 
circondario  è composto  della  sola  ci 
Nacquero  in  Molfetta: 

-A(,l~?ePPe  Maria  Giovene  , tinnissi 
mnroSla8tlC.0’  distinto  filosofo,  matcmali 
eòo  oVmcU  to'  antiquario,  naturalista.  I 
unsi  * •Ca,.0.re  usi““o.  Copri  molti  lu 
lmn/»"e*uì  ecclesiastici  e civili.  Api 
c a mollissime  accademie,  e fu  i 
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de’  quaranta  dell’Accademia  Italiana.  Per 
la  sua  virtù  e beneficenza  fu  chiamato 
il  Monthyon  della  sua  patria.  Morto  di 
84  anni  nel  1857,  dopo  di  avere  scritto 
molle  o|>ere. 

Carlantonio  De  Luca,  dottissimo  giure- 
consulto, autore  di  molte  opere. 

(ìiusep|ie  Saverio-Poli.  distinto  fisico , 
sommo  letterato,  botanico,  meilieo,  natu- 
ralista, meccanico.  Fece  varj  viaggi  scien- 
I ilici  in  'Europa,  fu  ammesso  alla  .Società 
beale  di  Londra.  Fu  precettore  del  prin- 
cipe ereditario  delle  Due  Sicilie , |mi 
Francesco  I di  gloriosa  ricordanza.  Co- 
pri molti  onorevolissimi  impieghi,  cooperò 
alla  fondazione  della  cattedra  di  minera- 
logia , alla  introduzione  della  macchina 
per  forare  i cannoni,  della  tromba  idrau- 
lica a vapore.  Fu  cavaliere  di  varj  or- 
dini, presidente  dell’  istituto  d’ incorag- 
giamento, membro  di  tutte  le  accademie 
d' Italia,  Francia  e Germania.  Tre  giorni 
prima  della  sua  morte  , avvenuta  nel  7 
aprile  del  1828.  fu  visitato  da  re  Fran- 
cesco. Lasciò  al  sovrano  la  sua  immensa 
collezione  numismatica.  Scrisse  molle 
opere  tra  le  quali  è particolarmente  sti- 
mata la  Fitica  sperimentale. 

Vincenzo  Volpieella,  dottissimo  giure- 
consulto  e |hù  magistrato. 

Sergio  Samarelli  , letterato  dislinto  , 
morto  nel  1858. 

MOLINA  I.  — Edificato  sopra  un  colle, 
con  fertile  territorio  bagnato  dall'  Aternn, 
trovasi  questa  comune  in  distanza  di  20 
miglia  da  Aquila,  ed  appartiene  al  circon- 
dario di  Arcuino,  in  distretto  di  Aquila  , 
diocesi  di  Valva  ili  Pentima  , provincia 
di  Abruzzo  Ulteriore  II,  con  880  abitanti. 
Per  l’ amministrazione  dipende  da  Go- 
riano-Valli. 

MOLINA  II.  — Comune  lontana  poco 
più  ili  2 miglia  da  Salerno.  Ila  mediocre 
territorio  e fa  parte  del  circondario  di 
Vietri,  in  distretto  di  Salerno,  diocesi  di 
Cava,  provincia  di  Principato  Citeriore, 
con  490  abitanti.  Per  l’ amministrazione 
dipende  da  Vietri. 

MOLIN.ARA.  — Comune  situalo  sopra 
un  monte,  in  sito  di  buon’aria  e con 
fertilissimo  territorio. 

Fu  feudo  de’  Muscettola. 

È compreso  nel  circondario  di  S.  Gior- 
gio la  Montagna  . in  distretto  di  Ariano, 
diocesi  di  Benevento  , provincia  di  Pro1' 
cipato  Ulteriore  , con  2180  abitanti  e 
sua  particolare  amministrazione. 

MOLINELLO.  — Posto  doganale  <n 
osservazione  tra  Vietri  e Scalmanilo. 
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MOLISE.  — Comune  lontano  un  miglio 
(la  Civita- Vecchia  e 12  (la  Campobasso  , 
edificalo  .sopra  un  collo  di  fertile  terri- 
torio. Vuoisi  d' antichissima  origine,  tanto 
clic  dieonla  taluni  città  sannitiea,  ma  ò 
più  proliabilc  la  opinione  ohe  sia  sorla 
nel  secolo  decimo  secondo. 

Fu  feudo  delle  famiglie  Montagono  , 
Molisio,  Cara  fa . Cosce,  nuovamente  dei 
('.orafa,  del  Tufo,  Dc-Atellis  , Dc-Blasjo . 
Marchetta  e della  Posta. 

Per  recente  sovrana  disposizione  \i  si 
celebra  il  mercato  ogni  lunedi. 

E compresa  nel  circondario  di  Castro» 
pigliano  , in  distretto  di  Cani|iohasso 
diocesi  di  Trivento,  provincia  di  Contado 
di  Molise,  con  804  abitanti  e sua  parti- 
colare amministrazione.  — Vedi  Riferivo. 

MOI.ITERNO.  — Questa  comune  è lon- 
tana 2 miglia  da  Sarconi,  tu  da  S.  Mar- 
tino, situata  su  di  un  colle  di  territorio 
fertile  ed  aria  sana. 

Credesi  nel  paese  che  avesse  avuto  (al 
nome  da  una  torre , della  quale  tuttavia 
veggonsi  gli  avanzi , voluta  aulica  così 
che  detta  fu  molti  aria  na  ; notasi  dal- 
l’ Antonini  che  se  tale  opinione  6 vera, 
non  può  il  paese  avere  molta  antichità, 
perché  si  giudica  che  detta  torre  sia 
opera  dell’ Vili  o IX  secolo. 

Fu  feudo  de’  Sanscvcrini , dc’Carafa  c„ 
de’  Pignatelli. 

E eapoluogo  del  circondario  dello 
stesso  nome , in  distretto  di  Lago-negro, 
diocesi  di  Morsico,  provincia  di  Basilicata, 
con  sua  particolare  amministrazione.  I 
suoi  abitanti  furono  804  nel  1833.  e 7018 
nel  1848. 

Vi  si  celebra  la  fiera  nel  primo  e terzo 
lunedi  di  ogni  mese. 

Nel  circondario  è il  comune  di  Sacconi. 

Fu  di  Molitemo  Domenico  Cassini,  di- 
stinto letterato. 

MOLLONE.  — V.  CurtMiTO. 

MOLOCHIELLO.  — Comune  compreso 
nel  circondario  di  Oppido,  in  distretto  di 
Palmi,  diocesi  di  Reggio,  provincia  di 
Calabria  Ulteriore  I.  La  popolazione  è 
unita  a quella  di  Molochio.  — V.  Ca- 
lamo 1. 

MOLOOHIO.  — Trovasi  alla  falde  del 
monte  Faresti:  ha  territorio  fertile,  ba- 
gnalo dai  fiumi  Barri  c Cerusia  clic  si 
uniscono  col  Marre  sotto  Terra-nova. 

Soffri  molto  a causa  del  terremoto  del 
1783,  perdendo  anche  (100  persone  nelle 
rovine  ed  altre  1000  |ier  il  soprav  venuto 
contagio. 

F.  classificata  come  la  precedente , ed 
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ha  Ì3I0  abitanti  con  sua  particolare 
amministrazione. 

MOLPA.  — V.  Coste  c Golfi. 

MOLVIA.NO.  — Villaggio  di  Campii, 
in  Abruzzo  Ulteriore  I. 

MONACELLE.  _ V.  Cosfise. 

MONACALZATl.  — V.  Mow.alf.ati. 

MONACILIONI È comune  lontana  7 

miglia  da  Campo-basso , situata  in  alpe- 
stre territorio,  ma  I’  aria  vi  è mediocre: 
lassa  ad  oriente  il  Fortore,  all’occidente 
ta  S.  Giovanni  in  Galdo,  a mezzogiorno 
Piclracatella  c a settentrione  S.  Elia. 

Fu  feudo  de’  Monforti,  di  Capua,  Or- 
sini , di  Gennaro  . Localicllo  , Branchi  , 
Palma  c Caracciolo. 

E compresa  nel  circondario  di  S.  Elia, 
in  distretto  di  Campo-basso  , diocesi  di 
Benevento,  provincia  di  Contado  di  Mo- 
lise, con  9710  abitanti  c sua  jvarticolare 
amministrazione. 1 

MONACIZZO.  — È lontana  questa  co- 
mune 18  miglia  da  Taranto,  58  da  Lecce, 
è situata  in  niano  ed  ha  territorio  fertile. 

Fu  feudo  de’Musrellola. 

E’  nel  circondario  di  Sava,  in  distretto 
e diocesi  di  Taranto,  provincia  di  Terra 
di  Otranto,  con  330  abitanti.  Per  l'ammi- 
nistrazione dipende  da  Sava. 

MONACO.  — V.  Covri  se. 

MONASTERACE.  — V.  Mosestahace. 

MONDEA.  — V.  Belvedere  111. 

MOND1NGO.  - V.  Beos-Alberco. 

MONDO-NUOVO.  — Villaggio  di  Sei- 
gliano,  in  Calabria  Citeriore. 

MONDRAGONF. , ROCCA  di  MONDRA- 
GONE.  — Trovasi  in  pianura,  tra  i suoi 
due  casali  S.  Michele  e 8.  Nicola.  L’aria 
vi  è nociva . perché  il  paese  è cinto  di 
paludi. 

Sorse  1'  attuai  comune  dall'  antico  che 
chiamavasi  Rocea  di  Mondragone,  situalo 
sul  monte  Massico,  ove  scorgonsene  tut- 
tavia gli  avanzi. 

Sul  ".Massico  sono  frequenti,  e special- 
mente dalla  parte  di  Mondragone,  i marmi 
calcarci.  I più  belli  sono  le  brecce  di 
colore  o bruno  o rosso-pallido  in  fondo 
grigio,  con  candide  vene  c macchie  di 
spato  calcareo.  Si  è fatto  multo  uso  di 
tali  marmi  nel  reai  palazzo  di  Caserta;  e 
sono  stati  essi  conosciuti  anche  dagli 
antichi.  Molte  grotte  sono  nel  monto 
Massico, come  quella  clic  dieesidiS.  Mar- 
cellino. Ivi  è opinione  che  si  radunasse 
nel  terzo  secolo  il  Concilio  Sinuessanodi 
300  vescovi.  Questa  grotta  sta  poco  di- 
stante da  Mondragone,  sulla  strada  clic 
conduce  ai  bagni  passando  alla  falda  del 
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monte.  T.a  sua  parte  anteriore,  da  poeo 
tempo  crollata,  mostra  di  essere  stata  gran- 
de e spaziosa.  Nell'  estremità  del  monte 
che  corrisponde  a Mondragone  e preci- 
sameule  alla  Torre  dei  Bagni,  si  rinven- 
gono pezzi  di  alabastro  calcareo  ora  can- 
dido, ora  grigio,  ora  con  venature  e strati 
distinti  da  leggiere  variazioni  di  colori. 

In  più  luoghi  sorgono  acque  minerali 
alla  base  della  collina  di  Cicala,  ch'è  una 
del  Monte  Massico,  e singolarmente  nella 
cosi  detta  Torre  de’Bagni.  Plinio  le  crede 
atte  a curare  la  sterilità  delle  donne  e 
la  pazzia  degli  uomini,  il  che  è una  delle 
mille  puerilità  di  quel  vecchio  naturali- 
sta, come  dice  il  Francioni.  Che  bel  te- 
soro, dice  il  dotto  Breislak,  possederebbe 
Mondragone  se  queste  acque  avessero 
veramente  la  doppia  virtù  di  accrescere 
la  popolazione  del  mondo,  e ciò  che  è 
forse  più  valutabile,  il  purgarlo  dai  pazzi  I 

Mondragone  ha  esteso  territorio,  il  cui 
prodotto  è vario  secondo  la  natura  delle 
terre.  Il  gran  pantano  lioscoso  è riservato 
per  la  caccia  reale.  Colà  sono  le  pagliaje 
del  re:  vagamente  costrutte,  quantunque 
in  luogo  palustre,  formano  delizioso  vil- 
laggio. In  vicinanza  è altro  circondario 
destinato  alla  caccia  de’  cinghiali. 

Niccolò  Sannazzaro,  della  famiglia  no- 
bile de’  Sannazzari  da  Pavia,  della  quale 
fa  motto  Dante  nel  suo  Convivio , segui 
Carlo  HI  di  Durazzo  nell’  anno  <380. 
Capitano  di  gente  d’armi,  allora  che  nucl 
re  venne  al  conquisto  del  Regno  di  Na- 
poli, meritò  per  le  sue  virtù  militari 
che  il  re  gli  donasse  (ottenuta  che  ebbe 
egli  la  vittoria)  alcune  castella  in  Basili- 
cata. E morto  che  fu  esso  Niccolò,  rimase 
Giacomo  suo  figliuolo,  il  quale  segui  re 
Ladislao  successore  di  Carlo  c lo  servi 
in  guisa  tale  che  ne  ottenne  in  premio 
la  Rocca  di  Mondragone  con  molto  ter- 
reno intorno,  ov’ era  l’antica  Sinuessa. 
Visse  questo  Giacomo  in  quello  stato 
molti  anni:  ma  quando  Giovanna  succe- 
dette al  re  Ladislao  suo  fratello,  poscia- 
chè  vide  che  i suoi  costumi  erano  a co- 
loro odiosi  i quali  pria  servitori  del  fra- 
tello stati  erano,  cominciò  a perseguitarli 
ed  alla  fine  li  privò  di  tutti  quei  beni 
e dignità  le  quali  per  merito  delle  loro 
virtù  ottenute  aveano.  Il  che  nella  prosa 
settima  dell’arcadia  si  legge,  ove  Sincero 
( sotto  il  cui  nome  intende  egli  stesso  ) 
dice  esser  nato  in  quei  tempi  quando 
re  Alfonso  passò  a piu  tranquilli  secoli: 
e soggiunse  che  P avolo  di  suo  padre 
venuto  fosse  dalla  Cisalpina  _Gallia,  capo 
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di  molta  gente,  e che  acquistato  avesse 
nel  regno  la  Rocca  di  Mondragone.  II 
Pontano,  ove  ragiona  della  Rocca  di  Mon- 
dragone, dice  che  cosi  sia  detta  per  una 
grotta  sotterra,  d’  onde  usciva  un  alilo 
tanto  puzzolento  che  uccideva  chiunque 
vi  si  appressava;  e parlando  di  quell’an- 
tro dice  queste  parole:»  Atquc  ob  liane 
ipsam  causam  de  Dracone  nomen  monti 
est  indutum.  Refcrebat  Philiscpuy  Nola- 
riu9  loci  ejus  incoia,  vir  stimma  fide  ac 
multo  rerum  usu  mihique  familiaris  , 
hiatum  illuni  supcrinjecto  saxo  occlusimi 
olim  jussu  Jacobi  Sannazarii  Ncapolilani, 
viri  palricii,  qui  Oppido  Gniliuiisquc  iut- 
perilavit  agris  sub  Ladislao  rege , cunt 
ob  virlutcìu  reique  railitaris  peritiam  in 

primis  illi  fuisset  acceptus ne  qttis 

e popularibus  aut  accolis , ut  sunt  fiu- 
mana ingenia , doni  esploratoli  studio 
capitur,  anlrum  ingrcssus,  aut  ruina  de- 
jectus,  aut  aspiratione  tetra  afflatus,  diciu 
illic  obiret  ». 

fi  compresa  nel  circondario  di  Carinola, 
in  distretto  di  Gaeta  , diocesi  di  Sesia, 
provincia  di  Terra  di  Lavoro,  con  31  <0 
abitanti  e sua  particolare  amministra- 
zione. 

Vi  è una  dogana  di  terza  classe,  sulla 
spiaggia  tra  le  foci  del  Garigliano  e del 
Volturno,  nta  senza  banchina. 

Qui  nacque  Antonio  Sementini,  dottis- 
simo medico,  filosofo  e fisiologo,  discepolo 
dell’  immortale  Cotugno.  Scrisse  la  Fit io- 
logia  ed  altre  opere  stimatissime,  e fece 
nella  notomia  interessantissime  scoperte. 
Fu  invitato  dall’  imperatore  Giuseppe  II 
a recarsi  a Vienna,  ma  ei  si  ricusò.  Fu 
cattedratico  della  università  di  Napoli  , 
per  lunghi  anni  ornamento  di  questa  fa- 
coltà medica.  Mori  nel  1814. 

MONESTARALE.  — Comune  lontana  4 
miglia  dall’  Jonio  e <13  da  Catanzaro  : 
trovasi  sopra  un  colle,  in  sito  di  buon’ 
aria  e con  territorio  fertile. 

Era  feudo  successivamente  dei  Carac- 
cioli.  De  Arenis,  Monaco,  Galcolae  Abbo- 
nante. 

È compresa  nel  circondario  di  Stilo,  in 
distretto  di  Gcrace,  diocesi  di  Squillare, 
provincia  di  Calabria  Ulteriore  I,  con 
730  abitanti  e sua  particolare  ammini- 
strazione. 

Vi  è una  dogana  di  terza  classe. 

MONGIANA.  — Questa  comune  lino  al 
cadere  dello  scorso  anno  rimaneva  nel- 
l'amministrativa circoscrizione  come  ap- 
partenente al  circondario  di  Serra,  in 
distretto  di  Monteleone,  diocesi  di  Gcrace, 
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provincia  di  Calabria  Citeriore  I.  Per 
I'  amministrazione  dipendeva  da  Fabrizia, 
ed  avea  circa  400  abitanti. 

S.  M.  il  re  felicemente  regnante,  con 
reai  decreto  del  0 dicembre  1854,  con- 
siderando che  lo  stabilimento  metallur- 
gico della  Mongiana,  subordinalo  fin  dal 
1810  all’ amministrazione  della  guerra, 
non  possa  rientrare  nello  stretto  regimo 
comunale  ma  debba  dipendere  dagli  or- 
dini de’  superiori  militari  ivi  destinati, 
senza  la  immediata  direzione  di  altre 
estranee  autorità  e senza  altre  regole 
implicanti  urli  e collisioni  con  quelle 
della  fabbrica  ; Considerando  che  allo 
stabilimento  delle  regie  ferriere  in  Mon- 
giana aggregaronsi  fin  dal  1788  molte 
famiglie  e nel  sito  che  le  comprende 
sorgeva  c prosperava  un  villaggio  nume- 
roso c fiorente,  assembrandosi  alle  disci- 
pline della  civile  amministrazione;  Es- 
sendo indispensabile  che  lo  stabilimento 
non  alteri  i principj  di  sua  fondazione , 
e che  la  popolazione  del  villaggio,  senza 
recar  pregiudizio  ed  impaccio  agl’  inte- 
ressi della  ferriera,  continui  ad  avvantag- 
giarsi della  salutare  influenza  della  civile 
amministrazione  di  giustizia;  ha  la  M.  S. 
ordinato  quanto  segue: 

1.  Il  villaggio  di  Mongiana,  durante 
I’  attuale  circoscrizione  delle  provincie  , 
segregandosi  dal  comune  di  Fabrizia,  cui 
ora  c unito,  formerà  col  primo  gcnoajo 
1883  comune  isolato,  congiunto  al  circon- 
dario diSerra,  nel  distretto  di  Montcleone, 
e sarà  dichiarato  colonia  militare,  sotto- 
posto alla  direzione  militare. 

2.  Il  direttore  dello  stabilimento  delle 
ferriere  di  Mongiana,  come  sindaco  nato 
della  Colonia,  regolerà  l'amministrazione 
municipale  secondo  le  leggi  in  vigore, 
(ionie  tale,  sotto  l'autorità  di  tutti  i mini- 
stri , dipenderà  pienamente  ed  indispen- 
sabilmente dall'  intendente  della  seconda 
Calabria  Ulteriore  per  quanto  ha  riguardo 
all’  amministrazione  comunale,  nel  modo 
medesimo  che  nc  dipendono  gli  altri  sin- 
daci. 

3.  L’ olimaie  di  dettaglio  dello  stabili- 
mento avrà  lo  incarico  dello  stato  civile, 
della  redazione  e conservazione  de'  regi- 
stri, statistica  ed  altro , sotto  la  respon- 
sabilità del  sindaco  direttore. 

4.  Oltre  al  sindaco  direttore  conterrà  la 
Colonia  un  primo  ed  un  secondo  eletto 
da  nominarsi  da  Noi  fra  gli  ufliziali  re- 
sidenti in  Mongiana  ; ed  a’  quali  andrai! 
tribuitc  tulle  le  facoltà  concedute  a simili 
funzionarj  dalla  legge  de’  12  dicem- 
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bre  1816.  Essi  uniformcransi  ai  regola- 
menti della  civile  amministrazione  ema- 
nati e da  emanarsi. 

3.  l.a  Colonia  avrà  un  decurionato.  Lo 
comporrà  il  consiglio  di  amministrazione 
dello  stabilimento. 

S.L’uffiziale  di  dettaglio  incaricato  dello 
stato  civile  farà  ad  un  tempo  le  funzioni 
di  cancelliere  comunale,  compilerà  e con- 
serverà le  carte  dell'  amministrazione  mu- 
nicipale ; sarà  depositario  dc’registri  delle 
deliberazioni. 

7.  Il  parroco  prò  tempore  di  Mongiana 
occuperà  il  posto  di  conciliatore  della 
Colonia. 

8.  Il  direttore  sindaco  riunirà  pure  in 
sè  le  attribuzioni  di  supplente  comunale, 
a termini  del  reai  decreto  de’to  novem- 
bre 1819. 

MONGIARDO  — Vedi  Bclcari*. 

MONGRASSANO,  MONGRESSaKO.  — 
Trovasi  questo  comune  in  distanza  di  3 
miglia  da  S.  Marco,  12  dal  Tirreno,  24  da 
Cosenza  ed  altrettanto  dall'Jonio; posto  alle 
falde  di  un  colle,  in  aria  pura , con  ter- 
ritorio fertile  ed  abbondante  di  acque. 

Fu  edificato  dagli  Albanesi  nel  lerrito- 
torio  di  detto  S.  Marco. 

Avea  il  titolo  di  città  regia  nelle  pa- 
tenti do'govcrnatori  che  dal  re  spedivansi 
al  governo  del  paese. 

Fu  feudo  della  mensa  di  S.  Marco. 

É compreso  nel  circondario  di  Cerreto, 
in  distretto  di  Cosenza  , diocesi  di  San 
Marco,  provincia  di  Calabria  Citeriore, 
con  1280  abitanti  c sua  particolare  am- 
ministrazione. 

MONIZIO  - Vedi  Coscia. 

MONNA  d»’  PORRI.  - Vedi  Colise. 

MONOCALZATI.  — Comune  e comparti- 
mento nel  circondario  di  Chiusano  , in 
distretto  e diocesi  di  Avellino , provincia 
di  Principato  Ulteriore,  con  1200  abitanti 
e sua  particolare  amministrazione. 

MONOPOLI.  — Trovasi  questa  città  in 
amena  c leggiadra  pianura,  ed  è lontana 
28  miglia  da  Bari  e 180  da  Napoli.  Vuoisi 
antichissima,  ma  è più  probabile  che 
sorgesse  dopo  della  distruzione  di  Egna- 
tia,  fatta  nel  845  da  Totila  re  de’ Goti  , 
siccome  dice  il  Volterrano  ; ed  i Greci 
che  la  edificarono  nel  detto  secolo  la  dis- 
sero Monopoli,  cioè  città  sola  o solitaria. 

È situata  alla  riviera  dell'  Adriatico , 
sotto  il  grado  40.  10  di  latitudine  e 38 
di  longitudine.  Il  detto  mare,  abbondan- 
tissimo di  pesca,  la  circondada  oriente  c 
da  tramontana,sì  che  sembra  una  penisola. 
Ha  buoni  edificj.  Vi  si  vede  un  castello 
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edificato  nel  IBB2  da  Carlo  \ . al  tempo 
del  viceré  Pietro  di  Toledo.  Il  suo  porlo 
non  è gran  fatto  sicuro.  Da  mezzogiorno 
ini  oriente  é circondata  da  fertili  c de- 
liziosi giardini  di  aranci.  I.'  Alberti  la 
chiama  città  bella,  nobile  e civile,  c sog- 
giugne  che  sebbene  non  fosse  grande 
pur  tuttavia  era  ben  ornata  di  sontuosi 
edifiej,  lodando  le  statue  di  marmo  rhe 
erano  in  una  cappella  della  chiesa  mag- 
giore, fatte  da  l.odovico  Fiorentino,  ec- 
cellente statuario.  Questa  città  è tutta 
murata  con  14  baluardi  ed  ha  tre  porte. 
Tiene  un  ospedale  sotto  il  titolo  di  S.  Gia- 
como in  Compostclla.  Vi  sono  10  monti 
di  pietà  c molte  chiese. 

Il  suo  territorio  confina  con  quelli  di 
I’olignano,  Conversano,  Ostuni.  ccc.  Tiene 
spaziosi  oliveti.  A’templ  dell'Albert!,  clic 
vi  viaggiava  verso  il  1828,  vi  si  raccoglie- 
vano 20,000  soni*  di  olio:  attualmente 
se  ne  raccoglie  mollo  di  più.  Tiene  an- 
cora buoni  vignali  ed  liavvi  abbondanza 
pure  di  acqua.  Vi  si  coltiva  buona  bam- 
bagia  , o non  manca  la  caccia  nelle  sue 
selve. 

Sotto  i Normanni  fu  dominata  da  Ugonc. 

Nel  Cronaca  Carene,  all’anno  1042,  leg- 
giamo ; Maiiiaclins  Catapaniu  apprendi! 
Manopole s.  Uria»  et  Materam  cum  magna 
civium  strage.  Fu  poi  posseduta  da'Fran- 
cesi , c sotto  Ferdinando  fu  dall'  armala 
veneziana  ridotta  in  pessimo  stato. 

Non  si  sa  quando  avesse  avuta  la  cat- 
tedra vescovile.  Quella  iscrizione  riferita 
dal  N'ardelli  : E.  S.  Jo.  de  Porla  ri  spero 
Selperius  Ep.  Monopolitanus.  B.  lì.  S.  .4. 
IJCCXD  Gregorio  11  Pontifico  . eh'  egli 
spiega:  Ecclesiam  S.  Joannis  ile  Porta 
ri  spero  Selperius  episcopi is  Monopoli)  ti- 
mi» benedixilj  reparala:  saluti»  anno  720 
Gregorio  II  Pontifici  ; non  piace  all’eru- 
dito P.  Alessandro  da  Meo,  il  quale  dice 
non  potersi  indurre  a credere  che  Mono- 
poli  per  quei  tempi  avesse  i suoi  vescovi, 
c che  in  Puglia  si  usasse  l'anno  della 
riparato  salate. 

Ad  occidente  6 sorta  una  nuova  Mono- 
poli, cioè  sono  stati  inalzati  molti  ed 
eleganti  edifiej  di  uniforme  costruzione  , 
di  tal  che  più  tristo  pare  l'interno  della 
vecchia  città.  , 

Verso  la  line  del  secolo  XV  fu  crudel- 
mente saccheggiata  dai  Veneziani  eh'  e- 
ran  venuti  in  soccorso  di  Ferdinando  II 
Aragonese;  essendo  i medesimi  stati  irri- 
tali dalla  lunga  resistenza  che  incontra- 
rono. — Il  Gritnani,  clic  comandava  le 
armi  venete,  a mala  pena  riuscì  di  sal- 
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vare  dalla  rapacità  c lussuria  del  soldato 
le  sole  chiese  ove  rifugiate  eransi  le  donne 
ed  .i  fanciulli,  come  narra  il  Giovin. 

E capolungn  del  circondario  dello  .«lesso 
suo  nome,  in  distretto  di  Buri,  provin- 
cia di  Terra  di  Bari.  Ila  la  sua  particolare 
amministrazione.  Gli  abitanti  furono  4x6* 
nel  1832,  e nel  1848  erano  saliti  a 
18,642! 

Il  circondario  si  rompone  della  sola 
città. 

Vi  è una  dogana  di  prima  classe. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dal  17  al  19 
agosto. 

Il  bel  teatro  clic  vi  si  trova  fu  aperto 
nell’  li  aprile  del  1841. 

La  diocesi  di  Monopoli  è sulTraganra 
della  Santa  Sede:  ne  dipendono  4 co- 
muni, con  36,000  anime. 

Qui  nacque  il  dottissimo  domenicano 
Girolamo  d' Ippolito,  lettore  di  teologia 
nella  università  di  Napoli,  poi  arcivescovo 
di  Taranto  nel  XVI. 

Anche  Camillo  Querno,  fu  di  Monopoli. 
Al  suo  primo  comparire  in  Roma  fu  chia- 
mato I'  arcipocta,  per  lo  suo  poema  di 
ventimila  versi,  intitolato  Alcrintles.  Ebbe 
prodigiosa  facilità  d’ improvvisare.  Fu  ca- 
rissimo a Leone  X. 

Il  Giovio  ed  il  Giroldi  il  dicono  famoso 
verseggiatore  parassito:  l'Arsilli  ed  il 
Toscano,  poeta  pieno  di  vivacità  e di  co 
tusiasmo.  Trionfò  per  Roma  , coronato 
di  pampini,  cavoli  ed  allori,  adagialo  sii 
di  un  elefante  Mori  in  Napoli,  ridotto 
ad  estrema  povertà,  lacerandosi  dis|»cra- 
tamcule  con  le  forbici  le  viscere,  secondo 
il  mentovato  Giovio  negli  Elogi. 

MONTABRO.  — V.  Movt'  vi",.. 

MONT  ACF.RO.  _ V.  Czkheto  IV. 

MONTAGNA.  — V.  Corte  di  Mitzo. 

MONTAGNA  io  ROSETO.  — V.  Ro- 
seto. 

MONT  AGNE.  — Più  montuoso  clic  piano 
è il  suolo  de'  reali  dominj  al  di  qua 
del  Faro.  Lo  rende  tale  la  catena  degli 
Appennini  clic  si  distacca  dalle  Alpi  Ma- 
rittime presso  il  monte  Appio  in  Ligu- 
ria , si  ramifica  in  più  punti  e nella 
direzione  del  nord-ovest  al  sud-est  si  di- 
lunga per  640  miglia  fino  al  capo  delle 
Armi.  Le  sue  prime  diramazioni,  dopo 
aver  diviso  a guisa  di  arco  il  Piemonte 
dal  Genovesalo,  dopo  aver  fronteggiato  i 
golfi  di  Genova  c di  Spezia  e dopo  aver 
in  più  modi  traversalo  i durali  di  l’arnia 
e ui  Modena,  il  Granducato  di  Toscana 
ed  una  parte  degli  Stali  Pontilirj  , vi 
concentrano  nell’  Umbria , nella  Sabina 
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od  in  Abruzzo.  Dalle  giogaje  clic  ingoili- 
brano  l'Umbria  e la  Sabina  si  dirama- 
verso  le  vallale  del  Salto  e del  Gari- 
gliano  una  congerie  di  rocce  da  cui  se 
ne  dislacca  un'altra  die  termina  presso 
Narni  sulla  Nera,  e pressa  Sara  sul  Ga- 
rigliano.  Un  tronco  che  gli  è subordi- 
nalo fa  il  giro  delle  sorgenti  ilei  Teve- 
rune  lungo  il  quale  va  verso  Tivoli:  un 
secondo,  eiic  gli  c unito  per  mezzo  di 
piccioli  monti  vicino  a Galestrina , discorre 
verso  I’  ovest  Ira  il  Sacro  ed  il  Gariglia- 
no,  verso  il  nord  Ira  le  alture  di  Ro- 
ma e verso  il  sud  tra  le  paludi  Pontine 
cd  il  promontorio  di  Gaeta,  donde  abbas- 
sandosi verso  il  Tirreno,  percorre  un  arco 
quasi  circolare  di  82  miglia, fino  alla  punta 
della  Campanella. 

Da  varie  congerie  di  rocce  che  for- 
mano le  parli  più  elevale  delle  regioni 
dell'Abruzzo,  si  distaccano  più  rami  i quali 
nella  direzione  dsl  nord  ovest  al  sud-est 
si  dipartiscono  c si  spandono  nelle  pro- 
vineie  di  Molise,  di  Terra  di  Lavoro  e 
de’Prinripati  Ulteriore  c Gitcriorc.  Il  mag- 
gior di  essi  si  biforca  intorno  a Venosa 
a fronte  de’  monti  isolati  del  Gargano,  i 
quali  in  una  periferia  di  128  miglia  s'in- 
nollrano  ncll'Adriutiro  per  circa  58  mi- 
glia: un  braccio  di  umili  eminenze  si  di- 
rama per  la  Terra  di  Otranto  e si  estende 
lino  al  Capo  di  I.eiica,  lungo  il  sud  della 
Capitanala  c della  Terra  di  Bari,  ove  una 
serie  di  inontirelli  e colli,  sotto  nome  di 
Murgie,  si  spande  in  più  diramazioni  quasi 
sempre  a banco  de' litorali  dell'Adriatico 
e dell’  ionio  : un  altro  si  ramifica  nella 
Basilicata  e nelle  Calabrie,  ove  sieguc  la 
riva  del  Tirreno  tra  i gollidi  Poltcastro  c 
di  S.  Eufemia,  nonché  quella  dell'  Jonio, 
Ira  il  golfo  di  .Squillare  ed  il  promonto- 
rio di  Spartivento  lino  al  capo  dell' Armi. 
In  tempi  ignoti  all'istoria  ba  dovuto  que- 
sto ultimo  esser  congiunto  a’iuonti  Net- 
t unii  dell'opposta  Isola  di  Sicilia,  e quindi 
esser  smembrato  da  grave  cataclismo  lungo 
il  Paro  di  Messina,  rome  desunteti  dalle 
rispettive  rocco,  somiglianti  tra  loro  nella 
figura  esterna  e nella  formazione  interna. 
Ben  si  sa  clic  il  nostro  globo  è stato  più 
volte  soggetto  a terribili  rivoluzioni  della 
natura,  le  quali  sconvolsero  c distrussero 
una  porzione  della  supcrlicie  ed  altra  ne 
seppellirono  sotto  immensi  ripetuti  de- 
positi or  di  mare  cd  or  di  terra. 

Il  gran  tronco  clic  discorre  per  lungo 
e quasi  nel  mezzo  della  penisola  italiana, 
di  cui  costituisce,  per  cosi  dire,  la  spina 
dorsale,  divide  la  superfìcie  in  due  pcn- 
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dii,  cioè  in  occidentale  verso  il  Tirreno 
ed  in  orientale  verso  l' Adriatico  ed  il 
Jonio,  senza  clic  sia  interrotta  da  al- 
cuna valle;  cd  in  conseguenza  senza  che 
i lidi  opposti  abbiano  tra  loro  comuni- 
cazione veruna.  Le  sue  maggiori  dirama- 
zioni la  suddividono  in  settentrionale  dal 
Colle  di  Tenda  fino  a Rimini  cd  Urbino, 
in  centrale  da  8.  Sepolcro  fino  al  Malese, 
ed  in  meridionale  dal  Malese  Uno  ad 
Aspromonte.  Ve  ne  sono  altre  clic  distac- 
catisi da' loro  lati,  e die  dipartiscono 
la  centrale  c la  meridionale  in  cinque 
regioni.  Distcndesi  la  prima  lino  alle 
eminenze  di  Gaeta;  la  seconda  tino  alla 
punta  della  Campanella;  la  terza  fino 
al  i^apo  dell' Armi;  la  quarta  (ino  al  pro- 
montorio Gargano  e la  quinta  lino  al 
capo  di  Lene*.  Alta  c montuosa  è la  loro 
parte  di  mezzo,  declinando,  ove  più  ove 
meno,  verso  il  mare,  e costituendo  un  im- 
menso numero  di  colline  c pianure,  un 
tempo  sottoposte  al  dominio  delle  acque. 

Ove  gli  Appennini  più  si  abbassano 
è in  Capitanata,  in  Terra  di  Bari  cd  in 
Terra  di  Otranto;  e solo  il  Gargano  si 
eleva  circa  5000  piedi  parigini  sul  livello 
del  mare.  La  Capitanata,  clic  porta  il  no- 
me ili  Puglia  Piana  , ha  la  furma  di  un 
gran  bacino  solcato  da  più  acque  cor- 
renti, il  corso  delle  quali  suole  lasciar 
qua  e là  varj  laghi.  Il  suo  suolo  è tutto 
coverto  di  alluvioni  marine  c fluviali. 
Diccsi  Puglia  Petrosa  la  Terra  di  Bari, 
elle  comincia  da  'frani  c prosegue  per 
1’  oriente  c per  il  mezzogiorno.  Il  suo 
snido  è formato  da  falde  Appcnninc  pres- 
soché «coverte  e soprastato  verso  I’  occi- 
dente da  materie  ili  inare.  Non  men  di- 
verso è quello  della  Terra  di  Otranto, 
ove  più  distinguasi  in  altezza  ed  in  gran- 
dezza il  Capo  di  l.euca. 

Le  regioni  de' due  pendi!  differiscono 
in  parte  l'ima  dall'altra  nella  loro  co- 
stituzione geologica.  Quella  clic  si  stende 
dal  iato  del  Tirreno  presenta  per  lungo 
trailo,  segnatamente  verso  le  roste  delle 
Calabrie,  un  complesso  di  rocce  primi- 
tive accompagnate  di  silo  in  sito  dalle  se- 
condarie, talora  con  tramezzamenti,  o ad- 
dossamenti, o sottoponimene  di  depositi 
ili  transizione  o di  arenaria.  I.c  rispet- 
tive composizioni  non  isvelano  da  per 
ogni  dove  uniformità  di  caratteri  e di 
circostanza.  Qua  le  parti  costituenti  sona 
essenziali  o accessorie,  c là  le  acciden- 
tali snno  disseminale  o gomilolale. 

Le  rocce  primitive  che  formano  I'  ulti- 
mo termine  della  catena  continentale 
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degli  Appennini,  ammonticchiale  le  line 
sulle  altre,  primeggiano  in  Aspromonte 
per  ampiezza , elevatezza  e varietà.  Dal- 
1’  alto  al  basso  hanno  il  granito  per  do- 
minante , composto  di  feldspato  bianco , 
di  quarzo  bigio,  di  mira  nera,  di'  anti- 
bola in  cristalli  più  o meno  regolari  e 
di  calcaria  conchilifera.  Di  natura  non  men 
diversa  sono  le  loro  diramazioni,  ad  ec- 
cezione di  talune  che  partecipano  o di 
serpentina,  o di  spato,  o di  gneis , o di 
schisto  micaceo  o di  schisto  argilloso: 
sostanze  che  compongono  a parte  più 
eminenze  c spiccano  più  braccia.  È at- 
traversala la  serpentina  da  filoni  di  quarzo, 
o di  pietra  oliare,  o di  amianto,  o di 
asbesto , o di  talco  o di  steatite,  fi  in- 
tersecalo lo  spato  da  filoncelli  di  steatite 
o di  pietra  da  sarto.  È interpolato  lo 
gneis  da  feldspato  con  nuclei  di  quarzo,  o 
da  ocra  di  ferro,  o da  grafite,  o pietra 
selce,  o calcaria  silicifera,  o calcaria  gra- 
nulare con  isquamelte  di  mica  argentina, 
oppure  con  cristalli  di  solfuro  ferrugi- 
noso. È dominalo  lo  schisto  micaceo  da 
mira  verdastra  in  massa  con  quarzo,  o 
da  graniti  rossi  in  grani  ed  in  cristalli 
prismatici , o da  orniblcnda,  o da  calca- 
ria granellosa  o da  vene  di  gesso  misto 
di  mica  con  tessitura  schistosa.  Kd  in 
fine  è taglieggiato  lo  schisto  argilloso  da 
quarzo,  o mica,  o granilo,  o da  orniblcnda, 
o dorile,  o manganese,  o allume,  o talco 
o da  calcaria  granulare.  Parecchie  di 
queste  rocce,  specialmente  le  schistosc , 
micacee  o argillose,  racchiudono,  sotto 
formazioni  c combinazioni  diverse,  mi- 
niere d'argento,  stagno,  ferro,  rame, 
piombo,  cobalto,  zinco,  antimonio,  ve- 
triolo, talco,  allume,  solfo,  sale,  carbon 
fossile;  di  marmi  misti,  irregolarmente 
coloriti,  ecc. 

Non  v'ha  sommità,  tra  le  rocce  di  siffatta 
natura  , clic  non  sia  alquanto  aguzza  c 
squarciala  ; e non  v’  ha  superficie  clic 
non  contenga  poca  profondità  di  terra 
vegetabile,  per  lo  più  ad  uso  di  boschi 
ed  erbaggi.  Ove  è il  granito  in  massa, 
le  pioggie  discendono  in  torrenti  nelle 
valli,  ove  a strati  una  parte  di  esse  si 
filtra  tra  le  fenditure  ed  esce  a piccioli 
sbocchi. 

Priva  di  qualunque  apparenza  cristal- 
lina si  ammassa  e si  eleva  la  calcarea 
secondaria,  qua  e là  solida  e compatta,  a 
grana  grossolana,  a color  grigio,  o già! 
liccio,  o rossiccio,  o bianco  smacrato,  a 
frattura  concojde,  o scagliosa  o schistosa, 
ed  a strati  più  o meno  inclinati  verso 
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l' orizzonte,  spesso  rovesciati  e talvolta 
verticali;  ciocché  fa  supporre  in  tempi 
immemorabili  un  movimento  delle  acque 
dal  nord  al  sud  o dal  nord-ovest  al  sud- 
est. I suoi  ammassamenti,  come  irrefra- 
gabili testi monj  del  soggiorno  del  mare, 
si  appalesano  inquinati  di  conchiglie  , o 
di  pesci , o di  alberi,  cespugli  , foglie  , 
erbe,  o di  scheletri  animaleschi,  ecc.  In 
più  modi  ed  in  più  siti  si  riscontrano  i suoi 
strati  ora  attraversali  ed  ora  picchiettati 
da  pietre  silicee  , o da  schisto  calcario 
dentrico , o da  calcaria  puzzolente,  o da 
venature  spatose,  o da  calce  solforica,  o 
da  petroselce  agotoide,  o da  carbon  fos- 
sile, o da  pece  montaria,  o da  foraja,  o da 
allumina,  o da  argilla,  o da  sabbia,  o da 
marna,  ecc.  Vi  sono  alcuni  luoghi  ove 
essi  rinserrano  materie  metalliche,  o mi- 
niere di  ferro . o depositi  di  minerale 
marziale  in  varie  combinazioni , ed  ove 
hanno  apparenza  di  calcaria  di  transi- 
zione. Osservasi  qualche  particolarità  nelle 
Murgic , piccoli  monti  nella  Puglia  Pe- 
trosa, affatto  distaccati,  mediante  la  pia- 
nura di  Capitanala  , da  ogni  eminenza 
delle  vicinecontrade.La  loro  forma  esterna 
è ordinariamente  tondeggiante.  Lungo  la 
loro  estensione,  l’ossatura  di  massi  cal- 
carci a strati  quasi  orizzontali  varia  gros- 
sezza, parte  a nudo  c parte  coperti  di 
scarsa  terra  vegetabile  o di  tufo  conchi- 
gliaceo,  si  scorge  sconnessa,  bucherata, 
cavernosa,  rotondata  negli  angoli,  c trac- 
ciata di  terra  belare  rossa  o di  filoni  di 
marna:  indicazione  che  fa  supporre  una 
precipitazione  tumultuosa  nella  sua  for- 
mazione. Quasi  da  per  tutto  si  vede  scre- 
ziata da  nicchi  marini  pietrificati  e spa- 
tosi,  con  qualche  impronta  di  pesci;  o 
sovrastala  da  depositi  di  sabbia  calcaria 
biancastra  o giallognola,  alquanto  consi- 
stente, sparsa  di  freschi  ed  intatti  testacei, 
fuchi  marini,  alcioni,  madrepore.  Più  che 
altrove  i suoi  sprofondamenti  verticali, 
sotto  nome  di  Pulii,  sono  notabili  nelle 
contrade  di  Molfctta,  di  Torino,  di  Alla- 
mura.  Vi  è frapposto  di  tratto  in  tratto 
un  tufo  ripieno  di  testacei  e litoidi,  a 
grana  più  o meno  fina  secondo  le  loca- 
lità in  cui  prevalse  Pesto  dell'acqua. 
D’ordinario  le  rocce  secondarie  sono  o 
piane  nelle  sommità  o quasi  rotonde  nei 
iati.  Soggette  a frangersi  in  rimasugli, 
danno  ai  rispettivi  declivi  molta  quantità 
di  carbonati  calcarci,  che  misti  a suffi- 
ciente spessezza  di  humus  rendono  più 
attiva  la  'vegetazione.  Le  loro  allure  ab- 
bondano di  annose  selve,  le  loro  schiene 
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di  buoni  pascoli  e seminali  e le  loro 
basi  di  acquo  sorgive. 

Intcrmcdj  tra  le  rocce  primitive  c le 
secondarie,  s'  inalzano  in  varj  punii  al- 
cuni depositi  di  transizione  o ui  arenaria. 
In  quei  di  transizione  s’ incontrano  i 
carbonati  calcari,  o granulari  o compatti 
a color  piombino,  o giallognolo,  o rosso 
o rosso  vaneggiato  di  bianco,  nonché  a 
frattura  semi-cristallina,  oscagliosa  o con- 
coide. Sono  da  9Ìto  in  sito  disseminati  o 
di  spato  calcareo,  o di  vene  quarzose,  o 
di  schisto  argilloso,  o di  pietra  manga- 
nese, o di  materie  metalliche  , o di  sol- 
furi antimoniali,  o di  grani  quarzosi,  mi- 
cacei, ccc.  Negli  altri  di  arenaria,  i pic- 
cioli grani  di  quarzo,  riuniti  per  mezzo 
di  un  cemento  visibile  a color  bigio  o 
azzurrognolo,  a grana  biancastra  o nera- 
stra, a frattura  squamosa  o sfogliosa,  o 
concoide  o piana,  ed  a strato  orizzon- 
tale, o inclinato,  o dislocato  in  più  guise 
dentro  uno  spazio  angusto,  si  scorgono 
impastati,  ove  più  ove  meno,  con  isqua- 
melte  micacee  argentine  , o con  gneis  e 
quarzo  in  ciottoli  piccioli  e grossi,  o con 
granito,  gneis  c quarzo  a glutine  argil- 
loso, o con  quarzo  e pietra  focaja  in  pic- 
cioli pezzi,  o con  frammenti  schistosi  la- 
mellari a macchietta  nera  bituminosa,  o 
con  cote  arenacea  a strati  di  petroselce 
calcaria  o di  sabbia  quarzosa  micacea  in 
granelli  minuti,  o con  calcaria  compatta 
a color  bianco-smorto  in  liloncelli,  o con 
quarzo  , mica  e feldspato  a frammenti 
vermicoliti,  coditi,  ostracili , pettiniti  e 
cornili,  o con  sostanze  organiche  vegetali. 

Tra  le  rocce  che  abbiamo  di  volo  in- 
dicato sono  alcuni  ammassi  di  alluvione 
che  constano  di  avanzi  pietrosi,  sabbiosi 
e terrosi  dei  monti  circonvicini,  traspor- 
tati e deposti  dalla  violenza  delle  acque 
in  sbanchi  presso  a poco  orizzontali.  Le 
loro  basi  ordinariamente,  nelle  valli,  sono 
di  masse  argillose  o calcaree  in  particelle 
poco  coerenti,  e le  loro  elevazioni  sono 
di  pietre  diverse  in  natura  c grandezza, 
rotondate  o diminuite  alquanto  sulle  pro- 
minenze dei  rispettivi  spigoli  dagli  sfre- 
gamenti ed  urti  ch’ebbero  luogo  quando 
le  acque  le  trasportavano.  Piu  verso  il 
pendio  del  Tirreno  che  verso  l’altro  del- 
l'Adriatico si  trovano  parecchie  eminenze 
di  tali  sostanze,  formate  in  epoche  più 
o meno  antiche.  Fra  quelle  che  conten- 
gono frammenti  primordiali,  signoreggia 
il  monte  Cerasi  in  Calabria,  ove  sopra  lo 
gneis  vedesi  accavallato  a guisa  di  tettoja 
un  ammassamento  di  granito  e di  gneis 
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in  ciottoli,  sotto  di  cui  si  spandono  pri- 
ma banchi  di  sabbione  c quindi  di  sab- 
bia agglutinata  da  argilla.  Ve  ne  sono 
talune  in  mezzo  ai  piani  formate  di  ar- 
gille, o di  creta,  o di  torbe,  ricoperte  di 
terra  vegetale. 

Fuvvi  un  tempo  che  presso  il  Tirreno 
arsero  vulcani  a vista  del  Vesuvio.  Ne 
fanno  pruova  i Campi  Flegrei  che,  a giu- 
dizio del  eh.  Breislak,  occupano  lo  spa- 
zio tra  la  riva  del  mare  ehe  distendesi  da 
Gaeta  a Napoli  e l'arco  quasi  circolare 
di  più  monti  e colli  il  quale  si  distacca 
dal  promontorio  di  Gaeta  e si  dilunga 
(ino  alla  punta  della  Campanella.  Qui  ap- 
punto si  spaziano  grandi  pianure  c si 
stendono  lunghe  serie  di  colline,  che  sono 
in  parte  opera  e bersaglio  dei  fuochi  sot- 
terranei. Altrettanto  si  ravvisa  nel  Vulture, 
che  isolato  dista  dall’  Adriatico  circa  30 
miglia.  Altri  ne  dovettero  qua  e là  di- 
vampare in  età  riinotissime.  Stando  a ta- 
lune cognizioni  locali,  si  deduce  a chiare 
note  eh'  essi  si  schiusero  il  varco  attra- 
verso le  isole  d' Ischia,  Ponza,  Palmarola 
e /.annone.  Vi  ha  chi  ne  distende  l'azione 
a talune  contrade  dell’Abruzzo,  di  Molise, 
di  Principato  Ulteriore,  di  Terra  di  Otran- 
to e di  Calabria. 

Là  dove  le  vette  più  s'inalzano  al  di 
sopra  del  livello  del  mare,  è nel  Gran 
Sasso  d’ Italia,  ossia  Montccorno,  dove  sono 
lino  a 0377  piedi  parigini,  nella  Majella 
fino  a 8868,  nel  Malese  fino  a 6332,  nella 
Meta  fino  a 6680  e nell' Aspromonte  Uno 
a 8607. 

Più  che  altrove  si  ammonticchiano 
presso  i loro  fianchi  immense  rocce  in 
più  forine  e dimensioni.  D' ordinario , 
hanno  i monti  una  sensibile  differenza  di 
profilo,  spcciulmcntc  verso  la  meta  set- 
tentrionale dei  lati  della  cresta.  Quasi 
tutti  nelle  regioni  del  Tirreno  si  abbas- 
sano con  celerità  Gno  ai  bacini  paralleli 
dei  fiumi,  c risalgono  per  gradi  : in  quella 
dell'  Adriatico  seguono  con  lentezza  e con 
uniformità  la  direzione  dei  valloni  fino 
al  litorale  1 loro  strati,  che  fan  supporre 
nei  tempi  immemorabili  un  movimento 
di  acque  dal  nord  al  sud  o dal  nord-ovest 
al  sud-est  , sono  più  o meno  inclinati 
verso  l’ orizzonte , talvolta  verticali  e 
spesso  rovesciati  : tranne  nei  colli  ove  si 
svelano  per  lo  più  orizzontali  c paralleli 
tra  loro.  Il  loro  aspetto  é quasi  da  per 
tutto  squallido  e tetro.  Tranne  i pochi 
atti  a eollivamcnto,  son  gli  altri  o ignudi 
o vestili  in  parle'di  boschi  e di  erbaggi. 

Sono  di  formazione  terziaria  i tanti 
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ordini  di  rolline  clic  occupano,  ove  piti 
etl  ove  meno,  gli  spazj  fi-.ippo-.li  dai  lidi 
del  Tirreno,  dell' Adriatico  e dell’Jonio, 
donde  prendono  eontincUincnlo,  lino  alle 
falde  delle  giogaje  ove  pongono  fine.  Al- 
cuno non  è che  non  faccia  parte  dei  ge- 
nerali depositi  ch’eldicro  luogo  quando 
il  maro  ritirossi  a più  riprese  dal  conti- 
nente; che  per  conseguenza  non  consti  di 
sedimenti  sabbiosi-calcari,  e talvoltaqunr- 
zosi  nell’alto,  marnosi -argillosi  nel  basso, 
separati  o congiunti  per  mezzo  di  un 
cemento  visibile;  e clie  non  contenga  con 
maggior  o minor  profusione  diverse  spe- 
cie ili  esseri  organici,  marini,  pur  lo  più 
conchiliferi, o interi,  o alterati,  o calci- 
nati: e talora  corpi  terrestri,  consistenti 
in  tronchi,  sterpi,  foglie,  ossami  di  qua- 
drupedi, ecc.  Non  sempre  c dovunque  la 
sabbia  calcaria  a tinta  giallognola  o ros- 
siccia, c la  marna  argillosa  a tinta  bigia 
o cerulea,  l’ una  c l'altra  a grani  più  o 
meno  attenuati  , ed  a strali  per  lo  più 
orizzontali  e paralleli  fra  loro,  svelano 
l'indicata  posizione  e composizione.  Insi- 
stono alcuni  colli  dove  la  marna  posa 
sulla  cima  senza  sabbia  , o sopra  strali 
di  calcaria  solida,  o in  alternativa  con 
sabbia  alquanto  pietrificala,  o su  di  un 
fondo  di  ghiaja  calcaria  in  pezzi  rotolati 
con  testacei;  altri  ve  ne  hanno  riiu  con- 
sistono di  sabbia  calcarea  con  grani  si- 
licei c con  squauiette  micacee,  o di  un 
limo  marnoso  lurchinaccio.  Sono  comuni 
questi  nella  vallala  clic  dislendesi  da 
Avellino  ad  Ariano  , fiancheggiata  dalle 
rocce  calcarie  dell'  Incoronala,  di  Monte 
Vergine  u di  Avella.  Qui,  d'  intorno  a 
Benevento  c nelle  contrade  di  E boli  c di 
l’usto,  ne  esistono  certi  costrutti  di  ster- 
minala congerie  di  ciottoli  calcarei.  Nelle 
Calabrie,  in  parecchi  si  trovano  conte- 
nute sostanze  primigenie,  combinate  o 
divise,  consistenti  in  frantumi  di  spato 
calcario,  di  schislo  micaceo  o argilloso, 
di  quarzo,  ecc.,  con  particelle  di  mica 
argentina,  quasi  sempre  riboccante  di 
ammoniti  microscopici,  e nei  Campi  Fle- 
grei  in  ceneri  c scorie  vulcaniche  nera- 
stre o bianchicce,  sovente  impastate  in 
tufo.  Pressoché  tutti  gli  ammassi  marnosi, 
talvolta  consolidati  in  pietre  |>er  circo- 
stanze parziali,  contengono  in  laininctle 
o in  istralcrclli  qualche  sostanza  etero- 
genea, cioè  mira,  ambra,  malta,  petrolio, 
pirite,  solfo,  gesso,  sale  marino,  solfato 
di  calce,  allumina  o barilo  con  basi  ter- 
rose ; di  soda,  di  potassa  ed  ammoniaca 
con  basi  alcaline;  di  ferro,  rame  c piombo 
con  basi  metalliche. 
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Il  maggior  numero  dei  colli  ha  piani 
e semipieni  fino  a cinque  piedi  di  terra 
vegetale,  con  dose  ove  più  ove  meno  di 
molecole  sabbiosc-calcarie-argillosc , c 
presso  la  base  argillose- marnose.  Il  ri- 
manente, di  forma  quasi  tondeggiante, 
oltre  uno  strato  di  degradazione  e disfa 
cimento  a causa  dei  rivi  e torrenti  clic 
r hanno  diviso  e suddiviso,  l'ha n corroso 
nelle  (rasi  e spoglialo  della  maggior  parte 
della  sua  terra. 

MONT  AGON  K,  MONTAVANO.  — Questo 
comune  è lontano  A miglia  da  Campohasso. 
situalo  sopra  un  colle,  in  sito  di  buon'a- 
ria o con  territorio  fertilissimo. 

He  l'errante  nei  1177  lo  vendè  a Che- 
rardo  di  Appiano  di  Vragona,  signore  di 
Piombino,  l'errante  II  nel  0.1  lo  donò 
ad  Andrea  di  Capita.  Da  ultimo  fu 
feudo  de'Vcspoli. 

È capo  luogo  del  circondario  dello 
stesso  nome  , in  distretto  di  Campo- 
basso,  dioi-esi  di  liojano,  provincia  di  Con- 
tado di  Molise,  con  sua  particolare  am- 
ministrazione. fai  sua  popolazione  fu  nel 
1832  di  fino  e nel  1818  di  5252  abitanti. 

In  Monlagano  il  parroco  Damiano  Pc- 
trono,  secondo  la  gravezza  delle  colpe, 
proporzionava  la  penitenza  con  oggetti 
di  pubblico  bene , cioè  con  piantar  viti 
ed  alberi  fruttiferi  e con  dissodare  terre 
inoolle. 

MON  I' ACUTO,  MONTE-ACUTO,  MON- 
TE-ACUTO, sov  MONT  AUTO.  — E lon- 
tana tal  comune  da  Bovino  cinque  miglia, 
e trovasi  edificala  in  luogo  montuoso,  in 
sito  di  buon'aria  c di  fertile  territorio 

Maria  Donala  del  Balzo  do  Ursinis  ebbe 
l’ investitura  di  questo  feudo  da  re  Al- 
fnnso;ncl  1184  passatine  il  possesso, quan 
do  fu  impalmata  da  Federico  di  Aragona, 
ad  Isabella  figlia  di  Maria.  Federico  di 
venuto  re,  cambiò  questo  feudo  con  altre 
tenute  di  Agostino  e Ciovanni  Adorno; 
passò  di  poi  alle  famiglie  Bcrnando , Pc 
Solo  e Spinelli. 

È compreso  nel  circondario  di  Drsara, 
in  distretto  e diocesi  di  Bovino,  provin- 
cia di  Capitanata,  con  sua  particolare  am- 
ministrazione e 1150  abitanti. 

MONT’Al.BANO.  — K distante  IO  mi- 
glia dall'Jonio,  55  da  Matcra  ha  fertile 
territorio,  e gode,  di  aria  buona  trovan- 
dosi sopr’  ameno  colle  presso  il  fiume 
Acri. 

Credesi  che  avesse  proso  il  nome  dal 
biancheggiante  suo  territorio , in  gran 
parte  cretoso.  Presso  la  città  , fra  t 
campi  bagnati  dall’ Arri,  delti  Campi  Agro 
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siili  dagli  antichi , il  console  Curio  fu 
vincitore  della  battaglia  contro  Pirro:  di- 
cesi attualmente  quel  sito  la  valle  del  Ri- 
baldo. 

Fu  feudo  dc’Sansevcrini,  Villamari,  To- 
ledo ed  Alvarez. 

É compresa  nel  circondario  di  Pislicci , 
in  distretto  di  Matcra , diocesi  di  Trica- 
rico,  provincia  di  Basilicata,  con  2010 
abitanti esua  particolare  amministrazione. 

Qui  nacque  Placido  Trogli,  autore  di 
una  Stona  ilei  Regno  di  Napoli , molto 
stimata. 

Gaetano  Fiorentini,  dotto  sacerdote,  au- 
tore delle  Lettere  apologetiche  fu  difesa 
dei  Genovesi. 

Antonio  Fiorentini,  dottissimo giurccon • 
sulto,  autore  di  varie  opere  legali. 

Niccolò  M.  Trogli,  dottissimo  antiquario, 
mollo  stimalo  dal  Mazzocchi  c dal  P.  Gan- 
ganclli,  poi  Clemente  XIV. 

MONT'ALTO.  — È situato  in  un  colle, 
ili  sito  di  buon'aria  ; ha  territorio  vasto 
c ferace,  ed  è lontano  12  miglia  da  Co- 
senza. 

Si  vuole  antico,  ed  era  nomato,  secondo 
il  Barrio , Vffudum.  Dal  lato  meridio- 
nale è bagnato  de'fiumi  Settimo  e Mar- 
nano, e ad  oriente  dal  Grati» 

Si  trovano  nel  suo  territorio  cave  di 
pietre  molari  e di  marmo  bianco. 

Ha  i villaggi  S., Sisto  (Santososti,)  Villa 
della  Castagna,  Villa  degli  Espulsi  c Vac- 
cai;! zzo. 

È eapoluogo  del  circondario  dello  stesso 
nome,  in  distretto  c diocesi  di  Cosenza, 
provincia  di  Calabria  Citeriore , con  sua 
particolare  amministrazione.  1 suoi  abitanti 
furono  *374  nel  <832,  e *017,  nel  <8*8. 

Celebrasi  in  Monl’Allo  il  mercato  ogni 
lunedi. 

Qui  nacquero 

Panlìlo  Molli,  distinto  giureconsulto 
del  XIV. 

Francesco  Nardi , celebre  avvocato  del 
secolo  scorso. 

Angelo  Zavarroni,  grande  letterato,  mor- 
to nel  1787;  scrisse  la  Bibliolheca  Calabria 
degli  uomini  più  illustri  della  sua  patria. 

MONT'ALTO  (sello  Stato  Postieicio.)  — 
Dall’arcivescovato  di  Mont’Alto  dipendono 
due  comuni  dell’Abruzzo  primo  Citeriore. 
La  giurisdizione  in  Regno  si  esercita  da 
un  vicario  generale  che  risiede  in  Civi- 
lella-Kovelo. 

MONTANA.  — . Vedi  Montavo. 

MONTANARO.  — Comune  del  circon- 
dario di  Carinola,  iu  distretto  di  Gacla  , 
diocesi  di  Calvi , provincia  di  Terra  di 
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Lavoro.  Ila  <03  abitanti  c per  Cammini- 
strazione  dipende  da  Francolisi. 

MONTANICCIO.  — Comune  del  circon- 
dario di  Cajazzo,  in  distretto  di  Piedi- 
monte  , diocesi  di  Caserta , provincia  di 
Terra  di  Lavoro.  Ha  H*  abitanti  e per 
1'  amministrazione  dipende  da  Alvignano. 
— Vedi  Marciavo  Freddo. 

MONTANO.  — È lontana  questo  co- 
mune 6*  miglia  da  Salerno  e trovasi 
in  sito  di  aria  pura  c territorio  fertile. 

Fu  feudo  dc’Monforli. 

Il  celebre  Rerardino  Rota,  nelle  Meta- 
morfosi,, ne  fa  questo  cenno: 

DeHevil  longtim  calamis  Montana  paterni*. 

Vi  si  celebra  la  fiera  dal  <.*  al  8 giugno. 

È compreso  nel  circondario  di  Lui- 
rito,  in  distretto  di  Vallo,  diocesi  di 
Capaccio  , provincia  di  Principato  Cite- 
riore, con  U08  abitanti  e sua  particolare 
amministrazione. 

MONTANO  (S.)  — Contrada  nell’  Isola 
d’ Ischia  tra  il  monte  di  Vico  ed  il  pro- 
montorio di  Zara,  a piè  del  monte  Kpo- 
meo,  in  un  vallone  molto  ben  coltivato.  — 
Vi  è una  sorgente  detta  acqua  di  S.  Mon- 
tano, limpida  c salala  come  quella  del 
mare.  Da  S.  Montano  si  va  al  romi- 
taggio di  Monte- Vergine,  d’onde  discuo- 
presi  la  veduta  magnifica  della  pianura 
di  Foria. 

MONT’APERTO.  — Vorrcbbcsi  dal  Bcl- 
labona  stabilire  la  origine  di  tal  paese 
fino  dal  cominciamcnto  dell'era  volgare  , 
ma  non  hannosi  argomenti  bastanti  a 
sostenere  tale  opinione.  É tal  comune 
l>osto  in  territorio  ubertoso,  gode  di  aria 
salutare  ed  è lontano  12  miglia  da  Mon- 
tcfusco. 

Fu  feudo  de’  Capano  c do'Tocco. 

Sta  nel  circondario  di  Monte-Milelo  , 
in  distretto  di  Avellino  diocesi,  di  Bene- 
vento,  provincia  di  Principato  Ulteriore 
con  730  abitanti  e sua  particolare  animi1 
lustrazione. 

MONT’  AQUILA.  — Paese  esistente 
prima  del  700.  Sito  sopra  un  colle  colti- 
vabile al  nord-est  di  Venafro,  dal  quale 
dista  circa  9 miglia.  Fin  dal  <321  si 
possedeva  da  Landolfo;  o nel  <*6*  fu 
interamente  incendiato;  ma  in  quell’anno 
medesimo  fu  riedificato  dal  ro  Ferdinando. 

Vi  vegetano  bene  gli  ulivi  e le  viti;  sul 
monte  c sul  piano  vi  sono  luoghi  bo- 
scosi. Non  si  aveva  acqua  se  non  da 
pozzi:  oggi,  mercè  l'attività  di  vigilante 
amministrazione  comunale,  si  è formata 
una  fonte  la  quale  riceve  in  sè  dell’ ac- 
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qua  per  mezzo  di  condoni  fin  dai  picco 

di  un  monte  vicino. 

K compreso  nel  circondario  di  Vcnafro, 
in  distretto  di  Piediinotilc,  diocesi  d Iser- 
nia,  provincia  ili  Terra  di  Lavoro.  Ila  700 
aiutanti  e sua  particolare  amministra- 
zione. 

MONT’  AURO.  — . tinnitine  lontana  48 
miglia  da  Catanzaro,  sita  in  luogo  mon- 
tuoso . ili  aria  purissima  e con  fertile 
territorio. 

Fu  molto  danneggiala  dal  terremoto 
del  I7H3. 

Nulla  si  può  assicurare  sul  tempo  della 
sua  fondazione  nè  circa  la  etimologia  del 
nome.  Vuoisi  clic  avuto  avessclo  dal  pros- 
simo monte  chiamato  Tauro. 

È compreso  nel  circondario  di  Gaspe- 
rina,  in  distretto  di  Catanzaro,  diocesi  di 
Squillare,  provincia  di  Calabria  Ulterio- 
re II.  Ha  I7K0  abitanti  e sua  particolare 
amministrazione. 

Vi  nacque  Francesco  Spadca,  dottissi- 
mo sacerdote,  professore  di  teologia. 

MONTA/, /.mi,  MONTATOIO!.!.  — È 
lontano  9 miglia  ila  Agnone  ed  appar- 
tiene al  circondario  di  Bomba,  in  distretto 
di  Vasto  , diocesi  di  Chicli , provincia  di 
Abruzzo  Citeriore,  con  2110  abitanti  e sua 
particolare  amministrazione. 

MONTO  I.  — Comune  compreso  nel 
circondario  di  Torchiara  , in  distretto  di 
Vallo,  diocesi  di  Capaccio,  provincia  di 
Principato  Citeriore.  Ha  780  abitanti  e 
per  1’  amministrazione  dipende  da  Ci- 

cor.de. 

MONTE  II.  — Comune  compreso  nel 
circondario  di  Monte  Corvino,  in  distretto 
di  Salerno,  diocesi  di  A cerno , provincia 
di  Principato  Citeriore  : ha  505  abitanti 
e per  I'  amministrazione  dipende  da 
Sorbo  I. 

MONTE-BELLO  I.  a 48  miglia  di 
Teramo,  posto  alle  falde  di  un  molile,  in 
sito  di  aria  sana  ed  in  territorio  fertile. 

Vi  si  relebra  ia  fiera  nella  prima  do- 
menica di  settembre. 

K compreso  nel  circondario,  diocesi  c 
distretto  di  Città  Sant’  Angelo,  provincia 
di  Abruzzo  Ulteriore!.  Ha  4(98  abitanti; 
per  l' amministrazione  dipende  da  Rovella. 

MONTE-BELLO  II.  — Lonlano  circa  IO 
miglia  dal  Tirreno  , questo  comune  ha 
territorio  fertile  e vastissimo,  confinante 
a mezzogiorno  col  mare,  ad  oriente  eoi 
buine  li  tafndi-daltilo  e verso  setten- 
trione col  lenimento  di  S.  Agata.  L’  aria 
nella  state  e verso  lauuarina  è perniciosa, 
poiché  tra  il  mare  ed  il  paese  è un  laghetto 
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di  quasi  tre  miglia  dal  quale  l'aria  resta 
guasta. 

Fu  feudo  degli  Abcnavoli  e de'  Piro- 
malli. 

È compreso  nel  circondario  di  Melili), 
in  distretto  c diocesi  di  Reggio,  provincia 
di  Calabria  Ulteriore  I,  cori  1030  abitanti 
usua  particolare  amministrazione. 

MONTE-BELLO  111.  — Fiumirello  Ira 
Motta  S.  Giovanni  e Bava  , in  Calabria 
Ulteriore  I. 

MONTE-BRKCCIOSO.  — Vedi  Gustivi. 

MONTE-CALVO.  _ V.  F Articolo  Ro- 
sali. 

MONTE-CALVO.  _ V.  Covrisi:. 

MONTE-CALVO.  — Comune  posto  so- 
pra un  monte,  in  sito  di  aria  sana  e con 
territorio  fertilissimo. 

E capoliiogo  del  circondario  dello  slesso 
nome , in  distretto  di  Ariano,  diuresi 
di  Benevento,  provìncia  di  Principato 
Ulteriore,  coti  5710  abitanti  e sua  parti- 
colare amministrazione. 

Fra  Monte-Calvo  e Castel -Franco  {•  un 
laghetto  con  acque  acidule  sulfuree. 

MONTE-CASINO.  — Trovasi  al  nord- 
est di  Aquino,  in  distanza  di  tre  miglia 
al  nord  est  da  S.  Germano,  AA  da  Caserta, 
HO  da  Napoli,  72  da  Botila,  su  di  un 
aspro  munte  che  si  eleva  nella  valle  di 
S.  Germano  e clic  da  ogni  lato  e da 
lontanissimi  punti  maestoso  si  mostra  ai 
riguardanti. 

Prese  il  nome  dall'antica  città  di  Ca- 
sino, illustre  colonia  e municipio  dei  Ro- 
mani. Era  questa  abitala  dai  Sanniti  : ora 
giace  sotterra. Delle  sue  rovine  rimasero 
alcuni  monumenti,  tra  i quali  è degno 
di  osservazione  un  (empio  che  anche  oggi 
giorno  vedevi  intero,  senza  lesione  alcuni 
dopo  più  di  due  mila  anni:  è costruito 
in  forma  di  croce,  di  grosse  pietre  vive, 
perfettamente  commesse  senza  calce  c 
senza  cemento.  Della  stessa  maniera  sono 
il  pavimento  e la  vòlta  a guisa  «li  cu- 
pola bassa , in  cui  sonavi  quattro  aper- 
ture o finestre. 

Alla  sinistra  del  tempio,  a poca  disian- 
za, vedasi  l'antro  dove  tenevansi  le  licrf, 
e le  fosse  o aqtlidnlli  da  conservar  le 
acque  per  i combattimenti  navali.  K 
dalia  parte  di  dentro  si  ravvisano  dispo- 
sti attorno  gradatamente  alcuni  piccioli 
segni  di  sedili. 

Più  sopra  si  osserva  il  teatro,  constiti!-) 
la  maggior  parie  dal  tempo;  ma  pur  si 
rilevano  le  sue  distinte  parli,  come  a dir-' 
la  scena,  l’orchestra,  il  proscenio,  le 
panche  c Carena,  eco. 
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Si  veggono  ancora  alcuni  magnifici 
agnellotti  cd  altri  avanzi  di  superbi  edi- 
fici, come  la  villa  di  M . Terenzio  Varro- 
ne,  della  quale  parla  Cicerone  nella  se- 
conda FUijipicCj  ovo  si  querela  di  Mar- 
cantonio, che  Cavea  profanata  con  lo  sue 
libidini;  lo  Torme  cd  alcuni  pezzi  della 
Via  Latina. 

l'Ila  fu  posta  alle  radici  del  monte, 
oggi  Monte-Casino,  dove  giunto  San  He- 
nodello  fondò  il  suo  romitorio  e diede 
origine  ad  un-  altra  specie  di  solitari  o 
monaci  in  Occidente. 

In  questa  città  fu  predicato  il  Vangelo 
la  prima  volta  da  S.  Pietro,  allorché 
venne  in  Italia.  Il  primo  pastore  che  noi 
sappiamo  fu  Cnprario,  il  quale  nell'anno 
MB  sottoscrisse  il  Concilio  Romano  te- 
nuto da  papa  Ila  rio.  Il  secondo  fu  S.  Se- 
vero, la  cui  memoria,  per  le  sue  virtù 
e nella  Chiesa  assai  onorevole.  E il  terzo 
fu  Rufino,  il  quale  nel  A90  intervenne 
nel  Concilio  Ramano  tenuto  da  Papa  Sim- 
maco. Ma  dopo  di  questo  le-  dense  tene- 
bre dell’antichità  ci  hall  nascosto  come 
la  storia  degli  altri  vescovi  cosi  anco 
quella  ile'  Cassinosi. 

Dopo  il  volger  di  molte  età . venendo 
la  vicendevolezza  delle  mondane  cose  a 
i ambiare  il  destino  del  Romano  Impero 
e a dare  il  fatai  colpo  all’Italia  con  lo 
invasioni  de  popoli  della  Scandinavia, 
fu  1.-^  città  di  Casino  presa  c saccheggiata 
dai  Coli,  invasa  dai  Longobardi  e conti- 
iiuaineiile  infestala  dai  Saraceni,  evenne 
col  tempo,  per  lunga  serie  di  mali,  a 
mutarsi.  Quindi  i Cessinati  non  sapendo 
ritrovar  luogo  per  sottrarsi  dai  perieoli 
che  da  ogni  parte  loro  sovrastavano,  si 
ritirarono  da  presso  la  chiesa  di  S.  Sai- 
valore,  in  luogo  più  basso,  posto  pure 
;ille  faltle  di  Cassino,  dove  ferma ndo  |’a- 
lutazione,  diedero  principio  alla  delizio- 
sissima città  di  S.  Germano,  ossia  Nuovo 
Cassino,  della  quale  parleremo. 

Quando  il  S.  patriarca  Benedetto  quivi 
recossi  nel  829,  trovò  sul  monte  un  pic- 
colo borgo,  con  un  antico  tempio  consa- 
crato ad  Apollo  e boschi  all’  intorno  in 
cui  offerir  soleva*»  dagli  abitanti  i loro 
sacriGrj  alle 'false  Deità;  tua  acceso  il 
medesimo  patriarca  di  santo  zelo,  infranse 
1 idolo,  rovesciò  I alture  c bruciò  quei 
superstiziosi  boschi,  l’abbrieò  quindi  nel 
tempio  due  cappelle , una  dedicala  a 
.•  ‘lanino  e l'altra  a S.  Giovanni  Bal- 
tisla.  c con  le  sue  prediche  indusse  que- 
gl' infedeli  ad  abbracciare  il  cristianesi- 
mo. fondò  finalmente  un  mouislcro  di 
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religiosi  solitari  e di  santa  vita,  che  poi 
si  diffusero  per  tutto  il  mondo  con  tanta 
riputazione  c successo,  che  gli  stessi  re 
baiino  talvolta  lascialo  il  regno  per  ve- 
nire a terminare  i loro  giorni  in  questa 
solitudine  c negli  esercizi  della  vita  rc- 
ligiosa;  fra  i quali  sovrani  contasi  Ra- 
delclii  conte  di  Gonza,  Daufcrio  dei  prin- 
cipi Longobardi,  Rachide  re  dei  Longo- 
bardi c Carlomanno  fratello  di  Pipino  di 
trancia,  con  altri  molti. 

Narrasi  clic  Totila  si  recasse  in  Monte- 
( asino  a visitare  S.  Benedetto,  e che  alle- 
stì molle  cose  gli  predicasse  od  esorta*, 
selo  ad  usare  clemenza  e moderazione. 

L abazia  o monislero , situato  sulla 
sqimmtu  del  monte,  era  circondato  a guisa 
di  citta  da  forti  mura  che  si  vedevano 
gucrniledi  artiglierie,  i chiostri  e gli 
cdifiej  all’intorno  son  magnifici  e spa- 
ziosi, in  particolare  il  gran  cortile,  ador- 
nalo di  colonne  e statue  di  marmo  d im- 
peradori,  pontefici  ed  altri  illustri  per- 
sonaggi dell’ ordine.  La  chiesa  è assai 
nella  e ben  provveduta  de’ preziosi  orna- 
menti e di  eccellenti  pitture  e statue,  come 
appresso  vien  detto  più  particolarmente. 
Mata  era  nei  passati  tempi  a gara  arrie- 
chila  di  considerabili  donativi  da  molti 
re,  uupcradori  ed  altri  riguardevolj  per- 
sonaggi; ma  di  tulle  queste  ricchezze 
spogliato  venne  più  volle  in  vari  tempi: 
prima  dai  Longobardi  e poscia  dai  Sa- 
raceni. Dopo  la  distruzione  dei  Longo- 
bardi resto  questo  luogo  più  di  un  se- 
co o o mezzo  incolto  e disabitato  (o  per 
soli  133  anni,  secondo  il  Bossi)  o non  vi 
rimasero  che  alcuni  pochi  solitari  Ma 
sul  principio  dell’ottavo  setoli»  papa 
.regorio  li  M applicò  seriamente  a ri- 
stabilir^ prevalendosi  di  S.  Petronace  , 

.il  guaio  aggiuusc  alcuni  religiosi  del 
tuo  Ristoro  situato  presso  San  Giovanni 
La t erano.  S.  Petronace,  illustre  bresciano, 
portatosi  a Monte-Casino,  esegui  le  com- 
missioni del  pontefice,  «I  assistito  essendo 
da  .v  laido  e da  due  suoi  parenti  . che 
fondata  aveano  .l’  abazia  di  S.  Vincenzo 
di  Volturno,  fabbricò  due  innnislcri;i| 
principale  in  cima  al  monte  e l'altro 
alle  radici.  Accrebbe  quindi  la  chiesa 
che  un  dal  tempo  di  S.  Benedetto  stata 
era  dedicata  a .S.  Martino,  e vi  eoslrusso 
'",a  cajipqlla  in  onore  della  B.  V.  e ilei 

‘.ansimo  c Giovila  , illustri  martiri 
bresciani.  Il  pontefice  Zaccaria  gli  diede 
ulta  I assistenza,  c per  attestato  di  Leone 
Ostiense,  egli  fu  quello  ch'esentò  Monte- 
casino  dalla  giurisdizione  del  diocesano 
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Questo  santo  luogo , eh'  era  sialo  sì 
ben  ristabilito,  continuò  ad  accrescere  il 
suo  splendore  e conservassi  in  florido 
stato  per  una  gran  parte  del  nono  secolo; 
ina  dopo  fu  soggetto  alle  invasioni  dei 
Saraeoni,  che  vi  coimnisscro  maggiori 
desolazioni  cd  eccessi  di  quello  avean 
fatto  500  anni  prima  i Longobardi;  uc- 
cidendovi l’abate  e parecchi  religiosi.  Il 
rimanente  de'mcdesimi,  astretti  a ritirarsi 
a Teano,  vi  portarono  quel  più  che  po- 
terono conservare  delle  ricchezze  e dei 
titoli  del  lor  monislero. 

Ne’  tempi  susseguenti,  meno  calamitosi 
e più  tranquilli,  si  tornò  a popolare  di 
religiosi  ed  ebbe  a distinguersi  per  santi 
personaggi,  particolarmente  dal  principio 
tino  alla  meta  dell’  undecimo  secolo.  Pro- 
dusse eziandio  molti  altri  soggetti,  ri- 
gnardevoli  per  dottrina  cd  ecclesiastiche 
dignità,  i quali  in  ogni  tompo  illustra- 
rono la  cattolica  chiesa 

Gode  il  monislero  di  mollo  pingui  ren- 
dite e privilegi,  conceduti  lin  dai  più  ri- 
moli secoli  dalla  munificenza  di  varj  so- 
vrani ed  altri  ricchi  signori;  c di  esse 
suol  farne  buonissimo  uso  coll’ eserci- 
tare ospitalità  con  luti'  i forestieri  che  si 
portano  a visitare  il  santo  ritiro.  Si  con- 
servano memorie  per  le  quali  si  sa  clic 
nell’anno  santo  di  Urbano  Vili  giunsero 
i pellegrini  al  numero  di  70,000.  Nel  IHO» 
soggiacque  a nuove  sciagure  por  parte 
degli  Spagnuoli,  comandati  dal  gran  ca- 
pitano Consalvo  di  Cordova  , i quali  vo- 
lendono  scacciare  i Francesi , che  ivi  si 
erano  fortificali,  gli  diedero  un  crudelis- 
simo saaco. 

Il  suo  abate,  ch'era  anticamente  coro- 
nato dal  pontefice  ed  unire  soleva  nella 
sua  persona  la  dignità  di  cardinale  c 
legato  a Intere  per  varie  provincia  ri- 
guardalo veniva  come  il  primo  barone  del 
Regno  e chiamatasi  Abns  abaloruin. 

Di  poche  altre  cose  che  concernono  la 
storia  di  Monte-Casino,  appresso  verrà 
occasione  di  far  cenno. 

Si  arriva  al  celebre  monastero  salendo 
I'  altissimo  masso  calcareo  sempre  ser- 
peggiando per  tre  miglia  e mezzo  in  gi- 
ravolte assai  comode  e sicure.  Questa 
strada  fa  molto  onore  ai  padri  Cassinesi, 
da'  quali  ò stata  immaginala  e diretta.  Se 
v’ha  cosa  che  incanta  un  viaggiatore 
è la  speditezza  del  sentiero.  Arrivato  al- 
l'apice del  monte,  notai  che  il  mio  ter- 
mometro segnava  gradi  cinque , quando 
ebè  a San  Germano  net  basso  ne  segnava 
dieci  sopra  lo  zero.  Già  il  monte  Cairo, 
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poco  distante  c più  elevalo  del  monastero! 
era  tutto  coverto  di  neve. 

La  prospettiva  di  Monte-Casino  presenti 
un  vasto  edificio  quadrato  a tre  pimi 
con  varj  ordini  di  finestre.  Si  direbbe  uà 
grandioso  palagio  moderno.  Ha  intorno 
varj  ripartimene  di  viali,  di  passeggi, 
di  orti  e di  giardini  che  l’ industria,  il 
bisogno  e l'arte  han  saputo  far  nascere 
sopra  vivi  sassi,  spianando  e rompendo 
in  piano  l'asprezza  del  sito.  Appena  ri 
si  mette  il  piede  per  una  porta  che  la 
bellezza  esterna  ammirata  dal  viaggiatore 
si  cangia  subito  in  orrore  nel  vedere  una 
rustica  grotta  o lungo  corridojo  di  rozzi 
sassi  pendenti,  basso,  erto  ed  oscuro. 
Nelle  varie  restaurazioni  del  monastero  si 
è voluto  far  restare  quest'  avanzo  del- 
I’  antico  per  memoria  di  San  Benedetto, 
che  è fama,  ivi  avesse  abitato.  A rinco- 
rare però  l'intiepidito  viaggiatore,  il  ce- 
lebre padre  Angelo  della  Noce  vi  pose 
questa  iscrizione  : 
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Arrivandosi  al  piano , sempre  sotto 
portici  per  erta  salila,  si  presenta  un 
chiostro  assai  beninteso  cd  architettato, 
diviso  in  tre  superbi  e vasti  cortili  tra 
loro  contigui.  Ognuno  ò cinto  ne’fianrhi 
da  pcristilj  o portici  coverti  sostenuti  «la 
molli  pilastri  dorici  di  pietra  di  taglio, 
sopra  de' quali  si  aprono  logge  deliziose, 
riparate  da  balaustri  da  cui  si  scunpre  la 
più  vasta  lontananza.  Il  sito  di  queste 
logge  a ragione  si  appella  il  Paradiso. 
Nel  mezzo  di  due  cortili  laterali  bisogna 
vedere  duo  tronchi  di  colonne  antiche, 
l’uno  di  porfido  a dritta  e l’altro  di  granito 
sinistra , sorprendenti  per  la  loro  gros- 
sezza. Da  questi  cortili  si  aprono  gli  aditi 
agli  appartamenti  del  monastero,  alle  of- 
ficine ed  alle  camere  destinate  ai  fora; 
stieri.  Nel  cortile  di  mezzo  è degna  di 
vedersi  una  profonda  cisterna  incavala 
nel  vivo  sasso.  Indi  per  una  nobile  gra- 
dinala, appiè  della  quale  si  ammirano  due 
statue  colossali,  cioè  di  S.  Benedetto  c di 
Santa  Scolastica,  si  ascende  al  secondo 
chiostro,  ossia  al  maestoso  alrio  della  ce- 
lebre basilica  Casinesc. 
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La  compitezza  dei  monaci  di  Monte- 
Casino  è nota  per  tutto  il  mondo.  Non 
solo  per  istituto  del  loro  ordino,  ma  an- 
che pei  principj  di  loro  nobile  educazione 
essi  accolgono  gentilmente  tult'i  fore- 
stieri non  solamente  a Monte-Casino  ma 
benanche  nel  loro  ospizio  a San  Ger- 
mano. 

Nel  secondo  chiostro  si  vede  primiera- 
menteil nobile  peristilio, che  gira  d'intorno 
sostenuto  da  venti  supcrhissiniecolonne  do- 
richcanlirhcdi  granilo  con  linimenti  di  ba- 
laustri e di  piramidi  sopra  il  cornicione,  e 
poi  nelle  mura  laterali  sedici  nicchie  in 

irò,  di  marmo  pardiglio  ben  lavorato, 

entro  le  quali  si  ammirano  le  statue  dei 
più  famosi  benefattori  del  monastero.  Ap- 
partengono a pontefici  ed  imperadori , a 
re  ed  a duchi , scolpite  da’  più  celebri 
artisti  in  Roma,  per  eternarne  la  memoria. 
Sotto  ogni  statua  se  ne  legge  il  nome; 
cominciando  dal  lato  sinistro  della  porta 
maggiore  della  chiesa  per  chi  entra,  si 
vede  primieramente  la  statua  di  Abbon- 
danzio, madre  di  S.  Benedetto,  e poi  si 
trovano  le  statue  di  Tertullo  e di  S.  Gre- 
gorio Magno , di  S.  Gregorio  li.  di  San 
Zaccaria,  di  S.  Vittore  111,  di  Benedet- 
to XIV,  di  Benedetto  XIII,  di  Urbano  V, 
di  Clemente  XI;  c ripigliando  dall’ altro 
lato  della  porta  maggiore  si  vede  prima 
la  statua  di  Eupropio  padre  di  S.  Bene- 
detto, e poi  di  Gisolfo  II , di  Carlo  Ma- 
gno, di  Enrico  11,  di  I.otario  III,  di  Ro- 
berto Guiscardo,  di  ('.arto  di  Borbone  e 
di  Ferdinando  di  lui  figlio.  Le  statue  di 
S.  Gregorio  Magno,  di  Gisolfo  duca  di  Be- 
nevento, di  Guiscardo  e del  re  Carlo  di 
Horbonc,con  quella  del  suo  augusto  figlio 
Ferdinando,  sono  di  assai  pregiato  lavoro. 
Nel  mezzo  del  chiostro,  si  vede  altra  pro- 
fonda cisterna,  che  fu  cavata  parimente 
nelle  viscere  del  monte.  Quattro  porle  di 
marmo  pardiglio,  situate  ne’  quattro  an- 
goli del  peristilio,  conducono  a diverse 
braccia  del  monastero.  DI  prospetto,  nel 
lato  superiore,  si  presentano  Ire  maestosa 

urte  che  aprono  l’ entrata  alla  sacra 

asilica.  Quella  di  mezzo  è tutta  effigiata 
di  lastre  di  rame,  con  cornici  che  l’a- 
liate Desiderio  (poi  Vittore  111  papa  ) fece 
costruire  a Costantinopoli  nel  1060  ; 
sono  in  esse  scolpiti  in  lettere  di  ar- 
gento i nomi  di  tutte  le  terre,  casali, 
castelli  e pertinenze  della  badia  Casi- 
neae. 

Sopra  la  stessa  porta  una  lunga  iscri- 
zione latina,  scolpila  in  marmo  bianco, 
contiene  tutta  la  storia  del  monastero; 
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leggendovi  come  su  quell’  erto  monte 
dova  alzavasi  un  tempio  ad  Apollo,  fos- 
se piantata  chiesa  e monastero  da  San 
Benedetto  verso  I’  anno  B99  ; che  sac- 
cheggiata e rovinata  da’  Longobardi  sotto 
il  loro  duca  Zotone  nel  1589,  allorché  i 
fuggitivi  monaci  si  ricoverarono  a Roma 
restasse  per  molto  tempo  abbandonata , 
finché  venne  di  nuovo  eretta  da  Petro- 
nace  ai  tempi  di  Gregorio  li  : che  incen- 
diata da’  Saraceni  nell’884  fosse  stata  ri- 
fatta dall’  abate  Giovanni  e poi  ampliala 
dall’abate  Desiderio:  che  fino  al  segnalo 
tempo  era  stata  consacrala  prima  da  papa 
Zaccaria  c poi  nel  1071  da  pana  Ales- 
sandro 11  : che  caduta  e rovinata  di  nuovo 
pel  Iremaoto  del  1549,  fosse  stata  rialzata 
per  ordine  di  papa  Urbano  V:  e che  final- 
mente caduta  e rovinata  altra  volta,  fosse 
stata  rifabbricala  dalle  fondamenta  nel 
1849  e consacrala  la  terza  volta  da  Re- 
netto XIII , e di  tutte  le  più  nobili  de- 
corazioni abbellita. 

Prima  di  entrare  nella  Basilica  si  dee 
osservare  l’insieme  del  sacro  edificio  die 
sorprende  ognuno  per  la  sua  vastità,  no- 
bile bellezza  , pregiato  lavoro  e maestà 
imponente.  Che  regolarità  nell’  architet- 
to ra , clic  ordine  simmetrico,  che  profu- 
sione di  marmi,  quali  abbellimenti,  quali 
pitture  !...  Sembra  che  «ini  fossero  eon. 
corse  tutte  le  belle  arti  per  (ormare  un 
capolavoro  da  superare  o da  stare  a fronte 
a qualunque  simile  edificio. 

il  cavaliere  Cosmo  Fansanga  ne  for- 
mava il  disegno,  esattamente  eseguilo 
sotto  la  sua  direzione;  ma  ne’tcìiipi  po- 
steriori l'edificio  fu  ulteriormente  abbel- 
lito. 

La  nobile  basilica  si  distende  da  po- 
nente a levante  divisa  in  tre  spaziose 
navale,  d'ordine  romano. Da  settentrione 
a mezzogiorno  è disposta  la  crociera  eon 
superba  cupola  nel  mezzo  c eon  altare 
isolato  nel  centro , ed  un  coro  superbo 
per  vastità  c per  lavoro  sorprendente. 
Misurala  la  lunghezza  dalla  grande  porta 
al  muro  del  coro  si  trova  di  palmi  949; 
la  larghezza  da  cappella  i cappella  di 
palmi  7.1,  e finalmente  la  massima  altezza 
sino  alla  vétta  di  palmi  66. 

I grandi  archi  delle  navate,  al  numero 
di  cinque,  sono  sostenuti  da  pilastri  lutti 
decorali  di  nobili  marmi  a fiorami:  negli 
angoli  de’  pilastri  furono  disposte  belle 
colonne  di  granito  orientale  che  l’abate 
Desiderio  vi  fece  trasportare,  quantunque 
si  veggano  in  parte  spezzate  dal  trcmuoln 
descritto.  Quattro  di  questi  archi  corri- 
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spondono  a qualtro  cappello  laterali  dal- 
l'uno c dall'allro  fianco,  c de'  due  ultimi 
verso  la  crociera  1'  uno  corrisponde  alla 
sacrestia  e l’ altro  al  monastero.  Sopra 
del  cornicione  sono  disposte  in  ciascun 
lato  cinque  grandi  finestre, clic  corrispon- 
dono agli  ardii  sottoposti,  ed  altra  grande 
finestra  si  apre  sulla  porla  maggioro  : le 
quali  rendono  la  sacra  basilica  oltremodo 
luminosa.  Dalla  nave  di  mezzo  per  superba 
gradinala  di  marmo  (oltre  delle  due  late- 
rali) si  ascende  al  presbiterio,  dello  all- 
eile il  Santuario  , rhc  vieu  riparato  da 
bellissimi  balaustri  di  preziosi  marmi 
commessi  a varj  lavori  di  nobile  effetto. 
Tutto  il  tempio  è fregiato  di  squisito 
pavimento  di  marmo  a varj  ordini  c co- 
lori , clic  si  mantiene  nella  più  perfetta 
conservazione.  Presso  i duo  lati  della 
gradinata  si  scende  alla  chiesa  inferiore, 
■letta  il  Tugurio  ed  il  Soceorpo,  che  con 
immensa  fatica  fu  cavata  nelle  viscere 
del  monte.  I.a  crociera,  tutta  coverta  di 
marmi,  ha  due  gratuli  finestre  ne'  suoi 
lati , oltre  di  quelle  che  si  aprono  nella 
cupola;  cd  altra  grande  finestra  si  vede 
in  fondo  del  coro  dietro  dell'organo,  elio 
non  solo  produce  il  più  bell’  ordine  ar- 
chitettonico ma  spande  grande  copio  di 
luce  a quest’ altra  parte  del  nobile  edi- 
fici o. 

Cominciando  a dritta  della  porta,  nella 
prima  cappella,  dedicala  a S.  Gregorio 
Magno,  si  ammira  il  bel  quadro  che  lo 
rappresenta  del  celebre  pittore  Mareo 
.M  i /«■  ruppi  da  S.  Germano. 

Di  questo  celebre  pittore  abbiamo  poche 
notizie  dal  De-Dominici.  Egli  fiori  verso 
il  IK90:  studiò  prima  in  Roma  c poi 
viaggiò  per  le  Fiandre,  onde  conoscere 
i primi  pittori.  Due  suoi  quadri  furono 
comprati  a Roma  per  Diligi  XIV.  Ma  non 
furono  noti  al  Dc-Domiuici  i nobili  qua- 
dri del  Mazzaroppi  clic  si  ammirano  a 
Monte-Casino,  c l'altro  che  si  vede  nella 
chiesa  matrice  di  S.  Germano.  Da  lui  si 
mentovò  solamente  il  quadro  nella  chiesa 
ile’ Cappuccini,  lodalo  dal  Solimcna.  Mori 
nel  1620,  senza  eredi  , e perciò  lasciò  i 
suoi  beni  per  la  fondazione  di  un  mo- 
nastero di  monache  claustrali  nella  sua 
patria. 

I.e  colonne  della  delta  prima  cappella 
son  rivestite  di  verde  antico,  c sotto 
dell'altare,  in  bell’urna  di  marmo,  si  con- 
servano i corpi  de’ SS.  Simplicio  e Co- 
stantino, discepoli  di  S.  benedetto.  Tulle 
le  altre  pitture  clic  si  vedono  nelle  mura 
laterali,  nella  vòlta  c nelle  mezze  lunette 
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sopra  l' altare  rappresentano  varj  fatti 
del  papa  S.  Gregorio,  e sono  di  France- 
sco Dc-Mura , discepolo  del  Solinieua. 
Tanto  questa  che  lo  altre  cappelle  hanno 
belli  stucchi  dorati  nelle  vòlte. 

Nella  seconda  cappella , dedicala  a 
S.  Garlomanno  , fratello  di  Pipino  re  ili 
Francia,  si  osserva  primieramente  il  di  lui 
deposito,  in  bell'  urna  sottu  l'altare,  con 
iscrizione  ; c poi  le  eolonno  di  alabastro 
cotognino,  il  quadro  di  S.  Zaccaria  papa 
che  veste  il  re  Garlomanno  dell’  abito 
clericale , opera  non  dispregevole  del 
suddetto  Dc-Mura;  c finalmente  i due 
laterali  ad  olio  dipinti  da  Giacomo  Ami- 
coni veneziano,  e quelli  della  vòlta  e 
delle  mezze  lunette,  di  Francesco  Soliuicna. 
rappresentano  varj  falli  di  San  Carlo- 
inalino. 

Da  terza  cappella  è dedicata  a’  SS.  Cui- 
nizzonc  c Gennaro,  benedettini,  i di  mi 
eorpi  si  conservano  sotto  1 altare.  Qui 
è riposta  la  Santa  Eucaristia  , onde  ron 
altro  nome  si  dice  la  cappella  del  Sacra- 
mento. Il  cavaliere  Fansanga  Tornò  ili 
balaustri  , come  tutte  le  altre  cappelle, 
del  più  lino  marmo.  Bellissime  sono  le 
colonne  dell'  altare  di  verde  antico. 

Tutte  le  pitture,  lauto  nell’  silurò  che 
ile' suoi  lati,  nella  vòlta  e nella  lunetta, 
appartengono  a Duca  Giordano  e rappre- 
sentano vari  fatti  de’  due  Santi.  Vaga  c 
ricca  distonia  composta  di  rame  doralo 
ed  ornala  di  pietre  preziose  sul  disegno 
del  Bernini,  rende  questa  cappella  mollo 
distinta. 

Segue  poi  T ultima  dedicata  a S.  Ber- 
tario martire,  aliate  casinese,  il  cui  corpo 
giace  similmente  sotto  l' altare.  Il  bel 
quadro  che  ne  rappresenta  il  martirio  per 
opera  dei  Saraceni,  6 dipinto  da  Raffaele 
Vanni  fiorentino;  sono  osservabili  le  belle 
eolonuc  scanalate  c listale  di  broccatelli 
c di  verde  antico  ; le  pitture  laterali  c 
quelle  della  vòlta  c della  mezza  limetta, 
che  appartengono  ni  nominalo  Dc-Mura, 
esprimono  varj  falli  del  Santo. 

Si  vede  poi  iu  fine  di  detta  navata  I;.- 
leralo  la  porta  del  monastero  detto  del 
Gapilnlo.  E costrutta  di  inalino  africano 
con  due  colonne  a spira,  rivestile  «li 
breccia  di  Sicilia  con  festoni  di  marmo. 
Nell’  ovato  è scolpilo  mi  eccellente  basso 
rilievo  della  Santa  Vergine  con  due  An- 
geli. Una  bella  pittura  del  lodato  De- 
Mtira,  in  cui  esprime  Davide  clic  suona 
Tarpa  avanti  l'arra  del  Signore,  umile 
il  rompimento  a questo  fianco  del 
tempio. 
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Sulla  piccola  porta  <li  questa  nave  la- 
terale è il  bel  (|uadro  del  Mazzaroppi , 
die  rappresenta  il  martirio  di  S.  Andrea 
Apostolo;  e \i  sono  ancora  le  lielle  pit- 
ture di  Paolo  de  Matleis  nelle  cinque 
scodello  della  vòlta  che  rappresentano 
alcuni  falli  memorabili  dei  tuonaci  cassi- 
nosi. 

Ritornando  alla  porta  sinistra  della 
chiesa,  ossia  all'altra  navata  laterale,  in- 
conlrasi  la  prima  cappella  dedicata  al- 
l’ Arcangelo  S.  Michele.  Si  osservano  le 
due  belle  colonne  di  alabastro  cotognino 
che  fregiano  l'altare  ed  il  nobile  quadro 
di  S.  Michele  elle  discaccia  dal  cielo  gli 
spirili  ribelli,  dì  buca  Giordano.  Il  qua- 
dro del  vecchio  Tobia,  nel  muro  dell’E- 
pistola, fu  eseguito  da  Paolo  de  Maltois; 
il  profeta  Daniele,  nell’altro  muro  del 
Vangelo,  è bell'  opera  del  cavaliere  Ma- 
linconico; c lo  pitture  sopra  le  due  mezze 
lunette  e nella  vòlta,  del  patriarca  Gia- 
cobbe odi  Agar,  furono  eseguite  da  Fran- 
cesco De-Mura. 

E’  dedicata  la  seconda  cappella  ad  onor 
di  S.  Giovanni  Rallista,  tutelare  dei  be- 
nedettini. 1/  altare  è parimente  fregiato 
di  due  belle  colonne  di  alabastro  coto- 
gnino. 

11  quadro  che  rappresenta  il  battesimo 
del  Redentore  è opera  al  Solimena.  I 
quadri  laterali,  uno  dei  quali  dall'Epistola, 
rappresentante  la  Predicazione  del  Battista, 
e l’altro  dal  Vangelo,  clic  n' esprime  la 
Nascita,  sono  lielle  opere  del  cavaliere 
Conca  da  Gaeta.  I.c  due  mezze  lunette 
colla  vòlta  furono  dipinte  dal  Solimena. 

E'  la  terza  cappella  dedicala  a S.  Apol- 
linare abate  di  Monte-Casino;  e sotto  l'al- 
tare si  serba  il  corpo  del  Santo.  E'  pa- 
rimente decorata  di  nobili  marmi  c di 
due  colonne  di  alabastro  cotognino.  Tutt'i 
quadri,  tanto  ad  olio  clic  a fresco,  espri- 
menti i fatti  di  S.  Apollinare,  sono  opere 
linile  del  Giordano. 

V ultima  è stata  eretta  in  onor  di 
S.  Vittore  III  papa,  ossia  del  Santo  aliate 
Desiderio,  il  di  cui  corpo  si  serba  sotto 
l'altare.  Vi  èia  stessa  profusione  di  mar- 
mi e le  solite  due  colonne  di  alabastro 
cotognino.  Tulle  le  belle  pitture  clic  fre- 
giano questa  cappella,  esprimenti  fatti 
del  Santo,  furono  eseguite  dallo  stusso 
Giordano. 

I.a  porta  che  conduce  in  sacrestia,  si 
par  dell’  altra,  detta  del  Capitolo,  è de- 
corata di  due  belle  colonne  di  alabastro 
cotognino,  sopra  di  cui  è scolpito  un  ovato 
coll’immagine  del  Salvatore.  11  quadro. 
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che  rappresenta  le  cerimonie  dei  sacer- 
doti dell’antica  Legge  nel  lavarsi  le  mani, 
appartiene  a Francesco  De-Mura. 

In  questa  navata  laterale  osservasi  pa- 
rimente il  bel  quajlro  del  Mazzaroppi  so- 
pra la  piccola  porta,  in  cui  si  veggono  tutt'i 
fondatori  delle  religioni  monastiche,  delle 
quali  fu  capo  S.  benedetto,  e le  pitture 
del  De  Matleis  nelle  cinque  scodcllcdclla 
vòlta,  esprimenti  varie  istorie  del  mona- 
stero. 

Sulla  porla  maggiore  si  vede  il  nobi- 
lissimo quadro  a fresco  del  Giordano,  e 
lo  si  considera  come  il  suo  capolavoro 
di  pittura.  Rappresenta  la  consacrazione 
della  chiesa  rasincsc  fatta  da  papa  Ales- 
sandro li  nel  1071. 

I conoscitori  non  si  stancano  mai  di 
lodare  in  questo  gran  quadro  la  vastità 
del  disegno,  il  gran  numero  dei  |>erso- 
naggi,  la  vaghezza  del  colorilo  e ia  no- 
bile esecuzione.  Tra  la  calca  degli  spet- 
tatori dipinti  nel  quadro,  si  vede  Luca 
Giordano,  di  bassa  statura  e vestito  all’uso 
spegnitoio. 

Nella  vòlta  di  questa  navata  si  vedono 
cinque  quadri  dello  stesso  Giordano,  di- 
pinti colla  più  eccellente  maestria.  Rap- 
presentano vurj  miracoli  di  S.  benedetto. 
Altri  miracoli  del  Santo  patriarca  furati 
espressi  siili  celebre  artista  sopra  tutte  le 
finestre  dall'uno  e dall' altro  lato,  ed  in- 
cantano per  la  loro  bellezza.  Nei  trian- 
goli si  vedono  in  bell'ordine  dipinte  venti 
virtù  monastiche,  di  nobile  effetto.  Final- 
mente nei  fianchi  di  ciascuna  finestra 
furali  da  lui  dipinti  venti  sommi  ponte- 
fici dell’ordine  benedettino,  nelle  quali 
opere  alla  bellezza  del  colorito  si  uni- 
scono le  più  vivo  espressioni.  Il  Giordano, 
vago  di  questa  sua  opera,  volle  porvi  il 
suo  nomo  che  si  legge  nel  terzo  quadro 
di  mezzo. 

I.a  magnifica  sacrestia  ha  un'estensione 
di  circa  70  palmi  in  lunghezza  o circa  «0 
in  larghezza,  con  sei  lincstre. 

La  vòlta,  di  stucchi,  dorati,  ha  un  qua- 
dro nel  mezzo  della  lavanda  degli  Apo 
stoli , non  ovati  c medaglioni  intorno  , 
tutte  pitture  bellissime  del  cavaliere  Conca. 
Un  elegante  pavimento  mosaico  a varj 
colori  nu  accresce  1’  ornamento  ed  il  de- 
coro. Da’  Iati  si  presentano  arinadj  di 
noce  della  più  sopralina  squisitezza  tanto 
negl’  intagli  e ne’  lavori  che  ne’ bassi 
rilievi  e ne’ fregi  di  rame  dorato.  In  fondo 
si  passa  al  reliquiario , in  altra  stanzetta 
ben  ornata.  Tutte  le  reliquie  de' Santi 
qui  conservate  si  vedevano  racchiuse  in 
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belle  terne , urne  e piramidi  di  argento 
e d'oro,  c vari  mezzi  busti  vi  erano  in 
argento:  ma  andarono  a male  noi  passati 
tempi  infelici. 

Nella  chiesa  , salendo  bella  gradinata , 
arrivasi  alla  crociera,  ossia  al  Santuario, 
chiuso  da  due  eleganti  balaustri  di 
lino  marmo  a diversi  colori , sopra  dei 
quali  furono  disposti  varj  pultinì  di  ot- 
tone dorato  co’  simboli  della  religione 
benedettina.  Nel  mezzo  si  presenta  il 
bell'  ordine  architettonico  della  grande 
cupola,  che  vi  si  alza  sostenuta  da  quat- 
tro grossi  pilastri  ricoperti  di  linissimi 
marmi.  Fu  dipinta  dal  famoso  Belisario 
Corcnzio  , che  vi  rappresentò  in  quattro 
riparlimenli  la  morte  di  S.  Benedetto,  la 
sua  salita  al  ciclo,  i Santi  che  militarono 
sotto  la  sua  regola  c S.  Benedetto  nella 
gloria.  Appartengono  anche  a lui  le  altre 
pitture  che  si  ammirano  presso  le  fine- 
stre della  cupola  , ne’  lati  do'  fincstroni 
o nelle  vòlte, e le  quattro  Virtù  ne' trian- 
goli de'  pilastri. 

Del  maggiore  altare, disposto  simmetri- 
camente, sotto  di  cui  rissano  i corpi  di 
S.  Benedetto  c di  Santa  Scolastica  , si 
attribuisco  il  disegno  al  grande  Miche- 
langelo Buonaroti.  É ricco  di  marmi  e 
di  pietre  preziose.  I suoi  gradini  sono 
formati  di  alabastro  cotognino  nero  anti- 
co e di  amatisla  disposti  in  beli’  or- 
dine. 

Nella  parte  opposta  dell’  aliare  furono 
effigiati  graziosi  fiorami  di  lapislazuli,  di 
verde  antico  e di  brocateilo. 

Ne'  due  fianchi  laterali  della  crociera, 
invece  di  alzarsi  due  cappelle,  si  vedono 
due  superbi  mausolei  egregiamente  scol- 
pili, l'uno  dall’  Epistola  , di  Vido  Fera- 
mosca  barone  di  Mignauo:  e l’altro  dal 
Vangelo  di  Pietro  de’Mediei,  fratello  di 
Leone  X.  11  primo,  d’ordine  corintio,  pre- 
senta (jualtro  mezze  colonne  scanalate  di 
travertino  , con  bassi-rilievi  allusivi  c 
sulla  cassa  funebre  la  statua  del  defunto 
in  abito  militare,  con  sottovi  lunga  iscri- 
zione. I lati  del  sepolcro  sono  fregiati  di 
due  belle  statue  c di  superbi  bassi-rilievi. 
Il  secondo  ha  parimente  quattro  mezze 
colonne  e due  statue  laterali.  Sulla  cassa, 
di  pietra  di  paragone,  siede  la  statua  del 
defunto  quasi  ignuda,  in  mezzo  a due  por- 
tiere di  marmo  sì  egregiamente  lavorate 
che  illudono  la  vista.  Di  sotto  si  legge 
1'  iscrizione,  da  cui  si  ha  che  seguendo 
Pietro  l'esercito  francese,  restò  som- 
merso nel  Garigliano.  Sopra  del  sepolcro 
si  ammirano  superbi  bassi-rilievi,  opere 
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del  celebre  scultore  ed  architetto  Giu- 
liano da  S.  Gallo,  fiorentino. 

Ne' due  angoli  della  crociera  laterali  al 
coro  furono  dis|>osle  due  ornatissime 
cappelle.  La  prima,  dall'Epislola,  è dedi- 
cata all'  Assunta  ed  è ricchissima  di 
marmi  ben  intagliali  c di  superbe  deco- 
razioni. Si  animi rano  i quadri  dell’altare 
e delle  mura  laterali,  che  si  stimano  i piò 
belli  di  Paolo  de  Mattcis.  I freschi  appar- 
tengono a Francesco  De-Mura.  Sei  busti 
di  bianco  marmo  e ricco  pavimento  a ra- 
besca rendono  questa  cappella  molto  pre- 
giata. L'  altra  cappella,  dal  Vangelo,  è 
dedicata  alla  Passione  del  Redentore  ed 
abbellita  delle  stesse  decorazioni.  Superbi 
intagli  di  marmo,  eccellenti  quadri  ad 
olio  del  cavaliere  Conca  e freschi  tiene 
studiati  di  Francesco  De-Mura  la  ren- 
dono preziosa. 

Il  coro  è sorprendente  pel  suo  stallo 
disposto  a due  ordini  : la  sua  bellezza 
non  solamente  consisto  nella  perfezione 
del  legno  di  noce  di  cui  è formato, 
ma  ne’  minuti  intagli,  ne’  basso- rilievi , 
nelle  numerose  figure  di  puttini , nelle 
colonnette,  ne' fogliami  e ne' simboli  allu- 
sivi. Quattro  grandi  quadrici  fregiano 
le  mura,  dipinti  assai  Itene  dal  Sulimena, 
ed  esprimono  alcuni  fatti  di  S.  Rachisio 
re  de’ Longobardi,  di  S.  Mauro  e di  Ter- 
tulio , ed  il  martirio  di  S.  Placido.  Le 
belle  pitture  nella  vòlta,  tra  nobili  stuc- 
chi dorati,  sono  opere  di  Carlo  di  Lorena. 

L’  organo,  del  più  raro  artifizio  e del 
più  nobile  lavoro,  opera  celebre  del  Ca- 
tarinozzi , riempie  di  stupore  per  la  sua 
vaga  armonia  e per  le  varietà  degli  stru- 
menti di  cui  è composto. 

Nel  toccorpo  o chiesa  inferiore , si 
scende  per  due  comodissime  gradinate  di 
marmo,  e sul  principio  si  ammira  il  su- 
perilo pavimento  a v arie  figure  e la  de- 
corazione di  varie  pitture  a fresco  nella 
vòlta,  nelle  mura  e ne’  pilastri,  clic  si 
attribuiscono  a Marco  da  Siena.  Ha  Ire 
bellissime  cappelle,  I*  una  nel  mezzo  de- 
dicata a S.  Benedetto,  c le  due  laterali  a 
8.  Mauro  ed  a 8.  Placido , di  lui  disce- 
ndi. Nella  cappella  di  S.  Benedetto,  è il 
icl  quadre  del  Mazzaroppi , che  lo  rap- 
presenta; in  quella  di  S.  Mauro  il  quadro 
di  Paolo  de  Matteis,  e nell’altro  di  San 
Placido  il  quadro  eccellente  del  cavaliere 
Conca  ; oltre  gli  scelti  marmi , le  belle 
colonne  od  i ben  lavorali  balaustri. 

Visitata  a parte  a parte  questa  sacra 
basilica,  si  entra -per  la  porla  del  capitolo 
ad  osservare  il  monastero.  Ne  sarebbe 
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ben  lunga,  ed  interminabile  la  descri- 
zione, <>ia  basta  dire,  che  il  monastero 
Cassinense  (glorioso,  sei  ondo  un  bel  pen- 
siero di  Ignazio  Cantò),  rassomiglia  ad 
una  piccola  terra  »,  meglio  vagliato  dire 
città  abitala,  dive  quegl  industriosi  pa- 
dri avevano  riunito  tutte  le  arti,  tutti  i 
mestieri,  tutte  le  professioni,  medici,  far- 
maceutici, cbirurgi,  avvocali,  procuratori 
computisti,  artieri  di  ogni  sorta,  servi, 
commessi,  porlinaj,  ed  una  turba  immensa 
di  nperuj  per  lo  mantenimento  delle  opere, 
a'  quali  si  erano  assegnate  camere  ed  abi- 
tazioni divise. 

I.a  porla  delia  chiesa  conduce  al  piano 
supcriore  ilei  monastero,  ed  il  primo  og- 
getto, ette  subito  presenta  a sinistra,  è la 
gran  camera  del  capitolo,  lunga  circa  70 
palmi  e larga  circa  SO.  Belli  stucchi  du- 
rati nella  sdita,  graziosi  sedili  di  noce 
ue'suui  fi  .ut  hi  ed  egregie  pitturo  nelle 
pareli  la  rendono  ollreoioito  vistosa  ed 
ornala.  Manca  tra  le  due  linesire  il  su- 
pei  bo  quadro  di  Andrea  da  .Salerno,  che 
rappresentava  San  Benedetto  co’  quattro 
Dottori  della  chie-a  latina,  e che  ora  si 
c n9erva  nella  gran  quadreria  dei  reat 
Museo  in  Napoli.  Vi  si  ammirano  prrò 
dieci  gran  quadri  nell’uno  e nell’altro 
muro  con  cornici  di  stucco  dorato,  dei 
quali  cinque  sono  opere  compite  di  Paolo 
de  Malteis  éd  altri  cinque  di  Fran- 
cesco de  Mura.  1 primi  rappresentano 
falli  del  nuovo  Testamento,  e gli  altri 
d-ll’antico.  Anche  la  vòlta  contiene  beile 
pittore  di  Paolo  di  Majo,  Ira  le  quali  è 
quella  di  San  Benedetto  che  istruisce  i 
suoi  discepoli  nella  regola  monastica. 

Presso  il  rapitolo  segue  la  celebre  bi- 
blioteca 1 assincnse.  Grande salu  spaziosa  e 
ben  illiquiuatu  da  oriente,  superbi  ar- 
inadj  di  noce  ricchi  d intagli  e di  co- 
lonnette, sulle  quali  si  alzano  i busti  di 
varj  dottori  dell'ordine  benedettino,  fa- 
mosa raccolta  di  libri  greci,  latini  e di 
altre  lingue,  appartenenti  a indi  i rami 
delle  scienze  e della  letteratura,  pregiate 
edizioni  del  primo  secolo  della  stampa, 
ed  altre  de'  più  rinomati  stampatori,  ecco 
i pregi  di  quest*  'biblioteca.  Vi  si  tro- 
vano le  bibbio  più  rare,  la  collezione  di 
tutti  i padri  greci  e laliui  deTRuSp  ù scelte 
eilizioni,  tult’i  classici  ne'  diversi  generi 
dt  letteratura,  ed  alcuni  libri  rarissimi, 
ebe  non  è facile  trovar  altrove. 

Il  gran  refettorio  di  M"nte  eassino  oc- 
cupa ta  rs'ensiotte  di  palmi  IMO  per  lungo 
e di  HO  per  largo;  vi  si  entra  per  un 
atrio  coperto  ed  urnalo  con  foutane  di 
alzai  m napoli 
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marmo.  In  fondo  è un  gran  quadro  del 
Bassann,  in  cui  è stata  espressa  la  mol- 
tiplicazione de'  pani,  operata  nel  deserto 
dal  Redentore:  è lavoro  incantevole  per 
la  sua  bellezza,  e pel  numero  immenso 
de’  personaggi.  Nelle  mura  sono  moltis- 
simi altri  quadri,  in  cui  furono  dipinti 
varj  papi  e re  i he  presero  l'abito  di  San 
Benedetta,  ni»  il  gran  tesoro  di  pittura 
in  questo  luogo,  consiste  in  sedici  mac- 
chie del  cav.  di  Alpino  che  servirono 
pe’  musaici  nella  cupola  di  San  Pietro  a 
Roma.  Rappresentano  il  Redentore  con 
gli  Apostoli,  la  Beata  Vergine  et  il  Bat- 
tista. Un  quadro  del  cavaliere  Calabrese, 
in  etti  si  rappresentava  il  coutil»  ilei 
Fariseo,  fu  tolto  per  l’umidità  del  muro. 

Dal  dormitorio,  ad  ori-ntc,  si  gode  la 
vista  di  San  G--rmano,  e della  via  Latina, 
e la  più  estesa  e piacevole  lontananza  E 
prosteso  da  ponente  a levante,  lungo  circa 
400  palmi  e circa  24  largo.  Un  nume- 
roso ordine  di  camere  con  belle  decora- 
zioni di  stucchi  sulla  vùlta,  forma  un 
colpo  d'occhio  chi*  sorprende.  Dal  bal- 
cone di  oriente  voltando  a sinistra,  si 
distende  un  altro  braccio  del  tuona -tero, 
dove  è stalo  architettato  uu  altro  dm  mi- 
torio  pel  noviziato.  Imponente  ancora  è 
la  sua  lunghezza  di  circa  220  palmi,  per 
18  di  larghezza. 

In  altro  lato  del  monastero  è stato  dis- 
posto un  beninteso  appartamento  di  circa 
56  camere  destinate  ai  forestieri  cospicui 
che  si  fermano  a Monte  cassino  : scen- 
dendo per  una  gradinala  si  trova  l' in- 
fermeria, adorna  p intuente  di  piccola 
cappella  con  altare  di  tnsruio  pardig  io. 
Altro  dormitorio  eguale  al  già  descritto, 
si  vede  nel  secondo  piano. 

É situalo  il  celebre  archivio  nel  primo 
piano  del  monastero,  dove  si  entra  per 
una  porla  ferrata..  E’  composto  di  tre 
salo  ben  grandi,  con  vòlte  di  pietra  e 
con  finestre  dilese  dai  cancelli  di  ferro. 
Gli  arutadj  e t i plutei  sono  di  scelto  le- 
gno di  noce  rivestili  al  di  dentro  di  ci- 
presso per  tener  custodite  le  preziose 
scritture  che  vi  sono  riposte.  Si  scorge 
quanto  i monaci  cassinosi  abbiano  lato- 
rato  in  questo  archivio  uel  vedere  la 
giudiziosa  disposizione  data  alle  carte , 
ai  codici  ed  ai  diplomi,  secondo  la  serie 
cronologica  dei  dinasti,  dei  regnanti  e 
dei  particolari  signori,  secondo  la  qualità 
delle  scritture,  o in  carta  membranacea 
o bambacina,  o di  lino,  e secondo  la  di- 
stinzione dei  luoghi  a cui  appartengono, 
sia  spettanti  al  monastero  o agli  strauieri. 

80 


j 


jitized  by  Google 


«5»  MON 

Sopra  alcuni  tavolini  trovanai  molti  ca- 
taloghi, registri  ed  elenchi  delle  sopra- 
delte  scritture,  formati  con  penose  cure 
di  molti  archivarj,  cominciando  da  Pietro 
Diacono  tino  al  celebre  P.  Gattola,  al  Fe- 
derici ed  al  P.  Fraja. 

Quale  sia  il  tesoro  delle  carte  qui  con- 
servate non  è facile  a potersi  ridire.  Ba- 
sta saper  solamente  che  qui  sono  riposte 
infinite  bolle  di  papi,  moltissimi  diplomi 
d’imperatori,  di  re,  di  principi,  di  duchi 
e dinasti,  infiniti  registri  di  memorie 
particolari  , innumerabili  istrumenti  e 
protocolli  di  notaj,  (ult’i  diritti  e le  per- 
tinenze della  badia  cassinese,  e memorie, 
che  riguardano  moltissime  comunità  del 
regno.  Oltre  però  di  queste  scritture  pub- 
bliche, si  conservano  in  quest*  archivio 
mollissimi  codici,  i più  rari  c preziosi 
di  greci,  latini  ed  italiani  scrittori.  E'  ri- 
saputo per  tutto  il  mondo,  che  nei  ferrei 
secoli  della  barbarie  solamente  i monaci 
col  trascrivere  codici,  di, cui  generale  era 
la  mancanza,  ripararono  al  vicino  deca- 
dimento di  tulle  le  scienze.  Tra  questi 
si  distinsero  i monaci  di  Monte-cassino. 
Nell’elenco  che  dagli  autori  da  essi  tra- 
scritti, ce  ne  diedero  Leone  Ostiense  e 
Pietro  Diacono,  noi  leggiamo  tutte  le 
opere  dei  SS.  Padri,  tutt’i  commentatori 
della  Sacra  Scrittura,  la  storia  de’  Goti, 
de’Vandali  e de’Longobardi,  Omero,  Ci- 
cerone, Virgilio,  Orazio,  Ovidio.  Seneca  , 
Lucano,  le  istituzioni  di  Giustiniano  e 
le  Novelle,  che  senza  la  cura  de’  monaci 
sarebbero  certamente  perdute.  Il  monaco 
Alberico  fu  il  primo  a far  conoscere  gli 
aforismi  d’Ippocrate , che  tradusse  dal 
reco.  Pandolfo  Capuano  compose  libri 
i astronomia,  di  cronologia  e di  mate- 
matiche, scienze  veramente  rare  in  quei 
tempi  e Pietro  Diacono,  come  da  lui 
stesso  si  afferma,  scriveva  libri  di  astro- 
nomia, di  mineralogia  e di  architettura 
Bisogna  leggere  la  di  lui  storia  degli 
uomini  illustri  cassinesi  perosservare.rome 
nella  generale  barbarie  le  ledere  fuggi- 
tive fossero  state  accolte  e tenute  a som- 
mo pregio  in  questo  celebre  monastero. 

Da  questo  archivio  cassinese  molli  let- 
terati trassero  dai  codici  autografi  o da 
copie  autentiche  corretti  esemplari  per 
darli  alla  luce.  Il  Poggio  vi  trascrisse 
l'opera  di  Frontino  de  Acquaeductibus  : 
il  Pellegrino  le  Morie  dei  Longobardi  : 
l’Anttcimtnon  dell'abate  Berlàrio  im- 
presse nel  t#33  iu  Basilea  : la  Storia  di 
Erchemputo  fu  data  alla  luce  nel  1636 
dal  P.  Caracciolo  e poi  dal  Pellegrino  : 
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molli  versi  latini  di  Areehi  principe  di 
Benevento,  di  Paolo  Diacono  e di  Cario 
Magno,  che  si  serbavano  raccolti  in  un 
sol  codice  si  diedero  in  luce  dal  citato 
Pellegrino  e dall'abate  le  Beuf:  infinite 
storie  e croniche  ne  trasse  il  Muratori, 
vi  ebbe  il  Ruinart  infinite  leggende,  come 
anche  i Bollandoli  ne  ebbero  sulla  storia  e 
sulle  vile  decanti  : Erasmo  Gattaia  nella 
sua  Storia  Cassinesee  nelle  Accessione!  che 
formano  volumi  quattro  in  foglio  ha  trat- 
to da  questo  archivio  una  infinità  di 
bolle,  diplomi,  registri,  istromenti , con- 
cessioni e memorie  che  non  solo  servono 
ad  illustrare  la  storia  di  qdei  tempi  bar- 
bari, la  cronologia,  le  successioni,  lo  stato 
politico  e letterario,  ma  ancora  la  geo- 
grafia, lo  stato  delle  arti,  la  erezione  di 
tante  chiese  c monasteri  di  cui  oggi  non 
si  ha  più  memoria,  gli  usi  c le  pratiche 
di  quei  tempi  : e finalmente  Cristiano  Lupo 
vi  raccolse  gli  atti  del  concilio  Efesino, 
del  Calcedonesc,  e di  altri  concilj  gene- 
rali e particolari  : il  Baronio  infinite  no- 
tizie per  la  sua  storia  ecclesiastica:  l'D- 
ghelli  molte  memorie  per  la  serie  de'suoi 
vescovi  d’Italia  o per  tacer  degli  altri  il 
Sigonio,  il  Panvinio,  il  Villaprando  , il 
Mahillon  ed  il  Momfascon. 

Fra  molle  rarità  è un  codice  membra- 
naceo d’  origine  a grandi  caratteri  col 
I titolo  : Origenis  eomentum  in  epistola m 
Pauli  ad  Itomanos , in  fine  si  legge  que- 
sta pregiatissima  soscrizione:  Donatui 
gratin  Dei  Presbiter  proprium  codicem 
J astino  Augusto  tertio  post  consulatum 
ejus  in  (edibut  S.  Petrim  castello  Lumi- 
lana  infirmili  legij  iegi,  tegi. 

Questo  prete  Donato  adunque  sebbene 
infermo . lesse  tre  volle  il  detto  codice, 
nell’anno  del  terzo  consolalo  di . Giusti- 
no II  che  cado  nell'  anno  B60.  Egli  si 
trovava  nel  monastero  di  San  Pietro  nel 
castello  Lucullano  che  oggi  dicesi  castello 
dell’Ovo  in  Napoli. 

Una  raccolta  di  carie  diplomatiche  lon- 
gobarde in  pergamena  appartenente  al- 
l'estinto monastero  benedettino  di  S.  An- 
gelo in  forma  presso  Capoa  ebe  contiene 
bolle,  precetli  e diplomi  di  papa  Urbano  II 
e ili  Pasquale  II,  di  Riccardo  I principe 
di  t.apoa , di  Giordano , di  Grimoaldo  e 
di  altri  nell’  epoca  del  tlt3.  Questo  co- 
dice è pregevole  perchè  in  principio  di 
ogni  diploma  si  vede  miniata  la  figura 
del  principe  o in  sedia  collo  stocco  io 
mano  e con  corona  a tre  globi  in  lesta 
o in  piedi  collo  scudo  e la  scimitarra, 
soldati  di  guardia  con  lance , e u-oaaci 
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avanti  al  principe  con  tonsura  in  testa  e 
cappuccio  e con  tunica  di  varj  colori.  Un 
codice  originale  della  cronaca  di  Riccardo 
da  S.  Germano.  Un  codice  originale  (iella 
cronica  di  Leone  Ostiense.  Il  registro  c 
gli  alti  di  S.  Placido  scritte  da  Gordiano 
suo  compagno. 

Un  codice  di  Omero  in  carta  baluba  - 
cina  con  note  interlineari  e marginali 
credute  di  Euslazio. 

Un  codice  contenente  i comcnlarj  di 
Berardo  abate  sopra  la  regola  di  S.  Be- 
nedetto, che  porta  l'epoca  del  1278. 

Un  codice  di  Dante  del  secolo  XIII, 
con  note  inedite  e varianti  in  4.° 

Un  codice  contenente  l’opera  del  Boc- 
caccio De  Claris  mulieribus,  (risiala  in 
volgare  da  messer  Donato  di  Casanlino 
per  ordine  della  famosissima  regina  Gio- 
vanna di  Puglia,  con  due  lettere  in  ul- 
timo, Cuna  del  Gran  Turco  a papa  Nic- 
colò V,  trasportala  dall’arabo  in  greco  e 
dal  greco  in  latino  ed  in  volgare  , e la 
risposta  di  Niccolò  V al  Sultano. 

U.i  codice  di  Virgilio,  in  cui  sono 
suppliti  tuli’  i versi  tronchi  nel  poema 
dell’ Eneide,  con  note  marginali  del  se- 
colo XIV. 

Un  codice  che  contiene  molle  cose 
inedite  del  monaco  Costantino  Africano, 
e spinalmente  mi  trattalo  di  chirurgia. 

Un  codice  di  Alfano,  monaco  cassinese  e 
poi  arcivescovo  di  Salerno,  autore  dcll’Xl 
secolo;  che  contiene  molle  sue  poesie  latine 
per  la  maggior  parte  non  pubblicate. 

Un  codice  rarissimo  in  cui  si  sono 
trovati  circa  1*0  sermoni  di  S.  Agostino 
finora  inediti,  e molli  pezzi  che  mancano 
alle  antiche  edizioni. 

Un  codice  de’comeutarj  di  S.  Girolamo, 
finora  non  conosciuto,  sopra  moltissime 
parole  ebraiche  che  occorrono  nella  Sacra 
Scrittura. 

Il  codice  di  frale  Alberico  in  cui  de- 
scrive la  sua  visione,  e donde,  come  si 
stima,  prese  Dante  I’  idea  della  sua  'Di- 
vina Commedia. 

Un  codice  rarissimo  in  cui  si  trovano 
molle  lettere  inedite  di  S.  Ambrogio. 

Una  raccolta  pregievole  di  lettere  del 
Mabillon  , del  Montfaucon  , del  Huinarl, 
del  Muratori,  del  Mazzocchi,  dell  Hcirebal 
di  Lovanio , del  Tiraboschi  e di  altri 
molti  scritte  al  P.  Erasmo  Gallola  , bi- 
bliotecario ed  archivario  erudito  di  Monte- 
cassino,  sopra  gli  argomenti  diversi  che 
quegli  uomini  celebri  allora  trattavano. 

Un  copio.o  supplemento  in  due  volumi 
aU’Ualia  Sacra,  di  Ferdinando  Ughelli , 
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da’  vescovi  da  lui  tralasciati,  con  molte 
memorie  ed  altri  aneddoti. 

Un  officio  della  B.  Vergine  dello  Spi- 
rito Santo  e Salmi  Penitenziali , tradotti 
in  versi  italiani  da  Mario  Filelfo  con  su- 
perbe miniature  allusive  nel  principio  di 
ogni  ufficio,  di  cui  non  poteva  farsi  cosa 
più  bella.  Si  legge  in  ultimo:  Hoc  opus 
scripsit  Barthotomeus  Fabius  de  Sonda- 
lia  MCCCCLXIX  Od.  Jan. 

Una  raccolta  di  bellissime  miniature  , 
esperimenti  diversi  , uccelli  dipinti  su 
pergamena  al  naturale  e con  certi  versi 
scritti  a penna.  Si  legge  sotto  il  fronte- 
spizio, Giuseppe  Soavi  d’AscoIi  1086. 

Il  diploma  più  antico  che  si  serba  in 
questo  archivio  è di  Ajone  principe  di 
Benevento,  colla  data  dell’anno  88*.  É 
scritto  iu  carattere  longobardo  sopra 
pergamena.  Nel  principio  si  legge:  Àjo 
Dei  providentia  Longobardorum  genlis 
Principe s. 

Oltre  di  tanti  oggetti  letterarj  sono 
benanche  in  questo  nobile  archivio  molti 
belli  quadri,  ed  alcuni  sopra  tavole  di 
antichità  asaai  rimola , un  ritratto  del 
Dante  ed  altri  di  S.  Francesco  c di 
S.  Domenico  che  si  stimano  presi  dal 
naturale. 

Osservasi  parimente  un  buon  numero 
di  disegui  della  scuola  del  cavaliere 
d’Arpino  o a penna,  oa  matita  oad  olio: 
due  tavolini  di  pietra  lumachina  e final- 
mente una  sedia  balnenria  di  rosso  an- 
tico trovato  ne’  bagni  di  Sujo  alla  riva 
del  Garigliano  di  una  rarità  ed  antichità 
sorprendente 

Nell’u*cir  dall’archivio  si  osserva  sotto 
un  portico  una  bella  raccolta  di  marmi 
antichi  con  iscrizioni  incastrati  nel  mu- 
ro. Appartengono  all’antica  città  di  Ca- 
sino e si  trovano  recate  nell’  opera  del 
Gattola. 

Il  sito  del  monastero,  dove  si  alzava 
l’antica  torre  abitata  dal  S.  Patriarca  Be- 
nedetto, è tenuto  in  molta  venerazione. 
Prima  di  penetrarvi  , si  va  nella  parte 
inferiore  della  torre  ad  una  cappella  con 
pavimento  musaico  e pitture  antiche  nel- 
l’allarc  di  marino  si  vede  un  bel  quadro 
del  Mazzaroppi.  Si  vuole  rhe  qui  fosse 
U cella  di  S.  Benedetto.  Si  passa  di  poi 
a tre  stanze  , che  sono  state  adornate 
de’  più  celebri  quadri  per  onorar  la  me- 
moria di  S.  Benedetto  che  ivi  ebbe  sog- 
giorno. 

I più  «celli  sono  stati  riconosciuti  dal 
Giordano  c dal  Conca  per  originali  come 
leggesi  nella  descrizione  istorica  di  Mon- 
tecassiuo. 
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Nella  prime  stanza  è del  cavaliere  Ca- 
labrese un  quadro  che  rappresenta  la 
SS.  Trinità;  del  cavaliere  d'  Arpino  un 
Ecce-Hamo , un  S.  Giovanni  Ballista  , ed 
una  lesta  del  Padre  Eterno;  del  Mazza- 
roppi  il  martino  di  S.  Placido,  un  S.  Be- 
nedetto, 1‘  Invenzion  della  Croce  , Ama 
B.  Vergine  con  S.  Benedetto,  e S.  Scola- 
stica, e S.  Mauro  che  libera  S.  Placido 
raduto  nel  lago;  di  Alberto  Duro  una 
mezza  figura  del  Salvatore  e della  B.  Ver- 
me; del  Doiuenichino  o della  sua  scuoia 
ue  paesaggi,  l’uno  con  S.  Girolamo, 
l’altro  con  la  Maddalena;  di  Salvator 
Resa  un  S.  Antonio  col  Bambino  con  due 
altri  quadretti;  del  Guerrino  da  Genio 
un  S.  Pietro  piangendo  col  gallo; di  Mi- 
chelangelo di  Caravaggio  due  mezze  fi- 
gure di  S.  Pietro  e S.  Paolo;  di  Guido 
Reni  un  Ecco  Homo  « mezzo  busto;  del 
cavaliere  Tempesta  due  quadri  eguali  <1i 
battaglie;  di  Leonardo  Cuccorante  sci 
paesaggi  cd  ovati  ron  figurino,  quattro 
quadri  di  campagne,  e tondini  colla  Ver- 
gine. col  Bambino  o S.  Giuseppe;  del 
Sordo  di  Orbino  una  Madonna  sopra  ra- 
me coi  bambino,  S.  Giovanni  cd  un  mo- 
naco; di  Luca  Giordano  la  macchia  del 
quadro  grande  sopra  la  porla  della  chiusa 
(che  oggi  si  vede  nella  R-al  quadre  ia  in 
Napoli i,  un  S.  Sebastiano,  una  Madonna 
col  bambino  e S.  Benedetto,  r.Aniimuiala 
ed  altri;  del  Conca  quattro  macchie  che 
rappresentano  i quadro  Evangeli-li,  e due 
ovali  colla  Vergine  e c«n  un  Ecct-Hòmo. 
Vi  suno  inoltre  varj  quadri  di  Paolo  de- 
Mattcis,  del  cavaliere  Massimo  Slanzioni 
di  Ermando  Fiammingo,  di  Cornelio  Sa- 
tiro, di  Belisario  Corenzio,  del  Morando, 
di  Micco  Spadaro,  di  Francesco  De-Mura, 
del  cavaliere  Troppa  e di  altri. 

Nella  seconda  stanza,  vedonsi  del  ca- 
valiere d’  Arpino  una  Concezione,  un 
Ecee-Humo  tra  due  giudei  (oggi  passalo 
nella  Reai  quadreria  del  Mù»«o  Borbonico); 
la  deposizione  di  S.  Benedetto  e di  S.  Sco- 
lastica, un  Cristo  alla  colonna  cil  un 
Monaco  che  ha  un  demonio  ai  piedi;  del 
Bassano  la  macchia  del  gran  quadro  della 
moltiplicazione  dei  pani  che  si  vedrà  nel 
refettorio,  ma  poi  è passato  nella  Beai 
quadreria  del  Museo  Borbonico;  di  Giu- 
lio (tornano  un  gran  tondo  in  tavola  ron 
la  II.  V'ergine,  il  Bambino  e S.  Giovanni 
Ballista,  trasferito  anche  nella  stessa  Beai 
quadreria;  di  Carlo  da  Corona  il  Sacrili* 
ciò  di  Abele;  di  Pietro  Perugino  S.  Be- 
nedetto che  dispensa  la  regola  ai  varj 
religiosi,  trasportato  di  poi  nella  Reai 
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quadreria;  di  Andrea  da  Salerno  un  S.  Nie- 
culò  vescovo  di  Mira  sopra  tavola,  pas- 
sato anche  nella  reale  quadreria  suddetta; 
come  pure  il  seguente  del  Bronzini  che 
rappresentava  la  Modanna  che  bacia  il 
Bambino  e S.  Giuseppe  che  siede;  della 
scuola  di  Raffaele  una  miniatura  dov’è 
dipinta  la  nascila  di  Gesù  Cnslo;  del 
Doiuenichino  una  copia  del  Silenzio  di 
Annibale  Caraceì;  di  Sebastiano  del  Piom- 
bo la  Flagellazione  del  Redentore  tu  ra- 
me; di  Pietro  da  Cortona  due  teste  di 
Angeli  in  disegno;  della  scuola  del  Ca- 
nori un  ovato  con  S.-  Pietro  e S.  Paolo; 
del  Cuccorante  quattro  piccoli  paesi;  di 
l.uca  Giordano  una  B.  Vergine  col  Bam- 
bino e S.  Giovanni:  del  Cavaliere  Conca 
la  macchia  della  Lavanda  de’ piedi  che 
si  vede  in  sagrastia  ed  un  gran  tondo 
con  la  B.  Vergine,  S.  Anna  e S.  Gioac- 
chino; del  Mazzaroppi  S.  Germano  e 
S.  Placido  sedenti,  mezza  figura  di  S.  Be- 
nedetto, il  maitirio  di  S.  Placido  e dei 
Compagni  cd  altri;  di  Giuseppe  Libera, 
ossia  dello  Spagnolette,  un  S.  Girolamo 
rhe  scrive;  del  Solitnena  un  S Benedetto 
Ira  le  spine;  del  cavaliere  Stanzioni  una 
Concezione;  del  Santafede  un  diaspro  in 
cui  è dipinta  la  R.  Vergine  con  alcune  ani- 
me purganti;  di  Cornelio  Satiro  un  qua- 
dro di  alabastro  col  trionfo  di  Davide,  e 
cinque  tondi.  Vi  sono  inoltre  varj  quadri 
di  Filippo  da  Napoli,  di  Paolo  De  Malici») 
di  Antonio  Corenzio  e d’  incerti  autori. 

I a terza  stanza  più  ornala  delle  due 
precedenti  ha  bella  volta  di  stucchi  do- 
rati con  quadro- del  cavaliere  d’ Arpino" 
nel  mezzo,  e superbo  pavimento  di  mar- 
mo a varj  colori.  Nelle  mura  di  Raffaello 
da  Urbino  vedesi  una  B.  Vergine  che 
scuopre  un  velo  per  far  vedere  il  Bam- 
bino che  dorme  a S.  Giovanni  Balista 
da  un  lato  ed  a S Giuseppe  dall'altro  ; ni» 
questo  capolavoro  di  Raffaele  oggi  manca, 
e s' ignora  dove  si  trova  ; sono  nella 
delta  stanza  una  copia  del  celebre  qua- 
dro di  S.  Pietro  a Molitorio  fallo  da 
Andrea  Montegna  discepolo  di  Raffae  e; 
del  Guerrino  da  Genio  una  B-  Veigine 
col  R imbino  e S,  Giuseppe;  del  Bagli-mi 
una  Madunna  col  Bambino,  S.  Giuseppe 
ad  un  Angelo;  del  Tempesta  la  conver- 
sione di  S.  Paolo;  della  scuola  di  Tiziano 
un  rame  colla  nascita  del  Rcd-ntore;  * 
Annibaie  Caracri  vi  era  una  Sacra  Fami- 
glia, ma  fu  trasportato  uella  Reai  fiua' 
dreria  ; del  Bassano  il  Vecchio  la  Cena 
del  Signore  cogli  Aposloii,  trasportato 
nella  flessa  Reai  quadreria  ; del  Bassa»» 
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I)  Giovine  la  Presentanone  del  Signore 
al  tempio  ; del  Lanfranco  il  Redentore 
vestilo  da  ortolano  rolla  Maddalena;  di 
Luca  di  Olanda  un  S.  Benedetto  che  be- 
nedice, S.  Benedetto  clic  libera  un  con- 
tadino, ed  un  terzo  quadro  con  S.  Maura 
e S.  Placido:  trasportati  in  seguilo  nella 
Reai  quadreria  ; del  cavaliere  d’  Arpiuo 
eravi  un  Cristo  orante  nell'orlo  a lume 
di  luna,  p»i  passato  nella  Beai  quadre- 
ria; e cosi  pure  il  frangilo  di  S.  Giusep- 
pe, un  Cristo  in  forma  di  ortolano  die 
comparisce  alla  Maddalena,  un  S.  Bene- 
detto iu  gloria  con  molli  angeli,  un  Cri- 
sto alla  colonna,  un  Padre  Eterno  dise- 
gnato a pastello,  la  Pietà  con  varie  figure 
in  rame,  un  S.  Sebastiano  anche  a pa 
stello,  due  disegni  di  S.  Benedetto  e di 
S.  Scolastica,  un  Padre  Eterno  col  mondo 
in  mano,  un  Cristo  che  si  abbraccia  con 
S.  Giovanni,  un  S.  Michele  Arcangelo 
che  calpesta  il  demonio.  la  B.  Vergine 
con  il  Bambino  e S.  Giovanni,  traspor- 
tali come  si  è dello  nella  Reni  quadre- 
ria. Finalmente  si  vedono  di  Carlo  da 
Lorena  due  quadri  eguali  clic  rappre- 
sentano quattro  Virtù  ; del  Mazzaroppi 
una  Madonna  col  Bambino  che  prende 
la  regola  dallo  mani  di  S.  Benedetto  ron 
altri  Santi,  ed  una  nascita  del  Signore  ; 
di  Leonello  Spada  il  martirio  di  S.  Ste- 
fano; di  Filippo  Lauri  le  qu  ,ltro  Stagioni; 
di  Osare  da  Sesto  di  Milano  vi  era  l’a- 
dorazione dei  Magi,  ma  poi  fu  passato 
nrlta  reai  quadreria;  di  Guido  Reni  il 
Ivatiesimo  del  Redentore  rnl  Padre  Eterno; 
d’-lla  scuola  di  Giulio  Romana  una  Beata 
Y-rgine  col  Bambino  nelle  braccia  c 
S.  Giovanni;  del  Sordo  da  Orbino  una 
Sacra  Famiglia  sopra  rame  ed  un  S.  Bru- 
nirne anche  sopra  rame;  del  Giusti  un 
S.  Placido  liberato  dalle  acque  da  S.  Mau- 
ro sopra  rame. 

Oltre  di  questi  vi  ha  un  gran  numero 
di  quadri  della  scuola  di  Annibaie  ( a 
racci  che  rappresentano  Gesù  e S.  Gio- 
ventù che  si  abbracciano;  la  B.  Vergine 
col  Bambino  in  rame,  la  B.  Vergine  con 
S,  Francesco,  due  ovati  con  V Ecce  /forno 
e colla  B.  Vergine,  la  Madonna  col  Barn 
bino  e S.  Giovanni,  il  martirio  di  S.  Lo- 
renzo dipelo  sopra  diaspro  e con  corni- 
ci di  alabastro,  la  B.  Vergine  coi  Bam- 
bino in  braccio  che  prende  frulla  da  un 
paniere,  ed  altri;  diverse  macchie  del 
Solimena.  molti  paesaggi  di  Fornello  Sa- 
lirò, un  riposo  in  Egiilo  ed  un  S.  Seba- 
stiano di  Giuseppe  del  Sole,  una  cena  di 
Luca  Giordano,  moltissimi  delicati  pae- 
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| saggi  di  Claudio  Lor  nese,  e varj  quadri 
■ rappresentanti  il  Salvatore  die  va  ad 
Einaus,  Agar  che  fogge  il  sacrificio  di 
Àbramo,  la  donno  Cananea  ed  altri:  una 
tela  dipinta  da  Ermanno  fiammingo  con 
alcuni  quadretti,  un  martirio  di  S.  Pla- 
cido della  scuola  del  Buonarotti,  diverse 
macchie  del  cavaliere  Conca,  dei  quadri 
che  si  vedono  nella  ciiiesa  ed  altri  che 
si  tralasciano  per  brevità. 

Vedi  il  XVIII  dei  Capitoli  ili  Nicola 
Anienta,  celebre  poeta  ed  avvocalo  napo- 
letano, stampati  in  Firenze  nel  1721. 

Delhi  Storia  di  Monte-Cassino  hanno 
trattalo  Giambattista  Pacichelli,  il  P.  Fla- 
vio della  Marra,  Leone  Marsicanò,  Gio- 
vanni abate  cassinese,  Erasmo  Galtola 
ed  altri. 

l.a  diocesi  'di  Monte-Cassino  e badia 
IVulliut:  ne  dipendono  trenta  comuni  iu 
Terra  di  Lavoro,  due  in  Calabria  Cite- 
riore, uno  del  Contado  di  Molise;  due 
dell'Abruzzo  Citeriore,  uno  deli' Abruzzo 
Ulteriore  I e quattro  dell’  Abruzzo  Ulte- 
riore il,  con  circa  60,000  anime. 

Sta  nel  circondario  di  S.  Germano,  di- 
stretto di  Sora,  in  provincia  di  Terra  di 
I .avori. 

MONTE  CHIARO.  — Villaggio  del  Co- 
nnine di  Sorrento  , in  Provincia  di  Na- 
poli. 

MONTE  CHIODI  Montagna  dell’Appen- 
nino  nel  t.  Abruzzo  ulteriore. 

MONTE  GII, FUNE.  Coni  uno  del  circon- 
dario di  Coglionisi  . in  distretto  di  ba- 
rino, provincia  di  Molise  diocesi  di  Vasto. 

Ha  mille  ed  ottocento  abitanti  , e la 
sua  particolare  amministrazione.  , 

MONTE  CORNO.  Si  chiama  cosi  la 
più  alla  cima  del  Gran  Sasso  d'Italia.  E 
in  Abruzzo  Ulteriore  Secondo. 

MONTE  CORVINO.  t.  Città  del  Prin- 
cipato Citeriore,  lontana  quattro  leghe  da 
Salerno,  e tre  leghe  da  Campagna.  — 
E Capoluogo  di  Circondario  appartenente 
al  distretto  di  Salerno. 

Appartengono  al  Circondario  di  Monte 
Corvino  i comuni  di  Acerno,  S.  Tecla, 
Olevano  cd  Arcano.  Nè  suoi  dintorni 
sono  molte  sorgenti  di  acque  ferrugine»’, 
e saline.  Fu  feudo  degli  arcivescovi  di 
Salerno. 

Anticamente  vi  risedeva  un  Vescovo 
suffraganeo  della  Metropolitana  di  Bene- 
vento,  ma  in  forza  di  disastri  sofferti,  fu 
soppressa  la  sua  sede  vescovile,  e riu- 
nita alla  Diocesi  di  Acerno, 

l.a  città  ha  circa  9500  abitanti,  il  Cir- 
condario ascende  ai  dodicimila,  li  suo 


Digitized  by  Google 


038  MON 

territorio  è sufficientemente  coltivato,  ed 
i suoi  Militanti  sono  molto  industriosi. 

MONTE  CORVINO  2.  Villaggio  appar- 
tenente alla  Provincia  di  Capitanala,  nel 
distretto  di  S.  Severo.  E’  dipendente  per 
la  sua  amministrazione  dal  c«munc  di 
Castel  Nuovo.  E’  posto  sul  fiume  Triolo. 

MONTE  DRAGONE.  V.  Mosdragosf. 

MONTE  FALCIONE.  Grossa  borgata 
nella  Provincia  del  Principato  Citeriore 
distante  a due  teglie  da  Avellino,  ed  una 
lega  e mezzo  da  Monte  Miletto.  H i la 
sua  particolare  amministrazione,  ed  è di- 
pendente dal  Circondario  di  Monte  Mi- 
letto.  Appartiene  al  distretto,  e diocesi 
di  Avellino.  1-e  sue  campagne  presentano 
un  ottima  coltivazione,  ed  i suoi  abitami 
si  dicono  assai  industriosi. 

Vi  si  tiene  una  fiera  del  6 all'8  di  set- 
tembre, dove  concorrono  mollissimi,  spe- 
cialmente delle  Provincie  de'  Principali  , 
di  Capitanata,  e di  Terra  di  Lavoro.  Essa 
conta  5500  abitanti. 

MONTE  FALCONE,  t.  Città  della  Pro- 
vincia di  Molise  nel  distretto  di  Carino 
distante  cinque  leghe  da  questa , e sette 
da  Canipohasso. 

E’  capo  luogo  di  Circondario,  cd  i suoi 
abitanti  sono  mollo  dati  all’  industria. 
Vi  si  celebrano  due  fiere  in  ogni  anno, 
le  quali  duravano  per  Ire  giorni,  l'una  il 
giorno  là  agosto,  e l’altra  il  giorno  18 
settembre. 

La  sua  popolazione  è ili  3500  abitanti. 
Ha  particolare  amministrazione. 

MONTE  FALCONE.  2.  E’  grosso  borgo 
della  Capitanata  dipendente  dal  Circon- 
dario, di  Castelfranco. 

Ha  la  sua  particolare  amministrazione 
con  abitanti  5000. 

MONTE  FERRANTE.  Comune  della 
Provincia  di  Abruzzo  Citeriore.  Il  numero 
de'suni  abitanti  è di  1400. 

MONTE  FORMICOSO.  V.  Mortesaso. 

MONTE  FORTE  I.  Città  posta  in  un 
silo  elevalo  nella  Provincia  di  Principato 
Citeriore,  distante  una  lega  c mezza  di 
Avellino,  del  cui  distretto  e diocesi  fa 
parte. 

Nè  tempi  andati  era  sufficientemente 
fortificato,  e veniva  considerato  come  un 
punto  importante.  Anche  al  presente  è 
una  posizione  militare.  Nel  1821  le  truppe 
Napolitane  , che  per  opera  del  Tenente 
Morelli,  si  erano  sollevale  contro  il  Go 
verno,  unitamente  alle  milizie  civili , cd 
ai  vnlontarii  . vi  si  afforzarono  , per  cui 
l'esercito  costituzionale  ebbe  il  nome  di 
armata  di  Montefurte. 
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Vi  sono  diverse  chiese , elegantemente 
fabbricale,  e molti  stabilimenti  industriali 
fra  i quali  è il  primo,  quello,  ove  si  la- 
vorano i vetri  , che  sono  poi  portali  per 
tutto  il  Regno. 

Monteforte  ha  la  sua  amministrazione 
speciale,  ed  è ancora  Capoluogo  di  Cir- 
condario. Si  e.elcbrano  quivi  due  annue 
fiere  eon  molto  concorso  di  gente. 

Gli  abitanti  di  questa  Città  . secondo 
le  ultime  statistiche, arrivano  al  numero 
di  4500. 

Appartiene  al  Circondario  di  Monte- 
forte  il  comune  di  Forino. 

MONTE  FORTE.  II.  Sta  nella  Provin- 
cia di  Principato  Citeriore  nel  distretto 
di  Vallo  Circondario  di  Gioia,  Diocesi  di 
Capaccio.  Ha  territorio  beu  coltivato,  ed 
è considerata  come  Comune  . che  si  am- 
ministra da  sé. 

Conta  1400  abitanti. 

MONTE  PREDANO.  E'  posto  nella  pro- 
vincia di  Principato  Ulteriore  . in  luogo 
piuttosto  alpestre,  ma  fertile. 

E'  addetto  alia  diocesi  di  Avellino. 

Secondo  I'  ultimo  censimento  conia 
2300  abitatori. 

MONTE  FUSCO.  E città  piccola  ma 
elegante  nel  Principato  Ulteriore  appar- 
tenente al  distretto  di  Avellino , ed  alla 
diocesi  di  Benevento. 

E distante  tre  leghe,  e mezzo  dalla  pri- 
ma. e tre  dalla  seconda. 

Ha  sua  amministrazione  particolare,  e 
annovera  circa  tremila  abitanti. 

E’  Capoluogo  di  Circondario  ed  ha  sotto 
la  sua  dipendenza  i seguenti  Comuni  cosi 
classificati. 

S.  Angelo  707 

Torrioni  800 

Petrara  140 

S.  Paolino  1400 

S.  Pietro  2000 

Tufo 

Dente  Cane  1200. 

Il  circondario  nel  totale  ha  1000  abi- 
tanti. 

Il  territorio  di  Montefusco  è assai  fer- 
tile, e 1’  aria,  che  vi  si  respira  è puris- 
sima. 

Nelle  sue  vicinanze  si  trovano  spesso 
avanzi  di  fabbriche  antiche  , e scavatelo 
si  sono  rinvenute  monete,  ed  iscrizioni. 

- Nel  comune  di  Dente  Cane  si  osserva 
un  avanzo  di  Ponte  Romano  fabbricalo 
già  sul  Calore.  , 
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Attesa  la  salubrità  dell’  aria  tri  è stato 
stabilito  un  luogo  di  pena,  per  i condan- 
nali ai  ferri. 

Sono  state  convertite  in  prigioni  le  fab- 
briche d’un  ampio  ed  antico  convento. 

Il  re  Tancredi  fece  talvolta  rcsidenia 
in  Montefusco.  e di  li  mosse  quella  spe- 
dizione che  fece  contro  un  certo  Sarolo 
conte  di  Sabiniano,  del  cui  castello  s'im- 
padronì facendo  impiccare  per  la  gola  il 
suo  signore,  che  aveva  dello  male  di  lui. 

Nelle  guerre  che  avvennero  net  Regno 
nei  duodecimo  secolo,  Montefusco  fu  sae- 
cheggialo.  ed  i suoi  Casali  dati  alle  iiamnie. 

MONTE  FUSCOLI.  Castello  del  Princi- 
pato Citeriore. 

Era  feudo  dell’abate  di  Monte  Vergine. 

MONTE  GIORDANO.  Connine  in  Cala- 
bria Citeriore,  distretto,  c diocesi  di  Ca- 
strovillari.  È unito  al  circondario  di  0- 
riolo,  ed  ha  la  sua  particolàre  ammini- 
strazione. E'  stato  spesse  volte  danneg- 
giato dai  treiuuoti. 

Conta  3300  abitanti,  essendo  fa  sua  po- 
polazione da  pochi  anni  in  qua  aumanlata. 

MONTE  GUALTIERI.  Villaggio  del  I. 
Abruzzo  Ulteriore  vicino  al  fiume  A orna- 
no. Appartiene  al  Comune  di  Penna  San 
Andrea  Circondario  di  Bisenli  distretto  di 
Penne. 

Conta  fi  00  abitanti. 

MONTEJASI.  Comune  del  circondario 
di  Uroltaglie  Provincia  di  Terra  d’Otranto 
distretto,  e diocesi  di  Taranto. 

I suoi  campi  sono  assai  fertili,  ed  ameni. 

Avea  già  il  titolo  di  Ducato . di  cui  è 
rivestita  nobilissima  famiglia  Napolitana. 

Nelle  invasioni  Saracinesche  avvenute 
nei  tempi  decorsi,  questo  paese  ha.  sof- 
ferto tavolili  molti  mali. 

Esso  conta  1700  abitanti  , ed  ha  sua 
particolare  amministrazione. 

MONTELEONE  i.  Se  vogliamo  credere 
a molli  storici  nostrali  è questa  una  delle 
città  che  si  dice  fondala  dall'  imperatore 
Federigo  li.  Sorse  ella  sulle  rovine  del  - 
1'  antica  Hipponium  , città  della  Magna 
Grecia,  una  volta  assai  inferiore,  e che  è 
conosciuta  come  Colonia  Romana  col  nome 
di  Pitto  Palentia.  E capoluogo  di  di- 
stretto, c di  circondario  ; ed  e distante 
quattro  leghe  da  Tropea  , cinque  da  Ni- 
cotea,  ed  una  dal  golfo  di  S Eufemia. 
Essa  è collocata  in  una  altura,  già  do- 
minala da  un  castello  , ora  disarmato. 
Questa  posizione  deliziosa  e vaga,  accre- 
sce pregio  alle  costruzioni  deila  città  , 
elegantemente  ordinate.  Vi  è un  tribu- 
nale di  commercio.  Le  sue  strade  sono 
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regolari,  e fiancheggiate  da  decorosi  edi- 
ficii.  Anche  le  sue  chiese  meritano  con- 
siderazione, per  la  bellezza  dell’  architet- 
tura e per  la  ricchezza  degli  ornamenti. 
E'  in  Monteleone  il  Reai  Collegio  per  la 
Calabria  Ulteriore  seconda.  Vi  è ancora 
il  fondaco  delle  regie  privative. 

Le  campagne  che  la  circondano  sono 
fertili  ed  assai  coltivate,  abbondantissime 
specialmente  di  gelsi. per  cui  l'educazione 
dei  filugelli  , e la  trattura  della  scia,  è 
uno  dei  rami  di  industria  più  sviluppato 
in  questa  ciltà. 

Quivi  si  sono  eretti  dei  filaloj  di  mo- 
derna costruzione,  che  con  i nuovi  me- 
todi traggono  una  gran  quantità  di  seta, 
buona  parte  della  quale  viene  spedita 
all'estero,  e specialmente  in  Francia. 

Monteleone  sofferse  assai  per  il  terre- 
moto del  B febbraio  1783.  Ecco  come  ne 
parla  il  Bolla  nella  sua  storia  d Italia  » 
Monteleone  nobile  , e antica  città  , che 
mostra  qualche  residuo  di  muri  ciclopci 
restò  altamente  offeso  dalla  percossa  del 
cinque  febbraio  e poi  da  terremoti  suc- 
cessivi del  medesimo  mese  , e del  susse- 
guente marzo.  I più  sontuosi  tempi,  i più 
vasti  edilizii,  come  le  più  umili  case  fu- 
rono rotti  e scomposti  ed  ancora  che  i 
più  atterrali  non  fossero,  diveunero  non- 
dimeno inabitabili.  li  superbo  e magni- 
fico castello  del  conte  Ruggero  Normanno, 
che  nella  più  alta  parte  della  città  si  in- 
nalzava. fu  lacero  ai  pari  delie  più  basse 
casucce  poste  lungo  la  strada  dei  For- 
giari,  e che  non  di  lavorali  sassi,  o in- 
dustri mattoni  , ma  di  pigiata  mota  si 
componeano.  Non  uniformemente-  ‘spaziò 
il  flagello  perciocché  nella  medesima  con- 
trada si  osservavano  edifici!  illesi,  accanto 
di  edificii  offesi.  I.a  cagione  avea  regole 
per  distruggere,  ma  non  per  dislruggere 
equabilmente.  Ma  (orse  ciódipeudea  meno 
dalla  irregolarilà  della  cagione,  che  dalla 
qualità  dei  terreni  dalla  sua  forza  per- 
cossi. 

In  tempo  dell*  occupazione  Francese 
Monteleone  fu  elevata  al  grado  di  Cupo 
luogo  di  Provincia.  Le  truppe  francesi 
comandate  dal  generale  Regnicr  vi  ten- 
nero il  lor  quariier  generale  nella  guerra 
del  1808.  In  Monteleone  tentava  di  en- 
trare Giovachino  Murai  quando  salpando 
dalia  Corsica,  sbarcò  su  i lidi  della  Ca- 
labria , e venne  arrestato  nella  città  di 
Pizzo. 

Questa  città  è divisa  da^li  Appennini 
per  la  valle  di  Loriano,  ov  hanno  origine 
i fiumi  Kosarno  ed  Angitoia. 
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Molli  dogli  abitanti  sono  occupati  nella 
pesca  del  tuono , che  si  fa  sulle  coste 
della  Calabria , e si  traggono  discreto 
compenso. 

Il  distretto  di  Mnnteleone  contiene  i 
Circondarti  di  Atena,  Briatico  Nuovo,  Mi- 
lelo  , Monteleone  , Monlerosso  , Nicotera, 
il  Pizio,  la  Serra,  Soriano,  e Tropea. 

La  popolazione  dell'  intero  distretto  a- 
scvnde  ad  abitanti  90,24 7. 

Fanno  parie  del  suo  Cirrondario  i co- 
muni di  Stefanoconi,  Pisropio,  Zamarrn, 
e S.  Gregorio.  È capo  del  terzo  Circon- 
dario Silvano  della  Provincia. 

E'  compreso  nella  diocesi  di  Milcto. 

La  sua  popolazione  è di  11 000  abi- 
tami. 

E'  pairia  del  P.  Tromby  dell'  Ordine 
de’  Certosini  storico  assai  eludilo. 

MONTELEONE  a.  E’  una  piccola  città 
su  di  una  collina  a piè  della  quale  scorre 
il  duine  Elida.  E'  compreso  nella  Pro- 
vincia di  Capitanata  distretto  di  Bovino, 
da  cui  è distante  una  lega  e mezza  , e 
Circondario  d’Accadia.  I suoi  abitanti  so- 
no dediti  all’  agricoltura  cd  alla  pastori- 
zia. Vi  si  tengono  diverse  bere  . una  di 
due  giorni  il  IH  giugno,  una  di  sei  il  Ut 
luglio,  cd  una  di  otto  giorni  il  26  ot- 
tobre. 

Conta  3600  abitanti,  ed  Ila  una  ammi- 
nistrazione particolare 

Sul  dorso  meridionale  della  Sabelta 
non  lungi  da  Monteleone  scaturiscono  le 
acque  del  l.'ervaro,  già  Cerbalus,  le  quali 
mantenendo  quasi  sempre  dritto  il  corso 
da  ponente  a Greco,  traversano  da  un 
punto  *air  altro  tutta  la  provincia  di  Ca- 
pitanata, dualmente  si  perdono  nel  lago 
di  Pantano  Salso. 

Avca  titolo  di  ducato,  e ne  possedea  il 
titolo  la  famiglia  Pigliateli!. 

MONTELLA.  Città  nella  provincia  di 
Principato  ulteriore  distretto  di  S.  Angelo 
dei  Lombardi,  da  cui  è distante  quattro 
leghe,  e mezzo,  e tre  da  Avellino. 

E’  fabbricata  sul  pendio  di  una  deli- 
ziosa collina  è di  un  aria  purissima. 

( unta  molte  chiese  , e talune  ben  co- 
strutte. E’  bagnala  dal  duine  Calore. 

E’  capolungo  di  Circondario,  ed  ha  sua 
particolare  amini Distrazione,  facendo  parte 
della  diocesi  di  S.  Angelo  de  Lombardi. 
Fu  feudo  dei  conti  di  Cavaniglia. 

Comprende  il  comune  di  Cassano. 

La  sua  popolazione  è di  7000  abitanti. 

MONTELQNGO.  Terra  della  Provincia 
di  Molise  nei  distretto  dijj  barino  situata 
in  un  ripiano  montuoso , _da  cui  gu.lesi 


MON 

una  bellissima  veduta  dette  campagne 
circostanti  giungendo  tino  al  mare  E'  ai 
rondili  delia  Capitanala  ad  una  lega,  e 
mezzo  di-iante  da  Lueera. 

E’  comune  avente  amministrazione  par- 
ticolare, ed  attaccata  al  Circondario  di 
S.  Croce  di  Migliano  A tempi  andati  fa- 
rea parte  della  Provincia  di  Capitanala. 
E'  sotto  la  giurisdizione  del  vescovo  di 
Larino. 

La  sua  popolazione  è molto  accresciuta 
oggi  ascende  a 2300  abitanti,  mentre  po- 
chi anni  fa  appena  ammontava  a 2000. 

Nelle  vicinanze  di  Monte  bongo  si  tro- 
vano varie  sorgenti  di  acque  solforose. 

MOVIE  LUPI  ANO.  Comune  della  Pro- 
vincia dell’  Abruzzo  Citeriore  in  distretto 
di  Lanciano,  e sua  diocesi. 

Le  colline  che  nei  suoi  dintorni  sovra- 
stano alle  sponde  deli’Avenlino  meritano 
1'  attenzione  de'  Geologi,  perché  conten- 
gono molli  materiali  da  costruzione,  di 
tenacissima  solidità  e suscettibili  da  for- 
mare un  cemento  al  quale  si  può  dare 
un  liscio  marmoreo. 

E'  dipendente  dal  Circondario  di  Tor- 
ricetla  con  sua  ammiuistrazione  partico- 
lare. 

La  sua  popolazione  è di  800  abitanti. 

MONTE  MALE.  Villaggio  situato  su  di 
una  collina,  a piè  delia  quale  scorre  un 
picciolo  torrente.  E’  posto  nella  provin- 
cia di  Principato  Ulteriore  , nel  distretto, 
ediocesi  di  Ariano. 

E’  compreso  nel  Circondario  di  Monte 
Calvo,  con  amministrazione  comunale  se- 
parata. 

Ha  una  popolazione  di  200  abitanti. 

MONTE  MARANO.  Questa  città  era  an- 
ticamente ragguardevole  essendo  sede  di 
un  vescovado  snffraganeo  di  Benevento, 
da  cui  non  è distante  che  otto  leghe.  E' 
posta  nel  Principato  ulteriore  sui  duine 
Calore,  lontana  ire  leghe  da  S.  Angelo 
de'Lombardi,  al  cui  distretto  -appartiene 
e tre  e mezzo  da  Avellino.  Il  suo  vesco- 
vado fu  soppresso,  e la  diocesi  riunita  a 
quella  di  Avellino. 

Essendosi  ribellato  al  re  Ruggiero  Raon 
di  Fragneto,  barone  di  Benevento  , il  re 
sdegnato,  entrò  nelle  terre  di  questo  e 
specialmente  in  Monte  Marano,  è non  so- 
lo lo  pose  a sacco,  ma  vi  accese  il  fuoco 
cosicché  là  città  ebbe  molto  a soffrire. 

E'  capoluogo  di  circondario  con  ammi- 
nistrazione particolare,  àOOOabdanti. 

Comprende  i comuni  di  Salsa,  castri 
Yrlere,  e caslel  Franci. 

Vi  si  celebra  una  Uera  in  ogni  sano 
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» di  Ire  di  agosto  la  quale  ha  tre  giorni 

di  durala. 

MONTE  MEMORO.  Terra  diruta  della 
provincia  di  Rari.  Esiste  un  diploma  ri- 
portato dal  Ramni»  del  1089,  in  qui  il 
territorio  di  Monte  Melloro  era  addetto 
al  vescovo  di  Ilari  nell'occasione,  che  Ur 
liano  II  si  era  ivi  portato  per  onorare  le 
reliquie  di  S.  Nicola  e eonsecrare  il  ve- 
scovo. 

MONTE  MESOLA.  Terra  situala  in  Pro 
vinria  di  Otranto  nel  distretto  e Diocesi 
di  Taranto  Circondario  di  Groltaglic. 

Hà  la  sua  particolare  amministrazione 
con  1800  abitanti. 

MONTE  MI  LETTO.  La  più  alla  cima 
del  Malese. 

MONTE  M METTO.  Borgo  della  Pro- 
vincia di  Principato  Ulteriore  nel  distretto 
e diocesi  di  Avellino,  distante  da  questa 
Ire  leghe,  e quattro  da  Benevento. 

É capoluogo  di  Circondario,  c contieno 
i comuni  di  Montefalcione,  Monlcapcrto, 
Pratola,  e Serra  — Avea  titolo  di  princi- 
pato 

Era  i suoi  edilieii  è rimarchevole  la 
chiesa  Collegiata  , e qualche  palazzo  di 
buona  archilei  tura. 

E’’ popolala  da  9000  abitanti. 

MONTE  M1LONE.  Terra  di  Basilicata 
distretto  di  Metti.  Era  anticamente  Città 
assai  cospicua,  poiché  avea  sede  vescovile 
avendola  il  . pontefice  Alessandro  II  nel 
t697  assegnata  per  suffrnganea  all'arci- 
vescovo di  Accrenza.  Poi  decudJc  per  le 
«siili  incursioni,  c Tra  le  altro  per  quella 
dei  baroni  i quali  rivoltatisi  contro  Carlo 
d'Augiò,  misero  a ferro  cd  a fuoco  le 
terre  di  Puglia,  e specialmente  Spinazzola, 
Lavello,  Minervino,  e Monte  Milone  , che 
loro  tentarono  di  opporre  qualche  resi- 
stenza. 

La  sua  diocesi  fu  oppressa,  e riunita  a 
quella  di  Melfi. 

E'  annessa  al  circondario  di  Palazzo  con 
a m mi uist  razione  pa rt icola re. 

Si  distinguono  in  Monte  Milnnc  alcune 
chiese,  per  pregio  d’architettura  , e per 
dipinti  di  qualche  inerito. 

Il  numero  dei  suoi  abitanti  ascende  al 
numero  di  9.100. 

MONTE  MITRO.  Si  trovi  in  un  silo 
munluoso' della  provincia  di  Molise,  virino 
al  fiume  Trigno. 

Appartiene  al  circondario  di  Monte  Fal- 
cono d'-.l  re!  lo,  e diocesi  di  barino. 

Ila  io  sua  amministrazione  propria  con 
1900  abitanti 

MON  l'O  MURRO.  Questa  piccola  città 
acmi  di  ssrou 
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della  provincia  di  Basilicata  giace  in  una 
valle,  sulla  riva  sinistra  del  fiume  Acri. 
Ne’  tempi  di  meno  fu  luogo  fortificalo, 
ed  ebbe  sede  vescovile,  poiché  vediamo 
nell’  Ughetli  che  questa  chiesa  fu. asse- 
gnala come  sullrnganca  a quella  di  Gonza 
creila  in  Metropolitana  da  Gregorio  VII. 
Fu  quindi  annessa  alla  diocesi  di  Trica- 
rico. L'aria  è assai  pura , ma  il  terreno 
non  mollo  fertile.  Nelle  vicinanze  si  ri- 
trova qualche  miniera  di  gesso. 

Al  disello  di  Monte  Murro  il  fiume 
Agri  si  unisce  col  Sauro  per  quindi  di- 
scendere nel  .Ionio  non  lungi  dalle  foci 
del  Salandrella.  Fu  feudo  dei  vescovi  di 
Tricartco. 

Appartiene  al  distrelto  di  Lagonegro 
da  mi  è dislante  sei  leghe , e nove  e 
mezzo  da  Potenza.  E capo  luogo  di  Cir- 
condario nel  quale  viene  compresa  il  co- 
mune di  Armenia. 

Ila  sua  particolare  amministrazione  con 
abitanti  6000. 

MUNTE  NERO.  Comune  della  provincia 
di  Molise,  nel  distretto,  e diocesi  di  Iser- 
nia.  Il  suo  clima  è temperato , le  sue 
condizioni  fisiche  buone  , per  cui  vi  si 
vede  la  longevità  piuttosto  comune. 

Apparteneva  per  lo  innanzi  all'Abruzzo 
citeriore,  ed  al  circondario  di  Forti. 

Nella  nuova  circoscrizioue  è stala  com- 
presa nella  provincia  di  Molise  , e net 
circondario  di  Kionero. 

Possiede  la  sua  propria  amministrazio- 
ne e conta  3N00  abitanti. 

MONTE  NERO  Di  BISACCIA.  Comuoe 
della  provincia  di  Molise  posto  in  una 
pianura  non  mollo  discosta  da  Palata,  del 
cui  circondario  fa  parte. 

È compreso  nella  diocesi  di  Termoli  e 
nel  distretto  di  Larino. 

Ha  propria  amministrazione  e 1600 
abitanti. 

Vi  si  celebra  una  fiera  il  di  31  set- 
tembre. 

E patria  di  Riccardo  detto  da  Mnute- 
ncro  uno  de'  consiglieri  di  Federico  II. 

Ha  ima  scuola  secondaria. 

MONTE  NERO  DUOMO.  Borgo  dell’  A- 
bi «zzo  Citeriore  nel  distretto  di  Lanciano. 

E situalo  sii  di  una  rocca,  per  cui  nei 
tempi  andali  era  luugo  fortificato. 

E distante  sette  leghe  da  Agnone. 

Nel  lenimento  di  Moiileiierudumo  , os- 
servatisi ruderi  di  antichi  edificii  e rut- 
tami di  colonne,  e capitelli  che  risalgono 
a tempi  Romani.  Sovente  vi  si  sono  tro- 
vale iscrizioni  monete  idolclli,  e pezzi  di 
tubi  plumbei.  Non  si  conosce  qual  bor- 
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gala  vi  abbia  esistilo.  Ne'  tempi  di  meno 
oravi  un  celebre  Monastero  di  Gìstcrcietui 
intitolato  a S.  Maria.  Nel  1804  fu  quasi 
rovinata  da  un  terribile  tremante. 

Ha  amministrazione  indipendente,  ed  è 
compreso  nella  diocesi  di  Lanciano,  e nei 
circondario  di  Torricella. 

Conta  1900  abitanti. 

MONTE  NUOVO.  Monte  posto  nel  cir- 
condario di  Pozzuoli  vicino  al  lago  di 
Averno.  Esso  si  fc  formato  da  una  eru 
zione  Vulcanica,  e comparve  per  la  pri- 
ma volta  nel  1538.  Gira  tre  miglia,  e si 
leva  un  terzo  di  miglio.  La  sua  forma- 
zione fu  opera  di  tre  giorni , e>l  inalzossi 
sulle  rovine  del  borgliello  di  Tripergo’a. 
Si  spalancò  la  .terra,  o furiosamente  ne 
sboccarono  damine,  e lave  e pietre  info 
cale, che  ingombrarono  parte  del  lago  l.u 
crino,  colmarono  ii  porto  Giulio,  e ( an- 
tico porto  di  Pozzuoli  , e di  repentina 
morte  furono  percossi  gli  abitanti  del  vil- 
laggio. Il  mare  si  arretrò  più  di  cento 
passi  cd  un  fiume  di  lava  cors  - iin  den 
tro  alle  onde,  formando  un  ina  so  elm  fu 
d'uopo  traforare  per  riaprire  la  strada. 

Ora  il  Monte  Nuovo  ò ammantato  di 
vigne  c iti  piante  , e presenta  all’occhio 
una  veduta  assai  deliziosa. 

MONTE  ODORISIO'.  Comune  posto  nel 
distretto  , e circondario  di  Vasto  , nella 
provincia  di  Abruzzo  Citeriore.  I.a  sua 
situazione  è sopra  una  collina,  non  molto 
lontana  dai  mare.  Il  suo  territorio  è suf- 
ficientemente fertile.  E’  soggetto  alla  dio- 
cesi di  Chieti. 

Ha  sua  particolare  amministrazione  con 
2100  abitanti. 

MONTE  OLIBANO,  o montagna  delle 
Brecce,  monte  della  Provincia  di  Napoli 
nel  circondario  di  Pozzuoli.  Traversata 
l’urbana  grolla  di  Posilipo  fuori  di  essa 
questo  monte  formato  in  gran  parte  di 
enormi  ammassi  di  lave  le  più  antiche 
di  tutto  il  dintorno  , pare  che  tra  1'  Oli- 
dano  c 1'  attuai  Solfatara  fosse  in  remo 
fissimi  tempi  un  cratere  Vulcanico.  I vil- 
laggi posti  intorno  al  monte  Olibano  fu- 
rono feudo  degli  arcivescovi  di  Salerno. 

MONTE  PAG  ANO.  Grossa  terra  del  primo 
Abruzzo  Ulteriore  situata  sii  di  un  amena 
collina  in  vicinanza  del  mare  Adriatico. 
1 suoi  dintorni  sono  assai  fertili,  cd  ab- 
bondano specialmente  di  vini  e di  olivi 

Gli  abitanti  di  Monte  Pagano  sono 
mollo  industriosi!  ed  una  gran  parte  di 
essi  si  addice  alla  pesca  , che  è .abbon- 
dante in  quelle  roste. 

Era  feudo  dei  duchi  d'Atri. 
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E’  compreso  nel  distretto  di  Teramo,  e 
sua  diocesi,  c va  annessa  al  circondario 
di  Notaresco. 

Ha  sua  propria  amministrazione,  c conta 
2500  abitanti. 

MONTE  PAGL1ARKLLO.  V.  Covrisi. 

MONTE  PARANO  E'  questo  borgo  in 
terra  d’  Otranto,  posto  in  pianura,  e ter- 
ritorio fertile,  nel  distretto,  c diocesi  di 
Taranto,  dal  quale  è sei  leghe  distante. 

E’  dipendente  dal  circondario  di  San 
Giorgio,  c non  molto  lontano  passa  la 
strada  postale,  che  corre  fino  a Napoli. 

Possiede  propria  amministrazione,  con 
1000  abitanti. 

MONTE  PASSEGGIO.  V.  Covrisi. 

MONTE  PAVONE.  Si  trova  questo  Co- 
mune in  Calabria  Ulteriore  seconda  , nel 
distretto  e diocesi  di  Catanzaro  da  cui  c 
disi  itile  quattro  leghe. 

R'  in  fertile  territorio  in  prossimità  del 
mare.  Nelle  site  vicinanze  scaturiscouò 
varie  sorgenti  di  acque  marziali  più  o 
meno  silurate  di  solfato  di  ferro. 

Carlo  d’Angiò  dopo  aver  vinta  la  bat- 
taglia di  Tagliacozzo  , avendo  distribu  ii 
ai  suoi  baroni  varie  terre,  assegnò  Monte 
Pavone  a Giovanni  di  Monforte,  oon  tutto 
il  rnntadn  di  Squillare. 

E‘  annesso  al  circondario  di  Gaspcrina 
con  propria  amministrazione  c contiene 
2100  abitanti. 

Nacque  in  . questa  terra  il  celebre  av- 
vocato Severino  Matlei,  che  istruito  nelle 
lettere  Italiane  , e Ialine  dallTgnarra,  e 
dal  Martorelli  , e scelto  poi  a Professore 
di  lingue  orientali  in  Napoli,  si  rese  nolo 
in  tutta  l'Italia  eolia  sua  traduzione  poe- 
tica dei  salmi,  e di  altri  libri  della  Bibbia. 

MONTE  PELLUCA.  V.  Gonfiar. 

MONTE  PELOSO.  Piccola  città  di  Ba- 
silicata cinta  di  mura  nel  distretto  di 
Muterà,  dalla  quale  é distante  sette  leghe 
c mezzo,  ed  otto  da  Potenza. 

E'  posta  su  di  un  alto,  monte  , ed  ha 
territorio  poco  fertile  c fruttifero. 

La  città  è molto  antica  avvegnaché  se 
si  devo  credere  all'  t'ghclli,  !a  sua  sede 
vcsco'ile  rimonta  molti  secoli  addietro. 
Fu  assegnala  prima  per  suffragauea  alla 
metropolitana  di  Aeerenza,  quindi  fu  riu- 
nita alla  diocesi  di  Audri  , p ò da  Sisto  li 
staccata  di  nuovo,  fu  dichiarata  immedia- 
tamente soggetta  all'apostolica  sede,  come 
attualmente  si  trova.  E'  bagnila  nelle 
falde  Australi  dal  fiume  Bradatio. 

Nelle  sue  vicinanze  sorgono  alcune 
| polle  di  acque  minerali , sebbene  non  se 
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ne  .sia  fatta  aurora  una  accurata  analisi, 
e sperimentata  la  loro  efficacia. 

E’  capnl uogn  di  circondario  con  pro- 
pria amministrazione  e racchiude  7000 
abitanti. 

Vi  si  tiene  una  liera  in  ogni  anno  il 
giorno  1G  settembre. 

Ila  una  scuola  secondaria. 

E'  concattcdrale  di  Gravina.  Il  vescovo 
si  chiama  vescovo  di  Gravina,  e Molile 
peloso. 

MONTE  PETROCClA.  V.  ( omise. 

MONTE  PI  LEONE.  V.  Cosfisb. 

MONTE  PRATO  della  Roseia.  V. Gonfiar. 
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L'Imperatore  Carlo  V diede  questo  luogo 
insieme  con  Civita  Ducale,  e Civita  di 
Penna,  ad  Alessandro  de'Medici,  e a sua 
figlia  Margherita  d’Austria.  Quindi  per 
la  morte  di  Elisabetta  Farnese,  insieme 
con  gli  altri  possessi  Faruesiani  ricadde 
all'attuale  casa  Borbonica, 
j E’  Montcreaie  capaluogo  di  Circondario, 
j e comprendo  i comuni  di  CagnaDo,  t a- 
! pilignano  e Campotosto, 
i E'  distante  cinque  leghe  dall’Aquila  e 
sei  da  Gilladucale. 

ila  sua  speciale  amministrazione  ; e 
6000  abitanli.  Ila  una  scuola  secondaria. 


MONTE  PIETRO.  Villaggio  apparte- 
nente al  comune  di  Notaresco  in  Abruz- 
zo secondo  ulteriore. 

MONTE  RVjAXO.  V.  Rvjv.no 

MONTEREaLK.  Grossa  terra  della  pro- 
vincia del  2 “ Abruzzo  ulteriore,  In  di- 
stretto di  Aquila.  Essa  è posta  in  cima 
d un  piccolo  molile  intorno  al  quale  si 
estende  una  vasta  pianura  assai  fertile , 
è ben  coltivala,  specialmente  in  cereali. 
L’ai.a  è pura,  ina  qualche  volta  è resa 
umida  dalle  nebbie,  che  s’innalzano.  Sotto 
le  su.'  case  passa  la  strada  rotabile, 
clic  cominciando  da  questo  punto  mena 
Gnu  alla  Capitale.  Vi  si  coltivano  ancora 
con  inulto  vantaggio  le  viti.  Gli  abitanti 
dei  v Raggi  di  Montcreaie.  Sono  assai  indu- 
striosi, e buona  parte  di  essi  nell'inverno, 
allorquando  le  loro  campagne  son  coperte 
di  ueve,  si  portano  nell'Agro  Romano  a 
segare  gli  alberi,  per  poi  ritornare  alle 
proprie  case  in  primavera. 

Si  protende  antichissima  la  fondazione 
di  questo  paese,  c si  vuole  surlo  dalle 
rovi  c di  Marconia.  Ma  don  è facile  il 
darne  pruova.  Si  veggono  ancora  i ru- 
deri delle  sue  mura.  A qualche  miglio 
di  disianza,  incominciano  dei  folti  boschi 
di  castagni,  che  si  estendono  lungamente, 
e del  cui  frutto  i poveri  si  nutriscono  nei 
mesi  d’inverno. 

Vi  sono  in  Montereale  dello  eleganti 
Chi.  e,  fra  le  quali  si  distingue  quella 
dedicala  al  li.  Andrea,  detto  da  Munte- 
reale,  ove  giace  il  corpo  di  dello  Santo 


Nacque  in  questa  città  il  commenda- 
li loie  Francese.)  Caoofari,  autore  di  varie 
opere  di  giurisprudenza  meritamente  pre- 
giate. Vi  si  tengono  molle  fiere  , ma  è 
celebre  quella  del  29  settembre  , nella 
quale  concorrono  negozianti  io  gran  nu- 
mero da  tulle  le  parti  del  Regno. 

MONTERODDNI.  Borgo  nella  provincia, 
di  Molise,  fabbricato  sulla  cima  di  una 
collina  in  luogo  di  aria,  umidii,  e fredda. 
E'  ad  una  lega  o mezzo  da  Iseruia  , e a 
Ire  da  Vonustro.  E compreso  nel  Circon- 
dario, Distretto,  e Diocesi  d'Isernia. 

Ila  2000  abitanti,  e sua  propria  am- 
ministrazione. 

MONTEKONI.  E’  distante  due  leghe 
da  Lecce,  c selle  da  Gallipoli  posta  sulla 
strada  rotabile,  che  unisce  i due  mari. 
Le  sue  pianure  sono  assai  fertili , e di 
buon  aria. 

E’  compresa  nel  distretto  di  Lecce  , e 
sua  diocesi.  Forma  capoluogo  di  Circon- 
dario, a cui  sono  unite  le  comuni  di  Ar- 
nesano  e Carmiano. 

Ha  sua  particolare  amministrazione 
con  1900  abitanli. 

MONTE  ROSETO.  V.  Mostacsa  di  Ro- 
seto. » . 

MONTE  ROSSO.  E’  posto  vicino  al 
fiume  Resta  nella  Calabria  ulteriore  2.* 
e gode  buon  aria,  e )vista  deliziosa.  — 
E distante  Ire  leghe  da  Montcleoue  , e 
sette  c mezzo  da  Catanzano.  Appartiene 
alla  diocesi  di  Mileto.  Fu  già  feudo  della 
famiglia  Mcndozza. 


in  una  cappella  di  marmo,  elegantemente  il  Cir-  ondario  di  cui  è Capoluogo  con- 
adorna.in  una  cassa  d’argento.  Alla  chiesa  Tiene  i comuni  di  Capistrano,  S.  Niccola, 
è annesso  il  convento  abitato  da  l'P.  Mi-  c Valle  Longa.  Ila  propria  ammiiiisira- 
nori  conventuali.  Vi  6 ancora  una  colle  zione  municipale  , e contiene  2220  abi- 
giata.  tanti. 

Quivi  risiede  il  Vicario  Generale  che  MONTE  ROTONDO.  V.  Coafive. 
rappresenta  il  vescovo  di  Rieti,  nelle  terre  MONTE  SANO  I.  Borgo  del  Principato 
del  regno  di  Napoli,  soggette  alla  sua  Citeriore  nel  distretto  di  Sala, 
ecclesiastica  giurisdizione.  Poco  distante  Le  acque  che  scendono  da  suoi  monti, 
ha  origine  il  nume  A terno,  che  poi  prende  correndo  pel  vallo  di  Diano,  ed  altravcr- 
il  nome  di  Pescara. 
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sando  il  territorio  di  Polla  vanno  a sca- 
ricarsi nul  Seie.  È Botto  la  giurisdizione 
ecHpsiasiicJ  del  vescovo  di  capaccio.  E’ 
distatile  otto  leghe  di  Poiicaslroe  tre  da 
Sala. 

K'  capolungo  di  Circondario,  ed  ha  ag- 
gregalo a se  il  comune  di  Casalnuovo. 
E'  abitato  da  anno  abitanti,  con  sua  par- 
ticolare amministrazione. 

Vi  ha  in  settembre  una  fiera  di  Ire 
giorni. 

MUNTE  SANO  II.  Comune  della  pro- 
vincia di  Terra  d’Olraitto  in  distretto,  c 
diocesi  di  Gallipoli  Dipende  dal  Circon- 
dario di  Trirase  ed  ha  la  sua  Municipale 
Amministrazione  con  R00  abitanti. 

Prima  delflmperator  Federigo  II,  si 
chiamava  Monti-fi  mucoso. 

MONTE  SANTO.  Villaggio  del  romene 
di  Mujoralo  in  Calabi  la  Citeriore  prima. 

MONTE  S.  ANI. ECO.  Città  nella  Pro 
vincia  di  Capitanata , nel  distretto  di 
Foggia,  lontana  da  questa  dieci  leghe,  e 
due  ila  Manfredonia. 

E’  fabbricala  sopra  un  monte  del  gruppo 
del  Gargano  non  mollo  lungi  dal  mare. 

fi  concorso  degli  abitanti  ili  Capita  nata, 
e delle  provinole  vicine  al  famoso  San 
tuario  del  Monte  Gargano,  Ita  prodotto 
l’ingrandimento  di  questo  comune  , elle 
da  quello  prende  il  nome.  I suoi  din 
torni  sono  piuttosto  boscosi,  ed  addetti 
ai  pascoli,  ed  è squisito  il  miele  che  si 
raccoglie  fra  que’snssi  alpestri,  ove  cre- 
scono molle  punite  odorose. 

Fu  altre  volle  sede  di  un  Vescovado, 
cho  ora  non  esiste  più  , appartenendo 
questa  città  alla  diocesi  della  vicina  Man- 
fredonia. Era  ancora  ben  fortificata,  e si 
osservano  tuttora  gli  avanzi  di  un  ca- 
stello, ebe  si  leva  in  un  allo  punio.  Si 
trovano  del  pari  gli  avanzi  di  una  gran 
torre,  delta  dei  Giganti,  c le  vestigi»  di 
un  tempio  Romano. 

Si  vede  assai  bene,  che  la  pietà  dei 
pellegrini  è molto  concorsa  all'ingrandi- 
mento della  moderna  S.  Angelo,  poiché 
vi  si  contano  un  gran  numero  di  Chiese, 
e molte  assai  riccamente  .ornate,  bellis- 
sima sopra  tutte  le  altre  ne  è la  colleg- 
giata,  ove  sono  umile  cose,  che  son  de- 
gne veramente  di  essere  ammirale. 

É capolungo  di  Circondario,  con  sua 
particolare  amministrazione  ; c i suoi 
abitami  ascendono  al  numero  di  1200. 
Forma  il  quinto  Circondario  Silvano  della 
provincia. 

Vi  si  celebra  una  fiera  il  di  29  set- 
tembre. 
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MONTE  SALVI  ANO  Montagna  di  Almi/ 
zo,  ove  furono  rinvenuti  tracce  di  orto 
ceratici. 

MONTE  SARCHIO.  Grosso  borgo  ili 
Principato  Ulteriore,  in  distrailo  di  Avel- 
lino cinque  leghe  lontano  da  questà  città, 
c due  da  Benevento  alla  cui  diocesi  ap 
partiene. 

Avca  titolo  di  Principato, e v’era  eretto 
un  castello,  che  lo  rendeva  forte.  Nella 
guerra  fra  papa  Innocenzo,  e il  re  Rug- 
giero, qnest  uiliiiio  lo  assediò  con  una 
mano  di  Beneventani,  e la  prese. 

In  fondo  dei  ( arrafa. 

Il  torrente  Correo  ne  bagna  le  case.  E’ 
capoluogo  di  Circondario,  rouiprcndeml» 
i coronili  di  Apuliosa,  Borica  e Varani. 

Ila  sua  particolare  Amministrazione 
con  R00  abitanti. 

Vi  sono  siate  stabilite  prigioni  pub- 
bliche per  i condannati. 

E’  e.ipo  del  secondo  Circondario  Sil- 
vano della  provincia. 

MUNTE  SaHDO.  Villaggio  del  «ninne 
di  Orsani  in  provincia  di  terra  di  Otranto. 

MONTE  SCAGLIOSO,  si  crede  eh» 
questa  ritta  fosse  edificata  sulle  rovine 
dell'antica  Severiana. 

E'  posta  su  di  una  collina,  cl  ennu- 
mera  delle  fabbriche  e'eganti.  fn  le  quali 
è la  sua  Chiesa  parrocchiale , uolevnle 
tanto  per  la  sua  vastità,  quanto  per  la 
sua  architettura. 

E’  capolungo  di  Circondario  nel  di- 
stretto ili  Muterà,  dalla  quale  è lontano 
tre  leghe  in  provincia  di  Basilicata. 

Ila  sua  particolare  Ainiiiinislr»ai»'ie  eoa 
abitanti  700H. 

il  Brattano,  clic  nasce  sull'alto  Appen 
nino  non  lungi'  dal  laghetto  di  Pesale 
bagna  le  falde  australi  di  qoc-la  città. 

Carlo  ri'Augiò  dopo  Li  battaglia  di  Ta- 
i gliaeozzo  la  diede  in  feudo,  insieme  con 
Qiiarata  a Pietro  di  Bclmonle  croato  Grati 
. Camerlengo  del  regno. 

Vi  si  celebra  una  fiera  dal  21  al  23 
Agosto. 

MONTE  SECCO.  Comune  del  Circon- 
dario di  Atri,  in  provincia  c diocesi  di 
Teramo. 

Ha  la  sua  parlicolare  Amministrazione 
con  1700  abitanti. 

MONTE  SECt  0 Monte  in  Provincia  di 
Napoli,  che  sorge,  tra  la  Solfatara,  ed  il 
lago  di  Agnauo,  alle  coi  falde  orientali  è 
ima  sorgente  custodita  entro  una  casella 
con  due  vasche  pei  bagni.  Porta  questa 
il  nome  di  sfqua  dei  Pis-iarclli  ; attinta 
appena  è torbido-bianchiccia,  poi  si  ri- 
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•chiara,  il  tuo  odore  ésulfiiroo,  il  sapore 
«eidos  fui  tiro  Ha  \ iri  il  Ionica,  cd  aslrin 
genie,  riesce  oliima  nelle  «Sezioni  cuta- 
nee sordide. 

Il  professore  del  Giudice,  la  trovò  mi- 
neralizzala, da  gas  idrasol pirico  c enrbo 
nico  e da  solfalo  di  allumina,  di  calce,  e 
di  ferro,  contiene  altresì  un  poco  di  Si- 
lice, ed  ima  sostanza  gelatinosa. 

MONTE  SILVANO,  (.mimile  della  pro- 
vincia di  Primo  Abruzzo  Citeriore  in  di 
stretto  di  Ci\ ila  S.  Ange'o  diocesi  di 
Penne.  Appartiene  al  Circondario  di  Ci- 
vita di  S.  Angelo. 

Ila  territorio  ferinissimo  . e raccoglie 
olii  in  abbondanza,  parie  de’  quali  suno 
lecali  nel  prossimo  Stalo  Poni  diete. 

Ila  propria  amministrazione  con  2AR0 
abitatiti. 

MONTE  SOIIO.  Villaggio  della  Cala- 
bria Citeriore  posto  su  di  un  monte*  a 
quindici  leghe  da  Cosenza. 

Conta  cinquecento  abitanti. 

MONTE  TORCHIO.  Monte  degli  Ap- 
pennini ili  secondo  Abruzzo  ulteriore 
presso  Gioia,  ove  ha  la  sua  sorgente  il 
limile  Sangro. 

MONTE  VERDE.  Città  antica  del  Prie 
eipalo  Citeriore  in  distretto  di  S.  Angelo 
de  l. oti i bardi  selle  leghe  distante  da  que- 
sta. cd  una  da  Carbonara. 

E’  situata  sopra  un  allo  monte  , che 
sorge  alla  riva  dritta  del  fiume  Ofanlore; 
si  credo  che  occupi  il  lungo  dell'  antica 
Aqiiilotua  celebre  nella  storia  perla  bat- 
taglia dala  dai  Sanniti  ai  Romani  latino 
di  Roma  A80. 

Nei  tempi  di  mezzo  fu  luogo  fortificato, 
e munito  ili  un  castello  di  cui  si  scorgono 
tuttora  gli  avanzi. 

Ebbe  sede  Ve-covile,  ma  nel  l'i39  Cle- 
mente VII  uni  il  vescovado  di  Monte 
Verde,  all'arcivescovado  di  Nazaret,  il 
cui  titolare  fuggiasco  dalla  Palestina  era 
riparato  in  barletta  -,  aggiungendovi  poi 
Calisto  III  nel  1 ftSU  l’altro  vescovado  di 
I anne.  Quest’Arrivcseovo  poi  ebbe  da 
S.  Pio  V la  chiesa  Radiale  di  5.  Barlo- 
lomcn  in  barletta,  e gli  fu  concesso  di 
intitolarsi  arcivescovo  Nazzareno,  e ve- 
scovo di  l'anno,  e Monte  Verde  col  sin- 
golarissimo privilegio  di  portar  mozzclla, 
pallio,  e Croce  in  qualunque  ciltà  del 
mondo  Cattolico. 

Ora  il  comune  di  Monte  Verde  è sot- 
toposto alla  giurisdizione  ecclesiastica  del 
vescovo  di  S.  Angelo  de’  Lombardi  , ed 
annesso  al  Circondario  di  Carbonara. 

Ha  sua  Municipale  A luministi azione,  e 
conia  óooo  abitami. 
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MONTE  VFRCIN’E.  Monte  del  Princi- 
pato Ulteriore,  ove  esiste  la  famosa  badìa 
dei  monaci  delti  della  congregazione  di 
Monte  Vergine 

Si  giunge  alla  stia  cima  per  mi  sen- 
tiero alpestre,  e tortuoso  fatto  f a le 
scabrosità  della  roccia.  Oui  si  alza  il  fa- 
moso santuario  eretto  nel  1119  Migli 
avanzi  del  tempi-»  di  Gibelc.  Il  monte 
alto  339  tese  sul  livello  del  mire  ap- 
parteneva al  g-uppo  imrteii'O  o-sia  Ver- 
giiieo-S.  Guglielmo  via  Vercelli  spirato 
alla  vita  penitente  e contemplativa  , ed 
allevalo  tra  gli  dlg  uni  c stenti  si  ridu  sc 
su  quc-tii  monte,  eli  - dovea  divenire  una 
delle  più  famose  badie  vl-t  Regno,  ('olla 
santità  della  sua  vi  a e coll’  austerità 
delle  sue  penitenze  egli  richiamava  colà 
al  silenzio  ed  alia  preghiera  altri  uomini 
parimenti  ispirati  , e lenendo  la  regola 
di  S benedetto  dava  comincianienlo  «Ila 
congregatene  Viiginiana.  Indi  a non 
guari  cresciuto  il  mime  o ili  questi  Mili- 
tarli convenne  ampliar  parimente  le  loro 
c He,  ed  io  pochi  alidi  il  ristretto  cremo 
divenne  maestosi*  eco  l'io.  I papi,  gli 
Imperatori,  i Re  gareggiarono  in  arri- 
chirlo di  privilegi  ed  in  esso  particolar- 
mente i re  Angioini  s.  c>s«  face-li  di- 
mora. In  breve  lem,  o J'  diate  di  mon  e 
Vergine  divenne  ordinario  Diocesano,  c 
de  primi  baroni  del  Regno. 

La  chiesa  di  molile  Vergine  fu  emise- 
crata  da  papa  Lucio  III  con  assistenza 
di  cinque  vescovi,  e di  cinque  aliali,  ed 
arrichita  di  molti  privilegi.  Nel  1390  Sa- 
lanuda abate  di  munte  Vergine  permutò 
questa  badia  dm  quella  di  S.  Pietro  ad 
s!- a propria  del  cardinale  Ugo  di  Cipro 
clic  fu  per  tal  modo  il  • rimo  aliale  com- 
mendatario di  monte  Vergine.  Il  quarto 
di  que-li  abati  fu  il  cardinale  Olivino 
Carrata  arcivescovo  di  Napoli , die  tube 
al  mona-loro  l'insigne  teliquia  del  vorpo 
di  S.  Gennaro  per  arricchirne  la  sua 
cattedrale. 

II  quinto,  id  ultimo  ubate  commenda- 
tario finalmente  fu  il  cardinale  Luigi  di 
Aragona,  che  consegnò  questa  badia  nelle 
m mi  di  Leone  X,  enfi  patto  , clic  Cosse 
unita  in  perpetuo  all’  ospedale  dell’  An- 
nunziata di  Napoli,  rio  che  si  fece  nel 
isitt,  onde  il  monastero  cadde  sotto  la 
potestà  dei  governatori  laici  dello  spe- 
dale che  erano  parte  gentiluomini,  parie 
borghesi.  Nelle  mani,  di  questi  governa- 
tori quell'io. igne  abazia  scadde  mollis- 
tissimo.  finché  vi  fu  deputalo  vicario  ge- 
nerale il  padre  Ferrato  della  CauJida  , 
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il  quali-  vi  stabilì  seminario  , e scuole 
da  cui  uscirono  in  seguilo  persone  mollo 
capaci. 

Papa  Pio  V.  liberi’»  i monaci  di  munte 
Vergine  della  dipendenza  de’  governa- 
tori dello  spedale  ma  non  restituì  al  mo- 
nastero le  sue  rendite  le  quali  furouu 
rese  più  lardi.  Questa  badia  possedeva 
anticamente  le  baronie  di  M rcugliano. 
Spedatilo.  Mugliano,  e Qual  rollo  col 
fclUo  di  Montefusculi. 

Nd  tfllt  quando  Paolo  V riformò 
l’ordine  dichiarò  clic  jquesli  si  coinpor- 
reblie  di  ventiquallio  monasteri  . die 
quello  di  munte  Vergine  avrebbe  cento 
religiosi,  la  melò  dei  quali  sarebbero  sa- 
cerdoti \j  aliale  di  monte  Vergine  avea 
l’uso  degli  ornamenti  poulitieali  e pote- 
va conferire  gli  ordini  minori  non  solo 
a sitili  inni  aci,  ma  anche  ai  chierici  re- 
golari clic  dimoravano  nelle  terre  in  cui 
uvea  ginrisdiiionc. 

I.a  chiesa  cattedrale  eoi  monastero  non 
oltre  elle  qualche  avanzo  della  sua  strut- 
tura a sesto  acino.  V’ha  però  un  soc- 
corpo,  clic  deve  essere  più  antico.  I.'im- 
magine  rinomala  della  Vergine  di  (in 
slunlinopoli  col  volto  oscurato  dagli  anni 
in  campo  d’uro,  e licita  perciò  negli  in- 
ni popolari  la'  schiavanti  fu  tagliata  dal 
quadio  nel  quale  era  dipinta  l' intera  fi- 
gura da  Baldovino  II  imperatore  Ialino 
d‘  Oriente.  Dovendo  egli  abbandonare  in 
fretta  la  ua  capitale  e il  suo  Impero,  la 
recò  Reco  fra  le  cose  più  prezioso  che 
volua  salvare.  Caterina  di  Vallois  erede 
di  Baldovino  e delle  sue  ragioni  sul- 
l'impero di  Costantinopoli  ritrovò  fra  i 
suoi  tesori  questa  effigie,  l'adorno  di  co- 
rone. e la  donò  alla  Chiesa.  Filippo  di 
Angiò  marito  ili  Caterina  fece  arginò 
pere  at  rapo  il  resto  della  figura  della 
Vergine  dall'esimio  pillole  Muoiano  d'A- 
rezz  , e vi  fece  costruire  una  magnifica 
cappella  Per  questa  immagine  e pel 
deposito  di  molli  sacri  corpi,  e reliquie 
divenuta  la  chiesa  lin  i dei  più  celebri 
saudiani  di  regno  intuiti  i tempi  c par- 
ticolarmente nei  di  della  Pentecoste  e 
nella  natività  di  nostra  Donna  ritrae  da 
più  lontani  paesi  un  immenso  numero  di 
devoti.  K bello  e commovente  lo  spetta- 
colo di  quelle  sacre  carovane  che  varie 
di  foggia,  di  lingua,  e di  paesi  ascendono 
l'erta  del  monte,  tratte  da  antica  reli- 
giosa costumanza.  La  cappella  a destra 
dell'altare  maggiore,  ed  un  sarcofago  an- 
tico appartenuto  a un  tal  Minio  Proculo 
furono  destinati  dal  re  Manfredi  per  con- 
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tenere  il  suo  sepolcro . ma  la  sciagura 
disperse  i suoi  voli,  e le  sue  ceneri.  Vi 
resta  pure  un  crosiGsso  colle  braccia 
pendenti,  clic  ci  donò  a questo  Santuario 
Cullo  I suo  vincitore  dié  questa  coppella 
in  proprietà  ad  un  illustre  guerriero  suo 
seguace. 

I.’i  turerà  Ilice  Caterina  mentovala,  ed  i 
suoi  figli  Loduvico  e Moria  riposano  ili 
questa  chiesa;  ma  le  loro  tombe  rovinate 
ila  tremunii  furono  disperse  e rifatte, 
il  gran  ciborio,  o baldacchino  nella  cap 
peliti  del  Sacramento  dono  di  Carlo  Mar- 
tello si  compone  di  quattro  aste , o co- 
lonne sottili  sostenute  da  leoni.  Su  di 
esse  tic  sotgono  altre  otto  più  piccole  , 
ornale  di  mosaici  e terminale  da  un  cu- 
polino; sul  davanti  due  statuette  presen- 
tano l’ima  il  luriliolt),  l’altra  P asperso  - 
socio.  In  ultimo  si  vede  il  sepolcro  go- 
tico ornalo  di  statue  della  moglie  di  Ser 
Gianni,  clic  vi  è espressa,. come  se  fosse 
addormentala,  e con  acconciatura  di  te- 
sta ben  curiosa.  Ili  nn  corridujo  del  Chio- 
sco osservasi  un  piccolo  musco  di  varie 
statuette,  e bassi  rilievi  romani  , appar- 
tenenti al  tempio  di  Cihele,  non  che  tu 
sta/ilo  longobardo  , ossia  una  eolonetta 
terminale  in  cui  si  trovano  scolpiti  due 
cavalieri  nemici  con  le  laucc  in  resta  , 
due  ippogrifi  die  bevono  nella  medesima 
tazza  ed  ima  cerva,  Esso  indica  uno  dei 
confini  de'  principati  di  Salerno,  e di 
Benevento,  che  s ava  poco  da  qui  luu- 
tano  nel  sito  denominalo  6'.  Angelo  a 
vervi , e colà  fissato  nella  rinomata  divi- 
sione del  ducalo  di  Benevento  avvenuta, 
fra  Kadelrhi,  e Sironnlfo.  Un  altro  ter- 
mine per  lo  stesso  oggetto  offre  scol- 
pile le  figure  di  alcuni  buoi  ebe  pasco- 
lano tranquilli,  e sicuri.  Sono  parimenti 
da  ammirarsi  i sepolcri  de' due  Visconti 
di  Lattico  dei  XIV  secolo  e le  statue  di 
nostta  Donna  delle  Grazie,  di  S.  Micbe'e, 
Arcangelo,  di  S.  Guglielmo  , e di  Cate- 
rina della  Lione  sa,  il  cui  volto  è di  bel- 
lezza maravigliosa , ed  è opera  del  se- 
colo XIV. 

E da  lodarsi  fra'  dipinti,  che  sono  in 
questo  edificio  un  testa,  ed  un  effigie  di 
nostra  Duuiiu  di  scuola  Greca,  come  an- 
che un  quadro,  in  cui  è rappresentata 
Margherita  moglie  di  Luigi  lil  duca  di 
Calabria  « di  Angiò,  in  atto  d'implorar 
soccorso  dalla  Vergine,  allorché  nel  IA33 
erapei^uatifragaro  sulle  coste  di  .Sor- 
rento, una  testa  dei  Salvatore  di  Guido, 
le  gesta  di  5.  Guglielmo  iu  quattro  qua- 
dri del  V'acario  ed  ì dodici  Apostoli  delia 
scuola  di  Raffaele. 
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Il  monte  Vergine  poggia  a considera-  V archivio  di  monte  Vergine  , il  qna'e 
volo  altezza  e la  sua  cima  è sempre  co-  comprende  una  quantità  di  pregiale  scrii- 
perla  di  nevi,  il  monastero  è costrutto  a ture  di  cui  la  più  antica  rimonta  al  se- 
inelà  del  monte.  I religiosi  come  rar-  colo  IX,  due  diplomi  del  primo  re  Rug- 
conla  il  Cibrario  nella  sua  storia  degli  giuro  c due  di  Guglielmo  il,  uno  di  En- 
ordini  religiosi  non  mangiavano  mai  uè  rico  VI  e scile  di  Federico  II;  tre  di 
ova  ni  latticini  non  perche  ciò  fosse  .-(a-  Carlo  1,  o sei  di  C rio  il  , Ire  di  no- 
bilito nelle  loro  costituzioni,  ma  perchè  berlo,  Ire  di  Giovanna  11,  due  ci  Alfon- 
il  luogo  era  particolarmente  consecrato  so  1.  Contiene  pure  trecento  bolle  Ponti 
ulta  penitenza,  onde  era  voce  che  quando  fine  la  più  antica  delle  quali  appartiene 
vi  si  recavano  carni,  ova,  formaggi , ed  ad  Alessandro  II. 

altre  grasce,  il  ciclo  si  ricliiudca  improv-  Nè  diplomi  del  Re  Ruggiero  sono  par- 
visainente,  cd  imperversavano  orrende  ticolarmentè  da  osservare  i due  suggelli 
tempesto  miste  a spaventosi  fragori  di  che  vi  si  veggono  impressi  uno  grande 
tuoni,  cd  a guizzar  di  lampi  colla  leggenda  di  Re  iti  Sicilia  c l'altro 

il  freddo  su  questo  monte  è vivissimo  più  piccolo  con  quello  di  Duca  di  Puglia 
c spesso  i religiosi  sono  obbligatili  scal-  è principe  di  Capua;  le  molle  sottoscri- 
darsi  anche  in  lugli  »,  cd  in  agosto.  1 ino-  ziuiii  delle  quali  due  sono  saracencihe *, 
itaci  son  vestiti  ai  bianco  con  uno  sca-  come  de!  paii  sono  notevoli  le  Iti  costi- 
polare  dello  stesso  colore  ail  un  dipresso  fusioni  di  Federico  11 
come  i Benedettini,  llannu  per  arme  uno  Vi  si  conservano  ancora  da  dicioUo 
scudo  d'oro  coti  Ire  montagne  venti  ci-  mila  istrumenti  in  pergamena  nei  quali 
mate  da  una  croce  rossa  chiusa  nella  sono  inseriti  mollissimi  diplomi,  idilli  , 
parte  superiore  entro  un  cerchio  del  me-  cd  ordini  regi,  che  contengono  dispnsi- 
desiaio  colore  accostalo  dulie  lettere  M.  zioni  riguardanti  il  governo,  e Cammini  - 
V.  Nei  tempi  passati  vi  erano  anche  le  illazione  del  regno,  non  che  alcuni  falli 
monache  del  medesimo  ordine,  la  cui  ha  | i elativi  alia  storia  generai--  di  esso  , e 
desia  usava  il  haston  pastorale.  j quella  de’ particolari  paesi.  Cosi  ad  eseui- 

l.a  veduta  , che  si  gode  da  questo  pia  vi  si  legge  un  ordine  dal  re  Carlo  II, 
monte  è molto  vasta  poiché  tutto  il  Ri-in-  che  ingiunse  a tutti  i baroni  del  Regno, 
cipnlo  si  spiega  conte  una  enrta  Gcngra-  ì di  ciuciare  dalle  loro  terre  gli  Ebrei: 
bea  sotto  ai  tuoi  sguardi.  In  essa  il  Golfo,  vi  sono  pure  200  manoscritti,  e codici 
di  Napoli  c di  Salerno  sembrano  duo  ed  oltre  a ciò  alcune  carie  greche  , lu 
laghi  in  mezzo  a monti,  si  scorgono  pure  più  antica  delie  quali  conta  Fanno  1170. 
il  mar  di  Gaeta,  c la  sua  riviera,  le  no-  Tra  i codici  sono  considerevoli  una 
vose  montagne  degli  Abruzz,  la  città  di  vita  di  S.  Guglielmo  del  11.18  scritta  in 
Benevento,  e le  pianure  Irpinc  co'  vari!  purg  mena  a carattere  longobardo  da 
paesi  che  vi  sono  disseminati  molli  dei  S.  Giovanni  da  Musco  di  lui  discepolo, 
quali  costrutti  sulle  rovine  antiche  ser-  - nella  quale  si  contengono  |iarlicolari  no- 
bano  ancora  la  memoria  di  Sabazia  d’A-  j tizie  c molte  geste  del  Re  Ruggiero;  un 
quilonia,  c di  Erlano  e la  intera  regione  ; grosso  registro  mortuario  egualmente  in 
è solcata  a gran  tratti  da  qualche  vapore  pergamena  degli  uomini  i più  illustri  del 
fosco  o sfumato,  conto  le  sue  rimem-  Reame  da  detta  ipoca  sino  al  tflOn.  un, 

branze.  Alle  falde  del  monte  è posto  il  Codice  io  carta  bambagina  de'  1300  delle 

vasto  cd  ameno  palazzo  dell’abate  in  orazioni  di  Cicerone,  che  vi  si  dice  estratto 
cui  è collocato  ('Archivili,  e la  lìiblio-  da  altro  codice  vetustissimo  : altro  in  lin- 
teca.  gua  spaglinola  inedito  sulla  caccia  dei 

On  vasto  campo  .si  pr-  senta  agli  eru-  falconi  e sul  modo  ili  addestrarli,  un  uia- 
diti  nel  celebrato  archivio  di  questa  ha  nuale  di  teologia  morale  del  1300  in  carta 
dia  die  fu  parte  del  grand  archivio  del  bambagina  importante  per  la  conoscenza 
Regno;  era  tale  >1  grido  della  inviolabi  che  offre  de'  costumi  di  quei  tempi , e 
liti  del  luogo  c della  santità  di  Cenobili  per  l'infanzia  in  cui  era  la  lingua  ita  - 

che  fin  dal  primo  nascere  della  congre-  liana,  un  picconi  officio  in  pergamena 

gazione  verginiaiia  traevasi  da  più  Ino-  deila  B.  V.  bellissimo  per  la  eleganza 
tani  paesi  a depositare  colà  le  piu  impor-  del  carattere  e per  la  miniatura  di  alcune 
tanti  scritture,  alcune  delle  quali  se-  lettere  ha  a fronte  un  calendario  Fran- 
gnano  un  tempo  mollo  più  antico  di  cese,  e nella  fine  due  commoventi  prc 
quello  in  cui  la  congregazione  ebbe  ori-  ghiere.  I.e  scritture  suno  tutte  legale  a 
gine.  La  riuuione  di  depositi  fe  sorgere  grossi  volumi,  vi  è un  indice,  a cui  di 
■ ''  - , 
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presente  altri  importanti  lavori  ti  sono 
aggiunti,  e particolarmente  due  quadri 
siitoll ci,  ed  un  nuovo  indice  generale, 
mercé  i quali  la  ricerca  delle  scritture 
si  è resa  cosi  pronta  e spedita  che  forma 
l'ammirazione  di  c!>i  osserva. 

L’i.balc  di  monte  Vergine  è ordinario 
diocesano  de'  comuni  di  Mereogliano,  cd 
Ospedaletto  _ In  tempo  dell’occupazione 
Francese  1 abiiadia  fu  soppressa  ma  eoi 
ritirilo  dei  barboni  ripristinati  io  liuti 
gli  antichi  suoi  diritti  spirituali.  Col  con- 
cordato del  min,  fu  conservata  come 
una  delle  cinque  Prelature  con  giurisdi- 
zione. 

MONTICA  filO  I.  Villaggio  del  comune 
di  Aquila.  .Si  raccoglie  in  esso  gran 
quiinliià  di  zafferano.  Vi  prospera  ancora 
la  coltura  dei  mandorli,  ila  suo  abitanti; 
Vi  passa  vicino  il  fiume  Alerno,  clic  poi 
premio  il  nome  di  Pescara. 

MONTICI  MIO  li.  Villaggio  del  comune 
di  Missalabreuse  in  provincia  di  Na- 
poli. 

MUNTI!  ano  ni.  Piccolo  luogo  nelle 
vicinanze  di  Rionefo  in-  provincia  di  Ba- 
silicata. 

MONTICELI*!  I.  Villaggio  del  comune 
di  Olcvan. ■ in  Principato  citeriore. 

MONTICELLI  li.  Coutil  ne  della  pro- 
vincia di  Terra  di  lavoro,  in  distretto 
ili  Gaeta  e sua  Diocesi  nel  circondario 
di  Fondi  sulla  frontiera  dello  Stalo  Pon- 
tificio. 

Ila  propria  amministrazione  con  2500 
abitanti.  Questo  comune  è diviso  il)  due 
terre  del  medesimo  nume  cosicché  al- 
cuni li  credono  due  diversi  paesi. 

MONTICELLI  Ili  Villaggio  del  comune 
di  S.  Oliva  in  Terra  di  lavoro. 

MONTONE.  Villaggio  del  comune  di 
Giulia  nuova,  posto  su  di  ini  eminenza 
in  prossimità  dei  mare  Conta  cinque- 
cento abitanti.  Per  l'amminislrazione  di- 
pende da  Giulia  nuova.  Fu  feudo  dei  du- 
chi d'  vdii.  Il  suo  leirilorio,  é assai  uber- 
toso specialmente  in  olii  e vili. 

MONTORIO  I.  Si  dice  anche  Molito- 
rio Teramano  per  non  confonde!  lo  eolia 
terra  dei  medesimo  n<  me  della  diocesi 
di  Larino.  E compreso  nella  provincia 
di  pi  imo  Abruzzo  ulteriore  in  distretto, 
c Diocesi  di  Teramo',  nei  quale  è di- 
siarne circa  due  leghe,  e mezzo, e dodici 
da  ( liieti.  Giace  sulla  sinistra  riva  del 
Vernano  nell'alta  sua  valle,  superior- 
mente cioè  alla  confluenza  del  Maone. 

I.'aria  ne  ò poi  a,  ina  nella'  stagione 
estiva  il  caldo  si  fa  sentire  vivamente, 
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pifi  che  in  altro  luogo  de'la  provincia- 
li suo  territorio  è assai  fertile  , e pro- 
duce olivi  in  abbondanza.  I suoi  abitanti 
sono  dati  molto  al  commercio  ed  assai 
industriosi 

Nel  1)37  re  Allo,  so  di  Aragona  diè 
questa  terra  per  feudo  in  premio  de'  ser- 
vigi prestatigli  a Po  trò  Componi  sco  na- 
tivo dell’Aquila,  insieme  con  altri  luoghi 
vicini  col  titolo  di  contado.  Ma  questi 
malamente  corrispondendo  al  beneficio 
tl  ribello,  quindi  gli  fu  lolla,  c troviamo 
che  nel  HB8  quel  feudo  era  ricaduto  al 
fisco. 

D cei  anni  dopo  il  re  Federigo  ne  in- 
feudava Lodovico  de  Franchia,  il  quale 
provando  pei  clic  di  quella  sua  signoria 
era  stalo  dispogliato  dall-’  invasione  fran 
ceso  ne  ottenne  nel  ISO)  la  restituzione. 

Sembra  die  successivamente  nc  tor- 
nassero padroni  i Cam  pallesco  poiché 
da  Vit  oiia  di  quella  casula  passò  nei 
Carraia,  c sicure  a quella  famiglia  ap- 
partenne il  pontefice  Paolo  IV  , io  se 
godo  di  Danza  fattogli  dal  nipote  conte 
di  Montor  o,  aurini  di  erigere  in  colle- 
giata la  chiesa  di  S.  Rocco  fatta  co-dmite 
usila  predetta  D.  Vittoria, 

Ila  Montano  diversi  conventi  e chiese 
fra  le  quali  è notevole  la  nominala  col- 
legiata specialmente  per  ricchi  arredi 
di  cui  va  fornita.  Quivi- liesce  la  nuova 
strada  che  movendo  di  Aquila  passa  per 
la  parte  più  ripida  e pia  montuosa  de- 
gli appennini  Abruzzesi,  e ravvicina  sen- 
sibilmente questi  citià  con  Teramo,  e 
con  le  marche  Pontificie.  Quando  sarà 
coinpipta.  Molitorio  si  potrà  chiamare 
uno  de’  paesi  più  importanti  degli 
Abruz/j. 

E eupoluogo  di  circondario,  e com- 
prende i comuni  di  valle  5.  Giovanni, 
Fanolrajuno.  Poggia  Doibricchio,  ( orlino 
io  Roseto  e Gognalelo  in  Roseto. 

Ha  la  propria  aiuoiinislraziouc  conni 
naie  con  3200  ululanti  Vi  si  celebrano 
due  fiere  in  ogni  anno  ed  un  menata 
per  ogni  settimana. 

Sgorgano  ite  le  sue  vicinanze  polle  mi- 
nerali di  indeterminata  composizione. 
MONTO  RIO  II.  Gouiiine  del  circondario 
di  l.arino  in  provincia  di  Molise,  posto 
sù  di  un  munte  bagnato  dal  fiume  la 
Tona.  E compì  eso  nella  diocesi  di  La- 
nini. 

Ila  sua  particolare  amministrazione  con 
2100  abitanti. 

MONTORO.  Grosso  borgo  della  pro- 
vincia di  Principato  Citeriore  in  distretto 
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e diocesi  di  Salerno  sul  fiume  Sabato  ; 

distante  due  leghe  e mezzo  da  Avellino. 

Vi  sono  molle  fabbri. -he  di  tele  che 
godono  buona  riputazione  su  i mercati 
del  regno  II  comune  di  Monloro  è for- 
malo da  molti  villaggi  cd  è centro  di 
un  gran  mercato. 

È capoluogo  di  circondario, e comprende 
il  comune  di  Torchiati. 

Ha  sua  speciale  amministrazione  con 
10,000  abitanti.  Siccome  Montoro,  è fab- 
bricalo in  parte  sulla  collina,  in  parte 
sulla  base , cosi  sogliono  chiamarlo  per 
distinguerlo  Montoro  inferiore,  e Montoro 
superiore.  Dopo  Montoro  viene  I'  alla 
montagna  di  I.auro  da  cui  si  ha  la  ve- 
duta di  cento  borgate  sparse  nella  pia- 
nura inferiore  delle  riviere  che  I’  attra- 
versano e delle  catene  montuose  che  la 
chiudono  verso  i due  Principati. 

MO.YI'KONE.  Piccola  città  di  terra  di 
Bari  nel  circondario  di  Canneto  in  dio- 
cesi di  Bari.  Appartiene  al  circondario 
di  Canneto. 

Era  feudo  delia  famiglia  Bianchi.  L'ul- 
timo marchese  di  Montrohc  fu  persona 
assai  valenlo  nelle  lettere,  ed  amico  di 
Giordani,  Costa,  Leopardi,  insieme  con  i 
quali  cercò  di  conservane,  e ristorare  la 
scuola  classica  in  Italia  ed  il  gusto  delja 
buona  lingua. 

Ha  sua  particolare  amministrazione  con 
3600  abitanti. 

MONTOORI.  Villaggio  del  comune  di 
San  Giorgio  in  distretto  e diocesi  di  Sa- 
lerno. 

MONZA  — Vedi  Fiea*  deli.*  Mosza. 

MOPOLINO.  Villaggio  del  circondario 
di  Monlereale  nel  2.*  Abruzzo  ulteriore.  È 
posto  alle  falde  di  un  colle,  innanzi  ad 
una  pianura  assai  fertile. 

La  sua  amministrazione  è unita  a quella 
di  Capilignano. 

È patria  del  car.  Angelo  Maria  Ricci 
celebrato  poeta.  Olire  molto  poesie  in 
ogni  genere,  scrisse  egli  i due  poemi  Epici 
del  t.arlo  Magno  e del  S.  Benedetto.  Mar) 
in  Rieti  nel  4843. 

MOPliLINO.  Appartiene  alla  diocesi  di 
Rieti  nello  Stalo  Pontificio. 

MORaCHI.  Villaggio  del  comune  di 
Scigliano  in  Calabria  ulteriore. 

MORANO.  Città  della  Calabria  citeriore 
in  distretto  di  Castrovillari  , diocesi  di 
Cassano.  È fabbricata  sopra  una  collina, 
giace  in  territorio  piuttosto  aspro  e mon- 
tuoso. Si  dice,  che  fosse  un  antico  borgo 
de'Bruzii.  ( 

Fa  molto  commercio  di  sete,  ed  ha  al- 
atala DI  SAFOM 
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cune  fabbriche  per  manifatture  delle  me- 
desime. Ha  ancora  alcuni  lanificio 

E capoluogo  di  circondario,  con  sua 
amministrazione,  ed  8600  abitami. 

MORANO  MARCHESATO.  Comune  del 
distretto  di  Cosenza  in  Calabria  ulteriore, 
circondano  di  Rende,  diocesi  di  Cosenza. 

MORaNO  PRINCIPATO.  Comune  del 
circondario,  distretto  e diocesi  di  Cosenza. 

MORCIaNO.  Comune  in  terra  d'Olranto 
nel  distretto  di  Gallipoli.  Appartiene  at 
circondario  di  Gagliano  diocesi  di  Dgento. 

Fu  data  da  Ferdinando  il  cattolico  in- 
sieme con  Gagliano  alla  famiglia  dello 
Scandcberg.  ila  territorio  fertilissimo  in 
vini,  ed  ulivi. 

Ha  sua  particolare  amministrazione  con 
1200  abitanti. 

MORCONE.  Città  della  provincia  di  Mo- 
lise lontana  B leghe,  e mezzo  da  Campo- 
basso,  e B da  Piedimonte.  È posta  sopra 
un  altura.  A tempi  andati  era  cinta  di 
mura,  e difesa  da  un  forte..  L’uno,  e ('altre 
oggi  sono  in  rovina. 

Essa  vanta  il  pregio  di  antica  origine, 
volendo  alcuni , che  fosse  la  Morgantia 
dc’Sanniti,  la  quale  sotto  il  Consolato  di 
Volunnio,  e di  Appio  Claudio  fu  presa  di 
assalto  da  Decio,  che  in  questa  circostanza 
si  impossessò  di  oltre  a due  mila  pri- 
gionieri. Altri  però  opinano  che  la  vera’ 
Margantta  dei  Sanniti  Pentri  fosse  tra 
San  Bartolomeo  in  Galdo  e Fajano,  cioè 
assai  distante  dall’attuale  forcone. 

L’abate  Sacco,  che  nc  diede  da'  cenni 
storici,  aggiunge  che  nel  secolo  XI  fosse 
stata  insignita  del  titolo  di  città  e fre- 
giata da  sede  vescovile  per  opera  dei  re 
Angioni.  La  possederono  a titolo  di  feudo 
i Gaetani,  ma  Giacomo  Gaetani  nel  1B38 
essendosi  reso  colpevole  di  fellonia  ne  fu 
privato.  Dopo  alcuni  anni  il  viceré  Don 
Pietro  di  Toledo  acconsenti  a restituirla, 
col  patto  , che  pagassero  una  somma  di 
denari.  Quindi  per  matrimonii  avvenuti 
questo  feudo  c-dde  in  inano  della  famiglia 
Carrafa. 

E’  compresa  nel  distretto  diCampobasso, 
e nella  diocesi  di  Benevento.  E capuluogo 
di  circondario  ed  ha  il  comune  di  Sassi- 
noro.  Vi  è una  scuola  secondaria 

Ha  sua  particolare  amministrazione  con 
6000_  abitanti. 

Espatria  di  Biasio  di  Milo  distinto  giu- 
reconsulto del  secolo  XIV. 

E di  Giacomo  di  Milo  autore  egualmen- 
te di  parecchi  commenti  sulle  leggi  civili. 

MORELLO  S.  Villaggio  del  comune  di 
Cariati  in  distretto  di  (tossane. 
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MORESCO  o colle  MORESCO.  Villaggio 
del  cornane  di  Amatrice  in  Àbrauo  ni- 
toriore  2 ° 

MORGE.  Villaggio  delcomuuedi  Campii 
in  Abruzzo  ulteriore  t. 

MORIGERATI.  Comune  del  Principato 
citeriore  a due  leghe  da  Policastro.  E! 
posto  su  di  uua  collina  con  aria  buona 
e territorio  fertile.  Non  molto  distante 
passa  il  fiume  di  Husento,  che  scende  dai 
monti  di  Sanza. 

Appartiene  al  circondario  di  Sanza  nel 
distretto  di  Saia  diocesi  di  Policastro 
Ha  sua  particolare  amministrazione  con 
1500  abitanti. 

MORINO.  Comune  del  2.“  Abruzzo  ul- 
teriore in  distretto  di  Avezzano , nella 
diocesi  di  Sora.  Non  molto  lontano  passa 
il  fiume  ltri. 

E"  annesso  al  circondario  di  Ci  vi  Iella- 
Roveto.  con  sua  particolare  amministra- 
zione. Ha  2800  aiutanti. 

Nello  vicinanze  di  Morino  ò una  mi- 
niera di  ferro,  di  cui  per  lunga  età  pro- 
fittarono le  passate  generazioni  e che  ora 
giace  abbandonata  per  mancanza  di  com- 
bustibile. 

MORMANNO.  Si  eleva  questa  piccola 
cittì  su  di  un  monte  nel  distretto  di  Ca- 
sirovillàri,  provincia  «Ji  Calabria  citeriore 
E'  distante  sette  leghe  da  Cassano,  alla 
cui  diocesi  appartiene.  'Fu  feudo  -dei  San 
Severità.  Possiede  una  biblioteca,  pubblica 
e diverse  fabbriche. 

£ cspoluogo  di  circondario  , avente  i 
comuni  di  baino  Castello,  baino  Borgo  e 
Papasidero. 

ila  sua  particolare  amministrazione  con 
7000  abitanti. 

MORO.  Piccolo  fiume,  che  scende  dai 
monti  della  Majclla  e divide  in  alcuui 
punti  il  distretto  di  banciano  da  quello 
di  Chieli , e quindi  va  a sboccare  nel- 
l'Adriatico. 

MORONE  ui  Corsito.  Vedi  Coarist. 
MORONE  FORTE  I.  Vedi  Confi». 
MORONE  FORTE  2.  Vedi  Confi». 
MORONE  S ACCEDA  Vedi  Coatiaa. 
JlORONE  di  SERRASPJNA.  Vedi  Cosci™. 
MOROPANO.  Comune  dell'  isola  di 
Ischia  nella  provincia  di  Napoli. 

MORRA.  Borgo  del  principato  Ulte 
riore  distante  una  lega  da  S.  Angelo  dei 
bombardi  al  cui  distretto  appartieni.  I 
suoi  dintorni  sono  abbondanti  di  caccia- 
gione. £ compreso  nei  circondario  di 
Andrena  diocesi  di  Conzasta.  Ila  sua,  parti- 
colare amministrazione  con  2528  bii.niti. 

Vi  si  celebrano  due  fiere  iu  duo  giorni 

del  meso  di  settembre. 


MOR 

Fu  feudo  dei  Caraccioli. 

MORREI  Villaggio  del  comune  di 
Massa  III  nel  2.”  Abruzzo  Citeriore  in  un 
luogo  alpestre  in  vicinanza  dell'anlichis- 
sima  città  ili  Alba,  nella  quale  i romani 
custodivano  i re  prigionieri 

Nei  suoi  dintorni  crescevano  delicatis- 
sime frutta  delle  quali  si  compiacevano 
molto  i nobili  romani. 

MORRp.  Comune  della  provincia  del 
primo  Abruzzo  Ulteriore  a quattro  leghe 
distante  da  Teramo  al  cui  distretto  e 
diocesi  è annesso. 

Appartiene  al  circondario  di  Notaresco. 
Fu  feudo  della  famiglia  Acquaviva. 

Fertili  sono  le  sue  campagne  special- 
mente in  vini  ed  iu  olii. 

Ha  sua  speciale  amministrazione , e 
conta  1800  abitanti. 

Nelle  vicinanze  di  Morrò  sgorgano  delle 
polle  di  acque  sulfuree,  le  quali  furono 
sottoposte  ad  analisi  dal  chimico  Croccili. 

MORRONE  I.  Comune  della  provincia 
di  Molise  in  distretto  e diocesi  di  barino. 
E fabbricala  sulla  sommiti  di  un  monte 
alpestre , e fa  parte  del  circondario  di 
Casacalenda.  Non  lungi  è il  fiume  Bifer- 
no,  dove  i Frentani -ebbero  Celela  u Ge- 
rione.  Fu  più  volle  guasta  dai  Iremuoti 
« specialmente  da  quelli  del  1450,  che 
rovinarono  molle  ailre  terre  della  pro- 
vincia. 

Ha  sua  particolare  amministrazione,  e 
conta  3400  abitanti. 

Vi  si  celebra  una  fiera  verso  la  fine 
di  agosto  che  ha  la  durala  di  otto  giorni. 

MÓKRONE  2.  Villaggio  del  distretto 
di  Caserta  in  Terra  di  bavoro.  Appartiene 
al  circondario  di  Caserta. 

Ua  propria  amministrazione  e 080  abi- 
tanti. 

MORRONE.  Montagna  degli  Appennini 
nell’Abruzzo  Citeriore  nelle  vicinanze  di 
Sulmona,  in  qnesto  monte  S Pietro  Ce- 
lestino recatosi  in  una  caverna  nel  1246 
vi  passò  cinque  anni.  Nel.  12bl  si  tra- 
sferì nel  monte  della.  MajtRIu  , ma  infa- 
stidito dalle  troppe  visite  elio  la  fama 
della  sua  santità  gli  procurava  tornò  di 
nuovo  sul  Morrouc  , c vi  oustrusso  un 
monastero  pei  suoi  discepoli  ai  quali  die 
la  regola  di  S.  Benedetto  ebe  ora  vissuto 
una  volta  nelle  stesse  contrade  , e ne 
1274  chiese  a Gregorio  la  conforma  del 
suo  ordine.  In  poco  tempo  il  novello 
istituto  si  ampliò  mirabilmente  ''no  > 
contare  56  monasteri  rbe  comprendevano 
000  religiosi  coinè  ci  fa  sapere  il  • ' >t3' 
rio  nella  sua  storia  degli  ordini  moni- 
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siici.  Essendo  mono  Nicola  I1?  nel  1292 
i cardinali  radunati  in  conclave  a Peru- 
gia non  polendo  accordarsi  intorno  al- 
l'elezione del  pontefice,  nominarono  una- 
nimamente  il  monaco  Piclrn  che  ebia- 
mavasi  di  Mommo  dal  luogo  della  sua 
residenza,  Pietro  si  dii  alla  fuga,  ma  fu 
arrestalo  per  via  e ricondotto  a Morrone. 

I re  di  Napoli,  e di  Ungheria  con  gran 
numero  di  cardinali  aspettavano  il  santo 
solitario  sull’alpestre  solitudine  del  Mor- 
rone e grande  fu  la  meraviglia  nel  ve- 
dere il  nuovo  pontefice,  vecchio  pallido 
estenuato,  che  andavasi  di  mala  voglia 
al  supremo  pontificato.  Ghia  mossi  Cele- 
stino V,  per  cui  i suoi  monaci  presero 
il  nome  ili  Celiatali. 

Dopo  quattro  mesi  di  pontificato  sen- 
tendo troppo  grave  per  lui  questo  peso, 
abdicò  alla  altissima  potesti  , e riprese 
la  via  del  Morrone  senza  aver  messo 
piede  in  Pvoma.  A questo  singolare  av- 
venimento deve  il  monte  Morrone  la  sua 
grande  celebrità. 

Capo  di  tutto  l'ordine  de’  Celestini  era 
la  Badia  di  S.  t Spirito  fabbricala  sulle 
falde  del  monte  stesso  fondata  nel  1286, 
e riccamente  dotata  dai  secondo  Carlo 
di  Angiò.  I.'  edificio  era  vastissimo  , la 
struttura  assai  vasa  e la  dovizia  dei  inarmi 
o delle  altre  preziosità,  che  lo  adorna- 
vano, attiravano  la  considerazione  dei 
più  illustri  viaggiatori. 

Presentemente  la  Badia  ha  un  altra 
destinazione  non  meno  nobile  , nè  meno 
cristiana  Essa  è stata  convertita  in  Or- 
fanotrofio, m cui  sono  ricoverati  gli  or- 
fani mancanti  di  mezzi  di  sussistenza 
delle  provinole  degli  Abruzzi.  Colà  sono 
educati  ed  istruiti  in  qualche  mestiere, 
e quindi  o sono  arruolati  nell’  armata,  o 
ritornano  nei  toro  paesi.  Vestono  uni- 
forme militare  , e sono  militarmente  or- 
dinati. Una  parte  di  essi  sono  istruiti 
nella  musica  c passano  (quindi  ad  . eser- 
eilare  questa  professione  nei  reggimenti 
dell  esercito  Tu  Ili  i luoghi  pii  delle  tre 
provincie,  contribuiscono  insieme  col  go- 
verno' al  mantenimento  di  questo  utilis- 
simo istituto. 

MORRONE  DI  ACQUASANTA.  V.  Co.v- 
rt.vz. 

MORRONE  DI  MONTE  ROMANO.  V. 

COSFIVE. 

MORTIGNANO.  Villaggio  del  comune 
di  Sternazia  in  Terra  di  Otrauto. 

MOSCHIANO.  Comune  in  Terra  di  La- 
voro nel  distretto  e diocesi  Idi  Nola.  É 
annesso  al  circondario  di  Lauro.  Era 
feudo  degli  Orsini. 


MOT  «Hi 

Ila  sua  particolare  amministrazione 
con  2000  abitanti. 

Nacque  in  Moschiano  la  suor  Angela 
Maria  della  Pace  dei  terzo  ordine  di  sau 
Domenico  ìl  cui  deposito  si  conserta  nella 
chiesa  della  Madre  di  Dio  dei  Carmeli- 
tani in  Napoli.  Parla  di  Moschiano  il 
padre  Stefano  Remoudiui  nella  sua  vo- 
luminosa storia  su  Nola,  c sue  adiacenze. 

MOSCI  A NO.  Terra  del  1.  Abruzzo  Ul- 
teriore nel  distretto  e diocesi  di  Teramo, 
il  territorio  è fertile,  ed  abbonda  di  oiivi. 

La  popolazione  i industriosa. 

Appartiene  al  circondario  di  Giulia 
nuova  dalla  quale  è distante  una  lega  e 
mezzo.  Vi  si  è attivata  la  fabbricazione 
dei  cappelli  di  paglia. 

Ila  sua  particolare  amministrazione  con 
2AOO  abitanti. 

Vi  si  tiene  ogni  anno  uua  fiera  il  24 
giugno. 

MOSCUFO.  Comune  del  pruno  Abruzzo 
Citeriore  in  distretto  di  città  S.  Angelo. 
Nelle  sue  campagne  gli  olivi  crescono 
moltissimi,  e formami  il  prineipal  ricoito 
del  paese.  E compreso  nel  circondario  di 
Loreto  diocesi  di  Civita  di  Penne. 

Ha  sua  particolare  amministrazione  con 
1600  abitanti. 

Era  feudo  dei  Caracciolo  e quindi  dei 
d'Afflitlo.  Nelle  antiche  carte  è chiamata 
Muscoso  o Moscuso.  Nelle  sue  vicinanze 
s’incontrano  delle  polle  di  acque  solfo- 
rose, 

MOSOROFA’.  Villaggio  del  comune  di 
S,  Agata  in  Calabria. 

MOTTA  t.  Terra  della  provincia  di 
Capitanila  in  distretto  di  Foggia,  diocesi 
di  Lucerà.  Appartiene  al  circondario  di 
Voltnrara.  Per  distinguerla  dagli  altri 
paesi  del  regno  dello  stesso  nome  è chia- 
mala Motta  monte  Corvino. 

Ha  sua  amministrazione  con  iGOO  abi- 
tanti. 

MOTTA  2.  Comune  della  provincia  di 
Reggio  in  distretto  e diocesi  di  Reggio. 
E fabbricata  sopra  di  una  'deliziosa  col- 
lina, coverta  di  agrumi  e di  uliveti , che 
rendono  odorosa  l'atmosfera. 

Appartiene  al  circondario  dì  S.  Agata. 

Ha  sua  propria  amministrazione,  e conta 
USO  abitanti. 

MOTTA  FILOCASTRO.  Comune  di  Ca- 
labria Ulteriore  I.  in  distretto  di  Mon- 
telcoue.  É situato  su  di  una  collina  ; e 
conta  mille  abitanti  con  sua  particolare 
amministrazione.  É dipendente  dai  cir- 
condario di  Nicolera,  e sua  diocesi. 

MOTTA  FOLONE.  Comune  in  distr.  di 
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Uosenra  e sua  diocesi  in  Calabria  Cite- 
riore. Ha  particolare  amministrazione  con 
1700  abitanti,  compresa  nel  circondario 
di  Celico 

MOTTA S.  LUCIA,  borgo  delia  Calabria 
ulteriore  seconda  in  distretto  di  Nicastro, 
e sua  diocesi.  E’  dipenderne  dal  circon- 
dario di  Martorano. 

Nelle  sue  vicinanze  i Mamert ini  di  Mes- 
senia  fondarono  ne' tempi  antichi  una  co- 
lonia. Fu  feudo  degli  Aquino  di  Casti- 
glione. 

Il  territorio  è fertile  ed  irrigato  da  sa- 
rti fiumicelli  Ha  sua  particolare  ammini- 
strazione con  5100  abitanti. 

MOTTA  MONTE  CORVINO.  Villag- 
gio del  circondario  di  Volturare.  V.  Mot- 
ta I. 

MOTTICELLA  I.  Villaggio  del  Comune 
di  Bruzzano  in  Calabria  Citeriore  I. 

MOTTICELLA  II.  Villaggio  del  comune 
di  Zumparo  in  Calabria  Citeriore  1. 

MOTTOLA  o MOTOLA.  Città  della  pro- 
vincia di  terra  d'  Otranto  in  distretto  di 
Taranto.  E’  posta  su  di  una  collina. 

Lo  storico  Martino  Frezza  dice  , cbe 
fosse  assai  nobile  innanzi  l'anno  1873  e 
popolata.  Ma  poi  decrebbe,  e cadde  , e 
dalle  sue  mine  si  edificarono  le  città  vi- 
cine, e specialmente  Castel  nuovo.  La  chia- 
marono Motula , in  latino  Mutila  perchè 
mutilata  dell'antico  splendore. 

Nel  1100  avea  già  il  suo  vescovo  suf- 
fraganeo  della  Metropolitana  di  Taranto. 
E proseguì  ad  averlo,  abbenchè  dico  l’U- 
gbelli,  che  a tempi  suoi  non  contasse 
che  180  abitanti.  Poi  fu  soppresso,  e la 
diocesi  aggregata  a quella  di  Caslcllancta; 
da  cui  attualmente  dipende.  Lo  stesso 
Ughelli  dà  la  serie  de’  suoi  vescovi  fino 
al  1884. 

Ebbe  titolo  di  Marchesato.  Ne’suoi  d'in- 
torni it  Romano  Curio  Dentato  riportò 
una  famosa  vittoria  contro  Pirro  re  di 
Epiro  774  anni  avanti  Gesù  Cristo.  La 
tradizione  popolare  indica  ai  viaggiatori, 
il  luogo  ove  fu  combattuta. 

E’  capoluogo  di  circondario , c gli  è 
annesso  il  comune  di  Solopiano.  Ha  sua 
particolare  amministrazione  con  3400  abi- 
tanti. E'  distante  cinque  leghe  e mezzo 
dal  Golfo  di  Taranto. 

MOTULA.  Il  Villaggio  del  Comune  di 
Laurcana  nel  distretto  di  Palmi. 

MOZZ.AGRONA.  Comune  di  Abruzzo 
citeriore , nel  distretto  e diocesi  di  Lan- 
ciano. 

Appartiene  al  circondario  di  Lanciano. 

Ha  sua  particolare  ammiuistrasione  con 
1000  abitanti. 


MUG 

MUCONE  o MOCONF.  Fiume  della  Ca- 
labria citeriore,  che  entra  nel  Grati  due 
miglia  e mezzo  lontano  da  Risignano, 
dopo  un  corso  quasi  di  tredici  leghe. 

MUGNANO  I.  Villaggio  della  provincia 
di  Napoli  nel  distretto  [di  Casoria.  I.ssu 
non  è lontano,  che  quattro  miglia  dalla 
capitale.  Siede  in  un  luogo  pianeggiante, 
ma  non  insalubre. 

In  un  islrnmento  conservato  nell’Archi- 
vio di  S,  Sebastiano,  coti  data  dell'  anno 
decimo  degli  Imperatori' Costantino,  ed 
Alessandro  Porfirogeniti  è citato  col  nome 
di  Muniamo» , in  altra  carta  del  1189 
con  quello  di  Mungnanum , ed  in  una 
terza  del  1799  coll'altro  di  Mugnanum. 

E’  capoluogo  di  circondario , e com- 
prende nella  sua  giurisdizione  i comuni 
di  Melilo,  c di  Piscinole. 

Ha  sua  particolare  amministrazione  con 
3000  abitanti.  ' 

MUGNANO  IL  Trovasi  fabbricato  su 
di  un  monlicello  circa  tre  leghe  distante 
da  Nota,  in  distretto,  e diocesi  dell  i detta 
città.  Per  non  confonderlo  coll’altro  Mu- 
gliano della  provincia  di  Napoli  si  suol 
chiamare  Mugnand  del  Cardinale. 

E’  compreso  nel  circondario  di  Bajano, 
ed  ha.sua  particolare  amministrazione  eoo 
3876  abitanti. 

Questa  terra  è diventata  famosa  in  Ita- 
lia per  esservi  stato  collorato  il  corpo  di 
S.  Filomena,  ritrovata  nelle  Catacombe 
romane.  Per  molto  tempo,  vi  è stata  un' 
affluenza  straordinaria  degli  abitanti  di 
tutte  le  provincie  del  regno,  le  quali  si 
portavano  ad  onorare  le  reliquie  della 
S.  Martire,  ed  anche  oggi  non  mancano 
devoti  cbe  v'  intervengono.  La  chiesa  ove 
sono  riposte  ì stata  elegantemente  ador- 
nata, c vi  si  veggono  ricchi  donativi  of- 
ferti alla  santa  dalla  pietà  de’ fedeli.  E' 
stazione  postale. 

E'  stalo  dato  a questa  terra  il  nome  di 
Magnano,  perchè  alle  falde  del  monte  era 
fabbricato  un  tempio  sontuoso  a Giove 
Ammone,  e tale  vi  era  il  concorso  per 
adorarlo,  che  a poco,  a poco  vi  furono 
fabbricate  le  abitazioni,  in  guisa  die  di- 
venne popolosa  terra,  che  vi  prese  la  sua 
denominazione.  Cosi  il  padre  Remondini 
nella  sua  voluminosa  opera  della  storia 
della  rillà,  e diocesi  di  Noia. 

E’  Patria  del  P.  Simone  Riami  Abate 
di  Monte  Vergine,  le  cui  letterarie  fatiche 
in  verni  volumi  si  conservano  nella  biblio- 
teca di  detto  Monastero. 

MUGNANO  di  CAJaNIELLO.  Villaggio 
del  comune  di  Granitila  io  terra  di  la- 
voro nel  circondario  ai  Teauo. 
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MOOJO.  Villaggio  del  Principato  cite-  I 
riore  lonlano221e;ihcda Salerno.  Hn430al>.  j 

MURANO.  Villaggio  del  circondario  di 
Cassano  in  Calabria  Citeriore  sui  fiume 
Costile  Per  I'  amministrazione  dipende  j 
da  Cassano.  Vi  scorre  vicino  con  grave 
velocità,  e come  a precipizi! il iiume  Pollino. 

MURGE.  Si  chiamano  con  questo  nome 
alcuni  piccoli  monti  nella  Puglia  Petrosa, 
o terra  di  Bari,  i qnali  sono  interamente 
distaccati  dalla  catena  primaria,  e dalle 
secondarie  mediante  un'  interposta  pia- 
nura. Si  chiamano  Murgie  di  Carigliene, 
e Murgie  di  Minervino  cd  AltauiOra.  Da 
questi  punti  comincia  un  estesa  pianura 
con  superficie  di  circa  1200  miglia  equi- 
valente circa  alfa  decima  sesia  parte  di 
tutto  il  regno.  Quesla  pianura  oltrepassa 
in  lunghezza  le  miglia  settanta,  e giunge 
a trenta  almeno  la  sua  media  larghezza, 
resta  chiusa  tra  le  dette  Murgie,  il  Gar-  ! 
gano,  i monti  di  Molise,  di  Principato  in-  ! 
feriore,  e di  Basilicata  Questo  vasto  ter-  I 
rilorio  ha  la  sua  massima  elevazione  a 
Greco,  ponente,  c mezzodì,  piaueggia  per- 
fettamente nel  centro  , deprimevi  dolce- 
mente a levante  Sembra  indubitato  , che 
anticamente  fosse  un  seno  d>  mare,  at- 
testandolo i suoi  terreni  sedimentosi . e 
le  acque  lacustri  raccolte,  in  bacini  pros- 
simi alla  spiaggia.  Il  Ch.  Samuele  Ca- 
gnazzi  opina,  e non  infondalameuie,.  che 
1'  Adriatico  in  allora  comunicasse  col 
mare  Jonio  lungo  la  valle,  che  da  Spina/- 
zola  discende  a Taranto.  V.  Terra  m Barn. 

MARIA.  Avanzi  di  una  città  diroccata  in 
distretto  di  Avezzano  provincia  di  se- 
condo Abruzzo  ulteriore. 

MURO  I.  Trovasi  quesla  piccola  città 
nella  provincia  di  Basilicata  alle  falde  del- 
I'  appennino  sei  leghe  distante  da  Melfi , 
e cinque  da  Potenza. 

Si  credo,  che  sia  fabbricata  nel  sito 
dell'  antica  Numistro , ove  accadde  una 
battaglia  fra  Marcello,  ed  Annibale.  Lo 
storico  Freccia,  la  dice  città  assai  bella,  J 
e benché  piccola,  popolatissima;  Avea  ti  , 
loto  di  Contea,  dipendendone  le  castella 
di  Castelgrande,  Raponc  Ruvo,  Romagna- 1 
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no,  e Tivigliano.  Era  sede  vescovile  suf- 
fraganca  della  metropolitana  di  Gonza. 
I,’  antipapa  Clemente  settimo  tolse  fa  sede 
vescovile  a Muro,  e la  trasportò  a Pol- 
sino, ma  ridonala  la  pace  alla  chiesa  Bo- 
nifacio IX  ridonò  a questa  città  il  suo 
Vescovo;  che  tuttora  conserva. 

Era  munita  di  un  raslello  forte , che 
nel  1382  vide  una  orribile  scena  com- 
piersi nelle  sue  mura,  L’  infelice  Gio- 
vanna regina  di  Napoli  e di  Sicilia,  vi 
fu  soffocata  fra  due  materassi  per  ordine 
di  suo  figlio  adottivo  Carlo  di  Durazzo, 
nell'  età  di  anni  BH  dopo  aver  essa  as- 
sentilo all’assassinio  del  suo  primo  sposo. 
Appresso  il  re  Luigi  di  Angui  vi  tenne 
rinchiuso  Ottone  principe  di  Taranlo  con 
sua  moglie,  insieme  con  la  duchessa  di 
Durazzo  sorella  maggiore  della  Regina. 

E'  notevole  in  Muro  la  Cattedrale,  che 
è assai  bella,  e ben  fabbricala.  E'  da  os- 
servarsi ancora  il  suo  seminario. 

Forma  capniuogo  di  circondario,  avendo 
riunito  il  comune  di  Castelgrande.  Ap- 
partiene al  distretto  di  Metti  Ha  propria 
municipale  amministrazione  con  8OU0  ab. 

MURO.  Comune  di  terra  di  Otranto 
due  leghe  distante  da  Alessano.  Ha  ter- 
ritorio fertile,  e ben  coltivato.  Fu  feudo 
dei  Marescallo. 

Appartiene  al  circondario  di  Maglie 
nel  distretto  di  Gallipoli , diocesi  di 
Otranlo.  Ha  sua  .municipale  amministra- 
zione con  vjoo  abitanti. 

MUSELLaRO.  Villaggio  dell'  Abruzzo 
Citeriore  con  BOI»  abitanti.  Alcuni  conta- 
dini di  questo  villaggio  furono  i primi  a 
far  commercio  di  minugia  secche  per  le 
chitarre.  Appartiene  al  circondario  in  di- 
stiano. e diocesi  di  Chicli. 

MUTIGNANO.  Terra  dell’ Abruzzo  ul- 
teriore situala  su  di  una  collina  vicino 
all'Adriatico.  L’aria  vi  è saluberrima,  ed 
il  terreno  assai  ferlile,  e produttivo.  Sono 
pregiali  i suoi  fichi,  c le  sue  uve. 

Appartiene  al  circondario  ili  Atri  io  di- 
sti ilio  di  Teramo,  diocesi  di  Penne. 

Ha  sua  particolare  amministrazione  con 
2000  abitanti. 


NAPOLI.  (Regno  di  Napoli)  V.  Prefa- 
ziosr. 

NAPOLI  ( Citta'  ).  Antica  vasta  c 
magnifica  città,  una  delle  più  popo- 
lale della  'erra  , capitale  del  regno 
delle  due  Sicilie  la  più  considerevole 
di  tutta  l'Italia,  residenza  dei  Re  e delia 
sua  Corte.  Essa  è distante  A3  leghe  al 


S.  E.  da  Roma  - al  N. . E.  da  Palermo 
90  al  S.  E.  da  Firenze  e 290  al  S.  K.  dn 
P.  igi  e 3 all’O.  N.  0.  dal  Vesuvio.  Giace 
Napoli  in  riva  al  Golfo , che  porta  lo 
stesso  nome,  disposta  a guisa  di  un  Anti- 
teatro, esposta  a levante  e mezzodì  ; le 
deliziose  colline  di  dolce  declivio  sulle 
quali  dislendesi  le  servono  di  riparo  ai 
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venti  Aquilonari.  La  sua  estensione  è di 
sette  miglia  e mezzo  quadrate,  il  peri- 
metro, compresi  i sobborghi  , di  oltre 
venti  miglia.  E’posla  al  40.“  #2’  di  lati- 1 
lodine  boreale  ed  all’  11“  85'  45’’  di 
longitudine  orientale  del  meridiano  di 
Parigi.  La  temperatura  media  è di  13  a 
14  gradi  di  Keaumur,  il  massimo  calore 
ordinario  è di  1 a 2 gradi  sotto  il  zero. 
La  maggiore  altezza  del  barometro  è di 
pollici  parigini  28.  C.  C.  la  minima  di 
26.  8.  8.  1 venti  che  vi  dominano  da 
ottobre  a marzo,  sono  gli  australi,  ed  ap- 
portano pioggia  da  aprilo  a settembre  ; 
i boreali,  e danno  serenità.  La  quantità 
media  annuale  della  pioggia  e di  3 > pollici 
parigini,  ilarissime  sono  le  nebbie,  e di 
breve  durata  ; le  nevi  vi  sono  un  feno- 
meno, perchè  non  vi  cadono,  che  qual- 
che volta  dopo  molti  anni,  c sono  som- 
re  di  una  permanenza  momentanea, 
osta  sotto  di  un  cielo  purissimo,  arric- 
chita dal  mare,  clic  le  reca  da  ogni  parte 
il  lusso  e l'abbondanza.  iNapoli  offre  allo 
sguardo  prospetti  sorprendentissimi.  Il 
suo  cratere,  le  sue  isole,  il  suo  Vesuvio, 
le  sue  montagne  offrono  vedute  cosi  va- 
ghe. cosi  amene,  cosi  varie,  che  l’anima 
ne  resta  rapila,  ed  incantata,  li  cratere 
suddetto  è ahollilo  all’E.  dagli  ameni  vil- 
laggi di  Portici,  torre  del  Greco  e del- 
i’Annunzista.  da  magnifiche  case  di  di- 
porto e da  colline  coperte  di  vigneti  e 
di  boschetti  deliziosi  e ridenti.  Un  vapore 
leggero,  diafano  colorisce  l’Atmosfera  , e 
si  frappone  come  un  prisma  tra  l’occhio, 
c gli  oggetti  che  si  mirano,  talché  dona  ad 
essi  un  magico  incanto.  Il  Vesuvio,  faro 
gigantesco,  accresce  ancor  ’più  la  bel- 
lezza e la  varietà  della  prospettiva. 

Quantunque  Napoli  sia  considerata,  come 
piazza  di  guerra  di  prima  classe  non  ha 
nè  porte,  nè  bastioni  ; essa  non  è vera- 
mente difesa  rbe  da  tre  forti,  Castel  Nuovo 
fabbricato  nel  1170  da  Carlo  l duca  di 
Angió,  ed  aumentato  da  Ferdinando  d’A- 
ragona  presso  il  porto  ; Castel  dell’  Ovo 
cosi  chiamato  dalla  sua  forma  ovale,  eretto 
da  Guglielmo  III  principe  Normanno  si- 
tuato sul  mare  sopra  una  rupe,  rbe  una 
gbiajata  stretta  unisce  alla  spiaggia  . ed 
il  castello  S.  Ermo  innalzalo  da  Carlo  111 
su  di  una  collina  all’O.  deila  città,  c le 
cui  opere  sotterranee  sono  considerevoli, 
ed  a pruova  di  bomba. 

Alla  città  danno  accesso  sei  ingressi 
principali  lutti  assai  belli  e pittoreschi 
per  le  amene  prospettive  che  presentano. 
Quello  della  Maddalena  ha  un  ponte 
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grandioso  sul  Sebeto  non  lungi  dal  mare. 

11  secondo  è detto  di  porta  Capuana, 
colla  quale  comunica  un  ampia  via  detta 
di  Poggio  Reale,  ornata  di  alberi  e di 
fontane.  Il  terzo  chiamasi  del  Campo,  per- 
chè conduce  al  piazzale  destinato  ai  mi- 
litari esereizii.  L'ampia  via  che  ad  essa 
mette  capo,  guida  al  reai  palazzo  di  Ca- 
serta. Il  quarto  introduce  quelli  che  ven- 
gono dall'Abruzzo  da  Roma  e dal  Saunio 
ed  è detto  di  Capo  di  Chino 

A tramontana  è il  quinto  ingresso  de- 
nominalo di  Capodimnnle  dal  regio  pa- 
lazzo omonimo,  che  sorge  presso  la  su- 
perha  cd  ampia  sua  via  : fu  questa  son- 
tuosamente ingrandita  in  tempi  mo- 
derni, e ricongiunta  colle  altre  due  di 
; Capua  ed  A versa.  Il  “sesto  ingresso  è 
detto  la  grotta  di  Raja,  c conduce  a Poz- 
zuoli, a Raja,  a Cuoia  ed  al  lago  di 
Averno.  Le  antiche  porle  che  il  cavaliere 
Calabrese  avea  fregiale  con  belle  dipin- 
ture sonò  rimaste  inutili,  perchè  i bor- 
ghi costrutti  attorno  all’  antico  ricinto 
urbano  formarono  tale  ampliazione  da 
superarlo  di  gran  lunga.  La  città  par- 
tendo da  Capodimonte  finn  alla  punta  dt 
Castel  dell'Uovo  si  estende  per  due  mi- 
glia e mezzo,  e per  miglia  quattro  dal 
colle  di  Saunazzarro  ai  Granili.  Le  co- 
struzioni di  Napoli  non  presentano  molta 
simmetria,  Lamichili  dell'origine  , l'an- 
gustia e la  proclività  del  sito,  ia  non 
curanza  di  tanti  dominatori  furono  ca- 
gione di  tale  effetto.  Le  vie  urbane  sono 
mollo  irregolari,  e strette  in  proporzione 
degli  edilicii,  da  per  ogni  dove  altissimi, 
molte  di  esse  hanno  un  declivio  incom- 
modissimo,  e mal  si  prestano  al  comodo 
ed  alla  facilità  delle  comunicazioni  : d’or- 
dinario sono  lastricate  con  pezzetti  di 
lava  Vesuviana,  detti  vasoli.  A quest’in- 
conveniente si  va  gradatamente  riparando, 
ed  in  ogni  anno  si  allargano  le  antiche 
vie,  c si  adornano  di  nuovi  o ben  di- 
sposti edilicii.  La  lunghissima  e bella  via 
di  Toledo  colle  altre,  che  le  servono  di 
continuazione,  divide  in  certa  guisa  la 
città  in  due  parti:  la  più  antica,  ebedi- 
steudesi  sul  mare,  ha  minore  estensione, 
ma  racchiude  un  numero  di  abitanti  di 
gran  lunga  maggiore;  la  parte  moderna 
assai  più  vasta  e bella,  è nien  popolata 
perche  i cittadini  vi  godono  di  un  domi- 
cilio più  agiato. 

Avi  oggetto  di  agevolare  l’amtninis! ra- 
zione civile  e commutativa  di  una  città 
cosi  popolosa  essa  venne  divisa  in  12 
quartieri,  corrispondenti  ai  dodici  jiriiui 
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circondarli,  onde  li  costituisce  il  distretto 
di  Napoli.  Essi  sono  nominati  di  $.  Fer- 
dinando di  Chiaja,  di  Monte  Calvario  . 
dell'Avvocata,  della  Stella , di  S.  Carlo 
all'Arena,  della  Vicaria,  del  Mercato,  del 
Pennino,  di  S.  Lorenzo , di  S.  Giuseppe, 
di  Porto. 

Sarebbe  opera  di  più  volumi  descri- 
vere tutto  ciò  che  distingue  Napoli  , ed 
i suoi  dintorni,  noi  accenneremo  solo 
quelle  cose  che  sono  necessarie  a sapersi, 
per  avere  un'idea  meno  imperfetta  , di 
questa  grande jì  magnifica  città. 

La  chiesa  df  Napoli  formava  un  Arci- 
diocesi,  governata  da  un  Arcivescovo,  che 
suol’esscre  sempre  Cardinale,  e che  ò 
scelto  dal  He  nell'ordine  de’Patrizii  Na- 
poletani. Finora  vi  sono  stati  5»  vescovi 
da  S.  Asprcno  ad  Atanagio  (15-980  e 70 
arcivescovi  da  Nieele  a Sisto  Hiario  Sfor- 
za (1838)  de’ quali  due  furono  sonimi 
ponfetici  : Giovanni  Pietro  Carafa,  che  si 
chiamò  Paolo  IV  ed  Antonio  Pignalelli, 
che  si  disse  Innocenzo  XII.  L’arcivesco- 
vado di  Napoli  estende  la  sua  giurisdi- 
zione sulle  chiese  suffragante  di  Nola, 
Acerra,  Pozzuoli  ed  Ischia.  I templi  prin- 
cipali, sia  per  memorie  storiche,  sia  per 
pregio  di  architettura  sono  i scguenli. 
S.  Pietro  ad  Aram  che  vien  ritenuto , 
come  la  culla  del  cristianesimo  in  Na- 
poli. Si  crede  che  ivi  S.  Pietro  erigesse 
il  primo  aitare,  celebrasse  la  prima  messa 
dopo  il  lungo  viaggio,  ed  innalzassi! 
Aspreno  alla  dignità  vescovile.  E’  ora  uf- 
ficiala dai  frati  ili  S.  Francesco,  i quali 
vi  hanno  un  ampio  convento,  ed  un  la- 
nificio. E'  da  rimarcarsi  in  detta  chiesa 
l'edicola,  ornata  di  marmi,  r sostenuta 
da  colonne,  sotto  cui  è quell’altare,  che 
abbiamo  mentovalo , ed  alcune  pitture 
del  secolo  deciumseslo  ed  altre  dei  Iliani 
c del  Sarnelli,  pittori  del  secolo  passato. 
S.  Severino  j nc’primi  secoli  dell'Era  vol- 
gare, limitata  ad  una  piccola  chiesa,  delta 
ora  il  snecorpo,  nello  quale  nel  910  fu 
trasportato  il  corpo  del  santo  titolare. 
Quindi  ingrandita  per  cura  principal- 
mente de'uionaci  Cassinosi  , i quali  vi 
hanno  un  monastero  fabbricalo  con  di 
segno  di  Francesco  Monnando,  La  chiesa 
è tutta  dipinta  da  valorosi  artisti  Napo- 
letani e forasticri,  ed  Ita  pure  pregiatis- 
sime sculture,  lutagli  in  legno  e dorature. 
E ammirevole  la  cappella  famosa  dei  S.Sc- 
verini,  dove  su  Ire  maestosi  sepolcri  veg- 
gonsi  le  statue  di  tre  fratelli  di  qtieiia 
famiglia  avvelenali  nel  1916  da  un  loro 
zio , solido  o bel  monumento  opera  di 
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Giovanni  da  Noli , piò  in  là  la  tomba 
della  madre  rimasta  vidima  pel  dolore 
de'  perduti  figli  , appresso  il  maggiore 
altare  disegnalo  da  Cosmo  Fanzaga,  com- 
posto di  preziosi  marmi,  e dietro  lo  spa- 
zioso coro  dei  monaci  ricco  d’  intagli  a 
figure,  ed  ornamenti  clic  costarono  quin- 
dici anni  di  fatiche  a valentissimi  artisti 
Hartolomeo  Chiarini  e Benvenuto  Tortelli. 
Dall’  altro  lato  dell’  altare  mnggiore  è la 
cappella  dei  Gcsualdi  con  la  tomba  di 
Gerolamo,  ed  un  pregevole  gruppo  della 
Pietà  sull’  altare.  La  slatua  di  Gerolamo 
Gesualdo  ritta  sulla  tomba  è di  Annibale 
Ceccavcllo.  Alla  sinistra  della  crociera  si . 
innalza  il  gran  Mausoleo  di  Vincenzo 
Carraia  priore  d'  Ungheria  , opera  del 
Naccarini,  accosto  è un  magnifico  quadro 
di  Marco  da  Siena,  che  ritrae  Cristo  sulla 
Croce,  e la  Vergine  che  sviene  , il  quale 
quadro  porta  il  nome  dell'artista,  c l’anno 
1378  ; cd  in  ultimo  la  tavola  col  tuorlo 
corpo  del  Redentore  , nell’atto  di  essere 
depositato  nel  sepolcro  dai  discepoli,  men- 
tre la  madre  lo  abbraccia  per  I’  ultima 
volta:  nobilissimo  soggetto,  più  volte  trat- 
talo dal  suo  autore  Bernardo  Lama  , ma 
non  mai  con  tanta  forza  di  colore  e con 
tanta  verità  di  espressione.  Molti  sepolcri 
son  collocati  lungo  la  chiesa  , alcuni  dei 
quali  portano  sul  piedistallo  eleganti  in- 
scrizioni latine  del  Sannazzaro.  La  sagre- 
stia è tutta  dipinta  a fresco  da  Onofrio 
di  Leone,  e vi  si  osserva  il  Crocifisso  di 
bosso  clic  sani  Pio  V donò  a don  Gio- 
vanni d’  Austria  , quando  questi  si  parli 
da  lui  prima  della  battaglia  di  Lepanto. 
Infinito  numero  di  quadri , sculture  , ed 
altre  cose  ammirabili  adornano  la  Chiesa 
ed  il  vasto  Monastero,  di  rui  ora  la  parte 
minore  è assegnala  a pochi  monaci,  che 
vi  convivono  , essendoché  tutto  il  rima- 
nente c destinalo  a contenere  il  grande 
archivio  del  regno.  11  Monastero  ha  quat- 
tro chiostri , o portici  interni , de’  quali 
il  terzo  venne  decorato  delle  più  belle 
opere  che  abbia  fatto  mai  lo  Zingaro 
fondatore  della  scuola  napolitana.  cd  uno 
de'  più  rinomali  piltoii  del  secolo  XV. 
Sono  dieciasettu  quadri  rappresentanti  i 
fatti  principali  di  san  Benedetto  , e sia 
per  la  sublimità  del  concetto  , sia  per 
l’eccellenza  della  composizione  , sia  per 
la  purezza  di  duegno  e vaghezza  di  colo- 
rito questo  monumento  della  nostra  scuo- 
la può  chiamarsi  veramente  classico.  Il 
luogo  ora  occupato  da  chioslrì  , dicevasi 
anticamente  dei  platani  , perchè  quando 
Animo  Equizio  padre  di  santi  Mauro  lo 
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donò  ai  monaci  di  Cassino  vi  era  un  bo- 
schetto di  quegli  alberi.  Oggidì  ve  ne 
rimane  uno  in  mezzo  del  Chiostro  fra 
cui  rami  germoglia  una  pianta  di  fico 
silvestre  , ed  esso  ricorda  una  sioria  di 
14  secoli,  e la  pietà  del  Romano  Patrizio. 

Il  duomo  edificalo  da  Carlo  d*  Angiò 
dopo  la  battaglia  di  Tagliacozzo  sorge 
sulla  piazza  ove  anticamente  ergevano 
i templi  di  Nettuno,  e di  Apollo.  Fu 
compiuto  da  Carlo  li  e da  Roberto  1 
sul  disegno  del  famoso  architeli»  Masuc- 
cio, il  (piale  fu  il  primo  che  quivi  pre- 
sentasse l 'architettura  a sesto  acuto  più 
grandiosa,  e allatto  spogliala  di  quel  tri- 
tume di  modanature,  che  fino  allora  era 
in  uso;  dando  così  il  primo  passo  al  rin- 
novamento dello  stile  architettonico  in 
quest'  estrema  regione  d'  Italia.  Ha  esso 
tre  navate,  divise  e sostenute  da  dieciotto 
pilastri  , ciascun  dei  quali  ha  un  busto 
di  santo  Vescovo  napolitano,  con  intorno 
colonne  di  granilo  orientale,  o di  marmo 
disposte  in  tre  ordini.  Molle  tombe  illu- 
stri vi  sono  collocate,  di  cui  le  più  no- 
tevoli sono  quelle  di  sant  Aspreno  di 
Carlo  1 d' Angiò,  di  Carlo  Martello  Re  di 
Ungheria  , e del  Pontefice  Innocenzo  IV. 
Il  Romano  Posi  nel  174  4 die'  il  disegno 
dell'Ara  massima,  e Ira  le  dipinture  or- 
nanti l'edificio,  debbono  celebrarsi  quelle 
del  Giordano , del  Solimene  , del  Vasari, 
del  Perugino  , e unita  Cappella  di  san. 
Gennaro  quelle  del  Dnmenichino,  del  Rt- 
bcra  . del  Lanfranco  , del  Cprrenzio,  del 
solimene,  e di  Guido.  Sono  da  notarsi  il 
Fonie  Battesimale  formato  da  un  gran 
vaso  antico  di  basalto  ligiziano  con  pie- 
distallo di  porfido,  i due  candelabri  dri- 
l'altar  maggiore  falli  da  colonne  di  dia- 
spro c la  mensa  dell’Ara  di  S.  Reslituta, 
sostenuta  da  due  Irapezofori  già  perti- 
nenti ad  un  tempio  di  gentili.  La  basi- 
lica di  santa  Reslituta  . in  cui  si  entra 
dalla  navata  sinistra  era  I'  amico  duomo 
destinato  al  rito  Greco,  costruito  su  i 
rottami  del  tempio  di  Apollo  dall’Impe- 
ratore Cosiamolo  Regimalo.  In  faccia  a 
santa  Reslituta  è la  gran  Cappella  di 
■iati  Gennaro  delta  il  Tesoro  eretta  dai 
Napoletani  nel  1608,  per  volo  già  fatto 
dai  padri  loro  neila  pestilenza  del  1526. 
Vi  si  ascende  per  una  dsppia  scala  chiu- 
sa da  due  porle  di  bronzo;  nel  maggiore 
aitare  è il  corpo  del  santo,  in  diciannove 
nicchie  le  statue  di  bronzo  dui  santi  prò- 
telimi  della  Città  ; nelle  duo  cellette  fo- 
deiatc  d'argento  dietro  l’altare  maggiore, 
in  una  è il  busto  d'argento  doralo,  nella 


NAP 

cui  testa  è posto  il  teschio  di  S.  Gennaro, 
nell'altro  il  sangue  in  duo  ampolle  di 
vetro  chiuse  in  una  tela  d’argento,  tanto 
venerato  dal  popolo.  In  questo  ricchis- 
simo santuario  fu  erogala  la  somma  di 
circa  un  milione  di  ducati.  Le  sagrestie 
sono  ricche  di  preziose  suppellettili  c di 
molli  doni  magnificentissimi  fatti  da  pa- 
recchi Sovrani  e Regine,  di  gran  prezzo 
e di  squisito  lavoro.  La  città  di  Napoli  ha 
il  diritto  di  patronato  su  la  cappella  del 
tesoro  , e le  paga  annui  ducati  quattro 
mila  per  voto  fatlo  al  santa  in  perpetuo. 

La  chiesa  de’  santi  Apostoli  edificata 
sulle  rovine  del  tempio  di  Nettuno,  è da 
notarsi  per  la  correttezza  dell'architeltu- 
ra,  per  alcuni  bassirilievi  del  Fiammingo 
Duquesnoy , per  taluni  dipinti  di  Guido 
Reni,  per  altri  di  Marco  Siena  , e per  le 
ceneri  che  ivi  si  conservano  del  poeta 
Gio.  Ballista  Marini  il  cui  cenotatio  è 
nella  chiesa  di  sant  Domenico  Mag- 
giore ; sono  non  meno  distinte  San 
Giovanni  maggiore  c S.  Giorgio  mag- 
giore per  essere  ambedue  delie  quattro 
maggiori  parrocchie  della  città,  e l’ultima 
perchè  costrutta  da  Costantino  il  cui  la- 
baro , pria  di  essere  stato  distrutto  dal 
fuoco  si  vedeva  scolpito  sulle  antiche  co- 
lonne del  Coro  per  indizio  dell’origine 
sua.  Anche  S.  .Moria  maggiore  . delta  di 
porta  nnova,  dall’antico  sedile  di  tal  no- 
me , che  quivi  presso  raggevasi  . dicesi 
ediGcata  a tempi  di  Costantino  sulle  rut- 
ile del  tempio  di  Diana.  S.  Paolo  mag- 
giore succeduto  al  tempio  di  Caslore  , e 
Polluce , è intitolato  al  santo  Apostolo 
in  memoria  di  due  vittorie  riportate  dai 
Napoletani  sopra  i Vandali  a 28  di  gnn- 
najo  dell'anno  874.  ed  a 30  giugno  del 
788 , nei  quali  giorni  si  solennizza  ia 
conversione  di  S.  Paolo,  e la  sua  comme- 
morazione. Appartiene  ai  padri  Teatiui,  e 
contiene  dei  dipinti  del  Solimene  , e di 
Marco  da  Siena , ed  un  altare  maggiore 
ricco  di  pietre  preziose  costruito  sui  di- 
segno dell’  architetto  Fuga.  LI  convento 
dei  Teatini  vicino  alla  chiesa  è fabbricalo 
sul  lago  ove  era  l’antico  teatro  napoleta- 
no. ove  cantò  più  volte  Nerone,  mischiato 
fra  gii  altri  istrioni  . ed  ebbe  perciò  co- 
niala una  moneta  nel  cui  rovescio  é rap- 
presentato neli’  atto  di  suonare  la  lira. 
S.  Gregorio  Armeno  sorge  ove  era  un 
tempio  sacro  a Cerere  , e ciò  si  dedusse 
dai  dissotterrati  rottami , di  statue  e di 
colonne  , e da  uua  greca  iscrizione  ; ne 
fu  architetto  il  Cavagni,  le  dipinture  che 
la  fregiano  seno  del  Giordano,  del  Kibe- 
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m,  di  Teodoro  Fiammingo  , nell’  alligno 
▼asto  monastero  abita  ima  famiglia  di 
Monache  Benedettine.  S.  Domenico  mag- 
iore  è una  celebre  chiesa  . modello  di 
ella  architettura  religiosa.  Carlo  IT  di 
Augii,  la  fece  erigere  per  voto  fatto,  ap 
pena  coronato  re  di  Napoli  con  disegno 
di  Massuccio  I.“,  rovinata  lo  gran  parte 
da  un  (creinolo,  nel  lìSfi  fii  restaurata 
sulle  slesse  forme  gotiche  da  RoneHo  da 
S.  Lucano,  Molli  monumenti  adornano 
questo  sacro  edilizio,  tra  questi  voghonsi. 
osservare  il  sarcofago  del  Cav.  Marmo,' 
quelle  del  Itola  scolpilo  dall' Auria,  l'al- 
tro del  • arrafa,  cominciato  da  Agnello 
di  Fiore,  e condotto  a termine  dal  Mar- 
inino, le  tombe  dii' tigli  di  Carlo  d’ Augii 
del  primo  Massuccio,  una  vergine,  dipinto 
del  Ciotto,  una  copia  iteli’  Annunciala  di 
Tiiiano,  del  Giordano,  gli  affreschi  della 
cappella  de’  Franchi  del-Correnzio,  quelli 
del  Solimene  e di  Giacomo  Mei  Pi  nella 
segrestia,  e le  belle  tavole  del  Lanfranco, 
del  Caravaggio,  del  Sabatini  e del  Gior- 
dana ed  un  presepio  composto  di  pietre 
trasportale  per  divozione  da  Betlemme. 
Nella  segrestia  di  S.  Domenico  è il-  se- 
polcro de' principi  Aragonesi,  le  loro  casse 
mortuarie  sono  tutte  vestile  di  velluto 
rosso  o di  altro  drappo.  Ivi  ancora  in  un 
ostensorio  di  argento  si  conserva  il  cuore 
di  Carlo  II  d'  Angio,  e la  spoglia  morale 
del  marchese  di  Pescara,  il  cui  avello  fu 
meritamente  onorato  da  una  elegante  iscri- 
zione di  Ludovico  Ariosto.  Nell'attiguo 
monastero  abitato  da  Domenicani  trovasi 
la  scala  in  cui  S.  Touuuaso  di  Aquino  det- 
tava Teologia  quando  in  questo  luogo 
reggevasi  l'Università  degli  studii,  e la 
cella  ove  si  riduceva  quel  grande  e santo 
Dottore.  S Giacomo  degli  Italiani  ri- 
corda la  vittoria  riportala  dai  Pisani  su 
i Saraceni  nel  1238  i quali  appena  con 
le  navi  vittoriose  approdarono  a Napoli, 
sciolsero  il  voto  fatto  all’  Apostolo  $.  Gia- 
como. S.  Lorenzo  maggiore  è la  più  ce- 
lebre fra  le  chiese  fondate  dagli  Angioini 
per  avvenimenti  storici  innalzata  da  Carlo 
I d'  Angui  per  voto  fatto  dopo  la  batta- 
glia di  Benevento  in  un  luogo  cospicuo 
per  antichi  ediGcii  civili  e religiosi  fra 
i quali  era  il  foro  massimo  in  cui  di 
frontoni  elevava  la  Basilica  Augusta!'',  a 
tali  il  nobilissimo  tempio  di  Cnstore  e di 
Polluce,  ed  il  maggiore  teatro.  Il  Fio- 
rentino Majone  die  il  disegno,  Masuecio 
secondo  lo  condusse  a termine,  costruendo 
V arco  della  crociata  con  portentosa  ar- 
ditezza ed  ornandolo  con  marmoree  co- 
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lonne  di  diversi  ordini.  L’  Ignoranza  dei 
frali  che  l' ebbero  io  custodia,  vi  prò 
dusse  molto  guasto,  poiché  cotlrussern 
un  coro  di  legno  in  luogo  dell'  antica 
tribuna,  distrussero  il  carro  di  trionfo  di 
Alfouso  I.  che  si  conservava  sospeso  sulla 
porla  maggiore,  tolsero  e manomisero 
molti  monumenti  sepolcrali  Mise  l'ul- 
tima uiaqo  a tanta  mina  l'architetto  San- 
felice  quando  rifece  la  facciala  cou  quel 
suo  stile  goffo  e capriccioso.  Nulladimeno 
i pregiatissimi  quadri  del  Giotto,  del 
Lama  u del  Calabrese,  i nobili  sepolcri 
di  Caterina  d'  Austria,  di  Roberto  d'Artois, 
di  Giovanna  e di  Carlo  .1  di  Durazzo,  di 
Gio.  Battista  Porta  c di  molti  nitri  illu- 
stri pemonaggi.  lo  rendono  uno  de'  tem- 
pli più  unici  oli  della  città.  Qui  Messcr 
Giovanni  Boccaccio  appoggiato  col  dorso 
nd  una  colonna  vide  per  la  prima  volta 
quella  giovine  donna  che  egli  dipoi  im- 
mortalò sotto  il  nome  dr Fiammella.  Nel- 
l'attiguo ediGcio  i Sovrani  Ar«gooesi  riu- 
nivano i parlamenti  generali,  e nel  're- 
fettorio adunavansi  i deputati  del  regno 
allorché  traltavasi  di  presentare  al  re  al- 
cuna offerta:  In  S.  Barbara  di  Caslel  nuovo 
si  ammira  un  quadro  della'  CrociGssione 
r cui  pregi  non  sfuggirono  ai  Francesi 
quando  tolsero  all'  Italia  i migliori  dei 
Suoi  Cgpoiavori,  e l’ altro  quadro  dietro 
.Fallare  rappresenta ule  i Magi  al  pretept 
che  alcuni  dicono  dello  Zingaro,  ed  è di 
un  merito  veramente  straordinario.  A de- 
stra del  Coru  è meravigliosa  una  beila 
scala  di  travertino  costrutta  a guisa  di 
chiocciola  éd  in  modo  che  chi  si  ponga 
nel  mezzo  della  vaga  e stretta  spirale, 
non  vi  osserva  che  un  vuoto  cilindro  di 
brevissimo  giro.  Nella  segrestia  si  mostra 
un  quadro  di  S.  Sebastiano  che  commuove 
Gno  alle  lagrime  tanto  souo  simili  al 
vero  le  funi  che  legano  il  santo  ad  un 
albero,  e le  piaghe  che  spicciano  vivo 
sangue.  S Maria  la  nuova  possiede  una 
bella  tavola  dell'Arcangelo  Michele,  at- 
tribuita al  Buonaroli,  ed  un  CrociGsso 
scolpilo  in  legno  da  Giovanni  dì  Nola 
che  è il  più  pregialo  lavoro  di  quell’  ar- 
tista in  tal  genere.  La  cappella  grande 
dedicata  a .v  Giacomo  della  Marca,  fu 
edificali  per  volere  di  Gonsalvo  di  Cor- 
dova detto  il  gran  Capitano.  11  Picchiali 
costrusse  la  grandiosa  chiesa  di  5.  Ago- 
stino alla  Zecca  ove  priacipalmente  è ri- 
cordevole la  tomba  del  celebre  lomelli. 
S.  Chiara  conserva  i sepolcri  de'  reali 
Borboni  di  Napoli.  Questo  tempio  fu 
eretto  nel  1310  dal  re  Roberto,  perché 
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e gli  altri  andarono  dispersi  nella  sop- 
pressione del  1 807:  in  quel  vasto  edifi- 
cio  che  si  estende  fino  alle  vecchie  mura 
costruite  da  Ferdinando  I tioriice  la  scuola 
militare  come  vedremo. 

S.  Maria  del  tarmine  ricorda  una  lut- 
tuosissima scena,  avvegnaché  ivi  son 
composte  in  mortuaria  cella  le  spoglie 
mortali  dei  giovane  Corradino  ultimo 
rampollo  de'  Svevie  del  nobile  duca  d'Au- 
stria ai  quali  fu  - mozzato  il  capo  sulla 
piazza  del  mercato.  Vi  è sepolto  ancora 
il  celebro  Masaniello  caduto  vittima  della 
pertidia  spaglinola  e dell’inconslauza  po- 
polare. Il  popolo  napoletano  presta  somma 
divozione  ad  un  Crocefisso  conservato  in 
questo  tempio,  al  cui  lato  sorge  il  famoso 
campanile  architettato  sino  af  terzo  or- 
dine dal  Conforto  ed  elevato  Arditamente 
fino  alla  croce  del  valoroso  Frate  Nuvolo 
ed  è tale  l’allezza  da  farlo  ravvisare  sin 
da  che  si  entra  nel  golfo.  Nella  chiesa 
di  Monte  Olitelo  sono  zia  osservarsi  le 
sculture  dei  Toscani  Maestri  Donatello 
Roseiono.  Benedetto  da  Majano  ed  i di- 
pinti di  Simone  Papa,  de)  De  Matteis  e 
del  Solimene,  gli  affreschi  del  Vasar»  nella 
segreslia,  ed  il  raro  organo  costrutto  nel 
1497  dal  rinomalo  Cesare' Catarinozzi  da 
Subiaco;  in  S.  Giovanni  di  Pappacoda,  la 
facciata,  e la  porla  veramente  pregevoli 
per  la  novità  di  invenzione  e per  la 
grandissima  difficoltà  del  lavoro,  il  tem- 
pio di  S.  Filippo  Neri  detto  de’Girola- 
inini  fu  costrutto  net  1892  e compiuto 
nel  idi».  Sul  suo  pregio  sono  varie  le  opi- 
nioni dappoiché  alcuni  lo  dicono  dei  più 
importanti  di  Napoli  per  la  sua  architet- 
tura, altri  e fra  questi  il  Zuceagni  Orlan- 
dini  lo  giudicano  di  stranissimo  gusto, 
commendevole  solo  per  i dipinti  così  a 
fresco  come  a olio  di  molti  maestri  che 
vi  lavorarono  o singolarmente  di  Gior- 
dano , del  Solimene,  del  Pomarancio,  di 
Guido  Reni,  del  Correnzio,  del  Uibera, 
del  Domenichino,  del  Barocci,  del  Ber- 
rettini. Quivi  òsepolto  Gio.  Battista  Vico 
ed  appena  una  semplice  lapide  colloca- 
tavi dal  figliuolo  ne  ricorda  il  nome,  il 
sapere  c lo  virtù  la  quale  è un  muto 
rimprovero  alla  patria  che  ha  mancato 
di  innalzare  finora  un  monumento  più 
degno  al  più  grand'  uomo  che  in  essa 
abbia  veduto  la  luce.  Ricorderemo  la  pic- 
cola chiesa  di  S.  Maria  del  parto  perio- 
dicare il  superbo  sepolcro  ove  sono  ri- 
poste le  ceneri  di  Iacopo  Sannazzarro;  e 
lo  Spirito  Santo  per  essere  il  maggior 
tempio  della  città,  e S.  Maria  del  pianto 
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perchè  costruita  nel  1888  per  voto  de’  Na- 
poletani che  nella  vasta  caverna  ivi  at- 
tigua deposcro  le  innumerevoli  vittime 
fatte  dalla  pestilenza  in  quell'  anno.  Ni 
è da  trascurarsi  la  chiesetta  di  S.  Maria 
della  Pietà  pertinente  ai  principi  di  S. 
Severo.  Era  ivi  una  piccola  cappella  fatta 
costruire  nel  1890  per  voto  di  Francesco 
di  Sangrn;  Alessandro  di  Sangro,  Arci- 
vescovo di  Benevento  fecela  riedificare 
più  sontuosa  nel  1018  facendone  un  se- 
polcreto per  la  sua  famiglia,  successiva- 
mente Raimondo  di  Sangro  l' arricchì  de- 
gli ornamenti  che  or  vi  si  ammirano. 
Senza  trattenerci  a far  menzione  delle 
diverse  tombe  gentilizie  nomineremo  le 
tanto  celebrate  sculture  del  Queirolo,  del 
Celebrano,  del  Corradini,  dpi  Samnartino, 
la  statua  del  disinganno  figurata  -in  un 
uomo  che  invillupato  in  ampia  rete  di 
un  sol  pezzo  cerca  distrigarsene  ajutato 
dal  proprio  intelletto,  che  è un  genio  cou 
fiammella  e corona  in  sulla  lesta;  la  sta- 
tua della  Pudicizia  donna  coperta  di  legl 
gerissimo  volo  che  ninno  osservando  dap 
presso  può  credere  di  marmo;  quella  del 
morto  Gesù  disteso  su  di  una  coltre  di 
porfido  con  una  finissima  sindone  che 
negligentemente  gettatagli  sopra  tutte  ne 
involge  le  delicate  membra  le  quali  per 
sotto  di  essa  traspariscono.  Gli  istrumenli 
della  passione  vi  giacciono  «cranio  come 
gettati  l’un  sopra  l'altro  e pure  tutto  è 
conformato  in  un  sol  pezzo  di  bianco 
marmo.  i , 

Il  Gesù  nuovo  ossia  la  Trinità  mag- 
giore fu  costruito  con  marmi  rarissimi 
ove  era  prima  il  palazzo  dui  S.  Scverini 
principi  di  Salerno  ed  é un  tempio  vasto 
e sontuoso.  Mal  corrisponde  la  faceiata 
all’  interno  dell’ edificio  condotto  in  forma 
di  crocea  tre  navi. L'elevata  sua  cupola 
dipinta  dal  Lanfranco  rovinò  pel  tremuolo 
del  A 688;  minacciava  rovioa  F altra  che 
vi  fu  ricostruita  ed  allora  le  si  sostituì 
una  specie  di  tazza  ornata  di  stucco;  per- 
dutisi perciò  i primi  affreschi  del  Lan- 
franco e del  De  Matteis  ne  restano  al- 
cuni del  Correnzio,  del  Solimene,  del 
Benasca  e del  Massimo:  tra  i dipinti  a 
olio  si  osservano  quelli  del  Guercino,  del 
Ribera  e del  Giordano.  Allorché  nel  1810 
venne  ripristinata  la  compagnia  di  Gesù 
per  ingrandire  I’  attigna  casa  dei  Gesuiti 
si  unì  all'antica  il  soppresso  monastero 
delle  religiose  di  S.  Sebastiano.  Sul  pros- 
simo piazzale  sorge  la  cosi  detta  Guglia 
delta  Concezione  fatta  erigere  net  17*7 
dal  Gesuita  Pape  eoa  elemosine  a tal 
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uopo  raccolte:  quella  spezie  di  obelisco  appunto  e di  riContro  alla  maggiore  en- 
consiste  in  un  numero  di  sculture  e fregi  trat«  della  reggia  un  ampio  pronao  ed 
marmorei  con  bizzarra  stranezza  disposti  a due  luti  si  distendono  due  porticati  i 
dal  borrominesco  architetto  Genoino  che  quali  partendo  da  essa  vanno  a raggiun- 
si impiegò  gli  scalpelli  del  Bottiglieri  c gore  gli  angoli  de'  due  palazzi  laterali  e 
del  Pagano;  procedentemente,  cioè  nel  servono  come  a chiudere  la  magnifica 
170»  era  stata  ivi  collocata  la  statua  co-  piazza.  Questo  pronao  a cui  si  ascende 
tossale  in  bronzo  di  Filippo  V.  del  Vgc-  per  quindici  scalini  di  marmo  bianco  di 
caro  distrutta  poi  dai  Tedeschi.  Fra  i Carrara  è formato  da  dieci  colonne  Io- 
tempi  più  maestosi  della  città  è anche  niehe  dello  stesso  marmo  c di  altrettanti 
da  contarsi  la  Annunziata  costruita  già  pilastri  che  sostengono  il  timpano  il  quale 
nel  ISSO  con  disegno  del  Manlio  e ricon  presenta  sull’  Acroterio  dimezzo  ona  sla- 
slruita  nel  1782  col  disegno  del  celebre  tua  colossale  della  Religione,  e due  altre 
architetto  Luigi  Vanvitelli.  Qiiaranlaquat-  negli  estremi  più  bassi  di  S.  Francesco 
tro  belle  colonne  di  marmo  d’  ordine  cor-  di  Pania,  è di  8.  Ferdinando  di  Castiglia 


lituo  sostengono  il  gian  cornicione  che 
* gira  intorno  ed  è anch'esso  di  marmo; 
otto  paja  di  colonne  doriche  poi  reggono 
( la  confessione  che  si  profonda  sotto  la 

„ crociera  della  chiesa  in  tigura  elittica 
tutta  ornala  di  marmi.  Francesco  la  Mura 
dipinse  i quadri  deli’  aitar  maggiore  e 
della  crociera  e il  Fischietti  lavorò  a 
\ - . chiaroscuro  i Profeti  ne’  peducci  delia 

cupoìa.  La  statua  di  Alfonso  Sancio  posta 
su  la  sua  tomba  è di  Domenico  d'  Auria; 
ed  il  bel  deposto  di  ('.reco  a mezzo  ri- 
lievo che  vedesi  affisso  nel  vano  ciré 
Y dalla  chiesa  mena  al  Tesoro  è una  delle 
opere  più  scélte  di  Giovanni-  da  Nola. 
Nel  suo  campanile  è la  più  grossa  ram- 
pana.  d'ila  cillà  ascenderne  al  peso  . di 
68  cantara. 

Finalmente  nomineremo  la  grandiosa  Ba- 
silica di  S.  Francesco  di  Paola  aperta  al 
pubblico  culto  sul  cadere  dell  anno  1836.  Un 
voto  fatto  da  Ferdinando  I di  Borbone 
mentre  ii  regno  di  Napoli  era  occupalo 
da  Gioachino  Murai  fu  1’  origine  di  que 
sta  chiesa.  Ritornato  Ferdinando  ne'  suoi 
antichi  domini;  cuniiuisc  i divenni  del 
nuovo  tempio,  eil  elesse  fra  i concorrenti 
i’  architetto  Pietro  Bianchi  di  Lugano,  il 
luogo  trascelto  fu  quello  dell' antico  con- 
vento di  S.  Francesco  già  da  molti  anni 
deserto  e cadente  dirimpetto  alla  reggia 
ed  in  mezzo  a due  palazzi  uniformi  deila 
foresteria  e del  principe  di  Salerno.  Lo 
spazio  racchiuso  fra  questi  due  |Ktlazr.i  e 
la  soprastante  collina  di  Pizrolalcune  fu 
imposto  all'architetto  perché  dovesse  con- 
tener l' intero  edificio,  il  quale  foste  in 
quiudiei  anni  compiuto , splendidissimo 
e per  ampiezza  e per  marmi  c per  o- 
gedi  di  «rii  bolle:  è il  più  gran  manu- 
mcnlo  saero  elle  sla  in  Napoli.  Non  è a 
tacersi  però  che  lascia  desiderare  mag- 
gior sveltezza  di  forme,  u maggior  ele- 
ganza di  architettura.  Forge  nei  mezzo 


Ie  nell’  architrave  sottoposto  è indicalo  il 
nome  del  Santo,  quello  del  re  fondatore, 
| il  voto  fatto,  e I'  anno  nel  quale!'  opera 
venne  incominciata.  Tutto  ii  porticato  ohe 
sostenuto  ila  'quarantaquattro  colonne  do- 
riche isolale,  della  cava  basaltina  di  Poz- 
zuoli, descrive  un  egual  quadrante  di 
circolo  dall’uua  parte  e dall'  altra  e gira 
per  ottocento  palmi  in  areo  d'  una  seme- 
lissi,  il  cui  asse  maggiore  divide  la  piazza 
correndo  dal  palazzo  della  foresteria  a 
quello  dirim|iclto.  Ne' due  fuochi  deila 
elissi  sorgono  le  due  statue  equestri  in 
bronzo  di  Carlo  MI,  e Ferdinando  I Bor- 
bone. La  prima  è tutta  opera  del  Ga- 
, uova,  non  cosi*  P altra  della  quale  non 
; avendo  il  Canova  modellalo  se  non  il  solo 
, cavallo,  fu  il  cavaliere  compiuto  dallo 
| scultore  napoletano  Antonio.  Cali.  Tutto 
: il  porticato  in  giro  poggia  sopra  dodici 
scalini  di  pietra  vesuviana,  ed  iu  cima 
alio  due  fronti  che  lo  compiono  sorgono 
quattro  statue,  io  quella  a diritta  le  quat- 
tro virtù  teologali,  in  quella  a sinistra  le 
cardinali. 

lai  forma  del  tempio  è circolare  ; di 
dueccnlo  palmi  1'  altezza  dalla  base  ai 
sommo  della  cupola,  e di  cento  Ireulasei 
il  diametro  del  pavimenta,  minore  per 
soli  ventiquattro  palmi  di  q urlio  di  Pan- 
lenn  di  Agrippa.  ed  in  tulle  le  ailre  di- 
mensioni è il  maggior  tempio  di  quanti 
altri  sono  ìli  Europa  di  questa  forma.  I.a 
cupola  soprapposla  è la  terza  fra  le  prin- 
, ripali  d'Europa  per  ampiezza,  e per  ar- 
dire, cedendo  solamente  a quelle  di  san 
Pietro,  e S.  Maria  del  Fiore.  Essa  nel- 
l'interno è sostenuta  da  Ircntaqualtro  co- 
lonne alte  quarantacinque  palmi  , e da 
altrellauti  piiastri  ili  ordine  Corintio  in 
marmo  venato  di  Madragone.  Nella  fascia 
interna  del  muro,  che  gira  attorno  alla 
chiesa,  sporgono  due  rapaci  cornicioni; 

I imo  sulle  colonne,  dove  termina  il  muro 
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della  chieda  ed  incomineia  la  curvatura 
della  cupola.  Sono  distese  da  due  rin- 
ghiere di  ferro,  e sono  destinare  ad  ac- 
cogliere le  persone  più  ragguardevoli 
neile  solenni  cerimonie.  Fra  un  corni- 
cione e l'altro  si  aprono  sette  tribune  in 
giro,  quella  di  mezzo  rimpetto  all’  aitar 
maggiore  destinala  alla  famiglia  reale  , 
le  altre  al  corpo  diplomatico  . alle  or- 
chestre. ed  al  coro  de'  monaci.  Merite- 
vole d'  osservazione  è I’  altare  maggiore 
pesto  a rovescio  di  quelli,  che  vediamo 
nelle  chiese  moderne,  ordinato  per  pri- 
vilegio del  pontefice  Gregorio  XVI  a so- 
miglianza di  quello  delle  setto  basiliche 
di  Roma,  ove  i sacerdoti  compiono  le  sa; 
ere  liturgie  con  la  faccia  rivolta  af  po- 
polo. Questo  aliare  è lungo,  trentadue 
palmi;  poggia  su  di  un  ampio  basa- 
mento rettangolare  cinto  da  larga  fascia 
di  porfido,  ed  è tutto  composto  di  pre- 
giate pietre  dure  c lapislazzuli  che  or- 
navano I’  altare  della  chiesa  de’  SS  Apo- 
stati. e con  gran  numero  di  bellissime 
agate  e diaspri  di  Sicilia.  Conducono  ad 
esso  dne  brevi  scale  laterali,  e stanno  a 
suoi  estremi  dne  rare  colonne  di  breccia 
egiziana  convesse  ad  uso  di  candelabri. 
Non  sono  esse  altro  che  una  naturai  con- 
crezione di  pietre  le  più  preziose,  ed  a no- 
tizia universale  due  sole  altre  nel  mu- 
seo di  Parigi  se  ne  conservano 

Il  tabernacolo  che  sovrasta  all’  altare 
è bellissimo,  e ricco  lavtvro  del  secolo 
decimo  sesto:  quattro  cariatidi  colossali 
dorate  sostengono  I’  ampio  baldacchino 
che  lo  ricopro.  Alle  spalle  del  massimo 
altare  apresi  il  coro  lungo  cinquanta- 
quatlro  palmi  e lungo  altrettanto,  ed  in 
fondo  ad  esso  è collocalo  un  quadro  ad 
olio  ilei  Gamuicini  in  cui  è rappresen- 
tato il  santo  di  Paola  , che  ravviva  un 
go. vincilo  estinto;  il  quale  si  solleva 
dalla  bara  funerale  fra  lo  sbigottimento, 
la  tema, la  meraviglia  de’  suoi  famigliari; 
modesta  la  persoua  del  santo,  e pietosis- 
simo quelle  d I redivivo  fanciullo,  e della 
madre. 

Nelle  sci  cappelle  laterali  all’  altare 
maggiore,  innanzi  a pilastri , che  la  di- 
vidono sorgono  olio  statue  colossali  in 
inirmo  rappresentanti  i quattro  e vallee- 
liati  ed  i «piatirò  sommi  dottori  della 
chiesa,  opero  tutte  de’  principali  scul- 
tori viventi.  Il  S.  Giovanni  è «lei  Tenc- 
rani , il-  S.  Marco  del  cav.  de’  Fabris,  il 
S.  Agostino  di  Tommaso  Armimi,  il  san 
Matteo  del  <av.  Finoili  , il  S.  buca  del 
Cov.v  Cali,  ed  il  S.  Ambrosio  di  Tito  An- 
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gelini  ed  il  5.  Ginvan  Crisostomo  di 
Gennaro  Cali.  Gli  altari  sono  parimenti 
ornati  di.  pregevoli  dipinti  di  famosi  pit- 
tori del  secolo.  Ve  ne  sono  del  Guerra 
Napoletano,  del  bandi  Romano,  del  Carta 
Siciliano,  del  De-Vivo  Napoletano  e del 
Benevenuti  Fiorentino- 

Non  ultima  da  apprezzarsi  è la  chiesa 
sotterranea  , che  risponde  perfettamente 
al  tempio  supcriore.  Destinata  ad  acco- 
gliere le  ceneri  de  Reàli  di  Napoli,  essa 
s’innalza  all'altezza  di  palmi  cinquanta 
ed  è sostenuta  da  una  colonna  che  sorge 
nel  centro.  Per  amare  di  brevità  trala- 
sciamo di  parlare  di  molte  altre  chiese 
di  Napoli  «legno  ugualmente  di  esser  vi- 
sitate. contenti  di  aver  qui  accennato 
quelle  principali,  e più  ragguardevoli. 

Passando  a parlare  degli  edifici!  civili 
diremo  in  primo  luogo  ilei  palazzo  reale 
silo  nella  magnìfica  piazza  del  quartiere 
di  S Ferdinando,  incomincialo  dal  Vice 
Uè  Spagnolo  Conte  di  Lemos  nel  1600,  ' 
col  disegno  di  Domenico  Fontana,  c com- 
pirlo dal  successore  conte  ili  Benavente, 
i.’cdilìcio  è grandioso,  perchè  vastissimo, 
la  facciata  sulla  piazza  ha  quasi  due- 
cento metri  ili  lunghezza.. e tre  plani  di 
altezza,  la  sua  decorazione  consiste  in 
tre  linee  di  pilastri.,  dorici,  jonici,  e co- 
rinti. Nelle  sue  vaste  sale,  si  osservano 
quadri  che  sono  capo  lavori  de’ più  ce- 
lebri artisti.  Oltre  ai  magnifici  apparta- 
menti addobbali  con  tin  lusso  straordi- 
nario ilall  attuale  sovrano,  aminiraiisi  la 
sorprendente  sua  scala,  ed  i grandiosi,  e 
.deliziosi  suoi  giardini.  ba  -ala  detta  del 
irono  vestila  nell-  paréti  di  velluto  cre- 
misi, è abbellita  ila  rabeschi  gigli , e li- 
gure in  oro,  l’altra  destinata  alle  danze 
è mirabile  per  ampiezza  e profusione  ili 
ornamenti;  l'altra  delta  delle  armi,  con- 
tiene una  preziosa  ed  ordinala  raccolta 
di  armi  da  offesa,  c difesa,  us»l#  ne’ tempi 
della  cavalleria  , oltre  quelle  de’  tempi 
nostri  ani  mirabili  per  ricchezza  di  la- 
voro. F.  notevole  ancora  la  reai  biblioteca 
privata,  che  contiene  in  otto  stanze  pre- 
ziosi volumi  di  scienze,  lettere  ed  arti 
delle  migliori,  e più  rare  edizioni,  li  ga- 
binelto  Ielle  stampe  contiene  ampia  rac- 
colto dello  prime  opere  «li  intaglio  fino 
alle  ultime  del  Morghcn.  Vi  si  conservano 
la  collezione  dclK  stampe  in  rame  ed  in 
le  io  di  Alberto  Dur-r,  di  laica  da  I.eida, 
di  Marcantonio,  e della  sita  scuola,  quelle 
originalmente  inc.se  dal  Cara, -ci , da 
Guido,  e da  altri  sommi  della  scuola 
bolognese  quelle  deUo  Spagnoletto  di 
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Luca  Giordano  , di  Salvator  Rosa.  Se- 
guita alla  biblioteca  un  Gabinetto  di 
scienze  fisiche  fondato  dal  re  per  suo 
uso  privalo,  arricchito  de’  migliori  stru- 
menti astronomici,  chimici,  meccanici  , 
magnelo-eleltrici,  meteorologici  e geode- 
tici. Sopra  uo  altra  collina  alf  estremità 
N.  della  città  nel  sobborgo  del  capo  di 
monle,  evvi  un  altro  palazzo  reale  di 
cattiva  architettura  , ma  ciò  non  per- 
tanlo,  è ordinaria  residenza  estiva  del  re. 
Rinchiudeva  oltre  gli  appartamenti  i me- 
glio decorati  la  famosa  galleria  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Museo  Farnese 
che  da  Parma  fu  trasportato  a Napoli 
da  D.  Carlo,  ricchissima  di  quadri , sta- 
tue antiche,  medaglie,  libri  ec.  Il  palazzo 
de'  ministeri  di  Stato,  di  recente  costru- 
zione, si  distende  sopra  una  supcrlicie 
di  ben  218,000  palmi  quadrali.  Oltie  ai 
diversi  Ministeri  di  Stalo  sono  quivi  col- 
locati il  Banco  delle  Due  Sicilie,  la  Di- 
rezione generale  del  gran  libro,  la  Dire- 
zione generale  de’  ponti , e strade,  la 
Gassad’ammorlizzazione,  la  Direzione  delle 
contribuzioni  dirette,  del  registro,  e bollo 
la  Prefettura  di  Polizia,  e la  Gran  Corte 
dei  conti..l/edìficio  di  monte  Uliveto,  è 
destinato  eon  afnpio  portico  circolare 
ad  uso  di  mercato  di  commestibili,  né 
Clnoslri  inferiori  abita  il  Treno  della 
fanteria  di  Linea.  Le  sterminate  sale  su- 
periori raccolgono  il  corpo  monicipaie 
della  città,  l'intendenza  della  provincia, 
il  Consiglio  di  reelutazione,  la  Soprain- 
tcndenzu  generale  di  salute,  il  Tribunale 
di  commercio,  ed  altri  pubblici  ofiici.  Il 
caslct  Capuano  antica  sede  dei  re  Svevi 
ed  Aragonesi,  serve  per  i tiibunali.  Tutto 
l'edificio  occupa  ano  metri  quadrati.  Al 
disotto  sono  le  prigioni,  dette  di  caste! 
Capuano,  di  S.  Maria  appaiente,  di  sau 
Agnello,  della  Concordia,  di  S.  Maria  Agno- 
ne,  di  S.  Caterina  a l'orniello,  o di  sant’ 
Francesco.  Anche  il  palazzo  della  do- 
gana adorno  d’un  grandioso  vestibolo  , 
con  4 fio  magazzini,  e che  occupa  una 
superGcie  di  820,  e 72  palmi  quadrali 
è degna  di  menzione.  I palagi  de' 'privati 
non  pi  esentano  molta  grandiosità,  per  la 
quale  possano  essere  paragonati  non  di- 
ciamo, a quelli  di  Buina,  ma  a quelli  an- 
coia  delle  altre  città  principali  d'Italia. 
Pochi  palagi  di  architettura  antica  ri- 
mangono, e que'  pochi  non  sono  certa- 
mente un  saggio  di  buona  archiletlura 
I castelli  .sono  quattro  quello  dell'Uovo 
sorge  sopra  l’isolella  di  Megari,  costruito 
nei  it8à  del  re  Gugielmo  1 ed  ampliato 
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da  Federico  li.  £ riunito  al  lido  col  meno 
id’nn  ponte  di  ottocento  palmi.  L' isulelta 
è rammentata  da  Plinio  col  nome  di  Ma- 
gari*. e da  Stazio  col  nome  di  Megalia. 
E denominato  dell'  Uovo  per  la  sua  fi- 
gura ovale.  Quasi  attiguo  ai  teatro  sao 
Carlo,  presentasi  il  Castelnuovo , fortilizio 
circonvallato  da  fossi,  e muoitoda  tutti  i 
lati.  Carlo  I d'Angiù  ne  cotnmelleva  la  co- 
struzione nel  1283  a Giovanni  da  Pisa, 
ove  sorgeva  un  convento  di  frali  minori, 
da  esso  traslocati  in  S Maria  nuova. 
Carlo  sceglieva  quel  sito  per  abitazione 
perchè  sporgente  .sul  mare  e fuori  di 
città,  c peri  liè  crcdeasi  mal  sicuro  nel 
Castel  Capuano:  l’arcbitcllo  ben  compre- 
se le  Aie  intenzioni  e lo  ricinse  di  cor- 
tine, di  torri,  e di  larghissimo  fosso,  in 
appresso  Alfonso  1 d’  Aragona  destini 
quel  castello  Angioino , qnal  maschio  di 
un  nuovo  edificio  assai  più  ampio  con  dise- 
gno idealo  da  lui  stesso.  Un  esplosione 
iq  polvere  accaduta  nel  1848  fece  saltare 
un  turrione,  e fu  allora  che  il  viceré  di 
Toledo  fece  ricostruir  quello,  e ridur  gli 
altri  in  forimi  quadra;  nel  1 73<s  l'Infame 
D.  Carlo  aggiunse  nuove  fortificazioni,  nel 
1838  vennero  ristretti  i fossi  di  circonvalla- 
zione per  rendere  più  ampia  la  via  supe- 
riore che  conduce  al  molo.  Tra  le  due  torri 
Angioine  è da  ammirarsi  l’arco  trionfale 
I in  marmo  creilo  dalla  città  di  Napoli  in 
onore  di  Alfonso  ; eragli  stato  destinato 
per  miglior  sito  la  piazzetta  del  duomo, 
ove  sorge  ora  la  guglia  di  S.  Gennaro. 
Un  tal  Bozzato  si  oppose  per  non  dimi- 
nuir la  luce  alia  sua  abitazione,  ed  i rap- 
presentanti del  municipio  si  accordarono 
ad  erigere  in  segregalo  angolo,  dal  pub- 
blico noti  goduto.  I àv  orò  a quell’  edifi- 
cio Io  scultore  architetto  Pietro  di  Mar- 
tino da  Milano:  le  strette  statue  de' santi, 
credute  del  Mediano  vi  furono  strana- 
mente sopra|  poste  per  ordino  del  vi- 
ceré di  Toledo.  Una  porla  più  interna 
gettala  in  bronzo  del  monaco  Giovanni 
con  bassi  rilievi  rappresentanti  le  villo- 
rie del  primo  Ferdinando  contro  i baroni 
ribelli  dà  l’accesso  ad  una  piazza  su  cui 
Sorge  la  parrocchia  di  8.  Barbara. adorna 
di  marmi,  e pitture,  e fra  le  altre  di  una 
adorazione  di  magi  rii  Giovanni  da  Brng- 
ges  credula  la  prima  da  esso  eseguita 
in  olio.  Negli  appartamenti,  che  sorgono 
a destra  di  quel  tempio  abitarono  i re 
Angioini  , c gli  Aragonesi;  nella  gran 
sala  che  sorge  a sinistra  , papa  Celesti- 
no V nel  429)1  rcnunciava  al  papato;  vi 
si  tengono  ora  in  deposito  ventimila  fa* 
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dii.  Questo  castello  serve  attualmente  di 
abitazione,  ad  alcuni  reggimenti , ed  ai 
loro  ufGziali.  In  un  angolo  del  fosso  cor- 
rispondente alla  piazza  pubblica  del  ca- 
stello sorge  l’edificio  della  Grnn  guar- 
diai,  eretto  nel  1790  dal  re  Ferdinando. 
Verso  il  lato  orientale , lì  dove  hanno 
termine  i fossati  del  castello,  evvi  1»  Dar- 
sena cinta  da  ampio  caseggiato,  che  con- 
fina col  palazzo  reale  , c rinchiude  tutte 
le  officine,  ed  i magazzini  pertinenti  al- 
l'arsenale. Il  castello  S.  Erasmo , detto 
per  elisione  S.  Ermo,  è il  solo  vero  forte 
perchè  posto  sopra  un  eminenza  donde 
prende  di  mira  tutte  le  strade  della  città. 
Lo  ricingono  altissime  mura  a contro- 
scarpa tagliala  nella  roccia;  lo  circonval- 
lano i fossi  con  mine,  e oontro  mine;  nel- 
l'interno apresi  vastissima  piazza  d'  armi 
al  disotto  della  quale  è una  cisterna  di 
straordinaria  estensione.  Il  castello  me- 
riterebbe di  essere  ampliato  sino  al 
punto  di  contenere  una  guarnigione  di  ! 
5000  uomini.  Il  castello  del  Carmine  è : 
una  semplice  torre  fatta  erigere  da  Fer-  I 
dinando  d'Aragona  nel  lètti. 

KMolti  istitnti  letterari,  e scientifici,  ono-  | 
rane  questa  capitale.  La  società  reale  i 
Borbonica  ove  si  illustrano  i molti,  mo- 
numenti, ed  i papiri  disepolti  nelle  città  I 
di  Ercolano  e Pompei.  Multi  lavori  sono  i 
stati  finora  pubblicati,  per  i quali  peri 
opera  di  questa  società;  Il  reale  istituto 
d'incoraggiamento  alle  scienze  naturali , 
il  quale  si  occupa  di  ciò  che  con- 
cerne l' investigazione  e la  conoscenza 
del  nostro  suolo,  delle  nostre  naturali 
ricchezze,  e,  del  modo  di  svilupparle  , 
della  pubblica  economia , del  progresso 
dell'industria  ec.  I'  accademia  Pnntaniana 
cosi  detta  dal  Puntano,  che  ne  scrisse 
gli  statuti,  di  cui  sono  scopo  le  lettere 
e le  scienze,  l’accademia  medico-chirur- 
gica, promossa  da  Angelo  Boccanera  pro- 
fessore di  clinica  chirurgica  nella  Uni- 
versità degli  studi  ha  per  obieito  la  os- 
servazione clinica  senza  trascurare  gli 
altri  rami  delle  scienze  mediche,  I’  Uni- 
versità de'  studii  è collocata  nell’  antica 
casa  de’  gesuiti.  Trovansi  iu  essa  le  cat- 
tedre de'  pubblici  professori,  la  tipogra- 
ba,  l’archivio  de’  maestri  di  Teologia  , 
il  gabinetto  di  chimica  applicala  alle 
arti,  gli  altri  di  fisica  sperimentale,  di 
anatomia  patologica,  di  zoologia  , di  mi- 
neralogia, di  materia  medica , e la  bi- 
blioteca. Questa  università  fondata  dai- 
l' imperato;-  Federico  arricchita  di  molti 
privilegi  dagli  altri  sovrani,  divisa  in  cin- 
te 
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qne  facoltà,  teologica  , scienze  fisiche  , e 
matematiche,  giurisprudenza,  filosofìa,  e 
belle  lettere,  scienza  medica,  ha  un  ret- 
tóre incaricato  di  radunare  il  collegio 
decanato  per  migliorare  I’  istruzione  , e 
la  disciplina  , ed  un  censure  incaricati- 
di  vigilare  perchè  i professori  non  man 
chino  ai  loro  doveri.  Avvi  ancora  in  Na- 
poli il  rcal  liceo  del  Salvatore,  il  colle- 
gio dei  gesuiti,  dove  i giovani  sono  am 
maestrali  gratuitamente,  i collegi  di  sant  i 
Maria  di  Caravaggio , di  S.  Giuseppe 
a ponte  Corvo,  delle  scuole  Pie,  dei  Ci- 
nesi. ove  sono  istrutti  nella  nostra  sant  i 
religione,  nelle  lettere,  nelle  scienze  al  - 
quanti  giovani.  Cinesi;  molli  educanti 
per  fanciulle,  come  quello  della  regina 
Isabella  Borbone,  che  comprende  la  casa 
| dei  Miracoli  e l'ultra  di  S.  Marcellino  , 
j il  monastero  di  Regina  Coeli,  le  scuole 
! delle  suore  della  Carità,  V istituto  delle 
! religione  de' sacri  Cuori  di  Gesù,  c di 
Maria;  ed  altri  istituti  particolari  del- 
l'uno e dell'altro  sesso,  t giovani  desti- 
nati al  sacerdozio  sono  istruiti  nei  semi- 
nari arcivescovili.  Esistono  aucora  senile 
di  mutuo  insegnamento  per  i sordi-muti; 
scuole  per  i ciechi,  dove  oltre  il  leggere 
e In  scrivere  imparano  musica  , aritu  e- 
tica,  geometria,  geografia:  scuola -lei 
ponti,  a strade,  che  vigila  alla  costi  u- 
zione  di  esse  in  tutto  il  regno  , e.  d ive 
s'insegna  geometria  descrittiva,  , geo  le- 
sta , meccanica  razionale  , legge  , tisi;  a , 
chimica,  disegno  di  architettura .,  ed  al- 
tro. Collegio  medico  chirurgico,  annesso 
ai  grande  ospedale  acciò  i giovani  pos- 
sano anche  praticare  le  operazioni  chi- 
|. rurgiche,  ed  assistere  alle  cliniche:  col- 
legio veterinario,  dove  si  riceve  islru- 
I zinne  te  erpetica  e pratica,  che  si  compie 
nel  giro  di  quattro  anni:  il  reai  collegio 
| militare  dove  gli  alunni  sono  istruiti 
nelle  scienze, {nelle  lingue,  e nelle  armi, 
cd  hanno  uua  scella  biblioteca  , ed  un 
gabinetto  provveduto  delle  macchine  con- 
venienti la  scuola  militare,  istituita  per 
i figli  de'  benemeriti  officiali,  man-tanti 
di  mezzi  e dove  si  educano  per  quindi 
servire  nell’esercito  col  grado  di  sott’offi- 
ciali:  il  rollegio  della  marineria  ove  sono 
educali  i giovani  deputati  a comporre 
l'arma  nobilissima  della  marineria. 

Molle  biblioteche  adornano  questa  città. 
La  reale  borbonica  è la  principale.  Fin 
dai  quindicesimo  secolo  erano  in  Napoli 
molli  monasteri,  i quali  possedevano 
sselte  biblioteche,  in  ispecie  quel, a di 
S.  Giovanni  a Carbonara,  ammarata  , ed 
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encomiata  dal  Mabillon,  e dai  Montfau-  | 
con,  e da  altri  eruditi,  per  la  gran  co- 
pia di  codici  Greci  , e Latini  , e per  le 
opere  archeologiche,  e filologiche.  Ma 
non  v 'ero  che  una  sola'  biblioteca  pub- 
blica la  Brancacciuna,  la  quale  né  pel 
numero  de'  libri,  uè  per  la  sua  capacita 
polca  soddisfare  ai  bisogni  dell’ univer- 
sità, sio  ho  Carlo  111  volle  rimediarvi  ar- 
ricchendo Napoli,  con  la  biblioteca,  che 
gli  era  pervenuta  per  eredità  di  casa 
Farnese  già  rinomala  in  Italia.  Suo  fi- 
glio Ferdinando  nel  , 1804  ne  fece  la  so- 
lenne inaugurazione!  Essa  è collocata  in 
un  edificio  magnifico,  ed  occupa  23  va 
sic  sale,  la  piè  grande  delle  quali  è 
lunga  palmi  212,  larga ’78,  alla  81  con 
olio  porte,  e 2G  (ineslrooi;  vi  si  trovano 
le  pi  ir  rare  edizioni,  e molti  pregevoli 
manoscritti,  ed  autografi, in  lutto  200,000 
volumi,  ivi  si  conserva  1'  unico  monu- 
mento in  caratteri  gotici  che  rimanga  in 
Italia  conosciuto  sotto  il  nome  di  papiro 
gotico  ravennate.  .Se  guono  poi  la  biblio- 
teca Urancacciauo  fondala  dal  Cardinal 
Brancaccio,  che  la  lego  alla  città  dotan- 
dola di  000  ducati  di  annua  rendita,  ed 
accresciuta  con  doni  di  altri  cittadini 1 
contenente  SO, 000  volumi  in  edizioni 
scelte,  e manoscritti  in  grati  parte  di 
scrittori  Napoletani;  la  biblioteca  de’ 
Girolamini  con  18,000  volumi,  e sessanta 
manoscritti,  tra  i quali  primeggia  il  bel 
codice  in  pergamena  contenente  le  tra- 
gedie di  Seneca  con  eleganti  miniature 
del  Solario.  E pure  ragguardevole  la  bi- 
blioteca del  collegio  militare  pel  numero 
e per  la  scelta  delle  opere,  come  per  le 
carte,  e per  i modelli  ivi  con  molta  cura 
serbati,  nè  vuoisi  tralasciare  di  far  pa- 
rola della  biblioteca  di  marina,  clic  è 
cièca  di  opere,  di  carie  < di  alianti,  ri- 
guardimi! i studi  nautici  e marittimi. 
Anche  l'esercito  ha  la  stia  speciale  bi- 
blioteca, annessa  alt’ufficio  topografico. 

Sopra  una  collina  ISO  metri  elevata  sul 
livello  del  mare  sorge  il  Reale  Osserva- 
lorio  Astronomico.  Sopra  i disegni  del-* 
l’astronomo  Zuccari,  alquanto  modificali 
dal  celebre  Piazzi,  il  cav.  Stefano  Gasse 
architettò  l'edificio.  Tre  sono  le  torrette 
di  osservazione;  sopra  una  di  esse  è*  la 
macchina  equatoriale,  e sulle  altre  i cir- 
coli ripetitori;  nella  slama  del  Meridiano 
trovasi  lo  strumento  de  passaggi,  e il  ccr 
chio  meridiano;  una  galleria  serve  di  de- 
posito agli  altri  strumenti,  non  lungi  è 
l'abitazione  per  le  famiglie  degli  astronomi, 
alla  quale  si  passa  per  una  terrazza  .o- 
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perla.  Evvi  una  ricca  biblioteca  e san 
lascia  cosa  veruna  a desiderare  in  quanto 
al  numero  ed  alla  scelta  degli  strumenti 
della  scienza.  La  specola  della  marineria 
è sita  nel  mezzo  della  città,  ed  è elevata 
300  piedi  sol  peio  delle  acque.  Su  la  cima 
della  cresta  del  Vesuvio  si  innalza  il  reale 
osservatorio  melreologico , costruito  per 
isludiare  ed  esaminare  i fenomeni  vulca- 
nici. L'osservatorio  è guai  colilo  dalle  lave; 
contiene  una  biblioteca,  una  iala  per  gli 
strumenti  elettrici,  uu’altra  per  i magne- 
tici , Ulta  raccolta  di  minerali  e prodotti 
vulcanici,  ini  gabinetto  per  lo  studio  del- 
l'oUica,  un  altro  per  le  analisi  chimiche, 
due  terrazze  per  le  osservazioni  dell'aria 
libera,  ed  un  padiglione  per  lo  spcrienze 
ili  elettricità  atmosferica.  Avvi  un  uflicio 
topografico,  che  lavora  con  mirabile  per- 
fezione e cito  a giudizio  del  fu  Arciduca 
Carlo  d'Austria,  non  ba  ebe  pochi  stabili- 
menti  di  questo  geucre  in  Europa , che 
possono  stargli  al  confronto;  un  urlo  bo- 
tanico, ricco  di  oltre  12,000  piante,  dove 
si  danno  nella  primavera  pubbliche  le- 
zioni. Il  cav.  Tenore  insigne  professore 
di  botanica  . sollecitò  e diresse  i neces- 
sari lavori,  ridolti.a  compimento  nel  1818. 

Napoli  non  è seconda  ad  alcuna  metro- 
poli di  Europa,  per  gli  istituti  al  progresso 
delle  arti.  Oltre  il  tanto  celebrato  Museo 
bavvi  una  commissione  di  antichità,  ia 
quale  è incaricata  di  vigilare  su  i patrii 
monumenti,  un  istituto  dì  belte  arti,  ove 
si  studia  tutto  ciò  che  le  riguarda,  uu  Pen- 
sionalo in  Roma,  ove  si  inviano  nove  gio- 
vani iti  ogni  anno , per  perfezionarsi 
nelle  medesime,  una  scuola  di  disegno 
per  gli  Artieri  ed  un  conservatorio  per 
io  studio  della  musica,  che  perpetua  la 
gloria  singolare,  in  cui  la  scuola  Napole- 
tana, in  questa  divina  arte  si  è elevala 
Fra  i Teatri  primeggia  quello  di  S.  Carlo, 
vasto,  c magnifico  edifìcio,  di  bella  strut 
tura.  Carlo  di  Borbone  nel  4737  uc  com- 
metteva il  disegno  all’ architetto  Ana- 
trano, e venne  compiuto  in  duecento  ses- 
santa giorni.  Consumalo  da  un  incendio 
nel  1815  fu  riconstruito  con  maggior  gu- 
sto, e comodi  migliori;  la  gran  sala  ha 
1U  palmi  di  lunghezza  sopra  <02  di  lar- 
ghezza. con  sei  ordini  di  palchi.  Questo 
teatro  ha  meritato  sempre  l’ attenzione 
, degli  stranieri,  non  solamente,  per  la  ma- 
I tei  iale  bellezza,  ma  perchè  ancora  cre- 
dulo tempio  dell’  armonia  , e sperimento 
de’  maestri,  e degli  artisti  i più  celebrati. 
Vengono  in  secondo  luogo  i Teatri,  del 
Fondo,  quello  detto  de’ Fiorentini,  aperto 
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nel  secolo  X.VI  per  rappresentarvi,  la 

commedia  spaguuola,  ed  ora  addetto  alla 
commedia  italiana,  ed  altri  minori  che 
qui  non  nominiamo.  . - 

Il  poi  beil’  ornamentò  di  Napoli,  è senza 
dubbio  il  reai  museo  Borbonico,  unico  al 
mondo  nel  numero  e per  la  naltirà  delle 
antichità  in  esso  contenute.  I.  edificio  è 
un  quadrato  lungo  innalzato  sopra  un 
par  ilcllugramma  di  SCO  p Itili,  largo.lSff. 

Il  Vestibolo  ì adornato  da  quattro  stame 
colossali,  I’  Creole  Farnese,  la  Flora  Gre» 
ra,  il  Genio  di  Itoma,  e l’Alessandro  Se"- 
vero.  I.a  scala  posta  in  faccia  alla  , porta 
d’  ingresso  è fregiata  d’  una  salila  colos- 
sale del  re  Ferdinando  IV  vestito  da  Mi- 
nerva. Quest'opera,  nella  quale  il  Gr,.n 
Canova  ha  sopeialo  gravissime  difficoltà, 
è uno  de' suoi  più  ammirati  lavori,  i.’itn- 
possibililà  di  d-scrivere.  in  un  semplice 
articolo,  tutte  le  ricchezze  di  questo  Mu- 
seo, pel  cui  solo  catalogo  si  richieggono 
decollimi  ci  astringe,  di  dare  solo  un 
cenno  generico  degli  oggetti  principali. 
Quelli  scavati  in  Ercolano,  Pprnpoi  o Sta- 
bia,  nc  formano  la  piu  rie  a suppellet- 
tile. Una  galiei  ia  -ontiene  pitture  trovai*  i 
In  dompei,  disparte  in  cinque  classi,  la 
prima,  cioè  di  frulla,  e ammali  la  se- 
conda di  paesaggi,  |a  terza  di  figure , la 
quarta  di  frammenti  diversi,  la  quinta  di 
oggetti  architettonici. «lire  tre  stanzefaniio 

Continuazione  al  Museo  deile  pitture  an- 
tiche, fra  le  quali  si’ d sliugiiono  le  pav  " 
reti  del  tempio  Hi  Iside.  Nello  stesso  piano 
dell’  edificio  è la  galleria  de’  monumenti  ! 
egiziani,  e fra  èssi  l’ Iside  in  marmo  tro-  j 
vaio  a Pompei  II  museo  delle  antichità  : 
Egiziane,  contiene,  anche  le  etnische,  e 
le  Osche,  vi  si  veggono  due  ricche  iscri-  * 
zumi  geroglifiche  offerte  al  re  di  Napoli  j 
dal  barone  d'  Rothschild,  un  mounniento  I 
sepolcrale,  di  granito  azzitrognolo,  adorno  | 
di  ventidtte  figure,  e di  geroglifici,  una 
colonna  di  mirino  d Egitto  sormontata  da 
un  Ibi,  varie  figure  di  Arpocrate  , e di  | 
Seraptde,  un  gran  numero  di  uccelli  sa-  : 
cri,  descrizioni,  di  vasi  balsautari,  d'a- 
muleti,  un  prezioso  frammento  di  papiro 
Egiziano,  strumenti  di  musica,  Ibi  imbal- 
samali, c scolpili,  mummie,  una  bella  rol- 
lezioue  iti  statue,  di  vasi,  d'armi,  e d’i- 
scrizioni etnische  ed  osche,  alle  quali  si 
debbe  aggiungere  un  numero  quasi  eguale 
di  bassi  rilievi,  c di  frammenti.  La  col- 
lezion  ili  inarmi,  è composta  di  oltre 
cinquecento  statue,  guaine,  e busti,  vi 
si  ammirano  il  Turo  Farnese , gruppo  rap- 
presentante la  favola  di  Dirce,  uscito  dalla  I 
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scuola  di  Rodi,  o dal  pontefice  Paulo  III 

trovato  nelle  terme  di  Caracalla,  ! Ercole 
Farnese  opera  prodigiosa',  dell'  Ateniese 
Glicone.  la  Venere  (’upilliga  di  cui  parla 
Ateneo.  V Aristide  capo  lavoro  della  scul- 
tura «umana,  le  statua  equestre  di  Marco 
Nonio  Balbo,  \‘  Agrippina  sedente , Venere 
vincitrice,  c. l'amore,  l’Antinoo  greco,  e 
gran,ropia  di  stallie  d’imperatori  romani, 
la  B«iclio  scultura  greca  di  prilli'  ordine, 
e finalmente  una  preziosa  serie  d'animali. 

I a galleria  delle  sculture  di  bronzo  rac- 
chiude molli  pezzi,  i principali  sino  il 
Fallito  ebbro,  capolavoro  dell' arie  Greca, 
duo  daini,  un  cavallo  di  statura  naturale, 
od  un  Mercurio  in  riposo  giudicato  del 
miglior  tempo  delia  scultura  green.  K 
questo  il  più  jiérfelto  bronzo  lasciatoci 
dall'  antichità.  La  collezione  epigrafica 
Contiene  quasi  due. ..ila  iscrizioni  divise  in 
otto  clavzi  . o.oé  ; ! Sacre,  2.  Onerarie, 
S.  Pei*  op'-r**  pubDlir.be  , t.  Sepolcrali  , 
li.  Arabe,  8.  Greche,  7.  Cristiane,  8.  quelle 
di  argomento  varip,  che  non  si  riferisco- 
no alle  altre  categorie.  Quantunque  molte 
sale  dei  reali  palagi,  siano  state  adornate 
con  mosaici  rinvenuti  nei  dimorili  di 
Napoli,  tuttavia. la  preziosa  collezione  di 
questi  lavor  dell'arte  amica  , conservata 
nel  unisco  che  descriviamo,  è sempre  la 
più  ricca  che  si  Coriosca,  ài  dee  porre 
io  primo  ordiue  il  Pugdatore,  Teseo  che 
atterra  il  Minotauro  , un-  Tritone  , una 
baccante  . il  genio  di  Bacco  sopra  una 
pantera  , di  un  disegno  e di  un  colorito 
degni  dei  più  grandi  elogi , ed  un  gatto 
che  divora  una  quagli». 

La  galleria  dei  monumenti  dal  medio 
Evo  racchiude  più  di  1200  oggetti,  cioè 
UBO  di  marino,  80  venuti  dalle  Indie,  di 
bronzo  o di  altre  materie,  400  pezzi  di 
pittura  indiana,  e quasi  altrettanti  oggetti 
sacri,  vasi  degni  forma  e d’ogni  materia, 
bassi  rilievi , strumenti  di  tortura  adope- 
rali contro  i primi  Cristiani  ere.  Vi  si 
ammira  sopratutto  il  ciborio  del  SS.  Sa- 
grameuto  di  bronzo,  che  stava  in  S.  Lo- 
renzo della  Radula  disegnato  da  Miche- 
langelo , un  busto  in  bronzo  di  Dante 
preso  dalla -nusrhera  fatta  sul  suo  cada- 
vere , un  globo  celeste  d’ottone  venuto 
dall'Arabia. 

Quasi  cinquemila  pezza  compongono 
la  collezione  delle  terre  colle,  senza  com- 
prender m essa  i vasi  Greci  dipinti,  dei 

3uali  è grandissimo  il  numero.  Quella 
e'vetri  antichi,  è di  oltre  quattro  mila, 
e ci  mostra  quanto  meglio  di  noi  sep- 
pero gli  antichi  nell'arte  vetraria.  Il  mu- 
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seo  osceno,  o dei  monumenti  fallici,  è 
di  circa  tflO  peni  tra  bromi,  marmi,  pit- 
ture, musaici,  ecc.  Si  distinguono  per 
raro  lavoro,  il  tripode  che  sostiene  un 
braciere  a il  gruppo  del  Satiro  e della 
Capra,  provenienti  da  Ercolaoo.  Siegue 
il  gabinetto  delle  pielro  preziose,  dei 
gioielli  antichi,  e del  Medio  Evo,  quello 
de’rtronzi  destinati  all'uso  domestico  dei 
popoli  antichi,  quello  delle  armature,  hi 
cui  antichità  ridale  per  alcune  sino  a 
tremila  anni,  la  collezione  de’ frammenti 
di  stoffe,  d’alimenti,  d'oggetti  che  servi- 
vano al  mondo  muliebre , it  gabinetto 
delle  medaglie,  e l’ importantissima  bi- 
blioteca de’pupiri.  Fra  la  collezione  degli 
oggetti  preziosi,  si  veggono  a centinaja, 
cammei,  pietre  anaglifi , collane,  anelli, 
orecchini,  braccialetti,  tessuti  d'nro  , di 
porpora  o di  altre  materie,  non  che  la 
bulla  aurea  segno  caratteristico  de'  gìo- 
, vanetti  patrizii,  vasi,  tazze,,  specchi,  can- 
delabri, tulli  aulitili  e d'argento,  ed  urta 
gemma  in  forma  di  cappa  egregiamente 
scolpita  di  dentro  e di  fuori  a figure 
variamente  interpretale  dagli  erudii!,  ri 
conosciuta  come  capolavoro  della  gliptica. 

La  preziosa  galleria  de’  quadri  , dai 
Greci  del  basso  impero  sino  ai  tempi  più 
moderni,  classificala  con  ordine  .Compir 
il  R.  Museo  borbonico.  Tulle  le  scuole 
si  nazionali,  che  estere  vi  seno  rappre- 
sentate da  pregevoli  dipinti  ; e fra  i 
molli  di  diversi  autori , se  ne  contano 
cinque  del  Tiziano  fra  i quali,  la  Danae 
e la  Maddalena;  quattro  di  Raffaele,  quat- 
tro dello  Schidone,  tre  di  Annibaie  ed 
uno  di  Agostino  Caracci,  due  dello  Spa- 
gnoletlo,  altrettanti  di  Fra  Sebastiano 
dei  Piombo,  la  Madonna  del  Gatto  di 
Giulio  Romano,  la  zingarella  del  Correg- 
gio con  lii  sposalizio  di  S.  Caterina , ed 
altri  pregevolissimi  lavori  di  Ali  li  rèa  del 
Sarto,  di  Giovanni  Bellini  di  Velasqucz 
de  Silva,  del  Carotalo,  del  Solario,  di 
Simone  Papa,  di  Claudio  Lorenese,  del 
Parmigianino,  del  Gucreino,  del  Tintore: 
tro,  di  Rubens,  di  Wan  Dick,  di  Salvator 
Rosa  e del  Domenichino  , li  R.  Museo 
acquista  ogni  giorno  per  le  .nuove  cose, 
che  si  vanno  trovando  nelli  escavazioni, 
c queste  influiscono  su  i progressi  del- 
l'archeologia, più  as.ui,  clic  non  facessero 
gli  immensi  "lavori  degli  anliquarii,  e 
tulle  te  memorie  delle  accademie  scien- 
tifiche e letterarie-  Lungo  sarebbe  enu- 
merare, le  biblioteche  ed  i musei  parti- 
colari, in  cui  rinvengonsi  oggelli  raris- 
simi vii  antichità  che  mancano  nel  museo 
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ubblico.  Sono  degni  di  menzione,  quello 
i Monticelli,  composto  specialmente  di 
collezioni  mineralogiche  e geologiche, 
quello  del  professore  Costa  di  Fusco, 
le  gallerie  del  principe  di  Cassarci  e del 
Duca  di  terra  nuova,  la  raccolta  di  slampe 
de  principi  di  Cassano  e di  S.  Pio,  e fi- 
lialmente il  museo  del  cavaliere  Santan- 
gcin,  che  nel  suo  magnifico  palazzo  già 
dei  conti  di  Maddaloni  ha  raccolto  am- 
mirevoli monumenti,  per  lo  più  rinve- 
nuti a Pompei,  o tolti  dal  museo  Bor- 
bonico. 

Istituii  economici  in  Napoli  sono  : la 
Zecca  ed  i banchi  distinti,  in  banco  di 
Code  che  risiede  nell'edificio  delle  reali 
finanze,  ed  in  banco  de’ privati  stabilito 
nell  antico-  edificio  della  Pietà,  la  Cassa 
di  scontò,  la  Cassa  di  ammortizzazione, 
la  Borsa  de  cambi  che  si  tiene  fn  una 
gran  sala  deli’  edificio  dei  ministri  di 
Sialo,  la  Camera  consultiva  di  Commercio, 
stabilita,  per  portare  alla  cognizione  del 
governo  i bisogni  del  commercio,  chie- 
dere i mezzi  per  soddisfarli  e sommini- 
strare ai  commercianti  quei  lumi,  mercè 
i quali  possano  essere  meglio  avvantag- 
giale lo  loro  speculazioni.  Fra  gli  istituti 
di  beneficenza  si  contano  : l’Annunziala 
grande  edificio,  ove  si  raccolgono  i fan- 
ciulli esposti,  ai  quali  si  dà  alimento  col- 
l'opera di  circa  duecento  nutrici.  Fu  fon- 
dato dalla  regina  Sancia  moglie  del  re 
Roberto,  cd  ampliato  da  Giovanna  il.  Vi 
sono  mantenute  ancora  molle  giovanotte 
povere  e sono  ammaestrate  ne’Iavori  don- 
neschi. Nel  giorno  d-lla  SS.  Annunziala 
è fatto  lecito  a chicchessia  accedere  a 
questo  luogo.  Le  giovanotte  vestile  a fe- 
sta, ed  elegantemente  acconciate,  si  la- 
sciano Vedere  ; un  fazzoletto  slancialo  ad 
una  di  esse,  è segno  che  qualcuno  l’ab- 
bia scelta  in  isposu.  Il  rtalt  albergo  dti 
Poveri  dove  sono  ricoverati  coloro , che 
vinti  dal  bisogno,  o inabili  al  lavoro  tro- 
vans!  nella  necessità  di  accattare.  La 
munificenza  del  re  Carlo  111,  diè  origine, 
a questo  grandioso  edificio  cominciato 
nei  1751,  con  l’idea  generosa.  u;a  troppo 
vasta  di  aprirvi  un  ospizio  per  tutti  > 
poveri  del  Regno,  e farli  istruire  uelle 
arti.  Vi  s,.iio  raccolti  circa  due  mila  in- 
dividui d'ambi  i sessi,  occupati  in  lavori 
confacenti  all'eia,  all  indole  ed  ..Ila  dispo- 
sizione fisica  di  ciascuno.  Dipendono  da 
questo  reale  Albergo,  l’ospizio  di  S.  Fran 
cesco  di  Sales,  destinato  specialmen-e  per 
le  donne  di  età  non  avanzata  , le  quali 
fanno  bei  lavori  di  fiori,  quello  w aau 
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Giuseppe  e Maria  , destinalo  pe'  ciechi, 
che  sopratuilo  si  occupano  di  musica, 
l’altro  di  S.  Maria  d'Arco  dove  si  accol- 
gono i tignosi.  Gli  Ospedali  sono  disivi 
in  citili  e militari  Molli  sono  i primi, 
a capo  de’quali  sta  quello  chiamato  degli 
incurabili,  il  quale  accoglie  circa  duemila 
infermi.  Ciano  varìi  ancora  i secondi-,  ed 
il  principale  è quello  detto  della  Trinità, 
delle  Monache  1 tino  degli  edittali  più 
magnifici  della  capitale.  Non  vi  è città 
in  Italia,  come  Napoli,  che  conti  tanti 
conservatorii  ed  ospizii.  sia  p-r  l’educa- 
zione  ds'giovani  d'ambo  i » s<i,  sia  per 
dar  rifugio  alle  donne  venute  in  basso 
stalo  o vedove 

Le  principali  strade  della  città  sono 
quella  di  Toledo,  lunga  circa  un  miglio, 
di  monl'Oliveto  bussi  paralella  alla  prima 
di  Medina,  del  Molo  di  Forcella,  che  da 
oriente  a ponente  divide  in  due  parli  la 
città,  dot  Pillerò  di  Eoria  di  S.  Lucia. 
La  grandiosa  strada  denominata  Riviera 
di  Chiaja,  che  prolungasi  sul  mare  per 
Mergcilina  lino  alla  punta  di  Posilipo, 
descrive  una  deliziosi!  curva  di  tre  mi- 
glia ; nei  mesi  di  estate  c nei  di  festivi, 
è frequentatissima  dalle  carrozze.  Essa 
tiene  a destra  un  ordine  di  palazzi  ma- 
gnifici, cd  a sinistra  la  Villa  Reale,  che 
lambire  il  mare,  c té  altre  dell’Infra- 
scata, e di  Capodimonle.  Io  quest'uUiuia 
si  ammira  il  ponte  della.  Sanità,  il  quale 
là  dove  ia  città  si  abbassa  , e veste  il 
fondo  tl'una  valle,  e le  spallo  di  due 
colli,  vi  si  slancia  per  sopra,  e congiunge 
le  vettp  de'colli,  cosicché  le  genti  che 
stanno  in  quel  fonilo  mirano  altre  genti, 
e cavalli,  e carrozze  passar  quasi  sul  loro 
capo.  Le  piazze  principali,  dette  anche 
larghi  sono  quelli  del  Mercato,  del  Mer- 
ea'elin,  delle  Pigne,  del  Castello,  del  pa- 
lazzo Reale  e della  Vittoria.  V’hanno  molte 
fontane  nelle  principali  piazzo  , la  più 
ammirabile  delle  quali  è quella  di  Me- 
dina falla  costruire  dal  Viceré  di  questo 
noni  . Molti  obelischi  ancora  si  vedono; 
i piti  nolabili  sono  quelli  di  S.  Domenico 
maggiore,  e della  Triniti  maggiore.  Va- 
licato il  ponte  della  Sanità  succcnnato 
si  giunge  ad  un  giardino  ellittico,  e di 
là  comincia  la  strada  a costeggiare  sulla 
sinistra  il  hronte,  ombreggiala  di  Aceri, 
e di  Araci.  Un  lungo  cancello,  dopo  i! 
primo  rivolgimento , biscia  scorgere  la 
sottoposta  valle,  ove  giace  Napoli  e la 
collina  del  Yoinuro.  Poi  piegandosi  a de- 
stri, dopo  breve  tratto  si  raggiunge  ia 
sommità  di  un  ampia  scala,  la  quale  in- 
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coniinciando  dal  giardino  elitticOj  collo- 
posto,  fiancheggiata  da  alberi,  e da  fiori, 
tagli  i il  fianco  del  monte  con  180  sca- 
lini, ed  abbrevia  il  cammino  a coloro  i 
quali  non  vogliono  seguire  il  rivolgimento 
della  strada  principale.  Questa . sempre 
ombreggiala  ila  alberi,  perviene  alla  som- 
mità ilei  monte  dove  si  eleva  il  magnifico 
palazzo  reale  detto  Capodimonle  situato 
in  mezzo  ad  un  vaghissimo  basco  desti- 
nato ad  uso  caccia,  del  giro  < di  miglia 
tre  e mezzo  è.  attraversato  da  ampie 
strade,  il  passeggio  pubblico  più  fre- 
quentato è la  Villa  Reale,  la  quale  si  di- 
stende lungo  il  mare  per  ABQO  palmi, 
conservando  la  larghezza  di  duecento.  ■ 
la  Villa  Reale  fiancheggiala  dalle  acque 
co'stioi  vasi,  colle  sue  fontane , co’  suoi 
visli  di  Acaci , co' suoi  boschetti  di  Mirti 
o di'  Aranci,  col  suo  tempio  circolare  di 
marmo  bianco,  é forse  il  più  delizioso 
de'pubblici  passeggi,  che  vanti  ('Europa, 
specialmente  nei  verno  , che  quà  può 
dirsi  una  continua  primavera.  Varie  sono 
le  statue  che  servono  di  ornamento  a 
questo  passeggio:  un  Apollo  di  Belvedere, 
il  Gladiatore  moribondo.  Ercole  ed  Anteo, 
il  Gladiatore  in  alto  il.  ferire,  il  ratto  di 
Proserpina,  e quello  delle  Sabine,  eco. 
É desso  nella  sera  rischiarato  da  niottis 
simi  lumi  a gas,  sostenuti  di  candelabri 
di  ferro  foso.  In  talune  oro  risuona  dei 
eoneerti  musicali  eseguiti  dalle  bande 
de’reali  eserciti,  e dalla  scuola  del  reale 
albergo  de’ poveri,  ed  allora  ha  vera 
mente  l'aspetto'  di  pubblica  festa 
Napoli  è provvista  di  buone  ed  abbon- 
itami acque  correnti  recativi  col  mezzo  di 
aquedotti.  Gran  parte  di  esse  vengono  da 
un  fiume  che  scorre  sotto  S.  Agata  de'  Goti; 
le  altre  da  un  luogo  cinque  miglia  di; 
scosto  dal  la.  Città  per  un  cunicolo  sotterraneo 
di  costruzione  Romana.  Questi  condotti  si 
diramano  in  tanti  piccioli  canali  onde  tutte 
le  case  son  fornite  delle  loro  cisterne.  La 
necessità  di  sorvegliare  e riattare  questi 
canali  ha  fatto  si,  che  vi  siano  tante  strade 
sotterranee  munite  di  marciapiedi,  quante 
sono  le  strade  ed  i \icoli  della  Città.  Le 
acque  minerali  vi.  sono  ancora  abbondanti, 
e docciano  [ter  quattro  diverse  vene  poco 
distanti  fra  loro,  poste  fra  ia  strada  di 
S.  Lucia  o la  reai  villa  di  .Chiaminone. 
Due  sono  conosciute  cui  notai  di  acqua 
sulfurea,  e di  acqua  ferrala,  e le  altro  ili 
nuova  acqua  sulfurea,  e di  acqua  acidu- 
la. Ne  spiccia  ancora  un  altra  vena  presso 
la  darsena,  ia  quale  contiene  lanto  zolfo, 
che  se  ne  veggono  in  copia  i depositi. 
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8 prezzo  doli’  opera  ricordare  ancora 
l' antichità  più  notabile  che  si  trovi  in 
Napoli,  cioè  le  Catacombe  di  S Gennaro. 
Sono  esse  scavi  sotterranei  nel  tufo  a foggia 
di  corridori  condotti  con  giro  meandrico, 
disposte  a più  piani, comunicanti  con  gra- 
dinate. Vi  si  ha  l'accesso  dalla  Chiesa  di 
S.  Gennaro  de’  poveri.  La  profonda  oscu- 
rità di  queste  catacombe,  debolmente  rotta 
dalle  fiaccole  onde  convien  munirsi  per 
trascorrerle , desta  in  chi  le  visita  un  in- 
solito senso  di  riverenza  e di  timore:  nelle 
pareti  che  fiancheggiano  le  vie,  sono  a- 
perle  in  gran  numero  cavità  di  varie 
grandezze  ed  orizzontali.  Ivi  venivano  de- 
posli  i cadaveri  de’ Cristiani,  siccome  ne 
fanno  fede  le  tante  iscrizioni  greche  e la- 
tine, che  sono  stale  imprudentemente  se- 
gate per  lastricarne  la  vicina  chiesa,  t cor- 
ridoj  delle  Catacombe  alti  Ih  piedi,  sono 
disuguali  in  larghezza,  &’ ignora  la  -loro 
estensione,  dicesi  clic  si  estendono  lino  a 
Pozzuoli,  ma  senza  fondamento;  è certo 
però  che  procedono  molto  oltre,  poiché 
nel  1 68S  il  celebre  Mabillon  arrivò  per 
uno  de'  corridori  fino  alla  chiesa  di  .San 
Severo.  Cabale  Romanelli , clic  visitò  le 
Catacombe  nel  1 792,  dopo  lungo  cammino 
trovò  una  galleria  con  sorgente  di  acqua 
perenne,  ai  disopra  delta  quale  una  Chiesa 
a tre  navate,  con  ball-stero  e tracce  di 
pitture  nelle  pareli  incrostale  di  calcina: 
nei  tòta  rinnovò  ia  visita  e trovò  in  una 
grotta  i cadaveri  degii  appcstati  gettativi 
nel  ISSO,  con  abiti  e calzatura,  c penano 
col’  cappello  in  testa.  Variano  le  opinioni 
intorno  atronginc  -di  questi  Sotterranei. 
Erano  esse  le  '-ave  donde  si  traevano  i 
materiali  per  edificare?  ovvero  porgevano, 
esse  una  via  di  comunicazione  segr>  taira 
una  città  ed  un  altra?  La  prima  versione 
è la  più  verosimile  e la  piu  accettata  da 
dotti,  li  fuori  di  ogni  dubbie  però,  elio  essi- 
ne' primi  tempi  della  'Chiesa  divennero 
l’asilo  dei  Crisi iani-simo.  I credenti  si  ri- 
paravano in  queste  critlc  per  rifuggire  'a 
persecuzione  degli  idolati  i,  ner  unirsi  nella 
comune  preghiera,  ed  -is-i  Aere  aha  sublime 
litui  gin  con  che  i loro  .Vescovi  riunì  davano 
la  passione  dell'au'oie  d i nostro  rischilo. 
8 quando  il  ■-luto  crislia.io  solennemente 
riconosciuto  non  ebbe  più  bisogno  di  ce- 
larsi agli  nerbi  de’  profani,  quelle  volte 
silenziose  rimasero  a perenne  monumento, 
dei  dolori  e doi  trioi.fi  del  Cristianesimo, 
e si  tennero  sempre  qual  santuario,  cui  il 
popolo  frequentemente  accedeva,  per  ado- 
rare i corpi  de'  pruni  santi  vescovi,  e con- 
fessori della  fede  quivi  sepolti,  ed  il  Clero 
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era  tenuto  per  ginramebto  andare  a-  -or 

esso -alla  devota  visita  almeno  una  volta 
all'anno.  li  Pelliccia, il  Giustiniani,  il  Ro- 
manelli ed  il  De  Jorio  raccolsero  ne'  scorsi  * 
tempi  le  iscrizioni  funerarie  tanto  cristiane 
che  gentili,  ed  accuratamente  le  illustra- 
rono. 

Fra  le  opiere  moderne  hsvvt  il  campo- 
sunto,  aperto  nella  luttuosa  circostanza, 
clic  il  colera  asiatico  disertava  la  Capitale. 

Ne  esisteva  un  altro,  detto  ora  il  Campo- 
santo  •vecrliio  edificato  nel  1762  per  pri- 
vata carità,  il  nuovo  sta  sulle  spalle  del 
Gollr  Poggioreale',  cd  è ornato  di  tempiet- 
ti, di  archi  c di  colonne  di  svariata  archi- 
tettura, in  mezzo  a boschetti  di  salici,  di 
pioppi,  ed  a festoni  di  fiori,  in  guisa  da 
ingenerar  meraviglia  e da  metterlo  a paro 
con  i più  famosi  ìli  Europa.  La  varieià  e 
l'eleganza  degli  ornamenti,  è appunto 
quella  elio  distingue  e rende  beila  questa 
necropoli, "e  se  i .Napoletani  continueranno 
ad  oruarlodi  monumenti  sepolcrali  di  riero 
materiale  c di  eleganti  forme,  il  lor  > Cam- 
po santo  gioirà  sopra  ogni  altro  il  primato, 
ì PP.  Cappuccini  ai  quali  son  commessi  i 
funebri  olìi-ii  hanno  ivi  un  Convento  ar- 
chitettato alla  Goiira,  composto  co’  marmi 
di  un  antica  cappella  che  già  fu  della  fa- 
miglia Palo. Un  luogo  appal  lalo  è destinato 
dal  comune  a ricevere  le  spoglie  di  coloro, 
elle  per  egn-aig  opere  ili  ingegno  o di 
mano  ben  meritarono  della  Patria 

Napoli  Ila  un  pr-rlo  capare  a contenere 
c-rc:i  doccili  i legni.  L’anluù  era  in  vici- 
nanza ili  S.  Giovanni  maggiore,  nella  con- 
traila, elio  tuli’  ut  a con-erva  il  nome  ili 
Porto:  il  nuovo  è non  lontano  dal  castel- 
linovi!, e vieti  foriti  alo  da  un  m olo  eretto 
da  (.arto  II  d'Angiò  no!  1302,  poi  ampliato 
da  Alfonso  primo  d 'Aragona.  Sgiccessiva- 
mente  il  vie. re  Duca  t!  Alba,  lo  miglioiù 
con  utili  lavori,  ma  Carlo  Ili  ili  Rorbonc 

10  rompi  facendo  prolungale  per  trecento 
palmi  ii  braccio  del  Violo  dui  Fanale  verso 

11  vaino,  difendendolo  rosi  da’ venti  meri- 
dionali. Sulla  strada  maggiore  vciso  la 
lanterna  fu  u difilato  circa  il  IKC-)  una  ma- 
gnifica fontana,  ornata  di  delfini  e ili  quat- 
tro stai ee, nette  quali ei ano liguuti  i quattro 
fiumi  pri nei na li  del  Mondo.  Queste,  lavoro 
mirabile  di  Giovanni  Mei diano,  fonino  lolle 
via  dal  viei-iè  don  Pietro d Aragima,  jier 
adornarne  i suoi  giardini  di  Spagna,  in 
questo  silo  si  raccolgono  nella  ore  pome- 
ridiane dui  dì  sereni  i cenciosi  plebei  |o-r 
ascoltare  con  prodigiosa  attenzione  le  gusta 
di  b rin  ilo  e di  Orlando  esaliate  dai  can- 
tastorie. Nella  strada  nel  Molp  furono  coui- 
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pievi  nel  1844  nuovi  lavori  perocché  si  ri- 
feci’, ed  ornò  di  larghi  marciapiedi  termi- 
nali da  saldi  parapetti  c di  ampie  ed  age  - 
voli scalinate  per  discendere  con  sicurtà 
al  sottoposto  lido,  il  quale  lungo  la  sua 
muraglia  fù  confortato  con  opera  laterizia, 
e con  gagliardi  (ronchi  di  lava  ad  uso  di 
legar  gomene.  I.a  torre  del  Faro  ebbe  nel 
1843  quell  immegliaioento  che  il  progresso 
delle  scienze  fisiche  addonianrfavd,  essen- 
doché le  hi  approprialo  il  sistema  di  iliti- 
minazioni  ad  Fedissi  escogitalo  dal  Frcsnel, 
in  cui  la  lianima  vira  da  una  lucerna,  che 
dicono  all’Argant,  dal  nome  di  chi  primo 
la  fece,  con  un  applicazione  di  stoppini  a 
corona  dovuta  al  Rumford  e condotta  u 
perfezionamento  dall*  Arago.  L’opera  fu 
fatta  con  la  direzione  di  Macedonio  Mel- 
loni e dell’ ingegnere  Ercole  1. noria,  Nel 
porto  di  Napoli  approdano  circa  quattro 
mila  legni  in  ogni  anno  ed  altrettanti  ne 
partono,  appartenenti  a tutte  le  nazioni  di 
Europa.  La  massima  parte  sono  di  ban- 
diera Napoletana,  fra  quelli  esteri  sono 
più  numerosi  i Francesi  e gli  Inglesi,  il  mo- 
vimento commercialo,  accresciuto  ha  reso 
questo  porlo,  insufficiente,. onde  vennero 
incominciati  i lavori  di  un  novello  porto 
militare  il  quale  sarà  destinato  ad  acco- 
gliere i soli  legni  da  guerra. 

Le  manifatture  di  stoffe  di  seta  sono  le 
più  importanti  di  qoesla  Città,  specialmente 
le  nere  conosciute  in  Europe  col  nome  di 
Orus  de  .Vaple*.  Vi  si  fabbricano  pure 
calze,  taffetà  ( urlali  ricercatissimi  nel  Le- 
vante, porcellana,  specchi,  biancheria  da- 
mascala. sapone,  candele,  na<tri.  fiori  arti 
liliali,  essenze,  velluti,  mussoline,  coperte 
di  i-oione  e di  lana,  pasta  lavorata  detta 
iiiaccltcrnni  di  varie  specie,  confetture  eco. 
I.a  manifattura  tL-gli  istruuienli  musicali 
c delle  corde  annomelie  è assai  attiva  e 
In  seconda  specialmente  gode  grande  ripu- 
tazione: quella  deile  sculliire  di  lusso  e 
delle  siippcileltili  in  legno  forestiere  si  per- 
feziona giornalmente.  Vi  lui  una  fonderia 
(li  caratteri  lipogralici;  ma  la  tipografia 
non  lui  proso  in  Napoli  molto  sviluppo. 
L.i  (òtta  riceve  dalla  Francia,  panni,  tele, 
stoffe  di  sala,  chincaglie  fine,  vini,  specie- 
rie,  enei  conciali,  stoffe  di  seta,  ogni  sorta 
d'ogg.-;ti  di  .invia  eec  dall’ Inghilterra  di- 
versi tessuti  di  lana  e cotone. merci,  pelli, 
alcuni  articoli  in  accia jo,  staglio,  pictulio, 
dermi,,  coloniali,  pesco  salalo,  legname  da 
Untumi.  IcIeriC  dell'lndiè  ee.  dall’Olanda 
tele,  specierie,  droghe, pepe, tabacco,  nastri 
di  filo,  ce.;  dalla  Svizzera,  tele  mussoline, 
alcuni  tessuti  di  cotone  Stampali,  crepimi 
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ce.  dalla  Germania,  rame,  piombo,  tele  di 

Slesia,  palli,  cera  ee.  dalla  Spagna  e Porto- 
gallo, cocciniglia,  indaco,  cacao,  alcune 
droghe,  stoffe  di  cotone,  legno  da  tintura, 
tabacco  ec.  dal  Baltico,  pesce  salato,  pelli 
e pelliccerie. 

• La  popolazioue  è di  420,000  abitanti.  I 
forestieri  che  (rovinisi  ordinariamente  di 
passaggio  ascendono,  fra  i Iteili  18,000. 

I provinciali  i quali  por  i loro  affari  o per 
diporto  si  conducono  alla  Capitale  sono 
circa  i 10,000;  i ditenuti,  oltre  4000,  la 
guarnigione  di  20.000  soldati.  Se  a tutti 
questi  Togliousi  aggiungere  i contadini 
delle  vicine  campagne  i quali  a migliaia 
entrano  in  Città  per  vendervi  ogni  sorta 
di  comestibiLi. si  avrà  in  Napoli  una  po- 
polazione di'  mezzo  milione  I nati  in  ogni 
anno  sogliono  èstere  circa  12.000  legittimi, 
1300  itemi  Inni.  2,300  esposti,  in  tutto  oltre 
i 14,000.  I morti  nell’anno  possono  con- 
tarsi da  2 a 7 unn.,2378;  da  8 a 18,  «30; 
da  10  a 28  68»;  da  26  a 40  1407;  da  4t 
a 00  1032;  da  01  a 00  2488;  dai  cento  in 
poi  8,  in  mito  13,542.  In  ogni  anno  i nati 
superano  i morti  di  circa  000  individui, 
cioè  di  una  quindicesima  parte,  il  numero 
dei  malrimonii  in  ogni  anno  suol  essere 
2348  di  celibi  con  nubili,  318  di  vedovi 
con  nubili,’  138  di  celibi  con  védove,  Ili  di 
vedovi  con  vedove.  I coniugati  d'ambi  i 
sessi  sono  128,070.  i celibi  130,480  i ve- 
dovi 80,300  i celibi  per  età  secondo  la 
legge  84,488  i' celibi  per  voto  religioso 
AGIO.  D'  questi  3401  appartengono  al 
Clero  secolare,' I7G4  al  Clero  regolare  ma- 
schile, 1448  sono  monache. 

Il  linguaggio.  Che  si  parla  in  Napoli  è 
un  dialetto  assai  corrotto  dello  Italiano  c 
d-  ilu  Spaglinolo,  è usato  ordinariamente  da 
tutte  le  classi  della  società,  ma  le  più  edu- 
cate ed  istrutte  parlano  l'Italiano.  Il  dia- 
letto napolitano  ita  una  speciale  proprietà 
di  prestarsi  alle  lepidezze,  alle  siliciche 
facezie,  alla  gioconda  festività.  Se  è vero 
che  la  greca  colonia  partenopea  usasse  lin- 
guaggio e pronuncia  dorica,  non  sarà  ma- 
lagevole ili  ravvisarne  una  certa  conserva- 
zione .specialmente  nel  modo  di  pronun- 
ziare molte  aperte  le  vocali  c di  battere 
assai  le  consonanti.  Queste  caratteristiche 
di  ptoiiun  da  debbimi  riguardarsi  come 
molto  antiche,  ' avendone  dato  cenno  lo 
stesso  Itanie  cne  nell’opera  del  Volgare 
t juio,  trailo  anello  del  linguaggio  pu- 
gliese inolio  consimile  a quello  usato  entro 
Napoli. 

Napoli  è Cillà  presentemente  incivilita 
al  pari  di  qualunque  altra  di  Europa,  I 
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costami  de'  cittadini  hanno  ricevute  bene-  ( 
ficlie  mutazioni,  oè  ora  sì  può  più  ad  essi  ! 
riniprocciare  quella  fatale  infingardaggine, 
iu  cui  erano  immersi  e che  si  strano  con-  ! 
trasto  facea  colla  loro  immaginazione.  La 
nobiltà  è cortese  c studiosa,  il  secondo  1 
celo  è riguardevole  per  virtù  sociali,  e 
coltura  d’ingegno.  1 così  detti  Lazzaroni 
una  volta  cosi  numerosi  c cotanto  turbo- 
lenti, specialmente  sotto  il  dispotico  gover- 
no de'  viceré,  sono  stati  assai  raffrenati  a 
nostri  tempi,  e ridotti  ad  un  certo  grado 
di  gentilezza  e di  collusa.  Sci  1828  quando 
il  Valéry  visitò  Napoli,  ebbe  a confessare,  j 
che  i Lazzaroni  aveano  sostanzialmente 
cambialo  di  costumanze,  trovò  attivi,  ed  ! 
affaccendati,  quelli  del  Porlo’  principal-  j 
mente,  non  più  seminudi  ma  con  camicie  , 
c calzoni  di  tela  e nell’inverno  con  giac-  I 
chelto  e cappuccio, non  più  come  un  tempo  ì 
sdrajati  in  tanto  numero  per  le  strade  o i 
sotto  i portici,  ma  la  maggior  parte  abi-  I 
i tanti  in  case  se  uon  comode  almeno  suf-  I 
fidenti  a prestar  loro  un  asilo.  Il  loro  cibo  ; 
principale  è come  quello  del  basso  popolo, 

■ maccheroni,  che  si  vende  cotto  e prepa-  ' 
rato  lungo  le  vie.  Il  Lazzarone  che  dalla 
natura  ebbe  il  gusto  classico,  ascoila  i 
poemi  delTAriosto  e del  Tasso  con  avidità 
ed  attenzione  meravigliosa,  quantunque 
le  cenlo  volte  già  gli  abbia  uditi.  Rinaldo 
è il  suo  Eroe  prediletto.  Ogni  giorno  un  j 
ora  prima  del  tramonto,  il  cantore  giunge 
col  suo  libro  ia  mano,  e per  pochi  qual-  j 
trini  porge  diletto  alla  numerosa,  se  non 
eletta  sua  udienza,  accompagnando  la  sua 
lettura, il  suo  canto,  le  sue  spiegazioni  con 
vivacissima  pantomima,  che  veramente  può 
dirsi  parlarne.  Queste  accademie  declama- 
torie hanno  la  durata  di  nn  or»  circa;  il 
Cantastorie  cede  luogo  ad  un  allro,  altret- 
tanto accadu  degli  ascollanti.-Or  chi  non 
ravviserà  in  un  popolo  di  si  vivace  fantasia 
la  più  propizia  altitudine  all'incivilimento? 
Aggiungi, che  generalmente  questo  popolo 
è ottimo  di  cuore,  pieno  di  spirito,  sollaz- 
zevole in  guisa  che  per  esso,  lino  la  morte 
è uno  spettacolo;  ia  religione  c una  festa, 
e si  privilegiato  da  natura  nel  canto,  ebe 
la  città  ben  merita  di  torre  il  nome  da 
tuia  Sirena.  £cosa  ornai  proverbiale, che 
la  musica  priiieipalnieutc  trionfi  fra  i .Na- 
poletani Sembra  che  quivi  dice  un  erudito 
viaggiatore, le  cordo  del  timpano  siano  più 
tese,  più  ai  molliche,  più  sonore,  (otta  la  ! 
nazione  canta,  il  gesto,  1’  inflessimi  della 
voce,  la  prosodia  delle  sillabe,  la  conver- 
sazione, ogni  cosa  indica  e respira  1 ar- 
monia, ed  effeltivameute  in  Napoli  è in 
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grand’onore  la  music»,  e v’ebbero  la  rulla 

famosi  maestri.  Si  può  giudicare  di  questa 
insita  propensione,  in  veggendo  la  sera 
concorrere  il  popolo  un  ora  dopo  il  tra- 
monto del  sole,  allorquando  l'orologio  del 
reale  palazzo  dà  il  segno  della  ritirala,  e le 
bande  musicali  si  raccolgono  sulla  piazza, 
la  scorrono  due  tolte  dalla  via  di  Toledo 
sino  a quell.)  del  Gigante,  suonando  scelti 
pezzi  delle  opere  nuove  in  faccia  al  bal- 
cone dove  talvolta  il  rè  c la  reale  famiglia 
vengono  ad  udire  la  deliziosa  armonia.  Il 
frastuono  de’  tamburri,  che  tratto  v’ in- 
tromettono un  suono  guerriero  corregge 
quanto  potrebbe  avere  di  molle  questo 
mudo  di  richiamare  i soldati  alle  stanze, 
Innumercvol  folla  di  popolo  accompagna 
allora  i musicali  drapclli,  c presso  a laro 
con  misurato  passo  cammina. 

Ad  ogni  angolo  della  Città, ia  ogni  rione, 
per  tutto,  si  veggono  botteghe  mangerecce 
e cucine  ambulanti.  Vi  sono  in  luoghi  ap- 
partali,molte  piazze  pubbliche  dote  si  ven- 
dono commestibili;  ma  il  popolo  è abitua- 
to a percorrere  incessantemente  le  strade, 
con  panche,  carrelli,  cesti,asini, muli,  ven- 
dendo pani, carni,  salami,  erbe,  frulli,  pesci 
Ogni  venditore  vende  cantando  la  sua  nur- 
re,  alcuni  improvvisano  per  via  con  alterno 
metro,  altri 'rispondono  a coro,  altri  ripe- 
tono le  favorite  canzoni  popolari.  Non  v’è 
luogo,  noti  v’è  ora  del  giorno  in  cui  un 
immenso  popolo  non  s’urli  per  le  strade, 
e s’insinui  tra  gli  asiui,  i muli,  i carri  e 
l’iinmens»  numero  de’  cocchi,  tutti  can- 
tando, tutti  gridando.  Questo  movimento, 
questo  brio, -questo  fracasso,  è ciò  che  snpr» 
ogni  altra  rosa  distingue  Napoli  da  tutte 
le  altre  Città  d’Italia.  Se  dal  carattere  mo- 
rale passiamo  a discorrere  delle  qualità 
fisiche,  diremo  che  secondo  l'opinione  uni- 
versale.il  sesso  maschile  in  Napoli  ha  forine 
più  avveneiili  o più  regolari  del  femminile. 
Gli  uomini  sono  piuttosto  grandi,  svelti 
della  persona,  generalmente  con  bei  traili 
nella  fisonoinia  a cui  suol  dare  piacente 
aspelto  virile,  la  nera  capellatura:  le  donne 
invece  sono  piccole,  di  colore  olivastro,  ed 
assai  di  rado  fumile  di  bei  lineamenti 
Queste  però  sono  le  donno  del  p igolo,  le 
quali  camminando  sempre  a testa  nudi, 
vengono  colpite  da  un  sole  cocente,  e che 
oltre  Tesser  molto  neglette  negli  abiti,  pre- 
sto infiacchiscono  per  disagi  o per  abusi  Va 
nella  classa  agiata  il  bel  sesso  è avvenente 
e di  bel  colorito  e di  forme  gentili,  come 
in  ogni  altra  parte  d’Italia:  uè  può  e -sere 
altrimenti  in  un  clima  benignissimo,  il  più 
i propizio  al  pieno  sviluppo  degii  esseri 
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animati,  nu  le  Temine,  secondo  la  espres- 
sione di  uno  spiritoso  scrittore  francese 
snn  come  i fiori;  per  far  bella  mostra  ab- 
bisognano di  una  assidua  cultura. 

Gli  alberghi  sono  a Napoli  in  grandis- 
simo numero  , ma  eccettuati  quelli  fre- 
quentali da  ricchi  stranieri,  gli  altri  non 
presentano  molte  eleganze  c comodità.  Ita 
parecchi  anni  sono  aumentali  e migliorati 
i ristoratori;  gli  stabilimenti  da  caffè  non 
tono  addobbati  con  molto  lusso,  ma  buona 
ed  a buon  prezzo  è questa  bevanda  ; ec- 
cellenti poi  sono  i suoi  gelali  e lo  sua 
frutta  candite.  Nè  mancano  buoni  stabi- 
limenti di  bagni  caldi  e di  bagni  di  mare, 
frequentali  si  dagli  stranieri . che  dagli 
abitanti.  1 cibi  più  sani  cd  abbondanti 
si  trovano  a prezzo  discretissimo,  le  frutta 
ed  i legumi  sono  buoni  ed  in  quantità, 
la  errile  è piuttosto  cara,  e malgrado  la 
vicinanza  del  mare  qualche  volta  raro  il 
pesce  ; il  vitello  di  Sorrento  c le  ostriche 
del  lago  di  Fusaro  souo  assai  apprezzale. 
Anche  il  vino  comune  è a buonissimo 
prezzo;  ciò  non  pertanto  è d'  uopo  con- 
fessare che  il  popolo  non  nc  abusa. 

Fra  lo  più  belle  scene  di  Napoli  è il 
suo  carnevale.  Esso  principia  il  dì  17 
gennajo,  festa  di  S.  Antonio  ; da  quel  gior- 
no in  poi  nel  giovedì  c nella  domenica 
c'  è il  giro  delle  carrozze  nella  Via  To- 
ledo Ire  ore  innanzi  cheannolti.  Ma  ne- 
gli ultimi  giorni  , c principalmente  nel- 
l’ultimo lunedì,  il  corso,  è veramente  ma- 
gnifico : il  doppio  ordine  delle  carrozze 
comincia  a S.  Lucia,  e si  protende  lino 
alia  strada  del  Campo,  trascorrendo  essi 
le  vie  di  Toledo,  degli  Studi  e le  piazze 
interposte  : i balconi  allora  sono  gremiti 
di  spettatori;  si  direbbe  che  tutti  gli  abi- 
tanti di  Napoli  son  concorsi  a Toledo.  Nè 
meno  straordinaria  è la  fila  doi  pedoni. 
Tra  le  mentovate  due  fila  di  carrozze  cir- 
colano quelle  della  Corte,  quando  non  è 
in  maschera  ; se  essa  prende  la  maschera 
anche  le  sue  cat  rozze  entrano  in  fila  con 
le  altre.  La  via  è ingombra  da  una  estre- 
mità atl’  altra  , e vi  possono  essere  beu 
duecentomila  persone  avide  di  saziare  i 
loro  sguardi  : uon  pertanto  poche  guar- 
die bastano  per  contenere  questo  popolo 
rumoroso  si,  ma  più  amante,  ch’altri  mai 
non  crede , della  pubblica  quiete.  Anche 
in  Napoli,  come  in  Roma  ed  altre  città 
d'Italia,  si  fa  la  gioviale  battaglia  de’con- 
fetli  da  chi  è in  istrada  contro  di  chi  è 
ai  balconi  e viceversa.  Le  maschere  delle 
carrozze  gli  scagliano  sino  al  quarto  piano 
cou  molta  disinvoltura  per  mezzo  d’  un 


NAP  871 

cucchiaio  eoi  manico  di  balena  elastico , 
Alle  piu  vaghe  signore  si  gettano  talora 
fiori  e ghirlande , che  else  ricevono  gen- 
tilmente con  un  sorriso  di  compiacenza 
e di  approvazione. 

I contorni  di  Napoli  sono  estremamente 
deliziosi,  romantici  ed  interessanti  per 
tutti  gli  antiquarj  ed  i curiosi.  Il  viag- 
giatore vi  cerca  con  entusiasmo  la  cuna 
del  Tasso  , la  tomba  di  Virgilio,  ed  Er- 
colano  e Pompei  redivive , dopo  gli  in- 
cendj  del  Vulcano,  le  rupi  dove  stanno 
scolpile  le  origini  d'  Italia  , i scogli  che 
ricordano  i primi  navigatori,  le  prime  fa- 
1 vele,  la  prima  poesia.  Ama  egli  deliziarsi 
su  quelle  campagne,  verdeggianti  sempre 
di  continua  primavera  , vagare  su  le  ri- 
denti culline,  coronale  di  atti  pioppi,  di 
ombriferi  pini,  di  viti  pampinose,  e rigo- 
I gliosissiuii  aranci.  Il  quale  spettacolo  rie- 
sce mille  volte  più  caro  per  la  benignità 
del  clima.  Perocché  senza  descrivere  le 
freschi;  sere  o un  chiaro  di  luna  deila 
più  cocente  stagiunc,  come  potrebbe  ta- 
cersi la  luminosità  del  nostro  sole  e le 
tiepide  aure  che  ci  rimenano  il  dolce 
aprile  a mezzo  l’aspto  e dispettoso  feb- 
braio? Come  que’  mattatimi  raggi  che 
spuntano  dal  Vesuvio,  stendendovi  a stri- 
sce una  nebbia  d'oro  che  cangiasi  in  tor- 
renti di  luce,  per  allagar  di  colpo  la  bassa 
costiera?  Epperò  cantava  il  poeta: 

Larpior  tiic  rampo*  *»hcr,  et  lomioe  *wtit 

Purpureo,  lumerique  io  udì,  et  tua  iidere  coroni- 

Tutti  sanno,  come  i Romani  fossero  in- 
namorati di  questi  contorni , e come  le 
piu  illustri  famiglie  di  Roma  vi  avessero 
superbe  e ricche  case  di  . campagna  ove 
venivano  a riposarsi  dalle  gravi  cure  della 
Repubblica.  Su  i promontori  di  Capri  e 
di  Miseno,  sul  golfo  di  Baj<  , vicino  ai 
laghi  di  Averno  e di  Acherusa,  sorgevano 
i palazzi  de'  Cesari,  ove  questi  abusavano 
delle  bellezze  della  natura,  per  darsi  in 
preda  a sfrenate  libidini  ed  a voluttuosa 
vita. 

! luoghi  più  meritevoli  di  essere  visi- 
tati- sono  il  famoso  vulcano  del  Vesuvio, 
che  sembra  in  ogni  istante  minacciare 
l'esistenza  della  città  sottoposta,  Pozzuoli, 
le  cui  antichità  e pregi  d’istoria  naturale 
la  rendono  interessante  ; la  Solfatara  an- 
ticamente Forum  Fulcrini-,  la  curiosa  grot- 
ta del  Cane , cosi  detta  perchè  un  cane 
che  vi  si  tenga  coricato  perde  il  moto  in 
due  minuti,  e la  vita  se  lo  si  ritiene  più 
a lungo;  i bagni  di  Nerone,  le  acque  mi- 
nerali di  Casleilamare , la  grolla  famosa 
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e la  strada  tagliata  a vólto  nel  monte  i 
Postlipo,  la  cui  lunghezza  è di  circa  700  | 
metri,  notabile  avanzo  dei  gran  lavori  ro- 
mani , comunicando  con  Pozzuoli  o con 
Baja,  ove  esistevano  le  più  sorprendenti 
ville  ed  i tempii  più  magnilici  de’ Romani 
di  cui  tuttora  aiuuiiransi  reliquie  impor- 
tanti. .S'aggiungano  il  sepolcro  di  Virgi- 
lio a poca  distanza  del  giardino  del  prin- 
cipe di  S.  Severino,  le  vestigio  de’  bagni 
di  Luenlln  e d uo  tempio  de  la  Fortuna; 
il  lago  d'Agnan» , già  cratere,  d'un  vul- 
cano ; le  stufe  di  S.  Germano,  il  ina  uso 
leo  di  Saiinar/aro;  il  palazzo  di  Portici 
e sopratiillc  le  sorprendenti  ruine  di  Er- 
colann  e di  Pomperà.  Questi'  lunghi  me- 
riterebbero una  più  ampia  illustrazione 
ma  siccome  se  ne  è già  parlato  nei  pre 
cedenti  articoli,  nelle  loro  rispettive  ca- 
tegorie, o se  ne  parlerà  ih  progresso,  cosi 
rimandiamo  a quei  luoghi,  coloro  che 
desiderano  averne  più  estese- notizie.  So- 
lamente sarà  utile  dare  un  cenno  delle 
attuali  ville  de  privali  ebe  si  ammirano 
ne’  dintorni  di  Napoli,  e die  colle  opere 
dell’  arie  accrescono  l’ incantevole  bellezza 
delle  opere  della  natura. 

I vari  principi  dominatori  dei  regno 
ebbero  ville  io  varii  lunghi  delle  vici- 
nanze, quelle  d'Angió  sul  confine  di  Mer- 
gellina  e sai  pendio  delia  nmnlagna  di 
Caslellamàre,  dimora  prediletta  di  Ro- 
berto, di  l.ndislan,  di  Giovanna  e Così  gli 
Aragonesi  a Margellina,  i Poggio  reale, 
ed  alle  falde  della  collina  che  ebbe  il 
nome  di  Capodimonte.  Ed  in  questi  lira— 

J;bi  donarono  ancora  rase  e giardini  ai 
oro  amici,  come  al  Sannazzaro  ed  al 
Ponlano.  Erano  celebri  sul  cadere  dello 
srorso  secolo  lungo  la  spiaggia  di  Mer- 
gellina,  le  ville  di  Carafa,  da'  Mirelli,  dei 
Coppola;  sulle  colline  del  Vomere  e dt-l- 
I’  Arenella  quelle  degli  Spinelli,  de’  prin- 
cipi di  Belvedere  e sul  cammino  di  Portici 
quello  de’  principi  della  Riccia,  de'  prin- 
cipi di  Lauro,  de’ duchi  di  Cainpolieto  e 
'mille  altre,  che  lungo  sarebbe  il  solo 
annoverare.  Tutte  gareggiano  per  va- 
ghezza di  posizione  e più  di  tutto  per 
quella  varietà  di  aspetto  che  incontri  in 
ciascun  punto  dello  nostre  colline.  Fra 
le  antiche  ville  negli  ultimi  tempi  ne 
sorsero  altre  recentissime,  e ne  sorgono 
ancora  le  quali  se  non  eguagliano  le 
pi  ime  per  maestà  e per  ricchezza,  le  su- 
perano per  la  moderna  perizia  nell’ or- 
dine de’ viali,  delle  ombre,  de’fion  e 
delia  piante.  Sono  prime  fra  queste.  La 
Villa  Attilia  Isabella  appartenente  già 
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alla  madre  defunta  del  re  attuale.  Da 

essa  si  vede  la  città  • sottoposta  in  uno 
de’  più  ridenti  aspetti  ebu  possa  giammai 
immaginare  la  niente  o figurare  nella 
tela  il  pennello  degli  artisti.  Anzi  tulli  i 
pittori  di  -paesàggio  si  napoletani  clic 
stranieri  imprendono  a ritrarre  la  cillà 
da  questo  pillilo.  Il  casino  è osservatole 
per  leggiadria  e vaghezza  di  costruzione 
ina  più  preziosi  ornamenti  di  pitture,  di 
stampe,  di  quadri  di  antichità  di  ogni 
genere  de’quali  à adorno  .questo  luogo. 
In  un  appartamento  è Collocalo  un  ricco 
Museo  di  vasi  lialo-Greci,  di  storia  na- 
turale, di  utensili  e di  arme  appartengati 
alle  popol  /.inni  selvagge  di  America,  una 
Collezione  ili  auliche  e rare  monete  au- 
tonome, familiari,  imperiali,  in  uro,  in 
argento  ed  in  bronzo.  Fra  i molti  dipinti 
ohe  lo  adornano,  è hello  il  noverare  una 
sacra  famiglia  di  Leonardo  da  Vinci,  ed 
un  altra  di  Andrea  del  Sarto  vaghissima 
per  la  composizione  e per  •■dorilo,  non- 
ché una  Cleopatra  a mezza  figura  nel 
momento  di  avvicinare  al  seno  l'aspide 
velenoso  elle  dovea  involarla  al  trionfo 
del  vincitore,  opera  mirabile  del  Correg 
gio.  Quésti  ed  altri  diversi  -pregevoli  og- 
getti rendono  prezioso  questo  alloggia- 
mento posto  in  mezzo  ad  un  recinto  in- 
cantevole per  diversità  di  alberi  di  ogni 
maniera,-  di  pini,  di  vili,  di  pioppi,  di 
salci,  essendovi  alimentato  inoltre  un  gran 
numero  di  piante  esotiche,  ed  infinite  spe 
rie-  di  fiori  più  rari,  fatila  Floridiana. 
questa  fu  comperala  nel  1818  dal  re  Fer- 
dinando I per  farne  magnifico  dono  alla 
sua  se  onda  moglie  duchessa  di  Kloridia 
ond'ebbe'il  nome  che  ancora  oggi  ritiene. 
Il  gran  casino  è di  forma  rettangolare 
lungo  centosessanta  palmi  per  dieci,  di 
leggiadra  costruzione  del  Cav.  Nicolini. 
e dalla  facciala  principale  che  guarda  il 
mezzogiorno  è adornato  di  due  magnili 
che  scale  in  marmo  bianco,  per  le  quali 
seguendo  il  naturale  pendio  della  collina 
si  discende  dagli  appartamenti  ai  viali 
sottoposti,  richissimi  d’alberi  ed  ornati 
di  piante  rarissime,  di  vascho,  fontane  e 
logge  delle  quali  si  scoprono  diversi  a- 
spetti  secondi)  la  varietà  de’  piani  nei 
quali  il  luogo  è disposto.  Ci  ha  preziosis- 
simi vasi  Chinasi  della  fabbrica  impe- 
riale, leggiadre  opere  di  disegno  e di 
pittura,  c lavori  capricciosi  in  quel  ge- 
nere del  secolo  decimo  settimo  elle  non 
sappiamo  se  la  odierna  'eleganza  o intoni 
pcranza  ha  chiamato  nuovamente  a regnare 
nelle  sale  moderne. 
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Solla  medesima  collina  meritano  d’es- 
avre  osservale  la  Pilla  Rufo , e dal  lato 
opposto,  quella  che  fu  già  de’piinripi  di 
Belvedere.  li-diissima  non  meno  per  la 
bellezza  de’  giardini,  che  per  la  magni- 
ficenza del  palazzo  e della  sua  raccolia 
de’quadri  e di  statue,  abitata  più  tolte 
da'  reali  di  Napoli  fra  quali  dalla  regina 
(.andina  e da  Francesco  1.  Considerevole 
per  la  sua  bellezza  è la  Pilla  de"  Atajo 
e quella  amenissima  che  Francesco  Ric- 
ciardi conte  di  Camaldoli  uomo  di  molto 
sapere  arriccili  di  piante  assai  rare,  ri- 
nomala presso  gli  stranieri  po'  molti  te- 
sori di  botanica,  de’ quali  si  pubblicò  un 
catalogo  per  le  stampe,  e ebe  venne  ce- 
lebrala in  tersi  latini  dal  cav.  Farina, 
ed  in  versi  italiani  da  Angelo  M .rii  Ricci 
e da  Giuseppe  Guacci  nobile,  nomi  ono- 
rali nella  storia  della  poesia  nazionale. 
Seguono  le  \ il  le  del  principe  di  Tricase 
c de’  signori  Patrizii,  d 1 prinripi  di  Sca- 
lena, t.erace,  Rocca  Romana  e Augii, 
bellissime  per  la  magnificenza  di  cosi  nino 
ne  e guslo  di  suppellettili. 

In  verun  altro  dato  delle  vicinanze  di 
N'apou  sorgono  così  numerose  le  ville  dei 
privati,  come  nel  lungo  tratto  che  si  di- 
siende  presso  il  mare  incominciando  dalla 
città  e percorrendo  tutta  la  strada  che 
procede  verso  Castel lamare.  Ne’ piccoli 
paesi  sparsi  tra  le  falde  del  Vesuvio  ed 
il  mare  posseggono  magnifiche  ville,  le 
nobilissime  famiglie  de'Uisignann,  de  . Me- 
dici, di  Caramanico  e de’  duchi  di  Cam- 
polielo.  I.a  villa  Riccio  ricorda  ancora  la 
dovizia  delle  antiche  ville  dalla  disposi- 
zione degli  alberi  alla  cui  ombra  sorgono 
molli  piccoli  editicii  stallie  e memorie 
con  gentili  cd  affettuose  iscrizioni.  Pros- 
sima a queste  è la  Pilla  Favorita  nello 
scorso  secolo  appartenente  al  principe  di 
Jaci  siciliano,  celebratissima  per  le  feste 
ivi  date  all'arrivo  della  regina  delle  Due 
Sicilie  nel  1708,  ora  di  proprietà  della 
duchessa  d'  Aumale  figlia  del  defunlo- 
prineipe  di  Salerno  Leopoldo.  Sono  in- 
cantevoli le  vedute  che  si  godono  dal 
magnifico  palazzo  che  la  precede  e l'am- 
piezza e ricchezza  de’  suoi  giardini;  fu 
detta  Favorita,  vogliono  alcuni  da  una 
prossima  piazza  un  tempo  detta  de’  fa-  , 
s oriti,  sebbene  sia  nome  ancora  di  altre 
ville  ciune  quella  dell’  imperiai  casa  d’Au- 
stria, ed  altra  che  il  re  di  Napoli  possiede 
presso  Palermo. 

Quella  parie  della  contrada  che  circonda 
la  città  di  Napoli  e ebe  si  estende  a set- 
tentrione sino  al  luogo  di  Patria, ad  oriente 
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sino  al  Vesuvio,  e che  negli  altri  lati  A 
limitala  dal  mare,  forma  1'  antica  regione 
de' campi  Flegrei.  In  essa  elevansi  di 
trailo  in  tratto  dei  colli,  molti  de'  quali 
conservano  ancora  in  tutta  la  forma  di 
vistosi  crateri;  e si  appalesano  con  chia- 
rezza i luoghi  delle  eruzioni  e gli  effetti 
di  queste.  , 

I crateri  che  meglio  ritengono  la  loro 
forma  caratteristica  sono  quelli  di  Cam- 
pigliane,  di  Fossa  lupara,  di  Cigliano,  de- 
gli Astraili,  della  Solfatara  e di  idonle- 
ntioto  nel  continente,  di  l’ortopavone  nel- 
I laida  di  Nisba  c di  monte  Rotar»  « di 
MouRignoue  nell  Isoli  di  Ischia.  In  altre 
parli  le  colline  si  ronfo-ntano  la  mente 
curvandosi  in  semicerchio  che  in  esse 
agevolmente  si  riennosei.no  sii  avanzi  di 
antichi  crateri  come  si  può  vedere  in- 
toni ■ ai  laghi  di  .iremo  e di  Agnati oa 
pomnie  del  munte  dei  Camaldoli.  alla 
montagna  spaccata  ed  altrove.  I punti 
più  elevati  sul  livello  del  mare,  sono  l’Kpo- 
meo  in  behia,  ebe  s’ innalza  708  metri, 
i Camaldoli  ed  il  monte  barbaro,  1’  uno 
760,  e 1 altro  322  metri  allo. 

Non  si  sa  con  precisione  in  qual’ cpoco, 
c da  chi  Naftoli  venisse  edificata.  Come 
quella  di  molle  altre  città  italiane  la  sua 
origine  è nascosta  nell'invulucro  della  fa- 
vola, e lascia  il  campo  a varie  c diverse 
congetture  senza  poter  affermar  cosa  al- 
cuna di  cerio  e di  incontestabile.  Secondo 
Strabono  esisteva  in  questi  luoghi  una 
torre  delta  di  Falera.  Vicino  a questa,  i 
Rodiaoi  innamorati  delle  deliziose  spiag- 
gia della  Opima  fabbricarono  una  città 
chiamandola  Parlenope  dal  nome  di  una 
di  quelle  d mi  e fatidiche  chiamale  Sirene 
il  cui  culto  vi  recarono  dalla  isoletta  di 
('.apri,  rbe  le  siede  rimpelto.  Abbencbè 
resti  dubbio  il  tempo  preciso  di  questo 
avvenimento,  sembra  però  rimontare  ad 
nn  antichità  assai  remota  poirhì'  secondo 
lo  stesso  Strabone  ciò  era  fatto  prima 
che  i giuochi  olimpici  s’instituissero.  La 
qual  Partennpe  presi»  si  arerebbe  e venne 
in  fiore,  per  i molti  che  concorrevano 
ad  abilarla,  attesa  P amenità  della  po- 
stura, e I’  abbondanza  del  suolo.  Ma  gli 
abitanti  della  vicina  Cuma  mossi  da  in- 
vidia perseguitarono  i Parirponei  c di- 
strussero la  città.  Era  popolare  tradizione 
che  a far  cessare  la  peste,  onde  i Cumani 
in  punizione  del  loro  alto  malvagio  fu- 
rono affli! ti,  dovessero  essi  per  comando 
dell’  Oracolo  riedificarla,  e porvi  un» 
città  nuova  col  nome  di  Napoli  ripristi- 
nandovi il  culto  della  Sirena.  Dopo  ciò 
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altri  stranieri  vi  giungevano,  Calcidesi, 
Pitecusani,  Ateniesi  e Diotima  di  Atene 
fu  quello  elle  istituì  il  corso  delle  fiac- 
cole ad  onor  di  Partenone  la  Lampada- 
(bornia  giuoco  di  che  i Napoletani,  come 
quelli  che  abitavano  i campi  llegrei  pi- 
gliarono diletto,  e con  magnifica  pompa 
celebra  reno  annualmente,  l.a  città  nuova 
sursc  in  altro  sito  più  bella,  ma  non 
molto  lontano  dalla  distrutta,  la  quale 
fu  chiamata  Palepoli  n città  vecchia  come 
1'  altra  si  diceva  Napoli  o cilid  nuova. 
Ne  fa  fede  Tito  Livio  il  quale  dice:  Pa- 
icpoli  a tempi  suoi  trovasi  al  di  là  da 
Napoli,  ma  non  a molta  distanza,  ed  es- 
sere gli  abitanti  delle  due  città  un  solo 
popolo,  e lutti  originarsi  da  Clima. 

Nel  477  di  Roma  i Napoletani  confi- 
dando nelle  proprie  forze,  e nella  prole- 
/ione  de'  Sanniti  e forse  eziandio  nella 
pestilenza  clic  dicevasi  nata  in  Roma,  fe- 
cero molti  danni  agli  abitanti  della  Cam- 
pania. alleati  de'  Romani  onde  questi  per 
mezzo  di  legati  li  ammonirono  a desi- 
stere da  tali  opere,  uè  operassero  in 
modo  indegno  del  greco  nome.  Ma  quelli 
rincuorati  dalle  promesse  e dagli  ajuti  di 
uomini  e di  navi,  che  Nola,  Taranto  ed 
i Sanniti  promettevano,  fatta  tacere  colla 
violenza  la  classe  patrizia,  che  consigliava 
la  pace,  data  una  feroce  risposta  ai  le- 
gati li  accommiatarono  risoluti  di  venire 
se  vi  fosse  d' uopo  alla  sorte  delle  armi. 
Laonde  il  Senato  Romano,  deliberò  die 
si  procedesse  alle  ostilità,  ed  avendo  i 
consoli  folleggiato  le  provincie,  il  go- 
verno della  guerra  toccò  a Publio  Filone 
restando  incaricalo  Fornello  di  opporsi 
con  altro  esercito  ai  Sanniti  se  avessero 
dalla  parte  loro  tentato  alcun  inni  imento. 
Il  quale  Publio  non  essendogli  riuscito 
di  prendere  la  città  la  strinse  il'  assedio 
lenendo  le  sue  schiere  tra  Palepoli  e Na- 
poli togliendo  loro  1'  opportunità  di  re- 
carsi scambievole  soccorso,  come,  per  la 
vicinanza  delle  loro  uiuia,  era  dianzi 
avvenuto.  Resistettero  lunga  pezza  i Na- 
poletani. ina  poi  stanchi  di  sofTrir  rose 
sozze  c crudeli  nelle  moglie  nei  figliuoli 
per  parte  dei  loro  alleati,  nè  bastando 
essi  a por  modo  a pessimi  dipoi  lamenti 
di  costoro  scelsero  d arrendersi.  Veline 
allora  stabilita  una  federazione  Ira  Na- 
poli c Roma,  in  forza  della  quale  In  alla 
prima  conservata  P autonomia,  e conce- 
duta la  facoltà  di  militare,  e tener  ca  - 
riche  nelle  romane  legioni.  Iti  ad  altro 
non  furono  tenuti  se  non  che  a pagare 
un  lieve  tributo,  a somministrare  in  ta- 
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lune  occasioni  alcun  numero  dì  tari,  * 
a rispettare  le  decisioni  del  Senato  ro- 
mano nelle  controversie  insorte  co’  paesi 
confinanti.  Una  moneta  di  bronzo  accen- 
nante a questa  federazione,  ed  un  Epi- 
grafe de’  fasti  Capitolini  che  testimonia 
il  trionfo  di  Publio  Filone  su  i Paleopo- 
litaoi,  esistono  ancora  a far  fede  di  un 
tale  avvenimento.  1 Napoletani  si  ten- 
nero fermi  nella  nuova  alleanza  e quan- 
do Pirro  discese  in  Italia,  e tentò  d’ im- 
padronirsi di  Napoli , questa  energica- 
mente gli  resiste  e rese  vani  gli  sforzi 
dell’avventuroso  capitano.  Anzi  dopo  la 
battaglia  del  Trasimeno  , quando'  la  for- 
tuna di  Roma  sembrava  che  deetinasse, 
essi  spedirono  ambasciatori  per  presen- 
tare al  Senato,  quaranta  tazze  d’oro  mas- 
siccio, e di  gran  peso,  dicendo  esser  cosa 
ragionevole  l’aiutare  il  popolo  romano, 
con  tutto  quell’oro  che  da  loro  maggiori, 
o.per  ornamento  de’  templi,  o per  di- 
fendersi dalla  sinistra  fortuna  era  stato 
loro  lasciato,  e che  s’eglino  avessero  cre- 
duto potere  altrimenti  porgergli  ainlo, 
con  la  medesima  prontezza  d'  animo  vo- 
lentieri gliel 'avrebbero  offerto.  11  senato 
applaudì  a tanta  liberalità  e rese  grazie 
agli  ambasciatori  non  accettando  altro 
presente,  clic  la  tazza  di  minor  peso. 

Dopo  In  rotta  di  Canne , Annibaie,  la- 
sciato in  (ionia  Magone  con  ima  parte 
dello  esercito  . desideroso  di  possedere 
una  città  marittima,  si  avanzò  per  espu- 
gnarla e tentò  ogni  modo  per  impauro 
nirsene,  sia  colla  forza,  sia  colle  arti. 
Ma  visto  poi  che  la  città  era  munita  di 
gagliardissime  mura,  disperò  di  riuscire 
e rilnrnossene  a Capita.  Dove  quantun 
que  lo  consigliassero  od  insignorirsi  del 
porto  di  Cuma,  giacché  non  avea  potuto 
occupare  quel  di  Napoli  , pure  quesl'ul 
limo  ognoi-  preferiva,  né  tralasciava  di 
tentare  i Napolitani  or  colla  speranza,  or 
colle  minacce,  ma  sempre  invano.  Laonde 
ricondotti  i soldati  a Nnla,  ed  essendone 
stato  respinto  si  volse  a Napoli  di  nuovo 
ma  fatto  istrutto  che  una  schiera  di  ro- 
mani capitanati  da  Giunio  Silano , mar- 
ciava in  soccorso  di  essa,  abbandonò  una 
volta  per  sempre  l’impresa. 

Quando  per  la  legge  Giulia  gli  hi- 
liani  si  ebbero  la  piena  cittadinanza  di 
Roma  col  diritto  di  ascriversi  nelle  sor 
tribù,  adottarne  alcun*  leggi  c di  cser 
citarne  le  magistrature,  i Napolitani  du- 
bitarono se  dovessero  o no  accettale  tale 
concessione  ; si  risolvettero  alla  fine  pec 
l’affermativa  e Napoli  divenne  niuuici- 
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pio.  Sicché  i nobili  giovanetti  vi  porla-  I 
vano  la  bolla  d oro,  vestivano  la  prole-  | 
testa,  ed  avendo  il  richiesto  reu.su  pote- 
vano diventare  senatori  romani.  Nelle 
guerre  civili,  fra  l’uin|ieo,  e 'lesa re,  tenne 
essa  pel  primo,  e si  conciliò  I'  ira  di 
quest'ultimo,  ma  Augusto  la  dichiarò  iiu 
nume  da  ogni  tributo  e statuì  .die  col 
resto  della  Campania  formasse  una  delle 
undici  regioni  di  Italia.  In  seguilo  es- 
sendosi disgustata  con  le  altre  città  gre- 
che fu  obbligata  ad  aeeogliere  i ncini- 
micissiwi  Campani  c tolleiare  che  oecu 
passero  varii  oflicii,  conto  faccvasi  chiaro 
a Strabene  dai  nomi  de’  magistrati  , un 
tempo  greci  soltanto,  di  poi  mescolati  ai 
Campani.  Però  anche  a tempi  di  Tilierio 
parecchie  tracce  vi  rimaneano  di  greche 
istituzioni,  come  i ginnasi,  gli  efebei  , e 
sopra  ciò  i nomi  (ìreci,  die  si  assuiue- 
van  dagli  stessi  Campani , quantunque 
avessero  adottale  le  romane  leggi. 

Sotto  Adriano,  Napoli  prosegui  ad  esser 
considerata  qual  parte  della  Campania 
che  allora  formava  una  delle  diciasette 
provincia,  nelle  quali  quell’  imperatore 
divise  il  territorio  italiano.  Finalmente 
divenne  celòma  romana,  anzi  fu  colonia 
basilica  o augusta,  come  fu  detta  dal 
Petronio,  e tale  dichiarata  fra  I’  anno 
103  e il  211  dell’  Kra  volgare,  secondo  - 
chè  da  più  critici  si  opina,  e cosi  rimase 
fino  aH’irnperator  Costantino.  Quasi  tutti 
gli  imperatori  romani  per  goderne  le  de- 
lizie la  visilirano  e molli  non  isdegaa- 
rono  di  occuparvi  cariche,  e di  frequen- 
tare il  napoletano  ginnasio,  finché  Roma 
fu  sede  dell'impero.  Nel  vico  detto  oggi 
di  cinque  santi,  anticamente  ficus  fòca- 
fri  si  ammirano  ancora  due  meravigliosi 
avanzi  dell'antichissimo  teatro  dove  Clau- 
dio sì  piacque  di  assistere  alla  rappre- 
sentanza di  una  sua  tragedia , e dove 
Nerone  in  abiti  di  istrione  cercava  di 
raccogliere  plausi  facendo  udire  i suoi 
canti.  La  sicurezza  e la  comodità  del  sito, 
la  d 'Icezza  dell'aere,  la  sapienza  e la 
gentilezza  dei  magistrati  e del  popolo 
rendevano  celebrata  questa  città,  sicché 
fu  detto  la  greca,  la  nobile,  la  gentile, 
la  dotta.  Sappiamo  da  Cicerone,  che  essa 
era  l’amore  de' capitani,  de’  patrizii  e dei 
senatori  romani  i quali  abbandonavano  la 
capitale  della  repubblica  per  villeggiare 
nelle  mura  di  Napoli  come  in  celeberrimo 
oppido.  E Strabone  non  si  ristava  dai 
consigliare  ai  cultori  delle  lettere,  stanza 
migliore  che  questa  città , per  serena 
quiete,  e per  beati  ozii  dolcissima. 
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In  quanto  agli  ordini  civili  Napoli  si 
governò  a somiglianza  de  più  antichi  po- 
poli, che  venivano  divisi  per  tribù  com- 
piate della  medesima  genio,  e per  I nitri  e 
risultanti  dalie  varie  famiglie  di  una  stessa 
tribù.  Cli  antichi  marmi  di  Napoli  ci 
parlano  di  fruii  ie  le  quali  adunavamo  in 
comuni  conviti  ed  esercitavano  sacerdo- 
zi!, c magistrature,  ora  in  privata  tra  le 
prrsone  dulia  parentela,  ora  in  pubblico 
■piando  i capi  delle  famiglie  erano  olita - 
! mali  a deliberare  intorno  alle  pubbliche 
faccende  di'  a tutta  la  città  riguarda- 
vano. Dagli  stessi  marini  si  raccolgono 
i nomi  ili  alcune  fratrie  le  quali  pren- 
devano il  nome,  u da  luoghi  donde  era- 
no parliti  gli  abitatori,  o dagli  Dei  / re- 
tori clic  loro  si  erano  assegnati.  Sono 
ricordate  la  fratria  degli  Aristei  . cosi 
detta  dagli  Ateniesi,  che  adorarono  Diana 
Arista,  la  fratria  degli  Arleniisii  da  Ar- 
lentie  Diana,  o dall’ Artemisio  promonto- 
rio dell’ Eubea,  quella  degli  luci,  o Enu- 
nci da  Kaone  isola  d buina  o da  huone 
uell’Atlica,  quella  de'  Cinici  ‘da  Cutnu, 
quella  de'  Teodati  da  una  stirpo  così 
chiamata  , la  fratria  degli  Eunastidi  dal 
Tanagreo  Kuunsto  venerato  nella  Reozia, 
la  fratria  degU  Eumetidi  da  Emacio  ado- 
rato in  Cuoia  , ia  fratria  degli  Jiilinoiti 
da  quelli  venerati  da  Anttnoo,  cui  per  adii 
lare  ( imperatore  Adriano  eonsecraronsi 
tempii,  e che  ebbesi  sacerdoti , oracoli  e 
profeti. 

Tali  erano  gli  elementi  che  costituivano 
-il  governo  popolare  di  Partenope  e di 
Napoli,  i quali  insieme  riuniti  formavano 
un  senato,  da  cui  ie  pubbliche  faccende 
erano  proposte  alla  deliberazione  del  po- 
polo presso  cui  slava  la  suprema  auto- 
rità. Divenuto  Napoli  municipio  fu  forza 
adottarvi  molte  magistrature,  c leggi  ro- 
mane, e fatta  colonia  andarono  perdute 
le  leggi  greche,  abolite  la  fratrie  , ed  i 
giuochi  atletici,  chiusa  la  palestra  e mu- 
tati i nomi  dei  magistrati.  Si  conservò 
soltanto  la  lingua  greca  negli  atti  pub- 
blici, nelle  monete  e nei  marmi. 

La  religione  fu  quella  che  vi  porta- 
rono i comuni  : adoravasi  prima  d'  ogni 
altro  Apollo;  quindi  Cerere  recala  a Na  - 
poli dagli  Ateniesi,  i Dioscuri.  Bacco  col 
nome  di  Emone,  Partenope  , Nettuno,  cd 
altri  numi  Pagani,  Serapide  .,  Mitra  , ed 
altre  divinità  dell’Egitto  , massime  a ca- 
gione degli  Alessandrini  che  quivi  com- 
merciavano ; infine  la  montagna  di  Som- 
ma, trasformala  in  Giove  Sommano,  il 
Vesuvio  che  si  ebbe  anche  il  nome  di 
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Giove  e lo  stesso  Sebelo.  Spuntala  1» 
lare  del  cristianesimo  Napoli  fu  una  delle 
prime  città  ad  accoglierne  i raggi.  L'  a- 
postolo  S.  Pietro  partitosi  d' Antiochia 
per  Homo,  secondo  una  veneranda  tradi- 
zione mise  piedi  in  Napoli,  e vi  consacrò 
primo  vescovo  Aspreno,  dalla  stessa  città 
cui  avea  convertilo  alla  legge  novella. 
Mercè  lo  zelo,  e l'operosità  di  questi  il 
numero  de'  fedeli  cominciò  ad  estendersi 
i quali  per  sottrarsi  ai  temuti  gastiglii 
o al  disprezzo  de’  pagani  convenivano  a 
comune  preghiera  ii  più  sovente  nelle 
catacombe,  .lontane,  allora  dalla  città  e 
perciò  più  sicure.  i>  da  notarsi  però,  che 
durante  le  persecuzioni  contro  i cristiani 
ululi  fatto  di  Martirio  si  sia  mai  in  Na- 
poli verificalo,  mentre  che  nei  dintorni 
della  città  molti  e crudeli  ne  aweuoero. 
Ad  Aspreno  successero  S.  Epitniiitu,  San 
Agrippino,  S.  Eusiasiu,  e S.  Eusebio,  che 
chiuse  il  periodo  de’priuii  tre  secoli  del 
cristianesimo. 

In  questi  tempi  il  vescovo  era  Capo 
della  chiesa,  arbitro  e giudice  in  mezzo 
al  suo  gregge,  pacificatore  delle  discor- 
die, aventi  per  sola  n rina,  e legge  di 
governo  la  Scrittura,  e la  tradizione.  Più 
tardi  seguirono  i eoncilii,  td  i Sinodi, 
nè  quali  furon  dettati  parziali  rezola- 
uieuii  ecclesiastici,  oltre  quelli  che  erano 
stali  tramandati  dagli  apostuli,  il  vescovo 
ed  il  clero  traevau  decente  mantenimento 
dalle  volontarie  profferte  delle , pnuiiz  e 
de'  fedeli,  le  quali  venivano  conservate, 
ed  aiummistr-te  da'diacoui,  da  cui  divi- 
de  va  li  il  dippiu  a poverelli  ed  agli  in- 
fermi. 

Quali  fossero  nei  tempi  antichi  in  Na- 
poli, le  scienze,  le  lettere  e le  arti  , nei 
silenzio  dei  storici  , possiamo  argomen- 
tarlo dai  monumenti  di  architettura  , e 
di  scultura  che  di  quell’  epoca  ci  sono 
rimasti  che  in  parte  si  conservano  per  ie 
cillà,  in  parte  furono  avidamente  com 
perati  dagli  stranieri.  Del  resto  , se  ui  i 
vicini  paesi  come  nella  magna  Grecia  in 
Sicilia,  Pozzuoli  e Cuina  la  poesia,  l'elo- 
quenza, la  musica,  la  filosofia,  1* archi- 
lei tura  erauo  in  fiore,  non  potevano  tro- 
varsi in  un  divergo  stato  in  una  terra 
come  la  nostra  difettosa,  feconda  sotto  un 
cielo  dolce  e ridente. 

I Napoletani  attesero  a studiare  1’  a- 
slrouomia,  cd  Usarono  calendario  distinto 
con  le  immagini  dei  pianeti,  onde  furono 

f assùmati  anmuraiori  dei  poemi  di  Arato. 

porti  che  loro  apriva  il  sicuro  lido  su 
cui  abitavano  li  rendevano  idonei  ad  eser- 
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i aitare  la  nautica  e a dimostrarvi  valor 
i non  comune.  Prima,  che  Roma  pensasse 
1 avere  armate , le  cinquanta  triremi  . che 
trasportarono  le  sue  legioni  in  Siciiia 
non  uscirono  che  da  Napoli,  Taranto  e 
Locri.  La  città  delle  eleganze  , la  greca 
Napoli  fu  creduta  degna  a tempi  d’ Au- 
gusto ohe  vi  si  educasse  l'erede  del  tro- 
no il  picriol  Marcello.  Qnanto  vi  fossero 
allora  in  pregio  le  arti  lo  attestano  i tanti 
collegi  dove  a meglio  perfezionarle  Irò- 
cavatisi  ascritti,  marmoruri , unguentari, 
saponari,  lanisti,  architetti,  fuòri,  aratri, 
vitrari,  jiguli.  letligari,  pellioni,  deaura - 
tori,  argentari,  come  si  ritrae  dalle  iscri- 
zioni, ed  allre  antiche  testimonianze. 

La  famigerata  Lalla  in  Napoli  condusse 
le  sue  pitture  su  tavola,  e sopra  avorio, 
tanto  celebrale;  che  lasciavano  dietro  di 
sè  quelle  di  Supoli  e di  Dionigi  artisti 
di  grati  nome.  Chi  non  ha  udito  parlare 
della  famosa  scuola  di  Metronatte  frequen- 
tata da  Seneca?  Chi  non  conosce  la  pa- 
lestra di  Napoli?  Gellio  quivi  venuto 
verso  i tempi  di  Tito,  e di  Adriano,  ebbe 
ad  osservar  che  non  pure  i mediocri 
cittadini,  ma  i più  doviziosi  ancora  si  eser- 
citavano a declamar  co'maeslri  in  Mino, 
ed  in  greco  per  andar  poi  ad  esercitar 
l'arte  forense  in  Roma.  Filostrato  descrive 
i Napoletani  de'letnpi  suoi,  coinè  cortesi 
oltre  modo,  e dediti  più  che  altri  mai 
dia  letteratura  ed  alle  arti  belle.  Egli 
passeggiava  un  portico  ornalo  splendida- 
mente e fornito  di  suppellettili  sontuosa 
fra  le  quali  andava  ammirando  una -celta 
di  tavole  de'  più  fimosi  pittori,  e ritro- 
vava uomini,  che  studiavano  negli  ar- 
gomenti di  quelle  tratte  da  Omero. 

I. aonde  per  farci  un’  idea  elle  fosse 
Napoli  in  quel  tempo  per  la  forma  , e 
ricchezza  desimi  edifici,  dobbiamo  tutte 
insieme  adunarti  le  condizioni  del  lusso 
greco  e romano.  Virgilio  la  celebrava 
come  floridissima  per  i studii,  Silio,  come 
stanza  ospitale  delle  Muse,  Cotumella.  e 
Marziale  la  salutavano  col  titolo  di  dotta. 
Ninno  poi  compendiò  le  sue  lodi  meglio 
che  Slario  in  alcuni  suoi  versi,  elle  indi- 
rizzò a ClauJia  sua  consorte. 

Costantino  commise  il  governo  di  Na- 
poli allo  stesso  Consolare  della  Campania 
cnll'obhligo  bensì  di  dipendere  dal  Vi- 
cariato di  Roma.  E di  questi  consolari 
che  In  ressero  (ino  a Valentino  III  «i 
conservano  nelle  iscrizioni  molti  nomi. 

> Per  suo  comando  fu  inalzala  la  prima 
chiesa  che  fu  quella  detta  del  Salvatore, 
mentre  era  vescovo  un  tal  Zosimo,  ed  il 
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culto  cristiano  , come  io  tutte  le  altre 
città  dell'impero  ri  fu  pubblicamente  ce- 
lebrato, sicché  alla  fine  del  (piarlo  secolo 
Napoli  era  tutta  cristiana.  Allora  si  or 
dind  meglio  la  polizia  ecclesiastica,  si 
eressero  molte  chiese,  e si  introdusse  la 
prima  istituzione  monastica  orientale,  che 
fu  la  basiliana.  In  tal  tempo  ancora  il 
vescovo  Severo  depose  nella  chiesa  situata 
sull’ingresso  delle  catacombe  il  corpo  del 
santo  martire  Gennaro,  elle  da  quei  giorni 
cominciò  ad  essere  inv orato  come  pro- 
tettore della  città.  Gli  errori  di  Ario  di 
Pelagio,  che  travagliarono  grandemente 
la  chiesa,  non  penetrarono  in  questa  re 
gione 

Nelle  epoche  infausta  , in  cui  l'Italia, 
fu  corsa  e manomessa  dai  barbari,  Napoli 
non  scampò  alla  comune  sciagura.  Le 
schiere  di  Alarico  ne  fecero  aspro  go- 
verno. Valentiniano  dopo  averla  liberala 
ne  ricostruì  le  mura,  e le  moni  con  nuo- 
ve torri.  Ma  presto  ritornarono  le  inva- 
sioni tirchi  ebbe  a soffrir  nuovi  guasti 
prima  dai  Goti  nei  aiti,  poi  dai  Vandali 
nei  Atta,  finalmente  dagli  Ertili  sul  prin- 
cipio del  secolo  sesto.  Quando  Odoaere 
pose  termine  all'impero  d'occidente,  man- 
dò come  esule  in  Napoli  il  fantasma  im- 
periale di  Augu-tolo,  il  quale  mori  ap- 
punto in  quel  Inogo  destinato  una  volta 
alle  delizie  di  I.uculio.  Sotto  Teodorico 
vincitore  degli  K:uli  Napoli  tornò  as-ai 
in  fiore,  e le  parole  elle  egli  dirige  ai 
nuovi  cornili  proposti  al  reggimento  di 
questa  provincia,  come  sono  riportale  iti 
Cassiodoro  indicano,  che  essa  era  abitata 
da  numerosissimo  popolo,  ricchissimo,  cd 
assai  commerciante  Venuto  in  Italia  Be- 
lisario a combattere  i Goti,  Napoli  non 
fu  risparmiala  dal  furore  de'Gre -i,  quan- 
tunque avesse  saldissime  mura  , e valo- 
rosi difensori.  Questi  rientrarono  per  un 
aquedotto,  che  inettea  nella  città,  e colti 
i cittadini  all'improvviso  e sbalorditi  dal 
terrore  la  misero  a ferro  cd  a fuoco,  e 
tante  crudeltà,  rapine,  e violenze  vi  com- 
misero clic  il  pontefice  romano  addol- 
orato, ne  fece  a Belisario  acerbo  rim- 
provero. 

Non  erano  da  pochi  anni  ristorate  le 
mura  che  Telila,  presala  per  fatue,  ne 
rovinò  di  nuovo  il  ridilla  privandola  in- 
teramente il:  difesa.  Narscti  succeduto 
a Belisario  nel  comando  delle  armi  gre- 
che la  ricuperò,  vinse  Telila  , sconfisse 
Teja  le  sponde  del  Sartia , e dopo  a- 
ver  inesso  fine  al  regno  Gotico  in  Italia 
nell’anno  S3b  vi  fermò  la  sua  dimora. 
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Quindi  Napoli  fu  riunita  all'impero  greco, 
ed  entrò  nella  nuova  divisione  degli  stati 
italiani,  operata  da  Longino  succes«or  di 
Narsete,  qnando  come  vicario  dell'impe- 
ratore si  stabili  nell’Esarcato  di  Ravenna. 
Dopo  i disastri  delle  guerre  vennero  a- 
eerbe  pestilenze  rammentato  da  Paolo 
Diacono,  e S.  Gregorio  magno  per  le 
quali  Napoli  rimase  pressoché  deserta. 
Nell'  intervallo  dal  IV  al  VI  secolo,  le 
si. mrite  che  traevano  origine  dalle  fra- 
trie si  dissero  sedili,  nei  quali  i nobili 
non  cessavano  di  convenire  . mentre  il 
popolo  tenace  sostenitore  dei  suoi  drilli, 
vi  tenne  anrb'esso  il  suo  seggio.  Nelle 
staurite  le  quali  non  erano  in  origine, 
che  associazioni  religiose  si  praticavano 
molle  opero  di  pietà  a beneficio  dei  pu- 
pilli, delle  vedove,  degli  infermi  , e dei 
prigioni.  In  pari  tempo  altri  monasteri 
si  fondarono,  si  accrebbe  di  altri  beni  la 
chiesa,  e vnrii  canoni  furono  fermati  ne’ 
sinodi  por  prnvvederealla  loro  reità  am- 
ministrazione. Gii  ecclesiastici  giudicati 
dal  vescovo  negli  affari  di  religione,  fu- 
rono per  tutto  il  resto  assoggettali  ai 
magistrali  civili.  Se  non  che  gli  impera- 
tori di  Costantinopoli,  [iretesero  disporre 
della  potestà  ecclesiastica,  ed  i consoli  e 
ducili  protetti  dal  favore  imperiale,  usur- 
pavano ancor  essi  i diritti  ecclesiastici. 
Anche  il  patriarca  Bizantino  incominciò 
a spiegare  una  certa  giurisdizione  sulle 
chiese  soggette  all'impero,  c specialmente 
su  Napoli,  e fu  cagione  che  molte  con- 
troversie insorgessero  fra  i vescovi  da 
lui  confermali,  ed  il  pontefice  romano,  al 
quale  unicamente  si  apparteneva  il  drillo 
di  primazia.  La  costanza  di  questo  la 
vmse  sulle  pretese  dei  patriarchi  Costan- 
tinopolitani, ma  la  pace  della  chiesa  pe- 
rò nc  soffri  grave  turbamento. 

Longino  avendo  abolito  1’  antica  divi- 
sione dalle  province  romane,  e tolto  via 
i presidi,  i consolari  e i correttori  durati 
ancora  nel  regno  de’Goti,  pose  al  gover- 
no delle  principali  città  un  magistrato 
coi  nome  di  duca.  Prima  questi  venne 
nominalo  ila  lui  e da  suoi  success  ari, 
vicari  minerali  in  Ravenna,  finché  quel- 
l'esarcato ncn  cadde  in  potere  dei  Lon- 
gobardi, dipoi  sin  presso  alla  fine  del 
nono  secolo  prese  potere  dall  Imperatore, 
e di  ultimo  lo  elessero  i i iltadini  a plu- 
ra'  tà  di  soffrasi.  La  dueea  napolefana 
ebbe  dal  suo  principio  assai  stretti  con- 
fini, non  comprendendo  che  il  suolo  dei 
Ftegrei  da  Guma  a Pcmpcja,  e separata 
j dai  rimanente  delia  Campania  dallo  spen- 
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to  vulcano  della  Solfatara  e dall'ignivo- 
mo Vesuvio.  In  avvenire  Maurizio  impe- 
ratore nc  allargò  il  limite  sino  a Nisita, 
Procida,  ed  lscuia  , ed  a cui  si  aggiunse 
poi  in  tempo  di  Carlo  Magno  Castella- 
rnare,  Sorrento  ed  Amalti. 

Dall'anno  B68  al  USO  Napoli  conta 
quaranta  ducbi  , ma  i nomi  di  essi  non 
hanno  molta  importanza  nella  storia.  Sco- 
lastico fu  il  primo  duca  di  Napoli  , al 
tempo  della  irruzione  dei  Longobardi,  di 
cui  fa  cenno  S.  Gregorio  magno  in  una 
sua  lettera.  Narra  un  antica  tradizione, 
che  al  tempo  di  lui,  un  orda  di  barbari 
assaltasse  con  grand'  impeto  la  città  dal 
lato  del  mare,  e la  percorressero  menando 
rapina,  ed  uccisioni  sin  oltre  il  Foro  au- 
gustale.  Il  vescovo  Agnello  inalberato 
il  vessillo  della  Croce,  venne  inconlio  a 
questi,  ed  il  popolo  ripreso  coraggio  at- 
taccò si  valorosamente  gl’invasori,  che  li 
costrinse  a ricacciarsi  nel  mare.  Ad  e- 
terna  memoria  si  volle  ribadire  un  chiodo 
in  quel  luogo  dove  eran  giunti  quei  bar- 
bari. Godescalco  succeduto  a Scolastico 
si  segnalò  per  avere  impreso  a difendere 
i diritti  del  popolo  conculcali  dal  vescovo 
Fortunato.  Si  ha  da  una  lettera  di  Gre- 
gorio Magno,  che  quando  nel  30'1  i du- 
chi longobardi  di  Spoleto,  e di  Benevento 
aspiravano  alla  conquista  di  Napoli,  que- 
sta mancava  di  duca,  e quel  pontefice 
sollecitava  l'esarca  romano  a presto  no- 
minarlo per  evitare  l'occupaaiune  longo- 
barda. Vi  fu  allora  spedito  un  Maurenzio 
che  poi  nel  1802  troviamo  privato  del 
potere  dall'imperalore  Foca.  Nel  settimo 
secolo  vogliunsi  notare  cinque  duchi,  ed 
il  primo  fu  Godoino,  alla  cui  morte,  es- 
sendo accaduta  la  rivoluzione  di  Raven- 
na contro  l'Esarca  l.ongino  , ebe  ne  ri- 
mase vittima  , Giovanni  da  Gonza  prese 
le  redini  nel  governo  vacante  di  Napoli, 
e se  ne  fece  duca.  Altri  erano  i suoi  di- 
segni per  l' indipendenza  del  paese  ; ma 
il  nuovo  Esarca  Eleutario  mal  soffrendo 
che  in  mano  di  un  polente  cittadino  ri- 
manesse la  cosa  pubblica  gli  indisse  la 
guerra  e cbiusolo  dentro  Napoli  prese  la 
città  d'assedio,  e fecelo  decapitare  , sur- 
rogandovi Teodoro  I.  Seguono  altri  oscu- 
ri, de'  quali  la  storia  nou  menziona,  che 
il  nome. 

Nel  secolo  VII!  si  distinse  Giovanni  II 
il  Curnano,  il  quale  a preghiera  del  papa 
scacciò  di  Guma  i Longobardi , che  l’a- 
veann  fraudolentemente  occupala,  per  cui 
si  ebbe  da  Roma  un  premio  di  settecento 
libbre  d'oro,  ed  il  -soprannome  diCuuia- 
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no.  Al  711  il  duca  Esilarato  volendo  co- 
stringere i Napoletani  a distruggere  le 
immagini  secondo  la  legge  promulgata 
da  Leone  l'Isauricn,  spinse  Uni’  oltre  le 
cose,  che  dii  occasione  ad  un  tumulto 
in  cui  egli  cadde  morto  insieme  con  un 
suo  figlio,  ed  altri  uffiziali.  Tuttavia  però 
il  ducato  rimase  saldo  nell’obbedienza  al- 
l'imperatore, uè  vollero  aprire  le  orecchie 
agli  inviti  de'Longogardi,  i quali  anela- 
vanu  assai  di  possederlo. 

Al  788  fu  duca  Stefano  piissimo  uomo 
e di  tanta  virtù,  ebe  morta  la  moglie,  alla 
dignità  di  console , e duca  congiunse 
quella  di  vescovu,  ed  al  reggimento  volle 
per  collega  il  Ggliuol  suo  Cesario  ; ma 
premorì  al  padre.  Sposo  della  figliuola 
Euprassia  ereditò  Tcoliiato  anche  il  du- 
cato, ed 'il  titolo  di  consolo  al  mancare 
di  Stefano, ed  ambi  trasmise  ad  Antimo  ili 
dopo  il  quale  non  potendo  i napolitani 
porsi  d’accordo  nella  scelta  , ricorsero 
al  governatore  di  Sicilia  dal  quale  di- 
pendevano i possedimenti  italici  impe 
riali  dopo  la  distruzione  dell’  Esarcato. 
Questi  inviò  Teolislu  consolo  a sedare  i 
torbidi,  che  ebbe  guerra  enu  Grimoaldo 
duca  di  Benevento  . e soccombente  do- 
vette comperarne  l'amicizia  a prezzo  d’u 
ro.  Gli  succedette  Teodoro  11  neil'817  il 
quale  per  i mali  suoi  diportamenti  tenuto 
in  odio  del  popalo  , fu  espulso  della  città 

Fu  acclamalo  Stefano  II  detto  il  giovane 
nipote  del  vescovo  Stefano  cui  Sicoue  prin- 
cipe di  Benevento  indisse  guerra.  .Strinse 
costui  nell’  anno  820  la  Città  di  Napoli 
d'assedio,  ed  inchinando  il  duca  Stefano  a 
pace  mandò  Sicone  i suoi  commissari!  sotto 
pretesto  di  trattare,  ma  in  effetto  ad  ordire 
una  congiura  per  le  macinazioni  della 
quale  il  misero  duca  mentre  recavasi  alla 
Cattedrale  pergiurar  l’osservanza  de'  palli 
tu  assalito  ed  ucciso.  Neli'ollocento  venti 
due  lù  gridato  duca  Buono  il  quale  prima 
vendicò  la  morte  di  Stefano  col  punirne 
i vili  sicarii,  altri  abbacinando,  altri  man- 
dando in  esilio,  e di  poi  desiderando  di 
francar  la  Città  dal  tributo  cui  pochi  anni 
innanzi  si  era  obbligala  con  Benevento, 
venne  a nuove  guerre  che  non  vide  com- 
piute. I Napoletani  ebbero  in  mollo  pregio 
le  sue  virtù,  di  modo  che  rizzarongli  io 
memoria  del  loro  dolore  un  tumulo,  dove 
in  versi  acrostici  colmarono  di  eccelse 
lodi  il  suo  eccelso  valore  per  aver  respinta 
i Longobardi  e discacciatili  di  Atella  e di 
Cerra.  Ebbe  il  Buono  vive  contese  col 
Clero  ed  imprigionò  il  vescovo  Tiberio,  ob- 
bligando il  popolo  ad  eleggere  il  diacono 
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Glovannl.il  quale  serbò  tempre  la  stibor- 
dinaiiono  al  pastore  legittimo  , nè  volle 
chiamarsi  che  vescovo  eletto  fino  alla  sua 
morte,  o rifiutò  1'  unzione.  Anche  sotto  il 
duca  e console  I cono  figlino!  di  Bono,  e 
sotto  il  duca  Andrea,  che  tolsé  a Leone  il 
Ducato,  dopo  avergli  dato  in  moglie  la 
propria  figli  i F.tifrasia,  il  vescovo  Tiberio 
visse  nelle  angustie  del  carcero,  ov'ebbe 
finalmente  a perire.  Intanto  s'accese  nuove 
guerre  fra  Napoli  e Benevento  con  varia 
fortuna,  nel  corso  delle  quali  avutosi  bi- 
sogno di  ajuti  venne  in  Napoli  un  tale 
Gontardo  cavaliere  francese  mandatovi  da 
Lotario  l'Imperatore  d"  Occidente,  Costui 
in  premio  dr’  suoi  servigli  ottenne  in  mo 
glie  Eufrasia  figlia  del  duca,  e bentosto 
per  impadronirsi  del  Ducato  uccise  il  suo- 
cero di  propria  mano  nella  Chiesa  di  Sant 
Andrea.  D ipo  tre  giorni  però  il  popolo 
indignato  per  l'atrocità  dell  assassinio  e per 
la  scelleratezza  snaturata  della  donna  le- 
vossi  a rumore,  c preceduto  da  un  Eremita 
il  quale  portava  in  cima  di  un  asta  le  vesti 
insanguinate  di  Amlrea,  corse  al  luogo 
dove  risiedeano  i Duchi,  ed  amenduc  gli 
sposi  trucidò.  Lo  stesso  giorno  della  sol- 
levazione era  innalzalo  al  trono  ducale 
Sergio  I.  Lo  raggiunsero  i dispacci  della 
zua  nomina  a < uma.  mentre  recavasi  in 
missione  straordiuaria  a negoziare  con  $i- 
conulfo  principe  di  Salerno.  Il  ritratto  del 
giovine  duca  è dipinto  dagli  storici  di  quel 
tempo  co'  più  belli  colori:  egli  discendeva 
da  antichissima  famiglia  napoletana,  ed  es- 
sendosi esercitato  nelle  scienze  usava  con 
rara  perfezione  nelle  sue  scritture  la  lin 
gua  greca  e Ialina:  di  felicissimo  ingegno 
ne’  provvedimenti  guerreschi , e di  gran 
coraggio,  non  era  meno  valente  nelle  cose 
di  pace;  ebbe  grande  considerazione  presso 
il  Pontefice  Gregorio  IV,  e gli  Imperatori 
Lodovico  I e Lotario  I,  ondo  amato  e te- 
muto regnò,  e venuto  a morte  lasciò  il 
Ducalo  a Gregorio  I suo  figlio  nell’anno  889. 

Il  duca  Gregorio  I marciò  sulle  paterne 
vestigia,  c sebbene  avesse  qualche  dissa- 
pore coll'Imperatore  Ludovico  II,  recatosi 
a prendere  i bagni  a Pozzuoli  fu  mante- 
nuta la  pace  colla  mediazione  del  suo  fra- 
tello Anastasio  vescovo  di  Napoli,  al  quale 
raccomandò  nel  morire  il  proprio  figlio 
Sergio  il.  che  associato  avea  nel  durato. 
Egli  si  diportò  sulle  prime  saggiamente, 
ma  Istigato  dall’orgogliosa  sua  moglie,  e 
da  vili  adulatori  a scuotere  la  dipendenza, 
fece  imprigionare  non  solo  il  vescovo  Ana- 
stasio,ma  anche  gli  altri  zìi  Stefano  vescovo 
di  Sorrento,  e Cesario.  E sebbene  per  le 
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grida  del  popolo  e del  Clerò  s' inducesse 
ben  presto  a liberarli,  pure  non  cessò  dal 
perseguitare  Anastasio  facendolo  guardare 
a vista  nel  suo  palazzo,  e strinse  lega  cou 

I Saraceni  il  che  spiacqne  tanto  al  Ponte- 
fice, che  lo  punì  d'anatema.  Anastasio  dnvò 
prendere  il  partito  di  apporre  i suggelli 
al  tesoro  della  sua  Chiosa  e di  ritrarsi 
nell'isola  del  Salvatore  oggi  Castel  dell’uovo. 
Sergio  intiuiogli  allora  di  abdicare,  e sul 
suo  rifiuto  inviò  una  squadra  di  Saraceni 
e Napoletani  per  imprigionarlo.  Ma  l’Im- 
peratore Ludovico  avea  dato  a Marine  duca 
d’Amalfl  l'incarico  di  porre  Anastasio  in 
salvo,  e questi  vi  riuscì  malgrado  gli  aguati 
de’  suoi  nemici.  Nè  bastò  al  perseguitalo 
vescovo  di  ricovrarsi  a Sorrento  da  Stefano 
suo  fratello,  che  per  timor  di  veleno  dovè 
prendere  asilo  in  Roma  presso  il  Pontefice 
Adriano  11  e quindi  a Veroli  presso  il  Monte 
Cascino,  ove  fini  di  vivere. 

Il  Pontefice  Giovanni  Vili  percorrendo 
in  persona  i paesi  campani  per  alienare 
da  Saraceni  i principi  cattolici,  che  vi  re- 
gnavano nell'Intenzione  di  trarre  al  suo 
partito  il  duca  Sergio  consacrò  in  vescovo 
di  Napoli  il  fratello  di  lui  Atanasio  II,  ma 
non  n'ebbp  che  Tane  promesse.  Fattosi 
però  quest’  ultimo  capo  di  una  fazione, 
mosse  un  tumulto,  e proso  il  duca,  ed  ab- 
bacinatolo, lo  mandò  a Roma  dove  terminò 
miseramente  i suoi  giorni.  Per  tal  modo 
Atanasio  divenne  dura  c vescovo  nell'anno 
877.  Fu  egli  uomo  di  torbidi  pensieri,  e 
durante  il  suo  governo  inquietò  gli  altri 
principi  suoi  vicini, epose  sossopra  sempre  il 
pavosc.  Quindi  non  ebbe  alcun  ritegno  di  rin- 
novare la  lega, coi  Saraceni, apparecchiò  loro 
quartieri  presso  Napoli,  e.  si  mise  a depre- 
dare con  essi  le  contrade  di  Benevento,  di 
Capua,  di  Salerno  c di  Roma.  Il  papa  ciò 
vedendo  fulminò  contro  Atanasio  l'anatema, 
e pose  Napoli  sotto  l’interdetto,  ma  ciò  più 
fece  infellonire  l’animo  di  Atanasio,  ed  il 
Ducato  nel  fine  del  secolo  nono  fu  involto 
in  nnnve  guerre  ed  in  tutte  quel  le  calamità 
che  le  guerre  sogliono  recare. 

Quattro  duchi  governarono  Napoli  nel 
secolo  X.  Succedette  ad  Atanasio  Gregorio 

II  nel  90!,  il  quale  aveudo  stretto  lega  con 
i Principi  di  Benevento  e di  Capua,  e col 
duca  di  Amalfi  snidò  i Saraceni  dalle  rive 
del  Garigliano  dove  aveansi  costruito  una 
gran  fortezza.  Leone  VI  Imperator  (l’Oriente 

10  ajutò  ancora  con  le  sue  armi,  ed  in 
premio  della  ottenuta  vittoria  gli  ronferi 

11  titolo  di  Patrizio.  Dopo  di  lui  Giovanni 

III  nel  937  volse  le  sue  cure  a porre  la 
Chiesa  Napolitana  in  maggior  lustro  e non 
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solo  affrancò  il  Monasiero  di  Monte  Cassino 
dalle  contribuzioni  onde  era  obbligalo  verso 
la  Cittì  ma  stabilmente  rifermó  il  possesso 
di  una  Chiesa  ai  Monaci  di  S.  Benedetto 
entro  le  mura.  Pure  egli  dovè  combattere 
continue  guerre  contro  le  genti  nemiche 
onde  era  circondata  la  Ducea;  e perciò  si 
tolse  a collega  nel  rivi!  reggimento  il  fi- 
gliuolo Marino,  il  quale  dotto  nelle  arti 
guerrcschedi  quel  tempo  saldamente  difese 
la  Città  dagli  assalti  de' Longobardi,  di 
Beuevenlo,  e portò  il  terrore  Ira  Saraceni 
fin  ne'  mari  di  Calabria,  ove  coloro  cgual 
niente  che  in  Sicilia  imperavano.  E qui 
vuoisi  notare,  che  n quest'  epoca  i duelli 
s’  intitolarono  per  la  grazia  di  Dio  come 
si  ha  da  taluni  diplomi  rimastici  di  Gio- 
vanili. A tempi  de  quali  discorriamo. questo 
ed  il  voto  del  popolo  era  il  titolo  legittimo 
de' duelli,  e la  dignità  di  Patrizio  e di 
Consolo  loro  non  \euiva  conceduta  clic  per 
ispecial  favore  de’sovraoi  d Orieule,  verso 
de'  quali  l'obbedienza  si  riduceva  a ciò, 
rbe  nel  Ducalo  segnava  risi  e spedivansi  gli 
atti  governativi  secondo  gli  anni  del  loro 
impero.  Governò  Napoli  per  ventiquattro 
anni  dal  982  Sergio  III  ultimo  duca  di 
questo  secolo,  e suo  provvedimento  fu  di 
fermare  i buoni  ord  ini  dello  Stato,  con 
punir  severamente,  eh  tenesse  pratica  co' 
forasi  ieri,  specialuienlecon  gli  Arabi  eonlro 
i quali  armò  nove  naviidelle  quali,  quattro 
custodissero  e difende  ssero  il  porto,  e cin- 
que veleggiassero  sul  mare  per  imporre 
rispetto  a quella  gente,  che  di  continuo 
devastava  le  contrade  Napoletane.  A questi 
tempi  il  Vesuvio  vomitò  gran  fuoco  e ce- 
nere per  cinque  giorni,  e dopo  questi  un 
fierissimo  tremnoto  recò  alla  Città  inesti- 
mabili danni. 

A questo  duca  succedette  Sergio  IV  ne’ 
primi  anni  del  secolo  XI.  L'anno  1027  segna 
un  avvenimento  assai  luttuoso  per  Napoli 
essendo  quivi  venuto  Pandulfo  di  Capua 
a far  vendetta  sui  duca  per  ever  ospitalo 
il  conte  di  Teano  ebe  molle  ingiurie  gli 
avea  recato  nelle  terre  del  suo  dominio. 
Sergio  cd  il  suo  ospite  non  volendo  con- 
discendere ad  aprire  le  porte  ai  Longobardi 
di  P .indulto,  ridussero  a tale  i Napoletani, 
che  per  farne  perivano,  onde  si  fu  risoluto 
di  venire  a patti  coi  nemico.  Risaputosi 
ciò  dai  duca,  di  notte  se  ne  fuggi  insiemo 
col  suo  protetto.  Entrarono  nella  città  i 
Longobardi  il  giorno  appresso  cd  empi- 
ronla  di  violenza  e di  terrore,  furono 
uccisi  i cittadini,  le  donne  insultate  e 
villanamente  offese,  non  risparmiamosi  1 
ne  vecchi,  ne'  fanciulli;  il  palazzo  del  I 
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comune  fu  messo  a sacco,  vennero  de- 
predate, ed  arse  le  case  de'  palrizii  non 
meDO  ebe  de'  raercoLanti,  e trascorse  tanto 
la  rapacità  del  vincitore,  e penetralo 
ne'  inonisteri  e nelle  rbiese  tulio  deva- 
stando no  involò  gli  ori,  gli  argenti,  i 
preziosi  doni,  gli  arredi  sacri,  e fin  le 
arche  in  che  serbavansi  f santi  Evangeli. 
E non  pago  di  tanta  strage  Pandultu.  u 
sui  patii  il  potere  tiranneggiò  i Napole- 
tani con  imposte  di  incredibile  enormità. 
Pure  il  suo  reggimento  non  durò  lungo 
leinpo,  imperocché  fu  costretto  a ritirarsi 
a Capua  quando  Sergio  ritornò  nel  Du- 
cato con  gli  aj'ili  duli'.ipi  parature,  r dei 
Romani.  Questi  in  rimunerazione  de'  ser- 
vizii  pr  stali  ebbero  dai  Napoletani  uno 
spazio  di  terra  in  un  luugo  della  Campa- 
nia, detto  allora  Oliavo,  su  cui  fondarnoo 
una  Città  che  nominarono  Aversa  . come 
quell»  che  sorgeva  tra  Napoli  e Capua 
a difesa  della  prima  contro  gli  assalti 
della  seconda. 

Da  questi  tempi  sino  al  1130  fu  duca 
di  Napoli  lo  stesso  Sergio,  or  solo,  ora  in 
compagnia  del  figliuolo  Giovanni  IV.  il 
quale  morto  il  Padre  lentie  il  potere  sino 
al  I0SS,  quando  a lui  succedette  Sergio  V. 
Costui  al  1088  tolse  per  collega  suo  figlio 
Giovanni  V , e di  entrambi  le  memorie 
antiche  narrano  soltanto  di  donazioni  falle 
a monasteri  e di  varie  guerre  sostenute 
contro  i Longobardi  e più  co’  Noruiani  di 
Puglia,  che  in  breve  tempo  divennero  pò- 
tenti.  F ù tale  la  negligenza  degli  scrittori 
a quella  età  che  Giro  a Sergio  Vii  non  altro 
lasciarono  scritto  de' duebi  di  Napoli,  ebe 
un  Sergio  VI  al  1100,  ed  un  Giovanni  VI 
al  1107  furono  in  aspre  contese  non  pur 
cogli  Arabi,  che  non  mai  non  cessarono  di 
travagliare  le  terre  delia  Campania,  che  co' 
Normanni.  Al  IMO  assumeva  la  pot'Stà 
ducale  Sergio  VII,  che  esser  dovea  l'ultimo 
supremo  piagislrato  della  Repubblica  N>- 
poiet.ma. 

I Normanni  soggiogali  i domimi  Bene- 
ventani e mutate  le  forme  de'  liberi  stati, 
che  rimanevano  dopo  le  invasioni  longo- 
bardiche, muoveano  impetuosi  contro  il 
ducalo.uoico  avanzo  delle  repubbliche  gre- 
che. Roberto  principe  di  Capua, discendente 
dal  fondatore  deila  colonia  d' Aversa , con 
tutto  che  avesse  comune  l'origine  co’  Nor- 
manni. pure  indignalo  di  loro  che  avean 
rotto  guerra  al  Pontefice, accorse  in  Napoli, 
dove  con  Sergio  VII  convennero  so  i modi 
di  difendere  la  Città.  Corsero  amendue  in 
Pisa,  ma  quella  repubblica  spossata  da 
lunga  guerra  contro  i Genovesi  non  potea 
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pnrgSrs  asmtie  «|  dam  che  per» rata  la 

cali»»  delle  libertà  Italiane  minacciale  dalle 
anni  di  fermanti  attenti! rieri.  Si  rivolsero 
perciò  a Loiaria  1ni|ieralore.  iolaiuo  la 
Cilli  rr*  caduta  in  lacrimevoli  condizioni, 
inanellili  i i iteri,  le  limine,  i vecchi  , t 
fam  i itili  rade»  ano  sulle  piane  unirne 
della  fune , e ila  pe<  luiin  siimiatanu  di- 
si tenni  lamenti.  Ma  Sorgiti  ed  i trn-i-ui» 
uomini  rie  ci'  rimaneann  in  istalli  ili 
p -rlar  le  armi,  confortavano  i t-illailinì 
rolla  speranza  di  iuuninctiti  anerursi. oi-or- 
landoti  a innr>re  pitill-isbi  di  siculi,  die 
aoitiimclter*i  al  giugo  deìt'ahbnrrìlo  ne- 
rotea.  Di  filli  giunse  una  fluita  da  l’ina, 
ed  una  banda  di  imperiali,  uta  dipoi  per 
mala  iuicliigcnzj  parliti  i Pisani  c gli  A 
■emanili  e venuto  invece  Papa  ] uiiori-uii 
con  poche  armi,  quelli  ripresero  la  prima 
fbrluua.Napoli  perdi- ugni  spera nza.  Sergio 
coperto  il  viso  ili  cenere  rat-eoi**  il  par- 
lnuirnio  e de  pose  nello  Mani  del  |aip»ln 
la  dtn-al  'Ugnili;  dipoi  annunciando  a Na- 
po'it.oi,  che  quelle  era  l' ultimo  giorno 
della  loro  illustre  repubblica  ti  precipiti 
fuori  del  campo  desideroso  di  uno  soprav- 
vivere alla  salute  delia  patria.  I pochi 
rimasti  alla  difesa  cedettero  il  ducato  ai 
re  buggerìi  nel  litio. 

Questo  Ruggero  nato  nella  Cittì  di  Mi- 
let'i  era  figliuolo  dell  altro  Ruggero  cui 
Orbano  il  i-unce -ielle  la  (lerpclna  lega- 
zione in  .Sicilia,  gii  esse*  lime  per  cimi  - 
quisia  divenuto  ronle.  Il  quale  era  ancora 
l'ultimo  fratello  del  celebre  Kuberiu  Gui- 
scardo, ette  all'anno  (03V  Con  cinque  soli 
cavalieri,  • trenta  fanti,  lasciato  il  Padre 
Tancredi  d’Altavilla  in  Nurmumlia,  corse 
invincibile  ronqnislalore  per  le  contrade 
dell’  Malia  mendi-nale.  L’ anarchia  alla 
quale  erano  in  preda  le  Province, I»  bal- 
danza dì  molti  baroni,  le  prelese  de'  Greci 
e de’  Saraceni  non  iscoraggirono  Itugg.-ri. 
li  quale  unendo  al  valore  fino  accorgi 
mento  politico,  fortissimo  nel  suo  prò; lu- 
tilo con  esercito  poderoso  e sessanta  vele 
lasciò  la  Sicilia  e suivcssiva  nenle  enn- 
quisiò  parie  a parte  tutte  le  terre,  alle 
quali  dopo  un  generai  parlamento  in  Sa 
Irrito,  ed  una  butta  Pontificia  fù  dal*  il 
umile  di  regno  di  Sicilia. 

Finché  Napoli  formò  un  ducato  serbò 
la  sue  !eagi  e le  assemblee  nobili  e po- 
polane, le  quali  furono  dette  tocchi  dove 

C •poneva»  il  vescovo,  elegge vas  it  duco. 

manie  alle  leggi,  alle  auliche  consue- 
tudini grecite  congiunse  il  diritto  romano, 
e poscia  Immutò  in  propria  nsanae  midii 
ordina  metili  del  codice  di  Rotar!*  re  loe- 
lutu  M a«Mtl 
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gahanla,  ma  dagli  uomini  neo  foce  Guata 

in  quell»  alcuna  disiimione,  e patrizi i * 
plebei  tutti  erano  ingenui  • lilieri;  nòdi 
Idoli  feudali  distinse  i nomi  da'  primati, 
ansi  perché  le  diverse  stirpi  non  andas- 
sero confuse,  a |hk-o  a poco  venne  lilnr- 
uando  i cognumi  die  nell'  era  gotica  ti 
rrau  perduti,  i quali  poi  lutilo  si  iind- 
tiplicanm»  nell*  di  Normanna.  Noti  parli 
le  terrò  a ducili.  |>cn-lic  r>*|  a'Iandone  i 
legittimi  |»i.s"ssuri  e eiilnni,  fu  solicello 
di  uuiulcmtisi  il  e.uiifiti  pubblico  in  selve, 
e terreni  mlalli  al  pii -co  lo  per  uso  t-d 
agio  deb’  universale;  il  qual  campo  da 
ti-mpn  imnii-in-ushilc  era  nniasn  indiviso 
fra'i-itladini  e pigliato  il  limile  delia  stessa 
cittì  addo  n/untava-i  auro  napoletano 

In  qiie-lo  periodi  di  sei  secoli  molti 
greci  e itoinaui  furono  eorr'll i con  vnei 
barbare,  la--  pmle  verso  il  mare  ebbero 
d nmne  di  l’oittrula  e ili  faterò;  porla 
B-tjnoa  fu  della  .vposfluuouu;  la  Licinia 
Ventose,  la  Iniuuniuala  Donnona,  e la 
Campala,  Capuana,  il  periiuelrn  della, 
cibò  in  sul  eniiiinci.ire  della  Monarchia 
contava  due  miglia  e mezzo  quadrate,  il 
miglio  di  mille  passi  ed  il  tasso. di  sette 
palmi,  L'arehilelluro  religiosa  vi  progievlì 
con  f auincni arsi  delle  eh  esc,  ma  i nómi 
degli  artisti  di  quei  tempi  di  barbarie 
non  furono  conservati,  Ilu-JO  di  fagnuio 
ii  Cos  olino, ed  il  Fiorenza  i quali  en  s-i  ro 
la  chiesa  de'  NS.  Pietro  e Paolo  e qual- 
che altra.  É molili  protiatnie  che  Sullo 
i principi  (ioti  fisse  in  .Napoli  un  avana» 
dell'  aulica  civiltà,  non  ancora  «.(Tirala 
dalla  barbarie.  LrebU-ru  ili  seguito  le  l#- 
indire,  »el>b*-ne  in  Naiuiii.  meno  rhe  al- 
trove (i«r  i (fallo  del  enuimeri-m  rat  Greci 
vi  fosse  più  lume  di  lettere,  che  nelle 
altre  città  dal  ane  non  eccettuata  Roma: 
per  lo  meno  Vi  >i  u. «oleum-  la  Cogiti- 
zione  del  greco,  ette  crasi  penduta  al- 
trove. 

Lo  stabilimento  delia  inonarebia  recò 
grandi  cambia  oenli  iti  Napoli,  tltiggeru 
s'impuse  il  Mulo  di  re  di  Sicilia  dove 
fu  coronalo  duca  di  Puaiia  per  anime 
di  qoei  paese  ove  i Noi  muniti  tvrami 
Gominciabi  le  loro  ini  ere»-,  e di  re  d'I- 
talia; pm  istituì  ad  esempi»  di  Francia 
il' onde  traeva  origino  selle  grandi  ulti  - 
culi  del  regno  sullo  ciascun  de’  quali 
allogò  i varii  officiali  inferiori  * parsi  per 
tallo  il  teriitorio,  clic  gli  ubbidiva.  Pro- 
mulgò Ruggero  Irculaiiove  cu-Muzioiil 
a cui  Guglieliiio  I ne  aggiunse  ventilila, 
e tre  Guglielmo  II.  Napoli  aoorliò  i nuovi 
qrdinuiuculi  Normanni  e gii  imi  laudali 
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che  1 Mini  primi  dominatori  arcano  re* 
calo  dagl  Avi  di  Normandia  e vide  te 
sue  terre  parlile  in  renili  come  le  altre 
delie  interne  provi  urie  gii  in  varii  modi 
divise  da  principi  Dongobardi  e di  rui 
ora  nuovamente  Ruggero  riunendole  soli» 
la  corona,  aggiudicava  a sé  I'  allo  domi- 
nio. Pure  ritenne  in  gran  parie  le  sue 
consuetudini,  lauto  nelle  forme  mimici 
pali,  che  nell'  i-egnimenio  delle  leggi,  se 
non  elle  per  lungo  disuso  essendo  man- 
cali molli  nomi  Greci  e Rimani  appellò 
con  nuove  voci  alcune  sue  antiche  iati- 
turioni  e magistrature. 

Non  v'  è dottino  die  Ruggero  non  sa- 
pesse in  tempi  diffìcilissimi  comporre  con 
noraiiil  minio,  i lanli  e diversi  elementi 
deilo  Sialo.  Dove  per  via  di  cnm|Uislo  c 
d >ve  per  suivessione,  unte  le  cornee, 
ducali  c nrin  - p ili  raccolse  in  uno,  c so 
tolse  ai  baroni  le  signorie,  volle  in  pari 
tempo  elio  le  rilen-ssTO  come  feudi  di- 
pendenti dalla  sua  sovranità,  se  negò 
loro  d diritto  di  giudicare  c levar  sni- 
dati nelle  proprie  lerre,  u li  a Irò  al  grado 
di  formare  i' orlimeli  più  onorevole  deila 
idilli  , reaia.  Da  lui  altra  paltò  alioleu  lo 
la  servitù  rrehlie  il  numero  de' liberi  cit- 
tadini e ritornandoli  duramente  concul- 
cali dai  I,»ngnliardi,  e dai  primi  Nor- 
manni, resinili  la  dignità  ai  popoli  d’un- 
Iramlu  le  Mrilic.  Dettò  leggi  or  prudenti, 
or  vigorose,  e doie  es>e  imperavano  fece 
ognuno  eguale  in  risp  tiarlc;  ónde  chiamò 
ad  assemblea  genera. e ad  Ariano  tulli  gli 
ordini  dodo  stalo  e volle  sancita  e giu- 
rata. ia  Corica  politica  della  Monarchia. 

Napoli  sopra  ogni  altra  Città  del  reame 
sperimentò  in  parlicolar  modo  la  cortesia 
dei  iè  buggero,  allorquando  ai  condusse 
sopra  lisult ila  del  Ss.  Salvatore,  radu- 
nando intorno  a sé  i cittadini,  che  più  in 
lui  cnofìdavano,  e imi  isso  loro  volto  tiat- 
tjrii  ilei  privilegi  e delle  franchigie  delta 
Palila.  N-ula  qual  sol  nne assmbjea  donò 
a ciascun  rivollero  in  fenili)  cinque  moggia 
ili  terra,  promettendo  ancora  di  uiaggior- 
iiionte  graidii-arli  se  manteuiuido  in  tutta 
qivella  fede  ch>-  gli  aveano  giuiala,  tenes- 
sero mai  sempre  la  Città  quota  od  in 
paco  scilo  ii  suo  dominio.  Dopo  ili  ciò 
Ruggero  non  tornò  più  in  Napoli  muo- 
vendo a nuove  imprese,  fonò  I laira-rator 
Doleriti  che  lo  uvea  sfidalo  in  guerra  di 
far  presto  ritorno  ne'  suoi  siali  di  Alte- 
rnagli» suliomise  a tributo  Tripoli,  Tunisi, 
ed  allre  Città  di  l.evanle  e penetrato  in 
Grecia  s' insignorì  di  Mutine,  Duriti,  del- 
l'Acaja,  Mi»  ea  e Tolte,  delle,  quali  vittorie 
òh 
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egli  fu  si  glorioso,  che  volle  *’  incidesse 
sopra  ia  sua  spada  quel  famoso  verso. 

Appulut,  et  Calab<»r,  Siculi*  mihi  Mrvit,  • t Aféf. 

Dopo  la  conquista  di  Ruggero,  ia  storia 
di  Napoli  k confusa  con  quella  ilei  Regna 
(V.  Prefazione)  anzi  por  lo  più  subardi- 
nula  a «fucila  di  Sicilia,  finché  il  re  Darlo 
I della  stirpe  Angioina,  non  la  constimi 
capitale  deila  monarchia  e sovrana  resi- 
denza. Passilo  il  reame  dalla  dinastia  nor- 
manna, alla  Sveva,  Arrigo  VI  venutu  a 
Napuii  commise  inaudite  -crndeilà  contro 
tulli  coloro  che  non  aveano  parteggiala 
per  lui.  Fece  trascinare  per  le  vie  più 
fungose  il  violile  deila  ('.erra,  legalo  alla 
co  la  d’un  cavallo,  e poi  strangolare.  Im- 
pose una  taglia  sugli  abitanti,  raccolse 
tulio  loro  e lo  gemme  de’  privali,  rapi 
i tesori  e-  gli  arredi  deila  casa  regale,  e 
parli  con  Dii)  muli  carichi  di  spoglie,  non 
prima  che  avesse  ordinato  ili  .abbattere 
le  mura  della  Ditta  Non  dimenticarono 
l' ingiuria  i Napoletani,  conte  si  vide  ia 
appressò  e con  gravissime  spese  rifecero 
U muro.  Federigo  II.  riparò  in  qualriis 
modo  alle  ingiurie  di  suo  Padre,  decorò 
N.poii  cui  t . lolo  di  sede  reale  e vi  fondò 
la  celebrata  università.  Nelle  questioni 
insorte  Ira  Papa  Innocenzo  IV  e gli  Ha- 
henstaufTen,  Napoli  tenne  pel  primo,  tal- 
elio  Corrado  e Manfredi  nel  libi  la  stria- 
ssero d’assedio,  stretta  ddlia  fame,  dindio 
arrendersi  col  solo  patto  della  silvezia 
delie  persone.  Fù  essa  posta  a sacco  dalle 
bande  tedesche,  n baracene  c fra  t malti 
alti  ili  t ig  iri  consum  iti,  è notevole  quella 
di  averne  costretto  i cittadini  ud  aobat- 
terc  di  propria  mano  le  mura, unico  avanzi 
delle  gluriose  difese-dogli  antichi  tempi. 

Venuti  gli  Angioini,  Napoli  vide  il  la- 
mentevole supplizio  di  Dor.adino,  e del 
duca  d’Auslriu,  eseguito  sulla  piazza  del 
increata.  Dopo  la  strage  famosa  de’  \e- 
bpen  .siciliani  30 enarro  tisi  Napo  i con- 
tinuò a riooiKMere  per . suoi  sovrani  i 
principi  della  casa  d Angiò.  Varie  opere 
deve  Napoli  a Dario  1.  ligli  fece  co- 
struir Castola  uovo,  di  là  in  una  curva 
r,  cu  Ira  lite  protrasse  le  mura  sino  al 
campa  maricino  oggi  mercato  gratuli  do- 
ve Dal  foro,  augnatale  Irasporló  le  fac- 
cende del  minuto  traffico.  Fece  innal- 
zare il  eunvento,  e la  chiesa  di  S.  di- 
na nuova,  presso  cui  fu  trasportala  ma 
vecchia  porla,  che  chiamassi  Pelruecia. 
bili  e ei  primo  volle,  che  le  strada  fos- 
sero lastricate,  usandosi  a tal  uopo  lo 
pietre,  rinvenute  nella  Via  Appia.  -ai  ine 
L*i.<  . i.i 


Digitized  by  C 


!»AP  NAP  Ò8T 

< Nèl  13*5  dopo  la  morte  del  re  Ro-  ' ottenne  ancora  molle  grazie,  e privilegi 

berlo,  sotto  il  regno  di  Giovanna  1 sor-  di  che  fu  messo  insieme  un  volume, 
sero  gravi  torbidi  in  Napoli.  Nel  15A7  i Passalo  il  reame  nella  i-a«a  d' Aragona 
Luigi  re  d'Ungheria  occupò  la  cit IN.  ma  fu  governato,  come  abbinatilo  vislo  per 
Giovanna  vi  rientrò  nel  tà»S.  Qualche  ] memo  ili  viceré.  Nella  guerra  che  Fran- 
tempo  dopo  C-rlo  di  Dimazzo  re  d’  l!n-  . eia,  Ingliillerra  , e Venezia  sostennero 
Bheria,  cui  il  papa  Urbano  VI  av,  a data  • contro  il  re  di  Spagna.  I.aulree  vi  pesa 
la  corona,  andò  ad  assediare  Napoli  che  l’assedio  , mentre  che  la  flotta  Venda 
cadde  in  suo  potere  nel  1 582  La  regina  era  padrona  del  Golfo,  e ad  imitazione 
Giovanna  fu  strangolala  per  ordine  dot  di  ciò  che  avea  fallo  Arrigo  lo  N\ et 0 , 
vincitore.  Luigi  I d’Angiò  rientrò  in  Na-  volle  rompere  I’  acquedotto  per  assetar 
poli  nel  13 W,  Renalo  d’ An?  ó nel  U3R.  la  lillà  ma  accadde  che  il  suu  campo 
lilialmente  Alfonso  d’  Aragona  nel  IAA9.  invece  ne  fu  allagalo,  per  cui  v ioli  li  ora 
Alfonso  cinse  I»  città  d’as.eiim,  e vi  cn-  inoliale  epidemia  , ove  trovò  egli  stesso 
Irò  per  un  arquidnttu.  clic  inelleva  nella  la  morie. 

citià  statogli  insegnato  da  due -muratori.  • Nella  metà  del  secolo  XVI  il  viceré 
quasi  nel  modo  Messo,  che-  nove  secoli  Pietro  di  Toledo,  volle  di  nuovo  tentare 
innanzi  oravi  entrato  Belisario  Dicia*i-lte  FitiIrndtiUnnu  del  santo  ofii  -io.  Il  stinco- 
famiglio  nobili  avea  Njpoi  prima  degli  niandamenlo  fu  svelato  al  popnlocon  un 
AngioiOi;  dopi  la  anurie  di  badisi  mera-  cartello  alliaso  alia  porta  del  Duomo.  Il 
no  saliie  a quarantotto.  Furono  in  quel  popolo  diretto  da  Tomiii'ijn  Anello  si 
tempo  assegnali  diviTSi  quartieri  ai  mer-  levò  a rumore  e tarerò  il  cartello.  Non 
canti  di  diverse  nazioni  . acciò  non  vi  di  meno  i capi  parlo  furono  citali  ila- 
fosse  luogo  a discordie.  Itosi  vennero  i vanti  al  reggente  della  Sicario,  Ma  il 
nomi  di  /ititi  tram vsca  assegnata  fi  I popolo  accorse  al  ea-lel  Capuano,  e ad 
Francesi,  di  fluii  Toscana,  di  fluir  fin-  , alle  grida  domandò  la  Tibcta/inqc  di 
veii'/ile,  che  era  là  dove  fu  poi  edili -alo  Mnsan-oiln,  e poiché  quest-  iìuscìmuo 
il  palazzo  reale,  di  fluii  Calnluntt  e di  vane,  la  campana  di  S.  Lorenzo  suonò 
Loggia  de'  Genovesi. .La  c.lti  fu  anche  a martello,  e si-corso  alle  armi,  c si  ol- 
atnpl.niu  al  mezzodì  , appunto  in  quel  lenou  coila  forza  ciò  che  non  era  stalo 
sito  i lio  S.  Maria  di  Porlo  salvo  in  su  concesso  ni  rechimi, 
ò solcalo,  o disi  olio  ila  tanti  traghetti  Nel  IB37  avvsnuc  la  famosa  s-òleva- 
c viotloli  fangosi  eil  oscuri,  non  ctié  a’  zioue  per  la  gravezza  delle  impi  s e di 
ponciile,  Iraciid-si  le  mura  della  dogana  cui  si  è parla. o nella  prefazione  Napoli 
del  saie  sino  aiio  strada  della  Conceria,  si'diehioiò  repubblica  sullo  il  du-a  di 
Alfonso  riuni  la  corona  di  Napoli  a quella  Guisa,  ma  nel  mese  iH  aprile  10*18  ri-' 
di  Sicilia,  che  sen  trovava  disgiunta  fin  cadde  in  potere  del  conte  d'Ognate  In-', 
dai  tempi  di  Carlo  d’Angiò.  hgii  arric-  fieri  quindi  la  crudele  pestilenza  per 
chi  Napoli  di  molle  costruzioni,  fra  le  cui  la  citlà  perde  meglio  che  3.10  tino 
altre  d-lle  fortificazioni  del  molo  ijrande  aiutanti.  Verso  la  fine  del  secolo  Xv!l 
e di  alcune  porle.  ed  i prineipii  del  seguente  . impegnatasi 

Nel  U93  entrarono  in  Napoli  le  truppe  guerra  l a la  Francia,  e l'Anslria,  per  la 
di  (-irlo  VII!  di  Francia  , e nel  1500  successione  si  trono  di  Spagna,  i p.ilri- 
qnclie  di  Luigi  XII  successore  di  i^rlo  zìi  Napoletani,  accordatisi  enll'ullim.i  jm* 
in  seguilo  al  trattato  di  Granata,  ma  ne  lenza,  sperando  di  aver  reame  imi  peti- 
fu  ben  presto  espulso  da  Ferdinando  il  dente,  e nuovi  privilegi  enn verniero  in 
CuUulirO,  cita  rimase  solo  patitone  della  una  congiura.  1 congiurali  corsero  alle 
citlà,  « del  regno  od  1303.  Questi  ven-  armi  . e sperarono  di  levate  il  popolo  a 
ite  in  Napoli  uel  ISOS,  ed  avendo  tenta  rumore  , ma  qneslu  ricordando  , elle  i 
tu  d' introdurvi  il  tributi.' ilo  dell’  inquisì-  palrizii  lo  aveauo  tradito  al  tempo  di 
zionu  d Spagna,  il  popolosi  levò  a gran-  .Yiasanit-llu  rieu-ò  di  entrare  nei  Ieri  di* 
dissono  tumulto,  e cacciò  furiosamente-  segni.  I castelli  tuonarono  a morte,  le 
il  granilo  inquisitore  o tre  t confini,  nè  ciurme  delle  galee  ass-llarnn  > la  torre 
si  sarebb-  cosi  facilmente  quelalo,  se  , di  S.  Chiara  occupala  dai  p.lrizf.cd  espu- 
ntili avesse  avuta  solenne  promessa  dal  guatala  fecero  slra.-e  ile’  congiurali  , de’ 
re  di  non  rimenar  mai  più  uel  rea-e  quali  alcuni  fuggirono,  ;j  II  ri  vennero  pri- 
qitol  tribunale,  contro  i cui  tentativi  fu  gioni,  e la  città  rimase  al  re  di  Npa* 
n. miniata  una  commissione  che  durav  i | gna.  t.iò  fu  per  breve  tempo  perché  \a* 
ancona  uel.  1793.  11  popolo  Napoletano  1 poli,  caduto  al  dominio  del  Lea  me  per 


Dìgitized  by  Googte 


m ni* 

affetto  delie  «mvnxfoai  «tipalate  nella 

p*«u  di  Ku«i»il  tteinntperaturv  Carlo  VI 
uIiJmhII  dal  1708  al  175%  ai  viceré  che 
le  vennero  dll'Auflriu.  Fin  a Imeni»  nel 
1755  »i  unitomi»**  al  duca  di  Parma,  In» 
fante  di  Spagna  D 1 urlo  , di  «*ui  ebbe 
C eniti* ìjtnenlo  Cali ualc  dinastia  reg nenie 
de’  Boritomi. 

Da  qu<*l  l'epoca  nulla  d’  importante  vi 
avvenne  sdito  al  1781,  in  cu*  l'ammira- 
glio FV»nre*e  laluu>,lHl  Tiéville  romp-irve 
con  una  «quadri  di  «licci  vagelli  di  li- 
nm,  e di  >e>  fregale  Unitasi  Napoli  nei 
1708  . Ila  coalizione  formatimi  eontro  la 
Trancia  fu  nel  geimajo  !8ft0  dopo  50 
ore  di  rarmliciny  presa  dai  Fran-esi,  i 
quali  vi  stabilirono  la  repuldiiira  Parli:* 
ii"pea,  ma  il  15  gnigno  sigiteìici vo  vi 
cni'Ò  il  oardiual  Rufo  p»  Ferdinan- 
do IV.  Avendo  appressi*  Napoleone,  in- 
viale le  sue  armi  nel  regno,  fu  Natili 
ripresa  nel  l*f>5  dai  Francesi  , e nel- 
l'anno seguente  (»iu«epjK*  Rotiaparle  fra 
Ielle  deil  imperatore  e et  Invi  re  vi  fe«*c  il 
Sin»  ingressi».  Abbandonò  questi  .la  città 
n«-l  IgnH  per  andare  a premier  |H»s<ts«u 
del  tnuio  di  Spagna,  e lasnò  il  regnu 
di  Napoli  al  grati  dura  di  Iterg  Giova 
chino  Murai.  Questi  in  seguito  a disa- 
stri sofferti  <la  Napoleone  negli  anni  1811- 
1*14  lo  abbandonò  allora  per  coiigiun- 
gersi  agii  Austriaci,  e eombatlere  insie- 
me il  vie»  re  ditali»  Kugento  Be.iuhmais. 
L’anno  appresso  (1815»  ritornalo  Napo- 
leone a Parigi.  Mutai  cento  coi  pro- 
clami l'Italia  ad  unirsi  in  imi  sol  regno 
Sotto  di  lui;  perdè  la  ballagli»  di  Tolen- 
tino (5  Maggio)  eontro  gli  austriaci,  rlie 
ruminiti  dal  generai  bianchi  occuparono 
Napoli,  ed  il  17  giugno  dell' anno  stesso 
riposero  sul  l imo  Ferduéinilo. 

La  rivoìii/uHie  iinlilare  scoppiala  a Noi» 
nr|  |8*20  pr  ‘pagava ’i  anche  a Napoli  dove 
rullò  il  I ">  iuulio  rannata  cusl il u/ioiia le; 
l’anno  segueule  pei  ò Napoli  fu  occupala 
di  nuovo  dalle  truppe  A usi  nache  guidale 
dal  generale  F rumini.  L’esercito  napoletano 
venne  semllo  , ed  il  governo  ricostituito 
come  per  lo  ìunaii/i.  rei  15  maggio  1848 
dopo  essere  Stata  promulgata  dal  Re  la 
Costituzione,  ti  venne  ad  una  sommossa, 
e si  co«lMiiron  * delle  barricale  per  le 
vie  della  ('api late;  essa  fu  irpressa. 

L*  ai  ci  vescovo  Mario  (.a  ruffa  t-nne  in 
Napoli  due  roueili  provinciali  negli  an- 
ni 1 508  e 1576. 

Sarebbe  assai  lungo  voler  rimnLre 
gli  uomini  illustri  a cui  Napoli  diede  la 
luce  lauto  uei  tempi  vu  liciti  che  moderiti. 


Si» 

Accerteremo  «oliamo  quelli  che  <1  ptjano 
più  meritevoli  di  memoria. 

Quivi  nacque  Pubblio  Plrpinio  Slaiio, 
autore  dell»  T<  baide  poema  epico , del- 
.‘Acliilleirle.edi  cinque  libri  delie  ««Ite, 
elle  Mino  il  ano  miglior  lav-.ro. 

Caju  VelU-Jo  Pai  creo  lo  , aulore  di  Olii 
aioria.  di  cui  non  ci  rimangono  elle  due 
libri. 

Giovanni  Diacono  della  Chimi  di  Ni- 
poli,  che  scrisse  le  vile  dei  Vescovi  Na- 
polelaui  dal  loro  rnminciamcuto  aiuualla 
line  del  a. -colo  I X. 

Giovanni  da  Napoli  frale  Domenicano 
«riilinrr  di  alcune  opere  rainmenlale  dai 
PP.  Echard  e Quella. 

Antonio  d > lm*a  miro  professore  di  di- 
rillo  nell'  Otriversili  . autore  di  lodali 
coiniiienlarii  su  vani  t itoli  del  Digesto. 

Diomede  Caraffa  onte  di  Maddalouj . 
die  la-ciò  un  opera  ini  dolala:  Dt  Urgen- 
ti* et  Imiti  l’rlnciiiit  Officili  , un  «lira 
De  Itliliilione  vitandi,  una  terza  di  Am- 
maestramenti militari,  ed  una  quarla  in- 
tilolala  : Trattalo  dt  to  optimo  evita 
tana.  ^ 

Ambrogio  Fìandrino  Agostiniano.  Ve- 
scovo Limoceu-e  che  si  disliuse  c-  mbal- 
Icndo  prima  alcune  opinioni  del  P-iupn- 
narro  sull  anima  , e sulla  fai  liti  , poi 
l.uiero  con  Ire  ope  e che  ai  conservano 
uianoacrille  in  Manlnva  e.  VcnlimigKa 

Tre  amami  Pontefici,  Paolo  IV,  Cibano 
Vili  ed  Innocenzo  XII. 

Sitnone  Porzio  ; che  seguace  del  Po»- 
poiiarto  fu  profesaure  in  Pia»  . e diede 
alla  luce  molli  libri  aopra  mal-rie  ino- 
rali. tìsiche,  mediche,  di  storia  naturale, 
e di  più  altre  materie. 

Gin.  Ballista  Porla  sommo  (iisirn  in- 
ventore della  Camera  oscuro  onde  poi 
egli  ai  fece  l'idea  della  interna  struttura 
del  Torchio. 

Ferratile  Imperalo  , ronoaeiuln  per  1S 
libri  sulla  storia  irai  aralo  da  lui  pule 

blirali. 

Alfonso  Ferri,  medico  di  Papa  Paolo  Ili 
il  quale  fu  uno  ilei  primi  a scrivere 
Sulle  ferito  prodotte  dalle  armi  da  fuoco. 

Alessandio  d'  Alessandro  . il  quale  ha 
lascialo  varii  senili  sui  sogni  , ni  un 
opera  ingioiala  Dii  gentilità  ove  traila 
ili  rose  auliche  e d'  diversi  oggetti  iuii- 
latirlo  |'  notti  auliche  di  A.  Grillo. 

Pietro  Licori*»  , dotto  rac.-oglilorc  di 
iscrizioni , e dì  altri  antichi  monumenti 
lo  cu*  o|K‘re  inedite  ai  conservano  ael- 
l'Arehi'io  della  t orte  ili  Torioo. 

Angelo  di  Cotlaozo  , un»  vivi  migliori 
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•tnrlrl  M (croio  XVI , che  »rri<««  la 

dori»  d I .Retano  in  XX  libri  cimine  an- 
dò dalla  unirle  di  Pedrico  Il  sino  alla 
guerra  accaduta  nei  U ni  pi  di  Ferdi- 
nando I. 

Cantillo  Porzio  , autore  di  una  storia 
della  congiura  dei  Ramni  contro  il  re 
Ferdioundu  1 , la  qualo  forma  lesto  di 
Lingua. 

Jucupo  Sanno  miro  conosciuto  nell’  Ac. 
rad  -ima  Pnnlaniana  sudo  il  nume  di 
Astio  Sinceri,  celebrato  per  la  sua  ope- 
ra I'./ renditi  la  quale  nel  suo  secolo 
ebbe  circa  sessanta  edizioni.  Le  sue  pò- 
esie  Ialine  tono  di  .una  eleganza  animi, 
rabile. 

Bernardino  Rota,  che  ai  acquistò  faina 
per  le  |>oesie  pescatone. 

Luigi  V oplsco  , le  cui  opere  tono  ri- 
cordale dal  Maszuccliulli. 

Scipione  Capere,  ebe  lasciò  umili  scritti 
pnettei , e fra  gli  altri  un  poema  De 
Principili  remili  eccessivamente  lodalo 
da  alcuni  pareggiandolo  a Lucrezio , ma 
acritio  certamente  con  so  i ma  eleganza. 

Francesco  Caini  III  Carri-ri , il  quale 
dopo  aier  staggialo  I’  Kurupa  pubblicò 
una  parte  di  questa  sua  fatica',  ed  aven- 
do poi  fello  il  giro  del  globo  ne  Tecc  la 
relazione  tradotta,  e pubblicata  in  ingle- 
se e francese. 

Jacopo  Antonio  ■ Maria  , professore  di 
Giurisprudenza  in  Roma,  ut  Avignone, 
ed  in  Padova  ; fra  le  mo  le  sue  opere  è 
in  pregio  il  (radalo  De  Clautullt. 

Gian  Alfonso  Borei  li  , il  quale  pe  fe- 
rionò  il  sisteom  del  Torricelli  sulla  pres- 
sione dell'  mie  , e fece  altre  disamine 
pubblicale  poi  nel  suo  libro  : Dt  ninlio 
n Ibn*  fintarli I Hill*  a pratllnle  pendeil'l- 
bue.  lai  più  accreditala  delle  sue  opere 
i quel  a De  mutu  ani  mali  uni 

Giacinto  di  ('.ri-lof.irii  dio  ottenne 
splendidi  elogi  dall’  Accademia  di  Parigi 
pel  suo  libro , tulle  fnimult  diti'  equa 
Meni. 

(limiamo  Colonna  , cultore  segnalalo 
della  botanica  , iodato  siiigolarmeule  dal 
boerliave. 

Giulio  Osare  Capaccio,  di  cui  abbia- 
mn  le  amichili  . e la  storia  di  Ma|>oli , 
della  rampatila  felice,  e di  Pozzuoli. 

Ciann-iilonio  e Francesco  Capccelutro, 
i quali  scrissero  storie  accolte  con  molto 
pia  so,  e di  cui  si  fecero  ri|ietute  edi- 
zioni. 

Cesare  Caracciolo  autore  della  Napoli 
Sacra  ove  tratta  dell'origine  delle  cliic-e, 
degli  spedali  ed  altri  pii  stabilimenti 
della  città. 
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Ciò.  Rallista  Marini , noto  (gualmrnle 

per  il  sito  ingegno,  elio  per  la  gonfiezza 
dello  siile  , e stranezza  dello  metafora  , 
collo  quote  si  corruppe. 

il  Cardinale  Pietra  consultato  da  Be- 
nedetto XIII  unitamente  u Mon-iguor 
I. ambi-nini  nelle  più  ar.lue  quest  ioni  , 
CoiiMicnlulore  erudito  delle  Costituzioni 
Apodoliclte. 

Giovivi  Battisti  Vico.  Principe  de'  fi- 
lesoli  del  sui  secolo,  ed  uno  d ' più 
grandi,  ingegni,  che  siano  m ii  siati  nel 
mondo.  Egli  si  eresse  un  monumento  di 
fama  (vere n ne  co'  suoi  Principi!  di  una 
trieiizu  nuova  Fu  tiadollo  iu  multe  liti- 
gite. 

Carlo  Brnggia,  die  lasc  ò molli  aerini 
sul  ralasto,  su  le  tnonet-,  sulle  leggi  sa- 
nitarie, sul  Commercio. 

Antonio  Savarese  ottimo  esecutore  di 
analisi  delle  sosianze  minerali.  Fu  desti- 
nalo dal  Governo  :•  dirigerò  una  ciinipa-' 
gaia  di  giovani  naturalisti  spedili  in  Ger- 
mania a pubbliche  spese. 

li  mediro  Mosca,  il  iptalc  pubblicò  un’ 
opera  voluminosa  sull’aria,  e su  i morbi 
da  essa  di|«ndeuli. 

il  Duca  <ii  Pese»  Lanciano  che  nel  se- 
roin  XVIII  fu  uo  distinto  promotore  dell» 
Veterinaria. 

Gaetano  Filangieri  dei  principi  di  A'ia- 
nello  , il  quale  aldienelié  fosso  lidio  alla 
vilu  in  giovane  eli  si  rese  immortale  ridia 
sua  grami  opera  su  la  scienza  della  leg's- 
lazioite.  .Era  padre  dell’  attuale  principe 
dt  Salriano  Carlo  Filangeri. 

Pietro  Napoli  S-gnnrelli,  il  quale  dopo 
aver  oc<‘ li  poto  una  nobile  carini  in  Ma- 
drid, tornò  io  Napoli,  o«e  fu  acclamato 
segretario  della  reai  aeeadenti-i  di  scienze 
e di  lettere  e quindi  segretario  della 
Ponlaiiianiu  Scrisse  sulle  vicende  della 
cultura  delle  due  Sicilie,  la  storia  cri  ica 
de'  Teatri,  ed  i saggi  Apologetici. 

Nicola  Allietila  restaurai  ore  in  Napoli 
del  buon  gusto  teatrale,  lasciò  varie  rune 
nella  raccolta  delle  Arcadiche,  e scrisse 
eonied  e io  quu'  tempi  assai  applaudite. 

Gennaro  Federico  inventore  iicU'opcra 

tuffo. 

.Matteo  Egizio  regio  bibliotecario,  ritto- 
malo  per  la  sua  molla  perizia  nell’  unii-. 
quaria.  c nella  iolerpet razione  di  meda- 
glie ed  iscrizioni  di  marmo  antichi. 

Pietro  Colletta  scritture  ui  una  pregia- 
tissimo storia. 

Duca  di  Vfiilignano  scrittore  di  com- 
meilie.  c di  tragedie. 

.Giulio  Ccuoinu  poeta  drammatico. 
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Salvatore  Catoni  ara  no  uno  de’  htigllori 

ieri 'lori  di  tragedie  liriche,  e melodrammi. 

, Fra  lo  donne  illustri  che  vi  nacquero 
si  debbono  rammentare  Giulia  , e Tullia 
d’Aragona.  Costanza  d'Avalos.Silvia  Bugno, 
Laura  T erracina,  Isabella  Manna,  V ilio- 
ria  i (donna.  Marta  Marchina.  Ippolita 
C-ntelmi.Klena  Pimenlel  Giuseppa  laGuac- 
ci,  Uosa  Taddei,  ed  altre.  Fra  le  viventi 
si  dislingue,  la  poetessa  Laura  Beatrice 
Oliva. 

F a gli  a listi  di  grido  si  noverano  i 
due  Masurct,  Luigi  Van»ilclli.  Salvator  Ho 
sa,  latra  Giordano,  UafTsrllo  Morghen,  Do 
menieo  ( iou.ro. a,  Antonio  Ziiigai cili. 

.Napoli  coi  borghi  aggregali  essendo 
divisa  in  (loditi  quartieri,  ha  un  .sindaco, 
e dodici  elelli . uno  cioè  per  quartiere. 

Il  sindaco  ihe  lieti  presso  di  se  un  can- 
celliere maggiore,  un  razionale  di  control- 
leria, uu  t assiere,  e nn  maestro  ili  ceri- 
vmonie  riguardasi  mute  amminislraiore 
centrale.  Ogni  elelto  ha  due  aggiunti,  e 
amministra  sotto  la  dipendenza  del  sin- 
daco il  proprio  quarti,  re , ove  esc  re  la 
anche  le  funzioni,  di  nfli  iale  dello  stalo 
civile;  in  ogni  Imrgo  è inoltre  un  ag- 
giunto iti  aumento  dei  due,  i Ile  assistono 
Ideilo  del  quartiere,  a eoi  appai  tiene. 

Il  solo  sindaco  però  corrispuude  coll'  In- 
tendenti'. 

Il  Disirello  di  Napoli  si  - divizie  in  (7 
citeondarii,  dodici  Ui halli,  e cinque  su- 
hiirhuui.  Gli  urbani  sono  i dodici  quar- 
tieri della  culli,  in  ognuno  de’ quali  ani- 
in. nistia  la  giustizia  civile,  e correzionale 
di  sua  compri  cura,  un  giudirc  regio,  inen 
tre  per  gli  affari  di  polizia  vi  è un  emù-  1 
■■■issano  speciale.  I suburhani  sono  Bar- 
ra, Poi  tiri.  Torre  del  Greco , Somma, 
S.  Anastasia. 

Napoli  inuiviKcu  di  Nipoti),  lina  delle 
provincie  del  regno  coulin-anlc  al  nord  ed 
al  noi  vi  est  rolla  terra,  di  lavoro, ali  est  ed 
al  s.  d est  eoi  principato  citeriore,  ed  al-  , 
l'ovest  col  mar  Tirreno,  o di  Toscana.  K’ 
posla  tra  i gradi  31°  41'  e 32  18  di 

longitudine,  e 40“  35’  e 41  01'  ili  lalilu- 
di.  c.  l a sua  estensione  c dì  288  miglia 
geografi.il-  qu-ihulc.  Dipendono  dalla 
provincia  ili  ' apuli,  le  Isole  d>  (.apri  Ischia, 
Fronda,  Nisida,  Venlolone  ere. 

I.a  provincia  di  Napoli  è fai  malo  dalla 
più  amena  e pittore  ea  parte  dell'antica 
Campania,  abitata  amicamente  dagli  A il  - 
somi,  e dagli  Osci.  Fra  già  rompi n>u  nella 
provincia  di  terra  iti  lavoro,  ma  nella 
nuova  divisione,  ne  è stala  sinviiihrala. 
Questa  contrada  è Senza  dubbio  la  più 
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f fertile,  I»  più  ridente;  la  più  deliziosi  di 

j tutte  le  contrade  il’ Italia,  e la.  più  clas- 
sica per  i luoghi  storici  in  es-a  caulenuli. 

| Ad  ogni  passo  s’incontrano  oggetti  di 
i alla  meraviglia.  li  clima  è benignissimo, 

| il  cielo  sereno,  le  vie  che  la  intersecno 
sono  quasi  tulle  ombreggiate  da  alberi 
i fruttiferi,  ai  quali  Avviticchiatisi  lunghi 
| tralci  ili  vili,  appiè  dei  quali  ii  feracis- 
simo suolo  produce  duplicale  raccolte.  La 
! coda  presenta  il  magnifico  Golfo  di  Ma- 
• poli  Nella  parie  orientale  della  provincia, 
| s’ innalza  ii  Monte  Vesuvio  e ilei  Nord- 
l'st  avvi  ii  monte  nuovo  uscito  dalia  terra 
i nel  I8Ù8,  colla  subitanea  esplosione  vii 
j materie  Viti  auidio.  Il  Santo  ed  il  Sebeln 
I sono  i principali  liuoii,  che  la  percorrono. 
I Vi  sono  molti  laghi  ma  poro  estesi,  alcuni 
I de’  quaii  furono  assai  celebri  nell' ante 
I chi'à:  tali  seno  il  Jfosaro,  ( I’  Archerante 
i de’  Poeti  | l’Averno  ed  il  Lucrino,  tutti 
nella  parie  Nord  Ovest. 

La  -coltivali,  oh  delle  campagne  c assai 
i avanzata,  lo  piante  di  alimento  ed  indn- 
| stria  si  alternane  con  le  praterie  artifi- 
ciali. talché  il  terreno  non  è lascialo  mai 
iofruttifero.  Il  giardinaggio  è as-ai  svi- 
luppato specialmente  nei  dintorni  della 
lapilale.  Ora, non  è stala  possibile  ì'irri- 
gaz. pne  per  mezzo  de!  canali,  si  sono  sca- 
vali de’  pozzi,  d'onde  con  un  semplice 
incera. lisino  l'acqua  è tratta  e distribuita 
per  i campi.  .Sulle  colline  di  Pozzuoli  e 
delle  Ionie,  r i in  tulio  il  leriitorio,  elio 
è sul  dor.-o  del  Somma  e del  Vesuvio  si 
coltiva  la  vitina  c se  ne  traggono  vini 
assai  squisiti.  I monti  subappennini  di 
Vico  e di  Sorrento  abbondami  di  olivi,  e 
di  noci  il  Ieri  i no  ohe  - da  Gapnihuioiile 
disleodcsi  fino  ad  Aversa  è riservalo  prin- 
cipalmente per  i pomeli.  In  parecchi  luo- 
ghi della  Provincia  vi  suu  diverse  malti- 
fatture,  socialmente  di  seta,  di  vetro,  di 
stoviglie  ec. 

i.a  popolazione  della  Provincia  di  Na- 
poli e di  782,000  abitanti.  N .poli  n'è  il 
(Japoluogo.  Dividcst  in  quattro  Di*t retti; 
Napoli,  fusoria,  Gaslellainare  e Pozzndli. 
nei  quali  si  (-(imprendono  quaranta  <-ir- 
r. mdaiii  e 5e-sanlas.ite  Immuni.  L’inten- 
denza di  Napoli,  è intendenza  di  pr.ina 
cla-.se. 

Napoli  (Golfo  di)  nel  mar  Toscano  o 
Tu  reno  sulla  costa  d.-l  Legno  e deli 
Provincia  di  Napoli.  Ila  sette  legliu  ab 
l'ingresso  ilei  Capo  Misero  al  Nord  Ovest; 
al  Capo  della  Laiupanella  al  Sud  K-t  « 
cinque  ìcglje  di  sfondamento.  L'aspello 
che  presenta  questo  golfo  è uuo  dei  p*u 
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magnifici  che  veder  si  possa.  -Le  sue  | 
sponde  amene  e tempre  ridoni i sono  ve-  | 
rumente  incantevoli,  talché  forma  la  me-  ' 
ravi^lia  dei  viaggiatori.  Su  queste  stanno 
Pozzuoli  e Napoli’  al  Nòrd,  i.aslellamare 
all’Est,  Vico,  Sorrento,  Massa  al  Sud-Est. 
In  esso  sboccano  i due  liuini  Saboto  e 
Santo.  Pressò  la  costa  orientalo  si  innalza 
il  Vesuvio.  Al  Nord-Ovest  si  avanza  la 
piccola  penisola  di  Haja.  Verso  l'ingresso 
stanno  al  Nord  le  isole  di  Ischia  e di 
Precida  ed  ai  sud  quella  di  Capria.  Sul  gol 
fu  di  Napoli  sla  il  porto  di  della  ciudi 
capace  di  ricevere  circa  due  cento  legni 
Lo  »v i upf«r  commerciale  fa  si  die  vi  si 
vede  un  conlinuo  movimento.  Entrando 
sul  golfo  di  Napoli  si  scorge  lutto  il  ma- 
gnidio  cratere,  delizia  dei  viaggiatori  i 
quali  no  riportano  un’  impressione  .tale 
che  non.  esce  mai  dalia  loro  mente,  li 
Golfo  di  Napoli  è un  vero  incantesimo 
della  natura. 

NARDO'.  Città  in  provincia  di  Terra 
d'Oiranlo  in  distretto  di  Gallipoli.  Essa 
è distante  tre  leghe  da  Gallipoli,  e cin- 
que da  Lecco.  Siede  in  un  amena  pia- 
nura au  uh  terreno  assai  fertile,  e ben 
collivalo. 

£ sede  di  uu  vescovado  soggetto  alia 
S.  Sede. 

Racconta  i'Oglielli,  clic  vi  era  antica- 
mente un  monastero  de' Benedettini , fa- 
moso per  le  molte  ricchezze  e privilegi, 
onde  era  dotato.  Giovanni  XV1I1  lo  con- 
verti io  vescovato,  creandone  l'Abate,  e 
canonici  i Monaci. 

il  papa  Alessandro  VII  prima  di  es- 
sere esaliate  al  supremo  Pontificato  era 
staio  vescovo  di  questa  città.  Ha  titolo  ili 
Ducato,  e>i  appartiene  già  come  feudo 
alla  famiglia  Acquai  iva'. 

. Nel  secolo  X v li  Nardo  fu  una  delle 
città  del  Regno  , ebe  istituissi  un'Ac 
cari  ernia. 

Ila  limile  chiese,  uu  ospizio,  e fra  le 
chioso  ó menici  ole  di  osservazione  ia 
Delia  cattedrale. , 

t suoi  abitanti  sono  multo  dediti  ai- 
l'industria,  talché  vi  suno  stale  erette 
deile  fabbriche  in  cui  si  tavolano  per 
uso  di  commercio,  stoffe,  mussoline  e co- 
perte di  coluuo. 

Nel  1793  ebbe  mollo  a soffrire  dai  ter- 
remoti. che  devastarono  motte  delle  città 
delta  provincia  ; ma  il  tempo  ha  ora  ri- 
paralo a questi  danni. 

E tapoloogo.il  Circondario,  non  avendo 
aliti  coinuui.  che  ia  città,  ed  i suoi 
«usali.  : . .o  v ■„  t.  t. 
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•-  Ha  propria  amministrazione,  e conta 
9000  abitanti. 

Nacque  in  Nardi  Giovanni  Fafuri  uomo 
di  vasta  erudizione,  dotto  coltivatore  della 
sioria  civile  e letteraria.  Egli  uvea  rac- 
colta un  insigne  Biblioteca  la  quale  peri 
nei  tei  remoto  del  1743.  Scrisse  la  storia 
dei  scrittori  del  Regno. 

Antonio  barone  di  Caraccio,  il  quale 
rompose  un  poem-lto  sulle  lacrime  di 
Aicioue,  e scrisse  poi  d poema  d-ll'im- 
pcro  vendicalo,  il  Tiraboschi  n-  parla 
nella  sua  sioria  della  letteratura  Italiana. 
Egli  celebra  i principi  d’O  'Cideule  , che 
si  allearono  per  rialzare  IMiuperu d'Oricnte, 
oppresso  da  suoi  ninnici,  e più  ancora  dalla 
chiesa  Greca.  Si  riguarda  questo  poema, 
come  quello,  elio  più  si  è ravvicinato 
alla  Gerusalemme  liberata. 

Lelio  Laudi,  ve-covo  di  Nardù.  insieme 
con  altri  diede  opera  alla  versione  della 
Bibbia  fattasi  sotto  Sisio  V. 

Vi  si  tengono  due  iiere,  in  coi  vi  con- 
concorrono  molli  negozianti  delie  pro- 
viene circonvicine. 

NASCaKO.  Fiume  delia  provincia  della 
Calabria  ulteriore  I.*  che  inette  nel  golfo 
di  Squillare. 

N V ITI.EL  Villaggio  dei  comune  di  Ar- 
dore in  Ca'abria  Citeriore  1.* 

fivU  o DELLE  COLONNE  (anticamente 
Lunniuu  Promontori  u in).  Capo  sulla  ce- 
sia Orientale  della  provincia  di  Calabria 
Ulteriore  ll.‘  al  grado  di  latitudine  39.“ 
4’  40  ”,  longitudine  E.  !4.“  83  50  ’. 

E distan  e due  leghe  da  Cutrune. 

Era  vi  un  i empio  dedieato  a Giunone 
Lacinia,  assai  celebre  nei  tempi  del  pa- 
ganesimo. Esso  era  quadrilungo,  largo 
quasi  IGSi  piedi,  ed  alio  113  d’ordine  du- 
ne •,  come  quello  di  Pesto.  Signoreggiava 
questo  tempio  quasi  il  mare  e la  terra, 
e stava  a cosi  dire  sospeso  tra  idee  ele- 
menti, e sebbene  meno  distrullo  dal 
tempo,  elle  dalla  mano  degli  uomini,  la 
sua  memoria  vive  tuttora  nei  fasti  delle 
bel  le  arti. 

, 1 Guerrieri,  i quali  conquistano,  o di- 
fendono imperii  non  rispettano  sempre  i 
monumenti,  e quello  che  recò  più  grave 
dauno  al  maestoso  santuario  di  Giunone 
fu  Annibaie. 

L amio  Ut) 7 avanti  Gesù  Cristo  egli  -si 
imbarcò  al  capo  ili  Nau  lasciando  l Italia 
per  tornarsene  fuggitivo  m Affrica;  1 
Greci  ebe  militavano  nel  suo  esercito,  non 
ve  lo  vollero  seguire.  Si  ritirarono  essi 
io  quel  tempio,  cd  egli  ve  li  assediò,  e 
fa  sua  vendetta  si  estese  persino,  contro 
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ari  edificio  rbe  era  argomento  »t  tempo 
stesso  dt-lla  venerazione  de'popoli,  e del* 
laimiiinizione  degli  artefici. 

Non  lungi  «orgia  l'antico  Turin  colo- 
nia degli  Alenimi'  - he  teppe  prnlillare 
della  feliee  situazione  in  eui  giaceva  tira- 
tone. e fu  patria  di  Coronila.  Erodoto 
venne  • Turio  a leggere  ai  Croci  ragli- 
noti la  grande  istoria,  fruita  della  sua 
esperienza,  e de’sliui  viaggi  , e questa 
Colonia  fu  chiamala  ai  medesimi  onori, 
di  mi  gioiva  Olimpia. 

NaV,\.  Capo  sulla  costa  esteriore  dulia 
Calabria. 

NaVKI.LI.  Si  trova  in  Alnuzzo  Clle- 
riare  II  in  di-trelm  e diocesi  di  Aquila 
sii  di  un  utniile,  mollo  esposto  ai  venti. 
Alle  falde  del  monte  passa  la  strada  ttegia 
rhe  corre  lina  alla  capitale.  Mei  suo  ter- 
ritorio si  coltiva  specialuieute  dello  zaf- 
ferano e del  mandorli. 

Appai  tiene  al  eh  emulano  di  Capestrano. 
Si  erede  che  non  inolio  lungi  abbia  esi- 
stilo Cincillà  luogo  farle  dei  V esimi,  i 
quali  tuttoché  battoli  verso  l'anno  450 
dal  console  Giunio  Urtilo  per  distaccarli 
dai  Sanniti,  tornarono  nel  «SI  all'amici- 
zia  de  Romani,  e rimasero  fedeli  sino 
alla  guerra  sociale,  terminala  la  quale 
v onero  poi  ascritti  Come  cittadini  alla 
tribù  Quirina. 

Fu  feudo  de'Piccnlomini,  che  la  vende- 
rono alla  famiglia  Medici. 

Ha  sua  particolare  amministrazione , 
con  2000  aiutanti. 

NAVE.  Villaggio  del  comune  di  Meta, 
pr-vincta  di  Napoli. 

NvZaRET  1.  (zumine  della  provincia 
di  Napoli  nel  distrutto  c diocesi  di  Poz-. 
inoli. 

E’  situato  virino  a C? malduli  luogo  di 
delizie  dei  dintorni  di  Na|mli, 

La  chiesa  de'Uaiualdoli  deve  quasi  la 
sua  fondazione  al  marchese  di  Pescara , 
che  ^prigioniero  Francesco  II  a Pavia. 

Vi  si  vede  un  quadro  di  Marco  da 
Siena,  e la  bella  immagine  di  S.  Candida 
nella  sarrrsliu.  Per  mi  viale  fiancheg- 
gialo di  Lauri  si  va  , a contemplare  la 
magnifica  prospettiva,  A settentrione  si 
scorgono  le  montagne  di  Saonio,  e del- 
l’anlieo  Lazio;  a levante  Avellino,  Sa- 
lerno ed  Atualfi  ; a mezzodì,  e a ponente, 
Sorrento  Capri,  gli  scogli  delle  Sirene, 
e quanti  luoghi  eternamente  fumosi  rac- 
chiude lo  spazio  che  si  (-stende  dell'isola 
Inarime  Gno  a regni  di  Circe. 

Sul  vieino  monte  Zoslcrio  Apollo  nel 
suo  le  lupo  preswvieva  si  domimi  Euboici 
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teumana.  tl  puleolmia  regniti  e fa  no* 

du>»,  elio  la  sua  statua  di  legn.i,  due 
volle  avesse  piamo  sulla  sventura  della 
Grecia. 

Scendendo  da  Cnnialdoli  in  mezzo  olla 
boscaglie  si  perviene  al  villaggio  di  Pia- 
nura e di  hi  ila  A.-nanc,  Per  questo  trailo 
passava  la  via  distraila  da  Trajoiio.  os- 
sia l Anliniana.  una  colonnetta  che  segna 
il  miglio  V ei  fa  manifesto . che  quei 
Principe  ninni  iiielinnliini  a Pìoo  Nervo 
l’aire  suo  pcrugnnlnm  curarli. 

Il  comune  di  Nazaret  appartiene  al 
cirroiularui  di  Marami. 

Ha  sua  propria  amministrazione. 

NaZaKET  il.  Villaggio  della  terra  di 
Ilari  vicino  burletta.  Bravi  la  cattedrale 
del  l'arcivescovo,  di  Nazareth,  elicsi  chia- 
mava pure  vescovo  di  Canne,  e Mutile- 
verde(S.Moiileverde).  Questa  diocesi  senza 
giurisdizione  è siala  soppressa,  ed  il  ti- 
tolo di  arcivescovo  di  S- za reih  è sfato 
dato  all'arcivescovo  di  Trani,  che  si  in- 
titola arcivescovo  di  Trani  e Nazareth. 

Appartiene  al  colonne  di  Barletta,  0 
conta  pochissimi  abitanti. 

NaZZaHO  S.  I Comune  de  la  provincia 
di  principato  ulteriore. 

E compreso  nel  circondai  io  di  Monte- 
fosco,  nella  diocesi  di  Benevento,  distretto 
di  Ariano. 

Ila  sn.a  particolare  ammi-iistrazione  con 
<0ft0  abitanti. 

NaZZUìO  S.  1.  Villaggio  del  priori- 
pala  citeriore. 

NEGRO.  Fiume  del  principato  citeriore, 
rhe  sorge  ne'  monti  ili  Basilicata  e va 
poi  o Scaricarsi  nel  Golfo  dì  Amulli. 

NKMOI.I.  Cnmuiie  della  provincia  di 
Basilicata.  Ha  900  abitanti. 

NEPKZZA.'O.  Villaguio  del  coni  line  di 
Campii  in  I Abruzzo  ulteriore.  Fu  feudo 
de'Mediri  e de  Farnesi. 

AERETO  I.  Trovasi  questa  terra  ia 
provincia  del  t.  Abruzzo  u leriore  su  di 
una  pianura  alla  ri*a  sinistra  del  Guise 
Vibrala.  E distante  4 leghe  da  Teramo, 
e 5 da  Alcoli  (Stalo  Puntilicio).  Si  chiama 
anche  Nerete  per  non  confonderla  eoi 
villaggio  ononiuio  della  muoiagli»  Abruz- 
zese ai  Roseto. 

Correndo  cosi  breve  distanza  dal  ron- 
fine pontificio,  e Roseto  fu  venduta  a fu- 
u-versità  Ascolana  , insieme  rulla  torre 
prossima  alla  foce  del  Tronto  , et  altri 
2 villaggi  per  la  somma  di  ducali  quat- 
tordici unta  da  pagarsi  a titolo  di  Cauoiis 
in  ogni  30  anni.  Poco  dopo  la  metà  del 
secolo  XV.  Nò  Alfonso  di  Aragona  con- 
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fermi  quella  vendila,  ma  concesse  multe 
gr  azie  e privilegi  agli  abitanti.  Fcrdinan  lo 
tuo  su  -cessore  foi  e lo  «lesso,  anzi  trovasi 
ohe  tal  conferma  ili  privilegi  venisse  rio 
novata  dal  vice  rè  0.  Giovanni  di  Ara- 
gona. Dopo  molle  vicende,  iiualniente  gli 
alni. uni  di  Nereto  ritornarono  sotto  il  do- 
miri'o  dei  re  di  Macoli, 

Esisteva  virino  a Nereto  un  riero  con- 
velli» di  Benedettini,  elle  venne  soppresso 
il  suo  territorio  è fertilissimo  e spe- 
cialmcole  ili  canapo,  ed  ulivi,  di  cui  fa 
Commercio. 

Da  pochi  anni  in  qui  ti  sono' attivate 
delle  fabbriche  ili  eap|iulli  di  paglia  in- 
digena, elle  si  vendono  •*  pochissimi)  preti o 
su  i mercati  del  regno. 

IC  repoluogo  di  circondario  e contiene 
i comun  di  S.  Omero,  T ■vailo,  Cortapuli 
Cdiltnigoerra  , e Cólmmella  V n-u  cobi 
presa  nella  diocesi  e distretto  di  Teramo 
ha  propria  municipale  amai  uistraziune 
con  1X00  aiutanti.. 

NERETO  1.  Villaggio  del  coni  noe  di 
Fano  Trujaitn  Della  nmnlagna  di  Roseto 
in  provincia  ilei,  t Abruzzo  ulteriore. 

NE'OK.  Villaggio  del  roiuuue  di  Pe- 
scoroohiann  nel  1 Abruzzo  u tenore  in 
dio  rsi  ili  Rieli  (Stato  Pnntilicioi. 

NEI'OFl.  Villaggio  in  Calabi  ia  ulte- 
riore seconda. 

ARTO.  Kuime  di  Cai  . Uria.  Fronde  ori- 
gine sul  Sita,  non  multo  lungi  dalle  sur- 
geliti del  Grati:  gii  antichi  lo  chiamarono 
A'tttelhtu.  Alcuni  gli  diedero  il 'ninne  di 
i anodo , perchè  in  vicinanza  della  sua 
foce  nel  golfo  di  Taranto,  lo  sue  rive  topo 
fiancheggiale  da  folti  canneti. 

Questa  Game  appartiene  per  meli  alla 
Calabria  rileriore  e nella  parte  più  bassa 
alla  ultniore  prima.  , 

NEVaNO.  Comune  del  circondarlo  di 
Fraltamaggieie  distretto  di  Casoria  pro- 
vincia di  Napnlie  sua  diocesi.  Haprnpria 
amministrazione  con  A 30  abitami  Era 
feudo  dei  Capecelafro.  Vi  nacque  lo  sto- 
rico Francesco  Copecelalro.  . 

KKVIaSO.  Comune  di  Terra  di  Otranto 
due  leghe  e mezzo  distante  da  NardA. 

E posta  su  di  una  collina. 

£ compresa  nel  circondarlodi Calatone, 
distretto  di  Galipoli,  diocesi  di  NardA 
Ha  su»  particolare  amministrasinne  con 
1300  aiutanti.  Fu  feudo  dei  S.  Severino. 
NIHI..4.  Torrente  di  Calabria  ult:  prima. 
NICaNDUO  S.  I.  Si  trova  nella  pro- 
vincia di  Capitanata,  A teglie  distante  da 
S.  Severo  e 0 da  Foggia  sol  declivio  oc- 
cidentale del  monte  Gargano.  \ 
su  ai  pt  szzou 
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I)  Lago  di  ! -esina  entra  in  una  parte 

del  suo  territorio,  ''  J 

Ila  i suoi  abitanti  utilmente  occunali 
nella  coltivazione  dall'olivo,  e nel  tradì  o 
degli  olii,  di  cui  abbonda  il  suo  terri- 
torio. - i -, 

Possiede  sua  particolareaiandnist razione 
eoo  7X00  abitanti. 

E ciipolutìgo  di  circondario,  indistretto 
e diocesi  "li  S.  Soventi!  . 

M ANDRÒ  S.  Il  B rg  i della  provincia 
di  Terra  di  Bari!  E situata  su  iti  un  alla 
collina.  Ha  propria  am  i.ioi-tninufie  con 
2301  cintanti. 

NltìtiNDItO  S.  111.  Villaggio  ilei  cot\ 
limile  di  S.  Demetrio  il)  2.  Ahroszo  ul- 
teriore. Fu  rmil  ' ilei  '.appi  ili  Aquila. 
Ebbe  liiofii  di  K ironia.  I suoi  dintorni 
sotto  irrigati  dalle  arque  e perù  ti  si 
pianta  dello  raffilano  in  abbondanza. 

V i si  roti  i' aitò  ancora  legumi  inquautilà. 

NICvNDRO  S.  IV,  Si.  chiama  ancora  $, 
Nieamlro  CaitcMo,  É un  villaggio  del  co  - 
mime  di  i.'onliirsì  in  principato  ulteriore 
virino  al  lago  Palone. 

NI  vSTREi.LO.  Villaggio  de)  comune 
di  Capcstraito  in  2.  Abruzzo  ulteriore, 
nella  dim-ési  di  Pentima. 

NÌGaSTKM.  Gl  là  della  Calabria  n«e- 
rio-a  seconda  3 teglie  lontana  da  Catan- 
zaro. e 9 da  Cosenza. 

E situala  appiè  drirapjlennino,  in  una 
situazione  ollretnodo  pittoresca.  Dominata 
dalle  rovine  del  suo  vecchio  castrilo,  in 
‘ mezz  ■ ad  alti  monti,  ai  alza  Nicasiro  a - 

tian  d zucchero , come  dai  fonilo  di  un 
terrone.  In  mezzo  alla  cillà  passa  un  tor- 
rente, il  quale  gonfi  nido  spesso  l'inonda- 
e le  cagiona  de*  danni.  E cinta  da  belle 
cascale,  -d  in  mezzo  ad  un  paese,  rei  erto 
di  gelsi,  di.  viti  e di  uliveti  , e di  altri 
alberi  frullile  ri.  - , 

Ha  ned-  Vescovile  suffragane»  della 
Metropolitana  di  Reggio.  Yi.si  osservano 
molle  Gbie-e,  taluni  conventi,  o gli  avan- 
zi delle  antiche  sue  mura 

Alcuni  autori  credono  che  la  Situale 
Nicastro  sia  l'aulica  Litania.  Federico  II 
fece  rinchiudere  nel  castella  di  Nic.istro 
11  tiglio  Errico  , che  g'i  si  era  ribellato 
ed  era  sialo  vinto.  L’Imperatore  non 
fossi  si-uro  nel  ca*teitb  di  *»irt  Felice 
1 in  Puglia,  ove  lo  avea  tenuto  per  lungOt 
tempo,  e lo  inandA  invece  in  Calabria. 
Fu  questa  città  feudo  del  Principe  di 
Castiglione.  V noe  assai  danneggiata  dai 
infreninoti  dal  tflSx. 

A Nicastro  incomincia  il  golfo  di  sana 
U Eufemia,  tot  natura  fin  là  so  ora,  ter- 
r ' " #7 
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rìl'ile,  alpestre,  si  raddolcirci*,  ci  rabbuila 
di  fareste,  di  olivi,  di  cedri,  e fa  p-mpa 
di  onilioe  ombreggiale  di  vili  , e di  pia- 
nure bagnale  di  freschi  rivi.  In  fendo 
del  golfo  serpeggiano  le  eresie  dell’Ap- 
licoiiiiio  * evi  il  mare  descrivendogli  in- 
torno una  elegante  curvilinea  , distende 
da  lungi  il  suo  liquido  azzurro.  li  cono 
Vulcanico  di  Stromboli  gli  fuma  din- 
nanzi. 

, In  questo  distretto  è sanl'Eufemia,  che 
un  tempo  fu  ritta  ed  ora  è povero  bor-  ■ 
jjo.  1 icrremnoli  la  ridussero  a tale  de-  I 
perimento.  Si  mede  che  ivi  fosse  l'antica  ; 
l,;ime/ia  fondala  dagli  EootrL  La  foresta 
che  si  distende  lungo  il  golfo  di' santa 
Euf  onia,  ù celebre  nei  fasti  dee  brigatili. 
Coprendo  essa  di  un  impenetrabile  velo 
il  fianco  del  munte  Milojo  servi  di  stan- 
za al  finioso  capo  dei  b.mdili  Benincasa. 

Passala  l’Angitola  allo  sbocco  della 
foresta  si  vede  un  piccolo  lago  , o per. 
dir  meglio  uno  stagno,  in  riva  ilei  quale 
è un  osteria  che  si  intitola  Osteria  di 
Cicerone.  Nè  ciò  a caso  , perché  quando 
Cicerone  era  perseguitato  da  Ciodió  si 
ritrasse  in  questo  luogo,  ove  sorgeva  la 
villa  di  Ipponio;  egli  datò  (lai  podere  di 
Sica  (fundus  Siene;  molle  sue  lettere 
dirette  ad  Attico. 

Vi  sono  in  N castro  delle  fabbriche  di 
stoviglie,  e nc’  suui  dintorni  sorgono  va-, 
ne  polle  <li  acquo  termali  ridotte  ad 
uso  di  bagni.  Vi  si  celebrano  due  fiere, 
una  dal  C al  13  giugno,  l'altra  dal  28  al 
29  dello  sjesso  mese. 

Ni  casi  ni  è capoluo.'O  di  distretto , il 

qilalc  ((imprende  i Circondarli  di  sant 
Bingip,  Coitale  , FiUdetfia  , Gìmigliauo 
Inferiore,  Mania  , Marlori-niT , Nicaslrn  o 
Seirastretla  Ha  in  tutto  00,836  abitanti. 
Vi  è il.fond-co  delie  reali  privative  , o 
l'ufficio  del  secondo  Cilcomliyio  Silvano. 

È andie  c.’polui  gii  di  circondario,  e 
comprende  il  comune  dì  ‘Z.ingarane. 

Ita  amministrazione  propria  con  9000 
abitami. 

Nieastro  è Conealtedrale  eoa  Xicotera, 
e fornia  diocesi  separata  , ma  con  no 
solo  Vescovo  i1  quale  ha  in  Nicaslro  la  . 
sua  residenza  (V.  Jiicorei»).'  . 

NICOLA  (S,  !)ì  tino  de|lc  isole  Tre- 
miti n-i  mare  Adriatico  in  provincia  di 
Capitanata  distratto  e diocesi  di  sant  Se- 
vero è presèp  al  nord-est  dell'isola  sant 
Domimi,  c al  sud  di  Gaprara.  Ila  mezza 
lega  di  lunghezza  con  un  buon  porlo 
difeso  da  torri,  È. della  Circonferenza  di 
tre  miglia,  uia  manca  di  acqua  potabile. 
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come  l'altra  isola  di  sant  Dominò;  Il  bor* 
go  o cas  le  vicino  al  porlo  è guardalo 
da  un  antico  castello  detto  Castello  di 
santa  Maria  rretto  dal  secondo  Angioino. 
Nei  tempi  di  mezzo  vi  era  un  monastero 
di  Cistercensi,  de  va  dato  poi  dai  corsari 
dalniatini,  i quali  ne  uccisero  i lU-liginsi. 

Nei  (empi  poster  ori  l’  isola  fu  data  In 
commenda  al  Cardinale  xli  sant  SMo,  nn 
poi  Gregorio  XII  nel  14  12  Jie  mise  in 
possesso  i .Canonici  regolari  Latè  anensi 
che  lii  fori  ì fico  rimo  abbastanza  per  ren- 
dere inutile  un  ossalto  dei  Turchi,! 
quali  la  investirono  con  numerose  fané 
nel  1637.  Quel  1 monastero  fu  soppresso 
(iglò  bel  17«3:  risolo  fu  destinata  a re- 
legazione dei  malviventi,  e forse  in  essa 

0 ni)  vicina  sant  Dominò  fu  confinala 
Giulia  nipote  di  Augusto  mandatavi  da 
Tiberio:  * 

Piu  tardi  fu  assegnala  per  luogo  ili 
i esigiio  a Paolo  Varncfrido  dello  altri- 
! menti  Paolo  il  Diacono  d ordine  di  tarlo 
Magno.  1 cronisti  di  quei  tempi  ne  asse- 
gnano diversi  inolivi. 

Il  suolo  dell'  (sola  é baslantcmcnte 
fertile,  ci|  acconcio  alla  coltivazione  delta 
vile,  e coll'ajnto  della  pesca  i pochi  ahi- 
tanti  vi  trovano  quanto  fa  bisogno  alloro 
snstenlàm-nlo.  Vi  cresce  per  se  stessa 

1 Op’inztn  o fico  (l'India. 

Guglielmo  Gàspariui  manifesta  in  on 
Suo  Opu-colo  varie  idee  relative  ad  al- 
cune piante  , In  quali  crede  , che  coll 
educai»  ,,o  introdotte  potrebbero  esserfl 
(U  litui  lo  vantaggio,  Còme  la  selvastrella, 
il  sonuuiico,  l’àloè  americano,  il  leutisc», 
il  terebinto  cd  il  pistacchio  vero. 

li  1S  Maggio  1816  si  formò  in  quest» 
isola  un  Vulcano  che  durante  sette  oro 
vomirò  pietre,  cd  una  lava  solforosa,  e 
che  Cere  poscia  altro  simili  eruzioni. 

- Quest'isola  con  le  altre  due  del  Grop- 
po formauo  ima  piazza  d' armi  di  secon- 
do ordine,  con  uno  .spedale  mtlilarc. 

NICOLA  (S.  11).  Borgo  in  Principato 
Citeriore.  Per  la  sua  amministrazione 
dipende  dal  comune  di  Vallo. 

NICOLA  (S.  111).  Comune  di  Calabria 
ulteriore  prima.  Trovasi  in  fertile  terri- 
torio , e (li  buòn  aria  a poca  distanza 
dal  maro  _,  nel  distretto  e diocesi  di 
Gerace. 

É compresa  nel  circondario  di  Ardore. 
Ne’  suoi  dintorni  sorgono  pollo  di  acque 
sulfuree. 

Ha  sua  particolare  amministrazione  , e 
690  abitanti. 

NICOLA  ( S.  IV.  ) Comune  della  pra- 
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vlncia  di  terra  di  lavoro.  È sito  In  pia- 
nura non  molto  lontana  da  Calerla 

Appartiene  al  circondario  di  Marcia- 
ndo, in  distretto  e diocesi  di  Caserta. 

Ha  »ua  speciale  amministrazione  con 
3900  abitanti. 

N'It'.OLA  (5.  V).  Villaggio  diruto  del 
comune  di  l'enna  io  provincia  di  primo 
Abruzzo  ulteriore. 

NICOLA  (S.  VI).  Villaggio  del  comu- 
ne di  Forcava  Ile  in  circondario  di  Tol- 
sicia  provincia  del  primo  Abruzzo  ul- 
teriore. 

NICOLA  (S.  VII).  Villaggio  diruto 
del  comune  di  Coirono,  in  Calabria  ul- 
teriore seconda. 

NICOLA.  (V'Vill)  Viraggio  del  ca- 
nnine di  Hroadi  in  Calabria  ulterióre 
seconda. 

NICOLA  (Si  "TX).  Villaggio  del  co- 
mune di  Motta  Clocastro  in  Calabria  ul- 
teriore seconda.  , 

NICOLA  (S.  X).  Comune  del  circon- 
dario di  Monterosso  in  Calabria  ulterio- 
re seconda.  ' ... 

Appartiene  al  distretto  di  Monteleonc 
diocesi  di  Mileto. 

Ila  sua  particolare  amministrazione 
con  7 00  abitanti. 

Mi. OLA  (S.  XI).  Viraggio  doì  comu- 
ne di  Gallipoli  in  Terra  d'Otianto. 

NK.UI.A  ( S.  Xil  ).  Villaggio  diruto 
nel  circondario  di  tediano  comiino  di 
Bianchi  in  Calabria  c tenore. 

NICOLA.  S.  XI li . Villaggio  diruto  del 
comiinu  di  l'isciotla  iti  principato  (cite- 
riore. Si  chiama  S.  Nicola  il  soccorso. 

NICOLA.  S.  Xlll.  P.riorato  della  Basi-, 
lica  di  S.  Nicola.  Essa  è cappella  reale. 
La  giurisdizione  del  priore  si  estende 
alla  sua  chiesa,  ed  al  suo  clero:  Carlo  (Il 
di  Borbone  fu  ascritto  al  numero  dei 
canonici  di  S.  Nicola  di  Bari  e vestilo 
delle  insegne  canonicali  fu  ^istà bflreiare 
nel  coro.  Questa  istituzioue  ecclesiastica 
tirila  nuova  circoscrizione  deile  diocesi ,è 
stala  mantenuta  ; o conserva  i molti,  ed 
amplissimi  privilegi  cita  ila  pontili  -i  , e 
dai  re  di  Napoli  le  sono  stali  accordati. 

La  chiesa  fu  libera  cil  esente  (in  da 
priori  pò  dalla  giurisdizione-  deH'orlina- 
rio,  come  emerge  dal  privilegio  eolie-- 
dolute  da  Alessandro  conte  di  Copertimi, 
e Catanzaro  per  ordine  di  Ruggero  re  di' 
.Sicilia,  die  si  legge  presso  I Dghelli,  e 
dilla  celebre  bolla  di  Pasquale  II  iodi 
rizzata  ad  Eustachio  1'  abate;  nell'anno 
1108,  dalle  bolle  di  Bonifacio  VlH  .lei- 
Fauno  131)6,  di  demento  V,  Paolo  Ili  ed 
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altri  romani  pontefici,  riportate  dal  Chioc- 
earelli  nella  sua  opera:  manoscritti  giu- 
ridici deità  chiesa  di  S.  Nienti)  di  Bari. 

liar'o  li  d'Angiò  liberato  dalla  prigio- 
nia cui  era  stalo  sottoposto  nello  sfaci- 
mento della  sua  armata  navate , arrichì 
la  chiesa  di  amplissime  rendile  , con  ri- 
serbarsi  solo  il  potef  goder  dell*  distri- 
buzioni come  canonico,  di  quella,  sedendo 
nel  coro  cèrne  (ulti  gli  altri,  Per  mezzo 
del  prióre  Ctiglirlnio  Longó  crealo  cardi- 
nale di  S.  Nieo'ò  in  carcero  n>-l  tìat.  ot- 
tenne da  Bonifacio  Vili  più  ampli  pri- 
vilegi. esenzioni  ed  Imnipuilt).  Vi  destinò 
• I suo  servizio  cento  cherirjt  trq  canoni- 
ci, cd  altre  digni'à,  oltre  il  priore^  u la 
dichiarò  sua  cappella  regia. 

A questo  principe,  dire  il  Ciancnne, 
devpnó' i.  nostri  re  le ‘ prerogative  acqui- 
state tanto  per  fondazione,  quaolo  per 
privilegi  (Jei  sommi  pontefici,  ondo  «uno 
reputati  capi  e moderatori  di  della  chiesa 
che  è di  .regia  collazione.  (onte .-.senno 
essi  il  priorato,  e l’ olire  dignità , e vi 
siabiliscooo  un  giutTce  di  appqilaziono 
che  rivede  i processi  del  priore,  e del 
tesoriere  con  lutale  indipendenza  dJli  ar- 
«vescovo  ordinario  di  Bari. 

L'edificio  di  S.  Nicola  costrutto  nel 
10(19  ò (li  stmllura  go lieti,  assai  granii’-', 
c venerabile,  gli  aulii  che  dividono  de 
navate  Sopiti  sorretti  da  doppie  colonne 
di  granito.  3*  ‘distinguo  La  i'  monumenti 
uno  splendido  mausoleo  (li  Bona  Sforza 
regiua  di  Polonia,  e du  •liessa  di  Bari,  la 
quale  mari  nel  1957.  Vi  è pui;e  la  Inurba 
I di  lloberlo  da  Bari  Prolnnolhrui  del  regno 
I di  Sicilia,  che  pronunziò  la  sentenza  di 
I morte  cuuIro'liitfquco'Enrradinn  di  Svc- 
[ via.  É,  questo  -priorato  una  delle  cinque 
! grandi  urelatupe  conservate.  TI  Santua- 
rio di  S.  Jjicola  è uno  dei  più  celebri,  e 
più  frequentali  del  regno.  V.  Bari. 

NICOLA  BARONÌA  S.  Trpmsi  nel  prin- 
cipalo  citer.ore,  fabricato  su  di  una  roc- 
cia alpestre,  a tre  f-ghe  distante  ' da  At- 
rianó.  Era  feudo  dei, Capab-iolp,  ■ 

U suo  territorio  b fertile,  e confina  con 
Trevi  o e S.  Sossio.  , . 

Fu  guasta  due  vo'tc  dai  terreuiuolidel 
t»0l,  e del  1785. 

La  chiesa  parrocchiale  ò rimarchévole 
per  la  sua  archilei  lura  rd  orna  telili. 

È nel  circondai  io  di  Castel  Baroni»  in 
distretto  di  Ari. mu  diuresi  di  Lacedmiia. 

Ha  su i particolare  amministrazione, 
con  155"  Abitanti. 

NICOLA  DEi.L’A).TO.  Trovasi  in  Ca- 
labria ult.  3 miglia  Wutuuo  da  ili  ongoli. 
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È polla  iti  di  un  monio-  Hi  vasto  ter- 

riiorin,  confinando  con  quello  di  Stron- 
golj,  e quello  di  Melissa  E distonie  eir  a 
olio  miglia  da  Jouio , « vi  ti  gode  buun 
aria. 

Nelle  viciname  sorgono  delle  polle  di 
acque  sulfuree,  ed  anche  qualche  lumiera 
di  solfo,  per  rui  si  er  de,  che  vi  possa 
es-eie  Stato  qnalehc  vulcano. 

Fu  uno  dei  feudi  d-lla  famiglia  Tigna- 
felli  Mrongoli. 

È compreso  nel  circondario  di  Stron- 
goli  in  dislretto  di  Cotrone  diocesi  di 
Cariali  ron  1800  abitanti. 

NI*  .01.  A ISQI.A.  (soletta  sul  golfo  di 
Taramo.  vicino  a questa  città.  , 

M>  OLÀ  MaKFKKIH  f San  I.  Trovasi 
fabbricato  su  di  una  collina  ad  una  lega, 
e mezzo  loulanu  da  Monti  fnsco. 

Ha  l.rriloriu  fertile  e condita  con  la 
delegazione  pon  ifieia  di  Itepe'  eolo. 

•Sta  nel  circondario  di  S.  Giorgio  la 
Montagna,  in  provincia  di  principato  Ul- 
teriore, distretto  di  Avellino,  diocesi  di 
Benetenlo. 

Ha  sua  propria  amministrazione  Con 
#00  ululami. 

M'  OTEKA  o N1CODRO.  Il  Barrio  af 
ferma  elle  una  volla  fosse  detta  Mudarne, 
Nell  itinerario  di  Allindino  questa  città 
è nieiizionala  , rnuie  una  di  quelle  del 
Brutivm  etl  è segnala  sulla  via  Appi»  a 
81  miglia  da  Allume  fra  f'ibn  e ad  Mu- 
tuo Sca  bra  che  doveste  il  suo  nome  a 
uab  he  fidila  vittoriosa.  che  luruando  in 
(alia  approdasse  a suoi  lidi. 

Non  lungi  era  un  |mrtn  mollo  sicuro 
pei  ntvigli  di  cui  parla  Strabilile.  Spesse 
volle  Nieotcra  solfi)  enormi  guasti,  e di- 
slruziniie  per  opera’  dei  Saraceni.  Sorta 
la  guerra  fra  Ho -mondo,  e buggero  ani- 
bi  tigli  di  (ìli  do.  il  rou(<  Hit  ugno 
eMendósi  ritirilo  Italia  Pu^li*  i Sanimi i 
imiN  lieggiatono  e Uislr.Msutoro  Niniiera: 
On  althi  x otti*  più'  tat«li  (tallirono  d» 
Tunisi,  e la  ti^ascro  all*  imjir.ix viso,  110 
iHirt;>rimu  via  pJi  ti<>nnni,  « le  suffaittv. 
Nel  de*  Imo  ncsIo  jutoHi  eblie  a soffrire 
io  *lt**su  lial!a«>vulo  dar  medesimi  ile- 
miei.  ' 

Ila  sedi*  vewmrile  etl  anJirhissiina.  poi-' 
chè  cediamo  die  Sergio  suo  veMtmo  fi» 
(irwmlr  al  roi(i'ilin  dj  Nitva  scvoudoj 
5‘»Uo  Adrian*»  papa  nel  787.  Anche  Sjin  I 
(>  rigor  io  papa  palla  ilei  v**eovo  di  ISt- 
rolera  (Massa**  Nimleraum)  nella  epislela 
qitaretiltsiiita  ^*lla  nuota  nrroseri/ioue 
delle  dioifftì  le  e shi’a  aggre^.flo  lo  chiosa 
di  Tropea  Uicliia  modula  cu  oca  Mediale. 
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t suffragane!  deH'arrìvesedfo  dì  Rugl* 

I.»  viltà  si  divide  in  due  parti  infermi* 
e superiore.  Nella  parie-  più  alta  è ubj 
bella  piazza  e diverse  case  molto  eleg  n- 
temenle  cosi  r mie  ed  il  palazzo  vesrmil# 
che  è un  nobile  edificio,  ma  la  parie  in- 
feriore timi  ha.  che  rase  basse,  e non 
motto  pulite,  abitale  per  lo  più  dai  pe- 
scatori, e dai  marinari,  che  formano  una 
gran  parie  della  popolazione.  Umie  le 
■lire  cillà  del  a provine»,  e forse  più 
ancora  che  le  altre  Nicotera  ebbe  a mf- 
fri  re  orribili  guasti  nei  famoso  trio  minio 
del-  (781,  si,  'die  ne  rimase  quasi  .disfrena 
ed  i tuoi  dintorni  offrono  ancora  agii 
osservatori  numerose  tracce  di  questo 
spaventoso  flagello.  .•  » . - 

E capoluogo  di  circondario  in  provia 
eia  di  Calabria  Ulteriore  II  dìslrtll»  di 
Monleleone,  presso  il  golfo  di'  Ginja  ; 
lontana  IH  leghe  di  Catanzaro  , e S da 
! Monleleone.  comprende  il  Comune  di 
Jopuolo  e Moftaliiocastni. 

Ha  una  dogana  di  terrà  classe,  propria 
municipale  a luminisi  razione  con  4000  abi- 
, tanti 

£ pàtria  di  Stefano  Filippo,  che  scrisse 
un  opera  AU  i venti. 

NISITa  o NtSID.V.  Isola  del  Mar  Tir- 
reno presso  il  golfo  di  Nàpoli  , Ira  Na- 
poli e Pozzuoli,  ma  più  ve  so  quest' ni- 
lima  città.  Essa  n,<n  giunge  a due  mi- 
glia di  Ctreoti ferma..  E nula  da  più  •*- 
euli  la  fertilità  del  suo  anobi , e Clima 
ne  decantavo  la  bimlà  degli  sparagi. 

Essa  negli  ultimi  tempi  della  reputi- 
litica  Romina  ere  proprietà  di  i.iicutlo, 
elle  per  mezzo  di-  un  |xinle,  ed  arehi.  0 
piloni  l’uvea  congiunta  al  vicino  scoglio 
ilei  tazzareiln  contiguo  ralla  sua  villa  di 
Poiilipo.  Egli  avea  incavalo  un  |ia-sag- 
gm  assai  comodo  lungo  questo  sasso,  li 
opri  nei  tali  due  vaste  tisi-ile  per  passata 
iftT  golfo  di  Napoli,  o nel  porlo  ili  Ni- 
siila.  Una  seconda  sene  di  piloni  avan- 
zatasi nel  mare  verso  ponente,  e vi  fer- 
mava idi  pórlo  tranquillo , e sicuro.  Kri 
questo  il  placiilut  Ihnttn  del  poeta  Ma 
zio.  I.ùcnlld  il  più  cullo,  ed  il  più  ma- 
gnificente rómauo  de  leuipi  suoi,  fu  ve- 
rosimilmente il  primo  in  Italia  a gettare 
quelle  moli  meravigliose  Miei  mare,  e ad 
offrire  il  t--nla!ivu  dì  un  opera,  elle  da 
vea  ben  . presili  servir  di  modello  ni  fa- 
■unsi  porli  ili  -Pozzuoli,  del  Lucrino,  di 
Miscno,  e di  Anzio.  Al  do-  di  Palercolo 
Pniiqieo  lo  chtomavà  perciò  il  Serse  io- 
gaio. 

Bruto  I’  uccisore  di  Cesare  abitò  per 
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qualche  Im’po  questa  (soletta,  cometa 
casa  propria  essendo  proprietà  allora  dui 
figlio  di  I mettilo  tuo  parente,  Cicerone 
ebbe  in  quello  luogo  tecolui  un  collo- 
quio. Nisida  accollo  ancora  la  regina 
Giovanna,  che  vi  eresse  una  casini.  Èssa 
respinse  il  duca  di  Guisa  che  perdè  Sia 
poli  per  conquistarla. 

Mei  sito  eminente  ed  ameno  ove  sor- 
gea  l'edificio  di  Giovanna,  e la  torre, 'in- 
vano assedila  dai  Guisa,  ora  s'innalza  un 
eri/ ittiolo  destinato  a custodire  i condan- 
nati dai  tribunali  ((riminoli  del  regno. 

Mei  secolo  X V .Nisida  fu  signoria  della 
chiesa  Napolitani  , che  la  concedette  in 
suffeudo  a varii  in  diversi  tempi,  ma  nel 
giugno  del  I7b9  il  re  di  Napoli  risolvette 
di  ricomprarla.  , 

Duo  scrittore  francese  racconta  che 
net  1830  vi  si  trinò  in  una  tomba  di 
marino  di  un  cittadino  roiuano,  ima  lam- 
pada accesa  in  nn<  bottiglia  di  vel m, 
die  non  uvea  apertura.  Si  ruppe  là  bot- 
tiglia e la  lampada  si  spense  .appena 
semi  l'aria.  Il  fallo  meritava  di  essere 
più  autenticamente  dimostralo. 

(•li  odierni  prodotti  di  Misida  consi- 
stono in  olio  vino,  e frulla,  che  riescono 
saporissimo.  I suoi  funghi  sono  molto  ri- 
cercali m Napoli. 

Fra  Nisida  e la  punta  di  Posilipo,  vi 
è lo  scoglio  n isoiella,  che  abbiamo  già 
mentovati,.  Il  duca  d Alba  sotto  Filippo 
IV  re  di  Spagna  dopo  la  peste  di  Mes- 
sina vi  costruì  nel  ISlg  Un  /azzurrila 
per  deposito  delle  inarcali  zie  provenienti 
di  siti  sti-peMi  di  pes  e.. e dove  i datti- 
menti  potc-ero  purgata]  la  loro  conili  - 
mveia.  Vi  formò  anche  un  piccolo  porlo 
stillo  Nisida  iqisi roeiidov i mi  braccio  di 
nnto  continualo  fra  pitoni  antichi  ' jicr 
difesa  da 'venti  di  pnoi-oli; 

Me)  IH  14  I*  ingegnere  Giuliano  di  Fa 
aio  osservando  clic  iu  Mi,  da  esistevano 
sommerte  le  due  Serie  di  piloni  .rotti  ini. 
scrisse  un  opuscolo  intitolato  inlnrn  i al 
miglior  sistema  di  costruzione  dèi  porli 
e-  propose  che  ili  dolersi  ampliate  quedo 
d:  Nisida,  (intensi  seguire  il-  disteni»  an- 
tico. Cò  mosse  altura  molte  opposizioni. 
Nel  invi  fu  ordinalo  rotile  per  esperi- 
mento I’  ampliatimi--  di  questo  porto  ni) 
metodo  dei  moli  a traforo.  Il  nuovo  indo 
fu  piantati  sopra  gli  antichi  piloni  a po- 
nente. i quali  bem-hò  alqu-HVto  soltóimsii 
al  peso  delle  acque,  pur  erano  solidi  ab- 
bastanza |ier  sostenere  le  ugguitiziom  di 
f Illirica  nella  parte  superiore.  Sulla  sua 
estremità  si  è anche  elevato  un  Faro  eou 
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fattile  ed  «eclissi.  La  Unta  de'pllonl,  che 
costituiscono  il  molo  a levante  , è fatta 
per  melò  da  capo,  e per  l’altra  metà  sona 
serviti  i piloni  anliehi;  pnieiiè  la  linea 
di  questi  ubimi  presso  Nisida  . separata 
appena  da  quella  verso  il  lazzaretto  era 
danneggiata  e sommersa. 

Questo  nuovo  molo  congiunge  Nisida 
coll'isola  del  laz zartllo  e preserva  il  porto 
da  venti  di  levante  , che  ne  formano  la 
traversia  principale.  Furono  costruiti  an- 
cora alcuni  cunlropi.loni  innanzi  a tra-- 
fori  a discreta  disianza  , per  rompere 
l'impeto  delle  onte  che  passando  per 
sotto  gli  archi  entravano  nel  porlo.  , 
L'opera  si  prosegui  fino  al  IH ì»  in  cui 
mori  de'  Fazio.  È d.»  Molarvi  la  strut- 
tura- di  un  contropilone  innanzi  al  primo 
traforo  del  maio  di  ponente  , che  egli 
situò  i foggia  di  tagliaequa.  Lo  costruì 
don  un  cassone  d>  legname  formato  a 
ter' a Indi  varato.  .Gli  antichi  non  co- 
struivano a terra,  ma  gettavano  nel  ra  ro 
interi  p ’z vi  di  monte  tagli -li  regolarneule 
c SU  quali  voltavano  gli  archi. 

Nel  1817  furono  ripig'iati  i lavori  da 
sin»  ingegneri  Ercole  I -a  il  ria  , ed  Ales 
sandro  Giordano  e 1’  opera  vedrei  ornai 
condotta  al  sito  compimento,  I~i  lunghez- 
za del  Molo  di  levante  del  porlo  di  Ni- 
sida sdito  al  lazzaretto  è di  1200  palmi, 
del  moto  di  ponente  7**0.  Ambi  (piasti 
muli  riiitiisrniisi  sotto  1 isola  per  mezzo 
di  una  comoda  bati  'h'na  Iq  >ga  1300.  Il 
bacino  ilei  pò- lo  è di  palmi  quadri  24,000 
cioè  too  più  del  pi^rtn  ili  Napoli.  La  mi- 
nima profondili  è di  I**-  u “*  massima 
di  18  all*  incirca  cosicene  oltre  a legni 
mercantili  potrebbe  tdciirhinuiile  stan- 
ziarvi un  din  >n  mi. uerd  di  legni  il  i guerra. 

Nis.da  é campi  eia  .nella  provincia  di 
Napoli,  distretto diocesi,  e c.r.-oodurio 
di,  Postulili.  Gii  aliiiaoli  forni  - ilo  Ulta 
sola,  àmo.iinisi resinile  c ui  quelli  dulia  vi- 
cina città  di  Puzdipli.  , 

(mula  700  ubibtiHì  perla  massima  parto 
addetti  alla  marineria. 

iMV.AIU.  t.-  E’  distante  circa  dieci 
miglia  dal  mar  Jooio  fabbricata  sopra  un 
niople,  ha  fe  lite  territorio,  e confina  cnu 
Canna  e con  l.i  provincia  di  Basilicata. 

E’  compresa  nel  circondario  ili  Oriolo 
in  distretto  di  (.nslrovillari , diocesi  di 
Angiomi,  e-  Tursi  „ provincia  di  Calabria 
Citeriore  con  mot) 'abitanti  e la  sua  aui- 
miiiistratiniie  inunieijiale. 

NOCtK-V.  2.  Monte  del  medesimo  no- 
me iu  Galuhria  Citeriore  ai  eouliui  delta 
Basilicata  a poca  distanza  dal  uiar  ionio. 
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NOCCTANO.  Trovisi  su  d»  una  collina 

con  aria  salubre,  c fertile  territorio  di- 
stante Ire  teglie  da  Civita  di  Penna. 

Sta  nel  circondario  di  Catignano  di- 
stretto e diocesi  di  Penne  con  ammini- 
strazione propria  e 1 1 SO  abitanti. 

Vi  si  celebra  una  fiera  il  giorno  <t) 
maggio. 

j NOi.KLLB.  V.  Toass  ts  Nor.ru.». 

' NOCERA  o NOCERA  DE  PAGANI. 
Fondala  dagli  Etruschi  si  resse  lunga- 
mente colle  proprie  leggi.  I.e  suo  mo- 
nde d’argento  raftig«r»no  da  una  parte 
i Dioscuri,  dall’  altra  i'  Eroe  Nuiicionio 
cito  essendo  morto  nel  Sarno , fu  con- 
fuso colla  divinità  stessa  dei  limile;  si 
rappresenta  perciò  co  le  corna.  I.’Epigralt 
di  queste  monete  sono:  Nukrluwfn  Ala- 
falernum  vi  è talvolta  la  menziono  del 
limile  Sarai  iter.  I.e  monete  di  bronzo  son 
pioemie  ed  buono  la  lesta  di  Apollo  , ed 
un  Cane.  Si  sono  senserie  nelle,  sue  toni 
be  Greche  molli  vasi  arcaici  con  ligure 
nere  su  fondo  giallo,  che  indicano  Scene 
bacchiche. 

Nocera  è fabbricata  su  d’uri  eolie  Sotln 
la  n pubblica  romana  divenne  colonia 
militare  c si  distinse  per  la  sua  fedeltà 
nella  seconda  guerra  Punica.  Essa  fu  as- 
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oppressa  dalle  amarezze  che  le  cagionaro- 
no i suoi  infortunio  Dopo  la  battaglia  di 
Benevento  il  re  Angioino  Carlo  i fece 
aspro  macello  do’  Saraceni  die  abitavano 
in  Nocera  perchè  parteggialo  a velino  per 
ti  prode  guerriero  della  Sveva  Dina- 
stia. 

Papa  Urbano  VI  fu  assedialo  nel  ca- 
stello di.  Nocera  dalle  truppe  di  Cario  di 
Durezza  d.elto  della  Pace  nel  tS8B.  Si 
scrìve  che  egli  compariva  quattro  volle 
al  giorno  alla  finestra,  cd  a suono  di 
campano,  e colle  fiaccole  accese  fulmi- 
nava anatemi  sulle  soldatesche  del  prin- 
cipe nemico.  Finalmente  còli’  ajolo  di 
molti  prìucipi  gii  riu-ri  di  faggi' ti  su  di 
una  nave  Genovese-affaccidlasi  alla  spiag- 
gia Salernitana.  Dopo  l'adozione  fatta  dalia 
regina  Giovanna  LI  in  favori;  di  Alfonso 
il  Mnrjnanimo  od  a pregiudizio  del  re 
Renaio,  Nocera  dispiegò  la  prima  il  Ves- 
sillo Aragonese.  • 

Li  valle  ove  Nocera  ò cinta  da  colline 
e.  da  montagne  che-  formano  la  catena 
dell'Albinio , si  veggono  sparsi  intorno 
ì suoi  venticinque  Casali  fra  gli  alberi 
sui  declivio  ile'  colli,  e nella  pianura, 
l’ari»  vi  è temperala,  la  vegetazione  ricca 
ai  bella.  La  feracità  del  tprpilorhi  si  di- 


sediuta  da  Annibale  ma  gli  abitanti  ama-  { spiega  in  modo  pari  colare  nelle 
reno  meglio  di  vedere  incendiale  le  loro 
case,  ed  uscir  nudi,  o beffiti  d dia  .città 
che  manc-  r di  fede  ai  romani.  Uh  lerre- 
Ololo  lini  di  distruggere  ciò  che  era  -ta- 
to risparmiato  dai  soldati  di  Annibale. 

Nerone  la  rifabbricò. 

In  vicinanza  Narsoie  riportò  la  grande  sòrba  no 
> il  tona  sopra  Teja  ro  de’  Goti,  che  v' 


iti  , 

pur 


-clivi  danno  squisite  ove  , e lodasi 
mollò  il  sapore  dotte  cu  lli. 

Da  Nocera  lino  alla  Cava1  il  viaggio  è 
variato,  e pittoresco,  S’  ineunti  ano, sulle 
prime  a destra,  ed  a sinistra  dell»  Strada 
i villaggi  detti  Vescovato,  e le  pareli  che 
laiche  rovina  dell  aulì -a  Nuec- 


sopra  Teja  ro  de'  Goti,  che  vi  eia,  e S.  Maria  Maggiore,  ove  ammirasi 

fu  u-ciso.  Prese  le  parli  ili  Innocenzo  il  tempio  antico  denominilo  S Maria  Ro- 

colliri  Ruggero  il  quale  la  dislru-se,  nc  tondo  co-trullo  da  gemiti,  questo  tempio 

potò  risorgere  nini  da  tanta  sciagura,  -i  circojare  come  il  Panteon  , avea  dodici 

rii  denoiuioslà  cnU'agguinlo  de’  Pagani,  : are  forse  per  dodici  Dei.  il  bagno  nel 


perchè  dopo  questa  .disavventura  gli  a lu- 
tanti si  sparsero  nei  borghi,'  o paghi  ile' 
dintorni  , e no  i come  dice  il  Mazzetta  , 
perchè  vi  si  mantennero  alquanto  tempo 


l mezzo  serviva  per  le  lustrazioni;  una  (ila 
di  colonne  di  maculo  gialla  duvea  soste- 
nervi una  piccola  voll  i e ne'  suoi  inter- 
valli delle  cortine:  La  '-ilobate  ora  adorno 


t Saraceni,  dopo  la  rolla  del  Girigliene  ■ di  bassi  rilievi.  Il  portico  all*  intorno  è 


nel  BIS;  Il  nume  principale  ili  Nocera  d- 
cono  die  le  venisse  Verosimilmente  da- 
gli alberi  delle  noci  , delie  qnaii  ne’ 
tempi  antichi  abbondava  questo  terredo 
in  guisa  che  anche  oggi  il  suo  stemma 
è figuralo  in  un  albero  di  Nóce. 

li  suo  vecchio  castello  ai  qtnle  si  | 
.perviene  par  mi  seiilieio  coverto  di  per-  | 
golali.  e sparso  di  ogni  sorta  di  li  iri  : 
selvaggi,  è di  una  vu-la  cirro. iferenz»  | 
ivi  hi  prigioniera  la  infelice,  moglie  di  | 


| cimi, cisto  iti  un  ordine  binato  di  grandi, 
e lidie  colonne,  di  varii  marmi.  I cri- 
stiani de’  primi  -tempi  lo  conserva ruuo 
alla  nostra  religione. 

Poco  al  di  là  di  questo  tempio  si  sono 
I eseguili  nei  1 84 V- alcuni  scavamenti,  che 
| fecero  scoprire  un  grande  editiew  addillo 
a qua’-che  manifattura  ne'  Secoli  di  Co- 

Sl.llllillO.  , - 

Ss  novenne  sotto  al  pavimento  di  una 
stanza  d, -posilo  d ululi,  che  quegli  abi- 


Maufiedi  Lidia  degli  Angeli,  e vi  tuuii)  tauii  tiveauo  colà  nascosti, forse  attendendo 
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il  rislabiiimonto  del  paganesimo.  Meritano 
una  pirticnlare  attenzione- la  Venere  Alia 
(liurncnt‘,  la  capra  atnaliea  , un  piccolo 
mercurio  ed  un  genio  con  una  lr«mba, 
per  duve  usciva  uno  zampillo  ad  uso  di 
fontana,  un  Irip  ide  , elle  si  piegava  ,•  un 
can  lelabro , ed  un  ceriyiario  eoa  can- 
dele. 

Do  Nocera  rie’  Pagani  alla  Cava  non  è 
che  una  cnnlinnazione  di  giardini  deli- 
ziosi die  straordinariamente  allenano  pii 
sguardi.  I.a  natura  fa  imo  sfoggio  di 
pompa  e va  sempre  crescendo  iu  bei- 

lrXZ«.  ' 

Mei  vecchio  monastero  Basiliano  di. 
Maler  Domini  ò la  tomba  del  rcAngoi- 
nn,  e «Iella  regina  -Beatrice.  La  chiesa  <■ 
ed  il  mnnaslero  de’.Hencdellini  di  Mon- 
te! ergine  sodo  il  litote  di  Sv  Giù  vanni 
fan  vagn  mostra  delia  loro  apparenza  io 
una  deliziosa  allora  dor.de  un  gran  trailo 
ili  mare,  <■  delia  iaiuip  inia.si  comcmplam. 
Un  santuario  denominalo  della  Madonna 
dei  bagni  vi  ù ass<i  frequentalo  n-i  dì 
deli'  Ascensione,  -e  si  attribuisce  virtù 
salutifera  alia  sorgente  che  vicino  vi 
scorre. 

Per  ciò  che  riznarda  gli  ediiìcii  in- 
ferni Nooerx  non  è mollo  ben  fornita, 
pure  ve  ne  ha  taluno'  e principalmente 
il  quarlier  militare  diretto  da  Carlo  dii 
di  Borbone  nel  I7ÌH,  con  disegno  del 
coronario  degli  ingegneri  Bigatli.  Evvi 
una  forte  guarnigione,  una  cui  piceiola 
pa  té  è an. -lui  alloggiata  nel  vicino  vil- 
laggio-dèi  Pagani.  Iniperorchà  essendovi 
un  vasto  campo  per  gii  armeggiamenti, 
vi  si  è raccolta  una  maniera  di  colonna 
espellila  che  toglie  i.  nome  di  colonna 
d iitrueione , la  quale  è composta  di 
molti  battaglioni  leggeri  ili  cacciatori  di 
linea  con  un  maresciallo  comandante, 
un  brigadiere  , un  commissario  di  guerra 
di  an  ufficiale  del  genio.  Vi  iè  anche  un 
reggimento  di.  cavalleria  elle  ha  una  ma- 
gnifica caserma  modernamente  fabbri; 
cala.  Si  aggiunge  un  ospedalelto  col  suo 
comandante,  ed  una  biblioteca  militare 
fondala  dal  chiaro  generai  De  Sauget. 

Murerà  ebbe  giù  il  suo  vescovo  suf- 
fraganeo  della  Metropolitana  di  Salernd. 
li  vescovo  Virgilio  tenne  ordinanze  si- 
nodali nel  (COfl,  e.  Siuiùne  Ludonori  nel- 
1008.  Poi  fu  soppressa  la  diocesi  nella 
nuova circoscrizione Ecclesiastica  nei  1818. 
Ma  in  questi  ultimi  anni  con  bolla  di 
Gregorio  XVI  è siala  di  nuovo  dichiarata 
Sede  vescovile.  £ capoluogo  del  secondo 
circondario  Silvano  della  provincia. 
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fi  distante  ire  leghe  c mezzo  da  Sa* 

terno,  emette  da  Magali, 

E compresa  nella  provincia  di  Prin- 
.riputo  citeriore,  o nel  distretto  di  Sa- 
lerno. 

Forma  capo  luogo  di  circondario . col 
comune  aggregalo  di  Pii'riimonic  111.  Pos- 
siede una  scuola  secondaria. 

Qui  S.  Alfon<o  ile’  I, ignori  stabili  il 
primo  c mvcnlo  del  suo  ordine  , e quivi 
venne  a morire,  dopo. aver  rinunziato  al 
vescovado  rii  „S.  Agata  do'  Goti.  I.a  sua 
Enngregaziune  in  pochi  anni  si  è estesa 
in  Italia,  e fuori,  il  capo  di  essa  tu 
a.nlo  lio  qui  la  residenza  in  Murerà. 

Ila  sua  particolare  aimiuni-l razione  con 
fisno  ululami  Megli  ùlli  ammiuislrulivi 
si  distingui:  di  Mocera  S.  Malico.  Vi  si 
lidie  unj  fiera'  I’  18  giugno,  e vi  si  fa 
un  rilevante  commercio  in  fruoenlo, 
lini.  Itesi iami,  lana.  Sono  mollo  stimati  i 
suoi  lavori  di  cotone. 

Nacquero  in  Mocera. 

Domenico  S.  Severino,  il  quale  scrisse 
sopra  la  natura  delle  uiofeie,  e I'  analisi 
delle  acque  di  Ischia,  e Pozzuoli, 

Francesco  Solimene  pillnre  di  raro  in- 
gegno, il  quale  lasciò  molti  suoi  lavori 
specialmente  iu  Napoli  sebbene  colla  so- 
verchia facilità  aliret lasse  la  corruzione 
del  gusto. 

Ludovico  figlio  di  Carlo  d'  Angiò  il 
quale  vestitosi  frate  Minore  divenne  poi 
arcivescovo  di  Toledo,  e San  in. 

Paolo  Giovio  I lustre,  storico  fu  per 
qualche  tempo  vescovo  di  Noccra. 

Lo  fu  ancora  Tommaso  d’  Scemo  au- 
tore della  relaziooe  sull  'innalzamento  di 
UrbanoVI  al  soglio  Pontificio  autore  dello 
'Cronache 'delta  chiesa  <11  Alino,  c del 
ino  nasiera  delia  Cava  date  in  luce  dal 
Muratori,  < v 

NOttllA  li.  Si  chiama  anùhe  Nocera 
di  f,j>tigiijne.  E posi»  alle  falde  ili  un 
monte  vicino  al  niar  Ti. reno,  e siti  stip 
territorio  passa  il  diurne  Savoia.  Ila  que- 
sto le  sorgenti  nei  monti,  che  sovrastano 
a MaiTorano , segnatamente  presso  le 
cime  di  Tahitana,  e Spineto  ; riceve  nel 
corsa  va  rii  torrentelli,  e mette  face  non 
lungi  dà  Mocera. 

Ma  vasto  e fertile  tcrrilnrio  confinante 
con  Saminango.e  Falerno.  Ma  multo  sof- 
ferto per  caiua  di  t remuoti. 

Ne  l'atlante  corografico  dei  Zuccagni 
Orlane)  ni  stampato  in  Firenze  nel  I8i» 
Noccra  è segnala  copie  capoluogo  di  cir- 
condario. Ma  nelle  carte  più  illuderne 
del  regno  è posta  corno  comune  del  «4* 


t 
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cnndario  di  Martirano  In  Calabria  Olle- 
.rinrie  seconda  distretto  o diocesi  di  Pii- 
ea-lro. 

Il  i propria  amministrazione  con  3900 
abiinnti. 

NOt.1.  £ a dieci  leghe  lontana  da  Ai- 
tami.ra.  e note  da  Taranto  Ha  terri- 
torio a-sai  vasto,  ma  io  proporzione  poco 
popolato. 

E rapo  di  circondario  delio  ares*o 
nome  in  terra  di  Ilari  distretto  di  Atla- 
liinra.  diocesi  di  ('.oiivcr-ami. 

Nel  circondario  di  Noci  è contenuto 
il  connine  di  Albero  li.  Ilo. 

Ibi  propria  amministrazione  coti  0000 
abitanti.  Possiede  ijn  ospi/io. 

, NOLKil.lA.  È situato  (presto  villaggio 
in  una  pianura  a selle  leghe  disiarne  da 
(ìaltipoli.  eoo  aria  medine  e Appartenne 
ai  Doria  di  (renava. 

£ Compreso  nei  rircnndario  di  Pog- 
giar in,  provincia  ili  Terra  di  Orante, 
distretto  di  Cailipoli,  diocesi  di  0: nido 

in  molli  diiinnarii  geografici  è segnalo 
errom aulente  come  c.ipoiuogo  di  circon- 
dario ila  propria  ammiui-lrazione  eoo 
-1300  abitanti. 

NO  ilTO  |5.).  Villaggio  dirulo  in  co- 
mune di  S.  Agata  , in  Calabria  Citeriore 
seconda. 

NOJv  È posta  in  nna  pianura  lungi 
tre  leghe  da  Bari,  ed  una  da  Huliglibno. 
il  soo  lerrilonn  giunge  tino  uirAdrialco 
e confina  rnn  quello  di  Molo,  Capurso, 
o Celtaniare  ed  è ferii  is-imo. 

Questa  piccola  eittà  è stala  resa  cele- 
bre nella  storia  per  una  sua  sventura 
eloquentemente  raccontata  da  uno  ile’ 
primi  storici  del  secolo,  da  cui  impron- 
tiamo. . ' *.  **  J 

" In  quei  giorni  (1816)-  la  peste  si 
apprese  io  Ntija,  piccola  cittì  della  Pu- 
glia, clic  I* Adriatico,  bagna  , popolala  di . 
cinque  mila  dncento  abitanti  Avidità 
d'  illecito  guadagno  la  introdusse  con 
Alcune  merci  non  so  se  da  Dulmazqi.  o 
da  Smirne,  péroiocehè -l'Autore  del  enrt- 
trabbandn,  e deliitainenlc  mori,  o si  na- 
scose per  evitar  la  pena,  e.  l'infamia  del 
gran  misfatto. 

Nel  dì  33  novembre  mori  Liborio  di 
Donna,  e nel  di  seguente  Pasqua  Cap- 
pelli sua  moglie,  settuagenari,  poveri! 
rissimi,  ed  ora  l’istoria  registra  i Joro 
nomi  (infausta  Celebrità)  perchè  prime 
vittime  della  pestilenza.  Questa  scono- 
sciuta aucnra  si  diffuse  nello  genti  più 
mìsere,  perché  vili  erano  le  materie  ap- 
pestale o perchè  la  fortuna  i più-  ciu- 
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dele  agli  afflitti.  Le  case  de*  ricchi  da- 
rendo  ijl-se  non  cre.lovano  contagioso 
quel  morbo,  ma  un  lai  gi  -vane  Laminino 
dissoluto  eii  arrischialo  praticando  ilio 
spensierata  fra  donnesche  lascivie  ne  fa 
tocco,  portò  il  male  nella  famiglia,  ni 
indi  a poco  lutti  i cel(  delio  sventurati 
cittì  ne  furono  presi  e miiiaeciaii. 

I sintomi  erano  spaventevoli  : la  farcia 
si  scoloriva,  e stillilo  ingialliva  , r srar 
invasi  evitile  di  cadavere;  si  dilatatane 
le  pupille,  biiUiiilava  it  labbro,-  li  ba- 
gna. si  copriva  ili  eulennir  bianca  e tuo 
si  ra  vasi  arida  .tre  gì  ito  té.  Iurta  ad  un  tale 
eoli  striscia  rossa  net  nrerro , contornata 
sii  largo  lembo  gi  dlas-ro,  ■ sete  ardeule 
inestinguibile:  lini  idi,  deh  rii,  d menu, 
e fra  tante  cagioni  di  moto  isiumlide 
il  corpi  conto  nutriti.  Spuntavano  bub- 
boni a Itugaiii  o,  etl  alle  ascelle,  il  vro 
tre,  n il  petto  coprivano  leali  Icari,  elio 
Se  vivide  e d durino  erano  iliiliziii  ditti- 
vezzo.  Ma  se  pallide,  scomparenti.  di  morie. 
Non  forza  ili  età,  0 di  sesso  polca  coidro 
il.  male,  era  universale  il  . pericolo,  eia 
spavento:  in  tre,  in  cinqoe  , in  «elio 
giurili  gli  appestali  mor  vano;  ma  furiti- 
nati' coloro  , e parecchi  ve  irebbe  , che 
la  furia  del  male  tu  poche  ore  spe- 
gneva. i v- 

A • 33  novembre  come  ho  rammentalo 
la  peste  troncò  la  pri  i a vite  , e sola- 
mente a 3 (ieiinajn  la  cittì  fu  cinta;  per 
quaranta  giorni  con  hliero  traffico  co- 
Ira  va  no  ed  us  uano  uomini,  e merci  il 
spandevano  nelle  provincia,  ne  pervie 
nero  in  Napoli.  .Ma  f.irtima,  o provveder 
divino  voile  salvo  il  regp -,  e i Italia,  per- 
ciocché non  uomo , « cosa  delie  unte 
cose  ed  uomini  usciti  ila  N’oja  era  in- 
fello  iti  peste.  Ma  se  pigro  da  principio 
le  autorità  della  provincia,  fo  il  governo 
da  poi  diligentissimo  mandando  commis- 
sari. saldali,  provvedimenti  ed  affidinolo 
la  som  ina  del  e opere  al  generale  Mn- 
belfi,  umanamente'  severo,  per  zelo  infs- 
liraliite,  e di  buona  fama.  Lo  misero 
eliti  fu  chiusa  da  tre  circoli  di  fosoalit 
l'uno  dei  quali  a sessanta  passi,  I' altro 
a novanti,  ed  il  terzo  (segno  più  ohe 
ostacolo)  a diece  miglia  ; le  usCo  le  gtlrr- 
invano  quei  ripari  e numerosi  fuochi 
giTumioavano  nella  nnlte.  Era  pena  h 
unirle  chi  osasse  di  tentare  il  pas-aggw, 
è reni  un  infelice  fatto  demente  per 
morbo,  o |>cr  paura  fuggendo  la  infau- 
sta terra,  e non  fermando  per  avvisi,  o 
co  naadi  da  malto  a,  cliibagute  fu  uc- 
ciso. 
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*-  Nello  intorno  della  città  lo  cure  de*  , 
magistrali  erano  più  grandi,  e più  triste,  j 
Gli  animali  elle  per  lana^  piume  e .pelo 
f re va no  perù-oli»,  in  un  giorno  uccìm;  j 
le  siippelu  tuli  itegli  appestati  in  rene-  | 
rite ; e»  et «\  ospedali  per  infermi,  e per  j 
convalescenti.  e di  osservazioni  , e di  j 
coutil  noria;  ogni  Cosa  spiata,  ogni  com 
mercio  impedito  , sbarrate  le  sbatte,  i 
tempii  ehiu*d.  Eppure  piu  deII‘obbedien/a 
c «lei  perieolo  polendo  spesso  avarizia, 
e«l  amore,  le  si. ppelli Itili  preziose,  o gli 
inferirti  «*ni  >i  tenevano  omettili  e furono 
cagioni  di  estenui  ilio  di  intere  famiglie. 

UH  imo  giorno  della  peste  fu  il  7 giu- 
gno I8»G,  dmò  quella  sveiiltira  sei  mesi 
v mezzo,  gì  t»ve  *in  n/ivenijin*,  e «lici-mbr»*, 
gravissima  nei  Iris  mesi  seguenti,  s<-è 
imita  in.  aprite,  rinvigorita  in  inaegio,  fini' 
nel  giugno.  Tre  furono  le  ultime  vile 
Spente  in  q«*cl  giurati;  nè  Iroso  memoria 
se  di  Rubili,  o plebei,  pòveri  o rieclii, 
tubi  avendo  uguagliali  la  comune  scia 
giu-a.  I!  numero  de* morti  fu  di  sellecjrdlo 
yc*nhrtto%  e de»  ggarili,  benché  appcsiali, 
di  setleeenlo  dieci;  oltre  il  quatto  «Ielle 
po-ol. i/ione  di  Noja  fu  dunque  tocco 
iLll.i  pcsiilen^a.  >t  notò  il  ca  ralle  te  del 
morbo  èssere  astenico,  rimedii  vii  ecci- 
tatili. la  china  prevalere  in  virtù; il  morbo 
pólen  i'Simo  se  comunicato  da  malerie, 
ma  p*ù  mite  se  da  nonio. 

Editilo  il  mòrbo, falle  le  espurgazioni. 
Consumate  |e  contumacie,  ogni  vperuoio 
CjB'Sab»  spararono  in  città  ci-nlociiiqùaiva 
colpi  di  cannoni-,  clic,  sebbene  *inJ«  ndes- 
scro  a scuotere  col  tuono  I atiunsfora.  e 
dissipare  gli  attlni  deila  pesti  ir  4 za.  fu- 
rono segno  tli  festa  per  là  ciiln  e per  il 
regno;,  pubblicava  libero  il  r iversare 
tra  i eittad  ut  un  banditore,  percrrren.Io 
le  vie  di  c intanto  le  sbarre  erano 

disfalle,  i ft»i<i  colmali.  Ogni  segno  di 
lutto  e di  terrore  disparve,  si  riabbrac 
davano  i congiunti,  gli  amici  e tulli  a 
processione  reca ronsi  all  « chiesa  per 
cantar  inni  di. grazie.  Universale  fu  la 
gmja;  ma  ne  seguenti  giorni  cia-ruoo 
trovandosi  orbo  di  padre  o di  consorte, 
o di  figli,  durevole  mestizia  seibò  nel 
cuore.  , 

É compresa  nel* circondario  di  Riiti- 
glinam  provincia  di  Terra  di  bari,  distrelto 
e diocesi  di  Bari  coiism  municipale  am 
minisi  razione,  e 3100  abita  ufi. 

Vi  si  celebra  una  fiera  dal  18  ai  21 
luglio. 

NOTA  2.  É lontana  undici  leghe  da 
Tagonegro,  fabbricata  su  di  una  collina 
usare  tu  jurou 
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a poca  disianza  dal  mtr  Ionio.  Ha  terr** 
torio  vasto  bagnalo  dai  fiumi  Sitino  e 
Sermento,  c confina  con  quello  di  S. 
Giorgio,  S.  Gcslatiiinn  e Ghìa  rumante,  É 
inlei secato  d i modi  inorili. 

Forma  capoto  »go  di  circondario  in  pro- 
vincia di  H.niilicala,  disfreno  di  Lagone* 

. grò,  diocesi  di  Angiomi  e Tursi  con  pro- 
pria municipale  animi  ni*!  razione,  e ihO 
abilaoli.  E a il  ••or  capoluogn  del  decimo 
circondarlo  Stivano  della  provincia, 

Nel  circondario  soli  orni  presi  i comuni 
di  S Giorgio.  Cernirsi  ino,  « asai  nuovo,  N. 
Coslaulino  c Terranno' a. 

Noi  \ V.  Villaggio  noi  distrétto  di  Lécce 
in  provincia  di  iena  T Otranto.  Ita  U09 
abitami. 

NOI. A.  fi  là  della  Campania  seduta  in 
un  ridentissimo  silo  mi  mezzo  ad  tuia 
piantisi,  e distante  cinque  leghe  e mezzo 
da  Napoli,  e cinque  e un  quarto  d.»  i a- 
serfa  fra  molli  paesi  otte  te  tanno  corona. 

La  città  moderna  v i debitrice  all*  an- 
tica di  (piasi  tulio  il  suo  recinto  e dei 
suoi  precipui  edifici]  all'antica,  editi -ali 
come  sono  eoi  rottami  de  dite  suoi  grandi 
anfiiC  dri.  per  la  magnificenza  de' quali 
superala  la  stessa  Guptia  captiate  d Ila 
Con p.mi a - celebre  per  le  sue  eleganti 
fabbriche.  Di  lai  guisa  le  fusile  alida* 
zioui  che  I' «storia  assegna  in  Nola  a Fa- 
bio Mastini*,  a Mario,  al  gran  Pompeo 
ed  allo  «tesso  AtigtMo.  si  sono  trasfor- 
mate in  case  mode*  ne.  La  Ca'tcdrale  si 
orna  essa  pure  delle  sp  glie  dell’  antica 
età  c quantunque  cita  sia  di  ufi  archi, 
lettura  gotica  delle  più  reumi*-,  va  pe-ó 
debitrice  a p.ù  .d*u»»  marmo  antico  de  le 
Sue  opere  ffaslaglialr,  O ad  aro  acuto. 

Le  suo  campane  ri -orda no  b.  Paolum 
suo  vcs-itvn,  ed  uno  de ’s-r.linri  e preti 
del  secolo  IV  il  primo  che  mtr*»d  uvSstj 
nel  servizio  d ila  chiesa  qiicSt’islrumciito 
di  percussione  non  ignoto  avli  «litichi, 
m.é  certamente  non  mai  us  .toda  e>si  per 
diiamare  i popoli  alla  pr -ghiera  che-  cbé 
sì  di  -a  dd  tempio  di  Belo. 

Ebbe  già  vasta  estensione  a dori  ir!  porle 
eon  mura  forti  e magnifiche;  ora  I nspcl'O 
oc  è tristo  ed  in  generai-  mal  coprirla. 
Dalle  sue  IH  chiese  olire  la  Gali  eden  Iti 
non  dee  lasciarsi  di  osservare  la  ani»- 
c't insilila  ove  Si  venera  S Felice  martire 
e Patrono  presso  il  coi  Inolio  « Use  mi 
pia,  solitudine  S.  Paolino  prima  di  s Ine 
agli  onori  episcopati.  Dcs-a  Trovasi  quasi 
a mezza  lega  fuori  della  cillà,  ed  in  fu 
eretta  U ricca  Abbadia  de'  Monaci  di 
oioule  Vergine  detta  di  Casa  ma  rei.»  uà  o\e 
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godevi  la  vista  deliziosa  di  t:itt»  la  Catti- 
pania,  e l'ameno  spettacolo  di  vaghissimi 
giardini.  Vi  sono  ptire  moliti  e.iso  reli- 
giose, e fra  gli  edilicii,  olire  i palazzi  go- 
vernativo e vescovile,  ti  ammirano  il  se- 
minario per  il  numero  degli  nudanti,  per 
la  scelta  de’  professori,  per  gli  islrumenli 
di  fisica,  e di  meccanica  onde  è stato 
ampiamente  fornito,  godo  grandissima 
fama,  e si  considera  come  il  primo  »la- 
bilimenlo  di  questo  genere  esistente  nel 
regno.  In  ogni  anno  vi  si  danno  pubblici 
esperimenti  ai  quali  assistono  le  persone 
le  più  eminenti  sia  per  cariche  sia  per 
ingegno  della  capitale. 

Nella  Cattedrale  merita  particolare  os- 
servazione un  S.  Girolamo  penitente  opera 
di  Giovanni  Marliano  di  Noia,  ed  un  pul- 
pito pregevole  si  per  l’ eccellenza  dell’  in- 
taglio, che  per  la  quantità  delle  statuette 
che  vi  si  incontrano.  II  sotterraneo  ove 
è la  cappella  di  S.  Felice  martire  è tutta 
adorno  ui  marmi  ben  coloriti,  e la  volta 
è sostenuta  da  otto  colonne  di  bigio  an- 
tico, e dipinta  con  dipinture  che  rappre- 
sentane la  vita  e le  opere  di  S.  Felice. 

La  sede  vescovile  di  Nola  è molto  an- 
tica; in  origine  fu  suffraganea  della  S. 
Sede,  quindi  della  Metropolitana  di  Sa- 
lerno dalia  quale  fu  slaccata  ai  tempi  di 
Alessandro  Ili  per  darla  all'  arcivescovo 
di  Napoli.  Il  suo  capitolo  ha  molli  pri- 
vilegi e fra  gii  allri  quello  accordatogli 
da  Gregorio  XII  fieli'  uso  delia  Cappa, 
del  Rocchetto  e delle  altre  nobili  inse- 
gne che  aveano,  od  avranno  in  avvenire 
i canonici  della  Basilica  de’ SS.  Apostoli 
in  Roma,  e quelli  delle  Metropolitane  di 
Nàpoli,  e Salerno.  Nell'archivio  del  detto 
capitolo  si  conservano'  500  scritture  in 
circa  in  pergamena  fra  pubblici  ietru- 
menti,  diplomi  reali.  Brevi  e bolle  pon- 
tificie, ed  alcuni  del  XU,  e Xlil  secolo. 

Essendovi  stanziato  uo  reggimento  di 
cavalleria  ha  due  ampie  e ben  costrutte 
caserme,  ed  uno  ospedale 

Nola  è una  delle  città  più  antiche  dei 
regno  anzi  d'  Italia.  Comecché  nulla  di 
cerio  affermar  si  possa  sull'  epoca  della 
sua  fondazione,  si  crede  che  essa  sia 
stata  editicata  insieme  con  la  cilla  di  Pa* 
lepoli  dai  Greci  di  Caieide  quà  venuti 
dall’  isola  «Idi'  Enbea  ITO  attui  dopo  la 
rovina  di  Truja.e  USO  innanzi  Roma  onde 
quel  verso  di  Silio  Italico  — H ine  ad  Cai- 
cfdicam  transfer  cita»  agmina  iXoìant.  Fu 
città  assai  potente  e cagione  che  Pale- 
poli,  o Napoli  non  potendole  divise  resi- 
sislcre  (i  fondessero  in  uua.  Fece  parte 
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della  confederazione  de'  Sanniti  contro  1 
romani,  e furono  i Nottani  larghi  di  tac- 
coni a Pulepoli  quando  nell’  anuo  di 
Roma  quella  città  era  stretta  d’as- 
sedio dal  Console  Pobiili  Filone. 

Avendo  i Sanniti  iteli’  auuo  di  Rema 
étto  perduta  una  battaglia  contro  i ro- 
mani non  trovarono  più  sicuro  ricovero 
che  quello  di  Noia,  la  quale  dovè  soffrire 
un  lungo  assedio,  e finalmente  fu  presa 
dal  console  0.  Giunto,  e pressocchè  di- 
strutta. Ristorala,  rimase  sempre  amica 
e fedele  al  popolo  romano,  sicché  quando 
Annibuie  orgoglioso  delie  riportale  vit- 
toria si  presentò  sntio  le  sue  mura  per 
invitarla  alla  resa,  rigettò  le  di  lui  pro- 
posizioni, ed  unite  le  sue  truppe  n quelle 
dei  prelore  romano  M.  Clodio  Marcello 
fecero  provare  al  vincitore  Cartaginese 
i danni  di  una  grave  sconfitta.  Nelli 
guerra  sociale  Nola  seguitò  a tenersi 
unita  con  i romani,  e-i  a porger  loro  io 
tutte  le  occasioni  ogni  soccorso  di  genti, 
armi  e danaro.  inGnn  a che  essendo  ma- 
lamente riuscita  al  Console  L.  Giulio 
Cesare  I’  impresa  contro  i Sanniti,  quest! 
comandati  da  C Pappio  se  ne  impadroni- 
rono. La  scelsero  essi  per  qualche  tempo 
a loro  prineipal  rea  Jenia,  finché  non  fu 
riconquistata  dal  Dittator  L.  Siila.  Di- 
venne allora  Colonia  romana,  c fu  ani 
di  quelle  città  nelle  quali  Siila  inviò 
parie  de'  suoi  soldati,  per  conservarsi  l’au- 
toriià,  che  vi  avea  con  le  armi  acqui- 
stata. L’imperatore  Augusto  vi  uiaudé 
molte  famiglio  specialmente  della  tribù 
Falerina,  alle  quali  apparteneva  anche  la 
sua  Egli  vi  mori  nell’anno  777. 

I Proconsoli  della  Campania  non  di 
rado  fecero  la  loro  residenza  in  Nola, 
abbenchè  la  Metropoli  della  provincia 
fosse  Capai,  essendo  libero  ai  Consolari, 
secondo  ci  dice  il  Muratori,  risedere  in 
quella  città,  che  più  loro  veniva  in  grado 
purché  fosse  nobile,  e ira  confini  -iella 
loro  giurisdizione. 

Allorché  ì Goti  sotto  Alarico  discesi  lo 
Balia  scn  venneio  in  Campagna,  Nola  fu 
doloro  messa  a sacco  dopo  averla  per 
lungo  teoipo  assediata.  Nel  àsti  ebbe  a 
soffrire  un  nuovo  cecidio  per  opera  dei 
Vandali  condonivi  da  Geoserico,  i quali 
trassero  in  cattività  In  stesso  vescovo  ti 
Paolino.  Ed  a peggiore  stato  fu  ridotta 
oelt’  anno  8ff0  dai  bara  -eoi,  che  diserta- 
rono tutta  la  Campania,  e Nola  insieme 
con  molte  altre  città  arsero  e distrus- 
sero. Nell’  anno  95i  ebbe  a soffrire  molti 
danni  dagli  Uagari  i quali  fecero  un 
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gran  nomerò  di  griginnl,  e recarono  via 
molle  ricchezze. 

Morto  l'imperatore  Federico  II,  Nola 
avendo  seguito  le  parti  di  Innocpnzo,  fu 
assediata  ed  espugnata  da  Manfredi.  Nelle 
guerre  fra  Carlo  V impeiatore  ed  i fran- 
cesi fu  sempre  fedele  al  primo,  cosicché 
no  fu  rimunerata  con  amplissimi  privi- 
legi, e fra  gli  altri  coll'  unirla  insepara- 
bilmente alla  corona  co'  suoi  Casali  e 
Ville. 

Carlo  di  Angiò  dopo  la  vittoria  di  Ta- 
gliacozzo  diede  in  feudo  Nola  col  titolo 
di  Contea  al  conte  Guido  di  Monforle. 

Egli  avea  fondalo  nella  diocesi  una 
ricca  e nohil  Radia  sodo  il  nome  di  S. 
Maria  de!:a  Valle,  e questa  dolala  di 
molti  tieni  assegnò  ai  religiosi,  dell’or- 
dine Cisterciense. 

Giovanna  regina  di  Napoli  dopo  che  per 
opera  dello  Sforza  fa  liberal»  dalle  mani 
di  Alfonso  di  AragoDat  prese  stanza  in 
Nola,  ed  ivi  revocò  l'adozione  fatta  ad 
Alfonso,  ed  adottò  l.uigi  di  Angió  con 
tutte  le  fermale  che  avea  già  impiegate 
per  I'  adozione  di  Alfonso. 

Nel  (Alò  fu  travagliata  da  crudelissima 
peste.  Nel  1349  i Gesuiti  vi  aveano  fon- 
dato un  collegio,  e fu  il  primo,  che  si 
ebbero  nel  regno  di  Napoli.  La  più  gran 
parte  venne  edificato  cogli  avanzi  del 
sontuoso  tempio  da  Tiberio  costruitovi, 
onde  ancora  trasse  il  feudatario  Carrafa 
le  pietre  per  il  magnifico  suo  palazzo  di 
Napoli. 

I.a  famiglia  Orsini  di  Piligliano  fu 
1’  ultima  investita  della  Contea  di  Nola, 
perchè  Arrigo  Orsno  insieme  con  al  ri 
nel  1j37  parteggiato  per  la  lega  contro 
1'  imperatore  Carlo  V,  perde  nell’  anno 
appresso  Nola,  che  dal  vice- rè  principe 
di  Orange  venne  confiscata  insieme  con 
g!i  altri  suoi  feudi. 

Nel  luogo  ove  sorgevano  i due  anfitea- 
tri di  Nola  si  sono  trovati  sepolcri,  mo- 
nete. iscrizioni  0 vasi  antichi  osservabili 
per  tieganza  di  forme,  bellezza  di  ver- 
nice e correzione  di  disegno,  .si  sono 
ancora  ritrovale  molte  iscrizioni  die  già 
pubblicò  il  Gruferò.  Uberto  Goltzio  fra 
le  medaglie  della  magna  Grecia  e della 
Sicilia,  nella  sua  tavola  XX  ci  ha  con- 
servate monete  Nolane  che  rappresen- 
tano una  testa  di  Minerva  co'  capcgli 
sciolti,  e cimiero  irto  di  peli  di  cavallo 
fornito,  e coronato  di  alloro  sopra  del 
quale  è I’  usalo  di  lei  simbolo  la  civetta 
con  la  cifra  ae  e nel  rovescio  un  Toro 
con  una  testa  di  uom  barbante  simile  a 
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quella  che  si  tede  nelle  monete  greche 
e napoletane.  Un  altra  ne  riporta  il  Mont- 
faucon  nella  quale  si  vede  una  testa  di 
donna  co'  capegli  sciolti  e con  fascia  che 
dalla  fronte  lo  cinge  il  capo,  dietro  il 
quale  è un  cavai  marino  alato,  e nel  ro- 
vescio il  Minotauro  coronato  dalla  Vit- 
toria parimente  alata. 

Era  tradizione  ne'  tempi  antichi  di 
mezzo  che  Noia  avesse  negata  dell'  aebua 
a Virgilio  che  le  ne  avea  domandala  per 
la  sua  villa,  onde  il  Sannazzaro  la  rim- 
proverava con  i seguenti  versi. 

Jntensum  Musi»  nemici»  male  graia  petenti 

Virgilio  optatimi,  Nola,  negavi!  acqaam. 
lirfreo  nimirum  hae  eliciate  nomine  Nola 

Nolucris  magni»,  quod  pi  acuisse  viri». 

La  tardità  do  la  conversione  de'  Nalani 
al  Cristianesimo  moltiplicò  i martiri  nei 
suoi  dintorni  e specialmente  sotto  l'im- 
peratore Marciano  da  cui  tic  fu  Cita un  or- 
renda strage.  Quivi  fu  trovato  ancora  il 
martire  S.  Gennaro,  c nnn  mólti lungi  dalla 
città  fanno  vedere  un  luogo  dove  dicono 
essere  gli  avanzi  della  carcere  in  cui 
stette;  una  iscrizione  latina  del  tali  ram- 
menta i fatti. 

Fra  le  molte  e varie  costu  manze  che 
che  si  conservano  in  detta  c itià,  e che 
noi  per  brevità  omettiamo,  ne  ricorde- 
remo una  sola,  ed  è quella  che  nel  38 
aprile  di  ogni  anno  tulio  il  Clero  seco- 
lare concorre  nella  Cattedrale  recandosi 
in  mano  un  mazzo  di  fiori,  offerendolo 
al  vescovo,  e dicono  che  ciò  sia  in  me- 
moria de'  fiori  che  S.  Paolino  coltivava 
in  Affrica  nel  giardino  di  Genserico 
quando  era  prigioniero. 

É Nola  capoluogo  di  distretto  o di  cir- 
condario in  Terra  di  lavoro.  Il  distretto 
conta  dieci  circondari,  e sono  Acerra, 
Airola,  Arienzo,  Bajano,  Ciuciano,  Lauro, 
Marigliann.  Nola..  Palma  e Saviano  con 
ItA.NAI  abitanti.  Forino  il  sesto  circon- 
dario Silvano  della  provincia,  e conserva 
il  fondaco  delle  reali  privative. 

Il  circondario  comprende  1 comuni  di 
Cimitile  e Casa  Marciano. 

Ha  propria  amministr.  con  10,000  abit. 

Vi  nacque  Giordano  Bruno,  nno  dei 
più  grandi  filosofi  de’suoi  leinpi,  ardito 
neLe  sue  opinioni,  e.  validissimo  impu- 
gnature dc'Peripatetiei.  Fu  bruciato  vivo 
per  aver  sostenuto  alcuni  errori  dogma- 
tici, e per  sospetto  di  ateismo. 

Luigi  Tensili»  uno  de’ più  vivaci  ed 
eleganti  poeti  dei  secolo  XVI. 
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Andrea  Vivcnzio  dolio  giureconsntlo  , 
autore  di  un  olliulo  a ggio  di  storia  del 
Regno. 

Ambrosio  l.eone,  il  quale  compose  più 
tratlali  di  medicina,  nude  si  ebbe  il  nume 
di  Intigni»  medicai.  Diè  ima  graiid'opera 
alle  sfamile  con  irò  Avicvnna  dedicandola 
a l.eone  X.  Di  lui  dice  brasino  di  Hot. 
lerdam.  Ambiatila  Leo  Nolanus,  Philo-  | 
sup/niz  hajti-x  teni/iesluti»  eximi  ut  et  in  i 
l ert  etliijaiiUis  distilli*  annuii  misleriis  in- 
credibili  quadnm  diliijeiitia  solcrliaquc  ' 
pnrdiius. 

C. urlio  dcN'otariis,  autore  di  un  poema  ' 
Eroico  ili  lode  di  Costumino,  e di  altre  i 
tinche  poesie. 

òli-fimo  llcoiondiiii  Soinascn.  il  quale 
Scrisse  una  gloria  di  Nola  in  Ire  volumi 
iu  foglio. 

(ìiovanni  Mcrliano  insigne  scultore  di 
cui  molle  npcie  si  ani". ir. ilo  in  Napoli. 

Carlo  Theii.  architetto  e scritture  mi- 
litare n-l  secolo  XVI. 

Alitimi • Napolitani,  gene  ale  che  com- 
battè valorosamente  sotto  il  regno  ili  Gio 
tarli  no  di  Murat  in  tulle  le  guerre  del- 
l'impero. 

NOETA.  Villeggio  del  connine  di  Ga- 
latina  in  Terra  d'Olranto. 

NOUa  o I.A  NORa.  Emme  dell- 1 brusito  I 
tilt  Crini  e.  Scende  dagli  Appennini,  e dopn  ì 
aver  riuniti  i fiutine  III  Rivuchiaro  c Cor- 
dano ii-clle  foce  nella  Pescara. 

l’asso  nel  distretto  di  Civita  di  Penna, 
vicino  a Caligiianu.  Per  volume  d'acque 
è il  secondo  limile  di  questa  prov incoi. 

NOTàRKS  0 Terra  distante  tre  teglie 
e meno  da  Teramo,  fabbricala  su  di  una 
Collina. 

il  suo  territorio  fertile  in  olivi  e vi 
giteli  collima  cui  quello  di  (‘.amano.  Col. 
Ingna  e inolile  Pagano.  W .desso  una 
di  I e terre  principali  elle  iippai  tennero 
iu  feudo  ai  duelli  di  Alia,  e die  tornò 
a|  rial  Demonio  per  murre  di  Ridolfo 
Acquatila  li’  quasi  ad  cgual  .disianza 
dalle  rive  nel  T'nidiuo<  iv  quelle  del  Vo- 
mitili» I.  aere  che  ' i si  resjuia  è salubre, 
le  vedute  éhe  visi  godono* assai  deliziose: 
Ira  gli  editici)  è notevole  il  palazzo  che 
Serviva  di  residenza  ai  litichi  d Airi  , e 
(die  era  è addetto  agli  u ili.it  gover- 
nativi. 

l.a  g'nrisdiziono  spirituale  di  questo 
luogo  appai  (enne  lieTempi  passali,  all*  A - 
baie,  e perpetuo  riunuiciiilaiari.i  ili  l’io 
pezzullo,  elle  era  un  muli:. siero  ile’ lìeue- 
deltini  Cossinesi,  ceduto  poi  ai  Ecauee- 
seaui.  x Irauiouiaua  di  questo  luogo  era 
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il  fendo  di  Cantslupo  altra  proprietà  del 
Duelli,  i quali  lo  tennero  boschivo  a bella 
posta,  perchè  servisse  loro  di  passatempo 
ad  uso  di  caccia  : distrutte  per  opera  del 
Re  borbooi,  le  franchigie  feudali  in  prov- 
villa  mento  atterrata  la  selva,  e con  van  - 
laggiù  universale  quelle  lerre  furono  re- 
siduile alla  coltivazione. 

E’  rapoliiogn  di  circondario  in  provin- 
cia di  I vbruzzu  ulteriore  in  distretto  C 
diocesi  di  Teramo  e comprende  i Co- 
muni di  Morrò,  quinte  J’agauo,  Cologna 
c ' aslvdlalio 

Ila  propria  amministrazione  uiupici- 
pa'e  con  1700  abitanti. 

Vi  si  celebra  in  ugni  anno  una  fiera 
il  giorno’  IO  sellembic. 

NOVALI.  Villaggio  nel  Principato  ci- 
teriore 

NOVERI.  Villaggio  del  copione  di  Mon- 
I e rea  Ir  nel  li  Abiuzzo  ulteriore.  Dipende 
dalla  giurisdizione  ecclesiastica  del  ve- 
scovo di  Rieti  i Stato  Pontificio-). 

NOVI.  E’  Situato  so  di  una  collina  nel 
Principato  citeriore.  in  circondario  di 
Vallo,  distretto  di  Vallo  , e diocesi  di 
Capaccio. 

"ila  propria  amministrazione  con  509 
abilami 

NO  VITO.  Piccolo  fiume  dì  Calabi  iq 
Citeriore  1,  il  quale  dopo  i!  corso  ci:  do 
dici  miglia  si  gel  a nel  mar  Janna  nelle 
vicin-. use  di  Geracc. 

NGVOl.l.  E’  silo. ilo  in  una  pianura 
lungi  ila  Lecce  die  i , miglia.- 

lia  fertile  ed  .steso  I e : ri  lor  o crmG- 
nante.con  quello  di  A mesi)  Un, 'C.irmiano, 
Campi  e TrejU.z-, 

E'  cii'  uliiogo  di  circondario  io  proviti- 
ci  i di  Terra  d'Olraino,  d,slrcH-i  i*  dio- 
cesi di  l.ecee.  Comprcii  tc  il  coni o ne  ili 
Tiiqiuzze. 

Ila  propria  aiiiniiiiislrazinnc  con  5700 
alo. aulì, 

NUI.1.0  S.  Villaggio  dirulo  del  comune 
di  Qualiann  in.  provincia  di. Napoli. 

NUMISCI.  Villaggio dd  comune  Ji  Auia- 
trice  in  II  Abruzzo  ubcriore. 

E’  coperto  di  uovi  la  maggior  parie 
dell’anno. 

NC'N-  UT.A  I.  Villaggi  a del  rnmtim»  di 
Colmile  in  < aiabria  ulteriore  scena  la. 

NOMATA.  II.  Villaggio  d«*l  colmine 
di  A insilile;*  ni  f'al.tbii.»  nterior*. 

NUOVO  (MONTI!).  M»»\tk  IV l1' ivo. 

NCnI.O.  Culmine  lontano  cinque  miglia 
ila  S.  Angelo  do'Lomburdi,  |*  he  da  dj- 
guoit». 

h fabbricato  alle  Mde  di  un  monte 


Digitized  by  Google 


Ktn  ofe  m 

bftznalo  da  nn  fiumicello,  che  si  perde  E*  notevole  II  Seminario,  cd  un  Ospizio, 

nel  calore,  li  . Imnn'aris  e fenile  tetri-  Vi  si  tiene  (ina  (ieri  la  quale  dura 

torio  confinante  roti  quello  di  liugnolo,  dal  il  al  31  d agosto  con  numerosa. Cult* 
Ca- telimi  co  e Moiilella.  dirsi»  dc’pacsi  circonvicini. 

Alilieucliè  non  sia  cittì  molto  rag-  Nosco  è compreso  nel  circondario  di 
giianlcvolc  pure  Ila  seilf  Vescovile,  sol-  Bagnolo,  distretto  di  S.  Angolo  dii'i.oin- 
fragauci»  della  mclropi.lilnna  di  Salerno.  J lianli,  con  amministrazione  propria,  • 
E'  una  però  dello  più  piccolo  diocesi  de!  I Alt 00  abitanti. 

Regno..  I 

o 

OCr.IDO.  Fi  urei  dello  dì  Calabria  ette-  ! Presso  la  sponda  destra  è II  famosa 
rii  tre  nelle  vicinanze  di  Mattafidlone  nel  campo  di  battaglia  di  fanne;  chiamalo 
disi  retto  di  Crasi  rovi  Ilari,  il  quaie  si  uni*  ! campo  del  sangue,  per  il  sangue  de'Ro-. 
sre  al  fiume  Esaro.  ! mani  sparsovi  dailVscroilo  di  .-.nnibale. 

OCRA.  E’  di  faille  d'  Aquila  sette  mi-  | E’  una  pianura  immensa  ed  arida,  hi  il 
glia;  posto  iri  fertile  lerhlorìo,  ove  si  ì capitano  Cartaginese  con  soli  cinquanta* 
coltiva  il  zafferano.  ! mila  uomini  distrusse  I' esercito  Romano 

E*  compreso  nel  circondario,  distretto  j di  ottantamila;  comandato  da)  console 
e diocesi  d’ Aquila,  provincia  dd  il  A hru'zo  Terenzio  Varrone. 
ulteriore  con  'f 400-  abitanti,  c propria  Paolo  Emilio,  due  proconsoli,  ventinove 
amministrazione.  Si  chiama  anche  .S.  Mar-  tribuni  militari,  più  di  oltania  senatori, 
lino  di  Ocra.  settant&itiilu  uomini  perirono  in  questa 

OCRA.  Villaggio  del  comune  di  Leo-  bai  taglia,  Tueut  re  dell'esercito  Cartaginese 
nesso  in  secondo  Abruzzo  ulteriore  non  j non  mancarono,  che  quattromila  Galli 
luugi  dui  liiime  G*rno.  ; ausilio  rii,  e mille  cinquecento  tra  Albi- 

Appji«'tirOe  -alla  giiittedizione  spirituale  i cani  e Spagnunli. 
del  vescovo  di  Sputati.  La  tradizione  accenna  in  vicinanza  il 

■ ODORISIO.  V.  Musrz  Odorisio.  j palazzo  di  una  ricca  Pugliese,  che  gene» 

OEaNTO.  Fiume  del  Prineiputó  ulte'  ! ne  rosa  mente  accolse,  e salvò,  quanti  il* 
riore.  E’  questo  t*  .4  u/idrii  degli  ani  tabi;  ; lustri  ancor  noveravano  gli  avanzi  dei- 
ita  Le  sua  sorgente  noti  lungi  ita  quella  Lesemi o Romano. 

d*4  Sete  a Ire 'migliti.  s«tt*  \y.  dir  murile  j Tifo  Lrvin,  ci  trasmise  il  nome  di  qti*- 
M.ir.mu  suila  pelli  lieti'  opposta  degli  Ai»-  , sla  «buina  animosa,  delta  Busa,  alta  (piale 
pciiitinì,  li  i iia  in  parie  il  Principato  til-  i per  gratitudine,  e rispetto  il  popolo  Ro- 
icriure,  e la  Basita  .ita.  di»  ide  iniecaiiteiilti  ! ulano  ru-u  .molli  onori, 
quest  ultima',  c la  terni  di-Bati  della  La-  j In  ri»a  al  dune  Ofantn  fu  distrutto 
piiaiiala, entra  poi.ncll'Adriaiico.  c 'borea  - anrho-  un  -esercito  Greco  spedilo  duU'im- 
a he  miglia  d stante  di  Itajictta,  lean  r-  .j  per.ilnre  di  G>st;inlmn]mti  conilo  i i\or- 
' s ituili  ile'banelii  di  sabbia,  che  non  re  il-  ; tu  •imi  nel  secolo  tutdccinin.  I (-al.ipani 
dono  accensibile  la  sua  foce  se  non  •«  ] Greci  non  poterono  reHÌstero  al  coraggio, 
banditi  pescherecci  e L OIivtnb»  , ed  il  l.ed  alla  bravura  dotanovi  guerrieri,  e fu 
Lmvune  \»  hanno  foce  «Ila  cesila  Rulla  ; Inni  f r/u  lasciare  questi  ultimi  avanzi 
foce  deirOf.nilo  alvapu  di  Lentia  instili  tu  i dell'impero  (invìi  in  llalin,  dopo  elle  su- 
ll i iuiaiieiiio  cioè  delta  spiaggia  bagnata,  binino  un  al  tra  Sconti  ila  sullo  Monopoli, 
dall’ Adriatico  non  discorrono.  che  rivo  OI’  A.M  0 (tuiire  V.  Cosmi?, 

lelli  .li  brevissimo  corso.  L Ofantn  ha  un  OKiv\  \.  Borgo  negli  Appennini  lori* 
corso  • ir-a  di  trenta  leghe*:  tano  velili  uugba  il  Aquile.  E*  uti'anfieo 

Vinche1  furono  in  piedi  lo  folle  busca*  luogo  doVoslhiL-giacculc  fra 'due  cini- 
glie coronanti  le  sommità  moni  uose  cave  montagne,  ove  i raggi  del  sole  si 
l’alven  ili  q lesto  fiume,  ebbe  una  inag-  Concentrami  in  modo,  die  l'eccessivo  ca- 
lti or**  profondil;».  ; per  ricordo  lascio  tu  da  j Irta1  prodotto  gli  dà  il  nome  di  forno  de* 
Monograti,  esso  fu  navigabile  in  qualche  | ifii  sfhruzzi.  Vi  è frequenta  il  male  del 
tratti»:  anzi  ebbe  ben  anche  un  por-  Chiodo  Holui'e  susseguilo  spesse  volle  da 
irceìtdu  presso  la  «uà  foce;  il  Ira  Ilici»  che  Àpoplesia. 

•accasi  lungo  t’Ofaulo  dii*  un.  tempo  alla  | In  «in  villaggio'  distante  non  più  di 
citta  di  (aiiosa  i vantaggi  di  emporio  1 tre  mìgiu  per  un  curioso  Cuiitr.»pposto 
cuumicrciale. 
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atmosferico,  il  freJdo  i infensissimo,  es- 
sendo posto  su  di  un  piano  inclinato,  r 
ia  neve  ordinariamente  eccede  1’  attesta 
di  otto  palmi,  pei  geli  cfae  surcedonsi 
ron  vicenda  di  molli  giorni;  in  un  luogo 
detto  il  Campo  dell’Imperatore  il  ghiaccio 
A perenne. 

Il  territorio  di  Ofena  è fertilissimo  spe- 
cialmente in  olii , la  vegetazione  vi  è 
moìto  precoce,  e d;\  agli  Abruzzi  (ulte 
le  prime  frutta  della  stagione. 

E'  compreso  nel  circondario  di  Capc- 
slrano,  provincia  di  secondo  Abruzzo  ul- 
teriore, distretto  di  Aquila  diocesi  di 
Valva  in  Pentiina,  con  amministrazione 
municipale  propria,  e (500  abitanti. 

OFET1  A.  S.  Macia  di  monte  Ofelia. 
Villaggio  del  comune  di  Scasa  in  terra 
di  lavoro. 

OGLlASTRO  I.  E’  posto  su  di  una  col- 
lina a quindici  leghe  distante  da  Salerno; 
in  prossimità  d-l  uiar  Tirreno. 

li  suo  territorio  confina  con  quello  di 
Agropoli,  e di  Torcb  ara. 

Era  di  proprietà  de’vcscovi  dì  Capaccio, 
e quin  ti  appartenne  in  feudo  a varie 
famiglie.  1 Turchi  più  volle  la  saccheg- 
giarono, e ne  menarono  schiavi  gli  abi- 
tanti. 

i E’  compresa  nel  circondario  di  Tor- 
chiara, distretto  di  Vallo,  in  diocesi  di 
Capaccio,  provìncia  di  Principato  cite- 
riore. 

Ha  la  propria  amministrazione  con  1000 
abitanti. 

v OGLlASTRO  li.  Villaggio  del  comune 
di  Coperlino  in  Terra  dOiraulo. 

OG LI  ASTRO  111.  Torre  d’Ogliastro. 
V.  Littorale. 

r OGNINANO.  Villaggio  del  comune  di 
Porcili  in  Principato  citeriore. 

OLEVANO  1,  Villaggio  del  comune  di 
Ariano  io  Provincia  di  Principato  cite- 
riore. 

OLEVANO  II.  Comune  lontano  circa 
quindici  miglia  da  Salerno,  formato  dalla 
riunione  di  quattro  villaggi  su  tre  coi- 
tine in  una  vaile. 

E'  compreso  nel  circondario  di  monte 
Corvino,  distretto  di  Campagna,  diocesi 
di  Acerno,  nella  provincia  di  Principato 
citeriore,  con  propria  amministrazione, 
e *2  i 00  abitanti. 

OI.lARA  o OGI.IARA.  Villaggio  del 
comune  di  S.  Mango  in  Principato  cite- 
riore. 

OLIVA  (S.)  Villaggio  del  comune  di 
Pontecorvo  in  provincia  di  Terra  di  La- 
voro, appartenente  alla  giuiisdizione  Poli- 
titela. ititi. La  <td  iliilitltti  di  Soia. 
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OLIVADI.  Cornane  distante  ventisette 
miglia  da  Catanzaro  in  prossimità  del 
mar  Jonio.  Confina  col  territorio  dei  co- 
muni di  Centratili,  Cenadi  , Gasperina 
monte  Paone. 

E'  fabbricalo  su  di  nna  collina. 

Si  trova  compreso  nel  circondario  di 
Gasperina,  distretto  di  Catanzaro,  dincesi 
di  Squillare,  provincia  di  Calabria  ulte- 
riore seconda,  con  propria  amministra- 
zione, ed  abitanti  1700. 

Nelle  allure  di  Olivadi  la  roccia  scistoso 
cristallina  è piena  di  granati,  e contiene 
ricchi  depositi  di  grafite;  iu  mezzo  ad 
essa  giacciono  alcune  masso  di  omfucite. 
Vi  sono  anche  delle  sorgcnli  di  acque 
marziali  saturate  Hi  solfato  di  ferro. 

OLIVASTRO.  Villaggio  del  comune  di 
Palazztinla  in  Terra  di  Lavoro. 

OLIVETI.  Villaggio  di  Pianella  in  pro- 
vincia dell'Abruzzo  ulteriore  in  confine 
della  provincia  di  Chieti  fra  la  Nora  e la 
Pescara.  Vi  esercitava  prima  giurisdizione 
ecclesiastica  un  prelato,  che  risiedeva  in 
Pianella,  fregiato  di  distintivi  quasi  ve- 
scovili, Ora  appai  tiene  alla  dine-si  di 
Penne.  Il  suo  territorio,  è feracissimo  di 
oh  vi. 

Per  la  amministrazione  dipende  da  Ro- 
sela no. 

OLI  VETO  1.  Comune  della  provincia  dì 
Basilicata  tredici  leghe  distante  da  Mu- 
terà; in  vicinanza  del  fiume  Salundrella. 

Il  suo  territorio  è ubertoso,  e confina 
con  quello  di  Garracuso , e essici  Mez- 
zano. 

Soffri  non  lievi  danni  a cagione  del 
tcrrcuiunto  del  <694. 

Fu  compresa  fra  i feudi  dei  Revcrtera 
di  Salandra. 

Forma  porle  del  circondario  di  San 
Mauro  in  distretto  di  Malera , diocesi  di 
Trirario. 

Ha  propria  amministrazione  con  3000 
abitanti. 

OLI  VÈTO  li.  Comune  distante  cinque 
miglia  di  C-mpagna  , iu  vasto  e fertile 
territorio , abbondante  specialmente  di 
olii. 

Ha  una  fabbrica  di  caria. 

È compresa  nel  circondario  di  Con- 
turbi, distretto  di  Campagna  , diocesi  di 
Gonza  in  provincia  di  principato  Citeriore 
con  amministrazione  propria  e 5700  abi- 
tanti. 

N Ile  sue  vicinanze  sono  sorgenti  di 
acque  minerali. 

Vi  si  celebra  in  luglio  una  fiera  che 
dura  per  lo  spazio  di  cinque  giurai. 
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OLtVENTO.  Fiume  di  Basilicata  nel 
distretto  di  Melfi,  Sulle  sue  rive  i Nor- 
manni nel  secolo  XI  batterono  un  eser- 
oilo  di  Greci,  e lo  dispersero.  Dopo  que- 
sta battaglia  1 greci  abbandonarono  i 
possedimenti  che  aveano  nél  regno. 

OMERO  S.  Comune  distante  dodici  mi- 
glia da  Teramo  posto  tra  i fiumi  Vibrata 
e Salinello. 

Ha  territorio  assai  fertile  in  grani,  in 
vini,  ed  ìb  olivi. 

Vi  si  tengono  due  annue  fiere. 

É compreso  nel  circondario  di  Nereto, 
distretto  e diocesi  di  Teramo  in  provin- 
cia di  primo  Abruzzo  Ulteriore. 

Nelle  sue  vicinanze  sorgono  detle  polle 
di  acque  minerali  gii  sottoposte  ad  ana- 
lisi dal  chimico  Crocciti. 

OMIGN.ANO.  V.  Ogvsavo. 

ONOFRIO  S.  Villaggio  diruto  del  co- 
mune di  S.  Giovanni  Rotondo  in  Capi- 
tanala. E’  in  vicinanza  del  lago  detto  an- 
che di  S.  Giovanni.  Ve  n'è  un  altro  nel 
circondario  di  Postiglione  in  principato 
Citeriore. 

ONNA.  Villajgio  del  comune  di  Tan- 
nica in  provincia  di  2 Abruzzo  Ulteriore. 
Era  fendo  dei  duchi  di  Costnnzo. 

ONORANZA.  Villaggio  del  comune  di 
Foggia  in  provincia  ai  Capitanata. 

OPI.  Coniane  del  circondario  di  Gioia 
distretto  di  Avezzano  diocesi  dei  Marsi, 
nella  provincia  del  4 Abruzzo  Ulteriore. 

OPPIOO  I.  Città  di  Calabria  situata 
alle  radici  di  Aspromonte  nove  miglia 
lontana  da  Palmi,  e ventiquattro  da  Reg- 
gio. Era  iu  luogo  salubrn  l’antico  Oppi- 
do,  creduta  forte  e munita  d un  castello, 
e però  chiamata  Oppi  io  , ab  ope  dando 
tncob's,  come  dicono  gli  antichi  Cronisti. 
Era  bagnala  da  due  fiumi , e cinta  da 
ogni  parte  da  monti.  Il  suo  territorio,  il 
quale  confina  con  (Juello  dei  comuni, 
Molochio  e Trisilieo  , è feracissimo  di 
grani  e di  buoni  pascali.  ' 

In  tempo  del  vteereame  i regii  pule- 
dri, nella  stagione  estiva  andavano  a pa- 
scolarvi. 

Produce  ancora  quantità  di  gelsi,  e di 
viti.  Nè  suoi  boschi  vicini  si  trovava  ab- 
bondatile cacciagione,  e prima  vi  si  tro- 
vano anche  dei  fagiani. 

Avea  sede  vescovile,  in  origine  dipen- 
dea  dal  patriarca  greco  di  Costantinopoli, 

oi  fu  suffraganca  dell’  arcivescovo  di 

eggio,  nel  quale  stato  si  mantiene  tut- 
tora. Nei  registri  esistenti  in  Napoli  dei 
regno  di  Carlo  II , sì  legge  che  questo 
ouncipe  avoa  fatte  tradurre  alcune  opere 
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di  medi-ina  dal  vescovo  di  Oppldo.  Avea 
ancora  titolo  di  ducato,  e fu  feudo  dei 
principi  di  Cariati. 

L‘  antichissima  città,  che  avea  difeso 
virilmente  la  propria  indipendenza  net- 
T unilecimo  secolo  , contro  i Normanni 
guidati  dal  conte  Ruggero  fratello  di 
Ruberto  Guiscardo,  fn  distrutta  intera- 
mente dai  terribile  tremuolo  del  1783,  e 
la  nuova  Oppido  non  è più  quella  ebe 
contava  molli  secoli,  ed  avea  visto  Isnte 
generazioni  di  uomini.  Fu  tremenda  la 
sventura  che  percosse  la  misera  città,  e 
tremendi  e miserandi  casi  successero,  i 
quali  la  penna  del  Botta  ha  con  mano 
maestra  descritta.  (V.  Caiabiua.I  La  nuovi 
Oppido  è a breve  distanza  dall’  antica, 
dove  è rimasto  un  cumulo  di  rovine. 
Conserva  però  il  suo  vescovado,  e le  sue 
prerogative. 

E Cupido  capoluogo  di  circondario 
compreso  nel  distretto  di  Cerare  pro- 
vincia di  Calabria  Ulteriore  seconda,  con 
propria  amministrazione  e fi’iOO  abitanti. 

Comprende  i comuni  di  Molochio,  Ve- 
rapodi,  Trisilieo. 

OPPIDO  li.  Borgo  situato  a piò  di  una 
collina  a cinque  leghe  da  Potenza  , ed 
una  e mezzo  da  Acerenza. 

È compreso  nel  circondario  di  Ace- 
renza, e sua  diocesi,  distretto  di  Potenza. 

Ha  propria  amministraz.  con  «400  abit. 

Ha  fabbriche  di  carta. 

ORCHI.  Villaggio  diruto  del  cooiuoe 
di  Conca,  in  Tena  di  Lavoro. 
v ORATINO.  Comune  cinque  miglia  di- 
stante da  Campobasso  con  buon  aria,  e 
fertile  territorio. 

E’  compreso  nel  distretto  di  Campo- 
basso, provincia  di  Molise  diocesi  di  Bo- 
iano,  con  propria  amministrazione , ed 
800  abitanti. 

ORDONA.  Comune  distante  sei  miglia 
da  Cirignola  nella  pianura  , di  aria  non 
salubre  per  i miasmi,  che  vi  si  generano 
nella  stagione  estiva.  La  pianura  dove 
giace  nel  secolo  passato,  era  interamente 
deserta,  sicché  il  terreno  che  tra  i corsi 
della  Carapella,  e dell  O fan to  , giunge 
fino  a Cerignola  si  trovava  adatto  incolto. 
Perchè  venisse  ridotto  a coltura  e si  mi- 
gliorassero le  condizioni  dei  paesi  vicini 
Ferdinando  primo,  ordinò  che  si  costruis- 
sero de’  villaggi  ed  uno  fu  Ordona.  Gli 
altri  furono  Urta,  Stomara  e Stornarelio. 

È compreso  nel  circondario  di  Orla  iu 
diocesi  di  Ascoli,  distretto  di  Foggia  pro- 
vincia di  Capitanala,  con  propria  muni- 
cipale amministrazione  e mille  abitanti. 
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ORI  A.  Città  che  si  vuole  fabbricala  dai  i ducali,  che  in  seguito  distribuì  ai  poter! 
Cretesi,  i quali  la  prima  volta  passarono  in  un  sol  giorno. 

il  mare  ed  approdarono  in  Italia  fra  Non  si  conosce  I’  epoca  in  cui  vi  fu 
Brindisi  e Taranto.  Plinio,  e Strattone  la  eretta  la  sede  vescovile,  ma  si  vuole  molto 
chiamarono  Urianv.  Appiano  ed  Erodoto  antica.  Dopoché  Brindisi  fu  distrutta  ila 
Iria.  È posta  sopra  un  altura  fra  duo  Saraceni  i suoi  vescovi  vennero  in  Ona, 
laghi  ventiquattro  miglia  lontano  da  111  in-  e guasta  anche  questa,  le  due  chiese 
disi,  c circa  altrettante  da  Taranto.  Con-  vennero  unite.  Poi  per  insorte  quistinui 
fino  coi  territorio  di  Francai  illa  Torre  a domanda  di  Filippo  re  di  Spagna  nel 
La/iano,  e S.  Susanna.  1893  Cregorio  XIV  le  diviso  di  utnivn. 

Nelle  guerre  civili  coniliallule  a tempi  c fece  Oria  sulfraganca  della  Mclrojut- 
di  Ottaviano,  e Marco  Antonio,  vi  fi  us  litri na  ili  Taranto,  come  è tuttavia.  I’uv 

a dito  Servitili  del  parlilo  di  ('.osare.  Quan-  siede  fabbriche  di  coloni  c di  cappelli, 
do  i greci  scacciali  ila  longobardi  si  le-  Fa  commercio  ili  liciti,  tabacco,  ohi,  uni 
strinsero  nella  Japigia,  (tua  si  mantenne  clic  si  raccolgono  nei  soni  ferii  i con- 
l'osUiiileineiitc  fedele  all  imperatore  di  torni.  Si  si  celebrano  due  Gero;  quella 
(.o»luiUiiio|>o!i.  Nell'aimd  879  fu  inimici-  dagvtlo  dura  Ire  giorni, 
piu  di  (laniero  principe  ili  Benevento,  e E compresa  nel  distretto  di  Umilisi, 
nel  1093  venne  in  potere  ilei  dina  Ho-  piovutela  di  Terra  di  Otranto,  enti  pkr- 
berlo.  Essa  fu  l>  prima  ritta,  clic  Hoc-  limitate  amministrazione,  c hortO aiutanti, 
momlu  tiglio  rii  Roberto  Guiscardo,  tolse  E’  eapoliiogn  ili  eircninlario.  corti prìm. 
a Ruggero  suo  fratello  minore  al  quale  Rendo  i cont  ini  di  Torre  S.  Susanna, cd 
il  padre  la  area  lasciala.  Nei  tempi  di  ! Errino. 

Federico  II  fu  murala  e guarnita  ili  un  ! Vi  nacqui)  Mario  Corrado  professore 
castello  di  cui  si  scorgono  gli  avanzi.  ! di  belle  lettere  in  S dento  , il  ipi.de  la- 

Nelle  guerre  fra  Manfredi  ed  il  ponte-  I sciò  sortile,  due  opere  sulta  lingua  latina 
fic-  tenne  per  qm-sl'ulluno  , e stretta  Ji  j in  dodici  libri. 

assedio  si  salvò  con  u.io  stratagemma.  I ORIA  II.  'Comune  distante  nove  miglia 
Poiché  Tommaso  d'Oria  che  nc  eia  si-  I da  Cu-teovillari. 

gnor c,  rapo  ed  autore  della  ribellione ,j  E compreso, nel  circondario  di  Ca-sai» 
di  molle  città  contro  Manfredi  , quando  distretto  di  . Ca-t  rovi  Ilari  , provincia  di 
vide  non  aver  p.u  mudo  da  difendersi  j II  - 1 glabri.!  U.  tenore,  diocesi  di  Cassano, 
per  non  aver  uiuneln  da  pagare  i soldati  Ha  speciale  amministrazìoue  cuu  alti- 
ed  essergli  chiuse  tutte  le  vie  per  citte-  tanti  700. 

dere  soccorso,  significò  a Manfredi,  die  ORIA  III.  Coniuoo  del  circondario  di 
gii  renderebbe  la  città  , dii  rhu  avendo  i Giui  in  provincia  di  Puncipiiln  Citeriori', 
Stabilita  la  lega  con  quei  di  Brindisi,  e I distretto  ili  Valivi,  diocesi  di  Capaccio, 
con  giuramento  fermalo  di  non  far  rosa  i ila  particolare  amministrazione,  e 700 
alcuna,-  senza  loro  saputa,  gli  concedesse  ; abitanti. 

modo  di  poterli  i agguagliare  di  ciò,  elle  j Olill.OLV.  A illaggia  del  comune  di 
f«r  video,  e persuaderli  , che  facessero  | Corsoli  in  provincia  di  Abruzzo  Glie- 
lo stesso.  La  qual  cosa  concessagli  , i , rìure  3. 

messi,  chiesero  ed  ottennero  da  Brindisi  I ORIOLO.  Comune  lontano  37  miglia 
soccorso  di  denaro  per  soddisfare  il  prò-  ' da  Castrnv  illari.  E'  fabbri-aio  a piedi  di 
sidio,  e ritornati  allo  statuito  tempo-  i di-  ! una  collina,  a contine  del  territorio  di 
fensori  di  Oria  ripresero  coraggio,  o se-  , Canna,  Farneloe  Bocca  Imperiale,  e della 
goderono  a resistere.  Onde  fu  mestiere  ' provincia  di  Basilicata, 
a Manfredi  di  (orsi  da  quell'assedio.  ! È compreso  nel  distretto  di  Caslrovil- 

Flizia  scrive  essere  stala  spesso  dai  ; lari,  diocesi  di  Anglnna,  e Tursi,  provin- 
Saraceni  saccheggiala.  Nel  mese  di  luglio  I eia  di  C.dahria  Citeriore  , con  propria 
del  93*  fu  presa,  cd  uccise  tulle  le  don-  amministrazione  e 4000  abitanti, 
ne,  i maschi  vennero  condotti  in  Affrica,  Nel  circondario  sono  J comuni  di  Ho- 
e venduti.  Tornarono  noi  977,  e vi  ap-  ; caro.  Canna,  Bocca  Imperiale  , Alossan- 
picarono  le  Gamme.  ! dria  e Paritelo  e Monte  Giordano. 

I greci  rifuggiti,  in  Italia  nel  secolo  ORNANO.  Villaggio  del  comune  di 
XV  fondarono  in  Oria  uno  de'loro  primi  ! Pietra  Camola  nella  provincia  di  prime 
stabilimenti.  Fu  marchesato  , feudo  dei  | Abruzzo  Ulteriore. 

Balzi,  poi  principato  di  S.  Carlo  Uorro-  I ORNO.  V.  LirroavLr. 

luco,  il  quale  la  vendè  per  quaranta  mila  1 ORO,  (colai  o’J  Villaggio  del  comune 
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di  Biswrti  la  provino  i di  1.  ibraua  i 

Curri. >re.  ! 

ORO.  Monte  vicino  a Marmatilo  in  ! 

Cilaliria  Ciierinre, 

ORsaNO.  Giare  in  una  pianura  a poca  1 
disianza  <1  • Ale**.,  no,  ed  in  vicinane  del 
nitftt  od  iali.-.,  in  fenile  territorio.  Ap. 
p.iriieno  ..II  . prò. lori, é d>  Terra  d’Olranfo 
tli-lrctlo  di  Gallipoli,  diocesi  di  U^unlO. 

Pnttpeg  linoni  formaggi  , ed  olii  di 
prima  | .abili. 

Poco  di'l. mie  è il  rapo  di  T.enra. 

Per  I’  amuiiiiistrazionc  dipende  da  A- 
le'Vaon. 

OU'iRl.  ! siili. ila  su  ili  una  collina 
.leH’»p|*imiiio  ■<  i| ti  1 1 1 ro  nnyi'ii  .li alatile 
ila  Botino  e tridui,,  da  l'Oggi',. 

r.  i oih;ii  e>n  nel  disirrllo  e diuresi  di 
Botili",  i >i Ot ini;,  «fi  Gapilanala  : roo  aio- 
min  si, . zi  me  p* oprili,  e 51 1 abil  uni. 

E’  Ocra  rapo  ungo  di  riruolidario,  e 
roioprendu  i Cornimi  di  Greti,  e .Mon- 
tani". 

OR-O.  iTorre  dell’)  V.  l.rroazL*  Si 
rltiama  ambe  rapo  il  Orso  un  rapo  in 
Trrra  ili  Oiranlo  sol  maro  Adriatico. 

O.O'OGNa.  K‘  loniao.  quindici  miglia 
da  Chicli,  e (piatir  i da  Lanciano.  Strile 
in  ima  rletala  pianura  , di  aria  saloli  e 
e di  prospera  t egetazione , .-he  rende  i 
Suoi  d.m  r ii  tua. tu  ferari.  Nei  (empi 
di  mezzo  fa  moli  < ricordalo  il  castello 
Si/ilii  dello  poi  Seria  .-he  sorgeva  sopra 
.li  un  colle  ad  airone  miglia  Imitano  d i 
Cesici,,  noto  altro  borgo  di  qurslo  cir- 
«lodarlo.  ahbelliio  da  decenti  aliilazioni 

Nat  rasi  rbe  q >el  I-Isicllo  sullo  .1  ilo 
minio  dei  Longotiardi  , e dei  Franchi, 
fosse  una  Stazione,  o meglio  un  deposito 
«lei  snidali  pronti  ad  ogni  mm  ino  ilio. 
Alone  carie  dei  Idi  lo  rammentano 
soitn  il  nome  di  jinnauniu.  I.<>  cinge 
vano  valide  m ira  e f.-rlili  alo  era  da  un 
»..lo  aio.  e quesio  ripar  lo  ila  vaiti  sn- 
Iciuiiraii.  e d.  no  altra  l .rre  •■no  baluar- 
do ninnilo  ili  feriloje.  Fece  parie  sullo  i 
Nominimi  del  coniati, ■ di  l.oreb  llo  ; da 
Manfredi  ne  venne  dal.»  il  pi-s-w.  alla 
cooiuoilà  ili  Iato  ìjoo,  elle  nel  U't'j  neri  I 
ja.r  6 .«  roof  r oa  di  Coirlo  t d'An giorno.  • 

(jli  abit  imi  d Orseeoa  sono  assai  codi  i 
C genlib,  amano  mo  lo  la  musica  . cd  è 
Stalo  uno  ili  prilli!  paesi  elle  abbia  in 
trodoiln  le  società  Filarmoniche. 

K’  «Intuglia  ca|K>loi)go  di  ci  eonda  io 
in  disircllo  e diocesi  d.  Lanciano  io  prò-  | 
viiina  di  Abruzzo  Citi  riore  con  imo 
abitanti,  c propria  anumiusl  razione  uiu»  ■ 
niripale. 

ks*m  oi  a trovi 
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fi  circondario  c imprendo  i costoni  «li 
Castellinovi!  e S.  KufaOiO. 

QKsOUvRSO  immune  i«*to  nelle  vi- 
cina use  del  mar  Tirrroo. 

Ha  esteso  lerriiorio.ron&fiantacnn  abate 
Marco  e ».  Dommieo. 

£ eom preso  nel  circondario  di  Verbi- 
cavo  lo  di, Iridio  di  P mia.  diocesi  .] j Oas 
s..no,  provincia  di  Calabria  citeriore.  È 
loo'aim  0 lincila  dal  llolfo  dì  Pipiti 'a  -e. 

£ f., Illiric  i In  sii!  CanlpotCMe-io,  una 
delle  mnnlague  deeli  App  ooioi  (supposta 
I ' /ililttriiiH  ilei  Brozii);  sito  s|i»teotoso  e 
pittoresco,  looali.ss"  la  Siom, siiti  di  oo 
lorniile  , rbe  fonila  superbe  radute  «ti 
a qmi. 

Ila  propria  amininis'rnz..  Con  ?S00  abil. 
ORTA  !.  là, illune  d Ila  provincia  di 
Terra  di  1 ,\nm  eoo  ferule  terrilono  a 
Coofiiie  della  provincia  ili  Napoli. 

E compri  so  uri  d.sireilo  di  ' aserla, 
dine  di  Aversa.  , ireo.nl  .rio  di  succivi»  Coir 
propria  amami  si  razione  e 1000  abitanti. 

(|RT*  II.  borgo  della  protio  ia  ili  « a- 
pilanata.  lontano  13  miglia  do  Manfrcdo- 
Ili»,  io  vasta  pianura.  K mio  di  qoe  b -r- 
glii  falli  costruire  da  Ferdiiiandn  I.  per 
familiare  la  coltura  delle  campagne  di 
Puglia,  l Vedi  Oi>dos«!. 

E capnin.tgo  di  circondario  in  (1  stretto 
di  Foggi.,  diocesi  di  A seo li  .-..n  propria 
aum-iiiisi  azione  e 050  ■ abitati  i. 

Nel  circondario  »i  conlrngono  i coiuuni 
di  Carapeila,  Orinila,  Sloruara  a storna- 
rella. 

URTA  Vedi  P viso  d‘  0*tv 
ORTEI.I.a  (Movtsi  £ io  vicinanza  di 
Gi*,j:i  in  Abruzzo  nlleri  ie;  do  esi  ebe  >i 
aldda  del  loaruio  venato  r isso. 

OllTKt.LK.  Villaggio  del  • minane  di 
Poggia rdo  io  Tona  ' 0 r ino  si'ualn  in 
lina  bella  pianura  Per  I animili.». l azo, ile 
d pende  ilo  Fogo  tardo. 

H • a b'  abbaini. 

ORTI.  Olinone  silo  .io  in  una  pianura 
di'laute  4 miglia  da  Keggio.  Vi  sono 
mollissimi  gela,  e pelò  vi  SI  alleva  una 
" io.  qumiiilà  di  seia. 

£ coinp-eso  nel  circondario  di  C.tlauiia 
ili s rei’ o e diocesi  ni  Keggoi. 

Ha  propria  aoiioiniKtraz.  , 0 1000'abJ, 
OR  l'O  Torre  d ll'Orl».  V.  I.,  fri.  Ut 
ORTODOMCO  Borgo  del  prin  p .lo  ci 
Ieri, vr-  in Ile  v,-i  aiite  del  mar  Tur  no 
E Ebbri  al  t so  d iio.i  •'villino. 

Vie  • e, impreso  nel  eir  ondar  o ili  lui» 
Steli'  «baie.  dì. tirilo  di  Val  o. 

£ badia  Mutilai  della  SS.  riunii  delia 
Casa. 

K9 
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Ha  propria  amministrazione  municipale 
con  1300  abitanti. 

ORTONA.  Da  Plinio  e nell'  Itinerario 
di  Antonino  è chiamata  #rtom  a marce 
Strabene  la  chiama  Orlon,  qualificandola, 
come  il  navale  (che  ora  si  esprimerebbe 
arsenale)  de'  Frcntani.  Anello  noi  la  di- 
ciamo Ortona  a Marc,  perchè  marittima 
c per  distinguerla  dall'altra  omonima  nel 
distretto  di  Avczzano  del  2.  Abruzzo  ul- 
teriore. 

Lo  stesso  Strabono  dice  essere  stala 
fabbricata  dai  marinari  , che  vi  si  erano 
riparati  da  naufragi.  K posta  fra  il  n.  ti!” 
21'  27”  di  latitudine  e 12°  Al’  2’t”  di 
longitudine  distante  9 miglia  da  Lanciano 
e 12  da  Chieti  c qui  distante  dai  fiumi 
Pescara  e Sangro, 

Il  colle  sul  cui  dosso  s'innalza  6 attor- 
nialo da  amene  campagne  e da  vasto  oriz- 
zonte. che  abbraccia  la  punta  della  Penna, 
le  isole  di.Tremiti,  cd  i monti  del  Piceno: 
le  sta  dal  lato  orientale  un  promontorio, 
che  sporgendo  neit’Adriniiro  fiancheggia 
il  barino,  ove  i l’rcntani  ebbero  un  porlo 
mercantile  c l’arsenale  già  mentovato,  in 
cui  vetusto  iscrizioni  attcstano  avere  esi- 
stito un  collegio  di  fabbri  lanarii  c finn- 
cularii.  Quel  promontorio  fu  prolungato 
in  appresso  per  via  di  scogliere  a guisa 
di  molo,  ma  non  potè  rrsisleife  a lungo 
all’urto  delle  onde  ; vi  si  riparò  con  nn 
lungo  muro  , elio  non  fu  sufficiente  «d 
assicurare  i navigli;  le  colmate  a poco  a 
poco  resero  l'interno  ilei  porlo  non  atto 
a sostenere  le  barche  c formarono  in  fondo 
al  bacino  una  spiaggia,  o\c  oggidì  si  ti- 
rano quei,  che  fanno  il  traffico  marittimo 
nell'Adriatico. 

I Frcntani,  che  come  abbiamo  detto,  vi 
abitavano,  vivevano  pacificamente,  ma  in- 
timoriti dalla  strage,  che  i Romani  fecero 
degli  Equi  nel  A 4 9 c cercando  di  evitare 
la  stessa  sorte,  spedirono  legati  a Roma, 
per  fare  alleanza  e la  fecero.  Però  por- 
tarono soccorsi  ai  Romani  in  tutti  i loro 
perigli  maggiori,  ed  il  loro  spirilo  mar- 
ziale fu  molte  volle  onorevolmente  com- 
mendato da  Plutarco  c da  Livio.  Sventu- 
ratamente si  lasciarono  avvolgere  nella 
guerra  sociale  c così  caddero  arfrli’  essi 
sotto  il  dominio  della  Romana  repubblica. 

Dopo  la  battaglia  di  Azio,  Ortona  di- 
venne Colonia  augnila;  dappoi  come  mu- 
nicipio fu  ascritta  alla  Tribù  Quirina. 
Allora  si  elevò  a molla  floridezza  ma  oc- 
cupato da  Goti  decadde.  Sotto  il  governo 
successivo  do’  Greci,  de’  Longobardi,  de’ 
Franchi  c de'Normanni,  cominciò  a ria- 
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versi,  ma  al  tempo  degli  Svcvi,  tornò  ad 
essere  assai  fiorente,  poiché  questi  inco- 
raggiavano in  tnlli  i modi,  le  utili  isli- 
tnzioni,  le  arti,  la  marina. 

Arrigò  VI  nel  I19B  le  diede  una  spe- 
cie di  codice  marittimo  c commerciale, 
chiamalo  Capitolare  di  bajulazlone.  Fe- 
derigo li  annullò  nel  1258  i dazi  dovuti 
al  fisco  sugli  oggeili  navali  e cosi  la  ma- 
rina Orloncse  potè  giungere  a tal  pro- 
sperità, da  somministrare  al  re  Manfredi 
galere  armate  per  la  guerra. 

Dai  re  Angioini  le  fu  concusso  di  bal- 
lerò moneta;  da  Giovanna  I.  Regina  fu 
assegnata  con  altri  luoghi  a sua  sorella 
Marta  fidanzata  a Carlo  di  Dimazzo.  lire 
Ladislao  fece , che  fosse  restituita  alla 
corona.  Renato  d’Angiò  la  diede  in  feudo 
a Giovanni  Caldara,  il  quale  la  fortificò 
in  modo,  che  Alfonso  d'  Aragona,  volen- 
dosene impadronire  ebbe  d’uopo  di  duri 
e replicali  assai». 

Durante  le  contese,  che  questo  re  ebbe 
con  i Veneziani  Ortona  fu  soggetta  » gra- 
vissimi danni  c soffri  molte  stragi.  Alfonso 
venne  in  snerorso  di  lei  restaurandola  c 
la  rese  più  forte  edificandovi  -nn  castello, 
di  difesa  contro  gfì  assalti  di  mare.  Operò 
egli  in  modo,  che  si  componessero  delle 
questioni^  cogli  abitatili  di  Lanciano  c tor- 
nassero in  pace  con  essi. 

Quando  Lanciano  era  uno  dei  grandi 
emporii  di  Italia  c clic  vi  si  celebravano 
i famosi  mercati,  in  cui  vi  concorrevano 
negozianti  di  tutti  i paesi  e che  secondo 
la  concettosa  espressione  del  Varchi  du- 
ravano un  anno  c Ire  ili , approdavano  in 
Ortona,  tutti  i navigli,  che  venivano  dalla 
■ Dalmazia  c vi  producevano  un  movimento 
considerevole. 

Dopo  la  morto  d'Alfonso,  Ortona  tenne 
per  il  partito  dell’  Angioino,  ma  Ferdi- 
nando I.  benché  vincitore  le  perdonò  c 
la  mantenne  soggetta  alla  corona.  Dopo 
qualche  tempo  la  cedette  a sua  moglie 
Giovanna  in  parte  di  dote. 

Ai  tempi  ili  Ferdinando  il  cattolico. 
Ortona  fu  privala  ile’  suoi  feudi , come 
parligiana  de’  Francesi  ma  poi  le  furono 
restituiti.  Dopo  pochi  anni  le  truppe  di 
Lautrech  la  presero  di  assalto  e la  mi- 
sero a ferro  e a fuoco  senza  aver  riguardo 
ai  più  nobili  e sneri  edificii.  Sopravvenne 
quindi  la  peste  a decimarne  la  popola- 
zione. 

Dall’  imperatore  Carlo  V.  fu  data  aj 
Lanoy  e quindi  venduta  a Marghe:  0 di 
Austria,  di  cui  si  osserva  ancora  il  palano 
nella  piazza  principale , della  città 
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mali  imonio  (li  (lucala  cui  Farnese  duca 
di  l’arma,  passò  in  eredità  ad  Elisabetta 
Farnese  Regina  di  Spagna  e così  (enne 
in  potere  della  casa  di  Borbone. 

Nel  1860  era  slata  saccheggiala  da 
Turchi,  che  no  incendiarono  la  chiesa 
cattedrale. 

Ortona,  era  già  sede  di  un  vescovadi) 
de’  più  antichi  del  Regno  perché  il  con- 
cilio Romano  tenuto  sotto  Martino  1.  papa 
è sottoscritto  da  Vittore  vescovo  di  Or- 
tona. S.  Gregorio  Magno  ferisse  una  let- 
tera al  clero  e popolo  «rlonesn  nella  cir- 
costanza della  morte  del  vescovo  e del- 
l'arrivo di  un  visitatore  speditovi  da  lui. 
Dopo  alquanto  tempo  il  vescovado  fu  sop- 
presso, poi  da  Pio  V ristabilito  e fatto 
sulTrnganco  di  Chicli.  I.»  diocesi  perù  era 
assai  ristretta  e non  avea  clic  ti  castella 
Orecchio,  Cumissio,  Tarillo.  e Terno  di- 
letto. Quindi  Clemente  Vili  le  uni  l’altra 
diocesi  di  Campii.  Poi  nella  nuova  circo- 
scrizione furono  soppresse  aiucnduc  , ed 
Ot  tona  fu  aggregata  aita  diocesi  di  Lan- 
ciano. 

K pia  tradizione,  elio  nella  chiosa  cal-" 
tcdrale  di  Orlona  siano  sepolte  le  ossa 
di  S.  Tomaso  apostolo.  Si  conserva  una 
earla  del  1238  al  Innipn  di  Mattfr,  di  prin- 
cipe di  Taranto,  clic  racconta  essere  delle 
ossa  state  trasportale  dalla  Sìria,  da  un 
cerio  beano  d i Orlon  •,  Capo  della  Rolla 
di,  Manfredi.  Il  Baronia  nelle  suo  anno- 
tazioni al  martirologio  romano,  dice  non 
esserv  i autentica  prova,  ma  esistono  però 
alcune  Bolle  Pontificie, che  accordano  pri- 
vilegi alla  chiesa  in  considerazione  di 
questo  deposito.  La  pietà  cittadina , ha 
creilo  un  niommiculo  a l, eolie  con  una 
isciitionc,  che  ne  spiega  il  motivo. 

Il  clima  di  Ortona  è dolce,  l'atmosfera 
è salubre,  le  sue  campagne  ubertose,  spe- 
cialmente in  vini.  Fa  commercio  priuci- 
pulmcnlc  colla  Dalmazia, 

F.ssa  generalmente  è ben  fabbricala, 
eoiili  molle  chiese  e conventi  e fra  le 
altre  è a notarsi  la  cattedrale.  1 tremoli 
del  1782  e del  (818  le  ragiona rono  inulte 
rovine,  subissando,  edifico,  strade  intere 
e ville  contigue. 

E’  compresa  nel  distretto  e diocesi  di 
Lanciano  provincia  dell’ Abruzzo  citeriore 
con  propria  amministrazione  e 9000  a bit. 

Nel  circondario  sono  i comuni  di  Vil- 
lagr.uide  , Villa  San  Leonardo  , Caldari, 
Crocchio,  Canosa,  Arielii  e Villa  Aric|li. 

E’  Pairia  del  canonico  Gio.  Battista  de 
Ledis. 

ORTONA  e MARS1.  Comune  compreso 
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nel  circondario  ili  Pcscina  in  distretto  di 
Avez/.ano  prov.  ili  2.  Abruzzo  ulteriore, 
non  molto  distante  dal  lago  di  FTicino. 

La  sua  popolazione  è unita  a quella  del- 
I altro  villaggio- Marsi  e formano  un  co- 
immc,con  propria  amministrazione  di  2300 
abitanti.  \ icn  bagnala  dal  fiume  Giovenco. 

Era  antica  residenza  vescovile,  ma  oggi 
il  vescovo  che  si  intitola  vescovo  de'Marsi 
e che  è immediatamente  soggetto  alla  S. 

Sede,  risiede  in  Piscina. 

La  diocesi  comprende  00  comuni,  eoa 
8S,000  anime  (V.  Piscina). 

ORTCCC1IU).  Villaggio  sulla  sponda 
sud.  csl.  del  lago  Fucino  12  miglia  di- 
stante da  Avezzano  e quattro  da  Gioja' 

Gli  abitanti  sano  quasi  lutti  addetti  alla 
pesca  sul  lago.  «. 

E compreso  nel  circondario  di  Gioja, 
distretto  di  Avezzano,  diocesi  de'Marsi,  in 
Piscina,  con  sua  particolare  amministra- 
zione e 900  abitanti. 

«SENTE  Fiume  della  provincia  di 
Abruzzo  citeriore,  nel  distretto  di  Vasto. 

OSPEDALE  ! 1 0.  Comune  nella  provincia 
di  principato  ulteriore,  distretto  e circon- 
dario di  Avellino. 

Giace  alle  rullici  del  monte  Vergine, 
su  di  un  piano  inclinato,  ed  è elegante- 
mente fabbricai*.  Fra  le  sue  molte  chiese 
si  distingue  ia  collegiata. 

Appartiene  alla  giurisdizione  ecclesia- 
stica dell'abate  di  Monte  Vergine,!)  quale 
uc  era  anche  barone. 

Ila  prodotto  molti  valenti  uomini  e fra 
gli  altri  Gian  Paolo  Torti,  immuro  prima 
di  Molile  Vergine,  poi  vescovo  di  Andria, 
ed  Avellino. 

OSPEDALE.  Villaggio  del  comune  di 
Forino  in  Principato  citeriore. 

OSTERIA.  Villaggio  del  comune  di  Na- 
velli  in  2.  Abruzzo  ulteriore. 

«STIGLIANO.  Villaggio  del  comune  di 
«ria  in  provincia  di  Principalo  citeriore. 

OSTL'.M.  Città  orientale  de'  Salentini 
'distante  24  miglia  da  Briudisi,  trenta  da 
Taranto  e 3 dall'Adriatico.  E’  fabbricata 
a piè  di  una  collina,  in  un  territorio  fer- 
tilissimo abbondante  specialmente  di  olii, 
di  cui  si  fa  commercio  e di  mandorlo.  Si 
crede , clic  occupi  il  luogo  dell’  antica 
OstMXiun.  lira  chiesa  vescovile.  Il  primo 
vescovo  di  cui  si  abbia  memoria  è dello 
che  intervenne  alla  consacrazione  della 
chiesa  di  Monte  Cassino  celebrala  da  Ales- 
sandro II.  Nel  1193  il  vescovo  di  Ostuni 
insieme  coll'  arcivescovo  di  Salerno  , ed 
altri  Prelati  e Baroni  fu  menato  in  Ger- 
mania dall'  imperatore  Enrico  VI,  dopo 
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aver  O'rnpatn  I'  regno  : e temilo  in  car- 
ré e duri-sitno 

l a diocesi  di  Ostimi  è stata  poi  ag- 
grega la  alle  altri»  eifv  tivicine.  Ai  Sono 
ino. ti  roii\et'li  e chiede,  ed  alcune  meri- 
tevoli ili  <»serv  azione. 

In  alcune  «eogralie,  si  parla  di  un  pie* 
colo  jiorlo  ' h amato  Porto  Villuimva^  coiti»» 
appartenente  ad  Ottoni,  'volle  ••arte  ino- 
derne  è segnato  solo,  come  mia  punta. 

K'  compreso  ne!  distretto  di  Brindisi  e 
sil  i diocesi,  con  propria  amili razione 
ed  t«)*»0  ab  lauti  * 

Vi  si  i-eib.a  una  fiera  di  due  giorni 
2 V di  ognsi  ». 

OTK  Ai\Ti>.  K’  tuia  «Ielle  più  antiche, 
cr  ebri  città  del  regno,  ad  * leghe  di- 
stante da  e 2#  a Taratilo.  K’  po- 

sta al  n.  %»  9 20  di  I I.  e 16  9*  *»0*’ 
d<  longilii  in.*  I a Mralw»ne  si  chiama 
Hvd’iitoin.  da  Pomi  Otiio  'Ica  Hydrus  da 
Piocnpio  nel  libro  I d Col»  Hydntns  e 
d « Tolomeo,  Hy  tra  I à l nome  all.»  pro- 
vi»» in  in  cu*  è pòsta,  sebbe  é non  ne 
sia  essa  il  capnlnngo.  ina  b*  usi  Lecce. 

I)  • s<a  feci  r»*  menzioni*,  gli  ami*  hi 
st  ri  ì e gmgrali.  Lìmo  , App.anu  . t.lu* 
verio. 

È la  città  la  più  orientale  ilei  regno  , 
sita  nel  p-ese  ove  già  abitarono  i I apigi 
ed  i Messa  pi.  ili  origine  remota,  essendo 
incerta  I epoca  «Min  fm>d.ti«»ne  ed  i fon- 
dai* ri,  per  mancanza  di  ilociiineiri.  qua- 
lunque sup|H»siz*ni  e sia  piaciuto  fare  al 
Calaieo  • al  Marciami  , al  («na  turi  , al 
Tasselli. 

Fissa  è bagnala  dal  fiume  biro,  che 
Scaturendo  uà  un  molile  di  siiuil  m ine, 
ivi  hi  sconca  nel  mare.  Sorge  nel  luogo 
Volgarmente  chiamalo  , culco'juu  dei  o 
Sii  Val*». 

Dall*  Epiro . clic  è il  putdn  più  vicino 
all*  op|msio  coni  melile  , voleva  l'irro  co 
strtiire  mi  poli  e dt  ventiqu  Uro  leghe, 
pi  r agevolare  le  commi  ideazioni  col  mio 
regno.  t.iò  noti  si  sarebbe  pollilo  «»|le- 
MiVfditf  col  mezzo  di  navi  riunito:  idea 
rinnovata  poi  nella  guerra  piratica  dai 
Varrone. 

Fu  chiamata  Otranto,  nome  derivante 
dal  green  , a cagione  della  limpidezza 
delle  sue  acque,  chi*  abbondano  nel  ter- 
ritorio. Il  suo  porlo  formalo  d-l  cosi 
del  o Capo  di  Otranto  , olire  qm  Ilo  «ti 
Hnmhsi  dava  ai  fiumani  il  passo  nella 
Vicina  lì  eri».  E continuò  ad  essere  uno 
dei  migdon  del  regno  . prima  «he  i Ve- 
oetiaiu  • on  lo  avessero  guasto. 

Ca»»icdoro  Lillo*  re  segretario  di  Tee 


’ dorico,  la  denomina,  la  Tiro  degl!  Italia- 
ni  ree  la  molla  quantità  dt  •ii«irir-i  *|i- 
mentili*  dal  mate,  che  ne  bagna  le  mura; 
conchiglia,  che  'OinmmUira  il  piò  vivace 
colo*  di  porpora.  Eoa  Tini J»  est  Hidnm 
HaUcn  \ no n nomine  . urti  bistorta  , ob 
purpitiot  riempe  utrobique  piscoturam . 

lo  quel  leni j io  il  ricinto  di  <>tr  nto 
girava  più  di  undici  Wadj.  c la  ci* là  era" 
protetta  «la  cento  torri,  delle  quali  si 
mirano  ancora  gli  *vauzi.  .Vi  Vide  fra 
gli  alir>.  -pjHigaiata  alle  al’uali  sue  mu- 
ra una  torre  q*ià«lr  la  d»  pietra  rei  mu- 
golare non  cementala  , creduta  ojeia 
Koiuana. 

iNei  tempi  «li  mezzo  venti- a in  piviere 
deuh  ilo p ratori  <1  « os  ant  u ipoli  . resi- 
si» Ile  p« r beli  «lue  volte  alle  anni  di 
Tolda  re  «lei  Goti,  nò  i longobardi  nè  i 
Franchi  vi  «>sii«eiti  il  loro  doni  nio  l a 
abboti'iifti/a  «lei  suoi  prodotti.  c«F  il  com- 
merci»» attivo,  clic  a'ca  c«»l  Levante,  la 
rendevano  assai  fiorente  e ricca  , prima 
che  le  incursioni  Turche  nel  «le  uno 
«plinto  si  colo  in  con  ii  nei  asserì»  a flagel- 
la la 

Kravi  un  monastero  dei  Basi’iani  lon- 
tano USUO  pas-i  «Lilla  città  . dedicato  a 
san  Nierohì.  I suoi  Monaci  ptufe-Sava.io 
non  meli  leo’oga  che  fi l«  s 'flit,  ed  erano 
isl  ni  il  issimi  di  lei  t ere  grecln*  , e«l  si  uni 
«neh»*  «li  Ialine.  lus«»gnar«»iio  alfa  gioven  ù 
e risiroivano  Miti*  greca  lineila,  e sol  e 
antichità.  Vj  aiutavano  i giovani  ad  ap- 
prendi re  da  Utile  le  pai  ti  del  regno  . ai 
quali  con  somma  e rara  liberalità  et* 
«lato  dai  maestri  dutiiicilm  eviti»»  Ognu- 
no immagini  peió  dt  quante  ricchezze  il 
unni  stero  fiocca  essere  fornito.  >i»  fu 
per  (piti lebe  I»  topo  Abate  il  f.«moso  Ni  ce- 
la. Le  discipline  gm-lie  che  per  la  deca- 
«lenza  «MI*  imperi»  d*  oriente  venivano  a 
in  anca  ir,  sì  sùstece' ano , e per  operai  «li 
«pud  iiuinuei  venivano  c mservafe  II  sud- 
«lotto  Nieela  vi  aveva  ra«*coll'»  una  gran 
h.blioteca.  »*d  aveva  f.tto  ricer«»are  libri 
di  ogni  genere  da  tolta  la  Grecia  . e fra 
gli  altri  , molli  di  fllosoli*  e teologia. 
Tali  libri,  scemati  di  numero  per  esser- 
ne sta  a m<i orala  una  parie  al  Fard  naie 
Hess,  rione  a Noma  . e quindi  a A cinzia 
juri r *mo  interamente  iieil’iova-ione  lun  a. 

Quest. « avvenite  nel  IA80.  Dicesi  «-Ite 
Maometto  II  tentasse  questa  spedizione 
eccitato  conno  di  lei  «la  Venezia  , e da 
Firenze  , gelose  «Iella  sua  prosperità.  Vi 
giunse  Acme!  Pascià  con  mi  ariin  fa  po- 
derosissima, e la  cime  di  assetilo.  Entro 
uou  vi  erano  che  mille  soldati  di  guar- 
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ntgìnm* . é quittrocenio  ne  tennero  dì  | ddP  esercito  fmtr*cs«  . (limolo  fu  tuia 
Napoli  per  rinforzarla  co  ' imlali  da  Frati*  j delle  ritta  piu  restie  ad  accettar  la  imo* 
reseci  Zarola.  Gli  a-seduiti  si  dif-Siro  1 va  forma  *ii  eterno,  anzi  fu  la  prima 
va '(irosamente . ed  il  furore  dei  barbari  insieme  ,«•  *n  Taranto,  che  insorse  inai* 
crelilu!  per  ciò.  brraudo  bandura  He  gin  . ed  hi  m inco* 

Pia  i fatti  onorcvoM  si  racconta  , che  mine  ò a firmare  il  tuHeo  «Ielle  forze, 
fisse  al  generilo  della  città  un  ce»  tu  die  poi  ingrossale  si  resero  pall  oni  dì 
Marea.  Il  t'.omandaiile  turco  avea  «ori  .Napoli,  c riprht  marmiti  la  autorità  re-io 
un  follo  grand  nar  di  projitti  di  pietra  dei  Borboni.  • 

posto  utiaiitn  del  tutto  in  subbisso,  uè  Nel  1804  rbt-ratn  la  fettina  di  Frnn- 
per  l»*i  vi  era  più  speranz.i  di  saltile,  eia  per  le  armi  dei  Generale  Ihtonaparfr, 
.Niellò  mandò  un  parlamentario  a elnè*  il  redi  Napoli  pel  Irattalo  di  Firenze  4 
«ler-  le  chiami  al  governatore  Questi  in-  fu  cosi  retto  a consentire  «die  «pia  iromila 
ve«*e  di  rinisegiiarle  le  gettò  m i mare,  e francesi  stanziassero  negli  Abruzzi  dal 
«Ihse  al  messaggere  di  recar  tale  nspo  Tronto  al  Satigro  • e dodicimila  nella 
sta  al  suo  sigilo  e.  itovi  urta  di  Otranto  sui*»  al  H radano. 

N»  Ila  potò  la  costanza  ctl  il  valore  Comandò  a queste  ultime  il  generato  So* 
contro  il  tilt  mero.  Fu  presa  la  città  p*r  uh.  1 oi  Maresciallo  di  Fr  nia.  Questa 
assalii»,  e ù bronci  cui  «esse  le  più  armala  , die  era  siala  |Histo  come  un 
unibili  crudeltà.  Quella  andò  in  mina,  corpo  di  osservazione  p-r  invigilare  ì 
e invìi  gli  adulti  vennero  barbaramente  movimenti  degli  log’esi  si  fece  poi  s?ra* 
Incidati  , in  odio  de  la  fede  clic  pr»fes  • da  irii’oe  >niiazione  di  lutto  il  regno, 
savaoo  . »*«*•  minsi  rise*  baio  la.  ndiiaddi  I Nel  I81O  (Franto  fu  camcrlili»  in  imo 
al  sesso  debole  ed  ai  fanelli  li.  Si  rinatila  ; dc’gran  li  femb  dell’!  in  pero,  elio  Napo* 
ancora  Palle  d,fi  Martìri  la  eon’rada . . { lentie  dottala  a'suoi  generali  o a suoi 
ove  il  vescovo  alla  testa  dei  t>opul;mi  | Ministri,  e dato  a Fon  d»6  sii»  Ministro 
moti  combattendo.  Qti-nd»  i turchi  ab*  I di  pu’i/ia,  dopo  la  cui  marie  passò  al 

I and  -nanuio  Oliamo  le  osmi  insepolte  | figlio  di  lui. 

fu  0110  ra  vvilie,  e pelo*  >menle  recale  in  j Otranto,  ebbe  di  buon  ora  un  Metro- 
Ni  poh.  1/  atroce  fatto  venne  dipinto  in  > polita, 10.  ma  fino  all'anno  uffa,  in  cui 
una  cappella  ove  le  ceneri  di  quei  vaio*  , vennero  dilatali  i Confini  della  sua  dio* 
roM  som»  ancora  in  venerazione.  (cesi,  mancò  d Fliiese  sufT  ag  utec:  nPma 

Il  re  Alfonso,  riscattò  Otranto  dalle  | gti  vennero  augniate  epiche  ili  Tur  ieo, 
mani  dei  Turchi,  e ce-cò  vii  accrescerne  I Aecteniilla.  Gravina,  Mal  ero  e T ricarico. 
I*  ini  pori  ni  za  collii  Uemlola  etimorio  del  I Restituito  IV  rei  vescovado  alto  scile  Ilo 
courmerci'*  levantino,  e prvMo  si  vide  il  1 malia,  furono  cambiali  i snfTragauci.  v* 
su»»  por*o  riempiuto  da  da  gran  ninnerò  j dopo  sinve«Mve  variazioni  lini  per  aver 
di  navi,  che  venivano  per  commerci  re.  * quegli  di  Alessano,  tto'lro.  Fvcec,  Ugnilo 

II  forte  che  attualmente  esiste  è opera  • e ti  lliimli  ; or  min  gli  restano  che  gli 

di  questo  re.  • ? u timi  Ire. 

Nel  1817  tornarono  i Turchi  ad  ap  j Il’  Assemblea  tenuta  m'Iltonuo  f 0/48 
prodare  in  Otranto  con  ottanta  galere  , ! da  Al. 'Statuirò  II  in  Salrftì’»,  vi  ititervriin; 
sbarrando  improvvisamente  moli  fanti  e J an  Ile  Ugo  :ir«d\es *ovo  di  Otranto, 
cavalli,  ma  respinti  da  Scipòme  di  Som-  Pietro  Antonio  da  fai  pi  la  vi  eelebrò  un 
ma  , gov»  malore  della  città,  vi  \eltero!  F.oiicibo  provinciale  Fanno '1587. 
ri  barai  sulle  navi.  Non  mancarono  però  j Fu  sua  chieda  Meiropot  lana  è noie* 
1 corsari  mussulmani  di  prv»scguire  con  ] vele  per  le  sue  animile  colonne,  e pel 
frequenti  molestie,  ad  inquietare  i lidi  j mio  pavimento,  che  esprime  s mb  di  mi* 
Otianlini.  ! sieriosi,  antichi  e moderni,  luvotatl  a 

Appartenne  in  seguilo  Otranto  insieme  * musaico,  e per  'intornici*  zodiaco,  prova 
con  altre  c’to  della  Puglia  a Veneziani  , di  lla  scienza,  « he  quivi  si  coltivava, 
i qu  di  vi  dominatoli  » litio  al  IBOSt  , in  Ila  uno  S|»edalc,  un  seminario,  edulfri 
cui  nata  . e posta  in  « IT  Ito  lu  tega  di  istituti  di  beneficenza. 

Cambrai  contro  la  Repubblica  Veneta,»  Oliatilo  è deoduia  dal  suo  antico 
ne  venne  questa  simigliata  da  Ferdinando  j splendore,  ma  gli  rimang  oio  sempre  i 
«li  Aragona,  «tosi  tornò  a far  parte  del  ! ri. -dii  prodotti  ibi  mio  territorio,  clic  è 
regno.  imo  «lei  più  ubertosi  d'Italia  Fa  vite  fi 

Proclamata  in  Napoli  nel  !7©R  la  Re*  marò  a col  pioppo,  il  carrubbi»  «o’Ia  gi* 
putLli.a  l torti-uopi*  , dietro  le  villorio  gaulosca  panna,  e la  vcgvUz;ouo  deh 
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l’Europa,  c quella  dell'Asia  vi  pornpeg-  I 

isso  insieme.  Commercia  col  Levante, 

i cavalli,  di  fruita,  di  biade,  di  olio. 

Se  la  Grecia  sua  vicina,  si  avanza  , 
come  è a sperare  nella  civiltà,  sé  la  pro- 
duzione, ed  il  commercio  prenderanno 
ivi  maggiore  estensione  sotto  un  governo 
provvido,  ed  indipendente  forse  torne- 
ranno anche  per  Otranto  i giorni  della 
tua  prosperità,  e potrà  essere  uno  dei 
punti  più  importanti,  del  regno  di  Na- 
poli. 

E’  compresa  nel  distretto  di  Lecce, 
provincia  di  Terra  d'Olranto,  con  propria 
amministrazione  e 3000  abitanti. 

E’  capoluogo  di  circondario , c com- 
prende i Coimmi  di  Palmarigi,  Qiurdi- 
gnano,  od  Uggiano. 

Si  considera,  come  piazza  militare  di 
terza  classe,  è secondo  distretto  del  terzo 
circondario  per  la  chiamata  della  solda- 
tesca marittima. 

Vi  è ancora  Dogana  di  terza  classe. 

Fu  Otranto  il  primo  luogo  che  Pila- 
gora  illustrò  colle  sue  opinioni  filosoQche, 
s collo  arti  che  vi  fece  conoscere. 

Vi  nacquero: 

Niccolò  da  Olranto,  intorno  alle  opere 
del  quale  possono  aversi  eccellenti  noti- 
zie nel  catalogo  dc’inannscrilti  GrccLdella 
I.aurcnziana,  pubblicalo  dal  canonico  liau- 
dini. 

Giovanni  da  Otranlo.  di  cui  ci  riman- 
gono alcuni  versi  jambici  Greci. 

Giovanni  Proda,  chiamalo  il  Goliimclla 
de  tempi  suoi,  per  il  progresso,  che  foco 
per  esso  l'Agronomia. 

OTRANTO  (CAPO  D)  Capo  nella  pro- 
vincia di  Terra  d'Olranto,  presso,  e al 
S.  E.  di  Otranto,  Latitudine  S\  40."  C 18”, 
longitudine  E.  18."  Il’  0.  Da  questo  capo 
Pirro  concepì  lo  stravagante  disegno  di 
unire  la  Grecia  ali’llalia  con  un  (ionie. 

OTRANTO  (CANALE  D I.  Stretto,  clic 
unisce  il  mare  Adriatico,  al  mar  .Ionio, 

Ila  sedici  teglie  di  media  larghezza  fra 
Olranto,  ed  il  capo  Linguetta  nella  Tur- 
chia Europea. 

OTRANTO  (TERRA  D).  Una  delle 
quindici  provincic  del  Regno , formata 
dalla  parie  S.  E.  dell'antica  Puglia,  fra 
59."  47'  c 40."  81’  di  latitudine  e fra 
I4-."  38'  e t0.°  11’  di  longitudine.  Con- 
fina al  N.  O.  colla  terra  di  Bari;  all’  O. 
colla  Basilicata,  da  cui  è in  parie  divisa 
dal  fiume  Bradanu  ; al  S.  col  golfo  di 
Taranto;  al  S.  E.  col  mare  .Ionio;  all'E. 
col  canale  di  Olranto,  e al  N.  E.  coll’A- 
driatico. - 
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Ila  tre  leghe  di  lunghezza,  dal  N.  O. 
al  S.  E.  dicci  leghe  di  media  larghezza, 
e 180  leghe  di  superficie.  , \ ^ . 

La  sua  superficie  in  generale  è mon- 
tuosa, ma  poco  boschiva,  è traversata  al- 
l'O.  da  una  ramificazione  degli  Appen- 
nini. Questa  provincia,  che  farina  il 
tallone  dello  stivale  Ggurato  dalla  peni- 
sola italiana,  termina  al  S.  E.  col  capo 
di  Letica,  le  sue  coste  sono  assai  estese, 
cd  offrono  i porli  di  Brindisi , Otranlo, 
Gallipoli  c Taranto.  Il  Subappcnnino  Ta- 
rantino, ebe  l’attraversa  nella  sua  lun- 
ghezza, ramo  orientale  dell’  Appennino 
meridionale,  supara  le  acque  dell’Adria- 
tico da  quelle  del  golfo  di  Taranto.  Non 
è bagnata,  che  da  un  piccolo  numero  di 
(luminelli,  di  cui  i principali  sono  : la  Pa- 
Iricclla,  l’Idro,  il  Lalo,  cd  il  Galero.  Vi 
sono  ancora  quadro  laghetti,  quello  di 
I.andenoso,  di  S.  Nicola,  S.  GalaUo,  c 
della  Lamella.  Il  lago  Lcndcnaso  consiste 
in  uno  slagno  giacente  quasi  ad  egual 
distanza  tra  Brindisi  c Lecce,  con  picco- 
lissimo pcrimclro,  e con  emissario,  fluente 
soltanto,  dopo  la  caduta  di  dirotte pioggìc. 

In  generale  l'acqua  vi  è'  rara,  c quella 
della  pioggia  vi  è accuratamente  raccolta 
nelle  cisterne,  ondo  servirsene  negli  usi 
domestici.  La  temperatura  è calda,  cadono 
sposo  delle  abbondanti  ruggiàde,  ed  il 
suolo  generalmente,  argilloso  c calcare  , 
è assai  fertile  in  olio,  che  si  estrae  dalle 
foreste  di  ulivi,  i quali  crescono  senza 
coltivazione:  in  vini,  frutta,  cotone  c ta- 
bacco. Il  gelso  vi  prospera  felicement  :, 
ma  la  cultura  della  scia  è negletta,  cd  è 
a sperare  che  si  voglia  porre  maggior 
cura  in  questo  ricco  ramo  d'industria, 
clic  è oggi  ne'pacsi  mcrMionali,  uno  dei 
fonti  più  abbondanti  della  ricchezza  pub- 
blica, Nelle  montagne,  vi  sono  salubri, 
c numerosi  pascoli,  per  grossi  e minuti 
bestiami,  c trovatisi  bei  cavalli. 

Le  sue  coste  abbondano  di  pesce. 

E'  una  delle  provincie,  in  cui  mag- 
giore, e 'più  sviluppato  è il  commercio, 
e l'industria.  Questa  si  esercita  princi- 
palmente sul  cotone  di  cui  so  nc  pianta 
una  notevole  quantità. 

Nella  provincia  di  Bari,  ed  in  quella 
di  Olranto,  si  raccolgono  quasi  tulli  i 
cotoni  del  Regno. 

Nelle  campagne  di  Lecce  si  pianta 
molto  tabacco,  che  poi  si  concia  nelle 
concerie  esistenti  in  questa  città,  onde 
prende  il  nome  di  Leccese,  ed  in  quelle 
della  capitale. 

Una  volta  le  concerie  ili  Terra  d'Olranto, 
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erano  famose,  ma  decadute  per  le  vicende 
politiche  c commerciali  avvenute  nei  primi 
lustri  del  correnlo  secolo,  non  risorsero 
clic  nel  generai  movimento  delle  indu- 
strie Napoletane,  dopo  il  1818. 

Tutti  conoscono,  l'importante  commer- 
cio di  olii,  che  si  fa  net  porto  di  GaJli- 
pnli,  rinomali  cosi  per  la  loro  qualità  , 
che  su  i mercati  forastieri  , ottengono 
sempre  il  sei  ed  il  sette  per  cento  di  più, 
che  gli  altri  ilei  Regno.  (V.  Gallipoli). 
Nel  porto  di  Taranto,  si  enriea  ancora 
una  quantità  di  grano  per  l’estero,  t grani 
Tarantini  godono  un  estesa  rinomanza. 
Se  ne  distinguono  varie  maniere,  con  di- 
versi nomi  , che  van  tulli  compresi 
in  quelli,  che  si  dicono,  duri  /entri  mischi , 
de’quali  i primi  ordinariamente  valgono, 
uno  o due  ducali  sopra  i secondi,  e que- 
sti medesimamente  su  i terzi.  (V.  Ta- 
avcro.)  ‘8 

I.'  Kgregio  Gcotngo  Brocchi  puhhliró 
geognostiche  notizie  raccolte  nella  terra 
d’Otranlo  e il  conte  Milano  scrisse  eru- 
dite memorie  sulla  struttura  de’suoi  ter- 
reni, 

f.a  provincia  di  terra  d’Otranto,  corri- 
sponde aU’anlìca  Messapia  c ad  una  parte 
della  l.usania,  ove  stavano  i Tarenlini,  i 
Calabri,  i Salentini,  ed  i Japigii. 

Si  pretende,  che  talune  navi  Cretesi 
reduci  dalla  Sicania,  fossero  gettale  dall# 
fiera  procella  sul  litloralc  Japigio,  di  cui 
per  qualche  tempo  contrastarono  il  pos- 
sesso agli  abitanti  già  stanziativi,  formando 
poi  insieme  con  essi  amichevole  società  ; 
sicché  per  sola  necessità  di  vivere  più  co- 
modamente vennero  a ripartirsi,  in  due 
corpi,  indipendenti,  ma  tra  loro  collegati 
per  la  comune  difesa,  coi  nomi  di  Mcs- 
sapi,  o Calabri  e di  Salentini. 

Il  nome  di  Mcssapi  , si  fa  derivare  da 
un  loro  duce  .tfei.s«/>o  di  razza  Greca,  il 
nome  de'  Salentini  si  ricercò  da  Festo  nel 
Salum  o mare , che  cireonscriveva  una 
gran  parte  del  loro  territorio  ; stantcchè 
questi  abitavano  la  parte  occidentale  dei 
due  moderni  distretti  di  Brindisi  e di 
Gallipoli,  ed  i Mcssapi,  o Calabri- la  parte 
orientale  e la  massima  parte  del  distretto 
di  Lecce, 

La  antica  floridezza  di  questi  paesi,  la 
loro  civiltà  è stala  eloquentemente  <lo- 
serilla  fra  gli  altri  da  Fenelon  nel  suo 
classico  lavoro  del  Telemaco  e «tal  Cuoco 
nella  sua  opera  intitolata.  Viaggio  di  Pla- 
tone in  Italia. 

Quest.,  floridezza  , cagionata  in  gran 
parte  dalla  fertilità  del  loro  suolo;  da  un 
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clima  dolcissimo  è dovuta  molto  a!  porti 
ohe  possedevano  ne'  due  mari  assai  fre- 
quentati suscitò  contro  di  essi  accanitis- 
sime guerre;  addivenute  più  sanguinoso 
ancora  dopo  che  i Salentini  si  risolverono 
a formar  lega  con  i Sanniti  contro  i Ro- 
mani : il  consolo  Volnnnio  invase  il  loro 
paese  c gli  diè  il  sacco.  Allora  cercarono 
di  vendicarsene  domandando  I'  ajulo  di 
Pirro  (V.  Taranto)  ma  il  proconsolo  Kinilio 
prevenne  quel  loro  disegno  con  una  nuova 
invasione. 

Successivamente  furono  domati  da  At- 
tilio Regolo,  Giunio  Pera , Giulio  l.ibone 
c Fabio  pittore.  Desiderosi  di  vendicarsi 
tentarono  di  parteggiare  per  Annibaie,  ma 
Claudio  Nerone  gli  snttomiso  compieta- 
niente  e Roma  spelli  tosto  una  colonia  ad 
impadronirsi  del  tanto  celebre  porto  di 
Brindisi  c di  tutto  il  territorio  circonvi- 
cino. (V.  Brindisi), 

Al  tempo  dei  consolari  fece  parte  della 
sezione  territoriale  della  Puglia  e Calabria 
anche  questa  provincia  c sul  declinare 
dell’ÌDipcro  Romano  sotto  i presidi,  tenne 
il  medesimo  posto. 

Al  comparire  de'  Normanni,  seguitò  ad 
essere  posseduta  dall’impero  Greco. 

Dopo  la  istituzione  dei  giustizieri  c se- 
gnatamente ai  tempi  del  secondo  Fede- 
rigo la  terra  di  Otranto,  ronstitui  il  set- 
timo giiistizierato  del  regno. 

Ora  è Intendenza  di  seconda  classe,  di- 
visa in  A distretti,  «là  circondari!  e cento 
venticinque  comuni,  t distretti  sono  Brin- 
disi, Gallipoli,  Lecce  c Taranto.  Il  capo- 
luogo  della  provincia  è Lecce.  Nel  18(0 
la  provincia  di  Terra  di  Otranto  avea  una 
popolazione  di  333,  007  abitanti  cosi  di- 
visa. 

Ristretto  di  (.ecco  Comuni  08,  9»,  000 
di  Taranto  Idem.  30  90,  201 
di  Gallipoli  Idem.  77  90,  00 

di  Brindisi  Idem.  (7  77,  000. 

Nella  statistica  dei  1808  la  popolazione 
è portata  come  segno. 

Distretto  di  Lecce,  100,  810 
di  Taranto  103  881 
di  Gallipoli  (00  333 
di  Brindisi  91  033 

Totale  007,  00». 

I/aumento  nel  corso  di  00  anni  è stale 
di  abitanti,  00,087. 

In  terra  di  Olranto  sono  3 arcivesco- 
vodi,  in  Brindisi,  Taranto,  ed  Olranto  e 
vescovadi  0,  cioè  quelli  di  Castellaneta 
i Oria,  Lecca  , Ugcnto  , Gallipoli  o Nardo. 
La  provincia  fa  parte  del  terzo  circondario 
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per  l'aggregazione  m iriltim»,  il  q»h>  è 

roslbuilo  da  vs-e  * dulie  provinole  ili  Ca- 
pitanala e di  Terra  di  Bufi  e de'  due 
Abruzzi  sull'Adrialieo. 

OTTaJ  iMI.  i ntuii  '6  pn-lu  a piedi  del 
Vesii i io,  distatile  poche  miglia  da  N « |i<>li 
c da  (iuslellamurr.  Il  «un  territorio  si  di- 
stende in  purie  sulle  peudu'i  del  Vesuvio 
volle  a tirerò,  ed  I u porle  olle  sue  ftldr. 
Sari  Mie  assai  abb-nidaiili*  di  prudulli  uni 
è rolli iiiiijiiieine  iiiiuaecialu  dalla  eruzioni 
del  Vi  vili i-|.  Tra  vini  . Vesuviani  e dei 
iminle  ili  Soiiuiia  «i  nolano  euii  parlino 
lai  ila  i|u<liidi  llll.ijan  i. 

iVinloogin  l.enne.  ri  il  Riuuundiiii  vo- 
gliono rlle  ad  01:  j.ino  derivasse  il  nniuo 
ila  qual  die  villa  di  Oilaviauo  Angiolo, 
loiiln  più  ''In-  nelle  vecchi- carte  è s r.llu 
Uchini.ininii  Opinione,  non  improbabile 
tlnpP'iieliè  sappiamo,  nulle  la  fumigli*  de- 
gl: Ut  ani  aves««  in  Nola,  molli  eddieiie 
vi  sii  pn.-*cssi  uè.  lerreui  a jicciiti. 

- (la  3 eltie.se.  fra  Ir  quali  la  eollrgiata 
è no  nicmle  di  qualeliu  ■>  servatintie 

Kia  dipendi  nzu  della  baronia  di  Nola, 
per  felini. in  di  un  mule  Orsini  lornù  ad 
es-erc  piu priei à della  regia  curie.  Oiundi 
fu  dniiulu  ila  darlo  V.  al  suo  eap.laiio 
Marmimi  o.  lilialmente  passi-alta  famiglia 
de’  M.  d ci  ivi  iiiuln  di  prireipatu. 

h'  eapuluogo  di  etreundario  o compreso 
nel  dislrellu  d'  CasleUuiuare,  proviueia  di 
Napoli  u una  diocesi. 
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Il  circondari»  ,*  f.»nu  .lp  dui  guaiti  Gr 
soli,  rbr  sono  ne'  dintorni. 

Ha  propria  amministrar.  ,p  H~nO  abit 

or  Tati,  <OU)uiic  posto  su  di  unenti» 
nei.  za,  lontano,  3 miglia  di  < asiellama. 
Vi  ai  godo  buon  aria.  K’  virimi  ad  un 
limile  rliiautalo  Kasuoeila.  peróni  il  pae«e 
vidi  tirilo  aurora  Oliali  Fwtaittlla  In 
ptosnuità  si  trde  il  Celebre  -Iburm»  di 
cui  parla  Virgilio. 

K'  riiinprrso  nel  circondario  di  S.  An- 
giolo Posunella  io  dislrclln  di  daiiipagna 
diuresi  di  ‘uijiareio,  protiueia  di  l'riuci- 
p.iln  eilrriorr. 

Ila  'a  «ila  particolare  uuuuinistra/.ioae 
eoli  lóti  ;■  Ivi  In  ni  i. 

i-’ii  Ira  i feudi  della  famiglia  Capace 
Golriiia. 

OV'IDiO  (Vilcv  di).  E elea  nato  eo-l  un 
villaggio  a piedi  del  Morrnun  ili  v leioaiiza 
di  Solinoli  i,  il  il  ii  uue  deh'mfglire  Pretti, 
cip*  ebbe  i natali  in  questa  eillà 

Per  rammiiiislraz.  dipende  da  Sulmona. 

.OV  INDOLI.  Comune  imilanu  SU  lingua 
da  Aquila,  collima  de  eoi  ter  iluuu  «li 
Furine  S.  i -ila  e Celano, 

Appartenne  in  feudo  alla  famiglia  Co- 
lonna. 

E'  compreso  nel  disireltn  di  Arenano! 
circondano  di  Cileno,  provincia  di  se- 
condo Abruzzo  ulteriore,  diocesi  do'Mars, 
iu  Piscimi. 
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P tCfOR  \NO.  Villaggio  ili  fava  nella 
pinvinria  vii  Principato  fileriore. 

Pvl.K  1.  Castrilo  «bullo  nelle  vicinante 
di  ( ivi  a S.  Angelo  ili  provincia  di  Abiuz 
IO  U.irriore  I. 

PACK  11  Villaggio  del  comune  di  Mer- 
cato iu  provincia  di  Abruzzo  Citerio- 
re II. 

PaI.ENTIìO.  Borgo  distimie  quattro  mi- 
gira  da  Sulmona  a piede  nel  ululile  Mor- 
rune.  Ila  un  convo  lo,  e quattro  . Ine«u. 

E cui  ipreso  nel  rireomlario.  distretto; 
r diuresi  di  Sulmona,  cani  abitanti  0000 
c propri  ' animmisiruziiuie. 

PAt.EIUNAltp.  Monte  della  proviuca 
Molise. 

PA< .ORNAVO.  Villaggio  del  rnuiune  di 
Vico  Kqu.  use,  in  proviueia  di  Naftoli. 

PaUIVK  |S„  E situalo  «Villa  destra  del 
fiume  Melfa  mivv  ni  glia  disiatile  da 
iviuvi.  Il  sito  Irrriinrin  è limiialo  dai  ce- 
iuuui  di  L'asalauico,  e fiocca  «l'Arco. 


i Ila  tre  chiese,  un  ospedale,  c qualche 

Slabilimeato  d iinlil«lria. 

E ioni  preso  uri  circondario  di  VrpinQ 
«lislrel.n,  e diocesi  di  Stira  eo-i  ali  tanti 
3 <00,  c propri  i uiitiiripale  aiuuuuislra - 
zinne.  Vi  *i  tiene  uni  liera  annua  uri 
ginrmi  ?<  del  in  se  di  maggio, 
i PvbUi.l.  I.  E sonalo  q i.  iun  borgo  sei 
Uligiia  itistaille  «la  .sala  sui  rtiuliue  «leda 
provincia  verso  la  Basiti  ala.  Aleuti  gii 
bulino  dalu  il  nume  di  Pudulii  per  unii 
«•••il f -inlerlo  eou  a. tre  duo  terre  del  me- 
desi.n  • nume. 

j Siede  in  un  cole  sulle  rive  dei  Guug$ 
TalligrO.  ma  i vuol  fabbricali  si  disi,  u- 
S limili  lino  alle  falle  Nelle  sue  vi -manze 
si  innalzava  altre  volto  mi  celebre  ino. 
l uaslero  di  (.eriniini.  Quededilicio  era 
gr, imbuii,  o gli  oriiauicnli  elle  lo  fre- 
giavai*  ■ erano  corrispondenti  alla  vasi. là 
I dot  fabbricalo,  ed  alle  ucciUAzo  «fi  , cui 
godcv  a. 
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£ Padula  una  dello  più  popolose  bor- 
gate della  provincia.  Possiede  sei  chiese, 
è nel  tempo  passalo  vi  era  aperto  anche 
un'  ospedale  a sollievo  dei  poveri  in- 
fermi. 

Vi  si  tiene  ogni  anno  una  Gera  che 
dora  dal  t al  9 ettobre , in  cui  concor- 
rono specialmente,  gli  abitanti  dflle  due 
provincie  di  Basilicata  , e Principato  Ci- 
teriore. 

È capoluogo  del  circondario  del  suo 
nome  lu  provincia  di  Principato  Citeriore 
distretto  di  Sala  , diocesi  di  Capaccio  con 
abitanti  ottomila  , e particolare  ammini- 
strazione. Padula  è patria  del  Giosofo  La 
• Galla. 

PADOLA  II.  Villaggio  del  comune  di 
Mnnlorio,  distarne  dodici  miglia  da  Te- 
ramo. Vi  si  allevano  gran  quantità  di 
majali,  che  si  estraggono  poi  dai  nego- 
ziami delle  Marche,  e di  Terra  di  I.avoro. 

Contiene,  B00  abitanti.  Per  1’  ammini- 
strazione dipendo  da  Montorio. 

PADDI.!  I.  E distante  dodici  miglia  da 
Ariano  nelle  vicinanze  del  territorio  della 
Delegazione  PontiGcia  di  Benevento.  Si 
eleva  sul  dorso  di  una  collina  , ove  si 
respira  aria  assai  salubre.  Nel  suo  ter- 
ritorio assai  fertile  si  coltivano  con  molto 
fruito  gli  olivi,  i quali  danno  olio  piut- 
tosto di  buona  qualità.  Vi  si  trovano  an- 
che dei  buoni  pascoli.  La  uiolliplicità 
delle  erbe  aromatiche  contribuisce  alla 
bontà  del  latte  delle  pecore,  che  vi  pa- 
scolano. 

Possiede  una  collegiata  , cui  servono 
diecisette  canonici  , ed  un  abate  curale. 
Le  abitazioni  sono  eleganti  e di  buon 
aspetto;  prima  fra  esse  si  distingue  il 
palazzo  baronale  posto  in  una  situazióne 
assai  deliziosa,  la  quale  gli  ha  procacciato 
il  Dome  di  Buon  abitacolo.  Possiede  an- 
cora uno  Ospedale  per  gl'infermi,  poveri, 
un  Mnnle  di  Pietà  , ed  un  altro  monte 
detto  dei  maritaggi  per  le  povere  don- 
zelle. 

Fu  feudo  di  parecchi  baroni.  Carlo  I 
d’Angiò  la  iufeudoad  Eoricodi  Valdimonle 
per  onze  quaranta.  Passò  quindi  nelle 
mani  per  compra,  e per  vendila  di  di- 
versi, fra  i quali  rammenteremo  i Cisbo, 
gli  Spinelli,  i Barone,  i De  Lagno,  i Ca- 
racciolo. Gli  ultimi  feudatari  ne  furono 
i Coscia. 

£ capoluogo  der  circondario  del  suo 
Dome,  in  provincia  di  Principato  ulteriore, 
distretto  di  Ariano  diocesi  di  Benevento, 
con  abitanti  3900  e sua  particolare  am- 
ministrazione. 

uzzi  di  n ASOLI 
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Appartiene  al  circondario  di  Paduli  il 
comune  di  Montemule,  e quello  di  Buon 
albergo. 

Vi  si  tengono  due  annue  Gere  della 
durata  di  giorni  quattro. 

PADOL1  II.  Comune  posto  nella  pro- 
vincia di  Calabria  UH.  II,  nel  distretto  e 
diocesi  di  Rossano,  circondario  di  Oro* 
palati. 

È posto  in  luogo  montuoso,  ma  fertile. 
Fu  feudo  delle  famiglie  Ruffo  e Borghese. 

Ha  propria  amministrazione  con  abi- 
tanti 1800. 

PAGANI.  È distante  dieci  miglia  da 
Salerno  ; terso  la  metà  del  secolo  XVII 
era  siala  tassala  per  839  fuochi.  In  al- 
lora comprendeva  tre  università,  cioè  de’ 
Pagani,  di  S.  Egidio  e di  Corbara.  Ognu- 
na di  qnesle  università  avea  diversi  ca- 
sali tranne  Corbara  che  comprendeva  il 
solo  omonimo  mentre  quella  de’  Pagani 
ne  annoverava  nove,  e due  l’altra  di  San 
Egidio. 

In  Pagani  stanzia,  una  parte  della 
guarnigione  stabilita  a Piocera. 

£ capoluogo  del  Circondarlo  del  sno 
nome  in  provincia  di  Principato  citeriore 
distretto  di  Salerno,  diocesi  di  Nocera, 
con  propria  amministrazione  e 9900  abi- 
tanti. 

Si  comprendono  nel  circondario  de’Pa- 
gani  S.  Egidio,  S.  Lorenzo,  e Corbara. 

PAGàNICA.  Grossa  terra  distarne  cin- 
que miglia  dall’Aquila.  Il  suo  territorio 
è assai  fertile  e ben  coltivato  ; special- 
mente  produce  ottimo  za  (Tarano,  e fagiuoli. 
Essendo  in  gran  parte  piano  à irrigalo 
d»  acque  abbondanti  che  ne  moltiplicano 
i produlti.  La  semente  dei  fagiuoli  bian- 
chi pervenuti  da  Marsiglia  si  è diffusa 
dapertutto. 

Fu  feudo  dei  ducili  di  Costanza,  che 
la  possederono  Gno  agli  ultimi  tempi 
della  feudalità.  Vi  è ancora  il  magnifico 
palazzo  dei  duchi,  con  eleganti  giardini. 
Vi  ba  molte  chiese,  e sodalizii , ed  una 
principalmente  chiamata  ( astello  , posta 
in  un  altura  in  mezzo  alla  terra  assai 
vasta,  ove  prima  dovea  essere  qua  libo 
torre.  1 

E’  assai  romantica  una  piccola  valle, 
che  apresi  verso  la  parie  australe  di 
questa  terra,  e che  presenta  in  breve 
spazio  prospettive  variate  di  alpestre,  e 
di  ameno.  Fra  Paganie»  e Ca marda  , vi 
è l’Eremo  di  S.  Maria  a Pari,  fabbricato 
insieme  colla  chiesa  a ridosso  dt  una 
rupe , e che  attira  , il  giorno  della 
sua  festa,  che  cade  nel  martedì  di  Pa- 
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squa  molti  foraslieri.  Qualche  parta  del 
suo  territorio  , c specialmente  fra  Ca- 
inardu,  ed  Assorgi  produce  la  vera  rubiti, 
tenctoi  tmi  usata  dagli  indigeni  per  li» 
geco  in  rosso  i grossolani  lor  vestiti.  I.e 
colline  di  S.  Gregorio  elle  fiancheggiano 
le  pi. mure  di  Pagnnica  danno  ottimo  tra- 
vertino, superiore  a quello  di  Tivoti  in 
finezza  di  grana  , ed  in  pregio  di  candi- 
dezza. Presso  il  vicino  Bussanti  situato 
ove  sorge  il  vico  O/itlias  veggoysi  alefini 
sollerranei  di  un  opera  reticolata,  un  ara 
molto  leggiadramenic  intagliala,  e gran-  i 
diosi  avanzi  di  antica  abitazione. 

E'  capoluogo  del  Circondario  del  suo 
nome  in  provincia,  distretto  e diocesi  di 
Aquila,  con  propria  amministrazione  . e 
2100  abitanti. 

- Vi  si  tiene  una  fioro  il  giorno  due 
novembre. 

Fanno  parte  del  circondai  io  i comuni 
di  Onna,  e Camardo.  Formano  parie  mi- 
clic  <!i  questo  circondario  i Munii  Sabini 
ette  sono  conio  la  base  occidentale  del 
Monte  Corno. 

PAOANKIA  II.  Vilhgsin  uri  Icuimeiilo 
di  Montereale  in  li  Ahruz:n  ulteriore, 
posto  in  pianura  ; per  raAiministrazioiie 
dipende  ili  Capilignano.  Nello  spirituale 
dipende  da  Itici i,  di' cesi  dcilo  slato  di 
itomano. 

PAGLIARA.  Comune  di  S.  Giorgio  la 
mojntagaa.  in  provincia-  di  lìriucipalo  ùn. 
distri  Ilo  di  Avellino,,  diaceli  di  lìrne- 
vento  caii  propria  anmùnisliarioiie. 

PAGI.! ARA  I.  E'  distonie  e.inqye  mi-- 
glia  da  Avozzano,  al  piede  di  una  mon- 
tagna. li'  'compreso  nel  circondario  .di 
A.vomno,  diocesi  di  Pesivi»  , provincia 
del  11  Abruzzo  ulteriore. 

Contiene  HOtr  abitanti,  con  propria  mu- 
nicipale amministrazione 

PAGLIARA  II.  Villaggio  del  Comune 
di  l.cònessa  nel  secondo  Abruzzo  nller. 

PAGLIA  ili.  Villaggio  di  Praia  nel  Prin-  j 
ripalo  esteriore. 

- FAGLIARE  l.  Villaggio  di  Capc.slrano 
nella  Provincia  del  II  Abruzzo  ulteriore. 

FAGLIARE  11  Villaggio  ilei  Comune  di 
Càppadocia  nella  Provincia  del  il  Abruzzo 
ulteriore. 

PAGLIAROLA.'  Villaggio  del  comune 
sii  Molitorio  polla  provincia  di  1 Abruzzo 
ullcriore. 

PAGLIALORO.  Torre  sul  lìltoralc  nel 
Frincipiito  Citeriore,  nello  vicinanze  di 
Cash  Ilobate. 

Fagliarcene,  villaggio  di  oievano 
Ariano,  in  provincia  di  lena  di  lavoro. 


PAI,  ' 

PÀGLIETA.  Borgo  distante  dodici  mi- 
glia da  Vasto,  fra  il  corso  del  Sangro,  e 
del  Sinello  , intersecalo  dall’  risente  , e 
fronteggiato  a greco-levante  dall’ Adriatico. 
Siede  sii  di  una  amena  rollimi  ha  un 
uberloso  territorio,  e fa  commercio  colle 
coslc  della  Dalmazia. 

Fu  feudo  della  famiglia  Pignatelli  de’ 
duciti  di  Monte  Calvo. 

E Capoluogo  del  circondario  del  Suo 
nome  in  Provincia  di  Chicli,  distretto  di 
Vasto,  diocesi  di  Clrieti.con  propria  am- 
ministrazione, ni  abitanti 

Sono  compresi  nel  circondario  i co- 
muni di  Turino,  Villafonsina  , Gnsalbor- 
dino,  e Poilulri. 

PAGI. IMA  (Colle).  Villaggio  del  cornano 
di  Amalrice  in  II  Abruzzo  ulteriore. 

PaGD  I.  borgo-situato  sopri  una  col- 
lina quindici  miglia  distante  da  Ariano. 
Il  suo  territorio  e compreso  fra  quello  di 
Pescolainazz.o.  e quello  di  Pictralcina. 
Produce  vino  , cd  olio  eccellenti,  die  si 
vendono  a buon  prezzo  nell»  rapitale 

E’  compreso  nel  circondario  di  Pesco- 
lamazzo  provincia  di  Principato  ulteriore 
in  distretto  r diocesi  ili  Ariano  con  pro- 
pria amministrazione,  ed  abitanti  2200. 

PAGI!  II.  E'  situalo  su. di  una  collina 
fra  il  territorio  del  comune  di  Marciami, 
e quello  di  - Taurano.  ’ 

E'  compreso  nel  circondario  ‘li  Lauro 
provincia  di  Tetra  di  lavoro , distretto  o 
diocesi  vii  Nola. 

Ila  propria  amministrazione,  con  800 
abbaini,  > 

PAGO.  III.  Villaggio  • dui  comune  di 
Mouterqale  in  li  Abruzzo  ulteriore.  Di- 
ploide |ier  le  spirituale  dalla  diocesi  di 
Rieti  negli  Siali  Pollili, rii, 

pago  i.  v ( omise. 

PAGO  II.-  V . Comi  m 

j PAGONE.  Piccolo  lago  nella  Provincia 
! di  Principato  citeriore  in  vicinanza  del 
| fiume  Tauagro,  nel  circondario  di  Con- 
i tersi: 

PALAGLI.  Torre  Sili  Litorale  nelle  vi- 
cinanze di  Otranto. 

PALAGI  ANO.  E posto  in  un  ampia 
pianura  che  continua  lino  al  mare ,.  non 
mollo  distante  , do  Motioia.  E fama 
che  i Saraceni  avendo  distrutta  .Viottola 
nello  loro  incursióni,  gli  abitatiti  dispersi 
fabbricassero  Palaginuo  e Paiagiancllo. 
Iti  questi  due  villaggi  era  ultimamente 
infeudata  la  famiglia  Caracciolo  ma  di 
differenti  rami,  giacché  Paiagiano  appar- 
tenne ai  Caracciolo  principi  di  Cursi , e 
Palagianclio  ai  Caracciolo  marchesi  di 
■Sant’Eramo. 
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K’  compreso  noi  circondario  ili  Mollala,  un,’ 1 buona  qunniii  .1  <rarmcnli,  clic  formano 
diocesi  di  Castcllnnclla  , distretto  di  Ta-  ! uni  dei  rami  industriali  dot  paese, 
rnntn  fttn  propria  amministrazione  , ed  ^ Nello  carte  de’  Lassi  (empi  si  trova  se- 
abitauti  3000.  guai»  col  uomo  di  ralazzo  di  S.  Cerva- 

PALaGIANLLLO.  Villaggio  del  comune  sio  Nel  t!i07  Ferdinando  il  Cattolico  la 
di  Mot  loia  in  Terra  il  Otranto.  diede  in  /cudù  a Carlo  Maria  Caracciolo. 

PALAGI M o PALAZZISI.  Villaggio  di  ; Essendosi  questa  famiglia  resa  rea  di 
Paterno  nel  Principato  ulteriore.  j fellonia  libbcliandosi  a suoi  principi,  le 

PALANE.  Torre  sul  liti  oralo  di  -Terra  i fu  tolta,  od  allora  passò  nelle  mani  di 
d Otranto  nel  circondario  di  Triease.  i i).  Furante  d’Aluh-on.  In  seguito  fu  pns- 
PALANCAMO  Villaggio  del  comune  di  ■ seduta  dai  signori  do  Marinis  Marchesi 
Otranto  in  Tèrra  di  Otranto.  di'Genzano. 

PAI, APERTO.  Munte  nulla  provincia  di  I -Nelle  .sue  vicinanze  vi  sono  ancora 
Basilicata.  . | molti  terreni  boschivi  , ove  si  veggono 

PATATA.  E’  distante  nove  miglili  da  1 alberi  antichissimi. 

J, arino,  o ventisene  da  Vuinpobasso.  Il  i I.’  Palazzo, eapoluogo  del  Circondario 
suo  territorio  è limitato  da  quello  di  del  suo  nome,  in  Provincia  di  Basilicata, 

Taverna  ed  Aeipuiviva,  per  la  maggior  l 'distretti),  c diocesi  di  Melfi  coli  aiiunini- 
pailc  montuoso.  Am  h'ossa  è posta  sopra  strazione  propria  ed  abitanti  3000.  Vi  si 
una. collina  ; die  sorge  a distanza  quasi  tiene  una  fiera  clic  dura  dal  giorno  '22 
eguale  trai  due  GumiTrigno,  c Biformi.  | al  20  settembre  di  ciascun  anno. 

IV  I lagnato  da  multi  torrentelli  , dei  j .Nel  circondario  i-  compreso  il  coinimu 
quali  alcuni  si  scaricano  nel  inferno,  al-  , di  Mmitemilonc. 

tri  nel  Trigno.  Nei  suoi  dintorni  scavai!-  | PALAZZO  II.  Villaggio  d’EboIi  nella 
dosi  si  .sui,  trovate  inulte  monete  d ar-  ; provincia  di  Principato  citeriore, 
genio,  e monumenti  di  antichi  edificii.  j PALAZZO  delia  PENNA.  Villaggio  di 
Poco  dopo,  la  metà  d 1 secolo  X.V  la  t Vasto  nella  provincia  di  Alo  uzzo  citeriore, 
possedè»  a titolo  di  feudo  Giacomo  Ur-  i.’  < osi  chiamalo  perché  vi  si  erge  il  cosi 
siili  ; ma  fl  viceré  Orainv-  volle,  che  no.  j dolili  palazzo:  s-  .In.  ..j  residenza  ilei  mar- 

fisse  cellula  la  metà  a .Indaco  de  Isacàr.  I elicsi  di  Ava!)*.  ■ • 

Un  s \,lo  dopo  vi  esercitarono  signoria  il  In  questa  loca  Ij  là  opinano  inditi  aver 

lirancamoniu  : da  questi  passò  ali»  fami-  ; esistito  Luca.  0 mi  ijtrahouc,  ed  altri 

glia.  Spaguuola  'Azlop,d‘  ViDAtleiino^a'j, Scrittoli  danno  luogo  distinto  fra  le  città 
eoo  titolo  dì.  ducato.  dii"  Trentuni.  E’  bagnata  dal  mare  Adria- 

l’iuo  dai  tempo  «Ini  Neriunani  Cra  ahi-  ti™.  . 

tyto  anche  l'altro,  feudo  di  S.J listo  coni-  Sopranna  spreie  di  promontorio  clic 

preso  nel  suo  territorio,  e la-  serie  dei  alquanto 'si  ;...iir/.a  noi  mare  verso  greco, 
suoi  signori,  non  fu  interrotta  fino  al  se-  smjge  la' chiesa  di  S.  Maria'  detta  della 
colo  .\VI,  ma  poi  .maucò'la  popolazione.  Pernia. ' 

u pei  necessità  ebbe  termine  la  loro  Si-  PALAZZO  di  ASCOLI.  Villaggio  del 
gnoria.  - emulino  di  Ascpli  nulla  provincia  di  Ca- 

Anticaiuenle  Palala  . ern  compresa.  nel-  pii. mal  r 
vescovado  di  Cuardialferia,  ma  nella  sòp-  PALAZZO)  ILO.  È distante  quindici  mi- 
pressione  di  questo  Vescovado,  restò  ag-  glia  da  Sora,  e nove  da  S.  Germano.  È 
gregale  alla . diocesi  di  Tenutili,  posto  sii  li  una  collina.  Il  suo  territorio 

li'  Palata  cupo) dogo  del  Circondario  è limitrofo  a quello  ili  Colle  S.  Magno,  c 
del  suo  nome,  in  provincia  di  Molise,  di-  di  Plvdinmhte.  Fu  feudo  dei  Rufo  pria1 
stretto  di  (.arino,  avente  sua'  municipale  cipi  di  Scilla. 

ammjjiislriizioiilq'cd  una  popolazione  di  !‘V  compre-, o nel  circondario  di  S.  Gcr- 
3200  abitanti  mano,  provincia  di  Terra  di  lavoro,  di- 

sumi compresi  nel  circondario  i comuni  stretto  e diocesi  di  Sora,  con  propria 
di  Acquaviva,  Tavenna  e Montenero  di  amministrazione,  ed  abitanti  2300. 

Bisaccia.  , / PaI.GARETO.  Munto  della  Basilica  ta . 

PALAZZANO  Mon|o  della  Basilicata.  PALEN.V  li’  distante  (Ventuno  miglia 
PALAZZO.  È’  posta  questa  terra  su  di  da  l.onciana,  c nove  da  Sulmona.  E’  po- 
mi monte  trenta  miglia  distante  da  Po-  sta  a guisa  di  anfiteatro  su  di  un  colle,  t 

lenza  c dieciollo  da  Molti.  Il  suo  eslesis-  le  falde  del  quale  sono  lambite  dal  fiume 
tìuio  territorio  abbonda  specialmente  di  Aventino.  Gli  etimologisti  traggono  Po- 
ottimi  pascoli,  dei  quali  sono  alimentati  rigiue  di  Paletta  lino  al  tempo  de’Peligni 
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mettendo  a calcolo  le  denominazioni  dì 
Monte  Palenin.  e di  Gioie  Polonio,  clic  il 
Ciuverio.  e l'Oslenio  ricordano  nella  re- 
gione di  quei  popoli  antichi.  Altri  all’op 
posto  riportano  la  fondazione  di  Palena 
ad  epoca  assai  posteriore,  addocendo  per 
fondamento  lo  stemma  del  comune  simile 
alle  pale  ordinarie. 

Cinque  miglia  distanti  da  Palena  sono 
i monti  Pizzi,  così  delti  perchè  presen- 
tano una  serie  di  creste  acute  a foggia 
di  denti  di  sega  disposti  in  tante  pira- 
midi. tra  quali  «pronsi  piccole  e graziose 
valli,  che  sporcano  su  i montani  declivo. 
Nei  Pizzi  l’abate  Romanelli,  rd  il  Kinndo 
riconoscono  i monti  Graniti,  indicati  da 
Dione  Cassio  , come  il  luogo  di  rifugio 
dove  i Sanniti  trasportarono  i loro  più 
cari  oggetti , quando  Ruffino  , e Giulio 
invasero  il  loro  paese. 

In  Palena  sono  stati  stabiliti  molti  opi- 
ficii  di  tessuti  di  lana  , i quali  danno 
drappi  in  gran  quantità  , e che  hanno 
ùuo  smercio  straordinario  in  tutto  il 
regno. 

Eleganti  edificii  vi  si  innabano  parte 
consertati  ai  cullo,  parte  addetti  all'abi- 
tazione di  agiate  famiglie,  e parte  al'e 
manifatture  anzi  mentovate. 

E’  capoluogo  del  Circondario  del  suo 
nome,  in  distretto  e diocesi  di  Lanciano, 
provincia  di  Abruzzo  citeriore  con  prò 
pria  amministrazione,  e ‘1x00  'abitanti. 
Vi  si  tiene  una  fiera  il  gioruo  29  di  lu- 
glio. 

Sono  nel  circondario  i comuni  d!  Lello' 
Palena,  Pizzo  ferrato,  e Gamberale. 

PaLFNA  (Monte  di).  Monie  che  divide 
la  provincia  di  Abruzzo  citeriore  da  quella 
di  Abruzzo  ulteriore  li. 

PAI.ERM1TI.  Comune  in  Calabria  ulte- 
riore li,  diocesi  di  Squillace,  distretto  di 
Calanzano.  Ila  S00  abilanti. 

PaLERNO.  Villaggio  di  Dipigoano  In 
provincia  di  Calabria  citeriore, 

PALESE.  Comune  del  circondario  di 
Modugno  in  provincia  di  Bari,  distretto 
e diocesi  di  Bari. 

Ha  propi  ia  amministrazione  , cd  abi- 
tanti 700. 

PALINCRO,  PALINORUM  PROMONTO. 
R1UM.  Capo  in  provincia  del  Principato 
citeriore,  quarantaquattro  miglia  distimie 
al  S.  E.  da  Sali  rno,  e dicciotlo  all'  0. 
di  un  Porlo  dello  stesso  nome.  l.at.  n. 
3»’  39’  IO"  loug.  E.  tu'  39’  30’’.  Il  porlo 
non  è del  tutto  sicuro,  e non  può  rice- 
vere navigli  di  aito  bordo.  Evviuna  ton- 
nara. 


PAL 

Sulle  sue  sponde  stanno  le  mine  di 
nn  monumento,  che  si  crede  essere  la 
tomba  di  Palinuro  timoniere  della  nave 
di  Enea  , che  secondo  Virginio  essendo 
caduto  in  inare  sopraffatto  dal  sonno  , 
guadagnò  la  costa  nuotando  , ma  fu  uc- 
ciso dagli  abitatori  di  que’  luoghi  ap- 
pena aspa  afferrata  la  riva. 

PA LIZZI.  V.  Polizii. 

PaLLaGORIO.  E’  distante  da  Cosenza 
cinquantuno  miglia.  Sla  siluata  ai  piedi 
di  un  monte,  ed  il  suo  lerritorio  è limi- 
talo da  quello  di  Venino,  e di  Cerenzia; 
e gode  di  molta  fertilità. 

Fu ‘feudo  di  molte  famiglie  principe- 
sche, ed  in  ullirno  di  quella  de’  Spinelli. 
Nelle  sue  vicinanze  vi  sono  delle  sor- 
genti solforose. 

R’  nel  circondarlo  di  Dmbriatico,  in 
distretto  di  Cotrone,  diocesi  di  Cariati, 
provincia  di  Calabria  ulteriore  11  con 
1000  abitanli,  e sua  municipale  ammini- 
strazione. 

PARLANO.  Monte  della  provincia  di 
Il  Abruzzo  ulteriore  nel  circondario  di 
Romba  Vi  era  sulla  sue  cime  un  forte 
castello  dei  Frentani. 

PALI. OROSO.  Molile  nella  provincia 
del  II  Abruzzo  ulteriore. 

‘PALMA.  E'  distante  cinque  miglia  da 
Nola,  e dicciolto  ila  Napoli,  rubricata  con 
molta  eleganza  sul  pendio  di  una  collina. 

Il  Suo  territorio  è limitato  da  quello  di 
Carbonara,  e Domicclla,  ed  è coltivato 
con  molla  cura.  Industriosi  assai  sono  i 
contadini  di  questo  circondario  , oltre  i 
molli  cereali,  e l’eccellente  vino,  raccol- 
gono ancora  legumi  e lino , e traggono 
partito  dal  legname  di  castagno,  ebe  vi 
è abbondante  per  botti,  per  lavori,  c per 
farne  del  carbone. 

E'  ricca  di  molte  beìle'cbiese,  due  con- 
venti, un’ospedale,  od  un  monte  di  Pietà. 
Nel  lempo  antico  al  dii c dei  Remundtni 
storico  di  Nola,  fu  nobile  soggiorno  di 
chiare  ed  illustri  famiglie,  e un  antico 
palazzo  che  si  vede  credesi  eretto  dagli 
antichi  conti  di  Nola,  o dai  re  di  Napoli 
die  vi  si  recavano  alla  caccia,  per  la 
quale  si  prestano  mollo  i vicini  boschi. 
Fu  feudo  de’Saluzzo  duchi  di  Corigliauo. 

E’  Capoluogo  del  circondario  del  suo 
nome  in  provincia  di  Terra  di  lavoro, 
distretto  e diocesi  di  Nola,  con  sua  spe- 
ciale amministrazione,  ed  abitanti  7800. 

E’  nel  circondario  il  comune  di  Car- 
bonara. 

PALMARIO!.  Terra  distante  sei  miglia 
da  Otranto  in' una  pianura  con  buon 
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aria  e feri  il»  territorio.  Fu  in  addietro 
feudo  dei  Varcassi. 

E'  compresa  nel  circondario,  e diocesi 
di  Otranto,  Provincia  di  Terra  d'Otraalo, 
distretto  di  Lecce,  con  propria  ammini- 
strazione, e B00  abitanti. 

PaLMAROLA.  Una  deile  isole  di  Pon- 
za sui  mar  Tirreno,  e la  piti  occidentale 
aU'ingresso  del  golfo  di  Napoli,  La  punta 
S.  è a 90.  B9’  90”  di  latil.  N.  e 10.  39’ 
DB"  di  iong.  Ha  circa  due  miglia  di  lun- 
ghezza, ed  uno  di  larghezza.  Essa  è ina- 
bitata, e di  approdo  molto  difficile.  Fa 
parte  delia  provincia  di  Terra  di  lavoro 
distretto  di  Gaeta. 

PALME.  Nei  dizionari’!  statistici  , si 
trova  nominata  anche  Palma,  e Palmi.  E 
posta  questa  città  sui  golfo  di  Gioia,  fon- 
tana ventuno  miglia  da  Reggio,  e quin- 
dici da  Nicotera.  Il  suo  territorio  è limi- 
talo da  quello  dei  comuni  Seminare  e 
Gioia;  ed  è ottremodo  ubertoso  , ed  ab- 
bonila specialmente  di  vini , gelsi . ed 
agrumi.  E molto  elegantemente  fabbri- 
cata, ed  ha  delle  ease  e delle  chiese  no- 
tevoli per  buon  gusto  , e magnificenza. 
Vi  sono  otto  strade  larghe  e dritte,  ebe 
ranno  a terminare  ad  una  piazza  qua- 
drata, detta  la  piazza  del  Mercato,  deco- 
rata in  mezzo  da  una  magnifica  fontana. 
Vi  è ima  collegiata  servita  da  venti  ca- 
nonici, ed  un  arcidiacono  con  due  altre 
chiese  parrocchiali. 

Era  Palme  secondo  il  Giustiniani  un 
semplice  casale  di  Seminare,  ed  appel- 
larsi pure  in  addietro  Carlopoli  , forse 
perchè  edificata  nel  secolo  XV  dai  duca 
di  Seminava  Carlo  Spinelli.  La  sua  po- 
sizione marittima,  ne  migliorò  a grado  a 
grado  la  coadizione,  talché  prima  dei 
1 783  era  in  uno  stato  assai  florido,  ed 
appunto  per  questo  motivo  l’abate  Sacco 
Tonorè  col  titolo  di  città  , ad  mila  degli 
umili  principi!  onde  sorse.  Adora  faceva 
un  esteso  commercio,  e questo  lo  avea 
fatto  accumulare  molte  ricchezze  per  le 
quali  si  distingueva  fra  le  città  della  Ca- 
labria. Ma  il  Stale  terremuolo  del  4783, 
la  condusse  all’  estrema  ruina.  Le  mani- 
fatture di  seta  introdottevi  dal  principe 
di  Cariati,  lo  conserve  di  vini  e di  olio, 
e tutti  gii  altri  stabilimenti  industriali 
furono  distrutti,  e lutile,  e quattrocento 
persone  vi  perdcrono  la  vita.  Dice  il 
Botta,  che  ora  tanta  la  quantità  dell'olio 
ivi  accumulato,  che  per  lo  spazio  di  al- 
cune ore  ne  scorse  un  rivo  nel  mare. 
Una  peste  fierissima  venne  appresso  al 
tremuoto,  e distrusse  tutto  ciò  che  que- 
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sio  vi  avea  lasciato  intatto.  Ora  incomin- 
cia a risorgere,  anzi  è risorta,  e tutto  fa 
presentire,  die  presto  raggiungerà  e sor- 
passerà l'antica  ricchezza.  Gii  opportuni 
restauri  eh#  vi  furono  fatti,  e il  grado 
di  capoluogo  di  distretto  , che  ba  otte- 
nuto, hanno  assai  contribuito  a rialzarla. 

Il  distretto  si  divide  in  nove  circon- 
darli, e sono  Palme,  Laureano,  Cjnque- 
froodi , Pulistioa  , Casalmiovo  , Oppido, 
Sinoppli,  Radicena,  e Seminare.  La  po- 
polazione dell’intera  distretto  nel  1816 
era  di  abitanti  86,587,  nei  1848  ammon- 
tava ai  numero  di  t(H,»88.  Onde  si  vede 
esserne  stato  assai  ragguardevole  l’au- 
mento. 

É Palmi  Capoluogo  di  Circondario,  in 
provincia  e diocesi  di  Reggio,  con  pro- 
pria amministrazione,  ed  abitanti  7000, 
Vi  è una  dogana  di  terza  classe. 

Sono  nel  circondario,  i cornimi  di  Se- 
minare, Melicucea,  e Gioia.  Vi  si  celebra 
un  mercato  ogni  lunedì  delia  settimana. 

PALMI.  (Torre  de’).  Torre  sul  Litorale 
vicino  alla  città  dello  stesso  nome. 

PALMERIA.  Isola  del  Aledilerraneo  al 
N-O.  dei  monte  Circeo,  presso  ferraoina 
ossia  Palmarola.  V.  Pai.* vuoi. a. 

PALMOLE.  Villaggio  del  comune  di 
Lucere  in  provincia  di  Capitanata. 

PALMOLE  É un  borgo  situato  sopra 
di  un  alto  monte  dieciotlo  miglia  di- 
siarne da  Vasto.  Il  suo  territorio  è li- 
mitato da  quello  di  Magliqla,  e da  quello 
di  Tu  li  1 1 i.  Fu  feudo  dei  marchesi  di  Ga- 
gli.. ti.  E da  osservarsi  il  castello  baro- 
nale tuttora  esistente,  che  era  assai  forte 
e quasi  inaccessibile.  Possiede  un  con- 
vento di  religiosi.  Vi  si  tiene  una  fiera 
nei  giorni  98  e 99  agosto  di  ciascun 
anno. 

E compreso  nel  circondario  di  Celeiiza, 
provincia  di  Abruzzo  citeriore  , distretto 
di  Vasto,  diocesi  di  Triveoto  con  propria 
amministrazione,  ed  abitanti  9700. 

PALO.  E posta  a dodici  miglia  distante 
da  Bari.  E situata  sopra  una  collina  di 
etrosu  ossatura.  Sorse  per  quanto  sem- 
ra  dalle  rovine  dell’auUca  Palio  , una 
fra  lo  città  mediterranee  dei  Peucezii, 
che  esisteva  in  queste  adiacenze. 

Nei  bassi  tempi  vi  si  costruì  un  ca- 
stello, che  dominava  i fabbricati  deli’  in- 
tera borgata.  11  principe  delia  Rocca  Fi- 
lomarino, di  cui  era  feudo  nei  primi  anni 
dei  corrente  secolo  lo  trasformò  in  on 
grandioso  palazzo,  ebe  tuttora  si  ammira. 

Sul  cominciare  del  secolo  XVII  vi  eser- 
citava dominio  feudale,  il  marchese  di 
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Cusano  Berardino  Barrioncvo,  da  cui  ^ac- 
quistarono in  compra  i conjugi  Ottavio 
Orsino  , c Francesca  di  Toledo  ; ma  la 
gravarono  poi  di  tanti  debiti,  che  fu  messa 
all’asta,  c ceduto  al  Tomasso  Filomarmo 
per  il  prezzo  di  ducali  contornila. 

Vi  si  trovano  duo  conventi . e ha  di- 
everse  fabbriche  di  sapone  e di  paste. 

Il  territorio  è ferace  di  olii,  e di  linoni 
vini;  vi  prosperano  gli  alberi  da  frutta, 
lè  lazza  ruolo  vi  pervengono  a singultirà 
grossezza:  ricercate  tic  sono  Je  mandorle 
per  la  stessa  ragione.  E’  questo  imo  dei 
prodotti  principali.  Il  bestiame  {rora 
nelle  molle  boscaglie  de'  suoi  dintorni 
copiose  pasture. 

E’  et  poi  ungo  del  Circondario  ‘del  suo 
nome  in  lerra  di  Bari,  distretto,  e dio- 
cesi di  Bari  con  sua  speciale  ammini- 
strazione, ed  abitanti  cono. 

Fa  parfe  di  questo  circondario  il  co- 
ntnne  di  Palese. 

PALO  II.  li’  situalo  nove  miglia  di- 
stante da  Campagna  presso  all'  ovest  del 
piccalo  lago  del  suo  nome.  Il  territorio 
è assai  fertile,  l'aria  però  non  vi  è mollo 
pura  a cagione  delle  spesso  nebbie , che 
vi  s'innalzano.  \ei  suoi  dirilorni  sono 
delle  sorgenti  di  acqhc  minerali.  Fu  feu- 
do delia  famiglia  Sanscverino. 

E’  compreso  nel  circondarlo,  di  Gon- 
tursi  , provincia  di  Principato  Citeriore 
distretto  di  Campagna  , Uipcusi  di  Conta 
con  sua  municipale  amministrazione , ed 
abitanti  7000. 

PAIjO  111.  Lago  nel  Principato  intcriore 
non  lungi  dalla  (erra  di  l’alo  nel  circon- 
dario di  Buccino,  Vieti  chiamalo  anche 
lago  di  S.  Gregorio.  Ila  due  sole  miglia 
di  perimetro  e manca'  di  apparente  emis- 
sario. Le  roccie  delle  sue  ripe  offrono 
manifesto  indizio  che  in  remoli  tempi 
ivi  era  un  piccolo  cratere  Vulcanico. 

PaLOMIIARA.  Villaggio  del  comune  di 
Biscnli,  iti  provincia  del  1.  Abruzzo  ul- 
terióre. 

PALOMBARO.  E’  distante  dodici  miglia 
da  Lanciano,  e ventuno  da  Chicli  11  suo 
fertile  territorio  conlina  Con  quello  di 
Fara  S.  Martino,  6 Penne  Piediuionle.  Ah- 
houda  specialmente  di  vigue , u di  olivi, 
clip  tanuo  olio,  e vino  rinomati.  La  terra 
è fabbricata  a- piedi  di  un  monte,  e non 
lontano  vi  scorre  il  fiume  Avello. 

E'  compreso  nel  circondoriu  di  Lama, 
in  distretto,  e diocesi  di  l -anelano  , pro- 
vincia di  Abruzzo  citeriore  con  sua  mu- 
nicipale amministrazione, ed  abitanti  ‘iijOO. 
Vi  si  celebra  una  bora  il  giorno  Ib  del 
mese  di  agosto. 
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PALOMBO.  Villaggio  del  comune  di 
Pesci  ua  nella  provincia  di  II  A bruno  ul- 
teriore. 

pallidi,  v.  Paduu. 

PALI  ItL.  Torre  sul  Litorale  dell'  A- 
drialico  in  Terra  d'  Otranto  nel  circon- 
dario di  Tricase. 

PA.NAG1A.  Villaggio  del  comune  Ai 
dico  nella  provincia  di  II  Calabria  ul- 
teriore. 

SANaRANO.  E’  distatile  nove  migli» 
da  Avellimi..  Il  suo  territorio  conlina 
con  quello  di  .S.  Martino  e fiocca. 
E’  fabbricato  a piè  di  un  lunule  con  una 
< diesato  quattro  cappella.  Fu  feudo  deli» 
famiglia  Caracciolo  ; la  quale  possedè» 
ancora  le  vicine  terrò  di  Cera  inara,  c 
Rotondi. 

i:.  compreso  nel  circondario  di  Cervi - 
naia  in  provincia  di  Principato  ulteriore, 
distretto  di  Avellino,  diocesi  di  Rcncvcnlo, 
coti  sito  speciale  amministrazione,  ed 
abitanti  ló  to. 

■PAN'.Ra/IO  (S.)  Villaggio  dei  comune 
di  Krchia,  in  piovintia  tir  Terra  di  0- 
tranlo  dicci  otto  miglia  distante  da  Brìn- 
disi. 

E’  compreso  nel  distretto,  e diocesi  di 
Brindisi  con  abitanti  libo.  Per  lanimini- 
slrazionu  dipende  da  Krcbió. 

, PANERÀ/. IO  (S.;  Punta  nell’  isola  di 
Ischia.  - 

PANDI  110.  Monte  in  Terra  d‘  Olraato 
nel  circondario  di  Ca&lcllaucta. 

PANELLI.  Villaggio  del  Principali  ul- 
teriore. E’  Compreso  nulla  ponlilicia  de- 
legazione di  Benevento. 

PANETTIERI.  Comune,  della  provimi» 
dì  Calabria  .citeriore,  in  distretto,  e dio- 
cesi di  Cosenza,  circondario  di  Strigliano- 
Ila  propria  amministrazione  municipale, 
ed  abitanti  inno.  Vi  si  coltiva  con  buon 
StlVcrsSn  il  lìmi,  - 

PANFILO  (S  ) V illaggio  del  comune  di 
Aquila  in  II  Abruzzo  ulteriore. 

, PaNICCOCi.v)]  1.  E’  |iosto  al  piede  dd 
monte  Marano,  un  miglio  circa  «.listante 
da  Giugliano,  e sei  da  Napoli.  Ila  fertile 
territorio,  e ricco  d’  ogni  prodotto.  Tu 
feudo  di  parecchie  illustre  case  napoli- 
tano. Ci  ba  notizia  dodo  sua  esiitenia 
secondo  il  Galanti,  al  tempo  dell’ impero 
di  Basilio,  c di  Costantino.  E’  compreso 
nel  circondario  di  Giugliano  in  distretto 
di  Gasoria  provincia  di  Napoli  con  por 
ticalare  amministrazione , e 0000  ahi 
tanti. 

PANNAR  A NO.  V.  Pamauaso. 

PANNI,  E’  posta  cinque  miglia  dislaute 
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da  Bovino,  e dodici  dn  Ariano  a piedi  di 
un  munte,  in  esteso  territorio  limitrofo 
a <|nellu  ili  Bovino,  e ili  Montante.  La 
bontà,  c la  abbondanza  de’pascoli.  fanno 
buonissimi  i latticini,  cil  i formaggi  Vi 
si  produce  anche  del  buon  vino. 

K’  compreso  nel  circondario  o distretto 
di  Bovino,  e sua  diocesi,  provincia  di 
Capitanala  con  sua  speciale  amministra- 
zione, ed  abitanti  55B0.  Vi  si  tiene  una 
fiera  il  giorno  1 A giugno. 

PANTAI  I.O(S.)  Villaggio  di  Melilo  nella 
provincia  ili  I Calabria  ulteriore. 

PANTANELLO.  Lago  nell'isola  di  Ischia 
la  cui  circonferenza  abbraccia  pressoché 
mezzo  miglio. 

PANTANO  I Dello  aneli  ■ Palliano  salso. 
Alle  falde  del  promontorio  (largano  si 
incontrano  diversi  depositi  d'acque,  uno 
dei  quali  e questo  K'  vicinissimo  alla 
spiaggia  dell' Adriatico,’  tantoché  nel  pe- 
riodici rialzamenti  -.i  frammischiano  le 
aeqnc,  e perciò  vien  chiamalo  salso  ; in 
tempi  più  remoti  ehho  il  nome  /.acuii 
Pantanus.  Estendasi  in  larghezza  da  le- 
vante, a ponente  per  uiiviia  dieci  nella 
maggior  larghezza  non  oltrepassa  le  mi- 
glia due  11  suo  canale  di  comunicazione 
col  mare  è inaccessibile  alle  barche  per- 
chè traversato  di  molli  scogli. 

Questo  lago  è attraversato  dal  fiume 
Canclolaro . che  tosto  dopo-  si  gella  nel 
golfo  di  Manfredonia. 

K’  compreso  nella  provincia  ili  Capi- 
lanala.  noi  circondario  di  Manfredonia, 
distretto  ili  Foggia. 

PANTANO  II.  Dello  mieli  • Pantano 
della  Malascarpa  piccola  raccolta  d'acquar 
formante  mi  laghetto,  che  trovasi  in  'Ca- 
pitanata presso  l'estrema  punt  i del  liarj 
gami  voiia  a («reco. 

PANTANO  ili.  Piccolo  lago  in  ferra 
d'iHrautn,  posto  nel  distretto  di  Taranto, 
circondario  di  (linosa,  c propriamente 
vicino  a!  villeggio  di  tiirifaleo  soi  con- 
fini della  provincia  di  Basilicata. 

Il  suo  emissario  incile  nei  mar  ..Ionio, 
iloti  lungi  dalla  foce  del  limila  Brattano. 

PANI  V\0  IV.  Vili., "gin  di  Accumuli 
in  Abruzzo  ulteriore  II. 

PANTaNICLLO.-  V.  Costisi!. 

PANZA.  Comune  dell’isola  di  Ischia.  là' 
compreso  nel  circondario  di  Forili , di- 
stretto di  Pozzuoli  diocesi  di  Ischia.  Per 
rauiniiiiistraziune  dipende  da  Borio. 

Ha  ima  popolazione  di  1 201»  abitanti. 
Vi  è un  piccolo  forte  su  di  una  rupe,  c 
nei  suoi  dintorni  si  trovano  delle  sor- 
genti termali  efficaci  per  guarire  le  wa- 
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làide  della  pelle.  I prodotti  del  suo  uber- 
toso territorio  consistono  in  vino,  olio, 
frutta  ed  erbaggi  di  squisita  qualità. 

PAOLA,  là’  una  piccola,  ma  elegante 
città  della  Calabria,  là'  situata  in  riva  ai 
mar  Tirreno  in  amenissima  posizione. 
Viene  deteinata  da  un  castello,  o fortili- 
zio costruito  ne’ bassi  tempi,  e due  torri 
sono  elevate  sul  liltorale  a soa  difesa. 
Un  ponte  a più  archi  le  da  accesso  dalla 
marina  : i suoi  edifici!  sono  di  aspetto 
assai  decente.  Ila  diverse  chiese  , delle 
quali  la  principale  consccratn  oll'Annun- 
ziatà,  -è  di  forme  architettoniche  non  di- 
spregevoli. Vi  si  annoverano  quattro  con- 
venti di  religiosi  , uno  dei  quali  situato 
fuori  della  città,  appartenente  ai  PP.  Mi-, 
nimi,  ove  si  -conservano  molli  oggetti, 
clic  già  appartennero  al  santo  istitutore, 
che  ebbe  la  cuna  in  questa  città.  Vi  si 
annoverano  ancora  due  ospedali,  ben- do- 
tali , e bene  amministrati,  destinati  per 
dare  asilo,  e soccorso  agli  infermi  poveri 
c due  monti  di  pietà  per  sollevare  l'in- 
digenza. Il  re  Ferdinando  IV  sullq  scor- 
cio del  passalo  secolo  ordinò  che  vi  fos- 
sero aperte  due  scuole  per  1’  istruzione 
della  gioventù 

(ili  scrittori  moderni,  fra  i quali  il  Del' 
he  si  accordano  .col  Barri»  a riconoscere 
in  Paola  l’antica  Patyccs  , opinione  con- 
t raslata  dai.  Giustiniani.  Non  si  può  però 
convenire  col  medesimo  Barrio  , clic  ne 
fossero  siati  fondatori  gli  lànòtrii. 

Scrisse  f abate  .sacco  che  la  famiglia 
Buffo  in  la  prima  ad  esercitare,  in  Paola 
i dritti  feudali.  Nel,  1418.  Polissena  Rullo 
uvea  portalo  in  dote  quel  feudo,  negli 
Sforza,  ma  essendo  morta  senza  prole,  nè 
tornò  in  possesso  la  sua  finii  glia  paterna, 
lui  ultra  Bullo  duchessa  di  Sessa  partii 
la  signoria  di  Paola  al  marito'  Macino 
Marzuno,  il  quale  divenuto  poi  ribelle  a 
Ferdinando  I.  ne  fu  dispogliato,  e la  citta 
restò  incorporata  nel  regio  tiseo,  ma  sul 
caliere  del  secolo  W essendosi  incomin- 
ciala la  vendila  di  tutte  le  località  del’ 
regno,  di  questa  comprarono  il  possesso 
gli  Spinelli  marchesi  di  Fuscaldo. 

Sono  in  Paola  diversi  stabilimenti. di 
industria  , c specialmente  fabbriche  di’ 
panni,  di  seta  , c di  stoviglie  di  terra. 
La  fertilità  del  suo  lerritono,  è straor- 
dinario, «I  i gelseti  sono  fra  i migliori 
delle  provinole  Calabre. 

là’  Paola  capoluogo  del  distretto  del 
suo  nome  in • provincia  di  Calabria  cite- 
riore con  abitanti  7000,  e sua  municipale 
amministrazione.  Dipende,  dallo  diocesi 
di  Cosenza. 
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Il  distretto  di  Paola  si  divide  in  nove 
circondarli,  e sono  quelli  di  Paola , Fu  - 
scaldo  , Cetraro  , Belvedere  , Verbicare , 
Fiumefreddo,  Amanlea,  ed  Ajcllo.  La  po- 
polazione dell’  intero  distretto  nel  <816, 
era  di  abitanti  88,811,  nel  quarantotto 
di  98,481.  Vi  si  tiene  una  fiera  in  ogni 
anno. 

Nel  circondario  è compreso  il  comune 
di  S.  Lucido. 

Nacquero  in  Paola: 

S.  Francesco,  fondatore  dell’Ordine  dei 
Minimi,  cbe  ebbe  nel  suo  secolo  molta 
influenza  su  varie  coi  ti  di  Europa,  c spe- 
cialmente su  quella  di  Francia. 

Giovanni  Catalani , distinto  giurecon- 
sulto de'suoi  tempi. 

PAOLINO  (S.)  Comune  della  provincia 
di  Principato  ulteriore,  nel  distretto  di 
Avellino  , diocesi  di  Benevento.  Appar- 
tiene al  circondario  di  Montefusco. 

PAOL1SI.  Comune  della  provincia  di 
Terra  di  lavoro.  E' popolato  da  2000  abi- 
tanti. 

PAOLO.  Monte  della  provincia  di  Terra 
di  Bari. 

PAOLO(S.)  l.E'  distante  sello  miglia  da 
S.  Severo,  e ventiquattro  da  Foggia.  Il 
suo  territorio  è limitato  da  quello  di 
Torre  maggiore,  c Massa  Imperiale,  e vi 
si  ottengono  ubertose  raccolte  di  grana- 

Elie,  di  legumi,  di  vino,  e di  olio.  E’/ab- 
ricalo  sopra  una  collina  amenissima. 

Ila  un  bel  palazzo,  due  chiese,  una 
delle  quali  di  rito  greco,  due  oralorii, 
ed  un  convento. 

A tre  o>iglia  di  distanza  sulle  sponde 
del  Civitale  stanno  lo  mine  dell'antica 
città  chiamata  Teanum  Jppolorum. 

Era  S.  Paolo  nè  tempi  passati  aggre- 
gala al  circondario  di  Torre  maggiore, 
attualmente  è stata  elevata  a Capoluogo. 
E'  compresa  nella  provincia  di  Capita- 
nata, distretto,  e diocesi  di  S.  Severo  con 
propria  amministrazione  e 2800  abitanti. 

PAOLO  (S.)  11.  E’  distante  un  miglio,  e 
mezzo  da  Nola.  Il  suo  territorio  abbonda 
specialmente  di  viti,  di  gelsi,  e di  cercali. 

E’  compreso  nel  circondai  io  di  Sa- 
viono,  provincia  di  Terra  di  lavoro  , di- 
stretto, e diocesi  di  Nola  , con  propria 
amministrazione,  ed  abitanti  1780. 

PAOLO  (S.)  III.  Villaggio  di  Leonessa 
in  provincia  di  II  Abruzzo  ulteriore. 

PAOLO  (S.)  IV.  lsololto  disabitato  sul 
Golfo  di  Taranto. 

PAPA.  Punta  nell’isola  di  Ponza. 
PAPANICO.  Villaggio  di  Coirono  nella 
provincia  di^Calabria  citeriore. 
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PAPAGLIANTI.  Villaggio  di  ZanclI, 
nella  provincia  di  11  Calabria  ulteriore. 

PaPASIDERO.  Terra  della  provincia  di 
Calabria  citeriore  nel  circondario  di  Mor- 
inanni,  distretto  di  Castrovillari , diocesi 
di  Cassano. 

Ha  propria  ammiuistrazione  con  abi- 
tanti 2300. 

PARAB1TA.  E’  distante  dodici  miglia 
di  Gallipoli,  e ventiquattro  da  Lecce.  Il 
suo  territorio  confina  con  quello  dei  co- 
muni, di  Matino-,  e di  Tuglie  , e giunge 
fino  al  mare  Ionio.  E’  feracissimo  in  gra- 
naglie d'ogni  specie , vini  e frutta.  Vi 
crescono  però  meglio  cbe  in  ogni  altro 
luogo  i melloni,  tal  che  si  portano  come 
cosà  pregevole  fino  m-lla  rapitale  del  re- 
gno. Non  è trascurata  nemmeno  la  pro- 
pagazione degli  alveari,  e vi  si  raccoglie 
squisitissimo  miele. 

Sorge  Parabita  tu  di  una  amena  col- 
linetta sulle  rovine  di  Bivota  antica  città 
dei  Salentini  per  quanto  asscrisre  il  Clo- 
vcrio.  Ebbe  uel  tempo  pai  sa  lo  delle  mura 
e tre  porte  ; al  presente  non  ha  che  un 
castello  da  cui  viene  dominata.  E’  for- 
nita di  una  chiesa  parrocchiale,  e di  due 
recetlizie,  ed  accoglieva  sul  terminare  del 
passate  secolo  due  corporazioni  religiose 
i domenicani,  e gli  Alranlarini. 

Cominciò  ad  avere  i suoi  feudatarii 
sotto  il  regno  degli  Angioini,  giacché  nel 
1400  possedevanla  i Sansevcrino,  i quali 
la  perderono  per  essersi  resi  colpevoli 
di  fellonia.  Sette  anni  dopo  il  re  Ladi- 
slao nc  fece  dono  ad  Ottano  del  Caro; 
indi  passala  ai  Del  Balzo,  Gio.  Antonio 
Orsino  la  fece  dote  ad  una  sua  figliuola 
moglie  di  Angbiliberto  del  Balzo  Orsini, 
duca  di  Nardo,  e conte  di  Ugento.  Eb- 
berla  poscia  i Castrioti,  c da  questi  i 
Ferrari  a cui  fu  titolo  di  ducato. 

E'  Capoluogo  del  circondario  del  suo 
nome,  in  distretto  e diocesi  di  Gallipoli 
provincia  di  Terra  d'  Otranto,  con  sua 
speciale  ammiuistrazione,  ed  abitanti  3860. 

Sono  compresi  in  questo  circondario  i 
comuni  di  Matiho,  e di  Tuglie. 

PARACORIO.  Comune  della  provincia 
di  I.  Cai  ult.  nei  circondario  di  Sinopuli 
distretto  di  Palmi,  diocesi  di  Oppido,  con 
propria  amministrazione  , e 1300  abi- 
tanti. 

PARATO  (S.)  Villaggio  del  comune  di 
S.  Agata  in  provincia  di  1.  Calabria  ul- 
teriore. 

PARAVALI.  Villaggio  di  Mileto  in  pro- 
vincia di  Calabria  ulteriore  li. 

PARELLO.  Fiume  della  provincia  del- 
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l'Abruzzo  citeriore,  nel  distretto  di  fan- 
ciano,  nei  circondario  di  Villa  S.  Maria. 
E’  esso  uno  degli  influenti  dei  Saogro. 
Merita  osservazione  ima  cascala  d'acqua 
alta  piò  Centinaia  di  palmi  nelle  vici- 
nanze di  Quadri. 

PARENTI.  Comune  'della  Calabria  ci- 
teriore, nel  distretto  , e diocesi  di  Co- 
senza, circondario  di  Rogliano.  Ha  esteso 
territorio  collimante  con  quello  di  Me- 
lili», e di  Rogliano.  Vi  passa  in  poca  di- 
stanza il  fiume  Savuto. 

Ha  propria  municipale  amministrazione 
con  abitanti  1000. 

PARETE.  Comune  appartenente  al  cir- 
condario ni  Trenini»  in  provincia  di 
Terra  di  lavoro,  distretto  tls  Caserta,  dio- 
cesi di  A versa.  E’  situato  propriamente 
sul  confino  della  provincia  di  Napoli.  Il 
smi  terrilorio  fornisce  in  abbondanza  ce- 
reali, vino  e canape. 

Ha  33(10  abitanti  con  sua  speciale  ani 
ministra  zinne. 

PARtiHEldA.  Borgo  posto  sopra  una 
collina  sulle  rive  del  mare,  distarne  circa 
un  miglio  da  Tropea.  Il  suo  territorio 
ubertoso  assai,  ed  è limitato  da  quello 
di  Tropea  e di  Dafùna.  I suoi  abitanti 
nel  secolo  passato  erano  industriosissimi. 
Trafficavano  al  dire  di  Carlo  Bolla  per 
Lombardia.  Francia,  Spagna  o Germania. 
Specialmente  di  sete,  di  essenze  di  sete 
e di  coperte  egregiamente  l.•\orato  Ma 
furono  rovinali  dal  fienoso  terremoto  del 
1783,  clic  distrusse  la  terra.  Le  donne 
Parglieliane  andavano  rinomate  per  la 
loro  bellezza,  la  quale  colpi  ancora  gli 
occhi  del  filosofo  Dolomieri  reduce  dal- 
I’  Egitto.  Ora  ia  maggior  parte  de'  suoi 
abitanti  sono  impiegali  nella  pesca. 

P.ii-gbelia  è compresa  nel  circondario 
e diocesi  di  Tropea,  provincia  di  Cala- 
bria ulteriore  I.,  distretto  di  Monteleone 
con  abitanti  3900,  e sua  municipale  am- 
ministrazione. 

PAVIO  Monte  della  prov.  di  Basilicata. 

PAR1VISI.  Comune  del  Principato  ul- 
teriore nel  circondario  di  Vilulano  , di- 
stretto di  Avellino,  diocesi  di  Benevento 

Ha  propria  amministrazione  municipale 
con  abitanti  800. 

PIROLISI.  Comune  del  circondario  di 
Cbiusiano  nella  provincia  del  Principato 
ulteriore,  distretto  e diocesi  di  Avellino. 
Fu  fnudo  della  famiglia  Berio.  Ha  una 
chiesa  parrocchiale  di  archi  lettura  non 
dispregevole. 

Ha  la  sua  municipale  amministrazione 
con  abitanti  1000. 
kezxz  di  iupoli 
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P ARTIGIANO.  Villaggio  in  provincia 
di  Terra  di  lavoro. 

Conta  800  abitanti. 

PaSCaROLA.  Villaggio  di  Cattano  nella 
provincia  eli  Napoli. 

PASCIAMO  l.  Villaggio  di  Amatrice  in 
provincia  di  11  Abruzzo  ulteriore. 

PASCIAMO  11.  Villaggio  di  Cava  nella 
provincia  di  Terra  di  lavoro. 

PASSAGGIO.  Villaggio  di  Praticello, 
nella  provincia  di  II  Calabria  ulteriore. 

l’ASS'METO.  Piccolo  lago  nella  prò 
vinci  a di  II  Abruzzo  ulteriore  nel  cir- 
condario di  Paganie» 

PASSO  di  RIOTORTO.  V.  Covrivi. 

PasSO  «TORTA.  l uogo  nella  provincia 
di  Capitanala,  vicino  alla  terra  del  me- 
desimo nome. 

PaSTENA  Terra  distante  90  miglia 
da  Gaela,  fabbricala  su  di  una  collina. 
Ila  esteso  e fertile  terrilorio  limitato  dà 
quello  ili  Pico  . e di  Giuvincarico.  Ila 
una  collegiata,  parecchie  altre  chiese,  ed 
un  noped.de.  Vi  si  tiene  una  fiera  il 
giorno  nove  settembre. 

E'  compresa  nel  rircondario  di  Pico, 
provincia  oi  Terra  di  Lavoro  , distretto 
ili  Gaeta,  con  propria  annninis  razione  e 
3300  abitanti. 

PASTENE.  Terra  della  provincia  di 
Principato  ulteriore.  Appartiene  alia  de- 
legazione Pontificia  di  Benevento. 

PASTINE.  V.  Covrine. 

PASTURANO  I.  Villaggio  del  comune 
di  Mujauo  in  provincia  di  Terra  di  la- 
voro. 

PASTORANO  II.  Comune  della  provin- 
cia di  Tèrra  di  lavoro,  iu  distretto  di 
Caserta,  diocesi  di  A versa. 

Appartiene  al  circondario  di  Pignataro 
con  propria  municipale  amministrazione, 
ed  abitami  <000. 

PaTaRICO  Villaggio  del  comune  di 
Amatrice  in  provincia  di  li  Abruzzo  ul- 
teriore. 

PATERNO  l.  E'  distante  nove  miglia 
da  S.  Angelo  de’Lombardi,  e quindici  da 
Avellino;  f bbricato  su  di  una  collina. 
Il  suo  terrilorio,  è limitalo  da  quello  di 
Luogosano,  e di  Castel  Franiti.  Ave»  già 
una  numerosa  popolazione,  ma  fu  assai 
decimala  dalla  pestilenza  del  ISSO,  tcnlo 
che  nel  censimento  del  (699  non  fu  las- 
sata se  non  per  fuochi  69. 

Oltre  una  chiesa  parrocchiale  con  ti- 
tolo di  arcipretura  , ne  ha  altre  cinque 
con  varie  cappelle,  e confraternite  laicali 
ma  non  v’  ha  cosa,  che  ineriti  speciale 
menzione.  Fu  feudo  dei  Carraffa  duchi 
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di  Andria.  L’  aria  che  «i  gode  nei  din- 
torni di  Paterno  è purissima  , e nel  vi- 
cino I.uogosano  i Taurasini  ed  i coloni 
romani  vi  ri  recavano  per  riaversi  per- 
fettamente dalle  loro  infermità. 

E’  Paterno  capoluogo  del  circondario 
del  suo  nome  in  provincia  di  Principato 
ulteriore,  in  distretto  di  S.  Angelo  din 
Lombardi,  diocesi  di  Avellino  con  sua 
speciale  nonni  lustrazione,  ed  abitanti  3500. 
Sono  compresi  nel  circondario  di  Paler- 
mo i comuni  di  Luogosano,  S.  Angelo 
all’Esca,  e Castel  Erotici. 

PATERNO  II.  Villaggio  del  comune  di 
Celano  in  provincia  di  II  Abruzzo  ulte- 
riore. E’  situalo  a piedi  di  una  collina, 
eon  circa  800  aiutanti,  in  vicinanza  del 
lago  di  Fucino. 

PATERNO  HI.  borgo  della  Calabria  ci- 
teriore ai  piedi  degli  Appennini  quindici 
miglia  distante  da  Cosenza.  Vi  sono  cin- 
que chiese,  cd  un  convento.  Il  suo  terri- 
torio ubertoso  è limitato  da  qttclo  di 
Dipigcano,  e Helsilo. 

E'  compreso  nel  circondario  di  Dipi- 
gnano  in  provincia  di  Calabria  citeriore 
distretto,  c diocesi  di  Cosenza,  con  pro- 
pria municipale  amministrazione,  ed  abi- 
tatili ‘10«. 

PATERNO  IV.  Villaggio  di  Anlrodoco 
nella  provincia  del  II  Abruzzo  ulteriore. 

PAT  KitNO  V.  Piccolo  lago  nelle  vici- 
nanze di  Anlrodoco.  Vi  si  pescano  degli 
ottimi  lucei. 

PATRIA.  E'  l’antico  stagno  detto  i]ntug 
/.interna  il  nome  attuali'  gli  viene  da 
una  torre  di  Patria. 

PATlf.  Connine  della  provincia  di  terra 
d'Otranlo. 

Ila  mille,  e duecento  abitati. 

PAUPISI.  Comune  del  Principato  ulte- 
riore. 

Ila  2300  abitanti. 

E’  compreso  nel  circondario  di  Vitu- 
lano  nel  distretto  di  Avellino,  diocesi  di 
Benevento. 

PAZZANO.  E’  distante  ventuno  miglia 
da  Cerase.  Il  suo  territorio  è limitato  da 
quello  di  Bivongi,  e dall'altro  di  Mouo- 
starace.  E’  fertile  e gode  di  un  aria  pu 
rissima.  Nelle  sue  vicinanze  sono  le  mi- 
niere di  ferro  affidate  all’artiglieria  dal- 
l'anno t«05.  Vi  si  contavano  già  tre  capi 
cave,  otto  manuali,  e sessanta  mulattieri, 
eoraccclià  il  rescritto  reale  di  luglio  del- 
l’anno 1839  vi  chiami  80  tra  muratori, 
e garzoni,  tot)  mulattieri,  e 20  bovaji  : 
Queste  miniere  erano  aperte  fin  dall’an- 
no 1526  parlandone  il  frate  bolognese 
Leandro  Alberti. 
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E’  compreso  nel  circondario  di  Stilo, 
distretto,  e diocesi  di  Geracc,  provincia 
di  Calabria  ulteriore  I con  particolare 
amministrazione,  e 1300  abitanti.  Nella 
località,  di  Pazzano  a contatto  della  Fil- 
lade di  cui  vi  sano  molti  depositi.  Spor- 
ge fuori  una  massa  di  diorite  scistosa , 
con  alcuni  strali  di  diorite  massiccia. 

PKARKLLA.  Villaggi»  di  Scalea  nella 
provincia  di  Calabria  citeriore. 

PECE.  Monle  nella  provincia  di  11  Ca 
labria  ulteriore. 

PECCIA.  Piccolo  fiume  nel  principato 
ulteriore. 

PEDACE.  Comune  di  Calabria  citeriore 
nel  circondario  di  Spezzano  , distretto  e 
diocesi  di  Cosenza. 

E’  posto  stille  sponde  di  un  piccolo 
fiume. 

Ha  propria  amministrazione , e 2800 
abitanti. 

PEDARGONIA.  E’  situala  alle,  sponde 
di  uu  ruscello,  in  un  tcrritnriu  assai  let  - 
tile, nella  provincia  di  Calabria  ulteriore  1. 
E’  compresa  nel  circondario  di  Cadmila, 
distretto  e diocesi  di  Reggio , con  pro- 
pria amministrazione,  e l >00  abitanti. 

PEOAVOLl.  E’  distante  nove  miglia 
da  Palmi,  nella  provincia  di  1 Calabria 
ulteriore,  itisi ret to  di  Palmi  , diocesi  di 
Reggio.  Ila  vasto  territorio  , limitato  so- 
lamente dalle  alte  montagne  di  Aspro- 
monte. Vi  sono  ottimi  pascoli,  e puris- 
sime acque. 

Ila  sua  speciale  amimnislraaione , cd 
abitanti  28000. 

REDIGA  1)1  M.  CALVO.  V.  Comise. 

'PEDI VIGLIANO.  Comune  della  Cala- 
bria citeriore , nei  circondario  di  .Sci- 
gliano, distretto  di  Cosenza  , diocesi  di 
Nicastro. 

Ila'propria  amministrazione,  con  abi 
lauti  2600. 

PEl.lCORO.  Villaggio  del  comune  di 
Itolondella,  nella  provincia  di  Basilicata. 

PELLARO.  Villaggio  del  comune  di 
S.  Agata  in  Galline,  nella  provincia  di 
I Calabria  ulteriore. 

Ha  1800  abitanti.  Per  l'amministrazione 
dipende  da  S.  Agata. 

PELLARO.  Torce  sui  litlorale  nelle  vi- 
cinanze del  villaggio  dodo  stesso  nome. 

PELLARO.  Capo  della  provincia  di  I 
Calabria  ulteriore  sullo  stretlo  di  Mes- 
sina in  faccia  alla  punta  della  Scaletta. 

PELLEGRINA.  Villaggio  del  Bagno  in 
Calabria  uileriorc  II. 

PELLERE  (Le).  Villaggio  del  comune 
di  Vasto  nella  provincia  di  Abruzzo  ci- 
teriore. 
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PELLEZZANO.  Comune  de)  Principato 
citeriore  nel  circondario  di  Barouisi,  in 
distretto  e diocesi  di  Salerno. 

Ila  propria  amministrazione  , ed  abi- 
tanti 3800. 

PELLINO  (S.)  Villaggio  del  comune  di 
Barde  in  provincia  di  li  Abruzzo  ulte-, 
riorc. 

PENATI.  Punta  nello  provincia  di  Na- 
poli. 

PENDENZA.  Villaggio  di  Citta-Duale  in 
11'  Abruzzo  ulteriore. 

PENNA  DOMO.  Comune  del  circonda- 
rio di  Villa  S.  Maria , in  provincia  di 
Abruzzo  citeriore,  distretto  di  Vasto  dio- 
cesi di  Chicli  , situalo  in  una  profonda 
valle  ; a diccoilto  miglia  di  distanza  da 
Agnone. 

Ha  fertile  territorio  , e sua  speciale 
amministrazione  con  tGOO  abitanti. 

Vi  si  tiene  una  Cera  il  giorno  li  d> 
agosto. 

PENN  A PI  EDI  MONTE.  Borgo  distante  1 
quindici  miglia  da  Cbieli,  fabbricalo  alle 
falde  di  un  munte.  Il  suo  esteso  ferrilo 
rio,  è limitato  da  quello  di  Palombaro, 
e di  Giiardiagrelc.  Il  clima  vi  6 rigido, 
per  la  vicinanza  del  monte  della  Ma- 
iella. 

K’  compreso  nel  circondario  di  Guar- 
diagr  le,  provincia  di  Abruzzo  ulteriore 
distretto  e diocesi  di  Cbieli,  con  propria 
amministrazione,  e 1800  abitanti. 

PENNA  S.  ANDREA.  E’  distante  quin- 
dici miglia  da  Penne,  c sci  da  Teramo, 
fabbricata  su  di  una  collina.  Il  suo  ter- 
ritorio confina  con  quello  di  Montegual- 
ticri.  e di  Basciano , fertile  priucipal- 
men  e di  olii,  dei  quali  i suoi  abitanti 
fanno  un  ilo  Commercio. 

E'  compresa  nel  circondario  di  Ri- 
senti, in  distretto  e diocesi  di  Teramo, 
provincia  di  I Abruzzo  ulteriore,  con  pro- 
pria amministrazione,  cd  abitanti  3800. 

PENNa  S.  MARIA.  Villaggio  diruto  nel 
distretto  ilei  Vasto,  provincia  di  Abruzzo 
citenore. 

PENNARONI.  Villaggio  di  Veno  nella 
Calabria  ulteriore  II. 

PENNE.  E'  distante  ventiquattro  mi- 
glia da  Teramo,  e dieciotto  da  Chicli. 

E’  posta  nei  confini  dei  Vestani.  e dei 
Manuccini,  su  due  culline  fra  gli  Appen- 
nini, bagnale  dai  fìumiculli  'l  avo  e Sino, 
che  scaturiscono  dal  monte  Corno . e 
sboccano  nel  Salino  maggiore.  Parlano 
di  Penne  come  di  città  antica  , Plinio  e 
Tolomeo;  Paolo  Diacono  la  annovera  fra 
le  città  Picene.  Vi  è qualche  edificio  di 
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architettura  non  Spregevole,  come  l’an- 
lica  cattedrale,  ed  il  prossimo  palazzo 
vescovile.  Quella  è dedicala  a S.  Maria 
degli  Angeli , e sotto  l’ invocazione  di 
S.  Massimo  Levita  , c madre  , patrono 
della  città,  il  cui  corpo  vi  si  venera. 
Vi  sono  altre  cinque  chiese  parrocchiali 
Ira  le  quali  è quella  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelista collegiata.  Debbono  ricordarsi  an- 
cora fra  i suoi  editimi  quattro  conventi 
di  religiosi,  due  di  monache  , un  semi- 
nario cd  un  teatro.  Fuori  della  chiù  si 
veggono  alcuni  stahjlimcuti  in  cui  si  la- 
vorano a perfezione  dei  fiori  fiuti. 

Fuori  della  chiesa  parrocchiale  di  San 
PanGIo  vedeasi  il  marmo,  che  indicava 
le  auliche  acque  minerali  esistile  prima 
dell'Era  volgare,  dette  aqua  ventina  ed 
aqua  vititun  nelle  due  Celle,  o somi- 
glianti a quelle  di  Culilia  nei  Sabini. 
Yilruvio  ue  lodò  lo  qualità  medicinali, 
in  dedicare  i suoi  libri  di  architettura 
ad  Augusto.  Marzio  t’ansa  medico,  e pou- 

vali  nlis-óimt  Pennese  bibliotecario  di 
Sisto  V parla  ili  queste  acqYlc  smarrite. 
Presso  la  cattedrale  nella  valle  formala 
dal  Colle  romano  nel  1836  si  scopri  il 
serbatoio  di  figura  ottangolare  bislunga 
1 sa  ne  fece  l’analisi,  e mediante  un  canale 
si  formò  la  nuova  fontana  dei  bagni, elle 
ritornano  a prendere  l’ antica  celebrità, 

| Vincenzo  Gentili  nel  1833,  Ita  pubblicato 
un  opuscolo  intitolalo  — Dell'acqua  ven- 
tina et  virium  di  città  «Ielle  Penne. 

E'  difficile  il  rintracciare  le  origni  di 
Penne,  c da  chi  fosse  fondata.  E certo 
che  essa  fu  assai  ricca,  decorala  di  belli 
edificii,  c clic  soccorse  i Romani  contro 
i Cartaginesi.  Siila  nella  guerra  civile 
credendola  nemica  la  distrusse;  Carlo 
Magno  la  dichiarò  capo  della  provincia 
c con  diversi  domimi  l'assoggettò  all'au- 
torità del  vescovo.  Ruggero  1 dopo  la 
prigionia  di  Innocenzo  II  pontefice,  ri- 
conosciuto re  delle  due  Sicilie  , dichiarò 
Penne  ciltà  reale.  L'imperatore  Carlo  V 
nel  maritare  sua  figlia  Margherita  d'Au- 
stria. gliela  diede  pel-  dote  con  titolo  di 
ducato,  onde  passò  ai  Farnesi  duchi  di 
Parma,  c da  questi  a Carlo  di  Borbone 
re  delle  due  Sicilie. 

Vuoisi  che  la  fede  cristiana  vi  sia  statà 
predicata  da  S.  Patrasso  uno  dei  73  dis- 
sccpoli,  e clic  questi  uc  sia  stato  il  pri- 
mo vescovo.  La  sede  vescovile  fu  dichia- 
rata immediatamente  soggetta  alla  S.  sede 
come.lo  è tullora,  venendo  onorata  dai 
papi  col  titolo  di  nobile  , e di  celebre. 
Nel  1283  essendo  vescovo  Beraldo  il  car- 
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dinal  Collemezzo  legato  eresse  in  catte- 
drale vescovile  Atri,  e I’  uni  a Penne- 
Nelle  abbazie  della  diocesi  fu  celebre 
quello  di  V Bartolomeo  di  Carpinetto, 
poi  unita  a quella  di  Casanuova,  che  eb- 
be sino  a 800  monaci.  L Uglielli  ripor- 
tando una  carta  sulla  erezione  di  questa 
famosa  Abbazia  dall'epoca  dell'anno  961, 
dire,  die  allora  il  contado  di  Penne  , si 
estendeva  dal  fiume  Tavu  al  Pescara. 

Nel  18t4  il  vescovo  Vaientinu  Canta- 
lice,  già  canonico  in  S.  Maria  di  Via 
Lata  di  Roma  intervenne  al  Concilio  di 
Lalerano  V,  e nel  1889  ottenne  da  l’ao 
lo  III,  che  le  chiese  di  Penne,  c di  Atri, 
che  erano  siale  da  Clemente  VII  , nel 
1816  falle  suffraga uee  della  Metropolitana 
di  Clueli,  tornassero  soggette  alla  .s.  Sede. 
Nel  ISSA  il  vescovo  Tommaso  Consubcri 
Beneventano  fu  deposto  da  Pio  IV,  per- 
chè gli  fu  imputato  di  aver  eoi  Caraffa 
congiurato  contro  la  pace  d’Italia,  sosti- 
tuendogli nel  ISSI  Ciacomo  Guidi  di 
Volterra  eruditissimo,  che  intervenne  al 
Concilio  indentino.  La  diocesi  di  Penne 
si  estende  a circa  tot)  miglia  contenenti 
più  di  ottanta  parrocchie. 

I dintorni  di  Penne  sono  assai  fertili 
spreca Imeule  in  vini,  ed  in  olii.  Nell'  or- 
dinamento amministrativo  del  I8t8,  Peli 
ne  fu  stabilita  come  Capoluogo  di  di- 
stretto. Ma  net  1837  essendo  suiti  dei 
torbidi  nella  città,  le  fu  lolla  questa  pre- 
rogativa che  veline  data  a Civita  S.  An- 
gelo. Nel  1848  Penne  ritornò  allo  stalo 
primiero  di  residenza  del  s òtintendeiite 
e delle  altre  autorità  principali  dei  di- 
stretto |V.  làvirv  S.  Alicelo). 

II  distretto  di  Peone  si  divide  in  sede 
circonda-  li,  e Sono  Colà  S Angelo,  Penne, 
Bisenli,  l.oicto.  Pianella,  Caligatolo,  Tor- 
re dei  Passere.  La  sua  popolazione  nel 
1816  ascendeva  ad  abitanti  86,009  nel 
1848  a 99,097.  I cuoiano  prepar  ili  nelle 
fabbriche  di  Penne  , sono  g>uJ’cali  di 
untilo  pregio.  Ila  Peone  10,600  aiutanti 
coll  sua  s|ti-ciaie  amministrazione. 

Vi  si  celebrano  diverse  fiche,  nel  2 e 
3 febbraio,  nel'a  prima  tieni  ima  di 
maggio,  nel  23  e 2 e 6 di  ago- 

sto di  ciascun  anno.  Vi  ha  ancora  un  mer- 
cato settimanale,  in  ogni  sabato. 

Nel  circondario  di  Penne  sono  i co- 
muni di  Monti  belio  c Palandola. 

Nacquam  io  Penne. 

Marzio  l’ansa , medico,  cd  eccellente 
pitela  di  cui  abbiamo  fiuto  menzione. 

Luca  di  Penna,  distinto  ginn -consulto. 

PLNULT AITILO  o PENDITaTTJLO. 
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Borgo  distante  dodici  miglia  da  Reggio, 
fabricato  sopra  una  ripida  roccia.  Nel 
suo  territorio  si  coltivano  una  gran 
quantità  di  gelsi  , mercè  i quali  si  pro- 
duce seta  assai  in  abbondanza , che  si 
esporla. 

Soffri  molto  per  i]  tremuoto  dei  1783. 
Fu  feudo  con  titolo  di  marchesato  della 
famiglia  Clemente.  E'  compreso  nei  cir- 
condario di  Melilo  in  distretto  e diocesi 
di  Reggio,  pi  ovincia  di  Calabria  ulteriore 
.prima,  con  sua  speciale  amministrazione, 
ed  abitanti  800. 

PENTÌMA.  E'  distante  dodici  miglia 
da  Sulmona  , e quattro  da  Popoli.  Sul 
terreno  ove  essa  è fabbricata,  o sul  luo- 
go denominato  la  Civita,  ove  sorgono  al- 
cune chiese  rurali,  esisteva  Coriiiiio  an- 
tica città  dei  Peligni  detta  per  antono- 
masia l’Italica  , allorché  vi  fu  conchiusa 
e giurala  Ig  confederazione  per  la  guer- 
ra sociale  contro  i Romani.  Cinque  pic- 
coli popoli,  situati  all'Est  di  Roma  , ed 
al  centro  della  Penisola  formarono  come 
il  nucleo  dell’insurrezione.  erano,  i Marsi 
i Peligni,  i Vestini,  i Brentani,  ed  i Mar- 
merini.'  Al  nord,  i Piceni,  a mezzogiorno 
i Sanniti,  abbracciarono  la  medesima 
causa.  Quasi  tutti  montagnardi  que-ti 
popoli  avellilo  una  selvaggia  energia  , ed 
un  grande  amore  dell’  indipendenza.  Dn 
senato  di  cinquecento  membri  presi  senza 
dubbio  in  mezzo  ai  principali  congiurati 
di  lutti  i paesi,  fu  stabilito  a t'orlinio, 
che  si  scelse  per  capitale  della  Confede- 
razione. Questa  città  situata  nel  paese 
dei  Pel. giù  ne!  focolare  deii'insui  rezione, 
udì  centro  dell’  Italia  era  coverta  dalla 
parte  di  Roma  da!  paese  dei  Marsi, 
dal  Ingo  di  Fucili'*,  e dagli  Appennini. 
.Essa  era  d'altronde  in  una  forte  posizione 
e difesa  da  baluardi  reputati  inespugna- 
bili. E si  diceva  die  ad  un'  epoca  più 
remota,  ai  tempi  Jeli’indipenden'-a.  avesse 
avuta  una  grand’ influenza  fra  i popoli 
della  razza  sabe’lica  , e questa  lontana 
tradizione  sembrava  un  febee  presagio 
per  la  resurrezione  dell'  Italia.  Oltre  il 
senato  furono  stabiliti  in  Coiiìuio  due 
consoli  annuali,  e scelti  I'  uno,  e I’  alito 
in  mezzo  ai  due  popoli  che  esercitavano 
nella  Ioga  la  più  grande  influenza  , il 
Morsa  Boinpcdio  Si  Ione,  cd  il  Sannita 
l’apio  Mutu  o.  Sulpicio  luogotenente  di 
Bumpeo  Strabono,  ebbe  l’ordine  di  get- 
tarsi su  t orliuio  , ma  le  vittorie  degli 
alleati  glielo  impedirono.  E questi  as- 
sorti nei  preparativi,  dell»  guerra  , non 
tralasciavano  d’  imprimere  uua  direzione 
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certa  al)'  opera  toro,  e 'dò  si  prova  dai 
lavori  considerevoli  eseguiti  In  Corfìnio, 
lavori  che  annunziavano  apertamente  il 
disegno  di  farne  la  capitale  dell'  Italia. 
Una  vasta  curia,  un  immenso  foro  desti- 
nato a riunire  1 i deputati  italiani,  ed  i 
cittadini  della  nuova  Repubblica,  il  nome 
di  Italica  dato  a Curfinio,  come  simbolo 
della  rivoluzione  Italiana,  infine  una  mo- 
neta nocella  la  cui  impronta  rappresen- 
tava il  foro  Habellico,  schiacciante  la  lupa 
Romana  non  permettono  dubitarne.  Ma 
Corfinio  non  era  predestinata,  per  la  sua 
origine,  per  la  sua  consti! uzione , per  i 
suoi  costumi,  pel  suo  carattere , per  le 
sue  tradizioni,  ad  occupare  il  posto  di 
Roma.  Questa  rimase  vittoriosa. 

Non  solamente  in  tale  circostanza  fu 
CorGnio  propugnacolo  della  italica  libertà, 
ma  anche  allorquando  Cesare  imprese 
di  ridurre  sotto  la  sua  dominazione  la 
Repubblica  Romana,  offri  asilo  a Pompeo, 
alle  sue  legioni,  ai  senatori,  ed  ai  cava- 
lieri, chs  non  aveauo  disperato  della  pub- 
blica salvezza.  Ma  la  fortuna  di  Cesare, 
il  timor  panico,  onde  Pompeo , ed  i suoi 
capitani  furono  sopraffatti , resero  imitile 
la  coraggiosa  difesa  fatta  da  Comizio  Ae- 
naldo,  che  vi  comandava. 

In  conseguenza  della  legge  Sempronica 
Corfinio  ditenne  in  appresso  colonia  mi- 
litare, e tornò  ad  esserlo  sotto  Ottaviano 
dopo  la  battaglia  di  Azio,  e dicesi  pure 
che  fosse  ridotta  alla  condizione  di  pre- 
fettura. Continuò  ad  esistere  sotto  il  suo 
nome  fino  al  decimo  secolo,  ma  nei  tem- 
pi de’  Longobardi  fu  delta  Valva  , onde 
nacque  il  eastaldato,  che  denominossi  per 
lungo  tempo  Valverie.  Ebbe  allora  sede 
vescovile,  die  quindi  fu  unita  con  quella 
(li  Sulnuma,  rimanendo  però  Valva  (ossia 
Pentima)  eonraltedrale,  intitolandosi,  il 
vescovo  presentemente,  vescovo  di  Valva, 
e Sulmona. 

Tra  gli  avanzi  di  Corfinio  è notevole 
un  acquedotto,  che  conduceva  le  acque 
del  fiume  Sagittario , o Fiulurno  nella 
città.  Fu  cost.  uilo  a proprie  spese  da 
Caio  Alfio  Massimo,  per  superare  le  molte 
difficoltà  diesi  presentavano,  l'edificio  in 
varie  volte  con  più  rivolgimenti  fino  a 
paini  69,900.  Questo  grandioso  lavoro  era 
stalo  guasto  nella  distruzione  di  Corfinio 
ina  alcuni  cittadini  di  Sulmona,  io  hanno 
fatto  risorgere  a vantaggio  delle  campa- 
gne sottoposte,  restituendo  cosi  mediante 
l'irrigazione,  la  fecondità  a circa  venti 
nula  moggia  del  circostante  terreno.  Nelle 
vicinanze  di  Pentima  vi  sono  alcuoe  polle 
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d’acqua  credula  ferruginea  , perchè  ha 
sapore  stillico,  e perchè  depone  una  fan- 
ghiglia tinta  in  rosso  da  ocre  marziali. 

Si  osservano  in  Pentima  talune  chiete 

0 fra  tutte  distintesi  la  cattedrale  , uf- 
ficiata da  canonici,  iusigniti  di  molli  pri- 
vilegi!, vecchio  edificio  di  gotica  archi- 
tettura. 

E’  compresane!  circondario  di  Pratola, 
distretto  di  Sulmona  , provincia  di  li  A- 
bruzzo  ulteriore  con  propria  amministra- 
zione, ed  abitanti  2100. 

TENTIMELE.  Villaggio  di  Reggio  io 

1 Calabria  ulteriore 

PENTONE.  E’  dislaute  7 miglia  da 
Tayerna,  fabbricata  a piede  di  una  col- 
lina. 

E'  compreso  nel  circondario  di  Ta- 
verne, distretto  e diocesi  di  Catanzaro 
con  propria  amministrazione  municipale, 
ed  abitanti  4600. 

PERANO  I.  Comune  del  circondario  di 
Alessa  in  provincia  di  Abruzzo  citeriore, 
distretto  di  Vasto,  diocesi  di  Chieli.  E' 
fabbricato  a piè  di  un  colte  in  vicinanza 
del  fiume  Pianelle  , ebe  si  scarica  nel 
Sangro. 

Ha  fertile  territorio,  confinante  , con 
Archi,  Aitino  e Cerepolla  , ed  ba  aria  salu- 
berrima. ,. 

Ha  particolare  amministrazione  muni- 
cipale con  1300  abitanti. 

PERANO  IL  Comune  di  Calabria  cite- 
riore. con  1400  abitanti, 

PERIANO.  Terre  sul  litloraie  della 
provincia  ili  Napoli. 

/ PERD1FUMO.  Borgo  distante  quindici 
miglia  dal  Vallo,  situalo  sopra  uoa  col- 
lina assai  elevata. 

Il  suo  territorio  assai  fertile  giunge 
sino  al  mar  Tirreno,  e produce  buoni 
vini,  ed  olii  ricercati.  Fu  feudo  dei  Ca- 
pere. 

E’  compreso  nel  circondario  di  Castel- 
late, in  distretto  di  Vailo  , diocesi  di 
Capaccio , provincia  di  Principato  cite- 

noi  e. 

Conta  2000  abitanti,  ed  ba  sua  muni- 
cipale amministrazione. 

PERETO.  Comune  del  circondario  di 
Cartoli,  in  prpvincia  di  Abruzzo  ulte- 
riore II,  distretto  di  Avezzano,  diocesi 
de’  Marsi,  con  propria  amministrazione, 
cd  abitanti  1800. 

BERILLO.  Comune  nella  provincia  di 
Principato  ulteriore.  Appartiene  alla  de- 
legazione Pontificia  di  Benevento. 

PER1POL1.  Monte  nella  provincia  di 
I Calabria  ulteriore  nel  circondario  di 
Melilo. 
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PERO  (DIAVOLONE  1.  V.  Cosmi. 

PERO  C1AVOLONE  H.  V.  Cosmi. 

PORGOEA.  Fiume  nel'a  provincia  di 
Basilicata. 

PERITO.  Villaggio  del  comune  di  Spez- 
zano in  provincia  di  Calabria  citeriore. 

PER  RAZZI.  Villaggio  di  Lucerà  , in 
provincia  di  Capitanala. 

PERT1CCHIO.  Monte  della  provincia 
di  Basilicata. 

PERTOSA.  Villaggio  del  comune  di 
Auleti»  in  Principato  citeriore. 

Vi  si  liane  una  fiera  il  di  8 di  mag-  1 
gin  di  ciascun  anno. 

PESCARA.  Città  situata  alla  foce  del- 
l'Atcrno,  o Pescara  nell’Adriatico  nove 
miglia  distante  da  Chicli,  e quattro  da 
Francatili».  Lat.  n.  42’  26",  long.  E.  Il' 
86”.  Si  crede,  che  essa  occupi  il  luogo 
di  Aterno  rinomala  rittà  dei  Frcnluui. 
Carlo  V.  vi  fece  incominciare  presso  la 
spiaggia  marittima  una  fortezza  di  citi 
il  duca  d'  Alba  Vice  Rè  sotto  Filippo  II 
affrettò  i lavori  per  le  mire  ostili  di  Pao- 
lo IV.  Verso  il  1806  i turchi  assalirono 
con  una  flotta  poderosa  questa  piazza, 
tua  dovettero  allontanarsene  , poiché  fu 
validamente  difesa  dal  capitano  Gian  Gi- 
rolamo Acquaviva  duca  di  Atri. 

I re  successori  la  fortificarono  sempre 
più,  talché  alia  morte  di  Filippo  V hai 
tuta  dagli  Austriaci  non  si  arrese,  se  non 
dopo  molti  giorni  di  ostinata  difesa  , e 
ad  onorevoli  condizioni.  Più  valida  ne  fu 
ia  difesa  nel  1734  contro  Carlo  Borbone, 
la  quale  durò  nove  settimane  e costò 
agli  assedianti  immense  fatiche.  Nel  <708 
il  generale  francese  Duchesme,  dopo  es- 
sersi impadronito  di  Civitelia  del  Tronto 
giunse  al  fiume  Pescara,  il  quale  prima 
fu  difeso,  poi  disertalo  dai  difensori , e 
subito  vali'-ato  dai  Francesi.  Duchesme 
facendo  mostra  di  soldati,  e di  artiglic 
rie,  sebben  di  campo,  intimò  la  resa  alla 
fortezza,  ed  il  comandante  di  lei  per  ar- 
gomento d’intrepidezza,  mostrate  all’A- 
rahlo  le  fortificazioni,  le  armi,  il  presidio, 
ia  pienezza  de'inagazzini, gli  disse,  «for- 
tezza cosi  munita,  e provveduta  non  si 
arrende  ».  Ma  poco  dopo  si  arrese. 

Fu  feudo  dei  d’Avalo  co)  titolo  di  mar- 
chesato. 

Ora  è Pescara  piazza  d’armi  di  seconda 
classe,  con  un  bagno  dove  sono  rinchiusi 
i condannati  ai  ferri.  La  piazza  è chiusa 
da  un  pentengouo  a cavallo  della  strada 
consolare,  e del  fiume  ; le  fortificazioni 
sulla  riva  dritta- sono  bastioni,  c cortine 
protette  da  quattro  tanaglie  , fossati  e 
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strade  coperte  con  traverse,  piazze  d'ar- 
mi, e spalti  : sulla  sinistra  si  distende  «n 
opera  a corno  in  cui  è un  alloggiamento 
per  cavalleria,  cd  una  piazza  Marmeggia- 
menti.  Per  migliorare  ic  condizioni  della 
piazza , è opinione  degli  intendenti  di 
cose  militari  clic  dovrebbe  rendersi  ca- 
pace di  conteuere  almeno  tremila  uomini 
di  guarnigione. 

Oggi  non  è presidiata,  che  da  un  bat- 
taglione di  fanti,  e da  una  parte  della 
compagnia  dell’artiglieria  destinata  per  i 
forti  degli  Abruzzi.  Vi  è fondalo  un 
ospcdnl  militare  capace  di  contenere  tre- 
cento infermi.  Un  ufficiale  superiore  la 
governa,  siccome  comandante* , cd  è la 
sede  della  nona  direzione  delle  artiglie- 
rie, e della  quarta  degli  ingegneri  K' 
eziandio  uno  dc'qualtro  distretti  apparte- 
nenti al  terzo  circondario  per  l’.ascri- 
zioue  marittima  di  guerra,  e conta  il  ca- 
pitano del  porto  che  è di  seconda  classe 
cioè  ufiizial  di  marina  sedentario.  Vi  si 
tiene  un  mercato  ogni  domenica,  e delie 
fiere  nel  sabato  Santo,  e nei  28  marzo, 
di  ogni  anno. 

1 dintorni  di  Pescara  sono  estrema- 
mente fertili  , e producono  specialmente 
degli  ottimi  vini  , uia  I'  aria  della  città 
non  è molto  salubre  , a cagione  forse 
dell'umidità,  clic  vi  regna.  Le  serve  di 
porto,  la  foce  del  fiume,  e quell’ancorag- 
gio, è considerato  fra  i migliori,  che  fio- 
ratisi negli  Abruzzi. 

Fu  patria  del  tencute  generale  Fran- 
cesco Macdonald,  e del  generale  ministro 
di  guerra  Gabriele  Manlhonc. 

E’  compresa  nel  circondario  di  Fnn- 
càvilla,  distretto  e diocesi  di  Chicli,  prò 
vinci»  di  Abruzzo  citeriore,  con  abitanti 
3400,  c sua  speciale  amministrazione. 

' PESCAR  A FIUME.  Esso  ha  erigine  nel 
territorio  di  Monlcrcalc  nel  Villaggio  di 
Arringo  in  Abruzzo  ulteriore  II.  Discende 
qual  semplice  fossato  in  prossimità  di 
Ceppilo  raccogliendo  nel  suo  alveo  eoo 
meno  dì  dodici  ruscelli.  Colà  si  chiama 
Atcnie.  Nelle  vicinanze  di  Aquila  è al- 
largato dal  concorso  dol  Rajo,  e dal  la- 
ghetto Votojo,  nelle  campagiie  di  Min- 
ticchio^  gli  si  uniscono  altri  piccioli  fiu- 
mi, e torrentelli.  Dopo  aver  formato  va- 
rie isolette  passa  a raccogliere  le  acque 
delle  nevi,  squagliate  nei  monti  circon- 
vicini a Pozzo  Caldara:  di  là  si  precipita 
nel  piano  di  Campana  con  pittoresca  ca- 
scata, dopo  aver  continualo  il  corso  da 
tramontana  a Scirocco  , repentinamente 
lo  torce  a maestro  : indi  a non  molto 
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cambia  il  nome  di  Alcrnp  a quello  di 
Pescara. 

Questo  cambiamento  di  nome  accade 
nelle  vicinanze  di  Popoli , là  ove  apresi 
una  pianura  tra  l’erte  pendici  del  gran 
Sasso  d’ilulia,  e della  Mujella.  In  quel 
tratto  pianeggiante  della  lunghezza  di  mi- 
glia lì,  confluiscono  colla  Pescara  non  meno 
di  ventisci  tra  fiumi,  rivi  e torrenti.  Pri- 
meggiano fra  quelli  della  riva  destra  l’Or- 
fento  ed  il  Lavino,  sulla  sinistra  il  Ci- 
gno e la  Stura. 

L'alveo  della  Pescai  sprofondo  perchè 
tufaceo  argilloso,  perciò  tennero  a pro- 
dursi sotleranec  caveroità,  nelle  quali  si 
perderono  tal  tolta  uomini , ed  animali 
caduti  in  qualche  gorgo.  .Nei  bassi  tempi 
la  Pescara  era  navigabile  da  grossi  bat- 
telli carichi  di  merci,  fino  ai  primi  anni 
del  corrente  secolo  riguardò  la  sua  foce 
come  il  porto  più  sicuro  del!’  Adriatico 
dal  Tronto  a Manfredonia,  c come  l’em- 
porio dei  tre  Abruzzi.  Oggidì  si  bella 
condizione  andò  perduta  ni  forza  degli 
immensi  depositi  di  ghiaia,  e di  terre, 
ehe  tanno  formandosi  presso  la  foce, per 
soia  cagione  del  rovinoso  disboseamento 
dei  monti  soprastanti.  Un  (umililo  di  se- 
dimenti forma  tu  li  lungo  la  spiaggia  ha 
stargalo  lu  foce  del  fiume,  ne  ha  dimi- 
niiila  in  proporzione  la  prufoiidlà,  e lo 
Ita  reso  inncecs-dhile  alla  barche. 

Presso  la  sua  foce  cessò  ili  vivere  som 
merso  il  celebre  capitano  Italiano  Muzio 
Alteiidolo.  a di  4 gennaio  dell'anno  1423 
nell’andare  a soccorrere  Aquila. 

PESCA.S.SEROLI.  Comune  del  circonda- 
rio di  Gioia  in  provincia  di  il  Abruzzo 
ulteriore,  distretto  di  Avezzano  , e dio- 
cesi dei  Marsi.  Appartenne  come  feudo 
ai  conti  di  Celano. 

Ha  propria  amministrazione , con  700 
abitanti. 

Vi  si  tiene  una  fiera  il  dì  8 del  mese 
di  settembre, 

PESCHE,  borgo  posto  fra  gli  Appennini, 
distante  quadro  miglia  da  lsernia  eon 
buon  aria  e fertile  territorio.  Fu  feudo 
dei  Caldera 

Vi  si  celebra  una  fiera  nei  giorni  24, 
28  c Ufi  luglio. 

E’  compreso  nel  circondario  di  Car- 
pione, in  distretto  [e  diocesi  di  lscruia, 
provincia  di  contado  di  Molise  eon  sua 
municipale  amministrazione.,  e 2000  abi- 
tanti. 

PESCHICI.  E’  posta  nelle  vicinanze  del 
mare  Adriatico  sii  di  un  alto  monte,  di- 
stante nove  miglia  da  Vicstl,  e trentasei 
da  S.  Severo. 
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E'  compreso  nel  circondario  di  Vico, 

distretto  di  S.  Severo,  diuresi  di  Manfre- 
donia provincia  di  Capitanata,  con  abi- 
tanti 2100  e sua  particolare  amministra- 
zione. 

PESCHIERA  1.  Torrente  nella  provin- 
cia di  Basilicata. 

PESCHIERA  11.  I.uogo  del  comune  di 
Monlerealc  in  Abruzzo  ulteriore  II  ove 
prende  origine  il  fiume  Aterne. 

PESCINA.  F,  posta  questa  piccola  città 
sulla  riva  destra  della  Giovencola,  che 
entra  nel  lago  di  Fucino  mettendo  foce 
nel  suo  lembo  orientale.  E’  distante  do- 
d ci  miglia  da  Avezzano,  e trenta  da  A- 
quila.  I fabbricati  son  posti  su  di  una 
collina  calcaree,  ove  supponesi  dagli  eru- 
diti fosse  l’antica  Alba  Fucenlia,  sebbene 
a questa  città  altri  assegnino  diversa  po- 
sizione. La  sede  vescovile  dei  Marsi  che 
fu  lungo  ternpu  in  S.  benedetto  fu  tra- 
sferita in  Piscina  da  Gregorio  XIII  nel 
1380  colla  bolla.  In  suprema  dignilatis. 
La  cattedrale  intitolata  a S.  Maria  delle 
grazie  fu  compita  nel  1398  sotto  il  vo- 
sco! o Perrclli,  con  molli  ornati,  ) orlici, 
tre  navate  cd  ampio  coro  , con  1’  altare 
maggiore  lavoralo  di  marmo  mischio,  o 
con  cappelle  che  formano  nell'  insieme 
maestoso  edificio. 

Trasse  il  suo  nome  Pescina  dal  fiume 
che  alle  radici  ;dell’  Appennino  sotto  le 
scórre,  o pure  dal  rivo  dell’antica  chiesa 
di  S.  Maria  in  Apianacc,  essendo  basonia 
sotto  la  contea  di  Celano. 

L’episcopio  è prossimo  alla  cattedrale 
e vi  fu  eretto  dal  vescovo  Colli  , restau- 
ralo, ed  abbellito  dai  vescovi  de  Carolis, 
Corradino  cd  altri.  Oltre  la  cattedrale 
tiovansi  pure  molte  altre  chiesi,  un  se- 
minario, una  casa  di  dotazione  per  le 
povere  zitelle  , ed  un  ricovero  per  gli 
esposti.  La  diocesi  è ampia  c contiene 
piu  di  sessanta  luoghi.  Il  vescovo  Asca- 
n io  del  Giorgia  nei  1671  vi  celebrò  un 
sinodo. 

I dintorni  di  Pescina  sono  assai  ameni 
'persiti  formati  da  coliineltu  fertili  c de- 
liziose. Il  clima  vi  è temperalo,  e vi  frut- 
tificano bene  i grani,  i granoni,  le  biade, 
i legumi,  il  lino,  c la  canape. 

E capoluogo  di  circondario  del  suo 
nome  in  provineii  dì  Abruzzo  u'Ier.  li, 
disi  retto  di  Avezzano,  con  SOOQ  abitatili 
c propria  amministrazione  municipale. 

E’  pallia  del  celebre  letterato  P.  Marso 
c del  cardinale  Giulio  Mazzai'ini,  che  fu 
ministro  di  l.uigi  XIV  re  di  Francia. 

Vi  si  tiene  ogni  anno  una  fiera,  che 
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duri  dal  18  al  17  di  luglio,  ed  un  mer- 
cato settimanale  in  ogni  mercoledì. 

Alcune  vesligia  di  fabbricali,  e di  torri 
mostrano  sulla  eima  d’  un  monte  nelle 
vicinante  di  Pesrina  una  terra,  che  con- 
serva l'antico  nome  di  Venere. 

PESCO.  Villaggio  del  comune  di  Fu- 
scaldo  nella  provincia  di  Calabria  cite- 
riore. 

PESCO.  Torrente  nella  provincia  di 
Basilicata. 

PESCO  CANAI.E.  Villaggio  del  comune 
di  Ci  vitella  Roveto  in  II  Abruzzo  cite- 
riore. 

PESCO  COSTANZO.  Questo  borgo  è 
situalo  su  di  un  monte  , quindici  miglia 
distante  da  Sulmona  , e il  suo  territorio, 
benché  montuoso  , è ferace  di  viti  e di 
ulivi. 

E'  luogo  di  qualche  considerazione, 
giacche  fra  le  sette  chiese,  clic  sorgonvi 
una  ha  titolo  di  colleggiata,  ufficiala  da 
canonici;  ed  evvi  ancora  un  monte  di 
Pietà  a sollievo  dei  bisognosi. 

E’  notabile  nel  circondario  di  Pesco- 
coslanzo,  il  piano  cosi  detto  di  cinque 
miglia,  denominazinue  indicante  la  lun- 
ghezza di  esso  da  mezzodi  a tramontana. 

Quelle  due  estremità  sono  iraversate 
dalla  via  consolare  terminata  nel  1820, 
elevata  ai  livello  del  piano  con  una  diga 
di  riempimento  larga  53  palmi  , e alla 
sino  a IO.  La  fiancheggiano  82  colonnette 
di  travertino  disposte  su  i due  margini 
ad  eguali  distanze , affinchè  servano  di 
guida  ai  passeggeri,  allorché  la  strada  è 
coperta  dalia  neve  che  ordinariamente 
vi  cade  in  molta  quantità,  ed  essendo 
agitata  dji  venti  i quali  ivi  soffiano  vor- 
ticosi, oltre  l'estremo  freddo,  che  vi  pro- 
duce intirizzisce,  e soffoca  talvolta  i vian- 
danti. come  si  ha  memoria  essere  acca- 
duto nel  1828  a circa  200  fanti  stipen- 
diati dai  Veneti  contro  Carjo  V , c nel- 
l’anno appresso  ad  un  corpo  di  tedeschi 
redime  dall’Aquila,  e condotti  dai  prin- 
cipe d'Orangc.  Ora  essendosi  aperta  la 
nuova  strada  che  dagli  Abruzzi  per  la 
Marsica  riesce  a Sora,  non  è-  più  neces- 
sario passare  per  il  piano  di  cinqnc  mi- 
glia 

Pescocoslanzo  è Capoluogo  di  circon- 
dario, in  distretto  di  Sulmona,  provincia 
di  II  Abruzzo  ulteriore,  diocesi  dell’  ab- 
badia  di  Monte  Casino,  con  abitanti  550U, 
e sua  municipale  amministrazione. 

Sgno  in  questo  circondario  i comuni 
di  Revisonduli,  Roccarasa,  ed  Ateleta. 

PESCOLAMaZZ.A.  E'  posla'questa  terra 
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su  di  un  alto  coll#,  alle  eni  faide  Vera» 
greco  scorre  il  fiume  Tammaro.  I suoi 
dintorni  sono  ameni,  ed  ubertosi,  e vi  si 
incontra  una  sorgente  di  acqua  solforosa. 

Fu  già  feudo  di  pertinenza  dei  Carso, 
ciolo,  poi  dei  d’Aquino,  e finalmente  della 
famiglia  Carraffa  Malizia  della  Stadera. 

E'  distante  18  miglia  da  Ariano. 

E'  Capoluògo  di  circondario  dello  stesso 
nome  in  provincia  di  Principato  ulteriore, 
dislretlo  di  Ariano,  diocesi  di  Beneienlo 
con  propria  amministrazione  municipale 
e 2300  abitanti. 

Appartengono  a questo  circondario  i 
comuni  di  Fragneto,  Fragnelello,  Pietrai- 
cin»  e l’ago. 

PESCOLANCTANO.  E’ distante  dieci  mi- 
glia da  Isernia  situata  parte  sopra  una 
rupe,  e parte  sulla  pianura. 

Ha  buon  aria  e fertile  territorio. 

Sul  cadere  del  decorso  secolo  era  pos- 
seduto in  feudo  dalla  famiglia  d'Alessan- 
dro col  titolo  di  ducato. 

E’  compresa  nel  circondario  di  Caro- 
villi,  distretto  di  Isernia,  diocesi  ài  Tri- 
vento  con  abitanti  2600  e sua  municipale 
amministrazione. 

PESCOMAGGIORE.  Villaggio  del  co- 
lmino di  Paganica  , in  provincia  di  II 
Abruzzo  ulteriore. 

PESCOPAGANO.  E’  posto  sopra  un 
alto  monte  distante  quattro  miglia  da 
Conza,  e quindici  da  Melfi.  Parlando  di 
questa  terra  il  Giustiniani  avverte  , rhe 
la  voce  Pesco  era  aulicamente  sim-niina 
di  castello  edificato  su  di  un  monte  Pe- 
scopagano perciò  equivarebbe  a Casti! 
Pagano,  il  castello  che  vi  sorge  sembra 
opera  dei  bassi  tempi.  Gli  storici  nulla 
dicono  sull'origine  di  Pcscopagano  , sol- 
tanto il  suinmeniovato  Giustiniani  accen- 
na, die  scavando  già  in  un  luogo  chia- 
mato idolari  si  trovarono  fdolelli  e fran- 
tumi di  marmi,  sopra  uno  dei  quali  si 
leggeva  Sylvano  Deo , aggiungendo  poi 
ebe  sulla  sua  porla  delta  Sibilla,  vedessi 
un  semibuslo  di  pietra  bianca  con  la 
leggenda  Janny  e Sibilla  dalla  opposta 
parte.  La  tradizione  fermata  nel  paese  è 
ebe  dopo  la  distruzione  dei  due  piccoli 
casali  Tofara,  e S.  Filippo  , gli  abitanti 
di  quelli  andassero  ad  abitare  in  Pesco- 
pagano, ma  non  trovasi  però  niun  do- 
cumento che  giustifichi  quest’  asserzione. 

Fin  dai  tempo  del  re  Roberto,  questa 
terra  venne  data  in  feudo  ai  Gesualdo, 
dai  quali  s’ebbe  per  compra  nei  1697 
Gennaro  d'Andrea.  La  di  lui  famiglia  fu 
l’ultima  a possederla. 
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Vi  è una  chiesa  parrncehiale  , due  al- 
tre filiali,  una  casa  religiosa  già  dei  con- 
sentitali, ed  un  Atonie  destinato  ad  ope- 
re pie. 

L'agricoltura  in  questo  circondario  , 
come  in  molti  della  Basilicata  ba  bisogno 
V*ai  di  essere  migliorala.  La  coltivazione 
è quasi  totalmente  regolata  dalle  con- 
suetudini passate  da  padre  in  figlio.  1 
terreni,  secondo  che  ne  dice  un  dotto 
statista  del  regno,  si  lasciano  nel  riposo 
fino  a Ir»  anni  con  deplorabile  non  Olt- 
ranza, e non  si  guarda  alla  scelta  dei 
siti  per  rerle  piante,  alle  piarne  parassite 
si  concede  libera  propagaziume.  .Da  Pe, 
senpagano  al  fiume  Braiano,  come  da 
Melfi  a Marett  a non  si  incontrano , che 
casnpagne  trascuratamente  coltivate;  le 
acque  dti  fiumi  vi  corrono  licenziose. 

£’  Capoluogo  del  circondario  dello  stesso 
nome  in  distretto  di  Melfi  , diocesi  di 
Muro,  provincia  di  Basiliraia , con  pro- 
pria amministrazione  e 8000  abitanti. 

.Sono  nel  circondario  i comuni  di  Ra- 
ponc,  e Ruvi. 

PEV.OPENN ATARO.  Sta  ai  confini  della 
provincia  di  Abruzzo  citeriore , sopra  un 
alto  munte  dieci  miglia  lontano  da  Iser- 
nia. 

Appartenne  come  feudo  ai  d’Alessandro. 

Sta  nel  circondario  di  Capracotla  in 
distretto  d'Isernia,  diocesi  di  Trivento, 
provincia  di  contado  di  Molise,  con  sua 
particolare  amministrazione  e U00  abi- 
tanti. 

PESI  :OR AGO.  Valle  nella  provincia  di 
Principato. 

PESC.OROCCHIANO.  E'  posto  su  di  una 
collina  dieciotto  miglia  lontano  da  Citta- 
ducale. Vi  si  allevano  molli  tnajali  , che 
quindi  si  inviano  al  mercato  di  napoli,  o 
nel  vicino  Sialo  Pontificio. 

Sla  nel  circondario  di  Mercato,  distretto 
di  Ciltaduosle,  diocesi  di  Rieti  nello  Stato 
Romano,  provincia  di  11  Abruzzo  ulte-* 
riore,  con  sua  speciale  amministrazione 
e <300  abitanti.  ' 

PESCOSaNSONESCO.  E’  lontano  die- 
ciotto miglia  da  Civita  di  Penne,  a piedi 
di  un  monte. 

Sta  nel  circondario  di  Torre  dei  Pas- 
seri, distretto  e diocesi  di  Perni-,  provin- 
cia di  1 Abruzzo  ulteriore  , con  propria 
amministrazione  c U00  abitanti. 

PESCOJOLIDO.  Borgo  posto  a piedi 
degli  Appennini  tre  migliq  distante  da 
Sora,  sul  confine  degli  Abruzzi. 

E’  compreso  nel  circondario,  distretto 
e diocesi  di  Sora.,' provincia  di  Terra  di' 
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i lavoro,  con  propria  amministrazione  e 
3400  abitanti. 

PES1PO.  Piccolo  fiume  dellu  provin- 
cia di  II  Calabria  ulteriore.  Si  unisce  col 
fiume  lanuto. 

PESOLE.  Lago  della  Basilicata.  Sla  sul- 
l'alto Appennino  ira  la  cima  del  Caruso  e 
del  Cerasole  là  ove  la  gran  giogaia  bi- 
forcasi passando  da  un  lato  in  Puglia,  e 
dall'altro  nella  Calabria,  il  suo  emissario 
dà  origine  al  fiuioe  Rradane. 

PESTO,  o POSIDONIA.  Alluelmente 
non  esistono  elio  le  rovine  di  questa 
ciltà,  nella  provincia  di  Principali)  nle- 
riorc,  nel  distretto  di  Campagna,  in  una 
piantna  sul  golfo  di  Salerno  lontano  die- 
rioilo  miglia  da  < aiiipugna 

Questa  città  vuoisi  clic  abbia  rirevula 
la  sua  origine  da  Pelasgi.  da  cut  ritenne 
l'uso  de’  pranzi  comuni , o delle  Slum! ie 
lino  all'epoca  dei  Romani.  Nell'anno  706 
avanti  l’E.  V.  i Tregeni  si  unirono  agli 
Achei  per  costruire  Sihari.  Dopo  qualche 
tempo  se  ne  distaccò  una  porzione  , e 
andò  a trovar  nuove  sedi.  Approdò  a 
Pesto,  e se  ne  ioipadronl  a viva  forza, 
obbligando  i suoi  abitatori  a trasferirsi 
sulle  montagne.  La  nuova  città  fu  chia- 
mala Posidonia,  perchè  cosi  aueor  chia- 
mata Trezenc  sacra  a Nell  uno.  Ma  i •cg- 
loni  continuarono  a riguardar  Si  bari  co- 
me la  loro  melropo/i.  11  tipo  del  Nettuno 
e del  bue  Sibaritico  fii  conservalo  nelle 
monete  della  toro  città',  e si  stabili  fra 
esse  finanche  un  alleanza.  Ciò  risulta  da 
una  piccola  inonda  pubblicata  per  la 
prima  volta  dal  sigi  Fiorelli,  ed  ora  esi- 
stente nella  collezione  S.  Angelo. 

Un  cittadino  di  Posidonia  Si  fé'  duce 
ad  una  colonia  di  Foresi,  e gettò  le  fon- 
1 (lamenta  di  Velia  poco  lungi  dalla  sua 
patria,  che  dovea  un  di  divenir  si  famosa. 
Parmenide  vincitore  allo  Studio  elevò  in 
Grecia  il  nome  di  Posidonia,  mentre 
molli  suoi  eoncilladini  si  rendeaqo  illu- 
stri nella  scuoia  di  Pitagora,  fra  cui  Te- 
stare, che  impiegò  una  parie  della  sua 
fortuna,  per  ricuperar  quélla  di  un  suo 
confratello. 

I Lucani  rivolli"!  discacciar  gli  stra- 
nieri dallo  coste  dell’Italia  assalirono  Po- 
sidonia, e giunsero  ad  espugnarla,  l e la- 
sciarono però  le  sue  leggi,  « 1'  aggrega- 
rono al  loro  sistema  federativo.'  A que- 
st'epoca si  debbono  riferire  le  monete 
coll’epigrafe  HAUTANO.  11. nome  di  Po- 
sidonia-venne  cangiato  in  quello  di  Pe- 
sto, siccome  lo  pronunciarono  i popoli 
italiani,  ed  i Greci  Pelasgi.  Nettuno,  Dia- 
na 
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na,  la  dea  Bona  , i Dioscnri,  l’Amore,  il 
corno  d'abbondanza.  le  spiche,  il  delfino, 
l’ancora,  il  cinghiale,  i tempi  indicarono 
sulle  nuove  monete  i suoi  monumenti,  le 
sue  foreste,  il  suo  commercio,  i suoi 
campi,  e la  voluttà  del  sito  clima,  e del 
suo  soggiorno  , ovó  nascono  due  volle 
l'anno  i frulli,  e le  rose,  cantale  da-poeti 
Romani. 

Pcsianis  ruteni!!  fiinubt’  Muti  ia?h. 

Marzi  1.1V. 

....  biferique  rosaria  Perenti. 

Viri..  Geor. 

Roma  fonò  Pesto  ad  entrare  nella  sua 
alleanza,  e vi  dedusse  una  colonia:  1 Pc- 
stani  soccorsero  i loro  nuovi  alleali  di 
navi,  c posteriormente  nell’epoca  piu  dif- 
ficile, spedirono  al  senato  alcune  lazze 
d’oro  che  questo  nobilmente  rifiutò,  espri- 
mendone però  molla  riconoscenza.  Nella 
guerra  Italica,  o sociale.  Posto  non  tardò  a 
seguire  le  parti  degli  altri  popoli,  c Roma 
'per  punirla  dalla  sita  defezione,  ri  spedi 
un  .ti mento  alla  prima  colonia.  Nel  (MS 
dcU'Ji.  V.  sorpresi! -dai  Saraceni  . che  si 
erano  stabiliti  nella  vicina  Terra  di  Agro- 
violi  Tu  posta  in  una  noti#  a forro  ed  a 
fuoco.  I cittadini  superstiti  si  rifuggirono 
nelle  vicine  montagne  ove  edificarono  la 
città  di  Capaccio  -vecchio;  prèsso  la  sor- 
gente di  un  fiume  Caput  oi/iue.  Roberto 
Guiscardo  ne  demolì  gli  antichi  cdificii, 
impiegando  le  magnifiche  colonne  di 
marmo  verde  antico  a decorare  una  su» 
chiesa  in  Salerno.  I.e  sue  illustri  mine 
furono  per  mollo  tempo-  dimenticale,  fin- 
chè'  iicl  (7 Ufi,  non  ne  parlò  1’  Antonini, 
o meglio  in  progresso  altri  [Scrittori,  cd 
artisti  con  molte  illustrazioni  non  ne  sve- 
larono i pregi. 

Nel  V secolo  venno  istituita  a Pesto 
la  sede  Vescovile^su  (fraga  nca  di  Salerno 
ed  ehfic  ira  suoi  vescovi.  Fiorente  «—o 
Fiorenzo,  il  quale  assistctlo  ai  'Concili* 
tenuti  in  Roma  da  papa  . Simmaco  nel 
498,  e nel  KOI.  Giovanni  l’altro  vescovo 
di  Pesto  intervenne  al  Concilio  temilo  da 
5.  Martino  I,  nel  099.  Maraldo  -nel  1071 
fu  presente  alla  consacrazione  della  ba- 
silica di  Monte  Cassino.  Celso  viveva  n«l 
1150,  quando  in  sede  vescovile  di  Pesto, 
fu  riunita  a.  quella  di  Capaccio  Ma  col 
Volgere  dei  tempi  scaduta  • nolahilmenle 
la  città  di  Capaccio,  c l’aria  del  suo  ter- 
ritorio divenuta  malsana  rimase  a poco  a 
poco  deserta,  per  chi  il  vrscovo  , ed  il 
capitolo  furono  per  indulto  apostolico 
.dispensati  dalla  residenza.  Laonde  nel 
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1880  Pio  IX.  eresse  Djano  in  sede  vesco- 
vile sostituendola  a Capaccio  al  meda 
che  si  legge  nella  Bolla.  Kr.  quo  imper- 
scrutabili. 

Sono  diventile  cosi  famose  le  antichità 
di  Pesto,  che  noi  non  " possiamo  dispen- 
sarci di  ricordarlo  brevemente  in  questo 
articolo.  Kvvi  differenza  nel  loro  stile; 
essa  per  avventura  proviene  , dalle  ag- 
giunte, c dagli  abbellimenti  fatti  dai  Si- 
bariti ai  templi,  falle  sale  dei  bagni,  ed 
agli  altri  edifici!  clic  trovarono  in  Tosi- 
donia.  1 Romani  che  ad  essi  succedettero 
vi  introdussero  poi  la  loro  architettura. 
I.e  mura  della  fitti  erano  fabbricale  con 
pietre  larghe,  lisce  e bislunghe,  posta  le 
ime  sopra  le  altre,  e 'senza  cemento.  For- 
mavano un  paraleUngramtna  di  due  mi- 
glia c mezzo  di  circonferenza.  La  loro 
altezza  sembra  clic  fosse  quarantasei  pie- 
di, e la  grossezza  dieciotto.  Le  munivano 
otto  torri  bassalte  , che  nell’  interno  fi- 
ccano una  piazzetta  quadra  di  ventiline 
piedi,  c furiloje  di,  vcnlidue  pollici.  Que- 
slc  torri  sono  di  struttura  pili  moderna, 
clic  * muri  ; molte  dello  lor  pietre  vanno 
sino  ni  quattro  piedi  c mezzo  in  lunghez- 
za . Sussiste  tuttora  un  avanzo  di  queste 
mura  accanto  alla  porla  della  Sirena. 

Pesto  avea  quattro  porte  disposte  ad 
angolo  retto:  non  rimane  .più  che  quella 
a levante,  la  quale  consiste  in  un  arco 
alto  quarantasei  piedi,  costrutto  con  pie- 
tre massiccio.  .Sulla  chiave  della  volto  si 
vedevano  due  bassi  rilievi  uno  dei  quali 
rappresentava  una  Sirpna  in  alto  di  co- 
gliere ima  rosa  , cioè  la  Sirena  Pestoni 
e l’altro  un  Bellino,  il  tempo  ha  cancel- 
lalo questi  antichi  simboli  di  un  popolo 
navigatore.  -Piti-  lungi  trenta  o quaranta 
piedi,  sono  le  vestigio  di  un  muro,  c di 
una  porta  interna,  e nello  spazio  fra  ii 
muro  o la  porla  stanno  alcune  rovine, 
chiamate  stanze  dc’soldali.  Qui  si  trovaoo 
te  Iraccic  del  lastricato  della  città  simile 
a quello  delia  via  Doniiziana,  cd  i resi- 
dui d’  un  aqncdotto.  Fuori  verso  selten 
trione  giacciono  i sepolcri,  molli  dc'quili 
sembrano  ancora  a stucco  e dipinti.  Vi 
si  rinvennero  armature  in  bronzo  di  greco 
lavoro,  vasi  fittili  di  rara  eleganza  , cd 
iscrizioni  Greche,  Ma  ciò  che  attira  lo 
stupore  degli  intelligenti,  sono  i suoi  tre 
templi  a cui  sembra  non  mancare  altro 
die  il  tetto.  La  loro  architettqra  è do- 
rica. . 

- Il  tempio  più  piccolo  detto  di  Cerere 
di  figura  quadrilunga, , e preceduto  da  un 
sacro  recinto’ è di  ono  stile  somma  mente 
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elegante.  .Sorge  sopra  tina  piattaforma, 
che  Ita  tre  gradini,  numero  mistico  usato 
sempre  dagli  antichi  e principalmente  ap- 
presso i popoli  dell’ Asia.  Presenta  un  pro- 
spetto di  sei  colonne  scannellate  ; nei 
iiauclii  ve  nc  hanno  altre  undici,  escluse 
le  angolari,  in  tutto  trcntaqualtro.  1 ma- 
teriali che  le  compongono  sono  quelle 
peti-ideazioni  deli  unii,  che  scorrono  presso 
Pesto,  il  vestibolo  è sostenuto  da  due 
colonne  o mezzo  per  parte,  c sul  pavi- 
mento si  trovano  dei  resti  di  musaico. 
La  cella  è rovinata,  vi  si  vede  ancora  la 
stanzina,  o sacro  penetrale,  ove  trovavasi 
la  statua  stella  divinità.  A]  di  dietro 
vi  era  un  optsto  domo  o parte  postica, 
che  dovea  far  simmetria  col  vestibolo, 
li  tempio  è lungo  dal  «entro  di  una  co- 
lonna angolare  all'altra  palmi  120,  largo 
KO,  alto  dal  pianterreno  ai  frontone.  48. 
Nell'ingresso  il  vestibolo  è sostenuto  da 
sci  colonne  con  base  rotonda  elisela.  L’c- 
sleruo  dei  tempio  è adorno  con  un  fregio 
dorico  ed  una  cornice,  cd  avea  il  pavi- 
mento a mosaico,  da  molti,  indiai  si  ar- 
gomenta, che  i primi  cristiani  ne  aveano 
fatta  una  chiesa.  Questo  edificio,  la  cui 
struttura  è più  recente  clic  gli -altri  due, 
era  stato  alquanto  restaurato  dai  Romani 
Sotto  al  piano  dui  portici  si  son  rinvenuti 
dei  sepolcri  con  vasi  neri,  altri  nc  re- 
stano non  pcranehe  seovcrli. 

1)  Tempio  di  Ncttimo.  Tulle  le  città 
marittime  aveano  por  obbligo  di' religione 
un  Icmipo  dedicato  al  dio  del  mare. '(io- 
testo  il  più  maestoso;  e probabilmente  il 
piti  antico  non  solamente  di  Pesto  , ma 
di  tutta  l'Europa,  è costrutto  con  incro- 
stazioni provegnenti  dal  sedimento  pe- 
trilicato  del  Silano.  Perchè  del  pari,  che 
la  pietra  di  Tivoli,  questa  è comporla  di 
varie  sostanze  pctrilìcatc  , e sebbene 
dura  come  il  granilo, -ha -perù  delle  pic- 
cole cavità,  clic  la  l'anno  a?soinigliarc  al 
sovero.  l.c  proporzioni  di  questo  tempio 
sono  larghe,  cd  imponenti  , le  colonne 
basse,  il  diametro  inferiore  largo,  il  su- 
pcriore rislrèllo,  i espliciti  mollo  spor- 
genti gli  architravi  pesanti,  il  cornicione 
leggiero,  e il  tulio  grave,  armonico,  mae- 
stoso, con  tulli  i caratteri  di  una  archi- 
tettura semplice  e 'primitiva.  Tre  spa- 
ziosi scalini  che  separano  la  piattaforma 
dal  suolo,  e girano  tutto  intorno  al  tem- 
pio formano  la  base  del!  edificio,  fabbri- 
cato a rettangolo  quadrilatero.  La  sua 
lungberzj  esterna  è di-  ! 02  piedi,  ila 
due  facciate  adorno-  amendue  di- un  fron- 
tispizio sostenuto  da  sei  grossissime  co- 
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ioimc  doriche  scanalale.  Ila  parimenti 
due  vestiboli  sostenuti  da  due  pilastri, 
tra  i quali  stanno  due  colonne.  Ogni  ve- 
stibolo ba  una  scala.  Alle  parli  laterali 
del  tempio  sorgono  dodici  colonne  sopra 
le  quali  corre  un  architettura  senza  ag- 
getto ad  un  fregio  dorico.  Queste  treu- 
lasei  eoionne  esterne  composte  di  cinque 
di  sci,  cd  anche  di  sette  pietre  ciascuna, 
hanno  un  capitello  alto  venticinque  pol- 
lici e mezzo;  il  diametro  della  loro  base 
è di  circa  sei  piedi  e mezzo. 

il  santuario,  lungo  circa  ottantacinqae 
piedi  e largo  quaranta  si  leva  tre  piedi 
più  alto,  che  il  suolo  del  portico  interno; 
è rinchiuso  da  quattro  muri  assai  bassi 
ed  ornato  di  quattordici  colonne  disposte 
in  doiqiia  fila.  Il  loro  diametro  alla  base 
è di  quadro,  piedi  e mezzo,  c la  loro  al- 
tezza non  compreso  il  capitello , sedici 
piedi;  1’  intercolunio  è di  sette  piedi  e 
mezzo.  Queste  colonne  sostengono  un  im- 
menso architrave  sopra  dqt  quale  posa 
un  sicond’ordine  di  colonne  più  pictolo, 
alle  dieci  piedi,  destinate  probabilmente 
a sostenere  il  tetto,  ed  il  porlico.  Cinque 
di  queste  colonne  sussistono  ancora,  duo 
da  . una  parie  c tre  dall'alifa.  La  simme- 
tria vi  era  siffattamente  intesa  bene,  che 
dal  mezzo  del  vestibolo  , vedovasi  senza 
alcun  impedimento  le  sacre  cerimonie  ! 
che  si  fiaccano  nella  navata  di  mezzo  , 
ove  il  simulacro  del  nume  dovea  elevarsi:' 

10  sguardo  vi  passava  libero  lino  all'cstre- 
milà  opposta  del  tempio.  Il  santuario  ba 

11  lastrico  di  larghe  ’piclre  quadrale.  Si 

discerne  ancoro  il  Idngo  dell'aria  pfiuci- 
cipale,  c di  quelle  su  cui  si  imuudavan 
le  vittime  ; guardavano  tutte  ad  Oriente. 
La  cella  era  illuminala  da  finestre  stipe- 
ciori  ; il  pavimento  era  ornato  di  musaici; 
Vi  si-  trovano  ancora  de’  pezzetti  di  mo- 
saico verdemarino,  e turchino  sedivi,  die 
ornava  i chic  vestiboli.  Questa  maniera 
di  pavimento  spelta  alla  più  remota  an 
licitila  : (boero  ne  favella  descrivendo  il 
palagi»  di  Alcineo  : i templi  delle  Sirene, 
edificali  da  Ulisse  sulla  spiaggia  di  Sor- 
lènlo,  erano  adorni  con  pietruzze  adatto 
simili  a queste,  il  tempio  intero  pare 
fosse  già  ricoperto  come  di  una  vero  ice.' 
Un  viaggiatore,  che  misurò  la  più  larga 
pietra  adoperata  in  questo  meraviglioso 
edificio,  trovò-  clic  s allungava  da  una 
parie  tredici  piedi,  dall' altra  quattro,  cd 
avea  di  grossezza  due  piedi.  ' 

li» siimi  Si  dà  questo'  nome  a erti- 
monuménto -di  forma  singolare  fra  tutti 
gli  altri  della  stessa  epoca.  V-ien  compo- 
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•In  da  #0  colonne,  di  coi  9 in  ogni  prò-  j 

snello,  e IO  in  ogni  lato,  c che  ninnai-  j 
zano  sulla-  base  di  Ire  gradini.  I.a  sua 
disposizione  è diversa  da  quella  d-l  lem- 
pio  preeedeule,  non  che  di  tulli  gli  al- 
tri della  Grecia,  e della  Sicilia.  Le  co 
lumie  sono  più  basse  , la  loro  forma  è 
alquanto  più  gouliala  nel  mezzo  ; il  col- 
larino neniia  di  inolio  sotto  al  capitello, 
e si  congiunse  con  esso  per  via  d'ornati 
graziosi  , dipinti , e variati  in  ciascuna 
colonna.  Il  numero  stesso  illusitelo  , e 
irregolare  di  9 colonne  ne’  due  prospetti; 
ia  timidezza  manifestata  nei  restringere 
gli  intercolunni,  e sopratulto  la  sua  in- 
terna djslrilnmcme  offrono  un  carattere 
assai  curioso  e singolare.  A vea  un  vesti- 
bolo, almeuo  da  quello  che'  può  conget- 
turarsi da  poeiii  ruderi,  che  ne  restano. 
La  sua  cella  nel  me/zo  di  cui  non  avan- 
13  esliB'°  'enna  attraversala  da 

una  bla  di  colonne  : di  questo,  tre  sole 
sono  al  loro  posto.  Poteva  d’altronde  que- 
slo  ordine  sostenere  il  letto,  e dividere 
I .edificio  in  due  portici  eguali.  Solfo  que- 
sti ppi  lici  coverti,  pare  che  si  riunissero 
j pi  ladini,  per  trattarvi  i loro  affari  re- 
ligiosi  politici  e commerciali  - ed  i iùa- 
gis  tuli  per  amministrare  la  giustizia.  Il 
uiigo  che  sembra  più  elevalo  degli  altri 
la  supporre  che  fosse  quello  dove  questi 
si  collocavano. 

iaxn*1^'  !Jonucci  recatosi  a Pesto  nel 
o ravvisò  sotto  alle  rovine,  ed  alle 
P-r  selvagge  un  quarto  tempio  fra 
quelli  di  Cerere  e di  Nettuno  in  mezzo 
•>  a citta.  La  sua  architettura. posteriore 
quest  ultimo  tempio  riempiva  una  la-, 
guna  che  era  tuttavia  nella  storia  degli 
3 ni  • ra,,ni,,nenli  Peslani.  Il  suo  ca- 
P'iel  o indicava  la  petfezione  del  dorico 
nel  predilo  della  sua  lazza  eslreuiamenle 
P'esso  e nell' -eleganza  affatto  ideale 
, * sua  forma.  La  sua  pianta  era  ret- 

ango are  ; ma  ; gomani  |0  pveano  ri- 
s aurato,  o rifallo  nei  tempi  in  cui  co 
r!!!lo.aV.a  ? de‘adcnza  dell' arie.  Aveano 
• k“'  ° le  sue  colonne  su  di  un  allo 

Basamento,  a cui  si  perveniva  per  una 
scalinata.  j|  vestibolo  delia  cella,  c la 
*ì*rte  P°sleriore  era  cinta  di  pilastri 
< ci-  nuovi  capitelli  ornali  di  fogliami 
o di  mio  siile  severo  tua  rozzo.  Iregia- 
vaiio  lo  mciopc  do portici  esteriori  alcuni 
rf.','1  T'1  “pparieneuli  alla  bell'epoca 
' ' n' ■sp'i'Heaoo  Giasone,  e gli  Ar- 
goiiuu  i.  L n dorso  Con  drapperia  disgui- 
do dal’l»rA  <J"'ea  aPPi*r*c"ere  al' simula- 
* dea  prole  Urie*  del  tèmpio.  Acr 
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canto  ad  esso  fu  appoggiato  posterior- 
mente una  specie  di  edificio  semicircclire 
credulo  una  parie  di  teatro.  Questo  è 
interamente  distrutto,  ma  i frammenti  di 
(rigidi,  ed  i magnifici  bassi  rilievi , che 
vi  si  trovarono  indica  cho  venne  fabbri- 
cato ad  un  tempo  che  la  scultura  eri  sa- 
lila al  più  alto  grado  di  perfezione.  Lo 
stesso  dicasi  dell  anfiteatro,  la  cui  forma 
è ovale,  lunga  sessanta  piedi  , e largì 
cento  dodici.  I gradini  ed  alcune  aper- 
ture di  carcere  per  le  fiere  vi  si  sror- 
gou  tuttora,  ma  ben  presto  non  ne  ri- 
marrà più  vestigio.  Porgeva  nel  centro 
della  città  attiguo  ai  teatro  e presso  il 
tempio  di  Cerere.  La  cronologia  de1  quat- 
tro principali  edifici!  sopra  descritti  può 
fissarsi  nel  modo  seguente:  I.  La  Basilica 
è la  piu  aulica  9.  Il  tempio  di  Nettuno. 
3.  I)  tempio  rovinato.  A. .Quello  di  Ce- 
rere. 

Dalle  quali  ro  porte  pubbliche  situate 
a punti  cuadinali,  passavano  due  strade 
che  si  incrociavano  nel  centro  della  città 
e la  disidrati»  in  altrettante  parli  prin- 
cipali. L ngora  o la  piazza  pubblica  uè 
costituiva  una  fra  il  mezzogiorno,  ed  il 
ponente,  mclùdeva  U Basilica  ed  il  tem- 
pio di  Nettuno , ed  offriva  ai  cittadini 
un  asilo  sono  ai  suoi  portici.  Questi  ti 
formavano  da  colonne  doriche,  che  si  eslro- 
de.mo  per  due-  lati  lungo  le  strade  de- 
scritte. V 

Vicino  ad  altre,  colonne,  che  eoatpo- 
neano  forse  de’ portici,  o un  tempio  poco 
lungi  dal  mare  e sulla  foce  del  fiume 
Salso,  che  scorre  fuori  la  città  verso  le- 
vante, si  è rinvenuta  una  quantità  di 
statuette  e di  testine  in  terra  cotta  som- 
mamente graziose,  .doveano  colà  fabbri- 
carsi ò vendersi  presso  il  porto.  • 

Ma  le-  tombe  scoverle  nel  1803  dal 
cavalier  Nicolas-  fuori  la  porta  Occiden- 
tale desiarono  a ragione  il  più  vivo  in- 
teresse. Vi  si  rivennero  delle  intere  ar- 
mature, dei  vasi  dipinti  .fra  cui  quelli 
di  Ercole  agli'  Orli  Esperidi  col  nome 
dell'artista  Àuttas  , d*  Oreste  ed  El-tira 
alla  tomba  di  Agamennone  , di  Achille 
che  riceve  gIDaraldi  di  Agamennone  ed 
altri. 

Nel  1 82!)  r.i  è scavalo  qualche  altro  sepol- 
cro Il  presso  in  cui  si  raccolsero  altri  vasi 
dipinti  ; uno  indicava  il  bagno  di  Penti* 
assistito  dalle  grazie.  Quéste  stanze  se- 
polcr  li  coverte  ad  angolo  acuto  erano 
dipinte  ne'  lati,  in  una  si  vetle>a  il  duello 
fra  due  guerrieri  , ed  un  giudice  che 
sembrava  farlo  .cessare.  In'  un  altra  era 
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ona  donzella  che  offriva  un  vaso  da  bere  ' 

ad  un  guerriero  a cavallo. 

Fuori  la  porta  opposta  si  ritrovarono 
nel  48Ì8 -sette  sepolcri  conlenenli  qua- 
ranta patere,  e vasi  di  ogni  forma  con 
figure  rosse  sul  fondo  nero,  o al  contra- 
rio. Una  dipintura  si  vedea  nell’  interno, 
ed  esprimeva  alcune  figure  ammantate  in 
un  cocchio,  che  precedevano  un  guerriero 
nudo,  e che  portava  in  groppa  del  suo 
cavallo  un  giovane  ferito,  scena,  che  sem- 
brerebbe indicare  il  risullamento  di  un 
giuoeo  pubblico,  anziché  l'episodio  di  una 
battaglia.  Nel  vicino  monte,  presso  Ca- 
paccio si  scopri  nello  stesso  tempo  un 
sepolcreto  romano,  ed  i ruderi  dell’  a- 
cquedolto,  che  portava  le  acque  a Pesto. 

Il  terrilorio  su  cui  è Pesto,  celebre  un 
tempo,  per  la  sua  freschezza,  c la  sua  fer- 
tilità, presenta  attualmente  una  spiaggia 
paludosa,  ed  ardente,  un  deserto  selva- 
tico, ed  arido.  Tronchi  d’alberi  petrifica- 
li,  frantumi  di  colonne,  e di  fregi  per 
metà  consumali  dal  tempo,  arque  sta- 
gnanti, ed  infette,  non  un-  arbusto,  non 
una  pianta  non  un  fiore,  non  un  filo 
d' erba:  dovunque  i dumi,  e le  spine 
hanno  preso  il  luogo  de’  famosi  cespugli 
di  rose,  e l’acqua  ristagna  nel  letto  del 
gii  lucente,  c strepitante  ruscello.  Io 
questa  miserissima  condizione  giacciono 
gli  avanzi  della  città  di  Nettuno,  dove  i 
vincitori  del  mondo  venivano  talvolta  a 
dimenticare  le  cure  dell’ambizione,  ed 
appese  le  armi  temute  a mirteti  o a ro- 
saj  prendevano  le  tazze  del  Falerno  dal- 
l’ ingiuriata  fanciulla. 

PCT ACCIAIO.  Villaggio  di  Monlenero 
di  Bisaccia  in  provincia  di  Contado  di 
Molise. 

PETINA.  È distante  quindici  miglia  da 
Campagna  alle  falde  del  monte  Alburno, 
ed  ha  buon  terrilorio.  v 

É compresa  nel  circondario  di  Posti- 
glione, in  distretto  di  Campagna,  diocesi 
di  Capaccio,  con.  1800  abitanti,  e propria 
amministrazione  municipale. 

PETRALI.  Villaggio  di  Rocchetta  nella 
provincia  di  Principato  ulteriore. 

PETRANA.  Villaggio  del  co.mhne  di 
Amatrice  in  povincia  di  11  Abruzzo  ul- 
teriore. 

PE TRECCA  I.  É distante  nove  miglia 
da  Campohasso,  posto  . in  pianura  con 
fertile  territorio  confinante  con  quello. di 
Castellino,  e coll' altro  di  Montagano.  Pro- 
duce olii  delicati. 

É compreso  nel  circondario  di  Monta- 
gano, distretto  di  Campobasso,  diocesi  di 
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Bojano,  provincia  del  Contado  di  Molise 

con  sua  municipale  amministrazione,  ed 
abitanti  a 000.  Vi  si  celebra  un  mercato 
settimanale  in  ogni  sabato,  cd  una  fiera 
nella  terza  domenica  del  mese  di  ottobre 
in  ciascun  anno. 

PETRECCA  II,  Villaggio  del  comune 
di  Cappadocia  del  II  Abruzzo  ulteriore. 

PUTRELLA  III.  Comune  appartenente 
al  circondario  di  Mercato,  provincia  di 
Abruzzo  li  ulteriore,  distretto  di  Citta- 
ducale, diocesi  di  Rieti  nello  Stato  Ro- 
mano. Nei  dintorni  abbondanti  di  pascoli 
si  alimentano  molte  greggie.  Ha  sua  spe- 
ciale amministrazione  con  abitanti  900. 
Vi  si  tiene  un  mercato  ogni  giovedì. 

PETR1ZZI.  Borgo  distante  48  miglia  da 
Catanzaro  sulle  sponde  del  mare  Jonio, 
nel  distretto  e diocesi  di  Cantanzaro,  pro- 
vincia di  li  Calabria  ulteriore.  E stato 
interamente  distrutto  dal  terremoto  del 
1 783.  Secondo  alcuni  dizionarii  gli  si  as- 
segna la  popolazione  di  1800  abitanti, 
ma  sulta  Carla  Corografica  dello  Zuccagoi- 
Orbndini,  si  trova  segnato  come  villag- 
gio diruto.  Vicino  vi  è una  torre,  detta 
la  Torre  di  Pctrizzi. 

PETRONA.  Comune  posta  nel  circon- 
dario di  Policastro,  distretto  di  Coirono, 
diocesi  di  S.  Severino,  provincia  di  II 
Calabria  ulteriore,  con  propria  amlnini- 
slrazione  e 1600  abitanti. 

PETROLI.  Villaggio  di  Rocchetta  in 
provincia  di  Terra  di  lavoro. 

PETRURO.  E posto  sul  declivio  di  una 
qoliina  a quattro  miglia  di  distanza  da 
Montefasco,  nelle  vicinanze  dell’antica  via 
Appia.  41  vino  che  vi  si  fa  é dei  migliori 
della  provincia. 

-£  compreso  nel  circondario  di  Monte- 
fa  s co  in  distretto  di  Avellino,  diocesi  di 
Benevento,  provincia  di  Principato  ulte- 
riore, con  sua  municipale  amministrazio- 
ne e 2000  abitanti.  Vi  si  tiene  una  fiera 
nel  mese  di  settembre. 

PETTORANO.  E- posto  sopra  un  monto 
sei  miglia  distante  da  Sulmona.  Nel  suo 
territorio  vegetano  vigorosamente  gli  oli- 
veli,  e vi  sono  notevoli,  per  vastità,  per 
fortézza,  altezza,  grossezza  c vetustà  degli 
alberi  le  sue  boscaglie.  Le  formano  querce, 
corri,  faggi,  olivastri,  aceri  frassini,  tigli 
carpini  e specie  congeneri.  Per  essere 
difficilmente  accessibili,  divennero  ne’  se- 
coli passali  spesso  asilo  degli  malfattori. 

E compreso  nel  circondario  di  Scannò, 
distretto  c diocesi  di  Sulmona,  provincia 
di  II  Abruzzo  ulteriore  con  sua  speciale 
amministrazione  ed  abitanti  9400.  Vi  si 
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tiene  in  ogni  anno  una  fiera  il  13  di 

luglio. 

PETTORANO.  Borgo  sito  su  di  un 
monte  a tre  miglia  di  distanza  da  Iser- 
nia.  Gode  buon'aria,  e fertile  territorio. 
Fu  feudo  dei  Caldera.  Soffri  molto  danno 
nel  terremoto  del  <8011. 

È compreso  nel  circondario  di  Carpi- 
none, distretto  e diocesi  d’Isernia,  pro- 
vincia di  Contado  di  Molise  con  speciale 
amministrazione  ed  abitanti  2100.  Vi  si - 
tiene  una  fiera  il  giorno  13  di  luglio. 

PEZZELLA.  Villaggio  di  Contarsi  in 
provincia  di  Principato  citeriore. 

PIAGGINE  SOPRANA.  E''distante  dieci 
miglia  dal  Vallo.  Fu  feudo  de'  Spinelli. 

fe  compresa  nel  circondario  di  Laurino, 
distretto  di  Vallo,  dioecsi  di  Capaccio, 
provincia  di  Principato  ulteriore  con  pro- 
pria amministrazione  e 2000  abitanti.  Nel 
1818  successe  in  questo  luogo  un  orrendo 
delitto,  essendo  stata  arsa  un’intera  fa- 
miglia; avvenimento  raccontato  dal  Col- 
letta nel  Libro  Vili  delle  suo  Storie. 

PIAGGINl'rSOTTANA.  È posta  in  luogo 
inferiore  alla  precedente,  e compresa  nello 
stesso  circondario,  provincia,  distretto  e 
dioecsi.  É patria  dei  giureconsulti  Raffaele 
Ricci  c Luigi  Ricci.  1 ’u  egualmente  feudo 
de’  ducili  di  Laurito,  Spinelli. 

Ila  sua  speciale  amministrazione  - con 
2»00  abitanti. 

PIAJA  RIA.  V.  Covrine. 

PIALE.  Villaggio  di  Cannilello  in  pro- 
vincia di  I Calabria  ulteriore. 

PIANA.  É distante  un  miglio  c mezzo 
da  Cajazzo,  posta  alle  falde  dei  monti  Ca- 
latisi.’ Un  miglio  lontano  da  Pinna  giace 
la  Fagianella  reale,  graziosa  villeggiatura. 

É compreso  nel  circondario  di  Cajszzo, 
distretto  di  Piedimonte,  diocesi  di  Capita, 
provincia  di  Terra  di  lavoro,  con  sua 
speciale  amministrazione  ed  abitanti  2800. 
Vi  si  celebra  un'annua  fiera  il  di  8 set- 
tembre. 

PIANA  I.  (soletta  disabitata  all’entrata 
del  golfo  di  Salerno  vicino  alla  punta 
della  Licosa. 

PIANA  li.  Parie  della  Calabria,  confi- 
nala da’  fiumi  Gallico  e Metramo,  da’ 
monti  Tejo,  Sagra,  Savolua  c dal  lido  del 
mar  Tirreno.  Lo  chiamano  Piana  perchè 
il  paese  sotto  gli  ultimi  Appennini  si 
stende  in  pianura  per  28  miglia  italiane 
e dieciotto  in  larghezza.  Il  suolo  della 
Piana,  di  sasso  granito  o di  terre  diverse 
trasportate  dalle  acque  che  scendono  da- 
gli Appennini,  varia  di  luogo  in  luogo 
per  saldezza,  resistenza,  peso  e forma. 
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Kssa  fu  il  centrò  del  terremoto  del  17M 

c cento  nove  fra  città  e villaggi  che  vi 
sorgevano  subbissarono  con  la  morte  di 
trentadue  mila  uomini.  V.  Calabria. 

PIANGA.  V.  Chi  arca. 

P1ANCARELLA.  V.  Cui  a se  ar  ella. 

PIANDOLFO.  Monte  nella  provincia  del 
Contado  di  Molise. 

PIANE.  Comune  posto  nel  circondario 
di  Aprigliano,  distretto,  provincia  c dio- 
cesi di  Cosema,  can  propria  amministra- 
zione ed  aiutami  1800. 

PIANELLA.  É distanlc  sette  miglia  da 
Penne  e Sei  da  Chicli.  Siede  sopra  oo 
colle  tra  il  'favo  c la  Pescàra,  in  silo  di 
aria  sanissimo.  Fertile  è il  suo  territorio 
specialmente  di  olivi  e di  vini.  Nelle  carte 
de’  bassi  tempi  trovasi  indicala  co!  nomo 
di  Caitrum  Planellae,  forse  perchè  era 
munita  dUun  fortilizio.  Allora  cscrcilava 
dominio  sopra  otto  dei  villaggi  circonvi- 
cini, sOggcIti  alla  giurisdizione  ecclesia- 
stica di  un  regio  prelato,  fregiato  di  di- 
stintivi quasi  vescovili. 

Per  qualche  tempo  restò  compresa  n-l 
contado  di  S.  Valentino  goduto  dalla  fa- 
miglia Orsini;  da  questa  passò  nei  signori 
della  Tnlfa,  uno  de'  quali  vendè  i soni 
diritti  feudali  a Margherita  d’Austria,  ed 
essa  ne  fece  crede  il  figlio  Ferdinaudo 
Farnese.  Quindi  tornò  al  reale  dominio. 

E capoluogo  del  circondario  dello  stesso 
nome  in  distretto  di  Civita  S.  Angelo, 
dioecsi  di  Penne,  provincia  di  Abruzzo 
ulteriore  I,  con  propria  municipale  am- 
ministrazione cd  abitanti  8000.  Vi  si  tiene 
un  mercato  ogni  venerdì,  c due  fiere  an- 
nue di  29  settembre  ed  al  sei  novembre. 

Som*  nel  circondario  i comuni  di  Ce- 
pagani,  Spoltore  c Rosolano. 

PIANELLE.  Piccolo  fiume  della  pro- 
vincia di  Chicli. 

PIANEZZA.  Villaggio  di  Leonessa  in 
provincia  di  Abruzzo  ulteriore  IL 

PIANO  I 6 PIANO  DI  SORRENTO.  Vil- 
laggio distante  dieciotto  miglia  da  Napoli 
Il  Oreondario  è composto  di  sui  casali; 
Nel  suo  terreno  ferace,  abbondano  i mi- 
gliori prodotti,  o vi  si  /respira  un  aere 
saluberrimo.  Il  re  Ferdinando  avo  del- 
l’ attuale  regnante,  vi  aveva  istituita  uni 
scuola  di  nautica,  nella  quale  si  insegna 
vano  le  matematiche,  la  geografia  c l'a- 
stronomia,c s'istruivano  altresì  nelle  pri- 
marie lingue  viventi  gli  alunni. 

K capoluogo  del  circondario  del  suo 
nome  in  distretto  di  CasleHamare,  diocesi 
di  Sorrento,  provincia  di  Napoli,  con  pro- 
pria amministrazione  c con  abitanti  2000- 
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PIANO  II.  Villaggio  del  comune  di  Oria 

in  provincia  di  Principato  citeriore. 

PIANO  ili.  V.  Coui  Piavo. 

PIANO  IV.  Torre  sul  Ijtlomlo  della 
provincia  di  Capitanata. 

PIANO  V.  Monte  nella  provincia  di  Ba- 
silicata. 

PIANO  D ACQUAI»),  V.  Covine. 

PIANO  Olir,  vescovo.  V.  CoariK. 

PIANÒ  GRANDE.  Villaggio  di.  Torri- 
cella  in  provincia  di  I Abruzzo  ulteriore. 

PIANO!. A.  Villaggio  dui  comune  di 
Aquila  in  provincia  di  Abruzzo  ulteriore  II. 

PIANOSA.  Isola  dell' Adriatico  nulla  pro- 
vincia di  Capitanata  al  nord-est  del  gruppo 
delle  isole  Tremiti  li  miglia  no  rii -nord- 
ovest dalla  estremità  settentrionale  del 
promontorio  di  monte  Gargano  Jat.  N.  42“ 
12’  96”;  long.  E iV-  28’  8”  K disabita- 
ta ed  ineolta.  anzi  il  /.iiecagni  fece  riflet- 
tere, che  nel  Dizionario  ullìziale  statistico 
del  Regno  delle  due  Sicilie,  non  era  in- 
dicata fra  le  isole  appariglienti  ai  reali 
dominii, 

PIANO  ROMANO.  Villaggio  di  Molito- 
rio, nelle  provincia  di  Abruzzo  ulteriore  I. 

PIANURA.  Villaggio  quattro  miglia  di- 
stante da  Napoli.  Il  suo  territorio  pro- 
duce vini  assai  pregiati,  c vi  si  conser- 
vano delle  lane  assai  adoperate  nel  Regno. 

É compreso  nel  circondario  di  Pozzuoli 
0 suo  distretto,  diocesi  o provincia  di  Na- 
poli, con  propria  municipale  amministra- 
zione ed  abitanti  2900. 

PICA.  Monte  nella  provineia  del  II  A- 
bruzzo  ulteriore. 

PICCI.  Villaggio  di  Rnccamorflna  in 
provineia  di  Principato  ulteriore. 

PICCILLl.  Villaggio -di  Marzano  in  pro- 
vincia di  Terra  di  lavoro. 

P1CCIANO.  È posto  a tre  miglia  di  di- 
stanza da  Penne.  È compreso  nel  circon- 
dario di  Loreto,  distretto  di  Civita  S.  An- 
gelo, diocesi  ili  Penne,  provincia  di  I 
Abruzzo  ulteriore,  con  propria  ammiuistra- 
ziono  municipale  e 20<>0  abitanti!  l'u -già 
regia  aRhadia  nultius. 

PICCIOTTI.  Villaggio  di  Gallipoli  in 
provineia  di  Terra  di  Otranto.  • . 

PICENZA.  Luogo  della  provincia  di 
Principato  citeriore  poco  lontano  da  Eboli, 
detto  ora  comunemente  Vicenza'.  Ivi  fu 
l’antica  Picenliu  capitalo-  del  ricontino. 
Essa  fu  due  volto  distrutta  dai  romàni  e 
due  rifabbricata.  Avrebbe  potuto  venire  in 
fiore  per  la  sua  situazione,  e per  la  ferii-' 
lilà  de!  suo  territorio,  ina  la  danneggiò, 
la  coltivazione  del  riso,  quivi  introdotta 
net  secolo  V facendone  l'aria  peelilehzia- 
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le.  Nelle  vicinanze  di  Picenia  salta  sponda 
sinistra  del  Sitar»  vi  era  già  un  tempio 
dedicato  a Giunone  Argiva,  fondato  dicono 
da  Giasone,  c da  suoi  Argonauti.  Plutar- 
co ne  fa  menzione,  dicendo  che  fu  messo 
a sarco  dui  pirati. 

PICF.NZE.  K posta  dieci  miglia  distante 
dall  'Aquila.  Ila  una  collegiata  c due  altre 
chiese.  Nel  suo  territorio  si  coltiva  molto 
zaffarono. 

E compresa  nel  circondario  di  Bari- 
sciano,  distretto  c diocesi  di  Aquila  in 
provincia  di  Abruzzo  ulteriore  II  con  sua 
speciale  amministrazione  ed  abitanti  1800. 

PICERNO.  £ distante  nove  miglia  da 
Potenza,  posto  sul  dosso  di  una  collina, 
in  luogo  di  aria  salubre,  li  suo  territorio 
confina  con  quello  di  Tito,  di  Potenza  e 
Baragiano.  Esso  è assai  iorace  di  grana- 
glie. e ne  produce  delle  migliori  specie 
della  provincia.  Siccome  è in  gran  parte 
montuoso  e boscoso,  favorisce  la  propa- 
gazione degli  animali,  che  vi  moltiplicano 
a meraviglia. 

Delfo  chiese  di  Picerno  una  è collegia- 
ta. Uavvi  ancora  tra  monti  fnuncnlarii 
destinati  a servire  di  semente  i bisognosi 
coloni.  Nel  14BG  era  infeudata  a Palri- 
cone  Caracciolo,  ma  ultimi  a possederla 
furono  i l’ignatelli  duchi  di  Martina’.  Ne’ 
suoi  dintorni  scavasi  del  marmo  non  dis- 
pregevole. « 

fi  capoluogo  del  circondario  dello  stesso 
nome,  in  distretto  e diocesi  di  Potenza, 
provincia  di  Basilicata,  con  amministra- 
zione propria  ed  abitanti  6090.  Vi  si  ce- 
lebra una  fiera  dal  23  al  28  luglio.. 

Sono  compresi  in  qnesto  circondario  i 
comuni  di  Baragiano  c Tito. 

È patria  del  dotto  giureconsulto  C. 
Pirone.  • 

P1C1NISCO.  È distante  dicciolto  miglia 
da  Sora.  Vi  sono  delle  fabbriche  di  co- 
perte di  lana,  e vi  si  lavora  della  carta, 
che  passa  fra  la  migliore  del  Regno.  Essa 
h lavorata  in  grandiose  officine,  dove  ab- 
bonda varietà  e novità  di  macchine.  Se 
ne  fabbrica  ancora  in  cartoni  impermea- 
bili-. 

E compresa  nel  circondario  di  Atina, 
distretto  e diocesi  di  Sora  con  propria 
amministrazione  municipale  ed  abitanti 
9000.  Vi  si  celebra  una  fiera  annua. 

PICO.  E posto  sopra  un  monte  a -24 
miglia  da  S.  Germano  e diedotto  da  Gae- 
ta. Il  suo  territorio  è feracissimo  d’olivi, 
dai  quali  si  trae  . ottimo  olio.  Meritano 
osservazione  la  sua  chiesa  parrocchiale 
servita  da  un  clero  insignito  di  vesti  se- 
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mìcanonieali,  uno  ospedale  per  i malati 
indigenti  e varie  cappelle  entro  e fuori 
dell'  abitalo. 

E'  capoluogo  del  circondario  dello  stesso 
nome,  in  distretto  di  Gaeta,  diocesi  di 
Sora,  provincia  di  Terra  di  lavoro,  con 
propria  amministrazione  ed  abitanti  2200 

PIEDE  DELLA  CODACCHIA.  V.  Covrii. 

VIE  DELLA  VALLE  DELLE  SCODELLE. 
V.  Covrine. 

PIE'  DEL  MONTE  DELLI  FRATI.  V. 
Contine. 

PIE'  DEL  POGGIO.  Villaggio  di  Leo- 
nessa in  provincia  di  li  Abruzzo  ulte- 
riore. 

PIF.DJMONTE.  I.  Città  distante  ventuno 
miglia  da  Caserta  e ventiquattro  da  Cam- 
pobasso. Sta  fabbrirata  a piede  del  monte 
Cila.  Il  suo  territorio  conlina  ron  quello 
di  S.  Polito,  Cusano  ed  Alife.  E'  feracis- 
simo in  granaglie  di  ogni  specie,  in  Jc- 
urai,  ortaggi,  in  gran  copia  per  la  ab- 
ondanza  delle  acque  che  lo  irrigano.  Si 
aggiungono  a questi,  i lini,  le  canqpc,  le 
frutta  di  ogni  maniera,  l’olio  di  ' buona 
qualità,  che  sono  tante  fonti  di  ricchezza 
per  gli  agricoltori.  Ottimi  poi  sono  i vini; 
rarissimo  è il  cosi  detto  pellagrelto  di 
Piedimonte,  e squisitissimo  il  sapore. 
Nelle  parti  montuose  si  trovano  vaste 
boscaglie  di  faggi,  aceri,  corri  ed  olmi. 

Si  chiama  anche  Piedimonte  d’Alife  per 
distinguerlo  da  altre  terre  dello  stesso 
nome,  e per  la  residenza  che  ivi  teneva 
il  vescovo  della  vicina  Alife.  Ebbe  il  ti- 
tolo di  città  nel  1731  dall’ imperatore 
Carlo  VI.  Gli  avanzi  delle  sue  mura,  due 
torri  ed  altri  ruderi  che  vi  si  vedono,  la 
fanno  presumere  fondata  ne'  tempi  di 
mezzo.  Dividcsi  in  tre  quartieri,  Piedi- 
monte  cioè  propriamente  detto,  la  Vallata 
ed  il  Castello.  Vi  à il  seminario  con  tre 
chiese  collegiale,  otto  chiese  minori,  un 
palazzo  reale  a due  ospedali,  uno  cioè  in 
Piedimonte  e l’altro  in  Vallata.  La  chiesa 
cattedrale  sorge  tatlora  in  Alife. 

Fra  le  cose  che  i viaggiatori  stranieri 
ammirano  in  questa  citta  è la  bella  tlen- 
tatura  degli  abitanti,  il  che  forse  proviene 
dalla  bontà  della  loro  acqua.  Parlano  an- 
che benissimo.  Le  cose  più  volgari  ven- 
gono espresse  dagli’  istessì  contadini  con 
molta  grazia,  e può  dirsi  anche  con 
poesia. 

Piedimonte  è una  dello  città  più  ma- 
nifatturiere del  Regno.  Vi  sono  fabbriche 
di  varie  specie,  che  impiegano  una  grande 
quantità  di  operaj.  Dai  sudi  lanifici!  esce 
principalmente  quel  panno,  tche  di. uno 
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peloncino,  di  bnona  qualità  e d' ogni  co- 
lore. Qui  vi  si  incominciò  per  la  primi 
volta  nel  Regno,  a perfezionare  il  mudo 
di  filare  i lini,  per  avere  delle  buone  tele, 
essendosi  raccolta  in  grandi  fabbriche  ani 
colonia  d’operaj,  alla  cui  testa  si  pose  un 
abilissimo  mercatante  della  patria  indu- 
stria benemeritissimo. 

Notevoli  assai  più  de'  lavori  di  lino  e 
di  lana  sono  quei  di  cotone.  Questa  in- 
dustria in  Piedimonte  è condotta  in  fab- 
briche degne  del  nome  che  hanno.  Esse 
meritarono,  la  pubblica  attenzione  si  per 
la  finezza  del  filo,  che  pel  tessuto  nelle 
pubbliche  mostre.  Trenlasci  filatoj  nel 
18*8  davano  quattro  mila  dùgenlo  sclton- 
lacinquq  cantuja  Panno  di  rolone  filalo 
siilo  ad  affo  numero;  vi  hanno  macchine 
da  tòrcere  i filati,  da  incannare  gli  or- 
diti, mezzi,  da  imbianchire  i tessuti,  man- 
gani da  apparecchiarli,  una  tintoria,  an 
chimico  laboratorio.  Sonovi  in  mnviinenlo 
cinquecento  tclaj  che  tessono  in  ogni 
anno  trecento  mila  pezze  di  tela  bamba- 
gina, o lina  di  nove  a venir  canne  cia- 
scuna,. cd  infine  la  'introduzione  della 
màcchina  di  Jacquard  vi  ha  molto  mi- 
gliorato i tessuti. 

Nelle  vicinanze  di  Piedimonte  si  tro- 
vano delle  miniere  di  rame. 

Piedimonte  è capoluogo  del  distretto 
del  suo  nome  in  provincia  di  Terra  di 
lavoro.  Il  distretto  si  divide  in  otto  cir- 
condarli e 03  comuni.  I circondarli  sono 
Piedimonte,  Cajazzo , Guardia,  So nfratnon- 
di,  Cercto,  Cusano  , Venafro  , Caprioli, 
Castel  ione. 

La  popolazione  dell’intero  distretto  era 
nel  1818  di  90,88»,  nel  18*8  di  102,999. 

Si  celebrano  In  Piedimonte  diverse 
fiere,  nel  giorno  2 giugno,  nel  7 ed  9 
settembre,  nel  IO  al  13  novembre. 

Ha  Piedimonte  la  propria  municipale 
amministrazione  con  abitatiti  7000. 

Stanno  nel  circondario  dt  Piedimonte 
i comuni  di  Valle  di  Peata  Aitano,  fia- 
viscarjno  , S.  Angelo  , Castello,  Alife,  e 
S.  Gregorio. 

PIEDIMONTE  H.  Villaggio  di  Sessai" 
provincia  di  Terra  di  lavoro. 

PIEDIMONTE  III.  Si  dice  anche  Pie 
dimorile  S.  Germano. 

È distante  18  miglia  da  Sora,  e 7 di 
S.  Germano,  posto  alle  falde  del  mo"le 
Cassino. 

Ha  una  chiesa  collegiata,  altre  quanto 
chiose  minori,  ed  un  ospedale. 

Il  suo  torri  tono  è ferace  di  granaglie, 
di  vino,  d'olio  e di  canapa. 
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VI  si  celebrano  due  fiere  in  ogni  anno. 

E'  compreso  noi  circondario  di  S.  Ger- 
mano, distretto  di  Sora  , e sua  diocesi, 
provincia  di  Terra  di  lavoro,  con  propria 
amministrazione  municipale , od  abitanti 
«800. 

P1EMONNE.  Villaggio  di  Castiglione 
nella  provincia  di  Principato  citeriore. 

PIERI  (S ) Villaggio  di  Calanna  nella 
provincia  di  I Calabria  ulteriore. 

PIETRA.  Villaggio  di  Coile  Pietro  , in 
provincia  di  II  Abruzzo  ulteriore. 

PIETRA.  V.  Campo  di  Pietra. 

PIETRA  ABBONDANTE.  Borgo  disiamo 
quindici  miglia  da  Isernia  , e quattro  da 
Agitone,  fabbricato  sopra  una  rupe. 

Vi  si  celebra  ogni  anno  una  fiera  dal 
t sabato  di  otlobre  al  lunedi  -ucce-sivo. 

É compreso  nel  circondario  di  Agnone, 
distretto  di  Isernia,  diocesi  di  Trivelliti, 
con  sua  speciale  amministrazione,  ed  abi- 
tanti 2500. 

PIETRA  CAMELA.  Comune  del  circon- 
dario di  Tossicia  . in  diocesi  e distretto 
di  Teramo,  provincia  di  1 Abruzzo  ulte- 
riore con  abitanti  1600  e sua  speciale 
amministrazione. 

E’  sito  nella  parte  più  montuosa  della 
provincia,  ed  ba  sterile  territorio. 

Molli  dei  suoi  abitante  emigrano  nell’in- 
verno, e si  danno  al  mestiere  di  cardare 
le  lane. 

PIETRA  CAMPO.  V.  Campo  di  Putra. 

PIETRA  CATELLA.  Borgo  situato  su 
di  una  rupe,  a quindici  miglia  di  di- 
stanza di  Campobasso.  Fu  feudo  dtfila 
famiglia  Grimaldi. 

Il  suo  territorio  è ferace  di  buone  pa- 
stura, e pregiati  sono  i formaggi  ehe  vi 
si  fanno. 

Vi  sono  delle  sorgenti  di  acqua  acidula, 
e solforosa. 

E’  compreso  nel  circondario  di  S.  Elia 
dislrdtb  di  Campobasso,  diocesi  di  Be- 
nevento con  abitanti  500,  e sua  speciale 
amministrazione. 

PIETRA  COSTANTINA.  Villaggio  di 
Lanciano,  nella  provincia  di  Abruzzo  ci- 
teriore. 

PIETRA  CUPA.  E’  distante  quindici 
miglia'  da  Campobasso  , in  paese  assai' 
monluoso. 

Fu  feudo  dei  Gaetani.  E’  compreso  nel 
circondario  e diocesi  di  Trivcoto  , di 
Campobasso,  provincia  di  Contado  di 
Molise  con  propria  amministrazione,  e 
1700  abitanti. 

PIETRA  DE  FUSI.  E’  posta  su  di  una 
amena  collina  tre  miglia  disiarne  da  llon- 
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tifoso.  E’  formata  dall’anione  di  qnatlro 
villaggi,  e già  feudo  pertinente  alla  Reai 
Casa  Salita  deil’Annunziata.  Vi  è da  no- 
tarsi la  chiesa  parrocchiale  ornata  di  ec- 
cellenti pitture  ; o decorata  del  titolo  di 
collegiata  con  dodici  canonici  , uno  dei 
quali  ba  il  titolo  di  abate. 

E'  compresa  nel  circondario  di  Mon- 
tefusco,  distretto  di  Avellino  , diocesi  di 
Beueventn,  con  propria  amministrazio- 
ne municipale,  ed  abitanti  0900. 

E’  patria  del  cardinale  Coscia. 

PIETRA  FERRaZZaNA.  E’ distante  do- 
dici miglia  da  Agnone  , e ventuno  da 
Lanciano  fabbricata  sop- a un  erta  collina. 

Net  suo  territorio  vengono  assai"  bene 
educate  le  viti,  e gfi  alberi  da  fruita. 

£ compresa  nel  circondario  di  Bomba, 
in  distretto  di  Vasto  , diocesi  di  t.bieli, 
provincia  di  Abruzzo  citeriore,  con  pro- 
pria municipale  amministrazione,  e 1000 
abitanti. 

PIETRAFESSA,  o PIETRA  FESA.  É 
distante  dodici  miglia  da  Potenza,  situata 
in  una  pianura,  nelle  vicinanze  del  fiume 
Landro. 

I suoi  terreni  sono  ricchi  io  granaglie, 
e le  suo  vigne  danno  dei  vini  bianchi 
molti  pregiati. 

■È  cosi  chiamata  da  una  grossa  spac- 
catura del  vicino  monte  , die  forse  era 
l’antico  Balabo.  Fu  feudo  del  celebre  ca- 
pitano Sforza  per  concessione  fattagliene 
nel  1456  del  re  Alfonso. 

É compresa  nel  circondario  di  Brienza, 
in  distreclo  di  Potenza  , diocesi  di  Mar- 
sico,  provincia  di  Basilicata  con  sua  spe- 
ciale amministrazione,  rd  abitanti  2600. 

E 'patria  di  Giovanni  di  Gregorio  pit- 
tore di  qualche  nome , soprannominato 
di  Pietrafe-a. 

P1ETRAFITTA.  Comune  del  circonda- 
rio di  Aprigliano  , in  distretto  e diocesi 
di  Cosenza,  provincia  di  Calabria  cite- 
riore con  propria  amministrazione , ed 
abitanti  1300. 

PIETRaGaLLA.  É distante  nove  leghe 
da  Potenza  su  di  una  picciola  collina. 

Nel  suo  territorio  si  ottengono  gli  olii 
di  miglior  qualità  della  provincia,  ed  i 
suoi  formaggi  sono  mollo  ricercali.  In 
addietro  designnvasi  con  la  indicazione 
ad  Bradanem  flamen.  Cn  terremoto  nel 
1456  la  ridusse  in  rovina. 

E compresa  nel  circondario  , e diocesi 
di  Acercnza,  distretto  di  Potenza  provin- 
cia di  Basilicata,  con  propria  municipale 
amministrazione,  e 4300  abitanti. 

PIETRaLCINA.  Sta  quindici  miglia  lon- 
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tano  da  Ariano',  « dodici  da  Monlefusco. 
I.e  antiche  carte  la  chiamano  col  nome 
di  Castrimi  Palcinae.  Possedetesi  in  feudo 
da  Vincenzo  Caracciolo , che  nel  1G05 
lo  vendè  a suo  fratello  Francesce).  Undici 
anni  dopo  fu  acquistala  insieme  con  Po- 
scolamazzo  da  Landolfo  d’ Aquino  per  la 
somma  di  quattrocento  scssanladuo  mila 
ducati.  Nel  1725  per  la  morte  di  Antonio 
di  Aquino  ricadde  al  regio  demanio,  ma 
venne  acquistata  puro  appresso  dai  Car- 
ralTa  prinepi  della  Roccella. 

P,  compresa  nel  circondario  di  Pcseo- 
lamazza.  distretto  di  Avclliuo  , diocesi  di 
Benevento,  provincia  di  Principato  ulte- 
riore, con  propria  amministrazione,  2300 
abitanti. 

PIETRAMALA.  È posta  a piedi  di  un 
monte,  a ventiquattro  miglia  di  distanza 
da  Paola.  Avea  già  un  castello  assai  forte. 

I suoi  abitanti  fanno  abbondante  ri- 
cotto di  seta. 

E compresa  nel  circondario  di  Ajcllo. 
distretto  di  "Paola,  diocesi'di  Topea,  pro- 
vincia di  Calabria  citeriore,  con  sua  spe- 
ciale amministrazione,  cd  abitanti  2000. 

PIETRA  MAURA.  Monte  della  provincia 
di  Basilicata  nello  vicinanze  di  Bricnza, 

PIETRAMELARA.  E alle  radici  del 
monte  Caligola  in  luogo  ove  si  respira 
aria  salubre. 

I.e  terre  adiacenti  sono  fertili  di  ce- 
reali e di  vini , ed  i suoi  abitanti  si  de- 
dicano parte  alla  coltivazione  , parte  al 
trasporto  delle  vettovaglie. 

Fu  fra  1 feudi  della  famiglia  Carac- 
ciolo. 

E Capoluogo  del  circondario  dello  stesso 
nome  iu  provincia  di  Terra  di  lavoro, 
distretto  di  Caserta,  e sua  diocesi,  pro- 
vincia di  Terra  di  lavoro,  con  sua  pro- 
pria amministrazione,  c 2000  abitanti. 

Vi  si  tiene  una  lieta  nell’  ultima  do- 
menica del  mese  di  luglio. 

Sono  nel  circondario,  i comuni  ili  Pe- 
travairano.  Baia,  Rocca  Romana,  e Riardo. 

PIETRA  MONTE  CORVINO.  É posta 
a dicciolt')  miglia  di  distanza  da  S.  Se- 
vero nelle  vicinanze  del  fiume  Triolo,  al- 
l'estremità di  una  fertile  valle. 

È compresa  nel  circondario  di  Caslel- 
nuovo,  distrclto  di  S.  Severo,  diocesi  di 
Lacera,  provincia  di  Capitanala  con  pro- 
pria amministrazione,  ed  abitanti  3000. 

PIETRANICO.  Connine  del  distretto  di 
Civita  S.  Angelo,  diocesi  di'  Penne,  pro- 
vncia  di  l Abruzzo  citeriore  , circonda- 
rio di  Torre  de’  Passeri  con  suo  speciale 
amministrazione,  cd  abitanti  1000. 
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PIKTRANSIERI.  Villaggio  posto  sull’al- 
to di  una  rupe,  appartenento  al  comune 
di  Rcvisondoli,  nella  provincia  di  11  Abruz- 
zo ulteriore. 

PIETRAPENNATA.  Villaggio  del  co- 
mune di  Staiti  in  provincia  di  Calabria 
ulteriore  I. 

PIETRA  PKRTOSA.  Comune  del  distretto 
di  Potenza,  diocesi  di  Acerenza  , provin- 
cia di  Basilicata,  appartenente  al  circon- 
dario di  Laurènzana. 

Vi  si  tiene  ogni  anno  una  fiera  dal  29 
al  3 luglio. 

Ila  la  sua  speciale  amministrazione  , 
con  3000  abitanti. 

P1ETRAQUARA.  V.  Confine. 

PIETRAROJA.  É situala  alle  falde  del 
Malese  distante  nove  miglia  da  Piedi- 
monte  e sette  da  Cerreto. 

Nei  suoi  dintorni  vi  ba  una  cava  di 
pietra  rossa.,  e gialla  suscelliva  di  bella 
politura. 

E’  compresa  nel  circondario  di  Cui- 
sano,  distretto  di  Picdimontc  , diocesi  di 
Cerreto  , provincia  di  Terra  di  lavoro 
con  sua  speciale  amministrazione,  ed  abi- 
tanti 2100. 

P1ETRARSA.  Stabilimento  reale,  in  cui 
i giovani  vengono  esercitati  in  lavori  di 
ferro,  c sopratullo  nelle  costruzioni  delle 
macchino  a vapore.  Di  esso  cosi  nc  paria 
il  dotto  Mariano  d’  Aynia  nella  sua  Na- 
poli militare. 

Sulla  marina  di  Portici  scendendo  a 
man  destra  del  quadrivio  denominato  la 
Croce  del  lagno  iu  quei  campi  , elle  fle- 
grei  furono  dello  in  Greco  , crema  ni  in 
latino  (da  cremare  che  vuol  dir  bruciarel 
arti  in  italiano,  o arzi  secondo  il  dialetto 
siede  appunto  la  fabbrica  di  Pietrarsa. 
La  cui  breve  facciala  d’  ingresso  incon- 
trasi poco  appresso  di  aver  tagliata  la 
strada  di  ferro,  cui  sta  perpendicolare  , 
sicché  guarda  lo  scirocco.  Entrando  i 
cancelli  di  ferro  , ed  il  picciol  porlo  do- 
rico, clic  modestamente  uon  ti  annunzia 
in  vero  la  grandezza  dell’  edificio  allnn- 
ganlesi  a settentrione  per  mille  palmi,  e 
bagnato  dal  mure  a mezzodì , vedesi  a 
dritta  ed  a manca  la  caserma  dalla  nu- 
merosa compagnia  dei  militari  artefici. 
Ed  ampio  e ventilalo  , c discretamente 
comodo  è cotale  alloggiamento , cui  si 
ascendo  per  due  scale,  le  quali  entrambe 
danno  nel  chiuso"  dell'edificio,  die  è pur 
cosa  vantaggiosa  da  un  lato.  Della  qual 
fabbrica  le  stanze  terrene  son  deputate  a 
conserve  e magazzini,  c sopra  quelle  a 
mancina  leggesi  — Officina  delle  loco- 
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Motrici.  Le  quali  furono  maglio  ingran-  | 
dite  con  altro  spazioso  recinto,  chiuso  da 
elegante  cancello  , cui  poggia  svelte  co- 
pertura istessamente  di  getto. 

Lungo  isolato  presentasi  sul  lato  de- 
stro dell'arca  interna  si  spaziosa,  che  di 
fuori  parrebbe  diviso  in  tro  speciali  of- 
ficine, per  tre  grandi  porle  che  vi  sono 
e per  altrettante  leggende  sopra  esse,  le 
due  estreme  dicono  montatura  (Ulte  mac- 
chine o quella  di  mezzo  Gran  sala  dell « 
costruzioni.  Per  la  quale  entrata  più  am- 
pia inuovcsi  dentro  alla  vasta  officina 
che  è lunga  treccnlo  palmi,  e nella  sua 
larghezza  di  sessanta  vien  divisa  in  due 
ambulacri  da  otto  robusti  pilastri , su 
quali  poggian  gli  archi  gotici , che  sor- 
reggono il  gran  tetto  allo  quant'  c forse 
la  larghezza  sovraccennata. 

E ponendo  appunto  a profitto  quella 
clorazione  considerevole  agli  angoli  dello 
due  più  brevi  pareti  estreme  sonosi,  co- 
struite due  sveltissime  scale  'ad  elica 
bellamente  aggiuntisi  in  alto  le  quali 
conducono  a due  impalcature  sostenute 
delle  colonne  di  ferro  fuso,  che  formano 
gli  alberi  delle  gruc  , fattevi  all’  altezza 
dell’  impostatura  degli  archi,  c deputate 
a sale  di  modelli,  di  disegni  c da  trac- 
ciare. E qui  con  immenso  vantaggio  dei 
giovani  allievi  vedesi. l'interno  magistero 
della  machina  a vapore , segnato  di  co- 
lore azzurro  tutto  quello  spazio,  dove  il 
vapore  va  rigogliosamente  condensandosi 
e posti  in  atto  di  molo  i tre  starnutii, 

Dando  un’  occhiata  generale  all’officina 
si  rimane  sorpresi  non  pur  della  sua 
bella  vastità,  ma  della  ricchezza  in  fatto 
di  macchine,  c congegni  e magisteri  a 
quali  dà  cquubil  movimento  cert’  essere 
fantastico  (tgliuol  prodigioso  della  chi- 
mica, pure  si  docile  ed  obbediente , che 
un  garzonclto  di  pochi  anni  può  con  una 
semplice  pressione  delle  sue  manine  fer- 
marne il  corso  rapidissimo,  od  arrestarne 
il  girò.  Laonde  in  virtù  di  una  macchina 
a va;  ore  da  sedici  cavalli  che  è posta  di 
rincontro  alla  porta  muovonsi  cinque 
grandi  e magnifici  torni  di  Vithvvort 
ed  un  foratoio  squisitissimo  dello  stesso 
meccanico  inglese  di  Mancester,due  grandi 
spianato]»  di  Sharp  e di  Collier,  cu  altri 
spianatoji.  Oltreché  sono  in  molo  due 
lìdie  macchine  da  intaccare,  e quella  di 
Edliugthon,  di  rara  semplicità  ha  forza 
meravigliosa.  Dallo  (piali  macchine  gui- 
date a mala  pena  da  un  artefice  si  han- 
no oggidì  quei  lavori  die  in  altri  tempi 
avrebbero  richiesto  chi  sa  quante  mani, 
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quali  lunghi  c tanghi  giorni  ; ne  poteva 
certamente  derivarne  questa  perfezione 
se  gli  occhi  non  1’  ammirassero  , ed  i| 
tallo  non  vi  scorresse  sopra  senza  attriti 
nò  salti. 

Da  ultimo  due  robustissime  grue  da 
innalzar  pesi  . e trasportarli  all’  inlorno 
veggonsi  in  piedi  sotto  gli  archi  estremi 
le  quali  comcchè  gravissime  per  gli  al- 
beri di  ferro,  onde  già  cennaiumo  dolce- 
mente si  aggirano  su  i loro  perni,  e son 
giunte  a sospendere  con  facilità  tutta 
quanta  una  macchina  locomotrice  di  via 
ferrata  pesante  nientemeno,  clic  dugento 
cantaja  ad  un  bel  circa.  E lasciando  di 
entrare  innanzi  ne' particolari  di  questa 
officina  . fornita  pure  di  rotaie  di  ferro, 
su  cui  discorro  una  grue  per  qua,  e là 
presentare  gravi  getti  al  lavorio  delle 
macchine,  e mena  fuori  belli,  e compiuti 
i lavori,  muoviamo  verso  l’altra  di  que- 
st’ area  si  vasta.  La  quale  presenta  il  suo 
ingresso,  e la  sua  uscita  di  rincontro  ai 
cancelli  della  fabbrica  , c sotto  un  tim- 
pano, onde  si  è voluto  coronare  il  fron- 
tone di  quest'archiletlura  leggesi  Feriti- 
nando  li  4842. 

Quattordici  fucine  a due  fuochi,  e due 
ad  un- fuoco  vi  foggiano  c vi  martellano 
il  ferro;  ogni  fucina  si  ha  accanto  una 
chiave,  aperta  la  quale  vien  fuori  ad  av- 
vivare i carboni  una  rigogliosa  corrente 
d’aria,  spintavi  da  un  unico  ventilatojo 
collocato  fuori  a breve  distanza  dalla  mac- 
china del  vapore  , la  quale  gagliarda- 
mente lo  muove. 

Traendo  a sinistra  della  descritta  of- 
ficina ineontransi  I'  officio  dei  lavori,  c 
quello  del  dettaglio,  e 1’  ingresso  poscia 
ì'ir.illogginmenlo  del  dlreltore,  c girando 
il  lato  della  marina  si  legge  scritto  su  un 
ampia  porta  — Scuola  iteijli  alunni  mac- 
chinisti. Nella  quale  elevasi  un  trofeo 
meccanico  intorno  al  busto  della  maestà 
del  re,  sorretto  da  una  colonna  che  porta 
un  epigrafe  italiana  a lode  dell' utile  in- 
tendimento. 

Sorge  all  indietro  ed  a man  dritta  vasta 
fonderia  cui  sveltissimo  letto  di  zinco 
ricopre  sopr’aruialura  di  ferro,  veduta  la 
pericolosa  difficoltà  di  gettarvi  una  volta. 
E qui  veggonsi  riempire  del  liquefatto 
ferro  le  forme  apparecchiate  , merce  tre 
fornaci  a manica  , che  per  avere  il  loro 
camino  potrebbero  meglio  dirsi  alte  for- 
naci, salvo  la  forma  cilindrica  della  loro 
camicia  , c la  mancanza  del  crogiuolo, 
una  in  mezzo  più  ampia  per  ledervi  in 
! bagno  settanta,  c più  cantala  di  metallo 


7*0  PIE 

e le  altre  più  pircole  di  costa  capaci  in 
tutto  d'altrettanta  materia. 

Segue  alla  fonderia  di  ferro  quella  di 
bronzo  con  fornace  riverberante  capace 
di  otto  canlaia,  e di  tal  forza  , ebe  solo 
in  poco  men  d'un  ora  scorre  la  materia 
liquefatta,  ed  avvi  inoltre  un  fornello  ad 
aria  libera,  per  tenervi  a fuoco  una  buo- 
na dozzina  di  crogiuoli,  in  cui  capirebbe 
all  indino  un  rantajo  c mezzo  della  lega. 
Vien  poscia  l'nflicina  delle  costruzioni  di 
caldaie,  dove  è un  possente  torchio  idrau- 
lico, la  cui  pressione  può  bene  valutarsi 
a 100  cantaja,  c meglio  appunto  per  gar- 
bare le  lamine  di  taine,  onde  son  falle 
le  caldaje  delle  navi,  o de’  carri  a va- 
pore. E vi  slà  bellamente  apparecchialo 
un  congegno  di  cilindri  siffatti,  che  pos- 
sano geometricamente  adempiersi  i tagli 
curvi  di  colali  rami,  non  elle  due  grosse 
macchine,  una  che  densi  siccome  eesoja 
da  nettamente  tagliare  pur  grosse  lamine 
mcttaliche,  l’altra  che  i francesi  aildi- 
mandano  emporte  piece,  e noi  potremmo 
dire  caccia  stampa  per  far  moltiplici  fori 
su  lastre  snuigliaiitemente  doppie,  che  è 
si  frequente  magistero  nel  congiungere 
insieme  i mete  bri  di  caldaie  a vapore. 
Più  innanzi  ancora  muovendo  incontrasi 
l'officina  del  martello  battiferro , nella 
quale  sono  due  grosse  fucine  per  appa- 
recchiare appunto  il  lavorio  , o vien  da 
ultimo  l'ampia  sala  dei  modelli  della 
lunghezza  stessa  delle  altre  fabbriche 
innanzi  descritte,  cioè  palmi  81,  e della 
lunghezza  di  150  all'incirca,  la  quale  con 
tiene  le  sagome  di  precisione  , ed  una 
biblioteca  parziale  per  lutto  ciò  che  volge 
intuì  no  a materie  tecniche. 

E cinquecento  anelici  . e meglio  dise- 
gnatori, iiioUcllaUiri,  staffatoci,  cesellatori, 
lornieri,  limatori,  bastai,  montatori  , ed 
altri  ancora  vi  sono  occnpati.  Dii  editto 
reale  ded  otto  di  febbraio  del  1841  co- 
mandava, che  I’  opificio  di  Pielrarsa  di- 
pendesse dalla  direzione  generale  de'cor- 
pi  facoltativi,  e d'altra  parte,  per  i molli 
lavori  che  sono  a farsi  in  servizio  della 
marineria  da  guerra  fosse  dato  il  carico 
di  dirigerlo  ad  uii  consesso,  specialmente 
a ciò  nominato,  il  quale  si  inaugurò  sotto 
la  presulstiza  del  tenente  gì  nerale  Filan- 
gieri, dall  ispettore  del  materiale  marit- 
timo relro  ammiraglio  Staiti,  dai  direttori 
degli  ingegneri  costruttori  brigadiere  -Sa- 
batelli,  e coloncllo  de  Luca  , e dal  capi 
lami  Corsi  delle  artiglierie,  che  ne  fu  il 
primo  direttore. 

PlETRASEi.CA.  Villaggio  di  Carsoii  in 
provincia  d'Abruzzo  ulteriore  II. 
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PIETRASTORNJNA.  É distante  sello 
miglia  da  Avellino;  è compresa  nel  cir- 
condario di  Mercogliano,  distretto  e dio- 
cesi d’ Avellino  , provincia  di  Basilicata, 
con  sua  speciale  amministrazione,  cd  abi- 
tanti 5000.  Vi  si  tengono  due  fiere  in 
ogni  anno. 

PIETRA  VAlRANO.  Comune  posto  nel 
circondario  di  Pietra  Melare,  in  disi  retto 
e diocesi  di  Caserta,  provincia  di  Terra 
di  lavoro,  con  propria  amministrazione  ed 
abitanti  9000. 

PIETRE  (Le).  Villaggio  del  Comune  di 
Tramonti  in  provincia  di  Principato  cite- 
rióre. 

PIETRO  (S.)  I.  Villaggio  di  Scafati  in 
provincia  di  Principato  citeriore. 

PIETRO  (S.)  II.  Villaggio  di  Torchiati 
in  provincia  di  Principalo  citeriore. 

PIETRO  (S.)  III.  Villaggio  di  Polla  in 
provincia  di  Principa'o  citeriore. 

PIETRO  (S.)  IV.  Villaggio  di  Maggi- 
sano in  provincia  di  Calabria  ulteriore  II. 

PIETRO  (S.)  V.  Villaggio  di  Curinge 
in  provincia  di  Calabria  ulteriore  II. 

PIETRO  (S.|  VI.  Castello  diruto  nel 
comune  di  Mootagano  provincia  dei  Con- 
tado di  Molise. 

PIETRO  (S.)  VII.  Monte  nella  provincia 
di  Bari. 

PIETRO  (S).  Vili.  Lago  nella  provincia 
di  Bari. 

PIETRO  (S.)  IX.  Isololto  disabitato  sui 
golfo  di  Taranto. 

PIETRO  (S.)  X.  Monte  della  provincia 
di  Ha-ilicata. 

PIETRO  (S.)  XI.  É distante  sei  migli* 
dalla  Sala  in  una  pianura.  Appartiene  al 
circondario  di  Montefusco,  distretto  ili 
Avellino,  diocesi  di  Benevento,  provincia 
di  Principato  ulteriore  con  sua  speciale 
amministrazione,  ed  abitanti  2000. 

PIETRO  (S.)  XII-  Sta  nel  circondario 
di  Milelo,  distretto  di  Monleleone,  diocesi 
di  Milelo,  provincia  di  Calabria  ulterio- 
re Il  con  sua  speciale  amministrazione, 
cd  abitanti  1600.  Vi  si  fa  raccolta  di 
buon  vino. 

PIETRO  (S.)  XIII.  Comune  del  circon- 
dario di  Gimigliami  in  Calabria  ulte' 
re  II,  distretto  ili  Mcastro.  diocesi  di  Ca- 
tanzaro, provincia  di  Calabria  ulleriore  li 
con  sua  particolare  amministrazione  cd 
abitanti  i *oo. 

PIETRO  (S.)  XIV.  Villaggio  del  co- 
mune di  I, ondisi  in  provincia  di  Calabria 
ulleriore  II.  Si  dice  anche  S.  Pietro  d‘ 
Matta.  Fu  quasi  totalmente  distrutto  dii 
terremoto  del  1785. 
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PIETRO  (S  ) XV.  Comune  del  elrcon* 
dario  di  Rose  in  distretto,  e diocesi  di 
Cosenza,  provincia  di  Calabria  citeriore 
con  propria  municipale  amministrazione, 
e 1000  abitanti. 

PIETRO  (S.)  XVI.  Comune  del  circon- 
dario di  Amantera,  distretto  di  Paola, 
diocesi  di  Tropea,  provincia  di  Calabria 
citeriore  con  sua  particolare  amministra- 
zione. ed  800  abitanti. 

PIETRO  |8.)  XVII.  Comune  del  circon- 
dario di  Capracotla,  distretto  d'  Isernia, 
diocesi  di  Trivenlo  provincia  di  Contado 
di  Molise  con  sua  speciale  amministra- 
zione, ed  aiutanti  1B00.  E’  posto  sopra 
un’amena,  e fertile  collina  dodici  miglia 
distante  da  Isernia.  Chiamasi  anche  san 
Pietro  Avellana. 

PIETRO  (S).  XVIII.  Villaggio  del  co- 
nnine di  Isola  in  Provincia  di  Abruzzo 
ulteriore  I. 

PIETRO  fS.)  XIX.  Villaggio  diruto  del 
comune  di  Posilano  in  provincia  di  Prin- 
cipilo citeriore. 

PIETRO  IS.)  XX.  Villaggio  del  comune 
di  Mercato  in  provincia  di  li  Abruzzo 
ulteriore. 

PIETRO  (S.)  a Patierno.  Sta  quattro 
miglia  «listante  da  Napoli.  Sotto  Costan- 
tino chiamavasi  Paternum. 

E'  compreso  nel  circondario,  e distretto 
di  Casorin,  provincia  c diocesi  di  Napoli 
con  sua  speciale  amministrazione,  ed  abi- 
tanti 5000. 

PIETRO  (S.)  od  Seplim.  Trovasi  su  i 
Dizionarii  come  comune  di  Cava  nel 
Principato  citeriore,  nel  distretto  di  Sa- 
lerno con  abitanti  2000. 

PIETRO  (S.)  a Scafali.  Villaggio  del 
comune  di  Scafati  in  provincia  di  Prin- 
cipato citeriore.  Nolte  sue  vicinanze  era 
anticamente  un  celebre  monastero  del- 
l'Ordine de'Cislerciensi. 

PIETRO  (S.)  in  Corpo.  Comune  del 
circondario  di  S.  Maria,  distretto  e dio- 
cesi iti  Capua  , provincia  di  Terra  di  la- 
voro con  sua  speciale  amministrazione, 
ed  abitanti  2080. 

PIETRO  (S.)  in  Cnrolis.  E’  posto  t2  mi- 
glia distante  da  S.  Germano  sopra  di  un 
monte.  E'  compreso  nel  circondario  di 
Rocca  Guglielma,  in  distratto  di  Gaeta, 
diocesi  di  Monte  Cassino,  provincia  di 
Terra  di  lavoro  con  sua  speciale  ammi- 
nistrazione, cd  abitanti  800. 

PIETRO  (S.)  in  Fine,  o in  Fino,  co- 
mune del  circondano  di  Gervaro,  in  di- 
stretto di  Sora  diocesi  dell’  Abbazia  di 
Monte  Cassino  iu  Provincia  di  Terra  di 
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lavoro  con  sua  propria  amministrazione, 
ed  abitanti  t200.  Fu  già  feudo  de'Cas- 
sinesi. 

PIETRO  (S.)  in  Galatina.  — V.  Gala- 

TINA. 

PIETRO  (S.)  in  Lama.  Comune  del  di- 
stretto, circondario  e diocesi  di  Lecce, 
in  provincia  di  Terra  d'Otranto  con  sua 
speciale  amministrazione,  ed  abitanti  700. 

PIETRO  (S.)  Peritoneo.  E’  posto  in  una 
pianura  a diciotto  miglia  di  distanza  da 
Lecce,  il  suo  territorio  fertile  special- 
mente  in  olivi  è limitato  da  quello  di 
Torchiarolo,  e dal  Marc  Adriatico.  La 
Mensa  vescovile  di  Lecce  esercitava  già 

iurisdizione  baronale  su  questa  Terra. 

ssa  è fornita-  di  una  chiesa-parrocchiale, 
e di  due  Monti  di  Pietà. 

Presso  questo  comune  opinano  gli  Ar- 
cheologi che  ubbia  esistito  l'antica  Pale- 
filini  od  anello  Balesium. 

E’  comprova  nel  circondario  di  Campi, 
in  distretto  di  Lecce,  diocesi  di  Brindisi 
provincia  di  Terra  d’Otranto  con  sua  spe- 
ciale amministrazione,  ed  abitanti  2000. 

Vi  si  celebra  una  Cera  annua,  nel 
giorno  28  e 29  del  mese  di  Giugno. 

PIETRO  PALO.  Comune  del  circonda- 
rio, c diocesi  di  Cariati,  in  distretto  di 
Rossano  provincia  di  Calabria  citeriore, 
con  sua  municipale  amministrazione,  ed 
abitanti  1800. 

P1GGIOM.  Villaggio  di  Leonessa  nella 
provincia  di  II  Abruzzo  ulteriore. 

PIGN'ATARO  I.  E’  distante  12  miglia 
da  -Caserta.  Il  suo  territorio  è limitato 
da  quello  di  Pastorano,  Camigliano,  e 
Calvi.  Vi  si  raccolgono  tutte  le  derrate 
necessarie  ai  consumi,  ed  in  particolare 
molla  ghianda  per  l'ingrasso  degli  ani- 
mali porcini.  E’  fabbricato  sulle  falde 
del  Monte  Caligola.  Il  Vescovo  di  Calvi 
attesa  la  insalubrità  dell'aria  di  quella 
città  ha  trasportata  ia  sua  residenza  in 
Pignataro. 

E’  capoluogo  del  circondario  dello 
stesso  nome  in  distretto  di  Caserta,  dio- 
cesi di  Calvi,  provincia  di  Terra  di  la- 
voro con  sua  particolare  amministrazione, 
ed  abitanti  2000. 

Stanno  in  questo  circondario  i comuni 
di  Calvi,  Pastorano.  Giano,  Sparanise, 
Vitulaccio , Bellona,  Roccbette,  e Ca- 
migliano. 

PIGNATARO.  Comune  del  circondario 
di  8.  Germano,  distretto  di  Sora,  diocesi 
di  Monte  Cassino,  provincia  di  Terra  di 
lavoro,  con  sua  speciale  amministrazione, 
ed  abitanti  3100.  Fu  già  sotto  la  giuria- 
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dizione  baronale  dei  monaci  di  Monte 
Cassino. 

PILELLÈ.  Villaggio  di  Castellaneta  in 
provincia  di  Terra  d’Otranto. 

PIME.  Villaggio  di  Pizzo  in  Calabria 
ulteriore  li. 

PIMONTE.  ' Comune  silo  a pie  del 
Monte  Gauro,  net  circondario  di  Gra- 
gnani,  distretto  e diocesi  di  Castellainare, 
provincia  di  Napoli,  con  sua  speciale 
amministrazione,  ed  abitanti  9100.  — E’ 
patria  di  Paride  del  Pozzo  giureconsulto. 
Scrisse  un  libro.  De  Sindacai u offlciorum, 
uno  sul  duollo,  ed  un  trattato  — De 
ludo. 

P1NACO.  Villaggio  del  comune  d’  A- 
matrice,  in  provincia  di  Abruzzo  ulte- 
riore li. 

PIO  (S.)  delle  Camere,  E’  distante  di 
ciotto  miglia  dall'Aquila  posto  a piede  di 
una  scoscesa  montagna.  Nel  suo  territo- 
rio si  coltiva  con  buon  successo  il  zaf- 
ferano. 

E'  compreso  nel  circondario  di  Bari- 
sciano,  distretto  e diocesi  di  Aquila,  prò- 
viucia  di  II  Abruzzo  ulteriore  cou  sua 
speciale  amministrazione,  ed  abitanti  DUO. 

PIOMBA.  Fiume  della  provincia  del 
li  Abruzzo  ulteriore.  Esso  scende  dal 
Monte  Chiodo  con  precipitosa  rapidità  , 
poi  fatto  più.  tranquillo  bagna  le  cam- 
pagne di  Ccrotignano,  Scorrano  c Celli- 
no, dopo  avere  irrigato  quelle  di  Bozza, 
ascostasi  colla  destra  ripa  a città  S.  An- 
gelo, arricchito  dal  tributo  di  quaranta- 
quattro  fiumicelli  nel  corso  di  circa 
93  miglia  entra  in  mare  a breve  distanza 
dalla  foce  del  Salino. 

Alcuni  Storiografi  opinano  esser  questo 
il  Mntrinus  additato  da  Strattone,  quale 
emporio  di  .idria  Picena  ; errò  quindi 
chi  suppose  un  tempo  navigabile  il  Vo- 
litano confondendolo  con  questo  fiume. 

PISCINOLA.  Villaggio  quattro  miglia 
distante  da  Napoli.  E’  compreso  nel  di- 
stretto di  Casoria,  provincia  e diocesi  di 
Napoli,  circondario  di  Mugnai)»  con  sua 
speciale  amministrazione  , cd  abitanti 
1S00. 

Esisteva  quando  Napoli  fu  presa  e sac- 
cheggiata da  Belisario  generale  di  Giu- 
stiniano. 

PtSGIOTTA.  Borgo  distante  nove  mi- 
glia dal  Vallo. 

Fertile  è il  suo  territorio,  squisiti  ne 
sono  i frutti,  i vini,  e l'olio  ricercati. 

Questa  terra  si  crede  molto  antica,  o 
almeno  costruita  sulle  ruine  di  Buscato , ma 
l’Autonini  nella  sua  Lucania  confutò  que- 
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sio,  che  chiamò  errore  di  molti  cronitìl. 

Il  Benedettino  Berretta  la  confuse  m 
Piscinola  Casale  di  Napoli  distante  no- 
vanta e più  miglia. 

Strattone  parla  di  Burentum  detto  ia 
greco  Pixus,  ma  lo  addita  in  riva  al  Ca- 
rne omonimo  poco  lungi  da  Policaslro 
Nel  territorio  di  Pisciotta  non  fu  mai 
discoperto  nessun  vestigio  di  amichiti. 
Era  un  meschino  villaggio  ingrandito 
dopo  il  l «fi«  dopoché  i Saraceni  ebbero 
dato  il  guasto  al  vicino  casale  di  Morha. 

Fu  feudo  dei  della  Marra  , quindi  ia 
principio  del  secolo  XXII  ne  fecero  ac- 
quisto i signori  Pappacoda,  e ne  ebbero 
il  dominio  col  titolo  di  marchesi. 

K'capolnogo  di  circondario  dello  stesso 
nome,  in  distretto  di  Vallo  , diocesi  di 
Capaccio,  provincia  di  Principato  citeriore 
con  propria  amministrazione,  cd  abitaali 
«000. 

Vi  si  tiene  una  fiera  annua  dal  93  al 
97  del  mese  di  agosto. 

Stanno  in  questo  circondario  i comuni 
di  Ascea,  S.  Mauro  e Centola. 

PISCOPIO  I.  Villaggio  di  Pizzo  in  pro- 
vincia di  Calabria  ulteriore  II. 

PISCOPIO  II.  Fiume  in  Calabria  ulte- 
riore seconda. 

PESGOPIO  III.  Villaggio  di  Santo  io 
provincia  di  Principato  citeriore. 

P1SIGNANO.  Villaggio  di  Vernole  in 
provincia  di  Terra  d'Otranto. 

PESTICCI.  E'  distante  ventuno  miglia 
da  Matcra,  c quaram'olto  da  Potenza. 

I suoi  terreni  danno  vini  spiritosi  e 
dilicall,  ed  i fichi  ne  sono  pregiatissimi 
La  sua  sitnazinn-  è montuosa  , cd  ha 
a tramontana  il  Vasente,  o dalla  opposta 
la  Salandrclla,  delta  altrimenti  il  Catone 
che  traversa  l'ampio  circondario  da  mae- 
stro a levante,  scaricandosi  nel  Jonio  da 
cui  é lambito  lutto  il  lato  sciroccale  dei 
circondario  medesimo. 

Nelle  carte  del  IX  e X secolo  quest» 
Terra  vien  chiamata  Pisticium  cd  ano» 
Persigrum.  Ila  una  chiesa  pnrrocbiale 
di  mediocre  struttura,  olio  cappelle  pub- 
bliche, un  convento  ili  minori  i dormali 
I Certosini  vi  possedeano  già  un  ampio 
Monastero. 

II  terremoto  del  1688,  la  rovinò  qutsi 
interamente. 

E’  capoluogo  del  circondario  dol  suo 
nome,  in  distrollo  di  Matera,  diocesi  di 
Acerenza.  provincia  di  Basilicata  con  sui 
municipale  amministrazione  , cd  abitanti 
6800. 

Stanno  nel  circondario  i comuni  4 
Berualda,  Moutalbano,  e S.  Basilio. 
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E’  patria  di  G.  M.  Novario  celebrato 
giureconsulto  dei  tempi  suoi. 

PITTARLI .LA.  Villaggio  di  Pedivigliano 
in  provincia  di  Calabria  citeriore. 

PIZZI.  Monte  nella  provincia  di  Abruzzo 
citeriore.  V.  Pai.es*. 

P1ZZ1NATI.  Villaggio  di  Filandari  in 
provincia  di  Calabria  ulteriore  II. 

PIZZO  1.  Torre  sul  littoralé  di  Terra 
d 'Otranto. 

PIZZO  II.  Città  distante  quattro  miglia 
da  Montoleonc,  e ventiquattro  da  Catan- 
zaro. 

E’  posta  iti  una  bellissima  situazione 
su  di  un  allo  scoglio,  che  sporge  sul  golfo 
di  .1.  Eufemia. 

E’  dessa  abbondante  di  pescatori,  e 
di  maritili  c fiorisce  molto  pel  commer- 
cio di  Cuboltaggio. 

Il  suo  porto,  è poco  sicuro,  ma  il  ina- 
re somministra  abbondante  pesca,  e spe- 
cialmente ili  tonni.  Il  territorio  è copioso 
di  granilo  , cd  una  valle  denominata 
trenta  capelli  fornisce  marino  bianco, 
giallo  e nero.  Alcuni  limino  sostenuto, 
che  ivi  sorgesse  l’antica  Napigia,  mentre 
altri  credono  che  questa  occupasse  già  il 
luogo  ove  siede  Amanlca.  Il  Barrio,  ed 
il  Fioro  credono  clic  Pizzo  non  sia  an- 
teriore al  secolo  XIII.  Nel  1832  la  tassa 
du'fuocbi  no  annoverava  117,  ma  poi  di 
mano  in  mano,  venne  aumentando.  Que- 
sta città  è rimasta  famosa  nella  storia 
per  cssqrvi  sialo  giudicato  e messo  a 
morte  il  re  Giovacliino  Murai  nel  10 
ottobre  1818,  il  quale  partito  da  Corsica 
cou  piccolo  numero  di  compagni  era 
sbarcato  a Pizzo  colla  speranza  di  ricu- 
perare il  regno  perduto  per  la  sorte  delle 
armi.  La  città  la  quale  prestò  ajuto  olle 
truppe  regie,  ne  fu  rimunerata  coll'esen- 
zione  delle  gabelle,  e col  titolo  di  Fede- 
lissima. , 

Nel  1822  Pizzo  restò  per  più  ore  sotto- 
messa dalle  onde  marine  sollevate  da  uua 
straordinaria  furia  di  vento, oudcalruni  uo- 
mini vi  rimasero  morti,  e la  città  ingom- 
bra di  sassi,  c di  alga.  L'unica  sua  chie- 
sa parrocchiale  ba  titolo  di  collcggiala, 
cd  il  castello  baronale,  che  vi  sorge  ora 
è adatto  disarmalo.  E’  uno  dei  Ire  di- 
stretti per  l'ascrizione  marittima  del  Rea- 
me. Evvi  un  munizioniere  di  artiglieria, 
cui  è affidata  una  conserva  di  ferri,  di 
projelti,  e di  altre  masserie  che  calò  pro- 
vengono di  Mongiutiu  per  le  diverse  spe- 
dizioni. Nelle  sue  vicinanze  sono  delle 
sorgenti  di  acque  marziali. 

E'  capoluogo  del  circondario  del  suo 
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nome  in  distretto  di  Monteleone,  diocesi 
di  M itelo,  provincia  di  Calabria  ulteriore 
Il  con  sua  amministrazione  municipale, 
ed  abitadli  8700. 

Sono  nel  circondario  i comuni  di  Ma- 
joralo  e Filogafo. 

Nacquero  in  Pizzo. 

Ilario  Tranquillo  . il  quale  con  molta 
accuratezza  ed  erudizione  illustrò  la  sto- 
ria della  sua  patria  N.  Podio  autore  di 
taluni  scritti  filosofici. 

Nel  secolo  XVII  era  una  delle  città 
del  regno,  in  cui  fosse  istituita  un'Acca- 
demia. 

PIZZO.  Punta  nella  provincia  di  Con- 
tado di  Molise  vicino  Termoli. 

PIZZO  di  SEVO.  Monte  della  provincia 
di  Aquila,  vicino  alla  città  di  Amatrice. 

E’  ferace  di  buoni  pascoli. 

Vi  si  veggono  alle  sue  falde  le  traccie 
di  un  antichissima  strada  , per  la  quale 
è volgare  la  tradizione,  che  sia  passato 
Fabio  colle  sue  truppe,  quando  fu  op- 
posto ad  Auuibale. 

La  pianura  sottoposta  conserva  ancora 
il  nome  di  Campo  di  Marte.  E'  uno  dei 
piu  alti  monti  degli  Appennini. 

P1ZZOFERRATU.  Comune  dei  circon- 
dario di  Palcna  in  distretto  di  Lanciano, 
diocesi  di  Sulmona,  provincia  di  Abruzzo 
citeriore  con  sua  particolare  amministra- 
zione ed  abitanti  1100. 

P1ZZOLI.  E‘  distante  8 miglia  da  Aquila 
a piedi  di  una  montagna , che  sommini- 
stra del  marmo  ordinario.  11  paese  sog- 
giace a frequenti  alluvioni  a motivo  delle 
acque  clic  discendono  dalle  soprastanti 
alture. 

Il  suo  territorio  produce  molti  erbaggi 
per  la  facilità  in  cui  è di  essere  irrigalo 
dio  vengono  poi  dagli  abitanti  venduti 
in  parecchi  luoghi  della  provincia. 

E'  vicino  a Pizzoli  la  vale  Amiternina 
di  otto  miglia  di  estensione  , cosi  deno- 
minata dalla  antichissima  città  di  Ami- 
terno posta  ove  è oggi  il  piccolo  villag- 
gio di  S.  Vittorino.  V.  S.  Virroaivo. 

Fu  feudo  dei  marchesi  di  Torres,  i 
quali  vi  hanno  tuttora  un.  palazzo  di 
buona  architettura 

E’  capoluogo  del  circondario  del  suo 
nome  in  provincia,  distretto  e diocesi  di 
Aquila  con  propria  municipale  ammini- 
strazione, c 3200  abitanti. 

Sono  nel  circondario  i comuni  di  Ba- 
rate, Lagnano,  ed  Arischia. 

P1ZZONE  I.  Comune  del  circondario 
di  Castellane  , [distretto  di  Picdimonte, 
diocesi  di  Monte  Cassino,  Provincia  di 
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Terra  di  lavoro,  con  sua  speciale  ammi- 
nistrazione, ed  abitanti  <800. 

P1ZZ0NE  II.  Villaggio  di  Scarisciano 
in  provincia  di  Terra  di  lavoro.' 

P1ZZ0NI.  E’  distante  nove  miglia  da 
Monteleone. 

Sta  nel  circondario  di  Soriano,  in  di- 
stretto di  Monteleone,  diocesi  di  Mileto, 
provincia  di  Calabria  ulteriore  , con  sua 
speciale  amministrazione  e 1 100  abitanti. 

PIZZUTO  1.  Monte  dulia  provincia  di 
Abruzzo  ulteriore  II. 

PIZZUTO  II.  Monte  della  provincia  di 
Terra  di  Bari.  Divide  questa  provincia 
da  quella  di  Terra  di  Otranto. 

PLaCaNICA.  E’  distante  dieciotto  mi- 
glia da  Gerace. 

Il  suo  territorio  è limitato  da  quello 
di  Slignano,  e Castel  Vetere. 

Fu  feudo  dei  Clemente  col  titolo  di 
marchesato. 

E’  compreso  nel  circondario  d>  Castel 
Vetere,  in  distretto  e diocesi  di  Gerace, 
provincia  di  Calabria  ulteriore  I con  sua 
particolare  amministrazione,  e 1700  abi- 
tanti. 

PLA1SANO.  Villaggio  di  Laureano  in 
provincia  di  Calabria  ulteriore  I. 

PL^TaN’IA.  Comune  del  circondario  di 
S.  Biaso  in  distretto  e diocesi  di  Nicastro, 
provincia  di  Calabria  ulteriore  li,  con 
propria  amministrazione , e 3000  abi- 
tanti. 

FLATI.  V.  Mona  Plsti. 

PLAT1CI.  Comune  del  circondario  di 
Cerchiura,  in  distretto  di  Castrovillari, 
diocesi  di  Castano,  provincia  di  Calabria 
citeriore  con  amministrazione  propria,  ed 
abitanti  2000. 

POCCI ANELLO.  Villaggio  di  Caserta 
vecchia  in  provincia  di  Terra  di  lavoro. 

POGGlAlìDO.  fi  distante  ventiquattro 
miglia  da  Gallipoli,  e dicci  da  Otranto. 
Altre  volte  era  nominata  Bugiardo. 

Appartiene  in  feudo  a Giulio  Cesare 
Guarino,  con  titolo  di  ducato.  In  questo 
circondario  sla  Castro,  che  ebbe  sede  ve- 
scovile, la  quale  nel  1072  fu  trasferita  a 
Poggiardo,  dopo  che  Castro  fu  rovinata 
da  pirati  ottomani. 

E'  capoluogo  del  circondario  del  suo 
nome,  in  distretto  di  Gallipoli  , diocesi 
di  Otranto,  provincia  di  Terra  d’Otranto, 
con  propria  municipale  amministrazione 
0 1(00  abitanti. 

Vi  si  tiene  una  fiera  nella  domenica 
dopo  la  festa  dall’Assunzione. 

Sono  nel  circondario  i comuni  di  Ca- 
stro, Andrano,  Spongano  Vitigliano,  baci- 
glia Caso,  Cerfìgnano,  e Minervino. 
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POGGIO  ABBRUCIATO.  Villaggio  del 
comune  di  Accumuli  in  provincia  di 
Abruzzo  ulteriore  II. 

POGGIO  CANCELLI.  Villaggio  del  co- 
mune di  Campotosto  in  provincia  di  A- 
bruzzo  ulteriore  IL 

POGGIO  CASOLI.  Villaggio  di  Accu- 
moli  in  provincia  di  Abruzzo  ulteriore  li. 

POGGIO  CINOLFO.  Comune  del  circon- 
dario di  Carsoli  in  distretto  di  Avvisano, 
diocesi  de’Marsi  in  Piscina,  provincia  di 
Abruzzo  ulteriore  II  cou  propria  ammi- 
nistraziono  municipale,  ed  abitanti  IOOO. 

POGGIO  D’API.  Villaggio  sul  confine 
del  regno,  nel  comune  di  Accumuli , iu 
provincia  di  Abruzzo  ulteriore  li. 

POGGIO  FILIPPO.  Villaggio  di  Taglia- 
cozzo  in  Provincia  di  Abruzzo  ulteriore.  II. 

POGGIO  IMPERIALE.  Villaggio  di  A- 
priena  nella  provincia  di  Capitanata. 

E’  compreso  nel  circondario  di  Apri- 
cena  , distretto  di  S.  Severo,  diocesi  di 
Lucerà.  Fu  feudo  dei  Caraffa. 

Ha  amministrazione  municipale  propria 
con  abitanti  1080. 

POGGIO  MARINO.  Borgo  posto  a piedi 
del  monte  Vesuvio  quattro  miglia  distante 
da  Ottajano. 

Nella  spaventosa  eruzione  de!  479»  il 
monte  anzi  detto  vi  gettò  sopra  lave  per 
larghezza  di  un  miglio,  ad  un  altezza  di 
palmi  ventiquattro. 

Ha  propria  amministrazione  municipale 
con  abitanti  S700. 

E’  compreso  nel  circondario  di  Bosco 
tre  Case,  distretto  di  Caslellamare,  dio- 
cesi e provincia  di  Napoli. 

POGGIO  MORELLO.  Villaggio  di  Tor- 
toreto  in  Abruzzo  ulteriore  I. 

POGGIO  PICENZA.  E’  distante  nove 
miglia  da  Aquila , posto  nel  mezzo  della 
valle  Forconia. 

E’  compreso  nel  circondario  di  Bari- 
sciano,  distretto  e diocesi  di  Aquila,  pro- 
vincia di  Abruzzo  ulteriore  li , con  sua 
amministrazione  municipale  , ed  abitanti 
1000. 

POGGIO  S.  MARIA.  Villaggio  di  Sassi 
in  provincia  di  Abruzzo  ulteriore  II.  E’ 
formato  dalla  riunione  di  cinque  piccioli 
casali. 

POGGIORS1NO.  Villaggio  del  circon- 
dario di  Gravina  , in  distretto  di  Alti- 
mura,  diocesi  di  Gravino,  e Montepeloso, 
provincia  di  Terra  di  Bari.  Fa  già  feudo 
degli  Orsini.  Vicino  ad  esso  vedonsi  le 
vestigia  della  via  Appia. 

Ha  propria  amministrazione  municipale 
con  abitanti  800. 
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POGGIO  RtlTTI  ANO.  Villaggio  di  Mon- 
terò in  provincia  di  Abi  tino  ulteriore  I. 

POGGIO  CMBBICCHIO.  Villaggio  di 
Montorio  in  provi ucia  di  Abruno  ulte- 
riore I.  tJjgjG. 

POGGIO  VIONE.  Villaggio  di  Pesco- 
rocchiaro  in  provincia  di  Abruzzo  ulte- 
riore I. 

POGGOR  ATTI  ARO.  Villaggio  di  Ro- 
seto, provincia  di  A li  razzo  ulter.  I. 

POGGIO  VITELLINO.  Villaggio  di 
Amatrice  in  provincia  di  Abruzzo  ulte- 
riore IL 

Era  feudo  della  famiglia  Vitelli. 

POLLA.  E distante  18  miglia  da  Nica- 
atro,  posta  su  di  una  collina.  Vicino  vi 
sono  i ruderi  dell'  aolica  Polia  rovinala 
dai  tremuoti. 

E'  compresa  nei  circondario  di  Fila- 
delfia, distretto  di  Nieaslro  , diocesi  di 
Milelo,  provincia  di  Calabria  ulteriore  II, 
con  propria  amministrazione,  ed  abitanti 
3200. 

POLIOLO.  Villaggio  di  Polia  in  pro- 
vincia di  Calabria  ulteriore  11. 

POLICASTRO  I.  Città  ventisette  miglia 
lontana  da  Sala  e sessanlasei  da  Salerno 
posta  alla  base  di  una  collina,  in  fondo 
al  golfo  del  suo  nome,  che  ha  ventiquat- 
tro miglia  di  apertura,  sopra  dodici  di 
afondo.  Il  fiumieello  Busenlo  . entra  in 
mare  a poca  distanza,  trovandosi  la  città 
sulla  sua  sinistra  riva.  Sicuro  è ii  suo 
porto,  ed  abbondante  la  pesca,  ma  puco 
attivo  il  commercio. 

Il  suo  territorio  confinante  con  quello 
di  S.  Cristoforo  e di  Sapri  , è ubertoso, 
ma  i suoi  piani  non  sono  più  cosi  ri- 
denti e deliziosi,  come  ai  tempo  dei  Ro- 
mani. Gli  ulivi  vi  crescono  ad  una  al- 
tezza straordioaria.  Il  clima  però  è mal- 
sano. 

Venne  Policastro  edificala  sulle  rovine 
di  Velia  antichissima  colonia  di  Sibari. 

Strabono  la  crede  succeduta  a Pitun- 
zia.  Pu  anticamente  città  di  qualche  con- 
siderazione , ma  venne  ruiuata  da  Ro- 
berto Guiscardo  nel  tOBB  , indi  dal  re 
Ruggero  fu  magnificamente  riedificala,  e 
con  titolo  di  Contea  dita  a suo  figlio 
Simeone.  Nel  1299  pervenne  in  potere 
di  Giovanni  Ruffo,  indi  sotto  Giovanna  I, 
l’ebbero  Gabriele  e Luciano  Grimaldi.  Ne 
fu  pure  signore  Antonio  Petrucci,  poscia 
Gio.  Carraffa  di  Spina  , benemerito  del 
regno,  sotto  i cui  successori  fu  presa, 
saccheggiata  e diroccata  da  Turchi  nel 
1B92,  onde  le  sue  famiglie  andarono  ad 
abitare  nei  paesi  circonvicini. 

aaui^di  iurou 
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La  sede  vescovile  secondo  Comaoville  vi 
fu  eretta  verso  l’anno  800,  e fatta  su  tira' 
ganea  di  Salerno,  di  evi  ancora  Io  è. 
succeduta  alla  sede  di  Buxentum.  La  dio- 
cesi si  estende  per  quaranta  miglia  con- 
tinue, e contiene  le  antiche  Abbazie  di 
S.  Nicola  in  Bosa  unita  al  capitolo  Vati- 
cano, e di  S.  Gio.  in  Pini  deir  ordine  di 
S.  Basilio  unita  alla  cappella  Sisiioa  di 
S.  Maria  Maggiore. 

La  basilica  cattedrale  , è buon  edificio 
di  gotica  struttura,  e sacro  alla  B.  V. 
Assunta,  possedendo  tra  le  reliquie  il 
corpo  di  S.  0 ronzio.  Vi  è il  seminario. 
Il  Rodotà  (Rito  greco  in  Italia  tviu.  t. 
p.  3B8)  narra  che  nell’8  secolo  il  rito 
greco  fu  introdotto  in  Rivetto  diocesi  di 
Policastro,  ed  ivi  per  lungo  tempo  fu  ri- 
spettato, e pressoché  seguito  da  lutti. 
Si  videro  ivi  sorgere  le  collegiale  di  S. 
Maria  del  Poggio  numerosa  di  riero  gre- 
co, e di  S.  Nicolò  composta  di  sacerdoti 
Ialini.  Ne1  primi  tempi  i p.irrocbi  dei  due 
riti  procedemmo  pacificamente  nelle  cure 
divise  delle  loro  anime,  e gli  ecclesiastici 
greci  della  diocesi  ricevevano  gli  ordini 
sacri  del  vescovo  di  Policastro  di  rito  la- 
tino non  trovandosene  dei  loro.  Nei  pri- 
mi anm  del  secolo  XVI  il  rito  greco  de- 
cadde ed  il  clero  passò  al  latino. 

Nei  dintorni  di  Policastro  si  sotto  ri- 
trovale alcune  iscrizioni  Romane. 

E compreso  nel  distretto  di  Sala,  pro- 
vincia dì  Principato  citeriore  . circonda- 
rio di  Vibooati  ; alcuni  geografi  gli  ac- 
cordano 7000  abitanti.  Nelle  carte  coro- 
grafiche dello  2ua-agni-Orlandini  è se- 
gnato come  dipendente  per  i amministra- 
zione  dei  comune  di  Ispani. 

É patria  di  molti  uomini  illustri , fra 
i quali  del  cardinale  Brancati. 

POLICASTRO  II  (Golfo  di  Policastro). 
Golfo  sul  Tirreno , nella  provincia  di 
Principato  citeriore.  Esso  ai  estende  dal 
capo  Murice  a quello  di  Cirella  per  mi- 
glia DB. 

Sul  g lfo  apresi  un  piccolo  porto,  che 
serve  alle  barche  trajetlizie. 

POLICASTRO  III.  Sorgo  queata  terra 
sopra  di  un  colle  molto  elevato  sei  mi- 
glia disiarne  da  S.  Severina,  e dieci  dal 
mare  Jonio.  Molti  pretendono  che  quivi 
fosse  l'antica  Petilia  città  rinomata  degli 
Ausonii,  quindi  Colonia,  ed  in  seguito 
Municipio  di  Roma.  Altri  peiò  assegnano 
a Petilia  un  luogo  nel  Principato  cite- 
riore, ove  sorge  l’altra  Policastio,  di  cui 
abbiamo  già  parlato. 

11  suo  territorio  confina  con  quello  di 
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Meaoraco.  e di  Colronoi,  è fertilissimo,  c 
ricco  di  acque  e di  antiche  boscaglie, 
ove  trovanti  anciie  legni  di  costruzione. 

Oltre  una  mediocre  chiesa  parrocchiale 
vi  si  può  osservare  un  conservatorio  fem- 
minile, rarii  menti  di  beneficenza  per 
datazioni  di  zitelle,  sovvenzioni  di  denaro 
sul  pegno  e cercali  agli  indigenti.  Fra 
gli  edilìcii  abitabili  si  distingue  quello 
dell’  arcivescovo  di  S.  Severina,  che  vi 
risiede  nella  stagione  estiva  a cagione 
della  purezza  dell'aria  che  vi  respira. 

È compreso  nel  distretto  di  Cottone  , 
diocesi  di  S.  Severina,  provincia  di  Cala- 
bria ulteriore  11  con  propria  amministra- 
zione municipale,  ed  abitanti  <1230. 

Nacquero  in  Policaslro. 

Fabrizio  Coirà,  dotto  teologo  e canoni- 
sta, elio  fu  poi  cardinale  di  S.  chiesa. 

Dionisio  Sacco,  uomo  di  lettere.  Fu  egli 
confessore  di  alcune  regine  di  Francia,  e 
legato  di  beone  X. 

Giovanni  Ballista  Serra  . dotto  giure- 
consulto. 

Francesco  Serra,  egualmente  giurecon- 
sulto ed  autore  di  molli  lavori  su  mate- 
rie legali. 

Mal  tco  Campana,  uomo  celebre  ilc'tempi 
suoi,  e segretario  di  Carlo  d'Angiò. 

FranceseantonioMazza,  il  quale  sostenne 
egualmente  1j  carica  di  Segretario  presso 
il  re  vlfoiito  d A raglili;. 

FOBICA  sTItKU.U.  Villaggio  di  S.  So- 
sti nella  Provincia  di  Calabria  (‘ilei inre. 

POLIORO.  Villaggio  «listante  qu  ranla- 
quatlro  miglia  da  l-agonegro  e dicci  dii 
Kotondelio,  presso  al  golfo  di  Taranto,  in 
fertilissima  pianura,  imi  malsana  Vi  ha  un 
bel  palazzo. 

Colà  vicino  sono  le  mine  di  Kraelca , 
famosa  per  aver  daio  alla  luce  il  pittore 
Zeusi,  che  fioriva  30(1  anni  avanti  G.  C. 
In  quei  diuturni  Pirro  riportò  una  vitto- 
ria sul  console  Devino  nell  anno  'AH‘2  prima 
di  Gesù  Cristo. 

K compreso  nel  circondario  di  Rotoli- 
delia  , distretto  di  J-agonegro , diocesi  di 
Ànglona  c Torsi,  provincia  di  Basilicata 
con  abitanti  200.  Per  l'amministrazione 
dipende  da  Rotonde! la. 

POLIGNANO.  È distante  ventiquattro 
miglia  da  Bari  e sci  da  Conversano.  Sta 
fabbricalo  sulla  sommila  di  un’  enorme 
roccia  che  sorge  perpendicolarmente  sul 
mare.  A pie  di  esso  scoglio  veifesi  la  cosi 
detta  grotta  di  Palazzo,  che  ha  280  piedi 
di  profondità,  c nelle  cui  vicinanze  sopra 
una  lingua  di  Icrra  che  sporge  assai  den- 
tro il  mare,  giace  il  niaguiiico  monastero 


POL 

dei  SS.  Vito , Modesto  e Crescenzo  pro- 
tettori, i cui  corpi  furon  posti  nei  luogo 
detto  Jlfarian uni,  verso  il  622  da  Fiorenza 
eroina  illustre  e principessa  saleruiilana, 
fondatrice  della  chiesa  e monasteri.  L’U- 
ghelli  riporta  le  carte  delia  fondazione. 

Vi  erano  diversi  luoghi  pii . e Pietro 
della  Tolfa,  signore  di  Polignano,  nel  ft>85 
fondò  il  monastero  di  s.  Pietro  per  le 
monache  Cistcrciensi.  Il  marchese  ili  Po. 
Ugnano  Marino  Radolovich  eresse  fuori 
delia  citlà  pei  Minori  Osservanti  la  chiesa 
e il  convento  di  S.  Maria  di  Costantino- 
poli, per  la  sua  famiglia  originaria  d'Dliria. 

Narra  anche  FUghelli , che  G.  Cesare 
in  odio  di  Mario,  avendo  distrutto  Maria- 
no, non  lungi  dalia  vja  Appio,  edificò  una 
torre,  che  prese  il  suo  nome  ; quindi  i 
Greci  fabbricarono  i'  odierna  città  in  sa- 
lubre luogo,  ferace  dei  prodotti  della  ter- 
ra. Fu  conica  e poi  marchesato,  avendo 
unita  con  sè  la  città  di  Mola  sul  maro  con 
forte  roccia.  Incerto  il  tempo  della  stia 
origine,  incerta  l'u|KK'a,  quando  si  fosse 
predicata  la  fede  cristiana. 

Nel  secolo  X vi  fu  creila  la  sede  ve- 
scovile, c falla  sulTraganca  di  Bari  , fin- 
ché Pio  VII  nel  1818  la  soppresse  c riunì 
la  sua  diocesi  a'  quella  di  Monopoli. 

li'  compresa  nella  proyiucia  di  Terra 
di  Bari,  circondario  di  Comersauo,  distr. 
di  iìari,  diocesi  di  Monopoli  con  sua  mu- 
nicipale amministrazione  cd  abitanti  VB00. 
Vi  si  tiene  un' annua  fiera  il  giorno  tre 
di  maggio. 

Nacquero  in  Polignano  il  cardinale  Ra- 
dolovich , e Pompeo  Sarnclli  che  poi  fa 
vescovo  di  Biseeglic.  Questi  scrisse  la 
Gufilo  de'  /•'a ranneri,  per  osservare  Poz- 
zuoli e la  Cronologia  de*  vescovi  Sipontini 
con  lo  notizie  islariclic  di  Siponto. 

POI-INO  pS.)  Villaggio  di  Avezzano  in 
provincia  di  li.  Abruzzo  ulteriore;  presso 
l’estremità  del  lago  Fucino, appiè  del  monte 
Ceruaro.  li'  patria  del  poeta  Siiio  Italico. 

POI-1PORTO.  Forte  sullo  costo  del  Tir- 
reno in  provincia  di  Calabria  ulteriore  I, 
di  Sasperina  presso  Somalo. 

POLIST1NA.  E’  distante  quindici  miglia 
da  Palmi,  e treu latrò  da  Reggio,  in  sa- 
lubri, e fertile  pianura.  Il  suo  territorio 
è limitalo  da  quello  di  S.  Giorgio,  Cinque 
frondi,  c Rizziconi.  Non  lungi  esiste  la 
vecchia  città  omonima , che  si  credeva 
edificala  a 'tempi  delgli  imperatori  di  Orien- 
te, ed  ingrandita  da  Federigo  U.  Ne!  ter- 
remoto dal  1783  quasi  lutti  i suoi  edifici 
furono  adeguati  al  suolo;  piu  di  due  mila 
abitanti  vi  perirono.  11  Botta  raccon  a dei 
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«si  miserabili  avvenuti  in  questa  circo- 
stanza in  Polistena. 

Mei  tempi  trascorsi  gii  abitanti  di  que- 
sta città  furono  suggelli  al  dominio  feu- 
dale dei  Milano-Franco  di  Aragona,  mar- 
chesi di  S.  Giorgio,  die  da  questo  feudo 
prendevano  il  tilolo  li  principi.  Vi  è una 
collegiata  ufficiata  da  numeroso  capitolo. 
Mei  1503  ne  suoi  dintorni  fu  data  una 
battaglia  da  Gonzalvo  generale'  dei  Spa- 
gnoli, e Francesi  comandali  dal  generale 
d’Auhigny,  in  cui  questi  rimasero  scon- 
fìtti. 

li'  capoluogo  del  circondario  del  suo 
nome , in  distretto  di  Palmi  e diocesi  di 
Milcto,  provincia  di  Calabria  ulteriore  i, 
con  sua  municipale  amministrazione  cd 
abitanti  SUOI)  Vi  si  tiene  una  liera  la  se- 
conda domenica  di  dicembre. 

K‘ patria  degli  scrittori  Murulioti  e Con- 
domiti. 

POLI  VIA.  Villaggio  del  connine  di  Ma- 
rano, in  provincia  di  Napoli  E'  nominalo 
ai  tempi  di  Alessandro  Gommano. 

I‘OLI/,/,1.  Sta  a quattro  miglia  lontano 
da  Staili.  Verso  scirocco  ha  la  torre  ed 
il  Gapo  di  Sparlivcnto.  Eia  feudo  delta 
famiglia  dei  Itlasio.  Pira  terra  di  rito  greco 
ed  il  suo  parroco  uiaulione  anche  oggi 
il  tilolo  di  protopapa. 

K’  compreso  nel  circondario  di  Staiti, 
distretto  di  Gcrace,  diocesi  di  liova,  con 
sua  municipale  amministrazione  cd  abi- 
tanti «otto. 

POLLA,  hi'  distante  10  miglia  da  Sala, 
posta  in  riva  al  Negro  , o Jancgro  degli 
antichi.  E'  una  delle  migliori  terre  com- 
prese nel  cosi  detto  Vallo  di  Diano-  lu 
uno  de’suoi  fabbricali  è affìssa  un'antica 
iscrizione  in  marmo  contenente  le  distanze 
di  alcune  antiche  città  lungo  la  via  aperta 
dai  Keniani  Ira  . Capua  e Reggio;  quella 
lapide  meritò  l’illustrazione  del  dotto  Mo- 
risani. 

Il  femio  di  l'olla  fu  compralo  nel  IliSfì 
dal  reggente  Francesco  Villano;  ultima- 
meli, e possedevasi  dai.Capcce  de  Duchi 
di  Siano. 

E’  capoiuogo  del  circondario  del  suo 
nome,  in  distretto  di  Sala,  diocesi  di  Ga- 
paccio, provincia  di  Principato  citeriore, 
con  propria  amministrazione,  ed  abitanti 
KOOO,  Sono  nel  circondario  i comuni  di 
S.  Arsenio,  S.  Rufo  e S.  Pietro. 

h.  patria  dei  letterati  15.  A.  e B;  For- 
losia , e del  dotto  giureconsulto  Paolino 
Origlia. 

‘ POLLENA.  Villaggio  poco  distante  ila 
Napoli  nel  circondano  di  S,  Anastasia, 
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diocesi  di  Nola  , distretto  e provincia  di 
Napoli  cou  propria  amministrazione  mu- 
nicipale, e auli  i abitanti. 

BOLLICA.  È situala  a piò  d un  monte 
su!  mar  Tirreno  nove  miglia  distante  dal 
Vallo,  o trenlanove  da  Salerno.  Fu  feudo 
dei  Gapano  con  titolo  di  Principato.  Ab- 
bondante è la  pesca  che  si  la  sullo  sue 
coste,  copiosi  sono  i frutti  del  suo  terri- 
torio, l’olio  ed  il  vino  squisiti. 

E Gapolungo  del  circondario  del  suo 
nume,  in  distretto  di  Vallo,  diocesi  di 
Capaccio,  provincia  di  Principato  citerio- 
re, con  propria  amministrazione  ed  abi- 
tanti Fino. 

Sono  nel  circondario  i comuni  di  Ca- 
saliccbio,  S.  Mango  e Porcili. 

POLLATKI.  K distante  sei  miglia  dal 
Vasto  sopra  una  rupe  scoscesa.  Fu  fendo 
dei,  marchesi  d Avalos. 

F compre»*  nel  circondario  di  Faglie- 
la, distretto  di  Chicli,  provincia  di  Abruz- 
zo citeriore,,  con  propria  ammiuislrazione 
municipale  ed  abitanti  3400. 

POLO,  È distante  <8  miglia- da  Isemia. 
Appartiene  al  circondario  e diocesi  di 
Bojano,  distretto  di  Isemia,  provincia  di 
Contado  ili  Molise,  con  propria  amuiini- 
slrazioire  ed  abitanti  fino. 

POMARIO.  Comune  del  circondario  ali 
Ferrandola,  in  distrullo  di  Muterai  diocesi 
ili  Acercnza.  provincia  di  Basilicata,  eoo 
abitami  lioou.  Nel  suo  territorio  si  rac- 
coglie il  miglior  cotone  deiiu  pruvmcìa. 

POMIGUANO  D’ARGO.  Giace  a sci  mi- 
glia circa  ila  .Napoli.  Dicesì,  che  aulica- 
mente fosse  un  vico  chiamalo  Pompejano, 
deduccndolo  da  mi  lai  passo  di  Cicerone 
in  cui  si  parla  di  un  fondo  pompeiane 
ile!  territorio  ili  Nola. 

Essendo  rimasto  ledete  ad  Alfonso  di 
Aragona  i Francesi  sullo  Carlo  V III  lo 
saccheggiarono  ed.  arsero.  Fir  feudo  di 
Diomede  Caralfa,  quindi  di  Amelia  di 
Eboli,  appresso  dei  Del  Balzo,  lilialmente 
ilei  Cattaneo,  principi  di  Nicamlro. 

E capoiuogo  del  circondario  dei  suo 
nome,  in  distrutto  di  Casoria,  provincia 
o diocesi  di  Nàpoli,  con  propria  ammini- 
strazione e (ino  abitanti,  ila  nel  suo  cir- 
condario il  comune  di  Casal  nuovo.  Yi 
si  tiene  una  liera  in  ogni  auno. 

POMICI J ANO  D’ATELU.  Villaggio  det 
circondario  di  Caivanu  ili  provincia  di 
Napoli. 

POMPEI.  Antica  città  quindici  miglia 
distatile  da  Napoli,  sul  golfo  di  Napoli 
al  piede  meridionale  del  Vesuvio. 

Pompei  si  vuole  fabbricala  dai  l’elasgi. 
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allorché  vennero  in  Italia.  Il  suo  nome 
in  greco  significa  Emporio.  Era  sita  su 
d'una  collina  vulcanica  presso  il  fiume 
Sarno  Essa  poi  venne  riunita  alle  dodici 
città  etnische,  di  cui  Càpua  fu  la  capita- 
le. I Sanniti  s’impossessarono  della  Cam- 
pania, e conseguentemente  anche  Pompei 
cadde  sotto  il  loro  dominio.  Quando  dopo 
settanlaqualtro  anni  di  una  eroica  lotta  i 
Sanniti  furono  costretti  di  abbandonare 
a’  Romani  le  loro  conquiste,  Pompei  passò 
in  potere  di  questi,  ed  incominciò  in 
qualche  modo  ad  uscire  dalla  sua  oscu- 
rità. Tuttavia  non  tenne  nella  storia  uno 
apiendidu  luogo.  Il  suo  nome  appena  vien 
qualche  volta  rammentalo,  e la  sua  gran 
celebrità  deriva  unicamente  dalia  sven- 
tura onde  fu  colpita. 

Sottomessa  ad  Annibaie  durante  la  per- 
manenza di  lui  nella  Campania,  ricadilo 
in  soggezione  di  Roma,  quando  questi  fu 
costretto  ad  allontanarsene,  o fu  punita 
dell'attaccamento  elio  avea  mostrato  pel 
conquistatore  cartaginese.  Durante  la  guer- 
ra sociale, -novantuno  anni  innanzi  l'era 
cristiana,  Pompei  fece  parte  di  qurlla  coa- 
lizione di  città  italiche  proposta  dal  Marco 
Silone,  per  cui  Roma  fu  quasi  sull'orlo 
della  sua  perdita.  Battuti  i Sanniti  da 
Siila,  avendo  questi  presa  d'assailo  e di- 
strutta da  fondamenti  Stallia,  i Pompeia- 
ni dall'alto  delie  biro  torri,  erano  spet- 
tatori del  falò  miserando  dell’infelice  cit- 
tà, temendo,  che  egm.l  sorte  non  fosse 
loro  seriv-la,  si  apparecchiarono  all'e- 
strema difesa.  Infatti  Siila  venne  a porre 
il  campo  sotto  le  sue  mura.  Cluenzio  ge- 
nerale -te'  Sanniti,  per  due  volte  frenò  i 
suoi  sforzi  respingendo  i Romani  ; alla 
fine  rimase  vinto,  ed  ucciso  nelle  vici- 
nanze di  Nula.  Sollecitato  però  Siila  dalle 
sue  mirrambiziose.ed  essendo  insorte  grav  i 
turbolenze  in  Roma,  sciolse  l‘  assedio  di 
Pompei,  e cosi  questa  potè  scampare  al 
castigo,  che  le  sovrastava. 

Finita  la  guerra  italica,  sembra  che 
Pompei,  al  pari  delle  allre  città  conser- 
vasse i suoi  privilegi,  cioè  si  governasse 
con  leggi  proprie,  ed  avesse  il  dritto  della 
riUadinanza  romana.  Ma  avendo  essa  nelle 
guerre  civili  favorito  i partigiani  di  Ma- 
rio Siila  rimas-o  vincitore,  questi  ne  prese 
venitelo,  annullò  il  decreto  del  Senato,  e 
vi  spedi  uua  colonia  militare,  di  eoi  fu 
capo  Publio  Siila  suo  nipote,  c che  fu 
della  felice.  1 coloni  giunti  nella  città, 
non  conienti  delle  migliori  lerre,  prete- 
sero i pieni  dritti  di  cittadinanza,  ondo 
vennero  in  aspra  discordia  co'  Pompejani 


POM 

e nacquero  tumulti.  P.  Siila  fu  accusato 
iuoanzi  al  Senato  di  aver  fomentato  tali 
disordini,  e abbiamo  in  proposito  un'ar- 
ringa di  Cicerone  che  se  ne  costituì  il 
difensore. 

Restituita  in  forza  della  legge  Plozia 
negli  antichi  suoi  dritti,  Pompei  ritornò 
ad  essere  municipio,  e vi  continuò  fino  a 
che  Augusto  non  vi  ebbe  inviala  una 
nuova  colonia  di  veterani,  che  prese  il 
nome  di  Augusta  e che  abitò  fuori  della 
città  con  la  colonia  di  Siila  nel  sobborgo 
detto  perciò  augusto  felice.  (An.  SI  av. 
l'e.  v.)  Ma  da  una  lapide  ritrovata  in  tea- 
tro siamo  indulti  a credere  che  verso  gli 
ultimi  anni  di  questo  imperatore,  ella 
venisse  interamente  assoggettata  al  go- 
verno romano,  od  amministrata  come  le 
altre  colonie. 

Cicerone  rammenta  spesso  come  egli 
possedesse  una  magnifica  villa  in  Pompei, 
ove  era  solilo  passare  la  stagione  estiva 
insieme  con  i suoi  amici.  Ivi  si-risse  ad 
uso  del  figliuolo  che  studiava  in  A'cne  il 
suo  trattato  sugli  Uffici  ed  un  discorso 
sullo  stalo  dei  pubblici  affari.  E quivi 
ancora,  venne  a nascondere  i suoi  timori 
ed  i suoi  dispiaceri,  quando  le  armi  Pom- 
pejanc  da  lui  seguite  trovarono  avversa 
fortuna  sulle  pianure  di  Tessaglia.  Clau- 
dio prima  che  montasse  al  trono  passò 
mollo  tempo  in  Pompei  per  nascondersi 
alle  persecuzioni  di  Tiberio,  e vi  perdè  il 
suo  figlio  Druso.  Nerone  ne  accrebbe  gli 
abitatori,  in  modo  che  in  breve  tempo 
la  città  diventò  bella  e popolosa.  In  guisa 
che  Seneca  ricordava  a Lucilio  come  una 
cara  memoria  di  aver  passata  la  sua  gio- 
ventù in  Pompei. 

Allora  Pompei  dovea  avere  per  lo  meno 
due  miglia  di  circuito;  le  sue  mura  erano 
bagnate  dalle  acque  del  mare,  ora  respinte 
oltre  ad  un  miglio  dalla  lava  e dalle  ce- 
neri del  Vesuvio.  Tacilo  parla  di  Pompei 
nell'occasione  che  nel  89  si  accese  una 
rissa  tra  i suoi  abitatori  e quelli  della 
vicina  Nuceria,  mentre  erano  presenti  a 
giunchi  di  gladiatori  dati  nell'anfiteatro 
da  Livioejo  Regolo.  Dai  motteggi,  dice  lo 
storico,  si  venne  agli  improperii,  e da 
questi  alle  percosse;  e corse  il  sangue,  i 
Pompejani  furono  vincitori,  e i N'uceriani 
recarono  le  loro  querele  a Roma,  chie- 
dendo giustizia  dall’  imperatore  Nerone, 
ne  fece  rapporto  al  Senato,  il  quale  inteso 
il  pai  ere  de'  consoli,  proibì  per  dicci  anni 
i spettacoli,  c disciolse  i collegi  Pompe- 
jani. La  rammenta  ancora  una  seconda 
volta  parlando  del  terremoto  avvenuto  nel 
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69.  Anche  Seneca  fa  menzione  di  questo 

terremmo  e dice,  che  non  solamente  Pom- 
pei ed  Ercolano,  ma  anche  oltre  molte 
cittì  della  Campania  ne  furono  danneg- 
giate. Dopo  tali  tale  catastrofe  i Pompe* 
jani  abbandonarono  la  cittì  ma  vi  ritor- 
narono passato  qualche  anno,  e gii  la 
loro  patria  incominciava  a ritorarsi  dalle 
scosse  ricevute,  quando  il  35  di  novem- 
bre dei  79  un'ora  circa  dopo  mezzodì  il 
Vesuvio  diè  fuori  in  quella  terribile  eru- 
zione descrittaci  da  Plinio,  di  cui  mancò 
poco  che  non  rimanesse  vittima. 

Il  monte  si  apri  in  più  parli  dalle  quali 
uscivano  torrenti  di  fiamme  e di  enormi 
massi,  i quali  uniti  alla  cenere  ed  al  la- 
pillo  sepellirono  Pompei,  Ercolano,  Stabia, 
Oplonti,  Retina,  Ercolano  ed  altri  paesi 
de’  dintorni  Plinio  il  vecchio  che  co- 
mandava la  flotta  a Miseno  accorse  a Re- 
tina. Sbarcato  a Stabia,  e coricatosi  per 
prender  sonno,  fu  circondato  e solfocato 
da  una  nube  di  zolfo.  Terminato  l'incen- 
cendio,  si  vide  che  monti  di  pomici  e di 
cenere  occupavano  il  luogo  dell’  antica 
costiera,  e che  le  cittì  adiacenti  non  esi- 
stevano più.  Le  ceneri  del  V esuvio  erano 
arrivate  fin  nell'Egitto  e nella  Siria. 

1 Pompeiani  clic  scamparono  a quella 
ruina,  edificarono  delle  abitazioni  vicino 
all'antica  cittì,  ma  presto  furono  distrutte 
da  un’altra  eruzióne.  Tito  prese  cura  de’ 
paesi  disertali,  e tentò  di  sollevare  la  loro 
triste  condizione.  Elesse  personaggi  con- 
solari che  ne  migliorassaro  le  sorti,  as- 
segnò al  ristauro  degli  cdificii  i beni  di 
coloro  che  erano  periti  senza  eredi,  ri- 
mise i tributi,  fece  insomma  tutto  quello 
che  esigeva  il  tristo  caso  cui  erano  stati 
sottoposti,  ma  le  cittì  non  più  risorsero. 

- Me’  secoli  seguenti  si  continuò  a tener 
memoria  di  Pompei.  Sicardo  principe  di 
Benevento  si  fermò  col  suo  esercito  in 
Campo  Pompio  al  dir  d’ un  cronista.  Poi 
a’  tempi  di  Sannazzarro,  Pompei  era  co- 
nosciuta, ricercala,  e le  parole  con  le 
quali  egli  ne  parla  nella  sua  prosa  Ar- 
cadica duodecima  sono  cosi  chiare,  che 
non  può  mettersi  menomamente  in  dub- 
bio, che  egli  non  ne  fosse  bene  infor- 
mato. Nel  1892  Muzio  Tultaviila  conte 
di  Sarno  facendo  scavare  un  aquedotto 
per  portar  l’acqua  alla  Torre,  s' imbattè 
sul  luogo  ove  era  Pompei,  e v' incontrò 
tempj,  case,  strade,  portici  ed  altri  mo- 
numenti Dn  secolo  dopo  Giuseppe  Ma- 
crini  congetturò  ebe  nel  luogo  detto  la 
Civita  (cioè  l’antica  cittì)  era  da  situarsi 
Pompei,  indotto  a crederlo  Don  solo  dal 
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nome  del  luogoima  ancora  dal  l'avervi  egli 
stesso  riconosciuto  intere  case,  avanzi  di 
grandi  mura  ed  alcuni  portici  di  mattoni 
in  parte  dissotterrati. 

Fu  però  solo  nel  1748,  che  si  diè  opera 
solerte  al  dissotterramento  di  Pompei.  Al- 
cuni contadini  lavorando  in  una  vigna 
presso  al  Sarno  trovarono  edificii,  pitture, 
statue  ed  oggetti  di  ogni  sorta,  li  re  Car- 
lo Ili  fè  proseguire  gli  scavi.  Gioverò  qui 
riportare  le  precise  parole  del  Colletta, 
che  racconta  brevemente  il  caso  avven- 
turoso. « Fu  casuale,  dice  egli,  .Io  sco- 
li primcnto,  avvegnaché  scavando  pozzi, 
» o fossi,  traendone  marmi  finissimi  e la- 
» vorati,  e giungendo  in  sotterranei,  cbia- 
■»  mali  allora  caverne,  poi  conosciuti  per 
» fori,  tempj  e teatri,  si  dubitò  che  fos- 
•>  sero  in  quei  luoghi  città  sepolte.  Il  re 
•>  disse  di  pubblica  ragione  quelle  rovi- 
» ne,  e facendo  in  esse  scavare,  no  trasse 
» tanta  ricchezza  di  anticaglie,  che  oggi 
» il  Museo  Borbonico  è dei  primi  di  Èu- 
» ropa.  Fra  le  rarità  Ercolanesi  sono  i 
» papiri  avvolti  a rotolo,  ne'  quali  erano 
» scritte  dottrine  greche  incarbonaii  dal 
» Vulcano,  ma  l’arte  ha  trovato  modo  di 
» svolgere  in  piano  quelle  carte,  e leg- 
» gere  in  alcune  parti  lo  scritto.  Poco  ai 
» quella  prima  cidi  fu  disseppellito,  tro- 
ll vandosi  coperta  di  basalto  massiccio,  e 
» dalla  bella  cittì  di  Resina,  cosicbè  bi- 
li sognerebbe  abbattere  questa  vivente 

pér  mettere  in  luce  l’altra  gii  morta. 
>•  Pompei  coperta  di  terre  vegetabili  e di 
» lapillo,  si  andava  largamente  scopren- 
» do,  e ne  uscivano  cose  preziose  di  an- 
» tico.  Carlo  di  Borbone  re  delle  due  Si- 
li oilie,  che  spesso  vi  assisteva  vide  nna 
» volta  un  globo  di  forma  ovale  (lapilli 
» e ceneri  addensate)  duro  come  pietra, 
••  e di  peso  maggiore  delie  apparenti  ma- 
li ferie  che  lo  componevano.  Lavorò  egli 
» stesso  parecchi  giorni  ad  aprirlo,  traen  - 
» done  monete  di  vario  metallo  ed  infine 
» quasi  al  centro  del  globo  un  anello 
•i  d'oro  figuralo  di  maschere  che  in  mer- 
li cede  della  durata  fatica  si  mise  al  dito. 

•>  In  molte  camere  del  nuovo  palazzo 
» di  Portici  furono  disposte  quelle  anli- 
x caglie  e nel  tempo  stesso  fu  istituita 
» un'Accademia  ercolanese,  che  per  tìlo- 
» sofia  e per  storia  le  illustrasse  ». 

Si  proseguirono  gli  scavi  sotto  Ferdi- 
nendo  IV  e sotto  Giovachino  Murat,  la- 
vorandovi negli  ultimi  tempi  quasi  otto- 
cento operaj.  La  parte  sgombrata  rac- 
chiude una  parte  delle  mura,  i due  tea- 
tri, l' anfiteatro,  il  foro,  la  basilica  ed  al- 
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cuni  tempj  attigui,  come  pure  il  doppio 
ordine  di  sepolcri  alla  porla  d'Ercolano. 
La  via  Domiziana  che  la- traversa  è larga, 
molte  altro  vi 'sono  strette,  qualunque  si 
possa  presumere,  clic  la  parte  settentrio- 
nale ne  contenga  delle  bellissime.  Cosi 
dopo  diociotto  secoli  Pompei  ritornò  alla 
vita  per  rivelare  al  mondo  moderno  la 
verità  dell'antico  incivilimento  e delle 
antiche  costumarne.  Pompei  esclama  un 
dotto  viaggiatore  ha  vissuto  diciassette 
secoli  nelle  viscere  della  terra,  le  nazioni 
sono  passate  sul  suo  suolo,  i suoi  monu- 
menti sono  rimasti  in  piedi  ed  intatti 
tutti  i suoi  ornamenti.  Un  contemporaneo 
d'Augusto  se  ritornasse  in  vita  potrebbe 
aire:  salve  o patria  mia!  ia  mia  dimora 
i la  sola  sulla  terra  che  abbia  conservata 
la  sua  forma  e persino  i più  tenui  og- 
getli  delle  mie  affezioni.  Ecco  il  mio  Iti 
to,  ecco  i mici  autori  prediletti.  Le  mie 
pitture  sono  anror  fresche  come  nel  gior- 
no che  un  artefice  ingegnoso  ne  adornò 
la  mia  cava.  Scorriamo  In  ciltà,  andiamo 
al  teatro:  riconosco  il  luogo  dove  applau- 
dii alle  belle  scene  di  Terenzio  e di  Eu- 
ripide. 

Poma  non  è che  un  vasto  monumento, 
Pompei  un'antichità  vivente 

Un  delizioso  viale  di  salici  , qualche 
cospo  di  rose,  cd  alcuni  cipressi  guidano 
il  viaggiatore  n Pompei.  Essa  rassomiglia 
ad  una  città  per  brevi  istanti  deserta  Vi 
si  veggono  lo  tracce  de-  carri  sullc'pie- 
tre,  le  botteghe  colle  loro  merci,  gli  edi- 
fica co' loro  mobili.  L'anfora  geniale  olezza 
di  vino,  e le  fresche  macchie  dei  liquori 
sono  impresse,  su  marmi  de’  lermopoli , 
vi  si  rinvengono  la  focaccia  di  mele,  il 
vaso  unguentario,  i ceppi  onde  era  av- 
vinto il  piè  del  colpevole  c la  collana 
che  ornava  il  giovine  seno  della  fanciulla. 

Descrivere  minutamente  le  particolarità 
che  s’incontrano  in  Pompei,  sarebbe  opera 
assai  lunga,  noi  daremo  un  cenno  delle 
cose  principali,  quanto  conviene  ad  un 
articolo  di  Dizionario. 

Si  entra  in  Pompei  per  uno  de’  suoi 
sobborghi  detto  Augusto-felice.  Questo 
villaggio  fu  fondato  dalle  colonie  di  Siila 
ed  Augusto,  delle  quali  ritenne  la  deno- 
minazione Due  o tre  case  di  campagna 
vi  sono  dissotterrate,  ma  sul  declivio  della 
collina  si  osservano  de’  poggi  verdeggian- 
ti, che  nascondono  altri  edifici».  Entrato 
nel  sobborgo  si  vede  il  tratto  della  strada 
finora  scovcrta,  e lo  tombe  che  vagamente 
là  fregiano  in  doppia  fila.  Le  iscrizioni 
che  vi  ai  leggono  tono  spontanee  ed  af- 
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tettnosc.  Questa  strada  eia  un  luogo  d’u- 
niouf,  ed  il  sito  della  passeggiata.  I giuo- 
chi, i divertimenti  e la  tumultuante  al- 
legria de'  neghinosi  doveann  formare  uno 
strano  contrasto  con  la  calma  e col  si- 
lenzio clic  regnava  nella  terra  ove  dor- 
mivano i trapassali.  Vi  si  celebrava  il  il 
fehbrajo  la  fe-ta  de’  morti. 

All'ingresso  del  sobborgo  s1  incontra  la 
Villa  di  M.  Arrio  Diomede.  Vi  si  ascende 
Iter  uria  scada  di  pochi  gradini  di  mat- 
tone, terminata  da  due  colonnette  late- 
rali. Uu  giardino  di  fiori  era  nel  mezzo 
cd  un  pieciolo  canale  raccoglieva  l'acqua 
de’  portici  c le  comunicava  a due  cister- 
ne. Si  veggono  i piitcaH  da  coi  attinge- 
vasi  l'acqna  coi  segni  della  fune. 

A destra  del  peristilio  si  saliva  alle 
stanze  superiori;  sulla  sinistra  è l’ appar- 
tamento del  bagno  e della  stufa;  quindi 
le  stanze  da  pranzo  e da  letto,  c verso 
il  giardino  .sottoposto  una  galleria,  ia 
sala  di  ricevimento,  ed  alcune  logge  sco- 
verte  da  cui  godevasi  la  prospettiva  del 
mare  c della  campagna. 

A fianco  alle  logge  si  distinguono  le 
abitazioni  delle  donne;  da  esse  per  una 
scaletta  segreta  si  discende  negli  appar- 
tamenti di  stale.  Le  sale  da  pranzo  e da 
studio  si  incontrano  le  prime.  Erano  de- 
corate delle  più  belle  pitture,  vi  si  ve- 
deano  delle  ninfe  o dtV  gemetti  elle  re- 
cavano a mensa  delle  vivande  e de’  li- 
quori. 

Sotto  a’  portici  che  circondano  il  giar- 
dino’ ve  uè  sono  degli  altri  sotterranei 
elle  servivano  per  rcllujo:  vi  si  rinven- 
nero i venti  scheletri  di  coloro  elio  cer- 
carono colà  la  loro  salvezza  nella  fatale 
eruzione.  Tre  altri  se  ne  scoprirono  verso 
la  porla  segréta  de!  giardino,  che  fuggi- 
vano con  una  chiave  alta  mano  e degli 
oggetti  preziosi.  tvcl  centro  del  giardino 
evvi  una  fontana,  una  graziosa  peschiera, 
od  un  pergolato  presso  la  porla.  Risa- 
lendo per  l’altra  parie  al  piane,  superiore 
si  scorgono  a sinistra  le  abitazioni  de’ 
servì  ; al  presente  vi  alloggia  la  guardia 
de’  veterani. 

Vicinissimo  è il  triclinio  funereo,  sala 
a cielo  scoperto,  adorna  di  affreschi  dove 
si  celebrava  il  Silicemum  o convito  fu- 
nebre. Un  convito,  che  era  per  Io  più  una 
cena  data  agii  amici  ed  ai  parenti  ter- 
minava i funerali;  qualche  volta  pur  an- 
che si  distribuivano  vivande  al  popolo,  e 
nove  giorni  dopo  si  faceva  un  altro  gran 
convito,  chiamato  ia  gran  cena,  ossia  il 
novendiale,  in  occasione  del  quale  si  de- 
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ponevano  le  vesti  nere  e se  ne  prende- 
van  di  bianche.  In  questo  convito  si  sfog- 
giava grandissimo  lusso.  Per  Io  più  la 
mensa  era  tutta  di  argento  e di  squisito 
lavoro,  'ira  la  porla  c la  mensa  si  vede 
ancora  a l’otupci  l’altare  sul  quale  si  fa- 
cevano sacrifico  alle  deità  infernali. 

Passsato  questo  triclinio  si  trova  la 
tomba  di  Nevolcja  Ticini  e del  suo  amico 
Muna/.io  Fausto.  Il  cippo  marmoreo  che 
lu  sormonta  inalzato  di  due  gradini,  è 
scolpito  da  tre  lati  c terminato  da  una 
elegante  cornice.  Sul  canto  che  è rivolto 
alla  via  si  trovò  l’iscrizione  in  onore  di 
questa  N"voleja,  elio  vivendo  innalzò  que- 
sto monumento  per  essa  c per  Cajo  Mu- 
nazio  Fausto  Augitslale,  abitante  di  que- 
sto borgo,  a cui  con  approvazione  ilei 
popolo  i decurioni  concedettero  l’ onore 
del  biscllio.  Essa  lo  edificò"  anche  per  i 
suoi  libelli  e liberiti . Sotto  l’iscrizione  si 
vede  scolpito  il  sacrificio  clic  ubbe  luogo 
ne’  funerali  di  Munazio,  e dove  l'imma- 
gine di  Nevolcja  si  distingue  j rineipal- 
uienlo  pel  suo  atteggiamento  o pel  suo 
dolore.  Le  pareti  del  sotterraneo  sono 
intonacate  di  cattivo  stucco,  ed  in  esso 
si  veggono  due.  ordini  "di  nicchie  per  le 
urne  cinerarie;  nella  più  ampia  era  una 
grand'anfora  d’nrgilla,  con  ceneri  ed  os- 
sami, forse  gli  avanzi  di  Nevolcja  e di 
Munazin.  In  Ire  altre  urne  di  vetro,  si 
ronlenea  una  niiscoa.  di  vino,  olio  ed 
acqua,  nella  quale  nuotavano  ossa  per 
metà  abbruciate.  Presso  d’ognuna  delle 
urne  era  una  piccola  lampada  ed  . una 
moneta  per  Caronte,  lu  uno  sfondo  erano 
molte  di  queste  lampade  ili  terra  rossa. 

Nell’aja  sepolcrale  de’  Nislacidv  si  di- 
"tinguono  due  cippi  di  marmo,  co’  nomi 
ài  Nistaridio  Scapitine  di  Mstacidio  Fieno 
colà  sotterrati.  I n vaso  profondato  nella 
terra  ricerca  le  sacre  libazioni  per  pla- 
car l’ umbre  e i under  loro  propizia  Grate. 

La  tondia  di  Caivenzio  è di  marmo 
l'ianco,  di  bellissimo  stile,  ha  la  forma 
à' un’ ara  quadrala,  sopra  un  piedistnilo 
elevato  di  ire  gradini  sul. suolo.  Non  vi 
è sotterraneo  sepolcrale.  Questa  tomba 
era  una  di  quelle,  che  la  pubblica  rico- 
noscenza innalzava  alla  memoria  de’  cit- 
tadini morti  onorevolmente  lungi  dalla 
pairia;  nei  bassi  rilievi  si  trova  il  f/isellio, 
una  iscrizione  o delle  corono  di  quercia 
intrecciate  di  foglie  di  palma  e di  alloro. 

Nell’altro  lato  delia  via  Consolare  si 
presenta  un  sepolcro  chiuso  da  una  beila 
porta  di  marino  bianco.  E formala  d'uu 
sol  pezzo;  gira  sopra  due  cardini  del 
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marmo  stesso,  ed  è una  delle  più  rare 
curiosità  di  Pompei,  li  Colombario  offre 
di  prospetto  una  nicchia  con  frontispizio 
sostenuto  da  pilastrini.  Vi  si  raccolse  un 
gran  vasc  d’alabastro  con  ceneri  ed  ossa, 
sulle  quali  poggiava  un  grand’anello  d’o- 
ro, nella  cui  gemma  era  incisa  una  cerva. 

Il  terzo  sepolcro  di  forma  circolare  non 
si  conosce  a chi  appartenesse.  A malgrado 
delia  sua  bellezza  e della  sua  eleganza 
all’esterno,  dentro  non  racchiude  che  al- 
cune urne  di  (erra  grossolana  ed  un  te- 
schio di  Medusa  dipinto  a fresco. 

li  monumento  eretto  a Scauro  è uno 
de’  più  nobili  che  fiancheggino  questa  via. 
Ksso  consiste  in  una  gran  base  quadrala 
di  tufo,  che  poggia  per  tre  gradini  sopra 
un’altra  base  quadrata  più  grande.  Sulla 
parte  della  gradinala  che  guarda  la  via 
erano  raffigurati  in  istuceo  i giuochi  de’ 
gladiatori  e le  cacce  contro  gli  animali 
feroci  assai  importanti,  e che  ebbero  luogo 
nelle  esequie  a pubbliche  spese.  L’inscri- 
zione . indica  i decurioni  assegnarono  il 
luogo  pel  monumento,  due  mila  sesterzi 
per  la  pompa  funebre,  ed  innalzarono  al- 
l’ estinto  una  statua  equestre  nel  foro. 

Gua  elegante  iscrizione,  ed  il  busto  di 
una  donna  indica  il  sepolcro  di  una  Tv- 
rhe  architetta  del  piaceri  di  Giulia  figliuola 
di  Angusto.  Dato  uno  sguardo  al  portico 
ed  alle  botteghe  che  cingono  la  parte 
opposta  della  strada  c che  erano  addette 
all  uso  di  osteria  pe’  contadini  che  reca- 
vano le  vettovaglie  in  Poinpci,  si  entra 
in. un  vasto  cortile,  die  servi  forse  di 
sepolcreto  agii  Strusci,  poiché  si  rinvenne 
qualche  vasc  dipinto  ivi  sepolto. 

Si  è preteso  da  taluni  archeologi,  che 
oltre  a questi  sepolcri,  Pompei  avesse 
due  cimiteri,  destinalo  l'uno  per  gli  abi- 
tanti primitivi  delia  città,  l’altro  per  i 
Uom  ini  ; tuttavia  non  se  ne  è ancora  ri- 
trovato indizio  sufficiente  a meno  che  non 
si  vogliano  credere  .cimiteri  due  recinti, 
iu  uno  de’  quali  si  scorsero  molte  ma- 
schere di  terra  cotta,  e nell’  altro  una 
quantità  di  teste  di  cavallo  conficcate  net 
.muro.  Si  pretese  dapprima  che  fosse  que- 
sto un  ossario  di  animati;  ma  poche  ce- 
neri od  ossa  semiarsc  hanno  fatto  pensare 
che  fosse  solo  uno  di  quei  luoghi  càia-' 
mali  ustrinà,  dove  si  abbruciavano  i ca- 
daveri ; cerimonia,  che  richiedeva  molta 
pompa  e grave  spesa. 

A destra  della  via  dietro  1’  ultimo  se- 
polcro è una  villa  in  parte  guasta,  che 
si  voile,  fosse  di  Cicerone.  La  bellezza 
degli  appartamenti,  dei  marmi  sculti  e 
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de’  mosaici,  indicano  che  apparteneva  di 
certo  ad  un  ricco  romano.  Oi  rincontro 
a questo  sito  sotto  i rottami  si  scoprirono 
g'*  scheletri  d’una  madre  infelice,  che 
reggeva  tra  le  braccia  un  hanabino,  altri 
due  fanciulli  più  grandicelli  la  tenevano 
abbracciala,  e le  lor  ossa  insieme  unite, 
mostravano  che  questa  famiglia  fu  vitti- 
ma congiunta  della  spaventosa  catastrofe. 

Passata  la  villa  delle  quattro  colonne 
e delia  fontana  a mosaico,  s'incontra  la 
cosi  delta  tomba  delle  ghirlande,  che  ri- 
posa sopra  un  alto  zoccolo,  ed  è adorna 
di  pilastri  corinti,  tre  de’  quali  sostengono 
de’  graziosi  festoni.  Nuovi  avelli  appena 
incominciati,  ed  un  gran  cenotalio  fre- 
giano il  sentiero  lino  alla  porta  della  città. 
Ritornando  sulla  dritta  in  mezzo  ai  sedili 
circolari  di  pietra  vulcanira  destinati  per 
luogo  di  trattenimento  e di  riposa  si  scor- 
ge la  tomba  di  Porcio  e della  sacerdo- 
tessa Mammia  sua  figlia.  La  forma  di 
uest’ ultima  è quadrata,  ed  era  decorata 
i un  ordine  di  colonne  joniche  sovrap- 
posto ad  un  altro  dorico,  fregiato  di  sta- 
tue. La  statua  di  Mammia  sorgeva  gra- 
ziosamente sulla  vòlta.  Presso  la  porla 
della  città  è una  nicchia  isolata  nella 
uale  si  rinvenne  uno  scheletro  armato 
i lancia  e coll’ elmo  in  capo.  Questa  sen- 
tinella fedele  mori  nel  luogo  dove  era 
stata  posta  a vegliare. 

Si  entra  in  Pompei  per  un’ampia  porta, 
po’  carri,  cinta  da  due  più  piccole  per  i 
pedoni.  Invece  di  cardini  due  profonde 
scanalature  lasciano  credere  che  si  chiu- 
desse con  una  saracinesca.  Giunti  in  città 
rivolgendosi  a sinistra  s’incontra  una  spa- 
ziosa gradinata,  che  conduce  sulle  pub- 
bliche mura.  Furono  interamente  scoverte 
nel  1814,  cosi  la  pianta  di  Pompei  cessò 
di  essere  un  mistero.  Queste  mura  son 
de’  veri  bastioni.  Alte  da  30  a 40  palmi 
racchiudono  un  terrapieno  capace  di  con- 
tenere in  certi  luoghi  fino  a tre  carri  di 
fronte.  De’  parapetti  sostenuti  da  piecioli 
contrafforti  cingono  i bastioni  dalia  parte 
della  città  e della  campagna.  Vi  si  può 
al  presente  passeggiare  si  bene,  come  ne’ 
giorni  fiorenti  di  Pompei.  Compariscono 
di  tratto  in  tratto  delle  torri  quadrate;  a 
loro  piedi  sono  aperte  delle  piccole  porte 
per  le  uscite  segrete  in  tempo  d’assedio. 

La  prima  casa  che  s’incontra  entrato 
in  Pompei  a destra  della  strada,  è cre- 
duta un  albergo  pubblico,  o per  dir  me- 
dio una  di  quelle  stazioni  di  posta,  fon- 
ate secondo  Svetonio  da  Augusto  sulle 
vie  consolari.  Vi  si  osservano  de’  focolari 
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col  luogo  delle  legna  al  di  sotto  de’  grandi 
poggi  per  distribuir  le  vivande,  alcune 
camere  per  i forastieri  ed  una  bottega 
d’acque  raddolcite  e di  liquori.  Accanto 
all’albergo  sorge  il  celebro  pilastro  su 
cui  si  vede  un  Fallo  in  rilievo.  Esso  però 
non  accennava,  come  per  lungo  tempo  si 
credè  ad  una  casa  di  dissolutezza,  non  era 
che  un  amuleto  contro  il  mal'  occhio. 

A sinistra  s'incontra  un’altra  bottega 
d'  acque  calde.  Ha  il  solito  fornello,  alcuni 
gradini  per  situarvi  le  tazze  ed  un  pog- 
gio ricoverto  di  marmo,  sul  quale  il  li- 
quore ba  lasciate  impresse  le  sue  mac- 
chie. Tutte  le  abitazioni,  che  si  veggono 
sul  lato  dritto  della  strada  non  presen- 
tano che  rovine.  Esse  come  le  piu  pros- 
sime al  mare  e per  conseguenza  le  più 
esposte,  han  sofferto  le  devastazioni  ed  i 
danni  di  dieciolto  secoli. 

Le  abiiazioni  presentano  il  doppio  carat- 
tere della  semplicità  e del  lusso, della  liber- 
tà e del  mistero.  Le  loro  soglie  sono  di- 
schiuse. e sembra  che  amora  invitino 
all'  ospitalità  coi  bel  motto  di  Nave.  L'a- 
trio Italiano  aperto  agli  amici,  a’  clienti, 
agli  stranieri  dà. il  passaggio  a'  portici 
dell'  Asia  e della  Grecia  sacri  alle  don- 
ne. Erano  abbelliti  da  colonne  dipinte,  da 
statue  in  marmo  cd  in  bronzo,  da  quadri, 
da  musaici  c da  Gori.  Quei  gabinetti  fu- 
rono forse  colorili  da  Lata  e da  Gliccra. 
In  queste  sale  le  -fanciulle  di  Capua  e 
dell’  iberico  eseguivano  facili  danza,  nel 
mentre  che  sotto  un  pergolato  il  falerno 
spuntava  n-lle  tazze  celebrate  da  Orazio, 
ed  i trivi  echeggiavano  alle  orge  dei 
convitali. 

Sui  muri  dei  luoghi  più  apparenti  e 
frequentati,  si  veggono  deile  iscrizioni 
incise  collo  scalpello  o fatte  col  pennello 
con  lettere  nere  o rosse  a caratteri  la- 
tini, osci,  o sanniti,  ed  alcune  pur  anco 
in  greco.  Esse  additavano  il  numero  delle 
case  ed  il  nome  dei  loro  abitanti  ed  erano 
avvisi  ai  pubblico,  annunzii  di  feste,  di 
caccie,  di  ludi  scenici  o gladiatori^  pro- 
grammi di  vendita  e di  locazione,  dai 
privati  o dai  magistrati  significate  al 
pubblico.  Eccone  qualcuno  : «La  famiglia 
dei  gladiatori  d'Aulo  Svezie  Cerio,  edile, 
combatterà  in  Pompei  negli  ultimi  giorni 
delle  calende  di  giugno,  vi  sarà  caccia 
e tende.  » 

Combattimento  e caccie  per  il  8 delle 
none  d’  aprile,  si  alzeranno  gli  alberi,  o 
pure  le  vele  saranno  tese.  Gioè  l’anfi- 
teatro sarà  coperto  dal  velario. 

In  praediis  Juliae  S.  P.  F.  Felici t lo- 
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cantar  balenimi  venerium  et  nongentum 
tuberuue  pergulae  Cacti  acuì  a ex  idi  bus 
Aug.  prlmus  in  idus  Aug.  sextas  ahnos 
continuo s quingue.  S.  Q.  D.  L.  E.  N 
C.  Le  sigle  abbreviate  significano  : Si 
quis  domi  leiiocinum  exerceat  non  con- 
conducilo.  Da  ciò  si  chiarisce  che  il  ve- 
nercum  era  un  semplice  luogo  di  ricrea- 
zione, un  casino. 

Ecco  un  biglietto  di  teatro.  Cav.  Il 
Cun.  Ili,  Grad.  Vili,  Casina-Plauti,  cioè 
II  arcata,  HI  angolo.  Vili  gradino  Casina, 
commedia  di  Plauto. 

La  Casa  delle  Vestali  è formata  di  due 
abitazioni.  Leggasi  sulla  soglia  della  se 
conda  abitazione  la  parola  Salve.  Il  primo 
appartamento  offre  un  quadrangolo  aperto 
e nella  parie  superiore  una  scala  in  cui 
si  suppone  fossero  gli  archivii.  Da  ogni 
lato  è una  camera  destinala  probabilmente 
a ricevere  i clienti,  i familiari  ed  amici, 
cerimonia  che  secondo  il  costume  di 
Pompei  si  compiva  all'  aurora.  Siegue  la 
stanza  da  letto,  ornata  di  graziose  pitture 
in  voluttuosi  atteggiamenti  e quindi  quel- 
la del  bagno.  L'  ultimo  appartamento 
conteneva  le  camere  per  il  pranzo,  per 
la  toletta,  per  la  cunversazioue  e quelle 
da  letto.  Vi  girano  d' intorno  dei  colon- 
nati , magnifici,  dei  portici  deliziosi.  Di 
prospetto  si  dischiude  il  sacrario  con 
luogo  in  mezzo  pel  fuoco  sacro  e tre 
nicchie  nel  muro.  Qui  si  celebravano  i 
misteri  della  Bona  Dea,  e si  offrivano 
sacrificii  agli  Dei  familiari.  Graziosi  mu- 
saici rappresentanti  dei  meandri  de  finii, 
due  serpenti  ed  un  cimiero  ne  adornano 
il  pavimento.  Dua  camera  minore  ha  nel 
centro  un  labirinto,  o tavoliere  sul  quale 
si  giuocava  un  giuoco  ora  non  ben  co- 
nosciuto. 

La  casa  del  Chirurgo,  ha  un  solatrio, 
e- di  prospetto  il  giardino.  A lati  vi  si 
aprono  due  lunghi  appartamenti.  Fu  cosi 
delta  perchè  vi  si  rinvennero  molti  stru- 
menti di  Chirurgia. 

'Si  entra  in  una  bottega  da  sapone,  e 
nella  prima  stanza  veggonsi  dei  mucchi 
di  calce,  che  servivano  per  fare  il  sapone; 
nella  srguente  le  vasche,  ove  meltevasi 
a condensarlo.  Dopo  due  altri  venditori 
di  acqua  calda  di  si  grand'  uso  presso 
gli  antichi  e la  cui  frequenza  è un  in- 
dizio della  grande  popolazione  di  Pompei, 
si  trova  un  scrhalojn  coperto  da  cui  ve- 
niva animala  la  fontana  vicina. 

Casa  delle  danzatrici.  Le  più  ricche 
decorazioni,  c le  più  belle  dipinture, 
fra  le  quali  quattro  di  danzatrici  rico- 
UUKi  di  luco u 
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prono  da  perlutlo  il  suo  atrio  sroverto. 
Nel  secondo  quartieriuo  sorge  di  pro- 
spetto il  domestico  tempietto,  nel  quale 
si  eleva  un  altare  ad  Iside,  ed  a Osiride. 
A sinistra  è la  stanza  di  conversazione. 
Vi  si  ammirano  due  giovani  deità  che 
s:  svelano  graziosamente  ad  autore,  un 
genietlo  con  vasi  d'odore  nella  mano, 
dei  guerrieri  a cavallo,  che  corrono  in- 
contro ad  alcune  donzelle  fuggenti  del 
paro  su  velocissimi  destrieri,  e nuove 
ballerine,  c baccanti,  leggiadri,  e care. 

Casa  di  Apollo  La  porla  per  cui  si 
entra  è quella  dell'  appartamento  privato. 
Un  peristilio  con  eleganti  colonne  no  oc- 
cupa il  centro.  De’  canaletti  di  fabbrica 
contenenti  il  terreno  vi  faeeano  crescere 
fra  lo  colonne  i fiori  più  soavi.  Vi  si 
trovò  una  statuali»  (l'Apollo , ihe  suo- 
nava la  lira,  in  bronzo.  Prima  ili  uscire 
da  questa  casa  si  può  darò  un'  occhiata 
all'  altro  appartamento.  Esso  è composto 
di  due  stanzini  accanto  alla  porla  pub- 
blica pei  servi,  di  un  atrio  scoverlo  e 
della  salctta  di  udienza. 

Forno  pubblico.  Differisce  esso  si  poco 
dai  moderni,  die  restaurandolo,  potrebbe 
servire  anche  presentemente.  Esso  con- 
tiene tre  mollili,  una  piccola  stalla  per 
i cavalli,  ebe  li  faeeano  muovere,  ed  ai 
quali  si  bendavano  gli  occhi,  le  anfore 
per  la  farina,  i vasi  per  contener  l'acqua 
cd  i fornelli,  ove  si  cuoceva  il  pane.  Vi 
trovarono  persino  dei  pani  ; sovr'  ognun 
d’  essi  del  diametro  d’otto  pollici,  si  leg- 
gono le  seguenti  parole  fatte  con  uno 
stampo  : Siligo  granii  Su  d altri  E.  ci- 
cero Per  siliga  s’ intendeva  una  farina 
bianca  poco  nutritiva,  che  si  crede  di 
segala.  Cicera  significava  i ceri  che  ap- 
parentemente si  mescolavano  colla  farina. 

L’  Abate  Barlbelemy  intende  di  pro- 
vare che  siffatti  ioipronti  erano' prescritti 
dalla  legge  per  indicare  la  specie  di  fa- 
rina di  cui  si  faceva  uso. 

Casa  della  di  Salastio.  Si  entra  in 
una  bottega,  ov'  è un  focolajo,  de'  gra- 
dini per  appoggiare  le  misure  dei  liquidi 
e sci  anfore  incastrale  nel  poggio.  Era 
un'  osteria.  Nelle  fumacene  si  preparava 
qualcuna  di  quelle  vivande  nazionali  che 
in  ogni  paese  costituiscono  il  vitto  or- 
dinario del  popolo.  Le  anfore  servivano 
per  cooservare  il  vino,  1'  olio,  gli  ulivi  e 
la  salamoja.  Questa  bottega  comunica 
coll’  abitazione  di  Sallustio  rui  i annessa. 
Onde  si  presume  essere  siala  costumanza 
fra  i ricchi  di  Purnpei  vendere  a mimilo 
il  prodotto  delle  loro  terre,  come  si  usa 
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tuttora  in  molti  dei  nostri  paesi  di  Pro- 
vincia. 

Elegante  e grazioso  si  addimostra  il 
domicilio  di  Sallustio.  La  porla  è fregiata 
da  pilastri  con  un  capitello,  ore  è ritrat- 
to un  vecchio  Fauno,  che  insegna  ad  un 
giovane  a suonar  la  piva,  in  mezzo  dcl- 
1’  atrio  sorge  una  fontana  di  rara  bel- 
lezza sulla  cui  sommità  una  cervella  di 
bronzo  raggiunta  da  Ercole,  veniva  a j 
dissellarsi  in  una  conchiglia  di  marmo 
Greco.  Un  giardinetto  di  lauri  e di  Cori 
craie  situato  di  prospetto. 

Intorno  al  giardino  erano  ordinati,  il 
bagno  accanto  ad  una  piccola  fonte,  il 
triclinio  pei  pranzi  di  state,  ed  un  gabi- 
netto di  rose  e di  gelsomini.  A destra 
dell'atrio  si  entra  per  uno  stretto  passeg- 
gio all’appartamento  segreto.  Era  il  re- 
nereo. Le  porte  erano  difese  dagli  sguardi 
dei  curiosi  con  cortine  interiori.  Il  qua- 
dro  che  ricopre  tutto  il  muro  di  pro- 
spetto rappresenta  Diana,  scovcrta  nei 
bagno,  e che  punisce  Al  leone  della  sua 
temeraria  curiosità,  t'n  cortile  nel  mezzo 
cinto  da  otto  colonne  , in  fondo  il  sacra- 
rio di  Diana,  a lati  due  gabinetti  da  letto 
a dritta  una  camera  da  hallo,  a sinistra 
una  piccola  cucina,  c qualche  sua  dipen- 
denza. al  disopra  le  logge  , (al  è la  ri- 
parti zinne  di  questo  venereo. 

Nel  vico  prossimo  a questa  abitazione, 
si  discoprirono  quattro  scheletri.  Un  gio- 
vine fuggiva  con  tre  sue  compagne.  A 
Candii  de'morli  si  raccolsnro  trentadue 
monete,  una  lastrina  circolare  d'nrgento. 
che'  potrebbe  essere  uno  specchio,  alcuni 
anelli  ornati  di  pietre  incise,  due  orec- 
chini, un  lacectlino,  e cinque  braccialetti 
d’oro. 

Nel  eantouc  è la  casa  delta  di  Mode- 
sto, c quell»  dei  Cori  con  pitture  di  va- 
ghe ninfe,  clic  ne  Itati  ripieni  i grembiali. 
Il  vico  termina  alle  pubbliche  mura,  c 
conduce  alla  casa  delle  gualtro  colonne 
dipinte  a musaico,  ed  a quella  di  Net- 
tuno scovcrta  nel  1H44.  Questa  è pic- 
chila, ed  irregolare,  ma  bella  per  le  pit- 
ture dell’atrio  o per  l'impluvio  di  marmo 
con  vuoto  in  giro  destinato  pei  Cori. 
Una  bottega  da  ferraio,  ove  furono  sco- 
verti  molli  istrumenti  dell'  arte  , un  se- 
condo forno  pubblico  di  più  ingegnosa 
forma  del  primo,  e la  casa  del  Curago 
seguono  l’uno  appresso  l’altra  lungo  la 
strada  consolare.  Quest’  ultima  era  rico- 
verta di  quadri  rappresentanti  varii  istru- 
menti di  musica,  due  altri  vi  esprimano 
delle  scene  tragiche.  Onde  è facile  l'ar- 
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gomentare  che  tale  abitazione  apparte- 
nesse ad  uno  di  quei  maestri  di  musica, 
che  In  una  città  come  Pompei  ricca  di 
teatri,  e di  attori,  area  l'incarico  di  eser- 
citare i Cori. 

Magione  di  Polibio.  Alla  dritta  della 
strada  le  case  hanno  tre  piani,  e son  co- 
strutte sulle  antiche  mura  della  città  a 
(ale  effetto  demolite.  Discendevano  in 
antiteatro  fino  al  mare  , e presentavano 
da  lontano  un  colpo  d’occhio  il  più  leg- 
giadro e pittoresco.  I Pompeiani  forman- 
dosi cosi  dei  domicilii  interamente  aperti 
da  un  lato,  godevano  d'  una  vista  più 
estesa,  d’  una  più  grande  libertà.  Iissi 
preparavano  intorno  ai  loro  giardini,  sotto 
ai  portici,  le  loro  tavole  c pranzavano 
respirando  le  fresche  aure  di  mare,  che 
ne’  climi  cocenti  sono  tanto  gradite. 

La  casa  di  Poliliio  ha  una  grande 
estensione,  ed  è ornata  di  musaici,  e di 
decorazioni  eleganti.  Tulle  queste  abi- 
tazioni che  situate  lungo  la  strada  con- 
solare di  là  sccndcano  al  mare  , se  non 
fossero  in  parte  ricoverte  di  nuovo  , e 
danneggiate,  sarebbero  fra  lo  più  ricche 
e curiose  di  Pompei 

Le  vie  di  Pompei  erano  per  la  mag- 
gior parte  abbellite  da  fontane,  le  quali 
erano  alimentate  da  canali,  clic  recando 
le  ncque  ai  più  remoti  punti  della  città 
le  distribuivano  nelle  vie  , negli  edifteii 
pubblici , e nelle  case  private.  Si  può 
credere  che  quelle  derivassero  dalle  più 
alte  montagne  di  Stallia.  1 canali  erano 
di  cotto,  o di  terra,  c taluni  di  bronzo. 

L'abitazione  detta  di  Pansa,  è una  delle 
più  belle,  e delle  meglio  conservale.  Essa 
sorge  isolata  fra  quattro  vie.  Gli  antichi 
davano  a questi  edifici!,  il  nome  di  t'rt- 
*h/<b  isole,  come  son  dette  tuttora  in  To- 
rino. Il  centro  di  questa  isola  è la  casa 
propriamente  detta,  circondata  da  bot- 
teghe la  cui  pigione  , fruttava  una  di- 
screta rendita  al  proprietario.  At  di  so- 
pra d'un  forno  ove  vendeasi  il  pane  si 
osserva  un  fallo  scolpito  a basso  rilievo 
col  molto:  Hic  habitat  loelicitae.  V in- 
gresso principale  della  casa  è ornato  con 
due  pilastri  d’ordine  Corinzio  , a fianco 
d’uno  di  essi  la  seguente  iscrizione  : 
Pantani  wdem  paratia  rogai.  Da  essa  si 
deduce  che  Pansa  era  il  padrone  e Pa- 
rato lo  schiavo  incaricato  della  vendila 
nella  bottega  accennata  . oppure  Parato 
potrebbe  essere  stato  il  possessore  della 
casa,  e Pansa  il  suo  patrono  a lumia. 
Tra  i due  pilastri  era  la  porta  esterna, 
quella  interna  era  all’estremità  opposta, 
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ed  amendue  erano  di  bronzo.  Per  legge, 
le  porle  dello  case  si  aprivano  solo  dal 
di  dentro.  Il  solo  Lucio  Vero  Publicola 
ottenne  con  decreto  del  Senato  il  privi- 
legio di  far  aprire  le  sue  nella  pubblica 
via.  L'architettura,  c la  distribuzione  di 
questa  casa,  giornali,  i freschi  tutto  pa- 
lesa l’opulenza,  e fanno  cerio , che  essa 
apparteneva  ad  uno  de'privati  cittadini. 

In  ogni  angolo  vi  splende  il  marmo. 

La  casa  dot  poeta  si  può  tenere  come 
un  tipo  prezioso  delle  più  piccole,  ed 
eleganti  di  Pompei.  Sulla  soglia  cravi 
espresso  un  cane  sdegnalo , c trattenuto 
da  una  catena,  Cave  canem:  Le,  grandi 
dipinture  di  iiriscùlo  che  abbandona 
Achille,  delia  lìgliuola  di  Crisc  che  ascen- 
de alla  nave , <■  di  Giunone  o di  Teti 
condotta  da  iride  innanzi  a Giove  sui- 
cido, non  che  il  sacrificio  d'IUgcnia,  cd 
il  musaico  d’un  poeia,  o d'un  emano  in 
mezzo  agli  attori  appartenevano  all’  atrio 
e al  gineceo  di  questa  magione.  Due 
belle  c spaziose  osterie  terminano  da 
questo  lato  la  strada.  In  uno  de'  vasi 
immessi  nel  poggio  si  ritrovò  nel  22 
agosto  1848  il  danaro  raccolto  dalla  ven- 
dita consistente  in  206  grandi  monete  di 
rame,  quasi  tutte  di  Gallia,  di  Vespasiano 
6 di  Tito,  c in  quarantadue  (l'argento. 

Le  terme  o i bagni  pubblici.  Non  po- 
tremmo dare  di  questi  migliore  descri- 
zione. che  trascrivendo  le  parole  stesse 
del  cav.  bolliteci,  che  ne  parla.  « Fu  in 
vero,  dice  egli  amico  dull’ umanità,  colui 
il  quale  primo  eresse  i bagni  ; egli  volle 
distrarre  un  poco  l’uomo  con  I»  freschezza 
di  un  acqua  benefica  , c non  credette  al 
certo  aprire  il  varco  alla  mollezza  , ed 
alla  corruzione.  In  breve  tempo  si  can- 
giarono le  tenue  in  edificii  che  coprirono 

colline  intere Ne  intendasi  già  che  la 

magniiìcenza  delle  arti  , o la  profusione 
della  ricchezza,  c del  lusso  dieno  pregio 
ai  Bagni  pubblici  di  Pompei,  ma  sibbouc 
la  grazia,  la  semplicità,  l’eleganza.  Sono 
essi  lavisi  in  due  appartamenti  del  tutto 
segrcali  l'imo  dall’altro;  il  più  clcgautc 
era  forse  destinato  al  bel  sesso,  e l’altro 
agli  uomini , entrasi  nel  primo  per  una 
corte  cinta  da  portici  ne’  tre  lati , in 
sulla  sinistra  sta  la  sala  da  compagnia, 
ove  probabilmente  tenessi  il  custode  (bat- 
neatnr).  Vi  si  trovò  in  terra  la  sua  pic- 
cola spada  la  guardia  delia  quale  era 
d’avorio  di  forma  singolare.  Cadauno  pa- 
gava la  sua  tenue  quota  (un  quarto  d’asse) 
ed  entrava;  trovasi  persino  nn  vaso  cir- 
colare della  stessa  forma  delle  nostre  sca- 
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tole  elemosinane  nella  quale  versavast  il 
prodotto  de'suoi  emolumenti.  Deponevansi 
le  vesti  nella  prima  sala  ( spoliarium ) e 
vedonsi  tuttavia  i buchi  nei  quali  erano 
ordiuali  gii  armadi  ovo  custodivamo  le 
vesti,  date  in  cura  ad  alcuni  schiavi  a ciò 
preposti.  Vcdesi  nel  fondo  un  grazioso 
gabinetto  di  figura  ovale  (frigidarium). 
Un  bacino  rotondo  (piscina)  era  scavato 
nei  pavimento  servente  al  bagno  freddo, 
esso  era  lastricato  di  marmo;  uno  sca- 
glione girava  tutto  all'intorno,  e serviva 
al  duplice  uso  di  discesa,  e di  banco  da 
sedere  nel  bagnarsi,  Con  la  stessa  como- 
dità potatasi  prendere  un  bagno  per  as- 
persione, e l'acqua  faccvasi  uscire  da  un 
mastello,  cosa  usualissima  dagli  antichi, 
c descritta  da  Ovidio  parlando  del  bagno 
di  Diana.  1 vasi  ilalo-grcci,  nc  hanno 
bellissimi  disegni.  Graziosi  ornamenti  di 
carri  correnti,  di  amori  a cavallo  sono  ef- 
figiati di  stucco  nel  fregio  della  stanza 
ed  eseguiti  con  islile  vivo,  e leggero, 
quanl’è  1’  idea,  che  ci  rappresentano  ; 4 
nicchie  stanno  intorno  ai  bacino.  I.c  gio- 
vinette poteano  sedersi  colà,  ed  asciugarsi 
ncll’uscirc  del  bagno,  c confabulare  colie 
loro  amiche  non  paranco  sceso  ucl  bagho. 
Lo  cortigiane  di  Roma,  di  Smirne,  e di 
Corinto  ricevevano  colà  i loro  amici  vi- 
sitanti, ed  a quest’uso  è debitrice  la  Gre- 
cia delle  opere  sublimi  di  pittura,  e di 
scultura  da  lei  possedute.  Apollo  dipinse 
la  sua  Anadiomène  sotto  la  figura  di  Frine 
o di  Cainpaspp,  uscenti  dai  bagno,  c Pres- 
sitele vi  scolpi  la  sua  Venere  Guidia, 
servendosi  a modello  di  Cretina , e di 
Frine. 

Uscendo  dal  frigidario  (frigidarium)  irò- 
varasi  l’ atmosfera  più  temperala,  senza 
però  clic  il  calore  fosse  disaggradevole. 
Di  là  passatasi  nel  tepidario  ( tepidurium ) 
chiamato  pure  stanza  media,  clic  por  la 
sua  temperatura  dnvea  prevenire  i peri- 
colosi cileni  di  un  stillilo  passaggio  da 
luogo  Iroppo  freddo  od  uno  caldissimo. 
Vi  si  vedeva  un  gran  braciere  di  bronzo, 
cd  accanto  a questo  due  sedie  dello  stesso 
metallo,  fu  a spese  di  Marco  Nigidio  Vac- 
cula,  il  quale  vi  fece  incidere  queste  pa- 
role. M.  Nigidius  t'accula  P.  S.  Le  testo,' 
c la  rappresentazione  di  una  giovenca,  le 
quali. veggons(  sovente  ripetute,  alludono 
alla  parola  V accula . 

Un  ordine  di  piccoli  Telamoni  ovvero 
di  atleti  di  (erra  colta,  i quali  sembrano 
riunire  tutte  le  forze  loro  per  sorreggere 
una  cornice  poggiante  sulle  lor  teste  for- 
’ma  negli  interstizi!  alcuni  vuoti,  ne’  quali 
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collocavano  vasi  da  olio,  ovvero  di  profumi. 
Alcuni  vetri  concavi  riparano  dal  vento 
la  lampada  la  quale  illumina  il  fondo 
della  sala,  e l' uso  dei  vi-tri  dei  bagni, 
era  appena  ne' suoi  primordii  in  tal  tempo 
a delia  di  Plinio  novitimn  ett  hoc  in- 
vtnlum. 

La  sommità  della  vòlta  è lavorala  a 
cassettoni  dipinti  di  rosso,  e di  azzurro 
sovra  ciascuno  de'  quali  è scullo  un  gen- 
tile bassorilievo.  Cupido  appoggiato  sul 
sno  arco  terminante  a testa  di  serpente, 
alcuni  amori  sopra  cavalli  marini,  altri 
conducenti  delfini,  ovvero  sedenti  sopra 
ippogrifi,  o battenti  sallerii,  un  centauro, 
un  pega-o.  un  Ercole  fanciullo  sopra  un 
leone,  e molte  ghirlande  d’ accanto  nc 
formano  in  ogni  ogni  parte  gli  adorna- 
menti. La  terza  ed  ultima  sala  è la  stufa, 
o calidario  ( calidarium , sudalorium ) il 
quale  termina  da  una  parte  con  un  lungo 
bacino  rivestito  di  marmi  ad  uso  di  ba 
gnu.  c.  dall'altro  una  vasta  nicchia  semi- 
circolare, nel  cenlrn  della  quale  trovasi 
una  superba  fontana,  altra  fiata  versante 
acqua  bollente  e nubi  di  vapori.  Sulla 
sponda  del  bacino  leggesi  a lettere  di 
bronzo  : 

Gii.  Matassato  Gs.  F.  Arso  M .Statio. 

M.  F.  Rifu  II  vir  lira.  I.  D. 

Labium  Ex  D.  D.  Ex  P P.  F.  C. 

Cositat.  H.  S.  DCCL. 

Essendo  duumviri  per  la  seconda  volta 
a render  ragione  Gneo  Melisseo  Apro  fi- 
glio di  Gneo,  e Marco  Stazio  Rufo  figlio 
di  Marco  fu  fatto  col  pubblico  danaro,  e 
per  decreto  de’  decurioni  questo  labro  il 
quale  costa  settecento  cipquanta  sesterzi 
oirca. 

La  vòlta  al  di  sopra  della  fontana  tra 
due  grandi  aperture  riparate  da  tela  guer- 
niti  di  grandi  vetri  per  tempi-rare  la  den- 
sità del  calore.  Alcune  figure  di  belle  ninfe 
uscenti  dal  bagno  sono  effigiale  in  bas- 
sirilievi  di  stucco  sopra  della  nicchia.  Il 
pavimento  della  stufa,  posa  sopra  piccoli 
piedistalli,  tra  i quali  insinuavasi  la 
fiamma  del  fornello  vicino,  ed  elevavasi 
lungo  lutla  l'estensione  della  muraglia; 
Vedetti  il  vano  d'tiu  mezzo  piede  fatto  a 
tal' uopo,  e le  tracce  lasciatevi  dal  fumo. 
Alcuni  pilastri  appena  sporgenti  dal  muro 
sostengono  una  leggiera  cornice  c due 
scanalature  convesse  prolungale  lungo  la 
vòlta,  ne  fanno  compartimenti  uguali  c 
di  buon  effetto. 

Lasciando  questa  camera  la  dama  ri- 
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tornava  nel  tepidario,  nel  quale  alcune 
schiave  con  lamine  d'oro  e d’argento  le 
toglievano  blandamente  il  sudore,  e l’u- 
gnevano  con  essenze  e profumi.  Avvolta 
in  leggero  mantello  di  lana  avviavasi  Dello 
spoliavium  passando  per  androni  coperti, 
indi  Irovavasi  nella  strada  del  Foro,  ov- 
vero in  quella  della  Fortuna,  nella  quale 
il  suo  carro  e gli  sebiavi  l'allendeano. 

Cn  vaso  ilalu-greco  rinvenuto  a Gru- 
mentum , rappresenta  il  bagno  delle  Gra- 
zie, o ci  rassembra  che  i Romani  ed  i 
Greci  in  questo  proposito  usassero  del 
pati.  Vedevi  in  mezzo  della  stanza  il  ba- 
cino nel  quale  faceano  il  bagno.  Cadauna 
di  quelle  dive  è assistita  da  un  Genio 
avente  in  mano  uno  s|i«cchio,  il  cinto  e 
la  ghirlanda  de'  fiori.  La  prima  sta  in  atto 
di  spogliarsi,  ed  il  Genio  le  slaccia  i cal- 
zari, la  seconda  è già  uscita  dal  bagno 
ed  asciugasi  con  un  panno.  Notisi  che  la 
sua  altitudine  è precisamente  quella  della 
Venere  Callipigia.  La  terza  è già  asciu- 
gata, ed  ha  nelle  roani  un  vaselli  di  es- 
sente per  profumarsi.  Il  pittore  del  vaso 
ebbe  forse  i'ìntcndimenlo  di  rappresen- 
tare la  bel  là  sotto  vt-rj  aspetti,  cioè  di 
profilo,  dalle  spalle,  e di  prospetto. 

Prima  di  visitare  il  secondo  apparta- 
mento giova  osservare  un  istante  l’hypo- 
causlum  ed  i suoi  accessori  11  fornello  il 
quale  snmminisirava  la  fiamma  ed  il  ca- 
lore alla  stufa,  è posto  presso  le  caldaje, 
le  quali  mediante  alcuni  tubi  sommini- 
stravano l’acqua  al  bagno  ed  alla  fonta- 
na. Cn  serbnlojo  ricevente  l'acqua  dai 
letti  superiori,  c da  esterni  condotti  la 
comunicava  alle  caldaje;  la  vicina  corte 
sembrava  dovesse  contenere  le  legna,  e 
lutto  quello  ch’era  mestieri  al  servizio 
del  fornello,  o tuttavia  vedeva»!  grande 
quantità  di  pece  per  eccitare  la  fiamma. 

1 bagni  per  gli  uomini  venivano  dipoi; 
un  ripostiglio  nel  quale  serbavansi  i pan- 
nilini. o cotoni  per  asciugare  gli  uscenti 
dal  baglio,  sia  presso  all'entrata.  Di  poi 
si  passa  in  una  lunga  sala,  ove  trovasi 
un  bagno  freddo  o due  lunghe  sedie  di 
pietra  vulcanica  per  disvestirsi  e riposare. 
Entrasi  nel  tepidario, e per  questo  in  una 
vasta  stufa,  lo  spazzo  della  quale,  ora 
crollato,  era  riscaldato  dal  furnclìo,  ed 
una  fontana  d'acqua  calda  era  nel  fondo 
della  stufa.  Le  vòlte  di  queste  stanze  sono 
ben  conservate  ed  alte.  Sullo  spazzo  e 
lungo  le  muraglie  si  veggono  reliquie  di 
pitture,  di  musaici;  ina  questo  apparta- 
mento era  di  molto  inferiore  ai  primo 
per  ciò  che  riguarda  il  comodo  e 1'  ele- 
ganza. 
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Tutti  cotesti  bagni  poleano  bastare  ad 
una  ventina  di  persone  alla  volta,  la  qual 
cosa  ci  persuade,  che  ve  ne  fossero  altri 
e forse  più  magnifici  ne'  restanti  quar- 
tieri della  cittì.  Non  chiuder  ansi  i bagni, 
che  a notte  mollo  inoltrata.  Egli  è perciò 
che  fu  trovato  nelle  stanze  delle  donne 
un  bellissimo  candelabro  di  bronzo  or- 
nalo di  fogliami,  ed  oltre  a ciò  più  di 
mille  lampade  di  terra  cotta  con  eleganti 
sculture.  Alcune  rappresentano  le  Grazie, 
altre  Iside  ed  il  Silenzio  col  dito  apposto 
alla  bocca,  gentili  allusioni  alla  bellezza 
ed  al  secreto  del  quale  era  quel  luogo 
il  santuario.  Sopra  il  muro  del  corble 
leggesi  la  seguente  iscrizione  oggidì  quasi 
del  tutto  distrutta: 

Maio 

Dedicatiose  Principi  Colonia 
Filicina 

, . Rutt.  Mlneris  Gn.  Allei  N'igidi  Mai 
, . . V E.NATIO  A TULI  TAL  SPARSIONES  V EL  A ErL'.NT. 

Per  la  dedica  de’  pubblici  bagni  invo- 
chiamo felicita  a Majo  principe  della  Co- 
lonia. Vi  saranno  giuochi  de' gladiatori 
di  Gneo  AMejo,  Nigidio  Majo,  caccia  d'a- 
nimali, atleti , spargimento  di  profumi  e 
tende  nell'antiteatro. 

Dirimpetto  Ritegni  trovansi  due  grandi 
belle  osterie  con  molla  dovizia  di  vasi  vi- 
llani e per  la  salamoia  con  fornelli  per 
cuocere  le  ftirni.  Si  dissotterrò  lo  schele- 
tro d'uno  sgraziato  il  quale  crasi  riparato 
sotto  una  scala,  ed  avea  seco  un  braccia- 
letto  su  cui  stavano  infilali  tre  anelli,  uno 
de*  quali  conteneva  la  bella  incisione  di 
una  baccante,  e due  pendenti,  il  tuttod’oro, 
settantacinque  monete  d'argento  e setta»- 
tacìnque  di  bronzo  ». 

Vieino  alle  terme  è una  piazza  bislunga 
circondata  da  botteghe,  fondachi  e case, 
chiamala  Futlonica  , cioè  Gualchiera.  Ad 
una  delle  sue  estremili  è un  passaggio 
che  mette  alla  via  di  Mercurio.  La  Fui- 
Ionica  è uno  degli  edifìcii  più  curiosi  di 
Pompei.  Vi  si  trova  un  atrio  cinto  di  por- 
tici con  una  fontana;  vi  sono  le  vasche 
ed  i focolaj  per  le  caldaje  da  servire  a 
diversi  oflicj  d'imbiancare  i panni;  in  uu 
pilastro  son  dipinte  le  diverse  operazioni 
de'  fulloni.  Alcune  olive  che  conservano 
ancora  il  loro  peduncolo  ed  il  colore,  si 
rinvennero  in  un  vaso  di  vetro.  Vengono 
poi  due  abitazioni  terminate  da  una  grande 
e da  una  piccola  fontana.  Graziose  e gen- 
tili dipinture  ornano  questa  casa,  di  cui 
la  seconda  offre  la  singola  riti,  che  1'  ap- 
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parlamento  delle  donne  non  ha  un  por- 
tico in  mezzo.  Paesaggi,  marine  delle  case 
di  delizie  neil’onde,  e de'  navigli  a vela 
quadra  si  veggono  dipinti  presso  l'ultima 
fontana.  Segue  la  casa  di  Adone  cosi  detta 
per  una  pittura,  che  copre  tutto  il  muro 
d-l  giardino , ed  in  cui  6 rappresentato 
quell'eroe  ferilo  fra  Venere  e gli  Amori. 
Merita  osscrvarvisì  ancora  il  quadretto 
cli’esprime  la  toletta  di  Ermafrodito.  Nello 
due  case  successive  si  rinvennero  64  vasi 
e forme  di  pasticceria  in  argento,  e t4  al- 
tri ornati  di  bassi  rilievi,  che  rappresen- 
tano degli  amorini  su  i centauri.  La  casa 
di  Apollo  è presso  le  mura  della  città; 
vi  si  ammirano  le  pareti  dipinte  nel  la- 
blim i,  una  fontana  con  varie  piccole  ca- 
scate , la  decorazione  del  giardino  con 
ghirlande  bacchiche , infine  i quadri  a mu- 
saico di  Agamennone,  che  si  adira  contro 
Achille,  e di  quest'  ultimo  a Sciro.  Dal- 
l’altro lato  delia  strada  si  osservano  que- 
ste abitazioni  da  riporsi  fra  le  più  belle 
di  Pompei. 

la  casa  di  Inaco  e d’io,  e l'altra  di 
Meieagro  o delle  Nereidi , pregevole  per 
la  sua  peschiera  con  fontana  e cascala 
d’acqua  e con  un  peristilio  magnifico.  Que- 
sta magione  con  le  seguenti  del  Centauro 
e de'  Dioscuri  sono  sommamente  preziose 
per  le  ricche  ed  ingegnose  dipinture  delle 
loro  pareli,  e pe’  loro  numerosi  quadretti 
di  un  lavoro  squisito.  In  un'osteria  son 
dipinti  de' soggetti  molto  licenziosi;  altri 
quadri  vi  rappresentano  delie  genti  de) 
popolo  colle  loro  vesti;  alcune  donne  che 
nascondono  il  capo  nei  cuculio  vi  si  veg- 
ouo  assise  intorno  ad  un  desco:  un  sol- 
ato chiede  da  bere;  altrove  giuocasi  a’ 
dadi,  e garzoni  accorrono  dappertutto  con 
bicchieri  e vasi  nelle  mani.  Viene  poi  la 
casetta  delta  di  Amitnonc  e Nettuno,  opurc 
dei  Cinque  scheletri,  i quali  si  scoprirono 
insieme  ad  alcuni  braccialetti  ed  anelli 
d'oro,  che  recavano  con  essi  ed  una  quan- 
tità di  monete  in  vario  metallo.  La  casa 
deli'y/ncora  è notevole  pe’suoi  portici  al- 
ternati da  piedistalli  per  busti,  o statue, 
e terminati  da  un  tempietto  in  mezzo  a 
due  fontane.  Questi  portici  son  sormontati 
da  logge  coverto  e cinte  ne’  quattro  lati 
da  altrettante  file  di  colonne. 

La  via  termina  con  1’  abitazione  delta 
di  Zefiro  e Flora,  o pure  come  altri  han 
creduto  di  Bacco  e Arianna , famosa  di- 
pintura che  vi  si  è trovata.  La  strada  di 
Mercurio  conduce  dalie  mura  pubbliche 
iu  linea  retta  al  Foro,  ed  è una  delle  più 
grandi  ed  ornate  di  Pompei.  Un  arco  di 
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trionfo  che  conteneva  dae  vasche,  e due 
fontane  era  sormontato  da  uua  statua 
equestre  di  bronzo,  di  cui  si  raccolse  qual- 
che frammento.  Egli  è in  corrispondenza 
con  l'altro  arco  del  Foro,  c sorgeva  in 
mezzo  ad  un  quadrivio. 

■11  tempio  della  Fortuna  si  eleva  su  di 
un  podio  o stilobate  , al  quale  si  saliva 
per  una  gradinala-,  al  principio  di  questa 
era  una  statua  su  di  un  piedestallo;  il 
pronao  doveva  esser  decorato  da  quattro 
colonae  di  marmo  ; la  cella  è quadrata 
nel  fondo  vi  è l'altare,  e dietro  ima  nic- 
chia ornala  da  un  frontispizio  , dove  si 
trovava  forse  ii  simulacro  della  fortuna. 
Nella  celia  si  rinvennero  rovesciate  una 
beila  statua  di  donna1,  a cui  mancava  il 
volto , ed  uu’allra  attribuita  a Cicerone. 
Dn’iscrizione  ci  faceva  sapere  ebe  Marco 
Tullio  duumviro  avea  eretto  nei  suo  suolo 
e a proprie  spese  questo  tempio  alla  For- 
tuna Augusta. 

La  strada  della  Fortuna  è una  delle 

Fiù  spaziose  e la  più  lunga  di  Pompei,  e 
attraversa  da  una  all’altra  estremità.  .Sul- 
la dritta  s’incontrano  varie  abitazioni;  in 
una  sì  rinvennero  delle  forme  di  creta; 
nell'altra  ima  quantità  di  busti  a due  te- 
ste e di  varie  figurine,  ed  animali  in  bron- 
zo. La  bottega  ove  si  vendevano  tali  og- 
getti apparteneva  alla  casetta  chiamata 
della  Parete  nera,  poiché  nella  sua  stanza 
di  compagnia  si  osservano  su  di  un  fondo 
oscuro  i più  leggieri  c delicati  ornamenti 
che  si  conoscano,  essi  alternano  de’ qua- 
dretti esprimenti  varj  sacrificj  a Venere, 
a Minerva  ed  a Giunone  eseguiti  da  varj 
Genielti.  Amore  e Psiche  ri  compariscono 
spesso,  ora  con  un  cestino  di  frutta,  ora 
con  ima  ghirlanda  di  fiori.  Un'altra  casa 
ha  i pilastri,  che  decorano  il  suo  ingresso 
in  cui  sono  espressi  de'  Fauni  c delle  Bac- 
canti. La  magione  del  Gran  Duca  di  To- 
scana è assai  piccola , ma  pregevole  per 
una  pittura  della  sua  stanza  principale , 
ov'è  rappresentata  Dirce  legala  al  Toro, 
ed  Antiope  che  la  perdona,  non  che  per 
una  fontana  a musaico  abbellita  dalla  sta- 
tuetta in  marmo  d'un  Fauno.  L’abitazione 
di  Arianna  si  distingue  per  relegante  sua 
distribuzione,  per  la  nuova  idea  del  tri- 
clinio nei  giardino,  e pei  sacrario.  Fra  le 
sue  molte  pitture  meritano  di  mentovarsi 
le  varie  di  Arianna,  Leda  c il  Cigno , il 
Vecchio  mercante  di  Amori,  Apollo  c Dafne 
e infine  Galatea  su  di  un  Tritone  seguita 
dalie  Nereidi  e dagli  Amorini.  La  casa  ap- 
presso presenta  una  di  quelle  cacce  fra 
varj  animali  che  si  eseguivano  neil’anfi- 
teatro. 
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A sinistra  della  via  si  entra  nell'abita- 
zione del  Fauno.  K'  difficile  comunicare 
ai  lettore  il  diletto  che  uno  prova  scor- 
rendo tutte  queste  abitazioni,  le  cui  pit- 
ture appena  uscite  da  terra  serbano  i più 
vivaci  colori.  La  casa  del  Fauno  è la  più 
grande,  nobile  e sontuosa  di  tutte  le  abi- 
tazioni di  Pompei.  In  luogo  di  pitture  of- 
fre la  singolarità  di  essere  ricca  di  mu- 
saici non  più  veduti , fra  i quali  quello 
si  famoso  rappresentante  una  battaglia  fra 
i Greci  ed  i Persiani  , ora  trasferito  nel 
Reai  Museo.  Si  attribuisce  I’  originale  di 
questo  musaico  ad  Aprile,  e posiamo  ag- 
giungere essere  uno  de’  suoi  più  eccel- 
lenti lavori.  Una  statuetta  in  bronzo  di 
un  Fauno,  un  deposito  di  ornamenti  pre- 
ziosi di  donna,  notevoli  per  la  loro  gran- 
dezza c pel  loro  peso,  dei  vasi  cil  uten- 
sili di  bronzo  molto  eleganti,  c masseri- 
zie d'  ogni  genere  si  rinvennero  insieme 
con  qualche  scheletro  nelle  varie  parti 
di  questa  casa. 

Dietro  ad  essa  è situala  quella  del  la- 
bcrinlo.  in  cui  Teseo  viene  espresso  in  un 
Musaico  ucii  atto  di  uccidere  il  Minotauro 
e liberare  le  giovani  e i fanciulli  Cretesi. 
Questa  casa  per  la  sua  ampiezza , per  la 
sua  architettura  c per  l'ulcganza  de’ suoi 
bagni  merita  il  primo  luogo  dopo  quella 
del  gran  musaico.  Nel.  sentiero  della  For- 
tuna si  trova  l'ahìlazione  della  fontana  a 
musaico,  ornata  delia  statuetta  di  Marte. 
Nel  quadrivio  si  osservano  varie  casette, 
più  o mino  adorne  di  pitture  e di  mu- 
saici, c due  ordini  di  holtoghe  terminate 
da  due  di  quegli  ardii  di  decorazione  che 
contenevano  delie  fontane.  La  casa  del 
Torello  ili  bronzo  è notabile  per  le  ghir- 
lande di  fiori  c fruita  dipinte  intorno  ai 
suo  atrio.  In  un'altra  la  bella  Eriijone  co- 
ronata di  grappoli  è rappresentala  in  una 
scultura  del  capitello.  Molti  altri  ingressi 
di  botteghe  e di  abitazioni  non  ancora 
scoverte  s’inronlrauo  lungo  la  via,  fra  cui 
la  casa  ove  si  osserva  ii  quadro  di  un 
soggetto  nuovo  , esprimente  Vinac  con 
Perseo  bambino  a Scrifo.  Si  giunge  alla  por- 
la delta  di  Nola,  o piuttosto  ii'1-idc,  per 
osservarsi  mi  busto  con  iscrizione  osca  o 
sannitira  clic  l'ornava. 

Nel  vico  storio  la  maggior  parte  degli 
ingressi  erano  di -tinti  da  un  fallo  interra 
colta,  alcuni  di  figura  capricciosa.  Le  case 
e io  bolli-glie  contenevano  spesso  delle 
pitture  oscene,  si  ò creduto  perciò,  che 
questa  fosse  la  contrada  delle  Cortigiane. 
In  una  delle  case  si  ritrovò  un  Lei  di- 
pinto di  un  amorino  disarmato  e fatto 
prigioniero  da  due  graziose  fanciulle. 
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Il  poggio  di  una  bottega  rivestito  dei 
marmi  più  rari,  o più  preziosi  si  trovo 
nell'angolo  del  quadrivio.  Vi  si  sono  sco- 
verle  delle  botteghe,  ove  si  vedevano  una 
immensa  quantità  di  utensili  circolari  in 
bronzo,  ili  picciole,  c grandi  dimensioni 
per  cuocervi  focacce,  od  altre  vivande,  vi 
si  raccolsero  ancora  le  forme  di  una  le- 
pre, e di  un  pollo  ove  potevano  mettersi 
al  fuoco  questi  animali.  La  strada  , che 
dal  tempio  della  Fortuna  conduce  al  Foro 
è einta  di  botteghe,  ove  si  vendeano  og- 
getti di  vetro,  lucerne,  c vasi  di  creta. 

Foro  civile.  Ivi  si  trattavano  gli  affari 
più  importanti,  sia  pubblici,  die  privati, 
là  si  celebravano  le  feste  patrie  , e reli- 
giose o si  facevano  le  maestose  processioni 
dei  cani-fori.  Kra  una  vastissima  piazza 
chiusa  in  tre  lati  dai  portici  coverti  for- 
mati da  colonne  di  marmo  ordinario,  con 
estese  terrazze  per  passeggiarvi  al  di  so- 
pra. Vi  si  giungeva  da  varie  strade  diiuse 
con  cancelli.  l:n  gran  numero  di  piedi- 
stalli innanzi  gli  intercolunni  prescnla- 
vano  alla  pubblica  ammirazione  le  staine 
degli  Uomini  insigni,  de’Poinpejani,  « rie' 
più  benemeriti  personaggi  della  colonia: 
Larghi  pezzi  di  marmo  ne  lastricavano  il 
pavimento. 

A settentrione  si  eleva  un  tempio,  clic 
fa  supporre  essere  stato  di  una  straordi- 
naria magnificenza.  Vi  si  veggono  magni- 
fiche gradinate , a cui  fianchi  sorgeano 
superbe  statue  colossali  un  vestibolo  con 
sei  grandi  colonne  corintie,  una  cella  con 
due  portici  sostenuti  ognuno  da  otto  co- 
lonne joniche  di  gentili  proporzioni  ; nel 
fondo  tre  stanzini  per  riporvi  i sacri  islru- 
menti,  c per  sostenervi  il  simulacro  della 
Divinità  principale.  Dal  mio  vestibolo  si 
gode  la  sorprendente  veduta  do’monti  lat- 
tari, e di  Ntabia,  che  sembrano  formare 
intorno  a Pompei  una  graziosa  ghirlanda. 
Questo  tempio,  è chiamato  tempio  di  Gio- 
ve, dall’  essersi  quivi  trovala  una  testa  , 
che  figura  questo  Dio. 

Il  Tempio  di  Venere,  è del  numero  an- 
cora de' più  considerevoli.  Ila  48  colonne 
rivestite  di  stucco  , c di  forma  pesante  , 
che  sostengono  4 portici  decorati  di  sta- 
ine, d’erraeti,  e di  pitture  omeriche  stu- 
pende. Nel  mezzo  dell'aia  scovcrta  s' in- 
nalza un'altare  innanzi  ad  una  cella  de- 
corata d’un  pronao  e di  un  colonnato  ma- 
gnifico. Si  trovò  nell'arca  la  statua  di 
Venere  , c del  suo  figlio  Ermafrodito  iu 
marmo,  entrambe  ili  perfetto  lavoro.  Un 
giovane  Lacco  ebe  riposa  «I  suono  delia 
lira  di  Sileno  è dipinto  in  una  stanza  se- 
greta. 


POM  780 

Basiucì.  Grandioso  edificio  ove  si  ra- 
dunavano i negozianti,  e si  amministrava 
la  giustizia.  Esso  viene  descritto  dal  Ro- 
manelli nè  seguenti  termini.  « La  sua 
pianta  presenta  una  maestosa  figura  qua- 
drilatera lunga  USO  palmi , e larga  100 
con  gran  peristilio,  e portico  coverto  in 
tutti  i lati.  Era  sostenuto  in  tutta  la  sua 
lunghezza  da  dodici  grosse  colonne  late- 
rizie ne'  due  lati , e da  quattro  ne  'lati 
superiore  , ed  inferiore,  comprese  le  an- 
golari. Da  lati  del  muro  il  gran  portico 
veniva  appoggiato  ad  altrettante  mezze 
colonne,  che  vi  restano  ancora  attaccate. 
Stanno  le  colonne  circa  quattro  palmi  di 
diametro,  c son  fregiate  di  capitelli  co- 
rintie di  basi  dello  stesso  materiale.  Oggi 
n’esistono  soltanto  alcuni  pezzi  staccati  , 
ed  altri  dimezzali,  e rotti,  che  sono  stati 
riposti  nel  loro  sito.  1 capitelli , e gran 
pezzi  di  cornici  sono  ammontati  negli  an- 
goli. Tutto  le  mura  si  son  trovate  in  parte 
cadute,  e vi  ita  tutta  la  ragione  di  cre- 
dere, che  sia  stalo  l'effetto  del  tremuoto 
che  precedè  la  vulcanica  esplosione.  Dal 
lato  superiore  del  portico  verso  occidente 
si  alza  una  tribuna, ‘che  era  decorata  da 
sei  colonnette  di  stucco  scanalate,  dove  si 
presume,  che  sedessero  i magistrati.  S'apre 
al  di  sotto  per  due  scalette  una  camera 
assai  bassa  corrispondente  alla  stessa  tri- 
buna, c che  vi  comunica  per  due  aper- 
ture circolari  nella  volta.  É probabile  che 
fosso  una  carcere,  mostrando  mura  assai 
doppie,  spiragli  con  cancelli  di  ferro,  ed 
una  profondità  di  venti  palmi  sotto  terra. 
Di  prospetto  a questa  tribuna  in  mezzo 
alle  quattro  colonne  del  peristilio,  si  alza 
un  gran  piedestallo  ricoverto  di  marmo 
bianco  , che  dovea  certamente  sostenere 
una  statua  equestre. 

Il  Corpo  della  Basilica  -era  tutto  sco- 
verto, e perciò  ne’  suoi  lati  presso  1'  or- 
dine delle  colonne  si  ravvisa  nel  pavi- 
mento un  lungo  giro  di  canalelti,  e di 
condoltisotterranei,  che  trasportavano  l’ac- 
qua piovana  cadente  da  tetti  del  portico 
laterale.  Vi  si  osservano  ancora  alcuni  pu- 
teali.  Gli  antichi  amavano  moltissimo  que- 
ste architetture  ipctre  o scoverte  che  noi 
abhiain  ravvisate  iu  tutte  le  caso  , e nei 
tempj.  In  qaesto  luogo  dovevano  tenersi 
le  asscmble  , cd  i Concilii  delia  cittadi- 
nanza Pumpejana  , crearsi  i magistrati  , 
provvedersi  all’  annona  , e disputarsi  di 
ace.  e di  guerra.  Il  nome  che  noi  ab- 
iam  dato  a questo  edificio  è preso  da 
Vitruvio,  allorché  parla  delle  Basiliche  , 
per  la  perfetta  somigliànzà  alla  sua  de- 
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scrizione,  o perchè  nel  suo  maro  esterno 
dal  lato  della  casa  di  Championnet  si  legge 
due  volte  il  nome  di  Basilica  a linee  in- 
cise colla  punta  di  un  ferro,  in  assai  rozzo 
carattere. 

Si  usciva  da  questo  superbo  ediGcio  per 
quattro  gradini  di  pietra  vesuviana  in  un 
vestibolo  sostenuto  da  due  colonne,  e da 
due  pilastri  ! Riguarda  il  lato  orientale. 
Dal  Banco  esterno  meridionale  vi  fu  pra- 
ticata una  scalinata  da  cui  si  argomenta 
che  sopra  le  volte  del  vestibolo,  c del  pe- 
ristilio dovea  aprirsi  una  gran  loggia,  per 
sito  di  passeggio.  Dal  vestibolo  per  cinque 
aperture  si  entrava  nel  foro  civile.  É molto 
curiosa  la  maniera  come  queste  aperture 
vanivano  serrate.  Fra  un  pilastro,  e l'al  - 
tro  al  numero  di  sei  c t'duc  ultimi  attac- 
cati al  muro  cadevan  dall'alto  cinque  porte 
di  legno,  che  restavano  incassate  in  al- 
cune incavature  scavate  nel  lato  di  cia- 
scun pilastro.  I.e  porte  pubbliche  delia 
Città  ai  Pompei  aveano  la  stessa  chiu- 
sura. » 

Le  case  scoverte  da  Championnet  me- 
ritano esser  visitate  per  la  loro  amenis- 
sima situazione,  e pe"  resti  dei  loro  mu 
saici.  Entrando  nella  vicina  strada , la 
quale  conduce  più  direttamente  alla  piazza 
del  Teatro  si  vedono  le  case  di  Pane,  di 
Apollo  , e Coronide , c di  Adone  , o di 
Diana  nella  quale  si  ritrovò  la  sua  statua 
in  marmo;  ed  ialine  uno  di  que'pubblici 
altari,  che  s’  innalzavano  avanti  alia  Di- 
vinità dipinte  sui  muro  esterno  delle  abi- 
tazioni. 

Lasciando  il  foro,  e seguendo  la  spa- 
ziosa via,  che  conduce  ai  Teatri,  si  legge 
una  iscrizione  in  onore  di  Eumacjiia  sa- 
cerdotessa , di  cni  si  trovò  la  statua  in 
abito  di  Vestale  , e col  nome  sili  piedi- 
stallo. a Eumachia  figlia  di  Lucio  in  suo 
nome,  e in  quello  di  L.  Frontone  suo  figlio 
costruì  a sue  spese  il  Caicidico,  la  Crip- 
ta, ed  i portici  della  Concordia  , e li  de- 
dicò alia  Pietà  Augusta.  ■> 

Tempio  di  Mercurio , o di  Romolo.  AL 
1'  estremità  di  una  piccola  aia  scoverta 
sorge  un  santuario  con  una  beli'  ara  di 
marmo  Greco  contenente  un  sacrificio  in 
un  bassorilievo.  Le  mura  sono  divise  in 
grandi  riquadri  sormontati  da  un  fronti- 
spizio. A questo  tempietto  si  è dato  il 
nome  di  Romolo  , perche  poco  lungi  si 
rinvenne  un  piedestallo  , che  dovea  so- 
stenere la  statua  del  fondatore  di  Roma 
con  un  suo  elogio.  Quello  di  Enea  di  cui 
si  è ritrovala  simile  iscrizione  dove  i sor- 
gere nell’altro  lato.  Prima  di  entrare  nel 
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tempio  di  Augusto  è da  ammirarsi  una 
superba  sala  semicircolare  aperta  dalla 
parte  del  Foro,  e che  veniva  decorala  da 
nicchie,  da  colonne,  e da  statue  Si  crede 
che  in  essa  i decurioni  tenessero  le  loro 
pubbliche  sedute. 

Tempio  d'augusto  detto  Panteon.  Dal 
seno  d‘  un  atrio  scoverto  si  elevano  12 
piedistalli,  che  doveano  sostenere  un  pic- 
ciolo tolo,  l'ara  era  nei  mezzo.  Le  12  sta- 
tue forse  degli  Augustali  son  disposte 
lungo  il  lato  dritto  dei  tempio;  le  colonne 
de'  portici  doveano  ancora  restituirsi  al 
loro  sito  dopo  il  tremuoto.  Di  prospetto 
si  apre  il  santuario  adorno  di  quattro  nic- 
chie. Su  di  una  base  nel  fondo  dovea  tro- 
varsi la  statua  di  Augusto,  poiché  se  ne 
rinvenne  al  suolo  il  braccio  che  stringeva 
il  globo.  A suoi  lati  sono  due  preziose 
statue  di  Livia  vestita  di  sacerdotessa  e 
di  Druso  suo  figlio.  Quivi  si  celebravano 
le  feste  io  onore  di  Augusto,  si  facevano 
le  distribuzioni  delie  carni  al  popolo  ed 
i conviti  fra  gli  ordini  superiori.  Dipinture 
preziose  ne  ricoprono  le  pareti.  Vi  si 
veggono  Ulisse,  e Penelope,  che  non  l'ha 
ancora  riconosciuta,  lo,  ed  Epafo,  Latona, 
ed  i due  gemelli,  o Rea  Silvia  co’  fonda- 
tori di  Roma.  Paeselli,  navi  campagne  pa- 
lagi, ed  arabeschi  di  ogni  genere  finiscono 
d’ornare  il  tempio  del  primo  Imperatore 
di  Roma,  il  suo  ingresso  principale  era 
decoroto  da  colonne  di  marmo,  da  basa- 
menti elevati,  e da  20  piedestalli  per  sta- 
tue. Intorno  al  Panteon  sono  delle  botte- 
ghe , in  alcune  delle  quali  si  vendevano 
carrate  di  vetro  , in  altre  frutta  secche  : 
l'officina  d'uii  pasticciere,  e degli  ingressi 
adorni  al  di  fuori  delle  più  geotiii  pit- 
ture, ringouo  la  strada  fino  alta  casetta 
scovcrta  nei  1825  innanzi  al  Re  di  Prus- 
sia. 

Strada  dell'abbondanza.  Dopo  la  scuola 
pubblica  detta  di  Verna  la  prima  casa 
che  $'  incontra  è quella  che  contiene  il 
quadro  di  Auge  ed  Ercole.  La  casa  del 
cinghiale  ha  un  atrio  scoi  erto,  dov’  è 
rappresentato  a musaico  quest'  animale 
inseguito  da  cani.  I .più  1»  Ili  e variati 
musaici,  fra  gli  altri,  quelli  che  ritrag- 
gono le  mura  della  città,  ricoprono  sen- 
za alcuna  interruzione  tutto  l'atrio,  e le 
stanze  di  questa  magione.  Poi  vengono 
le  abitazioni  delie  Grazie  e di  Adone. 

t'ico  dei  dodici  Dei.  Sono  essi  raffigu- 
rali nel  muro  a destra  dell'  ingresso  ; al 
disotto  sono  dipinti  due  di  quei  serpenti 
o Geni  tutelari,  che  s'incontrano  ad  ogni 
momento  intuite  le  case,  e trivi  di  Poni- 
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pei.  Segue  la  casa  di  Ero  o Leandro,  e 
a sinistra  della  strada  quella  di  Ganimede. 
Cn  gran  numero  di  botteghe  attestano  il 
commercio  e le  ricchezze  di  questa  città. 
Le  fontane  sono  ripetute  in  questa  stra- 
da; su  di  una  è scolpila  una  cornucopia. 
In  mezzo  al  quadrivo  sorgeva  la  statua 
dell’  abbondanza.  Quindi  si  entra  nel- 
l’ abitazione  della  del  Medio,  ed  in  quel- 
la dell'  Imperatore  Francesco  II  scoterla 
innanzi  a lui. 

Un  portico  triangolare  sostenuto  da  no- 
vanta colonne  costituisce  la  piazza  d i 
gran  teatro.  On  tempio  greco  detto  di 
Nettuno,  che  dominava  il  mare  vicino, 
mostra  i residui  delle  sue  colonne  doriche 
primitive,  simili  a quelle  di  Pesto.  Un 
peristilio  vi  circondava  una  cella,  ove 
sorgeva  su  di  un  piedestallo  il  simulacro 
del  Nume  : aveva  il  suo  vestibolo  e la 
sua  parte  postica.  Tre  altari  si  veggouo 
avanti  alla  sua  scalinata.  Una  stanza  in 
cui  sono  praticale  tre  divisioni  cun  bassi 
muretti  conteneva  degli  scheletri.  Erano 
forse  dei  sommi  sacerdoti,  che  avevano 
quest'  onore.  Il  putente,  ov'  era  sepolta 
la  folgore  fu  circondato  per  cura  di  Ni- 
trebe,  magistrato  sannita,  da  un  piccolo 
tempio  circolare.  In  un  sedile  a semi- 
cerchio che  ha  un  antico  orologio  sulla 
sua  spalliera  si  gode  l'estesa  veduta  delle 
pianure  sottoposte,  che  sombrano  aver 
gettato  sull’  antica  estensione  dei  mari 
un  tappeto  di  verdura  e di  fiori.  Questo 
sito  forma  la  più  vetusta  contrada  di 
Pompei  costrutta  da  Tirreni  e da  San- 
niti. Una  fontana  era  presso  del  vesti- 
bolo, o propileo  di  questa  piazza, un’  al 
tra  nel  portico,  ove  un  picciolo  piede- 
stallo  snslcueva  la  statua  di  Marcello, 
patrono  di  Pompei. 

Teatro  tragico.  Tutti  sanno  quanto 
trasporlo  avessero  gli  antichi  per  T arte 
drammatica  e pe<-  le  rappresentazioni 
sceniche.  Per  sud  listare  a questa  pas- 
simi- si  consumavano  talvolta  le  rendite 
di  un’  intera  provincia.  La  forma  di  un 
teatro  antico  era  qii'Si  semicircolare  corno 
nella  maggior  parie  de’  uoslri,  e la  sua 
dimensione  proporzionata  alla  grandezza 
delia  città,  ed  a quella  dei  lungi  vicini, 
i cui  abitanti  accorrevano  auch  essi  alle 
rappresentazioni  ebe  si  facevano  di  gior- 
no. Plinio  ci  ricorda  un  teatro  di  S cauro, 
che  aveva  settecento  piedi  di  diametro  e 
poteva  contenere  circa  ottanta  mila  spel 
latori  seduti.  Non  si  può  attualmente 
comprendere  come  gli  attori  riuscissero 
a farsi  udire  da  tanta  gente.  Per  edili- 
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care  un  teatro  ri  sceglieva  la  parte  più 
elevata  della  città,  come  la  più  favore- 
vole per  la  trasmissione  dei  suoni.  Si  ri- 
cercava anche  la  vicinanza  di  portici  per 
trovare  prontamente  un  riparo  allorquan- 
do un  improvviso  temporale  sopravveniva 
ad  interrompere  la  rappresentazione.  Se 
non  ve  ne  erano  si  edificavano  a bella 
posta,  e così  erasi  fatto  a Pompei. 

La  cacea  era  formala  da  una  serie  di 
gradini,  ove  era  concesso  ad  ogni  spet- 
tatore uno  spazio  di  sedici  pollici.  Il 
teatro  di  Pompei  poteva  contenere  circa 
cinquemila  persone.  Il  proscenio  contiene 
sette  nicchie  semicircolari  per  i suona- 
tori, e sul  dinanzi  si  scorge  chiaramente 
che  stendevasi  un  sipario,  come  a’  tempi 
nostri,  se  non  che  il  nostro  vico  tirato 
dall  alto  ove  sta  appeso,  e I'  antico  usciva 
dal  palco  e saliva  in  allo. 

L’orchestra  era  circondata  da  cinque 
gradiui  di  marmo  pario.  ed  erano  que- 
sti riserbati  peri  Magistrali.  Si  vedevano 
a piedi  della  seconda  cavea  tre  statue, 
una  delle  quali  secondo  l'iscrizione  in- 
crostata nel  piedestallo  rappresentava  M. 
0.  Rufo  protettore  della  colonia  In  uno 
dei  podium  o tribuna  delle  V esuli  e dei 
magistrali  trovossi  una  sudia  curulc.  Due 
lapidi  indicano  che  il  teatro  fu  edificato 
regnante  Augusto  a spese  di  Marcu  01- 
conio  Rufo,  e Celere  duumviri,  per  ab- 
bellimento delia  colonia.  Una  scala  di- 
scende dalla  galleria  superiore  ne!  furo 
contiguo  detto  il  quartiore  delle  milizie. 
Non  si  trovò  alcuna  decorazione  sce- 
nica di  marmo,  o si  crede,  che  gli  abi- 
tanti le  reputassero  di  troppo  valore  per 
abbandonarle  negli  scavi,  e ricerche 
che  fecero  dopo  l’eruzione.  Però  nella 
parte  dell'  edificio,  che  comunica  col  foro 
triangolare,  erano  frammenti  di  statue, 
e gran  copia  di  legname  carbonizzato, 
pezzi  di  panneggiaoieuli  di  statue  di 
bronzo,  uua  gran  quantità  di  tegole  ed 
iscrizioni  quasi  tutte  logorale.  Il  teatro 
è situato  sui  declivio  di  un  poggio  in 
oblia  <d  quale  è il  portico  ite<liua'.o  a 
riparo  degli  spettatori  in  occasione  del 
cattivo  tempo;  es*o  poteva  anche  servire 
pei  ludi  giunonici,  e per  passeggio  visi 
gode  un  magnifica  veduta. 

Accanto  al  gran  teatro  vi  ò edificato 
un  altro  picciolo  teatro,  chiamalo  Odeatn 
coperto  e capace  di  IBOO  spettatori,  ser- 
viva perle  rapprasenlazioni  comiche,  per 
le  pru  -ve  a pei  concorsi  poetici.  l)a  una 
iscrizione  si  rileva  che  i duumviri  C.  Q. 
Valgo  e M.  Porzio,  con  decreto  dei  de- 

## 
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curioni  assegnarono  nna  somma  por  l’e* 
ilifica7Ìonc  di  un  teatro  coperto,  e ne 
vegliarono  l'esecuzione.  Si  trovarono  due 
tessero  ossia  due  biglietti  d' ingresso  per 
rappresentazioni  teatrali.  Sono  due  pezzi 
d’ osso  circolari.  Sn  d'  uno  è la  parola 
reca, sotto  la  cifra  romana  XII.  Sull'altro 

parimenti  una  parola  greca  clic  pare 
dica  Emiciclo  ; sotto  la  cifra  XI.  Sul  ro- 
vescio loro  sta  rozzamente  segnata  la 
figura  del  teatro. 

Dal  teatro  si  passa  nel  Quartiere  dei 
soldati  o foro  nundinario.  Idi  si  teneva 
mercato  ogni  nove  giorni  e vi  aveva 
stanza  un  drappello  di  snidati,  fi  un  va- 
sto porticato  sostenuto  da  7»  colonne 
doriche  senza  base.  Vi  era  una  prigione 
ove  si  poncano  in  ferro  i soldati.  Questi 
ferri  erano  semplici  pezzi  disposti  in 
linea  retta  sopra  una  grossa  lista  di 
legno  nella  quale  erano  piantati  e riba- 
diti, erano  confitti  ritti,  ed  avevano  in 
cima  una  cruna  nella  quale  passava  una 
verga  dello  stesso  metallo  clic  si  serrava 
a chiave.  Si  chiudevano  in  essi  le  gambe 
de’  prigionieri,  ed  in  questo  modo  una 
piccola  prigione  ne  poteva  capire  molti. 

Tempio  d'  hUle.  Recheremo  qui  la  de- 
scrizione dell' erudito  Pcnoni.  Questo  tem- 
pio fabbricalo  di  mattoni,  intonacato  di 
stucco  d’  uno  stile  più  seiluccnlc  che  no- 
bile è nelle  sue  parli  minute  assai  cu- 
rioso, c benissimo  conservalo.  fi  noto  clic 
il  cullo  d'Iside  venne  dall’Egitto  e non 
era  adottato  presso  i Romani,  che  quel 
culto  straniero,  no  aveva  che  associazioni 
misteriose,  nelle  quali  erano  degli  ini- 
ziati, che  non  palesavano  ad  alcuno  il 
segreto  dei  loro  riti. 

I.e  cerimonie  e le  iniziazioni  notturne 
del  culto  di  questa  Dea  diventarono  so- 
spette, e furono  vietate  dagli  Imperatori 
pel  corso  di  vani  secoli.  Tuttavia  si  può 
accertare,  clic  era  ancora  esercitato  sotto 
l’ impero  di  Tito,  il  quale  non  si  adom- 
brava di  nulla  Infatti  a Pompei  si  trovò 
il  tempio  lutto  abitalo,  latti  gli  strumenti 
per  le  cerimonie,  le  vesti  dei  sacerdoti, 
e persino  i loro  scheletri,  le  ceneri,  cd 
i carboni  sull'  ara  dei  sacrilicii,  tutti  gli 
ornamenti  del  tempio,  una  grandi*  quan- 
tità di  lampade,  di  candelabri  rappro 
sentami  la  pianta  ed  il  fiore  del  Iole,  i 
sistri,  di  cui  facevano  uso  i sacerdoti, 
vasi  per  1’  acqua  lustrale,  patere  per 
contenere  I’  acqua  con  cui  si  aspergevano 
lo  vittime  ; altri  vasi  per  raccogliere  i 
visceri  ; alcuni  lettislernii  o letti  da 
mensa  per  adagiarvi  la  Dea  allorquando 
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le  si  facevano  offerte,  gli  ornamenti  del 
purifieatorio,  modelli  di  stucco  con  latti 
gli  attributi  di  Iside,  I'  ibi,  l'ippopotamo 
ecc.  Sn  i muri  erano  dipinti  gli  stessi 
emblemi  colla  rappresentazioni  do'  sa- 
cerdoti con  le  loro  vesti  di  lino  bianco, 
la  testa  rasa  ed  i piedi  coperti  di  un 
tessuto  cotanto  sottile  che  ne  traspariva 
la  pelle. 

Apparentemente  al  culto  di  questa  Dea 
si  frammischiavano  i simulacri  di  altre 
divinità,  infatli  si  trovarono  statue  di  Ve- 
nere, di  Bacco,  due  Termini,  ed  un  Priapo. 
La  maggior  parte  di  queste  statue  erano 
di  legno,  ma  colle  teste,  e colle  mani  di 
marmo.  Si  ritrovarono  anche  le  tavole 
isiache,  più  difficili  da  spiegarsi  che  non 
lo  furono  i manoscritti  di  Ercolano. 

Si  deve  por  mente  ad  una  scala  d’onde 
si  può  credere  andassero  i sacerdoti  a 
porsi  sotto  il  tripode  prima  che  si  aprisse 
la  porta  principale  dei  sacro  recinto.  Que- 
sta porta  si  apriva  a due  liattitoji  uuo 
dei  quali  si  divideva  in  due  parli  per 
mezzo  di  cerniere  di  bronzo.  Il  disegno 
di  questa  porta  era  a pannelli,  c di  una 
ammirabile  semplicità.  Sotto  si  leggeva 
la  seguente  iscrizione: 

N.  Popmiy»  St.  F.  Celsiws 
Asiicm  Isidis  Terr.t.  Moto 
Com-apsaii 

A.  Fwoahevto  P.  S.  Restituì t 
lieve  Decurioves  Ob.  Liiieuamtev 
Cu*  Esset  Avvon  Sexs 
Ordivi  suo  Grati»  Aulegeruvt. 

Qnesla  iscrizione  è importantissima, 
come  quella  che  può  mettere  in  luce  una 
parte  degli  errori  , die  si  scorgono  in 
questo  edificio,  come  anche  di  quelli  ad 
esso  vicini,  alcune  colonne  per  esempio 
fuori  di  luogo  , i rivestimenti  di  cattivo 
gusto,  clic  si  trovano  nel  quartiere  de'sol- 
dali,e  che  probabilmente  non  furono  fatti 
se  non  dopo  il  terremoto  rammentato 
dall'Iscrizione  e che  avea  di  molti  anni 
proceduto  l’eruzione  del  70,  giacché  si  avea 
avnlo  il  tempo  di  ristaurarc  i guasti,  c 
Popidin  avea  |>otulo  ristaurarc  il  tempio 
a sue  spese,  li  qual  terremoto  secondo 
ogni  apparenza  era  quello  del  05  di  coi 
parlano  Seneca,  c Strabene,  che  scosse 
Ercolano,  e Pompei,  a segno  che  la  mag- 
gior parto  degli  editicii  furono  rovesciati 
e gli  abitanti  sbigottiti  abbandonarono  le 
loro  case,  e la  città,  ed  in  Roma  il  Se- 
nato pose  a partito  se  dovea  ordinarsi  di 
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abbandonare  Pompei, oppure permetterne  tadini.  E notevole  perù  che  nella  soni- 
li restauro.  mi  là  vi  era  un  ordine  di  stanze  coverto 

La  «tatua  di  Iside  in  marmo  bianco  era  clic  servivano  per  le  donne;  te  quali  vi 
sopra  un  piedistallo  nel  tempio,  ma  venne  asrendeano  per  una  scala  separata, 
trasportala  nel  Museo.  Essa  tiene  in  mano  Sembra,  clic  esistesse  un  cancello,  o 
Io  strumento,  che  comunemente  si  crede  una  grata  di  ferro  per  difendere  giispel- 
rappresentare  la  chiave  delle  cateratte  del  tatori,  che  stavano  nella  parte  inferiore. 
Silo  ; essa  è di  gusto  Egiziano  per  la  I [(assaggi,  che  conducevano  nell’  arena 
forma  , e per  la  positura , ma  più  bella  erano  pure  muniti  di  porte  di  ferro,  i 
pel  lavoro  che  non  sogliono  essere  simili  muri  del  Podiurn  erano  ricoperti  di  j>it— 
figure.  Vi  si  vede  anche  una  statua  di  Iure,  che  m guastarono  ricevendo  le  im- 
Vencre,  ed  una  di  Amore.  In  un  carne-  pressioni  dell'aria  e ad  eecezzioue  di  un 


rone  aperto  sotto  tre  portici  si  leggono 
sul  Musaico  parecchi  nomi  proprii.  Si 
pretende,  clic  quivi  si  trattenessero  quelli 
che  dovuano  essere  ammessi  alla  inizia- 
zione. .Si  racconta,  clic  i muri  erano  di- 
pinti di  ligure  gigantesche,  e fantastiche. 
Vi  si  trovò  Io  scheletro  d'uu  uomo  seduto 
presso  di  una  tavola  ili  marmo  intento  a 
mangiare  un  pesce  di  cui  si  trovarono  le 
spine  sul  piatto.  Presso  di  lui  erano  gli 
utensili  per  far  riscaldare,  e cuocere. L'uà 
camera  attigua  racchiudeva  la  maggior 
parli  degli  strumenti  inservienti  ai  sa- 
griti^. c gran  copia  di  lampade  di  terra 
cotta,  che  probabilmente  illuminavano  i 
rili  notturni.  Si  è sorpresi  in  osservare 
che  dal  Foro  civile  al  quartiere  dc'soldali 
spazio  clic  si  percorre  io  meno  di  mez- 
z’ora si  trovano  riuniti  nove  tempi,  una 
basilica,  tre  piazze  pubbliche,  il  granaio 
n maculo  di  Eumaeltia,  le  terme,  ‘2  teatri 
e botteghe  e abitazioni  sontuose,  e roa- 
- gnilichc.  Clie  cosa  erano  dunque  le  nostre 
piccole  città  cl  tempo  de 'Cesa  ri? 

Anfiteatro.  I.’anfitealro  di  Pompei  tro- 
vasi all’estremità  e piuttosto  lontano  dal 
sestine  de'teatri,  ed  e di  forma  ovale.  Il 
diametro  grande  di  quest’ovaio  è di  circa 
piedi  ZOO,  ed  il  piccolo  di  318.  La  ar- 
chitettura ne  è perfetta  e non  ha  puniti 
sofferto,  nè  nelle  fondamenta,  nè  nella  su- 
perficie esterna.  Un  bollissimo  corridojo 
selciali)  di  lava  un  tempo  adorno  di  statue 
le  cui  nicchie  ed  iscrizioni  sussistono  tut- 
tora no  segna  l'ingresso  dalle  due  parti. 
Si  vedono  [ture  tic  passaggi,  che  condu- 
cevano  all'arena.  11  più  angusto  serviva 
per  le  fiere,  uu’  altro  per  l'introduzione 
ile'gl adiutori,  ed  il  terzo  per  portar  via  i 
morti.  La  cavea  è divisa  in  Ire  parli  da 
due  gallorie.  La  prima  più  bassa  era  de- 
stinata ai  duumviri  o altri  magistrati, 
agli  ougustali,  ai  sacerdoti  alle  sacerdo- 
tesse, in  somma  alle  persone  cospicue  per 
dignità.  La  media  era  riservata  pei  mer- 
canti, per  i militari,  e per.  le  scuole,  fi- 
nalmente la  più  alia  per  U retto  de’cit- 


basso  rilievo  di  marmo  rappresentante  un 
auriga  in  atto  di  travagliarsi  a vincere  il 
suo  avversario,  che  ancora  si  scopro  nella 
parte  supcriore  dctl’anfiteatro  appena  vi 
rimane  segno  di  ornati.  Una  galleria  cir- 
colare termina  quest'imponente  struttura, 
ed  enormi  pietre,  forate  per  ricevere  delio 
aste  destinate  a sorreggere  una  tenda  si 
scorgono  ancora.  Era  magnifico  il  punto 
di  vista  , die  godevano  gli  spettatori, 
aventino  in  prospetto  il  Vesuvio,  i monti 
I.attarii,  Stabia,  fa  foco  del  Santo  , ed  il 
maestoso  Golfo  di  Napoli. 

Architettura  di  Pompei.  Gli  antichi 
erano  solili  vivere  quasi  sempre  fuori  delle 
loro  case,  ed  iill’aria  aperta  e questa  èia 
ragione  per  cui  no’  loro  cdificii  si  pub- 
blici clic  privati,  si  trova  ordinariamente 
uncorlilc  seoverto  o cinto  da  portici  pei 
tempi  di  pioggia,  u delle  ore  ardenti  del 
sole.  Le  case  di  Pompei  sono  costruite 
tutte  con  un  medesimo  gusto.  Uno,  o più 
ingressi  e talvolta  de'  vestiboli  c delle 
botteghe  formano  la  facciata  del  pian  ter- 
reno. Lo  unirà  esteriori  sono  coperto  di 
stucco  duroc  brillante,  o spesso  dipinte 
con  vivi  colori.  Il  piano  supcriore  avea 
de’Gneslrini  c terminava  con  un  tetto,  o 
con  una  terrazza,  adorna  di  viti  c dì 
piante,  che  riformavano  una  volta  ili  ver- 
dura e di  fiori. 

Queste  case  conteueano  un  appartamento 
per  gli  Uomini  (andronitis)  con  un  cor- 
tile per  la  più  aperto  nel  mezzo  [ntrium) 
d’uso  italico  primitivo.  Talvolta  era  co- 
perta da  uu  letto  c sostenuto  da  » travi, 
che  «'incrociavano,  o da  a colonne.  La 
luce  vi  entrava  da  un  apertura  fatta  nel 
centro,  la  pioggia  radeva  in  una  vasca 
quadrilunga  ( iinpluvium ) e [lassava  poi  in 
una  cisterna.  L’altro  domicilio  destinato 
alle  donne  (gùuteeonilis)  avea  de’  portici 
formali  da  colonnu  {pei  i/stiliuin)  che  era 
il  distintivo  della  architettura  Greca.  Lo 
stanzette  del  secondo  piano  {unmcula} 
servivano  d'ordinario  per  le  provvisioni, 
e pe'servi  e quand'  erauo  separate  dalla 
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■svelane  si  davano  In  fido  alla  gente  del  i di  letti  disposti  intorno  al  mari  da  tre 
popolo.  Al  presente  non  ne  rimangono,  i lati  su  i quali  gli  antichi  si  stendevano 
che  i primi  gradini  su  I quali  si  appog-  i per  mangiare.  Gli  schiavi  che  li  servivano 
giavaun  gli  altri  di  legno  Le  abitazioni  si  chiamavano  triciinarii.  Nelle  case  delle 
sono  di  un  carattere  assai  più  modesto  persone  ordinarie  si  mangiava  nel  cena- 
e ristretto,  che  i monumenti  pubblici,  ma  coin,  o camera  terrena, 
l'estrema  picoolezz-  delle  stanze  dipende  Le  dipinture,  ed  i mu«aìci  che  arric- 
soprattutto  dal  gran  numero,  che  nr  bi-  rimano  queste  stanze  alludevano  spesso 
sognata  pe  diversiusi  cui  erano  destinate,  all'tisocui  venivano  addette. L'architettura 
Uu  ingtesso  angusto  e chiuso  da  9,  o stessa  e le  colonne  erano  animale  da  vivi 
3 porte  l’una  dopo  l'altra  conduce  nel-  colori  sia  negli  edifieii  privati,  che  nel 
l'atrio  f prnthynnn\ . Presso  all’ingresso  j pubblici.  Tutti  questi  erano  egualmente 
sono  le  stanze  del  porlinajn  (celta  attira-  ricoverli  di  dei-orazioni,  o di  pitture  ma- 
si*). Le  stanze  degli  Uomini  della  famiglia  gmfìrhe,  d'uno  stile  fantastico,  ed  orien- 
si  veggono  distribuite  a fianchi  dell'atrio  tale  introdotto  da  M.  Ludin,  e da  graziosi, 
Quivi  ancora  alloggiavano  gli  o-piti.  Di-  | semplici,  ed  eleganti  quadretti,  che  con- 
rimprtlo  è la  stanza  da  slu  Ito.  o l'ari-bi-  ] servano  il  gusto,  e lo  stile  delle  più  belle 
vio,  ove  si  ricevevano  i clienti  e si  trat-  j scuole  della  Grecia,  ed  Italia.  Quanto  mai, 
tavano  gli  affari  {tahliiium).  Nelle  case  dei  esclama  un  erudito  viaggiatore,  le  nostre 
grandi  l'archivio  runlcnea  tulli  i docu-  i pitture  sono  inferiori  a quelle,  che  ritro- 
meoli,  i diplomi,  alberi  genealogici,  iscri-  ; viarao  in  Pontpei  , qual  arte  nella  Com- 
zjot.i  Couiniemorative  degli  atti  p ihhlici,  1 posizione  di  questi  '-olori  , che  hanno  la 
e delle  magistrature  , de'  trofei  , busti,  trasparenza  dei  cristallo,  e che  malgrado 
statue  degli  auteiiali  in  marmo,  in  cera  l'umidità  della  lena  che  le  seppell  va  ban 

0 hi  bronzo,  d quadri,  d-'rilralli,  il  lutto  potuto  resistere  per  tanti  secoli!  quale 
in  Uni*  profusone,  elle  spesso  ne  era  regolarità  nel  disegno  ! quanta  varietà 
ingombro  lauto  il  labium,  quanto  la  sala  nell’  espressione  ! Poveri  o ricchi,  tulli 
coiiligtia,  chiamala  dagli  antichi  pinaco-  adornavano  con  pilline  le  case,  le  rame- 
leca  e dai  nioili-rni  biblioteca  Queste  erano  re,  i muri  interni  ed  esterni.  I musaici, 

1 sa  e ut  cui  il  pubblico  avea  libero  ac-  che  oggi  costerebbero  un’immensa  spesa 
cesso;  sfoggiasi  in  esse  tuia  gran  ma-  sono  profusi  in  lutti  i luogi,  che  furono 
g ni li.  cn za  , per  ispirare  agii  stranieri  un  abitali  dji  Romani. 

aito  concetto  della  opulenza,  c della  pos  i Liò  elle  è singolare  in  Pompei  è che 
Saura  ilei  si.nur  della  rasa.  non  si  sono  trovali  rhe  assai  di  rado  le 

Dinanzi  al  lahlino  erano  due  salotto  1 stalle  per  gli  animali , e le  rimesse  pei 
aperte  (ulne)  ove  si  attendeva,  ed  in  un  carri  , c pe’  corchi.  Forse  vi  erano  delle 
canto  dell’atrio  il  larario,  ocamera  dove  pubbl  che  scuderie  nei  sobborghi.  Sono 
si  dùklodivinio  le  immagini  degli  Dei  prò  egualmente  rari  i ramini  di  fumo  , non 
telluri  della  famiglia,  e talvolta  anche  le  conoscendosene  quasi  altri  esempi,  che 
staine  delle  persone  care  al  signor  della  quelli  de'ftv  ni,  ove  son  formati  di  Ire  tubi 
casa.  Fra  le  ali,  ed  il  lablino , vi  b un  ror-  congiunti  insieme. 

riilojo  che  menava  all'appnrlamcnto  delle  Le  mancanze  elle  si  osservano  sia  nel- 
dotiiic,  Fauces.  ' l’architeltura  sia  nella  decorazione  degli 

Dii  giardinetto  di  fiori,  ed  nna  fontina  editirj  non  debbono  attribuir-,!  a danni 
con  ima  pescheria  ciano  nel  mezzo  di  prodotti  dal  Vesuvio,  o da’secoli.  Pompei 
questo  ginereo.  I.e  piccole  stanze  da  letto  era  in  tino  stato  di  ricostruzione , o di 
per  le  donne  ( cubiuda)  aleui  e altre  con  restauro  generale  nelLinl-rvaUo  da  I#  anni 
alcova  ( Ululami ) servivano  pel  padrone  di  che  passarono  dal  freninolo  dal  83  ai  79. 
casa  per  le  sue  figlie  per  ie  sue  lihcrte.  La  strada  delle  tombe,  il  foro  co’suoi  por* 
lai  stanza  di  compagnia  è di  prospetto  tici,  i suoi  tempj  , ed  i suoi  monumenti 
(esedra)  c la  sala  de’pranzi  d’inverno  si  pubblici,  il  picciolo  teatro,  e quasi  tutte 
vedeva  al  suo  lato.  Poco  lungi  è la  ru-  le  abitazioni  aveano  abbandonala  l'antica 
Cina  eolie  sue  dipendenze.  1 bagni  c le  architettura  semplice,  e alquanto  rozza,  e 
stufe  si  trovano  in  un  altro  angolo  re-  ne  assumevano  un  alma  più  ricercata,  più 
moto.  Dietro  ai  portici  ricchi  di  sale  pei  ricca,  ed  in  cui  si  serbano  le  rimembranze 
pranzi  di  state,  pel  canlo,  e pe' balli  di-  ! delle  arti  di  Roma,  c della  Grecia, 
versamente  decorale  di  colonne,  e perciò  i Tutto  ciò  , che  si  discopre  in  Pompei 
denominate  in  più  modi  (triclinia,  acci).  . vien  trasferito  a Napoli  nel  Reai  Museo 
11  nome  di  triclinio  deriva  dalla  specie  ' Borbonico.  Si  pongono  nel  sito  ove  si  son 
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rinvenute  le  più  belle  sculture,  e le  iscri- 
zioni in  marmo,  delle  copie  assai  esatte. 
Riguardo  poi  alle  dipinture  si  tolgono 
dalle  mura  solo  le  piu  importanti,  le  al- 
tre vengono  coverle  da  un  tetto,  e chiuse 
con  retri  aitine  di  preservarle  dalle  in- 
temperie delle  stagioni.  Una  volta  si  era 
pensato  di  lasciare  in  Pompei  tutto  ciò 
che  vi  si  trovata,  ed  osai  cosa  a suo  luogo, 
anzi  popolare  questa  nuova  città  con  nuovi 
abitatori,  che  ne  sarebbero  stati  i custo- 
di. Ma  il  pensiere,  che  sarebbe  stato  assai 
difficile  trovare  uomini  integri  ai  quali  si 
potesse  affidare  questo  prezioso  deposito 
fece  rinunziare  ai  progetto. 

Pompei  si  elevava  a guisa  di  una  Pe- 
nisola , in  una  pianura  vicino  ai  mare. 
Esso  la  cingea  serpeggiando  in  due  lati, 
e vi  formava  nell'  estremità  verso  I’  anfi- 
teatro una  terza  curva,  che  si  estendeva 
fino  a Stabia.  Qui  si  trovava  il  suo  porto 
in  un  bacino  formatovi  dall'  imboccatura 
del  Sarno,  Esso  era  comune  a Nola,  e a 
Nocera.  Verso  il  mare  vedeansi  le  saline,  e 
ia  palude  mentovata  da  Columella,  e dove 
Spartaco  fu  sul  punto  di  sorprendere  Cos- 
siine,  mentre  si  bagnava.  L' isoletta  di 
Revigiiano,  era  l'antica  petra  Ilerculis  di 
Plinio. 

Due  strade  principali  intersecavano  Pom- 
pei l'una  verso  settentrione  menava  sNola, 
l'altra  veniva  da  Napoli , e passando  per 
Errolano  ed  Oplonli,  traversava  Pompei , 
quindi  per  ìa  porta  d'  Iside  sul  Sarno  si 
diligeva  a Nocera  >-d  a Salerno.  I.e  ma- 
terie che  ingombrano  Pompei  per  circa 
ventiline  palmi  di  altezza  sono  un  com- 
posto di  ptcciole  pomici  e di  ceneri  vul- 
caniche disposte  alternativamente  in  selle 
strati  di  varia  grossezza.  Il  lutto  è rico- 
perto iti  terra  vegetale  per  quattro  piedi 
di  grossezza.  Questa  terra  non  ò che  ce- 
nere decomposta  all'aria  e restituita  alia 
vegetazione.  I.e  porte  principali  erano  cin- 
que; quella  detta  di  Ercolano,  perchè  me- 
nava a quella  città  , e l’altra  d'Isidc  co- 
strutta dagli  Etrusci , meritano  soltanto 
attenzione,  essendo  le  altre  rovinate. 

1 cavamcnti  sono  stali  eseguiti  con  in- 
terruzioni più  o meno  lunghe  ne*  seguenti 
sili  di  Pompei  : 

La  strada  de’ Sepolcri,  e le  mura  pub- 
bliche furono  scoverte  dal  1811  al  18<4. 

Dalla  porta  Ercolanea  fino  alla  prima 
fontana  dal  1785  al  1780. 

Dalla  casa  di  Sallnstio  fino  a quella  di 
Fanza  dal  <808  al  181*. 

La  strada  di  Mercurio  colle  sue  abita- 
no» dai  1828  fino  al  <840,  • - 
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Dalla  strada  della  Fortuna  fino  alla  Porta 

d'Iside  dal  <823  fino  al  <842. 

La  magione  del  Fauno  dal  <820  al  <832. 

I Teatri  con  le  loro  piazze,  ed  il  tem- 
pio d’Iside  dal  <760  al  1708. 

I-a  strada  dell'Abbondanza  dei  <816  al 
<840. 

L’anfiteatro  in  parte  nel  <748,  ripreso 
e terminato  dal  1814  al  <8t6. 

PONTE.  Villaggio  di  Lucerà  in  pro- 
vincia di  Capitanata. 

PONTE  CORVO.  Questa  città  politica- 
mente  appartenente  agli  Stati  Pontifici! , 
è come  Benevento  racchiusa  nel  Regno 
di  Napoli.  Ma  siccome  nella  parte  dei  Di- 
zionario riguardante  gli  Stati  Poutificii , 
le  si  è consecrato  un  lungo  articola,  cosi 
ci  dispensiamo  dal  parlarne,  rimandando 
ivi  chi  desiderasse  notizie  intorno  ad  essa. 
(V.  Pomecurvo.  Stati  Povtificii). 

ponte  della  castellani*,  villaggio 

della  Castellani  in  provincia  di  Princi- 
pato citeriore. 

PONTE  di  BARCHE  sol  TRONTO.  V, 
CosFisa. 

PONTE  LANDOLFO.  É disiatile  ventun 
miglia  da  Campobasso.  Apparteneva  prima 
ai  principato  ulteriore  poi  fu  aggregato 
alla  provincia  di  Molise.  Sorgo  in  un  colle 
con  muralo  ricinto,  ed  ebbe  una  ben  mu- 
nita rocca.  Narra  il  Pontano  che  quel  for- 
tilizio venne  fondato  da  Lati  lulfo  da  cui 
prese  il  nome.  Nel  secolo  XV  il  re  Fer- 
dinando di  Aragona  la  cinse  d'assedio,  e 
vi  penetrò  di  notte  tempo  dopo  avere  aperta 
la  breccia  coll'artiglieria.  Indi  dopo  averle 
dato  il  sacro  fece  apporre  il  fuoco  a'fab- 
bricati  quasi  elio  volesse  punirla  dell'osti- 
nata difesa  che  fatta  avea  Niccolò  Mon- 
tarle conte  di  Campobasso. 

Si  può  rinvenire  l’epoca  della  fonda- 
zione della  Rocca,  leggendo  il  catalogo 
de’ baroni  compilato  a’ tempi  di  Gugliel- 
mo II,  ove  citasi  anche  Ugone  Borsello, 
che  da  quel  re  ne  venne  infeudato.  Dopo 
essere  passata  in  varie  mani  pervenne 
alla  fine  in  quelle  dei  Caraffa  di  Mad- 
daiom. 

Contiene  quattro  chiese,  delle  quali  una 
è collegiata,  ed  un  ospedale. 

È capoluogo  dei  circondario  del  suo 
nome,  in  distretto  di  Campobasso,  diocesi 
di  Benevento,  provincia  del  Contado  di 
Molise,  con  sua  speciale  amministrazione 
ed  abitanti  3000.  Vi  si  tiene  un’annua 
fiera  il  giorno  4 di  agosto.  Nelle  sue  vi- 
cinanze sorgono  delle  polle  di  acque  fer- 
ruginose. 

Stanno  nel  circondario  di  Ponte  Lan- 
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dolfo  i comuni  di  Ponte,  Casalduni,  S.  Lu- 
po e Caropolallaro. 

PONTE  LATORE.  Sta  nel  circondario 
di  Formicola,  in  distretto  e diocesi  di 
Caserta,  provincia  di  Terra  di  lavoro,  con 
sua  municipale  amministrazione  ed  abi- 
tanti 4000. 

PONTE  NOOVO.  V.  Coarisi. 

PONTICELLI.  Sta  quattro  miglia  di- 
stante da  Napoli,  in  una  pianura  ben  col- 
tivata. Fornisca  in  parte  i mercati  di  Na- 
poli di  legumi  e di  erbaggi. 

È compreso  nel  circodario  di  Barra, 
distretto,  diocesi  e provincia  di  Napoli, 
con  sua  speciale  amministrazione  ed  abi- 
tanti sitati. 

PONZA  o PONZE.  Gruppo  d’isole  del 
mar  Toscano  o Tirreno,  formanti  un  cir- 
condario nella  provincia  di  Terra  di  la- 
voro, nel  distretto  di  Gaeta.  Sono  queste 
le  antiche  Enolridi.  Laddove  ha  termine 
col  promontorio  Circeo  la  catena  degli 
Appennini,  onde  vicn  diviso  il  Regno  ili 
Napoli  dallo  Stato  della  Chiesa,  si  veg- 
gono  sporger  fuori  alcune  ignudo  roccte, 
che  costituiscono  l’arcipelago,  nelle  quali 
Ponza  è l' isola  principale.  Si  crede  deb- 
bano la  loro  origine  ad  una  eruzione  vul- 
canica. Ponza  c la  sola  abitala  non  avendo 
le  altre  coperte  di  sterpi  o rupi  abitatori 
stabili. 

PONZA.  La  maggiore  delle  Isole  Ponze 
o Ponza  nel  marToscano.La  punta  sudeade 
sotto  HO’  82’  0”  di  iatil.  nord  e IO'  58' 
98’’  di  long.  est.  Quest’ammasso  di  rupi 
esposto  al  furore  de’  Rutti,  e soggiaciuto 
ab  antico  alle  vulcaniche  eruzioni, presenta 
un  orrido  aspetto,  dacché  una  quantità 
immensa  di  scogli,  de'  quali  il  maggiore 
chiamasi  ìa  Botte,  ed  il  gruppo  più  nu- 
meroso le  Formiche,  impedisce  1’  accesso 
al  suo  lato  meridionale.  Dalla  parte  di 
borea  poi,  ii  continuo  flagellar  delie  on- 
de, disgiunse  l' estremila  dal  rimanente 
dell’isola,  e quel  sasso  separato  chiamasi 
la  Gabbia. 

Olire. Ponza  l’immagine  di  una  alfa 
trincea  lunga  più  di  quattro  miglia  c 
mezzo  dal  sud  al  nord,  mentre,  per  lar- 

bezza  non  giunge  ad  un  miglio  e mezzo 

all’est  all’ovest,  ed  in  qualche  sito  si 
contano  appena  ccdIo  passi  in  linea  ret- 
ta, dall’una  all’altra.  Tagliala  perpendi- 
colarmente da  ogni  parte,  di  fucilo  de- 
clivio riesce  nel  suo  lato  occidentale,  che 
è la  parte  abitala,  e si  apre  ail'oriente, 
dietro  la  punta  della  Madonna  una  vasta 
baja.  in  fondo  della  quale  approdasi  al- 
Vunico  porto  dell'isola.  11  suo  perimetro 
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o circuito  è di  dieciotto  miglia.  Sovrasta 
al  sud-ovést  del  porto  il  più  allo  suo 
monte,  e si  prolunga  una  valle  issino  al 
piccìol  seno  occidentale,  chiamato  Chiaja 
ili  Lumi,  che  serve  di  comodo  c delizioso 
passeggio,  avendo  l’aspetto  di  mi  conti- 
nuato giardino,  spalleggiato  da  alberi 
fruttiferi  c riparato  da’  venti  per  le  col- 
line rivestile  ili  viti  pampinose.  Le  terre 
sono  feraci,  c ia  coltura  vi  è posta  sif- 
fattamente a profitto,  die  uon  lasciansi 
oziosi  neanche  i piccioli  tratti  delle  parti 
montuose.  Gli  olivi  vi  sono  in  piccolis- 
simo numero,  vi  si  trova  anche  il  cacio 
vegetazione  de’  tropici,  ma  comune  in 
Italia. 

Vi  si  vede  un  seguilo  d'archi,  che  co- 
stituivano il  romano  acquedotto,  oggi  ab- 
bandonato per  comodità  di  più  vicine  sor- 
genti, come  altresì  grandiosi  avanzi  di 
mura  reticolate,  e vario  grotte  .indiziali, 
ebe  servivano  di  bagni.  E formato  il  porto 
da  una  lingua  di  ferra  che  sporge  verso 
il  nord  e da  un  molo  che  Tane  vi  ha 
construito.  Esso  è vasto  e profondo  e può 
capire  molte  navi  di  guerra.  Le  navi 
mercantili  vi  troverebbero  un  comodo  ri- 
paro, ma  a cagione  della  contumacia  pre- 
teriscono in  caso  di  tempo  burrascoso  di 
recarsi  » Gaeta,  dove  vi  è un  ben  ordi- 
nate ufliciu  sanitario.  In  ogni  modo  i ba- 
stimenti possono  ancorarvi  ed  accostarsi 
tanto  alle  rive,  che  dalle  medesime  si 
scende  a tetra  senza  bisogno  di  ponte  o 
schifo.  La  casa  del  governatore  posla  al- 
l'estremità del  porlo,  è attinente  alla  for- 
tezza dove  sono  i detenuti,  vi  si  va  pel 
pubblico  passeggio,  che  serve  di  leltoja 
ad  una  linea  ili  case  scavale  entro  terra, 
la  sito  più  elevalo  sono  paraiullamenle 
costruite  molto  case  a foggia  di  semicir- 
colo cd  altre  si  trovano  qua  u colà  sparse 
verso  l'eminenza  della  /'un/a  della  Ma- 
donnai,  in  cima  alla  quale  sorge  la  for- 
tezza o torre  quadrata  a Ire  piani,  che 
domina  il  porto  c la  baja,  suscettibile  di 
sufficiente  guarnigione,  ed  ora  conver- 
tila in  casa  di  bagni. 

La  chiesa  parrocchiale  di  S.  Maria  da 
cui  ha  nome  il  paese,  venne  edificata  alle 
falde  di  questa  medesima  montagna.  Fuori 
del  descritto  recinto,  si  veggono  con- 
slruitc  poche  case  di  materiale,  poiché 
gli  abitanti  della  campagna  sono  tutti 
trogloditi,  e dimorano  nelle  grotte  sot- 
terranee le  quali  però  sono  uianteunte 
con  molta  nettezza,  e lungi  dali'esser 
umide  offrono  una  dolce  temperatura  nel 
verno  e nella  estate  molta  freschezza.  Va 
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«a  ha  nn  grappo  tango  la  costa,  vicino 
ad  ima  punta,  che  sporge  in  mare,  e che 
dai  nome  dato  a questo  singolari  abita- 
zioni chiamasi  la  Punta  dei  Forni.  Seb- 
bene non  vi  manchino  pascoli,  pure  po- 
chissimo bestiame  vi  si  alleva,  e raro  vi 
è l'uso  delle  carni  fresche,  supplendovi 
coll'abbondcvole  varietà  del  pesce  e della 
selvaggina,  giacché  sopratutlo  in  autunno 
straordinaria  è la  copia  delle  quaglie,  che 
vi  fanno  l’ultima  stazione  prima  di  pas- 
sare il  mare.  Oltre  l'industria  della  pe- 
scagione vi  è quella  del  cuocer  la  calce, 
essendovene  cave  inesauribili,  ove  lavo- 
rano i servi  di  pena,  e le  legna  sufficienti 
ad  alimentare  le  fornaci.  Altri  prodotti 
snoi  sono  il  vìdo,  i fichi  e del  sale,  che 
aivi  fatto  quindi  si  esporla.  Le  acque  di 
onza  forniscono  in  copia  il  corallo,  che 
si  pesca  ne'  mesi  eslivi. 

Ponza  riguardasi  per  mitologica  tradi- 
zione, come  il  soggiorno  della  maga  Cir- 
ce. Servi  di  porlo  ai  Fenici  ed  agli  altri 
avventurieri  che  navigavano  per  afferrare 
le  terre  italiane.  La  tennero  i Volsci; 
quindi  vi  fu  stabilita  una  colonia  romana. 
A'  tempi  di  Roma  antica,  come  al  pre- 
sente, era  quest'isola  un  luogo  di  esilio 
per  quelli  che  cadevano  in  disgrazia  del 
governo,  ivi  furono  rilegali  varii  distinti 
personaggi;  Tiberio  quivi  mandò  a con- 
fino la  madre,  In  sorella  cd  il  figliuol  di 
Germanico,  mortovi  di  fame.  Caligola  vi 
rilegò  le  sue  sorelle  Livida  e Agrippina, 
che  fu  poi  madre  di  Domizio  Nerone  o 
Domiziano,  la  consanguinea  Flavio  Do- 
minila rinomata  nella  storia  ecclesirstica. 
Anche  il  pontefice  S.  Silvcrio  vi  finì  i 
suoi  giorni,  avendolo  quivi  rilegato  la 
greca  imperatrice  Teodora.  Più  lardi, 
sembra  quest’isola  abbia  appartcnulo  ai 
benedettini,  di  nn  monastero  del  quale 
esistono  tnitavia  le  vestigio. 

I Pirati  Saraceni  dal  IX  al  XII  secolo 
infestarono  più  volte  Ponza  , allora  fece 
parte  del  Ducato  di  Gaeta.  Essendo  stato 
ridotto  a contenda  il  monastero  predetto 
« dato  al  cardina!  Farnese  nel  t K72,  quel 
porporato  pretese  il  dominio  dell'  Isola  , 
onde  nacque,  lungo,  o clamoroso  litigio. 
Net  (#88,  ne  fu  investito  il  Duca  di  Par- 
ma, e divenne  poi  eredità  di  Elisabetta 
moglie  del  re  di  Spagna  Filippo  V da 
cui  passò  a Carlo  HI  di  Borbone.  Verso 
la  mrtà  del  secolo  XVIII  si  cominciò  ad 
erigervi  lo  fortificazioni  contro  le  escur- 
sioni de'  barbareschi.  Nelle  vicinanze  di 
quest’isole  segni  il  combattimento  navale 
in  cui  Alfonso  di  Aragona  restò  prigione 
de'Genovesi. 
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Ferdinando  IV  di  Borbona,  allattò  gli 
abitatori  di  Torre  del  Greco  a popolarla 
offrendo  loro  gratuita  abitazione,  terreno 
a dissodare,  e pecuniari  sassidii:  nè  l’e- 
sito lasciò  di  corrispondere  esattamente 
alt'espettazìono.  che  tale  divisamente  pro- 
metteva.Dorante  il  governo  deiNapoleonidi 
gli  Anglosiculi  vi  si  mantennero,  e ripara- 
rono colla  forza,  accrescendone  i propu- 
gnacoli , e di  là  molestando  il  littorale 
romano,  e napoletano. 

Il  comune  di  Ponza  che  comprende 
tutto  il  grappo  insalare  , annovera  oltre 
1300  abitanti,  ma  soli  circa  300  stanno 
racchiusi  nel  gruppo  di  S.  Maria.  La  sua 
distanza  dal  promontorio  Circeo  è di  se- 
dici miglia  al  S.  di  33  al  S.-O.  da  Gaeta 
è di  78  da  Ischia,  colla  quale  isola,  che 
ne'  di  Chiari  si  vede  ad  occhio  nudo  man- 
tiene frequenti  relazioni  di  traffico  , ser- 
vendo di  stazione  media  l'altra  isola,  che 
s’ incontra  per  via  , di  Ventotene,  Anche 
la  cima  del  Vesuvio  è visibile  da  Ponza 
e vi  si  gode  lo  spettacolo  delle  notturne 
sue  fiamme 

Ponza  va  annoverata  fra  le  piazze  d’ar- 
mi di  terza  classe  cd  è fornita  d’un  ospe- 
dale militare  per  la  sna  guarnigione,  com- 
posta di  una  compagnia  di  fanti  che  viene 
colà  spedita  da  Gaeta,  ed  un’altra  di  do- 
tazione. 

E'  eapoluogo  del  circondario  del  suo 
nome , in  distretto  o diocesi  di  Gaeta , 
provincia  di  Terra  di  lavoro  , con  pro- 
pria amministrazione  municipale. 

POPOLI.  E'  distante  nove  miglia  da 
Sulmona  e ventisette  da  Aquila.  La  sna 
positura  è una  delle  più  pittoresche  non 
solo  dell'antico  Sannio,  ma  anche  di  tutto 
il  reame  di  Napoli.  Essa  sorge  nel  fondo 
della  Val  Palrida,  salta  destra  deU’Aterno, 
che  ivi  prende  denominazione  di  Pcscar.i. 
Questo  nume  colle  onde  limacciose,  come 
quelle  di  un  fiume  del  mitologico  Avente, 
geme  fra  le  fitte  canne  che  s'ergono  sulle 
sue  sponde. 

Fu  già  signoria  dei  Cantelmi,  domina- 
tori un  tempo  di  quella , e di  altre  ven- 
tidue  terre  e castella  che  sono  tra  i fiumi 
Sa  egro  e Pescara.  La  sua  situazione  è 
resa  importante  dalle  molte  strade  car- 
rozzabili, che  quivi  si  combinano,  essen- 
dovene una  lungo  il  Pescara  supcriore , 
che  conduce  ad  Aquila,  un'altra,  che  tra- 
versando |P  Appennino  mena  a Napoli 
per  Sulmona,  Yenafra  e Capua,  la  terza 
elio  guida  a Barletta  per  Lanciano,  Lari- 
no.  Poggia  o Lanosa,  e la  quarta  ad  An- 
cona per  Chicli , Pescara  , Atri , Giulia- 
nuova  ed  Azco 
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1 fisici  trattandosi  di  Popoli  fanno  atten- 
zione ad  una  corrente  di  aria  che  spira 
nel  Vado,  il  quale  fiancheggiato  da  altri 
scoscesi  monti  scorre  da  Popoli  a Jocco: 
no’  tempi  sereni  la  corrente  è osservabile 
nella  sera  quando  il  vento  di  levante  spira 
da  Jocco  verso  la  cascata  di  Bossi,  e cosi 
continua  per  quindici  ore,  dopo  lo  quali 
soffia  per  altre  diciotto  in  senso  contra- 
rio dalla  predetta  cascala  a Jocco.  facendo 
persino  piegare  gli  alberi  e producendo 
Delle  case  suoni  armoniosi. 

li  territorio  di  Popoli  è sufficientemente 
fertile , e vi  vegetano  vigorosamente  gli 
olivi.  Vi  è sorprendente  l'arte  di  refocil- 
larc  ne’  mesi  invernali  le  piante  gelate 
colle  acque  del  Oallislro,  rianimarne  cosi 
la  vegetazione  e renderle  fruttifere. 

li  capoluogo  del  circondario  dello  stesso 
nome,  in  distretto  e diocesi  (li  Sulmona, 
provincia  di  Abruzzo  ultoriore  li,  con  sua 
speciale  amministrazione,  cd  abitanti  4000. 

Vi  si  tengouo  duo  mercati  in  ogni  set- 
timana, nel  lunedi  e nel  giovedì , e di- 
verse fiere  nell'annn. 

Stanno  nel  circondario  i comuni  di  Vit- 
tori lo  e Roccacasale. 

PORCIANO.  Fiume  della  Calabria  ci- 
teriore. 

PORCILI.  Comune  del  circondario  di 
Pollica,  nei  distretto  di  Vallo,  diocesi  di 
Capaccio,  provincia  di  Principato  citeriore 
con  abitanti  tSOO.  Il  suo  territorio  è fer- 
tilissimo. Vi  sì  è visto,  secondo  ne  dice 
il  dotto  statista  del  Re,  allignar  benissimo 
le  piante  del  caffè,  dello  zucchero  e del 
pepe. 

PORNACARI.  Villaggio  di  filandaria  , 
in  provincia  di  II.  Calabria  citeriore. 

PORRO  PIANO.  V.  Cokfise. 

PORTELLA  DI  CAMPOSENTfNO.  V. 
Concisi!. 

PORTICI.  Borgata  e luogo  di  delizie 
a tre  migila  e mezzo  al  S.-E.  da  Napoli, 
sul  golfo  di  questo  nome  appiè  del  Ve- 
suvio. Nella  serie  non  interrotta  di  ame- 
nissimi villaggi,  che  rendono  cosi  deli- 
ziosa la  spiaggia  orientale  di  detto  golfo 
o meglio  dire  i dintorni  Vesuviani,  in- 
cominciando da  S.  Giovanni  a Teduccio 
e Barra  sino  alla  Torre  deli’ Annunziata 
tiene  il  primo  luogo  quest’  illustre  borgo 
del  quale  può  dirsi  la  continuazione.  A 
tempo  dei  Re  Angioini  si  chiamò  Portico 
oi-  i Portici.  L'  amenità  del  silo  e la 
enignità  dell'aere  lo  resero  centro  di 
eleganti  casini  frequentati  per  villeggia- 
tura  in  tempo  della  quale  e specialmente 
nei  di  festivi  di  ottobre,  continualo  lino 
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a Napoli  è il  giro  delle  carroxse,  o il 

passaggio  dei  pedoni. 

La  strada  che  dall’  edificio  (lolla  Do- 
gana conduce  per  quattro  miglia  al.  Pa- 
lazzo Reale  di  Portici  è una  delle  più 
ridenti  che  adornino  le  vicinanze  di  Na- 
poli. Da  un  lato  è costeggiata  dal  mare, 
il  quale  poco  si  discosta  da  essa  in  al- 
cuni luoghi,  dall'  altra  offre  il  vaghis- 
simo aspetto  di  piccoli  paesi  sparsi  sulle 
falde  deile  circostanti  montagne  ricchis- 
sime di  popolo  e di  rigogliosa  vegetazione, 
il  primo  tratto  di  essa  fin  presso  al  ponte 
della  Maddalena  fu  lastricato  per  la 
prima  volta  ed  ornato  di  fontane  sotto 
il  Vice  Re  conte  di  Arracb,  della  quale 
opera  trovasi  lunga  memoria  in  una  la- 
pida posta  sulla  man  dritta  della  strada, 
dopo  il  castello  del  Carmine.  II  ponte 
sul  Sebelo  fu  gettato  sotto  la  luogotenenza 
del  Meudozza.  smisurato  ponte  per  le 
pochissime  acque  che  vi  scorrono.  S’  in- 
contrano poco  appresso  i Granili  ampio 
e maestoso  edificio,  che  in  origine  era 
desiin  do  a tenere  in  conserva  i grani 
bisognevoli  al  consumo  di  Napoli,  quan- 
do la  pubblica  economia  era  bambina. 
Esso  è meritevole  di  considerazione,  per- 
chè cstendesi  per  duemila  e cento  palmi 
e serve  ad  uso  di  caserma  militale  pei 
fanti. 

L'  eruzione  del  Vesuvio  nel  1851  ar- 
recò danni  gravissimi  a Portici.  Sul  pri- 
mo' rivolgersi  che  fa  la  strada  verso  il 
palazzo  reale  s’incontra  la  parrocchia,  e 
più  olire  due  ampli  edifi-ii  'tostinoti  ad 
uso  di  scuderie,  infine  una  Chiesa  e Con- 
vento intitolati  a S.  Antonio  e quindi  il 
palazzo  reale  sotto  al  quale  passa  la  pub- 
blica strada.  La  fondazione  di  questo  cosi 
viene  narrala  dal  Colletta.  « Andando  il 
Re  (Cario  Ili)  con  la  Regina  a Caslella- 
mare  sopra  gondola  e ritornando  per 
terra,  nella  iterala  vista  s’  invaghirono 
dell’amena  contrada  di  Portici,  e Carlo 
vedendo  che  l’aria  vi  era  salubre,  la 
caccia  (di  quaglie)  due  volle  1’  anno  ab- 
bondantissima, il  vicino  mare  pescoso, 
comandò  forvisi  una  villa,  e ad  un  uomo 
di  Corte  che  rammentava  essere  quella 
contrada  soggiacente  al  Vesuvio  con  a- 
nimo  sereno  replicò  : Ci  penseranno  Iddio, 
Maria  Immacolata  e S.  Gennaro,  il  di- 
segno e l’esecuzione  furono  affidati  al- 
l’ architetto  Antonio  Canevari  Romano, 
artista  assai  mediocre,  il  palazzo  fu  edi- 
ficato sopra  un  terreno  già  ricoperto  al- 
tre volte  dalie  eruzioni  Vesuviane  pe- 
rocché la  lava  detta  del  Granatello  servi 
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di  fondamento  al  nuovo  edificio.  Il  cor- 
tile del  palazzo  che  è parlo  della  pub- 
blica strada  sorge  in  forma  presso  che 
ollagona,  essendo  gli  angoli  del  rettan- 
golo tagliati  verso  l’estremo  da  un  muro 
che  segue  I'  ordine  del  rimanente,  e dà 
luogo  nell’  interno  a varie  scale  le  quali 
iungmio  fino  al  secondo  piano  dell’edi- 
cio.  La  strado  che  viene  da  Napoli  entra 
nel  palazzo  per  mezzo  di  tre  archi  verso 
il  lato  occidentale,  ed  uscendo  per  altri 
tre  nielli  dal  luto  opposto,  prosegue  in- 
nanzi menando  a molle  provincia  del 
Regno.  1 tali  meridionale  e settentrionale 
del  cortile  più  lunghi  degli  altri  con 
tengono  undici  lineslre  ciascuno  , nel 
primo  piano  reale  ed  altrettante  nel 
secundo  , destinato  alle  persone  della 
Corte.  Nel  mezzo  di  questi  due  lati  mag 
giuri  si  aprono  tre  archi  i qu  ili  coudu- 
cono  a reali  giardini  verso  la  collina,  e 
da  quelli  verso  il  mare  che  un  tempo 
giungevano  lino  al  Granalcllo.  Quando 
il  palazzo  reale  ili  Portici  fu  destinalo  a 
contenere  i preziosi  lavori  d’  arte  di- 
venivano dissotterrati  da  Emiliano,  s dio 
questi  archi  dal  lato  di  mezzogiorno  e 
di  settentrione,  sorgevano  le  due  statue 
equestri  -he  ora  si  Conservano  nel  Museo 
Borbonico,  come  opera  di  stupenda  bel- 
lezza, una  di  Nonio  Balbo  figlio,  un  al- 
tra del  Padre,  i quali  avendo  h n meri- 
tato del  popolo  Ercohinese  ottennero  l’o- 
nore di  quelle  slutue  e questi  preziosi 
avanzi  di  antichità  furono  da  principio 
collocati  colà  nel  palazzo  innauzi  alle  due 
magnifiche  scale  marmoree  che  giungono 
al  primo  appartamento  reale.  Il  re  Carlo 
avendo  avuto  notizia  degli  scavi  con  fe- 
lice successo  incominciati  nel  principio 
di  quel  secolo  dal  Principe  Elboeof  Em- 
tnauuele  di  Lorena  comandante  in  Na- 
poli le  armi  per  l’Imperatore  Carlo  VI, 
Comandò  che  Venissero  continuati  desti- 
nando il  palazzo  di  Portici  a contenerne 
gli  oggetti.  Tutte  queste  ricchezze  cre- 
sciute in  numero  vennero  negli  anni  se- 
minìi trasportale  nel  Reai  Museo  Bor- 
oniro,  ma  nell’  osservare  il  grand’  ap- 
partamento reale  composto  di  oltre  qua- 
ranta stanze  sono  ammirevoli  d’  ammi- 
razione i pavimenti  di  alcune  tra  esse, 
i quali  andarono  ad  ornarle,  trasportali 
quasi  tutti  iateri  con  mirabile  cura  da 
quelle  rovine,  con  altri  leggiadrissimi 
lavori  in  bronzo  di  piccola  moie,  ma  di 
finissimo  gusto,  che  ancora  si  conservano 
in  quelle  sale.  Le  pareti  sono  arricchite 
di  stufiti  lavorate  nella  fabbrica  di  San 
reame  di  iupoli 
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I.eueio,  e di  bei  quadri  della  Scuola  ita- 
liana, francese  e fiamminga.  In  una  sala 
sono  alcuoe  memorie  della  dominazione 
francese  nel  regno.  Sono  opera  del  Ge- 
rard il  ritr«tlo  in  piedi  di  Napoleone, 
vestila  in  abito  imperiale,  quello  del 
generale  Murai  suo  cognato  in  costume 
spagnuolo,  e I’  altro  di  Letizia  Ramolino 
madre  di  Duonaparle,  siccome  il  ritratto 
anche  in  piedi  di  Masscna  è opera  del 
Vicar.  Vi  rimane  ancor  perfetta  ed  in 
tera  una  sala  tutta  ricopiala  nelle  parli 
dal  basso  all’alto  di  specchi  e di  lavori 
mirabili  in  porcellana  a foggia  di  fiori 
e rabeschi.  Questa  sala  è totlà  commessa 
di  mille  pezzi  diversi  i quali  possono  a- 
g-vnlmenle  per  via  di  perni  scomporsi 
e ricomporsi  mio-.amenle,  c son-  prova 
manifesta  dell  aLissnna  protezione  alla 
quale  era  giunta  la  falliti  ic.  delle  por- 
cellane fondata  da  Carlo.  Essendo  i tre 
luti  del  palazzi  che  guardano  il  levante, 
il  settentrione  ozi  il  ponente  ingombrali 
nel  loro  asoctio  da  vicine  abitazioni,  il 
solo  lato  di  mezzogiorno  si  presenta 
tutto  intero,  e guarda  il  Granatelln,  e 
verso  oriente  il  golfo,  e la  citta  di  Na- 
poli. Da  questo  lato  comunica  il  cortile 
col  soltoposto  giardino  per  due  ampie 
strade;  ed  il  reale  appartamento  per 
ampie  terrazze  si  congiunse  cosi  a que- 
sto, rorne  al  bosco  verso  il  settentrione. 

Queste  due  parli  clic  hanno  un  circuito 
di  quattro  miglia  distinte  fra  loro  per 
posizione  sonò  diverse  altresì  nella  forma 
e nella  disposizione  del  terreno  e nella 
ualilà  degli  alberi  edelle  piante  chele  a- 
ornano.  fi  bosco  superióre  è tagliato  m 
vario  modo  da  vani  viali  praticabili  dalle 
carrozze,  vi  si  è tenuto  da  lungo  tempo 
un  serraglio  di  rarissime  belve,  e fin  da 
tempi  del  Re  Ferdinando  I fu  ornato  di 
picculi  edificii  e fonlane.  Il  più  couside 
revole  è il  piccolo  casiello  che  s incontra 
dopo  lunghi  viali  di  alltt-r-  e di  querce 
e il  faggi.  Il  Re  Ferdinando  ne  comandò 
la  costruzione  destili. uidolo  a simulacri 
di  comhaltiiuenii  militari,  volendo  che 
fosse  compiuta  in  ogni  sua  parte  aggiun- 
gendovi una  chiesetta  nell’intento  con 
apporvi  un'  iscrizione  che  indicasse  lo 
scopo  ed  il  fondatore  delia  fortezza. 

Ferdisisdis  IV  Histainarum  IsrAss 
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Franciscvs  Ttuni  In  Hoc  Opbbe  Legati» 
Mi, ti  ri  Andre»  Ahciiit.  Miut. 

Le  delizie  di  Portici  c de'  suoi  dintorni 
sono  descritte  dal  licrtola  in  questa  ma- 
niera, « 11  levar  del  sole  bello  è dapper- 
tutto, ma  qui  certamente  pili  bello  che 
altrove  : non  so  se  abbiale  sorpreso  mai 
i primi  raggi  allorché  vengono  alzandosi 
dietro  il  Vesuvio:  il  fumo  di  questo  va 

5 rendendo  colori  cosi  varii  e scherzevoli, 
a vincer  l'iride  d'assai  rirapclto  il  tre- 
molar sempre  più  lucente  del  mare,  e a 
poco  a poco  l' immensa  Napoli,  le  isole,  i 
monti,  le  colline  che  il  golfo  coronano 
spiccan  fuori  per  dir  così  dal  cupo  che 
gli  investe  e splendono  variamente  qua 
e là  rorae  meglio  al  sol  nascente  son 
volti.  La  cima  del  Vesuvio  rassomiglia  ad 
un  incendio  allorché  l'intero  globo  della 
luce  è fuori,  e nppariscc  come  posar  su 
di  essa  l’estremità  inferiore  de’  raggi:  su 
per  la  falda  della  montagna  stcndonsi 
strisce  d’irrequieta  nchbiclta  d'ero, c fi- 
nalmente spalancasi  il  teatro  della  co- 
stiera soggetta,  tutto  lieto  e brillante  dei 
lume  il  più  forte.  Direste,  ehn  il  sole 
venga  fuori  unicamente  per  questo  cra- 
tere, cosi  vi  pompeggia  egli,  cosi  l’occhio 
distingue  tutti  gli  effetti  che  ei  vi  va 
produecndo.  anzi  per  entro  vi  spazia  c cosi 
questi  effetti  sono  nuovi,  varii,  abbaglianti. 
Avete  voi  mai  posto  mente  a quello  spet- 
tacolo ohe  offrono  qui  gli  alberi  battoli 
dalla  luce,  quando  agiti  le  loro  foglie  al- 
cun venticello?  Più  volle  ho  veduto  me- 
ravigliar gli  slranicri  che  queste  foglie 
così  dalla  luce  battute  c cosi  mnsse  dal 
vento  miravano  brillar  come  gemme. 

Salendo  fra  Portici  c l'Arso  particolar- 
mente è un  tratto  di  campagna  che  può 
dirsi  con  verità  un  piccolo  ma  inevitabile 
giardino  inglese.  Dopo  un  lungo  c ameno 
c allo  sentiero  spalleggiato  da  discguali 
mortelle,  dal  quale  scopresi  il  cratere,  si 
cala  per  breve  e faci!  china  a un’aja,  o 
praticello,  che  è proprio  un  gran  letto  di 
erbette  e di  tiori  morbidissimo  : è chiuso 
capricciosamente  da  una  siepe  di  rose 
silvestri,  indi  per  una  salita  dì  trenta 
passi  entrasi  in  un  boschetto  assai  folto, 
che  lo  direste  un  laberinto.  Quindi  vi 
trovate  su  un  poggetto  che  sporge  erto 
su  d’una  vallo  scabra  e nera  di  lave  re- 
centi: questo  poggetto  è sparso  di  erbe 
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odorose,  e di  alcuni  cespi  di  ginepro.  L’oc- 
chio misura  di  là  la  vicina  altezza  del 
Vesuvio,  indi  va  lutti  senza  alcun  osta- 
colo signoreggiando  e Napoli,  e i colli,  e 
i monti,  e il  mare,  c le  isole.  Il  tratto 
di  verdura  che  dal  poggetto  frapponesi 
al  mare,  rende  il  color  di  questo  anche 
più  risentito;  e il  contrasto  di  un  luogo 
gradatamente  si  vago  e ridente  della  valle 
sottoposta  è vivissimo.  Vi  par  colà  in 
certo  modo  esser  fallo  più  alto  degli  al- 
tri uomini.  Avete  all'  intorno  tutta  aperta 
e schierata  dinanzi  a voi  la  natura,  qua 
terribile  e sublime,  là  grande  e bella, 
qua  fosca  c melanconica,  là  ridente  ed 
amabile,  quante  e quali  sensazioni  ad  un 
tempo. 

Vi  ha  più  altri  poggi  e sentieri  dove 
lo  spettacolo  è meli  grande,  non  perù 
forse  men  grato.  Se  i fianchi  delle  col- 
line, o i gruppi  degli  alberi  o delle  siepi 
chiudono  cola  allo  sguardo  una  porzion 
del  cratere,  v’ha  però  punti  ben  molti 
j in  cui  la  parie  che  ne  rimane  scoverta  è 
uale  la  sj  vorrebbe  a metterla  in  un  bel 
isegnn:  perocché  ora  Liniero  aspetto 
della  città,  ora  un  tratto  di  mare  semi- 
nato di  barche,  or  Posilipo,  or  Precida, 
ed  Ischia,  or  Capri,  or  Sorrento  isolati  nc 
appariscono.  Talvolta  poi  a rendere  il 
quadro  ancor  più  pittoresco  su  questi 
pezzi  cosi  distaccati  pendono,  quasi  come 
in  gran  padiglione  gruppi  di  nuvole  di 
simmetrica  bizzarria  nelle  forme  e nella 
gradazione  de'  colori  : talvolta  ancora  il 
movere  del  vculo,  piegando  il  fogliame 
nc  va  tratto  tratto  ampliando  il  quadro, 
talvolta  osa  pure  interromperlo  piacevol- 
mente. Se  i venti  del  nord  escono  a fare 
alcuna  visita  è questa  assai  breve  e quali 
vantaggi  d’altronde  non  jmrtn  seco!  vigor 
uella  salute  sensibilissimo,  e serenità  di 
ciel  la  più  pura.  Si  va  lungo  il  mare 
passeggiando  ai  raggi  di  un  sole  che  ri- 
stora e non  incominoda,  e le  prospettive 
all’  intorno  si  dispiegano  nettissime  come 
è il  cielo,  e quasi  rilevate .... 

Portici  è costrutto  sopra  l'antica  città 
di  Ereolano  (V.  Ercolano)  della  quale  è 
risorta  a di  nostri  pel  dissotterramento 
la  forma.  La  sua  chiesa  parrocchiale  è 
ornata  di  stucchi,  e di  belle  pitture  di 
Luca  Giordano.  Ferdinando  1 vi  stabili 
una  manifattura  di  nastri  di  ogni  specie. 

Il  fortino  che  domina  la  rada  che  chia- 
masi il  Granatello  è di  figura  triangolare 
come  se  fosse  opera  a corona,  con  una 
controguardia,  ed  un  rivellino  per  difen- 
der l’ingresso:  vien  noverato  fra  le  piazze 
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(l’araii  di  quarla  classe,  cd  è uno  degli 
undici  porti  militari  Giffarini  : fu  edificato 
dall’ ingegnere  Lopez,  c nell'anno  1775 
l’altro  architetto  militare  idraulico  Buwn- 
piede  nc  apriva  il  porto  ed  il  molo,  per 
dare  uu  sicuro  ricovero  alle  reali  ga- 
kMj*. '■  » 

A Portici  fermò  per  qualche  tempo  la 
sua  dimora  il  sommo  pontefice  Pio  IX 
venutovi  da  Gaeta  nell’ agosto  dei  18S9,  e 
da  doveemise  il  Motuproprio  col  quale  rior- 
dinò l’ amministrazione  dei  Stati  Romani, 
ricuperati  dallo  armi  austriache  e fran- 
cesi. Vi  tenne  anche  parecchi  Concistori. 

La  popolazione  di  Portici  ascende  a 
8200  abitanti.  È capoluogo  di  circonda- 
rio, provincia  e diocesi  di  Napoli. 

Nei  circondario  di  Portici  è compreso 
il  comune  di  Resina. 

PORTICO.  Comune  del  circondario  di 
Marciatosi,  iu  distretto  di  Gaserta,  dio- 
cesi di  Caputi,  provincia  di  Terra  di  la- 
voro, con  IHOO  abitanti. 

PORTO  CANNONE.  Terra  distante  die- 
c iotto  miglia  da  Parino,  in  una  pianura. 
Ha  esteso  territorio  confinante  con  quello 
di  S.  Giacomo,  S.  Martino  e Campomarino. 

É compresa  nel  circondario  di  Guglio- 
nisi,  distretto  di  I arino,  diocesi  di  Ter- 
moli,  provincia  di  Contado  di  Molise,  con 
propria  amministrazione  municipale  e 
1200  abitanti. 

PORTO  PANE.  Monte  della  Basilicata. 

POSI  PIPO.  Promontorio  che  si  avanza  nel 
mare  fra  il  golfo  di  Pozzuoli  e quello  di 
Napoli  e che  forma  come  il  corno  destro 
del  cratere  di  Napoli.  Si  trova  così  chia- 
mato anche  a tempi  di  Plinio  — Vuoisi 
il  suo  nome  derivato  da  una  voce  Greca, 
che  significa  sollievo  alla  malinconia  ed 
infatti  le  delizie  clic  offre  sono  tali  da  In- 
fondere piacere  negli  animi,  e destare 
grandi  ispirazioni. 

Condilo  a Posilipo  una  strada  maestosa 
costruita  dal  Governo  nel  1812  e poi  do- 
nata alla  città.  Comincia  dal  lidodiMer 
gellina  incoronato  di  cedri,  cd  attraversa 
i colli  elevandosi  dolcemente  fino  alla  gola 
del  Conìglio.  Qui  si  apre  la  più  singolare 
veduta.  Si  scorgono  i campi  flegrei.  Pi- 
sela di  Nisita , i veni  di  Baja  e di  boz- 
zuoli,  il  mare  per  la  prima  volta  toccate 
da  Pelasgi.  e i lidi  visitali  dagl’ Argonauti, 
da  Ulisse  c da  Enea.  Il  gemo  dì  Omero 
e di  Virgilio  vi  si  aggira  tuttora.  Pali 
nuro,  le  isole  delle  Sirene,  Baja , Milano 
e Gaeta  conservano  ancora  i loro  nomi 
e si  dilungano  dalla  riva  quasi  per  an 
nunziare  a naviganti  la  tombe  di  questi 
Eroi. 
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lai  strada  si  divide  in  due  braccia. L’uno 
di  rincontro  fu  compiuto  nel  1823;  l’altro 
a sinistra  è opera  più  recente,  compiuta 
con  gravi  difficoltà  e spese  per  essersi 
dovuto  tagliare  sugli  erti  Sanciti  della 
roccia  un  continuo  loggiato  sui  mare,  af- 
finchè si  potesse  aver  sotto  gli  ocelli  tutta 
la  prospettiva  del  Magico  cratere  di  Na- 
poli c i {assumere  in  quel  punto  i più  bei 
Panorami  dell'isola  (tenaria  fino  al  Capo 
di  Minerva.  Questi  due  -ami  discendono 
alla  pianura  de  Bagnoli  e riuniti  vanno  a 
raggiungere  la  strada  di  Pozzuoli. 

Ad  ogni  passo  s'  incontrano  deliziose 
ville,  sul  declivio  de’colli,  nel  seno  delle 
valli,  sulle  spiagge  del  mare  Adorne  delle 
piante  dell’Asia,  ricoverte  della  ricca  ve- 
getazione d'Italia  e di  quelle  vili  amine, 
tanto  celebri  presso  gli  antichi,  ivi  non  è 
frutto,  che  non  olezzi;  nè  albero,  nè  fiore 
che  non  sorrida. 

È notevole  la  magione  de  Duchi  di  Can- 
t.ilupo,  che  s’incontra  fra  confini  di  Morgel- 
lin*  c di  Posilipo.  Essa  fu  l’Ateneo,  ed  il 
Parnaso  Napolitano  dal  1700  al  99. Tisi 
radunavano  i più  illustri  poeti,  i più  famo- 
si cultori  delle  scienze  e delle  lettere,  Cam- 
polongii , Roezonìco  , Fan  toni  . Lasciano, 
Santangelo,  Citi  Ilo,  Cotugno,  Poli,  Filan- 
geri,  fagaun.  Delfico,  Signoroni,  la  Du- 
chessa ui  Castel  Pagano  , la  Principessa 
di  Montemilelto  c quell'Anna  .Spinelli  di 
Bclmonte  amica  di  Melastasio. 

L’ameno  palagio  dello  ne’  secoli  scorsi 
dello  Sirene  pcrveouo  a D,  Anna  Caraffa 
di  Stigliano,  di  cui  ritiene  la  denomina- 
zione, Tu  costei  la  bella,  ed  orgogliosa 
consorte  del  Viceré  Duca  di  Medina  de 
las  Torres  , che  riconslrul  questa  ma- 
gione nel  1637  con  nobiltà  e magnifi- 
cenza. Cosmo  Fansaga  ne  fu  1'  Archi- 
tetto. Fondato  ii  ricco  edificio  nel  mare, 
ed  appoggiandosi  alla  collina  i cocchi  vi 
entravano  pel  secondo  piano,  mentre  dal 
primo  uscivasi  in  barca.  Medina  fu  ri 
chiamalo  nella  Spagna  per  la  caduta  del 
Conte  Duca  suo  protettore.  Dona’  Anna 
rimasta  in  Napoli  infermò,  l'erede  de’Coo- 
zaga,  la  nipote  di  Paolo  IV,  la  signora  di 
tante  terre,  la  v«:.  regina  dispregiata  da 
quelle  dame  che  nella  sua  fortuna  avea 
oltraggiato  miscramante  peri  — L’opera 
rimasta  incompiuta  venne  abbandonata. 
Tuttavia  le  sue  rovine  sono  magnifiche  e 
pittoresche.  Emula  della  .Sfrena  fu  1’  Au- 
leti:! edificata  dal  Duca  di  Maddaloni  a 
foggia  della  rocca  di  questo  nomo,  che 
resìstè  20  giorni  all’esercito  di  Carlo  V. 

La  natura  si  mostra  a Posilipo  in  «r- 
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mania  coll'arte  di  tulli  i tempi,  colle  pro- 
duzioni di  tulli  i paesi.  Una  giovine  palma 
esposta  al  vento  delia  Siri»  addita  su  di 
un  burrone  la  pagoda  di  Rocca  romana, 
mentre  un  viale  di  pini  selvaggi  ci  con- 
duce a giardini  Inglesi  di  Rocca  Matilde. 
Il  tempietto  Pestano  del  cav.  Craven  è 
circondalo  di  rose,  ed  un  gruppo  di  ci- 
pressi indica  di  lunlano  la  casina  di  Ce- 
rare. 

Sul  capo  Posilipo  si  trova  un  villaggio 
e la  sua  chiesetta  dedicala  a S Maria 
della  Fortuna  sorge  sulle  rovine  dell’an- 
tico tempio  della  Fortuna  costruito  da  P. 
Feclorio  Zelnjn.  l a strada  coutinua  ad 
essere  pittoresca  fiuo  alla  piazza,  ove  in- 
contra la  traversa,  che  mena  al  Vomcro 
florida,  e deliziosa  villeggiatura  estiva 
presso  Napoli. 

Iv  questa  la  contrada  classica  di  Posi- 
lipn.  La  cappella  dì  S.  Maria  del  Faro  col 
•uu  campanile,  che  si  scorge  da  tulli  i 
dintorni  occupa  il  luogo  dell'antico  Faro. 
Poco  lungi  era  il  tempio  di  Funere  Eu 
plru,  deità  dalla  quale  imploravano  una 
felice  nav  gazione  coloro  che  veleggiavano 
per  1’  Oriente.  Si  veggono  ancora  vicino 
alia  riva  gli  avanzi  delle  sue  eleganti  co- 
loime.il  mare  si  chiama  vinte  prono  per 
la  sua  tranquillità,  onde  Stazio  cantava: 

Et  piacili  a»  limon,  nunienque 
Eu  placa  carini s. 

Ivi  cominciano  a comparire  gli  avanzi 
della  Villa  di  l.tu'ullo,  clic  fu  poscia  di 
Fedio,  Poilinnc  e di  Augusto  Vi  si  di- 
stingue un  edificio  isolato  le  c i eoslru 
zmui  sotterranee  sono  intatte.  Da  un  liti» 
due  grandi  sale,  o bacini  messi  ili  comu- 
nicazione da  uu  canale,  nel  mezzo  alcune 
altre  per  uso  emuline  . intorno  due  sale 
con  vasche  e venti  stanzeltoscparate  per 
bagnarsi. 

sulla  spiaggia  sono  sempre  a disposi 
zinne  de*  pissaggeii  leggere  barelline. 

< disloggiando  quelle  sponde,  si  ritorna 
col  pensali  a le  rene,  ai  Canti,  aile  danze 
colle  qua  a il  più  ri-co  de'  Romani  in 
Irailcneva  i suoi  ospiti,  ili  una  villa  dove 
avea  radunato  i capolavori  dell' arti  e le 
delizie  det  Mondo. 

I.e  numerose  grolle  lungo  la  marina, 
che  si  su-redono  le  ime  alle  altre  e s’m- 
leinann  per  lungo  tratto  nel  monte  of- 
frivano a’  pesci  om Inaisi  ricoveri  neVidori 
ostivi.  Altre  si  aprivano  falle  ad  arte,  per 
accoglierli  no'  giorni  d inverno.  Altre  cave 
isolale,  infine  e altre  discoste  accoglievano 
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quella  immensa  quantità  di  pesce , di 
ostriche  e di  conchiglie,  che  bastava  ap- 
pena alle  cene  del  vincitor  di  Milridate 
e che  fu  venduta  da  Catone  suo  Cognato, 
e tutore  di  suo  figlio  ai  prezzo  enorme 
di  40.000  sesterzi.  Ci  racconta  Plutarco, 
che  Q.  Elio  Tuberonc  il  filosofo  stoico, 
vedendo  le  opere  prodigiose  clic  Lucullo 
faeca  costruire  sulle  rive  del  mare  presso 
Napoli;  quc'ioonti  traforali  e sospesi  con 
auipie  volte,  que’canali  scavati  intorno  aile 
sue  magioni  per  farvi  entrare  i flutti  del 
mare,  ed  aprire  a più  grossi  pesci  deva- 
sti se:  batoji.  quei  palagi  costruiti  in  seno 
alle  onde,  Tuberone  chiamava  Lucullo 
un  serse  togato.  Divenuto  Vedio  Pollione 
padrone  di  questa  villa  nudriva  eoi  san- 
gue de'stioi  schiavi  quelle  enormi  murene 
delle  quali  si  trova  copia  anche  a no- 
stri dì. 

Si  sono  fatti  ultimamente  in  questa 
villa  alcune  importanti  scoverte.  Siè  rin- 
venuto un  gran  teatro,  le  cui  gradinate 
poggiano  sul  monte.  Si  rompone  di  due 
cavee,  la  prima  ha  tt  scalini;  l'altra  su- 
periore 8.  Un  eorridojo  a cui  si  ascende 
per  una  scala  laterale  corona  queslo  ino  - 
nimicalo.  Due  tribune  si  elevano  all  estre- 
mità. La  scena  era  mobile  c di  legno;  si 
toglieva  talvolta  per  dar  luogo  agli  spet- 
tacoli di  un  genere  diverso.  Le  mensole 
cogli  incavi  per  sostenere  le  aste  del  ve- 
lario si  rinvennero  sul  eorridojo: e marmi 
colorati,  intonachi  dipinti,  e la  lesta  d’una 
statua  di  Bacco  si  accolsero  in  varie 
parli  del  teatro. 

Di  rincontro  al  Teatro  è VOdeo.  La  sua 
conservazione  è perfetta  contiene  10  gra- 
dini in  due  divisioni.  S apre  nel  mezzo  di 
una  sala,  il  Miggcstn  dell'  Imperatore  e 
sul  davanti.  Sorge  un  pogginolo,  puloinar , 
uv  ei  s.  -leva  isolalo.  Nei  fondo  della  sala 
è una  gran  nicchia  con  piedestallo,  che 
sosteneva  il  .simulacro  di  Apollo,  o di 
Bacco.  Ornavano  questa  specie  di  lem- 
pietto  due  colonne  di  marmo  nero,  il  cui 
capitello  bianco  era  di  uno  stile  nuovo  c 
squisito.  La  scena  è semicircolare:  ne! 
piano  dell’orciiesira  v'ha  il  posto  pe'suo- 
nalori.  Vi  si  rinvennero  sci  colonne  di 
cipollaio, c'ivi  l'aheliivano,  ed  alcuni  ca- 
pitelli corinzi  in  rosso  aulico,  di  perielio 
lavoro.  Dietro  all  odio  si  r.lia>a  uu  ele- 
gante portico  sostenuto  da  colonne  rive- 
stite di  stucco.  Vi  si  ritrovano  pure  due 
candelabri  l'uno  ornalo  di  edera  e I altro 
a spire;  alcuni  av.  n/.i  rarissimi  di  ermeli 
ed  una  slatuelta  forse  d una  Musa,  man- 
cante deila  testa,  e che  potrebbe  para- 
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onar.<ii  in  qualche  guisa  alle  danzatrici 
i bronzo  o alle  cariatidi  'lei  Reai  Musco. 

Ona  basilica  privala,  divisa  da  due  or- 
dini di  pilastri  in  tre  navi,  c ronun  emi- 
ciclo nel  fondo  si  apre  verso  la  valle  ed 
il  mare.  Vi  si  scoprirono  capitelli  corinzi 
stipiti  di  marmo  affricono,  c cornici  di 
un  profilo  assai  ben  inteso.  Infine  2 co- 
lonne di  rosso  striate  di  sommo  pregio. 
All'uscir  di  questa  valletta  detta  di  tren- 
tareml , ed  avvicinandosi  alle  alture,  che 
dominano  lo  scoglio  della  Gajota  s'incon- 
trano nuove  terme,  gabinetti  elegante- 
mente dipinti,  ed  una  stufa  co'  suoi  for- 
nelli molto  conservati  — Altri  edifici!, 
portici,  gallerie,  ninfei,  canali,  9 serbatoci 
d'acqua,  e resti  di  strade  selenite  si  rav- 
visano sulle  colline,  e doveano  compier 
queda  città,  clic  non  è tuttavia  intera- 
mente dissotterrata.  Ma  ciocché  merita  la 
più  special  menzione  è un  gruppo  di 
marmo  bianco  che  vi  si  è scoverto  nel 
1838  appartenente  a più  bei  tempi  delle 
scuole  liriche.  Rappresenta  una  Nercide 
su  di  un  mostro  marino  sollevato  dalle 
onde.  Il  vento  «gita  in  arco  il  peplo  di 
questa  giovane  deità,  che  corre  forse  a 
recare  le  armi  ad  Achille,  0 il  cinto  che 
deve  salvare  il  naufrago  Ulisse.  Il  torso 
è nudo,  ed  il  panno  che  le  poggia  sulle 
ginnechia  è bagnato  dalle  onde.  Questo 
picciolo  capolavoro,  di  grandezza  metà  del 
vero  è infelicemente  mancante  dì  mdle 
parli  e può  ammirarsi  oggidì  nel  Reai 
Mqsen. 

E celebre  la  grotta  delta  di  Posilipo, 
la  quale  é un  camino  sotterraneo,  che 
luelleva  in  comunicazione  questa  villa,  e 
1»  costa  rivolta  verso  Napoli  eoo  Ni-sida 
e la  spiaggia  opposta  di  Pozzuoli.  L’Ita- 
lia ha  molli  passaggi  sotterranei  nel  ge- 
nere della  grotta  di  Posilipo  , ma  prima 
che  si  aprisse  quello  dei  Giovi  negli 
Appennini  , sul  quale  passa  la  via  fer 
rata  elle  mena  da  Genova  a Torino  era 
questo  il  più  luogo  ed  il  più  degno  di 
osservazione.  È di  novecento  passi  di 
lunghezza  largo  ventiquattro  piedi  ed  al- 
to ventililo  tese.  Non  è ben  nolo  chi 
fisse  costruire  quest'  opera  gigantesca. 
Strabono,  Seneca  , e Plinio  , ne  parlano 
senza  indicarne  I'  autore.  Fra  i moderni 
Mazzocchi  l'attribuisce  a l.ocullo , Mar 
torelli  ad  Agrippa  ; Galanti  la  crede  as- 
sai più  antica  di  Fucililo  , e la  reputa 
falla  simultaneamente  dagli  abitanti  di 
Cuoia,  c di  Napoli  per  avere  più  agevoli 
tra  loro  le  COWUiunicazioni  col  passare 
addentro  il  munte',  e non  valicarne  le 


pos  m 

cime.  Per  gran  tempo  questa  grotta  ri- 
mase interamente  oscura,  una  cappellelta 
verso  il  mezzo  dedicata  alla  Madonna, 
somministrava  I’  unico  lume.  Le  vetture 
si  provvedevano  di  torcie  : presentemente 
più  non  ne  abbisognano.  Vi  ha  nelle 
roccic  di  alcune  aperture  fatte  per  in- 
trodur  l'aria  entro  la  grotta  , e partori- 
scono fantastici  effetti,  perchè  ricamate, 
ed  orlate  di  cespugli,  di  arbusti,  di  eie- 
matite,  di  caprifoglio  d'  edera,  che  pie- 
gansi  a foggia  di  ghirlande  , e lasciano 
pendere  da  quelle  umide  volte  i loro 
pieghevoli  rami.  Stupendo  spettacolo  è 
mirare  questo  sotterraneo  nei  giorni  di 
equinozio:  il  sole  tramontando  manda  i 
suoi  raggi  per  tutta  la  lunghezza  del- 
l'antro, e ne  trasmuta  I'  ordinaria  oscu- 
rila in  lieta,  e vivida  luce.  Nell'occasione 
che  è stala  sgombrata  da  terra  , e da 
sassi  caduti  si  è scovarlo  un  frammento 
d'iscrizione  da  cui  si  rileva  che,  sotto  Ar- 
cadio, ed  Onorio  questa  grotta  di  Posi- 
lipo interrata,  e negletta  fu  restituita  da 
un  magistrato  consolare  della  Campania 
al  comodo  pubblico. 

Lungo  la  via  di  Posilipo  s' incontra  la 
famosa  tomba  di  Virgilio , sulla  quale 
sciolgono  il  voto  lutti  1 viaggialori.  Vir- 
gilio avea  acquistala  una  villa  sulla  col- 
lina di  Posilipo  di  rincontro  alle  spiag- 
ge poetiche,  e pittoresche  del  Vesuvio  di 
Ercolano  e di  Sorrento,  fu  fondo  a que- 
ll incantati  recessi  compose  le  sue  più 
elle  F.gluglie,  e I'  elegante  poema  delle 
Georgiche.  Immaginò  egualmente  in  Na- 
poli, e scrisse  i dodici  libri  dell’ Eneide. 
Prima  di  terminarla  volle  visitare  la 
Grecia  ; ed  ivi  infermatosi  reduce  in  Ita- 
lia inori  a Brindisi.  Le  sue  spoglie  come 
egli  avea  ordinalo  furono  recate  in  Na- 
poli, ove  avea  fatta  si  lunga  e soave  di- 
mora. Ivi  due  miglia  lungi  dalia  città, 
su  la  via  che  mena  a Pozzuoli,  c vi  fu 
messa  questa  iscrizione  da  lui  stesso  det- 
tata. 

Mantua  me  gentiit.  Gabbri,  rapucre,  te- 
ne! nunc 

Parthenope,  cecini  pascua,  rura  duces. 

Una  tradizione  costante  ha  attirato  a 
questa  tomba  senza  alcuna  interruzione 
gli  omaggi  dell'Universo.  Lilio  Italico  si 
recava  a visitarla,  come  il  tempio  di  una 
divinità.  Perché  fosse  meglio  custodita, 
egli  comprò  la  terra  che  la  racchiudea 
come  avea  fatto  per  quella  di  Cicerone. 
P.  Papinio  Stazio  solca  sedere  su  i grà- 
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disi  del  monumento  e gode*  di  accom- 
pagnare colla  lira  i versi,  che  i mani  de) 
suo  eccelso  maestro  aveano  saputo  ispi- 
rargli, Dante,  boccaccio  e Petrarca  , ven- 
nero ancora  su  questa  tomba  a scolpire 
il  nome  di  Beatrice,  di  tauro,  e di  Ma- 
ria accanto  a quello  di  Lieoride  e di  Di- 
done. 

Roberto  d’Angiò  volle  servire  di  guida 
al  Petrarca  nervisitare  la  tomba  di  Vir- 
gilio, cd  accolse  nella  sua  reggia  di 
Ctutelnuovo  l'urna,  e le  ceneri  del  Vate 
divino  per  sottrarlo  alla  profanazione  del 
fanatismo,  e dell’ignoranza. 

L’avello  consiste  in  un  basamento  qua- 
drato con  un  masso  rotondo  al  disopra. 
L’interno  di  opera  reticolata  è un  Colum- 
bario.  Conteneva  undici  nicchie  per  le 
urne  ed  offre  la  larghezza  di  palmi  19  t|2 
quadrati  e l’altezza  ili  palmi  17  tpi.  Et 
fo  sepelito,  dice  il  Villani  nella  sua  Cro- 
nica, in  quello  loco  dove  se  chiama  san 
età  Maria  dell’  it ria,  in  una  sepoltura  ad 
un  picciolo  tempio  quadrato,  con  quattro 
cantoni  fabbricati  da  ligule  sotto  ad  un 
marmore  scripto  e formato  lo  suo  epita- 
phio  de  litere  antique,  la  quale  marmora 
fo  sano  al  tiempo  degli  anni  MCCCXXVI. 

Alfonso  d’  Heredia  vescovo  d’ Ariano  , 
che  vivea  nel  IMO,  cd  apparteneva  a ca- 
nonici regolari  della  vicina  chiesa  di  Santa 
Maria  a Piedigrotta,  antichi  proprietari! 
della  tomba,  e del  podere  che  la  contiene, 
cì  ha  lasciato  la  memoria,  che  questo  se- 
polcro net  ISSA  era  una  fabbrica  con 
mattoni  , e con  nove  colonne  in  mezzo 
le  quali  sostcneano  l’urna  in  marmo  col 
noto  distico.  Le  nove  colonne  che  allu- 
devano forse  alle  nove  muse  erano  piut- 
tosto situate  intorno  al  masso  superiore 
del  sepolcro  che  dovea  venir  sormontato 
dall’urna  coi  due  celebri  versi. 

Al  capo  di  Posilipo  erano  le  famose 
pesche  di  Vetiio  Pollione. 

POSITANO.  E sul  golfo  di  Salerno  sulla 
riva  del  mar  Tirreno  , in  luogo  di  aere 
sanissimo.  Secondo  lo  scrittore  Pansa  , 
dovrebbe  chiamarsi  Poselano.  Veduta 
dalla  parte  del  mare  presenta  una  vaga 
prospettiva.  Nei  tempi  andati  vi  era  un 
monastero,  il  cui  abate  avea  il  privilegio 
degli  abiti  vescovili. 

Nella  floridezza  del  commercio  Amal- 
fitano, gli  abitanti  di  questo  luogo  erano 
molto  arricchiti,  la  sua  marina  florida.  1 
suoi  negozianti  di  stoffe  e di  panni  sono 
tuttora  fra  i più  distinti  di  Napoli. 

£ Capolnogo  del  circondario  del  suo 
pome  in  distretto  di  Salerno,  diocesi  di 
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Amalfi,  provincia  di  Principato  citeriore 

con  propria  amministrazione,  ed  abitanti 
9000. 

Sono  nel  circondario  di  Positano  i co* 
muni  di  Vrajano,  Furore,  Conca,  Agerola, 
ed  Afrani. 

Nacquero  in  Positano. 

Flavio  Gioja,  inventore  della  bussola 
per  1 naviganti  e celebre  navigatore. 

Lucantonio  Porzio  , lesse  medicina  Sul 
finire  del  secolo  XVIII  ncU'universili  di 
Napoli,  o nella  Sapienza , fu  in  Vienna 
dove  publicò  un  libro,  De  mìtWs  in  ca- 
striis  sanitate  taciuta  tornato  io  Napoli, 
ebbe  la  cattedra  di  Anatomia,  c la  tenne 
per  mila  la  vita, 

POSTA’  I.  Giace  alle  falde  di  un  monte 
presso  alle  falde  del  Velino,  dinante  do- 
dici miglia  da  Città  ducale  , e ventisette 
da  Aquila.  Si  crede  fondala  sul  finire  del 
secolo  XIII,  ed  il  cominciare  del  XIV, 
in  seguito  di  aspre  contese,  fra  gli  Aqui- 
lani, o gli  abitanti  della  terra  di  Mica- 
Ione,  ebe  rimase  incendiata  dai  primi.  I 
Micalonesi  in  via  di  composizione  la  ven- 
dettero cosi  devastata  agli  Aquilani,  con 
palio,  che  rimanesse  disabitata  , cd  in 
quella  circostanza  sorse  la  nuova  terra 
che  i Milacoucsi  andarono  ad  abitare 
nel  1301. 

Nel  1939  il  principe  di  Orange  ne 
concedette  la  Signoria  a certi  capitani 
Spoglinoli,  ma  poi  entrò  nel  patrimonio 
regio  mediante  la  successione  della  casa 
Borbone  ai  beni  della  Farnese. 

E capoluogo  de!  circondario  dello  stesso 
nome  in  disti  elio  di  Cittaducale  , diocesi 
di  Rieti,  negli  stati  Romani,  prò- Ineia  di 
Abruzzo  ulteriore  11  con  sua  speciale  am- 
ministrazione cd  abitanti  3000. 

Stanno  nel  circondario  di  Posta  i co- 
muni di  Cola  Reale,  Sigillo  e Borbone. 

POSTA  II.  Villaggio  del  comune  di 
Vicalvi  in  Provincia  di  Terra  di  lavoro. 

POSTA  IH.  (Collo  Posta).  Villaggio  di 
Aecumoli  in  provincia  di  Abruzzo  ulte- 
riore IL 

POSTA  del  DUCA.  Villaggio  di  Ripalda 
in  provincia  del  Contado  di  Molise. 

POSTIGLIONE.  È distante  nove  miglia 
da  Campagna,  e trenta  da  Salerno 

Giace  sopra  una  falda  occidentale  del 
monte  Alburno,  di  aria  sanissima , ma 
molto  esposta  al  soffio  dei  venti.  Nel  se- 
colo XI  vi  fti  costruita  una  cittadella  che 
tuttora  resta  in  piedi.  Secondo  le  awer- 
teuze  fatte  dal  Costo  glossatore  del  Col- 
lenuccio  semiira  che  fosse  fatta  edificare 
dal  celebre  Giovanni  da  Procida.  Nei  quia- 
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t menai  del  Regio  Archivio  trovasi  che 

ne  fa  conceduto  il  possesso  olio  famiglia 
Franco,  c che  nel  H27  le  si  diè  anche  il 
(Itolo  di  marchese. 

É rapnluogo  di  circondario  nel  distrctio 
di  Campagna,  diocesi  di  Capaccio , pro- 
vincia di  Principato  citeriore  , con  pro- 
pria amministrazione  municapaie  ed  abi- 
tanti 3700. 

Tiene  fiera  il  19  e 90  luglio. 

Sono  nel  circondario  i comuni  di  Con- 
trone.  Felina,  Sicignano,  Galdo  o Serra. 

POSTIGLIÓNE.  Montagna  nella  provin- 
cia del  Principato  citeriore  nelle  vici- 
nanze della  terra  del  medesimo  nome.  È 
il  Talbumo  degli  antichi'  di  cui  parla 
Virgilio  nelle  sue  Georgiche.  Sono  limi- 
trofi il  reai  casino  cd  il  Boschi  di  Pcr- 
sano,  popolati  di  cignali  e di  cervi.  Essi 
hanno  l’estensione  di  miglia  trcntacinque. 

Si  trovano  in  questa  contrada  nume- 
cosi  armenti  di  bufali  quasi  selvaggi. 

POSTO  DEL  CORNIELE.  V.  Covrivi. 

POTAMO.  Fiume  della  provincia  di 
Catanzaro. 

POTENZA.  ICittà  distante  novanta  mi- 
glia da  Napoli,  ed  ottantaqua'.tro  da  Ta- 
ranto. Gode  essa  del  pregio  di  una  re- 
mota antichità,  poiché  viene  ricordata  da 
Tolomeo  nelle  sue  tavole  e da  ; Plinio 
nella  sna  storia  Naturale.  È ignota  però 
l’epoca  della  sua  fondazione  , c tutli  gli 
scrittori  che  hanno  voluto  precisarla  sen- 
za appoggi  sicuri  sono  caduti  spesso  in 
molti  equivoci. 

La  moderna  Potenza  sorge  su  di  una 
amena  collina  degli  Appennini,  presso  il 
fiume  Vasente  , o Balcsto  , anticamente 
denominato  Casuentum.  Essa  non  oempa 
però  il  suolo  della  primitiva  ; ma  l' ri- 
ghelli, che  ha  detto  essere  stata  distrutta 
nel  t820  dal  primo  Angioino  per  ribel- 
lione ha  commesso  un  anacronismo,  per- 
chè Carlo  1 calò  nel  regno  quindici  anni 
dappoi. 

Il  Giustiniani  attento  indagatore  dei 
pubblici  documenti  ha  trovato  nell'  Ar- 
chivio; della  Zecca  di  Napoli  un  diploma 
di  quel  Monarca,  nel  quale  ‘ vien  dato 
l’incarico  al  giustiziere  di  Basilicata  di 
verificarsi  l'esposto  dai  potentini,  che  im- 
ploravano l'esenzione  dalie  tasse,  e soc- 
corsi per  ricostruire  la  loro  città  diroc- 
cata da  un  lerreuiuoto  del  1273  , e ne 
trae  la  giusta  illazione  che  l’attuale  Po- 
tenza non  è anteriore  a quell’anno. 

Può  ben  erodersi  che  1’  antica  fosse 
città  ragguardevole  giacché  risulta  da 
una  iscrizione  dallo  stesso  Giustiniani 
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riportila  che  ivi  era  stabilito  un  collegio 
degli  Augnatali  introdotti  in  Roma  nei 
primi  tempi  di  Ottaviano.  Cesare  , e di- 
ramati in  apprcaso  in  molti  dei  luoghi 
sogeelti  a quei  principe. 

Nella  guerra  che  si  combattè  Ira  it  re 
Ladislao  e I uigi  d'Aftgiò  Potenza  sofferse 
l’assedio  dal  primo  nel  1599,  ma  poi 
quando  si  trattò  1’  iniquo  accordo  tra  0 
re  di  Francia*,  ed  il  cattolico  Ferdi- 
nardo  per  dividersi  il  regno,  convennero 
in  essa  per  intendersi  il  duca  di  Nemours 
ed  il  gran  capitano.  Il  terremoto  che 
afflisse  Potenza  nel  1273  si  rinnovò  nel 
<691  come  ne  assicura  ii  Giustiniani  ,11 
quale  ne  vide  nella  regia  camera  il  do- 
cumento. 

Sotto  gli  Angioini  ebbero  la  signoria 
di  Potenza  i Sanseverino  , ma  poi  l’Ara- 
onese  Alfonso  nel  t»3B  toltale  al  suo  ri- 
elle Francesco  Sforza,  che  la  occupava  nè 
fece  dono  ad  Ionico  di  Guevara;  le  poste- 
riori vicende  non  alterarono  quel  posse- 
dimento, ed  anzi  il  re  cattolico  nel  180 A 
ne  confermò  ad  Antonio  Guevara  la  inve- 
stitura dandogli  il  titolo  di  Conte,  ma 
dopoché  Beatrice,  unica  figlia  di  Alfonso 
di  Guevara  decimo  conte  di  Potenza  si 
fu  accasata  con  Arrigo  Loffredo  marchese 
di  Treviso,  Potenza  restò  in  dominio  di 
questa  famiglia  fino  alla  soppressione 
dei  feudi. 

Dalle  indagini  praticate  per  rintrac- 
ciare l’epoca  precisa  in  cui  Potenza  co- 
minciò ad  aver  sede  vescovile  si  è po- 
tuto presumere  che  ciò  accadesse  nel 
800  duraste  il  Pontificato  di  Simmaco,  e 
che  dopo  cinquant’anni  sotto  S.  Gelasio 
di  lui  successore  ne  divenisse  vescovo  un 
tal  Pietro.  Essa  dapprima  fu  suffragane» 
della  Santa  Sede,  indi  della  Metropolitana 
di  Acerenza  come  Io  ò tuttora.  É concat- 
tedrale con  Marsieo  nuovo,  ed  il  vescovo 
si  intitola:  Vescovo  di  Marsieo  nuovo , e 
Potenza. . 

La  cattedrale  è un  bello  ed  antico  edi- 
ficio d’ordine  gotico  sotto  ['invocazione  di 
S.  Gerardo  vescovo  e patrono  della  città. 
Vi  sono  due  altre  chiese  parrocchiali  due 
conventi  di  religiosi  un  monastero  di  mo- 
nache diversi  sodalizi!,  1’  ospedale  ed  il 
Seminario.  Nel  1881  il  re  Ferdinando  II 
ordinò  che  quivi  si  trasferisce  il  collegio 
dc’Gcsuiti  di  A vigliano,  cd  in  questo  se- 
condo luogo  si  erigesse  un  ospizio  pe’tro- 
vatelli  e per  gli  orfani  militari.  Nell’Ago- 
sto 1881  il  terremoto  portò  la  desolazione 
nella  città  di  Potenza,  e ne’luoghi  circon- 
vicini. 
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La  ritti  è ridala  di  mora  con  opere  di 
difesa  e riguardasi  come  piazza  forte  di 
quarta  classe.  E,  capoluogo  della  provincia 
di  Basilicata,  avente  uu  Tribunale  Civile, 
una  G.  Corte  Criminale,  e tutte  le  altre 
Autorità  provinciali.  Tiene  fiera  il  giorno 
22  ottobre  di  ciascun  anno. 

Il  suo  territorio  produce  le  migliori 
qualità  di  granaglie  della  provincia  , ed 
ottimo  olio.  Visi  trovano  ancora  una  gran 
quantità  di  cavalli,  che  si  destinano  alla 
trebbia,  e ad  altri  esercizi  campestri.  Vi 
si  allevano  egualmente  dei. bovi  di  uoa 
notabile  grandezza,  e molle  pecore  e vac- 
che, le  quali  danno  del  latte,  con  cui  si 
fa  del  formaggio  di  eccellente  qualità.  I 
pollami  vi  sono  in  grande  abbondanza,  di 
molto  pregio,  ed  a buon  mercato. 

Il  distretto  di  Potenza  si  divide  in  quat- 
tordici circondari,  e sono  quelli  di  Ade- 
renza, Avigliano,  Brienza,  Calvello,  Lan- 
renzano,  Marsico  Vetere,  Montemurro  Pi- 
cerno,  Potenza,  Saponari, Tolve.Trivigno, 
Vietri  di  Potenza,  c Vigliano.  La  popo- 
lazione dell'iiitero  distretto  nel  1810  era 
di  abitanti  142,212,  nel  1848  di  182,124. 

Nel  circondario  è il  comune  di  Vignola. 

É Potenza  patria  del  celebre  medico 
Francesco  Slabile,  e del  dotto  Teolog. 
Fra  Bonaventura  di  Potenza. 

POTITO  (S.)  Villaggio  di  Celano  in 
provincia  di  Abruzzo  ulteriore  II. 

POTITO  (S).  Comune  del  circondario 
di  Piedimonte,  disi  retto  di  Piedimonte, 
diocesi  di  Cerreto,  provincia  di  Terra  di 
lavoro  con  W00  abitanti. 

POZZA.  Villaggio  di  Pretura  in  Pro- 
vincia ili  Abruzzo  ulteriore  II. 

POZZF.LLI  I.  Torre  in  provincia  di 
Terra  d’Olranto,  distretto  di  Brindisi  cir- 
condario di  Ostuni,  c quattro  miglia  di- 
stante da  questa  città.  Lai.  N.  40  40’  17” 
Long.  F..  10.  19'  B0”. 

POZZI 1 1.1 1.  Comune  del  circondario  di 
Venafrò  in  provincia  di  Terra  di  lavoro, 
distretto  di  Piedimonte,  diocesi  dì  Isernia, 
con  sua  propria  amministrazione,  e 1000 
abitanti. 

POZZ1LLI II.  Villaggio  di  Cei  ignolc  in 
provincia  di  Capitanala. 

POZZILLI  III.  Villaggio  del  Comune  di 
Roccaravindola  in  provincia  di  Terra  di 
lavoro. 

POZZILO.  Palude ‘ nella  provincia  di 
Terra  d'  Otranto  nel  circondario  di  Ver- 
nole. 

POZZO.  Punta  nella  provincia  di  Leg- 
gio. 

POZZO.  Monte  nella  provincia  di  Mo- 

lise. 
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POZZO  CALDERA.  Villaggio  del  co- 
mune di  Campana  in  provincia  di  Abruz- 
zo ulteriore  11. 

POZZO  d’ALBERO.  Villaggio  di  Fog- 
già  in  provincia  di  Capitanala. 

POZZO  DI  COLLE  LUPINO.  V.  Covrisi. 

POZZOI.ETO.  Villaggio  diruto  del  co- 
mune di  Aquila  in  provincia  di  Abruzzo 
ulteriore  II. 

É patria  di  Rainaldo  di  Pozzoleto,  detto 
comunemente  Buccio  Renallo,  autore  di 
un  Poema  su  Boezio. 

POZZOTEI.I  0.  V.  Covrine. 

POZZO  TERRAGNO.  Villaggio  di  Ce- 
rign«le  in  provincia  di  Capitanata. 

POZZO  VARtOI.O.  V.  Covrine. 

POZZO  VITELLO.  V.  ( ovrive. 

POZZUOLI.  Città  antichissima  appar- 
tenente alla  provincia  di  Napoli,  lontana  • 
ila  Napoli  sette  umilia  e mezzo  all’ovest- 
sud-ovest.  E capoluogo  di  distretto  n di 
circondario,  ed  è sede  vescovile  suffra- 
ganea  di  Napoli.  Siede  sul  lato  orientale 
del  golfo  del  suo  stesso  nome,  cinta  dal- 
l’Olibano. dai  colli  Leucogci  dai  monti 
Gauro  e Nuovo,  e dalle  alture  clic  se- 
guono fino  al  promontorio  Miseno.  La 
costa  vi  forma  un  porlo  naturale  perfet- 
lamenlc  riparato.  Il  suo  territorio  è fer- 
tilissimo, e produce  in  copia  buoni  frulli, 
ottimi  vini  e legumi  abbondanti.  Fra  le 
molle  sue  industrie,  primeggia  quella  de* 
saponi,  che  vi  si  fabbricano  di  ottima 
qualità,  cd  assai  ricercati.  Ne’  suoi  din- 
torni si  ritrova  una  specie  di  terra  ros- 
sastra vulcanica,  della  quale  si  fa  uso  per 
formare  un  cemento,  opportunissimo  ad 
edificare  specialmente  in  acqua,  il  quale 
prende  il  nome  di  pozzolana. 

£ molto  controversa  I'  origine  di  Poz- 
zuoli. Comunque  bisogna  crederla  edifi- 
cata per  lo  meno  due  secoli  e mezzo  in- 
nanzi Roma,  sia  che  fosse  opera  de’  Cu- 
mani  secondo  Strabone,  sia  ebe  vi  cer- 
cassero ricovero  i Samj  al  tempo  di  Po- 
iicrate,  come  pretese  Eusebio.  I Cuuani 
però  se  ne  servirono  di  arsenale  e di 
emporio  lino  alla  seconda  guerra  punica. 

Si  e credulo  ancora,  che  essa  fosse  l’an- 
tica Phistulis  cui  appartengono  le  monete 
greche  cd  osche  co’  tipi  Euboici  c Pela- 
sgici  del  bue  a volto  umano,  e delle  con- 
chiglie. Fu  della  Puteuli  e Dicearchia, 
nomi  credati  sinonimi  dedotti  dal  ren- 
dcrvisi  esattamente  giustizia,  abbencltè 
per  alcuni  il  primo  derivi  dal  pulire  del 
zolfo  n dalla  quantità  de’  pozzi.  Altri  con- 
trovertono se  fosso  in  origine  detta  Pu- 
teoli  quindi  Dicearchia,  e poi  rendutole 
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da*  Poma  ni  (I  nome  primiero,  oppure  »e 
i Romani  slessi  eieou  siati  autori  (iella 
odierna  denominazione.  Pozzuoli  diventò, 
come  gii  I)eln  il  porlo  di  lutio  il  mon- 
do, ove  confluivano  specialmente  le  merci 
orientali  persino  da  Tiro  e da  B-rilo,  e 
molti  fra  inercadanti  alessandrini  e sirii 
vi  fermavano  stanza.  Onde  Pesto  la  chia- 
mava per  la  sua  magnificenza  la  nuova 
Velo  e Cicerone  a onorava  col  ti'o'o  di 
piccola  Roma.  Quivi  fu  condotto  a bordo 
della  nave  mercantile  Alessandrina  Ca 
stote  e Polluce,  l’apostolo  S.  Paoli.,  piove 
niente  da  Cesarea,  e diretto  per  Roma, 
per  sostenere  il  giudizio  di  appellazione 
a Cesare,  che  ave.i  prò v orato. 

Papinio  Stazio  fa  menzione  delle  sue 
vali  lissiine  mura.  Dopi)  ia  seconda  guerra 
punica,  cessò  di  essere  cittì  indipenden- 
te, poiché  avendo  arenilo  favorevolmente 
Annibaie,  come  tutti  gli  altri  immicipii  i 
quali  odiavano  la  diniiintizinne  romana 
venne  ridona  a sialo  di  prefettura,  u vi 
fu  spedila  nell' anno  332  una  guarnigione 
d.  sei  mila  soldati  sullo  li  coniando  di 
Fabio  per  resistere  ai  Cartaginesi,  in  caso 
di  bisogno.  Vi  fu  poi  li  asportata  una  co- 
lonia di  300  u mini.  Pozzuoli  usci  dallo 
stalo  di  prefettura,  e tornò  a quello  di 
municipio  per  Cappi  trazione  della  legge 
Giulia  dopo  la  guerra  sociale. 

L.  Cornelio  Mila,  abdicata  la  dittatura, 
elesse  Pozzuoli  per  suo  pacifico  ritiro,  e 
molli  romani  famosi,  vi  costruirono  de- 
liziosissime ville,  e poiché  dagli  impera- 
tori di  Roma  vi  si  inlrodusseio  la  ma- 
gnificenza, il  lusso,  gli  spettacoli,  teneva 
dopo  quella  città  il  posto  principale. 

Ucciso  Cesare  tenue  le  parli  di  Bruto 
e di  Cassio,  rhe  erano  suoi  patroni,  e 
perciò  incorse  nell'odio  di  Anlonin,  il 
quale  le  fe'  soffrire  molti  disastri.  Augu- 
sto accrebbe  la  colonia,  conducendovi  al- 
tri abitatori.  Nerone  tolse  la  distinzione 
che  vi  era  fra  coloni  romani  e l'amico 
municipio  e Pozzuoli  cosi  acquistò  i dritti, 
ed  il  nome  di  Colonia  Neroniana.  Così  in- 
fatti la  vediamo  nominata  da  Tacito,  ed 
una  iscrizione  ritrovata  nel  molo  le  dà 
anche  il  nome  di  Colonia  Flavia  in  onore 
di  Vespasiano,  di  cui  ella  tenne  le  parti, 
ed  il  quale  le  ne  diede  la  ricompensa 
rifacendone  le  strade.  Trajano  ne  ristorò 
le  porte  e le  mura,  ed  Antonino  Pio  ri- 
«onstruì  sei  piloni  del  suo  molo  abbat- 
tuti dalle  onde.  Col  declinare  della  gran- 
dezza romana,  declinò  ancora  lo  splen- 
dore di  questa  città,  e perdè  a poco  a 
poco  tutta  ia  sua  prima  importanza.  Nelle 
usane  ni  narou 
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invasioni  dei  barbari  ebbe  a soffrire  più 
volte  estremi  mali,  ebe  la  spinsero  al- 
l’ultima ruina.  Nel  SIO  Alarico  re  de' 
Goti,  la  mite  a sacco,  e quindi  I-  diede 
in  preda  alle  fi  moie,  e nel  483  Gense- 
rico co'  suoi  Vandali  rinnovò  l'atto  inu- 
mano. Novanta  anni  dopo  Telila  ne  fece 
atterrare  gli  ediGni,  ebe  erano  incomin- 
ciali a risorgere,  cosicché  fu  forza  agli 
ab  lauti  di  al>handiuiorla  I Greci  i quali 
cacciarono  i Goti  d'Italia,  fecero  che  Poz 
zuoli  venisse  di  nuovo  abitala. 

Nel  713  Grimoaldo  li  duca  di  Bene 
vento,  se  ne  impadronì  e la  mise  nini  a- 
niente  a ferro  ed  a fuoco.  Nel  Secolo  X 
fu  saeehegg'.t'a  dai  .Saraceni  e nel  tn|4 
il  dura  di  Napoli  Giovanni,  la  prese  il  as- 
salto. Nel  tBM>  i Turchi  scesi  iriprnwi- 
sauientu  dalle  loro  navi,  la  saccheggia- 
rono e ia  distrussero  qui  interamente. 

l.a  rabbia  degli  uomini  fu  seeondala 
dal  furore  degli  elementi.  1,'incen  io  della 
Solfatara  nel  1190,  i Ireuiuoli  del  14 Sri 
c 1330,  U gran  pioggia  del  1693,  le  pe- 
riodiche elevazioni  del  mate  n cqttero 
immensamente  a questa  città.  Tulle  que 
sle  devastazioni,  ed  i pessimi  governi  clic 
per  tanti  anni  si  succederono,  fece  o del- 
l'aulica e nobile  Pozzuoli  uno  scheletro 
i etti  miserandi  avan  i giacciono  qua  é là 
dispersi  nella  campagna,  sui  lido,  sul 
mare. 

L’iinpcralore  Federigo  II  abitava  spesso 
in  Pozzuoli,  e vi  slava  appunto  prenden- 
do i bagni  quando  gli  giunse  la  notizia 
che  era  stato  scomunicalo  il  Petrarca  la 
visitò  col  suo  antico  Barbato  di  Sulmona, 
e vi  ammirò  una  guerriera  por  nome  Ma- 
ria, di  un  coraggio  e d’ima  forza  singo- 
lare, rite  rinnovava  le  ge*te  dell' antica 
Cammilla.  Il  Sannazzaro  vi  accompagnò 
Cotisalvo  da  Cordova  detto  il  gran  capi- 
tano dopo  le  vittorie  di  Semtnara  e di 
Cirignola.  Uno  de'  figli  di  Gilberto  di 
Miiiitpensier  mosso  dal  desiderio  di  ve- 
dere la  tomba  dei  padre,  accorse  in  Poz- 
zuoli, e il  giovine  guerriero  fu  tocco  da 
tanto  dolore  ali’aspclto  delle  spoglie  mor- 
tali del  genitore,  che  l'infelice  cadde 
morto  sullo  stesso  sepolcro. 

Per  compiacere  il  vivere  D Pietro  di 
Toledo  il  famoso  ammiraglio  Doria  vi  f.-ce 
fabbricare  una  villa,  ove  spesse  volle  abi- 
tava. Ed  il  vicere  per  rassicurare  gli  ani- 
mi aiterrili  dail  eruzioue  del  Monte  Nuuvo 
elevò  un  palagio  sull'altura,  che  domina 
il  porto,  servendosi  delie  ricchezze  con- 
quistate in  Africa  dal  figlio  Garcia.  Fu 
dipinto  dagli  scolari  di  Raffaello,  e se  si 
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loaliessero  1»  imbiancature,  da  cui  m ap- 
presso stoltamente  si  ricovererò  le  pa- 
reli, forse  potrebbero  scoprirsi  ammira 

“hSSfs» 

«a»  »•'  i”' “tris  sul. 

C3*»-  ».>»“  s»- 

decoralo,  sconvolto,  senza  » 
pm  sapiente,  e piu  mdu  ia\0  da  ter- 

t^JOSris^st 
3»‘iTSaW»  *•* 

"‘Knuando  in  Pozzuoli  pel  ponte  presso 
cui  era  la  porta  dclPanl.co  castello^* 
desi  apposta  in  una  *?ul,’h-.n0  jj  lr0vò 
zione,  elic  col  nome  di  *•  ‘ ,0  |n^j 

affissa  ad  uno  dei  .ftVjMle  fabbricala 
a poco  s’ incontra  U a»  dedical0  ad 
sopra  le  rovine  di  >"  1 ' (.orrisp0ndc 

Aug„M„;  ratiuaio  »;  c ,c 

all  antico  portico,  è i tuli  ordine  co- 
sue  colonne  esteriori  80  . ,ei  decu- 

nnlio.  Fu  elevalo  per  ancora 

rioni  da  1.  Calpurnio,  1 (iiscenò  il 

il  nome  ^U^.r^ii.^  -n^bi  d- 
romano  L.  Cocceio  A,,c,u,  h:teUo  del  fa- 
di  C.  Postura  io  ^>|liX^1SM.Coc■ 
moso  tempio  di  Apol,°  (llI|lc  suadc 
cejo  fu  egualmente  a»  ")l  dinc  di  M.  A- 
lucavatc  nel  monte  1'®*  (-dalla  nuova 

grippa  dall'  Avcrno  a^  Cuinn.  ra)c  j.  v<)1. 

città  presso  Baja.  !Sol.“bl.c  artista  Pcrgo- 
zuoli,  è sepolto  il  c nel  colmo 

•esi,  morto  in  giovino  o ‘ ’ 0 ,0  Martino 

"{•  gloria.  Nei  Vacandola  al  dia- 

f-aon  la  consacrò  r r:ccenoU  di  S.  Gcn- 
no  S.  Proclo  uno  ilo  1 

da  un  lato  ir 
vescovo  Mar 
ninne,  c dal 
con  maestoso 


j uno  i 

--  da  un  lato  la 

biella  vicina  piarci*  *V.< , vescovo  Mar- 
itua  di  esso  bencnior  contune,  c da l- 
’ erclla  nel  (fitto  daJL»  con  n 

In,  1- 


p creila  nel  1680  con  maestoso 

Uro  la  statua  consi”1  ncl  170A  presso 
vncggiauianto  rinveo  , cereale  rappre- 
t?iaiaino  del  palazzo  p-pmazio  Lolli  suo 
'tante  Q.  Flavio  Mosi4»  ° 
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prolettor  di  Pozzuoli.  N°n '“W^mo 

sto  prezioso  monumento  è sla  o 
nel  Museo  Borbonico  / !ei/„ 

Attraversando  il  cosi  ouw  i J (,on 

rrc^flK^^o  uvea  fatto 

anlfco  Spòrto  di  Pozzuoli  doveaimer-  . 

SfèÈgSS 

razione8  di  grato  animo  gli  en «.ero  u„ 

nuss, ■'sntfr^sS 

STI- ■*;,  2« 

Sity-js:  sstfg 

Krfcsfttc.w* 

\ navi  e cosiruirnc  altre  nuove,  che  irai 


UlylllZGO  D 


y Goo< 


PoZ 

tenute  da  ancore,  ed  attaccate  Con  catene, 
permettessero  di  praticarvi  sopra  una 
strada  fiancheggiata  da  parapetti.  Sul 
ponte  si  formò  un  terrapieno  per  dargli 
la  solidità  ed  il  lastricalo  dalla  via  Ap- 
pi:), e vi  si  stabilirono  di  tratto  in  tratto 
delle  osterie  pel  comodo  degli  spettatori. 
Caligola  dopo  aver  sagrifirato  a Nettuno, 
ed  all’Invidia  lo  trascorse  per  due  giorni 
successivi. 

Nel  primo  apparve  sopra  un  cavallo 
riccamente  barilaio.  Era  vestito  di  una 
clamide  di  seta  color  di  porpora,  Stes- 
suta d’oro  e di  gemme,  era  armato  colta 
spada  di  Alessandro  il  Grande,  imbrac- 
ciava lo  scudo  e cingea  il  capo  di  una 
corona  di  quercia.  Quindi  partì  da  liaja 
accompagnato  dalle  schiere  a cavallo  ed 
a piedi,  ed  entrò  in  Pozzuoli  con  tanta 
celerità  come  se  t’avesse  presa  d’assalto. 
Nel  giorno  vegnente,  conio  se  fosse  staneo 
per  una  tanta  impresa  tornò  da  Baja  en- 
tro una  quadriga,  trascinando  dietro  a sè 
il  giovine  Dario  figliuolo  di  Artabano  re 
dei  Parli  datogli  in  ostaggio,  i.o  segui- 
vano i cortigiani,  l'esercito  ed  il  popolo, 
tutti  in  abiti  di  festa.  E perchè  questo 
ridicolo  trionfo  fosse  più  singolare  egli 
entrò  in  Pozzuoli,  come  un  conquistatore 
in  una  città  nemica  presa  di  assalto.  Netta 
notte  che  segui  questo  giorno  di  festa 
trionfale  un  immenso  numero  di  fuochi 
illuminava  il  golfo,  il  quale  sembrava 
gioisse  della  possanza  dei  superbo  trion- 
fetore. 

La  specie  d’incendi*  della  costa  di  Ba- 
ja, il  quadro  incantevole  di  un  sono  di 
mare  trasformato  in  una  pianura  di  fuoco 
solcata  da  inigliaja  di  barche,  « di  feci, 
il  tumultuoso  movimento  d’ un  esercito 
sul  ponte  trionfalo  e sulla  spiaggia,  l’acre 
rimbombante  da  ogni  lato  al  suono  de’ 
bellici  instrumenti  non  sembravano  suffi- 
cienti al  genio  stravagante  di  Caligola. 
Dopo  un  sunluoso  banchetto,  nel  quale  si 
diede  alla  più  stomachevole  ebbrezza,  egli 
fece  precipitare  nel  mare  i personaggi  più 
eonspirui  che  erano  presso  di  lui,  i ma- 
gistrati investiti  delle  prime  dignità  del- 
l'impero c li  fece  respingere  dalle  navi  a 
forza  di  percosse,  mentre  si  sforzavano 
di  afferrarvisi.  Tuttavia  molti  benché  ub- 
briache si  salvarono,  essendo  le  onde 
tranquille.  In  pari  tempo  pronunziò  la 
sentuiza  di  morte  contro  parecchi  citta- 
dini romani  le  cui  ricchezze,  furono  de- 
stinate a pagare  le  pazze  spese  di  questo 
spaventevole  trionfo.  Mentre  egli  cosi 
scherzava,  ed  avea  raccolte  tante  navi 
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dalle  parli  più  lontane,  il  commercio  in- 
terrotto e negletto,  produsse  nell'Italia, 
e più  in  Roma  la  scarsezza  de’  viveri  e 
la  fame. 

Oggi  povere  barche  pcsehcreccie  hanno 
preso  il  luogo  della  moltitudine  di  navi 
straniere,  che  approdavano  per  trafficare 
nel  porto  di  Pozzuoli.  Tuttavia  anche  al 
di  d’oggi  è ben  sicuro,  e potrebbe  offrire 
commoda  stazione  al  naviglio  napoletano, 
ed  ai  bastimenti  mercantili. 

Tutto  il  lido  del  mare  innanzi  a Poz- 
zuoli era  circondato  di  portici  e monu- 
menti. Si  è rinvenuta  da  pochi  anni  nelle 
acque  una  gran  quantità  di  colonne  di 
granito,  di  marmo  africano,  e di  giallo, 
come  anche  statue  e vasche  di  gran  dia- 
metro per  le  acque  lustrali  o per  sacri- 
fici!. Doveano  forse  sorgere  da  questo 
lato  fra  gli  altri  tempii  quel  dì  Ginnono 
pronuba,  erettole  da  un  tal  Petronilla,  di 
Bacco  verso  il  monte,  e di  Antonino  Pio. 
Questi  ediGcii  le  cui  superbe  cime  giun- 
gevano appena  alle  scalinate  de’  tempj  e 
degli  edifirii  pubblici,  messi  sull’  alto 
della  collina  doveano  formare  di  Pozzuoli 
veduta  dal  mare  una  città  portentosa. 

A poca  distanza  è il  tanto  celebrato 
recinto  del  tempio  di  Serapide  che  stette 
pei  lungo  tempo  sepolto  sotto  le  ceneri 
vulcaniche;  Garin  terzo  di  Borbone  nel 
1780  lo  fece  scavare,  nel  1780  nello  stesso 
tempo  che  restituiva  alla  Iure  altre  fa- 
mose città  seppellite  dal  Vesuvio.  Le  se- 
dici colonne  che  reggevano  la  cupola,  le 
statue,  i vasi  che  racchiudeva,  adornano 
da  gran  pezza  il  palazzo  di  Caserta,  cd  il 
Musco  di  Napoli.  É questo  però  tuttora 
il  più  raro  monumento,  che  si  ammiri  a 
Pozzuoli, 

H suo  interno  formava  un  portico  qua- 
dralo di  bellissimi!  colonne,  innanzi  a cui 
stavano  altrettante  statue  co’  loro  piedi- 
stalli. L’area  di  mezzo  era  scoverta,  me- 
no che  vi  si  ergeva  un  tempietto  rotondo 
con  colonne  di  marmo  africano  d’ordiDe 
corintio;  lo  sue  statue  erano  all'intorno, 
ed  un  aliare  nel  centro  a cui.  menavano 
quattro  scalinate.  Mie, rasi  tuttavìa  fra  gli 
intervalli  di  queste  colonne  de’  vasi  ci- 
lindrici di  marmo  bianco,  che  crediamo 
esser  destinati  a ricever  le  acque  mine- 
rali. Veggonsi  del  pati  due  grandi  anelli 
serviti  a legar  gli  animali,  che  vi  si  im- 
molavano, c poco  lungi  una  fonte  di  acqua 
lustrale  per  uso  de'  devoti.  Sorge  a set- 
tentrione il  fronte  della  cella,  composto 
di  grandi  colonne  corintie  di  marmo  ci- 
pollino, di  cui  tre  in  piedi,  e di  due  pi- 
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I*«tri  formanti  nn  ordine  di  proporzione 
colossale,  cbe  domina  il  reato  dell' edifi- 
cio. Questo  pronao  era  sormontato  da 
una  cornice,  e da  un  fregio  ornato  squi- 
sitamente di  fogliami,  e di  animali.  In 
fondu  alla  cella  ravvisasi  la  nicchia,  che 
duvea  contenere  la  statua  del  Nume.  Le 
due  più  grandi  stanze,  che  le  sono  al 
fianco  offrono  de'  sedili  di  marmo,  che 
negli  appoggi  iat-rali  terminano  elegan- 
temente in  delfini.  I.e  aperture  della  parte 
superiore  ed  inferiore,  che  vi  son  prati- 
cate ci  fanno  supporre  essere  queste  stanze 
addette  all'uso  dei  b<gni  a vapore,  in 
una  di  esse  ai  rinvenne  come  giti-la  una 
statuetta  di  Serapiric  assiso  sovra  un  tro- 
no, coi  modio  in  testa  e col  cerbero  al 
fianco.  Osscrvansi  nel  recitilo  del  tempio 
tff  stanze  da  bagni  per  gl'infermi  che 
ivi  convivevano,  o per  le  donne:  altre  18 
sono  al  di  fuori.  Dal  monte  dn-tro  il  san- 
tuario scaturiscono  le  diverse  fonti  delle 
acque  medicinali,  che  per  mezzo  di  con- 
dotti avevano  communicazione  colle  di- 
pendenze del  tempio.  Per  ultimo  il  suo 
maggiore  ingresso  era  a mezzogiorno,  e 
costituiva  una  specie  di  vestibolo  soste- 
nuto da  sei  pilastri,  mentre  a due  lati 
principali  sono  altri  quattro  ingressi  mi- 
nori, a cui  zi  perveniva  per  mezzo  di 
corridori  coverti. 

Questa  lernia  secondo  credevi  volgnr 
mente,  era  dedicala  a Giove  Scmpide.  Cn 
marmo  eruditamente  interpretato  fece  co- 
noscere che  il  culto  di  quel  ino  di  ori- 
gine egizia  si  col  legò  dagli  antichi  cnl- 
I esercizio  della  medicina  saccrdntale.  che 

10  invocar-  per  avvalorale  i riiuedii  delle 
acque  minerali.  Quindi  >i  appellarono 
Serapet  i templi  sacri  a quel  iVyino,  di 
spen  de  iiMsiriizii.no  per  I uso  delle  tu  me. 

1 Romani  ne  ebbero  uno  presso  il  To- 
vere.  gli  egizj  costruirono  forse  questo 
di  Pozzuoli  fiequentundo  per  commercio 

11  suo  porto. 

I.e  a«-que  minerali  clic  operavano  tante 
guarigioni,  p<ù  ,.|u.  |,.||„  |e  altre  de'canipi 
uegrel  provengono  dalie  ardenti  viscere! 
della  Solfatara.  Sono  tre  sorgenti,  ma  ili 
due  si  fa  |iocu  colilo  per  la  loro  ha-sa 
temperalu.a,  e per  la  scarsezza  domine- 
rati.  I altra  sgorga  da  un  picciolo  antro , 

« limpidissima,  ed  alquanto  salmastra:  il 
suo  calere  varia  ria  50.”  a 51/  secondo 

e 'Ingioili.  Filosi  rato  racconta,  cho  Aiuti- 
tonni  Torneo  incontrò  a Pozzuoli  due  suoi 
discepoli,  I quali  disputavano  .olle  virtù 
portentose  dell  acqua  serra,  che  scaturiva 
presso  il  tempio  delie  Aa,/e,  Egl,  ne  loda 


POZ 

la  sontuosità  de'marmi,  e gU  oracoli,  cbe 

vi  rendrano  i sacerdoti. 

Questo  tempio  venne  restauralo  la  prima 
volta  nell'anno  108  avanti  l'e.,v„  secondo 
si  può  dedurre  da  un  iscrizione  rinvenu- 
ta. A quel  cbe  sembra  fu  di  nuovo  abbel- 
lito dopo  i tremuoti,  da  Nerone  o da  Fla- 
vi. In  effetto  prima  di  tal  epoca  non  si 
erano  vedute  in  Italia  colonne  di  marmo 
affricano  , c cipollino  rosi  grandi  e nu- 
merose oltre  che  il  profilo  delle  loro  basi 
appartiene  ai  più  bei  giorni  dell’  arte.  1 
portici  laterali,  d’uno  stile  un  po'infenore 
furono  aggiunti,  o almeno  rifatti  da  M. 
Aurelio  , u da  Settimio  Severo.  A questi 
priucipi  si  eressero  due  statue  con  due 
iscrizioni  su  piedistalli  avanti  la  celia.  La 
terra  di  alluvione  proveniente  dalle  con- 
tigue colline,  e l'arena  del  mare  eleva- 
tosi di  livello,  nel  basso  impero,  avevano 
riceverlo  questa  lerma  fino  all’  altezza  , 
ove  si  veggono  essersi  annidati  i mitili 
o foladi  intorno  alle  sue  maggiori  colonne 
dopo  ulteriori  flussi  e riflussi  secolari,  il 
mare  discese  alla  fine,  eversoli  XXI  se- 
colo si  ritirò.  Ora  si  eleva  , e si  avanza 
di  nuovo  insensibilmeule  dentro  terra  dal 
17 HO,  ed  i suoi  finiti  si  confondono  per 
sotterranei  meati  coile  acque  minerali  del 
tempio.  Questo  moto  periodico  del  mare 
cominciò  da  lempi  romani , come  lo  di- 
mostrano gli  alti  depositi  di  conchiglie 
lungo  la  costa  da  Gaeta  a Pozzuoli,  esso 
è comune  al  Tirreno,  al  ionio,  e all'Adria- 
tico fino  a Venezia.  Il  suo  piano  più  basso 
è al  di  «otto  delle  colonne  del  tempio  di 
Nettuno  sul  lido  di  Pozzuoli,  e I altezza 
più  grande,  e di  olire  a palmi  60.  Non 
bonzi  di  là  da  non  più  ili  due  secoli  si 
sollevò  il  Vionle  Nuovo. 

A poca  distanza  da  questo  tempio  era 
l’ureo  trionfile  di  Antonino  Pio,  ed  il  tem- 
pio di  Nettuno,  cbe  mostra  le  molte  sue 
colmine  ancora  in  piedi  nel  mare,  e che 
Ci  crune  poteva  scorgere  da  Bauli.  .So- 
gliono gli  orti  di  <. luvio,  e di  Lcnlulo. 

■Sull'  orlo  superiore  .iella  collina  veg- 
gonsi  i resti  de)  circo,  o dello  stadio,  ove 
si  eseguivano  i giunchi  piali,  o selaStici 
istituiii  da  Antonino  Pio  in  onore  di  Adria- 
no. Si  veggono  in  linea  retta  i corridoi 
che  sosteneailo  i greJiui,  0‘e  si  asside- 
vano gii  spettatori.  Questi  avanzi  si  esten- 
dono lino  al  Monte  nuovo  I.o  stadio  giunge 
quasi  vi. ■no,  alla  t illa  di  Cicerone  della  l’ Ac- 
cademia. Kra  posta  sulla  riva' del  mare, 
ed  era  celebre  per  i suoi  portici , e bo- 
schetti. che  si  prolungavano  tino  al  Lu- 
vriuo.  Cicerone  la  fé  costruire  sul  uio- 
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dello  dell'  Accademia  di  Atene.  Egli  vi 
scrisse  le  sue  questioni  Accademiche,  ed 
un  traltato  sul  destino.  Avea  dato  ad  At- 
tico l' incarico  di  comperargli  vario  statue 
in  Alene,  e nella  Grecia  per  adornarla  , 
e vi  possedeva  una  Biblioteca  , nel  cui 
mezzo  ammiravasi  un  busto  a due  lesto 
di  Mercurio,  e di  Minerva.  Il  grand  uomo, 
desiderava  esser  quivi  Sepolto. Questa  villa 
cadde  poi  nelle  mani  di  Anlislio  Vetere 
seguace  di  Cesare  e qualche  secolo  dopo 
vi  venne  sepolto  l’imperatore  Adriano,  il 
quale  vi  si  era  recalo  per  esprimcntare 
le  acque  di  Baja.  Visto  vano  ogni  rime- 
dio cercò  darsi  la  morte  , ma  impedito 
determinassi  a perire  d'inedia.  Spirando  di- 
chiarò che  i medici  l'aveano  ucciso.  An- 
tonino pio  vi  elevò  un  gran  sepolcro  ad 
Adriauo  , delia  ferina  di  un  tempio,  ove 
ripose  le  sue  ceneri,  fin  che  non  si  co- 
struiste la  gran  mole  che  gli  destinava  in 
Bontà.  Istituì  in  suo  onore  quelle  grandi 
feste,  che  doveano  celebrarsi  ogni  cinque 
auui.  Sappiamo  dalie  iscrizioni . che  il 
citarista  Settimio  vinse  due  volle  in  quelle 
celebri  gare. 

Fra  tanti  ruderi  a fior  d'acqua  formanti 
ora  nudi  scogli  , havvene  uno  detto  da 
paesani  Caruso  ragionevolmente  supposto 
dal  De  Jorio  avanzo  del  fanale  di  Porto 
Giulio.  Ollavio  uvea  perduto  la  sua  flotta 
contro  Sesto  Pompeo.  Egli  allora  si  rivolse 
ad  Agrippa  il  vincitore  d'Azio,  il  quale  si 
occupò  delia  costruzione  di  un  nuovo  na- 
viglio, c ad  esercitare  i mari.  Temendo 
che  il  giovine  Pompeo  non  avesse  distrutto 
i suoi  lavori  , egli  concepì  l'ardita  idea 
di  rongiungere  il  mare  al  Lago  Lucrino, 
e questo  all'Averno,  e formarvi  un  bacino 
vasto  e sicuro.  L'opera  grandiosa  fu  posta 
a compimento,  sappiamo  dai  storici,  che 
allor  quando  inescolaronsi  insieme  i due 
laghi  sorse  una  sì  fiera  tempesta,  che  fu 
tenuta  come  prodigiosa.  Fra  gli  altri  por- 
• tenti  che  si  accennarono  fu  quello  che  ii 

simulacro  di  Culipso  in  un  tempio  accosto 
all'Averno  avesse  sudato,  per  cui.  i Pon- 
tefici ordinarono  sarrilicji  in  espiazione. 
Questo  porto  fu  da  Ottavio  chiamato  Giu- 
lio, in  onore  di  Cesare.  Virgilio  ed  Ora- 
zio  lo  celebrarono  coinè  una  meraviglia. 
Ventimila  schiavi  vennero  messi  in  li- 
bertà ed  addetti  al  remo.  Agrippa  li  eser- 
citò cosi  bene,  che  finalmente  li  rese  vin- 
citori di  Sesto.  Egli  dd- ad  Augusto  qual- 
che anno  dopo  in  questi  laghi  il  simula- 
cro della  battaglia  ili  Azio. 

Ma  nella  notte  del  ‘17  seliembre  1.S38 
sorse  ad  un  tratto  molile  nuovo  e distrusse 
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tatto.  Esso  versò  per  trsnlaseioro  fiamme 
ceneri,  sassi,  ed  altre  materie  che  giun- 
sero ad  una  gran  distanza.  11  vicino  vil- 
laggio di  Tripergola,  saltò  in  aria.  I suoi 
abitatori  si  craoo  rivolli  altrove  sbigotti- 
ti, e fin  le  donne  , secondo  un  ingenua 
narrazione  di  queU’elà  fuggirono  igmide. 
La  foce  fra  due  laghi  si  chiuse,  ed  il  Lu- 
crino non  rimase  che  uno  stagno. 

Fra  il  porta  Giulio,  eh  grotta  di  Baja, 
giacciono  sepolte  sotto  le  acque  immense 
pile,  dette,  iu  antiche  carte  taxa  famosa 
per  corruzzione  ora  chiamate  famose,  alla 
maggior  delle  quali  sogliono  i marinari 
dare  il  nome  di  Pinna.  Vollcsi  quindi 
supporre  esser  quello  1’  argine  costruito 
da  Ercole  reduce  dai  caoipi  Flègrci  per 
contenere  le  acque  dell'  Averno,  ma  tali 
mitiche  tradizioni  ne  avvertono  piuttosto, 
che  i primitivi  abitanti  provenienti  forse 
dalla  Libia  aveano  gettalo  quelle  moli  per 
la  costruzione  di  un  porto. 

Una  strada  si  dirigo  al  di  sopra  delle 
colline  verso  Napoli  ed  è l'Antmiana,  la 

naie  è cinta  di  tombe.  Nel  silo  detto  della 

igua  si  trovarono  i sarcofagi  de’Calpurni, 
a quali  eressero  un  iscrizione  i tnercanti 
che  negoziavano  nell'Asia,  nella  Siria,  e 
in  Alessandria.  A destra  delia  via  si  rin- 
venne un  gran  piedistallo  , appartenente 
a Gavia  cara  ed  onesta  fanciulla  della 
famiglia  Marciana  una  delle  più  ricche  e 
benemerite  di  Pozzuoli.  I decurioni  le 
aveano  accordati  pubblici  funerali,  dieci 
libro  di  folco  o nardo  per  imbalsamarla 
e tre  statue  da  elevarsi  io  sua  memoria. 

Li  presso  si  scopri  nel  1817  un  grande 
edificio  funebre  La  valla  era  riceverla  di 
musaici  a fondo  azzurro  , fra  cui  distin- 
guevasi  un  naviglio,  le  mura  erano  rive- 
stite di  marmo.  Il  pavimento  anche  a 
musaico,  si  divideva  in  graziosi  compar- 
timenti. In  mezzo  vi  erano  due  quadretti 
di  cui  l’uno  rappresentava  una  scena  di 
divinità  acquatiche,  e campestri,  l’altro  in- 
dicava una  Nereide  elio  trasportava  su  di 
no  cavallo  marino  il  giovane  defluito  alle 
isole  fortunate.  Quattro  grandi  sarcofaghi 
erano  situati  lungo  la  stanza.  La  loro  scul- 
tura indicava  un'  epoca  di  decadenza,  li 
più  notevole  raffigurava  il  morto  presso 
al  suo  genio,  le  parche,  e tutte  lo  divi- 
nità erano  intorno.  Negli  anni  scorsi  si 
eseguirono  de’scavi  presso  queste  tombe, 
ma  si  rinvennero  soltanto  a'cune  ampis- 
sime sale  contenenti  de'sepoleri  di  mat- 
toni, ove  forse  si  tumulavano  i servi  delia 
famiglia. 

Pria  di  giungere  «Ila  Solfatara  s'incon- 


PC* 

tra  un  gran  campo  funebre  servilo  pel 
volgo.  Dal  <843  vi  si  raccolgono  giornal- 
mente urne  cinerarie  immesse  nel  terre- 
no, scheletri  circondati  da  vari  oggetti , 
come  ornamenti  di  osso  indorati  per  uso 
di  collane,  e spilloni  pe’ca pelli,  sfingi, uccl- 
li,  testo  hclissitne  di  medusa,  in  vetro  az- 
zurro, girate  da  un  cerchio  d'osso  indo- 
rato, ed  una  quantità  di  lucerne  di  sommo 
pregio  p«r  la  loro  creta , e per  le  loro 
forme.  Seno  ornate  in  mezzo  di  bassi  ri- 
lievi, i quali  rappresentano  le  deità  prin- 
cipali , Ulisse  colla  spada  alla  mano  e 
nascosto  sotto  un'ariete,  un'amazoue  ferita 
in  braccio  alia  sua  compagna,  una  nereide 
che  guida  un  cavallo  marino  (queste  ultime 
di  uno  stile  graziosissimo) , le  cacce  e i 
giuochi  dell'anfiteatro,  le  corse  dei  carri 
Del  circo,  un  barbaro  su  di  un  camello, 
un'altro  su  di  un  elefante,  varii  animali 
cioè  lepri , lesni,  cignali , trofei  d’arma , 
arme  diverse  disposte  in  corona,  vittorie 
alate,  corone  di  quercia  con  ghiande, bende 
contorniate  da  campanelli.  Venere  presso 
Adone  ferito,  alcune  scene  comiche,  altre 
tragiche,  alcuni  baccanali,  ed  una  quan- 
tità di  oggetti  molto  licenziosi , e che 
provano  la  corruzione  de'costumi  giunta 
all'eccesso.  Questi  scheletri  erano  coverti 
di  tegole,  o di  imo  strato  di  fabbrica,  su 
di  essi  è scorsa  la  lava  della  Solfatara  nel 
<190,  che  si  componeva  di  una  specie  di 
ocra  gialla,  che  messa  a fuoco  dà  la  terra 
rossa  di  Pozzuoli  di  tanto  uso  nella  Pit- 
tura. 

Proseguendo  la  strada  romana  si  giunge 
alla  Solfatara.  Prima  di  entrarvi  si  può 
godere  della  più  deliziosa  prospettiva  dei 
colli,  della  città  sottoposta  , e del  mare. 
V.  Soi.fatjha. 

S’incontra  quindi  il  convento  de'Capue- 
cini  di  S.  Gennaro  costruito  al  disopra 
di  un  antico  sepolcreto  di  magnifiche,  e 
belle  forme.  Mostrano  nella  chiesa  il  bu- 
sto del  Santo  in  marmo,  la  pietra  sulla 
qualo  dicono  fosse  decollato,  ed  un  ele- 
gante basso  rilievo  in  marmo  opera  di 
Lorenzo  Vaccaro.  Nel  giardino  si  vede 
una  cisterna  pensile  sostenuta  da  pilastri 
con  gran  vuoto  nella  sua  circonferenza 
affinchè  l’acqua  non  fosse  contaminata  da 
vapori,  che  esalano  intorno.  Presso  il  con- 
vento medesimo  trovasi  l'apertura  di  una 
rotta  antica  che  forse  conduceva  al  lago 
’Agnano  senza  varcare  il  monte.  Su  la 
strada  che  scende  verso  Aenano  «'incon- 
trano di  nuovo  delle  tombe  isolale  ed 
eleganti,  e vi  si  gode  il  piu  curioso  punto 
di  vista  de’  boschi,  de’  vulcani  estinti  e 
del  lago. 
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Riprendendo  la  via  delle  Camerelle  po- 
tranno esaminarsi  a confine  del  boschetto 
della  Villa  Gardito  i grandiosi  ruderi  del 
Bagna  orlonico  i cui  condotti  porlarono 
arqoo  caldissime  lino  agli  ultimi  anni  del 
secolo  XVII.  La  villa  (lardilo,  ammirabile 
per  i suoi  gruppi  di  cipressi,  per  i viali 
di  rose,  e di  aranci,  per  gli  antri  ombro- 
si, e per  le  vedute  variate  cd  amene,  è 
meritevole  di  succedere  alle  antiche  Ville 
romane. 

Degno  di  arrestare  l’attenzióne  dpgl’eru- 
diti  è l’Anfiteatro,  magnifico  edificio  che 
occupava  quasi  il  centro  dell'antica  città. 
E'  formato  di  tre  ortiini  di  archi  che  so- 
stenevano le  gradazioni,  li  primo  si  com- 
pone di  grossi  macigni,  e gli  altri  di  mat- 
toni. 

Dalla  porla  esteriore  si  ascende  tutta- 
via per  alcune  ampie  c magnifiche  scali- 
nate a diversi  piani.  Due  grandi  ingressi 
nelle  estremità  maggiori  dell’atrio,  e due 
nelle  minori  introducevano  nell’arena,  a 
sotterranei  ed  a corridoj  pei  quali  si  an- 
dava a prender  posto  nelle  diverse  gra- 
dazioni. Un  portico  esterno  serviva  per 
proteggere  la  moltitudine  dal  sole  e dalla 
piogga.  Questo  anfiteatro  diè  occasione  ad 
Augusto  di  stabilire  negli  spettacoli  la 
distinzione  de'  sedili  per  esservi  slato  ri- 
cevuto un  senatore  rumano  confusamente 
con  gli  altri  spettatori. 

Allorché  Tiridate  recossi  in  Italia  per 
ricevere  dalle  mani  di  Nerone  la  corona 
dell' Armenia,  quest' imperatore  trovavasi 
in  Napoli,  Tiridale  si  fermò  a i’ozzuoli  e 
Nerone  nel  condurlo  a Roma  gli  diè  in 
quest’anfiteatro  lo  spettacolo  di  un  com- 
bàUimcnto  di  gladiatori , di  cui  Patrobio 
suo  liberto  fece  le  spese.  Dione  Cassio  ci 
fa  sapere  che  il  re  Armeno  per  dare  un' 
idea  della  sua  forza  e della  sua  destrezza 
uccise  con  la  sua  lancia  alcune  Gere , e 
con  un  dardo  due  tori  ! ! Per  lo  che  il  po- 
polo affollatissimo  lo  ricopri  di  applausi 
e l’onorò  di  una  corona. 

Le  mura  di  quest'antiteatro  sono  un’o- 
pera reticolata  fatta  di  lava,  di  mattoni; 
essa  poteva  capire  venticinque  mila  spet- 
tatori. Ora  1'cdcra  e l’altre  piante  paras- 
site crescono  e prosperano  nelle  screpo- 
lature di  questi  antichi  muri,  che  un  tempo 
sorgevano  nel  centro  di  una  splendida  ed 
opulenta  città. 

Erano  frequentate  neli'anfiteatroie cacce 
de'  tori , che  venivano  chiamate  giuochi 
Butisi  In  quest’arena  fu  esposto  s.  Gen- 
naro co’  suoi  soej  , da  Timoteo , o piut- 
tosto da  Draconzio,  proconsole  della  Cam- 
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pania  sotto  Diocleziano,  lo  fiere  non  osa- 
rono avvicinarsi,  cd  i gloriosi  martiri  ven- 
uero  trasferiti  alla  Solfatara.  Ili  forza  di 
questa  pia  tradizione,  l'anfiteatro  viene 
chiamato  dal  volgo  Carceri  di  s.  Genna- 
ro. Una  cappella  vi  è stata  eretta  in  onore 
del  medi  simo  santo. 

Il  re  Ferdinando  II  ordinò  l'intero  sca- 
vamento di  questo  classico  edificio  nel 
1838.  Dopo  di  essersi  abbattute  le  mo- 
derne costruzioni,  che  ne  deturpavano  il 
circuito  esteriore , e che  ne  impedivano 
l'accesso,  si  tagliarono  tutti  gli  alberi  ed 
i cespugli  che  occupavano  l'arena  e le 
interne  gradazioni.  I lavori  si  rivolsero 
quindi  a disgombrare  in  preferenza  le 
parti  principali  del  monumento.  Esso  era 
colmato  di  terra  e di  pietre  fino  alla  sua 
sommità  per  cagione  de’  primi  Cristiani, 
i quali  ebbero  in  mira  di  sopprimere  i 
spettacoli  atroci  che  vi  si  davano.  In  fatti 
le  monete  che  si  son  trovate  nella  parte 
superiore,  l'ultima  ad  essere  riempiuta, 
appartengono  all’epoca  de'  tigli  di  Coslau- 
tino  e di  loro  immediati  successori. 

Nulla  era  più  magnifico  de'suoi  ingressi 
principali  composti  ili  un  triplice  ordine 
di  portici  arcali  rivestili  di  marmi.  I.a 
tribuna  dell'Imperatore,  era  collocata  su 
utsti  portici  , in  mezzo  alle  gradazioni, 
ió  si  arguisce  dalle  enormi  colonne  di 
marmo  nero,  non  che  da'  loro  capitelli  di 
ordine  Corinzio  caduti  11  presso,  com'au- 
che  da  frammenti  di  una  iscrizione  a 
grandi  caratteri  , clic  ci  dà  il  resto  del 
nome  di  un  imperatore,  al  quale  i Puteo- 
latti  l'avevano  dedicata.  Intorno  all'arena 
presso  il  Podio  si  è ritrovato  una  serie 
di  buchi,  clic  dovevano  contenere  le  travi 
di  sostegno  al  velario,  cd  a cui  erano  af 
fidati  i cancelli,  o le  reti  che  preserva- 
vano dall’  assalto  delle  fiere  gli  spetta- 
tori. 

L'arena,  la  quale  si  supporrebbe  dover 
essere  un  piano  eguale  ricoveriti  di  (erra 
e di  sabbia  per  cseguirvisi  i combatti- 
menti,  presentava  fuori  ogni  esempio  di- 
visioni di  fabbriche,  c rialti,  clic  riesce 
difficile  a definire.  Le  aperture  , che  in 
un  ordine  simmetrico  veggonsi  lungo  la 
sua  curva  ellittica,  servivano  a raccogliere 
lo  pioggic,  cd  a dnr  Ilice  alle  ampie  co- 
struzioni ! Questi  sotterranei  sono  di  per- 
fetta integrità,  e di  solida  fabbrica.  Due 
corridori  l’uno  nel  piano  dell’  Arena  , e 
l'altro  al  di  sotto  girano  iutorno  all'anfi- 
teatro, e fornivano  sposso  delle  scalinate 
a coloro,  che  dovevano  recarvisi  per  ser- 
vire alle  macchine,  ed  alle  rapprcscnla- 
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zioni.  Il  podio,  o muro  intorno  all'arena 
conteneva  molte  piccole  porte,  che  la  met- 
tevano in  communicaiione  co 'sotterranei. 

I.'  Anfiteatro  ha  gli  assi  di  palmi  858 
per  AAA  e l’arena  di  palmi  37 A per  180, 
dimodoché  risulta  un  quarto,  circa  meno 
grande  de'  colotsei  di  Roma,  e di  Capua 
e di  altrettanto  superiore,  agli  anfiteatri 
di  Pompei  , c di  Verona.  Gli  spettatori 
venivano  distribuiti  in  A cavee  che  si  di- 
videvano in  un  gran  numero  di  cunrf. 
Da'  gradini  più  elevati,  e dalle  logge  si 
potea  scorgere  l'intera  città  co'suoi  grandi 
edificii , il  lido  del  mare  colle  sue  moli 
gigantesche,  e le  flotte  che  approdavano 
da  tutto  le  parti  del  mondo  , ed  in  di- 
sianza, I'  arco  di  Cuma  , i due  mari,  il 
Uauro,  Baja,  Miseno,  c l’isola  d’Ischia. 

Poco  lungi  dall'  Anfiteatro  si  eleva  un 
monumento  di  forma  quasi  rotonda,  che 
gli  è superiore  in  altezza  ed  occupa  uno 
spazio  molto  esteso.  É costituito  da  un 
ordine  di  archi  sovrapposto  ad  un  altro. 
In  quello  del  pian  terreno  erano  gli  aditi 
la  cui  volta  ò inclinata , e le  cui  mura 
vanno  a riunirsi  ad  un  centro  comune. 
Altri  corridori  sono  ne'  lati.  Un  portico 
si  trovava  nella  pai  te  esteriore.  Sembra 
evidente  che  tali  volte  sostengano  le  gra- 
dinate interne  d'un  teatro.  In  quello  di 
Pozzuoli  si  recitano  ancora  i versi  di  En- 
nio da  scelti  giovanetti , la  cui  voce  era 
modulati  esonera.  Uscendo  da  questo  luo- 
go si  presentano  gli  avanzi  di  due  ma- 
nilìche  terme,  dette  tempii  di  Diana  e di 
alluno.  Quella  di  Diana  a destra,  era  una 
sala  per  bagno  fresco,  di  forma  quadrata 
nella  parte  esterna,  al  di  dentro  rotonda. 

Rivolgendosi  a sinistra  si  entra  nell’al- 
tra. 15  situala  sull’  alto  del  colle  di  pro- 
spetto al  mare;  le  sue  mura  gigantesche 
sono  decorate  di  nicchie  per  statue,  di 
porte  e di  casscttoui.  E divisa  in  più  parti 
paralellc,  l'una  guarda  la  strada,  le  altre 
scendono  a scaglioni  giù  per  la  collina. 
Questa  lenita  superava  iiicstcnione  l'altra 
soprapposta  di  Serupidc  ; il  suo  prospetto 
primario  era  sul  lato  più  luugo.  Il  cav. 
A.  Nlccolini  dell'Accademia  di  Belle  Arti 
illustrò  con  un  dotto  lavoro  queste  due 
tenne. 

Poco  innanzi  a questo  edificio  di  Net- 
tuno si  son  rinvenute  nel  1838  alcune  co- 
lonne con  capitelli  del  più  elegante  la- 
voro, ed  un  gran  numero  di  marmi  ap- 
partenenti alle  cime  di  un  esteso  ordine 
di  archi.  Esse  dovevano  decorare  un  tem- 
pio abbattuto  da'  Cristiani,  e che  era  de- 
dicalo forse  ad-  Aniino,  di  cui  si  è ritro- 
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vita  la  statua.  Lo  stesso  sentiero  prosie- 
guo a dritta  per  menare  a Capua,  e qui 
prendeva  il  nome  di  Pia  Campana  che 
secondo  il  solilo  offriva  d'ambo  i lati  nu- 
merosi sepolcri , i quali  hanno  de'  piani 
l’uno  sull'altro.  Se  ne  veggono  taluni  ve  - 
ramente  magnifici  ed  ornati  da  numerose 
cellette  da  riporvi  le  urne  cinerarie  : in 
fondo  mettevansi  quelle  de'  capi  di  fami- 
glia, rd  allora  que. le  piccole  nicchie  erano 
decorate  di  colonnette  e di  frontispizj.  I.c 
altre  poi  erano  semplicissime  e venivano 
destinate  a congiunti,  a liberti  ed  agii 
amici.  Dipinture  vive  e variate  ne  abbel- 
livano i compartimenti,  e sembrano  an- 
cora sorridere  a mesti  e taciturni  monu- 
menti cui  vennero  destinate. 

Non  pochi  di  questi  sepolcri  sono  adorni 
tuttavia  di  bassi  rilievi  in  istucco;  espri- 
mono le  Ore  che  fuggono  leggere,  e nin- 
fe, e gemi,  e delfini,  c cavalli  marini,  che 
doveano  trasportare  i defunti  alla  loro  lon- 
tana dimora.  Si  è scovcrlo  dal  IMSt  in 
poi  un  gran  numero  di  questi  colunibari, 
che  si  succedevano  lungo  la  slrada.  La 
parte  superiore  era  distrutta  , ma  nella 
sotterranea  illuminata  da  finestrini  discen- 
devasi  per  una  stretta  gradinata.  Le  loro 
iscrizioni  ci  faceano  sapere  i nomi  dc'se- 
polti.  Fra  le  altre  tombe  meritano  essere 
notate  quelle  di  Seslta  elevate  dal  popolo 
per  la  sua  munificenza  verso  la  colonia, 
le  altre  delle  due  Falene , di  Gessia,  di 
Menaide,  di  Semplicia , di  Crepertja , di 
M.  Aurelio  Crisanto,  liberto  dell'  Impe- 
ratore Antonino  il  Glosofo,  di  un  Felice, 
di  Paluicia,  iif  Cleopatra  e di  Cornelia 
Lacena.  Le  ceneri  di  costei  giacevano 
in  un'orna  di  vetro,  raccolte  in  una  tega  di 
oro,  e messa  in  un  piccolo  sarcofago  di 
marmo,  su  cui  erano  scolpiti  due  genietti 
che  sostenevano  una  ghirlanda,  due  mo- 
nete di  M.  Aurelio,  e di  Faustina  sua 
moglie  indicavano  ia  data  dei  sepolcro. 

Nei  columbario  seguente  le  ceneri  de’ 
servi  erano  nelle  olle  di  creta,  quelle 
dei  liberti  o dei  padroni  in  casse  di 
marmo,  o in  urne  di  vetro.  La  nicchia 
principale  era  rivestita  di  musaici  a fondo 
azzurro  con  disegni  di  piante  e di  uccelli 
a varii  colori  « con  fregi  di  conchiglie, 
é coll'  immagine  di  un  genio  a lato.  In 
tutte  queste  tombe  si  raccolsero  in  ab- 
bondanza carraie,  lacrimalo/!  e vasettini 
di  forme  minute,  o gentili,  di  vetro  a 
varii  colori  ed  anche  indorato,  una  bel- 
lissima tazza  di  vetro  opalino  o scannel- 
lata, contenente  le  ossa  di  un  fanciullo, 
e lucerne  di  creta  ricche  di  bassi  rilievi; 
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fra  ciò  Fedra,  che  trattiene  Ippolito,  nn 
genio  • lato,  forse  mitriaco,  che  sacrifica 
un  ariete,  due  attori,  di  cui  uno  piange 
e l’ altro  sembra  sgridarlo,  un  Sileno 
sull'  asino,  un  leone  contro  due  gladia- 
tori, e molte  altre.  La  strada  continua 
in  mezzo  a tombe  in  forma  or  di  tempietti 
ora  di  torri  o colonne  funerarie,  e ora 
di  semplici  stante  a più  piani  e ricche 
di  leggieri  e graziosi  fregi  di  stucco. 
Passa,  poi  per  alcuni  crateri  antichissimi 
di  vulcani,  ormai  ridotti  ad  amene  e 
ridenti  vallale.  Era  quello  il  sito  più 
fertile  dei  campi  leburir.i.  Nella  gola  dei 
monti,  alcune  fabbriche  con  archi  fir- 
mavano un  passaggio  coverto  e proteg- 
geano  la  strada  dagli  alluvioni  e dalla 
caduta  dei  terreni  superiori. 

Lasciando  questi  sepolcri  di  ritorno 
si  percorre  la  via  campana  moderna,  che 
è stata  restaurata  a grandi  tratti  sull'an- 
tica, o presso  di  essa.  Vicino  alle  terme 
di  Nettuno  discende  a Pozzuoli  ed  al 
mare,  e gareggia  culla  slrada  della  co- 
stiera di  Sorrento  che  gli  è opposta  per 
vaghezza  di  silo,  e varietà  di  prospettiva 
A man  destra  presso  la  piccuia  chiesa 
dell'  Annunziala,  si  ravvisano  gli  avanzi 
dell'anlira  porla,  forse  Erculea , ivi  giunge 
la  via  Domiziana  che  da  Cuma  veniva 
a Pozzuoli,  ed  ivi  si  unisce  alla  campagna. 
A lati  di  quella  slrada  si  osservano  i 
prospetti  esterminali  e rovinosi  di  stufe, 
ninfei,  e palestre  appartenenti  ad  altre 
pubbliche  terme,  che  discendevano  poscia 
giù  per  ia  collina  verso  il  mare.  In  tutte 
le  terme  si  son  trovale  slatue  special- 
mente  di  Venere  che  esce  dal  bagno.  A 
sinistra  è il  convento  di  S.  Francesco; 
qui  i ruderi  di  antica  fabbricazione  sono 
immensi.  Più  in  li  sono  i bei  resti  del 
tempio  dell'  onore.  Si  scorge  pure  un 
acquedotto  portentoso  che  i Puteolani 
cavarono  alla  profondili  di  più  centinaja 
di  palmi  e per  la  lunghezza  di  varie 
miglia,  onde  trasportare  le  acque  di 
alcune  sorgenti  clic  essi  andarono  ricer- 
cando, e che  si  rinvennero  quasi  per 
prodigio  nelle  viscere  della  terra  nei 
tempi  del  basso  impero. 

L' odierna  via  per  a Pozzuoli  lungo  la 
marina  venne  agevolata  dal  Vice  Re  Pa- 
rafan  de  Kivera  nei  1871,  incominciando 
da  Bagnoli  a tagliar  da  cima  a fondo  il 
monte  Dolce  di  fragile  tufo,  ed  il  monte 
Olibano  di  materia  calcarea  ricoperta  da 
ammassi  di  lava  durissima  dai  prossimi 
vulcani  eruttata. 

La  fede  cristiana  fu  predicata  a Poz- 
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zuoli  fin  da’  primi  tempi,  e vi  fu  eretta 
sede  vescovile  la  quale  in  progresso  di 
tempo  fu  fatta  suffragante  di  Napoli,  co- 
rno anche  oggi  rimane,  i.a  diocesi  si 
estende  per  ventiquattro  miglia  di  terri- 
torio, e contiene  quattro  luoghi. 

Pozzuoli  c capoluogo  del  distretto  del 
suo  nume  in  provincia  di  Napoli.  Il  di- 
stretto si  divide  in  quattro  circondari!. 
Martino  c Pozzuoli,  Prorida  cd  Ischia. 

La  popolazione  nel  1816  ammontava  a 
«2,840  abitanti,  nel  1848  a 68,870. 

Pozzuoli  ha  8000  abitanti. 

Nel  circondario  di  Pozzuoli  sono  i co- 
muni di  Pianura,  Astrani  e Soccavo. 

Fra  gli  uomini  celebri  di  Pozzuoli  è 
da  annoverarsi  il  vescovo  monsig.  Rovini 
dotto  antiquario,  il  quale  illustrò  molti 
papiri  trovati  in  Erodano^,  e la  celebre 
Maria  Tozzolano  summenlovata  , elio  se- 
guendo la  vita  militare  rinnovò  gli  esempi 
dell’antica  Camilla. 

POZZUOLI  (Golfo  di  Pozzuoli).  Golfo 
sul  mar  Tirreno  nella  provincia  di  Na- 
poli. Esso  si  estende  per  lo  spazio  di 
quattordici  miglia  dal  promontorio  di 
Posilipo  al  promontorio  di  Miseno. 

PRAJANO.  lìorgo  distante  dieci  miglia 
da  Anialli.  E posto  su  di  una  collina  ba- 
gnata dal  mar  Tirreno. 

Il  suo  territorio,  è limitrofo  a quello 
di  Furore,  ed  a quello  di  Positano. 

Appartiene  al  circondario  di  Positano, 
in  distretto  di  Salerno,  diocesi  di  Amalfi 
con  sua  amministrazione  municipale  cd 
abitanti  4000. 

PRATA  L-  E distante  13  miglia  da 
Picdimonte  situata  in  una  pianura.  E di 
visa  in  due  parti  Prata  Vecchia  , c Pa- 

liara  Le  scorre  in  vicinanza  il  fiume 

cte. 

Ila  territorio  assai  fertile,  cd  abbonda 
di  olii,  di  erbaggi  , e di  altri  utili  pro- 
dotti. 

È compreso  nel  circondario  di  Gapriati, 
distretto  di  Picdimonte , diocesi  di  Iser- 
nia.  provincia  di  Terra  di  lavoro  con 
propria  amministrazione  municipale  , ed 
abitanti  3000. 

PRATA  li.  E posta  su  di  una  collina 
quattro  miglia  e mezzo  distante  da  Mon- 
tefresco alle  falde  della  quale  corre  il 
6ume  Sabcto. 

Il  suo  territorio  è limitato  da  quello 
di  Pratola,  Grollotella  e Serra,  ed  ì assai 
fertile. 

Fu  feudo  della  famiglia  Magusea  dei 
Zamagni.  — 

£ compresa  nel  circondario  d'AlUvilla, 
Miai  di  airou 
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diocesi  di  Avellino,  distretto  di  Benevento, 
provincia  di  Terra  di  lavoro  con  sua 
particolare  amministrazione,  ed  abitanti 
1800. 

Vi  si  tengono  delle  (icre  In  marzo  cd 
in  maggio  di  ogn  anno. 

PRATA  III.  E distante  undici  miglia 
da  Aquila  c due  da  S.  Demetrio. 

Nel  suo  territorio  non  molto  esteso  si 
raccoglie  dell’  ottimo  zafferano,  essendo 
il  terreno  leggero  e secco,  pinttoslochè 
grasso,  come  lo  brama  appunto  quella 
pianta  : ii  suo  Bore  raccolto  in  ottobre 
prima  della  levata  del  sole  vicn  prosciu- 
gato in  panierelti  aperti,  leggermente  a- 
gitali  sopra  brace  ardenti. 

Prima  die  ne  fosse  introdotta  la  col- 
tivazione in  Germania  ed  in  Francia,  si 
vendeva  ad  un  prezzo  straordinario,  Gno 
a 88  o CO  franchi  la  libra.  — 

in  Prata  giacciono  reliquie  di  grandi 
cdiGcii.cd  avanzi  di  un  Cirro,  che  furono  di 
Petluinium,  nobile  c chiara  cittì,  il  cui 
nome  rimane  tuttora  alla  chiesa  parroc- 
chiale che  vicn  detta  S.  Paolo  a Pennino. 

E compresa  nel  circondario  di  S.  De- 
metrio, distretto  c diocesi  di  Aquila  pro- 
vincia di  Abruzzo  ulteriore  11  con  pro- 
pria amministrazione  ed  abitanti  1400. 

PRATELLO.  Villaggio  di  Patii  in  pro- 
vincia di  Terra  di  lavoro.  SI  trovano 
nelle  sue  vicinanze  sorgenti  solfurco  ef-' 
Gcacissimc  alla  scabbia,  ai  vizii  erpetici 
e addire  impetigini. 

PRATICELLO  V.  Conivi:. 

PRATICELLO.  Comune  del  circondario 
di  Martirano,  in  dislretto  e diocesi  di 
Nicaslro,  prov.  di  Calabria  ult.  II  con 
820  Abitanti 

PRATO.  Villaggio  del  Comune  di  Ama- 
trice  in  provincia  di  Abruzzo  ulteriore  II. 

PRATO  ihl  CAVALIERE  V.  Cosrisz. 

PRATO  dm.  CANTATICI  ANO  Y.Covnn. 

PRATO  dilla  .CERESA  V.  Conisi:. 

PRATO  rei. le  POZZELLF.  I.  V.  Conm. 

PR  A TO  nei  ! e POZZELLE  11.  V.  Conia*. 

PRATOI, A 1,  E distante  tre  miglia  da 
Sulmona,  fabbricata  parte  su  di  una  col- 
lina e parie  su  di  una  valle. 

È capoluogo  del  circondario  dello 
stesso  nome  in  provincia  di  Abruzzo  ul- 
teriore II,  dislretto  di  Sulmona,  diocesi 
di  Valva  con  propria  municipale  ammi- 
nistrazione, ed  abitanti  8800. 

Vi  si  tiene  una  fiera  in  ciascun  anno, 
nella  prima  domenica  di  maggio. 

Appartengono  al  circondario  di  Pratola 
i comuni  di  Rajano,  Vittorito,  Peni  ma  c 
Prezza. 
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PRATOLA  II.  E posta  alle  sponde  del 
fiume  Sabato  sette  miglia  distante  da 
Avellino. 

Il  suo  territorio  confina  con  quello  di 
Prata,  Serra,  Mnntapeilo  e Kufo. 

Fu  feudo  della  famiglia  dei  Tocco 
Principi  di  Monteuiiletto. 

Appartiene  al  circondario  di  Monte- 
rai etto,  in  provincia  di  Principato  Cite- 
riore, distretto  di  Avellino,  diocesi  di  Be- 
nevento con  sua  municipale  amministra- 
zione, «d  abitanti  tKOO. 

PHECACORE  o CREPaCORE.  Comune 
del  circondario  di  Bianco  in  distretto  e 
diocesi  di  Geracc,  provincia  di  Calabria, 
ulteriore  I con  propria  amministrazione 
e *50  abitanti. 

Fu  fendo  un  tempo  della  famiglia  dei 
Franco. 

PREDONI.  Villaggio  di  S.  Calogero  in 
provincia  di  Calabi  ia,  ulteriore  li 

PRESENTANO.  Borgo  posto  sulla  som- 
mità del  monte  Cesiiua  di-ciotto  miglia 
distante  da  Piedimonte  e dodici  da  Ve- 
na fro. 

Ha  vasto  territorio  confinante  con  anello 
di  Sesto,  Vairano  e Piccilli;  è fertile 
specialmente  in  olii. 

É compreso  nel  circondario,  di  Venafro, 
distretto  di  Piedimonte,  diocesi  di  Teano, 
provincia  di  Terra  di  lavoro,  con  propria 
amministrazione  municipale  ed  abitanti 
1000. 

PRESINE.  È distante  sofie  miglia  da 
Ugrnto  e ventiquattro  da  Gallipoli.  Giace 
in  una  valle  fertilissima,  di  aria  abba- 
stanza salubre,  all'  -stremo  d’ Italia  cioè 
vicino  al  Capo  di  S.  Maria  di  Leuca. 

Vi  si  raccolgono  granaglie  d'ogni  spe- 
cie e legumi  in  modo  da  sopr-bbbondare 
alla  popolazione.  Cosi  ancora  degli  olii, 
dei  vini  e di  altri  generi. 

Due  distici  latini,  rbe  leggonsi  nella 
chiesa  dei  Minori  riformati  indi-ano  che 
i Turchi  distrussero  la  terra  sul  cui  suolo 
ora  sorge  Presine,  c che  quella  terra 
cbiamavasi  Pozzo  Magno. 

Essendo  notissime  le  antiche  frequenti 
scorrerie  degli  Ottomani  in  questa  pro- 
vincia, non  è inverosimile  il  fatto  accen- 
nato in  quella  leggenda,  attesa  eziandio 
la  non  molta  distanza  di  Presine  dal 
mare. 

Il  Tasselli  desunse  da  un  pubblico 
istfomento  del  ISSI  che  questa  terra 
fu  comperata  da  Rupcrlo  Securo  di  Lece-, 
a cui  la  vcDdè  Aigilberto  del  Balzo  conte 
d’  Ugento  , restando  però  riserbala  la 
giurisdizione  crimioalea  Ciovauui polonio 
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Orsino  principe  di  Taranto.  Quindi  na 
passò  il  dominio  alla  casa  Cito,  poi  alla 
Bartilotli,  ossia  Kertisolta.  ma  l'ultima  a 
goderne  con  titolo  di  Principato  /u  la 
famiglia  Liguoro. 

É da  osservarsi  in  Presine  ta  chiesa 
parrocchiale  di  mediocie  struttura,  ed 
un  Ospedale.  Vi  erano  già  due  Conventi 
di  Religiosi,  cioè  Carmelitani  e Minori 
riformati,  e ne  ufficiavano  le  Chiese  an- 
nesse. 

E Capoiungfl  del  circondano  del  suo 
nome  in  distretto  di  Gallipoli,  diocesi 
di  Dgento,  provincia  di  Terra  di  Otranto 
con  sua  municipale  amministrazione,  ed 
abitanti  3900. 

Sono  nel  circondario  i Comuni  di  Laive, 
Arquavice,  e Barbari  no. 

Vi  si  tiene  una  fiera  la  prima  dome- 
nica d'  agosto  di  ogni  anno. 

PRETa.  Villaggio  di  Amatrice  nella 
provincia  di  Abruzzo  ulteriore  II. 

PRETE  JANNI.  Villaggio  diruto  di 
S.  Maria  di  Capua  in  provincia  di  Terra 
di  lavoro. 

PRETIERA.  Monte  della  Provincia  di 
Abruzzo  citeriore.  E desso  una  dirama- 
zione della  Majella. 

Sulle  sue  pendici  hanno  la  loro  sor- 
gente i fiumi  Al-nlo  e Foto. 

PRETONICO.  Fiumicello  di  Abruzzo 
ulteriore  I. 

PRETORE.  Borgo  nove  miglia  distante 
da  Chicli,  e quattro  da  Guardia  Grele, 
a piedi  del  munte  Majolla. 

I suoi  abitanti  sono  molto  valenti  nei 
lavori  di  legno,  e questi  hanno  un  gran- 
dissimo smercio. 

É compreso  nel  circondario  di  Guardia 
Grele,  distretto  e diocesi  di  Chicli,  pro- 
vincia di  Abruzzo  esteriore,  con  sua 
specia'e  amministrazione, ed  abitanti  1300. 

PRETURA.  Villaggio  di  Forcarallt , in 
provincia  di  Abruzzo  ulteriore  1. 

PRETDRO  I.  É a piedi  df  un  colle 
distante  sei  miglia  dall'Aquila. 

II  suo  territorio  dà  buoni  erbaggi  sic- 
ché vi  si  alimentano  multi  amorali  Dovini. 

Il  marctirse  Quinzi  vi  ha  introdotte 
bergamino  di  vacche  svizzere,  che  for- 
niscono squisito  burro,  formaggio,  all'uso 
d«  Lodi,  e stracchini  alla  milanese. 

E compreso  nel  circondario  di  Sassa, 
distretto  e diocesi  di  Aquila,  provincia 
di  II  Abruzzo  ulteriore  con  sua  muni- 
cipale amministrazione  ed  abitanti  1000. 

PKETURO  Ih  • Villaggio  del  Comune 
di  Torchiati  in  Provtucia  di  Principato 
citeriore. 
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PREZZA.  Borgo  dittante  quattro  miglia 
• mezzo  da  Salmona  posto  sopra  di  una 
collina. 

Appartiene  al  circondario  di  Pratola, 
distretto  di  Sulmona,  diocesi  di  Valva, 
provincia  di  Abruzzo  ulteriore  li  con  sua 
speciale  amministrazione  ed  abitanti  1400. 

P [UGNANO.  È d «tanto  19  m glia  da 
Vallo  su  di  una  collina. 

Nel  suo  territorio  si  trovano  degli  al- 
beri, cbe  danno  buona  pece.  Siccome  è 
in  parte  boscoso  , cosi  vi  si  aleva  una 
quantità  di  majali.  Nelle  parli  coltivabili 
poi  si  raccoglie  abbondantemente  vino, 
ed  olio,  ed  ottimi  traiti. 

É compresone!  eircondarindiTorchiara, 
distretto  di  Vallo,  diocesi  di  Capaccio, 
provincia  di  Principaiu  citeriore  con  pro- 
pria amministrazione  municipale,  cd  abi- 
tanti ixon. 

PRINCIPIO  DI  COLLE  FOSSA.  V.  Cov- 
risi. 

PRINCIPIO  DELLA  SERIMA  DI  MONTE 
PIANO  V.  Cosrise. 

PRINCIPATO  CITERIORE.  Provincia  del 
Regno,  confinante  all'est  con  quella  di 
Basilicata,  al  nord  coll'altra  del  Princi- 
pato ulteriore,  al  nord-ovest  colle  pro- 
vincia di  Terra  di  lavoro  e di  Nap  'i,  al- 
l'ovest ed  al  sud  col  mar  Tirreop.  Misura 
oltanlaquatlro  miglia  dal  nord  ovest  e ai- 
sud-est  quarantacinque  miglia  nella  mas- 
sima sua  larghezza,  e 1030  miglia  di  su- 
perficie. 

Presenta  la  costa  il  golfo  di  Salerno 
all'ovest,  quello  pi  Pollastro  al  sud  ed 
il  Capo  Palinuro. 

Donde  prendesse  tal  nome,  à assai  chia- 
ro, ed  in  ciò  tutti  gli  scrittori  concorda- 
no. Avechi,  quando  da  duca  ch'era  di 
Beuevento  volle  incoronarsi  principe,  fece 
Che  quello  che  prima  era  Ducato  di  Be- 
nevento prendesse  nome  di  Principato: 
ed  abbracciando  allora  il  Ducato  di  Be- 
nevento, prima  della  divisione  fatta  da 
Radeteli!  con  Siconolfo  anebe  Salerno, 
fatta  che  fu  tal  divisione  sursern  due 
Principati;  e quindi  avvenne  che  il  nume 
dt  Principato  convenisse  ad  amendue;  e 
questa  provincia. abbracciasse  tante  spa- 
ziose regioni,  in  maniera  che  dappoi  per 
la  sua  estensione  bisognò  dividerla  in 
due;  onde  surse  il  nonio  dì  Principato 
Citra  (l'Appenuino)  detta  ancor  Picenti- 
tina,  con  parte  della  Lucanie»,  e Princi- 
pato ultra  (l’AppenniQo)  ovvero  il  Saonio 
degli  Irpini. 

rare  però  che  ne'  tempi  di  Federigo  II, 
secondo  che  rapporta  Riccardo  di  S.  Ger- 
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mano  parlando  delle  Corti  generali  isti- 
tuite da  Federigo  nel  Regno,  questa  pro- 
vincia non  fos-e  ancor  divisa  in  due  come 
fu  fatto  dappoi,  poiché  statuendo  Sa'erno 
per  citta,  ove  do»ea  tenersi  la  generai 
Corte,  e dove  itoveano  ricorrere  le  altre 
proviuce  dice:  In  Principaiu,  Ter' a la- 
bori»,  et  Comilata  Mulisci  usque  sor  am 
apud  Salernum. 

È da  credersi  che  la  distinzione  di  ci- 
fra ed  ultra  incominciasse  ad  usarsi  sotto 
i re  della  dinastia  Angioina.  Finché  la 
amministrazione  de  le  due  atluali  pro- 
vince fu  governata  da  un  solo  giustiziere, 
il  loro  territorio  portò  il  solo  nome  di 
Principaiu»  et  Palli»  Beneren tana,  suc- 
cessivamente vennero  divtinle  col  titolo 
di  Principaiu»  dira  Serra»  Montoni,  et 
Principaiu » ultra  .Serrai  Montoni. 

Nulla  di  preciso  puossi  affermare  su  i 
popoli  che  abitarono  questa  regione,  pri- 
ma de’  Piccnlini  e de’  Lucani.  Ebano  ei 
dice  che  molte  (avole  correvano  col  nome 
di  Istoria  de'  primi  popoli  d Italia,  per- 
chè la  bellezza  del  suo  cielo,  e la  ferti- 
lità del  suo  suolo  te  rendevano  tutte  pro- 
babili. 

Il  Picenlino  prima  di  Augusto  consi- 
steva in  quel  tratto  di  paese,  che  è tra 
il  fiume  Samo  ed  il  .Silaro,  oggidì  chia- 
mato Seie.  Quella  porzione  del  presente 
Principato  citeriore  di  qua  dal  monte  Me- 
lellano,  dov'ò  la  Cava  apparteneva  alla 
Campania,  e veniva  chiamato  col  nome 
di  Campania  Nticerina:  il  resto  della  pro- 
vincia di  là  dal  Silaro  era  abitata  dai 
Lucani,  i quali  possedevano  ancora  la 
maggior  parie  della  Basilicata. 

1 Picentlni  pagarono  assai  cara  la  pena 
dell’ aver  partegaiato  per  i Cartagioesi, 
Essi  furono  dispersi  dai  vincitori  Romani 
per  i vichi,  e costretti  a procacciarsi  la 
sussistenza  nell' esercitare  gli  uffiiìi  dei 
Cu<  sori  e dei  Tabellarii. 

I Greci  fondarono  delle  colonie  su  que- 
sta regione,  come  fecero  In  quelle  della 
maggior  parte  del  Regno.  Tali  furono 
Velia,  Pesto  ed  altre  città,  cbe  aveano 
essi  edificate,  e cbe  aveano  occupate  di- 
scacciandone gli  abitami. 

Ma  fra  tanti  popoli,  cbe  abitarono  que- 
sta provincia,  i Lucani  furono  i più  ce- 
lebri, e si  fecero  un  Dome  nella  Storia, 
per  le  prove  che  in  molto  occasioni  det- 
tero del  loro  valor  militare.  Noi  abbiamo 
ancora  presso  Eliaco  e-Strobeo  alcune 
leggi  per  la  vita  civile,  le  quali  fareb- 
bero onore  ai  più  saggi  legislatori  della 
1 Grecia.  Esai  furono  in  origine  una  Colo- 
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nia  de'  Sanniti.  La  rapida  prosperità  sua 
è bastantemente  comprovata  dall'ampiezza 
del  dominio,  che  nei  senso  più  esteso 
comprendeva  una  volta  tutto  il  lato  oc- 
cidentale delia  penisola,  incominciando 
dal  fiume  Seie  lino  all'estrema  punta  della 
Calabria.  Provo  di  gran  cuore,  dice  il 
Micali,  meritarono  dopo  quel  tempo  ai 
Lucani  la  faina  di  popoli  valorosi  e forti, 
conforme  allo  spirito  di  un'età  che  alle 
viriti  guerriere  soltanto  dispensava  gli 
onori  e la  lode.  Quindi  è che  le  patrie 
istiturioni  ed  i costumi  corroborati  da 
massime  tisicamente  c politicamente  sta- 
bilite, impressero  nella  generazione  di 
que’  prodi  un  alto  c virile  carattere  che 
può  far  meraviglia  alla  delicatezza  del 
nostro  secolo. 

La  gagliardi  ed  il  valore  personale 
reputati  ne'  tempi  antichi  vera  forza  e 
decoro  degli  Stati  erano  per  coloro  lo 
scopo  fondamentale  degli  ordini  legisla- 
tivi, mediante  quell’ arte,  a noi  scono- 
sciuta di  formale  i corpi  robusti,  al  par 
degli  animi.  Affinché  di  buon  ora  stipu- 
lasse ciascuno  con  la  sua  città  di  darle 
tutto  ciò  eli’  ella  volesse,  imponeva  l’ au- 
sterità della  pubblica  educazione,  che  si 
allontanassero  i figli  dalle  mura  dome- 
stiche per  essere  allevali  nella  fanciul- 
lezza tra  le  selve  con  inaudito  rigore, 
continuamente  applicati  in  lunghe  e fa- 
ticose cacce. 

A questo  segno  l' affollo  della  patria 
passione  sempre  bella,  benché  rade  volle 
moderata  produsse  uno  razza  di  uomini, 
che  parve  superare  le  forze  stesse  della 
natura:  ma  mentre  i costumi  tendevano 
con  perfetta  armonia  a dar  l’essere  ad 
utili  cittadini,  le  leggi  civili  corrobora- 
vano quei  religiosi  sentimenti,  ponendo 
l'ozio  vile  c la  mollezza  tra  i capitali 
delitti.  Tanta  rigidezza  di  vita,  non  esclu- 
deva però  te  affezioni  più  generose  d’u- 
ruanilà  c di  benevolenza,  poiché  le  virtù 
ospitali  orano  appo  loro  un  dovere  in- 
culcalo dalle  stesse  leggi.  Cosi  gli  abiti 
dell’  educazione,  e.  de'  costumi  fecero  a- 
cquistare  meritamente  al  Lucaui  sotto 
ruvide  forme  la  bella  riputazione  di  po- 
poli giusti  e liberali. 

Èssi  si  reggevano  a popolo,  creavano 
in  tempo  di  guerra  un  re  o supcriore, 
che  di  diritto  riuniva  al  comando  min- 
iare i primi  uffizi  del  governo  civile. 
Dionisio  il  vecchio  gli  incitò  alla  guerra 
contro  gli  abborriti  Greci,  c si  giovò  del 
loro  braccio  ; ma  svegliato  una  volta  l'ar- 
dimento guerriero  di  questa  popolazione, 


*11 

non  poti  avere  giusti  Titubi.  Se  non  che 

surso  in  mezzo  ad  essi  una  sollevazione, 
che  dette  principio,  nome  c fermezza  alla 
indipendente  nazione  de’  Bruzj.  Questi 
erano  la  porzione  più  rustica  dei  Lucani, 
che  in  qualità  di  servi  attendevano  ai 
loro  armenti,  e tutte  sopportavano  tra  i 
monti  te  fatiche  di  una  vita  laboriosa  c 
quasi  selvaggia,  buona  parte  di  essi  fug- 
girono primieramente  negli  impenetrabili 
recessi  della  selva  Sila,  dove  poi  si  ac- 
crebbe talmente  il  loro  numero,  da  ren- 
dersi in  breve  tempo  formidabili  all'  in- 
tera nazione.  Il  vigore  di  una  recènte 
unione  mise  i sollevati  non  solo  in  grado 
di  sostenere  colla  forza  aperta  le  nuove 
pretensioni  di  libertà,  ma  ancora. d’acqui- 
stare col  mezzo  delta  guerra  quel  valor 
verace,  che  trionfò  di  tutti  gli  ostacoli, 
ed  avrebbe  involto  forse  tutto  il- mezzodi 
dell’Italia  in  una  generale  rivoluzione, 
se  i Lucani  non  avessero  consentito  con 
un  pubblico  trattato  a riconoscere  1'  e- 
mancipazionc  de’  loro  servi  inobbedienti. 
In  tal  maniera  cangiò  per  sempre  lo  stato 
politico  della  Lucania  antica,  la  quale 
d’ allora  in  poi  fu  divisa  in  duo  distinte 
nazioni,  Lucani  o Bruzj  clic  prima  ne 
formavano  una  sola. 

Morto  Archita,  primo  magistrato  di  Ta- 
ranto, c promotore  detta  sua  grandezza, 
i Lucani  assalirono  i Tarantini,  c distrus- 
sero Metaponto  c Pesto,  i cui  avanzi  mae- 
stosi potrebbero  accertare  in  mancanza 
dello  Storia,  che  questi  luoghi  furono  la 
sede  di  Siati  colti  u possenti. 

Nell'anno  «H7  di  Roma  i Sanniti  pre- 
sero le  armi  contro  i Lucani,  i quali  ri- 
corsero alla  fede  ed  alla  generosità  del 
Popolo  Romano,  pregando  sommessamente 
i Padri  di  riceverli  in  protezione,  ed  as- 
sumerne la  difesa,  al  che  questi  temendo 
che  la  sommisione  loro,  inducesse  gli  al- 
tri popoli  circostanti  a fare  la  stessa  cosa 
acconsentirono. 

Nell’anno  46B  invasero  il  territorio  di 
Turio  e non  ostante  il  divieto  turo  fat- 
tone dal  Senato  commisero  al  proprio 
imperatore  Stazio  Stabilio  di  impradcrne 
l'assedio.  I Romani  destinarono  Cario 
Dentato  Proconsole  a punire  si  falla  au- 
dacia e disobbedienza,  ma  i Lucani  in- 
dugiando a miglior  tempo  le  offese  si 
sottomisero. 

Ma  non  dimenticarono,  poiché  nell’an- 
no di  Roma  a 72  nnitisi  con  i Bruzj,  e 
con  i Sanniti , rinnovarono  1’  assedio  di 
Turio,  col  pensiero  di  espellerne  il  pre- 
sidio Romano,  che  quegli  abitanti  aveano 
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introdotto  nelle  loro  mura.  Giunse  l’ e- 
sercito  Romano  comandilo  dal  console 
Fabrizio,  u si  combattè  accanitamente 
intorno  la  piazza  e tale  fu  1'  incertezza 
dell’evento,  che  i Romani  fermamente 
credettero  doversi  attribuire  la  vittoria 
allo  special  favore,  e al  braccio  istcsso 
di  Marte.  Statilio  Capitano  dei  Lucani 
peri  nella  mischia,  nè  i collegati  ebbero 
allora  altro  scampo  fuorché  di  fuggire 
nelle  loro  montuose  dimore. 

Come  i Vicentini,  i Lucani  abbraccia- 
rono la  causa  di  Annibale,  quando  que- 
sti venne  in  Italia  , ma  furono  ben  pre- 
sto ridotti  all'obbedienza.  Ne  si  rimasero 
dal  far  causa  comune  cogli  altri  popoli 
Italici,  nella  guerra  sociale,  e la  loro 
sorte  fu  comune  con  quella  delle  altre 
città  superale  dal  valore  Romano. 

Setta  gli  imperatori  la  Lucania  fu  go- 
vernata da  un  correttore.  Monumento 
.delle  premure  , die  questi  prendevano 
per  la  provincia  sono  diverso  costituzioni 
dirette  ai  magistrati,  die  la  governavano 
come  la  celebre  di  Costantino  nell’anno 
5 le  diretta  ad  Ottaviano  correttore  della 
Lucania  , con  cui  si  esimono  i elidici 
dagli  uftidi  civili,  per  non  distrargli  dallo 
attendere  alle  cose  sacre  o l'altra  di  Ya- 
lentiniano  I ad  Artemio  nel  364  incalcan- 
dogli la  pubblicità  dei  giuJizii  a fronte 
di  cui  non  reggono  lo  cabale,  e di  rag- 
giri del  temerario  litigante,  ode!  giudice 
mal'oneslo.  Diverse  ordinanze  si  leggono 
ancora  nel  codice  Teodosiano  concedenti 
ai  Lucani  , cd  ai  Bruzii  esenzioni  o di- 
minuzioni dei  tributi,  la  qual  cosa,  mo- 
stra la  non  felice  condmone  dei  popoli, 
che  imploravano  un  tal  favore. 

1 barbari  settentrionali  distrussero  an- 
che qucita  forma  di  governo.  Dopo  va- 
rie rivoluzioni  la  Lucania,  ed  il  Piccn- 
lino  formarono  parte  del  Principato  di  Be- 
neveuto,  c quando  questo  si  divise  verso 
l’anno  8ft0  appartennero  al  Principato  di 
Salerno,  l.a  Lucania  ritenne  'al  nome 
lino  all'anno  994  come  apparisce  da  un 
diploma  dei  principi  di  Salerno  Giovanni 
o Guaimr.ro. 

Nella  storia  dei  mezzi  tempi  questa 
regione  ha  figurato  nel  mondo,  cosi  per 
il  Principato  che  vi  era  stabilito  , come 
per  la  Rcpuhlica  di  Amalfi  , elle  per  i 
Saraceni  i quali  avendo  fissata  la.  loro 
sede  in  Agropoll  infestavano  da  quel 
luogo  tulia  l'Italia.  Divenuto  re  il  prode 
Normanno  Ruggero  fu  sollecito  di  limi- 
tare i privilegi  dei  suoi  popoli,  e l'indi- 
pendenza degli  Amalfitani  fu  1’  oggetto 
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delle  sue  prime  cure.  Impose  agli  abi- 
tanti di  rinunziare  alle  franchigie  con- 
trarie alle  acquistate  prerogative  di  mo- 
narca, irritato  dai  loro  rifiuti  sbarcò  con 
poderosa  oste  sulle  loro  spiagge,  s'impa- 
droni  con  regolare  assedio  delle  loro  for- 
tezze, c gli  costrinse  ad  obbedire  ai  suoi 
voleri  V.  Amalfi. 

Questa  contrada  trovasi  in  generale 
coperta  da  ramificazioni  degli  Appennini, 
però  una  pianura  assai  considerabile  fron- 
teggia il  litlorale  al  S.  di  Salerno.  Suoi 
fiumi  principali  sono  andando  dal  nord- 
ovest  al  sud-est  il  Sarno,  il  Tusciano,  il 
Seie,  eòi  suoi  affluenti  il  Negro,  il  Ca- 
lore l’Aleuto,  ed  il  Mingardo. 

La  provincia  una  delle  più  amene,  ed 
ubertose  del  regno  gode  di  continuo  pri- 
mavera, principalmente  nel  piccolo  paese 
del  Cilento. 

L’accuratissimo  del  re  diede  contezza 
esatta  dello  stalo  dell'agricollura  del  Prin- 
cipato citeriore,  c diede  l'indicazione  dei 
terreni  coltivati.  Nel  distretto  di  Sala  i 
campi  a coltura  occupano  una  superficie 
piana  di  moggia  77,279  , scmipiana  di 
mbggia  64,904  e montuosa  di  moggia 
7380.  Cumulativamente  i campi  salivi  oc- 
cupano moggiq  79,016  , le  vigne  moggia 
7,680,  le  olivete  8698,  i boschi,  e le  pa- 
sture moggia  72,130. 

Non  meno  interessante  per  la  colti- 
vazione è il  distretto  di  Campagna,  poi- 
ché sopra  una  dimensione  di  468  miglia 
quadrate  contiene  201,981  moggia  a col- 
ture diverse,  in  questo  territorio  i campi 
salivi  presentano  una  superficie  di  mog- 
gia 136,203,  le  vigne  di  moggia  11,830  ; 
i pascoli  e le  boscaglie  moggia  110,000. 

Sonuantalc  le  estreme  roccie  orientali 
dell'Alburno  si  incontra  il  distretto  di 
Sala  formato  in  gran  parte  dal  Vallo  di 
Diano,  la  sua  superficie  è di  142  miglia 
quadrate,  ossia  moggia  400,808  dei  quali 
189,200  a coltura,  ivi  i campi  a cereali 
si  estendono  a moggia  78,800,  lo  vigno 
a moggia  4,784,  i pascoli  cd  i boschi  a 
moggia  89,088. 

Finalmente  il  distretto  di  Vallo  costi- 
tuito per  la  massima  parte  dalla  regione 
del  Cilento,  hanno  superficie  di  389  mi- 
glia quadrate  con  moggia  23,978  di  pia- 
nure a sementa,  moggia  3,129  di  vigne, 
moggia  6,789  di  uliveti,  e moggia  84,984 
di  boscaglie  c pascoli.  • 

L'agro  Docerino  presenta  un  estensione 
pianeggiante  di  circa  13  miglia  in  lun- 
ghezza con  un  tcrmi.r  capace  di  qua- 
lunque coitivazioue , e quasi  da  parago- 
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narri  al  feracissimo  della  Campania.  L’ar- 
te agraria  vi  è fatta  fiorire  dalla  mano 
indnatre  del  colono,  che  concima  le  terre 
secondo  il  bisogno  e che  sema  riposo  le 
semina,  giusta  i buoni  principii  dell*  a- 
gronomia.  Ottima  è la  coltura  delle  cam- 
pagne Picentine,  se  ne  trovano  porzioni 
incolte  chiamate  dlfett  per  il  pascolo 
degli  animali. 

Le  pianurelle  del  Cilento  prossime  a 
Pesto,  e ad  Agropoli  sono  ingombro  dì 
depositi  arenacei  ottime  però  per  la  cul- 
tura degli  ulivi,  e dei  fichi,  il  Vallo  di 
Diano  lungo  oltre  a ventimiglia  è addetto 
a coltivazioni  di  diversa  specie  , la  sua 
fecondità  sta  in  ragione  delle  coltivazioni 
altrettanto  dicasi  dei  due  piani  del  Mas- 
sico. 

Alle  falde  dei  monti  e sulle  colline  la 
natura  fu  men  prodiga  dei  auoi  doni  ; 
ma  vi  supplisce  la  diligenza  dei  coloni 
in  seminar  cereali , e piantar  viti,  ulivi, 
ed  alberi  fruttiferi  : le  campagne  del  Ci- 
lento presentano  l’aspetto  che  può  otte- 
nersi da  accurate  coittivazioni  ; quelle 
tra  Casteliabate,  ed  il  mare  sono  un  vero 
giardino. 

Il  prodotto  delle  granaglie  è in  qual- 
che luogo  dal  U ai  10  per  uno,  in  qua- 
che luogo  dall’8  ai  8 quello  del  granone 
dal  11  per  uno  arriva  fino  al  50.  Un 
anno  per  altro.  Si  hanno  le  seguenti 
proporzioni  di  semente,  raccolte,  consumi 
ed  estrazioni  di  granaglie  e legumi. 

Semente  (189,830 

Raccolte  5,409.800 

Consumi  5,888,970 

Estrazioni  801,800 

Ordinariamente  sogliono  seminarsi  a li- 
no 100  moggia,  a canapa  m.  3200  a bam- 
bagia m.  1000.  Danno  i primi  circa  17,000 
caotara,  i secondi  35,000,  i terzi  19000. 
11  collivameoto  del  rìso  che  prima  della 
occupazione  militare  francese  formava  un 
rioco  capo  d’ industria  non  si  fa  ora  che 
assai  ristrettamente. 

Il  prodotto  degli  Oli  veti  varia  annual- 
mente. L'olio  è di  qualità  piuttosto  buo- 
na, è tenuto  in  maggior  pregio  quello 
che  si  estrae  iu  M.  Corvino  in  Campa- 
gna Eboli,  Contuij  ed  alcuni  luoghi  del 
Lilento. 

Le  vigne  danno  una  raccolta  nei  tem- 
pi ordinarli  superiore  al  bisogno  degli 
abitanti.  In  molti  luoghi  però  del  di- 
stretto di  Salerno  i terreni  tenuti  a col- 
tura sono  rieinti  e ingombri  da  viti  SO- 
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stanati  sopra  gli  olmi,  o sopra  altri  pali 
di  castagno  detti  asproni;  con  tal  mezzo 
i tralci  si  estendono  licanziosameoté , 
quindi  dalle  loro  uve  si  ottengono  vini 
assai  acidi.  Di  buona  qualità  sono  quei 
di  M.  Corvino,  Sarno,  Elboli  , Vibonaii, 
Acciaroli,  e dei  dintorni  di  Salerno.  Il 
Cilento  poi  ne  produce  di  qualità  molto 
ricercate  e delicate,  e sopra  tu  ito  il  Ver- 
naccia. graditissimo  sulle  ricche  mense. 

Abbondano  ovunque  gli  alberi  frutti- 
feri; nel  Cilento  però  piu  che  altrove, ed 
ivi  i frutti  sono  di  squisito  sapore.  Le 
campagne  fra  Casteliabate,  ed  il  mare  sono 
altrettanti  pomarii.  Nel  lenimento  della 
Cava  bì  conservano  i fichi  freschi  sull'al- 
bero fino  a maggio.  I fichi  secchi  e le 
uve  passe  dette  zibibbo  danno  alimento 
ad  un  ricco  ramo  d’in.iuslria.  I casta- 
gneti sono  sparsi  in  più  contrade.  Il  loro 
frutto  e poi  il  legname  sono  duplice  og- 
getto di  attivo  comntereio.  Deducesi  dai 
registri  doganali  che  nella  fine  dei  se- 
colo passato,  e nei  primi  anni  del  pre- 
sente si  estraevano  da  queala  provincia 
per  andare  fuori  del  regno  oltre  80,000 
migliaia  di  cerchietti,  e cerchi  da  palmi 
IO  a 18,  e quel  solo  genere  commerciale 
produceva  un  frutto  di  circa  700,000  du- 
cati. Nel  CUento  si  raccolgono  castagne 
molto  apprezzale,  e preferite  alle  altre 
per  maggior  sapore. 

Si  coltivano  negli  orti  quasi  tutte  le 
varietà  di  ortaggi  conosciute.  Sensibil- 
mente in  questi  ultimi  anni  si  è aumen- 
tata la  pianiagione  delle  patate,  i poveri 
ne  fando  cibo  principale,  i ricchi  té  con- 
dizionano per  lusso.  Pressoché  una  quinta 
parte  dei  monti  son  coperti  di  selve  ce- 
due, consistenti  in  querci,  cerri  , faggi, 
carpini,  acori  tigli,  bossi,  tassi  libi,  ólmi 
o frassini.  Alcune  boscaglie  sono  di  gran 
vetustà,  come  quella  di  Penano. 

In  motti  luoghi  del  Cilento,  in  Auletta 
Conlrone  e Abatino  si  raccoglie  molta 
manna,  se  gli  abitanti  vi  si  rivolgessero 
con  maggior  cura  ,'ne  ritrarrebbero  no- 
tabilissimo frutto.  Alcuni  terreni  del  di- 
stretto di  Salerno,  contengono  molti  gelsi: 
dai  filugelli  alimentati  colie  loro  toglie 
ai  ottengono  annualmente  non  meno  di 
80,000  libre  di  seta,  e al  di  là  di  Eboli, 
e nei  rilento  se  ne  radunano  18,000  li- 
bre circa,  in  S.  Marco,  S.  Giovanni , e 
Porcili  si  sono  vedute  allignar  benissimo 
le  piante  del  caffè,  dello  zucchero,  e del 
pepe 

Principato  citeriore  è una  delle  pro- 
vincie  più  industriali  del  regno.  Le  fab- 
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brlche  di  Salerno,  e della  Cava  hanno 
buone  filande  di  lino,  di  lana  e di  ca- 
nape e producono  tessuti  di  ottima  qua- 
lità. Vi  sono  delle  fabbriche  di  carta,  e 
qualche  fonderia  di  ferro  e di  rame. 

Il  mare  che  bagna  questa  provincia  i 
abbondante  di  pesci  e specialmente  di 
acciughe  e tonni,  che  formano  un  ramo 
di  industria.  Presenta  in  alcuni  luoghi 
del  lido  dei  porti,  che  altre  volte  hanno 
esistito  e che  si  potrebbero  accomodare. 
Pesto  negli  antichi  tempi  avea  un  porto, 
un  altro  ne  avea  Vietri  fatto  dalla  Natura. 
All'oriente  di  Cammarotla  nel  Cilento  vi 
è ancora  un  piccolo  porto , nel  luogo 
detto  Infrischi.  In  alcuni  punti  della 
spiaggia  si  pescano  anche  de'coralli. 

Questa  provincia,  c 1'  altra  del  Princi- 
pato ulteriore  siccome  più  vicine  al  Ve- 
suvio hanno  numerose  e ricche  sorgenti. 
Nella  celebre  valle  di  Ansanto  sono  le 
più  rinomale,  e scaturiscono  nei  terreni 
del  dura  di  S.  Teodoro,  che  fece  analiz- 
zarlo dal  chimico  Macchia.  Esse  conten- 
gono : 

Gas  acido  idro-solforico 

— • carbonico 

Bicarbonato  di  calce 

— di  magnesia 

— di  soda 

Solfalo  di  soda 

— di  .calce 

Tracce  di  silice,  di  bronzo  , e di  ma- 
terie organiche. 

La  loro  temperatura  £ di  gr.  93.  A 
quei  bagni  accorrono  mollissimi  malati, 
e trovano  sollievo  a non  poche  infermità. 

Sulle  rive  del  Selu,  Ira  i ponti  di  Oli- 
veto  e di  Conlursi  sono  frequentissime  le 
polle  sulfuree  fredde  , e termali,  conlen 
gono  le  prime  gas  acido  carbonico  , gas 
idrogeno  solforato  e solforato  di  calce;  nelle 
seconde  scarseggia  il  gas  acido  carbonico, 
e soprabbondano  invece  le  altre  sostanze. 
Presso  Capaccio  sono  cosi  frequenti  le 
scaturigini  solfuree  da  formare  i due  rivi 
Salso  e Lupaia  e non  lungi  da  Caggiano 
sulle  rive  del  Meiandro  , zampillano  nei 
mesi  estivi  acque  minerali  fredde;  nelle 
quali  il  medico  Stasio  trovò  gas  idrogeno 
solforalo,  muriato  di  soda,  e carbonato 
di  soda  e calce. 

Riguardo  ai  costami  degli  abitanti  , 
essi  sono  al  di  d’  oggi  ben  diversi  da 
quello  che  li  deserbeva  Galanti  verso  la 
line  dello  scorso  secolo,  che  li  tacciava 

di  fieri,  rissosi , ed  animali  dallo  spirito 
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di  vendetta.  Non  vi  è dubbio,  che  vi  si 
ritrova  la  razza  degli  antichi  Sanniti,  Ir- 
pini,  Picenlini  e Lucani  , razza  valorosa 
e forte,  resa  irrequieta  da  vigoria  di  tem- 
peramento ; ma  auesla  fortezza  è resa 
piacevole  dai  modi  civili  con  cui  va  ac- 
compagnala. Gli  abitatori  della  Vaile  del 
Seie,  e di,  tutte  quelle  adiacenze  compo- 
nenti il  Principato  citeriore,  hanno  svelta 
statura  e membra  robuste  : le  loro  donne 
sono  più  avvenenti  nei  paesi  posti  sulla 
deslra  del  fiume,  di  quelli  dulia  riva  op- 
posta. I modi  di  vivere  delle  persone 
agiate,  e civilmente  educate  sono  assai 
decenti  e ingentiliti  dall'afTubilità.  Il  con- 
tadino in  qualche  aito  è industrioso  e 
vince  col  lavoro  la  sterilità  stessa  del 
tercno,  altrove  mostrasi  avverso  all'a- 
grcollura  solamente  intento  a maneg- 
giare la  ronca,  ed  a guidare  gli  armenti 
specialmente  nelle  pianure  di  Campagna 
e di  Eboli,  ivi  perciò  la  razza  dei  cam- 
pagnoli è rozza  e meschina.  In  geneiale 
gii  abitanti  di  questa  provincia  sono  sa- 
gaci di  mente,  ospitali,  sensibili  alle  of- 
fese di  onore,  ma  soverchiamente  pronti 
all'ira,  ciò  che  nel  popolo  minuto  genera 
spesso  risse  e delitti. 

Molte  città  antiche  ed  illustri  sone 
nella  provincia.  Ci  basti  rammentare  , 
Salerno  ed  AmalG  città  arcivescovile  , 
Policaslro  e Diano  città  vescovili  del  pari 
che  Sarno,  Cava  e Nocera. 

bividesi  la  provincia  nei  quattro  di- 
stretti' già  accennali , cioè  Campagna  , 
Sala,  Salerno,  e Vailo. 

La  popolazione  dell'intera  provincia  si 
numerava  cosi  nel  ISIS. 


Distretto  di  Salerno  — 909,933 
— Sala  104,849 

— Campagna  104, q84 

— Vallo  • 98,990 


Totale.  #10,738 


Nel  1848  si  numerava  come  siegue  ; 

Distretto  di  Salerno  — 948,815 
— Sala  91,099 

— Campagna  108,844 

— Vallo  109,949 


Totale  #48,391 

Onde  vediamo  che  nel  corso  di  Iren- 
tadue  anni  la  popolazione  aumentò  di 
38,89#  abitanti. 

Salerno  è la  rapitale  delia  provincia 
di  Principato  citeriore. 
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PRINCIPATO  ULTRA  o ULTERIORE 
Provincia  del  regno  limitata  al  N.  da 
quella  di  Molise,  al  nord-est  dall’  altra  di 
Capitanata,  all’est  dalla  provincia  di  Ba- 
silicata, al  sud  da  quella  di  Principato 
citeriore,  ed  all’ovest  dall’altra  di  Terra 
di  Ipvorn  ; nella  sua  parte  nord-ovest  sta 
incastrata  la  delegazione  Pontificia  di  lìé- 
nevento.  ila  questa  provincia  sessanta 
miglia  di  larghezza  dall'est  all’ovest,  qua 
rantaduc  miglia  nella  massima  larghezza 
e settecento  trcntacinquc  miglia  di  su- 
perficie. 

Era  il  paese  da  Sanniti  lrpini.  La  prode 
e numerosa  popolazione  de'Sanniti  estese 
talmente  il  suo  dominio,  che  fu  forza  di- 
vidersi In  due  tribù  , quella  dei  Pentri. 
che  tennero  il  domicilio  nel  contado  di 
Molise,  e 1*  altra  dei  Caudini , già  staa-' 
ziati  nella  moderna  provincia  del  Prin- 
cipato ulteriore.  Abbiamo  già  reso  ra- 
gione di  un  tal  nome,  allorché  abbiamo 
detto,  che  nelle  suddivisioni  del  Princi- 
pato Beneventano  , si  fecero  servire  di 
confine  le  cime  di  Montorio  , per  cui 
una  parte  del  territorio  fu  detto  dira 
serrai  e l'altra  altra  terrai. 

Le  città  primarie  degli  antichi  lrpini 
in  questa  provincia  furono  : Abellinuvi 
ora  Atripalda,  confederata  dei  Romani, 
poi  prefettura  e colonia,  Fulsulee  ora 
Montefusco  Aletrium  oCalitri,  Aquilonia 
o Lacedonia. 

Montuosa  la  regione  degli  Appennini 
la  traversa,  e vi  si  stabilisce  la  divisione 
delle  acque  tra  il  bacino  del  mar  Tir- 
reno all'ovest,  o quello  dell’Adriatico  ab- 
rasi; nel  primo  scaricasi  it  Calore  coi 
suoi  affluenti  1'  Uffita,  il  Tammaro,  cd  il 
Sabato,  viene  il  secondo  bagnato  dall'O- 
fanto  e della  Carapella.  I monti  più  ri- 
nomati sono  il  monte  Vergine , ove  esi- 
ste il  grandioso  monastero  (V.  Monte 
Vergine)  il  Talburno  , oggi  Postiglione, 
e quel  di  Serino  più  alto  di  lutti  gli  al- 
tri. I rami  dell’Appenniuo  naturalmente 
dividono  la  provincia  in  tre  parti.  Valle 
Beneventana , Regione  d’  Avellino,  e re- 
gione deU’Ofanto. 

L'aria  vi  è pura  il  clima  temperato,  nò 
vi  sono  acque  stagnanti,  come  nell’  altro 
Principato.  Quasi  tutti  i paesi  son  situati 
sulla  cima  delie  colline,  onde  1’  inverno 
vi  è più  rigido. 

Variabilissima  è la  natura  dei  terreni 
tenuti  a coltura  come  è di  una  gran  di- 
versità nell'  ossatura  , e la  posizione  dei 
differenti  paesi.  Nei  monti  e nelle  coltine 
gli  strati  superiori  sono  argilloso  quar- 
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zoso-calcareì;  i sottoposti  ili  creta  , e la- 
pilli, i più  profondi  di  tufo.  Nelle  valli, 
e nelle  pianure  predominano  alla  super- 
ficie per  gli  strati  argiUoso-calcarcimolI0 
duri  indi  i marnoso -argillosi  di  color 
nericcio.  Riescono  fertili  le  terre  calca- 
rne ; di  mediocre  bontà  quelle  che  ab- 
bondano di  silice  ; cattive  lo  arenacee. 
Tutti  i bassi  fondi  delle  valli,  e la  mag- 
gior parte  delle  colline  contengono  strati 
più  o meno  profondi  di  crete  c di  ar- 
gille bianche,  nere  . turchine  , verde  e 
gialle. 

Quasi  dappertutto  s’ innalzano  monti 
di  mezzo  alle  valli  ed  alle  loro  falde 
scorrono  copiose  le  acque.  Le  loro 
pendici  sono  coperte  in  basso  dì  coiti- 
\ azioni,  perchè  i disboscamenti  delle  cime 
Iranno  già  recato  alti  depositi;  quei  gua- 
sti sono  stati  fatti  nelle  parti  orientali, 
e settentrionali  della  provincia,  c sola- 
mente nella  meridionale  e nella  Occidental» 
si  sono  lasciate  intatte  le  selve.  Ove 
queste  ora  mancauo,  le  alte  cime  addi- 
vennero nude,  e mancano  legna  da  ar- 
dere : ciò  verificasi  principalmente  nei 
lerrilorii  di  Bisaccia,  Cedogna,  Andrena, 
Rocchetta,  /.ungoli.  Ariano,  Ac-adia,  M. 
Calvo,  Buon  albergo.  Monte  Fusco  c S. 
Paolina,  quei  luoghi  non  possono  prati- 
carsi senza  pericolo  in  tempo  di  pioggia 
e nella  caduta  delle  nevi. 

Vaste  cd  amene  campagne  riservate 
per  uso  di  pascoli  verdeggiano  sulle 
coltine  e su  i monti,  dando  alimento  a 
molte  pecore,  cavalli  c vacche  ; le  pin- 
gui pasture  in  tempo  d’  estate  sono  a 
Campo  di  Summonte,  a Serino,  a Nusco 
e a Ragadi:  in  varie  parti  si  trovano  prati 
naturali,  o artificiali,  e questi  si  falciano 
nelle  alture  una  volta  I'  anno  e net  piani 
due  volti’. 

la  moltissimi  luoghi  si  fa  uso  degli 
ingrassi  vegetabili  e dei  letami,  ma  non 
si  conosco  l’arte  di  ben  mescolarli,  come 
non  si  conosce  molto  a perfezione  la  col- 
tura dei  campi,  poiché  mal  si  adoperano 
I’  aratro,  la  vanga,  la  zappa,  e io  zap- 
pello  nel  fendere,  dividere,  rovesciare  e 
preparare  i terreni.  Si  trascura  del  pari 
il  miglior  modo  di  seminare.  Si  spargono 
semi  olla  rinfusa  e con  perdita  di  una 
parto  di  essi.  Le  erbe  cattive  non  sono 
sradicate  dui  campi,  ed  i Coloni  merce- 
nari! fanno  tutti  altro  che  la  parte  di 
buoni  agricoltori. 

Si  dividono  per  la  cultura  i terreni  in 
piccole  porzioni,  eccetto  nel  Cubante  e 
nella  valle  Beneventana  dove  si  ama  me- 
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glio  farle  grandi.  1 fondi  appartenenti  a 
corpi  morali  o a ricetti  proprietari!  si 
affiliano  per  la  durata  di  tre  o di  sei 
anni;  tutti  gii  altri,  per  la  massima  parte 
almeno,  si  danno  in  società.  Io  questo 
ultimo  caso  i padroni  forniscono  una 
metà  delie  semenze,  e riscuotono  un« 
metà  delle  raccolte.  Convien  dire  che  ciò 
uon  basti  a rendere  discretamente  agiata 
la  classe  degli  agricoltori,  poiché  vanno 
a migliaia  a lavorare  nei  paesi  delle  pro- 
viueìe  limitrofe. 

Si  seminaoo  molte  granaglie  e legumi, 
si  proferiscono  i grani  biadetti  e gentili,' 
ed  in  alcune  parti  le  si iragollf  le  ruina- 
nelle , le  coronelle.  Se  ne  sogliono  semi- 
nare circa  183,000  tumula,  e raccoglier- 
sene circa  1,860,000;  I 380.000  se  ne 
consumano  dagli  abitanti,  e quindi  ser- 
balo il  senti  per  la  futura  semente  se 
ne  mandano  fuori  della  provincia  tomolo 
140,000  circa. 

Ogni  contrada  riserba  dei  terreni  per 
seminarvi  il  granone,  che  d'  ordinario 
fruttano  fino  il  18  per  uno,  e se  la 
stagione  in  giugno  ed  in  luglio  è piovosa 
danno  anche  il  venticinque;  se  ne  col- 
tivano moggia  14,000  circa,  dalle  quali 
si  ottimo  una  raccolta  uon  minore  di 
tomola  850,000.  Poco  estesa  è la  semente 
della  segala,  e delta  spella;  l’annua  or- 
dinaria raccolta  della  prima  ascende  a 
tomola  80,000,  della  seconde  a 18,000. 

Tulli  I coloni  hanno  i terreni  o propri! 
o in  società  pi  r la  semente  dei  legumi, 
negli  anni  ordinarli  la  loro  raccolta  suol 
essere  la  seguente  : 

Fave  tomola  100,000. 

Fagioli  » 48,000. 

Ceci  » 18,000. 

Piselli  » 14,000. 

Cicerchie  » 18,000. 

Vecce  » 11,000. 

Alle  precitate  raccolte  si  unisca  quella 
dell'  orzo  in  tomola  110,  e della  vena  in 
tomola  114,000.  1 contadini  si  studiano 
di  estendere  io  ogni  anno  ia  coltura 
delle  patate,  perchè  ne  pervennero*  co- 
noscere il  sommo  vantaggio. 

Le  vigne  sono  mollo  estese;  si  rinno- 
vano per  propaggini  o per  margotti.  In 
alcuni  luoghi  sono  attaccale  ai  pali,  in 
altri  agli  olmi:  presso  i luogi  abitali, 
negli  orti  e nei  giardini  si  tengono  a 
spalliere.  Il  vino  ebe  si  raccoglie  nelle 
stagioni  ordinarie  è cosi  abbondante  che 
se  ne  può  estrarre  annualmente  una 
usai  ni  turou 
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quantità  per  le  contrade  limitrofe  • spe- 
cialmente per  la  Capitanata.  L’arte  però 
di  farlo  non  è ben  messa  in  opera;  più 
gradevole  è quello  delle  vigne  di  Som- 
monte  di  Petruro,  del  Tufo,  e di  Monte- 
falcione. 

Sono  assai  estese  le  Olivete  nei  terri- 
tori! di  Fragneto,  di  S.  Giorgio,  t’aduli. 
Carile,  Biceari,  Grotliminarda,  Castelba- 
ronia,  Vjtulano  e Chiu-ano.  Il  territorio 
di  Avellino  e quel  dell'  Of..nlo  a cagione 
della  nebbia  è affatto  privo  di  queste 
piante. 

Si  trovano  anche  in  abbondanza  ed  in 
ogni  luogo  gli  albi-ri  da  frutta.  Essi  si 
producono  per  germogli,  per  margotti  e 
per  barbatelle.  La  ra>rulia  delle  mele 
e dello  pere  specialmente  da  inverno  suol 
essere  cosi  copiosa  da  formare  oggetto 
di  commercio  cun  Napoli  e ■ un  Capita- 
nata. 

Ahbencbè  il  c'ima  sia  propizio  alla 
coltivazione  dei  gelsi,  pure  questa  pianta 
vi  è scarsa  .nenie  coltivala 

Ciò  si  deve  attribuire  alle  vessazioni 
sofferte  dagli  affilanti  nei  tempi  del  di- 
ritto proibitivo  della  seta  : altre  volle  se 
ne  raccoglievano  fino  a 80,000  libre, 
mandandone  fuori  40,000;  ora  se  ne  rac- 
colgono appena  18,000,  e non  tutte  di 
buona  qualità. 

Piu  del  lino,  ti  attende  alla  coltivazione 
della  canapa  ; i campi  che  ne  danno  in 
maggior  quantità,  e di  qualità  migliore 
nel  filo,  sono  quelli  di  S.  Martino,  di 
Cerviuara  e di  Grillila  Minardu.  Ma  quelle 
piante  vanno  soggette  in  primavera  alle 
nebbie  ; al  che  si  aggiunga  elle  il  turo 
filo  è debolissimo  perchè  si  vogliono 
svellere  quando  sono  ben  mature  per 
raccorrà  anche  il  seme.  Più  per  uso  di 
famiglia  che  per  industria  si  coltivano  a 
colono  pochi  terreni,  i qu  li  però  danno 
un  prodotto  assai  buono.  In  certi  lunghi 
allignerebbero  e prospererebbero  anche 
gli  agrumi,  ma  fin  ora  si  tengono  per 
solo  lusso,  nè  si  cura  promuoverne  la 
propagazione.  Ne'  trascorsi  tempi  tulle 
le  case  di  campagna  aveano  alveari  dai 
quali  si  estraeva  buona  cera  e squisito 
miele,  ritrtendone  non  piccolo  lucro  col 
venderli  in  Napoli  e nelle  provincia  li- 
mitrofe: attualmente  quel  ramo  d'industria 
à quasi  abbandonato. 

In  ogni  località  raccogliesi  la  robbia 
per  colorire  I*  lana  in  rosso  ; nei  terreni 
di  Bisaccia,  di  Cedogna  e di  Carbonara 
si  raccolgono  erbe,  che  danno  il  color 
giallo.  1 tcrritorii  ai  Tocco  e Volturar* 
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abbondano  di  squisiti  Urtuli  neri,  o quel 

10  di  Ariano  di  odorosi  prùgnuoli  : ma 
nei  castagneti  di  l'orino  trovasi  quella 
specie  di  fungo  che  pesa  lino  a SU  libbre, 
cd  n cui  fu  dato  il  nome  di  galinacrìo, 
perchè  ha  il  sapore,  della  sua  carne. 

la  pastorizia  nei  tempi  passati  era 
molto  coltivata  pel  Principato  ulteriore  ; 
basii  il  dire,  clic  nel  17(11  i bestiami  fra 
grossi  e minuti,  oltrepassavano  i 228,000 
capi.  Ma  i campagnoli  per  coltivare  te- 
nute più  vaste,  distrussero  annose  selve, 
dissodarono  terreni  incolli,  e misero  fa- 
ratro 'su  i pascoli  da  più  secoli  rispettati, 
questo  nuovo  sistema  fu  la  rovina  della 
pastorizia.  A riserva  della  Valle  Beneven- 
tana di  Ariano,  c del  Cubante  ove  si 
trovano  i più  estesi  ed  i piò  pingui  pa- 
scoli, non  si  incontrano  altrove  rhe  ar- 
menti di  cento  capi  al  più  ; nelle  ricche 
praterie  deli' (Manto  errano  gli  animali 
vaccini,  le  pecore  nella  massima  parte 
sono  nere,  ascendono  a so, duo  circa,  c 
danno  9,1100  cantaro  di  lana  di  cattiva 
qualità.  La  niolliplicità  delle  erbe  aro- 
matiche contribuisce  alla  bontà  del  loro 
latte,  ma  non  si  fanno  formaggi,  troppo 
delicati:  i migliori  sono  quelli  di  Mou- 
teaperto.  In  ogni  comune  si  trovano  capre 
e erettesi  clic  il  loro  numero  ascenda  a 
7000. 

Si  contano  circa  13,000  capi  di  besliume 
vaccino;  novemila  almeno  di  questi  sono 
impiegali  per  la  coltivazione  dei  campi, 
7000  vacche  sono  reparlite  Ira  possidenti 
e contadini  ; il  Cubante  ne  dà  il  maggior 
numero.  Moltissime  son  le  mandre  por- 
cino ; la  più  numerosa  però  non  oltre- 
passa i cento  capi.  Quasi  ogni  possidente 
ed  ogni  colono  tiene  una  femmina  c 
qualche  majalc;  i boschi  forniscono  loro 
bastanti  ghiande,  e sono  utili  anche  i 
castagni  selvatici.  Si  fa  in  provincia  gran 
quantità  di  buoni  salami  o se  ne  manda 

11  sopravanzo  a Napoli,  in  Terra  di  la- 
voro o in  Capitanala. 

Del  pollame  si  fa  smercio  anche  più 
copioso  , in  tulli  i mercati  accorrono  i 
rivenditori  della  capitale  a farne  compra. 
Avvertiremo  finalmente,  che  il  numero 
delle  giumente  c dei  cavalli  da  razza  ó 
di  800  circa:  sono  divisi  in  piccole  par- 
tile, molle  delle  quali  vanno  a pascolare 
nella  chiusa  di  Formicosa  un  tempo  ce- 
lebre per  le  razze  dc'prineipi  Aragonesi. 

Vi  sono  in  questa  provincia  molte  sor- 
genti di  acque  ferruginee.  Quelle  di  Bo- 
nito e Castel  Franciche  furono  analizzale, 
si  trovarono  esser  pregne  di 


Solfalo  di  soda 
Cas  acido  carbonico 
Carbonaio  di  calce 
— di  soda 
Muriato  di  soda 
Magnesia 
Ferro. 

Vi  sono  molle  cave  di  marmo.  Quelle 
di  Gesualdo,  e di  Vilulano,  hanno  tornili 
mollissimi  marmi  nella  costruzione  del 
Beai  Falazzo  di  l.'asurla.  Nelle  vicinanze 
di  Moutcfuscoli  vi  era  un  abbondante  mi- 
niera di  sale , che  secondo  narra  il  Ua- 
luuli  nella  metà  del  secolo  decorso  venne 
chiusa  per  ordine  del  governo. 

I.a  salubrità  del  Clima  conlribuisec 
energicamente  a manlenerc  robusla  e vi- 
vace la  razza  degli  ululanti  del  principa- 
to ulteriore:  quivi  le  femmine  ordinaria- 
mente (ialino  forme  inen  belle  di  quelle 
dei  mescili,  ma  in  Avellino,  in  Atripalda 
c Benevento  sono  di  una  gentile  leggia- 
dria. Nella  classe  colla  è mollo  brio,  af- 
labilità,  propensione  all’amicizia  o sincera 
ospitalità,  li  popolo  si  lascia  un  po'  Ira- 
sporlare  dall'ira,  e dalle  vendelie  special- 
mente  ove  l'ozio,  il  giuoco  cd  il  vino,  lo 
distolgono  dal  menare  vita  operosa.  In 
generale  però  questa  popolazione  è assai 
più  atti  va  c più  disposta  a sostener  la 
fatica  , cd  all’  esercizio  delle  arti , rbe 
quella  della  limitrofa  Campania,  n Terra 
di  Lavoro. 

La  provincia  del  principato  ulteriore 
ha  poca  induslria  manifaltrice,  sicché  le 
esportazioni  si  riducono  alle  produzioni 
territoriali.  Essa  si  divide  in  tre  distretti, 
Avellino,  S.  Angelo de’l. (miliardi,  cd  Aria- 
no. I.a  sua  popolazione  vicn  riparlila  come 
segue 

Nel  181  (t  Avellino  183  006 

Ariano  93,944 

S.  Angelo  de’Lombardi  118,083 

Tolalc  368,038 

Nel  1848  Avellino  178,677 

Ariano  98,839 

S.  Angelo  dc'Lombardi  109,647 

Totale  381,163 

Onde  risulta  che  I’  aumento  della  po- 
polazione nella  provincia  in  trenladnc 
unni  è stala  di  16,128. 

Fra  le  cillà  principali  della  provincia 
contiamo  le  Vescovili  di  Nusco  , Ariano, 
Lacedonia , Avellino,  c I’  arcivesco\..e  di 
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Conta,  sonta  parlare  di  Benevento,  la  cui 
diocesi  si  estende  su  gran  parte  di  que- 
sto Principato,  c della  limitrofa  contea  di 
Molise. 

Avellino  ne  è il  Capoluogo 

PRIORA.  Villaggio  di  Sorrento  in  pro- 
vincia di  .Napoli. 

PROCEDA.  Isola  nel  mar  Tirreno,  o 
Toscano  al  nord-ovest  del  golfo  di  Na- 
poli, tra  l’isola  il  Ischia,  e la  cosi»,  dalla 
quale  trovasi  separala  per  un  braccio  di 
mare  largo  un  miglio  c mezzo,  (.al,  N. 
40.  JtS’  B0”  long.  E.  tt.  41'  1B”.  Dipende 
dalla  provincia  di  Napoli,  distretto  e dio- 
cesi di  Pozzuolo,  di  cui  forma  un  circon- 
dario, ed  ba  tre  miglia  dal  nord-est  al 
sud-ovest  con  un  miglio  e mezzo  di  lar- 
ghezza. Irregolare  è la  sua  figura  e spe- 
cialmente dal  luto  orientale  stranamente 
sinuosa  avendo  una  serie  di  tronchi  coni 
clic  ne  tendono  singolare  I’  aspetto,  non 
giunge  a nove  miglia  il  suo  perimetro,  e 
termina  al  nord  ovest  colla  Punta  Pietra 
Santa,  ed  al  sud  eolia  Punta  Grossa, 
sulla  costa  sud-est  aprendosi  un  largo 
porlo  c profondo. 

1 scrittori  la  vogliono  distaccata  da 
Ischia  in  forza  di  una  commozione  vul- 
canica. Virgilio  la  nomina  Ialinamente 
ProchyUi  o Servio  annotatore  dell’  Epico- 
mantovano,  alludendo  all'  effetto  dell’  ac- 
cennato commovimento,  deriva  quel  nome 
dal  greco  verbo  proclive  esprimente  l'atto 
di  staccare  e gettar  oltre,  alla  quale  in- 
terpetrazione  fa  Eo  Beniamino  nel  suo 
manuale  greco  alla  voce  Pfochy/i.  Se- 
condo Dionigi  d’Ahcarnasso  poi  fu  delta 
Prochyta  da  una  congiunta  di  Enea,  alla 
.quale  egli  eresse  in  quest'isola  un  se- 
polcro. 

Una  mano  di  Calcidesi  . ed  Ereli  ii  di 
Eubea  popolò  Procida  , mentre  altri  si 
stabilirono  a Cmua . e ad  Ischia’,  quindi 
vi  sopravvennero  i Siracusani  ed  i Greco- 
Cuiuani.  Il  timore  degli  scuotimenti  ter- 
restri a delle  vulcaniche  eruzioni  ne  di- 
rado i primi  abitatori  , ma  vi  accorsero 
i greci  da  Napoli,  c le  genti  Campane. 

Nel  medio  Evo  andò  soggetta  a fre- 
quenti assalti  dei  Saraceni,  ed  alle  dan- 
noso incursioni  dei  pirati  affricani.  c do- 
vettero per  lungo  tempo  tassarsi  , onde 
redimere  gli  schiavi  concittadini  dalle 
catene  dei  barbari. 

lì  suolo  consiste  in  tufo  - vulcanico 
estremamente  ferace,  e le  abitazioni  sor- 
gono dal  lato  orientale  più  folte,  compo- 
nendovi la  borgata  di  Gorricclla.  Ec  genti 
di  mare  dimorano  lungo  la  cosla  in  fac- 
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eia  al  canale.  In  tutta  l' isola  non  rimane 
alcun  raro  monumento,  se  non  se  ne  ec- 
cella il  castello  smantellato  che  sorge  al- 
tero sulla  puuta  di  una  rupe  divenuto 
ora  un  convegno  per  la  caccia.  Questo 
castello  ricorda  le  vicende  di  Giovanni 
Procida  signore  dell'isola  il  quale  con  la 
terribile  congiura  detla  i Vespri  Sici- 
liani. punì  l'insolenza  dei  Provenzali. 
Questo  castello  serve  di  caserma  alla 
guarnigione  degli  invalidi,  c dalla  som- 
mità gode  d una  deliziosa  veduta  estesis- 
sima. 

La  salubrità  dell'aere  rende  questi  iso- 
lani sani  e robusti,  ivi  le  donne  presen- 
tano (isonotuia  molto  espressiva,  tinta 
hrunastra,  rattezza  ed  abito  greco.  Nei 
giorni  di  festa  le  donno  vestite  alla  greca 
danzano  al  suono  de’  timbali  qaei  balli 
cosi  pittoreschi  e graziosi  elio  formano 
I incauto  dei  viaggiatori.  Questa  isola  fu 
chiamala  da  Guicciardini  (Mere.  Camp.) 
una  terra  incantala,  un  eliso  e posta  al 
disopra  di  quelle  della  Grecia.  1 Romani 
l aveano  per  lungo  di  delizie.  Giovenale 
la  chiama  la  porta  di  Baja,  un  grato  lido, 
un  ritiro  ameno.  1 consoli  di  Napoli  vi 
si  recavano  a diporto.  Procida  c fertilis- 
sima in  vini  squisiti,  in  erbaggi  c frutta 
di  eccellente  sapore,  delle  quali  cose  tutte 
le  primizie,  che  si  consumano  in  Napoli 
di  là  provengono. 

Si  dedicano  i Proeidani  assai  utilmente 
alla  pesca,  cd  al  cabotaggio  , un  tempo 
eseguivano  quasi  privali» ..mente  la  pe- 
sca del  corallo,  ed  ora  per  quella  im- 
presa che  sorge  sulle  spiagge  africane 
servono  ai  marinari,  ai  ricchi  negozianti 
della  costiera  di  Portici.  Attendono  pur 
anche  alla  pesca  del  tonno  delle  più  sti- 
mate pomici  natanti , e della  nafla  e pe- 
trolio che  corre  in  fondo  al  mare.  Por- 
tano essi  i loro  carichi,  nei  golfi  vicini 
c rimontando  il  Tevere  fanno  con  Roma 
vantaggioso  commercio.  Nel  cuor  dcll'in- 
verno  veggonsi  quivi  fave  e piselli  in 
fiore. 

Un  tempo  erano  in  Procida  abbondan- 
tissimi fagiani,  e la  caccia  ne  era  riser- 
bata al  re,  affinché  potessero  crescere 
in  numero  l'intendente  ideò  dì  far  ucci- 
dere tutti  i gatti  dell’isola,  cd  il  suo  or- 
dine venne  puntualmente  eseguito.  Al- 
lora i topi  moltiplicarono  a segno  clic 
tutto  essi  distruggevano  c dissotleravano 
pcrs|no  i morti,  c li  divoravano.  1 con- 
tadini disfatti  c dolenti  ricorsero  al  re, 
cd  i gatti  vennero  richiamanti  nell’isola. 

Vi  si  coltivano  in  buona  quantità  i ba- 
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chi  di  seta.  11  traffico  avvezzandoli  all’a- 
stuzia altera  un  poco  il  carattere  inge- 
nuo dei  Procidani,  che  hanno,  special- 
mente le  donne,  una  fisonomia  espressiva 
che  parrecipa  dei  lineamenti  greci  colla 
tinta  alfricana. 

Il  celebre  Sergianni  Caracciolo  favorito 
della  regina  Giovanna  dì  Napoli,  si  ritirò 
a Procida,  quando  il  popolo  ammutinato 
impose  varie  condizioni  alla  sovrana,  una 
delle  quali  era  l’allontanamento  di  Ser- 
gianni dalla  corte.  Da  quest'isola  però 
egli  per  via  di  messi  influiva  sempre  nel 
consiglio  di  Giovanna. 

Nel  1799  dopo  essere  stata  proclamata 
la  Repubblica  in  Napoli,  la  flotta  Anglo- 
Sirula  si  impossessò  di  Procida  e di  I- 
schia.  Di  1)  il  comandante  manteneva  le 
sue  cotnuiunirazioni  con  Napoli. 

Nel  1805  regnando  Giuseppe  Bonapar- 
te,  quest  isola,  insieme  con  quella  di 
Ischia  e di  ('.apri,  fu  di  nuovo  occupata 
dagli  Inglesi.  Molti  sono  i casali,  che 
vcggonsi  disseminati  nell'isola,  la  mag- 
gior parie  de'  quali  sulla  costa  urienlale; 
i loro  abitanti  si  dedicano  alla  marineria 
di  costa  od  alla  pesca. 

procida  o castello  di  procida. 

Sulla  costa  sud-ovest  dell'isola  del  suo 
nome.  Un  castello  custodisce  il  suo  porlo 
all' oriente,  un  altro  porto  aprcsi  sulla 
spiaggia  opposta;  questi  sono  popolati  da 
navigli,  e fanno  il  tiafliiodel  virine  delle 
fruita,  arrecando  a’  loro  padroni  una  ric- 
chezza sconosciuta  alle  altre  isole. 

I.e  case  di  Procida  sono  disposte  in 
bell’ordine  sulle  basse  colline,  c discen- 
dono in  anfiteatro  verso  il  lido.  Di  lle 
vigne,  d-gli  alberi,  i cui  fruiti  sono  pre- 
coci e squisiti,  ombreggiano  le  piccole 
alture  dell'isola,  e coronano  le  cirganli 
curve  che  ne  disegnano  il  lido.  La  città 
è forte  per  naturai  posizioue,  e per  arte. 

Il  re  vi  possiede  un  palazzo  in  ottimo 
4)alo  e bene  arredato,  cui  talvolta  va  ad 
abitare.  Possiede  otto  chiese,  una  delle 
quali  parrocchiale,  un  convento  cd  un 
orfanotrofio,  ha  fabbriche  di  bottoni  di 
filo  per  la  biancheria. 

Ne'  bassi  l inpi  cbtie  i suoi  feudatari!. 
Il  Salernitano  Giovanni  da  Pror.da  la  pos. 
sedeva  nel  lituo.  I Vespri  .Siciliani  fonino 
ragione  che  gli  venisse  confiscala,  ma  fu 
restituita  alla  sua  famiglia  allorché  veline 
ronchiusa  la  pace  fra  Carlo  II  e Giacomo 
d’Aragona.  Da' suoi  eredi  passò  ad  altri 
baroni,  i d’Avalos  furono  gli  ultimi  a 
possederla,  da  questi  la  ricuperò  il  Gsco 
per  transazione  nel  184». 
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É Procida  capoluogo  del  rircondarlo 
del  suo  nome  in  provincia  di  Napoli,  di- 
stretto e diocesi  di  Pozzuoli,  con  sua  am- 
ministrazione municipale  ed  abilanti  15,000 
compresivi  quelli  del  resto  dell’  isola,  ed 
i 1500  che  dimorano  nel  monte  di  Pro- 
cida in  terra  ferma. 

Vari!  uomini  distinti  ebbero  i natali 
in  Procida:  citeremo  tra  questi: 

Raffaele  Brandolino  cieco  fin  dalia  na- 
scila : fu  valente  poeta  ed  oratore  nel  se- 
colo XV. 

Scipione  Brandnlino,  esimio  giurecon- 
sulto, onorato  nel  Regno  di  cospicue  ca- 
riche. Fiori  nel  secolo  XVII. 

Domenico  de’  lono  erudito  teologo  , 
vicario  generale  della  metropolitana  di 
Napoli,  e vescovo  di  Samaria. 

Michele  da’  lorio,  versatissimo  nelle 
scienze  legali,  ed  autore  di  talune  opere 
di  drillo. 

Francesco  de’  lorio  di  lui  fratello,  per- 
sonaggio anch'essn  di  merito  esimio. 

PHOr.lDA  (CANALE  DI  PROC1DV).  Ca- 
nale sul  golfo  di  Napoli,  che  divide  l’i- 
sola di  Procida  dalla  provincia  di  Napoli. 

PROCOPIO.  Monte  nella  provincia  di 
Basilicata. 

PROCOPIO  fs.).  ft  posto  in  una  valle 
sei  miglia  distante  da  Palmi.  Il  suo  ter- 
ritorio confina  con  quello  di  Smopoli, 
Acquaro  c Casoielo.  Il  prodotto'  princi- 
pale ne  sono  i gelsi  con  i quali  si  alle- 
vano molti  bachi  da  seta. 

É posto  nel  circondario  di  Sinopoii, 
distretto  di  Palmi,  diocesi  dì  Oppiolo, 
provincia  di  Calabria  nlieriore  1.  con  sua 
particolare  amministrazione  ed  abil.  tono. 

PROMONTORIO  DEL  CAMPO  DI  CE- 
RASA. V.  Covrine. 

PROVVIDENTI.  Borgo  posti  il  piede 
d'una  montagna  scoscesa,  nove  nitglia 
distante  da  Latino.  Si  crede  fabbricato 
sul  luogo  dell’antica  Gerione. 

Fu  molto  malmenata  dai  terremoti,  e 
specialmente  da  qui  Ilo  del  (458 

E compresa  nel  circondario  di  Casaca- 
Icnda,  in  distretto  e diocesi  di  Lai-ine, 
in  provincia  di  Contea  di  Molise,  con  sua 
speciale  amministrazione  rd  abitanti  1500. 

PDGEROLA.  Villaggio  in  provincia  di 
Principato  citeriore,  nove  miglia  distaine 
da  Salerno.  Vi  si  fabbricano  molli  chiodi, 
carbone  ili  legna  e calce. 

Annovera  950  abilanti. 

PUGLIA.  Antica  regione,  che  estende- 
vasi  dui  fiume  Fortore  sino  al  promon- 
torio .Iapigi».  e formava  la  Daunia,  la 
Peucezia,  la  Messapia;  le  due  prime  erano 
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molto  conosciute  col  nome  di  Apuglia,  sic- 
come Calabri  e Salenlini  cliiamaronsi  al- 
tresì i popoli  della  Messapia.  Questa  re- 
gione detta  pure  anticamente  Japigia, 
comprendeva  la  parte  est  del  Regno,  dove 
oggi  forma  le  -provincie  di  Capitanata, 
della  Terra  di  Bari  e della  Terra  di 
Otranto. 

Su  i primi  popoli  che  l’abitarono,  non 
potremo  dare  più  esatte  notizie  di  quelle 
lasciateci  dal  dottissimo  Mirali,  le  cui 
parole  trascriveremo. 

« 11  nome  di  Japigia  fu  appropriato 
nell’antica  eli  al  tratto  orientale  dell'I- 
talia. che  dal  fiume  Frantone  si  stende 
fino  al  ( apo  di  Leuca,  occupato  oggi  dalla 
Puglia  (Capitanala)  e dalle  due  province 
di  Bari  e d’Otranto.  Una  stabile  divisione 
geografica  e politica,  ci  fa  vedere  altre 
volte  compreso  nell’ Japigia  il  suolo  dei 
Danni,  Peucezi  e Messapi,  con  le  campa- 
gne dei  Salentini,  che  i favolosi  Greci 
voleano  nominati  da  altrettanti  eroi  di 
loro  discendenza,  avventurati  possessori 
di  si  liete  contrade.  La  fisica  costituzione 
del  paese  presenta  nondimeno  tra  oggetti 
degni  di  particolar  riflessione,  che  pos- 
sono farci  meglio  conoscere  lo  stato  na- 
turale e civile  di  que’  popoli.  I.  Il  gian 
promontorio  del  Gargano,  le  cui  alte 
montagne  derivate  dall’ Appennino  e co- 
perte di  antiche  foreste  battute  da’  venti 
impetuosi,  si  avanzano  sino  al  mare  A- 
driatiro:  11.  l'ampia  pianura  della  Pu- 
glia, traversata  da  più  fiumi,  e vestita  di 
un  profondo  strato  di  densa,  nera  e fe- 
race terra,  la  qnale  si  riconosce  essere 
stata  una  volta  golfo  di  mare,  o piuttosto 
una  salsa  laguna  fin  sotto  al  Vulture, 
vulcano  antichissimo,  uno  de’  più  terri- 
bili: III.  i colli  pietrosi  delti  leMurge,  e 
formati  da  sòlidi  strati  orizzontali  di  pie- 
tra calcare,  che  mediante  una  ralena  non 
interrotta  di  piccoli  monti,  senza  divi- 
sione di  Valli,  si  distendono  in  quella 
lunga  e stretta  penisola,  che  termina  il 
continente  d' Italia.  Dentro  il  confine  di 
questa  provincia  mirabilmente  variata,  ed 
adorna  dalla  natura,  che  costituisce  oggi 
le  due  terre  di  Bari  e d'Otranto,  stava 
l’antico  suolo  dei  l’eucrzi.  Messapi  e Sa- 
lcnliui,  detti  poscia  generalmente  Calabri. 

Ma  l’ornamento  maggiore  di  tutta  la 
penisola,  e specialmente  dei  Messapi  era 
certamente  Brindisi,  in  ogni  tempo  cele- 
brato per  la  cotnmodità  e sicurezza  dei 
capace  suo  porlo.  Il  fiume  Ofanto,  che 
scende  dall’Appennino  divideva  col  rapido 
e vorticoso  suo  corso  la  regioue  Peucezia 
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dalla  Daunia,  la  quale  dilatandosi  per 
tutta  la  bassa  Puglia,  ed  il  promontorio 
del  Gargano  giungeva  fino  alla  frontiera 
de’  Frentani.  Noi  ci  dobbiamo  contentare 
di  quesla  generale  descrizione,  poiché  ai 
Tempi  di  Strabone  non  era  più  possibile 
d’assegnar  con  precisione  i confini  di 
quelle  genti,  per  essere  tanto  i Peucezi, 
quanto  i Dauni,  compresi  sotto  il  nome 
più  recente  di  Appuli,  che  comparvero 
spesse  volle  nella  Storia. 

In  mezzo  alle  incertezze  de’  secoli  privi 
di  luce  non  può  addursi  più  antica  me- 
moria de’  primi  abitatori  di  queste  con- 
trade, di  quella,  che  include  la  storica 
appellazione  di  Japigia.  I Greci  che  in 
questa  parte  d'Italia  dedussero  veramente 
le  prime  lor  Colonie  asserivano,  che  se 
ne  dovesse  ripeter  la  provenienza  da  Creta 
fin  dai  tempi  di  Minosse;  altri  ne  face- 
vano nn  popolo  barbaro  dell’lllirio  emi- 
grato per  non  so  quale  sedizione  in  terra 
più  fortunata.  Ma  certamente  il  paese 
dove  approdarono  quegli  stranieri  avea 
già  per  lo  innanzi  il  nome  di  Japigia,  ed 
i suoi  abitanti  portavano  quello  di  Japigi- 
Messapi.  La  costante  inimicizia  di  quelle 
genti  per  la  stirpe  degli  Fileni,  ed  il  ti- 
tolo di  barbari,  che  tanto  i Dauni,  quanto 
i Peucezi  ed  i Messapi  ricevettero  in  con- 
tracambio dai  Greci,  può  parer  indizio 
sufficiente  che  furono  di  diversa  origine. 
L’uniformità  della  lingua,  notata  da  un 
giudizioso  scrittore  fra  i popoli  della  Pu- 
glia ei  dimostra  infatti  la  loro  parentela, 
ed  una  lontana  ma  comune  provenienza 
dalla  stirpe  degli  Osci  che  tutta  occupò 
l’Italia  meridionale.  E con  lai  denomina- 
zione gentilizia  si  veggono  precisamente 
appellati  i popoli  che  i navigatori  Greci 
incontrarono  la  prima  volta  Su  queste 
spiagge,  donde  per  maggior  sicurezza  si 
rifuggirono  in  luoghi  mediterranei. 

Questa  dilettevol  contrada  che  si  di- 
rebbe quasi  un  aperto,  e maestoso  piano 
è per  natura  si  conveniente  ai  pascoli, 
che  quei  popoli  stimavano  come  oggidì 
la  pastorizia  sopra  ogni  altra  industria. 
La  regione  Pugliese  malgrado  la  sua  cal- 
dezza, ed  aridità  era  singolarmente  lodata 
dagli  antichi  per  la  copia  de'  grani  , le 
razze  dei  cavalli,  le  molli  lane,  che  sono 
tuttora  i più  pregiati  prodotti  del  suolo. 

La  secchezza  della  Puglia  è spesso  men- 
tovala dagli  antichi  sulla  fede  de  quali  si 
crede  anche  oggi  un  paese  secco,  arido  e 
senza  pioggie.  Tutta  volta  dalle  osserva- 
zioni fatte  nel  corso  di  molti  anni  sul- 
l'acqua caduta  in  quattro  città,  il  medio 
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della  pioggia  si  rinviene  dipoli.  23,2,9, 
per  tutta  ia  ragione  ( Giouene , Prospetto 
comparato  della  pioggia  di  Puglia).  11 
medio  di  tutta  l'Italia  calcolato  su  la  ta- 
vola melercoligica  di  Tualdo  si  trova  es- 
sere di  4 1, 824,100. Jn  Puglia  dunque  piove 
la  metà  meno  cho  nel  rimanente  d’Italia 
la  quale  è il  paese  più  piovoso  di  tutta 
l’Europa. L’ariditàdella  Puglia  sinominava 
anche  dagli  antichi  in  grazia  di  quel  vento 
malefico,  elle  spira  dal  S.-O.  e anche  dal 
S.,di  estremo  calore,  che  talvolta  fa  sec- 
care al  momento  frutti,  e fraudi  sugli 
alberi  : Io  stesso  che  fece  perdere  ai  ro- 
mani la  battaglia  di  Canne. 

Tredici  citta  principali  si  noveravano 
negli  antichi  tempi  in  Puglia,  Ira  le  quali 
possono  ancora  citarsi  Teano  , Geranio  , 
Ascoli,  I.uccria,  Venosa,  Arpi  (lanosa,  Ace- 
renzia  che  in  parte  ritengono  gli  antichi 
nomi.  E,  benché  sia  impossibile  1’  asse- 
gnare propriamente  a ciascuna  regione  i 
molti  laghi  mentovati  da  Plinio,  non  v’ha 
dubbio  che  tutto  questo  lato  della  peni- 
sola non  fosse  uno  de’più  copiosi  di  genti 
si  indigene,  che  straniere. 

Ciascuno  de’popoli  suddetti  si  resse  a 
cornano  sotto  capi  di  antorità  quasi  re- 
gia. Gli  Appulli  accano  stanza  sulle  rivo 
del  Tortore,  c presso  quelle  dei  due  la- 
ghi di  V’arano,  e di  Ecsina  : tennero  i 
Danni  il  domicilio  sulle  pendici  del  Gar- 
gano e nel  territorio  adiacente  , disten 
dendosi  lungo  I’  Adriatico  lino  alla  valle 
dell’Ofanto:  i Peucezii  si  distribuirono  at- 
torno le  murgio  dalla  palude  Salapiua,  o 
lago  di  Salpi  fin  presso  brindisi.  Col  vol- 
ger degli  anni  le  Ire  contrade  costituirono 
una  sola  regione  chiamata  Apulia.  I Sa- 
lentiui  abitavano  la  parte  occidentale  dei 
due  moderni  distretti  di  Brindisi,  c Gal- 
lipoli , ed  i Mcssapi  o Calubri  In  parte 
orientale,  e la  massima  parte  del  distretto 
di  Lecce. 

La  riunione  delia  contraila  fece  pro- 
sperarceli abitanti,  dediti  alia  pastorizia 
ed  alt’  industria  commerciate  marittima  ; 
ma  il  loro  paese  addivenne  poi  funesto 
teatro  di  guerre  per  circa  tre  secoli  , c 
ciò  ii  condusse  prima  sotto  il  giogo  dei 
Sanniti,  e poi  sotto  quello  dei  Romani , 
perchè  dopo  essere  stali  alleati  furono  dei 
primi  a prender  parte  nella  lega  della 
guerra  sociale:  fu  allora  clic  il  pretore 
G.  Cosconio  suscitò  tanto  spavento  tra 
gli  Appulli  col  favor  dello  armi,  da  do- 
versi appigliare  al  partito  della  dedizione 
e per  palliativo  delia  servitù  contralta  eli 
boro  l’ouorc  della  romana  cittadinanza 
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Ai  tempi  dell'impero  la  Puglia,  e ia 
Calabria  ebbero  un  medesimo  correttore. 
Non  si  può  più  esattamente  precisare  quali 
fossero  i suoi  correttori,  ne  in  qual  luogo 
risiedessero.  Non  si  trova  nel  codice  Teo- 
dosiano  alrun  editto,  che  sia  stato  loro  in- 
dirizzato. Vi  si  trovano  però  alcune  iscri- 
zioni che  hanno  riguardo  acciò , cd  tuia 
fra  le  altro  ne  riporta  il  Giannone  rin- 
venuta a Venosa,  nella  quale  si  mentova 
un  certo  Emilio  Ilcstitiiziano  correttore 
della  Puglia  c della  Calabria,  li  codice 
Teodosiano  contiene  diverse  leggi  , che 
riguardano  particolarmente  questa  pro- 
vincia indipendonteiueutc  dai  correttore 
che  ne  avea  il  governo  immediato,  ella 
era  sotto  il  dipartimeuto  del  prefetto 
del  pretorio  d’  Italia , e si  poteva  ri- 
correrò a lei  in  via  di  Appello.  Havvi 
una  costituzione  di  Valentiniano  dala  da 
Lucerà,  in  cui  si  tratta  di  regolare  i pa- 
scoli della  provincia. 

Sotto  il  regno  di  Onorio,  eranvi  nella 
Puglia  un  gran  numero  di  Giudei,  ed  il 
prefetto  Teodoro  quello  stesso  a cui  San 
Agostino  dedicò  un  libro  intitolalo  devila 
beuta , ottenne  da  Onorio  la  celebre  co- 
stituzione rolla  quale  fu  repressa  la  loro 
licenza,  e furono  sottomessi  ad  assai  dure 
condizioni. 

Sotto  il  regno  del  Goto  Teodorico  pro- 
segui la  Puglia  ad  esser  governala  insieme 
colla  Calabria.  Un  sol  governatore  vi  co- 
mandava, abbeurhè  in  ciascuna  ciltà  vi 
fosse  stabilito  un  conto  particolare  se- 
condo l’usanza  de’Goti.  Il  primo  governa- 
tore ili  cui  si  Riccia  menzione  nei  cinque 
libri  di  Cassiodorn  fu  un  certo  Fausto  , 
al  quale  Teodorico  indirizzò  una  lettera 
con  cui  queste  provincic  erano  esentate 
dai  diritti,  c dalie  gabelle.  Lo  stesso  re 
ebbe  molto  a cuore  il  ben  essere  di  que- 
sto paese,  e fece  a suo  riguardo  un  gran 
numero  di  regolamenti.  Si  trovano  in  di- 
versi luoghi  delle  opere  di  Cassiodoro. 

Ritornala  in  potere  de’  Greci,  poi  de’ 
Longobardi,  poi  degli  Ottoni , la  vittoria 
riportata  dai  primi  sotto  gli  imperatori 
basititi,  e Cnslanlino  sopra  le  truppe  di 
Ottone  II  , rimise  in  buono  stato  i loro 
affari  nella  Puglia,  Per  meglio  assicurarsi 
contro  le  nuove  possibili  ribellioni  de’po- 
poli , fortificarono  diverse  piazze  , fonda- 
rono Troja.c  le  diederodopo  Melfi  il  primo 
posto  sii  tutte  le  altre  ritta  della  provili 
ria.  Infine  stabilirono  un  magistrato,  clic 
chiamarono  nella  loro  lingua  Catapano  , 
al  quale  accordarono  un  potrrc  assoluto 
I senza  essere  obbligato  in  qualsivoglia  oe- 
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castone  di  attendere  gli  ordini  della  curie 
di  Costantinopoli.  Questo  magistrato  listo 
la  sua  rcsidenzà  a Bari  , ove  già  i pre- 
cedenti magistrati  Greci,  chiamati  Si  rei  lieti 
aveano  dimorato  , e per  ciò  qncsla  città 
divenne  la  più  considerevole  di  quelle 
della  Puglia. 

Cupo  protopasla , che  secondo  I opi- 
nione del  Pellegrino  ora  o di  Rari  stessa, 
o almeno  della  Puglia  ei  ha  lasciato  un 
lungo  catalogo  de'Catapani.  Il  primo  che 
vi  comparve  verso  l’anno  999  si  chiamava 
Tracomoto,  o Gregorio,  il  quale  fece  l'as 
sodio  di  Gravina.  Mi lea  fu  inviato  nell’anno 
1008,  e morì  a Rari  nel  1007.  Curcuca 
gli  successo  nell'anno  seguente.  Gli  abi- 
tanti di  ilari  si  ribellarono  contro  di  lui 
ed  elessero  per  loro  principe  Melo  di  ori- 
gino bombarda,  che  noi  vedremo  ricom- 
parire splendidamente  nell'Istoria  de  Nor- 
manni. 

I Greci  non  tardarono  a reprimere  il 
movimento.  Melo  fu  costretto  a fuggir- 
sene insieme  con  Dato  suo  cognato,  eve- 
nendo a Benevento,  a Salerno , a Capua 
sollecitarono  i principi  Longobardi  a dare 
degli  aiuti  per  liberare  la  Puglia  dalla 
Tira  nnia  de'Grcci. 

II  Catapano  Basili"  Bugiano  nell’  anno 
1018;  per  perpetuare  la  Mia  memoria  in 
Italia  prese  una  parte  della  Puglia  per 
comporre  uria  provincia,  che  chiamò  Ca 
pitanata,  nome  che  tuttora  conserva.  I, 'ul- 
timo Catapano  che  risiedesse  a Rari  fu 
Fxaugusto  tiglio  dol  Bugiano  nel  1012. 
Sotto  il  suo  governo  i Normanni  caccia- 
rono i Greci  dalla  Puglia,  e fecero  pri- 
gioniero lo  stesso  Catapano  in  una  bat- 
taglia data  sulle  pianure  di  Benevento. 
Lupo,  e l’ Anonimo  numerano  anche  al- 
tri Calapatii  dopo  di  lui,  ma  essi  non  eb- 
bero una  grande  autorità,  il  turo  comando 
era  ristretto  ai  piccioli  luoghi  che  non 
erano  caduti  sotto  la  dominazione  de’Nor- 
manni.  Nell’epoca  della  dominazioneGreca 
in  Puglia  tutte  le  chiese  della  Puglia  , c 
della  Calabria  passarono  sotto  la  dipen- 
denza dei  Patriarchi  di  Costantinopoli. 

Non  avendo  i Greci  il  costume  dei 
feudi,  non  vi  ebbero  nè  contee,  nè  du- 
cali, nc  baronie  ucllc  Puglie,  finché  que- 
ste provinone  loro  apparlennoro , abben- 
chè  questi  titoli  fossero  comunissimi  negli 
sfati  vicini  sottome-si  ai  priucipi  Lombar- 
di. Cominciarono  ad  averne  allnr  quando 
furono  sottomessi  ai  Normanni  , i quali 
della  stessa  origine  elle  i Longobardi , 
aveano  adottato  le  loro  leggi , ed  i loro 
costumi.  Allora  si  odi  la  prima  volta  a 
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parlare  dei  conti  della  Puglia, e dalla  Ca-  : 
labria,  dei  conti  della  Capitanata  ecc. 

Il  primo  che  s’  intitolasse  enute  della 
Puglia  nel  1015  fu  Guglielmo  dello  Brac- 
cio di  Ferro,  pel  suo  valore,  della  stirpe 
reale  dei  Normanni.  Fu  innalzato  a que- 
sto grado  dal  suffragio  dei  capitani  , dei 
>oldali , e del  popolo.  1 principali  capi 
Normanni,  si  divisero  fra  loro  le  princi- 
pali città , sotto  il  supremo  dooiinio  di 
Guglielmo,  organizzando  un  governo  presso 
a poco  simile  a quello  elle  ordinarono  i 
Longobardi  sotto  Cicli  , in  cui,  ognuno 
governava  la  propria  conica,  riunendosi 
in  una  città  neutra,  per  trattare  gli  affari 
di  comune  interesse.  Questa  fu  Nielli,  che 
era  allora  la  piazza  piti  forte  . e per  es- 
sere stala  costituita  centro  del  governo 
incominciò  ad  elevarsi  sulle  altre  città 
delia  Puglia,  a tal  punto,  che  i Papi  la 
giudicarono  propria  per  radunarvi  taluni 
coucilii.  [/imperatore  Enrico,  accordò  ai 
Normanni  l’investitura  del  ducato  di  Pu- 
glia^ che  aveano  ritolto  ai  Greci. 

L’cslcndcrsi  de’Normanni  nella  Puglia 
non  piacque  però  al  Papa  Leone  IX.  Con 
un  corpo  di  ausiliarii  Alemanni,  andò 
loro  incontro  , ma  fu  sconfitto , ed  egli 
stesso  rimase  prigioniero.  Questa  vittoria 
coronò  le  fatiche  sostenute  dai  Normanni 
in  15  anni  di  guerra,  rendendoli  padroni 
di  tutta  la  Puglia  nella  quale  il  dominio 
Greco  rimase  estinto. 

Dopo  che  Roberto  Guiscardo  si  fu  im- 
padronito della  Calabria  sostituì  al  titolo 
ili  Conte,  quello  di  Duca,  e nei  privilegi 
c diplomi  cominciò  a servirsi  di  questa 
espressione.  Ego  Hubertus  Dui  A pulite, 
et  Calabria!.  Conquistata  dai  Normanni  la 
.Sicilia  , i due  fratelli  Roberto  c Ruggero, 
l'uno  comandava  in  Puglia  eoi  titolo  di 
Duca,  l’altro  in  Sicilia  eoi  litolodi  Conte. 
Gregorio  VII  confermò  a Roberto  l'inve- 
stitura già  accordatagli  dai  Papi  Leone  a 
Niccola. 

La  morie  di  Ruggero  Conte  di  Sicilia 
fu  seguita  nel  1 1 IO  da  quella  di  Roemondo 
e del  Duca  Ruggero  nell’anno  seguente. 
Allora  Guglielmo  II  suo  figlio  ebbe  per 
successione  il  Ducuto  di  Puglia  e gli  al- 
tri domimi  del  Padre.  Tenne  lo  stato  per 
18  anni  c nel  1127  terminò  egli  pure  in 
Salerno  i suoi  giorni.  Ed  essendosi  in  lui,  ' 
morto  senza  crede,  estinta  la  progenie  di 
Roberto  Guiscardo,  si  unirono  tultcquclle 
provincic  in  una  sola  dominazione,  che 
passò  al  gran  Conte  di  Sicilia  Ruggero  li 
zio  cugino  del  defunto. 

Allora  Ruggero , prese  negli  atti  pub- 
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blici  il  titolo  di  re  di  Sicilia,  del  Ducato 
di  Puglia,  di  Calabria  e del  Principato  di 
Capoa.  I suoi  successori  conservarono 
per  lungo  tempo  il  nome  di  re  delia 
Puglia. 

Dopo  questo  tempo,  le  Puglie  corsero 
la  sorte  delle  altre  provincie  del  regno, 
divise  prima  in  3 provincie,  cioè  Capita- 
nata e Terra  di  Bari , poi  iti  5 come 
attualmente  rimangono.  Ai  tempi  del 
secondo  Federigo  dopo  la  istituzione  dei 
Gruslizierati , vediamo  la  Puglia  divisa 
in  tre.  Capitanata,  Terra  di  Bari  e Terra 
d'Olronto  — Qualche  volta  furono  però 
governate  da  un  sol  giustiziere  forse  (ter 
le  controversie  insorte  a motivo  de’  loro 
confini. 

La  Puglia  e specialmente  la  Puglia  pro- 
pria, cioè  Capitanata,  vuoisi  considerare 
come  il  granajo  del  Regno  e come  abhon 
diisima  di  Pasture.  L'estensione  di  que- 
sti pascoli  danno  cosi  buon  nutrimento 
agli  animali  pecorini,  rbe  nell’inverno  vi 
scendono  a torme  dalle  montagne  degli 
Abruzzi,  che  fin  dalla  remota  antichità 
sono  celebratissime  le  lane  pugliesi.  In 
grazia  delle  molte  erbe  aromatiche  che 
crescono  nelle  praterie,  i latticini  riescono 
di  ottima  <jnalilà. 

In  alcuni  punti  dove  il  suolo  è impre- 
gnato di  sostanze  bituminose,  come  nei 
dintorni  di  Cerignola  i vini  riescono  di 
molla  forza  , ma  non  molto  delicati;  le 
frutta  che  vi  si  raccolgono  sono  sapori- 
tissime. Tutto  annunzia  in  questo  paese, 
se  non  l'opolenza  per  lo  meno  quell'agia- 
tezza , che  comprova  la  felicità  degli 
abitanti. 

Sulle  pendici  del  Monte  Gargano  po- 
trebbesi  dubitare  che  le  raccolte  non 
fossero  copiose  scarseggiando  il  terreno 
in  proporzione  delle  nude  rocce,  se  non 
che  il  teporedella  temperatura  atmosferica 
molto  ivi  favorisce  la  vegetazione,  quindi 
altre  le  raccolte  delle  granaglie,  dei  legumi 
del  vino,  e dell’olio,  degli  ortaggi  si  trae 
non  minor  partito  dn  quei  boschi , nei 
quali  si  trnvanodaibestiamiotliiue pasture. 
I montoni  e le  pecore,  che  come  gli 
spumanti  fiuti  dei  mare  ricoprono  il  ter- 
ritorio pugliese  lo  lasciano  nella  stale 
per  andare  a pascolare  sugli  Appennini 
Abruzzesi. 

La  mancanza  di  acque  irrigatrici  in  al- 
cuni punti  impediscono  che  i terreni  diano 
tutti  quei  prodotti,  di  cui  sarebbero  ca- 
paci e di  adattarli  ad  ogni  specie  di  col- 
tivazione. 

Tutti  conoscono  l'abbondanza  degli  olii 
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delle  Puglie,  e quale  quantità  se  ne  esperti 
da  suoi  porli  principab,  V.  Bari.  V.  Gal- 
lipoli. 

La  Puglia  contiene  le  più  belle  s I 

iù  commercianti  città  del  regno  come 

oggia,  Bari,  Lecce,  Brindisi,  Manfredo- 
nia, Gallipoli, Taranto,  S.  Severo,  Barletta, 
Monopoli  ecc.  Tutti  i paesi  posti  sul  Li- 
torale dell’  Adriatico  sono  commercianti. 
£ attivissimo  ilcommercio,  che  questi  fanno 
col  Levante  e con  gli  altri  paesi  d’Italia 
posti  sulle  stesse  coste  dell’Adriatico. 

Più  ebe  nelle  altre  provincie  del  regno 
è avanzata  l'industria  in  quello  della  Pu- 
glia. 1 lanifirj  di  Taranto  fanno  dei  buoni 
tessuti,  gli  ospizj  di  Bari  e di  Giosinazzo 
lavorano  da  pochi  anni  in  qua  tappeti  che 
hanno  ad  essi  nelle  pubbliche  esposizioni 
procuralo  medaglie  d'oro  e d’argento.  Le 
concerie  di  Terra  d’Otranto  sono  famose 
per  le  pelli  aurate  ed  i cuoj  ; le  stoviglie 
che  escono  dalle  fornaci  di  Tressanli  per 
Foggia,  sono  lodate  per  la  vivacità  e la 
durevolezza  de’  colori.  V.  Capitassi*.  V. 
Tesa*  d’Otmsto.  V.  Tura  di  Ba»i.  V.  Ta- 
volikub  di  Puglia. 

PUGLI  ANELLO.  Villaggio  di  Amorosi  ’ 
nella  provincia  di  Terra  di  lavoro. 

POGL1ANO.  Borgo  distante  dodici  mi- 
glia da  Salerno,  nella  provincia  di  Prin- 
cipato citeriore. 

PULSANO.  E'  posta  dodici  miglia  da 
Taranto  in  una  pianura. 

Il  suo  terrilorio  confina  con  quello 
di  Leporano,  Giganti  e Lizzano , e vi  si 
coltiva  molto  cotone. 

Fu  feudo  un  tempo  dei  Muscettola  , e 
dei  Cuperano. 

£ compresa  nel  circondario  di  S.  Gior- 
gio, distretto  e diocesi  di  Taranto  , eoa 
propria  amministrazione  municipale  e 
4000  abitanti. 

PUNTA  dilla  COSTA  TRAVERSA.  V. 
Con  rise. 

PUNTA  delle  SCIMMIE.  V.  Cosmi. 

PUNTA  di  PIANO  MANDIaNO.  V.  Con- 
risi. 

PUNTA  MERIDIONALE  di  MONTE  MA- 
RINO. V.  Conrini. 

PUNTA  OCCHI.  V.  Comuni. 

PUNTA  OCCIDENTALE  ri  CIMA  di 
MONTE.  V.  Cornine. 

PUNTA  ORIENTALE  di  CIMA  di  MON- 
TE. V.  Cosuni. 

PUNTONE  dilla  CODINA.  V,  Conimi. 

PUNTONE  dilla  FOSSA  GRANDE.  V. 
Confini.  - wl'ùfe.qè  »*■*•«**£■, 

PUNTONE  di  MONTE  MARINO.  V. 
Commi,  -t 
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PCNZA.  Villaegio  di  Mileto  io  provin- 
cia di  Calabria  Ulteriore  11. 

PUOLO.  Villaggio  di  Sorrento.  Si  crede 
l'antica  villa  di  Politone  Felice,  celebrata 
da  Stazio  nel  Surrentlnum  Polii. 

PUIIGATURO.  Isoletla  nel  golfo  di  Na- 
poli al  di  là  del  promnnlorio  di  Posilipo 
dove  fanno  contumacia  i bastimenti  Da- 
gli antichi  era  nominata  Limon  ed  ancbe 
tuplaea. 

Ha  circa  quattro  miglia  di  superGcie 
quadrala,  il  terreno  vi  è fertile,  e u si 
raccolgono  ilei  vini  , delle  olive,  e delle 
frutta.  (ìli  abtlaoli  si  danno  alla. pesca, 
ed  alla  lilatura  della  seta. 

PU  TIGNANO.  E distante  37  miglia  da 
Bari,  o 0 da  Conversano. 

fi  posto  in  collina  e vi  si  respira  aria 
sanissima. 

Il  Dell’  Ancora  è d’  opinione,  che  ne 
fossero  stati  i foudalori  gli  Etruschi,  fan- 
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taslicando  col  nome  per  rintracciarne  l'e- 
timologia nell'uso  di  quel  popolo  di  sca- 
var pozzi. 

Ha  molti  sacri  ediGcii,  fra  i quali  due 
parrocchie  Colleggiate,  uno  Spedale  per 
ricovero  dcg’i  infermi , H monti  pii  per 
dotazione  di  fanciulle  , un  conscrvalurio 
per  le  giovanotte  di  famig'ie  agiate. 

Dn  tempo  qnesia  terra  apparteneva  ai 
Cavalieri  dell'ordine  di  Malia. 

Nel  suo  lerritorio  prosperano  lupi  i rami 
di  agricollura,  singolarmente  le  vigne,  le 
olivete,  e gli  alberi  da  frutta,  e vi  si 
coltiva  ancora  del  minile 

Ha  rubriche  di  tele  di  conine,  di 
fustagno  e di  gro-se  stoffe  di  lana. 

fi  capoluogo  del  circondario  del  suo 
nomo  iu  provincia  e distretto  di  Bari, 
diocesi  di  Conversanti  con  sua  municipale 
amministrazione,  e 9000  abitanti. 


QDADRELI.E  È distante  selte  miglia  | 
da  Nola  ed  uno  da  bnjano. 

É compreso  nel  circondario  di  Bojann, 
distretto  e diocesi  di  Nula,  provincia  di 
Terra  di  lavoro,  con  sua  speciale  ammi- 
nistrazione, ed  abitanti  ISSO. 

QUADRI.  E posio  a piedi  d'  un  monte 
in  vicinanza  del  fiume  Sangro  ventiquattro 
miglia  distante  da  Sulmona. 

Il  suo  territorio  è limitrofo  a qu-llo 
di  Falle.  Civita  lupare! la,  e Villa  S.  Maria. 

Fu  feudo  delta  famiglia  d'Ainbrosio. 

Il  Gume  Parcello  che  scorre  non  lungi 
forma  una  cascata  alla  più  cenlinaja  di 
palmi  V.  Pascilo. 

È compreso  nel  circondario  di  Villa 
S.  Maria  in  distretto  e diocesi  di  Lancia- 
no, provincia  di  Abruzzo  citeriore  con 
sna  speciale  amministrazione  ed  abitanti 
1300. 

QUAGMETTA.  Borgo  situato  sopra 
una  roccia  a piè  della  quale  scorre  il  Gume 
Scie,  dodici  miglia  distante  da  Conza.'  li 
suo  territorio  è limitato  da  quello  di 
Valva,  Senerchio  e Codiano. 

£ in  sito  di  aria  buona  con  campagne 
fertili.  Fu  feudo  dei  Mireiii 

Sta  compreso  nel  circondario  di  Cala- 
britto,  disiretto  di  Campagua,  diocesi  di 
Conza,  provincia  di  principilo  citeriore 
con  sin  particolare  amministrazione,  ed 
abitanti  3000. 

alani  u «avoli 


QUIETANO.  Comune  del  circondario 
di  Mugliami  in  di-trullo  di  Casoris,  prò 
viaria  e diocesi  ili  'apuli  con  propria 
ammiiiislrazinue  municipale,  ed  abitanti 
30OO. 

QUxRATO.  V.  Cosato. 

QUARTIERE  di  CORPO  di  CAVA. 
Borgo  formato  dalla  riunione  di  sei  vil- 
laggi differenti,  a quattro  miglia  distante 
da  Salerno. 

£ compreso  nel'  circondario  di  Cava, 
distretto,  diocesi  e provincia  di  Salerno 
con  propria  amininUtrazione,  ed  abitanti 
asso. 

QUARTIERE  di  MITIGLIaNO  Borgo 
posto  sul  pendio  di  un  munte  formato 
dalla  riunione  di  undici  villaggi.  Si  nota 
uno  di  essi  chiamato  Molina,  tbe  pos- 
siede una  tintoria  ed  nn  ponte  ben  alto. 

£ compreso  nei  circondario  di  Vielri, 
distretto  di  Salerno,  provincia  di  Princi- 
pato citeriore,  diocesi  di  Cava  con  sua 
particolare  amministrazione  ed  abitanti 
A000. 

QUARTIERE  di  PIPIANO.  £ composto 
nella  riunione  di  più  casolari  ad  un  mi- 
glio e mezzo  distante  da  Salerno. 

Sta  nel  circondario,  distretto,  provincia 
e diocesi  di  Salerno  con  propria  ammi- 
nistrazione municipale  ed  abitanti  0000. 

QUARTIERE  di  S.  ANTONIO.  Borgo 
disUnle  quattro  miglia  e mezzo  da  Sa- 
ldi 
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terno,  composto  di  undici  diversi  villaggi 

esistenti  parte  su  colline,  parte  nella 

montagna. 

Fu  feudo  dei  S.  Severino. 

É compreso  nel  circondario  di  llaro- 
nissi,  distretto  c diocesi  di  Salerno,  pro- 
vincia di  Principato  citeriore  con  sua  spe- 
ciale amministrazione  ed  abitami  0500. 

QUARTO  I.  Villaggio  di  pianura  in 
provincia  di  Terra  di  lavoro. 

QUARTO  11.  Villaggio  di  Cerignole  in 
provincia  di  Capitanata. 

QUINDICI.  Villaggio  selle  miglia  di* 
stante  da  Nola,  in  una  valle. 

É compreso  nel  circondario  di  l.auro, 
distretto  e diocesi  di  Nola,  provincia  di 
Terra  di  lavoro  con  sua  municipale  am- 
ministrazione, ed  abitanti  2300. 

QUIR1CO.  Villaggio  di  Anlrodoco  in 
provincia  di  Abruzzo  ulteriore  li. 

QUISISANA.  Villaggio  di  Castcllamare 
distante  un  miglio  eia  questa  città,  c 
dieciolto  da  Napoli , sopra  un'  amena 
collina. 

Vi  è una  casa  reale,  di  cui  sono  mi- 
rabili i punti  di  vi-da.  Vi  si  sale  per  dei 
viali  di  castagni  di  ontani  e di  querce, 
udendo  ad  ogni  passo  il  mormorio  dei 
ruscelli  e delle  fontane.  S-  incontrano  dei 
mollili  c dei  casinelti  ammirevoli  per  la 
loro  situazione  pittoresca  e curiosi  per 
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le  loro  iscrizioni.  Alcuni  dicono  Nos  non 
nobis,  altri  Quieti , ed  altri  Morituro  satii. 
Al  termine  del  viale  del  Regio  Parco 
sorge  un  belvedere,  d'  onde  cado  sotto 
gli  occhi  tutta  la  città  di  Napoli,  come 
all’  estremità  d'  un  altro  si  osserva  un 
aquedolto  della  lunghezza  di  circa  sei 
miglia,  costruito  da  Ferdinando  IV'  per 
condurre  l'acqua  al  molo  di  Castullamare. 

I]  casino  è ornalo  di  sedili,  statue  e 
e di  fontane:  circondalo  di  ombrosi  bo- 
schi di  castagni.  Spaziosi  viali  conducono 
a monte  Coppola,  che  apparteneva  al 
celebre  conte  di  Sarno,  il  quale  si  ribellò 
a Ferrante  I d'  Aragona. 

Per  un  altro  ombroso  sentiero  si  per- 
viene all’  antico  castello  degli  Angioini 
e degli  Aragonesi.  Fu  questa  la  rocca 
custodita  dal  Gagliardo,  c che  fu  data 
a baroni  ribelli  per  opera  di  sua  moglie. 
Vi  si  gode  la  .più  bella  cd  estesa  pro- 
spettiva. A destra  sorge  il  Vesuvio;  ai 
suoi  piedi  sono  Pompei  ed  il  Sarno  ; a 
sinistra  si  succedono  de'  seni,  de'  vil- 
laggi e dei  boschi  Gno  al  Capo  Ateneo  ; 
di  rincontro  nel  lontano  trasparisce  la 
voluttuosa  Napoli  nuotante  fra  1'  azzurro 
del  Cielo,  de'  suoi  giardini  c del  mare, 
che  sembra  la  sultana  del  Mediterraneo, 
cd  è degna  di  esserlo. 

Quisisana  conta  200  abitanti. 
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RACALE.  È posta  dodici  miglia  distante 
da  Gallipoli  e tre  da  Taviano  in  una 
pianura. 

Ila  vasto  e fertile  territorio  conGnante 
con  quello  di  Ailista,  Taviano,  Matino  e 
col  mare. 

Oltre  ai  produrre  grano  legumi,  olio, 
vino,  cotone  ed  erbaggi  di  cui  si  fa 
traffico,  si  presta  anche  per  la  pastorizia. 

Fu  feudo  della  famiglia  Rnsurto  con 
titolo  di  ducalo.  Possiede  quattro’ chiese 
un  convento  ed  un  ospedale. 

Sta  nel  circondario  di  Casarano,  di- 
stretto di  Gallipoli,  diocesi  di  Nardo  in 
provincia  di  Terra  d’ Otranto,  con  sua 
speciale  amministrazione  e 1100  abitanti. 

RACANELLO.  Torrente  nella  Calabria 
citeriore  che  si  getta  nel  golfo  di  Taranto. 

RAD1CAKO.  Villaggio  ventisette  miglia 
distante  da  Aquila.  Componesi  di  quattro 
ville,  Arapclriaui,  Collo  Giudeo,  Calaralli 
e Peschiera. 


Fu  feudo  della  famiglia  Barberini  di 
Ropia. 

E compreso  nel  circondario  di  Mercato, 
distretto  di  Cittaducale,  provincia  di  A- 
hruzzo  ulteriore  ti,  diocesi  di  Rieli  negli 
Stati  Romani.  Conta  800.  abitanti. 

Per  P amministrazione  dipende  da 
Mercato. 

RADICENA.  Sta  dodici  miglia  distante 
da  Palmi  e tre  da  Castelnuovo  in  una 
pianura  insalubre  ma  cinta  da  molti  olivi. 
Fu  signoria  feudale  dei  Grimaldi  Principi 
di  Gerace. 

È compresa  nel  circondario  di  Casal- 
nuovo, distretto  di  Palmi,  diocesi  di  Mi- 
leto,  provincia  di  Calabria  ulteriore  I con 
sua  speciale  amministrazione  ed  abitanti 
2700. 

Vi  si  tiene  fiera  dall’ il  al  là  di  di- 
cembre di  ogni  aano. 

Vi  nacque  il  letterato  Gianfrancesco 
Gemelli  Carreri  autore  di  un’  opera  volu- 
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niinosa  cui  diè  il  nome  di  Giro  del  Mondo. 

RADIOOSA.  Piccolo  fiume  della  'pro- 
vincia di  Capitanata,  clic  si  confonde 
colie  acque  del  Cardelaro. 

RAGODI.  Sta  nei  circondario  e diocesi 
di  Bova,  provincia  di  Calabria  ulteriore  1, 
distretto  di  Reggio. 

Ila  sua  speciale  amministrazione  e 1300 
abitanti. 

RAJANO  I.  É distante  sette  miglia  da 
Sulmona  • tre  da  Pratola,  situato  in  una 
pianura.  Vi  si  osserva  un  acquedotto  ta- 
gliato a traverso  dì  una  rupe,  che  si  at- 
tribuisce agli  abitanti  della  antica  Cor- 
tinio.  1 Rajancsi  se  ne  valgono  nella  state 
per  inalbare  i campi  con  molto  vantaggio 
dcllè  loro  produziuni. 

Sta  nel  circondario  di  Pratola,  distretto 
e diocesi  di  Sulmona,  provincia  di  II.  A- 
bruzzo  ulteriore,  con  sua  speciale  ammi- 
nistrazione ed  abitanti  ISSO. 

Vi  si  tiene  una  fiera  il  giorno  dieciotlo 
di  maggio. 

RAMNO  li.  Sta  quattro  miglia  distante 
da  Cajazzo  sopra  una  collina,  cinta  da 
profondi  valloni,  cntrandovisi  per  ponti, 
ed  in  aria  cattivissima.  I suoi  .Abitanti 
sono  tutti  addetti  all'agricoltura 

E compreso  nel  circondario  di  Cajazzo, 
distretto  di  Piedimontc,  provincia  di  Terra 
di  lavoro,  diocesi  di  Caserta,  con  propria 
amministrazione  municipale  ed  abit.  800. 

RA1TA.  Villaggio  di  Vielri  in  provin- 
cia di  Principato  citeriore. 

RAPARO.  Monte  della  Basilicata  nel 
quale  Ita  origine  il  fiume  Sinno. 

RAPIDO.  Fiume  nel  distretto  di  Sora, 
in  Provincia  di  Terra  di  lavoro. 

R'.PINO  l*o  RAPINI.  É distante  nove 
miglia  da  Glueli,  e due  da  Guardiagrelc; 
fabbricata  sopra  un  piano  inclinato  tra 
due  colli.  Fu  feudo  della  famiglia  Conte- 
stabile Colonna  di  Roma. 

Nelle  sue  vicinanze  sopra  un  fondo  ru- 
stico chiamalo  S.  Salvatore  a Majella,  fu 
ne’  tempi  di  mezzo  un  monistern,  che  si 
rese  assai  celebre  per  la  dimora  fattavi 
da  Desiderio  figlio  del  principe  di  Bene- 
vento,  poi  papa  col  nome  di  Vittore  II 
nel  1086.  Fu  poi  abitalo  da  monaci  be- 
nedettini, nn  avendolo  essi  abbandonato 
verso  la  meli  del  XVI  secolo,  le  rendite 
avvocaronsi  al  Capitolo  Vaticano,  e quindi 
al  regio  fisco. 

Al  di  sotto  di  questo  monastero  nella 
contrada  che  si  denomina  Riosecco,  vi  è 
uno  spazio  di  terra  esteso  oltre  un  mi- 
glio, il  quale  presenta  di  tratto  in  tratto 
non  piccoli  avanzi  di  antichi  edificii;  quei 
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ruderi,  c diverse  monete,  vasi,  pezzi  di 
metallo  lavorati,  rari  ordigni,  ed  ailri 
oggetti  rinvenuti  in  questa  località  hanno 
fatto  credere  avere  ivi  esistita  la  città  di 
Tazza  di  cui  si  fa  cenno  da  alcuni  cro- 
nisti del  medio  evo. 

È compreso  nel  circondario  di  Guar- 
diagrelc, distretto  e diocesi  di  Chicli,  pro- 
vincia di  Abruzzo  citeriore,  con  «ua  mu- 
nicipale amministrazione  ed  abitanti  2300. 

RAPINO  II.  Villaggio  di  Miano  nella 
provincia  di  Abruzzo  ulteriore  f,  conta 
800  abitanti. 

RAPINO  III.  Torrente  nslla  provincia 
di  Abruzzo  tdlcriore  II.  Precipita  dagli 
Appennini  con  molto  pendio,  c passa  in 
mezzo  al  villaggio  di  Grisciano,  il  quale 
più  volte  ha  inondalo  colle  sue  piene. 
Divide  da  quella  parte  il  Regno  di  Na- 
poli. dallo  Slato  Pontificio  c l'Abruzzo 
ulteriore  II  dalla  Marca  d’Ancona. 

RAPOLLA.  E distante  quattro  miglia 
da  Melli,  tra  gli  Appennini,  posta  pro- 
priamente alle  radici  de!  Vulture,  alla 
sinistra  dell’ Olivclo  influente  dell'Ofanlo. 

Un  tempo  era  interamente  cinta  di 
mura,  con  Inrri  c con  un  castello.  Il  suo 
territorio  è ben  coltivalo,  e vi  si  fanno 
copioso  raccolte  di  ottimo  olio  e di  ec- 
cellerne vino. 

Pare  di  fondazione  lombarda,  c fu  già 
Colonia  Greca.  Nel  invi  i Normanni  la 
tolsero  al  dominio  dell’Impero  Greco  u 
la  fortificarono  Innocenzo  II  la  tolse  a 
Ruggero,  che  l’avca  conquistata,  o la  diè 
al  tedesco  Rodolfo  fratello  di  I.olarlo  II, 
ma  quegli  nel  seguente  anno  la  ricuperò. 
Nel  1183  mollo  soffri  con  Melli. a cagione 
de’  Normanni 

Essendosi  ribellata  nel  1283  fu  ripresa 
a forza,  c posla  a sacco;  nel  1338  molto 
ancora  soffri  per  le  violenze  de'  soldati 
del  conto  Laudo.  In  seguilo  fu  dominala 
dai  Caracciolo  principi  di  Torello. 

Fu  mollo  danneggiala  dai  Iremuoli  del 
1 A agosto  '.881.  La  sua  bellissima  catte- 
drale ricca  di  memorie  e di  marmi  ebbe 
a soffrire  molti  guasti.  Lo  spavento  dalla 
popolazione  fu  immenso,  ma  furono  lar- 
giti dal  governo  molli  soccorsi,  e presi 
molli  utili  provvedimenti. 

La  sede  vescovile* di  Rapolta  non  fu 
islituila  da  papa  Gregorio  VII  nel  1079,  ma 
in  late  anno  quel  papa  a postulazione  dal 
Capitolo  di  Bari  trasferì  il  sno  vescovo 
Orso  a quella  metropoli  non  conoscen- 
dosi altro  vescovo  prima  di  lui.  Nel  1092 
era  vescovo  Giovanni,  che  intervenne  in 
Traili  alla  traslazione  delle  reliquie  di 
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S.  Nicola.  Giberto  Senili  nomo  dotto  e 
di  severi  costumi  intervenne  al  Concilio 
di  Luterano  V.  Clemente  VII  uni  Rapitila 
in  perpetuo  a Melfi,  confermandole  im- 
mediatamente soggette  alla  S.  Sede  come 

10  sono  tuttora. 

La  cattedrale  dedicata  alla  B.  Vergine 
Assunta,  sembra  edificata  al  t-mpo  de’ 
Longobardi  in  Benevento,  ed  è runica 
parrocchia  della  città.  Nelle  sue  vicinanze 
sorgono  alcune  polle  di  acque  sulfuree. 

É compresa  nel  circondario  e distretto 
di  Melfi,  provincia  di  Basilicata,  con  sua 
amministrazione  municipale  ed  abit.  5200. 

RAPONE.  £ posto  alle  falde  di  un  monte 
detto  Pisterola,  distante  dodici  miglia  da 
Melfi. 

Fu  feudo  della  famiglia  d’Anna  con  ti- 
tolo di  marchesato.  Ha  un  monte  dedi- 
cato alia  dotazione  di  povere  fanciulle. 

6 compreso  ilei  circondario  di  Pesco 
pagano,  distretto  e diocesi  di  Melfi,  con 
propria  atnmiuistrazume  municipale  ed 
abitanti  1900. 

HaTL'RO  Monte  nella  provincia  di  Ca- 
pitanala in  pro-siniità  di  Castel  vecchio. 

RaVA  DI  ROCCA  GELARDI.  V.  Coa- 
nst. 

RAVa  DELI. A SERRA.  V.  Cosfisz. 

RaVEI.I.O.  £ di-lanle  nove  miglia  da 
Salerno.  Giace  edificata  sopra  un’  amena 
collina,  dove  per  la  salubrità  dell’aria, 
per  le  fresche  c buone  acque,  e per  l’e- 
steso orizzonte  dalla  parte  del  mare  si 
rende  un  luogo  assai  dilettevole;  la  col- 
lina sulla  quale  si  trova  ha  alla  radice 
due  lunghe  valli  per  le  quali  scorrono 
due  biinneelli  perenni,  c vedisi  dapper- 
tutto vastità  di  odorose  erbe,  e di  una 
moltitudine  di  fiori. 

il  territorio  abbonda  di  viti,  di  ulivi  e 
di  alberi  fruì  iteri  di  ogni  speme,  i mi 
prodotti  si  portano  sino  a Napoli;  riu- 
scendovi poi  verso  la  marina  eccellentis- 
sime le  cambile.  La  veduta  che  si  ha 
verso  la  costiera  meridionale  di  Amali  è 
un  panorama  fantastico  c romanzesco. 

Fu  già  etnia  di  unirà  e guarnita  di 
alle  torri,  delle  quali  ancora  si  veggono 
le  vcsCgia.  Si  chiamava  aulii  aulente  fia- 
vieilo,  ed  anche  Rdiclle  u R.diedo.  In 
questa  Colonia  de'  celebri  Amalfitani  verso 

11  100  Rolli  rio  Guiscardo  net  luogo  detto 
Thorus  edificò  una  chiesa  nella  quale 
Vittore  Iti  ne!  1080  eresse  la  scile  ve 
scovile,  quando  vi  dimorò  Coi  cardinali, 
nel  eui  tempo  era  cosi  florida,  che  dicesi 
coniasse  circa  56.000  abitanti.  L’ artefice 
fu  Niccolò  F"gia  di  Ravclio. 
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Il  primo  vescovo  di  Raveilo  fa  Orso 

Papicio  monaco  beoedettioo,  'li  famiglia 
illustre,  che  lo  stesso  Vittore  HI  nel  1086, 
consagrò  in  Capua,  e con  diploma  abilitò 
esso  ed  i suoi  successori  a fare  acquisti, 
possedere  ed  esercitare  giurisdizione.  Ur- 
bano Il  nel  1090  in  considerazione  della 
dimora  fattavi  da  Vittore  111  la  dichiarò 
immediatamente  soggetta  alla  S.  Sede. 

Clemente  Vili  nel  1605  uni  le  sedi  di 
Raveilo  c di  Scala,  dichiarando  che  i pre- 
lati continuerebbero  ad  esser  soggetti  alla 
S.  Sede  come  vescovi  di  Raveilo,  e suf- 
fragane! di  Amalfi  cme  vescovi  di  Scala. 
Nel  1818  Pio  VII  le  soppresse  amendue 
culla  bolla  Deuliliorì  e le  riuni  ad  Amalfi. 

La  cattedrale  A dedicala  alla  B.  V.  As- 
sunta, coinposa  di  tre  navate  incrostale 
di  marmi,  ed  ha  la  porla  principale  di 
bronzo  fatta  dalia  famiglia  Museruola,  in 
uu  luogo  nobilmente  ornalo  di  marmi  si 
venera  il  sangue  di  S.  Panlaieoue,  della 
cui  liquefazione  parla  ne'  suoi  annali  il 
cardinale  Btrronio.  Adriano  IV  nel  tlHS 
vi  celebrò  la  messa  assistito  da  tulli  i 
cardinali  e da  600  nobili  di  Raveilo. 

E compresa  nel  circondario  di  Scala, 
distretto  di  Salerno,  diocesi  di  Amalfi, 
provincia  di  Principato  citeriore,  con  stia 
speciale  amministrazione  ed  abitanti  1700. 

£ patria  di  Francesco  d'Andrea,  giure- 
consulto soprannominato  il  Pericle  ed  il 
Tatliode  Foro  Napolitano.  Fu  il  primo  a 
migliorare  il  gusto  nello  studio  della  giu- 
rispriidcu/.a  adopeiando  la  storia  e la  cri- 
tica nello  scrivere  le  leggi. 

R.aVISCaNNA.  È distante  un  miglio  da 
S.  Angelo  e quarantadue  da  Napoli,  posta 
sul  pendio  di  una  montagna, poco  distante 
dal  Volturno. 

I suoi  abitanti  trafficano  di  frumento, 
vino  cd  ilio,  prodotti  del  loro  territorio. 

È compresa  nel  circondario  di  Piedi- 
monte  e suo  distretto,  diocesi  di  Alife, 
provincia  di  Terra  di  lavoro,  con  sua  am- 
ministrazione iminicipale.ed  abitanti  I ino, 

RE1 -ALE.  Villaggio  distante  Ire  miglia 
da  («seria.  Essendo  molto  ubertoso  il  suo 
territorio  la  massima  parte  degli  abitanti 
sono  addetti  all'agricoltura. 

£ compreso  nei  circondario  di  Marcia- 
nisc,  distretto  e diocesi  di  ( ascila,  pro- 
vincia di  Terra  di  lavoro,  con  sua  spe- 
ciale amministrazione,  ed  abitanti  1500. 

REGIGI.IANO.  Dieesi  anche  Ritagliano. 
È posta  sopra  ima  montagna  alla  destra 
del  fiume  Platani  veillidue  miglia  distante 
■la  Campagna. 

Era  feudo  cui  titolo  di  baronia  della 
famiglia  De  Mariuis. 
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£ compre»  nel  circondario  di  Bocci- 
no, distretto  di  Campagna,  diocesi  di  Ganza, 
provincia  di  Terra  di  lavoro,  con  sua  rnu- 
oicipalu  amministrazione,  ed  abitanti  1000. 

Vi  si  celebra  un'antica  fiera  dai  25  al  25 
di  luglio  ; ed  un’altra  dall'imo  al  tre  di- 
cembre. 

REGI.  Fiume  nel  a provincia  di  Terra 
di  lavoro  , ebe  passando  pei  circondario 
di  Trentola,  inette  nel  mare  Mediterraneo 

REGGIO.  Citlà  posta  in  fertile  pianura 
all'  estremità,  degli  Appennini,  e della 
Penisola  Italiana  sulla  destra  sponda  del 
fiume  Calopinacc  in  riva  al  mare  , se- 
parata dalla  città  Sieula  di  Messina,  me- 
diante il  canale  ebe  non  aggiunge  a sette 
miglia  di  larghezza,  du -cento  sedici  mi- 
glia lontana  da  Napoli.  Lai.  N.  38.  7’  0” 
long.  E.  13.  3*’  43  '. 

L'origine  di  Reggio  perdesi  nel  bujo 
dei  secoli.  Nulladiinenn  è stala  desia  una 
delle  città  dell'antica  Italia,  che  abbia  le- 
vata maggior  fama  di  se,  e della  propria 
potenza. 

Strabono  e Solino  I'  attribuiscono  agli 
abitanti  di  Cuma  , uniti  ai  Calcidesi  di 
Sicilia  II  bizantino  Stefano  con  migliori 
argomenti  si  contenta  di  darle  la  quali- 
fica di  città  greca,  e di  greca  origine, 
la  manifesta  pur  anebe  la  semplice  or- 
tografìa dei  predetto  suo  nome  latino 
Rktgium.  Alcuni  la  chiamano  Reggio- 
Giulio  per  distinguerla  dalla  Reggio  del 
ducato  di  Moduna,  cui  danno  la  denomi- 
nazione di  Reggio-Lepido. 

Situala  sui  Faro,  che  essa  dominava, 
era  come  ii  legame  che  univa  i Greci 
delle  due  coste  dello  stretto.  La  prima 
C'islituzione  politica  , che  la  resse  come 
quella  Celle  altre  città  italiche  fu  aristo- 
cratica: la  sovranità  risiedeva  in  un  se- 
nato composto  di  mille  membri,  il  po 
lere  esecutivo  era  esercitato  da  uno  o 
più  magistrati  ammali,  designali  sotto  il 
nome  di  Arconti  o di  Slratcgi.  Aveavi 
ancora  un  numero  speciale  di  magistrati 
specialmente  incaricati  di  vegliare  alla 
esecuzione  delle  leggi.  Questa  magistra- 
tura di  cui  Cicerone  lamentava  la  man- 
canza in  Roma,  era  comune  nelle  citlà 
Greche,  essa  avea  per  oggetto  non  solo 
di  conservare  la  lettera  delle  leggi , ina 
di  farle  eseguire,  e di  ricondurvi  conti- 
nuamente le  parole  e le  azioni  dei  citta- 
dini. Il  Mazzocchi  sostenne  cue  i Regoli 
fossero  sempre  governali  dai  re  ma  in 
ciò  cadde  in  crrure.  Solo  nel  corso  della 
prima  guerra  Messenica  Alcidauiida  ito 
colà  da  Messeue  con  nuova  gente  , o 


REO  8011 

morto  il  re  Aristodemo  tenne  a titolo 
ereditario  il  moderato  governo  di  questa 
repubblica,  ferine  sempre  rimanendo  le 
antiche  instiluzii  ni.  Cinquantacinque  anni 
dopo  Anassilla  quarto  discendente  ossia 
pronipote  di  Alcidaiuida  , trovandosi  in 
continua  guerra  con  i Zundei  posti  a 
rimpcllo  sulla  riva  Siciliana , invitò  i 
Messeui  incerti  di  loro  sorte  per  la  ca- 
duta d ira  a portarsi  in  Italia,  e dargli 
mano  a disfarsi  di  quegl;  incomodi  vi- 
cini, colta  condizione  dì  ceder  loro  città, 
e territorio.  Piacque  ai  Messeni  il  partiti) 
u con  l'assistenza  delle  forze  navali  di 
Anassila  conseguirono  veramente,  indi  a 
poco  sotto  la  condotta  di  Gorgo,  e di 
Manticlo  il  possesso  di  Zancle  , la  quale 
si  volle,  che  cambiando  nome  si  dicesse 
Messene. 

Assicurata  cosi  la  Repubblica  Reggina 
dai  timori  di  un  vicino  inimico  possiamo 
credere  che  sotto  ii  più  felice  e beato 
cielo  d’Italia  emulasse  per  lunga  età  le 
più  fiorenti  colonie,  se  pure  non  le  sor- 
passò mediante  il  suo  domiuio  su  molte 
tene,  e le  inesauste  sorgenti  della  navi- 
gazione c del  commercio.  Ma  la  prospe- 
rità di  Reggio  riconosceva  un  fondamento 
assai  più  durevole,  e glorioso  nella  legi- 
slazione di  Coronila , che  dettò  per  essa 
un  codice  grandemente  ammirato  dalla 
antichità,  in  cui  Farle  di  governare  si 
vedeva  ridona  ai  naturali  e semplici  prin- 
cipi! dalla  morale  pratica  volgendo  il  po- 
polo colla  forza  dell’  educazione  si  legit- 
timi doveri  della  vita  umana. 

Aristotele  fa  nascere  Caronda  a Cala- 
nia,  e lo  mette  dopo  Zaleuco  fra  i più 
antichi  legislatori.  Eliano  pretende  che 
Caronda  dopo  aver  riformalo  il  governo 
di  Catania,  fu  obbligato  di  uscirne,  e che 
egli  si  ritirasse  a Reggio,  di  cui  correg- 
ge le  leggi.  F.raclide  del  Ponto  non  sup- 
pone, come  Eliano  , che  Reggio  avesse 
una  legislazione  anteriore  ; egli  dice  so- 
lamente che  questa  città  adottò  le  leggi 
di  Caronda.  Secondo  Diodoro  Siculo,  Ca- 
ronda è assai  meno  antico  legislatore  di 
Turio  nella  metà  del  quinto  secolo,  egli 
esaminò  le  istituzioni  deMifTercnli  popoli 
e ne  trasse  ciò  che  aveann  di  migliore 
facendone  un  codice  particolare  che  com- 
pletò con  alcune  leggi  di  sua  invenzione. 
Questa  opinione  ancora  è quella  di  Plu- 
tarco, e di  Ateneo. 

Slral’one  ci  ha  conservato  taluni  fram- 
menti delle  leggi  di  Caronda , «ve  ha 
credulo  di  ritrovare,  come  nei  frammenti 
attribuiti  a Zaleuco  l'influenza  pìttagorica. 
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Egli  è passibile  che  le  leggi  dì  Catania, 
e ili  Reggio  siano  state  ritoccate  come 
quelle  di  Locri  dai  discepoli  di  Pittagora 
ma  il  fondo  non  è meno  autentico.  Il 
preambolo  di  Caronda  ò improntato  come 
quello  dì  Zaleuco  di  un  profondo  senti- 
mento religioso.  11  legislatore  comineia 
per  ricordare  questa  eterna  verità  , che 
Dio  è la  causa,  ed  il  fine  di  tutte  le  cose: 
egli  vuole  che  gli  uomini  abbiano  in  vi- 
sta in  tutte  le  -loro  azioni  la  Divinità, 
alla  quale  essi  non  possono  sfuggire  , c 
■che  il  secondo  movente  della  loro  con- 
dotta sia  il  desiderio  della  stira»  pub- 
blica,' ed  il  timore  dello  infamia.  « Se  que- 
sti sentimenti  che  reprimono  le  nostre 
passioni,  dice  egli,  sono  soffocali  , l’ in- 
giustizia, e la  licenza,  conducono  presto 

10  stato  alla  rovina  ■•.  Caronda  pronunciò 
una  specie  di  anatema  contro  i cittadini 
notati  d'infamia.  Non  si  poteva  fornir 
loro  nè  soccorsi,  nè  parlare  senza  parte- 
cipa re  al  loro  disonore. 

Il  legislatore  raccomanda  l'amore  della 
giustizia  c'  della  verità,  il  rispetto  delle 
leggi,  dei  magistrati,  c dei  vecchi  ; l’u- 
nione nelle  famiglie  e nella  città.  Egli 
prescrive  I’  ospitalità  a nome  di  Giove. 
Ordina  ai  ricchi  di  soccorrere  come  pro- 
pri figli  coloro  che  son  divenuti  poveri 
per  colpa  della  fortuna,  e non  in  conse- 
guenza, della  loro  inerzia,  c dei  loro  di- 
sordini. Raccomanda  ni  vecchi  di  istituire 
la  giovinezza  con  i loro  consigli,  e so- 
pratutto con  i loro  esempi.  ■■  Là  ove  il 
vecchio  è senza  pudore  e senza  fede,  i 
fanciulli  ed  i giovanetti  conservano  la 
tradizione  della  impudenza.  L’impudenza 
trascina  al  suo  seguito  l'ingiustizia  e que- 
sta la  morte.  » 

« Onta  ai  cittadini,  che  osano  sorpas- 
sare col  lusso  della  propria  casa  (niella 
dei  templi,  o degli  altri  edifici!  pubblici  ! 
Ciò  che  appartiene  a tutti,  sempre  deve 
sorpassare  in  ricchezza,  cd  in  beltà  ciò 
che  non  appartiene  che  ad  un  solo.  •» 
Questo  era  il  principio  delle  antiche  re- 
pubbliche, che  in  ogni  circostanza,  l’in- 
dividuo dovea  scomparire  innanzi  la  co- 
munità. 

Caronda  si  occupa  con  la  massima  fu- 
ra di  tutto  ciò,  che  riguarda  la  purità 
dei  matrimoni!  ; ed  i doveri  imposti  ai 
due  sposi.  L’adulterio  ed  ogni  commercio 
illecito  erano  considerati  come  delitti 
pubblici.  Il  legislatore  minacciava  i col- 
pevoli della  vendetta  terribile  dei  genil, 

11  cui  potere,  secondo  lui , si  estendeva 
fino  nell’  interno  di  ciascuna  casa.  Esso 
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andava,  fino  a condannare  le  seconde 
nozze  : credendo,  che  un  uomo  il  quale 
contratta  simili  obbligazioni  si  esponeva 
volontariamente  ad  introdurre  la  discor- 
dia nella  sua  famiglia. 

Diodi»  o che  fa  di  Caronda  un  Tnriotto 
del  quinto  secolo,  avanti  l’E-V.,  ha  divisa 
l'opera  di  questo  legislatore  in  due  parti 
da  una  parte  ha  posto  ciò  clic  avea  imi- 
tato dalle  legislazioni  anteriori  ; dall’al- 
tra ciò  che  avea  tirato  dal  proprio  fondo. 
Fra  le  leggi  die  gli  appartengono  di 
proprio,  ve  ne  ha  una  che  conferma  il 
preambolo  che  noi  abbiamo  citato  colla 
guida  di  Stobeo  « Sono  dichiarali  inca- 
paci di  prender  parte  alla  amministra- 
zione degli  affari  pubblici,  coloro  i quali 
dopo  aver  avuti  dei  figli  da  una  prima 
donna,  ne  sposano  una  seconda  vivendo 
ancora  quei  figli.  » - 

t cittadini  accusati , e convinti  di  ca- 
lunnia erano  condannali  a non  compa- 
rire in  pubblico  clic  con  una  rornna  di 
crici,  tristo  emblema  del  loro  delitto. 
Ed  era  talmente  temuto  questo  simbolo 
(l’infamia,  che  si  dice  taluni  aversi  data 
la  morte  per  fuggire  a tale  obbrobrio, 
u clic  altri  abbandonando  la  città  aves- 
sero cercato  un  paese,  ove  potere  impu- 
nemente esercitare  la  loro  ones'a  profes- 
sione. Per  mantenere  i costumi  pubblici 
Caronda  avea  stabilito  delle  scuole,  i coi 
maestri  erano  mantenuti  a spese  dello 
Stato.  Egli  prescriveva  di  condannare  ad 
una  forte  ammenda,  eoloro  die  erano 
interessati  a prevenire  la  corruzione  dei 
loro  figli  o dei  loro  parenti  , cd  eveano 
omesso  di  farlo. 

[.'amministrazione  dei  beni  degli  or- 
fani apparteneva  ai  parenti  dal  lato  di 
padre  c la  guardia  della  persona  del  pu- 
pillo ai  parenti  dal  lato  di  madre.  I pri- 
mi che  erano  chiamati  in  caso  della  morte 
del  minore,  aveann  interesse  a miglio 
rarla  gli  altri  non  dovendo  giammai  ere- 
ditare non  potevano  esser  sospetti  di  at- 
tentare alla  vita  di  essi. 

La  maggior  parte  dei  legislatori  con- 
dannavano a morto  coloro  che  aveano 
disertato  il  loro  posto  o riensato  il  ser- 
vizio militare.  Caronda  si  contentò  di  or- 
dinare, che  essi  resterebbero  tre  giorni 
esposti  sulla  piazza  pubblica  in  abito  da 
donna.  Così  quegli  antichi  legislatori  ai 
quali  Cicerone  rende  un  cosi  giusto  omag- 
gio non  impiegavano  sempre  le  pene  ma- 
teriali, essi  contavano  principalmente  sul 
rispetto  della  divinità,  e sul  sentimento 
dell'onore.  Cosi  le  toro  leggi  religioaa- 
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manto  conservate,  fecero  per  lungo  tempo 
la  fona,  e la  gloria  delle  città  clic  le 
aveano  adottate. 

Più  estese  informazioni  sulla  legisla- 
zione di  Caronda  si  possono  avere  nella 
disseriazione  del  Ch.  llcine  intorno  alle 
leggi  della  Magna  Grecia  (Opusc.  Accad. 
Voi.  II.)  ed  in  tre  memorie  del  sig.  de 
Sainl-Croix  sul  medesimo  argomento  in- 
serite nelle  Mena.  dell'Acc.  delle  [scrizioni 
Tomo  *2  e 48. 

Vanto  miuore  non  fu  di  Reggio  chia- 
marsi patria  di  moltissimi  uomini  cele- 
brati nelle  scienze  o nel  governo  dello 
Stato.  Possono  contarsi  tra  questi  il  le- 
gislatore Androduma  mentovato  da  Ari- 
stotele, cd  i Pitagorici  ricordoti  da  Giatn- 
blico. 

Cessò  Reggio  di  essere  repubblica  col- 
l’usurpazione di  Anasilla  il  giovane,  che 
occupo  la  Rocca  o si  proclamò  signore 
dello  stalo  sulle  rovine  dell’  aristocrazia, 
verso  la  fine  del  quinto  secolo  avanti 
l'Era  volgare.  Fu  egli  ligliuol  di  Crilinco 
genero  di  Terillo  signor  d imora,  e suo- 
cero di  Terone  re  di  Siracusa.  Il  suo  ar- 
dito carattere  fece  presto  conoscere  ai 
confinanti  paesi  qual  differenza  passi 
fra  capi  legittimi,  e coloro  che  usurpano 
una  corona.  Mosso  da  ambizione  stimolò 
prima  i Sami,  arrivati  in  Sicilia  dopo  la 
distruzione  di  Milcto  alla  conquista  di 
Zancle  o Messene,  sprovvista  di  difensori 
dipoi,  scacciati  i Sami  invase  egli  stesso 
quella  città  nuovamente  molesta  a Reg- 
io , e ne  fece  signore  il  suo  figliuolo 
eofrone,  il  quale  finché  visse  fu  com- 
pagno fedele  delle  imprese  pulente.  In 
tal  maniera  le  pretenzioni  di  Anasilla 
andavano  crescendo  colla  potenza  e forse 
tendevano  a riunire  sotto  un  sol  governo 
tutta  la  Magna  Grecia.  Spesse  volte  le 
principali  repubbliche  furono  tarliate  dal 
l’immodcrato  desio  d’ impero,  e singolar- 
mente boeri  , la  quale  avrebbe  sicura- 
mente espugnala  dopo  le  angustie  di  uu 
lungo  assedio  senza-  la  mediazione  di  Jc- 
rone  re  di  Siracusa.  Vigilante  però  alla 
sicurezza  dei  suoi  stali  fortificò  con  uu 
muro  l'istmo  Scitico  contro  i toscani, che 
si  mantovano  potenti  in  mare  c fabbri- 
candovi uu  porlo  chiuse  ai  corsali  il  passo 
dello  stretto.  Vinse  nei  giuochi  olimpici 
con  l’Apcnc  ossia  col  cocchio  tiralo  da 
mule,  c ia  sua  vittoria  fu  non  solo  can- 
tata da  Simonidc  ma  di  più  scolpila  sulle 
monete  di  Reggio  e Mcsseue,  colla  grata 
ricordanza  di  aver  egli  il  primo  intro- 
dotto le  lepri  ia  Sicilia.  Regnò  Anasilla 
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18  anni,  • lasciò  morendo  {'amministra- 
zione dello  Stato  ad  un  certo  Micito  suo 
antico  e fcdel  domestico,  sotto  la  cui  tu- 
tela collocò  anche  i figliuoli,  che  n’erano 
eredi.  Micito,  tenendo  a vile  lo  splendido 
e disamabil  fasto  della  tirannia  , corri- 
spose con  un  saggio  e giusto  governo 
alia  idea  che  si  era  concepita  delle  sue 
virtù,  nè  solamente  ebbe  il  merito  di 
mantenere  la  tranquillità  e la  pace  tra 
Reggiui,  ma  ancora  di  ampliare  col  com- 
mercio il  potere  di  quello  stato,  mediante 
la  nuova  colonia  da  lui  stabilita  in  Bus- 
senzio  sul  lido  Tirreno.  Gli  adulti  prin- 
cipi bensì  impazzati  di  regnare,  e di  più 
istigati  da  lerone  loro  cognato  solleci- 
taron  Micito  a deporre  la  cura  del  go- 
verno, Io  che  il  virtuoso  servo  fece  si 
volentieri  che,  dopo  aver  reso  un  esatto 
conto  della  sua  amministrazione  scese 
tranquillo  dal  trono,  ed  andò  a vivere 
privato  in  Tegea  d' Arcadia  nei  giocondo 
oblio  della  sollecita  vita. 

Quegli  sconsigliali  giovani,  che  aveano 
contralto  gl’  insolenti  vizii  della  prospe- 
rità abusarono  del  potere  e lo  perderono 
sei  anni  dopo  ; in  quel  tempo  appunto 
che  la  Sicilia  stanca  dei  suoi  tiranni 
crasi  in  ogni  parte  sollevata  a libertà. 
Con  pari  ventura,  i Reggini  ed  i Messe- 
ni  ricuperarono  l' indipendenza , ma  non 
già  la  concordia , e ia  pace  da  lungo 
tempo  sbandile  da  quelle  mura,  ha  re- 
pubblica di  Reggio  guasta  dalla  corrut- 
tela dei  costumi  fu  presto  lacerata  da 
sedizioni  interne , clic  la  memoria  del- 
l'origine diversa  avea  suscitate  fra  i Cal- 
cidesi, ed  i Messemi.  Implorarono  i primi 
soccorsi  dai  Cittadini  di  liuera,  anch’essi 
di  origine  Calcidica  , i quali  di  buon 
grado  inviarono  una  banda  di  soldati 
veterani  per  sostenere  i dritti  del  coni  un 
sangue,  ma  quegli  sciagurati,  dopo  aver 
cacciata  la  parte  contraria  o passati  a 
fil  di  spada  i congiunti  si  insignorirono 
in  nome  proprio  della  città  che  divenne 
serva  di  cotesti  brutali  tiranni. 

Quauluuquc  non  sia  abbastanza  noto 
in  qual  modo  cessasse  tale  ignominiosa 
oppressione,  pure  leggiamo  che  Reggio 
riacquistò  con  onore  la  libertà,  e poiché 
nei  suoi  marmi  si  trova  fatta  menzione 
dei  Prilani,  degli  Arconti  e di  altre  ma- 
gistrature popolari,  supponiamo  che  ella 
godesse  di  una  più  durevole  felicità  sotto 
la  tutela  del  governo  Rcpubliuano. 

E questo  stato  durò  finché  non  le 
; apprestò  nuovi  guai  la  temuta  possanza 
del  Siracusano  Dionigi.  Il  rapido  ingran- 
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dimonto  di  questi,  favorito  apertamente 
dagli  Spartani  tuoi  alleati  non  poteva 
non  risvegliare  la  gelosia  delle  Repub- 
bliche Italiote,  prive  sin  allora  dt  con- 
cordia, ed  unione.  Reggio  nuovamente 
rinforzata  da  quei  Messeni  , che  l'impla- 
cabile odio  di  Sparta  avea  discacciati  da 
Naupatto|,  fu  la  prima  a paventare  per 
la  sua  vicinili  i progressi  del  Tu  anno. 
Concepì  dunque  il  generoso , ma  non 
proporzionato  disegno  di  liaccar  per  tem- 
po la  sua  attività  in  mi  colla  fortuna. 
Con  questa  mira  i Siracusani  esiliati  da 
Dionisio  ebbero  dai  Regini  tutti  i sor- 
carsi  necessarii  per  mettersi  in  stalo  di 
entrare  iu  campagna.  A quest'  epoca  la 
maggior  parte  di  quei  banditi  ai  erano 
stabiliti  a Reggio,  e nei  disporsi  che  te- 
nevano con  gii  abitanti,  gii  assicuravano 
che  tutti  i Siracusani  prenderebbero  le 
armi  alla  prima  occasione  che  loro  si 
resentasse  per  abbattere  il  tiranno.  1 
eggini  trascinali  da  queste  assicurazioni 
scelsero  dri  generati  e misero  sotto  t 
loro  ordini  sei  mila  nomini  di  infanteria 
seicento  cavalli,  e cinquanta  triremi.  I 
generali  insieme  con  le  loro  truppe  pas- 
sarono lo  stretto.  Giunti  a Messina,  spin- 
sero i magistrati  di  questa  città  a pren- 
der parte  alia  guerra,  mostrando  loro, 
come  sarebbe  cosa  vergognosa  di  per- 
mettere, che  sotto  ai  loro  occhi  il  Ti- 
ranno distruggesse  da  capo  a fondo  tante 
città  Greche. 

I magistrati  di  Messina  cedettero  a que- 
ste ragioni,  e misero  sol  piede  di  guerra 
le  truppe  dello  Stato,  senza  essersi  fatti 
anticipatamente  autorizzare  da  un  de- 
creto del  popolo.  Queste  forze  consiste- 
vano in  quattro  mila  uomini  di-  infante- 
ria, quattrocento  cavalli  e trenta  triremi 
ma  mentre  l’esercito  federato  si  incam- 
minava verso  Siracusa  si  manifestò  fra 
le  truppe  Messinesi  un  ammutinamento 
col  pretesto  , che  il  popolo  non  avea  ra- 
tificata la  guerra,  onde  crescendo  lo  spi- 
rito di  sedizione,  abbandonò  la  milizia  i 
suoi  capitani  c senza  più  ritornò  a Mes- 
sina. I Reggini  che  da  sè  soli  si  cono- 
scevano impotenti  a (untare  le  sorti  di 
una  battaglia,  da!  momento  che  videro 
partiti  i Messenesi  , tornarono  egual- 
mente indietro,  e si  affrettarono  di  rien- 
trare in  Reggio.  Dionisio  che  lin  dal  pri- 
mo momento  avea  condotto  il  suo  eser- 
cito fino  6tilla  frontiera  del  territorio  Si- 
racusano, e rho  si  preparava  a respin- 
gerò gii  attacchi  dell'  inimico,  ricondusse 
le  sue  truppe  a Siracusa,  ove  i legali  di 
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Reggio  vennero  a trovarlo  per  negoziar* 
la  pace.  E giudicando  che  sarebbe  a lui 
vantaggioso  di  porre  un  termine  alle  osti- 
lità ascoltò  favorevolmente. le  fattegli  pro- 
posizioni riservando  a miglior  tempo  le 
offese. 

Anzi  per  mpgiio  conciliarsi  i Reggini, 
prima  di  inconunciar  la  meditata  guerra 
contro  i Cartaginesi,  Dionisio  mandò  a 
Reggio  dei  deputati,  per  dimandare  in  ma- 
trimonio ima  delle  sue  cittadine,  offrendo 
alla  Repitlliblica  in  riguardo  di  tale  alle- 
anza quella  p rte  del  lido  Siciliano  rin- 
contro a Reggio,  colla  assicurazione  di 
contribuire  per  quanto  era  in  lui  all'ac- 
crescimento della  città.  Lungi  e avversi 
dibattimenti  seguirono  quelle  speciose 
proposizioni  nelì'assemblca  del  Senato,  e 
del  popolo  ; ma  prevalendo  alta  fine  in 
tatti  l'indomita  ira  repubnlicana  fu  ripo- 
sto ai  legati  in  nome  del  pubblico , che 
i Reggini  non  aveano  da  offrire  altra 
vergine  al  re  di  Siracusa  , che  la  figlia 
del  carnefice.  Dissimulò  per  allora  Dio- 
nigi l'ingiuria  ricevuta,  ma  giurò  in  suo 
cuore  di  prenderne  alla  prima  occasione 
strepitosa  vendetta. 

L' inquietudine  dei  sospettosi  Reggini 
ne  accollerò  il  momento  , poiché  essen- 
dosi ingelositi  per  la  riedificazione  di  Mes- 
sina poco  prima  distrutta  dai  Cartaginesi 
ricevettero  sodo  la  loro  protezione  quanti 
Siciliani  erano  stati  scacciati  da  Dionisio, 
per  avere  in  odio  i)  suo  governo.  Diedero 
la  città  di  Mite,  agli  abitanti  di  Nasso  e 
di  Catania  , perseguitati  da  Dionisio,  cd 
avendo  allestita  un'  armata  ne  confida- 
rono il  comando  ad  Elori  il  quale  fu  in- 
caricato di  imprendere  1'  assedio  di  Mes- 
sina. Questo  generale  diresse  i suoi  at- 
tacchi sulla  cittadella,  ma  i Messinesi 
che  erano  nella  città  e le  truppe  merce- 
narie di  Dionigi  essendosi  sollecitamente 
riunite  attaccarono  gii  aasedianti.  Nel 
combattimento  che  si  accese  i Messinesi 
furono  vincitori  ed  uccisero  ai  Reggini, 
più  di  cinquecento  uomini.  Ottenuto  que- 
sto successo  marciarono  sopra  Mite  e se 
ne  resero  padroni. 

Dionisio  frattanto  andò  in  persona  con 
un'armata  di  cento  velo  a sorprendere  Reg- 
gio, mise  fuoco  alle  porte,  fece  accostare  lo 
scale  alle  muraglie,  e l'avrebbe  forse  su- 
bitamente espugnata,  senza  il  risoluto  co- 
raggio di  Elori,  che  questa  volta  ebbe  la 
fortuna  di  salvarla,  li  re  di  Siracusa  ve- 
dendo fallito  il  colpo,  si  diede  subito  a 
saccheggiare  il  contado,  cd  obbligò  i tra- 
vagliali Reggini,  che  odiavano  per  neces- 
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siti  colai,  che  «resilo  ingiuriato,  a do* 
mandar  la  tregua  di  un  anno. 

Questo  primo  tentativo  di  Dionisio  pro- 
dusse nondimeno  I ’ impoi  tante  conseguen- 
za di  avvertire  i Greci  d’Italia  del  cnmun 
pericolo,  e d.:lla  r.ccess'li  di-  cautelarsi 
contro  i perieli  disegni  del  detestato  ti 
ranno.  E dovettero  ben  presto  esser  eon- 
tenti  della  loro  previdenza,  perocché  Dio- 
nisio min  avendo  più  a temere  le  armi 
Cartaginesi  rivolse  tutte  le  sue  alla  con- 
quista della  Magna  Grecia,  e non. inutil- 
mente di  Reggio,  che  era  rispetto  alla 
Sicilia  la  chiave  d’  ila  ia.  Centoventi  navi 
da  guerra,  trasportarono  nel  paese  amico 
di  boeri  nn'armata  di  ven  imita  fanti  e 
mille  cavalli.  Con  tali  forze  Iravcr-ó  il 
territorio  di  Reggio,  sotto  le  cui  mura 
prese  alloggiamento,  mentre  la  flotta  con 
cgusl  dii  gonza  chiudeva  la  piazzi  per 
mare.  Dal  lato  loro  i Greci  alleali  si  af 
frettarono  a porger  soccorso  agii  esscdiali 
con  sessanta  navi,  ni»  intimoriti  dall’ar- 
mata Siracusana  vollero  evitare  il  rom- 
badimenio  col  prender  t-ira,  lócché  costò 
a Dionisio  nell’ inseguirli  la  pèrdila  di 
sette  navi,  e di  circa  due  mila  uomini, 
hml lui i dalla  tempesta  o dalle  frecce  de’ 
Re.gini  Ma  per  le  arti  di  Dionisio  la- 
sciali poro  dopo  i Reggini  in  abbandono 
dai  confederati,  credettero  di  meglio  prov- 
vedere alla  loro  salvezza  con  ìi  aitar  del  In 
pare  a termini  di  equità,  sebbene  fosse 
vano  lo  sperare  da  un  uomo  tale,  che  le 
nuove  preghiere  avesser  forza,  di  cancel- 
lare le  vecchie  ingiurie.  Richiese  il  re 
una  copiosa  somma  di  dinaro  per  le  spese 
della  guerra,  che  gli  fossero  consegnate 
le  navi  in  numero  di  settanta,  e di  più 
dati  cento  ostaggi.  Consentirono  i citta- 
dini a queste  dure  condizioni,  senza  ri- 
flettere che  lasciandosi  spogliare  delle 
forze  navali,  non  avrebbero  più  potuto 
resistere  agli  oltraggi  di  un  nemico  irre- 
conciliabile. Dionisio  allora  mostrando  di 
rispeltare  l’accordo  levò"  l’assedio  di  Reg- 
gio, e fece  passar  l’armata  a (.'automa 
che  area  precedentemente  espugnata.  Prr 
suo  maligno  comandamento  vennero  tra- 
sportati gli  abitanti  a Siracusa:  fu  spia- 
nata ia  città  ed  il  territorio  dato  ai  Lo- 
cresi.  Indi  a poco  Ipponio  provò  la  stessa 
sorte,  e colla  sua  caduta  estese  la  fatale 
autorità  di  Dionisio  su  quelle  contrade. 
Con  tali  imprese  tendeva  il  sagace  ti- 
ranno a giustificare  i motivi  della  sua 
dimora  in  Dalia,  fin  tanto  che  non  gli 
si  presentasse  un  decente  pretesto  di  po- 
ter rinnovare  le  ostilità  contro  Reggio, 
azza*  ot  turni 
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Con  questo  disegno  avendo  rl’ondo  ia 
la  sua  armata  verso  lo  slrello,  sembrò 
occuparsi  dei  preparativi  necessari!  per 
ripassarlo;  ma  innanzi  di  partire,  egli 
domandò  agli  abitanti  di  Reggio  ili  pio 
curargli  de'  viveri,  premei  li  odo  di  in- 
viarne biro  da  Siracusa  una  quantità 
eguale  n quella  '-he  e-si  gliene  avreb- 
bero fornita  Egli  agiva  enei  con  dopino 
scopo:  se  < K'ggiui  rifiutavano  trovava 
in  tal  ritinto  una  ragione  sufficiente,  per 
impadronirsi  deila  città;  se  al  rimirano 
gli  davano  i viveri,  che  esigeva  da  issi, 
ra 'celava  che  si  sarebbero  privali  delle Inro 
provvigioni  di  grani,  e che  quando  fa- 
rebbe l’assedio  della  città,  la  fame  ne 
a Urei  lervbbe  la  resa.  I Reggini  nulla  so- 
spettando di  tali  perfidi  disegni,  comin- 
ciarono per  qualche  giorno  fornire  in  ab- 
bondanza i viveri  all  armala  di  Dionisio, 
Ina  vedendo,  che  egli  ritardava  la  sua 
partenza  ora  Sullo  pretesto  di  malattia, 
ora  per.  altre  ragioni,  finirunu  per  im- 
maginare le  sue  intensioni  e cessarono 
d nutrire  la  sua  armata,  Al'ora  Dionisio 
fingendo  una  gran  collera,  rimandò  agii 
abitanti  di  Reggio  gli  ostaggi  che  avea 
ricevuti,  ed  avendo  investila  la  città,  co- 
minciò i suoi  attacchi,  che  crebbero  ogni 
giorno.  Esso  fece  avanzare  un  gian  nu- 
mero di  macchine  iti  una  dimensione  prodi- 
giosa, col  mezze  delle  quali  hallendo  le  mu- 
ra si  lusingava  di  poter  prendere  la  piazza 
d'assa'to,  ma  gli  abitanti  avendo  tre. lo 
Fi'one  per. comandante,  e messa  aiuto  te 
armi  tutta  la  popolazione  in  isialo  di 
combattere,  vegliando  assiduamente  all:t 
difesa,  e facendo  delle  fortunale  sortile 
riuscirono  ad  incendiare  le  macchine  del- 
!' inimico.  Il  valore,  che  essi  spiegavano 
combattendo  si  gloriosamente  dall’alto 
tirile  lor  mura,  per  la  salvezza  della  pa- 
tria infiammava  di  collera  gli  assediami, 
che  uccisero  un  gran  numero  di  Reggini. 
Dionisio  stesso  colpito  da  una  lincia,  fa 
in  procinto  di  p-rire,  e non  guari  dalla 
sua  ferita  che  con  molta  difficoltà.  Cosi 
per  la  valorosa  resistenza,  che  I amor 
della  patria  ispirava  ai  Reggini,  l’assedio 
trascinava  in  lungo;  ma  Dionisio  senza 
scoraggiarsi  impiegava  la  sua  armala  a 
rinnnvellare  incessantemente  degli  attac- 
chi contro  la  ciltà,  e non  volea  rinun- 
ziare al  progetto  che  avea  formalo  dal 
principiti  della  guerra. 

Dopo  undici  mesi  di  assedio,  avendo 
chiuse  tutte  le  vie  per  le  quali  gli  asse- 
diati poleano  ricevere  qualche  s-ccorso, 
gli  abitatiti  ai  trovarono  ridotti  alle  più 
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crudeli  estremità,  per  la  mancanza  delle 

cose  necessario  alla  '.ila.  Si  racconta  che 
la  carestia  fu  tale  che  nella  città  una 
medimela  di  grano  valeva  cinque  mine, 
circa  trancili.  I.a  niedinmia  equivale 
presso  a poco  a quarantatre  litri  e mezzo. 
Ridotti  allo  'stato  più  miserevole  i Reg- 
gini cominciarono  a mangiare  i cavalli  c 
le  altre  bestie  da  soma,  ed  appresso  si 
nutrirono  di  pelli  rianimali,  elio  forcano 
bollire.  Ialine  uscendo  dalla  città  si  po- 
sero a pascersi,  come  i montoni  dell'erba 
elio  cresceva  intorno  alle  loro  muraglie. 

Dionisio  istruito  di  questa  orribile  cir- 
costanza lungi  dall'essere  mosso  da  pietà 
per  lo  spettacolo  di  una  costanza,  che 
sembrava  sorpassare  le  forze  umane,  fece 
al  contrario  uscire  dal  suo  campo  tutte 
le  bestie  da  soma,  e togliere  da  queste 
tutta  l'erba,  che  cresceva  in  quei  luoghi 
di  mo  lo  che  tutta  la  vegetazione  disparve. 
Privati  di  quest' ultima  risorsa,  i Reggini  i 
alla  line  abbandonarono  la  città  al  tirati-. | 
no,  e si  arresero  a discrezione. 

lini  andò  nella  lillà  Dionisio  trovò  a 
mucchi  i cadaveri  di  coloro  elio  la  fame 
avea  fatti  perire:  gli  abitanti  clic  amora 
viveaiio  potermi)  appena  sostenere  il  peso 
del  loro  corpo,  p ul.in.lo  ni  loro  aspetto 
l'immagine  della  inulte,  figli  rio  nono 
stante  raccolse  più  di  i i lit.i  prigionieri, 
elm  inviò  a Siracusa  con  l'ordine  di  ri- 
lasciare colmo,  che  potessero  pagare  una 
mina  d'argento  pel  ristailo.  e di  vendere 
atrincaiila,  conte  schiavi  tulli  coloro  che 
non  sarebbero  in  islnto'  ili  libljrarsf  con 
questo  prezzo. 

In  quanto  a Titoiir,  he  eia  stato  capo 
de’ Reggini  durante  l'assedio,  Diiinisio 
dopo  averne  fallo  astiare  il  tiglio  nel 
inaie,  fe' legai  lo  ad  una  dello  più  alte 
macellile  «l'assedio,  preponendosi  di  farlo 
uccidere  in  un  modo  il  più  spietato.  Al- 
lurcliO' Filoiio  tu  legalo  alla  macchina, 
Dio»;  in  mandò  uno  de'  suoi  uscieri  ad 
annunziargli,  che  il  giorno  innanzi  uvea 
fatto  annegare  suo  figlio  Mio  figlio  è stalo 
un  giorno  più  felice  di  me  rispose  Filone 
Allora  Dionisio  ordinò  che  si  conducesse 
intorno  la  città,  e si  battesse  crudelmente 
con  vergile,  c che  un  r.roMo  proclamasse 
ad  alta  voce,  cho  Dionisio  gli  infliggeva 
questo  grandissimo  castigo  per  punirlo 
di  aver  spinta  la  città  di  Reggio  a farla 
guerra,  cd  a difendersi.  Filone  clic  si  era 
mostralo  in  tutta  la  durata  dell'assedio 
un  eccellente  generalo,  cd  avea  in  tutto 
'!  resto  della  Mia  vita  meritata  la  stima 
de  suoi  cittadini  sostenne  il  supplizio  con 
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eroica  fermezza,  conservando  un'anima 

inflessibile,  eccitò  la  pietà  stessa  de’  sol- 
dati di  Dionisio,  che  furono  quasi  vicini 
a sollevarsi.  Allora  il  re  temendo  che 
qualcuno  de'  suoi  soldati  noli  avesse  avuta 
l'audacia  di  togliere  Filone  dalle  mani 
de'  suoi  carnefici,  fece  cessare  il  suo  sup- 
plicò), e gettare  al  mare  questo  sventu- 
rato con  tutta  la  sua  fuuiiglia. 

lai  sublime  costanza  di  Filone  com- 
pianto da  tulli  i Greci,  servi  spesse  volte 
di  argomento  alla  flebile  elegia;  nè  il 
giudizio  imparziale  della  posterità  ha  mai 
tralascialo  ili  contrapporre  il  nome  ono- 
rato, del  cittadino  di  Reggio  all’ obbro- 
briosa' fa i)i a del  re  di  Siracusa. 

(.osi  cadde  Reggio  3SG  aulii  prima  del- 
F era  volgare,  e seco  trasse  la'  rovina  di 
tutte  le  repubbliche  Rabule.  Da  quell'e- 
poca in  -poi  non  fu  più  gloriosa  la  sua 
storia,  come  lo  era  stala  per  lo  passato. 

t'.onquistala  dai  Romani  iliveniic  colo- 
nia c municipio  nobilissimo.  In  tempo 
del.  triumvirato  fu  .una  di  quelle  citta 
promesse  alle  legioni- Romane  per  divi- 
dersene i terreni.  Giulio  Fumi  re  dopo  di- 
scacciato  riatta  Sicilia  Pompeo  imprese  a 
rifabbricarla,  e la  popolò  di  soldati  e vec- 
chi legionari!,  elio  avea  no  servito  nella 
-ita  fiotta,  dandole  il  nome  di  1 ehia,  clic 
andò  quasi  «ubilo  in  oblio,  per  prendere 
quello  di  Hli  tjiitm  litlii.  Vi  mori  verso 
l'anno  là  di  nostra  ria  la  famosa  Giu- 
lia figlia  unica  il  Augusto,  celebre  per 
bellezza,  incoglie,  e depravata  condotta; 
maritala  prima  a Marcello  poi  ad  Agrip- 
p;i,  indi  a Tiberio,  il  quale  si  ritirò  a 
Rodi  per  non  cs-orc  testimonio,  de  suoi 
disordini.  In  clic  illuminò  il  padre,  clic 
esiliò  Giulia  nell'  isola  Paudataria,  e dopo 
sci  auni  a Reggio,  ove  fu  trattata  meno 
severamente;  divenuto  Tiberio  imperatore 
j la  privò  della  tenue  pensione,  onde  la 
principessa  destinala  ad  essere  l'orna- 
mento del  I.  li  imo  .lolt  universo  peri  di 
fame. 

Dopo  la  molte  d Augnsto  fino  al  410 
fu  Reggio  città  derida  c magnifica.  Nel- 
l'opaca di  Trajano,  perfezionatasi  la  via 
Aquilia,  un  braccio  ili  essa  si  prolungò 
verso  Reggio,  che  nei  tempi  posteriori 
pervenne  al  dire  del  Morisani,  la  sede 
dei  Correttori  della  Lucania  c del  Bruzio, 
benché  talvolta  il  Correttore  della  Luca- 
nia risiedesse  anche  iti  Salerno,  come 
afferma  il  Ginnnone. 

Cessato  l'impero  occidentale,  A. urico 
prese  Reggio  nel  409  e la  incendiò  ; al- 
lora  perirono  L fumosi  tempii  di  .òde, 
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di  Scrapide,  di  Diana  d’Apo'Io,  il  Pri 
taneo,  cd  il  Ginnasio,  die  ornavano  la 
città.  Dii  secolo  appresso  nc  fece  eguale 
scempio  Totila.  la  occupavano  i Mori 
nel  918,  i Pisani  «c  ne  impadronirono  o 
la  sacein  ggiarono  ne’  primi  anni  del  se- 
colo  K!  passando  a lìl  di  spada  quei 
saraceni  elle  vi  si  trovarono.  Cadde  po- 
scia per  breve  tempo  in  inano  dei  Greci 
che  ne  furono  cacciali  da  Roberto  Gui- 
scardo. Do  stesso  Hobcrto  Guiscardo  »i 
fece  eleggere  quivi  Duca  di  Sicilia  e di 
Calabria 

Nc!  1311  Federigo  II  la  prose,  d' as- 
salto. Consalvo  di  Cordova  ne  fece  la 
conquida  a nome  ili  Ferdinando  il  cìl- 
tolico.  Nel  tulio  soffri  un  orribile  sac- 
cheggio c fu  incendiata  da  Rarbarossa,  e 
nel  1590  M u staffi  Pascià  le  fece  provare 
la  medesima  sorte,  rinox oliandosi  di  poi 
» più  riprese  gli  insiliti  ilei  Barbareschi, 
sicché  nel  t5t>5  fu  pure  data  alle  fiamme 
dal  pascià  Sinan,  ossia  Assanc  Cicala  rin- 
negalo calabrese.  Rialzossi  nondimeno 
da  «..ntc  Sciagure  e già  era  fiorentissima 
•quando  fu  quasi  ' interamente  distrutta 
dal  trenmoto  del  I7K3  dalle  cui  rovine 
sla  rifacci:. lesi.  V.  Curvimi*.  Sono  ioti 
ititi  i iiinnninehli  clic  ad  ogni  occasione 
di  scavare  la  U rrà  -i  trovano  tanto  den- 
tro. cònif  fuori  della  Città,  i (piali  di- 
mostrano rollio  Reggio  tic’  secoli  andati 
sia  stalo  luogo  di  molla  distinzione  Ira 
i tanti  di  quella  rinomatissima  regione 

Da  fede  crisliana  fu  predicala  in  Reggio 
da  S.  Paolo,  clic  vi  converti  e battezzò 
molli  Reggini  e vi  fondò  la  sede  vesco- 
vile, la  quale  divenne  Metropoli  della 
Cai.  uria.  Nc  fu  consacralo  vescovo  San 
Stefano  suo  discepolo  c per  lo  spazio  di 
scile  secoli  fu  governala  ila  vescovi  di 
rito  Datino.  Nel  scroto  Vili  ftr  «labilità 
Metropoli  e l’arcivescovo  dello  Primate 
della  Calabria.  Rimase  ancora 'Metropoli 
sotlo  l’Impero  Greco  per  500  anni  cui 
tredici  vescovi  suffragane!  che  dovea  con- 
sociare. Al  presente  sono  suffragamo 
dell’  Arcivescovo  di  Grnova  i vescovi  di 
Uova,  Cassano,  Catanzaro,  Cerare,  Pina- 
stro, .Oppido,  Squillare  e Tropea  cui  è 
unita  la  sede  di  Niroterra. 

Dice  il  Rodotà  (storia  del  rito  greco 
in  Italia)  che  dopo  avere  il  conio  Rug- 
gern  Normanno  restituita  quella  chiesa 
con  molte  altre  alla  giurisdizione  della 
S.  Sede  vi  richiamò  I’  antico  riio  Lutino, 
costantemente  poi  osservalo  dagli  Arci- 
vescovi, i quali  non  avendo  alcuna  ra- 
gione della  dignità  metropolitica  derivala 
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lord  da  Patriarchi  di  Costantinopoli  si 
determinarono  voler  ricevere  un  tale 
onore  da  Gregorio  VII.  che  graziosamente 
lo  concessse  nei  1081  alle  suppliche  del 
Duca  Roberto  Guiscardo.  Non  tulli  i Ve- 
scovi Greci  suffragamo  seguirono  del 
pari  le  orine,  del  loro  metropolitano,  con 
militare  sullo  il  riio  Datino,  Alcuni  ili 
loro  avendo  maggiormente  a cuore  il 
Greco,  furono  la-ciati  in  libertà  da!  Fonie 
Ruggero,  il  quale  quantunque  impiegasse 
dolcemente  la  sua  autorità  per  rumt! ere 
in  onore  tutte  le  chiese  colle  cerimonie 
Datine:  temendo  nondimeno  suscitare  qual- 
che pericolosa  sedizioni'  lasciò  la  facoltà 
n di  ritenere  le  antiche  pairie  leggi  o di 
'assoggettarsi  al  giogo  (felle  Daliiic  eo- 
sl umatuo.  Proseguivano  pertanto  aldini 
vescovi  nel  secolo  \1I  a celebrare  le 
loro  adunanze  ni  i sacrosanti  misteri 
nel  rito  Greco  Nc  fa  argomento  il  di- 
ploma di  Messamiro  IN,  il  tinaie  accor- 
dando nel  1105  l'insegna  del  Pallio  a 
Ruggero  II  arcivescovo  di  Reggio  già 
conceduto  da  Gregorio  VII  e da  Kugcnio 
III.  confi rmò  tale  onore  anello  pei 
successoli  e gli  prescrisse  di  potersi  va- 
lore di. quello  nella  eonsegrazinne  dei 
Vescovi  uffrnga.ici  o fossero  Greci  o 
pure  I. alici.  Hi  due.  proti  Greci  interve- 
nuti col  ài  l,o  , litafl  : sf  fa  man/i  no  nel 
■ Concilio  el  lobi  ola  d;,!  dello  Papa  nel 
1 1 79.' 

In  Rcg’gio  i Greci  aveàno  undici  par- 
rocchie', lo  che  è prova  del  numeroso 
popolo  ili  riio  Greco,  che  vi  abitava  con 
i sacerdoti  clic  amministravano  i sagra- 
menti.  i.a  più  superba  c sontuoso  basi 
lina  era  S.  Malia  della  Cattolica,  iu  cui 
cscreitovasi  con  magnificenza  ,c  con  mi- 
rabile affluenza  dei  nazionali  la  ponqia 
dell'  De  .desiaglieli  Ministero  orientate,  es- 
sendo la  più  insigne  folleggiata  di  rito 
’ Greco  nuli  solamente  ncll’Arcidiocesi  di 
Reggio,  ma  anche  nella  ■vastità  di  tutta 
I’  Italia  l'ondata  per  capo  c matrice  della 
genio  Greca  era  composta  di  ani  gran 
mini  cari  di  ministri  e governata  dal  Pro- 
t ripaga,  il  quale  era  fornito  di  molli  o- 
nori  e ampia  giurisdizione  che  esercitava. 
Dopo  di  lui  teneva  il  secondo  luogo  il 
Ditcreo,  altra  dignità.  1 canonici  recitavano 
ogni  dì  gli  I.fiieii  Reclusi  Astici,  e nella 
feria  sesta  recitavano  alcuno  particolari 
orazioni  pel  suffragio  del  loro  illustre 
I licnefatlorc,  funzione  che  ora  chiamata 
supplicazione. 

É incerto  il  fonditore  della  splendida  Col- 
| legiatadiS.  Maria  della  Cattolica,  però  sì  at- 
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tribulsce  al  Conte  Ruggero,  munifico  rlsto-gero.  La  dignità  del  Pr  olopapa  non  più 

greca  ma  Ialina,  si  conferiva  a presenta- 


ratore  delle  chiese  e monasteri  della  Ca 
labria  dopo  l’espulsione  de’  Saraceui  che 
vi  aveano  abolita  la  Religione  Cristiana; 
e si  vuole,  in  rendimento  di  grazie  a Dio 
per  le  vittorie  riportate  su  quei  barbari 
e conquista  del  Regno,  ricolmandoli  di 
rendite,  e provedendoli  di  numerosi  sacri 
disegni,  in  segno  di  rispettare  il  rito 
Greco,  e perchè  fosse  a’  Greci  comune 
madre.  In  lungo  del  gii  Arcivescovo  greco 
vi  stabili  ministro  principale  il  Protopapa 
con  autoriti  amplissima  c giurisdizione 
su  i Greci  sotlrarndola  da  quelle  del 
nuovo  ripristinalo  arcivescovo  Latino,  e 
prescrivendo  alle  chiese  ed  al  Clero  Greco 
del  vasto  territorio  metropolitano  di  R-g- 
g o,  ette  rendessero  coinè  a loro  superiore 
soltanto  omaggio  al  Protopapa  e riguar- 
dassero la  sua  chiesa  per  caltedrale. 
Inoltre  concesse  la  presentazione  di  que- 
sto prelato  della  Greca  nazione  al  popolo 
di  Reggio,  riserbando  a sè.  ed  a suoi 
successori  di  investirlo  della  dignità. 

Godè  la  chiesa  di  S.  Maria  t atlolica 
tutto  in  perfetta  pace  finché  al  dite  del 
Rodotà  gli  Arcivescovi  ne  procurarono 
l'annientamento,  avendo  essi  col  loro 
Clero  sempre  riguardato  di  mal'  occhio 
la  dignità  di  Protopapa  Principalmente 
Volle  combattere  il  rito  Greco  l'arcive- 
scovo Annibale  d'Afliiln,  che  nel  tèli 
soppresse  nella  detta  chiesa  le  cerimonie 
greche,  e inlrodusse  le  latine  ronverlen 
oolt  in  parrocchie  del  proprio  rito,  ed 
arrogandosi  le  provviste  delie eappeilanie 
di  cui  rimase  spogliato  it  Prol.  papa  ri- 
duceudosi  a nuda  la  sua  autorità.'  Gli 
Ai  ci  vescovi  successori  difesero  il  disposto 
del  predecessore  Annibale  con  sostenere 
elio  ii  ( dille  Ruggem  destinò  la  chiesa 
in  sua  rcal  Cappella,  e per  suo  Cappri- 
lailo  il  Prolopupa  sottraendolo  dalla  giu- 
risdizione arcivescovile  ed  a lui  noli  i- 
sp  ll.oe  la  lumiina  ■Ielle  Cappellauie. 

Anihn  le  parli  vennero  a contestazione 
e pubblicarono  eludile  allegazioni  Nel 
1746  portata  la  causa  al  giudizio  del 
( apfielluiio  maggiore  del  Ite.  egli  dichiarò 
il  Prolopapa  ancorché  divenuto  di  rito 
I. alni.. ed  i successori  esenti  da  la  autorità 
dell’  arcivescovo  e gli  resliiiì  il  possesso 
di  eleggere  i ministri  della  sua  chiesa 
collie  la  giurisdizione  sui  medesimi.  Di- 
poli nel  I7">0.  iti  Napoli,  e nel  1738  in 
Roma.  Zavorraci  \ icario  Generale  del- 
l'Areiveseovu  divulgò  un  Apologià  sopra 
la  controversa  chiesa,  npp  guaiolo  la 
legittimità  del  diploma  ilei  Conte  bug- 


lione delle  città,  dal  Re  delle  Due  Sicilie. 
Celebrava  i duini  uflizii  assistilo  da  Mi- 
nistri Ecclesiastici  veslito  di  mozzelta. 
NeU'Arcidioeesi  furono  già  molle  colonie 
di  rito  greco,  come  di  S.  Agata,  della 
Molta  di  S.  Giovanni,  di  S.  Lorenzo,  di 
Cardeto,  di  Arra. di  Mosome,  di  Monlello 
e di  Penledalillo. 

Nel  790  Costantino  Vescovo  di  Reggio 
intervenne  al  Concilio  di  Nicea.  Antece- 
dentemente S.  Agatone  Papa  ave»  già  spe- 
dilo in  Costantinopoli  il  Vescovo  Giovan- 
ni , per  opporsi  all’  eresia  dei  Monoletti. 
Leonzio  nell’  870  intervenne  ai  Concilio 
di  Coslantinopoli,  e Leone  fu  presente 
al  Conciliabolo  di  Fozio  tenuto  in  detta 
città  nell’anno  Rio. 

Nel  <190  fu  eletto  arcivescovo  di  Reg- 
gio il  celebre  $.  Rrunone,  fondatore  del- 
P ordine  de’ Certosini  ; ma  questi  lieusó 
l'eminente  dignità.  Nel  1800  vi  fu  innal- 
zalo Gaspare  Ricciulli,  insigne  per  virtù 
e per  scienza,  il  quale  introdusse  in  Reg- 
gio i Gesuiti  ed  i Domenicani , rifece  la. 
cattedrale  incendiala  dai  Turchi , istituì 
il  Seminario  e fondò  il  Monte  di  Pietà. 
Anniliale  d'Afllitto  nel  1638  vi  celebrò  un 
sinodo.  L'Arcidiocesi  si  estende  per  lo  spa- 
zio di  36  miglia. 

Compendiali  cogli  principiali  avvenimenti 
storici  che  riguardano  la  città  di  Reggio, 
descriveremo  in  brevi  parole  la  sua  con- 
dizione attuale.  Le  alle  mura  che  la  for- 
tificavano m tempi  remoti  ((irono  diroc- 
cale dal  vecchio  Dionisio  ; il  terremoto 
che  precedette  di  poco  la  guerra  Marsia 
distrusse  ie  altre  ricoiislruite  poi  . ver-o 
il  i 4 60  vennero  rinnovate,  ed  anche  que- 
ste senmpiirvero  per  effetto  sempre  dei 
terremoti.  Nei  <810  gli  Inglesi  la  bom- 
bardarono, ma  mm  rischiarono  di  eseguir- 
vi losba reo.  Innanzi  il  1833  era  una  piazza 
d ar. ci.  Kwi  un  castello  edificalo  m i 1678 
siccome  leggesi  in  Una  iseiizione  posta 
nella  parte  orienta  e ; 

Reouste  Osrlo  II  flisptsnnca 
Rene  Puteseissiwo 

Msschiosz  Los  V ziti  Prorege  Viuiiastiwiro 
Ture*  Hoc  Aans  Proci  crvcclim 
Filiali:  Ar  Validi  m Urbis  Tot  vate 
Rodevi  Proricz  Storto  A.vsitivtz 
Ali  ut  ze  Di  x IUrbovics 
Extrixit  Aa.  1678. 

Reggio  ebbe  anticamente  il  suo  porto, 
cui  distrussero  i fisici  sconvolgimenti  p ora 
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le  grosse  navi  si  fermano  nella  rada,  e 

le  piccole  barche  si  ormeggiano  riparan- 
dosi dietro  un  elevato  muragliene.  It  tem- 
peratissimo clima  rende  il  lerriotrio  co- 
perto di  agrumi,  viti,  ulivi,  gelsi,  e quatti 
d egni  specie  di  piante  fruttifere.  Pochi 
sono  gii  avanzi  dell'antica  città  : una  torre, 
creduto  il  sepolcro  di  Giulia,  figlia  d’Au- 
gu«to  , vi  fu  demolita  nel  1489.  Alcune 
greche  inscrizioni  vedonsi  incastrale  nelle 
tacciate  di  varie  case  ; queste  sono  in  ge- 
nerale ben  costruite,  c fronteggiano  strade 
larghe  e diritte  nella  maggior  parte. 

La  basilica  cattedrale  situala  in  mezzo 
alla  città  è un  nuovo  editicio  avendo  nel 
1783  il  terremoto  rovinato  l’antico,  dedi- 
cato alla  B.  V.  Assunta.  Esso  è formalo 
a cinque  navi  construito  in  pendio  per 
modo  che  dal  coro  alla  porta  rinclinamenlo 
del  suolo  supera  la  misura  di  un  braccio, 
in  oggi  quel  duomo  ufficialo  da  canonici 
mitrati  è splendido  di  moderni  dipinti.  E’ 
notevole  in  esso  per  la  profusione  desiar- 
mi ed  agate  la  cappella  del  SS.  Sacra- 
mento. Si  annoverano  nella  città  due  al- 
tre chiese  parrocchiali,  una  dello,  quali 
ha  titolo  di  Collegiata  ; diversi  sobborghi 
onde  la  città  va  cinta  ue  annoverano  sci. 
Ideila  chiesa  de’  Domenicani  si  ammira 
una  marmorea  cappella  di  stile  gotico. 

inoltre  vi  sono  tre  Conservatorii  di  fem- 
mine, lo  Spedale  civico,  un  ricovero  d'espo- 
sti, il  Seminario,  il  Monte  di  Pietà  eu  il 
Reai  Collegio  diretto  dai  PP.  delia  Com- 
pagnia di  Gesù.  Nel  novembre  del  1847 
fu  inaugurato  l'educandato  delle  suore  del- 
la Carilà  con  selle  rel'giose.  Vi  sono  ezian- 
dio altri  stabilimenti  d istruzione  e molti 
codalizii  religiosi. 

Ha  fabbriche  di  Olo,  seie,  calze  ed  altre 
opere  di  bisso,  essenze  e diverse  sorta  di 
a que  odorifere,  e stoviglie  comuni:  vi  sono 
usine  alimentale  dalle  miniere  di  Valani- 
di.  Stoffa,  Addai  e Musciaidi.  Considere- 
vole è il  suo  traffico  ili  vino,  frulli,  olio 
e di  seia,  anzi  è il  più  ricco  emporio  delle 
sete  calabresi.  I.a  pesca  attiva  e copiosa 
somministra  molte  varietà  di  crostacei , 
fra  i quali  una  specie  di  ostrica,  clic  for- 
nisce abbondante  e linissima  peluria,  delta 
volgarmente  tana  sudicia,  e in  più  adatto 
linguaggio  bisso  o pelo  di  nstura,  tratto 
dalle  ninne  marine  o nacchere,  che  si  pre- 
parano nelle  apposite  fabbriche  succitate 
per  farne  guanti,  calze  v berretti  pregiati. 

(leggio  è capoluogn  della  provincia  della 
prima  Calabria  ulteriore,  risiedendovi  l'In- 
tendente, il  Tribunale  civile,  la  Gran  Corte 
Criminale , e tutte  le  altre  Autorità  pro- 
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viariaii.  È ancora  capo  del  secondo  cir- 
condario per  l’ascrizione  marittima,  sede 
del  comando  del  Tribunale  e del  Com- 
missario militare  della  decima  Direzione 
di  Artiglieria,  della  quinta  del  Genio. 

La  provincia  di  Reggio  si  divide  in  tre 
distretti,  e sono  Reggio,  Geracc  e Palmi, 
colia  seguente  popolazione: 

Nel  1810  Reggio  88,849 
Gerace  88,417 
Palmi  80,387 


Totale  200,033 

Nel  1848  Reggio  114.484 
Gerace  94,390 
Palmi  101,480 


Totale  310,338 

Onde  nel  corso  di  pochi  anni  si  vede  l’au- 
mento essere  stato  di  49,702  abitanti.  — 
V.  Calamuia  cltuuosz  I. 

Il  distretto  di  Reggio  comprende  sette 
circondari!  : S.  Agata  Vecchia,  liova,  Ca - 
Ialina,  Melilo,  Reggio, Scilla  e Villa  S.  Gio- 
vanni. 

Non  dobbiamo  qui  lacere  d’  un  feno- 
meno particolare  che  si  osserva  nel  mare 
di  Reggio,  e conosciuto  sotto  il  nome  di 
Fata  Morgana.  Pare, che  agli  antichi  fosse 
assolutamente  ignoto,  c non  prima  del 
1043,  un  lai  P.  Ignazio  Angelucci  scrisse 
una  lettera  veramente  da  entusiasta  in- 
torno alla  medesima,  indi  ne  parlarono  il 
P.  Kirrber,  ii  P.  scotto  ed  il  P.  Giardi- 
na,  ma  ii  domenicano  P.  Antonio  Minarsi 
fu  quegli  che  ne  trattò  più  a proposito 
spiegando  la  cagione  di  quella  vaga  e 
dilettevole  apparizione  sulle  acquedel  mare 
reggino  nella  stagione  estiva,  e quando  il 
mare  stesso  èia  quella  somma  tranquil- 
lità chiamata  dagli  abitanti  macheria  e 
distinguendo  per  evitare  ogni  equivoco  tre 
sorte  di  fate  morgane,  cioè  la  marina,  l'ae- 
rea, ed  una  terza  che  si  chiama  iride  fre- 
giata. Quantunque  nella  sua  opera  sia  so- 
verchia l' immaginazione , pure  si  racco- 
glie bastantemente  bene  la  sostanza  del 
fatto  , la  quale  secondo  lui  è questa  In 
limpidezza  delle  acque  del  maro  abbon- 
dante di  particelle  bituminose,  l'aria  im- 
pregnata di  pinori  cristallini,  e di  materie 
elettriche  fomentate  dal  fuoco  sotterraneo, 
rendono  alle  volte  quel  mare  stesso  come 
uno  specchio  nel  quale  si  veggono  le  città 
di  Reggio  e di  Messina,  ed  i luoghi  più 
vicini,  e tuli  altro  che  è su  quelle  colli- 
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nelle,  secondo  la  posizione  nella  quale  si 
trova  l’osservatore;  ed  allorché  quei  va- 
pori si  condensano  in  aria,  gli  slessi  og- 
getti si  veggono  come  in  un  tersissimo 
specchio  pensile. 

Nacquero  iu  Reggio  molti  uomini  il- 
lustri nei  tempi  antichi  c moderni,  fra 
i quali  ricorderemo 

Agatorle,  il  quale  da  figliuol  di  un 
vasajo,  mercè  il  suo  iugeno  ed  il  suo 
valor  militare  giunse  tino  a divenir  si- 
gnore di  Siracusa, 

Ibico,  ricordalo  da  Cicerone  come  un 
celebre  poeta  lirico  de'  tempi  suoi.  l,a 
poca  modestia  de’  suoi  versi  diminuì  il 
rispetto  del  suo  ingegno, 

Ippi,  Cica,  Tcagcue  c Glauco  furono 
egualmente  Reggini.  Essi  furono  storici 
e filosofi  lppi  scrisse  un  libro  sullo  cose 
Sicilie,  c Glauco  un  altro  libro  famoso 
su  i poeti  c musici  antichi,  che  alcuni 
attribuirono  ad  Antifonle  Oratore. 

I.earco  da  Reggio,  fu  autore  del  Giove 
di  bronzo  che  esisteva  presso  gli  Spar- 
tani fatto  di  lamine  congiunte  insieme 
con  i chiodi'  che  si  giudicava  la  più  an- 
tica statua  di  quante  se  ne  conoscessero 
in  quel  metallo. 

Cleareo  egualmente  scultore,  che  se- 
condo Pausante  si  rese  chiarissimo  nella 
sua  patria. 

Silaro.  il  quale  ebbe  lai  nome  nella 
pittura  che  fu  chiamato  a dipingere  nel 
Pelopponcso. 

Agatone  I Sommo  Pontefice. 

Leone  11,  il  quale  dopo  esser  passalo 
per  tutti  i gradi  della  gerarchia  eccle- 
siastica ascese  parimenti  al  trono  ponti- 
ficale. 

Stefano  II,  elevalo  ancora  alla  sede  di 
S.  Ritiro. 

Nicolò  da  Reggio  traduttore  delle  opere 
di  Galeno  dal  -greco  c dal  Ialino.  Con 
-uucsla  traduzione  la  migliore  di  quante 
lino  ai  tempi  suoi  avessero  vista  la  luce 
fece  alla  Medicina  non  poco  vantaggio. 

Giovanni  Nava,  il  quale  dilucidò  in 
dotti  lavori  un  importantissimo  punto 
storico  sul  propagamento,  cioè  delle 
scienze  dalla  Magna  Grecia  alla  Grecia 
Orientale. 

Il  cardinale  Tusco,  onorato  di  difficili 
incarichi  da  Romani  Pontefici,  c di  una 
vasta  e profonda  erudizione. 

Luigi  Arcovilo,  il  quale  si  distinse 
nella  carriera  militare,  pece  molte  cam- 
pagne, in  tempo  dell' occupazione  fran- 
cese, e fu  elevalo  al  grado  di  tenente 
generate. 
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REGINA  I.  Villaggio  situato  in  un’  a- 

mona  collina,  in  buonissima  aria  distante 
dodici  miglia  da  Monlalto. 

Possidio  due  chiese,  un  convento  di 
Minimi,  cd  un  antico  castello. 

Nel  suo  territorio  si  educano  molti 
gelsi  c si  trovano  frequenti  cave  rii  ala- 
bas  i ro . 

Alcuni  lo  credono  assai  antico  c qual- 
che scrittore  ejlabrcsc  lo  chiama  Ucri- 
niitii  cd  anche  Ifereinuin. 

É compreso  nel  circondario  ili  Montallo, 
disivello  e diocesi  di  Cosenza,  provincia 
di  Calabria  riin  toro  con  tiOO  abitanti. 

Per  l'amministrazione  dipende  dà  Lat- 
tararn. 

REGINA  li.  Villaggio  di  S.  IScncdello 
vicino  al  i r, go  di  l'iiciqn  in  provincia 
di  secondo  Abruzzo  ulteriore 

RICINI».  É po-lo  in  mia  vallo  ventidue 
miglia  disiatile  da  Cainpobasso  ai  confini 
(lolla  provincia  di  Capitanata. 

I,g  sua  situazione  è sfavorevole;  i suoi 
abitanti  nella  massima  parie  sono  dedi- 
cali ali'  agricoltura.  cd  alla  pastorizia. 
Talvolta  invece  di  Iteino,  trovasi  scritto 
Resino. 

È compreso  nel  circondario  di  Còlie, 
disliclbi  ih  Campohsssp,  diocesi' di  (lene- 
\ ‘ilio,  pian  invia  rii  Molise  coir  1100  a- 
bilauti  e : un  ' articolare  ainrr.il. isti  ar.ione. 

RENDE.  E situato  questo  borgo  a piè 
d<  gli  Appo  mini,  scile  miglia  da  Cosenza, 
cd  aiiretiante  da  Capita. 

Sci  ando  re  scrisse  il  Barrio  sarebbe 
I"  aulica  Arditila  de’  Ilriizi. 

li'  aria  c sana,  il  territorio  è piuttosto 
montuose,  ma  dà  agli  abitanti  quanto 
occorre  al  loro  manieri merdo  e vi  si 
cattiva  if  ( 'Inno,  c si  raccoglie  manna. 

Vi  si  Vede  un  antico  castello,  opera 
de’  ba  si  temili.  Ne  goderono  la  signoria 
feudale  i spinol  i d'Alarron  Mi  idozsa 

Oltre  la  parrocchia  possiede  molte 
chiese  e due- case  religiose. 

K espirino"!)  del  circondario  del  suo 
nome  in  distretto  e diocesi  di  Cosenza, 
provincia  di  Calabi  la  citeriore  con  abi- 
tanti 7100  e propria  municipale  ammini- 
strazione. 

'Sotto  compresi  nel  circondario  i Co- 
muni di  Morano,  Marchesato,  e panfili. 

Vi  si  (iene  ima  fiera  il  giorno  5 iti 
maggio. 

RÈVOIN.VR A.  Sta  sul  monte  Averni, 
quindici  miglia  distante  da  Avczzano  e 
sci  da  Civilella  Roveto. 

Il  re  Ferrante  nel  tft7S  nc  investi  a 
titolo  di  feudo  Giordano  Colonna. 
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£ compresa  nel  circondario  di  Civiteila 
Roveto,  distretto  di  Avezzano,  diocesi  di 
Sora,  provincia  di  Abruzzo  ulteriore  II, 
con  700. 

Per  l'amministrazione  dipende  da  Mo- 
rino. 

REPEZ/.  ANO.  Villaggio  di  Gittone , 
in  provincia  di  Principato  citeriore. 

RESEA.  Piccolo  liiimc  in  provincia  di 
Calabria  ulteriore  11. 

RESINA.  £ posta  sul  golfo  di  Napoli, 
sette  miglia  lontana  da  questa  città  alla 
base  occidentale  del  Vesuvio. 

Questo  borgo  fabbricato  settanta  piedi 
al  disopra  del  (ilo  dell'antico  Ercolauu  ] 
distrutto  da  un’  eruzione  del  Vesuvio,  i 
l'anno  73  di  Gesù  Cristo’,  possiedo  gran  : 
numero  di  avanzi  di  antichità  c tra  gli  { 
altri 'quel  li  assai  bene  eonservali'di  un  j 
teatro,  CiL  alcuno  statue. 

L’  aria  vi  è salubre,  il  territorio  (irò 
duce  frulla  squisitissime,  ot limi  vini,  c 
si  trac  dal  mare  ricca  pesca  di  eccellente 
sapore. 

t\e’  suoi  dintorni  suini  molle  amene 
villeggiature,  fra  le  .quali  meritano  spe- 
ciale menzione  fe  \ ilio  R icari»  e Casa- 
Calenna  atei  risjintti • i pial  i ii  formala 
sopra  di  ceno  di  liniss,.u  i gusto  ed  a- 
dorne  di  vaglie  fontane  peschiere,  statue 
ed  altri  ornamenti. 

Ma  in  cima  a l'ulto  -d  i la  magnifica 
villeggiatura,  fondata  ed  abbellita  eoa 
magnificenza  veramente  regale,  apparte- 
nente al  defunto  piiucipc  di  '-.«lenii». : 
nel  cui  palazzo  avvi  ima  sala  il  coi  pa- 
vimento è di  marmi  estraili  dalla  Villa 
di  Tiberio  in  Capri.  Negli  alligni  deli- 
ziozi  giardini  clic  si  prolungano  tiu  pressò  j 
la  spiaggia,  concedi  si  I'  accesso  al  pub- 
blico nella  stagione  autunnale,  o vi  si 
suolo  raccogliere  il  celo  elegante. 

È compresa  nel  circondano  ili  Portici, 
dispetto,  diocesi  e provincia  di  Napoli 
con  sua  propria  amministrazione  ed  aiu- 
tanti 900<).  ! 

RESTACI-!.  V.  CuM'ivz. 

RE  VICI, UNO  o ROVIGE1ANO.  l-ólctla 
posta  sulla  foce  de’  Santo  sul  golfo  di 
Napoli. 

Ilavvi  una  torre  guarnita  di  cannoni. 

Taluni  hanno  credulo  che  fosse  la  l’e- 
tra f/ertulit  d.  Plinio,  benditi  altri  ten- 
gano clic  con  tal  nome  avesse  questo  au- 
tore inteso  lo  scoglio  di  Orlando  , -olio 
il  monto  dello  .Scvajo. 

E’  compresa  nel  circondario,  distrcllo 
e diocesi  di  Gasici  la  mare  , provincia  di 
Napoli.  . 
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RIACE.  E'  situato  a piè  di  una  collina 
presso  del  Mar  Ionio  dieriotlo  miglia  di- 
stante da  Gerace 

l'u  feudo  dei  Caraffa. 

È compresa  nel  circondario  di  Stilo, 
distretto  e diocesi  di  Gcracc,  provinria 
di  Calabria  ulteriore  I,  con  sua  munici- 
pale amministrazione,  ed  abitanti  l?B0. 

lil  A.NO.  Villaggio  di  Roseto  in  provincia 
di  Abruzzo  ulteriore  I. 

RIARDO.  E distante  dodici  miglia  da 
Caserta,  sito  in  una  collina,  d'onde  si 
gode  assai  vasto  orizzonte,  ed  in  terri- 
torio fertilissimo. 

Vi  si  Irovano  due  chiese,  un  castello 
ed  una  grotta  curiosa  divisa  in  una  grande  . 
quantità  di  stanze  che  appellasi  la  grotta 
ni  Sejauo,  c forse  servi  ad  uso  di  Terme: 
colà  presso  evvi  una  sorgente  di  acqua 
aeidnla  minerale,  che  bolle  continuaunùite 
e contenendo  mercurio  è alla  a molte 
guarigioni. 

Slà  nel  circondari»  di  Piclramelara, 

«listi elio  e diocesi  di  Caserta,  provincia 
di  Terra  di  lavoro,  con  propria  ammi- 
nistrazione municipale,  cd  abitanti  800. 

RICADI.  Comune  del  circondario  c dio- 
cesi di  TTopea.  nel  distretto  di  Monte- 
Icone,  provincia  di  Calabria  ulteriore  M 
con  amministrazione  sua  propria  cd  ahi- 
tanti  t8on. 

RICCIA.  E distante  tredici  miglia  da 
1 ampobasso,  e ventisene  da  Elicerà.  Sta 
fabbricala  su  di  una  collina  , non  lungi 
dalia  quale  scorre  il  fiume  la  Surida. 

Ila  vasto  territorio  confinante  con 
quello  di  Telsi  , Castelvctcrc  c Gamba- 
tesa,  mediocremente  fertile. 

Secondo  il  Sacco  è essa  da  annoverarsi 
fra  le  città  regie , secondo  Giustiniani 
fra  le  semplici  terre. 

Se  ne  trova  in  prima  memoria  ai  tem- 
ili di  Guglielmo  II.  leggendosi  in  un  Ca- 
talogo de  baroni  di  quei  tempo,  che  il 
monastero  di  Terra  maggiore  godeva  il 
dominio  feudale  di  Riccia. 

Nei  tempi  passati  la  sua  popolazione 
era  piuttosto  numerosa , ma  nel  secolo 
XVII  era  talmente  decresciuta,  da  ridursi 
a sole  ISA  famiglie,  c ciò  per  ragione 
della  peste  che  la  travagliò  nei  IfiSO.  Ai 
tempi  di  Carlo  III  di  (Sorbenti  fu  lassata  » 
per  soli  170  fuochi. 

Vi  sono  cinque  chiese  una  delle  quali 
collcggiala,  ed  un  monastero.  Nei  suoi 
dintorni  c una  sorgente  solforosa,  ed  un 
piccolo  lago  assai  pescoso. 

Vi  si  tiene  in  ogni  anno  una  fiera  il 
di  venti  di  settembre  ; alla  quale  concor- 
re una  gran  quantità  di  forastieri. 
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É capoluogo  del  circondario  del  ano 
nome  in  distretto  di  Campobasso,  dio- 
cesi di  Benevento,  provincia  di  Contea  di 
Molise,  con  propria  amministrazione  mu- 
nicipale, ed  abitanti  enoo. 

Nel  circondario  è il  comune  di  Gatn- 
batesa. 

RIDOTTI.  Villaggio  di  Balsorano  in 
pro>  inria  di  Abruzzo  ulteriore  II. 

RIENZI.  Villaggio  di  Acerenza,  in  pro- 
vincia di  Basilicata. 

RIETI.  Città  appartenente  allo  Stato 
Pontificio.  La  nominiamo  in  questo  Di- 
zionario per  indicare  ebe  il  vescovo  di 
Rieti  ha  la  maggior  parte  della  sua  dio- 
cesi nel  regno,  e propriamente  nella  pro- 
vincia di  li  Abruzzo  ulteriore. 

Per  la  retta  amministrazione  della  me- 
desima, vi  mantiene  un  suo  vicario  ge- 
nerale il  quale  risiede  in  Monlereale.  V'. 

MonTIUIAII. 

RIGNANO.  Borgo  posto  sopra  una  mon- 
tagna presso  la  sinistra  sponda  del  fiume 
Candelaro  distante  Ire  miglia  da  S.  Marco 
in  Lamis.  Nelle  sue  viciuanze  sgorgano 
delle  polle  di  acqua  sulfurea. 

Fu  Ludo  dei  priueipi  Massimo  di  Roma. 

É compresa  nel  circondario  diS.  Marco 
in  Lamis,  distretto  di  S.  Severo  , diocosi 
di  Manfredonia  , provincia  di  Capitanata 
con  propria  amministrazione  municipale 
ed  abitanti  20fl0. 

Vi  si  tiene  la  fiera  dai  IH  al  28  ago- 
sto in  ogni  anno 

RIO  I.  Villaggio  dei  comune  di  Anni- 
trire in  provincia  di  Abruzzo  ulteriore  il. 

RIO  II.  Fiumicello  deila  provincia  di 
Molise  nel  circondario  di  Cantalupo. 

RiO  Ili.  Fiumicello  della  provincia  di 
Molise  pasta  nelle  vicinanze  di  Trivento. 

RIO  uff.  PERSICO.  Fiumicello  in  pro- 
vincia di  Tcria  di  lavoro,  ebe  scorre  nelle 
vicinanze  di  Carinola,  nel  circondario  di 
questo  nome,  nei  distretto  di  Gaeta. 

RIO  di  LAME.  Una  delle  veniiquallro 
ville  del  comune  di  vaile  di  Castellana 
nel  circondario  di  detto  nome  , distretto 
di  Teramo,  provincia  di  Abruzzo  ulte- 
riore H.  Conta  80  abitanti. 

RIO  mua  SERRA.  V.  Covrisi. 

RIONERO.  È situato  in  una  valle  quat- 
tro miglia  distante  da  Melfi  , e ventuno 
da  Potenza. 

Il  suo  territorio  dà  buoui  prodotti  di 

frano,  uaiz,  legumi,  vino,  olio  ecc,  aven- 
ovi eziandio  castagneti  , e querceti  per 
l’ingrasso  dei  majali. 

Stando  alle  asserzioni  del  Giustiniani, 
questa  terra  altrevoile  fu  un  villaggio  di 
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Atalia,  ma  crebbe  in  pieciol  tempo.  L’e- 
poca in  cui  cominciò  ad  esistere  non  è 
precisa,  ma  si  conosce  dalla  liqnid  zinne 
del  riievio,  fotta  negli  anni  1828  e 1829, 
che  ivi  è indicalo  come  rasale  novtter 
crecfo.  Non  sarà  dunque  improbabile  che 
la  sua  origine  riportisi  al  declinare  del 
secolo  decimosestu  o al  principio  del  de- 
cimosettimo. 

L'ultimo  suo  feudatario  fu  il  Carac- 
ciolo. del  Sole,  principe  di  Torcila.  Pos- 
sedè tre  chiese  compresa  una  colleglla, 
ed  un  convento  di  Capuccini.  Ha  buoni 
edilicii,  e per  l'abbondanza  , e commodi 
della  vita  può  dirsi  una  delie  migliori 
terre  della  provincia.  I suoi  abitanti  fan- 
no un  esteso  commercio , ed  oltre  all’S- 
gricoltura  esercitano  pure  la  pastorizia 
con  profitto  , lavorando  anche  quantità 
di  scatole  di  acero,  o altro  legno  pei  ta- 
bacchi all’uso  di  Lecce. 

£ capoluogo  del  circondario  del  suo 
nome  in  distretto  e diocesi  ili  Melfi,  pro- 
vincia di  Basilicata  con  amministrazione 
municipale  propria,  ed  abitanti  9800. 

Nel  circondario  di  Rionero  è il  comune 
di  Alella.  Alla  sua  estremità  verso  Sci- 
rocco è un  laghetto,  chiamalo  lago  di 
Pesalo. 

Vi  si  tiene  un  mercato  ogni  Lunedi 
delia  settimana,  ed  uq  annua  fiera  dal 
20  al  22  di  agosto. 

RIONERO.  E lontano  dieci  miglia  da 
Isernia,  fabbricato  sopra  di  una  collina, 
se  no  fa  menzione  in  un  documento  del 
secolo  XII. 

Il  suo  territorio  dà  buon  prodotto  di 
grano,  tuaiz,  legumi  e vino,  avendo  pure 
molli  boschi. 

E capoluogo  ilei  circondario  del  suo 
nome  in  distrailo  e diocesi  di  Isernia, 
provincia  di  Coolea  di  Molise  con  stia 
propria  amministrazione  ed  abitanti  1800. 

Sono  nel  circondario  i comuni  di  Forti, 
Acquavi»,-!.  Mentendo  • Rocca  Sicura. 

RIO  TONDO.  V.  Confisi. 

RIPABOTTONt.  È situala  a piè  di  un 
alta  collina  dieci  miglia  distante  da  La- 
rino. 

Il  suo  territorio  produce  buoni  grani 
specialmente  quei  duri  chiamati  caroselle. 

Si  possedea  dalla  /amiglia  Francone 
con  titolo  di  Principato  dei  marchesi  di 
Saicito. 

É compreso  nel  circondario  di  Monta- 
gano  , distretto  di  Campobasso , diocesi 
di  Bojano,  provincia  del  contado  di  Mo- 
lise con  sua  propria  amministrazione  ed 
abitanti  3200. 


Digitized  by  Google 


HIP 

Vi  si  tiene-  un  annua  fiera  dal  0 al- 
l'otto di  aprilo. 

RIPA  CANDIDA.  Borgo  distanlo  sei 
miglia  da  Melfi,  e tre  ila  Barile  , fab- 
bricato su  di  una  montagna. 

Il  suo  territorio  <1  à ottimi  vini,  ed  olio 
eccelleu  c. 

Al  tempo  dei  Normanni  era  un  luogo 
di  molta  importanza  e formava  un  cosi 
detto  fendo  de’  \il  militi.  Km  quindi  pos- 
seduto dai  Mazzacln-ra  duchi  di  Caslel- 
garangonc. 

Soffri  ìwu  poco  nel  1 i<94  pei  tremuolo 
do  cui  furono  abbattuti  molti  dei  suoi 
edificii.  Possiede  una  collegiata,  ed  altre- 
tre  chiese  con  due  monasteri. 

£ compresa  nel  circondario  di  Barile, 
distretto  c diocesi  di  Molli  con  sua  pro- 
pria amministrazione,  cd  abitanti  3000. 

Vi  si  tiene  una  Gera  annua  dal  Iti  al 

3t  dicembre. 

Fu  patria  di  S.  Donato  martire,  c del 
celebre  giureconsulto  Andrea  Malfesio. 

RIPA  CORI!  ARI  A.  Sta  nel  circondario 
di  !.,unoppctlo  in  distretto  c diocesi  ili 
Cbieti,  provincia  di  Abruzzo  citeriore  in 
mezzo  ai  colli,  circondato  da  piccoli  tor- 
renti clic  si  scaricano  qclla  Pescara 

Ila  la  sua  municipale  auimiuistrazione 
ed  abitanti  SUO. 

RIPA  di  CHI  Kit  E’  fabbricala  • sopra 
una  collina  alla  destra  del  fiume  Alcnto 
quattro  miglia  distante  da  Cbieti. 

fi  compreso  nel  circondario  di  Bue- 
chiauico,  distretto  e diocesi  di  Chicli  con 
sua  speciale  amministra/.,  e 37no  abitanti. 

RIBALDA.  Borgo  distanlo  quindici  mi- 
glia da  barino  sopra  una  collina  alla 
dcslia  del  Trigno.  L'aria  vi  6 poco  sana, 
stante  la  coltivazione  del  riso  . che  si  fa 
nel  suo  territorio,  clic  rende  ancora  grano 
e vino  dando  pingui  pascoli,  dove  si  al- 
levano molti  animali  per  il  traffico. 

Nel  I A S7  questo  burgo  era  disabitato, 
ma  lo  ripopolarono  poi  gli  Schiavoni  che 
però  oggi  non  parlano  più  il  loro  iiu- 

E compreso  nel  circondario  di  Palala, 
distretto  di  barino  , diocesi  di  Termoli, 
provincia  di  Contado  di  Molise  con  sua 
speciale  amministrazione,  ed  abitanti  9000. 

R1PALIMOSANI  o RlPAblMOSANO. 
Borgo  distante  circa  un  miglio  da  Cam- 
pobasso, posto  in  una  vallo  dove  si  re- 
spira aria  umida. 

I suoi  abitanti  attendono  egualmente 
aH’agricottura  od  alla  pastorizia  , consi- 
stendo il  prodotlu  del  territorio  in  grano 
maiz,  legumi,  vino  c canapa. 

ai  AHI  DI  NAPOLI 
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Ne’  tempi  andati  lo  sorgeva  a poca  di- 
stanza la  terra  di  CovnUa  stala  distrutta 
nel  sècolo  XVI.  Donalo  nel  ih  13  da 
Giovanna  11  a Riccardo  de  Ahleim.risco, 
si  possedea  da  ultimo  con  titolo  di  mar- 
chialo dalla  f imiglia  Mortnile.  Nolte  sue 
campagne  sono  molle  miniere  di  gesso. 

U compreso  nel  circondario  ili  Monta- 
•gano,  distretto  ili  Cainpobasso,  diocesi  di 
Bojano,  provincia  di  coutea  di  Molise, 
e#n  stia  speciale  ammipisLazion  \ cd  abi- 
tanti 3900. 

RIPA  TEATINA.  Comune  nella  pro- 
vincia di  Abruzzo  citeriore  , distretto  e 
diocesi  di  Chicli , circ.  di  Fraucavilla. 

ila  9500  abitanti. 

RIPA.  Villaggio  di  firondarola,  in  pro- 
vincia ili  I Abruzzo  ult. 

UIPATTONI  È distante  selle  miglia 
da  Teramo.  È compresa  nel  circondario 
di  Giulie,  distretto  e diocesi  di  Teramo, 
provincia  di  l Abruzzo  ulteriore. 

Per  l'amministrazione  dipende  da  Mo- 
sciano. 

R1PBTTA.  Villeggio  di  Olienti  in  pro- 
vincia di  Capitanata. 

BIPOLI.  Villaggio  del  circondario  di 
Giulia  nuova  in  provincia  di  1 Abruzzo 
ulteriore. 

RISII.  1.1  ANO  Villaggio  di  Tuffiti  in 
provincia  di  Terra  di  lavoro. 

Ha  300  abitanti. 

RITROSI.  Villaggio  di  Amatricc  in  pro- 
vincia di  il  Abruzzo  ulteriore. 

RITORTO.  Villaggio  di  S.  Benedetto 
nella  provincia  di  II  Abruzzo  ulteriore. 

LIVELLO,  i,  /listante  quali...  miglia 
da  Lagoncgro,  è dodici  da  Polira-tro  so- 
pra una  collina  alla  sinistra  dilla  Trcc- 
china.  Si  suppone  da  alcuni  cs-oro  l'an- 
tica Velia  o pure  Blanda  anche  essa  an- 
tica città,  non  per  altra  ragione,  se  non 
perché  si  sm>  trovale  nei  dintorni  vetu- 
ste opero  laterizie  ed  alcune  medaglie. 

lina  dello  due  sue  antiche  ciii'-se  par- 
rocbiali  conservò  il  Rito  greco  lino  al 
1581.  Vi  sono  due  munti  destinati  a>l 
opero  pie.  Vi  si  fabbricano  oggetti  di 
rame,  che  poi  si  vendono  per  il  regno. 

E compreso  nel  circondario  di  Lago- 
negro,  distretto  del  medesimo  nome,  aio- 
cesi di  Policastro,  provincia  di  Basilicata 
con  sua  propria  amministrazione  , ed 
abitanti  9000. 

Vi  si  tiene  un  mercato  ogni  quindici 
giorni  cd  una  fiera  dal  0 all'undici  di 
giugno. 

KIVIGLIANO.  Villaggio  di  Burchio  iu 
provincia  di  Principato  citeriore. 
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RISSANDOLI.  È dittante  quindici  mi- 
glia da  Sulmona,  e due  da  Pesco  Co- 
stando sopra  una  collina.  L'aria  che  vi 
ai  respira  è sana,  ma  nella  stagione  in- 
vernale si  ai  Tanno  molto  sentire  i freddi 
poiché  sposto  vi  cadono  le  nevi , ed  im- 
petuosi vi  sono  i senti. 

Lo  possedea  la  famiglia  Sardi  di  Sul- 
mona col  titolo  di  Baronia. 

Le  coltivatimi!  sono  in  siti  alpestri  ed 
erti,  ina  undici  mesi  dopo  la  sementa  , 
in  settembre  cioè,  danno  ivi  le  granaglie 
almeno  il  quattro  per  uno  , e si  si  rac- 
colgono bornio  cisaje  e palale. 

E rooipreso  nel  circondario  di  Pesco 
Costanzo,  distretto  e diocesi  di  Sulmona, 
provincia  di  Abruzzo  ulteriore  II  con  mi 
miuislrazione  sua  propria  ed  abitanti 
1300.  Nelle  sue  vicinanze  sorgono  polle 
di  acque  minerali. 

RIVO  di  COD1GINO.  Piccolo  fiume  di 
Calabria  citeriore 

RIVO  di  CORNO.  Villaggio  di  Anlro- 
doco  io  provincia  di  11  Abruzzo  ulte- 
riore. 

RIVO  di  MEI.0  V.  Coartai. 

RIVO  di  ROSSANO.  Piccolo  fiume  della 
Calabria  citeriore. 

RIVO  FUSCELLO.  V.  Coartai. 

RIVO  LAMPEGGIANTE.  Punta  ne'la 
prosinola  di  Basilicata. 

HiVO  S.  VENERE.  Fintnicello  del  Prin 
cipato  citeriore  nel  distretto  di  Vallo. 

RIVOLI  Torre  nella  provincia  di  Ca- 
pitanala  ventuno  miglia  distante  da  Log 
go>  nel  circondario  di  Manfredonia  sul 
golfo  di  questo  nome.  Vi  è eri-ito  unte 
legeafo. 

RIZZ100NI.  É distante  sette  ni'glia  da 
Palmi. 

É compro- o nel  circondano  di  P 'listi 
na,  d'strctio  di  Palmi,  diocesi  di  Oppiti», 
provincia  di  Calabria  iillenone  I,  con  sua 
amministrazione  municipale  ed  abil.  800. 

R1ZZUTO.  Capo  tirila  provincia  ili  Ca- 
labria ulteriore  II,  quindici  miglia  di 
stante  da  Colrme  sul  mar  .Ionio  a 38. 
B8’  0"  di  lai.  nord  e tA.  39'  A3"  di  lon- 
g;l  est. 

Determina  al  nord  l’ingresso  del  goifo 
di  Sqmllace. 

ROBERTO  (S  ).  E posto  in  mezzo  ai 
monti,  alia  distanza  di  13  miglia  da  Reg- 
gio. Vi  si  respira  un’aria  non  molto  sa- 
lubre. 

£ compreso  nel  circondario  di  Villa 
S.  Giovanni,  distretto  e diocesi  di  Reg- 
gio, provincia  di  Calabria  ulteriore  I,  con 
amministrazione  sua  piopria  ed  «bit.  1 100. 
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ROCCA  1.  Villaggio  di  Amstriee  In  pro- 
vincia di  Abruzzo  ulteriore  II. 

ROCCA  II.  Villaggio  diruto  di  Franca-  ' 
villa  in  provincia  di  Calabria  ulteriore  IL 

ROCCA  BASCERaNA.  Comune  del  cir- 
condario di  Alt.  v Ila  in  distretto  di  Avel- 
lino. diocesi  di  Benevento,  provincia  di 
Principato  citeriore. 

E posta  su  di  un’erta  collina,  formata 
di  tre  villaggi  distinti. 

Conta  3802  abitanti. 

ROCCA  BERNaRDa,  È posta  a quindici 
miglia  di  disianza  d i Cotrone.  sopra  uno 
scosceso  comignolo  degli  Appennini. 

• Si  creile,  che  la  denominazione  di  Ber- 
narda,  le  provenga  da  Hernardo  del  Car- 
pio ilei  sangue  di  Carlo  il  Calvo,  il  quale 
avendola  conquistata  la  cinse  di  fortifi- 
cazioni secondo  l'uso  di  que’  tempi. 

Il  suo  territorio  è fertile  d'ogni  sorta 
di  produzione,  e possiede  principalmente 
pingui  pascoli. 

E compresa  nel  circondario  di  S.  Se- 
veriua,  diocesi  di  S.  Severina,  distretto 
di  Coirono,  provincia  di'  Calabria  ulte- 
riore 11,  con  propria  amministrazione 
municipale  ed  abitanti  700. 

ROCCA  Bl SEGNO.  Villaggio  nel  di- 
stretto di  Teramo,  circondario  di  Valla 
Castellana,  diocesi  di  Ascoli  negli  Stali 
Romani,  provincia  di  Abruzzo  ulteriore  I. 
Conta  300  abitanti. 

Per  l'amministrazione  dipende  di  Rocca 
S.  Maria. 

ROl  CA  CAl.ASCIO.  Villaggio  del  co- 
nnine di  Calaselo  in  provincia  di  Abruzzo 
ulteriore  li. 

ROCCA'  CARAMANICO.  É posta  alle 
falde  del  monte  Morrone,  in  dislretto  di 
Chieli  e sua  diocesi,  provincia  di  Abruz- 
zo citeriore,  circondario  di  Caramanico. 

Fu  feudo  della  famiglia  di  Aquino. 

Ha  la  propria  amministrazione  muni- 
cipale e !3B0  abitanti. 

ROCCA  GASALE.  É distante  quattro 
miglio  da  Sulmona,  appiè  della  inonlauna 
del  Morrone.  Vi  era  un  antico  castello, 
opera  ile’  bassi  tempi. 

É cnmpre-a  nel  circondario  di  Popoli, 
dislretto  e diocesi  di  Sulmona,  provincia 
di  Abruzzo  ulteriore  II,  c»n  amministra- 
zione municipale  propria  e 170n  abitanti. 

ROCCA  CILENTO.  Appartiene  al  cir- 
condario di  Torchiara,  nel  dislretto  di 
Vallo,  diocesi  di  Capaccio,  provincia  di 
Principato  citeriore 

Vi  si  veggono  gli  avanzi  di  un  castel- 
lo, ed  è una  delle  terre  che  trovatisi 
edificate  iu  quella  parte  del  Pnucipato 
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citeriore,  che  siri  dal  X aeralo  ai  chiamò 
Cilento,  pere h è circa  alentum. 

Ha  300  abitanti. 

Per  l'amministrazione  dipende  da.  Ta- 
gliacozzo. 

ROCCA  CINQUE  MIGLIA,  É posta  so- 
pra una  rupe  distante  Hi  miglia  da  Sul- 
mona. 

É compresa  nel  circondario  di  Castel 
di  Sangro,  distretto  di  Sulmona,  diocesi 
di  Tri* culo,  provincia  di  Abruzzo  ulte- 
riore II. 

Ila  600  abitami. 

Per  l’ amministrazione  dipende  da  Ca- 
stel di  Sangro. 

ROCCA  D ARCE.  E posta  sopra  una 
montagna  distante  nove  miglia  ila  Sora. 
Ne'  suoi  dintorni  si  produce  dell’ eccel- 
lente olio  Nel  1 8* 9 vi  penetrarono  le 
Schiere  repubblicane  di  Roma,  dirette  dal 
generale  Garibaldi,  ma  furono  obbligale 
a subito  ritirarsi. 

Fu  feudo  de'  duchi  di  Sora.  I suoi  abi- 
tanti fanno  commercio  di  uova  e di  pol- 
lame. 

E compresa  nel  circondario  di  Arce, 
d stretto  e diocesi  di  Sora,  provincia  di 
T erra  di  lavoro,  con  sua  speciale  annul- 
li istruzione  ed  alitami  2C30. 

ROCCA  D'ASPIDE.  Dicesi  anche  Rocca 
dell’Aspro  secondo  il  Giustiniani.  É si- 
tuala su  di  un  coite,  ove  si  respira  aria 
non  insalubre.  È distante  dieciollo  miglia 
da  Campagna,  e sei  da  Capaccio.  Anto- 
nini segna  questa  terra  come  molla  gran- 
de. ed  ahiiata. 

Fu  feudo  della  famiglia  dei  Filomarino, 
col  titolo  di  Principato. 

Stante  i molti  querceti,  che  sono  nei 
suoi  dintorni  vi  si  ingrassa  uria  quantità 
di  majali,  de’  quali  si  fa  traffico  su  i 
mcrrali  della  capitale. 

Possedè  due  chiese,  e quattro  monti 
fruuienlarii. 

£ capoluogo  del  circondario  del  suo 
suo  nome,  in  distretto  di  Campagna,  dio- 
cesi di  Capaccio,  provincia  di  Principato 
citeriore,  con  propria  amministrazione  ed 
abitanti  *000 

Sono  nel  circondario  i comuni  di  S.  Lo- 
renzo, Felino  e Castellacelo. 

ROCCA  D' EV  ANDRO.  E situata  sopra 
un’arida  montagna  alla  sinistra  del  Ga 
rigliano;  ventisette  miglia  distunie  da 
Sura.  Vuoisi  di  qualche  antichità,  cd  il 
vero  suo  nome  è Rocca  tanti  a.  Fu  feudo 
della  famiglia  Cedro nio. 

Ila  tre  chiese,  un  ospedale,  ed  un  ca- 
stello, opera  de’  bassi  tempi.  La  massima 
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parte  de'  soni  abitanti  sono  dati  all'agri- 
coltura ed  alla  pastorizia. 

£ compresa  nel  circondario  di  Cervaro, 
distretto  di  Sora,  diocesi  di  Teano,  pro- 
vincia di  Terra  di  lavoro,  con  sua  spe- 
ciale amministrazione  ed  abitanti  1*00. 

ROCCA  di  BOTTE.  E sita  nel  distretto 
di  Avc/zano,  dinresi  de’  Mursi  in  Piscina, 
provincia  di  Abruzzo  oliere  re  11,  circon- 
dario di  Carsoli,  in  sito  monluoso. 

Apparteneva  come  feudo  alla  famiglia 
dei  contestabili  Colonna. 

Conia  800  abitanti.  Per  i'amuiinistra- 
zione  dipende  da  Pereto. 

RO'  r.A  di  cagno  o rocca  di  cam- 
bio E posta  sopra  una  montagna  di- 
stante dieci  miglia  da  Aquila,  nel  circon- 
dario di  S.  D-melriu,  disi  rei  lo  e diocesi 
di  Aquila,  provincia  ili  Abruzzo  ulterio- 
re li.  Fu  fendo  della  famiglia  Barberini 
di  Roma  Ha  lerriloiio  sterile  per  cui  i 
suoi  ahìtaoii  lieti' inverno  si  rei-ano  a col- 
tivare le  rampogne  rouiaue. 

Conia  700  abitanti. 

Per  l'amministrazion-  dipende  da  S.  De- 
metrio. 

ROCCA  di  CERRO.  Villaggio  situalo 
su  di  una  montagna  scns.  esa,  tredici  un- 
gila distante  da  Avczzano. 

E rnmprcso  nel  cireondario  di  Taglia- 
cozzo,  ai-treltn  di  Avezzano,  dioersi  de' 
Morsi  in  Piscina,  provincia  di  il  Abruzzo 
ulte> inre,  con  200  abitanti. 

Per  i'  amministrazione  dipende  da  Ta- 
gliarozzo. 

ROCCv  di  FONDI.  Villaggio  di  Anlro- 
doro  nella  provincia  di  Abruzzo  ulte- 
riore 11. 

ROCCA  di  MEZZO.  £ posta  in  una 
pianura  in  mezzo  a colline,  quindici  mi- 
glia distante  da  Aquila. 

£ compresa  nel  circondario  di  S.  De- 
metrio, distretto  e diocesi  di  Aquila,  pro- 
vincia di  Abruzzo  ulteriore  II,  con  pro- 
pria aiumiiiirlraz-onc  municipale  e 1300 
abitanti.  Vi  si  fabbrica  deU'ollimo  for- 
maggio fiore. 

ROCCA  di  NETO  o ROCCADINETTO. 
E posta  su  di  una  rollina  a tre  miglia 
di  distanza  da  S.  Severina,  e pnve  ila 
l-olrone.  Vi  si  respira  aria  poco  salubre. 

È compresa  nel  circondario  e diocesi 
di'S.  Sevcrma,  in  dissello  di  Colroae, 
provincia  di  Calabria  ulteriorie  il. 

Per  l' animi nislrazionc  dipen-ie  da  S.  Se- 
verino. 

ROCCA  di  ROSETO.  Villaggio  nel  di- 
scetto di  Teramo,  posto  a piè  di  un 
monte,  appiè  del  quale  passa  il  Trooii- 
nello. 
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ROCCA  FERDINANDA..  Comune  del  cir- 
condario di  Strangoli,  distretto  di  Coiro- 
no, diocesi  di  S.  Severina,  Provincia  di 
Calabria  ulteriore  11. 

Conta  700  abitanti 

ROCCA  FERRATA  o anrlte  ROCCA 
FORZATA.  Borgo  nella  provincia  di  Terra 
d'Otranto,  sopra  un’alta  collina. 

Conta  700  abitanti. 

ROCCAFORTE.  Comune  del  circondario 
c diocesi  ili  Bova,’  distretto  di  Reggio, 
provincia  di  Calabria  ulteriore  I. 

Conta  200  abitanti. 

ROCCAGLORIOSA.  F.  posta  sopra  il 
monte  Bulgaria,  distante  dodici  miglia 
dal  Vailo,  donde  godesi  della  vista  del 
golfo  di  Policastro,  che  sta  distante  due 
miglia  Le  scorrono  vicino  i fiumi  Bus- 
senio  e Milcarno.  Vi  si  vede  un  castello 
di  qualche  antichità  ancora  cinto  di  mura 
rninose,  e mezzo  distrullo. 

E compresa  ne!  circondario  di  Torre 
Orsnja.  distretto  di  Vallo,  diocesi  di  Po- 
licastro.  provincia  di  Principato  cilcriore, 
con  propria  amministrazione  «I  - abitan- 
ti «OR. 

E patria  del  malematico  M.  Sara,  c del 
teologo,  Ottaviano  De  t aro. 

Vi  O tiene  una  lieta  annua  dal  15  al 
46  gennnjo, 

ROCCA  GLGLIF.LMA.  Sia  fabbricala 
sopra  utitt  collina  s -tic  miglia  distatile 
da  Ponleoorvo  e tredici  da  Caeta.  Il  suo 
territorio  è ricoperto  di  vigneti  e di  olivi. 
Vi -hanno  rei  chiese  una  delle  quali  è 
collegi;  la,  od  un  ospedale  d infermi  por 
furarvi  i poveri. 

È copuli;  >go  del  circondario,  del  suo 
nome,  in  distretto  di  Gaeta,  diocesi  di 
Monte  Cassino,  provincia  di  Terra  di  la- 
voro, rjn  sua  speciale  amministrazione 
cd  abitanti  2000. 

Vi  si  tiene  ogni  anno  una  fiera  il  di 

46  agosto. 

Sono  nel  circondario  di  Rocca  Gugliel- 
ma i comuni  di  S.  Giorgio,  S.  Appoiina- 
rt\  S.  Pietro  in  Curolis,  S.  Andrea,  Ca- 
stel nuovo,  Fratte  c Corono. 

ROCCA  IMPERIALE.  E distante  trenta 
miglia  da  Caslrovillari  e sedici  da  Tursi. 

E fabbricala  sopra  un’altura,  dalla 
quale  v espunsi  sotto  cst“sc  pianure,  ed 
il  golfo  ili  Taranto,  clie  produce  alla  vi- 
sta una  grata  sensazione,  specialmente 
nella  notte,  quando  è illuminalo. 

Erari  un  castello,  ora  per  metà  diruto, 
operò  do'  tiessi  tempi.  Nel  suo  territorio 
Si  raccoglie  in  abbondanza,  grano  maiz. 
ottimo  idi'),  agrumi  c cotono.  Vi  si  tiene 
un'annua  Cera  nell’ ottava  di  Pasqua. 
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E compresa  net  circondario  di  Oriolo, 
distretto  di  Castrovillari,  diocesi  di  An- 
glona  e Tursi,  con  sua  speciale  ammini- 
strazione ed  abitanti  2500. 

ROCCA  LAVATA.  V.  Costimi. 

ROCCA  MANDO!. FI  incesi  »scuc  ROCCA 
MINOLFI.  È fabbricala  sul  pendio  del 
Malese,  dodici  miglia  distante  da  lsernia. 

Questo  borgo  era  assai  fortificato  nel 
secolo  Xlll  per  cui  vi  si  rinchiuse  Tom- 
maso conte  di  Celano  e di  Molise  coll» 
propria  moglie,  già  ribelle  di  Federigo  II, 
il  quale  lo  prese  c ne  diroccò  la  forlcz- 
za,  nè  quando  Cirio  I concesse  il  luogo 
a Berengario  di  Tarascona,  gli  permise 
però  di  rifarne  il  castello.  Il  territorio  è 
fertile  di  cereali  e di  vino,  del  quale  gli 
abitanti  fanno  commercio. 

È compreso  nel  circondario  di  Cania- 
lupu,  distretto  di  lsernia,  diocesi  di  15o- 
jano,  provincia  del  Contado  di  Molise, 
con  amministrazione  municipale  propria 
cd  abitanti  2900. 

Vi  si  tiene  nn’annha  fiera. 

ROCCA  MEI, A.  Villaggio  del  Comune 
di  Montereale,  in  provincia  di  Abruzzo 
ulteriore  li. 

Era  feudo  della  famiglia  Bcerudclli  de’ 
marchesi  della  Sambuca. 

Ha  500  abitanti. 

ROCCA  MONFINA.  É distante  ventidue 
miglia  da  Gaeta.  Si  rompone  di  otto  fra- 
zioni, situate  sopra  altrettante  rolline  o 
rialti,  a breve  disianza  fra  loro. 

Vi  si  respira  aria  salubre,  vi  sgorgano 
buone  sorgenti  d'acqua,  ed  it  suo  terri- 
torio produce  tutto  ciò  clic  fa  d'  uopo  ai 
bisogni  pruni  della  vita.  I suoi  abitanti 
‘uno  molto  industriosi,  specialmente  nello 
ingrasso  de'  majali  le  etti  carni  accura- 
tamente salate  ed  aifumicate,  sono  poi 
messe  in  commercio. 

il  Pellegrino  ha  credulo  questo  luogo 
la  Snessa  Arunca  capitale  degli  Aranci. 

É eapolnogo  del  circondario  del  suo 
nome  in  distretto  .di  Gaeta,  diocesi  di 
’l’oano,  provineia  di  Terra  di  lavoro,  con 
sua  speciale  amministrazione  cd  abitan- 
ti 5600. 

Vi  si  tiene  un  mercato  nel  lunedi  di 
ogni  settimana,  ed  una  fiera  nella  seconda 
festa  di  Pentecoste. 

Sono  nel  circondario  i comuni  di  Gai- 
luccio,  Torà,  Conca  e Marzano. 

ROCCA  MONTEPIANO.  F.  dislanlc  sette 
miglia  da  Chicli,  fabbricala  parte  in  pia- 
nura, parto  in  collina,  come  viene  .ndi- 
eato  dallo  stesso  nome,  alla  destra  del 
fiume  Alento.  Nel  territorio  sono  due  pic- 
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coli  laghi,  uno  detto  S.  Rocco  e l’ altro 
di  Ciomino. 

Era  feudo  della  famiglia  contestabile 
Colonna  ili  Roma. 

È compresa  nel  circondario  di  Manop- 
pello,  disi  retto  c diocesi  di  Chieti,  pro- 
vincia di  Abruzzo  citeriore,  con  propria 
auiiuinistrazione  mnniripale  od  aliit.  3000. 

ROCCA  MORICE.  É fabbricata  sopra 
un’alta  rupe  a dodici  miglia  di  distanza 
da  Chieti  cd  a nove  da  Popoli.  l/aria  vi 
è salubre  ma  il  suo  territorio  non  molto 
fertile. 

Sta  ilei  circondario  di  Caramanico,  di- 
stretto e diocesi  di  Chicli,  provincia  di 
Abruzzo  citeriore,  con  sua  amministra- 
zione mnniripale  ed  abitini!  1500. 

ROCCA  WJOVAi  Sta  sopra  una  mon- 
tagna vcntollo  miglia  distante  da  Lago 
Negro,  alla  sinistra  del  fiume  Acri. 

Fu  feudo  dei  principi  di  Stigliano.  Ha 
una  chicca  parrocchiale  con  varie  cap- 
pelle laic  di. 

Fi  compresa  nel  circondario  di  S.  Ar- 
cangelo, distretto  di  Lagonrgro,  diocesi 
di  Angioli»  c Tursi,  provincia  di  Basili- 
cata con  propria  amministrazione  muni- 
cipale, cd  abitanti  tUBG. 

Vi  si  tengono  due  annuo  fiere. 

ROCCA  PIEMONTE.  Sta  in  riva  a! 
Sarno  a sette  miglia  di  distanza  da 
Salerno. 

Còmponesi  di  tre  parti,  poco  lontano 
le  unii  dalle  altre  chiamate  Rocca  Pie- 
monte Monastero,  R -rea  Piemonte  li  Ca- 
sali, e Rocca  Piemonte  lo  Corpo.  Dieesi 
Rocca  Piemonte,  perchè  edificata  solfo 
un  monte  alla  cui  sommità  tra  un  forte 
castello,  vedendosene  tuttavia  i ruderi 
che  duo  secoli  fa  era  ancora  abitato. 

Era  feudo  della  famiglia  Ravascbieri 
con  titolo  di  ducalo. 

Sta  nei  circondario  di  S.  Giorgio,  di- 
stretto e diocesi  di  Salerno,  provincia  di 
Principato  citeriore  enti  amministrazione 
municipali!  propria  cd  abitanti  5000. 

ROCCA  CIPRO/./,  V S’  innalza  sopra 
una  collina  alla  distanza  di  tre  miglia 
da  Venafro  c ventuno' da  Picdìmontiv  li 
territorio  produco  in  abbondanza,  grano, 
legumi  e biioB  vino. 

Appartenne  in  prima  come  feudo  alla 
città  di  Venastro.  ma  ultimamente  Io 
possedea  con  titolo  di  ducato  la  famiglia 
Spinola. 

Sta  nel  circondario  di  Venastro,  di- 
stretta di  Piedimoutc,  diocesi  di  Monte 
Cassino,  provincia  di  Terra  di  lavoro. 
Conta  800  abitanti. 
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Per  l'amministrazione  dipende  da  Sesto. 

ROCCA  PAZZA.  Villaggio  di  A matrice 
in  provincia  di  Abruzzo  ulteriore  II. 

ROCCA  PRETGRQ.  Villaggio  della  pro- 
vincia di  Abruzzo  ulteriore  11  in  distretto 
e diocesi  d’Aquila. 

Sta  in  un  sito  nel  quale  è molla  rigi- 
dezza nell’  inverno,  sotto  cui,  per  dirupi 
c burroni  corre  il  fiume  Atcrp.n.  I monti 
che  io  circondano  sono  quasi  nudi,  pure 
vi  si  coltiva  molta  zafTarano.  Conta  000 
abitanti.  Per  l'amministrazione  dipende 
da  Aeciano. 

ROCCA  RA1NOLA.  É post»  alia  distan- 
za di  quattro  miglia  da  Noia  appiè  di 
una  montagna  da  un  lato,  e di  Tarlili 
colline  da  un  altro.  Il  Ieri  ilorio  è uber- 
toso c dà  grano,  olio,  vino,  fieno,  der- 
rate, che  unite  al  carbone  che  si  fa  in 
un  bosco  detto  la  Castore! la,  forma  il 
commercio  degli  abitanti . 

l'u  feudo  della  famiglia  Mastrilli  dei 
duchi  di  Marigiiano. 

É compresa  nc!  circondario,  distretto 
c diocesi  di  Nola,  provincia  di  Terra  di 
lavoro,  con  abitanti  tflOO  e sua  propria 
amministrazione. 

UOCCARASA  o ROCCARASO.  È distante 
quattro  miglia  da  Pesco  Costanzo,  e die- 
ciotto  da  Sulmona,  in  sita  montuoso,  ma 
di  aria  salubre.  Abbonda  il  suo  territorio 
di  ottimi  pascoli,  per  cui  vi  si  allevano 
molte  pecore. 

Sta  nel  circondario  di  Pcscocostanza, 
distretto  e diocesi  di  Sulmona,  provincia 
di  Abruzzo  ulteriore  H,  con  sua  speciale 
amministrazione  c 1700  abitanti, 

ROCCA  RAVINDOLA.  Villaggio  di  Mon- 
t’  Aquila  in  provincia  di  Terra  di  lavoro. 

ROCCA  ROMANA.  E’  posta  sopra  una 
montagna  distante  18  miglia  da  Caserta. 
K un  aggregato  di  varii  villaggi,  il  più 
opolato  de’  quali  è Statipiano,  in  aria 
nona,  e territorio  fertile  di  grani,  le- 
gumi e vino. 

Era  feudo  della  famiglia  Caracciolo  col 
titolo  di  principato. 

E compresa  nei  circondario  di  Pietra- 
melara,  distretto  e diocesi  di  Caserta, 
provincia  di  Terra  di  lavoro  con  sua 
amministrazione  municipale  od  abitanti 
2IOO. 

ROCCA  -5.  FELICE.  Terra  posta  alle 
radici  di  un  monte  tre  miglia  distante 
da  S.  Angelo  de’  Lombardi.  L’aria  non 
vi  è gran  fatto  salubre,  ma  il  territorio 
ne  è fertile  e vicino  Vilmaina  evvi  un 
gran  bosco  di  cerri  ed  altri  alberi  sel- 
vaggi con  in  mezzo  una  sorgente  d’acqua 
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termale  alla  alla  guarigione  di  taluni 

mali. 

A poca  disianza  da  questa  terra  è la 
celebre  mofeta  chiamata  d'  Ansanti»,  noia 
agli  antichi,  come  rileviamo  da  Plinio, 
Cicerone,  Claudiano  e Virgilio.  Le  esa- 
lazioni di  questo  piccolo  ma  profondo 
lago,  sono  letali  ad  ogni  vivente,  non 
soltanto  perchè  rarefanno  l'aria,  ma  per- 
chè la  impregnano  ili  acidi  vitriolici  , 
alluminosi  sulfurei,  ed  arsenicali  clic  vi 
abbondano,  i quali  assorbiti  dagli  armenti 
che  portano  ii  muso  radente  a terra  tra- 
mortiscono tosto,  e se  si  lasciano  in  que- 
sti luoghi  tre  o quattro  minuti  muoiono 
assolutamente.  Chiunque  visi  è avvicinato 
senza  cautela  vi  è rimasto  vittima. 

Sta  nel  circondario,  distretto  e diocesi 
di  S.  Angelo  dei  bombardi  in  provincia 
di  Principato  citeriore  con  sua  munici- 
pale amministrazione,  ed  abitanti  2200. 

ROCCA  S.  FELICITA.  Villaggio  di  Ci- 
vitella del  Tronto  in  provincia  di  Abruzzo 
ulteriore  I. 

ROCCA  S.  GIOVANNI.  É posta  vicino 
al  mare  Adriatico  sopra  un’  amena  col- 
lina circa  quattro  miglia  distante  da 
Lanciano. 

E compresa  nel  circondario  di  S.  Vito, 
distretto  e diocesi  di  Lanciano,  provincia 
di  Abruzzo  citeriore  con  sua  municipale 
amministrazione,  ed  abitanti  1000. 

ROCCA  S.  STEFANO,  borgo  distante 
nove  miglia  da  Aquila.  £ formato  da 
sette  villette  c sono  Colle  castagna.  Colle 
marino,  Colle  fami.  Colle  fiascone,  Colle 
farelli.  Forcella,  e Piè  la  costa. 

È compreso  nel  circondario  di  Sassa, 
disfretto  c diocesi  di  Aquila,  provincia  di 
Abruzzo  ulteriore  11. 

Conta  S00  abitanti. 

Per  l'amministrazione  dipende  da  Sassa. 

ROCCA  SALLI.  Villaggio  di  Amatrice 
in  provincia  di  Abruzzo  ulteriore  IL 

ROCCA  SCALENA  o ROv.CA  SCALE- 
GNa.  £ distante  dodici  miglia  da  Lan- 
ciapo  ed  uno  e mezzo  da  Sangro.  Vi  si 
trovano  concie  di  pelli,  e cuoi  e fabbrico 
di  pettini. 

£ compresa  nel  circondario  di  Casoli, 
distrettto  e diocesi  di  Lanciano,  provincia 
di  Abruzzo  citeriore  con  sua  speciale 
amministrazione,  ed  abitanti  21)00. 

ROCCA  SECCA.  Sta  tredici  miglia  di- 
stante da  Sora  in  una  pianura  vicino 
alla  riva  sinistra  del  fiume  Melfa.  £ di- 
visa in  tre  frazioni  Valle,  Castello  e 
Caprile. 

Questo  borgo  fu  fondato  nel  9fcG  da 
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Mansone  abate  Cassinese:  sette  anni  ap- 
presso lo  distrussero  gli  Arabi  che  stan- 
ziavano presso  le  foci  del  Volturno.  Ri- 
conslruilo  lo  diede  alle  Gamme  Papa 
Onorio  nel  1 1 29.  Nel  1177  vi  si  rinchiu- 
sero i conti  di  Aquino,  Pandolfo  e Rinaldo 
figli  di  bandone,  e sostenne  un  assedio, 
levalo  poi,  e per  la  sua  difficoltà  e per 
la  morte  dell'  imperniare  Enrico.  Nel 

filano  aggiarente  fu  rombati ula  la  celebre 
'attaglia  tra  gli  eserciti  di  bandista»  e 
di  Luigi  d'  Angió,  e nel  UBO  fu  assedialo 
e preso  dal  Papa  che  tenea  le  parli  de- 
gli  Aragonesi.  Finalmente  nel  1803  fu 
assediato  dai  Francesi  stillo  Luigi  XII, 
vi  trovarono  una  ralla.  Terminò  poi  col 
divenire  feudo  dei  Ludovisi  bonrompagni 
principi  di  Piombino  e duchi  di  dura, 
che  uè  furono  gli  ultimi  possessori. 

Altre  volle,  quando  la  diocesi  di  Aqui- 
no non  era  stata  riunita  a quella  di  So- 
ra, il  vescovo  di  Aquino  risiedeva  a Roc- 
casecca, ove  è ancora  il  suo  palazzo. 

Nelle  sue  vicinanze  raccolgon&i  erbe 
medicinali,  onde  si  fabbrica  la  polvere 
det.la  di  Roccasecra. 

É Capolnngo  dei  circondario  del  suo 
nome,  in  distretto  e diocesi  di  Sora,  pro- 
vincia di  Tetra  di  lavoro,  con  ammini- 
strazione sua  propria  ed  abitanti  3000.- 
E’  patria  di  S.  Tomaso  d’Aquino,  il 
cui  solo  nome  dice  più  di  qualunque 
elogio 

Vi  si  tiene  un  mercato  settimanale  ogni 
mercoledì. 

ROCCASICCRA.  E'  distanle  sette  miglia 
da  Isernia,  sopra  un’alta  montagna  in 
sito  lraripevole  c pericoloso  insieme,  pei 
motti  scosceudiuienti  de'  dintorni.  L'  aria 
vi  è rnoltp  incostante.  Era  cinta  di  mura, 
ma  queste  caddero  per  l’orribile  scossa 
del  tremuoto  del  1732.  I suoi  abitanti 
sono  industriosi  nel  raccogliere  it  miete, 
che  riesce  eccellente. 

E’  compresa  nei  circondario  di  Rionero, 
distretto  e diocesi  dì  Isernia,  provincia 
di  Contea  di  Molise,  con  sua  propria  am- 
ministrazione ed  abitanti  2000. 

ROCCA  SPINaLYETI.  E’  posta  dicciotto 
miglia  dal  Vasto,  sopra  alto  e scosceso 
colle  verso  levante,  circondato  da  altis- 
sime rupi,  in  clima  assai  rigido  nell'in- 
verno. 

Pel  suo  territorio  passa  il  fiume  Sinello. 
E'  compresa  nel  circondario  di  Casti- 
glione. distretto  di  Vasto,  diocesi  di  Tri- 
vento,  provincia  del  Contado  di  Molise, 
con  propria  amniiuislr azione  cd  abit.  1600. 
ROCCASPROMONTE.  Comune  del  cir- 
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conciario  di  Cailroplgnano,  disfreno  di 
Campobasso,  diocesi  di  Trivento,  provin- 
cia del  Contado  di  Molise.  E'  posto  in  un 
monte  a piè  del  quale  passa  il  fiume  Bi- 
fertio.  Tempo  fa  vi  fu  scavata  una  statua 
di  creta  di  lavoro  etrusco,  creduta  una 
Minerva  deità  de'  Sanniti. 

Ha  sua  amministrazione  speciale  ed 
abitanti  B00. 

ROCCA  VALLOSCCRA.  E' distante  dieci 
miglia  da  Sulmona  e quindici  da  Gioja, 
all'ingresso  del  famoso  Piano  di  cinque 
miglia,  il  cui  passaggio  spesso  rendevi 
pericoloso  ai  viandanti.  V.  Piscocostavzo. 
1 monti  che  circondano  questo  borgo  sono 
rigidissimi  nell’inverno,  ed  il  paese  stesso 
suol  ricoprirsi  di  nevi  accompagnate  da 
forti  venti,  che.  rendono*  disgradevole  la 
sua  abitazione. 

E’  compreso  nel  circondario,  distretto 
e diocesi  di  Sulmona,  provincia  di  Abruz- 
zo ulteriore  11,  con  amministrazione  mu- 
nicipale ed  abilanti  000. 

ROCCA  VIVARA.  Sta  quindici  miglia 
distante  da  Larino  sopra  un’aspra  mon- 
tagna presso  la-destra  sponda  del  Trigno, 
in  buon’aria,  a in  territorio  fertile  di 
grano,  maiz,  legumi,  vini,  olio  e di  pin- 
gui pascoli  dove  si  allevano  animali,  prin- 
cipale industria  degli  abitatiti. 

E'  compreso  nel  circondario  di  Monte- 
rai cune,  distretto  e diocesi  di  barino, 
provincia  di  Contea  di  Molise,  con  sua 
amministrazione  municipale  ed  abit.  tBOO. 

ROCLAVIV!.  E’  distante  dieciotlo  mi- 
glia da  Avezzano,  sopra  una  montagna 
die  domina  la  bella  Valle  di  Roveto,  sulla 
destra  sponda  del  Lóri. 

E’  compreso  nel  circondario  di  Civi- 
tclla  di  Roveto,  distretto  di  Avezzano, 
diocesi  di  Sora,  provincia  di  Abruzzo  ul- 
teriore II.- 

Per  l'amministrazione  dipende  da  S.  Vin- 
cenzo. 

ROCCEbl.A.  Borgo  distante  nove  mi- 
glia da  Cerare  suite  sponde  del  mar  Tir- 
reno. Caria  vi  è sana,  ed  il  territorio 
fenile  di  grano,  legumi,  vino  ed  olive, 
agrriuii  e gelsi,  l a principale  industria 
«C  suoi  abitanti  consiste  nella  set».  Vi 
si  trovano  anche  molle  erbe  medicinali. 

Esso  portava  anticauicnlo  il  nome  di 
Ambissa,  ed  avea  un  castello  forte,  opera 
de’  bassi  tempi. 

Fu  feudo  dei  Caraffa . 

E’compreso  nel  circondario  di  Castel- 
vetere,  di-lnllo  di  Cerare  e sua  diocesi, 
con  sua  amministrazione  municipale  ed 
abitanti  4000. 
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E’  patria  del  filosofo  G.  A.  Marcellino. 

VI  si  tengono  tre  annue  fiere,  nella 
prima  domenica  di  ottobre,  il  1B  maggio 
ed  il  2 luglio. 

ROCCHETTA  I.  Sta  ventuno  miglia  di- 
stanlo  da  S.  Angelo  de’  bombardi,  sopra 
una  collina  circondata  da  due  fiumi,  l’O- 
fanto  ed  il  Colaggio. 

Siccome  il  suo  territorio  è inaffiato  da 
abbondanti  acque,  cosi  vi  si  coltivano 
assai  bene  gli  erbaggi,  e si  cura  molto 
l’ agricoltura  e la  pastorizia. 

Fu  già  feudo  dei  Doria  Pamphili  di 
Roma  Chiamasi  ancora  Rocchetta  S.  An- 
tonio e Rocchetta  di  Paglia. 

E’  compresa  nel  circondario  e diocesi 
di  baccdonia,  distretto  di  S.  Angelo  de’ 
bombardi,  provincia  di  Principato  ulte- 
feriorc,  con  sua  speciale  amministrazione 
ed  abilanti  #800. 

ROCCHETTA  II.  Sta  nel  circondario  di 
Pignalaro,  distretto  di  Caserta,  diocesi  di 
Teano,  provincia  di  Terra  di  lavoro,  so- 
pra una  collina  in  aria  non  insalubre,  ed 
in  terrilooio  fertile  di  grani,  vino,  olio, 
canapa  e lino. 

Ha  sua  municipale  amministrazione  ed 
abitanti  B00. 

ROCCHETTA  III.  E’  distante  venticin- 
que miglia  da  Piedimonte  sopra  un'amena 
collina,  in  aria  purissima,  ed  in  territo- 
rio ricco  di  grano,  vino,  maiz  ed  olio. 

E‘  compresa  nel  circondario  di  Caslel- 
lone,  distrello  di  Piedimonte,  provincia 
di  Terra  di  lavoro,  diocesi  di  'Ionie  Ca- 
sino, con  propria  amministrazione  muni- 
cipale ed  abitanti  800. 

ROCCHETTA  iy.  Villaggio  di  Ama 
triee  in  provincia  di  Abruzzo  ulteriore  II. 

ROCCHETTA  V.  Villaggio  di  Torre 
Orsaja  in  provincia  di  Principato  ulte- 
riore. 

ROCCHETTA  VI.  Villaggio  di  leonessa 
in  provincia  di  Abruzzo  ulteriore  II.' 

RODI.  E’  distante  ventolto  miglia  da 
S.  Severo,  appiè  del  monte  Gargano  in 
riva  all’Adriafiro.  Gli  scrittori  di  cose 
patrie  dicono  che  gli'Appuli  ebbero  alle 
falde  del  Gargano  sulla  riva  marittima, 
e non  mollo  lungi  dal  turo  Porlus  Garnae 
una  città,  clic  chiamarono  Oria,  le  cui 
rovine  si  videro  per  lungo  tempo  presso 
l’attuale  terra  dì  Rodi. 

Il  primo  re  aragonese  Alfonso  infeudò 
di  Rudi,  il  De  Riccardis  di  Orione,  ed  il 
figlinol  suo  Ferdinando  I.  la  donò  ai  Ca- 
raffa. Circa  mezzo  secolo  dopo  una  di 
qitelle  famiglie  vendè  i dritti  al  marchese 
di  Vico  Caracciolo,  successivamente  gli 


Digitized  by  Google 


Mt  ROD 

ricomprarono  i Caraffa,  indi  ne  fecero 
cessione  ai  loro  congiunti  delia  Caaa 
S.  Felice.  Ne  possedè  questa  il  dominio 
dal  1 C 1 0 al  <031  con  titolo  ducale;  se 
ne  impadronirono  . allora  i creditori  dai 
quali  la  comprarono  i Capece,  e final- 
mente passò  da  questi  nei  Cavaniglia  dei 
marchesi  di  S.  Marco. 

il  suo  territorio  è fertile,  e dà  ogai 
sorta  di  grani,  vino,  olio  e vi  si  racco- 
glie puro  gran  quantità  di  carobe  e di 
agrumi,  che  spacciano  altrove. 

E’  capoluogo  del  circondario  del  suo 
nome  in  distretto  di  S.  Severo,  diocesi 
di  Manfredonia,  provincia  di  Capitanata, 
con  sua  municipale  amministrazione  ed 
abitanti  5700. 

RODIO.  Villaggio  di  S.  Mauro  iu  pro- 
vincia di  Principato  citeriore. 

ROFRANO.  Comune  nel  distretto  di  Val- 
lo, diocesi  di  Capaccio,  provincia  di  Prin- 
cipato citeriore,  posto  sopra  un  alto  colle 
dieci  miglia  distante  dal  Vallo. 

Appartiene  al  circondario  di  Laurito, 
con  propria  amministrazione  municipale, 
ed  abitanti  3100, 

ROGADI.  Comune  del  circondario  di 
Bova,  in  distretto  di  Reggio  , diocesi  di 
Bova,  provincia  di  1 Calabria  ulteriore, 
con  propria  amministrazione  municipale 
ed  abitanti  9000. 

POGGIANO.  E distante  miglia  venti- 
quattro da  Cosenza  e quattro  da  S.  Marco 
presso  la  destra  sponda  dtll'Esaro  afflu- 
ente del  Coscile. 

É compresa  nel  circondario  e diocesi 
di  S.  Marco,  distretto  di  Cosenza  , pro- 
vincia di  Calabria  citeriore,  con  propria 
amministrazione  municipale , ed  abitanti 
1800. 

È pairia  del  celebre  Gio.  Vineeuzo 
Gravina,  che  illustrò  il  dritto  civile  e 
canonico  con  P erudizione  dell'  antichità 
e coi  lumi  di  una  giustissima  critica. 
E classica  la  sua  opera  de  Origine  Jaris 
dove  risalendo  ai  priucipii  del  dritto  Ro- 
mano, e passandone  in  rassegna  i pro- 
mulgatoci, i corrompitori,  i restauratori 
ne  mustra  la  connessione  col  naturale  c 
con  quello  deile  genti.  Scrisse  ancora  uu 
accreditato  libro  del  Romano  impero. 

FOGLIANO.  È posta  in  collina  bagnata 
alle  falde  dal  Sauito  distante  dieci  mi- 
glia da  Cosenza,  e sedici  da  Nicastro.  Vi 
si  respira  un  acre  purissimo,  e vi  si  godo 
di  un  pittoresco  ed  esteso  orizzonte. 

Il  Giustiniani  crede  di  riconoscervi 
l'antica  Rulianum  dell’  Agro  Bruziese  e 
ciò  lo  desume  da  qualche  vestigio  di  an- 
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tico  fabbricato  quivi  scoperto , e dagli 
avanzi  di  un  fortilizio  dissolterato  in  un 
monte  vicino,  ma  in  documenti  antichi 
non  se  ne  fa  menzione. 

I.a  città  dìvidesì  in  tre  quartieri  Ro-  ' 
gliano,  Roti,  u Spani,  ed  Ita  sei  chiese 
una  delle  quali  collegiata  , e due  con- 
venti. 

li  suo  territorio  dà  molti  gelsi,  e vi  si 
raccoglio  ottimo  vino. 

Le  case  sono  bene  edificate , possiede 
tre  monti  di  pietà,  c di  dotazioni  istituiti 
da  diversi  suoi  concittadini  a vantaggio 
dei  poveri, 

E’  capoliiugo  dei  circondario  del  suo 
nome,  in  distretto  e diocesi  dt  Cosenza, 
provincia  di  Calabria  citeriore  con  am- 
ministrazione municipale,  propria  ed  abi- 
tanti 5900. 

.Sono  nel  circondario  i comuni  di  S.  Ste- 
fano, Man  zone,  Marzi,  Belsito  e Parenti. 

Vi  si  tengono  due  (icre  all'anno,  il  di 
i luglio  lima,  l'altra  nella  prima  dome- 
nica di  settembre. 

. Nacquero  in  Rogliano. 

Bernardo  Milizia  fondatore  della  con- 
greqtu.one  Colore  tana. 

Giovanni  Fosso , che  ebbe  nome  di 
sommo  erodilo. 

F.  dei  giureconsulti  Boccherio,  Ricciullo, 
c Pianse. 

ROJO  I.  L’  posto  su  d’un  monte  di- 
stante ventiquattro  miglia  da  .Lanciano, 
e dinciuovc  da  l rivelilo.  E’  compreso 
ite)  circondario  di  Torricella,  distretto  di 
'Lanciano,  diocesi  di  Triveiilo  con  pro- 
pria amministrazione  nutrì. «.ionio,  ed  abi- 
tanti t0o9. 

ROJO  II.  E'  distante  quattro  miglia  da 
Aquila  parte  in  piano  parte  su  di  una 
collina. 

E’  compreso  nel  circondario,  distretto 
e diocesi  di  Aquila,  provincia  'li  Abruzzo 
ulteriore  II  con  propria  amministrazione 
municipale,  ed  abitanti  inno. 

ROJO  III.  Piccolo  torrente  nel  circon- 
dario di  Sassa , in  provincia  di  Abruzzo 
ullenore  lì. 

ROStAGNANO.  E'  disiatile  \enlidue 
miglia  da  Campagna,  sopra  un  alta  rupe 
alpestre,  appiè  della  quale  corre  il  Pla- 
tano, che  indi  si  imbocca  col  Nelo. 

I suoi  abitanti  sono  quasi  tatti  addetti 
aH’agricoltura , rea  il  loro  territorio  non 
è gran  fatto  ubertosi». 

E'  compreso  nei  circondario  di  Buc- 
cino, distretto  di  Campagna  . diocesi  di 
Capaccio  , con  propria  amministrazione 
municipale,  ed  abitanti  900. 
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ROMANA.  Villaggio  di  Fornelli  in 
prouinria  di  Abruzz»  citeriore. 

ROMBIOLO.  Comune  nei  circondario 
e diocesi  di  Mileto.  distretto  di  Monte- 
leone,  prov.nc.ia  di  Calabria  ulteriore  II, 
con  ainministraiione  propria,  ed  abitanti 
t200 

RONCHI.  Villaggio  in  provincia  di 
Calabria  citeriore,  distretto  e diocesi  di 
Cosenza,  circondario  di  Srigliauo. 

Conta  20ó  abitanti. 

Per  I amministrazione  dipende  da  Bian- 
chi. 

ROSACI.  SI#  nel  circondario  di  Ca- 
lano» , in  distretto  e diocesi  di  Reggio, 
provincia  di  Calabria  ulteriore  1 iu  una 
valle  di  aria  non  buona. 

Conta  l‘200  abitanti. 

P>  r l'amministrazione  dipende  da  San 
Giuseppe. 

ROv  ARMO.  Giace  questo  borgo  distante 
tredici  miglia  da  Palmi,  sopra  una  emi- 
nenza in  mezzo  a pduJi,  presso  la  sini- 
stra sponda  della  Mesiina. 

Fu  distrutto  del  terremoto  del  1783  , 
ma  riedificato  quindi  per  cura  di  Fer- 
dinando IV. 

Ha  dato  i natali  a D.  ed  E.  Alemagna, 
ed  a 0.  e G.  Musitano 

E'  compreso  nel  circondario  di  Lau- 
renua,  distretto  di  P.lmì,  diocesi  di  Mi- 
leto, con  sua  speciale  ammiuistrazione  , 
ed  abitanti  1800. 

ROSCIaNO.  E’  distante  dieci  miglia 
da  Civita  di  Penne  sopra  una  amena  col- 
lina alla  sinistra  della  Pescara. 

Possedessi  a titolo  di  feudo  baronale, 
dalia  famiglia  S.  Felice  di  Pianella. 

E compreso  nel  circondario  di  Pianella, 
distretto  e diocesi  di  Penne,  provincia  di 
Abruzzo  ulteriore  1,  eoo  sua  speciale  am- 
minisi  razione,  ed  abitanti  1160. 

HOàClATCRE.  Villaggio  di  Canofa,  in 
provincia  di  Capitanata. 

ROSCIG.NO.  E posto  sopra  una  collina 
distante  ventiquattro  miglia  da  Campagna, 
e quattro  da  S.  Angelo  a Fasaneila. 

Ila  ima  chiesa  assai  bella.  Possedersi 
dalla  famiglia  Villano  a titolo  di  ducato. 

E’  compreso  nel  circondari»  di  S.  An- 
elva  Fasaneila  , distretto  di  Campagna, 
iocesi  di  Capaccio,  provincia  <U  Princi- 
pato citeriore  , con  sua  amministrazione 
municipale,  ed  abitanti  1200. 

ROSE.  E’  distante  sette  miglia  da  Co- 
senza. posta  sopra  una  collina  alla  de- 
stra sponda  de!  CratL 

E’  in  territorio  assai  ferace  di  buoni 
prodotti,  ove  si  respira  aria  purissima. 

u»«l  U IUP0U 
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Nel  1332  era  spopolata,  sicché  si  trova 
lassata  soltanto  per  fuochi  237;  sul  ca- 
dere del  secolo  successilo  si  riducevano 
a poco  più  di  cento. 

fu  feudo  della  famiglia  Firrao  dei 
principi  di  buzzi. 

Vi  sono  tre  chiese  parrocchiali  ma 
unite  in  una  sola,  sotto  il  governo  di  un 
ari-ini  etc. 

E’  rapoluogn  del  circondario  del  suo 
nome,  in  dislreiln  di  < osi-nza.  diocesi  di 
N.  Marco  e Kisignann,  provincia  di  Cala- 
bria citeriore  con  sua  speciale  ammini- 
strazione ed  abitami  1U00. 

Sono  nel  circondario  i comuni  di  Luz- 
zi  e S.  Benedetto. 

ROSE.  Villaggio  di  Posta  nella  pro- 
vincia ili  Abruzzo  ulteriore  II. 

ROnEI.I.O.  Sta  appiè  di  una  rupe  di- 
stonie ventiquattro  miglia  da  l.anriano. 

E’  compreso  net  circondario  di  Tor- 
ricella,  distrétto  di  Lanciano,  diocesi  di 
Triiento,  provincia  di  Abruzzo  citeriore, 
con  sua  ummirnslrazione  uiuuicipale , ed 
nb.tanli  800. 

ROSETO  o ROSITO  I.  Sta  ventisette 
miglia  distante  da  Gastrovillari  , e ven- 
tuno da  Cassano,  sopra  una  collina  presso 
il  zolfo  di  Taranto. 

Sulla  sponda  del  mare  è un  grande 
magazzino  per  l'incetta  del  grano,  di  cui 
abbonda  il  suo  territorio,  ed  una  torre. 

E'  compreso  nel  circondario  di  Amen- 
dolara,  distretto  di  Caslrovillari  , diocesi 
di  Anglona  e Tursi,  provincia  di  Cala- 
bria citeriore,  con  sua  speciale  ammini- 
strazione, ed  abitanti  830. 

Vi  si  tiene  una  fiera  il  giorno  sei  di 
dirembre.  ' 

ROSETO  II.  E’  dislaote  quindici  mi- 
glia da  Lucerà,  sopra  una  collina,  cir- 
condata da  montagne.  Possedè  un  ospe- 
dale e due  monti  frumentari.  Vi  si  sono 
di-sotterrate  molte  antichità. 

Fu  feudo  della  famiglia  Laggese  a ti- 
tolo di  Baronia. 

E'  compreso  nel  circondario  di  S.  Bar- 
tolomeo in  Gatdo,  distretto  di  Foggia, 
diocesi  di  Lucerà,  provincia  di  Capita- 
nata con  sua  speciale  amministrazione, 
ed  abitanti  4000. 

ROSETO  HI.  Montagna  di  Roseto.  Si 
chiama  cosi  una  parte  montuosa  della 
provincia  del  I Abruzzo  ulteriore  nel 
circondario  di  Mentono,  ove  si  trovauo 
motti  villaggi. 

ROSETO  IV.  V.  Corti *io  in  Rozzto. 

ROSSaNO.  E’  lontana  trenta  miglia  da 
Cosenza  a piè  degli  Appennini  ad  una 
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egual  distanza  Ira  i due  fiumi,  Grati  e 
Fluminica,  a Ire  miglia  dal  golfo  di  Ta- 
ranto. 

E’  fiene  fabbricala,  di  grato  aspello, 
cinta  di  mura,  e difesa  da  un  castello. 
Le  sue  fortificazioni  furono  ad  un  tempo 
celebrale  pari  alV amenità  delle  sue  for 
tifi  campagne,  ove  dispiega  tolte  le  sue 
bellezze,  la  inoltiplice  famiglia  dei  cedri 

10  mezzo  alla  copta  di  altri  fratti,  ed  alie 
fiorentissime  vigne.  Nel  territorio  si  al- 
levano molti  bacili  da  seta. 

Questa  città  delta  già  Rosano,  Itnscia- 
jium  e Ruscianum  si  pregia  di  molta 
antichità,  e diecsi  fondala  dagli  Fnolrii. 
o da  Libanti,  si  vuole  colonia  dei  Ro 
diani,  certo  è elio  i romani  vi  dedussero 
una  e Ionia.  Questa  si  vuole  recata  dal 
compii  statore  Marc'  Tinario  Rosea,  onde 
la  città,  il  golfo,  il  promontorio  , cd  il 
fiume  diecsi  clic  prendessero  il  nome,  e j 
perciò  detti  Rutro  Rnxrnnnm  Rmrliilhn» 
convcrtiti  in  s coilo  nel  vocabolo  Itns 
sano. 

Nrlla  calala  in  Italia  del  picco  Beli- 
sario  per  caccinone  i geli,  vi  poso  ima 
guarnigione,  la  gusle  j è spinta  dalla 
fame.  ìlevcttc  arrendersi  a Telila  re  dei 
Goti,  elio  tutta  la  deva  'è  Fnlrò  in  pro- 
gressi' di  tempo,  a far  prete  dell’appnn 
naggio  assegnalo  alla  ivp  ■ • Homo  ili  Po 
loniii.  Iif.ila  del  duca  di  *imtn«  (do.  La-  | 
ico7zo  'sfor  a,  e dì  Isalr’iia  euLi  d tlfioi-  { 
fo  11  d’Aragona.  Divew  e poi  orincip.ito.  I 
K p ,o ■!,  > Giovan  t-.ì"  \Molnandini 
nipule  di  Clcmcnle  VII!.  p i 1).  G.imiNn 
Panfili  iiipole.  d'innoeenzo  X , nella  cui 
famiglia  trasferì  la  •(.eondogenitora  di 
sua  casa  ed  il  principato  dì  Upssano  in 
quella  ili  [Borghesi  Ne. la  '.-"eira  della 
successione  le  fu  tolto  c dalo  nel  I7oo 
in  feudo  jai  Caraffa;  ma  idi  abitanti  stan- 
chi dti  dominio  faldato  non  voli  to  più 
ricono . cere  altra  autorità  elio  la  regia. 

11  principe  Borghesi;  fu  quindi  reinte- 
gralo del  titolo  del  pi  ilici palo  e tuttora 
l'usa. 

L’origine  della  sede  vescovile  è al- 
quanto oscuia  imperocché  I gticlli  o Bar- 
rio’  riferiscono  clic  la  sede  vescovile  di 
Ko  ssano  ebbe  origine  col  trasferimento 
di  quella  di  Turio,  il  coi  vescovo  Gio- 
vanili fu  al  li  concilio  Romano  celebrato 
da  Sii;  macco,  ma  Turio  ebbe  ancora  al- 
tri vescovi  suoi  proprie  Nota  Lucenzi, 
che  prima  assai  di  questo  tempo  Ritrova 
negli  atti  del  concilio  di  Cartagine  Ira 
vescovi  cattolici  ntU'alTare  do  Donatisti, 
Ottaviano  RusAaneoxx  del  ài t ed  anche 


ROS 

Virgilio  Rosfnnensi*  del  484.  Ughelli  re- 
gistra per  primo  vescovo  di  Rossano  Va- 
leriane, il  quale  intervenne  nel  680  al 
roneilio  di  Costantinopoli  in  Trullo. 

Circa  il  toso  fu  celebre  in  Rossano  il 
monastero  di  S.  Maria  delle  Patire  dei 
Basiliani,  fondalo  da  Nilo  uomo  santis- 
simo arricchito  di  doni  e di  privilegi! 
dai  paincipi  Normanni,  ed  elevalo  alla 
dignità  di  Arriiimandrita,  poscia  ci  menda 
conferita  anche  a cardinali.  I Rossanesi 
furono  i più  coraggiosi  di  tutti  net  man- 
tenere il  rito  greco,  ed  a resistere  eon 
somma  costanza  al  suo  precipizio  ed  ad 
esporsi  a gravi  tempeste  per  sostenere 
il  suo  decoro.  Il  dura  di  Calabria  e di 
Puglia  Ruggero  Normanno  avendo  sol- 
Iralta  questa  sede  alia  soggezione  dei 
greci  la  reslitu)  alla  S.  Sede,  c dopo  la 
morte  del  vescovo  greco  no  nominò  uno 
latino.  Il  popolo  avversò  questa  nomina. 

Il  duca  vedendo  che  non  gli  riusciva  coite 
persuasive  ili  far  accettare  un  vescovo 
ialino  fu  costretto  a concedere  il  greco 
lini  I092;  Quindi  la  eallcdrale  di  Rossa- 
no si  mantenne  col  rito  greeo  sino  al 
secolo  XV  composta  iti  canonici  greci,  i 
quali  cantavauo  gli  mìieli  divini  nel  rito 
orientale,  ed  il  popolo  celebrava  le  sue 
adunanze  sagre  nel  medesimo. 

II  vescovo  di  Rossano  fu  soggetto  al- 
l'  arcivescovo  di  Reggio  per  lutto  quel 
tempo  eliclo  provinole  napoletane  furono 
sotto  il  dominio  dei  greci.  Lui  correre 
degli  anni  ebbe-  il  privilegio  di  essere 
elevata  a maggiori  cuori,  e la  chiesa  ri- 
spettata come  metropoli.  Il  suo  prelato  i 

fu  fregiato  del  titolo  arcivescovile  fin  dal 
1193  come  apparisce  dal  privilegio  con- 
cesso da  Tancredi  re  di  Sicilia  e duca 
di  Puglia,  c conformato  dall’  imperatrice 
Costanza.  In  un  i-tromcnlo  del  1 2HI  sot- 
toscrìtto da  sette  canonici  in  liuguu  la- 
tina c da  quattro  in  lingua  greca:  si 

Irova  scritto.  Ef/o  Angelus  Rassattensf» 

A rchieplscopu*  (iraecux. 

In  seguito  i Basiliani  clic  godevano  un 
gran  nome  nella  diocesi,  avendo  piegalo 
al  rito  latino  dopo  il  concilio  di  Firenze 
disposero  il  popolo  ad  arrender,!  ai  vo- 
leri del  suo  arcivescovo,  l u questi  Mat- 
teo Suraceni  di  Reggio  , minore  osser- 
vante, eccellente  oratore,  profondamente 
dullo,  il  quale  immillalo  da  Pio  11.,  non 
senza  repugnanza  avea  accollalo  la  di- 
gnità, in  premio  di  avere  armato  due 
galere  colle  quali  in  Asia  riscattò  un 
copioso  numero  di  schiavi  cristiani. 

Un  costume  greco  rimane  ancoia  a 
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Rossano,  od  ò olio  nella  domenica  delle 
Palme,  dai»  line  nella  cattedrale  alla  fun- 
zione propria  ili  i|uc!  giorno,  i ministri 
dell’altare , ed  il  restante  del  clero  si  re- 
cano innanzi  al  convento  dei  Capuccini 
in  silo  eminente , ed  ivi  si  leggono  le 
divino  scritture  in  lingua  greca.  Indi  citi 
presiede  alla  funzione  con  alcune  preci 
orge  voli  a Dio  per  implorare  le  divine 
eneliccnzc  su  i terreni  sottoposti. 

La  cattedrale  dedicata  alia  B.  V.  As- 
sunta c magnifica,  incrostata  di  marmi 
lavorali,  con  un  grandissimo  numero  di 
altari . Pio  VII  col  breve  Expani  nobis 
del  6 ottobre  I«18,  concesse  al  capitolo 
e canonici  il  privilegio  di  portare  la  tnoz- 
zclta.  L’arcivescovo  di  Rossano  non  La 
suffragami,  ideila  città  vi  sono  altre  <4 
chiese  parrocchiali  due  conventi,  l'ospe- 
dale, il  Seminario,  il  monte  di  Pietà,  ed 
altri  benefici  stabilimenti.  Vi  sono  ancora 
ottimi  ivldicii  di  molti  proprictarii. 

Nel  secolo  \VI  fu  fondata  in  Rossano 
raccadcinm  dett-a  dei  .VaiiigaHti  , « nel 
suro,  sivo  fu  istituita  quella  dei  Spen- 
sitati. 

IT  Rossano  capoluogo  del  distretto  del 
suo  nome,  nella  provincia  di  Calabria  ci- 
teriore. Il  distretto  comprende  sette  cir- 
condarli, Campana  , Cariati,-  ^origliano, 
Érope'ati,  t>.  Demetrio  , Longobucco , e 
Ro -suito. 

Questa  conia  8080  abitanti. 

La  popolazione  delfiniere  distretto  nel 
|8|fl  era  di  abitanti  65,724,  ilei  1848  di 
E5.’3i  essendosi  aumentato  quello  di  Co- 
senza. 

Vi  si  tiene  una  lieta  dal  6 all’  8 set- 
timi L;  a. 

Nacquero  in  Rossano. 

S.  Nilo,  liusiliano  fondatore  del  celebre 
monastero  di  Grottaferrata. 

Giovanni  Vili  pontefice,!)  l'antipapa  Gio- 
varmi XVII,  prima  vescovo  di  Piacenza. 

11  filosofo  l'amaiatn , li  giureconsulto 
Amarcllis  cd  il  poeta  A.  Greco. 

IU  ,’A  I.  Villaggio  della  Galabria  .cite- 
riore, distiillo  di  Cosenza,  circondario  di 
Rngliani,  diocesi  di  Cosenza,  con  abitanti 
toc*. 

Per  f amministrazione  dipende  da  Re- 
gi iano. 

ROTA  II.  Comune  del  circondario  di 
Cerzclo,  distretto  di  Cosenza,  diocesi  di 
s.  Marco  in  provincia  di  Calabria  cite- 
riore con  abitanti  800,  i quali  seguono  il 
rito  greco. 

ROTAKO  (MONTE).  Villaggio  di  Caslul- 
vclere,  in  provincia  di  Capitanata. 
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ROTEILO:  E’  distante  sette  miglia  da 

Laiino,  sopivi  mi’auicna  collina.  Si  erede 
fabbricalo  sulla  rovina  dell'antica  città  di 
Gei-ione,  c'IUurnutn  et  fcanum  Agpnlum. 

E'  nota  questa  torni  nella  storia  per  la 
congiura  ordita  alla  metà  del  secolo  XII 
dal.  suo  Conte  contro  Guglielmo. 

È compresa  nel  circondario  di  S.  Cro- 
ce in  Mugliano,  distretto  e diocesi  di  ba- 
rino, prov  incia  del  contado  di  Molisg  con 
sua  propria  amministrazione,  ed  abitanti 
2100. 

ROTINO.  IT  distante  dodici  ungi  a dal 
Vallo  sopra  una  collina,  ove  pero  non  si 
respira  aria  affa,  tu  salubre. 

IT  compresa  nd  rìrcondario  di  Torchia- 
ra, distretto  di  Vallo,  diocesi  di  Capoccio, 
provincia  di  Principato  citeriore,  con  am- 
luinisirozione  municipale  propria,  e ! abi- 
tanti. <0(1. 

Posscdeasi  dalla  famiglia  Garofalo  con 
titolo  di  ducalo. 

IT  patria  di  Giuseppe  Copezzuto  e di 
Pasquale  Magnoni. 

ROTONDA,  1.  posta  a piò  di  una  mon- 
tagna, vicino  albi  quale  corre  il  liuma  Lao, 
ventuno  miglia  distante  da  f agonegro.  Il 
territorio  è piantalo  di  vigneti,  oìiveli, 
gelsi  e castagni. 

IT  opinióne  di  alcuni  elio  qui  -urgesse 
l’antica  Ki  i ulo,  ina  non  vi  sono  prove  ab- 
bastanza forti  per  persuadersene. 

Nel  Di  1 8 pus,  ederosi  dagli  .seanuaso- 
reee,  elle  I avevano  comprato  da  Gi avall- 
ila II,  poi  fclibr  il  principe-  di  Bisignaiio, 
da  cui  compendio  un  altro  Sansevcrino, 
riunite  in  seguilo  queste  famiglie,  i •Sau- 
severmo,  principi  di  Bisiguano,  or  tennero 
lino  allo  spirare  dui  feudalismo. 

Vi  è uno  spedale  elle  serve  d’asilo  agli 
esposti , e due  dotiti  di  Pietà  per  opero 
cai  dativo. 

IT  uap.. luogo  del  circondario  del  suo 
nome,  iti  dislrc'lo  di  Eagunegro.  morosi 
di  Cassano-,  provincia  ili  Basilicata,  con 
stia  speciale  aimuinialr.izioiie,  cd  aiutanti 
IDDIO. 

.'sono  nel  circondario  i comuni  di  Ca- 
stello ccio  itilii  iure,  Caslclluccio  superiore 
e \ iggiancllo. 

Vi  si  tiene  uiia  fiera  dal  >8  al  18  di 
agosto  in  ogni  anno. 

ROTONDELLA.  E'  distante  quindici  mi- 
glia da  Lagunegro , posto  sopra  un'ulta 
collina,  nella  sinistra  del  Rovero. 

Il  suo  territorio  multo  esteso,  e sui  quale 
abbonila  il  cotone,  conlina  con  quello  di 
Favaie,  Colobraro  e Bollita. 

Fu  già  in  potere  di  Ferrante  Sanse ve- 
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rino:  in  legnilo  di  due  vendile  successive 
passò  nelle  mani  degli  ùltimi  suoi  pos- 
sessori Ducbi  di  Lauri». 

E'  capoltiogo  del  circondario  de!  suo 
nome,  in  distretto  di  Lagonegro  , diocesi 
di  Anglona  e Tursi , provincia  di  Basili- 
cata, con  amministrazione  municipale  pro- 
pria, ed  abitanti  2800. 

Sono  m-l  circondario  i comuni  di  Fa- 
vate. Bollila,  Tursi  e Colobraro. 

ROTONDI.  E’  distante  quindici  miglia 
da  Avellino  sopra  una  montagna.  E'  min 
posto  di  nove  piccoli  villaggi.  Tornito  di 
una  chiesa  parrocchiale  di  mediocre  strut- 
tura. 

Possedessi  dalla  famiglia  Caracciolo  de’ 
marchesi  di  Santa  Erma. 

E’  compreso  nel  circondario  di  Cervi- 
nara,  distretto  d' Avellino , diocesi  di  Be- 
nevento, con  sua  speciale  amministrazio- 
ne, ed  abitanti  13U0. 

ROTONDO.  Monte  nella  provincia  di 
Principato  citeriore,  nel  distretto  di  Sala. 

ROVELLA.  Sla  nella  provincia  di  Ca- 
labria citeriore,  distretto  e diocesi  di  Co- 
senza , con  amministrazione  propri»  ed 
abitanti  400.  Appartiene  al  circondario  di 
Celici). 

ROVELLA.  Sla  nella  provincia  di  Prin- 
cipato citeriore,  distretto  di  Salerno,  dio- 
cesi di  A verno,  in  amministrazione  del- 
l'arcivescovato di  Salerno,  circondario  di 
Moolacorvinn , con  propria  amministra- 
zione municipale,  ed  abitanti  1000. 

Vi  si  (iene  in  ogni  sabato  un  mercato 
frequentatissimo. 

ROVERE.  Sla  in  paese  montuoso  ed 
alpestre,  18  miglia  distarne  d»  Aquila. 

Era  feudo  della  famiglia  Cabrerà  Bo- 
vadilla. 

Appartiene  al  circondario  di  S.  Demo 
trio  , distretto  e diocesi  di  Aquila,  pro- 
vincia di  Abruzzo  ulteriore  li,  con  800 
abitanti. 

Per  l'jninijnistrazione  dipende  da  3.  De- 
mo ri». 

ROVETO.  V.  V alle  ai  Ruvtro. 

HOMTO.  Sta  in  provincia  di  Calabria 
citeriore,  distretto  e diocesi  di  Cuscuza , 
circondario  di  Celino, con  amministrazione 
propria  e 800  abitanti  f patria  di  To- 
maso Cornelio,  il  quale  introdusse  nel  re- 
gno le  opere  e le  opinioni  di  Cartesio. 

BOBBIO.  Torrente  che  scorre  nel  co- 
mune di  Chiarumonle,  in  provincia  di  Ba- 
silicata. 

RUFFANO.  E’  distante  diciotlo  miglia 
da  (ìalipoli  e dieci  da  Ugenlo. 

Alcuni  dicono  che  questa  terra  vada 
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debitrice  della  sua  origine  alla  Casa  Ruf- 
fo. Dalla  famiglia  Anloglieita,  che  la  pos- 
sedeva passò  ai  Falcone,  quindi  ai  Filo- 
marino, che  la  comperarono  da  Giovanni 
Ferrante  per  seltantatre  mila  ducati.  Fran- 
cesco Filomarino  la  vendè  in  ullimo  a Ri- 
naldo Brancaccio  per  ducati  80,000. 

E’  posto  sopra  una  collina  in  aria  sa- 
lubre con  frrl>le  terrilorio. 

È’  capoluogu  del  circondario  del  suo 
nome,  in  distretto  di  Gallipoli,  diocesi  di 
Pgpnlo,  provincia  di  Terra  d'Olranlo,  con 
sua  speciale  amministrazione  ed  abitanti 
1700. 

Sono  nel  circondario  i comuni  di  Su- 
persano. Migg.ano  « Specchio  de’Preti. 

UUFINA  |S).  aia  nel  Ciri  onda-io  di  Cit- 
ladocale  e suo  distretto,  provincia  e dio- 
cesi di  Aquila.  Ha  800  abitanti 

Per  I'  amministrazione  dipende  da  Cit- 
Itducale. 

RDF1NA  (S.)  Villaggio  del  Comune  di 
Valle  Castellila,  in  provincia  di  Abruz- 
zo ulteriore  1.  Appartiene  alla  diocesi  di 
Ascoli  negli  Siati  Romani.  . 

RUFO  (S.)  E posto  sette  miglia  distante 
da  Sala,  sopra  un'alta  collina. 

E’  compreso  nel  circundario  di  Polla, 
distretto  di  Sala,  diocesi  di  Cava,  provin- 
cia di  Principato  citeriore  con  propria  am- 
ministrazione. ed  abitanti  2700. 

hUFOLI.  Villaggio  di  Salerno,  in  pro- 
vincia di  Principato  citeriore. 

RDGOLA.  Villaggio  di  Calanua  in  pro- 
vincia rii  Calabria  ulteriore  1. 

RL'LBIO.  Torrente  della  Basilicata  nel 
circondario  di  t hiaromonle. 

RUOTI.  Sta  tredici  miglia  distante  da 
Potenza  sopra  una  collina  arida  circondata 
da  boschi,  ira  i quali  bavvene  uno  di  soli 
abeti.  A pie-li  di  questa  collina  passa  il 
liuuie  Bianco. 

Fin  dal  secolo  XIV  fu  infeudala  al 
Mellitano  Andrea  Maria  Corsaro  e da  lui 
venduta  ad  un  Ruggero  di  MissaneMn; 
pas-sò  quindi  in  diverse  inani,  (indiò 
rimasta  quasi  di«abi  ala,  sul  cominciare 
del  secolo  XVI,  il  conte  di  Muro  Malico 
Ferilli,  che  allora  ne  aveva  la  signoria, 
usò  ogni  mezzo  |)er  ripopolarla;  la  ebbero 
quindi  i Capere  Minutalo. 

E compresa  nei  circondario  di  Avigliana 
distretto  e diocesi  di  Potenza,  provincia 
di  Basilicata,  con  sua  sinodale  ammini- 
strazione ed  abitanti  2000. 

RETIGLI  \NO.  E distante  tredici  miglili 
da  Bari,  e sette  da  Conversano.  Il  suo 
territorio  conlina  con  quello  di  Casa- 
massima,  CéMainaro  e Conversano,  ed  è 
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assai  ferace.  Era  già  cinta  di  mnra  e di 
fosse,  costruite  dalla  Mensa  Vescovile  o 
dal  Capitolo  di  Bari  che  ne  godeva  il 
feudo  per  tenere  al  coperto  gli  abitanti 
dalle  incursioni  dei  Saraceni. 

Oltre  la  Collegiata  vi  ha  un  Orfano- 
trofio e cinque  Monti  di  Pietà. 

£ capoluogo  del  circondario  del  suo 
nome  nella  provincia  di  Terra  di  Bari, 
distretto  di  Bari,  diocesi  di  Bari,  con 
amministrazione  sua  propria,  ed  abitanti 
8000. 

Nel  circondario  è il  Comune  di  Cella- 
maro  e Noja. 

Visi  tiene  un  mercato  settimanale  ogni 
lunedi  ed  uua  fiera  annua  dai  10  al  18 
agosto. 

BCVO  I.  É distante  tredici  miglia  da 
Medi,  sopra  un  rialto  del  Monte  S.  An- 
gelo in  Vuliù. 

È compreso  nel  circondario  di  Pesco- 
pagano, distretto  e diocesi  di  Melfi,  pro- 
vincia di  Basilicale,  con  sua  speciale  am- 
ministrazione ed  abitanti  "J700. 

£ patria  d'  Andrea  Pesti. 

BUVO  II.  Sorge  questa  città  in  un  collo 
di  aria  salubre  e di  orizzonte  assai  esteso, 
dieciolte  nuglia  lontano  da  Balletta,  e 
ventiquattro  da  Bari. 

Per  non  confonderla  colta  terra  del 
medesimo  nome  di  Basilicata,  viene  op- 
portunamente distinta  col  nome  di  Ruvo 
delle  moniagne.  Essa  è assai  aulica  e 
la  sua  origine  6 accompagnata  da  tradi- 
zioni favolose.  La  dicono  ediGcata  dai 
salentini. 

Si  veggono  alcune  monete  di  Ruvo 
colla  lesta  di  Pallade  galeala,  e nel  ro- 
vescio ia  cunetta  con  ramo  d‘  ulivo;  al- 
tre monete  ivi  dissotterrale  coll’  effigie  di 
Giove  Appulo  facevano  parte  della  serie 
acquistata  da  (iiru  Minervino.  Scriveva 
Orazio  in  una  satira,  parlando  del  suo 
viagggio  da  Roma  a Brindisi, 

I ii  de  Rnbos  fessi  pervenimns  ut  potè  longam 
Carpente s iter... 

Essendosi  operali  de*  scavi  in  diversi 
tempi,  si  ritrovarono  monumenti  compro- 
vanti sempre  più  f antica  origine  di 
Biivo,  latinamente  detto  dal  Guicciardini 
Rubo»,  e con  manifesto  errore  da  Lean- 
dro Alberti  Rivo.  In  quelle  ricerche  si 
dis-ottera rono  vasi  grechi,  idolclti,  1 licer- 
ne, monete  consolari,  dell’  alto  e basso 
impero,  iscrizioni  dei  tempi  di  Gordiano, 
e di  più  alcune  monete  con  epigrafi  a- 
rabiche  falle  coniare  dal  primo  He  Rug- 
gero mentre  i Saraceni  erano  in  Puglia. 
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E tradizione  che  nel  985  i Goti  la 
distruggessero  senza  che  il  greco  impe- 
ratore Zenone  fosse  stato  in  tempo  di 
soccorrerla,  e che  indi  risorgeste  dalle  sue 
mine,  sebbene  assai  più  piccola. 

Era  in  Rufo  il  quartier  generale  dei 
Francesi  che  volevano  impadronirsi  del 
Regno  di  Napoli,  quando  il  valoroso  Ca- 
pitano Ferdinando  Consalvo,  che  con  gli 
italiani  e gli  Spagnuoli  occupava  Barletta, 
avendo  mandalo  l’araldo  a Ruvo  per 
trattare  sul  riscatto  di  alcuni  prigionieri 
francesi,  si  venne  alla  famosa  sfida,  cono- 
sciuta col  nome  di  sfida  di  Barletta. 

£’  certo  che  durante  questa  guerra 
soffri  uu  improvviso  assalto,  e fu  presa 
4 forza  facendo  menziono  di  questo  fatto 
lo  storico  Guicciardini. 

Al  tempo  di  Guglielmo  II.  Ruvo  era 
posseduta  a titolo  di  feudo  da  uu  tal 
Goffredo,  che  dovrà  somministrar  due 
militi  ; dopo  una  lunga  serie  di  passag- 
gi ne  goderono  negli  ultimi  tempi  la 
signoria  i Carasta  duchi  di  Andria. 

I fabbricati  di  Ruro  sono  riuniti  da 
una  muraglia,  che  verso  oriente  e mez- 
zodì presenta  una  struttura  assai  miglio- 
re : quattro  sono  le  porle  urbane;  sopra 
quella  detta  nuova  leggesi  scolpito  il 
seguente  distico  : 

uuiidim  magna  fai  tofam  urbi  celebrata  per  orba® 
i modo  ooù  «*tlem  spiandola  fama  palai. 

Vi  ha  un  gran  numero  di  chiese  e 
cinque  Monti  di  Pietà,  ie  rendile  dei 
quali  vengono  distribuite  agl’  indigenti 
in  diverso  modo. 

Ricevette  Ruvo  la  fede  cristiana  dallo 
stesso  Apostolo  S.  Pietro , il  quale  vi 
consacrò  primo  vescovo  S.  Cleto,  che  fu 
poi  terzo  pontefice  di.  Roma.  Ebbe  per 
lungo  tempo  la  sua  sede  vescovile,  fin- 
ché nel  Concordalo  del  1818  vanno  riu- 
niti alia  diocesi  di  Bitonto.  La  cattedrale 
i dedicata  alla  B.  V.  Assunta,  ed  è di 
stile  del  medio  Evo  e gotico. 

Nei  dintorni  di  Ruvo  si  trovano  degli 
eccellenti  pascoli,  nei  campi  salivi  si 
fanno  copiose  rarcolle  di  granaglie  e di 
legumi  : i pomarii  danno  Trutta  d’  ogni 
specie  e saporitissime,  vi  prospera  anche 
l’agricoltura. 

E’  i-apoluogo  del  circondario  del  suo 
nome  in  distretto  di  Barletta  , dio- 
cesi di  Ruvo  e Bitonto , provincia  di. 
Terra  di  Bari,  con  sua  speciale  ammini- 
strazione ed  abitanti  8000. 

Negli  ultimi  giorni  di  settembre  vi  si 
tiene  un’  annua  fiera  delle  più  frequen- 
tate dei  Regno. 
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Nacquero  in  Ruvo  il  celebre  pocla 
Ialino  riunta  ed  il  famoso  medico  Dome 
nico  Colugno.  Qnesli  invitalo  dall'  Impe- 
ratrice Maria  Teresa  ad  insegnar  !'  ana- 


SAL 

lomia  in  Pavia,  preferì -di  farlo  a Napoli 
ose  lo  cscgnl  cop  inula  saggezza  clic  si 
meritò  la  estimazione  universale. 
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SABBIONÉSE  MONTE.  Villaggio  di 
Corsoli  in  provincia  di  Abruzzo  ulterio- 
re li. 

FACCIONE.  Torre  nella  provincia  di 
Capitanata  ventun  miglia  distante  dal 
Scvcso,  circondario  di  Scrracaprida. 

• SACCO  I.  Villaggio  di  Oillareale  in 
provincia  di  Abruzzo  ulteriore  II. 

SACCO  II.  E'  distante  quiudici  miglia 
da  Vallo  e sci  da  Laurino  in  luogo  mon- 
tuoso appiè  d' una  rupe,  poco  distante 
da  Alburno. 

I suoi  dintorni  sono  fertili  ed  abbon- 
danti di  piante  medicinali.  Nel  coro  della 
sua  chiesa  principale  trovasi  un  bel  mu- 
saico. 

E’  compreso  nel  circondario  di  Laurino, 
distretto  di  Vallo,  diocesi  di  Capaccio, 
provincia  di  Principato  citeriore  con  sua 
amministrazione  speciale  ed  abitanti  ((<00. 

SAGGITTARIO.  Fiume  che  passa  vicino 
Popoli  in  provincia  di  Abruzzo  ulteriore 
11.  V.  Sur  uosa. 

SALA  (La).  E’  distante  cinquantaquat- 
tro  miglia  da  Salerno,  e ventiquattro  da 
Potenza;  sopra  una  collina  la  quale  pog- 
gia sul  monte  Madona. 

II  suo  territorio  confina  con  quello  di 
Alena,  Diano,  e Padula. 

E'  generalmente  ben  fabbricata,  tua 
nulla  offre  di  veramente  rimarchevole, 
eccetto  il  palazzo  del  vescovo  di  Capac- 
cio, il  quale  tieuc  quivi  uno  de’  suoi  vi- 
carii  generali. 

Credesi'  fabbricata  sul  luogo  dell’antica 
Marcella na,  distrutta  da  Telila  re  de’ 
Goti.  Appartenne  in  feudo  alla  famiglia 
* Calò  de*  duchi  di  Diano. 

E'  capoluogo  dei  distretto  del  suo  no- 
me, in  provincia  di  Principato  citeriore. 
Il  distretto  dividesi  in  ot'o  circondari: 
Padula,  Conati.  Caggiano,  Diano,  La  Sca- 
la, Sanza  e Montesano.  La  popolazione 
dell*  intero  distretto  nel  1816  eia  di  abi- 
tanti I0H.K99  ; nel  18»*  di  91,022,  cs 
Scodasi  falle  dalle  modificazioni  nella 
ripartizione  territoriale. 

Sala  appartiene  alla  diocesi  di  Capaccio. 

Vi  si  tiene  un  mercato  ogni  giovedì. 


SALA  li.  E’ distante  quattro  miglia  da 
Casertaneovi.  Sta  sopra  una  pianura, 
vicino  al  fiume  Volturno,  che  ivi  si  passa 
sopra  un  bel  ponte.  Fertili  sono  le  suo 
campagne  e ( aria  salubre.  Quivi  passa 
L via  regia,  che  porta  a Picùimonle  di 
Alife. 

E’  posta  nel  circondario,  distri  ito  e dio- 
cesi di  Caserta,  provincia  di  Terra  di 
lavoro,  con  amministrazione,  propria  c 
700  abitanti. 

SALA  DI  C.rof.  Le  si  dà  anche  il  nome 
di  S.i Ielle.  E’  pasta  quattro  miglia  di- 
stante dal  Vailo,  sopra  un’alta  collina.  Il 
suo  territorio  confina  con  quello  di  Gioi, 
Oria  e CaUip-ra 

E’  compr";.i  col  circondario  di  Gioì, 
distretto  di  Vallo,  diocesi  di  Capaccio, 
provincia  di  Principato  citeriore,  con  sua 
speciale  amministrazione  cj  ahi*.  1K00. 

SaL'NaS'O  Fiume,  che  pas-.i  vicino 
Casalnuovo,  io  provincia  di  Oil.  hria  ci- 
teriore, distrutto  di  Cistrovillpri. 

SAI  ANDRA,  il’  distante  tre  miglia  da 
Matura  c di. ciotto  da  Trinano,  verso  la 
sorgente  di  la  .Srl-tnilixU.i  amicamente 
Chiamata  //„«/  vlrum.  Vi  sjiio  fabbriche 
di  tela  di  -iiionc,  esimendosi  questo  in 
quantità  dai  luoghi  vicini. 

Fn  (tempre,  a ii-l  Circondario  di  Ferran- 
dola, dislr>  Ilo  di  Matoi'j,  diocesi  di  Ace- 
renz.i,  proviti!  ia.  di  Basilicata,  con  sua 
speciale  amu.iiiistràiiiuo'o  ed  ahìt.  1900. 

SALA  MIRELLA.  Fiume  nella  provincia 
di  Basilicata,  distretto  di  Malora.  Nasce 
nei  limoli  dell 'a  ceilurs.  scende  alle  falde 
del  Casale;' r:  de  poi  quello  del  Salandra 
da  cui  prende  il  nome,  e dopo  quaran- 
tacinque miglia  di  corso  vetsa  le  sue 
acque  nel  mar  ionio,  presso  la  torre  del 
suo  nome  sUs«o,  tra  la  foce  del  Rasento 
e q.ulla  nel  Sinno. 

r.‘  di  Strabene  e di  Plinio. 

SALCITU.  E'  distante  quiu.lici  miglia 
da  ( ampi  lasso  sul  pi  lidio  di  eoa  colli- 
na, a piè  della  quaie  passa  il  fiume 
Triglie. 

Sotto  i Normanni  chiamatasi  Adh'tieum. 
Eia  feudo  della  famiglia  Fraucone  de’ 
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principi  della  Ripa,  con  titolo  di  mar- 
chesato. Possiede  un  ospedule  e diversi 
monti  frnmentarii. 

Appartiene  al  circondario  di  Trivcnlo, 
in  proviii'  ia  di  Contea  ili  Molise,  distretto 
di  Cam p' 'basso,  diocesi  dr  Trhento,  con 
sua  speciale  amministrazione  cd  abitan- 
ti 2900. 

Vi  si  tendono  due  annue  fiere,  ambe- 
due nel  mese  di  giugno. 

SALERNO.  E’  questa  una  città  di  ce- 
lebrità storica,  ed  una  delle  principali 
dell’Italia  meridionale.  E'  posta  trenta 
miglia  di-tante  da  .Napoli,  in  risa  i.l  Tir 
reno,  allo  falde  di  un  poggio,  die  con 
diramalo  colline  la  noiose  a semicerchio, 
in  fondo  .dia  maggiore  sinuosità  del  gulfo 
del  suo  nome,  salto  fin.  un  di  tal.  nord 
e 12.  20'  ili  long.  est. 

Molto  fantasticarono  gli  antiquari  sulla 
sua  erigi  o,  e sull' epoca  dfiUa  -ua  fon- 
dazione. I Mazza,  lo  Zapptlilty  il  Hcllra- 
mo,  il  Mai  tenga,  il  Veni  'Migli  i,  il  Troyti, 
andarono  eircando  argomenti  da  tutte  le 
parli  per  far  risalire  la  fondazione  di  Sa- 
lerno ail' epura  la  più  remota.  I. 'etimo- 
logia del  suo  nome  In  da  molti  in  in- 
verso mollo  interpretata;  alcuni  la  fecero 
derivate  da'la  copia  del  do,  altri  dal 
fiume  Scie,  altri  dal  virino  mure,  delto 
Satos  dai  Greci,  e da  cnox  o pianta. 
Fuvvi  chi  tolse  ad  c-aiuiiure  -e  questa 
città  fosse  posta  nella  i. m ania,  « nel 
paese  dei  Snlcntiui:  dopo  il  romano  do 
minio  poso  ino  essere  state  benissimo  po- 
lilicamenic  riunite  le  dite  contraile  sotto 
il  governo  del  Coricttore  residente  in 
Salerno,  ma  in  più  remoti  t imj-i  si  sa 
clic  i I. ui  ini  tennero  a coniine  la  riva 
sinistra  del  Silaro,  o del  St-le;  dunque: 
Salerno  fu  città  de'  Piceu tini.  II  Cellario 
prendo  a discutere  siili’ antica  sua  posi- 
zione. Strabene  la  volle  puco  sopì  a il 
mare;  Tolomeo  la  indicò  cerne  piacenti! 
sulla  spiaggia;  ma  le  due  opinioni  pos- 
sono facil mento  conciliarsi  .immettendo, 
che  iu  antico  sorgesse  sul  do  soprap- 
posto, o che  discender  ero  pi  i gli  aiu- 
tanti sul  lido  per  maggiore  agiatezza. 

Le  vecchie  leggende  dunque  attribui- 
scono la  fondazione  di  Salerno  ai  tVreci. 
Al  cadere  di  Picenlia  la  quaic  parteg- 
giando per  Aunihale  affralir  eolia  seconda 
uerra  Punica  la  propria  rovina,  Salerno 
ivciitò  più  illustre.  Nella . gunra  sociale 
l’esercito  italico  di  Corlinìj  ne  cacciò  la 
romana  guarnigione,  che  si  redea  sicura 
dentro  i suoi  validi  propugnacoli.  Ploro 
però,  che  annovera  le  cala  circonvicine 
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devastale  per  aver  preso  parte  nella  gurrra 

sociale,  non  fu  menzione  di  Salerno.  Tor- 
nasene a parlare  di  nuovo  nei  tempi  ilei 
triumvirato:  per  sottrarsi  alla  persecu- 
zione di  quei  prepotenti,  Lucio  Flotio 
che  vi  si  eca  fatto  costruire  un  casino  di 
delizie,  riparò  in  una  grotta  ad  esso  at- 
tigua. ma  lo  fecero  discoprire  gli  odori 
di  cui  profumavasi.  l)a  talune  iscrizioni 
nportate  da)  Grillerò  e dal  Mazza,  sembra 
che  ai  tempi  dei  Romano  Impero  fosse 
sede  di  un  Correttore;  nel  quarto  secolo 
gli  abitanti  divisi  in  ceti  erigevano  ima 
memoria  a Costantino.  Ignorasi  la  sua 
sorte  nell'invasione  de'  Goti;  certo  è che 
i Longobardi  se  ne  impadronirono,  ma 
Paolo  Diacono  avverte  che  nel  secolo  Vili 
era  opulentissima.  Era  essa  una  delle 
piazze  più  considerevoli,  che  si  compren- 
dessero noi  Ducato  di  Benevento.  Il  prin- 
cipe Arrigo  II.  vi  si  fortificò  contro  i 
I- ranchi,  e mancando  quegli  eserciti  di 
forza  marittima,  vi  rimase  in  salvo,  e seb- 
bene nel  782  fosse  stalo  astretto  a di- 
chiararsi vassallo  di  Carlo  Magno,  tenne 
sempre  le  parti  degli  imperatori  greci, 
cd  aspirò  sino  alla  morte  a scuotere  ogni 
straniera  soggezione. 

Uriihoaldo  secondo  figlio  di  Arrigo  c ter- 
zo principe  di  lai  nome,  il  quale  era  stalo 
iu  ostaggio  alia  corte  di  Carlo,  ebbe  il 
principato  sotto  corte  condizioni,  e si 
tenne  con  dignità  sul  trono  a fronte  degli 
attacchi  dei  Greci,  a delle  prepotenze  dei 
franchi,  ma  morto  senza  prole,  suoce- 
ri mie  nel  suo  seggio  Griutoaldo  già  mi- 
nistro dulie  finanze,  e questi  peri  violen- 
temente per  congiura  di  Kadclgiso  conte 
di  Gonza,  e di  bicone  ricco  patrizio  di 
Spoleto,  al  quale  trovandosi  in  disgrazia 
del  re  Pipino,  uvea  il  principe  offerto 
asilo  ed  oòori,  nominandolo  gastaldo  di 
Acerenza.  Sicone  divenne  principe  di  Be- 
nevento, o ue  ampliò  colle  conquiste  il 
territorio  comprendendovi  Napoli.  Lasciò 
egli  due  figliuoli;  il  primogenito  Sicardo 
esercitò  violenze  tali  nel  suo  regnare  che 
il  popolo  in  un  ammutinamento  gli  tolse 
la  vita.  Allora  avvenne  lo  smembramento 
del  Principato  Beneventano.  Fu  ili  Bene- 
vento  acclamalo  uii  Kadalgiso  tesoriere 
di  Sicone.  e distinto  dal  conte  di  Gonza 
di  questo  nome.  Salerno  e Gapua  si  di- 
rhiurarono  indipendenti,  e Sicuuulfo  ger- 
mano di  Sicone,  che  geuiea  per  la  fra- 
terna gelosia  nelle  carceri  di  Taranto,  fu 
dichiarato  principe  di  Salerno,  c per  un 
tempo  conte  di  Capna.  Questa  divisione 
del  Principato  di  Benevento  fra  Rudalgiso 
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e Siconolfo  avvenne  nell’anno  881;  quasi  , 
tatti  i coati  ed  i gaslaldi  vi  intervennero 
ed  un  gran  num  ro  di  questi  la  sotto- 
scrissero unitamente  con  questi  principi. 
Si  trova  nell’opera  del  Pellegrino  il  Ca- 
pitolano, che  Radalgisn  fe’  nella  circo- 
stanza di  questa  divisione,  ove  i limili 
de'  due  Principati  sono  esattamente  ri- 
feriti. 

Si  compresero  nel  Principato  di  Sa- 
lerno, più  Castaldali,  ed  un  gran  numero 
di  castella,  Taranto,  Latiniano,  Cassano, 
Cosenza.  Laino,  Lucania,  detta  altrimenti 
Pesto,  Lonza,  Montella,  Rota.  Salerno, 
Sarno,  Limitile,  Formio,  Capua,  Teano, 
Sora,  e la  inetà  del  Ca-taldato  di'Aee- 
renze,  dalla  parte  ove  confina  con  Lati- 
gnano  e Conza.  I principi  fecero  la  loro 
residenza  in  Salerno,  che  divenne  per 
questa  ragione,  la  più  considerevole  di 
tulle  le  città  della  provincia  Essa,  era 
ben  fortificala,  almeno  avuto  riguardo  ai 
tempi,  avea  conservata  la  cinta  di  buone 
mura  fiancheggiate  da  torri,  fabbricate 
da  Aredi,  cbe  Si  servi  di  questa  città 
come  di  una  piazza  forte,  ove  egli  si  ri- 
tirava, allorché  la  situazioue  de’  suoi  af- 
fari gliene  ne  faceva  una  necessità. 

In  questo  trattato  di  divisione  si  con- 
vennero diversi  artiooli,  di  cui  i princi- 
pali furono:  cbe  Radalgiso  riconoscendo 
per  legittimo  principe  di  Salerno,  Sico- 
nolfo ed  il  successore,  che  egli  ergereb- 
be, non  causerebbe  alcun  disturbo  nel 
Principato.  Cbe  essi  riunirebbero  le  loro 
forze,  per  cacciare  i Saraceni  dai  loro 
Siati.  Cbe  i sudditi  dell’uno  e dell'altro 
Principato  si  asterrebbero  da  ogui  osti- 
lità, e che  ciascuno  potrebbe  godere  tran- 
quillamente de’  suoi  possessi.  Cbe  special- 
mente non  sarebbero  inquietali  coloro  , 
cbe  dal  Principato  di  Salerno  Baderebbero 
a visitare  il  Santuario  di  S.  Michele  sui 
monte  Gargano,  sito  negli  Siati  Bene- 
ventani Cbe  tulli  i vescovi,  abbati,  ec- 
clesiastici, di  qualunque  rango  essi  fos- 
sero sarebbero  obbligati  a ritornare  nelle 
proprie  diocesi,  monasteri  o chiese,  e se 
qualcuno  rifiutasse  di  obbedire  senza  le- 
gittime scuse,  vi  sarebbero  stati  covtretti 
colia  forza,  eccetto  gli  ecclesiastici  im- 
piegati pel  servizio  del  principe  nel  suo 
palazzo.  Questi  ed  altri  articoli  furono 
convenuti,  ed  ambedue  i principi  promi- 
sero con  giuramento  l’esatta  osservanza 
del  trattato  nelle  mani  de)  re  Ludovico; 
cbe  fu  presente,  c con  l’intervento  del- 
l’autorità  dell’imperatore  Lotario,  cbe 
que’  principi  chiamarono  nostro t impera • 


(ore  ed  *1  quale  essi  promisero  di  rima- 
ner fedeli  allo  stipulato  contratto. 

Siconolfo  primo  principe  di  Salerno  non 
godè  lungo  tempo  delle  dolcezze  della 
pace.  Nello  stesso  anno  881  prevenuto 
dalla  morie,  fu  privato  del  potere  di  con- 
sacrarsi a stabilire  più  solide  le  fonda- 
menta del  suo  Principato.  Egli  lo  possedè 
per  dieci  anni  e qualche  mese,  a coniare 
dal  giorno  che  fu  proclamalo  principe 
di  Salerno,  ma  sempre  in  mezzo  ai  lor- 
bidi  ed  alle  agitazioni,  ed  inGne  egli 
mori  nel  momento  che  stringeva  la  ri- 
compensa dovuta  alle  sue  fatiche  ed  al 
suo  estremo  valore.  Simile  suo  iioico  fi 
glio,  ancora  lattante  gli  successe,  sotto 
la  tutela  di  Pietro  suo  padrino.  Ma  Pie- 
tro, infedele  alle  promesse  fatte  all’estinto 
Siconolfo,  prima  si  fece  collega  a Sicone 
nella  sovranità,  quindi  si  associò  il  pro- 
prio figlio  Ademaro,  allontanando  Simun 
sotto  pieleslo  di  educarlo  alla  corte  del 
detto  imperatore  Lodovico  11,  dopo  di 
che  il  fecero  finalmente  perire  di  lento 
veleno. 

Ademaro  ebbe  solo  il  comando  dopo 
la  morte  di  Pietro  suo  genitore;  ed  il 
fratello  di  lui,  cbe  parimenti  cliiamossi 
Pietro,  fu  f Ito  vescovo  di  Salerno,  fina 
congiura  fomentata  dai  conli  di  Capita 
confinò  Ademaro  in  una  oscura  prigione, 
ove  Guaifero  I divenuto  principe  di  Sa- 
lerno lo  privò  della  vista.  Il  nuovo  so- 
vrano allontanò  col  valore  delle  sue  armi 
i Saraceni,  cbe  furiosamente  irrompevano, 
c memorando-  è l’assedio,  che  con  intre- 
pidezza sostenne,  onde  fu  liberato  con 
i’ajuto  dell’ imperatore  e del  principe  di 
Benevento.  Gli  successe  suo  figliuolo  Guai- 
maro  I cbe  i Mussulmani  ma  to  trava- 
gliarono, debole  essendo  l’assistenza,  che 
davangli  i Csrlovingi;  perlocbè  dovette 
ricorrere  agli  imperatori  orientali;  ma  fu 
ben  presto  costretto  a far  causa  comune 
col  duca  di  Spoleto  per  discecciare  i Gre- 
ci, onde  non  esser  vittima  dell»  loro  per- 
fidia. Adelferio,  gasi. lido  di  Avellino,  vio- 
lando bruttamente  l’ospitalità  cavò  gli 
occhi  a Guaimaro,  cbe  in  una  notte  avra 
preso  albergo  nel  suo  castello,  e sebbene 
il  cieco  principe  rientrasse  ne’  suoi  Stati, 
inasprì  talmcule  i suoi  sudditi  con  alti 
di  crudeltà,  che  venne  deposto  e sopran- 
nominalo di  cattiva  memoria.  Guaimaro  11 
suo  figliuolo  già  associato  al  Regno  vi 
si  sostenne,  mentre  il  padre  terminava  la 
vita  in  ceppi  nella  chiesa  di  S.  Massimo, 
i cd  a lui  per  distinguerlo  fu  dato  il  so- 
prannome di  buona  memoria.  Ebbe  però 
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breve  ed  oscuro  regno,  cbe  lasciò  al  suo 
figlio  ancor  di  tenera  età  Gisolfo,  del 
quale  tenne  Prisk  la  tutela.  Fatto  mag- 
giore dispiegò  alla  sua  corte  la  pompa 
più  brinante,  e.coll’esereito  suo  valoroso 
potè  difendere  i principi  di  Benevento  c 
di  Capua  contro  il  pontefice  Giovanni  XII, 
e dipoi  contro  Ottone  il  Grande. 

Questi  accordò  amorevole  ospitalità  a 
I.andolfo  figlio  di  Atenolfo  fi  principe  di 
Benevento,  già  spogliato  de’  suoi  Stati, 
ma  nc  fu  ingratamente  ricompensato. 
Landolfo  pensò  di  togliergli  il  Principato, 
ed  avendo  prese  segrete  intelligenze  coi 
duebi  di  Napoli  e di  Amalfi,  sostenuto 
da’  suoi  figli,  condusse  a tal  punto  la 
congiura,  che  di  notte  tempo  si  rese  pa-. 
dronc  dell’ appartamento  di  Gisuifo,  di 
cui  avea  corrotto  le  guardie,  sì  impadronì 
della  persona  del  principe  e di  Gemma 
sua  moglie,  figlia  di  Alfano,  e parente  di 
Lamberto  duca  di  Spoleto,  e li  fece  se- 
gretamente chiudere  in  una  stretta  pri- 
gione, c fece  sparger  voce  nella  città 
che  erano  stati  uccisi.  Questo  imprevisto 
attentato  gettò  i Salernitani  in  tale  co- 
sternazìone,  che  incapaci  di  riflessione 
nei  primi  momenti  del  terrore  si  sotto- 
misero  ài  tiranno.  Landolfo  raffermato 
nella  sita  animila  si  associò  al  governo 
un  su  i figlio  per  nome  parimenti  Landolfo. 
Egli  avra  avuta  anche  la  precauzione  di 
far  condurre  da  persóne  lcdeli  in  Amalfi 
Gisuifo  c la  principessa  sua  moglie,  per 
timore  che  i Salernitani  non  Coprissero 
clic  erano  ancora  in  vita. 

Il  Patricio  Mansone,  comandava  allora 
col  titolo  di  duca  in  Amalfi,  ed  il  Patri- 
cio Marino  a Napoli.  Amen  due  aveano 
approvalo  il  progetto  di  Landolfo  di  to- 
gliere a Gisuifo  il  Principato  di  Salerno, 
I teriache  subito  che  nc  ebbero  saputa 
l’ esecuzioni!  si  portarono  a Salerno  con 
alcune  truppe  per  sostenere  Landolfo  o 
mantenerlo  nella  sua  usurpazione.  Marino 
duca  di  Napoli,  commise  la  più  mostruosa 
ingratitudine,  insensibile  a tutto  ciò  che 
Gisuifo  avea  fatto  in  suo  lavoro,  disprez- 
zando i giuramenti  reiterati  di  soccorrerlo 
si  unì  al  tiranuo  Landolfo  per  togliergli 
il  Principato. 

L' usurpature  non  godè  lungo  tempo  i 
frutti  del  spo  delitto.  I Salernitani  sep- 
pero che  Gisuifo  loro  legittimo  principe 
o Gemma  sua  moglie  non  erano  morti  e 
che  si  rimanevano  prigionieri  in  Amalfi. 
Vergognati  della  loro  debolezza  e della 
loro  credulità  fremettero  di  dispetto  c di 
rabbia  contro  il  tiranno,  Indotto  stèsso 
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udo  de'  quattro  figli  del  tiranno,  offeso 
perchè  suo  padre  malgrado  le  fatte  'pro- 
messe gli  avea  preferito  suo  fratello  Lan- 
dolfo por  farsene  un  collega  al  governo, 
cominciò  a cospirare,  e si  lusingò  me- 
diante gli  intrighi  con  Marino  duca  dì 
Napoli,  di  riuscire  ad  impadronirsi  del 
Principato.  Ma  scopertosi  il  di  lui  dise- 
gno, si  impadronirono  della  sua  persona 
e lo  fecero  condurre  serrctamenie  ad 
Amalfi. 

Allora  il  giovane  Landolfo  «l'un  carat- 
tere ■ furbo  e crudele,  seppe  trarre  di 
nuovo  i Salernitani  a giurargli  fedeltà. 
Cedendo  però  imprudentemente  alle  istan- 
ze che  gli  furono  fatte  in-  favore  di  In- 
dotto, egli  io  richiamò  a Salerno.  Ma 
questi  col  cuore  sempre  esulceralo  di 
non  essersi  potuto  iiupadronire  de!  Prin- 
cipato, ordì  contro  suo  fratello,  di  cui 
impazientemente  sopportava  la  superio- 
rità, una  congiura  contro  la  quale  quegli 
soccombette.  Colle  sue  maniere  obbliganti 
e colle  sue  liberalità,  egli  guadagnò  in- 
sensibilmente le  persone  le  più  potenti  c 
le  più  considerate  in  Salerno,  e loro  in- 
sinuò che  il  pni  sicuro  mèzzo  per  libe- 
rarsi dalla  oppressione  nella  quale  ge- 
mevano, sarebbe  stalo  di  ricorrere  a Pan- 
dolfo  lesta  di  ferrei,  il  quale  con  gene- 
ansi  soccorsi  ristabilirebbe  il  loro  prin- 
cipe Gisuifo,  e che  converrebbe  per  il 
successo  di  una  si  gloriosa  intrapresa, 
che  facessero  fortificare  molli  de’  loro 
castelli.  Tutta  la  nobiltà  risolvette . una- 
nimemente di  fare  gii  ultimi  sforzi  in  fa- 
vore del  principe  spodestalo,  anzi  fecero 
giungere  in  Amalfi  all’ infelice  Gisuifo  le 
assicurazioni  di  questo  rinnovetlamento 
dì  zelo  o di  coraggio.- 

Animati  cosi  ì Salernitani  da  motivi  di 
giustizia,  di  compassione  e di  gloria,  la 
rivoluzione  fu  pronta.  Pandolfo  condi- 
scese generosamente  agli  inviti,  che  gli 
furono  fatti  dai  parenti  di  Gisuifo  o dai 
Salernitani,  in  favore  del  principe-  che 
era  suo  cugino,  c marciò  con  alcune 
truppe  alla  volta  di  Salerno.  Indotto  venne 
ad  incontrarlo  per  pregarlo  di  dargli  la 
Contea  di  Gonza,  ma  non  avendo  nulla 
ottenuto,  malcontento  se  n«  tornò  a Sa- 
lerno, ed  ebbe  la  sorte,  che  meritava; 
arrestato  da  quegli  stessi  che  egli  cre- 
deva i più  devoti  a lui,  fa  consegnato  a 
Lanfolfo. 

Pandotto  socondato  dui  Salernitani  pro- 
segui la  sua  intrapresa,  egli  si  rese  pa- 
drone de'-sili  più.  considerevoli  del  Princi- 
pato; tutto  il  paese  fu  messo  a sacco  dalla 
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sua  armata;  alla  fine  venne  a mettere 
l'assedio  innanii  a Salerno.  Idue  prin- 
cipi Ijn'iolfo  padre  e figlio  ai  erano  pre- 
parali a fare  uni  vigorosa  resistenza.  e 
come  eui  coniavano  poro  au  i Salernita- 
ni, aveano  ritenuto  Con  loro  il  patrizio 
Man-on-  con  un  certo  numero  di  Amal- 
fitani. Confidarono  a questi  la  guardia 
dalle  torri  aiutale  sotto  le  mura  della 
città,  ma  bisognò  presto  cedere  alle  forze 
auperiori  degli  assediatiti;  la  piazza  fu 
presa  d assalto  nell'anno  97»,  I tir  n n i 
furono  Slacciati.  Paudolfo  non  profittò 
della  vittoria  per  aè  stesso,  ma  ristabilì 
il  legittimo  principe  Cisutfo. 

Cisutf.i  e |a  principessa  (ìemma  suo 
sua  sposa  vedendosi  ristabiliti  nel  Prin- 
cipato. tua  sènza  figli,  vul  ero  attestale  a 
Pandulfo  la  loro  riconoscenza,  ed  adotta- 
rono Pandulfo  figlio  del  loro  benefattore; 
Jo  fecero  riconoscere  per  principe  di  fa- 
lerno, e Cisulfo  se  U>  assonò  al  governo, 
rbe  amministrò  insieme  Con  lui  lino  alla 
sua  morte  avvenuta  nell'anno  97K. 

Divi  nino  Pandulfo  per  questa  morte  il 
padrone  ««soluto,  silo  padre  iioiiimato 
Testa  di  Ferri»,  si  fece  rliiamare  principe 
di  Salerno,  e • assunse  i tre  titoli  di  prin- 
cipe ili  Capua,  di  B- nevcnlo  e di  Salerno. 
Cosi  l' anonimo  salernitano  autore  con- 
temporaneo che  dedicò  a questo  principe 
l'istoria.  > he  egli  ùvea  continuala  figo  al 
sUu  tempo,  scrive»  di  tu. 

Tei» flore  praetertto  Tettiti  divisa  maligno 
Uvitur  tua  cete,  lunule  Dea 

Alla  morte  i)i  Paudolfo  Testa  ili  Ferro 
silo  tiglio  elle  era  staio  aia  adottato  ila 
Gi-ulfo  I restò  solo  .padrone  di  questo 
P in  ipaln,  ma  privato  neli’uDiin  Val  ilei 
Soccorsi  di  suo  padre,  non  ebbe  abba- 
stanza polere  per  uiaii 'enervisi;  Mniisnne 
duca  d’Aiiialfi  ne  In  .spossessò,  e ''occupò 
uiiilanicnlc  col  sito  tiglio  Giovanni  per 
lo  spazio  di  due  anni.  Ottone  II  per  car- 
nai r ipirslo  | riueipc  in  roso,  venne  a 
fare  Tassodio  di  'valermi  nel  mese  di  di- 
cembre del  9Bt.  Mj  Monsone  trovò  Falle 
di  mnmausire  Fiiuperalme.  clic  gli  per- 
mise di  conservar  questo  Principato. 

Ottone  forse  non  credette  fosse  un'  in- 
giustizia ; egli  nun  risguardò  punto  Pan 
dnlfo  come  un  principe  che  poss  dea 
Salerno  a giusto  titolo;  questi  non  vi  era 
entralo  che  in  virtù  dell'  adozione  di 
Gisiitfu  o secondo  il  costume  gì»  pdutloto 
riguai  do  ai  feudi,  il  figlio  adottivo  non 
poleva  ereditare  il  feudo,  che  aveva  già 


SAI 

appartenuto  al  padre.  Comunque  lini, 
come  fa  notare  la  Cronaca  di  Salerno, 
Man»  .ne  si  mantenne  nei  Principato  con 
Giovanni  I tuo  figlio  ebe  si  era  associalo 
al  Governo. 

Ma  essendo  morto  l’ Imperatore  Ottona 
nelt'aunoUHJi  Salernitani  cacciarono  Min- 
Ione  che  essi  riguardavano  come  Fautore 
di  continue  gelosie  ed  inimicizie  fra  essi 
ed  i Salernitani.  Questi  mal  visto  egual- 
mente ad  Amalfi,  ne  e>a  stato  scacciato 
se  unn  rbe  egli  seppe  ristabilirvisi,  e 
dominarvi  ancora  per  lo  spazio  di  sedici 
soni.  Ma  non  ebbe  la  stessa  fortuna  in 
Salerno;  ivi  si  elevò  al  principato  Gio- 
vanni l.ainpérto  ehe  fu  chiamato  Giovanni 
il  per  distinguerlo  da  Giovanni  I figlio 
di  Ma, usane  Questi  associò  al  princ  ipato 
Gai  suo  figlio  e g 'Vernarono  insieme  dal- 
l’anno 9X5  al  98X, quando  Gai  mori.  Al- 
lora Guaouaro  fratello  di  Gai  fu  posto  m 
suo  lu  gli,  e comandò  unitamente  Con 
Suo  padre  (ino  all'anno  09»  II  padre 
mori.  Fu  trovato  murili  nel  suo  letto  uc- 
i canto  ad  und  prostituta  , e per  disgrazia 
della-  sua  memoria  il  Vesuvio  vomitò 
nella  Méssa  nulle  una  gran  quantità  di 
fiamme,  che  dm  Iiio.m  ai  volgare  pregiu- 
dizio di  rreilere  che  ia  sua  anima  era 
siala  c*  nilatta  ininirnlinenli  nell'  inferni. 

Suo  liglm  divenuto  per  la  nini  le  di  lui 
padrone  assoluto,  governò  svilo  lino  al- 
l'anno lOtX;  egli  fu  etiiauialo  Guainiaro 
III,  essendovi  suiti  prima  di  lui  ili  Sa- 
lerno due  Guaimsri.  beone  d Ostia  Io 
ritorna  auc  ;a  Gii  dmaro  il  vecchio  per 
distinguerlo  da  Gtiaunaro  suo  figli»  elle 
egli  si  associò  al  Principato,  e col  quale 
dominò  fino  all’anno  1051,  quando  Ul»r|. 
I.a  sua  moglie  si  chiamava  Guaid-lgniiia  ; 
ella  era  figlia  di  Pan  'silfo  II  principe  di 
Benevento  e sorella  di  Pandulfo  IV  prin- 
ripo  di  C.apu.1,  ebe  Leone  d Ostia  chia- 
mò per  questa  ragione  cognato  di  Guai- 
olarti. 

Al  pruicipin  dell’  underimo  secolo  qua- 
ranta Normanni,  secondo  il  calcolo  di 
Leone  d’ Ostia  o ben  celilo  secondo  l'o- 
pinione di  altri  autori,  partirono  dalla 
i\eu,tria  per  andare  in  Oriente,  ed  in 
questo  viaggio  massacrarono  una  gran 
quantità  ili  infedeli.  Essi  presero  un  al- 
tra via  pel  loro  ritorno,  eil  imbarcandosi 
pel  Mediterraneo,  vennero  ad  approdare 
alle  rive  ili  Salerno,  dove  sbarrarono. 
Gli  abitanti  di  questa  città  sorpresi  dalla 
beltà  presenza  di  questi  stranieri  li  ri- 
cevettero onorevolinenlei 

Kignavu  allora  Guai  maro  Ili,  I Ncr- 
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ninni  ricevettero  da  questo  principe 
tulli  i buoni  trattamenti,  egli  li  invitò 
a riposarsi  in  Salerno  dalle  fatiche  del 
loro  viaggio  ed  a godervi  della  dolcezza 
del  clima.  Durante  quest'  intervallo  di 
tempo  si  presentò  un'  occasione  propizia 
per  far  conoscere  qual  fossé  il  valore  di 
quella  piccola  truppa,  e nello  stesso 
tempo  a mostrare  a Guaùnaro  la  sua  ri- 
conoscenza per  la  buona  accoglienza  ri- 
cevutone. 

In  quest'  epoca  i Saraceni  non  perde- 
vano alcuna  occasione  per  disertare  il 
Principato  di  Salerno.  Ora  dall’  Affrica 
e sovente  dalla  Sicilia,  venivano  a sbar- 
care vicino  questa  città  e facevano  dei 
guasti  inauditi  nelle  terrò  e castella  riie 
ne  dipendevano;  e Guaimaro  non  avendo 
forze  sufficienli  da  opporre  si  riscattava 
da  queste  piraterie  a prezzo  d'  argani». 
Precisamente  nel  tempo  che  i Normanni 
erano  in  Salerno  questi  Saraceni  si  avvi- 
cinarono con  un  gran  uunirm  di  navi 
verso  la  città,  e minacciavano  di  saccheg- 
giarla, a meno  che 'non  si  eonvgnasse 
loro  una  somma  considerevole  di  danaro; 
Guaiolerò  iinputento  a d fondersi  - era 
presso  a subire  le  condizioni  che  gli 
erano  stale  imposle;iSaraceni,  rtifnire  che 
egli  ed  i suoi  Officiali  si  occupavano  a 
raccogliere  dai  soggetti  le  conir  borioni 
necessarie  per  adempiere  il  pagamento 
vennero  ad  accampare  in  uno  sp-zio  di 
terreno  pos>o  tra  la  città  ed  il  mare,  * 
la  nueiidciido  la  stimma  pattuita,  si  ab 
bandonarono  alle  dissolutezze. 

I Normanni  che  min  erano  avvezzi  a 
soffrire  .simili  oltràggi,  riajprovec-rono 
agl’  abitanti  di  Salerno  la  - viltà,  con  la 
quale  si  sottomettevano  ai  loro  insolenti 
nemici,  disponendosi  volontariamente  a 
pagare  il  prezzo  del  trionfi,  piulln-tochi 
a pensare  a disputarlo  e a difendersi. 
Questi  generosi  stranieri,  non  si  tennero 
contenti  delle  sole  esortazioni  ; non  con- 
sultando che  il  loro  coraggio  risolvettero 
di  vendicare  essi  siessi  le  ingiurie  fatte 
ai  loro  ospiti,  e colle  armi  alia  mano 
andarono  ad  attaccare  i Saraceni  ebe 
non  erano  punto  prevenati  dei  loro  di 
segni,  e continuavano  nei  loro  bagordi  ; 
oppressi  dal  vino,  e immersi  nel  sonno,'  li 
caricarono  enn  tanto,  furore  cd  arditezza, 
che  dopo  averne  ucciso  un  numero  conside- 
revole, gli  altri  spaventati  presero  la  fuga 
e ritornarono  sui  loro  vascelli  con  mag- 
gior diligenza  di  quello  che  ne  erano 
usciti  ed  abbandonarono  il  terreno,  ove 
accampavano. 
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Dna  spedizione  cosi  g'orioaa  riempi 
di  gioia  gli  abitanti  di  Salerno,  e loro 
fece  ammirare  i Normanni.  Guaimaro 
ricompensò  largamente  i valorosi  stranie* 
ri  che  lo  aveano  difeso,  e condotti  1 
suoi  sudditi  alla  vittoria,  e desiderando 
aprnfittare  della  loro  bravura  nulla  tra- 
scurò di  quanto  poteva  allettarli  a rima- 
nere alla  tua  corte.  Ma  vedendo  che  vo- 
levano ad  ogni  modo  tornare  io  patria 
li  pregò  a voler  mandare  almeno  io  sua 
vece  altri  guerrieri  della  loro  nazióne  a 
cogliere  sugli  infedeli  il  frutto  del  pro- 
prio valore. 

Le  offrrte  del  principe  di  Salerno  ac- 
compagnate dalla  vaghezza  degli  aranci 
e dagli  altri  dolci  frulli  di  quel  clima 
beato.  Il  racconto  di  quanto  era  accaduto 
ai  quaranta  guerrieri,  c la  facilità  della 
vittoria;  infiammarono  la  fantasia  della 
gioventù  normanna.  Dii  cavaliere  per 
nome  Drongo!  trovandosi  per  cagione  ili 
una  lite  run  un  suo  rivolo  disgustalo  del 
sogg orno  della  sua  p-iriu  risolvette  di 
trasferirsi  con  lolla  la  famiglia  itf  que- 
sta terra  co-1  favorita  dal  ('.irto.  Gii  si 
assordarono  quattro  suoi  fratelli  ed  i 
l-  ro  figli  e-  nipoti  e pochi  altri  rame  ita 
dtoi,  di  iikkIo  che  giunsero  quesu  pelle- 
grini al  Monte  Gargano  termine  appaiente 
del  loro  viaggio,  tfnvarunsi  in  numero 
di  Cento,  furono  Colà  incontrati  da  certo 
Melo,  ciMaiiinò  di  Bari,  dianzi  uno 
dei  piò  ricchi  c polenti  signori  della 
Puglia,  il  quale  dopo  aver  tentalo  intuii 
niente  di  liberare  i suoi  concittadini  dal 
giogo  dei  Greci  o dall’  Aulnrilà  vessa- 
toria dei  C.atàpani,  era  stato  costretto  ad 
abbandonare  la  patria.  Meo  ave»  saputo 
cattivarsi  il.  lavoro  ilei  principi  lombardi 
e specialmente  di  Guaimaro  di  Salerno 
dai  quali  avendo  ollenuli  .alcuni  soccorsi 
potè  offrire  un  gro.iso  stipendio  ai  Nor- 
manni che  volessero  abbracciar  la  sua 
causa  oltre  le  larghe  promesse  di  magni- 
fica ricompensa  quando  fossero  villnriu-i. 
. i Normanni  dopo  molle  vittorie  bai- 
luti  finalmente  a Latine  nell'inno  1019, 
iji  posero  di  nuovo  al  servizio  dei  prin- 
cipi di  Salerno,  e quindi  fabbricarono 
Aversa.  Un  altro  avenlunere  normanno 
. Tancredi  d'Ailavilla  padre  di  dodici  figli, 
si  invogliò  di  correre  la  sorte  de'  suoi 
compagni,  e giunse  in  Italia  l'anno  tOJB 
accompagnato  da  multi  guerrieri  vestili 
da  pellegrini. 

Il  giovane  Guaimaro  principe  di  Sa- 
lerno’non  si  mostrò  meno  pronto  ad  ac- 
cogliere questa  seconda  colonia,  di  quel 
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che  gii  Tasse  stalo  suo  padre  ad  acco- 
glier la  prima,  ed  aporofillando  delle  sue 
braccia  per  dilatare  i suoi  domimi  as- 
sediò Sorrento  , e sa  nc  rese  padrone, 
conservando  per  se  il  titolo  di  duna , c 
dando  questa  città  a suo  fratello  allu- 
malo Gma.  Poco  tempo  appresso  col  soc- 
corso delle  medesime  armi  prese  Amalii, 
e lu  uni  al  suo  principato.  Quindi  usur- 
pò ancora  il  titolo  di  duca  'di  Puglia,  e 
di  Calabria,  o cosi  accrobbe  il  suo  nome 
di  titoli  e di  onori.  Però  questi  trionfi 
ebbero  sollecito  termine,  dapoichè  1’  im- 
peratore Enrico  Vili  l’  obbligò  a render 
. Capita  e gli  amalfitani,  macchinata  ven- 
detta, uccisero  per  via  il  principe  Guai- 
maro  a colpi  di  pugnale.  Pure  Gisolfo  II 
sotto  l’egida  dei  Normanni,  giunse  a pu- 
nire il  paterno  assassinio,  e -quaranta  pa- 
trizie teste  di  «ispiratori  caddero  sotto 
la  scure  nei  carnefice.  Strinse  egli  co- 
gnazione col  famoso  Roberto  Guiscardo, 
dandogli  la  propria  sorella  Sigulgaila  in 
ispcsa,  e mólto  divenne  accetto  al  pon- 
tuficc  Gregorio  VII.  Di  siffatte  protezioni 
orgoglioso,  Irritò  con  duri  modi  i sog- 
getti e gli  inaspriti  Amalfitani  ricorsero 
alla  protezione  del  Quiscardo  Questi  toc- 
co dalle  loro  preghiere  inviò  degli  am- 
hasciadori  a Gisulfo,  chiedendogli  di  di- 
minuire il  rigore  col  quale  trattava  gli 
abitami  di  Amalfi  , ma  Gisullb  riguar- 
dando tali  rimostranze  «imo  importune, 
ricevette  sgarbatamente  coloro  che  erano 
incaricali  di  presentargliene,  e i creando 
difficoltà  elevò  delle  pretensioni  dicendo 
che  la  costa  da  Salerno  fino  al  porto  di 
Fico  apparteneva  a lui  . dichiarando  in 
pari  tempo  di  voler  essere  reintegrato 
nei  possessi  di  Areco,  e S.  Eufemia  , di 
cui  il  dura  si  era  impadronito. 

Roberto  procurò  sulle  prime  ili  allon- 
tanare colle  vie  della  dolcezza  suo  co- 
gnato dai  sentimenti  elio  Io  dominavano, 
o cercò  di  accommodarsi  seco  lui  ; ma 
Gisulfo  non  voile  ascoltarlo  , lusingalo 
forse  dai  sperati  soccorsi  di  Riccardo 
principe,  di  Capua  , che  aven  in  parte 
abbracciata  la  sua  causa  essendo  in  mala 
intelligenza  con  Roberto.  Costui  che  non 
voleva  in  una  sola  volta  combattere  due 
nemici  trattò  segretamente  con  Riccardo; 
e con  offerte  vantaggiose  , lo  determinò 
in  suo  favore,  c contro  il  principe  di 
Salerno. 

Tutto  le  persone  che  si  interessavano 
alla  sorte  di  Gisulfo  do  scongiuravano  a 
prevenire  ii  turbine  che  lo  minacciava  ; 
Gregorio  VII,  che  lo  amava  come  un  fi- 
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glio,  Desiderio  Abbate  di  monte  Cassino: 
suo  intimo  amico,  lo  consigliarono  a vi-, 
vere  in  pace  con  Roberto  , ina  la  Isua 
ostinazione  fu  cosi  grande  , che  non  si 
degnò  nè  tampbco  di  fare  attenzione  a 
cosi  saggi  avvisi.  Desiderio  non  si  arre- 
stò per  ciò;  informato  che  Roberto  avea 
posto  rassodò»  davanti  Salerno , obbligò 
il  principe  Riccardo  a venire  con  lui. 
per  esortare  Gisulfo  a cangiar  sentimenti, 
ma  questo  passo  fu  inutile  , e Gisulfo 
stesso  si  affrettò  a dichiarare  con  un  or- 
goglio malfondato,  che  egli  non  teneva 
alcun  conto  dell'  amicizia  di  Roberto,  e 
che  vi  rinunciava  per  sempre. 

Fu  forza  adunque  abbandonare  ogni 
via  di  conciliazione , ed  allora  Roberto 
strinse  cosi  davvicino  la  città  di  Saiorno, 
rhc  ai  termine  di  cinque  mesi  essa  si 
trovò  in  una  mancanza  estrania  di  vi-, 
veri.  Coloro,  ohe  . comniandavano  in  que- 
sta piazza,  certi  che  non  potevano  più 
sostenersi  pensarono  alla  loro’ sicurezza. 
Racctardo  tiglio  di  L'utfredo,  era  uno  dei 
principali  capi,  die  la  difendevano.  Que- 
sto infelice  principe  dopo  aver  atteso 
inutilmente  elio  I'  imperatore  di  Costan- 
tinopoli gli  accordasse  dei  soccorsi  era 
ritornato  nella  Puglia  c cercava  con  ogni 
sorte  di  mezzi  di  vendicarsi  di  suo  zio; 
egli  gettossi  dunque  dentro  Salerno  per 
difendere  Gisulfo,  ma  temendo  di  esporsi 
alla  Severità  di  Roberto,  se  venisse  a ca- 
I dere  nelle  sue  mani  presa  il  partito  di 
fuggire  durante  lu  notte  e si  ritirò  in 
una  piazza  vicina  chiamata  San  Severino 
clic  gli  aprì  le  porte 

Roberto  scrisse  al  conte  Ruggero  per- 
chè venisse  senza  alcuna  perdila  di  tern 
po  ad  assediare  questa  città,  mentre  egli 
si  affatticava  a rendersi  padrone  di  Sa- 
lerno. Questo  avvenimento  noh  era  lon- 
tano, poiché  le  mura  crollavano  da  ogni 
parte,  c gii  abitanti  venivano  essi  stessi 
ad  invitare  Roberto  perchè  vi  entrasse 
dalla  braccia  più  larga  affine  di  preve- 
nire con  questo  invilo  le  sventure  inse- 
parabili da  una  piazza  presa  di  assalto. 

Frattanto  Gisulfo  non  si  lasciò  abbattere 
da’ajuesta  perdila;  egli  prese  ia  risolu- 
zione di  ritirarsi,  e ai  difendersi  nella 
cittadella.  Quivi  fu  attaccato  , ed  ’inGne 
costretto  a testimoniare  tanta  sottomis- 
sione, quant’orgoglio  uvea  dimostralo  per 
lo  tempo  trascorso.  Obbligato  di  confi- 
darsi alla  clemenza  del  vincitore,  c non 
domandando  altra  grazia  che  quella  della 
sua  libertà  Roberto  glie  la  accordò.  Spo- 
gliato dei  stioi  Stati  si  ritirò  puma  a. 
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Mosto  Cassino,  ed  in  seguito  presso  papa 

Gregorio  Vii,  che  gli  concesse  la  sua 
proiezione,  o talune  terra  nella  Campa- 
na Romana  , ove  potesse  fissare  la  sua 
imora  ; egli  continuò  a prendere  il  li* 
tota  di  principe  di  Salerno  , duca  di  Tu- 
glia  e di  Calabria*,  come  1'  uvea  già  por- 
tato suo  padre  Guimaro  , e non  già  di- 
duca di  Sicilia,  come  dice  il  Pellegrino 
per  errore  nella  sua  genealogia  dei  prin- 
cipi di  Salerno.  » 

Cosi  il  principato  di  Salerno  fu  incor- 
porato uetl’  anno  1073  ai  ducati  delia 
Puglia  , della  Calabria  e della  Sicilia 
posseduti  dai  Normanni  comandali  dal 
famoso  duca  Koberto  Cosi  lini  l’ autorità 
dei-  principi  Lombardi  in  Salerno.’  Ceni- 
piule  pai  cecilie  imprese  contro  talune 
città  vicine  i due  principi  normanni  si 
ritirarono  insieme  a Salerno,  ove  essi  sog- 
giornarono per  qualche  tempo.  Il  dina 
Reberlo  uvea  intenzione  di  innalzare  que- 
sta città  a capitale,  preferendola  a tutte 
le  altre,  elle  possedei)  in  -Italia,  e di  fis- 
sarvi il  suo  soggiorno.  Kg!»  vi  Iacea  una 
dimora  pili  lunga,  che  in  qualunque  ul- 
tra parte,  ed  i suoi  successori  seguirono 
il  suo  esempio.  Ivi  venne  a trovarlo  papa 
Urbano  11,  per  rallegrarsi  con  esso  della 
felice  impresa  contro  Capna,  c da  questo 
luogo  è datala  la  Rolla  din  «ui  lo  no- 
minò suo  legato  in  Sicilia.  Ruggero  mori 
a Salerno  nel  tilt  sepolto  nella  chiesa 
metropolitana  innalzata  da  suo  padre.  In 
avvenire  Salerno  soffri  limilo,  e fu  quasi 
interamente  distrutta  dalle  truppe  del- 
l'Imperatore Enrico  VII  nei.  Itati. 

Ragion  vuole,  ebe  diciamo  qui  qualche 
cosa  della  celebre  scuola  medica  saler- 
nitana, per  cui  Salerno  sali  ne'  Imssi 
tempi  a si  alta  rinomanza.  Ci  serviremo 
della  guida  del  dotto  Ginnuone  nella  sua 
storia  civile  del  regno  di  Napoli. 

Abbemhè  gli  arabi  fossero  maomettani, 
non  bisogna  credere  però  che  per  questa 
soia  ragione,  fossero  addetti  ail'ignoranza. 
Vi  ebbe  ai  contrario  in  mezzo  a loro  gran 
numero  di  uomini  notevoli  per  il  loro 
sapere,  e die  hanno  scritto  mia  gran 
quantità  di  opero.  Fin  dall’ottavo  secolo 
essi  studiavano  con  molta  applicazione  e 
coltivavano  il  loro  spirito.  In  lutti  i paesi 
ove  essi  si  stabilirono  vi  portavano  dne 
specie  di  studii:  l'uno  riguardava  la  loro 
religione,  cioè  la  scienza  dell'Alcorano,  e 
delie  tradizioni,  che  tenevano  da  Mao- 
metto e da  suoi  primi  discepoli,  1’  altro 
concerneva  in  ciò  che  avea  dai  greci  in 
differenti  sorte  di  scienze. 


SAL"  WT. 

Questi  popoli  aveni|o  conquistati  più 
paesi  dell'impero  romano,  e messo  a soq- 
quadro diverse  provinole  dell'Asia  , tro- 
varono per  caso  in  mezzo  al  bottino,  che 
facevano  dei  libri,  e gli  studiarono  con 
un  ardore  senza  esempio.  Questa  pas- 
sione divenne  si  forte  in  loro,  ciré  circa 
t anno  820  essi  fecero  domandare  da  Calilo 
Abnamon  Abballa  all'  imperato!-  di  Co- 
stantinopoli i migliori  libri  greci  , e li 
tradussero  in  lingua  araba.  Bisogna  per- 
tanto notare"  ciré  non  fecero  alcun  conto- 
i d«i  libri  di  poesia , poiché  oltre  a che 
■ eglino  erano  composti  in  lingua  stra- 
1 mera,  e con  un  gusto  interamente  diverso 
\ dal  loro,  uno  scrupoli!  di  religione  li  ra- 
. tenne.  Nemici  di  ogni  apparenza  di  Ido- 
I l.ilrià  essi  non  ercueano  che  potesse  es- 
j ser  loro  permesso  di  leggere  poesie  pie- 
! ne  del  nome  de'falsi  Dei,  e di  favole  ìn- 
i sensate.  Questo  stesso  spirito  di  supersti- 
| zionc  li  allontanò  dalla  lettura  di  tutte 
i le  storte,  essi  non  facean  alena  caso  di 
tutto  ciò  che  era  più  antico  del  loro  pro- 
feta Maometto.  Quanto  ai  libri  di  politica 
non  poteano  esser  per  loro  di  alcuna  uti- 
lità, poiché  ri  loro  governo  era  assolu- 
tamente dispotico  ; non  si  parlava  che 
per  applaudire  al  principe  . e non  si 
operava  che  per  obbedire  alle  sue  vo- 
lontà. 

Seguendo  questi  principi!  fecero  una 
scelta  di  libn,  che  presero  dai  greci , e 
non  si  servirono  ebe  di  quelli  ielle  trat- 
tavano di  matematica,  di  medicina,  e di 
filosofia,  si  consacrarono  allo  studio  dei 
liln-i  di  Aristotele,  di  Ippoerate,  e di  Gat- 
tono , e coltivarono  la  fisica  generale. 

I ssi  fecero  però  maggior  caso  della  me- 
dicina, e la  studiarono  sui  libri  di  Ip- 
pnerate  e di  Galeno,  ma  non  era  questa 
basata,  che  su  i discorsi  generali  delle 
quattro  qualità  del  temperameuto  e dei 
quattro  umori  , cioè  ammettevano  senza 
alcun  esame , ciò  che  aveann  appreso 
dalla  tradizione  sull'  efficaccia  di  taluni 
r.medii,  vi  aggiungevano  ogni  specie  di 
superstizione,  e non  coltivarono  l anato- 
mia,  che  i greci  stessi  non  sapevano,  che 
imperfettamente.  Fecero-  grandi  scoverto 
nella  fisica  sebbene , mescolandovi  la 
maglia  o ('astrologia  la  sviassero  talvolta 
dal  suo  scopo. 

Gli  Arabi  comparendo  dunque  nelle  pro- 
vince d’Europa,  in  un  tempo  quaudo  la 
barbarie  e l'ignoranza  erano  al  loro  col- 
mo, si  acquistarono  facilmente  una  gran 
riputazione  .nei  luoghi  ove  si  formarono, 
sia  col  favor*  del  nome  dei  famosi  mae- 
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«tri  «otto  i aaati  .aveano  studiato,  ila 
p«r  la  considerazione  dei  loro  lunghi 
Maggi,  e dei  digerenti  paesi  che  cono- 
scevano, sia  infine  per  la  singolarità  dei 
loro  discorsi,  e delle  loro  opinioni.  Essi 
affettavano  di  distinguerai  per  qualche 
novella  sottigliezza  di  logica,  o di  meta- 
fisica, e non  ricercavano  in  queste  sciente 
se  non  quello  che  pareva  loro  più  mera- 
viglioso, più  raro  e più  difficile. 

Con  -una  tale  condotta  gli  arabi  si  fe- 
cero ammirare  nell'  Europa , ed  i loro 
dottori  vi  furono  tenuti  in  grande  consi 
derazione.  Le  opere  di  Viesne  di  Avienna, 
filosofo  e medico  di  Avverroe-,  sopranno- 
minato il  grande  commentatore  dei  fa- 
moso Hhails  e di  tanti  altri  godevano  la 
più  alta  riputazione  presso  dei  nastri 
antichi.  Carlo  magno  fece  tradurre  in 
latino  i libri  arabi  affinchè  Con  questo 
mezzo  il  loro  sapere  si  spandesse  intuite 
le  provinole  del  suo  imperp.  Cosi  i fran- 
cesi e gli  altri  cristiani  Ialini  impararono 
dagli  arabi,  ciò  di  cui  i greci  li  aveano 
islruiti,  cioè  la  filosofia  d’  Aristotele,  la 
medicina  e le  matematiche. 

Gli  abitanti  delle  provincia  del  regno 
di  Napoli  ebbero  più  che  altri  occasione 
di  rommerciare'cogli  arabi,  e di  appren- 
dere da  essi  le  scienze  che  possedevano. 
1 differenti  stabilimenti  che  questi  po- 
poli fecero  lungo  la  riviere  del  Gariglia- 
no,  nella  Terra  di  lavoro , nella  Puglia 
al  monte.  S.  Angelo,  a Bari,  Salerno, Poz- 
zuoli, ed  in  altri  luoghi  procurarono  lo  - 
ro delle  relazioni  cogli  abitanti  del  paese 
e si  mescolarono  talmente  gli  uni  agli 
altri , che  restano  ancora  nel  linguag- 

Sio  volgare  diverse  espressioni,  che  hanuo 
i loro  origine  dagli  arabi,  come  da  molli 
è alato  notato.  . ■ - 

Frattanto  non  si  può  esattamente  pre- 
cisare , come  le  scienze  degli  arabi , e 
specialmente  la  mediciaa  si  introducesse 
e facesse  si  grandi  progressi  nella  cinè- 
di Salerno,  in  modo  che  ella  si  rese  su- 
periore a tutte  le  altre  per  la  famosa 
scuola,  che  vi  si  stabili.  Coloro  che  han- 
no creduto  che  sia  stata  fondata  da  C irlo 
Magno,  nello  stesso  tempo  che  quelle  di 
Parigi  e di  Bologna  , si  sono  ingannati, 
non  essendone  giammai  Carlo  stato  ii 
padrone,  anzi  nei  tempi  in  cui  fu  isti- 
tuita la  università  di  Bologna,  Carlo  si 
trovava  in  guerra  con  Arechi  principe  di 
Salerno  il  quale  si  difese  con  tanta  osti- 
nazione, e fortificò  la  sua  piazza  con 
tanta  cura,  che  non  fu  possibile  di  pren- 
derla anzi  sbrigliar  dava  come  il  più  si- 
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caro  asilo  contro  tutti  gii  sforzi  di  Carle 
Magno  e dei  suoi  figli. 

E dunque  a tempi  meno  lontani  rba 
conviene  attribuire  l'origine  della  scuola 
di  Salerno.  Nei  suoi  principi!  essa  noti 
fu  istituita  per  le  cure  o ordine  di  qual- 
che principe;  ed  infatti  non  ebbe  titolo, 
nè  di  accademia  nè  di  collegio , né  di 
università,  ma  di  semplice  scuola.  Essa 
si  stabili  a Salerno,  perebà  questa  città 
essendo  sulle  rive  del  mare  vi  facevano 
frequenti  sbarchi  gii  orientali,  e gli  af- 
fricadi.  Sotto  ii  regno  degli  ultimi  prin- 
cipi lombardi  , i saraceni  vi  venivano 
spesso,  ed  abbiamo  già  veduto  , come 
gettavano  lo  spavento  negli . abitanti  che 
per  liberarsi  dal  timore  di  essere  sac- 
cheggiati , compravano  il  riposo  , e la 
pace  a prezzo  d’argento,  non  essendo  in 
isialo  di  procurarsela  , resistendo  colle 
arme.  Per  raccogliere  le  somme  che  loro 
si  promettevano  bisognava  un  certo  tem- 
po, durante  il  quale  i saraceni  uscivano 
dai  loro  vascelli  , venivano,  a Salerno  e 
commerciavano  cogli  abitanti.  Facevano 
sovente  tali  scorrerie  , i Salernitani  vi 
erano  assuefatti,  e non  se  ne  liberarono 
còrno  abbiamo  accennalo  , che  a tempi 
del  principe  Guaimaro  il  grande  e pel 
valore  dei  Normanni.  Insensibilmente,  si 
stabili  una -specie  di  commercio  ebe  faci- 
litò ai  salernitani  il  mezzo  di  apprende- 
re dagli  arabi  la  filosofia  , e particolar- 
mente- la  medicina  , nella  quale  special- 
mente  si  distinsero. 

Nel  numero  di  coloro  che  resero  cosi 
celebre  la  seaola  salernitana  , ennvien 
collocare  il  famoso  Costantino  affricsno 
originario,  di  Cartagine.  Nei  suoi  lunghi 
viaggi  in  differenti  parli  dell’Asia  e del- 
l’Affrica, egli  avea  imparato  fra  quelle 
nazioni  diverse  scienze,  e particolarmente 
la  medicina,  e la  filosofia  , quindi  passò 
a Babilonia,  ove  apprese  la  grammatica, 
la  dialettica,  la  geometria  , 1'  aritmetica, 
le  matematiche,  1'  astronomia,  e ia  fisica 
dei  Caldei,  degli  arabi,  dei  Persiani,  Egi- 
ziani, ed  Indiani  , egli  vi  impiegò  (ren- 
tanove  anni,  e quindi  fe  ritorno  al  suo 
paese.  Ma  avendo  saputo,  che  i cittadini 
di  Cartagine,  gelosi  dei  suo  merito  avea- 
no risoluto  di  farlo  morire  si  riroverò 
sopra  un  naviglio,  il  quale  lo  condusse 
a Salerno,  dove  restò  nascoso  qualche 
tempo  sotto  le  vesti  di  un  mendicante. 

La  città  di  Salerno  era  allora  frequen- 
tata dai  popoli  di  quelle  nazioni.  Poro 
dopo  che  vi  era  arrivalo  Costantino  l’af- 
fricano,  vijgiuase  ancora  il  fratello  del 


Digitized  by  G 


SAL 

re  dt  Babilonia  , attirato  dalla  curiositi 

di  vedere  questa  città  , di  cui  Roberto 
Guiscardo  avea  fatta  la  capitale  dei  suoi 
domimi,  ove  egli  soggiornava,  e che  pel 
continuo  traffico  di  tante  diverse  nazioni 
possedea  il  più  famoso  porto  del  mare 
d'occidente.  Questo  principe  riconobbe 
Costantino,  fece  I'  elogio  dui  suoi  talenti 
al  duca  Roberto,  e lo  dispose  a fargli 
una  favorevo'e  accoglienza  , rendendogli 
gli  onori  al  suo  merito.  Questo  sapiente 
fissò  dunque  la  sua  dimora  a Salerno  , 
ove  fece  prosperare  lo  studio  della  filo- 
sofia, e particolarmente  quello  della  me- 
dicina, che  possedea  più  profondamente 
delle  altre  scienze.  Dopo  a<er  passati 
più  anni  a Salerno  si  ritirò  a Monte  Cas- 
tino, ove  prese  l'abito  monacale , e in 
tutto  il  leimm  ebe  egli  dimorò  in  questo 
monastero,  si  occupò  a tradurre  libri  di 
diverse  lingue  ed  a comporre  più  trattati 
di  medicina,  d-i  quali  Pietro  Diacono  ha 
lasciatomi  lungo  catalogo. 

Per  le  cure  di  questo  sapiente,  e per 
quelle  dei  monaci  di  Munte  Cassino,  che 
faceano  continui  sluilii  sulla  medicina, 
la  scuola  di  Salerno  acquistò  molla  ripu- 
lsione. Fin  dal  tempo  di  papa  Giovan- 
ni Vili  quei  monaci  erano  medici,  ed  un 
Baiticdn  loro  abate,  avea  composto  ta- 
luni libri,  nei  quali  trattava  dell’  uso,  e 
della  utilità  di  taluni  rimedii  , non  es- 
sendo allora  cosa  straordinaria  , die  gli 
ecclesiastici  ed  i monaci  professassero  la 
medicina,  rosi  in  Salerno  e in  tutte  le 
province  del  regno,  la  nobiltà  e le  per- 
sone dei  pruni  ordini  non  crcdeano  punto 
elle  fosse  d<sdicevn|e  I’ esercitarla.  Leone 
d Ostia  racconta  ebe  Alfano  arcivescovo 
di  Salerno  era  sperimentalissimo  in  que- 
st’arte, e clie  impiegava  tutte  le  sue  cure 
per  la  guarigione  dei  maiali.  Un  altro 
arcivescovo  della  stessa  ritta  Romualdo 
Guarra  professava  egualmente  la  medi- 
cina, ed  in  generale  tutta  la  nobiltà  si 
repulava  ad  onore  Tessente  istruita  , e 
praticarla';  quest'uso  sussistette  per  lun- 
go tempo  in  Salerno. 

Tulli  i grandi  personaggi  che  insegna- 
rono e professarono  la  medicina  nella 
scuola  di  Salerno,  ne  elevarono  ia  ripu- 
tazione al  di  sopra  di  tutte  le  altre  scuole 
di  Furopa.  Perciò  avvenne,  che  si  veniva 
da  ogni  parte  a cercare  in  Salerno  i mu- 
dici di  cui  si  aveva  bisogno,  e che  le 
persone  le  più  considerevoli,  che  si  Inca- 
vano affilile  da  qualche  grande  inferni  ita,  si 
faceimo  ponare  quivi  per  cercarvi  la  gua- 
rigione. Leone  d’ Ostia  racconta  che  il 
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celebre  abate  Desiderio  trovandosi  afflitto 

da  malori,  che  gli  aveano  causato  le  ve- 
glie • l'astinenza,  si  fece  condurrei  Sa- 
lerno, per  procurarsi  il  ristabilimento 
della  salute.  In  seguito  Guglielmo  il  Mal- 
vagio essendo  caduto  malato  in  Palermo, 
ed  il  male  aumentando  di  giorno  in  gior- 
no, fece  venire  a lui  Ritnoaido  Guarra 
arcivescovo  di  Salerno,  ben  pratico  in 
medicina  per  curarlo,  ma  ancorché  que- 
sto prelato  ordinasse  diversi  rimedii  prò- 
prii  alla  sua  guarigione,  non  volendo  l'in- 
fermo usare  se  non  quelli  che  lui  pia— 
ce»aeo,  morì. 

È certo  ancora,  che  in  Salerno  si  tro- 
vavano i più  abili  speziali,  e si  dice  in 
proposito  che  fu  da  Salerno,  che  la  pria-, 
cipessa  Sigelgaita  fece  venire  il  veleno 
di  cui  ella  si  servi  contro  Roberto  suo 
marito,  e contro  il  suo  figliastro. 

La  souola  di  Salerno  acquistò  una  nuova 
e più  grande  reputazione  j;er  le  opere 
che  compose  Giovanili  di  Milano  famoso 
medico  di  Salerno;  esse  furono  approvate 
da  tutta  la  facoltà,  e dedicale  in  suo  no- 
me al  re  d‘  Inghilterra,  e ciò  non  deve 
sembrar  meraviglioso,  sapendo  che  i prin- 
cipi che  regnavano  in  Inghilterra,  ed  In 
Salerno  erano  tulli  di  un  medesimo  san- 
gue, discendenti  da  Rollmie  primo  duca 
di  Neustria,  per  cui  era  fra  essi  ed  i (uro 
sudditi  amicizia  e corrispondenza. 

Roberto  d'Inghilterra  ritornando  dalie 
crociate,  ferito  nel  braccio  dritto,  fu  ob- 
bligato di  consultare  i medici  di  Salerno 
su  i rimedi  de'  quali  dovea  far  uso  per 
procurarsi  la  guarigione;  essi  esamina- 
rono eoo  attenzione  la  piaga,  e ricono- 
scendo Ohe  era  stala  fatta  con  una  freccia 
avvelenata,  giudicarono  non  potersi  sa- 
nare, che  facendola  succhiare.  Questo 
principe  pietoso  non  volendo  acconsentire 
a questo  rimedio,  pel  timore  di  esporre 
la  vita  di  colui,  che  la  succhierebbe,  la 
principessa  sua  sposa  non  temette  di 
esporsi  al  pericolo,  e prese  si  bene  le 
sue  misure,  che  mentre  egli  dormiva,  e 
senza  che  pulesse  accorgervene,  succhiò 
la  piaga  avvelenata,  e rese  la  salute  al 
suo  sposo.  Volle  in  seguito  ebe  i medici 
di  Salerno  gli  prescrìvessero  un  regime 
di  vita,  affinchè  si  potesse  conservare  nel 
buono  stalo  ove  si  trovava'  per  effetto  de’ 
suoi  consigli.  Fu  dunque  in  questa  occa- 
sione che  gli  presentarono  un  libro  di 
medicina,  che  fu  comporto  da  uno  di 
loro,  ma  che  porta  frattanto  il  nome  di 
tutta  la  scuola  di  Salerno,  nella  stessa 
maniera  che  l' università  di  Coimbra  in 
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in  Portogallo,  usava  per  le  opere  filoso- 
fie li  e che  portavano  il  suo  nome. 

1 medici  di  Salerno  volendo  aggiungere 
il  piacevole  all’ utile,  fecero  scrivere  il 
loro  libro  in  versi  leonini,  affinché  si 
potesse  più  facilmente  conservare  nella 
memoria  tutti  i precetti  che  egli  conie- 
nea, e perchè  questo  era  allóra  il  genere 
di  versificazione  più  in  voga. 

Qoesia  famosa  opera  della  scuola  Sa- 
lernitana comparve  nell'anno  1100.  Ap- 
pena si  sparse  per  l'Europa  acquistò  im- 
mensa gloria  e reputazione  ai  medici  di 
Salerno.  Ebbe  diversi  glossatori,  il  primo 
de’  qoali  fu  Arnaldo  di  Villanova,  famoso 
medico  di  Carlo  li  d’Angiò.  1'  due  Gia- 
comi, Cimane  e Grtllio  lavorarono  egual- 
mente a quest’opera;  dopo  loro  Renato 
Morena  e Zaccaria  Silvio,  vi  fecero  allresi 
le  loro  osservazioni.  Ecco  in  qual  mudo 
Ja  scuola  di  Salerno  per  la  medicina  si 
elevò  su  tutte  le  altre,  e si  rese  per  più 
secoli  la  più  celebre  di  tutte  quelle  di 
occidente. 

Ma  per  lungo  tempo  essa  non  ebbe  nè 
leggi,  nè  regolamenti,  in  virtù  de'  quali 
potesse  prendere  il  titolo  di  Collegio,  Ac- 
cademia o Università.  Ruggero  I re  di 
Sicilia  fu  quello  fra  i principi  Normanni 
che  cominciò  a stabilire  delle  leggi,  e fra 
le  altre  cose  prescrisse,  che  niuno  po 
Irebbe  esercitare  la  medicina,  se  non 
avesse  sostenuto  un  esame,  e non  foste 
stato  approvato  dai  magistrati  e dai  pe- 
riti. Federigo  II  ne  aggiunse  delle  altro, 
e accordò  grandi  prerogative  alla  scuola 
di  Salerno  ; egli  ordinò  che  niuno  po- 
trebbe arrogarsi  il  titolo  di  medico,  uè 
esercitare  la  medicina,  se  non  fosse  stato 
approvalo  dai  medici  di  Napoli  o di  Sa- 
lerno, c ottenutone  da  essi  il  permesso. 
In  seguito  sotto  il  reguo  de'  suoi  succes- 
sori, e particolarmente  sotto  quello  di 
Roberto,  della  regina  Giovanna  t,  Ladi- 
slao, Giovanna  II  e Ferdinando  I,  questa 
scuola  ottenne  altri  onori,  ed  altri  pri- 
vilegi. Infine  fu  eretta  in  Accademia,  che 
accordava  i gradi  di  dotlorc,  ma  coll’an- 
dare dei  tempo  decadde  dal  suo  lustro, 
e rimase  abbandonala. - 

La  fede  cristiana  fu  predicata  in  Sa- 
lerno ne’  primi  secoli  della  Chiesa.  Presto 
vi  fu  oretta  là  sede  vescovile.  Papa  Be- 
nedetto Vii  nell’anno  074  ad  istanza  di 
Giovanni  principe  di  Salerno,  eresse  Sa- 
leruo  in  metropoli,  c gli  diede  un  tale 
Amano  per  arcivescovo.  Questa  preroga- 
tiva fu  in  seguito  confermata  dal  papa 
Giovanni  X,  onde  errò  il  Sigooio,  il  quale 
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asserì  che  Salerno  fosse  eretta  in  metro- 
poli soltanto  l'anno  1099,  dal  pontefice 
Sergio  IV.  in  principio  quesi' a ioive« co- 
valo ebbe  molli  suffragane!,  fra  i quali 
furono  i vescovi  di  Cosenza,  Risignano 
ed  Acercnza.  Gli  altri. furono  quelli  di 
Conza,  Pesto,  Melfi,  La  Cava,  Lavello  e 
Nola.  In  appresso  il  vescovato  di  Pesto 
fu  unito  a quello  di  Capaccio,  quelli  di 
Melfi,  Lavello  c Risignano  resi  dipendenti 
immediatamente  dalla  S.  Sede,  e quello 
di  Noi»  divenne  sulfraganeu  di  Napoli. 
Tre  altri  vescovati  furono  eretti  in  me- 
tropoli, Cosenza,  Acercnza  e Conza. 

L’ arcivescovo  di  Salerno  ebbe  una 
distinzione  che  non  era  stata-  accordata 
a. 'verna  altro  de'  Metropolitani  suoi  vi- 
cini: egli  fu  decorato  dal  papa  Urbano  U 
del  titolo  di  Primate  di  tutta  la  Lucania 
cou.una  bulla  ditata  da  Salerno  del- 
1'  anno  UtVò  L’Csbelli  ha  trascritta  que- 
sta bolla  per  intero,  c il  cardinale  Baro- 
nie no'  suoi  Annali  ne  riporta  una  parte. 
Ivi  il  papa  accorda  ad  Aliano  arcivescovo 
ed  ai  suoi  successori  le1  preminenze  di 
primazia  su  uli  arcivescovi  di  Acerenza 
di  Conia  e su  tulli  i loro  snlTraganei, 
i quali  furono  obbligati  a promettergli 
obbedienza.  Questa  Bulla  prescrive»  an- 
cora le  regole  per  l’ elezione,  cioè  ebe 
in  ciascuna  Metropoli  si  dovea  procederà 
all'elezione  deP’arcivesèovo  in  presenza 
di  un  legalo  del  Papa  e del  Primate,  e 
chcsul  loro  consiglio  ed  autorità  si  farebbe 
lezione.  Che  la  persona  eletta  terrebbe 
munita  della  patente  di  sua  elezione,  a 
Roma,  à farsi  consacrare,  ed  a ricevere 
il  Pallio.  Che  infine  andrebbe  a giurare 
obbedienza  all'  arcivescovo  di  Salerno 
come  suo  Primate.  A poco  a poco  gli 
arcivescovi  di  Salerno  hanno  perdute  que- 
ste prerogative,  ridotti  attualmente  allo 
stalo  di  semplici  metropoli  toni,  i - loro 
suffragatici  sono  i vescovi  di  Acerno, 
Campagna,  Capaccio,  Mastico  nuovo.  Ito- 
cela dei  Pagani,  Stuseo  e Pollastro. 

Per  ciò  che  riguarda  il  materiale  di  Sa- 
lerno , diremo  clic  ò cinta  di  mura  al- 
l’interno, le  sue  vie  sono  lastricale  di  lava, 
■uà  strette  ed  irregolari , tranne  le  due 
principali  rettilinee,  ove  sorgono  i palazzi 
meglio  costrutti.  Le  case  mediocremente 
fabbricate  si  distinguono  per  la  loro  al- 
tezza , sulla  spiaggia  ve  nc  sono  talune 
molto  eleganti. 

La  più  beila  strada  è quella  della  ma- 
riua,  ed  il  suo  edifìcio  più  importante  la 
cattedrale.  Fu  costrutta  da  Guiscardo  nel 
1089.  Vien  preceduta  da  un -cortile  chiuso 
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ne' Iati  da  un  porli™  di  colonne  antiche 
aggiustate  alla  meglio  fra  loro;  in  mezzo 
v’  ha  una  fontana  . e sotto  ai  portici  dei 
sarcofaghi  romani  ed  altri  de'  tempi  An- 
gioini. I,e  sue  porte  sono  di  bronzo  fatte 
a spese  di  Landolfo  Butromile  nel  1099. 
L'architettura  ne  è gotica,  e nell'Interno 
vi  sono  belle  scolture  di  Bottiglieri  e pit- 
tare di  Soli  mena,  San  felice  e Sabatini, 
e da  antichi  mosaici  di  bellissima  csèeu- 
zione , specialmente  quelli  ebe  adornano 
il  pulpito,  la  cattedra  del  vescovo  e l'ab- 
side composti  di  pietre  dure  e di  paste  a 
varii  colori  o coverte  di  oro,  essi  furono 
fatti  eseguire  da  Procida.  La  figura  colos- 
sale di  S.  Matteo  protettore  della  città  è 
anche  a musaico.  Esso  è posto  nella  sot- 
terranea confessione  ricca  di  marmi  e di 
dipinti,  ove  si  conservano  le  sne  ceneri, 
quivi  recate  da  Naddancr  in  Persia,  luogo 
dove  mori;  papa  Ildebrando  o Grego- 
rio VII  riposa  in  questo  duomo  da  lui  de- 
dicato. Le  ultime  sue  parole  furono:  « Ito 
amato  la  giustizia  cd  ho  odiata  la  iniquità, 
e peni  muojo  in  esilio  *.  Uopo  due  mesi 
mori  Guiscardo.  Furono  i due  più  grandi 
uomini  del  secolo  XI,  entrambi  usciti  dal 
ìmlla,  entrambi  giunti  all'apice  della  glo- 
ria e della  potenza.  No!  IS7S  essendosi 
fatta  la  ricognizione  delle  spoglie  mortali 
di  Gregorio,  queste  si  rinvennero  intatte 
colle  vesti  pontificali.  Nel  1384  il  nome 
di  Gregorio  VII  fu  inserito  nel  Martiro- 
logio Romano,  e ben  lo  meritava  per  aver 
menata  tutta  la  sua  vita  nelle  traversie 
pel  bene  della  religione  e dcll’iiuianilà. 
Si  veggono  ancora  nella  chiesa  due  tombe 
romane  con  bassi  rilievi,  l’uno  rappresen- 
tante Bacco  cd  Arianna  seguiti  da  piccoli 
satiri,  l'altro  Kaccoassiso,  che  riceve  gli 
ambasciadori  delle  Indie.  Vi  è ancora  un’ 
altra  martire  sepolta  in  qocsla  rliiesa,  ed 
è quella  deli'  ambizione  c dell '(orgoglio. 
Margherita  d’Angió,  madre  del  re  Ladi- 
slao. 

Nel  1260  il  re  Manfredi  commise  ai  fa 
mosu  Giovanni  da  Procida,  autore  dei  ve- 
spri siciliani,  di  costruirvi  un  porto.  Que- 
sta grand’opera  fu  molto  avanzala , ma 
non  compiuta.  Nel  1318  dal  re  Roberto 
si  imposero  de'dazj  per  la  sua  riparazione. 
Esso  offriva  sicura  stazione  alle  navi  , 
quando  era  chiuso  dal  molo,  di  cui  si  ve- 
dono i rottami,  essendo  stato  distrutto  al- 
lorché Napoli  divenne  la  capitale  del  re- 
gno. Era  in  quo’  tempi  il  principale  em- 
porio del  Napolitano,  commercio  marit- 
timo, ma  lo  praticate  rislaurazioni  non 
valsero  a fargli  ricuperare  la  sua  antica 
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importanza.  Il  mare  ha  riempiuto  d’arena 
tutte  le  costruzioni  finora  fatto  per  tale 
oggetto.  Fu  pure  da  Manfredi  conceduto 
a Salerno  il  privilegio  di  poter  celebrare 
ogni  anno  una  fiera  in  settembre,  che  poi 
divenne  una  dello  principali  del  regno. 
Essa  sussiste  tuttavia,  ed  è frequentata 
anche  dagli  esteri,  clic  vi  rerano  merci 
in  grande  quantità. 

Bella  è ancora  la  casa  municipale,  la 
piazza  maggiore  elegante  ed  ornala  di 
copiosa  fonlana,  il  teatro  nuovo , ed  il 
palazzo  dell'Intendenza.  In  questo  si  am- 
mira un  grandioso  quadro  esprimerne 
Costantino  Africano  superiormente  nomi- 
nato, che  vien  presentato  dal  fratello  del 
Califfo  di  Babilonia  a Guiscardo,  opera 
dell'egregio  Giuseppe  de  Mattia  cittadino 
di  Salerno. 

Oltre  la  Cattedrale  bavvi  una  colle- 
giata, diciasetle  chiese  parrocchiali,  pa- 
recchi conventi  dc’due  sessi,  due  ospedali, 
uno  de’  qual:  po’  trovatelli , un  deposito 
di  mendicità,  tre  monti  di  pietà,  un  semi- 
nario ed  un  Rea!  Liceo,  diretto  dai  Padri 
della  compagnia  di  Gesù.  — E’  sede  ancora 
di  una  gran  corte  Criminale  per  la  pro- 
vincia di  Principato  Citeriore,  di  cui  è 
capoluogo,  di  un  tribunale  civile  e di 
(ulte  le  olire  autorità  provinciali.  IV  an- 
che il  secondo  distretto  in  cui  divfdesi 
il  circondario  per  l'ascrizione  marittima. 

Carlo  1 d'Angiò  investi  del  Principato 
di  Salerno  il  tiglio  suo  poi  Carlo  II,  e 
vuoisi  avvertire,  che  continuo  quel  titolo 
feudale  ad  esser  goduto  da’principi  ere- 
ditarli fino  a Roberto  sotto  il  quale  pre- 
sero il  titolo  di  duca  di  Calabria.  — Gio- 
vanna Il  volle  investire  di  queilasigno- 
ria  il  nipote  di  papa  Martino  V,  Giro- 
lamo Colonna:  dalla  di  cui  famiglia- passò 
poi  in  varie  altre,  finché  ai  tempi  di 
Carlo  V ritornò  al  Re.il  Demanio  per 
estinzione  dell  ultima  linea  feudale  dei 
Sanseverino.  Sono  stati  assai  celebri  al- 
cuni di  questa  famiglia:  'Roberto  , Anto- 
nello, Ferrante  ricordano  una  serie  di 
virtù,  di  vile  romanesche,  e di  rivolu- 
zioni. Le  logge  del  loro  palazzo  si  veggono 
nel  vicolo  moderno  de'Caputi;  e poco  più 
sopra  nella  presente  abitazione  de  signori 
Naccarella  dimorava  . Bernardo  Tasso 
segretario  dellTillimu  Sansevcriito.  Ulli- 
mamente  il  secondogenito  del  re  Ferdi- 
nando IV  zio  dcll'atluale  monarca  re- 
gnante, portava  il  titolo  di  Principe  di 
Salerno 

Generalmente  il  clima  di  Salerno  non 
è gran  fatto  sano  : è noto  però  che  ad 
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Orazio  fu  prescritto  di  abitare  iu  Salerno 
per  guarire  da  un  oftalmia,  elle  lo  af 
fliggeva;  il  medico  Maga  gli  suggeriva  quel 
compenso  considerando  più  dannoso  per 
esso  il  instare  in  Ilaja,  ove  il  celebre 
poeta  allora  trovavasi. 

Alla  porta  occidentale  di  Salerno  vi  è 
una  fonte,  elle  dà  acqua  salina  acidula  ; 
il  chimico  àlacri  riscontro  in  ogni  libbra 
di  essa. 


Gaz  acid»  carbonico  libero 
Carbonato  di  ferro,  di  ma- 

l;5 597 

gnesia  e di  allamina 

2,20 

Idrocloralo  di  calce 

1,80 

Sulfato  di  soda 

10,00 

— di  magnesia 

50 

E'  limpida  trasparente  , assai 

fredda, 

di  sapore  acido  e di  udore  picanle. 

Il  distretto  di  Salerno  dividesi  in  quin- 
dici Circondarli,  c sono:  Amnili,  Au- 
gii, Baronisi,  Cava,  S.  Giorgio,  Majori , 
Monte  Corvino,  Monterò,  Nocera,  Pagani, 
Pasìiano,  S..rno,  Scala,  S.  Severino  e Ve- 
tri. t.a  popolazione  dell’inlero  distretto 
nel  1818  era  di  abitatili  202,035,  ne!  1 848 
fu  di  286.813. 

Ha  sua  amministrazione  municipale 
con  abilanti  <1,000 

Nacquero  in  falerno  multi  uomini  il- 
lustri, fra  i quali  sono  meritevoli  di  men- 
zione. 

L’anonimo  Salernitano,  che  continuò 
la  storia  de  principi  di  Benevento  fino  ai 
880. 

Matteo  Plaleario,  di  cui  si  rammentano 
le  Chiose  all ’Antitodario  di  un  tal  Nicolò. 

Romualdo  il  arcivescovo  di  Salerno, 
autore  di  una  cronaca  universale  dai 
principio  dei  Mondo  fino  al  1178  versa- 
tissimo nella  sci-nia  medica. 

Alfano  I ed  Alfano  11  ambi  arcivescovi 
di  Salerno,  che  vissero  successivamente, 
uno  dal  10S7  al  1088,  e l’altro  lino  al 
tilt.  Di  ambedue  questi  prelati  Pietro 
Diacono  rammenta,  e l' l'gbelli  ha  date 
alla  luce  parecchie  poesie.  Se  dovesse 
cr. dirsi  al  predetto  Pietro , i versi  dei 
primo  Alfano  sarebbero  pregevolissimi, 
giacché  egli  lo  chiama  verseggiatore  am- 
mirabile. 

Pietro  Musandino,  maestro  di  Egidio 
da  Còrbeil  Archiatro  Filippo  Augusto  Ile 
di  Francia. 

.Egli  è chiamato  nei  versi  di  questo 
ultimo  splendido  sole,  onde  rilusse  la 
fuma  di  Salerno. 

Ferrante  Sanseverino,  il  quale  formò 
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1 l’Idea  di  riaprire  in  Salerno  il  decaduto 
studio  di  Medicina,  idea  che  non  ebbe 
poi  1 intero  effetto  per  le  disgrazie,  in 
cui  egli  trovossi  avvolto  nell’occasione 
delle  conlese  fra  l’Imperatore  eil  il  Re 
di  Francia. 

Giovan  Angelo  Papio,  che  insegnò  giu- 
risdizione in  Bologna,  Salerno,  ad  Avi- 
gnone. 

Isabella  Villamarina  scrittrice  di  ele- 
gantissimi versi. 

Malici  t'.orrealc,  valente  ne’  studi!  mi- 
litari, che  sali  al  grado  di  capitano  di 
vascello. 

Andrea  Sabatini  distinto  Pittore.  Inva- 
ghito dello  stile  di  Pietro  Perugino,  av- 
viossl  alla  volta  di  Perugia  per  divenir- 
ne discepolo  ; poi  cambiò  consiglio,  e si 
trasferì  a Roma;  dipinse  insieme  con 
Raffaello;  tornato  poi  in  patria  si  distinse 
per  uno  stile  puro  ed  elegante. 

SALERNO  (Golfo  di)  Paestanus  sinus, 
golfo  formato  dal  mar  Tirreno  o Toscano 
sulla  cesia  occidentale  del  Regno  di  Na- 
poli, tra  40°  14'  e 400°  44°  di  lati  N.  e tra 
etra  12' 0°  c 12’  aou  di  long.  E.  Apresi  tra 
la  punta  di  Campanella  al  N.  0.  che  lo 
separa  dal  golfo  di  Napoli,  e la  pania 
Licosa,  al  S.  .E.  a trenlanove  miglia  dalla 
prima,  ed  avendo  ventiquattro  miglia  di 
profondità.  Tra  i 'fiumi  che  gli  recano  il 
tributo  delle  loro  acque,  notansi  il  Seie 
ed  il  Tasciano.-  * 

Sulla  sua  costa  settentrionale  trovansi 
Salerno  ed  Amalfi. 

SALICE  l.  E’  distante  diecianove  miglia 
da  Brindisi  e dodici  da  Lecce,  in  piauura 
poco  salubre. 

Fu  posseduta  col  titolo  di  marchesato 
prima  dagli  Allirizi  principi  della  Vetrana, 
e dopo  dai  Filomarino  duchi  della  turre 
e di  Culrofiano. 

. Non  vi  è altro  di  notevole  che  una 
mediocre  chiesa  parrocchiale.  La  strada 
rotabilo  rhe  guida  a Lecce  attraversa  il 
circondario  di  Salice  da  Levante  a Po- 
nente. 

É capoluogo  del  circondario  del  suo 
nome  in  disireito  di  Brimlisi,  provincia 
di  Terra  d'  Otranto,  con  sua  special* 
amministrazione  ed  abitanti  1800. 

Sono  nel  circondario  i comuni  di  Veglia 
e di  Guagnano. 

Vi  si  tiene  un’annua  fiera  nel  secondo 
sabato  di  ottobre. 

SALICE  II.  Villaggio  in  provincia  di 
Calabria  ulteriore  I distretto  e diocesi 
di  Reggio,  circondario  di  Villa  S.  Giovanni. 

Couta  800  abitanlL  Per  1’  amministra- 
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rione  dipende  da  Fiumara  di  Moro.  An- 
ticamente nelle  sue  campagne  trovava*! 
grande  abbondanza  di  gelsi  neri. 

SALIGNaNO.  E sito  in  provincia  di 
Otranto,  distretto  di  Gallipoli,  diocesi  di 
Ugento,  circondario  di  Gagliano. 

Conta  AOO  abitanti.  Per  l'amministra- 
zione dipende  da  Castrignano  del  Capo. 

SALINA  I.  Villaggio  di  Cropalati  in 
provincia  di  Calabria  citeriore.  Fu  di- 
strutta interamente  dal  tremuoto  del 
1783. 

SALINA  II  Piccolo  lago  in  provincia 
di  Terra  d’Olranto,  nel  circondario  di 
Oria. 

SALINE.  Borgo  posto  sette  miglia  lon- 
tano da  Barletta  in  una  pianura  tra  il 
lago  di  Salpi  ed  il  mare  Adriatico. 

li  suo  nome  è originato  da  una  con- 
siderevole Salina  che  ivi  esiste,  dalla 
quale  si  estrae  gran  quantità  di  sale.  Fu 
questa  per  qualche  tempo  di  possedimento 
privato,  ma  nel  4441  Alfonso  I l'acquistò 
a titolo  di  enfiteusi.  Del  modo  come  essa 
è composta  se  ne  è parlato  nell'  articolo 
Barletta  II.  V.  Barlzttz  II. 

É compreso  nel  circondario  di  Casal- 
trinità,  distretto  di  Foggia,  diocesi  di 
Trani,  p ovincia  di  Capitanata. 

Conta  2747  abitanti. 

Questo  comune  A aggregato  a quello 
di  Cas  i Trinità  dal  quale  dipende  per 
l'amministrazione  municipale.  Il  direttore 
dei  dazi  indiretti  nella  Salina  è il  sindaco 
nato  dello  stabilimento,  e ne  regola  la 
amministrazione  municipale  a seconda 
delle  leggi. 

SALINEl.LA.  Piccolo  lago  nelle  vici- 
nanze di  Taranto  in  provincia  di  Terra 
d' Otranto. 

SAL1NELLO.  Piccolo  fiume  nella  prò. 
vincia  di  Abruzzo  ulteriore  I,  distretto  di 
Teramo.  Furbiamato  dagli  antichi  Suinus. 

Ha  la  sua  scaturigine  nelle  vicinanze 
della  Macchia  del  Conte,  raccoglie  i ri- 
voletti delle  campagne  per  le  quali  lor- 
tunsamenle  discorre;  e dopo  un  corso  di 
venti  miglia  circa  entra  in  mare  contri- 
buendo non  poco  al  dilatamento  della 
spiaggia  marittima  per  la  molta  ghiaia 
che  seco  trascina. 

SALINO.  Fiume  della  provincia  di  A- 
bruzzo  ulteriore  1,  distretto  di  Penne. 
Al  Guado  di  Sielle  è una  sorgenle  che 
manda  le  sue  limpide  acque  nella  subia- 
cente  deliziosa  vallicella  di  Aneri  ; di  là 
per  angusto  canale  scendono  a Farindola, 
poi  a Penne,  e di  mezzo  a ridenti  colline 
inoltrandosi  presso  le  falde  di  monte  Sil- 
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1 vano  già  ingrossate  da  rivi  e torrentelli, 
prendono  il  nome  di  Taoo  confluendo 
col  maggior  fiume  Fino.  Scaturisce  questo 
tra  il  colle  della  Torre  e la  selva  grande 
e dopo  aver  percorso  uno  spazio  di  ven- 
tolto  miglia  circa  viene  notabilmente  in- 
grossato dalla  precitata  sua  confluenza 
col  Fino.  Perde  allora  ancb'esso  il  pre- 
detto nome,  per  assumer  l’altro  di  Salino 
maggiore,  e dopo  breve  tratto  entra  in 
mare.  Or  siccome  tra  la  sua  foce  e quel- 
la della  Piomba  è un  luogo  detto  le  Sa- 
line corrispondente  all'antica  mansione 
ad  Satin  tu  : da  ciò  deriva  questo  nome 
corrispondente  all’antico  Sa'inus.  Per- 
corre uno  spazio  di  circa  trentasei  mi- 
glia. 

SALUTO.  Villaggio  di  Monte  Corvino 
in  provincia  di  principato  citeriore. 

SALLE.  Borgo  distante  dieciotlo  miglia 
da  Chieti,  posto  in  parte  sopra  ter- 
reno piatto  e salubre.  Nel  suo  terri- 
torio sono  de’  vigneti  che  producono  vini 
buoni  ed  abbondanti,  c vi  si  educano 
eziandio  molli  bachi  da  seta.  In  mezzo 
ali’  adiacente  montagna  è una  fonte  di 
acqua  minerale  utile  nelle  malattie  cu- 
tanee. 

Gii  abitanti  di  questo  borgo,  e del- 
l’altro vicino,  chiamato  Mussalaro,  furono 
i primi  a far  commercio  delle  minugia 
secche  ad  uso  di  corde  di  chitarra,  le 
quali  trovarono  smercio  in  tutta  l'Europa. 

E’  compreso  nel  circondario  di  Cara- 
manio,  distretto  e diocesi  di  Chieti,  pro- 
vincia di  Abruzzo  citeriore  con  propria 
amministrazione  e 1300  abitanti. 

SALPI.  Lago  nella  provincia  di  Capi- 
tanata, distretto  di  Foggia,  parte  nel 
circondario  di  Manfredouia,  e parte  in 
quello  di  Casale  della  Trinità,  separato 
dal  mare  Adriatico  mediante  una  stret- 
tissima lingua  di  terra.  Misura  dodici 
miglia  dall'  E.  all'  0.  con  un  miglio  di 
larglirzzza. 

E formato  da  uno  de’rami  fluviatili  in 
cui  dividesi  il  Carapella.e  dalle  acque  ma- 
rittime, che  nelle  alte  maree  in  quello  sta- 
gno discendono 

Ne'lrascorsi  tempi,  portò  anche  il  nome 
di  Palude  Salapina,  ma  dicesi  che  allora 
aveva  un  piccolo  porlo  ora  non  più  esi- 
stente. Per  la  promiseoanza  delle  ncque 
saline  colle  dolci  in  questo  lago , è reso 
1’  aere  malsano,  e micidiale  ai  circoaucini 
abitanti. 

Sulle  sponde  orientali  di  questo  lago  si 
trovano  le  ruine  di  una  Città  dello  stesso 
nome. 
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SAI/SOLA.  Piccolo  fiume  della  provincia 
di  Capitanala,  che  si  unisce  col  Candelore. 

SALVATORE  (S.)Édislaule  ventiquattro 
miglia  da  Napoli,  in  una  pianura  appiè 
di  unu  collina  detta  la  Rocca  di  Casale , 
un  tempo  anch'cssa  abitata  col  nome  di 
Massa  superiore,  e dove  tuttavia  al  Nord 
in  mezzo  ad  un  bosco  sull'eminenza  veg- 
gonsi  gli  avanzi  di  alcuni  edilicii  cinti  da 
mura. 

Non  molto  lungi  da  questa  terra  si 
scorgono  la  chiesa  di  S.  salvatore , e di- 
verse fabbriche  dirute  dell’antico  mona- 
stero de’  Benedettini  : ed  è fama  che  sia 
stata  la  residenza  di  S.  Anselmo  vescovo 
di  Canlorbery  in  qualità  di  Abate.  Vi  si 
conserva  tuttora  in  tutta  la  sua  effige.  Fu 
feudo  de’Caraffa. 

Il  territorio  abbonda  di  aeque  minerali 
ed  è fertile  di  erbaggi. 

È compreso  nel  circondario  di  Guardia 
S.  Fraiuoudi,  distretto  di  Piedimontc,  dio- 
cesi di  Tclese  c Cerreto,  con  sua  speciale 
amministrazione  ed  abitanti  1600. 

SALVATORE  (S.)  11.  Villaggio  di S.  A- 
gata  in  Cataforio.  in  provincia  di  Calabria 
ulteriore  I. 

SALVATORE  (S.)  III.  Villaggio  diruto 
nel  comune  di  Ferrara  . in  provincia  di 
Calabria  citeriore. 

SALVE  1.  È distante  venliquattro  mi- 
glia da  Gallipoli,  e tre  da  Prcsicce,  posta 
sopra  una  collina.  Sta  nel  circondario  di 
Prcsicce  distretto  di  Gallipoli,  diocesi  di 
Ugento,  provincia  di  lerra  d’Olranto  con 
sua  spedalo  amministrazioue,  ed  abitanti 
55BO. 

SALVE  11.  Villaggio  diSidcrnoin  pro- 
vincia di  Calabria  Ulteriore  1. 

SALVIA.  Sta  sedici  miglia  disiatile  da 
la  Sala,  e tre  da  Caggiano  in  silo  mon- 
tuoso. Ne’  suoi  dintorni  si  Sono  trovate 
mine,  ed  iscrizioni,  le  quali  hanno  dato 
luogo  a supporre,  che  anticamente  v’esi- 
stcssc  qualche  antica  città. 

£ compreso  nel  circondario  di  Cagiuno 
distretto  di  Sala  , provincia  di  principato 
citeriore  con  sua  speciale  amministrazione 
cd  abitanti  1700. 

•SALVO  (S  ) È posto  sopra  una  collina, 
quattro  miglia  distante  dal  Vasto,  cd  tino 
e mezzo  dall'Adriatico. 

Il  suo  territorio  è fertile  di  abbondanti 
granaglie,  legumi,  olio,  vino,  o frutti.  Vi 
si  trovano  egualmente  ottimi  pascoli,  con 
i quali  si  ingrassano  molti  bestiami,  che 
formatto  oggetto  di  commercio  |ier  gli 
abitanti,  o che  sene  anche  trasportati  al 
di  là  del  mare. 
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Sta  nel  circondario  di  Vasto,  c suo  di- 
stretto i diocesi  di  (diteli  , provincia  di 
Abruzzo  citeriore  con  sua  speciale  am- 
ministrazione, cd  abitanti  1400. 

SALSA.  Comune  del  circondario  di  Monte 
Marano,  distretto  di  S.  Angelo  de’  Lom- 
bardi, diocesi  di  Nuseo,  provincia  di  prin- 
cipato ulteriore,  con  sua  speciale  ammi- 
nistrazione, cd  abitanti  1600. 

SAMBATELLO.  £ posta  sopra  una  col- 
lina bagnata  dal  mare  ionio  distante  sei 
miglia  da  Reggio , cd  uno  c mezzo  da 
Calanna. 

Nel  suo  territorio  si  educano  con  molto 
frutto  i gelsi,  e si  allevano  bachi  da  seta. 

Solili  molto  pel  tremuoto  del  1783.  I 
suoi  abitanti  vanno  a vendere  tele,  ca- 
! stagne  pollami,  ed  agrumi  lino  a Messina 
; ed  a Malta. 

£ compresa  bei  circondario  di  Calanna, 
| in  distretto  e diocesi  di  Reggio,  provincia 
di  1 Calabria  ulteriore,  con  propria  arn- 
I minislrazionc  municipale,  ed  abitanti  600. 

. SAMBUCA.  Villaggio  di  Mercato  in  pro- 
vincia di  Abruzzo  Ulteriore  II.  Per  lo  spi- 
rituale dipende  da  Rieti  negli  Siati  Ro- 
| mani.  Conta  700  abitanti. 

1 SANARICA.  £ distante  venliquattro  mi- 
I glia  da  Gallipoli  c quattro  e mezzo  da 
; Maglie. 

i Sia  in  una  fertile  pianura,  abbondante 
! specialmente  di  grani,  c di  olji. 

: ■ Appartiene  al  circondario  di  Maglie , 
i distretto  di  Gallipoli,  diocesi  di  Otranto 
provincia  di  Terra  d Otranto.  Conta  600 
' abitanti. 

1 Per  l’amministrazione  dipende  da  Ciug- 
gianello. 

SANGRO.  Fiume  della  provincia  di 
Abruzzo  Ulleriore  II.  Vien  chiamato  Sa- 
i us,  da  Tolomeo,  e Sagrati  da  Slrabode. 
Ha  origine  da  dite  sorgenti  del  monte 
Turchi»,  vicino  a Gioja,  nel  distretto  di 
Avczzano  Dopo  aver  percorso  un  cam- 
mino di  circa  quattro  miglia  , ristagne- 
rebbe, se  la  natura  non  gli  avesse  aperto 
un  varco  di  circa  sei  miglia  , Ira  rocce 
perpendicolari,  e profonde  balze  inacces- 
sibili agli  uomini,  ed  agli  animali. 

Raccoglie  sedici  rivoli,  c torrenti  nelle 
contrade  di  Pescasscroli,  Opi.  Villetta,  Ci- 
vitclla,  ffarrea,  Alfidena  c Srontrone,  dà 
sbocco  al  (lumicino  la  /.itola,  al  rio  di  S. 
Angelo,  cd  al  fonte  di  San  Leonardo  al 
N.-O.  di  Castel  di  Sangro,  provegnente, 
come  comunemente  si  crede,  dal  Piano  di 
cinque  miglia  per  meati  sotterranei. 

Fin  a questo  punto  scorre  chiaro,  ma 
poi  per  le  acque  del  limaccioso  Ratino 
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diventa  torbido  ; riacquista  la  sua  lim- 
pidezza, dopo  aver  areniti)  le  acque  di  S. 
Maria  in  qvinque  titilli  bus  di  S.  Ni  eco  la 
di  Cantalupo,  e di  Asinelio,  piega  tortuoso 
verso  il  Nord  per  una  valle,  passa  sotto 
il  ponte  del  Crudele,  c sotto  le  mura  di 
S Angelo  di  Pesco,  attraversa  le  contrade 
di  Pesropennalarn.  di  Quadri,  di  Civjtalù- 
parella,  di  Fallo,  di  Bonelli,  di  Villa  S. 
Maria,  di  Monte  Lapiano,  di  Pietra  Ter- 
razzarla, di  Cólte  di  mezzo,  di  Pennadomo 
di  Rocca  Castagna,  di  Bómba  di  Archi  di 
Alino. 

Lungo  questo  tragitto  riceve  molto  in- 
cremento da  ventiquattro  grandi , e pie- 
eoli rivi,  presso  il  Pantano  d'  Archi  riu- 
nisce al  suo  corso  il  lìiime  Aventino  , e 
poi  le  acque  dette  Cogna , Piunclla,  Ap- 
pello Forno,  Fornello.  Renzo,  Margherita 
ed  altre.  Cosi  gonGo  mette  lece  nell’  A- 
driatico  nelle  vicinanze  di  Fossa  secca. 
Quivi  1’  imperatore  Adriano  distrusse  tm 
ponte.  Vi  si  accamparono  le  soldatesche 
di  Enrico  VI  nel  lisa  insieme  alle  com- 
pagnie de’  Crociati,  che  doveano  partire 
|>er  Terra  santa. 

Tutte  le  contrade  vicine  od  il  ricco  mo- 
nastero di  3.  Stefano  furono  più  volte  po- 
ste a sacco,  e desolate  dalla  loro  militare 
licenza,  come  si  legge  in  uua  nenia  scritta 
in  versi  elegiaci  da  Bernardo  Monaco. 
L’intero  corso  del  fiume  Sangro,  è di  circa 
sessanta  miglia,  e formava  un  tempo  nella 
sua  larga  imboccatura  una  isoletta,  ove  fu- 
rono costruiti  alcuni  mulini. 

Lo  sue  acque  sono  celebri  per  la  fred- 
dezza, la  quale  giunge  a gelare  i vini,  ed 
anche  a farli  cangiare  di  colore:  produ- 
cono buone  troie,  capitoni,  ed  anguille. 
Separa  la  provincia  di  Abruzzo  Citeriore 
dii  quella  della  contea  di  Molise. 

SaNNIO.  Provincia  del  regno  di  Na- 
poli, chiamata  con  altro  nome  contea  di 
Molise.  E tanto  famosa  questa  provincia 
nella  storia,  che  Don  possiamo  non  con- 
sacrarvi un  articolo,  avendo  fatto  a lidia 
posta  poche  parole  sull’  articolo  Molise, 
credendo  che  tulli  verranno  a ricercare 
questa  provincia  sotto  • il  vocabolo  di 
Sannio. 

Questa  provincia  ha  45  miglia  nella 
sua  maggior  lunghezza  , secondo  il  cal- 
colo fattone  dal  Galanti  c quarantadue 
lidia  sua  larghezza.  Confina  coll’Abruzzo, 
colla  Capitanata  col  principato  ulteriore 
e colla  Campania  felice,  dalia  qualo  è se- 
parato dal  Malese , che  è uno  degli  Ap- 
pennini. La  sua  superficie  è di  850  mi- 
glia quadrate. 
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Dalia  cima  del  Matese  si  vede  in  un 
colpo  d’occhio  , sotto  ai  piedi  ii  Sannio, 
gran  parte  dell’Abruzzo,  della  Capitanata 
e dei  due  principati  , il  Cratere  di  Na- 
poli, ed  il  mar  di  Gaeta  da  un  lato,  e 
l’Adriatico  dall’altro. 

I fiumi  principali  della  provincia  sono 
il  Biferno  , ii  Trignn  ed  il  Tamaro. 
Tutta  la  provincia  è piena  di  acque  ter- 
mali, molte  delle  quali  passano  per  me- 
dicamentose. Nel  generale  hanno  tutte 
un  principio  , chiamato  acido  minerale 
dal  Roerhauv. 

II  Gumc  Biferno  divide  la  provincia  hi 
due  parti.  Il  clima  è temperato  ma  forse 
in  un  grado  minore  del  Principato  ulte- 
riore. L’aria  generalmente  è benigna,  e 
chiara.  Se  neconoscc  la  differenza  da  quel- 
la della  Campania  sopra  del  Matese.  Quan- 
do non  suffiano  venti  boreali  , costante- 
mente si  vede  al  tempo  stesso  l’atmosfera 
ingombra  da  caligine  nella  Campania 
incida,  e chiara  nel  Sannio.  La  provincia 
presenta  all’occhio  l’immagine  di  una 
vastissima  pianura . drronscrilla  a set- 
tentrione , e ad  occidente  da  monti  pri- 
marie Le  colline,  che  sono  tra  questi 
monti  primarii  cd  il  mare , sebbene,  in- 
sensibilmente, si  abbassano  verso  questa 
parte,  tuttavolta  nel  generale  mostrano 
di  essere  al  medesiuio  livello.  Queste 
colline  sono  in  uno  stato  di  distruzione, 
perche  sono  rose  continuamente  dalie 
acque  piuvane  , ma  a considerarle  nella 
loro  massa,  sono  composte  di  sudi  o siano 
strati  di  arena,  di  sabbia  di  creta , o di 
tufo  legali  con  qualche  grado  di  pietri- 
ficazione, che  è maggiore  come  si  è più 
vicino  a monti  primarii. 

Questi  strati  di  arena  e di  creta  hanno 
le  diversità  relative  alla  loro  mescolanza. 
L’arena  e la  sabbia  sono  simili  alla  ghiaia 
dei  fiumi,  e la  creta  è della  natura  me- 
desima dei  fango  e del  sedimento  nelle 
paludi.  Sembra  dunque  che  la  vasta  pia- 
nura del  Sannio  sia  stata  riempita  c ri- 
colma delle  diverse  deposizioni , che  le 
acque'  hanno  rose  e trasportate  da  monti 
primarii  come  pure  dalle  loro  pendici,  c 
diramazioni. 

Essendo  la  provincia  generalmente  in- 
gombra da  ptccioie  e frequenti  colline, 
e da  valli  molto  varia  vi  riesce  la  colti- 
vazione. La  parte  orientale  essendo  tutta 
cretosa  con  poche  pietre  , il  terreno  è 
failgosisissimo  d'inverno,  e nell’estate  si 
indurisce,  e si  screpola  da  ogni  parte. 
La  parte  occidentale  vicina  agli  Appen- 
nini avendo  terre  abbondanti  di  pietre  , 
la  fertilità  vi  è minore. 
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I suoi  principali  prodotti  consistono  in 
grani  e perciò  Campobasso  è stato  con- 
siderato come  uno  dei  sette  mercati  del 
rrgno,  destinati  a mantener  l'abbondanza 
nella  capitale.  Assai  ricercato  sono  lo 
sue  earoseile  e le  sue  aaragoV';.  Esse 
hanno  la  pregevole  qualità  di  esser  du- 
revoli dove  clic  tali  non  sono  i frumenti 
della  Campania.  Vi  sono  altro  specie  di 

rano  dette  romanello,  grano  bianco  ecc. 

’ ordinario  prodotto  è del  cinque  o sei 
per  uno.  Non  vi  manca  la  coltivazione  del 
frumentone,  del  miglio,  dell’orzo  e del- 
l'avena, ed  in  minor  quantità  quello  del 
faro  e del  riso.  Vi  si  raccoglie  molla 
canapa,  ma  grossolana  e poco  lino.  Vi 
si  raccoglie  anche  del  miele,  e d un  soa- 
ve sapore. 

Grande  poi  è la  quantità  di  vino.  Iser- 
nia  ne  fa  molto  commercio  cogli  Abruzzi 
e colla  Capitanata.  1 vini  sono  bianchi 
e leggieri,  ìd  alcuni  luoghi  sono  spiritosi 
come  in  Mirabello,  in  Toro,  in  S.  Gio- 
vanni in  Galdu  , in  Petrella,  in  Lucito, 
ma  vi  manca  generalmente  però  1’  arto 
di  prepararli.  Siccome  la  natura  ha  bi- 
sogno quivi  di  poco  aiuto  per  produrre, 
cosi  si  trascurano  i mezzi  somministrali 
dall’arte. 

Gli  ulivi  prosperano  in  molti  paesi; 
ma  questo  genere  di  piantagioni  non  si 
è ancora  tanto  esteso  quanto  converrebbe 
Le  fruita  di  ogni  genere  vi  abbondano, 
e quelle  denominate  d'inverno  sono  di 
un  sapore  squisito , e di  molla  durata. 
Di  queste  ultime  si  fà  anche  commercio 
colla  Capitanata. 

Vi  fu  un  tempo  in  cui  tutta  la  pro- 
vincia era  coperta  di  boscaglie,  composte 
in  gran  parte  di  cerri  e di  querce.  La 
coltura  li  ha  distrutti  in  gran  parte,  ma 
si  comincia  a sentire  la  scarsezza  del 
legname.  Il  Galanti  deplorava  ai  tempi 
suoi  quest’  inconveniente  sempre  au- 
mentato, e le  leggi  forestali  del  regno  sono 
venute  troppo  tardi  per  porvi  ostacolo. 
Vi  sono  castagni,  ma  per  difetto  di  col- 
tivazione sono  selvaggi  , ed  il  loro 
frutto  picciolo  ed  insipido  serve  di  esca 
ai  porci. 

1 terreni  sono  eccellenti  per  pascoli  di 
pecore.  Vi  vengono  in  copia  nell’  estate 
le  pecore,  che  d’inverno  soggiornarono 
nel  Tavogliere  di  Puglia  le  quali  danno 
una  lana  eccellente.  La  loro  carne  nelle 
montagne  è saporitissima,  ed  in  parecchi 
luoghi  come  in  Campo  di  Pietra,  Gaìdo, 
Castropignano  ecc.  sono  squisiti  i for- 
maggi, sebbene  si  adoperi  poca  arte  per 
prepararli. 
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1 buoi  sono  piò  piccoli  di  quelli  dell* 
Campania.  Kojano  ba  buoni  pascoli  per 
ingrassarli.  Non  mancano  le  capre  che 
sono  in  gran  numero  , ma  più  di  tutto 
sono  numerosi  i porci,  c se  ne  fa  molto 
commercio  colla  vicina  Campania.  Il  Ga- 
lanti lamentava  il  deperimento  totale  ai 
tempi  suoi  dell'  industria  , e delle  arti. 
Oggi  è alquanto  migliorala  questa  con- 
dizione, ma  non  io  modo  che  non  resti 
a fare  moltissime. 

Gli  uomini  del  Sannio  sono  ben  falli, 
e robusti.  Le  più  belle  donne  sono  in 
Campoviano.  Amabili  c gentili  sono  an- 
cora in  Frosolone  . Caravilli  , Pescolan- 
ciauo,  Vasto  Girardi,  e Capr-icolta.  Sulle 
montagne  la  vita  campestre  conserva 
aurora  molta  purità  e semplicità  d>  co- 
stumi, ma  nelle  vaIIì  del  Malese  questi 
conservano  malto  del  tiero  u vi  si  rico- 
noscono tuttavia  i ferocissimi  Sanniti. 

Questa  provincia  oggi  tenuta  in  si  pic- 
cola considerazione  fu  già  sede  de'  San- 
niti, che  è quanto  dire  di  popoli  nume- 
rosi e polenti  i quali  per  quasi  cento 
anni  contrastarono  a romani  l'impero  del- 
l'Italia. Le  diverse  popolazioni  che  com- 
ponevano il  Sannio  si  dividevano  princi- 
palmente in  Pentri , ed  Irpini.  1 primi 
formavano  la  principale  regione  del  San- 
nio che  abbracciava  tutta  la  contrada 
oggi  detta  impropriamente  Contea  di 
Molise,  con  estendersi  fino  a Benevento, 

La  piccola  porzione  della  Campania 
racchiusa  tra  li  monti.  Tifala,  Taburno  e 
Malese  dicevasi  Sannio  ■ Caudino.  1 San- 
niti Irpini  comprendevano  il  resto  del 
Principato  ulteriore,  ed  una  parte  della 
Basilicata.  Daremo  di  loro  un  cenno  sto- 
rico, per  quanto  può  comportarlo  le  con- 
dizioni del  presente  dizionario. 

Secondo  il  Micali  una  colonia  di  sabini 
dette  principio  alla  stirpe  sannita  , me- 
diante il  solenne  voto  di  una  sacra  pri- 
mavera. A forma  dei  costumi  sabini  abi- 
tarono primieramente  in  copiosi  villaggi 
i quali  con  render  più  facili  le  comuni- 
cazioni degli  uomini  favorirono  essenzial- 
mente i progressi  della  cultura,  e della  po- 
polazione. L’amor  della  libertà  la  costanza 
nella  fatica  ed  una  continua  applicazione 
alle  arti  rurali  furono  da  principio  le 
cause  più  efficaci  dell’operativo  talento, 
della  forza,  e del  successivo  ingrandi- 
mento dei  sanniti.  Orazio  notò  che  quel 
popolo  guerriero  duramente  avvezzo  alla 
temperanza  ed  all'obbedienza  nei  faticosi 
lavori  dei  campi  si  occupava  non  tanto 
a maneggiare  la  zappa  e la  scure,  quanto 
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s trasportare  i recisi  tronchi  degli  alberi 
ad  ogni  cenno  delle  madri  severe. 

Sed  ruitieorum  mascula  militimi 
Prolet , . gabelli»  dacia  ligonibu » 
Versare  glebas,  et  teverae 
Mairi s ad  arbitrium  reeisas 
Portare  fustes.  L.  ili.  Od.  VI. 

Questi  ed-  altri  severi  esercizii  dettero 
certamente  ai  Sanniti  rimprnnta  di  quel 
robusto  carattere,  che  si  segnalò  per  un 
generoso  disprezzo  del  pericolo  , e della 
morte,  mentre  le  loro  liberali  inslitu- 
zioni,  e di  lodati  e virtuosi  costumi  riu- 
scirono a nutrire,  ed  esaltare  l'amor  della 
atria,  che  in  se  comprendendo  ogni  su- 
lime  e ragionevole  sentimento  sostenne 
con  gloria  la  virtù  sannilica  per  lutto  il 
corso  della  politica  esistenza. 

L’aspro  Matese  trovavasi  come  ih  mezzo 
a quattro  delle  principali  città  dei  san- 
niti Pentri,  cioè  Telese,  Esernia.  Alile  e 
Botano  capitale  di  tutta  la  confedera- 
zione, nella  quale  si  segnalarono  anche 
Trivento,  Tiferno,  Sepino  e Morganzia, 
che  da  semplici  terre  si  erano  sollevate 
al  grado  di  città  munite  di  opere  mili- 
tari, aventi  come  tutte  le  comunità  del 
Sannio,  Foro,  Curia,  Comizii  e propri  ma- 
gistrati. Caudio,  Salicola,  c Trebola  erano 
i comuni  piu  ragguardevoli  dei  sanniti 
Caudini  che  abitavano  le  falde  dello  smi- 
surato Taburno  verso  la  Campania,  con 
quella  valle  che  fu  poi  si  famosa  sotto 
il  nome  di  Forche  Caudine.  E impossi- 
bile determinare  con  precisione  i contini 
dei  Pentri  Caudini,  ed  Irpini,  siccome  le 
città,  che  a quelli  appartenevano.  Gli  Ir- 
pini  mollo  più  numerosi,  e potenti  occu- 
pavano le  radici  opposte  del  monte  Ta- 
burno, con  le  variate  colline  che  grada- 
tamente scendendo  le  une  dietro  le  altre 
giungono  Cno  alla  Puglia  piana. 

Tra  le  loro  città  più  nominale  sono  da 
rammentarsi  Callife,  Avellino,  Rufrio,  Tau- 
rasia,  Aeco,  Equolalico,  Erdonia  Trivico, 
Aquiloni»  , Cominio  , Romulea  , Consa  c 
, Malevcnlo  che  una  menzognera  vanità 
volle  far  credere  opera  di  Diomede  sotto 
il  nome  più  grato  di  Benevento.  Aufidena 
era  la  capitale  se  non  1'  unica  città  dei 
Saraceni,  piccolo  popolo  situato  in  mon- 
tuoso e sterile  territorio  ali*  occidente, 
dei  Frentani.  Questi  però  egualmente 
appartenenti  alla  famiglia  dei  Sanniti  si 
trovarono  in  molto  migliori  circostanze 
stante  la  loro  abitazione  luueo  1’  Adria- 
tico, pei  tratto  di  settanta  miglia  in  circa 
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dal  fiume  Pescara  fino  al  Fortore.  La 
città  di  Ortona  chiamata  da  Strabone, 
stazione  navale  dei  Frentani,  si  presenta 
su  di  un  vago  monticello  presso  al  capo 
ove  era  il  poi  to  più  grande  e più  sicuro 
di  quel  lido  procelloso.  Molli  residui  di 
un  capace  edificio  marittimo  veggonsi 
tuttora  alla  foce  del  fiume  Foro  : altre 
stazioui  di  navi  si  incontravano  a quella 
del  Fortore  , e del  Trigno , ne  iroppo 
lungi  scorgetasi  Buca  città  marittima  e 
clilernia  situata  alla  destra  del  Bifernio. 
Indi  l'antica  Latino  città  principale  dei 
Frentani  sorgeva  poco  distante  dalla  mo- 
derna, benché  in  situazione  più  assai 
deliziosa.  Le  rovine  di  Ansano  si  veg- 
gono parimente  su  di  un  colle  poche 
miglia  discosto  dalla  presente  Lanciano, 
mentre  quelle  d'istonio  si  vogliono  con 
tutta  certezza  rintracciare  nel  bel  paese 
chiamalo  il  Vasto. 

Quanto  la  maniera  dell’abitare  le  leggi 
i costumi  fossero  da  perlulto  favorevoli 
alla  popolazione  del  Sannio , può  ancora 
comprovarsi  da  tante  vestigia  di  luoghi 
abitanti  financo  su  le  cime  di  sassosi  , 
ed  asprissimi  monti.  Ed  in  vero  la  faci- 
lità con  la  quale  i Sanniti  mettevano  in 
piedi  poderose  armate,  in  occasione  di 
guerre  proprie  o ausiliarie  non  si  può 
ragionevolmente  spiegare  se  non  con  una 
straordinaria  moltiplicazione  degli  uomini 
in  guisa  tale,  che  più  scrittori  politici  tras- 
sero da  probabili  calcoli  ragion  di  cre- 
dere che  tutto  il  paese  Sannite  fosse  po- 
polato anticamente  da  olire  a due  mi- 
lioni d'abitanti. 

Tanta  forza  reale  non  poteva  rimanere 
inoperosa,  nè  lascia  sicure  lungamente  le 
nazioni  circostanti.  Dapoicchè  la  passione 
della  gloria  eccilò  il  guerriero  spirito  dei 
Sanniti, questi  presero  l’attitudine  di  un 
popolo  ambizioso  di  primeggiare  su  tutte 
le  genti  d’  origine  Osca.  Poco  in  vero 
sappiamo  delle  vicende  militari  e poli- 
tiche che  precedettero  i loro  contrasti 
feroci  con  Roma  benché  la  potenza  dei 
Sannio  fosse  molto  prima  stabilita  non 
tanto  sull'interna  forza  quanto  su  di  un 
esterno  dominio.  Queste  rivoluzioni  toc- 
che ma  non  ispietrale  dagli  storici  , ci 
fan  vedere  i Sanniti  penetrati  fino  nella 
Sabina,  ove  possedevano  Amiterno.  Anco 
i Volaci  provarono  un  tempo  il  vigore 
delle  loro  armi  per  ragion  di  conGni,  lo 
che  avvenne  pure  agli  Appuli;  i quali 
come  sembra  furono  mollo  più  duramente 
malmenati  dagli  irpini , che  stavano  su 
la  frontiera.  uu 
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Le  conquiste  più  valutabili  degli  San- 
niti si  effettuarono  bensì  a danno  degli 
Etruschi  della  Campania , sia  die  ne  in- 
vidiassero da  lungo  tempo  lo  splendore, 
o ne  temessero  la  forza.  Siccome  eglino 
si  mostrarono  certamente  gli  aggressori 
cosi  tolsero  in  primo  luogo  agli  Etruschi 
il  bel  paese  ove  aveano  edificato  Mar- 
chia con  altre  minori  terre  adiacenti  al 
golfo  Pestano.  Indi  per  propria  sicurezza 
construirono  più  addentro  Rufra  e Ha 
tulo,  non  lungi  dal  fiume  Santo  , luoghi 
oggidì  sconosciuti  alla  geografia  ed  alla 
storia.  Nola,  N'uceria,  Pompei  ed  Erodano 
passarono  similmente  sotto  il  dominio 
dei  Sanniti,  dopoché  con  incessanti  scor- 
rerie indussero  i Toscani  già  arrichiti,  o 
spossati  dalle  dovizie  Campane  ad  uccel- 
larli ili  società  come  Campani , cd  a ce- 
der loro  la  parte  di  territorio.  Con  la 
stessa  politica  insidiosa  riuscirono  poi 
nel  quarto  secolo  di  Roma  ad  abolire 
interamente  la  sovranità  degli  Etruschi 
in  quelle  parli  mediante  il  proditorio  ac- 
quisto di  Capua. 

Renelle  il  carattere  morale  dei  Sanniti 
fosse  mollo  convenientemente  sostenuto 
dalla  ronsliluzionc  tisica  di  un  paese  aspro, 
montuoso,  c silvestre,  non  però  si  trascu- 
rarono le  arti,  nè  la  pompa  in  specie  delle 
cose  della  guerra.  I colori  più  belli  rilu- 
cevano nelle  loro  vesti  militari,  c per  va- 
ghezza di  nobili  ornamenti  usavano  an- 
che scudi  intarsiati  d’  oro,  o d"  argento. 
Ma  è credibile,  che  I’  amor  del  lusso  si 
introducesse  soltanto  tra  essi,  dopoché 
praticarono  c conversarono  spesso  con 
gli  Etruschi,  cd  i Tarantini.  Con  tolto  ciò 
la  pericolosa  imitazione  dei  loro  costumi 
non  fu  mai  capace  di  tentare  quelle  viriù 
maschili,  che  sollevarono,  a lauta  cele- 
brità il  nome  Sanuita.  Nè  1'  adulazione, 
nè  il  favore  ebbero  parte  alcuna  in  esaltar 
la  fama  delle  gloriose  imprese  di  que'  po- 
poli. 

Una  delle  istituzioni  le  più  curiose,  ed 
insieme  le  più  feconde,  dei  beni,  dei  San- 
niti erano  i matrimonii.  Si  adunavano 
Censori  alla  presenza  del  popolo  in  certe 
solennità  dell’  anno,  c ponendo  le  azioni 
dei  giovani  pubblicamente  ad  esame  e- 
leggevano  dieci  de’  più  costumati  di  cia- 
scun sesso.  Colui,  che  reputalo  era  il  mi- 
gliore aveva  il  dritto  di  sceglier  la  ver- 
gine, che  più  gli  aggradiva,  chi  otteneva 
in  secondo  luogo  i suffragi  sceglieva  dopo 
il  primo,  e cosi  di  seguito  i suoi  compa- 
gni che  avevan  meritato  con  lodevoli  co- 
stumi un  eguale  onore.  Anzi  per  più  sli- 
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molo  di  gloria , ed  osservanza  di  fede  i 
giovani  eletti  ricevevano  dalle  mani  stesse 
de’  Magistrati  le  loro  spose,  sono  condi- 
zione, che  divenendo  indegni  cittadini  do- 
vessero esserne  privi.  Cosi  la  virtù  era 
premiata  co'  doni  dell’  amore,  nè  certa- 
mente a giudizio  di  un  acuto  politico  po- 
tessi mai  immaginare  ricompensa  più 
grande,  più  nobile,  meno  gravosa  ad  un 
piccolo  stalo,  e più  capace  di  influire  so- 
pra ambo  i sessi.  L’  educazione  è vera- 
mente spartana  de’  Sanniti  fu  1'  effetto  di 
rigidi  istituti , che  le  idee  dominanti  di 
una  società  incivilita  ci  fanno  riguardare 
oggi  con  indifferenza,  se  non  con  dispre- 
gio, quantunque  quei  popoli  non  ad  altro 
prezzo  si  meritassero  i ciliari  elogi , che 
leggonsi  del  loro  valore  e dei  generosi 
costumi. 

Siccome  la  professarne  deile  armi  era 
non  tanto  un  dovere  prescritto  dalle  leggi 
quanto  la  speranza  degli  uomini  che 
bramavano  di  distinguersi  , non  è da 
far. meraviglia  se  questi  popoli  si  appli- 
carono di  buon  ora  a ridurre  in  arte  gli 
esercìzi!  della  guerra  e se  furono  i veri 
inventori  ili  non  pochi  modi  di  milizia 
che  tuttavia  ammiriamo  nella  lodata  di- 
sciplina dei  Romani.  Le  fanterie  si  di- 
stinguevano sempre  in  gravomeuto  , e 
leggermente  armale.  Una  spada  breve 
appesa  al  fianco  sinistro  per  mezzo  di 
un  lialleo  era  l'arme  più  comunemente 
usala  da  quei  di  grave  armatura  insieme 
col  forinidahil  pilo  , ed  altre  specie  di 
asta  urinata  di  punta  di  ferro  . che  sca- 
gliavansi  con  incredibil  forza  da  lontano 
innanzi  di  venire  alle  spade.  Simili  lance 
erano  comunemente  fatte  di  frassino,  di 
mirto  e ili  coruiuolo.  Quantunque  l’anti- 
ebità  abbia  ili  buon  grado  attribuito  ai 
Sanniti  l’  invenzione  degli  scudi,  è più 
ragionevole  il  credere  che  a loro  appar- 
tenga soltanto  la  lode  di  aver  • perfezio- 
nata quest'arma  difensiva,  comune  a tutte 
le  nazioni,  benché  tra  gli  italiani  varia- 
tissima c nella  materia  e nella  forma, 
con  fregi  di  colori  , emblemi  e preziosi 
metalli.  I fanti  leggieri  svelti  tiratori  di 
mano  traevano  con  la  balestra  e coi  dardi, 
tuttoché  combattendo  fuori  degli  orctiiii 
di  gravo  armatura  si  destinassero  ad  at- 
taccar la  pugna  con  quelle  moleste  , e 
mortifere  armi.  ! fanti  Sanniti  tenevano 
la  sola  gamba  sinistra  ricoperta  d‘  uno 
schinieri, 

Dopo  l’Olimpiade  cinquantesima  , cioè 
su  ta  fine  del  secondo  secolo  di  Roma  i 

Sanniti  rinominciarono  a travagliare  più 
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forle  gli  Etruschi  stanziati  presso  le  rive  1 dosso  a Capua,  i chi  popoli  effeminati  c 
del  volturno.  Già  alcun  tempo  prima  molli,  dopo  essere  stati  con  agcvel  vil- 
aveano  tolta  ai  Toscani  parte  di  loro  do  1 toria  due  volte  rotti,  si  ritirarono  dentro 
minio  e quedi  vilmente  si  erano  indotti  ad  alle  nutra.  Privi  allora  di  speranza  man* 
. ammetterli  al  comun  possesso  di  alcune  darono  ambasciadori  a Roma  per  ottener 
eit'à  e torre  confinanti.  Questa  mall’ae-  ‘ dif  n o soccorso,  lo  elio  diede  occasione 
corta  politica  destò  nuove  pretensioni,  e atti  grave  e difficil  guerra  Sannitica. 
quindi  la  loro  rovina,  perocché  un  [io-  ; Negarono  dapprima  i Romani  sotto  po- 
polo dovizioso  incita  sempre  a snggcl-  lorc  di  giustizia  e di  fede,  di  porger  sos- 
tarlo ed  olire  una  f.tcil  conquista.  Fattisi  i sidio  a’  Capuani,  attesa  l’amistà  co'  Sun- 
pcrlanlo  i Sanniti  ogni  di  piti  arroganti  ' niti,  ina  tostochò  significarono  i legati, 
ed  audaci  ; ottennero  con  molestie  con-  che  non  volendo  prender  la  loro  difesa 
tirine  dai  codardi  vicini  di  esser  riccvnli  come  amici  ed  alleati,  li  difendessero  come 
aimilmen'c  per  compagni  dell'importante  i sudditi  c cosa  propria,  allora  i padri  che 
città  di  Volturno  c del  suo  contado.  Di-  , non  erano  per  l'arsi  troppa  coscienza  di 
poi  con  pensalo  tradimento  in  un  di  fe-  | conciliar  In  spergiuro  colla  utilità,  aecct- 
stivo  quando  gli  animi  più  si  abbando-  i t a ronfi  di  buon  grado  l'umiliante  dedi- 
nano  alla  sicurezza  ed  al  piacere  i no-  i rione  di  quei  popoli,  ponendoli  sotto  il 
yclli  abitanti  assalirono  di  notte  tempo  dominio  di  Roma.  L’importanza  di  un 
gli  «ritiriti  cittadini , facendone  orribile  | tanlo  acquisto  non  era  certo  da  enntrap- 
strag’.  mentre  erano  aggravati  dall' in-  r porre  al  pericolo  ili  una  rottura  co’  San 
temperanza  ilei  cibo  c dal  sonno.  In  tal  | niti,  roneiosiacosachè  il  territorio  Cant- 
ra antera  venne  a mancai  e del  tutto  ili  pino,  circoscritto  dai  monti  'filali,  dal 
cadérne  principato  Etrusco  nel  mezzodì  j Volturno,  dal  mare  e dal  Contado  Atei- 
jlciriulia  , e poiché  i congiurati  Sanniti  1 bino  e d’Acerra,  non  solo  valeva  quanto 
si  arrogarono  l'onoro  di  cangiar  con  per-  ! i Romani  aveau  potuto  togliere  in  quattro 
pel  uri  litoio  il  nome  antico  di  Volturno  I secoli  interi  alla  Toscana  ed  al  lazio,  ina 
in  quel  di  flapua  ebbe  principio  la  nuova  t presentava  il  più  valutabile  oggetto  di 
Repubblica  dc’Cainpani.  [ rendere  il  foro  dnniiuio  unito,  e continuo 

Dopo  che  la  fama  delle  cose  romane  ; fino  a Capua,  lenendo  guardali  ed  in  ri- 
pene1  ò ‘nei  v'annio,  fece  che  que’  popoli  j spello  i popoli  di  mezzo  eoi  frollo  delle 
potenti  di  ricchezze  e iFarini  ricerca-  j colonie. 

rono  l'amicizia  della  vittoriosa  repub-  Per  tale  avvenimento  adunque,  si  ac- 
blica.  Dna  società  ili  guerra  fu,  giusta  crebbe,  e si  fortificò,  la  romana  potenza 
il  costume  di  quella  età  il  fatai  vincolo  sin’allora  vacillante  cd  incerta,  nè  la 
d’ima  concordia,  che  dovea  in  breve  sve-  viltà  dei  Campani  fu  solo  molesta  alla 
lare  a’  Sanniti  la  malvagia  fede  degli  al-  I loro  libertà,  perocché  quel  pernicioso 
Irati,  e il  proprio  pericolo.  Era  in  q iel  ! esempio  imitato  incautamente  da  altri 
temp  ■ la  nazione  Sannita  il  terrore  della  popoli  formò  di  poi  tiii  dritto  che  apri 
bassa  Italia,  non  meno  per  autorità,  quanto  la  via  alla  servitù  d' Italia.  11  senato  ed 
pel  continuo  felice  successo  delle  armi.  il  popolo  di  Roma  inviarono  una  invidiosa 
Dopò  l'estinzione  del  nome  etrusco,  e ambasciata  per  denunziare  ai  Sanniti,  che 
l’accrcsriineDlo  rapido  dell’imperio,  crtb-  i si  astenessero  da  ogni  ostilità  contro  i 
bc  sì  smoderatamente  appo  loro  la  sete  j Capitani  fatti  loro  sudditi,  ma  siccome  il 
del  dominio,  da  compromettere  per  ogni  dritto  di  paco  e di  guerra  si  riguardava 
lieve  càgione  la  salute  de'  loro  vicini.  ! da  ciascun  popolo,  come  il  più  bel  fre- 
Quindi  avendo  i Sanniti  mosso  aspra  ! gin  della  sovranità,. cd  il  palladio  della 
guerra  a' Solicini  piccola  nazione  del  paese  pubblica  dipendenza,' intesero  con  orrore 
Ausonio,  ricorsero  questi  per  ajuto  ai  i magistrali  del  Sauuio  quella  imperiosa 
Campani,  e ne  ottennero  il  favore.  Ben-  intimazione,  per  cui  pieni  di  giusto  ri- 
ché  in  signoria  di  Capita  e del  suo  invi-  sentimento  o di  .disprezzo,  orinarono 
diabil  contado  appartenesse  a gente  di  quasi  ad  una  voce  in  picu  concilio  a'  loro 
origine  Sanniti.1*,  ciò  non  ostante  formava  capitani  di  scorrere  incontanente  il  ter- 
a quell'ora  una  repubblica  separata  che  ritorio  di  Capila.  \ questo  primo  impeto 
rigua.dava  il  suo  interesse  privato  come  di  vendetta  par  clic  convenga  un  passo 
diverso  da’  suoi  congiunti.  Sdegnati  i di  Strabene,  ciie  i Sanniti  cioè,  ilepre- 
Sannili  in  vedere  che  i Campani  prende-  dando  come  porta  l'audacia  cd  il  costume 
vano  contro  loro  le  parti  de’  Sidieini,  militare,  si  inoltrassero  sino  al  Lazio,  e 
portarono  tutto  il  peso  delia  guerra  ad-  ad  Ardea.  Non  rimaneva  dopo  tale  pro- 
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vocazione  li  Romani  se  non  la  scelta 
delle  armi;  laonde  per  nascondere  sotto 
il  nome  della  ragione  I'  opera  della  vio- 
lenta, usarono  con  pessima  simulazione 
il  santo  rito  de’  Feriali,  mostrando  quanto 
la  dolcezza  di  vincere  e di  dominare  gli 
rendesse  dispregiatori  di  quelle  leggi  eoe 
l’equità  naturale  Iacea  riputar  sacre  ed 
inviolabili  al  rimanente  dogli  Italiani.  Con- 
dussero per  la  prima  volta  i Romani  le 
loro  insegne  nella  Campania  sotto  il  con- 
solato di  Cornelio  Cosso  e Valerio  Cor- 
vino. Venne  questi  a situarsi  alle  falde 
del  monte  Barbaro,  donde  polea  difendere 
gran  parte  della  Campania,  l'altro  si  ac- 
campò nei  Sannio  Caudino  sulle  allure 
del  monte  Massico  presso  Saticola.  Dal 
lato  loro  le  milizie  Sannitiche  baldanzose 
per  moltitudine  di  vittorie  si  avanzarono 
senza  timore  alla  volta  de’  due  eserciti 
consolari.  La  ferocia,  l’ardire  l'ostina- 
zione nel  combattere  furono  eguali  in  tre 
sanguinosi  fatti  d’arme;  tuttavia  i Ro- 
mani riportarono  una  compiuta  vittoria,  che 
non  poco  avvili  la  superba  gente  Sannita. 

I Romani  non  si  arrischiarono  di  inol- 
trarsi nell’interno  del  Sannio,  difficile  a 
penetrare  per  le  boscaglie  e la  natura 
de’  luoghi  alpestri  e montuosi,  al  che  ri- 
tiratisi dopo  breve  spazio  alle  case  loro 
lasciarono  al  nemico  piena  facoltà  di  ri- 
storarsi de  sofferti  danni.  Due  anni  dopo, 
altre  legioni  si  inviarono  di  bel  nuovo 
nel  paese  Sannita,  ma  que'  pocoli  spos- 
sati dalle  precedenti  perdite  ricorsero  al 
partilo  de’  trattati  e stabilirono  la  pace 
colla  singoiar  Condizione  di  poter  prose- 
guire la  guerra  coniro  i Sidicini,  che  non 
arcano  con  i Romani  traitelo  di  alleanza. 
Tosto  che  l’esercito  consolare  fu  ritiralo 
dal  Sannio  in  vigor  della  nuova  roiiL-de- 
razmne.  non  lardarono  que’  popoli  ad  in- 
vadeie  ii  territorio  de’  Siti  i mi  con  la 
speranza  di  insignorirsi  di  Teano  loro 
capitale. 

In  appresso  al  laccarono  guerra  contro 
alcuni  popoli  limitrofi  della  regione  de' 
Volsri.  Il  comune  di  Fehraleria  unita- 
mente agli  Arcani  oppressi  dalle  forze 
Sauniliclie  ricorsero  al  solito  compenso 
di  raccomandarsi  ai  Romani,  che  avida- 
mente accettarono  la  dedizione  per  «cqui- 
sl ore  un  titubi  apparente  di  intromettersi 
nelle  cose  de’  Volsci  eterni  loro  nemici. 
Tralascia rooo  i Sanniti  alla  preghiera  de’ 
Romani  di  turbar  la  quiete  di  que’  po- 
poli, non  lauto  per  desiderio  di  pace, 
quanto  coinè  disse  Livio,  perchè  non  eran 
prepariti  alle  oOese. 
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Il  carattere  oltremodo  ambizioso  de’ 
Romani  e de’  Sanniti  teneva  amendue  i 
popoli  in  continui  sospetti,  nè  permetteva 
di  sperar  lunga  pace.  Solleciti  i primi  di 
estendere  il  dominio  senza  valutar  la  scelta 
de’  mezzi,  profittarono  delle  turbolenze 
insorte  fra'  Volsci  per  mandare  una  co- 
lonia a Fregetlo , occupando  sulla  destra 
sponda  del  fiume  Lu  i il  vantaggioso  silo 
d'una  terra,  che  i Sanniti  aveano  tolta  a' 
Volsci,  e lasciala  disfalla.  Questa  usurpa- 
zione sollevò  talmente  gli  animi  de'  San- 
nifi,  che,  per  acerbità  d' iracondia,  si  die- 
dero a suscitare  i vicini  malcontenti, 
mentre  si  apprestavano  con  mezzi  proprii 
a rinnovare  1'  incendio  della  guerra. 

Usarono  opportunamente  que’  popoli  un 
trailo  politico  fomentando  la  gelosia  dei 
Palepoiilani,  che  con  que'  di  Napoli  com- 
ponevano un  solo  comune  t aflicanle,  ric- 
co e non  poco  invidioso  della  signoria 
de’  Romani,  a causa  che  questi  protegge- 
vano colla  potenza  il  commercio  di  Cuoia 
dopo  la  total  dedizione  della  Campania. 
Quindi  i Palepoiilani  eccitati  dall' odi* 
nazionale  non  meno  che  dalle  astute  isti- 
gazioni de'  Sanniti,  commisero  le  prime 
ostilità  avanzandosi  colle  scorrerie  fino 
al  Campo  di  Falerno.  La  pestilenza  che 
in  quel  lempo  affliggeva  Roma  non  per- 
mise al  senato  di  portar  riparo  ai  mali, 
che  venivano  di  fuori  prima  dell'anno 
seguente,  in  cui  mandò  ambasciatori  in- 
sieme coi  Feciaii  al  comune  di  Palepoli 
e Napoli,  intimando  la  guerra  se  ricusa- 
vano di  dar  soddisfazione  delle  ing  urie 
ricevute.  L’ intendimento  dei  legati  era 
d’indurre  quella  repubblica  colla  minac- 
cia ad  abbandonare  la  causa  de’  Sanniti, 
de’quali  massiniamenle  temevano,  perlnrhè 
con  accorti  trallati  riuscirono  a dividere 
gli  animi  del  popolo  in  due  opposte  parli, 
inclinale  Luna  alla  pace,  l'altra  alla  guer- 
ra. Molli  primati  del  Sannio  accorsero 
tosto  in  Napoli  per  fortificar  la  fede  de- 
gli amici,  nel  lempo  che  i Tarantini  ed 
i Nolani  per  mezzu  di  circospetti  oratori 
insistevano  che  non  si  abi-andnnasse l'al- 
leanza de’  Sanniti  promettendo  del  pro- 
prio validi  soccorsi  di  milizia  e di  forzo 
navali.  Prevalsero  i fautori  della  guerra. 
Quattro  mila  Sannili  cnlraroi-o  dentro 
Napoli  per  difenderla.  I magistrati  San- 
niti rimproverarono  ai  Romani  coll’ indi- 
dignu  «ione  ili  una  fede  delusa  la  lor  per- 
fidia per  la  colonia  dedotta  in  Fregelle, 
protestando  a nome  della  nazione,  che 
volean  corretta  tal  vergogna  ed  insulto. 
Quindi  provocati  a vicenda  con  aspre  pa- 
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relè  ni  venne  aH'intimatinne  della  guerra, 
ed  alle  immediate  ostilità. 

I.ucio  Papirio  cursore. e Fabio  generale 
di  cavalleria  si  dicessero  alfine  verso  il 
Sannio.  Essi  non  incontrarono  punto  osta- 
coli. Tuttavolta  non  si  avanzarono  sul 
territorio  nemico,  ebe  con  una  estrema 
circospeiioue,  non  volendo  punto  sopra 
apparenze  die  potevano  essere  inganne- 
voli provocare  un'azione  den-iva  11  dit- 
tatore Papirio  fu  richiamato  a Koma  Egli 
lasciò  il  comandò  al  generale  di  cavalle- 
ria dandogli  ordine  di  mantenersi  nella 
sua  posizione  senza  avventurare  il  com- 
battimento. Fabio  dopo  la  jurlenza  del 
dittatore  avendo  saputo  da’  suoi  esplora- 
tori, che  l'armala  de'  Sannili  ei  a nel  più 
gran  disordine  non  polene  resistere  al 
desiderio  di  acquistare  con  una  splendida 
azione  una  gloria  che  nella  sua  opinione 
dovea  eguagliare  quella  ili  Papirio.  e quella 
de'  primi  generali  della  Hepuhlilica.  Egli 
s’avanzò  all'improvviso  e diè  battaglia  ai 
neniiei.  L' azione  si  tenne  nei  dintorni  di 
Jmbriniwn.  Il  generale  fece  prova  di 
abilità,  ed  i soldati  della  più  grande  bra- 
vura. i cavalieri  per  i consigli  di  Comi- 
Dio  tribuno  militare  dopo  av-r  fatto  per 
qualche  tempo  vani  sforzi  per  rompere 
la  linea  nemica,  tagliarono  le  briglie  che 
Impedii  ano  i cavalli  o li  lanciarono  a 
colpi  di  sperone  con  una  tal  forza  che 
niente  potè  resister#  innanzi  ad  essi.  L'in- 
fanteria segui  da  presso  la  cavalleria,  i 
battaglioni  Sanniti  furono  rotti.  Ventimila 
nemici  perirono  in  questa  giornata. 

Fabio  fece  inalzare  un  rogo  e bruciare 
le  armi  prese  su  i nemici.  Egli  non  volle 
associare  Papirio  alla  sua  vittoria  ,e  tra- 
sportare a Roma  delle  spoglie,  che  non 
avrebbero  onorato  che  il  dittatore.  Questo 
in  effetlo  si  mostrò  pieno  di  collera  e 
parti  per  il  campo  colle  minacce  in  bocca. 
Bisognò  fare  appello  alla  clemenza  del 
popolo  romano,  per  salvare  la  vita  peri- 
colante del  giovane  Fabio.  Indi  le  armi 
romane  per  più  danneggiare  si  fermarono 
nel  Saiinin  sino  aU'auno  seguente,  in  cui 
lo  stesso  Papirio  amministro  sì  prospe- 
ramente la  guerra  da  indurre  i Sannili  a 
desiderare  la  pace.  Le  condizioni  rbe  vo- 
levano imporre  i Romani  erano  per  av- 
ventura si  umilianti  che  i legati  Sannili 
dopo  aver  fatta  tregua  per  un  anno  par- 
tirono da  Roma  per  riferire  al  nazionale 
parlamento  lu  volontà  del  senato;  man- 
date appena  le  iugiusle  pretensioni,  crebbe 
in  ogni  petto  il  risentimento  e l'ire  di 
quel  popolo  altero.  Brutulo  Papio  gnu 
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de1  primati  del  Sannio  nel  ridire  qnal 
pestifero  veleno  fossero  quegli  accordi 
che  sotto  il  nome  insidoso  di  pace  au- 
mentavano i pericoli  ed  i sospetti,  parlò 
eoo  lai  veemenza  che  concitò  i suoi  a 
riprendere  iminantinenli  le  armi  senza 
aver  riguardo  alle  sante  obbligazioni  della 
tregua.  Quindi  i Sannili  fecero,  per  suo 
consiglio  la  scolla  di  un  polente  esercito, 
ed  io  amnsnin  della  propria  milizia  as- 
soldarono schiere  di  ventura,  ed  aflri.n- 
tarotKl  hi  dilaniente  le  regioni  che  si  erano 
di  nuovo  avanzate  nel  Sannio  per  repri- 
mer la  nasreiilc  sulle' azione,  a cui  si 
aggiungevano  altri  minori  in  Puglia.  I.a 
battaglia  sostenula  da  ambe  le  parli  con 
estremo  valore  ■ intaso  per  lungo  tempo 
inile<  isa  benché  ucciso  nella  mischia  il 
umerale  Sannita  riuscisse  ai  consoli  Quinto 
Fabio  e Lucio  Fulvio  di  dissipar  l’oppo- 
sto esercito. 

Avviliti  i Sanniti  per  tal  disavventura, 
come  avviene  ai  miseri,  imputarono  allo 
sdegno  de’  Numi  il  proprio  danno  per 
aver  violala  la  fede  del  giuramento.  Gli 
animi  loro  presi  da  insana  paura  videro 
nell'empio  Bruitilo  l'autore  de’  pubblici 
disastri  ed  insieme  una  necessaria  vittima 
di  espiazione.  Non  valse  a lui  nè  la  no- 
biltà ereditaria,  nè  l’appoggio  di  potenti 
amici,  nè  la  rierhezza  per  sottrarlo  da 
una  ingiuriosa  condanna:  tanto  il  fana- 
tismo eguaglia  tulli,  e calpesta  ogni  senso 
pietoso!  Leggi  fiere  di  religione  indus- 
sero perciò  1 magistrali  a decretare  che 
Brntuio  fosse  dalo  in  mano  ai  Romani  e 
con  esso  lui  lutti  i prigioni  e la  preda 
tolta;  ma  l'eroe  Sannita  lasciando  di  sè 
gloria  nella  morte,  si  liberò  da  quella 
iniqua  sentenza  con  porsi  animosamente 
in  sicuro  dai  crudeli  eccessi  della  patria 
superslizione,  inesorabil  tiranna  de'  po- 
poli incolli. 

Giudicando  i Romani  dalla  condiscén- 
dente deliberazione  de'  Sannili  del  loro 
attuale  scadimento,  ricusarono  la  pace. 
Allora  la  nazione  sciolta  dal  timore  de’ 
Numi  od  infiammata  di  sdegno  abbracciò 
nuovamente  il  partito  delle  armi  ed  elesse 
a suo  imperatore  Cajo  Ponzio  figlio  di 
Erennio.  Questo  valoroso  capitano  ecci- 
tando i suoi  con  argomenti  tratti  dalla 
religione  c dalla  gloria,  risvegliò  in  tutti 
le  più  animose  speranze.  In  tal  maniera 
fatto  sicuro  dell'esercito,  il  condusse 
quanto  più  poteva  nascosamente  nelle  vi- 
cinanze di  Gaudio,  dove  s’ erano  avanzati 
ambi  i consoli  colle  legioni.  Il  sagace  ge- 
nerale mandò  intorno  al  campo  romano 
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parecchi  snidali  vestili  a modo  di  pasto- 
ri, commettendo  loro,  che  come  essi  ve- 
nissero in  mono  a‘  nemici  concordemente 
esponessero,  che  le  milizie  Sannitiche 
erano  in  Puglia,  slringend  > con  ogni 
sforzo  Luceria  pronta  ad  arrendersi,  im- 
portava sommamente  ,ai  Romani  il  dar 
soccorso  a Luceria  temendo  clic  la  per- 
dita di  quella  piazza  principale  distaccasse 
la  Puglia  dalia  loro  confederazione,  onde, 
senza  niun  sospetto,  s’ indussero  a mar- 
ciare per  mezzo  del  Sannio  (laudino  di 
dove  potevano  per  breve  \ia  condursi  in 
quella  regione.  Cosi  trascurando  del  tutto 
quelle  precauzioni,  che,  sono  da  osser- 
varsi in  territorio  nrmico,  l’armata  per 
venne  nel  luogo  fatale  conosciuto  col 
nome  ndelcbilc  di  Porche  Laudine.  Era 
questa  una  spaziosa  valle  circondala  al- 
1 in  ionio  da  scoscesi  monti  e da  rupi,  ec- 
cetto due  sole  foci  profonde,  anguste  e 
selvose.  Quivi  penetrali  i due  eserciti  con- 
solari pii  primo  passo  incauto  altamente 
nella  rupe,  trovarono  chiuso  l' opposto 
stretto  di  sua  natura  più  incolto  con 
tronchi  d'alberi  e sassi  c scoprendo  ad 
un  tratto  i gioghi  dei  monti  occupali  da 
soldati,  si  affrettarono  di  uscire  prr  la 
stessa  via  onde  usuo  venuti,  ìr.a  questa 
trovarono  similmente  impedita  da  ripari 
c dalie  ai  uii  nemiche. 

Subito  che  Ponzio  vide  in  tal  modo 
compito  il  gran  disegno  allogò  le  sue 
milizie  in  situazione  sì  vantaggiosa  da 
obbligare  gli  alteri  Romani  a darsi  per 
vinti.  Rumoreggiavano  essi  contro  i per- 
fidi Sanniti,  ma  in  tanta  miseria  la  va 
nità  de'  lamenti  nulla  valeva  a schivare 
il  duro  passo  d' implorare  Su  generosità 
del  vincitore.  Non  sapendo  bene  i San 
nili  in  si  gran  prosperità  di  fortuna  qual 
determinazione  fosse  più  utile  a prendere 
giudicarono  ad  una  vorc,  clic  si  dovesse 
innanzi  consultare  Erennio  Ponzio  padre 
del  capitano,  lo  stesso,  die  in  sua  gio- 
ventù avea  conversalo  in  Taranto  con 
Aichita  c Platone.  Replicò  quel  prudente 
nella  forma  sentenziosa  con  cui  veggiumo 
frequentemente  rivestila  la  sapienza  degli 
antichi  che  si  fossero  i nemici  lasciati 
andar  liberi  nia  poco  contenti  di  una 
replica,  ciie  si  poco  soddisfaceva  l’ odio 
loro,  insisterono  que'  baldanzosi  guerrieri 
par  nuovo  consiglio,  orni' Erennio  disse 
allora  « che  tutti  si  mettano  a fii  di 
spada  ». 

I.e  incertezze  prodotte  dal  discorde  av  - 
venimento indussero  i Sanniti  a far  tra- 
sportare a!  campo  il  venerando  vecchio, 
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che  dimostrò  allora  con  la  superiorità  di 
spirito  c di  esperienza,  che  eminente- 
mente lo  distinguer  a come  col  primo  par- 
tito avrebbe  potuto  fermare  una  salda 
pace,  guadagnandosi  per  notabil  beneficio 
l’animo  dei  Romani;  chi!  con  l'altro  ci 
potrebbero  rimanere  per  qualche  tempo 
sicuri,  distruggendo  due  gagliardi  eser- 
citi. Con  tutto  ciò  nò  l’uno,  nò  l'altro 
parere  fu  accettalo  stimando  ognuno  più 
dolce  cosa  il  presente  scorno  de'  nemici, 
clic  una  lontana  utilità.  Il  vittorioso  Por- 
zio  adunque  impose  a’  Romani  di  pas- 
sorc  vituperosamente  sotto  il  giogo  e 
dettò  la  pace  col  patto  di  allontanare  in- 
contanente l’armata,  e richiamar  le  co- 
lonie dal  dominio  Sanniti, 'o.  Così  furono 
i consoli  astretti  a ricever  ia  legge  con- 
segnando seicento  cavalieri  in  ostaggio. 

Livio  ci  ha  rappresentato  co"  più  -vivi 
colori  la  costernazione  de'  Romani  nel 
fatai  momento  di  sottoscrivere  a quegli 
accordi  ignominiosi, c di  passar  tutti  igno- 
tniniosameiite  sotto  il  giugo  scherniti,  ol- 
traggiati e senz’anni.  In  qursto  misera- 
bile stato  usciti  dalla  detestabile  valle, 
presero  la  via  di  Capila  dove  furono  be- 
nignamente accolti  da  que'  popoli;  che 
per  antico  rancori;  verso  i Sanniti  per- 
dettero si  bella,  occasione  di  scuotere  il 
giogo  romano.  L'infamia  della  pace  Cau- 
dina s’era  di  già  sentita  ili  Roma  con 
immenso  cordoglio  ; nò  le  vinte  legioni 
tardarono  molto  a rientrare  dimesse  in 
città  corcando  ciascuno  di  nascondere 
nelle  proprie  case  il  pubblico  e privato 
disonoro. 

Intanto  i Sanniti  novellamente  sdegnati 
contro  gli  Appuli  in  veder,  clic  questi 
pr<  ferivano  a danno  loro  E amicizia  dei 
Romani,  abbracciarono  la  comodità  del 
tempo  per  sorprendere  le  frontiere.  Se- 
condo Livio  la  inimicizia  de’  due  popoli 
proveniva  da  antico  tempo,  slailtcchè  i 
primi  usati  come  montanari  alle  fatiche 
dispregiavano  i delirati  pianigiani  della 
Puglia,  e spesso  gli  depredavano.  Lnccria 
investila  da  forze  superiori  si  arrese  al 
generale  Sannita,  clic  ivi  rollncò  i sei- 
cento cavalieri  romani  presi  in  ostaggio; 
le  altre  città  di  Puglia  seguirono  Io  stesso 
esempio,  laonde  In  breve  tempo  tutta  la 
provincia  cedette  alle  armi  vittoriose.  Pon- 
zio fu  nell’anno  seguente  confermato  im- 
peratore dal  grato  Concilio  Sannite,  ma 
mentre  si  disponeva  a cogliere  i frutti 
della  vittoria,  giunsero  inaspettatamente 
al  campo  i Pedali  Roniahi,  seco  conda- 
cendo  stretti  in  lacci,  i due  cons  dì,  i 
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legati,  i triboni,  e tatti  raloro,  clic  nella 
vaile  di  Gaudio  aveano  giurala  la  pro- 
messa deila  pane.  Quel  Irritato  umiliante 
sembrò  cotanto  ignominioso  a'  Sonalo,  e 
al  popolo  romano  che  a fine  di  conciliar 
l’inganno  rolla  santità  del  giuramento 
invocarono  la  flessibile  religione  sull' in- 
terpretazione de'  patti.  Giudicò  il  padre 
Pairato,  che  consegnandosi  con  certe  for- 
mule ai  Sanniti  quelli  che  aveano  con- 
chiuso il  trattalo,  Roma  sarebbe  libera 
da  ogni  impegno,  e sicura  da  ogni  rim- 
provero. Conciliata  per  tal  modo  la  su- 
perstizione drl  volgo  colla  perfìdia  di 
Stato,  dichiarò  uno  de'  Vociali  al  capitano 
sannita,  che  mancando  la  pace  caudina 
de'  sacri  caratteri  di  un  pubblico  trattato 
e delle  consuete  cerimonie,  stimava  il 
popolo  romano  non  esore  ad  altro  obbli- 
galo fuorché  a rimettere  in  poter  suo 
coloro,  che  senza  convenienti  farciti  arcan 
fatto  raccordo.  Replicò  Ponzio  con  ma- 
gnanimo sdegno,  che  qualora  non  pia- 
cesse a'  Romani  di  confermar  la  pace 
giurata,  era  di  ragione  clic  tutte  le  cose 
si  restituissero  nello  stalo  primiero,,  e che 
se  ora  contro  la  fede  data  si  pentivano 
degli  accordi  fatti,  si  murasse  pur  la 
pace,  ma  si  rendessero  al  vincitore  le 
legioni  debellate  nella  Vallo  Caodina. 
Queslc  proteste  però  furono  vane,  avve- 
gnaché i Romani  risoluti  ad  ogni  rischio 
di  non  adempiere  le  condizioni  del  trat- 
tato, aveau  fatta  leva  di  un  ‘ poderoso 
esercito,  che  s’ era  mosso  insieme  con  i 
Peciali  verso  il  paese  Sannita.  Il  tradito 
Ponzio  ebbr  la  generosità  di  ricusare  i 
consoli  ed  i loro  compagni,  che  s’offri 
vano  per  vittima,  uon  istillando  degna 
vendetta  dei  forti,  die  II  cimento  delle 
armi  Perciò  i Sanniti  fortificatisi  in  Cau- 
dio  mandarino  improvvisamente  un  loro 
distaccamento  a sorprendere  la  Colonia 
Romana  di  Frcgcllc,  cagion  primiera  di 
discordia,  ove  vii  concetto  eoi  Satricani, 
nuovi  alleati,  fecero  crudelissima  strage. 

Tuttavia  era  impossibile  ri  Duce  San- 
nite di  riunire  in  sì  breve  tempo  le  di- 
vise forze  deìla  nazione , e di  far  argino 
a due  eserciti  consolari  che  insieme  mi- 
nacciavano la  Puglia  ed  il  Sannio.  Teme- 
vano egualmente  i Sanniti  di  andare  a 
Luccria  per  non  lasciare  i!  nemico  alle 
spalle , e di  fermarsi  in  Sannio  per  non 
perder  Luccria  : talchi  parve  miglior  con- 
siglio misurarsi  prima  col  console  Pubi:- 
lio  che  danneggiava  il  territorio  Caudino. 
La  fortuna  non  secondò  appieno  il  loro 
ardire,  ma  si  ripararono  in  Puglia,  c’giun- 
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**ro  in  buon  ordine  a Laceri».  Quest* 
circostanza  rende  assai  sospetta  la  vitto- 
ria celebrata  da  Livio , perocché  sembra 
evidente,  che  oltetincssero  per  tal  modo 
i Sanniti  il  doppio  intento  di  raffrenare 
il  nemico  in  casa  e di  soccorrere  Luce- 
ria. Ciò  si  rende  lanto  maggiormente  cre- 
dibile, in  quanto  che  lo  stesso  Pubblio  non 
trasse  alcun  vantaggio  della  vittoria,  e su- 
bito si  accinse  a raggiungere  il  collega 
Papiriu,  sotto  le  mura  di  Lueeria. 

In  qnel  tempo  i Tarantini,  ebe  per  ispi- 
rilo , fama  e ricchezza  primeggiavano  su 
tulli  i Greci  Italici,  mossi  da!  romore  di 
quella  guerra,  inviarono  oratori  per  pro- 
testare ai  due  popoli  belligeranti,  che  gli 
avrebbero  per  nemici  se  non  desistevano 
immediatamenie  dalle  ostilità.  Udita  Pa- 
pirio tal’indiscreta  ambasciata  replicò,  che 
riqcome  i polli  annunziavano  favorevoli 
auspicii,  cosi  egli  dava  alla  loro  presenza 
il  segno  della  battaglia  col  favore  e colla 
volontà  degii  Dii.  li  veramente  ambedue 
i Consoli  giovandosi  della  superiorità  del 
numero  c dello  scoraggiamento  dei  ne- 
mici assalirono  con  furore  ii  campo  .San- 
nita , ove  fecero  grandissima  uccisione. 
Quei , che  scamparono  dall'eccidio  si  ri- 
fuggirono enlro  Luccria  , che  valorosa- 
mente si  difendeva  dalie  mura  : vinta  tut- 
tavìa dallo  stimolo  della  fame  , più  che 
dalla  forza,  si  indusse  a patteggiare  cogli 
assedianti , i quali  per  dolcezza  di  ven- 
detta obbligarono  i Sanniti  iu  numero 
di  settemila  a passare  sotto  il  giogo  colla 
istessa  ingiuria,  che  aveano  fatto  ai' Ro- 
mani. 

t Satricani  che  nell’anno  antecedente 
si  erano  ribellali  per  congiungersi  ai  San- 
niti intimoriti  dalla  presenza  delle  legioni 
condotte  contro  loro  dal  Console  Emilio 
indegnamente  tradirono  il  presidio  San- 
nita, che  stava  a guardia  della  città  ma 
tanta  perfidia  non  valse  a sottrarli  da  una 
sanguinosa  punizione.  In  questo  mezzo  i 
popoli  del  Sannio  che  per  difetto  del  de- 
bole governo  federativo  regger  non  po- 
tevano a lunghe  imprese,  mandarono  se- 
paratamente per  tedio  della  guerra  am- 
basciatori ai  Romani,  i quali  profittando 
con  destrezze  della  loro  disunione  si  li- 
mitarono a patteggiar  soltanto  una  tregua 
di  due  anni. 

Ma  poco  dopo  l'assedio  di  Salicola  fatto 
dai  Romani,  forni  ai  Sanniti  un  nuovo 
pretesto  per  riprendere  le  armi.  I Romani 
corsero  allora  un  doppio  pericolo;  da  una 
parte  i Sanniti  che  aveano  raccolta  un 
annata  numerosa  per  liberare  dall'assedio 
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i loro  alleali  vennero  ad  accampare  a poca 
disianza  dal  campo  comandato  dal  Ditta- 
tore , dall’  altra  gli  abitanti  di  Saticola 
aprendo  improvisa  mente  le  loro  porle  fe- 
cero una  sortita  c si  precipitarono  sui 
posti  nemici  , ove  essi  cagionarono  un 
gran  tumulto.  Poi  gli  uni  u gli  altri  ani- 
mandosi colla  speranza  di  essere  soccorsi 
più  che  colla  confidenza  elle  aveano  nelle 
proprie  forze  , vennero  ad  un  combatti- 
mento regolare  , ove  i Romani  furono 
stretti  piu  da  vicino.  Ma  il  Dittatore  non 
si  lasciò  sorprendere.  F.gli  occupò  sulle 
prime  una  forte  porzione;  in  seguito  seppe 
prendere  le  sue  misure  di  tal  maniera, 
che  potò  far  faccia  su  tulli  i punti  ad 
una  volta.  Solo  egli  cercò  principalmente 
rispingere  con  vigore  la  guarnigione  di 
Salicuta,  e pervenne  a ricacciarla  nella 
piazza.  Allora  voltò  tutte  Ir  sue  forze  con- 
tro i Sanniti,  ma  questa  volta  trovò  più 
di  resistenza.  Le  legioni  romane  ottennero 
alla  fine  una  vittoria  completa.  I Sanniti  ri- 
cacciati nel  loro  campo  spensero  i loro  fuo- 
chi e si  salvarono  durante  la  notte  poi  ri- 
nunziando alla  speranza  di  difendere  Sali- 
cola  per  far  diversione  andarono  ad  asse- 
diare Plistia  città  alleala  de’  Romani.  Non 
furono  però  i fedeli  sccii  in  quel  grave 
rischio  soccorsi,  ed  i Sanniti  delusi  tor- 
narono nell’anno  dopo  all’impresa  contro 
l'oste  che  stringeva  Saticola.  La  pugna 
fu  ostinata  , non  fidandosi  i Sanniti  di 
rimaner  più  a fronte  del  Dittatore  per 
aver  perduto  nella  mischia  il  loro  capi- 
tano , mossero  di  bel  nuovo  le  armi  al- 
l'espugnazione di  Plistia.  Durante  questi 
fatti  ostiti  la  città  di  Saticola,  ardua  per 
la  sua  posizione  e per  il  feroce  carattere 
degli  abitanti  fu  da  Romani  guadagnala 
a patti.  Plistia  da  Sanniti  per  forza. 

Nello  stesso  tempo  i cittadini  di  Sora 
avendo  men  rispetto  alla  necessità,  che 
alla  veemente  indignazione,  trucidarono 
tutti  i coloni  Romani  e spontaneamente 
vennero  a concordia  co’  Sanniii.  Questo 
improvvido  avvenimento  mutò  ad  untralto 
il  teatro  della  guerra  perchè  limossc  le 
legioni  dalla  Puglia  c dal  Sannio,  furono 
dal  Dittatore,  condotte  nei  Volsci  per  pu- 
nir l’infida  colonia.  L'  esercito  Sannita 
seguiva  da  vicino  il  Romano  si  che  pre- 
sto si  incontrarono  fra  Terracina  c Fondi 
in  uno  stretto  passo,  chiuso  fra  il  monte 
ed  .il  mare,  dove  i Sanniti  riportarono  noo 
dubia  vittoria.  Tutti  i popoli  male  affetti 
della  Campania , gli  Ausoni  e finanche 
quelli  della  Puglia  credendosi  dopo  quella 
sconfitta  sicuri,  si  diedero  con  immusirà 
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speranza  a muover  segui  di  ribellione. 
Ebbe  tuttavia  it  Dittatore  la  buona  ven- 
tura di  liberarsi  dall'imminente  pericolo 
mercè  delle  nuove  legioni  eapitanale  al 
campo,  che  prendendo  i Sanniti  alle  spalle 
gli  ridussero  alla  fuga.  Quindi  i Romani 
presero  Sora  e le  città  principali  degli 
Ausonii  , ma  nello  stesso  anno  Luceria 
ricadde  in  poter  de'Sanniti.  Vi  rientrarono 
di  nuovo  i Romani  operandovi  molte  cru- 
deltà. 

Per  la  rapida  mutazione  delle  cose  sì 
ritirarono  i Sanniti  dalla  Puglia  in  ('.audio 
colla  mira  di  approfittarsi  de’rceenti  mo- 
vimenti della  sediziosa  Campania,  ma  non 
tardò  mollo  che  i consoli  vennero  a 
quella  volta  con  gagliardo  esercito , af- 
fin  di  contenere  o difendere  la  suddita 
regione.  Impazienti  i Sanniti  di  combat- 
tere scesero  da  monti  nei  piani  della 
Campania  dove  si  fece  la  giornata. 
Arrise  la  fortuna  in  primo  all'  impeto 
dello  loro  squadre,  ed  alla  slabil  fermez- 
za con  cui  solevano  pugnare  da  fronte 
in  istretta  ordinanza  ma  la  vittoria  fu 
loro  improvvisamente  tolta  dalla  ca>al* 
leria  romana, che  putendo  ivi  liberamente 
distendersi  scompigliò  gii  ordini  tutti 
dalla  gente  leggiera  e dei  fanti.  Per  que- 
sto fatto  si  ritirarono  i Sanniti  a Bene- 
vento,  mentre  che  i consoli  condussero 
le  vittoriose  legioni  a combattere  Boriano, 
capitale  dei  Sanniti  Pentri  , ove  sverna- 
rono, all’  oggetto  di  reprimer  1'  inimico 
nei  cuore  del  proprio  paese.  Con  tutto 
ciò  avendo  i Sanniti  nella  nuova  stagione 
del  campeggiare,  dato  mano  alle  ostilità 
con  la  presa  di  Fregclle,  richiamarono 
le  armi  romane  fuor  dei  cnnbni,  ed  ot- 
tenuto P intento  , abbandonarono  senza 
combattere  la  conquista. 

Allora  le  legioni  consolari  si  voltarono 
all’  assedio  di  Nola  , che  per  le  passale 
vicende  mista  di  abitatori  Osci,  Etruschi, 
Greci  e Sanniii  da  lungo  tempo  si  cono- 
sceva In  protezione  di  questi  ultimi.  Fu 
la  resa  di  quella  città  seguita  dati  acqui- 
sto di  Atina,  o di  Calnzia  , che  per  av- 
ventura favorivano  egualmente  i Sanniti 
loro  parziali,  ed  amicò  In  tal  modo  le 
due  nazioni  più  guerriere  d’Italia  si  di- 
sputavano il  primato  nelle  lerreltatiane. 

Nell'anno  «ti  Roma  445  i Sanniti  cre- 
dettero dopo  tante  prove  esser  giunto  il 
desialo  momento  di  opprimere  il  superbi 
rivali.  Quindi  i sacerdoti  ministri  dello 
stato  col  fine  di  eccitare  maggiormente 
il  coraggio  e le  speranze  della  nazione 
riprodussero  una  sacra  cerimonia  colla 
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quale  ti  consacrava  tolto  la  special  pro- 
tezione del  nome  un  eletto  numero  di 
soldati  per  essere  invincibili  un  apparato 
lugubre,  orribili  giuramenti,  formule  su- 
perstiziose,' accompagnavano  quell"  irre- 
vocrtbil  rito  dei  padri,  visibile  avanzo  di 
antica  teocrazia  ; ma  la  vanità  ebe  vuol 
mostrarsi  anche  nell'eccesso  itella  devo- 
zione rendeva  più  onorevoli  coleste  sacre 
lezioni,  mediante  una  singoiar  foggia  di 
vestimento  e di  armi.  Nei  costumi  de'no- 
stri  popoli,  anche  i più  laboriosi  c fru- 
ali  tutto  ciò  che  serviva  a prò  del  pub- 
lieo  e poteva  dare  un  ostensibile  idea 
di  patere  , si  ficea  sempre  con  nobiltà, 
grandezza  e profusione.  Per  il  che  non 
solo  è credibile  , ma  ragionevole  ancora 
il  lusso  straordinario,  di  cui  si  dire  di 
I-ivio,  fecero  pomposa  mostra  lo  milizie. 
Sanniticbe.  Una . parte  della  soldatesca 
avea  ornati  gli  scudi  di  oro,  1’  altra  di 
argento;  c per  maggior  magnificenza  por- 
tala» vesti  di  varii  colori  e di  bianco 
lino.  Gli  elmi  lucenti,  e le  soppraposle 
pennacchiere  facevano  inoltre  comparir 
più  vantaggiosa  la  loro  statura  , lo  che 
sorprese  a primo  inconlro  i Romani,  ma- 
ravigliati dalla  novità  e splenditezza  di 
tale  armatura.  Datisi  tuttavia  il  Dittatore 
Papero  a confortarli  dimostrando  loro  che 
il  ferro  e l'animo  esser  debbono  l’orna- 
mento vero  del  soldato,  non  già  l'argento 
c 1'  oro  indubitato  premio  de'  forti,  gli 
menù  con  insolito  ardore  alla  battaglia, cho 
ebbe  pe’Roinani  un  prospero  evento.  Fu 
la  perdita  de’Sanniti  oltremodo  dannosa 
e le  belle  armature  servirono  infatti  a 
fregiare  il  trionfo  di  Papirio  e il  Foro 
Romano  ma  i superbi  ausiliari!  dei  Ca- 
panni per  far  più  onta  ai  Sanniti  che 
alteramente  spregiavano  vestirono  i loro 
gladiatori,  vituperoso  ornamento  delle 
mense,  alla  foggia  di  que’soldali  lasciando 
cosi  una  durevot  memoria  de'  perversi 
loro  costumi  e di  quel  vile  insulto. 

Toccò  a Fabio  il  proseguimento  della 
guerra  nel  Sannio,  e a Decio  nella  To- 
scana. Venne  spi-dilamente  il  primo  per 
espugnar  Muceria  Alfalerna,  la  quale  al- 
lora chiedeva  invano  quella  pace  che 
avea  innanzi  ricusala,  indi  si  volse  a 
combatter  l'esercito  Sannite  rinforzato 
dalle  valorose  schiere  de'Marsi,  interve- 
nute per  la  prima  volta  contro  i romani. 
I peligni  seguirono  1’ esempio,  e forse 
1'  autorità  de'  Morsi,  abbracciando  la  causa 
de'  Sanniti , ma  riuscì  al  vittorioso  con- 
sole di  reprimerli  tutti  insieme  colla  me- 
desima fortuna. 
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I Sanniti  più  che  mai  ostinati  a non 
cedere  a loro  emuli  , ebbero  principal- 
mente in  a'nimo  di  stringer  nuove  al- 
leanze, c rinforzar  la  milizia  con  ischicre 
di  ventura,  assoldate  dalle  confinanti  na- 
zioni. I Salcntini  benché  remoti  dal  San- 
nio si  dichiararono  pubblicamente  in 
loro  favore,  ed  ebbero  a difendersi  con- 
tro il  console  Volunnio,  che  dalla  Puglia 
s'era  condotto  a guerreggiare  all’estremità 
deiritalia.  L'avventurato  Q.  Fabio  che  in 
qualità  di  proconsole  amministrava  tut- 
tora la  guerra  Sannilica,  combattè  pro- 
speramento i nemici  presso  la  città  di 
Alife,  c vollero  che  patissero  quivi  l'i- 
gnominia di  passare  sotto  il  giogo.  Oltre 
a ciò  i sorj  deSannili  fatti  prigioni  in 
menerò  di  settemila  furono  indistintamente 
venduti  per  ischiavi;  ma  siccome  Ira 
questi  si  trovarono  molti  del  nome  degli 
Ùmici,  che  partecipando  del  gius  Ialino 
erano  esenti  da  pena,  vennero  da  Fabio 
inandati  separatamente  a Roma  perchè 
vi  si  tratlasse  la  loro  causa. 

Marco  Tremulo  sbrigatosi  felicemente 
dagli  Ernici,  passò  in  ajuto  del  Collega 
Pubblio  Cornelio  nel  Sannio,  dove  più 
incaloriva  la  guerra,  stame  che  i Sanniti 
avendo  occupato  i passi  cd  i luoghi  emi- 
nenti cercavano  di  impedire  il  transito 
nclto  vettovaglie,  e vincer  l'inimico  colla 
fatue.  Convien  certo  che  l’oste  Romana 
si  trovasse  in  gran  pericolo  , perocché 
Marcio  avendo  salvato  il  collega,  c libe- 
ralo il  popolo  Romauo  da  nn  vergognoso 
tributo,  meritò  per  quelle  imprese  il  raro 
onore  di  una  alatila  equestre  nel  Foro. 

Livio  intenlo  sempre  a magnificar  le 
cose  romane,  parla  solo  della  vittoria,  e 
del  valor  dei  soldati,  dell’uccisione  di  tren- 
tamila uomini  e della  necessità  acuì  fu- 
rono indotti  i Sanniti  di  chiedere  ad  una 
voce  la  pace.  Ma  i più  credibile  quel  che 
afferma  Diodoro,  fu  la  fede  di  qualche 
Scrittore  più  imparziale,  che  i Sanniti 
Cioè  sopportassero  con  fermo  animo  il 
guasto  delle  campagne , il  taglio  degli 
alberi  e l'incendio  delle  ville  che  per  B 
mesi  afflissero  il  loro  paese.  Infatti  nel- 
1’  anno  seguente  essi  elessero  per  Impe- 
ratore Stazio  Gellio  e si  posero  i primi 
sotto  le  armi  dandosi  a saccheggiare  nella 
Campania  i felicissimi  Campi  stellati.  A 
questa  notizia  si  incamminarono  per  raf- 
frenarli nel  Sannio  i nuovi  Consoli,  uno 
de’ quali  si  fermò  con  1’  esercito  in  vici- 
nanza di  Tifcrno,  l'altro  a Boviano.  Ac- 
corsero tosto  i Sanniti  alla  difesa  de'loro 
domini,  e eon  ardir  incredibile  presen- 
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laroao  una  battaglia  disuguale,  sebbene  i 
Romani  per  la  superiorità  del  numero 
agevolmente  eli  ruppero,  e feeero  grati 
moltitudine  di  prigionieri,  insieme  eoli  lo 
stesso  generale  Sminile.  Per  questo  av 
veulurososuccesso  Buviano  venne  di  nuovo 
in  mano  ai  Romani  e le  viltà  alleate  di 
Sera  , Arpino  e Scremi ia  ne-  Volsei  poco 
prima  arrese  a Sanniti,  furono  similmente 
ricuperate  dalle  vittorioso  legioni. 

Finalmente  i .Sanniti  indeboliti  da  tante 
perdite  si  indussero  a ti  aitar  d'  accordi 
coi  loro  fortunati  competitori.  Gli  istituti 
de'maggiuri  si  opponevano  al  pensare  a 
salvezza  disgiunta  da  dignità,  ma  perchè 
la  loro  effettiva  forza  permetteva  all’  in- 
tera nazione  di  farsi  ancora  temere  trat- 
tarono eoTioraani  da  eguali  e rinnovarono 
1’  antica  confederazione , conservando  il- 
lesi i preziosi  dritti  dell’  indipendenza 
Cosi  dopo  veulidue  annidi  continua  guerra 
si  posarono  le  armi  più  per  istanclic  z i 
di  combattere,  che  per  amor  di  concordi.! 
atteso  che  ambo  i popoli  erano  egual- 
mente ambiziosi  di  maggioranza. 

Concbiusa  la  pace  con  Roma  i Sanniti 
presero  l'arme  contro  i Lucani,  i quali 
se  crediamo  aile  memorie  dc'loro  oppres- 
sori , correndo  pericolo  della  propria  sa- 
luto ricorsero  alla  fede,  ed  alla  generosità 
del  popolo  Romano,  pregando  sommessa- 
mente  i Padri  di  riceverli  in  protezione, 
ed  assumerne  la  diffesa.  Questi  accolsero 
la  domanda  e rinnovarono  la  guerra  co' 
Sanniti.  Ne  fu  affidata  ia  smmistrazionc 
alia  applaudita  esperienza  di  Q.  Fabio 
Massimo  e di  Pubblio  Decio,  il  primo  dei 
quali  condusse  le  legioni  nel  Sannio;  per 
la  via  di  Som,  ed  il  secondo  per  la  re 
gione  de 'Sidicini.  Dal  lato  loro  i Sanniti 
aveaoo  indotto  gii  Appuli  a roliegarsi, 
ma  questi  innanzi  di  poter  raggiungere 
ì compagni  furono  incontrali  e rotti  da 
Decio  presso  Maievculo.  In  questo  mezzo 
Fabio  combatteva  con  molto  maggior  pe- 
ricolo a fronte  de'  Sanniti,  che  si  en.no 
apposlatanientc  imboscati  in  una  valle 
prossima  a Tiferuo,  donde  disegna  con  di 
sorprendere  i nemici.  Scoperto  nondimeno 
1’  aguato,  ravveduto  gcuciale  obbligò  i 
Sanniti  a scendere  nel  piano,  dove  spiegò 
le  sue  forze  per  pugnar  col  vantaggio  del 
terreno. 

•Sostenne  l'esercito  Sannite  non  solo  i 
replicati  assalti  delle  legioni,  ma  per  l'in- 
trepidezza della  fanteria  resistè  aneora 
all'urto  de’  cavalli,  ne’  quali  Fabio  avea 
riposta  la  rimanente  speranza  di  quella 
giornata.  Una  sorte  di  stratagemma  posto 
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, in  opera  spesso  dal  Capitani  c sempre  con 

| esito  fortunato  avendo  fatto  credere  ai 
; Sanniti  di  essere  circondati  dall'  esercito 
: di  Decio  gli  indusse  a ritirarsi  ne'nionti. 
: per  non  comprometter  ilei  tutto  la  sua 
t salvezza  di  mi  armala  in  cui  avean  ra- 
, gunato  con  ogni  sforzo  il  fiore  delta  mi- 
I iizia.  In  tal  modo  i Romani  lasciali  a 
! signoreggiare  la  campagna  si  diedero  a 
i cavalcare  da  più  parti  il  paese  e per  lo 
j spazio  di  cinque  mesi  interi  f eero  un 
i tal  guasto,  eli  si  nomerà  vano  1,3  luoghi 
j dove  si  accampò  Decio,  ed  8G  dell’  altro 
I tonsille  intorno  ai  quali  si  leticano  in* 
| dubitati  segni  della  licenza  militare. 

11  solo  acquisto  tuttavia,  die  conscgui- 
| rollo  i vincitori  in  quella  stagione  fu  Cl- 
! uietra,  città  ignota  nella  antica  Geografia, 
1 ma  pei  io’  Uccio  rimasto  in  Sanino  eoi 
titolo  di  Proconsole  continuava  ostinata- 
mente a predare  e devastare  il  paese, 
tentarono  i Sanniti  di  fare  una  gagliarda 
diversione,  portando  tollerile  le  armi  nella 
Toscana,  per  i'i  eongiungcrsi  a que*  po- 
poli « sorprendere  insieme  la  detestata 
città  di  Roma. 

Quest’ardito  più  che  maturo  progetto 
fu  affidato  alia  condotta  del  valorosoim- 
peratore  Getiio  Ignazio  die  gccci osamente 
attraversando  le  nazioni  euro  d ‘rate  di 
Rama  si  presentò  alla  testa  di  un  pode- 
roso esercito  alle  frontiere  della  Toscana. 
Convocatosi  tosto  i!  gran  concilio  di  quella 
nazione  es|  ose  il  Duce  Sannita  i motivi 
della  sua  venuta,  cd  il  fermo  disegno  di 
voler  combatter  con  esso  loro  contro  i 
comuni  nemici  o tiranni.  La  robusta  elo- 
quenza dd  guerriero  e del  cittadino  trovò 
facilmente  la  via  del  cuore  in  animi  già 
tanto  inaspriti,  ili  modo  die  i capi  tulli 
delia  Toscana  mischiando  i consigli  della 
politica  a quelli  del  rancore,  abbraccia- 
rono non  sol  di  buona  voglia  una  im- 
presa , la  quale  tendeva  a soddisfare  la 
vendetta,  ma  cercarono  ancora  di  farsi  com- 
pagni i popoli  vicini  dell’  Ombrìa  c di 
imitare  coll’ allettamento  od  denaro  gli 
I ajuli  do’Calli. 

Con  tutto  ciò,  mentre  i Sanniti  susci- 
tavano in  toscana  si  fiera  guerra  puti- 
vano in  casa  prorpia  danni  tali,  che  af- 
fatto gli  distruggevano,  perché  le  armate 
romane  non  ritenute  da  alcun  freno  li- 
beramente proseguivano  le  loro  violenze, 
e rapaci  depredazioni.  Quindi  Decio  ve- 
dendo tuli»  il  Saunio  inerme  prese  in 
quel  punto  ad  espugnar  Murgantia  forte 
città  degii  Irpini,  dove  fece  grandissima 
preda.  Le  sciagure  dei  Sannio  poi  rice- 
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Tetterò  I'  ultimo  incremento  al  comparire 
del  nuovo  console  Volunuio  alla  testa  di 
altre  due  legioni,  e quindici  mila  ausiliari. 

In  Toscana  gli  Umbri  unitamente  ad 
un  numeroso  stuolo  di  Galli  Scnoui  si 
congiunsero  alle  poderose  milizie  dei 
Sanniti,  e tutti  insieme  formarono  poi 
due  distinte  armate,  l'una  di  Toscani  e 
d’  Umbri,  l’ altra  di  Sanniti  c di  Galli. 
Questa  inaudita  alleanza  mise  in  terrore 
tutta  Roma,  ebe  di  cuiuun  parere,  affidò 
nuovamente  al  gran  Fabio  ed  a Decio 
la  salute  della  Repubblica,  mentre  che 
per  ordin  del  Senato  si  appreslaron  modi 
di  difesa  per  la  città  e si  fecero  scelta 
universali  tanto  dei  giovani  e liberi, 
quauto  dei  vecchi  e dei  liberti.  Con  que- 
sto straordinario  accrescimento  di  pub- 
blica forza  Roma  si  trovò  nou  solo  in 
islato  di  resistere  su  le  frontiere  della 
Toscana,  ma  di  spedire  ancora  Cucio 
Volunuio  proconsole  a guerreggiare  se- 
paratamente nel  Sannio.  I consoli,  va- 
licato 1*  Appennino,  giunsero  a petto  de' 
nemici  accampati  nel  piano  di  Sentino 
nell'  Umbria,  dove  fu  con  pari  animo  ri- 
soluta la  gran  giornata.  Avvallo  assunto  i 
Sanniti  unitamente  ai  Galli  la  parie  più 
rischiosa  d'investir  cioè  con  tutte  le 
forre  l’ asercilo  contrario,  ma  furono  i 
loro  sforzi  resi  vani  dal  valore  di  Fabio. 

Quindi  i Sanniti,  lungi  d'aver  perduta 
la  speranza  di  poter  un  giorno  superare 
i loro  emuli,  si  mostrarono  anzi  più  die 
mai  inanimati  a proseguir. la  guerra  con 
l'ultimo  sforzo.  Si  accinsero  i Romani 
con  gran  prestezza  a prevenire  i lor  fe- 
roci disegni,  faceudo  avanzare  il  console 
Attilio  Regolo,  per  sopraggiungere  i ne- 
mici ; ’ ma  superala  appena  la  frontiera 
del  Sannio  incontrò  l'oste  si  bene  dispo- 
sto a riceverlo,  cjiu  gli  vietò  di  inoltrarsi 
e lo  attorniò  poscia  per  modo  da  render 
malagevole  il  fumare  indietro  nelle  pa- 
cifiche terre  dei  confederali.  Cosi  trovan- 
dosi I'  uno  e I'  altro  campo  collocati  a 
fronte  ebbero  i Sanniti  l'incredibile  temerità 
di  assaltare  i trinceramenti  romani,  e col 
favore  di  una  folla  nebbia,  fattisi  padroni 
della  porla  principale,  penetraron  si  ad- 
dentro, che  si  inoltrarmi  lino  alle  tende 
del  Questore.  Il  romorc  che  si  levò  nel 
campo  costrinse  i Sanniti  a ritirarsi, 
sebbene  per  più  giorni  tenessero  in  certo 
modo  assediati  i nemici  uellc  trincee, 
finché  non  giunse  a liberarli  l'altro  con 
sole  Lucio  Postumo.  Allora  diffidando  di 
poter  resistere  a forze  tanto  superiori, 
prese  la  via- di  Puglia,  per  far  ivi  una 
usai  di  lumi 
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diversione.  Ma  pure  i consoli  avendo  di- 
viso l'esercito,  eliber  agio  di  seguire  i 
loro  passi  e travagliare  il  paese. 

Posluinio  incominciò  dal  combattere 
Milouia  città  dei  Marsi  in  quel  tempo 
occupala  dai  Sanuiti,  la  cui  espugnazione 
costò  molto  sangue  ai  vincitori,  come  a 
vinti.  Trivento,  ed  altre  minori  terrò  del 
Sannio  provaron  un’  egual  sorte  ancorché 
I’  altro  console  Attilio  non  incontrasse  si 
faci!  vittoria  in  Puglia,  ove  raggiunse  i 
Sanniti,  che  con  meravigliosa  celerità  aveva 
posto  l'assedio  a Lucerà.  Quivi  lo  sdegno 
fu  pari  alle  forze:  la  vittoria  varia  ed 
indecisa,  ma  il  fine  alquanto  più  do- 
loroso pei  Romani  ; tuttavia  la  perdita 
fu  da  ambe  le  parli  si  grave,  che  nè 
1'  uno  uè  l'altro  esercito  volle  venire  la 
seconda  volla  a giornata.  Mirava  ciascuno 
a ritirarsi  senza  avventurare  la  propria 
salvezza,  nè  comprometteva  coll’  appa- 
renza di  una  fuga  l'onor  delle  armi,  co- 
sicché temendo  a diftidando  a vicenda  do' 
movimenti  degli  avversarj  si  impegnarono 
contro  lor  voglia  in  una  nuova  mischia 
favorevole  a’ Sanniti,  finché  l'avidità  del 
predare  non  ebbe  rallentato  l’ impeto 
guerriero.  Attilio  allora  facendo  voto  sul 
campo  a Giove  Statine,  tentò  di  riaccen- 
dere collo  stimolo  della  superstizione  il 
perduto  coraggio  de'  soldati,  Hi  modo 
che  fermata  la  fuga  potè  rinnovar  la 
pugna  c circondare  si  accuratamente  i 
nemici,  che  ne  furon  presi  più  di  set- 
temila; i quali  patiron  con  orrore  l'inde- 
lebile vituperio  di  passare  sotto  il  giogo. 

Fratlanlo  i Sanniti  occuparono  Iute- 
raiuua,  saccheggiarono  il  contado  e ricchi 
di  preda  si  scontrarono  alla  fine  nell’  e- 
surcito  vincitore  di  Attilio,  che  tornava 
da  Luceria,  da  cui  furono  sconfitti.  Il 
console  Spurio  Carvilio  si  avanzò  contro 
Amilerno  c L.  Papirio  penetrò  nel  Sannio 
per  la  regione  dei  Saunili  Penlri  ai  quali 
lulse  la  città  di  Duronia.  Presso  Aqui- 
louia  soffrirono  i Sanniti  nell’anno  461 
di  Roma  un  altra  grave  disfatta,  per  la 
quale  pcrdcroiio  Aquilonia  e Roviany. 
l a disperala  difesa  dei  Sanniti  fece  si 
clic  fosse  decretato  a Papirio  uno  straor- 
dinario trionfo. 

Nell'  anno  vegnente  (A82)  i Sanniti 
, impazienti  di  vendetta  investirono  del 
comando  supremo  Cajo  Ponzio;  il  quale 
condusse  la  sua  scelta  armata  sulle  terre 
de’  Campani.  Colà  giunsero  a rompere 
i Romani,  che  erano  corsi  in  sussidio 
dei  loro  alleati,  ma  nou  seppero  poi  pro- 
fittare efficacemente  della  vittoria.  I Ito- 
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mani  ollemito  un  nuovo  rinforzo,  torna- 
rono ad  un  accanito  conilialliineuto  con- 
tro i Sanniti.  Essi  fecero  quattro  mila 
prigionieri  ed  uccisero  ventimila  uomini, 
il  generale  Sannita  restò  aneli'  esso  pri- 
gioniero, e fu  condannalo  a perder  la 
vita  dalla  mano  del  carnefice.  Venosa 
fu  presa  e vi  fu  dedotta  una  coloni i. 
Vedendosi  i Sanniti  ridotti  a mal  partito 
domandarono  la  pace.  I,' alleanza  per  la 
quarta  volta  ristabilita,  fu  di  quella  na- 
tura, che  per  I'  ineguaglianza  de'  palli 
dicevasi  iniqua;  i Sanniti  continuarono  a 
godere  i diritti  dell'  indipendenza,  ma 
erano  troppo  offesi,  ed  irritati  per  lasciar 
lungamente  invendicata  quella  umiliazione. 

Sotto  il  coil.-olalo  di  Q.  Eiuilio  Papo, 
e C.  Fabrizio  (28*)  i Sanniti  teutnrono 
un  ultimo  sforzo.  Essi  erano  sostenuti 
dai  J.ueani  e dai  Brurii.  Vennero  a bat- 
taglia; e lasciarono  morti  sul  terreno 
ventimila  uomini  e cinquemila  prigionieri. 

I Sanniti  provarono  l' estrema  loro 
rovina  nella  guerra  sociale.  Essi  allora 
formarono  un  esercito  di  quarantamila 
uomini  insieme  con  i Lucani,  sotto  il 
comando  di  M.  Lamponi»  e Ponzio  Te- 
lesino,  personaggio  dotalo  di  un  supremo 
ma  iufeliee  valore.  Fu  desso  infatti  il 
nemico  più  terribile,  ebe  avesse  a com- 
batter Sfila,  e die  quasi  dei  tulio  i'  u- 
railiò.  Vedendosi  il  coraggioso  Sannita 
iu  periculo  di  esser  nei  suo  cammino 
preso  in  mezzo  da  Siila  e da  Pouipeo: 
nascose  si  accortamente  i suoi  passi  che 
in  cambio  di  continuar  dal  lato  di  Pre- 
ncste,  cui  parea  che  mirasse,  piegò  ina 
speltalainenle  verso  doma.  « Ecco,  diceva 
egli  alla  sua  armata,  col  rancore  di  un 
vecchio  nemico , ecco  la  laua  dove  si 
nascondono  que'  lupi  rapaci,  la  libertà 
deli'  Italia  non  sarà  inai  sicura,  se  lutto 
non  si  distrugga  e consumi.  » Quei  gior- 
no che  secondo  le  imprecazioni  di  Ponzio 
esser  dovea  I*  ultimo  pei  Romani  fu  ve- 
ramente un  urnhil  giorno  di  confusiooe 
e di  terrore. 

Stavano  i Sanniti  non  più  che  un  mi- 
lio  e mezzo  lontani  da  Roma,  fuor  di 
orla  Collina.  La  città  si  trovava  senza 
difesa  c gli  sforzi  tentali  dalia  gioventù 
romana  per  impedir  I avvicinamento  del 
nemico  erano  riusciti  di  gran  danno. 
Ralbo  distaccato  dall'  armala  di  Siila  con 
settecento  dei  piu  spedili  cavalli  accorse 
iu  fretta;  giunse  dipoi  lo  stesso  Siila  con 
tutto  il  forte  dell'esercito  tre  ore  dopo 
il  mezzodì.  Consigliavano  i suoi  capitani 
più  bravi  dì  . d Jerir  la  pugna  ai  di  se- 
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guenle,  ma  vi  son  momenti  nella  guerra 
io  cui  nmna  considerazione  dee  bilan- 
ciare il  vantaggio  di  prevenire  il  nemi- 
co ed  assalirlo  il  primo.  Da  un  si  deri- 
sivo e fiero  conflitto  pendeva  senza  ri- 
medio forse  la  salute  di  Roma.  L'  ala  si- 
nistra comandala  da  Siila  in  persona  fu 
assolutamente  sconfitta  e posta  in  fuga. 
Crasso  però  alla  testa  del  destro  corpo 
g'oriosamente  vincra.  Questo  glorioso  cd 
ostinato  combattimento  ebbe  alla  fine 
per  Siila  un  esito  felice.  Ponzio  fu  tro- 
valo il  giorno  appresso  semivivo  sul 
campo,  e con  volto  ancor  minaccevole. 
Prenesle  priva  interamente  di  speranza 
apri  indi  a poco  le  porte,  ed  assicurò  il 
trionfo  d'  un  irato  vincitore. 

Siila,  ebe  incbbrialo  dal  a prosperità, 
prese  ne’  suoi  alti  pubblici  il  sopranome 
di  Felice,  non  era  uooio  da  perdonar  di 
leggieri  ai  Sanniti  di  aver  posta  si  gra- 
vemente iu  periculo  la  sua  fortuna.  Primo 
prupuninicnfo  della  vendetta  fu  adunque 
di  conquistar  le  reliquie  delia  loro  pos- 
sanza. Noi  leggiamo  tuttora  con  sensi  di 
profonda  indignazione  le  sevìzie  di  quel- 
i'  iniquo  tiranno.  Egli  prima  ordinò  di 
non  dar  quartiere  ad  alcun  Sannite;  poi 
volle  die  più  di  tremila  i quali  implora- 
van  perdono  lo  meritassero  con  passare 
a lil  di  spada  i compagni  die  ricusavano 
di  arrendersi,  infine  più  di  seimila  pri- 
gioni avanzi  deli'  armala  di  Telesino 
condoni  » Roma  e rindiiusi  nel  Cirro 
furono  tutti  scannali.  I lamenti  di  quegli 
infelici  destarono  gran  commozione  di 
amino  nel  Senato  die  si  trovava  radu- 
nalo nel  tempio  vicino  di  Bellona  : Padri 
coscritti,  diss’egli,  non  vi  distogliete,  son 
poclii  sediziosi  die  per  mio  comando  si 
uccidono:  Hoc  agnmas  P.  C.,  seditioxi 
paucuti  meo  juss u occiduntur.  Sei i.  Ve 
clen.  I. 

Quel  suo  crude!  pensiero  che  Roma 
non  avrebbe  avuto  mai  pace  finché  re- 
stasse tn  vita  un  solo  Sannite  produsse 
veramente  effetti  spaventevoli  e sangui- 
nosi. Boviauo,  Iscniia,  Telesia,  Cis.nna 
ed  altre  non  ignobili  citià  furono  per 
gli  spielati  suoi  ordini  smantellale  affatto 
o ridotte  a casali,  laonde  di  laute  comu- 
nità una  volta  fiorenti  in  quei  paesi,  due 
sole  si  mantenevano  iu  qualche  splen- 
dore ai  tempi  di  Strattone,  cioè  Benevento 
e Veuosa. 

Considerando  le  guerre  fatte  senza  in- 
terruzione da  Sanniti  contro  do  Romani 
le  guarnigioni  delle  loro  città,  li  grandi 
eserciti,  che  in  ogui  anno  ai  rinnovano, 
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eoie  tolte  che  facevano  Sopore  a mede-  tpmpo  dopo  a chiamar*!  Contado  (fi  Mo- 
strai storici  Romani,  si  deire  conchiudere  lise,  nome,  che  la  provincia  tuttavia  ri. 
èbe  prodigiosa  doveva  essere  la  popola,  tiene,  ma  di  cui  si  ignora  l’  origine.  Mr- 
zìone  del  Sanato.  Livio  ci  dice  che  fino  rana  perciò  1‘ erudito  Pellegrino  e Io 
il  Monte  Malese,  sebbene  orrido  e sassoso  Storico  Giannone,  asserendo  cbe  questo 
era  tuttavia  abitato,  vicatìm.  giusta  ia  sna  nome  sia  nato  da  Molise  antica  città  del 
espressione  che  è quanto  dire  in  piccioli  Sanino.  Molise  è uno  dei  più  piccoli  paesi 
casali.  Sarebbe  assai  curioso  il  poter  della  provincia,  nè  dà  alcun  motivo  a 
venire  in  chiaro  della  sua  popolazione,  supporr,  che  sia  molto  antico.  I registri 
É da  riputarsi,  una  grande  sventura,  dell’ archivio  della  Zecca  sotto  i Normanni 
dice  il  di>tto  Galanti,  clic  di  popoli  Cosi  ce-  parlano  eli  molte  famiglie  feudatarie  in 
lebri,  ed  a noi  cosi  cari  non  abbiamo  diverse  province  del  Regno,  che  avesoo 
le  memorie,  come  le  alitiamo  di  Sparla  il  cognome  da  Molinis  d-  .Volino  de  Mu- 
ti di  Alene.  La  cosa  più  interessante  sa  lisi»  e Moliti»:  la  storia  fa  menzione  di 
sebbe  stalo  di  conoscere  la  loro  consti-  un  cerio  Conte  Dgoce  de  Mollato,  e se- 
lezione. cbe  diede  origine  ad  mia  sì  comi»  Gapccelalrn  Ugone  dì  Molto»  che 
formidabile  potenza.  Noi  no  siamo  quasi  viveva  sotto  Ruggero  I,  e po-sedeva  buona 
ali'  oscuro,  perché  i Romani  i quali  non  parie  della  provìncia,  ma  si  ignora  tnt- 
conobbeio  le  nazioni  dio  per  soggiogarle  : invia  se  il  Conte  abbia  dato  il  nome  al 

distrussero  tufi i i monumenti  della  loro  p se  ed  alla  provincia,  o se  l'abbia  da 
storia.  Piccoli  falli,  die  ci  hanno  conser  essi  ricevuto. 

vali  gli  Storici  Romani  medesimi,  sono  Da  registri  di  Federigo  il  e de'  Re 
sufficienti  a farci  in  parto  ra  vi  sa  re  io  Angioiui,  apparisce  die  il  contado  di  Ma- 
lore leggi  ed  i loro  costumi.  lise  era  rctlo  dal  giustiziere  di  Terra  di 

L 'emblema  che  i Sanniliaveano  del  Bue  lavoro.  Il  costume  di  quei  tempi  era  d» 
ci  mostra  un  popolo  di  agricoltori.  Essi  affidare  talvolta  ad  un  giustiziere  ii  go- 
vivevano  in  una  grande  abbondanza.  I verno  di  due  provincia.  Ciascuna  pro- 
cartaginesi dice  Polibio,  dopo  aver  dato  viaria  nondimeno  ave*  la  sua  corte  per- 
ii guasto  ai  paesi  delia  Danni»,  passarono  tieolare  coi  suo  luogotenente.  Esistono 
gli  Appennini  ed  entrarono  nel  Sanato,  ernie  che  ci  mostrano  sentenze  pronun- 
paese  fertilissimo  di  tutte  le  cose,  il  date  dal  Luogotenente  del  giustiziere  del 
quale,  da  lungo  tempo,  non  ave»  sofferta  Contado  di  Moììse  fino  all'  anno  1768. 
la  guerra.  Quivi  tanta  abbondanza  tro-  Si  trova  che  la  Corte  del  Luogoteuente 
varano  di  vettovaglie  e di  cose  nccessa-  risiedesse  ora  in  Bojano,  ora  in  catn- 
rie  alla  vita,  che  nè  coll'  uso  continuo,  pobasso,  ora  in  Limosani.  Nei  principi! 
né  coll'abuso,  che  i soldati  ne  fecero,  si  del  governo  di  Carlo  III  di  Borbone,  fu 
potè  giungere  a consumare  ii  bollino.  governala  dall’udienza  della  Capitanata 
Dopo  la  caduta  dell’  Impero  Romano,  che  rìsiedea  in  Lucerà.  Nella  nuova  cir- 
qnando  per  l’ invasione  de1  barbari  i coscrizione  territoriale  fu  considerata  co- 
Longobardi  si  stabilirono  in  queste  prò-  me  una  provincia  distinta,  avente  per 
vincie,  la  regione  del  Satinio  formò  parte  Cnpoluogo  Campobasso. 
del  ducala  Beneventano,  il  Rogadei,  nel  li  viaggiatore  cbe  entra  nella  Contea 
Dritto  pubblico  del  Regnodi  Napoli,  dice,  di  Molise,  non  può  non  sentire  una  triste 
cbe  il  duca  di  Benevento  si  intitolava  impressione. paragonando  la  passata  gran- 
Dux  Sanvillum.  I Bulgari  dalla  Sartnazia  dezza  collo  scadimento,  nel  quale  essa 
con  Aiczeco  loro  duca  vennero  in  Italia,  al  presente  si  trova.  Non  ostante  le  molle 
ed  offrirono  i loro  servizii  al  Re  Grimoaldo  cure  del  governo,  per  lo  sue  condizioni 
il  quale  li  mandò  in  Benevento  a Ro-  speciali,  essa  è forse  la  provincia  del 
moaldo  suo  figliuolo  per  valersene  con-  R.gno,  più  negletta.  Queste  considera- 
tra  de’  Greci.  Romualdo  graziosamente  zioni  traevano  pochi  anni  fa,  dalla  penna 
li  arcotsc  e loro  delle  ad  abitare  molli  di  un  illustre  viaggiatore,  le  seguenti 
paesi  del  suo  ducalo,  che  dalle*guerra  parole,  colle  quali  ci  piace  chiudere  que- 
erano  r masti  distrutti  e disabitati.  Tali  st' articolo,  sopra  i famosi  Sanniti  ed  ii 
furono  Sepino,  Bojano,  iscritta,  che  furono  territorio  che  abitarono, 
concedute  in  Gastaldato  nell’  anno  667.  « La  contea  di  Molise  patria  dei  San- 

Dnpo  duecento  anni  passò  questo  G»-  ititi  (paese  in  cui  ai  entra  appena  lascia- 
sfaldato  a Guanalberto,  di  cui  si  fa  ri-  ta  in  distanza  di  poche  leghe  la  felice 
cordo  in  Ercbemberto  sotto  nome  dì  Campania)  cntiasta  in  modo  poco  pia- 
ContaUo  di  Bojano.  Cominciò  qualche  cesoie,  con  questa  provincia  (la  Camita- 
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nia)  che  è la  più  bella  del  Degno  di 
Napoli.  Arido,  letro,  screpolalo  da  vul- 
cani, che  anche  nel  1808  rapirono  ven- 
timila de'  suoi  abitanti,  il  suo  suolo  ar- 
dente, come  quello  d*l  Vesuvio,  dice  al 
viaggiatore  che  viene  ad  esplorarlo:  Qui 
un  tempo  visse  un  popolo  clic  la  fredda 
ira  di  Doma,  mal  basti  a disi  reggere 
e clic  non  disparve  dopo  la  guerra  so- 
ciale, se  non  perchè  umico  di  clemenza 
e di  giustizia.  I.a  confederazione  dei 
Sanniti  esisteva  nella  Conica  di  Molise, 
ed  Isernia  ne  era  la  metropoli,  come 
Filadiilia  la  è degli  Siali  Uniti  d'Ame- 
rica. Oltrepassiamo,  senza  sostare,  queste 
rovine,  nncor  fumanti,  e proseguendo  il 
cammino  fra  i rollami  tuttora  giacenti 
in  ogni  angolo  delle  sue  vie  e delle  sue 
piazze,  interniamoci  nel  primo  Abruzzo 
tanto  ridente,  quanto  è triste  la  Contea 
di  Molise.  » — 

Per  la  po|iolazione,  vedi  l'articolo  Con- 
tado ■ di  Moliti. 

SANNONE.  Piccolo  liutne  della  provin- 
cia di  Capitanali!.,  che  scorre  vicino  Troja. 

SaNO.  Villaggio  di  Posta  nella  pro- 
vincia di  Abruzzo  Ulteriore  II. 

SANTOBUONO  V.  Benso  (5.) 

SANZA.  Sla  sopra  un’alta  collina  do- 
dici miglia  lontano  da  Sala  e sessanta  da 
Salerno.  A piedi  di  questa  collina  scorre 
il  fmniicello  di  Riio-albo.  Il  suo  esteso 
territorio  confina  con  quello  di  Buonahi- 
tacoki,  Boli-ano  e Casalnuovo. 

Fu  feudo  della  famiglia  Piccinini.  Ne’ 
suoi  dintorni  si  sono  rinvenute  talune 
cave  di  marmo. 

E capoiuogo  dui  circondario  del  suo 
nome  in  distretto  di  Sala,  diocesi  di  Ca- 
paccio, provincia  di  Principato  citeriore, 
con  sua  municipale  amministrazione  cd 
abitanti  2800, 

Nel  circondario  sono  i comuni  Bnona- 
bitacolo.  Caselle.  Morigerali  e Siedi. 

SAONA  o SAVONA.  Fiume  della  pro- 
vincia di  Terra  di  lavoro.  Ila  la  sua  sor- 
gente al  atonie  S.  Croce,  riceve  il  Ricci», 
l'Agncna  ed  aliri  ruscelli,  e si  scarica 
nel  golfo  di  Gaeta,  vicino  ali’ imboccatura 
del  Volturno,  dopo  nn  cammino  di  circa 
Irenlalrc  miglia. 

SAPONARA.  Siedo  questa  città,  alla 
confluenza  del  piccolo  fiume  Sciavra  e 
dell  Agri,  su  di  elevata  c pietrosa  collina. 
È distante  ventisette  miglia  da  Potenza, 
ed  altrettante  ila  Policastro.  Appartenne 
prima  alla  Basilicata,  poi  fece  parte  della 
provincia  del  Principato  citeriore,  ulti- 
mamente, venne  restituita  alla  sua  au- 
lica provincia. 
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Un  tempo  era  munita  di  mora  con 
quattro  porte,  di  cui  appena  rimangono 
talune  vesligia.  Fu  eretta  in  contea  dal 
re  Roberto  a.faiore  di  Ugo  Sansevcrino, 
i cui  discendenti  la  conservarono  fino  al 
termine  del  feudalismo. 

il  Pecorone  cittadino  di  Saponara,  de- 
scrisse gli  cdificii  della  sua  patria,  e di- 
scorse sulla  grandiosità  del  conte  Carlo 
Sansevcrino,  facendo  incidete  la  sceno- 
grafia della  città.  Attualmente  è notevole 
la  chiesa  collegiata,  ed  un'altra  fuori  del- 
l'abitato chiamala  Santa  Maria  Salut  In- 
flrmorum  venerala  in  quei  djntori  con 
gran  devozione.  Ila  ancora  un  ospedale 
destinato  alla  cura  degli  infermi  ed  alla 
nutrizione  degli  osposli.  c due  monti  de- 
stinali ad  opere  pie. 

In  un  terreno  selvoso,  due  miglia  circa 
distante  da  Saponara  sono  gli  avanzi  di 
Grumenhtm  aulica  Colonia  Romana,  ce- 
lebre per  la  vittoria,  che  nelle  sue  vici- 
nanze Claudio  riporlo  sopra  Annibaie.  Si 
trovano  ancora  delle  ossa  di  elefante, 
che  dimostrano,  come  molti  di  questi  vi 
rimanessero  uccisi.  Vi  si  veggono  i ru- 
deri di  due  anfiteatri,  di  alcuni  tempii 
cd  acquedotti,  che  testificano  la  gran- 
dezza della  scomparsa  città,  oltre  le  molte 
medaglie,  i sepolcri,  gii  idolellì  metallici, 
le  statue  c le  iscrizioni  che  vi  si  rinven- 
nero a varie  riprese. 

Vuoisi,  che  i Grumentini  fin  dall'anno 
312  avessero  abbracciata  la  fedo  cristia- 
na. ma  se  ciò  non  fu  allora,  avvenne 
certamente  nel  secolo  scalo , attesoché 
citasi  una  lettera  di  papa  Pelagio  a Giu- 
liano vescovo  di  Grumenlo. 

Sul  declinare  dol  nono  secolo,  cioè  nel 
pontificato  di  Giovanni  Vili,  venne  di- 
strutta dai  Saraceni.  Dalle  sue  rovine  fu 
fabbricata  Saponara.  li  Giustiniani  però 
coll'appoggio  del  cronista  Gavense,  crede 
di  dimostrare  che  nel  9 IH  i barbari  in- 
festatori del  Principato  furono  sconfitti 
da  Guaimaro  in  Gremente,  che  in  essa 
era  preposto  della  chiesa- un  tal  Faustino 
Avellinese  nel  978,  e che  solamente  l’an- 
no 1831  Grumenlo  cadde  in  potere  degli 
infedeli,  e venne  distrutta. 

Saponara  è capoiuogo  del  circondario 
del  suo  nome,  net  distretto  dì  Potenza, 
diocesi  di  Marsico,  provincia  di  Basilica- 
ta, con  abitanti  4000  c sua  municipale 
amministrazione. 

Nel  circondario  vi  è il  comune  di  Tra- 
mulola. 

Vi  si  tiene  una  fiera  il  giorno  venti- 
quattro  marzo  di  ciascun . anno. 
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É patri*  dell'antiqoarin  Saverio  Roteili, 
scrittore  delia  Moria  Qrumentina. 

E di  Aurora  Gaelani-Sanscverinn,  edu- 
cata in  Napoli  da  uomini  di  gran  cele- 
brità, qoali  furono  Leonardo  da  Capita, 
il  Calabrese  ed  ij  Vico.  Colse  nella  poesia 
molti  allori. 

SAPHI  E posto  in  riva  al  mare  alle 
radici  di  un  monte  ventisette  miglia  lon- 
tano da  Sala,  e tre  da  Vibonati,  sul  golfo 
di  Policastro. 

Vi  è un  porto  di  costruzione  romana, 
comodo  per  i navigli,  fi  solo  che  si  trovi 
fra  Casletlamare  e lo  stretto  di  Messina, 
ma  è poco  profondo.  I suoi  abitanti  sono 
quasi  tutti  occupati  nella  pcsra,  che  si 
fa  in  quelle  rive  abbondante. 

Si  crede  clic  occupi  il  luogo  dell'an- 
tica Sipron  fondala  da'  Sibariti  dopo  che 
la  loro  citta  fu  distrutta  dai  Crotnniali. 
Vi  si  veggono  ancora  taluni  ruderi. 

É compreso  nel  circondari»  di  Vibo- 
nati, distretto  di  Sala,  diocesi  di  Polica- 
stro, provincia  di  Principato  citeriore,  con 
sua  speciale  amministrazione  cd  abitan- 
ti 1800. 

Vi  si  tiene  una  fiera  dal  18  al  30  di 
agosto  in  ciascun  anno. 

SARA.  Piccolo  fiume  di  Terra  di  la 
voro,  che  si  scarica  nel  mar  Tirreno. 

SARACENA,  f.  l’antica  Settimi  fondata 
dagli  Enotrii.  E situata  appiè  di  una 
montagna  distante  quattro  miglia  da  Ca- 
strovilìari  e dieci  da  Cassano  !/•  scorre 
vicino  il  finmiecllo  Garga.  Ne’  snoi  din- 
torni raccoglicsi  cotone  e manna. 

E compresa  nel  circondario  e distretto 
di  Castrovillari,  diocesi  di  Cassano,  pro- 
vincia di  Calabria  citeriore,  con  propria 
amministrazione  municipale  e 3000  abi- 
tanti. 

Vi  si  tengono  due  annue  fiere,  una 
nel  giorno  t9  febbrajo  e l’altra  nell’ ul- 
timo sabbnto  e domenica  del  mese  di 
gingoo. 

SARACENO.  Monte  della  provincia  del 
Contado  ili  Molise. 

SaRAGNaNO.  Villaggio  del  comune  ili 
Baronissi,  in  provincia  di  Principato  ci- 
teriore. 

SARCONI.  É posto  a maestro  del  monte 
Rapare,  tredici  miglia  distante  da  I.ago- 
negro  ed  uno  e mezzo  da  Moliterno.  Era 
fendo  de'  Pigoatelli. 

Sta  nel  circondario  di  Molilemo,  di- 
stretto ili  i.agonegro,  diocesi  di  Marsiro, 
provincia  di  Basilicata,  con  sua  munici- 
pale amministrazione  ed  abitanti  1800. 

Vi  si  tiene  ogni  anno  nna  fiera  con- 
siderevole dal  15  al  io  giugno. 
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SARNO.  Piarne  del  Principilo  citeriore. 
Il  suo  elveo  forma  confine  fra  queste 
provincia  e l'altra  di  Nspoii.  Gli  antichi 
lo  chiamarono  Samieui. 

Scende  dalle  pendici  di  S.  Severino  e 
gettasi  nel  golfo  di  Napoli  tra  Castella- 
ni a re  e Torre  dell’Annutuiata.  Esso  anima 
molti  vasti  opificii,  costruiti  all'intorno. 

Il  Sarno  ricevè  questo  nome  da  un 
fiume  del  Peloponeso,  donde  vennero  i 
Pelasgi,  che  ai  stabilirono  sulle  sue  spon- 
de, e che  perciò  si  dissero  Sarrasti. 

•Sarrasfe»  populns,  et  quae  rigai  acquata 

Samus.  (Virg). 

Teja  ultimo  re  de'  Goti  diè  nella  sua 
pianura  una  disperata  battaglia  ai  Greci 
comandati  da  Narsete  e vi  fu  disfatto.  Il 
Sarno  si  chiamava  allora  Dragone.  VI  si 
accampò  Guiscardo.  Il  re  Ruggero  vi  fu 
sconfino  da'  baroni  nemici  nel  1155.  Car- 
lo I d'Angiò  vi  eresse  l’abbazia  di  Rea) 
Valle  per  un  sogno  che  avea  avuto  prima 
della  battaglia  di  Tagliacozzo.  Si  veggono 
ancora  le  sue  sterminale  rovine,  il  Sarno 
ei  ricorda  infine  la  disfatta  di  Ferrante 
nel  1180. 

I campi  vicino  al  Sarno  , sono  semi- 
nali di  cotone,  pieni  di  fiori  di  color  di 
rosa  e di  viali  di  altissimi  pioppi , in- 
torno a cui  le  viti  serpeggiano  fino  alla 
punta  e vi  distendono  a più  ordini  i loro 
festoni.  Racconta  Plinio , che  coloro  i 
quali  doveano  vendemmiarle,  faceano  un 
contralto  che  in  caso  di  caduta  , o di 
morte  il  loro  funerale  si  dovea  fare  a 
spese  del  proprietario.  In  queste  pianure 
di  boschetti , di  olmi  traversali  da  qual- 
che ruscello,  formano  degli  asili  ombrosi 
in  mezzo  ai  rampi  arsi  dal  sole. 

SARNO.  É distante  quindici  miglia  da 
Salerno,  alle  falde  degli  Appennini  nel- 
l’estremo pendio  occidentale  del  monte 
Sarò,  donde  il  fiume , che  scaturisce  ha 

10  stesso  nome  di  Santo,  e viene  ingrossato 
da  un  torrente  il  quale  fluisce  presso  le 
sue  mura,  e va  a scaricarsi  nel  golfo  di 
Napoli. 

)-a  città  è assai  bene  fabbricata  , ed 
ha  vecchio  castello  appartenente  ai  duchi 
di  Sarno.  La  bella  cattedra)'  c basilica 
è adorna  di  pitlure  dei  migliori  maestri. 
Vi  ai  notano  diversi  monasteri , ttn  con- 
servatorio, l'ospedale  , il  monte  di  pietà, 

11  seminario,  due  cartiere  , una  fonderia 
di  rame,  una  qualchiera  e varii  mulini 
stati  rinomati  prima  del  1631  , in  cui  il 
Vesuvio  devastò  I*  alveo  pel  quale  rice 
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veano  le  acqoe.  Nel  centro  della  città  vi 
•ono  eorgenli  solforose,  ed  una  ferrugi- 
nosa che  si  sperimentano  utili  per  varie 
infermità.  Mariano  da  Sarno  fu  uno  dei 
t5  prodi,  che  vinsero  i francesi  nella 
celebre  distici,!  di  Barletta. 

Nei  dintorni  di  Sarno  si  raccoglie 
molta  seta  c di  qualità  assai  apprezzata 
il  territorio  « adatto  ad  altre  abbondanti 
produzioni,  e l’attività  del  traffico  indu- 
strioso inantengeno  la  città  in  gran  fiore. 

L’origine  di  Sarno  non  è ben  cono- 
sciuta ; pare  cedo  che  abbia  avuto  gli 
stessi  signori  di  Salerno.  Gisolfo  principe 
di  Salerno  avendola  conquistata  la  donò 
al  suo  nipote  Rodolfo  nel  975.  Nei  se- 
guenti secoli  dopo  la  dominazione  nor- 
manna , la  sigunreggiaronu  gli  Orsini 
conti  di  Nola,  i Ciappola,  i Tulavilla  cd 
i Colonna  con  titolo  di  contea,  finché  la 
ricuperarono  i re  di  Napoli. 

La  sede  vescovile  fu  eretta  nel  1068 
da  Alessandro  11  c fatta  sulTraganea  di 
Salerno.  Pio  VII  nella'  nuova  circoscri- 
zione delle  diocesi  del  regno  riunì  la 
se<le  di  Sarno  all'altra  vescovile  di  Cava, 
conservando  alla  prima  la  sua  cattedrale, 
e ordinando  che  il  vescovo  fosse  d'arn- 
bedue  le  diocesi,  che  dichiarò  immedia- 
tamente soggette  alla  S.  Sede. 

Nella  chiesa  di  S.  Maria  de  Face  dove 
sono  i minori  conventuali  è sepolto  Gual- 
tiero tiglio  di  Giovanni  di  Brenna  re  di 
Gerusalemme. 

É patria  dei  letterali  Colli,  Altobella, 
e Corbis. 

E Sarno  capoluogo  dei  circondario  del 
tuo  nome  in  distretto  di  Salerno,  diocesi 
di  Sarno  c Cava,  provincia  di  Principato 
citeriore,  con  sua  municipale  amministra- 
zione, cd  abitanti  12,000. 

Nel  circondario  sono  i comuni  di  San 
Valentino  e S.  Mariano. 

SARTANO.  Villaggio  di  Cerzeto  in 
provincia  di  Calabria  citeriore. 

LASSA.  Borgo  formato  delia  riunione 
di  cinque  casati,  uno  dei  quali  dà  il  suo 
nome  al  circondario,  rhe  è tutto  attor- 
niato da  aiti  monti.  Possedè  cinque  chiese 
una  per  ciascheduno  dei  casali , di  Colle, 
Colle  fraeido,  Geusano,  Pagliaro  e Sassa, 
situati  quali  in  collina  e quali  in  pia- 
nura. 

Il  territorio  è scarso  di  cereali  , ma  è 
abbondante  di  querceti  e di  castagneti, 
ch'amate  macchie. 

É capoluogo  del  circondario  del  suo 
nome  in  distretto  e diocesi  di  Aquila, 
provincia  di  li  Abruzzo  ulteriore  con  sua 
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municipale  amministrazione  , ed  abitanti 
900. 

Nel  circondario  sono  i comuni  di  Scop- 
pilo e Torn  imparte. 

SASSaNO  I.  É distante  quattro  miglia 
da  Saia,  a piè  d’uo  monte  nella  valle  di 
Diano. 

F.ra  feudo  delia  famiglia  Cala  dei  du- 
chi di  *Diano. 

Sta  nel  circondarlo  di  Diano,  distretto 
di  Sala,  diocesi  di  Capaccio,  provincia  di 
Principato  citeriore,  con  sua  speciale  am- 
ministrazione, ed  abitanti  6500. 

SASSANO  11.' In  alcuni  luoghi  si  trova 
scritto  Sessano.  Sta  sopra  una  scoscesa 
montagna  nove  miglia  distante  da  Isernia. 

Appaiti, ne  al  circondario  di  Carpinone 
in  distretto  e diocesi  di  Isernia , provio- 
vincia  di  contea  di  Molise  con  sua  spe- 
ciale amministrazione,  ed  abitanti  1500. 

SASSINORO.  Borgo  distante  tredici 
miglia  de  Campobassc  e tre  da  Morcone. 
£ collocato  sopra  un  piccolo  monte,  aven- 
te un  territorio  fertile  c ben  coltivato. 

É compreso  nel  rircondorio  di  Mor- 
cone, diocesi  di  Bojano,  distretto  di  Cam- 
pobasso, provincia  di  contea  di  Molise, 
con  sua  speciale  amministrazione,  ed  abi- 
tanti 1500. 

Vi  si  tiene  un  mercato  nel  martedì  di 
ciascuna  settimana,  ed  una  fiera  annua 
nell’ultima  domenica  di  maggio. 

SASSO  I.  Comune  del  circondario  di 
Formicola,  nel  distretto  e diocesi  di  Ca- 
serta, provincia  di  Terra  di  lavoro  , con 
propria  amministrazione  c 1200  abitanti. 

SASSO  il.  Villaggio  di  Roccarajuoia  in 
provincia  di  Terra  di  lavoro. 

SASSO  III.  É distante  tredici  miglia  da 
Potenza,  a piedi  ili  talune  colline. 

Apparteneva  come  feudo  ai  Caracciolo 
dei  duchi  di  Brienza. 

È compreso  nel  circondario  di  Brienza 
distretto  di  Potenza , diocesi  di  Marsiro, 
provincia  di  Basilicata,  con  sna  speciale 
amministrazione,  ed  abitanti  2500. 

SASSO  oi  ITALIA.  Gran  Sasso  d’Italia. 
V.  Corvo  li. 

SASSO  di  SERRA  di  RUOTA.  V.  Ce*. 

piar.. 

SASSO  SMERDATO.  V.  Cosrisz. 

SATRIAN'O  I.  £ posto  questo  borgo 
sopra  una  coliina  sulla  riva  destra  del- 
l’Ancinale,  a settentrione  di  Davoli.  Sta 
alla  distanza  di  dieciotto  miglia  da  Ca- 
tanzaro, ed  uno  da  Davoli. 

Vi  si  alleva  una  gran  quantità  di  ba- 
chi da  seta,  e vi  si  fa  un  abbondante 
raccolta  di  cotone. 
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Fu  posseduto  come  feudo  dalla  fami- 
glia Ravascbicro.  Soffri  molto  dal  tre- 
muolo  dol  1783,  dal  quale  fu  in  parte 
rovinato. 

Sla  nel  circondario  di  Cavoli  , in  di- 
stretto di  Catanzano,  diocesi  di  Squillace 
provincia  di  Calabria  ulteriore  II  con  sua 
speciale  amministrazione,  ed  abitanti  3*10. 

Vi  si  tengono  due  annue  fiere  , dette 
dell'Immacolata  e della  Porziuncala. 

SATRIA.N0  11.  Sta  dieci  miglia  distante 
da  Potenza,  e sette  da  Brienza. 

Fu  anticamente  sede  di  un  vescovado 
riunito  poi  a quello  di  Campagna. 

Appartiene  al  circondario  di  Brienza, 
distretto  di  Potenza,  diocesi  di  Acerenza, 
provincia  di  Basilicata  con  sua  ammini- 
strazione ed  abitanti  7000. 

Fu  feudo  ilei  Filangeri. 

SAUCI.  Villaggio  del  comune  di  Fos- 
sato in  provincia  di  Calabria  ulteriore  II. 

SAURI.  Villaggio  di  Castelluccio  in 
provincia  di  Capitanala. 

SAURO.  Torrente  nella  provincia  di 
Basilicata,  che  si  unisce  col  fiume  Agri. 

SaVa  I.  Fi  posta  in  una  pianura  di- 
stante ventuno  miglia  da  Taranto,  e tre- 
dici da  Oria. 

Fu  feudo  fino  al  t733  delta  famiglia 
Francone,  quindi  fu  posseduta  dai  Ge- 
suiti, che  la  tennero  al  1707.  Allora  di- 
venne regia. 

E'  capotiiogo  del  circondario  di  suo 
nome  in  disi  retto  e diocesi  di  Taranto, 
provincia  di  Terra  di  Otranto  , con  sua 
speciale  animi  Distrazione,  ed  abitanti  9800. 

Nel  circondario  sono  i comuni  di  Tra- 
gagnano  c S.  Mariano. 

SAVA  II.  Villaggio  nel  distretto  di 
Salerno,  provincia  di  Principato  citeriore. 

SAVELI,!.  Sta  ventiquattro  miglia  di- 
stante da  Cotrone , e tredici  da  Cariali, 
su  di  una  collina  a piè  della  quale 
scorre  il  fiume  I.ese. 

Ha  territorio  assai  fertile  e vi  si  re- 
spira aria  purissima. 

E’  compreso  nel  circondario  di  Um- 
brialico,  distretto  di  Cotrone  , diocesi  di 
Cariati,  provincia  di  Calabria  ulteriore  II 
con  sua  speciale  a tu  ini  Distrazione  , ed 
abitanti  3300. 

SAVlANO.  E’  un  borgo  distante  un 
miglio  da  Nola,  in  una  pianura  in  cui 
non  si  respira  aria  molto  salubre. 

Il  territorio  però  vi  è fertile,  ed  ab- 
bonda di  piante  fruttifere,  c specialmente 
di  viti  c gelsi. 

Non  vi  e altra  cosa  ebe  meriti  parti- 
colare osservazione. 
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E’  capoluogo  del  circondario  del  suo 
nome  , in  distretto  e diocesi  di  Nola  , 
provincia  di  Terra  di  lavoro  , con  sua 
speciale  amministrazione,  ed  abitanti  3700. 

Sono  in  questo  circondario  i comuni 
di  S.  Eramo,  e Liveri. 

SaVIGNANO.  Sta  sopra  una  collina, 
ventiquattro  miglia  distante  da  Gonza,  e 
nove  da  Bovino. 

E'  compreso  nel  circondario  di  caste! 
t rauco,  distretto  di  Bovino,  diocesi  di 
Ariano,  provincia  di  Capitanata  con  sua 
speciale  amministrazione,  ed  abitanti 9A00. 

Vi  si  tiene  annualmente  una  fiera  dal 
30  al  2 del  mese  di  Giugno. 

SAVONE.  Fiumicello  in  provincia  di 
Terra  di  lavoro,  die  sorge  ai  piedi  del- 
l’Auranco,  corre  all’E.  da  Teano,  e mette 
nel  Mediterraneo  sette  miglia  al  nord- 
ovest  distante  dalla  foce  del  Volturno. 

SAVUTO  I.  Villaggio  posto  su  di  un 
altura,  net  circondario  di  Ajello,  distretto 
di  Paola,  provincia  della  CÌaiabria  cite- 
riore. 

Hi  terriiorio  fertile  in  grano,  ed  olio, 
e vi  si  ingrassano  molti  maiali  , che  poi 
sono  venduti  nei  mercati  delle  Calabrie. 

Conta  900  abitanti.  Per  I’  amministra- 
zione dipende  da  Pictramala. 

SAVDTO.  Fiume  della  Calabria  , che 
scaturisce  alle  falde  occidentali  del  inonle 
Tannano  presso  Marlorano,  corre  al  nord 
di  Scigliano  e del  borgo  del  suo  nome, 
e dopo  aver  accolti  nei  suo  corso  di  die- 
ciotto  miglia  i fiumirclli,  Marlorano,  Ri- 
vale ed  altri,  mette  nel  inar  Siculo  a 
sette  miglia  al  nord  ovest  dal  Capo  Sa- 
vero. 

Serve  per  qualche  trailo  come  linea  di 
divisione,  tra  la  Calabria  ulteriore  I e 
la  citeriore. 

SCAFATI.  Borgo  distante  quindici  mi- 
glia da  Salerno,  e tre  da  Angri  , sulla 
destra  sponda  del  Sarno,  in  silo  malsano. 

Anticamente  si  diceva  Scafatta,  e vuoisi 
che  questo  nome  gli  sia  stato  attribuito 
dal  traghetto  di  barche,  dette  scafe,  che 
vi  si  farea  non  molto  lungi  da  Pompei. 
A cagione  della  rapidità  e profondità  del 
fiume  in  questo  punto,  e per  la  torre  , 
che  lo  guardava,  fu  'sempre  tal  luogo 
stimato  assai  opportuno  ad  impedire  le 
foize  nemiche,  che  dalia  parte  di  Sa- 
lerno ti  fossero  potute  dirigere  verso 
Napoli. 

Cosi  nel  1138  il  re  Roggeri  facendo 
ogni  sforzo  per  impadronirsi  di  Napoli 
e Capua,  e presa  Palina  e Marigliano,  si 
impossessò  della  Torre  di  Scafala,  e rup- 
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pa  il  ponti*,  e con  ciò  togliendo  il  passo 
ai  nemici  levò  ad  essi  ogni  speranza  di 
potersi  riunire,  e li  costrinse  ben  presio 
a rendersi  a patti. 

Ludovico  re  d’  Ungheria  nel  1380,  re- 
duce nel  regnu  passò  da  S.  Severino  a 
Scafali,  ma  avendo  l' abate  ed  i monaci, 
che  vi  erano  subito  ordinato,  che  si  al- 
zasse il  ponte  per  impedirgli  I’  entrala, 
indarno  il  re  tentò  più  volto  di  assalirli, 
sebbene  di  poi  capitolassero,  però  che  il 
re  area  dato  toro  in  pegno  di  sicurezza 
il  figlio  del  di  lui  geucrale.  E così  fu 
molta  la  l'esistenza  che  v*  incontrarono  i 
soldati  di  Ferdinando  benché  vi  mar- 
ciassero dalla  parto  di  Napoli. 

Scafati  è famosa  per  la  sua  ■ festa  pu-  ] 
polare,  ebe  si  celebra  intorno  alla  chiesa 
di  S.  Maria  dei  Bagni,  nel  di  dell'Ascen- 
siouc.  Sotto  di  un  punte  in  mezzo  del 
villaggio  scorrono  le  acque  del  Sarno  , 
che  vi  animano  molli  vasti  opificii. 

É compresa  nel  circondario  di  Angri, 
nel  distretto  di  Salerno,  diocesi  di  Cava, 
provincia  di  Principato  citeriore,  con  sua 
speciale  amministrazione,  ed  abitanti  4000. 

É patrio  del  poeta  Lirico  Sgralteniuo 

Vi  si  tiene  un  mercato  ogni  venerdì 
di  ciascuna  settimana. 

SCALA  I.  E posta  sopra  una  montagna 
sulla  sponda  sinistra  della  Fiumeoica  se- 
dici miglia  distante  da  Rossano  e quat- 
tro da  Càriati. 

Il  suo  territorio  abbonda  di  molti  pro- 
dotti e specialmente  di  grano,  vino,  olio, 
e miele.  Era  feudo  della  famiglia  Bo- 
nanno Parisano  con  titolo  di  baronia. 

È compresa  nel  circondario  u diocesi 
di  Caìati  , distretto  di  Rossano , provin- 
cia di  Calabria  citeriore  con  sua  spe- 
ciale amministrazione,  ed  abitanti  1300. 

SCALA  li.  Sta  alle  falde  di  un  ripido 
monte  presso  il  golfo  di  Salerno  distante 
nova  miglia  da  questa  cillà  , c venticin- 
da  napoli. 

posta  fra  colli  ameni  , ed  in  ampio 
territorio.  Fu  chiamata  in  antichi  tempi 
Camalli  tocche  diede  ad  alcuni  argo- 
mento a fantasticare,  che  fosse  stala  fab- 
bricata da  Cam  figliuolo  di  Noè.  Certo 
però  che  è molla  antica. 

Dai  romani  fu  riedificala  all'  epoca  di 
Costantino,  e denominata  Scala.  Ebbe  il 
atto  Campidoglio  , i templi  , il  teatro , c 
gli  altri  ediucii  di  cui  si  veggono  tut- 
tora gli  avanzi.  Fu  la  prima  dimora  de- 
gli Amalfitani  nei  tempi  barbari.  la  sue 
mura,  le  sue  torri,  e te  <30  chiese  tutte 
rovinate  o distrutte  ci  attestano  la  tua 
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aulica  popolazione,  ed  importanza.  Ven- 
ne distrutta  sotto  Lotario  imperatore , e 
quindi  rifabbricata  dai  Pisani.  11  suo  sob- 
borgo cou  Li  fortezza  che  si  chiamava 
Scaletta  allorché  fu  presa  da  Pisani  nel 
1137  fu  quindi  nominato  Pontone.  Que- 
sta rocca  è colossale  ed  immensa.  Essa 
sola  basterebbe  a provarei  U potenza 
dell'antica  Repubblica  a cui  apparteneva, 
ed  il  genio  della  sua  rivale  , che  la  di- 
strusse. 

S.  Bernardo  di  Cbiaravalle  vissuto  nel 
secolo  duodecimo  la  descriveva  al  se- 
coudo  Loiario,  come  fortissima , ed  opu- 
lenta, forse  perchè  dopo  la  prima  distru- 
zione era  stala  solidamente  riedificata, 
ma  Federico  11  c poi  Ferdinando  11  le 
diedero  il  guasto,  quindi  fu  ridotta  al- 
l'altual  sua  picciolezza. 

Giovanili  XV  nel  082  vi  eresse  il  ve- 
scovado, che  fé  suffrugaoeu  di  Amalfi, 
ed  in  tal  anno  viene  registralo  per  pri- 
mo vescovo,  Sergio.  Celestino  linei  1101 
subiti  i confini  della  diocesi.  Poi  fu  riu- 
nita nel  1603  da  elemento  VII  all'altra 
di  Bavelle,  lilialmente  nel  1818  a quella 
di  Auialii. 

Si  veggono  ancora  le  rovine  della  ba- 
silica di  S,  Eustachio  , e della  chiesa  di 
S.  Stefania  sua  sorella  fondate  dalla  fa- 
miglia dV//i'tto,  che  si  crede  discenderò 
da  quei  santi.  La  basilica  era  meravi- 
gliosa per  le  sue  colonne , per  i suoi 
musaici  c per  le  sue  tombe.  Celebri  so- 
no ancora  le  due  torri  campanarie. 

Nel  duomo  di  Scala  ammirasi  una  mi- 
tra donata  siccome  dicesi  da  Carlo  1 di 
Aogió  nel  1270  a S.  Lorenzo  protettore 
della  città,  per  averlo  salvato  da  una 
tempesta  . attui cliè  andava  eoli  la  sua 
flotta  in  Africa  per  soccorrere  il  re  San 
Luigi  suo  fratello.  Vi  si  scorgono  delle 
figure  a smallo,  cd  è. ricca  di  gioie  e di 
perle.  - . . . 

In  questa  città  ebbe  nascimento  il  0 
novembre  1732  la  congregazione  del 
SS.  Salvatore  inslituita  da  Alfonso  Maria 
de’  Liguori.  nato  da  nobile  famiglia  nel 
1626  nel  villaggio  di  Macianella,  e morto 
in  Nocera  de'  Pa&uui  nel  <780  di  quasi 
01  anni,  ed  ora  venerato  qual  santo  su- 
gli altari.  j v 

Vanta  anche  Scala  il  R Gerardo,  che 
altri  fanno  provenzale , fondatore  o ret- 
tore primo  dell’ospedale  dell’insigne  Or- 
dine Gerosolimitano. 

É capoluogo  del  circondario  del  suo 
uome,  in  distrutto  di  Salerno  , diocesi  di 
| Amalfi,  provincia  di  Principato  citeriore, 
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con  sua  speciale  amministrazione  , ed 
abitanti  *0;000. 

Nei  circondario  sono  i comuni  di  ro- 
vello e di  Minori. 

Yi  si  tiene  un  mercato  ogni  giovedì 
di  riasrana  settimana 
SCALA  Madonna.  Villaggio  di  Noci 
nella  provincia  di  Capitanata. 

SCAt.  Villaggio  di  A matrice  nella  prò 
vii. eia  di  Abruzzo  ulteriore  II.  Per  I» 
spirituale  dipende  da  Kieti  uegli  Stati 
romani.  Vi  si  trovano  un  monastero  di 
monache  benedettine  Cassatesi. 

Le  sue  campi gne  producono  molli  grani 
e buoni  pascoli. 

SCALEA.  É porla  sull'alto  di  un  colle 
di  forma  triangolare,  pochi  passi  distante  ! 
daila  cos'a  occidentale  del  golfo  di  Po-  I 
licus'.io,  c trentasei  miglia  da  Paola 

Yi  si  gode  aria  molto  temperata,  e di 
un  v sto  e delizioso  orizzonte,  ha  i suoi 
edifìcii  gli  uni  sopra  gli  altri,  per  guisa 
da  formarne  quasi  una  scala  , onde  gli  I 
vuol  derivalo  il  nome  di  Scalea.  Si 
voile  di  antica  origine,  non  esistono  pe- 
rò documenti  che  p .ssano  comprovarlo, 
foise  perché  perduti  in  occasione  di  una  I 
fierissima  pestilenza  , il  sua  murato  ri- 
cinto,  gli  accedetti , i piccoli  editici!  a 
volta  d.szoUerrati  presso  le  mura,  le  ve- 
stigio di  ipogei,  e di  uà  tempietto  con 
idolo  di  marino  rinvenuto  poco  dopo  la 
metà  d 1 decorso  secolo  sarebbero  altret- 
tanti indizi  di  vetusta  città  ivi  un  tempo 
esistila  c di  fatti  ali-uni , tra  i quali  il 
Miaerv  nn  la  supposero  l’antica  Taniuno  ; 
dei  1. urani,  ma  il  d i Ha  crede  piuttosto 
di  ravvisarvi  l’altra  città  delta  Lau.i  come 
il  filine  virino,  di. ertilo  poi  Municipio,  i 

Quattro  sono  le  porle  per  le  quali  si  1 
entra  a .scalca,  una  delta  di  Mare  , Tal-  j 
tra  del  Pente,  la  terza  di  Cima  longa,  e 
la  quarta  dei  Foric  ; iu  cima  alla  rupe 
torreggia  l’antica  rocca  scalidiruta  , con 
baluardi  e fossi  di  circonvallazione.  Serve 
oro  di  carcere.  Non  lungi  dalla  porta  di 
birre,  in  cima  delizio  a sorge  nn  altra 
torre  antichissima  delta  di  Giuda  che 
per  quanto  sembra  servi  di  vedetta  al 
castello. 

"fune  un  comodo  porlo  sicuro  per  le 
barche  do  carico,  c sul  fianco  sinistro 
è una  torre  edificata  in  una  penisoleita 
al  tempo  di  Carlo  Y,  mentre  dal  destro 
molti  scogli  si  estendono  per  più  di  tre 
miglia , e di  passo  in  passo  trovansi 
grotte,  tra  le  quali  una  chiamata  grotta 
della  Pecora  serve  di  nido  a grande  quan- 
tità di  e» lombi  salvatici. 

Mbuu  ni  jurou 
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Il  territorio  di  Scalea  . che  gode  d’un 
ruscello  il  quale  lambisce  la  porta  del 
Mare,  d un  laghetto  di  circa  un  miglio 
di  circuito,  e d uo  altro  fiume  detto  la 
Scslea  utilissimo  all'  irrigazione  , quan- 
tunque talora  porli  uu  qualche  danno 
colle  sne  inondazioni  ; produce  in  ab- 
bondanza grani  mais,  legumi,  fr  itti  di 
ogni  sorta,  ulivi,  ottimi  vini,  ine t toni  ed 
angurie,  cipolle,  oggetto  di  moìt  com- 
mercio coi  vicini,  fichi  ed  uve  ccrrilenti 
che  secche  riescono  di  grande  j '•ofitto 
venendo  Livornesi,  CeOovesi , ed  Inglesi 
a farne  l'acqui»tc  o nel  porlo  di  à.  Ni- 
cola. appartenente  ad  esso  territorio,  o 
nell'isol:t  di  Dioo  d1.  Ajeta. 

Il  laghetto  ed  i fiumi  danno  buòne 
anguille  e cefali  , il  mare  somministra 
gran  quantità  di  pesce  e frutti  d'  mare 
che  raccolgonsi  lungo  la  siiindicaia  co- 
glierà. Scalea  era  p**veeduto  col  ti  filo  di 
Principato  dalla  famiglia  Spinelli. 

E eapo'uoqo  del  circondario  del  suo 
nome  nel  distretto  di  Paolo,  d'oc  cri  di 
Cassano,  proviti  ia  di  Calabria  citeriore 
con  stia  propri:-,  .icimioistrazioae  muni- 
cipale, ed  abitanti  32C0. 

Sono  uel  circondario  i comuni  di  Tor- 
tora e S.  Domenica. 

Vi  si  tiene  ano  usi  sente  una  fiera  dal- 
l'otto »1  dieci  di  settembre. 

Fu  patria  dei  celebre  medico  Caloprcsc 
versatissimo  ancora  iu  ogni  ramo  di  amena 
letteratura. 

Alla  distanza  di  tre  miglia  al  nord-ovest 
da  Scalea  trova-.!  il  cori  detto  capo  della 
Scalea  sul  go'fo  di  Policastro, 

SCAl.EL’-NA.  V.  RrfcCA  SCAltfiSA. 

SCALEI.!. E t S.  Mai  .100.  V.  Covrisi. 

hC.ALELLB  iu  DALZOltANO  o S.  MU- 
CIDO. V.  Coartar 

SCALINATA.  Nome  che  si  dà  alla  via 
che  stabilisce  la  comunicazione  'ira  le 
parli  alta,  c bassa  dell'isola  di  Capri  nel 
golfo  di  Napoli.  Consiste  in  una  scala 
tagliata  neDa  viva  roccia  di  BH9  sca- 
glioni almeno  ; la  sommità  si  ti  ova  a 
tBòD  piedi  surra  il  livello  del  mare. 

SCALIFI.  Villaegiq  del  comune  di  Fi- 
landaia in  provincia  di  Calabria  ulte- 
riore li. 

SC  AI. ZITI.  ViUatuio  di  Casale  , nella 
provincia  di  Calabria  citeriore. 

SCANDALI  o SCAND.'LE.  É fabbricato 
questo  borgo  sopra  un’alta  collin  nove 
miglia  distante  da  Cotrone  e quattro  da 
santa  Scvenna. 

Vuoisi  che  anticamente  portasse  il  no- 
me di  Gandiow.  Non  si  conosce  pred- 
io» 
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fruente  11  motivo  perchè  poi  assumesse 
quello  che  attualmente  la  distingue. 

Sia  nel  circondili  in , e diocesi  di  San 
Severina,  in  dislrctto  di  Gnirone  , pro- 
vincia di  Calabria  citeriore  con  sua  spe- 
ciale uniniinistr-zioiie,  ed  abitanli  UBO. 

SCANNO.  È disiarne  dieci  miglia  da 
Sulmona,  e dieriotto  da  Sora  , posto  in 
una  valle  alle  radici  di  una  collina,  in 
silo  non  mollo  salubre. 

il  suo  territorio  fornisce  odimi  pascoli, 
e l'agricoltura  vi  è tenuta  assai  in  buono 
alalo 

Le  donne  di  Scanno  ai  distinguono  da 
tulle  quelle  degli  Abruzzi , per  la  loro 
graziosa  forma  di  vestire  alia  greia.  Esse 
sono  piudosló  pienotte  ed  assai  belle. 

Questo  borgo  fo  posseduto  dalla  fami- 
glia Caracciolo  dei  durbi  di  Tnvenlo. 

Nelle  sue  vicinanze  apresi  un  picroio 
lago  sospettato  da  alcuni  essere  il  cra- 
tere di  un  estinto  vulcano;  forse  perchè 
te  ricerche  prat.cate  nella  sua  foce  hanno 
offerto  un»  lerra  eoo  l’apparenza  di  poz 
zolaua  utilmente  adoperai  nella  costru- 
zione dii  fabbricali.  Esso suiuuiiuisira  un 
oli  mia  ! esca 

E capoluogo  dd  circondario  dello  stesso 
nome  in  doiecsi  e distretto  ili  Sulmona, 
provincia  di  Ab- uzzo  ulteriore  II  con 
propria  amministrazione  ed  abilitili  2800. 

K nel  circnod.. rio  il  connine  di  Vil- 
lano 

Vi  si  tiene  un  annua  fiera  nella  prima 
domenica  ili  luglio. 

SCvNZANO  I.  E distante  dodici  miglia 
da  Avertano  ed  uno  da  Tagliarono,  'la 
sopra  una  coli  na  presso  la  sponda  sini- 
stra dell’  Imrle. 

Appartiene  al  circondario  di  Taglia- 
cozzo,  tic. Ir. -Ho  di  Ate/'uno.  diocesi  di 
Orinila*  .e  'Mai-si  ili  Piscina.  1'roviucia  di 
AhrnZ'o  ulteriore  II. 

i onta  700  uliiiiinii.  Per  I'  amministra- 
zinne  dipende  da  Tr<  munii. 

SCANZaNO  Il  Villaggio  ili  Lìllà  Peate 
in  Prm incili  di  Abiozro  Ulteriore  II 

-SCANZaM)  Ili.  Villaggio  ili  ( ,i-lella— 
mare  uella  provincia  ih  Napoli.  F.  formuto 
d-  Ire  < »-ali  poco'  Ira  loro  disco-li. 

ScaNZvNO  IV.  \ il  iiugio  di  Pislicci 
nella  Provincia  «li  Ititsilb-aiii. 

SCAPOLI,  E pos'a  sopra  mia  rnllma 
disinole  veniujoatlrn  migt  a ila  Pu-di- 
imoite  Vi  si  respira  sua  un  Ilo  sana.  Il 
tririlorio  è f.  itile  ili  grami,  n.aiz.  legumi, 
vino,  id  oli  tuo  «ilio,  e vi  si  allevami  m 
gran  quantila  ammali  vaccini,  pccuriui , 
e porcini. 


seta. 

É compresa  nel  Circondario  di  Castel- 
Ione,  distretto  di  Picdimonte,  provincia  di 
Terra  di  lavoro  con  sua  speciale  ammi- 
nistrazione, cd  abitanti  1200. 

E Badia  de'  Cassinesi  di  Monta  Casino. 

SCARFIZZI.  Villaggio  nel  Distrailo  di 
Cotrune  Provincia  di  Calabria  ulteriore  II. 

SCARISCIANO.  Appartiene  al  circon- 
dario di  Carinola,  distretto  di  Gaeta. dio- 
cesi di  Sessa,  Provincia  di  Terra  di  la- 
voro. Ha  sua  speciale  amministrazione  ed 
abitanti  900. 

SCERNI.  £ distante  sette  miglia  da  Vasto, 
e sei  da  Gissi;  fabbricato  sul  pendio  di 
un’  amena  collina,  a piè  della  quale  corre 
il  fiume  Asinella.  Appartenne  come  Feudo 
al  Monastero  di  S.  Stefano  in  rivo  morta. 

Ha  territorio  fertile  specialmente  in 
vini  cd  olii. 

É compreso  nel  Circondario  di  Gissi , 
distretto  di  Vasto,  diocesi  di  Ctiieti,  in 
provincia  di  Abruzzo  citeriore  cou  pro- 
pria a uiiiinistrazione  municipale,  ed  abi- 
tami 2600. 

Vi  si  celebra  un’annua  fiera  nei  giorno 
ventisette  di  Aprile. 

SCHEI  ELI. A.  ( annii ne  dei  Circond  rio 
di  Caggmim,  jn  dialrctlo  di  Sala,  diocesi 
di  t apilcelo,  provincia  di  Principato  ci- 
teriore l'un  1200  alni  alili 

ScllI  AU  l.  É posta  sopta  un’ alla  mon- 
tagna. distaine  veutiqiiaitro  miglia  da  Va- 
sto. e qnallr-i  da  Castiglione  Messer  Ma- 
rino. a min  molla  lonlaitanza  dalla  sponda 
sioi-lra  ilei  Trigun  I suoi  abitami  sono 
dedicati  all’  agricoltura,  ed  alla  pastori- 
zia. Da  laliim  si  errile  fabbricala  ila  Ho- 
beno  Sciavo  Conte  di  Cajuzzo  nel  secolo 
XH.  c da  questo  suo  vero  , o suppo-lo 
fondatale  se  uè  fa  derivare  la  denomina- 
none. 

Apparteneva  ila  ultimo  come  Ludo  alla 
famiglia  Caracciolo  de’  Principi  di  Santo- 
buono 

Sia  nel  < ircondariu  di  Castiglione  Messi-r 
Marmo,  distretto  di  Vasto,  diocesi  di 
Trivelli»,  provincia  di  Abruzzo  citeriore 
■-ini  sua  municipale  amministrazione , ed 
abitanti  2700. 

SCHIAVI  IL  Porgo  fabbricato  sopra 
una  ci  i ma  a quattro  miglia  ’<a  Sora,  e 
tre  e mezzo  da  Argino.  L’  uria  vi  è pura, 
ed  il  li-rrilnrio  ubertoso  di  frunieiilu,  le- 
gumi, vino,  e ghiande. 

V ii  Im  elle  ricevessi'  la  sua  denomina- 
zione dall’  avere  ivi  Mariu  temili  i suoi 
scio» 'i. 

Non  lontano  da  nn  ruscello,  che  i con- 
tadini chiamano  Rio  degli  schiavi,  tro- 
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vinsi  due  fonti  Ira  loro  vicinissime,  ma 
una  intermittente  in  modo,  cbe  in  alcune 
ore  del  giorno,  e talora  della  notte  senza 
regola  inaridisce  affatto.  I.’  acqua  ne  è 
limpidissima.  Nel  risorgimento  diviene  di- 
sgustosa al  palato,  ma  indi  a po  lli  minuti 
diventa  ottima.  Nel  rinascere  seni  est  un 
certo  fragore,  come  se  venisse  per  monti 
tortuosi,  e difficili,  crescendo  con  mag- 
gior vigore,  e prontezza,  che  non  fa  quando 
Bianca. 

£ compresa  nel  Circondario  di  Arpino, 
disti  elio  e diuee-i  di  Sora,  provincia  di 
Terra  di  lavoro,  con  sua  speciale  ammi- 
nistrazione ed  abitanti  1800. 

SCIIl  \ V I HI.  È posta  so  la  slrada  re- 
gia quindici  miglia  distante  da  Napoli 

Appartiene  al  circo  dnrio  di  Formicola, 
distretto  c diocesi  di  Caserta,  provincia 
di  Terra  di  lavoro  Con  propria  ammini- 
strazione municipale  ud  ululanti  tino 

Vi  si  tiene  una  fiera  animalmente  il 
ginrno  17  di  luglio. 

Stilli NDIUI, ITI.  Villaggio  ilei  comune 
di  Catania  in  provincia  di  Calabria  ul- 
teriore I. 

SODO.  Villaggio  di  Opido  in  provincia 
di  Calabria  ul'erii  re  I. 

SCICCI A NO.  £ fabbrirata  sepra  un'  e- 
minenza  alla  destra  sponda  ilei  Savoia. 
f.  divi-a  in  sette  quartieri,  gli  uni  iso 
lati  dagli  altri.  1 suoi  dintorni  sono  fer- 
tilissimi di  grani,  vini,  seta  ecr. 

Si  dice  che  questa  città  fosse  fondala 
da  un  generale  domano,  dal  quale  prese 
il  nome  di  Syllanum. 

Ebbero  il  dominio  di  Scigliano  i Gen- 
naro ed  i Firrao,  ma  il  comune  fu  sol- 
lecito di  ricomprarsi. 

É capoluogo  del  circondario  del  suo 
nome  in  distrelto  e diocesi  di  Cosenza, 
provincia  di  Calabria  citeriore  coir  sua 
speciale  amministrazione  ed  abitanti  5000. 

Seno  nel  circondario  i cornimi  di  Mo- 
rachi,  Petlivigliano,  Colmimi,  Bianchi  e 
Panaltieri. 

Vi  si  tengono  due  fiere  l'una  il  tre 
maggio,  l’altra  il  38  di  settembre. 

£ patria  del  medico  Girolamo  della 
Pira. 

SCILCA.  Soilleo  ed  anche  Sciglio.  Ca- 
stello sopra  scosceso  scoglio  netta  Cala- 
bria ulteriore.  Inalzasi  sulta  riva  del  mare 
un  miglio  e mezzo  discosto  dal  Capo 
Peloro  in  Sicilia  a 38°  <B’  0'  di  lat.  N. 
e i3°  30*  18’  di  long.  E. 

La  rupe  che  prolungasi  nel  Faro  di 
Messina,  e ne  domina  l'apertura  chia- 
mala la  coda  della  volpe  per  la  sua  si- 
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Inazione  cnnt'aria.  La  corrente  delle  ac- 
que nella  parte  più  angusta  dello  stretto, 
eJ  è peri '-olosa  per  gii  scogli  minori  ebe 
la  circondano;  però  sembra  che  l'azione 
della  correlile  abbia,  dai  tempi  d'Ooiero 
acrreseiuta  la  larghezza  dì  questo  canale; 
comunque  sia  i marinai  ormai  lo  attra- 
versano senza  tema  evitando  di  essere 
trascinati  suiti  oppo-ti  scogli  di  Cariddi, 
nè  altro  paventando  che  il  Soffio  del  vento 
opposto  alla  corrente  dell  ' stretto,  orc  o 
veniente  elle  al  presenti:  è pure  tolto  per 
mezzo  del  vapore.  Le  «eque  inabissatisi 
emi  violenza  iie'lo  caverne  duali  scogli, 
die  stanno  appiè  del  promontorio  e for- 
mano una  scena  «paventosa  ma  degou  di 
e seri!  veduta  Da  quale  e tempo  questi 
scogli.  Olla  voli»  eosi  da  navigatori  pa- 
ventali, sono  in  pane  siali  distruili  dai 
fulmine. 

Il  caslelin  « rillà  di  Scilla  romc  da 
alcuni  vuci.-i  chiamare,  è » dodici  miglia 
di  distanzi  da  Iteggin,  e itovi-  ria  Me-sl  > a 
presso  ì|  mar  Tuono  ■■  Toscano,  ai i'  in- 
gresso del  Faro  di  M -ssin».  Mollo  è it 
silo  nnn  iltercio  murili  min,  ed  attivissima 
la  pesca  del  tonilo,  pesce  spada  ed  all  ri 
pesci.  F a i suoi  abiianti,  molti  sono  ec- 
cellenti marinai  ed  intrepidi  palonibai. 
Nei  dintorni  scino  uve  squi«ili-snne  e si 
fa  buona  raccolta  don  vino  de  più  ge- 
nerosi e i he  egu  .glia  la  malvasia  di 
Candia.  Dà  il  titolo  di  Prin  ipalo  ad  un 
ramo  dell'  ìllu  ire  rasa  Baffo. 

.Secondo  Strabène,  Scilla  fu  edificata 
da  Amisilao  Re  di  fìhegiuin  coll’  inten- 
zione di  reprimere  la  pirateria  che  nello 
stretto  esercitava*!.  Nel  IX  s-colo  non 
ostante  la  sua  forte  situazione  fu  occu- 
pala a viva  forza  dagli  Arabi  e nell’  nn- 
dceimo  da  Normi-iiiii.  Nel  1713,  gli  In- 
glesi avendo  tentalo  di  iinp,idnm>rsene 
furono  dal  generale  Palertiò  precipitali 
in  mare.  Perdette  e«sa  gran  parie  de' 
Suoi  edifieji  pel  Iremiintn  del  8 felih  aio 
1785.  rhu  quasi  sùbis-ò  Messina  e fu 
veramente  tremendo,  poiché*  il  castello 
che  sormontava  la  sommili  del  masso  in 
quell'  occasione  rovinò  e trasse  seco  Ira 
le  rovipe  mille  e dugeulo  persone  ebe  in 
quell’  altura  si  credettero  salvi  dalla  pre- 
ceduta marina  inondazione  I dintorni  ru- 
rali di  Siila  rimasero  allagati  e coll’iinprov- 
viso  ritirarsi  d-lle  acque  perirono  altri 
due  mila  individui,  compresi  quelli  che 
cui  buon  vecchio  principe  di  Scilla  aveano 
riparato  alla  spiaggia  del  mare  su  barche, 
fellticbe  ed  altri  legni,  tutti  verso  il  mezzo 
di  quella  funesta  notte  disgraziatamente 
inghiottiti  dal  aure. 
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Nel  4808  veune  in  mano  dei  Francesi,  SCOGLI  t>i  COCCHI  ARO.  Scogli  sol  Itt- 
acaceiiiti  lo  stesso  anno  dagli  Inglesi.  Ecco  lorale  dell’ Adriatico,  nello  viciname  di 
coma  racconta  il  M'o  il  Collctta.  Rodi,  in  provincia  di  Capitanata. 

- 11  forte  di  Scilla  presidiato  da’  Fran-  SCOGLIO  GIOLiTTA.  Scoglio  sul  lit- 
cesi  stringevano  Inglesi  e Siciliani,  ai  ! torale  del  mar  Jonio  in  distrello  di  Gai- 
quali  era  prescritto  di  recarsi  (reso  ap-  lipoli,  vicino  l'isola  della  Fanciulla, 
pena  il  forte)  in  Gaeta  per  accrescerne  la  SCÒNTRONE.  É distinta  ventiquattro 
guarn  giona;  ma  Sciita  faceva  mirabile  ; miglia  da  Sulmona  c quattro  da  Castel 
resiste  ti  sa.  Piccolo  cestello,  un  di  palagio  1 di  Sangro,  sopra  una  montagna  rasosa, 
baron  le,  fortificato  in  vani  tempi  e un-  ; in  buon’aria  presso  la  sponda  sinistra 
di,  con  poche  artiglierie,  duecento  uomini  | del  Sangro. 

di  presidio,  e non  avendo  altra  pe  ggiore  Nel  suo  territorio  sonovi  delie  cave  di 
difesa  che  il  luogo,  punto  sin’ allora  ignoto  marmo. 

nella  storia  delle  armi,  contribuì  alle  for-  Sta  nel  circondario  di  Castel  di  San- 
tune  celi’ esercito,  e del  conqui  do  fran-  ero,  distretto  di  Sulmona,  dieresi  di  Tri- 
cese.  Pai  che  apprendano  i militari  a noa  , vento,  provincia  di  A. bruno  ulteriore  11. 
giudicar  lieve  deU’itnporlanw  de  luoghi  I Conia  800  abitanti.  Per  l'acimmistra- 
forti,  c figgere  in  monto  essere  una  la  1 rione  dipende  da  Alfcdc.na. 
loppe,  uno  it  debito  degli  assediati  ; non  | SCOP1TO  p SCOPPIT0.  Giace  alle  falda 
cedere,  ebe  all’ estremili  di  forra  o di  di  una  montagna  scoscesa,  io  tuon  arla, 
fame.  NI  « quel  castello  a’bn  cadde  it  di  ! Il  territorio  è arenoso,  soggetto  ella  inon- 
)8  luglio  del  480C,  perché  fu  aperta  cou  I dazioni,  e perciò  poro  fruttifero 
le  mina  dagli  assalitori  larghissima  brcc-  t È comprese  nei  circondario  di  Sassa, 
eia  ne'  muri,  quando  q.i  neh’  interno  era-  . distretto  e diocesi  di  Aquila,  provincia  di 

no  i presidi!  menomati,  scarso  il  vivere,  ! Abruzzo  ulteriore  11,  con  sua  speciale 

esauste  le  fonti.  I petti  celia  resa  ouo-  ! amministrazione  cd  abitanti  80o. 
rarono  i vinti  >■.  ; SCORCIOSA.  Comune  del  circondario 

Nel  4808  gli  Inglesi  lo  abbandonarono,  I di  S.  Vito  in  provincia  di  Abruzzo  cite- 
e fu  a vista  di  Scilla  che  avvennero  duo  i riorc,  distretto  e diocesi  di  Lanciano, 
marittimi  combattimenti  tra  le  flottiglie  | Ila  800  abitanti. 

Anglo-Siciliane  e le  Napolitano  ai  ttì  c j SCORRANO  1.  F,  f bbrirato  sopra  una 

58  giugno,  rinnovali.-!  ne!  successivo  ago-  • collina  dirupata  in  mezzo  a'  mo.it:,  dicci 
sto  con  risultato  ognora  inder,so.  ; miglia  distante  da  Teramo.  Vi  ri  respira 

Si  sa  quanto  gin, ante  nel  i £•'. £>  questa  ! Inioii'aria,  cd  it  suo  territorio,  abbonda 

posizione  ai  Napoletani  per  riconquistar»  . di  grani  e di  vini, 
la  Sicilia  ribellata.  In  ,<p  cita  terra  del  ' Appartiene  al  circondario  di  Cerini- 
pari,  che  in  tutto  il  prt.rvir.io  Litorale  si  ì coatto,  distretto  e diocesi  di  Teramo, 
fruisce  del  mirabile  aeri  .'  fenomeno  della  j provincia  di  Abruzzo  ulteriore  I. 

Fata  Morgana,  il  qaa'e.  ronviiliusca  urti  | Conta  800  abitarli, 

delle  particolarità  delia  Calabria.  ! Per  l' amministrazione  dipende  da  Car- 

È rapoiuogo  dei  circondario  d'-.l  suo  : mignano, 
nome  in  distretto  c diocesi  di  Reggio,  1 .SCORRANO  II.  ft  di'tanle  dieciutlo  qii- 
proytiiCÌa  di  Calabria  ulteriore  I,  con  prò-  glia  da  Gallipoli.  Scorre  sopra  lira  col- 
pria  aaiiniiuistnuioue  municipale  ed  ubi-  ima  in  mezzo  a Imi  culli  con  vigneti, 
tanti  8000.  oliseli  ed  acque  dolci  freschissimo.  Vi 

SCOSCIANO.  É poeta  in  una  pianura  di-  si  coltiva  mollo  tabacco, 
stante  circa  un  miglio  da  . Noia.  L’aria  II  re  Alfonso  1 d'Aragona  con  di;  lenta 
non  vi  è gran  fatto  sana.  duil'8  luglio  4488  confermò  a questa  terra 

Sta  nel  circondario  di  Marigliano,  di-  tutti  quei  privilegi,  che  dati  io  awa  la 
stretto  e diocesi  di  Nola,  provincia  ili  regina  Giovanna  II  e specialmente  di 
Terra  di  lavoro,  con  sua  speciale  numi,  avere  in  certi  tempi  la  ftanrìiigia  de! 
Distrazione  ed  ubi  lauti  tn,K).  mercato,  e nel  4485  :!  re  Ferdinando 

SCOGLI  dzli.*  CillATTONA.  Scogli  sul  esentò  quegli  abitanti  da  alcuni  dazi  che 
littoralc  dell'Adriatico  nelle  vicinanze  di  avea  loro  imposto  il  principe  di  Taianto. 
Pstacciato  tin  provincia  di  Contea  di  Possedeasi  dalla  famiglia  con  titolo  di 
Molise  Ducato. 

SCÒGLI  'du.i.£  SPaXGHL.  Scogli  sul  É compreso  nel  circondario  di  Moglie, 
littoralc  deli' Adriai  ico,  nelle  vicinanze  di  distretto  di  Gallipoli,  diocesi  di  Otranto, 
Terinull,  «'provincia  di  Contea  di  Molise,  provincia  di  Terra  di  Otranto,  con  pro- 
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pria  a tinnir  Ittratione  municipale  ed  abi- 
tanti 1B00. 

SCRIMA  del  GIGMA  V.  Confine. 

SCRIMA  cella  FEMINA  MORTA.  V. 
Coiirmi. 

SCR1M A dec li  STAFFILI.  V.  Confine. 

SCRIMA  delle  VOLABELLANCOVA,  V. 
Co  urlila. 

SCRIMA  dill’ORZ.VTORE.  V.  Cosmi*. 

SCRIMA  d.  COSTA  VAJA  o BALZO 
BERNARDO  II.  V.  Conei'l. 

SCRIMA  di  MONTE  OT'iO.  V.  Confine. 

SCRIVICENE  di  PIETRA  REA  I.  V.  Con- 
fini. 

SCRIMONE  di  PIETRA  REA.  II.  V.  (Ton- 
fine. 

SCRIMOME  dell*  FOSSA  delle  C1.A- 
VOLE.  V Coni-ine. 

SCRIMONE  ri  CAMPOVANO.  V.  Con- 
fini. 

SCRIMONE  dell*  SERR  A di  S.  ANTO- 
NIO. V.  Confini. 

SCRIMONE  di  VALLE  FREDDA  I.  V. 
Confine. 

SCRIMONE  01  VAI  LE  I REDDA  li.  V. 
Confine. 

SCR0F0R10.  Villaggio  di  Vcrapodi  in 
provincia  di  Calabria  ulteriore  li. 

SCCRCOLA.  Sta  a piedi  di  nna  mon- 
tagna alg  sire  presso  la  sinistra  sponda 
dell’ Intel..'.  É distante  sci  mijlia  da  Avel- 
lano e d.o'iotlo  da  Aquila. 

Chiama. asi  anticamente  Lxcubia  c di- 
cesi che  fosse  costrutta  dagli  abitanti 
dell'antiei  Uba,  che  nc  fecero  uu  posto 
avanzato.  Domina  esso  la  pianura  de' 
campi  Paieutini,  ove  fu  combattuta  nel 
1)68  la  tanaglia  che  tornò  fatale  all’ul- 
timo rampollo  degli  Sve-.i,  Corrariiuo  d'Au- 
stria, àvlj  coli  già  afferrato  li  trionfale 
alloro,  le  soldatesche  guelfe  erano  state 
rotte,  ed  arcano  ceduto  i!  t-.rremi,  quando 
da  tergo  ad  un  munti.'elio,  che  tuttora 
si  addita  comparve  d’ improvviso  il  ca- 
valier  Alnnlo  colla  sua  tremenda  falange, 
che  mutò  le  sorti  della  giornata  c cn.tà 
a Corradi™  figlio  di  Corrado  1 re  di  Si 
cilia  il  regno  e la  sila.  L’Angioino  vi 
fondò  una  ricca  abbazia  in  commemora- 
zione delia  riportata  vittoria.  V Tagli*- 
cozzo. 

Sta  nel  circondario  di  Tagliarono,  di- 
stretto ■ d’Avczxano.  diocesi  tic’ Marsi  in 
Piscina,  provincia  di  Abriir.o  ulteriore  li, 
con  sua  speciale  amministrazione  eri  abi- 
tanti 1700. 

Vi  si  tengono  due  annue  fiere,  e quella 
delta  tcr/..i  domenica  di  settembre  ha  due 
giorni  di  durata.  j 
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SEBASTIANO  fS.)  !.  È posto  «opra  una 

collina  distante  dieclotlo  miglia  da  Avel- 
lano, in  riva  al  Giovenco-,  I suoi  alitanti 
son  quasi  lutti  custodi  di  armenti,  che 
in  inverno  scendono  nelle  Puglie. 

Sta  nel  circondario  di  Piscina  e sua 
diocesi,  distretto  di  Avexzaoo,  provincia 
di  Abruzzo  ulteriore  11. 

Conta  600  abitanti. 

Per  rainministrazione  dipende  da  Or- 
ioni e Marsi. 

SEBASTIANO  (S.)  II.  È posto  alio  falde 
del  Vesuvio,  sei  miglia  distante  da  Na- 
poli. Vi  si  respira  aere  sanissimo,  ed  il 
Suo  territorio  produce  saporite  frutta  ed 
eccellenti  vini. 

E compreso  nel  circondario  di  S.  Ana- 
stasia, in  distretto,  provincia  c diocesi 
di  Napoli,  con  sua  speciale  amministra- 
zione ed  abitanti  (500. 

SFBETO.  Chiamasi  anche  Rio  della 
Maddalena.  Vuoisi  rammentare  questo 
piccolo  fiume  non  per  la  sua  ricchezza 
di  acque,  essendone  ora  poverissimo,  ma 
pei  che  contribuisce  anch'esso  alla  ame- 
nità de'  contorni  di  Napoli. 

Scende  dai  colli  che  stanno  al  nord- 
ovest  di  Nola,  e mediante  l’irrigazione 
delle  sue  acque,  accresce  la  produzione 
del  territorio  esistente  nelle  viciname  di 
Napoli.  Gettasi  in  mare  do*po  il  ponte 
della  Maddalena,  che  sta  nella  parte  più 
orientale  della  città.  Altre  volte  era  un 
fiume  considerevole:  ma  dopo  una  eru- 
zione del  Vesuvio,  una  porzione  delle 
sue  acque  scomparve. 

Nel  luogo  chiamato  Bulla  o Volla,  cin- 
que miglia  lontano  da  Napoli  forma  un 
picciol  lago  o stagno;  alla  Casa  dell’A- 
cqua dividasi  in  due  rami,  uno  de’  quali 
si  reca  in  Napoli  entro  acquedotti  chia- 
mati Formali,  per  cui  arche  il  rimanente 
del  fiume,  volgarmente  chiamasi  Fornitilo 
c Fornello.  Il  restante  del 'acqua  nell’al- 
tro ramo  serve  alla  irrigazione  do’  giar- 
dini, cosicché  ordiuammeute  poca  acqua 
arriva  al  mare,  cd  — iibcl  Sebeto  accolto 
in  picciol  fluvio — , non  vale  in  oggi,  che 
alle  leggiadre  canzoni,  cd  alle  pompose 
finzioni  poetiche,  si  che  meglio  direhbesi 
ruscello.  Quanto  ricco  d'onor  povero 
d'  onde. 

SEGCIARA.  Punta  nell'isola  di  Procida. 

SECINARO.  Sta  sopra  una  collina  di- 
stante ventuno  miglia  da  Aquila. 

E compreso  nel  circondario  di  Gastel- 
verchio  Snbequo.  in  distretto  e diocesi 
di  Aquila,  provincia  di  Abruzzo  ulteiio- 
i re  II,  con  sua  municipale  ainminùira- 
aioue  ed  abitanti  1300. 
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SECOJiDIGLiANO.  Giace  in  una  pia* 
mira  fertilissima  tre  miglia  lontano  da 
Napoli.  11  suo  territorio  olire  gli  altri 
prodotti,  dà  eccellentissime  fruita.  Vi  si 
allevano  molti  majali  destinali  per  esser 
venduti  nei  mercati  di  Napoli. 

Possiede  una  beila  chiesa  con  grande 
campanile,  non  però  terminalo,  in  cui  si 
osserva  una  deposizione  dalla  croce  del 
Vacca  ro. 

£ compreso  nel  circondario  di  Mugna- 
no,  distretto  di  Casoria,  provincia  e dio- 
cesi di  Napoli,  con  sua  speciale  ammi- 
nistrazione ed  abitanti  8000. 

SEJaNu.  £ posto  a piè  d'una  monta- 
gna distante  quattro  miglia  e mezzo  da 
Vico  Equense.  £ rinomatissimo  pe'  suoi 
olii,  frulli  e vini. 

Sla  nel  circondario  di  Vico  Equense 
in  distretto  e diocesi  di  t astellamare, 
provincia  di  Napoli,  con  sua  speciale  am- 
ministrazione ed  abitatili  1700. 

SELLI.  Comune  del  circondario  di  Ca- 
latone, in  distretto  e diuresi  di  Gallipoli, 
provincia  di  Terra  d' Otranto,  cou  600 
abitanti.  Vi  si  raccoglie  ottima  qualità  di 
cotone. 

SEI  CASALI.  Comune  del  circondario 
di  Arienzo,  in  distretto  e diocesi  di  Nola, 
provincia  di  Terra  di  lavoro,  con  400 
abitanti. 

SELF,.  Fiume  in  provincia  di  Princi- 
pato citeriore,  nel  distretto  di  Campagna. 
Scende  dagli  Appennini  presso  il  borgo 
di  Caposele  nelle  pendici  comprese  entro 
i contini  della  Basilicata;  incamminasi 
prima  al  sud,  poi  al  sud-ovest;  si  arric- 
chisce di  varii  confluenti  neH  altraversare 
il  Principato,  e precipitasi  nel  golfo  di 
Salerno  per  la  costa  occidentale,  presso 
la  Torre  del  suo  nome,  dopo  aver  per- 
corso uno  spazio  di  circa  quaranta  miglia. 

Presso  Evoii  si  nula  il  ponte  del  Seie, 
che  e bellissimo,  e sostituisce  un  antico 
ponte  romano.  Portò  nei  passati  tempi  il 
nome  di  Silarus.  Si  crede  elio  antica- 
mente alla  sua  foce  fosse  ud  porto  e al 
di  là  il  tempio  di  Giunone  Argiva  fon- 
dalo da  Giasone  e dagli  Argonauti. 

Dal  Sete  siuo  al  Lao  sul  Tirreno  e dal 
Eradano  al  Sibari  sul  Ionio  stanziarono  i 
Comi  ed  i Morgeti  di  Enotrica  razza,  già 
resi  celebri  per  le  vittorie  riportate  sopra 
gli  Osci  e gli  Ausonii,  ma  più  tardi  in-1 
liev oliti  negli  ozii.di  lunga  calma. 

SELLI  A.  £ fabbricata  sopra  un’atta 
rupe  alla  sinistra  sponda  del  Simmari, 
sette  miglia  distante  da  Catanzaro  e quat- 
tro da  Soveria. 


SEM 

Vi  si  allevano  molli  bachi  da  seta,  e 
nel  territorio  si  trova  una  miniera  di 
sale  ed  un'altra  dove  scavano  certa  terra 
che  dà  un  bel  colore  ceruleo. 

£ compresa  nel  circondario  di  Soieria, 
in  distrutto  e diocesi  di  Catanzaro,  pro- 
vincia di  Calabria  ulteriore  U,  con  sua 
speciale  amministrazione  ed  abit.  <300. 

SEI. VITELLA.  Comune  del  circondario 
di  Cuggiano,  in  distretto  di  Sala,  diocesi 
di  Conza,  provincia  di  Principato  cite- 
riore. 

Conta  abitanti  <200. 

È fabbricato  sopra  una  collina  al  rui 
piede  corre  il  Torno  affluente  del  Bianco. 

SELVONI.  Villaggio  di  Monl’Aquila,  in 
provincia  di  Principato  citeriore. 

SEMIN'AKA.  £ posta  questa  città  in  un 
colle  di  aria  salubre,  che  gradatamente 
scende  sino  alla  pianura,  la  quale  è tra- 
versala dal  piccolo  duine  Galera.  Dalla 
collina  si  domina  tutto  il  golfo  di  Gioja. 
£ distante  circa  due  miglia  da  Palmi  e 
ventisette  da  Reggio. 

Gli  scrittori  Calabresi,  tra  i quali  il 
Morisani,  supposero  che  Seminara  fosse 
stata  couslruita  sulle  rovina  dell’ antica 
Tauriana,  ricordata  da  Plinio  e chiamata 
Tauricum  Tnuraenlum  e Tuurimum  se- 
condo le  varie  edizioni.  Aggiungono  an- 
cora, che  dopo  la  promulgazione  del  cri: 
slianesimo  fosse  dichiarata  città  vescovile, 
ma  il  Giustiniani,  non  voli*  emettere  su 
di  ciò  alcuna  opinione. 

Fu  distrutta  dai  Saraceni  nell'  XI  seco- 
lo, e riedificata  nel  secolo  successivo,  ma 
nuovamente  abbattuta  dai  treniuoti  del 
<628  e 1783.  L’anno  dopo  in  cui  Carlo  Vili 
re  di  Francia  si  impadroni  di  Napoli  (1483) 
nella  pianura  sopraccitata  it  generai  fran- 
cese d’Aubigny  vi  riportò  una  vittoria 
sopra  Gonsalvo  di  Cordova  e Ferdinando; 
ma  otto  anni  appresso  cioè  il  2t  aprile 
<800  lo  stesso  generai  francese  rimase 
dagli  Spagnuoli  medesimi  sconfitto  quasi 
sull'egualo  terreno.  Sul  cadere  del  se- 
colo XV  il  re  Ferdinando  li  concedeva 
il  dominio  feudale  di  Seminara  agli  Spi- 
nelli; circa  un  secolo  dono  Scipione  Spi- 
nelli, astretto  dai  molti  debili  l’oflerse  in 
vendita  per  centomila  ducati  al  conte  di 
Sinopoli,  ma  gli  abitanti  si  riscattarono 
sottoponendosi  ad  un  contributo  per  im- 
prontare quella  somma.  Col  volger  degli 
anni  ricuperarono  gli  Spinelli  i perduti 
dritti. 

Ottimo  è il  clima  di  Seminara,  ed  il 
prese  ameno  e fertile,  dà  olio,  vino,  cac- 
cia abbondante,  buona  seta.  Possiede  una 
chiesa  collegiata  e due  parrocchie. 
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É rapoluogo  del  circondarlo  del  suo  , 
nome  in  distretto  di  Palmi  , diocesi  di 
Mileto,  prosinola  di  Calabria  ulteriore  I. 
con  sua  propria  municipale  amministra* 
tione,  cd  abitanti  4800. 

Vi  si  tiene  una  fiera  il  giorno  t»  di  | 
agosto. 

Seminara  è patria  di  molti  uomini  il- 
, lustri,  fra  i quali  nomineremo  Antonio 
Spinelli,  Barlaamo,  Benedetto  di  Leone, 
Domenico  Cianciaveso , ed  il  medico  So- 
pravvia. 

Fu  anche  di  Sominara  Francesco  Gri- 
maldi filosofo  di  grido.  Istituito  nelle 
scienze  da  Pio  suo  padre  lasciò  travedere 
nei  suoi  scritti  giustissime  idee  del  dritto 
civile,  e naturale;  avrebbe  lasciati  gli 
annali  civHi  del  regno,  se  morte  non  lo 
avesse  rapito  di  soli  anni  quarantadue. 

SEMIV1COLI.  Comune  del  circondario 
di  Bucchianico,  distretto  e diocesi  di 
Cbieli  Prov.  di  Abruzzo  citeriore. 

Ila  700  abitanti. 

SENA  Bit' A.  Villaggio  distante  dodici 
miglia  da  Teramo,  e sei  da  Molitorio, 
ponto  sopra  ima  rupe  presso  la  sinistra 
sfionda  del  Vomano  , circondalo  da  ter- 
reni ubertosi,  specialmente  di  viti. 

Ebbe  per  lungo  tempo  il  titolo  di  Re- 
pubblica concessogli  dalla  regina  Gio- 
vanna I.  Gli  abitanti  si  consideravano 
come  nobili,  sccglieano  Fra  loro  i proprii 
magistrali,  nè  pagavano  veruna  imposta, 
altuulinente  questi  privilegi!  son  cessali, 
e viene  governato  come  tolto  il  resto 
del  reame. 

£ compreso  nel  circondario  di  Monto- 
rlo,  di-l retto  e diocesi  di-Teramp,  pro- 
vincia di  Abruzzo  ulteriore  1. 

Conta  200  abitanti.  . 

Per  l' ammìni-trazione  dipende  da  Cro- 
gnaloto  in  Roselo. 

SENERCHlA.  Giace  sulla  deslra  sponda 
del  Seie  ai  piedi  australi  del  mónte  Ca 
spazzo,  distante  sette  miglia  da  Campa- 
gna. e quattro  da  Calabrillo. 

jl  territorio  è fertile  , ed  abbonda  di 
pascoli,  cereali , viti,  gelsi  ed  ulivi. 

É compresa  nel  circondario  di  Cala- 
brifa , distr  Ilo  di  Campagna  , diocesi  di 
I onza,  provincia  di  Principato  citeriore, 
ron  sua  speciale  amministrazione , ed 
abitanti  2000. 

SEM  SE.  Sta  alle  falde  il'un  monticeli!) 
presso  la  sponda  sinistra  del  Serapolanio 
o Sarapotino,  affluente  da  Simili,  o Sui- 
ni, distante  trenta  miglia  da  Lagonegro, 
e quattro  di  t'.hiaromoule. 

’U  suo  territorio  è fertile  di  grano 
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maiz,  legumi  in  molta  abbondanza,  olio, 
e vino,  e le  pianure  intorno  al  Seropo- 
tamo  coltivansi  ad  erbaggi  dei  quali  in- 
sieme ad  altri  prodotti  si  fa  buon  traf- 
fico. In  esso  territorio  è nn  luogo  chia- 
mato ia  Salsa,  dai  quale  sorge  una  col- 
linetta  cretosa,  da  cui  piedi  sgorga  una 
abbondante  acqua  salala. 

Possedeasi  come  feudo  dalla  famiglia 
Pignatelli,  dei  duchi  di  MontelconC.  In 
maggio  di  ogni  anno  vi  si  tiene  una 
ricca  fiera  d egni  sorta  d’animali  e merci 
un  miglio  distante -dall'abitato  in  un  luogo 
detto  il  mercato  , ove  si  veggono  alcuno 
fabbriche  dirute,  che  già  servivano  di 
magazzini. 

£ compresa  nel  circondario  di  Chiaro- 
monte,  distretto  di  Lagonegro,  diocesi  di 
Anglona  c Tursi  con  sua  amministra- 
zione municipale,  ed  abitanti  3200. 

SENTE.  Fiumicello  in  provincia  di 
Abruzzo  citeriore  : Ha  la  sua  sorgente 
tra  i monti  Pallana  e Policorno  , c get- 
tasi nel  mare  Adriatico  tra  il  Gamerolo, 
ed  il  Sangro.  Il  suo  corso  è circa  di  18 
miglia. 

PEPINO.  Città  distante  dicci  miglia  da 
Campobasso,  e 13  da  Piedimonte  , fab- 
bricata sopra  una  collina.  E posta  a due 
miglia  di  distanza  dall'  antica  Sepinum, 
che  fu  una  delle  città  principali  dei  San- 
niti Pentri.  Fu  popolnsà  e forte,  era  ri- 
c ala  da  mura  quadrate  con  quattro  porte 
munito  di  torri,  c sorgeva  in. mezzo  a 
suoi  e di  fìcii  un  rempio  grandioso  consa- 
cralo a Giove.  Narra  Livio  che  nell'anno 
di  Roma  489  il  console  Papirio  la  espu-' 
gnò  colla  strage  di  circa  8000  Sanniti, 
menandone  prigionieri  non  meno  di  3000. 

Ai  tempi  deli'  imperatore  Claudio  fu 
quasi  distrutto,  vi  si  dedusse  poi  una 
colonia,  che  si  diè  la  cura  di  ricostruire 
g<an  parte  degli  edificii,  ina  già  ai  tempi 
di  Paolo  Diacono  era  quasi  deserta.  1 Sa- 
raceni, le  recarono  I’ 'ultima  rovina,  e la 
arsero  verso  l'anno  880.  La  sua  chiesa 
era  stala  eretta  in  vescovado,  ma  venne 
riunita  allora  a quella  di  Boiano. 

Ai  tempi  di  Paolo  Diacono  il  duca  di 
Benevento  Romualdo , avea  fatto  di  Se- 
llino, di  Bojano  e di  Iserma  un  castal- 
’dalo  per  Alzeco  duca  dei  Bulgari,  col 
volger  degli  anni  ne  divenne  signore  di 
Sepino  Bartolomeo  di  Capua  , passando 
poi  dalla  sua  famiglia  negli  Orsini,  indi 
nei  Caracciolo  poi  nei  Caraffa,  finalmente 
nei  principi  di  Leonessa. 

Nel  1A88  una  tremenda  pestilenza  di- 
strusse gran  parte  de’suoi  abitanti.  Ora  è 
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elegante  Cittadella  con  una  collegiata,]  É capoluogo  del  cu  rondarlo  d“Ilo  stesso 
ed  altre  chiese,  nonché  uno  dei  più  bri  ] nome,  in  distretto  di  Avellino,  diocesi  di 
conventi  della  provincia.  Possedè  fab-  , Salerno,  provincia  di  Principato  ulteriore 
bm  he  di  panoilani  e di  carta,  e nei  dm  \ con  sua  amministrazione  mani  i pale,  ed 
torni  si  trova  una  sorgonle  di  acqua  mi-  abitanti  0000. 

ncrale.  Rinomale  sono  le  sue  due  Cere  Sono  nel  circondario  i comuni  di  San 
di  due  giorni  per  ciascheduna  ai  54  , « Michele  e S.  Lucia. 
i5  giugno  Runa,  e l’altra  ai  nove  e dieci  SERPÌGO.  Villaggio  nel.  distretto  di 
agosto  vii  ciascun  anno,  óltre  un  menalo  Avellino,  in  ptovlneia  di  Princ  palo  cite- 
ebe  vi  si  tiene  tutte  ie  domeniche.  riore.  ciacondario  e diocesi  di  Avellino,  1 

È capoluogo  del  circondario  dello  stesso  sopra  un  ameno  colle,  a cui  piedi  verso 
nome  nel  distretto  di  Campobasso  , dio  l'ovest  è un  lago  di  circa  un  ciglio  di 
cesi  di  L'qjanu,  provincia  di  contea  di  circonferenze  le  cui  acque  affluiscono 
Molise,  c m sua  speciale  amministrazione  net  Sorbo, 
ed  abitanti  4000.  Conta  700  abitanti. 

Sono  in  questo  circondario  i comuni  Per  ramini,'.. suasione  dipende  da  Avel- 
di  Cerepiccoia  e S.  Giuliano.  j lino. 

É patria  del  celebre  Angelo  Catoni  che  j SERRA  1.  Comune  del  circondario  di 
fu  medico  del  re  Ferdinando  d'  Aragona  ; monte  Miletto  in  distretto  di  Avellino, 
e pubblico  professore  vii  medicina  , tilt»-  diocesi  di  Benevento.  provincia  di  Prin- 
sofia  ed  astrologia  nella  università  .di  cicalo  ulteriore. 

Napoli.  Ha  101(1  abitanti. 

NERlRiO.  Città  distante  quindici  mi  Sr.KKA  11.  Villaggio  di  Scigliano  in 
glia  da  Salerno,  c sei  da  Avellino,  pcsla  provincia  di  Calabria  citeriore, 
sopra  un  colle  che  innalzasi  ai  piedi  oc- i SERRA  CAPRIOLA.  Siede  que  .lo  grosso 
cidentcli  del  monte  Temolo,  presso  la  j borgo  sopra  una  cima  moiitLo  o fra  il 
destra  sponda  del  fiume  Sabato.  Ha  in-  j Fortore  ed  il  Sacciore,  tredici  Miglia  di- 
torno a se  venlidue  casali  brevi  distanti  j stante  da  S.  Severo.  Il  sito  ove  giace  è 
fra  loro,  che  tutti  insieme  formavano  una  | reso  più  ameno  daiie  pitto, -esc,. e estese 
contea.  I vedute  delia  Puglia,  Dauniu  c del  Gir- 

I considerabili  vestigi  di  antiche  mura  , gatto,  l'aria  clic  vi  si  respira  è di  dolce 
e di  due  ampie  porte  di  marmo  con  al-  ] temperatura  e salubre.  I suoi  fabbricali 
tri  ruderi,  che  si  estendono  nella  valle  1 in  gran  parte  di  dieonte  a'-K.to  sono 
per  un  miglio  circa,  mostrano  il  luogo  rifinii  da  muraglie  con  alcune  porle, 
della  distrutta  Sabalia,  ciltà  dei  Sabatini  Resi.)  tuttora  in  piedi  l’antica  torre  creila 
rammentati  da  Tito  bivio,  i cui  super-  ] a guardia  del  cartello,  opera  dei  bassi 
siiti  abitanti,  diedero  probabiluicdtc  ori-  tempi,  sebbene  dal  Pacdchclli  , e dal 
gine  a lutti,  o a parte  dei  ricordati  ca-  Tria  sia  stnia  creduta  una  delle  rocche 
sali.  dei  Promani,  ovvero  costruita  dagli  ubi- 

lo imo  di  questi  chiamalo  Riboboli,  tanti  di  Teano  di  Puglia,  città  distrutta, 
ha  principio  I‘  acquedotto  di  costruzione  e non  molto  lontana  da  Serra, 

romana  che  nella  lunghezza  di  cinquan-  Alcuni  vorrebbero  donare  molta  anli- 

tadue  miglia  accavalcando  il  colle  di  Po-  ehilà  a questo  borgo  facendone  risalire 
silipo  recava  le  acque  a Cuma  e a Mi-  la  fondazione  al  secondo  secolo,  anzi  se- 
seno  versandone  il  soprappiù  in  un  gran-  gnatamentc  all  anno  190,  ma  il  più  lon- 
de  serbalo»  che  oggi  chiamasi  la  Piscina  tauo  documento,  che  ricordi  un  tal  luogo 
Mirabile.  . e una  caria  il,  donazione  riparlala  dal 

Scrino  fu  in  addietro  contea  , di  cui  Tria,  che  il  conte  di  barino  Tcsselgardo 
Ferdinando  avea  data  la  signoria  ai  Della  faceva  all’  abbaino  di  Tremiti  stipulando 
Maria,  m*  nel  1460  fu  alienata  a Ludo-  quell'atto  nel'  t«4l»  in  Castello  Jc  Serra. 
vico  della  Tolta  : una  femmina  di  questa  Quanto  tempo  prima  dell’  anno  indicato 
famiglia  la  recò  in  dote  a Marino  Garac-  fqsse  siala  costrutta  ingnorasi. 

riolo  principe  di  Santo  buono,  ed  erarc  La  sua  principale  rinomanza  dipende 

PuHirno  feudatario  un  Caracciolo  prin-  dall’annuo  passaggio  , che  ivi  fanno  nu- 
cipe  d’A veliino.  rnerose  greggi  per  andare  ai  pascoli  in- 

I suo  territorio  abbonda  di  cereali  e vernali  ci  Puglia.  Aci  tempi  andati  vi 
di  piantagioni  di  viti  e gelsi.  esisteva  una  dogana  di  transito , che  poi 

ii  è un  abbazia,  un  ospodale  ed  una  fu  trasferita  in  Foggia, 
fabbrica  di  oggetti  di  ferro.  Soffri  grandissimi  danni  del  tremasti) 
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del  20  luglio  t«27,  ma  la  solerzia  degli 
abitanti  ristauró  con  maggior  eleganza 
e solidità  i caduti  edificii  , ed  in  fatti 
gode  oggi  di  molta  reputazione. 

[.'abbate  Sacco  annoverava  a suoi  tempi 
due  matrici  collegiali  sotto  il  titolo  di 
S.  Maria  in  Silvi.s,  c di  S.  Mercurio  mar- 
tire ; ed  altre  sei  chiese  di  mediocre  ar- 
chitettura, e due  case  religiose  di  Fran- 
cescani, oltre  un  ospedale  per  gl’infermi 
poveri,  ed  un  monte  frumentario  per  i 
coloni  bisognosi. 

Fu  fondo  baronale  dei  monaci  di  monta 
Casaino,  ai  quali  la  donò  nel  1127  Ro- 
berto conte  di  Molise  per  una  metà  , 
rendendone ' cosi  più  intralciata  l'ammi- 
nistrazione, o a dir  meglio  l’oppressione 
governativa.  Dopo  qualche  tempo  però 
gli  abitanti  se  ne  emanciparono  aggre- 
audosi  al  reai  Demanio,  se  non  che  Per 
inando  11  nel  t»95  tornò  a farne  un 
feudo . investendone  Andrea  di  Capua 
conte  di  Campobasso. 

Trovasi  nei  registri  dei  regii  arrhivii  J 
che  treutaeinque  anni  dopo  era  succeduto 
ad  Andrea  il  tiglio  Ferrante  del  Ralzd, 
ma  non  avendo  questi  prole  maschile,  la 
figlia  Isabella  fece  dono  nel  tutto  dell’e- 
reditato  feudo  al  figlio  Cesare  Gonzaga 
da  cui  passò  in  Ferrante  di  quella  du- 
cale famiglia  Pochi  anni  dopo  ne  fecero 
acquisto  gli  Avalos  di  Aragona  marchesi 
del  Vasto  comprando  Serracapriola  in- 
sieme con  Olienti  per  ducati  128,000, 
andò  poi  all’  asta  l’eredità  di  un  Avalos 
principe  di  Troia  , o di  questo  feudo  , 
acquistandone  il  possesso  come  migliore 
offerente  il  duca  Nicola  Maresca. 

Il  feracissimo  territorio  di  Serracaprjola 
abbonita  ili  prodotti  d'ngni  specie,  nei 
campi  salivi  si  fanno  raccolte  copiosis- 
sime di  rereali  c di  legumi,  dai  vigneti 
si  ottengono  ottimi  vini , di  squisito  gu 
sto  sono  le  frutta.  Avverte  il  Giustiniani 
che  i fichi  ivi  si- conservano  sull»  pianta 
fino  al  mese  di  aprlilc. 

É capoluogo  del  circondario  dellòstesso 
nome,  in  distretto  di  S.  Severo,  diocesi 
di  barine,  provincia  di  Capitanata  , con 
sua  municipale  amministrazione,  ed  abi- 
tanti 8000 

E nel  circondario  il  comune  di  Cliicnti. 

Vi  si  tengono  fiere  dal  19  al  27  mag- 
gio, c dal  2 al  A settembre  di  ciascun 
anno. 

SERRA  CAPRINI.  Villaggio  di  pro- 
vincia di  Basilicata  posto  tra  il  monte 
dello  Vespe  e Serra  S.  Martino  sopra  un 
eminenza,  a coi  piedi  stanno  le  sorgenti 

iitn  pi  asmi 
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del  Perticar»,  c verso  il  nord-ovcsl  scor- 
re il  I.aurenzana. 

11  suo  territorio  interamente  montuoso 
non  produce  rhc  miele , zaffarono,  gelsi, 
c viti. 

Conta  700  abitanti. 

SERRA  D’  AJEI.T.O,  Comune  del  cir- 
condario d’Ajello  , in  distretto  di  Paola, 
diocesi  di  Tropea  , provincia  di  Calabria 
citeriore-  con  abitanti  700, 

SERRA  d’AUMENA.  Grosso  villaggio 
quattro  miglia  distante  da  Cariati  posto 
sopra  un  ameno  colle  a cui  piedi  sta 
una  grossa  fonto  , che  due  miglia  dopo 
va  ad  ingrossare  il  Fimatello. 

Il  suo  territorio  ò ubertoso  d'olivi  di 
vigne  e di  quasi  d’  ogni  sorta  di  frutta, 
come  pure  di  incita  manna,  passa  per  la 
migliore  di  tutta  la  Calabria. 

E compresa  nel  circondario  di  Cariati 
diocesi  di  Cariati,  distretto  di  Rossano  , 
provincia  di  Calabria  citeriore. 

Conta  800  abitanti 

Per  l'acnmiBistrazioiie  dipende  Cariati, 

SERRA  dì  REO.  Appartiene  alla  pro- 
vincia di  Calabria  citeriore,  distretto  di 
Cosenza,  diocesi  di  S.  Marco,  circondario 
di  Ccrzcto.  É posto  sulla  sinistra  del 
fiume  Grati. 

' Conta  500  abitanti. 

Per  l'amministrazione  dipende  da  Mon- 
grassano. 

TERRA  dii  CONTO.  V.  Coartali. 

SERRA  dilla  TERRIERA  1.  V.  Cosrlai. 

SERRA  IELLA  TERRIERA  II.  V.  Cos- 
mi. 

SERRA  dilla  TERRIERA  III.  V.  Cos- 
mi c. 

SERRA  del  CAMPO.  V.  Costisi. 

SERRA  D’ARtNGO.  V.  Cosmi. 

SERRA  della  VOLCBRELLA.  V.  t osnsE. 

SERRA  di  PIETRA  ACQUAR  A.  V.  (.os- 
mi. 

SERRA  di  ACQUA  SANTA.  V.  Cosmi. 

SERRA  di  PIRO.  Villaggio  di  Rauchi 
in  provincia  di  Calabria  citeriore. 

SERRA  ni  SANTO  STEFANO  dil  RO 
SCO.  Trovasi  questa  piccola  città  quin- 
dici miglia  distante  da  Montulemtc  in  una 
valle  presso  la  sinistra  riva  dell’Ancinale. 

Fu  fondata  verso  il  cadere  del  XI  se- 
colo da  Ruggero  Guiscardo,  il  terremoto 
del  1785  la  distrusse  interamente.  • 

Venne  cosi  chiamata,  probabilmente 
perchè  i Certosini  avevano  alla  distanza 
di  un  miglio  uu  monastero  ragguarde- 
vole sotto  quella  denominazione,  ed  eser- 
citavano sul  luogo  l’autorità  spirituale. 

La  chiesa  parrocchiale  di  Serra  regge- 
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vani  da  db  vicario  amovibile  ad  arbi- 
trio del  priore  del  mourstero.  Ad  un 
miglio  lungi  da'la  ritti  verso  il  sud  est 
some*  il  castello  fortificato. 

É rallungo  del  circondario  del  suo 
nome  in  distretto  di  Monleleone,  diocesi 
di  Mileio;  provincia  di  Calabria  ulterio- 
re Il  con  sua  amministrazione  nmnici- 
pal-  ed  abitanti  Bino 

Sono  n--l  circondario  i comuni  di  Sint 
bario.  Spail'  la.  e Hrngmalnro. 

Vi  si  tiene  un'  annua  fiera  , della  di 
S.  Bruno  quadro  giorni  iutiauzi  la  festa 
di  Pentecoste. 

Sfili  HA  L IMBARDA  Comune  del  cir- 
condario di  inolile  Marano  , in  distretto 
di  S Angelo  de’  Lombardi,  diocesi  di 
Hri.eveiiln.  provincia  di  Prmcip.ilo  ulte- 
riore con  litoti  a lui  aulì 

SEHR  Vl.O  Stì  A Villoggio  di  Policastrn 
in  provincia  di  Principato  citeriore.  Il 
fon  territorio  è abbondante  d'ulivi  viti 
e gelsi. 

sI.RRa  MEZZANA.  Borgo  dislanle  do 
itici  miglia  dal  Vallo  sul  fun"o  di  una 
inoiilagua. 

Appartenevano  sili  famigli  Mutara/zo 
eoo  titolo  di  tt  moia. 

K ceni preso  nel  eireondario  di  Castel 
libate.  tìntlia  nitllius  della  Trinità  della 
Caia,  disi  retto  ili  tallo  provincia  ili 
Princtp  ilo  ri  Ieri  or*>.  coti  .uà  municipale 
amnimsira/innc,  cd  abiiaoti  Silo. 

SKHR  A VI1 1|\  Al .K  vt.  V Tetra  posta  "ime 
miglia  disi  ole  ili  Cilici i in  f mio  ad 
una  valle,  -iipra  un'alta  collina  die  iu- 
rio  zasj  pressi,  la  siui-ic-i  sponda  iteli*  A 
ti  ilio,  aitalo  delia  ijuai  sto  un.  cava  di 
gesso. 

Ma  nel  ri  comi  rio  di  MaiioppeMo  di 
si  rito  di  Cliieii,  provincia  di  Abruzzo 
ei'eriiirv  con  sua  ninni  inali-  aiiiiiiioisli»- 
zifide  .-il  abdan  i IBBO.  K badia  di  Monte 
' assillo. 

Vi  si  tiene  una  fiera  il  giorno  II)  dei 
mese  di  settembre  Nelle  -uè  vicinanze 
sgorgano  delle  polle  di  acqua  iruvala 
Imi  miss. ma  nelle  malattie  della  pelle. 

•vERHA  PIANA.  V.  Covri  ss. 

serra  porcina,  v.  covrisi. 

SKRR  ViNO.  Trovasi  queslu  Villaggio 
distante  qii.mliei  miglia  d«  l ecce  sopra 
Un' alla  Collina,  quasi  iiilerameiile  co- 
perta ili  viti  e di  ulivi  in  ottima  aria. 
Nel  suo  territorio  si  coltiva  del  burnì 
tabacco. 

Ma  nel  circondario  di  Carpignann,  di- 
stretto di  l.eeee,  diuresi  di  Giratilo,  pro- 
vincia di  Terra  di  Otranto,  con  sua  mu- 
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nloipale  amministrazione  ed  abitanti  800. 

.SKRRARA.  Villaggio  del  circondario  di 
Ischia,  posto  nel  ceutro  dell’  isola  di 
questo  nome,  in  amena  pianura,  cd  in 
sito  salubre,  e de' più  temperali  d’Italia. 
I.e  rulline  ebe  lo  circondami  abbondano 
di  quasi  ogni  sorta  di  piante  fruttifere. 
In  uno  dei  vicini  burroni  si  trovano  di 
Nitroli,  notabili  per  l'antichità  e pel  le- 
pore delle  acque  a trenta  gradi.  Vari! 
anni  addietro  si  trovarono  due  importatili 
monumenti,  rioc  un  basso  rilievo  cd  una 
iscrizione  latina:  Nympkis  HUrutitii * die 
per  la  lor  pr. -ziosiii  furono  portate  a Na- 
poli. P ù in  fondu  sono  le  due  f muse 
sorgenti  dell'Aniilello  e deile  Pelrele. 
Per  penetrare  alla  prima  scaturigine 
conviene  appressarsi  alla  penisol-Ha  di 
S.  Angelo  lolla  formala  di  bigie  lave  e 
da  colà  internarsi  in  un  cupo  vallone. 
Di  qu>  Ile  acque  salutari  se  ne  fa  uso  a 
Napoli,  e ne’  vicini  paesi,  ove  giovano 
per  limile  maialile  bevendole. 

I. acqua  termo  minerale  delle  Pelrdle 
A 1... Iienle  si.  elle  giunge  ad  80<J. 

Sia  n-l  circoli  arili  e dmCesi  di  Ischia, 
distretto  di  Pozzuoli,  provincia  di  Napoli 
con  sua  spedale  aimuiuist  razione  ed  a- 
bilanli  tino. 

SKRh  V STRETTA.  Trovasi  questo  bor- 
go sei  miglia  tulliano  da  Nicaslro  in  una 
vallala  f>a  gli  Appellici  ove  cominciane 
gli  orridi  iiniiili  clic  birmano  la  Sii». 

I n fabbricalo  itagli  amichi  principi  di 
'.asliglinur,  raccogliendo  gli  iibilaiili  ili 
molli  villaggi  compresi  nel  Piinripalu  di 
Fe  uli  t.>;  quindi  fu  loro  feudo. 

si  nulaiio  sul  suo  tei  ninno  diverse 
latini. ic  ili  travertino  screzialo  di  rosso 
■li  cui  si  fa  uso  nelle  facciale  degli  edi- 
lirii. Vi  si  fa  molla  raccolta  di  castagne, 
oggetto  di  cmiiui  rrio. 

Possedè  selle  chiese , compresa  una 
collegiata. 

Ii  capuluogn  d.  l circondario  dello  slesso 
nome,  in  disi  n-l  tu  e diocesi  di  Nicaslro, 
provincia  di  Calabria  nllerion-  Il  con  sua 
speciale  amministrazione  ed  abitanti  8600. 

Nel  circondario  sono  i comuni  di  So- 
veria.  Praticelli  e Castagna. 

Ai  ni  lidie  un' annua  fiera  della  di 
S.  .Aiaria  del  socrursn  che  dura  sei  giorni. 

SERRATA.  Trovasi  alla  distanza  di 
diccimive  miglia  da  Palmi  ed  oltanta  da 
Catanzaro  appiè  d'una  ioni, lagna.  Soffri 
111  Ito  pel  treinunlo  del  17K3, 

E compreso  nel  circondario  di  Lau- 
renza, distretto  di  Palmi,  diocesi  di  All- 
ieto con  propria  amministrazione  muni- 
cipale ed  abitanti  000. 
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SERRE.  È posta  setto  miglia  distante 

da  Campagna  appiè  d'un  monte,  presso 
la  destra  sponda  del  fiume  Calore. 

Sta  nel  circondario  di  Postiglione,  di- 
stretto di  Campagna,  diocesi  di  Capaccio 
con  propria  amministrazione  mnnicipale 
ed  abitanti  9A00. 

SERREPENNE.  Piccolo  fiumicello  nella 
provincia  di  Abruzzo  citeriore  nel  cir- 
condario di  Francavilla.  Sbocca  nel  fiume 
Foro. 

SERSALE.  Trovasi  questo  borgo  dodici 
miglia  dis  ante  da  Catanzaro  sopra  una 
collina  che  sorge  alla  sponda  destra  del 
Crocchio,  o .Sascaro,  affluente  nel  golfo 
di  Taranto. 

Sta  nel  circondario  di  Cropani  in  di- 
stretto e diocesi  di  Catanzaro,  provincia 
di  Calabria  ulteriore  II.  enn  sua  speciale 
amministrazione  ed  abitanti  2U(iO. 

Fu  feudo  della  famiglia  De  Piane.  Vi 
si  tiene  una  fiera  annua. 

.SESSA  t.iltà  distante  dimoilo  miglia 
da  (ìaeta,  e ventisi  ite  da  Caserta  posta 
sopra  una  rollina  in  bel  silo  presso  il 
monte  Nassico,  il  mare  Tireno  ed  il  fiume 
Etri.  (Jn  tempo  fu  murala  con  molte 
porle,  ora  dmdesi  in  sei  parti,  due  «Ielle 
uali  più  considerevoli  delle  altre  ed  ha 
ue  sobborghi  inferirne  l'uno,  superiore 
l’altro  II  suo  territorio  è per  la  maggior 
parte  piantato  di  olivi,  che  rendono  ultimo 
prodotto;  riesce  pure  fertile  di  vino,  di 
grano,  diniaiz.  ed  i suoi  pingui  pa-coli 
fanno  buonissimo  cacio;  si  efelide  (ino 
alla  foce  del  Garigliano  furatalo  dal  l.iri 
e dal  Sasso  è famoso  nella  storia. 

Sul  riivo  occidentale  dei  monti  Aurunrj 
si  raccolsero  verso  l'anno  All  di  Roma 
I profughi  cittadini  di  Aurunea  per  mo- 
tivo de'  gelosi  Sedieini,  ove  nml  o tempo 
indietro  oravi  eddi  -ata  la  città  ili  Sessa 
dagli  Ausoni  Aurunei, nè  i nummi  elrìamali 
in  soccorso  giungerò  in  tempo  peri-upedire  I 
che  quei  nemici  ne  abbattessero  le  vec- 
chie mura  e gli  edificii.  Nel  »A0  vi  fu 
dedotta  per  la  prima  volta  una  colonia 
e sebbene  godesse  i privilegi  de’  nunr- 
ripii,  pure  sotto  Angus'»  vi  fu  validità 
una  seconda  colonia  militare.  Fiorì  quindi 
Soli»  il  nome  di  Surssa  Aurunea  fino, 
alla  caduta  dell  Impero  Romano  e prì 
mrggiò  m ila  Campania  Felice. 

Q P.  Tbettli  nel  Teatro  Istorici»  dice 
che  Sessa  o Suessa  fu  chiamata  anche 
Pome/ia,  diversa  ila  Pometia  città  volsi-a 
pre-so  le  Paudt  Fantine  fertilissima  nei 
campi  e rinomata  pel  tempio  della  Dea 
Feruma_  colle  spoglie  della- qualeJTar* 


ses  m 

quinto  il  superbo  pensavi  di  edificare  il 
famoso  tempio  di  Giove  sul  < au)»idog!io 
che  incominciò,  li  suddetto  scrittore  dice 
che  Sessa  o Suessa  fu  chiamaia  Aurunea 

0 Pomezia  perchè  ad  un  tempo  vi  abi- 
tavano i cittadini  di  amendue.  Anche 
Sessa  fu  saccheggiata  da  Tarquimo  figlio 
di  Tarquinio  Prisco  Re  di  Roma  o da 
Tarquioio  il  superbo,  prima  che  dive- 
nisse Re  sotto  il  predecessore  di  Servio 
Tullio,  e pare  ebe  allora  fosse  ridà  capo 
de'  Volsci  ; e unita  medesima  dimorarono 

1 figli  di  Anco  Marzio  A."  Re  di  Kniua. 
e rifugiali  come  creduti  uccisori  di  Tar- 
quinio  Prisco.  Avverte  incoia  che  da 
moderni  molle  cose  di  Pnmez  a si  attri- 
buiscono a scasa  per  la  denominazione 
che  da  quella  ottenne,  avendo  l.u  -io 
Sacco  diffusamente  e con  eruduiouc  de- 
scritta questa  sua  patria. 

Il  Kieelii  (la  Reggia  de’  Volsci  Idi.  I, 
c.  ì)  parla  dell’  eroica  origine  che  Vir- 
gilio diè  a Pomezia,  c quella  che  altri 
attribuirono  ai  primi  abituiti  dell' aulirò 
l.a/.io  per  opera  di  1.M1Ì110  Silvio  He  di 
Alba  che  vi  ni  mdò  una  rollili  a.  e fu 
•Ielle  famose  50  Ialine  ili  la  sua  obhe 
dienti.  Goolr.istala  ne  è I’  ubn-azioue  e 
propende  per  la  vino  nza  di  -uà  patria. 
• .o-i  celebre  per  imlrnza,  per  gloria,  per 
rie.  hi  ita.  per  mnltilud  ne  d'  abitanti  ; 
vuoisi  un  tempo  capo  della  bellici'»*  na- 
zione Vola  a Tarqu'iiio  il  superbo  Ui  l 
sogg  ogarla  diè  ad  ogni  soldato  cinque 
mine  d argento  non  comprese  le  de  ime 
involale,  ai  Irntpli  PmiuntiO',  efie  a«  e- 
sero  a quailroceitio  tabuli  mentre  il  va- 
lore di  ognuno  equivaleva  a fin  mine  ed 
Ogni  muta  a lf*t»  ilrameie.  I.ivio  di  r cb- 
c monete  -agre  furono  iinpi’galc  pel 
tempio  d<  Giove  Capitolino. 

Non  sol  i la  r-l  à -re  ia-ia  ma  este- 
sissimo il  suo  territorio.  Vi  ero  il  si:|»t 
Ito  tempio  di  Feroma  a firudii  (rticlibuK 
edificalo  da  Ltrnrgo  uri  passaggio  per 
la  reg'Oiie,  il  quale  tempio  fu  «uoglii-io 
ila  Xonilia'e  per  hè  il  nume  mm  profrò 
contro  i Kminoi.  Tarqu.oio  il  roccò  pure 
il  in  bile  castello  di  Sannoia  eoiiscgralu 
a Fcronia  eil  impiegò  le  spoglie  pi  I su 
leiupin  di  (iiove.  I.a  medesima  cinà  dun- 
que fu  ululala  da  tre  popnb  Ianni,  po 
mi  mi.  Auro  ri  e Ausoni  e per  questo 
non  solo  acqins'ò  il  nome  di  Sue--»  Fouiezia, 
Stime,  jé aranca , ed  Aavmn  ina  fu  chia- 
mala l ibù  Fomentili.!.  Il  rifugiarsi,  -he 
fecero  lati  popoli  in  Sessa  è mamf  sta 
pruova  della  sua  fortezza,  importanza  ed 
Avito  sicuro.' 
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H Ricchi  si  meraviglia  come  Polibio 
ohe  noverò  lutto  le  colonie  do'  Romani 
intorno  a Capua,  non  faccia  alcuna  men- 
zione di  Suessa  Aurunca,  diversa  però  da 
Suessa  che  giace  sul  fiuta»  Uri  mentre 
prima  I'  avea  indicata  diversamente  di- 
cendo delle  miro  dei  Sediciui.  Quando 
Tarquinio  il  superbo  fu  preposto  alle 
genti  latine,  i Pometini,  t Cabini  ed  altri 
popoli  del  Lazio  neU’assemblva  di  Feren-  - 
tino  ritrattarono  la  tua  elezione  per  lo 
che  adirato  il  Re  contro  i Pometini  e per 
l’ alterigia  dei  loro  legati  mosse  l'esercito 
verso  luessa  da  loro  abitata  o nella 
battaglia  data  nei  couliui  di  Sesta  vi  pe- 
rone la  maggior  parte  de'  Pometini  e 
quelli  rifuggiati  per  la  città  furono  poi 
soggiogali  nell'espugnazione  della  piazza; 
cosi  fu  manomessa  Sucssa,  Pomerio,  uc- 
cisi gli  armali,  fatta  schiava  la  moltitu- 
dine u risparmiale  salo  le  donne  ed  i 
bambini. 

Passali  50  anni  da  tanto  liero  eccidio  tornò 
romena  al  pristino  stato  o nell'  anno 
250  di  Roma  ribellatasi  si  voltò  agli  Au 
rumò,  onde  segui  fra  questi  ed  i Romani 
aspra  guerra  che  lini  con  trucidare  i 
principali  Auruiici  cd  i coloni,  venendo 
la  città  diroccata  cd  il  campo  venduto. 
Nuovamente  dopo  sette  aulii  Pomerio  ri- 
sorse come  tutte  le  altre  citta  Volsche, 
in  modo  che  nel  27*  di  Roma  fioriva  in 
ricchezze  c per  numero  di  cittadini.  In- 
sorta altra  guerra  i Fiumani  abbatterono 
la  città. 

Molisi^.  Nicolini  nella  dotta  opera. 
Ve'  botn/ìramenli  delle  terre  Pontine,  alle 
quali,  e alla  famosa  omonima  palude  die 
il  nome  la  Volsca  Poniczia  situata  ai 
confini  del  Lazio  antico,  come  capitale 
delle  cillà  Pontine,  conviene  che  fu  chia 
mata  anche  Suessa  c .Sucssa  Pomezia 
dagli  anttebi,  c confusa  eoa  Suessa  di 
Campania.  Confutando  i diversi  pareri 
sulla  contrastata  sua  ubicazione  ed  il  Cor- 
radini  clic  la  vuole  nel  territorio  di  Se zzo 
c nel  luogo  chiumato  Mesa,  compendia 
cosi  le  vicende  di  Pomezia.  Egli  dice, 
che  restava  avanti  Suzzo  presso  Anziò,  c 
Lavinio  non-  sul  li 1 1 orale  , ma  lungi  dal 
mare  fra  Anzio  e Velletri.  Che  Tarquinioil 
superbo  1’  espugnò  ferocemente  c la  spia- 
nò nell'  anno  220  di  Roma.  Rifabbricala 
poi  nel  251,  Pomeria  con  Cori  colonie 
latine  si  gettarono  al  partito  dagli  Au- 
runci  contro  i quali  da’  Romaoi  si  ri- 
volse 1 impeto  della  guerra  con  pieno 
successo.  Nel  252  marciarono  su  Pomezia 
ore  gli  Auninci  cmnsi  rifugiati  i quali 


fecero  disperata  resistenza  per  coi  i Ro- 
mani si  ritirarono.  Tornati  poi  con  mag- 
giori forze  presero  d’ assalto  Pomezia,  e 
la  diroccarono.  Nondimeno  si  pretende 
che  8 anni  dopo  la  città  era  risorta  e. 
florida,  per  cui  allorché  i Volsci  sbigottiti 
per  aver  iuvaso  il  loro  territorio  pota- 
rono Unire  la  briga  eoo  dar  loro  300 
ostaggi  ragguardevoli  tolti  da  Cori  e da 
Pomezia.  Mentre  i Volici  aveano  così  e- 
vitato  di  venire  alle  mani,  nell’  b tesso 
anno  si  ribellarono.  Il  Console  Servilio  li 
vinse,  e presa  Pomezia  l’ incendiò  essen- 
do silura  la  città  tenuta  per  capitale 
della  Nazione  Volsca,  per  la  sua  am- 
piezza, potenza  c dovizie.  In  tutto  questo 
Nicolai  non  conviene,  c couchiude  che 
non  tre  volte,  ma  solo  due  Pomezia  sog- 
giacque alla  rovina,  cioè  nel  220  per 
Tarquinio,  nel  250  per  Servilio.  Sostiene 
quindi  ehc  Pomezia  fu  rifabbricata,  e 
nel  MS  di  Roma  furono  trasportate  due 
colonie  a Suessa  Pomezia  ed  a Polizia, 
(.he  Giulio  Cesare  mandò  un'altra  co- 
lonia a Suessa  presso  il  Liri  nella  Cam- 
pania c a’  tempi  di  Cicerone  ancora  esi- 
steva sulla  Poniczia,  come  a'  tempi  di 
lberio.  Pare  che  per  l' inclemenza  del- 
l’aria e per  ripetuti  guasti  Pomezia  ter- 
minassi! affatto  di  esistere. 

fn  seguito  Sesta  come  molte  altre  par- 
li del  Rcguo  di  Napoli  divenne  dominio 
temporale  del  Papi,  c nel  <229  vi  signo- 
reggiata Grrgorio  IX.  No’  primi  ..uni 
della  2 metà  dello  stesso  secolo  costi- 
luito  il  Regno  di  Napoli  nella  investitura 
data  da  Clemente  IV  al  Re  Carlo  I, Sessa 
divenne  città  regia  c segui  i destini  de- 
gli Angioini  succeduti  ai  Normanui  ed 
agli  Svevi. 

Nel  seguente  secolo  la  Regina  Giovanna 
1 la  diè  con  titolo  di  ducalo  al  conte  di 
Squillaci  Pio  11  nel  conchiudere  il  ma- 
trimonio del  Nipote  Antonio  Piccolomini 
colla  nipote  di  Ferdinando  I questi  com- 
prese nella  dote  anche  Sessa.  Ferdinan- 
do V Re  di  Spagna  c di  Napoli  più  tardi 
concesse  Sesta  in  ducato  al  celebro  ca- 
pitano Consalvo  di  Cordova.  L'  Ugbelii 
dice  che  prima  di  questo  tempo  fu  do- 
minala dalla  famiglia  del  Balzo. 

É tradizione  che  la  fede  cristiana  vi 
fosse  predicata  dall’Apostolo  S.  Pietro, 
e beu  presto,  vi  fece  mirabili  progressi 
e si  dilatò  pel  prezioso  sangue  di  molli 
martiri,  che  vi  fu  sparso.  Vi  fu  eretta 
sedo  vescovile,  e di  poi  dal  papa  Giu  vanni 
XIII  fu  dichiarata  suffragauca  della  Me- 
tropoli di  Capua,  come  lo  è tuttora.  Si 
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i {nonno  i primi  Mei'  Vescovi  fino  a poli  dell'  ftaiia,  e delie  toro  principali 
Formulalo,  che  sottoscrisse  nel  Concilio  Ro-  citta,  Aurunca  « Setta.  Lucio  Sacco,  il 
mano,  celebrato  nel  SH9  da  papa  Simmaco,  quale  il  pruno  scrisse  un  Dizionario  Geo- 
e pegli  altri  del  BOI,  SOS  c SO*.  l’io  VII  grafico  storico  del  Regno  di  Napoli, 
uni  la  sede  vescovile  di  Carinola  a quel-  Sessa  è capoluogo  del  circondario  del 
la  di  Sessa.  La  diocesi  si  estende  per  suo  nome  in  distretto  di  Gaeta,  diocesi 
cinquanta  miglia  e comprende  trenta  luo-  propria,  provincia  di  Terra  di  lavoro,  con 
giti.  Lo  stesso  Pio  VII  concesse  al  Capi-  sua  speciale  amministrazione  ed  abitan- 

tolo  di  usare  la  reste  talare  paonazza,  ti  1000 

usando  gio  In  cappamagna  come  i capiteli  SESSA  il.  K distante  dieci  miglia  dal 
delle  Basiliche  di  Roma.  Vallo,  sopra  una  collina,  a*  cui  piedi  verso 

Beuchu  Sessa  non.  sia  bene  edificata,  il  sud  corre  un  affluente  a destra  dei- 

pure  vi  si  veggono  buone  strade,  ed  oltre  Talenta. 

al  vescovadu  sono  da  notarsi  una  bella  È compresa  nel  circondario  di  Pisciotta, 
cattedrale,  cinque  chiese  parrocchiali,  va-  distretto  di  Vallo,  diocesi  di  Capaccio, 
rii  conventi  de’  due  sessi,  un  seminario.  ; provincia  di  Principato  citeriore,  con  sua 
un  ospedale,  un  orfanotrofio  ed  altri  pub-  speciale  amministrazione  ed  abitanti  1080. 
blici  stabilimenti.  Tra  i monasteri  merita  SES  SANO.  È posta  alla  distanza  di 
osservazione  l'edificio  degli  Agostiniani,  dieciotto  miglia  da  Campobasso  ai  piedi 
il  cni  superiore  porta  tuttora  il  titolo  di  australi  del  monte  Rotsro,  poco  discosto 
Aitale  di  S.  Croce  e barone  di  Cnslropi-  dalie  fonti  del  Cavaliere,  affluente  del 
gnano,  nel  quale  è stabilita  una  casi  di  Volturno  alla  sinistra, 
studii.  La  maggiore  contrada  che  tjtia-  Sla  nel  circondario  di  Carpinone,  di- 
masi  la  Piazza  è sempre  abhondcvolniente  stretto  c diocesi  di  Isernia,  provincia  del 
provvista  di  vettovaglie,  (cnendovisi  ogni  Contado  di  Molise,  con  sua  municipale 
giovedì  un  ricco  mercato,  che  ù frequon-  amministrazione  ed  abitanti  1800. 
latissimo,  cd  il  più  rinomato  della  prò-  SESTO.  Trovasi  diecintto  miglia  di- 
viucia.  Il  vallo,  che  dalia-città  apre  T a-  stante  da  Piedimoule,  sopra  un  ameno 
dito  alla  non  lontana  via  Consolare  che  culle,  ubertoso  di  viti  e di  olivi,  interse- 
da  Napoli  conduce  a Terracina  ed  a Roma,  calo  dalla  via,  che  da  Capua  conduce  a 
fu  appianato  mediante  due  maestosi  ponti  Vcnafro. 

l’uno  a ridosso  duìl’ailro  della  lunghezza  Apparteneva  con  titolo  di  Ducato  alla 
di  ben  70V  piedi.  famiglia  Spiuola. 

Il  suo  territorio  merita  l'attenzione  de’  -E  compreso,  noi  circondario  di  Vena- 
geologi  pei  considerevoli  vulcanici  avanzi,  fio,  distretto  di  Piedimontc,  diocesi  di 
e la  stessa  città  siede  sopra  ti  vertice  Teano,  provincia  di  Principato  citeriore, 
del  craletc  di  un  estinto  vulcano.  Le  cor-  con  sua  speciale  amministrazione  ed  abi- 
renti  di  lava  da -quel  cratere  vomitate  tanti  800. 

arrivarono  (in  presso  la  Via  Appia.  e di  SETTEFICO.  Villaggio  dì  Fisciano.in 
esse  furono  tagliati  i macigni  che  si  ado  provincia  di  Principato  citeriore, 
pcrarono  nella  lastricatura  di  quella  ma-  SETTE  FRATI  É posto  dodici  miglia 
gnifica  Via  Consolate,  come  pure  nulla  distante  da  Sora  e sei  da  Alvito. 
formazione  degli  anzidctli  ponti,  u delle  Dividesi  in  due  frazioni  Cuna  poco  di- 
più solide  costruzioni  nel  ciiconstante  .scosta  dall’ altra:  mia  chiamasi  ('.olle  Piz- 
tcrrilorio.  zuta,  perchè  situala  sopra  una  collina  ; 

Molli  uomini  illustri  viddero  la  luce  in  l’altra  porla  il  nome  di  PictraGtla. 
questa  città.  Rammenteremo  Cajo  Lucilio,  Appartiene  al  circondario  di  Alvito,  di- 
il  primo,  che  nella  poesia  Ialina  intro-  stretto  e diocesi  di  Sora,  provincia  di 
dusse  la  satira;  Taddeo  da. Sessa, più  noto  Principato  citeriore,  con  sua  speciale  ara- 
sotto  il  nome  di  Giovanni  deila  Vigna,  luinislraxionc  cd  abitanti  2B90. 
segretario  dell’ imperatore  e re  Federi-  SETTIGNANO  o SOTTINGIANOz  Giace 
go  II;  Galeazzo  Florimonte,  dotto  scrii  questa  terra  sopra  un’amena,  ed  ubertosa 
tore  del  secolo  XVI.  Ebbe  pure  due  me-  'collina,  a’ cui  piedi  verso  il  nord-est  scorre 
dici  sommi,  cioè  Agostino  Nilo  ed  il  suo  il  fiume  fiorare.  .Si  coltivano  con  prospero 
parente  Giroiamo  Nilo,  medico  di  Giulio  li  successo  nel  suo  territorio  i gelsi  e le 
e Leone  X,  e poi  eremita  camaldolese,  vili. 

Si  aggiunga  Tomaso  de’  Marsi  del  Pozzo.  Ebbe  molto  a soffrire  dal  tremuoto  del 
che  scrisse  un  libro  intitolato:  Memorie  1783,  ma  fu  r istaurala  con  maggiore  elc- 
it loriche  degli  Auruncki,  antichissimi  po-  ganza,  onde  vi  si  veggono  de’  begli  edi- 

juTui.t  e . uificii. 
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Si*  nel  circondario  di  Tiriolo,  distretto 
e diocesi  di  Catanzaro,  provincia  di  Ca- 
labria ulteriore  li,  con  sua  propria  am- 
ministrazione ed  abitanti  1200. 

SKTT1M1NO  (S.)  Villaggio  diruto  di  Al- 
vito  in  provincia  di  Principato  citeriore. 

SETTIMO.  Fiumiceiio  della  Calabria 
citeriore  nel  circondario  di  Rende. 

SEVERINA  (S,).  Città  distante  dieciotto 
miglia  da  Cotrone,  e ventisette  da  Ca- 
tanzaro. É posta  sopra  un  colle  elevato, 
o itine  scoscesa  presso  la  destra  sponda 
del  Reto.  Ha  territorio  assai  fertile  ab- 
bondante di  ottimi  pascoli,  e perfelti  vi 
riescono  il  vino  e l'olio. 

Diresi  edificata  dagli  Enotrii  ISSO  anni 
anni  8».  l'era  volgare,  e chiamata  Sybtrena 

0 Sybtrona  che  il  volgo  poi  chiamò  S.  Se- 
verina,  Fu  fiorente  città  assai  forte  pel 
sito.  Verso  il  IX  secolo  la  conquistarono 

1 Saraceni,  e vuoisi  che  la  possedessero 
sino  all’anno  884,  nel  quale  furono  di- 
scacciati dai  Greci  sotto  il  comando  del 
generale  Miceforo,  che  la  ricuperò  al  greco 
impero.  Nel  secolo  XI  fu  soggiogata  dal 
normnnuo  Roberto  Guiscardo,  dopo  lungo 
assedio  valorosamente  sostenuto  da’  cit- 
tadini. I,e  furono  comuni  i successivi  av- 
venimenti della  regione,  seguendo  i de- 
stini, e le  vicende  politiche  del  regno  di 
Napoli. 

Nel  1829  soffri  una  terribile  pestilenza 
che  sommamente  contribuì  a scemarne  la 
popolazione.  Ma  essendo  stata  in  gran 
parte  distrutta  dal  tremuoto  del  1783, 
d’allora  in  poi  diminuì  della  sua  impor- 
tanza. Nel  1462  fu  data  in  L-udo  ad  An- 
tonio Cenfelles  di  Vcntimiglia,  lolla  a co- 
dui  per  delitto  di  ribellione,  passò  ai 
Caraffa;  da  questi  ai  Ruffo,  poi  agli  Scul- 
co,  e finalmente  ai  Grutter  con  titolo  di 
bucato. 

Nel  secolo  VII  vi  fu  eretta  la  sede  ve- 
scovi'e,  ed  elevata  ad  arcivescovato  nel  X. 
Nel  secolo  Vili  i greci  patriarchi  colla 
loro  audacia  ed  ambizione,  sottrassero 
alcune  chiese  della  Puglia,  Calabria  e Si- 
cilia dall'ubbidienza  del  sommo  pontefice 
loro  antico  metropolitano.  Allora  fu  co- 
stituita da  essi  S.  Severina  in  metropoli, 
attribuendole  cinque  vescovi  suffraganei, 
cioè  Oria,  Acerenza,  Gallipoli,  Alessano 
e Castro.  Abbandonata  la  Calabria  da' 
Greci  fece  ritorno  all'antico  grado  di 
chiesa  vescovile.  Tale  era  nel  tempo  di 
Ruggiero  il  normanno,  come  ricavasi  da 
fln  istrumento  pubblicato  dall'Ughelli,  in 
cui  concedendo  quel  principe  alcuni  feudi, 
e privilegi  alla  chiesa  di  Squillace  vi  no- 
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mina  Stafano  vescovo  di  S.  Severina.  Fino 
al  XIII  secolo  l'arcivescovo  ed  i canoni- 
ci, mantennero  in  vigore  la  disciplina 
orientale.  Si  raccoglie  da  una  lettera  de- 
cretale di  Innocenzo  III  in  cui  manifesta 
che  i delti  canonici,  poiché  greci,  erano 
sciolti  dalla  legge  del  celibato.  Attual- 
mente l’arcivescovo  di  S.  Severina  ha 
un  solo  suffraganeo,  ed  ì quello  di  Ca- 
riati. La  diocesi  si  estende  per  cinquanta 
miglia,  e contiene  molti  luoghi. 

In  generale  S.  Severina  non  è mal  fab- 
bricala. vi  sono  degli  edifici!  privati  no- 
tevoli. La  basilica  metropolitana  è un 
bell’ edificio,  vi  si  venera  un  braccio  di 
S.  Anastasia  martire,  patrona  della  città, 
dono  di  Roberto  Guiscardo,  chiuso-  in 
teca  d’argento  dal  celebre  arcivescovo 
cardinale  Sanlonio.  Vi  anno  ancora  un 
ospedale,  un  monte  di  pietà,  un  semi- 
nario, ed  altri  stabilimenti  benefici  e 
scientifici. 

Fu  patria  di  parecchi  uomini  illustri, 
come  del  pontefice  3.  Zaccaria,  di  Gio- 
vanni Battista  Modio  distinto  naturalista, 
del  poeta  Cortusecca,  ma  non  dell'anato- 
mico B.  Eustachio,  il  quale  appartiene  a 
S.  Severino  dei  Piceno.  Vi  si  tengono 
due  fiere  annue  di  otto  giorni  per  cia- 
scheduna, la  domenica  entro  Pollava  del- 
l'Ascensione e la  seconda  domenica  di 
ma  ggio. 

£ capolungo  del  circondario  dello  stesso 
nome,  in  distretto  di  Cotrone,  diocesi 
propria,  provincia  di  Calabria  ulteriore  II, 
con  sua  speciale  ammiuistrasione  ed  abi- 
tanti 1300. 

Sono  nel  circondario  i comuni  di  Co- 
tronei.  Scandali,  Rocca  BernartlaeS. M.turo. 

SEVERINO  (S.)  1.  Trovasi  questo  borgo 
ventiquattro  miglia  distante  da  Lagone - 
grò,  sopra  una  montagna,  a'  cui  piedi 
corre  il  Sinno.  Fu  feudo  de’  principi  di 
Bisignano. 

£ compreso  nel  circondario  di  Cbia- 
romontc,  distretto  di  Lagonegro,  diocesi 
di  Anglona,  provincia  di  Basilicata,  con 
sua  speciale  amministrazione  ed  abitan- 
ti 2900. 

Vi  si  tiene  una  fiera  annuale  nella  se- 
conda domenica  di  luglio. 

SEVERINO  (S.)  11.  Sla  sulla  sponda 
destra  del  Sarno,  nove  miglia  disiatile  da 
Salerno.  É decorata  del  titolo  di  città, 
ed  anticamente  era  capoluogo  di  uno 
stato  feudale  assai  esteso.  Prima  del  ter- 
remoto del  <894  dipendevano  da  essa 
non  meno  di  quarant’otto  rasali,  e tre 
baronie,  cioè  quelle  di  Saviguaoo,  Baro- 
nisi  e Laacusi, 
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Il  Suramonte  è d'opinione,  che  da  que- 
sta terra  prendesse  il  nome  la  famiglia 
S.  Severino  de'  principi  di  Bisignano,  ma 
il  barone  Antonini  dimostrò,  che  le' era 

rovenuto  dal  borgo  di  S.  Severino  della 

aailirata 

Verso  la  metà  del  secolo  X il  principe 
di  Salerno  infeudò  questa  signorìa  al 
conte  di  Giffoni;  cinque  secoli  dopo  un 
altro  principe  di  Salerno  fu  punito  della 
ribellione  col  riunire  al  regio  demanio 
questo  suo  feudo.  Indi  a non  mollo  Car- 
lo V ne  facea  dono  al  suo  capitano  Fer- 
rame Gonzaga,  i cui  successori  lo  ven- 
derono poi  ai  Caraffa  de'  duelli  di  Noee- 
ra.  dai  quali  passò  nei  Caracciolo. 

£ rapoluogo  del  circondario  del  suo 
nnuie.  in  distretto  e diocesi  di  Salerno, 
provincia  di  Principato  citeriore,  con  sua 
speciale  amministrazione  ed  abit.  2800. 

Il  suo  territorio  è ubertoso  di  piante 
fruttifere,  e specialmente  di  ulivi  e di 
vili. 

Nel  circondario  è compreso  il  comune 
di  Fisriano  e di  Mercato. 

SEVERINO  (S.)  IH.  Villaggio  del  co- 
niane di  Pisciolta  in  provincia  di  Prin- 
cipato citeriore. 

SEVERO  < S. ).  Cittì  lontana  da  Bene- 
vento  per  la  strada  di  Paduli,  Castel 
Franco  e Castel  nuovo  miglia  quarantotto, 
per  la  via  di  Elicerà  e Buccolo  miglia  tu, 
e IH  miglia  d»  Foggia.  E situala  fra  il 
Radicosii  ed  il  Triolo  che  congiuntamente 
influiscono  nei  Candeloro,  all'angolo  nord- 
est della  gran  pianura  Pugliese  col  Gar- 
gano d.i  un  lai»,  e dal  monte  laburno 
dall  altro,  che  (‘adombra  colle  alte  sue 
enne. 

Questa  cittì  ì grande,  cinta  d’antiche 
niu-a  mezzo  dirute,  con  due  porle  delle 
selle  die  un  tempo  avea.  Mediocremente 
fabbricata,  lottai  olla  è di  beli' a-peltn, 
con  umili  edifico  privali  eleganti,  lunghe 
e spaziose  strade,  molli  pure  estenden- 
dosi ne'  suoi  sobborghi,  e famiglie  ben 
ricche. 

Il  suo  territorio  è mollo  produttivo  di 
frumento,  legumi,  olio,  bestiame,  di  cui 
si  fa  grosso  traflico,  e pel  quale  si  ten- 
gono due  fiere  frequentatissime  dal  58 
giugno  al  2 luglio,  e dal  la  al  32  otto- 
bre. Ne’  suoi  dintorni  si  innalzavano  i 
famosi  templi  di  Calcante  e di  Podalirio, 
o>e  lo  superstiziosa  moltitudine  pagana 
accorreva  a divinare  il  futuro. 

La  cittì  di  S.  Severo  (fanum  Sanai 
Severi)  fu  tabbricata  nel  medio  evo  e ne’ 
suoi  dintorni  il  itoruianno  Roberto  Gui- 
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scardo  nel  1085  riportò  una  segnalata 
vittoria  sulle  milizie  condotte  da  papa 
Leone  IV.  Il  papa  vi  fu  fatto  prigione, 
ma  trattato  nobilmente,  venne  poi  ad 
onorevoli  patti  col  vincitore.  Innocenzo  III 
scrisse  al  clero,  militi  e popolo  di  S.  Se- 
vero, che  ubbidissero  al  suo  cardinale 
legato.  Indi  S.  Severo  divenne  Principato. 
Nelle  guerre  dell'imperatore  Federigo  II 
questi  la  distrusse;  altri  diroccamenti  ri- 
cevette poi  da  varii  treni  noti,  che  l’af- 
flissero. Abbattuta  da  questo  flagello  a 30 
luglio  1337  come  narra  Saroelli  nelle 
memorie  de'  vescovi  ed  arcivescovi  Bene- 
ventani, il  duca  di  Torre  Maggiore  suo 
signore  della  nobilissima  famiglia  de’  San- 
grò  la  restaurò,  e restituì  nel  primiero 
splendore.  Altra  grave  scossa  di  tremunto 
vi  fu  udita  il  13  febbrajo  1828  nello 
stesso  giorno,  che  ne  provò  di  tanto  vio- 
lenti l’isola  di  Ischia.  A'  lì  agosto  tasi 
le  dannose  scosse  di  terremu"to  che  af- 
flissero la  provincia  di  Capilanata  ed  altre 
cittì  cagionarono  in  S.  Severo  molle  le- 
sioni negli  edifici!,  lievemente  tocche  fu- 
rono le  terre  di  Aprirena,  S.  Meandro, 
Lagnano.  Serra  Capriola  ed  altre  del  di- 
stretto, grande  fu  lo  spavento  delle  po- 
polazioni. 

Il  papa  Gregorio  XIII  nel  9 marzo  1880 
eresse  la  sede  vescovile  di  S.  Severo,  di- 
chiarandola suffragsnea  di  Benevenl",  come 
lo  è tuttora.  Soppresse  la  sede  vescovile 
di  Civitate.  o Teano  di  Puglia,  e l'unl  al 
nuovo  vescovado  nella  cui  cattedrale  tras- 
ferì il  capitolo  della  soppressa  diocesi. 
La  diocesi  si  estende  circa  sei  miglia  e 
contiene  due  luoghi  principali,  ed  altri 
minori.  La  cattedrale  è dedicala  alla 
B.  Vergine,  elegante  edificio,  l’episcopio 
le  è prossimo.  Nel  1748  Benedetto  XIV 
accordò  ai  canonici  di  andare  nel  venerdì 
santo  all’adorazione  della  croce,  colle 
cappe  spiegate,  locchè  è detto  singola 
privilegio.  Pio  VII  col  Breve  Romanoruiti, 
indui  gentili  Ponti ficum  del  10  maggio 
1823,  concesse  alle  dignitì  e canonici  in- 
signi indumenti  nel  coro  e nelle  sagre 
funzioni  entro  i limiti  della  diocesi,  cioè 
le  calze,  il  collare  ed  il  cordone  ai  cap- 
pello tutto  di  zolore  paonazzo.  Vi  sono 
altre  tre  chiese  parrocchiali,  due  conven- 
ti, un  conservatorio  per  le  donzelle,  di- 
versi sodalizi!,  l'ospedale,  il  seminario  ed 
alici  pii  e scientifici  stabilimenti. 

I primi  a godere  la  signoria  di  questa 
cittì  furono  ì Benedettini,  i quali  posse- 
deano  una  vetusta  abbazia  deità  di  Torre 
maggiore,  dopo  la  soppressione  del  loro 
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mona* t«ro  appartenne  ai  Templari,  abo- 
liti i quali,  passò  al  reai  demanio,  ma  il 
re  Ferdinando  I ne  infeudò  poi  Francesco 
Torellas.  Nel  1899  Carlo  V avrebbe  vo- 
tolo vendere  quei  dritti  feudali  a Ferrante 
di  Capua,  l'università  comunitaliva  re- 
clamò, offrendo  pagar  la  somma  richiesta, 
ma  trovandosi  dopo  alcuni  anni  oppressa 
dai  debiti  fu  costretta  dalia  necessità  a 
vendersi  ad  un  baroDC,  e fu  questi  Gio. 
Francesco  di  Sungro,  che  sborsò  SB.000 
ducali,  assicurandosi  con  tal  compra  per 
sé  e successori,  il  dominio  di  S.  Severo, 
eoo  titolo  di  principe. 

S.  Severo  per  qualche  tempo  fu  il  ca- 
poluogo  dell’Intera  provincia  di  Capita- 
nata, attualmente  non  lo  è,  che  di  unn 
de'  suni  tre  distretli.  Il  distretto  di  S.  Se- 
vero comprende  nove  circondarli,  c sono. 
Cagnano,  Caslelnuovo,  Celerilà.  S.  Marco 
in  Lamia,  S.  ,N icaudro,  S.  Paolo,  Serra 
Capriola,  S.  Severo  e Vico.  Al  suo  di- 
stretto appartiene  pure  il  gruppo  delle 
isole  Tremili.  La  popolazione  dell'  intero 
distretto  nel  1816  era  di  abitanti  116,326, 
nel  t8<i8  fu  di  abitanti  129,679. 

È capoluogo  del  circondario  del  suo 
nome,  in  provincia  di  Capitanata,  di- 
stretto c diocesi  propria,  con  sua  ammi- 
nistrazione municipale  ed  abitauti  18,000. 

È patria  del  dottò  tipografo  Minuziano 
che  dal  1498  al  1891  diede  buone  edi- 
zioni in  Milano. 

SIANO.  £ distante  dieci  miglia  da  Sa- 
lerno, ed  uno  e mezzo  da  S.  Giorgio, 
posto  in  una  valle  cinta  di  monti,  ne' 
quali  sorgono  de’  boschi;  che  danno  mollo 
legname  da  costruzione  c carbone. 

Sta  nel  circondario  di  S.  Giorgio,  di- 
stretto e diocesi  di  Salerno,  provincia  di 
Principato  citeriore,  con  propria  munici- 
pale amministrazione  ed  abitanti  9600. 

SIBARI  Piccolo  villaggio  del  comune 
di  Cassano,  nella  provincia  di  Calabria 
citeriore.  £ sul  luogo  ove  trovavasi  la 
famosa  città  cotanto  rinomata  nc'  tempi 
antichi. 

Essa  era  stala  fondala  dagli  Achei. 
Strabono  nomina  per  suo  fnml.ilore  Iso- 
liceo  Secondo  Stoino  Cbio  1'  edificazione 
di  Sibari  cadrebbe  nel  primo  anno  della 
.deciiuuquiiila  Olimpiade,  cioè  avanti  G.  0. 
790.  Essa  crebbe  in  fiore  fra  breve  tempo; 
poiché  sappiamo,  clic  mandò  deile  colo- 
nie a Laino,  Scidro  e Pesto. 

Quantunque  le  strane  cose  che  si  leg- 
gono intorno  alle  usanze,  al  tosso  e alia 
mollezza  de’  Sibariti  sien  per  avventino 
esagerate-dalia  naturai  propensione  degli 
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uomini  per  lo  straordinario,  possono  non- 
dimeno attestarti  la  rapida  decadenza  di 
quella  repubblica,  ed  i degenerati  costa- 
mi.' La  sua  potenza  però  c le  ricchezze 
esser  non  potevano,  che  il  frutto  dell'  e- 
nergia,  deli  util  fatica  e del  destro  inge- 
gno degli  abitanti  in  quei  periodo  avven- 
turoso di  industriosa  attività,  che  seguitò 
il  ben  augurato  stabilimento  della  colonia. 

Sibari  dovette  all'avvedutezza  de’  fon- 
datori t esser  piantata  vicino  ni  mare  in 
una  larga  r fertil  pianura  irrigata  dal 
navigabile  Orati  e dal  Sibari,  che  scende 
dai  munti  Lucani.  La  estensione  delle 
mura  bagnale  dall'uno  e dall’altro  fiume 
era  di  sei  miglia  circa;  ma  eotueebè  gli 
abitatori  traessero  dn  una  si  felice  posi- 
zione tutti  i vantaggi  dell'agricoltura  e 
del  commercio  interiore,  il  loro  spirito 
animoso  si  valse  di  buon’ora  al  traffico 
del  mare.  Molti  prodotti  d’un  suolo  fe- 
condo fatto  esuberante  dalla  coltivazione 
e da  regolati  adacquamenti  porgevano 
agli  industriosi  coloni  copiosa  materia  di 
permuta,  cui  dava  valore  una  pronta  e 
rapida  circolazione. 

Questo  lucroso  commercio  sorgente  d'u- 
nivcrsal  ricchezza,  s’cslendcva  non  solo 
al  continente  della  Grecia  ed  allo  isole 
Egee,  ma  si  dilatò  anche  alla  rii  iera  della 
Ionia,  dove  i Greci  asiatici  aveano  fatto 
accelerati  progressi  nella  civiltà,  e nelle 
arti,  ili  là  trassero  i Sibariti  giusta  ogni 
apparenza  di  verità,  quc’vizii  di  lussuria 
e di  mollèzza,  che  affrettarono  il  fato  ed 
eternare n la  vana  celebrità  della  loro 
repubblica,  in  quel  modo  che  resero  bia- 
simevoli i Joni  in  tutte  le  età. 

Le  relazioni  di  commercio  ed  ospitalità 
pubblica  che  passavano  fra  t Sibariti  ed 
i .Ioni  sono  attestate  da  que'  di  Mileto, 
che  dopo  la  distruzione  di  Sibari,  vesti- 
rono abiti  di  tutto,  c si  recisero  i capelli 
per  dare  -un  contrassegno  pubblico  di 
dolore.  Di  pifr  i Sibariti  usavano  vesti- 
menti, di  drappi  di  Mileto,  lo  ohe  secondo 
Timeo  fu  cagione  di  concordia  scambie- 
vole. I.a  predilezione  de’  Sibariti  per  gli 
scorretti  costumi  degli  Joni,  si  trova  pure 
ricordata  da  Diodoro. 

I-' opulenza  fece  nascere  l’invenzione 
«•  l'industria,  la  quale  rimirando  di  con- 
tinuo nuovi  godimenti;  svegliò  quell’iu- 
sano  appetito  delle  voluttà,  ebo  riempi 
| tutta  Sibari  di  desidero  disord-nati,  e di 
passioni  ingiuste  c crudeli.  Può  nondi- 
meno destar  meraviglia,  che  in  poco  più 
di  un  secolo  I aumento  della  coionia  fosse 
I giunto  u tale  abbondanza  di  beni,  da  so- 
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stenere  il  listo  di  quello  Smindiride  il 
più  facoltoso  de’  Sibariti,  che  comparve 
nel  numero  dei  pretendenti  della  regai 
figlia  di  (distene  alla  corte  di  Sicione, 
condurendo  al  suo  seguito  mille  schiavi, 
pescatori  e cuochi:  lo  stesso  che  per  la 
sua  incomparabil  mollezza  non  avrebbe 
potuto  riposare  se  una  sol  foglia  di  rose 
si  fosse  ripiegata  nel  suo  letto.  Un  altro 
sibarita  Alristene,nnllamcno  favorito  dalla 
fortuna,  potè  mostrare  con  regia  osten- 
tazione la  sua  privata  magnificenza,  col 
dedicare  a Giunone  l.icinia  un  peplo 
ricchissimo,  valutato  centoventi  (nienti. 
In  tal  maniera  l’appareute  felicità  de' 
cittadini,  fece  obliare  generalmente  quelle 
virtù,  che  nel  vigor  primo  delle  civili 
istituzioni  avean  falla  la  fortuna  c sta- 
bilita la  potenza  dello  stalo. 

Nei  tempi  più  floridi  della  repubblica 
il  dominio  di  Sibari  si  estendeva  su  quat- 
tro nazioni  confinanti,  c venticinque  città. 
Trecentomila  cittadini  Si  trovavano  ascritti 
nelle  tavole  censuali  del  comune  la  cui 
milizia  coniava  oltre  cinquemila  cavalli 
pomposamente  armati  ; per  il  che  supe- 
rava allora  gli  altri  popoli  della  Magna 
Grecia  in  forza,  ricchezza  e prosperità. 
In  si  avventuroso  stato  l'oracolo  Delfico 
interrogato  dai  legali  do’  Sipariti,  superbi 
della  loro  grandezza,  quanto  durerebbe 
cotanta  felicità,  si  vuol  che  la  promet- 
tesse eterna.  . 

Ma  la  conservazione  di  tanti  beni  ri- 
chiedca  piuttosto  i costumi  di  un  popolo 
savio,  che  quelli  di  un  popolo  voluttuo- 
so. Tuttavia  per  la  conquista  che  aveano 
fatta  su  i Lucani  dell’ importante  città  di 
Pesto,  il  potere  di  Sibari  si  distese  anche 
sul  Tirreno,  e con  ]>ari  felicità  dedusse 
in  quelle  parli  due  nuove  colonie,  cioè 
Scidro  e baino,  collocata  in  golfo  com- 
modo alla  foce  del  fiume  di  quel  nome. 

Queste  colonie  doveltero  esser  fondate 
durante  la  floridezza  di  Sibari,  non  mai 
dopo  la  sua  raduta  conte  Ita  fatto  credere 
ad  alcuni  il  testo  mal  inteso  di  Urodelo. 
Una  medaglia  inedita  di  Sibari  in  potere 
di  Lord  Norwich  ha  il  tipo  delle  Possi- 
doniati:  cioè  Nettuno  armato  di  tridente 
nel  dritto;  il  bue  nel  rovescio;  la  leg- 
genda è al  solito  delle  Sibaritiche  anti- 
che V.  M.  Di  Laino  si  conservano  alcune 
rare  medaglie  di  antichissimo  conio. 

Nei  tempi  elle  Crotone  emendala  dalla 
dolce  riforma  di  Pitagora , prosperava 
più  che  ogni  altra  città  della  Magna  Gre- 
cia, la  lussuriosa  Sibari,  pertinace  nelle 
sue  sfrenate  voluttà,  progrediva  con  ac- 
uui  di  aarou 
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cellerati  passi  verso  la  tirannide  in  mezzo 
a discordie  e sedizioni  funeste.  Come  gli 
Achei  ed  i Trezeni  del  pelopponeso  avea- 
no fondata  quella  colonia  in  società  a 
grado  eguale,  cosi  l'astio  e le  rivalità 
elio  sorsero  fra  le  UuC  schiatte  produs- 
sero spessi  turbamenti  e furore  di  parli, 
finché  gli  Achei  fatti  più  forti  cacciarono 
dalla  città  i compagni.  Lo  spirito  di  am- 
mutinamento introdotto  da  una  si  vio- 
lenta rivoluzione  fece  tosto  rivolger  I’  o- 
dìo  ed  i sospetti  del  popolo  contro  i 
cittadini  facoltosi.  Teli  regolatore  o capo 
del  governo,  che  col  favor  di  tali  di- 
scordie regnava  da  usurpatore,  indusse  la 
fazione  dominante  a sbandire  i suoi  eon- 
trarj  c a dispensare  i loro  averi  fra  i 
membri  del  comune.  Gli  esuli  persegui- 
tati coH’inflessihil  rancore  di  una  parte 
trionfante  si  ricovrarono  in  Crotone,  im- 
plorando da  quegli  ahitanli  l’asilo.  Poco 
tempo  appresso  Teli  irritalo  dall'umanità 
de’  Crotoniati,  mosse  i Sibariti  a richie- 
dere con  pubblica  ambasciala  gli  esuli 
cil  a minacciar  guerra  in  caso  di  rifiuto. 
Or  perchè  la  tema  di  esporre  la  città  per 
lite  straniera  a una  lenzonc  disuguale  la- 
sciava incerto  il  parlilo  del  senato,  il 
solo  Pitagora  con  motivi  di  religione,  di 
onore  e di  viriti  fece  risolvere  i Croto- 
niali  a non  abbandonare  una  causa  giu- 
sta per  vili  o sinistre  apprensioni.  Accesi 
cosi  ila  un  nobile  ardore  si  mossero  i 
cittadini  sotto  il  comando  di  Milonc  pre- 
diletto discepolo  di  Pitagora,  ed  il  più 
forte  fra  gli  atleti  della  Grecia,  o supe- 
ra ron  talmente  col  valore  il  numero  de’ 
Sibariti,  che  questi  sconfitti  in  una  bat- 
tàglia rampale  ferocemente  sostenuta  nel 
piano  adiacente  al  fiume  Trionto,  furono 
quasi  del  lutto  dissipati  cd  uccisi  senza 
pietà. 

Secondo  le  narrazioni  meravigliose  del- 
l’antichità l’esercito  di  Sibari  contava 
300  mila  combattenti,  e quello  dei  Cro- 
toniati 4 00  mila.  Il  Tumore  di  quei  com- 
battimenti, dice  Plinio,  si  era  fatto  sentire 
ai  giuochi  olimpici. 

La  città  di  Sibari  provò  il  fiero  risen- 
timento dei  vincitori,  i quali  dopo  averla 
predala  e disfatta  rivolsero  sulle  sue  ruine 
ie  acque  del  Crati  per  allagarla.  Que- 
sl'avvenimento  si  pone  nel  terzo  o quarto 
anno  della  07  Olimpiade,  245  di  Roma,  e 
008  .avanti  G.  C.  A tal  modo  nel  solo 
spazio  di  settanta  giorni  ebbe  fine  dopo 
dugento  dieci  anni  di  noti  interrotta  pro- 
sperità la  potenza  di  una  celebre  si.  ma 
depravata  repubblica,  la  cui  effeminatezza 
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è tramandala  in  proverbio  fino  a’  nostri 
tempi.  Non  però  di  meno  una  parte  dei 
Sibariti,  fu  tanto  avventurata  di  ritrovare 
una  seconda  patria  nelle  colonie  di  bai- 
no c di  Scidro  poste  sul  Tirreno. 

Passati  cinquantotto  anni,  parecchie 
genti  venule  dalla  Tessaglia  riedilicarono 
co'  rimanenti  cittadini  l’antica  Sibari,  ma 
cinque  anni  dopo  ne  furono  con  eguale 
animosità  scacciati  da  quei  di  Crotone. 
Cotanta  inimicizia  mosse  i desolati  Siba- 
riti a ricorrere  a Sparta  ed  Atene,  per 
indurre  non  lanto  quelle  prepotenti  re- 
pubbliche a farli  rientrare  in  patria,  quanto 
ad  accrescere  il  loro  numero  con  nuovi 
coloni.  Rigettarono  gli  Spartani  l'invito; 
ma  gli  avveduti  Ateniesi  e per  aver  le 
loro  colonie  all'occideute  della  Grecia, 
bramavano  da  gran  parie  sotto  I'  ombra 
degli  oracoli  un  qualche  dominio  in  Italia, 
non  tardarono  molto  consigliati  da  Pericle 
a mandare  su  dieci  legni  una  torma  di 
nazioni  sotto  la  condotta  di  Lampone  fa- 
moso indovino,  e di  Scnocrite.  Benché  la 
cronologia  sia  alquanto  incerta,  la  spedi- 
zione della  nuova  colonia  può  collocarsi 
con  Diodoro,  ed  il  catalogo  delie  Olim- 
piadi Scaligeriane  nell'  anno  terzo  della 
Olimpiade  83,  308  di  Roma,  c MS  a G.  C. 

La  proiezione  legale,  clic  Atene  le  con- 
cesse, benignamente  approvata  dal  Die 
di  Belo,  accrebbe  fuor  ili  modo  il  numero 
de’  suoi  membri  accorsi  da  tutta  la  Gre- 
cia fra’  quali  possono  annoverarsi  distin- 
tamente due  uomini  di  chiaro  nome,  cioè 

10  storico  Erodoto,  c Lisia  l'oratorp.  Fu 
scello  alquanto  al  di  sopra  dell'antica  Si- 
bari  un  piano  ameno  c fruttuoso  dove 
situare  la  nuova  città,  la  quale  da  una 
pura  fontana  di  acqua  dolce  prese  il 
nome  di  Turio.  Nulla  di  ciò,  che  poteva 
contribuire  al  comodo,  al  diletto,  o alla 
salubrità  degli  abitanti  fu  trascurato  da- 
ti industriosi  Greci.  Sembra  che  la  pianta 
ella  città  formasse  quasi  un  rettangolo. 

Quattro  spaziose  strade,  che  prendevano 

11  nome  da  Ercole,  Venere,  Olimpia  e 
Bacco,  la  dividevano  in  lunghezza  : altre 
tre  dette  dell'Eroe,  di  Turio  e di  Turino, 
la  traversavano  in  larghezza,  egualmente 
adornate  di  decenti  c nobili  edifici!.  Il 
porto  di  Rosciano  le  apriva  dal  lato  suo 
una  facil  comraunicazionc  col  mare,  e le 
assicurava  i frutti  dell’ industria  e del 
commercio.  A perfezionare  ed  eternare 
al  possibile  la  loro  opera  vollero  i fon- 
datori dare  alla  colonia  il  più  perfetto 
corpo  di  leggi  che  si  potesse  sperare  dai 
lumi  di  quell’età  sulla  base  di  una  lem- 
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pernia  aristocrazia,  che  a giudizio  dei 
prudenti  dell'  antichità  si  reputava  la 
forma  più  sana  di  governo,  ma  come  per 
evitare  con  troppo  studio  i difetti  inse- 
parabili dall'umana  natura,  introdussero 
ne'  loro  statuti  la  massima  parte  degli 
ordini  civili  di  Caronda,  di  Zaleuco  e di 
altri  ancora,  senza  eccettuarne  alcuna 
delle  leggi  Spartane  e Cretensi,  cosi  cad- 
dero nell'eccesso  contrario  di  tessere  una 
legislazione  complicatissima,  da  cui  la 
repubblica  di  Turio  trasse  in  appresso  i 
suoi  maggiori  turbamenti.  Benché  tutto 
il  popolo  fosse  diviso  egualmente  in  dieci 
tribù,  le  quali  prendevano  il  nome  dal 
luogo  di  loro  provenienza,  non  ostante  i 
nativi  di  Sibari  pretesero  di  arrogarsi  i 
migliori  terreni,  le  principali  cariche,  ed 
i primi  onori,  lo  che  fece  pullulare  nella 
nascente  colonia  i rami  delle  discordie 
civili.  Una  si  stolta  ingiustizia  armò  i 
nuovi  cittadini,  appo  i quali  si  trovava 
la  forza  reale  del  numero  e dell’  unio- 
ne, c senza  più  dopo  sanguino -i  con- 
trasti li  discacciarono  dal  comune.  Allora 
il  misero  avanzo  de’  Sibariti  si  ritirò  den- 
tro terra  sulle  sponde  d’un  fiume,  dove 
essendo  stali  distrutti  da  quelle  armìgere 
popolazioni  ebbe  line  totalmente  il  seme 
della  loro  scliialta. 

I Sibariti  aveano  spinto  alla  pcifezione 
tutte  le  loro  arti.  Una  veste  lavorata  in 
Sibari,  e che  /u  acquistala  dai  Cartagi- 
nesi per  adornarne  ia  statua  di  Giunone 
in  uno  de’  loro  templi,  fu  comperata  come 
racconta  Ateneo,  pel  prezzo  di  cento  venti 
talenti.  Il  lusso  di  tulle  le  altre  città  ri- 
cerca le  leggi  e gli  alimeuti  da  Sibari, 
come  oggi  le  città  d’Europa  le  ricevono 
da  Parigi.  Da  Sibari  le  donne  aspettava- 
no la  norma  per  comporre  i loro  capelli, 
per  disporre  i loro  veli,  ed  in  ncssun’al- 
Ira  città  a tali  frivolezze  si  dava  studio 
maggiore,  clic  in  Sibari.  Una  donna  si- 
barita non  poteva  essere  invitata  ad  una 
festa,  ad  un  convito,  se  non  un  anno 
prima  ; tanto  tempo  richiedeva  il  poter 
brillare  tra  altre  donne,  c per  pregi  non 
suoi  un  giorno  solo! 

Lo  leggi  furono  spesso  ingiuste  coi  savi 
raagislroti,  che  aveano  custodito  il  pub- 
blico costume,  i cittadini  obbliarono  i va- 
lorosi capitani,  che  aveano  difeso  ed  am- 
pliato l’ impero,  ma  i cuochi  non  furono 
né  obbliali,  nè  trascurati  giammai,  c qua- 
lunque tra  essi  avea  inventato  un  nuovo 
genere  di  golosità  era  sicuro  di  ottenere 
premio  cd  onore.  1 Sibariti  aveano  di- 
succiati dalla  città  tutti  quegli  artefici, 
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il  mestiere  de’  quali  potesse  col  rumore 
turbare  il  sonno  de'  cittadini.  Finanche 
i Balli,  come  importuni  erano  stati  coi 
labri  rilegati  nelle  lontane  campagne.  In 
Sibari  era  raro  quell'uomo  che  avesse 
visto  spuntare  il  sole,  e siccome  la  cor- 
ruzione de'  costumi  guasta  tutte  le  arti, 
cosi  i medici  avean  quasi  sancita  colla 
loro  sentenza  tanta  pigrizia,  dicendo,  che 
l’aria  umida  c pesante  della  valle  in  cui 
stava  la  città  era  nelle  prime  ore  della 
mattina  nemica  alla  salute. 

Cn  sibarita  andò  a Sparla,  e vedendo 
la  vita  durissima,  che  gli  Spartani  vive- 
vano disse;  ora  non  mi  meraviglio  più 
che  gli  Spartani  disprezzino  tanto  la  mor- 
te, essi  non  possono  amare  molto  la  loro 
vita.  Ma  Sparla  durò  per  molli  secoli,  e 
Sibari  presto  scomparve. 

SIBBILLA  I.  Montagna  nella  provincia 
di  Abruzzo  ulteriore  II,  nel  circondario 
di  Arcuinoli,  clic  divide  l'Abruzzo  dalla 
provincia  di  .Spoleto.  Dalla  parte  di  mez- 
zodì somministra  le  acque  a molti  pe- 
renni orrenti,  che  immettono  nel  Nera. 
Il  suo  nome  le  deriva  da  un  ampio  e 
profondo  antro,  che  apre  la  fauce  verso 
il  sud,  c sino  da’  più  remoti  secoli  fu 
chiamala  la  Grotta  della  Sihbilla. 

La  sua  altezza  oltrepassa  i SI 9K  metri 
o sia  i BOOO  piedi  sopra  il  livello  dell’A- 
driatico. Appunto  per  tale  sua  elevazione 
e per  le  varie  sno  cime  ignudo,  bianchicce 
e tra  loro  vicine,  che  serva  ai  naviganti 
lungo  la  spiaggia  del  Piceno  per  punto 
di  riconoscimenlo  c di  direzione, 

SIBHILLA  II.  Monte  nella  provincia  di 
Calabria  nlteriore  I,  sei  miglia  distante 
da  S.  Severino  tra  i promontori!  di  Ori- 
gnano.  Bianco  c Rizzato,  i quali  sono 
formati  dall'estrcme  radici  di  esso. 

SICCA.  Isoletta  sul  mar  Tirreno,  nel 
golfo  di  Policastro,  due  miglia  distante 
dal  continente  nella  parte  occidentale 
della  Basilicata. 

K’  disabitata,  di  circa  un  miglio  di 
circonferenza,  ed  appartiene  a varie  fa- 
miglie di  Maratca  l'andare  a raccogliervi 
le  poche  frutta  che  produce. 

S1CIGNANO.  Sorge  questo  borgo  sopra 
un  alto  colle,  fra  il  monte  Albano  e quello 
della  Civita.  Vi  sono  alcune  fabbriche  di 
pannilani. 

Nel  1806  fu  in  parte  bruciato  dai  Fran- 
cesi, perchè  gli  abitanti  vollero  far  resi- 
stenza. affinchè  questi  non  progredissero 
verso  le  Calabrie. 

E’  compresa  nel  eircondrrio  di  Posti- 
glione, distretto  di  Campagna,  provincia 
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di  Principato  citeriore,  con  sua  speciale 
amministrazione  ed  abitanti  2B00. 

Vi  si  tiene  una  fiera  annuale  dal  20 
al  28  del  mese  di  luglio. 

SIGILI.  E’  distante  ventuno  miglia  da 
La  Sala  c sei  da  Sanza,  appiè  di  una 
collina  presso  la  sinistra  sponda  del  Bu- 
sento. 

Vuoisi  di  antichissima  origine  c già 
abitalo  da'  Siculi.  Il  suo  territorio  dà  buon 
vino  ed  olio  eccellente. 

Sta  nel  circondario  di  Sanza,  distretto 
ài  Sala,  diocesi  di  Capaccio,  provincia  di 
Principaio  citeriore. 

Conta  700  abitanti. 

Per  l’amministrazione  dipende  da  Mo- 
rigerati. 

E’. patria  del  giureconsulto  Laganario, 
e del  poeta  latino  Vincenzo  Laganario. 

SICILIE  (REGNO  DELLE  DUE).  V.  La 

IsTKODCZIOSr, 

8IDERNO.  Trovasi  questa  terra  tre  mi- 
glia lontana  da  Gerace  ed  uno  dal  mar 
ionio,  sopra  una  collina  tra  i fiumi  Lo- 
cano c Novito. 

Il  suo  territorio  è ameno  cd  ubertoso 
di  ogni  sorta  di  frutta.  Vi  allignano  a 
meraviglia  i viti  ed  i gelsi,  ed  i suoi  abi- 
tanti traggono  grosso  guadagno  dai  vini 
c dagli  olii. 

Sta  nel  circondario  di  Gcrace,  suo  di- 
stretto e diocesi,  provincia  di  Calabria 
ulteriore  I,  con  sua  speciale  amministra- 
zione ed  abitanti  (000. 

Vi  si  tengono  tre  annue  fiere,  nel  10 
agosto,  nell'  8 settembre  e nel  6 dicembre. 

E’  patria  del  teologo  Donato  Policno  e 
dei  letterati  Pironalli,  Giovanni  Pallone  e 
Domenico  Pallone. 

SIGILLO.  Villaggio  di  Posta  nella  pro- 
vincia di  Abruzzo  ulteriore  IL 

SILA  (Vorgarmente  Zzi  Sila).  F.'  un  am- 
masso di  alle  montagne,  formato  dall’Ap- 
pennina  Calabrese,  posto  tra  Cosenza, 
Martorano,  Catanzaro,  Belcastro,  Santa 
Scverina,  Strangoli,  Rossano  e Bisignano. 
Tale  sua  periferia  è di  circa  120  miglia. 
Strabone  gli  dà  un’estensione  di  700  sta- 
di! cioè  circa  ottanlasette  miglia.  Di  que- 
st’ ammasso  d!  monti  fa  cenno  Virgilio 
(Eneide  XII  7tb). 

Le  principali  vette  di  queste  aggrup- 
pate montagne  sono  il  Nerbo,  i'Ordica, 
il  Clibauo  c il  Pellinella  verso  il  sud,  il 
Maccala,  lo  Scacciadiavolo,  il  Fumiero  ed 
il  Gigante  verso  l’est;  al  nord  s’innal- 
zano il  Calaserna,  la  Forca  di  Paliati  e 
l’ Uba;  all'ovest  stanno  il  Negro,  il  Ja- 
nuario,  il  Calabrese  ed  il  Porcina  tutte 
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coperte  delle  più  belle  foreste  che  si  co- 
noscano in  Italia,  composte  di  pini,  di 
pioppi  c di  frassini,  clic  pér  la  loro  al- 
tezza e grossezza,  si  rendono  pregiati  per 
la  marineria  e producono  in  abboudanza 
resine  molto  ricercate,  cd  olii  ad  uso 
della  medisina  e delle  tintorie. 

Questo  immenso  bosco  somaiinislrò  a 
Roma  cd  ai  suoi  arsenali  tutti  que’  ma- 
teriali, che  furono  neeessarii  a costruire 
le  numerose  flotte,  che  nelle  guerre  Pu- 
niche bastarono  a debellare  i Cartagine- 
si, e nelle  civili  discordie  a distruggere 
la  repubblica. 

La  Sila  in  inverno'  è freddissima  sic- 
come interamente  coperta  di  neve  e di 
ghiaccio,  ma  in  estate  le  sue  valli  sono 
molto  amene,  stanteehè  sono  irrigate  da 
un  gran  numero  di  fiumi  e di  torrenti. 
Fra  i primi  devonsi  annoverare  il  Nicto, 
il  Trionlo,  il  Taccina,  il  Crocchia,  il  Co- 
tile,  il  Simmari,  il  Moncone,  il  Corale,  il 
Lipuda  cd  il  Orati,  tutti  copiosi  di  acque, 
i quali  mettono  foce  nel  mar  Jonio  o golfo 
di  Taranto.  Il  (.amato  ed  il  Savuto,  en- 
trano nel  golfo  Tirreno. 

Per  la  grande  quantità  di  resina  che 
in  ogni  tempo  venne  estratta  dalla  Sila, 
il  paese  anticamente  rhiama,vasi  Itaria 
cioè  la  regione  della  pece.  Apparteneva 
essa  ai  Bruzii,  i quali  sottomettendosi  ai 
Romani,  loro  no  cedettero  la  metà,  che 
poi  affittavano  ricavandone  ogni  anno  co- 
piose somme.  Fra  le  resine,  ve  ne  era 
una  che  veniva  in  Roma  maggiormente 
ricercata,  siccome  la  più  odorifera  e soa- 
ve, e portava  il  nome  di  tinaia. 

Questa  rcgiofic  benché  interamente 
composta  di  monti  accatastati,  contiene 
circa  8000  abitanti  sparsi  in  alcuni  borghi 
ed  in  molli  piccali  villaggi;  quindi  rela- 
tivamente al  terreno  clic  occupano  si 
possono  dire  numerosi  anziché  no.  Gli 
abitanti  del  Sila  sono  benfatti,  agili,  ro- 
busti con  grosse  labra,  folte  ciglia,  ca- 
pelli ricciuti  e barba  nerissima,  pieni  di 
fuoco  e fatti  per  la  guerra,  tutti  carat- 
teri degli  Arabi  loro  progenitori,  i quali 
stanziarono  ne’  bassi  tempi  in  questi 
luoghi.  Kssi  vantano  irremov  ibile  fedeltà, 
grande  coraggio  c magnanima  ospitalità. 

SILVANO  I.  Fiumicello  vicino  Telsi 
nella  provincia  del  Contado  di  Molise. 

SILVANO  II.  Monte  nel  distretto  di 
Penne,  nella  provincia  di  Abruzzo  ulte- 
riore I". 

SILVESTRO  (SA  Villaggio  nel  distretto 
di  Chicli,  provincia  di  Abruzzo  citeriore, 
diocesi  di  Chiesi,  circondario  di  Franca- 
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villa.  E posto  in  pianura  sette  miglia 
distante  da  Chieti  in  fertile  territorio. 

Ha  sua  municipale  amministrazione  ed 
abitanti  900. 

SII, VI.  È posto  sopra  un  poggio  ven- 
tiquattro miglia  distante  da  Tcrano  e 
selle  da  Atri.  A’  suoi  piedi  sta  la  spiag- 
gia del  mare  Adriatico,  la  quale  è delle 
più  frequentate  in  quei  dintorni  dalle 
barche  di  cabotaggio,  per  le  quali  si  e- 
sportano  le  derrate  dei  lerritorii  di  Atri, 
e di  Teramo  consistenti  in  vini,  olii,  lana, 
cera,  peli  di  capra  e di  agnelli. 

in  questa  spiaggia  si  trovano  ampli 
magazzeni  e cantieri  tanto  pel  racconcio 
quanto  per  la  costruzione  de’  navigli  di 
cabotaggio.'  I dintorni  di  Silvi  sono  in 
gran  parte  ignudi  e paludusi. 

Appartiene  al  circondario  di  Atri,  di- 
stretto di  Teramo,  diocesi  di  Penne,  pro- 
vincia di  Abruzzo  ulteriore  I con  sua 
speciale  amministrazione  cd  abitanti  2800. 

Vi  si  tiene  un'  annua  fiera  nella  prima 
domenica  di  agosto. 

SIMBARIO.  Sta  sopra  una  montagna 
quindici  miglia  distante  da  Mnntelcone 
e ventisette  da  Squiiiace.  Soffrì  molto 
pel  trcmiioto  del  1783. 

È compreso  nel  circondario  di  Serra, 
distretto  di  Montelconc,  diocesi  di  Mileto. 
provincia  di  Calabria  ulteriore  11  con 
sua  speciale  amministrazione  ed  abitanti 
1400. 

SIMERI  o SIMMARI.  Trovasi  questo 
borgo  a quattro  miglia  da  Catanzaro  e 
due  da  Sovcria,  sopra  una  collina  alla 
destra  del  fiume  del  medesimo  nome  cd 
alla  siuislra  deU'AUi. 

É compresa  nel  circondario  di  Soveria 
distretto  e diocesi  di  Catanzaro,  provin- 
cia di  Calabria  ulteriore  11  con  sua  spe- 
ciale amministrazione  cd  abitanti  1000. 

Vi  si  tiene  ogni  anno  una  grossa  fiera 
nei  24  del  mese  di  luglio. 

SIMMARI  o SI  MERINO.  Fiume  di  Ca- 
labria ulteriore  II  che  corre  vicino  al 
borgo  dianz.i  nominato.  Ha  circa  18  miglia 
di  corso  nella  direzione,  dal  N.  E.  al  S.  E. 
Trae  origine  sopra  il  monte  Tannano, 
uno  di  quelli  clic  compongono  la  Sila,  e 
fra  i molti  suoi  affluenti,  uno  cd  il  prin- 
cipale è l'Ariola  al  iato  sinistro. 

A poca  distanza  da  esso,  vicino  la  terra 
di  Simmari  veggonsi  tre  arcate  di  un 
antico  acquedotto,  il  quale  conduce  le 
acque  all'  antica  Couloniam  o Squiiiace; 
sono  esse  formato  da  grosse  pietre  i iqua- 
dratc  dalle  quali  si  può  giudicare  del- 
l'antichità e della  sontuosità  di  tale  edi- 
ficio. 
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SIN.ARIA  Fiumicello  nella  provincia 
del  Contado  di  Molise. 

SINNO.  Fiume  nella  provincia  di  Ba- 
silicata, distretto  di  Lagonegro.  Prende 
origine  in  una  valle  cui  fan  corona  le 
cime  montuose  denominate  Rapare,  -Si- 
rino e Spina;  nel  suo  corso  di  quaranta 
miglia  raccoglie  le  acque  di  non  menu 
venti  torrenti  o fiumi,  di  cui  i principali 
sono  il  Sermento,  il  Freddo  il  Coglian- 
drido,  il  Silenzio,  il  Surrapotamo  ed  il 
Rubbio.  Entra  poi  nel  golfo  di  Taranto 
tra  la  foce  dell’Acri  ed  il  Rivo  di  Canna 
che  serve  di  confine  tra  la  Basilicata  e 
le  Calabrie. 

S1NELLO.  Fiumicello  della  Provincia 
di  Abruzzo  ulteriore  I. 

SINOPOLI.  Sta  questo  borgo  sopra  un 
colle  poco  inferiormente  alle  fonti  del 
Metauro  ai  piedi  occidentali  dell’ Appen- 
nino sette  miglia  lontano  da  Palmi  e tre 
da  Oppido. 

Tutti  gli  storiografi  si  accordano  nel 
dire  che  sia  di  origine  greca  ; ignorasi 
però  a qual  colonia  debba  la  sna  fonda- 
zione. Fu  rapo  d’ nn  Contado  apparte- 
nente ai  Rullo  principi  di  Scilla  insigniti 
poi  del  titolo  di  ducili. 

Il  suo  territorio  è fertile  di  ogni  qua- 
lità di  produzioni,  come  sarebbero  ce- 
reali, bambagia,  vino  frutta  di  quasi 
ogni  sorta,  compreso  quello  dei  gelsi. 
Anticamente  era  celebre  una  miniera  di 
mercurio  ed  una  cava  di  marmo,  che 
esisteva  ne'  suoi  dintorni  ; in  oggi  non 
più  ; soltanto  una  fontana  porge  nilro 
efficacissimo  contro  ogni  sorta  di  veleni. 

È capoluogo  del  circondario  del  suo 
nomo  in  distretto  di  Paini! , diocesi  di 
Reggio,  provincia  di  Calabria  ulteriore  I 
cori  sua  speciale  amministrazione  ed  abi- 
tanti 3000. 

Sono  nel  circondario  i comuni  di  San 
Procopio  Pcduvoli  e Paracorio. 

Vi  si  tengono  due  annue  fiere,  una 
nel  giorno  di  Pentecoste  e 1'  altra  il  G 
ottobre. 

SINOPOLI  INFERIORE.  Villaggio  del 
circondario  di  Sinopoli  in  provincia  di 
Calabria  ulteriore  1. 

SINOPOLI  VECCHIO.  Villaggio  del  Co- 
mune di  Sinopoli  in  provincia  di  Cala- 
bria ulteriore  I. 

SIR1CO  I o MONTE  S1KICO.  Borgo  di- 
stante sette  miglia  da  Acercnza  ; bagnato 
dal  fiumicello  Precurro.  Il  suo  territorio 
produce  ottimi  vini,  e quantità  di  seta, 
e di  miele. 

Sta  nel  circondario  di  Solve,  distretto 
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di  Potenza,  diocesi  di  Acerenza,  provincia 
di  Basilicata  con  sua  speciale  ammini- 
strazione ed  abitami  3000. 

SlRiCO  11.  Trovasi  questo  grosso  vil- 
laggio nell’  ampia  ed  amena  pianura  che 
vieti  chiamala  Piano  di  Palma. 

Vi  era  un  tempo  un  magnifico  palagio, 
di  cui  veggonsi  ancora  i ruderi,  edificato 
secondo  taluni  dal  conte  Nicolò  Orsino, 
o come  altri  credono  dagli  stessi  Re  di 
Napoli  per  la  caccia  dei  nibbi,  e delle 
aquile , allorché  quelle  campagne  erano 
ancora  boscose. 

E compreso  nel  circandario  di  Saviano, 
distretto  e diocesi  di  Nola,  provincia  di 
Terra  di  lavoro,  con  sua  speciale  ammi- 
nistrazione ed  abitanti  800. 

SIRIGNANO.  E distante  sette  miglia 
da  Nola  appiè  delia  montagna  di  Monte 
Vergine.  Appartiene  al  circondario  di 
Bajano,  distretto  e diocesi  di  Nola,  pro- 
vincia di  Terra  di  lavoro,  con  sua  pro- 
pria amministrazione  municipale  e 1231 
abitanti. 

SISTO.  (S.)  Villaggio  di  S.  Vincenzo,  in 
provincia  di  Calabria  citeriore. 

S1T1Z.ZANO.  Villaggio  posto  sulla  spon- 
da sinistra  del  .Mai  ro  nove  miglia  distante 
da  Palmi.  Prima  del  tremuoto  dei  1783, 
annoverava  circa  1B00  abitanti,  i quali 
oggi  appena  si  riducono  a &00. 

SITO  ALTO  o S.  MARIA  D1S1TO  ALTO. 
Villaggio  del  Comune  di  Atena,  nel  cir- 
condario di  Sala , diocesi  di  Capaccio, 
provincia  di  Principato  citeriore. 

Sla  sopra  un  altu  monte  come  lo  in- 
dica i’istcsso  suo  nome  alle  falde  australi 
deila  Balzata.  Domina  gran  parte  dell'Aja 
Marcellina  c della  Valle  di  Diano.  Il  suo 
territorio  produce  Buoni  vini,  seta,  zaf- 
ferano c miele.  Conia  circa  800  abitanti. 

SOCCANO.  È distante  tre  miglia  da 
Napoli.  Il  suo  territorio  è abbondante  di 
frutta  e di  vini  squisiti  c coltivato  da 
abili  agricoltori.  Evvi  una  ricevitoria  pel 
dazio  consumo  di  Napoli. 

Sta  nel  circondario  e distretto  di  Poz- 
zuoli, diocesi  di  Napoli,  provincia  di  Na- 
poli. con  sua  speciale  amministrazione 
ed  abitanti  IttOO. 

SOCIVO  o SDCC1VO.  Giace  questo 
borgo  in  salubre  pianura  dell’  Agro  Aver- 
sane. a due  miglia  distante  da  Aversa  e 
nove  da  Vaseria.  Era  feudo  delia  mensa 
vescovile  di  Aversa. 

E capoluogo  del  circondario  dello  stesso 
nome  in  distretto  di  Caserta,  diocesi  di 
Aversa,  provincia  di  Terra  di  lavoro  con 
sua  propria  amministrazione  ed  abitanti 
1500. 
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Nel  circondario  sono  i cornarti  di  Orti, 
Cesc  « Grirignano. 

SOFIA  (S.)  È distante  dieciotlo  miglia 
da  Rossano  e tre  da  S.  Demetrio  sopra 
una  collina. 

Appartiene  al  circondario  di  S.  Demetrio 
distretto  di  Rossano  e sua  diocesi,  pro- 
vincia di  Calabria  citeriore,  con  sua  spe- 
ciale amministrazione  ed  abitanti  f 1 80, 
ia  maggior  parte  Albanesi  di  rito  greco. 

SOGLIANO.  Trovasi  sopra  tuia  collina 
quindici  miglia  dislante  da  Lecce  e nove 
da  CutroGano.  I suoi  abitanti  sono  nella 
massima  parte  addetti  all’agricoltura. 

Sta  nel  circondario  di  CutroGano,  di- 
stretto di  Lecce,  diocesi  di  Otranto,  pro- 
vincia di  Terra  d’Otranto  con  sua  spe- 
ciale amministrazione  ed  abitanti  700. 

Vi  si  tiene  un'annua  fiera  il  giorno 
10  agosto. 

SOLANO.  Villaggio  nel  circondario  di 
Siila,  distretto  di  Palmi,  diocesi  di  Reggio 
provincia  di  Calabria  ulteriore  I,  posto 
presso  la  sponda  sinistra  del  Cariano. 
Egli  dà  il  nome  ad  un  vicino  bosco  di 
circa  trenta  miglia  di  circonferenza  tra 
i Guuii  Sfalussn  al  S.  F,.  e Cariano,  al 
N.  E.  Dai  frassini  di  quel  bosco  si  rac- 
coglie molta  buona  manna. 

Per  l'amministrazione  dipende  da  iìa- 
gnara.  Conta  100  abitanti.  Nelle  sue  vici- 
nanze si  trovano  alcune  polle  di  acque 
solforose. 

SOLETO  o SOLETTO.  F.  dislante  tre- 
dici miglia  da  Lecce  e dieciotto  da  Gal- 
lipoli sopra  una  collina. 

Il  suo  territorio  coniina  con  quello  di 
/.oliino,  Sternazia,  Corigliano  e Galatina. 

Il  Giustiniani  paragonando  ed  esami- 
nando con  molla  accuratezza  le  opinioni 
emesse  dagli  scrittori  sulla  Magna  Grecia 
e particolarmente  dà  Stefano  iìizantino, 
dal  Papadotero  c dai  Mazzocchi  trasse 
la  conclusione  ebe  questo  borgo,  rap- 
presenti l*  antica  località  di  Salcntia  o 
Saltntum  onde  ebbero  nome,  ed  origine 
i Salentini.  Infatti  si  osservano  ancora 
delle  antiche  mura  come  anche  quattro 
porte  ai  quattro  punti  cardiuali.  L’esame 
di  questi  ruderi  fece  congetturare  al  Fer- 
rarli, che  il  perimetro  antico  della  Città 
girasse  tre  miglia. 

In  Soleto  si  conservò  il  rito  della  chiesa 
greca  Gno  al  cadere  del  secolo  XXI,  ciò 
raccogliendosi  dalla  lettera  greco-latina 
scritta  nell’  8 giugno  (B98  al  papa  Cle- 
mente Vili  da  Antonio  Accodi  che  quivi 
fu  l'ultimo  Arciprete  di  rito  greco  ed  ii 
primo  di  rito  latiuo.  Nella  chiesa  coile- 
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giata,  vi  i un  campanile  di  non  dispre- 
gevole architettura,  ii  quale  porta  scol- 
pito Io  stemma  gentilizio  di  Raimondo 
Orsini  del  Ralzo,  che  fn  dei  primi  Conti 
di  Soleto. 

N’ebbe  poscia  il  dominio  Gio.  Antonio 
della  stessa  famiglia  ma  dopo  la  sua  morte, 
avvenuta  nel  1*63,  n’  entrò  in  possesso 
il  demanio  regio  che  lo  tenne  Gno  al 
1*79;  allora  il  Re  Ferdinando  ne  fece 
dono  al  Genovese  Cainpofregoso  insieme 
con  S.  Pietro  in  Galatina,  con  il  quale 
feudo,  ebbe  Soleto  comune  il  destino, 
passando  dall' una  all’altra  mano,  nella 
famiglia  Spinola. 

E capoluogo  del  circondario  dello  slesso 
nome,  in  distrello  di  Lecce,  diocesi  di 
Otranto,  provincia  di  Terrà  di  Otranto, 
con  sua  speciale  amministrazione  ed  abi- 
tanti 2000. 

Sono  nel  circondario,  i comuni  di  Ster- 
nazia e Zolfina. 

Vi  si  tiene  annualmente  una  Gcra. 

E patria  di  Matteo  Tafuri,  astronomo 
e matematico  che  visse  nel  secolo  XVI. 

SOLETTA.  Villaggio  di  Monopoli,  in 
provincia  di  Terra  di  Bari. 

SOLFATURA.  Vulcano  semiestinto  che 
sorge  tra  Pozzuoli  ed  il  Iago  di  Agnano. 
Esso  è il  Foro  di  Vulcano  ni  Strabene,  il 
Campo  Flegrco  di  Plinio,  ii  Monte  Leu- 
cogeo  dei  Greci. 

Gli  antichi  ci  tramandarono  la  notizia 
delle  sue  sue  varie  eruzioni,  l'ultima  ac- 
cadde nel  1198.  Calcando  il  suolo  del 
suo  cratere,  si  ode  come  un  rimbombo 
proveniente  dai  vuoti  o cavernosità  sot- 
toposte. Da  varie  parti  escono  fumaroli 
che  tramandano  odore' grave  e sulfureo; 
dagli  spiragli  dei  fumo  più  denso  vedonsi 
nella  notte  le  Gamme,  c può  sentirsene 
il  crepitare.  Tutto  il  terreno  è qua  e là 
ricoperto  da  efflorescenze  sulfuree  fino 
ai  più  alti  bordi  del  catino,  il  quale  ha 
un  circuito  di  forma  ovale,  con  lunghezza 
di  tsno  piedi  c larghezza  1000. 

Tra  i vapore!  acquei  e d’ idrogeno 
solforato  che  del  continuo  si  svolgono 
è un  poco  d’  acido  muriatico  ; tra  le  di- 
verse combinazioni  saline  formate  da 
quelle  esalazioni,  predomina  il  muriatico 
d’  ammoniaca,  siccome  osservò  il  Daubeny 
citalo  dal  Dela  Beche.  Breislah  vi  trovò 
cristalli  di  ferro  , Klaproth  congettu- 
rò che  nell’  allume  deila  solfatura  si 
trovasse  della  potassa.  Certo  è insomma 
che  esso  fu  un  terribile  vulcano  di  cui 
Cornelio  lasciò  giustissima  indicazione  in 
pochi  versi 
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Neapolim  intcr 

Et  Coma  loms  Mi,  multili  jam  frigidus  «noia 
yuamrn  aolernum  pioguitcal  ab  ubero  tulphur 

Si  trovano  nelle  colline  che  circondano 
la  solfatura  delle  Seleniti  frequentemente 
cristallizzale  a foggia  di  aghi  o di  fili  di 
seta  che  persone  poco  esperte  nella  mi- 
neralogia credono  essere  allume  di  piu- 
ma. La  solfatura  era  cosi  spaventevole 
per  gli  antichi  che  Petronio  ne  fa  uscire 
la  discordia  per  invadere  i petti  romani 
nell'epoca  della  guerra  civile. 

Una  bella  iscrizione  trovata  in  vici- 
nanza della  solfatura  ha  dimostrato  che 
ivi  esisteva  un  tempio  di  Ercole.  Due  al- 
tre gli  furono  dedicate  da  un  tale  Ales- 
sandro, che  fece  il  volo  quando  era  servo, 
e libero  lo  sciolse. 

SOI. MONA.  V.  Sono™. 

SOLOBRONE.  Fiume  nella  provincia 
di  Principato  citeriore  nel  circondario 
di  Postiglione. 

SOLOKRA.  Ha  il  titolo  di  città  ed  è 
distante  sette  miglia  da  Avellino  e do- 
dici da  Salerno.  Siede  fra  gli  Appennini 
sul  dorso  di  elevata  collina  avente  a 
scirocco  il  monte  Agnono  ed  alle  falde 
verso  Levante  due  torrentelli  influenti 
nel  Sarno. 

Supponesi  che  sia  stala  costrutta  verso 
il  secolo  XI  ina  mancano  documenti  che 
fermamente  lo  comprovino.  Sotto  il  regno 
di  Carlo  l'illustre  ne  fu  data  la  signoria 
a Riccardo  Filangieri,  e dopo  di  esso  ad 
un  Filippo  delia  stessa  famiglia.  In  ap- 
presso la  possedette  Flaminio  Orsino, 
morto  nel  1606;  esposta  quindi  all'  in- 
canto da’  suoi  creditori  ne  fece  acquisto 
Lucrezio  del  Tufo  Orsino,  dalla  quale 
pasiò  per  cessione  a Pielro  Orsino,  la 
cui  discendenza  ne  era  posscdilcicc  al 
cessare  dei  feudalismo. 

fi  Solofra  assai  bene  fabbricala  con 
una  elegante  chiesa  collegiata  ed  altre 
chiese,  fra  le  quali  c mollo  notevole  la 
suburhana  intitolata  a S.  Maria  della 
Consolazione.  Ha  talune  fabbriche  di 
pannilani,  corami,  e pergamene,  ma  l'o- 
reficeria è assai  rinomata  nel  regno  c 
fuori.  I battiloro  di  Solofra , riducono 
meravigliosamente  l'oro  e l’argento  in 
foglie  sottilissime,  anzi  essi  pretendono 
ed  avvi  chi  il  consente,  essere  i Solofrani 
inventori  dell’  arte  del  battiloro. 

È capoluogo  del  circondario  deilo  stesso 
nome  in  distretto  di  Avellino  e diocesi 
di  Salerno,  provincia  di  Principato  ulte- 
riore con  sua  speciale  amministrazione 
ed  abitanti  0300. 
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fi  nei  circondario  il  Comune  di  s.  A- 
gala  di  sotto. 

Vi  si  tiene  una  fiera  dal  sei  al  nove 
maggio. 

E'  patria  di  Giahcamillo  Maffei,  che 
scrisse  un'opera  intitolata:  Scala  nafu- 
ralc,  in  cui  tratta  di  molti  argomenti 
fisici. 

Del  pittore  Guarnii,  che  ha  lasciate 
molte  sue  o;>ere  in  Napoli,  e di  taluni 
appartenenti  alia  famiglia  Fasano,  insigni 
in  giurispruuenza  c medicina. 

SÓLOPACA  o SOLIPACA.  Trovasi  alle 
falde  del  Talburno  presso  la  sponda  si- 
nistra del  Calore;  distante  quindici  mi- 
glia da  Caserta  e dodici  da  Benevento. 

Non  ostante,  che  il  sole  vi  spinga  i 
suoi  raggi  per  poche  ore,  sono  rinomati 
i suoi  vini.  La  vicinanza  del  Volturno  ne 
rende  ncH’estale  l’aria  poco  salubre.  N’eb- 
bero l' ultima  signoria  i signori  Sangro 
de'  duchi  di  Casacalenda. 

fi'  capoluogo  del  circondario  dello  stesso 
nome,  in  distretto  di  Caserta,  diocesi  di 
S.  Agata  de'  Goti,  provincia  di  Terra  di 
lavoro,  con  sua  speciale  amministrazione 
cd  abitanti  UiOO. 

Sono  nel  circondario  i comuni  di  Mc- 
lizzano  e Frasso. 

Vi  si  tengono  due  annue  fiere. 

SOLORSO.  Monte  nella  provincia  di 
Basilicata. 

SOMMA.  Città  distante  nove  miglia  da 
Napoli,  posla  alla  radice  settentrionale 
del  Quante,  chiamalo  Somma,  che  è una 
ramificazione  del  Vesuvio. 

S'ignora  precisamente  l'epoca  della  sua 
construzione  : per  testimonianza  di  Cice- 
rone e di  Valerio  Massimo  era  insorta 
tra  i Nolani  ed  i Napoletani  una  contésa 
per  ragione  di  confini,  decisa  da  Labcone 
al  modo  dei  Romani,  impadronendosi  cioè 
del  sito  contrastalo;  il  Villani  pretese  che 
ivi  fosse  costruita  Somma. 

Questa  città  prestò  delizioso  soggiorno 
a molti  sovrani  ; Alfonso  1 d'Aragona  vi 
fece  lunga  dimora,  il  figlio  suo  Ferdi- 
nando, la  ricinse  di  mura  lucrile  con 
quattro  porle;  la  regina  Giovanna  vi  si 
ritirò  dopo  la  morte  del  marito.  Restano 
tuttora  gli  avanzi  del  forte  castello  e degli 
altri  siti  reali  dai  predetti  sovrani  fre- 
quentali. 

Gli  abitanti  andarono  lungo  tempo  sog- 
gclli  al  dominio  feudale:  il  duca  di  Sessa 
la  vendè  nel  1682  a Girolamo  d' Affitto 
per  12  mila  ducati,  ma  nel  1866  la  po- 
polazione si  svincolò  ottenendo  di  farsi 
incorporare  al  Reai  demanio. 
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Somma  rovinò  quasi  tutta  in  un  col 
suo  territorio  per  la  grande  quantità  di 
ceneri  dal  Vesuvio  eruttale  nel  179»,  es- 
sendo cadute  in  sino,  a tre  palmi,  ed  in 
alcuni  siti  a quattro  palmi  di  altezza. 
Spezzaronsi  quasi  tutte  le  continuazioni 
degli  edilieii,  gli  alberi,  clic  erauo  strac- 
carichi  di  frutta,  essendo  la  sciagura  ac- 
caduta nel  mese  di  giugno,  al  peso  della 
cenere  non  poterono  adatto  resistere,  e 
si  ruppero:  le  acque  che  succedettero  in 
una  quantità  sorprendente,  precipitando 
e colla  cenere  e con  lapilli  diedero  l’ul  - 
tinia  inano  alla  distruzione  delle  piante, 
ed  a quella  degli  edifici!,  e seppellirono 
beo  anche  i terreni  dappertutto  lasciando 
una  tenacissima  creta  mista  a pietre  pe- 
santissime. 

Rinomati  sono  i vini  del  territorio, 
sommano,  come  anche  la  sua  industria 
nel  conservare  le  fruita  fresche  per  l'in- 
verno. 

fi  capoluogo  del  suo  circondario  del 
suo  nome,  in  distretto  c provincia  di  N.i- 
poli,  diocesi  ni  Mola,  con  sua  amministra- 
zione municipale  cd  abitanti  7400. 

VI  si  tiene  un  grosso  mercato  ogni  do- 
menica. ed  una  fiera  di  otto  giorni,  co- 
minciando il  martedì  in  Jlbis. 

SOMMATI.  Villaggio  di  Amalrice  in 
provincia  di  Abruzzo  ulteriore  II. 

SOMMONTE.  laminilo  del  circondario 
di  Mercogliano,  distretto  o diocesi  di  A- 
vellino,  provincia  di  Principato  ulteriore, 
con  abitanti  1800. 

SORA.  Trovasi  questa  città  distante 
sessanta  miglia  ila  Roma,  c circa  altret- 
tante da  Napoli,  in  fertile  pianura  sulla 
destra  sponda  del  Garigliano  da  cui  è 
irrigata,  spalleggiala  a ponente  e tra- 
montana da  un  moderato  braccio  dcll'Ap- 
pennino 

Sora  città  prima  Ira  le  principali  de' 
Volsci  poi  de’  Sanniti,  indi  del  Lazio,  in- 
fine della  Campania  felice,  o Terra  di 
lavoro  è stata  lungamente  sottoposta  a 
tali  c tante  vicende  di  fortuna,  che  ro- 
vinata ed  incenerita  pur  sempre  risorse, 
il  che  non  è picciolo  argomento  dell’a- 
nimo de’  cittadini  non  mai  abbattuto, 
deU’opportunilà  del  silo  giammai  cam- 
biato, e della  fertilità  del  suolo. 

D'antichissima  origine  se  ne  ignora 
l’epoca  ed  il  fondatore,  bensì  fin  da  re- 
moti tempi  sfoggiò  nel  valore  guerriero, 
che  ben  dimostrò  sia  coi  Volsci,  sia  coi 
Sanniti,  quando  fu  da  essi  occupata;  na- 
zioni amendiie  ebe  per  la  ostinata  avver- 
sione a Roma  si  acquistarono  il  nome  di 
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nemici  eterni  de’  Romani.  Reggendo  Sora 
a1  replicati  loro  assedii  venne  finalmente 
espugnata  nel  408  di  Roma,  dopo  la  vit- 
toria riportala  dal  dittatore  Camillo  sugli 
Aurunci,  quando  i due  consoli  M.  Fabio 
Dnrsone  e S.  Sulpicio  Camerino  marcia- 
rono sopra  Sora  con  tanta  segretezza  e 
celerità,  che  i.  Sorani  si  trovarono  al- 
l’ improvviso  sorpresi  e vinti. 

Per  30  anni  Sora  ubbidì  a Roma,  ma 
insorta  cd  uccisi  i Romani  tornò  a col- 
lrgarsi  con  i confinanti  Sabini.  Accorsero 
questi  da  un  canto  per  difenderla,  e dal- 
l’altra il  romano  dittatore  Q.  Fabio  Rul- 
lano per  ricuperarla,  il  quale  nel  com- 
battimento fece  strage  dei  Sorani,  e gran 
bottino,  senza  avanzarsi  su  Sora.  Tornato 
nel  seguente  anno  all'impresa  con  po- 
deroso csercilo  dopo  inutili  sforzi  lasciò 
la  cura  dell’assedio  ai  consoli  C.  Sulpizio 
bongo  e M.  Pctilio  bilione,  i quali  me- 
diante un  cittadino  fuggitivo  poterono 
conquistare  la  città.  Puniti  i più  rei  la- 
scirono  illesa  la  molliliidinc  c vi  posero 
un  presidio  militare.  Ma  scorsi  appena 
8 anni  ribellai isi  i Sorani,  ucciso  il  pre- 
sidio, scossero  di  nuovo  il  giogo  di  Roma 
e si  rivendicarono  nella  libertà,  che  lun- 
gamente non  goderono.  Dappoiché  i con- 
soli romani  avendo  in  due  battaglie  cam- 
pali sconfidi  totalmente  i Sanniti,  torna- 
rono facilmente  ad  impadronirsi  di  Sora, 
ma  la  rocca  pel  suo  allo  ed  aspro  silo 
inespugnabile,  si  dovè  conquistare  con 
molla  fatica. 

I Romani  senza  vendicarsi  determina- 
rono di  ridurre  Sora  a Colonia  Romana 
e nell’anno  480  di  Roma  vi  mandarono. 
4000  individui  Condotti  dal  tribuno  Lucio 
Firmo  di  cui  nella  piazza  di  Sora  vi  c 
il  monumcnlo  con  iscrizione,  e fra  di 
essi  molti  della  famiglia  patrizia  dei  Va- 
leri. Quindi  Sora  fu  partecipe  de'  privi- 
legi e de'  destini  di  Roma,  delle  paci  e 
delle  guerre.  Si  distinse  la  gioventù  So- 
rana  nella  seconda  guerra  Cartaginese, 
ma  l’ardore  guerriero  dopo  10  anni  di 
perdita  si  affievolì  pugnando  per  interessi 
non  suoi,  c vedendo  da  Annibaie  invasa 
per  vendetta  la  patria,  laonde  fu  Sora 
fra  le  dodici  colonie  che  ricusarono  gente 
c denaro  a Roma  per  la  continuazione 
della  guerra,  punita  poi  colla  doppia  som- 
ministrazione di  soldati  c di  stipendi  e 
col  pagare  ogni  anno  il  medesimo  denaro. 
Augusto  l’accrebbe  con  farla  colonia  mi- 
litare, le  concesse  privilegi,  e poco  dopo 
la  nobilitò  col  titolo  di  municipio. 

Dopo  il  decadimento  doli'  impero  ro- 
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man»  d'occidente.  soggiacine  frequente- 
mente  Sora  a tristi  v i ccnde  per  le  snc- 
cessivc  invasioni  degli  Ertili,  de’  Goti, 
degli  imperatori  Greci,  e nel  8t>8  de' 
Longobardi.  Dopo  l'erezione  del  Ducato 
di  Benevento,  fu  nel  702  circa  assalita 
ed  espugnata  dal  duca  Gisulfo,  con  Aree 
ed  Arpino,  e tulle  furiosamente  saccheg- 
giole.  Tuttavolla  per  l’ efficaci  ammoni- 
doni  del  pontefice  S.  Gregorio  II  il  duca 
si  ritirò  da  tali  domimi.  Ber  l'editto  del- 
l’imperatore greco  Leone  Ili  risatine» 
contro  le  sagre  immagini  avendolo  S.  Gre- 
gorio il  scomunicalo,  verso  il  720.  Roma, 
il  Ducato  Romano  e molle  città  della 
Campania  felice  spontaneamente  si  as- 
soggettaronn  al  dominio  temporale  del 
papa,  compreso  Sora  facente  parte  di  j 
detto  Ducalo. 

Carlo  Maguo  dopo  avere  distrutto  il 
regno  de’  Longobardi,  ed  amplialo  con 
donazioni  il  Principato  della  Chiesa  Ro- 
mana secondo  le  promesse  di  Pipino  suo 
padre  le  donò  pure  il  Ducalo  di  Bene- 
venia  e di  Spoleto,  e gliene  consegnò 
una  porzione  dopo  il  trattato  di  pace 
concluso  col  debellato  principe  di  Bene- 
vento  Arigiso.  Il  Borgia  riferisce  (Mo- 
rnoric  Storielle  di  Benevento)  clic  (Tarlo 
Magno  donò  alla  lemporale  giurisdizione 
della  S.  Sede  tu  .partitili*  ('impanine  le 
città  di  Sora.  Arce.  Aquino,  Arpino  Teano 
e Capua.  Aggiunge  clic  rispetto  a Capita 
si  ha  un  documento  che  se  ne  pose  in 
possesso  papa  Adriano  I ma  delle  altre 
cinque  città  non  è ben  certo  se  il  papa 
nc  conseguisse  allora  il  reale  possesso, 
avendo  egli  pregato  il  re  a fargliele  con- 
segni, re. 

Nell'Kfiti  i Saraceni  sbarcali  con  nume- 
rosa flotta  a l'orto  insultarono  prima  Ro- 
ma, poi  si  impadronirono  ili  tutta  la  Cam- 
pagna di  qua  dal  Garigliano  sino  a Sora, 
ma  volendo  da  questa  citta  passare  avanti 
per  depredare  il  monastero  di  Monte  Cas- 
sino, furono  respinti  da  un'improvvisa  e 
disastrosa  inondazione  del  Fibreno.  Que- 
sto giogo  però  de’  Maomettani  per  Sora 
e per  la  Campagna  non  durò  lungo  tem- 
po, perché  assaliti  c vinti  dalle  milizie 
di  Leone  IV  pontefice,  e da  quelle  di 
Ludovico  II  e de'  Napolitani,  furono  i 
barbari  costretti  a lasciar  precipitosa- 
mente l'Italia. 

N.  U’886  avendo  il  conte  Landolfo  di 
Capua  cacciato  da  essa  il  fratello  Lau- 
done,  ed  avendone  presa  la  protezione 
Guido  1 duca  di  Spoleto  con  potente  eser- 
cito spogliò  Landolfo  della  Contea  e ia 
mavì  m sa  rou 
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restituì  a (.arnione,  ma  espugnati  Sora, 
Arpino,  Alino  ed  altri  luoghi  li  ritenne 
per  sé,  e li  aggregò  al  suo  Ducato.  Sora 
ebbe  poi  il  titolo  di  Contea,  c fra  gli 
altri  ne  furono  conti  Raniero  e Pietro 
suo  figlio.  In  un  monastero  di  Sora  fon- 
dato da  S.  Domenico  aliale,  visse  mollo 
tempo  vita  monastica  il  celebratissimo 
lldebraudo  poi  papa  Gregorio  VII. 

I Normanni  venuti  dalia  Puglia  cac- 
ciarono via  molli  luoghi  col  loro  valore 
Greci  e Saraceni  e ne  divennero  domi- 
natori. Anche  Sora  fu  da  essi  sottomessa 
per  qualche  tempo,  quindi  ricuperala  nel 
1099  da’  figli  di  Geramlo  più  coll'ingan- 
no, che  colla  forza,  dopo  un  assedio  di  7 
mesi  tornò  di  nuovo  ili  potere  de'  Nor- 
manni. Da  Ruggero  duca  di  Puglia  e fi- 
glio di  Guiscardo  fu  dala  miseramente 
alle  fiamme,  in  cui  arsero  molte  case  de’ 
cittadini.  Papa  Pasquale  il  la  consolò, 
poiché  reduce  dalla  Puglia  volle  passare 
per  Sora  accompagnalo  da  un  gran  nu- 
mero di  vescovi,  arcivescovi  c cardinali 
e specialmente  da  Gregorio  conte  di  Lec- 
cano. clic  dappertutto  lo  trattò  con  reale 
magnificenza.  Fermatosi  il  papa  nel  mo- 
nastero di  5.  Domenico  a'  22  agosto  del 
1104  solennemente  ronsacrò  la  Chiesa 
della  B.  Vergine. 

Ruggero  I riconosciuto  per  re  di  Si- 
cilia dall'antipapa  Anacleto  II  contro  papa 
Innocenzo  11,  nel  1140  portatosi  a Sora, 
già  ristorata  dopo  l'ultima  catastrofe  se 
ne  impadroni  con  tutto  lo  stato  fino  a 
Ceprano.  Perciò  il  papa  si  accinse  a com- 
battere scomunicandolo,  c muovendo  con- 
tro lui,  oltre  le  spirituali,  anche  le  armi 
temporali.  Ma  questi  fu  vinlo  e fallo  pri- 
gione dal  re,  il  quale,  si  prostrò  col  fi- 
glio a'  suoi  piedi,  lo  riconobbe  per  papa 
c gli  chiese  perdono,  per  cui  Innocenzo 
lo  assolse.  Io  dichiarò  re  delle  due  Sici- 
lie e gliene  diè  l'investitura.  Avendo  di 
poi  il  suo  figlio  Guglielmo  I il  Mulo  per 
ingrandire  i suoi  dominii  occupate  alcune 
terre  vicine  a Sora,  papa  Adriano  IV  pro- 
cedette contro  lui  cogli  anatemi  e colle 
armi,  finché  essendogli  restituite  si  pa- 
cificò. Il  pontefice  nel  tutti  avendo  ono- 
rato di  sua  presenza  Sora,  consagrò  la 
cattedrale  dedicandola  alla  B.  Vergine 
Assunta  in  eielo  ed  al  Principe  degli  A- 
postoli. 

Passato  appena  un  anno  Sora  ebbe  a 
piangere  nuove  mine,  imperocché  nel 
maggio  1186,  ucciso  dai  nemici  Sirnone 
suo  primario  cittadino,  il  suo  figlio  no- 
minato egualmente  Sirnone  trasportato 
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dal  desiderio  di  vendei!»,  forzala  la  città 
con  numerosa  truppa  la  mise  barbara- 
menle  a sacco,  a ferro  ed  n fuoco,  re- 
stando solo  illesa  la  chiesa  di  S.  Resti- 
tuta.  Ribellatosi  a Guglielmo  I egli  oc- 
cupò la  rocca  situata  sul  monte  e della 
Sorella , dove  con  valido  presidio  ed  ogni 
sorta  di  munizioni  c dì  viveri  si  fortificò 
e la  rese  inespugnabile.  Uopo  un  anno 
di  vigoroso  assedio  l’esercito  regio  fu 
costretto  ad  abbandonarla. 

Divenuto  re,  Guglielmo  11  il  Buono,  per- 
donò il  ribelle  Simone,  c colle  terre  vi- 
cine gli  concesse  anche  .Sora  allineili’  la 
facesse  risorgere  dalle  sue  reiteri.  Simone 
ristorale  le  chiese,  riedificate  lo  case,  riu- 
niti i dispersi  cittadini  divenne  il  fonda- 
tore della  patria  elio  avea  distrutta.  In- 
vestito l’imperatore  Errico  VI  delle  due 
Sicilie  fece  Diopoldo  o Dropoldo  castel- 
lano d’Arce  e Corrado  di  Merlci  castel- 
lano di  Sorella  rocca  di  Sora. 

Nel  1208  d'ordine  di  papa  Innocenzo  111 
ricuperatore  di  molli  domìnii  alla  S.  Sede, 
il  Sonino  card.  Roffrcdo  dell’Isola  abate  di 
Monte  Cassino,  stimolalo  ancora  da’  Conti 
parenti  del  papa  o dai  proprii.  segreta- 
mente radunò  un’armata  insieme  con  i 
baroni  circonvicini  ed  i signori  di  Aquino, 
la  quale  fu  rafforzala  dalle  milizie  pon- 
tificie comandate  dal  camerlengo  Stefano 
da  Cercano,  di  Knssanuova  poi  cardinale. 
Roffrcdo  all’  improvviso  con  I’  esercito  o 
coir  intelligenza  de’  suoi  congiunti  sor- 
prese di  notte  Sora,  onde  Corrado  che 
ne  era  conte  ebbe  appena  tempo  di  ri- 
fugiarsi in  Sorella.  Ivi  strettamente  as- 
sedialo dopo  pochi  giorni  si  rese  prigio- 
niero, indi  liberato,  dopo  aver  fatto  con- 
segnare al  dello  camerlengo  la  rocca 
d’Areo.  Depo  un  tal  conquisto  Innocen- 
zo III  si  trasferì  a Sora,  donde  scrisse  a 
Filippo  re  di  I rancia,  ricevè  sol  o la 
protezione  S.  Maria  del  Fiume  dj  Cer- 
cano, e nel  partire  ne  lasciò  il  dominio 
a Riccardo  Conti  suo  fratello,  che  nel 
monastero  di  Fossa  nuova  era  già  stato 
solennemente  a suono  dì  trombe  procla- 
mato conte  di  Sora  per  mezzo  di  un  pro- 
tonotario  delegato  a questo  effetto  da 
Federigo  II  re  delle  due  Sicilie  e figlio 
del  defunto  Errico  VI.  Durò  Riccardo 
nella  signoria  durante  il  pontificalo  di 
suo  fratello,  ed  in  parte  di  quello  del 
successore  Onorio  III, 

Il  Ratti  facendo  la  storia  di  Casa  Conti, 
racconta  che  essendosi  ribellato  a Fede- 
rigo II,  Corrado  conto  di  Sora  fu  tra  gli 
altri  spedito  contro  di  lui  Riccardo,  che 
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avendo  ricuperato  la  città  e la  fortezza, 
avendo  già  dal  ro  ottenuto  il  titolo  di 
conte,  il  papa  gli  diè  il  dominio  e l’in- 
vestitura dello  Sialo  di  Sora.  e riporta  il 
giuramento  di  fedeltà  reso  in  Ferentino 
a’  6 di  ottobre  1208  con  omaggio  ligio. 
Il  papa  esegui  l’ investitura  per  cuppam 
argon team  deauratam  alla  presenza  di 
diversi  cardinali.  Riporta  ancora  il  di- 
ploma di  conferma  di  Federigo  tt  di  Sora 
e suo  Stato,  ddo  in  Spira  nel  1218:  Ci- 
vitate  Sordità,  cum  fiocca  Sorella , Al- 
pino, Arce , fontana.  Pascilo,  Solido , 
Brocco  fiocca  de  inno,  qaas  dadum  libi 
concessi  nms.  et  haeredibus  tuls  ettm  In- 
sula, et  Castellacelo,  et  terra  foannis 
Pagani  quas  libi  coneessimus  in  baronia 
S /tornatine  Kcclesiae. 

Federigo  11  spogliò  Riccardo  della  Con- 
tea e Stato  di  Sora,  volendo  abbattere  la 
potenza  de’  Baroni  Napoletani.  Nel  1288 
i Conti  delle  due  linee  di  Valmontonc  e 
di  l’oli  fecero  instanza  a papa  Niccolò  IV 
per  la  reintegrazione  della  Contee  e dello 
Stato  di  Sora,  come  beni  appartenenti 
alla  eredilà  di  Riccardo  loro  avo.  Il  papa 
destinò  giudice  di  tal  causa  il  Cardinal 
Gaetani  poi  llonilacio  Vili,  ma  l’esito 
pare,  clic  non  fosse  favorevole  giacché 
In  Contea  non  fu  più  riacquistata  dai 
Conti. 

Papa  Gregorio  IX  scrisse  alle  città  di 
Sessa  e di  Sora,  ornandole  vii  molte  pre- 
rogative c allettandole  a darsi  al  governo 
ecclesiastico,  mentre  egli  era  in  lotta  con 
Federigo  II.  I Sorani  con  più  animosità, 
che  potenza  si  disposero  a resistere  al- 
l’imperatore. Allora  Federigo  col  suo 
esercito  furiosamente  prese,  diroccò  e 
ridusse  iti  cenere  Sora,  e venne  per  ciò 
o per  altre  ragioni  solennemente  scomu- 
nicalo dal  papa.  Novo  anni  dopo  vi  tornò 
di  nuovo  c vi  sfogò  con  nuovi  danni  e 
nuove  rtiine  l’odio  su»  divenuto  impla- 
cabile, e- dopo  due  anni  per  la  terza  volta 
tornò  a devastarne  il  silo  ed  a distrug- 
gerne i miseri  avanzi.  Però  dopo  qualche 
tempo  pregalo  e rimproverato  per  rab- 
battuta cattedrale  no  permise  la  riedifi- 
cazione. non  però  che  vi  tornasse  il  ve- 
scovo Guido.  Allo  sua  morte  ricominciò 
a risorgere. 

I Sorani  privati  delta  loro  patria,  in- 
sieme con  i Beneventani  c Cassinesi  au- 
mentarono gli  abitanti  di  Aquila  nuova 
città  eretta,  da  Federigo;  molti  altri  pas- 
sarono in  Scrmnnclla,  di  cui  allora  si 
compirono  le  pubbliche  mura.  Morto  Fe- 
derigo II  nel  1280,  papa  Innocenzo  IV 
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dichiarò  il  Reame  delle  due  Sicilie  de- 
voluto alla  S.  Sede.  Prontamente  ubbidi- 
rono Napoli,  Capua  e Sora  già  ripopolata 
de’  dispersi  cittadini,  o passata  sotto  il 
dominio  della  casa  d’ Aquino.  Questa  casa 
in  que’  tempi  possedeva  lutto  il  tratto 
della  Campania  Felice  fra  il  \ olturno  ed 
il  fìarigliano,  con  titolo  di  conti  di  Aqui- 
no e di  Sora,  di  Caserta  c di  Acerra. 
Tommaso  fu  fatto  da  Federigo  II  gover- 
natore di  Campania  e di  Puglia  viceré  di 
tutto  il  Regno,  generale  dell'esercito. 

Vinto  Manfredi,  Cario  1 d’Anaiò  con- 
slitui  Conti  di  Alvilo,  di  Soru,  di  Popoli, 
di  Ortona  e di  altre  terre  i Cautelali, 
che  Cascano  seguito  di  Francia.  Nel  Ciati 
quando  il  Regno  di  Napoli  fu  invaso  dal 
conte  bando  e dallo  sue  masnade,  che 
commisero  stragi  e saccheggi,  i Sorani 
poterono  respingerle  dalle  loro  mura. 

Avendo  papa  Bonifacio  IN  favorito  il 
Ile  Ladislao,  questi  fece  il  fratello  di  lui, 
Giovanni  Tqmaeelli  , conte  di  Sora,  dal 
Papa  elevato  a duca  di  Spoleto  ; come 
partigiani  de’ suoi  emuli  avendone  privati 
i Cantelmi.  Il  Ciacconio  pretende  ebe  Bo- 
nifacio Vili  comprasse  Sora  per  scudi 
100,000  ; ma  non  è ben  comprovalo.  Dopo 
la  morte  di  Bonifacio  Ladislao,  ritolse  ai 
fratelli  Andrea  e Giovanni  Tomacelli  te 
contee  di  Alvito  c di  Sora,  le  quali  poi 
passarono  di  nuovo  ai  Canlclmi.  Frattanto 
Giovanni  XXIII  sostenendo  il  Re  Ludo- 
vico 11  d’Angiò  contro  Ladislao,  a ilub bol- 
larlo promulgò  una  Crociala,  e spedi  il 
Re,  c le  sue  milizie,  capitanale  da  Paolo 
Orsini,  c da  altri  famosi  capitani,  i quali 
a 19  maggio  1411  ioseontisscro  a Rocca 
Secca  non  molto  lungi  ila  Sora,  o gli  aveb- 
bero  tolto  vita  e Regno,  se  t’esercito  non 
si  abbandonava  al  bottino. 

Riconosciuto  per  re  di  Napoli  Alfonso 
di  Aragona  coutro  le  ragioni  degli  An- 
gioini eresse  Sera  in  Ducato  , e ne  di- 
chiarò Duca  il  Conte  Niccolò  Cantelmi. 
Avendo  Pupa  Pio  II  investito  del  Regno 
di  Napoli  il  figlio  naturale  di  Alfonso 
Ferdinaudo  d’Aragona,  lo  favori  e sosten- 
ne contro  gli  Angioini  colle  armi.  E sic- 
come ii  Duca  di  Sora  Pietro  Cuutelmi 
crasi  dichiaralo  caldo-  fautore  degli  An- 
gioini, Pio  II  mandò  contro  lui  con  una 
armala  Federigo  Duca  di  Orbino  che  pose 
assedio  a Casteluccio,  frontiera  dello  Stato 
di  Sora.  Avea  Pietro  commessa  la  difesa 
della  iucca  ad  Antonio  Pelrucci  Sancse, 
che  erasi  ricovrato  presso  di  lui , dopo 
aver  ingannali  quasi  tutti  i Principi  d'I- 
talia. Per  cacciare  i nemici  da  quell'  as- 
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sedio  si  mosse  in  persona  anche  il  Duca 
Pietro  colle  sue  genti,  e colle  truppe  au- 
siliario di  altri  principi  partigiani  degli 
Angioini.  Caslclliiccio  però  fu  espugnato, 
Petrucci  fatto  prigione  . e ritirandosi  ii 
Duca  per  non  fare  maggiori  perdite,  chie- 
sta ta  pace  a Ferdinando  1’  ottenne  colle 
condizioni  di  mantenersi  neutrale,  sino 
al  principio  di  giugno,  clic  poi  passasse  alla 
sua  parte  con  giurar  fedeltà,  e consegnare 
per  ostaggio  le  terre  di  Fontana  o Casal- 
v ieri.  Tutto  pruinise  Pietro,  ma  nulla  os- 
servò. Anzi  passato  il  pericolo  divenne 
più  Gero  e si  volse  ad  infestare  con  nu- 
merose squadre  lo  Stato  PonliGcio,  tal  — 
mciiteelie  volendo  Pio  II  pc'  caldi  estivi 
da  Roma  passare  a Tivoli,  il  Duca  d’Ur- 
bino  gli  rappresentò  pericoloso  tal  sog- 
giorno, mentre  il  Duca  di  Sora  infestava 
ii  Lazio  con  frequenti  scorrerie.  Perciò  il 
Papa  risoluto  cflicacemcntc  di  punire  la 
contumacia  di  Canlclmi,  gli  spedi  centro 
con  forte  armala  Napoleone  Orsini  , che 
assaltala  la  prima  terra  di  Sora , ossia 
Isola  circondala  dal  Gume  , in  breve  la 
costrinse  alla  resa.  Ma  la  rocca  situata 
in  alto  fra  due  cascate,  una  rapida,  e 
l’altra  precipitosa  del  medesimo  Gume  , 
si  stimava  inespugnabile.  Pure  I'  ardire 
di  un  soldato  etiope  ne  rese  facile  1’  e- 
spugnazione.  Indi  Napoleone  passò  a con- 
quistare Arpiuo,  cd  altri  luoghi , per  cui 
Pietro  atterrito  domandò  umilialo  la  pace 
a Pio  II,  che  1’  accordò  a patto  di  resti- 
tuire I’  occupalo  a Muoio  Cassino , alla 
Marchesa  di  Pescara  , ed  al  suo  stesso 
fratello  Cantelmi  Conte  di  Popoli,  che  ri- 
tornasse fedele  a Ferdinando  L,  che  ce- 
desse alla  Santa  Sede  Lora,  Arpino,  Isola 
Caslelluccio,  Casali  ieri.  Fontana,  con  mol- 
to altro  terre  u castelli,  solo  ritenendo  per 
se  alcun  luogo. 

Il  Borgia  ( Di/esa  eco)  dopo  aver  narrala 
la  spontanea  dedizione  di  Ponte-Corvo  alla 
Sauta  Sede,  cd  it  suo  stabile  incorpora- 
mento al  Patrimonio  di  San  Pietro,  rife- 
risce, clic  Pio  II  in  quella  guerra  ricu- 
però Beuovcnto,  e venne  in  suo  potere 
la  Contea  di  Celano  ed  il  Ducalo  di  Sora 
tolto  a Cantelmi,  colle  condizioni  che  ri- 
porla, cessione  che  Ferdinando  I.  allora 
approvò,  ma  divenuto  intero  padrone  dd 
Regno , c libero  dal  timore  delle  armi 
Angioine,  pretese  di  persuadere  Pio  11  a 
restituirgli  la  Signoria  di  Sora,  sebbene 
da  esso  poco  prima  ceduta  aita  Chiesa 
Romana.  Morto  nel  1764  Pio  II,  il  re  si 
rivolse  al  successore  Paolo  II  , non  già 
con  esortazioni,  ma  con  minacce  avendo 
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a questo  fine  fatta  occupare  da  Alfonso 
suo  figlio  la  Rocca  di  Tolfa  Nuova.  Non 
ostante  queste  violenze,  rimase  Paolo  II 
fermo  nel  proposito  di  tenere  il  Ducato 
di  Sora.  Non  usò  della  medesima  costanza 
Sisto  IV  che  gli  successe  nel  fitti,  poi- 
ché a titolo  di  matrimonio  restituì  al  He 
il  controverso  Ducato.  Ecco  come  il  P.  T uzi 
descrive  questo  avvenimento. 

Bramoso  Ferdinando  I di  incorporare 
di  nuovo  al  Regno  Sora  ed  il  suo  Stato, 
ne  feee  Istanza  a Sisto  IV7  e I’  indusse  a 
consentire  di  riguardare  lo  Stato  di  Sora, 
come  dote  di  sua  nipote  destinata  sposa 
a Rovere  nipote  di  lui  signore  di  Sini- 
gaglia  e Prefetto  di  Roma  , indi  diventò 
Dura  il  memorato  Giovanili  il  cui  fratello 
fu  il  Pontefice  Giulio  II,  e cosi  il  Ducato 
di  Sora,  passò  nei  Rovereschi,  poi  Duchi 
di  Urbino. 

Carlo  Vili  Re  di  Francia  come  erede 
delle  ragioni  Angioine  nel  principio  del 
I49B  si  impadroni  del  Regno  per  la  molla 
aderenza  dia  trovò  nei  Baroni,  e furono 
dei  primi  Gio.  Paolo  Canlelmi  e Giovanni 
della  Rovere  Duca  di  Sora  , che  contri- 
buirono colle  loro  milizie  all'occupazioni 
dei  passi  più  importanti,  e che  quasi  tutto 
il  vicino  Abruzzo  si  dasse  ai  Francesi.  Il 
dominio  di  Carlo  XIII  durò  appena  IO 
mesi,  e Ferdinando  11  ricuperò  il  Regno 
clic  ben  presto  dagli  Aragonesi  passò  o 
Re  di  Ispagua.  Allorquando  il  famoso  Ce- 
sare Borgia  figlio  di  Alessandro  VI  spo- 
gliò i feudatarii  della  Chiesa,  fra  i quali 
Francesco  Maria  della  Rovere,  di  Siniga- 
glia,  il  Ducato  di  Sora  fu  preservato  dalla 
madre  Giovanna  di  Montefeltre,  che  d'a- 
nimo virile,  e vestita  d'  uomo  , fuggi  a 
Sora,  e col  suo  senno  c valore  ne  difeso 
lo  Stalo.  Nel  1803  con  I elevazione  di 
Giulio  II,  il  suo  nipote  Fraueesco  Maria 
Duca  di  Sora  fu  Prefetto  di  Roma  c ge- 
nerale di  Santa  Chiesa,  signore  di  Sini- 
gaglia,  e Duca  di  Urhino,  alla  cui  bril- 
lante corte  passarono  alcuni  Sovrani  , e 
Felice,  lo  nominò  Comandante  della  Rocca 
di  Montefeltre. 

Leone  X spogliò  de’  suoi  Stali  Fran- 
cesco Maria,  c Carlo  V lo  privò  di  que- 
sto di  Sora.  Perciò  vi  spedi  con  1'  eser- 
cito il  Marchese  di  Pescara,  al  quale  si 
reso  la  città,  ma  non  la  fortezza,  che  si 
dispose  alla  difesa.  11  marebeso  falle  ti- 
rare a furia  d'argani  le  artiglierie,  per 
le  scoscese  balze,  bersagliando  le  mura, 
la  costrinse  ad  arrendersi.  Sebbene  egli 
domandasse  per  se  Sora  anche  per  ri- 
compensa dei  servigli  prestati  nella  gran 
giornata  di  Pavia , Carlo  V ne  costituì 
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Duca  Carlo  Ceares  Dura  di  Croy  e Are- 
scot,  già  suo  Ajo.  Francesco  Maria  dopo 
ricuperalo  il  Ducato  di  Urhino  nel  tB30 
recossi  in  Bologna  da  Carlo  V . che  gli 
promise  reintegrarlo  nei  dominii  napo- 
letani; tot  tavolili  gli  restituì  le  sole  terre, 
e non  Sora.  Volendo  poi  Carlo  trarre  da 
sua  parte  Francesco  Maria  contro  Cle- 
mente VII  , comechè  peritissimo  della 
guerra,  ricomprata  Sora  da  Ceares  la  re- 
stituì al  Duca  di  Urhino. 

Fra  le  signorie,  che  Gregorio  XIII  diè 
al  suo  tiglio  Giacomo  Buoncompagni,  vi 
fu  il  Ducalo  di  Sora,  comprato  nel  1880 
per  11,000  ducati  dal  Duca  di  Urbino,  e 
nel  1888  la  signoria  di  Arpino  acquistata 
dal  Marchese  del  Vasto  c Pescara , per 
cui  i Buoncompagni  si  intitolarono  an- 
eli’essi  duca  d'Arpiuo.  Nel  1631  Grego- 
rio Buoncompagni  sposando  Ippolita  Lu- 
dovisi  riunì  I'  eredità  di  Gregorio  XV. 

Nel  declinare  del  secolo  passato  Sora 
fu  ceduta  al  Re  delle  Due  Sicilie,  tranne 
il  titolo  di  Duca  col  quale  tuttora  si  in- 
titolano i Prìncipi  Buonoompagni  Ludo- 
visi.  Nel  1634  fu  memorabile  a Sora  il 
'Ih  luglio  per  l’orribile  tremuoto  che  fatta 
cadere  la  Chiesa  di  Santa  Restituta  venne 
subito  riedificata  in  più  magnifica  forma. 

Il  Cristianesimo  si  introdusse  in  Sora 
no’  primi  tempi,  e tanto  vi  fiorì  che  me- 
ritò la  sede  vescovile , immediatamente 
soggetta  alla  Santa  Sede,  come  tuttora  Io 
è.  Il  primo  vescovo  di  Sora , secondo 
1’  Ughelli,  è Sant'Amasio  nel  272.  Pio  VII 
uni  al  Vescovado  di  Sora  le  Sedi  vesco- 
vili e Diocesi  di  Aquino  e Ponte  Corvo 
wque  principali  ter.  I Canonici  hanno  il 
siugolur  privilegio  della  mozzelta  di  vel- 
lutlo  in  seta  rossa  come  quella  del  Papa, 
e nell’  inverno  usano  le  cappe;  i bene- 
ficiati hanno  la  mozzelta  di  seta  paonazza. 
l,a  Cattedrale  è un  ollimo  edificio,  u belle 
sono  le  Collegiale  di  Santa  Restituta  , e 
di  San  Bartolomeo  nella  quale  è un  Cro- 
celisso  donato  dal  Cardinale  Baronio.  Vi 
snuo  altro  cinque  Chiese  parrocchiali,  le 
suore  della  Carità,  i religiosi  passionisli 
in  un  ritiro  suburbano,  il  Seminario  il 
Monte  di  pietà,  diverse  confraternite,  clic 
distribuiscono  annue  doti  alle  zitelle,  una 
scuola  di  belle  lettere,  non  elio  uno  sta- 
bilimento di  arti  e mestieri.  La  città  in 
genere  è assai  bene  fabbricala,  ha  uua 
bella  fontana  nel  mezzo  ; la  piazza  mag- 
giore è cinta  da  bei  palagi  ed  alquanto 
ornata  è la  porta  settentrionale  douje  si 
va  ai  Santuari!  suhurbaui  dedicati  alla 
B.  V.,  e chiamati  di  Valfranccsciv  e di 
Val  Radice. 
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È celebre  in  Sor*  S.  Domenico  di  Fo- 
ligno, Benedettino,  chiamato  abate  di  Co- 
lmilo e detto  anche  di  Sora  pel  rinomato 
monastero,  ed  Abbazia,  che  vi  fondò,  ed 
ove  venerasi  il  suo  corpo,  distante  circa 
due  miglia  dalla  città  in  luogo  piano,  ove 
ii  Fibrato  entra  nel  Ciri,  nel  sito  in  cui 
fu  già  la  villa  di  Tullio  Cicerone  , ove 
egli,  o Quinto  sua  fratello  nacquero  Pie- 
tro tiglio  di  Kainiero,  Conte  di  Sora  , e 
dì  Arpiuo  pregò  San  Domenico  ad  edifi- 
care un  Monastero  nel  suo  contado . ed 
egli  lo  fece  intitolando  la  Chiesa  all’ Im- 
macolata Concezione  di  Maria  Vergine. 
Finita  la  fabbrica  si  ritirò  mezzo  miglio 
lontano  in  cima  al  monte,  che  gli  c rim- 
petto,  chiamato  la  Pietra  dell’luiperatore, 
ora  Monte  Montano,  ovo  costruì  un  tem- 
pio alla  SS.  Trinità.  Siccome  nei  Mona- 
stero della  Concezione,  il  detto  conte  Pie- 
tro a persuasione  di  Doda  sua  moglie,  e 
figlia  del  conto  Odcrisio  vi  introdusse  al- 
cune religiose,  S,  Dumeirico  ottenne  che 
fossero  trasferite  dentro  Sora,  o nel  mo- 
nastero vi  pose  i monaci  benedettini  suoi 
discepoli,  od  a preghiere  ilei  Conte  Pie- 
tro ne  assunse  ia  carica  di  abate.  Dipoi 
il  conte  nel  1030  donò  al  Monastero , o 
Abbazia  molle  possessioni,  mulini  c ville. 
Laudone  figlio  di  bandone  Seniore  conte 
di  Sora  nel  <078,  donò  al  monastero  il 
Castello  di  Schiavo.  In  seguito  1 Abbati* 
ricevè  molti  privilegi  da  Papi  che  la  di- 
chiararono immediatamente  soggetta  alla 
S.  Sede,  e divenne  una  delle  più  celebri 
c ricche  del  Regno,  tilt  abati  ampliarono 
il  Monastero  c vi  edificarono  a difes  i una 
torre  e altri  muri  forti  come  un  Castello 
onde  fu  chiamala  Villa  di  S.  Domenico 
di  Sora.  Con  diploma  dell'imperatore  Fe- 
derigo Il  Re  di  Sicilia  , e con  Bolla  di 
Papa  Onorio  III,  il  monastero,  e la  Chiesa 
nei  (233  furono  uniti  a quello  non  meno 
celebre  di  Casainari  nella  Diocesi  di  Ve- 
rdi. Per  le  contingenze  dei  tempi  ces  - 
sali  i monaci  i’  abbazia  fu  data  in  Com- 
menda, e fra  gii  altri  l'ebbe  il  Cardinale 
Albani,  clic  divenuto  Clemente  XI  la  ri- 
tenne insieme  a quella  di  Casamari.  Egli 
vi  spedi  una  colonia  dei  Trappisti  traila 
da  Bonsolazzo  in  Toscana,  i quali  si  riu- 
nirono in  appresso  ai  Trappisti  pure  sta- 
bilili  in  Casamari.  I beni  donati  dal  fon- 
datore Pietro  Uainerio,  furono  convertili 
in  una  commenda  die  ii  Re  delle  Due 
Sicilie  conferiva  sempre  ad  un  Cardinale. 
Ora  dal  Re  Ferdinaudo  li  è stala  ceduta 
in  perpetuo  al  Capitolo  Vaticano.  I Mo 
ilari  Trappisti  rimangono  in  possesso  del 
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monastero,  e Chiesa  di  S.  Domenico , il 
cui  corpo  è sepolto  nel  sotterraneo  della 
medesima  Chiesa  sottoposto  all’  antica 
Chiesa  gotica  . che  caduta  in  rovina  si 
cerca  oggidì  riedificare  confidando  nelle 
elemosine  e pielà  dei  fedeli.  I lavori  sono 
in  costruzione  dal  1883. 

Sora  possiede  fabbriche  di  panno  , ri- 
nomatissima cartiera,  e gualchiera,  mossa 
dalle  acque  del  Fibreno.  Grandioso  è lo 
stabilimento  del  lanificio  di  Zino  vasto  il 
locale,  mirabili  le  diverse  macchino  non 
ostante  le  quali  sonovi  circa  500  lavo- 
ranti. il  Liri  dopo  aver  bagnato  i din- 
torni di  Sora,  discende  al  punto  ove  lo 
raggiunse  il  Fibreno  ad  accrescere  le 
sue  acque  Dipartendosi  indi  queste  in 
due  rami  formano  due  pittoresche  Cala- 
ratte  denominate  volgarmente  cascatene, 
li  terreno  cosi  dall'onde  circondato  viene 
appellato  Isola,  e vi  si  rifugiarono  i So- 
nni nei  tanti  disastri  cui  soggiacque  la 
città.  Vi  si  trovano  stabilite  diverse  ma- 
nifatture e fra  )e  fabbriche  di  carta,  me- 
rita speciale  menzione  quella  del  Fibreno 
fondatavi  dal  valente  meccanico  Carlo  Re- 
fe brue.  Questo  stabilimento  si  distingue 
per  le  sue  macchine,  laonde  con  modi 
semplici  si  vede  eseguire  ia  formazione 
delia  caria,  incominciando  dalla  macera- 
zione delio  straccio  ; passando  due  mi- 
nuti avanti  le  macchine  tutto  si  ammira 
la  rapidità  del  suo  processo;  succedendo 
progressivamente  la  lavorazione  nelle  di- 
verse macchine  una  attaccata  ali’  altra  , 
ove  io  straccio  macerato  e pesto,  raffinato 
dal  cilindro  scorre  con  l’acqua.;  indi  que- 
sta io  lascia,  segue  la  condensazione , e 
formazione  del  foglio  di  tutte  le  gran- 
dezze, poi  la  prosciugazionc  mediante  il 
vapore,  infine  la  carta  è formata  in  mo- 
do dn  poterci  subito  scrivere.  Si  formano 
pure  le  carte  per  parare  ie  stanze  alle 
quali  da  ultimo  si  introdusse  pure  ia  loro 
colorazione:  Ingegnosa  e complicata  èia 
macchina,  onde  procede  la  carta  detta 
senza  line  l,a  prossimità  dell'Isola  a con- 
fini dello  Stato  Pontificio  avvantaggia  il 
suo  traffico  eziandio  eolia  Provincia  di 
Campagna, ’e  se  lo  cascatene  continue  del 
Diri,  o Gurigiiano  non  tagliassero  ogni 
attitudine  alla  navigazione  , anche  delle 
zattere,  lo  sbocco  fluviale  potrebbe  ac- 
crescere colf  esporUzionu  di  ottimo  le- 
gname le  pubbliche  rendite. 

.Sora  è capoluogo  del  Distretto  del  stto 
nome  in  Provincia  di  terra  di  lavoro.  Il 
distretto  si  divide  in  otto  Circondarli  , e 
sono  Alvito,  Arpe,  Arpino,  Atioa,  Cerva- 
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ro,  S.  Germano  e Sara.  I.a  popolazione 
dell’intero  distretto  nel  181#  ammontava 
ad  abitanti  100,576,  nel  1848  ad  abitanti 
154,870.  Sora  conta  nelle  sue  mura  10,000 
abitanti. 

Nel  Circondario  sono  i comuni  di  Isola, 
Pescosolido,  Computi  e Casteluccio.  Pon- 
leeorvo,  che  è aggregalo  alla  Diocesi  di 
Sora,  appartiene  al  doiniuio  temporale  , 
della  S.  Sede,  dipendente  dalla  Delega- 
zione di  Fresinone. 

Sora  vanta  molli  uomini  illustri  e ne 
trattano  il  P.  Tuzi,  ed  il  ftichi  nel  Tea- 
tro degli  uomini  illustri  de’  V'olsei  C.  Sii. 
Principalmente  sono  celebri. 

L.  Pretore  , uomo  di  singolar  valore 
fatto  morire  da  Siila  con  50U  altri  cava- 
lieri per  essere  cittadino  di  Sora,  c amo- 
revole di  C.  Mario  Arpinate.  Fu  sette  volto 
Console. 

Pisside,  uomo  consolare , ascritto  al 
Colleggio  degli  Auguri. 

Quinto  Valerio,  assai  erudito  nel  latino, 
e nei  greco  , ed  uno  dei  più  eccellenti 
oratori,  che  borissero  in  Roma. 

Lucio  Gallo,  prode  nelle  armi.  Fu  pre- 
posto molte  volte  agli  eserciti  Romani,  e 
ne  ebbe  sempre  molti  onori. 

Il  Console  lìarrea,  poi  Proconsole  di 
tutta  1’  Asia.  Fiori  sotto  Nerone,  e come 
giusto  e cristiano  fu  nella  persecuzione 
condannalo  a morte  colla  figlia  Scrvilia. 
Ne  parla  Roczio  nel  suo  libro,  De  conso- 
latione. 

Quinto,  celeberrimo  medico,  intimo  del 
triumviro  M.  Antonio,  il  quale  a lui  do- 
mandò un  antilodo  per  la  sua  famosa 
Cleopatra  e proporzionato  all’  infermità 
dell’  eccessiva  libidine  per  cui  bruciava, 
e la  guari. 

1 Tre  Decii  che  per  la  patria  si  sagri- 
tìcarouo  nelle  guerre  in  favore  dui  Ro- 
mani. 

Attilio  Regolo,  nome  famoso  nella  sto- 
ria, di  un  eroico  valore  e costanza,  che 
si  immortalò  pel  disinteressato  consiglio 
dato  al  Senato , e pel  supplizio  sofferto 
dai  Cartaginesi. 

Domizio  Palladio.  Poeta  di  qualche  no- 
ine  ricordato  dal  dotto  Giraldi. 

Pietro  Gio.  Paolo  Cautelali  , Duca  di 
Sora  valorosissimo.  Abbandonato  Ferdi- 
nando 1 d’Aragona  co’suoi  sudditi  favori 
e guereggio  per  Carlo  d’  Angiò. 

Giacomo  Valente,  che  nella  ribellione 
di  Masaniello  liberò  valorosamente  l'isola 
di  Sora  dalle  mani  di  quegli  insorti. 

Cesare  Baronie.  principe  degli  Istorici 
Ecclesiastici.  Fu  elevato  alla  dignità  ur- 
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dinnlizia.  Scrisse  opere  d'immensa  moie. 
Pel  suo  nome  è poco  qualunque  elogio. 
Era  stato  vescovo  della  sua  patria. 

Alberiino  Carrara,  della  compagnia  di 
Gesù,  letterato  c poeta.  Scrisse  un  opera 
intitolata  f'iaygio  del  Colombo  nell » In- 
die Orientali. 

Francesco  Tuzii,  anche  ilelia  Compa- 
gnia di  Gesù,  raccoglitore  infaticabile  della 
Storia  patria. 

Frate  Antonio  Francescano  riformalo. 
Questi  audulo  iu  Oriente  fu  nel  1718  sa- 
gritiealo  dai  Turchi  in  odiu  della  fede,  li 
P.  Tuzi  uè  pubblicò  la  relazione. 

Orazio  Cicerone.  Fu  cultore  osimio  delle 
belle  lettere.  Elevato  alla  Sede  Vescovile 
di  Ferentino  inori  nell’  anno  1003. 

Serba  ancora  Sora  grata  memoria  della 
famiglia  .Villani  , essendo  stalo  d’  Orazio 
Albani  fratello  dei  Pontefice  Clemente  XI 
spedito  a Sora  per  eseguire  la  solenne 
traslazione  di  S.  Domenico  nel  nuovo 
tempio  dell’Abbazia. 

SORBO.  Monte  della  provincia  di  Abruz- 
zo ulteriore  i nel  circondario  di  Valle 
Castellana. 

SORBO  I.  Borgo  distante  sei  miglia  da 
Avellino  ed  uno  da  Chiusano.  Sta  fabbri- 
cato sopra  un  allo  culle,  da  xui  scende 
il  Gumicello  egualmente  chiamato  Sorbo, 
che  nasce  alle  falde  del  monte  Termolo 
e dopo  cinque  miglia  gettasi  nel  Sabato. 
Vi  si  osserva  una  beila  chiesa  ed  un 
collegio  dei  PP.  della  Dottrina  Cristiana, 

E compreso  nel  circondario  di  Vollu- 
rara,  distretto  di  Avellino,  diocesi  di  Be- 
nevento con  sua  speciale  amministrazione 
ed  abitanti  000. 

SORBO  il.  Villaggio  di  Fossato  in  pro- 
vincia di  Calabria  ulteriore  li. 

SORBO  111.  Villaggio  di  Tagliacozzo 
in  provincia  di  Abruzzo  ulteriore  li. 

SORDO.  Fiutniceilo  del  circondario  di 
Rende  in.  provincia  di  Caiabiia  citeriore. 

SORG1P1ANO.  Valle  nella  provincia  della 
Basilicata,  traversala  da  un  fiume  di  cgual 
nome  che  ha  principio  al  Lagonegro, 
corre  per  più  di  sci  miglia  lungo  la  via 
reggia  tra  il  borgo  di  Lagonegro  e quel- 
lo di  Laurica,  passa  all’  E.  da  1 rcunina  e 
dopo  uu  corso  di  circa  51  miglia  si  gitili 
in  mare,  nel  golfo  di  Policastro  presso 
ia  foce  del  Cirenza. 

E F unico  fiume  della  provincia  di  Ba- 
silicata che  abbia  foce  nel  mare  Medi- 
terraneo. 

SOUIaNELLO.  Comune  del  circondano 
di  Soriano  in  distretto  di  Monleleone, 
diocesi  di  Mileto,  provincia  di  Calabria 
ulteriore  II  eoa  1600  abitanti. 
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SORIANO.  Trovasi  presso  la  riva  sini- 
stra del  fiume  Cerratc  alle  falde  occiden- 
tali dell’  Appennino  in  arie  fredda  ed 
umida.  È distante  nove  miglia  da  Mon- 
teleone  c trenta  da  Catanzaro. 

L’abate  Sacco  nel  suo  Dizionario  la 
chiama  Soriano  di  basso,  non  tanto  per 
la  sua  posizione  sii  di  un  piano  incli- 
nalo, quanto  per  distinguerla  dall’  altra 
che  sorge  in  cima  di  ripida  collina  dello 
stesso  nome  e che  fu  poi  chiamata  So- 
rianella. 

Possedet  esi  dalla  famiglia  Caraffa.,  alla 
quale  fu  tolta  per  darla  al  gran  capitano 
C’ordovesc,  ma  poi  le  venne  reslituita. 
Nel  regno  di  Filippo  IV  ne  fecero  ac- 
quisto i Domenicani  del  luogo,  i quali 
prima  del  tremuoto  del  1785  , onde  il 
il  paese  rovinato  vi  tenevano  un  con- 
vcnlo  magnifico  rimasto  distrutto  anche 
esso.  Celeberrima  per  il  culto,  che  le  si 
prestava  era  un'immagine  di  S.  Domenico, 
che  i religiosi  aveano  nella  loro  chiesa, 
ricca  di  circa  ventimila  ducali  solo  in 
offerte  di  argenterie. 

E'  capoluogo  del  circondario  dello 
stesso  nome  nel  distretto  di  Monleleone, 
dinccci  di  Milfto,  provincia  di  Calabria 
ulteriore  II  con  sua  municipale  ammini- 
strazione, cd  abilanti  5000. 

Sono  nel  circondario  i comuni  di  Vaz- 
zano,  Pizzoni,  Gcrocarne  o Sorianello. 

Vi  si  tiene  una  fiera  di  grande  con- 
corso di  tutte  le  Calabrie  dal  4.  al  8. 
di  agosto  di  ogni  anno. 

E’  Patria  del  poeta  drammatico  Dedalo 
Fortunato. 

SORRENTO.  Città  distante  dieciotto 
miglia  da  Napoli  e sette  da  Caslellamare. 
E'  fabbricata  sopra  iuta  penisola  sulla 
costa  meridionale  del  golfo  di  Napoli, 
tra  i monti  Vico,  e Massa  che  la  ripa- 
rano dai  venti  del  sud-est  e deli’ ovest. 

I.e  rupi  suilcqiiali  sorge,  vedute  dal  mare 
scmbrann  un  muro  estesissimo  edificato 
lungo  la  costa.  .Sorrento  nome  procaccia- 
tole. dicono  dalla  bellezza  del  sito,  ebbe 
secondo  la  tradizione  tllissc  per  fonda- 
tore. Ma  più  ragionevole  c l’ opinione  di 
coloro  che  credono  essere  siala  abitata 
da  popoli  venuti  dall’Asia  , c adombrati 
sotto  l'allegoria  delle  Sirene.  Queste  delle 
da  Licofronc,  Curclidi,  comprendono  nel 
loro  mito  il  cullo  cabiricn  c coloro  elle 
venivano  a stabilirlo  fra  noi.  Le  Sirene, 
e le  genti  ohe  esse  rappresentano  erano 
figlie  dell’  Acheloo  fiume  dell'Asia.  Tutti 
i nomi  antichi  dei  luoghi  intorno  a Sor- 
rento provvengono  da  questa  origine.  I 
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monti  si  chiamarono  Sireniani  ; uno  di 
essi  o detto  tuttavia  monlccora  quasi 
delle  Vergini,  ossia  delle  Sirene.  Il  fiumi- 
cello  clic  scorre  presso  Sorrento  era  fiume 
della  Caria.  La  tomba  del  buon  re  Li- 
paro  sorge»  forse  nel  sito  di  Soaerc. 

Essa  fu  ridotta  a colonia  da  Augusto, 
ma  gran  pezza  innanzi  dovette  essere 
città  ragguardevole  , poiché  avea  dato  il 
suo  nome  al  promontorio  che  chiude  il 
golfo  di  Napoli  a scirocco.  Nel  79  le 
acque  del  mare  abbandonando  le  mura 
di  Pompei  invasero  il  suo  territorio , e 
distrussero  una  magnifica  banchina  che 
si  stendeva  dalla  città  sino  ad  un  erta 
montagna,  coronata  da  un  tempio  di  Cè- 
rere; il  mare  non  risparmiò  alcuno  dei 
circoslanli  edificii 

Si  additano  \ arii  templi  scavati  nella 
montagna  , detti  volgarmente  caverne  di 
Ulisse,  c supposti  già  dedicali  alle  Sirene. 
La  loro  forma  è tuttora  la  primitiva, 
sebbene  spogliati  dei  loro  ornamenti. 
L’ingresso  dalla  parte  del  inare  rassomi- 
gli:! alla  descrizione  dataci  da  Omero 
dell'antro  di  Polifemo,  cd  ali’  uopo  l’im— 
maginazinno  può  figurarsi  di  scernerc  il 
mòsso  enorme,  con  cui  il  Ciclope  chiu- 
deva la  sua  caverna.  Riferisce  il  volgo 
che  in  remola  elà  vivevano  giganti  su 
queste  sponde  ; ne  mancano  dotti  . che 
no  recano  in  prova  alcuni  scheletri  alti 
otto  piedi,  ed  alcuni  rranii  proporzionali 
a tale  statura  rinvenuti  nelle  loro  tombe, 
non  che  il  racconto  di  Tucidide,  il  quale 
afferma  che  gli  Aborigeni  d’ una  parte 
della  Magna  Grecia  erano  giganti  ranni- 
bali  chiamati  lestrigoni,  o Ciclopi. 

'-opra  una  montagna  a sinistra  del 
tempio  delle  Sirene  stanno  le  sotto  co- 
struzioni di  un  immenso , c magnifico 
tempio  di  Cerere.  Sorge  una  villa  mo- 
derna su  quelle  rovine , dove  l’antiqua- 
rio trova  alcune  volte  , camere  c opere 
reticolale  a mattoni.  Nella  cucina  di  quella 
villa  è un  pozzo  che  per  mezzo  di  un 
acquedotto  sotterraneo  comunica  colla 
celebro  piscina  greca,  la  quale  sommi- 
nistrava l’acqua  alla  città,  ed  alla  pia- 
nura di  Sorrento.  Si  trovarono  nel  ri- 
cinto del  (empio  bellissime  colonne  di 
marmo  cipollino  , cd  altri  preziosi  pezzi 
di  architettura,  sopra  uno  dei  lati  del- 
l’antica banchina  ora  ricoperta  dal  mare 
era  un  edificio,  che  si  erede  il  monu- 
mento inalzato  al  summentoralo  Liparo, 
riguardalo  da  Sorrentini  come  loro  be- 
nefattore. 

Tra  le  due  marine  di  Sorrento  dette 
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la  grande , e la  piccola  marina  è una 
volta  greca,  che  si  crede  fosse  l’ingresso, 
del  santuario  del  tempio  di  Nettuno. 
Questo  santuario  è intiero , la  sola  into- 
nacatura è guasta  : si  va  nell’interno  del 
tempio  passando  per  antichi  corridoi. 
A lianco  di  questa  volta  sulla  medesima 
sponda,  o per  dir  meglio  nel  mare  si 
vede  un  rimasuglio  di  edificio  di  pietre, 
e mattoni  che  probabilmente  ne  facea 
parte,  un  piccolo  corridoio  ben  conser- 
vato, quantunque  per  metà  pieno  d'  ae- 
qua conduce  ad  uu  ampia  sala  di  bagni 
circolare,  adorna  di  pitture  , la  quale  si 
scorge,  stando  in  una  barchetta  a tra- 
verso di  una  fessura  della  montagna. 
Oltre  a quella  sala  , havvt  ne  un  altra 
quadrata,  vastissima,  e perfettamente  in 
buon  essere,  che  appartenne  , come  di- 
cono ad  un  tempio  di  Minerva,  vi  si  può 
entrare  in  battello,  e farne  il  giro. 

I romani  ornarono  Sorrento  di  tempii 
magnifici , c di  ville.  A sinistra  .della 
citta  ed  alla  punta  del  Promontorio  . in 
quella  rupe  sporgente  sul  mare  sono  le 
rovine  di  mi  edificio  quadrato,  che  si 
crede  fosse  un  tempio  ili  Ercole.  Riman- 
gono grossi  avanzi  di  opere  reticolate 
ricoperte  in  parte  dal  mare,  mi  terrazzo 
con  pavimento  , corridoji  intonacati  a 
stucco,  ed  alcuni  pezzi  dipinti  con  quella 
porpora  di  Tiro  usata  con  si  larga  mano 
a Pompeja.  Tulio  rio  sul  pendio  del 
monte;  dietro  del  tempio  vi  sono  le  ve- 
stigio della  villa  di  Vedio  Pollione , cioè 
un  ponte,  due  peschiere,  in  una  delle 
quali  è una  fonte,  una  cucina  coi  for- 
nelli, cd  i camini  intatti  , alcune  camere 
attigue  probabilmente  per  gli  schi; vi  , 
un  pavimento  di  stucco,  ed  alcuni  muri 
reticolali.  Ea  peschiera  in  cui  è la  sor- 
gente era  destinata  per  le  murene  che 
si  ingrassavano  in  un  miscuglio  di  acqua 
salsa,  e d’  acqua  dolce.  Pranzando  un 
giorno  Augusto  in  casa  di  Pollione,  uno 
schiavo  ebbe  la  sventura  di  rompere  uu 
vaso  di  cristallo,  che  faceva  parte  di  un 
magnifico  servizio  c fu  condannato  ad 
essere  gettalo  nella  peschiera  per  ser- 
vire di  pasto  alle  murene.  Augusto  indi- 
gnalo fece  sospendere  la  esecuzione  della 
sentenza,  e fatti  fare  a pezzi  lutti  gli 
altri  cristalli  ordinò  che  quella. peschiera 
fosse  colmata. 

In  un  seno  dietro  la  villa  di  Pollione 
si  vedono  conspicui  avanzi  di  corridoji 
e di  piccioli  archi  ora  detti  Portigliene 
parola  composta  da  Portae  Lione»  : que- 
sti archi,  per  quanto  appare  dalle  loro 
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mine  formavano  I’  ingresso  alle  caverne 
d’un  anfiteatro.  In  conferma  di  questa 
opinione  chi  costeggia  la  marina  di  Paola 
trova  le  tracce  di  un  muro  reticolato, 
che  per  la  sua  forma  pare  fosse  il  re- 
citilo di  un  circo.  Si  scoperse  non  è guari 
nel  suo  centro  una  collana  di  marma 
quivi  collocata  a foggia  di  obelisco.  11 
qual  circo  dovette  esser  comune  ai  cit- 
tadini di  Sorrento  . e di  Massa  . giacché 
Sorrento  sì  estendeva  sino  alla  villa  di 
Pollione,  e la  seconda  è più  vicina  a 
Portiglionc. 

Più  olire  sulla  pillila  della  Campanella 
era  un  tempio  di  Minerva  edificato  da 
Ulisse,  se  porgiamo  fede  a Strabono,  ed 
a Seneca.  Ma  questo  tempio  , quello  di 
Apollo,  e molli  altri  edificali  sii  questa 
spiaggia,  sono  ora  spianali  o inghiottiti 
dal  mare.  Vi  era  pure  il  tempietto  di 
Circa.  Virgilio  offri  a Venere  Sorrentina 
uu  Amorino  votivo.  I.a  città  sì  frequen- 
temente percossa  dai  tromnati  , e dalle 
guerre  ha  conservato  pochissime  antichità. 
Non  è |ieró  gran  tempo  che  ella  posse- 
deva una  bellissima  statua  Egizia  , ma 
non  se  nc  vede  più  che  il  piedaslallo. 

Nel  Sepolcreto  si  scoprirono  dei  vasi 
dipinti  fra  i quali  uno  col  nome  del  pa- 
drone Cargilo  e reeenlemenle  alcuni  al- 
tri col  disegno  di  un  pranzo  fra  uomini 
e donne  animalo  da  halli  ; non  che  un 
deposito  di  monete  dì  Marsiglia  . delle 
(ìatlic,  e delle  Baleari,  ciocché  altesla  il 
suo  commercio. 

Due  iscrizioni  ora  corrose  slavano  un 
tempo  sulla  porla  del  Piano  , una  in  o- 
miro  di  Traiano,  l’altra  di  Antonino  Pio. 
In  un  muro  della  chiesa  di'  S.  Antonino 
già  tempio  di  Venere  è incastrato  un  va- 
so di  marmo  di  Paro  che  serviva  per  lo 
purificazioni.  Nel!’  interno  sono  colonne, 
sarcofagi,  ed  are.  Accanto  alla  chiesa  di 
S.  Bacolo,  si  trova  una  particella  del 
muro  del  Pantcunc  c sulle  fontane  al- 
cuni bassi  rilievi  rappresentanti  delfini, 
emblemi  di  un  popolo  navigatore. 

Altri  bassi  rilievi  assai  danneggiati  dal 
tempo,  e non  pertanto  ancora  bellissimi 
chiamano  lo  sguardo  dell’antiquario  so- 
pra una  volta  in  una  via  che  conduce 
alla  cattedrale  evidentemente  edificata 
sulle  rovine  di  un  antico  tempio  il  cui 
atrio  è rimasto.  L’incastratura  della  porta 
principale  è di  marmo  di  Paro,  ed  i bas- 
sirilievi,  che  I’  adornano  rappresentano 
grifoni,  e foglie  d’acanto  di  Squisito  la- 
voro. Questi  bassi  rilievi,  la  porta,  e va- 
rii  ornati  facevano  già  parta  del  tempio 
d' Apollo. 
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Fuori  della  porta  del  Piand,  nella  via 
Borgo,  sono  varie  antichità  degne  di  par- 
ticolare ricordanza  e fri  le  altre  la  pi- 
scina Greca  ristaurala  nel  1(10  da  An- 
tonino Pio,  che  è perfettamente  ben  con- 
servata. Vi  sono  gran  quantità  d'  aper- 
ture fatte  apparentemente  per  ventilare 
questo  immenso  serbatoio,  che  anche  al 
giorno  d'oggi  alimenta  i pozzi  della  città 
e quelli  del  Piano.  Quest'acqua  eccellente 
vi  e recata  da  un  acquedotto.  Sulla  volta 
di  questa  piscina  è un  giardino  piantato 
di  aranci,  ed  all'  intorno  si  scorgono  le 
rovine  di  un  eriplo-porlico,  e di  una  nau- 
machia, ora  colmate  di  terra. 

Le  mura  i ponti,  e le  fossato  che  sono 
intorno  alla  città  erano  destinate  a ser- 
virle di  difesa,  allorché  alla  caduta  del- 
l’impero si  reggeva  in  Repubblica  sotto 
i suoi  consoli  e duci.  Vinso  contro  Amalfi 
una  battaglia  navale  neU'890.  Il  suo  com- 
mercio era  in  quell’epoca  molto  animato. 

I giardini  di  Alcinoo  , cantati  da  Omero 
non  sono  che  la  descrizione  della  pianu 
ra  di  Sorrento.  Riparata  verso  Levante 
dal  monte  S.  Angelo,  il  sole  non  compa- 
risce sopra  questa  pianura  che  tre  quarti 
d'ora  dopo  ch'è  alzato;  altre  montagne 
la  riparano  dal  lato  opposto , ò collocata 
fra  i due  golfi  di  Napoli  e di  Salerno, 
ella  è conùnuamentc  rinfrescata  da  una 
brezza  di  mare,  o gli  alberi  sempre  ver- 
deggianti non  presentano  mai , neppure 
nell'inverno  l’immagine  d'ima  vegetazio- 
ne illanguidita.  I-e  produzioni  del  terri- 
torio Sorrentino,  1'  olio , gli  aranci,  i li- 
moni, le  noci,  il  butiro  , le  vitelle,  e fi 
nanco  i porci,  sono  i più  rinomati  di 
quei  dintorni.  11  vino  ha  il  color  del  ci- 
rieglo  ed  è grazioso  e leggiero.  Tiberio 
diceva,  che  la  sua  reputazione  gli  veniva 
da  medici,  e che  a parlar  sinceramente 
non  era  altro  che  un  buon  aceto  genero- 
suiti  acetum,  Caligola  lo  chiamava  un  vi- 
no svanito,  nobilem  lappimi. 

Le  donne  Sorrentine  sono  stimate  per 
la  loro  amabilità,  e per  la  loro  bellezza. 
Esse  abitano  il  giardino  di  Armida,  sem- 
brano tuttora  dirigere  al  viaggiatore  quei 
versi  del  loro  concittadino: 

0 fortunato  peregrin  cui  lice 

Giungere  in  questa  terra,  alma  e felice. 

Sorrento  fu  la  patria  del  Tasso.  Ber- 
nardo suo  padre  segretario  del  famoso 
Ferrante  Sanscverinu  principe  dj  Salerno 
vi  passava  i mesi  della  villeggiatura  ad 
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educarvi  il  picciolo  Torquato,  ed  a ter- 
minarvi l'Amadigi. 

La  sua  abitazione  che  si  elevava  sul 
mare  è quasi  interamente  distrutta.  Si 
può  vederne  ancora  presso  la  casa  del 
principe  Strongoli,  tutto  ciò  che  ha  resi- 
stito al  furore  delle  onde.  Vi  è nulla  di 
meno  a Sorrento  un  altra  magione,  che 
gli  ammiratori  del  Tasso  possono  visi- 
tare con  più  sicurezza  , ctl  è quella  dei 
Sersali,  ove  la  sorella  di  Cornelia  ivi  ma- 
ritata l'accolse  con  tcnsrezza  allorché  egli 
fuggi  da  Ferrara  nel  1877.  Colà  i suoi 
nipoti  gli  .elevarano  qualche  anno  dopo 
un  picciolo  tempio  nel  giardino,  ma  non 
ne  rimane  più  che  l' iscrizione.  Altieri 
venne  a visitarla.  La  via  di  Sorrento  og- 
gi delta  di  Torca  era  1’  antica  teorica, 
dove  passavano  le  sacre  teorie.  Ha  tempo 
immcmorabilo  il  secondo  giorno  dopo 
Pasqua  una  processione  scortata  da  un 
prete  attraversa  i monti  sircuiani,  scende 
verso  il  mar  Pestano,  visita  la  coppella 
di  S.  Pietro  acrapolla  che  si  vuol  fondata 
sulle  rovine  del  tempio  di  Apollo,  passa 
in  seguito  alle  sirenuse  e per  la  stessa 
via  si  restituisce  la  sera  in  città. 

Nel  13  giugno  del  1888  Pialy  pascià 
con  una  flotta  di  notte  tempo  all’impro- 
viso  fece  impeto  nella  città,  c ridotti  parte 
in  ischiavilù,  parte  costrettili  a fuggire 
per  lo  spavento  nei  vicini  monti,  devastò 
ed  incendiò  Sorrento.  Due  mila  uomini 
furono  fatti  schiavi. 

Ben  presto  la  fede  cristiana  fu  predi- 
cata in  Sorrento.  Si  crede  secondo  T U- 
ghelli  molto  antica  la  sua  sede  vescovile 
ma  non  si  ha  sicura  memoria  che  di  un 
tal  Renato  nel  «58.  Al  sinodo  tenuto  in 
Roma  da  S.  Gregorio  Magno  nell’  anno 
898  sottoscrisse  Giovanni  vescovo  di  Sor- 
rento. Nel  concilio  V Costantinopolitano 
si  trova  segnato  il  vescovo  di  Sorrento 
in  questo  modo  //laquintus  Epitcopus 
SurrenUnus  Provincia  Componine. 

Allorquando  Sorrento  addivenne  capi- 
tale di  ducalo  vollo  anrh'cssa,  che  il  suo 
vescovo  salisse  al  grado  di  Metropolitano. 
Dimostrarono  i cronisti,  che  ciò  ebbe  ef- 
fetto nella  persona  di  Leopardo  ultimo 
vescovo  fregiato  del  pallio  nel  988  da 
Giovanni  XIII,  quindi  anche  in  questo 
cadde  il  Freccia  in  errore  asserendo  che 
quel  privilegio  fosso  conceduto  da  Ser- 
gio II.  Ebbe  in  allora  a snlfraganeo  il 
vesvovo  di  Stahia  ora  di  Castellamarc,  ed 
ebbe  pnr  quegli  di  Massalnbrcnse.  o di 
Vico  Equensc,  ma  furouo  questi  poi  sop- 
pressi, cd  ora  nou  restagli  che  il  primo. 
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Nel  149*  fu  presa  da  Guido  Torelli 
ammiraglio  del  duca  di  Milano  e di  Ge- 
nova il  quale  per  tale  impresa  svea  unite 
alla  sua  flotta  alcune  navi  barbaresche. 

Oltre  la  cattedrale  vi  sono  notevoli  in 
Sorrento  altre  chiese  ed  oratorii,  taluni 
conventii  di  ambi  i sessi,  un  ospedale,  due 
case  di  carili,  il  seminario,  il  collegio  e 
talune  fabbriche  di  seterie.  1 padri  della 
compagnia  di  Gesù  vi  tengono  il  loro 
educandato. 

Sorrento  è capoluogo  del  circondario 
dello  stesso  nome,  nel  distretto  di  Ca- 
stellamare,  diocesi  propria,  provincia  di 
Napoli  con  sua  amministrazione,  ed  abi- 
tanti 8000. 

E’  patria  di  Antonio  Agellio,  discepolo 
del  Sirleto,  commentatore  di  \ arii  libri 
biblici,  e traduttore  di  alcune  opere  di 
S.  Cirillo. 

Giovanni  Correale  monaco  Benedettino 
che  compose  una  dottissima  lessicogratìa 
Ehreo-Caldeo-biblica,  che  gli  costò  trenta 
anni  di  assiduo  lavoro 

E Bernardino  Viln;  ed  il  cardinale  An- 
tonino Sersale.  creato  arcivescovo  di  Ta- 
ranto e poi  di  Napoli,  ebbero  ancora  i 
natali  in  questa  città. 

SOSFIO  (S.)  Borgo  distante  sei  miglia  da 
Ariano  alle  falde  di  una  collina.  Da  que- 
sta scaturisce  acqua  abbondante  e limpi- 
dissima, ebe  dopo  aver  abbellitala  piazza 
principale,  serve  all' irrigazioni  degli  orti 
che  sono  in  gran  copia. 

È compreso  nel  circondario  di  Fiume- 
ri,  distretto  di  Ariano,  diocesi  di  Lacc- 
donia,  provincia  di  Principato  ulteriore, 
con  sua  speciale  amministrazione  ed  abi- 
tanti 2900. 

SOSTI  (S.)  I.  Trovasi  alla  disianza  di 
dieci  miglia  da  Catanzaro  ed  uno  e mezzo 
da  DavoTi,  appiè  di  una  montagna.  Ne’ 
suoi  dintorni  si  raccoglie  abbondante  co- 
tone e seta 

Era  feudo  dei  Ravaschiero  principi  di 
Satriano. 

E compreso  nel  circondario  di  Davoli, 
distretto  di  Catanzaro,  diocesi  di  Squil- 
lace,  provincia  di  Calabria  ulteriore  II, 
con  sua  speciale  amministrazione  ed  abi- 
tanti 1900. 

SOSTI  (S.)  li.  Trovasi  in  riva  al  fiu- 
micello  Uosa,  dodici  miglia  distante  da 
Castrovillari  e trentuno  da  Cosenza.  Il 
suo  territorio  è coperto  da  molti  boschi. 
Soffrì  mollo  pel  tremuolo  del  1783.  Ap- 
partenne come  feudo  alla  famiglia  Caraffa 
de’  principi  di  Belvedere. 

£ capoluogo  del  circondario  del  suo 
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nome  in  distretto  di  Castrovillari.  diocesi 
di  S.  Marco  e Bisignano,  provincia  di 
Calabria  cileriore,  con  sua  municipale 
amministrazione  ed  abitanti  <900. 

Sono  nel  circondario,  i comuni  di  S.  A- 
gata,  S.  Donato,  Malvito  e S.  Caterina. 

Vi  si  tiene  un  mercato  ogni  sabato,  ed 
una  fiera  dal  H all’  8 del  mese  di  set- 
tembre. 

SOTTANE.  Comune  del  circondario  di 
Taurino,  In  distretto  di  Vallo,  diocesi  di 
Capaccio,  provincia  di  Principato  cite- 
riore. 

SOTTOI.E  P ESCINE!. 1. E.  V.  Cozifim. 

SOVERATO.  È distante  quindici  mi- 
glia da  Catanzaro  e quattro  da  Gasperi- 
na,  in  una  pianura  presso  il  golfo  di 
Sqnillace.  Le  son  vicini  antichi  avanzi  di 
una  terra  omonima,  rovinata  dai  barbari. 
Presso  si  erge  il  cosi  detto  fortino  di  Po- 
liporlo.  * 

É compresa  nel  circondario  di  Gaspa- 
rina,  distretto  di  Catanzaro,  diocesi  di 
Squillace,  provincia  di  Calabria  ulterio- 
re II,  con  sua  speciale  amministrazione 
ed  abitanti  400. 

SO  VERI  A I.  Sta  sette  miglia  distante 
da  Catanzaro,  sul  ripiano  di  una  colli- 
netta  presso  la  sponda  sinistra  del  Sini- 
mari. 

£ capoluogo  del  circondario  del  suo 
nome,  in  distretto  di  Catanzaro  c sua 
diocesi,  provincia  di  Calabria  ulteriore  11, 
can  sua  speciale  amministrazione  ed  abi- 
tanti 1100. 

Sono  nel  circondario  i comuni  di'  Za- 
garisi  e Simmari. 

SOVERIA  II.  Comune  del  circondario 
di  Serrastrctta,  in  distretto  di  Nicastro, 
diocesi  di  Mileto,  provincia  di  Calabria 
ulteriore  II,  con  abitanti  1000. 

SOV1CCO.  Villaggio  di  Giffoni  in  pro- 
vincia di  Principato  citeriore. 

SPADOLA.  Comune  del  circondario  di 
Serra,  in  provincia  Calabria  ulteriore  11, 
distretto  di  Monteleone,  diocesi  dì  Mile- 
to, con  1000  abitanti  e sua  speciale  am- 
ministrazione. 

SPARAGNISI.  È distante  ventisette  - mi- 
glia da  Gaeta  e sette  da  Carinola  in  una 
pianura. 

Sta  nei  circondario  di  Pignataro,  di- 
stretto di  Gaeta,  diocesi  di  Sessa,  pro- 
vincia di  Terra  di  lavoro,  con  sua  spe- 
ciale amministrazione  ed  abitanti  1900. 

SPARTIVENTO.  Capo  in  provincia  di 
Calabria  ulteriore,  nel  distretto  di  Gerace 
ventolto  miglia  lontano  da  questa  città, 
nel  circondario  di  Staiti  aU'estremità  ma- 
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ridionale  della  penisola  italiana  ani  mar 
.Ionio.  Lat.  nord  S7.  B6’  0’’  long,  est  IS. 
»5’  SO”.  Termina  un  ramo  della  montana 
catena  che  traversa  l’Italia,  (.'attuale  no- 
me gli  deriva,  perchè  coloro  che  navi- 
gano da  o per  la  Sicilia  non  possono  ciò 
eseguire  con  lo  stesso  vento.  Alili  però 
lo  vogliono  derivato  dal  formar  esso  il 
confine  tra  l’ anzidetto  mare  e quello  di 
Sicilia. 

SPECCHI  di’  PRETI.  Trovasi  sopra  una 
collioa  distante  ventuno  miglia  da  Galli- 
poli  e tre  da  Rullano. 

Venne  già  infeudata  questa  (erra  agli 
Arlus,  venuti  nel  Regno  con  Carlo  I 
d’Angiò,  poi  data  ai  Del  Balzo,  ai  di  Ga- 
pua,  ai  liraida  ed  ai  Trane. 

Sta  nel  circondario  di  Ruffino,  distretto 
di  Gallipoli,  diocesi  di  Cgento,  provincia 
di  Terra  di  Otranto,  con  sua  municipale 
amministrazione  ed  abitanti  1B00. 

SPECCHIA  GAI.LOME.  Villaggio  di  Mi- 
nervino  in  provincia  di  Terra  di  Otranto. 

SPEDINO.  Villaggio  di  Borgo  (Tolte  Fe- 
gato in  provincia  di  Abruzzo  ulteriore  II. 

SPERI.ONGA.  V.  SriiLONCA. 

SPERONE.  Villaggio  di  Orlona  e Marsi 
in  provincia  di  Abruzzo  ulteriore  II. 

SPEZZANO  ALBANESE.  £ posta  in  una 
pianura  tra  il  Orali  cd  il  Coscile,  dodici 
miglia  distante  da  Castrovillari  e ventuno 
da  Rossano. 

Fu  chiamata  Albanese,  perchè  abitato 
da  famiglie  di  quella  nazione  rifugiate  in 
Calabria,  le  quali  adottarono  poi  nelle 
cerimonie  ecclesiastiche  il  rito  latino, 
artenne  sempre  al  governo  regio, 
capoluogo  del  circondario  del  suo 
nome,  in  distretto  di  Castrovillari,  dio- 
cesi di  Cassano,  provincia  di  Calabria  ci- 
teriore, con  sua  speciale  amministrazione 
ed  abitanti  1900. 

Sono  nel  circondario  i comuni  di  S.  Lo- 
renzo del  Vallo  e Terra  nuova. 

Vi  si  celebra  una  fiera  annuale  dal  U 
al  17  di  gennajo. 

SPEZZANO  GRANDE.  Si  chiama  cosi 
per  distinguerlo  dall'altro  capoloogo  Spez- 
zano Albanese.  E distante  sette  miglia 
da  Cosenza  a piè  degli  Appennini.  I suoi 
abitanti  sono  per  la  maggior  parte  di 
origine  albanese,  e conservano  i loro  co- 
stumi ed  il  biro  particolare  dialetto. 

£ capoluogo  del  circondario  del  suo 
•nome,  in  distretto  c diocesi  di  Cosenza, 
provi!  eia  di  Calabria  citeriore,  con  pro- 
pria amministrazione  municipale  ed  abi- 
tanti (700. 

Sona  nel  circondario  i comuni  di  Ca- 
6ole,‘_Pedace  e Trenta. 
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SPEZZANO  PICCOLO.  Villaggio  di  Spez- 
zano grande,  in  provincia  di  Calabria  ci- 
teriore. 

SPEZZANO  PICCOLO  di  TERRA  NOVA. 
Villaggio  di  Terra  nova  in  provincia  di 
Calabria  citeriore. 

SPIANO.  Trovasi  sopra  una  montagna 
sette  miglia  distante  da  Salerno  c tre  da 
S.  Severino 

Appartiene  al  circondario  e diocesi  di 
S.  Severino,  distretto  di  Salerno,  provin- 
cia di  Principato  citeriore. 

Conta  700  abitanti. 

Per  l'amministrazione  dipende  da  Mer- 
cato. 

SPICCIANO.  Villaggio  di  Piadimonle 
in  provincia  di  Terra  di  lavoro. 

SPIGN'O.  Sta  distante  dieci  miglia  da 
Gaeta  e quattro  da  Traetlo  nelle  vici- 
nanze del  monte  Petrella. 

Possiede  una  fabbrica  di  vasellami  di 
terra  ed  una  cartiera  mossa  dal  fiumi- 
cello  Capo  d'acqua,  ebe  vi  passa  e som- 
ministra  delle  ottime  troie. 

È compreso  nel  circondario  di  Traelto, 
distretto  e diocesi  di  Gaeta,  provincia  di 
Terra  di  lavoro,  con  sua  speciale  ammi- 
nistrazione ed  abitanti  1600. 

SPILINGA.  Comune  del  circondario  e 
diocesi  di  Tropea,  distretto  di  Monleieone, 
provincia  di  Calabria  ulteriore  II. 

Conta  1000  abitanti. 

SPINA.  Alla  velia  dell’Appenniuo  neHa 
provincia  di  Basilicata.  Sorge  tra  il  monte 
della  Noce  all’est  ed  ài  Sambrancato  al- 
l'ovest La  città  di  Lauria  gli  sta  a piedi 
verso  l’ostro.  Il  fiume  Sinno  ha  principio 
alle  sue  falde  boreali. 

Tra  questo  monte  cd  il  Brancato  sta 
l'antica  via  per  cui  facilmente  si  comu- 
nica tra  la  Basilicata  orientale  e la  me- 
ridionale. 

SPINA  (SS.)  Villaggio  diruto  di  Poli- 
eastro  in  provincia  di  Calabria  ulteriore  IL 

SP1NAZZOLA.  Siede  questa  città  sopra 
nna  collina  presso  la  sorgente  del  Loco- 
ne,  in  sito  dì  aria  salubre  ma  di  clima 
incostante.  E distante  ven|olto  miglia  da 
Barletta  e quarantacinque  da  Bari.  Il  Giu- 
stiniani nel  suo  Dizionario  la  chiama  città 
di  grazia.  Il  suo  territorio  confina  con 
quello  di  Poggio  Orsini,  colle  Murgc  di 
Garignone  e colle  Murge  di  Gravina.  Esso 
è assai  esteso  e vi  si  ottengono  copiose 
raccolto  di  ogni  genere. 

Nella  prima  metà  del  secolo  XV  fu  pa- 
drone ai  Spinazzola  Giacomo  Marra  da 
Bari;  successivamente  la  signoreggiarono 
gli  Orsini  con  sicurezza  di  dominio  pre- 
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stata  lora  dagli  abitanti.  Pur  nondimeno 
sul  cadere  del  secolo  XV  il  re  Ferdi- 
nando la  vendè  a Ferillo  conte  di  Muro: 
nel  1878  Beatrice  di  quella  famiglia  ne 
fece  dono  al  nipote  duca  di  Gravina  Fer- 
rante Orsini,  chè  per  debiti  dovè  cederla 
al  fisco  da  cui  la  ricomprò  il  Pignatclli, 
ne  divennero  successivamente  feudatari  i 
Tutavilla  duchi  di  Calabritto. 

Si  credette  da  taluni,  cbe  vi  nascesse 
papa  (nnocenio  XII;  comunque  questi 
accordò  agli  abitanti  molti  privilegi  c 
forse  fu  a suo  riguardo  cbe  Spinatola 
fu  dichiarata  città: 

Possiede  due  chiese,  un  ospedale  ed 
una  casa  di  carità. 

É capoluogo  del  circondario  del  suo 
nome  in  distretto  di  Barletta,  diocesi  di 
Andria,  provincia  di  Terra  di  Bari,  con 
sua  municipale  amministrazione  ed  abi- 
tanti #500. 

Vi  si  tiena  annualmente  una  fiera  di 
dieci  giorni  incominciando  dal  di  di 
S.  Marco. 

SPINELLO.  Villaggio  di  Belvedere  in 
provincia  di  Calabria  ulteriore  IL 

SPINETO  I.  Villaggio  di  Bracigliauo 
in  provincia  di  Principato  citeriore,  dio- 
cesi e distretto  di  Salerno,  circondario  di 
S.  Giorgio.  Ha  propria  amministrazione  e 
400  abitanti. 

SPINETO  II.  Sta  sopra  una  collina  di- 
stante dieci  miglia  da  Campobasso  e quat- 
tro da  Raranello.  Il  suo  territorio  con- 
fina con  quello  di.  Busso  Colle  d'Anebiso, 
Baranello,  Cameli  e Cantalupo.  Ha  sof- 
ferto assai  pel  tremuolo  del  180#. 

É compreso  nel  circondario  di  Bara- 
nello, distretto  di  Campobasso,  diocesi  di 
Bojano,  provincia  di  Contea  di  Molise, 
con  sua  municipale  amministrazione  ed 
abitanti  3300. 

Vi  si  (iene  un  mercato  ogni  domenica, 
ed  una  fiera  nel  sabato  avanti  la  quarta 
domenica  di  luglio 

SPINETO  IH.  Villaggio  dei  circondario 
di  Serra  in  provincia  di  Calabria  ulte- 
riore II. 

SPINETO  IV.  Villaggio  diruto  di  S.  Biase 
in  provincia  di  Calabria  ulteriore  li. 

SPINOSO.  Trovasi  sopra  un’amena  col- 
lina, presso  la  destra  sponda  dell’Angri, 
che  ivi  si  passa  sopra  un  ponte  di  con- 
struzione  romana,  fi  distante  sedici  mi- 
glia da  Lagonegro  e sei  da  Moliterno. 

Nelle  sue  vicinanze  si  combattè  la  ce- 
lebre battaglia  tra  il  consolo  Claudio  Ne- 
rone ed  Annibaie. 

Appartiene  al  circondario  di  monte 
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Murre,  in  diocesi  di  Marsico,  distretto  di 
Potenza,  provincia  di  Basilicata,  con  sua 
municipale  amministrazione  ed  abitan- 
ti 3700. 

Vi  si  tiene  un'  annua  fiera  il  giorno 
33  di  novembre. 

SPiRLONGA  o SPERI.ONGA.  SU  ven- 
tiquattro miglia  distante  da  Gaeta  e sei 
da  Fondi,  sopra  una  collina  bagnala  dal 
mar  Tirreno.  Possiede  quattro  chiese,  una 
delle  quali. collegiata. 

Nel  sottoposto  mare  si  fa  grandissima 
pesca  di  pesce,  ma  di  poco  .sapore,  per- 
chè il  fondo  è troppo  fangoso. 

fi  compreso  nel  circondario  di  Fondi, 
distretto  e diocesi  di  Gaeta,  con  sua  mu- 
nicipale amministrazione  ed  abitanti  1500. 

SPIRITO  (S.)  Villaggio  di  Reggio  in 
provincia  dì  Calabria  ultèriore  I. 

SPIRITO  (S.)  a Majilla.  Villaggio  di 
Rocca  Morice  in  provincia  di  Abruzzo 
ulteriore  II. 

SPOLETO.  Città  appartenente  agli  Stali 
Pontifici!.  Noi  la  notiamo  qui  per  indi- 
care, che  il  vescovo  di  Spoleto  è uno 
dei  sci  ordinarii  dello  Sialo  Romano, che 
hanno  una  parie  della  loro  diocesi  nel 
Regio.  Il  vicario  generala  del  vescovo 
risiede  a Leonessa. 

SPOLTORE.  Comune  del  circondario  di 
Pianella  in  Distretto  di  Civita  S.  Angelo, 
diocesi  di  Penne,  provincia  di  Abruzzo 
ulteriore  1. 

Conta  3800  abitanti. 

Componesi  di  tre  casali  Villa  Cuvatic- 
chi,  Villa  Raspa  e Villa  S.  Maria.  É di- 
stante sei  miglia  da  Pianella  e nove  da 
Penne. 

Vi  si  tengono  diverse  fiere  nell’  anno, 
al  38  aprile,  alla  terza  domenica  di  mag- 
gio; alla  terza  di  luglio,  alla  terza  di 
setiembre,  alla  prima  di  dicembre,  fi  stata 
istituita  in  Spoltore  una  banda  musicale 
delle  migliori  della  provincia. 

SPONGANO.  Su  in  una  pianura  nel 
distretto  di  Gallipoli , diocesi  di  Otranto, 
circondario  di  Poggiardo,  provincia  di 
Terra  d’Otranto,  con  sua  particolare  am- 
ministrazione ed  -abitanti  tooo. 

SQUILLA.  Villaggio  di  Cajazzo  in  pro- 
vincia di  Terra  di.  lovoro. 

SQUILLACE.  fi  città  moiio  antica  posta 
dieci  miglia  da  Catanzaro  e tre  dal  golfo 
del  suo  nome  formato  dal  mar  Jonio, 
appiè  di  una  collina  in  luogo  poco  salu- 
bre. 11  suo  territorio  con  quello  di  Ama- 
rao!, S.  Elia,  Staiteli  e Filadelfia , c pro- 
duttivo in  particolare  di  vini  e di  olii  di 
ottima  qualità,  e di  buona  seta.  Trovanti 
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ivi  egualmente  miniar»  di  piombo  c di 
ferro. 

Secondo  che  lisciò  scritto  Cassiodoro 
questa  sua  patria,  vanta  un'origine  eroi- 
ca, essendo  che  la  dice  fondata  da  Ulisse. 
Strahone  la  volle  colonia  degli  Ateniesi, 
e con  più  ragione. 

Mentre  le  città  della  Magna  Grecia 
erano  in  fiore,  Squillare  formò  alleanza 
con  i Locresi,  poi  divenne  confederata  e 
quindi  Colonia  di  Roma.  Il  Giustiniani 
ricorda  un'iscrizione  rinvenuta  in-  quelle 
vicinanze,  ed  illustrala  dal  Parlitari.  dalla 
quale  apparisce,  che  l’imperatore  Anto- 
nino forniva  di  acqua  la  colonia  Augusta 
di  Minervio  e Scolacio^  onde  Vellejo  Pa- 
lercolo  trasse  opportunità  di  parlare  sulla 
situazione  di  quei  due  luoghi.  Rimane 
però  anche  oggi  il  luogo  ove  esisteva  la 
detta  Minervio. 

Caduto  l'impero  romano,  i Goti  si  im- 
possessarono di  Squillaec,  come  di  molte 
altre  città  della  Calabria.  Quando  fu  ria- 
cquistala dall'imperatore  di  Oriente  sog- 
giacque nello  spirituale  al  patriarca  di 
Costantinopoli.  Dopo  che  i Normanni  se 
ne  fecero  signori,  dapprima  fu  città  re- 
gia, ma  Roberto  d'Angiò  ne  investi  il 
grande  ammiraglio  Tommaso  Marzano, 
estinta  quella  famiglia  tornò  al  demanio. 
Nel  t483  l'Aragonese  Ferrante  formò  di 
Squillace  insieme  con  altre  terre  un  Prin- 
cipato a favore  del  suo  serondogenito 
Federigo.  Dopo  quattordici  anni  fu  dote 
di  Sancia  figlia  del  re  Alfonso  II  mari- 
tata a Goffredo  de  Burgeso  Borgia  di  A- 
ragona.  Passò  quindi  ai  Santa  Croce,  ma 
nel  1774  fu  data  come  marchesato  a Leo- 
poldo de’  Gregorio,  la  cui  famiglia  fu  l’ul- 
tima a possederla. 

Squillace  ha  sede  vescovile  suffraga nea 
della  metropolitana  di  Reggio.  Essa  risale 
aìl’anno  840  imperocché  il  primo  vescovo 
che  si  conosca  secondo  i'Ughelti  è Zac- 
caria , che  intervenne  ai  Concilio  Romano 
sotto  papa  Vigilio.  Paolo  vescovo  di  Squil- 
lace assistè  al  sesto  Concilio  generale 
Costantinopolitano.  Cessò  per  qualche  tem- 
po di  avere  i proprii  vescovi,  finché  nel 
1096  Ruggero  conte  di  Sicilia,  curò  che 
la  sede  vescovile  vi  fosse  reintegrata  da 
• Urbano  II. 

Alle  falde  del  monte  Moscio  o Caslel- 
lese,  presso  a Squillace,  era  il  monastero 
fondalo  da  Cassiodoro  allorquando  si  ri-  ' 
tirò  dalla  corte  di  Teodorico,  e se  ne 
vedono  tuttora  gli  avanzi,  con  una  fon- 
tana che  porla  il  nome  di  quel  perso- 
naggio. Ha  Squillace  una  bella  cattedrale 
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a Ir». navi,  un  seminario,  altre  chiese  ele- 
ganti, e vi  si  trovano  ancora  fabbriche  di 
rasi  di  creta  assai  pregiali. 

È capoluogo  del  circondario  del  suo 
nome,  in  distretto  di  Catanzaro,  diocni 
propria,  provincia  di  Calabria  ulteriore  II, 
con  sua  speciale  amministrazione  ed  abi- 
tanti 3000. 

Sono  nel  circondario  i comuni  di  A- 
marani,  S.  Elia  e Palermiti. 

Vi  si  tengono  due  fiere  all’anno,  la 
prima  dall' t al  4 maggio,  la  seconda  dal 
13  al  ito  agosto. 

Nacque  in  Squillace  Aurelio  Cassiodoro 
sollevato  dal  re  goto  Teodorico  ai  più 
alti  ufticii  della  sua  corte.  Scrisse  dodici 
libri  deila  Storia  de’  Goti,  un  libro  sulla 
natura  dell’anima,  ed  in  dodici  altri  libri 
pubblicò,  le  sue  lettere  ministeriali.  Riti- 
ratosi dalla  corte  arricchì  il  monastero, 
clic  avea  fondato  di  copiosa  biblioteca,  e 
compose  altre  opere,  cioè  un  Comentario 
sui  Salmi,  due  libri  di  Instiluzioni  sulle 
divine  ed  umane  lettere,  un  Comenlo  so- 
pra Donato,  un  altro- sulla  Scrittura,  le 
celebri  Complessioni  sugli  atti  degli  Apo- 
stoli, e per  ultimo  un  libro  sull’Ortogra- 
fia ad  uso  dei  copiatori  di  codici. 

Antonio  Gironda,  cultore  dei  studi  filo- 
sofici, ed  autore  di  alcuni  scritti  in  que- 
sto genere. 

Ludovico  Calovraro , poeta  ed  oratore 
di  qualche  nome. 

SQUILLALE  (GOLFO  di).  Golfo  nel  mar 
Ionio,  che  preude  la  sua  denominazione 
dalla  città  summentovata.  Si  estende  per 
miglia  sessantuno  dalla  Punta  di  Stilo  al 
Capo  Rizzuto. 

SQU1NZANO.  Questo  comune  è situato 
in  una  pianura,  alla  distanza  di  dieci  mi- 
glia da  Lecce,  e quattro  da  Campi.  Pos- 
siede una  Chiesa  con  bellissimo  campa- 
nile. Nei  dintorni  oltre  al  frumento,  vino 
ed  olio  di  ottime  qualità  raccogliesi  pure 
del  buon  cotone. 

Sta  nel  Circondario  di  Campi  , in  di- 
stretto e diocesi  di  Lecce,  provincia  di 
Terra  d’Otranto  con  abitanti  3800. 

Vi  si  licna  una  fiera  il  giorno  quattro 
del  mese  di  maggio. 

STAFFOLI.  Villaggio  della  Provincia 
di  Abruzzo  Ulteriore  li,  in  distretto  di 
Civita  ducale,  diocesi  di  Rieti  negli  Stati 
Romani , circondario  di  Mercato.  E posta 
tra  due  colli,  ove  si  respira  aria  salubre. 
Fu  feudo  della  famiglia  Barberini  di 
Roma. 

Conta  800  abitanti.  Per  1‘  amministra- 
zione dipende  va  Petroli?. 
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STAITI.  E'  dittante  venticinque  miglia  . E'  compresa  nel  circondario  e diocesi 
da  Gerace,  ed  altrettante  circa  da  Reg-  ! d'  Ischia,  distretto  di  Pozzuolo,  provincia 
gio,  posta  sopra  una  collina.  Nel  suo  ter-  | di  Napoli.  Per  l'amministrazione  dipende 
ritorio  si  fa  un  copioso  raccolto  di  seta.  1 da  Vcntotene. 

Nei  tempi  andati  Staili  era  un  vilisg-  \ STEFANO  (S.)  II.  E‘  distante  quindici 
gio  di  Brancaleone.  Fu  soggetta  come  miglia  da  Aquila  e quattro  da  Barisciano 
feudo  ai  Principi  della  Roccella.  sopra  una  montagna  vicino  al  Gran  Sasso 

Oltre  la  Chiesa  Parrocchiale  retta  dal-  d’  Italia. 

I’  Arciprete,  ve  ne  ha  un  altra  di  cui  Ar-  Vi  si  trova  dell'ottimo  travertino 

chimandrila,  è il  Capitolo  della  Cattedrale  Sta  nel  circondario  di  Barisciano  , di- 
di Bova.  stretto  e diocesi  di  Aquila,  provincia  di 

E’  capoluogo  del  Circondario  dello  Abruzzo  ulteriore  li  con  sua  speciale  ara- 
stesso nome,  in  Distretto  di  Gerace,  dio-  ministrazione,  ed  abitanti  tSOO. 
cesi  di  Rova  con  sua  municipale  animi-  STEFANO  (S.)  111.  Sta  alle  falde  d'una 
nistrazione,  ed  abitanti  1400.  montagna,  che  porta  lo  stesso  suo  nome, 

Nel  Circondario  sonoi  Comuni  di  Fer-  distante  16  miglia  da  S.  Angelo  dei  l.om- 
ruzzano,  Bruzzan»,  Brancaleone  e Palizzi.  bardi,  e dodici  da  Vnllurara. 

STALLETI  o STALI. ITI.  Sorge  questo  E'  compreso  nel  circondario  di  Voltu- 
borgo  sopra  un’  alla  montagna,,  cui  ba-  rara,  distretto  e diocesi  di  Avellino,  pro- 
gna  il  piede  il  mare  Ionio.  E'  distante  vincia  di  Principato  ulteriore  con  sua 
nove  miglia  da  CaHmzano,  e quattro  da  amministrazione  municipale  ed  abitanti 
Squillace.  Soffri  molto  pel  tremuoto  del-  1600. 

1'  anno  1783.  STEFANO  (S.)  IV.  Villaggio  di  Man- 

Sta  net  Circondario  di  Gasperina,  di-  zone  in  provincia  di  Calabria  citeriore, 
stretto  di  Catanzaro,  diocesi  di  Squillace,  STEFANO  (S.)  V.  Villaggio  del  comune 
provincia  di  Calabria  ulteriore  li  con  sua  di  Aprigliano  Vico  in  provincia  di  Cala- 
speeiale amministrazione,  ed  abitanti  1400.  bria  citeriore. 

Tiene  fiera  annualmente  dal  9 al  )2  STEFANO  (S.)  VI.  Comune  del  circon- 
marzo, e dal  43  al  17  settembre.  dario  di  Cnlanna  distretto  e diocesi  di 

STALLO.  Villaggio  di  Benestare  in  pi  o-  Reggio,  provincia  di  Calabria  ulteriore  II. 
vincia  di  Calabria  ulteriore  I.  Conta  1900  abitanti. 

STALLE  ozi.  TIONE.  Villaggio  di  Tio-  STEFANO  (S.)  VII.  Comune  in  provin- 
ne  in  provincia  di  Abruzzo  ulteriore  II.  eia  di  Contea  di  Molise,  circondario  di 
STATIGLIANO.  Villaggio  di  Pietrame-  Gaiupohasso. 
lara  in  provincia  di  Terra  di  lavoro.  STEFANO  (S.)  Vili.  Villaggio  di  Borgo 

STEFANACO.M.  Comune  del  circonda-  Collefugato  in  provincia  di  Abruzzo  ul- 
rio  di  Montclcone,  e suo  distretto,  diocesi  tcriorc  II. 

di  Mileto,  provincia  di  Calabria  ulteriore  li.  STEFANO  (S.)  IX.  Villaggio  di  Tre* 
Fu  quasi  interamente  rovinato  dai  tre-  monti  in  provincia  di  Abruzzo  ulteriore  II. 
muoio  del  1783.  Conta  1800  abitanti.  STEFANO  (S.)  in  rivo  mari $.  Viilag- 

STEFANO  (S.)  I.  E’  un  alta  roccia,  gio  di  Turino  in  provincia  di  Abruzzo 
che  sorge  dal  mare  ventiquattro  miglia  citeriore. 

lontana  da  Ischia,  ed  una  e mezzo  da  STELLA.’ Monte  della  provincia  di  Ca- 
Venloteoe.  La  sua  spaziosa  ed  appianata  labria  ulteriore  II. 
sommità  viene  sormontala  da  bastioni  STKRNAZIA.  .Sta  in  una  pianura  dodici 
tagliati  nel  vivo.  Vi  è una  casa  di  forza,  miglia  distante  da  Lecce,  ed  uno  e metto 
ove  sono  portali  coloro  che  debbono  ri-  da  Solelo.  Il  suo  territorio  è produttivo 
manere  in  perpetua  cattività.  Vi  è una  in  ispecie  di  grano,  olio,  vino  e tabacco, 
proporzionata  guarnigione  che  è destinata  I suoi  abitanti  nella  massima  sono  di- 
per  custodirli.  scendenti  degli  Albanesi  venuti  dall'Epirn, 

Leone  Ipato  da  Gaela  la  donò  nel  101»  ma  che  seguono  però  il  rito  Ialino, 
a Campolo  figlio  di  Docibile  insieme  con  Nel  1619  era  uno  dei  feudi  posseduti 
l'altra  isola  di  Ventotenc.  I venti  che  la  da  Gennaro  Cicala,  e da  questa  famiglia 
signoreggiano  ne  contrariano  la  coltiva-  passò  con  titolo  di  Baronia  nei  Granafei 
zione,  che  però  fu  tentata  nel  1663  da  marchesi  di  Tcrranuova. 
un  Vito  del  Core  napoletano,  ma  sembra  Sta  nel  circondario  di  Soldo,  distretto 
che  non  vi  riuscisse.  1 suoi  pochi  ahi-  di  Lecce,  diocesi  di  Otranto,  provincia  di 
tanti  vivono  per  lo  più  di  pesca.  Quei  di  Terra  di  Otranto  con  sua  municipale  am- 
Ventotene  vengono  a Santo  Stefano  per  ministrazione,  ed  abitanti  1700. 
raccogliervi  della  legna. 
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STERPARONE.  Villaggio  di  Torre  mag- 
giore, provincia  dì  Capitanata. 

STIFFE.  Villaggio  di  Villa  S.  Angelo 
in  provincia  di  Abruzzo  ulteriore  il. 

STIGLIANO.  Nei  bassi  tempi  questa 
città  era  chiamata  Oslilianum.  c Oslalia- 
num.  E'  distante  venticinque  miglia  da 
Tricarico.  Il  suo  territorio  confina  con 
quello  di  S.  Mauro,  Gorgoglione,  Ciri- 
gliano  e Ferrandina.  E’  uno  di  quelli  della 
provincia,  che  producono  le  migliori  spe- 
cie di  granaglie. 

Ha  fama  di  essere  stato  un  luogo  as- 
sai forte,  mentre  dominarono  i Goti.  E’ 
posta  in  un  luogo  eminente  . sopra  un 
terreno  vulcanico.  Nel  1694  fn  quasi  di- 
strutta da  un  tenibile  tremuoto. 

Si  ha  memoria,  che  nel  1419  il  Re  La- 
dislao ne  fece  vendila  a Giacomo  della 
Marca  che  lo  trasmise  ad  Eligio  suo  fi- 
glio, e questi  al  suo  nipote  Antonio  Ca- 
raffa. Qualche  anno  dopo,  cioè  nel  1820, 
ebbe  titolo  di  Principato.,  e con  questo 
distintivo  passò  alla  famiglia  Colonna  che 
segui  ad  averne  il  possesso. 

E’  capoluogn  del  circondario  del  suo 
nome  in  dislretlo  di  Matera  , diocesi  di 
Tricarico,  provincia  di  Basilicata  con  sua 
speciale  amministrazione,  ed  abitanti  4200. 

Nel  circondario  sono  i comuni  di  Ciri- 
gnano.  Gorgoglione,  Aliano  ed  Aiianello. 

Vi  si  tiene  una  fiera  annuale  il  giorno 
28  aprile. 

ST1GNANO.  Comune  del  circondario 
di  Stilo,  in  distretto  e diocesi  di  Gerace, 
provincia  di  Calabria  ulteriore  I. 

E’  posto  sul  pendio  di  una  collina. 

Conta  4200  abitanti. 

STILO.  Piccola  città  sita  a piedi  del 
Monte  Consolino  , sul  piccolo  Kumicello 
dello  Si  illaro  , distante  quarantacinque 
miglia  da  Squillace. 

Si  vuole  che  corrisponda  all'  antico 
Cqilrum  Consuliiunn  mentovato  da  Plinio. 
Era  già  cinta  di  mura  con  porte  , avea 
un  castello  e vari  edificii,  fra  i quali  è 
notevole  la  Collegiata  e due  parrocchiali. 
Appartenne  al  Demanio  del  Ite  Aragonese 
Ferdinando.  Avea  già  sede  Vescovile,  ma 
dappoiché  i Saraceni  ebbero  distrutto  il 
paese  venne  rinnita  a quella  di  Squillace. 
Vi  ha  nelle  vicinanze  delle  ricche  miniere 
di  ferro,  di  piombo  e di  stagno.  Alle  sor- 
genti dello  Stillaro  erano  un  tempo  le 
ferriere  denominate  volgarmente  Ferriere 
di  Stilo. 

É capoluogo  del  circondario  dello  stesso 
nome  in  distretto  e diocesi  di  Gerace, 
provincia  di  Calabria  ulteriore  I.  con  sua 
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speciale  amministrazione,  ed  abitanti  5800. 

Sono  nel  circondario  i comuni  di  Bi- 
vongi,  Pazzano,  Monostarace,  Cimini,  Riace 
e Stignano. 

Nacquero  in  Stilo: 

Tommaso  Campanella,  celebre  filosofo 
Domenicano.  Dichiaratosi  «pertamente 
contrario  agli  Aristotelici  non  avea  più 
che  ventitré  anni  quando  pubblicò  un 
opera  col  titolo  Philosopliia  sensiòtu  de 
monstrata.  Le  sue  filosofiche  opioioni  gli 
procacciarono  nemici  nel  Regno  , poco 
favore  in  Roma,  speranze  deluse  in  To- 
scana, ed  il  sequestrò  dei  suoi  scritti  in 
Bologna.  Reduce  in  Roma  vi  fu  ben  ri- 
cevuto, ma  poi  tornato  in  Napoli,  e di  là 
al  suo  paese  fu  chiuso  in  carcere  per  mo- 
tivi di  Stato.  Soggiacque  a lunga  prigio- 
nia che  finì  per  intercessione  di  Urba- 
no Vili. 

Guglielmo  Silicio  cardinale  dottissimo 
nelle  sacre  lettere  e nei  Santi  Padri.  Po- 
che sono  le  opere  del  Sirleto  rese  pub- 
bliche con  la  stampa  , e consistono  in 
Varianti  su  i salmi,  Vito  di  Santi,  ed 
orazioni  di  S.  Gregorio  tradotte  dal  greco, 
altre  manoscritte  conservansi  in  diverse 
Biblioteche 

STILLtNATTONI.  Comune  del  circonda- 
rio di  Laurcana,  in  distretto  di  Palmi  dio- 
cesi di  Milelo  , provincia  di  Calabria  ul- 
tenore  1. 

. Conta  900  abitanti. 

STIO.  E'  posla  sul  pendio  di  una  col- 
lina tre  miglia  distante  da  Gioì. 

E'  compresa  nel  circondario  di  Gioì , 
distretto  di  Vallo,  diocesi  di  Capaccio  , 
provincia  di  Principato  citteriore  con  pro- 
pria amministrazione,  ed  abitanti  1000. 

sTORNARA.  Comune  del  circondario 
di  Orla,  in  distretto  di  Foggia  , diocesi 
di  Ascoli,  e Cerignola,  provincia  di  Ca- 
pitanata. 

Conta  (800  abitanti. 

STORNARELLO.  Comune  del  circonda- 
di Orla  in  distretto  di  Foggia,  diocesi  di 
Ascoli  e Cerignola  provincia  di  Capitanata 
con  990  abitanti. 

STRADA  I.  Villaggio  di  Vernoie  in  pro- 
vincia di  Terra  d’Otranto. 

STRADA  H.  Villaggio  diruto  di  Ginosa 
in  provincia  di  Terra  di  Otranto. 

STRADE.  Togliamo  dal  giornale  uffi- 
ciale i seguenti  ragguagli  intorno  alle 
slr:ide  ordinarie  che  esistono  attualmente 
nel  Regno 

Da  Napoli  partono  tre  linee  principali. 
La  prima  penetra  nella  provincia  di  Sa- 
lerno  , e quindi  nella  Basilicata  e nella 
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Calabrie,  passando  per  Salerno  Lagone 
grò,  Castrovillari,  Cosenza,  Tiriolo,  Mon- 
teleone,  Mileto,  Scilla  e Reggio.  La  'se- 
conda entra  per  Nola  nel  Principato  Set- 
tentrionale, c nelle  Puglie,  passando  per 
Avellino,  Ariano,  Foggia,  Cirignola,  Bar- 
letta , Trani  , Discaglia,  Molfetla  , Giovi- 
nazto,  Bari . Gioja  , Taranto,  Lecce.  La 
terza  entra  in  Terra  di  lavoro  passando 
per  Aversa  e Capua.  Poi  si  dirama  in 
due  altre,  che  per  diverse  vie  si  ricon- 
giungono a Roma , la  prima  per  la  via 
del  Tirreno,  passando  per  Fondi  e Ter- 
racina,  la  seconda  pèr  la  via  di  S.  Ger- 
mano, Ponte  Corvo  e Ceprano.  Da  que- 
sta seconda  diramazione  se  ne  distacca 
un'  altra,  la  quale  passando  per  Venafro 
entra  nel  Saunio,  e negli  Abruzzi  e at- 
traversa Isernia,  Castel  ai  Sanerò.  Sulmo- 
na, Popoli,  che  è il  centro  di  due  altre 
diramazioni,  una  per  Chicli,  Pescara,  Giu- 
lianuova,  Teramo,  ed  un'altra  per  Aquila, 
Antrodoco,  Cittaducalc. 

Oltre  a queste  che  possono  riguardarsi 
come  le  linee  principali  di  strade,  ve  ne 
ha  d' altre  secondarie  non  meno  impor- 
tanti, le  quali  si  riattaccano  alle  prime. 
Da  Auletla  nella  provincia  di  Salerno  si 
distacca  un  braccio  di  strada  per  Potenza, 
e quindi  per  Montepcloso,  Molerà  . Ta- 
ranto, e da  Elidi  un  altro  per  il  Vallo 
e Policastro.  Da  Cassano  in  Calabria,  due 
altri  che  dilungandosi  sulle  coste  bagnate, 
dal  golfo  di  Taranto  , vanno  uno  tino  a 
Cotrone  ed  a Catanzaro,  e un  altro  lino 
a Taranto.  Foggia  è riunita  a Manfredo- 
nia, e per  mezzo  di  Lucerà,  a Troja  e a 
Benevento  ; e per  mezzo  di  S.  Severo,  a 
Termoli,  Vasto,  Lanciano  e Cbieti. 

Dn  altra  linea  ricongiunge  Cirignola. 
Cassano,  Andria,  c questo  città  colle  più 
importanti  delle  Puglie.  Bàri  è riunito  a 
Brindisi  per  la  via  di  Monopoli , e di 
S.  Vito,  ed  è riunito  a Potenza  per  la 
via  di  àilamura  , e di  Gravina.  Brindisi 
èriunita  a Taranto,  e, perla  via  di  Lecce, 
a Gallipoli  e ad  Otranto. 

Dn  altra  linea  secondaria  riunisce  Na- 
poli a Campobasso,  per  la  via  di  Arieozo, 
Montesarchio.  Benevento,  ed  un  altra  per 
la  via  di  Maddaloni. 

S.  Germano  e Caprano  sono  riunite  a 
Sora,  e Sora  a Tagliacozzo. 

Nè  si  dobbono  passare  in  silenzio  quelle 
due  bellissime . ed  importantissime  da 
Castellamarc  a Sorrento,  e da  Salerno  ad 
Amalfi,  che  sono  come  logge  sul  mare  , 
la  prima  sul  golfo  di  Napoli,  e l’altra  sul 
golfo  di  Salerno. 
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Il  Regno  comunica  con  lo  Stato  della 
Chiesa  per  le  vie  di  Terracina,  Ceprano, 
Cittaducale.  e per  la  via  del  Tronto. 

Vi  sono  due  linee  di  strade  ferrate  una 
che  va  da  Napoli  a Castellamarc.  con  un 
braccio  che  mena  da  Torre  dell’  Annun- 
ziata a Nocera,  e I’  altra  da  Napoli  a Ca- 
pua, con  un  altro  braccio,  che  guida  lino 
a Nola.  E’  in  costruzione  la  via  ferrata, 
che  deve  condurre  fino  a Brindisi. 

t.a  Sicilia  ha  per  istrade  principali  quella 
che  riunisce  Palermo  a Trapani  per  la 
via  di  Alcamo,  e Trapani  a Girgenti  per 
la  via  di  Marsala , Mazzara  e Sciacca. 
Quella  che  riunisce  Palermo  a Messina 
per  la  via  di  Termini,  Cefali!,  Patti , Mi- 
lazzo.  Quella  che  riunisce  Messina  a Si- 
racusa, per  la  via  di  Taormina,  Catania, 
Augusta  e Siracusa  a Girgenti  per  la  via 
di  Capo  l’ansa ro,  e di  Terra  nuova. 

line  altre  linee  importantissime,  o tutte 
interne  sono  quelle  che  riuniscono  Cata- 
nia a Palermo , e a Girgenti.  Riguardo 
all'  amministrazione  delle  strade  è utile 
sapere  quanto  appresso. 

Vi  è in  Napoli  una  direzione  generale 
chiamala  di  Ponti  e strade,  acque,  fore- 
ste e caccia.  E'  attribuito  a questa  dire- 
zione tutto  ciò  che  risguarda  i progetti, 
la  esecuzione,  il  mantenimento  di  strade, 
ponti,  canali  di  navigazione  e irrigatorii, 
la  navigazione  dei  fiumi,  l'arginatura  di 
essi,  e dei  lerrenti,  il  prosciugamento  dei 
laghi  e stagni,  il  buono  stato  dei  porti 
commerciali;  ogni  specie  di  bonificazione 
di  terreni,  ed  in  generale  ogni  opera 
pubblica  che  si  fa  a spese  della  Tesore- 
ria generale,  o delle  provincie,  ed  ezian- 
dio dei  comuni  quando  ne  abbiano  inca- 
rico particolare. 

La  direzione  stessa  amministra  i terre- 
ni sodivi,  ed  ì boschi  regii,  sorveglia  eli 
altri  boschi  di  ragion  pubblica,  ed  anche 
quelli  dei  privali,  per  ciò  che  ha  relazione 
al  diboscamento,  e dissodamento  ; fa  rim- 
boscare v sostenere  i terreni  in  pendio, 
affinchè  i loro  scoscendimenti  non  dan- 
neggiano i sottoposti,  o le  strade;  ha  vi- 
gilanza economica  sulla  caccia  e sulla 
pesca.  Tulle  le  mentovate  incombenze  si 
eseguiscono  da  un  direttore  generale,  e 
da  un  segretario  generale , il  cui  ufficio 
è distinto  in  sette  riparlimculi. 

Il  ramo  di  ponti  c strade  è servilo  par- 
ticolarmente da  un  corpo  di  ingegneri  di- 
visi in  due  sezioni,  una  di  questo  dipende 
dal  ministro  delle  finanze,  o si  occupa 
delle  opere  che  sono  a carico  della  te- 
soreria generale;  l'altra  è sotto  la  dipeu- 
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lenza  del  ministro  degli  affari  interni,  e 
attende  alle  opere  provinciali.  Gli  inge- 
gneri che  formano  il  corpo  anzidetto  sono  I 
classificati  in  ispettori  generali,  ispettori 
e ingegneri  di  gradi  diversi.  Quattro  sono 
gli  ispettori  generali,  e questi  presieduti 
dal  direttore  generale  constituiscnno  il 
Consiglio  generale  (Ielle  acque  e strade 
distinto  nelle  due  sezioni  summenlovatc. 
fanno  parte  del  medesimo  Consiglio  un 
ispettore  segretario  con  voto  ed  un  in- 
gegnere segretario  sostituto. 

Il  servizio  del  ramo  forestale  dipende 
dal  ministro  delle  fìnanze,  ed  k regolato 
da  un  consiglio  formato  dal  direttor  ge- 
nerale, dal  segretario  generale,  da  due 
ispettori  generali  forestali  e da  un  ispettor 
forestale,  che  ne  è il  segretario:  l’ese- 
cuzione del  servizio  si  compie  da  un 
corpo  di  agenti  forestali  costituito  nei 
domimi  continentali,  da  un  ispettore  (ter 
ciascuna  provincia,  da  una  guardia  ge- 
nerale per  ogni  circondario  forestale,  e 
da  un  corpo  di  guardaboschi  a cavallo, 
a cui  si  aggiunge  un  corpo  di  guarda- 
boschi regii  per  la  custodia  de'  boschi 
regii.  V.  Boschi. 

Vuoisi  ricordare  la  Scuola  di  applica- 
zione di  ponti  e strade  alla  quale  ven- 
gono ammessi  indistintamente  i sudditi 
di  amendue  le  parli  del  Regno  In  essa 
da  vari  professori  si  danno  agli  alunni 
separate  lezioni  di  matematiche  applicate, 
di  geometria  descrittiva,  di  architettura 
civile  e disegno,  di  chimica  e mineralo- 
gia, di  idrometria  pratica,  e architettura 
idraulica,  vi  si  insegnano  inoltre  la  scienza 
seivana  e l’agronomia,  il  diritto,  la  mec- 
canica applicata  alle  costruzioni  , l' arte 
delle  costruzioni  in  generale  e l' arte  di 

di  regolare  il  corso  della 
pubblica  e privata  corrispondenza  pei 
reali  domimi  c per  l'estero,  non  che  il 
servizio  delle  poste  dei  cavalli  anche  ad 
uso  de'  viaggiatori,  quello  delle  vetture 
corriere,  dei  procacci  pel  trasporto  del 
danaro  c di  altre  cose  dei  privati,  e fi- 
nalmente la  spedizione  de’ corrieri  e staf- 
fette di  pubblico  e privato  servizio,  ap- 
partengono ad  un  officio  nominato  >/m- 
minislrazione  generale  delle  Post»  e dei 
Procacci,  composto  di  un  amministratore 
generale,  due  ispettori  generali,  un  se- 
greta: io  generale  e un  agente  contabile. 

L'amuiinislrator  generale  rappresenta 
l'antico  ufficio  del  Corriere  Maggiore , che 
vigeva  fino  dal  tempo  di  Cario  111,  egli  j 
corrisponde  principalmente  col  ministro  ' 
uni  ih  rìvoli 


progettare. 
L*  incaric 


delle  finanze,  ed  eventualmente  anche 
cogli  altri  ministri.  Gli  sono  collaboratori 
gli  ispettori  generali,  che  vigilano  tu  i 
diversi  servizii  ed  in  modo  particolare 
sulle  officine ; tre  altri  ispettori  ordinarii 
partecipano  alle  incombenze  degli  ispet- 
tori generali.  Il  segretario  generale,  come 
capo  delle  officine  della  segreteria  tiene 
i registri,  distribuisce  le  carte,  redige  le 
ordinanze  c i regolamenti  ed  eseguisce 
gli  incarichi  ebe  gli  veegono  dati  dal- 
l'amministratore.  L’agente  contabili  tiene 
il  deposito  dello  stalo  discusso  dell’ammi- 
nistrazione.  appone  la  sua  sottoscrizione 
ai  documenti  di  entrata  c di  uscita,  ed 
eseguisce  tutte  le  operazioni  di  contabi- 
lità. Oltre  le  officine  di  segreteria  sono 
in  Napoli  e nelle  provincie  altre  officine 
particolari  distribuite  per  diversi  servizii 
nel  modo  che  segue. 

Officine  particolari  di  Napoli.  Servizio 
delle  lettere.  Questo  servizio  comprende 
la  spedizione,  la  tassa,  la  francatura  e la 
distribuzione  delle  lettere:  la  spedizione 
e la  tassa  si  fanno  nella  officina  apposita 
da  un  capo  di  servizio  c da  cinque  con- 
trollori, accompagnando  le  lettere  da  fo- 
gli d’avviso  ai  contabili  a cui  si  spedi- 
scono, la  francatura  per  le  lettere  dirette 
all’estero  si  riceve  in  separala  officina  da 
un  officiale  contabile,  incaricato  altresi 
di  riscuotere  la  tassa  della  francatura  c 
dell’ assicurazione  volontaria  per  quelle 
che  si  spediscono  nell’ interno  del  Regno. 

Servizio  de'  procacci.  Si  compie  in  due 
officine,  disbrigandosi  in  una  i procacci 
di  partenza,  nell’altra  i procacci  d'arrivo. 
In  quella  si  ricevono  il  danaro  e le  altre 
cose,  che  da  Napoli  si  rimettono  alle 
provincie,  si  riscuote  l’ importo  dei  tras- 

f ioidi,  e previi  gli  opportuni  registri  si  fa 
a consegna  ai  conduttori  de’  procacci; 
in  questa  si  ricevono  il  dauaro  e le 
cose  che  dalie  provincie  si  immettono 
nella  capitale,  si  riscontrano  le  partite 
rou  i fogli  di  accompagno,  ti  registrano, 
e previa  la  riscossione  nel  prezzo  de'  tras- 
porti si  consegnano  a chi  sono  dirette. 
Il  danaro  del  governo  che  dalle  provin- 
cie  si  manda  alla  tesoreria  generate  è 
pure  ricevuto  da  questa  officina,  che  deve 
inviarlo  al  Banco  delle  due  Sicilie. 

•Servizio  delle  vetture  corriere.  Si  affit- 
tano in  questa  officina  i posti,  che  ven- 
gono domandati  dai  viaggiatori;  sa  ne 
riscuote  l’ importo,  se  ne  prende  registro 
e si  redigono  i fogli  di  accompagnamento 
analoghi  allo  stradale  cha  le  vetture  de- 
vono percorrere.  a'Uait>a 

IH 
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Ciascun  capoluogo  di  provincia  ba  un 
direttore  al  quale  è affidato  esclusiva- 
mente lo  invigilare  sul  servizio  dell’ in- 
tiera provincia,  specialmente  su  quanto 
riguarda  il  servizio  delle  poste  interne, 
e delle  vetture  corriere.  In  ogni  capo- 
luogo  di  distretto  ed  in  ogni  punto  prin- 
cipale delle  strade  consolari  è stabilito 
un  sotto  direttore;  nei  capoluogbi  di  cir- 
condario il  servizio  postale  si  regola  da 
semplici  ufficiali  contabili;  in  tutti  i pic- 
coli comuni  la  spedizione  e distribuzione 
della  corrispondenza  si  eseguisi:  dai  can- 
cellieri comunali:  i corrieri  di  posta  in- 
terna dipendenti  dai  direttori,  sottodi- 
rettori ed  ufficiali  contabili  di  posta,  sono 
il  mezzo  per  cui  si  dirama  la  corrispon- 
denza ai  comuni  del  Regno. 

Crediamo  qui  utile  dare  una  tavola 
delle  diverse  stazioni  postali,  e dello  spa- 
zio che  le  dividono. 

Da  Terracina  a Napoli  poste  — 

Da  Terracina 

a Fondi  i t;2 

ad  ltri 

a Mola  di  Gaeta 
a Garigliano 
a S.  Agata 
a Spai, misi 
a Capua 
ad  Aversa 
a Napoli 
Distanza  totale 


«I* 
1|3 

miglia  85  t/2 


Da  Roma  a Napoli  per  Frosinone  e S,  Ger- 
mano: 

Da  Roma  a Valmonlone  miglia  2$ 
a Frosinone  94 

a Coprano  40 

a S.  Germano  43 

a Mignano  40 

a Calvi  30 

a Gapua  7 

Da  Capua  a Napoli.  V.  sopra 


Dall'Aquila  a Napoli: 

Dall’Aquila  a Popoli  poste  5 

a Soltnona  4 

a Rocca  Vali’  oscura  I 

a Castel  di  Sangro  2 

ad  Isernia  3 4/2 

a Venafro  4 4/2 

a Torrieella  2 4/2 

a Capua  I 

ad  Aversa  4 

a Napoli  4 4/3 


Da  Ancona  a Napoli  pei  littorale  dell’A- 
driatico: 


STO 

Da  Ancona  a Loreto  (Stali  Romani) 

miglia  48 


Porto  di  Fermo  20 

Porto  d’Ascoli  28 

Giulia  Nuova  (Regno  di  Napoli)  IO 

Pescara  98 

Ortona  13 

Lanciano  10 

Vasto  20 

Termoli  18 

Serra  Capriola  18 

S.  Severo  15 

Foggia  tt 


Da  Foggia  a Napoli.  V.  più  sotto. 


Da  Napoli  a Bari  per  Avellino  e Barletta: 


, — I 

Da  Napoli  a Moriglione 

posta 
1 1/2 

migli* 

13 

a Cardinale 

I i/3 

42 

ad  Avellino 

i 1/2 

10 

a Dente  Cane 

t 1/2 

i2 

a Grolla  Minarda 

1 t/2 

8 

ad  Ariano 

1 

fi 

a Montaguto 

t 1/2 

9 

a Ponte  di  Bovino 

t 

fi 

a Pozzo  d'Albero 

1 

8 

a Foggia 

1 

9 

a Passo  d'Orta 

1 4/2 

42 

a Cerignola 

1 

8 

a S.  Cassano 

1 

9 

a Barletta 

4 

9 

a Bisiaglic 

1 

40 

a Giovenazzo 

4 

40 

a Bari 

1 4/3 

42 

Da  Napoli  a Bari  per  Potenza: 

poste 

migli* 

Da  Napoli  a Torre  dell’ An- 

nunsiata 

1 t/2 

(0 

a Nocera 

4 1/2 

40 

a Salerno 

4 4/2 

7 

ad  Eboli 

3 

18 

alla  Duchessa 

4 1/2 

9 

ad  Auletla 

4 4/2 

9 

a Potenza 

3 

Si 

a Gravina 

8 1/2 

33 

ad  Altamura 

1 

8 

a Bari 

5 

29 

Da  Bari  ad  Otranto: 

poslfl 

migli» 

Da  Bari  a Mola 

4 4/2 

43 

a Monopoli 

t 1/3 

16 

a Fasano 

1 

8 

ad  Ostuni 

1 4/2 

12 

a S.  Vito 

t 4/3 

8 

a Brindisi 

4 

42 

a Mesagna 

1 

8 

a Cellino 

1 1/3 

42 

a Cacce 

4 4/3 

15 
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a Martano 

t i/t 

12 

ad  Otranto 

« t/5 

12 

Da  Bari  a Taranto: 

poti*  miglia 

Da  Bari  a Casa  massima 

1 i/2 

10 

a Gioja 

« i/4 

(0 

a Mottola 

t i/2 

12 

a Taranto 

i i/2 

12 

Da  Potenza  ad  Otranto: 

Da  Potenza  a Tricarico 

miglia 

18 

a Groltole 

lt 

a Malera 

12 

a Castellacela 

18 

a Palaziano 

• 

a Taranto 

10 

a Monte  Parano  poste 

i . 

10 

a Mandarla 

I 

i8 

a Guagnano 

i 5/4 

IH 

a Lecce 

i i/2 

15 

a Martano 

1 1/2 

12 

ad  Otranto 

i 1/2 

12 

Da  Napoli  a Reggio  di  Calabria: 

poste  miglia 

Da  Napoli  ad  Auletta 

9 t/2 

SO 

a Sala 

i i/2 

12 

a Casal  nuovo 

1 i/2 

11 

a Lagonegro 

t i/2 

1 1 

a Lauria 

i 

10 

a Castellacelo 

i 

8 

a Rotonda 

1 

7 

a Campotenese 

« 

< 

a Castrovillari 

t i/4 

8 

a Tarsea 

2 

18 

a Ritorto 

1 1/2 

il 

a Cosenza 

1 i/2 

11 

a Rogliano 

1 2/4 

• 

ad  Acrifoglio 

1 i/4 

0 

a Colla 

1 i/4 

0 

, a Tiriolo 

i i/2 

10 

a Casino  Chiriaco 

i i/2 

12 

Torre  Masdea 

1 i/4 

IO 

a Monteleone 

1 1/2 

12 

a Rosarno 

2 

ts 

a Palmi 

1 i/2 

14 

a Bagnara 

1 

e 

a Villa  S.  Giovanni 

1 i/2 

12 

a Reggio 

1 

0 

STRADA  di  ARDINGO  V 

Covrisi. 

STRADA  da  MALIGNANO 

a NE  VETO. 

V.  COSFISE. 

STRADA  delle  PANTANE.  V.  Confini. 
STRADA  de'  MULATTIERI  CERNACILE. 

V.  CoFINI. 

STRADELLA  del  CASTEL  FRANCO,  o 
DILLE  SCARPE  TOSTE.  V.  Confine. 

STRADELLA  DOGANALE  da  PESCARA 
a GRISC1ANO.  V.  Conni». 
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STRADELLA  da  CASTEL  TROSINO  a 
VILLA  FRANCA.  V.  Conni». 

STADELLA  dilli  RAPAROLLI.  V.  Con- 
nni. 

STRADINO  da  MALIGNANO  a S.  E- 
GIDIO.  V.  Confini. 

STRADINO  di  SORA.  V.  Commi. 

STRADINO  di  SCIFELLI.  V.  Cornine. 

STRADINO  di  RUA,  o PIE  di  CARNA- 
C1LE.  V.  Confine. 

STERPARELI.E  V.  Commi. 

STRAVORINI.  Comune  del  circondario 
di  Calanoa,  in  ditlretlo  c diocesi  di  Reg- 
gio, provincia  di  Calabria  ulteriore  I. 

Conta  700  abitanti. 

STRIANO.  Comune  del  circondario,  di- 
stretto e diocesi  di  Nola,  provincia  di 
Terra  di  lavoro. 

Conta  1500  abitanti. 

STRONGOLI.  È una  piccola  città  posta 
sopra  un  rupe  scoscesa  alla  distanta  di 
tre  miglia  dal  mar  Ionio,  tredici  da  Co- 
trone  e trentanove  da  Calamaro.  Nel  suo 
territorio  sono  dei  buoni  pascoli  e si  col- 
tivano molti  gelsi  per  trame  della  seta. 

Fu  feudo  dei  Pignatelli. 

Secondo  alcuni  storiografi.  Strangoli 
vanterebbe  per  fondatori  gli  Ausonii,  e 
per  restauratori  gli  Enotrii,  mentre  altri 
la  vorrebbero  fondala  dai  I.ncani,  c co- 
stituita loro  metropoli.  Dicesi  pure  esservi 
stala  in  seguito  dedotta  dai  Romani  una 
Colonia,  e poi  essersi  governata  a mani- 
cipio, ma  anche  di  quest'  asseritone  non 
si  allegano  documenti. 

Per  lo  passato  era  sede  vescovile,  ma 
coll'ultimo  Concordato  fu  soppressa  ed 
aggregata  alla  diocesi  di  S.  Severina.  Pos- 
siede una  bella  cattedrale,  un  uspedalc 
e diversi  stabilimenti  di  carità.  Ne’  suoi 
dintorni  perdette  la  vita  Marcello  rivale 
di  Annibaie.  Nella  selva  vicina,  chiamata 
il  Pantano,  si  trovano  cignali,  e le  vipere 
vi  sono  velenosissime. 

E capoluogo  del  circondario  detto  stesso 
nome,  in  distretto  di  Catanzaro,  diocesi 
di  S.  Severina,  provincia  di  Calabria  ul- 
teriore II,  con  sua  speciale  amministra- 
zione ed  abitanti  2000. 

Nel  circondario  sono  i comuni  di  San 
Nicola  dell’Alto  , Casabona  , Spinello  e 
Belvedere. 

STURNO.  Comune  del  circondario  di 
Frignato,  nel  distretto  di  S.  Angelo  dei 
Lombardi,  diocesi  di  Avellino,  provincia 
di  Principato  ulteriore. 

Conta  000  abitanti. 

SUCCIVO.  V.  Soccivo. 

SUL  DORSO  delle  COLLINE.  V.  Cos- 

imi. 
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SOLI, A SCRIMA  dilla  VOLUBRELLA. 
V.  CoRZIRE. 

SULLA  DESTRA  ml  FOSSO.  V.  Col- 
pii». 

SOLCA  SINISTRA  dil  VALLONE.  V. 
Corpi!». 

SOL  LATO  del  FOSSO  FIZIO.  V.  Col- 
mi. 

SULLA  STRADELLA  digli  SCARPA- 
ROLI.  V.  Coipire. 

SOJO.  Giace  in  luogo  montuoso  vicino 
al  Garigliano,  e vi  si  trovano  molte  sor- 
genti di  acque  termali.  Nei  secoli  di 
uiezzo  furono  «deliri  nella  storia  Patria 
i conti  di  Sujo. 

Appartiene  al  circondario  di  Tracetto, 
distretto  e diocesi  di  Gaeta,  provincia  di 
Terra  di  lavoro. 

Conta  200  abitanti. 

Per  T amministrazione  dipende  da  Ca- 
stel forte. 

SULMONA.  Sta  trenta  miglia  distante 
da  Aquila,  e venticinque  da  Chieti  in 
amena  pianura,  circondata  da  monti , ed 
irrigata  dal  Sara  e.  dal  Pettorano. 

Gli  antichi  abituati  ad  involgere  le 
origini  dalla  città  tra  le  favole  in  man- 
canza di  documenti  storici , diedero  a 
questa  città  [>er  fondatore  un  tal  Solitilo 
Frigio  compagno  di  Finca  ; cosicché  la 
sua  fondazione,  precederebbe  di  molto, 
se  fosse  vero,  a quella  di  Roma;  Ovidio, 
come  è ben  naturale  lusingato  dall'aninr 
della  sua  patria,  abbracciò  questo  parere 

. Atiulit  AcQt'M  io  loca  (lustra  IHos 
Jlujiis  rral  Sotymu*  Phrygia  come*  mtus  ab  Ida 
Agno  Salmoni*’ morata  nomen  b-tbent. 

Silio  Italica,  il  quale  divide  il  pensiero 
di  Ovidio,  ci  riferisce  in  un  altro  distico 
la  ragione  perchè,  in  seguito  se  ne  cam- 
biasse il  nome. 

E»  *o  io  diclina  Solyuion  celebrala  coloni* 

Min  Itali»  paulaliBi  attrito  nomi  ne  Stilino 

Parlarono  anche  di  Solmona  ne’  loro 
scritti  Tolomeo,  Plinio  e Catone;  Livio 
ed  altri. 

Gli  scrittori  Snlmoncsi  più  recenti, 
hanno  troppo  facilmente  prestalo  fede  a 
questa  genealogia  di  Sulmona,  e con  in- 
gegnosi computi  ne  hanno  fissata  l'epoca 
precisa  verso  gli  anni  18  dumo  la  rovina 
di  Troia,  e HOC  innanzi  l’Era  volgare. 

Non  è a dubitarsi  però  , che  dovesse 
essere  città  grandiosa,  e di  molla  magni- 
ficenza. Gli  avanzi  dei  templi  , di  basili- 
che, di  terme,  di  acquedotti,  di  teatro, 


SUL 

di  anfiteatro  ecc.,  che  ancora  ai  osservano 
ce  ne  possono  persuadere.  Avendo  se- 
guite nella  guerra  civile,  le  partì  di  Ma- 
rio. incontrò  lo  sdegue  del  vittorioso 
Siila,  il  quale  ne  fece  demolire  gli  edi- 
fici, e ridusse  a miserevole  slato  l'infe- 
lice città.  Lucio  Floro  ue  parla  in  que- 
sti termini  : /Vani  Sulmonem  tiltus  op- 
pidnm  tocium  atipie  amicum  ( /acino» 
indignimi)  nonduin  ripugnatimi , ut  oh- 
sides  jure  betti,  et  modo  morte  damnati 
duci  jubentur  sic  damnatum  Civitatmn 
jussit  S ylln  deieri. 

S' ignora  se  il  di  lui  barbaro  furore  si 
fosse  esteso  anche  a distruggere  le  sue 
mura,  ove  Pompeo  avea  menato  un  pre- 
sidio di  sette  coorti,  sotto  il  comando  di 
Azio  Peligno,  e di  Quinto  Lucrezio  dopo 
la  caduta  di  Lor(iiiio,  Solmona  era  stata 
la  capitale  della  Confederazione  dei  Pe- 
ligui.  Questa  guerriera  confederazione  si 
componeva  delle  popolazioni  situate  in- 
torno al  monte  Majella,  divise  dal  Sannio 
per  mezzo  del  fiume  Sangro  , che  con 
lungo  , e rapido  corso  metteva  nel 
paese  di  Frentani.  Tutta  la  regione  si 
trovava  ripartita  quasi  in  tre  distiate 
porzioni  una  formata  da  capace  valle  con 
tutto  quel  piano  clic  oggi  si  chiama  di 
cinque  miglia,  dov’ era  Solmona  e Gorti- 
nio:  le  altre  due  sommamente  alpestri, 
esposte  a tutto  il  rigore  d'  un  freddo 
clima,  e solamente  destinale  al  pascolo 
di  estate.  La  riconosciuta  affiioilà  dei 
Peligui  con  i Salóni  offre  .direttamente 
una  prova  della  loro  comune  discendenza 
prova  su  la  quale  riposa  il  fondamento 
più  naturale,  c più  vero  delle  origini 
italiche.' 

El  libi  cura  proavi»  milt*  l'elignr  Sabini* 

Cunvenit...  Ot.  Fast-  Iti,  98 

La  strana  opinioni!  che  voleva  i Peli- 
ni procedenti  dallTilirio  è accompagnata 
a circonstanze  talmente  favolose . che 
non  merita  di  essere  confutata.  I Pcligni 
erano  famosi  per  la  loro  destrezza  nel 
combattere  alla  leggera , temuti  assai  per 
la  possanza  dei  loro  saetlamenti.  Dopo  la 
guerra  sociale  i Pcligni,  come  i Alarsi, 
ottennero  la  ciltadioanza  romana,  e fu- 
rono ascritti  alla  Tribù  Sergia. 

Nell'  epoca  dell’  invasione  de’  barbari, 
Solmona  resti  molte  volle  esposta  al  sacco, 
ed  al  fuoco  e sotto  il  regno  ili  Giovanna  I 
odi  Alfonso  d’, Aragona  fu  teatro  di  guerra, 
basta  leggere  la  storia  del  Marsi  scritta 
dal  Febhonio  per  conoscere  le  sue  vi- 
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ceni!#,  cagionile  non  meno  dalla  mano 
tlell'uomo,  che  dal  flagello  dei  tremuoti 
che  l'adeguarono  al  snolo  nel  1703  , e 
1708.  Carlo  V diede  Solmoua  con  titolo 
di  Principato  a Carlo  Lanoy  da  cui  passò 
alla  famiglia  Conca  , e poscia  alla  Bor- 
ghese, che  ne  fu  l’ultima  posseditrice. 

La  valle  della  Sulmouese  detta  com- 
piacenza e diletto  per  la  sua  vigorusa 
vegetazione.  Essa  si  stende  dal  nord  di 
Peltorano  al  sud  di  Popoli,  per  circa  Iti 
miglia,  e dall’ovest  di  Pacentro  all'est  di 
Cocullo  per  circa  9.  i.a  comtiluzione  del 
suo  clima  è temperata  abbastanza  nella 
stagione  invernale,  nel  manlre  che  è 
freddissima  nelle  montagne  soprastanti. 
Allorché  questa  valle  lacca  parte  del 
paese  dei  Peligni  trasse  lodi  da  parecchi 
scrittori  pei  suoi  grani , Uni,  \ ini,  olii,  c 
favi  di  mele.  Al  par  di  allora  il  suo  suolo 
oggi  è fertile  non  meno  di  questi  doni, 
che  di  frumentoni,  biade,  civaje.  pomi 
di  terra,  canape,  zafarauc,  anici,  carian- 
doli, ortaggi,  olivi,  gelsi,  frutti  estivi,  ed 
invernali  eoe.  1 torrenti  che  scendono 
rapidi  da  monti  soprastati , cagionano 
ogni  anno  devastazioni  all'  industria  dei 
campi , alterano  il  declivio  della  pianura 
e producono  con  ristagni  aria  insalubre: 
non  altrimenti  fanno  le  acque  , che  si 
adoperano  per  irrigazioni,  alle  quali  non 
si  danno  scoli,  ma  si  fuuuo  impaludare 
ne'  bassi  foudi.  E*  oggetto  di  grave  duolo, 
osserva  il  dotto  del  Ré,  la  non  curanza 
degli  abitanti,  che  dopo  di  aver  fatta  ri- 
sorgere dall'oidio  di  circa  sedici  secoli  la 
grandiosa  opera  del  canale  di  Corflnio 
mediante  il  quale  piti  di  ventimila  moggi 
di  Terra  sono  stati  restituiti  alla  fertilità 
non  abbiano  finora  bandite  le  coltivazioni 
dalle  scoscese  alture  ebe  versano  le  ac- 
que nei  fiumi  Sagittario,  Velia  c Gizio, 
non  abbiano  opposli  argini  di  fabbrica 
ne’  loro  alvei , e non  abbiano  piantate 
boscaglie  nelle  balze,  e nelle  gruadi  sco- 
scese. Così,  diventando  minori  lo  allu- 
vioni si  profonderebbero  e «i  livellereb- 
bero i loro  letti  in  guisa  da  non  eisere 
soggetti  a traboccamenti  i quali  sogliono 
oggi  produrre  stagni  nei  terreni  adiacenti. 

Alcuni  naturalisti  hanno  creduto  rico- 
noscere nella  vallala  di  Sulmona  un  gran 
lago  esistente  nella  prisca  età  produlto 
dai  fiumi  Aterno  , Sagittario  , Gizzio  e 
Veila,  che  la  serpeggiano  in  più  guise, 
ed  hanno  congetturato  , die  chiuso  il 
varco  alle  loro  ncque  da  violenta  azione 
dei  fuochi  sotterratici  nelle  gole  d'  In  - 
tramonti  al  di  là  di  Popoli  dovettero  esse 
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impaludare,  ristagnare,  ed  alzarsi  assai 
sopra  il  livello  del  Terreno  ; ne  hanno 
adotto  per  compruova  non  meno  ]'  im- 
mensa quantità  di  limo  e di  gbiaja  de- 
posta dal  lago,  che  il  gran  deposito  di 
pietre  bianche,  rotondate,  e fluitali  stra- 
tificate a pochi  palmi  sotto  la  terra  ve- 
getabile in  tutta  l'estensione.  Taluni  anzi 
hanno  preteso  che  gii  antichi  abitatori 
traessero  da  questo  grande  ammasso  di 
loto  la  voce  Pelino  che  in  lingua  loro 
non  significava  altro,  te  nou  latea  e fan- 
gosa. Cioclié  oggi  non  ammette  dubbio , 
è la  smisurata  spessezza  dei  banchi  di 
un  terreno  di  alluvione,  che  si  affonda 
per  più  di  100  palmi  comesi  è osservato 
ttello  scavo  di  parecchi  pozzi. 

Pressoché  tutta  la  vallala  è cinta  di 
rocce  curvilinee.  1 raggi  del  sole  che  vi 
si  concentrano  soao  con  tanta  forza  rim- 
balzati che  in  parecchi  siti , e special- 
mente  verso  la  salita  di  Popoli  sono  uei- 
le  ore  di  mezzodì  come  ristretti  in  tanti 
fuochi,  che  rendono  eccessivo  e soffocante 
il  calore  nella  siate.  1 venti  che  vi  si 
destano  non  hanno  gran  lena  per  1’  am- 
piezza del  luogo  Poco  dopo  il  tramonto 
del  solo  vi  cade  gran  quantità  di  vapori. 
Le  acque  del  Gizzio  souo  condotte  con 
mirabile  artifizio  c con  opere  di  pietre 
quadrate  sul  piano  per  varii  usi,  sono  in 
parte  incamminate  dentro  Solmoua  per 
mezzo  di  canali  ben  formati  , in  parte 
elevale  sopra  archi  di  marmo  per  l’iuaf- 
fiamenlo  delle  campagne  , ed  in  parte 
destinate  con  artificioso  meccanismo  ad 
animar  macchine  per  uso  di  rnoliui  di 
cartiere,  di  ramiere  e di  gualchiere. 

Sovrasta  a Solinona  il  Merrone  a cui 
fan  seguito  il  Vellanilo  , e le  rocce  di 
Pratola,  reniima,  e Rocca  Casale.  Presso 
Campo  di  Giove  salendosi  sulle  vette  del 
monte  Patena  un  tempo  Paleuio  si  in- 
contrano due  strette  gole  denominale 
Forca  Palena  e Goccia,  le  quali  formano 
l'usitato  passeggio  da  Soiiuona  a Patena, 
c divengono  assai  periglioso  nella  sta- 
gione invernale,  e per  le  nevi  , che  vi 
radono,  e pei  venti  burrascosi,  che  vi 
spirano.  Si  scorge  nel  Morrone  una  cal- 
carea compatta  a graudi  strati  paralielii, 
gli  «ini  soprapposti  agli  altri.  Ua  una  in- 
clinazione scoscesa  verso  il  Iato  di  Sul- 
mona, un  pendio  dolce  e suscettivo  di 
cultura  verso  l'oppusto;  e svela  qua  e là 
o caratteri  di  cristallizzazione  spalosa,  o 
filoni  di  pietre  silicee,  o pezzetti  di  schi- 
sto  calcareo  dendritico  , o venette  di 
spato  calcareo,  bianco , rosso  giallo,  vio- 
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letto,  t (trattore  lemelloM , o impronte 
di  sostante  organiche.  In  alcuni  siti  tiene 
a fianco  delle  me  falde  enormi  massi  di 
arenaria  giallastra  a frattura  squamosa, 
composta  di  grani  di  quarzo  e di  squa- 
mette  di  mica  uniti  in  cemento  calcareo 
spesso  tramezzato  da  zolloui  rotondati  di 
una  stessa  sostanza  più  solida  ed  anche 
d'  appresso  alture  di  sabbione  siliceo, 
calcareo,  snprapposto  a basi  di  marna 
turchiniccia. 

E'  per  Sulmona  glorioso  1'  aver  dato  i 
natali  ad  Ovidio.  I versi  di  quel  tenero 
e sventurato  Poeta,  vittima  dei  furori  di 
Augusto,  ne  fanno  spesso  menzione,  ora 
descrivendo  la  sua  regione  , come  fred- 
dissima, ora  decantando  i suoi  pregi,  ed 
ora  lodando  i suoi  fertili  , ed  acquosi 
campi.  Credonsi  ancora  superstiti  molti 
rudrri  della  sua  villa  non  lungi  da  Sul- 
mona a piè  del  monte  Morrone  , e pro- 
priamente nel  sito  della  badia  di  S.  Spi- 
rito, dove  si  addita  il  famoso  fonte  di 
Amore  tanto  celebrato  nei  suoi  dolci 
versi.  L'opera  riinasta  appare  per  lo  più 
reticolata,  e dà  a conoscere  che  l'edificio 
fosse  fondato  a piede  di  torre  perle  fasce 
parallele,  che  sporgono  in  tratto.  Vi  si 
osserva  parimente  qualche  avanzo  di  ac- 
quedotto, che  forse  trasportava  l’acqua 
negli  appartamenti.  Si  è reso  aneli'-  il 
Morrone  memorando  pel  ritiro  di  S.  Pie- 
tro Celestino  V.  Morrore.  La  tavola  Peun- 
tingeriana  fa  menzione  del  Templum  To- 
rvi Patemi  edificato  alla  distanza  di  sei 
miglia  da  Sulmona. 

Sulmona  ha  sede  vescovile  soggetta 
immediatamente  alla  Sede  Apostolica. 
Essa  è concattedrale  di  Valva  , l’ odierna 
Pentima  e si  intitola  vescovo  di  Valva 
e Sulmona  V.  Pestivi.  Il  primo  vescovo 
di  Sulmona  di  cui  si  abbia  memoria  è 
un  tal  Palladio,  che  presenziò  al  conci- 
lio Romano  nel  409  sotto  il  pontefice 
Simmaco. 

In  genarale  questa  città  è elegante- 
mente edificata,  la  strada  posta  nel  cen- 
tro è grande  e bella,  la  cattedrale  è ma- 
gnifica, conta  altre  chiese  e conventi 
notevoli.  Vi  sono  fabbriche  di  carta,  di 
diversi  oggetti  di  scaglia,  tintorie  e con- 
eie di  pelli.  Le  sue  confetture  godono 
una  rinomanza  proverbiale.  I suoi  citta- 
dini sono  industriosi  e svegliati , gentili 
ed  ospitali.  Tengouvisi  in  una  spaziosa 
piazza  mercati  frequentatissimi  ed  annual- 
mente quattro  fiere  di  due  giorni  per 
ciascheduna.  Vi  è un  grande  stabilimen- 
to di  trovatelli , nella  badia  ove  già  al- 
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bergavano  i monaci  Celestini  V.  Morsosi. 

Nel  (807  Sulmona  venne  scelta  e de- 
stinala per  la  pubblica  istruzione  ed  edu- 
cazione dei  giovanetti  negli  Abruzzi , ed 
alt'uopo  venne  stabilito  un  reai  collegio 
nella  già  Badia  dei  Celestini.  Aquila  co- 
minciò a contrastarle  il  possedimento,  e 
dopo  molte  gare  ottenne  nel  (816  che 
fosse  trasferito  dentro  le  sue  mura.  Al- 
lora oltre  il  seminario  diocesano,  non  ri- 
mase a Sulmona,  se  non  nna  scuola  pri- 
maria al  pari  del  più  piccolo  villaggio, 
c d'allora  sino  al  presente  si  è implorato 
senza  alcun  prò  un  insegnamento  non 
volgare  dovuto  non  meno  allo  stalo  della 
sua  popolazione  numerosa,  sagace,  ricca, 
ed  industriosa,  che  alla  celebrità  della 
sua  origine. 

Sulmona  e capoluogo  del  distretto  del 
suo  nome  nella  provincia  dell’  Abruzzo 
ulteriore  II.  11  distretto  si  divide  iu  otto 
circondarti:  Castel  di  Sangro,  Introdacqua, 
Pesco  Costanzo,  Popoli,  Pratola,  Scanno,  e 
Sulmona.  La  popolazione  nc  era  nel  (8(6 
di  abitanti  60,160,  nel  1848  di  abitanti 
75,810.  11  capo  luogo  conta  800  abitanti. 

Nel  circondario  di  Sulmona  sono  i co- 
muni di  Pacentro  , Ganzano  , Campo  di 
Giove,  Pettorano  c Roecavalle  Oscura. 

Oltre  il  nominalo  poeta  Ovidio  nac- 
quero in  Sulmona. 

Marco  Barbuto  cortigiano  del  re  Ro- 
berto, c valoroso  poeta.  Ne  fa  menzione 
il  Petrarca  con  lodi  eccessive.  Il  Toppi 
afferma  trovarsi  un  manoscritto  delle 
poesie  del  Barbato  nella  libreria  dei  mi- 
nori osservanti  in  Sulmona. 

Ercole  Ciofano  commentatore  di  Ovi- 
dio, e raccoglitore  delle  maniere  eleganti 
di  favellare  usale  dagli  antichi  scrittori, 
pubblicate  nel  libro,  che  intitolò  Locu- 
zioni volgari  e latine  di  Cicerone.  — Inno- 
cenzo Xll  pontefice  Massimo. 

SUMMONTE.  Sta  a piedi  del  monte 
Vergine  distante  quattro  miglia  da  Avel- 
lino. 

Appartiene  al  circondario  di  Avellino, 
e suo  distretto  , provincia  di  Principato 
ulteriore  con  propria  amministrazione 
municipale,  ed  abitanti  (600. 

È badia  di  monte  Vergine. 

Vi  si  tiene  una  fiera  dal  (8  al  18  del 
mese  di  giugno  di  ciascun  anno. 

SENNA.  Villaggio  di  Leonessa  in  pro- 
vincia di  Abruzzo  ulteriore  li. 

SUPERSANO.  Comune  del  circondario 
di  Rustano  in  distratto  di  Gallipoli,  dio- 
cesi di  Ugento,  provincia  di  Terra  di  O- 
tranto.  Conta  600  abitanti. 
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SUPINO.  V Sirino. 

SURANO,  Sta  nel  circondario  di  Pog- 
giardo,  distretto  di  Gallipoli  , diocesi  di 
Otranto,  provincia  di  Terra  di  Otranto. 

Conta  600  abitanti. 

E'  distante  ventuno  miglia  da  Galli- 
poli,  ed  uno  da  Poggiardo,  in  una  gran- 
de pianura  fertile  di  grani,  vini  ed  olii. 

Per  l'am ministratone  dipende  da  No- 
ciglie. 

SORBO.  E’  distante  quattro  miglia  da 
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Lecce.  Giace  in  una  pianura,  ove  si  col- 
tiva con  felice  successo  il  cotone. 

Appartiene  al  circondario  , distretto  c 
diocesi  di  Lecce,  provincia  di  Terra  di 
Otranto  con  sua  speciale  amministraiione, 
ed  abitanti  1700. 

Vi  si  tiene  una  fiera  annuale  nella  se- 
conda domenica  di  febbraio. 
SOR1ANELLO  V.  Soriasillo. 

SOSANNA  (S.)  V.  Tossì  S.  Sui  assi. 
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TABURNO.  Monte  della  provincia  di 
Contea  di  Molise  , appartenente  alla  ca- 
tena dell'  Appennino  non  lontana  da  Gau- 
dio tra  Benevento  e Capila.  K’  dalle  co- 
piose fonti  cbe  sgorgano  da  questo  monte 
che  trae  I'  acqua  1’  acquedotto  Carolino , 
il  quale  poi  la  reca  a Caserta.  Oggi  6 
comunemente  chiamato  Taburro.  Alle  fal- 
de Australi  di  questa  montagna  sta  il 
grosso  borgo  di  Monte  Sarchio,  ed  al  clivo 
opposto  la  città  di  Tocco. 

11  Serritclla  fiumicello  che  gettasi  nel 
Sabato  ba  origine  da  questo  monte  verso 
Borea. 

TAGLIACOZZO.  Luogo  illustre  già  capo- 
luogo di  ducato,  ora  di  circondario.  E’ 
distante  ventuno  miglia  da  Aquila  a ri- 
dosso della  montagna,  e da  una  sottopo- 
sta rupe  nasce , e scorre  il  fiume  Imele. 
Gode  la  veduta  deliziosa  delle  circostanti 
colline  , e della  vasta  vallala  sparse  di 
casini,  abbellite  dalla  coltivazione,  e da 
ampie  strade  alborate.  Il  fabbricato  si 
distende  dalla  cima  del  monte  al  piano  , 
ove  sono  i migliori  edifici) , c ia  bella 
piazza  decorata  di  vaga  fonte,  sovrastata 
da  obelisco  eretto  in  onore  del  patrono 
S.  Antonio  da  Padova.  Fra  i principali 
edificii  vanno  nominati  il  teatro  elegante, 
ed  ornato,  i palazzi  dei  nobili  Conti  Re- 
sta, de'  Mancini,  come  dei  Mastroddi  con 
vaga  cbiesina  dedicata  a Santi  Rosa  di 
Lima  edificata  nel  (83K  dal  distinto  let- 
terato c giureconsulto  Alessandro  Ma- 
stroddi. 

L’  antico  palano  baronale  dei  Colmi- 
nosi ha  nella  cappella  della  Natività , * 
sulla  loggia  eccellenti  pitture  della  scuola 
di  Giotto.  In  questo  palazzo  evvi  1'  edu- 
candato e le  scuole  delle  fanciulle  sotto 
la  direzione  delle  Suore  della  Carità  del- 
l’ institelo  di  Napoli , stabilimento  bene- 


merito del  luogo  e dei  circonvicini  paesi. 
Esiste  in  Tagliarozzo  un  monastero  di 
monache  benedettine,  che  secondo  il  Ma- 
jolini  fu  eretto  fino  dai  primi  tempi  del- 
1' istituzione  dell' ordine  Benedettino, 
sotto  la  denominazione  dei  SS.  Cosmo  e 
Damiano  ed  anticamente  sorgeva  presso 
la  Chiesa  di  S.  Giovanni  della  Varra  dei 
Vairi  distrutto  dai  Saraceni.  Al  monaste- 
ro è annessa  1’  ononima  Chiesa  , che  al 
dire  del  lodato  scrittore  trovasi  parroc- 
chia fin  dal  primo  momento  della  sua 
esistenza  ; e cbe  quindi  diventò  matrice 
per  essersi  posteriormente  fondate  sul 
suolo  della  medesima  altre  tre  chiese  sotto 
la  invocazione  di  S.  Pietro,  di  S.  Nicola, 
di  S.  Egidio,  che  di  poi  si  eressero  in 
parrocchie  poste  sull’alto  drl  paese,  men- 
tre quella  di  S.  Cosimo  è verso  il  cen- 
tro. Il  monastero  per  privilegio  di  Inno- 
cenzo XI  dipende  dai  vescovo  dei  Marsi. 
La  chiesa  è servita  da  quattro  parrocbi 
denominati  Canonici  Curati  mantenuti  a 
spese  del  Monastero.  Questi  appartengo- 
no per  nomina  ail'Abbadessa,  per  I'  ap- 
provazione all’ordinario;  e per  la  Cano- 
nica instituzione  al  P.  Abate  di  Monte 
Cassino,  al  quale  inoltre  spetta  il  mate- 
riale della  Chiesa. 

Delle  preminenze  c prerogative  di  que- 
sto Monastero  trattano  l’opuscolo  dei  Can. 
Don  Francesco  Antonio  Majolini , per  la 
causa  di  turbato  possesso  tra  il  Prè  Abate 
di  Monte  Cassino,  cd  il  vescovo  de  Marsi 
ove  pure  sono  riportate  le  relative  con- 
testazioni ed  il  libro  del  Rev.  Can.  d’  A- 
lessandro,  «■  Apologia  per  le  parrocchie 
«il-  sull' alto  di  Tagliacozzo  » cui  Nicol- 
Angelo  Persio  rispose  con  l’ opuscolo 
« Poche  parole  a confutazione  di  alcune 
dicerie  ecc.  » centro  11  Canonico  Uaio- 
liui. 
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Le  altre  Chiese  principali  dopo  le  no- 
minate parrocchiali  sono  le  seguenti.  La 
Chiesa  di  S.  Francesco  edificata  da  una 
dama  di  casa  Orsini  nel  4228  o nel  1260, 
indi  accresciuta  da  Gio  Battista  Orsini 
essendo  ampia  c Bella  ; con  molte  reli- 
quie, vi  si  venerauo  le  ossa  del  B.  Tom- 
maso da  Celano  dell’ordine  di  S.  Fran 
cesco;  l’altare  del  Crocefisso  ha  questo 
scolpito  In  legno  da  un  servo  di  Dio,  e 
perciò  in  gran  venerazione.  Si  credeno 
ivi  sepolti  un  vescovo,  ed  i cardinali  Ja- 
copo e Giovanni  Orsini,  creati  il  primo 
da  Gregorio  XI,  1’  altro  da  Sisto  IV,  ma 
con  maggior  probabilità  s‘i  crede . che 
quest’  ultimo  sia  sepolto  in  Roma  nella 
chiesa  di  S.  Salvatore  in  Lauro,  edificata 
dal  Cardinal  Latino  Orsini.  Il  contiguo  e 
magnifico  convento  fu  dato  ai  conven- 
tuali, che  soppressi  sotto  l'impero  fran- 
cese ora  appartiene  al  comune,  che  vi 
tiene  i propri  uffici),  e quelli  governativi. 
La  Chiesa  venne  restaurata  ed  abbellita 
dalla  Confraternita  del  Purgatorio,  che  la 
possiede  dal  1826  per  concessione  del 
comune. 

La  Chiesa  e convento  della  SS.  Annun- 
ziata è fondazione  dei  Tagliarozzani  c fu 
data  ai  Domenicani.  Tolti  essi  da  Inno- 
cenzo X,  i cittadini  con  aumento  di  ren- 
dite ne  ottennero  la  ripristinazioee,  po- 
scia i religiosi  cessarono  nella  soppres- 
sione generale.  I a chiesa  è grande  e di 
belle  forme  con  undici  altari  avendone  i 
signori  Resta  decorala  la  volta 

La  chiesa  del  Convento  dei  Capuccini 
è dedicata  alla  Madonna  delle  Grazie  dopo 
che  fu  restaurata  nel  (686  la  consegrò  il 
vescovo  Corredini  Altre  chiese  esistenti 
sono  quelle  di  S.  Antonio  Abate  , di 
S.  Giovanni  Decollato,  o della  Misericor- 
dia, ora  dei  Crocefisso,  e di  S.  Maria  del 
Soccorso  che  è la  più  antica  delle  nomi- 
nate. Nelle  vicinanze  è sopra  una  collina 
in  faccia  all'oriente  il  Santuario  di  S.  Ma- 
ria dell’  Oriente,  la  cui  immagine  è ve- 
nerata in  antichissima  e divola  effigie  di- 
pinta ad  olio  in  tela,  ivi  portata  dall’  O- 
riente  nella  persecuzione  delle  sacre  im- 
magini fatta  dagli  Iconoclasti.  Il  tempio 
e le  sue  coppelle  furono  restaurate  nel 
1686,  e posteriormente. 

Tsgliacnzzo  da  alcuni  antichi  e mo- 
derni geografi  è fregiala  del  titolo  di 
città,  e lo  merita  per  molte  ragioni,  avendo 
pur  dato  uomini  illustri  , per  santità  di 
vita,  dignità  ecclesiastiche,  e civili  scienze 
ed  armi,  dei  quali  diffusamente  trattano 
gli  storici  Manica».  1 Re  di  Napoli  fin 
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dal  1667  decorarono  Tagliacozzo  di  molti 
privilegi  chiamando  nobili  i cittadini , e 
regia  la  Terra  con  maestralo  , e priori 
municipali.  Diccsi  chiamato  Taliw  Otium 
quasi  che  il  luogo  fosse  il  riposo,  e l'o- 
zio di  lei,  o per  la  disposizione  degli  abi- 
tanti alla  poesia  ed  allearli  liberali.  Al- 
tri ritengono  clic  i!  paese  fosse  edificato 
dalle  rovine  dell'  antica  città  Glastidia  o 
Castaldio,  ovv  ero  da  quelle  della  Colon  - 
nia  di  Corsoli  e dei  ditemi»  o meglio 
clic  avesse  principio  dai  Marsi , o dagli 
L’quicoli  per  le  vie  terminali  de’loro  do- 
mini, e per  tuttociò  appellato  Tale-Equi- 
tinm  c Taliequitium  o Taleaquitium.  V uol- 
si  ancora,  che  tal  vocabolo  gli  dessero 
gli  abitanti  devoti  a S.  Equizio  Abate  , 
fiorito  ai  tempi  di  .s.  Gregorio  I,  avendo 
abitato  il  Monastero  della  B.  V.  in  Va- 
leria, e predicalo  il  Vangelo  a quei  Marsi, 
die  se  ne  erano  allontanali.  Non  man- 
cano coloro  che  ne  fanno  derivare  il  nome 
dalla  rotta  data  dai  Pugliesi  e Marsi  ai 
Goti  Orientali,  con  dire  Taglia  Goti  il 
luogo  ove  fursc  accadde  la  battaglia,  co- 
me affermano  alcuni  storici. 

Finalmente  si  narra  che  gli  abitanti 
facendo  strage  degli  scellerati,  che  l' in- 
festavano imposero  al  luogo  il  nome  dd 
più  famoso  di  essi  , credendo  alcuno  ciò 
avere  forse  relazione  collo  stemma  comu- 
nale che  rappresenta  due  uomini  armali 
i quali  si  dividono  un  mantello;  però 
sembra  più  probabile  che  le  due  figure 
esprimano  due  guerrieri  custodi  del  sito 
in  atto  di  dividersi  un  paludamento, opi- 
nione fondata  sui  trionfi  riportali  dai  va- 
lorosi Marsi  per  la  Colonia  di  Carsoli  . 
se  è vero,  che  la  fondò  Q.  Cassio  allor- 
ché dimorò  nella  medesima,  perlocbè 
Tagliacozzo  fu  tavella  chiamato  città  di 
di  Carsoli,  laonde  adottò  la  cornane  in- 
segna del  paludamento. 

E'  pertanto  credibile  che  Tagliacozzo 
abbia  principio  da’  fatti  illustri,  cui  cor- 
risposero ognora  i cittadini  essendo  assai 
encomiali  per  generosa  ed  isqaiiita  ospi- 
talità, di  cui  la  Marsica  é celebrala  per 
eccellenza,  per  nobiltà  di  sentimenti,  col- 
tura e gentilezza  di  tratto  da  non  essere 
in  nulla  seconda  a verun  altra  città  rag- 
guardevole. Ebbe  già  fortissima  rocca 
presso  la  quale  fu  la  chiesa  di  S.  Cecilia 
riedificata  nel  126»  in  forma  di  Torre  Ha 
Andrea  del  Ponte  Signore  di  molte  ca  - 
stella  indi  restaurata  da  Rinaldo  Orsini 
nei  primi  periodi  del  secolo  XVI. 

Fu  Tagliaeozzo  anche  cinto  di  fortis- 
sime mura  dal  Re  Ladislao  dopo  essere 
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sialo  disfatto  a Rotto-. Serra.  Si  aumentò  sano  milanese,  per  protestare  contro  la 
pel  palazzo  baronale  fallo  a guisa  di  for-  seguita  eletione  dell'  Antipapa  Clemente 
terra  fabbricato  da  Roberto  Orsini  deco-  VII;  pentiti  di  arerei  anche  essi  presa 
randolo  di  marmi  e pitture  : questi  nel  parte.  Verso  questo  tempo  Rinaldo  Orsini 
152#  fondò  anche  la  chiesa  di  S.  Ciò.  si  confederò  con  ì Tibnrtini  contro  i 06 
Battista  per  commenda  dell’ordiBe  Còro-  lonnesi,  ina  nel  1581  questi  aitimi  rom- 
solimilano.  pendo  guerra  agli  Orsini  espugnato  Ta- 

Tagiiacozzn  fu  assai  danneggiato  dalle  gliarnzzo  nei  piani  de'Marsi,  ebbero  luogo 
civili  discordie,  massime  tra  gii  abitanti  battaglie  e devastazioni  dei  campi,  faceft- 
c gli  A ruoli  signori  di  Castel  Marano  e dosi  poi  la  pece  nel  1582.  La  Signoria 
di  altri  mudi.  Con  titolo  di  contea  la  do-  del  luogo,  l’ebbe  o per  conferma,  o per 
minarono  i Berardi  Gran-Conti  de'  Marni.  «|»w  concessione  nel  secolo  \V  Gio. 

I Gran«Conti  dei  Marsi  tanto  celebri  in  Giordano  Orsini  per  avere  sposata  la  li- 
Italia  per  linea  reita  riconobbero  1'  ori-  glia  di  Federigo  Re  di  Napoli,  e la  go- 
gine  da  Carlo  Magno  e da  Berardo  suo  derono  i suoi  discendenti,  che  dimorando 
discendente,  come  figlio  di  Pipino  nipote  tra  Marsi  dal  Contado  d'Alba  dei  Marti 
di  Bernardo  Re  d’  Italia  figlio  dell’  altro  e Tagliarono  ricavarono  annui  scudi 
Pipino  nato  da  ciarlo  Egli  ebbe  dal  Pon-  80,000. 

.teuce  Romano  Leone  HI  il  dono  di  molle  Alfonso  Re  di  Napoli  inimicatosi  con 
terre  nella  Sabina,  c divenne  signore  della  gli  Orsini  si  recò  con  l'esercito  in  Ta 
provincia  Valeria  col  titolo  di  Gran-Conte  gliacozzo  ove  ricevalo  gli  ambasciatori 
dei  Marsi.  Nella  sua  conspieua  stirpe  si  fiorentini  mediatori  si  pacificò  con  essi, 
noverati»  illustri  guerrieri,  o vescovi,  e Sotto  il  dominio  degli  Orsini  la  conica 
cardinali,  come  i Berardi  o Bernardi,  gli  di  Tagliacozzo  eontenca  le  seguenti  torre: 
O&wttjo  o Odcrisìo,  e gli  altri  Marsi  c.ir-  Prieola,  Rocca  di  Rotie,  Castel  Manardo, 
dinali.  Papa  Vittore  lil,  ed  altri  perso-  Torneo,  Spulino,  Cerchio,  Coll»  , Pietra 
naggi  insigni  . il  Cardinal  Giovanni  dei  Venola.  Cappadocia,  Rocca  di  Cerro,  Alto 
Conti  di  Tagliacozzo  non  che  varie  fami-  S.  Maria  o Poggi  fello  . Castel  Vecchio  , 
glie  cospicue  sotto  diversi  cognomi.  Qne-  Lennzaro,  S.  Donato,  Poggio  Filippo.  Ca- 
sti Conti  usarono  il  titolo:  Dei  Grulla  stei  Paleo  . Marano  . Vincola,  Colle  di 
Mannrum  Come»  l.uppa.  Colte  Baroeehio,  Pereto,  o Picce- 

Allorebù  Papa  Giovanni  X discacciò  da  to.  Alba  de'Marsi,  Cappella.  Taraseo,  Pa- 
Suoi  Stali  i Saraceni  molti  ne  perirono  t occhio,  S.  Anatolia  . Cornajo  , Magliano, 
tra  Tagliacozzo  e Cartoli,  poiché  i Marsi  Succe,  A vessano.  Canestro,  Mela  , Civita 
erano  soggetti  ai  dominio  supremo  della  d'  Aniino,  Ci  vitella,  Castel  di  Casio.  Ga- 
satila Sode,  contribuendovi  i Tagliacoz-  .steli’ iti  Fiume',  (tese.  Rocca  di  Sopra, 
zani.  Questi  coi  Carsolani  ed  altri  Mar*  Gngulo,  Rocca  Kandisio,  Poggio  S.  t.io- 
eziandio  cooperarono  nel  Pontificato  di  I vanni.  Radicaria,  Torre  di  Tàglia,  Capra- 
Giovanni  XI  Alia  sconfitta  degli  Dngbcr  dosso.  Ruga  o la  Baronia  di  Corsoli, 
invasori,  per  cui  si  attribuisce  a tale  v ii  Anche  altre  terre  e castella  furono  dello 
toria  i due  guerrieri  dividentesi  la  predi  Stalo  dì  Taf  aerimi.  Gli  Orsini  acrcb- 
tolta  agli  Ungheresi , e formanti  In  fiero  le  fortificazioni  c lo  torri  inespu- 
steiuma  municipale.  Mancala  la  succes  gn.ifiili  della  Scurcola  . già  antico  luogo 
sione  dei  Bernardi  lo  stalo  di  Tagliacozzo  per  sentinella  della  celebre  Alba.  Seguen- 
ti» dominato  dalla  Camera  Regia  di  Na-  do  gli  Orsini  il  parlilo  degli  Angioini 
poli,  poscia  nel  1230  dalla  famiglia  del  contro  Ferdinando  V Ite  di  Spagna  « 
Ponte,  uno  della  quale  Andrea,  accrebbe  favore  del  quale  militavano  i Colonnesi, 
gli  edifici»  del  paese  Pare  che  idei  Ponte  avendo  il  Re  superato  i nomici  suoi,  spo- 
ne ritenessero  il  solo  titolo,  quando  per-  gli»  gli  Orsini  dimoile  castella  e di  Ta- 
dutonc  il  dominio  questo  acquistarono  gli  gliacozzo,  dandone  l'investitura  ad  Odoar- 
Orsini  del  quarto  ramo  cito  primeggio  do  Colonna,  ed  a’ suoi  discendenti.  Già  i 
fra  gli  altri,  da  cui  derivarono  gli  Orsini  Colonnesi  per  disposizione  della  Regina 
signori  di  Bracciano,  « gli  Orsini  duchi  Giovanna  11  erano  stali  da  Odoardo,  fra- 
di  Gravina  del  quinto  ramo.  Carlo  il  tella  di  Papa  Marlino  V,  dichiarati  duchi 
l’ inveli  di  questa  contea  con  diploma  di  Marsi,  e di  Tagliacozzo,  e Conti  d Alba, 
del  1294,  imponendogli  il  tributo  annuo  nel  1419.  Calato  in  Italia  Carlo  Vili  Re 
di  40  onde  d’  oro.  di  Francia  nel  1494  die  lo  stato  di  Ta- 

Nel  1379  si  riunitoti»  in  Tagliacozzo  i gliacozzo  a Fabrizio  Colonna  tigli»  di 
cardinali  Orsini,  Corsini  e Boriano  o Bros-  Odoardo,  privandone  Virginio  Orsini,  lodi 
; sud  «i  Marmi  • --A  ?,  c^*t£*  t *>. ■' . 
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nel  <796  per  ordine  di  Federigo  II  Re 
di  Napoli  in  Tagliarono  si  coniò  moneta, 
privilegio,  clic  csercilò  il  paese  anche 
soito  il  viceré  marchese  del  Carpio. 

Successivamente  nel  Pontificato  di  Ales- 
sandro VI  insorsero  guerre  tra  Girolamo 
Orsini,  e Fabrizio  Colonna  per  lo  Stato 
di  Tagliacozzo,  il  quale  stato  fa  definiti- 
vamente tolto  agli  Orsini,  c dato  ai  Col- 
lunnesi  nel  1626.  Questi  fecero  di  Ta- 
gliarono la  capitale  dei  loro  feudi  nel 
Regno,  ma  negli  ultimi  tempi  ne  perde- 
rouo  il  diritto  feudale.  Nel  resto  Taglia- 
cozzo  seguì  i destini  del  Reame  di  Na- 
poli. 

Tagliacozzo  si  é reso  famoso  per  la 
battaglia  avvenuta  ai  73  d'agosto  nei  piani 
Patentini,  poco  distante  da  detto  paese 
fra  Corradino  e Carlo  d’  Angiù.  Il  qual 
luogo  fu  denominato  Santa  Maria  della 
Vittoria,  e dal  Cardinal  Carotilo  di  S,  Va- 
lentino da  uua  Chiesa  di  questo  santo  , 
elle  si  suppone  esservisi  eretta  una  volta. 

Traversalo  dal  fiume  Salto  si  prolunga 
questo  piano  da  mezzo  giorno  a maestro 
per  lo  spazio  di  più  di  sei  miglia,  ed  ha 
la  sua  maggior  larghezza  di  miglia  quat- 
tro dalla  parte  di  .Scurcola,  ma  va  strin- 
gendosi ad  austro,  ove  appena  di  un 
miglio  vien  chiuso  da  una  delle  eslremilà 
del  Monte  di  Valle  fredda,  la  quale  for- 
mando un  semicerchio  si  unisce  al  Monte 
Salviano,  cosi  chiamato  dall’  ottima  sal- 
via elle  produce,  e si  noto  per  l'emissario 
di  Claudio,  che  vi  passa  ili  sotto.  A mae- 
stro è fiancheggiato  dal  Houle  Aranzo 
fino  a Tagliacozzo,  ed  a levante  dal  Monte 
Satviano  per  lo  spazio  di  due  miglia , 
donde  comunica  per  una  forra  lunga  in- 
torno ad  un  miglio,  col  vasto  piano,  dei 
Bla  rsi,  e col  lago  Fucino.  A settentrione 
è chiuso  infine  dal  Mutile  di  Scurcola,  e 
verso  greco  da  una  collina,  che  comincia 
ad  Alba  , stendendosi  per  un  miglio  ed 
un  quarto,  ed  avendo  dietro  a se  una 
valletta,  la  quale  rimane  quasi  segregala, 
c nascosta. 

Essendo  (avvenimento  succcnnato  uno 
de'  più  famosi  deità  storia  italiana,  cure- 
remo di  ricordarlo,  servendosi  dulia  breve 
descrizione  lasciatacene  dal  Sismondì. 

« Il  giovane  Corradino  figliuolo  di  Cor- 
rado e nipote  di  Federigo,  allevato  dalla 
madre  nella  corte  dell'aiolo  duca  di  ba- 
viera, era  cnlrato  nell' attuo  sedicesimo 
della  sua  età,  e di  già  dava  a conoscere 
di  dover  riuscire  degno  erede  delle  virtù 
de'  suoi  maggiori:  tulli  i Ghibellini  te- 
nevano gli  occhi  a lui  rivolli,  e lo  aspel- 
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lavano  a liberare  l'Italia  e a vendicare 
la  Casa  di  Svevia.  Alla  madre  di  lui  Eli- 
sabetta ben  più  caleva  che  ei  fosse  degno 
della  corona  di  quel  che  troppo  presto  ei 
la  cignesse.  Quando  Maufredi  era  dichia- 
rato re  di  Sicilia,  Elisabetta  avea  ricla- 
mato  da  lui  la  conservazione  de’  diritti 
del  figliuolo;  ma  non  lenlò  in  appresso 
di  turbare  l’amministrazione  di  quel  va- 
loroso principe,  godendo  anzi  in  vederlo 
difenderò  un'eredità  che  dovea  devolversi 
a suo  figlio.  Avea  perciò  accortamente 
rigettale  le  offerte  dei  Guelfi,  che  avanti 
la  venuta  di  Carlo  d’Angiò,  proponevate 
di  mandare  Corradino  contro  Manfredi,  c 
di  fargli  ricuperare  gli  Stali  de'  suoi  pa- 
dri. Quando  i Ghibellini  oppressi  o esi- 
liali da  Carlo  vennero  a rinnovarle  le 
medesime  istanze , quantunque  assai  più 
fidasse  in  questi  antichi  amici  della  sua 
casa,  rigettava  tuttavia  le  loro  richieste, 
reputando  il  figlio  suo  giovane  troppo 
per  governare,  c tanto  più  per  assalire 
in  si  lontana  contrada  un  vecchio  guer- 
riero ed  astuto  politico,  sostenuto  da  lutto 
l'apparalo  della  religione  e dal  valore  di 
una  bellicosissima  nazione.  Ma  gli  ora- 
tori Ghibellini,  che  eransi  recati  alla 
corte,  non  cessarono  di  stimolare  la  ma- 
dre, il  figlio  e.  que’  loro  congiunti  che 
più  potevano  sul  loro  animo, 

I fidati  ed  i primi  amici  di  Manfredi 
Galvano  e Federigo  Lancia  congiunti  di 
sua  madre,  Corrado  e Marino  Capece,  que' 
due  napoletani,  che  aveano  accompagnalo 
nella  fuga  il  principe  di  Taranto,  erano 
i deputati  della  nobiltà  Ghibellina  dei 
due  regni.  Rappresentavano  al  giovanetto 
l'odio  profondo  che  avea  eccitato  in  tutto 
il  regno  la  licenza  de'  Francesi,  la  loro 
perfidia  c rapacità,  l'oltraggioso  disprezzo 
delle  pubbliche  costumanze.  Venuti  in 
nome  della  religione,  avere  quei  barbari 
c feroci  conquistatori  profanale  le  chiese 
ed  uccisi  spesso  i ministri  dell'altare,  ve- 
nuti con  promesse  di  libertà,  ave: e vio- 
lati gli  antichi  privilegi  del  popolo,  ed 
abolite  le  sue  immunità.  Tutti  i partiti 
uon  potere  non  fare  causa  comune  per 
ristabilirò  sul  trono  il  legittimo  crede;  la 
Sicilia  non  aspettare  altro  clic  un  segnale 
per  ribellarsi;  i Saraceni  di  Noccra,  che 
piangevano  per  tenerezza  al  solo  udire  il 
nome  dell'avo  suo,  di  suo  padre  o di 
suo  zio,  esser  disposti  a lutto  sagrilicare 
per  l’ultimo  rampollo  di  una  famiglia 
teneramente  amata.  Altri  ambascialo» 
venuti  da  Pisa  e da  Siena,  promettevano 
il  sostegno  di  mezza  la  Toscana,  che  al- 
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lori  combatter»  contro  il  suo  maggioro 
nemico  per  ta  causa  Sveva,  quantunque 
non  ancora  sotto  il  suo  nome,  c quel  che 
è più,  recavano  centomila  fiorini  de'  loro 
denari  per  ajutarlo  a fare  le  prime  leve. 

Erano  giunti  ancora  alla  corte  di  Cor- 
redino alcuni  ambasciatori  lombardi.  Ma- 
stino delia  Scala  prometteva  i soccorsi 
di  Verona  a lui  sottomessa,  e di  tutti  i 
Ghibellini  della  Marca  .Trevigiana.  Il 
marchese  Pelavicino,  che  spogliato  per 
le  vittorie  dei  GueIG  di  Cremona,  Parma 
e Piacenza,  non  comandava  che  ne'  suoi 
feudi  ereditarii,  ed  in  Pavia,  e faceva  per 
ordinario  sua  stanza  net  borgo  di  S.  Don- 
nino, ei  pure  mandava  di'  quivi  amba- 
sciatori a Corradino  offrendogli  se  stesso 
ed  i suoi  soldati  invecchiati  al  servizio 
della  Casa  di  Svevia. 

Corredino  caldo,  impetuoso,  non  seppe 
resistere  a cosi  lusinghiere  offerte,  e credè 
giunto  l'istante  di  vendicare  l'avolo,  il 
padre  e lo  zio  si  lungo  tempo  e si  cru- 
delmente perseguitati.  I.a  primaria  no- 
biltà di  Germania  accorse  sotto  le  sue 
insegne,  Federigo  dura  d'Auslria  giovane 
principe,  che  come  Corredino  era  stato 
spogliato  de'  suoi  Stati  da  Olioraro  re  di 
Boemia,  offeriva  di  entrare  a parte  con 
lui  dei  pericoli  della  impresa;  il  duca  di 
Baviera  suo  zio,  ed  il  conte , del  Tirolo 
suo  patrigno,  animarono  i loro  vassalli 
per  accompagnarlo  fino  a Verona.  Corre- 
dino giunse  in  questa  città  aita  fine  del 
4207  con  diecimila  uomini  di  cavalleria, 
dei  quali  men  che  la  metà  era  grave- 
mente armata.  Dopo  la  dimora  di  poche 
settimane  in  Verona  spese  nel  rinnovare 
i trattati  con  i signori  italiani,  il  conte 
del  Tirolo  ed  il  duca  di  Baviera  ricon- 
dussero le  loro  truppe  in  Germania;  e 
Corredino  con  circa  tremila  cinquecento 
uomini  recossi  a'  Pavia  traversando  senza 
il  minimo  intoppo  la  Lombardia.  - 

! .asciata  Pavia,  avea  per  valicare  le 
Alpi  Liguri  divisa  la  sua  gente  in  due 
squadre,  con  una  dello  quali  condotta 
dal  marchese  del  Carretto,  traversando  le 
terre  di  questo  signore  scose  anch'egli  a 
Varaggio  presse  Savona  nella  riviera  di 
Ponente,  nel  qual  luogo  i Pisani  tene- 
vano pronte  dieci  galere  per  condurlo  a 
Pisa.  Qui  imbarcatosi  egli  giunse  in  que- 
sta città  né!  mese  di  maggio.  L’altra 
schiera  composta  della  sua  cavalleria  venne 
pei  m nti  di  Pontremoli  o Sarzana,  ove 
fu  accolta  dai  Pisani.  Non  paghi  di  que- 
. sto  ajnto  i cittadini  di  Pisa  vollero  dare 
all'ultimo  rampollo  della  Casa  di  Svevia 
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altre  sicure  prove  del  loro  costante  at- 
taccamento verso  quella  famiglia.  Alle- 
stirono perciò  trenta  galere  montate  da 
cinquemila  soldati  Pisani,  e le  spedirono 
verso  le  coste  delle  due  Sicilie,  ove  dopo 
aver  guastato  il  territorio  di  molo  attac- 
carono finalmente  dirimpetto  a Messina 
la  flotta  collegata  provenzale  e siciliana 
di  Carlo  d'Angiò,  o prese  ventisette  galee 
le  abbruciarono  in  vista  del  porto. 

Corredino  poiché  ebbe  alla  testa  dei 
Pisani  fatto  una  scorreria  snl  territorio 
di  Lucca,  passò  a Siena  ove  fu  accollo 
colle  medesime  dimostrazioni  di  gioja. 
Guglielmo  di  Belsetve  maresciallo  di 
Carlo,  vedendo  che  il  suo  nemico  avan- 
zatasi alla  volla  dì  Roma,  c volendo  ac- 
costargli marciò  da  Fiorenza  ad  Arezzo. 
Ma  giunto  a Ponte  Valle  sull’Arno,  cadde 
in  una  imboscata  tesagli  dalle  truppe  di 
Corredino,  comandate  dagli  Obcrti  di  Fi- 
renze e fu  fatto  prigioniere  colla  mag- 
gior parte  de'  suoi  soldati,  essendo  gli 
altri  stati  uccisi  o dispersi. 

Corradiuo  nel  suo  cammino  per  attraverso 
dell’Italia  avea  per  ben  tre  vette  ricevuto 
ordine  dal  pontefice  di  congedar  la  sua 
gente,  e venir  disarmato  a'  piedi  del  prin- 
cipe degli  apostoli  a ricevere  quella  sen- 
tenza che  avrebbe  contro  di  lui  pubbli- 
cata, minacciando  in  caso  di  rifiuto  di 
scomunicarlo  c spogliarlo  del  titolo  di  re 
di  Gerusalemme  che  la  S.  Sede  gli  avea 
consentito  di  ereditare  da’  suoi  antenati. 
Corredino  non  avea  fatto  conto  di  tali 
minacce,  onde  Clemente  pronunciò  in 
Viterbo  il  giorno  di  Pasqua  la  sentenza 
di  scomunica  contro  di  lui  e de'  suoi 
partigiani  dichiarandolo  decaduto  dal  re- 
gno di  Gerusalemme,  e liberando  i suoi 
vassalli  dal  giuramento  di  fedeltà. 

Il  principe  non  rispose  altrimenti  a 
quest’ ultima  Bolla  che  movendo  verso 
Roma  coll’esercito.  Passando  presso  Vi- 
terbo ove  dimorava  il  papa,  che  si  era 
rafforzato  con  numerosa  guarnigione.  Cor- 
redino fece  schierare  la  sua  oste  innanzi 
le  mura  della  città  per  incutere  timore 
alla  corte  pontificia.  Difatti  i cardinali  ed 
i preti  corsero  sbigottiti  a trovare  Cle- 
mente, che  stava  allora  orando.  « Non 
temete,  rispose  loro  il  papa,  che  tutti 
questi  sforzi  saranno  dispersi,  come  il 
fumo  Indi  si  recò  sulle  mura  donde 
mirando  Corredino  c Federigo  d’Austria 
che  facavano  sfilare  a schiere  la  cavalle- 
ria Queste,  disse  ai  cardinali,  sono  vit- 
time che  si  lasciano  condurre  al  sacri- 
ficio ». 
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Corradino  fu  accolto  in  Roma  dal  se- 
natore Errico  di  ( asliglia  colla  pompa 
riservata  ai  soli  imperatori.  Il  senatore 
area  raccozzato  ottocento  cavalieri  spa- 
limeli e molti  uomini  d'arme  tedeschi, 
e signori  Ghibellini  già  commilitoni  di 
Manfredi  e di  Federigo,  Dopo  essersi 
trattenuto  pochi  giorni  in  Roma  per  dar 
riposo  all'esercito  ed  impadronirsi  de’ 
tesori  del  clero  nascosti  nelle  chiese, 
parti  il  18  agosto  alla  testa  di  cinque- 
mila uomini  d'arme  alla  volta,  del  Regno 
di  Napoli. 

Le  strade  del  Regno  dalla  parie  della 
Campagna  e di  Ceperano  trovandosi  bene 
affnrtificalc  e guermte  di  truppe,  Corra- 
dino risolse  di  prendere  il  cammino  degli 
Abruzzi.  Passando  accanto  a Tivoli  attra- 
versò la  Valle  di  Celle  e scese  nella  pia- 
nura di  S.  Valentino  o Tagliacozco.  In- 
formato il  re  Carlo  della  strada  tenuta 
da  Corradino  levò  l'assedio  di  Ducerla, 
ed  avanzandosi  a grandi  giornate  passò 
per  Aquila,  c si  fece  incontro  al  suo  ri- 
vale nella  slessa  pianura  di  Tacliacozzo. 
Non  avea  Carlo  più  di  tremila  1 cavalieri 
da  opporre  ai  cinquemila  di  Corradino; 
ma  un  vecchio  barone  francese  Alai  do  di 
S.  Valéry  che  tornava  allora  di  Terra 
Santa,  gli  suggerì  un  peiicoioso  e forse 
anche  crudele  stratagemma  che  compensò 
lo  svantaggio  del  numero.  Cdsi  consigliato 
da  Sau  Valéry,  Carlo  divise  la  sua  oste 
in  tre  schiere  o battaglie;  formò  la  prima 
di  Provenzali,  di  Toscani  e di  Campa- 
gnani  sotto  il  comando  di  Errico  duca  di 
Cosenza,  clic  perfettamente  rassomigliava 
a Carlo  e cui  fece  vestire  ubiti  ed  inse- 
gne reali:  formò  la  seconda  di  Francesi 
capitanati  da  Giovanni  di  Crari  e mandò 
queste  due  schiere,  quasi  formassero  sole 
tutta  Poste  a custodire  il  ponlu  e difen- 
dere il  piccolo  fiume  che  attraversa  il 
piano  di  Tagliacozzo.  Egli,  il  re  con  Alardo 
di  San  Valerv,  Guglielmo  di  Vilichardouin 
principe  della  Morca  ed  ottocento  cava- 
lieri, il  Gore  di  tutta  l'oste  guelfa  si  na- 
scose in  una  angusta  valle  per  dare  ad- 
dosso ai  nemici  in  sul  finire  della  bat- 
taglia. 

Corradino  poiché  ebbe  riconosciute  le 
due  squadre  di  che  ei  supponeva  cousi- 
stcrc  tutto  l’esercito  guelfo,  divise  il  suo 
per  nazioni  in  tre  schiere.  Egli  col  duca 
d'Austria  prese  il  comando  de’  Tedeschi, 
affidò  quello  degli  Italiani  al  conte  Gal- 
vano Lancia  c quello  degli  Spagnuoli  ad 
Errico  di  Gattiglia.  Guadò  arditamente  il 
Gumc  alla  testa  de’  suoi  valorosi  soldati, 
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ed  attaccò  i Provenzali,  che  furono  ben 
tosto  rotti,  siccome  il  furono  pòco  dopo 
i Francesi.  I Ghibellini  erano  talmente 
superiori  in  numero,  che  F oste  nemica 
si  vide  in  breve  distrutta  e posta  in  di- 
sordinata fuga.  Carlo,  che  dall’alto  di  un 
colle  vedeva  F uccisione  delle  sue  genti 
si  disperava  e voleva  ad  ogni  modo  an- 
dare in  loro  soccorso  ; ma  il  vecchio  sire 
di  San  Valéry  che  perfettamente  cono- 
scendo la  natura  de'  Tedeschi  avea  cal- 
colati gli  effetti  della  loro  vittoria  non  gli 
permise  di  muoversi.  Infatti  i Tedeschi 
trovalo  sul  campo  di  battaglia  il  corpo 
di  Errico  di  Cosenza  cogli  ornamenti  reali 

10  supposero  lo  stesso  Carlo,  onde  parendo 
loro  di  aver  ottenuta  intera  vittoria  e di 
non  aver  più  nulla  a temerò  si  sbanda- 
rono per  saccheggiare  il  campo  nemico. 

Quando  Alardo  di  San  Valerv;  vide  con- 
giuntamente rotti  gii  ordini  delle  genti 
di  Corradino.  e elle  i cavalieri  nemici 
dispersi  nell’ inseguire  i fuggiaschi  erano 
divisi  in  piccole  bande  e non  più  ili  istalo 
di  sostenere  F urto  della  stia  cavalleria 
voltosi  a Carlo  gli  disse:  - Fa  ora  suo- 
nare a battaglia  che  giunto  è F istante 
opportuno  ».  In  fatti  questi  ottocento  fre- 
schi e scelti  cavalieri,  spingendosi  in 
mezzo  ad  un  esecrilo  di  cinquemila  uo- 
mini oppressi  dalla  fatica  e talmente  di- 
sparsi che  non  v‘  erano  in  luogo  veruno 
duecento  cavalieri  uniti  c disposti  a far 
resistenza,  ne  fecero  spaventevole  strage. 
Carlo  era  sì  poco  aspettalo  che  quando 
la  sua  trillava  entrò  di  galoppo  nel  campo 
di  battaglia,  fu  credula  da  coloro  che 
l’ occupavano  una  squadra  di  Corradino 
che  tornasse  dalla  caccia  dei  nemici  e 
non  si  posero  sulle  difese  per  farle  testa. 

I Francesi  vedendo  rialzato  l'insegna 
del  loro  re  accorrevano  ad  ordinarsi  in- 
torno alla  medesima  c per  tal  modo  la 
gente  di  Carlo  andava  ingrossando,  men- 
tre scemava  quella  di  Corradino.  I baroni 
clic  stavano  appresso  a questi  non  ve- 
dendo alcun  mezzo  a restaurare  la  bat- 
taglia Io  consigliarono  a mettersi  in  salvo 
co’  suoi  soldati  per  scendere  in  campo 
un’  altra  volta,  e non  rimanere  morto  o 
prigioniero.  Corradino,  il  duca  d’Austria, 

11  conte  Galvano  Lancia,  il  conte  Gual- 
froseo,  ed  i conti  Gherardo  e Galvano  di 
Donoratico  da  Pisa  fuggirono  insieme;  ed 
a stento  Alardo  di  Sau  Valéry  contenue 
i Francesi,  che  volevano  inseguirli:  per- 
ciocché se  ancor  essi  rompevano  le  or- 
dinanze avrebbero  potuto  essere  egual- 
mente disfatti  : poco  mancò  pure  che  noi 
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fossero  da  Errico  di  Casliglia,  che  tornò 
co'  suoi  Spagouoli  in  campo,  ma  questi 
ancora  furon  rotti  e Carlo  si  tenne  fino 
a notte  ordinalo  in  battaglia  per  non  la- 
sciar dubbio  intorno  alle  sue  vittorie. 

Corradiuo  fuggendo  uvea  sperato  d' in- 
contrarsi ne!  grosso  della  sua  oste,  eb'era 
piuttosto  dispersa  elio  disfatta,  ma  quel 
paese  ohe  gli  si  era  mostrato  prima  fa- 
vorevole andatasi  contro  di  lui  dichia- 
rando mano  mano  che  si  diffondeva  la 
notizia  della  sita  rolla.  Errico  di  Casti- 
glia  fu  fatto  prigioniero  e consegnalo  a 
Carlo  dall’ abate  ili  Monte  Cassino,  cui 
avea  chiesta  ospitalità.  Corradino  giunto 
co’  suoi  amici  alla  Torre  d'Astura  in  riva 
al  inare,  lontano  quarantacinque  miglia 
dal  campo  di  battaglia  si  .fece  dare  una 
barca  per  passare  in  .Sicilia,  ma  Giovanni 
Frangipane  signore  d'Astura  gli  tenne 
dietro  con  un’ultra  barca  a fattolo  pri- 
gioniero lo  condusse  nel  suo  castello. 
Stava  11  frangipane  dubbiuso  se  dovesse 
accettare  il  denaro  offertogli  pel  riscatto 
de’  prigionieri,  quando  si  vide  assediato 
dall’ammiraglio  di  Carlo  e forzato  di  ri- 
meltcrlo  nelle  sue  mani  ed  ebbe  dal  re 
francese  in  premio  della  sua  viltà  un 
feudo*  presso  Heneveulo.  ’ , 

La  disfalla  di  Corradiho  noti  dovea 
metter  fine  nè  alle  sue  sventure,  nè  alle 
veudette  del  re.  L’amore  del  popolo  pel 
legittimo  crede  del  trono  era  cosi  man- 
sueto, clic  Carlo  temeva  di  nuove  rivo- 
luzioni finché  il  principe  fosse  vivo,  onde 
Carlo  coprendo  In  sua  diffidenza  e la  sqa 
crudeltà  colle  mentile  forme  della  giu- 
stizia, determinò  di  far  morire  sul  pati- 
bolo l'ultimo  rampollo  della  Casa  Sveva, 
l’unica  speranza  del  partito  ghibellino.  A 
t il  fine  adunò  in  Napoli  due  sindaci  o 
deputati  di  ciascheduna  città  di  Terra  di 
lavoro  c del  Principato,  le  quali  erano  le 
provinole  a lui  più  devote  e più  abbon- 
danti di  Guelfi.  Gretta  quest'  adunanza  in 
tribunale  egli  la  richiese  di  pronunziar 
sentenza  di  condanna  contro  Corradino  e 
tutti  i suoi  partigiani.  Ma  a fronte  della 
parzialità  con  cui  era  stato  formato' que- 
sto tribunale,  e a fronte  del  timore  che 
polca  ispirare  a’ suoi  membri  il  conosciuto 
carattere  dei  tiranno,  la  maggior  parie 
di  loro  non  vollero  macchiarsi  di  (ale  in- 
famia. 

Mentre  Carlo  abbassatasi  vilmente  alle 
parti  di  accusatore  e rinfacciava  all’emulo 
di  essersi  ribellato  contro  di  lui  suo  le- 
gittimo sovrano,  di  avere  fallò  alleanza 
con  i Saraceni,  c di  avere  saccheggiati  i 
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monasteri:  Guido  di  Lucaria  famoso  le- 
gista, che  sedeva  fra  i giudici  sorse  a 
parlare  per  difendere  I*  accusato.  Mostrò 
che  Corradino  trovatasi  sotto  la  salva- 
uardia  che  le  leggi  della  guerra  conce- 
ono  ai  prigionieri;  che  il  suo  drillo  al 
trono  cui  aveva  cercato  di  far  rivivere, 
era,  se  non  certo,  almeno  abbastanza 
plausibile  perchè  senza  delitto,  potesse 
tentare  di  farlo  valere,  che  la  licenza 
della  sua  gente  non  poteva  essere  a lui 
imputala,  come  non  si  potevano  imputare 
al  capo  di  un  esercito  ben  affetto  ed  amico 
alia  Chiesa  i sacrilegi  e le  infamità  da 
questo  medesimo  esercito  in  simi]  guisa 
commessi;  per  ultimo,  che  l'età  di  Cor- 
radinu  era  giusta  cagione  di  grazia,  quan- 
d’anche non  avesse  ad  essere  assolto  per 
giustizia. 

Un  sol  giudice  provenzale  suddito  di 
Carlo,  di  cui  gli  storici  non  ci  traman- 
darono il  nome,  osò  apertamente  pronun- 
ciare condanna  di  morie  contro  Corradi 
no;  altri  si  ridussero  ad  un  timido  e col- 
pevole silenzio, c Carlo  valendosi  dei  suf- 
fragj  di  un  sol  giudice,  fece  da  Roberto 
di  bari  protnnotaro  del  Regno  proferire 
sentenza  di  morte  contro  lo  sventurato 
principe  e tutti  i suoi  compagni.  La  sen- 
tenza fu  letta  a Corradino  mentre  slava 
giuocando  agli  scacchi,  vili  si  lasciò  poco 
tempo  per  apparecchiarsi  alla  morte,  ed 
il  giorno  2S  ottobre  fu.  con  tutti  i suoi 
compagni  condotto  alla  piazza  del  mer- 
cato di  Napoli  presso  ai  mòre:  oravi  il 
re  Carlo  con  tutta  la  sua  corte  ed  una 
immensa  folla  di  popolo  circondava  il 
vincitore  ed  il  re  condannalo. 

Il  giudice  proveuzale  che  avea  dato 
apertamente  il  suffragio'  per  la  morte  di 
Corradiuo  lesse  la  sentenza  portata  contro 
di  luì. come  traditore  della  corona  e ne- 
mico della  Chiesa.  Giunto  al  termine  della 
lettura  quando  stava  pronunziando  la 
condanna  di  morte,  Roberto  di  Fiandra, 
il  proprio  genero  di  Carlo  si  avventò 
sopra  l’iniquo  giudice,  e trafiggendogli 
il  cuore  collo  stocco  che  teneva  in  mano 
gridò  : •>  Non  si  aspetta  a te,  sciaurato, 
condannare  a morte  così  nobile  e gentil 
signore!  » il  giudice  cadde  morto  a terra 
a veggente  del  re  che  non  osò  di  ven- 
dicare quel  suo  scherano. 

Frattanto  Corradino  trovavaai  già  tra 
le  mani  del  carnefice  si  sciolse,  egli  me- 
desimo il  manto,  e postosi  in  ginochio 
per  orare  surse  sciamando  ><  Oh  madre 
mia  di  qual  profondo  dolore  a te  sarà 
cagione  la  notizia  che  ti  sarà  portata 
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della  morte  mia  ».  Poi  volgendo  Io  sguar- 
do alla  folla  ohe  lo  circondava  vide  le 
lagrime,  ed  udì  i singulti  del  suo  popolo: 
allora  levatosi  il  guanto  gettò  in  mezzo 
a suoi  sudditi  questo  pegno  di  ven- 
detta, e stese  il  collo  al  carnefice. 

Galvano  Lancia  conte  del  Principato 
Salermitano  gran  maresciallo  del  regna 
sotto  Manfredi  , ed  il  suo  figliuolo  Ga- 
leotto presi  colle  armi  in  pugno  furono 
derapilati  in  Gcnzano.  Centinaia  di  no- 
bili Ghibellini  Romani,  mozzati  dei  piedi, 
al  dir  del  Malaspina  storico  Guelfo  ven- 
nero bruciati  vivi.  Il  principe  Arrigo  di 
Castiglia  senator  di  Roma  consegnato 
dall'  abate  del  monistero-  di  S.  Salvatore 
presso  Rieti,  dove  crasi  nascosto  Ri  dan- 
nato a perpetua  prigionia.  Il  regno  in- 
gomma era  avvolto  eli  qua  e di  là  dal 
Faro  in  moltissimi  tulli,  quando  1’  An- 
gioino facea  erger  nel  luogo  stesso  della 
battaglia  un  tempio  dedicalo  alla  regina 
del  Cielo  col  titolo  di  S.  Maria  della  Vit- 
toria, E vi  aggiungeva  un  vasto  convento 
non  di  'monaci  benedettini  come  narra 
il  Giannone  , ma  di  cirstenciesi  chiama- 
tivi di  Francia , per  quanto  appare  da 
una  lettera  che  Carlo  scriveà  da  Lago- 
pesolc  all'abbate  del  luogo,  obbligandolo 
a stanziarvi  con  venti  mouaci  almeno,  e 
dieci  conversi  per  maggior  serviti»  di 
Dio  e propriamente  all'  estremità  del 
piano  paleitlino  dalla  parte  superiore 
verso  tramontaua  nel  luogo  ora  detto  le 
schiere  quasi  d’  accanto  alla  via  Valeria 
chiamala  adesso  tlradone  di  Scariola  ed 
al  fiume  Salto,  che  dovea  allora  scorrere 
non  già  dove  è presentemente  , ma  tre 
quarti  di  miglia  lungi  dalla  Scurcola  ver- 
so levante. 

Al  disotto  di  Cappadocia  nel  circon- 
dario di  Tagliarozzo  prende  origino  il 
fiume  T-iri  il  quale  dopo  aver  percorsa  la 
valle  di  Roveto , e dopo  aver  bagnate  le 
contimdedi  Pcscocanale  Canistro,  Mela  Mo- 
rino, Rciidinara,  c Roccaviva,  ove  racco- 
glie parecchi  rivoli  e diviene  gonfio  ab- 
bastanza, entra  nella  provincia  di  Terra 
di  lavoro,  ove  prende  il  nome  di  Gari- 
gliano  V.  Garigliavo. 

Poco  al  di  là  dalla  valle  di  Nerfa  na- 
sce Il  fiume  Turano,  il  quale  lungo  un 
camino  tortuoso  di  circa  quaranta  miglia 
riceve  copiosi  rivoli,  e molte  foce  nel  Veli- 
no al  disopra  di  Rieti.  HCluverio  ed  il  Cor- 
signani  sono  di  sentimento,  ch’esso  fos  - il 
Telonus  fluvius  presso  cui  il  console  Ruuiio 
in  dispregio  dei  buoni  consigli  del  suo 
legato  o parente  C.  Mario  rimase  uc.iSo 
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pella  guerra  manica,  o sociale  con  otto- 
mila Romani  i cui  corpi  insieme  colle 
armature  flirtino  trasportati  dalle  acque 
di  esso,  irmo  et  corpora  interfectorum 
in  conspcctum  Marii  legati  Telanti!  fluvlut 
pertuilt  alque  in  lestimonium  ciarlìi  eve- 
xit.  Leggesi  lo  stesso  nell’  Epitome  dj 
Livio,  e presso  Ovidio.  All'incontro  l’OI- 
stenio  ed  il  Febronio  sostengono,  che  un 
tale  avvenimento  ebbe  luogo  nei  Lampi 
Patentini,  ove  accadde  la  sconfitta  di 
Corradino,  ed  in  conseguenza  riconosco- 
no il  Telonus  nell’Imele  che  al  disopra 
di  borgo  Colle-fegato  assume  il  nome  dì 
Salto. 

Dal  circondario  di  Tagliacózzo  sino 
alle  sponde  del  lago  di  Fucino  stendesi 
una  apaziosa  pianura  ove  le  piu  pitto- 
resche scene  montane  cadono  sotto  roc- 
chio del  viandante.  Deliziose  colline  po- 
polate da  villaggi  la  cingono  intorno.  Le 
sottoposte  campagne  sono  vestite  nelle 
debite  stagioni  <Ji  biondeggiatiti  messi  e 
coperte  tu  bianchi  da  tappeti  di  bianchi 
fiori.  Pimpinella  .In isuni,  che  si  coltiva 
a dovizia  in  quelle  di  Sdurcola,  ed  i cui 
semi  aromatici  costituiscono  un  lucroso 
ramo  di  commercio  insieme  col  Croco 
che  si  raccoglie  in  molli  terreni.  Non 
men  romantico  è il  paese , clic  discorre 
da  Tagliacoz/o  a Tivoli  per  le  deliziose 
vallate  che  lo  abbelliscono  e per  i poggi 
vagamente  adornati  di  viti , e di  ulivi, 
che  sono  coltivati  con  arte. 

E’  Tagtiacozzo  come  dicemmo  capo- 
luogo del  circondario  dello  stesso  nome 
in  distretto  di  Avezzano  diocesi  de'Marsi 
in  Piscina^  provincia  di  II  Abruzzo  ul- 
teriore con  sua  speciale  amministrazione 
cd  abitanti  3600. 

Nel  circondario-  sono  i comuni  diTre- 
monli,  Scurcola  , Cappadoccia  , Castella- 
fiume. 

Vi  si  tiene  un  mercato  in  ogni  gio- 
vedì della  settimana,  c due  fiere  nel  16 
e 26  ottobre  di  ciascun  anno. 

Vi  nacquero:  Andrea  Argoli,  che  ebbe 
molla  rinomanza  nell’  astronomia  : pro- 
fessò in  Padova  questa  scienza  e pub- 
blicò effemeridi  tavole  cd  altre  opere 
astronomiche , ecclissate  in  oggi  da  più 
recenti  scoperte.' 

Giovanni  detto  di  Tagliacozzo  dottissi- 
mo nelle  scienze  sacre  , che  dopo  esser 
stato  impiegato  in  molti  delicati  ufticii 
nella  curia  romana  venne  finalmente 
promosso  all’onor  della  porpora. 

Petronilla  Paolini:  Scrisse  con  eleganza 
1 in  prosa,  ed  in  versq,  meritò  gli  encomi 
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del  Creseimbcni,  del  Mnralori  e del  Sal- 
vini. 

TAMMARO.  Fiume  della  provincia  di 
Molise.  Ha  origine  nei  monti  superiori 
a S.  Giuliano  ; percorre  buona  parte  del 
distretto  di  Campobasso  c inelle  foce  nel 
Calore.  Lo  spazio  che  percorre  è di  81 
miglia. 

TAMARECCHIO.  Fiume  della  provincia 
di  Molise  nel  distretto  di  Campobasso. 
Ha  la  sua  sorgente  sul  monte  Piandolfo 
nel  circondario  di  S.  (.Voce  di  Morronc, 
bagna  il  comuni  di  Castel  Pagano,  e (Uc- 
cello, e quindi  mette  foce  nel  fiume  Tam- 
maro nelle  vicinanze  di.  Campo  latterò. 

TAPPINO.  Fiume  della  provincia  di 
Molise.  Ha  le  sue  sorgenti  nei  monti  di 
Bara  nel  lo,  e mette  foce  nel  cosi  detto 
fiu micelio  nelle  vicinanze  di  PielraCatella. 

TARANTA.  Borgo  distante  diecenove 
miglia  da  Lunciano,  ed  uno  e mezzo  da 
Lama  in  una  valle  presso  la  sinistra 
sponda  del  fiume  ACeulino  affluente  del 
Falena. 

Gli  soprasta  una  parte  del  ' monte  Ci- 
rusolo  la  cui  altezza  approssimativa  può 
calcolarsi  circa  « KOOO  piedi.  Taluni  dei 
suoi  massi  pendono  piegati  quasi  a per- 
pendicolo, e fanno  temere  di  involgere 
gli  abitanti  nella  loro  rovina.  Vi  si  vede 
aperto  a viva  forza  un  viottolo  largo 
circa  cinque  palmi  dello  la  tagliata , che 
parte  da  l ama,  e passa  sopra  Taratila, 
e dopo  circa  quattro  miglia  di  camino 
metle  capo  a Falena,  opera  intrapresa 
dagli  antichi  per  evitare  la  strada  in  ri- 
va dell’  A ventino,  elle  era  sparsa  di  ma- 
cigni di  sprofondamenti,  e di  tortuosità. 
Al  disotto  correvi)  un  acquedotto  di  cui 
si  ravvisano  ancor  le  tracce. 

Dalle  radici  di  un  burrone  che  sla 
qui  vicino  sboccano  come  da  vasta  vo- 
ragine le  arqiie  di  quel  fiume  con  tanfo 
impeto  che  producono  un  rimbombo  non 
interrotto,  ricoprono  i spumeggianti  flutti, 
i sassi  tra  i quali  si  precipitano  e si 
frangono,  indi  animano  molli  lanificii,  e 
percorrano  una  vallata  fiancheggiata  da 
bianche  colline  addctlc  più  a colture  che 
a pascoli.'  Lo  nude  rocce  che  si  innal- 
zano formano  forti  baluardi  contro  il  ri- 
gido vento  di  tramontana  , e riconcen- 
trano a guisa  di  specchi  ustorii  il  calor 
della  terra,  e del  sole,  cagioni  che  ne 
rendono  il  clitha  talmente  temperalo  nel- 
la cruda  stagione  d' inverno  , che  la  ve- 
getazione rie  risente  influssi  benefici. 
Ond’è  che  nelle  loro  falde  meridionali 
più  che  nelle  opposto,  l'olivo  e la  vigna 
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Icon  maggior  successo  pervengono  a più 
presta  maturità  le  mesti,  fioriscono  bene 
gli  alberi  di  frutti  svariali  , e crescono 
con  vigore  gli  orlaggi. 

Lungo  la  valle,  che  dalle  vicinanze  di 
Taranta  mena  alio  più  alte  pendici  di 
monte  Amaro  si  incontra  prima  la  grolla 
della  del  Bove  poi  quella  del  Cavallone. 
Accessibile  è la  prima,  mollo  ardua  è la 
seconda  per  la  situazione  sull'alto  di  una 
costa,  ove  non  si  può  ascendere  se  noti 
col  mezzo  di  una  scala.  Più  in  questa 
clic  nelle  altre  si  generano  stabiliti  di 
varie  bizzarre  foggio  a color  bianco  de- 
gradante al  grigio,  ed  a frattura  granosa 
lucida  e cristallizzata  alla  confusa.  Am- 
bedue giustificano  la  denominazione  di 
cavernosa  che  taluni  danno  alla  calcarea, 
che,  dall'alto  al  basso,  no  forma  la  con- 
stituzione  geologica  , brizzolata  di  orto- 
ceratili,  di  trocbifi,  c di  altri  fossili.  Le 
valli  sottoposte  sono  constiluite  fino  a 
molta  profondità  di  letti  limosi,  sabbiosi 
e ghiaiosi.  La  superficie  di  una  di  esse 
contiene  grossi  e piccoli  frantumi  ili  suc- 
cino, a color  giallo  cerco,  i quali  danno 
gitlati  nel  fuoco,  una  fiamma  ribollente, 
ed  un  odore  spiacevole  , posti  ai  lavoro, 
un  bellissimo  pulimento,  e strofinati  col- 
la mano  una  forza  eleltrica.  Sta  da  vi- 
cino una  cava  di  pece  minerale  , mista 
con  terriccio  e diffusa  tra  pietre  calcarie 
in  tanta  quantità  da  poterne  raccogliere 
un  sol  uomo  circa  cento  libre  in  un 
giorno. 

Gli  abitanti  da  Taranla,  oltre  all’agri» 
coltura  attendono  al  lanificio  fabbricando 
panni  all'  uso  di  Arpino  , e possedendo 
lungo  l'Aventino,  tintorie,  purghi  e gual- 
chiere. 

Sia  nel  circondario  di  Lama  , in  di- 
stretto c diocesi  di  Lanciano  . -provincia 
di  Abruzzo  cilcriore  , con  sua  speciale 
amministrazione,  ed  abitauti  ISOO. 

Vi  si  tiene  una  fiera  il  giorno  tre  feb- 
braio di  ciascun  auno,  ed  un  altra  il 
girano  2 del  mese  di  luglio. 

TARANTO.  Antica  città  assai  «nomata 
nella  storia.  K’  distante  trentanove  mi->' 
glia  da  Molerà- sessanttmo  da  Lecce,  po- 
sta ali'  estremità  settentrionale  del  golfo 
del  suo  nome  tra  due  seni  profondi  , il 
mar  Piccolo  all’est  ed  il  Mar  Grande  al- 
l'ovest sopra  un  isola  congiunta  al  coo- 
tin  nle  per  mezzo  di  dne  punii  di  pietra. 
Lalit.  n.  40.  28’  0"  long.  18.  14'  *8" 

Nei  vetusti  tempi  fu  una  delle  più 
belle  citlà  dell'universo.  Essa  si  stendeva 
in  giro  lungo  le  sponde  del  mare,  e do- 
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ve  filmati  le  mura  della  città  incomin- 
ciava una  serie  di  case  di  campagna, 
che  presentavano  il  pomposo  e più  va- 
sto anfiteatro  che  mai  abbia  veduto  oc- 
chio umano.  Essa  era  più  vasta  u più 
popolala  di  Atene.  Tra  le  città  di  Italia, 
e Sicilia  Tu  la  seconda  dopo  Siracusa, 
tra  le  città  della  Grecia  la  prima. 

Il  perimetro  delia  città  rappresentava 
un  triangolo  che  avea  il  suo  vertice  tra 
oriente  e mezzogiorno , la  base  opposta 
era  il  solo  lato  che  attaccasse  colla  terra, 
gli  altri  due  erano  bagnati  dal  mare. 
Chi  venia  dall'attica  vedea  questo  insi- 
nuarsi in  uno  stretto  che  dividea  Taranto 
dall'opposta  Eobalia,  e poscia  dilatandosi 
formar  uno  dei  porti  più  adipi , e più 
sicuri,  che  si  conoscessero.  In  quésto  se- 
no dirimpetto  a Taranto , si  scaricava  il 
picciol  fiume  Galeso . che  molti  chiama- 
rono anche  Eurola. 

Un  isola  chiudea  I’  entrala  del  porto, 
in  essa  vi  era  una  rocca  fa  quale  coni- 
municava  colla  città  per  mezzo  di  un 
ponte.  Vi  era  pure  un  altro  ponte  in 
fondo  del  seno  , ed  univa  la  città  ad  un 
promontorio  della  terra  opposta,  alla  te- 
sta del  ponte  vi  era  una  porta  (ter  cui 
entravano  tutti  coloro  che  giungevano  a 
Taranto  per  la  via  di  mare.  All'ingresso 
si  presentavano  tre  ampie  strade  lungo 
le  quali  si  ergevano  i più  grandi  edificii 
pubblici,  da  una  parte  il  tempio  di  Er- 
cole, il  teatro , il  tempio  di  Nettuno,  il 
gran  circo,  il  tempio  di  Mercurio  ; dal- 
l'altra le  Terme  ed  il  Museo. 

Nell’epoca  in  cui  vitfeva  Piatone' la 
Repubblica  Tarentina  era  giunta  al  gra- 
do di  potenza  che  avea  uu  esercito  di 
quaranta  mila  fantine  cinque  mila  ca- 
valli, ed  un  armala  di  mare,  più  poterne 
di  quella  di  terra.  Plutarco  racconta  che 
spiando  i Tarantini  invitarono  Pirro,  dis 
sero  di  non  aver  bisogno  di  altroché  di 
un  generale,  poiché  essi  uniti  ai  Messè- 
ri, Lucani  e Sanniti  avrebbero  dati  tre- 
cento cinquanta  mila  fanti,  c trentamila 
cavalli. 

Da  questi  fatti  Carducci  nelle  sue  an- 
notazioni al  poema  di  .\quiuo  (Deliciae 
Terentinae)  crede  poter  asserire , che 
Taranto  avesse  potuto  contenere  2!S0  mila 
abitanti.  Se  egli  intende  della  sola  cillà 
di  Tarrauto  il  numero  sembra  esageralo, 
se  delfiniera  repubblica,  minore  del  ve- 
ro. 11  Cuoco  nel  suo  viaggio  di  Piatone 
in  Italia,  ha  posta  nella  line  del  secondo 
volume  una  pianta  di  questa  città.  Essa 
area  una  superficie  quadrata  di  circa  un 
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migli»  ed  (in  terzo,  ed  in  questa  super- 
ficie male  avrebbero  potuto  abitare  250 
mila  uomini.  Aggiungasi  che  gli  antichi 
non  conoscevano  le  nostre  case  a molti 
piani,  consumavano  più  terreno  dei  mo- 
derni, in  gdiiicii  pubblici  , e quella  su- 
perficie la  quale  potreblio  contener  (00 
mila  moderni  , appena  conterrebbe  la 
metà  degli  antichi.  Se  poi  si  parla  del- 
l'intera repubblica  ammesso  per  vero  che 
essa  avesse  una  forza  militare  di  non 
più  di  quarantamila  uomini,  e calcolando 
un  soldato  per  ogni  otto  uomini  /calcolo 
che  da  molti  si  siegue  come  il  più  pro- 
babile per  render  ragione  dei  troppo 
numerosi  esercii?  degli  autieri)  si  avreb- 
be una  popolazioue  di  trecento  ventimila 
uomini. 

E'  però  da  riflettersi , che-  questo  cal- 
calo il  quale  vale  per  i Sanniti,  e per  i 
Lucani  non  potea  valere  per  i Tarantini 
i quali  avendo  molte  arti  , mollo  com- 
mercio, ed  una  piaritta  poderosa  , non 
potevano  avere  i soldati  nella  propoT 
zione  di  uno  ad  otto  , ma  appena  avrao 
potuto  averne  in  proporzione  di  uno  a 
dodici.  Per  cui  si  deduce  elle  la  popo- 
lazione della  repubblica  Tarantina  non 
potea  esser  minore  di  HOO  mila  abitatiti 
E questo  numero  si  trova  aneli'1  propor- 
zionato. airestensioile  del  suo  territorio, 
il  quale  equivaleva  alla  ventesima  parte 
di  quello  elle  oggi  chiamasi  regno  di 
Napoli.  Ora  la  popolazione  delfiniere 
regno  si  valuta  nel  quarto  e quinto  se- 
colo di  Roma  eguale  a circa  in  !0  « 12 
milioni. 

1 Tarantini  seppero  presto  mettere  a 
profitto  IHoro  suolo  , e le  relazioni  che 
aveanò  con  ì viciui.  il  sito  era  il  più  op- 
portuno al  commercio.  Nessun  porto  vi 
era  sul  Jonio  dalla  Punta  di  Lcucopelra 
Uno  ad  Adria  , che  potesse  preferirsi,  a 
quello  di  Taranto,  il  porto  di  brindisi, 
Vhe  forje  per  ampiezza  superava  quello 
di  Taranto  mancava  degli  uomini  neees- 
sarii  g mantenere  un  commercio  mollo 
esteso,  prima  che  i Romani  ne  facessero 
il  loro  scolo  principale.  Tutti  gli  altri 
porti,  che  erano  sul  .Ionio  erano  piccoli, 
ed  incommodi.  L’Italia  al  mezzogiorno  di 
Tarrauto  si  va  restringendo  cd  il  com- 
mercio eravi  diviso  Ira  i popoli  che  erano 
sull'uno  e sull'altro  mare,  lppone  e Velia, 
dividevano  il  commercio  sii  Locri,  e Co- 
irono, e Reggio " suddivideva  ancora  il 
commercio  di  tutte  e quattro  questa  città. 
Taranto  si  trovava  nella  fronte  dell’Ita- 
lia che  incominciava  dalla  Messapia  a 
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divenir  spaziosa  ed  era  cesi  il  centro 
comune  del  commercio  di  molti  popoli. 

1 Tarantini  avevano  ciò'  che -nel  com- 
mercio ò utilissimo,  una  derrata  privativa 
che  non  avea  concorrenza,  la  porpora. 
Essi  la  traevauo  in  due  specie  di  con- 
chiglie, una  delle  quali  dà  un  liquore  di 
turchino  carico,  e l'altro  di  un  rosso 
chiaro,  dalla  diversa  preparazione  e dalla 
varia  mistura  di  questi  due  liquori , na- 
scca  quella  varietà  discolori  , che  era 
venduta  sollo  il  nome  di  porpora.  Il  più 
pregiato  era  quello  che  si  rassomigliava 
alla  violetta.  Era  tanta  la  quantità  della 
porpora  ,-  clic  sì  preparava  in  Taranto,, 
che  dai  cocci , che  soprav  ronzavano  se 
ne  formò  un  mmiticello,  fuori  della  porta 
Marittima. 

Preparavano  anche  i Tarantini  una 
lana  colta  lanugine  dì  un  ostrica  , que- 
sta lana  era  mollo  più  morbida  della  la- 
na ordinaria,  ii  suo  color  naturale  rasso- 
migliava ad  un  tessuto  di  squame  di  fer- 
ro levigato,  e di.  oro,  e ne  avea  in  parte 
anche  il  lucido. 

I popoli  vicini  a Taranto  erano  utili 
al  suo  commercio,  ed  alla  sua  forza.  Al 
suo  commercio,  perchp  non  avendo  essi 
arti,  ed  abbandonando  dall'  altra  parte 
dei  prodotti,  che  loro  somministrava  un 
territorio  fertile  c coltivato  con  diligenza 
vendeano  ai  Tarantini  questi  prodotti,  e 
compravano  le  manifatture  più  care. 
Alla  forza,  perchè  essendo  piccoli  e di- 
visi, non  poteano  se  erano  nemici , dare 
alcun  timore,  ed  amici  poteano  accrescer- 
gli molto  di  forza. 

I Tarantini  amavano  mollo  la  società. 
1 mercatanti  si  radunavano  sul  molo,  o 
sulla  contrada  degli  Argentar»  ; gli  uò- 
mini di  affari  si  riunivano  nel  faro  o nella 
Curia,  i savil  in  luoghi  più  appartali,  ove 
fossero  lontani  dalle  dislraaioui  e dai  ru- 
mori della  città.  Gli  altri  iu  altri  luoghi 
per  oziare.  In  qnesti  accorreano  molli 
venditori  di  vini  antichi  di  squisito  sa- 
pore. e di  altri  liquori  preziosi  e di  com- 
mestibili di  ogni  genere.  Quindi  vendea- 
no tutlociò  , che  per  esser  cattivo , non 
avrebbero  venduto  altrove.  Qui  concor- 
reano  ancora  tutte  le  donne,  che  vulcano 
far  conquista  di  amanti. 

, Vi  era  un  tempio  alle  muse  fattovi 
fabbricare  da  Pitagora.  Era  un  vastissimo 
edificio,  delle  sàie  per  tulle  le  classi  di 
uditori,  ove  convenivano  uomini  e donne, 
ve  ne  erano  delle  più  ristrette  per  co- 
loro i quali  erano  iniziali  a gradi  mag- 
giori. Vi  erano  ancor  delia  sale  destinate 
nani  tu  luroti 
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ad  uso  di  biblioteca.  La  biblioteca  di 
Taranto  era  la  più  numerosa  di  libri. 
Vi  erano  ancora  stadj,  giardini,  boschetti, 
portici,  sale  per  la  musica.  1 Pitagorici , 
dei  quali  vi  era  un  gran  numero  in  Ta- 
ranto, reputavan  la  musica  la  prima  tra 
le  arti  purificatrici  dell'  anima,  e la  gin- 
nastica la  prima,  tra  le  arti  conservatrici 
del  corpo,  v <'  , 

I mitologi  [«imi  storici  delle  nazioni 
spacciarono  per  fondatore  di  Taranto  un 
figlio,  o nipote  di  Nettuno,  che  riportava 
lo  stesso  nome.  Fu  accolta  questa  tradi- 
zione da  Pausania,  Servio,  Probo,  Pìlade, 
ErinuaEuslazio,  Celio  Rodigino, ad  Alessan- 
dro di  Alessandro.  Era  in  potere  dei  Cretesi 
Iapigi,  allorché  Talanto  condottiero  dei 
Partenii  approdò  alle  sue  spiagge,  ecol- 
T ajuto  degli  Achei,  che  guerreggiavano 
nelle  sue  vicinanze  la  conquise.  Egli  la 
denominò  Tarentum  essendo  Tarasi  il 
nome  primitivo,  la  ridusse  in  colonia  e 
T assoggettò  ad  un  governo  monarchica 
aristocratico  avvenimento  che  accadde 
verso  I’  Olimpiade  XV11T,  cioè  787  anni 
avanti  l'era  volgare. 

II  vigore  dei  nuovi  ordini  posti  in  o- 
pera  dall'intrepido  capo  de'Parteni,  con- 
tinuarono ad  ingrandire  H territoiio,  e 
la  fonia  della  Repubblica  a danno  de’po- 
poli  circostanti. 

Non. andò  guari,  che  sedizioni  intestine 
lo  costrinsero  a cercar  sicurezza  e rico- 
vero in  Brindisi,  tra  quegli  stessi  che  le 
sue  armi  aveano  cacciato  a .viva  forza  dai 
patri  lari.  Oppresso  dal  duolo  cessò-  di 
vita  Ira  prieghi  agli  astanti  di  sparger 
le  ceneri  del  suo  cadavere  nei  dintorni 
di  Taranto  per  ricuperar  patria  e terre 
in  virtù  dell’  Oracolo  di  Delfo.  Si  affret- 
tarono i Brindisini  di  eseguire  il  suo 
precetto,  ma  da  vincitori  rimasero  vinti. 
Subito  i . Messapi  ed  i Pèucezi  corsero 
alie  armi,  scelsero  per  capo  Opis,  e mar- 
ciarono contro  Taranto,  mà  furono  parte 
uccisi  c parte  fugati:  le  loro  regioni sog- 
giaquero  a ruba,  c le  popolazioni  adec- 
cessi  jAi  eterna  esecrazione,  specialmente 
per  la  strage  dei  cittadini  di  Carbina.  In 
memoria  di  queste  vittorie  i Tarantini 
spedirono  a Delfo,  come  doni  votivi,  ca- 
valli e donne  prigioniere  in  bronzo.  Indi 
presero  aspetto  minaccevole  conlro  gli 
altri  Siati  circonvicini.  Spinti  dal  timore 
del  coaiun  periglio  i Metaponlini  i Si- 
bariti ed  i Grommati  si  collegàrooo,  e 
posero  in  piedi  forti  eserciti.  1 Tarantini 
attirarono  al  proprio  partito  i Sìrici , ed 
i Locresi.  Dopo  varie  vicende  prospere 
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ed  avverse  agli  unì , ed  agli  altri , un 
trattato  stabili  il  Brattano,  come  dell'Ita- 
lia colla  Giupigia.  Sotto  nome  d’ Italia 
nei  primitivi  tempi  si  comprendeva  sol- 
tanto il  tratto  della  presente  Calabria  , 
racchiusa  tra  il  golfo  di  Squillace,  c quello 
di  6.  Eufemia.  Il  lato  opposto  si  chiama- 
va Japigia. 

Da  quest'ora  Tarauto  cominciò  ad  ele- 
varsi a maggior  grandezza  ed  opulenza 
e divenne  nei  tempi  vegnenti  come  atte- 
sta Lucio  Floro,  capo  delia  Calabria,  della 
Lucania  e della  Aputia  ; ò città  fatnosA 
non  solo  per  la  sua  estensione,  e per  la 
fermezza  delle  sne  mura,  ma  sibbene  per 
la  sua  imponente  situazione  , e pel  suo 
nobile  porto  alle  gole  del  mare  Adriatico, 
dove  pr  ivasi  un  gran  commercio  coll’l- 
stria,  coll’  Illirio,  coll’  Epiro,  coll’ Àcaja, 
coll’  Afica  , colla  Sicilia.  >•  ■—  La  natura 
avea  concorso  a renderla  rinomata  colla 
dolcezza  del  clima,  coila  fertilità  del  suolo, 
e coll'  aspetto  del  doppio  mare , c colla 
varietà  deHe  vedute  pittoresche  : doni  che 
fecero  dire  ad  Orazio 

lite  torrarum  nubi  prwter  omnes 
AnfUlat  vidtt. 

. #*  • » , 

L’  epoca  della  sua  più  alta  rinomanza 
fu  quella  in  cui  Archita  gran  filosofo,  e 
legislatore,’  presedè  al  governo  , e sette 
volte  duce  nell’  armi  rimase  sempre  vin- 
citore nelle  guerre  coi  Messa  pi,  e coi  Lu- 
cani. Per  opera  dei  subì  regolamenti  , e 
(consigli  i cittadini  si.  dedicai Ono  tutti  al- 
p agricoltura,  alta  pastorizia,  alle  urli,  e 
’er  la  diffusione  dei  suoi  precetti  morali, 
bandirono  i vizi»  specialmente  gii  sfìlet- 
tameuti  della  voluttà  sorgente  dei  mali 
più  funesti  pel  genere  'umano.  Si  dice 
ebe  egli  avesse  in  bocca  questo  discorso: 
Se  mi  domandano  come  Taranto  sia  di- 
ventato grande?  Risponderò:  colla  buona 
agricoltura.  Come  possa  conservarsi  gfan- 
def  Coila  migliore  agricoltura.  Cubie  possa 
accrescer. la  sua  grandezza?  Coll'ottima 
agricoltura.  I Tarantini  talvolta  vogliono 
favole,  ma  io.  rammento  loro  che  Apollo 
non  altro  concesse  a Falanto,  che  Saturo, 
ed  i fertili  aampi  di  Tarauto. 

Dop  la  sua  morte  lo  stimolo  della 
gloria  e della  virtù  cominciò  a mancar 
da  giorno  in  giorno,  ed  ad  occupare  il 
suo  posto  un  complesso  di  vizii  che  pro- 
dussero la  degenerazione  dei  costumi.  Si 
videro  le  cariche  più  eminenti  affidate  a 
malvagi  prepotenti,  a ricchi  licenziosi,  e 
ad  ignobili  buffoni.  Si  presero  a trattar 
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gli  affari  pubblici  finanche  nei  teatri  co- 
me se  fossero  comiche  rappresentazioni. 
Gli  assennati  Cittadini,  assorditi  dalle  gri- 
da, e dalle  violenze  della  plebe  più  non 
intervennero  nelle  pubbliche  adunanze. 
Nuovi  diletti  si  cercarono  alle  attrattive 
della  lussuria,  ed  alle  sensazioni  dei  pia- 
ceri. Le  ricchezze  non  servirono  che  a 
ostentar  lussi  eccedenti,  e pranzi  paras- 
sitici. i beni  addetti  al  sollievo  dei  biso- 
gnosi si  invertirono  in  tali  c tanti;  sol- 
lazzi dell’  infima  plebe,  che  corse  prover- 
bio essere  pei  Tarantini  più  feste  e più 
giuochi  solenni  che  giorni  dell’anno.  Tal 
divenne  Taranto,  che  innanzi  avea  osato 
sfidar  la  severità  Spartana,  ed  avea  in- 
dòtto Rama  a non  tirarsi  addosso  la  sua 
iniinistà. 

1 Messapi,  ed  i Lucani  per  lungo  tem- 
po frenati  dal  forte  braccio  di  Archita 
ripreser  coraggio,  e combatterono  contro 
i Tarantini,  tostoebe  per  la-morté  di  que- 
sto illustre  Magistrato,  parve,  che  svanisse 
ogni  virtù  in  quella  repubblica.  Quindi 
i loro  constanti  avventurosi  successi  se- 
naiali  còlla  rovina  di  Metaponto  alt  ri - 
uita  ai  Sanniti  generarono  un  tale  spa- 
vento, cho  i Tarantini,  incapaci  di  ve- 
gliare alia  propria  sicurezza  chiamarono 
iù  aiuto  Archidamo  Ho  di  Sparta.  Si  com- 
battè presso  Manduria  , ed  il  valoroso 
duce,  cadde  nella  prima  mischia. 

Distendendoci  ili  giorno  in  giorno  l’im- 
pero dei  Brezzi  c dei  Lucani  sulle  rovi- 
j. ne  dei  Greci,  i Tarantini,  ai  quali  mag- 
giormente importava  di  fiaccar  1’  attività 
[ dei  barbari,  vedendo  la  Grecia  inabile  a 
proteggerli,  invitarono  a tali’  uopo  Ales- 
> sandro  Molosso  Re  d’  Epiro,  che  accettò 
volentieri  I’  impresa,  lusingandosi  troppo 
facilmente  di  poter,  fare  in  Occidente 
t'  istessa  prodigiosa  fortuna,  che  il  gran 
do  Alessandro  sito  cognato  e nipote  slava 
facendo  in  Asia.  Giunto  in  Dalia  i primi 
nemici  .elio  trovò  da  combattere  furono  i 
Messapi,  come  più  prossimi,  ed  i | ù mo- 
lesti a suoi  alleati  i Tarantini;  Tuttavia 
mosso  da  vero  o simulato  rispetto  per 
non  so  quale  autico  oracolo,  risparmiò  la 
città  di  Brindisi , u strinse  alleanza  con 
| quella  Repubblica,  la  cui  costante  amicizia 
I dovette  giovar  non  poco  a tenere  aperta 
una  sicura  e facile  corrispondenza  co’suoi 
stali  ereditarli.  Su  quell’  esempio  i l’eu- 
cezi),  c molto'  verisimilmentc  i Dauni  col- 
locati lungo  l’  Adriatico  ricercarono,  ed 
ottennero  la  sua  amistà,  riservando  egli 
ia  forza  contro  i Lucani  e i Brezzi.  1 le- 
, ilei  avvenimenti  delle  prime  campagne 
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misero  Alessandro  in  islato  di  liberar 
dalle  mani  dei  barbari,  Metaponto,  Teri- 
na,  Siponto,  Turio  ed  Eraclea,  come  fece 
in  seguito'di  Pesto,  dopo  aver  conqui- 
stata Cosenza,  ed  altri  luoghi  dentro  (erra, 
di  ragion  dei  nemici. 

Fatta  amicizia  con  i Romani  innanzi,  di 
progredire  colle  conquiste  nel  cuor  dcl- 
1'  Italia,  ei  attese  a raffrenar  l’ indocile 
spirito  dei  Greci,  che  pieni  di  sospetto 
tomevano  I'  ambizione  del  regio  alleato. 
Quindi  per  togliere  ar  Tarantini  qualsisia 
influenza  sui  pubblici  concilii  deila  Ma- 
gna Grecia  fece  trasferire  il  luogo  delle 
adunanze  da  Eraclea  posta  sotto  il  loro 
patrocinio,  nel  territorio  di  Turio,- presso 
il  fiume  Acalaodro,  oggi  Salandrella,  dove 
potea  ripromettersi  di  regolare  a suo  ta- 
lento lo  deliberazioni  della  dieta,  sotto  il 
colore  di  proteggere,  il  comune  interesso. 
Quantunque  gli  irati  Tarantini  d’  allora 
in  poi  cercassero  di  attraversare  i dise- 
gni d'Alessandro,  possiate  credere,  elio  il 
solo  e Vero  impedimento  a suoi  progressi 
come  lardi  riconobbe  egli  stesso  era 'la 
robustezza , ed  il  virll  carattere  degli 
Italiani. 

Quando' Agatode  di  Siraousa,  jl  quale 
avea  temalo  dì  sostituirsi  a Sosistrato 
nel  governo  della  cillà  di  Siracusa,  riu- 
scito male  nello  sue  imprese , dovette 
uscir  di  Sicilia,  venne  in  Taranto  insieme 
con  la  sua  banda.  I.a  città  ardua  a -fi- 
darsi a spada  straniera  accolse  Agatocle 
e la  sua  gente  d’  arme  in  qualità  di  sti- 
pendiati, benché  T umore  oltremodo  se- 
dizioso di  lui  desse  presto  a lèmure  che 
ei  tentasse  pericolose  innovazioni  nel  go- 
verno stesso  della  ciltà.  Allora  la  mobile 
c sospettosa  democrazia  cacciò'  Agatocle 
cou  lutti  i suoi , che  senza  perdersi  di 
coraggio,  fatta  legò  con  altri  banditi  , e 
venturieri  sparsi  per  ogni  tempo  in  copia 
nella  Magna  Grecia  , »’  incamminarono 
per  soccorrere  i Reggini,  angustiali  dalle 
armi  Siracusano. 

Entrata  Taranto  in  gelosia  dei  Romani, 
cercò  in  ogni  modo  di.  resistere  a'  loro 
progressi  nella  Italia  inferiore  ma  quan- 
do eglino  posero  piede  nella  regione  dei 
Soie»  tini,  prossima  ai  loro  confini  conob- 
bero meglio  tutta  la  grandezza  del  peri- 
colo, e la  necessità  di  assicurare  la  pro- 
pria salute.  La  receutu  alleanza  fra  Ro- 
mani e Sanniti,  tòglieva  ai  Tarantini  qual- 
siasi speranza  di  soccórso  da  parlo  dei 
loro  amici,  nè  tampoco  potevano  ricorrere 
ai  Lucani,  coi  quali  allora  guerreggiava- 
no. In  lai  situazione  si  volsero  di  nuovo 
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a Sparta,  elio  accordò  di  buon  grado  alle 
loro  instante  un  sufficiente  numero  di 
ausiliari,  ed  il  duca  Cfeoinene  nominata- 
mente ricercato  per  quella  spedizione. 
Giunse  il  generale  Spartano  con  cinque 
mila  uomini  ai  lidi  di  Taranto,  dove  ra- 
dunale altre  truppe  mercenarie  c Taran- 
tine, si  pose  alla  testa  di  un  esercito  di 
ventimila  fanti  e due  mila  cavalli. 

Primo  tratto  della  sua  fraudolente  po- 
litica Si  fu  di  stringere  alleanza  coiMes- 
sapi  ed  i Lucani,  che  per  timore  di  quel- 
T armamento  si  riconciliarono  a suo  grado 
coi  Tarantini,  eccetto  quelli  ebe  occupa- 
vano Metaponto  , i quali  si  opposero  a 
tale  accordo.  Cleonimu  risoluto  di  ridurre 
quella  ciltà  all'  ubbidienza  prima  di  ten- 
tare altra  impresa,  condusse  l'armata  in- 
contro alle  milizie  Lucane,  dominanti  in 
Metaponto,  che  all’  aspetto  di  tante  forze 
vennero  ai  patti,  o il  ricevettero  dentro 
alle  mura  come  amico.  Qò  don  ostante 
lo  sleale  Spartano  abusò  indegnamente 
della  promessa,  fede,  strappami»  a forza 
dagli  abitanti  copia  di  danaro , e pren- 
dendo per  ostaggio  dngcnto  Vergini,  che 
egli  destinò  a sensuali  piaceri , più  che 
alla  sicurezza.  Immerso  cosi  nella  lussu- 
ria non  area  nulla  intrapreso  che  vales- 
se ad  illustrare  il  regio  nome  che  por- 
tava, quanto  manifestò  la  risoluzione  di 
voler  passare  in  Sicilia  a fin  di  reprimere 
la  tirannia  di  Agatode,  ma  in  quella  vece 
andò  subito  con  le  proprie  truppe  a sor- 
prender Corriva,  cui  fere  patire  gravis- 
simi mali.  1 Tarantini  delusi,  e altamente 
irritati  protestarono  di  concerto  colle 
nazioni  confinanti  di  non  lo  Voler  più 
nei  loro  domini  ; per  la  qual  cosa  Cteo- 
n imo  avendo  bandito  dall’animo  ogni  ri- 
spetto, tornò  prestamente  ai  lidi  d'Italia, 
per  castigare  i ribelli.  Approdalo  alla  ri- 
viera del  Saleulini  , s'  impadronì  prima 
di  una  citta  di  loro  pertinenza,  mise  in 
vendita  gli  abitanti.;  saccheggiò  le  cam- 
pagne, e di  più  minacciava  di  far  soppor- 
tare a quei  popoli  maggiori  guai  allorché 
i Romani  mandarono  in  soccorso  dei  loro 
alleati  il  console  Paolo.  Sia  che  il  gene- 
rale Romano  con  . un  fortunato  fatto  di 
armi  respingesse  i Greci  dallo  navi,  sia 
ebe  li  ritrovasse  già  allontanati  dal  lido, 
certo  è che  tutta  la  regione  dei  Saleulini 
fu  parificata  e restituite  le  città  a'  suoi 
abitatori.  . '■  ' i 

Dopo  la  morte  di  Agatocle  la  confu- 
sione era  al-  colmo  nell'  Italia  meridio- 
nale. 1 Lucani  ed  i Brnzi  aveano  giurato 
la  rovina  di  Turio,  i Romani  sotto  la  con- 
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dotta  di  Fabricio  trionfarono  di  quei  po- 
poli, liberarono  li.  piana,  e vi  lasciarono 
una  guarnigione  (485).  Nello  stesso  tem- 
po inviarono  un*  squadra  di  dieci  galere 
ad  incrociare  nel  golfo  di  Taranto.  Dn 
giorno,  che  il  popolo  di  questa  città  ce- 
lebrava i giuochi  in  un  Teatro,  che  do- 
minava il  mare,  taluni  doi  vascelli  romani 
apparvero  all’  entrala  del  porto.  11  Dema- 
gogo Filocari  cominciò  a gridare,  dicendo 
che  quei  navigli  minacciavano  la  città  , 
che  secondo  il  testo  degli  antichi  trattali, 
i Romani  non  potevano  navigare  sullo 
stretto  di  Sicilia  al  di  là  del  Promonto- 
rio di  I-acinio.  A tali  parole  la  folla  si 
precipitò  verso  le  galere,  attaccò  con  fu- 
ria i navigli  Romani,  ne  mandò  a fondo 
quattro  nel  porto,  e ne  prese  un  quinto. 
11  Daumviro  peri  nel  mare  con  un  gran 
numero  di  Romani;  i rematori  furono  ri- 
dotti in  ischiavitù. 

Nell’  ebbrezza  del  loro  facile  successo 
L Tarantini  si  affrettarono  di  inviare  delle 
forze  : innanzi  Turio,  e questa  città,  che 
nulla  area  più  a sperare  dalla  parto  del 
mare,  fu  ridotta  ad  aprire  le  porte  alPi-' 
nimico.  Si  lasciò  partire  la  guarnigione 
Romana,  ma  i principali  cittadini  furono 
inviati  in  esilio,  e la  città  abbandonata 
al  saccheggio.  Roma  abbenchè  estrema- 
mente offesa,  pure  avrebbe  voltilo  evitare 
una  guerra,  che  avrebbe  sollevata  contri! 
di  lei  tutta  l' Italia  meridionale,  nel  mo- 
mento in  cui  lottava  ancora  contro  1'  E- 
truria,  e poteva  temere  qualche  solleva- 
mento nel  Sannio.  Cosi  si  contentò  di  rcj 
clamare  la  libertà  dei  prigionieri , ed  il 
Ristabilimento  di  Turio , con  la  ripara- 
zione dei  danni , e le  estradizioni  degli 
autori  dell'  attacco.  Ma  il  popolo  di  Ta- 
ranto, rotea  la  guerra.  Allorché  gli  arti- 
basciadori  furono  introdotti  nel  Teatro  , 
ove  secondo  1’  uso  Greco  il  popolo  era 
riunito  , le  loro  preteste  eccitarono  un 
riso  grossolano.  Qnando  Postando  prese 
la  parola;  le  inesattezze  grammaticali,  che 
furono  notate  nel  suo  aire,  fiirono  una 
novella  canea  di  risa..  Non  si  degnò  riep 
pure  di  rispondergli,  e gii  ambasciadnri 
furono  espulsi  dal  Teatro.  Come  Postando 
si  ritirava,  un  uomo  ubbriaco  gli  si  av- 
vicinò, e macchiò  la  sua  vaste  nella  ma- 
niera più  villana.  Tutta  la  cinta  dell’  an- 
fiteatro risuonò  di  scoppia  di  risa  e di 
applausi.  Il  Romano  trasformando  tale 
insulto  in  un  presagio  favorevole.  « lo  no 
accetto  1’  augurio  gridò  , voi  ci  date  ciò 
che  noi  non  avevamo  domandato.  » Poi 
mostrò  al  popolo  il  suo  vestimento  insoa- 
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rato,  e siccome  le  risa  raddoppiavano  ; 

« Ridete,  egli  disse , quanto  volete , ma 
voi  piangerete  bentosto  poiché  (e  macchie 
di  qaesta  veste  saranno  lavate  nel  vostro 
sangue.  » A Roma,  quando  si  conobbe 
questo  insulto,  che  era  stato  fatto  ai  de- 
putali, il  Senato  deliberò  per  più  giorni, 
e fu  risoluto,  che  il  consolo  Emilio  Bar- 
boia,  invece  di  andare  nel  Sannio,  mar-, 
cercbbe  su  Taranto . rinnovellcrebbe  le 
domande  già  presentate  dagli  ambascia^ 
dori,  e spingerebbe'  la  guerra  con  vigore, 
se  queste  condizioni  fossero  rigettate.  Ta- 
ranto rifintò  ogni  specie  di  soddisfazione, 
e si  ostinò  nelle  sue  negative.  Un  sitnil 
contegno  da  parte  dei  Taranti  sarebbe 
appena  credibiie,  se  non  si  consideri  molto 
addentro  la  natura  dei  toro  animi.  La 
felice  sitùaziane,  la  capacità,  e la  sicu- 
rezza del  porto  di  Taranto  lo  avevano 
constituito  runico  emporio  dei  naviganti 
dell’  ionio  c dell’  Adriatico.  Mercè  dei 
giornaliero  concorso  di  gente  straniera, 
e dei  copiosi  frutti  di  un  esteso  traffico 
si  introdusse  di  buon  ora  Ira  i cittadini 
un  esuberante  ricchezza,  la  quale  rese 
inutile  non  tanto  1’  originaria  severità 
Spartana,  quanto  i saggi  ordinamenti  di 
Archita,  e Pitagorici.  Cosi  gli  animi  loro 
degenerati  pei  vizi  dell’ opulenza  , e del 
lusso,  cran  di. lunga  mano  fatti  insensi- 
bili al  segnalato  guiderdone  c della  virtù 
e della  gloria. 

Oltre  a ciò  la  forma  democratica  del 
governo  manteneva  i noti  eccessi  di  pò.- 
polare  licenza,  mentre  il  basso  volgo  per 
proprio  esercizio  applicato  alla  pescagione 
conservava  l’ indole  turbolenta  , special- 
mente familiare  a gente  marinaresca.  Un 
particolare  statuto  di  Taranto  , lodevole 
nel  suo  priucipio,  d’  avore  cioè  dei  boni 
stabili  appartenenti  ai  comune  per  sol- 
levare la  classe  più  indigente  servì  non- 
dimeno a nudrir  l'ozio  e l'infmgardagine 
tra  l'infima  plebe,  di  modo  che  divulgava 
una  fama  maligna  esservi  in  quella  città 
più  feste,  c giunchi  solenni , che  giorni 
dell’  anno.  I giuochi  equestri , sempre 
sfarzosi  erano  più'  avidamente  bramati 
dai  Tarantini.  Allusive  a codesti  giuochi 
son  le  monete  (U  Taranto  rol  solito  tipo 
d’un  cavaliere,  ed  il  nome  del  Magistrato, 
che  li  presedeva.  Le  numeroso  medaglie 
Tarantine,  fanno  fede  della  copia  de’pre- 
ziosi.  metalli  che  vi  erano.  Più  di  sette- 
cento se  ne  conoscono,  varie  tra  loro,  de- 
scrittv  dal  Ch.  Avellino  nel  suo  -Giornale 
xVumùmtiffro.  Le  strane  coso  che  si  leg- 
gono.degii  antichi,  dell’ inusitata  nnllez- 
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sa  del  Tarantini dell’  eccedente  lusso  , 

dei  licemiosl  costumi,  possono  forse  cre- 
dersi un  poco  esagerato.  Ma  in  ogni  modo 
è certo  che  i lieti  abitanti  di  una  città 
copiosa  di  tutti  i beni  ’e  splendidamente 
adorna  dalle  belle  arti,  dove  lo  spirito  , 
la  sensualità,  o le  passioni  procuravano 
d’  un  giorno  all'  altro  nuovi  diletti,  non 
eran  per  farsi  troppo  repugnanti  alle 
pericolose  attrattive,  della  lussuria , ed 
alle  morbide  sensazioni  di  studiati  pia- 
ceri. • 

Tal  'era  quel  popolo  sconsiderato  , elle 
osava  con  si  grande  arroganza  di  sfidar 
la  robustezza  di  Roma.  Con  tutto  ciò  è 
da  confessare  che  la  forza  pubblica  col 
comune  poteva  farsi  temere  da  qualsivo- 
glia nemico.  La  sua  annata  navale  era 
la  più  numerosa  di  tutti  i Greci  Italici, 
quella  di  terra,  se  Crediam  a Strabono , 
contava  trentamila  fanti  ',  tremila  cavalli 
scelti,  e rhillc  ufficiati  di  ogni  grado,  ol- 
tre l’abbondanza  dell’  erario  . che  dava 
straordinariamente  i mezzi  di  assoldar 
gente  di  terra  e di  mare,  e di  riunire  al 
bisogno  nu  numero  asSai  maggiore  di 
combattenti.  La  cavalleria  Tarentina  era 
si  eccellente  , che  da  quella  derivò  un 
ordine  particolare  di  battagli?  chiamato 
con  Greco  nome  ; con  un  vocabolo  spe- 
ciale allusivo  alla,  città.  Ciascun  soldato 
scagliando  dardi,  conduceva  due  cavalli, 
e stancato  I’  uno,  saltava  sul}'  altro  senza 
toccar  terra. 

Eccitava  maggiormente  Taranto  alla 
guerra,  l'alleanza  della  maggior  parte' 
delle  città  Greche  c la  sicurezza  dell’ap- 
poggio dei  MessapK,  che  ella  avea  altre 
volte  combattuto,  ma  di  cui  era  divenuta 
come  la  metropoli.  T‘,Br<izzi  ed  L l ucani 
doveano  ancora  secondarla.  Essi  doveano 
vendicarsi  dei  danni  che  i Romani  ave, ino 
fatto  loro  provare.  Frattanto,  siccome  Ta- 
ranto si  sentiva  incapace  di  dirigere  tutte 
le- sue  fòrze,  ella  ebbe  ricorso  secondo 
il  suo  costume  ad  un  capo  straniero  , e 
fu  a Pirro  Re  di  Epiro  che  tu  indirizzò. 
Tutti  i Tarantini  però  non  approvarono 
questa  risoluzione;  taluni  tra  loro  videro 
con  inquictudmè  il  vicino  arrivo  del  Re. 
di  Epiro.  ?fel  di  che  autenticar  dovessi 
il  decreto,  un  uomo  di  'probità,  chiamato 
Metone,  pensò  di  farsi  ascoltare  usando 
nno  stratagemma,  che  basta  solo  a caraf- 
terizar  lo  spirito  di  que’ nazionali.  Mes- 
sasi in  capo  una  ghirlanda  appassita  , e 
presa  una  fiaccola  in  mano  a guisa  di 
uomo  caldo  di  vino  andò  alla  conclone  , 
preceduto  da  una  senatrice  di  fiauto.  A 
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quella  vista,  trasandati  gli  affari,  comin- 
ciò il  popolo  a rallegrarsi  con  fare  istanza 
alla  femina  che  sonasse  , ed  a lui , che 
cantar  volesse  inoltrandosi  in  mezzo. 
Quando  con  quest’aspettativa  furono  tutti 
in  silenzio:  « Ben  fate,  disse  egli,  o Ta- 
rcntini  a permettere,  mentre  è lecito,  che 
chiunque  or  voglia  scherzare , il  faccia 
Kberatqentc ; e se  voi  saggi  siete,  conti- 
ntierete  a goder  di  quella  libertà,  che  ora 
abbiamo;  perciocché  quando  sarà  entrato 
Pirro,  ben  altre  cose  vi  conterrà  laro,  e 
viver  non  più  a nostro,  ma  a loro  arbi- 
trio. » Questo  scaltro  discorso  produsse 
con  rapida  sensazione  movimento  grande 
e mormorio  per  quella  assemblea, 'ma  co- 
loro die  temevan  gastigo,  se  si  fosse  fatta 
la  pace  strascinarono  di  bel  nuovo  a vò- 
glia loro  la  mobil  fantasia  del  popolo  ebo 
incitato  contro  Melóne  lo  cacciò  fuori 
senza  rispetto.  Aulorizzato  periamo  il  de- 
creto furon  tosto  mandati  ambascindori 
a nomo  dei  Tarantini  e dei  loro  alleali , 
affinchè  con  ispeqiosi  allettamenti,  e ric- 
chi donatili  indicessero  il  Re  a prender 
il  supremo  comando  delle  forze  coltegate, 
affermando  che,  potrebbgr  formare  colte 
genti  dei  Lucani,  Messapi,  c Sanniti  un 
esercito  ili  treccntocinqunrita  mila  fanti 
o ventimila  cavalieri. 

Pirro  cresciuto  nella  scuola  salutare 
della  sventura  e formato  alle  armi  dai 
prodi  generali  di  Alessandro,  era  univer- 
salmente stimato  il  primo  capitano  del 
silo  secòlo-  ma  urta  smisurata  ambizione 
unita  a grande  incostanza,  macchiò  for- 
temente il  suo  caratteri:  colla  taccia  di 
avventuriere.  Essendo  sempre  avido  di 
nuove  conquiste  accettò  volentieri  l'invito 
de’  Tarantini  promettendo  di  impegnar 
le  forze  de’  suoi  Stati  pef  liberarli  dalla 
oppressione,  Sebbène  volgesse  in  mente 
di  usar  della  fortuna ‘per  estender  la 
propria  fama  e l’ impero,  nell’  Occidente. 
i)i  già  egli  servendosi  de’  vascelli  de’ 
Tarantini  avea  preso  Corcira.  Frattanto 
perchè  altri  non  sospettasse  deilo  sua 
ambizione,  egli  fece  porte  nel  trattai?, 
che  ritornerebbe  iic’  suoi  Stati  immedia- 
mente  dopo  la  guerra,  e che  egli  non. 
resterebbe  in  Italia,  se  non  il  tempo  ne- 
cessario alla  difesa  degli  alleati.  Egli  in- 
teressò ì re  successori  di  Alessandro  a 
concorrere  alla  sua  spedizione,  domandò 
ad  Antigono  de’ vascelli  perla  traversata, 
ad  Antioco  dell’ argento,  a Tolomeo  Ce- 
rauno  de’ soldati.  Quest’ultimo  soltanto, 
secondo  asserisce  Giustino  Jo  storico,  ac- 
condiscese alle  sue  domande  e gli  diede 
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per  due  aani  cinquemila  fami,  quattro- 
mila cavalieri  e cinquanta  elefanti.  I Ta- 
rantini nel  loro  orgoglio  mentitore  pre- 
tendevano che  essi  non  aveano  bisogno 
che  di  un  saggio  e rinomato  capitano, 
ma  che  non  mancavano  punto  di  buone 
truppe  e che  riunendo,  le  loro  furie,  e 
quelle  de'  loro  alleati,  metterebbero  in 
piede  di  guerra  un’armata  di  ventimila 
cavalieri  e di  trecento  cinquantamila 
pedoni. 

Allorché,  si  conobbe  in  Roma  it  pros- 
simo arrivo  del  re  di  Epiro  il  - consolo 
Emilio  spinse  vivamente  le  ostilità.  Egli 
fonò  i Tarentini  ad  accettare  il  combat- 
timento, e li  battè  ripetute  volte  e prese 
loro  talune  piazze  forti.  Frattanto  trat- 
tava i prigionieri  con  bontà,  e rinviò  li- 
beri senza  riscatto  taluni  di  essi  appar- 
tenenti alle  principali  famiglie  di  Taran- 
to. Spaventati  ria'  tuoi  successi  ed  in  pan 
tempo  sedotti  dalla  sua  umanità  i Ta- 
rantini pensavano  di  negoziare  la  pace, 
essi  diedero  ad  un  certo  Agitje  amico  de' 
Romani  il  titolo  di  stratego  con  pieni 
poteri.  Ma  in  questo  frattempo,  giunse  il 
ministro  ed  il  coniulonlc  di  Pirro  Cinea, 
acrmnpagmato  da  un  piccolo  corpo  di 
truppe.  Fece  l’ accorto  ed  eloquente  mi- 
nistro cangiar  aspetto  alle  cose;,  perocché 
con  esaltar  le  forze  del  suo  signore,  crebbe 
oltre  misura  là  fiducia  dei  Tarantini,  e 
gli  indusse  non  solo  a dopar  dal  comando 
il  loro  generale  Agide,  imputandogli  dì 
essere  troppo  amico  de’  Romani,  ma  an- 
cora a commetter  la  guardia  delia  'citUy- 
della  al  lido  Milane  Epirota.  Queste  cau- 
tèle erano  non  poco  necessarie  a far  riu- 
scire l’impresa,  attesoché  il  console  Emi- 
Uò  per  tenere' aperte  le -vie  ad  una  ri- 
conciliazione, trattava  i Tarantini  con  più 
che  sospetta  cortesia.'  Dopo  i!  primo  in- 
felice esperimento  delle  loro  armi,  la 
città  si  trovava  strettamente  assediata 
dalia,  parte  di  tèrra;  ina  la  presenza  d.i 
Cinea  deluse  le  speranze  di  Emilio,  ccol 
valido  braccio  degii  Epiroti  lo  costrinse 
a levar  l'assedio  per  ripararsi  in  Puglia, 
non  senza  molestarlo  gravemente-  nella 
ritirata.  Milone  con  i.  Tarantini  e gli 
Epiroti  attaccò  i Romani  carichi  di  spo- 
glie! in  uno  stretto  ove  ii  cammino  era 
chiuso  fra  il  mare  c montagne  inacces- 
sibili. La  flotta  Tarantina  avea  gettala 
l’ancora  a poca  distanza  e si  preparava 
a lanciare  de’  proiettili  su  la  colonna  ro- 
mana. L’armata  intiera  andavo  a pei  tre, 
> meno  che  essa  non  avesse  potuto  pas- 
sare le  montagne  abbandonando  i suoi 
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bagagli.  Ma  i capi  della  flotta  non  osa- 
rono mettere  in  azipne  le  loro  macchine 
-poiché  seppéro  elle  i Romani  aveano 
messi  innanzi  i loro  prigionieri,  in  mezzo 
rai  quali  vi'era  un  gran  numero  di  Ta- 
rantini,. e questi  sarebbero  stati  colpiti  i 
primi.  . , 

Alla  fine  giunse  Pirro.  Egtj  arrivò  in 
pieno  inverno,  malgrado  la  tempesta  che 
avea  dispersa  la  sua  flotta.  Egli  menava 
con  lui  ventimila  fantaccini,  tremila  ca- 
valieri , duemila  arcieri , cinquencento 
frombolicri  e venti  elefanti.  Come  le  sue 
truppe  furono  riunite, ‘reclamo  l'esercizio, 
del  potere  assoluto  sulla  città,  ed  usò 
secondo  I'  avea  preveduto  ed  annunziato 
-Melone,  di  questo  potere  per  sottomettere 
gii  abitanti  alla  più  severa  disciplina. 
N'oh  più  giuochi,  non  più  feste  ; it  con- 
vito comune  di  cui  la  colonia  dorica  avea 
consérvalo  l’uso,  ma  che  no»  '‘avea  più 
nulla  dr.lt’austerità  spartana,  fu  soppresso. 
Si  chiuse  il  teatro,  e si  impedì  la  riu- 
nione delie  assemblee  popolari.  I cittadini 
non  furono  più  liberi  di  abbandonare  il 
servizio  militare-  agli  stranieri.  Pirro  li 
incorpori!  nelle  sua  truppe  e li  fece  eser- 
citare da  mane  a sera  su  la  piazza  pub- 
blica. 1 giovani  solcano  fuggire  da  questa 
città,  die  don  era  addivenuta  se  con  un 
campo -militare,  ma  U re  avea  fatte  oc- 
cupare le  porle  e le  faeea  guardare  con 
cura. 

I Tarantini  cominciarono  a sentir  dis- 
piacere di  essersi  dati  ad  un  padrone, 
credendo  dì  chiamare  un  alleato.  Pirro 
intanto  temendo  che  gli  spirili  non  tor- 
nassero a simpatizzare  con  i Romani  si 
Assicurò  degli,  uomini  i più  influenti,  e 
sotto  diversi  pretesti  li-  inviò  in  Epiro. 
Egli  si  sforzò  di  guadagnale  Aristarco  il 
più  rinomato  ilegli  oratori  popolari,  sperò 
campro'm.ctlerlo  colla  sua  amicizia,  ma 
non  potendo  riuscirvi  gli  ordinò  di  an- 
dare in  Epiro.  Aristarco  non  osò  -resistere 
aperlameuic,  egli  si  imbarcò,  ma  invece 
di  andare  al  luogo  destinatogli,  secreta- 
meulc  cambiò  direzione,  e si  condusse  a 
Roma. 

1 Romani  da  parie  loro  si  prepararono 
alla  guerra.  Levarono'  delle  truppe  e po- 
sero guarnigioni  nello  città  alleate.  Le- 
vino console  condusse  rannata  in  Luca- 
nia. .S’impadronì  di  ima  piazza  forte  da 
deve  dominava  il  paese  e cosi  impedi  ai 
Lucani  di  fare  la  loro  congiunzione  con 
Pirro.  Egli  inviò  a Reggio,  che  era  restala 
fedele  a Roma  la  ottava  legione  composta 
di  timpani  sotto  il  comando  di  Decio 
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.Tubellio.  I Romani  mettenno  il  loro  più 
grand'interesse  ad  impedire  ogni  cumu- 
nicazione  fra  Pirro  ed  i Greci  di  Sicilia. 

Quando  il  re  seppe  l'arrivo  di  Levino, 
volle  guadagnar  tempo,  tin  die  tutti  i 
suoi  alleati  fossero  riuniti,  ed  indirizzò 
al  consolo  una  lettera  in  questi  termici  : 
« lo  so  che  vqì  vi  avanzate  con  un’  ar- 
mata contro  i Tarantini;  lasciate  i vostri 
soldati  e venire  voi  stesso  a trovarmi  con 
una  piccola  scotta,  io  sarò  arbitro  tra 
voi, ed  otterrò  colla  forza  i'esecozione  della 
sentenza  »,  Levino  rispose  : « Voi  mi 
sembrate  ben  presuntuoso  o Pirro,  & co- 
stituirvi giudice  fra  noi  ed  i Tarantini; 
quando  voi  stesso  avete  a renderci  conta- 
della  vostra  entrata  in  Italia,  lo'  verrò 
colia  mia  intera  armata  ed  infliggerò  un 
giusto  castigo  a voi  ed  ai  'vostri  alleati. 
A che  servono  lo  parole  quando  la  guerra 
va  a decidere  fra  noi  ? Marte  è I’  auto  re 
ed  il  protettore  della  nostra, razza  v 
. Le  dite  armate  si  incontrarono  su  de 
spondo  de)  Siri,  -fra  -Pandnsia  cd  Eraclea. 
Levino  giunse  a p'assàro  il  fiume,  mal- 
grado 'gli  sforzi  dei  Tarentini  o degli  Er 
roti  Un  tal  Mpgnele,  elle-  H re  avea  ri- 
• vestito  delle  proprie  armi  fu  ucciso  nella 
mischia,  e la  nuova  delia  mort»aiel  prin- 
cipe si  sparse  nelle  due  • armate;  ma  la 
cavalleria  tessala  e sopratuito  fili  eie* 
fanti,  il  cui  aspetto  era  nuovo  per  i do- 
mani, diedero  il  vantaggio  a Pirro-.  Il 
consolo  riunì  i resti  della  sita  armata  e 
li  condusse  in  una  città  della  Puglia.' 
Zonara  non  nomina  questa  città,  ma  Nie- 
burh  crede  con  ragione,  che  non  -potesse 
essere  che  Venosa,  si  felicemente  situata 
in  questo  paese  per  fare  una  guerra  sia 
difensiva  che  offensiva.  Fu  l' indomani 
della  battaglia  di  Eraclea,  che  Pirro  ve- 
dendo il  corpo  do’  Hnmoni  che  accano  si 
glbriosamente  combattuto  senza  voltare  il 
dorso  all'Inimico,  pronunziò  quelle  celebri 
parole:  « Con  simili  • soldati,  • io  presto 
avrei  conquistato  il  mondo  » e siaoome 
veniva  felicitato  pel  successo'  di  questa 
gin  "no  la  "«  Ancora-  ima  - Vittoria  come 
uesta,  cd  io  nje  ne  ritornerei  solo  iti 
plro  ».  Gli  autori  antichi  nou  sono 
d'accordo  sul  minierò  di  coloro  che  pe- 
rirono alla  battaglia-  d’ Hraela.  Dionigi  di 
Aiicarnasso,  ite  conta  più  di  quindicimila 
dalla  parte  de'  Romani  e tredicimila  da 
qnrlla  di  Pirro,  Geronimo  dicea,  che  i 
Romani  non  aveano  perduto  che  settemila 
uòmini  e Pirro  un  po’  meno  di  quattro- 
mila. Plutarco1  si  è contentato  di  citare  i 
due  autori  senza  decidere  la  questione  ; 
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ma  Nieburh  fa’ osserva  re  con  ragione  che 
Geronimo  era  contemporaneo  degli  av- 
véniménti e che  egli  avea  sotto  gli  occhi- 
le  memorie  stesse  di  Pirro,  e por  conse- 
guenza la  sua  opinione  debbo  esser  pre- 
ferita. 

I risultati  della  vittoria  furono  immen- 
si. Non  solamente  i Lucani  ed  i danniti 
si  congiunsero  con  i Tarantini  e con 
Pirro,  ma  la  maggior  parte  delie  città 
italiche  si  -dichiararono  per  lui.  Molti  al- 
leati di  Roma  defezionarono,  fra  gli  altri 
i Pugliesi.  I LoCresi  tradirono  la  guar- 
nigione romana.  II  capo  della  legione 
Campana  -Dceio  Ginbellio,  accusò  i-  Reg- 
giani di  un  simile  tradimento.  Reggio  fu 
trattata  come  una  città  presa  di  assalto, 
si  scannarono  gli  uomini  in  istato  di 
portare  le  armi,  ie  doune  ed  1 fanciulli 
furono  ridotte  in  iscliiavitù.  Presto  i sol- 
dati non  si  riguardarono  più  come  Ro- 
mani, -essi  si  separarono  dalia  Repubblica 
e fecero  eaiisa  comune  col  Manierimi, 
che  si  erano  impadronit)  di  Messina,  ta- 
luni anni  innanzi,  e che  minacciavano  di 
estendere  il  loro  brigandagggio  io  tutta 
la  Sicilia.  " 

Pirro  sì  affrettò  di  profittare 'della  sna 
vittoria,  e sì  presse  su  Capua,  ma  Levine 
che  avea  ricevuto  do.'  rinforzi  occupò  que- 
sta piazza  e la  difese.  Obbligato  di  ri- 
nui.ziare  a Capita,  il  ré'tcniò  di  sorpren» 
dere  Napoli,  ma  non  vi  riuscì.  Allora 
concepì-  un  progetto  più  ardito  di,  mar- 
ciare sa  Roma.  Prese  E'regellee  prosegui 
il  silo  viaggio  attraverso  il  paese  degli 
Renici, -entrò  in  Anagni,  quindi  si  diresse 
su  Prenesie,  hi  cui  iucca  cadile  in  suo. 
potere.  Di  là,  dire  Floro,  vedeva  Roma 
che  riguardava  già'  coinè  sua  conquista.’ 

1 suoi- avamposti  si  avanzarono  ancora  di 
cinque  miglia  sulla  via  di  Roma.  Egli 
coniava  di  riunire  ai  suo  partito  i popoli 
ded  Lazio  c dell'Elruria,  ma  presto  venne- 
in  conoscenza  chtr  gli  Etruschi  aveano 
trattato  cel  senato.  L'armata  di  Corlinea- 
nio  non  mondo  più  a combatterli,  era 
rientrala  in  Roma  ed  era  pronta  ad  li- 
scimi! per  andare  incontro  al  re,  mentre 
Levino  lo  molestava  al  di  dietro  ed  in-  - 
ìercetlava  le  siie  comunicazioni.  In  que- 
sta critica  situazione  Pirro  prese  il  {tar- 
lilo di  tuonare  indietro,  -e  ritrovando  Le- 
vinò  in  Campania  con  una  armata  più 
numerosa,  clic  per  io  addietro;  ie  legioni 
romane,  gridò  egli,  rinascono  dunque 
come  l'Idra!  Ordinò  la-  sua  armata  in' 
battaglia,  e comandò  che  a'  innalzassero 
gridi  di  guerra  e ai  battessero  le  lance 
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su  ■ scudi  A-  tal  rumore  si  mescolò  il 
suoi)  delle  trombe  e le  grida  degli  ele- 
fanti. I Romani  vi  risposero  con  lauto 
ardore,  che  Pirro  noti  osò  arrischiare  il 
combattimento,  sotto  pretesto  che  i sacri- 
fico non  erano  favorevoli,  egli  ordinò  la 
ritirata  e ritornò  a Taranto,  ove  prese  i 
suoi  quartieri  d' inverno. 

Fu  allora  che  ebbero  luogo  le  celebri 
ambasciate  di  cui  parlano  tutti  gli  sto- 
rici. Fabricio  venne  a Taranto,  non  per 
domandare  la  pace  copie  Pirro  area  cre- 
duto, ma  il  riscatto  o il  cambio  dui  pri- 
gioni  Invano  Pirro  tentò  corromperlo, 
invano  lasciò  all'eloquenza  di  Ciuea  spe- 
dito legato  a Moina  il  carico  di  indurre 
i Romani  alia  pace.  Fu  forza  ricominciare 
le  ostilità.  Pirro  si  accinse  ad  assalire  i 
nuovi  consoli  P.  Sulpicio  Severo  e llecio 
Mure  che  si  trovavano  accampati  vicino 
ad  Ascoli  in  Puglia.  Ciascuu  esercito  con- 
tava quarantamila  combattenti.  Benché  i 
Romani  fossero  respinti  uè’  loro  alloggia-, 
meuti,  i vantaggi  che  nc  riportò  Pirro 
non  furono  cosi  manifesti,  nè  cosi  rile- 
vanti, come  era  da  aspettarsi  dall'abilità 
di  si  gran  generale,  il  console  Decio  la- 
sciò sul  campo  una  vita,  che  ad  esempiò 
de’  suoi  maggiori  volle  consecrare  alla 
salute  della  Repubblica.  w . 

• Pirro  ritiratosi  con  la  sua  truppa  -a 
Taranto  era  non  poco  affannato  in  pre 
parare  i mezzi  di  proseguire  la  guerra, 
quando  giunsero  colà  nunzi!  dalla  -Sicilia 
ad  invitarlo  a passare  in  quell'  i,oIa  per 
discacciarne  i Cartaginesi  c liberarla- da' 
suoi  tiranni.  Abbracciò  l’occasione,  pfesen- 
tataglisi,  ed  avendo  destinato  Milone  con 
un  farle  presidio  alla  guardia  di  Taran, 
to,  non  ostante  l'opposizione  da'  cittadini, 
fece  vela  per  la  Sicilia.  Ma  sollecitalo  dai 
confederati  c specialmente  dalla  tremante 
democrazia  di  Taranto,  ritornò  in  Italia. - 
. 'Giunto  a Taranto  attese  coti  tulio  ;tl 
vigore  dell  animo  a continuare  la  guerra 
offensiva  contro  i Romani.  I.a  sua  armata 
dopo  tanti  travagli  era  ridotta  a ventimila 
uomini,  le  truppe  Tarantine  si  riunirono 
per  necessità  agli  Epiroti,  uia  i confede- 
rali italiani,  indeboliti  per  le  recenti 
sconfitte,,  e sdegnali  con  Pirro  per  averli 
senza  riguardo  abbandonali,  nor.  furono 
troppo  solleciti  a raggiungere,  le  regie 
insegne.  Combattè  nei  dintorni...  di-  Bene- 
vento,  ina  1 Romani  . ebbero  Ja  meglio, 
cosicché  Pirro  fu  costretto  a ritirarsi  co- 
gli avanzi  dell’esercito  in  Taranto.  Questa . 
•ventura  lo  fece  risolvere  ad  abbaudontr 
del  tutto  le  bramate  conquiste  d’Italia, , 
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per  volgere  il  pensiero  all' acquisto  ere* 

liuto  più  facile  della  Macedonia,  ma  bt* 
sognava  celare  accortamente  agli  alleati 
una  intenzione,  che  avea  piuttosto  l’ap- 
parenza della  perfidia,  ebe  i segui  di  una 
abituale  instabilità.  Perciò  mentre  egli 
si  applicava  a , rincorare  gli  abbattuti  ani- 
mi de’  Tarantini  coi  comuni  argomenti 
della  fermezza  c costanza  nelle  avversità, 
spedi  lettere  ai  sovrani  di  Eto|ia,  deil'll- 
ìiria  e delia  Macedonia,,  per  ricercare  ap- 
p Urentemente  soccorsi  di  uomini  e di 
danaro.  Al  ritorno  de'  messaggeri  adunò 
un  -consiglio  de'  principali  Tarantini  ed 
Kpiroti.  ove  espose  la  necessità  di  audace 
egli  stesso  ad  accelerate  il  copioso  sov-. 
venioienlo  promesso  da'  suoi  reali  amici. 
Per  meglio  colorire  il  disegno  c mante- 
nérsi tuttavia  in  possesso  di  Taranto,  vi 
lasciò  una  forte  guarnigione  sotto  il  co- 
mando del  suo  miuor  figlio  Fieno  e del 
' fido  Milone,  di  poi  fece  \cla  di  notta- 
terapo  per  l'Epico,  dirigendosi  verso  la 
costiera  dei  monti  Acrocerauhi,  la  piu 
prossima  al  continente  italico,  che  sì  ino- 
pinatamente abbandonava  dopo  avere  spesi 
sci  anni  in  perigliosi  e vani  travagli.  •' 
Affannata  Taranto  par  la  sua  perico- 
lante librila,  e commossa  dal  turbolento 
spirito  della  democrazia  presentava  nelle 
sue  mura  quasi  lo  spettacolo  d’ una  guerra 
civile  tra  Milone  che  stava  chiuso  nella 
cittadella  cogli  Epiroti,  e i trepidanti  cit- 
tadini. In  questo  compassionevole  stato  i 
Tarantini  implorarono  soccorso  dai  Car- 
taginesi, elle  essendo  signori  di  gran  parte 
della  Sicilia  aveano  un  effettivo  interesse 
di  dominar  la.  costiera  meridionale  del- 
l’ Italia.  Erano  frattanto  giunti  i consoli 
sotto  le  mura  per  compiere  colla  ridu- 
zione di  quel  popolo  licenzioso,  la  nazio- 
nale vendetta.  Ma  mentre  eglino  investi- 
vano per  terra  la  piazza,  la  flptta  Carta- 
ginese la  teneva-  strettamente  bloccata 
per  mare,  col  pretesto  di  liberarla  da’ 
perfidi  Epiroti.  Prescelse  Milone  fi  partito 
più  sicuro  di  trattar  con  Papirio  dulia 
roS.i  del  forte,  -a,  .condizione  di  potersi 
con  sicurtà  ritirare  io  Epiro.  Sia  che  i 
Tarantini  aderissero  alle  pressanti  insi- 
nuazioni di  Milone,  sia  che  fossero  da 
esso  lui  abbandonati,  il  vero  è che  i Ro- 
mani entrarono  sicuri  in  Taranto,  lasciata 
pure  in  loro  balia  dai  Cartaginesi,  non 
senza  un  principio  di  scambievole  avver- 
sione. Furono  i deboli  cittadini  tutti  di- 
sarmati-, videro  la  flotta  predala,  sman- 
tellale le'  mura  e il  comune  dichiarato 
tributario;  condiamo!  alle  quali  soltanto 
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consentirono  i Romani  di  rilasciare  ai 
Tarantini  l’ apparenza  di  una  vana,  ma 
tuttavia  desiata  libertà. 

Turpe  e senza  gloria  fu  la  loro  caduta, 
come  dovea  aspettarsi  da  un  popolo  molto 
prima  soggiogato  dai  perniciosi  suoi  vizii. 
L’avarizia  e l’orgoglio  da'  conquistatori 
non  risparmiarono  le  delizie  Tarantine, 
nè  tampoco  le  belle  pitture,  le  statue  ed 
i ricchi  ornamenti  dei  templi,  malaugu- 
rato esempio  di  quella  rapace  vanità  la 
quale  rende  gli  uomini  totalmente  inca- 
paci di  sentire,  che  non  sono  già  le  rie-  ' 
cliezze  predate,  ma  sibbene  le  proprie 
die  danno  una  fama  onorata  alla  città. 

Nella  guerra  Punica  i Tarantini  ten- 
nero la  parte  di  Annibaie,  il  quale  si 
giovò  molto  della  sua  fortissima  rocca. 
Le  flotte  Tarantine  anzi  disfecero  una 
flotta  Romana  di  venti  navi,  ma  la  loro 
armata  terrestre,  fece  mala  prova  contro 
il  valore  delle  milizie  Romane.  Niuna  cosa 
stava  più  a cuore  di  queste,  quanto  il 
rendersi  di  ruovo  padrone  di  Taranto,  da 
cui  traevano  il  troppo  precipitoso  augu- 
rio, che  Annibaie  non  trovando  più  luogo 
sicuro  dove  fermare  il  piede,  si  sarebbe 
indotto  a lasciar  l’Italia  in  abbandono. 
Con  tale  speranza  si  approssimò  il  gran 
Fabio  alle  mura  di  Taranto,  il  cui  assedio 
sarebbe  stato  malagevole  a riuscire,  se 
più  che  le  macchine  militari  non  avesse 
giovato  il  tradimento  di  una  guardia  de' 
soldati  Bruzi  che  facilitò  ai  nemici  l'in- 
gresso nella  piazza.  Sorpresi  cosi  i Taran- 
tini all’improvviso  si  arrischiarono  per 
ultimo  tentativo  a combattere  dentro  le 
moro,  dove  i furibondi  Romani  attenti  ad 
uccidere  e a predare,  spiegarono  l’usitata 
ferocia.  L’ero  e l’argento  predalo  secondo 
il  testo  visibilmente  corrono  di  Livio,  ec- 
cede ogni  credenza,  ma  fu  tanta  la  copia 
che  i Romani  coniaron  l'oro  dopo  il  sacco 
dì  quella  città,  trentasettemila  teste  di 
-servi  trovate  in  Taranto,  danno  una  pro- 
porzione più  ragionevole  di  popolazione 
c di  ricchezza. 

Fu  differito  a tempo  più  opportuno  il 
gestigo  de’  colpevoli  Tarantini,  benché  la 
città  fosse  da  Fabio  con  ambiziosa  rapa- 
cità incontanente  spogliata  delle  ricchezze, 
statue  e pitture  scampate  in  addietro  al- 
l’avidità de’  vincitori,  o di  nuovo  accu- 
mulate in  meno  di  un  secolo  dal  gusto  e 
dall’opulenza  Taranliua.  Fabio  trasportò 
fra  le  altre  cose  a Roma  e collocò  in 
Campidoglio  un  celebre  colosso  di  Creo- 
le, opera  di  Lisippo.  Un  allro  mirabil  co- 
losso di  Giove,  fattura  dello  stesso  Li- 
mi» di  aarou 
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sippo  fa  lasciato  in  Taranto  per  la  diffi- 
coltà di  poterlo  spiantare  dalla  base.  Non 
per  altra  ragione  dovè  dir  Fabio  « che 
si  lasciassero  ai  Tarantini  i loro  Dei  adi- 
rati » motto  celebre  ebe  l’adulazione  sto- 
rica produsse  poi  per  commendare  la 
moderazione  del  vincitore.  Quando  Anni- 
bale  venne  in  soccorso  di  Taranto,  non 
era  più  tempo.  Quindi  dovette  la  città 
riconoscere  per  sempre  la  superiorità  della 
superba  Roma,  e soggiacere  prima  alla 
condizione  di  colonia,  poi  di  municipio. 

A giudizio  di  taluni  scrittori  patrii,  la 
regione  Tarantina  cominciava  dalla  foce 
del  Bradano,  ed  ascendeva  fino  a Monte- 
scaglioso,  da  dove  piegava  in  direzione 
della  contrada  di  Ginosa,  Castellimela, 
Motola,  Grottaglie,  Oria,  Manduria  e finiva 
alle  sponde  marittime  sotto  Muraggio. 
Tutta  la  sua  estensione  è oggigiurno 
compresa  nei  circondarli  di  Taranto,  Mas- 
safra, S.  Giorgio,  Sàva  e parte  in  quei 
di  Montescaglioso,  Castellacela,  Motola, 
Grottaglie  e Manduria  nella  Terra  d'  0- 
tranlo. 

Divenula  Taranto  paese  di  conquista, 
spogliata  delle  sue  leggi  e de’  suoi  ma- 
gistrati, citino  verso  il  decadimento  e 
perdè  per  sempre  la  sua  antica  gloria  e 
grandezza.  Nondimeno  il  suo  stato  col 
tempo  si  raddolcì,  e poiché  nel  86»  di- 
venne pitta  municipale,  ritornò  in  qualche 
nome,  malgrado  la  sua  mollezza,  di  cui 
la  rimprovera  Orazio,  Che  dopo  Tivoli 
non  avrebbe  desiderato  che  il  soggiorno 
di  Taranto.  Decadde  quindi  ognor  più,  e 
non  avrebbe  lasciate  vestigia  di  sé  nelle 
posteriori  incursioni  de’  barbari,  massime 
de’  Goti,  che  la  distrussero,  sa  i profu- 
ghi Calabresi  non  avessero  dato  mano  a 
ristorarla.  Del  vastissimo  perimetro  del 
suo  abitato  non  restano  che  ruderi;  la 
maggior  parte  de'  eitladini  non  potendo 
tollerare  la  schiavitù  straniera  cercarono 
sotto  altro  cielo  una  patria  novella  : i 
pochi  rimasti  inerpicandosi  su  lo  scoglio 
ove  era  stata  l’antica  rocca  inespugnabile 
e diroccata  dagli  invasori  per  propria  si- 
curezza si  costruirono  delle  capanne  e si 
diedero  alla  pescagione.  Dopo  una  serie 
di  vicende  sfavorevoli,  ed  in  un  momento 
di  quiete  si  cominciarono  a fabbricar  delle 
case,  ciò  che  ora  forma  la  novella  città  a 
guisa  di  penisola  siccome  cirroscritta  dalle 
acque  cd  unita  al  continente  da  due  ponti. 
L’ antico  porto  che  dava  ricetto  alla  flotta, 
va  ora  sotto  il  nome  di  Seno  Tarantino, 
che  addentrandosi  dentro  la  terra  e co- 
1 municando  con  l' attualo  porto  esterno, 
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soffre  il  flusso  o riflusso  di  sei  ore  sotto 
' ponti  anzidetto  Alle  bocche  del  porto 
esterno  la  natura  ha  piantato  come  due 
baluardi  due  isolette,  una  di  circa  200 
jugeri,  ove  trovasi  stabilita  una  colonia 
per  seminarvi  grano,  legumi,  bambagia 
c altri  prati  artificiali  per  pastura  de’ 
greggi  che  colà  s'allevano,  l'altra  poi  ha 
circa  il  perimetro  di  un  miglio. 

Dopo  la  caduta  dell’impero  rumano 
Taranto  ubbidì  agli  imperatori  greci,  che 
ne  cacciarono  i Goti,  imperocché  mentre 
il  loro  re  Totila  devastava  l'Italia  nel 
846  i Greci  si  impadronirono  di  Taranto, 
che  abbandonandola  all' avvicinarsi  di  un 
distaccamento  di  truppe  del  re  goto  nel 
848  fu  poi  ripresa  da  Narsetc  nel  882. 
A’  Greci  la  tolsero  i Longobardi  coniai), 
dati  da  Romualdo  1 duca  di  Benevento 
nel  668  e quindi  se  ne  impossessarono 

Sii  L'ngari  ed  i Saraceni.  Espulsi  questi 
a’  Normanni  Taranto  ebbe  il  titolo  di 
Principato,  di  cui  goderono  molti  perso- 
naggi delle  stirpi  reali  che  dominarono 
la  regione. 

Il  normanno  Roberto  Guiscardo  avendo 
da  più  luoghi  cacciato  i Saraceni  ed  ot- 
tenuta in  investitura  la  Puglia  e la  Ca- 
labria da  Nicolò  11;  questo  papa  gli  pro- 
mise ancora  Matura  c Taranto,  perchè 
discacciasse  i Greci  da  Otranto.  Pertanto 
Roberto  con  grosso  esercito  espugnò  0- 
tranlo,  e per  accordi  prese  nel  1080  Ma- 
tera  e Taranto.  Alla  sua  morte,  gli  suc- 
cesse il  figlio  Ruggiero  nel  Ducalo  di 
Puglia,  ma  guerreggiato  da  Roemondo  I 
fratello  maggiore  ad  esso  cedè  parte  di 
Puglia  ed  il  Principato  di  Taranto,  indi 
Roemondo  I per  chiamata  di  Urbano  li  parli 
per  la  crociata  di  Terra  Santa  ove  conquistò 
Antiochia.  Alla  sua  morte  ereditò  i prin- 
cipali di  Antiochia  c Taranto  il  tiglio 
Boemondo  II.  Estinta  con  lui  la  domina- 
zione Normanna  successe  il  regno  degli 
Svevi,  de’  quali  il  primo  principe  di  Ta- 
ranto fu  Errico  VI  figlio  di  Federigo  1 
imperatore.  Di  poi  il  Principato  passò  nei 
Durazzo,  negli  Angioini,  quindi  nella  Casa 
del  Balzo,  ed  Orsino  del  Balzo  possedendo 
il  Principato  di  Taranto  alla  sua  epoca 
estendevasi  sopra  Otranto,  Brindisi,  Lec- 
ce, Nardo  Gallipoli,  Ostuni,  Bitonto,  Mo- 
lala, Ugento,  Biletto  c Conversano  città 
vescovili,  oltre  molte  grosse  castella  e 
villaggi. 

Nel  (463  il  Principato  rientrò  a far 
parte  della  corona  di  Napoli  sotto  Ferdi- 
nando I d' Aragona,  c per  lui  la  città  di- 
venne qual’  è.  Imperocché  nel  1480  avendo 
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inteso  ebo  Maometto  11  preso  Otranto  co' 
suoi  Turchi,  voleva  passare  a Taranto  per 
la  capacità  del  suo  porto,  ordinò  il  taglio 
del  colle,  opera  che  proseguita  dal  figlio 
Alfonso  II,  restò  cavato  quel  fosso  che 
già  esiste,  e rese  in  tal  modo  la  città  un'i- 
isola  attaccata  al  continente  per  mezzo  di 
due  ponti.  Filippo  II  re  di  Spagna  am- 
pliò il  fosso  c lo  rese  navigabile.  Napo- 
leone I impcralor  de’  Francesi  conferì  il 
titolo  di  principe  di  Taranto  al  mare- 
sciallo Macdonald.  Allorché  le  armate 
della  Repubblica  Francese,  prima  di  tale 
tempo  occuparono  la  linea  dell’Adriatico 
e stendendosi  nel  mar  Jonio  fecero  Ta- 
ranto quarlier  generale,  comandalo  dal 
maresciallo  Soult,  nel  1801  il  generale  del 
genio  Lacloti  piantò  nella  seconda  delle 
succennate  isole  l’esistente  forte  con  bat- 
terie a fior  d’acqua,  per  fare  ostacolo  ed 
impedire  il  passaggio  di  legni  armati  ne- 
mici, che  nel  tempo  dì  guerra  insinuan- 
dosi per  lo  stretto  tra  l’isola  fortificata  e 
il  Capa  S.  Vito  guarnito  del  pari  di  bat- 
terie avessero  in  animo  di  offendere  la 
città.  Laonde  venne  Taranto  sin  d'allora 
ben  corredata  di  fortificazioni  e dichia- 
rata piazza  di  frontiera  di  seconda  linea. 

Molti  affermano  elio  la  luco  del  Van- 
gelo fosse  portala  in  Taranto  dallo  stesso 
S.  Pietro,  col  suo  discepolo  F evangelista 
S.  Marco  nell’anno  48  dell’ era  volgare. 
E tradizione  che  allora  rovesciasse  a terra 
il  foinoso  Idolo  del  Sole  o Apollo  o di 
Giove  statua  colossale  e magnifica,  alta 
quaranta  cubiti,  opera  come  dicemmo,  di 
Lisippo.  Dipoi  i Tarantini  in  memoria 
della  liberazione  del  maligno  spiri'o  della 
figlia  di  Eucadio  principe  della  città  es- 
sendosi convertili  alla  fede,  eressero  nel 
sito  di  un  antico  tempio  la  chiesa  delia 
B.  V.  presso  il  lido  del  mare,  altra  a 
S.  Pietro,  tra  la  città  e la  rocca,  delta 
S.  Pietro  in  Galatina,  ed  altra -in  acla 
parvi  mari*  a S.  Marco.  La  pia  tradizio- 
ne ed  una  sotterranea  chiesa  sulmrbana 
dedicata  a S.  Pietro,  si  portano  ad  ar- 
gomento che  quivi  egli  approdasse  per 
la  prima  volta  nelle  terre  italiane,  donde 
mosse  per  Napoli  o per  Roma.  Inoltre 
S.  Pietro  eresse  in  Taranto  la  sede  vesco- 
vile e vi  constituì  per  primo  vescovo  S.  A- 
masiano.  La  sede  arcivescovile  vi  fu  eretta 
nel  978,  dalla  quale  furono  fatti  suffra- 
ganei  i vescovi  di  Castellacela  e di  Mo- 
tula  (che  Pio  VII  uni  insieme)  e dipoi 
anello  di  Oria  e lo  sono  tuttora.  Riferisce 
Cornanville,  pretenderò  alcuni  che  verso 
il  pontificato  di  S.  Gregorio  vi  fu  eretto 


m 

un  arcivescovado  di  rito  greoo,  ma  in- 
contestabilmente quello  ili  rito  latino  lo 
fu  nel  1070.  Rodotà  dice  che  la  sede  di 
Taranto  non  fu  inai  occupata  da'  vescovi 
greci,  nè  la  cattedrale  ebbe  mai  claro 
greco.  Aggiunge  che  vi  è tutto  il  fonda- 
mento di  credere  die  anche  quando  la 
città  obbediva  all'impero  greco;  i vescovi 
di  Taranto  ricevessero  l’ ordinazione  dal 
papa;  e la  disposizione  dell’ imperatore 
l.eone  VI, il  filosofo,  che  nota  le  metropoli 
sottoposte  al  patriarca  di  Costantinopoli 
non  mentova  affatto  quella  di  Taranto, 
benché  nomini  Otranto  ed  altre.  Bensì 
riporta  l'Ughelli  che  i Greci  albanesi  ed 
Epiroti,  abitavano  in  otto  luoghi  ed  os- 
servavano il  rito  greco,  quorum  fame n 
sacerdotes  tuo  salvo  rifu,  rtmanum  prò- 
fitentur  /Idem. 

I monaci  basiliani  greci  aveano  nell'ar- 
cidiocesi  l'abbazia  di  S.  Maria  de’  Talfa- 
no.  Fra  i vescovi  illustri  di  Taranto,  sono 
degni  di  memoria  Giacomo  da  Viterbo 
dottissimo  e procuratore  generale  del  suo 
ordine,  Lodovico  Bonito,  da  Gregorio  XII 
creato  cardinale  e volgarmente  nominato 
il  Cardinal  Tarantino,  il  cardinale  Antonio 
Sanseverino,  il  cardinale  Francesco  Pi- 
gnatelli,  poi  arcivescovo  di  Napoli  e Giu- 
seppe Capecelatro,  uomo  di  somma  dot- 
trina, che  nel  governo  di  Gioachino  Mu- 
rai fu  chiamato  poi  in  Napoli  a reggere 
il  ministero  degli  affari  interni. 

La  attuale  città  di  Taranto  è ben  fab- 
bricala, ha  parecchi  edifici!  particolari  ed 
un  buon  numero  di  pubblici,  tra  i quali 
si  distingue  la  cattedrale  sotto  il  titolo 
della  B.  V.  Assunta,  di  antica  costruzione. 
E notevole  la  cappella  dedicata  a S.  Ca- 
taldo vescovo  e patrono  della  città,  eretta 
dall’arcivescovo  Lelio  Brancacci,  indi  am- 
pliata con  maestosa  architettura,  con  di- 
segno simile  al  Pantheon  di  Roma,  dal- 
l'arcivescovo Caracciolo,  poscia  abbellita 
con  iscelti  marmi  colorati  da’  successori 
Sarria  e Pignatelli,  con  la  cupola  dipinta 
dal  celebre  Paolo  de  Mattheis.  Le  statue 
di  marmo  sono  munificenza  dell’arcive- 
scovo Mastrilli,  e due  le  fecero  I1  arcive- 
scovo Capecelatro  ed  il  patrizio  Tarantino 
Carducci.  La  statua  d’argento  di  S.  Ca- 
taldo situata  sull'altare  di  marmo  della 
gran  nicchia  in  fondo  della  cappella,  che 
sino  al  1898  si  conservava  nella  sagrestia, 
fu  fatta  dalla  pietà  dell'arcivescovo  Ca- 
pitignani,  il  quale  si  servi  dell’antica  cassa 
argentea,  in  cui  il  predecessore  Giraldo 
avoa  nel  1180  collocate  le  reliquie  del 
prezio.o  corpo  del  santo,  .ma  nel  1468 
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essendo  la  città  stata  liberata  da  grave 

pestilenza  l'arcivescovo  Galeotti,  il  clero 
ed  il  popolo,  fecero  per  gratitudine  il  ri- 
raancr.te  della  statua  ed  il  ricordato  ar- 
civesco  Brancacci  vi  aggiunge  la  base 
d’argento.  La  croce  pettorale  e la  collana 
furono  donate  dal  Cardinal  d’Aragona  ar- 
civescovo. 

Vi  sono  tra  monasteri  di  monache  e 
quattro  conventi  di  religiosi,  un  àmpio 
orfanotrofio,  due  ospedali,  il  monte  di 
pietà,  il  seminario,  diversi  sodalizii  e pii 
instituti.  Vi  fioriscono  ancora  manifattore 
di  tela,  di  cotone,  di  mussoline,  di  vel- 
luti e di  altri  tessuti  di  cui  con  molta 
lana  perfetta  si  fa  esportazione.  Amenis- 
simo è il  clima  e l’ nbertà  del  fecondo 
suo  territorio  è veramente  sorprendente. 
Prezioso  ne  è H miele,  eccellenti  i pa- 
scoli, fertile  di  grani,  abbondante  di  frutti 
e vini'  buonissimi,  rinomati  i fichi  e le 
castagne.  Attiva  vi  è la  pesca,  ed  i pesci 
testacei  e crostacei  del  seno  o golfo  ta- 
rantino sono  di  squisitissimo  gusto  e di 
assai  copiosa  abbondanza,  rendendo  1'  e- 
sportazionc  da  300,000  ducati  annui.  Tra 
l’ innumerabile  famiglia  de’ crostacei  ve 
ne  è uno  in  cui  spesso  trovansi  bellis- 
sime perle  che  non  la  cedono  alle  mi- 
gliori orientali,  laonde  comunemente  si 
chiama  madre-perla.  Celebre  poi  è tra  le 
numerose  o svariate  conchiglie  la  con- 
chiglia Pinna,  che  produce  la  lana  marina. 

Questa  conchiglia  bivalva  con  vocabolo 
greco  fu  detta  Scudo  perchè  i suoi  gusci 
sono  a forma  di  scudi,  c meglio  dar  La- 
tini Pinna , dagli  Italiani  Perno  e da’ 
Tarantini  Paricella  perchè  in  essa  vi  an- 
nida in  pari  celle  pura  il  granciporro, 
granchio  che  la  difende  dagli  aguati  del 
polipo,  ovvero  con  voce  siriaca  1’  etimo- 
logia vale  f rutto  chiomato  marino.  Questa 
mirabile  conchiglia  nel  cui  seno  congela 
la  perla  è fornita  dalla  natura  di  un  la- 
noso ciuffetto,  che  scaltrita  distende  per 
le  onde  onde  procurarsi  il  vitto.  Di  tal 
fiocco  lanoso  fecero  menzione  Tertulliano 
e diversi  altri  antichi  scrittori;  e S.  Ba- 
silio a si  specioso  prodotto  diede  il  nome 
di  lana  d'oro.  Imperocché  al  pregio  del 
lucido,  accoppia  l’elasticità  del  filo  • la 
trasparenza.  Si  vuole  che  di  tal  preziosa 
lanugine  fossero  le  vesti  diafane  mento- 
vate da  Polluce  nel  libro  IV  e poi  dette 
Tarantinidie  dal  lusso  e dal  grandissimo 
uso  che  ne  facevano  i Tarantini.  Di  tali 
vesti  pare  ne  usassero  in  particolar  modo 
i ballerini  ed  i mimi.  I suoi  fili  in  on 
tempo  conte  al  presente  si  tessevano  osi 
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formava  il  blzso,  che  forniva  riechi  am- 
manti agli  efori,  demarchi  e strateghi  ; 
ma  il  bisso  andò  poi  in  disuso  e quindi 
dierono  opera  a preparare  e lavorare  la 
lanapenna  cioè  una  specie  di  lana  finis- 
sima di  colore  tutto  proprio  fosco  dorato, 
come  risplende  al  sole,  e ridotta  con 
piccoli  cordellini  e lilatoj,  se  ne  lavorano 
guanti,  calze,  scialli  ed  altri  oggetti  di 
lusso. 

Famosa  è la  Tarantola  di  Puglia  o 
Falangio  Tetragnato  degli  antichi  por  la 
quale  le  persone  volgari  tanto  in  Ta- 
ranto che  nei  paesi  vicini  sotto  pretesto 
.di  esser  la  lantani,  ossia  morsi  dalla  ta- 
rantola fanno  ancora  nell'estate  cose  più 
stravaganti  e bizzarre,  di  quelle  già  pra- 
ticate dagli  iniziati  di  Cibile , e dalle 
furiose  baccanti,  e mercè  il  tarantismo,  1 
o estro  di  ballare,  con  furore  di  danza, 
prodotto  secondo  il  creduto  errore  gros- 
solano da  detto  morso,  e non  curabile, 
che  col  suono  e colla  danza,  ogni  anno 
in  Puglia  si  rinnova  1’  antico  culto  di 
Bacco,  cd  i licenziosi  trovali  degenera- 
toli di  Cibeie.  Tali  sccmpiaggiani  e pue- 
rilità derivano  da  altre  carne,  anziché 
dalla  morsicatura  delle  innocenti  bestiole 
tarantole. 

La  tarantola  di  Puglia  è un  ragno  della 
specie  4 famiglia  a di  Linneo.  È di  co- 
lore scuro,  o bigio  per  P ordinario,  ras- 
somiglia nell'  esteriore  alla  testuggine,  e 
coi  suoi  otto  occhi  lucidi  vede  nel  più 
fitto  scuro.  Armato  di  otto  robuste,  e 
penose  gambe  , di  due  tenaglie,  o a- 
dunche  forbici  e di  aguzzi  aculei,  con  qne- 
sti  addenta,  strazia  ed  uccide  la  preda 
che  stritola,  e mastica  per  poi  succhiarla 
saporosamente  dal  cui  umore  restando 
tinto  il  sno  muso,  credono  taluni,  che  nei 
ferire  vi  schizzi  il  veleno.  La  preda  cade 
nella  micidiale,  e viscosa  rete  , o tela, 
che  di  notte  forma  artificialmente  la  ta- 
rantola nella  sua  tana  , la  quale  scava 
nei  campi  nudi  di  terra  salda,  ed  incolta 
evitando  i luoghi  ombrosi  cd  umidi.  La 
tarantola  della  Puglia  è della  specie  dei 
ragni  detti  Lupi  maggiori  della  classe 
innocua  delle  chioppamosehe.  Come  tutte 
le  altre  razze  di  ragni  mula  la  pelle  nel 
solstizio  di  estate  sino  al  sole  leone;  vive 
un  solo  anno,  ma  si  riproduce  in  mag- 
gior numero  per  le  fecondissime  femine. 
La  malattia  conosciuta  sotto  il  nome  di 
tarantola,  non  è che  un  estro  cagionato 
dall'adusto  clima,  dalla  qualità  dei  cibi, 
dalla  natura  isterica , e ipocondria  del- 
l'ardente temperamento  dei  Pugliesi,  e 
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dal  genio  de*  Tarantini  portatissimi  per 
la  mnsica,  e accostumati  a trescare  come 
asserisce  e prova  con  solide  ragioni,  eru- 
dizione e critica  il  Tarantino  ah.  Solito. 
Egli  dice  che  il  tarantismo  è un  istinto 
deila  nazione,  fomentato  in  ogni  estate 
dal  pregindizio,  dall’imitazione  e dal  co- 
stume, sono  entusiastici  per  la  musica, 
e per  la  danza  , quelli  che  si  credono 
tarantali,  e le  velenose  morsicature  dei 
falangi  degli  antichi  giammai  furono  gua- 
rite dalla  musica  e dal  ballo.  Anche  il 
Cancellieri  trallò  quest’  argomento  con 
copiosa  erudizione  in  una  sua  lettera  so- 
pra il  Tarantitmo. 

Taranto  è capoluogo  del  distretto  del 
suo  nome  in  provincia  di  Terra  di  O- 
tranto.  Il  distretto  si  divide  in  dieci  cir- 
condarli, c sono  Castcllaneta  . Ginosa, 
San  Giorgio,  Grottaglia,  Mando  ria.  Mas- 
safra, Motola.  Sava  c Taranto.  La  popo- 
lazione dell'intero  distretto  nei  *810  era 
di  abitanti  00,281,  nel  18*8  di  abitanti 
103,862.  Taranto  annovera  18,000  abi- 
tanti. Vi  si  tiene  fiera  dal  17  al  31  gen- 
uaio  di  ciascun  anno.  E’  capo  del  terzo 
circondario  marittimo:  vi  risiedono  un 
commissario  di  guerra  , un  capitano  di 
artiglieria  con  due  terzi  della  sua  com- 
pagnia, ed  evvi  un  ospeda)  militare.  Na- 
poleone disegnava  di  formare  di  questa 
città  una  vasta  fortezza  marittima. 

il  distretto  di  Taranto,  coltiva  con 
motto  vantaggio  il  sno  ubertoso  territo- 
rio. Nel  circondario  di  Martina,  I’  agri- 
coltore è molto  industrioso , coltivando 
utilmente  tutti  i generi  di  prima  neces- 
sità. Ivi  prospera  altresì  la  pastorizia  ; 
ma  i latticini!  del  vicino  circondario  di 
Grottaglie  sono  assai  più  stimati:  c in 
quel  territorio  occupano  le  vigne  un 
estensione  piuttosto  vasta.  Gli  oliveti  di 
S.  Giorgio  producono  olio  ad  esuberanza 
vi  si  raccoglie  altresì  molto  vino  , gra- 
naglie d’ogni  specie  e legumi.  Mottola 
trae  partito  da  pini  per  estrarne  la  pece: 
in  quel  circondario,  come  pure  negli  al- 
tri circonvicini  di  Sava,  di  Manduria,  e 
di  Ginosa,  dà  il  suolo  copiosi  prodotti  di 
tutte  le  necessarie  derrate  : vuoisi  avver- 
tire che  i vini  di  Massafra  primeggiano 
tra  gli  altri  del  distretto,  e che  quei  col- 
tivatori di  olivete  passano  per  i migliori, 
ed  i più  intelligenti  di  tutto  il  regno  in 
tal  ramo  importantissimo  di  agricoltura. 
Castellartela  ha  estese  pasture  , e buon 
formaggio  si  ottiene  datle  sue  marni  re 
ma  i terreni  tenuti  a coltivazione  danno 
raccolte  di  ogni  specie  , non  esclusi  gli 
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agrumi,  il  miele,  ed  il  cotone,  dai  boschi 
«lessi  si  trae  partito  col  duplice  prodotto 
della  manna,  e della  pece. 

Prima  di  chiudere  quest'  articolo,  ri- 
porteremo le  impressioni  di  un  viaggia- 
tore francese,  di  ardente  immaginazione, 
a lui  ridestate  dalla  contemplazione  di 
questa  città,  che  racchiudono  in  brevi 
linee  la  storia. 

Regina  deU’Italia,  dice  egli,  prima  che 
Roma  si  lavasse  ad  opprimerla,  ed  a ma- 
gnificarne la  gloria,  Taranto  sedea  mae- 
stosamente sul  margine  del  suo  golfo, 
che  carreggia  in  ampiezza  , e bellezza 
con  quello  di  Napoli.  Tara  figliuolo  di 
Nettuno  nc  fu  it  fondator  favoloso,  e 
Talanto  giovane  eroe  inviato  da  Sparla, 
venne  ad  aumentarne  la  possanza , re- 
candovi l’ eccedente  della  popolazione 
della  sua  patria.  Da  quel  tempo,  sino  ai 
giorni  in  cui  Roma  diventò  alla  suo 
volta  fiorente,  la  fortuna  noi)  cessò  di 
aumentare  la  gloria,  e la  prosperità  di 
Taranto.  Templi,  palagi  e teatri  si  edifi- 
cavano in  ogni  canto  nel  suo  ricinto. 
Metropoli  delia  confederazione  delle  re- 
pubbliche della  Magna  Grecia  , non  so- 
lamente essa  era  governata  da  Archita, 
poeta,  oratore,  geometra,  filosofo,  e gran 
capitano,  ma  allorquando  Platone  venne 
a visitarla,  e gli  conduceva  alla  vittoria, 
le  migliaia  di  fanti,  e di  cavalieri , che 
ella  nudriva  entro  le  sue  mura.  Roma 
ingelosì  poi  di  tanta  grandezza,  e di  tanta 
fama,  c per  resisterle  si  dovette  chia- 
mare Alessandro  Molosso  re  di  Epiro,  e 
quindi  l'esperto  ed  intrepido  Pirrs,  uno 
dei  suoi  successori.  Il  compagno  di  Ci- 
nea  fu  vinto  da  Fabrizio.  {Annibale  gli 
succedette  nell'odio  , e nella  fortuna,  e 
Fabio  Massimo,  vendicò  Roma  spegnendo 
la  rivale  di  lei.  Egli  1'  assediò  la.  svelse 
dalle  mani  dell'Eroe  di  Cartagine,  e Ta- 
ranto non  solo  vide  tratti  in  servaggio 
trentamila  dei  suoi  cittadini  , ma  i suoi 
monumenti  di  belle  arti  esulare  , come 
quelli  di  Corinto  per  irne  ad  abbellire 
l’eterna  città.  La  statua  colossale  d'  oro, 
opera  dell’immortale  Lisippo,  fu  di  que- 
sto numero,  ed  ella  cessò  di  chiamare 
nella  Magna  Grecia  l'universo  incivilito. 
Invano  i barbari  vennero  più  tardi  a 
vendicar  Taranto , avventandosi  sopra 
Roma  che  immolarono,  come  una  vittima. 
Totila  la  tolse  ai  Greci  di  Costantinopoli 
e Narselc  a Tolila  senza  renderla  più 
avventurata,  e per  porre  al  colmo  le  sue 
sventure  nel  medio  Evo  , I’  infame  An- 
gioino, che  colla  sua  tirranide  diede  giu- 
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stissima  origine  al  sanguinoso  vespro 
della  Sicilia,  aggravò  sopra  di  lei  il  suo 
ferreo  scettro,  né  misera  ! ella  ebbe  U 
conforto  della  vendetta. 

Nondimeno  il  Galeso,  sulle  cui  sponde 
Virgilio  scriveva  le  graziose  Bucoliche, 
e le  sue  colline,  dove  mai  sempre  cre- 
scono pampini  rivali  di  quei  di  Falerno, 
e cantati  da  Oraziof,  ancora  rimangono 
a Taranto  in  una  col  suo  cielo  soave, 
coll'aria  balsamica , che  emana  dalla  sua 
vegetazione  , e eolie  innumerevoli  frotte 
di  pesci  squisiti,  che  il  suo  grande  e pic- 
colo mare  le  somministrano,  ricca  di  te- 
sori sifatli  una  città  può  giacere  oscura 
s),  ma  non  veramente  infelice.  Non  to- 
gliamoci da  Taranto  senza  rammentare, 
quanto  ne  dice  l'amante  di  La  Lage. 

lite  terranno  mihi  praeter  onines 

Angulus  ridet,  ubi  non  Hymetto. 

Mella  deccdunt,  viridique  certat 
Bacciia  Venafro 

Ver  ubi  longum,  tepidasque  praebet 

Iupiter  brumas  : et  amicus  Aulon 

Fertili  Baccho  mininum  Farlernis 
Invidet  uvis 

lite  te  mecum  locus,  et  beatae 

Postulant  arces  .-  ibi  tu  caleutem 

Debita  sparges  lacrima  favillam 
Vati»  amisi 

Ho».  Od.  11.  6.  18 

Dopo  una  navigazione  di  venliqnattro 
miglia  sul  vasto  e tranquillo  golfo  di 
Taranto,  se  discendete  -alt'  imboccatura 
del  Caslento,  che  è l'antico  Metraponto, 
quivi  toccate  il  suolo  che  con  Samo,  Fi- 
liunte e Tiro  si  contende  l'onore  di  aver 
data  la  culla  a Pitagora.  V incantesimo 
delle  più  potenti  rimembranze  vi  occupa 
quivi  l’animo.  . 

Antonio  Od  Augusto  contendenti  per 
l'imperio  del  mondo  in  questo  luogo  vi 
compaiono  innanzi.  La  sventurata  e te- 
nera Ottavia  è riuscita  a raccostarli  per 
riconciliarli.  Antonio  balza  in  uno  schifo 
che  trova  in  riva  al  fiume  ; ed  intanto 
che  sta  attraversando,  Augusto  gli  viene 
iucontro  in  una  barca.  I due  eserciti  dei 
due  signori  della  terra  schierali  in  or- 
dine di  battaglia  sulle  due  opposte  spon- 
de del  Casiento,  li  seguitano  a Taranto, 
dove  Antonio  consente  a rendersi  per 
concordarsi  insieme  per  rassodare  e per 
reggere  il  diviso  impero  Romano,  dive 
nulo  lor  preda. 

Metaponto  non  molto  lungi  da  Taranto 
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faceva  un  tempo  bella  mostra  di  se  in 
riva  al  fiume  da  cui  avea  preso  il  nome; 
ma  di  esso  ora  più  non  ci  avanza  se  non 
alcune  colonne  di  ordine  dorico , atte 
meno  a trarsi  l’attenzione  del  viaggitore, 
che  a far  ricordare  il  filosofo  il  quale  fra 
tuttigli  antichi  ebbe  stente  più  comprensi- 
va e professò  più  sublime  dottrina,  Legisla- 
tore e riformatore  della  Magna  Grecia, 
a lui  ed  a suoi  discepoli , andò  ella  de- 
bitrice di  uno  splendore  tuttora  ammi- 
rato, e di  una  prosperità  che  se  non  era 
dell'  ambizione  romana  . avrebbe  ecclis- 
sato  lo  splendore  di  cui  Sparta,  ed  Ate- 
ne, godettero  per  lunga  serie  di  secoli. 
Ammiratore  delle  bellezze  dell’universo 
il  Savio,  chiamava  Dio  il  grande  Archi- 
tetto delle  tose.  E le  sue  scoperte  nella 
fisica  e nella  matematica,  congiunte  nella 
fondazione  delie  misteriose  adunanze  , 
nelle  quali  gli  iniziati  si  formavano  al 
sapere,  ed  alla  virtù,  non  furono  che  una 
parte  dei  suoi  gravi,  ed  immortali  lavori. 
Pitagora  rinfacciava  ad  Omero  i suoi  nu- 
mi soggetti  alle  passioni,  ed  alle  debo- 
lezze umane  , i celesti  della  teogonia 
di  Esiodo  erano  parimenti  lo  scopo  del 
suo  giusto  disprezzo.  Non  avvi  che  un 
Dio,  egli  sciamava,  eia  pluralità  di  quelli 
cantati  da  due  grandi  poeti  è un  oltrag- 
gio alla  ragione,  ed  a Dio  medesimo  ; a 
tal  che  Pitagora  era  biblico  senza  sa- 
perlo, e forse  avea  imparato,  viaggiando 
in  oriente,  la  teogonia  di  Mosà. 

Il  suo  S etniarrjone  è il  leova  degli 
ebrei.  Egli  fondò  a Crotone  una  delle 
scuole  più  frequentate  e più  celebri.  Cn 
tempio  esastilo  longo  cento  piedi,  e lar- 
go cinquanta,  sorgeva  fastoso,  appog- 
iato  ad  un  immenso  edificio.  Quivi  sc- 
endo su  di  una  gradinata  uno  stuolo 
di  giovani  iniziati,  studiava  le  leggi  del- 
l’universo, e le  dottrine  scientifiche. 

Nacquero  in  Taranto: 

Archita,  il  quale  fiori  circa  X.CV1  0- 
limpiade,  ed  ebbe  Platone  a discepolo. 
Egli  si  applicò  con  massimo  studio  al- 
l’algebra, ed  alla  geometria,  la  quale  fu 
da  lui  prima  di  ogni  altro  rivolta  alla 
pratica.  Si  fece  egualmente  distinto  nella 
meccanica,  ch’egli  ridusse  a leggi  deter- 
minate. 

Aristosseno  , il  quale  fu  il  primo  a 
dettar  libri  sopra  le  teorie  dell’armonia. 

Leonido  scrittore  di  epigrammi,  alcuni 
dei  quali  si  leggono  nell’antologia. 

Strabono,  detto  da  Taranto,  il  quale  si 
fece  ammirarciìper  le  parodie  dei  diti- 
rambi. 
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Egesippo  e Scira  , poeti  drammatici 
dei  primi , che  fiorissero  nella  Magna 
Grecia. 

Apoltodoro,  o Lucio  Panso  , che  scris- 
sero eleganti  versi. 

Lisida  filosofo,  che  fu  maestro  di  Epa- 
minonda. 

■ 1 filosofi  Pitagorici , Clima  , Didone  e 
N’ieoiuaco,  Archippo  c Filolao 

Giovanni  Valentini,  il  quale  postosi 
sulle  onne  del  Rorelli,  inventò  un  me- 
todo al  tulio  nuovo  per  applicare  le  leggi 
del  moto  alla  meccanica  animale. 

Paisiello  Nacque  nel  174  , mancò  di 
vita  in  Napoli  nel  1816,  per  la  soavità 
delle  melodie  fu  detto  a ragione  il  Me- 
tastasi dell’arte. 

Domenico  Solito,  il  quale  scrisse  al- 
cuni opuscoli,  sulla  storia  della  sua  pa- 
tria, c sull’insetto  denominato  tarantola. 

TARANTO  (Golfo  di).  Golfo  formato 
dall’estremità  sud-est  della  penisola  ita- 
liana dal  Mar.  Jonio.,  tra  SI.  21,  e «0  30 
di  lai.  nord  c tra  là.  V c H"  S’  di  long, 
est.  L’ingresso  determinato  dalla  punta 
Alice,  al  sud-ovest,  e dal  capo  Santa  Ma- 
ria di  Leuca  al  nord-est  ha  circa  settan- 
tadue  miglia  di  larghezza,  che  si  sostiene 
presso  a poco  nell’  interno,  e lo  sfondo 
ha  una  distanza  di  circa  ottantaquattro 
miglia. 

Questo  golfo  che  trae  il  suo  nome  dalla 
città  di  Taranto  situata  alla  sua  estre- 
mità settentrionale  bagna  le  provinole 
della  Terra  d’  Otranto  all’  ovest  , ed  al 
sud  di  Basilicata  al  sud-est , e della  Ca- 
labria citeriore  all’  est,  nè  le  sue  coste 
presentano  verun  seno  alquanto  osser- 
vabile. Tra  gli  altri  fiumi  tribularii,  sono 
notevoli,  il  lìradano , il  Bisiento,  1’  Agri, 
il  Sinno,  ed  il  Casale. 

TARSIA.  E distante  quindici  miglia  da 
Casirovillari,  e quattro  da  Spezzano.  É 
oosto  in  una  a mena  ed  ubertosa  pianura 
specialmente  in  vino,  tra  il  Crati  ed  il 
Follone  intersecata  dalla  via  reggia. 

il  suo  territorio  è limitrofo  a quello 
di  S.  Lorenzo  dei  Vallo  , Roggiano  San 
Marco  e S.  Demetrio.  Sembra  che  questo 
borgo  sia  stato  ediGcgto  dalla  famiglia 
Tarsia  che  gii  diede  il  suo  nome  al  tem- 
po de’Normanni. 

E celebre  nella  storia  il  conte  Boe- 
mondo  di  Tarsia,  che  nei  1160  fu  fatto 
abbacinare  da  Guglielmo  I,  e poi  con- 
dannato a carcere  perpetuo. 

Vi  si  trovano  due  chiese  parrocchiali 
ed  altre  minori. 

Sta  nel  circondario  di  Spezzano  gran- 
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de,  in  distretto  di  Castrovìllan  , diocesi 
di  Cosenza,  provincia  di  Calabria  cite- 
riore, con  sua  speciale  amministrazione 
ed  abitanti  1300. 

E’  patria  di  Marco  Aurelio  Severino, 
distinto  nell'anatomia  , c nell  arte  chi- 
rurgica. Fu  professore  nell’  università  di 
Napoli,  ed  autore  di  molte  opere  regi- 
strate nella  biblioteca  del  Toppi. 

TAURANO.  E’  posto  sopra  una  collina 
sette  miglia  distante  da  Nola,  ed  uno  c 
mezzo  da  Lauro. 

Ha  alle  spalle  una  montagna,  piena  di 
castagneti  e di  selve  cedile. 

Il  suo  territorio  ubertoso  contina  con 
quello  di  Pago,  Liveri,  Lauro  e Mosciiiana. 

Havvi  due  chiese  mediocremente  co- 
strutte, ed  un  convento. 

Sta  nel  circondario  di  Lauro,  distretto 
e diocesi  di  Nola,  provincia  di  Terra  di 
Lavoro  con  sua  speciale  amministrazione, 
ed  abitanti  1300. 

TAURASI.  Questo  borgo  trovasi  presso 
la  sponda  destra  del  fiume  Calore,  tredici 
miglia  distante  da  S.  Angelo  dei  Lom- 
bardi e quattro  da  Paterno. 

Il  suo  territorio  contina  con  quella  di 
monte  Miletto,  monte  Aperto , S.  Angelo 
all’  Esca  e Luogosano. 

Fu  afflitta  estremamente  dalla  peste  del 
1633,  che  distrusse  presso  che  la  meli 
de’  suoi  abitanti. 

Contiene  tre  chiese  ed  un  convento  di 
Domenicani. 

Quivi  erano  i famosi  campi  Tmuratini, 
nominati  dagli  antichi  scrittori,  e segna- 
tamente  da  Tito  Livio.  Fu  feudo  della 
famiglia  Latilla  , che  la  possedea  con  ti- 
tolo di  Marchesato. 

Sta  nel  circondario  di  Paterno,  distretto 
di  S.  Angelo  dei  Lombardi  , diocesi  di 
Avellino,  provincia  di  Principato  citeriore, 
con  sua  speciale  amministrazione,  ed  abi- 
tanti 3000. 

Vi  si  tiene  un’  annua  fiera  dal  4 all’8 
di  settembre. 

TAURISANO.  E'  distante  quindici  mi- 
glia da  Gallipoli  . e quattro  da  Ugento  , 
posta  tra  due  colline. 

Ha  un  monte  di  maritaggi  a beneficio 
delle  donzelle  povere,  e un  monte  di  Pietà, 
che  somministra  i medicamenti  agli  in- 
fermi poveri. 

E'  compreso  nel  circondario  e diocesi 
di  Ugento  , distretto  di  Gallipoli,  pro- 
vincia di  Terra  di  Otranto,  con  sua  spe- 
ciale amministrazione  , ed  abitanti  1300. 

Vi  nacque  il  filosofo  Lucio  Vannini, 
attore  di  molli  scritti  filosofici,  e teologici, 
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accusalo  di  Ateismo, fu  nel  1 Sto  condannato 
all’estremo  supplizio  del  fuoco,  per  sen- 
tenza del  parlamento  di  Tolosa. 

TAVENNA.  E’  distante  dieci  miglia  da 
Lavino  e due  da  Palata  sopra  una  collina. 

I suoi  abitanti  sono  in  gran  parte  di 
origine  albanese , i quali  conservarono  , 
il  proprio  dialetto,  e si  occupano  soltanto 
di  agricoltura  e di  pastorizia. 

Nelle  sue  vicinanze  trovasi  una  sorgente 
solforosa  usata  contro  le  ostruzioni. 

Sta  nel  circondario  di  Palala  , diocesi 
di  Teruioli,  distretto  di  Larino,  provincia 
di  Contado  di  Molise  , con  sua  speciale 
amministrazione,  ed  abitanti  1700. 

Vi  si  tiene  una  fiera  di  due  giorni , il 
due  di  settembre. 

TAVERNA.  E’  chiamata  volgarmente 
Terra  della  Taverna. 

Sta  ai  piedi  degli  Appennini  presso  la 
sponda  sinistra  dell’ Alti,  dodici  miglia 
distante  da  Catanzaro. 

II  suo  ubertoso  territorio  confina  con 
quello  di  Albo,  Serbo,  Vincolise,  e Car- 
lopoti. 

Alcuni  vogliono  che  sia  stata  edificata 
nel  tempo  di  Niceforo  Foca , Imperatore 
d’  Oriente,  altri  pretendono  che  sia  l’an- 
tica Triscbena  che  nel  IX  secolo  fu  di- 
strutta dagli  Arabi. 

L'  abate  Sacco,  dice,  che  fu  fatta  sman- 
tellare da  Guglielmo  il  malo,  perchè  diede 
ricetto  alla  fuggitiva  contessa  di  Catan- 
zaro, e che  venne  poi  riedificata  per  or- 
dine del  secondo  Ferigo. 

Vi  hanno  cinque  chiese  parrocchiali , 
ornate  dalle  belle  pitture  di  Mattia  Preti. 
Vi  tono  fabbriche  di  panni.  La  città  è 
cinta  da  sobborghi  da  quattro  parti  , il 
maggiore  dei  quali  sta  sopra  1’  opposta 
sponda  del  fiume,  che  si  passa  sopra  un 
antico  maestoso  ponte. 

Nei  suoi  dintorni  trovasi  della  pietra 
specolare,  ed  una  terra,  della  quale  val- 
gonsi  i pittori  per  ombreggiare. 

Soffri  molto  pel  tremuolo  del  1783. 

F.’  capoluogo  del  circondario  dello 
stesso  nome,  in  distretto  e diocesi  di  Ca- 
tanzaro, provincia  di  Calabria  ulteriore  II, 
con  amministrazione  sua  propria,  ed  abi- 
tanti 3000. 

Sono  nel  circondario  i comuni  di  Albi, 
Maggisano,  Fossato,  Sellia  e Pontone. 

Nacquero  in  Taverna: 

Girolamo  Piperi,  medico,  che  scrisse 
sul  thè,  sulla  cioccolata  c sul  caffè. 

Giovanni  Lorenzo  Anania, il  quale  scrisse 
quattro  trattati  di  cosmografia,  molto  ap- 
plauditi ai  tempi  suoi. 
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Mattia  Preti  soprannominato  il  Cava- 
lier  Calabrese.  Fu  scolaro  del  Gucrcino , 
studiò  i capi  d'  opera  d'  ogni  scuola , e 
lavorò  in  molto  città  , ma  specialmente 
in  Napoli  ove  fece  molti  allievi. 

Niccolò  Poerio,  dotto  giureconsulto. 

, Nella  chiesa  degli  Agostiniani  in  Napoli 
gli  fu  eretta  nel  1850  una  onorevole 
iscrizione. 

TAVERNA  PENTA  I.  Villaggio  diruto 
del  Comune  di  Aquila  in  Provincia  di 
Abruzzo  Citeriore  11. 

TAVERNA  PENTA  II.  Sta  sei  miglia 
lontano  da  Castellamare , ed  altrettante 
da  Bosco  tre  case  ai  piedi  orientali  del 
monte  Vesuvio. 

£ compreso  nel  Circondario  di  Bosco 
tre  case,  distretto,  e diocesi  di  Castella- 
mare, Provincia  di  Napoli.  Per  1’  ammi- 
nistrazione dipende  da  Bosco  tre  case. 

TAVERNOLA.  Comune  del  Circondario 
di  Atripalda  , in  distretto,  e diocesi  di 
Avellino  , provincia  di  Principato  ulte- 
riore. 

Conta  630  abitanti. 

TAVIANO.  £ distante  nove  miglia  da 
Gallipoli  c quattro  da  Casarcno , sopra 
no  alto  Colle,  ebo  all’  0.  guarda  il  golfo 
di  Taranto,  ed  all'  E.  il  mar  Jonio. 

1 suoi  dintorni  sono  fertilissimi  , ed 
abbondano  specialmente  di  oliveli. 

Vi  è uno  spedale  d’  infermi  servito. dai 
PP.  di  S.  Giovanni  di  Dio.  Fu  feudo  dei 
Cavacciolo  Principi  d’  Amoroso. 

Sta  nel  Circondario  di  Casarano,  in  di- 
stretto di  Gallipoli , diocesi  di  Nardo  , 
provincia  di  Terra  di  Otranto,  con  sua 
speciale  amministrazione,  ed  abitanti  1500. 

TAVO.  Fiume  dell’  Abruzzo  Citeriore 
I.  Ha  la  sua  sorgente  al  Guado  di  Sielle, 
e scorre  in  una  deliziosa  valle  detta  òn- 
eri, sita  su  di  alta  eminenza,  scende  per 
uno  stretto  molto  angusto,  e cade  a fianco 
di  Farindola  ; tragitta  il  lenimento  di 
Penne,  ove  accoglie  il  torrente  Gallare , 
e cinque  altri  rivoletti , ed  ove  ha  un 
antico  ponte  denominato  S.  Antonio  : di 
là  a poco  dà  ricetto  al  fiumctto  Mira- 
bello , ed  a rivoletti  della  Torre  delle 
Valli;  percorre  tra  colli  di  Fiorano,  e 
quei  dei  Carpini,  e di  S.  Desiderio  ; in- 
terseca le  contrade  di  Loreto.  Colle  Cor- 
vino e Moscufo,  ove  riceve  il  Rio  Negro; 
e dopo  breve  tratto  in  mezzo  a pianure 
da  capo  nel  fiume  Fino , a fianco  del 
Monte  Silvano.  Quella  valle  c tutta  co- 
perta di  platani , di  fragole , e di  erbe 
nutritive  pel  bestiame  in  tempo  di  estate; 
ed  è cinta  da  rocce  vestite  di  alberi,  ed 


TAV 

arbusti,  che  vegetano  tra  massi  di  pietra 
calcarea,  ricoperta  di  poca  terra. 

Presso  la  sorgente  del  Faro , esistono 
ruderi  di  un  gran  fabbricalo,  dinotante 
un  antico  monistero,  e nel  riatto,  che 
copre  la  valle  al  sud-est,  se  ne  veggono 
altri  di  due  paeselti , poco  distanti  fra 
loro  che  la  tradizione  assicura  aver  por- 
tato, uno  il  nome  di  Casal  Callarcone,  c 
1’  altro  quello  di  Pesco. 

Mei  Medio  Evo,  quando  i bagni  pub- 
blici erano  in  generai  voga,  furono  con- 
simile magnifiche  terme  in  vicinanza  del. 
fiume  Tavo.  Se  ne  veggono  tuttavia  molti 
ruderi,  che  indicano  una  gran  sala  con 
camerini  contigui,  ed  un  largo  canale  ben 
lastricato  con  pareti  tutte  coperte  di  pic- 
cole pietre  a mosaico,  c diviso  tratto  tratto 
da  tramezzi  a denti. 

TAVOLIERE  di  PUGLIA.  Chiamasi  con 
tal  nome  quella  parte  del  territorio  pu- 
gliese , lunga  65  miglia  da  Torre  Mag- 
giore fino  nd  Andria,  c larga  venlisei  da 
Troja  fino  a Rignano,  nuda  di  alberi, 
acconcia  molto  alla  pastorizia,  poco  al- 
l'agricoltura. Ne  daremo  uu  breve  cenno 
storico  traendolo  dal  dotto  Galanti. 

Tra  gli  antichissimi  vettigali  sono  stati 
sempre  i pascoli  della  Puglia,  che  fin 
dalle  epoche  più  lontane  hanno  fatto  sem- 
pre parte  del  pubblico  patrimonio.  1 luo- 
ghi montuosi  ed  alpestri  dell’Abruzzo  che 
si  rivestono  di  eccellenti  pascoli  nella 
stagione  estiva,  ed  i luoghi  piani  della 
Puglia  che  sono  temperati  nella  più  fredda 
stagione  rendono  naturale  l’industria  delle 
pecore  nelle  contrade  del  Regno,  e la 
loro  trasmigrazione  da  un  pascolo  all’al- 
tro secondo  le  stagioni.  Varroue  è il  più 
aulico  scrittore  cho  ci  ba  conservato  la 
memoria  di  una  tale  usanza,  cd  al  suo 
tempo  per  questo  passaggio  del  bestiame 
dal  Saunio  nella  Puglia,  si  pagava  un 
dazio  in  ragione  del  numero,  ebe  si  era 
obbligalo  a rivelare  agli  ufficiali  della 
Repubblica  o a pubblicani.  Itaque  gregei 
ovium  longe  ambiquutur  ex  .-/putta  in 
Satani  ma  a extivatum  atqut  in  pubUcanum 
pro/iteìilur  de  re  rustica  lib.  1.  Risedevano 
costoro  in  fiepino  ed  in  Bojano,  ed  aveano 
il  dirii  Ito  di  confiscare  il  bestiame  non 
rivelato.  In  una  delle  porte  dell'antica 
Sepino  esiste  tuttavia  scolpita  una  dispo- 
sizione data  dalla  Repubblica  Romana  per 
tal  tributo. 

Seuza  dubbio  coll’  invasione  de'  popoli 
barbari,  ebe  distrussero  il  dispotismo  de' 
Romani  in  Italia,  c dettero  origine  a va- 
ni domimi  e dinastie  nelle  nostre  prò- 
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vincie,  questa  trasmigrazione  d'animali 
fu  alterata.  Ma  poiché  esse  furono  ridotte 
sotto  al  dominio  de'  principi  Normanni, 
l'industria  che  era  naturale  fa  rimesssa 
in  piedi.  Gli  Abruzzesi  e gli  abitanti  della 
Marca  erano  soliti  condurvi  i loro  animali 
nella  slagioue  d'inverno.  Il  re  Ruggero 
con  una  sua  consliluzione  che  comincia 
Cam  per  parie s Apulae  volle  provvedere 
all' estorsioni  che  si  commettevano  da’ 
foresta»  che  aveano'la  custodia  de’  pub- 
blici pascoli  e delle  foreste;  e fra  l'al- 
tro ordinò,  che  tanto  ne'  detnanj  regii 
quanto  nelle  terre  dei  baroni,  a forestarj 
non  dovrà  esser  permesso  di  arrestare 
gli-  animali  di  niuno,  e che  quelli  i quali 
nel  passaggio  da  una  contrada  all'altra 
si  trattenevano  un  solo  giorno  ed  una 
sola  notte  a pascolare  (ielle  possessioni 
de’  particolari,  niente  pagassero.  Per  co- 
loro poi  che  arrestavano  gli  animali  nella 
loro  trasmigrazione  e clic  esigevano  pre- 
stazioni non  permesse,  con  questa  legge 
Ruggero  minacciò; la  perdita  della,  vita 
c de  beni.  Ciò-  dimostra  la  frequenza  e 
l’eccesso  di  tali  violenze. 

L'imperatore  Federigo  mosso  dal  desi- 
derio di  stabilire  i costumi,  moderò  que- 
sta pena  coti  un'altra  conslituzione  e or- 
dinò che  chi  faceva  tali  esazioni  vietate, 
dovesse  restituire  il  tutto  colla  pena  del 
quadruplo  in  favore  del  fisco. 

Ne’  Diurnali  di  Matteo  Spinelli  abbia- 
mo, che  i pascoli  della  Puglia  nel  1284 
rendevano  al  fisco  8200  oncc.  I registri 
de’  re  Angioini  nell’archivio  della  zecca, 
mostrava  che  queste  esazioni  si  facevano 
in  Foggia  da  balivi,  e che  nel  337,  si  esi- 
gevano due  fiorini  d’oro,  da  ogni  cento 
pecore  forestiere  per  solo  dritto  d'entrata 
nel  Regno. 

Siccome  i re  Angioini  per  ispirilo  di 
guadagno  esercitavano  anch'essi  l'indu- 
stria degli  animali,  mancò  a poco  a poco 
il  concorso  de'  particolari  nella  Puglia. 
Il  re  Ladislao  ch’era  assai  facile  a ven- 
dere, vendè  i demani  fiscali  della  Puglia. 
Vi  erano  molle  popolazioni,  dette  Casal- 
nuovo,  S.  Giacomo,  Guardiola,  Salpi,  Ca- 
stel Pagano.  Fazzolo,  Cornilo  ed  altre. 
Le  guerre  portarono  la  distrazione  di 
alcune,  il  cui  territorio  Ladislao  non 
mancò  di  vendere.  Essendo  rasi  mancata 
In  fida  fiscale  degli  animali  nella  Puglia, 
Ladi.-dao  nel  tati  mise  un  dazio  sopra 
tutti  gli  animali  che  pascolavano  nelle 
diverse  provincie,  ad  eccezione  della  Ca- 
labria, e questo  dazio  fu  di  ducati  venti 
per  ogni  cento  animali  di  armentb  c du- 

lUZi  DI  a ÀVOLI  • 
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cali  due  per  ogni  eento  di  pecore.  L'uf- 
ficiale incaricato  di  tale  esazione  si  chia- 
mava commissarius  mense  seu  dohanae 
pecudum  Spulare.  Ci  mancano  ie  notizie 
posteriori  perchè  ei  mancano  i registri. 

1 popoli  però,  gravati  egualmente  da 
altri  onerosi  balzelli,  mal  sostenevano 
anche  tale  imposta,  e nel  parlamento  te- 
nuto nel  (433  da  Alfonso  I di  Aragona 
ne  ottennero  l'abolizione.  Ma  nell’anno 
s'eguente  il  re  si  studiò  di  riordinare  i 
pascoli  delle  Puglie  che  si  erano  aumen- 
tati a cagione  delle  guerre  che  aveano 
resa  deserta  la  regione.  Erano  questi  del 
fisco,  de’  baroni,  delle  chiese  e di  altri 
particolari.  Alfonso  tolse  la  facoltà  di 
vendere  i pascoli,  che  prima  era  libera, 
cosicché  non.  fu  più  concesso  ad  alcuno 
dispensargli  agli  animali  che  venivano 
d'inverno  nelle  Puglie.  Col  contratto  di 
perpetua  locazione  a fondi  fiscali  egli  ag- 
giunse quelli  de'  particolari  soliti  ad  usarsi 
per  pastura.  Gli  uni  e gli  altri  formano 
ciò  che  oggi  dicesi  Tavogliere  di  Puglia 
il  quale  ha  principio  da  Civitate  fino  ad 
Anùria.  La  sua  .lunghezza  è di  settanta 
iqiglia.  la  larghezza  di  léenta. 

Alfonso  lo  divise  in  locazioni  generali 
e particolari,  e riserbò  al  suo  fisco  di 
aggiungere  altre  possessioni  di  partico- 
lari, quando  il  concorso  del  bestiame 
fosse  maggiore  dell'ordinario.  Ogni  lo- 
cazione fu  divisa  in  un  certo  numero  di 
poste  stabili,  cioè  siti  ossìa  no  ovili  col 
loro  pascolo  rispettivo  in  terra  salila,  va- 
lutata ciascuna  per  un  certo  numero  di 
pecore.  Nella  Puglia  terra  salda  o saldano 
diconsi  quelle  terre  non  mai  tocche  dal- 
l'aratro, e che  perciò  danno  un  abbon- 
dante pascolo.  Sono  le  poste  situate  a 
mezzo  di  cinte  di  ferole  e coperte  del 
fimo  delle  pecore  medesime,  disseccato 
ed  indurito,  cosicché -forma  un  suolo  duro 
ed  asciutto.  Questo  è l’unico  loro  rico- 
vero nella  notte,  e ne'  tempi  freddi  e pio- 
vosi. Di  qui  avviano  che  negli  inverni 
soverchiamente  rigidi,  muojooo  le  pecore 
o si  perdono  gli  ‘agnelli  cd  il  latte;  ma 
questi  casi  sono  molto  rari, 

Fra  la  Puglia  e.  le  montagne  Alfonso' 
riserbò  alcuni  pascali  autunnali  detti  ri- 
posi perchè  quivi  gli  animali  potessero 
figliare  e trattenersi  finché  fosse  fatta',  la 
distribuzione  e rassegnamento  del  pà- 
scolo vernale.  Di  questi  riposi  il  primo  era 
il  Saccione  che  è il  più  grande  ed  il  mi- 
gliore per  la  qualità  del  pascolo:  esso 
racchiude  i luoghi  posti  Ira  i fiumi  San- 
gro  c Fortore  sulle  spiagge  del  inora 
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Adriatico.  11  secondo  diceai  JUurze  e con- 
tiene i pascoli  di  Minervino  di  Andria. 
di  Corato,  di  Ruvo  e Bitonto  II  terzo  ó 
il  Monte  Gargano  aggiunto  da  Ferdi- 
nando I. 

Alfonso  destinò  ancora  tre  diversi  cam- 
mini per  la  comoda  trasmigrazione  degli 
animali  da'  lontani  Abruzzi  alla  Puglia  e 
per  servire  nello  stesso  tempo  di  alloggio 
e di  pastura:  furono  designati  col  nome 
di  pastura.  Ne’  tempi  posteriori  furonJ 
limitati  a SO  passi.  Ogni  passo  è di  sette 
palmi  napoletani. 

Alfonso  tolse  ogni  ispeziono  a'  balivi 
per  l'esazione  della  fida  e creò  un  do- 
ganiere per  lo  governo  di  questo  ramo 
delle  sue  finanze.  Gli  impose  l’obbligo  di 
scorrere  nella  stagione  estiva  le  montag- 
ne, per  vedere  lo  stato  degli  animali  e 
ssarsi  poi  in  Lanciano  nella  fiera  che  ivi 
si  celebra  nel  settembre,  a disporre  la 
comoda  loro  trasmigrazione  ed  il  loro 
maggiore  concorso.  Moltissimi  privilegi 
accordò  a coloro  che  portavano  i loro 
animali  nella  Puglia,  il  primo  de'  quali 
fu  l’esenzione  dal  foro  ordinario,  l’altro 
fu  la  franchigia' di  ogni  vettigaie  nella 
vendita  e nel  trasporto  delle  merci  tratte 
dalle  pecore,  alle  quali  furono  comunicati 
molti  privilegi  del  fisco. 

In  questa  economia  si  dispose  dal  go- 
verno un  segreto  sistema  per  garantire 
i sudditi  poveri  contro  delle  oppressioni 
de’  polenti,  circostanza,  dice  il  Galanti, 
non. avvertita  da’  nostri  moderni  proget- 
tisti i quali  vogliono  giudicare  della  Do- 
gana di  Foggia  colie  idee  astratte  e spe- 
culativi. , 

Molte  cose  che  sono  cattive  pel  tempo 
nostro  nqn  lo  erano  per  quei  tempi.  Oggi 
si  comprende  bene  che  un  sistema , pa- 
storale non  conviene  che  a popoli  erranti, 
e poco  inciviliti.  Alfonso  adunque  ac- 
crebbe l’industria  delle  pecore,  alla  quale 
la  natura  invitava  i popoli,  F.gli  non  per- 
tanto consegrando  le  migliori  (erre  del 
suo  Regno  al  pascolo  si  -studiava  di  per- 
petuare il  disertamente  m cui  .'Cavea  ri- 
trovato. Più  sano  consiglio  sarebbe  stato 
di  ristabilirvi  al  tempo  stesso  la  popola- 
zione, come  cosa  più-  preziosa,  e di  ren- 
dervi come  in  ftigbiiterra  il  cittadino  pa- 
store ed  agricolture  insieme.  Infatti  i ca- 
sali che  esistevano  prima 'di  Ladislao,  non 
furono  più  ristabiliti,  e mancarono  anche 
quelli  che  allora  esistevano. 

Le  franchigie  che  accordò  alle  pecore 
doganali  da’,  tributi  ordinarli,  era  un  ac- 
crescere il  patrimonio  da  un  lato  e dc- 
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leriorarlo  da  un  altro.  E se  oggi  si  fa- 
cesse il  calcolo  del  valore  di  queste  frau- 
- cliigie,  noi  saremmo  sorpresi  della  somma 
totale,  a fronte  della  rendita  della  dogana 
di  Foggia.  * ,, 

. Il  re  Alfonso  per  dare  la  sussistenza 
agli  abitanti  Pugliesi  lasciò  loro  alcuni 
pezzi  di  terra  per  uso  di  coltura,  c sono 
quelli  che  chiamausi  nella  Puglia  Terre 
da  portata  cioè  appartato  dalle  salde.  Il 
primo  doganiere  per  adempir  diligente- 
mente al  suo  officio,  si  studiò  di  restrin- 
gere l’uso  dell'agricoltura.  Per  le  do- 
glianze de'  Pugliesi  nel  H87,  U re  Alfonso 
accordò  loro  di  coltivare  le  antiche  difese. 

Nel  1470  per  promuovere  la  pastorizia 
nella  Puglia,  fu  a’  locati  conceduto  il  sale 
a minor  prezzo  che  agli  altri  non  si  ven- 
deva, per  darsi  agli  animali  nella  sta- 
gione estiva,  come  preservativo  di  molti- 
mali  ai  quali  sono  soggetti. 

L’esazione  fiscale  della,  pastura  si  fa- 
ceva allora  relativamente  al  numero  degli 
animali,  con  un  metodo  semplicissimo. 
Fra  le  istruzioni  di  Alfonso,  ve  ne  ha  una 
che  dice:  •>  Si  ordini  a li  padronali  dr 
pecore,  che  non  diano  in  nota  più  ani- 
mali di  quelli  che  tengono  acciò  non  se 
Labbia  a dare  più  erba  di  quella  ebe  lo 
spetta.»  La  numerazione  si  faceva  in  frb- 
brajo,  dopo  ohe  erano  passati  i pericoli 
dell'  inverno.  Per  ogni  cento  pecore  ri- 
velate e numerate,  si  pagavano  otto  scudi 
veneziani,  e per  ogni  cento  vacche  o giu- 
mente scudi  venticinque.  Ogni  scudo  ve- 
neziano corrisponde  a carlini  undici  delia 
nostra  moneta.  Per  i buoi  destinati  al- 
l'aratro si  riserbarono  i pascoli  boscosi 
detti  mezzane.  Alfonso  dette  le  sue  istru- 
zioni, per  la  numerazione  e per  l’esazio- 
ne, che  formarono  per  qualche  tempo  il 
codice  doganale. 

Il  pagamento  si  doveva  fare  quando 
gli  animali  partivano  dalia  Puglia  nel 
mese  di  maggio,  tempo  in  cui  i pastori 
hanno  ritratto  il  maggior  profitto  della 
loro  industria.  Per  rendere  questo  paga- 
mento ancora  più  facile,  dai  viceré  si  sta- 
bili una  fiera  in  Foggia  ne’  mesi  di  aprile 
e di  maggio  col  privilegio  esclusivo  di 
vendersi  le  sole  merci  dei  locati,  a con 
essere  immuni  da  tutti  i dazi  e gabelle 
i compratori  anche  stranieri.  Per  soste- 
nere il  loro  concorso  il  doganiere  in 
marzo  destinava  alcuni  uftiziali  ne’  con- 
fini del  Regno  od  invitare  e scortare  i 
negozianti  dell'Umbria,  della  Romagna  c 
delia  Toscana  perchè  venissero  a com- 
prare- i castrati.  L’oggetto  di  questo  mo- 
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nopolio  era  di  rendere  necessaria  la  ven- 
dita ad  alto  prezzo  perché  da  ciò  dipen- 
deva il  pronto  pagamento  al  fisco.  Tutto 
questo  mostra  io  stato  deplorabile  in  cui 
allora  era  ridotto  il  commercio  interno 
delle  provincic  del  Regno.  Si  avea  biso- 
gno degli  stranieri  per  render  in  alcun 
modo  fruttiferi  i pascoli  delle  Puglie,  e 
questi  stranieri  aveano  bisogno  di  scorta 
e di  una  speciale  protezione  del  sovrano. 

Era  naturale  che  con  tanti  ajuti  e pro- 
tezioni questa  industria  delle  pecore,  che 
aUora  formava  il  principale  ramo  del  pa- 
trimonio reale  sempre  più  prosperasse.  I 
pascoli  uniti  dal  re  Alfonso  non  si  tro- 
varono più  sufficienti  sotto  Ferdinando 
suo  figliuolo  anche  perché  si  eran  obbli- 
gati tutti  i possessori  di  pecore  gentili  a 
portarla  gel  Tavoliere,  nel  1474  il  nu- 
mero delle  pecore  che  calò  nella  Puglia 
giunse  ad  un  milione  e 700  mila.  Dopo 
quest’epoca  non  si  è veduto  mai  nel  7Vz- 
toltene  numero  d'animati  così  grande. 
Questo  indica  la  scarsa  popolazione  di 
quel  tempo.  Si  consacrò  al  popolo  tutto 
il  territorio  demaniale  di  Foggia  con  la- 
sciarsi una  picciola  porzione  a’  cittadini 
ad  uso  di  vigne.  Si  aggregarono  altri  pa- 
scoli de’  particolari  nella  Capitanata,  in 
Terra  di  Bari,  in  Terra  d'Otranto,  nella 
Basilicata  c fino  in  Terra  di  lavoro.  Sarà 
vero  ciò  che  si  pretende  che  sotto  l'eco- 
nomia della  cultura  fosse  adattata  alla  qua- 
lità delle  terre  e delle  pratiche  osservate; 
ma  tutti  questi  effetti  mostrauo  patente-, 
mente,  che  i suoi  regolamenti  erano  can- 
trarii alla  vera  prosperità  del  paese. 

Malgrado  questi  ostacoli  la  popolazione 
si  accrebbe  ed  il  Tavoliere  fu  occupalo. 
Invece  di  correggersi  una  cattiva  consti- 
tuzionc,  da  tempo  in  tempo,  il  governo 
cercò  reinlegraro  il  fisco  doganale  delle 
terre  occupate.  Dopo  molti  decreti  fatti 
a tal  uopo  nel  1808  e nel  1835  e poco 
dopo  disfatti  nel  1930  la  nazione  in  par- 
lamento snpplicò  l’imperator  Carlo  V per 
la  libertà  dell'agricoltura  nella  Capitana- 
ta; ì lavati  -per  lo  contrario  lo  supplica- 
carono  di  ' restringere  i progressi  dell’a- 
gricoltura. I locati  furono  esauditi. 

Nel  1848  fu  inviato  in  Puglia  un  mi- 
nistro della  camera  della  Sommaria  a vi- 
sitare lo  stato  del  Tavoliere.  Avendo 
qursti  riferito  di  trovarsi  quasi  tutto  oc- 
cupato e distrutto,  fu  destinato  nel  1880 
lo  stesso  ministro  col  reggente  Revertera 
a farne  la  generale  reintegrazione.  Si  tro- 
varono occupati' nel  Tavoliere  2080  carri 
di  pascolo  che  furono  tolti  aU'agricoltura. 


TAV  - «59 

Si  fissarono  quali  terre  doveano  rimanere 
per  uso  di  coltura,  e quali  per  uso  di 
pascolo,  quali  per  uso  di  vigne  e di  orti 
alle  città  poste  nel  Tarn  lieve.  Le  terre 
per  la  semente  furono  assegnate  nella 
distanza  di  un  miglio  dalle  Poste  nella 
parte  anteriore,  e mezzo  miglio  da’  lati, 
■e  col  peso  di  servire  di  pascolo  in  certi 
tempi.  Fu  permesso  all’agricoltore  di  se- 
minare in  ogni  anno  la  metà  del  suo 
campo,  o di  ridurre  in  maggesi  la  quarta 
parte  dopo  il  18  genoajo.  Lo  terre  prima 
seminate  e poi  condannate  al  riposo,  si 
chiamarono  restoppie  nel  primo  anno,  e 
nocchia)  iche  nel  secondo  anno.  Si  stabili 
che  il  territorio  addetto  al  pascolo  fosse 
di  dieci  mila  carri  capace  di  900  mila 
pecore.  Questo  numero  restò  fissato  colla 
proporzione  di  dieci  carri  di  buon  pa- 
scolo di  terra  salda  per  ogni  mille  pe- 
core, e di  carri  undici  fino  a quattordici 
di  buon  pascolo.  Le  n occhiartene  furono 
valutate  il  terzo  del  saldo,  perchè  si  go- 
dono per  breve  tempo.  -, 

Le  coso  si  portanato  ad  estremità  pe- 
ricolose. Si  prese  un  conto,  leggiero  dello 
stato  de’  riposi  c si  stimò  sano  consiglio 
non  molestare  coloro  che  aveano  occupato 
i fratturi.  V.  Tr*ttum.  Tutto  quello  che 
$i  fece  a soddisfazione  de'  locati  si  fu  di 
scriversi  che  si  dovevano  mantenere  nella 
larghezza  di  sessanta  passi.  Queste  de- 
terminazioni, come  le  precedenti  furono 
senza  effetto,  perchè  contrastavano  una 
cosa-  più  forte,  che  è la  prima  sussistenza 
de’  popoli,  onde  ad  altro  non  servirono 
che  a mettere  una  perpetna  guerra  fra.  r 
pastori  e gli  agricoltori. 

Ristretta  l’agricoltura  nella  Puglia  il 
Regno  fu  travagliato  da  una  carestia. 
Quest’  accidente  .obbligò  il  governo  nel 
1888  a distaccare  mille  carri  dal  terri- 
torio saldo  di  tutte  le  locazioni  per  uso 
di  semente,  che  formarono  quegli  affitti 
che  diconsi  di  terre  salde.  Altri  800  carri 
nel  1800  furono  per  quello  medesimo  uso 
tolti  dai  . riposi.  Nel  1874  si  stabili  che  le 
terre  seminate  fossero  lontane  dalle  po- 
ste due  terzi  di  miglio  sulla  parte  ante- 
rióre ed  un  terzo  di  miglio  ne’  lati.  Per 
prestare  il  pascolo  a buoi  aratori,  si  as- 
segnò per  mezzana  il  quinto  delle  terre 
conceduto  per  semente.  Nel  1748  acfca- 
duta  una  mortalità  straordinaria  di  ani- 
mali nelle  Puglie,  furono  separate  dal 
Tavoliere  altre  480  carri  del  migliore 
terreno  in  grazia  dell'agricoltura.  Cosi  il 
Tavoliere  fu  situato  a' corri  18800:  di  que- 
sti 9400  doveano  essere  terre  salde,  1600 
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terre  da, seminare  e 4600  terre  da  por- 
tata. Però  le  terre  Wd«  in  realtà  non 
furono  ehe  di  novemHa  carri  perchè  i ri- 
manenti cespugliosi  e poco  servibili.  Delle 
terre  di  portata  il  terzo  dovea  essere 
soggetto  al  pascolo;  cosicché,  la  quantità 
destinata  al  pascolo  dovea  essere  di  car- 
ri 9753. 

Tutto  il  Tavoliere  non  è di  bontà  eguale 
di  terreno  e di  pascolo.  Le  poste  vicine 
a Foggia,  quelle  di  Orla,  di  Ascoli  e di 
Cirignola  sono  le  ottime.  Vengono  dopo 
quelle  di  Lesina,  di  Brignauo,  di  Procina 
c di  Guardiola.  Cattive  sono  riputate  quelle 
di  Salpi  e della  Trinità,  perchè  sona  ri- 
coperte di  lentisco.  le  poste  di  Cave,  di 
Andria,  di  Canosa  c di  Terra  di  Bari, 
dette  Murgc  sono  petróse  ed  aride. 

Dalle  terre  salcio  consegnile  all’agri- 
coltura il  fisco  esicea  (lucati  48  a carro 
dalle  seminale,  c ducati  19  a carro  dalie 
coltivate.  Dalle  mezzane  non  csigea  ai- 
chna  prestazione.  Ogni  agricoltore  di 
terre’ salde,  o di  terre  da  portata  se  col- 
tivava maggior  estorsione,  oltre  la  parte 
assegnatagli,  radea  nella  pena  del  disor- 
dine, come  ancora  se  nelle  terre  fiscali 
coltivava  meno  che  non  dovesse.  Se  le 
terre  aveano  bisogno  di  riposo  si  conce- 
dea  per  tre  . anni.  Se  una  terra  Gscale  era 
abbandonata  dui  silo  coltivatore,  i locati 
erano  obbligati  a riempirla  di  pecore, 
che  nella  Dogana  di  Foggia  erano  mo- 
neta di  conto.  La  pena  fiscale  del  disor- 
dine per  l’eccesso  della  coltura  era  di 
ducati  due  a v ersura,  l’emenda  dei  danni 
a’  locali,  è l’arbitrio  a eosloro  di  far  pa- 
scere i seminati. 

Nel  1888  si  accrebbe  di  un  terzo 
l’  esazione  deila  fida  nel  Tavoliere  di 
Puglia,  Sebbene  i fondi  fiscali  fossero 
occupati,  nel  1710  si  volt?  dal  Governo 
un  altro  accrescimento  del  venti  per  cento 
che  nell’anuo  dopo  fu  transatto  per  du- 
cati 28  mila,  colla  condizione  di  ese- 
guirsi la  reintegrazione  del  Taeolifte. 

Nei  1612  accadde  una  generale  mor- 
talità’ di  animali  nella  *Puglia.  Nel  <618 
fra  fi  fisco  ed  i locali  si  conchiuse  una 
transazione,  mercé  la  quale  si  cedè  loro 
il  dritto  proibitivo  della  fida  col  possesso 
dei  pascoli,  e si  obbligarono  di  pagare 
al  fisco  192  mila  ducati  -l’anno.  Si  rin- 
novava in  ogni  tre  anni.  Questo  sistema 
che  pareva  alle  due  parti  vantaggioso 
riuscì  male,  perchè  i.  locali  uon  aveano 
gran  numero  di  pecore,  e la  pensione 
era  esorbitante  onde  dopo  45  anni  nel 
ASCI  si  fu  nella  necessità  di  rimettere 


TAV 

loro  molte  centinaia  di  migliaia  che  do* 
vevano  al  fisco,  e di  ritornare  alla  vo- 
lontaria professatane . 

Allora  ogui  locato  lo  fu  per  un  nu- 
mero certo  di  pecore  che  si  dissero  reali 
fisse,  che  doveansi  in  ogni  anno  asse- 
gnare e che  formavano  il  possedibile  di 
ciascuna  locazione.  Ogni  locato  ebbe  il 
dritto  di  condurre  nelle  locazioni  di  Pu- 
glia, quante  pecore  volea.  Se  egli  lo  era 
per  mille  pacore  fisse,  e ne  portava  altre 
mille,  le  prime  diiamavansi  i reali,  le  se- 
conde viventi.  Per  aver  erba  bastante 
per  le  sue  due  mila  pecore  , dopo  aver 
professato  le  mille  pecore  reali,  aggiun- 
gea  un  numero  ideale  , verbigrazià , di 
altre  cinque  mila  pecore,  che  dicea  te- 
nere in  alia  cioè  per  altra  proiessazione, 
per  cui  diceansi  pecore  in  alia,  cd  in 
questa  proporzione  entrava  nel  riparti- 
mento  dell’erba.  Cosi  una  locazione  di 
30  mila  pecore  reali  fisse  per  effetto 
della  professazione  si  doVca  ripartire  a 70 
mila  pecore  professate.  Coloro  che  pro- 
fessavano il  numero  delle  pecore  reali 
fisse,  o un  piccini  numero,  erano  in  ri- 
solilo di  avere  una  quantità  di  erba  non 
sufficiente  al  bisogno.  La  professazione  era 
un  segreto  tra  il  locato,  cd  il  governa- 
tore della  Dogana,  ed  il  timore  in  cui 
ognuno  era  di  trovarsi  sopraffatto  dal 
compagno,  l’obbligava  a fare  grau  pro- 
fessazioni  in  alia  Si  cominciava  questo 
giuoco  ai  29  di  settembre  , e durava  a 
tutto  il  di  26  novembre.  Ogni  locato 
avea  l’arbitrio  durante  quest'intervallo 
di  aggiungere  professazione  a professa- 
zione. 11  fisco  doganale  al  25  novembre 
pubblicava  il  libro  delle  professazioni, 
ed  avvisava  a ciascuna  locazione  il  pro- 
prio carico.  Esigea  ducati  132  per  ogni 
mille  pecore  reali  fisse,  e professate  per 
l’intera  tassa  del  possedibile  , e ducati 
32  per  ogni  mille  pecore,  die  avanzavano 
dalle  professate  in  alia  quali  chiamansi 
di  caccilo. 

Alcuni  ministri  fiscali  non  mancarono 
talvolta  di  far  uso  di  ;una  professazione 
forzosa.  Nel  17<8  il  presidente  Garofalo, 
chiuse  il  passaggio  alle  pecore,  differì  il 
ripartimento  fino  al  giorno  del  Natale 
del  Signoro  morirono  sulle  montagne  fi- 
no a 300  mila  animali , assiderati  dalla 
neve. 

All'epoca  del  Galanti  il  numero  delle 
pecore  viventi  de  'locati  era  intorno  ad  un 
milione  e dugento  mila.  Il  fisco  ritraeva: 

Dalla  fida  delle  pecore  reali  fisse  ossia 
dai  possedibile  delle  locazioni  alia  ra- 


TAV 

glene  di  ducati  139  per  ogni  mille  pe- 
core colia  rata  dei  ducati  SS  mila,  circa 
ducati  -180,600 

Dalle  pecore  di  caccilo  che  era 
vario,  ma  calcolato  per  un  decen- 
nio, iutorno  a 180,000 

Dalla  licitazione  dei  pascoli  ili 
Lesina,  e Castiglione,  calcolati  in 
un  decennio  90,000 

Dagli  affitti  di  terre  salde,  date 
a coltura,  e dagli  affitti  fitlizii.  80,000 
Dalle  transazioni,  c pene  circa  18.000 


Totale  ducati  428,600 
Oggi  il  reai  Governo , ne  ritrae  un 
emolumento  assai  maggiore , abbeuchè  si 
sia  maggiormente  estesa  l’agricoltura,  in 
quella  località.  ' 

L’avvenimento  di  Ferdinando  IV  Bor- 
bone al  Irono  di  Napoli  fra  i vantaggi, 
che  produsse,  al  regno,  ristorò  la  Puglia 
afflitta  nel  1760  dalla  perdila  di  un  terzo 
di  greggi,  e.  dai  bruchi,  che  nc  aveano 
diserti  i campi,  alte  provvidenze  già  prese 
dal  suo  genitore  Carlo  III  per  assicurare 
la  proprietà  delle  industrio  ammali  nel 
tavoliere,  quel  monarca  nc  aggiunse  al- 
tre. clic  meglio  equilibrarono  il  riporto 
degli  erbaggi  straordinarii,  c la  coltiva- 
zione dei  terreni  fiscali,  onde  tanto-  rav- 
vivossi  progressivamente  la  pastorizia, 
che  da  838,506  pocore  rimase  ivi  super- 
stiti dalla  mortalità  dei  1760  se  nc  era 
portato  al  1774  il  uumero  a 8, 779131. 
Volendo  poi  favorire  il  commercio  delle 
lane  del  tavoliere  , e sollevare  i locali 
dalle  angario  dei  baroni,  c delie  regie 
udienze  ridusse  a 33  grana  t|3  il  dazio 
di  carlini  quindici  sopra  ogni  cantaro  di 
lana,  che  si  introduceva  dal  Tavoliere 
per  transito  in  Napoli,  e dispose  che  i 
locali  godessero  i privilegi  doganali  di 
Foggia  per  tutte  le  causo  attive  o pas- 
sive, civili,  criminali  e miste 
Il  governo  Napoleonico  con  legge  del 
91  maggio  1806  per  vieppiù  stabilire  lo 
industrie  esercitate  sulle  terre  del  Ta- 
voliere, ne  ordinò  la  ceduazione , ma 
riconosciutisi  poi  alcuni  vizii  in  quei  con- 
tralti, il  re  Ferdinando  reduce  dalla  Si- 
cilia con  altra  legge  del  13  gennaio  1817 
sanò  quei  difelti,  c diede  le  norme  per 
le  ceduazioni  avvenire.  Nel  1820  una 
seconda  camera  del  consiglio  d’  inten- 
denza in  Capitanata  fu  sostituita  ad  un 
apposito  tribunale  allora  sedente  in  Fog- 
gia, con  giurisdizione  sulle  persone , c 
sulle  cose  dei  locali.  Quella  camera  fu 
anche  abolita , e le  di  lei  attribuzioni 
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vennero  concentrate  nella  prima  carnei* 

a cui  fu  aggiunto  un  consigliere  Abruz- 
zese, o del  contado  di  Molise.  All'ammi- 
nistrazione già  esercitata  dalla  regia  do- 
gana in  Foggia  era  stato  provveduto  con 
una  giunta  provvisoria  , poscia  con  una 
direzione  in  Foggia  incaricata  altresi  di 
esigere  le  rendite  del  Tavoliere  ; quella 
esazione  fu  poi  commessa  ad  un  ricevi- 
tore con  separato  officio. 

Il  re  Francesco  1 procurò  di  far  fronte 
ai  mali  a cui  erano  soggiaciute  le  indu- 
strie sulle  terre  del  Tavoliere,  coi  prov- 
vedimenti di  un  commissario  civile  for- 
nito di  pieni  poteri,  e già  in  precedenza 
croato  dal  suo  predecessore.  Cessato  quei 
commissario  i’anutiimslr&ziine  de)  Tavo- 
liere disimpegnasi  ora  sotto  la  vigilanza 
dei  ministero  delle  finanze,  da  un  diret- 
tore ed  un  ricevitore,  dipendenti  dall’am- 
ministrazioiic  generale  della  cassa  d'  arn- 
mortizazzione.  * 

TEANA.  Borgo  distante'  ventuno  miglia 
da  Lagonegro,  c quattro  da  Chiaromonte, 
posto  sulla  colma  di  una  collina  presso 
la  sponda  del -fiume  Siropolauiu.  Fu  feudo 
dei  Sanseverino , dei  Bisignano.  Il  suo 
territorio  è ubertoso,  yi  si  raccoglie  spe- 
cialtuente  buon  vino , e vi  si  allevano 
molti  bachi  da  seta.  Ha  un  castello,  che 
nei  tempi-  andati  era  fortificato  , e due 
caso  di  carità. 

£!  compreso  nel  circondario  di  Chia- 
rouionle,  distretto  di  Lagonegro,  diocesi 
di  Angolona  e Tursi,  provincia  di  Basi- 
licata, con  sua  municipale  amministra- 
zione, ed  abitanti  1900. 

TEANO.  Città  distante  diecinove  mi- 
glia da  Caserta  e trenta  da  Napoli.  E’  sita 
alle  radici  del  Colle  Marsico,  non  lontano 
da  Falerno,  fra  Sessa  e Calvi.  Il  luogo 
ove  ò edificala  ^ vedesi  lutto  circondato 
da  valli  e da  colline,  bagnate  da  varii 
ruscelli  che  chiamansi  Smani.  Dicesi 
Teano  Sidirino  per  distinguerla  da  Teano 
Pugliese.  . 

Non  si  può  precisamente  asserire  da 
chi  Teano  sia  stata  fabbricala  ; alcuni  di- 
cendo dagli  Ausonii  altri  da  Sidicini  pò-, 
poli  Usciti.  Si  raccoglie  però  dagli  scrit- 
tori della  storia  Romana  che  Teano  esi- 
stesse innanzi  Roma.  E’  nominata  onore- 
volmente da  Cicerone,  Tolomeo,  Vitruvio, 
Livio.  Strabene  la  chiamò  la  più  grande 
delle  città  poste  sitila  via  Latina:  Thea- 
nuf»  Sidicinum  qua  proxime  seguitar 
post  Casinum -,  ipso  cognonime  os tendi t 
se  ad  Sìdicinos  perlinere  qui  sunt  Osci 
gens  Campanorum  supersles,  ita  ut  possi t 
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Campania  dici:  ipsa  quoque  uriiitwi  in 
ria  Latina  sitatimi  maxima.  Lo  stesso 
un’  altra  volta  la  paragona  con  Capua. 
Al  vero  in  Mediterranei*  est  Capua  re- 
vera id  quoti  n ornine  ejus  siqntjicalur , 

■ cliquas  cairn  si  ei  compare*  oppida  sani 
txeepto  Theano  Sedicina , qua'  urbs  est 
magni  nominis. 

Il  Micali  nella  sua  opera  L’Italia  avanti 
il  dominio  dei  I lontani , si  esprime  cosi: 
« All'  occidente  di  Capua  abitavano  i po- 
poli Sigicini  della  primitiva  stirpe  degli 
Osci.  Teano,  città  considerabile  , era-  la 
sola  del  loro  piccolo  si  ma  indipendente 
contado;  per  occasione  della  quale  ebbe 
principio  la  roviuosa  guerra  Sannitica. 
Le  sue  belle  monete  ci  fanno  di  più  co- 
noscere che  per  affinità  di  origine  cole- 
ste genti  in  tutto  somigliarono  nella  lin- 
gua, religione  ed  arti  ai  popoli  Campani. 
Ercole  che  vedesi  scolpilo  sulle  monete 
•di  Teano,  detto  Sidicino,  con  lettere  Osche 
era  deitàc  tutelare  dei  Campani,  iusieme 
con  Giove  c Diana.  11  tempio  di  Giove 
Tifatino  stava  situato  all'  occidente  di 
Capua  sopra  nna  costa  dei  Tifati  ; e quello 
più  magnifico  di  Diana,  cui  era  dedicata 
la  regione  Campana'  sorgeva  alla  punta 
occidentale  dei  medesimi  monti.  ’ 

Quando  i Sanniti  mossero  guerra  a Si- 
dicini,  questi  ricorsero  per  aiuto  ai  Cam- 
pani, e ne  ottennero  il  favore.  Sdegnati 
i Sanniti  in  veder  clic  i Campani  pren- 
devano contro  loro  le  parti  dei  Solicini 
portarono  tutto  il  peso  della  guerra  con- 
tro Capua.  Reso  vano  il  loro  disegno,  per 
l’intervento  dei  Romani,  stabilirono  I* 
pace  colla  condizione  di  poter  proseguire 
la  guerra  contro  i Sidicini,  die  non  avean 
con  i Romani  alcun  trattato  di  alleanza. 
Tosto  che  l’esercito  consolare  si  fu  riti- 
rato dal  Sannio  in  vigor  della  nuova  con- 
federazione, non  tardarono  i Sanniti  ad 
entrare  nel  territorio  dei  Sidicini , colla 
speranza  di  insignorirsi  di  Teano.  Allora 
quel  comune  lasciato  in  si  aspra  c peri- 
colosa briga,  tentò  di, dar  se  , e le  cose 
sue  ai  Romani  all’,  esempio  di  Capua;  ma 
.il  nodo  di  un  recente  giuramento  indusse 
quella  volta  i Padri  a rigettare  l’offerta, 
in  guisa  che  gji  inaspriti  Sidicini  con 
disperato  consiglio  si  diedero  ai  'Latini. 

Poco  tempo  dopo  i Sidicini  trovandosi 
in  contesa  cogli  Aranci  ridussero  quei 
popoli  a tale  estremità  da  costringerli  ad 
abbandonare  la  loro  capitale  Aurunca.  ed 
a rifuggirsi  colle  loro  mogli,  figli  e ric- 
chezze a Sucssa,  piazza  meglio- fortificata 
che  prese  il  nome  di  Suessa  Abruuia. 
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Fu  I'  antica  città  disfatta  interamente  da 
Sidicini,  che  avendo  a temere  il  risenti- 
mento di  Roma  (perocché  gli  Aurunci 
erano  a lei  soggetti)  si  congiunsero  cogli 
Ausoni  abitanti  di  Caleno,  avanzi  di  un 
popolo  in  altra  età  possente  e famoso.  I 
Romani  confidarono  questa  guerra  , che 
chiamarono  importantissima  al  console  M. 
Valerio  Corvino,  il  quale  andò  coll’  eser- 
cito a Caleno,  che  troppo  fidando  belle 
sne  forti  mura,  fu  vinta  per  inganno.  Ciò 
non  pcrlantd  i Sidicini,  addosso  ai  quali 
posa  lutto  il  peso  delle  armi,  si  difesero 
con  gagliardi  contro  dne  eserciti  con- 
solari, e per  l’ ostinazione  degli  aniini 
dettero  a conoscere,  che  questa  impresa 
non  era  si  facile  a riuscire.  Malgrado  ciò 
è credibile  che  nell’anno  »2t  o fos- 
sero sottomessi  insieme  colla  loro  capi- 
tale Teano,  perocché  da  quest’epoca  in- 
nanzi non  figurano  più  J Sidicini,  cerne' 
popoli  indipendonti , ma  partecipano  in 
lutto  aUa  sorte- dei  confinanti.  ~ 

Nell'  anno  859  il  'Proconsole  Fulvio 
Fiacco  nel  foro  di  Teano  fece  tagliare  la 
tosta  a trenladue  Senatori  Capuani,  dopo 
la  resa  di  queste  città.  A tempi  di  Otta- 
viano divenne  colonia , e rimase  sotto 
1*  impero  Romano  fino  al  tempo  dei  Goti 
e dei  Longobardi.  Passò  allora  in  mano 
di  parecchi  principi  e duchi  finché  non 
giunse  a far  parte  del  Regno  di  Napoli. 

Ebbe  assai  presto  sede  Vescovile,  il 
sno  primo  vescovo  vi  fu  stabilito  da 
S.  Silvestro  Papa  nell’  anno  355.  In  pro- 
gresso di  tempo  fu  fatta  suffraganea  di 
Cppua.  Presentemente  alla  chiesa  Vesco- 
vile di  Teano,  é unita  ancora  quella  di 
Calvi,  ed  il  vescovo  si  intitola  Vescovo 
di  tato!  o Teano.  In  questa  diocesi  vicino 
al  castello  di  llairano  fu  edificato  nel  tt7t 
un  monastero  di  monaci  Cirsterciensi , 
che  divenne  celebre  in  quei  contorni  sotto 
il  nome  di  Santa  Maria  di  Ferrara,  arric- 
chito di  privilegi,  e di  fondi  da  Pontefici 
c Re. 

I monti  Teanesi  si  considerano  come 
prodotti  di  esplosioni  vulcaniche  in  tempi 
ignoti,  e tutte  le  colline  sono  piantale  di 
ulivi  e querce  ; come  le  • pianure  per  la 
abbondanza  deli'  acqua  riescone  a bellis- 
sima ortaglia.  I prodotti  principali,  e so- 
vrabbondanti , e che  perciò  servono  ad 
un  buon  traffico,  sono  l’olio  ed  il  grano. 

Rimangono  tuttora  come  segni  dell’an- 
tica grandezza  di  Teano , ponti  per  so- 
stenere la  via  Latina  , fabbriche  , come 
avanzi  del  circo,  dell’  anfiteatro  di  opera 
reticolata,  e più  altre  antichità  opere  dei 
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tempi  Romani.  Anni  sono  vi  si  trovò  un 
pavimento  di  Musaico,  .con  in  mezzo  un 
quadro,  cbe  rappresenta  alcuni  uccelli , 
lavoro  di  egregio  artefice  antico. 

"Vi, ha  in  Teano  una  bella  cattedrale 
eonstruita  sopra  un  lodevole  disegno  del 
Vacearo,  e sostenuta  da  sedici  colonne  di 
granito,  due  Chiese  Collegiate,  tre  altre 
paroccbiali  diversi  conventi,  un  semina- 
rio, una  casa  di -Carità,  ed  una  usina  di 
ferro.  E.'  patria  di  Antonie  dei  Uieuzi  e 1 
Luigi  Buonavoglia  guerrieri  rinomali  sotto 
Ferdinando  ii  Cattolico  Ke  di  Napoli. 

E’  Teano  Capoluogo  del  circondario 
deilo  stesso  nome  in  distretto  di  Caserta, 
diocesi  propria,  provincia  di  Terra  di  la- 
voro., con  sua  speciale  amministrazione  , 
ed  abitanti  8000. 

Vi  si  tiene  un  mercato  ogui-sabalo,  e tre 
fiere  annuali,  cioè  una  nella  terza  dome- 
nica di  maggio  la. seconda  dai  IO  al  13 
giugno,  cbe  è la  più  frequentata  , e la 
terza  al  8 di  -agosto  giorno  della  festività 
di  S.  Paride  suo  primo  vescovo. 

TECLA  (S.)  Villaggio  di  Monte  Corvino 
in  provincia  di  principato  citeriore. 

TERESE.  Villaggio  distante  quindici 
miglia  da  Caserta  e tre  da  .Solopaca. 

Sta  in  una  provincia  piuttosto  insalu- 
bre, non  lungi  dal  confluente  dei  fiumi 
Volturno  e Sabato  e prossima  al  laghetto 
«he  porta  anche  il  suo  nome. 

Al  tempo  della  Repubblica  romana  era 
un  antica  città  del  Sannio , cito  fu  dai 
Romani  distratta  sotto  ilconsolato  di  Siila. 
Ne  fanno  menzione  Strabo  ne,  Livio  e To- 
lomeo. Negli  ultimi  tempi  si.  fu  dedotta 
una  colonia  Romana.  Dice  Frontino  : Te- 
lesiti  muro  ctucta  Colonia  a triumviri» 
dedurla,  ager  ejus  limitibus  augusteis  in- 
twminibu. s est  assignatus.  : ; 

Coll' andar  del  tempo  l’antica  Teleso 
fn  interamente  distrutta  , nè  più  se  ne 
veggono  al  presente,  che  gli  avanzi  delle 
mura  di  cinta,  e di  un  anhleatro.  Ad  un 
miglio  da  questa  cinta  trovansi  le  rovine  j 
della  nuova  Telese,  stata  eretta  verso  la 
metà  del  secolo  XI,  e distrutta  dal  ler- 
remuoto  del  1688.  Colà  presso  sorge  il 
villaggio  attuale  e si  trova  una  sorgente 
solforosa  usata  nelle  malattie  croniche. 

Anticamente  ebbe  sede  vescovile,  poi 
unita  a quella  di  Cerreto,  ed  ora  amen- 
due  all’  altra  di  Alifene,  distretto  di  Pie- 
dimoote. 

E compresa  nel  circondario  di  Solipacca, 
in  distretto  di  Piedimoole  , diocesi  pro- 
pria , provincia  di  Terra  di  lavoro  , con 
abitami  200.  • • 
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Vi  si  tiene  una  fiera  I’  ultima  dome- 
nica di  settembre,  e nel  dà  H novembre 
di  ogni  anno. 

TEMPERA.  E'  distante  tre  miglia  da 
Aquila. 

Il  suo  territorio  è irrigalo  da  molte 
acque,  ove  si  pescano  ottime  trote.  Vi  si 
raccoglie  ancora  abbondante  zafferano. 

Stante  la  quantità  delle  acque , vi  si 
sono  stabilite  molte  cartiere,  ed  anche 
I qualche  fabbrica  di  rame. 

Appartiene  al  circondario  di  Paganica, 
distretto  e diocesi  di  Aquila,  provincia  di 
Abruzzo  ulteriore  li,  con  abitanti  400. 

Per  f amministrazione  dipende  da  Pa- 
ganica. . 

TKODOR0.  Villaggio  di  Cslanna  in  pro- 
vincia di  Calabria  ulteriore  I. 

TEORA.  E'  distante  sette  miglia  da 
S.  Angelo  dei  Lombardi  , c quindici  da 
Campagna.  Sta  tra  i' Ofanto  od  il  Sele: 
Non  vT  ò altro  di  notevole  che  un  pa- 
lagio il  quale  ha  una  torre  rotonda  an- 
tica. Perù  attualmente  vi  si  vanno  co- 
struendo moderni  edificii,  che  le  accre- 
scono commodo  c bellezza.  ' • 

E’  capoluogo  del  circondario  dello  stesso 
nome,  in  distretto  di  S.  Angelo  dai  Lom- 
bardi, diocesi  di-A  velli  no  , provincia  di 
Principato  citeriore  con  sua  speciale  am- 
ministrazione, ed  abitanti  5600. 

i EKAMàà^Ciìtà  dell’  Abbruzzo  ulte- 
riore, posBfroì'confluente  del  Tordino , 
e 'della  Vezzola.  Sopra  un  alta  pianura  , 
che  le  circostanti  colline,  ed  il  selvaggio 
aspetto  dei  monta  Corno  rendono  vaga-’ 
mente  svariata.  E’  distante  sedici  miglia 
da  Ascoli , e trenta  da  Aquila.  La  sua 
elevatezza  dal  livello  del  mare  è di  889 
piedi  'parigini.  Si  chiamava  dai  Latini 
Internmnia  , perchè  posta  inter  amnes , 
cioè  fra  tre  fiumi,  aggiungendosi  ai  due 
già  sommentovati,  un  altro  piccolo  ru- 
scello. Da  questa  -parola  latina  corrotta 
venne  il  nome  di  Tcrarna.- 
) Interamnia  nei  tempi  della  Repubbli- 
ca Romana  era  sede  dell’Agro  Pretuziano, 
il  quale  ristretto  tra  il  fiume  Vibrata  al 
nord,  l'Adriatico  all’est,  il  fiume  Vomano, 
al  sud,  c la  giogaja  Pizzo  di  Sevo,  Pizzo 
di  Moscio,  Montagna  di  Roseto  , e.  Valle 
chiarina  ali’  ovest,  contenea  gii  odierni 
circondarli  di  Civitclla  del  Tronto  , di 
Campii,  di  Ciuglianuovo  , di  Raturesco  , 
di  Teramo,  e di  Mantorio.  Era  ancora  il 
centro  delle  generali  adunanze,  dei  con- 
citii,  delle  deliberarne  e delle  pubbliche 
nandine.  Cadde  in  isventura  allorché 
perdette  i campi  fin  presso  le  sue  mura 
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per  assegnarsi  alta  colonia  dedotta  in 
Ascoli,  ed  allorché  divenne  municipio,  e 
colonia  romana.  La  sua  antica  magni  i- 
cerna  si  ravvisa  tuttora  in  molti  avanzi 
preziosi  di  statue,  di  edifici!  , di  bagni . 
bassi  rilievi,  iscrizioni,  di  monete,  ed  i 
sepolcri  che  spesso  si  incontrano Vani 
archi  sepolti  nelle  viciname  di  S. Barto- 
lomeo . danno  a credere  che  qui  fMM 
stato  V anfiteatro  Interamnate.  Qualche 
reliquia  del  teatro  d'  opera  laterizia  si 
vede  oncora  nell'Orto  del  Seminano. 

Il  signor  Delfino  , uomo  chianssimo 
nello  Repubblica  letteraria,  raccolse  una 
preziosa  collezione  di  iscrizioni  sepolcrali 
trovate  nel  territorio  di  Interamma.  Si 
ravvisa  in  essa  lo  tribù  Velina,  alla  quale 

i Preluzii  erano  ascritti.  Raccolse  >*lic,ie 
dei  busti  antichi  di  eeoel  ente  tenitura 

Anche  l'opera  manoscritta  deLManUzj 
contiene  molle  notule- sull  antichità  Te- 
ramane, cioè  delle  grotte  fuoriTa  porla 
reale  delle  monete  imperiali,  delle  rovi- 
ne d1  un  grande  edificio,  piuttosto  per  uso 
di  bagno?  che  di  cuHadionpavmento 
a mosaico,  di  una  quantità  di  bassi  ri 
lievi,  delle  statue,  delle  Minane,  dei  pt; 
vinunti  a lastra  di  porfido  e dei  marmi 
intagliati  con  leale  di  Toro  con  litui, 
coltelli  e vasi  da  sacrifica.  Racco  e bit 
vano  antiche  divinità,  riscuotevano  culti 
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^i'vini^diTeramo  nei  tempi  àMichi  erano 
di  tanta  rinomanza  e copia  , che  fortiia- 
vano  la  fortuna  principale  degli  abUanti 
e si  trafficavano  lutto  l anno  pel  mare 

A<\rÌRomani  la  compresero  nella,  provin- 
cia del  Sannio.  Fu  istrutta  dai  Goti  s. 
ristorò  sotto  il  dominio  dei  Longobardi, 
e ne  fu  prepostò  al  governo  il  conte 
Aprutino,  che  signoreggiò  quindi  uMariUv 
ed  altre  vicine  genti,  dando  cosi  alla  r 
sione  il  nuovo  nome  di  Àprultnum. 

B Verso  ranno  1180  mentre  regnava 
Guglielmo  I fu  Teramo  assaltala  e di- 
strutta da  Roberto  di  Bassavilla  detto  il 
,-onte  di  Lovitello,  il  quale  degradato  dalle 
sSC  onorevoli  cariche  si  r.hc Itti  c s.  un. 
M'  esercito  spedito  da  Manuelfo  lmpera- 
tor  dell'  Oriente  sotto  il  comando  di  li-  ; 
chele  Paleologo.  Indi  a poco  si  diede  co-  , 
Miinciaracnto  alla  sua  ristorazione  dal  ve- 
SSXuo»  I,  il  quale  !■  ouenno  m 
*do  una  cui  n territorio  ^prulino  prò 
* «iifjnue  juccejJoi'iòus  suò  Ululo  Prmci- 
'«fi!  Questo  dominio  gli  venne  accor 
5«to* dal  Re  Ruggero  1.  Anticamente  com 
?«r»av.  i giudici,  ad  i magistrati  della 


città  ricevendo  da  essi  il  giuramento  di 
fedeltà,  e consegnava  il  bastone  al  Regio 
Governatore  in  segno  di  giurisdizione. 

Il  vescovo  Antonio  Campano  in  una  sua 
lettera  diretta  al  Cardinal  di  Pavia  parla 
di  taluni  di  questi  diritti,  /label  hoc  di 
unitati*  Auliste*  urbi*  Ut  tenari  liceat,  et 
terre  Aostani,  et  venabulurn , et  si  Opus  tlt 
incedere  armala*  purpuraque  neutre  , 
etèrni  judices  cauti*  cognascendi*  * aluere 
testamenti* . tabulile  conficu-ndis  qua; 
ré*  prater  *olum  Regem  pannila  est  al- 
teri nemiiii,  et  unus  ex  Regi s consiharits 
iti  Comitii*  Regni  residet.  Misiam  solem- 
niter  annuiti*  celebrai  utqae  t«  hodier- 

nam  «fieni . ■ 

Dicesi,  che  il  suo  vescovato  sia  anti- 
chissimo, ma  il  primo  ricordato  dall  U- 
ghelli  è un 'certo  Opportuno  mautotovi 
da  S.  Gregorio  il  grande  nel  000,  Vitto- 
re 11  nel  1807  assegno  ì contini  della 
diocesi,  che  poi  confermò  Anastasio  IV 
nel  1 183.  Abbiamo,  che  Guido  Vescovo 
nel  1187  diede  ventiquattro  soldati  a Gu- 
glielmo Re  di  Sicilia,  che  andava  a com- 
battere in  Terra  Santa  .Al  Vescovado  di 
Teramo  fu  riunito  anche  quello  di  Cam- 
pii; si  intitola  il  Vescovo  Episcopus  Opra- 
timi* ed  è immediatamente  soggetto  alla 
Santa  Sede  con  molli  onori,  e privilegi!. 

Teramo  fa  una  delle  città  che  meglio 
mantenessero  1’  ordino  pubblico  nelle  tu- 
multuose vicende  del  178»,  sebbene  cinta 
ncr  ogni  dove  da  masse  armale.  A Giu- 
seppe Ruonaparte  che  per  due  anni  re- 
gnò su  Napoli  venne  eretta  nella  piazza 
di  Teraino  una  statua  che -ai  cadere  dei 
Napoleonidi  fu  rimossa.  Nel  t«tà  “sa 
insorse  contro  il  governo  di  Giovachino 
Murai,  ma  vi  fa  spedito  il  generale  Flo- 
restano Pepe,  e fu  rimessa  all  obbedienza, 
dopo  essersi  eseguile  talune  condanne 
capiteli.  1 tremuoli  operarono  nelle  con- 
trade abruzzesi,  e specialmente  in  ‘ cre- 
mo, gravissimi  guasti  c frequentissimi. 

È Teramo  capoluogo  della  provincia  di 
Abruzzo  Ulteriore  L,  e vi  risiede  1 in- 
tendente. il  Tribunale  civile,  la  Gran 
Corto  Criminale,  il  Comandante  Militare, 
e mite  le  altre  autorità  provinciali. 

Oltre  il  Seminario  Vescovile  vi  è sta- 
bilito un  collegio  , ove  si  danno  lezioni 
di  matematica,  tisica,  filosofia,  elica,  dritto 
di  natura,  verità  della  religione  cristiana., 
sintesi,  ed  analisi  elementare,  rettonca, 
poesia  , grammatica  latina  ed  italiana  , 
lingua  greca,  antichità  romane,  e grccbe, 
aritmetica  pratica,  geografia,  mitologia, 
storia  sacra  c profana,  catechismo  di  re- 
ligione e morata. 


Digitiz_edJ)y.  Qp 
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Per  lo  passato  la  città  era  cinta  di 
mura,  che  giravano  circa  quattro  miglia 
ora  queste  sono  quasi  interamente  dìrute, 
e però  rimane  aperta.  Le  vie  sono  larghe, 
e lunghe , e bene  lastricate , colle  case 
non  gran  fatto  alte,  ma  costruite  rego- 
larmente , e recentemente  in  gran  parte 
abbellite.  Il  palazzo  dell’  intendenza  di 
poco  costrutto , è un'  elegantissimo  fab- 
bricato. II  palazzo  Delfico , sebbene  non 
abbia  il  vantaggio  di  sorgere  sulla  via 
principale,  mostra  tutta  la  splendidezza 
di  quella  famiglia,  veramente  nobile  per 
ogni  titolo,  e benemerita  delle  lettere,  e 
delle  scienze. 

Fra  le  due  piazze  principali  s'  innalza 
la  cattedrale,  ossia  il  duomo,  dedicalo  al 
Patrono  S.  Berardo,  di  mediocre  archi- 
tettura, ma  bellissima  per  i ricchi  orna- 
menti, che  vi  esistono.  Nella  seconda 
piazza  vedesi  1'  antico  palazzo  municipale 
e fra  le  chiese  sono  da  osservare  quelle 
di  S.  Domenico  e di  S.  Francesco.  Han- 
novi  pure  due  conventi  di  religiosi,  due 
di  suore,  un  conservatorio  di  orfani  due 
ospizii,  uno  dei  quali  pei  trovatelli,  un  gra- 
zioso teatro,  ed  un  copioso  orlo  botanico. 

Oltre  1'  abbondanza  de’  naturali  pro- 
dotti dello  sue  campagne , ove  gli  alberi 
fruttiferi,  le  viti,  ca  i cereali  prosperano 
molto,  Teramo  ricava  molto  profitto  dalle 
sue  industrie,  essendovi  fabbriche  di  ma- 
iolica, di  cremor  di  tartaro,  di  regolizia, 
di  cappelli,  filatoi  di  seta,  concie  di  pelli, 
e provvedendo  di  elegante  mobiglia  di 
lnsso  i circostanti  paesi. 

Al  nord  nel  prossimo  villaggelto  di 
Torrieella,  che  ne  dipende  si  è da  poco 
in  qua  scoperta  una  miniera  di  zoofin- 
tatrace,  o carbon  fossile  animale.  Sono 
frequentate  le  fiere  che  vi  si  tengono  ne' 
giorni  10  marzo,  S e 18  luglio,  ‘2  ottobre 
e » novembre. 

Il  distretto  di  Teramo  si  divide  in  dicci 
circondarli,  e sono  Atri,  Campii,  Civitella 
del  Tronto,  Giulianuova,  Montorio,  Nereto, 
Notaresco,  la  Nunziata,  Teramo  c Tossi- 
cine.  La  popolazione  dell1  intero  distretto 
nel  1816  era  di  abitanti  102,006,  nel 
1848  di  abitanti  124,008.  La  città  capo- 
luogo  del  Circondario  dello  stesso  nome, 
ne  conta  10000.  Ne  dipendono  i comuni 
di  Torrieella,  Miano  e Conzano. 

Non  avendo  che  semplicemente  accen- 
nato ciò  che  rignarda  la  provincia  nel- 
1’  articolo  Abruzzo,  aggiungeremo  qui  a 
complemento,  qualche  altra  notizia,  che 
la  riguardi , desumendone  dal  dotto  la- 
voro di  Giuseppe  del  Rè. 
uni  m lumi 
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Sebbene  siano  molto  fertili  le  pianure 
Abruline,  pure  gran  parte  se  ne  lasciano 
incolte  , seminando  per  lo  contrario  le 
parti  montuose , che  denudale  di  alberi 
sono  soggette  alla  violenza  delle  piogge, 
che  le  spogliano  di  terra  vegetale,  le 
soggettano  a frane.  — Se  fossero  meglio 
regolate  le  acque  dei  monti,  cesserebbero 
i rigurgiti , ed  i traboccamenti  de'  fiumi 
a danno  delle  valli,  e dello  pianure  adia- 
centi, le  quali  ne  vanno  talmeuie  sog- 
gette , che  restano  parte  deserte  e parte 
mal  coltivale,  e prive  di  abitazioni  rurali 
come  danno  specialmente  a divedere 
uelle  che  discorrono  da'  dintorni  dei 
unii,  Salino,  Piomba,  Vomano,  Tordino, 
Salinello  e Vibrate  fino  alia  spiaggia  del 
mare  Eridoste  le  une , e le  altre  a col- 
tura, darebbero  produzioni  di  gran  lunga 
maggiori  di  quelle,  che  ora  si  ottengono 
da’  dossi  montuosi,  lasciando  alla  pasto- 
rizia i luoghi  alpestri,  e scoscesi. 

L’  arte  agraria  non  vi  ha  preso  tutto 
quello  sviluppo,  di  cui  sarebbe  necessità. 
Alcuni  terreni  si.  coltivano  a grano  in 
ogni  anno,  altri  in  ogni  triennio,  e zi 
lasciano  a riposo  nel  tempo  intermedio  ; 
i più  si  alternano  in  ogni  biennio  col 
formentone,  colle  civaje,  coll’  orzo , colla 
scandella,  coll'avena,  colla  spelda,  colla 
segala,  col  panico,  col  lino,  e colla  ca- 
nape. 

Grossi,  e piccoli  fondi  sono  dati,  o a 
colonia  parziale  per  una  parte  de'  frutti, 
o a colonia  perpetua  per  uno , o meno 
tomolo  di  grano  ad  ogni  moggio  , o ad 
enfiteusi  per  una  prestazione  in  genere; 
o in  danaro.  Nel  primo  caso  i fittajnoh 
nominati  tacci  dipendono  in  tutto,  e per 
tutto , dagli  arbitri!  dei  proprietarii , da 
quali  vengono  provveduti  delle  spesa  di 
anticipazione  per  le  colture,  e del  loro 
mantenimento  sino  all’  epoca  delie  rac- 
colte. Gli  oliveti,  ed  i vigneti  hanno  con- 
venzioni a parte.  Sono  i primi  o riser- 
bati per  interi  ai  padroni , o ceduti  per 
un  terzo  a sorci  per  compenso  de’  con- 
cimi ; delle  .potature,  e de'  ricolti.  — I 
secondi  sono  ripartiti  tra  socci,  ed  i pa- 
droni, i quali  hanno  1'  obbligo  di  fornir 
le  canne , e di  supplire  alla  metà  della 
spesa  per  la  vendemmia.  1 terreni  più 
denudati  di  miglioramenti,  che  richieg- 
ono  fatica  e spesa,  e tempo  prima  ai 
ar  fruttati  sono  i locati  a breve  tempo 
e sopratutti  quelli , che  spettano  a Cor- 
pi morali,  poco  vigili  sull’  osservanza  dei 
patti  imposti  a fìttajuoli. 

Alcuni  luoghi  però  cominciano  ad  esser 
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meglio  collirati  per  cura  della  Società 
Economica  incaricata  dalla  provvidenza 
del  R.  Governo  di  sparger  lumi  per  il 
pubblico  bene.  Vi  si  veggono  appropriale 
alla  qualità  dello  terre  le  coltivazioni  ana- 
loghe, suppliti  a vecchi  i recenti  stru- 
menti rurali,  scelte  , preparate , e sparse 
a tempo  le  sementi,  alternati  con  arte,  i 
riposi  de'  campi,  ed  i generi  delle  ricolte, 
ravvivate  le  piante  con  ingrassi  e conci- 
mazioni a proposito,  fatte  con  intelligen- 
za le  potatnrc,  presi  a cufa  i prati  arti- 
ficiali ecc. , provvedimenti  che  danno 
larghe  compensazioni,  alle  fatiche,  ed 
alle  spese  coll'  abbondanza,  e colla  bontà 
do’  frutti. 

Sogliono  seminarsi  grani  duri , grani 
teneri,  grani  misti,  i più  comuni  sono 
la  saragolla  (trilicora  rèbus)  la  carosello 
(triticum  spicamutica),  la  rossia  (triticum 
aestivuin)  c la  solina  (triticum  hvbernum) 
Più  delle  altre  ne  abbondano  kt  contrade 
marittime.  In  pochi  luoghi  si  coltiva  la 
segala  per  aver  paglia  dura  e lunga,  atta 
a formar  pagliaje , e capanne.  I terreni 
sono  per  natura  feraci  di  nn  erbe  detta 
Loglio  i cui  semi  rendono  infetti  i grani 
nei  ricolti.  Vanno  soggette  le  spighe  a 
intemperie  durante  la  maturità.  I,’  infe- 
zione, che  più  loro  sovrasta  è quella  del 
bufone , malgrado  che  si  pratichi  il  me- 
todo di  immerger  la  semenza  nell'acqua 


di  calce. 

Ogni  paese  ha  piccole  colture  di  le- 
gumi. Vanno  soggette  le  fave,  le  lentic- 
chie, lo  cicerchie,  le  vecce,  i piselli, c gli 
erri  all'  orobanche  comunemente  detto 
fucilamele  erba  parrasilica , i ceci  alla 
malattia  del  seccore,  ossia  all’  arrabbiat- 
tura  ed  i piselli  di  ogni  specie  alle  me- 
teore estive,  che  sovente  li  rendono  scarsi, 
li  ,or0  prodotto  è in  ragione  «tel  a sta- 
o:  ‘ ‘ J*  o aie00  piovosa , e delle  fasi 
l rF£ ho  o favorevoli,  o critiche, 
tmosfe  iuntr<>  tempo  coltivato  il  riso 

coi1  S»  ,U0^hÌ  del  dislrelt0 

m aicuj,  mlre  c dertro  ,err9 

*erarno  pres  nuaj0  montava  a circa 
I suo  ricotto  si!"  formavano  un 

*0  mila  cantari  , « £erA  ne  è stata  proi- 

>io  di  • °Za  teaiPo  1»  - l*r  i 

0Ha  da  mono  «*-  ano  j0  sue  terre  impa- 
fdasoai  che  esalava» 

'^date-  altre  provincie  si  coltiva 

• fu.  ebe  nello  a ina  non  si  adopera 
Onesta  la  c/>° finita  diligenza  nel  van- 
^Uoh  regola,  e ***  ^ e n0|  ridurre  a 

«aie  9 „eil’  *nSra,*l  0n o ordinariamente 
So/-’  - terreni  elio  gretta  dentro  pochi 
**hb,'i  argino*' 
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terreni  sciolti  e grassi  la  coltivazione  della 
bambagia , che  era  divenuta  assai  estesa 
nelle  contrade  marittime  de'  distretti  di 
Teramo , e di  Penne  , allorché  si  rendè 
ricco.  Capo  d’  industria  nel  Regno  per 
ie  molte  spedizioni,  che  se  ne  faceano  in 
Francia. 

Sino  al  terzo  lostro  del  corrente  secolo 

10  zafferano  ha  tenuto  a parte  terreni 
leggeri  staccati,  lapidosi,  c grassi  al- 
quanto. I.e  fatiche,  le  care,  c le  spese 
jiel  suo  coltivainento  erano  compensale 
a larga  mano  dal  prezzo,  che  gli  procac- 
ciavano le  frequenti  inchieste  dell’  estero. 
Da  chè  questo  è scemato  d’  assai  la  sua 
industria  è caduta  in  disuso. 

Indarno  si  è tentata  la  piantagione  del 
tabacco.  La  qualità  del  terreno,  la  na- 
tura del  clima,  ed  il  difetto  del  eoltiva- 
monto,  non  hanno  prodotto  se  non  foglie 
rigettate  dalla  Regia  Fabbrica,  come  de- 
boli sostanze,  e soggette  a marcimento. 

Nasce  spontaneamente  la  liquirizia  nei 
terreni  marittimi.  Si  costuma  che  recisi 
i cereali,  e raccolte  le  civajo  si  scavi  la 
stia  radice.  Altra  quantità  ne  perviene 
dalla  Paglia  alle  fabbriche  stabilite  in 
Giulia,  ed  in  Silvi,  dalle  quali  se  ne  e- 
slraggontt  in  ogni  anno  parecchie  cantaja 
di  buona  essenza , ed  ha  facile  smercio 
in  alcune  piazze  marittime  dell'Adriatico. 
Le  legna  da  fuoco  le  vengono  in  gran 
parte  fornite  per  mare  dalle  provincte,  o 
di  Abruzzo  citeriore,  o di  Molise,  e Ca- 
pitanata. 

In  più  luoghi  della  provincia,  il  guado 
la  rabbia,  il  Crispino,  V ornello,  la  roseda 
luteola  ecc.  piante  pregievoli  per  tinte 
vegetano  senza  coltura.  Egualmente  cre- 
scono spontanee  alcune  preziose  erbe 
medicinali. 

La  piantagione  de'  frutti  si  moltiplica 
di  anno  in  anno,  c taluni  comuni  ne  fannt 
speciale  industria , inviandone  i prodott 
nel  limitrofo  Stato  Pontificio.  Gli  agrum 
allignano  bene  sul  pendio  delle  collin 
lungo  la  spiaggia  del  mare.  — Gli  a' 
beri  degli  olivi  occupano  una  gran  par 
di  terreno,  ed  il  loro  prodotto  ascent 
a circa  ventisei  mila  metri  di  olii  n 
distretto  di  Teramo,  e circa  quarantam 
in  quello  di  Penne;  quantità  che  ecce 

11  bisogno  del  consumo  interno , tale 
se  ne  estrae  in  ogni  anno  per  lo  St 
Pontificio,  Venezia,  Trieste,  e Fiume  ci 
70  mila  slaja  le  quali  danno  un  intrt 
di  100,000  ducati  ali’  incirca.  Le  viti 
figliano  bene  in  tutti  i luoghi  ebceP 
line  taluni  dei  Circondarli  di  Tossicii 
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Molitorio,  o ili  Valle  Castellana.  General- 
mente i vini  si  cuocerlo  perché  non  inaci- 
discano nei  calori  ostivi.  Il  cremor  di 
tartaro , che  si  cava  dalla  gruma  delle 
botti  t forma  anche  un  piceni  ramo  di 
commercio,  con  talune  piauc  degli  stali 
austriaci.  Anche  i gelsi  sono  mediocre- 
mente coltivati , sebbene  la  società  Eco- 
nomica faceia  ogni  premura  acciò  si  e- 
stenda  questa  industria  di  tanto  evidente 
utilità. 

Un  tempo  le  selve  ed  i boschi  ricopri- 
vano i monti  di  questa  provincia , ma 
oggi  la  maggior  parte  ne  è stala  distrutta. 
Molte  popolazioni  sentono  penuria  di  le- 
gna da  fuoco.  Il  governo  ha  tentato  da 
molto  tempo  a riparare  al  male.  — Ri- 
siede in  Teramo  un’  ispezione  generale 
divisa  in  Circondari  Silvani , cd  ognuno 
di  questi  in  altre  piccole  porzioni  dette 
comprese.  É diretta  1’  ispeziono  da  un 
ispettore,  è addetto  ad  ogni  Circondario 
una  guardia  generale,  è invigilala  ogni 
impresa  da  un  guardabosco,  e da  agenti 
subalterni.  — L' ispezione  ha  per  oggetto 
non  meno  la  coltura,  c la  conservazione 
de'  boschi  spettanti  al  pubblico  demanio, 
cd  ai  comuni,  a corpi  morali,  a pubblici 
stabilimenti;  che  la  soprawcglianza  su 
uella  dei  privati  possidenti  ed  i tagli 
egli  uni,  e degli  altri.  E accordata  uoa 
medaglia  d’  oro  del  valore  di  ducati  DIO 
ii  chiunque  fa  la  piantagione  di  una  data 
spccio  o quantità  di  alberi  sopra  terreni 
di  propria  pertinenza. 

Il  prodotto  dello  lane  va  migliorando 
per  1'  uso  introdotto  di  far  coprire  le  pe- 
core geoidi,  dai  montoni  merini.  Una 
porzione  si  manifattura  in  panni  ordina- 
rli nella  Provincia , un’  altra  si  estrae 
grezza  per  le  fabbriche  delle  regioni  li- 
mitrofe, unitamente  alla  quantità  che 
danno  più  ccntinaje  di  buone  mcrine.  I 
buoni  formaggi  si  manipolano  nella  con- 
trada di  Atri,  e ne’  suoi  dintorni,  gli  altri 
sono  mediocri , o cattivi  pei  incscuglio 
di  latte  di  capre , che  al  numero  di  no- 
ve inda  incirca  fannu  parte  delie  paglia- 
role. 

Si  rinvengono  nella  provincia  diverse 
manifatture , fra  le  quali  sono  notevoli 
le  concerie  di  cuojo,  vacchette,  vitelli  e 
marocchini  in  Teramo  , Giulia  , Città  S. 
Angelo  e Montorio;  di  cremor  di  tartaro, 
in  Teramo,  Giuba  e Notaresco;  di  rnajo- 
bea  in  Castelb;  di  faenze  in  Campb,  cit- 
tà S.  Angelo,  e IUpattoni;  di  cappelli  in 
Teramo  , di  buona  caria  da  scrivere  , e 
da  stampa  in  Loreto  ; di  rame  in  Chia- 
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rino;  di  filande  seriche  in  Terauio;  di 
mobili  di  lusso  in  Teramo,  Penne  e Ci- 
vilella;  di  fiori  somiglianti  a prodotti,  ed 
agli  scherzi  delia  natura  in  Penne  ; di 
ottimi  saponclli  riposti  dentro  eleganti 
scatole  in  Atri;  di  tessuti  di  lana,  lino,  c 
canape  in  caso  privale.  Lungo  il  littorale 
non  vi  hanno  rade,  fondi,  seni,  e porli 
da  render  sicuri  i bastimenti,  cd  agevoli 
i carichi.  Martin  Sicuro  presso  la  foce 
del  Tronto  offre  soltanto  un'  aspetto  di 
porlo , e poco  d’  appresso  un  caricatojo 
commodo.  Le  imboccature  del  Trantino  , 
e del  Vomano  sono  appena  capaci  a dar 
ricello  a trabbaccoli  scarichi,  ed  a barche 
pescareece.  1 bastimenti  che  eseguono  il 
commercio  dì  estrazione  , e d'  imbarca- 
zione sono  costretti  per  mancanza  di  fondo 
a tenersi  lungi  dal  lido  sino  a tre  miglia. 
Per  lo  più  provengono  dalle  Marche,  dal 
Veneziano,  da  Trieste,  da  Terra  di  Bari, 
da  Napoli,  da  Sorrento,  e da  Procida. 

La  provincia  estrae  per  mare  , e per 
terra,  presso  a poco  80000  tomola  di  grano, 
e 20000  di  formentone , 70000  stara  di 
olio,  600  cantaro  di  lana  , 600  di  Gchi 
secchi,  aBO  di  essenza  di  liquirizia,  e 300 
di  cuoj,  vacchette,  vitelli  c marocchini, 
2*000  barili  di  vino,  20000  dì  aceto,  12 
mila  libbre  di  cremor  di  tartaro,  e 2000 
di  bozzoli  da  seta , 18,000  porci  e 800 
vaccine  da  macello,  3000  casse  di  majo- 
lica,  c di  faenze  una  quantità  di  cenere 
di  feccia,  di  gabe  crespe  di  palombina 
ecc.  li  loro  ammontare  ù di  800  mila  du- 
cati circa. 

Nulla  si  è lasciato  da  banda  per  pro- 
muovere i progressi  della  civiltà  deli'  in- 
dustria, e del  commercio  mediante  la  co- 
struzione di  strade,  e di  opere  pubbliche 
a conto  dello  Stato , della  Provincia , e 
dei  Comuni.  Da  Vescara  sino  al  Tronto 
contine  del  regno  colle  Marche  discorre 
per  miglia  trenta  la  strada  consolare 
bella  cd  agevole  su  di  una  pianura  tra 
le  sponde  dell’  Adriatico,  e le  falde  estre- 
me dei  colli.  — Un  altra  per  la  vaile 
del  Vomano  fino  all'Aquila,  c seguita 
affine  di  dare  una  breve  comunicazione 
tra  i capiiuogbi  delle  due  provincie , ed 
affine  di  animare  l'  industria,  ed  il  com- 
mercio di  una  grand'  estensione  di  paese 
che  per  difetto  di  strade  era  quasi  inac- 
cessibile e rozzo.  Corre  un  altro  tratto 
da  Penna  a Torre  de’  Passeri  che  passa 
per  Nocchino,  ed  bicontra  la  strada  regia 
ai  disotto  di  Alanno  propriamente  nel 
tratto,  che  si  distende  sulla  sponda  sini- 
stra della  Pescara.  Ed  altre,  che  per  bre- 
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vi  là  tralasciamo  di  nominare.  Le  popo- 
lazioni sono  per  la  maggior  parte  situate 
sulle  vette,  c sulle  falde  più  delle  colli- 
ne, che  delle  montagne.  Le  poche,  che 
stanno  nelle  valli  e nelle  pianure,  sono 
esposti  alle  piene  dei  fiumi,  e de’  torrenti, 
la?  più  misere  vivono  in  luoghi  alpestri, 
ove  le  terre  spesso  danno  raccolti- , che 
compensano  appena  le  spese  e le  fatiche. 
Dal  loro  seno  escono  in  ogni  àmio  più 
ccntinaja  di  campagnoli,  che  vanno  nello 
stato  limitrofo  a coltivar  campagne  di 
aria  malsana , per  provvedere  ai  propri 
bisogni,  e quelli  delle  famiglie. 

La  giurisdizione  ecclesiastica  ò ripar- 
tita in  due  vescovi  , residenti  1’  uno  a 
Teramo,  l'altro  a Penne.  .Sono  compresi 
nella  prima  76  comuni  e villaggi  con 
7170»  animo,  c nella  seconda  80  comuni, 
e villaggi  con  ttS,0»K  anime.  Vi  hanno 
ancora  giurisdizione  in  taluni  comuni 
limitrofi,  i vescovi  di  Ripatransone,  Mon- 
tutto  ed  Ascoli  nello  Stato  Pontificio.  La 
popolazione  dell'intera  provincia  è di  abi- 
tanti, 995,102. 

TERE.  Villaggio  di  Trani  in  provin- 
cia di  Terra  di  Bari. 

TERELLE.  Borgo  posto  sulla  sommità 
di  una  montagna  quasi  inaccessibile  di- 
stante quindici  miglia  da  Sora  c tre  da 
S.  Germano. 

Vi  hanno  tre  chiese  una  delle  quali 
collegiata. 

Appartiene  al  circondario  di  S.  Ger- 
mano, in  distretto  e diocesi  di  Sora,  pro- 
vincia di  Terra  di  lavoro,  con  sna  mu- 
nicipale amministrazione  ed  abitanti  9000. 

TERETI,  Cornane  del  circondario  di 
S.  Agata  delle  Galline  in  distretto,  e dio- 
cesi di  Reggio,  provincia  di  Calabria  ul- 
teriore I con  abitanti  »00. 

TERLIZZI.  Città  fabbricata  sopra  nn 
rialto  distante  diociotto  miglia  da  Bar- 
letta  ed  altrettante  da  Trani,  e sette  dai 
mare  Adriatico.  Il  largo  e profondo  fos- 
ttte  che  la  cingeva  fu  da  alquanti  anni 
convertito  in  buona  strada  sicché  non 
rimangono  che  le  mura  di  tratto  in  tratto 
fiancheggiate  da  torri,  ed  il  castello  che 
dei  bassi  tempi  dovea  essere  ben  forte, 
nel  quale  fece  per  qualche  tempo  dimora 
l'imperadore  Federico  II,  ed  i re  Ara- 
gonesi ai  chiusero  per  difesa. 

Il  sno  territorio  e molto  fertile,  abbon- 
dando specialmente  di  grano,  vino,  olio, 
legumi  e Brutta,  ed  in  grande  quantità 
di  mandorle , che  spacciansi  a Venezia, 
Trieste,  Napoli,  ed  in  Dalmazia.  Crcdesi 
che  questa  città  sia  l’antica  rarricium  e 


TER 

vi  vengono  tatto  giorno  dissotterfot!  mo- 
numenti e reliquie  d’antichità. 

Ebbe  nei  tempi  andati  sede  vescovile, 
poi  venne  soppressa,  ultimamente  con  bolle 
pontificie,  a domande  e premure  de’suoi 
concittadini,  le  venne  restituita,  unendola 
insieme  con  Giovinazzo. 

Possiede  molte  eleganti  fabbriche  , fra 
le  quali  una  chiesa  cattedrale  , ed  una 
parrocchiale,  un  convento  di  monache, 
un  conservatorio  di  donzelle,  l'ospedale, 
ia  casa  di  carità , ed  un  monte  di  pietà. 
Nel  convento  dei  Minori  Osservanti  am- 
mirasi no  bel  quadro  di  Tiziano.  Nel 
alazzo  delia  famiglia  Paù  conservasi  una 
Estinta  gallerìa  dei  quadri  de'  migliori 
maestri  italiani,  essendovi  opere  del  Pe- 
rugino,'del  Ribera,  dei  Garucci , di  Ti- 
ziano, del  Bassapo,  del  Domenìchino,  del 
Giordano,  di  Massimo,  di  Rubens  , del 
Correggio  del  Giaquinto,  di  Salvator  Ro- 
sa, dei  -Parmegianino  , di  Pietro  da  Cor- 
tona, del  Castiglione  , del  Martareili  ecc. 

E'  patria  di  Nicola  da  Terlizzi  luogo- 
tenente del  regno  sotto  la  vedova  del 
re  Ladislao , del  poeta  Felice  di  Paù  e 
di  varii  altri  uomini  distinti 

E’  capoluogo  del  circondario  dello  stes- 
so nome,  in  distretto  di  Barletta , pro- 
vincia di  Terra  di  Bari,  con  sua  speciale 
amministrazione,  ed  abitanti  19000.  - 

Vi  si  celebra  un  annua  fiera  dal  W 
di  aprile  fino  al  tre  di  maggio. 

TERMINE  della  COSTA  TRAVERSA. 
V.  Cosfirb. 

TERMINILLO.  Montagna  nella  provin- 
cia del  secondo  Abruzzo  ulteriore.  E'  di- 
stante sette  miglia  da  Cittaducale  ed  è 
alto  9193  metri  sopra  il  livello  del  mare. 

L’abate  Chaupy  ha  opinato , che  fosse 
l'antico  monte  Tetrìco,  come  quello  che 
è presso  il  monte  Fiscello,  secondo  Var- 
rone,  e presso  Mursia  secondo  Silio.  E 
ciò  contro  l'opinione  dell’Ostenio  il  quale 
avea  creduto  che  il  Tetrivo  fosse  quel 
giogo  di  ròcce  il  quale  si  alza  tra  il 
monte  della  Sibbilla,  ed  Ascoli,  come  che 
i asprissimo  ed  è posto  in  un  paese  un 
tempo  spettante  ai  Piceno  secondo  la 
descrizione  di  Servio. 

Il  Tetricus  mons  era  termine  della  re- 
gione Picena  colla  Sabina,  dalla  cui  voce 
il  suddello  Servio,  ha  derivato  1J  epiteto 
di  tetrici  agli  uomini  tristi.  Telriut  mona 
«'»  Piceno  aspurimus  , « nde  tristes  to- 
rnine* telricos  dicimus. 

Qualcuno  ha  ravvisato  nel  monte  Ter- 
millo  noccivoli  esterni  e filoni  interni  di 
formazione  primitiva.  Ma  chi  ha  esaminato 
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bene  le  sue  squarciate,  poste  allo  sco- 
perto dalle  rivoluzioni  della  natura  e 
solcate  da  torrenti,  non  ha  scorto  se  non 
pezzi  di  schisto  selcioso,  statarelli  di 
quarzo,  granellini  di  mica,  associati  ad 
una  calcarea  di  color  grigio  fumicio  , di 
frattura  scagliosa,  di  grana  semicristal- 
lina, e di  tinta  giallastra  sino  a pochi 
pollici  dentro  la  soprafaccia  , e non  ha 
rinvenuto  alcun  segno  di  miniera  me- 
tallica secondo  l’asserto  volgare.  Sono  le 
sue  cavità  piene  di  neve,  pressoché  in 
tutto  l'anno,  i suoi  dossi  sparsi  di  erbe 
pregevoli,  e le  sue  radici  abbondevoli  di 
acque  minerali  le  quali  contengono  parti 
sulfuree  alluminose  e prestano  efbcaci 
rimedii  a più  specie  di  morbi. 

Si  eleva  presso  a suoi  fianchi  il  monte 
Acquasanta  al  nord,  ed  il  monte  Enee  al 
snd. 

TERMINI.  Villaggio  di  Massalnbrense 
in  provincia  di  Napoli.  , 

TERMOLI.  Città  distante  quindici  mi- 
glia da  Larino,  e diecinove  da  Vasto.  E’ 
posto  sopra  una  lingua  di  terra,  che  co- 
munica coll’Adriatico  sotto  Vi.  0'  58" 
di  lat.  nord-est  tS,  *0’  t!”  di  long,  est 

1 suoi  dintorni  sono  discretamente  fer- 
tili di  vini  e di  cereali.  Si  dice  che  ve- 
nisse chiamata  Termoli,  quasi  termini» 
Jpuline.  Non  se  ne  conosce  l'origine,  ma 
si  crede  antichissima.  Fin  dal  mille  ebbe 
il  suo  vescovado,  che  tuttora  conserva, 
suffraganco  da  quello  Benevento.  Degli 
undici  castelli,  monte  Nero,  monte  Isilio, 
monte  Mitro,  Rivoli , Pcsacciato  , monte 
Cilfone,  Guglinisi,  S.  Giacomo,  e S.  Fe- 
lice, questi  ultimi  due,  erano  sue  signo- 
rie. 

Possiede  una  cattedrale  di  mediocre 
architettura,  ed  un  convento.  Fu  posta  a 
sacco  ed  a fuoco  dalle  armi  turcbesche 
sbarcate  nel  suo  littorale  nell’anno  1887. 

E’  capoluogo  del  circondario  dello  stes- 
so nome  in  distretto  di  Larino  , diocesi 
propria,  provincia  di  contado  di  Molise, 
con  sua  speciale  amministrazione , ed 
abitanti  8000. 

Vi  si  ttcne  una  fiera  annuale  il  giorno 
16  c 17  del  mese  di  settembre. 

TERRACINA.  E’  distante  un  miglio  e 
mezzo  da  Accumoli,  appiede  di  una  mon- 
tagna, che  divide  da  quella  parte  1’  A- 
bruzzo  ulteriore  II  dal  ducato  di  Spoleto. 

Appartiene  al  circondario  di  Accumoli, 
distretto  di  Cittaducale,  provincia  di  A- 
bruzzo  ulteriore  II  con  abitanti  580. 

Per  l’amministrazione  dipende  da  Ac- 
cumoli. 
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TERRA  dei  GRECI.  E’  distante  dieci 
miglia  da  Bovino  e quattro  da  Castellano 
posta  sopra  una  scoscesa  collina. 

E’  compresa  nel  circondario  di  Castel- 
franco, distretto  e diocesi  di  Bovino  con 
propria  amministrazione  municipale  , ed 
abitanti  1600. 

TERRA  del  BOSCO  o FINE  del  BOSCO. 
V.  Cowim. 

TERRA  di  BARI.  E’  così  eliminata  una 
delle  quìndici  provincia  del  regno.  Ha 
per  i suoi  limiti  a settentrione  la  Capi- 
tanata, all'est  il  mare  Adriatico,  all’ovest 
la  provincia  di  Basilicata  , ed  a mezzodì 
la  provincia  di  Terra  d'Otranto.  Era  l’an- 
tica Peucezia  che  discorreva  lungo  le 
spinge  dell’Adriatico  dalle  vicinanze  di 
Brindisi  fino  alle  foci  deU’Ofanto,  da  do- 
ve discendeva  incurvata  verso  Dauni, 
fino  a Montepeloso,  seguiva  il  corso  del 
Bradano  a fianco  dei  Mctaponlini,  giun- 
geva sino  al  disotto  di  Genosa,  e con- 
terminava coi  Tarantini  , e coi  Messapi. 
I Peucezi  compariscono  nella  storia  in- 
sieme con  i Dauni , col  nome  più  recente 
di  Appuli.  Vi  si  contarono  delle  ricche 
città,  ed  in  particolare  Brindili  celebrata 
in  ogni  tempo  per  la  commodità  e si- 
curezza del  suo  porto  di  cui  cantava  l’an- 
tico poeta  Ennio.  Britndusium  fulcro, 
praecinctum  praepett  porta.  V.  Brindisi. 

Questa  provincia  è una  delle  più  ric- 
che e commercianti  del  regno.  Per  ciò 
che  riguarda  le  produzioni  del  suo  ter- 
ritorio, ed  altri  particolari,  si  vegga  l'ar- 
ticolo Puglia  nella  quale  è compresa. 
Sono  notevoli  in  questa  provincia,  quei 
colli  pietrosi  cosi  detti  Afurgt  che  me- 
diante una  catena  non  interrotta  di  pic- 
coli monti,  senza  divisioni  di  valli  si  di- 
stendono in  quella  Ionga  e stretta  peni- 
sola, che  termina  il  continente  d’ Italia. 
V.  Murge. 

Vi  sono  delle  eleganti  e popolose  città 

oste  quasi  tutte  sui  littorale,  come  Bari, 

arietta,  Trani,  Monopoli  etc.  Vi  si  con- 
tano due  arcivescovadi,  quello  di  Bari,  e 
quello  di  Tran  , cd  i vescovadi  di  Con- 
versano, Altamura,  Andria  , Ferlizzi,  Bi- 
tonto,  Bissegiie,  Monopoli  e Molfettà. 

L'intera  provincia  è divisa  in  tre  di- 
stretti, di  Bari,  Barletta  , ed  Altamura. 

La  popolazione  ammonta  a 497, *60 
abitanti. 

Bari  n'è  il  Capoluogo. 

TERRA  m LAVORO.  Provincia  la  più 
popolosa  e la  più  celebre  di  tutto  il  re- 
gno. Essa  confinava^  settentrione  colla 
provincia  di  Abruzzo  ulteriore  II  e collo 
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slato  della  chiesa  all'  est  colla  provincia 
di  Molise  e di  Principato  ulteriore  all’o- 
vest col  Mediterraneo  , a mezzogiorno 
colla  provincia  di  Napoli,  ed  il  Princi- 
pato citeriore. 

Questa  regione  fu  conosciuta  dagli  an- 
tichi col  nome  ili  Campania.  1 .'ameno  paese 
della  Campania  <•  Pompa  maggiore  della 
natura  » ebbe  in  sorte  di  esser  considerata 
pel  dolce  suo  clima,  e per  la  fertilità 
del  suolo,  come  un  compendio  di  tutte 
le  prerogative  d' Italia.  Ma  tanta  felicità 
fu  la  causa  di  quelle  frequenti  muta- 
zioni di  Stato  che  imposero  a suoi  po- 
poli una  costante  servitù. 

Secondo  1'  opinione  del  celebre  autore 
dello  Spirilo  delle  I-eggi,  i paesi  cqplto 
fertili  stabiliscono  di  lor  natura  la  di- 
pendenza, per  l' assuefazione  , che  pren- 
dono gli  uomini  piacevolmente  ai  comodi 
di  una  vita  facile,  c dilettoso  sin  tanto- 
ché smarrita  nella  morbinezza  l'idea  del 
valore  tiovan  se  medesimi  insnflicicnti, 
ed  inabili  a resistere  al  più  forte.  I.e 
condizioni  degli  antichi  abitatori  dellu 
Campania  s)  facilmente  assoggettati  dai 
Toscani,  dai  Greci,  dai  Sanniti,  cd  in  ul- 
timo dai  Romani  ci  offre  una  chiara  con- 
ferma di  questa  politica  verità  , a para- 
gone della  robustezza  dei  Sabini,  Volaci, 
e Sanniti  cho  con  si  alto  valore  sosten- 
nero per  più  secoli  la  loro  indipendenza: 
ma  colesti  popoli  favoriti  dalla  natura, 
ed  incitali  debolmente  alla  conservazione 
di  una  vita  laboriosa,  difendevano  nel- 
l'indipendenza del  loro  territorio  il  più 
granile  dei  loro  beni. 

Tulio  il  tratto  di  paese,  che  dalla  qua- 
lità dei  suoi  fertili  piani  prese  per  av- 
ventura il  nome  di  Campania  era  antica- 
mente compreso  nell'  ampio  dominio  de- 
gli  Osci.  Sia,  che  l'influenza  di  un  molle 
clima  avesse  mitigato  per  tempo  i loro 
animi,  o che  l'invidiata  fertilità  del  suolo 
fosse  stala  d'  incentivo  alla  irrefrenabile 
cupidigia  degli  estranei , certo  è die  il 
loro  territorio  si  vide  continuamente  in 
preda  a nuovi  invasori.  Onde  Plinio  : //oc 
quoque  tri  tameli  Illuminai  voluptatis  le- 
nutre  Osci  Gricci  Umbri , lutei  Campani. 

Gli  Etruschi  nel  tempo  della  lor  mi- 
litare fortuna  s’ introdussero  in  questa 
bella  regione,  assistiti  dagli  Ombri,  dove 
ordinarono  un  possente  stato , per  più 
facile  iDtelligenza  denominato  Etruria 
Campana.  Divisero  la  Campania  in  do- 
dici distretti,  in  ciascuno  dei  quali  sta- 
bilirono una  colonia  e fondarono  una 
città  a cui  unirono  più  borgate  , mezzo 
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valido,  ebe  influì  a toglier  la  gente  dalla 
natura  selvaggia  e feroce,  ha  storia  vien 
conformata  dalle  antiche  iscrizioni  osche 
trovale  nella  Campania  , che  in  molle 
cose  convengono  con  ipielle  dell'Elruria 
centrale.  In  epigrafe  perugina  leggesi 
pure  Larth  Campana,  in  un  cippo  della 
Campania  Maitiue  f'tsius  ed  in  tazza 
Sannita  FeUmtitkm,  o f'olliniorum  gen- 
tilizi! replicati  anche  in  Etruria. 

Varie  controversie  sono  insorte  tra 
filologi  intorno  alle  ricerche,  e denomi- 
nazioni di  questa  città.  Pellegrino  ne 
cita  soltanto  nove  , cioè  Capuu  , Cales  , 
Sessa,  Nola  . Erodano  , Pompei , Nocera, 
Marcina  , Sorrento,  e ne  rigetta  altre 
menzionate  dal  Capaccio.  11  marchese 
de'Alellis  ha  dato  fuora  i nomi  delle  al- 
tre, ma  le  sue  congetture  appoggiate  alle 
monete  coll’  effigie  delle  rispettive  divi- 
nità, non  hanno  attiralo  il  suffragio  de- 
gli antiquari^  per  la  loro  impronta  non 
già  clrusca,  ma  greca. 

Il  dominio  degli  Etruschi  si  allargò 
non  tanto  per  tutta  la  spaziosa  pianura 
irrigata  dal  tortuoso  Volturno,  che  per 
nascere  dei  Sanniti,  ebbe  nome  Osco  o 
Sannite,  quanto  per  la  vaga  regione  adia- 
cente al  golfo  di  Salerno  , dove  innalza- 
rono Marcina,  proseguendo  lungo  le  ri- 
viere lino  al  fiume  Silaro,  oggi  Scicche 
stabiliva  un  confine  naturale  colle  terre 
dei  Lucani.  , 

Abitavano  più  addentro  i Sarasti  , po- 
polo ignoto  il  quale  sedeva  nei  dilettevoli 
piani  intorno  ai  Sarno,  ove  edificò  No- 
ccria  Alfatcrna,  sulle  cui  rare  monete 
con  epigrafe  Osca  veggiamo  effigiato  un 
antico  eroe  del  paese  chiamato  Epidio 
Nuncionio,  che  sì  precipitò  nel  fiume,  ed 
a cui  i benevoli  cittadini  rendevano  onori 
divini.  Il  mar  Tirreno  bagnava  tutta  la 
Campania  dalla  parte  di  mezzogiorno , 
divisa  dal  Sannio  , per  mezzo  dei  monti 
Tifati  e delle  falde  occidentali  dell’  Ap- 
pennino. Gli  incendii , i tremuoti  , e le 
■andi  rivoluzioni  della  natura,  rendettero 
a tempo  immemorabile  terribili,  e por- 
tentosi 1 luoghi  di  quella  regione,  mag- 
giormente esposti  alla  violenza  de'fuocbi 
sotterranei.  Celebri  sopralutto  erano  i 
campi  dalla  fervida  immaginazione  dei 
Greci,  chiamati  Flegrei  , che  per  la  na- 
tura loro  vulcanica  furono  insieme  la 
causa  di  Inule  fisiche  mutazioni  c favole 
sublimi. 

Gli  etruschi  stabiliti  in  questa  bolla 
contrada,  che  a detto  degli  antichi  Ce- 
rere e Bacco  si  disputavano  la  gloria  di 
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arricchire  ; vi  recarono  i loro  civili  isti- 
tuti e le  arti,  che  convertirono  di  buon 
ora  la  ruvidezza  degli  Osci  in  quei  trat- 
tabili costumi , che  con  universale  «ap- 
provazione vcggonsi  attribuiti  ai  popoli 
Campani.  Le  prosperità  dei  nuovi  domi- 
narori,  destri,  attivi , cd  industriosi  fu 
« gran  tempo  cagione  di  inquieta  gelosia 
per  i vicini,  mentre  la  fama  di  lor  po- 
tenza gli  faceva  tuttavia  considerare  co- 
me invincibili.  Durò  il  dominio  Etrusco 
Campano  per  circa  quattro  secoli.  Alla 
line  non  essendo  più  gli  Etruschi  quei 
forti  degli  antichi  tempi,  s’incaminarono 
ad  una  total  decadenza.  I Sanniti  pro- 
fittando della  loro  rilassatezza  li  priva- 
rono di  una  ragguardevole  parte  di  pos- 
sessioni, e quindi  del  Principato  nella 
Campania.  Tanta  rovina  fn  senza  dubio 
una  conseguenza  di  quei  depravati  modi 
di  vivere,, che  i toscani  si  formarono 
sotto  un  cielo  spirante  voluttà.  Le  scelte 
derrate  della  fertilissima  Compania  da- 
van  materia  di  un  lucroso  traffico,  che 
col  diffondere  la  ricchezza  stimolava  lo 
spirito  alla  ricerca  di  cose  più  voluttuose 
che  necessarie.  Apriva  il  Volturno  col 
celere  suo  corso  una  facile  communica- 
zione  col  mare,  che  nell'estcndere  le  re- 
lazioni commerciali  richiamava  anche  il 
lusso  c le  arti  forestiero.  La  delicatezza 
domestica  , la  sontuosità  delle  mense  , 
l’industria  dei  piaceri  erano  colà  perve- 
nute a tale  abuso  di  fare  un  bisogna  di 
cercar  ncH’estreme  sensazioni  nuove  sor- 
genti di  diletto.  L*  arte  crudele  di  spar- 
gere negli  orribili  sacrifici!  dell'anfiteatro 
il  sangue  umano,  dove  quanto  il  rischio 
è più  grande  , tanto  ò più  vivo  lo  spet- 
tacolo, fu  un  invenzione  degli  Etruschi 
di  Capua,  dai  quali  quell’  abbominalo  co- 
stume passò  ai  romani.  Lo  loro  mense, 
che  incominciavano  a mezzogiorno,  c 
terminavano  al  tramontar  del  sole,  erano 
spesso  frammischiate  da  sangue  , c fieri 
spettacoli.  In  colai  modo,  come  si  doleva 
Cicerone,  la  fertilità  della  terra  e 1’  ab- 
bondanza di  tutte  le  cose,  aveano  da 
lunga  mano,  ingenerato  nei  loro  animi 
l’arroganza  e la  crudeltà.  Quel  grande 
oratore  non  ebbe  riguardo  di  pronunzia- 
re con  la  stessa  indignazione  che  la  Cam- 
pania era  stata  per  gli  italiani  la  cuna 
della  mollezza  e dell’orgoglio;  ma  qua- 
lunque si  fosse  la  propensione  naturale 
degli  abitanti  alla  rilassatezza  , non  è di 
poco  conforto  alla  virtù  il  poter  mostrare 
che  quei  corrotti  costumi  non  giunsero 
a tanto  eccesso,  se  non  in  tempo  di  de- 
cadenza e servitù. 
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Prima  dell'invasione  Toscana  I Calci- 
desi di  Eubea  aveano  dedotta  una  colonia 
nelle  vantate  spiagge  degli  Osci  sotto  la 
condotta  d'ippoclc,  di  Cuma  e Mcgastene 
di  Calvite,  t quali  fondarono  la  nostra 
Cum.t  su  d’un  ameno  collo  prossimo  al 
mare,  nel  secondo  secolo  dopo  la  caduta 
di  Troja.  Non  molto  di  poi  gli  stessi  Cu- 
niani  accresciuti  da  un  numero  di  Eolii, 
edificarono  Dicearrhia  a Pozznoli,  per  ser- 
vir loro  di  comodo  navale,  e con  eguale 
attività  dettero  opera  ad  innalzare  nel 
vicino  lido  Partenope  o Napoli,  che  per 
le  sua  origine  vegliamo  sempre  denomi- 
nata Enboino  Calcidica,  al  par  di  Cuma. 

Altri  Calcidesi  congiunti  cogli  Eritriesi 
egualmente  Jonii,  si  erano  stabiliti  nel- 
l'isola di  Piterusa  o Ischia,  dove  per  l’ab- 
bondanza de'  frutti  e de’  metalli,  che  trae- 
vano dalle  sue  mine,  godettero  di  molta 
felicità,  fino  a tanto  che  domestiche  di- 
scordie non  obbligarono  i Calcidesi  a pas- 
sare sul  continente  per  unirsi  coi  loro 
fratelli  di  Coma  e Napoli.  Ma  perchè  quel- 
l’isola riconosce  inieramcntc  dal  fuoco  i 
suoi  principii  cd  aumenti,  gli  spessi  tre- 
muoti  ed  i rovinosi  getti  vulcanici  del- 
l'ardente Epouteo  (oggi  Monte  di  S.  Nic- 
eola)  costrinsero  poscia  anche  gli  Kri- 
triesi  ad  abbandonarla  c a ripararsi  in 
terra  ferma,  ove  concorsero  col  numero 
loro  ad  aumentare  le  colonie  di  origne 
Euboica.  Le  isole  minori  di  Procidac  Ni- 
sida,  furono  egualmente  occupate  da’  Greci 
insieme  con  Capri,  la  quale  dicevasi  come 
tutte  le  altre  divelta  dal  vicino  continen- 
te, per  una  delle  tante  fisiche  rivoluzioni 
a cui  andò  soggetta  P intcrrczione.  Cuma 
bensì  che  Un  dal  suo  primo  nascere  parve 
destinata  a gran  ventura,  primeggiava 
non  solo  tra  le  città  Catodiche  della 
Campagna,  per  la  sua  invidiata  prospe- 
rità, ma  ebbe  anche  il  vanto  di  dar  prin- 
cipio a Zandc,  che  fu  poi  si  famosa  sotto 
il  nome  di  Messina.  Quindi  gli  Etruschi 
miraron  con  occhio  geloso  questa  colonia, 
nè  finanziarono  mai  alla  costanza  de’ 
tentativi  per  soggettarla;  tuttavia  i loro 
sforzi  riuscirono  sempre  vani,  mentre 
Cuma  e Napoli  proseguirono  a goder 
sempre  gli  inestimabili  vantaggi  del  com- 
mercio. delle  arti  e dell'urbanità. 

Gli  Etruschi  cui  si  appartiene  princi- 
palmente il  vanto  di  aver  propagata  la 
civiltà  in  questa  bella  parte  d'Italia,  riu- 
nirono le  disperse  popolazioni  degli  Osci,  * 
formando  di  molti  piccoli  villaggi  un  solo 
comune.  Tale  fu  il  principio  di  non  po- 
che città  della  Campania,  ampiamente  il- 
lustrate dai  geografi  benché  sia  oggi  im- 
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possibile  far  qualche  distinzione  tra  le 
colonie  toscane  dominanti  e le  terre  sot- 
toposte. Ad  ogni  modo  Casilino  posta  sul 
fiume  Volturno,  nel  sito  di  Capua  nuova. 
Nola,  Calazia,  Suessa,  Acerra,  Trebula, 
Calcilo,  Abella,  Vcnafro,  Atella,  Nuccria, 
Alfaterna  e Couipulterna,  possono  meri- 
tamentcnte  noverarsi  tra  le  principali, 
con  Linterno,  Ercolanò,  Pompeja  e Sta- 
bbi più  vicine  al  mare. 

La  numerosa  popolazione  della  Cam- 
pania era  proporzionata  alla  facilità  ed 
abbondanza  di  mezzi  di  sussistere.  Oltre 
a ciò  le  intime  comunicazioni  di  que’ 
popoli  con  i Toscani  e Greci  non  per- 
mettono di  dubitare  che  essi  non  si  ap- 
plicassero di  buon’ora  alle  arti  d'imita- 
zione, perchè  appo  loro  fiori  quella  ono- 
rata scuola  Italo-Grcca,  cui  dobbiamo  i 
bellissimi  vasi  di  Nola,  e tante  rare  mo- 
nete segnate  cou  lettere  Osche.  L'inge- 
gno dei  fervidi  ed  immaginosi  Campani 
si  distinse  anche  in  qualche  sorta  di  let- 
teratura, specialmente  nelle  favole  Atei- 
lane,  cosi  dette  dal  nome  delle  città  dove 
se  n'era  meglio  conservato  l’uso. 

Nell’anno  di  Roma  331  i Sanniti  già 
forti  ed  audaci,  ottennero  con  molestie 
continue  dai  degenerati  vicini,  di  essere 
ricevuti  per  compagni  nell’  importante 
città  di  Volturno  e del  suo  contado.  Di 
poi  con  pensato  tradimento  in  un  di  fe- 
stivo, quando  gli  animi  più  si  abbando- 
nano alla  sicurezza  cd  al  piacere,  i no- 
velli abitanti  assalirono  di  notte  tempo 
gli  antichi  cittadini,  facendone  orribile 
strage,  mentre  erano  aggravati  dall’ in- 
temperanza, dal  cibo  e dal  sonno.  In  tal 
maniera  venne  a mancare  del  tutto  il 
principato  Etrusco  nel  mezzodì  dell’Italia, 
e perchè  i congiurati  Sanniti  si  arroga- 
rono l'onore  di  cangiar  con  perpetuo  ti- 
tolo il  nome  antico  di  Volturno  con  quel 
di  Capua,  ebbe  principio  la  nuova  re- 
pubblica do’  Campani. 

Per  ottanta  anni  la  novella  repubblica 
godè  di  una  prospera  fortuna.  Tutto  il 
contado  e le  città  dipendenti  da  Capua 
di  ragione  un  tempo  de’  Toscani  ricono- 
scevano pazientemente  l'usurpazione  in 
un  con  la  sovranità  de'  loro  temuti  ti- 
ranni. I nuovi  dominatori  abbracciando 
con  naturai  debolezza  gli  interessi  e gli 
odii  degli  antichi,  condussero  una  pos- 
sente armata  contro  il  popolo  di  Cuma. 
che  ebber  la  gloria  di  assoggettare.  Me- 
diante l'espugnazione  di  una  greca  città 
si  antica  e famosa,  che  i vincitori  ripo- 
polarono per  la  massima  parte  con  gente 


TER 

tratta  dalla  loro  nazione,  si  accrebbe  ol- 
tremodo il  potere  e la  rinomanza  dei 
Campani,  di  modo  elle  le  loro  schiere 
miljtavano  a stipendio  ancora  presso  gli 
stranieri  e singolarmente  in  Sicilia,  ora 
per  servizio  di  Atene  contro  Siracusa, 
ora  in  favor  di  Dionisio. 

A forma  de’  primi  statuti  la  repubblica 
Campana  cdnservava  l'antica  instituzionc 
aristocratica.  I maggiori  cittadini  oltre  le 
principali  magistrature  a titolo  elettivo 
possedevano  tutte  le  ricchezze  e gli  onori 
ereditarli;  talché  i popolari  rimossi  dalle 
pubbliche  deliberazioni  o raramente  avuti 
in  pregio,  non  potevano  essere  ai  nobili, 
nè  alle  città  affezionati  Ora  il  senato 
preferendo  di  soggiacere  al  giogo  di  una 
nazione  lontana  e forestiera,  anziché  sof- 
frire il  dominio  de'  Sanniti  suoi  vicini  e 
congiunti,  s’indusse  a mandare  senza  sa- 
puta della  plebe  ambasciadori  a Roma, 
col  carico  di  cercare  a qual  si  sia  svan- 
taggiosa condizione,  ajuto  e soccorso.  Ne- 
arono  dapprima  i Romani  sotto  colore 
i giustizia  c di  fede,  di  porgere  il  sus 
sidio  richiesto,  attesa  l'amistà  coi  San- 
niti, ma  tostochè  significarono  i legati  che 
non  volendo  prender  la  loro  difesa  come 
amici  ed  alleati,  li  difendessero  come 
sudditi  e cosa  propria;  allora  i padri  che 
non  erano  per  farsi  troppa  conscienza  di, 
conciliar  lo  spergiuro  con  la  utilità  ac- 
cettarono di  buon  grado  l'umiliante  de- 
dizione di  quei  popoli,  ponendoli  sotto  il 
dominio  di  Roma.  L'importanza  di  un 
tanto  acquisto  non  era  certo  da  contrap- 
porre al  pericolo  di  una  rottura  co'  .San- 
niti; conciosiachc  il  territorio  campano 
circoscritto  dai  monti  Tifati,  dal  Voltur- 
no, dal  mare  e dal  contado  Atellano  e 
d’Acerra,  non  solo  valeva  quanto  i Ro- 
mani aveano  potuto  togliere  in  quattro 
secoli  interi  alla  Toscana  cd  al  Lazio,  ma 
presentava  il  più  valutabile  oggetto  di 
render  il  loro  dominio  unito  e continuo 
sino  a Capua,  tenendo  guardati  ed  in  ri- 
spetto i popoli  di  mezzo  col  freno  delle 
colonie. 

Ricusando  i Sanniti  di  soddisfare  alle 
domande  de’  Remani,  questi  portarono  le 
loro  insegoe  in  Campania  sotto  il  con- 
solalo di  Cornelio  Cosso  e Valerio  Cor- 
vino. Venne  costui  a situarsi  allo  falde 
del  Monte  Barbaro,  donde  polca  difendere 
gran  parte  della  Campania,  l’altro  si  ac- 
campò nel  Sannio  Caudino  sulle  alture 
del  Monte  Massico  presso  Saticola.  Dopo 
molti  fatti  d'arme  i Romani  riportarono 
una  compiuta  vittoria. 
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Da  quest'epoca  i nuovi  conquistatori 
cominciarono  a disporre  delle  proprietà 
pubbliche  e private  di  (Campania  e spe- 
cialmente del  pingue  campo  di  Falerno 
a grave  danno  degli  abitanti.  Dedussero 
uri  paese,  che  alquanto  dentro  terra  si 
stendeva  dal  promontorio  Atengo  sino  al 
fiume  Silaro,  una  colonia  "di  Piceni,  i 
quali  assunsero  il  nome  di  Picentini  dalla 
capitalo  Picenze,  che  edificarono  in  breve 
tempo  secondo  la  asserzione  di  Strattone, 
di  Plinio,  di  Tolomeo  e di  Stefano.  .Spe- 
dirono due  prefetti  a governar  Capita 
sotto  pretesto  di  turbolenze  intestine. 

Questi  ed  altri  atti  resero  il  giogo  si 
pesante  che  i Capuani  si  diedero  al  par 
tilo  di  Annibale  dopo  Ip  mcmnrabil  rotta 
de’  Romani  presso  Canne.  Dopo  rinquo 
anni  sotto  il  dominio  africano,  Capua 
cadde  di  nuovo  in  poter  do'  Romani,  i 
quali  per  far  vendetta  delle  ingiurio  fatte 
al  proprio  onore  fecero  gran  strage  degli 
abitanti  c misero  a ruba  case,  campagne  e 
leniti.  Roma  appropriò  al  suo  popolo  i cam- 
pi ed  i pubblici  edifìci!  : decretò  clic  essa  ri- 
manesse senza  corpo  di  città,  senza  concilio 
o di  senato  o di  plebe,  senza  magistrati  e 
senza  dominio  alcuno  c di  spose  che  tutta 
la  Campania  fosse  sottoposta  a reggimento 
di  prefettura,  il  peggiore  delle  condizioni 
civili.  Per  effetto  di  che,  dice  Cicerone, 
Roma  non  ebbe  piò  a dolersi  di  Capua. 

Da  Strabone  c da  Plinio  si  ricava  che 
la  Campania  si  stendeva  verso  il  lato  di 
mare  in  due  seni,  uno  da  Moiidragouc  a 
Miscuo,  l’altro  da  Miscno  alla  Punta  della 
Campanella,  alle  'sorgenti  de' fiumi  Sarno 
c Sanata,  attraverso  de’  monti  che  sopra- 
stano Sorrento,  Castellana  re.  Noccra,  ha 
Cava,  Solofra  c Serino,  da  dove,  rivolta 
all1  occidcnle  poco  lungi  da  Avellino  ab- 
bracciava le  contrade  di  Avella,  Nola  e 
Muddaloni,  scorreva  per  i monti  Tifali, 
costeggiava  per  la  sinistra  del  Volturno 
sino  a Vcnafro  e discendeva  sopra  Mi 
gna.io.  Caliuccio,  Rocca  Monfiiia.  Scasa, 
Carinola;  traversava  il  monte  Massico  c 
terminava  alla  spiaggia  di  Mondragone. 
Conterminava  al  sud  cogli  Aurunci  e co' 
Sidicini,  all'ovest  cogli  Ausonii  e con  i 
Volsci,  al  nord  co'  Penlri,  co’  (Caudini,  al- 
l'est co’  Picentini.  I.a  sia  ampiezza  è 
oggidì  formata  dall' intera  provincia  di 
Napoli  c dalle  sue  isole  adiacenti,  da’  di- 
stretti di  Capua  e di  Nola,  da'  circondarli 
di  Carinola,  Cervaro  e Venafro,  in  Terra 
di  lavoro,  da'  circondarli  di  Sarno.  S.  Gior- 
gio, S.  Severino,  Montoro,  Angri  o No- 
cchi in  Principato  cifra. 
mavì  dì  a apodi 
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Al  tempo  degli  imperadori,  la  Campa- 
nia eslesa  più  di  quello  che  oggi  non  lo 
sia  la  Terra  di  lavoro,  fu  governata  da 
consolari  che  risiedevano  a Capua  ed  era 
tanta  la  -stima  ed  il  loro  grado,  che  so- 
vente venivano  loro  indirizzate  molte  ron- 
stituzioui  e mandati  imperiali.  Il  Giamione 
colla  sua  solila  diligenza  rammenta  i nomi 
di  alcuni  consolari,  che  dopo  Costantino 
stettero  al  reggimento  della  Campania.  Se 
guilò  ad  esser  governata  nel  medesimo 
modo  sotto  Tcodorico-  re  de’  Goti. 

Quando  Genserico  re  de’  Vandali  si 
mosse  dall'Africa  con  potente  armata  ad 
invadere  l'Italia,  la  Campania  soffri  danni 
indescrivibili.  Il  paese  fu  devastato  e Ca- 
pila, ohe  ne  era  la  metropoli  fu  barba- 
ramente saccheggiata  e poco  men  che 
distrutta.  Per  la  varia  fortuna  ohe  sosten- 
nero avvenne  da  poi  clic  molte  città  de- 
caddero dal  loro  splendore. 

Al  tempo  de’  Normanni  fatta  una  nuova 
divisione  territoriale,  incominciarono  a 
sostituirsi  i nuovi  nomi  agli  antichi.  Al- 
lora la  provincia  di  Campania  fu  chia- 
mata Terra  di  lavoro.  In  qual  tempo  pre- 
cisamente però  non  si  conosce. 

. Alcuni  c redattero  che  questa  provincia 
avesse  acquistato  tal  nome  mollo  prima 
de'  Normanni  ingannati  dal  passo  di  ima 
lettera  di  Martino  romano  pontefice  scritta 
ad  hlitterio,  nella  quale  narrando  ciò  che 
egli  pali  nel  viaggio  che  nell'anno  680 
per  ordine  di  i.oslanzo  imperatore  gli 
convenne  di  faro  in  Urienlc  dice:  Pér- 
venimus  knlenitis  jutii  Misennm  in  qun 
trai  novi»  idest  Career,  non  miteni  Mi- 
senile  tantum  seti  in  Terra  labori»,  et 
non  tantum  in  Terra  lalioris,  quae  sub- 
itili! est  magline  urlìi  Romanorinn  (cioè 
a Costantinopoli)  std  et  pluribu*  Insula 
rum  eie.  Ala  l'accuratissimo  Camillo  Pel- 
legrino credè  che  quella  Terra  labori* 
fosse  un  errore  di  scrittura,  c che  invece 
dovesse  leggersi  Terra  Lipari».  Perchè 
secondo  il  viaggio  che  il  pontefice  da 
Roma  intraprendeva  per  Oriente , da 
Aliseuo  dovrà  passare  in  Lipari,  siccome 
da  Lipari  nelle  altre  isole  di  .Masso  ed 
altre  per  condursi  in  Oriente.  Parimente 
se  intendeva  di  Terra  di  lavoro  non  do- 
vca  separar  Miscno  da  questa  provincia, 
come  fece,  per  esser  lai  cillù  in  quella 
compresa,  né  porla  Ira  le  altre  isole,  giac- 
ché Terra  di  lavoro  non  è isola  ma  terra 
continente,  la  quale  non  era  allora  tutta 
sottoposta  all’  impcralor  greco  di  Costan- 
tinopoli. 

Non  dissimile  fu  l’errore  di  Narcisso 
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medico,  il  quale  presso  Sebastiano  Mini- 
stero, credette  che  Terra  di  lavoro  fosse 
un  tempo  stata  chiamata  anche  Terra 
Leporis-,  quando  gli  antichi  monumenti 
che  egli  allega,  parlano  non  già  della 
Campagna,  oggi  detta  Terra  di  lavoro, 
me  della  Terra  di  Lipari,  poiché  prima 
cosi  tutte  le  isole  di  Lipari  erano  nomi- 
nate: non  altrimenti  che  presso  Erchcm- 
perto  si  legge  Barium  Teline,  ed  altrove 
Bhegium  Teline  e noi  perciò  diciamo 
Terra  di  Bari,  Terra  di  Otranto,  Terra 
di  lavoro  eec. 

Altri  errori  furono  spacciati  su  l’origine 
di  questo  nome.  Credette  il  Biondo  nella 
descrizione  della  Campania,  che  essendo 
Capua  per  l'antico  odio  de'  Romani  e per 
le  desolazioni  patite  resa  infame,  i popoli 
delle  città  e terre  convlcine,  reputando 
il  nome  de’  Campani  ignominioso  insieme 
e pericoloso,  lasciarono  di  nominarsi  più 
Campani  e si  dissero  Leporini,  e che  indi 
dalla  loro  ostinata  perseveranza  nacque 
che  tutta  quella  regione  nella  quale  prima 
erano  poste  le  città  e luoghi  della  Cam- 
pagna, si  nomasse  Terra  di  lavoro. 

Questa  opinione  è stata  egualmente  di- 
mostrata insussistente  dal  Pellegrino  il 
quale  ci  ba  data  la  vera  origine  di  tal 
nome  ed  il  tempo,  quando  fu  a questa 
provincia  imposto.  E narra,  che  non  prima 
lo  acquistaste  se  non  intorno  l’anno  di 
Cristo  1091  e non  da  altri  prima  il  ri- 
cevesse che  dal  principe  di  Capua  Ric- 
cardo li  e da'  suoi  Normanni  in  quel- 
l’anno, i quali  da'  Capuani  Longobardi 
discacciati  da  Capua  nell'entrar  di  que- 
st'anno, 1091,  furono  i primi  che  disusa- 
rono nel  parlare,  il  nome  del  Capuano 
Principato,  ed  introdussero  ‘in  suo  cam- 
bio quello  di  Terra  di  lavoro,  preso  dalle 
dolcezze  del  terreno  atto  ad  ogni  trava- 
glio e lavorio;  il  qual  nome  fu  da  essi 
ritenuto,  benché  di  Capua  avesser  poi  di 
nuovo  fatto  acquisto  nel  1098,  sicché 
quel  primo  sol  rimase  in  bocca  di  pochi 
e nelle  pubbliche  scritture;  non  in  altra 
maniera  che  oggi  il  Regno  ritiene  duo 
nomi. 

Cosi  questa  provincia,  conchiude  il  Gian- 
none,  che  dall'Oriente  ba  per  confine  il 
Silari,  dall’  occaso  il  Garigliano,  già  detto 
Liri,  da  settentrione  il  monte  Appennino 
e da  mezzogiorno  il  mar  Tirreno,  acqui- 
stò non  meno  questo  nome  che  si  ampia 
estensione,  ed  oggi  in  fra  le  altre  tiene 
nel  Regno  il  primo  luogo,  non  solo  per 
le  tante  città  che  ladornano,  quanto  per 
Napoli  capo  e metropoli  del  Regno,  Ne’ 
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tempi  di  Federigo  II  era  anche  annove- 
rata per  una,  e detta  Terra  laboris,  come 
si  legge  presso  Riccardo  di  S.  Germano; 
e ne'  tempi  de’  re  cosi  Normanni,  come 
Svcvi  fu  governata  dal  suo  giustiziere 
che  risiedeva  ora  in  Capua,  ora  "in  Napoli, 
ora  in  aRre  città  di  quelle  presso  di  cui 
erano  i giudici  e gli  altri  ufficiali  di  giu- 
stizia coll’avvocato  fiscale.  Egli  ammini- 
strava l’intera  provincia,  ancorché  cia- 
scuna delle  città  avesse  suoi  particolari 
capitani,  da  cui  immediatamente  erano 
rette,  dalle  determinazioni  dei  quali  per 
via  d’appellazione  si  ricorreva  al  giusti- 
zicrato  della  provincia. 

Nella  nuova  circoscrizione  delle  pro- 
vincie.  la  Terra  di  lavoro  fu  divisa  in 
due,  1'  una  fu  chiamata  provincia  di  Na- 
poli composta  della  capitale  e di  altre 
cittadelle,  e borghi  all'  intomo,  e l’altra 
che  rimane,  col  nome  proprio  di  Terra 
di  lavoro.  Le  notizie  ulteriori  che  dare- 
mo però  sulle  qualità  dei  prodotti  terri- 
toriali ed  industriali  saranno  comuni  ad 
aniendue  le  province,  tanto  perchè  sotto 
il  nome  di  Terra  di  lavoro  s’ intendono 
comunemente  fuori  del  Regno  amendue 
le  provincie,  quanto  perchè  sotto  1'  arti- 
colo di  Provincia  di  Napoli  non  ne  ab- 
biamo fatta  menzione. 

Le  campagne  di  Terra  di  lavoro  e della 
provincia  di  Napoli  sono  coltivate  con 
somma  cura , c danno  abbondantissimi 
prodotti.  Nelle  snburbane  specialmente  si 
giungono  ad  ottenere  fino  a tre  raccolti 
all'  anno.  Alle  graminacee  si  fan  succe- 
dere le  piante  a radici  carnose  , a que- 
ste le  civaje,  o le  pianto  utili  all’  indu- 
stria manifaltrice,  senza  che  si  trascuri 
il  tempo  che  corre  in  mezzo  a tali  col- 
ture; di  maniera  che  traesi  partilo  dalle 
praterie  artefatte,  serbando  in  vigore  i 
campi  con  sovcrsci  vegetabili  o con  ge- 
neroii  ingrassi  animali.  La  vicenda  più 
comune  è la  biennale  con  alternativa  di 
ricolti. 

I poderi  della  massima  parte  dell'Agro 
Campano  sono  guerniti  di  vili  ad  arbusti 
e d’  ogni  maniera  di  alberi  fruttiferi. 

I terreni  Vesuviani  si  lavorano  ordina- 
riamente tre  volte  l’anno.  Il  terreno  che 
da  Capodimonte  si  distende  fino  ad  Aversa 
è pieno  di  alberi  da  frutta , ritraendo 
però  i coloni  profitto  anchó  dalla  terra 
sottoposta,  che  aiutata  da  opportuni  la- 
vori e da  ingrassi  vegelo-animali  è adatta 
specialmente  al  gran  turco,  alla  canapa, 
a fagiuoti,  alle  fave  ed  a piselli. 

Le  città  di  Terra  di  lavoro  sono  assai 
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industriose , ed  hanno  molti  stabilimenti 
di  manifatture.  I Lanificii  di  Piedimonte 
ti'  Alife,  danno  panni  di  buona  qualità 
e di  mite  costo,  che  sono  spacciati  este- 
samente su  i mercati  di  Napoli  ed  altro- 
ve. Panni  e tappeti  a buon  mercato  ven- 
gono dalle  fabbriche  di  Arpino.  In  Sora, 
Atina  ed  Allifreda  c specialmente  in 
S.  Lencio  non  meno  che  presso  il  ponte 
della  Maddalena  si  è pervenuto  a tessere 
tappeti  all'inglese  ed  alla  Turca,  a cic- 
cione o a lungo  pelo,  frangiati  o nò  , a 
doppia  faccia  o scempi,  e di  svariate  mi- 
sure, i quali  per  trama.  Colori,  e disegni 
sono  stimati  universalmente.  Anche  le 
concerie  sono  molte  e ben  dirette.  I cuo- 
jami  di  Sora  sono  ricercati  tanto  nell’in- 
terno del  Regno  quanto  nell’estero.  1 tes- 
suti di  lana,  canapa  e cotone  di  Piedi- 
monte  e di  Alife  sono  pregevolissimi. 
V.  PiromosTr.  A Scafati,  sulle  rive  del 
Sarno  è un  importantissimo  edificio  per 
produrre  tali  tessuti,  ivi  quattro  machine 
di  ottocento  settantaquattro  fusi , alcuni 
anni  fa  produceano  meglio  che  sette  can- 
tali di  trama  la  settimana  , cento  venti 
telaji  le  tesscano,  i tessuti  eranvi  chimi- 
camente bianchiti,  ed  apparecchiati;  vi  è 
tintoria  e stamperia. 

Moltissime  cartiere  sono  in  Terra  di 
Lavoro.  Quella  di  Picinisco  e quelle  po- 
ste sulle  rive  del  Liri  e del  Kibreno,  ab- 
bondano di  varie  e nuove  machine  , e 
danno  ottima  ed  abbondantissima  carta. 

Questa  provincia  fa  anche  importante 
e vasto  commercio  coi  molti  e stimati 
prodotti  del  suo  ferace  territorio.  Gli  olii 
di  Cajazzo  e di  varìi  luoghi  dei  monti 
del  Tifata,  fanno  concorrenza  a quelli  di 
Vico,  di  Massa  e di  Sorreto,  e sono  molto 
ricercati  per  le  mense.  Abbondantissimo 
vi  è il  ricolto  delle  sete,  e vi  si  sciclgono 
le  più  fine  e leggiere.  La  canapa  che  si 
raccoglie  in  Terra  di  Lavoro  è assai  ri- 
cercata per  uso  di  marineria.  Ce  ne  ha 
di  due  sorti,  la  canapa  lunga,  il  cui  costo 
è più  caro,  o la  corta  che  vai  meno.  In 
S.  Antonio  di  Aversa  si  fabbrica  una  gran 
quantità  di  cremor  di  tartaro. 

Nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro  vi 
sono  un  Arcivescovo  residente  a Capua, 
ed  i Vescovadi  di  Sora , Alife , Casorta  , 
Nola,  Aversa,  Gaeta,  Teano,  Sessa  e S. 
Agata  dei  Goti,  oltre  la  Badia  dei  monaci 
Cassinesi  di  Monte  Cassino  con  giurisdi- 
zione Vescovile. 

La  provincia  è divisa  in  cinque  distretti, 
Caserta,  Nola,  Gaeta,  Sora  e Piedimonte. 
Nel  1816  la  popolazione  era  di  636,181 
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abitanti,  nel  1848  di  791,746.  Essa  viene 
cosi  ripartila. 

Caserta  673,336. 

Nola  116,841. 

Gaeta  167,341. 

Sora  167,866. 

Piedimonte  106,609.  «. 

Il  capoluogo  della  provincia  è Caserta, 

TERRA  DI  OTRANTO.  V.  Otiuato  Pao- 

V1SCIA.  V.  PcGLlA. 

TERRADURA.  Villaggio  del  comune  di 
AScea  in  provincia  di  Principato  citeriore. 
Conta  600  abitanti. 

TERRANERA.  E’  distante  tre  miglia  da 
S.  Demetrio. 

E’  compresa  nel  circondario  di  S.  De- 
metrio, distretto  e diocesi  di  Aquila,  pro- 
vincia di  Abruzzo  ulteriore  II,  con  abi- 
tanti 700. 

Per  Pamminislrazione  dipende  da  Rocca 

di  mezzo. 

TERRA  NERA.  Villaggio  di  Tagliacozzo 
in  provincia  di  Abruzzo  ulteriore  II. 

TERRANOVA  I.  Sta  lontana  trenlratre 
miglia  da  I.agonegro  e nove  da  Noja, 
posto  alle  falde  di  un  monte  su  la  riva 
sinistra  del  fiume  Sermento. 

Appartiene  al  circondario  di  Noja,  di- 
stretto di  I.agonegro,  diocesi  di  Cassano, 
provincia  di  Basilicata  con  sua  speciale 
amministrazione,  ed  abitanti  1300. 

TERRANOVA  li.  Borgo  posto  in  una 
pianura  presso  la  sinistra  sponda  del  fiu- 
me Orati,  tredici  miglia  distante  da  Ga- 
strovillari  e due  da  Spezzano. 

Contiene  due  chiese  parrocchiali,  e nei 
tempi  andati  avea  due  conventi,  nei  quali 
Ulano  si  fece  distinguere  nella  cultura 
delle  buone  lettere. 

Dicesi  che  questo  borgo  sorgesse  dalle 
rovino  di  Turio,  famosa  città  dei  Bruzii 
distrutta  dai  Crotonesi  ; e sebbene  stata 
nei  tempi  posteriori  rifatta,  poi  avesse  a 
patire  altri  rovesci,  e finalmente  quando 
si  cominciò  a riedificare  fosse  detta  Turio 
nuovo,  e quindi  Terra  Nuova. 

Appartiene  al  circondario  di  Spezzano, 
in  distretto  di  Castrovilla,  diocesi  di  Cas- 
sano, provincia  di  Calabria  citeriore,  con 
sua  speciale  amministrazione , ed  abi- 
tanti 6400. 

TERRANOVA  Ili.  Città  posta  in  pia- 
nura , distante  dieci  miglia  da  Palmi  e 
quattro  da  Casalnuovo. 

Giace  in  un  luogo  piuttosto  salubre. 

Era  stata  fondata  nel  IX  secolo,  e creb- 
be talmente  che  era  una  delle  più  belle 
della  Calabria  ulteriore,  allorché  il  tre- 
muoto  del  1793  venne  in  grandissima 
parte  a distruggerla. 


E’  compresa  nel  circondario  di  Fìistel- 
miovo,  distrailo  di  Palmi,  diocesi  di  Mi- 
loto  , provincia  di  Calabria  ulteriore  I 
con  sua  speciale  amministrazione  ed  abi- 
tanti #00. 

E’  patria  del  poeta  Francesco  di  Ter- 
ranova. 

TERRANOVA  IV.  Villaggiodi  Arpaisim 
provincia  di  Calabria  ulteriore  1. 

TERRANOVA  FOSSA  SECCA.  Sta  que- 
sto borgo  in  una  pianura,  distante  nove 
miglia  da  Avellino  ed  mio  da  Altavilla. 
Il  suo  territorio  è ameno  e fertile. 

- Appartiene  al  circondario  di  Altavilla, 
distretto  e diocesi  di  Altavilla,  provincia 
di  Principato  ulteriore,  con  sua  speciale 
amministrazione,  od  abitanti  1200. 

TERRANOVA  S.  GIACOMO.  Villaggio 
del  eomnne  di  S.  Martino  , in  provincia 
di  Principato  ulteriore. 

Conta  900  abitanti. 

rERRANLOVA  I.  Villaggio  di  Corori- 
gno  in  provincia  ili  Terra  di  Otranto. 

IERRANUOV  A II.  Villaggio  di  Pisticcs 
in  provincia  di  Terra  di  Otranto. 

TERRAI  I |.  Sta  un  miglio  lontano  dal 
mare,  nel  circondario  di  Ajcllo,  distretto 
dt  '’jiola,  diocesi  di  Tropea,  provincia  di 
Calabria  ulteriore  1.  con  sua  speciale  am- 
ministrazione, ed  abitanti  lino. 

TERRAI  I II.  Villaggio  di  Grimaldi  ili 
di  Calabria  citeriore. 

TERRA  VECCHI  a I.  Grosso  villaggio 
del  connine  di  Cariati  in  provincia  di 
Calabria  ulteriore  11. 

Vi  si  novera,,0  900  abitanti. 

rbRFUYECCHlA  li.  Villaggio  «lei  co- 
niunc  di  Griffoni  in  provincia  di  Princi- 
l>a'i‘VnnepÌOr°’  Vou  abitanti  300. 

TERRE.  Abbiamo  osservato  nell’  Intro- 
duzione a questo  Dizionario,  la  composi- 
zione delle  Terre  del  Regno,  considerate 
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in  rapporto  ai  principii  della  scienza  mo- 
derna. Accenneremo  ora  soltanto  somma- 
riamente la  ripartizione  delle  Terre  in 
coltivazioni  diverse  , c le  posizioni  geo- 
grafiche determinate  dall’illustre  geografo 
Rizzi  Zannoni  nella  sua  mappa  topogra- 
fica, ove  le  longitudini  sono  contate  dal 
primo  meridiano,  elio  passa  per  la  punta 
occidentale  dell'  Isola  di  Ferro.  Crediamo 
di  grandissima  utilità  la  conoscenza  di 
queste  posizioni  geografiche,  tra  le  quali 
sono  compresi  i principali  luoghi  marit- 
timi. e terrestri  dei  regno. 

In  rapporto  alle  gradazioni  vegetative, 
ed  agronomiche  si  possono  considerare 
divìsi,  e distinti  i terreni  in  cinque  zone. 
Sono  compresi  : 

Nella  prima  quelli  dei  tre  Abruzzi,  e 
di  Molise  dai  gradi  di  latitudine  boreale 
42,  9'  *8,  8*'  a *1,  10’  42,  l’. 

Nella  seconda  quelli  di  Terra  di  Lavoro 
e di  Napoli  da  gradi  41.  4#'  41,  20’  a 
40,  52’,  40,  H6\ 

Nella  terza  quelli  dei  Principali  cite- 
riore, ed  ulteriore,  e della  Basilicata  dai 
gradi  40,  4<F,  41,-  20',  a 39,  82’,  41,  C\ 

Nella  quarta  quelli  di  Capitanata,  della 
Terra  ili  Bari  e della  Terra  di  Otranto 
da  gradi  41  »’,  4t  S7\  a 39  48’,  40  80’. 

Nella  quiala  quelli  delle  tre  Calabrie 
da  gradi  59  2’,  40  4’,  a'  37  *6’,  38  54'. 

Da  parecchi  stati  dello  provincie  si 
hanno  per  approsimazione  le  seguenti  ri- 
partizioni  delle  terre  in  miglia  quadrate, 
ed  in  moggia  , le  quali  un  anno  per  un 
altro  sono  destinate  a sementagioni  , a 
piantagioni  ed  a boschi.  Si  avverta  che 
il  moggio  è un  quadrato,  di  cui  ciascun 
lato  è di  trenta  passi,  ossia  di  dugento- 
venli  palmi  i quali  moltiplicati  danno 
48,400  palmi  quadrali.  Ogni  miglia  qua- 
dralo ne  contiene  1012. 


««tensioni  «Ielle  terre  divise  In  coltivazioni, 
ed  In  piantagioni  u fratta. 

^^nominazioni  ile  Ile  Provincie  Estensioni 

della  superfìcie  — ilei  terreni  a coltivazione 


io  miglia 

jSTaP0,i  . .....  t/.  326 

'|'erra  di  Lavoro  1989 

j>rjncipato  citeriore  . . . . 1870 

■p Iwafa  •-.....  3134 

principato  ulteriore  ....  1064 

<^»Pt,anala  - 2389 

ri~£srra  di  Bari  17*3 

rcrr,a . Quanto  ....  2804 

CZ&  lal,na  citeriore  ....  2180 


in  moggia 

io  miglia  q. 

in  moggia 

329977 

231  i/3 

214188 

1982900 

1274  5/4 

1290302 

1090374 

1092  2/3 

1108996 

3172238 

1612  1/2 

1632172 

1079981 

698  5/4 

707278 

2387780 

1188  2/5 

1199794 

1784264 

947  1/4 

93:1906 

2834849 

1498  1/2 

1816781 

2186382 

1179  2/3 

1191088 
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TER 


in  digiti  q 

Calabria  ulteriore  1.  . 

1182 

Calabria  ulteriore  II. 

. . . 1784 

Molise 

. . 1422 

Abruzzo  citeriore 

...  840 

Abruzzo  ulteriore  II. 

. . . 1908 

Abruzzo  ulteriore  1. 

. . . 976 

Totali  2487 1 

TER 

M7 

io  mogli  a 

la  migli»  q. 

io  moggi* 

1 166084 

694  3/3 

703141 

1778399 

977  1/4 

989678 

1439348 

822  2/2 

832834 

880248 

496  3/4 

602810 

1931277 

878  2/3 

886012 

897907 

828  3/4 

838200 

28278648 

14116  i/2 

14288814 

1 terreni  boscosi  poi  in  tutto  il  Regno  sono  quelli  appartenenti  ai  Dcmanii  moggia 
38,966,  quelli  appartenenti  ai  pubblici  stabilimenti,  moggia  288,681 , quelli  ai  co- 
muni moggia  t,si7;«at,  quelli  tinalmente  appartenenti  ai  privati  moggia  1,117,726. 


Posizioni  Uco(r«llclir  tra  le  quali  sono  comprese  le  Provincie. 

Denominazioni  delle  Provincie  Latitudini  Loni/itudini 


gridi 

mio. 

gradi 

min. 

gradi 

raro. 

gradi 

min. 

Napoli 

40 

32 

40 

86 

31 

40 

32 

10 

Terra  ili  lavoro 

41 

46 

41 

48 

30 

86 

22 

20 

Principato  citeriore  . . . 

40 

% 

90 

80 

32 

* 

33 

20 

Basilicata 

39 

82 

41 

s 

35 

s 

34 

23 

Principato  ulteriore  . . 

40 

46 

41 

20 

32 

20 

33 

10 

Capitanata  ........ 

4 i 

B 

41 

87 

32 

37 

35 

82 

Terra  di  Bari  

40 

41 

41 

22 

33 

28 

36 

B 

Tetra  di  Otranto  .... 

39 

48 

40 

80 

54 

20 

36 

10 

Calabria  citeriore  .... 

59 

3 

40 

24 

33 

22 

34 

55 

Seconda  Calabria  ulteriore  . 

38 

20 

39 

28 

33 

28 

58 

15 

Prima  Calabria  ulteriore 

57 

86 

38 

34 

33 

17 

34 

12 

Molise 

4 i 

10 

42 

1 

31 

Bt 

52 

80 

Abruzzo  citeriore  .... 

41 

42 

42 

27 

31 

38 

52 

33 

Secoudo  Abruzzo  ulteriore  .. 

41 

40 

42 

46 

30 

52 

31 

88 

Primo  Abruzzo  ulteriore  . . 

42 

9 

42 

84 

31 

3 

31 

85 

Posizioni  geograllelie  de'  principali  luoghi  marittimi 
e dentro  terra. 

Denominazioni  dei  luoghi  Latitudini  , Longitudini 


gradi 

min. 

secondi 

gradi 

min. 

seco  ad» 

r Capo  di  Sorrento 

. *0 

38 

10 

32 

5 

28 

Casoria 

. 40 

86 

48 

52 

8 

42 

Castellaniarc 

. 40 

41 

18 

32 

12 

35 

Isola  di  Capri  alla  marina  .... 

. 40 

53 

10 

31 

87 

50 

— 

1 Isola  d'  Ischia  al  castello 

. 40 

45 

50 

31 

59 

28 

g 1 

CU 

1 Isola  di  Nisita  al  porto 

. 40 

47 

20 

31 

82 

22 

] Isola  di  Procida  alla  marina  grande  . 

. 40 

45 

50 

51 

43 

24 

.m 

1 Isola  S.  Stefano 

. 40 

48 

58 

31 

« 

20 

. i 

I Isola  Venlotcne  al  porto 

. 40 

47 

0 

51 

B 

0 

a 1 

\ Napoli  alla  Specola  

. 40 

81 

*7 

31 

88 

48 

a 

j Portici  al  Granatello 

. 40 

47 

88 

32 

S 

42 

> 

1 Pozzuoli  al  Molo 

. 40 

48 

48 

31 

49 

25 

a, 

( Punta  della  Campanella 

. 40 

33 

13 

32 

S 

0 

1 Punta  di  Miseno  

. 40 

46 

0 

31 

47 

85 

Revigliano  al  fortino 

. 40 

43 

28 

32 

12 

* 

Scoglio  Vervece 

. 40 

36 

53 

32 

5 

12 

[ Sorrento  alla  marina  ...... 

. 40 

37 

50 

32 

6 

0 
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Provincia  di  Principato  citeriore  ? Provincia  di  Terra  di  lavoro 


Porti 


m TER 

A«erra 
Aiife  . 

Aqnino 
Avelia 

Aversa  . . . 

Baja  al  Castello 
Cajazzo 
Calvi  . 

Capua 
Carinola 
Caserta 
Cerreto 
Fondi 

Gaeta  al  Porto 
Isola  di  Ponza  al 
Isola  Palmarola 
Isola  Cannone 
Maddaloni  . , 

Mola  di  Gaeta 
Nola  .... 
Piedimonte  . . 
Punta  di  Capovento 
S.  Agata  de’  Goti. 

S.  Germano 
S.  Maria  Maggiore 
Scoglio  la  botte 
Scoglio  la  Gabbia 
Sessa 
Sora  . . 

Spcrlonga 
Teano 
Telese  . 

Traello  . 

Venafro  . 

Acerno  . 

A grò  poli . 

Amalfi  alla 
Campagna 
Capaccio  .... 
Capo  del  Tumolo. 
^apo  Morice 
Cava  . * 

Isola  Piana 
«ajuri  alla  marina 
Montecorvino  . 
M.nun  alla  marina 

Policastro 

, Polla  . ' ' 

1 j:™ 

aste  S'ù. 

Ss*  « «—T 

Salerno  al  Molo 


marina 


indi 

aia. 

«•condì 

iridi 

Bill' 

■seduti 

*0 

66 

58 

52 

* 

28 

*1 

18 

20 

32 

4 

36 

41 

98 

k 

31 

22 

43 

«0 

86 

50 

52 

16 

25 

«0 

85 

0 

51 

83 

13 

»0 

48 

12 

31 

47 

8 

Al 

IO 

18 

32 

5 

42 

ti 

15 

24 

51 

48 

10 

41 

• 

48 

31 

82 

38 

41 

IO 

58 

51 

38 

24 

41 

* 

18 

31 

89 

21 

41 

18 

54 

32 

18 

31 

41 

25 

24 

31 

8 

26 

41 

12 

56 

51 

18 

0 

40 

85 

28 

50 

34 

88 

40 

87 

0 

50 

27 

6 

40 

88 

50 

30 

40 

80 

41 

* 

88 

32 

3 

16 

41 

14 

48 

31 

17 

30 

40 

84 

14 

52 

15 

58 

41 

21 

54 

32 

8 

12 

41 

6 

54 

51 

9 

20 

41 

7 

42 

52 

12 

41 

41 

27 

25 

51 

54 

18 

41 

8 

17 

51 

86 

8 

40 

80 

50 

50 

44 

18 

40 

86 

10 

50 

36 

10 

41 

18 

28 

31 

58 

8 

41 

41 

18 

51 

16 

22 

41 

18 

8 

51 

8 

86 

41 

18 

17 

31 

44 

7 

41 

15 

10 

52 

28 

10 

HI 

18 

21 

31 

24 

21 

Hi 

48 

82 

81 

46 

15 

HO 

48 

36 

32 

47 

13 

HO 

40 

80 

52 

46 

88 

40 

57 

32 

32 

21 

15 

48 

58 

23 

52 

48 

25 

40 

44 

12 

32 

47 

19 

40 

56 

81 

32 

24 

14 

59 

88 

59 

55 

8 

17 

40 

47 

14 

52 

24 

57 

40 

15 

38 

32 

50 

47 

40 

58 

88 

32 

24 

8 

40 

41 

28 

52 

44 

S 

40 

58 

83 

52 

23 

20 

40 

44 

6 

32 

20 

36 

40 

5 

39 

53 

23 

87 

40 

29 

41 

33 

8 

18 

39 

89 

10 

33 

17 

0 

40 

1 

80 

35 

0 

10 

40 

* 

84 

33 

50 

30 

40 

56 

28 

52 

13 

0 

40 

14 

84 

32 

41 

18 

40 

36 

10 

32 

19 

38 

40 

25 

- 48 

35 

18 

32 

40 

59 

84 

32 

SI 

0 
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Provincia  di  Capitanata  P.  di  Principato  ul.  Provincia  di  Basilicata  P.  dì  Prin.  cit. 


TER 

Sarno  

«radi 

. . «0 

mio- 

*7 

TER 

•dCODdi 

42 

gradì 

32 

m 

mio.  aecoodi 

17  47 

Scoglio  de'  Galli  .... 

. . *0 

33 

53 

32 

10 

28 

Torre  della  Punta  . . . 

. . »0 

9 

36 

32 

28 

51 

Torre  di  Pesto  .... 

. . 40 

24 

30 

32 

47 

50 

Vallo  

. . 40 

14 

16 

32 

88 

8 

Vietri  Marina 

. . 40 

59 

36 

32 

29 

6 

Acerenza 

. . 40 

48 

27 

35 

39 

18 

Avigliano 

. . 40 

48 

84 

33 

24 

21 

Isola  S.  Ianni 

. . 59 

87 

0 

55 

58 

40 

Lagonegro  

. . 40 

8 

24 

35 

28 

12 

Marsico  Nuovo  .... 

. . «0 

22 

50 

33 

24 

30 

Malora 

. . 40 

58 

81 

34 

48 

48 

Melfi» 

. . 44 

87 

42 

33 

19 

27 

Monlepeloso 

• • • 

. . 40 

44 

23 

33 

88 

16 

Muro  

. . 40 

48 

14 

>3 

12 

28 

Potcuza 

. . 40 

57 

28 

33 

29 

8 

Rotonda  

. . 39 

88 

14 

33 

44 

9 

Trlcarico  

. . 40 

36 

46 

53 

80 

13 

Tursi  

. . 40 

14 

28 

54 

41 

17 

Venosa 

. . 40 

86 

26 

53 

32 

41 

Vietri  di  Potenza  . . . 

. . 40 

38 

S 

33 

16 

51 

Aviano 

. . 44 

9 

27 

32 

48 

21 

Avellino 

. . 40 

86 

16 

32 

29 

44 

Benevento 

. . 44 

7 

40 

32 

26 

83 

Gonza  ....... 

. . 40 

80 

27 

32 

88 

51 

Lacedonia 

. . 44 

B 

57 

33 

7 

44 

Montefusco  

. . 40 

88 

BO 

32 

34 

26 

M.  Marano 

. . 40 

88 

46 

32 

41 

32 

S.  Angelo  de'  Lombardi  . 

. . 40 

84 

33 

52 

84 

48 

Ascoli 

. . 44 

11 

22 

33 

16 

74 

Bovino 

. . 44 

10 

46 

33 

2 

0 

Cavale  della  Trinità  . . . 

. . 44 

21 

40 

33 

87 

40 

Cerignola 

. . 44 

20 

35 

33 

38 

12 

Foggia 

• • 

. . 41 

26 

40 

33 

17 

41 

Il  Cretaccio 

. . 42 

6 

40 

33 

19 

20 

Ischitella 

. . 44 

83 

0 

33 

37 

30 

Isola  Caprara 

. . 42 

7 

88 

33 

49 

88 

Isola  Bianosea  

. . 42 

41 

0 

33 

38 

50 

Isola  S.  Michele  • . . . 

. . 42 

8 

56 

35 

48 

36 

Isola  S.  Niccola  .... 

. . 42 

6 

38 

33 

49 

48 

Lesina • 

. . 44 

41 

0 

32 

89 

30 

Lucerà 

. . 44 

50 

27 

33 

4 

» 

Manfredonia 

. . 44 

57 

39 

33 

46 

32 

M.  S.  Angelo  al  castello  . 

. . 41 

42 

24 

33 

47 

88 

Peschici  

. . 44 

86 

50 

35 

43 

1 

Porlo  di  campi  .... 

. . 44 

82 

0 

34 

2 

0 

Porto  Greco 

. . 44 

48 

0 

34 

0 

0 

Portonuovo 

. . ». 

. . 44 

83 

40 

35 

88 

28 

Porto  S.  Felice  .... 

. . 44 

82 

30 

53 

89 

0 

Punta  di  Matinata  . . . 

. . 41 

49 

29 

55 

81 

48 

Punta  di  Mileto  .... 

. . 41 

84 

57 

33 

24 

24 

Rodi 

. . 41 

84 

6 

53 

56 

52 

S.  Severo  

. . 41 

41 

38 

55 

15 

47 

Torre  delle  R.  Saline 

>■  • • 

. . 41 

25 

» 

34 

1 

82 

Torre  di  Fortore  . . . 

. » • 

. » *1 

84 

B 

32 

88 

82 
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*60  TER 

«ridi 

min. 

TER 

fecondi 

gradi 

min. 

fecondi 

J. 

Torre  Saracina 

. . . 41 

40 

82 

33 

56 

0 

E. 

3 

1 Torre  Scampamorte 

. 41 

85 

1 

33 

12 

22 

; Troja 

29 

44 

33 

24 

35 

•o 

| Vicsti  al  Castello 

KB 

/ 2 

53 

36 

80 

Cu 

Volturara 

30 

51 

32 

45 

42 

Aitamura 

49 

5 

34 

in 

18 

Andria 

15 

1A 

33 

30 

41 

Bari 

0 

0 

34 

48 

33 

1 

Barletta 

20 

0 

34 

in 

3Q 

- 

Bisceglie 

t B 

6 

54 

24 

28 

cz 

i Bitonto 

0 

52 

5à 

22 

12 

CQ 

I Canose  

10 

21 

33 

40 

8 

rà 

j Conversano 

2 

14 

34  V- 

82 

25 

g 

Giovenazzo 

12 

18 

34 

35 

0 

c 

9 

! Gravina 

47 

28 

34 

8 

13 

H 

' Minervine 

2 

15 

33 

46 

48 

=3 

\ Mola 

B 

30 

38 

» 

0 

M 

Molfcsta 

13 

0 

34 

3D 

511 

o 

1 Monopoli 

88 

53 

38 

1» 

0 

1 Polignano 

1 

18 

38 

13 

22 

i- 

Porto  S.  Vito 

2 

28 

38 

10 

16 

Cw 

R.  Nitriera  del  Polo  . . 

«I 

12 

5 

àk 

2fi 

28 

ftuvo ......... 

7 

28 

54 

li 

52 

Spinazzola 

. . . Ai) 

80 

35 

33 

48 

25 

Torre  dell’O/anto  .... 

. 4 1 

21 

12 

34 

5 

Bfl 

Trani 

17 

28 

34 

18 

80 

/ 

Alessano  

Brindisi 

. . . *0 

80 

ài 

38 

9. 

42 

Capo  dcll'Ovo 

...  AD 

ffl 

41 

38 

15 

28 

Capo  d’ Otranto 

SO 

(ì 

2 

58 

43 

25 

Capo  di  S.  M di  Letica  . 

. . . 32 

47 

Bfl 

35 

33 

48 

Castellanella 

. . 4A 

36 

88 

34 

58 

35 

Castro 

0 

40 

55 

15 

Francavilla 

. . ao 

12 

4 

55 

in 

21 

Gallipoli  al  castello  .... 

. . . 40 

0 

18 

30 

z 

88 

c 

Isola  S.  Andrea 

5 

0 

50 

V 

411 

« 

- 

Isola  S.  Paolo 

. . no 

25 

AD 

58  . 

12 

58 

O 

1 Isole  S.  Pietro  

26 

in 

55 

il 

32 

-s 

Lazzaretto  di  Brindisi  ... 

...  «0 

41 

42 

36 

8 

511 

« 

! Lecce  ...  

. . . AD 

21 

52 

50 

8 

14 

Martine 

AO 

45 

29 

55 

a 

fi 

H \ 

Massafra 

54 

US 

54  * 

51 

32 

1 Messagne 

54 

42 

54 

48 

10 

1 Motola 

36 

28 

38 

51 

40 

o 

J Nardo 

10 

41 

55 

82 

Z 

1 Oria 

19 

82 

38 

25 

12 

o 

Ostuni 

IO 

38 

35 

14 

14 

a. 

1 Otranto  al  castello 

...  40 

8 

32 

50 

41 

SU 

Porlo  Cesareo 

14 

82 

50 

2 

85 

Porto  di  S.  Cataldo  . . 

21 

0 

50 

2E 

IO 

Punta  di  S.  Vito 

23 

54 

55 

14 

Ìi4 

Punta  Ristoro 

AB 

38 

12 

45 

Scoglio  le  Pctagne 

...  Afl 

41 

ili 

30 

Z 

55 

Secche  d’  Ugento 

Taranto 

. . . _52 

47 

18 

30 

12 

0 

\ 

Torre  della  Rondinella  . . . 

28 

10 

35 

in 

0 
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P.  di  i . Cai.  u.  Provincia  idi  2 Calabria  ulteriori  Provincia  di  Calabria  citeriore 


TER  TER  061 

iridi  mia.  secondi  ffldi  mia.  secondi 

/ Altomontc  . 39  90  lfi  33  til  19 

Amantea  , . 39  fi  99  34  0 46 

Belmonte ....39  8 22  34  1 0 

Bisignano ..39  28  18  33  88  tifi 

Capo  Cirelle ' 39  4fi  13  33  28  52 

Capo  del  Sanerò  ....' 39  94  88  34  6 0 , 

Capo  di  Roselo 39  82  II  34_32  19  ’ 

1 Capo  Scalea 59  48  82  33  90  18 

1 Cariali 3#  28  82  39  B8  20 

1 Cassano 39  99  IO  34  2 18 

] Castrovillari  39  48  28  34  fi  39 

I Cetraro 39  28  81  53  44  84 

J Corigliano 39  34  28  34  12  91 

\ Cosenza 39  2 14  34  19  28 

1 Fiume  freddo 39  13  0 53  39  88 

Isola  di  fiino .....39  81  32  33  52  39 

I MonUlto ,...39  9 12  33  29  41 

I Morano ....39  8 15  33  40  12 

■ Paola  59  21  0 33  88  0 

I Punta  del  Trionfo  TT  ! I ~ . 39  36  6 34  4fi  24 

I Rocca  Imperiale 40  4 82  34  34  0 

f Rogliano 39  9 24  34  1 24 

Rossano  39  33  30  34  39  30 

S.  Lucilio 39  li  30  33  38  42 

S.  Marco 59  9 22  33  58  31 

\ Trebisaece  39  81  28  34  29  42  ' 

I Briatico 38  4t  8 33  44  26 

f Capo  de’  Cimili  38  88  14  34  82  84, 

Capo  dellè  Colonne  99  2 0 38  16  28 

| Capo  Rizziito  ...»" 58  83  18  38  9 30 

Capo  Vaticano 38  30  11  53  44  40 

I Campo  Zambrone 38  41  23  33  41  28 

I Catanzaro 38  82  30  34  38,  18 

I Gerenzia 58  46  4!  34  33l  47 

1 Ciró  . ■ 39  19  Lfi  34  48  38 

I Cotrone 59  8 0 38  11  0 

I Le  Castella  38  84  2fi  38  4 22 

f Monteleone  38  38  20  53  42  30 

» Nicastro  ..*.... 53  84  22  34  2 4fi 

i Nicotcra  . . 33  31  82  33  83  0 

Pizzo 38  42  80  34  Z 22 

Policastro : ; 40  3 32  33  23  32 

Punta  d' Alice 39  23  43  38  12  0 

Punta  di  Stallati 38  43  82  34  38  26 

S.  Severina  ....' 39  12  41  34  3 1 39 

Scoglio  Caputo 38  88  30  53-48  30 

Squillace 38  48  30  li  31  20 

Strongoii  ‘ 39  18  32  38  8 8 

I Tropea 

\ Dmbriatico  ...39  18  24  34  32  31 

Ì Bagnar»  38  15  _ 28  33  44  50 

Capo  .dell’ armi 32  84  49  35  36  18 

Capo  di  Bruzzano  ........  32  89  80  34  8 42 

Capo  di  Pellaro -.32  88  36  33  33  43 

Capo  Spartivenlo 32  83  18  3E  2 SO 

Castelvetere  ..........38  20  2 34  2 18 

uui  di  nirou  1M 
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0#*  TER  TER 


gridi 

min. 

secondi 

gradi 

mm.  secondi 

. 

Cerace  

< 

. . 38 

18 

21! 

33 

88 

31 

31 

Eppido •. 

. . ss 

IO 

22 

33 

41 

33 

es  1 

Palmi 

12 

88 

33 

48 

80 

A 

Porlo  di  Pulizzi  . . . . 

. . 52 

52 

32 

33 

88 

8 

a 

Punta  del  Pezzo  . . . . 

. . sa 

li 

SO 

33 

55 

30 

3 

Punta  di  Stilo 

. . 58 

23 

48 

34 

58 

0 

j. 

Reggio 

3 

88 

33 

54 

25 

Roecella 

. . 58 

18 

0 

34 

23 

80 

Scilla  _ . . . . 

13 

0 

33 

SS 

48 

o 

Stilo 

20 

32 

34 

15 

15 

Cu 

Torre  del  Faro  . . . . 

'.  ..  . 

15 

42 

53 

34 

28 

Agnone  

AI 

28 

32 

8 

21 

© 

Bojano 

. . 41 

28 

24- 

32 

a 

20 

Campobasso 

. _ Ai 

SS 

58 

32 

20 

40 

2 

Campomarino  . . . . 

82 

0 

32 

20 

4® 

Guardia  Alfiere  . . . . 

. . ài 

A2 

31 

32 

28 

12 

Isernia  

38 

IO 

31 

88 

40 

Carino 

45 

83 

32 

38 

12 

_c 

Scogli  delle  Chiattone . . 

. . Al 

82 

88 

32 

44 

41 

> 

c 

Lepino 

24 

28 

32 

12 

sa 

CL 

Termoli 

88 

29 

32 

48 

0 

Triventi ....... 

44 

48 

32 

li! 

21 

A tessa  

. . 42 

2 

8 

32 

IO 

4 

Cbieti 

23 

24 

31 

88 

38 

Francatile 

25 

0 

32 

A 

5 

E 

| Lanciano 

. . ài 

12 

13 

32 

9 

28 

< 

' Orione 

. . 42 

18 

0 

32 

11 

0 

j Pescan 

. . A2 

28 

8 

31 

82 

30 

[ Punta  della  Peone  . . 

. . 42 

_2 

4 

32 

30 

20 

> j 

S.  Vito' 

18 

88 

32 

13 

28 

t. 

cu 

Vasto 

. . 42 

8 

30 

32 

23 

12 

Amatrice 

. . 82 

33 

12 

31 

2 

21 

3 I 

Aquila 

. . 42 

18 

12 

51 

4 

18 

O 

Avezzano 

. • 42 

_2 

4 

31 

9 

28 

S 1 

, Castel  di  Sangro  . . 

48 

24 

31 

48 

43 

«a 

| Città  ducalo  .... 

21 

13 

30 

54 

41 

■< 

Lionessa 

. . 42 

SS 

82 

30 

38 

10 

I Montereale 

28 

38 

30 

88 

22 

1 Pesci  na  

88 

24 

31 

23 

54 

Popoli 

8 

41 

51 

32 

39 

s 

1 

E 

c 

r, 

1 

82 

31 

sa 

43 

è: 

Tagliacuzzo  .... 

. . 42 

2 

33 

Si 

Sfi 

46 

Atri 

31 

48 

31 

42 

li 

£ 

Campii 

. . 42 

42 

40 

31 

22 

28 

T 

Castel  de’  Silvi  . . . 

• ■ 42 

SI 

3 

31 

82 

4 

2S 

i Città  S.  Angelo  . . . 

28 

88 

31 

48 

ài 

1 Civita  di  Penne  . . 

22 

32 

31 

32 

23 

N 

| Colonnello  .... 

42 

82 

31 

38 

38 

3 

/ Foce  del  Tronto  . . 

48 

88 

31 

41 

0 

\ Gìulianuova  . ; . 

. . 42 

41 

22 

31 

45 

88 

Monte  Pagano  . . . 

. . 42 

32 

24 

31 

48 

11 

Penne  

. . 42 

23 

48 

31 

39 

48 

“O 

Teramo. 

sa 

28 

31 

22 

40 

> 

Torre  de’  passeri  . . 

. . 42 

li 

24 

31 

8 

25 

M 

Tortoreto 

• • 42 

44 

12 

31 

41 

20 

, Tronto 

48 

5 

51 

26 

28 

Digitized  by  Google 


TER 

Pochi  sono  i luoghi  che  ci  danno  esatte 
osservazioni  metercolighe.  Non  possiamo 
in  conseguenza  indicare  tutte  le  varia- 
zioni cni  va  soggetta  la  temperatura  di 
ciascuna  provincia.  Le  differenze  però 
non  sono  tali,  che  ci  diano  eccessi  tali 
di  caldo  da  rilasciar  le  fibre,  o di  freddo 
da  intirizzirle.  Oltre  le  cause  fisiche  di- 
pendenti dell’atmosfera  vi  sono  le  locali, 
che  influiscono  a render  vari  i climi  di 
tratto  in  tratto,  i quali  sono  in  generale 
temperati , dolci  ed  ameni , non  cijè  sa- 
lubri, ad  eccezione  di  taluni  luoghi  spe- 
cialmente presso  i littorali  ove  sono  ac- 
que stagnanti,  inconvenienti  che  le  prov- 
vide cure  del  governo  hanno  fatto  spa- 
rire. 

Vi  hanno  contrade,  ove  razione  della 
temperatura  è tale  che  vengono  a matu- 
riti i prodotti  della  natura  circa  due 
mesi  primo  di  altri  che  nascono  distanti 
non  più  di  20  in  30  miglia.  In  ispecial 
modo  si  osserva  questo  fenomeno  nella 
Capitanala  e nella  Calabria  ulteriore. 'So  • 
gliono  nella  loro  pianura  recidersi  le 
messi  al  cader  di  maggio  , e nelle  loro 
montagne  più  tardi  delia  metà  di  luglio. 
Da  parecchi  autori  si  è osservato,  che  la 
temperatura  d’  Italia  ha  generalmente 
provalo  da  molti  secoli  notabili  , cangia- 
menti dalia  maggiore  o minore  densità 
di  freddo  e dalla  maggiore  o minore 
quantità  di  pioggia.  Ea  in  fatti  se  mai 
si  consultino  i nostri  antichi  scrittori  , 
gl’inverni  erano  ne’  loro  tempi  si  lunghi 
e si  rigidi  da  gelare  i grossi  fiumi  ; 
taluni  fiumi  erano  si  profondi,  e si  lar- 
ghi da  navigar  lunghi  tratti.  Non  può 
attribuirsi  lo  scemalo  rigor  del  freddo 
su  non  alla  distruzione  ai  immense  fo- 
reste al  disseccamento  di  grandi  paludi, 
ed  ai  dilatamento  di  vastissime  coltiva- 
zioni là  dove  le  terre  erano  salde  ed 
incutle.  Ne  fanno  oggi  prova  due  con- 
trade poste  sotto  una  stessa  latitudine 
boreale,  delle  quali  una  sia  tutta  coperta 
di  selve  con  paludi  a fianco , e I’  altra 
tutta  sparsa  ai  terreni  a colture  diverse. 
Più  nella  prima  che  nella  seconda  la 
temperatura  è si  fredda  nell’inverno,  che 
non  vi  si  può  restar  fermo  a ciclo  sco- 
vcrto  senza  soccorso  del  fuoco.. 

Tutta  la  parte  meridionale  di  Italia, 
come  la  più  angusta  va  più  d’ogni  altra 
soggetta  alla  azione  dei  venti,  onde  av- 
viene che  le  variazioni  barometriche  si 
succedono  con  celerità  in  qualunque  sta- 
gione. li  vento  che  più  fa  rialzare  la  co- 
lonna del  Mercurio,  è il  maestro,  il  quale 
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radendo  le,  gelide  cime  delle  alpi  senza 
toccare  alcun  tratto  di  mare*,  si  rende 
estremamente  rigido;  il  vento  che  la  fa 
più  ribassare  è lo  scirocco  il  quale  at- 
traversando le  acque  del  Mediterraneo 
s’impregna  di  tanta  umidità  che  intor- 
bida all'istante  l'atmosfera  , il  vento  che 
fa  elevare  l' ordinaria  temperatura  nel- 
l’està e la  fa  ribassare  nell’  inverno  è il 
levante  il  quale  lambendo  lunga  esten- 
sione di  continente  ritrae  poco  vantag- 
gio dall'influenza  del  mar  Nero;  il  vento 
che  la  fa  più  fresca  nell’està  è più  calda 
nell'inverno  è il  ponente  il  quale  sof- 
fiando da  sopra  l’Oceano  atlantico  attra- 
versa il  continente  delle  Spagne.  Benché 
la  tramontana  pervenga  dal  Polo  pure  è 
meno  rigida  del  maestro,  perchè  discorre 
minor  estensione  di  montagne,  e perchè 
attraversa  1‘  Adriatico.  L'ostro  spira  men 
umido  , e meno  caldo  dello  Scirocco. 
Presso  a poco  è lo  stesso  per  lo  libeccio, 
il  quale  suole  esser  fra  noi  molto  urente. 
Ciò  che  possiam  dire  in  proposito  è che 
nel  termometro  di  Reaumur  si  abbassa 
ii  massimo  grado  sino  al  3.  grado  sotto 
lo  zero  nelle  contrade  più  meridionali, 
e sino  ail'8.  nelle  più  settentrionali,  che 
vi  si  innalza  il  massimo  calore  sino  al 
31.  grado  nelle  prime  e sino  al  27  nelle 
seconde  , che  nel  barometro  la  massima 
elevazione  del  mercurio  è di  pollici  28 
linee  1 1 10(22  e la  minima  di  pollici 
27  linee  8 0(9. 

Più  le  contrade  in  pianure , che  in 
montagne  soqo  esposte  all'  azione  dei 
venti.  Quelle  che  ne  vanno  più  soggette 
si  spaziano  in  Capitanata  in  Terra  di 
Bari,  ed  in  terra  d’  Otranto.  Sopra  tutto 
sogliono  nella  prima  spirar  dal  lato  del 
sud,  o del  sud-ovest  i cosi  detti  I'avonii, 
chiamati  da  Orazio  Atabuli,  i quali  ca- 
gionano caldi  soffocanti , e talvolta  fan 
seccare  frutti  , e fronde  sugli  alberi  ed 
innalzar  nubi  di  polvere  per  l’aria.  Que- 
sto vento  il  quale  al  dir  di  Livio  nuòto 
pulveris  vehil  soffiò  con  tanta  violenza 
che  fu  primiera  cagione  della  disfatta  dei 
romani  nella  filmosa  battaglia  di  Canne. 

E'  risultamento  di  costanti , ed  estese 
osservazioni  metereologiche  fatte  per  più 
di  venti  anni  dal  chiarissimo  Giuseppe 
Maria  Giovine , che  nelle  regioni  sotto 
nome  di  Puglia  il  momento,  della  mas- 
sima umidita  nell’atmosfera  ne’  giorni  di 
state  accade  nelle  prime  ore  pomeridiane, 
quando  è appunto  massimo  il  caldo,  av- 
vegnaché allora  spira  più  forte  il  vento 
da  mare,  o sia  dall'est  il  quale  trasporta 
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sulla  Puglia  i vapori  che  si  aliano  dalle 
acque.  Da  ciò  avviene , che  quanto  più 
fermo,  più  lungo,  e più  costante  è nella 
state  il  dominio  di  detto  vento  tanto  mag- 
giormente si  svegliano  le  constituzioni 
vndcmico-raorbose.  E peggio  avviene  là, 
dove  a vapori  marini  che  il  vento  porta 
sulle  terre,  si  uniscono  anche  i,  vapori 
degli  stagni  e delle  paludi  che  sono 
lungo  il  lido. 

I venti  accompagnati  da  geli  sono  il 
piaestro,  la  tramontana-maestro  , e la 
tramontana;  e quelli  che  producono  il 
massimo  calore  sono  i meridionali  e so- 
pra tatto  il  garbino.  Allo  spirar  de’primi 
accadono  mali  gravi  alla  vegetazione  se 
il  tempo  è molto  asciutto  o molto  umido 
specialmente  se  gli  alberi  a frutta  veg- 
gonsi  coperti  di  macchie  brune  sulle 
scorze  e sulle  foglie  indizi!  sicuri  di  vi- 
cina morte. 

Cominciano  da  ottobre  a convertirsi  in 
nevi  l’ evaporazioni  terrestri  negli  alti 
Appennini.  Lo  vette  che  sogliono  le  pri- 
me imbiancarsi  sono  quelle  di  monte 
Corno,  ossia  del  Gran  Sasso  d’Italia,  della 
Majella  del  Matese  della  Meta,  dell'Aspro- 
monte  eco.  l’erò  le  vette,  clic  superano 
la  linea  nivale  sono  quelle  del  gran  Sas- 
so d’Italia,  ed  un  allra  della  Majella, 
nominato  monte  Amaro , dove  la  neve  è 
permanente  anche  ne  caldi  estivi.  In  al- 
cuni anni  la  neve  cade  in  tanta  copia 
nelle  pianure,  che  consolidata  da  più 
elafe  rende  difficili  le  commimicizioni 
a luogo  a luogo,  ritiene  per  molti  giorni 
nelle  stalle  d’  ordinario  scoperte  i grossi 
e minuti  bestiami  senza  pascoli , e con 
grande  mortalità  ; fa  gli  animali  carni- 
vori più  avidi  di  preda  ; rompe  col  peso 
i ramoscelli,  ritarda  i lavori  campestri,  e 
cagiona  tra  le  altre  malattie  , le  corizze, 
le  oftalmie  , le  pleuritidi  comunemente 
conosciute  col  nome  di  punture.  Sentesi 
maggior  rigidezza  di  clima  per  più  di 
sei  mesi  dell’anno,  nelle  contrade  medi- 
diterrannee  di  Abruzzo.  Altrove  c sopra- 
tutto ne’  luoghi  marittimi  l’inverno  c ap- 
pena sensibile  per  due  mesi.  Ovunque 
fa  vegetazione  non  ò mai  interrotta  nelle 
stagioni  più  rigide  : stanteebé  si  trovano 
frutti,  erbe  e fiori  pendenti  dalle  piante. 

I venti  che  sogliono  portar  la  pioggia 
sono  ordinariamente  lo  scirocco,  l’ostra- 
scirocco  il  ponente  garbino  il  ponente- 
maestro , e la  tramontana  greca  nelle 
provincie  del  lato  occidentale  degli  Ap- 
pennini verso  il  Tirreno,  il  levante-sciroc- 
co ed  il  levante-greco  in  quelle  dell’  orien- 
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tale  verso  l’Adriatico,  ed  il  Jonio.  I primi 
sogliono  dare  a confronto  degli  altri  più 
di  un  terzo  di  pioggia  nel  corso  dell’anno. 

Secondo  de  Lamclherie , la  quantità 
media  delle  piogge  annuali  d’Italia,  è di 
26  pollici  nelle  regioni  verso  1’  Adriatico 
e di  39  8.  ».  in  quelle  verso  il  Tirreno. 
Non  debbono  considerarsi  che  come  ri- 
sullamenti  di  annate  straordinarie  i SIS 
[rollici  di  piogge  annuali  che  l'astronomo 
Cassetta  assegna  a Napoli  ; mentre  dalle 
osservazioni  ai  Nicola  Cirillo  per  dieei 
anni  consecutivi,  e della  reale  specola  di 
Capodimonte,  si  ha  ad  un  dipresso  un 
altezza  media  di  30  pollici. 

Da  parecchie  osservazioni  si  deduce 
che  i giorni  piovosi  sono  più  nell’autun- 
no, che  nella  primavera,  più  nell’inverno 
che  nella  primavera,  più  nella  primavera 
che  nell’està  ; e si  ha  che  le  pioggie  do- 
minano più  in  tempo  di  giorno  che  di 
notte,  fenomeno  che  secondo  Mcssier  de- 
riva dalla  maggiore  elettricità,  o piutto- 
sto dalla  maggiore  evaporazione  , e dal 
maggior  ealore  che  vi  dirada  l’aria  Le 
stagioni  più  piovose  sono  l'autunno  e lo 
inverno,  quando  sogliono  accadere,  spe- 
cialmente nelle  contrade  del  Tirreno,  re- 
pentineinondazioni,  e gravi  devastamenti 
alle  coltivazioni  c formarsi  pantani  dai 
quali  si  sviluppano  miasmi  nella  stagione 
estiva  : nelle  altre  stagioni  si  va  più  o 
meno  incontro  a siccità,  le  quali  diven- 
gono assai  funeste,  allorché  si  accoppia 
loro  in  primavera  la  permanenza  di  un 
tempo  disseccante,  è da  poi  un  sole  co- 
cente. Succede  allora  che  i campi  sof- 
frono ostacoli  nei  successi  de'lavori,  che 
le  semente  ritardano  a germinare,  e ger- 
minate durano  ben  poco , e levano  bassi 
steli,  e producono  scarsi  prodotti,  che  i 
fiori  de'  frutti  e degli  olivi  stentano  a 
sbucciare,  c sbucciati  cascano  nel  loro 
sviluppo  ; che  le  viti  gettano  tralci  po- 
veri di  grappuli  , che  le  piante  giovani, 
ed  acquatiche  cadono  in  languore,  e pe- 
riscono ; che  gli  erbaggi  spuntano  a sten- 
to e danno  meschina  nutrizione  ai  pic- 
coli c grossi  bestiami,  che  molte  popola- 
zioni mancanti  in  tutto  o in  parte  di 
sorgenti  o di  fiumi  specialmente  nelle 
Puglie  sentono  penuria  nelle  acque  rac- 
colte , nelle  cisterne  per  gli  usi  della 
economia  domestica  ecc.  I loro  effetti 
variano  secondo  le  circostanze  locali. 
Sopratutlo  sono  nocivi  a terreni  sabbio- 
nicci, quarzosi,  cretosi  , o argillosi  in 
parie  mitigati  dalle  rugiade  o brine. 

Sogliono  cadere  tre  qualità  di  rugiade- 
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la  prima  è prodotta  dai  vapori  che  si 
alzano  dalla  terra  durante  la  notte  a 
motivo  del  raffreddamento  della  stessa 
aria;  la  seconda  è per  effetto  della  pre- 
cipitazione cagionata  dal  raffreddamento 
nella  notte  di  quell’acqua,  ctie  vi  si  era  già 
prima  condensata  per  un  tempo  più  o me- 
no lungo;  la  terza  deriva  dalla  traspirazione 
delle  piante.  Siffatte  cause  agiscono  ora 
simultaneamente,  ora  a due  per  due,  ora 
isolatamente.  Le  qualità  de'  vapori  che 
né  risolta  varia  in  tutte  le  proporzioni. 
Le  due  prime  cause  ne  somministrano 
più  nell’estate,  la  seconda  più  in  prima- 
vera, la  terza  più  in  autunno.  Sono  esse 
da  riguardarsi  come  il  supplemento  delle 
pioggie,  e per  conseguenza  influenti  quasi 
quanto  esse  sulla  vegetazione.  Tra  gl’in- 
convenienti , che  si  imputano  alle  ru- 
giade vi  è la  scottatura,  la  quale  accado 
quando  è abbondante  , ed  è seguita  da 
un  sole  ardente.  Allora  è frequente  ve- 
dere nelle  nostre  campagne  macchiate  le 
foglie  giovani  degli  alberi  specialmente 
di  quelli  a frutta.  In  alcuni  anni  la  rac- 
colta delle  foglie  di  gelso  è scarsa  e cat- 
tiva per  tal  cagione.  Estraniente  nuocono 
le  forti  rugiade  della  primavera  a ce- 
reali presso  la  loro  maturità,  quando  es- 
se cadono  pria  di  far  giorno.  Le.  spichc 
che  ne  son  pregne  riscaldato  dall’azione 
del  sole  diventano  nere  , e marciscono 
ben  presto. 

Piu  che  negli  altri  mesi  scoppiano 
terribili  procelle,  quasi  sempre  seguite 
da  lampi,  e da  tuoni,  e spesso  da  gran- 
dine, in  maggio  e giugno  verso  le  parti 
meridionali-occidentali,  in  giugno  e luglio 
verso  le  parti  meridionali-orientali , in 
luglio  e settembre  verso  le  settentrionali- 
orientali.  Ora  in  una  , ora  in  un  altra 
contrada  il  coltivatore  vede  talora  anni- 
chililo in  un  istante  il  frutto  delle  sue 
fatiche  e delle  sue  speranze.  In  ispecial 
modo,  ne  rimangono  devastate  le  cam-” 
pagne  di  Capitanata  fino  a Barletta  , e 
talune  mediterranee  della  Terra  di  Bari, 
sino  alle  vicinanze  di  Altamura,  per  es- 
ser nude  di  alberi  , de’  quali  la  natura 
si  serve  per  purificare  , c per  rendere 
sana  1’  almosfera.  Perciò  là  più  che  al- 
trove accadono  terribili  uragani,  e cade 
il  fulmine. 

Frequenti  nebbie  avvengono  in  pri- 
mavera , ed  in  autunno.  Le  più  dense 
di  vapori,  e di  esalazioni  son  quelle  che 
emergono  dai  terreni  paludosi.,  ed  acqua- 
tici, ua'bassi  fondi  e dalle  rive  dei  fiumi. 
Sogliono  risolversi  ordinariamente  in  piog-  I 
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già,  quando  11  tempo  è dolce  ed  in  gelata 
quando  il  tempo  è freddo.  Gli  alberi,  e 
le  piante  in  fiore,  spesso  nè  provano 
cattivi  effetti. 

TERZA  RIMA  dell*  COSTA  TRAVERSA. 
V.‘  Confine. 

TESSANO.  Villaggio  di  Dipignano  in 
provincia  di  Calabria  citeriore. 

Conta  800  abitanti. 

TEST  ACCIO.  E’  distante  quindici  mi- 
glia da  Pozzuolo  e tre  da  Ischia.  Sta 
nella  parte  boreale  di  questa  isola,  nel 
centro  di  amena  cd  ubertosissima  valle. 
Il  territorio  produce  frutta  deliziose , 
vino  squisito,  e seta,  ed  era  molto  noto 
agli  antichi  romani  per  le  acque  min» 
rali,  che  vi  si  trovano  , e che  vengono 
oggidì  chiamate  di  Ormitello.  Sono  esse 
giovevoli  per  quasi  tutti  i mali  ma  spe- 
cialmente per  depurare  il  sangue.  La 
stufa  poi  di  Testaceio  è al  presente  ri- 
conosciuta efficacissima  pei  dolori  reu- 
matici, riuscendo  sempre  utile  il  calore 
temperato  ed  asciutto  dei  vapori  , che 
tramanda.  Nel  passalo  secolo  sonosi  rin- 
venute in  quei  dintorni  statue,  e bassi- 
rilievi  di  qualche  pregio. 

E’  compreso  nel  circondario  e diocesi 
di  Ischia,  distretto  di  Pozzuolo  , provin- 
cia di  Napoli  con  sua  municipale  ammi- 
nistrazione, ed  abitanti  IMK). 

TEVEROLA.  Sta  presso  il  Come  Cla- 
nio,  nel  circondario  e diocesi  di  Aversa, 
distretta  di  Caserta,  provincia  di  Terra 
di  Lavorò,  con  sua  speciale  amministra- 
zione ed  abitanti  <000.  - 

T1CCIONE.  V.  Confine. 

T1FATT1  o MONTI  dei  TIFATA.  Monti 
della  provincia  di  Terra  di  lavoro,  ove 
si  raccoglie  dol  buon  olio  , del  quale  si 
fa  spedizione  all’estero.  Esso  fa  concor- 
renza a quello  di  Nisida,  di  Capri  e di 
Sorrento. 

T1FERNO  o BIFERNO.  Fiume  nella 
provincia  di  Molise. 

Sta  la  sua  origine  nel  distretto  di  Iser- 
nia  e precisamente  nel  circondario  di 
Bojano,  dove  passa;  quindi  penetra  nel 
distretto  di  Campobasso,  e dirìgendosi  al 
nord-est,  percorre  i circondarii  di  Bara- 
nello.  Campobasso,  Castropignano  e Mon- 
ticano; traversa  poi  il  distretto  di  barino, 
inalila  i circondarli  di  Civita,  Campo  Ma- 
rano, Casacaienda,  barino,  Palata  e Ter- 
moli, e circa  tre  miglia  lontano  da  que- 
sta ultima  città  si  scarica  sull’  Adriatico. 

L’intero  suo  córso  è circa  di  sessanta- 
tre  miglia. 

Nelle  tue  acque  si  nudriscono  buoni 
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pesci,  c fra  le  altre  specie  trote  ed  an- 
guille squisite. 

T1FKRN0.  Monte  della  provincia  del 
contado  di  Molise. 

Sulle  pendici  del  Tiferno  tenne  il  do- 
micilio una  parte  di  quella  prode  e ce- 
lebre popolazione  repartita  nelle  tribù 
dei  Pcntri , dei  Caudini , dei  Caraceni  e 
degli  Irpini. 

TIGGIANO  o TIGIANO.  Sta  ventisette 
miglia  distante  da  Gallipoli,  e tre  da  Ales- 
sano. 

E'  posta  su  di  una  collina  assai  amena, 
le  cui  falde  souo  pressoché  bagnate  dal 
uiar  Jonio. 

11  suo  territorio  è assai  fertile  special- 
mente  di  vini  e di  olii. 

Appartiene  al  circondario  di  Alessano, 
distretto  di  Gallipoli,  diocesi  di  Ugento, 
provincia  di  Terra  di  Otranto,  con  sua 
speciale  amministrazione,  ed  abitanti  560. 

Fu  feudo  con  titolo  di  Baronia  della 
famiglia  Serufini-Sauli. 

Poche  miglia  distante  giacea  1'  antica 
Leuca  già  devastata  dai  barbari,  c cele- 
bre ora  per  il  Santuario  intitolato  a Santa 
Maria  di  Leuca,  conosciuto  dalla  gente  di 
mare  sotto  il  nome  di  Santa  Maria  di 
Finiiterra.  E’  assai  ricco,  e frequentato 
dai  devoti. 

TINO.  Sta  circa  due  miglia  distante 
da  Accumoli. 

Nel  suo  territorio  si  coltivano  molte 
viti. 

E’  compreso  nel  circondario  di  Accu- 
moli, distretto  di  .Citladucsle  , provincia 
di  secondo  Abruzzo  ulteriore,  diocesi  di 
Ascoli  nello  Stato  Pontificio , con  350 
abitanti. 

Per  F amministrazione  dipende  da  Ac- 
cumoli. 

TIONE  I.  E'  posto  quindici  miglia  lon- 
tano da  Aqnila  su  di  un  monte  non  molto 
lontano  dal  fiume  Aterno. 

Nel  suo  territorio  si  produce  dell’otti- 
mo zaffarano. 

Sta  nel  circondario  di  S.  Demetrio 
distretto  e diocesi  di  Aquila,  provincia 
del  secondo  Abruzzo  ulteriore. 

Per  l’amministrazione  dipende  da  Fon- 
tecchia. 

Conta  800  abitanti. 

TIONE  II.  V.  Stalle  dzl  Tiosz. 

T10RA.  Antica  citta  degli  Aborigeni 
posta  nel  circondario  di  Borgo  folle  Fe- 
gato V.  Toia.io  11. 

TIRINO.  Fiume  del  secondo  Abruzzo 
ulteriore,  che  prende  poi  il  nome  di  Si- 
lente V.  Tritalo. 
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TIRIOLO.  Sta  questo  grosso  borgo  sai 
miglia  distante  da  Catanzaro,  e dieci  da 
Nicastro,  sopra  un  alta  collina,  che  serve 
di  controforte  all’  Appenìno,  tra  i fiumi 
Corace  e Limato. 

Il  suo  territorio,  abbenchè  disuguale  , 
è assai  ferace  di  grano,  ma» , vino  , le- 
gumi e di  olio,  il  quale  viene  reputato , 
come  il  migliore  di  tutta  la  provincia.  Vi 
si  raccoglie  ancora  di  ottime  fruita.  Esso 
confina  con  quello  di  Pontone,  Migliarina, 
Amato.  Marcellinara,  Gagliano  e Cricchi. 

Quantunque  goda  di  un  orizzonte  esteso, 
di  aria  salubre  c di  ottime  acque,  va 
talvolta  soggetto  ad  oscurissime  nebbie, 
ebe  ne  offuscano  totalmente  la  vista.  Da 
qualche  tempo  visi  è introdotta  una  gran 
piantagione  di  gelsi,  c l' industria  degli 
abitanti  nel  raccogliere  i bozzoli  è tale , 
che  Tiriolo  passa  per  uno  dei  paesi  più 
sericoli  della  provincia. 

Verso  levante  è un  erto  monte,  che 
produce  erbe  medicinali  assai  accreditato 
per  la  guarigione  di  diverse  malattie.  Vi 
si  trovano  due  miniere  , una  di  carbon 
fossile  all'  ovest,  ed  una  di  ferro  verso  il 
sud. 

Tiriolo  è città  assai  antica,  e si  desu- 
me ia  sua  antichità  , da  molti  sepolcri 
antichi,  idoletti  d’  oro,  e di  argento  e di 
bronzo,  medaglie  dei  tempi  Greci  e Ro- 
mani che  si  sono  qui  scavate. 

Vi  si  rinvenne  nel  1640,  scavandosi  le 
fondamenta  del  palazzo  baronale,  una  ta- 
vola di  bronzo,  contenente  un  editto  del 
Senato  Romano,  che  vietava  le  feste  dei 
Baccanali,  e che  oggi  dicesi  esista  nel 
musco  Imperiale  di  Vienna. 

11  Marafioti  ne  attribuisce  la  fondazione 
agli  Ateniesi  condotti  da  Terme  ; Stefano 
Bizantino  agli  Enotrii,  ma  il  Giustiniani 
nel  suo  Dizionario  non  facendo  verun 
conto  di  queste  assertive  , asserisce  che 
Tiriolo  sorse,  come , e dove  anche  oggi 
apparisce,  dopoché  i Saraceni  ebbero  di- 
strutta la  città  preesistente. 

Fu  feudo  per  qualche  tempo  della  fa- 
miglia Cigala,  che  pagava  per  esso  un 
annuo  Canone  alla  mensa  vescovile  di 
Nicastro. 

Contiene  due  chiese  parrochiali.  Soffri 
molto  nel  tremuoto  , che  nella  fine  del 
secolo  passato  desolò  la  Calabria. 

E'  Tiriolo  capoluogo  del  circondario 
dello  stesso  nome,  in  distretto  di  Catan- 
zaro, diocesi  di  Nicastro,  provincia  di 
Calabria  ulteriore  il,  con  propria  ammi- 
nistrazione, ed  abitami  2500. 

Sono  nel  circondario  i comuni  di  Mi- 
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aliar  ina  , Amalo  , Mureellinara  e Settin- 
giano. 

TIRRENO.  Chiamasi  con  questo  nome 
quella  parte  del  mare  Mediterraneo,  che 
bagna  le  coste  del  Regno. 

Vuoisi  che  gli  Etruschi,  chiamati  an- 
che Tirreni  gli  dasscro  il  nome.  Tirreno 
fu  una  delle  antiche  denominazioni  d’  I- 
talia. 

Queste  coste  si  prolungano  per  più 
centinaia  di  miglia  , e sono  interpolata- 
mente  e diversamente  formate , or  da 
monti,  or  da  colli  ed  or  da  poggi , con 
trainezzamenti,  o di  promontorii  o di  capi 
o di  punte,  alquanto  dentro  male,  or  da 
rupi  talora  cavernose  con  profondamenti 
a piombo  o a declivio  nell'  onde , or  da 
dune  di  sabbia  Rabboccante  di  corpi  ma- 
rini, or  da  bassi  piani  avernosi,  o palu- 
dosi, ecc. 

In  più  punti  s’  inoltrano  le  acque  del 
Tirreno  entro  terra,  ed  in  più  guisa  si 
restringono  in  grandi  e piccoli  golfi.  Essi 
sono  nove.  Daremo  le  seguenti  misure 
estratlte  dal  dotto  storiografo  Giuseppe 
del  Rè» 

t.  Golfo  di  Gaeta;  dal  Monte 
della  Trinità  al  Promontorio  Mi- 
sena Miglia  82. 

11.  Di  Pozzuoli;  dal  Promon- 
torio Miseno  a quel  di  Posilipo  » là, 

5.  Di  Napoli;  dal  Promonto 

rio  di  Posilipo  alla  Punta  della 
Campanella  .- «•  33. 

v Di  Salerno  ; dalla  Punta 
della  Campanella  a quella  di  , 

Licosa » 61. 

8.  Di  Velia;  dalla  Punta  di  » 

Licosa  al  Promontorio  Palinuro  » 39. 

6.  Di  Molpa  ; dal  Patinato  al 

Capo  Morice «18. 

7.  Di  Policastro;  dal  Capo 

Morice  a quello  di  Cirella  . . ■>  63. 

8.  Di  S.  Eufemia;  dal  Capo 

di  Suvero  a quello  di  Zambrone  « 29. 

9.  Di  Gioja  ; dal  Capo  Vali- 
cano alla  Punta  del  pezzo  . . » 37. 

Pressoché  tutti  questi  golfi  contengono 
piccoli  seni,  baie,  rade,  cale  e porti,  più 
o meno  al  coperto  dei  venti,  alti  e bassi 
fondi , banchi  d’ arena,  lene  di  scogli 
(sono  cosi  chiamati  da  marinai  gli  strati 
di  pietra  o di  arena,  sopra  dei  quali  vi 
ha  poc'  acqua,  e contro  dei  quali  il  mare 
si  frange)  secche  a fior  d'  acqua  , o a 
fondo,  sorgenti  d'  acqua  a traverso  delle 
onde,  ed  incontri  di  correnti  con  gorghi 
perigliosi. 

Il  signor  Ribaad  ha  osservato  che  il 
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Tirreno  non  va  soggetto  a maree  consi- 
derevoli, perchè  in  tutto  il  tempo  l'azione 
del  sole  e della  luna  è aU'incirca  la  stessa 
sopra  una  delle  sue  estremità,  che  sul- 
l’altra. Ciò  avviene  quando  i venti  sono 
tempestosi,  da  sud-ovest;  ovest-sud-ovest 
con  copiosa  pioggia  per  più  giorni.  Con 
questi  venti  il  mare  battendo  e ribattendo 
sulla  costa  di  Capo  deU’Armi,  e Capo  Pel- 
làro  da  una  parte,  e sulle  rocce  di  Scilla 
dall’ altra,  fa  crescere  il  volume  delle 
acque  nello  stretto.  Il  quale  cresce  all’al- 
tezza massima  quando  quei  venti  tempe- 
stosi succedono  con  nuova  e piena  luna. 
Nell’  està,  quando  i venti  soffiano  dalla 
parte  nord-est,  est-nord-est  ed  i tempi 
sono  placidi,  e calorosi,  le  acque  souo  in 
generale  basse,  si  col  flusso  che  col  ri- 
flusso. 

Le  correnti  cambiano  in  quello  stretto 
uattro  volte  al  giorno,  cioè  due  flussi 
opo  il  nascere , ed  il  tramontar  della 
luna,  c due  riflussi,  dopo  il  passaggio  della 
luna  al  zenit,  al  nadir,  ma  esse  non  cam- 
biando nella  medesima  ora  di  ogni  giorno, 
fau  conoscere,  che  non  dipendono  uni- 
camente dal  movimento  del  sole,  ma -da 
quello  della  luna,  la  quale  ritarda  di  48 
minuti  ogni  giorno  per  ritornare  ai  me- 
desimi punti  del  ciclo.  Rivengono  alla 
stessa  ora  a capo  di  <3  giorni  , o pure 
di  un  mese  lunare,  allorquando  la  luna 
è ritornata  non  esattamente  allo  stesso 
punto  del  cielo,  ma  nella  stessa  sua  si- 
tuazione rapporto  al  sole  : forte  pruova 
che  li  due  astri  hanno  parte  all’  effetto. 

Il  livello  del  mar  Tirreno  sul  nostro 
littorale  si  osserva  in  accrescimento.  Se 
ne  hanno  prove  evidenti  in  Baja  ed  in 
Pozzuoli,  ove  sono  in  tutto  , o in  parte 
sott’acqua  immensi  ruderi  di  antichi  edi- 
fici, e quattordici  colonne  non  {già  di  gra- 
nito a giudizio  di  taluni  ma  di  lava  felt- 
spatica  del  vicino  monte  Olibano , forse 
appartenenti  al  tempio  delle  Ninfe.  Non 
men  diverso  è lo  stato  dei  contorni  di 
Capri,  ove  il  mare  mostra  sepolte  molte 
rovine  della  grandezza  romana. 

I venti  dell’  est,  dell'ovest  e del  nord, 
quando  spirano  con  molta  impetuosità 
non  trovando  freno  nella  parte  meridio- 
nale della  Penisola  italica,  come  la  più 
angusta,  sogliono  render  tempestoso  il 
Tirreno. 

TITERNO.  Fiume  della  provincia  di 
Principato  ulteriore. 

TITO.  Borgo  distante  otto  miglia  da 
Potenza  e sei  da  Picerno,  posto  in  luogo 
basso  e paludoso  , c conseguentemente 
malsano. 
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Il  suo  territorio  è addetto  nella  mas- 
simi) parte  al  pascolo,  che  è eccellente , 
ed  i numerosi  ovili  di  pecore  die  se  ne 
nudriscono,  danno  formaggi  rinomatissi- 
mi, in  ispecie  quelli  di  una  forma  pira- 
midale detti  caci  cavalli. 

Ila  una  chiesa  parrocchiale  assai  bella, 
ove  si  contengono  parecdiie  reliquie  dei 
santi,  onorate  con  molta  devozione  dagli 
abitanti,  ed  un  convento  nel  quale  am- 
miransi  pitture  del  Pietrafesa. 

Gli  abitanti  credono  discendere  da 
uelli  del  vecchio  castello,  omonimo,  che 
icono  edificato  da  Tito  Sempronio;  Grac- 
co, allorquando  occupava  col  suo  eser- 
dto  i noti  lontani  Campi  veteri,  infami 
per  la  proditoria  uccisione  di  quel  Ro- 
mano accennala  da  Tito  Livio , e di  es- 
sersi accresciuta  la  loro  popolazione  dopo 
la  distruzione  di  Satriano,  seguita  nei 
tempi  di  Giovanna  II. 

Fu  feudo  della  famiglia  Laviano  col  ti- 
tolo di  Marchesato. 

Nelle  sue  vicinanze  si  trovano  delle 
acque  minerali  utilmente  adoperate  nelle 
ostruzioni. 

E’  compreso  nel  circondario  di  Piceno, 
in  distretto  c diocesi  di  Potenza,  provin- 
cia di  Basilicata,  con  sua  propria  muni- 
dpale  amministrazione,  ed  abitanti  *000. 

Vi  si  celebra  una  fiera  annuale  nel 
giorno  23  di  maggio. 

TOCCAN1SI.  Villaggio  di  S.  Martino  in 
provincia  di  Principato  ulteriore, 

TOCCO  1.  E’  distante  dieciotto  miglia 
da  Chieti  e quattro  da  S.  Valentino.  Sta 
fabbricato  presso  la  sponda  destra  della 
Pescara,  sul  fianco,  ed  alle  falde  di  una 
collina. 

Il  suo  territorio  confina  eoo  quello  di 
Abbateggio,  Bolognano  e Musellaro.  Alle 
falde  del  Morrone  è una  sorgente  di  bi- 
tumo misto  coll'  acqua,  che  può  sommi- 
nislrareapprossitnali vomente  in  ogni  anno 
cinquantamila  libbre  di  puro  e schietto 
bitume. 

Non  è ancora  accertata  la  cagione  di 

tanta  abbondanza  di  materie  bituminose, 
una  chimica  analisi,  che  se  ne  faccia  colla 
dovuta  esattezza  potrà  indicare  se  quelle 
materie  abbiansi  a riguardare  come  for- 
mazioni vcgatabili  o produzioni  animali. 

Anticamente  Tocco  avea  varii  conventi 
ed  un  ospedale.  Oltre  ad  un  mercato  set- 
timanale tiene  nel  corso  dell’  anno  tre 
fiere  ; la  prima  ai  23  di  novembre  detta 
di  S.  Clemente  per  gli  animali  vaccini , 
la  seconda  ai  13  di  giugno  di  cavalli  , 
muli  e varie  sorta  di  vettovaglie,  e l’ul’ 
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tima  nel  di  K d'agosto,  in  cui  vi  si  sta- 
bilisce il  saggio  delle  sete. 

Appartiene  al  circondario  di  S.  Valen- 
tino, in  distretto  e diocesi  di  Chieti,  pro- 
vincia di  Abruzzo  citeriore  con  sua  mu- 
nicipale amministrazione  ed  abitanti  3300. 

E’  patria  di  Carlo  di  Tocco  famoso 
giureconsulto  del  secolo  XII. 

TOCCO  li.  Questo  borgo  trovasi  alla 
distanza  di  dieciotto  miglia  da  Avellino 
e quattro  da  Vitulano,  in  cima  ad  una 
rupe  alla  base  settentrionale  del  Monte 
Talburno. 

Nel  suo  territorio  raccolgonsi  eccellenti 
tartufi  neri. 

La  sua  chiesa  Arcipretale  , come  sur- 
rogata al  soppresso  ouionimo  vescovado 
gode  primazia  sopra  le  altre  chiese  par- 
rocchiali, e su  tutto  il  clero  dello  stato 
di  Vitulano. 

E’  compreso  nel  circondario  di  Vitu- 
lano, distretto  di  Avellino,  diocesi  di  Be- 
nevento, provincia  di  Principato  ulteriore 
con  sua  speciale  amministrazione,  ed  abi- 
tanti 1*00. 

Vi  si  tiene  un  mercato  frequentatissi- 
mo ogni  lunedi,  ed  una  fiera  il  22  ed  il 
23  novembre  di  ogni  anno. 

TOLLO.  E'  posto  questo  borgo  sopra 
una  cotiina  amena  c salubre  alla  quale 
congiuugesi  uua  pianura  ubertosa,  c molto 
estesa  inafGata  da  due  fiumicelli  l’Avello 
a Levante  c 1'  Avonna  a Ponente. 

I suoi  dintorni  sono  feracisssimi. 

II  circondario  si  estende  più  in  lun- 
ghezza che  iu  larghezza  per  circa  28  mi- 
glrà  quadrate , circoscritto  da  quelli 
di  Francavillc,  di  Bucchianico  , di  Or- 
sogna , di  Lanciano  e di  Ortona.  La 
maggior  parte  del  suo  suolo  è coperto 
di  colline,  che  nelle  sommità  scoprono 
strati  quasi  orizzontali  di  sabbia  quarzola- 
calcarea  cospersa  di  testacei,  e crostacei 
intatti  e calvinati,  nelle  basi  letti  di  marna 
argill.isa  brizzolata  di  miche  a pagliuole, 
la  quale  a misura  che  si  interna  special- 
mente in  seraivicoli  acquista  maggior  so- 
lidità sino  a che  diventa  pietra  ben  dura. 
Nelle  contrade  di  Miglianico  , Tollo  , e 
Giugliano,  apparisce  di  luogo  in  luogo 
una  pietra  di  arena  calcarea,  che  ha  pres- 
soché 1'  aspetto  di  arenaria  , e contiene 
quantità  di  tini  grani  quarzosi,  e di  spu- 
mettc  micacee  argentine.  E terreo  il  suo 
aspetto,  sbiadata  la  sua  tinta  sfralila,  la 
sua  consolidazione  in  modo  da  esser  tra- 
panata da  soladi  e da  litofaghi.  Fiancheg- 
gia la  valle  Sarda  una  roccia  che  rinserra 
rottami  di  ardesia  e di  calcarea  mescolata 


tot  * 

con  pezzetti  di  mica  giallastra  Ristretto 
tra'  numi  Foro.  Pentolo,  Venna  ed  Ariello 
giace  un  piano  detto  di  Sarne.il  cui  ter- 
reno per  lo  più  d'alluvione  tiene  pochi 
. piedi  sotterra  banchi  d'argilla  e di  [cal- 
carea'disciolta  sopra  sedimenti  marini , 
in  mezzo  dei  quali  si  veggono  conchiglie, 
vegetali  e pesci  impietriti. 

E Tollo  capoluogo  del  circondario  dello 
stesso  nonio  in  distretto  e diocesi-di  Chic- 
li, provincia  di  Abruzzo  citeriore,  con 
sua  speciale  amministrazione  ed  abitan- 
ti 9*00. 

Sono  nel  circondario  i comuni  di  Mi- 
glianico,  Giugliano.  Canose.  Villa  Arieti), 
Arielli  e Moggia.  ■'  • ... 

TOLVE.  Sta  sopra  una  collina^  clreonV 
data  da  varìi  torrenti;  tredici  multò  di- 
stante da  Potenza  c trentatr»  da  Matura. 
Il  paese  è fertilissimo.  . . . • 

Il  fiume  Brada  no  bagna  quella  parte  del 
circondario  di  Tolve  che  è volta  a greco- 
tramontana.  Sta  a levante  il  ruotate  di 
Pazzano,  a mezzogiorno  quello  di  S.  Janni 
e la  cosi  detta  Serra  dclTAcqua  Fredda 
a settentrione.  . ' 

A’  tempi  de'  longobardi -'sì  chfaptava 
Tubbio.  Ila  una  chiesa  parrocchiale  c due 
■ conventi.  Vi  sono  tre  monti  dedicati  ad 
òpere  pie.  Nel  vicino  bosco  'detto  della 
Guardiola  sf  trova  abbondante  cacciagione. 

% 'Polve  capolnogo  del  circondario  del 
suo  nóme  iti  distratto  di  Potenza,  diocesi 
di  Acerénza,  provincia -di  Basilicata,  con 
sua  speciale  amministrazione  ed  abitau- 
a ti8oo. 

Vi  si  tiene  annualmente  uua  fiera  che 
dura  dal  19  al  ffi  agosto.  V. 

Sono  mal  circondario  ^ 'comuni  di  Can- 
cella™, S-.  Chirico  nuovo -e  Vagliò. 

TOMMASO  (S-l1  Villaggio  di  Amatricc 
• in  provincia  di  Abruzzo  ulteriore  II. 

TONN1CODA.’  Sta  su  di  una  collina  a 

Quattro  miglia  di  distanza  da- Borgocnlle 
egato..  - - 

. E compreso  noj  circondario  di  Borgo- 
collo  Fégato,  distretto  di  Gittaducalc,  pro- 
vincia di  Abruzzo  ulteriore  II,  diocesi  di 
Kicti  negli  Stati  Pontifico,  con  abit.  ftOÓ. 

Per  t'aniniioistrazione  dipende  da  Pe- 
seoroci'Diaro, 

TOPOGRAFIA.  Fin  da’  primi  (empi  di 
Roma,  il  paese  'che  discorre  dal  Tronto  a! 
Capo  delle  Armi  . era  ripartito  m piccoli 
Siati,  ove  regnavano  i Sabini,  gli  Equi, 
i VolsCi,.i  l’almensi,  i Pretuziàni,  gli  À- 
' d rioni,  i Peligni,  i-  -Vestini,  i Marsi,  i 
Marruccini,  ì Freutani,  i Sanniti  Penlri,- 
i Sanniti  Irpini,  i Sanniti  Caudini,  l'Ca- 
" alani  di  kapom  " - 
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raceni,  gli  Ausoni,  gli  Aurunri,  i Sidicini, 
i Campani,  i Plcontini,  1 Lucani,  i linizi. 
i Roggini,  i Locresi,  i Cauloni,  gli  Scil- 
letiri,  i Crotonesi,  i Sibariti  o Turii,  i 
Sirini  o Eraclesi,  i Melapontini,  i Taran- 
tini! i Culmini,  i Pclopolitani  c Napoli- 
tani, i Posidoniati  poi  Pcstani,  i Veliensi, 
j^Giapigi,  i Calabri  o Messapii,  i Salen- 
tini.  i Petiecri,  i Dauni.  gli  Apuli. 

Crediamo  qui  utile  di  dare  un  quadro 
corògrafi  co  e - topografico  delle  diverse 
regioni  ululate  dai  nostri  popoli  antichi, 
comparando  ai  l'un»  che  V altra  alle  o- 
dierne  divisioni  de’  reali  dominii  Al  di 
qua  del  Faro,  desunto  dall'opera  del  dotto 
del  Rè,  il  quale  consulti  all'uopo  i più 
celebri  geografi  dell'  Italia  antica  ed  i fi- 
lologi più  accreditati  delle  antichità  patrie. 

1 " 

- \ '.  TòeqcaAm  ozila  Sabina. 

• Città. 

Ainiltinum,  presso  S.  Vittorino  alla 
riva  dell' A terno.',  municipio. 

' liUerocrea,  ad  Antrodoce. 

Cotyliu , nel  luogo  detto  Colila  tra  Ci- 
vhadocalc  ed  Antrodoco.  ; „ . ' 

Fioca,  in  Turano. 

Catti,  forse  nell’ odierna  valle  di  S.  A- 
natolia.  * j 

Afbchi.  * . [ . 

■*  Fornii,  in  Giyita  Tommasa.-  v 

Finte  ritti,  fórse  in  Vigliano,  pve  diccsi 
Cisterna.  i ' 

Phaiacrinn,  nella  Valle  Falacrina  presso 
Città  Reale. 

fórse  presso  Accumoli  , 
t • . » fi  l-a  i i o n ì. 

Ad  Aoquas,  nel  luogo  detto  Acquasanta. 
• ' Ad'  Cénteoàvum,  due  miglia  distante 
da  Acquasanta, 

Monti.  . 

Finsnllus,  tra  Leonessa,  labbro,  Morro 
c Piè  di  Lu'go. 

Gurgurss,  a Poggio  Bastone. 

Severus,  oggi  Cima  di  Monte,  Monte 
Corno-  e Tilla. 

Tetricus,  forse  il  Terminello  presso 
Leonessa.  •„  , • 

Forum  Deca,  luogo  di  mercato  a S.  Cro- 
ce o Civita  Reale. 

/-ficus  Coti  line.  ora  Pozzo  di  Ratìgnana 
presso  Civita  Ducale. 

Topografia  digli  Equ. 

. " * 

C f 1 1 à. 

Carseoli,  sul  piano  detto  Sesara  tra 
Riofreddo  • Celle,  colonia. 

IH 
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CUternvm , se  ne  ignora  il  sito , forse 
Liccbiano.  ^ ~ 


Toeooiuru  di'  V ouci. 
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Torocasris  oscu  Auau.si. 


Città.  ■ 

f'reqellae,  presso  S.  Giovanni  Incanì», 
colonia.  . ' ' : - 

• Aquinum,  l'odierna  Aquino,  municipio, 
colonia  - - , • 

Cositi  uni,  in  Si  Germano,  colonia,  mu- 
nicipio, prefettura.  ’v 

Arx,,  sulla  falda  ove  s' innalza  Arco,  si 
sappone  prefettura. 

Intcramna  Larinat,  è n Teramo  vicino 
a Pignalaro,  colonia. 

Arpimtm,  ov’è  Arpino,  colonia,  mit- 
_ nkipio.  t - • - , • > 

Sora,  ov’  è Sora,  rolom'a. 

Attua,  ov'è  Mina,  municipio,  prefet- 
tura, colonia.  ' - ’ • 

Cumini  uni,  a S.  filaria  -del  Campo  in 
Àivito.  ■ ■■■..'.  ' , - \ 

Villo. 

Pilla  dice  conia,  farse  siili'  isoletta  del 
Fihronh,  detta  S.  Domenico.. 

Àrcanum,  presso  Arce. ove  dicesi  Fon- 
tana buona. 

Parrónit  Pilla,  presso  8.  riarmano. 

• ’•  • * ■ ‘ 1 { o-l  e.  . 

Adorna,  ora  Zannane 
■ Pontili,  ora  Polisti.  ■.  •*  J - 

Palmario,  ora  Palmarola. 

' Pandataria,  ora  Ventolene.  , 

, . . F-i  u ni  A • . 

Fibrenu»,  il  Fibreno  j ' . " 

Ti  tru»,  il  Trero  sboccano  noi  biri. 
Sfelpes,  la  Melpa  ■ » 


, ^ Città..'.'..  - «'■'•. 

//atrio,  ora  Atri,  colonia.  • ... 

Mairinu ni.  forse  emporio  sulla  riva  si- 
nistra della  Piomba.  ' v . 

E i u mi. 

Malrinut,  la  Piorotia.  . 

Pmnanus.  il  Vernano. 

Monti. 

Cunarus,  ora  Monte  Corno,  detto  il  gran 
Sasso  d’Italia. 


Torocuru  ni’  Vestisi. 


Topoghatii  ne’  Piuuuui.  - . ' « 


Città-  . • • 
Cattrum  /Veri  tinti»,  presso  Colonnèlla 
alla  foce  del. Tronto. 

Truenhim,  il  Tronto.. 

Htlvinus,  il. Vibrata. 


•Tòrovasm  db’  PatrutMm.  - 


CittàT,  , 

Interamna  Praetutìanu  , ora  Tcrapto , 
colonia,  ■ * 


Cattrum  novurn,  presso  la  foce  del  fiu- 
me Tordino.  colonia. 

teretjra,  forse  nelle  vicinanze  di  Civi- 
tella  del  Tronto,  colonia. 

• > j Fiumi.  1 

Tuinut,  il  Salinelto. 

Animus,  il  Tordino^  - 

Ambulates,  la  Vezrola.  „ ' . 


Città.-.' 

’•  Corfinimu,  ov'è  CFvila  a Pentiiua,  nl- 
Icola,  municipio.  , 

Superaequum,  presso  Castel  Vcccltip 
.Suliequo.  :j 

- Statolite,  circa  un  miglio  distante  da 
Cori  ano  Siculi 

é'ucufum,  in  Cuculio  o nelle  \iciuauze 
della  Scurcola.  • . ' . . 


mi 


Città. 

Angtllus  c Anyulum,  ora  Civita  S.  An- 
gele,. • '»  ” 

Pinna,  oggi  Penne,  colonia. 

Cut  ina,  forse  in  Civitella  Casanuova. 

. A u ima  0 Jujiuium,  si  crede  l'attuale 

.Ofcna..  ,•  • .'  v . 

Cimrilm,  forse  » Vivila  lleten6u  PreS4° 

Frutlema,  nella  terra  d Ocri  a due  un> 
dia  da  Fossa.  • 

Accia,  presso  Praia,  prefettura,  rotrni- 
cipio,  colonia.  < , . ,. 

Fuloniutfr,  ne’ ruderi  di  Civita  di  Bagno. 
Pitinuili,  in  bocchetta  di  Pitino  a due 
miglia  da  Àquila. 

P.-ltuinum,  presso  Peate,  prefettura, 

municipio,  colonia-  . . - 

Pri/craum,  forse  presso  - Assorgi  nel 
luogo  detto  il  -forao.  •>  - 

• I . . V i ch.i.  . . . 

- ftirfo,  distante  due  miglia  da  Pèltuino, 
- Ojidiut,  forse  nel  silo  di  Partono.  v 
Pagine»,  forse  nel  villaggio  -di  Bagno 
presso  Aquila. 

Sfottine,  forse  ne’  ruderi  di  Siiauro  tra 
S.  Demetrio  e 5.-  SKcaridro. . . . 

•F  L-tf  ln  i. 

Atermu,  Pescara. 

SaUnut,  il  Salino.  . ». 

Nooanu3,  forse  le  acque  al  nord  d'A- 
quila ebe  scorrono  nell' «stato. 

’ ' / , , e A , , , .. 

TorosaMM  nè’  Pelimi. 
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Salmo.  in  Solmona.  alitata,  colonia. 
Vichi.,. 

l'icns  Fabonrs , forje  a Popoli,'  ;• 
Templum  .Lovis  Patenti,  forse  -nel  co- 
mune di  Campo  di  Giove.  • , 

•*  ’ ‘ - . * . f • * » ' . 

■ -*  Tepoua  afia  pe  Maim 

C i t li.  . ' . - ( 

Anxanlim»,  forse  a Poggio  Filippo  due 
miglia  di  lì  dalla  Scurcola. 

Alba  Fuetntit.-on  Alba  presso  Avel- 
lano, colonia.  • . , . _ • > 

Corsennia,  ira  Collo  Armela  e . Forca 
Carusa,  su  di  un  monte.  " , 

Ma rruvium,  accanto  al  lago  Fucino; 
municipio.  ' . . . . ' 

Angitia,  forse  presso  Luco  addosso  di 
un  monte. 

Antinu,  in  Civita  d’Antima  al  sud  del 
Fucino.  . > 

Platina , forse  in  Pescasseruolo  presso 
le  sorgenti  del  Sangro. 

Milonta,  forse  a tre  miglia  :da  Opl 
verso  l’est. 

Fresilia,  forse  a CivHella  presso  Ga- 
sici di  Sangro.  . - ' , - • ' < . 

Lucia,  nel  sito  dt  Luco. 

. F i u m i.  .■  • 

Pilonius,  il  Pitonio,  ossia  il  Gioveneo. 
Telonut,  il.  Torano  o il  Salto: 

Fuciniti  Incus,  H lago  Fucino.  » 

Aqua  Marcia,  ^quella  del  Pitonio,  che 
per  acquedotti  andava  a Roipa.)  * V 
Cl udii  EmUsarium  l’acquedotto  scavato 
sul  innn 1 1-  Salvino. 

Lue its  Angiiiae.  ij  bosco  nel  lenimento 
di  Luco.  ' . ' 

Mons.  Irmcus  il  monte  -Meo  in  Forca 
Carosa.  ; 

Toj>og»aiia  os  Wasulcci iu.  * - 

. ' ’•  *•’  Città.-  .'  ’*  ; • 

Peate,  Chicli,  alleata,  munitipio. 
Pollina»,-  forse  dv’fe  il  sito  di  S.  Aga- 
.topo,  verso  lé  fornaci;  t-  ■'  • 

■Interbromium  ; forse  nell'odierna  ta- 
verna di  5.»  Valentino.  . • '■ 

•'  . ••  • >-  . ■' 

ToaooaAm  DE'FsnrTAju. 

* , ’ ^ _ \ • ‘ J > 

■ q Città. 

• Attraimi,  ye  giace  il  forte  di  Pescara 
municipio.  : • 

Ere  ii  mn«,  presso  Franca  villa  verso  la 
foce  del  Gume  Foro.  — - • 

Ottona,  J’odierna  Or  tona,  colonia  Au- 
gusta, municipio.  • * ' * 
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Anxanum.  l'odierna  Lanciano  , muni- 
cipio'. ' 

Laro  vel  Sortano,  nel  sito  di  Civita 
di  Sangro.  - 

Futa  , oggi  la  Penna  tre  miglia  di- 
stante dal  Vasto. 

Uistoniìim,  V attuale  Vasto,  municipio, 
colonia : ■ . ' 

Usconium  , presso  Coglionisi  , ed  il 
fiume  Sinadco  verso  il  mare. 

/ri  forammo  Frenlpmrum . nelle  vici- 
name di  TecmolL  - ."  f 

CMtrrnia,  ove  Oggi  è Campo  Marino. 
Lannum,  Capino,  municipio.  5 
Cerio,  tra  Casralenda  e Mentono,  alle 
falde  di  un  monte.. 

Celela,  forse  in  Casa  Calenda. 

Ttmnlufh  l'enetis,  a tre  miglia  verso 
il  nord  def  GumC  Sangro. 

Mons  Liburnus,  forse  tra  i monti  detti 
la  Sèrre,  presso  Morcone. 

_ Fiumi. 

Atemus,  la  P$scara. 

’Snrus,  jl  danaro, 

Tri  ninni,  il  'frigno. 

Ti/trnus.  il  Tifernp. 

Freuto,  ti  Fortote 

A ' > 

TopociuMA  IIF.’  Pestio.  • . . ■ > 

Atsemia,  nell'odierna  Iscrnia,  alitata 
colonia ; ’ • . 

Foriamoli,  parte  dell’  attuale  Boiano, 
colonia.  ; , • . . 

■Ebùtiana,  forse  in.Ajlano  nelle  vici-. 
Danze  di  Fratello,  . j , 

Rufflinn,  forse. S,  Augefo  à havisca-  ” 
ninOl  , . ’ 

AUifae , ip  Allfo,  Prefettura,  municipio,  • 
eo/onm.  • > 

Calfifne,  presso  i'  casali  di  Gioia. 
Mucrae,  foràe  tra  Morcone,  e S.  Croce 
ove  dicesi  S.  Pancrazio. 

Sepinum,  nel  luogo  detto  presso  Su- 
pino, .Attilia,  municipio. 

Lifpium  vel  Jfirpitim  , nelle  vicinanze 
di  Morcone. 

MuCganGa,  forse  tra  S.  Bartolomeo  in 
Galdo  e Fajano.  ' - ' • -■ 

Ctlenna  forse  tra  Tenni,  e Cedenza. 
Tifemum,  forse- presso  il  monte  di  Li- 
mosano, sul  Gume  Tiferno. 

” Faluium,  forse  tra  Ponte  Landolfo  e 
Padyli. 

Duronia,  presso  Civita  vècchia  al  nord 
d’Isemia. 

Ireventum , vel  Teryentum  in  Tri- 
vento;  ’ 

Maronea,  presse  Montefalcohe  nel  lutf^ 
g<r  detto  Rocchetta. 


t • - 
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Staiioni.  » r 

Ad  rulla muw,  nelle  viciname  di  Ca 

Tifernus  pre.so  Bojano 

Tamam* 

Topo.*»"*  ' 

nei  StntCenlan  * in  Be 
Maleventum  poi 

«evento,  caudina  tra  S-  An 

Fauno,  «ella  \al'Mar,in0. 

86l°  a.-Cma’sitoS  nel  eolie  ,■ -odierna  Ar- 
Caudturtt,  suo  "" 

peja,  municipio.  . rirfondario  di 

Orbitanium,  forse 

Ducenta.  . s inala  de’Goti  eo- 

Saticula,  forse  ,n  S-  A - 
Ionia.  s0nnohe  in  Monte-- 

fferculaneum . si  suppv 

fUM0el^  PrCSS°  MeteaDl>  P°C0 

MUtóDneTnsUo  detto  Presta  presso 

‘ S.  Agata  de’Gotì.  presso  il 

yilaUnfu,  forse  in 

™SSi,  i»  dìsl*n*à  di  un.  rai?1,° 
XTo%i$w*erÌ,UW'  51 5Ul'pn,,C  lnCOT 

.rH^puf«  presso  Atvignata  e ora- 

R0£ìo|.o  Frans^-^'.1"  Ca^e, 

* *™c<Pio,  colo»*-.. 

V nei  sub  detto  «tot- 

rola  presso  , ■ . ... 

• ^i»/a  pr*ss°  Mpntesareln?- 

S tili  le  gole  di  Ar- 
paKXspra^OSi^lade-G,U, 

MiicTT  VÌtnlano  • 

MonU’Sa  ’ Canne*»'- 

T0P0U"  f tana  • *«•  -*■ 

* •„  iifedeiia  » 

• s/t*fict?na'  * . me  di  Cerro. 

sul  collc  al  fian 

P"B0 
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T«»o«a»Mi  DtoLi  linai- 

in" Antripàld»,  con^roto.  _ ' 

prefettura,  colonia.  rf.  Tawasii  cotoni». 

. rauroaium,  nel  sii  Montefosco. 

SFfexr'”-  - 
^albifiy  * *■ 

^luna  t“M'"4u^Vs 

Paluuifci»"»*.  in  VHl«»v 
AqnUania,  in  Ucedoma. 

Jietrmm,  in,.C?.  ‘ ,i’  rn0  Bisaccio. 

pr«so  Triviso  ove  dicesi  la 

CÌftmps«,  nell'odierna  Conxa,  colonia. 

y,cus  fotJi  «wum,' "tra  Peduli,  e Buo- 
na!$dr5.a«mis,  nel  luogo  detto  Bacco-  . 

W%TZam  maftiiam,  presso  Vill.nova 
”*&  »««num,  >a.PìsaccioeU- 

Cetf  «omnia,  nel  sito  di  Formico» 

presso  Bisaccio.^  ^ ^ 

Sovìs  ncùla, /templi,,  presso  Corna, 

ove  dicesi  Tempete.  ^ |jM  et 

Hephitis  totip  Ioni  Anuanca  vo 

Incus  presso  Fr^entu^  v 

Sol-alti»,  l'attuale^  Sabato- 

U wì8'ìa  da 

« s’tnnalia  Monte 

Maran0'ToM«»*»tA.  «*»“ 

Annoine,  nelte  iintroda  di  Fondi  nel 

n«ttlCdUrn^K.  *«»**»' 

prefettnru,  colonia.  ■ ■ 

SS.!'»-,  e,.»,™.  ..s- 
«»  «; 

- Fessa,  nella  pianura  di  Sessa  omo 


Demanio, 
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Calti,  ora  Calvi,  alitata,  colonia , mi< 
nleiplo. 

Ville. 

Galbac  filila,  presso  Terracina  nel 
sito  Palazzo  dei  Paltadini. 

Ager  Caecttbut  , ora  detto  piano  di 
Fondi. 

Ager  Penimi!  ora  detto  il  demanio 
di  Sesta. 

Te  m p I L 

Imcus  et  Templum  Mariae,  presso  la 
foce  del  Garigliano. 

Stazioni.  ' 

Lautulae  sito  di  transito  da  Portella  a 
Terracina.  * 

Laghi. 

Lacus  Fontanus,  il  lago  di -Fondi.  ' 
F i u in  i. 

Liris  Fluvius,  l’odierno  Garigliano. 

S p c lo  oche.  • . 

Spelline  ai:,  erotta  in  un  colle  tra  Ga'ela 
ed  il  lago  di  Fondi. 

Seni.  - . 

Sin  ni  Amiclanus,  si  estendeva  da  Ter- 
racina a Sperlonga. 

Sinns  Formianus , si  estendeva  dalla 
punta  di  Gaeta  a Scauri. 

•Sin us  P escimi*  , la  piccola  curva  di  ! 
mare  ove  sbocca  il  Gangliomi. 

Topografia  digli  Acni  \cr; 

I j 

• Città. 

Auruncn,  nel  monte  Fino  dottò  S.’CrO- 
ce  presso  Rocca  Montine. 

Saetta  A urtinoti,  l'odierna  .Sessa  al- 
leata colònia.  ' • J 

J ...  ToroGRiris -.Dir’ Sidicisi. 

Tiammi  o Tettnum,  1'  odierna  Teano, 
colonia. 

Acque. 

Acidac  Penne , tate  1’  acqua  di  Carda- 
rla dal  luogo  della  scaturigine. 

• Tórooairis  mila  Campania. 

Parte  marittima. 

Sinuetsa,  ov'  è Rocca  di  Mondragone 
ioloani.  ■ ~ ' .•  - 

Canditi,  A miglia  di  qua  di  Mondra- 
genc  verso  il  monte  Massico. 

Urbana,  tra  Mondragone  e Capua  di 
qua  dal  fiume  Savone. 

Pulturnum,  presso  Gastei  Yullo rito, 
prefettura,  colonia.  ' ' . • . 

Liternum,  alla  Torre  di  Patria  , colo- 
nia, prefettura.  - ‘ . t 
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Misenuin,  a Torre  di  Cappella,  colonia. 
Cùrnae,  ora  Cuoia,  alleata  . municipio, 
prefettura , colonia. 

Baiae,  tra  ruderi  di  Baia. 

Dicaearchia  poi  Puleolt,  Pozzuoli,  co- 
lonia, municipio,  prefettura. 

PaleopoHt  I l’una  contigua  all'altra,  ove 
Neapolit  J s'innatza  l’odierna  città  di 
Napoli,  confederate. 

Herculanium  , ov'  è Portici  e Resina, 
confederata,  colonia,  municipio. 

Acqua  vel  Aequana,  ora  Vico  Equense 
municipio.  . • 

AtiiTenluw,  l’odierna  Sorrento,  alleata, 
colonia. 

Vhiervittm,  presso  la  punta  della  Cam- 
panella, cotoniti. 

Borghi. 

Papiu , forse  di  là  da  Mondragone 
verso  il  Garigliano. 

' Petrinum , sul  monticeUo  appiè  del 
Massico  verso  mare. 

Bauli,  nel  luogo  detto  Bacoli  presso 
Baj». . 

«etimi,  presso  Resina. 

. Stazioni. 

Ad  Octaeum,  nel  quadrivio  da  Calvi 
per  Sparanisi. 

■ Ad  -Voftiun,  "nel  quadrivio  da  Teano 
per  Francalisi  . 

Oplonti  eoi  Opulenti,  forse  nell’odierna 
Torre  della  Nunziata. 

Isole. 

Frochyto , Proceda.. 

Umana  tei  Pilhecutae,  vel  Inorimi, 
Isclpa.  • / 

Coprite,  Capri.  ' 

..  iVetis,  Nisita. 

Scogli.. 

I.imon,  presso  Nisita,  ov’è  il  Lazzaretto. 
Kupleae,  detta  le-Cajplq  alle  faldo  di 
PosHipo.  • - 

Mai aris,  ove  s’innalza  il  Castel  del- 
l’Uovo. 

T e ni  p j. 

Apollinit,  presso  la  spiaggia  di  Cuma 
sul  monte. 

Pcneris,  Mercuri t,  Dianae , piuttosto 
terme  presso  Baja. 

Jovit  Sciapidis,  Dianae,  ìfeptuni.  Ho- 
noris, presso  ed  in  Pozzuoli. 

Minervae,  pressso  la  Punta  della  Cam 
panella. 

Promontorìi  e Monti.  - 
Mistnum , ora  il  monte  di  Miseno. 
Attieni  um  nel  Minervium,  la  Ptmta 
della  Campanella. 

Pansilypus  , l'odierna  collina  di  Pa- 
siKpo. 
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f^emiius,  l' odierno  tuonfe  Vesuvio. 
rumanti m,  nella  spiaggia  di  Cuoia. 

I .acionum , soprastanti:,  a Castellamarc 
(wi«nw  ora  il  monte  Barbaro,  tra  Por- 
zuoli  cd  il  lago  d’Averno. 

J'"  i il  hi  i. 

Savo,  il  Stirpile. 

• ■ ZfU*™**,  ‘ì  Volturno. 

. Clanihus,  il  Clamo. 

Sebetus,  il  Scitelo 

BajgWMoaae  aquae,  nella  Torre  de 
...  ‘ f uoglii  diversi. 

dc-BaSi"" ^ ,,0<'°  lu,isi  jalla 

Cord, 7,r  agri,  all’intorno  di.Mondragone 
sul  fiume  Sàiòne  ove 
«■cesi  il  Molino  de'  Monaci. 

Marnato"""''*’  °¥'è  Plesso 

n.omeaSo6VttT0"fe’  PrCSS°  j*  faWe  ,le( 

Piscina  mirabili*  i 
Tumulimi  Agrippina!  | Pre*s0.  Bachi!. 
Balnca  Tritoli,  tra.il  l.uerino  C Baja 


Etloglii  favolosi.  dell'Inferno  p degli  iciisi. 

. . ^eénuw,  il  lago  di  Avermi  >.* 
crit'f""'“  VC‘  ?r°<n  r«us  W la«u  la,. 

Palus  Acherviit/a,  il  lago  del  Fusaro 
Palus  Litcrna,  il  lago  di -Patria 

- nr»,"  lag,,rtl°  dc"°  A,,l"a »m;ta 
prcsso.il  rusaro.  . 

Telile,  il  così  detto  Marc'.  Morto 

■*S?S(£S  ““  » —>* 

Spelonca,  pei'  dove  Enea  entrò  neil'In- 
ferno  nel  lago  d’Averno. 

Sibilla. CCS  °,e< ’ nelsilod‘•,l',  lta«no  della 

Undrónc'ar""'e''  **.  SÌ'°  de,'°  lo  S«" 
CappeBa""  PhUgeton-  ,leJI»  Crocevia  di 

Sab%'e”BaeoeiiIUOghl  deUÌ  Mcrca,n  1,1 

Porla,  nel  luogo  detto  S.  Anna 
cornea  Porta,  nel  luogo  detto  S.  Anna 
lugenles  Campi,  tra  PAcqmtmorta  e la 
Crocevia  di  Cappella. . 4 -e  la 

*'ula?o.Wat°  tU'  >a'  prCSS'>  lc  rive 

dAu,,,io 
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Po«uT  ^C'm,'°V  C la  Presso 

Sylva  Gallinaria , ora  Pineta  H.  r. 
stello  di  <r  lla  Castello  vSno  ' ^ 
Anéoico,  la  spiaggia  di  Coma 
P.^rlc  Mediterraneo. 

tJanÌfrn'!t,,,l  Vcna'ru  colonia,  'prejet - 
JVeJfi»,  prèsso  ii  comune  di  Tregìia,' 

Aii  S&*  -«• 

4“S2  rr**~ 

Suesfola,  in  Sassola,  tre  mioiia  da  m->,i 
dalon,,  colonia,  municipio  * Mad‘ 

coli^,  'Mrra’  prefettura^ 

'II1''.}  Wo,a>  municipio,  colonia. 

-igfxr  *-*•  ««**« — 

• SA  azioni 

Ad  flelum  forse  a S.  Pietro  in  Fine 
Ad  Mvas,  forse  a S.  Maria  a Vico 
AU  TeguUmum,  i0  silo  ignoto 

nSZ+S&ìS  ** 

»ui£'.;,o,n;s  “*  * «i  ii 

Castra  Annibalis , sul  monte  Tifata  ' 

. „ „ .fiumi. 

•Vilnus  /luwus , l’odierno  tiume  Samo 
„ ' Monli.  - - 

I all’etT^’  ‘ra  Sessa  al  nord  e Carinola 

[ TrSia?U'°’  nel’a  gÌ0g,j3  tra  Calvi  e 
Sante,  sopra  Satino 


Tofochana  ce’  Pisene,,. 


Jonil  ^‘  ‘“c'i’odiema  Conca,* 
i -Vaccina,  nella,  marina  di  Vielri. 
no,  confeZ'X  Sn^”81"0*-  a Sa,er- 

Se, »;ra'  «'  *- 
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I s o l e. 

Sirenusae  insulae,  gli  scogli, detti  Galli, 
■a  piè  di  Positano. 

Topografia  i>eli.a  Lucania. 

Parte  marittima. 

Città. 

Paesi  uni  sive  Posaionia,  in  Pesto,  al- 
leata, prefettura,  colonia. 

Pelilia  Lucana,  sul  dosso  del  monte 
det(n  la  Stella,  alleata,  colonia. 

./fella  vel  Pelia,  Castellamare  della  Bru- 
ca, prefettura,  colonia. 

. Scirnm,  pressò  il  Porle  di  Sapri,  dopo 
Policastro. 

Manda,  in  Maralea,  un  miglio  distante 
dal  mare.  ...■■•••  • '• . 

Caus,  in  Scalea.  '•  , ■ • . > 

Porli.  . " • 

Porlus  Pilini,  all' imboccatura  del  fiu- 
me Alento. 

Portus  Alburnu.t,  là  dove  il  Scie  «ette 
foce. 

Portiti  Palinuri,  lungi  dodici  miglia 
da  Castellamare  della  Bruca. 

Seni. 

Sinus  Lauti,  dal  Capo  degli  Infrcsebi  a 
quello  di  Cirella.  . l.  • 

Sinus  Paestanus,  ora  il  golfo  di  Sa- 
lerno. 

Sinus  Pe tieniti,  tra  la  Punta  di  Licosa 
ed  il  Capo  degli  In  freschi.  " • .-' 

Vichi.. 

Pictis'  Patolamu,  nelle  vicinanze  .del 
comune  di  Valtella.  ì 

Te m pii.  , , - y 

Templum  Junonis  Argivaè/  sii  miglia 
lungi  da  Pesto. 

Sacellum  Dragoni»,  presso  Scalco.. 
.Isole.  • - 

Leucoiia,  nel  golfo  di.  Salerno,  rimpelto 
Capo  di. Licosa. 

■Oenblride» , riinpelto’  « Castellamare 
della  Bruca.  •••  - - 

• Aedicula  Peneri*;  ncU-isolella  di  bina 

- - . Promontori!.  / 

Etipeum  sùc  Posidomumrla  Punta  di 
Licosa.  , . 

Patitimi,  presso  Policastro. 

Pixus,  il  Capo  degli  Infrenili. 

• Fiumi. 

Sitar  ni,  il  Sele.  ■ 

Tanager,  iV  Negro. 

Calar,  il  Calore.  . -• 

. fs,  l’isso.  ' ■ ' 

lAiris,  il  Lan.  ■ 

. Atei,  l’Alento. 

Melphes,  la  Melfa.  . • ' ‘ 

Byxits,  il  Bussento.  * 

Lau»,  il  Lao  o Laino.  * . • 
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P a-1  ii  d i. 

Palm  Lucana,  ora  il liti  me  Salfo.  presso 
Pesto. 

Parte  mediterranea. 

Città.  • 

Numistro,  forse  nel  sito  di  Muro. 
Oppiduni,  -cor rupie  Opinum,  ne!  sifo 
di  Oppido.  ... 

Potentia,  nel  piano  presso  Potenza, 
prefettura,  colonia. 

P ul cenni , presso  Buccino,  municipio. 
Alina  vel  Atinum,  presso  Atena,  pre- 
fettura. 

Aceronia , forse  nel'sito  di  Brienza. 
Marciliana,  nella  pianura  presso  Sala. 
Tegianum , ne’  ruderi  presso  Diano, 
prefettura- 

Anxia,  nella  terra  detta  d’Anzi. 
Coelitlnum,  in  Cirigliano,  tra  Gorgo- 
glione e Stigliano, 

Cmastìnum,  ne’  ruderi  presso  Padule, 
prefettura. 

- Soniti ì,  si  crede  l'odierna  Sanza. 

Grumentnm,  presso  Saponara,  prefet- 
tura. ' ' ■ 

Caisariana,  a Casalnuovo. 
ifendicolco,  forse  presso  Lagonero. 

J Thebae  ' Lucanae , forse  incile  vicinanze 
di  Caslelluceia.  ' • . - 
' , Muraiium,  nell' attuale  sito  di  Morano.  - 
Verufttm,  in  Rotonda. 

Urscntupi,  in  Orso  Marso. 

■ • ■ Stazioni. 

Sub  .Murano,'  a Castrovitlari. 

Sentimela  tvjp  ad  Lemnum,  presso  le 
sorgenti  dei  Sjnno.  , 

Ad  Bradanunr,  forse  nelle  vicinante 
di  Pietragàlla. 

Luoghi  diversi.  . 

t-  umlus  Stcinianu»,  forse  nel  comune 
di  Sicignano.  • ' 

Campi  velerei,  presso  Vietri  di  Potenza.  • 
Monti.. 

Calamai iui.  il  monte  so  cui  è fondata 
Capaccio.  . 

Alburnus,  il  così  detto  monte  di  Po- 
stiglione. 

Baluba , forse  a Pietra  fessa. 

Fiumi. 

Syrapus  fluvius,  l’odierno  Serapolauia. 

. Topografia  della  Broeia. 
l'arte  marittima. 

Città.  x 

terìlli,  in  Cirella  Vecchia. 

. Patyces,  in  Paola.  • 

- Lumpetia  vel  Ctampetia forse  presso 
Amantea. 

ferina,  poco  lungi  da  Nocera  , nella 
Calabria  ulteriore  II.  • ■ ■ 


) *.  < 
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Tempia,  forse  nella  Torre  del  Piano 
del  Casale,  alleata,  colonia 

lamella,  in  S.  Eufemia. 

Ifapltia  rei  JVapetia,  nel  Pizzo 

ftipponùim  dein  V\bo  Valentia,  in  Mon- 
teleone,  colonia. 

Tropea , nell’odierna  Tropea. 

Nicolera,  nell’odierna  Nicolera. 

Medama  vel  Marma,  presso  Nicolera. 

Promontori!. 

lampeles,  il  capo  di  Lamatia. 

Unum,  il  Capo  Verro. 

Thyllesium,  il  Capo  Corica. 

Gemellimi,  il  Capo  Suvero. 

F'aUcanum,  il  Valicano. 

Seni.- 

Terinaccus,  dal  Golfo  di  Policastro  al 
Capo  Vaticano. 

fruttiti*,  oggi  il  Golfo  di  Gioja. 

Porti.' 

Parthanius , nell' isoletta  tra  Girella  e 
Diamante. 

fferculis,  poco  lungi  da  Tropea  nel 
luogo  detto  le  Formiche. 

Oresti s,  attualmente  detto  il  Porto  di 
Ravagoso. 

Fiumi. 

Batum,  il  Baio  o Batemarco,  dal.  paese 
che  gli  sta  dappresso. 

Ocynarus  vel  Sabatus , il  Savpto.  . • 

Aree,  il  Rivale. 

Lameles,  il  Lamalo. 

Angituta,  l’attuale  Angitola  divisa  in 
due  rami. 

ranno,  uno  de'  rami  del  fiume  An- 
gitola. 

Aquae  Angitulae,  imo  de’  rami  dell'An- 
gitola. 

Madame,  il  Mesirna. 

Alciades , uno  de'  sette  rami  del  Marro. 

Cratais,  il  Solano,  detto  anche  fiume 
de’  Pesci. 

Taurocinus,  il  Calopinaco. 

. Helcx,  T Alece. 

Isole. 

Terineus  Scopulus  vel  Insula  Liceo, 
ora  Pietra  della  Nave. 

Ithacesiae.  ora  Brace.  Praca  e Torri- 
cella. 

Luoghi  diversi. 

Collimila  Rheginu,  nel  sito  di  Catona. 

Posidonium  vel  Posidonius  recessus, 
presso  Catona. 

Templum  danne,  presso  il  paese  di 
Motta  S.  Giovanni. 

Parte  mediterranea. 

Città. 

Mamertium.  in  Oppido. 

Consentia , nel  sito  dell'odierna  Co-' 

sema.  • 
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Cista  in  Petramala,  presso  il  fiume 
Savulo. 

Ixius,  in  Carole!. 

Menecina,  in  Mendicino. 

Criterium,  in  Cerisano. 

Arintha,  in  Rende. 

Ufficium,  in  Montallo  o in  Fragnano. 
y ergere,  in  Poggiano  o in  Orsomarso. 
Besidiae.  in  Bisignano.  colonia. 
Hetriculum,  a Lattarico. 

Sypheum,  presso  Morano. 

Argentanum,  a S.  Marco  in  Argentina. 
Caprasae,  nelle  vicinanze  di  Tarsia. 
Aera,  in  -Acri.  ' 

Artemisium,  ne’  contorni  di  S.  Agata. 
Mnae,  a S.  Donato  presso  Buonvicino. 
Balta,  presso  altonionte. 

Interamnia,  nel  sito  detto  Firmo  non 
lungi  da  Altoinontc. 

S ta  z i o u i. 

Stalin  ad  turres,  a Castiglione  presso 
il  mare. 

Spia  rei  Sylva,  Brattiano l’odierna  Sile. 

Toroctum  or.'  Reggimi. 

Città. 

Bliegittm,  ov’è  Reggio,  municipio,  co- 
lonia. 

Malleae,  io  Melia  dappresso  a Scilla. 
Tduriana,  ove  dicesi  Traviano,  a sini- 
stra del' fiume  Marro. 

Me/auritm,  nel  sito  di  Gioja. 
Promontori. 

Leucopetra,  il  Cape  delle  Saette. 
Brutium,  il  Capo  delle  Armi. 

Rhegiuoi,  il  Capo  Pitlaro. 

Caenis,  la  Punta  della  Torre  del  Ca- 
vallo. 

. * Moni  i. 

• Scillaeum  Stirimi,  lo  scqglio  di  Scilla. 
Bheginorum  Sidlus,  l’Aspromonte.  ‘ 
Stretti  ed  Acque.  • 

Fretum  Sintlum,  il  Faro  o Io  Stretto 
di  Messina. 

Balurus , in  Bagnara.  . 

Metaurus,  il  Marro  per  np  tratto  e ’l 
Petrace  per  iiu  altro. 

ToroGKAN*  dilla  Riciomz  Locarne. 

' .Pilli 

Locri,  presso  Geracc,  confederata,  co- 
lonia. . 

Uria  vel  Orra,  tra  Bianco  e Bovalino, 
ove  dicesi  li  Palazzi. 

Rotnechium,  forse  nel  sito  detto  Ro- 
mechi  presso  Roccetla. 

Fiumi. 

'Cpitinus,  forse,  il  fiume  che  scorre 
presso  Amendolea. 

Buthrotns,  il  Novito, 
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Lucani»,  il  Lucano. 

Sagra,  l’Alaro. 

F o r l i. 

Peripolium , fortezza  nella  spiaggia  ma- 
rittima di  Amendolea. 

Castrimi  Millenne,  tra  Grotleria,  Ge- 
race  c Gastei  Vetcre,  colonia. 

Promontori. 

Zepliirium  promontoriiim,  il  Capo  Bruz 
zano. 

Sterculeum  promontorium,  il  Capo  di 
Spartivento. 

Topografi»  deli  a Ricio.se  Caolomtidb. 
Città. 

Caulonia  iirbs,  presso  il  fiume  Sagra, 
alleata , municipio , colonia. 

Cocinthum  Castrimi,  nel  sito  della  Città 
di  Stilo, 

Cocinthum  promontorium , il  Capo  Stilo. 

Topografi!  della  Recio.se  .Scile tifa. 
Citi  à. 
distia,  a Monasteraci. 

Cuecinum,  a Satriano. 
tj.nistiim , iti  Argusto  tra  Satriano  e 
Chiaravalle. 

Scylacetun , in  Squilace,  colonia 
Ampkissium,  presso  Koeccila,  alla  foce 
de)  li  ii  me  Corace. 

('astra  An nibalis,  presso  Roccellc. 

F i il  ni  i. 

Udo,  us,  il  Calipari. 

Caecinus , l’Angitola. 
t'rotalus , il  Corace. 

Semirus,  il  Siuiinari. 

Amelia , il  Crocchio  presso  Belcaitro. 
l'aryincs , il  Tacina. 

Topografia  della  Regiose  Crotoritide. 
Città. 

Croio,  in  Crotone  e ne'  suoi  contorni, 
alleata,  colonia. 

Sibcrtna.  in  S.  Severina: 

Chonc,  in  Casabuona. 

Peteliu  t tei  Macella,  in  Strongoli. 

Pi  allentimi,  in  Gerenza. 
tr ertili  ac.  a Vergine  presso  Gerenza. 
Cnmisn  poi  Patenium , in  Ciro. 
Rtyslacia,  in  Umbriatico. 

Calosoma  a Campana. 

Tempii.- 

Jimonis  Lacinfae,ne\  Capo  delie  Colonne 
A polliti»,  nella  punta  dell'Alice. 

Pro  ni  on  lo r j, 

Japygum,  tria  Promontorio , il  Capo 
Rizzuto. 

Cuci  nini),,  il  Capo  delle  Colonne. 
Crimisa,  la  Punta  doll’Alice. 

Clibanus  mona,  ir  Vieardo  presso  Po- 
licastro  e S.  Severina. 

prave  di  a Arma 
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Fiumi. 

Aetarus,  l'Ksaro 

Naethus,  il  Nieto. 

Crimitus,  il  Fluuiinica. 

Tratns,  il  Trionlo. 

Stylias.  il  ( aionato. 

Isole. 

Diosconm  et  Calypsus  insiline.  pre*so 
il  Capo  delle  Colonne,  pare  che  sieno  state 
distrutte  dai  flutti  marini. 

Topogr.  della  Kegiose  Sibaritica  0 Torma. 

Città. 

Sybaris,  alla  vista  del  mare  trai  fiumi 
Crati  e Coscile. 

Thurium  poi  Copia  , sotto  Terranova, 
alleata , municipio,  colonia. 

Rosela , in.  Rossano,  colonia. 

Cosa  vel  Cosso,  in  Cassano,  colonia' 
municipio. 

Leutamia,  nelle  vicinanze,  di  Aibidona. 

Stazioni. 

Stalla  ad  f'igesimum,  in  Amendolara. 

Luoghi  diversi. 

Aijcr  Chimere,  alla  riva  del  mare  presso 
la  foce  del  Crati. 

Porti»  Rosciae,  nella  marina  di  Rossano. 

Fiumi. 

I.isius,  il  Cucino  o Lucilio. 

Crathis,  il  Crati. 

Sybaris , il  Coscile. 

Cylistarni ».  il  Ravanello,  che  scorre 
sotto  Cassano. 

Acalunder,  il  Calandro. 

Topogr.  orli  a Regio.se  Sìritide  o F.ralleotide. 

Città. 

Siris,  a sinistra  della  foce  del  Siano, 
alleata. 

/feraclaea  nel  sito  di  Policoro,  alleata 
municipio. 

Pandosia.  in  Anglona. 

Locarla , in  Nogara. 

Topografia  della  Regiosf.  Meiapostiaa. 

Citi  à. 

Metabum,  vel  Melapontum  a Torre  di 
Mare,  colonia,  municipio. 

Fiumi. 

Casuintwn,  il  Basento. 

Topografia  della  Regiome  Tarastisa. 

Città. 

Taras  rei  Tarentum  , in  Taranto , 
confederata,  colonia. 

Sati/rium  nel  silo  detto  Saturo  sette 
miglia  lungi  da  Taranto. 

; Oebalia,  s’ignora  se  fosse  slata  città, 
o borgo  o Campagna. 

Piuma,  dappresso  le  Saline  ai  di  là 
der  fiume  Lieto. 
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Anton , nel  luogo  dello  Terra  di  Melone. 

Isole. 

Choeradae  insiline  , le  cosi  delle  San 
Pietro  e S.  Paolo. 

F i m m i. 

Bradanus , il  Brada  no. 

Taras , il  Taro. 

Galaesua,  il  Galeso. 

. Torocatm  de  Messavi  o ala»iu.( 

Città 

Hijdrus  vel  Hydcruntum , in  Otranto, 
colonia. 

Sturnium  , forse  nelle  vicinahzo.  di 

Slernazia. 

Sibaris  vel  Lyrium  vel  Lupine,  in  Lec- 
ce, confederata,  colonia. 

Fraluertium , ili  sito  ignoto. 

CnriiUtlianum.  in  Cartolano. 

Rhudiae  nel  luogo  detto  Rogge,  due 
miglia  distante  da  Lecce. 

Falclium  vel  Bulcsium,  presso  S.  Pie- 
tro Vernulico. 

Brandistum  vel  Brundumun,  in  Brin- 
disi. colonia. 

Mensapia,  in  Mesagne. 

Scamnum  vel  Scannatimi,,  in  t aliano.  - 

Hyria  vel  Uria,  vel  Uretum  in  Ori». 

Mesochorum  a Grotiaglie. 

CaéUum,  in  Celie. 

Stazioni. 

Ad  Duodeciimun , stazione  presso  il 
comune  detto  Roca. 

Isole. 

Insulae  Pharos,  le  Petagne , presso 
Brindisi. 

Porti. 

Portus  Tarentimu,  nel  luogo  ora  detto 
Limone. 

Sta/io  Millopat,  stazione  di  navi  nella, 
baja  di  S.  Cataldo. 

Fiumi. 

Uydrus,  l'Idro. 

Parline , il  così  detto  canale  del  Cefalo, 

Tapix,  s’ignora. 

Torocazrii  de’  Salenti*!. 

Salendo  vel  Soletto»,  in  Solete  , tra 
Nardù  ed  Otranto, 

Sannadium,  in  Muro  poco  distante  da 
Soleto. 

Basta,  in  V aste,  piccola  terra. 

Castrimi  Millenne,  in  Castro. 

tìaris  poi  Ceretum  poco  distante  da 
Salve,  o Reggiano, 

Leuca , in  S.  Maria  di  Letica. 

Uxtntum,  in  l.gento. 

Caltipolk  poi  An  ca,  in  Gallipoli. 

Bavota,  in  Parabita. 

Ncrilum,  in  Nardó. 
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Mandarla,  in  Manduria. 

Templi 

Canuta  Minervae,  nel  sito  di  Castro. 

Perl  i. 

Portu-s  Sale/itinus,  al  fianco  occidentale 
del  Promontorio  Tapizio.  . 

Stuniia  portus.  l'odierno  porto  Cesareo. 

Leulemium  litus  il  lido  di  Leuca  fa- 
migerato per  un  font#  fetido. 

P r o ru  n n to  r j. 

Promontorium  Japigium  vel  Salenti - 
num,  l’odierno  Capo  di  Leuca. 

Topogsakii  dei  Leccesi. 

Parte  marittima. 

Città. 

Fgnatia,  nell’odierna  Torre  Eguazia 
lungi  cinque  miglia  da  Monopcii. 

Neapolis  Peucetia,  in  Polignauo. 

Bariti»! , in  Bari,  municipio. 

Iiespa,  tra  Giovenazzo  e Molletta. 

.\atiotum,  presso  Bisceglie. 

Turenufn , in  Traili. 

Bardatura,  in  Barletta. 

S t a z io  n i . 

Ad  Spthmea»,  nelle  vicinanzedi  Ostuni. 

Dertum,  nella  Torre  marittima  detta 
dell’orto. 

Turriti  Caesaris  vel  Aureliano  nella 
Torre  marittima  delta  Ripagnola. 

Turrii  Juliana,  nella  Torre  marittima 
detta  ia  Pelosa. 

Portus  Pediculorum  , presso  la  Torre 
dell’Orto. 

Portila  Turi  li,  presso  la  Torre  di  Ri- 
pagnola. 

F i ii  ni  L 
Aveldium,  ignoto. 

Parte  mediterranea. 

Città. 

Carbina,  in  Caro  vigno. 

Apanestae , nella  Badia  di  S.  Vito 
presso  Polignano. 

Norba,  poco  di  là  ai  settentrione  di 
Conversano. 

Vetium,  presso  Rutigliana. 
forum , in  Turi. 

Celia,  in  teglie  vicino  a Modugno. 

Buttinomi,  in  Bitonto. 

Palio,  in  Palo.  ’ • 

Grmnum,  in  Gnimo. 

Butti,  in  Ruvo.  . - 

Rudiae  Peucetiorum , forse  presso  Bi- 
tonto. 

Silviiim,  tra  Spinasi oia  Fontana  d’  ti- 
gno e Poggio  Orsino. 

Piera,  in  Gravina.  t 

Lrrpatla,  in  Altamura. 

Meteola,  in  Malora. 

Genutsium,  in  Ginosa,  confederata,  co-  l 

Ionia. 
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Stazioni. 

Ai  Dtcimum,  forse  nel  lenimento  di 
monte  Albano  verso  Fatano. 

Ad  Decimum  Qutntum  , in  Castel  del 
Monte,  fra  Cerato  e Minervino. 

Ad  Peneri!,  ove  dicesi  montedi  S. Pietro. 

SUblupatia , nel  sito  della  Tescia  pres- 
so Altauura.  - 

Ad  Canale a,  circa  due  miglia  àopra 
Castellane!». 

Ad  Pmum,  in  Spinazzola. 

Ad  Jpinum,  in  Oppido. 

TOrocnsfiA  Da’  Dm'ki 
Parie  marittima. 

Città. 

Salapia  nova,  sulle  rive  del  mare  al 
lato  Orientale  del  lago  di  Salpi. 

Anxanum , alla  Torre  detta  di  Rivoli. 

Sipui  vtl  Sipontum  , in  Manfredonia, 
colonia 

M atinum,  in  Matinata. 

Merinum.  circa  quattro  miglia  distante 
da  Viesti. 

Fiumi. 

Aufidut,  FOfanto, 

Fergellut,  accanto  alla  riva  destra  del- 
l'Ofanto. 

Cerbalut,  il  Cervato. 

Aliienu »,  forse  assorbito  al  lago  di  S. 
Giovanni  Rotondo. 

Porli. 

Portus  Agasu.t,  l’odierno  Porlo-  Greco 
al  di  là  da  Matinata. 

Laghi. 

Salàpina  palus , il  lago  ili  Salpi. 

Salinai,  Ira  Barletta  ed  il  lago  di  Salpi. 

Promontori. 

Prumontorium  Garganum,  oggi  monte 
S.  Angelo. 

> " Parte  mediterranea. 

• Città. 

Canuiium,  in  Canosa,  con f.,  municipio. 

Cannar , sopra  dné  colline  distante  sei 
miglia  da  Barletta  verso  l’ovest. 

Salapia  reta»,  a Casal  Trinità,  sul  lato 
meridionale  del  lago  di  Salpi. 

■Argrrippa,  vel  Arpl  nel  sito  detto  an- 
cora Arpi. 

Luceria  in  Lucerà,  confederata , e poi 
cotonia. 

Accaa , nella  via,  che.  da  Arpi  mena  a 
Troia. 

Aecas  vel  Aecae,  nell'odierna  Troia. 

Herdonia,  in  Ordona,  nella  via  che 
mena  a Cerignola. 

Fibinum  in  Bovino,  municipio.  -, 

Astlum,  presso  1'  odierna  Ascoli  al- 
leata. 

Ftrentum,  l'odierna  Forenze. 

Acheruntia,  in  Acerenza. 
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Bautta,  in  S.  Maria  di  Vania,  lungi  sei 
miglia  da  Forenzp. 

Ceraunilia  vel  Ceraunio,  in  Cerignola. 
■ stazioni. 

Ad  Pontem  Aufidt , nell'  odierno  sito 
detto  S'.  Venere. 

Ad  Decimum  primum,  sotto  Cerignola 
verso  Canosa. 

Luoghi  diversi, 

Praeloriutn  Laverianum , tra  Alpi  e 
Lucerà. 

Campi  Diomedii,  alla  riva  dell’Ofanto 
tra  Canosa  e Canne. 

■ Monti. 

Mone  Fallar,  l’attuale  Volture  vul- 
cano estinto. 

Topocsmua  Dtcu  Apuli. 

Città. 

Urta , nelle  vicinanze  di  Rodi. 

Conlatia,  presso  Apricena  tra  il  lago 
Lesina  e S.  Severo.  - 

Ergitium,  nelle  campagne  di  S.  Se- 
vero presso  ij  fiume  Triolo. 

Teanum  A pulum , a destra  del  Tor- 
tore nel  sito  detto  Civitale. 

Peate  A pulum  , in  Chienti  vecchio 
presso  Serra  Capriola. 

L a g h i. 

Lacus  Urianu »,  il  lago  Varano. 

Lacui  Panlanus , il  lago  di  Lesina. 

Ponti.  ■ 

Porla!  Gamete  , nella  foce  del  lago 
Varano. 

Fiumi. 

Frenlo  , il  Fortore. 

Isole. 

Jnsulae  Diomedeae,  le  odierne  isole  di 
Tremiti.  . 

Monti. 

Torà , monte  nella  prov.  di  Basilicata. 

TORÀ.  £ distante  ventiquattro  miglia 
da  Gaeta,,  e quattro  da  Rocca  Moufina. 

II.  suo  territorio  gode  di  molta  fertilità 
e fra  i suoi  prodotti  si  distinguono  i vi- 
ni, che  sono  di  eccellente  qualità. 

Havvi  una  chiesa  collegiata  ed  un  con- 
vento. 

E’  compreso  nel  distretto  di  Gaeta  , 
circondario  di  Rocca  Monfina,  diocesi  di 
Teano,  provincia  di  Terra  di  lavoro  con 
sua  speciale  amministrazione  ed  ah.  1200. 

TORAKO  I o TORANO.  E’  posto  que- 
sto borgo  in  un  luogo  piuttosto  basso, 
ed  amido  dodici  miglia  distante  da  Te- 
ramo e due  da  Nereto. 

Gode  di  un  fertile  territorio. 

E’  compreso  nel  circondario  di  Nereto, 
distretto  e diocesi  di  Teramo,'  provincia 
di  Abruzzo  ulteriore  1 con  sua  munici- 
pale amministrazione,  ed  abitanti  LB00. 
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Vi  sì  tiene  un  annua  fiera  nell'ultima 
domenica  di  agosto. 

TORÀ  NO  II.  Sta  in  cima  ad  ima  mon- 
tagna distante  sedici  miglia  da  Cosenza 
ed  uno  da  Cerreta 

La  maggior  parte  della  sua  popolazione 
c di  origine  albanese,  che  fino  agli  ultimi 
anui  del  decorso  secolo , ne  conservava 
gli  usi,  i costumi  ed  anche  il  linguaggio. 

Possiede  un  convento,  un’  ospedale  ed 
una  casa  di  carità. 

E'  compresa  nel  circondario  di  Cerzeto, 
distretto  di  Cosenza,  diocesi  di  S.  Marco, 
provincia  di  Calabria  citeriore,  con  pro- 
pria amministrasione  municipale,  ed  abi- 
tanti 1000. 

Vi  si  celebra  un'annua  fiera  nella  Ieri» 
domenica  di  novembre. 

TORANO  111  E’  distante  circa  18  mi- 
glia da  Civita  Ducale. 

Si  crede  die  sorge  sulle  rovine  del- 
I’  antica  città  di  Tynra,  di  cui  parla  Dio- 
nisio, e die  era  distante  ventiquattro  sta- 
di! da  Lista  Era  essa  un  antichissima 
città  degli  Aborigeni.  Andava  famoso  il 
suo  nome  colla  giunta  di  .Varienti  datole 
in  quei  tempi  di  semplicità  per  un  an- 
tico oracolo  di  Marie  die  si  diceva  ren- 
dersi da  un  Pico  disceso  miracolosamente 
dal  dein  sopra  una  colonna  di  legno,  Dio- 
nigi d'  Alicarnasso  avverte  die  quest'ora- 
colo era  differente  da  quello  di  Dndona 
che  si  dava  da  una  colonna  sopra  una 
sacra  quercia.  A litale  versus  Zatinam 
nani  tunlibux,  occurrit  mi  vigttùnum  sta- 
dium  Patta,  ad  CCC  Tyarn  quae  dicitur 
Mattina,  hi  Itac  ajunt  Intese  oraculum 
mari  te  nnlitpiissi/num  non  absìmile  .itti 
Dordannaeo  celebralo  in  sermunibits,  ntei 
qtiod illic  in  sacra  guerra  sedottela  co- 
dicant  vaticinavi  solitala.  A pud  Aborige- 
ne* avis  diviniti is  Mista , quota  ipsi  Picum 
nominanl  idem  fucitbal  in  columUa  li- 
gnea. 

Torano  è compreso  nel  circondario  di 
Borgo  Collefegato,  distretto  di  Civita  Du- 
cale, diocesi  di  Rieti  negli  Stati  Pontifici, 
provincia  di  Abruzzo  ulteriore  II,  con  800 
abitanti. 

Per  l’amministrazione  dipende  da  Borgo 
Colle  fegato 

TORCA  Villaggio  di  Sorrento  in  pro- 
vincia di  Napoli.  Anticamente  era  chia- 
mato Theorica , nome  che  certamente  de- 
riva dalla  Processione,  che  quivi  si  faceva 
di  tulle  le  divinità  per  andare  ad  un 
tempio  di  Apollo.  V.  Sobbz»to. 

TORCHIARA.  E’  distante  tredici  miglia 
da  Vallo  « trenta  da  Salerno. 
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Siede  sopra  una  collina  di  temperatura 
dolce  e saluberrima. 

I suoi  dintorni  sono  assai  fertili,  spe- 
cialmente in  vini  ed  in  olii.  Vi  si  raccol- 
gono ancora  molti  fichi,  che  .disseccati  al 
sole,  diventano  squisitissimi , e sono  un 
oggetto  di  commercio  per  i proprielarìi. 

E’  Torchiara  eapnluogodel  circondario 
del  silo  nome,  in  distretto  di  Vallo,  dio- 
cesi di  Capaccio,  piovincia  di  Principato 
citeriore,  con  sua  amministrazione  muni- 
cipale, ed  abiatnti  800. 

Appartengono  al  circondario  di  Tor- 
chiara i comuni. df  Agropoli  , figliastro. 
Lustra  c Laurano-, 

TORCHIAROLO.  E’  posto  dodici  miglia 
distante  da  Lecce  e sette  da  Campi. 

Sta  a qualche  distanza  dal  Mare  Adria- 
tico, ma  in  luogo  umido  c malsano. 

Fu  feudo  della  famiglia  Caracciolo. 

E’  compreso  nel  circondario  di  Campi, 
distretto  di  Lecce  e diocesi  di  Brindisi 
provincia  di  Terra  di  Otranto,  con  sua 
'municipale  amministrazione  . ed  abitanti 
600 

TORCHIATI.  Comune  de!  circondario 
di  Molitore,  in  distretto  di  Salerno,  dio- 
cesi di  Sarno,  provincia  vii  Principato  ci- 
teriore con  900  abitanti, - 

Ila  follile  territorio,  ed  i suoi  abitanti 
sono  molto  attivi  nel  coltivarlo. 

TORO  INO.  Fiume  della  provincia  del 
primo  Abruzzo  ulteriore,  nel  circondario 
di  (ìiulianova. 

I.’  indicalo  da  Plinio  col  nome  di  Ha- 
tinns  fhnius  apud  Castrimi  novum.  Na- 
sce «ulla  montagna  di  Padula  , raccoglie 
i rivoli  nominati  Ceco,  Bovano,  Campione, 
Rossa,  Valfuori,  Massimo  e Pizzuto  , ba- 
gna il  lato  destro  di  Teramo,  e "dopo  un 
corso  di  venticinque  miglia  tta  giri  ser- 
peggianti si  perde  nell'  Adriatico,  presso 
cui  ha  un  alveo  di  1200  palmi,  e trasporta 
grossa  gliiaja.  la  quale  innalzata  in  ban- 
chi divide  iu  canali  le  sue  acque.  E’  dif- 
ficile la  costruzione  di  un  ponte  su  di 
esse  attesa  l’incertezza,  e poca  elevatezza 
delle  sue  sponde. 

TORELLA  I.  E’  distante  quattro  miglia 
da  S.  Angelo  dei  Lombardi  eseidaTri- 
gento. 

Fu  feudo  della  famiglia  Caracciolo  coti 
titolo  di  Principato. 

Havvi  un  ospedale,  un  convento , ed 
una  rasa  di  carità. 

Appartiene  al  circondario  di  Trigenlo, 
distretto  di  S.  Angelo  dei  Lombardi,  dio- 
cesi di  Avellino,  provincia  di  Principato 
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ulteriore  con  sua  propria  amministrazione, 
ed  abitanti  5300. 

Vi  si  tiene  in  ogni  anno  una  fiera  ili 
due  giorni  al  t9  del  mese  di  agosto. 

’I'ORELLA  II.  Sta  fabbricata  sopra  una 
collina  nove  miglia  distante  da  (lampo- 
basso  e quattro  da  l'astropignano. 

Fu  un  tempo  feudo  della  famiglia  l'ran- 
cone  dei  Principi  di  Ripa,  c Marchesi  di 
Salcito. 

Appartiene  al  circondario  di  Castropi- 
gnaim.  in  distretto  di  Campobasso , dio- 
cesi di  T rivento,  provincia  del  contado 
di  Molise,  con  sua  speciale  amministra- 
zione. ed  abitanti  IBOO 

Vi  si  celebra  un  annua  fiera  nel  giorno 
quattordici  e quindici  del  mese  di  ottobre. 

TORELLO  1.  Villaggio  del  comune  di 
S..  Giorgio  in  provincia  di  Principal»  ci- 
teriore. 

TORELLO  IL  Villaggio  di  S.  Severino 
in  provincia  di  Principato  citeriore. 

TORETLO  III  Villaggio  di  Monle  Cor- 
vino in  provincia  di  Principato  citeriore. 

TORINO  o TURINO.  Questo  piccolo 
borgo  che  sta  sulla  destra  riva. del  fiume 
Sangro  è distante  dieci  miglia  dal  Vasto, 
fabbricalo  sopra  un'amena  collina.  All'est 
gli  scorre  il  Sento  , e lontano  circa  t.re- 
miglia  giace  il  mare  Adriatico. 

Parte  dei  suoi  dintorni  sono  incolli  . 
parto  sono  messi  a Voltura.  La  costitu- 
zione geologica  del  suo  territorio,  è di 
sabbia  quarzosa  calcare;  sopra  base  di 
marna  argillosa.  Vi  è diffuso  il  carbonato 
di  calce  cretoso  molto  soggetto  a fendi- 
ture ed  a croi  lamenti  nelle  dirotto  piog- 
gic,  e vi  ò qualche  deposito  di  grès  in 
cui  appariscono  minuti  grani  di  quarzo 
riuniti  permeato  di  remento  invisibile, 
non  che  avanzi  di  sostanze  organiche  ve- 
getali. 

Nel  terrilorio  di  Torino  il  Romanelli 
situa  l'antica  città  di  .Sarò-,  due  miglia 
dislante  dal  mure,  e dal  fiume,  in  una 
pianura  sopra  I'  eminenza  di  un  colle,  e 
nel  luogo  oggi  nominato  Civita  di  San- 

ro,  il  cui  suolo  è ad  ogni  passo  ingmu- 

rato  d’ immensi  ruderi.  Il  Muratori  ri- 
ferisce una  iscrizione  trovata  fra  le  sue 
rovine,  in  cui  M.  Sulpicio  Eden  (ulo  sciol- 
se il-  volo  ad  Igia  dea  della  sanila  come 
figlia  di  Esrulapio. 

Parecchie  carte  rammentano  siccome 
ella  fu  riedificata  ed  abitata  nei  mezzi 
tempi , e parlano  delie  chiese,  dei  beni, 
dei  terreni  e delle  genti  allora  esistenti. 
Ne  tramanda  memoria  una  donazione  fatta 
da  Trasmondo  conte  di  Chicli  al  mona- 
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stero  di  S.  Giovanni  in  Venere  , e con- 
fermata dall’  imperatore  Errico  VI  con 
diploma  del  t IBS  : Conjinnam u*  in  lena 
Theutina  in  dentarti"  /incarni  S.  Joaunis 
Fassa  coiciimj  Cwilulem  Sangri. 

Nelle  vicinanze  di  Torino  cominciando 
dal  lido  Irovasi  nell'  estensione  di  due 
miglia  un  terreno  tutto  sabbioso  già  oc- 
cupato dal  mare,  il  quale  oggi  forma  un 
ampia  foresta. 

Appartiene  Torino  al  circondario  di 
Paglietta,  distretto  di  Vasto , diocesi  di 
Lanciano,  provincia  di  Abruzzo  citeriore, 
con  sua  speciale  amministrazione,  ed  abi- 
tanti IHOU 

TQRITTO.  K’  posta  in  una  pianura 
quindici  miglia  distante -da  Allaiuura  ed 
uno  e mezzo  da  Grumo. 

I suoi  dintorni  sono  fertilissimi,  e ben 
cpllivali,  sicché  danno  pingui  redditi  ai 
loro  pi opriciarii.  Vi  si  trova  un  bosco 
di  circa  due  miglia,  dove  pascolano  pres- 
soché dodicimila  pecore,  che  ri  scendono 
dalle  montagne  degli  Abruzzi. 

Appartiene  come  feudo  eoi  titolo  di 
Baronia  pinna  alla  famiglia  della  Tolfa  , 
poi  dopo  varii  passaggi  nei  primi  anni 
del  passalo  secolo  ne  era  proprietaria  la 
famiglia  Caravili  col  titolo  -di  Ducalo.. 

Sta  nel  circondari»  di  Gramo , in  di- 
slicllo  di  Allautura,  diocesi  di  Bari,  prò 
vincia  di  Terra  di  Bari  con  sua  speciale 
amministrazione,  ed  abitanti  2800. 

TORNAR ECCIO.  Sta  questo  borgo  lon- 
tano sedie!  miglia  dal  Vasto  e quattro  da' 
A tessa. 

I.’  posto  in  un  luogo  piuttosto  basso  . 
ma  fertile  , benché  lo  cingano  da  ogni 
|airle  alti  monti. 

Anticamente  dove»  essere  luogo  mollo 
forte,  perché  si  vede  ancora  chiuso  da 
mura,  e munito  da  alte  torri. 

II  Romanelli  creile  che  in  questa  con- 
trada abbia  dovuto  soggiornare  anlica 
gente  , perchè  oltre  le  suddette  mura  e 
torri,  si  sono  trovate,  di  tanto  in  tanto 
molte  monete  di  oro  c di  argento  appar- 
tenenti iti  giorni  dell'impero  Romano  Nei 
(empi  andati  sul  contiguo  monte  vi  era 
un  gran  bosco,  ridotto  oggi  a coltura. 

E'  compreso  nel  circondario  di  Alessa, 
distretto  di  Vasto,  diocesi  di  Chicli,  pro- 
vincia di  Abruzzo  citeriore,  con  sua  mu- 
nicipale amministrazione  ed  abitanti  <000. 

Vi  si  rclebra  un’  annua  fiera  il  giorno 
venti  del  mese  di  giugno. 

TORNICODA.  Villaggio  di  Borgo  colle 
fegato  in  provincia  di  Abruzzo  ulteriore 
secondo. 
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TORN'IMPARTE.  Giace  parie  sopra  tuia 
collina  e parie  sopra  urta  montagna  im- 
boscala selle  miglia  distante  da  Aquila  , 
è tre  da  Sassa. 

Il  del  Rè  osserva  nella  costituzione 
geològica  del  suo  territorio  la  granulile 
conglutinala  da  un  cemento  argilloso  ed 
il  pouding  eomposto  di  pezzi  angolari  di 
calcarea  conglutinati  da  un  cemento  della 
stessa  natura  e slrSlilicatn  a grossissimi 
banchi,  che  sono  subordinali  alla  calce 
earhonatiea.  Sul  declivio  di  due  monti,  c 
nelle  vallate  soggette  giace  un  ferro  os- 
sidolato terroso  in  mezzo  a banchi  di  al- 
luvione. . * 

E’  compreso  nel  circondarla  di  Sassa, 
distretto  e diocesi  di  Aquila,  provincia  di 
Abruzzo  ulteriore  II,  con  sua  municipale 
amministrazione,  ed  abitanti  tflOO. 

TORO.  E'  distante  sette  miglili  da  Cam- 
pobasso c tre  da  S.  Giovanni  in  Galdo  , 
è posta  sopra  una  collina  ubertosa  , in 
particolare  di  piante  fruttifere. 

Vi  hanno  cinque  difese  , un  ospedale 
c diverse  case  di  carità. 

lì'  compreso  nel  circondario-di  S.  Gio  - 
vanni in  Galdo,  distretto  di  Gampnbiss», 
diocesi  di  Benevento,  provincia  di  Con-' 
lado  di  Molise  con  sua  speciale  ammini- 
strazione, ed  abitanti  ^soo. 

TORO  Piccolo  fiume  nella  provincia  di 
Molise  nel  circondario  di  Castropignano. 

TORO.  Allo  monte  nella  provincia  di 
principato  ctterioic  tra  Scala  , il  Monte 
Acquare,  Castellamare  e Sorrento.  E’  quasi 
tutto  coperto  di  alberi  fruttiferi  a guisa 
di  foresta. 

■ TORRACA  Comune  del  circondario  di 
Vibonati.  nel  distretto  di  Sala,  provincia 
di  Principato  citeriore,  diocesi  di  Polira- 
slro,  con  abitanti  IBOO. 

TORRANO  V.  Tus»so. 

TORRANO  o TURANO.  Finmc  della 
provincia  di  Abruzzo  ulteriore  II.  .Nasce 
poco  di  là  dalla  valle  di  Norfa  all’  occi- 
dente di  Cappadocia.  Lungo  nn  cammino 
tortuoso  di  circa  quaranla  miglia  riceve 
copiosi  rivoli,  e mette  foce  nel  Velino 
al  disopra  di  Rioti. 

Il  Clmerio  ed  il  Corsignani  sono  di 
sentimento  eh’  esso  fosse  il  Telonus  (la- 
viti s presso  col  il  console  Rutilio  in  di- 
spregio dei  buoni  consigli  del  suo  legalo 
e parente  C.  Mario  rimase  ucciso  nella 
guerra  Marsina  n Sociale  con  ottomila 
Romani,  i cui  corpi  insieme  colle  arma- 
ture furono  trasportali  dalie  di  lui  acque  : 
Arma,  et  corpnrainterfeclonim  in  cospec- 
tum  Marii  legali  Telonut  fluviun  periti- 


■'  TOR  . 

' il  atque  in  teetimonlum  eludi*  erraci?. 
Leggesi  lo  stesso  nell’Epitome 'di  Livio, 
e presso  Ovidio  nel  sesto  libro  dei  Fasti. 
All'incontro  l'Ostensio  ed  il  Tcbonio  so- 
stengono cite  un  (ale  avvenimento  ebbe 
luogo  nei  Campi  l’alonlini,  ove  accadde 
la  sconfina  di  Corredino  , ed  in  conse- 
guenza riconoscono  il  Teionus  nfell’lmele 
clic  al  di  sopra  di  Borgo  eolie  fegato  as- 
sume il  nome  di  Sallo. 

TORRE.  E'  distante  ventuno  miglia  da 
Catanzaro  c quattro  da  Ohiaravalle. 

Sta  costruita  a piè  di  una  montagna 
presso  la  sponda  sinistra  dell’  Ancinale,  in 
lungo  piuttosto  malsano. 

Soffri  Imolli  danni  nel  'tremuoto  - del 
178".  ' ’ , , 

Insieme  con  Chiarasalle  ed  altri  comuni 
del  circondario,  fu  infeudata  a diverse 
famiglie  del  Regno,  finché  qon  diventò 
Terra  Regia. 

E’  compresa  nel  circondario  di  Chia- 
ravalle,  iti  distretto  di  Catanzaro,  diocesi 
di  Squillane,  provincia  di  Calabria  ulte- 
riore II,  con  sua  municipale  amministra- 
zione. ed  abitanti  1900. 

TORRE  A MARE.  Villaggio  del  connine 
di  Pistioei  in  provincia  di  Calahria  ulte- 
riore seconda. 

TORRERRUNA  Sta  fabbricata  sopra 
un  alla  collina  ed  è distante  dieeinove 
miglia  dal  Vasto  ; ed  uno  e mezzo  da 
Alenza. 

I suoi  dintorni  si  distinguono  per  ia 
fertilità  é per.  la  belle  coltura  alla  quale 
sono  ridotti. 

Fu' feudo  dei  Caracciolo,  dai  quali  poi 
passò  agli  Avolas,  Duchi  di  Celenza. 

Appartiene  al  circondario  di  Colenza  , 
in  di-stretto  di  Vasto,  diocesi  di  Triveulo, 
provincia  di  Abruzzo  citeriore  con  sui 
municipale  amministrazione  . ed  abitanti 
1000. 

TORRECUSO.  Sorge  sopra  una  collina 
undici  miglia  lonlano  da  Avellino,  ed  nno 
da  Vilulano. 

Possiede  due  chiese  , nn  ospedale  ed 
urla  casa  di  Carità. 

L'  arenaria  tenera  (molasse)  accompa- 
gnata da  calce  solfala,  e gesso  copre  buona 
parte  del  suo  terrilorio  . e quello  delle 
vicine  borgate  Apclosa  e Casanuova. 

E’  compreso  nel  circondario  di  Vitu- 
lano,  in  distretto  di  Avellino  , diocesi  di 
Benevento,  provincia  dì  Principato  ulte- 
riore, con  sua  municipale  amministra- 
zione, ed  abitanti  4900 

Vi  si  tiene  un  annua  fiera  dal  secondo 
giorno  al  quarto  del  mese  di  maggio. 
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TORRE  DEE  GRECO.  E'  quest»  un 
ameno  e popoloso  borgo  distante  circa 
etto  miglia  dalla  Capitale. 

Agli  antichi  fu  noto  col  nome  di  lar- 
vili velai  n per  essere  la  ottava  torre  sul 
lido  da  Napoli  Gno  a quel  punto. 

Il  Balzano  nel  1668  pubblico  uno  scritto 
per  provare  che  era  stato  couslrulto  sulle 
rovino  dell'aulica  Ercolano,  ma  non  trovò 
seguaci  nella  eua  opinione. 

Credesi  fondato  da  Federigo  11  nel  se- 
colo XIII  presso  a'  villaggi  di  Sola , e 
Celastro,  die  oggi  non  più  esistono  In 
un  diploma  del  tiglio  di  Roberto  duca 
di  Calabria  net  1321  incomincia  a chia- 
marsi Torre  del  Greco,  ma  uon  già  da 
no  supposto  romito  Greco  che  al  tempo 
diGiovanualiutroilus.se  vìzznti  producenti 
vino  portante  il  nomo  Greco,  poiché  con- 
sta dai. documenti,  che  un  secolo  prima 
facevasi  quel  liquore  colle  uve  delle  vigne 
circonvicine. 

Qualunque  fosse  il  motivo  di  questa 
speci  lira  denomina  rione,  pare  che  la  Città  di 
Napoli  avesse  donati  que’tcrruni,  c perlina 
il  soprastante  Vesuvio  alla  Cattedrale  di 
Napoli.  Giovanna  I!  cede  poi  la  Torre  in 
feudo  al  celebre  suo  favorito  .Sergianui 
Caracciolo  Gran  Siniscalco  del  Regno.  Po- 
steriormente il  Re  Alfonso  d’ Aragona  vi 
léce  costruire  nel  1449  un  Castello,  di 
cui  si  veggono  le  rovine,  Egli  vi  passava 
spesso  i giorni  colla  sua~1.ucre.ria  di  A- 
luguo  fanciulla  bellistima,  di  cui  quel  so 
vrano  era  cosi  preso  che  per  isposarla 
desiderò  ripudiar  Gnatico  la  regina  Maria. 
Np  fece  istanza  a papa  Calisto  HI,  ma 
questi  vi  si  oppose,  malgrado  che  Lucre- 
zia fessegli  congiunta,  perché  cognata  di 
Acesia  del  Milau  suo  nipote.  Alla  morte 
di  Alfonso  Lucrezia  fu  perseguitata  dal 
re  Ferrante,  che  desiderava  spogliarla  de’ 
suoi  tesori,  e si  uni  a Piccinino  famoso 
capitano  di  ventura;  essendo  stata  quindi 
costretta  di  fuggire  in  Dalmazia,  ove 
morì  nell'oscurità  e nel  silenzio. 

lu  Torre  del  Greco  alcune  strade  ci 
ricordano  di  lei,  perchè  dette  Orto  della 
Contesta,  e nella  strada  Piscopia  avanza 
una  parte  della  sua  casa,  ora  di  balzano. 

Torre  del  Greco  È posta  in  vicinanza 
del  mare  ai  piedi  australi  del  monte  Ve- 
suvio, intersecato  dalla  via  dio  da  Na- 
poli conduce  a tutte  le  provinole  orien- 
tali ed  australi  dei  Regno  dello  Due  Si- 
cilie. La  montagna,  terrore  ed  insieme 
spettacolo  della  deliziosissima  Napoli,  fra 
le  tanle  sue  ignivome  accensioni,  più 
d'una  volta  squarciò  i suoi  fianchi  sopra 
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questo  popolatissimo  borgo  e lo  distrussi- 
quasi  interamente  coprendolo  con  le  in- 
fuocate suo  lavo.  . „ , .*  . , n,;.. 

Nel  1631  dopo  che  quella  inontagua 
sembrava  di  aver  cessato  di  àrdere  [ter 
lo  spazio  di  13Q  anni  consecutivi  nella 
notte  del  ta  al  10  luglio  ricominciò  le 
sue  orribili  eruzioni  ed  in  poche  ore  ri- 
coperse di  ardenti  lave  ciuque  sesti  delle 
sue  abitazioni  e del  circostante  territorio, 
ma  slaute  l’ameuità  del  sito  e la  salu- 
brità dell'aria,  ben  presto  .venne  neon- 
strutto  con  le  lave  stesse,  che  già  lo  di- 
strussero. Eguale  disastro  gli  avvenne 
163  anui  dopo,  e tuttora  vedesi  la  lava 
che  nel  1794  corse  in  meno  di  due  ore 
lino  al  mare,  traversando  un  tratto  di 
territori  ) di  oltre  tre  miglia.  Quell' infuo- 
cato torrente  il  quale  avea  una  fonte  di 
f 87 C palmi  ed  un’altezza  di  18  dopo  es- 
ser passato  nel  mezzo  di  questo  borgo, 
andò  aJ  estinguersi  entro  il  mare  for- 
mando ima  penisola  ili  quasi  mezzo'  mi- 
glio 

o iella  eruzione  vesuviana  fu  delle  più 
terribili  che  le  storie  ei  abbiano  narrate 
dopo-quella  che  distrusse  Pompei  ed  Er- 
cofano.  Allora  questa  terra  era  mollo  più 
considerovole  clic  in  oggi  uon  lo  sia.  Vi 
sono  molte  belle  rase  di  villeggiatura  con 
già'  .lini  appartenenti  a'  ricchi  Napoletani, 
Vi  è una  sontuosa  chiesa  collegiata  e par- 
rocchiale nuovamente  consimile,  tre  con- 
senti ed  un  vasto  ospedale.  On  Guinicello 
rotterraneo  scorre  in  tutta  la  .lunghezza 
di  questo  borgo.  Ogni  anno  due  mila 
marinai  di  Torre  del  Greco  partono  nel 
mese  di  marzo  sopra  due  o trecento  bar- 
che per  la  pesca  del  corallo  sulle  coste 
di  Sardegna  e della  Barhcria,  essi  ritor- 
nano in  ottobre  dopo  aver  impiegato  selle 
mesi  di. pericoli  e di  esilio  pel  lucro  di 
poco  vitto  c di  poco  danaro. 

Nel  XVIII  secolo  buon  numero  degli 
abitanti  dì  Torre  del  Greco  fu  inviato  a 
colonizzare  .l'isola  di  Ponza.  Nel  1499 
Alfonso  I vi  tenue  il  [«riamente  generale 
del  Regno. 

La  Torre  è decantala  per  la  sua  lumi- 
naria e per  la  festa  del  Corpus  Contini 
in  cui  si  erigono  altari  ad  ogni  passo,  e 
s'improvvisano  foutunc  che  mandano  co’ 
loro  getti  all'aria  cenlinaja  di  nove  Ira 
varfi  altri  giuochi  ridicoli  o ingegnosi. 

Vili  avanzi  di  alcune  ville  romane  si 
osservano  lungo  la  strada  di  ferro,  a si- 
nistra poco  lungi  dal  mare.  La  prima  a 
più  piani  è notevole  pe'  suoi  estesi  colon- 
nati; per  le  sue  graziose  stanzine  e per 
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un  sacrario  affatto  singolare.  I suoi  mu- 
saici, le  dipinture  sono  eleganti;  la  sua 
situatone  delizioso.  Vi  si  rinvenne  alla 
fine  del  secolo  scorso  una  statuetta  di 
Mercurio.  Più  appresso  si  scopri  in  que- 
sti ultimi  anni  una  scalinata  dipinta  di 
rosso,  die  dalle  alture  discendeva  alla 
marina;  vi  si  rinvennero  ancora  de'  bagni 
co’  pavimenti  a musaico. 

La  maggior  parte  degli  abitanti  della 
Torre  sono  dedicati  all’agricoltura,  poi- 
ché i suoi  dimorili  fertilizzati  dalle  ce- 
neri c dai  lapilli  del  Vulcano  sono  di  yn 
incredibile  ubertosità,  producentlo  spe- 
cialmente frutta  c vini  squisiti,  i quali  si 
approssimano  per  bontà  a quelli  delle 
isole  dell’Arcipelago,  de’  quali  si  fa  traf- 
fico col  Belgio  u coll’ Inghilterra.  Ha  an- 
cora fabbriche  manifatturiere. 

Torre  del  Greco  è capoluogo  del  cir- 
condario dello  stesso  nome  in  provincia, 
distretto  e diocesi  di  Napoli,  con  sua  mu- 
nicipale amministrazione  ed  ahit  10000 

I",  patria  del  dottor  r.aelano  de'  Botti» 
celebre  naturalista. 

TORRE  DELLA  ANNUNZIATA.  È di- 
stante tredici  miglia  da  Napoli  e quattro 
da  Castcllamare  posta  ai  piedi  australi 
ilei  Vesuvio  presso  la  costa  orientale  del 
marittimo  golfo  ili  Partenone.  Dicono  che 
la  sua  origine  le  venisse  da  una  eappel- 
letta  erettavi  'da  quattro  pie  persone  nel 
1319,  intitolata  a Maria  Vergine  Annuii 
ziala,  alla  quale  venne  annesso  un  ospe- 
dale. 

Sembra  ohe  il  conte  di  Nola  facesse 
ingrandire  quella  chiesa,  c che  ai  tempi 
di  Alfonso  I da  tigone  ili  Alagno  gran 
cancelliere  del  Regno  e favorito  di  quel 
re  fosse  falla  conslruirc  una  torre  o for- 
tilizio per  difendere  il  villaggio  dagli  at- 
tacchi ile'  pirnli.  I signori  ili  Alagno  pos- 
sedeano  questa  terra  già  da  qualche 
tempo. 

Resovi  sicuro  il  soggiorno,  quella  ri- 
dente ed  ubertosa  piaggia  moltiplicò  la 
sua  popolazione.  Bentosto  in  folla  vi  si 
recarono  contadini  per  coltivarla  ed  ar- 
tieri per  renderla  fiorente  c ricca,  facendo 
la  feracità  del  suolo  dimenticare  le  mi- 
nacce del  soprastante  Vesuvio.  Questa 
popolazione  appartenne  in  prima  alla  Co- 
munità di  Scafali,  o Schifati. 

Gli  abitanti  di  Torre  dell'Annunziala 
sono  attivi,  industriosi,  commercianti  e 
ritraggono  non  poca  utilità  dall  'affluenza 
dei  curiosi  investigatori  delle  prossime 
antichità  di  Pompei,  possedendo  fucine 
regie,  una  fabbrica  di  armi,  che  è la 
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prima  del  Regno,  varie  nitriere,  fabbriche 
di  polvere  ardente,  di  carta,  di  manifat- 
ture. di  bambagia  c di  paste  che  arric- 
chiscono il  paese  c sono  vantaggiosamente 
conosciute  anche  fuori  d’Italia. 

La  pesca  vi  è attivissima  cd  abbon- 
dante. ed  attivo  vi  é pure  il- commercio 
di  cabotaggio.  Sta  in  luogo  i-minente  e 
perciò  saluberrime,  in  ameno  prospetto 
all'anzidctto  golfo  avente  ai  sud-est  i ri- 
denti colli  di  Caslellamare,  di  Vico,  di 
Sorrento  c di  Massa.  ,É  ricca  di  acque 
salubri  ed  anche  termali,  i cui  bagni  sono 
stati  eretti  non  è guari  dal  marchese 
Nunziante.  Costui  la  scoperse  nel  far  sag- 
gio di  una  trivella  presso  il  lide  del  mare 
sotto  il  promontorio  chiamato  T Unico. 
Essa  acqua  della  Acquo  fesovìann  Nun- 
zianle,  è stata  trovata  utilissima  in  molti 
cronicismi.  Ne  fece  l'analisi  il  prof.  Ric- 
ci, e trovò  in  16  libbre 
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La  Torre  fruisce  di  un  clima  nel  quale 
non  mai  si  sentono  i rigori  del  verno,  cd. 
ha  all'intorno  ubertosissime  campagne 
pieno  di  deliziose  campestri  caso,  e ciò  a 
malgrado  delle  minaccio  continue  del  so- 
! stante  Vulcano,  clic  più  d’una  volta  pose 
a soqquadro  qne'  dintorni,  per  cui  è sor- 
prendente cosa  clic  si  numerosa  popola- 
zione vi  tenga  soggiorno  coti  tanta  sicu- 
rezza La  sua  campagna  c rendili»  fertile 
dalle  ceneri  del  Vesuvio  e dalle  acque 
del  .Sarno,  e venuta  in  molla  fama  per 
gli  ortaggi. 

Senza  qm  enumerare  le  volte,  elle  que- 
sto delizioso  luogo  fu  in  procinto  di  essere 
distrutto,  basti  il  dire,  che  nell'anno  1760 
il  Vesuvio  apri  f 8 bocche  a poca  distanza 
dalla  sua  base  presso  questo  borgo,  dalle 
quali  per  più  giorni  eruttò  immense  in- 
fuocale lave,  che  corsero  invino  al  mare. 
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Pure  slanle  la  bellezza  del  luogo  c la 
salubrilà  del  clima,  il  pericolo  non  mai 
credasi  imminente,  e corno  si  disse  vi  si 
vive  e vi  si  dorme  con  sicurezza  e tran- 
quillità. Ma  forse  potrebbe  venire  un 
giorno  nel  quale  le  reliquie  di  queste 
numerose  abitazioni  unitamente  a quelle 
di  Torre  del  Greco  e di  Portici,  dovranno 
scavarsi,  come  si  sono  disseppellite  Poni- 
peja,  Ercolauo  e Stabia,  ma  invece  di 
Mercurii,  di  Giovi,  di  Apolli,  di  Veneri 
e di  Priapi,  non  rinverranno  que'  posteri 
chemeschine  pitture, che  (orse  nessunanti- 
quario  sarà  capace  di  indovinare  chi  siano. 

OI\re  l'antica  chiesa  deif  Annunziala  vi 
è in  questo  luogo  quella  dello  Spirito 
Santo,  opera  del  DcTazio,  che  malgrado 
i suoi  difetti  mostra  un  partito  di  colonne 
disposto  in  un  modo  nuovo  e grazioso. 

Torio  dell' Annunziata  è capoluogo  del 
circondario  dello  stesso  nome,  con  pro- 
pria amministrazione  provinciale,  m pro- 
vincia di  Napoli,  distretto  e diocesi  di 
Castcilamarc  ed  abitanti  12000.  E piazza 
di  guerra  di  quarta  classe;  vi  risiede  un 
comandante  militare,  un  commissario  di 
polizia  ed  un  ricevitore  pel  dazio  consu- 
mo di  Napoli. 

Vi  si  celebra  un'anuua  fiera  dal  gior 
no  20  al  42  del  mese  di  ottobre. 

TORRE  della  PADULLA.  Sta  appiè  di 
una  collina  distante  diecinove  miglia  da 
Gallipoli  ed  uno  da  Rustaiio. 

Dopo  essere  sialo  feudo  di  varii  baroni 
passò  per  ultimo  nelle  mani  della  fami- 
glia Ferrante. 

Appartiene  al  circondario  di  Rustano. 
in  distretto  di  Gallipoli,  diocesi  di  Ugen 
lo,  provincia  di  Terra  di  Otranto,  con  sua 
speciale  amministrazione  ed  abit.  <100. 

TORRE  del  MONTE  OSSOI.O.  Villag- 
gio diruto  di  Trani  in  provincia  di  Terra 
di  Bari. 

TORRE  delle  NOCELLE.  Sta  sopra  una 
collina  distante  quattro  miglia  da  Itfon- 

tefusco. 

Possiedo  un  convento  ed  una  casa  di 
carità.  Fu  feudo  della  famiglia  dei  Tocco. 

Appartiene  al  circondario  di  Montemi- 
letto,  in  distretto  di  Avellino,  diocesi  di 
BencveDlo,  provincia  di  Principato  ulte- 
riore, con  sua  speciale  amministrazione 
ed  abitanti  1600. 

TORRE  de’  PASSERI.  Sla  sulla  sponda 
sinistra  della  Pescara,  tredici  miglia  di' 
stante  da  Civita  di  Penne  ed  altrettante 

da  Chicli. 

Fu  feudo  con  titolo  dt  Baronia  della 
famiglia  Mazzara. 

BEANE  DI  BAtOLl 
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In  breve  disianza  da  questa  terra  verso 
f 880  fu  eretta  dall’  imperator  Ludovico  II 
la  reale  abbadia  di  ( risa uria,  della  anche 
di  S.-Ciemente  « della  SS.  Trinità,  indi 
sottoposta  a quella  di  Monte  Cassino. 

I monaci  (iasaurcnsi  furono  decorali  di 
onoriticcnzc  favoriti  con  privilegi  e no- 
tabilmente arricchiti,  ma  nel  secolo  de- 
cimoquinlo  per  politici  sconvolgimenti 
andarono  dispersi.  Restava  in  piedi  la 
grandiosa  chiesa,  ma  il  terrcmuolo  del 
1706  fece  quasi  subissarla,  vedendosi  ora 
la  sola  nave  di  mezzo,  una  porzione  del 
colonnato  e del  pulpito,  e l'ara  massima 
ov'era  contenuta  un'urna  di  alabastro 
contenente  il  corpo  di  S.  Ciemente  che 
papa  Adriano  li  avea  donato  al  fonda- 
tore Ludovico.  Era  rimasto  nella  facciata 
un  frontespizio  di  bronzo  a bassirilievl, 
ridotto  in  pezzi  nella  rivoluzione  del  1709 
o derubato.  In  esso  era  indicata  in  rilievo 
la  fondazione  della  badia  co'  paesi,  i quali 
no  facevano  parte,  ed  erano  Terrò  de' 
Passeri,  Castiglione  alla  Pescara,  Alanno, 
Pieiranico,  Pcscosansoneseo,  Corvaro,  Cn- 
gnoli,  Castelbasso,  Guardia,  Caramanico 
e sue  Ville,  Rocdlella,  Salle,  Mtiscllaro, 
Kolognano,  S.  talentino,  Ahateggio. 

Dopo  la  dispersione  de’  monaci  la  S.  Sede 
aveva  convertito  Casaurin  in  Commenda 
nel  1778  fu  resa  questa  di  regio  padro- 
nato e uri  1780  le  vennero  aggregato  le 
cbiese  di  S.  Michele  a Vomario,  o di  S.  Ma- 
ria dell'Ambrosiana. 

Terribili  cataclismi  han  dovuto  più  volte 
sconvolgere  il  suolo  del  circondarlo  di 
Torre  de’  Passeri,  come  dimostrano  i 
monti  ed  i colli  che  ne  ingombrano  tre 
parti  cicca. 

È Torre  ile  Passeri  capoluogo  del  cir- 
condario dello  stesso  nome,  in  distretto 
e diocesi  dì  Civila  di  Penna,  provincia  di 
Abruzzo  ulteriore  I,  con  sua  amministra- 
zione municipale  ed  abitanti  1300. 

Appartengono  al  circondario  ( comuni 
di  Alanno,  Pieiranico,  Pcscosansoneseo, 
Castiglione  della  Pescara. 

Vi  sono  fabbriche  di  vasi  di  creta  e 
tintorie  per  lo  stoffe  di  lana  e di  seta, 
una  gualchiera  ed  una  concia  di  pelli. 

Vi  si  tiene  una  fiera  aunnale  ne’  gior- 
ni due  e tre  del  mese  di  settembre, 

TORRE  di  ANNIBALE.  Con  questa  de- 
nominazione si  designa  un  piccolo  porto 
sulla  costa  orientale  della  provincia  di 
Calabria  citeriore.  É dominalo  da  una 
torre  da  cui  gli  deriva  il  nome,  c eh’  è 
un  antico  monumento  di  mattoni  intera- 
mente cgnalc  per  la  forma  al  sepolcro 
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di  Cecilia  Mettila  a Roma.  La  parie  in- 
feriore è quadrata  e la  superiore  è di 
forma  rotonda,  per  la  qual  cosa  appellasi 
torre,  benché  sembra  sia  stato  eretto  ad 
uso  di  sepolcro.  È priva  d’ inscrizione, 
ma  molto  bene  conservata.  Da  atenni  è 
chiamata  Le  Castella. 

Relativamente  poi  al  nome  di  Annibale, 
a cui  volgarmente  è attribuito  quest'edi- 
ficio: mollo  si  dubita  se  quel  capitano 
possa. mai  essere  stato  in  quella  parte 
della  Magna  Grecia,  per  cui  da  taluni  si 
riferisce  la  costruitone  a qualche  capi- 
tano del  greco  impero.  Da  altri  però  vuoisi 
che  in  quell'ancoraggio  siasi  veramente 
imbarcato  Annibaie  nell'anno  90*  avanti 
l'ara  volgare  per  ritornare  in  Africa. 

TORRE  di  MARE.  Villaggio  distante 
trenta  miglia  da  Malora  e sedici  da  Pa- 
sticcio. È situato  in  una  vasta  pianura, 
ma  malsana,  per  cui  vi  albergano  pochis- 
simi abitanti.  L’aria  vi  è insalubre.  Qui 
presso  era  situala  l'antica  Metaponto,  fa- 
mosa nella  storia  antica,  fondata  da  Ne- 
store verso  l'anno  1980  prima  di  G.  C. 
saccheggiata  da  Spartaco  70  anni  innanzi 
G.  C.  poi  riedificata  da'  Romani  ed  inte- 
ramente distrutta  da’  Mori.  Pitagora  es- 
sendovi venuto  per  insegnare  la  sua  fi- 
losofia vi  mori. 

* E compresa  nel  circondario  di  Pisticci, 
distretto  di  Matera,  diocesi  di  Acerenza. 

■Per  l' amministrazione  dipende  da  Ber- 
naldn. 

TORRE  di  PATRIA.  Casale  dieci  miglia 
distante  da  Napoli  presso  la  sponda  au- 
strale del  pantanoso  lago  egualmente 
chiamalo  di  'Patria,  e le  rovine  di  (.in- 
terno città  stata  distrutta  dai  Vandali  nei 
*BB.  Quivi  sorge  l’amena  villa  degli  Sci- 
pioni  nella  quale  l’arrìcano  abbandonando 
gli  affari  politici  nell’anno  487  avanti 
l’era  volgare  ritirossi  por  passare  filoso- 
ficamente gli  ultimi  suoi  giorni  e sette 
anni  dopo  vi  cessò  di  vivere. 

La  torre  antica  che  quivi  esiste  e dà 
nome  al  luogo  crcdesi  che  abbia  servito 
di  sepolcro  a quell’ illustre  romano  uni- 
tamente al  poeta  Enuio  di  lui  vero  ami- 
co, e che  cantate  avea  le  sue  littorie. 
Sopra  questa  torre  o mausoleo,  come  da 
taluni  è indicato,  sta  una  marmorea  la- 
pide sppra  la  quale  leggevasi:  Ingrata 
Patria  non  habebis  ossa  tnea.  Il  tempo 
corrose  e distrusse  questa  iscrizione , 
fuorché  la  parola  Patria  ed  essa  in  tempi 
barbari  diede  il  nome  alla  torre  ed  alle 
vicine  casupole,  poiché  della  villa  Seipio- 
niana  noq  esistono  neppure  le  rovine,  e 
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seitanto  informi  ruderi  si  trovano  sca- 
vando sotto  le  arene.  Ciò  dicasi  pure 
della  città  di  Linterno,  la  quale  da  alenai 
pretendasi  sorgesse  ove  in  oggi  esiste  il 
Casale  di  Vico  Pantano. 

TORRE  ot  PRESTA.  Villaggio  diruto 
di  Bitonto  in  provincia  di  Capitanata. 

TORRE  di  TAGLIA.  E’  distante  die- 
ciotto  miglia  da  Civita  Ducale  e quattro 
da  Borgo  colle  fegato. 

E’  fabbrilata  sopra  una  collina  sulla 
sponda  destra  deli’lmele.  ■«■»;-* 

Nel  suo  territorio  piuttosto  boscoso  si 
ingrassano  molti  maiali,  dei  quali  poi  si 
fa  commercio  su  i mercati  Romani.  * 
Tra  Torre  di  Taglia  e Mercato  si  ele- 
vano a più  riprese  molte  eminenze  di 
sabbia  calcarea  sopra  basi  di  marna  ar- 
gillosa, le  quali  contengono  piccioli  -piani 
inclinati , e costituiscono  la  regione  del 
Cicolano. 

E’  compresa  nel  circondario  di  Borgo 
colle  fegato,  distretto  .di  Civita  Ducale  , 
provincia  di  Abruzzo  ulteriore  11,  diocesi 
di  Bieti  negli  Stati  Pontifici! , con  abi- 
tanti 700.  i».  • 

Per  l’ amministrazione  dipende  da  Pe- 
scorocchiaro.  • 

TORREGENT1LE.  Questo  borgo-  e po- 
sto in  ulta  fertile  pianura  distante  Quat- 
tro miglia  da  Chieti. 

E’  compreso  nel  circondario  di  Fran- 
caville,  distretto  e diocesi  di  Chieti,  pro- 
vincia di  Abruzzo  citeriore,  con  abitan- 
ti 800. 

Per  I’  amministrazione  dipende  da  For- 
cabobolina.  • 

TORRE  LENOCEIXE.  V.  Toaaz  JSocsujl 
TORRE  MAGGIORE.  E'  distante  quat- 
tro miglia  da  S.  Severo  ed  aitrettaute  da 
S.  Paolo  sopra  una  collina. 

Nei  bassi  tempi  viene  più  volte  men- 
tovato il  celebre  Monastero  di  Torre  Mag- 
giore sotto  il  titolò  dei  SS.  Pietro  e Se- 
vero. Non  si  conosce  precisamente  , chi 
nc  fosse  stato  il  fondatore. 

Nella  cronaca  di  Leone  Morsicano  si 
legge  che  nell’anno  1(100  l'abate  di  Torre 
Maggiore  fece  parte  dalla  comitiva  con 
la  quale  1'  abate  che  allora  reggeva  il 
Monastero  di  Monte  Cassino  Desiderio , 
che  in  appresso  cinse  la  tiara  pontificale 
col  nome  di  Vittore  III,  passò  alle  Isole 
di  Tremiti.  Da  éiò  si  dedurebbe  che  quel 
Monastero  fosse  uno  di  quelli  detto  in 
Capite  forse  fondato,  e dotato  dai  Conti 
di  Lesina.  tMitrà 

Ai  tempi  del  Re  Carlo  11 , i Cassinensi 
abbandonarono  quell’Abbazia,  e fa  allora 
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cedala  ai  Templari,  i quali  però  ne  po- 
terono godere  solo  per  breve  tempo, 
giacché  sappiamo  che  la  loro  soppres- 
sione avvenne  nel  4507.  Ridotto  il  Mo- 
nastero in  contenda,  ne  godi  il  possesso 
la  famiglia  Sangro;  ma  nel  4497  per  la 
ribellione  di  Paolo  di  Sangro,  il  He  Fe- 
derigo ne  investi  Consalvo  il  Gran  Capi- 
tano. Alcuni  anni  dopo  composte  le  cose, 
i Sangro  ne  ricuperarono  il  dominio.  An- 
ticamente- questo  borgo  veniva  chiamato 
Terra  Maggiore,  fu  solo  ai  tempi  dei  Re 
Angioini,  cue  s'  incominciò  a chiamare 
non  più  Terra  ma  Torre  Maggiore. 

Nel  4827  restò  scosso  orribilmente  da 
nn  tremuoto  , rinnovatosi  nel  4688.  Il 
cronista  Foglia  ci  narra  che  de'suoi  quat- 
trocento edificii  allora  in  piedi,  molti  ne 
caddero  in  rovina.  * 

Il  suo  territorio  gode  di  molta  fertilità 
e vi  si  ottengono  ubertose  raccolte  di 
granaglie,  di  legumi,  di  vino  e di  olio. 
Possedè  due  chiese,  un  bel  palagio  du- 
cale e varii  stabilimenti  d’ industria  e 
commercio.  ■ * 

E’  capoluogo  del  circondario  dellostesso 
nome,  iu  distretto  e diocesi  di  S.  Severo, 
provincia  di  Capitanata,  con  sua  ammi- 
nistrazione particolare,  ed  abitanti  4800. 

Appartiene  a questo  circondario  il  co- 
mune di  S.  Paolo.  . .- 

Vi  si  tiene  un  mercato  ogni  domenica, 
ed  un’  annua  tiara  nella  prima  domenica 
del  mese  di  giugno. 

TORRE  ORSAJA.  E'  distante  quindici 
miglia  dal  Vallo  e sci  da  Poticastro.  E' 
posta  in  un  sito  piuttosto  malsano. 

Anticamente  trovasi  chiamata  col  nome 
di  Torre  inferiore,  stuntechè  alla  distanza 
di  un  miglio  Circa  sorge  un  altra  antica 
rocca  chiamala  Torre  superiore,  e nei 
bassi  tempi  Castrimi  fioyerii , comechè 
coustrutta  da  un  feudatario  che  portava 
quel  nome. 

Un  tempo  fu  feudo  della  Mensa  Vesco- 
vile di  Polioastro,  ne  ricade  poi  al  Fisco 
la  giurisdizione  civile,  rimanendo  la  cri- 
minale ai  Conti  di  Poticastro. 

Il  vescovo  di  questa  città  vi  possiede 
un  palazzo,  ed  eravi  aggiunto  un  Semi- 
nario, aia  ora  questi  edificii  sono  abban- 
donati, per  l’aere  malsana  che  vi  si  re- 
spira nella  stagione  d'  estate. 

E’  capoluogo  del  circondario  dello  stesso 
nome  in  distretto  di  Vallo,  diocesi  di  Po- 
licastro, provincia  di  Principato  citeriore, 
con  sua  speciale  amministrazione,  ed  abi- 
tanti 2800. 

Appartengono  al  circondario  i comuni 
dì  Castel  Ruggero,  Rocca  Gloriosa  e Celle. 
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TORRE  ORSiJA  SUPERIORE.  Villag- 
gio di  Torre  Orsaja  in  provincia  di  Prin  - 
cipato  citeriore. 

TORRENTE  VIBRATA  I.  V.  Corono-, 

TORRENTE  VIBRATA  li.  V.  Coltrine. 

TORRE  S.  SUSANNA.  Sta  in  nna  fer- 
tile pianura  distante  diecinove  miglia  da 
Brindisi  e quattro  da  Oria.  Fu  fendo  dei 
Filo  d’  Altamura. 

E’  compreso  nel  circondario  e diocesi 
di  Oria,  distretto  di  Brindisi  , provincia 
di  Terra  di'  Otranto  , con  sua  speciale 
amministrazione,  ed  abitanti  4800. 

Fu  patria  dei  Gregorio  Messere,  il  quale 
condannalo  a lunga  prigionia  , sebbene 
innocente,  cercò  sollievo  alla  sua  sven- 
tnra  collo  studio  della  lingua,  ed  erudi- 
zione Greea,  della  quale  addivenne  il  re- 
stauratore, e fu  chiamato  a coprirne  la 
cattedra  nell’  Università  della  capitale. 

TORRETTA.  Villaggio  di  Cerignole  in 
provincia  di  Capitanata.  ‘ ' 

* TORRE  VECCHIA.  E’  fabbricala  in 
bella  e fertile  pianura  tre  miglia  distante 
di  Chieti. 

Appartiene  al  circondario  , distretto  e 
diocesi  di  Chieti,  provincia  di  Abruzzo 
citeriore  , con  sna  speciale  amministra- 
zione, ed  abitanti  4000. 

TORRI.  Villaggio  di  Notaresco  in  prò-' 
vincia  di  Abruzzo  ulteriore  I. 

T0RR1CELCA  I.  E'  distante  sedici  mi- 
glia da  Lanciano  e ventuno  da  Chieti. 

Il  suo  territorio  è ingombrato  da  varie 
diramazioni  del  colossale  Majella.  Possono 
fissare  1'  attenzione  del  Geologo  le  colli- 
ne, che  soprastano  alle  sponde  dell’A- 
ventino.  Tulle  compongono  più  o meno 
notabili  banchi  di  gesso  , i- quali  si  ag- 
gruppano e si  addensano  in  una  sola 
massa  presso  Gesso  Falena  a cui  danno 
nome  e base.  La  tinta  grigia  che  vi  do- 
mina, ne  fa  distinguere  da  lontano  la 
formazione  dalla  calcarea  carbonata  colla 
quale  alterna.  Le  sue  cave  inesauste  han- 
no fornito  come  tuttora  fanno  immensi 
materiali  alle  costruzioni  dei  paesi  con- 
vicini, specialmente  di  Gesso  Paleno,  e • 
di  Lama. 

Dopo  un  accurata  coltura  ne'  forni  ap- 
positi, quel  fossile  si  pone  in  opera  nelle 
volte,  nei  pavimenti  , negli  intonachi,  e 
ciò  ebo  reca  maggior  sorpresa  è appunto 
che  addensalo  in  grandi  mosse  tenace- 
mente consolidato  si  taglia  in  molte  di- 
verse foggie,  e si  adopera  per  oso  di  so- 
glie, d’  imposte,  e di  scalini  ecc.,  lavori 
che  nel  liscio  e nella  solidità  gareggiano 
col  marmo  migliore.  Se  ne  rinvengono 
pezzi  contenenti  cristalli  quarzosi  di  co- 
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lor  bruno.  Le  dirotte  pioggie,  o le  nevi 
eccessive  sogliono  spesso  far  screpolature 
nelle  delle  eollìne,  e precipitare  al  basso 
grandi  massi,  non  che  rendere  le  crete 
del  suolo  sottoposto  impraticabili  al  tra- 
gitto da  luogo  a luogo  , ingrossare,  ed 
imperversare  i flutti  deli'  Aventino  sino 
ad  arrestare  i passi  del  viandante  più 
intrepido. 

. Vi  è uno  stabilimento  in  cui  si  fab- 
bricano grossi  panni. 

E'  Torricella  capoluogo  dèi  circonda- 
rio dello  stesso  nome,  in  distretto  e dio- 
cesi di  Lanciano , provincia  di  Abruzzo 
citeriore,  con  sua  speciale  amministra- 
zione, ed  abitanti  5400.  .*  ^ 

Vi  si  celebra  una  fiera  ilei  giorni  94 
e 95  del  mese  di  luglio  di  ciascnn’anno. 

Appartengono  al  circondario  i comuni 
di  Gesso,  Fallascoso  <•  Montenerodomo- 

TORRICELLA  IL  Sta  questo  borgo  in 
fertile  pianura  diccinovc  miglia  distante 
da  Taranto  e quattro  da  Sava  , e non* 
inolio  lontano  dal  Golfo  di  Taranlo.  il 
suo  Icrritorio  produce  del  molto  cotone. 

Appartiene  al  circondario  di  Sara , di- 
stretto c diocesi  di  Terra  d’  Otranto  con 
abitanti  500. 

Ter  T amministrazione  dipende  da  Sara. 

• 'TORRICELLA  111.  Villaggio  di  Calvi  in 
provincia  di  Terra  di  Lavoro. 

TORRICELLA  IV.  Comune  del  circon- 
dario, distretto  c diocesi  di  Teramo,  pro- 
vincia di 'Abruzzo  ulteriore  I,  con  abi- 
tanti 1500.  , 

ISei  suoi  dintorni  si  trovano  sorgenti  di 
acque  solforose. 

TORRIM PARTE  o TORNIMPARTK.  Sta 
ai  piedi  boreali  dell’  alta  montagna  di 
Castiglione,  otto  miglia  distante  da  Aquila. 

E’  compreso  nel  circondario  di  Sassa, 
distretto  e diocesi  di  Aquila,  provincia  di 
Abruzzo  ulteriore  11  , con  sua  speciale 
amministrazione,  cd  abitanti  1700. 

TORRIONI.  Sta  sopra  un  poggio  di- 
stante quattro  miglia  da  Montefusco  'e 
selle  da  Benevento. 

• Il  suo  territorio  è fertile,  specialmente 
di  buoni  vini. 

Appartiene  al  circondario  di  Montcfu - 
sco,  in  distretto  di  Avellino,  diocesi  di 
Henevento,  provincia  di  . Principato  ulte- 
riore, con  sua  speciale  amministrazione , 
ed  abitanti  700.  • . 

TURRITA.;;  Villaggio  di  Amalrice  in 
provincia  dii  Abruzzo  ultoriore  II. 

E’  luogo  di  passaggio  per  coloro  che 
da  Roma  transitando  per  gii  Abruzzi  fanno 
viaggio  per  le  Marche.  . • , - 
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TORTORA.' Sta  posta  sul  rialto  di  un 
elevata' collina  presso  H golfo  di  Polica- 
slro  quarantacinque  miglia  lontana  da 
Paola  e nove  da  Scalea. 

Ha  tre  porte,  che  erano  difese  da  grosse 
torri,  cd  un  convento. 

Nel  suo  territorio  si  allevano  molti  ba- 
ehi  e si  fa  molta  seta. 

Appartiene  al  circondario  di  Scalea,  in 
distretto  di  Paola,  diocesi  di  Cassano,  pro- 
vincia di  Calabria  citeriore,  con  sua  ani-, 
ministrszione  municipale,  ed  abitanti  1500. 

TORTORELLA  T.  Sta  sopra  un  monte 
sassoso,  presso  la  spanda  sinistra  del  fiu- 
me Basente  ventiquattro  miglia  distante 
dal  Vallo  e sei  da  Vibonati. 

E’  compresa  nel  circondario  di  Vibo- 
nati, distretto  del  Vallo,  diocesi  di  Poli- 
-caslro,  provincia  di  Principato  ulteriore  ,■ 
con  sua  speciale  amministrazione,  ad  abi- 
tanti 1900.  . r. 

E’  [girili  di  Scipione  Rovito  uno  dei 
compilatori  delle  leggi  dei  Regno. 

TORTORELLA  II.  Villaggio  di  Foggia 
in  provincia  di  Capitanata.  1 

TORTORETO.  Sta  sopra  un’  eminenza 
presso  il  mare  Adriatico  lontano  quindici 
miglia  da  Teramo  e sei  da  Giulia  nuova. 

Conta  dne  chiese  , un  ospedale  cd  nn 
convento. 

Nei  suoi  dintorni  sorgono  dette  polle 
di  aequa  minerale  di  indeterminata  com- 
posizione. 

E’  compreso  nel  circondario  dì  Gioiia- 
nuova,  distretto  e diocesi  di  Teramo,  pro- 
vincia di  Abruzzo  ulteriore  I , con  sua 
speciale  »n\ministrazione  , ed  abitanti 
9000, 

VI  si  tengono  annue  lìqre  il  5 di  mag- 
gio, it  5 di  agosto,  C l’I  cd  il  Si  set- 
tembre 

TOSSICIA.  Questo  borgo  è fabbricato 
presso  la  sinistra  sponda  del  Maone  af- 
fluente del  Vomano,  distante  dieci  miglia 
da  Teramo  e diecinovc  da  Aquila. 

Il  suo  territorio  è piuttosto  ubertoso 
di  cercali  e di  vini. 

Nelle  antiche  cario  è chiamata  Tussi- 
cia,  quindi  fu  detta  Tossecia,ora  più  co- 
munemente Tossicki. 

Fece  parie  della  Baronia  della  così  detta 
Valle  Siciliana  ,.  posseduta  dalla  famiglia 
Orsini,  ma  essendosi  quei  signori  ribel- 
lati- pel  1596  a Carlo  V , questi  fece  di 
Tossici*  un  marchesato  per  Ferrante 
d’  Alarcon,  in  premio  dei  prestati  servigi, 
successivamente  venne  incorporala  al  Re- 
gio Demanio. 

La  superficie  del  territorio  di  Tossici» 


TOS. 

è per  più  di  nove  decimi  occupala  dalle 
montagne  di  Castagnola,  di  Cornopicrolo, 
di  Forca,  di  Campigliene,  di  Fano  Adria- 
no, di  Intersemoli,  di  Pagliara,  di  Vado, 
da  alcune  diramazioni  del  gran  sasso 
d'  Italia  e dalle  colline  sotto  nome  di 
Capitano,  S.  Arcàngelo,  Piarelli , Renzo  , 
Vaddine,  Càstino,  Taildei,  Ara,  Alto,  S.  Ni- 
cola, Arola,  Berti,  Oro,  Torre,  ecc. 

Nei  suoi  dintórni  sorgono  delle  polle 
di  acque  minerali. 

La  maggior  parte  de'suoi  abitanti  sono 
molestati  da  enormi  broncoceli  ai  collo , 
maialila  che  non  risparmia  ne  anche  i 
fanciulli. 

E’ capoluogo  del  circondarlo  dello  stesso 
nome,  in  provincia  di  Abruzzo  ulteriore  1, 
distretto  e diocesi  di  Teramo  , con  sua 
Speciale  amministrazione  , ed  abitanti 
tflOO. 

Appartengono  al  circondario  i comuni 
di  Castelli,  Isola,  Forcnrallc,  Pietracaine- 
la  o Castiglione  della  Vallo. 

Vi  si  celebra  una  fiera  annua  il  giorno 
òlio  del  nicso  di  scile  tu  brè. 

TQSSILLO  Villaggio  di  Villa  S.  An- 
gelo in  provincia  di  Abruzzo  ulteriore  IL 

TOTTEA.  Sta  in  paese  montuoso , c 
poco  fertile  dodici"  miglia  distante  da 
Teramo  e nove  da  Mentono  , presso  ia 
spon’da’  sinistra  del  Voniano. 

E'  compreso  nel  circondario  di  Moli- 
torio in  provincia  di  Abruzzo  ulteriore  I, 
distretto  e diocesi  di  Teramo , con  sua 
speciale  amministrazione,  ed  abitanti  400. 

TOYKRE.  Villaggio  di  Amalfi,  in  pro- 
vincia di  Principato  citeriore. 

TRAETTO.  Città  distante  dieci  miglia 
da  Gaeta  c quarantadue  da  Napoli , alle 
faide  australi  di  un  alto  monte  , a cui 
piedi  verso  scirocco  scorre  il  Garigliano. 

Si  erède  The  sia  surta  dalle  rovine  della 
antica  Minturno.  Fu  per  qualche  tempo 
dimora  del  Pontefice  Giovanni  Vili , ma 
neil’883  la  occuparono  i Saraceni»  che  la 
devastarono  evi  si  trattenere  fino  ai  916. 
Allora  Giovanni  lpato  di  Gaeta  vi  edificò 
nna  torre  dove  tragittasi  il  Garigliano, 
ed  in  appresso  Pandolfo  Capò  di  ferro 
altra  ne  eresse  alla  foce  dello  stesso 
fiume. 

Roberto  principe  di  Capita  erasi  rifu- 
giato in  Traetto  nei  torbidi,  che  ebbero 
luogo  in  tempo  di  Guglielmo  il  malo,  e 
vi  fu  preso  per  tradimento  di  Riccardo 
de)l’  Aquila,  ma  il  conte  di  Rupe  Canina 
ne  fece  vendetta  dando  Traetto  alle  fiam- 
me. Riedificala  poi  quella  terra  vi  sog- 
giornò per  più  mesi  il  Re  Alfonso  a ca- 
gione d'  infermità. 
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La  situazione  di  Traetto  è amena  ; fer- 
tilissimo no  è il  territorio,  c abbondante 
di  giardini,  la  cultura  dei*  quali  è resa 
facile  dalla  copia  delie  acque  che  ivi  ri- 
parlesi  in  copiose  fonlane.  Veggonsl  tut- 
tavia i superbi  avanzi  dell’ acquidotto  , 
mediante  cui  i Vinturnesi  ottenevano  le 
acque  pei  loro  bisogni. 

Il  conte  Marino  ultimo  di  quelli  che 
ebbero  la  signoria  di  Traetto  nei  secoli 
di  mezzo  donò  ia  quarta  parte  di  quel 
Contado  al  raonisterd  di  Monte  Cassino  , 
ma  ultima  a possederlo  in  tempi  non  re- 
moti fu  la  casa  dei  Duchi  Caraffa. 

Vi  si  contano  cinque  parrocchie  , la 
principale  delle  quali  forma  chiesa  Col- 
legiata. 

E’  capoluogo  del  circondario  dello  stes- 
so nome  in  distretto  e diocesi  di  Gaeta, 
provincia  di  Terra  di  lavoro , con  sua 
amministrazione  municipale  , ed  abitanti 
4BOO. 

Appartengono  al  circondario  i comuni 
di  Spigno  e Caslelforte. 

TRAMONTI.  Sta  sette  miglia  lontano 
da  Salerno,  e a qualche  distanza  dal  suo 
golfo  in  paese  montuoso  come  viene  in- 
dicato dallo  stesso  suo  nome.  . * * 

Componcsi  di  parecchi  casali,  poco  di- 
scesti gli  uni  dagli  altri,  ed  ha  14  chiese 
parrocchiali,  due  conventi,  compreso  uno 
di  monache  e varie  case  di  Carità. 

Vi  si  fa  molto  carbone,  del  quale  s'in- 
via buona  parte  per  provvedere  ai  bisogni 
della  capitale. 

R compreso  uel  circondario  di  Majort, 
distretto  di  Salerno,  provincia  di  Princi- 
èrpafo  citeriore,  diocesi  di  Amalfi,  con 
sua  amministrazione  municipale  cd  abi- 
tanti 3300.  « ‘ 

TR.AMOTOLA.  fi  distante  18  miglia  da 
Potenza  c sei  da  Saponara. 

Sorgo  sopra  ameno  colle  ai  piedi  dei 
monte  dc|le  Vespe,  e presso  la  sinistra 
riva  del  fiume  Grumentiho,  in  fertile  ter- 
ritorio, coperto  di  viti  e d>  gelsi. 

L’origine  di  questo  borgo  deriva  da 
una  chiesa  dedicata  a S.  Pietro  e concessa 
nel  ita*  dall’ in  allora  vescovo  di  Mar- 
siro  ai  Cassinensi  monaci  della  Cava,  per 
fabbricarvi  un  ospizio  intorno  ai  quale 
vennero  gradatamente  erette  altre  abita- 
zioni, aumentale  poi  sino  a formare  una 
(erra  ragguardevole,  assai  popolosa.  Havvi 
nna  chiesa,  tre  oratorii  nn  convènto  ed 
una  casa  di  carità. 

É compresa  nel  circondàrio  di  Sapo- 
nara, distretto  di  Potenza,  diocesi  di  Mar- 
sico,  provincia  di  Basilicata,  con  sua  spe  - 
ciale  amministrazione  ed  abitanti  4900. 
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Vi  si  celebra  una  fiera  dal  3t  maggio  i 
al  2 giugno  di  ciascun  anno. 

TRAM.  Città  delle'  principali  del  Re- 
gno, già  eapoluogo  della  provincia  di 
Terra  di  Bari.  Essa  è distante  quindici 
miglia  da  Barletta  e ventisette  da  Bàri. 
É posta  in  riva  dell'Adriatico,  ridilla  da 
cerchia  murata  del  perimetro  di  miglia 
tre  con  torri  di  difesa  e circonvallazione. 
Le  danno  accesso  tre  porte,  una  detta  di 
Barletta,  1’ altra  Portanuova,  la  terza  di 
Bisccglie.  Sopra  questa  leggesi  il  seguente 
distico: 

TircDO*  ferii,  Trajonm  me  tcjur&tit 

Erjo  mihi  Tran«un  nomee  ulerque  tkdit 

. Veramente  nulla  si  sa  di  preciso  sul- 
l’epoca della  sua  fondazione.  Si  volle  far 
credere  molta  antica,  ma  della  sua  anti- 
chità non  esistono  certe  prove,  o se  esi- 
stettero andarono  per  avventura  smarrite, 
onde  è a concludere,  che  quei  versi  fu- 
rono dettati  da  un  amore  esagerato  del 
proprio  paese. 

11  Cluverio  ed  il  Pralilli  l'hanno  cre- 
dala il  Turtnuin  dei  Peucezii,  ed  anche 
il  del  Rè  modernamente  sembrò  abbrac- 
ciare questa  opinione-  Se  ciò  fosse  vero, 
bisognerebbe  conchiudere  come  osserva 
il  Giustiniani,  che  sia  stata  riconstruita 
in  sito  alquanto  diverso,  f ra  gli  abitanti 
corre  ia  tradizione,  che  più  volto  fosse 
distrutta  e riconstruita,  e se  le  preziose 
carte  dell’ Archivio  Arcivescovile  ed  il 
giornale  patrio  di  un  anonimo  Trane- 
se,  già  esistente  nella  libreria  dei  Dome- 
nicani e le  cronache  di  Vincenzo  Man- 
fredi non  fossero  documenti  dei  quali  se 
ne  deve  deplorare  la  perdita,  i dubbi  e 
le  incertezze  cesserebbero.-  Dicono  che 
in  memoria  delle  riparazioni  fattevi  da 
Trajano  fosse  pèr  qualche  tempo  chia- 
mata Trajauopoli. 

Poco  dopo  la  metà  del  secolo  XI  e se- 
gnatamente nel  1602,  avvenuta  la  disfatta 
dell’esercito  Alemanno-Pontificio,  questa 
città  insieme  con  Aeerenza  e Venosa  fu 
resa  tributaria  del  prode  guerriero  nor- 
manno conte  Manfredo.  In  seguito  Ace- 
renzà  fu  assegnata  ad  Asclettino,  Venosa 
a Orogone,  Traili  a Pietro  uno  do’  dodici 
capitani  normanni.  Questi  è quel  conte 
Pietro  o Petrone  di  cui  narra  Leone 
ostiense,  che  fece  questa  città  capitale 
della  sua  Contea,  comprendente  Adria, 
Bisceglie,  Barletta  è Corato. 

Fin  dai  tempo  in  cui  i Greci  stènde- 
vano il  loro  dominio  sulle  provinole  della 
Puglia,  il  porto  di^Trani  veniva  consi- 
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i derato  come  il  più  florido  del  golfo  Ar 
driatico,  dopo  quello  di  Brindisi;  sotto 
Petrone  poi  vi  fiori  talmente  il  commer- 
cio, che  quel  normanno  per  le  accumu- 
late ricchezze  ottenne  il  titolo  di  Gran 
Conte  Magma  Come ».  E difatti  il  sno  fi- 
glio Goffredo  potè  mettere  in  mare  una 
numerosa  flotta  e venire  alle  mani  con 
quella  dell’imperatore  greco  dal  quale 
ricuperò  Taranto,  che  fu  indi  appresso 
posseduta  da  lui  e da’  suoi  figli. 

1 cavalieri  Templari,  in  riva  a questo 
stesso  porto  aveano  edificato  un  ospedale, 
'forse  perchè  i crociati  salpavano  dal  me- 
desimo, o pure  perchè  vi  approdavano 
nelle  loro  gloriose  ritirate.  Da  qnella  lo- 
calità così  opportuna  all’ancoraggio  tras- 
sero buon  partito'  i Tranesi,  recandosi 
sai  loro  legni  a negoziare  in  Levante,  e 
addivenendo  gli  emuli  degli  stessi  Amal- 
fitani. 

Trani  rimase  sotto  i confi  fino  che  non 
venne  stabilita  da  Ruggerro  l'unità  della 
Monarchia.  Il  qual  principe  già  sino  dal- 
l’anno 1061  avea  saputo  per  più  giorni 
resistere  in  questa  città  alle  forze  Mus- 
sulmane, dell’intera  Sicilia  e Calabria,  e 
tanta  perseveranza  gli  meritò  la  stima 
de’  suoi  connazionali  che  accorsero  po- 
scia a liberarlo.  Avendogli  poi  gli  abitanti 
di  Trani  mancato  di  fede  nel  415*  diò 
ordine  che  la  città  fosse  distrutta  \ ma 
risorse  in  breve  a tale  che  Federigo  II 
ne  fece  una  piazza  di  guerra,  e vi  eresse 
il  castellu,  che  fu  pòi  ragione  ehe  fosse 
teatro  di  parecchi  avvenimenti  militari  ai 
tempo  in  cui  le’ Case  d’Angiò  e d’ Aragona 
si  disputarono  il  Regno  di  Napali. 

. Nel  H96  Samaro  arcivescovó  Tranese, 
mandava  a Guido  di  I.usignano  re  di 
Cipro  Io  scettro  inviatogli,  dall’ imperatore 
Arrigo  Vi  per  aver  voluto  essere  investilo 
dall'alemanno  e non  dal  greco  impera- 
tore; quindi  Guido  diè  ai  Tranesi  ia  li- 
bertà di  commerciare  in  Cipro,  senza 
andare  soggetti  -a  verun  peso.  Mercè 
quella  ed  altre  franchigie  da  alcuni  re 
concedute,  Trani  addivenne  emporio  del 
commercio  tra  Levante  e gli  Stati  Ita- 
liani; gli  Amalfitani  non  solo,  ma  i Ge- 
novesi, i risani,  i Fiorentini,  gli  Vene- 
ziani vi  tennero  i loro  consoli,  gli  Ebrei 
poi  vi  possedettero  una  sinagoga  che  si 
rese  celebre  per  aver  prodotti  dottissimi 
Rabbini.  - 

Successivamente  Carlo  d’Angió  non  potè 
nascondere  la  nazionale  avidità  francese, 
poiché  avendo  conosciuta  la  floridezza 
commerciale  di  Trani,  destinò  quei  ca-> 
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stello  a magazzino  di  mere!  e di  droghe 
del  Levante,  facendone  traffico  per  conto 
prolirio,  anzi  è tradizione  che  neHa  gran 
fiera  di  S.  Niccolò  soleva  recarvisi  an- 
nualmente a trattare  di  compre  e vendite 
con  i negozianti. 

Nelle  successive  guerre  restò  molto 
danneggiato  il  porto  Tranese  dalle  navi 
Siciliane.  Re  Carlo  U concedè  quindi  al- 
cuni soccorsi  pecuniarii,  ma  anche  sotto 
gli  Aragonesi  il  traffico  commerciale  non 
era  risalito  all’ antica  floridezza:  si  rin- 
novarono anzi  in  quell'epoca  i travagli 
delle  guerre,  che  le  truppe  di  quel  re 
capitanate  dal  Caraffa  dovettero  arrendersi 
ai  soldati  dell’Angioino  Renate,  essendo 
stato  inutile  anche  il  soccorso  delle  ge- 
novesi galere  condotte  dal  Fregoso;  poi 
sotto  il  successore  Ferdinando  le  incur- 
sioni ostili  recarono  nuovi  danni.  Gio- 
vanni Vitelleschi  assediando  Trani  nel 
M38  fu  in  procinto  di  esser  fatto  pri- 
gioniero dal  re  Alfonso  di  Sicilia  per  cui 
fu  costretto  co’  suoi  pochi  famigliari  im- 
barcarsi per  Ancona. 

È da  notarsi  che  sul  cadere  del  seco- 
lo \V  i Veneziani  collegati  con  Carlo  Vili 
si  impadronirono  della  città,  dandovi  ri- 
catto agli  Ebrei  discacciati  dalla  Spagna: 
se  non  che  furono  solleciti  di  rieonstruire 
il  porlo,  munirlo  di  grandioso  arsenale, 
e richiamarvi  il  traffico.  Ma  dopo  la  scon- 
fitta de’  Veneti  ad  Agnatlollo  gli  Arago- 
vesi  ricuperarono  Trani,  ed  «cacciala 
barbaramente  la  popolazione  non  cristia- 
na, cbe  dicevasi  ascendere  quasi  a trenta- 
mila persone,  d’ allora  in  poi  la  città  andò 
sempre  più  declinando,  da  essere  ridotta 
la  popolazione  al  numero  in  cui  oggi  si 
trova.  Anzi  i Veneziani  ritirandosi  comr 
misero  il  delitto  antinazionale  di  deva- 
stare le  opere  fattevi,  e fu  Carlo  Borbone, 
cbe  più  tardi  ne  ordinò  il  restauro,  non 
essendosi  dati  di  ciò  briga  veruna  gli 
avidissimi  governanti  stranieri  viceré.  Si 
avverta  che  di  quel  tempo  teuevasi  il 
porto  chiuso  di  catena  attaccata  ai  due 
laterali  fortini,  uno  detto  di  S.  Lucia, 
l’altro  di  S.  Antonio;  il  secondo  resta 
tuttora  iu  piedi  per  averlo  fatto  restau- 
rare Ferdinando  IV. 

La  fede  cristiana  fu  predicata  in  Trani 
nel  primo  secolo;  assai  presto  ebbe  sede 
vescovile,,  suffragauea  dell’arcivescovado 
di  Bari,  poi  fu  eretta  a metropoli,  nel 
tempo  di  Innoceuzo  HI,  successivamente 

Sii  furono  date  per  snffraganee  le  diocesi 
i Barletta,  Corato,  Castello  della  Trinità 
e Salpi,  l'ultima  fu  anzi  nel  1847  sop- 
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(pressa  e riunita  a quella  di  Trani.  Col 
volger  degli  anni  non  restò  che  il  solo 
suffraganeo  di  Andria.  Attualmente  l’ar- 
civescovo di  Trani,  prende  anche  il  titolo 
di  arcivescovo  di  Nazaret  e vescovo  di 
Canne  e Monteverde,  col  singolarissimo 
privilegio  di  portare  mozzelta,  pallio  e 
croce  in  qualnnque  città'  del  mondo  cat- 
tolico. 

L'interno  della  città  è mediocremente 
fabbricato,  e la  maggior  parte  delie  vie 
strette,  tortuose  e male  iàsiniciate.  Ti 
sono  alcune  case  particolari  assai  belle, 
una  piazza  grande,  varie  picciole,  pas- 
seggi sugli  spalti,  donde  si  gode  la  vista 
estesissima  sul  mare  e sulla  campagna, 
uua  vasta  cattedrale  di  ordine  gotico  sas- 
sone, ornala  di  nove  antiche  colonne  mit- 
liarie  e pitture  pregiate,  e ricca  di  pre- 
ziose suppellettili,  una  chiesa  parrocchia- 
le e venti  altre  chiese  pubbliche,  spi  con- 
venti di  frati,  ed  uno  di  monache,  un 
conservatorio  di  orfane,  un  ospedale  ed 
un  seminario  vastissimo.  Non  piccolo  e 
di  forme  architettoniche  non  dispregevoli 
è il  pubblico  teatro.  Il  castello  dramma- 
ticamente celebre,  viene  principalmente 
rammentato  pel  supplizio,  a -cui  Federi- 
go il  ebbe  l’ardire  di  far  soggiacere  Tie- 
polo  figlinolo  ctel  doge  di  Venezia,  facen- 
dolo impiccare  a vista  delie  stasso  galere 
della  Repubblica.  Attualmente  il  suo  porto 
più  non  può  ricevere  che  il  piccolo  na- 
vile,  nè  se  n’esportano  che  olio,  buon 
vino  moscato  specialmente,  mandorle,  fi- 
chi eccellenti  ed  alcune  altre  produzioni 
del  paese.  - • - 

li  clima  è quivi  caldissimo  per  otto 
mesi  dell'anno,  e l'acqna  di  sorgente  ra- 
rissima : certe  cisterne  póste  nelle  can- 
tine delle  case,  i tetti  piani  delle  quali 
hanno  canali  che  vi  mettono  capo,  rice- 
vono le  acque  piovane  di  cui  si  fa  uso 
nella  state.  Gli  oliveti  del  territorio  sono 
si  spessi -o  di  tanta  bella  appariscenza, 
cbe  formano  il  graditissimo  spettacolo, 
come  di  amena  selva  la  quale  si  estende 
per  tutto  H resto  della  provincia  e fino 
a Taranto,  venendo  frammezzata  dalle 
piantagioni  di  cedri  e melaranci,  frequenti 
anch’csse  e prosperosa.  Coltivansi  nei  din- 
torni il  cotone,  col  quale  fanno  Iole  co- 
muni. 

Il  Fabricio  ricorda  una  società  lettera- 
ria istituita  in  Trani  col  nome  di  Acca- 
demia de’  Pellegrini,  ma  non  addita  l’  e- 
poca della  sua  fondazione,  e tace  altresì 
sull’ epoca  della  sua  floridezza  e del  suo 
decadimento,  £ celebre  in  Trani  l’acqua 
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detta  di  Cristo  contenente  muriati  di 
soda  e di  magnesia,  solfati  di  soda  e di 
potassa,  e nitrati  di  potassa  e soda. 

A Traui  uel  febbrajo  del  1805  avvenne 
il  famoso  combattimento  di  tredici  Fran- 
cesi e di  altrettanti  Italiani  in  campo 
chiuso  per  l’onore  delle  loro  nazioni.  Di 
questo  fatto  comunemente  chiamato  la 
disfida  di  Barletta,  cosi  favella  il  Mura- 
tori. 

« 0 sia  che  ito  un  trombetta  franzese 
a Barletta  per  iscuotere  alcun  prigione, 
qualehe  soldato  italiano  sparlasse  dei 
Franzesi,  come  scrive  il  Guicciardino,  o 
pure,  come  ò più  probabile  e fu  scritto 
dal  Sabellico  e dal  Giovio,  clic  scappasse 
detto  ad  alcun  franzese  di  nulla  stimare 
i soldati  italiani,  certo  è che  volendo 
l’una  e l’altra  nazione  sostenere  il  suo 
decoro,  per  non  dire  la  maggioranza,  ne 
segui  pubblica  sfida  fra  tredici . uomini 
d’arme  italiani,  scelti  dalle  brigate  di 
Prospero  e Fabrizio  Colonna,  militanti 
con  gli  Spagnuoli,  ed  altrettanti  dalla 
parte  de'  Franzesi  eletti  dal  duca  di  No- 
ntours.  La  scommessa  fu  clic  ciascun  de’ 
viuti,  pagasse  cento  ducati  d’oro  c per- 
desse armi  c cavalli.  Alla  vista  degli  eser- 
citi segui  il  fiero  combattimento  a frani, 
fra  Andria  e Quarata.  Bicbiarossi  la  vit- 
toria in  fovore  degli  Italiani.  Dal  canta 
de’  Franzesi  uno  restò,  morto,  c dello  fu 
che  sei  meritava,  perché  essendo  da  Asti 
avea  preso  le  armi  contro  la  propria  na- 
zione. Gli  altri  quasi  tulli  feriti,  perchè 
seco  non  avevano  portato  il  denaro  pai: 
tuito  (tarila  era  la  Ior  baldanza  e vana 
fiducia  di  vincere)  furono  menati  prigioni 
a Barletta,,  dove  ben  accolli  o consolali 
da  Consalvo,  dappoiché  ebbero  pagato,  fu 
loro  concessa  licenza  di  tornarsene  al 
campo  franzese  per  predicare  ai  loro  na- 
sionali  la  moderazione  della  lingua  e il 
rispettar  gli  uomini  onorati  c valorosi  di 
qualsivoglia  nazione.  .Monsignore  di  Bel- 
cairc  vescovo  di  Melz  si  credette  di  po- 
ter qui  sminuire  la  riputazione  degli 
Italiani  adduccndo  alcune  particolarità 
toccate  dal  Sabellico  intórno  a quel  duci- 
lo, quasiché  la  frode  e non  la  viriti  avesse 
guadagnala  la  pugna.  Ma  quel  prelato 
non  si  intendeva  (Li  mestici"  delle  armi, 
e per  la  gloria  degl’italiani  altro  non 
occorre  rispondergli  se  non  ebe  i giudici 
deputati  a quel  conflitto  dichiararono  le- 
gittima la  vittoria,  nè  mai  i vinti  o i loro 
compagni  pretesero  di  darle  laccio  al- 
cuna. » . . . 

I)a  questo  fatto  il  cavaliere  Massimo 
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d’Azegiio  trasse  argomento  di  un  roman- 
zo intitolato:  Ettore  f'itramosca. 

'frani  è sede  di  una  delle  quattro  grandi 
corti  civili  del  Regno,  d’una  gran  corte 
criminale  e di  un  tribunale  civile  per  la 
provincia  di  Terra  di  Bari,  e piazza  forte 
di  quarta  classe.  Dà  il  titolo  di  conte  ad 
uno  de’  principi  della  famiglia  reale. 

É capoluogo  del  circondario  dello  stesso 
nome,  in  distretto  di  Barletta,  diocesi  di 
Trapi,  provincia  di  Terra  dì  Bari,  con 
sua  speciale  amministrazione  ed  abitan- 
ti U00.  ... 

.Vi. si  celebrano  due  mercati  settima- 
nali in  ogni  ^martedì  e venerdì,  ed  una 
annua  fiera  che  dura  dal  trenta  maggio 
- al  sci  giugno.  , 

TRASACCO.  Sla  in  fertile  pianura  presso 
la  sponda  meridionale  del  lago  Fucino, 
sette  miglia  lontano  (la  Avezzano. 

Prctendesi  che  questo  borgo  fosse  fon- 
dato dall'imperatore  Claudio’ Nerone  che 
vi  ordinala  costruzione  del  famoso  aequi- 
dotlo  del  lago  Fucino.  . 

Tra  Ortucchio  e Trasacco  si  innalzava 
la  città  di  Àrchippc,  clic  Plinio  chiama 
città  principale  do'  Marsi  e ebe  colla  te- 
stimonianza di  Gollismi  antico  storico, 
suppone  fabbricala  da  Marsia  re  de’  Lidii. 
Virgilio  lia  invertito  il  suo  nome  in  quello 
di  un  re  de’  Alarsi  che  si  portò  in  ajulo 
di  Turno,  v , . ‘ . 

, etJlafnnu  v*ml  d c *uoU'  SucdrdL»/ 

Arcfuppi  miv-u,  fortfcsnmis  timbro. 

Le  escrescenze  del  Fucino  la  .sommer- 
sero all’ intutto.  Ai  tempi  del  Febonio 
T abbassamento  delle  sne  acque  ne  scoprì 
|a  vestigio,  tra  ie  quali  si  trovò"  la  statua 
troncata  di  uomo  ed  una  grande  lastra 
ai  marmo  con  epigrafe. 

Cltimameulc  Trasacco  è stato  elevato 
a capoluogo  di  circondario,  unendovi  il 
comune  di  Lugo,  c staccandolo  dal  cir- 
condario di  Avezzano  al.  quale  prima  era 
aggregalo. 

E compreso  nei  distretto  di  Avezzano, 
diocesi  de’  Marsi  in  Piscina,  provincia  di 
Abruzzo  ulteriore  II,  con  sua  speciale 
amministrazione  ed  abitanti.  800. 

TRATTORO  dilli  PANTANE.  V.  CON- 
FINE. 

TRAVATA.  Torrente  nella  provincia  di 
Terra  di  lavoro.  Ha  origine  ai  piedi  oc- 
cidentali del  colle  su  cui  poggia  la  mo- 
derna città  di  Scssa  e scorrendo  per  otto 
miglia  dall’est  all’ ovest  gettasi  nel  Ga- 
rigiiano  alla  sponda  sinistra,  poco  supe- 
! riormenlo  alla  strada'  Consolare  o Vi« 
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Appi».  La  piccola  pianura  in  cui  scorre 
chiamala  l’inno  di  Sena  staccandosi  dagli 
ameni  ed  ubertosi  monti,  che  gli  stanno 
a borea  è generalmente  incolta  c deserta, 
ed  invano  si  ricéreherebbero  le  vestigia 
delle  antiche  città  di  Ausonia  e di  Vescia, 
Che  dicesi  esistessero  in  quei  dintorni. 
TRA  VETTA.  V.  Cornai. 

TREBBIA  o TRABBIA.  ft  distante  die- 
ciotto  miglia  da  A life  e trentadue  da  Ca- 

f>ua  ai  piedi  boreali  del  monto  Trebu- 
ano,  quasi  due  miglia  distante  dalla  de- 
stra riva  del  Volturno. 

Il  suo  territorio  è ubertosissimo  spe- 
cialmente di  cereali  e di  piante  fruttifere. 

I suoi  abitanti  si  vantano  di  discendere 
dagli  antichi  Trebulani,  Baliniensi. 

E compresa  nel  circondario  di  Cajazpi, 
distretto  di  Piedimonte , provincia  di 
Terra  di  lavoro,  con  abitanti  4000. 

TREB1SAGCI  o TRE  BISACCIA.  È posta 
quasi  alla  riva  del  golfo  di  Taranto,  in- 
tersecato dalla  via  che  da  Cosenza  con- 
duce a Gravino  ed  a Foggia  in  Puglia, 
distante  diecinove  miglia  da  CastrotiTlari 
e sette  da  Amendolara. 

Anticamente  denominavasi  Fkenumum 
e fu  saccheggiata  e distrutta  nel  1870 
dai  Corsari  Ottomani. 

Il  clima  ne  è molto  temperato  nell'In- 
verno, ma  Dell’estate  eccessivamente  ca! 
do.  tl  suo  territorio  non  molto  estéso  è 
tutto  arsicelo  ed.  arenoso,  e per  conse- 
guenza poco  .fruttifero,  eccetto  le  piccole 
pianure  verso  il  maro  6 tutto  montuoso; 
nondimeno  vi  si  raccoglie  alquanto  fru- 
mento, legumi,  lino  e noit  poca  bamba  - 
-già;  i molli  suoi  giardini  inaffiati  colie 
acque  del  vicino  torrentello , chiamato 
Saracena  abbondano  di  frutta. 

E’  compreso  nel  circondario  di  Amen- 
dolara, distretto  di  Castrovillari,  diocesi 
di  Anglona  e Tusi,  provincia  di  Calabria 
citeriore  con  sua  speciale  amministrazione, 
ed  abitanti  4000.  Vi  si  celebra  un'annua 
fiera  il  giorno  sei  del  mese  di  novembre. 
TREBULANO.  Monto  della  provincia 
‘ di  Terra  di  lavoro. 

Sorge  Ira  la  montagna  di  S.'  Salvadure 
verso  il  nord-ovest  e quella  di  San' Leo 
al  sudest  formando  verso  il  .nord-est 
un'amena  valle  nella  quale  scorre  il  htuue 
Volturno.  Al  lato  di  sud-ovest  stanno  le' 
fonti  del  liumicello  Conca,  affluente  nol- 
l’ anzidetto  fiume  alla  destra  poco  supe- 
riormente a Capua. 

Questa  montagna  trasse  il  nome  dal- 
l’antica città  di  Trebola,  volgarmente  in 
oggi  chiamata  Trebbia. 

rum  ni  narOM 
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TRECASE.  V.  Tricasz. 

TRECCHINA  Allo  mónte  della  Basili- 
cata nella  pìcciola  parte,  che  quella  pro- 
vincia è bagnata  dal  Mediterraneo.  Inal- 
zasi maestoso  al  sud  dalla  Via  Regia  , 
formando  a borea  la  valle  di  Sorgipiano, 
cd  all'  ovest  quella  in  cui  scorre  l'ObeE- 
lino,  fiume  che  costituisce  i confini,  con 
la  provincia  del  principato  citeriore.  Fa 
parte  dell’  Appi-nino  e forma  una  rarnifi- 
■ nazione  del  Pclrara. 

TRECCHEVA.  Borgo  distanto  sette  mi- 
glia da  I.agonegro  c trenta  do  Castrovil- 
lari, presso  la  destra  riva  del  Sorgi  Piano, 
ai  piedi  sciroccali  del  monte  dello  slesso 
nome. 

E’  dominato  da  un  Castello  che  gli 
sorge  al  nord-ovest  sopra  una"  scoscesa 
rupe  che  domina  il  golfo'  di  Policastrcn 
Il  territorio  è ubertoso  di  ogni  sorta  di 
frutta  e di  vini.  L’  atmosfera  però,  come 
che  situalo  ip  una  valle  ne  è uliginos  i. 

Fu  feudo  dei  Vitale  duebi  di  Tortora. 

E’  capoluogo  del  circondario  dello  stesso 
nome  nel  distretto  di  Lagoucgro,  diocesi 
di  Cassano  , provincia  dì  Basilicata  , con 
spa  municipale  amministrazione,  ed  abi- 
tane 4000. 

Appartengono  al  circondario  i comuni 
di  Maratea  c Lauria. 

Vi  si  tiene  una  fiera  dal  sai  all’  otta' 
del  mese  di  settembre  di  ciascun  anno. 

TREDITA.  Piccolo  fiume  di  Calabria 
citeriore. 

TREDENTI  ossi*  S.  MARIA  usi.  TRI- 
DENTE. Ameno  villaggio  di  Beva  nella 
provincia  di  Calabria  ulteriore  I,  distretto 
ili  Reggio,  alla  colma  di  un  colle  , dal 
quale  si  ha  un  esteso  orizzonte  sopra  il 
Mare  Ionio! 

Annovera  circa  900  abitanti. 

Il  nomo  di  questo  villaggio  gij  deriva 
dalle  rovine  di  un  antico  tempio,  ove  so- 
pra un  muro  che.  guarda  la  maggior 
piazza  vi  si  vedono  tuttora  gli  avanzi  di 
un  basso  rilievo , forse  rappresentante 
Nettuno,  del  quatu  presentemente  non  si 
scorgo  che  il  tridente. 

TRECCIA.  Villaggio  distante  sètte  mi- 
glia da  Formicola.  . _ 

E’  compreso  nèl  circondario  di  Formi- 
cola, distretto  e diocesi  di  Caserta,  pro- 
vincia di'Terra*  di  lavoro  , Con  propria 
amministrazione  municipale  , ed  -abitan- 
ti 800. 

TRECCIO.  Comune  del ‘ circondario  di. 
S.  Vito,  in  distretto  e diocesi  di  Lanciano, 
provincia  di  Abruzzo  citeriore  , con' sua 
amministrazione,  ed  abitanti  800. 
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TREMITI  (ISOLE  »i).  Gruppo  di  Isole  I 
del  mare  Adriatico  sulla  cosla  de!  regno, 
quindici  miglia  distanti  dalla  fo;e  del 
Forfore,  clic  è il  puntò  più  prossimo  della 
provincia,  di  Capitanata.  Sotto  il  42  7’  SO 
di  latitudine  nord-est  13  to'  longitudi- 
ne N.-H.  Anticamente  furono  dette  Dio- 
medee. 

, Plinio  e Striditine  ne  annoverano  duo; 
forse  perchè  oltre  la  più  distante  I’iano- 
sa  vi  contemplò  pure  lo  scoglio  denomi- 
nato la  Vècchia,  ove  albergano  soltanto 
uccelli  appellali  .Erodi  ovvero  Arde  mie. 
Queste  isole  offrono  dapcrlutto  al  fisico 
ossecratine  la  gradazione  dèi  fenomeni 
vulcanici.  Componesi  il  gruppo  di  cinque 
isoicllc,  S.  Domino,  S.  Nicola,  Capra  ja  o 
Caprara,  Cretaccio  c la  Vecchia,  non  an- 
noverando varii  isolati  scogli  che  dalle 
acque  emergono  loro  intorno.  Sono  in  ge- 
nerate tutte  scogliose,  ma  alquanto  basse 
per  cui  si  possono  disiingtiere  soltanto 
alla  disianza  di  dodici  o tredici  miglia. 

S.  Domino  è la  più  estesa,  la  cui  cir- 
conferenza sla  fra  le  quattro  e le  cinque 
miglia,  è montuosa  è boschiva  in  parte, 
altrove  è pièna  c messa  a coltivazione; 
ha  difetto  di  acqua  potabile  a cui  si  sup- 
plisco con  quella  che  raccoglicsi  nelle 
cisterne.  Vi  è una  salina  mollo  produt- 
tiva, c sulla  costa  sono  varii  piccoli  seni 
alti  a ricevere  barche:  la  pesca  vi  è as- 
sai attiva. 

Di  quella,  che  diccsi  di  S.  Nicola  ne 
abbiamo  giù  parlalo.  V.  Nicola; 

'Caprara  o Capperoni, cosi  denominata, 
o dalle  .selvatiche  capre  che.  vi  albergano, 
o dai  molli  capperi  che  produce,  misura 
tre  miglia  col  suo  circuito  ; le  sue  ròcce 
occidentali  sono  tagliale  a picco; -e  quivi 
è la  cosi  della  cqsu  ilei  Turchi.  Su  varii 
altri  scoglietti  che  sorgono  fra  le  Tremili, 
ai  quali  danno  diversi  dorai,  come  Uat- 
tizzo,  Carduccio,  Peltfgrosa,  non  merita  il 
conio  di  spender  parola. 

■ In  generale  le  Ire  prime  isolo  produ- 
cono cereali,  legumi,  olio  squisito,  fruita, 
lentischi,  gelsi,  rosmarino,  ccc;  la  caccia 
e la  pesca  vi  sono  dopo  la  agricoltura  , 
le  principali  occupazioni  degli  ululanti  , 
il  cui  numero  è calcolalo  cireit  a 1800. 
In  tulle  le  isole  trovasi  un  singolare  ne- 
. cello;  si  avvicina  alia  figura  di  un  allocco 
con  occhi  folgoreggiami  c con  acuti  demi, 
ha  le  piume  bianche  sotto  al  ventre,  ed 
oseurc  sono  -qocjte  delle  ab,  vola  soltanto 
di  notte,  c le  sue  grida  somigliano  alla 
voce  umana.  Questa  razza  (l'uccelli  è rii  ra- 
mala Diomedca  dal  nome  aulico  di  que- 
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| sic  isole.  Attorno  ad  esse  Vi  è una  rapi- 
dissima' corrente  nella  direzione  dal  nord- 
est  ai  sud-est  la  quale  gira  all'intorno  di 
ognuna,  c divenne  talvolta  funesta  a chi 
senza  saperlo  vi  capitò  vicino  in  tempo 
'di  notte,  fidandosi  alla  bonaccia  del  tempo. 

■ Sono  poi  celebri  questeTsole  per  essere 
slato  il  luogo  nel  quale  Tiberio  mandò 
Giulia  nipote  di  Augusto,  chevi  mori  dopo 
20  anni  di  esilio,  secondo  ci  raccontano 
gli  storici  Romani. 

Som»  comprese  nel  circondario  di  Scr- 
racapriola,  distretto  è diocesi  di  S.  Severo, 

, provincia  di  Capitanata,  formano  piazza 
militare  ili  quarta  classe. 

TRKMONT1.  E’  distante  dicciotlo  mi- 
glia dall'Aquila,  e tre  da  Tagliacozgo,  so  - 
pra  un  alta- montagna  presso  la  sponda 
destra  dell'Ifiielc, 

E'  compreso  nel  circondario  di  Taglio- 
cozzo.  distretto  di  AVczzano,  diocesi  dei 
Morsi  in  Piscina , provincia  di  Abruzzo 
: ulteriore  II,  con  sua  speciale  amministra- 
zione, ed  abitanti  500. 

TRENTA.  Villaggio  di' Spezzano  Gran- 
de in  provincia  di  Calabria  citeriore. 

TRENTENARA  o TRENTI. NACA.  E’  di- 
stante dicciotlo  miglia  da  Campagna,  c 
quattro  miglia  da  Capaccio’ nuòva  ai  piedi 
occidonlali  del  Monte  Catcno  , ma  sopra 
un  aito  colle,  dal  quale  scaturiscono  le 
acque  che  formatta  -i  I Sol  ubine. 

Il  suo  territorio  abbonda  di  buoni  pa- 
scoli pel  piccolo  armento,  come  pure  di 
ulivi  e di  vili. 

' - Credcsi  che  .questo  villaggio  sia' stalo 
consimile  dagli  abitanti  dell’antica  Pesto, 
dalla  quale  città  ora  distrutta  sla  tei  mi- 
glia lontano  verso  il  nord-est,  c che  ab- 
bia preso  il  nome  Ila  una  trentina  di  sol- 
dati che  ordinariamente  vi  slavano  a 
guardia  delle  fonti'  che  alimentavano  T’a- 
cqùidótlo  della  stèssa  cillà  di  Posto. 

E’  compreso  nel  circondario  di  Capac- 
cio, diocesi  di  Capaccio,  distretto  di  Cam- 
pagna, provincia  di  Principato  c. terrore 
con  sua  amministrazione  municipale  , ed 
abitanti  1000. 

TRENTOLA.  "Villaggio  distante  dodici 
miglia  da  Caserta  e tic  da  Napoli. 

Il  suo 'ameno  territorio  fornisce  cereali, 
canapo  e vjuo  che  colà  dicesi  atprinia. 

Fu  fendo  della  famiglia  Mussola  * col 
titolo  ili  Marchesato.  • . 

E''  capoluogo  del  circondario  dello  stès- 
so nome  in  distretto  di  Caserta,  diocesi 
di  Aversa,  provincia  di  Terra  di  .lavoro, 
con  sua  speciale  amministrazione,  ed  abi- 
tanti 2500 
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Appartengono  al  Circondario  i comuni 
di  Vico  di  Pantano,  Casa  di  Principe-, 
Frignano  maggioro,  S.  Sipriano,  S.  -Mar- 
cellino, I, lisciano  e Parete. 

TREPUZZE.  Sta  a.  nove  miglia-  di  di- 
stane da  Lecco  e Ire  da  Novali,  in  paese 
piatto  ma  fertile. 

Fu  feudo  della  famiglia  Carignani  Du- 
cili di  Nuvoli  col  titolo  di  Marchesato. 

E’  compreso  nel  circondario  di  Nuvoli, 
distretto  e Diocesi  di  Lecce,  provincia  di 
Terra  di  Otranto  con  sua  speciale  animi- , 
Distrazione,  ed  aiutanti  2500. 

Vi  si  tiene  una  Cera  ammalo  nella 
quarta  domenica  del  mese  di  ottobre. 

TRES1LICO  o'TRISILICO.  F/  distante 
dieci  miglia  da  Palmi  cd  uno  do  Oppido, 
in  paese  piano  & fertile. 

Sollri  molto  pel  terremoto  del  1783. 

llavvi  una  chiesa  collegiata  .ed  un  con- 
vento. 

Appartiene  al  circondario  e diocesi  di 
Oppido,  d.istretln  di  Palmi.,  provincia  di 
Calabria  ulteriore  I,  con  sua  .speciale  am- 
ministrazione, ed  abitanti  700.' 

TREMANTI.  Comune  del  circondario 
di  Casal  Trinità,  in  distretto  di  Foggia, 
diocesi  di  Manfredonia,  provincia  di  Ca- 
pitanala, con  000.  abitanti. 

'PRESTA.  Fiume  deila  provincia  di 
Abruzzo  citeriore,  uno  dei  confluenti  del 
Trigno.  Ila  origine  su  i monti  di  Casti- 
glione Mosscr  Marino  , rende  suoi  con- 
fluenti parecchi  ruscelli  ed  il.  Rio -Torlo, 
proveniente  da  Fraino.  / 

Serpeggia  per  i lenimenti-di  Carunchio, 
Palinoli,  Liscia,  S,  Buono,  Porci  c mette 
foce  in  sul  Trigno  iu  un  hmgo  detto  la 
Crocetta. 

TKETTORRI.  Villaggio  di  Gelatina  in 
provincia  di  Terra  di  Otranto. 

.TREVICO.  Città  posta  iu  mezzo  agli 
Appennini,  distante  dieci  miglia  da  Ariano, 
c tre  da  Gaslelvaronia. 

-Nei  suoi  dintorni  si  rinvengono  molle 
piante  medicinali  di  grande  ufililà.' 

Sembra  che  fosse  fondata  dagli  lapilli, ’ 
facendone  ricorda  Orazio  , che  vi  ebbe 
alloggio  nel  fare  quel  viaggio  da. Roma 
a Brindisi,  da  lui  descritto  nella  quinta 
Satira  del  Libro  I.  chiamandolo  iuenj- 
moso  non  sine  fumo.  Si  congettura,  che 
i barbari,  o più  probabilmente  i terre- 
moti la  distruggessero  , e che  perciò  i 
disporsi  abitanti'  andassero  a costruirsi 
nette  vicinanze  altri  luoghi  di  abitazione. 

.Pare  che  Trcvico  sino  al  XXI  secolo 
si  chiamasse  semplicemente  Vico,  giacché 
nelle  carte. di  allora  si  trova  il  suo  ve- 
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scovo  chiamalo  Virano,  ma  dopo  riprese 
l’antico  nome;  allorché  |>assò  ad  esser 
fendo  di  Consalvo  di  Cordova  lo  mutò 
un’  altra  volta,  e si  disse  Vico  della  Ba- 
ronia, quindi  ritornò  alla  denominazipne 
primitiva. 

Un  tempo  questa  città  ebbe  mura  a 
tre  porle,  due  dello  quali  Iutiera  : si  ve- 
dono;, nella  posizione  piu  elevala  sorgeva 
un  forte  castello  cretto  nei  tempi  di  mezzo, 
e a,  breve  distanza  dalla  città  era  un  mo- 
nastero di  monaci.  Verginiani,  clic  sotto 
fmioeènzo  X venne  soppresso.  . 

Gli  ultimi  possessori  zìi  Trevico  furono 
i Loffredo. 

In  forza  delTultimo  Concordalo  la  Sede 
.Vescovile  di  Trevico  venne  soppressa,  e 
riunita  u quella  di  Lacedonia. 

Appartiene  al  circondario  di  Castel  Ba 
ionia,  in  distretto  di  Ariano  , diocesi  di 
Lacedonia,  provincia  di  Principato  ulte- 
riore con  sua  municipale  amministrazio- 
ne, ed  abitanti  2900. 

.TRICaRICO.  Città  distante  ventisette 
miglia  da  Matera  e diecinovc  da  Potenza, 
posta  sopra  un  alto  colle  , ai  cui  piedi 
scorre  il  fiumicella  Perrola. 

Le  montagne  egualmente  chiamate  di 
Triedrico  le  sorgono  ripide,  e scoscese, 
compongonsi  di  sette  altre  vette'  intera- 
mente incolte  u sterili,  e sono  una  rami- 
ficazione dell' Appennino. 

11  suo  territorio,  esso  pure  alquanto 
montuoso  situato  tra  il  Basicnto  , ed  il 
Brandano  , produce  niilladimcno  buoni 
vini,  quantità  di  seta,  tabacco  , mele  e 
za  (Tarano. 

L' Ughelli,  cou  qualche  altro,  scritlore 
municipale,  scrisse  che  1’  origine  di  que- 
sta città  rimontava  a Diomede  Trojano  , 
il  quale  la  fabbricò  dopo  T incendio  di 
Troja,  e che  traesse  il  suo  nome  dai  fe- 
noli di  Troja  e di  Argo,  che  vi  si  stabi- 
litone. Quella  opinione  però  non  è ap- 
poggiala ad  alcun  solido  fondamento. 

Ai  tempi  del  Re  Ruggero  Normanno  , 
1'  utile  dominio  della  città  fu  dato  a Rug- 
gero di  Lauro  ligliuolo  di  .Roberto  conte 
di. Caserta.  11  Giustiniani  si  contenta  di 
cominciare  la  enumerazione  di  quei  feu- 
datari! da. Niccolò  Bernardino  Sanseveri- 
no,  la  cui  famiglia  sembra  ohe  succedesse, 
ìu  quella  signoria  alla  spenta  famiglia 
dei  Lauro. 

Nota  il  Sacco,  che  ricaduta  Tricarico 
alla  Corona  il-  Re  Ladislao  no  fece  dono 
a Francesco  Sforza,  oche  pochi  anni  dopo 
la  riebbero  4 Sanseveriuo,  ma  il  . Giusti- 
niani tace  su  questo,  e coll’appoggio  dei- 
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registri  pubblici  indica  solamente  che  dal 
1605  in  avanti  da  Sanseverino  , per  tre 
vendite  successive  pervenne  nei  1 63 i ad 
Ippolito  Rcvertera,  i cui  discendenti  con- 
tinuarono a goderne  il  possesso  fino  allo 
scioglimento  dei  feudi. 

I.a  Cattedra  vescovile,  clic  tnttora  fre- 
gia TnVarico,  diecsi  dal  Giustiniani,  che 
venisse  eretta  verso  il  968  dal  Patriarca 
di  Costantinopoli  Polieto,  o perciò  i pri- 
mi Vescovi  furono  Scismatici  ; ma  non 
lia  poi  esattamente  jiVecisaia  1’  epoca  in 
cui  il  vescovo  di  Tricarico  riconobbe  la 
supremazia  del  Romano  Pontefice. 

Tricarico  è cinta  da  auliche  mura  fian- 
cheggiala da  torri,  ha  molti  buoni  edifi- 
cii,'  Ira  i quali  primeggia  il  Duomo  , di 
buona  architettura,  li  Seminario  diocesa- 
no, tre  chiese  parrocchiali  ed  altre  mi- 
nori. 

Il  temmudto  del  settembre  169%, 
che  riuscì  funesto  a tutta  la  Basilicata, 
riuscì  funesto  anche  a Tricarica  che  v idc 
cadere  molti  dei  suoi  cdificii. 

li  Vescovo  di  Tricarico  è suilraganco 
dell’  arcivescovo  di  Accrcnza. 

* fi’  capoluogò  del  circondario  dello  stes- 
so nome,  in  distretto  di  Matera,  provin- 
cia di  Basilicata  con  sua  speciale  ammi- 
nistrazione, ed  abitanti  5000. 

Appartiene  al  circondario  di  Tricarico 
il  -comune  di  Grassano  e l’altro  di  Grol- 
tole. 

Vi  si  tiene  un’  annua  fiera  dail’otto  al 
dodici  del  mese  di  maggio. 

TRICASE.  E’  distante  venticinque  mb 
glia  da  Gallipoli  e tientaquatlro  da  Lecce. 

Giace  in  luogo  pianeggiante,  prossima 
al  mare,  e fornita  di  un  piccolo  porto- 
li suo  territorio  è assai  fertile. 

Dicesi  die  abbia  avuto  origine  circa  il 
rtlillc  dalle  rovine  di  varii  casali  , e che 
fosse  accresciuta  di  abitatori  in  seguilo 
delle  devastazioni  commesse  siri  littorale 
dagli  ottomani  nel  1 480.  Sessanluno  anni 
prima  la  signoria  di  Tricase  era  stata 
venduta  ai  conte  di' Alessano  Baldassare 
della  Ratta,  poi  la  ebbero  i Del  Balzo,  e 
. quindi  per  altre  vendite  passò  col  titolo 
di  Principato  ad  Alessandro  Galloni , la 
cui  famiglia  ne  fu  in  possesso  sino  all’e- 
- stiuzione  della  feudalità. 

Sui  finire  del  sscolo  scorso  Tricase  ol- 
tre I'  attuai  chiesa  parrocchiale,  avea  tre 
Ccnobii,  ìe  cui  chiese-  ufficiavansi  dagli 
Scolopi,  dai  Domenicani  e dai  Capuceini. 
Fra  i suoi  cdificii  il  più  ragguafoevrie  è 
il  palazzo  baronale. 

■ fi"  ra'poluogo  dei  circondario  dello  stes- 
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so  nome  in  distretto  di  Gallipoli,  diocesi 
dì  Dgento,  provincia  di  Terra  di  Otranto 
con  sua  speciale  amministrazione,  ed  abi- 
tanti 3400. 

Appartengono  ai  circondario  i comuni 
di  Montesano  e Lucagrana.  * 

Vi  si  tiene  un'{annua  fiera  nella  prima 
domenica  del  mese  di  ottobre. 

. TRIGlA.NO.  .Sta  alla  distanza  di  quat- 
tro miglia  da  Bari,  ed  uno.  e mezzo  ila 
Capurso;  in  una  pianura  hi  prossimità 
dui  mare  Adriatico. 

li  suo  territorio  gode  ottimo  clima,  ed 
è lutto  piantato  d’ulivi,  mandorli  e viti. 

fi’  compreso  nel  circondario  di  Capurso 
distretto  e diocesi  di  Bari,  provincia  di 
Terra  di  Bari  con  sua  speciale  ammini- 
strazione, ed  abitanti  5600. 

Vi  si  celebra  un  annua  fiera  dal'  99 
di  aprile  al  primo  di  maggio. 

TR1FLISCO.  Monte  presso  il  Volturno, 
ove  è una  sorgente  di  acqua  minerale. 

TRIGLIA.  Scoglio  isolato  delta  costa 
boreale  dell'isola  d’Ischia.  Sorge  A circa 
200  passi  dalla  spiaggia  ove  stanno  le 
fonti  termali  di  Santa  Rcstituta. 

Ad  un  miglio  verso  nord-òvest  sorge 
il  monte  Canee,  che  è un  semispento 
Vulcano.  Lo  scoglio  Triglia  può  avere 
650  passi  di  circonferenza.  A i20  pas$i 
verso  il  sud  vi  è uh  altro  scoglio  di  mi- 
nore ampiezza,'  in  esso  vi  è una  grotta 
sudatoria,  chiamata  pure  bagno  di  Santa 
Restituiti.  " 

TR1GNO.  Fiume  della  provincia  di 
Molise,  distretto  di  I sernia  Esso  trae 
origine  da  due  sorgenti  nei  dintorni  di 
Vasto  Girardo,  e diviene  grosso  a mi- 
sura clic  nel  distretto  di  lsernia  racco- 
glie i fiutili  detti  il  Caroviti!,  poco  lungi 
da  Pescolanciano,  il  Durone  tra  Givita- 
nuova  e Civitavecchia,  il  Livello  ed- il 
Verrino  al  disopra  di  Bagnoli,  il  Sente 
al  disotto  di  Salcito,  ed  il  Rio  presso 
Trivento,  entra  nel  distrétte  di  Vasto  -ed 
attraversa  le  contrade  di  Castel  Guidone 
Tlocea  Vivara,  S.  Giovanni  Lipioni,  Tor- 
rebruno, Celenza,  Tufitlo , Dogliota,  Fre- 
sagrandinarlo  e Le  turila,  presso  cui  dà 
capo  al  fiume  Tresta,  e sboccò  in  mare 
nel  lenimento  di  S.  Salvo. 

Percorre  un  tratto  di  circa  sessantasei 
miglia,  non  comprese  le  sinuosità  ed  è 
generalmente  pescosissimo.  Le  sue  foci 
sono  le  soie,  dei  lauti  fiumi  di  quel'  lit- 
torale, in  cui  le  barche  pescarecce’  vi 
abbiano  accesso.  Era  conosciuto  dagli 
antiohi  col  nome  di  Trinum  portuotum 
Plinio  dice  In  ora  Frentanorum  a Tifar- 
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nof  fiume»  Tantum  portuosum.  Una 
dellé  sue  Fóci,  della  Trini»  Major  era 
una  marittima  stazione  dei  Frenlani  po- 
olo  de)  Saqnio.  Fisici  sconvolgimenti 
an  fatto  sparire  i loro  fattivi, 
balle  vicinanze  di  Trivenlo  fino  al 
mare,  l’alveo  del  Trigno  forma  la  linea 
di  demarcazione  tra  la  provincia  di  Mo- 
lise, e quella  di  Abruzzo  citeriore. 

TRINITÀ’  1.  Villaggio  distante  quattro 
miglia  da  Sorrento.  É’  posto  sopra  una 
collina. 

I suoi  dinterni  producono  quantità-  di 
limoni,  melarancio,  vini  eccellenti  e seta. 

É compreso  nel  circondario  di  Sor-' 
reato,  e sua  diocesi,  distretto  di  Oastel- 
lamare,  provincia  di  Napoli  con  706  ahi  r 
tanti.  ■ • 

Per  l'amministrazione  dipende  da  Meta. 
TRINITÀ’  II.  V.  Casal  ttmimta’,  Bar» 
letta,  SaLise.  f 

TRINITÀ'  della  CAVA.  Abbadia  jn 
provincia  di  Principato  citeriore  nel  di- 
stretto di  Salerno  a Ire  miglia  distante 
da  questa  città,  ed  uno  da  Vielri  in  una 
bella  valle.  Fu  chiamata  dalla  cara  da  un 
antro  del  Metelliano  , che  poscia  diedo 
nome  alla  città,  e dove. ricoverò  Alferio 
Pappa  Caritene  di  gentil  nascimento,  e 
di  santi  costomi.  fuggito  ila  Salerno,  ovo 
aVea  governalo  più  monasteri.  Mossi  dal 
suo  esempio  molti  gli  si  accompagnarono 
nella  vita  cenobitica,  talché  in  breve  si 
raccolsero  in  apposito  monastero  , se- 
guendo le  regole  claniacensi. 

Essendone  stato  eletto  abate  Pietro 
Pappa  Carbone  nipote  che  era  di  AJferio 
egli  edificò  il  castello  che  oggi  si  addi- 
manda  Corpo  di  Cavo  a ricette  dei  di- 
spersi abitanti  della  distrutta  Marcina.  E 
quando  Urbano  "H,  che  già  col  nome  di 
Addone  area  seguitato  Pietro  da  Ciani 
‘riparò  a Salerno  dal  duca  Ruggero  in 
argomento -[di  gratitudine  verso  Pietro 
suo  predecessore  fe  dono  all’abate  Pappa 
Carbone  di  molti  privilegi,  rivesti  Iqi 
cd  i suoi  successori  della  potestà  episco- 
pale. Sicché  allora  il  monastero  di  Cava 
fu  dichiarato  fra  le  cento  trenta  badie,' 
ed  i centonovantuno  priorati  benedettini 
che  allora  v’avca  nel  mondo.  Cóstabile 
successore  di  Pietro  fondò  Castellabate, 
e richiamò  a ricoverarsi  in  quel  Cenobio 
gli  abitanti  di  Licosio.  Il  quale  come  di- 
venne commenda  scemò  di  splendore,  fin- 
ché il  Cardinal  Caraffa  ultimo  Coinenda- 
tario,  permettendolo  Alessandro-Vl,  con- 
cesse la  commenda  ‘ alla  Congregazione 
benedettina  di  S.  Giustina  di  Padova,  per- 
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il  che  il  monistero  ravense  tornò  al  pri- 
miero suo  lustro.  Volendo  poi  comin- 
ciare dal  XVI  secolo  i Cavcsi  ad  elevare 
il  loro  villaggio  a città  , la  Radia  gliene 
dava  libera  ed  intera  signoria  , contenta 
solo  a governare  le  rimanenti  terre,  delle 
quali  se  fu  priva  per  l’ultima  invasione 
straniera,  ebbesete  di  nuovo  col  ritorno 
del  legittimo  sovrano  , e vide  il  suo  ar- 
chìvio dichiarato  parie  dell’  altro  assai 
più  vaste  di  Napoli. 

Conservanti  in  questo  archivio , da 
«0,000  pergamene  tra  ie  quali  1 000  di- 
plomi e Bolle,  e meglio  di  80,000  altri 
contratti  simili  in  carta  linea  e bamba- 
gina. I.aonde  non  dubitarono  alcuni  chiari, 
nomini  -averlo  per  il  più  ricco  di  Italia. 
Antichissimo  de’diplomi  è quello  deH‘8*0 
col  quale  Radetelo  principe  di  Benevento 
éoncede  all’abate  df  S.  Sofia  i beni  di 
un  tal  f.ampajaro  devoluti  al  règio  erario 
per-rìbdlioile. 

L’altro  diploma  del  Guaiinaro  (detto 
maiae  memorine  dal  eronicista  Cavese)  è 
ileil’899.  Un  secondo  diploma  è dell'anno 
I031Ì.  Quivi  Guaiinaro  111  prmeipo  di 
Salerno  e suo  figlio  in  argomento  di  ve- 
nerazione donano  fra  le  altre  cose  a quei 
renobiti  il  luogo  ove  da  molti  anni  era 
fondato  il  monastero,  o le  circostanti  lio- 
scaglie  destinati  alla  caccia  di  quei  prin- 
cipi. Pende  da  esso  un  suggello  di  cera 
coll’effigie  del  principe  con  un  contro 
suggello,  il  che,  nei  suggelli  affissi  rare 
volle  o non  mai  si  vede. 

'Il  celebrato  diploma  di  Ruggero  re  di 
Sicilia  porta,  nell'intilolazione  l'anno  mfl • 
lesimo,  centesimo  vigetimo,  e nella  chiusa 
in  (ine  dàlum  Pattarmi  primo  anno  re- 
gni nostri  mense  febrario.  In  esso  si 
-concedono  al  monastero  di  Cava  di  molle 
terre  in  Sicilia  insieme  con  i servi  cri- 
stiani e saraceni.  Pende  da  esso  un  bello 
d’oro  colla  venerabile  effigie  di  Cristo 
sedente  da  nna  parte,  e del  re  in  piedi 
dalt’altra  vestito- in  Dalmatica  , qual  le- 
gato a laiere  per  Ut  Sicilia,  e nel  fine  vi 
«i  leggono  alcune  parole  greche.  Da 
ultimo  con  altro  diploma  Balduino  IV  re 
di  Gerusalemme  apre  libero  navigazione 
pei  mari  del  suo  impero  alle  navi  del 
monastero. 

Ascendono  a 800  le  belle  di  questo 
archivio  fra  le  quali  t da  ammirare  una 
inedita  (ji  Gregorio  VII  del  1078.  Cele- 
bre è quella  del  1093,  con  che  Urbano  41 
dona  .al  monastero  di.  amplissimi  privi- 
legi, ne  conserva  la  chiesa  , ed  anche  il 
privilegio  conceduto  dal  duca  Ruggeri, 
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ad  Alferio,  e a suoi  successori  .di  potere 
far  grazia  della  vita  a chiunque  fosse 
stalo  condannato  nel  capo. 

Di  preziosa  memoria  è il  mor'gengabe 
del  703,  ovvero  dna  carta  contenente  il.' 
dono  come  dicevano)  mattinino  che  lo 
sposo  avea  costume  di  fare  alla  sposa  il 
giorno  dopo  le  nozze;  dono  che  per  legge 
di  Luitprando  non  dovea  oltrepassare  la 
quarta  parte  dei  beni  del  donante.  Leg- 
asi in  un  altra  dell"  844,  che  un  Tep- 
elgardo  accusato  di  aver  violala  una 
libera  longobarda , e convinto  pel  de- 
litto vien  dannato  al  pagamento  di  900 
soldi  del  quale  la  metà  si  appartiene  al 
mosdualdo  della  donzella,  c l'altra  metà 
al  pubblico  erario.  E.  perchè  non  polea 
(«gare  questa  somma  preso  da  giudici 
pei  capelli  fu  dato  in  potestà  della  donna 
e.  del  principe  a sicurtà  del  pagamento: 
Ne  di  minor,  pregio  sono  quelle  del  1083 
da  cui  si  ritrae  la  misura  del  piede  lon- 
gobardo; un  altra  del  1199  nella  quale 
si  dà  possesso  al  monastero  per  fustem 
di  molte  terre  donale  al  medesimo  da 
Nicolò  conte  del  Principato,  nello  stesso 
ritrovasi  tur  bastoncello,  sul  quale  vi  so- 
no incise  le  parole,  Aicoluus  Cornea  P.  R.C, 

A' rinvenire  agevolmente  lo'  carte  di 
qncsto  Archivio  ovvi  in  apposito  catalogo 
contrassegnato  il  numero  progressivo, 
l’anno,  l'indizione,  il  nome  del  principe 
regnante,  il  carattere,  lo  qualità  ilei  sug- 
gello, il  sunto  della  carta  o-  diploma  c 
finalmente  una  specie  di  concordanza  di 
questo  catalogo  cronologico,  coll’altro  as- 
sai celebre  deH’abate  Venereo,  compilato 
n modo  di  dizionario. 

La  biblioteca  detl’Abbadia  . Cavensc  è 
pregevolissima  non  tanto  pel  numero  do' 
libri,  quanto  pei  manoscritti  e per  le  raro 
edizioni. 

1 manoscritti  sono  oltre  a sessanta  del 
settimo  al  decimoquarin  secolo,  tulli  pre- 
ziosi, o per  la  loro  antichità  . o per  le 
storie  etf  oltre  importanti  opere  che  con- 
tengorio.  Famigeratissimo  è un  codice, 
della  Bibbia  del  settimo  secolo:  testimo- 
nio della  sua  antichità  sono  il  diverso 
ordine  do’  libri  deli  mitino  Testamento,  e 
le  - molti  varianti  de’  Salmi,  quali  légge- 
vansi  nell’Italia  antica.  Nè  di  miaor  pre- 
gio è il  codice  delle  leggi  Longobarde 
del  decimo  secolo,- che  per  la  stia  anti- 
chità e le  singolari  notizie  lasciasi  indie- 
tro gli  altri  codici  delle  stesse  leggi. 

Ancora  il  libro  di  Beda,  del  nono  a 
decimo  secolo  è assai  utile  alla  storia 
d’Italia  per  ie  note  marginali  apposte  ai 
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più  importanti  fatti,  scritte  anno  per  anno 
da  mani  differenti  e da  testimoni!  come 
è a pensare  con  temporanei.  Da  ultimo  tre 
preziosi  manoscritti  del  dcciuiosesto  se- 
colo clic  non  miratisi  senzà  meraviglia 
per  gli  ornati,  le  pitture,  l'eleganza  delia 
scrittura  e bianchezza  della  pergamena, 
contenenti  l’uno  una  raccolta  di  preghie- 
re, l'altro  la  specutum  liitloriale  del  Bel- 
luacente,  e l’altro  alcune  orazioni  adorne 
delle  famose  miniature  del  bealo  Angelico- 
da  l'iesole. 

Tra  i libri,  che  dicono  di  prima  stampa, 
c ohe.  sommano  a seicento  è da  ammirare 
il  volume  impresso  in  Magonza  nel  14(17 
contenente  l'opnscplo  del  Gcrson  de  pus.- 
si onibu?  animi  ed  nlemie  operette  di 
fi.  Agostino;  la  lidia  Bibbia  dell’IIailbrun 
del  Ì470;  la  prima  edizione  della  Storia 
Ecclesiastica  di  Eusebio  di  Cesarea,  la 
prima  della  storia  di  Erodiano,  ia  prima 
del  libro  dell’Imitazione  di  Cristo,  il  Gio- 
venale del  4478,  il  Tibullo  del  1488;.  ia  . 
‘prima  edizione  del  Boccaccio  De  ijenea- 
logia  Deorum.  Nè  picciol  pregio  le  ag- 
giungono da  ultimo  oltre  a 400  volumi 
di  gotica  stampa,  i’quali  vj  pongono  «otto 
gli  occhi  e le  variazioni  di  colai  carattere 
lino  a quando  con  l'italiana  scrittura  rin- 
nòvcllnssi  l'italiana  sapienza.  Alla  quitte 
non  piccola  parte  ebbero  i monasteri  be- 
nedettini, cd  innanzi  tutti  questo-  riuo.- 
matissimo  della  SS.  Trinità  delia  Cava.. 

TRIOl.O.  Piccolo  (lume  di  Capitanata,  ’ 
clic  si  scarica  nel  Candelaro.  . , 

TRIONTO  I.  Capo  nella  provincia  di 
Calabria  citeriore,  noi  circondario  di  Cro- 
llatati, distretto  di  Rossano,  sei  miglia 
'distante  da  questa  città  sulla  costa  me- 
ridionale dei  golfo  di  Taranto,  fra  i due 
rami  per  i quali  il  fiume  Trjonlo  si  sca-’ 
rica  in  mare.  . 

TRIONTO  li.  Fiume  nella  provincia  di- 
-Calabria  citerióre  distretto  di  Hossauo,. 
ila  le -site  sorgenti  sopra  le  falde  dell’ I- 
lia,  monte  il  più  boreale  del  nucleo  che 
forma  l’Appeuniuo-  Silano  -diei-iolto  mi- 
glia soiaoiente  distante  dal  golfo  di  Ta- 
ranto, ma  prima  di  giunger  ne  percorre 
uno  spazio  di  oltre  riuquaula,  quindi  è 
da  considerarsi  uno  dei  più  irregolari  Ilo-, 
mi  cito  scendano  dall’Appcnnino.  11  suo. 
primo  corso  è per  quindici  miglia  dal 
nord  al  sud;  giunto  a Longobucco  corre 
dall’ovest  all’est  per  circa  dieci,  poscia 
rivolgendosi  dal  sud  al  nord  scorre  in 
quella  drrezine  sino  al  mare,  dividendosi 
in  due  rami-,  o ricevendo  colà  molti  tiu- 
i micelli  cd  una  quantità  di  torrenti. 


Questo  fiume  è famoso  per  una  batta- 
glia combattutasi  presso  le  suo  rive  tra 
i Crotoniati  ed  i Sibariti  che  furono  in- 
teramente sconfitti.  I.nngo  le  sue  rive 
trovasi  una  miniera  di  piombo  solforato 
argentifero. 

TRIPALDA.  V.  Athicaida. 

TRIPARN1.  £ distante  tre  miglia  da 
Monleleone.  Sta  sopra  un  piano  inclinato 
in  paese  fertile.  Soffri  molto  pel  Ircmuoto 
del  1785. 

È compreso  nel  circondario  e distretto 
di  Monteleone,  diocesi  di  Miiclu.  provin- 
cia di  Calabria  ulteriore  11.  con  abit.  500. 

Per  t'amministrazionixlincnde  da  Mon- 
tella. 

TRIPERGOLA»  Villaggio  ameno  e molto 
popoloso,  die  esisteva  sulle  rive  del  Ugo 
Lucrino  nel  circondario  di  Pozzuoli,  pro- 
vincia di  Napoli. 

Venne  interamente,  distrutto  con  tutti  - 
i suoi  abitanti  ai  trenta  settembre  del 
• 538.  allorché  un  furioso  tremuoto  fece 
sorgere  dal  fbndo  del.  predetto  lago  in 
58  ore  di  tempo  una  moti  lagna  di  bitu- 
me c lava,  alia  anale  fu  dato  il  nome  di 
Montenuovo.  V.  .Monti-uovo. 

TRITANO.  Fiume  -della  provincia  dtfl 
Il  -Abruzzo  ulteriore  nel  distretto  di  A- 
quila,  circondario  di  l.'apcstrano. 

Ksso  scaturisce  da  una  triplice  sorgen- 
te, ed  inoltrandosi  verso  Bussi,  prende  il 
nomo  di  Silente,  dal  suo  corso  tardo  e 
silenzioso,  c passando  in  seguito  al  di  là 
di  Popoli,  inette  foce  nella  Pescara,  E 
fiancheggiato  a sinistra  da’  colli  Trainelli 
e S.  Marino,  compósti  di  sabbione  siliceo- 
calcareo  soprappesi  a marna  argillosa  c 
tiene  a destra  la  Rocca  Tagliala  o le  Co,- 
sto  S.  Angelo,  attraversale  da  piccoli  fi- 
lóni di  pietre  argilloidi  tenére. 

TRITANTI.  Borgo  distante  dicclotlo  mi- 
glia da  Palmi  ed  uno  da  Gaiatro  ; post» 
sopra  una  collina  ubertosa  «li  viti  e di 
ulivi. 

Era  prima  assai  spopolata,  ma  daeciiè 
fu  soqquadrato  dal  tremuoto  del  1785, 
spopolò  per  modo  che  Oggi,  conta  appena 
400  abitanti.  . . 

É compreso  net  circondario  di  Galalro, 
dittretto  df  Palmi,  diocesi  di  Mìleto,  pro- 
vincia di  Calabria  ulteriore  t,  con  sua 
Speciale  amministrazione. 

TRITOLI.  K un  luogo  del  distretto  di. 
Pozzuoli,  destinato  anticamente  per  ba- 
ni,  per  cui  si  dicóno,  Bagni  c Sudatori! 
i Tritoli.  L’acqua  del  bagno  sui  lido  di 
Tritoli  è cocente  a. 45  gradile  soffia  le 
stesse  proprietà  delle  altre  acque  mine1 
rati  di  Pozzuoli.  Se  si  gitta  un  uovo  o 
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altra  cosa  in  quest'acqua  si  cuoce  all'  i- 
slailtc,  come  al  tempo  di  Plinio.  Essa  ali- 
menta le  cosi  dette  Stufe  di  /Verone  alle 
quali  si  ascende  per  un  sentiero  a mezza 
.costà  praticatovi  dal  viceré  Pietro  d’Ara- 
gonà.  Costui  vi  alzò  un  epitaffio  o titolo 
chiamato  dal  volgo  Tritoli , coll’indica- 
zione delle  sorgenti  minerali  di  Baia. 

I.e  Stufe  di  Nerono  si  trovano  alla  bocca 
di  un  vulcano.  St  scende  con  una  fiac- 
cola. c per  varie  grotte  agli  spiragli,  donde 
emanano  l’acqua  ed  i vapori,  ma  il  cam- 
mino è cosi  angusto,  soffocante  e perico- 
loso, che  vi  si  può  rischiare  la  vita.  Fa 
d’nopo  arrestarsi  al  piano  superiore. 

Si  crede  elle  queste  Stufe  fossero  quelle 
cosi  dette  di  Possidio  liberto  di  Claudio, 
c che  poi  appartenessero  alle,  terme  di 
Nerone,  poiché  sono  le  più  bollenti  ed 
attive  di  tutla  la  contrada.  Perciò  si  at- 
tribuisce ad  esse  quel  passo  di  Marziale 
ZVlt  -Verone  pejus  /Vii  l/tennis  metiw 
Aeronianis.  Le  vestigia  di  fabbriche,  ro- 
mano presso  il  Bagno -e  le  Stufo  possono 
giu  liticar  questa  opinione.  Oltre  a-  che 
chi  avrebbe  potuto  incavar  con  tanta  dif- 
ficoltà ed  ardire  ed  ostinazione  le  grotte 
ed  i passaggi  sotterranei  fino'  aliar  sor- 
gente vulcanica,  se  non  j Romani?  Ri- 
messe in  uso  negli  ultimi  secoli  sono  ora 
abb  «ndonate.. 

I.a  via  che  via  Tritoli,  mena  al  Iago 
Lucrino  si  chiama  Erculea.  11  tiglio  di 
Giove  vi -era  passato  con  i bovi  tolti  a 
Gefiflne:  mito  elio  derivava  da  una  tra- 
dizione Pelasgica,  e -che  i Romani  stessi 
non  aveano  compreso,  li  lastricato  deila 
strada  6 sotto  le  acque  del  mare  per  la 
lunghezza  di  240  passi.  Ma  perché,  dice 
Strabane,  nelle  tempeste  le  onde  sover- 
chiavano qucria  diga,  in  modo,  clic  cam- 
minarvi a piedi  era  difficile.  Agrippa'  Io 
fece  rialzare.  Bel  resto,  soltanto  le  bar- 
elle leggiere  entrano  in  quel  golfo  che 
non  potrebbe  mai  servir  di  porto,  ed  in 
ciò  so.lo  è olile,  clic  pi  si  fa  una  pesca 
oltiemodo  copiosa  di' ostriche  1 

TRI  VENTO,  Città  antica  distante  sedici 
miglia  da  Campobassa  c venticinque  da 
Iscrnia.  ' • . 

' Sta  .sopra  una  piccola  doli  ina  presso  la 
sponda  destra  del  Trigno,  al. confluente 
dcll’Arccla,  per  la  quale  situazione  è na- 
turalmente molto  forte.  Fu  essa  una  delle 
• piò  importanti  de'  Sanniti  Pcntri,  e sotto  1 
Romani  ebbe  il  titolo  dì  municipale.  Nello 
carte  antiche  6 nominata  Terventvm, . in 
quelle  po’ bassi  tcoipi'  Tureventum. 

Caduto  l'impero  romano^  Longobardi, 
•ebe  si  impossessarono  di  questa  .parte 
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d’Ilalia  ne  fecero  una  Contea.  Ai  tempi- 
di  Carlo  I d’Angió  quel  sovrano  straniero 
nc  fere  dono  al  francese  Americo  di  Sus. 
Alla  comparsa  degli  Aragonesi-eranc  conte 
un  Caldura,  ma  pochi  anni  dopo  godeva 
di  quel  titolo  Onorato  della  famiglia  Gae- 
tano. Indi  a non  molto  piacque  al'  re 
Ferdinando  Rivestirne  ì Rechesens,  in  ri- 
compensa dei  s'ervigii  militari  prestati  da 
Galzerando  di  quella  famiglia;  ma  la  sua 
figlia  Isabella,  che  dovea  conlrar  matri- 
monio con  Raimondo  da  Cadorna  vendè 
quel  Contado  con  varii  altri  per  formarci 
una  dote:  dopo  varii  passaggi,  ne  fecero 
acquisto  i Caracciolo  dei  duchi  di  Me- 
J issano. 

Piacque  a taluni  cronisti  derivarne  il 
nome  dal  dominio  che  vi  tengono  i venti; 
e fuvvi  chi  fantasticò  a segno  di  asserire, 
che  Trivento  era  sbggetta  al  soffio  di  tre 
venti  e bagnata  da  tre  fiumi,  mentre  alle 
radici  del  colle  su  cui  sorge  scorre  il 
Sola  Trigno. 

Ebbe  un  tempo  una  solidissima  cerchia 
murata  con  torsi  è bastioni,  e fra  suoi 
edifici!  primeggiano  il  palazzo  del  conte 
C anello  vesoov  ile. 

Trivento  è insignita  di  sede  vescovile 
immediatamente  soggetta  al  sommo  pon- 
tefice. Non  si  conosce  precisamente  l’ e- 
poca  in  cui  essa  venne  fondata,  c perciò 
vi  esiste  una  mediocre  cattedrale  ed  un 
seminario.  Nelle  vicinanze  è una  sorgente 
solforosa. 

É capoluogo  del  circondario  dello  stos-ìo 
nome,  in  distretto  di  Campobasso,  pro- 
vincia di  Molise,’  con  sua  speciale  ammi- 
nistrazione ed  abitanti  3000. 

Appartengono  al  circondario  i comuni 
.di  Salcito,  S.  Biagio,  Bagnoli  c Pietra 
cupa. 

Vi  si  tiene  un'annua  fiera  nei  giorni 
ventisette*  e ventolto  del  mese  di  luglio. 

Fra  ^vescovi  di  Trivento  if'  celebre 
monsignor  de’  buca,  il  quale  con  uno  stile 
assai  eloquente  scrisse  un’ppera  sulla 
Religione  c sulla  sna  efficacia.  ' • 

TK1VIGNO.  È distatile  dieci  miglia  da 
Potenza  e (rentasei  da  Matera.  Siede  su 
di  una  collina  attorniata  da  alte  monta- 
gue  che  ne  rendono  il  clima  temperato 
a sinistra  del  fiume  Yasenlc.  Il  territorio 
abbonda  di  vili,  gelsi  c piante  fruttifere 
quasi,  di  ogni  sorta.  Il  bosco  vicino,  cui 
chiamano  delle  Torricelle  somministra 
abbondante  cacciagione  di  volpi  c di 
lepri. 

Nel  isti»  era  un -feudo  quasi  disabitato, 
concesso  perciò  in  affitto  al  conte  di  Po- 
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- lenza  Antonio  (li  Guevara  che  possede- 
vate insieme  con  Anzi.  1 creditori  del 
conte  fecero  vendere  amendue  quei  pos- 
sedimenti per  Hi, 900  ducati  ad  un  Gia- 
como Cosso,  da  cui  lo  pomperò  Antonio 
Cara  Ila.  Venato  in  (intere  ai  questa  fa- 
miglia ripopolossi  talmente  che  nel  189B 
vi  si  annoveravano  molti  fuochi,  ed  ap- 
presso andò  sempre  crescendo  di  abita- 
tori. Parte  del  circondario  è traversata 
da  maestro  a scirocco,  dal  fiume  Vasente, 
c parte  -dalla  Camastru  che  in  questo 
s'immette  con  direzione  - da  libeccio  a 
grcco-tratnontana.  . 

È co  poi  tingo,  del  circondariodello  Stesso 
nome,  in  distretto  di  Potenza,  diocesi  di 
Aocrenza,  provincia  di  Basilicata,  con  sua 
speciale  amministrazione  ed  abit.  9300. 

Vi  ti  celebra  un’ annua  fiera  dal  f3  gl 
t8  del  mese  di  giugno. 

TRIVIO  ad  OCCIDENTE  mila  CAPPEL- 
LA di  S.  GIACOMO.  V.  CoMFini.  t 

TRIVIO  della  LISCIA.  V.  l'.n'nM. 

TRIVIO  di  GALLUCCIO.  .V.  Cowms.  - 

'FRIZZINO.  Villaggio  di  Reggio,  in  pro- 
vincia di  Calabria  ulteriore  I. 

TROCCHIA.  Nobile  castello  nel  circon- 
dario di  S.  Anastasia,  provincia  di  'Na- 
poli, nella  via  die  da  questa  città  con- 
duce .a  Nola,  presso  la  base  occidentale 
del  Vesuvio  quattro  miglia  distante  da 
Ottujano.  Il  suo  territorio  è ubertosissi- 
mo di  cercali  e di  frutta,  ma  più  d’  una 
volta  fu  ricoperto  dalle  ceneri  del  Vul- 
cano. E un  luogo  di  ricevitoria  pel  dazio 
consumò  di  Napoli. 

Vi  si  tiene  una  fiera  di  tre  giorni  nei 
mese  di  agosto  di  ogni  anno. 

TROJA.  Città  distante  sette  miglia  da 
Bovino  e quindici  da  Foggia,  posta  sopra 
un  alto  colie  a’  cui  piedi  verso  il  nord- 
ovest  corre  precipitoso  il  Celone  affluente 
del  Candetaro  alla  destra. 

In  una  cronaca  Amalfitana  prctendesi, 
che  i primi' Normanni  penetrili  in  Pu- 
glia avessero  a condottiero  il  Catapano 
Jlelpli  c che -nel  1048  fosse  stata  da  co- 
stui riedificata  l’antica  E eia  a Jeeas  dei 
Dauni,  or  detta  Troja,  ma  in  altra  cro- 
naca Trojana  citata  dal  Pelliccia  e ripro- 
dotta dal  Porger  leggesi,  che  nel  1008  un 
tpl  Bobagano  avea  edificata  questa  città 
nel  silo  di  sì  mutatili  Castra  cosi  detto 
(ver  gli  accampamenti  ivi  tenuti  da  quei 
prode  cartaginese. 

Si  resta  incerti  a quale  delle  due  cro- 
nache débbasi  prestar  fede;  il  Biondo,  il 
Frezza,  il  Collenuccio  si  aHconero  alla 
seconda,  quindi  potrà  conchiuderst  che 


TRO 

a!  tempi  dell’ imperatore  Michele  nppur 
di  Rasilio,  i Greci  fabbricarono  Troja 
sulle  rovine  dcll’Eea.  Aggiunge.il  Facio 
che  sotto  il  dominio  di  Alfonso  di  Ara- 
gona la  città  era  ricinta  da  valida  mura- 
glia e circondata  da  fossa,  ina  di  quelle 
difese  restano  appena  le  vestigi,!. 

Se  è vero  che  fosse  edificata  nu’  primi 
anni  del  secolo  undecimo,  eonvien  dire, 
che  ben  presto  i suoi  abitanti  andassero 
soggetti  ai  travagli  delle  ostilità,  poiché 
narra  il  Glabor  che  nel  1002  il  secondo 
Arrigo  re  di  Germania  la  tenne  stretta 
d’assedio  per  mesi  tre,  e presala  per  viva 
forza  uè  discacciò  i Greci. 

Sul  finire  dello  stesso  secolo  c preci- 
samente nel  lottò  il  papa  Urbano  il  vi 
celebrò  un  Concilio  per  la  riforma  del 
clero,  cui  assisterono  rinquanlacinquc  ve- 
scovi c dodici  abati;  nel  UI8  ve  ne  .fu 
tenuto  un  altro  da  papa  Pasquale. 

Indi  a non  molto  il  prode  Ruggero,  che 
dalla  Sicilia  passò  in  Puglia  sulle  terre 
rubclle,  diè  il  guasto  anche  a Troja  seb- 
bene al  dir  del  Falcone,  la  popolazione 
gli  fosse  andata  incontro  processionar- 
menle;  colsero  poi  quegli  abitanti  il  de- 
stro di  darsi  in  accominandigia  a bota- 
no HI,  ma  non  molto  dopo  dovettero  di 
nuovo  sottomettersi  a'  Ruggero  divenuto 
re. 

Ai  tempi  di  Giovanna  I)  era  feudatario 
di  Troja  un'  tal  Pietro  de  Andrei*,  accu- 
sato di  fellonia  perde  i suoi  dritti,  con: 
ceduti  allora  da  quella  sovrana  ad  Aden- 
dolo Sforza.  Alfonso  re  di  Aragona  dopo 
nna  micidiale  battaglia  sostenuta  per  più 
giorni  discacciò  di  là  gli  Sforzeschi  sic- 
come narrano  il  Facio  ed  il  Costanzo,  ed 
il  successore  di  Ferdinando  l’ avrebbe  de- 
vastala, senza  l'intermissione  del  vescovo 
Niccola;  quel  re  la  vendè  poi  a Reardo 
Caraffa  per  dodici  mila  ducati.  Sul  co- 
minciare del  secolo  XVr  Carlo  V ne  ri- 
cuperò il  possesso,  ma  poi  il  viceré  Rai- 
mondo di  Cadorna,  no  fece  nuovamente 
vendita  ai  Cavaniglia,  dai  quali  passò  nei 
bombardo  e finalmente  negli  Avalos  mar- 
chesi del  Vasto.’  Oggi  fa  il  titolo  di  conle 
alla  famiglia  Guevara  originaria  di  Spagna. 

Troja  iia  sodo  vescovile  immediatamente 
soggetta  alla  Santa  Sede.  Secondo  l’U- 
ghclli  il  primo  vescovo  fu  Secondo  o Se- 
condino, uia  in  origina  dipendeva  dalla 
sede  metropolitana  di  Siponto.  Ne!  1182, 
leggesi  che  il  vescovo  Guglielmo  ricupe- 
rava il  possesso  di  Corriggia  uno  de’  di- 
versi feudi  già  donati  alla  sua  chiesa. 
Con  bolla  pontificia  dei  1886,  poiché  Fog- 
ne*»* 01  NÀPOLI 
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già  fu  distaccata  dalla  diocesi  di  Troja 
ed  eretta  in  sedo  vescovile,  questa  ebbe 
gli  onori  del  pallio.  Troja  annovera  dei 
begli  edificii,  fra  i (piali,  primeggia  il 
Duomo  a tre  navi,  di  struttura  gotica. 
Vi  hanno  quattro  chiese  parrocchiali,  e 
sul  cadere  dello  scorso  secolo  vi  erano 
anche  molle  rase  religioso.  Vi  è un  ben 
ordinato  ospedale  servito  dai  PP.di  S.  Gio- 
van  di  Dio.  Il  seminario  è grandioso,  ca- 
pace di  cento  c più  alunni. 

Noi  palazzo  vescovile  eia  slata  fatta 
una  preziosa  raccolta  di  oltre  quaranta 
antichi  codici,  ma  per  cura  del  regio  bi- 
bliotecario Gualtieri,  poi  vescovo  di  A- 
quiia,  furono  trasportati  nella  reai  biblio- 
teca di  Napoli.  . 

Questa  città  è assai  commerciante,  e 
vi  passa  Ir  via  'clic  da  Napoli  c Bene- 
vento, per  il  passaggio  del  Sabietta,  con- 
duce a Foggia  ed  a Manfredonia. 

E capoluogo  del  circondario  dello  stesso 
nome,  in  distretto  di  Bovino,  provincia 
di  Capitanata,  con  sua  municipale  am- 
ministrazione ed  abitanti  800. 

Vi  si  tiene  un  mercato  ogni  mercoledì, 
ed  una  ficca  il  15  ed  il  14  agosto  di  ogni 
anno. 

Appartengono  al  circondario  i comuni 
di  Caslelluccio  c Celle. 

È patria  del  celebre  cardinale  Girola- 
mo Seripcndo.  Fu  questi  cospicuo  predi- 
catore, redattore  de’  canoni  e dei  decreti 
del  Tridentino  di  cui  fece  parte  con  molto 
suo  onore;  delle  numerose  sue  opere  ba- 
sti citare  !e  più  importanti-,  clic  sono  i 
Commenti  dell' Kpistole  di  S.  Paolo  ai  Ro- 
mani ed  ai  Gelali,  c le  Prediche  italiane 
sul  Simbolo  itegli  Apostoli. 

• TRONTINECbO.  Perenne  torrente  della 
provincia  dj  Abruzzo  ulteriore  -I,  ha  ori- 
gine.ai  piedi  orientali  del  monte  iti  Ro- 
solio, scorre  al  nord  da  Rocca  di  Roset- 
ta. e gettasi  net  Trontino  a destra  tic 
miglia  superiormente  a Teramo.  Il  suo 
córso  non  è che  di  IO. miglia. 

TRONTINO.  Fiume  dell’Abruzzo  ni  - 
teriore-ebe  ha  principio  da  tre  iaghejti 
che  stanno  ai  piedi  del  monte  di  Rosetto 
e del  Pizzo  ili  Moscio;  quindi  precipitoso 
passa  attraverso  i colli  clic  sorgono  al 
sud-ovest  da  Teramo,  e sbocca  nell’Adria- 
tico duemiglia  al  sud-est  da  Giulianuova. 

Il  suo  corso  non  è più  lungo  di  ven- 
ticùique  miglia  dal  sud-ovesl  al  nord-est, 
nta  riceve  alla  sua  desila  il  Trontinello, 
il  Vivolc,  il  Torricella  ed  il  Campii,  lutti 
torrenti  perenni.  La  sua  £yce  è inutile 
allo  navigazione  essendo  inaccessibile  a 
qualunque  barca.  120 
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TRONTO.  Questo  fiume  trae  la  sua  ori- 
gina dalle  sorgenti  do'  monti  di  Campo* 
tosto  presso  Poggio  Cancelli;  raccoglie 
freddi  Rivoli  in  una  cupa  valle,  ove  fa 
più  giri  e più  rosure  fra  squallide  rive; 
ingrossa  presso  Anialrice  co’  fonti  de’ 
Seltefonli,  della  Fiumitella  e del  Canta- 
rello, riceve  di  tratto  in  tratto  finn  ai 
dintorni  di  Ascoli  nello  Stato  Pontifìcio  i 
fossi  del  Colle  c di  Torria,  i torrenti  di 
Poggio  Gasoli,  di  Villa  litica,  di  Colle 
Spada,  Le  Pescare,  i fonti  di  S.  Pancrazio 
e di  Travezzano,  il  Font  eroi  lo,  il.  Capo 
d’Acqua,  il  Poggio  d’Api,  le  fosse  delle. 
Noci,  le  acque  minerali  di  Acquasanta,  i 
fiumi  Filone,  Chiaro  c Castellano;  rende 
tributarli  i torrenti  Brclta,  Lama,  A'reio' 
ed  i limiticeli!  Marino,  Pomaro  Oliente; 
per  lungo  tratto  serpeggia  verso  il  con- 
tine Pontificio  donde  attira  parecchi  ru- 
scèlli, finalmente  scorre  placido  da  Ascoli 
tino  alla  foce  in  mezzo  ad  una  pianura 
dominata  da  colline  a dritta  e molto  più 
a sinistra. 

Lungo  il  cammina  di  quarantadue  mi- 
glia le  sue  acque  (raschiano  gran  copia 
di  gliisja,  formano  scavi  e depongonn  se- 
dimenti argillosi  gialli  rossicci  per  l’os- 
sido di  ferro  clic  spiccano  da  alcune  mon- 
tagne. Il  volume  delle  sue  aeque  verso 
lo  sbocco  del  mare  è si  grosso  che  può 
navigarsi  con  barche  al  luogo  dello  Mar- 
tino sicuro,  ove  sono  collorata  le  Officine 
della  frontiera.  Alcuni  avanzi  di  auliche 
mura,  che  sono  in  questo  sito,  fanno  cre- 
dere che  fosse  fornito  di  porto  In  tempi 
antichi. 

TROPEA.  Città  distante  dodici  miglia 
da  Monleleone  e quarantadue  da  Catan- 
zaro. £ posta  sulla  sommità  di  una 'rupe, 
o alto  scoglio  a picco,  che  ergesi  sulla 
costa  meridionale  del  golfo  di  Santa  Eu- 
femia, e che  'attirasi  soltanto  al  conti- 
nente per  un  angusto  istmo,  attrcvoltc 
fortificato  con  un  castello  oggi  cadente 
in  rovina.  Anche  Io  mura  bastionale 
che  la  ricingono,  c le  sue  tre  porte  mu- 
nite di  ponti  levatoi,  mostrano  che  ne’ 
tempi  andati  era  validamente  fortificata. 

Il  Giovio  ed  il  Freccia  diedero  a Tro- 
pea un'origine  antica  e quasi  favolosa, 
facendone  rimontare  la  fondazione  ad  Er-’ 
cole.  Il  Parrasio  al  contrario,  volle  che  il 
nome  antico  di  Trophca  le  sia  derivato 
dai  trofei  che- vi  furono  cretti  da  Scipio- 
ne al  suo  ritorno  da  Cartagine,  o come 
altri  meglio  opinano,  da  Sèsto  Pompeo 
dopo  la  vittoria  navale  da  essolui  ripor- 
tala in  vicinanza  ai  promontori!  Zainbro- 
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ne  e Vaticano,  il  primo  de’  quali  le  sta 
quattro  miglia  al  nord-est  ed  ii  secondo 
cinque  verso  sud  ovest.  . - ■ 

Tropea  tia  sede  vescovile  sùfTragahea 
della  metropolitana  di  Reggio,  ila  per 
concattcdralc  Nicotera.  Il  suo  vescovado 
è antico,  poiché  Lorenzo  suo  vescovo  as- 
sistè al  Sinodo  Romano  tenuto  sotto  Sim- 
maco papa;  Stefano  al  Sinodo  Niceno  li, 
e Giovanni  al  Concilio  Lateranesc  solfo 
Marlino,  e Teodoro  al  sesto  Costantino- 
politano sotto  papa  Agatone  nel  680.  Un 
tempo  al  vescovato  di  Tropea  fu  unito 
quello  di  Amantca.  Appartenne  al  rito 
reco  fino  al  tOOA,  finché  Ruggero  re  di 
uglia  e di  Sicilia  stabilito  vescovo  Ju- 
stego  i fra  i Latini  io  donò  di  mòlli  pri- 
vilegi. Fra  gli  altri  ng  cita  remo  uno. 

Ego  Rogerius,  prò  salute  mea,  et  ma- 
tris  meae,  et  parentum  incortini,  dedi, 
dandoqtle  concessi  Sanctae  Tropaeensi  Ec- 
clesiae  Beatae  Marine,  et  primo  Latino 
Episcopo  nomine  Justcgo  omniu  guac  pre- 
decessore# sui  Episcopi  tenaerunt  tam  apud 
Jmanthene,  quam  apud  Tropaeai  Terra s, 
spilicetj  t'i/ftw,  molendiiias , alque  vltla- 
noSj  et  catterà  beneficia:  insuper  quoniam 
res  eceteslae  exitjhae  videbuntur  ejus  pau- 
pertati,  proridens  dedi , presbitero s.  Dia- 
conos,  Subdiacono s Graecos  éjusdem  Par- 
rochiae  Jmat\thae  cum  omnibus  filli s ac 
hneredibus  suis  alque  dedi  polecas , quas 
Episcopi is  hSbet  apud  Trupacam  ; dedi 
etimo  ptaleum  meum  ad  iltuminandam 
in  Ecclesitun  eie . 

Tropea  è città  industriale.  Vi  si  appa- 
recchiano spcciaimenle  suole  di  ottima 
qualità  secondo  i metodi  livornesi,  e sono 
di  tanto  pregio,  che  a preferenza  ne  cer- 
cano i forestieri  e paganie  più  caramente 
clic  quelle  di’  Francia  è Lisbona.  Vi  sì 
fabbricano  ancora  coperte  di  bambagia 
con  bei  disegui. 

1 suoi  dintorni  sono  prosperi  di  vini , 
frulla,  cotone,  seta,  piante  aromatiche  e 
terra  da 'porcellana.  . • 

La  pesca  vi  è abbondante  sulle  coste. 

Vi  sono  degli  eleganti  cdificii , fra  i 
.quali  si  distingue  la  Cattedrale  a tré  navi. 
Vi  hanno  cinque  altro  chiese  parrocchiali, 
il-  Seminario,  erotto  da  un  suo  vescovo 
di  molla  dottrina  Felice  de’  Paù  , duo 
scuole  gratuite,  un  ospedale  ed  una  casa 
di  carità. 

E'  capoluogo  del  circondario  dello  stes-, 
so  nomo  in  distretto  di  Monteleonc,  pro- 
vincia di  Calabria  ulteriore  11  , con  sua 
spoelale  amministrazione  , ed  abitanti 
à#00. 
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Appartengono  al  circondarlo  I comuni 
di  Parghclia  , Ricadi  , Pallina  , Drapia  e 
Spilinga. 

Vi  si  tiene  un  mercato  ogni  domenica, 
ed  una  fiera  annua  dal  4 al.  15  del  mese 
di  luglio. 

tacquero  in'  Tropea 

Vincenzo  Laureo,  dolio  canonista,  ado- 
perato nella  'riforma  del  Calendario  da 
Gregorio  XIII , e quindi  promosso  agli 
onori  del,  cardinalato. 

Paolo  e’  Pietro  Voiani,  esimi!  ncITarte 
chirurgica  c riputati  anatomici. 

Il  pittore  Spano,  delle  cui  pitture  ab- 
bondano le  chiese  di  Calabria  cd  anche 
della  capitale. 

Pasquale  Gallnppi,  uno  dei  primi  filo- 
sofi del  secolo  XIX  autore  di  molte  opero 
filosofiche. 

' TRUGLtO.  Alla  montagna  dcll'Appen- 
nino.  Innalzasi  fra  il  monic. Calvo  al  sud- 
est, il  Palco  al  sud-ovest  ed  il  calle  dellq 
Alpi  al  nord-est.  Alle  sue  falde  di  nord- 
ovest, il  Tronto  tien  le  principali  sue 
fonti,  come  il  Vomano  le  ha  nclla.parte 
orientale.  La  città  di  Amatrice  estende  il 
suo  territorio  sopra  un  lungo  tratto  di 
questa  montagna,  la  cui  vetta  trovasi  86S0 
piedi  sopra  le  acque  dell’ Adriatico,  dalla 
quale  spiaggia  è lontana  poco  più  di  Itti 
miglia. 

TRUOVOLO.  Eiumicetlo  della  Calabria 
boreale.  Ha  le  sue  fonti  sulle  falde  orien- 
tali dell’  Appenino,  c dopo  un  corso-  di 
<3  miglia  gettasi  nel  Orati  poco  superior- 
mente al  confluente  del  Moccono  nello 
stesso  fiume. 

TUBOFOSSO.  Villaggio  di  Oarsoìi  in 
provincia  di  Abruzzo  ulteriore  IL 

TOFARV  E’  distante  quindici  miglia 
da  Ric'cia,  in  paese  montuoso,  presso  un 
piccolo  affluente  di  destra  del  Fortore. 

E’  compreso  nel  circondario  di’Basc- 
lice,  distretto  di  Campobasso,  provincia 
di  Contado  di  Molise,  con  sua  speciale 
amministrazione,  cd  abitanti  2600. 

TOFILLO.  Sta  sulla  sinistra  sponda  del 
Trigno,  sopra  una  collina  distante  quin- 
dici miglia  dal  Vasto  e quattro  da  Cc- 
lenza. 

E’  compreso  nel  circondario  di  Celen- 
za,  distretto  di  Vasto,  diocesi  di  Trivcnto, 
con  sua  speciale  amministrazione,  ed  abi- 
tanti 1000. 

TUFINO.  Villaggio  distante  tre  miglia 
da  Nola  ed  uno  o mezzo  da  Cicciano,  in 
territorio  piano  c fertile. 

E' compreso  nel  circondario  di  Cicciano, 
distretto  e diocesi  di  Nola , provincia  di 
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.Terra  di  lavoro,  con  sua  propria  ammi- 
nistrazione, ed  abitanti  1200. 

TUFO  1.  E'  distante  ventuno  miglia 
da  Avezznno  e quattro  da  Corsoli  , 'in 
paese  montuoso  presso  la  frontiera  degli 
siali  della  Chiesa. 

La  maggior  parte  degli  abitanti  vanno 
in  estate  a coltivare  le  terre  dell’  Agro 
romano. 

E’  compreso  nel  circondario  di  Carsoli, 
distretto  di  Ave’zzano,  diocesi  dei  Marsi, 
in  Piscina,  provincia  di  Abruzzo  ulteriore 
secondo, con  sua  speciale  amministrazione, 
ed  abitanti  700. 

TUFO  II.  E’  distante  sette  miglia  da 
Avellino  cd  uno  da  Monlcfnsco  sopra  una 
collina  alla  destra  del  Sabato. 

E’  compreso  nel  circondario  di  Monte- 
fusco,  distretto  di  Avellino,  diocesi  di  Be- 
nevento, con  sua  speciale  amministrazio- 
ne, gd  abitanti  tono. 

TUFO  HI.  Villaggio  di  Accumoli  in 
provincia  di  Abruzzo  ulteriore  IL  Pre- 
sentemente 6 stato  ceduto  allo  Stalo  Pon- 
tificale , nella  nuova  rettificazione  della 
frontiera, 

TDFO  IV.  Villaggio  di  S.  Giorgio  in 
provincia  di  Principato  ulteriore. 

TUFO  V.  Villaggio  di  Teora,  jn  pro- 
vincia di’ Principato  ulteriore. 

■TUFO  VI.  Villaggio  di  Campii,  in  pro- 
vincia di  Abruzzo  ulteriore  I. 

. TUFO  ALTO.  Villaggio  di  Rocca  di  ta- 
glio in  provincia  di  Abruzzo  ulteriore  IL 

TUGLIE.  Sta  appiè  d'  una  montagna 
distante  sette  miglia  da  Gallipoli  e tre  da 
Parai)  ila. 

Era  un  tempo  questo  Inogo  molto  po- 
poloso. ma  venne*a  più  riprese  saccheg- 
giato ed  incendiato  in  vario  incursioni 
fattevi  dagli  Ottomani  nel  XX  secolo. 
Filippo  Guarini,  Barone  del  luogo,  inco- 
minciò a riedificarlo  verso  il  1880,  ed  a 
chiamarvi  nuovi  abitanti.  Il  vescovo  di 
Nardo,  Antonio  Sanfeiicc , vi  edificò  poi 
la  chiesa  parrocchiale  ed  il  .presbiterio , 
c cosi  venne  a risorgere  dalle  sue  mine. 

Appartiene  al  circondario  di  Parabita, 
distretto  di  Gallipoli  , diocesi  di  Nardò, 
provincia  di  Terra  di  Otranto , con  sua 
speciale  amministrazione  ,-  cd  abitanti 
1800. 

TUORO  1.  Villaggio  di  Biccari,  in.  pro- 
vincia di  Capitanata. 

TUORO  II.  Villaggio  di  Teano,  in  pro- 
vincia di  Terra  di  lavoro.  Altro  dello 
stesso  dome  villaggio  di  Sessa. 

TURANO.  V.  Tonavo  III. 

TURANO.  Fiume  di  Abruzzo  ulteriore  II. 
V.  Tacliacozzo. 
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TORCHIO.  Alta  vetta  dell’  Appennino 
Abruzzese,  tra  il  Monte  Grottolo  e 1’  Ar- 
catone, verso  il  nord-ovest  gli  sla  il  lago 
Fucino  o di  Celano.  Alle  sue  falde  bo- 
reali ha  origine  il  Giavencolo  , torrente 
clic  getta  le  sue  acque  nell’anzidelto  lago; 
al  sud  stanno  le  foci  del  Sangro. 

TORI.  Antica  città  distante  dieciolto 
miglia  da  Rari. 

E’  situata  in  pianura  ubertosissima  di 
cereali,  sul  declivio  di  una  rupe  siliceo- 
ca  Ica  rea'. 

I Peucezi  ebbpre  in  quei  dintorni  la 
loro  Turum,  perciò  essa  essere  stata  edi- 
ficata sulle  sue  mine , ma  il  dare  per 
fondatori  a questa  citta  i Turi  tribù  di 
Bruzii  è congettura  non  sostenuta  da  do- 
cumenti. 

I Principi  di  Taranto  goderono  per 
gualche  tempo  il  dominio  feudale  di  Turi, 
passò  poi  negli  Acquaviva,  nei  Caracciolo: 
nei  Nava,nei  Molcs  , e questi  ultimi  lo 
venderono  nel  17112  alla  famiglio  Ve- 
nusio. 

Si  dice  Turi  patria  di  Alessi  poeta  dram- 
matico a!  quale  si  attribuiscono  243  com- 
ponimenti, tutti  per  noi  perduti  , ma  la 
patria  di  questi)  Greco  poeta  è contra- 
stata da  quei  di  Tcrramiova,  i quali  sic- 
come provenienti  da  'furio  rivendicano  a 
se  tale  onore. 

Possiede  ima  chiesa  collegiata  c parec- 
chie cappelle:  in  passalo  eranvi  parecchi 
conventi.' 

E’  capoluogo  del  cireondario'dello  stes- 
so nome  in  distretto  di  Bari , diocesi  di 
Conversano,  provincia  di  Terra  di  Ilari , 
con  sua  speciale  amministrazione,  ed  abi- 
tanti 3800. 

Appartiene  al  circondario  il  comune  di 
Casal  S.  Michele. 

Vi  si  tiene  un'  annua  Itera  dal  ih  al 
18  del  mese  di  agosto. 

TURINO.  V.  Tonisi». 

•TURBI  o TURBI  MALIGNANE  E’  di-, 
stante  dieci  miglia  da  Chicli  e due  da 
Manoppello.  • 

Sta  sopra  una  rupe  sabbioniva  presso 
la  sponda  destra  della  Pescara. 


UGENTO.  Città  distante  quindici  mi- 
glia da  Gallipoli  e ventiquattro  da' Otran- 
to, in  quella  parte  ove  F.  Italia  presenta 
la  figura  del  tallone,  due  miglia  a sud 
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E’  compreso  nel  circondario  di  Manop- 
pello,  distretto  e diocesi  di  Chieti,  pro- 
vincia di  Abruzzo  cilteriore,  con  sua  spe- 
ciale amministrazione,  ed  abitanti  600. 

tURRl  o TURRI  MARCUi.  Villaggio 
del  comune  di  Acri  in  provincia  di  Abruz- 
zo citeriore. 

TURSI.  Città  distante  quarantadue  mi- 
glia da  Lagonegro  e sei  d.vRotondella  , 
posta  sopra  un  alto  monte  , tra  il  Sinno 
o }'  Acri. 

Fn  edificata  dagli  Arabi  nel  IX  secolo. 
Dapprima  chiamavasi  Turcico  o Torre  di 
Turcico,  e non  ò improbabile  che  sia 
come  credesi.di  fondazione  saracinesca. 

E’  sede  di  un  vescovo  sullraganeo  del- 
l’arcivescovo di  Acerenza,  avendo  Paolo  111 
quivi,  trasferita  la  cattedra  vescovile  nel 
1646  dopo  la  distruzione  di  Anglona,  di 
cui  oggi  non  esiste  se  non  la  chiesa  con 
alcuni  ruderi  intorno  ed  il  eastello. 

lai  sua  cattedrale  è di  non  disaggra- 
devole struttura.  Vi  sono  ancora  molti 
altri  pii.  stabilimenti. 

Verso  il  nord  poche  miglia  distante 
sta  la  foce  del  Casienloo  Basiento,  presso 
cui  veggonsi  alcune  colonne  tra  i muc- 
chi di  sabbia,  i quali  indicano  il  luogo 
della  citià  di  egual  nome,  ove  passò  Pi- 
tagora gli  ultimi  giorni  di  sua  vita. 

Appartiene  Tursi  ai  circondario  di  Ro- 
tondclla,  distretto  di  Logonegro,  provin- 
cia di  Basilicata,  con  sua  speciale  ammi- 
nistrazione, ed  abitanti  4700.  . 

Vi  si  tiene  fiera,  ogni  anno  il  giorno 
26  luglio. 

TUSSL  Sta  sopra  una"  collina  distante 
16  miglia  da  Aquila  e quattro  da  S.  De- 
metrio. 

E’  compreso  nel  circondario  di  S.  De- 
metrio, distretto  e diocesi  di  Aquila,  pro- 
vincia di  Abruzzo  ulteriore  II  , con  sua 
speciale  amministrazione,  ed  abitanti  600. 

TCRS1LLO.  Villaggio  ili  S.  Demetrio 
in  provincia  di  Abruzzo  ulteriore  IL 

TUTHNO.  Villaggio  di  Tricase  In  pro- 
vincia di  Terra  di  Otranto. 


da  una  larga  cala  del  golfo  di  Taranto  , 
chiamata  porto  d’  Ugento.  - 
Fu,  come  notasi  dal  Galateo,  l’attuale 
Ugento  parte  di  una  città  più  grande  e 
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più  antica  coma  i ruderi  delle  sue  ro- 
vine sembrano  annunciare.  Perchè  Virgi- 
lio nell'  oltsvo  libro  delle  sue  Emidi  an- 
noverando diversi  condottieri  di  truppe 
scrisse  : 

. < Pudore*  primi  Momput»  et  Uien*-, 

non  è mancalo  chi  ha  volato  riconoscere 
in  quel  secondo  nome  il  fondatore  d’AJ- 
gento. 

Tolomeo  la  nomina  nelle  sue  Tavole 
Corografiche,  ed  è certo,  che  tino  dal  891 
era  ristabilita  la  Cattedra  Episcopale , 
perchè  di  quel  tempo  papa  Gregorio  com- 
metteva a felice  vescovo  di  Acropoli  di 
visitare  la  chiesa  di  Ugento  vedovata  del 
suo  pastore. 

La  città  fu  distrutta  nell'ottavo  secolo 
dai  Saraceni  , ma  gli  abitanti  la  ricon- 
struirono  nuovamente.  Appartenne  un 
tempo  al  Principato  di  Taranto  , poi  fu 
Signoria  degli  Artis  nominati  poc'  anzi, 
indi  dei  halli,  dei  d’  Aquino,  c della  fa- 
miglia del  balzo  a cui  fu  tolta  per  de- 
litto di  fcllouia  nominato  più  volte.  Nel 
<837  i Turchi  la  devastarono  in  modo 
ebe  non  Ita  potuto  piu  tornare  nello  stato 
primiero. 

Carlo  V ne  uvea  data  la  Signoria  a' 
Marzio  Colonna,  ma  nel  tGlB  trovasi  ce- 
duta da  Vincenzio  bandone  a ferrante 
suo  primogenito.  1 debiti  contralti  da  Cario 
bandone  la  posero  all’  asta  giudiziaria 
nel  1030,  c ne  fece  allora  acquisto.  Ema- 
nuele-Vaaz  per  06,090  ducati*.  L’  ultima 
famiglia  che  la  possedette  fu  la  famiglia 
d’  Amore  dei  Marchesi  di  S.  Mango 

Il  territorio  d’ Ugento  è ubertoso  di 
ulivi  e di  vili,  e vi  si  coltiva  con  frutto 
anche  la  bambagina. 

11  suo  vescovo  è suffragatici»  dell'arci- 
vescovo di  Otranto  , la  Cattedrale  archi- 
tettata  a Croce  Greca,  è di  non  disprc- 
gcvol  struttura,  il  Seminario  vasto. 

E’  capoluogo  del  circondario  dello  stesso 
nome  in  distretto  di  Gallipoli,  provincia 
di  Terra  di  Otranto,  con  stia  speciale  am- 
ministrazione, ed  abitanti'  6001). 

Appartengono  al  circondario  i comuni 
di  Allista  e Taurisano. 

Fra  i vescovi  di  Ugento  va  distinto  An- 
tonio Sebastiani,  che  dall’  antico  nome 
della  sua  patria  volle  esser  chiamato  Min- 
turno,  coltivò  varii  studi,  ma  preferì  , la 
poesia,  ed  oltre  l’ opera  sua  principale 
de  Poetica  scrisse  altri  opuscoli  distin- 
tamente dal  Tafuri  indicati.  Come  vescovo 
di  Ogento,  sedette  fra  i Padri  del  Con- 
cilio Tridentino. 
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UGGIANO  della  CHIESA.  E'  distante 
ventiquattro  miglia  da  Lecce  e quattro 
da  Otranto. 

Fu.  già  sotto  la  giurisdizione  baronale 
dell’  arcivescovo  di  Otranto. 

Appartiene  al  circondario  e diocesi  di 
Otranto,  distretto  di  Lecce,  provincia  di 
Terra  di  Otranto,  con  sua  speciale  am- 
ministrazione, cd  abitanti  1600. 

UGGIANO  MONTEFUSCOLl.E’  distante 
venticinque  miglia  da  Taranto  e trentasei 
da  Lecce  in  pianura  fertile  e salubre. 

Conta  800  abitanti. 

Dipende  per  l'amministrazione  da  Man- 
duriu. 

CIGLIA.  Fimnicello  nella  boreale  Cala- 
bria: ha  le  sue  fonti  sopra  i colli  di  Ser- 
ralunge,  serpeggia  presso  il  monte  su  cui 
poggia  Bisignano  e gettasi  poi  nel  Crati. 

Usuo  corso  è di  IO  miglia. 

UMBRIATICO.  Città  distante  ventiquat- 
tro miglia  da  Cotrone  e trentanove . da 
Catoniano. 

E’  posta  sopra  una  montagna*  che  er- 
gesi  tra  il  Maritila,  cd  il  Monte  dei  Gi- 
ganti; quindi  è un  luogo  scosceso,  circon- 
dato da  ogni  lato  da  precipizii  inaccessi- 
bili. Il  fiume  I.ipuda  tia  colà  le  sue  sor, 
genti,  e comincia  ripido  a correre  a suoi 
piedi  verso  oriente. 

■Stefano  Bizantino,  seguito  dal  ’Barrio , 
c dui  Fiore,  opina  che  Umbriatico  sorga 
dalle  rovine  dell'  antica  Brretacia % collo- 
cala già  in  altra  parte  dall’  Orteili.  Ciò 
che  sappiamo  di  certo  si  è che  L’inbria- 
I lico  fu  posta  da  Ladislao  Re  sotto  il  do- 
minio degli  Aquino,  che  la  vendettero  ai 
Ruffo;  da  questi  passò  ad  Antonio  Spi-, 
ncili  principe  di  Cariati , c da  costui  al 
barone  *di  Stalloni  Giuseppe  Rovagno. 

Il  suo  territorio  e in  parte  boschivo 
c pere.iò  fornisce  cacciagione  abbondante 
cd  ottimi  pascoli  al  numeroso  bestiame, 
vi  prosperano  le  piante  fruttifere  de’climi 
caldi,  e si  utilizzano  le  cave  di  gesso  e 
di  alabastro.  Vi  ri  raccoglie  ancora  molta 
manna,  la  quale  vendesi  a Cariati,  come 
la  migliore  che  producono  le  Calabrie. 

Nei  tempi  passati  Umbriatico  ebbe  il 
suo  vescovo,  che  ordinariamente  risiedeva 
a Ciro,  ma  la  sua  diocesi  venne  soppressa 
e riunita  a quella  di  Carati. 

E’  in  gran  parte  rovinata  dai  spessi 
tremuoti  succedutisi. 

E'capoiuogo  del  circondario  dello  stesso 
nome  in  distretto  di  Cotrone,  diocesi  di 
Cariati,  provincia  di  Calabria  ulteriore  li, 
con  sua  speciale  amministrazione,  ed  abi- 
tanti 4000. 
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Appartengono  31  circondario  i comuni 
di  Pallagorio,  Verrino,  Scavelli  , Casino  , 
Cere  ozia  e Caccaria. 

UMBRO.  Una  delle  tnnlcvette  del  monte 
Gargano.  Sorge  essa  quasi  nei  metro  di 
quel  famoso  promontorio , tra  il  monte 
Calvo  ad  ostro  ed  il  monte  Origone  a 
settentrione. 

• URI ANO,  GOI.FO  di  URIANO.  Golfo 
nel  mare  Adriatico,  che  va  dalia  Punta 
di  Mileto  Al  Promontorio  Asinelio,  c mi- 
sura la  estensione  di  miglia  89. 


VACALE.  Fimnicclllo  della  Calabria  Au- 
strale. Scende  alle  falde  occidentali  dei 
monte  Cauiono,  traversa  la  città  di  Poli- 
stina,  e dopo  un  corso  di  quindici  miglia 
va  ad  ingrossare  il  Metranio. 

VACCaURISIO.  Villaggio  dt  Pescoroc- 
rìiiaro  in  provincia  di  Abruzzo  ulteriore 
secondo, 

VACCARIZZO  I.  Villaggio  di.  Montalto 
ip  provincia  di  Calabria  citeriore. 

VACCARIZZO  li.  E1  distante  dodici 
miglia  da  Rossano.  E'  comunemente  chia- 
mato Vaccarizzo  in  Acri. 

Sta  sopra  una  collina  ubertosa  di  viti 
e gelsi,  presso  la  destra  riva  dejl'  Anoja, 
Ilavvi  ‘due  chiese,  una  di  rito  ialino  e 
l’altra  di- rito  greco. 

E’  compreso  nel  circondario  di  Acri , 
distretto  di  Cosenza,  diocesi  di  Bisignano, 
provincia  di  Calabria  citeriore  , con  sua 
speciale  amministrazione , ed  abitanti 
1100. 

VACRI.  E’  distante  ventuno  miglia  da 
Cbieti. 

Giace  sopra  un’  eminenza  scoscesa  mal 
fermata,  ed  io  parte  arenosa , con  aria 
salubre  ed  ameno  orizzonte. 

E'  compreso  nel  circondario  di  -Buc- 
cbianico  , distretto  e diocesi  di  Chicli , 
provincia  di  Abruzzo  citeriore  , con  sua 
speciale  amministrazione  , ed  abitanti 
1800. 

V ADISCO.  Piccole  porto  di  mare  nella 
provincia  di  Terra  di  Otranto , distretto 
di  Lecce,  quattro  miglia  lontano  da  Otranto, 
all'estremità  di  una  bellissima  valle. 

Non  può.  ricevere  che. barche,  ed  è stato 
di  sovente  il  rifugio  dei  barbareschi. 

VADO  dei  COLLI.  V.  Confine. 

VADO  dei,  BRECCIOSO.  V.  Conrint. 

VADO  dee. 'OLMO  della  NOCCHIETTÀ. 

y.  COKFISE, 


VAG 

URARt.  Sla  sopra  un’  amena  c deli- 
ziosa collina  sei  miglià  distante  da  La- 
rino. 

E’  circondato  di  antiche  mura,  e vi  si 
osserva  un  bei  palazzo  appartenente  al 
vescovado  di  Larino. 

Appartiene  ai  circondario,  distretto  e 
diocesi  di  barino,  provincia  di  Contea  di 
Molise,  con  sua  amministrazione  speciale, 
ed  abitanti  1600. 


VADO  della  MOSCESA.  V.  Cosrist. 

VADO  Diy.t  ROCCA.  V.  CosrisE. 

VADO  m COLLE  FOSSO.  V.  Cosfise. 

VADO  CUERUBlNO.  V.  Cosfike. 

VADO  bi  FRA  PAOLO.  V.  Cosfise.' 

VADO  di  POZZO.  Valle  nel  circondario 
di  S,  Demetrio,  posta  tra  Rovere  cd  Ovin- 
doii,  la  quale  ha  preso  tal  nome,  perchè 
6 si  angusta,  che  I’  Aquilone  o F Austro 
vi  si  rendon’o  impetuosi  e feroci,  c scon- 
trandosi a vicenda  si  convertono  ih  lu£-- 
bin>  e nere  bufere.  NeUa  parte  orientale 
"di  questo  piano  sta  profondo  fosso , che 
per  la  sua  figuro  conica-ottusa  A chiamato 
Pozzo  Caldnjò.  Le  nevi  che  vi  si  ghiac-. 
ciano,  le  piogge  che  vi  si  raccolgono , e 
le  ncque  di  un  Gumicellp  che  sorge  da 
un  macigno',’  mano  mano  si  vuotado  in 
questo  Pozzo  per  ascoso  grotte,  e per  na- 
turali tubi , attraversano  !'  interno  delia 
roccia,  si  scaturiscono  in  grossa  colonna 
al  sud  del  casalotto  di  Stille,  ove  formano 
una  bella  cascata  motrice  di  molini , ed 
immediatamentesbobeano  ncil’Aterno.  S’in- 
nalzano in  quelle  vicinanze  i monti  della 
Duchessa  c Ranaro. 

VADO  DI  VALLEFREDDA.  V. -Covrine. 

YADOLATO.  Sla  sopra  un  colle  di- 
stante dne  miglia  dalla  foce  del  fiumicqllo 
Calipari  , -nel  mare  Ionio  o -ventuno  da 
monastcrace.  E'  circondato  da  un  terri- 
torio ubertoso  di  vini  e'di  ulivi. 

E’  compreso  nel  circondario  di  Satriaho, 
distretto  di  Montcleone,  diocesi  di  Mileto, 
provincia  di  Calabria  ulteriore  II , con 
sua'  speciale  amministrazione,  ed  abitanti 
1300. 

VAGLIO.  E'  distante  sette  miglia  da 
Potenza,  sopra  un  alto  monte  che  sorge 
al  sud  di  Cenapora,  che  è una  vetta  del-- 
F Appennino.  ",  •; 
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(1  suo  territorio  è abbondante  di  pa- 
scoli, e vi  si  coltivano  il  gelso,  U tabacco 
ed  il  zafferano. 

Fu  feudo  col  titolo  di  contea  della  fa- 
miglia Quarto  dei  dncbi  di  Belgiojosa. 

Contiene  parecchie  chiese,  fra- le  quali 
si  distingue  lo  parrocchiale  di  cui  9i  loda 
il  diseguo. 

E'  compreso  nel  circondario  di  Toive, 
distretto  di  Acerenza  con  sua  speciale 
amministrazione,  ed  abitanti  3000. 

VAIRANO.  E’  distante  sette  miglia  da 
Teano,  fabbricato  parto  sopra  la  collina, 
parte  sopra  la  pianura. 

L’aria  di  questo  borgo  non  è troppo 
salubre. 

I,'  antico  paese  vcdesi  nella  parte  su-  : 
pej-iore  tutto  murato,  c con  (re  porfe, 'c 
con  iscrizioni.  Credesi  che  tenga  il  luogo 
dell’  antica  Berianum. 

Vi  era  un’  antica  :e  reputala.  Abbazia 
dei  Cisterciensi,  detta  della  Ferrara. 

E’  compreso  nel.  circondario  e diocesi 
di  Teano,  distretto- di  Caserta,  provincia 
di  Terra  di  lavoro,  con  sua  speciale  am- 
ministrazione, ed  abitanti  1900. 

. VALaNIDI.  Villaggio  della  provincia  di 
Calabria  citeriore  , distretto  o diocesi-  di 
Reggio,  circondario  di  S- Agata,  sopra  un 
torrente  che  lo  divide  in  due  parti,  Va- 
lanidi  inferiore  con  700  abitanti,  e Vaia- 
meli superiore  con  1000,  separata  di  am- 
ministrazione. 

Vi  si  allevano  molti  bachi  da  setà. 

VAL  ni  ROCCO.  Villaggio 'di  S.  Silve- 
stro, nella  provincia  di  Abruzzo  citeriore. 

V ALEGGIO  PICCOLO.  Villaggio  di 
Sessa  in  provincia  di  Terra  di  lavoro. 

VAL  di  COLLE  POSSO.  V.  Cosi im:. 

VALENTINO  (S.)  I.  E’  distante  dodici 
miglia  da  Chieli. 

Sia  su  di  una  collina  tra  Majella  e l’A-  1 
driatico,'  di  cui  per  conseguenza  gode  la 
vista.  II  borgo  è cinto  di  mura,  che  al- 
1’  epoca  in  cui  furono  erette  forse  pote- 
vano servire  di  qualche  difesa.  ■ 

Là  dove  sorgeva  in  antico  la  cirtà  di 
Zapino,  fu  ediGcato  presso  i torrenti  Orla 
e Lavino  un  borgo  denominalo  Castel 
della  Pietra-,  ma  essendosi  ivi  ritrovate 
le  ossa  del  martire  $>  Valentino,  che  fu 
vescovo  di  Terracina  , lasciò  quel  borgo 
il  primitivo  nome  ,‘  e prese  quello  del 
Santo  Vescovo.  , * 

Ha  due  chiese  ed  un  convento. 

Vi  si  allevano  molti  bachi  da  seta. 

E' capoluogo  del  circondario  dello  stesso 
nome  in  distretto  c diòcesi  di  Chieti,  pro- 
vincia di  Abruzzo  citeriore,  con  sua  spe- 
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ciale  amministrazione  , ed  abitanti  2800.- 

Appartengono  al  circondario  i comuni 
di  Letto  Manoppello,  Abateggio,  Bologna- 
no  e Rocco. 

VALENTINO  (S.)  II.  Sta  presso  il  fiu- 
me Sarno  dodici  miglia  distanle  da  Sa- 
lerno, in  paese  assai  fertile  mamalsano.- 

Ila  qualche , palazzo  di  mediocre  archi- 
tettura. 

E’  compreso  nel  circondario  e diocesi 
di  Sarno,  distretto  di  Salerno,  provincia 
di  Principal»  citeriore , con  sua  speciale 
amministrazione,  ed  abitatiti  2200. 

VALENZANO.  E’  distante  «ette  miglia 
da  Bari.,  posto  in  una  pianura  ubertosa 
di  cereali  e di  piante  fruttifere. 

E'  dbmpreso  nel  circondario  di  Canneto, 
distretto  e diocesi  di  Bari,  provincia  dì 
Terra  di  Bari,  con  ina  speciale  ammini- 
strazione, ed  abitanti  3200. 

Vi  si  celebra  un’  annua  fiera  il  giorno 
3t.de!  mese  di  ottobre. 

VAL  FALACRINA.  Vallo  nella  provin- 
cia di  Abruzzo,  ulteriore  li,  nel  circonda- 
rio di  Posta,  comune  di  Civitjreale  , tra 
il  monte  Falco  e quello  di  Gurguri , o 
sià  di  Shutogna.  Il  torrente  Falacrina  vi 
scorre  nel  mezzo,  c quindi  contribuisco 
ad  ingrossare  il  Velino,  scaricandosi  alla 
riva  destra. 

- La  sua  lunghezza  dal  nord-ovest  al  sud- 
ovest  g di  sei  miglia,  e racchiude  una  pò- 
(iniezione  di  quasi  otto  mila  persone. 

VAL  CERA.  V.  CosFist. 

VALI, AMIDI.  Luogo  nella  provincia  di 
'Calabria  ulteriore  I,  distretto  di  Reggio  , 
circondario  di  8.  Agata,  distante  da  que- 
st’ ultima  circa  due  miglia  ai  piedi  occi- 
dentali dell’  Appenino. 

Vi  è una  ricca  miniera  di  ferro,  la  quale 
contribuisce  ad  alimentare  le  numerose 
fucine  di  Reggio  Giulio. 

VALLATA.  Sta  questo  borgo  sopra  un 
colle  tutto  circondato  di  valli,  in  aria  sana,, 
colla,  vista  di  ameno  ed  esteso  orizzonte, 
e tredici  miglia  distante  da  Ariano. 

. Dalla  sua  eminenza,  in  particolare  dalla 
parte  dell’  est,. si  scopre  tutta  la  Puglia 
Daunia,  e buona  parte  dell’  Adriatico. 

E’  compreso  nel  circondario  di  Castel 
Baronia,  distretto  di  Ariano,  diocesi  di 
Lacedonia,  provincia  di  Principato- ulte- 
riore,. con  sua  amministrazione  mimici- 
pai  -,  ed  abitanti  4400. 

VALLE  o ORIGINE  DEL  FOSSO  FIZIO. 
V.  Cosnsz. 

VALLE  I.  Villaggio  di  Teramo  in  prò*, 
vincia  di  Abfuizo  ulteriore  I. 

VALLE  lì.  Sta  questo  borgo  in  mezzo 
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a due  monti  sette  miglia  distante  da  Ca- 
serta. 

Vi  ha  la  dogana  del  sale.  Distante  circa 
un  miglio  vedesi  il  famoso  acquedotto' , 
edificato  nella  valle,  che  formano  i detti 
due  monti,  opera  grandiosa  di  Carlo  III, 
fatta  eseguire  dal  celebre  architetto  Luigi 
Vanviiclli  Napolitano  per  condurre  le 
acque  nei  regti  giardini  di  Caserta. 

Appartiene  al  circondario  di  Maddaloui, 
provincia  di  Terra  di  lavóro,  distretto  e 
diocesi  di  Caserta,  con  sua  speciale  am- 
ministrazione. ed  abitanti  4600. 

VALLE  BRUNETTA.  V.  CosnxE. 

VALLE  m DIANO.- Valle,  farmela  ‘dal 
fiume  Negro  nella  provincia  del  Princi- 
pato citeriore..  La  sua  lunghezza  ’è  di 
ventiquattro  miglia  . c contiene  quattro 
borghi,  tra  i quali  Diano,  da  cui  riceve 
il  nome,  e più  di  venti  villaggi  o casali. 

. La  via  Regia,  cioè  quella  che  da  Na- 
poli conduce  a Reggio  di  Calabria  vi  tra- 
scorre in  tutta  la  sua  lunghezza.  1 monti 
delia  Maddalena,  dell'  Aquila,  delia  Bal- 
zata, sono  le  principali  vette  deH’Appen- 
nino  chela  dominano  dalia  pkrte  del  nord. 
Quelli  di  Petraro,  di  Cervatti,  di  Motulo, 
di  S.  Onofrio  , di  Civitaia  fiancheggiano 
dalla  parte  Australe.  Vi  si  raccolgono  da 
pertutlo  molli  cereali,  ottimi  vini,  e quan- 
tità di  buone  fratta.  Vi  sóno  cave  di  prc 
giati  marmi , o miniere  di  ferro  e di 
rame.  * 

VALLE  di  GARGANO.  Valle  in  provincia 
di  Capitanata.  > 

Ha  principio  quasi  subito  uscendo  da' 
Avalline,  ed  estendesi  dall’  ovest  all'  est 
per  più  di  18  miglia,  terminando  al  passo 
d'  Arpaja  , chiamato  anticamente  Forche 
Caudine. 

VALLE  CASTELLANA.  E’  questo  un 
circondario  formato  da  ventiquattro  vil- 
laggi, cotpponcnti  una  sola  amministra- 
zione. Un  tempo  fu  sottoposto  interamente 
ai  duciti  di  Atri.  Oltre  il  comune  omonino- 
comprende  gli  altri  cinque  (li  Macchia 
del  Conte  S.  Vito,  Rocca,  8.  Maria,  Adqua- 
rotola  e Rocca  Bisegno.  Due  di  <]uei  vil- 
'laggi,  portano  forse  il  nome  di  Rocca  , 
per  avere  avuto  a difesa  un  qualche  pic- 
colo fortilizio,  essendo  vicinissimo  ij  con- 
fine Pontificio.  • • - 

Questo  circondario  è intersecalo  in  più 
modi  da  sorgenti  e da  rivoli  che  danno 
corso  al  fiume  Castellano,  il  quale  stra- 
scina nelle  sue  piene  molta  ghiaja  , in 
mezzo  a cui  si  rinvengono  pezzetti  di 
breccia  silica,  a tessitura  isebistosa,  e di 
petroselce  agatoide  ; distaccate  dalle  fen- 
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diture  dei  mónti  di  S.  Lorenzo  e Pallone. 
Tra  i Quarti  ed  i Prati  della  Catena  se 
ne  osservano  altri  di  Piromaca,  in  quale, 

0 per  imperfezione  o per  principio  di 
decomposizione  offre  caratteri  di  una  ar- 
gilla indurila,  facile  a tagliarsi  con  ferri 
taglienti.  Le  terre  produttive  che  rico- 
prono le  sue  eminenze  e valli  sono  di 
qualità  infima. 

Il  circondario  è compreso  io  distretto 
di  Teramo,  provincia  di  Abruzzo  ulte- 
rioro'1,  diocesi  di  Ascoli  negli  Stati  Pon- 
tili cii. 

Conta  2600  abitanti.  ' 

VALLECCJIIO.  V.  Cosmi;. 

VALLE  m ROVETO.  Gran  valle  nel 
circondario  di  Civitella  Roveto,  in  distretto 
di  Avezzano,  provincia  di  Abruzzo  ulte- 
riore li. 

E’  formala  da  due  catene  di  rocce;  che 
si  s endono  dal  sud-est  al  nord-ovest , c 
la  tengono  in  mezzo.- La  sua  larghezza  è 
più  dì  nove  miglia  e la  larghezza  di  circa 
einqfie,  da  cinta  a cima  delle  colline,  che 
per  lo  più  isolate  le  stanno  a fianco.  Ove 
più  ove  meno,  questa  si  stringe  nel  fondo. 
Lo  fronteggiano  alt-  est  i niontf  Petroso,  c 
S."  Niceola  , i colli  Carnevólc  , Adaitni, 
8.  Lucia  e' della  Coiia  , .le  coste  di  Rati- 
cello,  di  Campo,  dittano,  di  Campoli,  di 
S.  Leonardo  c ili  Peschi*  fracide,  all’ovest' 

1 manti.  $. Pucito,  Fragara,  Acerni,  e Roc- 
ca Aita,  i colli  Piano,  BucciàreHi  e Gra- 
nari, le  costp  di  Rocca  Vecchia  e delle 
Fulcarc.  Il  fiume  Liri  la  interseca  da  capo 
a capo,  e raccoglie  copiose  acque.  Una 
terra  di  alluvione  profonda  di  molti  piedi 
la  investe  dancrtutto. 

I comuni  dì  Civitèlla  Roveto,  di  Civi- 
tundino,  di  Capistrello,  di  Balsorano , di 
Morino,  la  rendono  abitata  e coltivata  ab- 
bastanza. Varia  è la  ronslituzionc  di  quelle 
rocce.  La  calcarea  che  vi  predomina  pa- 
lesa una  stratificazione  a banchi  orizzon- 
tali, in  su,  qd  ondulati  in  giù -un  bian- 
castro sporco,  una  grana  ruvida  e grossa. 
In  più  luoghi  appare  interpolata  o da 
ciottoli  rotolati, ed  agglutinati  da  cemento, 
o da  focaja  giallastra  opaca,  o da  nuclei 
di  corpi  organici  marini,  specialmente  di 
còrni  ili  aminone,  o da  molecole  argillo- 
se pclrificate.  E’ .notissima  la  miniera  di 
ferro  in  Morino  della  quale  per  lunga 
età  giovaronsi  i nostri  maggiori,  li  ma- 
teriale che  forniva  era  pressoché  consi- 
mile a quello  dell’  Elba.  Per  mancanza 
di  combustibile  giace  da  gran  tempo  de- 
relitta. " 

lina  specie  di  sabbia  calcarea  ridotta 
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a molta  consistenza  e stratificata  su  di 
un  lino  marnoso  turchiniccio  forma  pa- 
recchie eminenze.  Appare  brizzolata  di 
minuzzoli  marini  e vegetali,  di  grani  si- 
licei e di  squametle  micacee,  come  disve- 
lano le  sue  corrosioni  e squamature  fatte 
da  torrenti.  In  alcuni  siti  le  giacciono 
accanto  depositi  di  ciottoli  calcarei  sel- 
ciosi , scbislosi-arenarci  i quali,  rotolati 
dalle  acque  hanno  sofferto  tale  sfrega- 
mento, che  sono  divenuti  o rotondati  o 
smussati  in  gran  parte.  Pochi  piedi  sot- 
terranei giacciono  altri  in  istrati  di  poca 
spessezza. 

Nella  valle  di  Roveto  sorgeva  Antina 
città  rispettabile  dei  Marsi.  Conserva  tut- 
tora il  prisco  nome  in  Civita  d’  Antina  , 
o Civitandino,  ove  sopravvivono  non  solo 
molti  avanzi  di  forti  mura  che  la  cinge- 
vano da  tre  lati,  menlre  era  munita  nel 
quarlo  da  erta  rupe,  che  la  rendeva  ine- 
spugnabile, ma  anche  una  posta  formala 
di  grossi  sassi  quadrati,  d'onde  si  Ira- 
licllava  alla  Campania,  e grandi  ruderi 
i opere  reticolate,  c di  pietre  quadrale 
che  appartenevano  cerlamcnte  a pubblici 
edificii.  La  sua  circonferenza  era  secondo 
il  De  Sanctis  di  mille  e più  passi.  I)a 
suoi  ordini  politici  nominati  Decurioni , 
qualuorviri  juri  dilanilo  , quinquennali  ( 
scoi  (licori,  curalori  del  caiendarii,  se- 
veri australi,  padroni  del  municipio  , cd 
altri  impressi  in  più  iscrizioni  raccolte 
con  molta  cura  da  benemeriti  remante 
studiosi  dell’  antichità,  ed  amotori  della 
propria  patria,  si  argomenta,  che  Antina 
poteva  mettersi  a paro  delle  rittà  ben 
const  ituile.l’linio  fa  menzione  de'suui  abi- 
tanti col  nome  di  Alitiate* , invece  di 
A nti nateti,  li  Fcbonio  ravvisa  in  essa  quei 
castello  anonimo , menzionato  ila  Livio 
nel  racconto  della  sconfina  data  agli  Kqui, 
cd  a Volsci  dal  dittatore  P.  Cornelio.  Ca- 
stellimi ad  lueum  Fucinimi  cxpugnavil 
atque  in  co  trio  /luminimi  millia  capta , 
cd  osserva  di  non  esservi  altra  via  clic 
da  questo  lato  menasse  al  circonvicino 
paese  dei  Volsci,  nè  altra  Rocca  distante 
dal  Fucino  circa  cinque  miglia  che  po 
lesse  espugnarsi. 

VALLE  di  S.  NICOLA.  V.  Comi.se. 

valle  m solmona.  v.  soi.*oka. 

VALI, E LONGA.  Sta  presso  la  Mcsimn 
in  fertile  pianura,  distante  dieci  miglia 
da  Montclcone.  Si  crede  che  sia  l’antica 
Nicephora.  Ebbe  molto  a soffrire  dal  (re- 
ninolo del  1785. 

È compreso  nel  circondario  di  Monte- 
rosso,  in  distretto  di  Mnnlclcone,  diocesi 
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di  Mile.lo,  provincia  di  Calabria  ulterio- 
re li,  con  sua  speciale  amministrazione 
ed  abitanti  1400. 

Vi  si  tiene  una  fiera  nel  mese  di  ago- 
sto, che  dura  otto  giorni. 

VALLE  LUNGA.  Villaggio  di  Leonessa 
in  provincia  di  Abruzzo  ulteriore  II. 

VALLE  MARE.  Villaggio  di  Cepagatli 
in  provincia  di  Abruzzo  ulteriore  I. 

VALLE  MARKLL1.  Villaggio  di  Bor- 
bone in  provincia  di  Abruzzo  ulteriore  II. 

VALLE  MAJURA.  V.  Cosfiue. 

VALLE  MARSICANA.  Si  estende  dalla 
contrada  di  Pescina  fino  a quella  di  Ta- 
gliacozzo  in  una  vasta  pianura  cinta  da 
alte  e basse  eminenze  a cultura,  ed  al- 
lagata in  parte  dai  lago  Fucino.  Verso 
la  sua  estremità  orientale,  c presso  la 
riva  del  detto  lago  sedeva  in  S.  Bene- 
delio  Marruvium  primaria  città  de’  Marsi. 

Tra  le  sue  rovine  si  sono  trovate  non 
solo  iscrizioni  che  ne  fanno  fede,  ma  an- 
che avanzi  di  sepolcreti  a guisa  di  pira- 
midi, di  statue,  di  teatro,  di  colosso  don- 
nesco c di  opere  fatte  da  Settimio  Seve- 
ro. Il  suo  nome  antichissimo  fu  quello  di 
Marro. 

Mammoni  voleri*  celt'bntam  nomini'  Narri 
Urbitmi  esi  ilio»  rapiti, 

Virgilio  per  dimostrare  la  sua  remota 
antichità  ne  fece  un  nome  gentilizio  della 
nazione.  Si  erode  che  si  riferisca  a Mar- 
ruv  io  il  Morsati  Municipiuin,  il  cui  cam- 
po [ter  la  legge  d'Augusto  fu  in  parte  dato 
a coloni  Romani,  e fu  in  parte  -consa- 
crato velcri  desti natione  a qualche  divi- 
nità. Si  deduce  da  due  iscrizioni,  che 
tanto  C.  Mrstio  Paolino  decoralo  di  no- 
bili titoli  in  Roma  quanto  Marzio  Mariomo 
fossero  stali  padroni  c difensori  di  questa 
città,  la  quale  ancorché  decaduta  dal  suo 
primo  splendore  segui  a figurare  ne’  bassi 
tempi  eoi  nome  ili  Marsia  o città  Mar- 
siana,  insignita  di  sede  vescovile  e di 
chiesa  cattedrale  chiamata  S.  Sabina,  la 
quale  divenne  mollo  rispellabilc  per  le 
nobili  colonne,  per  le  pietre  riquadrate 
e per  i bassirilicvi  di  cui  era  ornata.  Ri- 
mase cosi  sino  a clic  la  detta  sede  non 
venne  trasferita  a Piscina. 

VALLE  ORSINA.  V.  Conni.». 

VALLE  PIOLA.  Villaggio  di  Valle  S.Gio 
vanni  in  provincia  di  Abruzzo  ulteriore  1. 

VALLE  PROBA.  Villaggio  di  Roseto  in 
provincia  di  Abruzzo  ulteriore  li. 

VALLE  ROTONDA.  Sta  in  una  profonda 
valle  dieci  miglia  distante  da  Yenafra. 

È compresa  nel  circondario  di  Cervaro, 
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distretto  e diocesi  di  Sora,  provincia  di 
Terra  di  lavoro,  con  sua  speciale  ammi- 
nistrazione e 2200  abitanti. 

VALLE  S.  GIOVANNI.  Villaggio  di 
Montorio  in  provincia  di  Abruzzo  ulte- 
riore I. 

VALLE  VACCARO.  Villaggio  di  Cro- 
gnaleto  in  provincia  di  Abruzzo  ulte- 
riore I. 

VALLI  z PIANURE.  La  superficie  ter- 
ritoriale del  Regno  nella  massima  prie 
• montuosa;  debbo  conseguirne  che  sia 
pur  traversata  da  numerose  vallate,  ed 
in  proporzione  di  esse  da  minori  pianu- 
re, e di  non  grande  estensione.  Le  valli 
de'  più  erti  gioghi  degli  Appennini  sono 
forse  coeve  degli  sconvolgimenti,  che  ne 
produssero  i sollevamenti:  le  più  basse 
vengono  ricinte  da  prominenze  men  di- 
rupate, rotondeggiale  o al  più  solcate  da 
corrosioni  prodotte  dalle  acque,  special- 
mente ià  ove  con  intemperanze  si  taglia- 
rono le  boscaglie. 

Alcune  delle  vallate  sono  affatto  opere 
de'  burnì  o de’  ruscelli  o de’  torrenti, 
come  ne  fanno  prova  le  somiglianze  de- 
gli strati  cprrispondenli  de’  poggi  ed  an- 
che degli  angoli  entranti  ed  uscenti  da 
que’  poggi  medesimi.  Nè  le  valli,  nè  le 
vallate  hanno  prominenza  a lato,  che  non 
apparisca  abbassala,  sconvolta  e corrosa 
da  fisiche  cagioni.  In  conseguenza  di  che 
i loro  intervalli  si  veggono  colmali  di 
frantumi  delle  rocce  die  fiancheggiano, 
per  Io  più  decomposti  c medesimati  col- 
L humus  che  una  lunga  serie  di  secoli  vi 
ha  generato.  Siffatti  mesciteli  variano  al- 
l’ infinito,  in  proporzioni  ed  in  spessezze 
non  ostante,  che  una  gran  parto  fosse 
stata  trascinata  e disseminata  dalla  vio- 
lenza delle  acque  nei  vicini  pigpi  con- 
giunti a dolci  declivi. 

Le  valli  e Io  vallate  sono  qua  basse  e 
là  alle.  Giacciono  le  basse  tra  le  dira- 
mazioni delle  giogaje,  e le  alte  tra  le 
diramazioni  delle  giogaje  stesse.  D’ordi- 
nario passi  angusti  aprono  i loro  aditi. 
Non  poche  hanno  tale  inclinazione  co' 
paggi  accanto  ed  estensione  si  larga  e si 
lunga,  che  prendono  l’aspetto  di  pianure. 
Viepiù  sono  di  tal  natura  tutte  quelle 
che  si  approssimano  ai  Utlorali. 

Relativamente  alle  gradazioni  vegetati- 
ve ed  agronomiche,  differiscono  le  valli 
e le  vallate,  secondo  la  posizione,  il  eli- 
ma  c la  natura  delle  terre.  Coltivansi  con 
successo  quelle  che  sono  rivolte  a mez- 
zogiorno, perchè  vengono  direttamente 
riscaldate  da’  raggi  del  sole  per  molte 
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ore  del  giorno,  e perchè  vengono  garan- 
tite da  venti  e sopratutto  dalla  tramon- 
tana. Ad  un  dipresso  sono  di  simil  na- 
ture le  altre,  che  esposte  al  levante,  go- 
dono il  sole  dal  primo  mattino  nella  loro 
direzione,  e per  una  gran  parte  del  gior- 
no sopra  i loro  Iati.  Sono  all’opposto  su- 
scettive di  poche  e cattive  produzioni 
quelle  clic  hanno  apertura  a ponente, 
dove  il  sole  è per  qualche  ora  sopra  uno 
de’  loro  lati  e per  meno  di  tempo  nella 
loro  direzione,  oppure  a settentrione  ove 
non  penetrano  i raggi  se  non  quando  il 
sole  è molto  alto  sull 'orizzonte,  vaio  a 
dire  per  breve  durata  cd  ove  i venti  del 
nord  hanno  libero  accesso.  In  qualunque 
situazione  si  trovino  sì  le  nne  che  le  al- 
tre, la  natura  delle  (erre  rispettive  suole 
produrre  gradi  diversi  o di  miglioramento 

0 di  peggioramento  ; stanlcchè  le  terre 
argillose  si  riscaldano  meno  delle  calca- 
ree, e le  bianchicce  meno  delie  nericce. 

In  talune  valli  o vallate  le  piopeie  for- 
mano o torrenti  o fiumi  o ruscelli,  che 
talora  escono  fuori  da’  loro  alvei  e ca- 
gionano gravi  perdite  a contigui  colliva- 
inenti,  ma  ne  migliorano  il  terreno  con 
fecondi  limi. 

Nelle  contrade  sgombre  di  diramazioni 
Appennine,  in  tutto  o in  parte  s'  incon- 
trano sparse  moltissime  pianure  di  -di- 
mensioni diverse.  Ove  più  si  distinguono 
per  fertilità  sin  da  tempi  remoli,  si  è tra 
le  sponde  del  Tirreno  e la  curvatura  del- 
l’arco degli  Appennini  da  Gaeta  a Sor- 
rento. Qui  sono  esse  formale  da  masse 
vulcaniche  e coperte  da  materie  ferrose. 
Ove  maggiormente  più  soprastano  iu  gran- 
dezza si  è in  Capitanala  presso  l’Adria- 
tico. Là  si  spazia  una  superficie  piana  in 
forma  quasi  elitliea  di  1.220  miglia  qua- 
drate, che  fanno  più  della  sedicesima  parte 
di  tutto  il  Regno.  Sopra  una  lunghezza 
presso  a poco  di  settanta  miglia  u sopra 
una  larghezza  media  di  trenta  è circo- 
scritta all’est  dall’Adriatico,  al  nord  dal 
promontorio  Gargano,  al  sud-ovest  dalle 
rocce  di  Basilicata,  di  Principato  ulterio- 
re c di  Molise,  al  sud  dalle  Murge  della 
Terra  di  Bari. 

Il  suo  suolo  che  è in  pian  perfetto 
pressoché  nel  centro  comincia  ad  abbas- 
sarsi verso  la  estremila  dell'est,  ed  in- 
sensibilmente ad  elevarsi  verso  quelle  del 
sud-ovest-nord.  Un  tempo  fu  seno  di  mare, 
e ne  sono  irrefragabili  lestimonii  sotterra 

1 sedimenti  limacciosi,  algosi,  arenosi,  la- 
pidosi, i depositi  conchiliferi,  calcinali,  o 
in  istato  quasi  naturale  fra  torbe  marine 
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impastale  con  argilla,  o con  marna  im- 
pregnate di  sale,  ed  i laghi  in  siti  Lassi 
con  fpce  a mare  tra  piccolo  lingue  di 
terra.  Vi  ha  congettura  di  essere  stato 
allora  in  comunicazione  col  Jonio  lungo 
la  valle  che  si  stende  da  Spinazzola  fino 
a Taranto.  Pressoché  consimili  sono  i se- 
dimenti racchiusi  tra  le  contigue  valli  e 
le  pianure  intermedie  alle  Murge.  I tuli 
che  le  acque  vi  hanno  generato,  son  tutti 
rigurgitanti  di  corpi  marini  e di  melme 
vegetali.  La  loro  consistenza  c la  loro 
grana  è in  ragione  della  maggiore  o mi- 
nore azione  esercitata  dall'  esto  - dello 
acque. 

YALLICA.  Sta  ai  piedi  occidentali  del 
monto  Collo  in  riva  al  mare  nel  golfo  di 
Salerno,  tra  Pasitano  e Prajano,  cinque 
miglia  distante  da  Amalfi,  «Ile  falde  di 
una  collina  quasi  interamente  coperta  di 
piante  fruttifere. 

£ compresa  nel  circondario  di  Amalfi, 
diocesi  di  Amalfi,  distretto  di  Salerno, 
provincia  di  Principato  citeriore,  con  sna 
speciale  amministrazione  ed  abitanti  3000. 
Chiamasi  anche  Vellica. 

VALLO.  Volgarmente  detto  il  rullo. 
Città  distante  quarantacinque  miglia  da 
Salerno.  E posto  in  pianura  e sotto  un 
clima  temperato. 

Fu  già  una  citlà  appartenente  al  San- 
nio,  e molto  beneficata  dai  Romani.  In 
passato  chiamavasi  Cornuti,  il  nome  di 
Vallo  è astai  moderno.  Gli  antiquari  pre- 
tesero che  l’antico  nome  derivasse  dalla 
legione  dei  Cornicolani,  cosi  detti  dal 
corno  che  portavano  sull’elmo,  tenuti 
forse  a quartiere  in  quel  sito  : l’ Antonini 
parlò  anzi  diffusamente  dei  predetti  Cor- 
nuti appoggiandosi  aU'aulorità  del  Pan- 
ciroli,  e del  Rainesio.  Aggiunge  questo 
storiografo  della  Lucania,  che  fino  dal 
1423  si  fosse  chiamata  questa  terra  Ca- 
stro Cornuto,  o che  precedentemente  i 
Longobardi  vi  avessero  edificata  una 
chiesa  esistita  fino  al  1879  col  titolo  di 
S.  Maria  de'  Longobardi. 

11  Ginstiniani  molto  circospetto  nel  pre- 
star fede  all' etimologie,  crede  a questa, 
e suppone  che  gli  abitanti  fossero  un 
tempo  chiamali  Cori-noti  dalla  loro  sin- 
cerità, bel  nome  in  vero,  ma  molto  vil- 
lanamente cambialo  in  Cornuti,  cd  av- 
vertasi che  in  tutte  le  numerazioni  delle 
tasse  si  trovano  appellati  in  quel  modo 
spiacevole  e non  altrimenti. 

Sul  cadere  del  secolo  XV  i Sanscve- 
rino  subinfeudavano  di  Cornuti  un  tal 
Pinar’o:  nel  primi  anni  del  secolo  XVII 
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apparteneva  ai  duchi  di  Monteleone,  i 
quali  lo  venderono  ai  Zallara  : da  questi 
lo  comprò  poi  l’avvocato  fiscale  Maslril- 
lo,  col  patio  di  retrovenderlo  ad  ogni 
inchiesta  dei  Monteleone. 

Vallo  è ben  fabbricata,  ed  Ita  parecchi 
begli  edifici,  tra  i quali  il  palazzo  go- 
vernativo, che  ebbe  moderni  abbellimenti, 
una  bella  chiesa  parrocchiale  col  titolo 
di  collegiata,  un  magnifico  convento  de' 
domenicani  di  buono  stile,  un  conserva- 
torio  di  zitelle.  Vi  si  trovano  varie  conce 
di  pelli  comuni  e fine,  delle  quali  se  ne 
spedisce  gran  quantità  in  Napoli  c nelle 
altre  provincie. 

£ Vallo  capoluogo  del  distretto  del 
suo  nome,  in  provincia  di  Principato  ci- 
teriore. li  distretto  si  divide  in  dieci  cir- 
condarli, Camarotta,  Castello  dell'Abate, 
Groja,  Laurino,  Laurito,  Pisciotta.  Pollira, 
Torchiara,  Torre  Orsaja  ed  il  Vallo.  La 
popolazione  dell’ intero  distretto  nel  18t8 
ammontava  ad  abitanti  98,990,  qel  (848 
ad  abitanti  102,949.  Questo  distretto 
constituito  nella  massima  parte  dalla  re- 
gione del  Cilento,  e perciò  spesse  volte 
e chiamato  col  nome  di  Cilento. 

È anche  Vallo  capoluogo  di  Circonda- 
rio, in  diocesi  di  Capaccio,  con  sua  spe- 
ciale amministrazione  ed  abitanti  2800. 

Vi  si  tiene  un  annua  fiera  dall’uno  al 
tre  del  mese  di  febbrajo. 

VALLONE.  Alta  vetta  dcll'Appennino 
che  divide  la  provincia  di  Terra  di  lavoro 
dall’Abruzzo  citoripre.  Il  Volturno  al  sud 
ed  il  Trigno  all’est,  hanno  le  fonti  alle 
falde  di  questo  monte. 

VALLONE  del  CARTOFARO.  V.  Co.t- 
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VALLONE  del  CAMPO  delle  PIETRE. 
V.  Confuse. 

VALLONE  delle  CARABELLE.  V.  Con- 
fine. 

VALLONE  del  PRATONF,.  V.  Confine. 

VALLONE  di  PESCH10  RANMTO.  V. 
Confine. 

vallone  di  valle  majura.  v. 

Confine. 

VALLONE  di  VALLE  LUNGA.  V.  Con- 
fuse. 

VALLONE  RIOMONTF-NERO.  V.  Con- 
fine. 

VALLONE  ROCCAFORTE.  V.  Confine. 

VAL  LUNGA  o VALLE  LUNGA.  Pic- 
colo fiume  della  Basilicata  nel  distretto 
di  Lagonero.  Ha  origine  sopra  l'Appehnino 
calabrese  alla  china  orientale  tra  il  raunle 
Raparti  e quello  delle  Alpi.  Forma  esso 
una  valle  omonima,  lunga  più  di  dodici 
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miglia  nella  direzione  da  sud-est  a nord- 
est  e gettasi  nell’ Acri  alla  sponda  destra 
tre  miglia  superiormente  alla  foce  del 
Sauro.  Stanno  in  quella  Valle  i villaggi 
di  S.  Angelo,  di  S.  Quirico,  di  S.  Loren- 
zo e di  Roceanuova. 

VAL  MELFA.  Vallo  così  chiamala  nella 
provincia  di  Terra  di  lavoro  dal  liumc 
Molta,  che  lo  scorre  nel  mezzo.  K lunga 
quasi  ventiquattro  miglia  c contiene  cir- 
ca tOOOO  abitani  divisi  in  diecinove  ca- 
sali o villaggi.  Le  sue  acquo  corrono  ad 
ingrossare  il  Garigliano  cinque  miglia  su- 
periormente a Ponlecorvo. 

VAL  MIGLIA.  Valle  dell'Abruzzo  cite- 
riore interamente  intersecala  dalla  via 
che  da  Iscrnia  conduce  a Sulmona  ed  a 
Chicli:  la  sua  lunghezza  latitudinale  è di 
quasi  dicci  miglia.  Le  acque  che  vi  scor- 
rono nel  mezzo  formano  un  torrente  egual- 
mente chiamato  Val  Miglia  il  quale  va  a 
scaricarsi  nel  fiume  Saligni  per  la  dcslra 
riva  poro  inferiormente  a Gasici  di  San- 
gro.  Il  monte  di  Schienaforte  gli  sorge 
dal  lato  dell’ovest. 

VAL  REGINA.  Distretto  nella  provincia 
di  Abruzzo  citeriore,  formato  dal  fiume 
Sangro,  tra  i monti  Accanito,  Ortasio  c 
Lampallo  dalla  parto  del  sud,  c dal  Lnno, 
dal  Si  arso  e dal  Carneto  dalla  parte  op- 
posta. Per  tal  sua  situazione  riesce  al- 
quanto freddo  in  inverno.  Ha  principio 
al  borgo  di  Pcschro  Asscrolo,  e fino  in 
vicinanza  alla  città  di  Alfcdena.  Vi  si  an- 
noverano piu  di  quaranta  tra  villaggi  c 
casali,  c circa  8000  abitanti. 

VAI,  S.  MARTINO.  Contrada  nella  pro- 
vincia della  Calabria  boreale,  irrigala  dal 
fiume  Isao,  ed  intersecala  dalla  via  Reg- 
gia, avendo  ai  sud  il  Campolcnesc.  Le 
sue  principali  terre  sono  Laino,  S.  Primo 
ed  i due  Castellucci.  Anticamente  forma- 
va il  confine  tra  i Lucani  ed  i Bruzii,  in 
oggi  lo  è tra  la  Basilicata  c le  Calabrie, 
mediante  il  monte  di  Pielrasasso  clic  gli 
sorge  vicino  al  lato  di  ponente. 

VAL  SICILIANA.  Estesa  contrada  nella 
provincia  di  Abruzzo  ulteriore  I.  È lunga 
più  di  trenta  miglia,  ed  in  alcuni  lnogln 
larga  quasi  dieci,  in  essa  scorrono  il  Vo- 
mano  ed  il  Maonè.  I suoi  principali  bor- 
ghi sono:  Scnaria,  Tossiccia,  Molitorio  e 
Penna  S.  Andrea.  In  generale  vi  si  trova 
un  terreno  ubertosissimo.  Appartiene  ai 
circondarli  di  Montorio  c di  Tossiccia. 

VALVA.  Volgarmente  la  Vulvn  Borgo 
distante  dieci  miglia  da  Campagna  sopra 
amena  e salubre  collina  a'  cui  piedi  verso 
l’ovest  corre  il  Seie.  Altrevolte  avea  grado 
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di  città,  ma  era  situata  in  luogo  molto 
più  alto,  ora  non  veggonsi  die  gli  avan- 
zi. Non  si  hanno  memorie  quando  venne 
abbandonata. 

Nei  fertili  suoi  dintorni,  evvi  un  bel 
santuario  dedicato  a S.  Michele  dove  si 
vede  una  grotta  .naturale  di  oltre  a 200 
palmi  con  100  di  larghezza  o SO  di  al- 
tezza in  qualche  punto  La  villa  Valva  è 
da  tutti  ammirata,  per  le  grandi  peschie- 
re per  lunghi  viali  per  ogni  sorta  di  al- 
beri fruttiferi  ed  altre  magnifiche  deco- 
razioni, onde  sono  adorne  si  il  palazzo 
che  i giardini. 

É compresa  nel  circondario  di  Ladano 
distretto  di  Campagna,  diocesi  di  Conia, 
provincia  di  principato  citeriore,  con  sua 
speciale  amministrazione  ed  abitanti  2700. 

VALVA  li.  Città  antica  dell’  Abruzzo 
ulteriore  II  non  più  esistente.  Era  giù 
vescovile.  Il  vescovo  di  Sulmona  assume 
attualmente  il  titolo  di  vescovo  di  Valva 
e Sulmona.  Fu  secondo  l’Cghelli  il  som- 
mo pontefice  Sergio  1 , clic  un)  ed  in- 
corporò queste  due  diocesi  sotto  un  solo 
pastore. 

VALVANO.  Borgo  del  Principato  ci- 
teriore posto  alla  sinistra  riva  del  fiume 
Bianco.  Il  suo  territorio  nella  maggior 
parte  montuoso  ò piuttosto  sterile , ma 
che  non  pertanto  produce  squisiti  vini, 
uiandorie,  zaffarono  e mièle. 

Vi  sono  alcuhc  manifatture  di  lana,  o 
di  bambagia. 

Conta  1900  aiutanti. 

VALVE,  Pianata  «li  Valve,  cosi  chia- 
mata perchè  dalla  confluenza  del  fiume 
Gizio  nell'Atomo  si  spande  al  di  là  di 
S.  Cosmo,  c rende  piano  il  circondario 
di  Pratola.  Il  suo  terreno  è lutto  formato 
di  alluvione,  ed  i suoi  banchi  si  esten- 
dono per  più  di  80  palmi. 

VANZE.  Borgo  distante  nove  migliarla 
Lecce. 

Sta  in  luogo  basso  c malsano. 

È compreso  nel  circondario  di  Vernole, 
distretto  e diocesi  di  Lecce,  provincia  di 
terra  di  Otranto,  con  abitanti  duecento. 

Per. l’amministrazione  dipende  da  Ver- 
Oole. 

VANZO.  Aitò  monte  nella  provincia  di 
Basilicata,  che  sorge  ripido  tra  Venose 
c monte  Sirico.  È una  ramificazione  del- 
l’Appennino  nelle  cui  vicinanze  sta  il 
passaggio  di  Quatella,  e sopra  la  sua  falda 
australe  in  amena  situazione  , vi  è un 
ricco  santuario  chiamato  S.  Maria  di 
monte  Vanzo. 

VARANO.  Lag«  nella  provincia  di  Ca- 
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pi  la  nata,  distretto  di  S.  Severo,  circonda* 
rio  di  bagnano.  Il  bacino  di  questo 
lago  è un  avvallamento  giacente  alle 
falde  del  Gargano,  fi  a paca  distanza  dal 
mare  Adriatico,  che  in  tempo  di  alta 
inarca  vi  spinge  i suoi  flutti.  Presentano 
le  ripe  una  figura  quasi  circolare  , con 
lunghezza  di  miglia  otto  e larghezza  di 
sole  cinque.  Sassose  e dirupate  sono  le 
sponde,  e di  egual  natura  è I’  alveo  del 
suo  emissario  , non  praticabile  perciò 
dalle  barche 

Gli  antichi  lo  chiamarono  Luchs  Uria- 
n».t  ; allora  il  suo  emissario  formava 
porto  frequentato  detto  Portus  Garaae 

VAUAPODIO.  È distante  quattro  mi- 
glia da  Oppido.  .Si  trova  in  lungo  basso 
e malsano.  Molto  soffrì  pel  tremuoto  del 
1785. 

Appartiene  al  circondario  e diocesi  di 
Oppido,  distretto  di  Palmi , provincia  di 
Calabria  ulteriore  ( con  sua  municipale 
amministrazione  ed  abitanti  1200. 

VASTE,  fi  lontano  questo  villaggio 
sei  miglia  da  Otranto  e tre  da  Castro. 
Vuoisi  che  occupi  il  luogo  di  una  città 
già  chiamata  liaslu. 

Il  suo  territorio  è ubertoso  di  ogni 
sorta  di  piante  fruttifere. 

fi  compreso  nel  circondario  di  Castro, 
distretto  di  Gallipoli,  diocesi  di  Otranto, 
provincia  di  Terra  di  Otranto  con  abi- 
tanti 700. 

Per  l'amministrazione  dipende  da  Pog- 
giardo. 

VASTO  o Vasto  d’  Aminone,  comune- 
mente il  Fasto.  Città  distante  trenlatrc 
miglia  da  Chicli  e quattro  dall’Adriatico. 

Il  primo  nome  che  il  Vasto  si  ebbe 
ne’ tempi  antichi  fu  Isiotiium  di  cui  Pli- 
nio, Tolomeo  e Mela  fanno  special  me- 
moria. Di  tempo  in  tempo  questa  famosa 
città  dei  Frentani  [fu  soggiorno  degli  E- 
treschi,  dei  Siracusani  e de’Sanniti.  Visse 
sotto  l’impero  delle  proprie  leggi  fintan- 
toché fu  ridotta  alla  condizione  di  colo- 
nia da  OttaViano  Augusto,  e di  munici- 
pio da  Vespasiano.  Non  perciò  cessò  di 
avere  i sei  viri  per  le  feste  e pei  sacri - 
ficii,  i quattro  viri  per  le  liti  ’ gli  edili. 
Decurioni,  i flamini,  i protettori  , i pre- 
fetti de’fabbri,  e dell’Annona.  Il  Canaeò 
il  Vili,  ed  il  Caprioli  storici  patrii  ram- 
mentano parecchi  monumenti  della  sua 
grandezza,  e specialmente  i tempii  di 
Giove  Aminone  di  Marte  , di  Bacco  , di 
Ercole,  di  Febo,  di  Giunone  , di  Cerere, 
di  Vespasiano,  le  mura  di  opera  retico- 
lata il  pretorio,  il  teatro,  di  cui  fuori  di 
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porta  Castello  si  veggono  ancora  le  ve- 
sligia,  gli  aqucdolti,  i serbatoli,  le  terme, 
i pavimenti  a musaico  le  colonne  di  gra 
nito  orientale,  le  pareti  dipinte  alla  fog- 
gia di  Ercolano,  le  iscrizioni,  i sepolcri, 
le  statue,  i vasi,  i carnei,  le  medaglie,  le 
monete,  ed  altre  pregevoli  antichità. 

Ebbe  termine  la  sua  floridezza  ed  o- 
pulenza  coi  cadere  dell’  impero  Romano 
Verso  la  line  del  regno  Longobardo  ac- 
cadde il  cambiamento  del  suo  nome  in 
Guastimi  Aimonis.  Divenne  nel  secolo 
XI  un  paese  ili  poco  conto  ; passò  quindi 
di  inano  in  inailo  sotto  la  signoria  di 
Tommaso  Fasanclla  , del  monastero  di 
S.  Giovanni  in  Venere,  di  Raimondo  Gal- 
dorc,  di  Carlo  duca  di  Durazzo,  e di 
Giacomo  Caldora  , clic  lo  cinse  di  mura,- 
di  fortificazioni,  ed  il  castello  attorniato 
da  fossato,  scarpe,  bastioni , torri  o can- 
noni. La  torre  di  mezzo  era  tanto  alta 
che  scopriva  la  città  da  Ortona.  1 can- 
noni furono  parte  rapili  da  Piali  Bassa, 
e parlo  adoperati  nella  guerra  del  Tronto. 

Lo  decorò  ancora  il  detto  Caldora  di 
un  magnifico  palazzo  da  qualche  scrittore 
per  esagerazione  annoverato  fra  gli  spet- 
tacoli del  mondo,  e lo  lasciò  in  morte 
ad  Antouio  suo  tiglio,  a cui  il  re  Alfonso 
lo  tolse  per  fellonia,  Io  dichiarò  dema- 
niale, e nel  1444  lo  conferì  ad  Ionico 
d'Avalas.  Surse  in  questo  periodo  la  de- 
nominazióne di  Vgsto.  Nella  rivoluzione 
dei  Baroni  del  14G0  il  detto  Antonio  si 
impadronì  di  questa  terra  e so  ne  di- 
chiarò antico  padrone.  Ben  tosto  Ferdi- 
nando II  lo  discacciò  , diede  fine  alla 
stirpe  dc'Caldorescbi,  e reintegrò  il  Va- 
sto al  regio  Demanio  con  diploma  del 
là  GB,  il  quale  non  dovette  avere  effetto, 
o per  poco  tempo , poiché  si  legge  che 
Pietro  di  Guevaro  ne  perdette  il  possesso 
nel  148S.  Finalmente  il  re  Ferdinando  II, 

10  conferì  noi  1497  ad  Ionico  terzo  ge- 
nito del  primo  Innicó  d'  Avalas  , a cui 
successe  il  figlio  Alfonso  il  quale  riunì 
nella  sua  persona  i marchesati  del  Va- 
sto, e di  Pescara  , ed  acquistò  la  Ama 
del  piò  famoso  capitano  al  tempo  di 
Carlo  V.  Fin  d' allora  la  sua  nobile  ed 
illustre  famiglia  ne  è in  pieno  godimento. 

Gravi  sventure  più  volte  sopravven- 
nero al  Vasto.  Le  più  fatali  sono  acca- 
dute nel  I5BB  quando  il  conto  Landò,  ed 

11  Frate  Monreale  cavaliere  di  Rodi,  con- 
dottieri di  ventimila  fuorusciti, commisero 
stragi  ruberie  ed  incendii  : nel  14BG 
quando  un  terribile  tremuoto  adeguò  al 
suolo  gran  parte  degli  edificii  , e sep- 
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pelli  sodo  le  rovine  più  di  300  abitanti, 
nel  ttSOO  Piali  Baschi  fece  man  bassa 
sopra  uomini,  donne  e fanciulli , mise  a 
sacco  lo  proprietà  pubbliche  e private, 
denudò  il  castello  di  cannoni,  le  chiese 
ed  i monasteri  di  arredi  , vasi  sacri,  ur- 
genti, campane,  mandò  a'  fiamme  quasi 
l’intero  abitato,  devastò  le  campagne,  e 
carico  di  un  bottino  al  di  là  di  trecento 
mila  scudi  e di  molta  gente  schiava  fece 
vela  pel  Levante. 

Molto  temperato  è il  dima  del  Vasto. 
Spesso  accadde  che  la  neve  non  copre 
le  sue  campagne.  Di  rado  le  gelate  dan- 
neggiano i campi.  Il  vento  di  mare,  mi- 
tiga i suoi  calori  estivi.  I suoi  dintorni 
ispirano  delizie  con  ispaziose  c fertili  pia- 
nure sparse  di  semine,  di  vigne,  di  ulivi 
di  frutta,  di  orti,' e guardano  in  lonta- 
nanza verso  I’  est  le  isole  Diomedee.  Il 
comune  possiede  un  agro  di  circa  ven- 
tisette miglia  quadrate  , circonvcritto  al- 
l’est'nord-est  dall'Adriatico,  al  nord  dal- 
I’  Asinelio  , ali’  ovest  dal  Vallone  dello 
Maltempo,  ed  al  sud-sud-ovest  da  un  al- 
tro chiamalo  lìonanottc.  Si  dilunga  per 
circa  10  miglia  dal  sud  al  nord,  cioè  dal 
Bonanotle  all’  Asinelio  , si  allarga  per 
circa  tre  dall'  ovest  all’  est  cioè  dal  Mal- 
tempo alla  Punta  di  Terra  sporgente  in 
mare  cui  dassi  il  nome  di  Penna  ; si 
eleva  sopra  detti  valloni  su  l'Asinelio,  e 
sul  mare  all’  ovest  , ed  al  sud-ovest  ; si 
abbassa  dal  eolie  dell’Anicndola  al  nord, 
ed  all'est  lungo  il  vallone  di  S.  Onofrio, 
in  cui  si  osserva  una  pianura  sopra  il 
mare,  dove  la  città  di  Vasto  è situata  a 
dolce  declivio.  Ammassamenti  di  interri- 
menti marini  mal  compatti , e ripieni  di 
conchiglie  intatte,  o calcinate  , e di  pe- 
sci pelrificati  constituiscono  non  meno  il 
nomato  colle  clic  il  così  detto  Montec- 
cbio,  la  ripa  de’  Cicchi  o parecchi  rialti. 
I. 'interno  dell’Agro  è solcalo  dal  torrente 
I.eba  e da  sci  piccoli  valloni  , che  scor- 
rono poveri  di  acque  e sovente  diventa- 
no asciutti,  ncU’e.stà.  l.e  pioggic  si  fanno 
strada  a traverso  dei  varii  strali  del  suolo 
fino  a che  pervengono  agli  argillosi  da 
quali  sortono  i zampilli  o scorrono  di 
soppiatto  tino'  al  mare.  Le  terre  vegetali 
che  sono  da  per  ogni  dove  di  egual  na- 
tura, giacciono  per  lo  più  sopra  letti  di 
ciottoli  marini  impastati  di  sabbia,  di 
minuta  calcarea,  c di  sostanze  diverse 
soprapposti  a strati  d'arena.,  c questi  ad 
altri  di  argilla.  Si  è osservato  che  I’  al- 
tezza della  terra  vegetale  è da  IO  in  12 
palmi;  quella  dello  strato  ^sabbioso  c da 
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80  a 60  ; e l’altra  dell’argilla  non  si  è 
pollilo  rilevare  dalle  fenditure  fino  a 420 
palmi  quanto  sia  profonda  : si  suppone 
che  sì  livelli  col  fondo  del  mare. 

Per  ragione  della  doppia  inclinazione 
dell'agro,  le  acque  che  scorrono  sopra 
la  superficie  s'  internano  nella  terra  ve- 
getale si  stradano  fra  gli  sottoposti  letti 
di  ciottoli,  si  intromettono  nella  sabbia 
marina  e giungono  fino  nell’argilla  stra- 
tificala al  di  sotto  base  c sostegno,  su 
cui  la  città  di  Vasto  s’ inalza  nel  piano 
delizioso  di  Aragona  , supcriore  80  passi 
al  livello  del  mare  e distante  circa  800 
sotto  il  grado  *2.  3'  3”  di  latitudine,  e 
32.  29’  12”  di  longitudine. 

Molti  scoscendimenti  hanno  di  tanto 
in  tanto  pdslo  in  soqquadro  il  Vasto.  I 
più  memorandi  a nostri  giorni  sono  av- 
venuti nel  1816  Ne  diamo  un  sunto 
cstralto  da  una  memoria  pubblicata  nel 
111  tomo  degli  atti  del  reale  istituto  di 
incoraggiamento  dei  dolio  Erasmo  Co- 
lapielro. 

Dopo  un  inverno  estremamente  pio- 
voso c nevoso,  spuntò  I'  aurora  del  pri- 
mo aprile,  messaggera  di  una  delle  più 
belle  giornate  di  primavera.  All' una  po- 
meridiana si  vide  con  ispavento  univer- 
sale ritirato  il  mare  per  la  lunghezza  di 
circa  un  miglio  , c nella  latitudine  di 
circa  300  passi,  non  che  inalzato  il  suo 
lido  cd  il  suo  fondo  sull'ordinario  livello. 
Man  mano  si  osservò  il  corso  delle  ac- 
que nelle  fontane  piscine  , e serbatoii  ; 
distaccala  la  terra  dal  rialto  superiore, 
e' slogata  lungo  il  tratto  della  porta  di 
S.  Michele  alle  mura  della  città  verso  il 
lato  di  S.  Maria  al  sud,  discesa  la  su- 
perficie del  suolo  verso  la  banda  del 
mare  : sprofondala  una  parte  superiore 
nel  declivio  inferiore  , diroccalo  un  nu- 
mero di  fabbricati  c distrutta  una  quan- 
tità di  Seminali,  uliveti,  vigneti,  pometi, 
ed  ortaggi. 

Siffatta  rivoluzione  fisica  si  prolungò 
nella  notte  vegnente,  in  cui  si  rese  mag- 
giore il  distacco,  ciò  scoscendimento  della 
terra,  le  rovine  si  avvicinarono  a pochi 
palmi  distanti  dalle  mura  della  città 
verso  il  sud-ovest,  e si  diressero  verso 
il  sud  nel  luogo  della  ripa  dei  Ciechi.  Il 
terrore  si  raddoppiò  la  mattina  dei  due 
in  cui  da  una  parte  il  mare  si  ritirò  di 
vantaggio  cd  il  suo  fondo  si  levò  più  in 
alto  per  l'effetto  di  una  sottoposta  in- 
terna forza,  che  lo  progettava,  e lo  spin- 
geva in  su;  daU‘allra  si  diede  compimento 
al  distacco  nella  detta  ripa  con  un  ta- 
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glio  (ino  all'altezza  straordinaria  di  ISO 
palmi,  o con  un  total  precipizio  delle 
terre  superiori,  per  mancanza  di  soste- 
gno. Si  effettuarono  nel  giorno  tra  le 
ultime  sventure  collo  slogamento  verso 
il  mare  o rolla  distruzione  in  tutto  o in 
parte  di  parecchi  fabbricati,  poderi,  ma- 
gazzini e fondaci  specialmente  di  quello 
del  sale  che  restò  subissato  in  un  lato, 
inondato  e cinto  d'acqua  net  resto.  Quali 
e quanti  furono  i particolari  che  avven- 
nero in  quei  giorni  sono  abbastanza  de- 
scritti nella  surriferita  memoria  c che 
noi  per  amor  di  brevità  tralasciamo. 

Tutta  l'aia  del  suolp  in  rovina  ascese 
ad  un  miglia  di  figura  quadrilatera  rom- 
boidale, i di  cui  angoli  ottusi  furono  alla 
porta  di  S.  Maria,  ed  al  vallone  dei  Pon- 
ticelli, i due  acuti  alla  ripa  deT.iechi,  ed 
al  mare.  Dal  che  si  dedusse  che  la  Ca- 
tastrofe operò  dalla  suddetta  ripa  fino 
alla  porla  della  marina  , ossia  dal  snd- 
ovest  al  nord-ovest  per  la  linea  della 
diagonale,  ed  in  conseguenza  I’  urto  fu 
diretto  al  disotto  delle  mura  della  città. 
Durante  il  tempo  dei  disastri  ed  anche 
dopo  tulle  le  autorità  emularono  in  zelo, 
ed  in  attività.  l''ra  coloro  che  diedero 
pruove  di  carità  patria  si  distinse  il  ba- 
rone Durini  uomo  di  ingegno  e di  cuore. 
Trovandosi  allora  in  quel  distretto  nella 
qualità  di  sottintendente  egli  seppe  con 

E ravvide  cure  mantenere  l’ordine  pub- 
lieo,  prestar  soccorso  agli  infelici,  dar 
riparo  a mali  imminenti,  c render  men 
grave  il -peso  delle  sciagure. 

È stato  osservalo  con  multo  senno, 
che  la  eagion  fisica,  di  cosi  terribile  ca- 
taclisino  non  fu  opera  di  fuoco  sotte- 
raueo,  perché  l’effetto  sarebbe  stato  mo- 
mentaneo, si  sarebbe  osservata  una  va- 
rietà di  temperatura,  la  terra  si  sarebbe 
aperta  con  violenza,  c si  sarebbe  avver- 
tito qualche  scoppio  , e scuotimento,  ne 
fu  azione  di  elettricismo  terrestre  perchè 
la  terra  sarebbe  stata  subito  sbalzata  a 
grondi  distanze,  il  suolo  si  sarebbe  con- 
cusso ed  il  rombo , nunzio  di  prossimo 
tremuoto  si  sarebbe  sentilo  dagli'  abi- 
tanti. Avvenne  l’opposto.  Il  fenomeno  co- 
minciò, progredì  c lini  a gradi  , con  pa- 
catezza. Se  ne  attribuisce  la  causa  a 
grandi  masse  di  acque  che  dà  lungo 
tempo  si  avevano  fatto  strada  nell'  in- 
terno del  suolo,  ed  avevano  infranta  o- 
gni  solidezza  ed  ogni  connessione  degli 
strati  terrosi,  sabbiosi,  argillosi  , i quali 
divenuti  mobili  scoscesero  in  piò  brani 
per  effetto  delle  pioggie  cadute  fuor  del- 
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l'ordinario  in  quell'inverno  non  che  delle 
nevi  fioccate  verso  la  metà  di  marzo  al 
di  là  di  cinque  palmi  nei  luoghi  medi- 
terranei e di  quattro  nei  marittimi. 

É da  ricordare  che  in  epoche  remote 
il  Vasto  sofferse  più  volte  simiglianti  ro- 
vine. L’imperatore  Augusto  per  porla  in 
salvo  fece  costruire  un  canale  sotterraneo 
di  fabbrica  oltremodo  solida  , profondo 
fino  ad  80  palmi  in  alcuni  luoghi  con 
ispiragli  laterali  il  quale  tortuosamente 
scorrendo  da  colli  di  S.  Antonio  , e del- 
l’ Amendola  raccoglieva  per  mezzo  di 
cuniculi  le  sorgenti  sotterranee.  • Dna 
gran  quantità  di  acqua  incamminata  per 
un  acquedotto  dell'  altezza  di  sei  piedi 
e della  larghezza  di  due  transitava  sotto 
il  suolo  del  piano  di  Aragona,  c lasciava 
depositi  in  dodici  camere  ossiano  con- 
serve lunghe  100  palmi  fabbricale  ■ a 
stagno  durissimo  ed  a mattoni  di  molta 
grossezza  con  aperture  nelle  volte  su- 
periori.  Erano  rivolte  una  parte  nella 
città,  ove  animava  parecchie  fontane,  ed 
craue  un  altro  divisa,  e ripartita  a via 
di  canali  per  le  campagne  , la  restante 
sboccava  nel  mare.  Dopo  molti  secoli  di 
utile  pubblico  quelle  acque  divennero 
preda  di  pochi  privati,  che  da  Vandali 
nè  ruppero  i condotti  per  attirarlo  al- 
rimffiamcnlo  dei  propri  poderi.  Deviate 
dal  corso  ove  crono  ristrette  comincia- 
rono a vagare  sotterra  senza  freno.  Le 
conserve  elio  animavano  le  fontane  di- 
vennero asciutte.  Grandi  inlerrimcnli- 
sabbiosi-calcarei-nlclmosi  ostruirono  In 
breve  tempo  il  grande  acquedotto  che 
rimase  cosi  Uno  al  1813  tempo  in  cui 
il  benemerito  sottintendente  barone  Du- 
rini animò  gli  abitanti  a ripulirlo , e ad 
incanalar  l’acqua  verso  una  funtana  con- 
stniila  a bella  posta  e con  molta  ele- 
ganza nella  piazza.  Dopo  la  fatale  cata- 
strofe furono  proposti  varii  espedienti 
per  ovviare  ai  disastri  dell'avvenire.  Al- 
l'bTuori  dei  più  urgenti  gli  altri  rima- 
sero in  progetto.  Le  acque  continuarono 
a scorrere  senza  freno  , e fanno  temere 
maggiori  rovine  soprattutto  al  Rione  di 
S.  Mario  troppo  prossimo  alle  terre  di- 
staccate, ove  c aperto  un  precipizio  di 
profonda  voragine  a cni  non  può  darsi 
riparo  se  non  colla  costruzione  di  un 
ali  > inuraglione  che  dal  basso  si  elevi  a 
scarpa  sino  all'alto  per  resistere  all’  urto 
di  quetle  terre.  Oltre  a ciò  conviene  ri- 
pulir per  intero  l’antico  acquedotto  dalle 
concrezioni  calcaree  che  lo  hanno  ot- 
turato, ritrovare  ■ cuniculi  adiacenti,  che 
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si  immettevano  in  esso , e rislituirc  in— 
somma  nel  pristino  stato  1’  opera  cosi 
grandiosa  deila  potenza  romana. 

A tre  miglia  di  distanza  da  Vasto  si 
rinvengono  i ruderi  dell’antica  Duca  alla 
quale  .Strattone,  Mela,  Plinio  e Tolomeo 
danno  un  posto  distinto  tra  le  città  dei 
Frentani.  Questi  ruderi  consistono  in 
avanzi  di  teatro,  di  mura,  di  tempii,  di 
acquedoli,  di  sepolcri,  vi  sono  rinvenuti 
ancora  colonne,  marmi,  idoletti,  mattoni, 
tegoli,  monete.  Grandiosi  pezzi  d’ anti- 
chità furono  da  qui  menali  nel  Vasto 
per  la  construzione  del  palazzo  di  Gia- 
como Caldora.  11  Pollidoro  riferisce  che 
quando  le  acque  del  contiguo  mare.  So- 
no calme  e limpide  , appariscono  le  re- 
liquie e le  fondamenta  di  molli  cdificii. 
Ed  Ita  soggiunto  il  Viti,  clic  nel  sito  di 
Pennaluce  esiste  un  luogo  denominato 
Buca  da  contadini.  Qui  si  è trovata  tra 
le  molte  rovine  una  iscrizione  sepolcrale 
rotta  nel  mezzo,  per  cui  si  è supposto, 
che  ne  fossero  due  diverse,  ma  si  è ac 
certato  dal  Pollidoro,  clic  l’uno  e l’altro 
pèzzo  riguardavano  un  solo  monumento. 
ex  comìitione  lapidi s litlerarum  fon,,  a 
opera  et  montura.  L'iscrizione  dice  “ che  i 
Bucani,  gli  Intcramnati  e gli  Istoniensi 
decretarono  il  funerale,  il  sepolcro  c la 
macerie  al  benemerito. Marco  Iìlavio. fi- 
glio di  Quirite,  quatuor-viro  edile,  c cu- 
ratore delle  vie,  Valeria  Claudia  c Tra- 
jana  Ercolina  ».  Se  ne  è anche  scoperta 
un  altra  clic  i Bucani  innalzarono  alla 
memoria  di  Elio  Adriano  Antonino  Pio. 
Il  Caprioli,  il  Canucci . il  Baroncini  cd 
il  Muratori  ne  fanno  parola. 

L’una  e l’altra  danno  consistenza  all’o- 
pinione che  si  ha  sulla  situazione  di  Buca, 
e mostrano  ad  evidenza  la  durata  fino 
all’  XI  secolo  dell’  Era  Volgare,  in  cui 
vissero  i detti  personaggi.  Se  ne  deduce 
ancora  la  preesistenza  da  carte  autentiche 
del  1006  in  poi,  le  quali  fanno  conosce- 
re, nou  meno  l’ attinenza  delle  sue  chie- 
se di  S.  Eustachio  al  monastero  di  S.  Ste- 
fano in  rivo  miirix  c di  S.  Paolo  Apostolo 
alla  prepositura  di  S.  Pietro  del  Vasto , 
elio  il  Porto Èaccara  dove  una  fiera  burra- 
sca lece  approdare  la  nave  che  trasportava 
il  corpo  di  S.  Cataldo  vescovo  di  Taranto. 
Alcuni  attribuiscono  la  sua  total  distru- 
zione a Goti,  cd  altri  a Longobardi  , n 
agli  Agareni,  o agli  llngari.  Doveva  ès- 
ser ragguardevole  quel  porlo  per  i pro- 
fondi seni  di  mare  che  teneva  a fianco. 
1 ruderi  clic  si  veggono  a fondo  delle 
acque  si  suppongono  appartenenti  a imi 
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Taglioni,  che  lo  rendevano  sicura  stazione 
dei  navigli.  Al  di  là  di  due  miglia  den- 
tro mare  v’  ha  un  luogo  detto  i’  Aspra 
al  fondo  del  quale  si  asseriscono  avanzi 
di  edifìcii  e di  strade,  i quali  si  conget- 
turano parli  o d’isolctta,  o di  lingua  di 
terra  sprofondata  da  ignoto  cataclisma. 

Vasto  è elegantemente  fabbricata  , ha 
quattro  porte,  e la  sua  piazza  maggiore 
è adorna  di  una  bella  fontana.  Una  delle 
sue  duo  chiese  collegiate  sta  sulle  rovine 
del  tempio  di  Cerere,  vi  sono  alcuni  con- 
venti di  religiosi,  due  ospedali,  due  case 
di  carità,  varie  fabbrichi:  di  vasi  di  terra, 
cd  un  acqua  rinomala  per  guarir  ferite. 
Abbondatile  è la  pesca  clic  si  fa  sulle 
sue  coste. 

Vasto  è rapotupgo  del  distretto  del  sno 
nome  in  prov  incia  di  Abruzzo- citeriore , 
diocesi  di  Chicli.  Il  distretto  è diviso  in 
otto  circondari,  Vasto,  fagliela  , Atcssa  , 
Bomba,  Gissi,  Santobuono,  Celenza  e Ca- 
stiglione Mcsser  Marisco. 

La  popolazione  dell’intero  distretto  nel 
1816  era  di  88  o HI  ; nel  1848  di  abi- 
tanti 09, 811.  Vasto  conta  6000  abitanti. 

Appartengono  ai  circondario  di  Vasto 
i comuni  di  monte  Odorisio  , Villa  Ca- 
pello e S.  Salvo. 

Vi  si  tiene  un  mercato  ogni  domenica 
ed  una  fiera  dai  primo  all’  otto  maggio 
di  caduti  anno. 

Nacque  in  Vasto  il  giovinetto  L.  Va- 
lerio, figlio  di  Lucio  Pudcnlè , il  quale 
essendo  di  anni  tredici  nei  giuochi  di 
Giove  Capitolino  fu  per  la  sua  dottrina 
e grande  vivacità  <1’  ingegno  coronato  iti 
Hoiua  tra  poeti  Ialini  per  sentenza  dei 
giudici,  per  lo  che  ebbe  in  patria  una 
statua  con  analoga  iscrizione.  E nei  no- 
stri (empi  Gabriele  Rossetti,  distinto  poeta 
lirico,  il  quale  mori  professore  di  lettere 
Italiane  nella  Reale  Università  di  Lon- 
dra. Un  altro  Rossciti  pure  di  Vasto  mori 
nel  1816  dopo  aver  viaggiato  una  gran 
parte  di  Europa  riscolcndo  ovunque  multo 
plauso  coi  suoi  improvisi. 

VASTO  GIRARLO.  E' lontano  quindici 
miglia  da  1 -ernia. 

Sta  sopra  un  alto  colle  tra  il  Gianipro 
cd  il  Rolaro,  presso  le  sorgenti  del  Tri- 
glie 

Fu  feudo  dei  duchi  di  Pcscolanciano 
con  titolo  di  Marchesato. 

Appartiene  al  circondario  di  Carvilli  , 
distretto  di  Iscrnia,  diocesi  di  Trivcnto  , 
provincia  di  Contea  di  Molise  , con  sua 
speciale  amministrazione  , cd  abitanti 
1600. 
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Vi  si  celebra  un'annua  fiera  nei  giorni 
18  e 40  luglio. 

VASENTE.  Può  considerarsi  come  il 
maggior  fiume  della  Basilicata.  Si  chiamò 
in  antico  Casuentum,  e secondo  alcuni 
Melapontus  della  vicina  città  ora  in  ro- 
vine, che  sorgeva  presso  la  sua  foce. 

Prende  I'  origine  sulle  cime  degli  Ap- 
penini,  che  dominano  la  città  di  Potenza, 
traversa  i territorii  di  Campomaggiore, 
Calciano,  Ferrandino,  Bernnlda.  Uopo  un 
corso  di  oltre  trenta  miglia  da  greco  a 
scirocco  entra  nel  Golfo  di  Taranto  con 
foce  quasi  intermedia  fra  quelle  del  Gra- 
dano e del  Salandrella. 

Nelle  piò  basse  rive  arenose  di  questo 
fiume  restò  sepolto  verso  il  AIO  il  Ite  dei 
Goti  Alarico. 

VASENTELLO.  Piccolo  fiume  di  Terra 
d’  Otranto,  elle  si  scarica  nel  lìradano.  . 

VATICANO  o BATIC  ANO.  Promontorio 
sulle  spiagge  del  mar  Tirreno  lungo  la 
costa  Occidentale  della  Calabria  ulteriore 
nel  di  tretto  di  Monteleouc , circondario 
di  Tropea,  dalla  cui  città  sta  discosto  cin- 
que miglia  verso  sud-ovest,  nove  al  nord- 
ovest da'Nicotera,  e venticinque  all'est 
da!  gruppo  delle  Isole  Eolie  volgarmente 
di  Lipari  a i3  36'  di  longitudine  ed  a 
38  37’  di  latitudine. 

La  sua  bella  posizione  fa  sì  che  sia  in- 
teramente coperto  di  allori,  di  mirti  e di 
alve,  o agave  americane. 

Questo  promontorio  con  quello  chia- 
mato Jiasoatlnw  in  Sicilia  forma  un  seno 
di  ventotto  miglia  di  lunghezza  da  nord- 
est  al  sud-ovest.  Il  promontorio  Vaticano 
è difficile  ad  oltrepassarsi  da  ehi  naviga 
pel  cabotaggio  a cagione  degli  scogli  che 
da  vicino  gli  sorgono  o fior  d1  acqua  , e 
per  le  irregolari  correnti  che  vi  si  in- 
contrano. La  maggior  parte  dei  Gosrno- 
grafi  estende  fino  a questo  promontorio 
I’  ampiezza  del  mar  Tirreno  il  quale  ha 
principio  dopo  il  Ligustico  alla  foce  del 
Magra,  mentre  altri  nc  stabiliscono  il  li- 
mite al  Capo  tòrcilo. 

* VATOLLA.  Villaggio  di  Perdifumo  nella 
provincia  di  Principato  citeriore. 

V AZZANO.  Comune  del  circondario  di 
Soriano,  in  distretto  di  Monteleonc , dio- 
cesi di  Mileto,  provincia  di  Calabria  ul- 
teriore 11,  con  «00  abitanti. 

VECETE.  Villaggio  di  Majorì  in  pro- 
vincia di  Principato  citeriore. 

VEGLIE.  E’  distante  ventiquattro  mi- 
glia da  Brindisi,  posto  in  una  pianura. 

Fu  feudo  dei  Pignatelli  principi  di  Bei- 
monte.  * 

RIAMI  DI  NAPOLI 
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Possiede  una  chiesa , un  convento  ed 
una  casa  di  carità. 

Nel  suo  territorio  assai  fertile , raccu- 
glicsi  molto  tabacco  eccellente. 

Appartiene  al  circondario  di  Salice,  di- 
stretto di  Brindisi  e sua  diocesi,  provin- 
cia di  Terra  di  Otranto,  con  sua  speciale 
amministrazione,  cd  abitanti  1800. 

Vi  si  tiene  un'  annua  fiera  il  giorno  27 
del  mese  di  aprile. 

VELINO.  Alta  montagna  considerala  la 
centrale  di  tutto  l'Appcnnino.  E’  distante 
circa  sei  miglia  da  Au-zzano  verso  il  nord 
s’  innalza  sul  livello  del  mare  per  7872 
piedi  parigini  secondo  liuch,  e Laussurre. 
per  7368  secondo  Miukhurg.  c per  7300 
.secondo  Schouw. 

Chi  poggia  sulle  alte  sue  pendici  resta 
meraviglialo,  e quasi  fuor  di  sé  nel  con- 
templare le  svariale  e magiche  vedute 
clic  quell'  ampio  orizzonte  gli  presenta. 
Vede  egli  sotto  i suoi  occhi  spiegarsi 
non  meno  le  aeqne  del  Fucino  , che  le 
ridenti  circonvicine  vallate,  e levarsi  al  sud 
gli  Appenninidi  Terra  dilavoro, ed  al  nord  - 
est  quelli  di  Abruzzo,  palesa  all’  ovest  la 
Campagna  Romana,  e perfino  la  stessa 
Roma,  che  in  linea  visuale  è distante  40 
miglia  ad  un  dipresso.  A dir  del  C.  Broc- 
chi la  roccia  dominante  fin  quasi  alla 
metà  è un  pouding  composto  di  pezzi  an- 
golari di  calcarea  conglutinati  da  un  ce- 
mento della  stessa  natura  , e stratificaio 
a grossissimi  banchi,  l'altra,  che  consti- 
tuisce  la  massa  fino  alla  sommità  c la 
calcarea  Appenniuo,  che  di  frequente  con- 
tiene nocciuoli  dì  corni  di  ammone,  e di 
alcuni  altri  testacei  univalvi,  c bivalvi  i 
quali  continuano  a mostrarsi  fino  alt'  e- 
strema  vetta. 

Questa  montagna  cho  soltanto  serba 
boscosa  la  contrada  di  Tevi  verso  Ro- 
sciolo  è divisa  in  due  punte  , una  delle 
quali,  quella  cioè  che  rimane  al  nord 
ovest  c più  alla  secondo  le  misure  di 
Schouw  di  circa  200  piedi.  Esse  non  pre- 
sentano se  non  aride,  sterili  e dirupate 
scogliere  , ne' cui  seni  c segnatamente 
ne’  huroni  volti  al  nord  perdura  la  neve 
durante  tutta  la  state.  Buon  numero  di 
piante  alpine  vegetano  sulle  loro  balze. 
Il  volgo  sogna  miniere  d'oro  e d'argento 
nelle  loro  viscere.  Mostransi  in  Avezzano 
alcuni  ciotloletli  di  topazio  , che  diconsi 
colassù  rinvenuti.  Ma  con  più  ragione  si 
attribuisce  la  loro  provenienza  dalle  sca- 
tole di  qufdche  farmacista , stanlecbè  si 
rassomigliano  a quelli  che  s'incontrano 
tra  framoà&ti  delle  pietre  preziose  che 
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un  tempo  formavano  parte  della  materia 
medica.  Ad  'eccezione  del  conglomerato 
calcareo  soprammenzionato,  il  quale  me- 
rita qualche  considerazione  per  trovarsi 
in  si  gran  massa  cd  a tanta  altezza  ste- 
rilissima in  tutto  il  rimanente  è pel  mi- 
neralogista quella  incursione.  Intanto  si 
presume  che  vi  sieno  racchiuse  non  meno 
materie  bituminose  ed  ossidi  di  ferro  che 
formazioni  di  granito  e di  schisto  quar- 
zoso sol  perchè  vi  hanno  massi  ritondati, 
e talora  ottusi,  che  contendono  profondi 
ed  orridi  scoscendimenti.  Finora  nulla  se 
ne  conosce  di  certo.  In  alcuni  siti  ap- 
pariscono aggregati  di  argilla. 

Il  Ch.  cavalier  Tenore  ci  dà  i nomi  di 
185  piante  che  vegetano  sugli  ammassi 
del  Velino.  Fra  le  pianto  Alpine  delle 
quali  è numerosa  la  serie  primeggiano 
il  Lichene  Islandio , la  Pulsatilla,  r Eu- 
Irnsictj  la  Dafne  glandulosa , 1 “Adoni»  di- 
storta, il  Hanuncutuf  brevifolius  , la  Po- 
lentina Jppennina,  Y Iberts  Si)  Iosa  che 
recano  importanti  servigi  all’arte  salu- 
tare. 

Il  monte  Velino  divide  dalla  parte  dei- 
1’  Abruzzo  Marsicano  lo  stato  Pontificio 
dal  Regno  di  Napoli. 

VELINO.  Fiume  deli’  Abruzzo  ulterio- 
re II.  Nasce  nella  contrada  di  Civita  reale 
dalle  sorgenti  dette  Capo  di  Acque,  Acqua 
Saqta  e Spinella:  lungo  il  suo  tragitto 
sino  al  di  sotto  del  comune  di  Posta  rac- 
coglie dodici  rivoli,  ed  il  fin  micino  Ratto 
proveniente  da  Fano  Villa  Borbona  : ra- 
dendo e penetrando  nel  giogo  di  altri 
monti,  ove  appariscono  tuttora  fra  sco- 
scesi dirupi  i famosi  tagli  fatti  dalla  po- 
tenza Romana  per  rendere  agevole  c so- 
lida la  Via  Salaria,  s’introduce  in  una 
profonda  e stretta  valle  formata  dalle 
forze  e dall’  urto  dello  sue  acque  : tra- 
scorsa la  pianura  dell’  antica  Badia  di 
S.  Quirico  e Giulietta,  e raccolti  molli 
ruscelletti  e scoli  delle  montagne  adia- 
centi, giunge  ad  Antrodoco  , ove  il  suo 
corso  rendesi  meno  veloce  : qui  (l'appresso 
riceve  di  tratto  iti  tratto  l'acqua  del  Ba- 
rn), I'  acqua  della  Puzza,  il  torrente  di 

orno  e parecchi  rivoletti  sulfurei  ; al  di 
là  della  detta  Valle  dà  ricetto  al  rio  della 
Villa  di  Ponte  cd  alle  acque  di  Canetro: 
s' introduce  nella  Valle  Cutiliana,  che  gli 
presta  lo  scolo  di  molti  ruscelli  e laghi 
ond’essaèsparsa:  quid’appresso  fa  proprio 
il  torrente  di  Capo  di  Rio,  passa  in  se- 
guito sotto  Ciltaducale  ove  la  sua  pro- 
fondila ordinaria  è di  iO  palmi,  c la  sua 
larghezza  di  58:  dopo  breve  tratto  spe-  j 
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cialmente  nella  pianura  di  Valvianu  , e 
presso  Io  stretto  del  monte  Esto,  o Li- 
sta diviene  molto  gonfio  perla  confluenza 
del  fiume  Salto:  da  qui  rivolge  il  suo 
corso  verso  lo  stato  Pontificio  ove  rende 
suoi  tributarli  il  grosso  Rivo  Cantaro,  ed 
il  fiume  Turano;  indi  ingrossato  dalle 
acque  dei  laghi  presso  Rieti  e Cantalice 
forma  la  famosa  cascala  delle  Marmore 
alta  circa  1000  palmi,  in  Sue  mette  foce 
dopo  un  corso  di  80  miglia  circa  nel  Te- 
vere per  mezzo  della  Nera.  Alle  tante 
acque  sulfuree  che  raccoglie  in  più  bande 
si  ascrive  qua  e là  11  suo  colore  verdastro 
e la  sua  proprietà, di  tarlarizzare  il  Regno 
notata  anche  da  Plinio,  In  tacu  Felino 
lignum  dejectum  corlice  obducilur....  in 
exita  Eeatinae  paludi s saxum  cresci t. 
L’escrczenze  delle  sue  acque  danneggiano 
spesso  la  strada  consolare , devastano  i 
campi,  ed  unite  con  varie  sorgive  mine- 
rali senza  scolo  spargono  miasmi  nella 
state.  Quelle  del  fiume  Salto  producono 
gli.  stessi  effetti  nelle  contrade  di  Grotti, 
e di  Casette.  Nasce  sulle  sue  rive  nelle 
vicinanze  dì  Cittaducale  molta  genista  , 
che  adoprasi  per  ispazzare. 

E’  dalla  Valle  in  cui  ha  origine  il  Ve- 
lino che  innalzasi  quella  lunga  catena  di 
montagne  nota  col  nome  di  Subappenino 
Romano,  e termina  con  due  lunghe  ra- 
mificazioni 1’  una  a Terracina  e F altra 
a Gaeta. 

VELLI.  Villaggio  di  Teramo  in  prò-. 

| vincia  di  Abruzzo  ulteriore  j. 

VENA  I.  Comune  del  circondario  di 
Cortaie  in  distretto  e diocesi  di  N'icastro, 
piovincia  di  Calabria  ulteriore  li  , con 
abitanti  800. 

VENA  IL  Villaggio  di  Mormanno  in 
provincia  di  Calabria  citeriore. 

VENA  dei  CONL  V.  Colise. 

VENA  di  CROCCHI.  V.  Cosca». 

VENA  GENTILE.  V.  Cosici. 

VENAFRO,  Città  dodici  miglia  distante 
da  Caserta  alle  radici  del  monte  Cerino 
in  paese  fertile  e di  aria  salubre  non  lungi 
dal  fiume  Voltarno.  • 

Tolomeo  c Plinio  la  annoverano  fra  le 
città  della  Campagna  , altri  si  piacquero 
di  annoverarla  fra  quelle  del  Sannio.  Non 
si  conosce  precisamente  la  sua  origine. 
Alcuni  la  vogliono  fabbricata  da  un  certo 
Afro,  e chiamata  Venafro  dal  di  lui  no- 
me, e da  una  vena  di  olio.  Altri  la  cre- 
dono constrnila  dagli  Osci  e che  il  suo 
nome  sia  composto  dal  latino  e dal  Greco, 
cioè  da  Venere  e da  Apbros,  cioè  spuma 
di  Venrre,  perchè  questo  luogo  è altis- 
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simo  alla  generazione,  e (atte  le  cose  vi 
nascono  prosperamente,  e somministra 
agli  uomini  ed  alle  bestie  tutto  ciò  che 
è necessario  alla  nutrizione. 

Ha  belle  pianure  edubertosi  uliveti,  vi- 

§neti  feracissimi.  Secondo  Plinio  vi  fu 
adotta  una  colonia  Romana,  poi  fu  Pre- 
fettura, Frontino  dice:  Fenafrum  oppi- 
dum  Triumviri  declaravcrunt  sine  Colo- 
nij,  iter  populo  dabitur pedes  agerì 0;  ager 
ejus  limitlbus  inlercisis  est  designatus 
sed  stimma  montium  jure  templi  Deae  ab 
disgusto  sunt  concessa. 

Catone,  strabene,  Appiano,  Orazio,  Gio- 
venale , parlano  di  Venafro.  Giovanni 
de'  Amicis  di  Venafro  descrisse  i pregi 
della  sua  patria  in  un  libro  intitolato 
Consilidium.  Vincenzo  Ciarlanti  nella  sua 
storia  del  Pannio  , e Camillo  Pellegrino 
nell'  Apparato  ad  Capuae  Antiquitatcs  , 
si  estendono  anche  in  molti  particolari 
su  Venafro. 

Era  luogo  di  villerecce  delizie  ai  prin- 
cipali dell’antica  Roma, ma  alla  sua  volta 
non  andò  immune  da  belliche  devasta- 
zioni. Siila  la  mise  a soqquadro.  Le  vici- 
nanze esteriori  delle  sue  mura  lasciano 
scorgere  ruderi  antichi  che  credonsi  avan- 
zi di  un  Anfiteatro.  Nell’epoca  Longo- 
bardica fu  Castaldato , poi  ebbe  i savi 
Conti,  gli  uitimi  dei  quali  furono  i Ca- 
raccioii  duchi  di  Miranda. 

Venafro  ricevè  la  fede  Cristiana  fin  dal 
tempo  degli  Apostoli.  Ebbe  sede  vesco- 
vile fin  da  un’  epoca  antica  , ma  difficile 
a precisarsi.  Però  leggiamo  che  un  suo 
vescovo,  Costantino,  assistette  al  Concilio 
Lateranense,  celebrato  sotto  il  Pontefice 
Simmaco  nell’  anno  499.  Attualmente  la 
sede  vescovile  è riunita  a quella  d'iser- 
nia.  Vi  hanno  taluni  fabbricati  non  di- 
spregievoli  fra  gli  altri  l’antica  Catte- 
drale, sei  parrocchie,  un’  ospedale,  scuoio 
pubbliche  ed  un  monte  di  Pietà. 

E'  capoluogo  del  circondario  dello  stesso 
nome  in  distretto  di  Piedemonfe,  diocesi 
d’ Isernia,  provincia  di  Terra  di  lavoro 
con  sua  speciale  amministrazione,  ed  abi- 
tanti «000. 

Appartengono  al  circondario  i comuni 
di  Rocca  ruvindola,  Conca,  Pozzilli,  Sesto 
c Presenzano. 

Vi  si  tengono  in  ogni  anno  cinque 
fiere  di  due  giorni  per  ciascuna. 

Venafro  diede  alla  luce  molti  uomini 
di  rinomanza  fra  i quali 
Antonio  Giordano  , insignito  di  molti 
conspicui  offici!,  indicato  dai  Machiavelli 
come  il  tipo  di  coloro  che  servono  i Ti* 
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Giovanni  de'Amicis  , molto  applaudito 
pel  suo  libro  De'  Consiglii. 

Giovannibaltista  della  Valle,  celebre 
capitano  de'  tempi  suoi. 

Francesco  di  Amico,  celebre  giurecon- 
sulto. ed  autore  di  alcuni  scritti  legali. 

VENA  INFERIORE.  Villaggio  di  Vena 
supcriore  in  provincia  di  Calabria  ulte- 
riore li.  . 

VENA  SUPERIORE.  Comune  di  Mon- 
telcone,  in  distretto  di  Montelcone  , dio- 
cesi di  Milcto,  provincia  di  Calabria  ul- 
teriore II,  con  000  abitanti. 

VENDOTENA  o VENTOTENE  {Panda- 
taria) Isola  nel  mar  Tirreno.  E’  distante 
diccenove  miglia  da  Pozzuolo. 

E’  questa  un  Vulcano  estinto.  Ha  nove 
miglia  di  giro,  ed  è di  figura  circolare, 
e quasi  dapertutto  inaccessibile.  L'  alto 
monte,  che  sorge  ripido  nel  centro  pre- 
senta le  tracce  di  un  estimo  Vulcano,  le 
sue  falda  abbondano  di  alberi,  che  por- 
tano squisite  frutta.  Il  suolo  è fertile  e 
ben  coltivato.  Vi  è un  buon  porto , il 
quale  però  non  è atto  che  a ricevere  i 
piccoli  navigli;  esso  è difeso  da  una  torre 
già  eretta  e presidiata  da  soldati  per  op- 
porsi ai  barbareschi,  che  solevano  in  que- 
st' isola  porsi  in  aguato.  Presso  la  sniag- 
gia  marittima  vi  sono  tre  sorgenti  di 
acqua  potabile. 

Quest’isola  era  molto  popolata  sotto  il 
dominio  dei  romani , alcuno  fra  i geo- 
grafi le  ha  dato  il  nome  di  Pandaria  o 
Pandalaria,  ritenendo  essere  ivi  state  esi- 
liate Giulia  figlia  di  Augusto  ed  Ottavia, 
ma  altri  credono  che  ciò  abbia  avuto 
luogo  nell’isola  di  Pantelleria. 

Alcuni  storici  la  dicono  appartenuta  ai 
Volsci,  altri  ai  Campani,  v'è  chi  pretende 
esservi  stata  dedotta  una  colonia  romana 
taluno  lo  nega.  Certo  è però  che  nel 
1019  Leone  Ipato  di  Gaeta  la  donò  a 
Campolo  figlio  di  Docibile  insieme  con 
la  prossima  isoletta  di  S.  Stefano. 

L'Isola  di  Yentotene  serve  oggidì  di 
relegazione  a taluni  condannati. 

E compreso  nel  circondario  di  Forio, 
distretto  di  Pozziolo,,  diocesi  di  Ischi, 
provincia  di  Napoli  con  sua  speciale  am- 
ministrazione ed  abitanti  800. 

VENOSA.  Città  distante  nove  miglia 
da  Melfi,  e ventiquattro  da  Potenza.  È 
fabbricata  sopra  un  colle  molto  elevato, 
che  sorge  ai  piedi  dell’  Appennino,  cinto 
da  varii  precipizii , che  le  servono  di 
naturale  fortificazione. 

Per  testimonianza  , di  Dìodoro  Siculo, 
e di  Dionisio  d'Alicarnasso  era  antica- 
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mente  ritti  assai  ragguardevole.  Strabone 
la  pose  nella  Lucania  , Tolomeo  nella 
Peucezia,  cosichè  Lucano  medesimo  du- 
bitava se  Lucano  o Pugliere  dovesse 
chiamarsi,  cosa  da  non  recar  meraviglia 
attesa  la  mobilità  dei  confini  delle  pro- 
vinole del  regno  nei  tempi  antichi.  Prima 
che  fosse  colonia  romana  venne  posse- 
duta dai  Sanniti,  di  colà  fronteggiando  i 
Lucani  ed  i Pugliesi,  In  questa  città  ri- 
parossi Varrone  con  cinquanta  dei  suoi 
eletti  dopo  la  sconfitta  di  Canne  ; e fu  in 
quelle  vicinanze  che  dieci  anni  dopo 
mori  il  vecchio  console  Metello  combat- 
tendo contro  Annibaie. 

Ebbero  i Venosini  grande  amicizia  con 
i romani,  ma  fu  un  tirannico  compenso 
certamente,  P esservi  stata  mandata  da 
Ottaviano  una  colonna  militare  di  vete- 
rani, che  fra  loro  si  ripartirono  quei 
terreni. 

Caduto  l’impero  romano  sofferse  come 
le  altre  città  della  Puglia,  dai  Goti , dai 
Longobardi,  dai  Saraceni , sotto  i nor- 
manni fu  signoria  dei  Dragono , poi  dei 
Saraceni.  Gli  Angioini  nc  fecero  un  du- 
cato pei  Sanseverino.  Giovanna  seconda 
(a  diede  al  suo  drudo  Sergianni  Carac- 
ciolo c da  costui  pervenne  a Gabriele 
Orsini  ; quindi  a Pirro  del  balzo  principe 
di  Altamura,  e da  esso  1*  ereditò  il  re 
Federigo  suo  genero. 

Nota  il  Pontano  le  sciagure  a cui  sog- 
giacque Venosa  nella  guerra  di  Ferdi- 
nando il  cattolico,  il  quale  la  donò  con 
altre  terre  al  suo  capitano  Consalvo  da 
Cordova.  Dagli  credi  di  questo  pervenne 
ai  Gesualdo  conti  di  Conza  ; c passata  in 
seguito  ad  altre  famìglie . terminò  que- 
sta città  la  sua  feudale  servitù  in  quella 
dei  Caracciolo  del  Sole  altre  volte  ricor 
diti. 

Ebbe  presto  Venosa  cattedra  vescovile, 
ma  gli  scrittori  sono  discordi  sull' epoca 
del  suo  stabilimento.  E’  suffragane»  della 
metropolitana  di  Aeerenza.  E’  assai  ben 
fabbricata, è cinta  di  mura,  e nell'ampia 
sua  piazza  additano  gli  abitanti  una 
scultura,  che  credono  rappresentare  la 
madre  di  Orazio.  Maestosa  è la  sua  cat- 
tedrale, e fra  le  altre  chiese  cassai  rag- 
guardevole il  tempio  dedicato  alla  SS. 
Trinità  annesso  ad  un  monastero  già  di 
Cassinesi,  poi  dato  in  commsnda  ai  ca- 
valieri di  Malta.  Questo  tempio  sorge  di- 
cesi. sul  già  idolatrico  d'imeneo  , e fu 
costrutto  da  Gisulfo  principe  di  Salerno 
riedificato  poi  da  Roberto  Guiscardo,  che 
ivi  è sepolto  insieme  con  Alberada  snapri- 
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me  moglie;  aggiunge  l’ab.  Sacco  che  vi  ha 
anche  la  tomba  di  Guglielmo  Braccio  di 
Ferro.  Eranvi  per  lo  passato  quattro  mo- 
nisteri  e nella  chiesa  di  quello  dei  Mi- 
nori osservanti  vedesi  il  marmoreo  se- 
polcro di  Maria  Donala  Orsini  moglie 
del  sunnominato  Pirro  del  Balzo.  Diverse 
fontane  ornano  la  città  , provveduta  di 
un  conservatorio  femminile  due  monti  di 
pietà  cd  un  ospedale. 

E capoluogo  del  circondario  del  suo 
nome  in  distretto  di  Metti,  diocesi  pro- 
pria, provincia  di  Basilicata  con  sua  spe- 
ciale amministrazione  ed  abitanti  6000. 

Vi  si  tiene  un  annua  fiera  nel  mer- 
coledì, giovedì  e venerdì  avanti  la  SS. 
Trinità. 

Fra  gli  uomini  illustri,  che  produsse 
Venosa  , basta  il  rammentare  Orazio 
Fiacco  prìncipe  de  poeti  lirici  latini. 

Vi  nacquero  ancora 

Riccardo  Giudice,  autore  di  un  Poema 
intitolato  : De  Pertractalione  nuptiarum. 

Bartolomeo  Maranta,  versatissimo  nella 
botanica,  come  appare  da  una  lodata  sua 
opera  sui  metodo  di  conoscere  i semplici. 

Ludovico  Cimaglia. celebre  giureconsulto 
dei  suoi  tempi,  onorato  dalle  lodi  dei 
due  distinti  letterati  Mazzocchi  c Marto- 
relli. 

Giambattista  de  Luca,  anch'egli  famoso 
giureconsulto,  assunto  poi  alla  porpora 
romana. 

VENTAROI.O.  Villaggio  di  Carinola  in 
provincia  di  Capitanata. 

VERBICARO.  E’  distante  ventisette 
miglia  da  Paola , c due  dal  mar  Tirreno. 
Giace  in  una  valle  ricinta  da  montuose 
cime,  ma  fertile. 

Il  Giustiniani  trovò  in  tutti  i registri 
de'Regi  archivi!  questa  terra  col  nome  di 
Berbicaro.Lh  soverchia  pendenza  dei  tor- 
rentelli che  ne  traversano  it  territorio  è 
cagione  di  gravi  danni  alle  pubbliche 
vie,  ed  ai  ponti. 

Gli  storiografi  vorrebbero  che  qui  a- 
vessero  tenuto  il  dominio  gli  Aprustani 
di  Plinio,  non  saprebbesi  come  provarlo. 
Nel  toso  Antonio  Caslillas  esercitava 
autorità  feudale  in  questo  e nell’  altro 
casale  di  S.  Biagio  con  titolo  di  mar- 
chese, ma  riserhandosi  il  solo  titolo  ven- 
dè il  paese  ad  Angelo  Costantino  per 
ducati  &0,#00.  Sul  cadere  del  decorso 
secolo  no  fu  infeudato  il  marchese  D. 
Francesco  Cavalcanti. 

E’  capoluogo  del  circondario  dello 
stesso  nome  in  distretto  di  Paola  , dio- 
cesi di  Cassano,  provincia  di  Ci'abria 
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citeriore  con  sua  speciale  amministrazio- 
ne ed  abitanti  *000. 

Appartieno  a questo  circondario  il  co- 
mune di  Grisoiia. 

Vi  si  tiene  un  annua  fiera  nel  giorno 
primo  del  mese  di  luglio. 

VERDE.  Torrente  nella  provincia  di 
Molise.  .Scende  precipitoso  dulie  falde 
boreali  dell'  Appennino  al  monte  Verde 
nel  circondario  di  Campobasso  scorre 
per  quindici  miglia  dal  S.  E.  al  nord- 
Est , e dopo  aver  ricevuti  alcuni  altri 
torrenti  gettasi  nel  Fortore  a riva  sini- 
stra. 

VERDE.  Monte  nella  provincia  di  con- 
tea di  Molise,  nel  circondario  di  Cam- 
pobasso. 

VERE.  Promontorio  lungo  le  spiaggic 
della  Calabria  boreale  formalo  da  un  iso- 
letta di  cgual  nome,  che  sorge  alla  foce 
del  fiume  chiamato  egualmente  Vere,  il 
quale  ha  le  sue  sorgenti  alle  falde  oc* 
cidcntali  del  monte  (Ionizzo,  c passa  vi- 
cino al  borgo  Lombardo,  gettandosi  nel 
mare  Tirreno  in  faccia  all'anzidetta  isola, 
la  quale  non  ha  che  un  quarto  di  mi- 
glio di  circonferenza  cd  è disabitata,  cd 
incolla. 

VERENZA.  Fiumicello  della  provincia 
di  Basilicata.  Ha  principio  ai  piedi  Au- 
strali del  monte  Funicchio  presso  santa 
Maria  di  Vercnzano,  e dopo  un  corso  di 
otto  miglia  dal  nord-est  gettasi  nella 
Salandrella  presso  Graco. 

VERNOLÉ.  K'  distante  nove  miglia  da 
Lecce,  posta. in  pianura  poco  salubre. 

Per  lo  passato  fu  metà  in  signoria 
della  mensa  vescovile  di  Lecce,  per  l’al- 
tra della  famiglia  Tarantini. 

E’  capoluogo  del  circondario  dello 
stesso  nome,  in  distretto  e diocesi  di 
Lecce,  provincia  di  Terra  di  Otranto 
con  sua  speciale  amministrazione,  cd  abi- 
tanti IKOO. 

VERNOTICO.  V.  S.  Pietro  di  Versoti™. 

VERRINO.  Fiumicello  dell'Abruzzo,  clic 
inette  foce  nel  Trigno. 

VERVER A.\0.  Sta  sopra  un  allo  colle 
presso  la  sinistra  riva  di  tin  fiumicello 
chiamalo  egualmente. 

VERVERANO.  Undici  miglia  distante 
da  Colrone  ed  altrettante  da  Scigliano, 
quindi  quasi  in  mezzo  ai  monti  della 
Sila. 

appartiene  al  circondario  di  Stringoli, 
distretto  o diocesi  di  Colrone , provincia 
di  Calabria  ulteriore  II  con  sua  speciale 
amministrazione  cd  abitanti  000. 

VERZENTINO.  Lago  di  Vcrzenlino,  o 
Solfo.  V.  Solfo. 
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VERZINO.  Fiumicello  della  Calabria  bo- 
reale. Ha  le  sue  fonti  ai  piedi  orientali 
del  monte  del  Gigante  dotto  Stracciadia- 
volo  , ambitine  fra  quelli  , che  formano 
1'  Appennino  Silano,  scorre  ad  oriente 
del  colle  su  cui  poggia  il  villaggio  di 
Verzino,  sei  miglia  al  S.-O.  da  Strangoli, 
e dopo  un  corso  di  quindici  miglia  get- 
tasi nel  Lesa  affluente  nel  Nieto. 

VERZINO.  Villaggio  del  circondario  di 
Strangoli , distretto  di  Colrone,  provincia 
di  Calabria  ulteriore  li  cou  sua  speciale 
amministrazione  ed  abitanti  900. 

Ne' suoi  dimorai  trovatisi  piante  medi- 
cinali assai  rare , c vi  sono  pur  anche 
cave  di  zolfo,  di  allume  di  alabastro. 

VESUVIO.  Montagna  ignivoma  vicino 
Napoli,  di  cui  forma  nello  stesso  tempo 
il  più  vago  ed  il  più  terribile  ornamento. 
Appartiene  in  parte  al  distretto  di  Castel- 
lamare  , ed  il  rimanente  a quello  di  Na- 
poli, trovandosi  la  sua  vetta  sotto  12.  7. 
10”  di  long.  E.  e a *0  *8’  *0'  di  lat. 
Quella  cima  sorge  a 3988  uiedi  sopra  il 
livello  del  mare,  quindi  è 1062  piedi 
minore  del  Monterosso,  die  ò una  produ- 
zione del  Mongibello. 

11  Vesuvio  che  può  noverarsi  tra  i più 
piccoli , cd  in  pari  tempo  tra  i più  me- 
ravigliosi vulcani  che  si  conoscano  sulla 
superficie  del  globo  , Ita  esercitato  l’ in- 
gegno di  moltissimi  egregi  scrittori  no- 
strali e 'forestieri,  che  hanno  trattalo  sn 
di  esso  in  diverso  modo.  Non  per  questo 
però  noi  possiamo  confidare  di  conoscere 
la  storia  delle  sue  produzioni,  e de’  suoi 
fenomeni  comesi  richiederebbe  nello  stato 
attuale  delle  scienze  naturali.  Parleremo 
qui  soltanto  dello  cose  che  più  meritano 
attenzione. 

Il  monte  Vesuvio  s’  innalza  isolalo  so- 
pra una  pianura  la  quale  è circonscritla 
nel  lato  occidentale  dal  fiume  Sebeto,  che 
la  divide  dalle  contrade  vulcaniche  dei 
Campi  Flegrei;  n settentrione  si  allarga 
sino  alle  montagne  calcaree  di  Caserta, 
ad  oriente  ed  a scirocco  è terminata  di 
montagne  di  simil  natura  elle  stanno  a 
sopracapo  di  Nola,  e di  Castellamare, ed 
infine  si  apre  a mezzodì  ed  a libeccio  nel 
golfo  di  Napoli  dallo  cui  onde  è bagnata. 

La  baso  del  monte  gira  intorno  poco 
meno  di  trenta  miglia , cd  a principio 
s’ innalza  con  dolce  inclinazione  , ebe  si 
tiene  ai  disotto  di  due  gradi,  e va  man 
mano  diventando  più  erta  sino  alla  metà 
in  circa  delia  totale  altezza  del  Vutaano 
ove  il  suo  pendio  perviene  a 12  o 13 
gradi.  Quivi  la  sua  configurazione  prende 
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novello  aspetto  che  già  si  appalesano  i 
primi  indizi  della  divisione  in  due  vette, 
e mentre  die  dalla  parte  settentrionale 
pel  giro  di  oltre  un  semicerchio  continua 
il  pendio  sempre  più  ripido,  dalla  parte 
opposta  si  abbassa  in  modo  da  formare 
un  altopiano  , volgarmente  chiamato  le 
chiane  n le  piane  nel  mezzo  del  quale 
sorge  la  città  meridionale,  che  oggi  pro- 
priamente si  addimanda  Vesuvio  in  for- 
ma di  cono  col  vertice  troncato,  ed  in- 
cavato a guisa  di  cratere.  L’  altra  cima 
si  distingue  col  nome  di  Monte  di  Somma, 
e forma  una  cresta  semicircolare,  che  ri- 
cinge il  Vesuvio  nella  parte  settentrionale. 
Essa  è piu  elevata  nel  mezzo,  ove  dicesi 
punta  del  Nasone  e va  gradatamente  ab- 
bassandosi alle  sue  estremità,  delle  quali 
una  si  distende  a scirocco,  ove  termina 
con  semplice  vetta  prolungata  , detta  i 
cognoli  di  fuori,  e 1’  altra  Unisce  ad  oc- 
cidente divisa  in  tre  colline,  la  prima  che 
domina  il  fosso  della  Vetrana,  la  seconda 
che  è nel  mezzo  chiamata  cognato  lungo 
e la  terza  sulla  quale  vedesi  edificato  l’e- 
remo del  Salvatore. 

LI  il  monte  propriamente  detto  Vesuvio 
come  quello  di  Somma  ofTrono  nella  loro 
sommità  dalla  parte  esterna  un  pendio 
che  varia  da  53  a 35  gradi,  uia  il  secon- 
do, il  quale  siccome  abbiam  detto  poco 
anzi,  gira  a guisa  di  semicerchio,  è nella 
sua  parte  interna,  per  essere  molto  di- 
rupato e scosceso,  affatto  inaccessibile.  E 
senza  tener  conto  delle  irregolari  promi- 
nenze e delle  punte  che  si  caccian  fuori 
in  atto  di  rovinare,  nel  tutto  insieme,  la 
sua  inclinazione  va  al  di  là  di  54  {gradi. 
La  gran  valle  semicircolare  interposta 
tra  il  cono  del  Vesuvio  ed  il  monte  di 
Somma  dicesi  atrio  del  cavallo , il  sul 
fondo  s’  innalza  sul  pelo  delle  acque  me- 
tri 711  e la  punta  del  Nasone  è alta  sui 
fondo  della  valle  405  metri. 

Il  cratere  del  Vesuvio  è di  curva  elit- 
tica,  e di  tal  forma  di  elissi,  che  poco  si 
allontana  dal  cerchio.,  col  minor  asse  di- 
retto dal  mezzodì  a settentrione , della 
lunghezza  di  un  terzo  di  i miglio.  Il  suo 
orlo  si  leva  in  tre  parti  più  prominente, 
e la  prominenza  maggiore  , che  sta  dal 
lato  boreale  ed  è alta  1182  metri  sul  inare 
dicesi  punta  del  palo  : delle  altre  due  , 
ttua  chiamata  punta  S.  Angelo  è a mez- 
zodì, e l’altra  delta  punta  del  mauro  k 
tra  scirocco  e levante.  L'interna  forma 
poi  del  cratere  varia  di  tempo  in  tempo 
per  i cambiamenti,  che  vi  apportano  Te- 
ruzioni,  per  cui  talvolta  esso  è ricolmato 
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sino  al  lembo  più  basso  dell’  orlo  dalle 
materie  fuse,  che  formano  le  lave;  altre 
volle  è tutto  incavato  in  forma  d’imbuto 
siccome  suole  avvenire,  quando  dopo  le 
forti  eruzioni  ritorna  al  riposo,  e spesso 
dal  fondo  del  cratere  sorge  un  cono  di 
varia  grandezza  ; ovvero  due  o riù  pro- 
minenze di  svariata  configurazione  , for- 
mata dall'  accumularsi  delle  materie  erut- 
tale. Egli  è poi  notevole  , che  immagi- 
nando compiuto  il  gran  cratere,  del  quale 
ora  avanza  poco  più  che  la  metà  nel  se- 
micerchio che  forma  il  monte  di  Somma, 
il  cratere  del  Vesuvio  si  trova  appunto 
nel  mezzo  di  esso,  talché  il  centro  del- 
I’  nno  corrisponde  e si  confonde  col  cen- 
tro dell’  altro. 

Se  il  cono  del  Vesuvio  di  eontinuo  ri- 
coperto di  sostanze  infiammanti,  che  ven- 
gono fuori  per  le  eruzioni,  è pressoché 
eguale  in  tutta  la  sua  superficie , nelle 
falde  del  monte  di  Somma,  e nella  parte 
dell’  intero  Vulcano  inferiore  alle  piane 
si  aprono  frequentissimi  burroni,  diretti 
dall’  alto  in  basso,  ai  quali  sono  stati  ap- 
propriati i nomi  volgari  di  fossi  e di  val- 
loni, mentre  nell'interno  pendio  del  monte 
di  Somma,  che  guarda  l’atrio  del  cavallo 
le  squamature  di  simi]  fatta  sogliono 
denominarsi  canali.  Giova  però  sapere  che 
i fossi,  i valloni  ed  i canali  spesso  sono 
in  varia  guisa  denominati  dalle  Guide 
Vesuviane,  le  quali  come  meglio  lor  piace 
ne  fingono  il  nome. 

E senza  molto  trattenerci  della  descri- 
zione de’ burroni,  che  non  offrono  al  geo- 
logo altra  importanza  se  non  quella  di 
mettersi  allo  seoverlo  sino  ad  una  me- 
diocre profondità  , la  slrfatlura  del  Vul- 
cano, non  si  vuol  tacere  di  alcune  ..pro- 
minenze o minori  crateri  sparsi  solle  falde 
di  esso;  clic  sono  per  la  posterità  certi 
testimonii  di  esservi  state  nei  luoghi  da 
quell’  occupate  tante  eruzioni , in  gran 
parte  di  epoca  ignota.  La  maggior  parte 
di  tali  prominente  è sulle  falde  meridio- 
nali, ove  fu  edificalo  il  convento  dei  Ca- 
maldoli  della  Torre  circa  due  miglia  e 
mezzo  in  linea  orizzontale  distante  dal 
centro  del  Vesuvio  ed  alta  174  metri  sulla 
superficie  del  mare:  essa  è formata  da 
un  cratere  scosceso  nella  parte  che  gira 
da  settentrione  a ponente,  e nel  resto 
conserva  ben  poco  delle  fattezze  crateri- 
formi.  Circa  un  miglio  da  questo  disco- 
sto verso  l' Oriente , ed  alquanto  più 
basso  sono  due  altri  piccoli  cratèri,  l’uno 
chiamato  fossa  della  Monaca  , e 1’  altro 
riulo  probabilmente  di  contemporanea 
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formazione.  Altre  sei  piccole  bocche,  vol- 
garmente chiamate,  vaccele  formatesi  net 
1760,  sono  sulle  stesse  falde  meridionali, 
non  molto  al  di  sopra  delle  due  prece- 
denti. E dal  lato  di  libeccio  all'  altezza 
delle  piane  vi  sono  le  bocche  ( bocche 
nuove)  che  diedero  I’  uscita  alla  lava  del 
• 791»,  la  quale  un  mezzo  miglio  più  in 
basso  presso  Kalanece  invade  ;un'  altra 
prominenza  craleriforme , certamente  di 
formazione  molto  più  antica,  ma  di  epoca 
ignota.  In  due  altri  luoghi  forse  più 
importanti  de'  precedenti  pel  geologo 
osservatore,  incontra  gli  avanzi  d' an- 
tiche bocche  ignivome  del  monte  di  Som- 
ma, e la  prima  di  esse  è sulle  falde  set- 
tentrionali all’altezza  di  SIA  metri  cono- 
sciuta col  nome  di  fosso  di  cunchetone-, 
l'altra  è a maggiore  altezza  sulle  pendi- 
ci orientali  ove  dicesi  vallone  grande;  e 
la  terza  sulle  sponde  del  mare  , mezzo 
miglio  al  di  là  della  Torre  del  Greco. 
Si  quest'  ultima  non  restano  se  non  po- 
che tracce,  che  sfuggirebbero  ad  un'  os- 
servatore, che  non  fosse  mollo  occulato, 
e che  il  prossimo  mare  minaccia  di  can- 
cellare in  tutto  coll'  andare  degli  anni. 

Stsuttch».  Il  luogo  più  accomodato  per 
esaminare  la  struttura  del  nostro  Vulcano 
è 1’  atrio  del  Cavallo  , che  dovrebbe  es- 
sere in  preferenza  visitato  da  chi  non 
può  spendere  più  giorni  a ricercare  i 
burroni  che  sono  sulle  falde  del  Monte 
di  Somma,  c nei  quali  anche  incontra 
potere  fare  molte  non  ispregievoli  osser- 
vazioni *u  tale  argomento.  Percorrendo 
l’atrio  del  Cavallo  si  presenta  il  ripido  pen- 
dio dell'interno  giro  del  grafi  cratere,  dove 
non  abbarbicandosi  alcuna  pianta,  nepolen- 
dovisi  sopra  accumulare  le  materie  in  fram- 
menti eruttale  dal  Vesuvio,  per  l'altezza 
che  in  alcune  parti  giunge  sino  a 400 
metri,  agevolmente  si  scoprono  denudato 
le  diverse  rocce  che  formano  la  compage 
del  Monte,  e la  loro  disposizione.  Due 
maniere  di  rocce  si  possono  a prima 
giunta  distinguere  , le  uno  composte  di 
frammenti  di  sostanze  diverse  aggregale 
con  vario  grado  di  tenacità  , e le  altre 
che  sono  in  massa  continue  o constituite 
da  molte  varietà  di  basalto. 

Le  più  abbondanti  varietà  di  basalle 
sono  quelle  gremite  di  cristalli  di  leucite 
dell’  ordinaria  grandezza  di  un  pisello 
(Leucilofiro)  ai  quali  spesso  vanno  uniti 
altri  cristalli  di  pirossenc  augite,  e dioli- 
vina, e talvolta  esseudo  più  rari  i cri- 
stalli di  leucite,  quelli  di  augite  che  sono 
più  copiosi  danno  alla  rocca  (Angitofiro) 
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il  carattere  della  tessitura  porfiricn.  E gl* 
esempi  nei  quali  I'  augite,  e la  leucite  si 
contrastano  la  preminenza  nel  caratteriz- 
zare una  medesima  roccia  sono  si  fre- 
quenti che  chiaramente  mostrano  di  qual 
lieve  importanza  sia  la  distinzione  del 
leucilotiro  dall'  angitofiro.  Altre  volte  il 
basalto  è in  lutto  fornito  di  cristalli  di- 
stinti o ne  contiene  alcuni  assai  piccoli 
bianchicci  e mal  terminati,  che  non  si 
possono  definire.  Esso  poi  in  talune  parti 
diventa  scoriacco,  altrove  si  mantiene  as- 
sai fitto  e compatto,  ovvero  tiene  alquanto 
della  tessitura  scistosa,  c non  di  rado  i 
cosperso  di  cellette,  nelle  quali  rilevano 
diverse  maniere  di  cristallini,  che  appar- 
tengono all’  oligisto,  alla  gismondina , al 
gesso,  all'  aragonite  ed  allo  spato  calca- 
reo , oppure  vi  sono  laminuccc  di  mica 
o globetti  di  limonite.  Per  quanto  si  può 
discernere  andando  lungo  l’atrio  del  Ca- 
vallo, pare  non  vi  sicno  altre  rocce  in 
massa  continua  oltre  quelle  qui  noverate, 
ma  spesso  dalle  parli  più  alte  precipitano 
in  l asso  taluni  massi  con  tessitura  cri- 
stallina più  o meno  perfetta.  E per  dire 
di  taluni  di  quelli  rinvenuti  da  taluni 
viaggiatori  ne  ricorderemo  due,  uno  tro- 
vato nel  Canale  di  Massa  formato  di  leu- 
cite smaltoidee,  e di  riacolite  vitree,  en- 
trambe in  parte  granellose,  ed  in  parte 
crislallizalc  con  cristalli  di  augite  e di 
olivina,  c di  qualche  laminuecia  di  mica. 
Il  tutto  insieme  poi  di  queste  sostanze 
ritiene  una  tessitura  granitoide  perfetta, 
ed  è notevole  perchè  offro  un  chiaro 
esempio  in  cui  le  specie  mineralogiche  , 
che  sogliono  prender  parte  nella  compo- 
sizione delle  lave  del  monte  Somma  sono 
le  une  affatto  distinte  dalle  altre.  Il  se- 
condo masso  trovato  a'  piedi  del  canale 
dell’  Inferno  offre  la  solita  apparenza  delle 
lave  del  nostro  Vulcano,  ma  in  esso  in- 
vece dei  cristalli  di  leucite,  rilevano  cri- 
stalli ben  grandi  di  feldspato  vetroso,  e 
molti  cristalli  di  mica  nera  travcrsalinente 
allungati.  Vi  sono  pure  i cristalli  di  au- 
gite di  color  più  chiaro,  e di  forme  più 
gracili  dell'  ordinario,  e nelle  cavità  altri 
piccoli  cristalli  bianchi  rombodecacdri  di 
sodatile. 

Le  sostanze  frammentarie  che  costitui- 
scono le  rocce  di  aggregazione  sono  fran- 
tumi di  scorie,  lapilli  e sabbie  vulcani- 
che alle  quali  spesso  si  uniscono  pezzi 
più  grandetti  delle  menzionate  varietà 
di  basalte  cd  in  parte  (Canale  del  vento) 
si  fanno  notare  i cristalli  liberi  di  augite, 
che  sono  una  meraviglia  a vedere  per 
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lo  «tato  d' integrili,  che  tuttavia  sonser- 
vano.  Talvolta  certi  aggregamenti  si  di- 
stinguono per  un  principio  di  fusione, 
cbe  ban  sofferto  i frammenti  di  cui  son 
formati  ed  in  alcune  parti  per  una  fu- 
sione più  avanzata  si  rende  assai  difficile 
a distinguere  le  rocce  di  aggregazione  di 
quelle  in  massa  continua. 

Intanto  le  primo  di  esse,  considerando 
la  facilità  con  la  quale  possono  mentire 
l’ aspetto  delle  seconde  , si  trovano , in 
maggior  copia,  e formano  strati  orizzon- 
tali spesso  di  notevole  grossezza.  Il  ba- 
salte  poi,  a qualunque  delle  sopra  men- 
zionale varietà  appartenga  si  frammette 
nelle  rocce  conglomerate  in  forma  di 
filoni,  più  o meno  distinti,  che  si  diri- 
gono per  ogni  verso.  Si  distorcono  quasi 
seguendo  le  irregolarità  delle  fenditure  , 
nelle  quali  si  sono  insinuali . c talvolta 
s’  incrociano  scambievolmcnlc.passanrlone 
uno  attraverso  dell’  altro.  Oltre  questa 
disposizione  di  filoni , variamente  incli- 
nala all’  orizzonte  la  medesima  roccia  si 
scopre  in  zone  orizzontali  volgarmente 
chiamali  letti,  cbe  attentamente  osservalo 
non  (ulte  sembrano  essersi  formate  della 
stessa  maniera.  Dappoiché  ve  ne  sono 
alcune  le  quali  con  sufficiente  chiarezza 
si  scorgo  non  essere  altro  se  non  la  con- 
tinuazione degli  indicati  filoni,  clic  pro- 
gredendo dal  basso  in  silo,  si  sono  pie 
gali,  ed  insinuati  nelle  giunture  orizzon- 
tali degli  strati  di  aggregazione,  c pero 
esse  non  sono  che  filoni  orizzontali.  Al- 
tre, che  non  si  veggono  in  alcuna  parte 
congiunto  con  filoni,  quantunque  potreb- 
bero talvolta  essere  in  continuazione  con 
altri  filoni  nascosti  nel  seno  del  Monte  , 
c che  hanno  direzione  diversa  di  quelli 
che  si  mostrano  allo  scoverto . pure  il 
più  delle  volte  portano  a credere  cbe 
provengano  dalle  materie  fuse,  che  nelle 
eruzioni  del  Somma  si  sono  inalzale  sino 
a riempire  il  carattere  siccome  ora  veg- 
giamo  avvenire  nel  Vesuvio  ; fe  che  poi 
si  sono  intromesse  nelle  giunture  degli 
strali  delle  medesime  rocce  di  aggrega- 
zione, 0 su  di  queste  si  sono  versale  in 
forma  di  lave. 

Se  generalmente  parlando,  per  quanto 
ai  para  innanzi  all*  osservatore  , queste 
cose  si  possono  inferire  sul  vario  modo 
onde  le  rocca  in  massa  continua  hanno 
ricevuto  la  disposizione,  che  ora  conser- 
vano è poi  spesso  malagevole  assegnare 
con  soddisfacente  probabilità  in  quale 
delle  indicate  maniere  siasi  formato  cia- 
«cun  filone,  o letto  orizzontale.  £ non 
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piccola  parto  deHe'difficollà-nfovfaaadÉBa- 
naturai  confusione  cbe  assai  di  frequente 
s’ incontra,  specialmente  quando  le  rocce 
frammentarie  per  la  fasione  sofferta,  non 
più  si  riconoscono,  o quando  il  ba9alte , 
essendo  in  parte  scoriaceo  non  si  può 
giudicare  se  alcune  masse  sono  o pur  no 
una  continuazione  di  altre  che  stanno  a 
qualche  disianza. 

Intanto  per  quel  cbe  si  scuopre  nel- 
I’  Atrio  del  Cornilo  sull’interna  struttura 
del  Monte  è facile  il  conchiudere  che  l’o- 
dierna sua  altezza  non  è tutta  dovuta 
all'  nccumulnrsi  delle  lave,  e delle  sostan- 
ze 'eruttate  in  frammenti  distaccati , ma 
una  qualche  parie  vi  han  preso  le  rocce 
basaltiche  injellale.  D’ altra  parte  poi 
quando  si  considera  che  per  l’altezza  di 
quattrocento  metri  senza  che  si  innalzi 
un  monte,  e per  ritenersi  con  una  certa 
verosimiglianza  la  seconda  opinione  di  un 
cratere  ili  sollevamento,  resterebbe  a rin- 
venire la  cagione  che  ba  sollevato  la  gran 
congerie  delle  sostanze  eruttate , che  si 
debbono  suppone  contro  il  buon  -senso 
depositate  iti  piano  pressoché  orizzontale. 
Onesta  c agione  poi  che  si  suole  attribuire 
alle  grandi  masse  ili  trachite,  e di  basalto 
uscite  dalle  viscere  della  terra  , non  si 
mostra  affatto  nel  nostro  Vulcano. 

Tra  i barrimi  che  si  aprono  sulle  falde 
del  munte  di  Somma  nei  quali  si  possono 
raccogliere  importanti  conoscenze  sulla 
sua  struttura,  uno  dei  più  istruttivi  c di 
più  facile  accesso  è il  cosi  dello.  Fossa 
U rande  elio  sì  lascia  a sinistra  della  strada 
che  mena  all’  eremo  del  Salvadore.  Muo- 
vendo da  basso  si  scuopre  il  lato  sinistro 
per  I’  altezza  in  qualche  punto  di  oltre 
40  metri  formalo  di  un  aggregato  pres- 
soché incoerente  di  un  trittnme  di  rocce 
che  d’  ordinario  appartengono  alla  Ira- 
eliitc,  ed  alle  pomici,  c talvolta  suol  rac- 
chiudere non  pochi  cristalli  rotti  di  fel- 
dspato vitreo  e di  pirossenc.  Questo  at- 
tcstalo, che  non  è per  tutto  uniforme 
nella  sua  composizione  è disposto  a strati 
i quali  seguendo  la  inflessione  delle  sot- 
toposte rocce  in  qualche  parto  sono  in- 
clinati in  verso  contrario  del  pendio  dei 
monte.  E quel  che  in  esso  rileva  di  più 
importante  si  è che  contiene  frequenti 
massi  di  varia  grandezza  non  soloditra- 
chile  e di  leucitrofilo,  ma  di  molto  va- 
rietà di  calcarea,  di  talune  masse  fossi- 
lifere, di  non  poche  rocce  di  aggrega- 
zione, c di  mollissime  maniere  di  rocce 
cristalline,  delle  qnali  si  •HfMtefteterf 
particolari  nell’ultimo  CagMfEif'vIlorchè- 
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sari  discorso  dello  prodazioni  mineralo- 
giche del  inonle  Somma  e del  Vesuvio. 

Quello  che  ora  cade  meglio  a propo- 
sito di  osservare  riguarda  le  condizioni 
di  giacitura  e le  alterazioni  che  tali  massi 
presentano  . dapoichè  le  ordinarie  loro 
forine  terminate  in  angoli  sporgenti  non 
offrono  alcun  indizio  per  congetturare  che 
siano  stati  trasportati  da  luoghi  lontani , 
ed  è assai  raro  di  trovare  qualcuno  di- 
essi  con  superficie  rotondata,  ed  in  tale 
condizione,  che  chiaramente  si  scorga  es- 
sere stato  per  forza  dei  torrenti  rotolato 
dalle  |>endici  superiori.  In  essi  poi  non 
mai  si  riconosce  ad  alcun  segno  di  avere 
per  qualche  tempo  soggiornato  nelle  acque 
del  mare.  Che  se  qualche  esempio  si  è 
messo  innanzi  di  tali  massi  con  nicchi 
marini  aderenti  alla  loro  superficie,  non 
si  vuol  credere  cosi  di  leggieri  che  essi 
sianoslati  rinvenuti  sulle  falde  del  monte, 
ove  per  quanto  avessimo  cercato  in  molte 
escursioni,  si  nel  fosso  grande  come  in 
altri  burroni,  non  mai  ci  siamo  imbattuti 
iu  caso  di  simil  natura. 

E se  alcuni  di.  essi  ci  sono  stati  esi- 
biti con  i vermeti,  e con  le  ostriche  ai 
medesimi  attaccati,  la  freschezza  delle 
conchiglie  ci  ha  facilmente  assicurati  che 
erano  stati  tolti  dalle  attuali  sponde  del 
mare,  e per  la  ciarlataneria  dei  Ciceroni 
offerti  ai  curiosi  come  trovati  nell’alto 
disi  Vulcano,  in  simil  guisa  ci  è stato 
più  volte  annunziato  di  essersi  scoverto 
un  intero  letto  o strato  di  rocce  fossili- 
fere , ma  portati  dall'  importanza  del 
fatto  ad  esaminarlo  sopra  luogo,  abbiamo 
sempre  trovato  che  non  si  trattava  d’al- 
tro so  non  di  qualche  grosso  masso  con 
fossili  talvolta  del  diametro  di  circa  un 
metro  iucastronalo,  come  ogni  altro  fram- 
mento di  minor  mole  negli  strati  di  ag- 
gregazione. 

Quanto  poi  alle  alterazioni  sofferte  , i 
massi  dei  quali  è parola  , spesso  offrono 
nelle  loro  parli  esterne  evidenti  segni  di 
essere  stati  tormentati  dall'alta  temperie 
dei  calori  vulcanici.  Ed  omettendo  per 
ora  le  prove  che  se  nc  hanno  nelle  al- 
tre qualità  di  rocca,  saremo  contenti  a 
far  notare  come  le  rocce  calcàree  so- 
gliono esibire  una  crosta  non  solo  sco- 
lorita, ma  spesso,  screpolata  e friabile,  o 
che  almeno  ha  perduta  la  tessitura  la- 
mellosa,  e granellosa,  che  si  scuopre  nel- 
I'  interno.  Qualche  cosa  poi  di  maggior 
momento  offrono  altri  massi  calcarei  in- 
ternamente formati  di  globetti  del  dia- 
metro di  due  a quindici  millimetri,' i quali 
Uà»  01  KArOU 
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presso  la  superficie  del  masso,  abbando- 
nando la  forma  sferica  si  fondono  in  una 
crosta  rozzamente  granellosa.  1 globetti 
sogliono  aver  tessitura  fibrosa  raggiante 
ed  alcune  fiate  portano  attaccale  sulla 
loro  superficie  piccole  particelle  di  calce 
carbonata  laminosa,  o di  sostanze  ferrose. 
La  nostra  attenzione  è stata  in  partico- 
lar  modo  richiamata  da  questi  ultimi  massi 
calcarei,  dappoiché  bisogna  conchiudere, 
che-  la  loro  struttura  a globetti  siasi  in- 
generata nello  stesso  luogo,  ove  ora  si 
rinvengono  e dove  probabilmente  essendo 
pervenuti  calcinati  hanno  lentamente  ria- 
cquistato 1'  acido  carbonico.  Il  lato  destro 
del  fosso  di  cui  si  parla  si  mantiene  molto 
più  basso  del  sinistro,  ed  offre  la  parte 
inferiore  formata  dello  slesso  aggrega- 
mento poc’  anzi  descritto,  sul  quale  si 
distende  una  corrente  di  lava,  che  cam- 
mina lungo  il  ciglio  del  burrone  per  tutta 
la  sua  lunghezza  senza  giammai  versarsi 
in  esso. 

Egli  è facil  cosa  congetturare  come 
nel  tempo  in  cui  la  luce  fluiva,  il  /òsso 
rande  non  doveva  essere  incavalo,  come 

attualmente;  ma  l’altezza  predominante 
che  ora  presenta  il  lato  sinistro  doveva 
essere  più  estesa  verso  destra  per  servire 
di  margine  al  Ranco  della  corrente  ; ed 
in  seguilo  il  corso  delle  acque,  portando 
via  la  roccia  di  aggregazione  poco  resi- 
stente, che  fiancheggiava  la  lava  , ha 
prodotto  qiiell'  ordine  di  cose  che  ai  di 
nostri  »i  osserva.  La  lava  di  coi  è parola 
ha  una'  debolissima  inclinazione  ed  in 
qualche  parte  si  mantiene  pressoché  oriz- 
zontale. Essa  é gremita  di  piccoli  castalli 
di  leucite  vetrosa,  ed  in  gran  tratto  della 
sua  lunghezza  é divisa  in  tre  parti  da 
dne  strisce  di  materie  scoriacee,  per  cui 
non  si  crederebbe  affatto  di  vedere  una 
sola  lava,  ma  tre  lave  una  sulle  altre  ad- 
dossate. Questa  prima  idea  che  natural- 
mente si  desta  nel  pensiero  dell'osserva- 
lore  viene  smentita  da  più  diligente  esa- 
me portato  in  alcuni  punti,  ove  la  parte 
compatta,  e la  scoriacea  irregolarmente 
si  mescolano  c si  confondono  insieme  ; e 
specialmente  qoando  si  fa  attenzione  verso 
il  ciglio  del  fosso  o se  ci  ha  un  tratto 
di  forte  pendio  nel  sottoposto  aggregato 
e non  più  tre  ma  quattro  strati  si  veg- 
ono  di  lava  compatta,  ed  il  superiore 
nisce  dopo  breve  cammino,  mentre  gli 
inferiori  cominciano  improvvisamente  fun 
dopo  T altro,  nc  si  può  intendere  la  loro 
provenienza,  senza  ammettere  che  sono 
in  continuazione  con  lo  strato  superiore. 
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Nel  mezzo  poi  del  fosso  corrono  alcune 

lave  recenti  del  Vesuvio. 

Percorrendo  gli  altri  valloni  del  monte 
di  Somma,  per  tutto  si  incontrano  cor- 
renti di  lave,  die  si  alternano  con  gli 
strati  di  conglomerati  ; ed  oltre  il  fre- 
quente variar  di  tali  rocce  pochi  parti- 
colari degni  di  nota  si  porgono  all'inda- 
gine dell'  osservatore.  Nelle  lave  vi  sono 
quelle  slesse  varietà,  che  abbiamo  fatto 
rilevare  nell'  atrio  del  Cavallo  , ma  nei 
burroni  la  loro  inclinazione  è sempre 
concordante  col  pendio  del  monte,  e tal- 
volta si  possono  contare  molti  letti  di 
lava  per  gli  strali  di  scorie  che  li  divi- 
dono, e disposti  gli  uni  sugli  altri  c&n 
ordine  decrescente  a guisa  di  scaglioni , 
che  talvolta  si  appalesano  in  ambi  i lati 
del  burrone  , altre  volte  in  un  solo  di 
essi. 

Questa  disposiziouo  di  lave  è più  cbo 
altrove  notevole  nei  valloni  che  stando 
al  di  sopra  di  Somma,  e di  Ottajano , e 
nel  vallone  grande  che  sta  neU’alto  delle 
pendici  orientali,  ove  i letti  di  lava  sono 
in  si  gran  numero,  che  è quasi  impossi-’ 
bile  poterli  contare,  ne  è presumibile  che 
ciascun  letto  corrisponda  ad  una  parti- 
colare corrente.  Coloro  che  perverranno 
a visitare  quest'ultimo  vallone  troveranno 
una  delle  più  imponenti  scene  che  offre 
il  nostro  Vulcano,  dappoiché  oltre  la  me 
ravigliosa  serie  di  lave  che  sono  nel  suo 
declivio,  non  si  può,  senza  restare  com- 
mossi da  dolce  sorpresa  giungerò  dove 
esso  prende  la  sua  origine.  Ciré  quivi 
inaspettatamente  si  mostra  incavato  come 
in  ampio  baratro  circouscrilto  nella  su- 
perior  parte  dalle  inastose  curve  che  lo 
caratterizzano  per  un  cratere  vulcanico 
ed  aperto  nell'  opposto  lato,  che  guarda 
in  basso.  Più  ammirevole  poi  si  rende 
pei  frequenti  massi  erratici  di  antiche 
rocce  cristalline  che  fanno  dilettevole  coii- 
Irasto  con  la  splendidezza  e vivacità  dei 
loro  colori,  e per  certi  obelischi  formali 
di  conglomerali  , che  si  innalzano  ritti 
nel  suo  recinto,  come  tante  colonne  ri- 
maste iu  piedi  per  ricordare  ai  posteri 
la  sontuosa  pompa  dei  vetusti  templi.  Nei 
letti  di  lava,  che  sono  sulle  faide  del 
monte  di  Somma  tranne  pochi  casi  come 
quello  del  fosso  grande  non  è facile  scor- 
gere  quell’  andamento  in  tortuoso  cor- 
renti che  veggiamo  nelle  attuali  lave  del 
Vesuvio.  E forse  non  è irragionevole  sup- 
porre che  molte  di  esse  invece  di  venir 
fuori  dagli  ordinari  crateri  di  eruzione 
sono  uscite  di  larghe  fenditure  , aperte 
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nei  fianehi  del  Vulcauo,  e sono  in  con- 
tinuazione degli  interni  filoni,  o letti  di 
cui  abbiamo  fatto  notare  frequenti  esempi 
nell' atrio  del  Cavallo.  Ma  nella  pianura 
circostante  al  Vesuvio  , e lungi  dal  suo 
centro  si  incontrano  grandiose  correnti 
di  lave, delle  quali  la  più  celebre  e quella 
che  sotto  poca  terra  vegetabile  e poche 
pomici  si  scuopre  presso  Cisterna,  e che 
tagliandosi  in  più  parti  per  uso  di  mole 
si  vede  essere  multo  laPga,  ed  offrire  in 
alcuno  dei  tagli  operativi  1’  altezza  di 
circa  1 3 metri.  Essa  è di  color  bigio-scuro 
cospersa  di  frequenti  cellette  irregolari, 
e gremita  di  cristalli  grandetti  di  leucite, 
cou  altri  di  augile  e di  olivina,  e qual- 
che rarissimo  cristallo  di  feldspato  ve- 
troso. Nella  parte  superiore  è stornila  di 
scorie,  ma  è assai  fragile,  ed  i cristalli 
di  leucilp  che  contiene  sono  opachi,  bian- 
chi e falescenli,  ma  mano  mano  acquista 
solidità  maggiore,  ed  i cristalli  di  leucite 
si  conservano  vetrosi  e traslucidi. 

Nei  paesi  presso  Nola,  e specialmente 
a Sirice,  Saviano  e Sant’Elmo,  la  lavasi 
trova  a graudi  profondità  (16  a 20  metri) 
sotto  il  suolo,  come  si  sa  per  molti  pozzi 
ivi  scavali,  e l'esperienza  ha  dimostrato 
che  per  rinvenire  1’  acqua  bisogna  pene- 
trare sino  alla  lava.  Un’  altra  delle  anti- 
che lave,  che  han  continuato  il  loro  corso 
nella  piauurf’  si  trova  la  città  di  Pompei, 
ed  un  luogo  accomodato  per  osservarla 
è la  casa  detta  di  Giuseppe  11.  Essa  è di 
color  bruno-rossigno,  ed  ò straordinaria 
per  la  sua  tessitura  cellulosa  fragilissima, 
per  cui  lascia  che  facilmente  si  stacchino 
interi  i cristalli  di  leucite  che  contiene. 
Pare  che  a questa  corrente  di  lava  sieno 
doiulc  quelle  strisele  di  suolo  elevato  , 
che  partendosi  da  Boscoreale  raggiunge 
Pompei,  e la  breve  salita  che  si  incontra 
quando  si  entra  iq  questa  città  per  la 
Via  dei  Sepolcri. 

1 conglomerati,  che  come  abbiamo  dello 
si  alternano  e si  confondono  con  lave, 
souo  più  di  queste  notevoli  pel  frequente 
loro  variare  di  composizione,  nel  passare 
da  un  luogo  all'altro.  Volendo  tener  conto 
di  ciascuna  varietà,  oltre  quelle  menzio- 
nale nell’  atrio  del  cavallo  e nel  fosso 
grande,  sarebbo  opera  lunghissima  e di 
poca  utilità;  ma  per  farne  conoscere  quanto 
basta  al  nostro  proponimento,  diremo  di 
alcune  che  offrono  maggiori  differenze. 
Tra  queste  ricorderemo  uno  strato  com- 
posto di  piccole  pomici  incoerenti,  che 
sta  nella  parte  superiore  del  burrone 
dello  rio  di  quaglia  e dal  medesimo  ai 
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ricava  un'eccellente  qualità  di  lapilli  per 
la  costruzione  dei  terrazzi  pe’  quali  si 
domanda  leggerezza.  Nel  fosso  di  Farao- 
ne è notevole  nn  altro  strato  dell'altezza 
di  circa  due  metri  Composto  di  grossi 
pezzi  di  lava,  di  rocce  cristalline  e di 
pomici  con  cristalli  di  feldispato  vetroso, 
e spesso  con  frammenti  calcarei  in  esse 
inviluppati  o incastonati  ed  il  medesimo 
strato  continua  a mostrarsi  ne'  valloni  che 
d sono  stali  indicati  con  i nomi  di  Mo- 
lerà, di  Massa  e fosso  di  Pollena. 

Quantunque  i conglomerati  del  monte 
Somma  o del  Vesuvio,  non  sogliono  offrire 
quella  composizione  e tenacità  che  li  ren- 
desse atti  ad  essere  tagliati  per  la  co- 
struzione degli  edificii  come  il  tufo  de' 
campi  flegrei;  pure  in  qualche  parte  in- 
contra trovarne  di  simil  natura,  ma  li- 
mitati a breve  spazio  e sempre  in  forma 
di  strati  che  non  pervengono  a grande 
altezza.  Se  ne  possono  vedere  gli  esempi 
nel  /òsso  della  Peirana  dove  si  è cavalo 
una  specie  di  tufo  che  ha  servito  per  la 
fabbrica  dell'  osservatorio  meteorologico 
vesuviano  tra  S.  Anastasia  e Trocchia 
dove  è conosciuto  col  nome  volgare  di 
Terra  Maschia;  nello  stesso  fosso  di  Fa- 
raone poc'anzi  nominato,  nel  vallone  del 
monaco  Ajello,  ed  in  alcune  parti  della 
massa  che  ricuopre  l'antica  Ercolano. 

Prima  di  dar  termine  a questa  parte 
che  concerno  la  struttura  del  nostro  Vul- 
cano stimiamo  doverci  alquanto  trattenere 
sopra  tro  qualità  di  rocce,  che  abbiamo 
menzionato  trovarsi  in  pezzi  erranti,  e 
delle  quali  non  dobbiamo  più  in  seguito 
tener  ragionamento.  Sono  queste  le  po- 
mici o pezzi  di  trachite  con  fondamenti 
calcarei,  i massi  erratici  della  natura,  dei 
conglomerati,  c le  rocce  fossilifere. 

Le  prime  sono  distinte  da’  raccoglitori 
delle  vesuviane  produzioni  col  nomo  vol- 
gare di  lave  a breccia  e sono  formale  di 
massi  (rachitici  assai  fragili,  con  tessitura 
talmente  cellulosa  che  spesso  le  diresti 
vere  pomici.  I frammenti  calcarei  che 
contengono,  di  raro  hanno  più  di  trenta 
millimetri  in  diametro,  sono  angolosi  di 
color  bigio  o bianco,  e sogliono  apparte- 
nere alle  varietà  granellose  o granelloso- 
compalle.  Il  più  delle  volte  sono  calcinati 
nella  loro  superfìcie,  c contenuti  in  cel- 
lette più  ampie  di  quel  che  richiederebbe 
la  grandezza  del  frammento,  talché  rom- 
pendo la  trachite,  essi  escon  liberi,  ov- 
vero se  l'apertura  fatta  alla  cellelta  è 
molto  stretta  da  non  permettere  la  loro 
uscita,  vi  rimangon  mobili  in  largo  spa- 
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zio.  La  qual  cosa  sembra  assai  naturale, 
che  provenga  dal  perrhè  essendo  stati 
inviluppati  dalla  trachite  in  istato  di  fu- 
sione, il  gas  acido  carbonico  sviluppato 
per  la  temperie  molto  elevata  della  me- 
desima. ha  dilatato  la  sua  pasta  intorno 
a pezzetti  di  calcarea.  Ma  talvolta  questi 
non  dimostrano  alcuna  alterazione  super- 
ficiale, nè  vi  mancano  esempi  ne’  quali 
si  veggono  strettamente  incastonati  nella 
lava  (rachitica. 

1 conglomerati  che  si  trovano  in  massi 
erranti,  sono  inolio  svariali,  per  la  na- 
tura c grandezza  de'  frammenti  di  cui 
sono  formati,  e Che  spesso  appartengono 
a tali  rocce  di  apparenza  terrosa  e di 
color  bruno  o verdastro,  che  non  se  ne 
conoscono  le  somiglianti  nella  primitiva 
giacitura,  per  quanto  le  nostre  indagini 
possono  internarsi  nel  disaminare  la  com- 
posizione del  nostro  straordinario  Vulca- 
no. Essi  poi  ci  fan  fede,  che  a grandi 
profondità  del  monte  Somma  si  nascon- 
dono numerosi  strati  di  rocce  di  aggre- 
gazione, dai  quali  senza  dubbio  sono  stati 
svelti  e lanciati  al  di  fuori  durante  le 
catastrofi  delle  eruzioni.  E taluni  ci  of- 
frono di  più  una  condizione  di  qualche 
momento,  dappoiché  negli  spazii  inter- 
posti tra  i frammenti  si  sono  ingenerati 
cristalli  di  varia  natura,  ed  in  particola- 
re di  gismondina  e di  spalo  perlaceo. 
Questo  fatto  di  cui  qualche  esempio  ci 
ha  pure  negli  interi  letti  di  conglomerati 
che  sono'  nel  cratere  dell’atrio  del  ca- 
vallo, ci  richiama  alla  mente  l'idea,  che 
essi  sono  stali  esposti  a quelle  cagioni 
dalle  quali  è comune  opinione  de’  geologi 
dipendere  il  metàmorGsmo. 

Le  rocce  fossilifere  erratiche  ci  porgono 
uno  de’  fatti  più  straordinari  e men  fa- 
cili ad  intendersi  dell’antico  Vesuvio.  Dap- 
poiché come  abbiain  fatto  di  sopra  notare, 
esse  non  si  son  mai  trovate  nella  loro 
giacitura  ordinaria,  nè  per  poco  che  ci 
allontaniamo  dalle  falde  del  Vulcano,  ne 
incontriamo  più  aieun  vestigio.  E dal  rin- 
venirle unite  con  tante  altre  generazioni 
di  massi  erranti  della  natura  dello  lave, 
che  non  possiamo  dubitare  essere  stati 
eruttali  nelle  antiche  eruzioni  del  monte' 
Somma  seguendo  l'opinione  che  ci  sem- 
bra più  naturale,  incliniamo  a credere  , 
che  anch'esse  avessero  la  stessa  origine. 
Certo  si  è che  le  indicate  loro  condizioni 
non  lasciando  luogo  a pensare  che  aves- 
sero potuto  derivare  dalle  circostanti  mon- 
tagne calcaree  di  formazione,  nettuniana, 
portano  alla  necessaria  conseguenza  della 
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prima  loro  forandone,  avvenuta  nello 
«tesso  luogo  ove  ora  vergiamo,  urna! tarsi 
il  vulcano,  c che  in  tempi  da  noi  molto 
lantani  offrir  dovea  un  seno  ili  mare, 
forse  assai  profondo.  Dall'altra  parte  è 
difficile,  per  le  poche  osservazioni  elio  fi- 
nora abbiamo  potuto  raccogliere  sulla 
loro  giacitura,  scendere  a'  particolari  delle 
rocce  di  sedimento,  dalle  quali  esse  sono 
state  distaccate. 

Sia  che  prima  di  scoppiare  il  Vulcano 
vi  fossero  stati  i depositi  marini,  nel  mes- 
so de'  quali  si  fecero  strada  le  prime 
erosioni,  sia  che  tali  depositi  si  fossero 
fatti  sopra  le  prime  rocce  vulcaniche  erut- 
tate, quando  per  la  loro  piccola  altezza 
restavano  ancora  ricoperte  dalle  acque, 
sia  pure  che  pel  sollevamento  del  monte 
Somma  essi  son  venuti  fuori  del  mare,  e 
che  i massi  di  rocce  fossilifere  si  fossero 
distaccate  da'  depositi  nascosti  sotto  le 
alte  vette  del  Vulcano  senza  essere  stati 
da  questo  rigettati,  non  veggiamo  netta- 
mente quale  di  queste  opinioni,  o se  an- 
chs  più  di  una  delie  medesime  debba 
ritenersi  per  vera,  quantunque  si  pro- 
penda più  per  ia  prima,  che  per  le  altre, 
intanto  la  composizione  mineralogica  di 
tali  rocce  ie  avvicina  alle  marne  oa  ma* 
cigni  calcarei,  e per  la  maggior  parte 
non  mostrano  alcun  segno  di  essere  state 
esposte  alla  azione  di  elevata  temperie  o 
di  altri  fenomeni  vulcanici  : ma  per  due 
di  esse  trovate  nell'aggregato  del  fosso 
grande  di  sopra  descritto  si  può  senza 
tema  di  cader  in  errore  che  avesse  sof- 
ferto qualche  cambiamento  per  cagioni  di 
simil  natura.  Il  primo  formato  di  marna 
che  contiene  i gusci  dei  Cardium  tuber- 
cuiatum  Uno.  e del  denlalium  coaretatum 
Broc,  si  contraddistingue  per  essere  tutto 
penetrato  di  zolfo,  e questo  si  è raccolto 
non  solo  di  tratto  ne'  piccoli  inlerstizii 
prestatigli  dalla  roccia,  ma  spesso  di- 
strutte lo  conchiglie  riempie  io  spazio 
che  dalle  medesime  si  era  occupato. 

S’ intende  di  leggieri  come  questo  pri  - 
mo  esempio  l’opinione  già  emessa  sul- 
l’origine de’  massi  erratici  fossiliferi  di 
cui  e parola;  ed  il  secondo  quantunque 
meno  decisivo,  pure  viene  in  appoggio 
del  primo.  Dappoiché  esso  offre  una  roc- 
cia marnosa  cospersa  di  pochi  granelli 
di  quarzo  con  motti  dentati  ed  ostriche 
quasi  tutte  spezzate  in-  piccoli  pezzi,  ac- 
conciamente disposti  nel  loro  luogo  per 
ricomporre  la  conchiglia  intera,  e dentro 
vi  si  aprono  frequenti  fenditure  divise 
per  tramezzi  in  minori  cellette  e tappez- 


VIS' 

tate  di  minuti  crMftUi  di  calce  carbonaia 
j di  queHa  forma  scalenedrica,  chiamata 
da  Hany  metastalica.  E questa  forma  eri- 
| stallina  della  calce  carbonaia  non  senza 
| ragioue  abbiamo  cercato  di  determinare 
accuratamente,  essendosi  sempre  trovata 
ne'  filoni  metalliferi,  o in  altre  eondiaioni 
geologiche,  che  lasciano  congetturare  l'in- 
fluenza delle  forze  plutoniche,  nè  per 
quanto  è a nostra  notizia  si  è mai  rin- 
venuto ne’  deposili  calcarei  di  semplice 
formazione  nettuniana.  r 

I fossili  dei  massi  erratici,  che  abbiamo 
avuto  opportunità  dì  esaminare  son  tutti 
caratteristici  de’  terreni  sopra  cretacei  eé 
appartengono  a specie  marine,  tranne  un 
som  esempio  nel  quale  si  ò trovato  una 
paludina  (paludina  impura).  Orapi  unita 
con  altre  del  genere  soien,pecten  e den- 
talmm.  Ed  olire  i testacei  de'  quali  espor- 
remo nell’elenco  qoi  aggiunto  le  poche 
specie  da  noi  trovato  aopra  luogo  e che 
abbiamo  potuto  definire  con  certezza,  ci 
ha  pure  qualche  specie  di  cidarites  di 
spatang  us,  e non  pache  foglie  che  abbia-* 
mo  credulo  di  alga.  - 

Testacei  fossili  dei  massi  erratici  dei 
monte  di  Somma  ; 

Per.ten  jacobaeus , Lin.,  nella  marna  e 
nel  macino  calcareo.  u. 

Pseten  varius,  Lin.,  nella  marna. . 

Peclen  sanguinelle,  Lin.,  Poli,  nella 
marna  e nel  macino  calcareo. 

Ostrea  c ristata,  Bron.,  nella  marni. 

Nuvola  Margaritatea,  Lam.,  nella  marna. 

Mytilus,  nella  marna.  - ... 

Solen  Irgumen , Lin.,  nel  macigno. 

Tellina  clonaeina,  Lin.,  nei  macigno. 

Tellina  esigua.  Poli,  nel  macigno. 

Erycina  Ren ieri,  Bron.,  nel  macigno. 

Corbola  nucleo»,  Lam.,  frequente  nella 
marna. 

Maetra  siuhorum,  Lin,,  nel  macigno 
abbondante. 

Penus  esoleta,  Lin.,  nella  marna  e nel 
macigno.  ,, 

Penut  chiane , Lin.  nel  macigno. 

Cardium  echinatam,  Lin.,  nella  marna. 

Cardium  tuberculatum , Lin.,  nella  mar- 
na e nel  macigno. 

y olearia  triticeli,  Lam.,  nella  marna. 

Buccinum  mutabile,  Lin.,  nel  macigno. 

Bucclnum  macola.  Monti,  nel  macigno. 

Pleurotoma  nana,  Scac.,  nei  macigno. 

Scalaria  comuni*,  Lam.,  nella  marna. 

Turritella  communi»  Bis,  nella  marna. 

Statica  y aliencennesii  Payr , nella  marna. 

Dentatium  coaretatum  Eroe,  frequente 
nella  marna  e nel  macigno. 
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Mù/uaria  anguilla,  Lio.  n eliti  marna 

Serpaio  cereolu»  Gmet,  nei  macigno. 

(.Illuderemo  quel  che  abbiamo  onora 
esposto  intorno  ai  massi  erratici  fossili- 
feri, col  riferire  che  se  ne  incontrano 
alcuni  specialmente  nel  fosso  grande, 
composti  di  tufo  vulcanico,  in  lutto  si- 
mile a quello  che  forma  grandi  strati 
nel  vallone  del  monaco  ÀjtUo,  ed  olirono 
le  impronte  di  vegetabili  dicotiledoni  tra 
le  quali  sogliono  rinvenirsi  ben  conser- 
tate alcune  impronte  di  foglie  .che  se- 
condo il  giudizio  del  professor  Gasparini 
appartengono  all’ elee.  (Quercia  silex). 

Finora  ci  siam  quasi  esclusiva  mente 
occupati  ad  esporre  la  struttura  dell’  an- 
tico Vesuvio  ovvero  monte  di  Somma, 
quasi  trascurando  quella  parte  che  in 
tempi  a noi  più  vicini  ricordati  dalle 
istorie  ha  sofferti  ptr  ripetute  eruzioni 
frequenti  cambiamenti.  E per  ciò  elio  si 
appartiene  al  nuovo  Vesuvio  egli  è facile 
prevedere  ebe  le  cose  siano  ordinate 
presso  a poco  nello  stesso  modo  tranne 

J uatclie  notevole  differenza  nelle  qualità 
rJIo  sue  produzioni  e particolarmente 
delle  rocce  e lanciato  in  pezzi  distaccati. 
Le  lave  Vesuviane  de'  tempi  storici  si 
sono  accumulate  ne’  lati  che  guardano 
ad  occidente,  a mezzodi  ed  a scirocco, 
non  permettendo  il  monte  Somma  che 
dall’attuale  cratere  ii  potessero  versare 
sulle  falde  settentrionali.  E però  le  cor- 
renti che  più  si  avvicinano  a maestro 
sono  quelle  che  scendono  pel  fosso  della 
detraila  u da  questo  mettono  nel  fosso 
di  Faraone,  e le  più  orientali  facendosi 
strada  tra  i cognuoli  di  fuori  e la  cop- 
paccia  non  oltrepassano  verso  Iporea  il 
casino  del  principe  di.Ollujono,'  Esse  si 
spandono  e si  confondono  insieme  quando 
soqo  sopra  le  piane,  e di  qui  seguendo 
la  china  prendono  diversi  e tortuosi  sen- 
tieri, e spesso  attraversando  le  une  sul- 
l’ altre,  alcune  discendono  sino  a raggiun- 
gere il  mare,  altre  finiscono  il  loro  corso 
sulle  pendici  del  monte,  o si  distendono 
alquanto  nelle  circostanti  pianure. 

Queste  lave  sono  più  uniformi  di  quelle 
del  monte  di  .Somma,  considerate  per  i 
loro  caratteri  apparenti,  dappoiché  tutti 
contengono  cristalli  di  leucite  c di  augi- 
te,  e spesso  anche  di  olivina,  ma  i primi 
sogliono  essere  molto  piccoli  e talvolta 
sembrano  mancare  affatto  come  tra  i ra- 
mi della  lava  del  1831,  quelli  del  Gra- 
natello,  della  Scala  e della  Villa  inglese, 
i quali  al  contrario  offrono  qualche  raro 
cristallo  grandetto,  o qualche  grossa  con- 
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erosione  leucitica  amorfa.  1 medesimi  ra- 
mi poi  esibiscono  altri  particolari  che 
non  sono  comuni  alle  altre  lave.  E pri- 
mamente le  loro  cellette  sono  tappezzate 
di  minutissimi  cristalli  rombododecaedri, 
di  sodatile  e di  altri  cristallini  che  rile- 
vano come  piccole  squame  traslucide,  le 
cui  forme  quantunque  per  la  loro  picco- 
lezza non  è possibile  determinare  con 
precisione,  probabilmente  vanno  riferite 
al  sistema  del  prismatriclino,  ed  essi  ap- 
partengono alla  labradorite.  Talvolta  le 
cellette  o altre  maniere  di  cavità  in  forma 
di  fenditure  sono  anche  incrostale  di 
esilissimo  inlcsumenlo  verde  (cloruro  di 
rame)  e non  di  raro  contengono  nna  par- 
ticolare specie  di  minerale  chiamata  Brei- 
stakite.  Un  secondo  carattere  di  ciascuna 
delle  Ire  indicale  correnti  sta  in  certi 
aggregamenti  che  di  tanto  in  tanto  rac- 
chiudono, formati  di  mica  rossa  c di  pi- 
rossene  verdastro  confusamente  ammas- 
sati insieme. 

I)  cratere  del  Vesuvio,  con  più  piccole 
dimensioni,  ma  senza  alcuna  diversità  di 
qualche  momento  si  manifesta  -simile  a 
quello  del  monte  di  Somma,  c le  sostanze 
frammentarie  dal  medesimo  eruttate,  quasi 
tutte  della  natura  delle  lave,  sono  d’or- 
dinario scoriacee,  o stritolata  in  minuta 
sabbia,  o anche  in  polvere  più  sottile  da 
potersi  rassomigliare  alle  ceneri  che  il 
vento  disperde  in  luoghi  lontani.  11  gran 
cono  del  Vesuvio  è quasi  per  intero  ri- 
coperto di  tal  sorta  di  tritume,  e le  lave 
che  su  di  esse  fluiscono  non  conserva  ndo 
per.  ripido  pendio  che  piccolissima  altez- 
za; al  raffreddarsi  vauuo  tutte  in  pezzi; 
quindi  è che  le  materie  provenienti  dalle 
eruzioni,  e che  nell’ accumularsi  ingran- 
discono il  cono,  6ono  sempre  incoerenti. 
Tra  i frammenti  ed  i massi  di  piccola 
mole  che  sono  lanciali  fuora  dal  Vulcano 
re  ne  ha  taluni  di  grandi  dimensioni  che 
per  la  maggior  parte  ricadono  a piombo 
nel  cratere,  e talvolta  sono  portati  in 
basso  sulle  correnti  delle  lave,  come  i 
corpi  leggieri  sulle  acque  fluenti;  nè  dee 
sembrare  strano  se  non  ostante  il  loro 
gran  peso  si  mantengono  quasi  galleg- 
gianti sulle  lave,  non  essendo  queste 
molto  fluide,  ma  di  consistenza  pastosa  e 
talmente  tenaci,  che  a stento  vi  si  può 
dentro  immergere  la  punta  ferrata  di  un 
bastone. 

Percorrendo  l’atrio  del  Cavallo  presso 
il  Canale  della  JYeve  ci  ba  uno  de’  più 
randi  massi  usciti  dal  Vesuvio  nel  1823, 
ella  circonferenza  di  oltre  tredici  metri, 
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formalo  di  leucitofirio  bigio  «coro  cosperso 
di  nere  macchie  di  sostanza  smaltoidea  ; 
ed  è notevole  che  sotto  i colpi  del  mar- 
tello invece  di  rompersi  nel  verso  della 
percossa,  si  frange  irregolarmente  in  pezzi 
angolosi.  Le  sabbie  poi,  i lapilli,  le  po- 
mici ed  i massi  di  qualunque  grandezza, 
quantunque  offrissero  non  poche  diffe- 
renze ne'- particolari  della  loro  strultnra 
e della  loro  composizione  mineralogica. 
Secondo  le  diverse  ore  delia  medesima 
eruzione,  non  sono  mai  da  comparare  alle 
rocce  erratiche  cristalline  del  monte  di 
Somma,  che  forniscono  quella  meravigliosa 
copia  di  Silicati,  de'  quali  daremo  in  se- 
guilo notizia,  a che  ora  più  non  veglia- 
mo riprodursi.  Oltre  la  leucite  e l’ olivina 
che  sono  specie  assai  comuni  nelle  lave 
recenti,  non  abbiamo  trovato  ne’  massi 
distaccati  delle  ultime  eruzioni,  se  non 
la  sodalite  e l'anfibolo,  e quei  minerali 
che  si  formano  per  opera  de’  fumaiuoli, 
siccome  l’oligisto,  il  gelso  eec.  Non  di 
raro  tra  i lapilli  sono  molti  cristalli  iso- 
lati di  augite.  rhe  probabilmente  sono 
stati  distaccati  dalle  lave  precedentemente 
consolidate  nell’interno  dei  Vulcano,  e 
poi  per  nuova  fusione  scomposte,  e que- 
sto fatto  avveratosi  nell’  ultima  grande 
eruzione  del  1839  sembra  essere  avve- 
nuto anche  in  altro  eruzioni  «nieriori, 
giacché  in  alcuni  luoghi  delle  colline  di 
Sorrento  la  terra  vegetabile  racchinde 
una  quantità  sorprendente  de'  riferiti  cri- 
stalli. 

Finalmente  vogliamo  ricordare  che  i 
lapilli  rigettali  nel  primo  incendio  del  39 
sono  formati  di  pomici  bianchicce  uniti 
a non  pochi  frammenti  di  calce  carbo- 
nata, i quali  si  trovano  talvolta  incasto- 
nali e rinchiusi  nelle  stesse  pómici,  sic- 
come abbiamo  fatto  avvertire  delle  lave 
a breccia  del  monte  Somma.  11  tempo  al 
quale  abbiamo  riferita  l’eruzione  che 
diede  fuori  tal  maniera  di  lapilli  ci  sem- 
bra chiaramente  assicurato  dal  trovare, 
che  la  città  di  Pompei  fu  dai  medesimi 
seppellita.  Nè  possiamo  uniformarci  alla 
sentenza  di  coloro  chè  li  credono  colà 
trasportati  cd  accumulati  per  forza  delle 
alluvioni  discese  dalle  falde  del  Vesuvio, 
si  perchè  Pompei  è in  luogo  alquanto 
eminente  sulla  pianura  che  la  divide  dal 
vicino  Vulcano,  come  anche  perchè  la 
stessa  qualità  di  lapilli  forma  alti  strati 
sulle  montagne  di  Gragnaoo,  di  Caste! - 
lamare  e di  Sorrento,  che  sono  nella 
stessa  direzione  del  Vesuvio  e di  Pompei, 
e dove  non  è possibile  che  fossero  per- 
venuti mercè  le  alluvioni. 
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CaosotoaiA  dilli  ttoziom.  Innanzi  all'era 
cristiana  pochi  scrittori  hanno  brevemente 
fatto  menzione  del  Vesuvio,  e da’  mede- 
sime si  raccoglie,  che  secondo  le  volgari 
tradizioni  era  reputato  un  Vulcano  estinto 
c che  la  sua  forma  probabilmente  era 
molto  diversa  dalla  presente.  Diodoro  Si- 
ciliano che  visse  ai  tempi  di  Giulio  Ce- 
sare e di  Augusto,  nel  quarto  libro  della 
sua  biblioteca  storica,  parlando  del  viag- 
gio di  Ercole  in  Italia  c descrivendo  i. 
luoghi  circostanti  ai  Vesuvio,  cosi  lasciò 
scritto:  « Questo  luogo  è denominato 
Campo  Flegreo,  per  un  colle  che  come 
l’Etoa  in  Sicilia  eruttava  gran  copia  di 
fuoco  : ora  dicesi  Vesuvio,  e molti  segui 
ancora  conserva  degli  antichi  incrudii  ». 

Vitruvio  nel  secondo  libro  dell’ archi- 
tettura, ove  discorre  di  quelle  terre  che 
cbiamansi  puzzolane  e che  si  ricavano 
dalle  radici  del  Vesuvio,  dice  essere  stata 
una  tradizione  che  ab  antico  quel  monte 
avesse  bruciato.  Strabone  nei  quinto  libro 
parlando  di  Napoli,  di  Ercolano  di  Pom- 
pei e delle  altre  città  vicine  soggiunge  : 

« Sopra  questi  luoghi  è situato  il  monte 
Vesuvio  circondato  di  ottimi  campi  col 
vertice  troncato,  e per  una  gran  parte' 
piano:  è per  tutto  sterile,  dì  aspetto  ci- 
nereo c presenta  tali  caverne  piene  di 
scorie  e di  sassi  del  color  della  fuligine, 
che  agevolmente  puoi  congetturare  che 
questi  luoghi  un  tempo  avessero  bruciato 
ed  avuti  crateri  di  fuoco,  e quindi  per 
mancanza  di  materia  si  sieno  estinti  ». 
In  questo  passo  di  Strabone  nulla  si  ac- 
cenna delle  due  vette  che  ora  vi  sono, 
ed  invece  mentovandosi  il  suo  vèrtice 
troncato  e per  tuta  gran  parte  piano , pare 
volesse  significare  pbe  ove  ora  s' innalza 
il  cono  del  Vesuvio  vi  fosse  stato  un 
alto-piano  del  quale  troviamo  gii  avanzi 
nell'Atrio  del  Cavallo  o nelle  piane. 

La  stessa  cosa  può. rilevarsi  nelle  opere 
di  Plutarco,  scrittore  che  fiori  nel  prin- ’ 
ripio  del  II  secalo,  il  quale  nella  vita  di 
M.  Crasso  facendo  parola  della  rivolta  di 
Spartaco,  33  anni  prima  dell'era  volgare, . 
ci  descrive  il  Vesuvio  accessibile  da  un 
sol  lato,  e dalle  altre  parti  dirupato,  e 
con  erto  pendio  che  scendeva  sopra  una 
pianura:  talché  i congiurati  essendo  as- 
sediati sulla  cima  del  monte  dal  pretore 
Claudio,  che  guardava  il  passaggio  per 
Tonico  sentiero,  fecero  colle  labrusche 
lunghe  e valide  scale,  ed  evasero  scen- 
dendo per  la  parte  trarupata  e scoscesa 
della  pianura.  Nella  descrizione  di  questa 
fuga  chiara  mente  si  scorgejla  discesa  de',- 
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compagni  di  Spartaco  per  l'opposto  rìpido 
pendio  del  gran  cratere  del  monte  Som- 
ma, e la  pianura  sulla  quale  pervennero 
non  pare  che  potesse  esser  altra  se  non 
l’atrio  del  Cavallo  disteso  sino  ad  essere 
in  continuazione  con  le  piane  non  essen- 
dovi il  cono  del  Vesuvio.  Ciò  basti  per 
i particolari  dell’antica  forma  ilei  Vesu- 
vio, e se  abbiamo  riferito  i passi  di 
Diodoro  Siciliano,  di  Vitruvio  e di  Stra- 
booe,  queste  loro  autorità  ci  servono  sol- 
tanto ad  assicurarci  che  gran  tempo  pri- 
ma che  essi  avessero  scritto,  - il  monte 
Somma  era  estinto,  giacché  nello  stato 
presente  delle  conoscenze  geologiche  la  ' 
qualità  delle  rocce  e la  loro  disposizione 
ci  dichiarano  abbastanza  essere  di  origine 
Vulcanica,  nè  abbisognano  di  tradizioni 
o di  memorie  storiche  per  riconoscere  i 
luoghi  sconvolti  da  vulcanici  incendii. 

Prima  eruzione.  Auno  79  di  -G.  C.  La 
storia  della  prima  eruzione  l’abbiamo  in 
due  lettere  mandate  a Tacito  da  Plinio  il 
Giovane,  il  quale  trovandosi  allora  a Mi- 
seuo  molte  cose  potè  vedere  con  gli  oc- 
chi pruprii,  e delle  altre  che  ne  scrisse 
non  glie  ne  potevano  mancare  fedeli  no- 
tizie. Ecco  come  dipinge  il  tenero  istante 
in  cui  fuggiva  sua  madre  « La  nube 
piomba  sulla  terra,  ricunpre  i mari,  in- 
vola ai  nostri  occhi  l'isola  di  Capri  che 
essa  circonda,  c ci  fa  perdere  di  vista  il 
promontorio  di  Miseoo.  Mia  madre  mi 
supplica,  mi  comanda  di  salvarmi  in  qua- 
lunque maniera.  Mi  dimostra  che  ciò  è 
facile  alla  mia  età,  ma  ch’ella  oppressa 
dagli  anoi  e dalla  pienezza  del  corpo  non 
potrebbe  seguirmi;  che  morrebbe  felice 
se  non  fosse  cagione  della  mia  morte,  lo 
le  dichiaro,  che  non  vi  era  salute  per 
me  che  con  essa,  le  prendo  la  mano  e 
la  sforzo  ad  accompagnarmi.  Ella  cede 
suo  malgrado  e si  rimprovera  di  tratte- 
nermi. < . - 

« La  cenere  cominciava,  a cadere  sopra 
di  noi,  benché  in  poca  quantità.  Io  ri- 
volgo la  testa  e veggo  alle  mie  spalle  un 
denso  fumo  che  c’inseguiva,  spandendosi 
sulla  terra  come  un  torrente.  Nei  mentre 
che  ancor  ci  si  vedeva  io  gridai,  a mia 
madre  — abbandoniamo  la  strada,  la  folla 
ci  opprime — . Appena  ce  ne  eravamo  al- 
lontanati, le  tenebre  crebbero  in  modo 
che  si  sarebbe  credulo  ritrovarsi  in  una 
di  quelle  notti  nere  e senza  luna,  o in 
una  stanza  ove  si  fossero  spenti  i-  lumi. 
Non  si  sentivano  che  lamenti  di  donne, 
gemer  di  fanciulli  e grida  di  uomini.  Chi 
chiamava  il  padre,  chi  il  figlio,  chi  la 
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moglie  : essi  riconoscevansi  alla  sola  voce* 
Vera  taluno  a cui  il  timor  delia  morte 
faceva  invocar  la  morte  medesima.  Molti 
imploravano  il  soccorso  de’  Numi,  altri 
credevano  che  più  non  fossero,  o pensa- 
vano che  quella  fosse  T ultima  notte,  la 
notte  eterna  che  dovea  ingojar  l' uni- 
verso ». 

Secondo  Sifilino  la  eruzione  cominciò 
dallo  spingere  in  alto  enormi  sassi,  che 
ricadcveno  nel  cratere,  indi  segui  un’im- 
mensa quantità  di  fuoco  e di  fumo  , in 
ultimo  una  pioggia  cosi  abbondante  di 
cenere , che  occupò  il  cielo,  il  maro  c la 
terra , e ricopri  le  due  intere  città  di 
Ercolano  e di  Pompei.  La  Sibilla  in  Plu- 
tarco pone  in  quest’ordine  le  vicende  di 
un  lai  fenomeno,  cioè  l’eruzioni  del  fuoco, 
il  gorgogliamento  del  mare , le  pioggia 
de'  sassi  e delle  pomici. 

Plinio  il  vecchio,  che  comandava  l’ar- 
mata navale  a Miseno  parti  di  là  per  ap- 
portar soccorso  non  solo  ai  soldati  di  Ma- 
rina , che  T imploravano  di  Retina  (porto 
e sobborgo  di  Ercolano,  dove  erano  stan- 
ziati) ma  del  pari  alla  gran  quantità  di 
gente  , che  popolava  tutta  quella  costiera, 
a motivo  deila  sua  somma  amenità,  e che 
non  polca  salvarsi  se  non  per  mare;  men- 
tre le  vie  di  terra  doveane  essere  inter- 
rotto in  tulle  le  direzioni  da  torrenti  del- 
1’  acqua  assorbita  e vomitala  dai  Vulcano 
mista  alia  cenere  ed  alle  pomici,  e dagli 
alti  incendj  e vastissime  tiamme , che  in 
molti  punti  dei  Vulcano  risplendeano. 

^Respinto  dai  lido  per  la  pioggia  di  ce- 
nere più  densa , e calda  a misura  che  a 
quello  si  avvicinava,  non  che  per  la  ca- 
duta delie  pomici,  e delle  pietre  bruciate, 
impedito  di  prender  la  via,  che  era  ri- 
musa all'  improviso  scoverta  fino  al  suo 
fondo  per  1’  assorbimento  del  mare,  e che 
era  ingombra  de’  massi  interi  rovesciati 
dalia  montagna.  Pliuio  si  rivolse  a Sta- 
llia y dove  il  suo  sommo  amore  per  la 
scienza , ed  il  soverchio  disprezzo  del 
pericolo  gli  fecero  incontrare  la  morte. 

Al  terminar  deli’ incendio  le  cui  ceneri 
arrivarono  fino  nella  Siria  e nell'Egitto, 
si  osservò  che  la  vicina  costiera  era  scom- 
parsa , e che  monti  di  pomici  e di  ceneri 
occupavano  il  sito  ove  già  sorgeauo  Pom- 
pei, Stabia,  Ercolano , Retina  , Oplunti , 
Testano,  Taurania  , Cosa,  un  di  devastate 
da  Spartaco  e Feconde , ove  Decio  con- 
1 sacrò  sè  stesso  al  genio  di  Roma  e alla 
salute  de’  suoi. 

Seconda  eruzione.  Anno  5103  o 204.  11 
secondo  incendio  avvenne  nell’  anno  de- 
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«imo  dell’  impero  di  SeUimio  Severo,  se- 
condo Xifilino,  che  nei  compendiare  la 
Storia  Romana  di  Diime  Cassio  io  do- 
scrisse. 

Terza  eruzione.  Anno  472.  La  terza 
orazione  della  quale  si  ha  notizia,  viene 
ricordala  da  Aiumiano  e da  Procopio,  ed 
è celebre  per  la  gran  copia  di  cenere 
trasportala  dal  vento  sino  a Costantino- 
poli ed  a Tripoli  di  Libia. 

Quarta  eruzione.  Anno  812.  Di  questo 
incendio  si  trovano  le  prime  notizie  nel 
quarto  libro  delle  cose  «arie  di  Cassio- 
doro,  dove  nella  letlora  cinquantesima  il 
re  Teodorico  scrive  a Fausto  incaricandolo 
di  verificare  i danni  sofferti  da  Nolani  e 
da  Napoletani  per  diminuire  in  parte  il 
loro  tributo  : descrivendo  la  catastrofe  , 
rare  indubitato,  che  faccia  menzione  delle 
lave.  Procopio  ricorda  soltanto  questa  eru- 
zione per  le  ceneri  cadute  iu  Tripoli  di 
Libia , come  abbiamo  menzionato  poco 
prima,  ma  nella  medesima  opera  al  Capo 
trentesimo  quinto  del  quarto  Libro,  par- 
lando in  generale  delle  eruzioni  del  Ve- 
suvio , e senza  dubbio , riportando  ciò 
cbe  avvenne  in  questa  clic  fu  a'  tempi 
suoi , ci  assicura  sempre  più  ehie  vi  fu- 
rono le  lave,  descrivendole  con  tali  par- 
ticolarità e con  tanht  esattezza  , che  si 
direbbe  averle  dovute  vedere  con  gii  oc- 
chi proprii.  Da  questo  luogo  si  trae,  che 
a torto  il  P.  della  Torre,  ed  altri  autori 
recenti  credettero  che  il  Vesuvio  a - 
vesso  incominciato  ad  eruttare  le  lave 
nel  tOJO.  . * 

Quinto  eruzione.  Anno  688.  Da  Proco- 
pio altro  non  sappiamo  se  non  che  ai  tempi 
di  Giustiniano  circa  l'anno  886  vi  furono 
nel  Vesuvio  forti  boati  che  fecero  temere 
imminente  incendio,  ma  una  eruzione  del 
688  è ricordata  da  Platino,  da  Sabetiice, 
e da  Sigonio  scrittori  del  decimoquinto  , 
e decimosesto  secolo  , senza  conoscersi 
donde  avessero  attinta  questa  notizia. 

Setta  eruzione.  Anno  993.  DI  questo 
incendio  troviamo  soltanto  breve  men- 
zione negli  annali  del  Baronio  , che  cita 
Glabro  Ridolfo  scrittore  di  quel  tempo. 
Un  altra  eruzione  è riportata  da  Recapito 
all'anno  982.  ' 

Settima  eruzione.  Anno  1036.  Nella  cro- 
naca deli’  Anonimo  Catsinese  dell’  anno 
4M  ai  dice,  . *?<»„*»*, 

Sexto  Hai.  Febr.  Mone  Fetuvius  eroe- 
tavit  incendium  ita  ut  usque  ad  mare  di - 
teuseeret.  «- 

Ottava  eruzione.  Anno  1049.  Ne  dà  no- 
tizia la  Cronaca  di  Leone  Manicano,  al- 


triménti chiamato  Ostiense  parlandoti  M)é 

morte  di  Pandolfo  principe  di  Capita  sotto 
Leone  IX.  1 -r 

iVona  eruzione.  Anno  1139.  Dell’incen- 
dio di  qoest’anno  trovasi  fatta  menzione 
nella  cronaca  dell'anonimo  Cassìnese,  ed 
in  quelle  di  Falcone  Beneventano. 

Decima  eruzione.  Anno  1306.  Se  ne 
paria  colia,  descrizione  dell'Italia  di  Lean- 
dro Alberti,  che  fiori  nel  XVI  secolo. 

Undecima  eruzione.  Anno  1800.  Circa 
. la  fine  del  decimoquinto  secolo  deve  no- 
verarsi un  altra  eruzione  , di  cui  parla 
Ambrosio  Leone  medico  di  Nola,  che  ne 
fu  testimone  oculare.  . 

Dodicesima  eruzione.  Anno  t634.  Nel 
16  dicembre  di  quest’  anno  cominciò  la 
più  spaventevole  eruzione  del  nostro  Ve- 
suvio, descrìtta  da  molti  autori  contem- 
poranei , e fu  in  tale  rincontro,  che  com- 
parvero i primi  scrittori,  che  hanno  trat- 
talo di  proposito  del  Vesuvio,  e si  pub- 
blicarono le  prime  tavole  ritratte  dal  vero, 
che  rappresentano  le  sue  eruzioni.  Uno 
de'  più  pregevoli  scrittori  di  quest’  in- 
cendio è il  Braccini,  che  avea  visitato  il 
Vesuvio  prima  dell'eruzione,  e ce  lo  de- 
scrive rivestito  di  alberi  sì  nell'  interno 
del  cratere , nel  cui  fondo  orami  tra  sta- 
gni d’  acqua  di  variò  sapore,  e di  tem- 
peratura anche  diversa.  Questo  stato  delle 
vegetazione  Osservato  dal  Braccini  nel 
cratere  del  Vesuvio  ha  fatto  ragionevol- 
mente congetturare  ni  Sorrentino , che 
1’  eruzione  del  1890  descritta  da  Ambros- 
si  Leone,  e da  molti  rivocala  in  dubio, 
non  fosse  avvenuta  nella  cima  del  monte, 
come  d’ ordinario  . ma  nei  piccoli  crateri 
chiamati  viali,  e fossi  della  monaca. 

Dopo  circa  sei  mesi  di  continui  terre- 
muoti,  il  giorno  dieci  dicembre  alcuni 
abitanti  della  Torre  sentirono  il -Vesuvio 
fremere  qual  mare  tempestoso,  e portati 
dalla  curiosità  ad  esaminare  la  cima  del 
monte  donde  partiva  il  rumore,  trovaro- 
no il  cratere  colmato,  e ridotto  quasi  in 
piano  sul  quale  potevano  impunemente 
camminare»  (Imperocché  per  servirci  del- 
le parole  deilo  stesso  Sorrentino)  stando 
allora  alquanto  sotterra  la  materia  dispo- 
sta a bruciare,  che  per  la  sua  gran  pos- 
sanza tutto  ciò,  che  nelle  voragine  per 
avventura  si  ritrovava  sceso  inalzando,  av- 
veniva che  nè  riscaldava  nè  facevasi  ve- 
dere -.All'alba  del  giorno  16  dicembre 
essendo  il  Cielo  sereno  si  aprì  il  fianco 
del  cono -dei  Vesuvio,  dal  lato  di  libec- 
cio, verso  il  terzo  inferiore  della  sua  al- 
tezza, e ne  usci  da  principio  bianco  a 
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denso  fumo  che  prese  la  solila  forma  di 
pino,  indi  aire  nubi , che  oscurarono  il 
sole  nelle  vicine  contrade  ed  erano  ac- 
compagnale da  frequenti  folgori  e sassi 
lanciati  in  allo.  Dalle  ore  venti  Italiane, 
sino  alle  ore  due  della  notte  era  in  Na- 
poli un  continuo  , e spaventevole  scuo- 
tersi della  terra,  ed  alle  sedici  ore  del 
giorno  seguente,  dietro  violento  Irò- 
muoio  il  mare  ritiratosi  circa  mezzo  mi- 
glio ritornò  cun  violenza  superando  di 
altri  trenta  passi  l’antico  suo  letto.  Al 
tempo  stesso  aprendosi  nuova  strada  nel 
cratere  che  è sulla  cima  del  monte,  oltre 
i sassi  e le  sabbie  ne  usci  strabocchevole 
torrente  di  lava,  che  diviso  in  più  rami 
corse  ialino  al  mare,  gran  parte  ricopren- 
do delle  pendici  del  Vesuvio  dalla  Torre 
dell'  Annunziata  sino  alla  Madonna  del- 
l'Arco. 

Di  queste  lave  consolidate  si  for- 
marono quei  letti  di  dura  pietra,  che  ora 
veggiamn  alla  Torre  dell'  Annunziata  , 
alla  villa  inglese,  alla  Favorita,  alla  Scala 
sotto  il  rcal  palazzo  di  Portici , al  Ora- 
nalcllo,  a S.  Giorgio  a Cremano  , cd  in 
molti  altri  luoghi  più  lontani  dalla  piog- 
gia. Alcuui  di  essi,  pochi  anni  dopo  Tin- 
ceudio  furono  tagliati , cd  adoperati  per 
lastricare  le  strade'  di  Napoli , come  tut- 
tavia si  pratica  a tempi  nostri,  c l'epoca 
della  loro  formazione  ci  viene  assicurata 
non  solo  dalle  tavole  pubblicale  dal  Giu- 
liani, dal  Mascoli , e dal  Caraffa  , che 
rappresentano  il  corso  della  lava  di 
questa  eruzione,  ma  anche  dal  Macrino. 
Nel  medesimo  giorno  (17  dicembre)  le 
ceneri  portate  dal  vento  caddero  in  co- 
pia tifile  provincia  di  I.ccce,  c delle  Ca- 
labrie, in  molti  porti  dell'Arcipelago,  cd 
in  Costantipoli.  s.  ..  . 

Ai  disastri  delle  lave,  e delle  materie 
frammentarie  si  unirouo  dirotte  pioggic, 
cominciate  al  primo  albore  .del  giorno 
17,  che  cagionarono  rovinosi  torrenti 
non  solo  sullo  falde  del  Vesuvio,  e dol 
monto  Somma,  ma  anoiie  per.  i casali  di 
Nola,  e .per  altri-  luoghi  dominali  dai 
monti  di  Avella,  del  Gàudo,  di  Lauro  eoe. 
Gli  scrittori  di  quei  tempi  riferiscono 
che  l’acqua  uscisse  anche  dal  cratere 
lindamente  alle  materie  fuse  dalla  lava, 
e Giuliano  ricorda  che  sopra  ideiti  e 
per  le  strade  di  Avellino,  e di  Atripaldu, 
città  multe  miglia  lontane  dal  Vusuvio 
trovaronsi  il  giorno  seguente  *•.  alcune 
colte  sardelle  con  infinite  alghe  , e rene 
di  mare  ».  La  qual  iosa  se  non  osiamo 
assolutamente  negare,  nemmeno , sap- 
UtSI  DI  MA  POLI 


VES  10SS 

piamo  ritenerla  per  certa,  ed  indubitata, 
considerando  la  facilità  d’esser  tratti  in 
errore  coloro,  che  inesperti  delle  scienze 
naturali  osservano  tal  maniera  di  feno- 
meni. 

L’incandio  durò  con  qualche  gagliar- 
da sino  alla  metà  di  febbraio  dei  se- 
guente anno,  ed  uno  degli  avvenimenti 
in  esso  più  notevoli  fu  il  crollare  gran 
parie  del  cono  Vesuviano.  Secondo  le 
misure  falle  allora  da’geouietri,  il  Vesu- 
vio resto  280  passi  geometri  (462  metri) 
più  basso  del  monte  Somma. 

Tredicesima  eruzione.  Anno  166.  Dopo 
ventinove  anni  di  riposo  in  luglio  del 
1660  senza  alcun  segno  precursore  , fu 
veduto  il  cinterò  del  Vesuvio  fumare  ed 
eruttar  cenere. 

{ Jualtordicesimn  eruzione.  Anni  1682, 
1688,  1680.  Dal  106  sino  al  1682  il  Ve- 
suvio di  tanto  in  lauto,  proruppe  in  pic- 
coli incendii  che  restarono  occultati  nella 
voragine  del  suo  cratere , voragine  di 
sterminata  profondità  , divenuta  inacces- 
sibile per  il  taglio  a piombo  delle  sue 
pareli,  c con  Ire  bocche  nel  fondo  , che 
mandavano  fumo , ed  altre  malarie  in- 
candescenti. Le  bocche  erano  disposte, 
come  negli  angoli  di  un  triangolo  e cor- 
rispondevano pel  sito  che  occupavano  ai 
tre  stagni  descritti  dal  Braccini  prima 
dell’incendio  del  1651.  Dopo  la  eruzione 
del  12  agosto  1682  la -voragine  divenne 
accessibile,  e meno  profonda  o nel  mezzo 
di  essa  si  innalzò  un  cono  interno  con 
piccolo  cratere  in  cima.  Nell’  ottobre  del 
1688  rinnovando  gli  slessi  fenomeni,  il 
novello  cono  ialcrno  crebbe  di  tanto 
sull’orlo  della  gran  voragine,  die  la  sua 
cima  polevasi  vedere  da  Napoli,  la  stessa 
voragine  fu.  da  tanto  riempita  , die  age- 
volmente si  passava  al  cono  interno 
Dopo  quattro  anni  (1080)  rilornando  .il 
Vesuvio  al  medesimi»,  stato  di  eruzione, 
la  gran  voragine  fu  compiutamente  col- 
mala ed  il  novello  monte,  die  si  era 
formalo  dell’interno,  crebbe  in  altezza  di 
circa  100  metri.- 

(Jumdiceeinia  eruzione.  Anni  1604  . 
1606,  1608.  Il  di  dodici  marzo  dei  1604 
traboccarono  diversi  torrenti  di  lava,  che 
fluirono  per  quattro  giorni  dirigendosi 
alcuni  per  la  valle  di  Corei,  c per  Tarso 
di  S.  Giorgio  a Cremano,  altri  verso  la 
Terre  del  Greco.  Il  Vesuvio  roslò  iu 
perielio  riposo  sino  al  4 agosto  1606. 
Nel  settembre  dello  stesso  anno  risve- 
gliatasi l'eruzione  nella  montagnola  die 
si  era  innalzala  nella  gran  voragine,  ro- 
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vinò  in  gran  parte  della  saa  falda , che 
guarda  Torre  del  Greco,  e ne  sgorgò 
gran  torrente  di  lava,  che  diviso  in  due 
rami , scese  a riempiere  il  fosso  de'cervi 
o da  coprire  il  territorio  boscoso  che 
era  all'oriente  del  fosso  bianco.  In  mag- 
gio del  1608  scesero  dalla  montagnola 
nuove  lave  dirette  verso  Resina,  al  fosso 
de’  cervi,  ed  al  tosso  bianco,  talchi  al  di 
15  giugno  la  base  della  montagnola  gii 
si  era  congiunta  pel  piano  inclinato  con 
1’  orlo  deH*  antica  voragine. 

Sedicesima  eruzione.  Anno  1701.  Nei 
primi  nove  giorni  di  luglio  di  questo  anno, 
dei  due  torrenti  di  lava  usciti  dal  piè- 
della  Montagnola,  un»  guardando  i co- 
gnuoli  di  Ottajano  scese  a bruciare  il 
bosco  e le  vigne  del  principe  di  Ottu- 
rano, e l'altro  dirigendosi  per  la  via  del 
Pialo  si  arrestò  prima  di  raggiungerlo. 

Diciasettesima  eruzione.  Anni  1704- 
1708.  Dal  1704,  al  1708  più  volte  il  Ve- 
suvio fu  in  eruzione  , senza  però  ohe 
ne  uscissero  delle  lave. 

Diciottesima  eruzione.  Anni  1719, 1734. 
Dal  1719  il  nostro  vulcano  non  restò 
un  solo  anno  tranquillo.  Nel  1715  dal  di 
ti  febbraio  sino  al  di  8 novembre  fu  in 
continoo  movimento.  Nell'  aprile  del  se- 
guente anno  traboccò  dalla  cima  della 
montagnola  gran  torrente  di  lava  , che 
fluì  verso  il  Piulo  su  quella  del  1701. 
In  giugno  del  1717  si  apri  la  falda  me- 
ridionale. della  montagnola  , e ne  sgor- 
garono torrenti  di  lava,  che  fluirono  su 
quella  del  1714.  c per  la  via  del  fosso 
bianco.  In  maggio,  e giugno  del  1790 
vi  fu  eruzione  senza  lava.  Nel  giorno 
undici  di  settembre  del  1734  fu  osser- 
vato per  la  prima  volta  dal  Sorrentino 
un  globo  di  fumo  nericcio,  che  dopo  es- 
sersi innalzato  dal  Vulcano  , si  apri  nel 
mezzo  formando  un  cerchio  , e si  tenne 
sospeso  nell'aria  per  circa  dieci  minuti. 
Nel  1798  apparve  un  nuovo  cono  interno 
che  avanzava  in  altezza  l'orlo  del  cra- 
tere; » 

Diciannovesima  eruzione.  Anno  1757. 
Dal  giórno  14  sino  al  giorno  93  di  mag- 
gio dell'anno  citato,  fu  agitato  il  Vesu- 
vio da  straordinario  incendio , del  quale 
dottamente  scrisse  il  celebre  medico  So- 
rso. In  questo  frattempo  la  lava,  che  da 
principio  traboccava  dall’orlo  del  cratere 
nel  giorno  50  si  apri  nuova  strada  nei 
fianchi  del  cono,  dalla  parte  della  Torre 
del  Greco,  e scese  divisa  in  molti  rami, 
dei  quali  il  più  grande  diretto  verso  la 
Torre  del  Greco  camminò  sin  presso  il 
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mare  , ed  un  altro  anche  di  notevole 

grandezza  piegandosi  verso  Resina  si  ar- 
restò in  una  valle  vicina. 

Pentesima  eruzione.  Anno  1754.  Il 
giorno  58  ottobre  del  1 75 1 si  apri  il 
Vesuvio  poco  sopra  l’atrio  del  cavallo , si 
arrestò  in  una  vaile  vicina. 

Pentunesima  eruzione  Anno  1784,  1788. 
Sin  dal  mese  di  maggio  del  1783  dal 
fondo  della  voragine  furono  lanciate  • 
molte  scorie,  che  col  loro  accumularsi 
avevan  nel  ricadere  ingenerato  nel  1750 
un  monticello  nell’ interno  del  cratere. 
Ma  il  giorno  due  dicembre  di  quest’  an- 
no senza  segni  precursori  si  ruppe  il 
gran  cono  tfel  Vesuvio  in  due  luoghi  del 
suo,  dalla  parte  di  Ottajauo  , e dalla 
parte  di  Bosco  tre  case , e le  lave  che 
ne  uscirono  discesero  una  sul  bosco  del 
Mauro  e l'altra  divisa  in  più  rami  all’o- 
rientc  di  Bosco  irecase  continuando  a 
fluire  sino  al  giorno  50  gennaio. 

Pigesima  seconda  eruzione.  Anni  1780, 
1761.  Nel  93  dicembre  del  1760  lascian- 
do le  ordinarie  vie,  per  le  quali  Aerano 
fatte  strada  le.  precedenti  eruzioni,  si 
schiuse  il  vulcano  nella  parte  inferiore 
alle  piane  dal  lato  di  mezzogiorno,  for- 
mando un  gruppo  di  dodici  boccile  che 
si  aprirono  quasi  od  nn  tempo  eon  ter- 
ribile fracasso,  ed  a queste  più  tardi  se 
ne  aggiunsero  altre  tre  che  ruppero  con 
lo  stesso  fragore.  Le  materie  fuse  che 
da  esse  sgorgavano  riunitesi  in  vasto 
torrente  scesero  dritto  in  basso  sino  a 
circa  500  piedi  lungi  dal  lido.  Mentre 
le  bocche  inferiori  in  tal  guisa  erutta- 
vano, nel  cratere  della  cima  del  Vesuvio 
non  mancavano  turbini  di  cenere  , e fu- 
rono in  attività  sino  al  di  quattro  gen- 
naio del  seguente  anno  , restando  nel 
luogo  dell'eruzione  otto  prominenze  con 
vertice  craleriforme , che  oggi  volgar- 
mente dicoasi  coccole. 

• Pigesima  terza  eruzione.  Anni  4786, 
1767.  Dopo  cinque  anni  di  riposo  , net 
di  98  marzo  apertosi  il  monte  presso  la 
cima  dal  iato  di  Resina,  nè  traboccarono 
due  torrenti  di  lava,  che  lentamente  di- 
scesero sino  alle  bocche  del  precedente 
incendio.  In  questo  tempo  il  cratere  non 
cessò  di  lanciar  fumo,  sabbie  e scorie 
per  le  quali  si  formò  uo  nuovo  cono 
interno  che  in  aprile'era  già  visibile  da 
Napoli.  In  marzo  del  seguente  anno  1767 
ricomparve  1’  eruzione,  ed  in  tale  stato 
durando  il  Vesuvio  sino  al  di  9 ottobre 
per  una  fenditura  grande,  che  si  apri 
sotto  la  sua  cima  dalia  parte  di  Ottajano 
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venne  fuori  erari  torrente  di  lava  , che 
si  divise  in  due.  Cno  di  essi  si  arrestò 
nell’atrio  del  Cavallo  sotto  i cognoli  di 
Oltajaao,  l’altro  corse  rapidamente  sino 
a S.  Gioigio  a Cremano. 

trigesima  quarta  eruzione.  Anno  1770, 
<776.  Questo  periodo  che  durò  anni  sei 
cominciò  in  febbrajo  1770  e durò  fino 
alla  metà  del  seguente  marzo.  La  notte 
precedente  il  di  17  dello  stesso  mese  il 
monte  squarciossi  quasi  nel  mezzo,  ver- 
sando i solili  torrenti  di  liquefatte  mate- 
rie. 11  di  1 maggio  del  1771  dalla  me- 
desima apertura  scaturì  preceduto  da  un 
fremito  senza  scoppio  un  torrente  di  lava 
che  camminò  verso  la  collina  dell’Eremo. 
La  projezione  de'  sassi  che  dal  1770  durò 
sino  al  mese  di  aprile  del  1776  colmò  in 
gran  parte  la  voragine  del  cratere  e vi 
innalzò  dentro  una  montagnetta,  dalle  cqi 
radici  il  di  20  dicembre  dell’anno  177S 
sgorgò  novella  lava,  che  si  rovesciò  nel 
canale  dell'arena.  Nel  1776  il  giorno  3 
gennajo  vi  fu  emissione  di  lava  dalla  cima 
del  monte  e da  una  nuova  apertura  quasi 
nel  mezzo  del  suo  pendio  tra  settentrione 
e maestro;  la  lava  fluì  per  Ire  giorni,, 
raggiungendo  i canteroni. 

Pigesitna  quinta  eruzione.  Anno  1770. 
L’eruzione  d!  quest’anno  cominciò  il  di 
20  luglio  e continuò  sino  alla  metà  di 
agosto.  Vi  furono  spaventose  emissioni  di 
, sassi,  sabbie  c fumo  spesso  accompagnate 
da  baleni,  elettrici  e tre  torrenti  di  lave. 
11  primo  usci  il  di  29  luglio  dalle  falde 
dell' interno  montieello,  e sceso  nel  ca- 
nale dell'arena,  giunse  a canteroni,-  il  se- 
condo scaturì  da  una  squamatura  del 
monte,  apertasi  il  tre  agosto  sopra  i due 
terzi  del  suo  declivio  dalla  parte  di  tra- 
montana, e pervenne  al  piano  delle  gi- 
nestre. L’ ultimo  fu  del  giorno  cinque  nel 
quale  con  orribile  fragore  si  sprofondò 
l'interna  montagnola  ed  il  piano  del  cra- 
tere sul  quale  essa  si  innalzava;  il  monte  si 
apri  dalla  cima  sin  quasi  alle  radici  dalla 
parte  settentrionale,  e la  lava  che  da  que- 
sta apertura  renne  fuori  si  divise  in  due 
rami,  uno  di  essi  dirigendosi  verso  Ot- 
tajano  e l’ altro  .verso  i|  fosso  della  V t- 
I rana . 

yigesima  sesia  eruzione.  Anno  1790. 
Circa  la  metà  di  settembre  di  quest'anno 
per  varie  fenditure  nella  sommità  del 
Vulcano  uscì  lava  in  piccola  quantità,  ed 
i fenomeni  dell’incendio  durarono  fino 
alla  line  dì  ottobre. 

yigesima  settima  eruzione.  Anno  <794. 
Dopo  una  scossa  di  tremuoto  sentitasi  la 
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notte  del  di  16  di  giugno  sotto,  la  base 
del  gran  cono  vesuviano,  dal  lato,  di  .li- 
beccio nel  luogo  detto  pedamentina  si 
aprirono  cinque  bocche  in  mezzo  delle 
antiche  lave  che  mandarono  fuori  grandi 
torrenti  di  lata  e molti  sassi  roventi,  ol- 
tre 1 turbini  di  fumo.  Sulla  superficie 
della  fluente  materia  sorgevano  di  tanto 
in  tanto  certi  lampi  luminosi  che  dal 
Breislack  furono  creduti  provenire  dalla 
accensione  di  alcuni  getti  di  gas  idroge- 
no. Nello  spazio  di  sei  ore  la  lava  corse 
più  di  due  miglia  inondando  la  città  della 
Torre  del  Greco,  ed  inoltrandosi  alquanto 
al  mare.  Il  giorno  19  diradatasi  per  qual- 
che tempo  la  caligine  che  ingombrava  il 
Vesuvio,  si  vide  l'orlo  del  suo  cratere 
dal  lato  di  libeccio. 

yigesima  ottava  eruzione.  Anno  1804, 
1806.  Dopo  la  notte  seguente  il  di  11 
agosto,  con  forti  muggiti  e rimbombi  se- 
guili da  gittate  di  fumo,  di  lapilli  e sassi 
incandescenti  e di  lava  si  mise  il  Vesuvio 
ip  istalo  di  forte  conflagrazione  che  durò 
sino  al  di  <8  settembre.  La  lava  che  sca- 
turiva da  una  voragine  situata  a ponente 
del  cratere,  essendo  giunto  a colmarlo  il 
giorno  29  agosto  traboccò  dal  lato  di  mez- 
zogiorno alquanto  verso  ponente  e srese 
divisa  in  piu  rami  il  Catino  del  Cardi- 
nale e di  (’.amaldoli.  Nel  seguente  anno 
1803  si  rinnovò  l'incendio  nel  dì  12  ago- 
sto, quando  all' improvviso  traboccò  un 
torrente  di  lava,  che  con  grande  celerità 
si  diffuse  tripartito  dalla  parte  di  sciroc- 
co. Questa  ernzione  venne  preceduta  da 
molli  giorni  di  lenta  conflagrazione,  e dal 
celebre  tremuoto  del  di  26  luglio,  detto 
volgarmente  di  S.  Anna:  durò  sino  al  di 
sette  di  settembre.  Dopo  tre  mesi  di  cal- 
ma il  di  27  gennajo  del  1806  si  riaccese 
il  Vesuvio  con  grande  strepito,  mandaudo 
per  alcuni  giorni  ardenti  turbini  di  fumo 
di  forma  spirale,  somiglianti  alle  trombe 
marine,  e la  notte  del  dì  31  maggio  dello 
stesso  anno  l'incendio  si  rinnovò. 

rigesima  nona  eruzione.  Anni  1810, 
1813.  Nel  di  II  settembre  del  1810  ri- 
tornò il  Vesuvio  alle  sue  conflagrazioni. 
Nel  seguente  anno  vi  fu  una  scossa  di  Iro- 
muoto  la  notte  del  di  28  di  dicembre. 
Nel  di  primo  del  1812  un  torrente  di 
lava  si  inoltrò  verso  la  Torre  del  Greco. 
Dopo  il  Vulcano  restò  tranquillo  fino  al 
giorno  24  dicembre  del  1813  quando 
un'altra  scossa  di  tremuoto  annunziò  il 
prossimo  incendio,  che  scoopiò  il  di  se- 
guente con  emissione  di  lava. 

Trentesima  eruzione.  Anno  1817.  Dopo 
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aerea  lungo  le  pendici  del  Vesuvio  il  più 
delle  volte  dopo  le  grandi  eruzioni  o si 
rinviene  scavando  il  monte  quasi  impri- 
gionato nelle  sue  viscere,  e dal  medesi- 
mo derivano  le  emanazioni  di  aria  mici- 
diale, che  volgarmente  diciamo  mofete. 

Quarzo.  Si  trova  assai  di  raro  cristal- 
lizzalo nelle  cavità  de1  massi  erratici  di 
lia  sa  Ite,  e suol  essere  accompagnato  dalla 
comptonite,  dallo  spato  calcareo  e dalla 
pirite.  Se  ne  trova  anclic  qualche  pezzo 
amorfo-velroso  incastonalo  nelle  antiche 
lave  del  monte  di  Somma. 

Oligista  o sesquioseido  di  ferro,  lì  una 
delle  più  frequeuti  prodazioni  de’  fuma- 
juoli  del  monte  di  Somma  c del  Vesuvio 
e non  mai  si  trova  ne’  massi  erratici 
granitoidei;  Le  varietà  più  notevoli  sono 
la  cristallizzata  di  color  bigio  turchinic- 
cio c la  squamosa,  che  ha  color  rosso  di 
rame,  ed  è in  forma  di  croste  tuberco- 
lose. La  varietà  cristallina  più  frequente 
è iti  romboedri  con  gli  angoli  sporgenti 
profondamente  troncati,  clic  spesso  si 
trasformano  in  lamine  esagonali,  e tal 
volta  sono  riuniti  in  gruppi  che  hanno 
la  forma  dell'ottaedro  regolare  c che  im- 
propriamente sogliono  csrfere  scambiati 
col  ferro  ossidulato. 

Meleconisn  o ossido  di  rame.  Si  genera 
ove  metion  fuori  i fumajuoli,  ed  è in 
forma  di  laminucee  nere  metalloidi,  tanlo 
esili  che  si  muovono-  ad  ogni  lieve  soffio, 
c sono  elastiche.  K stata  confusa  rolla 
specie  precedente  insino  a quando  il  pro- 
fessor Semola  ne  fece  conoscere  la  sua 
vera  natura. 

Periclasia  o magnesia.  Si  -rinviene  cri- 
stallizzata, o lamellosa  ne’  massi  calca- 
rei erratici  del  monte  di  Somma,  unita 
al  pcridoto  bianco  ed  al  carbonato  di 
magnesia  ferroso.  lì  una  delle  sostanze 
più  rare  del  nostro  Vulcano  e sinora  non 
è stata  trovata  In  altri  luoghi. 

Acqua.  I fumajuoli  sono  in  gran  parlo, 
e talvolta  esclusivamente  formati  di  acqua 
nello  stato  gazzoao  e di  vapore. 

II.  Famiglia.  — Del  Cloro. 

Genere  I.  Cloniri. 

Acido  muriatico.  É una  delle  sostanze 
più  frequenti  e più  copiose  de’  fumajuoli. 

Sesquicloruro  di  ferro.  Trovasi  tra  te 
produzioni  de’  fumajuoli,  d’ordinario  me- 
scolato col  sai  marino. 

Colanola  o Cloruro  di  piombo.  Si  trova 
in  forma  di  aghetti,  di  laminucee  rom- 
biche o di  cristalli,  le  coi  forme  non  sono 
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ancora  ben  determinate,  e si  trova  tra 
le  produzioni  meno  frequenti  de’  fuma- 
juoli. 

Sale  ammoniaco  o Cloruro  d'ammonio. 

Si  genera  il’ ordinario  sulla  superficie 
delle  lave  infuocale  ed  i suoi  cristalli 
sogliono  essere  in  forma  di  rombodode- 
caedri e di  leucitoedri.  ’ . ' 

Sai  marino  o cloruro  di  sodio.  Si  pro- 
duce in  gran  copia  ne’  fumajuoli  o sulla 
superficie  delle  lave  incandescenti  e suol 
contenere  piccole  quantità  di  altre  specie 
di  cloruri.  Si  trova  cristallizzalo  stallatti- 
tico  ed  in  forma  di  croste. 

Cloruro  di  rame,  (Alacamite).  Volgar- 
mente diccsi  cloruro  di  rame  una  sostanza 
verde  la  cui  composizione  non  è stata 
ben  analizzata;  c spesso  si  genera  in 
forma  di*  laminucee,  di  piume  o di  sottili 
croste  ne’  fumajuoli  e nelle  fenditure  delle 
lave  suoi  trovarsi  ancora  mescolato  con 
la  specie  precedente. 

HI  Famiglia.  — Del  Fluore. 

Genere  I.  Fluoruri. 

Fluorina  o fluoruro  di  calcio.  Si  rin-  ‘ 
viene  di  raro  in  molte  qualità  di  massi 
erratici  graniloidi  del  monte  di  Somma, 
in  forma  di  piccioli  ottordri  bianchi  tras- 
parenti. 

IV.  Famiglia.  — Dello  Zolfo. 

Genere  l.  Zolfo. 

K una  dclc  produzioni  poco  frequenti 
de’  fumajuoli  c si  trova  cristallizzato  o 
incrostante. 

Genere  II.  Solfuri. 

Realgar  o solfuro  di  arsenico  rosso.  Si 
novera  fra  le  più  rare  produzioni  de’  fu- 
majuoli, ove  si  sublima  in  formo  cristal- 
line. 

Galena  o solfuro  di  piombo.  Si  trova 
laminosa  o cristallizzata,  ne’  massi  erratici 
calcarei. 

Blenda  o solfuro  di  zinco.  Accompagna 
la  spedo  precedente. 

Pirite  cubica  o bisolfuro  di  ferro.  É 
una  specie  assai  rara  in  piccioli  cristalli 
nelle  cellette  de’  massi  erratici  di  basalte 
con  augite  o di  leucitoforo. 

, Covellite  o solfuro  di  lame  della  for- 
mula ca-su.  É stata  annunziata  dal  Co- 
velli  tra  le  produzioni  de’  fumajuoli  in 
forma  di  sotti!  crosta  polverosa,  di  color 
nero  o blen  verdastro. 

Genere  III.  Solfati. 

I solfati  di  potassa  di  rame,  di  ferro, 
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di  allumina,  e lo  stesso  acido  solforico  o 
solfato  idrico  si  trovano  talvolta  tra  le 
produzioni  dei  funiajuoli;  ina  la  specie 
più  frequente  ed  abbondante  il  gesso, 
che  suol  trovarsi  in  forma  di  cristalli  os- 
sicolari  o nelle  cellette  o sulla  superficie 
delle  lave  esposte  all'azione  dei  fuma- 
juoli.  Di  raro  trovasi  in  pezzi  con  tessi- 
tura lamellosa,  tra  i massi  erratici  del 
monte  di  Somma, 

V.  Famiglia  — Del  Fosforo. 

Genero  l.  Fosfati. 

Assalile  o Fosfato  di  calce.  É una  delle 
specie  rare  del  monte  di  Somma,  e si 
trova  ne'  massi  erratici  e nelle  lave,  in 
forma  di  prismi  esagonali  terminati  jn 
piramidi,  e talvolta  modificali  d*  piccole 
faccette  di  forme  emiedriche. 

TI.  Famiglia.  — Del  Carbonio. 

Genere  /.  Carburi. 

Si  trova  in  piccola  quantità  galleggiante 
sulle  acque  del  mare  che  bagnano  la 
base  del  Vesuvio. 

Genere  Ul.  Carbonati. 

Spato  calcareo  o carbonato  di  calce 
ronìboedrico.  È comunissimo  tra  i massi 
erratici  del  monte  di  Somma,  ed  offre 
molle  varietà  pel  colore  e per  la  tessi- 
tura. Ne'  massi  erratici  calcarei  le  forme 
cristalline  sono  rare;  ma  trovandosi  que- 
sta specie  anche  nelle  cellette  delle  lave 
erratiche  e de'  filoni  del  monte  di  Som- 
ma, in>  tale  condiziono  suole  essere  cri- 
stallizzala. D'ordinario  contiene  notevole 
quantità  di  oarbonato  di  magnesia  ed  un 
po'  di  carbonato  di  ferro. 

Giobertile  o carbonato  di  magnesia.  As- 
sai di  raro  incontra  trovare  questa  spe- 
cie pura  ne'  massi  erratici  calcarei. 

Arragonite  carbonato  di  calce  prisma- 
tico. Si  trova  elegantemente  cristallizzata 
ò in  forma  di  tubercoletii,  nelle  cellette 
delle  lave  erratiche  e de'  filoni  del  monte 
di  Somma.  Spesso  iìe'  massi  erratici  cal- 
carei forma  frequenti  tubercolelli  o ajuole 
circolari  con  tessitura  fibroso-raggiante 
che  impropriamente  da  taluni  miueralo- 
gisti  sono  state  scambiate  con  la  cravel-, 
lite. 

Natan  o carbonaio  di  soda  idrato.  Si 
trova  efflorescente  sulle  scorie  nascoste 
sotto  alcune  lave  del  monte  di  Somma. 

Vfl.  Famiglia.  — Del  Silicio. 

Genere  I.  Silicato. 

Si_trova  cristallizzato  in  forma  dijpic- 
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coli  ottaedri  regolari  per  lo  più  di  colore 
turchiniccio  ne'  massi  erratici  granitoidi. 

Pendolo  o silicato  di  magnesia.  Questa 
specie  offre  molte  varietà  pel  colore,  per 
la  trasparenza  e per  le  fqfme  cristalline. 
La  varietà  più  frequente  è di  color  verde- 
gialliccio  trasparente  o traslucida,  e si 
trova  nelle  lave  del  nostro  Vulcano  sieao 
antiche,  sicno  moderne,  o ne'  massi  er- 
ratici granitoidi  mescolala  eoa  la  mica  e 
col  pirosscne.  Le  altre  varietà  di  colore 
più  chiaro  sino  al  bianco  perfetto  si  tro- 
vano ne'  massi  erratici  calcarei  o grani- 
ioidi,  e volgarmente  si  chiamano  a torto 
monticellite.  La  vera  monticellile  di  Brooke 
ò un  penduto  bianchiccio,  nel  quale  uua 
porzione  di  magnesia  è sostituita  dalla 
calce,  e questa  sostituzione  non  solo  di- 
minuisce la  durezza  del  pendolo,  ma  lo 
rende  fusibile  alla  fiamma  del  cannello; 
ed  allo  ad  essere  scomposto  con  facilità 
negli  acidi.  La  Forsteritc  di  Lcov  non  è 
che  una  varietà  di  pendolo  perfettamente 
bianco. 

ff'ollartonite  silicato  di  calce.  Si  trova 
in  molte  qualità  di  massi  erratici  .grani- 
toidi, c d’ordinario  laminosa,  o in  cri- 
stalli mal  terminati;  i cristalli  perfetti  e 
nitidi  sono  assai  rari. 

Pirossene.  Questa  specie  è comunissima 
nelle  lave  sì  antiche,  che  moderne,  e ne’ 
massi  erratici  di  qualunque  natura.  In 
queste  ultime  rocce  presenta  Unta  va- 
rietà di  colore,  di  trasparenza  e di  forme 
cristalline,  che  non  si  possono  in  breve 
noverare.  Meritàno  intanto  particolàre 
considerazione  una  varietà  gialla  traspa- 
rente elegantemente  cristallizzata,  che  è 
stata  scambiata  con  la  prenite,  ed  una 
terza  di  color  verde-bruno  creduta  epi- 
doto. Il  topazio,  la  prenite  e l’epidoto, 
debbono  conceliarsi  dal  novero  de'  mi- 
nerali Vesuviani.  • , . j,ai 

Anfibolo.  Ne’  massi  erratici  del  monte 
di  Somma  è frequente  la  varietà  nera, 
spesso  nettamento  cristallizzata,  ed  alla 
medesima  si  debbono  riferire  i cristalli 
.vesuviani  creduti  tormalina,  ed  anche  in 
parte  quelli  stimati  epidoto.  Si  trova  an- 
che fibroso  e di  colore  bianchiccio  ne’ 
massi  erratici  calcarei,  o in  forma  di  lu- 
cidi aghetti  in  certi  massi  di  scorie  che 
talvolta  sono  rigettati  dalle  eruzioni  dei 
Vesuvio.  . 

Breislakite.  E frequente  nelle  cavità 
delle  lave  del  1631,  e probabilmente  non 
è che  una  varietà  filamentosa  di  antibolo. 
- Ilumite.  Si  rinviene  cristallizzata  e gra- 
nellosa ne’  massi  erratici,  granitoidi  o 
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calcarei.  Probabilmente  questa  specie  è 
un  fluosilicato  di  magnesia  analogo  alla 
controdite,  e quando  ciò  fosse  assicurato 
deve  ritenersi  il  nome  di  Humile  perchè 
più  antico. 

Leucite  o anfigeno.  fi  comunissima  e 
quasi  caratteristica  delle  lave  antiche  non 
meno  che  recenti  del  nostro  Vulcano, 
nelle  quali  si  presenta  cristallizzata  con- 
staniemenle,  in  quella  forma  di  trape- 
zoedro, che  dal  suo  nome  dicesi  leuciloe- 
dro.  I più  grossi  cristalli  si  trovano  in 
certi  massi  di  lave  erratiche  antiche,  nelle 
quali  sogliono  essere  accompagnali  da 
cristalli  ai  feldspato  vitreo,  e ci  ha  qual- 
che raro  esempio  in  cui  la  leucite  con- 
servando la  sua  forma,  trovasi  metamor- 
Kzata  in  riacolite.  Ne’  massi  calcarei  e 
granitoidi  sono  notevoli  la  varieté  traspa- 
rente e la  varietà  amorfa. 

Mejonite.  È una  delle  più  belle  pro- 
duzioni del  monte  di  Somma,  e si  trova 
quasi  sempre  cristallizzata  nelle  geodi  de’ 
massi  erratici  formati  in  gran  parte  di 
calco  carbonata. 

Sarcolile.  Questa  specie  rara  e preziosa 
de’  massi  erratici  granitoidi,  trovasi  cri- 
stallizzata in  forma  di  prismi  quadran- 
golari con  diverse  modificazioni,  ed  è 
stata  a torto  confusa  con  l'analcime. 

Melinite.  Si  trova  di  raro  nelle  cavità 
di  alcune  lave  del  monte  di  Somma,  ac- 
compagnata da  eleganti  cristalli  di  pi- 
rossene,  ed  è alquanto  più  frequente  in 
alcuni  massi  erratici  in  gran  parte  for- 
mati di  mellitite,  amorfa  o di  pùrossene 
o di  mica. 

L’ffimMdile  di  Monticelli  e Gorelli 
ebe  secondo  le  analisi  del  cav.  Damour 
è identica  alia  melinite,  trovasi  soltanto 
ne'  massi  erratici. 

La  Sommervillite  di  Brooke  in  nulla 
differenzia  dall’ Humbolditc  c la  Zuriite 
di  Ramondini  e la  medesima  sostanza 
mescolata  con  pirossene  c calce  carbona- 
ta. La  stessa  specie  talvolta  è in  forma 
di  fasci  fibrosi  che  suol  reputarsi  meso- 
frio. 

Sommile  o ne  felina.  S'incontra  in  molte 
qualità  di  massi  erratici  granitoidi , ' ed 
offre  molte  pregevoli  varietà,  che  si  di- 
stinguono per  la  forma  de'  cristalli,  pel 
clivaggio  nella  direzione  delle  facce  la- 
terali del  prisma  esagonale,  e per  lo 
splendore. 

La  Datyna  e la  Carolinite  di  Munti- 
celli  o Covelli,  e la  Beudauliera  di  Co- 
velli  appartengono  a questa  specie. 

Feldispato  vitreo.  Specie  abbondantis- 
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sima  ne’  massi  erratici  granitoidi  e tra- 
cbitiei,  e meno  frequente  ne’  massi  erra- 
tici di  leucitrolìro. 

A mortile . £ una  delie  più  importanti 
produzioni  del  monte  di  Somma,  e si 
rinviene  si  ne’  massi  calcarei  con  la  me- 
jonite, che  in  tutte  le  maniere  di  massi 
granitoidi  con  forme  cristalline  molto 
svariate  e difficili  a riconoscere. 

La  Cristianite  e la  Biolina  di  Monti- 
ticelli  e Covelli,  entrambi  si  riferiscono' 
a questa  specie. 

Iclocrasia.  Si  novera  tra  le  più  speciose 
produzioni  del  monte  di  Somma,  e si 
trova  sempre  ne’  massi  erratici  granitoidi 
o calcarei,  e non  mai  nelle  lave.  Le  sue 
forme  cristalline  spesso  intrigatissime,  va- 
riano all’infinito,  cd  il  suo  colore  più  fre- 
quente è il  bruno  di  diverse  gradazioni. 
Sono  sopra  ogni  altro  pregevoli  le  varietà  ' 
di  color  nero  e di  colore  verdiccio  e la 
varietà  in  forma  di  ottaedro  regolare. 

Granato.  S’incontra  nettamente  cri- 
stallizzato, ne'  massi  erratici  granitoidi, 
e forma  da  sé  solo  certi  massi,  con  tes- 
situra a grossa  grana  cristallina.  Varia 
moltissimo  pel  colore,  ma  d'ordinario  suol 
essere  rosso -bruno,  rossastro  o nero. 

tìaiiyna.  Si  trova  d'ordinario  ne’  massi 
erratici  granitoidi,  ed  è rarissima  cristal- 
lizzala. 

Sodatile.  Si  rinviene  spesso  nelle  fen- 
diture delie  lave  in  forma  di  minuti  cri- 
stalli di  meravigliosa  bellezza,  tra  i quali 
sono  rari  quelli  di  color  verde.  Sono  an- 
che pregevoli  alcuni  cristalli  gemini  com- 
penetrati, ii  cui  asso  comune  corrisponde 
ad  una  linea  che  congiunge  due  angoli 
triedri  opposti.  Talvolta  i suoi  cristalli 
sono  in  forma  di  sottili  aghetti  vetrosi- 
biancbi. 

Lapislazzuli.  Si  trova  di  raro  ne'  massi  . 
erratici  calcarei,  e rare  volte  cristalliz- 
zato. 

Comptonite.  Si  trova  cristallizzata,  la- 
minare o semiglobosa  nelle  cellette  de' 
massi  erratici  di  basalte.  * '» 

Stralcimc.  Suole  accompagnare  la  spe- 
cie precedente,  e qualche  volta  si  trova 
anche  in  certi  massi  erratici  granitoidi. 

Gismondinu.  Si  rinviene  cristallizzata 
o semiglobosa  nelle  cellette  de’  massi  er- 
ratici di  basalte  o de'  filoni  del  munte  di 
Somma. 

iuta.  Si  novera  tra  i più  frequenti 
componenti  de',  massi  erratici  granitoidi, 
e sono  preziose  alcune  varietà  giallo  bru- 
nicce  con  distinte  forme  cristalline.  Nelle 
lave  è poco  abbondante,  e talvolta  si 
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trova  una  variala  rossa,  impropriamente 

reputala  stilbite  che  forma  eoi  pirossene 

certi  noduli  incastonali  sulle  lave  del 

Vesuvio. 

Vili.  Famiglia.  — Dell' Alluminio. 

Genere  I.. Alluminali. 

Pleonaste.  Si  rinviene  cristallizzato  nei 
massi  erratici  calcarei  , e granitoidi.  il 
'più  delle  volte  di  color  nero,  ma  talvolta 
anche  verde  o violetto. 

XI.  Famiglia.  — Ferro  ossidulato. 

E’  frequente  nei  massi  erratici  granitoi- 
di, nei  quali  domina  il  feldispato  vitreo,ola 
mica,  e si  trova  rristallizato  con  molte 
forme  del  sistema  det  cubo  granelloso. 

Limonile  o ferro  idrato.  Si  trova  in 
forma  di  tubereoleUi  nelle  cellette  dei 
filoni  del  monte  di  Somma,  o dei  massi 
erratici  di  leucitrofira. 

Genere  //.  ferriti  Solforici. 

Calcopirite  , o sulfureo  di  ferro  e iti 
rame.  Si  trova  assai  di  raro  cristallizzato 
nelle  cellette  dei  massi  erratici  di  leuri* 
tofiro. 

Leberchite  pirite-bruna.  Si  rinviene 
amorfa  nei  massi  erratici  granitogli  nei 
quali  suol  dominare  il  feldspato  vitreo. 

X.  Famiglia.  — Dal  Titanio. 

Genere  l.  ti  toniti. 

A ignita  o Titanilo  di  ferro.  Si  rinviene 
in  forma  di  sabbia  magnetica  , lungo  le 
sponde  del  mare  a piè  del  Vesuvio 

Genere  li.  Titanato  Silicati. 

Sfallo.  Forma  piccoli  cristalli  gialli  nei 
massi  erratici  granitoidi  , in  gran  parte 
formati  di  feldspato  vitreo. 

Per  esaurire  con  quella  concisione,  che 
ne  viene  permessa  una  materia  di  tanta 
importanza  trattandosi  dei  più  gran  feno 
meno  fisico  tuttora  in  attività  sul  conti- 
nente d’ Italia  non  dispiaccia  che  qui  si 
aggiunga  un  rapido  cenno  sopra  le  cause 
che  i più  dotti  fisici  assegnarono  all’eru- 
zioni  vulcaniche,  il  Borguet,  Il  Buffon  , 
Lazzaro  Moro,  il  Do  La  Melherie.  il  Me- 
lograni, il  Prystanowski , il  Werner  e 
varii  altri,  pretesero  che  le  piriti  in  de- 
composizione, infiammando  il  solfo,  ed  al- 
tri combustibili  minerali  offrissero  il  prin- 
cipale alimento  ai  Vulcani,  ma  nell'  in- 
terno della  terra  non  pnò  esservi  aria 
sufficiente  a mettere  le  piriti  in  accen- 
sione, e questa  in  ogni  caso  sarebbe  lenta 
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e tranquilla,  e non  violenta.  Volle  il  Le- 
mery  attribuire  i fenomeni  Vulcanici  alla 
reazione  mutua  del  solfo  col  ferro  edel- 
I'  acqua,  ma  essa  pure  avrebbe  bisogno 
del  contatto  dell’  aria.  Con  supposizioni 
anche  più  gratnite  vide  il  Pairin  la  prin- 
cipale causa  delle  eruzioni  «alla  decom- 
posizione dell’acqua  prodotta  dall'acido 
solforico,  e nel  fluido  delinco,  e vi  ag- 
giunse la  solidificazione  di  sostanze  ae- 
rei formi  con  ipotesi  contraria  alle  leggi 
della  sana  fisica.  Che  se  il  Breislak,  ed 
il  Bergman  considerarono  il  petrolio  in- 
fiammato da  una  corrente  elettrica  qual 
principale  agente  vulcanico  si  sottoposero 
alla  imbarazzante  necessità  di  additare 
ove  trovisi  tal  quantità  prodigiosa  di  quel 
bitume  da  poter  dare  alimento  al  più 
piccolo  vulcanctto  del  globo. 

Aggiungeremo  che  il  Delac  Fanjas, 
Menard  de  la  Greve,  Spallanzani,  Longo, 
Kries,  Pmillett-Scrópe,  e Brogniart  opina- 
rono che  l’ossigeno,  altre  sostanze  aerei- 
formi,  o 1’  acqua  in  vaporo  fossero  i prin- 
cipali agenti  vulcanici,  ma  non  sempre 
il  mare  è tanto  vicino  da  poter  sommi- 
nistrare la  sufficiente  quantità  di  acqua, 
e poi  quei  gaz  non  possono  produrre 
tale  incandescenza  di  roccie  da  trasfor- 
marle in  lave.  Anche  il  Davy,  d’Aubisson 
de  Voisiry,  Gay-Luslac,  e Brognart  ap- 
plicar vollero  all’  origine  dei  Vulcani 
l’acqua  marina  in  vapori,  c differenti  gaz 
aggiungendo  l'aziono  di  alcuni  metalli 
ossigenanti  ad  oggetto  di  attribuire  ad 
azioni  chimiche  lo  sviluppo  dei  fenomeni 
vulcanici  ma  nell'  Asia  centrale  i Vulcani 
in  attività  sono  lontanissimi  dalle  acque 
ed  alcuni  ora  estimi  si  trovano  • invece 
al  contatto  del  mare. 

Finalmente  il  Kirker,  Hovel,  Paw,  Mai- 
ran,  Bailly,  Dolomicù,  Orifinaire,  Cordier, 
Elie  de  Bcaumont,  dOmalitis  d’IIailoy, 
ed  altri  moderni  geologi  considerarono  ■ 
volumi  come  altrettanti  sfoghi  del  fuoco 
centrale,  ammettendo  l’ esistenza  di  un 
vasto  serbatoio  incandescente  al  disotto 
della  crosta  del  globo:  per  verità  con 
quel  principio  spiegar  si  potrebbero  altri 
fenòmeni,  ed  umililo  i vulcanici  ai  geo- 
logici troverebbesi  anche  la  causa  del 
sollevamento  delle  montagne. 

Pittoresca  ollrcmodo,  è la  via  clie  con- 
duco al  Vesuvio. «Non  vi  è viaggiatore 
die  vada  in  Napoli,  il  quale  non  faccia 
la  sua  ascensione  sul  Vesuvio. 

Oltrepassate  le  ultime  case  di  Keùna 
si  cammina  tosto  sulle  lave  il  cui  colore 
nericcio  attrista  lo  sguardo.  Allora  ha  co- 
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minciarocnlo  quella  natura  eatiula  quel 
principio  di  distruzione,  che  tutto  ad  un 
tratto  trasforma  una  contrada  fertile,  e 
ridente  in  un  deserto  di  morte:  tutto  vi 
6 spaventevole,  e sinistro.  Tuttavia  l’oc- 
chio riposa  tratto  tratto  sopra  alcune 
parti  di  terreno,  che  pur  anco  non  sono 
state  invase,  o che  restituite  dalla  suc- 
cessione dei  tempi  all'agricoltura,  si  sono 
di  -bel  nuovo  ricoperte  di  alberi  e di  viti, 
e sembrano  tante  Oasi  nel  deserto.  Qui 
si  raccoglie  il  si  rinomato  vino  detto  la- 
crima Caritli.  I.a  cenere  del  Vulcano 
fertilizza  il  ceppo,  e compensa  in  qualche 
guisa  i danni  che  va  recando.  Dice  tal- 
volta il  Napolitano,  che  il  Vesuvio  vomita 
oro  e non  fuoco,  e dice  bene,  in  quanto 
che  quei  dintorni  vanno  debitori  delle 
loro  fertilità  alle  lave. 

Vi  sono  luoghi  sovrabbondanti  di  ri- 
colte, dove  si  troverebbe  difficilmente  piu 
di  due  pollici  di  terra  in  profoudilà,  onde 
niuna  contrada  del  globo  possiede  su 
d’  uno  spazio  eguale  tanta  popolazione  , 
quanto  quella  cuc  circonda  questa  mon- 
tagna. Essa  è sparsa  di  case  e di  giar- 
dini, posseduti  da  uomini  elio  dimenti- 
cano il  loro  pericolò,  procurando  di  trarre 
vantaggio  dalla  fertilità  del  suolo.  Costoro 
si  addimesticano  rollo  più  grandi  calai 
strofi,  appena  terminate  le  scordano  , e 
dopo  1'  eruzione  ritornano  di  bel  nuovo 
ad  edificare  le  loro  case,  nel  luogo  me- 
desimo dove  una  funesta  esperienza  do 
vrebbe  avvertirli  di  star  guardinghi , ed 
all’  erta.  Fino  ad  un  certo  punto  "andare 
non  è malagevole,  le  cavalcature  avvezze 
al  cammino  progrediscono  spontanee,  le 
guide  fanno  osservare  le  lave  alle  quali 
danno  quella  data  ebo  loro  gradisce,  corte 
essendoché  i viaggiatori  non  pnesono  ve- 
rificarne I'  autenticità. 

E’  manifesto  essersene  di  quelle  che 
quivi  stanno  da  varii  secoli , ma  le  più 
recenti  si  riconoscono  facilmente  , esse 
non  lasciano  scorgere  alla  superficie,  che 
scorie  ferruginose  dei  colore  e della  for-' 
ma  della  schiuma  di  ferro  ; dopo  un  so- 
colo  questa  calcinazione  diviene  meno  ru- 
vida, si  ricopre  prima  di  una  muda  che 
si  corrompe,  si  rigenera  e si  converte  in 
polvere  ; ben  presto  vi  compariscono  il 
genestro,  la  lavanda  ed  altri  vegetabili , 
poi  finalmente  vengono  gli  arbusti  , che 
divengono  alberi , a meno  che  un'  altra 
lava  venga  a ricoprire  il  tutto.  I vapori 
mefitici*  e probabilmente  le  stesse  ema- 
nazioni elettriche  cotanto  abbondanti  nelle 
Vicinanze  dei  Vulcani,  afiretlauo  anch'esse 
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il  crescere  delle  piante,  animando  e raf- 
forzando la  generazione.  Non  v*  ha  dub- 
bio che  richiedasi  quantità  di  secoli  per 
cambiare  io  terra  materie  fuse  c vetrifi- 
cale cotanto  dure.  Ma  gii  acidi  sulfurei 
marini  ebe  si  sollevano  con  tanta  abbon- 
danza dal  sono  dui  Vulcani,  e che  hanno 
la  virtù  di  attrarre-  e di  cambiare  in  terra 
le  lave  ed  i basalti,  possono  talvolta  pro- 
durre una  decomposizione  rapidissima  , 
nelle  materie  vulcanizzale  , c di  sterili 
che  esse  emuo  diventano  allora  un  suolo 
fecondo  , altissimo  allo  svolgimento  dei 
vegetabili. 

La  strada  s’inoltra  quasi  in  linea  retta, 
dalla  città,  , verso  la  costa  del  cono  volto 
a sCttcntriouc,  finché  ella  non  giunge  al 
Piano  delle  Ginestre. 

Questo  piano,  un  tcni|w  tutto  ricoperto 
di  arbusti  sempre  vcnleggianfi  dove  sor- 
rideva una  perpetua  primavera  . ora  più 
non  è che  mi  luogo  deserto  dove  più  nou 
si  vedono  clic  spumose  superficie  di  va- 
ste torrenti  rii  lava,  che  si  sono  fra  loro 
incrocicchiale,  cosi  clic  vi  formano  varii 
collicelli  insieme  collegati.  Si  spende  quasi 
un  ora  per  giungervi,  ed  il  cammino  ec- 
cettuati pochi  luoghi  a traverso  di  alcuni 
vani,  e tra  le  vigne  che  sono. assai  folte 
si  scòrgono  alcune  belle  vedute  di  Napoli, 
non  offre  cosa  elio  satisfaccia. 

Quindi  si  giunge  al  Romitorio.  Questo 
romitorio  sorge  sopra  una  picciola  spia- 
nala all'estremità  occidentale  della  punta 
dei  Contenni,  si  crede  fondato  nel  1851. 
V edificio  contiene  una  cappella  ed  al- 
cune camerette  per  uso  di  un  romito  , 
ebo  non  è sempre  un  monaco  , perchè 
sono  ormai  quarant'  anni,  dice  il  signor 
V alerti  uno  di  questi  romiti  morto  assai 
vecchio,  era  stalo  valletto  di  camera  di 
madama  di  i'ompadour.  1 romiti  di  que- 
sta specie,  comuni  un  leuipo  in  Italia , 
non  ebbero  mai  I'  obbligo  di  esser  nè 
monaci,  né  chierici,  bastava  che  non  aves- 
sero moglie  ; ne  abbiamo  anche  ora  non 
pochi,  e servono  essi  nelle  chiese  dei  vil- 
laggi per  tutte  quelle  minori  incombenze 
per  le  quali  non  si  richiede  alcuna  con- 
dizione clericale.  Nell’  eremo  si  suol  fare 
colazione,  e si  scrive  il  proprio  nomo  so- 
pra un  voluminoso  registro. 

Continuando  il  viaggio  si  lascia  il  Ro- 
mitorio a sinistra,  la  strada  prosegue  co- 
steggiando la  -Somma.  Tra  le  due  mon 
lagne  si  trova  il  spesso  soprannominato 
atrio  del  Cavallo  o>e  prima  del  1850  si 
faceva  la  fermata.  Questo  terreno  allora 
produceva  alberi  e piante  , e sonunini- 
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strava  anche  pascolo  alte  cavalcatore  dei 
viaggiatori.  Da  quei  lernpo  in  poi  non  è 
più  suscittivo  di  coltivazione.  La  strada 
va  innanzi  Ira  massi  informi  sino  ad  nn 
Inogo  posto  alla  base  del  cono,  e non  è 
per  così  dire  che  un  canale  formato  da 
due  correnti  di  lava  delle  eruzioni  del 
<831  e <833.  Si  trovano  a sinistra  due 
piccoli  coni  i soli  rimasti  dei  sei  che  si 
erano  formati  nel  <830;  uno  di  essi  si 
chiama  Cono  di  Gautrey  in  memoria  di 
uno  sventurato  francese,  che  vi  si  preci- 
pitò volontariamente  il  18  di  gennaio  1831, 
e di  cui  il  Vesuvio  rigettò  il  cadavere  S9 
ore  dopo. 

Pare  che  salendo  più  oltre,  il  terreno 
sfugga  sotto  i piedi,  e respinga  lungi  da 
un  luogo  nemico  di  tutto  ciò  che  ha  vita. 
Qui  la  natura  non  sembra  più  in  rela- 
zione con  1’  uomo.  11  color  della  lava  è 
tetro,  di  notte  è rosso;  essa  scorre  len- 
tamente; si  ode,  quando  ella  si  accosta, 
un  piccolo  mormorio,  clic  rabbrividisce  ; 
è leggiero  c par  che  1’  astuzia  si  con- 
giunga colla  forza  ; ella  giunge  come  la 
tigre  a passi  noverati,  s‘  innoltra  senza 
mai  affrettarsi  e senza  perdere  un  mo- 
mento. s'clla  incontra  un  alto  muro,  un 
edificio,  che  si  opponga  ai  suo  passaggio 
si  arresta,  ammonticchia  contro  l’ostacolo 
i suoi  neri  e bituminosi  torrenti , e lo 
seppelisce  finalmente  sotto  le  sue  infuo- 
cate masse.  La  sua  marcia  non  è ba- 
stantemente rapida  , perchè  gli  uomini 
non  possano  fuggire;  ma  essa  raggiunge 
come  il  tempo  gli  imprudenti , che  ve- 
dendola venire  lentamente,  ed  in  silen- 
zio credono  di  poter  facilmente  scampar- 
ne. Il  vento  si  fa  vedere  con  turbini  di 
di  fiamme  nel  golfo  dal  quale  esce  la 
lava;  si  sente  che  uno  strano  furore  scuote 
la  terra  sotto  i piedi.  Le  rupi  , intorno 
alla  sorgente  delia  lava  , coinpajono  ri- 
coperte di  zolfo,  e di  bilumc  . i colori 
bronzati,  e verdastri  dannoloro  un  aspetto 
cotanto  screziato,  che  si  potrebbero  chia- 
mare il  musaico  dell'  inferno. 

Tutto  ciò  che  circonda  il  Vesuvio  ram- 
menta il  luogo,  e le  descrizioni  dei  Poeti. 
Quivi  si  comprende  come  i gentili  abbia- 
no creduto  esservi  un  genio  malefico  , 
che  contrasta  ai  disegni  delia  Provvidenza 
Un  profondo  silenzio  domina  questi  luo- 
ghi nei  brevi  intervalli,  in  che  non  si 
odono  i gemiti  e gli  urli'  della  officina 
infernale  ; non  vi  si  vede  generalmente 
animale,  non  insetto,  non  pianta,  un  lieve 
rumore  dei  paesi  sottoposti  giunge  appe- 
.na  all’  orecchio,  e cagiona  una  dolce  emo- 
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ziorie.  La  montagna  di  Somma,  che  ve- 
duta da  Napoli  sembra  alta  come  il  Ve- 
suvio, non  pare  più  che  una  circonval- 
lazione intorno  a questa  piramide.  Nulla 
può  presentare  un  aspetto  più  severo  e 
più  terribile  della  vallea,  che  le  separa, 
ed  è quanto  la  fantasia  può  immaginare 
di  più  gigantescamente  spaventoso. 

A mezza  costa  si  trova  una  spe- 
cie di  cornice , che  pare  cinga  la  mon- 
tagna nel  suo  giro.  E’  il  più  bel  paesag- 
gio che  vedere  si  possa.  All’  oriente  si 
scorge  il  promontorio  di  Sorrento,  le  isole 
Capri,  Ischia  e Procida,  e poi  una  lunga 
lista  del  mare  azzurrino;  a mezzo  giorno 
il  Capo  Miseno,  Pozzuolo,  la  costa  di  Po- 
silippo  colle  sue  sorgenti  colline,  la  loro 
sommità  ricoperta  di  macchie,  di  chiese 
e di  ville.  Il  turchino  oscuro  dell'  atmo- 
sfera quando  non  è alterato  da  alcuna 
nube  è bellissimo.  Portici,  le  due  Torri 
e finalmente  i Camakloli  terminano  que- 
sto quadro  veramente  incantevole. 

Quanto  più  si  appressa  alla  sfumila 
tanto  più  si  sente  caldo  il  terreno.  Non 
si  può  smuovere  la  cenere  alla  profon- 
dità di  un  pollice,  senza  che  la  terra  non 
diventi  insopportàbilmente  calda,  e non 
ne  esca  un  visibile  fumo.  Se  si  picchia 
il  suolo  esso  rimbomba.  Se  si  lancia  con 
qualche  forza  "un  sasso  sulla  terra,  si  ode 
un  traballar  sensibile  in  una  cerchia  di 
circa  quaranta  piedi. 

Ecco  come  il  Mugaletti  cento  ottanta 
anni  fa  raccontava  festivamente  una  sua 
gita  al  Vesuvio  scrivendo  al  celebre  Vi- 
viani.  « Venga  la  rabbia  ai  filosofi,  ed  a 
quelli  particolarmente  che  per  essere  più 
miei  padroni,  per  soddisfare  alia  loro  in- 
discreta curiosità  mi  sono  indotto  a bus- 
sare tanti:  volte  alia  casa  del  diavolo  , 
quante  volte  sono  andato  in  volta  a vi- 
sitare questi  luoghi  in  qualità  di  commis- 
sario delle  voragini  deputalo  dalla  vene- 
rabile Accademia  dei  filosofi.  Cbb  impor- 
tava egli  a me  di  andare  a riconoscere 
le  stufe  di  Baja  , la  piscina  mirabile,  i 
bagni  di  Cicerone , la  zolfatura  di  Poz- 
zuelo,  il  lago  di  Averno,  la  grotta  dì 
Agnano  , e quello  clic  è stato  il  compi- 
mento di  tutte  le  altre  corbellerie  passate, 
presenti  c future,  affacciarmi  alla  vora- 
gine del  Vesuvio?  Pur  sono  un  uomo! 
Fate  conto  che  adesso  io  so  a menadito 
perchè  fuma  qui  e non  11,  là  e non  colà, 
perchè  quando  soffia  sirocco  si  oda  mug- 
gire la  montagna  ; il  quale  gentilissime 
accidente  mi  accadde  due  volte  mentre  che 
io  vi  era  sopra;  che  fate  conto,  m’ inna- 
morò. - 
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« Egli  è pure  il  più  bel  gusto  trovarsi 
alle  falde  di  una  montagna  che  arde  in 
una  campagna  deserta  , dove  non  fa  la 
felce,  e vi  si  affonda  infino  a mezza  co- 
scia, e si  inciampa  coi  piedi  nelle  croci 
dei  campanili  sepolti  nelle  ceneri , c di 
quando  in  quando  trovare  una  rosa  che 
pare  un  tetto  di  torrente  rapidissimo,  e 
udir  dire  dalla  guida.  Vedete  voi  questa 
rosa  signore?  questa  la  fece  una  lava  di 
zolfo  bollente  che  vomitò  la  montagua  in 
tale  anno  : vedete  là  quelle  fondamenta 
scoperte?  quella  era  una  chiesa  che  la 
(ava  ardente  gittò  per  terra  , c ne  portò 
per  mare  i frati , ed  i moccoli.  E dopo 
essere  camminato  un  gran  pezzo  per  que- 
sta dilettevole  pianura , trovarsi  a piè 
dell'  erta,  che  fa  quasi  angolo  retto  col 
piano  sottoposto  sul  quale  di  mano  in 
mano  che  andate  salendo  vi  si  fa  bujo 
di  mezzodi  per  la  nebbia  che  fascia  il 
cocuzzolo  della  montagna  la  quale  vi  ri- 
suona sotto  i piedi  per  lo  gran  vuoto  che 
vi  fa  il  fuoco,  e a volta  a volta  tuona  ; 
e perchè  questo  trattenimento  duri  un 
pezzo  voi  fate  un  passo  innanzi  colle  mani, 
e coi  piedi,  e poi  ne  ruzzolate  quattro 
addietro  con  tutta  la  persona,  essendoché 
la  cmere  sciolta  non  vi  regge  punto.  Ne 
crediate  che  non  vi  sia  altro  che  cenere 
perchè  non  solamente  il  piano,  ma  tutta 
la  montagna  è fiorita  tutta  di  sassolinl 
abbracciati,  che  pajon  macina,  e sono  cosi 
meravigliosamente  lavorati  dal  fuoco  clic 
gli  scambiereste  per  quella  schiuma  di 
ferro  che  cosi  sovente  si  trova  alle  volte 
per  le  botteghe  dei  fabri.  Ma  la  vista 
più  deliziosa  è quella  che  si  gode  poiché 
siete  arrivato  sulla  cima.  Vedesi  quivi 
un'  ampia  voragine  , che  nella  sommità 
della  bocca  ha  un  circuito  di  tre  miglia 
la  profondità  è differente,  essendo  dove 
più  dove  meno  profonda,. là  si  vede  un 
sasso  come  una  piramide  arsa  ; cola  un 
monticello,  in  un  altro  luogo  un  preci- 
pizio, altrove  un  pozzo;  ed  in  tutto  que- 
sto luogo  sono  diverse  bocche,  che  esa- 
lano continuamente  fumo  , quando  più 
quando  meno,  quali  maggiori  quali  mi- 
nori, e di  queste  ne  contai  fino  in  tren- 
taqualtro  delle  maggiori  senza  moltissime 
altre  linguette  di  fumo,  che  sono  per  cosi 
dire  senza  numero.  Ma  se  io  vi  dicessi 
ogni  cosa  non  mi  rimarrebbe  che  dire 
quando  ci  rivedremo.  « 

VF.TOJO.  V.  Varco». 

VETRALE.  Villaggio  di  Oria  in  pro- 
vincia di  Principato  citeriore. 

VE  IRAN  A.  V.  AvcrasKA. 
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VETRANTO.  Villaggio  di  Vielri  in 
provincia  di  Principato  citeriore. 

VETRI  A MAGO.  Villaggio  di  Prajano 
in  provincia  di  Napoli. 

VETTORINO.  |S.)  Villaggio  di  Teramo 
in  provincia  di  1 Abruzzo  ulteriore. 

VETU0.10. Laghetto  presso  Aquila  nella 
provincia  di  Abruzzo  ulteriore  li.  Esso 
tira  origine  più  dallo  scioglimento  delle 
nevi  e ile'  geli  che  dalle  pioggie,  e muo- 
ve una  cartiera.  E'  ricco  di  acque  più 
nella  state  ebe  nel  verno,  le  quali  avreb- 
bero un  incremento  maggiore,  se  non  si 
perdessero  per  una  apertura  sotterranea, 
che  la  devia,  e dà  corso  ad  un  iiumicello 
ebe  sbocca  ncll'Alerno. 

Pare  cerio  che  questo  sia  il  flupius 
Nòuanus,  il  quale  offri  a Plinio  lo  strano 
fenomeno  di  scorrere  nalla  stagione  esti- 
va e divenir  arido  nella  vernale. 

Intorno  al  lago  si  osservano  molti 
avanzi  di  antiohi  edificii,  specialmente  di 
tenne,  e di  conserve.  In  una  prossima 
collina  si  mirano  ruderi  grandiosi  di  un 
tempio  di  figura  rotonda  con  grande 
apertura  nel  colmo  per  introdurre  il 
lume.  Si  credo  che  quivi  vicino  s’ innal- 
zasse l'antica  citta  di  P/tinum,  una  delle 
città  dei  Vestini , che  nei  primi  secoli 
della  chiesa  fu  decorata  di  sede  vesco- 
vile. 

VEZOLA.  Piccolo  fiume  della  provin- 
cia del  1.  Abruzzo  ulteriore.  E'  rammen- 
tata da  Plinio  col  nome  di  /lumen  albu- 
lata.  Nasce  dal  lato  meridionale  del 
monte  di  Campii,  raccoglie  vicino  a Cam- 
pomagliano,  e Catagneto  le  sorgenti  del 
monte  delle  Croci , del  Rio  di  Acquaro- 
tola  o di  Garrano,  bagna  il  fianco  sini- 
stro ossia  settentrione  di  Teramo  o là 
dappresso  verso  l'est  confluisce  col  'lor- 
dino dopo  il  cammino  di  otto  miglia  in 
circa.  Sebbene  le  sue  acque  siano  ordi- 
nariamente poche  , ciò  non  ostante  ha 
largo  letto,  e nelle  pioggie  ingrossa  as- 
sai. Son  pochi  anni  che  vi  è stato  co- 
struito un  magnifico  ponte  di  quattordici 
archi.  Prende  nelle  alluvioni  il  color 
bianco  a causa  delle  terre  selinitose  che 
lo  fiancheggiano.  Che  perciò  meritò  il 
nome  di  aiuola  nell’età  di  Roma  antica, 
in  cui.  parve  talvolta  che  scorresse  latte, 
fenomeno  che  venne  riguardato  come, 
prodigio,  c come  tale  venne  riferito  da 
sacri  collegi,  secondo  Livio:  Nunciaium 
est  Interamniae  lac  fluisse.  Parecchie 
bolle  di  acqua  sulfurea  scaturiscono  qua 
e là  sulle  sponde.  Taluni  scavamenti  fatti 
dalle  acquo  e rimasti  poi  a secco  fanno 
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vedere  sotterra  strati  di  calce  solhta  a 
lamine  sottilissime,  i quali  si  prolungano 
sino  a dintorni  del  monte  di  Campii,  che 
è costituito  di  calcaria  stratiforme 

VIA  ds’OOLLI.  V.  Cospira. 

VIA  POIANA  al  FOSSO  di  CAPO  di 
ACQUA.  V.  Cospira. 

VIA  POIANA  al  FOSSO  di  S.  MAR- 
GHERITA. V.  Cospira. 

V1BONATI.  Chiamasi  anche  Bonati. 
Sorge  in  una  amena  collina  di  aria  sa- 
lubre a breve  distanza  dal  golfo  di  Po- 
licastro. 

Il  suo  territorio  è molto  fertile  ab- 
bondante specialmente  di  ulivi,  che  vi 
crescono  fino  ad  un  altezza  straordinaria. 
Sono  anche  di  ottima  qualità  i suoi  vini. 

L'abate  Sacco  crede,  che  l’odierna  Vi- 
bonati  sorge  ove  anticamente  era  il  borgo 
de’Lucani  appellato  f'ibn  ad  Licam. 

Fu  fendo  dei  . signori  Caraffa  della 
Spina  conti  di  Poiicastro. 

E’  capoluogo  del  circondario  dello 
stesso  nome  in  distretto  di  Sala,  diocesi 
di  Poiicastro,  provincia  di  Principato  ci- 
teriore con  sua  speciale  amministrazione 
ed  abitanti  1600. 

Appartengono  al  circondario  di  Vibo- 
nati  i comuni  di  Casaletto.  Tortorella,  Bor- 
raca,  Sapri  S.  Marina  cd  Ispani. 

Vi  si  tiene  un  mercato  nel  sabato, 
primo  di  ogni  mese. 

VIBRATA  detto  anche  Librala.  Fiume 
delle  prorincie  del  I.  Abruzzo  ulteriore. 
E'  chiamato  Helvinium  da  Plinio.  Sorge 
poco  distante  da  Civitclla  del  Tronto, 
attraversa  i piani  di  S.  Egidio,  di  S.  Do- 
nato, di  Martino  Sicuro,  e dopo  il  corso 
di  circa  16  miglia  , lungo  il  quale  na- 
sconde e discopre  due  volle  le  sue  ac- 
qae,  si  perde  nel  mare.  In  mezzo  alla 
ghiaia,  che  mena  seco  si  trovano  pezzi  di 
piromàca,  e di  noa  pietra  trasparente,  e 
quasi  diafana,  somigliante  al  talco. 

E’  irrigato  da  questo  fiume  nn  gran 
tratto  di  terreno,  che  per  lo  innanzi  era 
addetto  alla  coltivazione  del  riso , oggi- 
giorno  vietata  per  l’aria  malsana,  che 
cagionava.  Tiene  accanto  eminenze  di 
calce  carbonaia  a tufo,  cellulare  nella 
struttura,  e cosperse  di  fango  , sabbia  , 
foglie  e frantumi  di  corpi  organizzati. 
La  foce  del  Vibrata  è inutile  alla  navi- 

azione  come  inaccessibile  a qualunque 

arca. 

VICALVI.  Comune  nella  provincia  di 
Terra  di  Lavoro  con  900  abitanti. 

VICENZA.  Villaggio  distante  8 miglia 
da  Salerno,  e dieci  da  Eboli,  Adire  volte 
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fu  una  cittì  chiamata  PicenUa , metro- 
poli dei  Picentini,  popolazione  discen- 
dente dai  Sanniti,  la  cui  città  venne  da 
romani  interamente  distrutta  « dimodo- 
ché, dice  il  Rampateli,  non  deve  confon- 
dersi con  Picenza  nell’Abruzzo  ulteriore  II. 
coinè  da  alcuni  viene  fatto  ». 

Qutsto  villaggio  intersecato  dal  fiume 
Vicentino,  e dalla  via  consolare  ,’  che  da 
Napoli  e Salerno  conduce  nelle  Calabrie 
è luogo  di  stazione  postale. 

La  pianura  che  gli  sta  d'  intorno  è 
ubertosa  di  pascoli,  di  cereali , di  gelsi, 
e di  frutta  quasi  d’oboi  sorta.' 

E'  compreso  nel  circondario  di  monte 
Corvino,  distretto  di  Campagna,  diocesi 
di  Salerno. 

Per  l'amministrazione  dipende  da  Santa 
Tecla. 

VICO.  Città  distante  trentatre  miglia 
da  Foggia.  Sta  sopra  una  parte  del  mon- 
te Gargano,  è circondata  da  amenissime 
collinette,  le  quali  sorgono  tra  il  lago  di 
Varano,  e quello  di  Battaglia.  Vi  si  gode 
aria  saluberrima,  l.a  sua  popolazione  è 
ripartita  nei  quartieri  di  Cisila,  Borgo- 
vecchio,  Borgonuovo  e Casale.  - 

Sul  finire  del  passato  secolo  vi  si  con- 
tavano tre  conventi  di  religiosi,  uno  dei 

Suali,  quello  de  PP.  di  S.  Giovanni  di 
io  prestava  servizio  al  pubblico  spe- 
dale. Possiede  una  chiesa  parrocchiale, 
che  è anche  collegiata. 

Nel  i486  erano  feudatario  Ettore  Bor- 
garielio,  che  ne  fu  dispogliato  per  accusa 
di  fellonia,  otto  anni  dopo  Ferdinando  li, 
la  vendè  ai  Caracciolo,  dai  quali  passi) 
negli  Spinelli  dei  principi  di  Tarsia. 

Nelle  sue  vicinanze  si  raccoglie  poco 
grano,  ma  olio  di  ottimo  -qualità  e vini 
eccellenti  in  abbondanza. 

E’  capoluogo  del  circondario  dello 
stesso  nome  in  distretto  di  S.  Severo, 
diocesi  di  Manfredonia,  provincia  di  Ca- 
pitanata, con  sua  speciale  amministra- 
zione ed  abitanti  8000. 

Appartengono  al  circondario  i comuni 
di  Rodi,  Peschici,  cd  Ischilelia. 

VICO  II.  Borgo  distante  sei  miglia  da 
Nola. 

E’  compreso  nel  distretto  c diocesi  di 
Nola,  c conta  700  abitami. 

VICO  HI.  Villaggio  di  Agrigliano  in 
Calabria  citeriore. 

VICO  di  PANTANO.  Villaggio  distante 
sei  miglia  da  Trentola,  posto  fra  le  ro- 
vine di  Cuma.  ed  il  lago  di  Patria. 

Quivi  ebbe  la  celebre  sua  villa  Sci- 
pione Africano,  trasceltala  per  cheto  ri- 
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tiro  tal  finire  dei  suoi  giorni  presto  la 
città  marittima  di  Linterno,  decantata  da 
Cicerone,  descritta  da  Seneca  , distrutta 
da  Genserico  re  dei  Vandali . e situata 
come  vuoisi  a poca  distanza,  e dalla  quale 
tanto  il  lago,  come  talora  anche  il  fiume 
Clanio  ebbero  il  nome.  11  presente  vil- 
laggio ni  fu  un  Vico,  e giace  sulla  via 
Latina  per  a Cuma.  Nei  suoi  dintorni 
spesso  si  rinvennero  diversi  ' monumenti 
di  alta  antichità,  come  vasi  cinerarii,  lu- 
cerne, monete  , sepolcri , iscrizioni,  ar- 
mi ecc. 

VICO  EQUENSE.  Piccola  città  distante 
sedici  miglia  da  Napoli,  e quattro  da 
Castella  mare.  E’  posta  sopra  una  rupe  , 
che  sporgesi  sul  golfo  partenopeo  , per 
cui  fruisce  di  un  esteso  orizzonte,  adendo 
di  prospetto  il  Vesuvio  , la  città  di  Na- 
poli, c le  isole  di  Nissida  , Procida  ed 
Ischia.  I massi  su  cui  poggia  sono  im- 
ponenti e piltorisehi.  Ora  le  loro  som- 
mità sporgenti  a foggia  di  volta  minac- 
ciano di  annientare  la  fragile  barca,  che 
ardisce  di  navigare  sotto  la  loro  ombra, 
ora  i loro  fianchi  -spacciti  lasciano  ve- 
dere grolle  profonde  ; alcuna  volta  si  ode 
lo  strepito  rimbombante  delle  pietre,  che 
rotolando  cadono' giù  dalle  montagna 
donde  si  staccano,  poi  fanno  biancheg- 
giar di  spuma  le  marine  onde  che  pre- 
cipitando .respingono. 

Alcuni  storiografi  attribuirono  l’origioe 
di  Vico  all’antica  Jcqua  celebre  città  dei 
Campani  , che  ai  tempi  della  seconda 
guerra  punica  somministrò  bravi  soldati 
ai  romani.  Il  Giustiniani  però  provò  Con 
molti  documenti , che  questa  citte  nel 
medio  evo  era  pertinente  ai  territorio  Sta- 
biense,  e nou  al  Sort-entino.  In  più  ve- 
tusti tempi  gli  abitanti  di  A equa  anda- 
rono dispersi  come  quelli  di  Slabia,  gli 
avanzi  di  antiche  fabbriche  in  Vico,  e 
nei  circonvicini  casali  di  Ricciano  Mas- 
sacquana  e Bone»  fanno  conoscere  la 
vetusta  grandezza  di  quella  citta  popo- 
losa. NeU’occnpazione  de’  Goti  fu  deva- 
stata e rovesciata. 

La  moderna  Vico  è stata  fabbricata 
da  Cario  li  d’Angió  circa  1‘  anuo  1300 
come  risulta  da  talune-iscrizioni.  La  re- 
gina Giovanna  li  vi  fece  costruire  dei 
palazzi  regii  e de’  principi  Aragonesi  vi 
passavano  qualche  mese  dell'  anno  in 
compagnia  degli  accademici  Pontaniadi. 
Bonifaccio  Vili  a preghiere  di  Cario  li 
la  eresse  in  vescovado  suffraganeo  di 
Sorrento  trasferendovi  la  sede  vescovile 
deU’antica  Jcqua.  La  sua  chiesa  catte- 
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draie  dedicata  ai  SS.  Ciro,  e Giovanni, 
venne  nobilmente  decorala  da  Alfonso  I. 
di  Aragona.  Ultimamente  la  diocesi  venne 
soppressa  e riunita  a quella  di  Castella- 
mare. 

Nei  tempi  degli  Aragonesi  Vico  avea 
delle  reputate  tipografie.  Gaetano  Filan- 
geri  vi  si  ritirò  assai  giovane  per  com- 
porre la  sna  opera  sulla  scienza  della 
legislazione.  Ei  vi  mori  immalqramente, 
il  medico  Cirillo  suo  amico  giunse  troppo 
tardi  per  salvarlo.  La  sua  tomba  si  vede 
nella  chiesa  cattedrale. 

Carlo  il  diede  Vico  in  feudo  insieme 
coi  suoi  casali  al  prediletto  favorito 
suo  Giovanni  Pipino,  da  colui  passò 
a Matteo  di  Capua  principe  di  Conca, 
che  ridusse  a vasto  castello  il  reai  ca- 
sino, ponendovi  libreria.  Museo,  quadre- 
ria, e persino  un  anfiteatro  per  la  cac- 
cia delle  fiere.  Carlo  V in  appresso  ne 
fece  dono  a Giacomo  tedesco  , costui  la 
vendè  al  Caraffa  conte  di  S.  Severina,  il 
quale  essendosi  eletto  ad  erede  il  mar- 
chese di  San  Lucido  , venne  il  feudo  a 
passare  nella  famiglia  Savaschiera  dei 
principi  di  Satriano. 

Da  Castellainare  a Vico  si  viaggia  per 
la  nuova  strada  costrutta  dal  1852  .in 
poi.  E’  spaziosa  cd  amena,  ed  attraversa 
a mezza  costa  il  promontorio  fra  boschetti 
di  olivi  radendo  sempre  la  marina.  La 
veduta  è delle  più  incantevoli  e varia 
ad  ogni  rivolta  del  sentiero.  Da  una  parte 
si  veggiono  Napoli,  il  Vesuvio  c le. isole, 
da  un  al  Ira  lungo  la  strada  i villaggi 
sparsi  per  quelle  colline  dei  bianchi  ca- 
sinetti isolali,  sulle  alture,  nelle  fauci  dei 
monti  e nelle  vallate,  in  mezzo  a noci, 
castagni  cd  olivi.  Le  viti  rigettano  le 
loro  ghirlande  e formano  delle  spalliere 
elaganti  ed  ombrose  come  volessero  or- 
nare i viali  di  un  tempio  in  un  giorno 
festivo.  1 vini  di  Vico  sono  rinomatis- 
simi, e le  squisite  sue  frutta  sono  motto 
ricercate.-  Abbondante  è la  pesca  sulle 
sue  coste.  Vi  si  osservano  molti  avanzi 
di  monumenti  antichi.  Lungo  il  lido  del 
mare  si  Sono  scoverte  recentemente  delie 
antiche  fabbriche  ramane. 

Vico  è capoluogo  del  circondario  dello 
stesso  nome  in  distretto  e diocesi  di  Ca- 
stellamare,  provincia  di  Napoli  con  sua 
speciale  ammministrazione , ed  abitanti  . 
2800. 

Vi  si  tiene  un  mercato  nel  giovedì  di 
ciascuna  settimana,  ed  un  annua  fiera 
nel  giorno  iS  giugno. 

Nacquero  in  Vico: 
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Gio.  Battista  Porta  cotanto  celebrato 
nelle  scienze  Buche. 

Giovan  Vincenzo  Porta  fratello  di  lui 
valoroso  nelle  scienze  speculative. 

Antonio  Agellio  dei  clierici  Teatini, 
poi  vescovo  di  Acerno  peritissimo  nelle 
lingue  ebraica  e caldaica,  ed  erudito  in- 
terprete dei  salmi  bibblici. 

YIESTI.  Città  distante  quarantacinque 
miglia  da  Foggia,  in  riva  al  mare  Adria- 
tico che  la  bagna  da  tre  lati , e dall'  c- 
stremità  di  ciò  che  chiamasi  lo  Sperone 
dello  stivale  alla  cui  figura  è paragonata 
l’Italia,  cioè  all’  estremità  nord-est  del 
Promontorio  del  monte  Gargano.  Lat.  N. 
»t  Ita’  10"  E.  15.  80’  10”. 

Si  pretende  di  un  antica  origine,  e per 
provarla  si  dice,  che  derivi  il  suo  nome 
da  un  tempio  della  dea  Vesta,  che  esi- 
steva uei  suoi  dintorni.  11  Minervino  che 
fantasticò  sull’etimologia  di  monte  Vol- 
ture, citò  una  moneta  dissotterrata  in 
Yiesti  colla  greca  iscrizione  Isti.  Per  tal 
ragione  scrisse  forse  il  Giuliani  estensore 
delle  memorie  Vieitine,  che  la  educas- 
sero i greci.  11  Cellario  invece  credè  di 
provare,  che  fosse  soda  dalle  rovine  di 
Merino  , ma  i ruderi  di  quella  antica 
città  dei  Dauni  giacciono  tuttora  sulla 
spiaggia  marittima  alla  distanza  di  cin- 
que miglia  da  Yiesti.  E’  solo  presumi- 
bile, che  quando  questa  città  fu  distrutta 
trasferissero  i suoi  abitanti  il  domicilio 
in  Yiesti.  Quivi  imbarcossi  papa  Ales- 
sandro 111  per  recarsi  a Venezia  nel 
1177.  Quivi  pure  fu  arrestalo  il  buon 
papa  Celestino  V per  ordine  di  Bonifa- 
cio Vili,  mentre  era  in  procinto  di  im- 
barcarsi per  la  Grecia  dopo  essere  fug- 
gito dalle  di  lui  mani  un  mese  appresso 
la  sua  abdicazione  nel  1294. 

Poco  dopo  la  metà  del  secolo  [XVI  i 
pirati  di  barbarla  vi  disbarcarono,  e non 
contenti  di  aver  dato  il  guasto  alle  terre 
ed  ai  fabbricati,  condussero  schiavi  sulle 
loro  70  galere  non  meno  che  7000  abi- 
tanti. 

11  Frezza  lasciò  scritto  ebe  in  quel 
grave  infortunio  restarono  disperse  le 
carte  del  pubblico  archivio.  Il  re  Fede- 
rico ne  infeudò  nell'anno  1998  Consalvo 
di  Cordova,  ebe  vendè  poi  i suoi  dritti 
al  Mendoza  marchese  della  valle  Sici- 
liana. In  prosieguo  di  tempo  Carlo  V 
fece  aggregare  questo  feudo  ai  Demanio. 

Fu  Yiesti  per  qualche  tempo  città  ve- 
scovile, ma  il  vescovo  non  avea  altra 
giurisdizione  fuori  della  sola  citta  , per 
cui  la  diocesi  fu  soppressa  e ritmila  a 
quella  di  Manfredonia. 
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Per  lo  passato  era  considerata  città 
forte,  cinta  di  mura , oggi  non  è consi- 
derata che  come  un  luogo  d’ imbarco, 
trovandosi  un  piccolo  porto  , buon'acqua 
e vettovaglie  in  abbondanza. 

I suoi  dintorni  producono  limoni  , a- 
ranci,  cedri,  mandorle  , vino  ed  olio  in 
quantità  tale  da  farne  lucroso  traffico 
all’estero. 

. E'  capoluogo  del  circondario  dello 
stesso  uome  in  distretto  di  Foggia,  dio- 
cesi di  Manfredonia , provincia  di  Capi- 
tanata, con  sua  speciaie  amministrazione 
ed  abitanti  flOOO. 

VIETRI.  Città  distante  quattro  miglia 
e mezzo  da  Salerno  ed  uno  dal  mar  Tir- 
reno, posta  in  amena  situazione  , sopra 
una  collina  cinta  di  monti , quasi  conti- 
nuamente verdeggianti.  Qui  ia  vista  frui- 
sce d una  variala  e gioconda  scena  del 
golfo  di  Salerno,  la  quale  a destra  offre 
la  veduta  delle  isolo  Sirenuse  nel  mezzo 
del  Promontorio  di  Minerva,  c del  capo 
Edipeo  colla  quasi  galleggiante  Lencosia 
nella  parte  opposta. 

Questa  piccola  città  è annicchiala  quasi 
in  un  angolo  della  vicina  montagna  fra 
oscuri  burroni  ai  quali  fanno  specchio  le 
azzurre  onde  del  mare.  Tale  situazione 
fa  sì  che  mai  non  vi  si  senta  T inverno, 
per  cui  i suoi  dintorni  abbondano  delle 
fruttifere  piante  de'  climi  caldi,  come  in 
estate  il  calore  non  è mai  eccessivo  per 
le  brezze  marittime,  che  regolarmente  vi 
spirano.  La  via  poi,  che  con  dolce  salila 
conduce  sino  alla  Cava,  città  distante  circa 
quattro  miglia  verso  nord-est  è quanto 
mai  può  dirsi  pittoresca  cd  amena  : az- 
zurre lontananze,  valli  ombrose,  colli  ver- 
deggianti, cascate  d'acqua,  limpidi  ru- 
scelli, terre  fertili  e Iten  coltivate  ralle- 
grano ovunque  la  vista.  La  veduta  su 
Capo  d'Orso  fra  i villaggi,  i balzi  ed  il 
mare  sembra  una  visione  fantastica.  In 
questo  paraggio  Filippo  Doria  ruppe  la 
flotta  spagnuola  nel  1528.  É controversa 
l’origine  di  questa  città.  Alcuni  preten- 
dono che  essa  fosse  l’antica  Marcina  dei 
Picenlini,  ma  essa  esistette  presso  il  ma- 
re, ove  ora  è la  marina  di  Vietri.  Vi  si 
trovarono  infatti  superbi  pavimenti,  e 
molte  urne;  due  idolelli  assai  bene  scol- 
piti, frantumi  di  colonne  ed  altre  anti- 
caglie. 

È tradizione  che  Genserico  re  de’  Van- 
dali distruggesse  Marcino  nel  488  e che 
dalle  sue  ruine  sorgesse  poi  Vietri.  Pre- 
tende l’Alberti  ehe  la  nuova  borgata  fosse 
detta  f etervio,  quasi  ficus  feterum  ; il 
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Biondo  la  chiamò  Fetervac.  In  un  diplo- 
ma deposto  nell’Archivio  delia  Cava  parve 
al  Polverini  di  trovar  distinta  Victri  col 
titolo  di  città,  senza  avvertire  che  riferi- 
vasi  alla  Cava  stessa.  £ da  conchiudere 
che  la  moderna  Vietri  fosse  detta  Fetus 
come  la  sua  chiesa  principale  venne  in- 
titolata a S.  Giovanni  de  Fetero  forse  per 
indicare  il  più  antico  luogo  di  quei  con- 
torni nuovamente  abitato. 

Gli  cdificii  di  Vietri  non  sono  gran- 
diosi, ma  di  bello  aspetto.  Ha  un  con- 
vento, un  ospedale  e talune  cartiere. 

É capoluogo  del  circondario  dello  stesso 
nome  iu  distretto  c diocesi  di  Salerno, 
provincia  di  Principato  citeriore,  con  sua 
speciale  amministrazione  ed  abit.  5000 

Appartiene  al  circondario  il  comune  di 
Baita. 

VIETIVI  m POTENZA.  Questo  borgo  è 
distante  sedici  miglia  da  Potenza.  Sorge 
su  di  un  piano  iuclinato  in  aria  salubre 
presso  al  confine  del  Principato  citeriore, 
sopra  un  poggio  che  innalzasi  tra  il  fiume 
Bianco  ed  il  Torno  affluenti  del  Seie. 

Presso  questo  borgo  stcndevansi  i cosi 
detti  Campi  Feteres  dove  fu  ucciso  Tito 
Sempronio  Gracco,  c forse  da  essi  deriva 
l'attuale  sua  denominazioni-. 

Notasi  nel  territorio  di  Vietri  un  bosco 
di  cerri  e quercie,  che  chiamasi  i Cugni 
con  un  circuito  di  quasi  otto  miglia  il 
quale  è stato  più  volte  cagione  di  liti  al 
connine.  Vi  si  raccoglie  dell’eccellente 
olio. 

Verso  l’anno  IBS»  si  trova  essere  stato 
Vietri  feudo  di  Paolo  del  Tufo,  poi  tro- 
vasi nel  16li  col  titolo  di  Ducato  in  ma- 
no di  Fabrizio  di  Sangro,  perchè  nel  IO 
di  ottobre  di  qucU’anno  medesimo  ne 
concedette  i dritti  al  suo  primogenito  ri- 
lasciandogli poi  anche  il  titolo  di  duca, 
ma  quasi  un  secolo  dopo  ne  fece  acqui- 
sto la  famiglia  Caracciolo. 

Un  bosco  simile  al  precedentemente 
indicato,  ivi  chiamato  Difesa,  sorge  nel  le- 
nimento di  Ralvano.  Vi  si  sono  trovate 
antiche  iscrizioni  sepolcrali. 

Poche  cose  si  possono  additare  in  Vie- 
tri  meritevoli  di  osservazione,  la  chiesa 
parrocchiale,  un  ospedale  d’infermi  con 
due  monti  di  pietà,  per  dotazione  di  fan- 
ciulle indigenti  e per  altre  opere  di  be- 
neficenza, fuori  dell' abitato  una  casa  re- 
ligiosa de'  Cappuccini. 

È capoluogo  del  circondario  dello  stesso 
nome,  in  distretto  di  Potenza,  diocesi  di 
Muro,  provincia  di  Basilicata,  coti  sua 
speciale  amministrazione  ed  abit.  3700. 
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Vi  si  tiene  un'annua  fiera  dal  15  a 17 
del  mese  di  luglio. 

Appartengono  al  circondario  i comuni 
di  Baivano,  S.  Angelo  le  fratte,  Pietra 
/esa  e Sasso. 

V1GELLI.  Villaggio  del  Comune  dì  Mon- 
tcreale,  in  provincia  di  Abruzzo  ulte- 
riore 11. 

VIGGIANELLO.  Sta  in  un  luogo  fertile 
tre  miglia  distanto  da  Rotonda  sopra  una 
collina. 

É compreso  nel  circondario  di  Roton- 
da, distretto  di  Lagonegro,  diocesi  di  Cas- 
sano provincia  di  Basilicata,  con  sua  mu- 
nicipale amministrazione  ed  abil.  4300. 

Vi  si  tengono  tre  annue  fiere  una  il 
15  d’agosto,  la  seconda  nella  prima  do- 
menica di  settembre  e la  terza  il  35  il 
novembre. 

YIGG1ANO.  Monte  nella  provincia  di 
Basilicata,  nel  distretto  di  Potenza. 

VIGGtANO.  Borgo  distante  ventiquattro 
miglia  da  Potenza.  Sorge  sopra  una  ele- 
vata e sassosa  collina,  a’  cui  piedi  verso 
l’ovtst  scorre  il  Colvelluecio  e verso  l'est 
il  Grumentino  fiumirelli,  che  hanno  foce 
nell’ Acri. 

Fu  già  feudo  dei  marchesi  di  Trcvico 
coi  (itolo  di  Principato. 

Il  suo  territorio  è fertile  e vi  si  rac- 
coglie abbondante  frumento,  olio,  legumi 
ed  ultimo  vino,  de’  quali  generi  si  fa 
molto  commercio.  I Viggianesi  sono  per 

10  più  suonatori  d'arpa,  e girano  con 
questo  istrumento  tutti  i paesi  d'Italin  e 
molti  di  Europa.  Taluni  avrebbero  molta 
abilità  a ben  riuscire,  se  fossero  istrutti 
nella  scienza  musicate,  c se  loro  si  pre- 
sentasse perfetto  anche  l’istrumento  stesso. 

Ewi  in  Viggiauo  una  chiesa  parroc- 
chiale, due  altre  filiali,  due  instituli  di 
opere  pie,  chiamati  monti  frumeutarii, 
con  un  ospedale  d'infermi.  Siti  monte 
del  medesimo  nome  sorge  un  grandioso 
tempio  intitolato  a s.  Maria  del  Monte 
mollo  frequentato  dai  fedeli  della  pro- 
vincia. 

É capoluogo  del  circondario  dello  stesso 
nome  in  distretto  di  Potenza,  diocesi  di 
Marsico-nttovo, provincia  di  Basilicata,  con 
sua  speciale  amministrazione  ed  abitan- 
ti 5900. 

Appartiene  al  circondario  il  comune  di 
Marsico  Vetere. 

Tiene  un'annua  fiera  il  giorno  IO  ed 

1 1 di  agosto,  e nel  la  seconda  domenica 
di  maggio. 

È patria  del  famoso  medico  Ferdinan- 
do Cassano.  . -* 
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VIGLIONE  Hanno  qaesto  nomo  due 
villaggi,  uno  col  nome  di  Viglione  nuovo 
e l'altro  Viglione  vecchio,  un  miglio  di- 
scosti l’uno  dall’aHro  nella  provincia  di 
Terra  d’Otranto;  presso  le  fonti  del  fiu- 
me I.icto  distanti  circa  quindici  ' miglia 
da  Matera. 

Il  Nuovo  sta  lungo  la  via  che  da  Fog- 
gia, Canafa,  Minervino  e Gravina  conduce 
a Taranto,  e conta  circa  5000  abitami, 
compresi  quelli  del  vicino  casale  di  An- 
ticaglie. 

Il  Vecchio  è situato  sopra  un  alto  ed 
ameno  colle.  Ambedue  formano  una  po- 
polazione di  circa  4500  abitanti  dediti 
alla  cultura  delle  vili,  dei  gelsi,  degli 
ulivi  ed  anche  della  bambagia. 

VIGNA  CASTRISI.  Villaggio  di  Pog- 
giardo,  in  provincia  di  Terra  d'Otranlo. 

VIGNALE.  Villaggio  di  S.  Cipriano, 
nella  provincia  di  Principato  citeriore. 

' VIGNaRA.  Villaggio  di  Catanzaro,  in 
provincia  di  Calabria  ulteriore  11.  N'c’suoi 
dintorni  si  trova  qualche  miniera  di  car- 
bon  fossile. 

VIGNOLA  1.  Villaggio  del  comune  di 
Tufino,  in  provincia  di  Terra  di  lavoro. 

Conta  #00  abitanti  dediti  principal- 
mente alla  cultura  dei  bachi  da  seta. 

VIGNOLA  II.  È distante  sei  miglia  da 
Potenza.  Sta  sul  pendio  di  un  ameno  colle 
verso  l’ovest  ai  cui  piedi  scorre  l'Ajerosa, 
fiumicello  che  gettasi  nel  Uasicnto.  1 monti 
che  Io  circondano  gli  precludono  ogni 
orizzonte,  per  cui  l'inverno  vi  riesce  mollo 
freddo.  Fertile  tuttavia  ne  è il  territorio, 
e dà  frumento,  vino  ed  ottimo  lino. 

Ad  un  miglio  distante  dall'abitato  è 
un  lago,  che  sebbene  nella  state  rimanga 
quasi  interamente  disseccato,  dà  ottimi 
carpioni  ed  anguille.  Possiede  una  chiesa 
colleggiala  adorna  di  belle  pitture,  varie 
altre  chiese,  un  campanile  altissimo,  co- 
struito dieesi  al  tempo  de’  Goti,  un  ospe- 
dale ed  nn  monte  frumentario. 

In  addietro  vi  risiedeva  il  tribunale 
civile  della  provincia.  Fu  soggiorno  tem- 
poraneo della  regina  Giovanna  seconda, 
che  lo  donò  nel  1400  alla  Casa  Santa 
dell’Annunziata  di  Napoli. 

Rinomatissima  è la  fiera  di  otto  gior- 
ni, che  vi  si  tiene  egni  anno  nel  mese 
di  maggio. 

È compresa  nei  circondario,  distretto 
e diocesi  di  Potenza,  provincia  di  Basili- 
cata, con  sua  amministrazione  municipale 
ed  abitanti  4000. 

È patria  del  distinto  letterato  Giovanni 
Goppoia. 
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VILLA  I.  Villaggio  di  Fisciano,  in  pro- 
vincia di  Principato  citeriore. 

Conta  #00  abitanti. 

VILLA  li.  Comune  del  circondario  di 
S.  Germano,  in  distretto  di  Sora,  diocesi 
di  Monte  Cassino,  provincia  di  Terra  di 
lavoro,  con  abitanti  1800. 

VILLA  ALFONSINA.  E distante  nove 
miglia  dal  Vasto.  Questo  borgo  fu  fondato 
da  una  colonia  di  Slavi  verso  la  metà 
del  decimoquinto  secolo,  regnando  Alfon- 
so il  Saggio,  dal  quale  prese  il  nome.  La 
pianura  in  cui  giace  è ubertosissima  di 
ulivi  e di  viti.  Vi  si  raccolgono  degli  ot- 
timi tartufi. 

Fu  feudo  dei  marchesi  d’Avalos. 

E compresa  nel  circondario  di  Pagiie- 
ta,  distretto  di  Vasto,  diocesi  di  Lancia- 
uo,  provine, a di  Abruzzo  citeriore,  con 
abitanti  17Ò0. 

VILLA  BADESSA.  È compresa  nel  cir- 
condario di  Pianella,  distrelto  e diocesi 
di  Penne,  provincia  di  Abruzzo  ulteriore  I, 
con  800  abilanli. 

Per  l'ammiuistrazionc  dipende  da  Ro- 
solano. 

VILLA  CUPELLA.  È distante  tre  mi-* 
glia  dal  Vasto.  Fu  fondala  nel  decimo- 
quinto  secolo  da  una  colonia  di  Slavi. 

Appartiene  al  circondario  e distretto  di 
Vasto,  diocesi  di  Cbieti,  provincia  di  A- 
bruzzo  citeriore,  con  sua  municipale  am- 
ministrazione ed  abitanti  1700. 

VILLA  di  MOTDLI.  Villaggio  di  Serali, 
in  provincia  di  Calabria  ulteriore  1. 

VILLA  ni  S.  GERMANO.  Comune  del 
circondario  di  S.  Germano,  in  distretto 
di  Sora,  diocesi  di  Monte  Cassino,  pro- 
vincia di  Terra  di  lavoro,  con  abitanti 
1300.  fi,  situata  sopra  una  collina. 

VILLA  FRANCA.  Villaggio  di  Amatrice, 
in  provincia  di  Abruzzo  ulteriore  II. 

VILLA  LAGO  E distante  quattro  mi- 
glia da  Scanno.  E cosi  chiamato  forse  da 
un. piccolo  lago  che  gli  è vicino. 

È compresa  nel  circondario  diScanno, 
distretto  e diocesi  di  Solmona,  provincia 
di  Abruzzo  ulteriore  II,  con  sua  munici- 
pale amministrazione  ed  abitanti  300. 

VILLA  MAGNA  I.  Sia  sopra  una  col- 
lina scoscesa,  bagnala  dal  fiamicelln  Foro, 
quattro  miglia  distante  da  Chieti. 

Possiede  una  delle  più  belle  chiese 
della  provincia,  ed  ha  tintoria,  maglia  da 
rame,  due  mulini  e gualchiera.  Vi  sono 
ancora  fabbriche  di  grossi  panni. 

Appartiene  al  circondario,  distretto  e 
diocesi  di  Chieti,  in  provincia  di  Abruzzo 
citeriore,  con  sua  amministrazione  mu- 
nicipale ed  abitanti  3100. 
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Vi  si  tiene  una  fiera  annuale  nella 
quarta  domenica  d'agosto. 

VILLA  MAGNA  II  o VILLA  MAINA. 
Borgo  distante  sette  miglia  da  S.  Angelo 
de’ Lombardi  e quattro  da  Frigento. 

Nelle  sue  vicinanze  verso  Rocca  S.  Fe- 
lice sono  sorgenti  d’acque  solforose  ve- 
trificanti, e di  altre  acque  minerali  calde, 
usate  per  i bagni. 

Appartiene  al  circondario  di  Frigento, 
distretto  di  S.  Angelo  de'  Lombardi,  din- 
cesi di  Avellino,  provincia  dì  Principato 
citeriore,  con  sua  municipale  amministra- 
zione ed  abitanti  900. 

V1LLANOVA  I.  Comune  del  circondario 
di  Flumeri,  in  distretto  di  Ariano,  dio- 
cesi di  Lacedonia,  provincia  di  Principato 
nlteriore,  con  abitanti  1700.  Gli  abitanti 
di  questo  comune  sostennero  una  volta 
con  quelli  di  Flumeri  un  grave  e lungo 
litigio  sul  controverso  dritto  di  pascere 
nel  suo  territorio. 

VILI, ANOVA  II.  Villaggio  di  Pedivi- 
glione,  in  provincia  di  Calabria  citeriore. 

VII. LANOVA  III.  fi  distante  circa  un 
miglio  da  Accumali,  al  cui  circondario 
appartiene,  fi  compresa  nel  distretto  di 
Cittaducale,  diocesi  di  Ascoli  nello  Stalo 
Pontificio,  provincia  di  Abruzzo  ulterio- 
re II. 

Per  l’amministrazione  dipende  da  Ac- 
cumoli. 

V1LLANONA  IV.  Villaggio  di  Cepagatti, 
in  provincia  di  Abruzzo  ulrerioro  I. 

VILLANOOVA.  Castello  nella  provincia 
di  Terra  di  Otranto,  nel  distretto  di  Brin- 
disi ventisette  miglia  distante  da  questa 
città  e sei  da  Ostuni,  in  riva  all’Adria- 
tico, per  la  quale  sua  posizione  sembra 
aver  tratto  il  nome  di  porto.  Colà  però 
altro  non  v'è  che  un’ampia  cala  aperta 
ai  venti  boreali,  c con  fangoso  fondo,  che 
può  offerire  asilo  ai  soli  navigli  di  cabo- 
taggio contro  i venti  orientali. 

Il  castello  sta  sulla  sponda  occidentale 
di  quel  seno,  e di  là  si  veggono  la  città 
di  Ostuni  ed  il  borgo  di  Caravigno,  amen- 
due  sopra  un  poggio,  i quali  luoghi  ser 
vono  di  riconoscimento  ai  marinari  che 
navigano  tra  Monopoli  e Brindisi.  La  co 
sta  ne’  dintorni  presenta  un  mare  molto 
profondo;  alla  distanza  di  100  passi  da 
terra  si  trovano  ordinariamente  più  di 
!28  piedi  di  acqua.  Lat.  nord  HO'  *7”  86’ 
long,  est  18’  18”  40. 

VILLA  OLIVETI.  Villaggio  della  pro- 
vincia di  Abruzzo  ulteriore  I,  nel  distretto 
e diocesi  di  Penne,  circondario  di  Pia- 
nella, comune  di  Rosciano. 
usai  di  turou 
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Conta  400  abitanti. 

VILLA  OVIDIO.  Villaggio  di  Sulmona, 
in  provincia  di  Abruzzo  ulteriore  II. 

VILLA  PIEDIMONTE.  È distante  quat- 
tro miglia  da  S.  Germano. 

Appartiene  al  circondario  di  S.  Ger- 
mano, distrette  di  Sora.  diocesi  di  Monte  . 
Cassino,  provincia  di  Terra  di  lavoro, 
con  abitanti  1400. 

VILLA  ROMANA.  Villaggio  di  Carsolli, 
nella  provincia  di  Abruzzo  ulteriore  II. 

VILLA  ROMUALDO.  Villaggio  d’Alri, 
in  provincia  di  Abruzzo  ulteriore  I. 

VILLA  S.  CIPRIANO.  E distante  mezzo 
miglia  da  Amatrice.  Gode  un  esteso  ter- 
ritorio, ma  con  pochi  abitanti. 

E'  compreso  nel  circondario  di  Ama- 
trice distretto  di  Cittaducale,  provincia 
di  Abruzzo  ulteriore  II.  diocesi  di  Ascoli 
nello  Stato  Pontificio. 

Per  l’amministrazione  dipende  da  Ama- 
trice. 

VILLA  S.  GIOVANNI  I.  Sta  sul  faro  di 
Messina  nove  miglia  distante  da  Reggio. 

Fu  feudo  della  famiglia  Ruffo  dei  du-  . 
chi  di  Bagoara.  Il  suo  litorale  fra  gli 
altri  pesci  somministra  il  pesce  spada 
delicatissimo.  Possiede  una  fabbrica  di 
tessuti  di  seta. 

E'  capoluogo  del  circondario  dello  stes- . 
so  nome,  in  distretto  e diocesi  di  Reggio, 
provincia  di  Calabria  ulteriore  I,  con  sua 
speciale  amministrazione  , ed  abitanti . 
1400. 

li'  uno  dei  punti  più  vicini  all'Isola  di 
Sicilia,  essendoae  solo  divisa  da  un  bre- 
vissimo tratto  di  mare. 

Vi  si  tiene  un  mercato  settimanale  ogni 
lunedi. 

VILLA  S-  GIOVANNI  11.  Villaggio  del 
comune  di  Rosciano,  in  provincia  di  Abruz- 
zo ulteriore  1. 

Conta  abitanti  400.  ' 

VILL  A S.  CROCE.  Villaggio  del  comune  * 
di  Piana  in  provincia  di  Terra  di  lavoro. 

Conta  400  abitanti. 

VILLA  S.  LORENZO.  E'  distante  due 
miglia  da  Amatrice  alle  falde  del  Pizzo 
di  Sevo. 

Sta  in  pianura  , cd  il  suo  territorio  è 
ferace  di  grani. 

Appartiene  al  circondario  di  Amatrice, 
distretto  di  Ciltaducale,  provincia  di  Abruz- 
zo ulteriore  li,  diocesi  di  Ascoli  nello  ^ 
Stato  Pontificio,  con  700  abitanti. 

Per  I’  amministrazione  dipende  da  Ac- 
cumoli. 

VILLA  S.  LUCIA.  E’ distante  circa  due 
miglia  da  Ofena. 
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Il  'sdo  territorio  abbonda  specialmente 
di  olivi,  per  cui  i suoi  abitanti  sono  quasi 
tutti  trafficanti  di  olii. 

E’  compresa  nel  circondario  di  Cape- 
strano , distretto  di  Aquila , diocesi  di 
Valva  in  Pentiina,  con  sua  speciale  am- 
ministrazione, ed  abitanti  1000. 

VILLA  S.  MARIA.  E*  distante  ventuno 
miglia  da  Lanciano  sulla  sponda  sinistra 
del  fiume  Sangro. 

Vuoisi  che  questo  borgo  abbia  presa 
ia  sua  denominazione  da  un'  antico  mo- 
nastero dei  Benedettini,  cbe  vi  esistette 
sotto  il  nome  di  S.  Maria  in  Basilica. 

Il  suo  territorio  è ferace  di  prodotti , 
talché  molli  se  ne  esportano. 

Quivi  si  innalzano  i monti  Castiglione, 
Pidocchio,  Lunara,  Luco,  Fragianni  e Roc- 
ca, a fianco  dei  quali  sono  sottoposti  pa- 
recchi colli  : la  calcarea  straliforme  dei 
primi,  contiene  depositi  di  focaja,  di  pie- 
troselcc  agatoide,  di  vegetali  impetrili  , 
di  corpi  organici  marini  specialmente  di 
ammoni,  c la  sabbia  calcarea  dei  secondi 
appalesa  parti  quarzose  , e poco  sopra 
basi  di  terra  calcarea  argillosa. 

Non  molto  distante  da  Villa  S.  Maria 
scorre  il  fiume  Parelio,  il  quale  dopo  dieci 
miglia  di  cammino  tra  dirupi , e bosca- 
glie, forma  nelle  vicinanze  di  Quadri  una 
cascata  alla  per  più  centinaia  di  palmi. 
Le  sue  acquo  danno  là  buone  troie,  an- 
guille e barbi.  I boschi  di  S.  Ceo,  Deferì 
za  e Pidocchio,  che  lo  spalleggiano  so- 
prabbondano di  cinghiai^  capri . volpi . 
lepri  e volatili  , specialmente  starne  e 
pernici.  Ne  esiste  un  altro  nel  lenimento 
di  Roscllo,  c di  Giuliopoli,  formato  di 
abeti , il  quale  si  stende  al  di  là  del 
500  moggi. 

E’  Villa  S.  Maria  capoluogo  del  circon- 
dario dello  stesso  nome  , in  distretto  c 
diocesi  di  Lanciano,  provincia  di  Abruzzo 
citeriore,  con  sua  spedale  amministra- 
zìone,  ed  abitanti  1800. 

Appartengono  al  circondario  i comuni 
di  Colle  di  mezzo,  Pietra  Ferrazzana,  Mon- 
tazzoli,  e Monte  Ferrante. 

Vi  si  tengono  quattro  fiere  in  ogni 
anno. 

VILLA  SANT’  ANGELO.  E’  distante 
nove  miglia  da  Aquila,  posta  sopra  una 
collina  in  prossimità  del  fiume  Aterno. 

Nel  suo  territorio  si  coltiva  molto  zaf- 
favano. 

E’  compresa  nel  circondario  di  S.  De- 
metrio, distretto  e diocesi  di  Aquila,  pro- 
vincia dei  secondo  Abruzzo  ulteriore,  con 
sua  municipale  amministrazione,  ed  abi- 
tanti 400. 
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VILLE.  Villaggio  nel  distretto  di  Pen- 
ne, provincia  di  Abruzzo  ulteriore. 

VILLETTA  o VILLETTA  BARREA.  E' 
posta  sulla  sponda  sinistra  del  fiume  San- 
gro,  distante  diecianovc  miglia  da  Sul- 
mona. 

Nelle  sue  vicinanze  si  trovano  spesso 
delle  antichità,  ed  attirano  specialmente 
1’  attenzione  i ruderi  di  un  bagno  col  , 
suo  acquedotto,  che  1’  acqua  Vi  traspor- 
tava dal  vicino  fiume. 

Appartiene  al  circondario  di  Caslel  di 
Sangro,  distretto  di  Sulmona  , diocesi  di 
Trivenlo,  con  sua  speciale  amministrazio- 
ne, ed  abitanti  900. 

VINCENZO  (S.)  Sta  sulle  sponde  del 
fiume  Castellonc  dodici  miglia  distante 
da  Venafro. 

E'  compreso  nel  circondario  di  Vena- 
fro, distrutto  di  riedimontc  , diocesi  di 
Sora,  con  sua  speciale  ammiuistrazione , 
ed  abitanti  000. 

Fu  nei  bassi  tempi,  in  questo  luogo  un 
celebro  monastero,  ove  si  coltivava  logli 
studii  sacri.  Vi  fiori  il  monaco  Ambrogio 
Ausperto,  il  quale  oltre  un  opera  sulla 
fondazione,  di  quel  Cenobio,  scrisse  com- 
mentarli sopra  varii  libri  della  Santa 
Scrittura,  diverse  Omelie  sugli  Evangeli, 
ed  uu  trattato  sul  contrasto  delle  virtù  , 
e dei  vizii. 

VINCHI ATURO.  Sta  sopra  un  piccolo 
colle  poco  distante  dalla  Badia  di  Monte 
Verde,  e quattro  miglia  da  Campobasso. 

Nelle  sue  vicinanze  sono  sorgenti  di 
acqua  solforosa  d'incognita  composizione. 

Appartiene  al  circondario  di  Raranello, 
in  distretto  di  Campobasso , diocesi  di 
Bajauo,  provincia  di  Contea  di  Molise , 
con  sua  speciale  amministrazione,  cd  abi- 
ta oli  31500. 

Vi  si  celebra  un’  annua  fiera  il-  dì  15 
e 18  del  mese  di  agosto. 

VINCOLISE.  Villaggio  di  Maggisano  , 
in  provincia  di  Calabria  ulteriore  IL 

VISCIANO  I.  Villaggio  del  Comune  di 
Calvi,  e sua  diocesi  , circondario  di  Pi- 
gnataro,  distretto  di  Caserta,  provincia  dì 
Terra  di  lavoro. 

Conta  700  abitanti. 

VISCIANO  II.  V.  Mosciano. 

VITÀGLIANO  (S.)  E’  distante  tre  mi-  ' 
glia  da  Nola. 

Appartiene  al  circondario  di  Marigliano, 
distretto  a diocesi  di  Nola , provincia  di 
Terra  di  lavoro,  con  sua  speciale  ammi- 
nistrazione, ed  abitanti  1700. 

V IT  ALA.  Scoglio  isolato  che  emerge 
nella  parte  occidentale  del  golfo  Pestano 
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un  miglio  al  nord-ovest  dal  continente, 
di  contro  al  villaggio  di  S.  Agata,  e quat- 
tro al  nord-est  dal  promontorio  di  Mi- 
nerva, o punta  della  Campanella,  cd  al- 
trettanto al  sud-ovest  da  Positano.  La 
sua  circonferenza  è quasi  di  mezzo  mi- 
glia. 

VITICL'SO.  Sta  sopra  un  colle  cinto 
da  monti,  quattro  miglia  distante  da  Ye- 
nafro. Possiede  un'ospedale  ed  una  casa 
di  Caritè.  E’  badia  dei  Cassinesi  di  Monte 
Cassino. 

E’  compreso  nel  circondario  di  Cer- 
varo,  distretto  di  Sora,  provincia  di  Terra 
di  lavoro,  con  sua  speciale  amministra- 
zione, ed  abitanti  700. 

VITIGLlANO.  Comune  del  circondario 
di  Poggiardo  in  provincia  di  Terra  di 
Otranto,  distretto  di  Gallipoli,  diocesi  di 
Otranto.  * 

Conta  600  abitanti. 

Questo  comune  Ita  migliorato  assai  la 
sua  condizione  dopo  i due  tronchi  di 
strada  aperti  per  S.  Cesarea  e Poggiardo, 

VITO  (S.)  I.  E’  distante  sei  miglia  da 
Lanciano,  ed  uno  dall’  Adriatico , posto 
sopra  una  collina  fra  due  valli. 

Gode  di  ameno  orizzonte  e di  buon'aria, 
ed  il  suo  territorio  inafliato  da  due  ru- 
scelli, raccoglie  poco  grano  e maiz,  ma 
buon  olio  e buon  vino. 

Questo  borgo  per  volere  di  Re  Ladi- 
slao fu  dato  in  enfiteusi  perpetua  alla 
città  di  Lanciano,  iìisieme  con  Gualdo 
porto  allora  interrito.  Tale  concessione 
eccitò  tanta  gelosia,  nei  vicini  Orlonesi , 
che  a furia  ai  istanze  ne  ottennero  la 
revoca  dal  medesimo  Re,  e perchè  i Lan- 
cianesi  aveano  già  posto  mano  ai  lavori 
per  riaprire  il  porto,  e fortificarlo,  diedero 
di  piglio  alle  armi , c dono  sanguinose 
zuffe,  giunsero  ad  impedirne  la  conti- 
nuazione. 

Non  molto  appresso  il  Re  Alfonso,  per 
ricompensare  i Lanciano!  del  loro  attac- 
camento alla  sua  persona,  che  aveano 
spiegata  caldissimo  in  talune  difficili  cir- 
costanze, donò  in  proprio  alla  citlà  stessa 
quel  porlo.  Gli  Orlonesi  si  sollevarono  in 
massa,  c dall’ una  parte  e dall’  altra  in 
varie,  o molte  riprese  si  combattè  fero- 
cemente con  replicala  vicenda  dì  prospera 
ed  avversa  fortuna.  Dopo  mollo  sangue 
sparso  riuscì  ài  Pio  Giovanni  da  Capi- 
strano di  riconciliare  nel  H57  i dne  paesi, 
rendendo  comuni  ad  entrambi  i diritti 
sull’  oggetto  della  controversia.  Continuò 
t'accordo  per  quattordici  anni  , ma  nel 
IMI  il  Re  Alfonso  lo  dichiarò  nullo,  e 
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concedette  la  esclusiva  proprietà  di  quel 
porto  alla  città  di  Lanciano.  Anche  in 
oggi  la  spiaggia  di  S.  Vito  serve  a cari- 
care le  derrate  dei  contorni  per  espor- 
tarle. 

S.  Vito  ebbe  i suoi  feudatarii,  gli  ul- 
timi dei  quali  furono  i Caracciolo  dei 
principi  di  Santobuono.  Non  vuoisi  lacere 
il  nobile  ed  elegantissimo  tempio  di  Ve- 
neri Conciliatrice  sopra  un  piccolo  pro- 
montorio distante  circa  tre  miglia  dalla 
foce  del  Sangro.  Nei  bassi  tempi  vi  fu 
eretto  in  vicinanza  un  monastero  sotto 
il  titolo  di  S.  Giovanni  in  Venere,  fatto 
costruire  da  Trasmondo  marchese  di 
Chieli  nel  secolo  X,  adoperandovi  le  belle 
colonne  marmoree  ed  altri  preziosi  ma- 
teriali serviti  al  mentovato  tempio  del 
paganesimo.  Ne  esistono  ancora  enormi 
ruderi  di  fabbriche  reticolate,  tirate  per 
linea  retta  verso  il  mare  , fra  le  quali 
zampilla  una  fonte  d'  acqua  limpida  mi- 
sta con  mercurio.  Ne  presero  memoria  il 
Biondo,  il  Romanelli,  cd  altri  scrittori  di 
cose  patrie.  Qui  d' appresso  l'Abate  Odo- 
risco  II  fece  construire  ricche  saline,  che 
1’  Abate  Giovanni  ipotecò  alla  Terra  di 
Paglietta  nel  1586. 

I colli  clic  formano  parte  del  territorio 
dì  S.  Vito  traggono  origine  da  sedimenti 
marini,  e declinano  con  dolce  pendio  verso 
il  lido,  il  quale  spinge  dentro  mare  tre 
punte  dette  . Vacchiola , S.  Fine  e Malevo , 
ha  quattro  torri  lungo  la  spiaggia  del 
Fohirino  al  Sangro;  c tiene  a fronte  una 
piccola  pianura,  ove  giacciono  due  laghi 
nominato  il  più  grande  dello  Grotte.  Gli 
sbocchi  dei  fiumi,  Sangro  , Vallegrande , 
Foldrino  e Moro  hanno  formalo  di  sito 
in  sito  grandi  interrimenti  di  sabbia  e di 
melma  il  mare  forma  piccoli  seni  in  uno 
dei  quali  mette  foce  il  Foldrino,  ove  ai 
tempi  de’Frenlani  formossi  il  porto  di 
Gualdo  summentovalo,  fiancheggiato  da 
lunghe  c targhe  mura  che  opponevano 
un  Torte  argine  ai  cumuli  terrosi  c sas- 
sosi, impedivano  qualunque  rincalzamento, 
davano  ricettacolo  a molti  navigli  da  ca- 
rico , e tenevano  da  vicino  alcune  torri 
per  difesa,  e molti  edificii  per  magazzini 
ed  abitazioni.  Per  ingiuria  dei  tempi  , e 
più  per  incuria  degli  abitanti  i cavalloni 
del  mare  lo  hanno  colmalo  di  sassi  e di 
arena,  in  modo  che  pochi  ruderi  ram- 
mentano appenala  di  lui  antica  grandezza. 

Alcuni  pezzi  di  carbon  fossile  rinvenuti 
nella  marina  di  Fossa  secca  nè  ’ hanno 
fatto  supporre  filoni  nei  dintórni,  ove  per 
tradizione  passata  di  bocca  in  bocca  hanno 
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vegetati  boschi  di  Pino*  Marittima  nella 
vetusta  età.  Da  secoli  sono  aperte  nel  le- 
nimento di  S.  Vito  cave  dallo  quali  si 
estrae  alla  profondità  di  otto  a dieci  palmi 
sotto  un  doppio  strato  di  terra  vegetale, 
e cretosa  una  specie  di  pozzolana  , che 
rassomiglia  alle  scomposte  lave  di  Ischia, 
o di  Solfatura,  ed  appare  formata  di  gros- 
se zolle  compatte,  che  sgretolate  danno 
frammenti  irregolari  di  superficie  con- 
coide c liscia  con  margini  taglienti,  e 
non  possono  ridursi  in  polvere  se  non 
a colpi  di  martelli.  Il  suo  colore  ò grigio 
di  cenere  sparso  di  punti  nericci  ui  va- 
ria grandezza  e il  suo  peso  è molto  mag- 
giore della  terra  comune.  Mentre  per 
questi  caratteri  essa  si  avvicina  all'ar- 
gilla, se  ne  discosta  poi  per  la  sua  tes- 
situra granellosa,  perché  poco  o nulla  si 
attacca  alla  lingua,  e perché  è priva  del 
solito  odore  argilloso.  Guardala  colla  lente 
si  trova  composta  di  una  massn  terrosa 
sparsa  di  cellette  filamentose  , e perciò 
simile  alle  pomici:  altro  hanno  la  forma 
prismatica,  e sembrano  risultare  dal  di- 
sfacimento  di  sostanze  cristallizzale  ; il 
maggior  numero  delle  ultime  si  osserva 
incrostato  di  una  patina  lucida  a punti 
rilevali  di  color  bruno-azzurrognolo  che 
pare  doversi  riferire  al  ferro  manganesi- 
fero  che  vi  è stalo  depositato  in  seguito 
della  scomposizione  delle  sostanze  ferru- 
ginose, che  facevano  parte  dei  corpi  che 
le  riempivano.  All'ultima  scomposizione 
di  questa  ferrigna  incrostazione  sono  do- 
vuti quei  minutissimi  grani,  e punti  ros- 
signi  o nerastri  di  cui  tutta  la  massa 
scorgesi  disseminala  ad  occhio  nudo.  Ri- 
dotta in  polvere,  ed  osservata  di  nuovo 
colla  lente,  tutta  la  sostanza  trovasi  com- 
posta di  molecole  omogenee  in  mezzo  alle 
uali  rarissimi  appariscono  i frammenti 
i struttura  filamentosa , che  riempiono 
alcune  cellette.  Dall’  esposizione  di  que- 
sti fisici  caratteri,  chiaro  si  conosce  che 
quella  puzzolana  sia  di  natura  vulcanica, 
e la  sua  presenza  in  una  regione , che 
non  indica  alcun  vestigio  di  fuochi  sot- 
terranei estinti,  non  può  non  fissare  l'at- 
tenzione dei  geologi.  Tanto  si  riferisce 
dal  dotto  cavalier  Tenore  sopra  questa 
sostanza  nel  suo  libro  intitolato:  Relaxio- 
ne  di  un  viaggio  fatto  in  alcuni  luoghi 
dell'  Abruzzo  citeriore. 

E'  S.  Vito  capoluogo  del  circondario 
del  medesimo  nome , in  distretto  e dio- 
cesi di  Lanciano  , provincia  di  Abruzzo 
citeriore  con  sua  speciale  amministrazio- 
ne, ed  abitanti  2900, 
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Appartengono  al  circondario  i comuni 
di  Fiso,  S.  Appollinare,  Trcglio , Fossa- 
secca,  Rocca  Giovanni  e Scorciosa. 

VITO  (S.)  II.  E'  distante  sedici  miglia 
da  Catanzaro. 

Giace  iu  una  pianura  feconda  di  gelsi, 
vili  ed  ulivi.  Soffri  non  poco  pel  lerre- 
inuoto  del  1783.  Fu  feudo  dei  Morelli- 
Castiglione. 

Appartiene  ul  circondario  di  Chiara- 
valle  in  distretto  di  Catanzaro,  diocesi  di 
Squillace,  in  provincia  di  Calabria  ulte- 
riore II,  con  sua  municipale  amministra- 
zione, ed  abitanti  2000. 

VITO  (S.)  III.  Villaggio  posto  sul  con- 
fine del  Regno  collo  stalo  Pontificio,  in- 
tersecato da  un  piccolo  torrente.  Vi  à un 
posto  doganale. 

I suoi  dintorni  sono  piuttosto  boscosi, 
e non  mollo  fertili.  * 

Appartiene  al  circondario  di  Valle  Ca- 
stellana. distretto  di  Teramo  , diocesi  di 
Ascoli  negli  siati  Pontifici  , provincia  di 
Abruzzo  ulteriore  I,  con  abitanti  700. 

Per  l’amministrazione  dipende  da  Valle 
Castellana. 

VITO  (S.)  IV.  Villaggio  distante  un 
miglio  da  Monterealc. 

E'  posto  in  pianura  fertile  specialmente 
di  grani,  uia  soggetta  spesso  alle  nebbie. 

Appartiene  al  circondario  di  Montereale, 
distretto  di  Aquila,  diocesi  di  Rieti  negli 
Stati  Pontifici,  provincia  di  Abruzzo  ul- 
teriore li,  con  300  abitanti. 

Per  l'amministrazione  dipende  da  Mon- 
tereale. 

VITO  (S).  V.  Comune  del  circondario, 
distretto  e diocesi  di  Reggio  in  provin- 
. eia  di  Calabria  ulteriore  I. 

Conta  800  abitanti. 

VITO  (S.)  VI.  Borgo  nella  provincia 
di  Terra  d'Olranto  ; comunemente  chia- 
mata San  Vito  della  Macchia,  da  un  folto 
bosco,  che  gli  sta  vicino.  E’  intersecato 
dalla  via,  che  da  Bari  conduce  a Lecce 
e ad  Otranto. 

II  suo  territorio  è coltivato  a cotone  ; 
perciò  vi  sono  parecchie  fabbriche  occu- 
pate nel  filarlo  e nel  tessere  grosse  tele. 

Conta  1800  abitanti. 

VITO  (S).  VII.  Villaggio  a poca  di- 
stanza da  Ot  tona  fra  due  vailette  al  ver- 
tice d’un  colle,  è lontano  solo  380  passi 
dal  mare.  Quella  spiaggia  serve  a cari- 
care le  derrate  dei  dintorni  , consistenti 
in  olii,  vini,  lane,  cera,  miele  e pelli. 

Sta  a 12.  7’  di  long,  ed  a 42.  18'  di 
lat.  misura  presa  dalla  torre  già  ad  uso  di 
telegrafo. 
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È compreso  nel  circondario  di  Orlon» 
distretto  e diocesi  di  Lanciano  , provin- 
cia di  Abruzzo  citeriore. 

Per  l'atnminislraziono  dipende  da  Or- 
tona. 

VITO  (S.)  VII.  volgarmente  detto  all- 
eile S.  Vito.  Sta  Ire  miglia  distante  da 
Campii  presso  la  destra  riva  del  Tron- 
tino,  sei  miglia  discosto  dalla  di  lui  foce 
nel  mare  Adriatico. 

E’  compreso  nel  circondario  di  Nota- 
resco, distretto  e diocesi  di  Teramo,  pro- 
vincia di  Abruzzo  ulteriore  I con  sua 
speciale  amministrazione,  ed  abitar  li  3500. 

VITO  (S.)  Vili.  Promontorio  che  dalla 
Terra  di  Bari  sporge  nel  mare  Adriatico 
due  miglia  al  nord-ovest  distante  da  Po- 
lignano,  c quattro  all'  est  da  Mola  di 
Bari. 

Sopra  questo  promontorio  oravi  una 
ricca  badìa  di  Benedettini  circondata  a 
foggia  di  castello,  da  alle  e grosse  mura. 
Qui  si  tiene  fiera  nei  tre  giorni  prima 
della  terza  domenica  di  settembre.  Un 
vicino  grosso  scoglio  che  in  vicinanza 
sorge  dalle  acque  del  maro  è chiamato 
volgarmente  Isola  di  S.  Vilo. 

VITO  (S.)  IX.  Promontorio  del  golfo 
di  Taranto,  sporge  in  mare  cinque  mi- 
lia  lontano  at  S.  da  quella  cittì,  e con 
uè  lunghi  scogli  i quali  sorgono  dalle 
acque  in  retta  linea  verso  il  nord-ovest; 
forma  la  rada  di  Taranto,  chiamata  mare 
grandi.  E'  poi  osservabile  che  il  capo 
S.  Vito  descritto  nel  preeedenre  articolo 
è sotto  lo  stesso  meridiano,  cioò  a Ut 
radi  di  long,  e sono  distanti  55  miglia 
uno  dall’altro,  per  la  via  di  terra.  San 
Vito  chiamasi  ancora  il  vicino  villaggio 
nel  quale  trovanti  circa  1000  abitanti, 
esso  sta  sulla  riva  sciroccale  di  mare 
grande  due  miglia  all’  est  dall’  isola  di 
S.  Paolo.  Nelle  vicinanze  di  questo  pro- 
montorio si  pesca  il  singolare  mollusco 
chiamato  n in  nolana. 

VITO  (S).  X.  Villaggio  di  Acri  in  pro- 
vincia di  Calabria  ulteriore  I. 

VITO  <S).  XI.  Villaggio  di  Eboli  in 
provincia  di  Principato  citeriore. 

VITO  (S).  degli  SCHIAVI.  Borgo  di- 
stante sedici  miglia  da  Brindisi.  Giace 
in  una  pianara  fertilissima.  Possiede  una 
bella  chiesa  parrocchiale,  altre  sei  chiese 
minori , un  convento  ed  un  ospedale. 
Questo  borgo  fu  fondato  dagli  Schiavoni, 
come  indica  il  suo  stesso  nome. 

£'  capoluogo  del  circondario  del  me- 
desimo nome,  in  distretto  e diocesi  di 
Brindisi,  provincia  di  Terra  di  Otranto, 
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con  sua  municipale  amministrazione,  «d 
abitanti  5900. 

Appartiene  a questo  circondario  il  co- 
mune di  Carovigno. 

E'  patria  di  Leonardo  Leo  celebre 
compositore  di  musica. 

YITOLANO.  E'  distante  ventuno  mi- 
glia da  Avellino. 

Vi  si  attende  alla  fabbricazione  di  og 
getti  di  lana,  e trovami  concie  di  pelli. 
Nei  suoi  ^intorni  si  scava  marmo  colo- 
rato, ed  ha  un  territorio  ferace  di  seta. 

E'  capoluogo  del  circondario  dello 
stesso  nome  in  distretto  di  Avellino,  dio- 
cesi di  Benevento , provincia  di  Princi- 
pato ulteriore  con  sua  municipale  ammi- 
nistrazione, ed  abitanti  7000. 

Appartiene  a questo  circondario  il  co- 
mune di  Campoli. 

VITTORE  (S.)  I.  Sta  in  cima  ad  una 
collina  sei  miglia  distante  da  S.  Ger- 
mano. 

E'  badia  dei  Cassinesi  di  monte  Cas- 
sino. Contiene  quattro  chiese,  un  ospe- 
naie,  ed  una  casa  di  carità. 

Appartiene  al  circondario  di  Cervaro, 
distretto  di  Sora,  provincia  di  Terra  di 
lavoro,  con  sua  speciale  amministrazione 
ed  abitanti  1500. 

VITTORE  (S.)  II.  Villaggio  di  Canneto 
in  provincia  di  Terra  d’Otranlo. 

VITTORIA  (S).  Villaggio  di  Montereale 
in  provincia  di  Abruzzo  ulteriore  IL 

VITTORINO  (S.)  I.  Villaggio  di  Cara- 
manico  in  provincia  di  Abruzzo  citeriore. 

VITTORINO  <S.)  II.  E’  l’antica  Ami- 
terum  dei  Sabini.  Oggi  è un  villaggio 
sito  ai  piedi  Orientali  del  monte  Lavai- 
tette,  una  dette  più  alte  cime  dell*  Ap- 
pennino. Fu  già  cospicua  città  e metro- 
poli dei  Vestiui,  ed  ebbe  vanto  di  em- 
orio  commerciale,  ove  i Frentani,  i Sa- 
ini  e quindi  i Sanniti  convenivano.  L’A- 
lerno  scorreva  al  suo  iato  meridional», 
e nel  suo  territorio  si  son  rivenute  iscri- 
zioni, statue,  bassi  rilievi  , pezzi  di  co- 
lonne con  capitelli  coiinti,  od  un  Ca- 
lendario romano  contenente  le  feste  ed 
i giuochi  da  luglio  a dicembre  forse  sotto 
l’ impero  d’  Augusto.  Rimane  ancora  in 
piedi  un  grande  avanzo  del  suo  anfitea- 
tro in  distanza  di  mezzo  miglio  ad  oc- 
cidente. 

Virgilio  numerando  le  oitlà  Sabine  fa 
parola  della  gran  Coorte  Amiternina, che 
segui  Turno.  E Dionigi  d’Alicarnasso  ci- 
tando ('autorità  di  Catone  fissa  per  sede 
dei  Sabiui  Testrina  poco  lungi  da  Ami- 
terno. I Sanniti  s' intromisero  dentro  le 
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sue  mura  per  risvegliar  contrasti  e di- 
sidii  contro  Roma.  Il  senato  come  attc- 
sta Livio  spedì  nell’  anno  489  il  consolo 
Sp.  Carvilio  il  quale  l'assai),  uccise  2800 
combattenti  e fece  prigionieri  4260  Do- 
po di  elle  Anniento  , passò  a prefettura, 
poi  a colonia.  Nel  primo  secolo  della 
chiesa  essa  prese  il  nome  di  S.  Vitto- 
rino desunto  da  quello  del  suo  vescovo, 
martirizzato  nelle  acque  di  Culilia  men- 
tre regnava  Nerva.  Al  presente  si  vedo 
un  ciinilerio  nelle  vicinanze  sotto  un 
colle,  ed  una  chiesa  chiamata  dei  SS. 
martiri.  II  nome  di  Amiterno  vive  nelle 
celebrate  onere  di  Crispo  Sallustio,  che 
fu  tra  i primarii  suoi  concittadini.  Il  suo 
vescono  fu  traslatato  in  Ascoli  a tempi 
di  Federico  II. 

La  valle  Amiternia  si  stende  da  La- 
gnano a Coppito  per  lo  spazio  di  circa 
otto  miglia,  ma  non  oltrepassa  un  mi- 
glia nella  sua  maggior  larghezza  da  Pre- 
dirò a Pizzoli  dalle  cui  montagne  insie- 
me con  quelle  di  Rarete  è spalleggiata 
per  ogni  dove. 

Appartiene  al  circondario  di  Pizzo!!, 
distretto  e diocesi  di  Aquila  , provincia 
di  Abruzzo  ulteriore  H,  con  abitanti  700. 

Per  l'amministrazione  dipende  da  Pre- 
turo. 

V1TTORITO.  Comune  di  Pescocoslanzo 
in  distretto  c diocesi  di  Sulmona,  pro- 
vincia di  Abruzzo  ulteriore  11  con  abi- 
tanti tOOO,  « 

V1TDLACCIO.  Comune  della  provincia 
di  Terra  di  lavoro,  distretto  e diocesi  di 
Sora  con  abitanti  1200. 

VULCANO.  V.  Vitoisko. 

V1VAR4.  Isolctlu  del  mare  Tirreno 
in  vicinanza  ed  all’  ovest  dell’  isola  di 
Procida,  dalla  quale  non  è divisa  , che 
da  uno  stretto  canale,  lungo  un  quarto 
di  miglio,  ma  largo  appena  20  braccia, 
e perciò  fu  sempre  considerata  come 
parie  inlcgranle  di  Procida  stessa. 

K’  lunga  più  di  un  miglio  nella  dire- 
zione di  nord-ovest  al  sud-ovest  c larga 
circa  43  braccia.  Vi  è una  chiesa  e po- 
co più  di  80  abitami  dipendenti  dalla 
principale  parrocchia  di  Procida.  Non 
produce  cereali,  ma  soltanto  buone  fruita. 

VIViOLE.  Grosso  torrente  che  scende 
impetuoso  dalle  falde  orienlali  del  monte 
Fullone,  e gettasi  nel  fiume  Troutino 
alla  sinistra  sotto  le  mura  di  Teramo.  Il 
suo  corso  è di  IO  miglia  dall'  ovest  al- 
l’est. 

VIVOLV.  Fiumicello  della  provincia  di 
Terra  di  lavoro.  Ha  le  sue  sorgenti  sul- 
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l’Appennino  al  monte  Ortasio,  ed  all’Ac- 
canito, scorre  presso  il  borgo  di  Plcinisco 
ed  ba  foce  nel  Melfa  alla  sinistra.  Il  suo 
corso  è di  8 miglia  da  greco  a libeccio. 

VOCABOLO  dei.  FOSSO.  V.  Coirne. 

VOCETO.  E'  distante  due  miglia  da 
Amatrice,  posto  alle  falde  del  monte  Le- 
pre, uno  degli  Appennini.  Nella  sua  pia- 
nura vi  è un  territorio  chiamato  Campo 
di  Marte,  dove  è tradizione  che  siasi  at- 
tendato Annibaie.  Gli  abitanti  credono 
clic  vi  passasse  I’  apostolo  S.  Paolo  , e 
però  non  temono  H morso  delle  serpi,  e 
tutti  quelli  clic  negli  altri  villaggi  ne 
sono  morsi,  si  recano  in  una  casa,  dove 
dicesi  che  quegli  abitasse,  c mangiano 
del  pane  loro  prestato , avendo  fiducia 
cosi  di  neutralizzare  il  veleno. 

E’  compreso  nel  circondario  di  Ama- 
trice, distretto  di  Cittaducalc  , diocesi  di 
Ascoii  negli  Siati  Pontifìi-ii , provincia  di 
Abruzzo  ulteriore  li  con  abitami  180. 

Per  l’amministrazione  dipende  da  Ama- 
trice. 

VOLGANO  o VOLGAGNO.  Fiume  nella 
provincia  di  Capitanata.  Ha  il  suo  prin- 
cipio sopra  i colli  cho  stanno  ai  piedi 
orientali  del  monte  Fileno  , corre  per  la 
Puglia  piana,  e gettasi  nel  Salzola,  afflu- 
ente nel  Candelaro. 

VOLTA.  Isolelta  del  golfo  di  Taranto 
che  all’ingresso  del  porto  di  Ogenlo.  E' 
larga  circa  180  passi,  ma  lunga  oltre  un 
miglio.  E’  lunga  c disabitata. 

Il  passaggio  tra  quest’  isola  e il  con- 
tinente è il  più  difficile  dei  tre , che 
danno  ingresso  al  summcnlovato  porto, 
per  i varii  scogli,  clic  verso  il  sud-est 
lo  intersecano.  Il  promontorio  chiamato 
egualmente  della  Polla  gli  sta  due  miglia 
lontano  verso  il  sud-est. 

VOLTORE.  Alla  velia  dell’  Appennino 
nella  provincia  del  Principato  ulteriore  , 
presso  i confini  verso  la  Basilicata  ; il 
fiume  Ofanto  vi  corre  ■ precipitoso  ai 
piedi  verso  l’ovesl.  Era  amicamente  un 
ardente  vulcano  ; vi  si  veggono  tuttora 
ampie  tracce  delia  sua  non  remota  esi- 
stenza, e principalmente  del  cratere,  ben- 
ché in  alcuni  luoghi  sfasciato. 

VOLTORINO.  Sia  sopra  una  collina  in 
terrilorio  assai  fertile  distante  tre  miglia 
da  Volturerà  al  cui  circondario  appar- 
tiene. 

E’  compreso  nel  distretto  di  Foggia, 
diocesi  di  Troja,  provincia  di  Capitanata 
con  sua  speciale  amministrazione,  ed 
abitanti  2400. 

VOLTCRARA  I.  E’  distante  ventisette 
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miglia  da  Foggia,  posto  sopra  una  collina 
degli  Appennini.  Si  pretende  elle  questa 
città  sia  antichissima,  e che  il  suo  nome 
le  sia  provenuto  dalla  natura  Vulcanica 
del  suolo  sul  quale  giace.  Fu  già  sede 
d'un  vescovato  sufTraganeo  di  Benevento. 

E’  capoluogo  del  circondario  del  suo 
nome  in  distretto  di  Foggia  , diocesi  di 
Troja,  provincia  di  Capitanata  con  sua 
speciale  amministrazione,  ed  abitanti  2000. 

Apparliedo  al  circondario  il  comune 
di  voltorino. 

Vi  si  tiene  una  liern  annuale  dai 
14  al  22  del  mese  di  ottobre. 

VOLTURàRA  II.  E’  distante  nove  rni- 
lia  da  I.ucera,  e sedici  da  S.  Angelo 
ei  Lombardi.  Sta  sopra  una  collina  di- 
pendente dalla  catena  dell’  Appennino 
Pugliese,  presso  le  fonti  del  Sal/uola,  cd 
alla  destra  del  Catola. 

Verso  il  sud  scorgcsi  ripido  il  monte 
Auro. 

Per  Io  passato  era  molto  popolata,  ma 
i Iremuoti,  e le  pestilenze  nc  scemarono 
la  popolazione.  La  sua  origine  è molto 
antica,  e vuoisi  da  alcuni  che  prima  si 
chiamasse  Vuicanara,  traendo  questo  no- 
me della  natura  vulcanica  del  suo  ter- 
ritorio. 

E'  patria  di  Alessandro  Mei  al  quale 
devonsi  gli  annali  del  regno  delle  Due 
Sicilie  nel  medio  Evo. 

E*  capoluogo  del  circondario  del  suo 
nome,  in  distretlo  di  S.  Angelo  dei  Lom- 
bardi, diocesi  di  Avellino,  provincia  di 
Principato  citeriore,  con  sua  speciale  am- 
ministrazione cd  abitanti  K000. 

VOLTURE.  Montagna  sul  limite  della 
basiiicata.  E’  un  Vulcano  estinto.  Chia- 
masi anche  Vulture.  Nel  n.  240  del  gior- 
nale di  Roma  del  18B1  vi  sono  delle 
interessanti  notizie  su  questo  monte. 

VOLTURNO.  Uno  dei  più  gtossi  fiumi 
del  regno  , in  provincia  di  Terra  di  la- 
voro. 

Tiene  le  principali  fonti  $opra  T Ap- 
pennino Abruzzese  ulte  faldi  boreali  del 
Oianipro,  nel  distretto  di  Piedimontc. 
Dopo  aver  ricevuto  otto  fiumi  minori,  c 
più  di  cinquanta  rivoli  o torrenti  , la 
maggior  parte  alla  sponda  sinistra  corre 
precipitoso  ai  piedi  boreali  del  monte 
Tifala.  Cinque  miglia  prima  di  recarsi 
colà  riceve  il  Sabato,  che  è il  suo  prin- 
cipale affluente. 

Dopo  poi  aver  bagnate  le  mura  di  Ca- 
pua  dalla  parte  occidentale,  ove  comincia 
ad  esser  navigabile,  corro  a gittarsi  nel 
mar  Tirreno  presso  castel  Volturno,  o co- 
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me  altri  dicono  a Castellemare.  Il  corso  di 
questo  fiume  è di  circa  80  miglia  delle 
quali  le  prime  28  sono  nella  direzione 
dal  nord  al  sud , per  circa  altrettanto 
stadio  scorre  da!  nord -ovest  al  sud-est,  e 
nel  rimanente  cioè  dopo  aver  ricevuto 
l’anzidetto  Sabato  cammina  sino  al  mare 
dal  nord-est  al  sud-ovest.  Le  acque  di 
questo  fiume  sono  ovunque  pescosissime. 
Le  sue  rovine  furono  sovente  spettatrici 
di  micidiali  combattimenti  , violenti  fu- 
rono quelli  del  0 e 7 Gennajo  1799  tra 
i Napoletani  comandati  dal  generale  Mak 
ed  i francesi  da  Championnet. 

VOLUBRELLA  NUOVA  I.  V.  Omise. 

VOMANO.  Fiume  nella  provincia  di 
Abruzzo  ulteriore  I. 

Nasce  ii  Vernano  da  monti  delia  Laga 
e di  Roselo.  Cammin  facendo  per  i leni- 
menti di  Cervaro,  N'creto,  Senarica.  Pog- 
giaraltiero,  Montorio  e Lcognano,  racco- 
glie più  di  trenta  rivolli  fra  grandi  e 
piccoli,  fa  massa  presso  Miano  col  fiume 
Maone  gonfio  di  parecchie  sorgenti  del 
gran  sasso  d'Italia,  riunite  tra  Castigliole 
della  valle,  e Castagna  . indi  scorre  pei 
dintorni  di  Forcella,  Penna,  S.  Andrea, 
Monteguallieri,  Scorrano  e Guardia  Vo- 
uiana,  infine  si  scarica  triforme  nell’A- 
driatico, tra  Montepagano  e Mutignano. 

Il  suo  corso  è al  di  là  di  quaranta 
raigùa  ; lungo  il  quale  forma  varie  iso- 
lette,  e tiene  dappresso  fonti  di  acque 
sulfuree  o Sature  di  muriato  di  soda.  li 
suo  alveo  maggiore  giunge  sino  a 800 
passi  di  larghezza.  A dismisura  cresce 
in  tempo  delle  dirotte  piogge  e della 
liquefazione  delle  nevi.  Diventa  allora 
un  torrente,  c trascina  una  gran  quan- 
tità di  ghiaia  che  forma  di  tratto  in 
tratto  grossi  banchi,  fra  quali  egli  si  di- 
vide in  canati  diversi,  c si  rende  cosi 
fdcile  al  guado.  Quando  s’  infuria  nelle 
sue  escrescenze,  cangia  corso  ed  apporta 
dapertutto  rovina  c distruzione  , per  cui 
gli  è stato  dato  anche  il  nome  di  Inu- 
malo. 

Si  crede  ardua  la  construzione  di  uu 
ponte  su  questo  fiume,  la  cui  mancanza 
cagiona  durante  gli  allagamenti , non 
meno  danno  che  impedimento  al  com- 
mercio tra  contrada  e contrada.  Mal  si 
avvisa  chi  erede,  che  esso  sia  stato  na- 
vigabile nell’età  vetusta.  Al  dir  di  valenti 
sciatori,  era  il  (luvius  Matrinus , oggi  la 
Piomba,  che  Strabono  fa  emporio  di 
Adria  Picena,  cioè  sito  di  scaricamento, 
e d'imbarcazione. 

VOMERO.  Sobborgo  ameno  di  Na- 
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poli  dalla  parte  di  Capo  di  monte  dipen- 
dente dal  circondario  dell’ Avvocala.  Vi 
«i  arriva  passando  per  il  colle  dell’  In- 
frascata, ove  transitava  l’antica  via  Ro- 
mana, la  quale  scendendo  nella  valle 
verso  il  sud-ovest  progrediva  Pozzuoli 
prendendo  la  direzione  del  lago  di  A- 
gnano.  Sul  vomero  stanno  delle  superbe 
ville  de  ricchi  napoletani,  di  taluna  delle 
quali  abbiamo  parlato  discorrendo  della 
capitale.  V.  Napoli. 

VONCHIO.  Fiumidello  nella  provincia 
di  Basilicata.  Tiene  le  sue  sorgenti  alle 
falde  boreali  del  monte  Muro  , uno  dei 
più  alti  delt’Appennino  Napoletano,  dopo 
un  corso  di  otto  miglia  sempre  fra  balze 
e precipizi!,  gettasi  neU’Arvito,  per  poi 


ZAGARISE.  Comune  nella  provincia  di 
Calabria  ulteriore  II.  E’  uno  di  quelli 
ove  andarono  a stabilirsi  gli  Albanesi 
venuti  con  Scandcrberg  e ritengono  an- 
cora i loro  riti  ed  i loro  costumi. 

Conta  11)00  abitanti. 

ZAMBRONE.  Comune  in  provincia  di 
Calabria  ulteriore' 11. 

Conta  880  abitanti. 

ZAPATA.  Antica  città  di  Abruzzo  ci- 
teriore sulle  rovine  è sorta  l’odierna. 

ZOLINO.  Comune  nella  provincia  di 
Terra  d'Otranto. 
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correre  insieme  ad  ingrossare  l'Ofanlo. 

VULCANIE  o VOLCaNIE.  Gruppo  di 
Isoleltc  net  mar  Tirreno  fra  la  Sicilia,  e 
la  Calabria  ulteriore.  Furono  esse  con 
tale  nome  chiamate  da  poeti  a ragione, 
clip  la  mitologia  vi  avea  collocalo  la  resi- 
denza, e la  fucina  di  Vulcano  , siccome 
in  esse  vi  si  trova  quantità  di  ardenti 
montagne.  In  oggi  sono  chiamate  isole 
Lipari  dal  nome  della  maggiore  di  esse. 
Siccome  geograficamente  appartengono 
alla  Sicilia,  cosi  se  ne  parlerà  più  dif- 
fusamente, in  quella  parte  del  Diziona- 
rio, che  riguarda  l'isola. 

VULCANO  V.  Vesuvio. 

VULTBRNO.  V.  Yoltvrno. 

VALENTINO.  V.  S.  Valentino. 


Conta  700  qbilanti. 

ZAMPANO.  Comune  posto  nella  pro- 
vincia di  Calabria  citeriore. 

Annovera  abitanti  800. 

ZUNGOLI.  Appartiene  'alla  provincia 
di  Principato  citeriore. 

Ha  propria  amministrazione  , ed  abi- 
tanti 2000. 

ZDNGRI.  Borgo  appartenente  alla  pro- 
vincia di  Calabria  ulteriore  II,  con- 
tiene 4200  abitanti. 


risi  DEL  DIZIONARIO  COROGRAFICO  DEL  RIARE  DI  NAPOLI. 
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